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DESCRITTIONE 

DI  TVTTA  ITALIA, 

DI  F.  LEANDRO  ALBERTI 
BOLOGNESE, 

Nella  quale  fi  contiene  il  fito di  efla,  l’origine,  & le  Signorie 
delle  Città, & de’ Cartelli  ; co’  nomi  antichi, & moderni; 
i coftumi  de  popoli,  & le  condidoni  de  paefi . 

Et  di  più  gli  huomini  fh  moft,  che  l'hanno  illufirata  ; » Monti,  i Lagfù,  i Fiumi, le 
Fontane , i Bagni , le  Minere , & tutte  l'opere  marauigliofe 
in  lei  dalla  Testura  prodotte. 

Aggiuntaui  la  deferittione  di  tutte  I'Ifole,  all’Italia  appartenenti,  co* 
Tuoi  difegni,  collocati  ai  luoghi  loro,  con 
ordine  bellifiimo . 

CON  LE  SVE  TAVOLE  COPIOSISSIME. 

& con  fomma  diligenza  reuifìa,  & corretta. 
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i in  v 1 N h G I A, 

Prefio Alrobello  Salicato . M D L XXX Vili. 
Alla  Libraria  della  Fortezza^. 
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DelIaSignoraMcdeftaZopOj 

JN  LODE  D'ITALIA. 


T n /*>  ‘T  T T /,  ....  - 

E’I  perfetto  fplendor,  viuace, ardente, 
Onde’l  retto  del  Mondo  Italia  ili uftri» 

J Ritrarpotefsij e de’ Trionfi  illuftri» 

far  l’eccelfo  tuo  pregio  altrui  prefente* 
Felice  me 5 che  ficn  paghe,  e contente 
Del  mio  nobil  penfier  le  voglie  induftrì,  u 
E più  felice,  che  mill’anni  e luftri, 

Viurei  n gran  (lima  alla  futura  gente-.. 

Ma  fe  non  degna  il  Cicl , ch’afccnda  tanto. 
Come  r Alberti,  hor  del  tuo  gran  teforo 
Le  gemme r e le  corone  orna,  e raccoglie. 
In  altra  guifa  io  mi  glorio  altrettanto, 

Ch'in  quella  c ha  maggior  gloria,  c decoro 
Qaeft’alma  ornai  delle  terrene  fpoglic,* 
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A C H I U I N O, 
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A I LETTORI.., 
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! Tir  ti  eletti , d ingegno  illujlri , e chiari , 

\ Cui  Dio  fi  rende  amico , e la  Natura  , 

I Che  defiate  con lodeuol cura  j ' I -,  r.:r 
Veder  cofi  eccellenti , egejlirari ; -y. ; : { 

Di  Leandro  vi fian  gli  effetti  cari  >_  _ - ..  i— - 

Che  talma  It'aliXdimstrar procura, 

Con  le  fitta , fafiei,  T eatri , e Mura, 
c E Etani , e Monti , e Fonti  3 e Fiumi , e Mari  > 
J Siti,  eie  regioni  che  contiene, 

. Ijo  fiotto  lungo , e largo  in  ogni  canto,  . . 
j Belle  Mtnere  di  riccheT^e  piene . rtt 

De  lutile , e piacer,  non  dirò  quanto, 

E er eh' e troppo  alto , e in  ver  non  ficonuiene 
De  limpofiibil  mai  prender  fi  il  vanto . / 
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Bano  contra. 
47» 

\bbati  di  Ge 
noua  1 6 
Abbati  due  di 
Genoua.ttf 
Abbadia  contrada  56 

Abbatia  di  Fielòli  49 

S- Abondio  Diacono  9 1 
aboiigeni  99 

abruzzojlàqinices  avi 
accerra  città  185 

acciaro  cali.  • j y t 

accumulo  caft.  171. 

t * accurlìo  48 

acherontio  città  241 

acherunte  fiume  ‘ ao 6 
acheruntini  206 

acheruntida  cali.  206 

acqua  oue  douencano  le  le* 
gne  pietre  y+ 

acqua  che  fa  ritornat’il  lat- 
te alle  donne  54 

acquada  fateli  Tale  y 5 

acqua  pendente  caft.  69 
acqua  fabite,  & alfeietina. 

. 78 

"»  * acqua  fparta  caft.  9$ 

acqua  Martia  148 

acqua  uergine  iy4 

.acqua  della  Mela  190 

. acqua  che  fauella  fontana. 

219 

acquauiua  caft.  241 
acquauiua  caft.  272 

acqua  fondata  caft.  269 
acqua  della  Porecta  330 
1.  > acqua  negra  caft.  390 
acque  calde  5 $ 

acque  frediflime  che  boi- 
2 leno  55 

acque  oue  indurifeono  l’un 
[ • ghie  a i causili.  97 


acque  faluie  154 

acque  fuefane  iy8 

atquealbule  14  6 

acque  labane  146 

acque  inedtcineuoli  nel  Par 
migtaoo  361 

acqui  città  376 

acque  proficue  alle  donne , 
che  lattano  460 

acremira  caft.  122 

agri  caft.  __  220 

acri  fiuroe,aciri  219 

acrone  Re  iti 

agutocafi  ■ • 144 

acutulacaft.  292 

aqiitleia  città  481 

aquilcia  Regione  477 

ariano  cartello  82 

arce  caft.  274 

adalberto  Rè  4>4 

adalberto  Duca  478 

adamo  Fumano  457 

adda  fiume, abdua  400 

addone  Duca  478 

addone  479 

ademaro  1 f 

adleida  Reina  421 

adoaldo  Re  4lo 

ad  ria  citta  259 

ad  ia  città  J4f 

adriano  V.Papa  J 8 

adnano  Car.di  Cornerò. 3 1 
affile  calici.  >49 

afrodifio  IJ° 

S.  Agata  caf.  186 

S- Agata  caft.  20 y 

S. Agata  caft.  133 

agatode  *9* 

agello  caft.  »9l 

agefidamo 

agita  città  33 

a gioì  fu  Re  410 

B.Agneli  da  monte  Posa- 


no 60 

agnoconrrada  434 

agnonecaft.  25 , 

agone  duca  di  Fnoli  477 
agoni  Pelei  43 1 

agoftino  Spinola  Card.  13 
agoftino  Giuftiniano  Vc- 
feouo  1 8 

agoftino  Dato  39 

agottinoNifb  159 

B.A’oftino  Vogherò  248 
agoft.no  d’Ancona  280 
agoft.Triulcio  Card.  43  1 
agoftino  da  Biella  443 
ag  ippa  Re  140 

agropoi:  cal.  19^ 

aguglia,Qbelifcus  36 
aia  ce, O. fico  112 

aldo  caft.  208 

ai ro la  caf.  186 

alaballro  duro,  & tenero. 
54 

alamanno  Rinuncio  47 
alamanno  de  gli  Aldemari 
Cardinale  47 

alardo  caft.  259 

alarico  Re  de’Vifigotti.aotf 
ararico  Re  419 

alatro  città,alatnum  143 
alba  Re  149 

albaauentino  Re  140 
alba  città,afb?  lunga  1 3 9 
alba  longa  Colonia  1 49 
albaroinata  139 

alba  città  37$ 

albe  tre  149 

albani  340 

albani  380 

albacetto  caft.  292 

albearo  bocca  di  PÒ  379 
alberga  città  12 

alberili  380 

alba  etto  caft.  248 

a albcr-  ' 
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Albergherò  Manfredi  $08 
alberigo  di  Cunio  j i 3 

albtrico  di  Rofa  40 t 

alberico  di  Romano  47  3 

albertazzo  340 

alberto  341 

albero  de  gli  Alberti  Card. 
46 

alberto  di  Sariano  59 
5. Alberto  contrada  33  5 

alberto  345 

, % alberto  Pio  3 j 1 

alberto  Parmegiano  361 

4 alberto  Pio  ij  335 

alberto  Scotto  Piacentino. 

alberto  Gonzaga  385 

alberto  B.efci.ino  591 

alberto  dalla  Scala  437 

Alberto  fecondo  dalla  Sca 
la  4*7 

alberto  Imp.  413 

albefini  149 

albia  Graffo  caft.  451 
albiana  Regione  94 

albi  cono  403 

albi  dona  caft.  iti 

albinca  cali.  36» 

albingana  città,  albingan- 
num  1 1 

albifola  contrada  1 3 

albo  Suine  460 

alboino  Re  de'Longob-4 1 3 
alboino  Re  de’  Lógob.  475 
alboino  Re  478 

alboino  della  Scala  434 
albona  cafl.alirum  494 
albs  torrente, (lapis  187 
albula  fiume, Tibus  83 
albunea  fontana  146 
albunea  felua  14 6 

albutioSilono  454 

alcune  terre  441 

aldobrandino  canalcanti  47 
aldobràdino  l’ole tano  306 
aldobrandino  345 

ale  fiume  ao8 

aleflandro  III.  Papa  40 
aleflandro  de*  Medici, prio- 
re perpetuo  46 

altflàndro  creato  Duca  di 


Fiorenza  46 

aleifandro  uccilb  46 

Alelfandro  Buricello  47 
aleifandro  III. Papa  58 
alelf. Farntffe  Cardinale  68 
aleifandro  Virellio  ss 
alelfandro  iiij. Papa  143 
aleifandro  Re  degli  Epiroti 
xo  6 

aleflandro  da  Salfofierraro 
Cardinale.  183 

alelfan.Noinagliouefc.  308 
aleflandro  Sforza  314 
alelfandro  i j.Sforza  3 1 4 
aleflandro  Sforza  fignor  di 
Pefaro  185 

aleflandro  Guarino  247 
alelfandro  Tarragno  3 1 8 
alelfandro  altdofio  $18 
alelfandro  della  Paglia  cit- 
tà 574 

alefsandro  Nogarola  461 
alelsjJro  Pompei  Ver.  461 
alenano  cafl.  234 

aleflìo  Re  418 

alefso  fiume  alt 

alt  fio  fiume  11  z 

aifareoia  città  88 

alfoofo  Carretto  la 

alfonfo  Petiucci  Card.  38 
alfonfo  Bagliono  <7 

alfonfo  d’ Arag®na  I.  Re  di 
Napoli  i*i 

alfonlo  fecondo  Re  di  Na- 
poli 184 

alfonfo  Daualos  25} 
Alfonfo  Daualos  Vice  Re . 

430 

alfonfo  Card.  Legato  di  Bo 
logna  3»» 

alfonfo  Card.di  S.Euftach. 


alidofio  fignor  d’TmoIa. 

s>r 

alidolìi 

aliefe  giorno  iofeliee 
alile  città 
affa  città 
aliono 
alladio  Re 
alleanetto  rati. 


318 

104 

«39 

266 

4.8 

140 

2»4 


alita  fiu.  Rio  di  Molto  104 
alma  fiume  33 

alpe*  fiume  448 

alpes  de  i Sabbatii  13 
alpi  di  S.Pelegrino  334 

alpi  di  Bardono  364 

alpi  Rene  405 

alpi  Graie  447 

alpi  Pennine  447 

alpi  di  Gioue,hora  di  S.Ber 
nardo  447 

alpi  Cottie  447 

alquante  terre  389 

alquante  contrade  409 
alquante  contrade  416 
alquante  Terre  416.81  441 
alquante  contrade  circa  il 
Lago  maggiore  442 
alquante  contrade  ne*  Le- 
ponni  449 

alquanti  popoli  latini  if$ 
alquanti  cartelli,®  utile  del 
breftiano  391 

alquanti  callelli,  & contra- 
de 33XS 

alquanti  caftelli,&  uille  . 
399-4®5 

alquanti  caflel(i>  & contra- 
de 400 

alquanti  cafl.  410-432. 
alquanti  cartelli  > St  terre  • 
44 S 494 


alfonfo  344 

alfonfo  ij  344 

alfonfidue  343 

algidum  151 

algretia  torrente  367 

alia  città  276 

aliano  caft.  224 

S.Alicandro  cafl.  24* 

S.Alicandro  caft.  24° 


alfio  città 

altamuta  cafl. 

a+i 

altare  di  S.Michele 

246 

altauilla  caf. 

2&3 

altauilla  caft. 

26  6 

alucheno  Vcroncfc  Pir* 

46t 

" rs 

aleno  cafl. 

»*4 

aitino  città 

472 

altobello  da  Todi 

94 

Altobel- 


'TAVOLA 


ér* 


a » Altobello  Aneroide  uefco- 
oo  goiiprnator  di  Bolo- 
gna tre  fiate  514 

altobello  Aueroldo  Vcfco- 
uo  *93 

ahomonte  caft.  104 

altopafTo  cali.  40 

altre  contrade  410 

altri  caftelli  del  B efciano . 


alucro  cali. 


* 67 

aluigi  Rcffo  4ó 

alunda  Adleida  Reina  . 
3*9 

alzano  caR.  404 

am.ilafiunra  Reina  69 

amalfi  città  191 

amando  caR.  264 

amandolara  eaR.  m 

amafeno  fiume  139 

amato  fiume  100 

amatrice  caR.  »6» 

S Ambrogio  di  Siena  38 

ambrogio  monaco  308 

ambrosio  da  Soncino  399 

ambrogio  Calepino  403 

ambrogio  Vignare  408 

S.  Ambrogio  Archicpifico- 
po  4aa 

S. Ambrogio  448 

amedeo  P.  Duca  di  Sauoia. 
49  3 

ameba  città,  amena  95 

americo  conte  di  Tofcana  . 

53 

americo  Piacentino  3 67 

ameroefigliuo!  d'Atlantc. 
93 

amici  contrada  ai  8 

amicle  popoli  1 34, 

amiterno  città  157 

amola  caR.  182 

amorato  Langufco  419 

amulioRe  140 

anagna  città, anana  143 

S>Anatolia  caR.  91 

ancarano  caR.  a6t 

anco  Marcio  Re  ita 

ancona  cittì  a79 


artdalò  Negro  18 

ande  patria  di  Virgilio.387 


Andoria  caRello 
andrano 
andrea  Pietra  Tanta  1 8 

andrea  Giuflimano  Duce. 

I 8 

andrea  d’Oria  primo  1 g 

andtea  d’Oiia  magno  19 

andrea  V eru echio  4 7 

andrea  Fiocco  47 

andrea  SanTouioo  48 
andrea  Palmeti. Card.  181 
Andrea  Sopino  369 

andrea  Borio  Forliuefe  . 

307 

S.  Andrea  3^4 

Andrea  Maotegna pittore. 

388 

Andrea  Borgo  jg6 

Andrea  Alciaco  Giurecoft- 

(ulto  432 

S. Andrea  porto  476 
andri  città  142 

andurio  caR.  14} 

andurnocaR.  445 

anfiteatro  di  Pozzoli  1 79 
anfiteatro  di  Rauenna.  306 
anfiteatro  uicino  a Parma. 

JOI 

anfiteatro  predo  Piacenza. 

3 <55 

Anfora  fiume  481 

angela  Nogarola  498 
angelo  Acciaiuolo  47 
angelo  Policiano  60 

angelo  d’ A rezzo  <93 

angelo  da  Perugia  <97 
angelo  da  Narni  VeTc.  io» 
angelo  da  Capo  baffo  a 30 
S Angelo  de’pefcoli  298 
S. Angelo  di  r pa  canina. 

17 1 

S.Angelo  dalle  ficaie  1 66 
angelo  dalla  Pergola  387 
angelo  Supino  a59 

S. Angelo  in  uado  288 
S.  Angelo  caR.  409 

angicra  cirri.AngleHa.43  8 
anghiari  caR.  6 4 

angirnla  caC  200. 108 
ango  caR.  491 

anguiJara  caR.  7* 


1,  Anguilare  paefie.  Regio  f,b 


battina 
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aoione  fiume,  Teuerono 
156 

atma  Marchefa  di  Monfer- 
ra,°  37» 

annibaie  Variano  276 
annibaie  MalareRa  294 
anoibale  1 BentiuogJio  . 
3*1 

annibalc  i.Benriuoglio.3i4 
anmbale  Buzzuro  Napoli, 
taire  luce  Legato  di  Bow 
•og"a  526 

annibaie  Rangoni  39^. 
annonciara  4J 

anfia la  rema  città  332 
aula  fiume  4gr 

S.  Anfano  Veficouo  di  Siena 
59 

anfano  città  193 

anici mo  Vefc.di  Lucca.  40 
anfelmo  Giacarello  356 
anfclrno  Pufierula  ardue- 
feouo  4,9 

anfurrefonrana  iJ4 
antario  Flauto  Re  419 
aotrlanno  de’  Mangonj . 
349 

antrmio  4,  g 

antenore  449 

antenna  città  ,0j 

autiani  di  Genoa  j 6 

antiani 

antiani  16.  in  Bologna  320 
antuni  8 in  Bologna  ju 
antichità  di  Volrerra  j» 
anrichicati  di  Popolonia.30 
antichitati  di  FolTombr». 
n«  2S4 

antico  letto  del  Pò  335 
anti culo  caR.  144 

antifiita  Re  de  i Lefirigoni. 
•39 

amila  cafl.  369 

antiquari  Bolognefì  327 
antilieoCalcidefie  102 
ancone  Ho  armuzzo  300. 
antonio  Guacco  ,g 

antonio  Monaldo  14 

antonio  Fregolo  acfcouo  di 
a 2 Venti- 
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'Venti  miglia  17 

Antonio  di  Ripoli.B.' 

448 

Arco  contrada 

59®' 

Antonio  adorno', Duce  18 

antonio  di  Vercelli 

448 

ardea  atti 

1 *7 

antomo  Gallo  19 

S. Antonio  da  Roucrfo.448 

ardoumo  da  Pelàro 

186 

antonio  Puccio  Card.  47 

antomo  della  Scala 

455 

ardoumo  March.  d'Iurea . 

antomo  da  Poncefeuo  48 

antomo  Pompei  Ver. 

4*l 

4>  * 

antomo  Pulari  48 

antonio  Lufco  Viccnr.465 

aregnano  caft. 

>47 

antonio  da  prato  uecchio. 

anton.  B ede  da  Vdine.47* 

aremuzze 

75 

49 

S.  Antonino  Arciuefc. 

46 

arentc  fiume 

110 

antonio  Card.  58 

antoniotto  adorno  Ducr.16 

aretini  uecchi,  & nuoui  63 

antonio  da  Todi  94 

apechio,caft. 

364 

at7Z  ) ritti, aretium 

63 

antonio  da  Monte*  Feltro . 

apenelle  curi 

>44 

argenta  cali. 

53T 

90 

apenmna 
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argento  Popolino 

50 

antonio  S.Seuerino  Cardi- 

apenmno Monte 

4 

argiiahume  183.  & 188  ; 

nale.  1 8 1 

apepiancaft. 

368 

a giletto 

109 

antonio  Mar.da  S.  Scuerino 

apiao  caf. 

x6+ 

argme  caf. 

3*°  • 

190 

apod  .nare  Cremonefe  39 6 

argino  fiume 

478 

antonio  Solimeo  191 

S.Apoito 

78 

argogliofi  Forliuefi 

306 

antonio  Ca-d  ma  196 

S.  Apollinare  caft. 

>55 

argonauti 

49l 

antomo  Telelino  *07 

a palliano  contr. 

aoi 

argonauti 

493 

antonio  Giardino  to7 

apoa caC 

37 

ariano  curi 

*<4 

antonio  di  Bitonto  141 

apuani 

37 

ariana 

345 

antomo  caramarico  157 

apu  Ita 

*57 

ari  elio  caft. 

>5  f 

aoronto  di  Monte  Feltro  . 

apulia  Daunia 

H7 

arignano  caft. 

4* 

*8  7 

apulia  pcucetia 

*5* 

arignano  caf.arianum 

81 

Antonio  O^de'afF»  307 

aciui-io  cali. 

355 

arioaldo  Re 

4ZO 

antonio  tj.O  debili  50* 

aque. lotto  di  Rauenna.303 

ar  torti 

544 

antomo  Arculanouefcouo. 

aqucdotii  da  Marrio 

141 

aripcrro  Rede’Longo. 

404 

307 

aquila  cicà 

*57 

aripc-to  Rè 

410 

antomo  Nomjglio  uefco- 

a jumo,  iciuinum  cittì,  x 63 

arilloflene  Tarentino. 

218 

uo  307 

aquitia 

148 

aritiniere 

4*1' 

antonio  ritndino  313 

ara,  & ramile  fatte  da  Anni 

aritmetici  Bolognefi 

J»9 

antonio  da  Uamo  n7 

baie  n~l  tempio  della  La 

ar.ig  » Arciuefcjuo  d Arca 

anioni  , Galeazzo  Burino 

cimaGtunone 

*»5 

dia. 

*41 

gito  311. 

aranzidc’  Varrani 

*7  6 

arlotto  generale  de*  mino- 

antomo  Sauonefe  Cardini 

arbia  fiume  57.59 

ri 

4* 

• le  314 

arbiano 

19 

S.Armazzocaft. 

5* 

anton'oIdaJCreutlcore  340 

arci  cali.  ' 

>5J 

armeno  lago 

448 

antonio  Beccato  Vefcouo. 

arcadi 

100 

arno  fiume 

4* 

544 

SlArcangelo  caft. 

att 

arnaldo  Vicentino 

4<S* 

antonio  Maria  Pico  3*4 

arceolo 

147 

arno'fo  Imperatore 

4*1 

antonio  Codro  da  Rubie* 

archtano  fiume 

50 

arnolfb  Rè 

4*5 

ra.  357 

archila  Tarentino 

ii3 

arnoldo  duca  di  Bjuera.45* 

antomo  Parmegiano  955 

archttertor  i Bologneu.  3 19 

a ò caft. 

*55 

antomo  Ma:ia  Pallamano. 

arciucfcoui  di  Rjuéna  elee 

arolo 

4J  8 

*6i 

ti  pet  la  colombi 

30! 

arona  caft. 

440 

antonio  Cornazzino  3 6 8 

arciuefcoui  B.dognefi 

5*7 

aronc  fiume 

7» 

antonm  Breiciano  393 

3 c'uefco.di  Milano 

43' 

arouauu  caft. 

>55 

antonio  Guaritelo  Pauelè. 

arciono 

47 

a pua  tini,  ha-padiu 

*<  5 

416 

arco  triófile  d’ancona.  183 

arpe  cuti 

* & 

antomo  G datro  136 

arco  trionfale  di  Fano.  183 

arpmo,aipinum 

*67 

antonio  Mazut  dito  44  < 

arco  triófale  di  Runmi.*93 

arquata  caft. 

*7» 

arquau 
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Arquata  conte. 

<♦71 

Atella  caf. 

*4< 

Azzo  P.Marchefe  da  Efte. 

arfa  fiume, arfia 

494 

aretlaae  comedie 

164 

34* 

arfano  caft. 

197 

ateneo  caput  Mmeruar.iot 

azzorj. 

14* 

*.at  fenio  caft. 

*97 

ateni  caft. 

478 

azzo  in  j.  ' 

34* 

Irfago  fiume 

453 

areno  caft. 

1 9<S 

azzo  v. 

34? 

artificio)!  pauimenti 

>5> 

aterno  caft. 

*54 

azzo  da  Conteggio 

36  0 

artemilìo  Lacus  Diane.  1 5 ; 

aterrio  caft. 

160 

azzo  Gonzaga 

385 

arunca 

M8 

atilia  caft. 

108 

azzo  Viliconee 

j46  ac 

aruia  caft. 

itS  8 

atina  cirri 

167 

4*5 

arunci  vecchi  > camillari. 

atrona  fiume 

44* 

azzo  Vifronre 

407 

7* 

auffa  caft. 

*53 

azzone  Polentano 

3®  5 

arunci 

*59 

atlante 

: 8 s 

azzone  alido!* 

3 * 7 

arupino  caft. 

49? 

atto,ò  Azzo 

343 

azzòlini 

35* 

argento  caft. 

186 

auanto  torrente 

3« 

azzurro  fin  del  Volterrano. 

Afcanio  figliuolo  d'Enea  ■ 

auanzo  caft. 

47<S 

$5  - 

1 140 

auelino*  città 

167 

B 

Afcanio  Maria  Sforza  car- 

auelia  caft. 

4 60 

T)  Abuco  cirri  bouile  144 

dinaie 

8*4 

allentino  monte 

117 

"Baccano  contr. 

8r 

afccfi  città, aflifium 

90 

auentino  fiume 

*54 

bacchiglione  fiume.medua 

afcuno  cartello 

1* 

auentino  contrada 

3}7 

cui  minor 

4*? 

afcolo  città  di  Satriano . 

auerna 

7o 

badu  aro  caft. 

208 

149 

auerno  contrada 

ai8 

baganza  torrente 

36ì 

afcolo  citti,afculum 

16 1 

auerfa  città 

Itf4 

buglioni 

67 

afcona  conr. 

441 

auefa  torrente 

*99 

bagnare', balneo  regium.71 

ali  fiume, Chiaggio 

*9 

auefa  torrente, apofà 

3>9 

bagnala  cali. 

20 1 

alimi  monti 

89 

auezzano  caft. 

•49 

bagni  Ceretani,  Sabbatmi 

-afìnalonga 

60 

aufido  fiume,Vfen* 

'33 

36 

'afinella  fiume 

*53 

auguri, & indouini 

4» 

bagni  nel  Pifano  delle  rane 

afino  torrente 

176 

augufta  pretoria,  Oftra. 

: 75 

afola  caft. 

390 

4+6 

11  'HW 

bagni  de’  Morbi 

14 

afono  fiume 

*7* 

auguftulo 

4,8 

bagni  di  fVrriolo 

46 

afpafio  fofifta 

3°  5 

auguftulo 

473 

bagni  di  s. Filippo 

61 

afprando  Re 

4*o 

auletta  caft. 

19  6 

bagni  di  Caie 

76 

a (faggi  Tofcani 

3ì  8 

auto  Cecina  Vicentino.465 

bagni  Ce  etani 

77 

affai  contrade 

409 

a.Perfio  fatirico 

74 

bagni  Giafinelli 

78 

affarti  ni 

198 

auiliana  cartello 

44* 

bagni  della  Bolla 

101 

aflerulo  caft. 

*74 

aurelia 

146 

bagni  di  s.Anaftagio 

•77 

aflìdonia  città 

53 

aureo  Migliare 

«*3 

bagni  di  fìluano 

1 7 1 

arto  fiume 

57 

aurignano  contrada 

46  i 

bagni  di  Cicerone 

*7r 

arti  città 

377 

aurone  caft. 

475 

bagni  di  baie 

• 71 

aftolfo  Re 

4*‘ 

ausfrit 

476 

bagni  di  Trtpergola 

•7? 

aftolo  Crotoniate 

*17 

ausfiit  •" 

47 * 

bagni  dell'Arco 

173 

aftore  Manfredi 

31° 

aufoni  popoli 

*3* 

bagni  di  Renerio 

*73 

aftore  ij.Manfcedi 

3«° 

aufoni 

*17 

bagni  di  j. Nicolò 

17} 

aftore  iij. Manfredi 

3*° 

au  fonia 

i 

bagni  della  Scrofa 

I7j 

aftrologhi  Bolognefi 

3 *8 

aufonia  città 

*M 

bagni  dell'Arcolo 

17} 

altura  caf.alhira  fiume. 

•3» 

aufonia 

*34 

bagni  della  Croce 

>73 

aftutia  di  Agatocle 

198 

auliamo  oltre; all'arriaoo. 

bagni  di  Canterelli 

*7} 

afula  caft. 

47* 

439 

bagni  di  fontana 

»7J 

stella  città, atellx 

1^4 

auuocati  di  Vercelli 

443 

bagni  di  Culaia 

•74 

aitila  città 

164 

azza  Terra 

435 

bagni  del  Sole,  Se  della  Lu- 

* 3 

na 
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; »l  ;•  1*1-74 
Bagni  di  Gimborofb  174 
bagpi  de  Fatis  . 174 
bagni  di  Branculi  174 
bagni  della  Spellino  174 
bagni  di  Ionie  del  Vefcouo 
•77 

bagni  dtli'fmpcr.  I.74 
bagni  dell  Vito  l’etroleo. 

177 

bagni  di  Cluirto  174 
bagni  di  S.  Lucia.  174 
bagni  di  S.Maria  1.74 
bagni  mrlt|  174 

bagni  dell’aiuto  dcli’buo- 
nio  17  6 

bagni. di, Caiaturra  176 
bagni  della  pietra  176 
bagni  di  bagnolo  *76 
bagni  di  Giuncata  176 
bagni  della  Grotta  -t7 6 
bagni  u’Owodonico-  1-77 
bagni  alni  177 

bagni  d’Aflmnt»  17 7 
hagruolòtar.  *33 

bagni  dilla  Potetti  330 
bagni  della  (carpelli  ))t 
bagni  di  acquano  353. 
bagni  di  S. Martino  40$ 
bagni  u’Abano  •'  47* 

bagni  di  ironie  falcone  486 
bagno  taf.  36.37 

bagnano  fiume  36.?  7 

bagnuolocaf.  264.357 
baia  città, baie  170 

bailardino  Nugarola  456 
bufami  fiume  106 

bufo  cali.  357 

baldellar  -Coffa  Cardinale 
Legato  di  Bologna  324 
baldo  Perugino  67 

baldOino  37  a 

balzolla  eaft.  444 

bara  cali.  437 

baragazza  una  331 

barancllo  ca(K  850 

bajbarrga  cali.  456 

barbarano  fiume  77 

bai  benno  contr»  5 « 

bar  co  di  Pauia  416 

bardiceli.  j6) 


Bardolino  cali.  3.89 

bargi  ui Ila  331 

barun  cartello  40 1 

harlafina  contrada  431 
barletta  caf  barolui  159 
baroabi  da  Vercelli  44; 
barri  città  , bar  uni , bar  10- 
num  13S 

battolo  da  SaiToferrato . 

187 

barcolomeo  Giurtiniano.  1 S 
bartolomco  Faccio  1 8 
harplomeo  Faccio  za 
bartolomco  PiIjoo  29 
bartol  .di  Corneo.uefc.  3 5 
bartolomco  Lapaccio  47 
bartolomco  Scala.  48 
bartolomco  Socino  58 
bartolomco  Aluiano  95 
barfolomep.Saluagna  383 
bartolomco  Sibilla  i39 
bartolomeo  RouereJla.  3il5 
barcolomeo  Bruciato  3 5 6 
barde lono  Bonalcolfo  382 
bartolomeo  Mauincngo  • 
395 

bartolomeo  Tt dorino  393 
bartolomco  Cape  lieti  e.40  j 
bartolomco  Moicana  434 
bartolomeo  cipolla  433 
bauolomeo  dalla. fcala . 
456 

bartolomeo  ij.  4 35 

bartolomeo  Santo  Scbafiia- 
no  4;  6 

bartolomco  Montagnaoa 
• 4*4 

bartolomeo  ij.  464 

bauolomeo  uefrouo  469 
bartolomeo  pittore  48 

bafilicaca,  Lucania  192 

bafijica  cart.  233 

babbee  undici;  106 

baflanocad.  7.1.80 

biffano  caf.  472 

ballano  Vedarino  407 

Scartano  uefeouo  di  Lodi. 
4Jd 

baffanello  eaft.  71 

bartignana  cafh  64 

bartignana cart.  j 7 1 


BaQardo  cart..  234 

bartiono  432 

bafliondi  S. Michele  43 1 
batifolle  cali.  61 

baiif-He  3 j 

bactidizzo  cartello  33^ 
battiftade’Giudki  Vcfco- 
uo 

battifla  Fregcfo  duce  16 
battirta  Spinola  Duce  17 
battirta  Lomelino  duce  17 
battirta  rregofo  \j 

battifla  Cibico  Fabriano 
286 

battifla  da  Fabriano  teolor 
g°  a8i 

battirta  Papazzoni  334 

battirta  Carmeliu  387 

battirta  Man  roano  393 

battirta  Paiano  465 

bau|rtadi,S.Ai^o  47P 

bazano  cartello  331 

bazzagnano  mila  338 
beati  Bologne!?.  3 16 
becuni  popoli  404 

bcdulo  cart.  443 

bei  giardini  al  golfo  di  Rp- 
fano  aap 

belfcrre  rad.  409 

beiforte  cart  276 

bclforte  contrada  36} 
bel  Germano  174 

bel  gioiofo  taf.  409 

bclg-adi  cart,  478 

bclicadro  citiàjPetilia  214 
btbfario  capitano  a3  6 
bebtre, Veline  città  13* 
bella  corta  19  i 

btlmonte  cart.  10  t 

S.Btllino  chicli  343 

beilir.zona  cart.  439 

belluno  cnù  473 

belout  fe  gallo  416 

belriguatdopalaggjo  338 
biltrando  Cardinale  Lega- 
to di  Bologna  3*} 

btlmonte  cali.  zoo 

bilucdere  rati.  zoo 

bduedete  eaft.  363 

bclu  edere  1 Toletta  34) 
benedetti  Spinola  }7.> 
benedetto 
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Benedetto  Gentile  duce  i7 
benedetto  conuerfino  uefe. 

benedetto  Fogliano  37 
benedetto  accolti  Cardina- 
le 63 

5.  Benedetto  xi.Papa  66 

benedetto  Capra  66 
benedetto  Perugino  67 
S.Benedetto  94. 

benedetto  Riguardato  94 
benedetto  t.  Papa  14) 
benedetto  ix.  ift 

S.Benedetto  168 

benedetto  conuerfìno  vefeo 
no  di  Giefe  Gouernato- 
te  di  Bologna.  3 16 
S.Benedetto  di  Podolirono. 

benedetto  Gtouio  411 
S.  Benedetto  di  frutrora 
. 4 37 

benedetto  Bordono  470 
benedetto  daTriuigio  Papa 
'tt'ndecinio  473 

benedetto  da  Vdine  478 
bencuento  cittì  26 1 
beniuieni  83 

bemiuogli  fuor  di  Bòlogna 

Ì»5  ..  J' 

bentiuogli  ritornati  in  Bo- 
logna 3*5 

benurgnanti  palagio  537 
benzono  Cremafco  400 
berardo  de’ M-aggi  39 1 
bercerto  caf.  363 

berengario  j.ij.Sc  iij.  476 
berengarij  392 

berengam  tre  414 

Bergamo  cittì  bergomum 
401 

bergamino  caft.  34  6 
bernabi  di  Guano  duce  16 
bernabò  gentile  duce  16 
bernabò  Vi  fronte  417 
bernalda  caft.  11 8.81223 
S. Bernardo  de  gli  Vmberti 

bernardo  Ru  celiato  48 
bemardo  di  Bibtena  car.  fi 
bernatdo  de’ Tolomet  J7 


Bernardo  da  Narni  Cardin. 
loi 

Ber  nardo  Cardoli  uefcoOo 
tot  - J 

bernardo  rollo  uefe.  3 59 
bernardo  Borgoirzo  36» 
bemardo  campagna  455 
bernardo  elefio  card.  4 59 
S.bernirdmo  de’Minori.j7 
S.  bernardino  ' t 
bernardino  Romano  V«fco 

00  -a  ,,'"97ì 

bernardino  Cotto  39$ 
bernardino  Re  d-Irtlil-  41 1 
ber  tol  do  huomo  gagliardo . 
Ì4Ì 

bertoldo  da  Efle  349 

berzo  caft.  361 

beftagnocaft.  :*<  374 

beftagno  cont.  4)2 

beftia  cittì  <447 

bettonio  caft.  *90 

bettutio,Baro.Acubnoa6o 
bencuento  cittì , beneuen- 
tum  »6x 

beuagna  cittì, Meuania  90 
bruano  torrente  300 

bugio  Aferetto  19 

biagio  Marcecano  -796 

5:Biagkvcaft.  *08 

bugio  Pelacano  365 

bianca  Maria  Vifconte.4a8 
bebfìocaft.  410 

bianchi, 8t  neri  41 

branco  caft.  213 

biandrate  caft.  443 

btanora  346 

biada  conr.  439 

bibianello  caft.  380 

bibtenacaft.  980 

bibiena  cali.  151 

biccarino  caft.  448 

bieda  caft.  • 77 

biadano  fiume  77 

biela  caft.  <44f 

bieli  cittì,  Vigilie  «38 

bicndrono  caft.  1435 

bientma  palude  40 

bienrinacafl.  40 

btnafeo  caft/1  • > 1 4*6 

bwdenello  de  Sauli  Cat.  19 


Biordo  Michelctto  <66 

biorgo  4 * 

btfeno  contrada  4)6 

bifento  caft. 

btlignan»  cittì  J10 

bifìno  caf.  4 gt 

bifenzo  fiume  41 

biflagno  IQ 

biuda  Ifola  , 7o 

bi tetto  cittì 1 i . 0 7 

bitonto  citi! 

biao  fiume  40- 

btcurgia  cittì  g7 

biuonacafl.  jor 

blemeri  ^ 

boafo  fiume 
boblo  città  -■>?.  . 
bocca  della  cittì 
boccalmo  da  Ofmo  278 

bocca! ione  cont. 


*42 


boemia  fiume 


57-4 


J4S 

3J7 

jo 

17 

J2C 

409 

69 

•45* 


boiano  città  bouianum  2fj 
botano  cittì, bouianum  269 
boibo  città 

boij  Galli  9 

bo<j 

botgari  caft. 
boIgarino'Senefe 
boiogna,  Fedina 
bolognmi 
boi  le  m.  Voi  li  nium 
bolzano.oaft. 
bombiano  uilla 
boni  buco  caft.  1IO 

bornia  caf.  tfj 

bom  porto 

bomarzo  caft.  71 

bon’albergo  264 

bona  Reina  di  Polonia. 139 
bonaguifo  de’  bonagutfi  49 
Sifìonauentuxa  71 

bondeno  caft.  • 5 

bonttteemago  caft.  3 71 
bonetto  cali.  .|;  264 

bonifacio  Sig.dLLacoa  39 

bonifacio  vii)  o 14, 
bonifacio  papa  iiij  148 
bonifacio  ix- papa  i m 
boni  facio  caft.  aoo.  & 204 
bonifacio  Pereto  Cardinale 
it  iLegatoidiiBologn  326 
a 4 bonifacio 
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bonifacio  34 1 

bonifacio  Marchefe  di  Mó* 
ferrato  . S7* 

bomfacio  ij.&  iij.‘  .37* 
bon'facio  brefciano  ? 9 5 
botvfacio  di  Clufone  40 1 
bonifacio  card.  446 

s.bonifacio  caf.  460 

bonifacio  di  Tebaldo  382 
bentoniti  Milanclì  4J9 
bonllagno  caf.  474 

botbocaf.  3*3 

boi  bo  torrente  3*4 

bordino  »3  2 

borgo  i. Lorenzo  caf  jo 
borgo  caf.  _ IO 

borgo  San  Sepolcro  città  . 
88 

borgo  di  Cofenza  *06 
borgo  nuouo  caf.  *60 
borgo  Panigaie  contrada . 

»3«  a . 

borgo  di  s.Giorgio  337 
borgo  caf.  3*3 

borgo  S.Donnino  caf.  }6j 
borgo  S.Martino  caf.  374 
borgof  >rte  caf.  390 

borgo  Lauczi  caf.  434 
borgo  del  telino  caf.  434 
borgo  caf.  439 

borgo  di  Canobbio  441 

borghi  di  Roma,  quanto 
grandi  71 

borghi,  & capi  di pieue  da 
mano  (inilira  del  lago 
maggiore  4-P 

borghetto  • * 

borgherto  caf.  64 

bo  ghetto  di  San  Leonardo 

borghetto  caf.  374 

borghi  tto  caf.  43* 

boi  grillo  borgo  d’Aleff.  3* 
boriano  caf.  3^’* 

bormia  tiu.  37* 

borano  caf.  l1  4°S 

borie  da  Correggio  33» 
borio  Duca  di  Ferrara  341 
bortero  4‘* 

boriano  caf.  3*0 

•bofeo  di  Monte  FiafcoDC.71 


bofeo  di  baccano  I • 81 

bofeo  di  belirre  138 

bofeo  di  pellegrino  195 

bofeo  d’cuoli  193 

boto  374 

bofeo  di  S.Geltrude.  Sy.ua 
Diane  478 

bofeo  di  S Malgherida,  ly I- 
ua  argiue  lunonit  490 
bofchid’oliui,òt  di  mandor 
le  »39 

bolcbetri  350 

bofenafeo  caf.  368 

bufo  Sforza  primo, & fecon 
...do  60 

bofodi  Doueria  399 

boii'gno  160 

botngono  377 

bona  di  picerno  fiume  19  3 
boteelino  cali.  39; 

butdgella  Bonalcoflb  383 

boueilouilla  338 

tornano  cali.  a jo 

bouino  circi  149 

b<  z >'0  cali.  396 

bozza  tiume  438 

braca  479 

braccio  iij.Perugino  67 
braccio  bagliono  66 

braccio  da  Montone  66 
braccio  da  Moscone  8 9 
braccio  da  Montone  capita 
no  138 

buccio  di  tetra  marauiglio 
fo  169 

b acciano  caft.  77 

branca  cali.  89 

branditone  aia 

brancorlo  493 

bradano  fiume  a 13 

brando  calhlionc  card.  43 1 
brulicar  a cali.  a*  a 

bregnana  cali.  47$ 

bregno  fiume  439 

brembo  fiu.  40 1 

b cndulo  cali.  46  a 

bruto  capitano  4 1 4 

brenta  fiume  , tncduacut 
maior  463 

brenzono  cali.  39° 

biconi  491 


brelTello  cali. 

briatico  cali.  a 09 

bribariaflc  cali.  43  j 

bricolano  cali.  368 

briglia  fitta  a Genoua  17 
brifago  borgo  441 

brindili  circi  bi  undofiu.  a ti 
brognara  cali.  477 

brmio  cali.  408 

broiia  da  Trino  capitano . 
443 

b-oncol  torrente  397 

brinda  acqua  377 

bofa  fiume  398 

bruciati  437 

brucifaCalabreG  >97 

brucio  ritti  313 

bruno  fiume  3* 

brunoro  da  Gambara  397 
brunifcldo  4** 

brunoro  dalla  fcala  416 

bruito  cartello  37* 

br4.fi  n piano  cali.  43  > 

bru  in  cefe  cali.  43  3 

bioti  j 1 98 

biute  Ombrone  199 

bubapiano  capitano  di  Mi- 
chele dell’Imp.  ,248 
bucclvamaco  cali*  13  S 

buccignano  cali.  >i*°4 
bucco  Velcnofo  17® 

butto  d’Italia  per  Francia 
376 

bucello  cittì  2 $3 

buedmocilt.  234 

bufalore  cali.  433 

bugiti  bo.-go  440 

buggtano  cali.  40 

butano  cali.  4*3 

buliako  *2 

bulicano,  bagni  di  Viterbo 

76  r 

bui  tino  Francete  139 

bbonanotte  cont.  234 

buon’h  abitacolo  cali.  1 9* 
buoni  mofcatelli  70 

burellocart.  209 

buida  fiume  374 

buri  cali.  477 

buriano  cali.  32 

burrctlo  cittì  234 


TAVOLA. 


burlano 

an 

calimero  di  Montechiaro  • 

campi  Fleg-i^olfiitaria  177 

bui  ardi  cali. 

*35 

39 1 

campi  di  t.Pchno 

*5« 

bufrnto  fiume 

206 

cal'imaco 

90 

campi  fanti.aofanfti 

*4* 

bufcna  cali. 

3 55 

caldo  città  calia,  calle  Vi. 

campi  Nacri 

151 

bufono 

. li 

t)  CUS 

185 

camplo  cali. 

260 

buffino  cali. 

364 

calore  fiume  t6i.&  ad 4 

campo  cali. 

36 

buffo  cali. 

150 

calore  6ume,Varamus,Va- 

campo  Argeo 

109 

buffo  cali. 

151 

rianu* 

483 

campi  Lebotini  156. St  16  a 

bullono  contrada 

443 

calui  cale*  città 

160 

campo  Stellano 

160 

buoi  diuentano  bianchi  93 

caluifano  cali.  . ..  , 

*9« 

campo  Teraefe 

*04 

butrio  città 

a 11 

calze  conr. 

397 

campo  biffo  cali. 

*49 

butrio  20  f.  ji8 

camatore  cali. 

17 

campo  di  piecra  cali. 

35» 

butterono  Bonalcofio 

3»3 

emanano,  arcua  Matiaot 

campo  Lotaro  cali. 

»6f 

buturara  città 

130 

443 

campo  largo  cali. 

268 

C 

camaldoli 

io 

rampo  morto 

367 

r~'  Aburazzo  caftello  a i 8 

camerena  città 

141 

campo  caf. 

282 

cadenazzo  cont. 

43^ 

cameretta  della  Madonna 

campo  Gaiano 

357 

cadiito  cali. 

460 

di  Loreto 

177 

campo  s.  Pietro  cafi 

472 

Cadore  cali. 

475 

camerino  città 

*75 

carouglio 

10 

caduta  di  Saleumbruno  8< 

camelie 

I 

can  Grande  iienor  di  Far- 

caffiro  fiume 

391 

camefena 

2 

ma 

j6i 

cagione  deli'llola  di  Sicilia 

cannila  d'Aragona 

286 

can  Frane,  cioè  Can 

gran- 

. aoa 

familiare  contrada 

78 

de 

454 

cagione  del  moto  deli'ac- 

camillo  Gtllmo 

18 

can  grande  i). 

454 

oua  nel  lago  di  Noria  . 

camillo  che  lignifica 

7* 

cana  cali. 

**< 

*74 

camillo  Vicellio 

86 

canapina  caflello,  capitiate* 

cagliano 

196 

camillo  da  Bagno  Man 

• 98 

79 

cagnolo  Nugarolo 

4 5 <5 

camillo  Mantuaro  Vcfcouo 

canaria  cali. 

88 

caianello,calicula 

*59 

326 

canazzo  caf. 

46 1 

cam  Mano  morto 

Mi 

caminare  fiume,allia 

lo  4 

cintarlo  Re  de'Pinoni  476 

Calabria 

198 

camino  cali. 

374 

canccllenin  Pillola 

4» 

Calabria 

aio 

cantinate  cali. 

104 

cancello  cont. 

16 1 

Calabria 

ai  t 

campagna  di  Roma. 

La- 

canciano  caf.  m.&  160 

calabrcli, Bruti) 

198 

cium 

10  6 

cancono  cont. 

186 

calabreli  veri 

*35 

campagna, Campania  Felix 

candida  caf. 

264 

calamità  grande  de  i Mila* 

cangiano  fiume. 

184 

nell 

410 

campagna  di  Montech  aro 

candiano  caf. 

286 

calboli  forimeli 

3 1 7 

39 1 

candiano  fiume 

299 

calctdelì 

101 

campagna  di  Verona 

45* 

candilare  fiume 

*43 

calcioara  cali. 

5* 

campagnano  cali. 

81 

canedo  cal.canetum 

39° 

caldane  paludi  • 

3 1 

campagnatico  cali. 

57 

canne  città,caau(ium 

*4« 

caldano  fiume 

78 

campigli 

t3> 

cancro  borgo 

441 

caldarola  cali. 

276 

campignano  cali. 

68 

cancbio  borgo 

44C 

caldoggio  cali. 

46i 

campione  fiume 

397 

canoffa  rad. 

360 

caldonazzo  cali. 

47i 

campiono  cali. 

436 

canoucf»,filalfi 

445 

calentino  Torrentino 

104 

campi  Venafrini 

159 

canralupo 

M7 

calenaano  cali. 

41 

campi  cali. 

4* 

cantalupo 

*56 

calepio  cali.  799  & 404 

campi  Rote  leni 

60 

canrelmt 

2j6 

calettano 

1 od 

campi  Pomenni 

'3' 

cannano  cafi 

260 

calfurnio  Brefcjano 

39* 

campi  Patentini 

*49 

cinulio  nuouo 

*4* 

calmiera  cali. 

109 

campi  Vtnafri 

161 

caorfo  cali. 

3 6* 

capace 


« «r 
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•Cipicf  atti 
«ipilbio,  caput  aluei 
■Caparono  caf.  I37 

Optila  rocca  di  Berg.  40  j 


•Capermi  popoli 
•capctro  Re 
capi  Re 
rapina  cittì 
«apiRrano  MB. 
rapiflrcllo  clfì. 
Capitanata-Regione 


196  «prole  Ifoli  47  s 

44  capuanuoua  città  16 1 

capua  antica  16  t 

capuani  difprrati  1 6t 

iji  capugnano  uilla  331 

140  cara  ceni  1 5 j 

140  caraceni  popoli  if8 

109  cara  mani  co  caR.  157 

*59  caran  cali.  ' 360 

t66  carauaggio  caf!.  406 

146  canuta  caB.  iti 

*4> 


«apuano  deh  popolo  di  Ge-  tarauigna  caR. 

> Aoua  17  tsTcinunijfeu  cocintum . 

capitani  due  i7  118 

Capitani  di  milina  Boi.  319  carda  caR.  x(t 


capitoni, & anguille  250 
Capo  di  monte  20 

capo  di  flèmma  jt 

capo  di  monte  caft.  6* 

rapo  Oceano  80 

C.Mcliflo  Oratore  91 

capo  di  acqua  cali.  91 

capo  di  farfaro  102 

capo  di  anrio'  127 

capo  di  Mipcrua  Atheneii 
• 9*  ‘ 


card. di  S.Angelo  Legato  in 
Bologna  124 

card,  di  S.  Celia  Legato  in 
Bologna  ' 314 

card  O.  fino  leg.in  Bologna 
33* 

caAJ.di  MontoaLeg.  52 j 
card. Borg.  Legato  323 
car  lina])  30. da  Ftefco  18 
cardinali  Bologneli  327 
cardona  \<j6 


cario  viti.  Re  di  Frane?* 

■184 

cario  V. Imperatore"1  18-4 
cario  campo  baffo  capitano 
>49 

cario  Magno  coronato  In 
peratore  723 

cario  MalareRa  292 

cario  di  pian  dt'Mcleroa^z 
Orlo  Malatefia  da 'Salano 
298 

«rio  dé’ conti  Guidi  joo 
cario  Manfredi  3 io 

cario  V.  Imperatore1  corona 
to  in  Bologna  326 

cario  Rouioo  3 fg 

cario  Gorrzag*  jUj 

cario  Brefciano  393 

cario  ij.Imper.  412 

cario  iij.lmper.  423 

cario  iuj.Imp.  431 

-cario  V.Imper,  4- fi 

carlona  Orfina  Pica  237 
carmagnano  caR.  41 
carmignuola  caf).  376 
carmeiione  monte  io 


capo  dell’Orfo 

191 

carede  caR. 

3T7 

Carmino  borgo 

4* 

tapo  di  Leu cofo 

T94 

carema  caR» 

362 

carni  pòpoli 

474 

capo  di  Piflota 

>91 

carelli 

11 

carni  caR. 

37* 

tapo  di  Palmuro 

>95 

carezzo 

398 

carinola 

486 

capo  Tubero. 

201 

carfeoli 

14* 

cafoccio 

•4*4 

capo  de'Baticani 

201 

car'feoli 

H7 

carpcgna  paefe 

29* 

tapo  d’armi  fpartauento 

carfignana,earfiniana 

38 

carpegno  caR. 

29* 

*°3 

capo  di  Stilò  , promontori!*! 


Zepliyrinm 
Capo  di  fquillaci 
capo  delle  colonne 
capo  rodo 
capo  d'acqua  fiume 
capo  di  bafliono 
caporetto  caff. 
capra  cotta  èìR. 
capranicacall. 
caprini  co  efifr. 

Ciprarola  cali, 
caprefe  oue  morìTotila  Re 
64 

capriola  caR. 
caprcolo  caR. 
caprino  caR. 


2 14 
114 
»>5 
ado 

*19 

439 

48 1 

*'f  3 
80 


carga  Botazzo  cafl.  277 
cariano  caRello  292 

cariate  citta  218 

c*rignano  caft.  449 

carino  caR.  214 


caminetto  caR 
carpiono  pefee 
carpioni  pefei 


*13 
ff  5 
3B9 

3* 


carinula  città,  Calenum 
M9 

carifio  caR. 


3*4 

t:  r dia  grande  d'acque  236 
carlino  de'Naldi  311 
cario  Domenico  Card.  12 
1 50  cario  figliuolo  di  Cofmo 

74  48  1 

cario  d’ A rezzo  *3 

cario  Bagliono  66 

36  cario  da  Montone  90 
•396  '«rio  Duca  d’Agiò  Rè  1*0 
•24 j cario ij.Re  4 1 .'*83 


carpioni  fi  pigliano  ptelfo 
Sora  i*7 

carpi  caR.  355 

carpo  contrada  4 fa 

S.carpoforo  9't 

carrara  curi  37 

carupello  caR.  160 

S. Cataldo  chiefa  1*8 

eafa  calda  cafl.  88 

■cafa  calenda  caR« 
cala  candidellacafl. 
cafabtuciata  taucrna  i*t 
Tifa  nuoua  462 

rifa  corba  caR.  474 

ca  ùr 


,r  Jt  r © x a. 


§ 


afalangn  caft. 

*41 

*afile  caft. 

37 

cafal  fuminefo  caft. 

J*  7 

tìfale  di  Taranto 

*3» 

cafal  K (parando  caft. 

*5* 

cafale  cali. 

il* 

Cafjl  àrbore 

ad4 

cafal  dt  Giano 

164, 

cafal  grande: 

360 

cafale  cali. 

Ì6S 

cafal  Graffo 

Z7  6 

cafale  di  Santo  Euarto  cuci 

• I71 

cafal  maggiore  caft. 

396 

cafalecchio  contrada 

3ì° 

cafaleio  caft. 

3*4 

cafali  di  Sueffa 

*59 

cafahuero  caft. 

167 

cafalono  caf. 

*61 

cacano  cittì  Gallicanum 

160 

«afeio  Parmigiano 

3^  1 

cafeio  Piacentino 

3*5 

cafcio  Lodigiano 

406, 

cafele  cali. 

«95 1 

cafeotini.clulentini 

4f 

calcinino,  Terra  paffutnena 

.10 

caferta  atti 

186 

callna  caft. 

11 

calilento  caft. 

156 

cado  caft. 

33» 

cafpli  cali. 

5* 

cafolo  contrada 

43* 

cafperia  cuti 

loz 

caflandra  filar  chcfe 

180 

«affano  città 

aro 

cjffano. cirri 

141 

caflapo  caft. 

*$4 

S caffano  caft.  308  & 369 

«affano  caft.  408 

esilino  ccn.  4 36 

Staffano  cali.  47 6 

caffalotto  caft.  39 o 

ca.ffcgo  caft. 

c.xffcic-a  caf.  44,7 

«siila  caii.cailuli  91 

c^fijoo  città  *68 

caJlio  poeta  361 

«aftìodoro  Senatore  3 1 6 

cartono  Tuiriano  415 


cartagnaro  caft. 

•4.5  * 

caftagnetto  caft. 

li 

caftaldo 

<58 

cartel  nuouo  * j j.Sc  18  1 

cartel  nuouo 

37 

eaftel  Franco 

SO 

cartel  fiorentino  ' 

\\ 

cartel  nuouo  di  Volterra  $1 

cartel  nuouo  di  S.Giimnii- 

no 

** 

cartel  di  S.Silue(lro 

73 

cartel  Sonano 

80 

cartel  nuouo 

81 

cartel  Todino 

9.1 

cartel  Settimulio 

14  i 

cartel  deli’ouo,meagcr 

180 

caflclloal  mar  di  Stabie  1 9° 

cartello  dell'abbate 

1 93 

caft.S.Angelo 

J 96 

cartel  Franco 

xo7 

cartel  Ferrato 

»P7 

cartel  Vetro  . > . 

209 

cartel  uecchio 

*‘3 

cartel  nuouo 

zìi 

cartel  della  terza 

**4, 

cartel  dcli'l  fola 

231 

cartel  nuouo 

* 3 6 

cartel  della nuce 

240 

cartello  di  S. Angelo 

*45 

cartel  Franco 

148 

cartello  della  motta 

250 

cartel  pignano 

*5*; 

cartel  nuoto  di  Lanciano 

* 5 1 

cartel  mirale 

*55 

cafl.di  S.  Vito  di  Lanciano 

*55 

cartel  di  Torre 

216 

cartel  uecchio  z6o.&  264 

cartel  nuouo  . 

ido 

cartel  franco  164.&53* 

cartel  di  Ponzono 

1*5 

cartel  Gallo 

cartel  fi  cardo 

*78 

raflel  durante  caft. 

283 

cainl  nuouo 

291 

cartel  di  mezo 

*9rt 

calh'lo  fiorentino 

3,'  + 

cartel  boi.  gnefe 

3 4 

calici  di  Rio 

3i  * 

cartel  guelfo 

3‘7 

«afte! S. Pietro  . 

Calici  de’  Bori  318 

caft  e.  fatto  in  Bologna  313 
taftello  di  Bologna  tre  fiata 
rouinato  3 ip 

caft.del  Vefcouo  cont.  3 3 1 
cartel  lione  3 3.» 

cartel  S.  Giou.  in  Petficcto 


II» 

cartel  Guliclmo  344 

cartel  uenetio  34B 

cartel  nuouo  34  6 

cartel  noùello  347 

cartel  nncuo  1 336 
cartel  uetro  3H0 

calici  uuouo  3 <5+ 

cartel  guelfo  364 

cartello  acquato  364 
cartel  nuouo  369 

cartel  dolfipo  cafl.  376 
cartel  Vgo  39 1 

cartel  Moro  39 1 

cartel  zi  fri  390 

cartel  de  i Poozoni  404. 
cartel  nuouo  di  bocca  d'/Vd 
da  406 

cartello,  Sr  ponte  di  Pauia 


4J* 

cartel  di  porta  Zt>bia  443 

cartel  di  Valfoldo  43 & 

cartel  nuouo  45  0 

calici  baldo  46» 

cartel  Bacco  46» 

cartel  franco  474, 

cartel  nuouo  49 ,o 

cartel  Lione  494. 

calt.puouo  deli'Aifa  494. 

cartello  al  mate  di-Boturno. 

< 161  1 ; , 

caflelletto  374 

cartellctto  390* 

cartellano  433.&4791 
cartellette  conc.  441, 

cartdlanctto  caft,  a 1 t> 

cartellano  fiu  me  a.39-. 

cartellino  fiu.  aóo- 

tarttjl'ar.ino  caft.  jPqi. 

cartel  lazzo  cali.  3G9  St  376. 
cartellata  monte  191 

cartellato  jy.i 


cartelle,  cartraannibalittift , 
cartelle 
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«ìfltHe  caft. 

369 

cacolica  cotte. 

*91 

cadetti 

45* 

catona 

xo  t 

cartellini  caft. 

5' 

citilo 

'4T 

caftellino  beccaria 

4*5 

catterata  di  Tioli 

US 

cartellone  villa 

* 3 6 

caual  bil  ico  monte 

3S« 

caliellono  caf. 

40  6 

eauala7zi 

45  4 

caftelluzzo 

1 6 1 

caualcafelle 

4SI 

caftelluzzo  • 

T96 

cauaheri  perche  coli  nomi- 

caUelluzzo  ij. 

*48 

nati 

74 

cartel  1 uzzo 

*5* 

caualieri  Tcdcfchi 

249 

cartelluzzo 

*48 

caudio  città 

16J 

cartellineo  caf. 

*5* 

cauecaf. 

U3 

caftelliono  c • 

160 

caue  caf. 

1S* 

cartelli  4.  famoti  in  Italia. 

caua  cittì 

1 90 

*86 

cauerna  della  Sibilla 

*73 

cartelli, & contrade  del  La- 

caulonia  citti.aulonia.  * 1 4 

godi  Garda 

390 

cauo  delle  Meire 

1* 

cartelli, & contrade  del  Bre- 

cauo  d’IRria  , luftinop. 

fciano 

39* 

49» 

cartelli  alquanti  nel  Btefcta 

cauodiBurfano 

Ut 

no 

3 9S 

caarrno  caf.  0 

SU 

cartelli 

493 

caurìana  caf. 

39° 

caftiglione  caf. 

68 

cecino  caf. 

'45 

cadigliele  caf. 

376 

ceeco  Rollo  forliuefe 

308 

cartilione 

«3 

ceccolino  micheletto 

66 

caftiliono  caf. 

6 1 

cectliano  caf. 

*48 

caflilione 

3*« 

cecilio  poeta 

4" 

caflion  Mantouano 

45' 

cecina  fiume 

*9 

calli  bone  caf 

37 

cecina  Volterrano 

3° 

calliboncdi  Pefcara  caf.  3 1 

ceronarc  caf. 

291 

cartiglione 

101 

ceculo 

150 

cartiglionecaf. 

ito 

cela  caf. 

3*7 

cartra  annibalis 

*49 

celentia  caf. 

aS' 

caflro  città 

61 

celeii 

74 

caftro  caf. 

I4S 

celellino  V.papa 

43' 

cartro  villare 

*04 

celertini 

»S  5 

cadrò  vii  lare 

21! 

celico 

ao8 

cartro  cittì 

**9 

celino  caf 

74 

cartro  cittì  caftrum 

260 

celino  caf 

» S 9 

Caftrocaro  caf. 

308 

ubo  calcagnino 

344 

caflrum  Inuij 

3 S 

celico  cootr. 

*09 

carttuccio  Cartracani 

40 

cellaoo  caf. 

*49 

cafula  conr. 

3*7 

celiano  contr. 

43  S 

cattamdata  da  Narni 

lo* 

cellio  Re  di  Tofcana 

1 17 

catanzaro  caf. 

*04 

cemeno  monte 

IO 

S.Caterinada  Siena 

57 

ceneda  cittìjAcedum  476 

S.Catarioa  coni. 

43* 

cenimina 

106 

catino  di  fmcraldo  a Geno* 

cenomani  Galli  3 38.  & 

ua 

16 

3® 1 

caro  fico  pauefe 

4*5 

cenonuni 

33® 

carolo  Duca 

477 

centa  fiume 

1 l 

tentile  caf 
cenimi  cif. 
cento  contrada 
cento  canterelle 
cento  caf. 


377 
6 ( 
6a 
*70 
3 '9 


cento  dottori  in  Mila. 
eentoualle  bor. 
cepinno  caf.  t } 7 

ccutroni  popoli 
S.Cerbone  Vcfcouo  di  Maf 
fa 

cete  nuoue 
cere  di  fetuati  citti 
ceredell’Alpi 
cerefan  caf. 
ceretani 
ce  reto  caf 
cèreto  caf. 
ceriate  caf. 

cerimonie  di  Romolo 
cerni  cal  caf. 
cerni  ce  caf. 
cenjueto  caft. 
certi 

certaldo  caf. 
certaldo  caf. 
certofa  di  Pauia 
ceruere  porto 
ceruetera,cere  verus 
ceruia  città, Fdocolis 
ceruo 
cefi  caf. 
céfano  cali, 
cefena  cittì 
cefare  Ri  aro  Patriarca,  chie 
ni  fa  fiume  ìa 

cefare  Naci  d’Amelia  9$ 
cefare  Borgia  Duca  Valen- 
tino a 86 

cefare  Borgia  Duca  Valen- 
tino 198 

cefare  Alidofio  ji7 

cefare  Marttnengo  393 
cefarea  cittì  300 

cefaria  poi  AleiTandria  cit- 
tì _ 3 74 

cefati  coabitarono  in  Mi- 
la no  4*9 

cefena  cittì,enrua  cefe.t97 
cetra;»  caf.  xoo 

cetubnc  fiume  64 

ceua 


SS 

Jf 

3* 

35S 

390 

9* 

9* 
ISO, 
li 
III 
49* 
49 1 
68 

3* 

$1 

*9a 

4'« 

493 

*96 

lo 

149 

8* 

*97 


’d  b 


Ceua  cali. 

373 

ciuciano  Emporio 

33 

ccuidono  cali. 

46I 

ceuitella  cali. 

30  6 

chrcco  Afculano 

r 6 1 

cheli  Re  de  i Longobardi. 

4*4 

cherio  cali. 

376 

chianchiano  cali. 

ÓO 

chiane  fiume,  Glanis,G  ani 

Cut 

19 

Chiapioo  Vitellio 

87 

chiana  palude 

da 

t.Chiara 

181 

chiaramente  cali. 

196 

chiara  monte  cali. 

aia 

chialfa  fiume 

64 

Chiauaro  <a(kllo,clatariuni 

*0 

chiauifle  cali. 

447 

chiauelli  da  Fabriano 

181 

chiauenna  torrente 

364, 

chiauenna  cali. 

404 

chiazzo  riume,o  chiefo.88. 

' 6189 

chiòzza  torrente 

3dd 

chiento  fiume 

*73 

chier  fiume 

399 

chiefa  di  s.  Pietro  di  Taran 

to 

219 

chiefa  di  s.Vito 

*37 

chicli  di  s-Nicolò  di  Barri 

i}8 

chieia  di  « Leonardo  149 
chiefa  di  s.Vnalin  Rauen- 
na  jo* 

chiefa  di  i.Gio.Vargeiilla 

chiefa  delle  G ane  43 1 

chiela  di s. Andrea  303 

chiel'e  fiume.cldium  39» 

chiesuola  cont.  449 

chiellrggio  cali,  dallidium 
368 

cluetona  calL  do 

ch'f*  marnici  Bolog'.ifi . 

hi 

chiù  ecoot.  4*3 

cimila  330. & ■,6‘ 

chiuli  città,  conuerlos  Ciu- 

fiutn  do 


jl  V 0 L 

u 

Ch'ulìno  cali. 

66 

s.Chniiina 

68 

cian  cali. 

339 

ciefa  cali. 

96 

cicognola  cont. 

440 

cileno  cali. 

*3  d 

cilio  città 

*4» 

cima  del  Lago 

433 

cimerij  popoli 

167 

ciocchi 

33 

cingolo  caliello , cingulum 

178  « 

cidignola  cali. 

*49 

cìnoda  Pillola 

4' 

cinilio  fiume  . 

449 

cinìiano  cali. 

133 

cintola  delia  Madonna  41 

circe 

>S« 

circeo  città 

*3  ' 

cercello  cali. 

*63 

circo  maggiore  caf. 

x}6 

circuito  deila  Gallu  Cilalp. 

a8a 

cerefe  caf. 

ZÌI 

cirgno  caf. 

487 

cm  Maria 

37* 

ciriaco  d'Ancona 

280 

orilo  caf. 

200 

cirò  cont. 

439 

cifano  fiume 

a»; 

alano  cont. 

3*9 

cifapennina  Gallia 

346 

tifino  caf. 

47* 

cilìone 

47* 

0 (padana  Gallia 

34<S 

citerna  caf. 

64 

cuoio  Bagliono 

66 

città  Pormele 

37 

citta  cailellana  felìnia 

7* 

città  di  cali.tiferiuio 

8d 

citta  mdiuma,  Lanuuiutn. 

1 4 * 

città  trenta  de’ Latini  ifd 
città  vec.hia,centum  celli» 

*3°  . . 

citta  |di  t.  Maria  Lucerà. 

*47 

città  di  Butterrara  IJi 

città  nuoua cali.  *s* 

citta  di  chicte,Tcate  *57 

città  di  Penne  a >9 


Città  di  «.Angelo  »f9* 

città  nuoua  cal.  171 
città  nuoua  176 

città  fedele  al  Romano  Pó 
reficc,&  all’Imperio  Ro- 
mano ne’  tempi  de’  Lon- 
gobardi 190 

città  di  s.Angelr, 
caglio  28  3 

città  it.de  Tofcani  432 

città  nuoua, Ectjuilio  474 
città  nuoua  493 

cittadella,  fatta  in  Bologna 

. *14 

cittadella  rouinaca  in.Bolo- 


gna 

3*4 

cittadella  caf. 

47* 

citurgi  popoli 

447 

ciuidal  di  Belluno, città 47  3 

ciuidal  di  Frioli.ciuitas  Au 

Uri* 

481$ 

ciuila  caf. 

*53 

ciuiiono  cali 

473 

ciuitato  città 

248 

ciuitella  cali  ; 39 .Si  166 

ciuitella  cali 

da 

ciuitella  caf. 

8* 

ciuitella  caf. 

130 

ciuitella  cali 

*34 

clan  0 fiume, claninus 

1 cla- 

nis 

Id4 

dalle  città 

*99 

Claudio  Rangono 

350 

clemente  7.Papa 

47 

», Clemente  Africano 

33 

s. Clemente  caf. 

*9* 

s. Clerico 

1 97, 

cliruno  fiume 

91 

clodio  Albino 

143 

clodo  fiume 

40 

dufone  fiume 

4+9 

cocchiano  caf. 

73 

cothile  fiume 

*04 

cocilefiume,fibarts 

*'9 

cocco  fiume,  Lauus , 

TaU- 

uu« 

•93 

codetea  conr. 

3J6 

codogno  cal. 

4 06 

codroipo  caf. 

478 

codiano  caf. 

*64 

cognafeo  borgo 

44» 

cognato 


1 


cognato  caft. 

14? 

coirà 

439 

cò  di  lago 

4}* 

cò  di  Ronco  caft. 

3 • 7 

cò  di  goro 

33* 

colina  caft. 

JI 

^.Colomba 

3 6 4 

coburi  caft. 

47® 

collida 

io  6 

colle  caft. 

4° 

colle  di  ual  d'Elfa 

?? 

col  longo  caft. 

68 

col  fiondo  cali. 

91 

coldi Scipio , collii  Scipio- 

ma 

101 

col  uecchio  caft. 

104 

colle  capitolino 

109 

col  forte  caft. 

*?I 

colle  di  Macine 

*54 

col  coruino  caft. 

*?9 

col  uecchio  caft. 

ito 

colle  caft. 

»®  4 

colle  di  mufone  caft. 

4*0 

colli  fette  di  Roma 

III 

colbac  caft. 

303 

colli  ualli  caft. 

m 

colli  Euganei 

471 

colle  cali. 

3« 

collo  di  Pò  caft. 

*47 

collo  di  pace  caft. 

186 

collo  caft. 

404 

colchi 

JOi 

colmtzo  caft- 

*53 

colmo  dell’Vccello  monte 

O 

44® 

colmo  di  S.Bcrnardino  no 

tagna 

44* 

cotogna  caft. 

461 

B. Colomba  di  Ricce 

67 

S. Colombano  cali. 

409 

S.  Colombano  Monallcro 

?7‘ 

colombi  di  Tcrano 

9? 

colonna  caft. 

3 1 

colonna  cali. 

14* 

colonna  di  gioue 

447 

colonne  di  Porfido  a Fiore 

za 

30 

colonne  uenti  alte  *13 
colonne  quattro  preciofe  in 
Raucnna  3'  * 


" V 0 L ^ 

colonne  caft.  . • 493 

colonie  it.  prime  de  gli 
Hetrufci  al 

colopizato  caft.  in 

colore  do  caft.  489 

co  lo  fio  di  Gioue  in  Taran- 
to m 

colubrano  a 14 

columella  Rema  105 

columella  caft.  adì 

Collimo  cali.  360 

colutio  Salutato  49 

comabioconr.  43? 

comacchto  città  337 

cornano  caft.  3 7 

co  mar  a 33 

comeno  Regione  267 

comcri  caft.  47? 

conv.no  città  167 

corno  città, nounm  cornuti) 
4,0 

corapagnano  » 1 


compagnia  di  San  Georgio 

3'3  . . ln  .. 
compagnia  dal  Barilotto 


comunali  d’afcolo  a74 
conca  caft.  1<?< 

conca  fiume  *81 

còca  città  fommerfa  in  ma 
re  *9* 

conciano  caflello  66 

conciliabolo  diflipato  in  Fi 
fa  19 

concilio  in  Fifa  *8 


concilio  fatto  in  Fiorenza 
47 

concilio  fatto  in  Bologna 
3»? 

concilio  Tridentino  461 


concordia  caft.  334 

concordia  città  476 
condo  fanne  caft.  >14 
concggiano  caft.  cogicnfcs 
popoli  47? 

confetti  di  Tioli  14$ 

confinato  Matteo  Vifconte 

431  • /• 

confini  di  Tofcana  Z9 


coofini.  primi  d’Italia  109 
confini  di  campagna  i;6 


confini  de  i Cumini 

idr 

confini  de  i Bruti) 

>99 

conino  1 99.81  ai) 

coni  popoli  199.81  ai f 

coma 

199. 

conino  caft. 

*'  $ 

con  irta  caft. 

93 

cono  borgo 

44*- 

coofaluo  Ferrante 

184 

confaluo  Ferrante  capita- 

no 

149 

configlieri  quattordici 

16 

confelice  cali. 

3 >7 

confoli  4.  in  Gcnoua 

16 

coofoli  fei 

16 

confòli  tre 

i* 

confoli  dieci 

16 

confoli  cinque, Se  fei 

16 

confidi  quattro 

J*5 

confidi  otto 

3*3 

confòli  dodici 

3*3 

conte  Facio 

3° 

conti  da  Fiefco 

io 

conti  di  monte  feltro 

181$ 

conti  di  bagno 

197 

conti  di  canolfa 

359 

conti  di  S.Giorgio 

373. 

conti  di  Biandrata 

373 

conti  di  Barbiano 

40  6 

conti  di  Angiera 

416 

conti  di  S. Bonifacio 

4?* 

contigliano 

97 

contino  da  Vrago 

393 

contuzzo  caft. 

19® 

contra  Guerra 

26  ( 

contrade, 6t  cartelli  del  Bre 

fciano 

59* 

conuerfano  caft. 

*4* 

conuerfera  cali. 

493 

conuertino  cali. 

*3  5 

coparino  caft. 

3 64 

cope  torrente 

36  8 

copia  caft. 

13? 

copiano  caft. 

J®4 

copie 

* 1 9 

coprtllouilla 

408 

cora  caft. 

1 3 8 

cora 

14? 

corà  di  Cotignola 

3li 

corali 

tot 

corbctta  cont. 

43  3 

coibula 
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Corbuli  uilla  344 

■ cardano  63 

torri:  11  a caft.  478 

cordiuale  fiume  473 

cordignano  caft.  476 

Cordaucoborgo  441 

corteo  monte  80 

coi  fi  aio  città  156 

co:inalto  cali.  18  x 

conto  cali.  80 

conto  106 

codiano  caft.  aio 

codiano  caft.  153 

Corlianetto  ito 

cormona  città  497 

cornetto  nipote  449 

corneto  città  3 5 

cornetani  3 5 

cornia  fiume  31 

corno  ao8 

corno  monte  159 

P.Cornuto  Oratore  91 
coronatione  di  ferro  419 
corpo  di  Tulliola  139 

corpo  di  Santo  Bartolomeo 
l6ì 

corporali  col  fangue  mira* 
eolofo  6$ 

Corrado  Re  181 

Corrado  di  Maidica  aSt 

Corrado  da  Elie  340 

Corrado  Marchefe  3 72 

Corrado  da  Alti  374 

Corrado  Gonzaga  385 

Corrado  Imp.  414 

Corrado  ij.Imper.  41  j 

Corradi  no  brefeiano  393 

«rreggio  caft.  30 

Correggio  caft.  336 

correno  caft.  404 

cordonano  conr.  317 

corfignano,Pienza  città.  59 
coifolana  torrente  30 

corre  di  quarantulla  333 
corte  maggiore  caft.  364 
corticella  310 

Cortefecaft.  393 

corte  fecali.  397 

cortona  città  61 

coruara  caft.  68 

coru  igeano  caft.  *39 


cotuo  fiume  91 

coruolo  Duca  477 

corzma  cont.  437 

cofa  fiume  144 

co  fa  coi  boia  caft.  170 

cole  marauigliofe  nel  Vol- 
terrano 74 

cofenza  città  , Cofentia  . 
107 

cocliac  caft.  493 

cofmo  de*  Medici  ij.  Duca. 
47 

cofmo  de'  Medici  48 

cofmo  della  patria  49 

cofinti  caft.  ao8 

cofintino  caft.  196 

colla  città  33 

colTandolo  cont.  336 
coftìgnano  caft.  271 

collina  torrente  309 

coda  di  Amalfi  19  < 

coftanza  de  gli  Ocrantini  . 
*5» 

collazzaro  caft.  88 

coftanzo  cali.  254 

B.  coftanzo  da  Fabriano. 
28  ( 

S. coftanzo  caft.  282 

coftanzo  Sforza  286 
coftanzo  ij. Sforza  x8d 
coftanzo  Sforza  3 1 c 

coftanzo  ij  Sforza  3 1 2 

coftifana  caft.  407 

coftozza  caft.  Cuftodiat. 

463 

collumi  de  i Calabrefi.  204 
cotignola  caf.  3 1 1 

cotila  città  96*99 

cotifcole  tc6 

cotrone  città, cotron,  croto 
2 16 

cotta  poeta  Veronefe  477 
cot fanello  caf.  104 

couale  463 

cozignano  caft.  196 
età  cont.  439 

craftitio  Libertino  gramma 
tico  190 

creda  conr.  460 

crema  caf.  400 

cremerà  caft.  8 a 


cremerà  fiume  t r 

crimifta  città  1 1 3 

crimilfa,  promontorium. 

cremona  città  397 

crepacuore  caf.  114 

crepacuore  caft.  264 

«refeentio  103 

crefcentij  in  Roma  103 

crefcentino  caft.  443 

crefpelano  caft.  331 

S.Creftina  68 

creual  core  caft.  333 

crifpino  caft.  3 1 1 

Crifpo  Saluftio  358 

criftallo  oue  li  ritrona  204 
chriftoforo  Rolfo  Duce.18 
criftoforo  Landino  48 
criftoforo  da  Tolentino. 

2 76 

criftoforo  Numalio  cardi- 
nale 308 

criftoforo  Palauicino.  362 
criftoforo  calli lione  432, 
criftoforo  C2td.  461 

critiocaft.  44y 

S.Croce  caft.  264 

croce  caf.  367 

croce  di s.Pancratio  433 
crocetta  conr.  333 

le  Croci  30 

cromatio  Aquileiefe  482 
Crotone  città  216 

crudeltà d’Ahobcllo  daTo- 
di  93 

crudeltà  di  Can  fignorio  . 

crudeltà  d’Antonio  della 
Scala  43  f 

cruftulo  torrente  358 

cruftumini  popoli  104 

cruftumino  città  104 

cucagna  caft.  478 

cucogno  caft.  486 

cucearocaft.  197 

cuchiare  fiume  304 

cucco  prodigio  424* 

cucco  caft.  486 

cuma  città  166 

cumani  833 

cuoio  caft.  371 

CUBÒ» 


>o< 


Conciliano  cartel  cuti/la  98 
cupra  città  272 

cuicbialoro  cart.  13 6 
cune  curi  , ciré*  103 
cu  refe  buine  106 

curioiulpetracoloin  mace- 
ra a *4 

corone  torrente  369 
curfanocart.  264 

curfiglianncaft.  j 7 

cu,  fina  cart.  38 

curfuli  città,  caffia  100 

curtegliano  cart.  3 7 

^urtuniliocart.  37  6 

cufa del  Reno  330 

cufano  fiume  161 

cufano  cart.  157 

cufano  cali.  26 4 

«ulani  cart.  476. & 478 

culerculo  cart.  306 

ttrtio^  monte  •-  3Sf 

<utro  caft.chitro  • 127 

D 

D Aita  ca(l.  493 

damiamo  da  Bergamo 
403 

danaio  cart.  447 

danìele  Vefcouo  di  concor- 
. dia  324 

danicic  Gaietano  298 

dame]  biancone»  400 

daniele  di  fan  Scbartiano 
457 

S-Danicle  cart.  477 

dardanio  78 

dardano  > 50 

dante  Aldigherio  47 

di  Dante  il  fepolcro  303 

darlo  Arciuelcouo  di  Mila- 
no 4 ‘ 1 

daulea  213 

daruncio  fiume  377 

4auma  Regione  243 

diurno  Re  *3  7 

decano  fiume  477 

deciati  10 

ùccio  Giubeljio  203 

dccio  Confole  *7  5 

degentia  riuo  del  Sole  1 04 
deidiLauinio  140 

4«i  della  patria  . M° 


Dei  indigeti  150 

dei  Albani  1 5 1 

delicttto  cart.  249 

demurato, Corinthio  77 
democede  Crotomato  2 1 7 
depiniano  eoo.  207 

defenzano  caft.  389 

defiderio  47 

defiderio  Re  de’  Longobar- 
di 4»* 

deferittione  de  i campi  Pa- 
tentini 146 

deferiti  ione  della  grotta  del 
la  Sibilla  Cumana  167 
defcrirtione  del  porto  di 
Brindili  232 

deferittione  del  monte  di 
s.  Angelo  24$ 

deferittione  della  fpeloncj 
di  ». Michele  245 

deferitione  di  ualle  caudina 
. 265 

deferittione  del  luogo oue 
nacque  Cicerone  267 
defiderio  Re  de*  Lomgobar 
di  x 9o 

deferittione  delCouale463 
diamante  cart.  200 

dianaTaurica  >1 J 

dnoo  cartello , Diana  io 
diano  cali.  196.&293 
diciocto  cplonie,che  diero- 
no  aiuto  a i Romani , ef- 
fendo  Annibaie  nell'Ita- 
ha  »49 

didio  Giuliano  42  5 

dieci  della  Balia  di  Bologna 

3»4  , • r- 

differenza  fra  Ferentiaj  Fe- 
: (.tinnì, Factcnum,  Feré 
tinum  73 

dilcio  heretico  45  5 

dino  del  Garbo  47 

dino  di  Mugello  49 

dioùetiano  4 19 

diomede  Re  242 

dionifio  de’  bargiant  68 
dionilio  de'  Naldi  311 
diofcorouo  ifola,o  fcoglio 

.'95  m 

dipintori  bologaeu]  329 


di  tino  g 

difcepoli  del  conte  Alberi» 

3>1 

diOrerto  di  Beneuento  1(1 
diuerfe  opinioni  della  fepol 
tura  di  Scipione  Africa- 
no  1 6i 

diuilione  del  Patriarcato 
d’Aquileia  477 

dodici  curi  di  Tofcana  di 

qui  dall*  Apennino  189 
dodici  Malfe  cotognate  al 
Vefcouo  di  Ferrara  338 
dodici  popoli  di  Tofcana 
Vi 

dodici  città  de’  Tof.  451 
dogana  di  Puglia  250 
doglia  fiume  441 

dogmenza  cont.  439 
domo  cali.  491 

dolo  fiume  356 

doma  focali  412 

domenico  da  campo  Frrgo- 
foduce  16 

domenico  Ghirlaodini  47 
domenico  di  S.  Geminiano 
51  > 

4p  manico  Vaino  293 
do  m ehi  co  Garignano  389 
domenico  Mecagno  434 
domenico  di  Mortara  434 
dominano  imp.  98 

domino  caldcrini  45 6 
domo  di  Offerta  borgo  442 
donatcllo  47 

donato  47 

S. Donato  cali.  ^ 5° 

S. Donato  Vefcouo  d’Arez. 

zo  53 

S.  Dona  io  caf.'  2*7, 

doone  Sabine, fra  Romolo, 

& Sabini  >02 

donne  littcrate  Bolognefe  ♦ 

V*  * 

dona  Regione  34» 

della  Corta  Region  fine 

■ 374  v 

dona  fiume  ‘ _ 37®. 
dorieta  fiumejdoria  riparia 

447  . a 

doni  1 S 

doma 


dorus  raft.  49' 

dorfo  della  capagna  di  Mó 
tirono  3?' 

dofìolo  cali.  39? 

dottori  di  leggi  Bologncti . 
3*8  . 

dottori  in  medicina  Boto- 
gnelì  318 

dottori  di  leggi  in  Milano  . 
4»? 

drefpino  villa  344 

drena  cont.  376 

drogngna  fiume  492 
druida  cali. deruta  93 
duadulacafl.  309 

duca  j. di  Milano  432. 
ducana  corrente  51 

ducati  da  chi  originati  86 
ducati  4.  cioè  di  Beneuen- 
to, di  Turino, di  Spoleto, 
& di  Frinii  86 

ducati  4.  de  i Longobardi . 
164 

ducato  di  Spoleto  86 

ducato  diBencuento  163 
ducato  di  Turino  448 
ducato  di  Frioli,  i Veneti , 
Carni  477 

dungo  4 * * 

dumara  monte  Tuoiato.ét 


duo  Cadrò 

493 

durazzo  caf. 

186 

duria  baltea  fiume 

44? 

E 

"C  Bole  città 

*9? 

•‘"'eburiati 

IO 

ccoJido  fiume 

77 

ecanano  cirri 

248 

ecqui  Falifci 

63 

CCqutccli  popoli 

149 

ccuuilio  città 

474 

editi catione  di  Padoua. 

468 

editici)  marauigliofi 

l 69 

editto  di  Dcfidcrio  Re  74 

egelido  fiume 

77 

egera  ninfa 

MJ 

egeffo 

110 

s.cgidio  caft. 

260 

Egidio  Carilla  cardinale, 
leggifta  3X4 


egidio  Papazzoni  418 

egidmla  paefe  363 

egnatià  città  a 36 

egoni  Galli  336 

demone  del  papa  da  i car- 
dinali 58 


elettori  dell'Imperio 

4*4 

eleutero  efTarco 

3°? 

cllia  llodiano 

*44 

t.elpidio  cali. 

*77 

e: fa  hume 

eluteroeffarco  rccifo 

x 86 

emrH^^gionc 

346 

369 

emonia  città , citta  nuoua 

49  3 

empoti  caf?. 

JI 

Enea  Troiano 

140 

enea  Siluio 

140 

enmo  Verulano  card. 

138 

ennio  Filonardo  Vcfcouo . 

3* 4 

enoc  Afculano 

*61 

enodio  Pauefe 

41? 

enotani  popoli  82.83 

enotri  popoli 

200 

enotria 

l 

enotria 

*17 

enotrie  tre 

1 

enotrie  quattro 

1 

enotrie  Re 

*37 

entio  Re  di  Sardegna 

347 

eolie  llole 

20 1 

epanreni)  montanari 

it 

epifanio  Aquileiefe 

486 

epifcopia  caft. 

22I 

era  nume 

52 

eraclea  città 

474 

ercole  Gonzaga  cardinale . 

38? 

eri  fi  u me,  Cere t in us 

3$ 

erice  caft. 

20 

eridano  fiume, Padus 

368 

errore  di  biondo  del  fiume 

Magra 

37 

errore  di  Faccio  di  Vultcr- 

ra 

4« 

errore  di  biondo  di  Siena. 

Ìó 

errore  di  biondo  del  nume 

Paglia 

60 

errore  de?  Volterrano  def 
fiume  paglia  60 

errore  del  fiume  Chiane. 

errore  di  bagnarea,  fe  tui 
folle  il  luco  di  Feronia. 
63 

errore  di  biondo, 8r  del  Voi 
teiraoo  del  lago  di  Va- 
di  ninne  7» 

errore  di  Ser.  di  Fcfcemo . 
7* 

errore  di  Ser.  di  Trcbula. 
90 

errore  di  Ser.  & di  Donato 
/òpra  Ve-g.  EH  locui 
Italia:  in  medio  fub  mon 
ti  bus  altis  100 

errore  di  biondo  <f  Atina  . 

141 

errore  d<  biondo  di  baccel- 
lino Gallo  16 1 

errore  di  Faccio  degli  Vfcer 
ti,&  di  Elia  Capriolo  del 
la  Magna  Grecia  aio 
errore  di  Petilia  oue  fofle. 
»14 

errore  di  Giachino  vadiano 
di  piu  luoghi  della  Mar- 
ca d'Ancona, &c.  179 

errordi  molti  del  lungo  o. 

ue  fu  vceilò  Turila  *8f 
errore  del  fiume  Sapi  nomi 
nato  da  Lucano  286 
errore  di  biondo  di  Pollen- 
tia  294 

errore  di  Giidoco  [badio  di 
Imola  31? 

errore  di  Giodoco  badio, 
della  Quaderna  città  317 
errore  di  biondo  dei  luogo 
oue  fu  fatto  il  TrHimuia 
rato  332 

errOr  di  biondo  del  bonde- 
no  348 

errore  di  biondo  oue  fu  mor 
to  Totila  Re  de  i Gotti 
3 17 

errore  d’alcuni  di  bobio. 
369 

errore  di  biondo  del  princi- 
b pio 


pio  della  {Tortezza  del 

pò  Ì7t 

Errore  di  Biondo  di  Pollcn 

37 1 

error  di  Boccaccio  del  Pò  . 
3 78 

errore  di  Léonard.  Aretino 
deil’edification  di  Alan- 
toua  3 3 1 

errore  di  Elia  Capriolo  del 
lago  d’idro  3 90 

errore  del  libro  di  Liuio  del 
l’ Alpi  Giulie  419 

errore  del  telìo  di  Strabone 
dell’origine  d'Adda  fiu. 
4/4 

errore  di  Biondo  del  Tefi- 

1,0  ..  439 

errore  di  Annio  della  regio 


ne  Doria. 


447 


errore  di  B odo  del.Mrdua 
co,&  Timauo  fiu.  464 
errore  deH’Anaffo  fiume  . 
475 

cfaro  fiume  *04 

efitro  fiume,  & porto  X17 
efio  fiume  g8 

ellarehi  di  R menni  30  j 
effeirpio  di  Fortuna  in  L. 

Furio  di  Tulculaoo  1 { x 
eflempio  di  pudicitia  161 
esempio  di  fortuna  in  Lo* 
dnuico  Sforza  Duca  di 
Milano  374 

elfi  inpio  di  podicitia  483 
elle  cafLaiiciie  46* 

eri  quanti  anni  contiene . 

V7 

etoli  popoli 
et  olia 
etruia 

etruria  cittì 
etrufa 
emnte 

S.Eu  (ernia  cali, 
euganca  coutr. 
euganti  popoli 
eugenie  uj.Papa 
eugemo  B. 
cugubio  cittàjinginium.  86 
«tmde  iJ? 


*/ 7 
*3  7 
ai 
*5 

*3 

aia 

aci 

47» 

447 

*5 

4*9 


399 
*14 
J03 
*3 
/°J 
4 i 3 


V 0 L Jt 

Eufèbio  Cremonefe 
eutimio  Loccefe 
S.  Euthimin  Chicfa 
cuticiano  Papa 
eunrhio  fc (l'arco 
ezellino  da  Romano 
F 

TpAbio  da  Spoleto  Vefco 
uo  9i 

S.  Fabiano  caft.  a6o 
fjbio  Cardulo  tot 

fabio  Arcelle  Vefcouo.jift 
fabio  Mignanello  315 
fabnano  cali,  j |»ff» 

fabntio  carre’to  1 j, 

fabrmo  Colonna  1 184 

fabrmo  Colonna  Rom.»49 


faccio  de  gli  Vbeiti 
faccione  tira  ccieùa 
facin  can  da  Calale 
faenza  cutà,faucntta 
faetonte 
fagnano  caft. 
fagnano  caft. 
fagnana  caft. 
falacrina  conr. 
falafcufa  taf. 
falcachio  caft. 
falere  cura , filari,  falena 

73 
fileni 

falerno  territorio 
falifci 
fjlttrona 
falli  m caft. 
famiglia  di  A tarano 
famiglia  da  Erte 
famiglie  nobili  di  Verona 

436 

fanciulla  che  diuentò  ma- 
rchio *68 

fano  cuti,  Fanum  fortune. 

183 

famuli  3?  i 

fata  cadetto  170 

faran  caft.  aj  I 

farfaro  fiume  104 

farinata  de  gli  Vberti  45 
farnele  caft.  68 

far  neto  caft.  1)6 

iatro  di  Meflìna  165 


48 

9o 

V* 

3Ò9 

449 

3-8 

48* 

4®o 

98 

*73 

475 


68 

160 

68 

4* 

*77 

J7* 

46* 


FaTina  caft.  491 

fafanocaft.  141 

fatto  Santore  Card.  7f 

fauicolo  caft.  166 

fauola  del  lago  di  Noria. 
X7i 

fauola  de  gli  animali  del  bo 
(co  di  S.Geltrude  440 
frullo  Auderlmi  Forliuele. 
*97 

fauftulo  Pallore  109 

fcbia,  Rhegium  Giulium 
103 

Eb  ano  conr.  34 

fccciola  caft.  7* 

fecundia  delle  firmine  della 
Vmbna  8T 

fedeltà  de’  Napolir.  1 i Ro. 
179 

fedenco  Fregofo  Card.  18 
fcdenco  Ferrucci  79 
fedirla  Ciefa  NamcfeCar 
dinaie  106 

federico  Imperatore  1.1 81 
fcdenco  Redi  Napoli.  1 84 
fedcr.da  n onre  feltro  186 
fcdenco  Vba’dini  Duca  . 
186 

fedenco  di  S.Seuerino  Car. 
190 

fedenco  Pico  336 

fcdenco  da  Monf.  374 
fedenco  I.  & II.  Gor.zaga. 

*74  . ....„ 

fedenco  iii.St  1111. Gonzaga 

3*4 

fcdenco  Gonzaga  detti  il 
Bozzolo  J9f 

fcdenco  Bai  baro  flalm  per, 
4*7 

fedenco  11. Imp.  416 
firdencoiu.lmp.  470 

S. Felice  cif.  35* 

felice  di  Coturno  j6o 
feliciano  caft.  J74 

S.Felicita  caft.  *35 

felino  San dco  J*4 

felino  caft.  3^4 

felle  4?» 

fettina  citta,Bononia  %6  o 
fclltna  Regione  *8» 

fettina 


*r  Jt  * ò 1 Jt. 


Felltna,  Bononia  3*3 
fellina  Regione  347 
feltrino  fiume  157 

feltrino  Gonz.  t6o 

feltrino  Gonzaga  382 

feltrino  città  474 

femina  una  diuentò  mal 
chio  91 

femlli  jf 

ferdinando  I.Re  di  Napoli 
>S4 

ferdinando  Gonz.  38$ 
fere  due  l'anno  in  Lucena  . 
*49 

ferentio  città  rouinata  74 
ferenrino  città, fereotinum. 
*44 

ferera  contr.  449 

ferie  latine  141 

frnfano  19 

fermo  città  274 

fermo  Triulcio  407 

fero  che  pafsò  a Bologna . 
3*i 

feronia  città  73 

feronia  Dea  73 

feronia  caft.  183 

ferrandino  Re  di  Napo.  1S4 
ferrido  Red' Aragona.  184 
ferrando  S.Seuerino  Cardi* 
naie  19* 

ferrando  da  S.SeuerinoJPré- 
cipe  di  Salerno  191 

ferrando  Alarcone  io  t 

ferr.  Daualos  capitano  a48 
ferrando  da  Elle  343 

ferrando  Gózaga  Vice  Re. 
43* 

ferrandino  cali.  aai 

ferrara  città,  Ferraria  338 

ferranola  337 

férrariola  fiume  338 

ferii n a fiume  460 

fertilità  grande  delPVm- 
bria  85 

fertilità  grande  del  tetrito- 
r rioRofelano  100 

ferulento  caf.  1C7' 

ferunzolla  call.oue  mori  Fe 
derico  ij  249 

fefcenta-città  caflellam  7i 


felpergo  cali.  462 

fella  de  i parentali  tio 
fella  de  i Giacinti  a Taran- 


to 

fettino  cali, 
fianelio  cali, 
fiauo  cali, 
fiafla  cali, 
fiaila  fiume 
fibreno  fiu. 
li  Ciro  lo 
fichino  caft.  ! 
fideaaa  • 


221 

*45 

39T 

82 

*75 

*75 

2 67 

3 44 
jo 

106 


Flaminia  regione, euia  <59 
flanano  cali.  g. 

ll.iuiano  città  7j 

tìauiano  cali.  ,g0 

flaui,  detti  1 Re dc’Longob. 
- * 9 

T • • ,7f 

Htllumini  7 + 

fletto  caft.  2 f f 

flo#  cali.  390 

foceano  caft.  491 

foceli  p.'poli  40 

foceuo  caft. 


S.Fidrìano  Vefc.di  Lue.  40  foco  ch’elce  della  terra 


40 


fittoli  città  50 

figaro  la  joo 

figliuoli  di  Bernabò  legitri 
mi  479 

figura  del  Lago  Maggiore. 
437 

figura  dcli’Iftria  492 

fileno  contr.  209 

filibcrto  Prenci pe  d’Oran 
g'»  1*7 

filarerra  caft.’  37 

finar  o cali.  12 

finale  caft.  348 

fin  del  patrimonio  di  S.Pte 
tro  59 

fine  della  Gallia  Togata  . 
57* 


finito  fiume 
fiorano  caft. 
fiore  fiume 
fio  re  n /a  città 
fiorentini 
firenzoia  caf. 
firenzola  caft. 


204 

3Jo 

35 

4* 
61 
2 90 
3*7 


firenzola  caft.fidScioIa.363 
firmiano  cali.  283 

fitfrncr  monte  250 

fiuignano  caft.  37 

fiumara  di  Moro  209 
fiume  di  prima  porta  83 
fiume  Negro  196 

fiume  di  leminara  209. 
hiimclinc/liU'  flumen.376 
fiumictllo  fiu  oc  2(3 
fiumi  grollt  ch'entrano  nel 
Pò  3go 

Fiasco  poeta  4 U. 


Pietramala , & nel  fre- 
gnano  319 

foco  che  di  continuo  arde . 
, 3*7 

foggia  caft.  147 

foglia  palleggio  del  Teu  ere 
72 

foglia  fiume, ifaurus 
fogiiana  . 
fogliani 
foiano  caft. 
foiano  cali, 
foicbcrio  Calbulo 
folco  da  Elle 
folgnica  monte 
fondi  città 


286 
487 
3 59 
I» 
35« 
308 
3*3 
59 

fonte  nelle  rouine  di  popcflo 
nia  30  31 

fontana  grande  di  Sieoa.f7 
fontana  di  Perugia  69 

fontana,  di  cui  beuendone 
gli  augelli,  muoiono  73 
fontana  di  Viterbo  74 
fontana  che  predice  la  care 
lisa  95 

fontana  di  Nettuno  9* 

fontana  Nernnt  99 

fontana  Albunea  i4$ 

fontana  acctola  165 

fontana  d'acqua  dolce  nel 
golfo  di  Puzzoli  169 
fontana  che  Tempre  fi  uede 
piena  d'acqua, quale  feen 
de  dal  ciclo,  & corre  per 
un  rufcelletto  172 
fotnana  luteo  >1  punte  al 
mate  ayi 

b z fonia- 


9 


r jt  r o l jt  l 


f-ócii"!  del  Garicliano.167 

forum  alieni 

34* 

S.Franrefco  da  Paula  tot 

fontana  caft. 

263 

fofchino 

1*7 

francefco  Ordelafi  aig 

fontana  cont. 

3*6 

foffaliftorena 

34 

f ancefco  O.  delafi  ij.  307 

fontana  Vifcenda.dacui  ha 

folla  nuoua  monaftero  145 

fancefco  Nardo  17  $ 

prmcip’O  il  Pò 

37  6 

fofla  fatta  da  Cocceio,da 

francefco  dt’Silueftri  14? 

fontina  f-eddara 

39  0 

Cu  ma  1 Baia 

170 

francefco  Sfoiza  lignordel 

fontana  pii;  una 

410 

(bua  princip»ara  da  Ne.o- 

la  Marca  274 

fontane  tre 

>53 

ne  dal  Mifcno  ; 

aU’auer- 

francefco  Filelfo  276 

fontane  due  fopra 

Monte 

no 

>74 

francefco  Stalamonte. 

Vcfo 

367 

folla  cecca  caft. 

»5* 

180 

fontanella  caft. 

440 

foli»  Mrftanicia 

3 1 5 

francefco  Maria  dalla  Rnue 

fontanellare  caft. 

• 364 

fofia  Mcfsacina 

34> 

re  286 

forarolo  caft. 

a6o 

fcAa  notula 

f-anccfco  di  Preto  708 

forca  di  patena 

af  4 

fofsa  de  gli  alberi 

34i 

Fancefco  Manfredi  jio 

forca  caft. 

»54 

folta  Filimnj 

3*> 

francefco  alidofio  Cardina- 

forcella caft. 

260 

fofn  Clodia.Chioggia.47* 

le  311 

forcelli  oue  fu  conchiufoil 

f < Il  ano  caft. 

3*4 

francefco  Sforza  312 

Trinmuirato 

33l 

fi  *fsaro  caf. 

«9 

francefco  i|  Sforai  712 

forche  pelle 

17» 

fofte  Brenrelle 

471 

francefco  S ilfateUo  3 1 6 

forcon  città 

*5? 

folso  nuouo  , fofix 

papiria- 

fràcefco  Guiccia  dini.  316 

forcute  Caudine 

265 

ne 

37 

f ancelco.dj  Elle  347 

foreftino  di  forefte 

403 

fofoumbruno  città 

, forum 

f ancefco  ij. da  Bile  744 

fo  limpopolo  caft. 

199 

lempromj 

a88 

francefco  Pico  730 

formo  caft. 

I 86 

fittone 

459 

francefco  Maria  Molza. 

forli  città, fo’um  Iiu*i  s°5 

franca  mila  caf. 

aa  t 

3H 

forma  del  lago  di 

Vadimo 

foanccfchmo  Pico 

359 

francefco  Pico  357 

ne 

7» 

francelchino  da  Vdinc. 

francefco  Malia  G apal. 

formi  della  galli»  Cif»a8i 
forma  di  Bologna  7*3 
formi»  città  136 

formigaro  caft.  459 

formigine  caft.  35* 

formigofa  caft.  380 

fornaci  bocca  del  Pò  177 

fornaci, una  delle  bocche 
del  Pò  379 

fornello  caf.  8* 

fornello  cali»  3*9 

formo  cent.  47 8 

for  nuo  caft.  37 

foro  Romano  1 

foro  fiume  *55 

foro  caf.  3*t 

foro  di  Licinio  4** 

foroli  *°8 

forolo  caf.  *?5 

foroncello  35 

S.Fortmo  3* 

fortino  caft.  *49 

fortore  fiu.Firernut  130 
forum  flamini j città  90 


484 

frane. Maria  dalla  Rt  utre. 

13 

fancefco  Marchcfe  18 
francefilo  Seder  ino  Cardin. 

47 

francefco  Petrarca  jo 
francefco  o’ A c urlio  _ 48 
francefco  Guicciardini  49 . 
francefco  Pei  uzzo  49 
francefco  di  barberino  5 1 
francefco  Aretino  $4 
fancefco  Piccinino  66 
francefco  Maturarlo  68 
fràcefco  Vito  Vitetbefe.7$ 
francefco  Sano  8 a 

f.ancelco  Oddi  Perugino . 

Sa 

S.Fiancefrod’Afifi  S9 
f ancefco  Cardulo  Namefe 
100 

francefco  Florido  Sabione- 
fe  >04 

IraoctfcoS.Seuerino  190 


j6a 

franteico  Carpefano  3*2 

fancefco  Scotto  766 

francefco  Vaca  376 

fran  cel  co  go  zaga  374 

f ancefco  Carmagnuola . 
37* 

francefco  B mlìgnoie  376 
francefco  Cauaaza  376 
francefco  Gonzaga  fecondo 

384 

francefco  Sanfone  3911. 

franctf.Stoa  da  Quinzano. 

3v  6 

francefco  Suardo  401 

francelco  Rufca  4C* 

f ancclchmo  Rofca  408 

franc.Carmagnuola  4*9 
franc.Sfo:a.a  duca  di  Mila- 
no 43° 

francefco  Re  di  Francia. 

43  * 

francefco  Sforza  ij.  Duca. 


43* 


Frane. 


r jt  v o i Jt  . 


Frao-Cremonefe 

449 

francefco  di  Carrara 

4*4 

francefco  Nogarola 

455 

francefco  di  S.  Scbadiaoo  . 

45« 

francefco  zabarella 

471 

franca  Curta 

3 9 1 

franriliono  capirano 

410 

froncolmo  contrada 

?43 

framulla 

20  il 

fiafcato , Villa  Lucullana. 

«53 

frafelono  cadello,  futfino  . 

'41 

fraffo  cad. 

103 

fradineto  cad. 

) 7* 

frati  del  monte  della  Vergi 

ne 

1(53 

fratina  contr. 

47« 

fratta  rad. 

9° 

fratta  cad. 

137 

fratta  mila 

345 

freddano  fiume 

78 

f'edo  torrente 

*7 

freddo  fiume 

aot 

freddo  caft. 

SOI 

fregnano  della  Scala 

454 

frelo 

20 

frenrale  contrada 

15  « 

frenrana  cirri 

*55 

frentano  cad. 

*53 

frentani  popoli 

**3 

f-cnrila  monallero 

98 

fngidolfo  cali. 

595 

fnòli,  forum  tuli j 

596 

frifco  da  Elle 

340 

frontino  Arciuefc.di 

Mela. 

4*1 

S.Frutruofb 

so 

fulignara  confetto 

89 

ful'gno  cuià,fulgineumlful 

gmea 

89 

furio 

*84 

fumone  cad. 

«45 

furone  cali. 

104 

fmfìgnano  cad. 

3“ 

G 

/-'AbanfTa  cad. 

S3o 

■^Cablano  cali. 

38. 

Gibij 

* 53 

Gabizz:  Cad. 

291 

Gabriele  Adorno  1 6 

pabri  l Vifconre  29  30 

pihriel  Barletta  i)9 

gabnel  Monfignore  J7* 


gabrielede  gli  Aleflandti  . 
4°4 

gabriele  ij.de  gli  Alcllindri 
404 

gacta  cirri, Caicta  ij4 

gagliano  cad.  1)4 

paiano  cali.  149 

gaia7£o,<irri,caUtia  199 

galazzo  pittore  34) 

palafTo  de  pij  j 56 

galeata  cont.faltui  Gal  iani. 
30  6 

galeata  contrada  jao 

galeazzo  Riario  13 

galeazzo  Malati  Ila  18; 

galeazzo  Sfor.da  Pef  186 

galeazza  da  Monte  Feltro. 
a85 

galeazzo  Malateda  191 
galeotto  Manfr.  310 

galeazzo  Ma  ia  Sforza  Du 
fa  511 

galeazzo  Pallauicino  )<Sj 
galeazzo  Pallauicino  364 
galeazzo  ponziga  381 
galeazzo  Vifcóte.  1.  Se  II. 
4*9 

galeazzo  Sforza  duca  iiij. 
41' 

galeotto  Carctti  la 

galeotto  Malateda  Onghe 
ro  191 

galeotto  ij. Malateda  191 
galeotto  Pico  336 

galeraro  cali.  433 

galle. ico  Lucumon.  darbca 
1 10 

galelo  fiume  iti 

gallipoli  citri  119 

galla  Placidia  Reina  30 1 
gallarmi  cali.  133 

pallia  Cilalpma. 1*9. & 380 
pallia  Cifpad.  189  Si  347- 
pallia  Tranfp.  139.&  3U1 
grilla  T.  g-  ta  289 .&  29^ 
pallia  Amelia  311 

galli  Boii  . 289.81  *96 


G dii  Veneti  430 

gallicano  133 

pallierà  310 

gallirncad.  17 1 

galicle  cali.  7* 

gallmico  Effarco  301 

galle  zzo  cali.  j 

gmibilio  ca'l.  41 

gambata  rati.  59( 

gambitifTa  caf. 
gambatonecaC  139 

gambola-e  tali.  433 

gandino  413 

gaodopl  a conr.  443 

gandne  contrada  436 

gardò  cali.  339 

garena  citri 

garello  cali.  370 

gargnano  cad.  339 

garigbano  fiume  267 

gangliano  ou’ha  principio . 

Ifo 

gangliano  cad.  igg 

gangliano  fiume,  lirts  133 
garnagltone  conr.  j)  ( 

garo6lo,f.yluni  promó.aoi 
girza  fiume  393 

gafparo  Grimaldo  19 

gafparo  zachto  34 

gafoar  S.Seuerino  190 


galpar  Contar.Card.Icgato 
316 

galparo  di  S.  Giouanni  Ve- 
fcouod’Imola  331 
gafpar  Sordo  hifiorico.)44 


palpar  ino  Bargizza  404 
gauardo  cali.  390 

gaurano  208 

pazzo  odia  343 

pazzo  letto  caC  390 

gegno  cont.  432 

gelafio  Papa  ij  134 

geldano  cali.  231 

gelino  cali.  233 

g-lo  caf.  30 

b.Gelrrude  490 

S.  Gemini  caf.  9S 

S.  Gì  miniano  cad.  51 

genuina  cali.  484 

gemuta  mootc  471 

.gendog'ia  44  J 


b 3 genea- 


:ized 
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Genealogia  de’  Conti  Gui- 
di  198 

genealogia  de  i Marthefi  da 
Elle,  & Duchi  di  Ferra* 

,a  343 

genealogia  de’  Turriam  . . 
41 6 

genealogia  de  Vifconri. 4 x6 
b.  Gene  fe  cali.  176 

genne  uilla  46+ 


giacomo  di  Voragine  r 3 
giacomo  da  Campo  Frego- 
lo Duce  16 

giacomo  Copa  19 

giacomo  Bracelio  19 

giacomo  Fornaro  19 

giacomo  Appiano  duce.  19 
giacomo  Appiano  3 l 

giacomo  Appiano  Secondo 
3» 


giacomo  Simonetta  Cardi 
4?» 

giacomo  del  Vermo  45* 

giacomo  Aluarotto  470 

S.Gianazzo  cali.  ijf 

gianerro  d'Oria  ad 

gianecco  Manetei  48 

giamcola.  r 

gianicofo  cali.  8 a 

gianigena  sa 


genoua  citrà^genua 

>4 

giacomo  ii). 

)i 

giano 

1 

genoua  tornata  da  Magone. 

giacomo  iti) 

3» 

giano  Genouo 

*4 

«5 

giacomo  dalla  Scarperia  .Mg'ano Red  Italia 

*4 

genoua  fuperba  detta 

ij 

5° 

giano  Re  di  Troia 

>4 

genoumo 

14 

giacomo  da  Volterra  Card. 

giano  da  Campo 

Fregofo 

S. Grimo  caft. 

XO« 

54 

Duce 

it 

gétil’huomini  Perugini.  66 

giacomo  di  coreana  Vcfco. 

giano  colla  Naue 

il 

gentile  taglione 

66 

6x 

giano 

8$ 

gentile  da  Fulignano 

89 

giacomo  Antiquario 

68 

giano  Vertuno 

l il 

gentile  Lionella 

98 

giacomo  Piccinino 

6 6 

giaoo.gia  gradano  mila. 

gentile  Varrano 

*75 

giacomo  francefco  da  Mon 

5 46 

gentile  pandolfo  Varrano . 

ione 

90 

giapidia 

49* 

*7  5 

giacomo  da  Bcuagna 

90 

B'ap'g'j 

ai  8 

gerardo  Appiano  duce 

*9 

giacomo  Crelccntio  Rom. 

giapigia  terra  di  Ocranto. 

geranio  Spinola  Signor  di 

104 

az8.  & 1x9.  & 

X49.  oc 

■LUCCA  40 

geranio  da  Erte  343 

gerardo  llangono  jjo 
gerardodei  Bianchi  Cardi 
naie.  36» 

gerardo  Sabioneda  400 
gerardo  da  Bergamo  Vefc. 
404 

gcrellj  cali, 
geremei  Bolognefi 
gerium  cali, 
germalia 
S. Germano  cali 

fermano  caC 
.Germano  caft. 


574 
3*4 
*49 
Ilo 
X69 
*9* 
44  J 


giacomo  Sannazaio  180 

tiacomo  Solimenio  191 

.Giacomo  196 

giac.da  Seggiano  Capitano 
*49 

giacomo  Caldora  capi. 
*5* 

giacomo  dalla  Torre  308 
giacomo  Allegretto  308 
B.  Giacomo  di  Vmegia  . 
jo8 


*54 
185 
7* 
49 

36* 
al) 
281 
io 
)5« 
.1*7 

giacomo  Ifblani  Cardina-  gdberto  da  Correggio,  j 60 

gineura  Tiepila  *87 
ai.  gmeura  Nogarola  45^ 


giapigio  caf. 
giardini  di  Napoli 
gialinella 
giallo 

gibello  caft.1 
gierazzo  città 
gtefe  ciitijEIIis 
gigen.j.Muli 
gilbeito  Foianu 
gilbe.  ro  ij.  de  pi]. 


3*4 

giacomo  Pcpolo 
giacomo  Sadoletto  Cardi. 


germignana  cont. 
geron  Boldrino 

4 39 
28} 

350 

giacomo  Colombo 

)59 

geiiocaft.  2 1 54-St  191 

giacomo  d’Arena 

362 

chiara  d’Adda  .Ilola  Fol- 

giacomo  Marcitele 

37) 

chcria 

401 

giacomo  Brefciano 

595 

ghibellini 

594 

giacomo  Caualcabò 

3 99 

ghibellini 

4*5 

giacomo  filippo  da 

Berga- 

ghibellino  caft. 

370 

DIO 

404 

ghiletta 

li 

giacomo  Suardo 

405 

ghironda  foffa 

»)* 

giacomo  Arrigono 

408 

giachcs  Pico 

iSJ 

giacomo  Re 

ginolfo  de*  Còti  guidi.  19  8 
ginofacall.  **| 

giogo  dt  S.MiriajOue  furo- 
no polli  1 Romani  folto 

*97 
*4? 
«49 
X09 
ice  1 6 
i$o 

giot- 


il  giogo 
gioia  calt. 

troia  cali. 
.Giona  calt. 
S.Giorgio  caft. 


419  S.Giorgio  caft. 


G'ttì'gio  Alliefe  19* 

gicre'o  Ordelafo  307 

«.Giorgio  caC.  ?ao 

giorgio  A nfclmo  36 1 

giorgio  Valla  3*8 

giorgio  Caccatoflìco  3 7} 

«.giorgio  Marehefe  374 

«.giorgio  caf.  37+ 

giorgio  Mero  la  316 
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giouanni  7.achio  f4  Giooanni  da  Capiflrano. 

fi. giouanm Colombino  60  tot 


giouanni  Piccolomtni  car- 
dinale 60 

g'ouanm  Vrfcouo  d’A  rez- 
zo 6 3 

giouan  paolo  baglione  66 


giouanni  d'Olegio  16 1 
giouan  Marr.  Varr.  Duca. 
176 

g'ouan  franc.Tolenr.  Capir. 
*77 


giorgio  Andnaflfo  Vcf.  3 83  <56 


giouan  marra  di  Monre  car  g'oumni  dalla  Rouere.aSa 
dinaie,  poi  crcacu  Papa.  gio~5for.Sig.di  perirò.  a8 6 


giordano  Rufco  410 

giorgio  caf.  44  5 

giorgio  da  Vercelli  446 
giorgio  Cauallo  4 <6 
giolia  d’Acquauiua  a7» 

giocro  pitro-e  48 

giouemtfo  caf.  a 50 

giouanna  prima  Reina  di 
Napoli  18} 

giouanna  ij. Reina  18) 

giouanni  di  Tabia  l a 

giouanni  della  Rouere  13 
giouanni  di  Morta  Duce. 
16 

giouanni  Valento  Duce.  16 
giouan  barrirti  Doria  Du- 
ce 19 

giouan  battirta  Fornaro  Du 
ce  1 9 

giouan  Bado  19 

giouanni  Doriarciro  30 
giouanni  dall'Agnello  du- 
ce di  Pila  19 

giouanni  gambacurta  3 1 

giouanni  Vitelefco  3$ 
giouan  battili  a Papazzone 
Mirandulcfe  37 

giouan  luca  Vifconte  di 
Keggio  37 

«.Giouanni  caf.  47 

«.Giouangualberto  47 
giou.  domenico  B.  Cardio* 
47 

gio.Saluiarocard.  47 
giouanni  Chiamburo  48 
giouan  Carlo  49 

giouanni  de*  Medici  49 
giouanni  Strozzo  49 
gmuannino  de*  Medici  49 
giouanni  di  Boccaccio  31 
giouan  battilia  .MafFu  54 


giouan  perruccio  da  Mon- 
te fperello  67 

g»  uan  banctfco  Camino . 
68 

giouanni  gatto  73 

gi  uanm  gatto  ij.  76 

gtouan’AnnioVirerbefe^ó 
giouanni  Vitellio  86 
j. Giouanni  caf.  88 

giouan’Antonio  Aronò  91 
giouanni  Ponrano  9t 
giouanni  Macincoili  93 
gr>  uanm  xij  papa  101 
giouanni  «vii)  papa  15» 
giouanni  xix. papa  153 
giouan  pietro  Carrara  car- 
dinale 181 

giouan  xxiij.papa  181 
gi<  uan  uicenzo  d’Acquaui 
ua  card.  1 8 1 


J.  Giouanni  in  Maregnano 
cali.  294 

giouan  francefco  de*  Conti 
Guidi  X90 

giouanfrancefco  ij.  199 
giouanni  Piatiti  Biforco  . 
3°x 

giouanni  xvij.papa  304 
giouan  pictto  Ferretto  Ve- 
fcouo  304 

giouanni  grammatico  304 
giouan  Rullo  Forimele  Af 
ciuefcouo  ^07 

giouanni  Elforoo  308 
giouanni  dalle  Selle  308 
giouanni  Vangelifla  Man- 
fre*  3id 

giouanni  Manfredi  3 I0 
giouan  Galeazzo  Manfredi 
jro 

giouanni  di  Naldo  3H 


giouini  Cam  pelino  primo  gi  >u  inni  Acuto  Inglefe. 


Redi  Napoli  18 1 
gio.  prcncipc  della  Morca. 
181 

giouanfranc.e.Seuert.  19 1 
giouan  giacomo  Marzaca 
no  196 

gio.  paolo  Parrafio  lué 
giouanni  gnaflo  106 
giouan  batnfla  Martorano 
xo6 

t. Giouanni  caf.  107 

giouan  maria  di  Monte  car 
dinaie,  & la  (ua  corona- 
Pone  del  pontcficaio . 
*4  5 

gio.Luigi  Pellegrino  196 
s.  g'ouau  Ritondo  cartello. 
a^6 

s.  Gi-uinni  aionartero. 

* 


giouan  Sforza  Signor  di  pe- 
faro 

giouan  Galeazzo  Sforza. 

* • 4 

giouanni  da  Imola  jrf 
giouan'Antonio  Flaminio. 
3 :6 

giouanni  Saflatello  316 
giouanni  papa  da  Tofligna- 
no  317 

giouanni  prpoio  + 

giouanni  Oltg  o tiranno . 
3*4 

giouan  'Arton  o OrFro  4 
117 

giouanni  j btntiungbo.j  24 
giouan  brmiuoglio  ij.  323 
giouan  bar tiMa  Saucllo  car 
dmal  Ltga.  jzj 

b 4 giouanni 
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Giouanni  dc’Mcdici  cardi. 
Legato 

giouan  Maria  Arciuefcouo 
Sipontino  gouernatore 
di  Bologna 

giouanni  morono  car.  leu. 

Jl6 

giouan  Maiia  Riminaldo 
344 

giouanfrancefco  Pico  Sig. 
della  mirandola, & conte 
della  Concordia,  33  j 
giouan  Tomaio  pico 
giouanni  ij.  Pico  J}6 

giouan*  Antonio  Baccia 
I 17 

giouanni  Manf  edi 
giouanni  Regiolo 
giouanni  daColurno 
giouanni  Quirico 
giouan  paolo  Lupo 
giouanni  caf. 

S.giouanni  caf. 
giouanni  Marchefe 
giouina  carrafa  pica 
giouanni  buono 


357 

358 
360 
3*1 
3*4 
*68 
36$ 
373 
377 
388 


giouanfranc.  detto  Caen. 

388  B 

giouanni  britanico  394 
giouanfranc.  da  Gambara. 
391 

giouan  bartifta  Platina. 
3 96 

giouanfrancefco  Sfondrato 
cardinale.  40o 

g'ouanni  BaliOara  408 
giouan  Ruggieri  Suardo 
. 4oa 

giouanni  Cerefola  404 
giouan' A goft. dalla  Torre. 

• 4°4 

giouan  giacoroo  de’ medici 
404 

giouan  giacomo  Vcflarino 
. 407 

giouanni  Vignate  407 
S.giouanni  da  monza  419 

gio.  1 8 .papa  pauefe  4 1 4 
giouan  gavazzo  Vifconce 
duca  414 

g'ouanoi  vifconte  4x8 


Gio.Vifc.  Ardue.  419  Girano  caft.  , 

giouan  maria  Vif.óte  duca  gioiamo  Grimaldo  card 

441  . .19 

giouan  Giacomo  Triulcio  girolamo  d’Oriacard.  l9 
. 44f  girolamo Pallauicino  ig 

giouan  Galeazzo  Sforza  girolamo Genuccio  cardin 
. duca  V.  441  60 

giouan  maria  cardin.  legar,  girolamo  Chieruzzo 
. 327  girolamo  Monopoli  1J7 

giouan  Angelo  de' Medici  g'orolamo  Pallauiciao  Ve- 


Arciuefcouo  gouernaro-  feouo. 

. rc  32 7 girolamo  ForLuefe 

gio. morono  card.  girolamo  Malfarlo 

gouan  Angelo  de’  medici  girolamo  Riario 
. car^t*  43  a girolamo  Sauonarola 

giouan  antonio  da  S.Gior-  g'rolamo de’pij 
gio  card.  43»  girolamo  pico. 

giouanni  dell’ordine  de'  pre  g'rolamo  Parlafca 
di  caro  ri.  49  girolamo  Fantono 

giouanni  de’medici  ij.  49  girolamo  Tizzone 
g'ouan  maria  caraneo  435  tgirolamo  monete 
giouan  Stefano  card.  446  girolamo  fracaftoro 
giouanni  da  Vercelli  44 6 girolamo  verità  4,, 
giouan  bardita  monte  456  girolamo  Pompei  Veroo. 
giouanni  Salerno  456  457 

giouan  paolo  pompeij  457  girolamo  Plegafetta 
giouanni  maggio  455  girolamo  Leandro 
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3°8 

308 

S<9 

34* 

35*. 

3*4 

410 

433 

44f 

4 11 
4 16 
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giouanni  Lauagnuolo.  453 
gio.ij.Lauagnuolo  4j  j 
B.  giouanni  Vicentino . 
4*4 

giou  in  Giorgio  Trcflioo. 
4*4 

giouan  Bilufo  470 

giouanni  Horologio.  470 
S.gio.della  Tromba  490 
S.gio.di  Cherfo  490 
S. giouan  della  Corneda . 
491 

giouanni  Barbiano  312 
giouanni  gonzaga  3 88 


girone  di  fermo 

gifolfo  duca 
giudice  cali, 
giuano  cali, 
giuba  Gonzaga 
giuba  nuoua 
giuba  di  Monferrato 
giuliano  de’  medici 
giuliano  dc’medici  fecondo 
_ 49 

^.giuliano  cali.  1 53 

giubmaco  caf.  153 

g'obo  li. papa  1 3 

giulio  Acquauiua  172, 


4*4 
47* 
*74 
47  7 
»54 
Hi 
136 
261 
3 7Ì 
49 


g'ouinfrancefco  Gonzaga . giubo  dt'medici  card.ltga 


383 

giouanni  Gonzaga.ij  384 
gioue  Togato  34 

gioue  bello  97 

gioue  bello  Redi  babi.'oo. 
106 

gioue  Anfore  jj , 

giouenco  fiume  148 
gtozza  torrente  364 


. *** 

giubo  Scarlatino  350 
giubo  dt’g  ubj  da  Canouio 
44t 

giuncolo  cali.  264 

giunio  Pompei  Vero.  437 
giunone  Lacinia  aij 
S.giulbna  concia.  293 
b.gtuliina  470 
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Giuftìno  Tmp.  ' 190 

S-giudo  cali.  276 

giuuenazzo  città  238 

glanioGume  186 

oli  cerio  Re  419 

S.Godenzo  cad.  50 

goirocaft.  389 

gola  Cecca  conr.  434 

golfo  di  Rapallo  io 

grifo  di  gaeta  134 

golfo  di  cratera  157 

golfo  di  Cratera  16 g 

golfo  di  Baia  170 

golfo  Lucrino  170 

golfo  di  Su  rrento  19 1 
golfo  Agropolitano  193 
golfo  di  S.  Eufemia,  fmus 
h'pponiarus  100 

golfo  di  (quillacci,  Gnus  Gl* 
Janus  214 

golfo  Tarentino,  Gnus  Tate 
tinus  116 

golfo  di  Rofàno no. Stazi 
golfo  gionio  ajj 

golfo  adriatico  233 

golfo  di  Triede  487 

golfo  carnero,  promonto* 
rium  fanatica,  3c  pollati 
cum  494 

gollozzo  conr.  452 

gona  Gume  43  3 

gonella  huomo  faceto 
348 

gongiaga  conr.  3 56 

gordulacon.  442 

gorgongiola  cali.  408 
goritia  città  490 

t goro  da  ptftoia  gouernator 
di  Bologna.  323 

goro.  379 

forzani  349 

.gofmècad.  32 

gottardo  Stella  19 

S.gottardo  440 

gotthi  >74 

gotti  rumarono  molti  lu<  - 
* ghi  3 $8 

gotti  quanto  tempo  furoao 
nell’Italia  399 

gottifredo  langufco  414 
gouetno  dc’GeaoucG  16 


GouercocaC  382 

gouerno  di  Milano  428 
gracco  cali.  22 1 

gradara  cali.  291 

gradifca  caf.  486 

grado  città  479 

gradcli  cali.  6 i 

grafegnana,  carfeniana , ca 
feioniana.  37 

g'agnuola  cad.  3 7 

gragnolo  cafi.  344 

gramano  344 

granaiuolo  cafl.  di 

granaruolo  cad.  29 1 

grà  folla  deU'auerno  a Baie 
1 69 

gran  folla  oue  bolle  l’acqua 
167 

gran  fuoco  a Trìpergola 
188 

grao  Grecia  aio 

grandezza  di  Crotone . 
ai6 

gran  delitie  de  i Sibariti  • 
218 

grand’abbondanza  d’oglio. 
*57 

gran  copia  di  zalfarano. 
238 

gran  ruina  d’Italia  312 

gran  felicità  d’Italia  313 

grandezza  del  lago  di  gar- 

da  388 

grandezza  del  lago  mag- 
giore 437 

grangia  448 

,grapaldo  362 

grairgnano  cad.  69 

gradano  cad.  223 

gratara  cad.  3 1 1 

gratarolo  torrente  364 

grariadioafculano  261 

gratian  brefeiano  394 

gratti  Gume  207. & 218 
graualono  canale  433 

graueia.  a 1 

grauia  Gume  37 

grauidona  411 

grauina  città  223 

grauifei  33 

grauifci  antichi  33 


Greco  cafl.  2 5 y 

greg  rio  V papi  33 

gregorio  VII. papa  13 

gregorio  VII. papa  36 

gregorio  8. papa  263 

gregorio  papa  IX.  144 

greSorio  X.papa  368 

gregorio  di  città  di  calici. 

86 

gregorio  da  Rimini  294 
gregorio  magalorto  Vefco.  » ' 
gouernator  di  Bologna. 

316 

gregorio  Cottefe  cardina.  4 ' 
3 5°. 

gregorio  patritio  489 

gregorio  Amafeo  483 

giezano  caf.  431 

griciolo  cafl.  47 1 

grifone  bagìione  67 

grignà  torrente  39T 

grignanocad.  38 

gngnano  cad.  190 

gtigno  cad.  47 1 

grimaldo  conr.  *08 
grimoaldo  Re  42* 

grifolfo  duca  478 

gridor  caf.  491 

gritta  ferrata  13* 

gritta  tragonaria  169 

grizzolo  caf.  3 76 

groderto  città  33 

grodezza  grande  del  terri- 
torio di  Terno  94 

gropctcocad.  433 

groraglio  cad.  233 

grotra  della  Gbilla  Cumea 
* 55 

grotta  di  Napoli  178 
grotta  cali.  186 

grotta  mcnarda  cade.  *64 
grotte  cali.  2 72 

grotra  della  Signora  IGibcl 
la  387 

grottaria  caf.  209 

grotte  cad.  68 

grugno  caf.  364 

gradoni  449 

guadagnolo  cad.  1 30 
guala  Brefeiano  vef.  394 
umido  caltvalidum  88 
guaU 
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gualdrada  dc'Belécioni  29S 
guarda  113 

guarda  cart.  ift 

guarda  di  gallo  cali, 
guarda  di  Vomano  i*o 
guardafono  cali.  363 
guardellallo  cali.  5 f 

guanno  Veronefe  456 
guarne  borgo  d’Aleflaudna 


37  4 

guaHallacaf.  356 

guado  di  anione  cartello 
Vaftum  252 

guelfi  394 

guelfi  413 

guerra  furiale  147 

guerra  de’Bolognefi  conita 
Venetiam  314 


gugnagno  6 

guidazzo  Manfredi  310 
guidazzo  Manfre.ij  3 ' f 
guidclecti  66 

guidetro  Re  419 

guid’Vbaldo  Duca  d’Vibi 

DO  13 

guido  Caualcanci  48 

guido  Pierramala  Vefc.6a 
guido  muficn  63 

guid’afcanio  Sforza  cardina 
naie.  66 

guido  Baglione  67 

guido  Varrano  17$ 

guid'Vbaldo  Dura  176 
guidodi  monte  Feltro  283 
guid’antonio  da  monte  Fel 
ero  i36 

guido  da  Carpegnana  29» 
guido  298 

guido  ij.  298 

guido  bcuifangue  298 

guidoi'j.  298 

guido  Niuello  298 

guido  guerra  298 

guido  in}.  299 

guido  guerra  ij»  299 

guido  Uonatco  artrologo 


J°4 

guido  Folentano  304 
guido  Pepo  , detto  Stella 
308 

guia'untonio  Manf.edi 


310 

guid’anronio  ij.  Manfredi 
3«°  . 

guid’afcanio  Sforza  Cardi- 
nale 312 

guido  Vaino.  316 

guid’Afcanio  cardinale  le- 
gato 316 

guido  Rangono  330 

guido  de' pii  356 

guido  gonzaga  339 

guido  da  Suga-a  3(9 

guido  di  canolfa  360 

gurd'Antonio  Arcinib  Ido 
cardinale  3 6» 

gu  do  de’  Rolli  363 

guido  Lufignano.  372 

goidogorzaga  382 

guido  Zappa  daSunzino 
398 

guido  carrarefe  404 

guido  di  Mome  bello.  461 
gulielmo  Vbercini  Vef.  62 
guglielmo  gatto  7$ 
guglielmouij.Re  di  Napo. 
181 

gulielmo  V.dctto  buono 
1S2 

guhclmo  de*  conti  guidi 

298 

gulielmo  Larabertello  308 
gulielmo  pollerula  41* 
gulielmo  da  Erte  343 
gulielmo  aremondo  36* 
gulielmo  medico  piacenti- 
no 368 

gulielmo  Marchefe  di  Mó 
ferrato.  37* 

gulielmo  ij.  371 

gulielmo  nj  3 7* 

gulielmo  ultimo  marchefe 

}73 

gol.  e:mo  gonzaga  387 
gulielmo  caualcabò  399 
gulielmo  cremoncfe  V**c- 
400 

gulielmo  di  longafpada  far 
dmale.  404 

gulielmo  bevilacqua  4T4 
gulielmo  della  Scala  4f  4 
gulielmo  Sufclici  470 


gugnano  cali. 

8*4 

g undiperto 

4*a 

H 

EJ  Aronocaft. 

98 

n Harpie 

73 

haflurg  a uilla 

44f 

S.htlia  ca'l. 

268 

hello  Spartlano 

221 

htlena  Rema 

III 

hcluia  Rioni  città 

*77 

henrico  Imperatole 

182 

henrico  ij 

4*4 

henrico  ri). 

4 *J 

henrico  iiij. 

4*f 

henrico  V. 

416 

henrico  da  monza 

416 

henrico  Imperatore 

440 

henrico  Gallo 

477 

hentio  Re  di  Sardegna 

pri- 

gione  de  i boligocfi  3 14 

heraclcaritti 

219 

heraclta  città 

47$ 

heracleopoli  città 

219 

S.  berafmo  acquileiefe  4S4 

hercole  Duca  di  Ferrara 

34* 

hercole  ij.Duca  di  Ferrara 
*44 

hercole  Rangono  330 
hercole  G>mz.card.  382 
herculaniOjheraclia,heicu-- 
lanteum  1 8 7 

S-herculano  Vcfcouodi  Pe 
rugia  66 

herculeo  Malfimiano  419 
herem  ita mnnarterio  281 
hertfia  de'Ferentioati  74 
henci  popoli  14* 

herfiha  con  forte  di  Romol. 
1 to 

hefperia  a 

hefpero  a 

htflarcato  di  Rauenna  301 
hellarchi  3oa 

hetruria  partita  in  dodici  fi 
gnorie  29 

h-ttore  di  hettore  308 
hidra  fiume  484 

Mela  cuti  *9f 

Infunano  cali.  i|» 

himella  fiume  100 

hip- 


Dii 


Hippocnlo  Cumro  t66 

hippafo  difcepolo  di  Pita- 
gora 21 J 

h'ppolico  de’  Medici  card. 
44 

hppolito  piarefe  309 
hippolico  da  Efle  cardinale 
*4J 

h ppolito  ij.da  Elie  cardio. 
J44 

hirpini  261 

hirprando  Re  411 

hirprando  Vifconte  416 
hirprando  Duca  477 
hiftoria  di Ceculo  ijo 
hi  floria  limile  a quella  di  le 
pte  della  Bibia  23  6 
Ili  dorici  Bologneli  328 
Horatio  poeta  Venulioo. 
141 

hcrniifda  papa  145 

horr  ende,tetrice,cioè  afpre 
101 

horrendo  fpettacolo  per  ili 
gnori  186 

hoiten  conr.  421$ 

hoftia  città  1x7 

hoflia  cafl.hoflilia  450 

hofpitalettoconr.  537 
hofliano  cali.  394 

botta  città, hortanum  71 
horta  caft.  445 

hugone  Candido  cardinale 
462 

humagocalì.  491 

humana  città  279 

humanaconr.  55$ 

I 


J Apigium,  & falentinum  . 


Iapigi  j popoli  218 

idra  fiume  477 

idro  cali.  390 

ignauello  cali.  72 

ignaro  cali.  438 

Jgno  vicino  a Pifloia  41 
ildibarado  421 

illice  cali.  2 do 

illice  cali.  294 

imefuli  cali.  47  S 


inola  città , forum.  Come* 


T ot  V 0 L 


1»|  . . J < 

in 0 no, forum  licitai  409 

incifa  call.libarnum  374 

ind'uina  città  142 

induiiria  città  572 

innocentio  j.papa  141 

innocentio  papa iij.  142 

innocentio  v.papa  18 

innocentio  vuj  papa  18 


innocentio  Cibò  cardinale 
18 

innocentio  Cibò  card.  leg. 
. *,6_ 

infcrittione del  Rubicone. 
*y4 

iofcrictione  de  i trofei  di 


Augulto  deli* Alpi  447 
infuori, inlubrej  404 
infubria  conr.  418 

infeia  cali.  30 

iotra  borgo  491 

inuento  cali.  3 36 

iolante  372 

ipiziro  cont.  218 

iria  fiume  369 

iriacittà  369 

irabella  Sforza  DuchelTa  di 
Barri  244 

i fabel  la  372 

1 fi  bel  la  Marchefa  di  Mane. 
382 

• feltro  fiume  186 

ifcomaco  crotoniato  217 
ifellc  nel  lago  maggio.  440 
ifto  cali.  394 

•fola  della  Troia  31 

• fola  che  nota  fopra  l’acque 

9» 

itola  cali.  213 

itola  di  SalTono  229 

ilòta  di  s.  Maria  di  Tremite 
itole  diomedee  243 
ilòta  oel  GariglianOjintcra- 
mnia  città  267 

ifola  di  s. Giorgio  338 

ifola  procaria  346 

ifola  del  Dearefo  394 
ilòta  Comacina  412 

ifola  della  Scala  431 

ifola  di  Ecruilij  474 

ifola  di  Caproli  473 


Ifola  di  G ado  477 

fola  caprarijjt'gida  492 

fola  cali.  492 

fola  di  «.Caterina  493 

foladi  B-eoni  493 

fola  di  «.Girolamo  493 

fola  di  «.Pietro  493 

fola  di  s- Andrea  493 

fola  della  frafea  493 

fola  di  «.Floriano  493 

foladi  «.Nicolò  493 

fola  di  «.Maria  494 

foleferena  19$ 

fole  Oenot  rie  193 


folcita  nel  lago  di  bolfeoa 
68 

oleica  al  porto  Romano. 


114 

foletta  di  Cicerone 

2 66 

Toletta  cali. 

x6t 

biette  tre , nel  Ugo  di  Pe- 

rug.a 

1S 

la  ilolctta 

tot  ■ 

nardo  guarco  duce 

16 

nardo  Vicentino 

47t 

lòtta  Nogarola 

4Só 

Ita  cali. 

$i 

Irò  Capitano 

49* 

alta»  detta  Saturnia, 

Eno- 

cria,  Camefena,  Saleum- 
brona,  Apennina, Tauri* 
na,Vitulia,Hefperia,  Au 


fonia  I 

Italia  106 

Italia  cali.Corfinium  239 
italo  atlante  106 

itrocali.  i)6 


iuone  da  monte  fperulo.66 
iurea,ipporegia  città  444 
iuilinop.città  cauo  dTftria . 
491  . 

iuucntini  3 1 

L 

ato,  Nauportus. 
49‘ 

Ubato, fiume  Quietus  493 
Ubato  cali.  493 

Uberinto  di  porfenna  60 
Uberinto  , anzi  una  con* 
ferua  d’acqua  a Puzze* 
li  174. 

labina 
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Lebina  eaf.bibiriaeutfl  394 
Ucoma  caC  107 

latice  fuimf,athc(U  371 
Udice  fiume,  athefis, ama- 
rmi 47  I 

laditlao  Re  di  Napoli  184 
lago  dì  Aprile  31 

lago  d’Oibiccllo  3 » 

lago  di  Perugia,lacusTraf- 
fnnenut  64 

lago  di  bolfena  68 

lago  di  baflancllojacus  Va 
dimonus  71 

lago  dibraciano  77 

lago  di  vico,Ucus  cyminus 
<0 

lago  di  monte  Rofe  8 1 

lago  di  baccano  Sa 

lago  di  col  fiondo  90 

lago  di  pie  di  luco,lacus  Ve 
linu»  98 

lago  fondano  136 

lago  di  $. PreCcde, lacus  Re- 
gillu*  141 

lago  di  celano, fucino*  149 
lago  di  calici  gangolfo. 

«53 

lago  di  reme  153 

de’ latini  trenta  cittì  1 }6 

lago  della  patria  1 65 

lagodiauerno  170 

lagode  agnano  173 

lago  d'acqua  negra  107 

lago  negro  1 97 

lagana  cuti  . a 19 

lago  di  andoria  144 

lago  di  uanano  is7 

lagodilcfma  *51 

la  co  di  Noria  tanna  fimo- 
lo  a7a 

lago  di  Garda  389 

lago  d’idro  390 

lagod’Ife  39» 

l'g..  di  Frigidolfo  394 

Ugodtlcueo  404 

Ugo  di  pulirà  o 4c9 

lago  di  Ccruiano  409 

lago  di  Como  4" 

lago  di  Imo  41  * 

Ugo  d<  Lugano  419 

Ugo  di  nana  41) 

r..  A 


lago  di  Lugano  435 
lago  maggior , Verbanus. 
4M 

lago  di  Mona  437 

lago  di  trina, di  Contino,  de 
di  Varrano  433 

lago  di  gauerra  435 

lago  maggiore  lalìoefira  ri- 

ua  . . 4*5 

lago  picciolo  440 

lago  di  Margozzo  443 

lago  di  O ra  , di  Omegna, 
&dis.Gulio  443 

lago  picciolo  439 

UgouicinoaTuflopo  473 
lago  di  corliac  494 

laghetti  di  Fifa  30 

laghetti  nel  Territorio  di 
Riere  49 

lagherri  due  fatti  per  giudi- 
ciò  di  Dio  34 

laghetti  fopra  il  monte  Ci 
nifo  448 

laghi , che  creano  la  brenta 
473  « 

taglie  cali.  38$ 

Ugnaliocaft.  379 

)amo  cali.  ao3 

lama  cali.  153 

lambertacci  bolognefi . 

3*4 

lamberto  304 

lambro  fiume  408 

limbroculo  cali.  a 66 

lamentana, nomentum.  ir 4 
lameduna  cali.  476 

lamicza  fiume  44* 

lamio  cali.  459 

Unione  fiume, anemo  1 7 
Una  di  pollrnza  374 
lamini  Dina  477 

landefe  monte  364 

Undo  da  baibiano  314 
lant  anco  dal ugo  313 
la  f-anco  Paucte  4 6 

Uniimo  città  130 

lanzano  cali.  *55 

lapilli  bianchi,  confetti  di 
Tpolt  140 

Upo  Calliglione  4* 
lapida  Caltigliono  6* 


lapnTurrlana  Patriarca  • 

480 

larda  fiume  36) 

larghezza  del  Teuere  84 
bacai*. 

Urino  cali.  » j0 

Unno  città  J73 

larone  fiume  78 

Ultra  cali.  70 

lacerino  cali.  30 

lattano  cali.  Zj£ 

latino  Re  107 

Unum,  brio  106 

lauagna  fiume, enreU,Ubo- 
ma  10 

lauagna  conr.  zo 

laudo  Mibnele  405 

Uuellocail.  i4t 

laucnaconr.  437 

Uueno  borgo  438 

laumio  città  1x6 

lauino  fiume, Ubinui  331 
l.iuo  fiume  X04 

laura  Cerere  39» 

buia  fiume  37 

buia  cali.  37 

Uumello  cali.  434 

Uumcllina  paefe  434 

hurento  città  130 

laureto  cali.  a 39 

lautule  133 

lazam  biffi  no  47* 

leborij  campi  157 

lecchia  torrente  3 63 

leccia  cali.  $4 

|ecio,orco  fiume  399 

fedele  fiume, idex  3*7 

ledontct  cali.  *°* 

leggi  rancidirne  dei  Sanni- 
ti mmaiitare  le  loro  don 
zelle  *7* 

lepn  go  cafl.  45* 

legnini  43* 

lelia  da  Terano  *67 

Mio  da  città  di  cadetto  86 
lemaca  cali.  *^4 

lemigio  cibreo  301 

lemo  fiume  49* 

lendenara  cali.  3** 

lentofiumc  *»5 

s.Lto  cune.  *°9 

ideo 
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S.leo  fiume  109 

S.leo  cirri  190 

Jennirdo  Monraldo  duce  16 
leonardo  Cataneo  duce.  1 7 
leonardo  S-attj  4g 

lennirdo  Dm  4s 

leonar.  B uno  d’arczzo  63 
S.'eona'd»  chiefa  x49 

leonardo  Nogarola  4^6 

leonardo  da  Vdine  480 

leonardo  j'.  4g0 

leone  papa  r.  47 

leone  Arciuefcoiio  423 

leponnj  popoli  4+0 

lefcaia  cali.  j4 

lefina  città  250 

leftrlgom  popoli  1 )6 

lelfabo'go  44, 

leterano  caf.  jy, 

letto  di  palleno  234 

letto  morto  fium.  *74 

letto  utuo  fiume  176 

leuanro  fall.  ao 

leuco  caf.  404 

leu  corea  ,45 

leuenzirorente  1 6 

leui  popoli  41  j 

(curano  caft.  236 

lturotto  da  fermo  174 

lezze  città, aletium  233 

lezzano  cali.  233 

liberata  fiume  160 

S liberatore  256 

liberatori  d’Italia  312 

libertà  di  Lucca  40 

liberti  de’ Senefi  37 

libertà  di  Milano  430 

libici,  ribetij  444 

libido  109 

libra  fatta  caft.  37 

liburnia  476 

li  cena  caft.  461 

lichone  contr.  4)6 

ligure  Fgutio  419 

llguna  9 

liguna  in  due  parti  diuiia 
io 

liguri  falui  il 

laguri  Cifapennini  369 

liguri  447 

lilutij  caft.  aao 


limina  caft.  472 

limino  fiu. Romani».  476 
limiocello  cali.  213 

limprignano  caft.  81 
linaro  caft.  j 1 

lino  Papa  53 

l'ollana  caft.  249 

lionealberri  47 

lionello  de’  Pij  Signore. 
198 

lionello  Vittorio  31 1 
lionello  Sforza  312 

lionello  da  £fte  Marchefe. 

34» 

lionello  de  Pi) 

lionefTa  caft.  98 

lippo  49 

lippo  abdofioSig.di  Imola 

. 3,5 

lira  fiume  405 

lifonzo  fiume  fonciut  484 
lifpmetco  caft.  233 

lifta  città  io  1 

liuenza  fiume  , liquentia  . 
476 

liuerna  uento  4)8 

buio  contrada  305 

buio  Paduuano  449 

Imcrno  cali.  441 

lizzafufina  467 

locanfco  caft.  260 

locamo  caC  441 

locri  città  a 1 1 

locriep'zefirij  aia 

lode  di  Auialafiunta  Reiua 
68 

lode  di  capagna  Fclice.i  57 
lode  di  Calabria  »o$ 
lode  di  Romagna  290 
lodi  citta,  lauda  pompcia. 

♦ 1 

lode  Vecchio  403 

S.Lodecio  caft.  29» 

lod  ’ui  oda  campo  fregofo 
duce  1 6 

lodou. fecondo  Duca  di  Du 
raz.  1 8 a 

lodouico  Velico,  di  Te  loia 
1 8 a 

lodouico  ili)  184 

lodouic.  1 a.Re  di  Fran.i  i 4 


lodouico  Conre  di  Monte* 

rio  159 

lodouico  fiorent.  ftauuo  . 

»4* 

lodouico  uefeouo  di  Fotlì 

308 

lodouico  Sforza  3 a 

lodou  coda  Baibiano  3 14 
lodouico  abdofio  3 1 5 

lodouico  Ariofto  343 

lode  uico  Bigo.  343 

lodouico  pico  330 

lodouico  Rangono  3 56 

lodouico  380 

lodouico  Gonzaga  3 8 c 

lodouico  ij.  381 

lodouico  ii).  386 

lodouico  tu)  387 

le. d’  uico  Vifconce  413 

lodouico  pio  imp.  423 

lodouico  i)  Imp.  423 

lodcuicouj  Imp.  423 

lod  uicoBauaro  427 

lodouico  xi j.  Re  di  Francia 

428 

lodou  co  Sforza  430 

lod  u-co  Campagna  456 

lodouico  Nogaroi a 456 

lodouico  dal  uerno  437 

lodouico  Padouano  card. 

47* 

lod  ronc  caft.  390 

lofanro  fiume,  aufìjus  241 
lofantefiume  264 

loiano  contrada  3 1 9 

lombarda  346 

lombardia  ji» 

lombarda  423 

lombarda  430 

longaftrino  filo  3?  J 

longmo  primo  EfTa'CO.  83 
longino  piimo  clfarco  di  Ra 

uenna.  302 

longobardi  279 

longobardi  347 

longobardia  3 57 

longobucco  caf.  21  f 

longota  città  7 S 

longola  città  133 

longoni  torrente  3^4 

lonzanocalL  1<55 

lo  pi  zzo 
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Lopizzo  «if. 

10  + 

Lugano  cad. 

, -s  ; -1 

436  Macerata  di  monte  Feltro 

lori  villa 

JÓO 

lugnano  cad. 

364  cad. 

29* 

loredo  conr. 

*37 

lugo  nrondo  cad. 

141  macerata  cad. 

*93 

lorenzaga  cad. 

475 

lugo  cad.Lucus 

312  machia  cad 

250 

S. Lorenzo 

114 

lugo  cad. 

374  tracch  i cad. 

262 

lorcnzo  puccio  card. 

47 

lu'gi  (pinola 

18  macine 

255 

foren7o  Ridlofi 

48 

luigi  Rodo 

47  macrobo 

362 

lorcnzo  Vinrio 

48 

luigi  Maifìlij 

47  B.Madalena  da  Trino  445 

lorcnzo  de'Medici 

49 

luigi  dal  Vermo 

369  madiancad. 

47  5 

lorcnzo  Clone 

49 

luigi  Auogaro 

380  madre?  cad. 

47* 

lorcnzofda  s. Miniato 

T 1 

luigi  Marchefe di  Saluzzo.  madrulio 

100 

t.Loicnzo  cad. 

68 

3(0 

tnaelirato  di  có.in  Bologn. 

lorcnzo  Grana  Vile. 

*45 

luigi  Rodomonte 

3*5  3*3 

«.lorcnzo  cali. 

1 66 

fumo  borgo 

439  maedrato  de  dieci  reformi 

«.lorcnzo  cali. 

281 

luicprandojlcuita 

4 > 6 don  del  dato  di  Bologna 

loie nzo  da  Cotignuo  la 

luitprando  Ré 

422  385 

3<* 

lumefan.o  cad. 

253  maed.di  40.1'n  Bolo. 

323 

lorcnzo  da  Ficfco  gouerna- 

lunardi  di  Rauenna 

304  maganceG 

75 

tore 

216 

lunato  Padouano 

472  magenta  cad. 

•39 

lorenzo  coda 

343 

lunatula  cad. 

186  maggia  fiume 

441 

loicnzo  Salutati 

369 

lumgiana 

3 7 maggiore  città 

• 9» 

lorcnzino  de'Medi.  Duci . 

luni  cittì 

2 6 maggiore  uilla 

343 

190 

lunigiana 

26  magìian  cad. 

5$ 

lotero  Imp. 

414 

luntg  o.ead.  Leonini  m 

462  maghano 

83 

lotio  cali. 

46» 

luogo  puzzolente 

54  maghano  città  di  Sauina 

Ionizzino  cali. 

360 

luogo  oue  foggiomò  Scip.  103 

lubiana  paefe 

49' 

Africano  detto  Lintemo  migliano  cad. 

•49 

lubiana 

493 

I6J 

magna  Grecia 

2 to 

luca  di  Rubei 

48 

luogo  oue  fi  confètta  1 alu-  magna  uacca,Capefia  ni 

Incanii 

19» 

me 

«75  magnano  contrada 

45* 

lucarno 

44» 

luogo  oue  furono  minati  i magno  Vefcouo 

47$ 

Iucca  cittì 

3* 

1 Gotti,  & ucctfo Ionia  maKraifiumc.macra 

2 t 

lncchio  lucomone 

loro  Rè 

*85  magredacad. 

355 

luceoli  cittì 

a 8(5 

luono  cali. 

1*  matel la  monte 

*53 

luceria  cittì  107.81  147 

lupara  cad. 

*53  maiolocad. 

292 

lucerna  cali. 

44* 

luparella  cad. 

*5  5 maiuolo  caf. 

*95 

luciano  Dona 

18 

«piè  cittì 

*33  matnardo  da  Sudinana . 

S. lucido  cad. 

201 

S.lupo  cad. 

266  297 

lucipnano  caft. 

58 

lupo  duca 

477  mainardo  Pagano 

3»4 

lucio  de'  Conti  cardinale. 

Iurta  caf. 

• 97  maralbergo.maletum 

3'9 

gato 

3*4 

lurito  fìlofofo 

*17  malateda  15  agirono 

66 

Ionio  cad. 

*53 

lumo  torrente 

360  matatella  Calanco 

87 

luchino  Vifconte 

4*7 

fudignano  cad. 

54  malarelta  (ìgnor  di  Pcfaro 

luco  di  feronia 

4» 

luterò  Rufca 

4 1 * 286 

luco  di  Feronia 

73 

lutio  papa  tetzo 

4°  milatedadc'inalatedi 

*94 

luco  cad. 

256 

luzzira  uida 

35^  matatedai). 

*94 

lucrerà  Pudica 

105 

luzzolo  cad. 

22  malaceltj  tij. 

*95 

lucumone  padre  di  Tarqut- 

M 

malatella  nouello 

*95 

no 

77 

ICf  Accadormi 

malatedt 

297 

luenntoni 

ni 

1 .Mascagno  borgo 

459  mahuento.Bcneuento 

città 

lucu'ganq  cad. 

4*7 

macerata  città 

2 76  262 

malcngo 

ma'engo  fiume  40$ 

‘niàlfj  fiume  266 

s.malgherida  io 

malgherida  Vafcona  36 7 
malgri  cali.  3 7 

maliadufe  da  Elie  342 
ma'ionmo  cali.  409 

malpaga  599 

malpaga  cartello, in  un’Ilo- 


mallìCno  cali, 
malnato  cali, 
marnbrino  cali, 
numerrini  popoli 
mamerto  cali, 
mamur'  cuti 
manarola 
mancia  città 
mandella  cont. 
mandola  cili. 
ni  indugino  cali. 

maneggio  v»I!a 

manetto  apparto 
manfredonia  città 
manfredi  Re 
manfredi  di  Birbiano 
n anfrrdi  Pallauicino 
manfredi  Becca 
mangono  cali, 
manna  dal  cielo  pioue.  104 
manna  oue  li  raccoglie.!^ 


4+1 

190 

204 

44» 

*'3 
*ii 
>3  J 
2 1 

‘95 

104 

276 

2}6 

344 

32 

146 

*44 

3'4 

3*4 

414 

207 


r u Y 0 L u. 

naie  104 

mirchefati  de  i Longobar- 
di a6j 

marchefati  due  de*  Longo- 
bardi 270 

marchefato  che  lignifica. 
270 

marchefato,  che  fignifica 
marchcfi  due  450 

marchelì  di  mulazzo  za 

marciano  cali.  68 

marco  Vgerio  card.  1 3 

marco  Catanio  Arciucfco- 
uo  18 

marco  Cardulo  narncfc.iot 


manupello  cali, 
manna  cali, 
manto  fatidica 
manroua  città 
manzano  cali. 


*5  6 
20 1 
JS4 
jSi 
8 ; 


m.  Antonio  Sabcllico  147 
s. Marco  città  204 

m. l’acuuio  poeta  2)2 

m.Sertilto  fregellano  2 69 
m.  Antonio  Flaminio  3 15 
marco  de' Pij  3 $4 

marco  Guazzo  3*9 

ni. Antonio  Martinégo.394 
ni.  Antonio  della  motella. 

407 

marco  borgo  436 

marco  Pompei  Veron.  460 


marco  daino  cali, 
marcomana  cali, 
marcolno  d’Oriueto 
B.marcolino  da  Forlì 
mar  leone,Liguliico 
mare  luterno 
mare  Aulonio 
roa  e picciolo, portus  Tara- 
ti 22(5 


493 

33* 

61 

ì°7 

22 

*3 

>6l 


s. maria  di  Patirò  ti I 
s.  maria  di  cinque  miglia  . 
*5  5 

s. maria  de*  Martiri  239 

s.Maria  cali.  263 

s.m.ria  d:  Oltuetto  269 

s.  maria  in  Georgio  cartello 

*73 

{.Maria  di  Loreto  277 
s.  maria  in  cadano  cartello 
*78 

1.  maria  del  monte  , mona- 

fiero  296 

{.maria  Ritonda  di  Rauca- 
na  J03 

{.maria  in  porto  310 
{.  ma  ta  in  bagni  cartello. 
198 

{.maria  della  Bafella  401 

(.maria  del  monte  41 

{.maria  di  Loccedo  44) 

5.  maria  di  monte  ortono . 
47* 

mariano  Soci  no  ij.  39 

manano  di  Bittone  242 

■narici  popoli  411 

marina  torrente  41 

s.marinella  13 

marino  cali  marianum.  138 
« marino  cali.  293 

{.marino  cali.  195 

marm  Querno  J7 

mano  Podiano  67 

m r o Ecquicola  d’Aluetio 
«47 

mario  Filelfo  276 


maranafeo 

448 

mar  grande  di  Taranto.»  25 

mario  di  Riete  Vefc. 

3*4 

maranello  caft. 

355 

mare  Adriatico 

34$ 

mar  0 Querno  di  bagno  no 

marano,marcono 

865 

marcchia  hume.ariminum. 

3*4 

m arano  cali. 

55  5 

*95 

maritano  cali. 

183 

marano  cali. 

462 

maremma  di  Siena 

55 

marmi  di  Carrara 

37 

marano  cali. 

478 

marengo  borgo 

374 

marmtroio  palagio 

389 

marathia  cali. 

3*4 

margozzo  caib 

44} 

marortica  cali. 

472 

marca  Fermana 

*71 

{.Maria  di  Tredetri 

21 

marozzo  borgo 

43* 

marca  Anconitana, 

picenu 

{.Maria  del  (affo 

5 ‘ 

narrate  cali. 

3«I 

3*3 

{.maria  di  Forcarti» 

81 

mar  ru  ci  ni  popoli 

*59 

mai  ti  Triuigiana 

450 

{.maria  de  gli  Angeli 

90 

narfetta  città 

*4‘ 

marcaria  cali. 

390 

(.maria  della  Vittoria 

149 

matti 

«4/ 

marcello  Ceruino  cardina- 

(.  maria  di  Gritta  ferrata . 

marfilio  ficino 

4« 

le 

ÓO 

‘53 

matlilio  de*  Pi  j 

3$f 

marcello  Crefcentio  cardi- 

maria  Cardona 

‘95 

marfilio  de’  Rolli 

S65 

marfilij 

r ji  v o 

battili)  tre  di  Carrara  43  y maRino  dalla  Scala 


L Jl. 


frana  fiume  69 

marnano  cali  59 

mategnono  villa  331 

mai t'gnone  borgo  430 

manina  caft.  141 

martmdli  di  Ccfeoa  397 
m arti  nengo  caft.  399 

martino  j.papa  99 

«.martino  cali.  256 

1.  mattino  caft.  166 

a. martino  caft.  183 

a. martino  torreote  284 

a. martino  caft.  3 37 

«.martino  caft.  37+ 

'«.martino  caft.  390 

•martino  Bofciano  400 

martino  Turriano  4x0 

«.martino  437 

a. martino  di  Cimo*  483 

maruggio  cali.  **9 

maruilo  Collantinopolira- 
no  *4 

marno  circi  , maruuium. 
148 

marun, forum  Appi)  I41 

marzaia  caft.  33  9 

marrano  torrente  3 1 * 

mafio  47 

maio  ciamburro  47 

malli  città  *3 

malfa  città  >9° 

maffa  Trebaia  caft.  a 8 3 

maffa  caft.  4°* 

malfa  de’  Lombardi  cali. 
316 

malfa  conr.  337 

malfa  firiana  villa  344 

maffrnza  villa  337 

mattimiano  Sforza  Duca . 

iru^fimiano  Srampa  398 

maffimianoSfbr.Duca  43° 
maflimiluno  Itrp.  4j° 

maflimihano  Arcano  Nar 
ne  fé  ‘ ~ «®« 

màtiin-.o  città  loo 

«.Materno  Vefcouo  339 

«.materno  47® 

ma  fio  r.o  caft.  160 

maflino  dalla  Scala  3 9 


.... 35  8 meira  fiume  409 

mattini  due  della  Scala. 456  mela  fiume  394 

maftrato  caft.  269  melcalt.  481 

maralana  11  meldole  caft.  390 

maialone  caf.  186  meleagro  da  Forlimpopoi» 

maello  borgo  146  298 

ma  teli  ca  caft.  * x8i  me!  fa  caft. 


macera  città  acheruntia . 

**3 

matiera  città, Todi  tot 

marhrlda  Conteffa  342 

mathilda  conteffa  385 

matteo  paimeri  49 

manco  pulì  art  4 6 

matteo  66 

manco  Cifrili  3 to 

matteo  Maria  Boiardo.  ; 99 

3^4 
466 
369 
3*9 
J93 
409 


matteo  da  Buffetto 
maneo  Biffano 
matteo  mandello 
matteo  Carraro 
matteo  de’  Maggi 
matteo  Bolognefè 


«93 

mellaracaft.  '34  6 

melzi  cali  408 

tnenaco  fiume  431 

mengo,  & martino  Fauen- 
tini  316 

meno  cont.  4x7 

mentono  conrr.  10 

menzo  fiume, mintius  3 8t 
inforna  74 

mconiano.mconianum  74 
mfone  città  roinata  74 
mercato  faracino  caft.  297 
mercato  di  Ranci  caft 
nu  natalo  cali, 
mercadello  caft. 
mercuriale  caft. 


matteo Vifcóte  magno  426  merletta ifuletta 


macteo  BofTo 
mattola  caft. 
matarano  città 
matufeo 
«.mauro 
«.mauro 
mazzidio 
mazzardini 
mazzenta  caft. 
meana 

me  cenato  Aretino 
medama  città 
medana  fontana 
nredea 
medea 

mcdelana  villa 
medicina  caft. 
mediofidio 
medogno  caft. 
medola  caft. 
medolino 


292 

68 

183 

266 

494 

186 

léj 

«4$ 

228 


mcduaco  fiume  due  tnedua 


et 

meduna  fiume 
meduno  monte 
metile  città 
meira  fiutne,metu!a 


438  metonrdacaft. 

3$  metrica  ninfa 
*07  merulo  caft. 

2 1 ruffa  fa  caft. 

220  mcffapia 
239  melfapo 

447  meffuna  fiume, medina.aoa 
441  meftre  calt.mcnftrua  474 
mefuraca  cali.  **9 

metalli  che  li  ritrouano  nel 
Frioli  477 

meta  ponte  città  **9 
metaponte  tornata  1*0 
metapontc  figliuolo  di  Si- 

Gfi»  **3 

metauro  porto  zot 

meno  Softccio  capitano  de 
gli  Albani  «4® 

metruno  fiume,  methau- 
rus 

metro  fiunie,mataurus.283 
mectabono  *** 

mezadclla  caft.  3^° 

mezenato  tiranno  da  fer* 
rara  _ _ *75 

mtzentio  Agitino  79 
mezo  d'Italia  . 

tniano 


43  J 
74 
6Ì 
20 1 
207 
148 
494 
3 3* 

3*9 

103 

»4» 

207 

49+ 


463 
475 
47  3 
100 
11 
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Mia  no  caft. 

*59 

Molino 

io 

Monte  merlo' 

48 

michel’Angelo 

47 

molla  caft. 

138 

monte  Varco 

5*8 

michei'A.iaclò  narnefe.iot 

molte  cuti  de*  Lat'ni 

387 

monte  lupo  caL 

3' 

michel  Bonfignore 

3?6 

molr€  utile, Se  terre  dei  Bre 

monte  giufto 

5* 

michel  Sjuonarnnla 

4 73 

fetano 

394 

monte  alone 

5 » 

micheletco  atctndulo 

3 1 ? 

molte  terre,  Se  uille 

3 94 

montop.ili  caf. 

8 t 

ni  ico  la  no  cali. 

490 

molte  te-re,Sc  uille 

401 

monte  Brandono 

54 

migliano  u dì 

317 

molte  terre 

410 

monte  nero 

34 

nvgltae  uilla 

338 

molte  rette,  & contrade 

monte  uentaio 

34 

mignorto  cali. 

176 

408 

monte  Saline 

83 

nuJano  otta,  medioUnuoi. 

molte  terre 

409 

monte  Ruffbli 

35 

41 6 

molte  tetre,&  conr. 

433 

monte  di  Cerbero 

53 

nnletto  caft. 

X09 

molte  terre 

494 

monte  Ritondo  caft. 

58 

Balletto  caft. 

264 

molti  caftclli,&  contrade. 

monte  nncciuoio 

3J 

nuli  borgo 

4}ò 

400 

monte  feudai 

53 

miltano  caft. 

136 

molte  terre  , 8t  'caftelli . 

monte  malTo  caft. 

36 

nulionico  caft. 

**3 

4:0 

monte  orfalo 

3 6 

milone  Crotoniato 

116 

mombic  Libano 

53 

monte  alcmo  caf. 

f T 

mi!one  diuorato  da  bcftie  . 

mompìano  caft. 

394 

monca  olmeto  monafteno. 

a 17 

mombruno  caft. 

368 

57 

minerà  d’argento 

3l 

mona  caft. 

43  5 

mariano  Socino 

58 

S. Miniato  al  Thcdcfco  caf. 

monaciaccio 

118 

monte  Follonico  caft. 

60 

u 

monafteuo  di  Farfa 

104 

monte  aperto  caf 

59 

minore  città 

19. 

monafierio  deila  caua 

190 

monte  SSoumo 

59 

minoruino  caft. 

*34 

monaftetiodi  Folla  nuoua. 

monte  pelio 

61 

mtnturno  città 

1 37 

191 

monte  leone  caf. 

6x 

ininturne  città 

lèi 

mon alleno  di  S.  Viceozo. 

monte  d’oglio  caf. 

6* 

mirabella  caft. 

164 

169 

monte  lanca  Matta  caftello. 

mirabello 

416 

monaftero  Tentino 

193 

68 

miracolo  dell’hoftia  conle- 

monalterolouilla 

337 

monte  alerà  caf. 

63 

crata 

167 

monaftero  di  S.Gallo 

368 

monte  Albano  caf. 

6 3 

miramiella  caft. 

*«3 

monaliero  caft. 

391 

monte  Colonna  caft. 

«5 

mirandola 

35* 

monaftero  di  Praia 

471 

monte  dei  Sole 

6r 

mifa  fiume 

282 

mondaino  caft. 

»9* 

monte  caft. 

68 

nn  fa  no  uilla 

33° 

mondolfo  caft. 

281 

monte  Vtiano 

63 

mifcano  fiume 

264 

moneglia 

ZI 

monte  picciolo  caft. 

68 

mifcello  edificò  Crotone. 

moneta  Cremonefe 

199 

monte  Fiafcone.falifci.falu 

a 1 6 

monopoli  città 

236 

fca  Colonia 

7o 

misfcrrato 

*53 

montagna  di  Carrara 

37 

monte  .San  Silueftro  lira- 

mi  Ragno  caft. 

*J* 

montagnana  caft. 

464 

pcus 

73 

mifura  di  Tofcana 

*4 

monte  Salmo* 

io 

monte  arune 

78 

miciuole  fiume 

40 

monte  Camellono 

IO 

monte  di  uitetbo  , Cyon- 

nioccone  fiume 

220 

monte  Appio 

li 

nut 

79 

inocco  caft. 

494 

monte  coruo  cotritus 

>4 

monte  coritol 

lo 

modiana  caft.murilutr 

1.  JU 

monte  Ruabero. 

il 

monte  Rofe  conc. 

Si 

inodcna  città, mutina  34^ 

monte  peTcati  caft. 

3l 

monte  Viano  cafr. 

82 

mognone  fiume4minio  35 

monte  argentare 

. *3 

monte  Italiano 

*3 

moie  fatine 

34 

monte 

34 

monte  Falco  caft. 

90 

mola  contr. 

1 36 

monte  Carlo  caft. 

40 

moncono  caft. 

90 

mole  di  Napoli 

180 

moote  Catino  caft. 

4 * 

monte  fiutilo 

97 

ruolini  ;a  caft. 

164 

mone  Lupo  caL 

4 1 

monte  leone  caf. 

9« 

c monte 


zed  b 


7 A K * b Jt. 


Monte  Buono  cali.  loo 

monte  tagliato  a Narni . 

ioa 

monte  S.Gio.  j0» 

monte  Seuero  r0j 

monte  negro  |,  . 

monte  caiuo  cafl.  104 
montopoli  caf.  104 

monte  di  S.iMana  cad.  104 
monte  Lucrettle  105 
monte  Ritondo,  Gretutn  1 

toj 

monte  Olimpo  108 
f monti  Olimpi  quattro  108 
monte  Capitolino  109 
monte  Celio  m 

monte  Circrllo  1 } ( 

monte  Cerubo  1 $6 

monreAlbano  141 

monfortino  cad.  145 
monte  di  S. Marcino  j j» 
monte  Garrotmadìto  16  t 
monte  fatto  dal  fuoco  164 
monte  Dragone , M all'io  . 

166 

monte  mifeno  168 

monte  di  Chrido  17) 
monte  di  Capua.Tephaca . 

\%6 

monte  Aflruno  177 

monte  Paulilippo  178 
monte  Ta-buno  176 
monte  di  Somma,  Vcftuus, 

Vefubius  187 

monte  Sano  cad.  197 
monte  moro  cali.  197 
monte  bone  cali.  to3 
monte  alto  città  105 
monte  Santo  cad.  io* 
monte  Efopojlocrinus  aia 
monte  Caulonq  ai) 
monte  Albano  cad.  aaa 
monte  Scagliofo  cad.  a *3 
moute  pelolo  caf.  aaj 
monte  Sardo  233 

monte  dell’abbate  caf.  139 
monte  de’  fabticad.  139 
monte  Gjrgat.o  diS.  Mi- 
chele 144 

monte  Coruino  cad.  348 
monte  cagliano  caf.  649 


Monte  Piterno 
monte  Donfc  cad. 
monte  Plaro 


130 

*1) 

*5» 


monte  Ferrando  cad.  a $a 
monte  negro  cad.  154 
monte  di  piano  t a$j 
monte  labuno  cad.  a 3 3 
monte  Reale  cali.  a 58 
momeSiluaro  cad.  259 
monte  fecco  cali.  a 59 
monte  pagano  aòo 

molitorio  cali.  ani 

morte  Verde  cadtllo  . 

a 60 

monte  Gualco  a6o 

monte  S.Matthia  461 
monte  Tanto  cad.  a64 
qiontc  Bruno  cad.  364 

monte  Caluo  cad.  264 

monte  malo  cad.  26  4 

monte  mazo  cad.  264 

monte  fufculo  cad.  264 

monte  milito  cad.  264 

monte  Falcone  264 

monte  tremoli  264 

monetila  cali.  464 

monte  Caudini  164 
monte  faticulo  cad.  264 
monte  della  Virgme  a6$ 

monte  fredduno  cali.  a56 

monte  mairelio  2 66 

monte  negro  cad.  270 

monte  acquilo  170 

monte  Brandono  a7a 

monte  Vettore  *72 

monte  di  S.Maria  in  Gallo. 

*74 


monte  Falco  caft.  ,8y 
monte  di  Aldiubale  186 
monte  Barozzo  cad.  188 
monte  di  Pelato  promonto 
riunì  focarar  1?1 

monte  caluo  cad. 
monte  Gndolfb  caf.  29» 
monte  Taucfo  ,9^ 

monte  (cumlo  cad.  291 
monte  zardino  cad.  aya 
monte  Gninano  tatì.  292 
monte  di  Tallo  cad.  292 
monte  cupulo  cali.  29» 
monte  Feltro  cali.  292 
monte  maggio  cali.  292 


292 


monrirono  caf. 
monte  Ciriguono  cad.  292 
monte  aguto  ) j|( 

munte  ut  Ilio  cali,  jj* 
monte.zibiucall.  335 
munte  Baronzono  callello. 

*53 

monte  Valedra.mont  bali- 

ila  u a 3U 

montecehio  cali.  337 

monte Chiarugulo  calicllo 

*57 

monte  zano  cad.  360 
monte  luzzo  cad.  360 
monte  lauzme  364 

montclL.Hi  cali.  364 
monte  aitino  364 

monferrato  370 

monte  cad.  373 

monte  magno  373 

monte  Caluo  373 

monticeli©  cad.  374 


monte  di  S.  Fiore 

*74 

monteui  città,  mona  rega- 

monte  alto  cali. 

*74 

Il  s 

3 77 

monte  mooaco  cad. 

*74 

moncalere  cad. 

376 

monte  Falcone 

*74 

moncechiaro  cad. 

*9t 

monte  Rabiano 

*74 

montelcllo  cad. 

monte  di  S.  Marcino  cali. 

monte  pernmo 

405 

»7S 

monte  Braulio,iuga  Riletta 

monte  olmo  cad. 

*7  6 

405 

monte  cafuere  cad. 

*7* 

monte  Pennino 

406 

monucello  cad. 

*75 

monte  Veggio  lodcgia  407 

monte  Tanto  cad. 

27  6 

monti  di  B'ianza 

408 

monte  d’Ancona 

*78 

mòte  di  S. Gottardo,  mons 

monte  alboto  cad. 

282 

futnmg 

4«5 

munte  suono  cali» 

282 

monte  Boto 

4JS 

monte 


t jt  r o i \ 


'monte  garzarono 

433 

motta  Bruriana  caft. 

a 14  negonoealt 

tff 

monre  cenere 

4?^ 

morula  ritti 

a»;  negra  fiume, nar. 

9* 

monte  !u  cu  mone 

4 39 

mota  caft. 

a y>  nello  Bigliono 

67 

monre  fcopazzolo 

4J9 

morula  caft. 

ado  nenu  tali. 

144 

monte  Giacete 

440 

motta  caft. metta 

470  nrmma  fontana 

98 

monte  fempionc,  fcip 

nonis 

morfa  fiume 

419  necepir,nepe,nepita,nepece 

44» 

muffati  d’Oriueto 

61  74 

monte  Cini  fiora 

447 

muglia  caft. 

47*  nera  palude 

a66 

monte  maggiore  di  *. 

Ber- 

magnano  caft. 

7»  nere»'  Fur'iuefe 

3 07 

nardo;  AlprsG-ai* 

447 

mugnone  fin. 

49  nertzzo  caft. 

160 

monre  B»  bio 

449 

ir  «lazzo  caft. 

a a ncrmo 

al 

monte  Vzzatico 

4?» 

mu'eta  caft. 

369  nera 

46 

monticuli  in  Vetona 

4i3 

mulintlia  cont. 

3 1 9 reflìo  conr. 

41» 

monte  baldo 

460 

mund'lla 

418  nerulacal). 

I04 

monre  aureo  fiume 

4«  t 

murano  caft. 

aot  nettunia  atti 

*44 

monte  bello  caft. 

461 

murene 

17)  nicaftro  caft. 

a 06 

monfclicc  caft. 

461 

murgo  caft. 

4*0  niccolòdt  Gógfio  duce  16 

monte  falcone  caff. 

4«f 

muro  magno  caft. 

304  nicco'ò  Gua-co 

16 

•tonte  Caldera 

494 

murro  TiafTino  caft. 

a6i  mcco'òdi  Flifcocardi.il 

monte  maggiore 

49+ 

mutato  Paduuano 

47o  mccolò  B’Ugnale 

il 

montona 

49+ 

mufòc  caft. 

449  mccolò  V.Papa 

J7 

montono  fiume, Viti* 

*9 

mufone  fiumeafpido 

i78  mccolò raft. 

37 

montone  caft. 

37 

mufone  fiume 

47»  mccolò  Accutfino 

*« 

montone  caft. 

66 

muffo  caft. 

412  mccolò  da  prato  card.  41 

monucfo,monfuefu!us  576  muro  attendolo  dettoSfor.  ni  eco  là  ftan  do  Iti  no  cardi* 


nionzj  caft. 

40*  31 3 

naie 

4f 

morano  caft. 

tfo  mutifce  città 

90 

niccolò  Ridolfi  card. 

43 

inorano  caft. 

44)  muzullara  villa 

3'9 

mccolò  Gadi  card. 

43 

morbegno  caft. 

40  J 

mccolò  de’  niccoli 

46 

morcino  caft. 

173  N 

mcco'ò  macchiaucllì 

46 

morcta  caft. 

376 

mccolò  Ardengbello  card. 

morgatio 

103  XJ  A cara  caft. 

aai 

47 

morgetco 

I08  ^ naletto  caft. 

a>  6 

niccolo  caft. 

3® 

moriupo  caft. 

83  nanzanocaft. 

83 

niccolò  Acciaiuolo 

49 

morma  torrente 

39)  napenoTurriano 

4»7 

niccolò  Piccinino 

66 

moro  fiume 

256  napo  Turriano 

mccolò  Stella 

66 

mòro  caft. 

a $9  napoli  cirri,  partenope  1 79 

niccolò  Colombo  Perugino 

moro  caft. 

276  na  do  città 

336 

66 

moro  fiume 

3 74  narnia  città,  nequinum  98 

niccolò  d’Altffandri 

66 

mortara  caft. 

434  narsè  capitano 

"7 

niccolò  Orlino 

67 

molano  caft. 

160  narsè  capitano  di  Gmuinia- 

nicco'ò  Vitellio 

*7 

mofcatelli  di  Tabia 

li  noi  top. 

3 99 

mccolò  Stella 

90 

ninfeo  caft. 

*4*  nafedo  caft. 

364 

mccolò  piccinina 

90 

mofeona  città,  0 Gualco-  natiffa  fiume 

48  1 

niccolò  di  Saiionia  cardi- 

gna 

3 5 natilone  fiume 

484 

naie 

I6C 

mofeufono  raft. 

2t9  nauena  caft. 

39° 

niccolò  di  Giuuena7zo  a jf 

motego  torrente 

476  mungilo  di  Martefina. 

niccolò  Pcotco  Arciuilc. 

mettila  raft. 

394  4(,7 

*43 

motta  di  porthia 

1 96  nazzan  caft. 

369 

nicchio  Forchefìo 

*33 

'motta  gioiofa 

»■  9 ntccone  fiume 

66 

mccolò  Papi  1 I lI.Alco. 

motta  tiubulina  caft. 

*14  netto  fiume 

*17 

laoo 

161 

c * S.uc- 


T'  A’  V'  0-'  L ' 


S.tv'cfolòdaToltmino  176 
mccolo  Matruccio  daToL_ 

*76 

niccolò  Stalamonte  Anconi 
(ano  280 

niccol'-.  Perotto  Arciuefc.i- 
uo  *8* 

niccolò  da  Bagno  de*  Copti 
Guidi  196 

niccolò  dall’  Afle  Vtfcouo 
?o7 

niccolò  Midollo  jtj 
niccolò  da  Razzano  jai 
S.mccolò  conr. . 538 

niccolò  da  El}e  zoppo  j42. 


342 
3 48 
3U 


niccolò  da  Elle  ij. 
niccolò  dal  finale 
niccolò  Rangoni 
niccolò  Pico 
niccolò  da  Correggio 
niccolò  da  Efleij. 
niccolò  Brullo 
nicco'ò  Manfredi 
niccolò  Burtio 
niccolò  Palauicino 
niccolò  Fontana 
niccolò  Cremonefe 
niccolò  Piacentino 
niccolò  Faletto 
niccolò  da  Lunigo 
nino  Re  di  Babilonia 
nizza  citrà 

nizza  dilla  paglia  città 
• 374 

nobili  fincflre  di  alabadro 
inXX  uieto  1 
nobiltà  di  Napoli 
noce  Taremina 
nor,No4,Oggigie 
noia  caP. 
noia  cali, 
noia  cali, 
noia  città 


noti  al  cfe  conr. 
notnntula  cali, 
nouara  città,  ncuaria 
notiano  fiume 
nouilara  cali» 
puceria  città 
noccria  città 
nuceto  cali, 
nuento  cali, 
nugarolla  villa 
nugarolo  cali, 
nugolara  cali, 
ruma  Pompilio  Re 
numagli  Forimeli 
numico  fiu.  numicus 
numittore  Re 
nuoua  Aijuileia 
nuoui  fortezza 
3^-  nuouo  fiume 
3 56  nuria  fiume 
3^5“  nuro  fiume 
*6*~  nuuilara  cali. 

° 

364  /^\Bietto  da  Flifce 
j6^~  '-''Occa  totrente 
$67~  occhio  bello  villa 
ocmiano  cali, 
ocno  Bianoro 
ocnobianoro 


392 

4 *£_ 

471  ocrea  città  , InteroCrea 

IQ7~  ioj 

1 1 oddi  Perugini!  66 

r~  Oddo  6z_ 

oddo  da  Monrone  90. 
odeizo  città,  Op'tegiuoi 
61  4 * 4 

i g . odoacro  414 

odoacio  Re  de  gli  Eiuli 
86  418 

io6  odoficJi  di  Bcneuinto  263 
0.6  Otta  K.bbe  tre  figliuoli  . 


A. 

449  olitr.br  io  449 

3 j 4 olimpio  i<  q 

4j4  olimpo  Elfarco  294  _ 

471  olm  ducali.  330 

zt 8 oji.ticri  Caiafacard.  i8x 
ioj  pimele  lo  49  4 

8 8 olmo  494 

364  _ ombria  8 6 

358  ombri,  vmbri  16 

3 46  _ ombri  annchi,&  nuoui  86 
f ombri  nuoui  16 

390  omb  1 280 

|OZ  ombti  Ì°J_ 

ombrone  fiume  41 

I4j_omcgna  cali.  44) 

140  omne  fiume  168 

478  opera G. uba  172 

3 -il  epici  161 

4 fitT  opinione  di  Biondo  del  Ti- 
zi-q~  mauo,fic  Meduaco  483 
364  opinione  d’  altri  contra  il 
j?7_  biondo  aSj- 

opinioni  diuerfeoue  folle  fe 

>7 
36±_ 

3 44_ 

}7j_ 

■ 3:1 

3'_‘- 


polto  Africano  164 

opizzo  Alidofio  3 1 5 

©pizzo  da  Elie  343 

opp  zzone  Potentino  364” 
epocali.  »53 

oracolo  di  Marte  95 

orate  di  Baie  172 

oratio  Farncfe  6$T^ 

oratio  Baglione  66 

oratori  bologncG  j*f 

orbili©  grammatico  263 

01  bil'O  fuo  figliuolo  1P3 

"otbitello  cali.  41 

creano  villa  344 

oico  fiume, morgut  447 

ordine  del  gouerno  di  Mi- 


*4 1 
18  6 


Otta  li.bbe 
148 

otta  Re  de  C»  lchi 


nolfu  da  monte  Feltro  287  elleno  czd. 
noli  città  11  iiffida  fall, 

nonnaia  , Hcrculaneum  . ©gbo  Pttrolio 


18* 

norfa  cittì,  nurfia 
nofco  cali, 
nota  cali, 
sonale  cali. 


oglio  Pctronico 
94  oglio  fiume, oliut 
264  ogmben  da  Lunigo 
i4l~  ciana  cali. 

471  olibano  cali. 


laro  419 

orzo  nuouo  cali  37 

creilo  413 

494  orfi.o  Crotoniato  217 

259  organi  d’alabaftro  (4  1 t 

>71  orgonallo  cali. 

174  origine  del  Teuere  84 

tT6  origined’Adda  4° 5 

3 90 origine  del  TeGno  412 

461  oriolo  cali.  3U 

70  oriuetto  città , vrbi  Veti»» 

ijx~  61 

oliando 


Ofiindo  Rollò 
orlando  palauicmo 
orlando  palauicmo 
orlando  palauicmo  ij. 
orlando  Cremonefe 
orlando  Gallo  Duca 
ofopo 
ornauifpo 
oropij  popoli 
orfara  caf. 
oriu  caft. 
orca  torrente 
otria  fiume 
ortona  città, ortonium. i j-j 


t Jt  V 0 l J. 

353  ottobori  tc'*3  j6i  palomba'*  caf. 

359  ottone  Imp.  73  Palude  alla  Ce  uia 

361  * ottone  pai  eoli  >go  Card. 3 7 3 — pa'u  le  Bien  ina 
364 -otto  iitj  Imp.  4ta  — na  ud?  po  itma 

399 — ottone  Mandello  410  -piluJe  Ache  uii 

477 — ottoni  tre  Imp.  419 — palude  nella  ual.'ediDian 

481 — otruno  cali.  369 — 196 

443 — oue  fu  loffacato  dal  fuoco—  palude  dalle  canoe 
401— ' Plinio  189 — paludi — 

250— oue  nacque  Cicerone  268  palombaro  cali. 

493 — ou'dio  poeta  afò — panaia 

i<,6  czola  fiume  335  panaro fiu.fcultenna 

<6 — pmcalrro 


lo* 

*3 
J9 
>*9 
«7»  “ 


100  — T>  A delle 
a8t  — *■  pado 
4 1 pad  ua  città 
a 5 46* 

16  > -padulh  caft. 

U * padulmaft. 

1 6 1 — paganico  caf. 

277  pagano  Doria 
19  r pagano  turriano 
439 — pagano  ij. turriano 
offaia ouefurono ucci fi i Ro  — pagellato 

mani  da  Annibale  ((4 — paglia  fiume,  pelia 

lò  pagliano  caft. 

304  -pagnanico  caft. 
304  Pai  caf. 

1 7* — paifana 


©rumo  città 
orzana  caf. 
ofa  fiume 
©fari  fiume 
ofea  città, Capua 
ofei  popoli 
ofei 

olmo  cittì, auximur 
ofmo  formofo 
cfTagna  coni. 


— pancran  caft. 
349  pandm».  caf. 


377  pidolf > pe traccio  fenefc.i 
, patauium  . pandolfn  collcnutio  2S 


*4t 

*5»~ 
*0  T~ 
i4  7 

44 

3<S 

40 


oflibij 

oftafio  Polentano 
ofrafio  ij.fit  tij. 
oftrache  di  Baie 
oftuno  città 


— pandolfo  Malatefta 
196  pandolfo  fecondo 
264  pandolfo  Polontano 
18  3 — pandulìo  città 
<9  pandolfo  Duca 
4»  l — panduro  caf. 

422  -panrgaia  caft. 

449—  panico  contrada 
ór  p inza  di  ci  pilforefi 
143  paola  Malatelfa 
33  paola  Malatefta 
3*9  paolo  Frcgofo  Arciuefcouó 
377  Duce  1 


*9 
as 
3 » 

20 

47 

2t 

47 
3 i 
4 
al* 
287- 


241 — palagio  di  Aleflandro  lm= — paolo  Frego  o Card. 


...  a . - ...  _ 1 7 

otranto  città, hidra,hidrun  — peratore  173 — paolo  da  Noli  Duce  18 

tum,hidruntium  219 — palagio  di  Teodorico  409  paolo  da  Chiau art  jo 

otriculo  103  palandio  città  lofr-paolo di  moniglia  »f 

ottauiano  Riario  13 — palariza  Borgo  441 — paolo  Guintlt , effempio  di 

ottauiano  da  Ciefe  Vefco- — palauicino  364  fortuna  co  i figliuoli  39 


101  palazzuolo  caft.  46.Sc  3 14. — paolo  matematico 
30*  & 478. & 395  — paolo  ucce. In 

3 1 3 palemone  Vicentino — 46*  —paolo  perugino 

149  paolo  Papa  li j. 

183 — paolo  da  caftro 


uo 

ottauiano  Riario 
ottauiano  Sforza 

ottauiano  Alidofio  313 — palennni  campi 

ottauiano  brelciano  394^  “palepoli 
ottauiano  fregofo  Duce.  1 t palepoli  città 
orrauio  Farnefe  69 — palefano  caf. 

ottauio  Mammilio  133  pali 
ottimo  Gibibo  di  Bifegli . — pallantia 
140  " -palleno  caft. 

otto  regioni  di  Roma  112  palio  caft. 
otto  parrrdi  Roma  112  pallu-o  caft. 
otto  Vifconce  Aiciuefccuo  palma  caft. 

420  ’ “palmello  Forliuefe 

Ottonello  de  i zanichi  385  palo  caft. 


43 
47 
bó  ~ 
6 8 
69 

87 
9 4 


ni — paolo  ui  telilo 
aiff  — paolo  da  ponte 
3 6 paolo  da  Narni  da  Ciefa 
109  ~ Ca-dioale  ioc 

234  -paolo  Ranuzzo  104 

196  paolo  Tiauerfara  304 

233 — paolo  Guirmo  Forbitele..  - 
202 — 307 

307— paolo  Papa  terzo  » Bolo» 

*4»  goa — J»  4 

c 3 paolo 


jOO‘ 


mmuLi-La 


.Piolo  Pico  jfj 

piolo  Pico  ij. 
paolo  Torello  354 

paolo  Antonio  Baccio  354 
paolo  Birho  398 

paolo  «la  Bergamo  404 
paolo  G ouin  Vefcouo  411 
pa"lo  SoriCna  413 

paolo  A bt.i.10  della  Scala  . 
45* 

paolo  Luzafco  460 

paolo  detto  da  Vinegia.  481 
piòlo  Diacono  484 

papafidero  cali.  204 

papazzina  fofla  356 

papazzoni  Jfo 

para  collo  377 

parau  ira  caft.  136 

parchalle  cafl.  464 

parengo  taf.  390 

parengo  cittì  49J 

parife  da  Ludrone  391 
pa-ife  da  Vdme  4*1 
patlafca  cont.  412 

parma  città  360 

pa  ma  fiume  36 o 

parmenide  blofofb  193 
par  rafio  Ciri  401 

parte  prima  di  Roma  ni 
partenope,  Napoli  179 
paflaggio  d’Annibale  in  Ita 
lia  447 

paparino  Bonalcofto  3 53 
pallidi  Solante  209 
pillante  (bozzi  46 

paterno  >49 

paterno  cont.  207 

patria, forum  tuli)  477 
patriarca  d’Aquileia  48  3 
patrica  caft.  146 

paruli  uilla  ** 

pauia  cittì/Ticinum  414 
pani  menti  artilìcioG  14* 
pauia  cali.  *ot 

pauon  caft.  *64 

pazzano  caC  3 55 

pazzia  d’Antonia  per  una 
murena  *73 

pedagio  caft.  *°7 

pedalìo  caft.  *7> 

pcdiculi  a)7 


r . u v o t jt 

PcJocchi 

S.Pedrizzano  chicli 
pegola 
pdafgia 
pelue  fiume 
peli  core  caf. 
peli  cor  no  caf. 
peligpi 
S Pelino 

pellegrino  monte 
S. Pellegrino  caft. 
pellio  caf. 
pelora  caft. 
pemecco  caft. 
penna  caft.  pinna 
penna  d'huomo 
penna  ftrunina  caft. 
penna  caft. 
penlblia  caft. 
penrm^campi  di  S.Pclino 
2 5« 

peregrina  caft. 


S49 

petranico  caft. 

*5V 

8* 

pctrarezze  di  Tioli 

>4* 

) 77 

petrarezze  di  marmi 

bhtu- 

22 

chi 

4U 

448 

petrella  caft. 

*JA 

2)2 

pecricino  cali. 

*74 

**3 

petroli  caft. 

aaa 

254 

petulla  mila  di  Vergilio  . 

*57 

387 

555 

peucctia 

*37 

493 

peucetio 

*37 

145 

peus  caft. 

48* 

2*3 

pczzano  cont. 

aia 

471 

pezzo  cont. 

454 

*53 

pbalame 

*24 

*$5 

phalefce,plialcfchi 

30 

26J 

pbilipcrcodi  Iurca  Cardi- 

27  6 

naie 

447 

x6j 


461 


>9 

45 

47 


3*9 

34 

J« 

40 

Hi 

*34 

266 


philippino  Imp.Chniìtano 
417 

philippo  faulo  Vefcouo.  il 
phijtppo  Dotta 
B.  Phihppo 
phihppo  Brandolini 
pbilippo  Fiorentino  47 
phdippo  Carmelitano  47 
phijtppo  Scalari  48 

phdiopo  Arculano  Vefco- 
uo 306 

phihppo  Bagnacauallo . 
30* 

phihppo  Rofso  isf 

phihppo  Fontanefe  367 
phihppo  ArceJli  367 
phihppo  Tu  1 riano  4*| 
phihppo  Tornitilo  433 
phihppo  Maria  Vifcontf 
Duca  4*9 

phihppo  Fotpnefe  469 
philippo  ne  Langufco  415 
philocalo  cali.  287 

pbilolao  Crotoniato  217 


peregrino  puifciano  33* 

pereti  caft.  5 5 

pereto  caf.  >47 

pergula  caft.  2*3 

pertdeo  Duca  410 

perda  i J 

penatolo  caft.  47  J 

perfea  *49 

perterito  4*1 

pe/Ugi*  città  64 

peCtro  cittàjpifarum  1*6 

pelcara  fiume,Aternus.2  5& 
peCce  di  ottq  penne  1 49 

pefeemo  N^groJmp.  a<>8 

pcfcheracatl. 
pelcia  fiume 
pefcia  fiume 
pefcia  cali, 
pefeo  cali, 
pefeo  caf. 

pefeo  caft.  . w-r-  - - 

pcfcclo  di  penatarocaftello  phlegra  zolfataria  17$ 

254  philofofi  bolognefi  329 

tl  Fr. 


pelle  città  193 

pedi  ce  caft.  222 

pcftulono  caft.  16 4 

petilia  città  Belicaftro.  2 1 7 
petina  caf.  1 96 

perorano  caC  255 


philotetta  compagno  d Er- 
cole *if 

phot  m io  ne  CfOtoDiato.217 
phregena  36 

piacenza  città  ,'placentia  . 

364  • a 

ptadena 


T U V O L 


Piaci  ena  raf.  397 

piana  cali.  j77 

piane  Ilo  cali.  gg 

pianelle»  tali.  259 

pianetto  caft.  ig7 

pianecio  conr.  30g 

piano  meoniano  77 

pian  del  monte  290 

pian  di  meledo  caft.  291 

piancaldole  caft.  3 1 7 

piano  dt  Milano  31, 

pianoro  cont.  3^ 

pianura  di  meana  74 

pianura  dr,  Puligno  yi 

pianura  di  S.G10.  108 

pianura  della  rocca  if$ 

pianura  di  cmquemiglia  . 

. *55 

pianura  di  pica  cali.  i7d 

pianura  fenz’alberi  346 

pianura  grande  in  Puglia. 

J4<S 

piaue  tui.analTui  475 

piccrghirono  caft.  39% 

piceni  popoli  17» 

piceno  caft.  a 7 1 

piceno  cirri  171 

prcenna  città  189 

piccnrim  popoli  189 

piccroo  caft.  1 96 


pici 

3!o 

ptcinello  caft. 

*67 

pitdimonre  caft. 

1 66 

piè  di  monteTaurtno 

44  7 

Piemonte 

494 

piena  caft. 

461 

pfenza  cmijCorrifìgnanuin 

pietra 

II 

pretra  Tanta 

37 

pjetramala  caft. 

61 

pietra  Atta  conr. 

ac  7 

pietra  Fertacma  cartello  . 

*5  3 

pietra  infuria  caf. 

*3  J 

pietra  pulc/na 

163 

pietra  Roia 

166 

pietra  Rubbia  caft. 

*3>» 

pietra  accutula  caft. 

19* 

pietramali  conr. 

3»9 

pletratnorta 

*49 

P'etra  Catella  CaC 

347 

Pietra  Bifamonte  3 55 

p-ccra  magliana  364 

pietra  degna  caft.  369 

pietra  pelofa  494 

pietre  da  far  iauezzi  406 

pierrarezze  di  felci  109 
pittroRiano  Card.  13 
S.  Pietro  a’ A rena  IJ 

pictro  da  capo  Fteg.Duce  . 
1 6 

pictro  Dorrà  19 

pietro  Gambacorta  *7 

ptetro  Rollo  39 

pictro  ftrozz*  47 

pietro  de*  Medici  47 

pictro  de’  Medici  ij.  47 

pierro  Sodorini  47 

pietro  ftrozz  iij.  48 

pierro  caponi  48 

ptetro  Sacone  62 

pretto  accolti  Card.  63 

1 .pietro  Aretino  6) 

pictro  fratello  di  Baldo  66 
pietro  a’Anehirano  67 

pier  niccola  tamefe  6 7 
pietro  perugino  pittore  68 
pictro  Antonioucfcouo.75 
picr  domi  nico  narncle  103 
pietro  Oddo  grammatico. 
104 

pittio  di  Morono  Celcfti- 
no  Papa  145 

pictro  Matto  150 

pictro  ftendardi  186 

pictro  Paolo  par rafio  Card. 
106 

pietro  Antonio  Sanfenen- 
no  Piencipr  di  Bilìgna- 
no  1x4 

S. Pieno  io  Gallarina  cale. 
236 

pieno  Razzano  palermita- 
no Vele,  di  Luterà  *49 
pictro  dt  Morono,  Celeri- 
no Papa  a {4 

pretto  Mario  a.59 

pretto  gentil  Varrano  *73 
pictro  Barignano  Pelai  de. 
x87 

pieno  Turco  afa 

S -Pirtro  rrr  Bagnano  cotur. 
a 98 


pictro  de'Conri  Guidi  398 
pictro  Trauerfara  j,  + 
pieno  Pagano 
prttro  da  Toflignano  3 1 7 
pietro  baccio  j s , 

Pietro  Rollo  3g4 

pier  ma'ta  Rolfo  }<s4 

pierro  mari hefe  37 , 

pttt'o  Romano,  CafaJele . 
? 74 

S. Pietro  taf. 

pietro  da  Bergamo  404 
pieno  Samenfe  Cremonele 
309 

pietro  tennacolo  j0f 
pietro  candido  4j4 

pietro  Lombardo  43  3 
pietro  Comeftore  43  3 
pietro  della  Scala  439 
S.Pietro  martire  439 
pietro  d'Abano  471 

pietro  Paolo  Vergerio.491 
picuedi  facco  jfc 

pttue  caf.  6t 

pitue  cal! 
preue  uilla 
pieue 

pitue  il'lncino 
pieue  di  Sciocco  46 6 
pieue  caf.  473 

pignano  caft.  23) 

pugnano  caf.  ij9 

p gnedi  dt  Rauenna,  ptne- 
tuiu  298 

P'ì  Vi.  i3° 

p j (ignori  di  Carpi  333 

prò  Papa  ij.Sr  nj.  37 

pdaftnna  atti,  prenefte 
»4* 

prleo  dottore  431 

prieo  da  prati  Card.  4 70 
prfij  popoli  213 

pdocait.  273 

piloni  marauiglrofi  nel  gol- 
fo di  puzzuli  1 3 , per  un 
ponte  171 

prnamonte  Bona!  collo  38  j 
pinarolo  caft.  449 

ptnoOrdclafo  30  6 

piolo  caf.  364 

ptóbino  fmio  Gcnoutlkié 
p.  titubino  30 

c 4 piomba 


3*o 

339 

393 

409 


ttJaO- 

y <ò0os 


T jt  r o i jt. 


piomba  fiu. matrirut  1)9 
piperoo  ritti,  Pipcrnù  134 
pipino  Re  di  Francia  288 
pipino  Re  d’Italia  411 
pirano  caft.  491 

pirghi  35 

pirro  Re  degli  Epiroti  aaf 
pirro  pièce d’alte  mura  142 
pirro  Epirota  1 ? j 

pirro  Gonzaga  card.  3 89 
p fa  cuti  16 

pifciano  148 

pifeina  mirabile  169 
pifcina  marauigliofa  di  Ne- 
rone 17  3 

pifeiota  caft.  195 

pi  fogno  caft.  397 

pifTatello  fiu. Rubicon  *95 
pillino  caft.  494 

piltihone  cali.  5 1 

piiligliono  caft.  196 

pifloia  cuti  41 

pingliano  caft.  67 

puiglianocaft.  241 

pittagorafilofofo  ai  6 

pleufo  caft.  461 

pbnio  ij.  411 

plmio  4J0 

plufa  fiu. Appulfa  195 
• podcntiano  caft.  a a 

podere  a’Oratio  iof 
poeti  Bolognclì  328 

poggio  hiflorico  49 

poggi  bonzi  caft.  j 1 

poggio  Imperiale  j t 
poggio  Mutet*  104 

poggio  Donadeocafl.  tof 
poggio  mugliano  105 

poggio  reale  palagio  18$ 
poggio  caft.  ado 

poggio  dei  Morelli  a jd 
poggio  Imp.  palagio  290 
poggio  paUgio  316 

poggio  Borgo  439 

pola  caft.  196 

pola  città, iulia  piecaj  494 
polenta  cali  298 

polcntani  304 

polentiara  3 76 

polefa  *64 

polcliao  di  Ferrara  3)9 


poltlìno  di  Rou'go  34 6 
policaftro  cuti  19; 

polignano  237 

polio  caft.  i;o 

pollone  cuti  j 1 7 

S. polo  caft.  360 

polllcna  caft.  208 

polucrepuzzolana  175 
Polo  Uro  caf.  2TJ 

pomato  caft.  372 

pome  di  rioaoliluceoli  286 
pomerio  1 1 1 

pometia  ritti  132 

pomctia  cirri  1 CS5 

pomonic  Duca  477 

pompe', pompeianum  188 
pópeo  di  Kamazzotto  3 19 
pompilro  Amafeo  48  1 
pompofi  monalieto  338 
ponal  hume  390 

ponce caft. 

ponizzacaft.  367 

ponce  Remoli  cali.  37 
ponte  di  Stua.  51 

ponte  nano  fo 

ponte  d’ Era  caft.  }( 

ponte  cemino  di 

ponte  molle,  ponsmilu.us 

ponte  centtlìmo  91 

ponte  (òpra  la  negra  96 
ponte  marauigliofo  anarni 
94 

ponte  caft.  98 

ponte  di  Augu  (lo  fopra  il 
Teucre 

ponte  coruOjFjegelle  135 
ponte  fitto  da  Calligolada 
pozzolt  a Baia  fopra  il 
mare  * 77 

ponte  deferitto  da  Lucano 
25d 

ponte  Valentino  264 
pontedi  Landolfo  a6f 
ponte  coi  uo,frgelle  269 
ponte  fopra  il  Metto  a Fof- 
fumbrone  183 

ponte  fopra  il  candiano  286 
ponte  fopra’l  fiume  Foglia 
286 

ponti  quattro  fatti  da  Otta 


uiano  nella  via  Flaminia 
*9» 

pontedi  Proculo  314. 
ponte  Cafalecchio  329 
ponte  di  S.Georgio  fopra  il 
Pò  33* 

ponte  di  lago  feuro  345 
ponte  molino  cali.  346 
ponte  di  S. Ambrogio  347 
ponte  nuro  caft.  36 4 
ponte  Cu  tono  caft.  369 
ponte  villa  37C 

pontedi  dura  374 

ponte  fopra  il  Pò  378 

ponteoglio  39  f 

ponte  di  S. Giacomo  40? 
ponte  di  Leuco  408 

ponte  (òpra  il  ruuilio  a Ro- 
be eco  433 

ponce  di  Trefla  433 

ponte  fopra  la  Doria  447 
ponte  molino  caft.  451 
ponte  pollico  434 

ponti  4.  fopra  il  teuere  157 
pontia  cirri  132 

pontico  Verrunio  473 
pontifici  Romani  Bologne- 
fi.  314 

pontolo  caft.  3d4 

pontono  caft.  461 

ponzano  caft.  83 

ponzono  caft.  390 

ponzono  de' Ponzoni  399 
popi  caft.  J ( 

popoli  entrati  nell’Italia  r 
popoli  primi , che  modero 
guerra  a i Romani  ut 
popoli  antichi  del  lacio  ir? 
popoli  agniti]  148 

popolo  caft.  2 $6 

popolonia  città,  populó  28 
porcile  caft.  4 da 

porcilia  caft.  47$ 

porciliano  caft.  145 

porchiano  caft.  $ ( 

pordonono  caft.  47$ 
porlezza  caft.  _ 43 6 

porta  Aurea  io  Raueaoa 
298 

porte  di  Roma  HB 

porcele  tto  ' 4®$ 

notti  a 


r *4  V 0 L 


Tnrtra  poffie  flione 

*39 

Porruefe  cirri 

3« 

Principio  «fi  terra  di  Bini’ 

portico  cali. 

3 o7 

podi  Jonia  otti 

193 

% *4» 

■orto  di  Monaco 

il 

polla  cali. 

a(f 

pnnciualle  gatto  Viwvbtfe 

porto  Morifio  , Mauritius  . 

polirono  cali 

166 

75! 

ra 

potenza  cali. 

196 

prind'parti,Pico 

ara 

porto  di  Noli 

*3 

potenza  fiume 

*74 

pruilegi,  dell'Arciuelaouo 

porto  di  Genoua 

14 

potenza  cirri 

» 7«S 

Filano 

>1 

pone  fino 

*0 

po7zfuera,po'cifera 

•3 

procare 

140 

porto  di  luni 

* | 

pozz1  ma'auigliofi 

cauart 

proceno  rad. 

61 

porto  Venere.  Veneris  at 

ne’  monti 

• 47 

proculo  Imp. 

1» 

porto  Venere  caf. 

ai 

pozzi  d’acqua  (alfa 

307 

prodolo  cali. 

476 

porto  di  Ituorno 

* 5 

pozzo  cali. 

*90 

prodolo  cad. 

47* 

porto  ferrato 

JO 

pozzoli  città 

17) 

prole  cad  elio 

'43 

paludi  caldane 

3° 

prata  cad. 

47* 

promontorio  , cinis  figlio . 

porro  Barrato , promonto- 

pratella  caf. 

«47 

*01 

rium  pnpulomum 

3° 

pratello  fiume 

|6d 

promontorio  Crimifii 

porto  Traiano,  Traianus . 

prattl'.o  cali 

*66 

promontorio  tibia 

444 

3° 

prato  cad. 

4» 

promon.cre  di  Gupipi.216 

porto  di  talamone 

33 

prato  Vecchio  caft. 

«< 

prona 

403 

porto  d’Èrcole 

33 

prato  della  fima  cali 

,9» 

prvpertio  Aurelio  poeta.»  t 

porto  di  Roma  ‘ 

3« 

pratol'no  caf. 

8? 

S.P.ofdociino 

470 

porto  di  Antio 

*3* 

ptatula 

*36 

prole- pino  paAò  a racto- 

porto  Baiano 

17» 

precini  caf.Apricene 

*4<S 

glierei  fiora  in  una 

pia- 

porto  di  Ruzzoli 

*77 

pieftt'U'a  di  Claudio 

7* 

nnc* 

»oy 

porto  d’Èrcole 

aot 

pregutini  popoli 

ado 

profpero  adorno  dace 

ICS 

porto  di  Taranto 

**3 

prefello 

47 

prolpero  Colonna 

*3* 

porro  di  leze 

ajo 

prefenti  fatei  alla  chiel*  di 

profpera  Colonna 

»*4 

porto  di  Brindili 

»3i 

Aquileia  per  gl’Impe-a- 

prumeger  cad. 

4*1 

porto  di  capitanata 

*44 

tori 

4<*7 

publica  cali. 

104 

porto  di  S Angelo 

*39 

prefenzano  cont.  > . > . 

166 

public*  cali. 

390 

porto  d’ Adria 

160 

prefico  pefee 

437 

^Cornuto  i . 

9) 

porto  d’ Alcoli 

*7* 

prefonoro  cad. 

461 

può  no  od. 

4QO 

porto  firmano 

*73 

preda  fiume 

4M 

pu  arino  cad. 

37tf 

porto  d’Ancona 

*79 

pretore  di  Genoua 

16 

pug'ia 

»*? 

porto  Cefenatico 

*9  5 

pretorio  p-cllo  tcrracioa  . 

pugl-a 

**7 

porto  di  Rauenna 

198 

133 

puglia,  Apulia 

i»8 

porto  tiiHa  |}8 

porto  di  filidina  34I 

porto  caf.  • '■ 1 ■>  • J9° 

porto  di  Brondulo  454 
porto  cafì.  46 1 

porto  Edrone  466 

porto  di  Malamocco  466 

porto  di  Vinegia  466 

porto  Bufale  caft.  47  5 

porto  della  Piaue  476 

porto  ponzano  477 

porto  G uaro  caf.  47? 

porto  del  Timauo  490 

porto  di  Pola  495 

porti  del  Fri  >H  477 

portono  monte  - 14 


pretoro  cali.  ay  \ 

pntna  porta  .■  fc| 

prima  Rctiai  ju  405 
primaro  prima  bocca  del 
Pi  JM 

prima-o  377 

ptimi  habiratori  del  luogo 
oue  fu  fabricaca  Roma. 
108 

primo  Giubileo  di  cent’an- 
ni inliituico  da  Bonifacio 
viij  Papa  . ...  14» 

principato  189 

principato  196 

principio  dclbLrowina  d'A  4 
<:  ubale  . Jtfi 


nu  »4j 

puia  neli»  cali.  té6 

pu  Irenico  c*(l»  47  f 

pullaoail.  xi6 

pumaocall.  ji> 

punta  di  muore  491 

puctilto  gof 

pulitina  cont.  409 

Q. 

f')  Vadema  fiume  j 1 9 

X.  Quaderna  città  Cla 
terna  3 1 9 

Quadrata  Roma  da  Rumo 
lo  *07 

Quadrigentulo  cali.  J74 

C y Quanto 


*T  U.  V O L Jt  l 


• Quinto  tempo'  renarono  i 
Longobardi  nell*(talia< 
4'9 

quaranta  fenatori  in  Bolo- 
gna  jii 

quaranta  caft.  50 

quaranta  tal}.  141 

quatifano  uilla  337 

quattordici  Duchi  477 

quattro  quartieri  in  Botog. 
311 

quercero  caft.  f 5 

quieta  fiu.labatus , naupor- 

. 49? 

quintiano  caft.quincianum 
J95  1 < 

quintilio  poeta  crcmonofe 
400 

S.Quitico  181 

quiriti  da  chi  nominati  . 

e 40? 

■ R 

T)  Acbelecaft.  ijg 
■ Kaccheno  monacho . 
4$6 

rachtfio  411 

«ehefio  Duca  477 

radagalbDuca  477 

rat  ad  Kiario  card.  i ? 

• rafael  Adorno  Duce  id 
rafael  Malici  55 

i rafael  perni  cci  card.  ?7 
rafiel  d’Vibino  al  8 
rafatl  Fulgofo  368 

rafael  bruciano  394 

•ragano  caft.  259 

ragioni  di  Biondo,  che  la 
brenta  fra  il  Timauo  466 
raimondo  Capuano  17 1 
raimondo  Attendolo  ? 1 a 
raimondo  di  Sommarippa. 
408 

raimondo  Turriano  415 
rainaldo grammatico  456 
raimondo  turnano  Patriar 
ca  479 

ramacciotto  Scarcalafioo . 
3»? 

ramo  terzo  del  Pò  quando 
fatto  337 

tamondo  Belingeri  180 

rana  J 77 


Raneri  30 

rangoni  3?? 

ranuzzo  farne  fé  card-  09 
ranuzzi  due  fratelli  capirà 
ni . 67 

ranu/.zi  409 

rapi  di  Tarano  94 

rapi  di  Noria  94 

rapirò  cali.  ito 

rapino  calt.  a79 

rapolano  caft.  58 

rapollo  caft.  ao 

ratino  torrente  x?j 

ralpagjta  caft.  ara 

raffiniti  perugini  <>5 

rolpo  calt.  494 

ralpom  di  Rauenna  301 

rafia  corrente  a 1 

ratino  cali.  350 

rauedauilla  308 

rauenna  lago  ia 

rauenna  città  1 198 
razrna  2 a 

Rea  109 

re  di  Comero  60 

recanato  città,  Hclia  ritma 
* 79 

recomgi  caft.  377 

regi  Albani  15  r 1 ?9 
reggiate  caf.  394 

leggio  lepido  jy7 

reggitele  ilatua  300 
rcgiafole  416 

regione  di  Sabbatia  77 
regioni  di  Roma  otto  113 
regioni  r 4. di  Roma  1 1 3 
regina  cali.  104 

regnano  caft.  164 

regolo  Vefc.di  Volterra.?  3 
S. Remo  «alt.  11 

remo  110 

remolo  109 

renaldo  Orlino  31 

renato  di  LorcnnaRe  180 
tenda  cont.  ao? 

reno  fiume  di  Bologna  3 19 
tenuti)  4? 

rerone  fium.Eretenus.  464 
reflignano  30 

refliuane  caft.  309 

r .(lagnino  Can telino  capi- 
uao  zj6 


ce  (lauro  caftaldo  perug.  6f 
rethi  popoli  ^404 

rethia  prima,  cioò  corte pri 
ina  404 

retto  Re  de’  Tofcani.  3 8 j 
renerò  cali.  jjv 

reuma  calt.  477 

rezzo  cuti,  regium  lubuui 
coi 

Ricardina  coni.  319 
ricca  caft.  230 

riccardo  Langufco  427 
ricordo  Malombta  Crctno 
nefe  40  C 

ricctardo  Manfredi  309 
riccia  rdo  A lidofio  34? 
nccono  t n 

nthimertRe  418 

ricoperto  da  S.  Menate  ?» 
ricorfo  coni.  60 

ridolfo  Gonzaga  389 
rievocali.  , ■>  194 

rieie  citri,reale  97 

rigrzzoio  caft.  364 

rullaggio, mius  nuior  at 
riuiinaldo  da  Elle  336 
rimine  citta,  Anminutu . 

191 

rinaldo  Corfo  3 ? ? 

rinato  cali.  >5° 

tiofeuro  77 

no  franco, riuus  francorua 

,74,r 

ripa  rolla  ao 

ripa  maranze  ?? 

ripa  bella  calt.  67 

ripa  di  monrorio  caft.  a 60 

ripa  tratìoqo  caft.  ad? 
npatono  caft.  ado 

nppi  calt.  ' *45 

ulano  fiume, formio  49! 

monda  caft.  104 

riuacaft,  3^8 

riua  cali.  3*9 

ritta  caft.  . 

riualgare  caft.  3d9 

riuarclla  calt.  44d 

rutilo  città  *9o 

nuiera  di  Genoualiguna  9 
rimerà  di  Lcuante  ao 

noterà  di  Sa' ò 3^9 

nuo  del  Sole  torrente  104 

riuo 


8 


r 

\ a r ' 0 l 

<* 

-riuo  di  molLi  fiume 

, rious 

rocca  di  cinque  miglia  234 

U4  * ^ • 

V A 

inortuorum 

103 

rocca  caft. 

»34 

di  Roma  734.  torri 

i«f 

riut . freddo  cali. 

«47 

rocca  di  i.Giouanni 

*34 

di  Roma  20  po  te 

1 • 3 

riuo  città 

14» 

rocca  fcalogna 

*3  3 

di  Roma  pente  ncue 

Mf 

riuo  fonu'o 

136 

rocca  di  monte  piano 

136 

di  Roma  ponti  otto  fopra 

riuo  freddo 

269 

rocca  di  Morifo  caft. 

136 

il  Teucre 

nò 

riuo  di  Lucerà . Nuceric. 

rocca  fecca 

208 

di  Romaifolette  nel  Tebe- 

7 39 

rocca  Rauimola 

169 

re 

I l6 

»iu"lo  caft.  44* 

riunita  caft.  401 

riuolcella  caft.  389 

tizzi  città, ariiii  *4* 
rizzar  do  298 

nizzardo  da  Camino  474 
rizzardino  Langufco  418 
robecco  cali.  4 j S 

robe: to  Pucci  card.  43 
ioberto  Bardi  43 

roberto  Redi  Napoli.  i3o 
roberto  di  S.  Seuenno  190 
roberto  da  Leze  254 
roberto  19S 

roberto  MalateOa  iato  295 
roberto  magnifico  293 
roberto  Malattia  iij.  398 
robe  rto  da  Cotignuola  3 1 3 
roberto  AlidoGo  3 14 
roberto  fogliano  339 
roblano  conc.  20 6 

robletto  206 

rocca  Bruna  10 

rocca  taià  20 

rocca  di  Motroni  25 

rocca  di  Mofcona  3 5 

rocca  antica  caft.  104 
rocca  Gorgona  caft.  139 
rocca  Cecca  cali.  139 


rocca  di  fiumefino  281 
rocca  contraria  caft.  28) 
rocca  di  cottalo  cali.  288 
rocca  prima  fatta  alla  po1- 
ta  di  Gallicra  in  Bolo- 
gna ì23 

rocca  360 

rocca  bianca  caft.  364 

rocca  del  tanaro  374 

rocca  di  Anone  274 

rocca  di  Araflo  374 

rocca  di  u»Ue  trauaglia . 
44» 

rocca  di  campo  nuouo  439 
rocca  di  Bdforte  486 
rocchetti  1 1 

rocella  caft.  213 

rocco  lanzono  3 64 

rode  città  243 

rodegocaft.  389 

rodo  caft.  3 7 s 

rodoaldo  Re  4»» 

rodolfò  Varrano  276 
rodolfo  de’Pij  car.  3 56 
rodolfò  Redi  Borgogna. 
4*4 

rodolfo  Imp.  426 

rodondefco  caft.  390 
rofano  caft.  233 


rocca  di  Papa  Algido  14»  rofredo  Beneu totano  164 

rocca  di  Tioli  14*  roggio  caft.  ; 494 

rocca  de' Mutij  130 

rocca  delle  caui  131 

rocca  di  mòte  dacone.iòs 
rocca  di  Angitoh  ao6 
Tocca  di  pietra,!a(fetto.22l 
jocca  impe  riale  cali  22 1 

rocca  iiuoua  cali.  221 

rocca  di  la  auto  *23' 

rocca  232 


rocca  di  caftel  nuouo  34 6 
racchetta  caft.  230 

rocca uiuara  caft.  253 

rocca  di  Ratino  »54 


roggio  caft.  r 494 

rolandmo  CanofTa  3 39 
di  Roma  diuerfc  opinioni. 

107 

rama  108 

ruma  prima  109 

toma  figliuola  d’italo  109 
di  Ro.piimi  babitatori  112 
roana  quadrata  da  Ro,  113 
di  Roma  il  cii  cuito  113 

di  Roma  34.  ponti  113 

di  Roma  molti  edifici  114 

di  Roma  29.  rie  1 14 

di  Roma  due  Campidogli 


di  Roma  fette  colli  1 1 7 
rama  feconda,  Aquileta. 481 
romani  màdauano  i figlino 
li  nell'Hcttutia  ad  impa 
rare  a 5 

rame  tre  j0g 

roruadello  caft.  389 
roroagna  perche  è nomata 
289 

romagna  Traafpadaaa  290 
& Sì* 

romagnan  caft.  434 
romano  Effar co  300 
romena  30 

romiti  del  monte  d'Anco-> 
na 

S.  Romolo 
romolo  Amafeo 
roociliono  caft. 
roncufrido  caft. 
ronco  fiume 
ronco  caft. 
ronco  conr. 
roncollocaft. 
ronconero  caft. 
roncouero  caft. 
rodanaro  cali 
ronca  corrente, 
ronca  cont. 
roncana  caft.  .uà 
rontigliano  caf. 
tofani  città, 
rofarno  caft. 
rofcio  di  Amelia 
rol'e  caft.  J . ho  ...  ’ 
rotino  caft. 
rollacelo  con.  . .hi 
raffina  caft.  jr. 
Roflindola 

rotari  

rouri  Re  de' Logo  bar.  40 1 
rotea  fiu.rutuba.  to 

rotta  di  S.Biagio  333 

tona  di  Figliuolo  338 

roucc* 


» 79 
3* 
480 
80 
»9  6 
301 
304 
450 
34 
i63 
369 

3 5? 
3° 

$0 
3 «9 
*4» 

■ 21  t 

lop 
g& 
. na 
*3  + 
486 
3601 

m 

412 


3 <54 

377 

36< 

493 
3*6 
364 
*93 
? 37 
*16 
*}6 
485 
Ito 


rouecclu'aracont.  431 
louecthiara  di  fono  concr. 

4 $ * 

rouciè  Bo'go  j74 

rovere  cali.  470 

roucrrdo  caft.  Robuictuin 
439 

roueredo  cali, 
rouigliafco  cali 
rouigno  caft. 
rovino  cali, 
rou  go  cali, 
rovino  caft. 
rabico  no  fiume 
tubiera  caf. 
rallento  torrente 
ruffiano  caf. 
tuffino  Aquileiefe 
ruggieri  ij.Re 

arcieri  ii).Rè 
ruggieri  de  i Conti  Guidi 

198 

ruggini  ij.  *98 

mgtano  caft.  104 

ruma  cont.  338 

ruino  aar 

ndeeda  città  60 

rufcelli  tre  ove  (ono  car- 
pioni 166 

ni  leoni  41 5 

nife  caf.  134 

tutelano  caf.  a 18 

tuffino  caf.  ai> 

S 

1 ^ Abba  Calligliono  430 
J Sabbacia,  faga^tvmut 

106 

Dbbatofiu.  167 

(abbaio  fiume  264 

libelli  popoli  151 

Ctbmiano  caf.  io» 

febioneda  caf.  398 

iabo , (abbatto  , & fabbatia 
96  .1 

fhchcttacif.  43  r 

faciilecaù  476 

frenlegio  grande  de*  Pilaui 
*9 

figa  cirri  346 

faggi  popoli  33* 

figca  Itola  3 6 

figrata  lelua  1O3 


r jt  v o " l jt  : 

fagriano  fiv.locanut  a r 3 
fagriano  caC  a 1 3 

fatano  caf.  197 

faifanro  78 

fila  caf.  197 

falan  irò  fiu.Salandru*  * 19 
falafli  popoli  369 


filarti  popoli  Canouefe.4  43 
falcmio  torrente  313 

falcilo  caC  233 

fale  caC  37 

falconai  »»8 

falerno  eteri  1 9 1 

faleumbrona  16 

fatine  di  Volterra  54 
falme  di  Ceiuia  196 
fàboguerra  ferrarefe  34» 

fabnguerra  cali.  344 

fatino  81 

Ialino  fiu.Seuinut  260 
Caldano  105 

Lui iu a dell’  huomo  contra 
Serpenti  1 49 

falò  caf.  390 

(alpe  città, Salapia  244 

falfo  caf.  < 364 

3 Saluadore  caft.  3 74 

tatua. cm  caft.  3 59 

faluio  G uliano  430 

falullio  perugino  67 
faluxzo  città  3 7® 

fatnartina  conr.  308 
fambu  cacali.  ji 

fambu  cacali.  ■ 150 
faodolo  ramo  -del  Pi  3 37 
fangnno  fiume  448 

Cang  ro  fiume  44* 

fàngro  fiume,  fanguis,faiut 
*5J 

fanguinaia  38 

fanguinaia  fiu.  77 

fanmti  popoli  (6( 

fanmti  »?* 

faimio città fanrnium  232 
(interno  fiu.  Vatrenos  313 
fanco  Parente  da  Cutiguo 
la.  313 

finto  Bentiuogli  3 13 

fanti  Bologneli-  * 3 13 

fannrtiina  legge  di  Satinilo 
*5i 

faponara  caft.  > 96 


fapri  fiume  138 

faracinefco  caft.  131 

Cara Ili  popoli  189 

firca  fiume  990 

(arca  fiume  46 1 

fardimaci  popoli  8r 

far  mi  nera  caft.  *3* 

lai  no  cali.  1 8 <5 

Caino  fiume  r-*4 

facenti  219 

faro  città  *51 

Carlina  città  *96 

faruo  fiume  444 

farzin  caf.  360 

farzanello  38 

far  xena  città  3* 

fatona  itola  a»8 

faffaccllo  caf.  3 1 5 

fullctca  caft.  5 1 

falfo  fiume  5 7 

fallo  d’Onorio  caft  264 

ftfTofir rato  caf.  18» 

Cilf>  cali.  *9» 

falfo  Co-bire  caf  29* 

(arto  di  Glolina  cont.  3*0 

fallo  del  l’ino  45 ^ 

fallo  Corberocont.  439 

farttiolo  cali.  35  5 

fateano  caft.  5 9 

fatura  caft.  >3* 

faturma  città  5^ 

faturnia  città 

Caturnidue.'lcafpior^  CTtr 

tico  l0^ 

farurnio  colle,  capitolimi* 

108 

fiutilo  caft.  *4* 

frugale  vccello  *°^ 

fautgliano  caft.  47* 

fau'gnano  caffi.  *95 

fauignano  caft. 
fauina  *°* 

S. Smino  9l 

Cauto  fiu.  Cupi *» l Capi*  196 
fauixano  cali.  374 

fàuorgnaoo  caC  4*5 

fauu  to  fiume  *°5 

fa77.ano  cali.  *9* 

fcjfaro  *8® 

lealtà  101 

fc»ndiano  caf.  *59 

•fraudigli* 

fcao* 


r jt  r o t jti 


franano  caft.  56 

fcaramuzia Triuulci  cardi- 
nale DO 

ftlua  figra  1)6 

filila  d’aljglio,a!gidum.  141 
ftlua  a'bunea  1 46 

firiana 
fcriano  villa 

fi  ri  r ri  la  fiume 

399 

344 

•9 

fiancatali  no 

JIO 

3io 

ftlua  agnina 
ftlua  di  Diana 

M9 

ITI 

iMt 

ferrinone  caft. 

|9». 

fcariotto  f-iuemi no 

firmo  lift 

3 5* 

— 197 

fe  tono  cali. 

— 49- 

— aio 

-ferpenrina  pietra 

493 

< e 

88 

7 * 

— AA\ 

firpiro 

2<?ft 

*66 

1 ex 

ferra  capriola  rafi. 

1 6a 

le  . 1 alO 

(tifimene  fiume 

^ )U 

Q 7 

„ 97 
finale 

tA. 

* M « 

7^ 

1 *»< 

-34* 

fcfìflm  nella  fece  de  1 

nmrn 

felina  caft. 

— */) — 

44f 

fi  111  ma  eaft. 

*6a 

I 

I<S& 

3Z9 

194 

210 

ficonano  cali. 

1 ?6 

lentga  can. 
fcnfi’  cali. 

fello  caft. 

454 

476 

wrfyni  villa. 

49f 

j&4 

frnngaplia  cirri 

2.80 

fc.cc  acque 

g&- 

fcriuia  fiume  37 o 

frulrrna  fiumi»  nanam  a t < 

1 7 t 

J.R* 

Cmtn*  r rrvrnnilfi  combatti» 

Crt\  rfu  l*a  /“»  A 

1 49 

m»i 

a 1 6 

6< 

181 

l6tf 

« o 

**r  2 

* Q* 

a >1 

f*  ha  filano  A*-'  Magni 

5 > * 
)Q4 

182 

3 Sa 

1<  7 

460 

»*  — w.  ? 

2X0- 

A (il. 

4QO 

vSetnnJo  caft. 

3 6* 

ift8 

ì76 

170 

148 

-UQ — 

fedi  eira  cura 

106 

- i«Ha 

— 60 

(e « alari 

axS 

214 

• y 

3*9 

sfotn 

3 > > 

(f  polir  fe 

41  7 

4* 

01 

- t -T+  > 

hi  . fio-di  Barri  ìaa. 

felere  yj|la 

1 < 7 

4 M 

1 r a 

- ri 



— JU_ 

3"° 

UVMIHj.  7 — 

felua  Itlefia-  hfìfcllQ  dì  BlC» 

4> 4 

-m-A-SSt  le  oran  defitte  ira— 

— fta— 

n 

film  Hi  niniif rinfilato 

likilli  Tihnrrina 

U6 

' 7 — 

I jt 

272 

Teina  di  Fexonia 

«3» 

fergna  (itti,  Efcrnia. 

»6^ 

fidonij  popoli  3$  . 

fidriaoo 

Goook 


_ 


Hill 


r 

U V 0 L 

u. 

fidrinnocaft. 

43* 

finuefla  ritti 

idi 

fperrano  maggiore 

107 

Serra  cirri 

J? 

fiponte  ritti 

*44 

(pezzano  minore 

*07 

figetio  caft. 

88 

(itene  ifola 

190 

(pezza  no  caft 

31* 

fiatilo  di  T.  L uto  Sempre- 

firenrino  cali. 

461 

fpiHmberto  caft. 

3*1 

mo 

*85 

firolo  cali. 

*7  9 

(pii  mbergo  caft. 

478 

figli», 'ylla 

tot 

fiftrtie  negro  pauefe 

4'8 

(pina  cirri 

334 

fig.daerto 

54» 

fiflo  ranu/.zi 

104 

fpinacinofa  caft. 

*4» 

figuberto  ij. 

34» 

(ito  di  Friolt 

4 77 

fpineta  Pico 

> Sf 

Irgisbertaz.ao 

34» 

fmaragdo 

39* 

fp>no  finme 

3>7 

figifmondo  perugino 

<57 

fmaurdo  Eflarco 

4*' 

«.Spirito 

2J6 

fìgifmondtf  Malatclla 

*91 

Inano  citti 

S6 

fpdeto  ritti 

9* 

figifmondo  i). 

*91 

(nano  cali. 

29* 

fpcrltoro  caft. 

*1* 

figifmondo  di  Erte 

143 

S.Sofia  caft. 

>°1 

fporcana  torrente 

>64 

figifmondo  ii. 

>44 

folarolo  caR. 

aio 

(quiiacci  citti  fcilaceut 

fipjfoicmdo  Gonzaga  Car- 

folerio  Borgo 

>74 

*i> 

dirute. 

j%6 

folfataria 

177 

ftibte  citti , cartel  almaftte 

figifmondo  Borgo 

199 

follago/ublacu* 

Ilo 

1 Ss 

figifmondo  Imperato. 

43' 

lómagii  fiume 

>3* 

Radio  di  Taranto 

**♦ 

Sg nino  vino 

»4l 

fnmmacaff. 

1*9 

ftaftlo  caft. 

179 

figtiwria  dei  Malareftì 

*94 

(on  caft. 

390 

flafóra  torrente 

369 

fìgnoria  de  i Bologne!»  in 

fonano  caft. 

39  8 

ftagia  fiume, 8c  caft. 

SI 

Romagna 

>** 

fòrrcino  Benzone 

400 

(laro  pipimano  poeta 

1 8 1 

fìgnoria  di  Matteo  Vlfcon- 

fondrio  caftello 

449 

Dam  i di  Gioue  d’vna  vite. 

(C 

4*1 

fonino  caft. 

119 

3° 

fignoria  di  Martino  dalfj 

fontuoli  edifici  intorno  ai 

(Tatua  di  (illa 

J« 

féala 

4 do 

golfo  Baiano 

171 

ftarua  di  Diana 

• 4» 

(ignori  di  F rioli 

47* 

fonoigo  cont. 

43<S 

«Srefano  cali. 

>8 

lite  fiume,  filari*,  filarus . 

fora  città 

ido 

ftcfano  fimia 

46 

191 

fora  citti 

166 

«.Stefano  cali. 

filerò  fiume 

3’9 

(bragna  caft. 

3*4 

s Stefano 

*37 

fillano  cali. 

40 

forbo  lungo  caft. 

282 

«.Stefano  monaftero 

*1  J 

fillano  cali. 

96 

fordello  de’  Vifconti  da  Got 

fttiano  Pipazzono 

il* 

(ilio  fiume 

47* 

to. 

3*1 

(Tifano  Nardtno  card. 

3°7 

filoerio  papa 

«41 

forgiui  d’acque  medicinali 

Della  fiume 

42 

filar  cafi. 

260 

9 5 

(iella  caft. 

3f 

filuh  Colonna  de  i Comi 

fcritclla  fiume 

1 86 

(iella  caft. 

jd9 

Curdi 

298 

forrento  citti 

288 

della  poeta 

47 1 

ftlnro  di  Cortona  car. 

60 

(bftgnana  caft. 

3*4 

(iella  fiume 

47» 

filmo  re 

140 

looereto  caft. 

SI 

ftelfatim  popoli 

4* 

lima  citci 

|Ot 

lózoirteno 

4» 

ftcrmiliana  cali. 

roj 

firmari  cali. 

t'4 

fpario  fra  Italia  , 8t  faflona 

liernacia  cali. 

*>fi 

limone  Lelio 

260 

ifola 

229 

ftu 

il 

BSimonedi  Rimine 

291 

fpecchiano  cali. 

Ui  Ito  caft. 

*' J 

limone  de  1 Còti  Guidi  197 

Inocchio  di  Diana 

•fi 

diti  cali. 

109 

limone  di  Boriino  Cardini- 

Ipecuiuola  cali. 

li 

dolco  d’afcolo 

zdr 

le. 

3*  1 

(nello  caft. 

89 

Brada  caft. 

4 66 

B.fimone  da  T rento 

461 

(pelunca  da  coi  efce  gran 

ilrambio  cali. 

447 

B.  li  mone  tali. 

♦9* 

rento 

SI 

Urtila  nume 

44» 

lùnplicio  papa 

l4< 

fpe'unca  caft. 

‘34 

rtreito  di  Arpai» 

266 

(rmiuldo  O'delafi  i). 

10Ó 

Ipflonca  marauigltofa  •9'1 

ftiiml  fiume 

447 

fino  fiume, fy.ius 

tuo 

(privino  cali. 

»3® 

lirongnli  cali. 

118 

fi«o  fiume  . 1 

*■>* 

Ipmauo  caft.  1 

7* 

linia  cali. 

VJ* 

w •*  Duca 


r 


» 1 
H 

n 

n 

14 

4» 

ir 

ir 

i« 

f 

i 

A 


:: 
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1 

1 

1 

U 

I 

I 

t 

i 

1 

1 

< 

if 

il 

f 
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1 

I 

1 

) 

i 

I 

I 

1 
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« 

4 
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Tura  fiume  iji 

flurafiume  37» 

flora  fiume  447 

fluì  nini  popoli  1 { 1 

Subria  concrada  41 6 

luccio  udiamo  408 

Lodatori  cauaci  nel  fafTo. 
171 

fui  Ha  città  1 6f 

fglmona  città  156 

fu  (rimano  caf.  41 

fupe.equanidi  pcligni  25) 

fupino  caft.  14$ 

furiano  cali.  106 

futa  città  jlegufium  448 

furti  città  80 

fuzzara  uilla  35  6 

T 

'J'Abiacaft.  j» 

A Tabuliocaf.  474 

tacma  fiume  214 

tadeo  GadJi  46 

ladro  Manfredi  319 

tadeo  Manfredi  i j.  314 

ladro  popoli  fig.di  Bologna 
* 22 

tadeo  da  Effe  344 

tagliata  34 

tagliacozzo  cali.  1 6f 

tainmento  fiume,  taliauen- 
lum  478 

taiuolo  j63 

tale  co  cali.  294 

tamaro  fiu.Themarus.  264 

tamugola  calt.  364 

•canato  fìuuiCjtanarus  272 

tanodo  cali.  3 5 7 

tarano  cali.  102 

larantocuri  223 

di  taranto  la  ruina  223 

tarai)  co  caci.  104 

di  carenimi  la  gran  poflao- 
v za  22 j 

tarlati  aretini  62 

tarno  contrada  410 

ramo  nume, tj:  us  360 

caro  cali.  480 

tarquenc  77 

tarquioia  città  77 

Cirquino  Prlfco  7 7 

tarqumio  Superbo  77 

taranto  folla  JJ6 


A V 0 L 

Jt 

tarda  cefi. 

220 

tartaglia  di  Lineilo 

24* 

tartaro  fiume 

J44 

ta/taro  fiu.carcarut. 

4J° 

tafTa-olo  contr. 

$4* 

utio  Re  de’  Romani. 

U>2 

tatil 

ss 

taurina 

a 

raunna  paefe 

at8 

tauo  fiume 

*59 

taurofo  caf). 

264 

tauriga  caf). 

369 

teana  cali. 

222 

teano  fedicino 

166 

erano  di  puglia 

*49 

teatro  quadro  a terractoa . 

<J* 

tcbaldo  della  Scala 

453 

tebam 

286 

S.Tecla 

484 

te  J al  do 

34* 

ttdaldo 

38j 

tegola  corrente 

467 

tegola  uilla 

4<*7 

tcio  caf) 

364 

telefe  cittì  ,Telefia 

264 

cella  dt’Caucfi 

J90 

telo  pel'ce 

4>i 

temefa,Tcmpfa 

202 

tempmdiS.  Venereo 

2 X 

tempio  di  Lucina 

35 

tempio  d’Èrcole 

Ì9 

tempio  di  Caftore,  c Pollu- 

ce 

127 

tempio  di  Fortuna  in  Anno 

127 

tempio  di  Venere  129 
tempio  di  fcronia  130 
tempio  di  Gioue  Laciale. 
•4' 

tempio  della  fopita  Giuno- 
ne 14* 

tempio  di  fortuna  in  prcne 
fle  ijo 

tempio  d’A polline  i6* 
tempio  di  Hami  168 

tépio  d’Èrcole  Bibulo  1 73 
tempio  d’Argiua  Giunone 
«93 

ie  np  o di  Proferpina.  2 1 2 
tempio  di  Calior,  6t  Pollu 

ce  213 


tempio  di  Givncne1aci*i>. 
216 


tempio  di  Minerua 

119 

tempio  di  Calcante 

*4® 

tempio  di  Podaiirio 

248 

tempio  di  Minerua 

248 

tempio  Ji  Venere 

*54 

tempio  della  madre  de’Di) 

tempio  d’Apolline 

*67 

tempio  di  s.  Maria  di  Lorc- 

to 

*77 

tempio  di  Giunone 

*77 

tempio  di  Venere 

*79 

tempio  di  Delfo 

*J  6 

tempio  di  Menfic 

398 

tempio  d Ercole  io  Milano 

4*o 

tempio  di  Diomede 

44*> 

tempio  di  Gioue  in  Padoua 
47i 

tempio  di  Venere  caluioa. 
4«i 

teu  dolo  cali.  37 

teodorico  Re  de  gli  Odio- 
gotti  300 

teodorico  Re  de  gli  Olito- 
gotti  43* 

teoduro  da  cerano  260 

teodoro  Edarco  300 

tcodoro  EJlàrco  347 

teodoro  palcologo  373 

teodoro i).  372. Sr  373 

teodoro  Cird.  373 

teodofio  Imperatore  4*0 
ccofilacto  Edarco  300 
teofilo  Brefciano  392 
teologhi  bolognefi  325 
teorico  Torrigiarto  4f 
tefega  Cali.  474 

ceraciuolacaft.  fi 

cerlitio  caft.  242 

termine  del  promontono 
dir.  Pietro  34 

termine  de  i ueienti  81 
termine  del  mare  Ionio . 

termine  de  i Tanniti  262 
termine  del  Reame  di  Na 
poli  aéa 

termine  de  boij  3 60 

tetmint  di  cip.di  Rom.  1 06 
termini 


ini 

Google 

tot 


11 


termini  antichi  del  Latio. 
107 

termini  di  Campagna  Feli- 


ce 160 

terra  paffumena,  cafentinù, 
nubiani  di  i.Giouanni. 
jo 

terra  nuova  cali.  50 

terra.  Nera  53 

terra  gialla  r 35 

tura  ruffa  53 

terra  banca  5 6 


(erta  col  (ecco  diuenta  luto 
10  a 

terra  cina  ctttà,anrur  131 
terra  di  Lauoro,  Campi  Le 


burji.  1 60 

tena  nuoua  aot 

terra  nonna  caft.  xxo 
terra  di  Otranto  a 28 
terra  di  Barri,  Apulia  Peu- 
eetia  ij8 

terrano'città  260 

terra  nuoua  494 

. terre  di  f ancolifc  1 67 
terna  a/erinz  io» 

territorio  Rolfulano.  187 
territorio  di  pomata  130 
territorio  remano  136 
territorio  Veftmo  161 
territorio  falerno  166 
tefano  206 

teforo  Beccaria  417 
tedio  a fiume  464 

ttfluna  città  97 

teuere  fiume,nbm,albude. 

iiue entrano  xl.fium.  8z 
tcucrone  fiume,  anmo , an- 
cien»! 150 

tibaldo  OrdelafR  304 
tiberino  140 

tibcrio  ab  i fra  aro  E dar  co . 
*99 

tibcrto  brandulino  £07 
«iburmo  Re  333 

tiburtioi  luperbi  1 46 
tibtrto  146 

ttcaho  caft.  *7 1 

tido  >46 

tiff.ta  monte  di  Capua  167 
tigna  fiumcjtiuca  *75 
tigne  città  z75 
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trigino  dt’  conti  Gu'di  494  torato  eaf. 
rigrinetto  de'conti  Guidi,  torchiaro 


*97 

nmauo  fiume 
T.tinca  Oratore 
tinerro  iloletta 
tionia 

tino  Ifo’etta 
noli  città,  tibur 
tiora 

tirea  città 
tirefia 


tirreni*  , Turena,  Et-nia  , 4^7 


*66 

tordi  no  fiume  159 

483  tortilo Saraina  Veron.  43* 
368  tornaquifo  eaft.  zjj 

11  torre  Farea  di  Liuorno  17 
89  torre  di  s.Vicenzo  jo 
xo  torre  3$ 

146  torre  di  «.  A n adagio  132 
93  torre  di  farmineta  139 
xj  3 torre  di  bagni  163 

284  torre  della  patria,  (interna 


Hctruria,Tufcida. 
rifana  caft. 
ti  Iterate 

tito  Imperatore 
T.L'uio  Padouano 
riuein  picciolo 
tizzana  caft. 
toano  caft. 


22  torre  del  firo 
477  torre  dei  giuparelli 
»«7 


98 
47 1 
483 

364 

55» 


l6t 

torre  di  Greco  i8t 
torre  di  ottauo  , heradea. 
188 

torre  di  mar  di  Brucca  193 


torre  Brutiana 
torre  deli’Iinperio 
torre  di  mare 


tocco  caft.  236  & 493 
todi,città,tnder,  (udernum  torre  del  causilo 

torre  della  pena 
143  torre  maggiore 


*94 

260 


94 

tofano  fontana 
tolentiuo  cali, 
tolfa  nuoua 
tolilia  caft. 
tomba  caft. 
tomba  di  Giano  caft. 
S.Tomero  caft. 
tornio  Pompei  Veronefe. 
459 

tomaio  da  campo  Fregofo 
16 

tomaio  Fedra 
romafo  Domo 
tomafoMorono 
tomaio  Radino 
tomafo  di  V10  card, 
tomafo  Falcetti  afculano . 
*19 

S tomafo  eaft.  267 

tomafo  dall'haftevef.  jnf 
tomafo  Badia  card.  33  t 
tomafo  p<co  3^3 

tomafo  de’fatti  Parmr.963 
tomafo  Bonalcofì  3I3 
tomafo  Catanro  Vifc.  403 
tomaio  de*  Peregrini  434 
topia  104 

(opino  fiume,  linea  lina  89 


276  corre  d’Anconello 
78  torre  caft. 

*70  torrefare**  Rauenna 
293  torre  dell'uccellino 
torre  de<la  loda 
torre  della  foffa 
torre  dalle  zinzalc 
torre  di  mezo 
torre  caft. 
torre  contr. 
torre  di  Cremona 
torre  di  Vologno 


54 

5* 

98 

*33 

n* 


**J 

*19 

2x2 

*3» 

»r* 

*47 

*39 

*64 

*97 
3 10 

3J7 

3 

369 

390 

39 * 

404 


torre  lungo  la  riua  del  La- 
go di  Como  412 

torre  di  mezo  430 

torre  di  Magnan  45» 
tot  re  dalle  Zenzale.  430 
torre  nuoua  45» 

torre  Marchefana  43» 
torri  da  fiume  38 

torrtgeMa  caft.  59* 

torfano  caft.  9<* 

torroni  cura,  Dcrtona. 
369 

«moretto  caft.  *6* 

torue  conr.  404 

Ir  fcana,  Coraara,gianicul« 
Già- 
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r G'jfi'gena  , Razzena , tripalo  caft. 

VmbMj,p«Uf<>ia  2t  triplico  fiume 

tofcanadiuifa  in  tre  genera  tnpalto  caft. 
t tioni  13  tripc'gola 

tofrana  diuifa  fra  il  Papa  , 

A Lcdouico  In  p.  x 6 

tofcani 


tofcani 

.toflìgnano  caft. 
rotila  Re  de’  Gotti 
•totila  Re  de’Gotti 
'traiano  Imper. 
■traictto  cali, 
.tramonte  caft. 

•crani  città, ioceramoia 


*39 

«49 

260 

»53 

555 

S°* 

ait 

368 

99 

90 


«rani  città 
«ran  lacco  caft. 

•tranfando  caft. 
xranfriuo  caft. 
traflinara  fofla 
«rauerara  campi 
«rcbefazzi  cali, 
crtbia  fiume 
trebula  città 
trcbula  città 
tredici  piloni  a puzzoli 
• «77 

treia  fiume  73 

trepomi  caft.  93 

tre  fratelli  albani  106 
tre  tauerne  139 

tre  figliuole  di  Oeta  1 48 
tre  fontane, ouefu  uccifos. 

Paolo  apoftolo  1 5 5 

tre  promontori  dt’Iapigi . 

aif 

-tre  generationi  di  tofcani. 

3*4 

trenio  paefe  tot 

«renio  fiume,  trenium  141 
trentocitrà'  461 

trefenra  uilla  344 

rreui  caft.  90 

rreuigi  città, reruifium.^a 
treuo  caft.  143 

trezzo  408 

tricanio  città  21  j 

tricafTo  caft.  239 

triefie  città, tfrgefle  49» 

trigaboli  338 

trigefimo,caft.  4*0 

trincea  194 


tnpergola  ruinata 
tritone  caft. 
trifalgi 

tnftaro  Sforza 
mugliano  caft. 
triu’gliano  caft. 
trobio,tropeia  angufli 


la  troia  partorì  trenta  por- 


311 
3*3 
3 '5 
268 

3 74 

4»o 

Jjb  celletti 
190  troia  città  di  Puglia 
94  troia  caft. 
troiana  città 
trometto  campo 
tron  conara 

tronto  fiume,  truentum 
*59 

tronto  caft.  139 

tropia  città  tei 

troflani  74 

troflolo  città  74 

truento  caft.  160 

trute  del  lago  di  Garda  390 


afj  V 

*64  \T  Acina  fiume  3 g 
264  V varuna,Mmerua,Dia- 
183  na,  Venere,  Vittoria. 

183  Ioa 

163  uadi.uada  fabbatia  ia 
338  uadi  uolterrani  l9 

313  uado  rroffano  77 

78  uado  Tofcaoefe  caft  78 
aij  uaghi  giardini  di  Salerno, 
ti  i 92 

uaghi  giardini  di  Gaeta  136 
uaghi  giardini  *19 

ualcnte  Imperatore  411 
ualentiniano  Imp.  4», 
S.ualenrino  caft.  358 
ualenza  caft.ualentium  372 


128 

250 

260 

128 

77 

368 


tullono  caft.  256 

tulmina  fiume  484 

tulmino  rocca  484 

rurrezzo  caft.  473 

turino  caft.  233 

tutio  città,rurii  117 

turia  fontana  ai  7 

turiocaft.  24 1 

turo  fiume  480 

turrena  Meonia  74 

rurrena  79 

turricella  caft.  234 

turricella  caft.  364 

turritio  caft.  143 

turrita  caft.  5I.&  82 
turzola  caft.  41 

tufcanella  caft.  6 9 

rufculana  juilla  ij  3 

rufculano  giogo  133 

tu fciilano  caft.  390 

rufculano  fiume  390 

rulculo  città , thufculum  . 

«53 

tufopo  caft.  472 

tuffi  nato  29 


*49 
«49 
307 
461 
220 
45« 
1 2 

»* 

20 

J» 

jo 

fi 

fi 

Si 

61 


ualena  città 
ualeria  Regione 
Scatenano  martire 
ualefe  caft. 
ualrtcacaft. 
ualrzzo  caft. 

Italie  di  Ongelia 
ualle  di  pozzeuera 
ualledt  rapallo 
ualle  grafignana 
ualle  di  Arno 
ualle  di  Mugello 
ualle  ombrofa 
ualle  di  pefeia 
ualle  comera 
ualle  di  Cippo,  ò di  S.Gio- 
uanni  88 

ualle  di  flretrura  94 

ualle  di  Spoleto  91 

ual  montone,labicum  149 
ualle  CauJma 
ualle  di  Diano 
ualle  di  S.Martino 
ualle  de’mattin 
ualle  Regia  caft. 
ualle  ofeora  caft. 
ualle  Caudina  di  Gardano. 

i6i 

ualle  di  Gardano 
ualle  rifonda  caft. 
ualle  porcina 
ualle  di  Bencueato 
ualle  di  Reno 
ualle  arcala 
ualle  di  Monteteno 


186 

19* 

Z02 

*29 

*53 

*5» 


ralle 


*6f 

1691 

269 

264 

330/ 

ìft 

ift' 
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valle  <Ji  Srneca 

335  valle  di  Pollicclla 

459  Vedro ertola  rad. 

^ 1* 

valle  malenga. 

$89  valle  del  Sole 

43  9 urgg-ano  cali.  41.&  ito 

▼allearlo  cali. 

389  valle  cali. 

473  uegnoio  con. 

44» 

tulle  ponzone 

490  valle  di  Sonzo, detta  Ronci  una  obellana 

(•9 

valle  Hi  Bagnafco 

» 7 1 ra 

484  utiente  città 

»> 

valle  Tropi» 

194  valle  di  B 'ra 

493  udenti  popoli.uerentet  8 ( 

-valle  del  Sole 

j9<5  vai  Bindon 

493  ueiuzza 

74. 

valle  Camonira 

3 96  vallono  di  velò 

J 7<3  uelenrana  pietra 

«J 

vaile  di  Gatepio 

39)  vai  Soldo  cont. 

43 6 ve’ia 

100 

valledi  Son 

4’  4 valua  par  fé 

156  vel  a e tri 

193 

valle  fenati» 

403  vaWforc  caa. 

477  vel.no  fiume,uelinu» 

OS 

Valle  Brembana 

4 3 valueano  cali. 

160  oenaf-i  cirta,uenafrum.i6a 

valledi  ch'auenna 

404  vaporo  cali. 

491  «icnaf  ini  campi 

166 

valle  voitolina 

404  varano  de  i melagri  calici,  venantio  uarranno 

*76 

valle  di  camonica, 

Carnuti.  464 

S.venanrio  cali. 

4°  4 

varelio  cali. 

431  venda  monte 

47» 

valle  migrerà 

408  variina  cali. 

166  uenetia 

449 

valle  affina 

408  vangnana  cali. 

J19  veneti 

449 

valle  di  manca 

413  varnefe  Duca 

477  oennone»  popoli 

4”4 

valle  di  Piomba 

434  varo  fiume,  varo» 

9 venofa  cali. 

»4( 

vaile  di  Cluuri 

43  J vaivani  fignort  di  Caman-  venz-.ne  cont. 

4#® 

valle  di  Travaglia. 

433  no 

17  3 vercelli  città, uercelle 

444 

valle  di  confrglio  maggiore  varrano  cali. 

413  uerculo 

37tf 

& minore 

43  3 vario  cali. 

477  verde  fium. 

*51 

valle  di  Lugano 

436  vafento  fiume,  Bafentum . vereHotìum. 

13} 

valle  muColcina 

440  a 19 

vergante 

44t 

valle  di  Caranca 

440  vali  di  terra  d’Arezzo  (3  uergato  cont. 

330 

valledi  Bergnana 

440  vali  di  Maionca  a Druida . vergente  cont. 

M 7 

valle  Liuenuna,  I. '.pontina  94 

uergia  conr. 

431 

440 

vali  furrentini  di  terra  cor.  vergaio  poeta 

3*r 

valle  intralci 

441  »» 

190  verminefchi 

ì6t 

valledi  verzafea 

442  vali  di  terrai d’Andri 

143  vcrnazzedi  $. Lucido 

ics 

valle  doglia 

44»  vaticano 

13  verola  cali. 

991 

valle  R diana 

441  vaticinio  delle  mente  da  vcrolengo  calt. 

444 

valle  formaggia 

441  mangiale 

1 33  urrona  città 

43  C 

valle  di  ancigoiio 

441  vaturano  cali. 

no  ut  nicchia  cali. 

19» 

valledi  lufemono 

441  vauaro  cali. 

408  verruca  cali. 

J74 

valle  di  di-ueria 

441  S.  vbaldo 

88  veruga 

494 

valle  vcg1ctia,o  vegetia  442  vbertino  Pallauicino 

367  vcrtorocalL 

*3» 

valledi  Domo.Dolella  441  vbertino  Landò 

)6 7 vcrulo  città 

«43 

valle  di  Anzafca 

44)  vbertino  di  Carrara 

408  verzafea  fiume 

44* 

valle  di  vgonea 

443  vbertino  ij. 

468  vefcoui  Bologneli 

J *4 

vaile  vecch  a 

444  vbertiri  Aretini 

6 a vcfcouclli 

491 

valle  bagnanà 

444  vberto  da  Gambara  gouer-  vefcouo  ualucfc 

*»  5 

valle  maggimaca 

444  tutor  di  Bologna 

)X4  vcfpalia  Polla,madre  di  Ve 

valle  di  Senza 

444  vberto  da  Bobio 

3*9  fpafiano 

94 

valledi  A ugu  (la  pretona,  vberto  Pallamani 

?9*  vefpjfiano  Imp. 

9» 

446 

vberto  dalla  Croce  di  forze  velò  calt. 

46» 

vane  pelltna 

447  grandi 

427  vefpram  Con. 

4 "1 

valle  di  Ta  antafi*. 

447  vbento  vifconte 

417  veltanno 

407 

vaile  del  Pò 

448  vbeuotj. 

427  vethee  ca  >. 

*3(, 

ralle  di  Ludrna 

448  vdmc  città,  vtina 

478  veduta  città 

ite . 

venini 

•velimi  pn poli  i<56 

redini  popoli  15 6 

««tritio  ciitijuicus  uetetù 

19* 

veroro  caft.  474 

vctralla, forum  CafTii  calte. 
80 

vettiri  Dura 
.verranno  uicencino 
verrina  cont. 
vetuioma 
verulonio  cirri 
veturino  Benzone 
ve/ za  no  cali, 
vfeoro  cirri 
vgo  faladino  uefeouo 
vgo  Sanefe 
vgo  dt 'Conti  Guidi 
*g° 

vgo  Rangom  uefeouo  331 
ligo  candido  card.  4 61 
vgone  Borgognone  4J1 
Ygolino  tiranno  di  Più. 
3* 

vgolmo  da  prato 
vg 'Imo  da  Camarino 
vgolmo  forhuefe 
vgolmo  fanrolmo 
Vgolino  Gonzaga 
vgolino  caualcabò 
vguzzone  dalla  Fagiola. 
a8 

via  Flaminia 


r Jt 

via  Appia 
via  arcllana 
via  Flaminia 
via  Emilia 
via  Emilia 
via  claudia 


r 0 l A 


>»* 

176 

*9  5 & 3}° 
347 
3 49 


477 

4*5 

408 

79 

73 

400 

ai 

*54 

34 

37 

*97 

34» 


41 
1715 
JO  7 
3*7 
i»3 
399 


via  da  pallate  di  Lombardia 
in  Liguria  3 6t 

via  per  la  quale  pattarono 
i Cimbri  neli’iralia,  poi 
fuperati  da  C.  Matto . 
443 

via  militare  d’Aquileia  a 
Bologna  481 

via  alca  481 

uie  tre  da  BrindiG  a Roma 

uiedue  da  paliarcl'Alpi. 

484 

uiadana  caft.  398 

ulano  78 

uiam  cali.  36 3 

uiagg'o  d'Annibale  per  Io 
Icana  30 

vibbio  Virio  Capuano . 

168 

uicarello  caft.  7* 

uicenza  città , Picentia. 

189 

uicenza  città  46} 

uichi  uiterbeG  77 

uiciolafium.  a6a 

uteo  caft.  <1 


pilla  Formiana  di  Cic.  1 35 
pilla  mariana  i^g 

pilla  di  L. Murena  j^g 
Pilla  Tiburnna  d’Adriano. 

'4* 

uilla  d’Oratio  141 

ui  Ila  tulculana  133 

u'Ha  lucellana  143 

uilla  di  Scruilio  Vaccia 

i6t 

uilla  di  Cicerone  177 
uilla  di  Lucio  Lucullo.179 
uilla  noua  247 

uilla  di  ualle  di  regia  153 
uilla  di  metana  256 

uilla  di  S.  Oominico , oue 


nacque  Cicerone 
uilla  Celarino 
uilla  nuoua  caft. 
uilla  nuoua  caft. 
uilla  franca  caf. 
uilla  franca  caft. 
uilla  barcolomea 
uilla  nuoua  caft. 
mila  alta  caft. 


166 
i>4 
i 74 
444 
448 
430 
431: 
4*8 
48® 


utile habi race  da’Greci.154 
utl  mercato  cuor, 
utllaco  caft. 
uillanre  caft. 
uillanto  caf. 
uilumbri 

uilunibna  Regione 


408 

49« 

408 

a6o 

86 

9‘ 


umeenzo  di  San  Geminia- 


via  Claudia 

77 

uico  cont. 

80 

no 

5* 

via  Caftia 

80 

uteo  Tofco 

100 

uincenzo  Colombo 

67 

via  Quintia 

90 

uico  caft. 

*45 

umeenzo  Erculano 

67 

via  Flaminia 

90 

uico  uaro  caft.  uicus  uarro- 

umeenzo  leonino  da  Tioli . 

via  Giugna 

99 

ni* 

147 

•4* 

uia  Latina 

100 

uico  citrà 

lyt 

uincenzo  Carafa  Cardina- 

uia  liticata  da 

Traiano  . 

uironuio  mercato 

368 

le 

189 

3 3* 

meouanza  coni. 

3 37 

S.Vinccnao  caft. 

a 69 

via  £n culanre 

* 37 

mcoueria  cont. 

33* 

umcentio  Naldi 

3 >3 

via  appia 

138 

uigeuano  città 

4*7 

uincenzo  barcttero  piacen- 

via  ualcria  0 Tiburtioa . 

S.  Vigilio  caft. 

390 

uno 

36  8 

• >38 

uigiliolo  lago 

4*7 

umecozo  Bandello  Genera 

via  la  ina 

*4» 

uigleuo  cont. 

44»- 

ledelfoidioe  de* 

Predi - 

viaualeria  . 

*44 

uignola  caft. 

55  5 

xacori 

370 

via  nomencana 

*57 

uigoolo  cont. 

a i 

uincenzo  pittore 

394 

via  fatarla 

*37 

uilla  Franca,  portushercu- 

uincenzo  uiccn  tino 

4*7 

via  Appia 

161 

li$  moneci 

11 

umciuello  caft. 

*93 

via  filmata  nel  golfo  di  Ba. 

uilla  Franca  caft. 

37 

uinculatore  caft. 

ajo 

*70 

uilla  caft. 

*»{ 

umeretio  caft. 

ad® 

Vino  Albino 

* 4° 

uino  legnino 

145 

umo  di  S Seuerino 

190 

uino  (orrenrino 

190 

uino  greco  de’  Pompei.  1 89 

umo  mallacano,  urna 

furen 

lina 

191 

uino  temefio 

lo* 

.uino  di  paula 

aoa 

Uino  lagano 

219 

uino  Anconitano 

179 

uino  non  buono  per  Tedef- 

' chi  di  Rauenna 

299 

umi  delicati, Cecubi 

1 37 

unii  treuij 

201 

umi  buoni  di  firolo 

*79 

nini  Ccfezutici 

*9* 

uini  Tribiani  da  Modena . 

1 5 1 

uintfoaui  da  lugagnao.37* 

uini  retici  • 

455 

uini  nobili  di  pucino 

490 

uinudio  Bàlio  Capir. 

*5* 

uinnniiliJjalbini  mi!ium>il 

c bionce  milium  * aìbìnti- 

milium 

1 1 

nintella  fiume 

292 

uipiano  fiume 

4*4 

utrgtni  calt.oue  fi  cauano  1 

marmi  bianchi 

218 

nirginio  pi  co 

355 

uirgioio  Ruffo 

410 

utrie  caft. 

395 

uirodomaro  Re 

4'7 

uifeonti 

4-7 

intenda  Fontana  principio 

del  Pò 

378 

uifilengo  caft. 

36  4 

uilfo  caft. 

97 

S.  Vi  tale 

J7o 

uitaliano  cip. 

398 

uitalianaifoù,  nel  lag< 

>mag 

giote 

44» 

uitani 

4«  1 

uitellio 

«7 

uitellozzo  di  atta  di  calici 

lo 

* OiU  Iti  » Jl  !|<  t 

«7 

i * '<•  J V *7 1 

ìtnft’  4 

ti® c . • ¥ ... 

UéJC’.U 

r jt  v 0 r 

Jt. 

uiterbo  città 

77 

uuidono  torrente 

S«9 

S.Vito  ca  ft. 

l 50 

S Vito  monaflerio 

tll 

SViro  caf.  241.&  256 

S.Vno  caft. 

477 

uitriolo 

5* 

uitrucchiano 

7* 

uirtoric  dt’Genoucfi 

16 

S. Vittoria  caft. 

27* 

uittoria  città 

168 

S. Vittoria  calvello 

374 

uittorir,  & lignoriede’  Fifa 

> ni 

28 

uittorie  de’Scnefi 

57 

uittorino 

*57 

uittoriodi  Acquino 

268 

uiculia 

2 

uttuliano  caft. 

4» 

uiuiano  uifconte 

4*7 

uizzano  caft. 

3r  9 

ulano 

380 

ulmea  caf. 

57i 

u Ini eneo 

54 

u mago  caft. 

49* 

Umbria 

22 

Umbria  città 

73 

unci 

51 

uncino  caft. 

37* 

uocagna  contr. 

443 

uocciano  caft. 

39 0 

uocr,uola 

33 

uoghera  caf. 

369 

uolana 

338 

uologno  caft. 

404 

uologno  contr. 

404 

untici 

*33 

uolfci  popoli 

166 

uolta  caft. 

390 

uolterra  città, uolatcrra.  5 2 

uolturnia  città 

264 

uolturnia  caft. 

4«« 

uolturno  fiume 

I67 

notturno  città 

167 

uolturno  caC 

*49 

uolturno  fiume* uoltutnui 

266 

Jl  fine  della  Tauola . 


Ut 


uol turno  fiume  parrifee  il 
Sannio  dalla  campagna 
felice  1&9 

uomano  fiume  , uomanut  . 


ado 

uomano  caf.  xfio 

uoragme  caft.uirgium,  ua- 

rag'um  13 

uotco  caf.  J79 

orbano  da  Imola  516 

Urbino  citta, urbinum 
u-eto  cirtàjuretum  a;  5 

U'ZÌ  nuout  caf.  19  j 

urzi  uecchi  caft.  395 

usbola  città  99 

utrocontr.  i) 

uua  pallerina  pretiofa.  1 00 

uulnetia  contr.  it 

uulpiano  caft.  447 

uzzacico  contr.  450 


X 


X Ante  Pugnino  Lue  che- 
le 40 

Z 

'y  Accheria  zacchio 
zjgarolo  caf. 
zagonara  caf. 

Zancaro  caf. 
zaze  caf. 
zea  che  colà  fia 
zeba 


54 

i}8 

*9* 
I4f 
360 
>4  6 
47* 


zena  contr.  41  c 

zenobio  Acciainolo  47 
zenobio  tribuno  i6 

S Zeno  456 

Zenone  filofofo  19$ 

zerbino  ricci.  499 

zotto  Afculano  xdo 

ztoazanocaf.  . 14» 

zolfo  nero  5 5 

zolto  caf.  474 

z ipola  caf.  477 

zubiafea  caf.  4)6 

zumiano  contr.  44» 
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H E N R 1 C O SECONDO 
RE  DI  FRANCIA, 

£T  CA'IHEKINA  SVA  CONSORTE. 


j ì vj i j i> i • . » • • ( ; ' * mririC  1 f- rri » h 

C c o v r Chriftianilììmo  Sire , 3e 
Madama  Sacratiflìma,  Italia,  la- 
quale da  me  voftro  fcruo,  dopo 
ruttigli  altri,  d,efcri  tra ne  viene  io 

Francia, & alle  M.  V.vnitanientes’o(Feri(rc,non 

d altro  ornata,  ched'vna  pura  , & (incera  di  • 
uotion  di  cuore.  Vedrete  in  quella  molte  liono 

rate  memoriedcllagerirc'.  qùal  uoi reggete, & 

de  Re,aquali  uoi  fc^foccedut. . Io  le  ho  darò 
an«no  di  venire,  sì  perche^  i voftri  anteceT- 
1 n c|la  fu  Tempre  , non  gradita  folo  , ma  ri- 
cercata si  perche  mi  pare,  che  per  molti  fccoli 
non  rode  tanto  congiunto  il  Reai  l'angue  di 
r-«cta  co  1 nobile  (àngue  Italiano , come  al 

* 2 preferite 


preferite  fi  vede  giunto  il  Rcal  (angue  di  Vale- 
fio  cefi  magnifico  de  Medici . lidie  penfo  dal 
fommo  lddiodTere con  fomma  prouidentia^ 
flato  fatto . Et  perciò  non  ho  uoluto  ancho- 
ra  , che  ella  lepari  i nomi , douc  cflo  ha  con* 
giunto i cuori,  & corpi.  Degnate horuoi Ma- 
gnanima Copia  di  chiuderle  ogni  uia,  per  cui 
dolerli  poteffe  del  mio  configlio.  Et  per  la^ 
primavolta,  che  a Francia  fie  uenuta, trattatela, 
fi  come  merita  la  fua  grandezza  paffata,  &la_ 
uoftraprefente.  Etuoi  in  particolare  Serenif» 
fima  Donna,  riconofcete  la  dolce  madre, ($c 
la  cara  nutrice  uoflra  . Coli  Dio  i uoftri  giu^ 
fli  delìderij,  &deH’inuitto  voftro  Conforti 
adempia^ . Di  Bologna  alli  dicinoue  di 
Gennaio.  M.  D.  L. 

a-  -ri  ' ■ ■ • \ U bri  • I 

Delle  Chriftianifs.  M.  V.  Tcmooiifo 

ortof  Mori:;  ju:  : v ■/  :•/,»  f .vròmib nono  r 

Seruohumiiifsimo,  l:r  , f • t 

1 , • 1 , I f r * f 

■ F.  Leandro  Alberti  Bologncfci 
‘^  Uìi-  1 dcirOrdine  de  Predicatori . ; 

. 1 ti  lt  f • / v ' Ir  I * \ 


• | •.  • i • i ir  . ( 

m vy* i nlorft  tyu  «uj  {ai£*j  un 

ib  vo'i  il  o>  cumino;)  òi 

fin  yfoi  ffòii 

Ir.  ?rrr>:>  ^irridili  òlidor 

•OJi»bV  -ut  K' 

IOAN.  * 

1 


A GLI  STVDIOSI  LETTORI, 


Altobello  Salicato. 

Eden  do  io , 'Benigni  Lettori , ejfere  Ha- 
ta più  volte  ftampata  la  Dejcrittione 
d'Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bolo - 
gneje  dell'ordine  de  Predicatori  ; & 
[(j  e-fferut  (late  lafciate  fuori  le  figure  delle  /file , già  al - 
tre  volte  con  lei  flampate , mi  è parfo  di  andare  in - 
uefiigando  di  effe  figure,^  battendole  trovate,  fiam 
parie  a i luoghi  loro  , come  prima  erano  fiate  Ham~ 
paté  dalla  felice  memoria  dell'honorato  Ad.  Lo  dotti- 
oo.  Auarilfi  mio  antecejfore  . ^Et  à ciò  fare  mi  fin- 
moffo  dal  defider io  grande  che  mi  .trono  di  giovare- 
l fc  gk  fi udiofi delle  buone  lettere , & di  ridurre  tutti  i 

j,  libri, che  di  giorno  in  giorno  uado  ftampando  alla fila 

vera  perfezione  & vaghèXgLa\  & particolarmente 
dall  affettione  eh  io  port o a cofi  fiuttuofi  libro , quale 
il  prefént e, per  il  quale  l'huomo  finXa  patir  dijagiodi 
1.  viaggi  3 0 fpeja  alcuna , può  battere  piena  cognitione 
de  /iti  ,n/quah  fi  ritrovano  tutte  lei  file,  città,  ca- 

* 3 fi'Uì, 


V 


fletti , ville , promontori i , monti , cotti , piani , valli , 
mari  fiumi,  laghi,  [lagni, fontane , Bagni  di  tutta 

Italia . Et  anco  vna  narrazione  de  coflumi , & riti 
di  tutti  i popoli,  & quando  hebbero  principio  efit 
città  ,£f  da  chi  furono  edificate , co firn  nomi  anti- 
chi moderni,  & la  forma  de  i gouemi , magiflra - 

ti,  & Signorie  loro,  & anco  gli  Imomini  Ululivi  di 
tutte  le  profefiiom  che  in  effe  di  tempo  in  tempo  fio- 
rirono . Qofi  io  ve  la  pr  e finto  in  quella  mia  vii  ima 
tmprefiione  co  fuot  difigni  accommodati  a i luoght 
loro , & ridotta  in  quella  tfiejfa  forma , che  fu  com- 
porta dal  fuo proprio  auttore  ; quantunque  per  ilpafi 
fiato  fila  fiata,  dopò  la  fiùa  morte, in  molti  luoghi  de - 
p r aHata , & mal  trattata  ; come  dal.  fiuo  primo  ori- 
ginale chiaramente  fi  può  vedere . ^Accettatela  a-, 
dunque  con  animo  lieto ,& pregate  Iddio , che  mi 
dia  vita,  ch'io  non  mane  arò  per  l àuuenir  e di far ui 
partecipi  di  qualche  altro  buon  libro  da  [pendere  il 
tempo  honoratamente  né  voflrt  fiudi . Viuete  f eo- 
lici, & amatemi. 


\,.;o ^Wv'JGv'Y- >»■ 
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IOAN. 


ÌOAN.  ANTONIVS  FLAMlN 
FOROCORNELIHNSI  S, 


Y.  LEANDRO  ALB  ERT-O'B  (XN  01^1  ENH 
Ordinis  Praedicatorvm. 


E Gl  tu  am  mi  Leander  ltaliam , opus  fané  la - 
boriofum , ac  multtpltci  rerum  cognitione  refer- 
tum . gua  quidem  lettione  adeo  fum  deletta  tus, 
vt  nthiL  artentius,ac  malore  cum  uoluptati  tam- 
diu  legenm . Non  emm  folummodo  locorum  in 
eo  dcfcriptionem  compie xus  et , & admir  abili  fe- 
rie diligenti  am , & film  ferbendorum  ottendtflt , fed  ettam  plu- 
rima inter  narrar, dum , quoties  oblata  e fi  occafìo  adiecijli , qua  de- 
legare mtrif  ce  legentem  pofint.  Jguiduarietatcm,  acnumerum 
hiforiarum , quas  uel  de  ueterum  mona  mentis , uel  de  recent  ium 
fcrip forum  librts  collegifi,memorem  ? ér  omnibus  in  tocis,qua  dtgna 
cognita  intercidunt  ,pulchntudincm , & copi  am , capite  e m ? ffua 
fané  ( praterquam  quod  uberem  legentt  futium  panant ) adeo  tu  * 
cunda , &fic  animo  blandientia  Je  ojferunt , ut  inut  tua  ab  ijs  lettor 
abfcedat . £ljtid  uirorum  mnltitudtnem  eccellerli  tum , qui  uelar- 
morum  uirtute , vel  Uteri s , uelquialqs  fiere  do  tibia  tnfgnesre- 
fram?  quorum  me  mori  am  celebrando  reno»  a s , & ex  ili  ujl  ribus , 
adbuc  illufriorcs  efficis  l dignu s certe , cui  una  quaque per  ltaliam 
patria  plurimum  fe  debere  fateatur  . Scripfere  ltaliam  alsj  qui - 
dem  ex  Gradi  La  finis  non  paucì , nec  defuere , qui  vici  am  in 

tabulis  illam  oflendennt  , fed  tu  utrorumqf  fludium  fic  quidem 
confecutui  et,  & confumati  fenptoris  dtltgentiam,  ut  fammi  pi- 
ttori arttfìcium  aquaueris  > ut  qui  te  legat,non  ali  ter,  qu'am  in  ta- 
bella fpettandam  fbi  propofitam  effe  ltaliam putet  ,fcduberiorem 
infuper  ex  lettione  fruttum  reportet . Ex  qua  quidem  tam  uarta , 
tam  diligenti , ac  tam  copiojd  concurrcntium  rerum  narratione 
non  dubito  fu  turum , vt  quteunque  legerit , cum  utili  tate , ( qua 
ITA.  Ji.x  i * 4 quidem 


'ri 


'qui  Jet»  ex  multiplicì  ,&  vària  cognizione,  non  mediocri s fi  cut  u- 
raejt  ) incredibtlem fi  molmptatem  cepifje  affirat . Re  fìat  igttmr,  vt 
tam  egregtmm , tdm prdcUrum  opus  tam  publtces , & in  manm  ho- 
mtnum  mentre  finas , nec  dtuttms  tfflagitantimm  amie  or  mm  Jlm- 
dtd , & expeftationem  dijfiras . Ex  q*o  quidem  ( baud  dnbie  mi- 
deo  ) tibi  p art  am  effe  nomiti  is  immortala  atem . Vale  ex  adtbtu  » 

Calcn.Matj . M D XX XV II. 
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tALCIA?  I1VKEC0N  S. 


o 


r • ■ 

IVod  populos , urbes , fluuios , & gclta  rcccnfcs 
Eirregium , & tota  quicquid  in  Italia  eli , 

__  Debemus  Ibjdijs , tantisq,  laboribus  omnes, 
Laudamusqi  tuum  do&e  Lcander  opus. 

Per  freta  Abydenus , Lychno  eli  perduàus  arnoris 
Tu,Lychnos  nobiserigis  hiitoriac. 

; • - • • , . , • ; < 

Io.PetriFerrcti  Rauen.Epifcopi  Milenfis. 


Pri/corum  è numero , fi  quis , numeroq;  recentum 
Deicripfit , miris , egregi  jsque  modis , 

Italia?  effigiem , fluuios , loca  lìngula , montes , • il 

Vrbes , cumque  (uis  oppida  nominibus, 
Obtinethosinterprimos,cumlaudeLeander  i 

Albertus,  uera?  Religioni  honos, 

Cuius  fama  ( reor  ) geminos  penetrabit  ad  axes,  1 

Viuet  & «xterna  pofteritate  decus  : 
Conuenithuictotumcum  gloria  magna  per  orbem,  \ 
Eximium  quando  lèdulus  egit  opus. 

/.  . ■ '.au  ju&IH 

Lilij  Gregorij  Ziraldi.  ,i  • 

• r 

• * 

Italia? , qui  nofle  fitum , finesque  requiris , 

Et  quot  nominibus  di&a  lubinefe  fuit , J 

Quot  rota , caftra , urbes > regiones , oppida , pagos , 

Et  montes , Iyluas,flumina , (lagna, lacus  ; 
VttriplicialiuiturpplagOjUtfèptaAlpibusimaeft,  . 

Cothones, 


CotTiones,portus,!ittoM,{àxa,nnus:  v •> 

Omnia  fiintcultis  Leandri  firriptalibellis,  1 

Et  mira , leótor , funt  patcra&a  fide . 

Roma,armis  olim , Italiani  illufirauerat  omnem, 
Nunc  demum , (criptis  Felfina  dodfe  fuis  . 

Eiufiicm.  : <cf: . c:y>i  ;/I 

*vr*  b/JtJuT 

Paufanix  quantum  (criptori  Grxcia  debet. 

Leandro  tantum,  terra  Latina  meo.  1 I 

« * ' • 

• Georgi)  lodoci  Bcrgani Carmen . • r *3 m rnboii  I 

%<i'<  » : >jo/ì  y^iiùn  f rilqrióbCT 

i . . 

Interijt  Sdir  LcanJer  amore  puellx  ; r.  r.  . : 

Cum  ncqùit ardori  poiiere  frena  (uo  ; ’J  < - > '• 
Italix cado gcnitricis tra&us amore  fa.  or! rsx; I ci D 
Leanderperagitdafius  alter  opus.  < ' dlA 

Europxatque  Afixiungebat litro ranando  ! - • zrduD 
Is , quod  uis  Perix  mille  dederc  ratcs . ; ’ / 

Atueterum  hicdicitpopulorumab  origine  fedes, 
Errores,  ritus,  nomina  > fana,Deo$;  - - i 

Ille  natans  medijsHelles  fubmerfiis  in  undis 

Audacis  fa&i  crrmina  morte  luit  : ■ * 

Aft  hic  ui&uris  fàcrat  (uà  nomina  chartis , 

Ingenijpromitcum  monumenta  fili,  ' •>«-  I 
Cum  claram , quatti  progemiit-Saturnia  teliti*  ’J  p Jd 
Scanidcumiobolem  magnaepfiH&i  Ducutn, 
Turritasq;  unbes , pilbofitdjue  fi  u mina , colles , * ’ 1 

Fouocs  irriguo*  > ardua  Gxa,iacus , 

' . Et 


- 


« 
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Et  tandem  quiòjuid  geminum  comple&itur  \ 
Ordincconfpicuodigerit  atqifìde  xquor  , 3 

Necmirum , fàucthunclìudiorumFelfinamater 
Dodtifluo  prxbens  ubera  piena  fìnu . 

Define  liuoredax  genuino  rodere  dente 
Qua:  fyncera  fides  acftaque  certa  probant. 

«'  '.<  rmspi.O 

SctpionisBalbi.  , ; • vii. 

y 

: ■ . . ' . ■ • 

Italiani , & populos , urbcsque , Gtusque  locorum , 
t Qui  cupir , & fluuios  nolcerc , quoque  libet , 

Intret  in  hanc  lyluani  rerum , camposq,  per  amplos 
Cui  rat,&  ultcrius  quod  nihil  optet  erit. 

Omnia  conlèquitur  libro  Leandcr  in  uno , 

Omnia  tanquam  uni  fit  docuifle  datum. 

, 9 1 . 

\ 

EiufilemadLeandrum.  tijf' 


< ■ >.»  ■■■  1 ’i  _> 

Illa  pocefts rerum  mundi  caput  inclita  tellus 
Itala , nunclcriptis  fiirgit  in  altra  tuis, 

Gaudct , & esultar  quoniam  tu  lumina  prxfers, 

Ponis  & ante  oculos  qux  Iatuere  diu  : 

Nunc  facilis , longe  cxcurris , n unc  inde  uagari$ > ; T - : 
Stanttamen  in  terius  limite  quarqueluo.  , 
Nectibi  barbariesullaeft,quxdiflona  lingua:, 

Auferat  ornatu  non  reticenda  filo. 

Tu  decus  omnc  refcrs , tu  fàfces , tuque  trophxa 
Tu  memoresclaros  marce  togaqucuiros*  ’ ? 
Alter  abydeni^jualidis  foia nare  laccrtis 

l ■'  Aufiis 


Aufas  es,&  dulci  fifterc  membra  uado. 

Sic  tua  > quam  uigilans  peperiiti , gloria  viuer, 

Debebi  tque  magis  Felfina  doóh.  tibi. 

Benedirti  ex  Mont.Rcg.  ’ * rl 

\ 

.ir 

Cui  genus,  Albertum,  patrix,  cui  Fettina  nomen, 
Rclligio  nutrix,  ìtala  terra  parens, 

Venit  ad  Italiam , a patria , & nutrice  Leander. 

Triplicis  authorum  maximus  hiftorix . 

Prima  nec  indecorem  ciuem,illuitrem  altera  Alumnu, 
Heddidit  indigetem  tertia  fama  uirum^. 


» Io.Gab.ad  Leftorem.  > 

. , « # , •-  ' f »-  r • * t » r * r r*  r » t i 

• » * - • * - 

Quos  fibi  Leander  famx  immortalis  honores 
Italia , patria , religione , gerat , 

Quale  viri  ingcnium , qux  virtus , otia  quanta, 

Non  cgò , nec  quiiquam , nobile  reddat  opus  l 


c Sebaftiani  Corradi  Regien. 

Italiana , paruus  liber  hic  dabit  omnibus  illam, 
Quam  petiere  viri , quam  petiere  Dei . 


t - 


Bartholomxi  Fermi. 


. 0 


noi 


J < 


^ / i 


Inclulam  Iliadem  nuce  non  mirabcrc  quando 
Vna  manus,  totani  continct  Italiam. 

\ Nicolai 


: \ 

* » • ^ * 


:d  by 


tr  ' • Nicolai  Acurfini Cafcroniani.  . J 4 

<*  ■ . V.''  ' * '.fìUsti! 

Hiftorijs  celebrata  tuis  pulcherrima  telius 

Itala,te  merito  laudatum  ad  lydcra  collo. 

Eiuidcm  fingends  Bononiam  alloqui  Lcandrum . 

Non  tantum  timidus  Sefton  dilexit  Abydon, 
Quantum  te  meri  co, Fedina  do&a  colo. 
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Hi  /coprirà  di  sì  preclaro  ingegno  ; rr  rr.f) 
L eccellenti e dmine  a parte  à parte, 
Come  egli  /copre  à noi , con  sì  ver  arte 
Della  nobile  Italia  il  bel  difegnc  ? 

T* u Febo  , che  fil  puoi  ,/ol  ne  /et  degno , 

Fregia  le  aurate  , e ben  compojìe  carte 
Delle  (uè  lodi , e fa  che  in  ogni  parte 
Pafit  la  fama  fila  di  Regno  in  Regno  ; 

Quello  è ben  tal,  che  di  poggiar  in  alto 
Aderta  via  piu  che  l gorgon  Frigio , e poi 
Se  pote/fe  a /ua  po/la  tornar  cjutui 
Quanto  beati  a l’hor  fiaremmo  noi , 

Ooei  dtfegnando  con  fili  vero  ed  alto 
Vedremmo  in  terra  i regni  eterni , e diui  ? 
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DESCRITTIONE 

DELLA  IT  AMA 


ANDRO 

O LO  G N E SE, 


HjA  tutte  le  parti  delta  Terra, oue  habitat  e fipoffia, 
battendomi  io  pollo  in  cuore , di  douere  à parte  à par 
te  defcriucre  la  ^ TALI  tA , Trouinciafiopra  tue 
te  le  altre,  & già  Capo, e tìgina  del  Mondo,  migliore 
ingegno  per  certo , giudi  ciò  piu  perfetto , & eloquen 
7a  maggiore, conofco, che  mi fi  conuerrebbe , per  la  di’ 
gnità,  e grand  'ecceUenga  delle  cofie,le  quali  in  cjfa  per 
adietro  continouamente  ritrouatefi  Jono,&  a ’ tempi 
noftri  ancor  fi  ritrouano.  Conciofiacofa  che  (Inficiando  flare  i benefici  à lei  della 
Tfiaturafiopra  ogn' altra  poJJente  Maeftra  conceduti)  mai  nonhebbe  Trouincia 
nel  Mondo,  oue  tante  opere  degne  di  efifiere  ad  immortale  memoria  commendate 
fi  facejfiero,  quante  in  quefia . *Di  che  i glorio  fi  gefli  & nelle  lettere , & nelle 
armi  degli  antichi  Rimani  rendono  ampli ffima  tefiimonianga  per  fi  fiatta  ma 
ni  era,  che  àme  non  altramente  veggio  auuenire,chc  à colui  auuenga,  ilquale 
con  grande  animo  entrato  in  vn  largo,&  cupo  pelago  tacque  ( il  quale  da  pri 
ma  ha  ftimato  non  molto  profiondo)pienamente  caminando  piu  alto  di  contino 
no  lo  ritroua,  talmente  che  alla  fine  sbigottito  J eco  fleffio  è in  dubbio fie  deb 
bia  pià  auanti  paffiare,&  di  nuouo  fiolcare  il  Mare , con  tanto  trauaglio  già  fi 
curametite  paffuto . Cofi' io  con  valorofio  cuore  m' apparecchio  Centrare  inque 
fio  ffiatiofio  campo  di  ficriuere  dell’  Italia  ; quantunque  molto  bene  conofica  do 
Her’ ejfiere  cofia  fiaticofia , & di  trauaglio  ripiena  . Tuttauia  la  fperairga  » 
ch'io  ho  d’vficime  fiecurq,  come  molti  altri  han  fatto  (fc  non  con  quella  felicità, 
€ r loda , almeno  che  fonrnerfo  non  ui  rimanga)  mi  fa  pin  ardito  à mettermi  * 
tofigrandemprefa , 

' Deferto. £ Dal, di F. Leon,  A Dico, 
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fritsupìo  H coper  tonto  piegando  divento  le  vele,  chèquefla  nobili fima  TroitbicU 

*ii  balta,  bora  ITALIA  aidimandata,hebbe  il  fio  principio.glorìofo  così  di  tempo  , 
come  di  popoli  (però  che  cominciò  ne'  tempi  dell'Aureo  fecolo ) [otto  gl' llluflri 
cìmefe , ’Pre,,cìpl  Giano,C  amefe,ty  Saturno, Fenici,#"  Saggi , riputati  da  gli  antichi 
Saturno  . Dei  . Et  fu  quefla  natione  la  prima, che  mandaffe  habitatoriper  il  Mondo  do 
po  il  Diluuio  vniuerfale,come  fcriue  Catone  nell’ Origini.  eAquefla  parte  furo 
no  pofli  diuerft,&varij  nomi, fecondo  la  diuerfità,  & varietà  de'  tèmpi . Con 
Oianico-  ciofiacofa  che  prima  fu  detta  Cf  IATflCOLA  da  Giano,  ouero'Tfoc, detto 
1 * • altrimenti  Enotrio,come  più  oltre  moftra  Catoue-t  &da  coflui  fimilmente  traf 

enotria  . feilnomc  di  E TfO  T RJ  A,  per  effer  egli  Flato,  il  primo , che  ritrouò  ilvi 
no, & farro  atto  à ifacrifìcì  ; imperò  che  i Cj  reci  addimandano  il  vino  Enos . 
'Nondimeno pare, che  Dionifio  Alicarnafeo  nelle  biflorie  di  Roma  voglia,  che 
k » tr aeffe  detto  nome  origine  da  Enotrio  figliuolo  di  Licaone,ilquale  nfcito  di  Gre 

* eia  diciafette  etadi  innanzi  taffedìo  di  Troia , & nauigando  perii  mar  Ionio 

, fcefe  in  qneflo  luogo  dimandato  Aufonio  dagli  Aufoni  habitatori , & quindi 

hauendonc [cacciati  i Barbari , co  i compagni  vi  habitò.  onde  da  lui  renne  tutta 
quella  Regione  il  nome.  Ilche  conferma  Antioco, Senofane,  Ferecide , & Stra 
bone.  Vogliono  altri ,che  ella  riportaffe  detto  nome  dai  buoni  vini  per  vocabolo 
Greco,  come  è detto,  non  mancano  altri  di  fcriuere,  che  tal  nome pigliaffe  da  Sm 
Orio  Re  de'  Sabini  già  flgnore  di  quelli  luoghi  ; come  pare  che  [crina  Setuio  fe  • 
pra  quei  verfi  di  Vergilio  nel  primo  libro  della  Eneide. 


Enotrie 


\ 


H;joTra 
fcnonia  . 


, Eftlotns.HefpcriamGraii  cognomina  dicuntj  .. 

Terra  antiqua, potcnsaruiis,atquc  ubere  gleba  ■ , ' . 

Oenotrii  colucr  c fin  * nnoc  fama  nidore*.'  t^rf 

Italiam  dixiflc  dadi  de  nomine  centrai. 
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Fero  è,chefaperfi  dee  come  furo  tre  Enotri,  il  primo  de  quali  fu  gianó, feconde- 
Catone, l'altro  il  figliuolo  di  Licaone,da  Dionifio  citato, & da  Mirfillo  Lesbio , 
del  quale  nella  Taglia  fcriueròdl  ten^o  fu  il  Re  de  Sabini, da  chi  pigliò  il  nome . 
di  Enotria  quel  pasfe  de'  Sabini  auanti  Italo,  come  fcriue  Fanone  , & dimo 
flra  Seruio  foprail  7. libro. dell' Eneide  : benché  Giano  f òffe  queir antichiffi 
mo,da  cui  primieramente  riportò  il  nome  di  Enotria  il  Latio , & la  Etruria  fi: 
sondo  Catone.  Là  onde  da  quelli  tre  Enotri  trafóro  il  Home  tre  Enotrie, cioè  f an 
tica  Italia  da  Giano , l'altra  da  Enotrio  Greco  di  Arcadia , cioè  quella  parte 
di  Tuglia,ottc primieramente  habitarogli  Aufoni,  &la  ter^a,  quel  Taefe  de' 
Sabini  auanti  deferì ito, da  Enotrio  loro  Red  quefle  Antioco  aggiungeva  quar 
ta  Enotria , else  à quel  paefefllqttale  comincia  al  fiume  Lana  temine  della  Luca 
nia(bora  detta  Rafilicata)Lungfl  il  mare  inferiore  perii  Brutij  infino  al  mare, 
di  Sicilia;#'  quindici  territorio  di  Metaponte,& appreffo  vnole,cbe  tutta  que, 
Jla  parte  da  tre  lati  dii  mare  contenuta, che  è fra  il  feno  lpponiato(detto  oggidì 
dìGsifo  di  Santa  Eufemia, ) &lo  SciUatico^lprejmt  nominato  di  Squila ^ 


IP* 
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^ytótne  poi  ne'  Bruti}, onero  nella  Calabria^ nella  Magna  Grecia  mofirerò,  fof 
fc dimadato  £notria,et  ltalia,egUbabitatori,Enotri,& Itali.  Ma  ilmio  inten 
iimento  èalprefente  di  ragionar  di  quella  Enotria  antichiffima,  cb'abbracciaua 
il  Latto  coni  Etr  uria, nominata  cafi  da  (jiano  Enotrio,  oue  ’pofcia  regnò  Efpero 
fratello  d' ^Atlante  Italo, del  quale  ferine  Fabio  Vittore  parlando  del  fecola  <$/in 
reo,&  oue  primieramente  fu  nominata  Italia  (come  frdimofirerà)  della  quale 
intende  nel  fopradetto  luogo  V ergilio, fecondo  che  è fiato  detto . Fu  altresì  chia 
mata  C*AM  ES  ET^A  daCamefe,  fecondo  Catone,  & Macrobio  nel  ó.cap.  Camcfc 
del  i Mb.de  i Satur.feguitàhdo  Igino  per  opinione  di  ‘Profano  T r aliano,  lidie  «a.- 
eùandio  è confirmato  da  vii  antica  Cronica , & da  Giouami  *Annio  ne'  Comete 
tari  fopra  il  ó.lib.di  Serofo  Caldeo, co  fi  dice  la  Cronica  trattando  f origine  di 
molte  Città  d Italia  . Tofi  vniuerfale  diluuium-,  duccntìs viginti quinqu:  an 
rtis , maxima'  mnltìtudofiaminunu  in  hunc  tradurne  (nunc  Italiam  diffama) 
fnb  ducibns  'Sono , Tubai,  Cambife,  Hefpero , Ceffone , lagone , & Circeo  cunu. 
vxoribus,  & fihjs  adnauiga’tit.  Forfè  che  quel  Cambife  fu  il  medefimo  Ca 
mefe.  Sia  come  fi  voglia,cofi  dice  detta  Cronica.  Hebbepoinome  S~A  T P'R^  Saturai*. 
SfJ  come  vuole  Catone,  Dionifro  <AlicarnaJeo  nel  l .lib.  dell' bill  or ic,& Ma 

trobionel6.cap.del  primo  lib.  de'  Saturnali,da  Saturno;&  dai  Gentili  detta 

5 *A  LE  VMBF^O'HjA,  come  narra  Catone.  Quafi  tanto  tempo  fu  ella  no  Salmi»» 
minata  Saturnia, quanto  durò  la  età  dell'oro, cioè  infitto  ai  alpino  V Itimi)  Re  *>rona  • 
degli  Dei  d'Italia,  fecondo'.  Antioco  Siracufano.  Ottenne  detto  nome  quello  pae 
Je(come  fcriue  Macrobio)doppolamortedi  Saturno.  Et  foggi  unge  D ioni  fio  ( poi 

ebebebbe  detto  nome  ottenuto)  die  fojfeiuì  confacrato  vn  luogo  à Saturno  , 
nominato  Saturnio , innanzi  che  pajfajfe  Ercole  nell  Italia.  Et  per  tanto 
gli  era  confacrata  tutta  quefla  Regione, che  bora  è nominata  Italia . il  fi  mila 
accenna  Trogo  nel  libro  43.  quando  fcriue,  che  furono  i primi babi tutori  , 

6 coltori  d' Italia  gli  ^Aborigeni, de'  quali  fu  re  Saturno , ornato  di  tanta  giu 
flitia,  che  fitto  la  fua  Signoria  non fi  ritrouò  alcun  ferito,  nè  cofacbe  fojfedi 
alcuna  particolar  per  fona  : però  che  ei  voleua,che  ogni  cofa  fojfe  commune  fé» 

%a  altra  diuifione,  fi  carne  vn  commun  patrimonio.  Ter  la  fui  felice  me 
moria  fu  poi  ordinato, che  ne  i conni  ti  Saturnali  daueffero  egualmete  i ferui  iti 
freme  co  i loro  fignori  federe  alla  menfa . Là  onde  fu  primieramente  Italia 
dimandata  Saturnia  dal  detto  Saturno.  Stoppo  fu  chiamata  tyiTE7^t  Agnina 
"Kf'Kyi  (come  dimofira  ^Antioco  Siracufano)  da  pipino  vi  timo  Re  de  gli  * * 

*Dei  d'Italia , la  quale  è interpretata  T^t  V RJ  . Et  dice  Catone  » Taurina  , 
thè  per auentur  a co  fi  dai  greci  fu  nominata  per  gli  Suoi  d'Èrcole,  ouero  (co 

tw  fcriue  £llanico)da  i Suoi  grafii,&  buoni  che  nutrì  fee  Italia , dr  forfè  anco 
ra  dal  citello  fcampato  dell' armento  d'Èrcole, fecondo  Erodoto, & Ellanico  Lef 
kio,&  ‘Dionifro  * Alicamafeo . il  cui  teflimonio  ci  arreca,<&  cofi  quefio  fatto  rac 
tonta;  Cacciando  Ercole  i buoi  di  Gerione  ad  .Argo  deW  Italia,  & fuggendo  vn 
V nello, onero  raro  fuori  dclT  armeto,<&paffando  per  molti  paeft,  ò arriuàda 

%A  a alftret 


Vitalità, 


({pcria  ■ 


A afonia, 
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allo  fr  ettò  canale  di  Sicilia,  & quello  notando, entrò  neWlfola.  Onde  paffando 
Èrcole  in  quella, & diligentemente  cercandolo, & interrogando  gl’ lfolani  fe  ha 
ucano  veduto  detto  tritello , & quei  (non  hauendo  cognit ione  della  lingua  Gre 
ea)  non  l'intendendo,  ma  pur  ritenendo  la  memoria  del  detto  nome,  cominciato 
à nominare  tutti  quei  luoghi  per  i quali  era  paffuto  il  citello  ò fio  Toro,  Vitti 
ha,  onera  Taurina, il  qual  nome  poi  ritenne.  Ma  JLntioco  >uole,che pigli  affi  t 
antidetto  nome  da  vn  capitano .Ul  fine  foggiunge  Dionifiofia  come  fi  voglia , ò 
che  la  [offe  nominata  VituUia  ò dal  P hello, onero  Toro , ò dal  capitano,  ò da  al 
tro,hauemo  queflo  per  certo, eh' ella  era  cofiaddimandata  ne' tempi  d'Èrcole , & 
forfè  anche  auanti.  Vero  è,cbe  Timeo  con  alcuni  altri  fcriffero  che  prende ffe  det 
to  nome  di  Taurin  da  i Buoi  ; conciofta  cofa  che  i Greci  dimandano  gl'  Italiani 
Buoi.Fu  detta  poi  Esperia  , fecondo  Dionifio , & Catone, da  Effero  fratello  di 
Atlante,  flqualcofi  la  ruminò  Efferia  da  fe,  effendo  fcacciato  della  Spagna 
dal  fratello,  venne  ad  habitare  in  queflo  paefe,come  dice  anche  Igino . Si  per 

■tanto  da  Pergilio  ella  è nominata  la  grande  Efferia  àdifferenga  della  Spagna , 
fecondo  Seruio  fopra  quel  verfo  di  V ergi  lio  : Sii  locus , Hefferiam  &c.  Ultri 
Aiffero , ch'ella  acquiflò  tal  nome  effendo  foggetta  ad  Effcro  bella  Occidentale . 
'Tofcia  fu  nominata  Avsonia  da  vnl\e,  come  par  che  voglia  Seruio  fopra  quel 
verfo  di  Pergilio.  Ecce  tibi  Eufonia  tellus,hanc  accipe  velis . Con  cui  par  oc 
cordar fl  ‘Berofo  Caldeo  nel  5.  lib.dell'  antichitati,dicendo  che  prefe  il  nome  di 
Eufonia  tutto  quelpaefe  di  Tuglia , nel  quale  fcefeEnotrio  venendo  di  Urea  • 
dia, da  J!ufono,cht  paflò  in  queflo  luogo  d'Italia  ne'  tempi  di  Uralio  fettimo 
I{e  degli  Uffirij  nell'anno  decimo.  Tfon  mancano  altri , ebeferiuono  come  dal 
principio Solamente  f offe  dimandato  Uu fonia  quel paefe,ou'è  Beneuento,&Ca 
le  fi  con  t eflremità,xhe  è lungo  il  mare  T irreno , che  comincia  da  Terra  di  La. 
uoro,&trafcorrtverfo  Sidlia.Perro  ècbeTlinio  dimoftra , c’habitaffero  gli 
Uufoniìn  quelpaefe,chefirìtroua  fopra' l mare  ^Adriatico,  cominciando  da  i 
loctefi,oue  fi  compongono  tre  Golfi,  delli  quali  poi  alfuo  luogo  neferiuero , & 
per  ridurre  àtoncoriia  queste  opinioni,  dm  e parche  cofi  fi  poffa  dire , che  pti 
ma  habitaffero gli  Uufonicirca  Beneuento,& quegli  altri  luoghi,  & intorno 
almal  Tirreno, & Siciliano, da  i quali  fu  chiamato  Jiufonio  (come  nota  Stra 
bone  nel  libro  %.defcriuCndo  illatio )pofci a allargando  fi  qucftiU u foni, p affa f 
fero  fopra  il  mare  Adriatico  verfo  i Locrefi  (come  di  ce?  I inio)  & alfine  foffe 
nominato  tutto  il  rimanente  di  queftaTrouiacia  (bora  Italia  detta)  Uu fonia. 
Seri  fiero  alcuni  che  quefla  noflra  Trouinciaottine  il  nome  di  Uufonia  da  Un 
fono  figliuolo  di  P li (fe,  & di  Calìpfone;ma  in  nero  dilungo  s'ingannanoiconcio  » 
fra  tofjycbe dimoftra  Diodoro  Siculonel  2. libro, thè Enotiio  ritrouaffe  nell  Ita  '■ 
tifi  i Barbari  Uufoni piu  di  yoo.  anni  innanzi  laroinaii  Troia : & fecondo 
MirftUoLesbio,di  quindici  etadi,  che  fanno  37  q.anni-.imperoche  ogni  età  con 
tiene  2 5 . anni, come  dimoftra  Senofonte  nel  libro  degli Equiuoci.  "Ben  è vero , ■ 
•che  <D  ioni  fio  Ulicarn.  dice, ebep  affarono. diàe fitte  etadi  auanti  detta  defila 
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itone  ài  Troia, poi  che  Enotrto  predetto  hebbe [cacciato  quegli  bufoni.  Siaca 
me  fi  voglia, egliè  certo  che  queir Enotrio  d'arcadia  col  fuo  fìntello  Tucciho  ul 
ne  in  quella  Trouincia  di  molti  anni  innanzi  la  dejlruttiune  di  Troia.  Et  quin 
di  battendone  J cacciato  gli  bufoni  ( come  è narrato)  fi  fermò  . tAdun 
que  come  èpojjibile  che  foffero  habitatori  di  queHi  luoghi  gli  Au foni  di /cefi 
da  Aufiiio  figliuolo  di  rliffe  ? imperò  che  non  fu  Vliffe  ne'  tempi  di  Eno 
trio  <f  A rcadia,  ne  anche  doppomolti  anni  sì  come  per  le  fupputationi  fopra 
fcritte  dei  tempi  chiaramente fi può  conofcere.  Al fine  tutto  queflo  noflro  pae 
fé  fu  nominato  ITALIA  (fecondo  “Polibio  nel  lib.  i .dell'  Hiflor.  & sì  come  *ta**  * 
chiaramente  anche  ferine  Dioni fio  Alicarnafeo  con  teflimonio  di  Antioco  Se 
no  fono  ) da  1 talo  di  quelli  luoghi,  il  qual  fu  prima  Ejfdi  Arcadia  ( come 

nota  Tucidide  nel  libro  6. dell' Hi fi or ìe)  fratello  d'Ejfero  ( fecondo  Catone)  dal  i 

quale  auanti  fu  dimandata  Efperia,com’è  detto.  Soggiunge  poi  Dioni  fio  con  An 
fioco, dìe  per  ogni  modo  fi  dette  tenere  che  lafoffe  nominata  Italia  dal  detto  Ita 
loyhuomo  di  ftngolar  bontà , & prudenti  a ornato  . il  qual  non  meno  con  la  . 
fua  eloquenza  , che  con  lapoffanga,  s'infignorì  primieramente  di  tutto  quel 
paefe  , eh' è pollo  fra  il  fino  Tfapetino  ( bora  il  golfo  di  Sant' Eufemia  detto) 

& il  Golfo  di  Squilagjp  . Tofcia  non  contento  di  quefli  luoghi  ( come  ef 
fer  fuole  la  natura  de  gli  alti,  & pellegrini  ingegni  adiranti  à cofe  fempre 
maggiori ) più  oltre  paffandofoggiogò  molte  altre  Città , & popoli.  Tjacqu* 

tanto  huomo  del  lignaggio  de  gli Enotri , fecondo  alami,  ma  fecondo  altri , 
fu  primieramente  E?  dei  Siciliani, & poi  di  quefli paefi,  come  dimoflra  An 
tioco  Senofano:  & foggi  unge  effo,  che  quello  edificò  \lorgetto:&  così  come  Sici 
liano,& habitatoredi  Morgetto,fece  va'  Imperio  di  diflinti  popoli . Et  per  tan 
to  furonopoi  quegli  Enotri,  Siciliani,  Morgetti,& Italiani . Eitrauanfi  etian  Errore  di 
dio  altri , che  dicono  , chef  offe  nominato  queflo  noflro  paefe  MAGICA  quelli  cf\C 
GITECI  A,  dai  Greci , che  quiuipaffaro  ad  habitare  : tra  i quali  fu  Elia  j|,cono 
Capriolo  Bref ciano  nel  lib.  t. deir  Hiflor ieBrefciam . & Faccio  degli  V berti  fj^de' 
Fior.  nelT ottauo  Canto  del 3 .lib. Dittamondo  quando  dice , ta  Mago*. 


ì 


Tei  per  ih n perder  tempo  lui,  & io 
jindendj.ii  linmaiidai  ,fe  Italia* 
Ter  a Uro  nome  ^laminar  fi  lidio. 


Itegli  ime,  fe  ten  hi  trotterei 

Occupata  da  i Greti,  la  Gran  Grecia 
tfsir  nomata  ne  i tempi  pronai . 


Ciccia. 


Certamente  quefli  tali  molto  di  lungo  s'ingannano,  conciofla  cofa  che  no  fu  mai 
co  fi  adii  mandato  Magia  (fretta  queflo  paefe:bora  nominato  Italia, ma  filami 
te  quella  eflremità  pvfla  intorno  al  fino  Tarentino,  cominciando  da  Taranto(ft 
condo  pero  a!cnni)oueroda  M et aponte( fecondo  altri )infmo  al  fiume  Aleffo  ter 
mine  de  1 Reggini  ; come  nella  Magia  Grecia  fi  dimofbrerà.  Ma  fi  dette  fape.e  cò 
mequefla  regione  detta  Cjianicola,  Enotria,  Camefena, Saturnia,  Saleùbrona , 
uApennina,  T aurina, ò V itullia,Eff>eria,&  Italia, fu  addimandatoqutlpaefc 
che  era  intorno  al  T euere,fécondo  Cat.  che  dice  che  co  fi  come  detto  fium  e,  tra  tue 
tigf altri  fiumi  dell' antidetta  Eegione,era  fitto  la paxticolar  cura  de  gli  Dei,& 
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' i Vrencipi,&  deli  Imperio,  cofi  era  cofa  conueneuole,  che  quitti  /òffe  il  com 

munfeggio,dal  qtyle poi  hauejfe  origine  tutto  ilpaefe,  & Vrouincia,hora  det 
ta  Italia,  llcbe  conferma  Fabio  Vittore  dicendo, che  mancato  EfJ>ero,il  fuo  fra 
tello  Italo  pigliò  il  goucrno  di  Ciano,  & dell Et  mrìa,&  nominò  tuttala  Regio 
- ne  di  qui  dal  T entri,  & di  là  (però  intorno  ad  effo  fiume  ) Italia , eflinguedo 
tutti  gli  altri  nomi  à lei  av.anti  impofìi.Là  onde  da  quefta  antica  Italia, fu  poi 
adimandato  tutto  ilpaefe  contenuto  fra  le  radici  dell'.  Alpi, il  ftretto  canale  di 
, Sicilia, cr  fra  due  mari  cioè  il  foprano,&  inferiore, ò fta  T irreno,  & ^Adriati 

co, ir  il  Golfo  Ionio, ( come  fi  dimofirerà)  Italia.  Benà  vero  che  furono  pri 
mìevamente  nominati  quei  luoghi  , ibe  fi  ritrouano  intorno  al  Teucre , 
Ouefii  & *n  Taglia  » C?  circa  Benen;nto( fecondo  che s' è detto)  Mufonia.^fffàipar 
detto  pii  tni  batter  fritto  quanto  alli  nomi  importi  a quefla  no  [Ir a Vrouìncia  in  diuerfi 
mi  A ufo  tempi, & per  tato  bora  entrerò  à defcrinere  i fuo  termini.  Ri  trono  battere  hauti 
n,a  • to  ella  diuerfi  termini, & confini , fecondo  C occorentie  de  i tempi(oltra  li  fopra 
nominati  ) poi  che  ella  è slata  nominata  ltalia.F  urono  prima  confignati  i ter 
fr'tn'  ter  m 11  * ( f-con^°  Dionifio  .Alicirnafeo  ) da  Tgettunia  ( edificata  fopra 

mjn|l  dl  il  lito  dei  mar  Tirreno  ) à Taranto:&da  Straberono  polli  dalfiretto  cuna 
lulii . le  di. Siciliani  fiume  Sfio, bora  Finm:fino;& altresì  più  oltra  infino  al  Rabico 

ne  oggidì  ViJfatdlo.Fltimamcte  fu  chiamata  Italia  tutto' l resto  di  quefio  pae 
✓ fe,  cominciando  dal  fiume  Faro,& feguitando  l'.Alpi  Cotie,  il  monte  Mdula, 
Ijllpi  Retic,&  altre  fimi  li  Montagne  infimo  all'  ^Ar fa  fiume,  termine  della 
ifiria  da  quello  lato,&dagli  altri  il  mare  Adriatico, il  Golfo  Ionio,ilmar  Si 
cilianofil  mar  Tirreno,  &Liguflico  ; come  dimoftra  Tolibio,  T ucidide,  Stra 
bone, Dionifio  Mlicarnafeo,  Dionifio  Mfio,  Catone, Sempronio, Tlinio,  Tompo 
nio  Mela , Gaio  Solino,  T olomeo,&  tutti  gli  altri  fcrittori.  Defcritti  i termi 
nidi  ejfa  Italia  ci  refi  a bora  àdiuidere  la  figura  fua.Et  prima  la  dipinge  To 
T°Vn*  a • ^omeo  * fintili tnd  ine  di  venifola,  da  tre  lati  dall  acque  marine  intorniata,& 
fee^ata  * ^al  quarto  daW.Alpi,&  da  altri  monti.  Cofi  la  finge,  difettando  dalla  parte 
4»  rol.  Occidentale  vna  linea, che  ba  il  fuo  principio  àgiogbi  deli  tipi  del  monte  di 
^Adula,Ó"  la  tira  lungo  lt  gioghi  deW Mlpi,che  partono  ejfa  Italia  dalla  Gallia 
T rafalpina  fin' al fiume  Faro  termine  della  Gallia  7^arbonefe,hora  detta  Tro 
uega.VoJèia  dal  Settètrione  vi  loca  i Gioghi  delT^Alpi  Retiefi  Veni,  Ocra,  Mo 
^ te  Carufadio  ch'i  fiotto  7qprico:&  oltre  di  ciò  il  lito  del  Golfo  Adriatico,  & 
dal fiume  Tilauento  ( al  prefente  Tagliamento  )final  monte  Gargano(Mote  di 
Sant' Angelo  oggidì)  & quindi  da  lirotejbora  Otranto.  Comincia  dal  Melodi 
dal  mare  Adriatico, et  dal fiume  Tilauéto,<&  fcorrea  i termini  deU'Illirico(og 
fidi  Schiauonia.)F ero  ècbedeueauertire  il  curiofo  lettor e, che  ponendo  T olo 
tneo  i confini  antidetti, par  che' l voglia  difegnarehauer  quella  dal  Mcgo  giorno 
il  mare  ~ édriatico.ma  cofi  fi  ieue  intendere , che  includendo  dentro  di  ejfa  U 
J firia  Jet  cam  ;nado  dal  fiume  M.rfa  verfo  il  Friolijcmpre  s'ha  dal  Mego  giorno 
detto  mare  Adriatico.  Tal  chef  et ingeniofi»  lettore  diligentemente  auuertiràà 
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che  dice  Tolomeo , dal  "ragliamento  infitto  ai  confini  iella  Schiauonia,  chiara 
mente  conofcerà  effer  così , comciifopra  dimoHra  il  Settentrione  per  rifletto 
ditutto’l  continente  <f  Italia, maffimamentc  fra  i duoi  mari  compre fo.  £t  quitti 
fi  vede , come  dimoftra  il  Megogiomo  per  rifletto  di  quella  parte , cioè  dal  Ta 
gliamcnto  all'or  fa.  Pero  è,chemeglio,& più  chiaramence  conofcere  fi  può  nel 
la  pittura.  Ma  fe  vorremo  pigli anil  Mego  giorno  fecondo  la  lunghetta  del  con 
finente  S Italia  oue  è il  Latio  con  queW altre  contermine  Regioni,  fenga  alcun 
dubbio  fi  vederi  ejfere  il  Mego  giorno  verfo  il  mar  Tirreno , & non  verfo  l'*A  * • 
driaticofche  appare  dal  Settentrione . Et  talmente  io  feguiterò  Tolomeo  nel 
la  fua  deferittione.  La  mette  Tlinio  nel  $ .lib.fra  l’hora  fefla,& prima  bruma 
le, cioè  fra  il  Mego  giorno  e’I  leuare  del  Sole  quanto  à noi  del  verno.  Conciofia 
co  fa  che  appresogli  antichi  era  il  Megogiorno  nelThora  fefla.  Tolomeo  la  pone 
fra  il  -J.& 4.  Clima,  confignandole  oltre  di  1 5 .gradi  in  lunghezza , & piu  di  7.  * 

in  larghetta . ‘Tlinio , & Solino  la  figurano  à fmiglianga  d'vna  fronda  di  condo  Pii 


quercia, piu  lunga  che  larga, alquanto piegandofi  nella  fommitì  alla  finiftra,&  "io 
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de  io 


pofeia  pian  piano  riducendofi  all’effigie  di vn picciolo  feudo,  però  alquanto  aper  11  no* 


Secondò 

modcr 


tOfCome  vfauano  le  Mmagone  in  battaglia,  oue  fi  dice  Cirto , dal  mego  del  cor 
fo  fluntando  due  corna  per  i Golfi  fatti  à forma  di  Luna,cioè  alla  deftra , Leuco 
petra , & alla  fmiflra,il  Lacinia, amendu'e  Promontori)  ; de  i quali  à fuoi  luo 
ghi  ne  parlerò  . *Da  imodtmi  è figurata  l’Italia  à fimilitudine  d'vna  gamba 
bumaua, cominciando  dalla  larghegga della  cofcia,&tr afeorrendo  infino  alU 
estremità  de  i piedi . fn  vero  pare  à me  effer  quefla  molto  agiata  fimilitudine , ni  .fella  à 
come  di  mano  in  mano  dimoflrerò . Comincio  adunque  dal  fiume  ^trfa , termi 
ne  E Italia,  & trafeorro  alT^tlpi  P^etiepofle  al  Settentrione  , (fecondo  Tolo 
meo ) & camino  per  Carrufadio,&  Ocra,infino  al  monte  addala  ( fempre  però 
hauendo  rifpetto  al  Settentrione )&  quindi  paffo  per  le  Mlpi , che  riguardano 
all' Decidete,  feguitando  la  linea  da  Tolomeo  iftefa  infino  alla  foce  del  fiume  Va 
ro  confine  d'Italia  da  quello  lato  Occidentale, oue  mette  fine  nel  mare  Liguflico, 
sfiguro  cotal  con  fine  te  la  larghetta  della  ccfcia.Pofcia  feendo  dal  Varo  lugo 
il  lito  del  mare  Liguflico, et  mi  piego  alla  foce  del fiume  Magra,cÓfine  di  Liguria 
& alquanto  poi  aliandomi  giungo  al  Promontorio  Topoionio,  (oggidì  di  "Pio 
binò  detto)  infimo  al  monte  Argentato,  & quiui  entrando  alquanto  nel  mare, 
rapprefentaaueflo  Promontorio, & gibbo  del  lito , ch'entra  nell"  acque  marine 
ittfhh)  al  prefdto  monte  .Argentato , la  figura  del  ginocchio  dell’ huomo. "Poi foa 
uemente  ritraendofì  il  lito  infimo  à Virgolar  che  formi  lo  flinco, della  gamba, co 
fi  piaceu  olmente  mancando  al  Poffidoniato,  oue  bora  fi  vede  Tolicaflro . Quin 
di  poi  alquato  algandofi,  et  entrando  nel  mare  infimo  al  Prothotorio  Talinuro , 
dimoflra  vn  gibbo  in  forma  del  collo  del  piede  humano.Tofciafi  riuolge  lungo  al 
mare  Tirreno,& per  lo ftretto  canale  di  Meffinagiugea  Fggg’o  Giulio, oue  par 
che  termini  la  figura  del  piede.  Piegadofì  poi  da  Leucopetra  lugo  il  mare  *Adria 
tico,& arrinado  al  Lacinia  Promontorio, par  quiui  mancar  quella  curuatura k 
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della  piegatura  delle  dita,& cominciare  vn  montic  elio,  come  fi  uede  fiotto  li  pie 
di  fra  detta  piegatura  delle  dita,& il  mego  della  pianta,  che  alquanto  piana  fi* 
uede,&àpoco,à  poco  s'ìncurua;  così  parimente  piega  fi  il  li io  lungo  il  Golfo' 
Tarentino,& continona  dal  Licinio  infino  à Taranto,  & riuohe.idofi  frenarti 
<on  gran  pi  aceuolegja  fiale  al  Tromontorio  Giapigio,&  quiui  par  ihe  formi' 
il  calcagno , & talmente  continouando  lungo  il  fieno  Ionio  paffia  al  monte 
Gargano, & alquanto  ritrahendofi  uerfio  il  lito  del  mare  Adriatico,  & anchfi 
poi  bum:  Intente  entrando  nel  mare,  dà  principio  alla  figura  della  polpa  dettai^ 
» gamba  ; la  quale  paj  che  pigli  la  total  per  feti  ione  ad  .Ancona. Et  quindi  pianfi 

piaìionella  terra  ferma  entrando, & poficia  appreffb  pjuenna  piegandoji,  qui' 
vi  appare  la  piegatura  fiotto  il  ginocchio.  Dipoi  allargandoli,  & grandemente 
’ • curvar, dofi  circa  Vinegi a,  & /luoghi  uicini,paffa  lungo  il  lito  del  Golfo  di 

Vintgia  à rìtrouare  la  foce  dell Arfd  da  quefia  parte  termine  di  tal  noBra  fi, 
gii  rata  Gamba, oue  dicemo  cominciare  la  largheggia  della  coficia  d'effa  i là  on 
de  pare, che  perfettamente  quella  compita  renda. 

. Tarmi  affai  baflcuolmente  batter  dimoflrato  la  figura  di  quefia  noBra  Tre 
nitida,  cinta  dal  Settentrione  dalle  .Alpi  Eetie , &da  altre  alti/fime  Monta' 
gne,  infimo  al  Monte  Adula,& dal  Mare  Adriatico  dall'  Oriente,  dal  fenolo 
nio.  Mare  .Aufbnio,&  Siciliano  ; dal  ifiegogiorno , dal  mar  Tirreno,  Cr  dal 
Lignflico;dalT  Occidente, dall' Alpi,  che  partono  Italia  dalla  Gallia,comincian 
• 1 do  dalla  foce  del  fiume  Faro  infino  al  Monte  d’ Adula , come  vuole  Dionifio 

AlicarnaJ'eo,Strabone,  Tolìbio,  Tlinio,  Tomponio.Mcla,  Sempronio,  Tolo 
i „ f»«>  con  gli  altri  Cofmografi,et  Geografi^  Auenga  che  fi  ritrouano  alcuni,  che 
" " dicono  batter  Italia  dall'Oriente  il  Mare  Adriatico, ma  di  gran  lunga  s' ingan 

nano,  concio  [offe  cofia  che  chiaramente  fi  uede  da  quclli,che  nauiganoil  lito 
del  mare  di  Tnglia,efier  detto  mare, per  rifletto  di  Italia,  dal  Settentrione , co , 
me  ho  dimoflrato, & fi  vede  nella  pofttione,& fitto  d'effa  dipinto  da  T olomeo. 
Hauendo  deferitola pofitione  di  quella,  lxtra  entrerò  alla  narratione , & dime 
M»nte  firati one delle fue parti. £t  prima  deferiuerò  il  MOTfJT  E ATET^flgfTfO. 
Af  (nino.  fH  queji0  Monte  così  nominato  ( fecondo  però  alcuni ) per  effier  congiunto  nella 
larghegga  col  monteTennino,ouero  da  Api  antichi  fimo  Capitano,  che  trionfò 
di  tutta  Italiani  cui  s'è  parlato, dimoftrando  come  [offe  Italia  da  lui  Apenni 
na  nominata, ma  altroue  fcritteròpiu  pienamente  di  quefio  Monte  Apennino . 
Ter  bora  bafta  questo  quanto  al  nome  i'effio . Ha  il  fiuo  principio  effio  Monte  à i 
gioghi  delT  Alpi  de  i liguri  (come  dimoflrerò , ficriuendo  la  Liguria)  & parte 
f tali  a per  tnego  infino  ad  Ancona, , & quindi  ageuolmente  piegandofi  traj corre 
à Venofa . ouepertrauerfio  fende  Italia,  & con  vna  parte  paffiaà  Tir  indifi , <& 

. co  r altra  i yelia , fecondo  Sempronio.  Ma  fecondo  Tolomeo,  come  è giunto  ai 

Ancona  piegafi  verfio  il  mare  Adriatico , & molto  figli  auicina  : poficia  fegui 
fa  il fiuo  lorfofin'al  Mote  Gargano . St’quindi  riuoltandofi al  Megodì  riefce  i 
ixucepetra, e finijce  dileggio  Giulio . Ma  più  minutamete  defcriueil  fiuo  corfio 

Strofi. 
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Sto&.ndyDb.duédo  che  giunto  à Rimino,  trafcorre  ad  Ancona, & olir  a di  $1  * 

là  termina  lalarghegja  della  Giapigia  dall' vn  mare  all' altro,#  pofcia  va’ al 

tfa  volta  pìegandofi  fende  pel  lungo  tutta  la  Pigione  continouando  infitto  ài  Lu 

cani  » # Vicentini  non  però  mrSlto  dilungandoli  dal  mare  t/fdriatico . Cjiunto 

a Lue  unir iuoltafi  all' altro  marc,& quindi  trafiorrendo  fimpre  per  detti  Luca, 

ni,  # Urntij  finifice  àLeucopetra  del  territorio  dileggio.  Veramente  pare  qui 

fio  Monte  vndorfo,òfiafchiena  di  Italiane  piaccuolmcnte  così  alto  conti  nona» 

do  pel  mego  <f  ejfa  alfine  in  dua  conta  fi  parte, con  vno  paffando  al  Mare  Sicilia 

no,#  con  l' altro  al  Golfo  Ionio , (come  ferine  Pomponio  Mela,  & Solino.) 

fgli  è ben  vero  che  meglio  imaginare  fi  può  effo  Monte , come  trafcorre  per  Ita 

Jia,confiderando  la  pittura  di  quella,che  altrimenti . Ma  cofi  è deferitta  Ita 

Ha  da  Tolibio  nel  fecondo  libro.  Vedefi  quella  formata  à ftmiglianga  d'vn  Tri  figura'  di 

angolo ; & è terminata  dalla  parte,che  rifguarda  aW Oriente, dal  mar  Ionio,  # Italia  f<* 

dal  Golfo  ^Adriatico, pofcia  il  lato,cbe  è dal  Mezzogiorno , & tramontar  del  ^ 

Sole,è  ferrato  dal  mar  Stcili ano, # Tirreno; tal  che  quefirlati  infieme  congiu, 

ti  formano  l acuta  punta  del  triangolo;oue  fi  uede  il  'Promontorio  Cocinto  ( co 

fi  dagli  babitatori  del  paeje  dimandato  )che  ha  il  fuo  rifguardo  al  Megogior. 

no,#  parte  iltnar  Ionio  dal  Siciliano.Tofcia  è terminato  t ultimo  lato,  ( che 

mira  alla  fieddijfmia  parte  Settentrionale , & è fiopra  i luoghi  Mediterranei ) 

dalla  continoatione dell’^tlpi (che  cominciano à Marfìlia,  # da  i luoghi  pofii  b>  5 * 

f opra  il  mar  di  Sardegna)#cofitr afeorrendo,  ifiendendofi  iììfino  all'  intimo  ,1"  \ 

jenodelmxre  .Adriatico,  Inficiando però  nel  mego  vn  picciolo  jpatio.  adunque  '••  • ■••• 

idtalia  fatta  à fimi  Illudine  di  Tenifola  ( come  è dimofiraio)da  tre  lati  dal 
Mare  mtorniata.La  cui  lunghezza  (fecondo  'Plinio,#  Solino)  fi  ribotta  ef  JfdflII 
fer  di  mille,#  uenti  miglia,cominciando  però  da  ^tugufla  Pretoria,#  trafeor  ha  freon 
rendo  da  Capua , # quindi  à peggio  Giulio  poflo  nel  fine  del  Monte  *Apen,  Plin.« 
nino.  Vero  è,cì?e  maggior  lunghe g%a  farebbe  caminando  infino  al  Lacinio  Pro.  50,100  * fljl 
motorio,  fe  non  vi  fojje  quella  piegatura  ,cf)e  fi  vede  nel  riuolgcr  del  lato.Quato^ 
alla larghegzza,ella  èmoltouaria,  imperòcheou'elUèpiularga,ch'è{railinar.  Xad?c(fa" 
inferion(ora  Ligufiico)#  il  mar  Superiore(ora  Adriatico  j#  il  fiume  Vayp, . 
e ftArfia,  annouerafi  410  miglia. Et  oue  è viegana  larghegga  (eh  'i  qua  fi  circa  M n ana 
I \pma)cioè  alla  focedel fiume  Eterno  (oggidì  Pefcara  detto )ou’entra  tufi  aia/,  l*tghe**a 
*Adriati(o,firì alle foci  del  Teucre, f le  quali fi fcarica  nel  mar  Tirreno > mifurà- 
fi  1 ì 6 miglia;#  poco  meno  fi  ritroua  da  Cufici  Trotto  del  mareadg\acfio,al 
mar  Tofio.  Oltre  è quejlalarghtgja,non fi mifuraaltrouc  maggior di;^<po.  «»  * 
glia.  Bene  ttero,che  la  piu  fletta  largbegga  che  fi  ri  troni. in  tutta  Italia, i fra  ■ ^ _ 

u Torto, detto  le  Cafielle  d'vdnnibale  della  Magna  Grecia  (bora  Calabria,)^.- 
fiatar  Tirreno,perche  non  pajfa  20  migliamone  al  fuo  luogo  fi  dimofìrerà. , Aretta. 
Situato  abnego  d Italia  (fecondo  V arone)  uedefi  nel  territorio  di  Pfieie.  L*\  Mero  di 
mi  fura  del  fuo  circuito,  è uariamente  da  diuerfi  Stata  deferitta.  Tw cWv*”1'*  fc 
fiacofacbe  alcuni  vogliono  ejfer  quffia  4i *7/ miglia  Jominciando  da^^ 

■ i.\Xi*mtr  t*Arfia 
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KÀffia  Infitto  al  Varo;&  altri  di  quatto  mila,& novecento  l . ^elqualcir 
tutto  di  rifcontro  i i Locrefi  finifce  il p rimo  Golfo  di  Europa, che  comincia  dal 
leGaddi ; & il  fecondo  piglia  il  Juo  principio  dal  Lacinio  , & termina  à gli 
%Acroctraunij,tioi  nell' Epiro  (bora  *. Albania .)  Sono  difcoftc  l'I firia , &laU , 
— bttrnia  (bora  Schiauonia )da  Italia  in  alcuni  luoghi  ( fecondo  Varronefcemo 

miglia  ; ? Epiro , & fUirico  cinquanta  ; l'esfprica  meno  di  ducento  ; la  Sarde-, 
gnà, tinto  & t tenti-, la  Corfica  fettantai&  la  Sicilia  1 5 00.  puffi . 'Descritto 

H fitto , & grajtdegjad' Italia paffetò  alla  defcrittior.e de i popoli , & nationi . 
firaniertyche  fono  venute  in  ejfa . fn  vero  ;o  ritrovo  effer  venute  in  quejìa  no 

flra  Prouincia  tante  Hvanieregenerationi, quante  mai  pajfajjero  in  altra  "Pro 
Po „oi  nitida , <&  Idearne , cofi per  ha'jitare , come  ctiandio per  rubbarla , & faccheg 
thè  (oro  giarla.  St  primieramente  vi  vennero  gli  Enotri,poi  gli  aborigeni,  Lidi,^tu 
ùcnuti  nc  r unciìPcljjgr,.Aufoni, àrcadi, Gceci, Troiani,  Veneti, Liguri, ^irdeati,f{utio 
h Italia.  li^siculiyGiapigiyLaceditr.onif, Salenti niyTeltfy Eniani,^£cbei,Oropite,Pilif, 
Galli,  Cartaginefi , Ertili,  Gotti,  Oflrogctti,  Vr.ni,  tangheri, Gepidi,  Turingi, 
^tuari, Longobardi,  Sarac  ini,  E ritoni.  Cimbri, & Germani , cune  fcriuono  Ca 
tone,Mirfilio  Lesbio^erofo  Caldeo, Gaio  Solino, Polibio, Liuio,Proiopio,con 
' ..  molt' altri  fcritt ori . Egliè  ben  itero, che  alcuni  di  quefii  popolivi  edificato  al 

che  edifi  f nanfe  Città,  sì  cerne  gli  Enotri,  bufoni,  Greci , Troiani,  & Galli  con  altri  di 
«a  rono  ejft  ; & altri  rimafero  in  ejfa  ad  habitarui , & etiandio  altri  hanendola  foglia 

città  nel  ta, ritornavo  à i Juoi  Paeft,come  ne'nojlri  giorni  veduto  habbiamo,  & fraglia!^ 
altalu.  trjpranceji'  J quali  piti  fiate  effendo  venuti  in  quejìa  nóftra  Italia  con  gran 
fauore,& fimi  Intente  i V afoni, Suiggeri,<Alamani,&  Spagnuoli,  alfine  per 
maggior  parte  vi  fono  rima  fi  vuift , onero  poto  fa  ma  ti , cornea parte  à parte 
leggi  er  fi  può  nelle  noflre  Sftmeridi  latine.  St  quindi  fi  può  giudicare  quanta fia 
t eccelleva  di  quejìa  nojlra  ‘ Prouincia  ejfendofi  sfondate  qua  fi  tutte  iegeneratio 
ni  del  mondo  di  venirla  à vedere  ò per  pojfedcrla  ò per  rubbarla  . Cofa  certa 
mente  non  tante  volte  occorfa  ad  altra  Prouincia  del  mondo,feaWhiftoriefide 
ite  dar  fede . Veramente  ellaédi  tanto  pregio,  & di  tante  lodi  degna , lite  non  • 
che  da  me,ma  ne  ancora  da  qualttnq}  fcrittore  digiuditio,  & d'ingegno  ornato , • 
no  potrebbe  efferei  pieno  celebrata.  & di  quejlo  ne  fanno  fede  molti fhmofi , & 
chiari  Hifiorici,sì  Cjrtci,come  Latini . f quali  volendo  le  lòdi  di  quella  deferì 
uere,piu  toflo  nel  merco  fi  fono  jìraccati,che  al  fine  badante  pervenuti . Tur 
per  non  dimoflrare  effer  tanto  timido,&di  così  poco  animo,  & anco  poco  grato*, 
alla  patria, nella  quale  fon  nato,&  nodrito,mi  sformerò  di  alquanto  deferiuere 
le  fue  eccelìèntte  dalli  Greci  fcrittori  celebrate,  lafciàndo  da  parte  le  lodi,  Crpre 
minentie(che  fono  molte)dagli  fcrittori  Latini  diuotgate.  Confederando  quella 
dover  maggior  honore,& gloria  riportare- quanto  maggiormente  fi  vederà  ejfer 
lodata  de  gli  fcrittori  Urani  & parimente  emuli  del  nome  Latino.  Lafciando 
adunque  tutti  gli  fcrittori  Latini, sì  come  Plinio, Pomponio  Mela, Solino,  Vir 
gitìo  mpik  luoghi,  et  maff.mamente  nel  fecondo  lib.deMa  Georg.  & Francefilo^ 
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*T etrarea  ; & fagli  altri  luoghi  in  quei  verft , che  fece  ritornando  nelT Italia 
4i  tranciai  effendo  giunto  nella  fommità  del  Monte  di  Gineur a, et  porgendo  Ita 
lia, tutto pieno  di  allegrerà  con  foaue  voce  con  cantò. 

Salue  cara  Dco  tcllut  faaAiflìma/alue 
Tcllus  tura  boni*  .tcllut  metuend.i  fupetbii , 

Tcllut  nobilibutmultum  gcocrofior  ori*. 

<Piu  non  par  di  fluitargli  altrimenti  . Così  adunque  lajcierò  di  narrar  te 
lodi  da  quefli  eccellenti  Scrittori , & parimente  da  altri  Latini  date  à quefla  no 
flra  pronincia,& pafferò  àgli  fcritttori  Greci  i quali  bonoreuoliffìmamenteha 
no  fcritto  d'effa . £t prima  comincierò  da  S trabone ,cbe  talmente  la  deferiue, 

& pofeia  molto  magni ficamente  racconta  le  fuc  lodi  nel  lih.  6.  della  Geografia . s«abon«. 
y eie  fi  Italia  molto  filmile  ad  vn'l  fola  cinta , & anatrata  da'  Mari , che  la  di  . 

fendono,  eccetto  che  da  pochi  lati,oue  fono  tir aboccbeuoli  rupi  ,&  altiffimi  Mou 
ti , da' quali , sì  come  da  fortiffime  mura  è ella  d' ognintorno  circondata  . Et 
per  maggior  ficurtà  d'ejfa,ne'  detti  Mari  pochi  Torti  fi  ritrouano  Et  quelli 

cbevifono,veggonfi  molto  eccellenti  tanto  di  grondila  quanto  d'ageuole^ga, 
ejfendo  commodi  à reprimere  le  rabbiofe furie  delle genti  ffr  antere , & non  me 
no  per  dar  danni  ad  altri,oltra  la  commodità  di  condur  le  mercantic  da  luogo  à 
luogo . Bjtrouafi  in  quefla  felici ffima  T rouincia  l aria  molto  temperata . Là 
onde  feguita  ejferui  adagiato  viuere,& buoni  cibi  con  affai  differentie  d'anima 
li, d'augelli,  d'alberi,  & d' altre fimili  cofe  perl'vfo  ie'mortali,&non  tanto  per 
la  lo  ro  neceffità, quanto  anche  per  i piaceri , & trafittili  loro . La  cui  lunghetta 
tra) corre  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno . zsftla  qnale(fi  come  parte  d’effa  ) 

figli  aggiunge  la  grande, & feconda  lfola  di  Sicilia . Se  gli  dì  il  giuditio  della 
temperanza, & intemperanza  dell'aria  fecondo  la  stagioniti  (aldo,  Crdelfied 
do . Onde  effendo  Italia  di  ta  nta  longfiezga(quanta  ella  si  ri  trotta  )è  neceffario 
che  la  Siringa  nel  mego  d’amendue  l'eflremità  > diuerfe  conditioni  di  impera 
£ cagionata  detta  temperanza, per  che  iflendendof  il  monte  tflfpcn 


ì 


mento 


nino  con  la  fua  cótinua  lunghezza, per  Italia,  & partorendo  da  ciafcun  d’amen 
due  i lati  ameni  colti, pianure, C?  campagne,  feguita  che  da  ogni  parte  fi  veggono 
alberi  fruttiferi  in  quei  collii  nelle  campagne  biade , & altre  cofe  buone , & 
che  dimoflrano  la  temperanza  dell aria  fecondo  i luoghi  piu  vicini  al  detto  tuo 
te  ò piu  di  fcoflo.f  liquefa  nobiliffima  Troni  noia  fi  veggono  molti  larghi  fiumi, 
cupi  laghi , diletteuoli  fontane , & fiat  tir igi  ni , ò fumo  vene  di  faluberrime 
acque  tanto  calde , quanto  frefebe, piene  di  diuerfe  virtuti , talmente  prodotte 
dalla  naturatosi  per  il  risìoro,& conferuatione  della  fallirà  dell'huom.' , come 
per  il  trafittilo, & piacere  di  effo . Che  dirò  della  diuerfità  delle  minere  de  metal 
li?&  della  varietà  de  i conueneuoli  cibi  f*  & delle  altre  cofitsì  come  del  gran  m 
mero  degli  animali  domeftici,&  feluaggi,cbe  in  quefla  nobilifjima  Trottimi  a 
fi  ritrouano  tanta  per  fouenire  à i bi  fogni , quanto  per  i piaceri  i Coi  fardy  nel 
di  tanta  loquen^a  ornato  thè  à bafta»z&  pqffa  raccontar  l'abmdanz*  de  ifint 
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ti,&  la  loro  fiauita  fecondo  il  merito  torotE'pofla  la  tanto  trionfante  'Proti ftt 
ria  nel  mezp  di  grandi fimi  popoli,cioè  fra  la  Grecia,  & l'tsffia, nondimeno  per. 
la  grandezza  del  pio  ingegno,  & con  l’eeccllentia  delle  fue  vintiti  èdijpofia,  & 
accomodata  à douer  ftgnoreggiàre,&  commandare , non  folamenteà  tutti  i cir 
coftantipopoli,ma  ancorai  tutti  i Ideami, &nationi  del  Mondo , sì  come  ha  fi 
gaoreggiato,& comandato.  Coft  dice  S trabone . Vero  è,  che  fi  dee  auuertire, 
'che  quando  egli  dicevi fienderft  la  lunghezza  d'Italia  dal  Settentrione  al  Me%o 
giorno,  fi  dee  intendere  pigliando  il  dritto  viaggio  dal  mote  csfdula,et  feorredo 
per  f t ali a,& piegando fi  à Leucopetra,che  riguarda  al  Mexpgiomo.  Se  s' alcun 
penfaffe  che  Str abone  parlaffe  della  efirema  Giapigia, farebbe  in  grad' errore  j 
perche  qttefla  eflremiti  mira  al  leuar  del  Sole  nel  tempo  del  verno,  come  effo 
Stradone  inficme  con  Tlinio  ditnoftra,& fecondo  che  ho  detto  difopra , & etian 
dio  piu  chiaramente  dimofìrerò  nella  giapigia , et  ne'  Salentini  . * Dionifi 0 

t/flicarnafeo  nel  principio  Hell'hijìorie  di  poma  ragionando  detT Italia  molto 
fi  allarga  in  narrar  l'eccellenti  doti  d'Italia, ma  perche  eglièmolto  lungo, io  rac 
cogliendole , brìettemente  le  de  feri  nero  . St  primieramente  fa  vn  ingenio  fi 
paragone, fra  ]talia,c  tutte  tal  tre  Trouincie  del  modo  oue  fi  ritroua  qualche  ec 
celienti  a degna  da  defcriuerc.al  fine  conchiude  ejfer  quefla  noflra  Trouincia  > la 
migliore, & piu  fertile  di  tutte  i' altre,  dimoflr andò  che  in  ejfa  fi  ritr ottano  tutte 
te  buone  qualitative  quali  non-,  folamente  fono  neceffàrie per  i mortali , ma  an 
cor  per  le  delitie  fue  : cofa  in  vero  rariffima,  ungi  mica  al  mondo . fmperoche 
baifuoi  grafi  terreni  agutoli  da  produrre  ogni  generation  d'arbori  tanto  per 
frutti  ficare, quanto  per  fkbricare,&  non  meno  producono  ogni  forte  di  berbeper 
il  bi fogno  degli  animali, & per  dar  fiati  i (fimi  odori,  & per  la  finità  de  gli  hteo 
mini.  Quiui  fi  veggono  ameni  Sgraditi  colli, ornati  di  begli  ordini  di  viti,  da 
i quali  fi  traggono  ottimi,e  fiauiffmi  vini  . Vi  fino  altresì  diletteuoli  pa 
fcoli  da  ogni  Cagione , cofi  ne'  colli,  et  monti , come  nella  pianura  per  fidisjnt 
tion  de' greggi , & armenti  . Cauanfi  ancora  molte  lane  fine  delle  pecore  » 
che  quiui  fi  nodrifeono  . Ila  affai  larghi,  & profondi  fiumi  da  nauigare » 
per  li  quali  ageuolmente  da  luogo  à luogo  fi  poffono  condttr  le  mercatantie.7\(on 
mancano  in  piu  parti  d’effa  le  jeaturigini  dell' acque  calde  tanto  per  la  necejfiti 
de  gli  huomini  quanto  per  la  dilettatione  . Siritrouano  etiandioin  effatut 
tele  minere  de'  metalli;  fono  in  quella  vaghi, & diletteuoli  luoghi  da  cacciargli 
animali  filuaggi  per  piacere  ; &èquafi  da  ogni  lato  dal  mare  intorniata  % 
dal  quale  fittrahe gran  copia  dipefee  . Tacerò  la  moltitudine  dc'varij,  & 
diuerfi  marmi , & d'altre  pietre  fine , & gemme  pretiofe  . St  acciocheil 
tutto  con  poche  parole  comprenda , dico  quella  hauer  molte  altre  commoditati , 
& marauigliofe  cofi  tanto  per  il  bifigtto  dell'huomo  , quanto  per  i fuoi 
piaceri  ; & fi  a l altre  ne  ha  vna  piu  eccellente  , cioè  la  temperanza  dell 
aria,  la  quali  molto  fana,  & buona,  & talmente  agiata  ad  ogni  Ragioni \ 

thè  non-,  nuoce  à i frutti  col  fiuerchio  caldo  , ni  etiandio  col  fouerebio 

freddo. 
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freddo,  & metto  ìmpedifee  la  generatione,&na fermento  de  gli  animali  ; talché 
non  fi  dee  marauigliare  alcuno , fi «gli  antichi  credeano , che  detta  nobiliffima. 

Trouincia  foffe  à Saturno  confacrata, vedendola  tanto  abondeuole,  & piena  di  . 

ogni  benebbe  poffa  mortale  huomo  defiderare  ; Concio  foffe  che  penfauano  e/Jèn 
Saturno  cagione  (fogni  felicità  de  gli  buomini.Ondevolendofi  in  qualche  pan  ■ 
te  dimofir are grati  àgli  Dei(da  i quali  credeano  proceder  tutte  auefte  gratie)> 
fi  affaticauano  di  accomodare  alcuni  fiacri ficij  à quelli.  Et  perdo  confacrarona  c\ 
le  Jelue,  et  i colli  àrdati  prati  con  altri  luoghi  piani  alle  Ninfe  ; i liti  con  le 
Jfoleàgli  Dei  marini;&  parimente  dedicarono  tutti  gli  altri  luoghi  à qualche 
Ìlio, fecondo  liparea  efifier  piu  conueneuole . esfffai  altre  cofe  ferine  D ioni  fi * ^ 

con  Str  abone  lodando  quejla  nofira  trionfante  Italia, che  lungo  farei  referirle* 

Lafcio  Tolibio  (fireco  ottimo  fcrittore,il  quale  nel  fecondo  libro  dell Hifloriù 
deferiuendo  il  fitto  di  quella,eccellentijfimamente  la  loda,  fi  filmile  è fiato  fattoi 
da  molti  altri  Greci,  i quali  lafcio  per  breuità  traportare . Concludendo  adun 
que,dico  ejferc  Italia  talmente  ornata,  di  benefici jf  dalla  prouida  'Natura , thè 
chiaramente  fit  cono fee  quella  tenere  il primato fopr a tutte  Valtre  Troni  nei* 
del  mondo . Tal  che  non  è marauiglia  fe  con  ilfuo  ingegno,  & forfè  hanno  gli. 
huomini  in  ejfa  natijòggiugato  quafi  tutto' l Mondo, et  con  lor dottrina  hano  il 
luminato,&  nomnenobor a r altre natione illuminano  . ‘Jfè  mancherebbe  ‘ 
oggidì  a quegli  ingegno, & forfe,fc  non  li  mancajje  la  carità.  Ma  la  maluagia 
inuidia,&  sfrenato  appetito  di  fioreggiare, che  in  ejji  regna, ha  coietto  quella.  ». . • 
à tanta  infelicità , che  di  Signor  a, & J{eina,  è ella  diuenuta  peggio  else ferua  ; co 
ja  che  non  pojj'o  finga  gran  cordoglio  rimembrare . Hauendo  adunque  riferito 
parte  delle  lodi  di  quella  di fcritte  da  i (fi reci,pafferò  bora  alla  diuifione  di  ejfa~. 
fo  ritrouogran  varietà  fra  gli  <*Autori  circa  il  paramento  di  quella . Là  onde 
per  fodisfàttione  de  i curiofi  ingegni  riferirò  f opinioni  <f  alcuni.  La  diuide  Cato  , 

ne  con  Sempronio  nel  monte  tsfpcnnino,  & Cifapennino , ouero  nella  parte  del  D;ttj(I0fv< 
mar  TirrenOy&nellapartc  diquà  dall'tsfpemino,  ò fia  del  mare  Adriatico , . de  Italia 
pofeia  nelle  tsflpi  dalle  Reti  e ài  Liguri.  *Tartifce  poi  Sempronio  il  monte.  f4condo 
o/fpennino  in  Liguri  Montanari , Mpuani,  Vmbri,  Sabelli,  & Etrufci.  Et  la 
parte  Cifapenina, cioè  quella  parte,  eh' è verfo  il  mar  T irreno  (così  la  dimanda  nj0/ 
Cifapennina,ò  di  quà  dall' spennino)  perche  egli  deferiuendo  quefie  cofe  era  à 
Poma, & così  per  lo  fito,oueera  la  nomina  di  quà  dall  csfpennino(auuenga  che 
per  nofiro  rifletto  fia  di  là)  & poi  nomina  laparte,cb'èdiquà  dall'.Apcnnino 
T ranfapénìna,cioè  di  là  per  fuo  rifpettojnà  da  noi  ella  è detta  di  quà  daWMpi. 
nino.  Onde  farà  auuertito  il  Lettore  di  quejla  co  fa  inpiuluoghi  di  quella  no 
fira  deferìttione . ^Adunque  parti fee  la  parte , eh' è ver  fo  il  mar  T irreno  in 
liguri  Montanariy^ipuani,  Liguri  Etrufci,‘Topolontj,Lignri  Turreni , Lucani 
Vicentini, & C umani  . '‘Dipoi  diuide  la  parte  Tranfapennina  (che  a lui 
era  di  là  dalT M pennino, mà  à noi  è di  quà  ) in  fiaìlìa  Cijàlpina , Cifiadana, 
Tranft>adana,  & Gatta  Togata  * ‘Parti fee poil'Mpi, nell'Ulpi (k i Ligu 

ai,& 
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TÌ,&nelT^4lpì>che  cominciano  dal  Monte  Pennino, trafcorrendo  infino  al  moti 
te  Ocra . biglia  poi  la  ter^a  parte  dell ^flpi,  le  T aurijane  ò fi  ano  di  Taurìfo , 
..  òdi  Triuigio,da  Ocra  all' Jftria  . Plinio  Seguitando  la  Hefcrittione  d'Mugtt 
fi°  Vl  aJfeZna  endici  Regioni , cioè  la  Liguria , Etruria,latio,  Campagna  Peli 
fecondo  ce, Sannio, Piceno,  Fmbria,  Galli  a-,  f tali  a T ranfradan*,&  Veneti*,  Strabono 
Pl.nio.  dimofira  otto  Regioni ,cioè  V enetia,Liguria,  Ticeno,Lucania,Tufiia,  Fpma> 

d i'strib*  Càpagna,e  Tuglia.  'Da  T olomeo  è partita  in  quaranta  quatto  popoli , che  fona 
Diuifioà  * Maifiliefi  circa  il  mare  Ltgufiica,  TofcaHÌ,Latini,Campam,Ticentini,  Luca 
di  Tot*.  niy& Urutif . alcuni  di  quefìifei  popoli  babitano  lungo  il  mare  Tirreno,  & 
alcuni  altri  ne'  Mediterrani.  fi  filmile  etiandioìnteruenne  ài  popoli  della  Ma 
gna  Grtcia,& de  i Salentini  circa  il  mare  Adriatico, & fra  il  continente  della 
f terra.  Sono  poi  i Tuglieji  Teucetijy& Dauntj  lungo  il  Golfo  ìonio,& fimilmen. 

te  fra  la  terra.  'Di  quelli,  che  Seguitano, alquanti  fe  ne  ritrouano  circa  il  Gol 
fo  Adriatico, & alquanti  ne ' Mediterrani, sì  cornei  Frentani,Tcligni,Maruci 
m, Piceni, Senoni,Vencti,Cami,&  jfiri . Quelli  altri  fono  ne'  Mediterrani, 
tioè  (falli  'BoijyCenomaniy  'Beccuni,  fnfubri,  Sai  affi,  T aurini, Libici, Centrane, 
lepontini, Caturgi,Seuijfrani, Tferusi), Sutrij , Venditiatij , Calila  Togata, Vm 
bri , Sabini,  £quicoli,Marfi,Percutij,  Vefiini,  Carcceni,  Sanniti, Irpini , & Ca 
labri . intonino  nell'  Itinerario  vi  cofiituiffe  fedecì  Regioni,  che  fono,  Cam 
li  i ondo  paglia  » 7 ttfeia  con  Vmbria,  Emilia,  Flaminia,  oue è Fauenna,  Liguria,  nella 
Auton.  quale  è Milano,  Veneria,  f siri  a in  cui  è tsfquilegia,  l'^tlpi  Cottie,Sannio,Pu 

glia,  Calabria, oue  fi  vede  Taranto,  Brutia,Lucania,  Feti apr ima , & Feti  afe 
conda  . vfnnouera  altresì  nell'Italia  Sicilia,  Sardegna ,&  C orfica  f fole,  fi 
Sicilia,  come  parti  d'ejjh.  fn  nero  affai  mi  maraniglio  d'Antonino  che  defcriueMila 
^•uCcsT*  no  nella  Liguria  , effendo  quello  di  là  dal  Pò  negr Infubri ; conciofia  cofa  else 
)>  ere  di’  mat  r‘0H  ^ett0  c^}£  Regione  de' Liguri paffaffe  il  Po.  Quanto  ad  Aquilegia 
idilli  da  luipofla  nell'  lfiria,&  Slmilmente  Taranto  deferitto  ne'  Calabri,  ò antichi  , 

ò moderni,alquanto  fi  può  tolerare,per  la  uicinità  che  ha  Aquilegia  contragli 
Jfiri , & Taranto  co  i Calabri . Vero  è,  che  à i fiuoi  luoghi  dimoflrerò  in  quai 
Bigioni  fi  debbono  riportare  dette  città.  Il  facro  libro  di  Fpnia  ( come  ferite  F* 
|p  fael  Volai  errano  nella  Geografia  de' fiuoi  Vrbani  Cimentar  i)  la  parti fee  nella 
Marca  Triuifana,ouerodi  V enttia,l firia  (nella  quale  vi  di  ferine  i Furiant) 
^ Lombardia, ò fia  T ranft>adana,Liguria,Fpmagna,ò  fia  Gallia  Cifalpina)  Du 

tato  di  Spoleto,detto  Vmbria,Abrutio,  nominandolo  anche  Sanio,  Campagli* 
ò Latto,  T erra  di  Lavoro, detto  Campagna  & Leboria,  Calabria, ò fia  Lucania , 
(Puglia ,&  Terra  di  Id ronto,  Salentini  nominati . Si  deue  auuertire  che  nel 
detto  Ito.  no  è feguito  l'ordine  della  Geografia  nè  della  Topografia,ma  filarne  te 
l'ordine  delle  Fegi°ni  oue  fino  i V efcouati,Arciuefcouati,& altri  benefici.  Et 
Pmiia<n  peròno  fi  marauigli  alcuno,  fe  fi  ritroverà  alcuna  cofa  fuoridei  vero  ordine  del 
J '*  - le  FSgÌMÙ da  i periti  Geografi , & T opografi deferitto  . fiondo  la  parti fee 
■ i h lòdo;,  in  1 8 . FS&ìmì  nella  fitta  Italia  illufirata , cioè  in  Liguria , Etruria , Latina , i 
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Campagna  marìtima , fimbria,  onero  Ducato  di  Spoleto , TÌceno , hora 
Marca  i Anconitana , Bpmagna,già  Flaminia, Emilia,  Gallia  Cifalpina , altresì 
detta  Lombardia , Venetia , Italia  Transpadana , oggidì  Marca  Triuigiana  » 

Aquilegie  fi, ouero  Furlana,! firia, Sannio,  Terra  di  Lauoro , ò Campagna  unti  • * 

cn, Lucania,  Vaglia,  Salentini  (&  anco  nominata  Terra  di  Otranto)Calabria 
& B rutij . Defciitte  le  ditti fioni  fatte  di quefta  noflra  Italia  da  gli  antedetti 
fcrìttori,à  me  pare  dìfeguitarli  in  parte  & in  parte  nò.  Là  onde  io,perpiu  com  Disifion 
moda  diaifìone,lapartirò  in  dicianoue  Regioni, aggi  ungendoti  altresì  l'Jfole  di  ^ Itali  1 
Sicilia, di  Corfua,di  Sardegna, con  molte  altre  Ifole  appartenenti  ad  eJfa,come  [^J^rc 
è flato  dimoflrato  da  molti  fcrittori.  Hauendo  adunque  pigliata  tanta  fatica , 
sformar ommi  di  fcriuer  tutte  dette  dicianoue  legioni  con  l' Ifole  fopr adette , af 
fignandole  i fuoi  termini,  dichiarando  i nomi  antichi,  & moderni,  non  folamcn  j,.  . : „ 
te  di  quelle, ma  ancor  delle  Città,CafteUi,Monti,Fiumi,Lagbi,&  Fontane,nar 
r andati  le  cofetnarauigliofe  dalla  {atura  prodotte, futilmente  m' affaticherò- 
di  rimebrare  F opere  illuflri  fatte  dagli  huomini  de'  detti  luoghi , /àcido  memo 
ria  ancor  de  i loro  nomi, e delle  fue  virtù, co  le  quali  hanodato Splendore  alle  tir 
fjatric . Et  br lenemente  prometto  di  racordare  (quanto  però  farà  à me  pojfibi 
le)  le  cofe  notabili,  & degne  di  memorìadi  quella  noflra  Italia.  Eglièberu,  f 
vero, che  io  conofco  di  abbracciare (fi  come  dirò )quaft  infopportabile  fatica,0' 
t he  prometto  etiandio  cofe  di  grande  ojferuanga,auuertendo  che  molti,radi,<Cr 
eleuati  ingegni  fono  (peffo  flati  dubbio  fi  circa  gli  antichi  nomi  delle  Città,  Ci t 
fleti,  & luoghi, & non  meno  onefojfero, offendo  Hata  tanta  la  ratina  d'Italia  in 
diuerfi  tempi , & maffimamente  cominciando  dal  principio  detti  inclinatione , 

^Trotina della  Maeflà  del  Romano  Imperio, che  fune  tempi d'^ircadio , CT 
Onorio  Imperatori,  tifino  ad  oggi  (come  narra  ‘Biondo  con  S .sbellico)  che  fia 
y aridi  ffìma fatica,  non  dico,folamentedi  ritrouaregli  antichi  nomi  dei  luoghi^ 
ma  effl  litoti, otte  foffero  edificatele  Città, & Caflelli>&  oue  fia  quefta, & quel 
fiume, &monte,& altri  fìmili  luoghi,  tanto  per  le  grandiffime  rotine  fatte , 
quanto  per  la  perduta  di  molti  digniffimi  libri.  Et  per  tanto  interuiene  che 
t' intendente,^  dotto  Lettore,legg?do  l'Hiflorie,  e ritrouando  inomi  di  qualche 
Città,Montì,¥iumi,e  d'altri  luoghi, & non  ritrouando  hora  ouefoffe  certamen  > 

te  funata, onero  ouepaffiffe  detto  fiume,  e come  oggidì  fi  dimanda  quel  Monte , 
filmili  altre  cofe,fmarrito,& ifdegnato  lafcia  di  continuar  l'imprefa  comin 
fiata, &coft  donde  penfaua  di  trame  piacere,  tutto  conturbato  fette  parte,  fn 
■vero  grande  è fiata  ti  infelicità, & danno, che  in  diuerfi  tempi  ha  patito  quefia 
noHra  mifera  Italia, cominciando  dai  tempi  (FodrcadiOiO"  Onorio  fòpradetci 

(corri  è narrato)  infitti  al  prefente.  £ tanto  grande  è ella  fiata, che  credo  che  filano 
ftatepoche  rotine  al  Mondo  d'agguagliare  ad  ejfa.  fiche  fàcilmente  fi  può  cono* 
fiere, imperò  che  ne' giorni  di  Strabone,'Dionifio  Jilicarnafeo , rPlinio,  ‘Dioni 
floM fio, Litio, cPomponio  Mela, Solino,  Tolomeo, intonino, & dimoiti  altri 
fir  inori,  rhrouauanfi  molte  più  Città  in  ejfa,& majfimamaut  nd  Latti, uriti 

Campagna  , 
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Campagna  Teli  cesella  Magna  Grecia, & in  altre  afai  Regioni,*  quelle  (T*  t 
bora  firi  trottano . Upprefo  leggo  ef ere  ferino  da  Eliano  di  Varia  Hifloria,( 
come  anticamente  fojfero  in  quefla  no/ira  Italia  1 1 66. città.  Et  Guido  Trete  > 

. di  ^attenua  (feguitando  Igino  nel  lib.chefcrife  delle  Città  d‘ Italia)dice  che  à*  ^ 

* [noi  giorni  fi  ritrouauano  in  e fa  700.  Città  . Vero  è,  che  io  penfo  che  detti 

’ feritori  dimanda  faro  le  Caftella,Cìttadi,  non  oferuando  il  cofiume  d'oggidl 
della  Chiefa  Romana, la  quale  non  nomina  alcun  luogo  Città , che  non  babbitt  • 
il feggio  Epifcopale.Ma bora  (fcquitando  la confuet udine della  Chiefa  poma  ' 
naj  credo  che  non  fi  ritrouano  nell  Italia  oltre  a $ 00 .Città.  Ben'è  uero,che  Bio 
do  diligente  inuejligatore  di  quefla  co  fa,  dice  nella  fila  Jtalia,bauete  annone 
rato  inefafolamente  2 64.  Città.*t^ondimeno  da  i tempi  di  Biondo  in  quà  fono 
alcune  Caflclla  fiate  fatte  Città, da  i pontefici  Romani  confinando  à ciafcu 
nail  fuoVefcouo; sì  come  Cafale di  S.Euafio,Saluggp,Ticntia,  Borgo  S.  Se 
polcro,  Vigieueno,&  altri  luoghi, come  allefue  parti  fi  dimofirerà.  Maggior 
mente  ancor  quindi  conofcer  fi  può  la  grarouinad1  Italia,  che  bora  fe  fi  annone 
raf ero  etiadio  i nobili  Cafielli fra  le  Città,non  arriuarebbono  all'antico  nume 
rodi  quelle. Sono  mancate  molte  di quelTantiche, talmente  che  non  appare  al 
cun  uefiigio  tTtfe  ; et  che  è pcggio,non  fi  fa  il  luogo  certo  ouefofere  edificate , * 
fetido  che  à i fuoi  luoghi  fedirà.Tfel  nero  (arnie  ho  detto)  ho  pigliato,  no  fola, 
mente  gran  fatica, ma  maggior  ardire,  promettendo  di  uoler  ritrouare  i Imo 
gbi di  alcune  rouinate  Città  , &oue  fofero  primieramente  fabricate . Che 
quando  l'haucròfatjo(fepur  lo  farò)  parrammihauernonfolamenteàmcfo 
disfatto,  maaltresì  àgli  altri  nobili,  & prudentifimi  ingegni.  La  qual  cofa 
quando  ancor  non  l'hauefe  potuto  adempire, fi  mi  baflerà  d’hauerperauentura 
fuegliato  altri  di  miglior  giuditio  à dou  erinuefiigare  quello,  eh' io  non  hauerà 
potuto  trottare.  Ma  ben  priego  qualunque  difereto  Lettore  à douer  confiderare, 
oh' io  fon'huomo,et  come  gli  altri  fottopofto  ad  errare.Etper  tanto  fe  in  cofa  al 
cuna  conofcer  i,  ch'io  fia  mancato , non  gli  flagrane  di  fiupplire  al  mio 
difetto  col  fuo  intiero  giuditio  : &piu  tofio  ifcu farmi  amichcuol 
* mente,  che  malignamente  dannarmi . ‘Òoucndo  adunque 
entrare  in  quello  sì  largo  & perigliofo  pelago, prima 
. . ponerò  l'ordine  delle  Bigioni  di  quefla  noflra  Tro 

? . . _ uincia  co  i nomi  moderni, &congli  antichi  , 

' infieme  ; Tofcia  il  nome  moderno  » 

. _ • & antico  delle  ifole  atte 
x nenti  ad  e fa  . 
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fiuterà  di  Genetta, 
Tofeana, 

Ducato  di  Spole  tè , 
Campagna  di  Ipma  » 
Terra  di  Lauoro, 
Vafilicat* , 

Calabria  Inferiore, 
Calabria  Superiore  t 
T erra  <T  Otranto, 

Terra  dii? arri, 

Taglia  Tiana  , 
%Aobrutzp, 

Marca  e Anconitana , 
Hpmagna, 

Lombardia  di  qua  dal  Tò  , 
Lombardia  di  Id  dal  TÒ , 
Marca  Trittigiana, 
Frioli,&  Tatria , 
tftria . 
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liguri à i 
Hetruria 
Umbria  * 

Latium  ; 

Campania  PeltX , 
lucàni i. 

TSrAtif. 

Magna  (fretta. 
Salentini. . 
o/fpulia  Teucetia, 
«sf patta  ‘Daunia. 

Samnitet. 

Vietnam  » 
Flaminia, 

Emilia, 

pallia  Tranfradana* 
renetta. 

Forum  Iteli]  , 
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f SOLE  ^ttÉ^ET^TJ  JlLLTTjlLljti 
m4lcun$  pictiole  Ifolc  del  mar  Ligujlico . 
t orfica,  Cimus. 

Sardegna > Sandoliatin, 

Elba,  lina. 

7)EL  to+*\TOSCO  €T  TIFJiET^p, 

T rorida , Vrocbita. 

Sfibra,  Tithecufe,  tenaria, Inarme. 

DEL  MUl^SiClLl^XP,  . 

Sicilia,  Trinacria. 

Jfole Liparee,  eolia,  Malta, Medita, 
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Santa  Maria  di  fremite , IfoU  Diomede*, 

rinegia,  Veneti*, 

Ifolettt  intorno  a Vinegia. 

Deferiti. fital.diF. Lea*,  h • BJVÌEKyd‘ 


RIVIERA  DI  GENOVA, 

T\IM^(  B^E  CIOTTE  ‘DEL  Lyi  f T L I yL 
Dlf.  rBATiDBJ)  A LtBB.fl  B OLOGUJtSt, 

E promijfioni  dame  fatte  nella  defcrittione  delC  Italia  in* 
generale  mi  flringono  à dar  principio  alla  particolar  nar 
rat  ione  delle  regioni  di  quella  . Et  per  tanto  comincierò 
dall' Occidente  di  e/fa , cioè  dall' isflpi,che partono  lei  dalla 
Qallia  rNarbonefe(hora  nominata  ‘Trouen^a ) & feenderò 
lungo  illito  del  mare  Jnferiore  (oggidì  Ligufiico,  & Lione 
addimandato)defcriuendo  di  mano  in-,  mano  i luoghi , che 
in  detto  paefe  fi  ritro  uano  co  i Mediterranei . V ero  è , che  prima  ch'io  entri  à 
quefla  deferiti  ione,  intendo  di  moftrare  i nomi  antichi,&  ancora  i nuoui  d'ejfa . 

Toi  le  difegnerò  i termini ,&  confini  fuoi,0~  al  fine  entrerò  nella  particolar  nar 
ratione,  ojjeruando  quell'ordine  parimente  nelle  feguenti  Regioni . Diuerfe 
Diuetfe  fono  le  opinioni  da  chi  foffe  quefla  Regione  Liguria  dimandata  ; imperò  che  al 
epiniom  cunivogliono  ch’ella  traeffe queflo  nomedal  Legume ,& altri  da  lagone  vndei 
di  "liTu  Capitani  di  Cjiaffeti,che  quitti pafiò  ad  habitare  ; & altri  da  altre  fituole , che 
tia  . farei  lungo  il  raccontarle  . 'Tar  che  Catone,Sempronio,0‘rBerofo  Caldeo  fi 
J.iguic . concordino, che pigliaffe  tal  nome  da  Ligure,  figliuolo  di  Faetonte  Egittio , che 
y enne  in  queflo  luogo  ad  habitare  infieme  con  fuo  padre  innanzi  che  veni/fero 
i greci  di  letica  , et  Euotrio  d'arcadia  di  molti  fecoli , & etadicioè  di 
anni  1 70  . fecondo  la  computatane  di  c/fnnio  ne  i commentari  fopra  He 
rofo  antedetto, co’ quali  etiandio  tiene  ‘Dionifio  csflicarnafeo . V ogliono  adun 
atte  cofloro,che  Ligure  otteneffela  Signoria  di  quefli  luoghi,  cominciando  dalla 
focedel  Teucre, infino  à 'Tfi^ga  de  i Maffìliefi . Fu  poi  queflo  paefe  nominato > 
Bfuiera  di  genoua, come  dìmoflrerò . Ma  innanzi  che  io  de  ferina  l origine  dì 
queflo  nome, voglio  di  fognarle  i fiuoi  termini  amichi , & moderni . Hebbe  que 
■«Ttidwd!  Bigione  anticamente  molto  longo  jpatio,conciofia  cofa  che  Tr0g.nelli.20.an 

laguna.  * nouera  Hi  fa  tra  i Liguri  ; & altri  vi  ripongono  gli  tsfpuani  popoli  di  'Tifa;  & 

Catone  vi  di/ègna  tutto  quelpaef • , che  fi  ritroua  fra  la  foce  del  T euere,&  * 

%a,come  è detto,  Oltra  di  queflo  foggiunge,che  pajfati  quei  primi  tempi,  fufo 
lamento  chiamata  Liguria  il  paefe  contenuto  fra  il  porto  Ugumo , & il  fiume' 
Màgra,alla  cui  fontana  era  tsfpua  Cafletlo , dalquale  erano  nominati  i laguri 
apuani.  ^Altrimenti  dice  Sìpronìo;cioè  che  i Liguri  montanari  difeefi  da  Fae 
tonte,  tennero  la  Signoria  di  quei  luoglu,che  fi  ritrouauano  fra  l* 

Magra;et  poi  quindi  piu  ultra  infinoal  fiume^yf mo, onero  al  porto  Ligurno;&‘ 
fignor  eggiaroiio  gli  Etrufri  detti  apuani. TrogoTompco  piu  auanti  difende 
quefla  ^egionejìringendoui dentro Mn/fllia:& nitrivi  ripongono  Lucca,  dr<*i 
ancora  molto  piu  allargandola , vi  aggiungono  parte  del  paefe,  eh  è 
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dalT^fpennino . Et  coft  ne  fanno  due  partì, chiamando  quefli  Liguri  Cifapemi 
ni, & quei  Tranfapcnnini;cioè  di  qui  dall' pennino , & di  li-, cerne  dìmoflra 
Sempronio, Strabene  nel  4.  Libro,  T olomeo,&  Liuio  in  piu  luoghi , &maffirta 
mente  nel  quar ante fnno primo, & quarto  libro.  Polendo  iohorafolamentepar 
lar  della  Liguria  Tranfapennina,ò  di  là  dalT spennino  vi  cónfegntrò  i termini 
fecondo  che  dati  gli  hanno  i dotti  fcrittori  nel  tepo  che  I{oma  fioriva , infino  et 
noftrj  giorni, & come  gli  difegna  Tolomeo  nella  fefla  Tauola  di  Europa . 'Per 
tanto  cornine  tarò  da  T{igga  de' Maffilicfi,outro  dal  fiume  Paro , che  è vn  poco 
piu  oltre , mene  verrò  lungo  il  lito  del  Mare  infino  al  fiume  Magra , gr  poficta 
prenderò  la  larghezza  dal  monte  esf pennino  al  mare  fnferiore(hora  Lione  ad  ? 

dimandato)come  etiandio  ' Plinio  nel  lib.  3 .la  confina  con  autorità  di  ^iuguflo 
Aggiungendo  ejfer  la  lunghezza  di  effa , lungo  il  lito  del  mare,  dal  fiume  Paro 
al  fi  urne  Magra, miglia  2 1 1 .Così  adunque  farà  terminata , dall'  Occidente  fe 
le  defigneranno  l't/flpi,  che  partono  l'Italia  da  Trouenga,  dati? Oriente  la  To 
fcana,dal  Megogiorno  il  mar  Lione ,& dal  Settentrione  l'tsf pennino  co  i Ligio 
ri  Ci fapennini,  & parte  della  Emilia.  €t  tutto  queflo  paefe  chiamar  affi  LI 
CPV^leA  di  là  dall' tsf pennino.  La  quale  in  due  parti  è diuifa  da  S trabone,  • 

cioè  in  LEO  f T^T  IMELIO,  cioè  delT tsflpi,  & in  L B I T^dme  pani 
Cud  PTs^O,  ouero  diuifion  di  Mare . €t  io  di  prefente  la  partirò  in  diuifa. 
PIEI^^l  'D?  gET^OPtsf  D?  TOT^EÌlTE,  ET  Dj  LE 
y E,  come  oggi  volgarmente  fi  dice;  granché  da  alcuni  Moderni,  il 

Cjenoucfato.  C ofi  adunque  fono  cognominate  qucHe  due  par  ti, da  Genova  loro  te. 
principal  Città.  Et  è tutto  il  lito  del  mare  di  quefla  Regione  da  Monaco  inft 
no  al  principio  di  Tofcana  ferrea porto,  benché  vi  fi  ritrouano  alcuni  piccioli 
luoghi  difpofti  àriceuerenauigheuoli  legni,  ma  non  però  iui  fi  poffono  fermare 
con  P anchore . osfppreffo  lungo  queflo  lito  fi  veggono  precipitofe  rupi,  gr  iflra 
ni  balgi  fio.' quali, & il  mare  fono flrettijflme  vie  da  poffare . T’ofiia  per  mag 
gior  parte  è quefla  Ragione  ne' Mediterranei  montuo fa,  gr piena  di  folti  bofehi 
tome  fi  dmoflrerà  ; da' quali  ne' tempi  di  Strabonefene  traevano  molte  legna 
da fkbricare,&n' erano  alcuni  di  tata  grò flegga,che  per  taglio  rifpondenano  in 
larghegga  otto  piedi . Erano /limati  tali  alberi  molto  buoni  per  farne  menfe  „ 

& altre  tali  cofe . Jn  cambio  de' quali, da  gli  habitatori  del  paefe  ( ejfendo  con 
dotti  à Genoua)ne  riportauano  òglio,vino,& altre  cofe  per  li  hi  fogni  loro,  non 
hauendo  eglino  fenon  latte  per  mangiare, &ceruofa  fatta  con  l’acqua , gr  orgp 
per  beuere,anuenga  che  di  quei  luoghi  afperi,& / din ati chi, cau afferò  -un  poco  di 
vino  molto  acerbo . Tfodrigauano  altresì  quefli paefani  affai  caualli  feluaggi 
co  muli  detti  Cjigenij.  Parimente  ìflraeuafi  quiui  il  Lingurio,da  alcuni, chiama  . 

to  Elettro, gr  da  altri  timbra . Si  portavano  quefli  Liguri  nella  battaglia  per  t,0Su,'#* 
faldati  da  piedi  con  pochi  cavalli  molto  r>alorofamcnte,vfando  piccioli  fiuti  di 
metallo  alla  greche fra.  'Dai  detti  furono  nominati  li  faglioni  Liguflici' . Di 
quefli  popoli  in  piu  luoghi  ne  fa  memoria  Ziuio,tra  i quali,è  nel  lo.lib.narran 
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do, come  primieramente  fu  mandato  1 effer  cito  da'  Bimani  cantra  loro , &.ntl 
3 9. nel  41. 42. c 4 6.  oue  ferine  come  rimafero  vinti  quei  di  Cj.  Sulpitio  gallo  » 
a sfitroue  ancora  ne  parlala  per  noi  non  fifa  di  adaur  tutti  i luoghi.  Scrine 
Lucio  Floro, che  effendo  finita  laprima  guerra  cofiartaginefi,  appena batte*  ri 
fioratogli  (piriti  affannati  il  popolo  !{.  che  gli  connine  pigliar  l'armi  coirai 
Liguri,  i quali  halli  tastano  su  per  la  cinta  deU'xAl pi , fra  la  Magneti , & il  Paro, 
na  feondendoft  ne'  bqfcbi,& ffelunche,  & vinetto  al  meglio  chepoteano . Là  on 
de  era  maggior  fatica  àritrouarli,  che  à vincagli, tanto  per  l’afpre^ga , &for 
te^ga  de  i luoghi  quanto  per  la  loro  velocità . Oltra  di  ques\odic(;  che  rubili 
nano, & fiubeggiai<ano  tutti  i luoghi  vicini, non  volendo.tpai però  combattere 
benché finfingeffiro  di  volerft  attaccare  co  i D secati,  0ffibq,O'  Eburiati , <jr  al 
t ri  popoli  à loro  vicini  .Lì  onde  effendoui  mandato  da  Romani  Fu  In  io,  & ha 
uendo  con  gran  fugacità  ritrouato  le  f)>chncbe,& altri  loro  fegreti  luoghi,  oue  fi 
nafcondeuanoyvi  accefe  il  fuoco,  & abbruciagli, & cofigli  vinfe . Ma  conhug 
gior  arte  poi  conueune  che'Bebio  gli  co  uJtucejfe  alla  pianura,  & Pofiumiò  tal 
W mie  gli  jpogliò  dell' armi  (acciò  che  non  potefferoguerreggiare)  che  appena  la 
filò  loro  i furti  ferri  fa  pie*'  lauaraye^& parchi  io  ho  fatto  memoria  degli  'De 
ceatit,&  Qlfibijjirò  vita  parola.che.coft  fi -dee  fcriuere,& non  M.effubijtcome  di 
ce  il  corrotto  libro  di  "Plinio [,  imperocché  cofi  fi  ri  trotta ferino  da  Polibio,  & da 
Strabone,fecondo  che  a scora  rjq  not-tro  il  dotto  Ermolao  "barbaro,  nelle ,eafliga 
tdoni  Piini ane.  è'  altresì  deferita  molto  minutamente  l'ajperofito  di quefii pae 
fi  cq  i cofluml  de  i p.itfani  da  Limo  nel  lib.  3 9 dicendo  effer  quelli  molto  inediti 
& tyfacial  combattere, tal  che  eragran  fafic*àfoggiugargli , con  poco.,  guada 
g/!o,pcr  ejfir  peneri  Loghi , & pieni  d'ogni  difagio.  Onde  per  quefio  eglino  tra 
fior  retano  conti  nanamente  per  i luoghi  vicini  rubbando  per  acqui  fi  ajc fi  il  vi 
vere.  Oltradi quefio  molte  altre cofe v'aggiunge . & Strabane  parimente  nel. 
quinto  libro.  Ma  io  le  giudico  degne  inqujefio  luogo di effer  taciute.  Fa.  memoria 
de  i Liguri  futilmente  Dionìfio  bilicar,  nel  \.  libro  dell' hi  fior ie*  'Parimente 
Mirfilio  Lesbio,&  Diodoro  Siculo  nel  tib.  1 1.  narrando  la  fuga,  di  T emifiocle 
da  i M jloffi , come  egli  ritrouò  duegiouani  Liguri  mercatanti  molto  de  i viag 
gì pratici .1  qtt  fii loconduffero  à Lacedemone , oue  flette  nafeqfloil  giorno  & 
poi  la  natte  la  menarono  ntU'Mfia.  & Vergilìonel  2.  (ib.  della  (feorgica  dice* 
quefle  parale,  i/fjuetumqi  malo  Ligurem.  volendo  deferiuere  le  confinone  loro,, 
fa  fiche l’ offra, & feluatica  vita  che  fanno . & Incapa  nel  primo . 

Ir  nunc  tonfc  Ligur  quondam  pei  colla  decora 

Ciimbus  ctfufu  coti  pralatc  cornai*. 

Hauendo  fc ritto  del  nome,&  delfito  di  quefla  Pigione  t&  quanta- ella  è cele, 
bruta  da-gjfi  ajitichi' frìttovi, bor adarò  principio  alla  deferittion  de  i luoghi  par \ 
tic  ilari  di  quella,  et  prima  comincierò  dal fiume  Varo , Varus  nominato  <LfPU 
VÌo>Lncano,PÒpanm  Mda,<Ù'àa  Tolomeo.  Ha  quefio  fiume  la  fu*  fontana,  nel 
{apo  dd[ t/fifaial  monte  Saiuiofopra  la  Villa  di  $•  Stefano.  Ora.  quefio  mopf  *« 

è nomi" 


lngyjti*4  n 

e nominato  monte  Cameliono,coft  dimandato  da  Camellione , carro  CemeUìont 
tafiello,cbe  era  quitti  fecondo  Tlinio;&  da  Tolomeo , O"  tAntonino  nominata 
Cemeneleon  dal  monte  C emetto , cofiallhora  detto  fecondo  è Antonino , effinio 
iifcofto  dal  Varo  7.  M . T.  dal  marcdifcoflo  3 o.  miglia , Quefio  fiume J tende 
molto  furiofamente,&  talmente  fendendo  non  molto  da  Infigga  lontano  entra 
nel  mare,  non  facendo  cofa  degna  da  fcriuere,  eccetto  che  parte  la  Gallia  Bracca 
ta  dalT  Italia, come  dimoflra  Tlinio , Tolomeo, e Lucano, il  qual  dice  nel  lib.  1 . 
Finis , C everta  promoto  milite  V arus.Habitano  ne' detti  monti  di  Saluij , 6 
fia  di  Cameliona  i Liguri  Salui,coft  nominati  da  Str abone,  ma  daTlinio, Salii. 
Segui  tadu  lungo  il  corfo  del  Faro  à man  defira  fi  ueggono  a!  qua  te  caftella  (fico 
do  la  defcrittione  del  Bracellio  (he  fidi  quefla  Bigione  )tra  le  quali  vi  è Bpc 
thetta,  Ghi letta, & alla  fontana  del  detto, Bufano.  Tofiia  al  lito  del  mare  la  cit 
tà  di  ZZsl  dai  Maffiliefi  edificatala  quale  con  la  fchiena  tocca  ftsflpi 
( fecondo  Tlin.e  T olom.)giacendo  parte  fu' lpiano,e  parte  fui  monte. ‘Da  Tlin. 
ella  è nominata  Tficia,mi  da  Tolomeo, e da  tsfnton.nell' Itin.Tfuia, Secondo 
%Annio  ne'  commentarti  fopr  a l'Itinerario  di  intonino  ella  fu  talmente  nomi 
nata  da  Tfjcio  Laerte  d’£truria,chevi  mandò  habitatori,ft  come primier amen 
te  hauea  mandato  esitiate  ftalo  Laerte  di  Vetulonia,  & altreft  il  fuo  fuccejfo 
re  Conto  nella  pallia  Braccatafhora  ^Provenga  detta  ) per  le  nogge  di  Elettro. 
Ha  quefla  Citta  à tempi  noftrivna  inefpugnabile  fortegga  pojla  Jòpra  il  colle  > 
fottopofiaal'Ducatodi  Sauoia.tsf  quefla  Città  pafiò  nell'anno  1 ^S.Taoloj. 
Tontefice  Majfimo  da  Bpma  per  metter pace  fia  Carlo  5.  Imperatore  I\pm.& 
F rance  fio  primo  I{e  di  Francia , che  erano  quiui  venuti  ; & fecegli  far  triegua 
per  noue  anni . Quindi  non  motto  lungi  ne' monti  fi  veggono  i vefligi , nel  ter 
ritorio  Cimics,  ò Cemeno,di  vna  Città  già  pofla  fui  poggio , Cimella , onero  Ce 
mellione  addimandata , auuenga  ebe  alcuni  dicono  ejfer  quegli  i vefligi  deW 
antica  7<(igga.  Scorrendo  pofeia  lungo  la  marina  due  miglia  , ritrouanfi 
villa  Franca , Tortus  Herculis  Moneci  detto  da  S trabone,  Tlinio , Tolomeo, 
tir  Cornelio  Tacito  nel  decimo  libro  delle  fut  diurnali  attioni.  7\(e'  tempi 
di  S trabone  vi  era  vn  luogo  di  poca  grandegga  per  riceuer  le  nani,  & pari 
mente  vi  era  vn  tempio  dedicato  ad  Ercole  Monoce , co  fi  nominato  perche  egli 
quiui  filo  dimoraiia . altrimenti  ferine  ^ miniano  Marcellino  nel  r 4. 
libro  delibi  fi.  dicendo  chefoffe  cofi  nominato  da  Ercole  T ebano  il  quale  quiui 
paffando  per  andar'  à ritrovar  Gerione,  vi  fece  Vita  fortegga  per  fua  perpetuai 
memoria  . isfltri  dicono  che  ella  truffi  cofi  fatto  nome  da  gli  Egitti) , il 
ciré  dimoflra  il  nome  copofio  da  Moni?  akfis,  che  in  latino  vuol  dire  habi  tatto 
ne,  & municipio  degli  bamantij,  cioè  de  i pefeatori  Egitti]  con  gli  hami 
óre  pajfarono  quiui  ad  babitare . Lafiierà  nel  giuditio  voftro  ò Lettori  ap~ 
figliarui  à quale  di  quefle  opinioni  vi  parerà  effir  piu  uicina  al  ue 
ro.  forni  fiò  conia  prima , hauendo  meco  Seruio  fopr  a quel  uerfo  di  Pagi 

•4ìq  nel  Jèflotstggcribus  iacee  */4lpinis  atque  Monachi . Venne  in  quefio  ! uogo 
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Ve  far  e ritornando  nell' Italia  della  cjallia.  Onde  ferine  Lucano  nel  primo  cost.  *. 

Quà^ue  fub  Herculco  facratui  nomine portus.  . . • >• 

Vrgrt  rupi  caua  prlagus.non  Corus  in  illuni  -io  . i 

Iushabct.aut  Zrphyrus.folui  fualittora  taibat 
Circiu<,8c  tura  prohibet  (lattone  Monacci.  » 

Tofcia  caminando  tre  miglia  lungo  il  lito  uedeft  il  porto  di  Monaco , portus  Mo . 
nìci  da  Tolomeo  detto , poflo  in  luogo  forte  fopra  lo  fcoglio  del  mare , edificata 
da'  Genoueft  di  confentimento  di  Federico  Barbarojfa.  Son  d'opinione  che  / offe 
f - coji  aidimandato  dal  fopradetto  porto  d'Èrcole  Moneco . Et  perciò  fu  nomina 

to  di  Monaco  in  vece  di  Moneco.  Sopra  Monaco  due  miglia  negli  ajpri  monti , vi. 
y è Torbia , T ropea  Augufli da  Tolomeo  nominata, (fecondo  Giacomo  Brac.)  che 

• fu  patria  de  Elio  ‘Pertinace  imperatore, nato  nella  villa  di  Marte  nell' spenni 
no . Et  fagli  impoflo  nome  Pertinace  per  la  Continua  negotiatione  ch'egli  face 
ua,comedimofira  Giulio  Capitolino . Tofcia  pur  lungo  la  marina  appare  Men 
tono,&  Bocca  "Bruna  pofie  in  luogo  fieri  le,&  fecco.  Et  quindi  à cinque  migli* 

Vintimi  Jeguita  V intimigli  a da  Tolomeo  Albiniminium  detto,  & da  S trabone , et  Tlb 
giu  città.  nj0  Mlbiointemelium , & da  Cornelio  Tacito  nel  1 7.  libro , & da  ^ Intonino 
nell  Itinerario  Albintimilium . Come  prima  diffi , erano  partiti  i Liguri  d a*. 
S trabone  in  Inganni, & Intemelij,annouerando  vna  delle  Colonie  pofla  alla  ma 
rina,cioù  Albio  Intimelij,ft  come  Colonia , & habitat  ione  dell' Alpi . 'Bagna 
la  parte  di  quefla  Città,che  rifguarda  l’Oriente,il  fiume  Botta,  I{utuba  da  TU 
nio  nomi  nato, & fimi  Unente  da  Lucano  nel  2. libro, dicendo , fiutubamq;  cauti. 
Mnci  io  vn  mi&io,da  quello  lato  ficorge  Monte  Appio . Et  alquanto  piu  oltra  fi 

del‘X  vede  vna  fiocca,  dalla  quale  non  molto  longi  fi  feopre  il  primo  giogo  dell' 

A panino,  *A  "P  E TfJLf  I TfjO , che  iui  comincia , auuenga  che  Sr abone  dica , hauer 
detto  %/f pennino  il  fino  principio  à Genoua,sì  come  l'Alpi  à Sabbatij , bora  Sa 
none  fi  (come  fi  dimoflrerà)  Vero  è,che  cofi  fi  deue  intendere  Strabone,che  detta 
t Monte  Labbia  il  fuo  principio  ne’  luoghi  circonflanti  à Cjenoua.  Ifon  traffe 

quefio  monte  il  nome  d’Apennino  da  i Teni,cioè  CartaginefiJ  quali  Seguitando 
Annibaie per  quefio  monte  s'aperfero  la  via  di  pajfar'in  Italia  ( come  credono 
alcuni  poco  ejperti  neU’biftorie,  conciò (offe  co  fa  che  cofi  era  chiamato  auanti  al 
pajfaggio  de' detti  Cartagine  fi  fecondo  Sempronio)ma  riportò  tal  nome  ,6  poche 
nella  larghegja  è congiunto  col  monte  spennino, ò da  «Apino , che  s’inj ignori 

* d'Italia  innanzi  la  edificatione  di  fioma  di  molti  anni,  fecondo  eh' è dimojlrato 
nel  principio  di  quefia  nofira  f ta  l ia , inuefiigando  qualparte  di  leifoffe  diman 
data  Apennina.  Confejfo  bene  effere  fiato  chiamato  spennino  quel  monte  per  il 
quale  pafiò  Annibaie  nell' f calia  della  Cjallia  7fiarbonefc,(peigandolo  col  fuoco 
& col  ferro, bora  monte  di  Cjineura  dettoci  cui  dice  luuenale . Et  montem  fie 
git  aceto.del  quale  ne  fcriuerò  nel  fine  della  Lòbardia  Trafpadana.  «Affili  fcrif 
fi  del  m onte  « Apennino  trattando  della  ftalici  ingenerale, come  la  par  te , &do 
uè  fir.ific.  Et  per  tato  altre  parole  no  ne faremo  al  prefente.  Tofcia  oltra  il fiume . 
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fiotta  i o.  miglia  arriuafi  a S.  fipno,  ornato  di  tnolto  ameno,  & fruttifero  patfa 
fieno  di  cedri  palme  aranci, limoni,^  d'altri  fecondi  alberila  i fiori  de  i quali 
efee grand' ardo  e. & delicati  frutti  fe  ne  cauano.Tiu  avanti  cinque  miglia,  & 
dalla  marina  difufio  dve,  appare  Tabia  fimofo  (afelio  per  gli  ottimi  vini  mo 
fcatehiyche  de!  juo  territorio  fi  traggalo.  Et  benché  fa  picciolo  di  circuito,  non 
dimeno  egliè  grande  di  nome, per  quei pretiofi  nini, che  in  foauità  non  cedono  al 
le  maluagie  di  Candiate  i i vini  di  Cipro  atd  etianiio  i qualunque  altro  fama 
fo  vino  ò d'ftalia , ò fuori.  Ha  dato  gran  nome  à quefo  ca fello  à i r.ofiri  gior 
ni  Giovani  cognominato  da  T abia  dell'ordine  de'  Tredkatori,huomo  molto  let 
terato,che  fece  la  Somma  de'  caft  di  confcientia , dettala  Tabiena.pafiò  tanto 
huomo  à miglior  vita  nel  lomento  di  S.  Domenico  di  Bologna  nel  1521.  An 
cor  caminando  piu  oltre  1 o.  miglia , ritrouafi porto  Morifo , da  i latini portus 
Mauritius  addimandato,cofi  piu  tofio  nominato  porto, che  perche  egli  fa . Lon 
tano  due  miglia  appare  Palle  di  Oneglia,omatadi  molte  ville,  & contrade -Tiu 
oltre  quatro  miglia  giace  Diano  dagli  antichi  'Diana  nominato,  due  miglia  lù 
gidal  mare.  E'  tutto  quefo  paefe  pieno  d'Oliui , da  i quali  fene  cauatanto  olio 
che  alatila  volta  afeendeà  1 altresì  à 20. mila  barili.Tiu  altra  due  miglia 

lungo  il  medeftmo  litovedeft  in  cima  del  colle , Ceruo , & dopo  +.miglìa,Ando 
ria  cafiello, fatto  cuipajja  il  fiume  Meira  da  Tlinio  Merula  detto , ilqual  corre 
per  vna  valle  vicino  ad  otto  miglia , & poi  entra  nel  Mare . 'Da  quel  fiume  ha 
tratto  il  nome  il  Tromontorio,hora  chiamato  Cauo  delle  Meire,auucnga  che  fi 
doueffe  dire  della  Meira.  Sono  tutti  i luoghi  d'intorno  ad  indori  a,  ameni,  & i 
vaghi  colli  pieni  di  viti.  & oltra  quefo,  caminando  da  ogni  lato  veggonfi  ville , 
& contrade,  delle  quali  fa  parti  colar  memoria  tAgofiino  Ciuf  ini  ano  già  Ve 
feouo  di  labbia  nel  principio  dell' hi  fiorie  di  Genoua  vulgari  ccn  molti  altri 
tuoghi.  nAppreffo  cinque  miglia, lungo  la  marina  appare  Albcnga,  oAìbingau 
num(fi  come  diuiftone  di  mare )detta  da  Strabone>'Plinio,'Pomponio  Mela,An 
tonino,  & da  Tolomeo  Albitaunum.  I cui  habitatori  fono  dimandati  da  Strabo 
ne,lngaunij  Ligures,come  etiandioglì  nomina  Liuio  nel  2 8.  libro,  fcriuèdo  che 
fe  cogiunfe  Magone  figliuolo  di  Amilcare  con  detti  Laguri  lngaunif,cbeguerrcg 
giauano  con  gli  Epanteni  Montanari . Et  nel  30. libro , deferiue  la  pace  fatta 
fra  Tublio  Elio  Confalo, & detti  Liguri  1 ngaun  i.Ta  rim  ente  fa  memoriali  effi 
nel  quarantefmo  libro. Secondo  alcuni  fu  edificata  quefla  Città  ne' tempi  del 
Magno  Tompeo.Ma  io  fono  affai  dubbiofo  in  quefia  co  fa,  imperò  che  ( come  ho 
detto)dimofira  Str abone  che  foffer  partiti  da  principio  i Liguri  in  Inganni,  & 
ìntimeltj.Sìa  come  fi  voglia, par  che  per  ogni  modo  la  fta  antica . Giace  e (fa  nel 
la  piami  ra  appreffaal  Mare  megp  miglioiomata  di  begli  edificij , ma  ni  è catti 
ua  aria,&  maffimamente  ne  tempi, che  fi  macera  il  canape  nel  fiume  Cète,  che 
paffa  vicino  d quella,tal  che  da  ogni  lato  fi  ferite  infapportabilpu^go , che  corri 
pe  l’aria, in  tal  maniera  che  fi  creano  ne' corpi  hnmani  gravi fame  infirmiti.  On 
de  volgarmente  fi  dice,Albengana  piana  fe  foffe  fona  ,fi  dimandarebbe  Stella 
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'Diana.  Ella  è ricca, &deUe  cofe  p il  bi fogno  delli  huomini  affai  abondate.  fu  pi 
gliata,&  faccheggiata  da  i Ti  fimi, & etiandio  abbruciataci  1 1 7 5 .ef  furono 
affai  Cittadinida  loro  menatiprigioni  à Tifa.  Pero  t,che poi  co  aiutode'  (jeno 
uefi,&  d'altri  ricini  popoli  fu  rt forata  da  quei  pochi  cittadini , che  vi  erano 
rimafi.'Tofcia  di  mano  in  mano  fu  talmete  jabricata,  ch’ella  è bora  molto  bella 
da  vedere.  La  fece  città( fecondo  alcuni)  ^Aleff andrò  3.*Tont.  fio.  confegnando 
gii  il  Vefcouo,che  f offe  foggetto  ali'.Arciuefcouo  di  Gcnoua;  ma  fecondo  altri  fu 
Jnnocentio  3 .fottomettendola  all\Arciuefcouo  di  Milano . La  illufirò  Troculo 
Jmp.del  quale  dice  Spartiano,& Eutropio, che  fu  fua  patria  * Albingauno  pofio 
nell' alpi  marine,nato  di  nobile famigliai  che  i fuoi  antenati  furono  Ladroni. 
Taffa  vicino  .t  quella  Città  da  vn  lato  il  fumé  Cerna  : il  quale  feendeper  vita 
bella, & lunga  valle  fra  Monti,&  Colli  affai  fruttiferi ,& al  fine  mette  capo  nel 
Mare.  Cogliono  alcuni  che  Centa  fra  nominato  perche  in  effo  entrano  cento  tor 
reati,  ^[on  mancano  alquanti  di  fcriuere  effere  queflo  quel  fiume  da  * Plinio  Me 
mia  nominato, ma  io  fon  d'opinione,  che  fia  la  Aleira(come  Ito  detto.)  oltra  ^4l 
benga  verfo  i Mediterranei  circa  mego  miglio  alle  radici  del  Monte, fi  feorge  fia 
uenna  picciolo  Lago, nel  quale  fi  fcaricano  tacque, che  da  i vicini  Monti  fetido 
no . lrt-,  quello  Laghetto  ritrouanfi  buoni, & faporiti  pefei . ‘ Tofiia  fegui 
tando  il  viaggio  lungo  il  lito, cinque  miglia  da  ^ilbcnga  difcofio,vedefi  C ertale 
Caft elio, poi  Borghetto,Ó’  piu  oltra  due  miglia  l'Ouo , &dopo  altrettanto  'Tic 
tra.  Quindi  à Finario  nobile  cafiello , annoueranfi  cinque  miglia . £ queflo  Ca 
fi  elio  difeoflo  dalla  marina  vn  miglio  edificato  alla  foce  della  V alle,  oue fi  feorge 
fbpra  vn  picciolo  colle  la  forte  Fiocca, che  ajficura  effo  Cafiello  . Vuole  Tion 
do  che  traeffe  nomedi  finario  dalla  finegga  dell' aria, laquale  è molto  buona, & 
benigna.  Fugià  rouinato  effo  Cafiello  da  Genouefi , battendone  facciata  la  il 
luflre  famiglia  de'  Carretti  per  hauerdato  fauore-Galeotto  Marchefe  del  detto 9 
à Filippo  Maria  VifconteDuca  di  Milano  contra  loro. 'Ben  è vero  che  poi  ritor 
turo  nella  Signoria  aiutandoli  detto  Duca . * Tofcia  mancato  il  fopr anomina 
to  Galeotto  pigliò  la  fignoria  vn  fuo  figliuolo  molto  fauio,  & prudente , il  qual 
diede  principio  congra  diligenza  à rifiorare  il  cafiello,  onde  riufeì  molto  bello . 
fiimafero  del  detto  alquati  figlioli, tra  i quali  fu  Carlo  Domenico  poi  fritto  Ca r 
dinalc  per  le  fue  virtuti  da  CjiulioTapai.chc  morì  in  Romanci  1 51  ^.L'altro 
fu  Fabritio  eletto  gra  Maefiro  da  i Caualieri  Gierofolhnitani  di  fiotti, che  felice 
Mente  pafiò  di  que fi  a uita  nel  1 5 2 1 .auanti  la  rouina  di  fiodi , che  feguitò  Ufi 
guente  anno,effendo  foggiugato  da  Solimano  Jmp.de  T urchi.  il  tergo , Mlfonfo 
nomi  nato, con  gran  felicitàtenne  la  Signoria  di  effo  cafiello  infin  alla  morte,  lllu 
fi  rò  qttefia  patria  co  la  dottrina  Battifia  de' Giudici  Vefcouo  di  Vintimiglia  del 
lordine  de'  Tredicatori,come  chiaramente  conofcer  fi  può  dall' opere  da  lui  ferie 
te,&  maffimamente  da  quel  Dialogo  che  compofe  molto  elegantemente  della  fig 
ligione.  T r afeorrendo  per  il  lito  del  mare  fette  miglia, appare  la  Città  di  T^oli  » 
■dai  fitte  rati  7{aulu  nominata, edificata  da  i Genouefi, &SauQnefi,&Jatta  Cie 
- , ' v.-  * ‘ tàda 
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tà da  Innoc.A.Tontefice Hp.fottomcttendo il refcouo aW Creine fcouo  di  Gens 

ua.  Sonoperò  altroché  dicono  ch’ella  fife  creata  Citta  da  Mlefandrpg. QHIU* 

vedefi  vn  molto  eccellente  porto. La  Città  già  fu  moltobabitata  da  ricchi  citta  , 

dini, che  acqui jlatt ano  afairicchegge  tramando  meuacattie  m qua,  & in  la. 

V ero  è che  bora  ella  è molto  male  habitata.  Cosìnarr ano  alcuni  la  cagione  dà, 
tal  cofa,&  dicono , die  e/fendo  i cittadini  di  sfa  molto  induflriofi  in  acquijlar 
ricchegge per  mare,& non  bauèndo  ricetto  ali' iaibitioni  fatte  dalla  cbiefa,cbe 
niunopo fa  portare  ferro, & altre  Cimili  cofe  àgi' infedeli,  & ejfendone  fouente 
ripreft  dal  loro  refcouo  che  non  ione  fero  far  tal  eofx,6'  quelli  non  Rimandolo, 
anv  beffandolo, priegò  quello  il  Signore  iddio  che  ne  dimoflrafe  fegno  centra  di 
ejf, perdendogli  in  tal  manierale  fi  riducejfero  à cognitione  del  fuo  fililo . £t 
enfi  da  queU'hora  in  qua  Jempre  detta  Cittàèpafata  di  male  in  peggio , come  fi 
vede,  rifoprayunfiro  poi  per  loro  maggior  rouina,le  difeordie  de  i Genouefi . _ 

Conciò  fife  cofa  che  e fendo  fcacciati  alcuna  volta  gli  tAdorni,ò  Fregofhquiui 

con  iren  danno  della  Città, gli  facciati  fi  ricouerauano . & non  men  male  vi  fi 

te  l’armata  di  .Alfonfo  tetragona  primo  Re  di  'bipoli, & d’Ifpagna , à quello 

luogo  fiefe  volte  fendendo, &faccheggiandola.  T al  che  chiaramente  fi  è potuto  * * • 

conofcere  di  quanta  autorità  fiaflata  la  maledizione  del  fanto  refiouo.Toi  ol 

tre  due  mfilia  difeoflo  da  T^oli  figurando  il  fi  to, vede  fi  la  contrada  Spotrono,et  3 ^ 

più  aitanti  tre, li  radi, cioè  il  porto  da  Tlinio  radi  Sabbatum  dettola  Strabo  " 

ne  rada  S abbatta, <&  da  intonino  rada  Sabatis . Sono  quefti  radi , fecondo 

Strabane,  Taludi.  Quindi  à Sauonamifuranfi  cinque  miglia . talmente  quefia 

Città  Sauona  è nominata  da  Liuio,& da  Strabone,&da  Tomponio  Mela , Sab  sauona 

batia,& da  Tolomeo, Sabbata,&  Sabbatium,fù  edificata( fecondo  alcuni )da  i Città . 

Gatti  Semiti, con  molte  altre  Città  d'Italia . Sia  come  fi  voglia, certo  è^b'elia  è 
molto  anticaSDeìla  qualene parla  Liuio  nel  28. libro, narrando  il  pafaggio  di 
Magone  figliuolo  tf.  Amilcare  nell'Italia  co  3 o .nani  rojlrate,&  con  altre,  afai, . 
per  portar  vittuaglta, con  1 0000. pedoni, & poco  meno  di  2000  .caualieri,  che 
erano  quitti  pafati  dalla  minore  Ifola  delle  Ba!eari,& come  entrarono  alla  Jpro 
u educa  in  Genona , non  ui  e fendo  chiguardafe  i vicini  luoghi  prefio  alla  mari 
Ha  . Soggiongepoi  che  Magone  lafiiò  à Sauona  Cafiello  deU\Alpi  tutto  il  botti 
no  pìgli  ato,cr  dieci  nani  lunghe  per  guardia  di  quello, & l’ altre  mandò  à Carta 
gine.Ftla  è molto  honor ernie  Città(chegira  intorno  vn  miglio  & megò)ornata 
di  magnifici  edifici, & majfimamete  del  fuperbo  Talagio  fitto  da  Giulio  2 .'Ta  ■ 
pa.tiì.i  è fi  a ta  gommata , da  più  fignori , cioè  da’  Genouefi , da'  ri  fonti,  da’ 

Sforgefihi  Signori  di  Milano,&  da'  Francefi.Etiandio  f oliente  fi  fono  da  fi  flef 

fi  i cittadini  gommati.  ^Al  prefitte  la  tengono  foggetta  i Genouefi  i talmen  1 }. 

Tf  che  fanno  152  8 .per  più  rifletti  viguaflaro  il  porto.  Quiui  fiefe  à terra  Cor 

io  quinto  Imperatore  nomano  à i q.d\Agoflo  del  mille  cinquecento  ventinoue  » , . w ^ 

ch'era  àquifìo  luogo  varcato  di  Spagna  concetto  nauilq  fra  galee,  & altri 

nauighetioli  leggìi  , per  pafare  al  Tontefice  à pigliar  la  corona  deli'ltnps 

in».  <■_«<  rio,  M 
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rio,dellaqnalefn  poi  coronato  in  'Bologna.  Sono  vfciti  di  Sauona  molti  digniffi 
mi  huomini,che  l'bàno  ornata  con  le  lorodigniffime  virtù.  Tra  i quali  vi  fu  Gre 
. gorio  Settimo  Papa, huomo  faggio,giufto,&  virtuofo,come  ferine  "Platina , & 
gli  altri  biJìorici,il  quale  fece  molte  belle  conflitutioni,*?  leggi  vtili,& neceffa 
rìéalla  chìefa. Pafiò  tat’huomo  all’altra  vita  in  Salerno.  Tfe'  noflri  dì  gra  nome 
diede  ad  effa  Siilo  4. dell'ordine  de'  Minori Giulio  1. 'Pontefici  Promani . fi 
primo  fu  motto  letterato , & fugace  ; l’altro(cbe  fu  fuo  nepote)meriteuolmente 
fu  nominato  Giulio  2 .per  le  grand  opere  che  fece, delle  quali  ne  fono  pieni  i libri 
: fcritti  de  noflri  tempi.  Invero  egli  fu  grande  ojferuatore  della  liberta  Ecclefiafli 

ca,& non  meno  dell' Italia. *Acqui(lò  alla  chie fa  molte  Città,Cafìella,&  luoghi 
dell’ Emilia, Flaminia,  Vmbria,e  Marca  ^Anconitana , come  à parte  à parte  di 
rtioflro  nell' Effemeridi  latini.  Scacciò  i Fracefi  d'Italia  co  aiuto  però  de  Genetta 
ni, e Snigjeri.  pefirtut  nel  Ducato  di  Milano  Maffimiano  gii  figlinolo  di  Lodo 
dico  Sforga.  Sempre guerreggiò,&  mai  non  impofe  grauegge  al  cbieri cato,& 
riieno  à i Inai  popoli , .tagi  gli  liberatta  dalle  grati tgge,  che  faticano  . pannò 
il  concilio  Lateranenfc,  oue  fece  vna  confi itnt ione  contra  i Cardinali  fimoniaci 
pur  la  elettione  del  "Papa . Cominciò  molte  fuperbi  edifici  tanto  in  poma  come 
altro:te,ie  quali  alquanti  nefità.  * Pece  affiti  altre  cofc,oue  dimoflrò grand' ani 
rù  ■),&  grande  ingegno.  Che fe  io  le  voleffi  defcrittere  rie  farei  vn  alto  librò . 
Pafiò' all  altra  vita  molto  diuot amente  nel  1 51  ■?  .in  poma,& lafciò  che  fi  fitcef 
ft  vna  nobiliffima  fepoltura  à San  Pietro  in  Vincala  ,per  mano  di  Michel’ „4n 
gelo  Fiorentino  eccedente  feritore.  Ha  itiuftruto  etìandwquefìa  patria  Pietro  , 
■«>..?  pafkelh  piari  Cardinali,nipoti  di  Papa  Siilo . QueSl'vltimo  fece  quel  fu 
• : perbo  palagio  appreffo  fan  Lorengo  in  Damàfoin  poma,  da  agguagliare  coqua 

limane  arti ficio  fo,ÓT  ricco  palagio  di  Europa.  Fu  queflo  dtgniifitno  Cardinale  > 
ber  figlio  di  fortttnafcome  fi  dice)benche  faggio, & prudente.  Pafiò  di  quejla  vi 
ta  nei  1 5 2 1 .in  "Napoli, & fu  portato  à poma , &fepolto  àfan  Lorengo  in  'Da 
mafo . Fu  anche  Sauonefe  Marco  Vgerio  dell'ordine  de  i Minori  pur  anche  egli 
Cardinale, huomo  letterato  > come  dalt opere  da  lui  lafciatt , conofcerfi  può.  Pa 
rimente  diede  Ittceàquefta  Città  Agoflin»  Spinola  C ordinale  ,&  Camerlengo 
della  chie  fa  Bimana  che  morì  gli  anni  paffati.produffe  ultrefi  Cefare  Patriarca 
di  Cofìantinopoli,  Ottauiano  Vefcotto  di  Viterbo, & Sforga  Vefcouo  di  Lucca » 
tutti  figlioli  del  Conte  Gieronimo  piario,  ilquale  fu  Signore  i' Imola , & di  For 
lì, che  lafciò  herede  de'  fnoi  beni  Galeaggo  anche  fuo  figliuolo, huomo  prudente , 
che  bora  viue  lietamente  in  poma.  Vfcì  etiandio  di  quefta  Città  Giouanni  della 
Mcefco  Kouere  Hip#*  di  Pap.t  Siilo, Prefetto  di  Ppma,& Signor  di  Senogallia . evfl 
Maria  rie  I quale fucceffe  nella  Signoria  Francefco  Maria  fuo  figliuolo,poi  fignore  di  P e faro 
hRoucic  gj-  Duca  <t  Vrbino, huomo digrandiffimo  ingegno, & digrandiffimagiuflitia or 
Vibmo**1  u<tt°, che  pafiò  alt  altra  vita  Capitano  de'  Venetiani  nel  1530.  lafciando  bere 
l00‘  de  dello  slato  Gnidi  Vbaldo fuo  figliolo.  Sarei  molto  lungo  sio  voleffi  raccontar 
le  grandi  opere fatte  dal  ietto  F rancefco  Maria  1 thè  in  vero  dimojbrò  effer  nato 
. . . del  fan 
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del  /angue  di  Giulio  papa.  Ha  hauuto  quella  città  altri  nobili , & illufiri  imo 
mini;cl)e [egli  volejji  tutti  nominare, non potrei  coft  prefio  feguitare  la  comin 
data  defcrittione . Onde  ritornando  à quella,  dico,  quivi  hauer  princìpio  f Mi 
pi  de  iSabbatij, conte  d’moflra  Strabone,che  di  mano  in  mano  più  oltra  trafcor 
tono . Scendendo  poi  al  lite  del  mare,  & fluitandolo  fi  veggono  alcune  piccia 
le  Ville,&  Contrade, fra  le  quali  (paffuto  due  miglia )euui  tMlbiffola , & più 
auanti  tre, Calle, con  alquante  altre  de  ferine  dal  V e feouo  di  Trebbia . Doppo 
tre  miglia , ritrouafi  Voragine  da  alcuni  Viragine , & da  altri  Virgiumu , & 
Voragium  dimandato.  7{pn  mancano  alquanti  di  fcriuere  , che  foffe  molto 
tempo  detto,  Strada  della  V ergine.  Egliè  affai  bonoreuole  Cafiello , illufiratoda 
Giacomo  dell’ordine  de'Tredicatori  buomo  dotto , che  fu  ^ iniutfeouo  di  Geno, 
uà . Lafciò  tanto  Dottore  molte  opere  doppo  lui,come  fi  può  uedere , ne'  libri  de 
gli  huomini  illufiri  dell'ordine  de'  T redicatori.Tafiò  à miglior  vita  nel  1294. 
Tiù  oltra  vi  è Vutro,&  il  fiume  Chi  er u fa, eh’ efee  dall  Mpenni no.  Tuffato  detto 
fiume, appare  Sefiro  di  Tonente,  talmente  cognominato  à differenza  di  quel  di 
Leuante,del  quale  altroue  ne  fcriuerò . C aminato  poi  due  miglia  fi  arriva  albe 
bella  contrada  di  Cornegliano  degli  Spinoli  gentiluomini  Genouefi.  Seconda, 
alcuni  fu  cofi  nominata  da  Cornelio  Cittadino  Promano, che  quiui  dimorò.  Tiù 
auantivi  è il  fiume  Toggeuera  da  Tlinio  Torci  fera  addimandato.  Secondo  Mn 
nio,traffe  qncflo  nome  da  Forco  Eg.Efceeffo  fiume  dai  gioghi  dell  Mpennino  » 
<jr  quindi  per  quindici  miglia  paffando , sboccapoi  nella  marina , Cr  cofi  coma 
egli  è maggiore  di  tutti  li  fopranominati fiumi , & torrenti , cofi  anche  feendt 
al  Mare  con  maggior  forga.  ‘Da  cui  ha  pigliato  il  nome  la  Valle, per  la  qual  cot\ 
re.  Valle  di  'Toggeuera, ornata  di  fontuofi  edifici, & auuenga  che  fia  ilpaefepo 
co  fecondo.è però  molto  bello,& dilettevole  da  vedere  per  l’amenità  de  i Cedri , 
Limoni, Mr anci, & d' altri fimili  fruttiferi  arbori.tutta  quefia parte , che èlun 
go  il  lito  del  Mare, cominciando  da  San  J{emo,&  etiandio  alquanto  più  in  là,in 
fino  4 Cjenoua,c  ornata  di  tanti,  & tafifruttiferi  alberi  (come  ho  detto)  & d'al. 
tiffime  'Tahne(da  i quali  fi  cauanofaporiti,& odoriferi  frutti )&  non  meno  vi 
fi  veggono  dilettevoli  giardini  da  rifiorare, & ricreare  ogni  maninconiofo  ani 
mo.  Tiù  oltramego  miglio, fi  giunge  a fanTietro  di  direna,  &doppotremi 

glia , feorgefi  la  molto  magnifica  Città  di  Genoua . Egliè  ben  vero, che  partendo 
fi  d alla  Toggeuera,&  feguitando  la  marina , fi  arriua  al  bel  porto  di  Genoua , 
che  s'apre  verfo  l'.  Africa  riguardando  al  Megogiorno  afficurato  dalla  gran 
Mole  fratta  artificio  fornente  per  confer uat ione  de  i navi lij . (fi  ac  e fopradet 
to  portola  potente,  gir  Jùperba  Città  di  (f  STfOV.  A,  da  Strabane.  ,-Cjj 
toni , Sempronio , Tlinio , Livio , .Antonino , Tolomeo , & da  tutti  gli  altti 
nobili  Scrittori,  Genova  nominata  , & non  lanua  , come  fcriuono  aleuti * 
non  battendo  veduto  detti  approuati  Mutar  i.  (fi ace  talmente  queflir Citta; 

chi  ha  la  fàccia  verfo  il  Megogiorno , pofla  molto  altieramente  alia  riva  del 
Mare  , tenendo,  le  frolle  alia.  Tramontana  al  piede  dei  Monti  + s't  come  dà 
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gitegli  fcenduta  per  r ipofare  al  baffo  rimanendo  detti  Monti  à dietro  quafìpei 
difenderla  dalla  furio  fa  T r ammana,  non  effendi  in  tutto  pianini  in  tutto  trio 
tuo fa,ma  participandodellvno,&‘  dell'altro.  E'  ilfuo  circuito  ( come  ferine  il, 
Pefcouodi  Trebbia)  trentacinque  mila  nouecento  ctnquantacinqut  palmi  di 
quelli,  che  ft  v fatto  alla  mi  fura  della  canna, con  lacuale  fi  vendono  i panni, & ut, 
tre  cofi . fi  qua!  pa!mo,non  è molto  minore  del  piede, che  vftt/ano  gli  antichi j 
Cr  etìandio  in  mólti  luoghi  vfano  i moderni, tal  che  fei  diquefli  palmi  concorrò, 
no  à fare  vn  paffu . I palmi  degli  antichi  erano  molto  minori.&  chi  Uoleffe  da.  ■ 
re  à eia fcun  puffi  fette  palmi  di  carta , il  circuito  della  Cittì  farebbe  cinque  mi 
glia,ma  dandone  ad  ogni  migliofcomeft  deue)mille puffi , il  circuito  di  effa  Cit. 
tà  rifultarehbe  à fi  miglia  tueno  però  quarantacinque  palmi,  ‘Tfon  ft  compu  ' 
ta  in  queflamifura  la  lunghegga  del  Molo,  nè  de  i.  Torti.  2fon  deue  effere 
iflimata  picciola  queflamifur a, perche  la  Città  di  Tarici  finga  i 'Borghi  epa 
co  piu  di  trenta  mila  palmi . C oft  ferine  il  Pefiouò  di  Trebbia  nel  primo  libro 
dell  hi  fiorir  di  Cenoua . 'Da  chi  foffe  edificata  tanta  Città,&  da  chi  ui  foffi  im 
pofio  tal  nome  di  Genova  fono  diuerfe  opinioni . Dicono  alcuni  che  ella  hebbe 
<Jij  no  Re  principio  da  Giano  d' Italia,  & che  fu  poi  allàrgata  da  Giano  Be  di  Troia , 
etano  Re  &d)equi‘ui  primieramente  fu  adorato  Giano  di  due  fitccie,  & cofi  riportò  il 
tii  Troia . nomedi  Gtnoua,  fi  come  di  Giana.  , Altri  fcriuono  che  Ufufatta  da  Giano  Ge. 
Giano  Ge  nuo  Trifco  primo  ì{e  d'Italia, & talmente  da  lui  nominata.  Et  per  confirmatio 
ne  della  loro  opinione  dicono  al prefente  ritrouarfi  quiui  uicino  il  Tromontorio 
Calignano  (cofi  corrottamele  detto  in  ucce  di  Carin  lano ) che  in  ^irameo,  figni 
fica  In  latino  Pigna  di  Giano  ; imperoebe  era  quitti  la  Pigna  di  Giano . Taulo. 
Terugino  kifìorico  fcriue  che  li  fu  dato  tal  nome  da  Genuino  compagno  di  Fae 
tonte.il  quai’effendo  quitti  paffuto  dell Egitto,& effendoft  infirmato  & pei  fana 
to,uulfe  cbeqitefla  Citta  foffi  cofi  nominata'Genoua  da  lui  per  mimoria  fua. 
7fon  mancano  altri  di  narrare  che  la  pigliajfi  tal  nome  da  Genuo  figliuolo  di 
Satu  rno;&  altri  dal  fito  del  luogo  fatto  a firn  iglianga  della  coruitd , che  è fitto 
ìlginocchio;&  altri  dicono  che  la  fi  deue  fi  riuere  Ianua,pereffer  lama , ò Por 
ta  del  mondo . */iltre  affai  opinioni  ritrotto  io  tanto  circa  il  principio  d'effa , 
quanto  circa  l' impofitione  del  nome. 'Et  perche  paiono  à me  finga  fondamento 
ungi  piu-toflo  fattole, che  altrimenti, le  lafcicròpaffarc.Egli  è ben  vero  che  Bion 
do  nella  fua  ltalia,poco  iflima  l'opinione  di  qitclli,chc  dicono  che  haueffi  detta 
Città  ilfuo  principio  aitanti  le  guerre  de'  Cartagineft  fitte  nell'Italia,  dicendo 
non  ritrovare  memoria  alcuna  d'effa  appreffo  alcuno  fcrittore  innangi  dette 
guerre . Concio  foffi  cofi  che  quando  quella  fiffe  fiata  in  effirefi  di  qualche  co » 
bilione, fi  crea  c che  ne  f irebbe  fiato  fatto  mentione  ò da  L.  Floro , ò da  Giordano, 
nella  iefirittione  che  fanno  de  i popoli  di  Liguria . fo  credo  che  talmente 
ft  potrebbe  rifondere  al  Biondo , cioè , che  la  fua  ragione  non  concbiude. 
però  che  finente  ritroviamo  vna  cofa  Infilata  da  vno  autore  effere  da  vnf 
altro  dejcritta, fecondo  ilfuo  bifigno . Là  onde  effindo picciola  Città  Gtnoua  , 
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tempi  che  combattemmo  i Rimani  co  i Liguri , & non  interuenendo  quell* 
forfè  nelle  guerre  antidette,  non  fu  nomi  nata, e cofì  fu  lafciata  da  Floro.  Onde  fe 
benconftderaràil  dotto  Lettore,  eonofcerà  chiaramente  che  Floro  attende  fola, 
mente  à defcriuere  ipopoli  di  Liguria ,che  habitauanofragli  alti  gioghi  de  i 
monti, & frani  balgi  ,&  ftraboccbeuoli  luoghi  di  eJfi,bau<!do  per  loro  habitat  io 
ni (p cionche, & caurme,ò cajedi vimini, più tojlo pernajcondefi , e?  ejfer  fecu 
ri ,chc per  dimcflicamente,  Ci  agiatamente  habitare;fi  come  erano  gli  Ojfubij , 

*Da  iati,&  'Burlati . T^è  è veriftmileche  in  quella  Regione , non  fojfero  alcu 
ne  Caftella,& majjrmamente  prejfo  al  lito  del  mare, delie  quali  non  fi  mentionc 
Floro, per  non  ejfer  ribelli  à i Romani . £t  che  ve  ne  fojfero , & trdgli  altri  Ce 
'noua,&  Sauona,  lo  dimufira  zittio  nel  principio  della  feconda  guerra  fra  R<f 
mani, ir  Cartaginefi,  frinendo, come  hó  detto  in  Sauona , che  pajftjfe  Magone 
à Genoua,& la  rouinaJfi,& poi pajfijfe  à Sauona.  Se  egli  rotùnò  Cjenoua , fe 
guita  ch'ella  vi  foffe,&etiandio  che  lafojfe  à i Romani  {oggetto.  Coft  io  rijpon 
derei  à Biondo,  Quanto  à quel  che  dice  di  Floro . ‘Parimente  direi  x d quello 
che  Jcriue  di  Giordano,  cioè  che  tacejfe  la  memoria  di  Genova , per  ejfer  quel 
la  forfè  di  poca  ifìimatione  in  quei  tempi.  £t  non  hauendolo  veduto-fer  boro 
altra  rifpofla  non  li  faccio. Mi  ben  dirà  io  ejfer  dell'opinione  delBracellio  , & x ^ 
dimoiti  altri  fbrhtorì,cbc  Genoua  fia  molt'  antica, & che  lafojfe  edificata, ò da  0:noua  « 
* fiotto  Genio  Trifio,& da  Genuino, onero  da  Genuo,& che  talmente  fojfe  nomi  anticha 
rata  Genoua  davn  di  loro La  quale  fu  poi  rovinata  da  Magone  figliuolo  Citià. 
di  Amilcare  C art  annefe, come  dimojlra  Li  aio  nel a8.lib.cosi,.  Eadem-.xttare 
Mago  .Amìlcarii fitius  ex  minore  Balearìs- Irtfufa,vbi  bybernaucrnt,  iuuentu 
te  letta  in  clajfenjpofitam  in  Italiam  ferme  rofiratit  nauifius,  or  vxultis  one 
tarijs  r 2 . mìlli a peditum  traìecit,  Genuamq;  nullis prafiitys  mar it imam  orarne  , , ! \ 
tutantihm,  repentino  aduentu  cepit.  Qccorjè  quella  co  fa  ne'  tempi  del  Confila 
todi  P.  Cornelio  Scipionc,&  di  T.  Licinio  CraJJà,dt>ppo  la  creai  iòne  del  mondo  • -»i  C 

37  S7'annì'àol  principio  di  Roma  fatto  da  Romolo,  5 49. l’amo  primo  della  ce' 
tefima,& quarta  Olimpiade, aitanti  l’Incamatione  del  Salvatore  nof.ro.  Geni 
Chrtslo,  20 q..R  imafe  talmente  disfatta  due  anni,  & poi  la  fecero  rifiorirei  Rp 
mani  da  Lucretio  Spurio , comefiggiunge  Livio , nel  jo.  lib.  cosi . Lucretio, 
prorogutum  Jmperium  cfl,vt  Genuam  oppiatemi  à Magone  'Pano  dtrutrm*  ’ 
éx  adifiaaret;  cioè  che  fu  prolungata  f autorità  à Lucretio  dal  pòpolo  Romano, 
accioche  rifiorajfe  Genoua  da  Magone  rouinata.  Et  ciò  fu  fatto  nel  tempo  del 
Confolata  di  Cn.Seruilio  Copione, &di  Cn.Scrlìo  Gemino . Quindi  fi  può  cono, 
fière  l'errore  d‘ alcuni  i quali  fcr tuono,  che  Genoua  fit  rouinata  da  Magone  55  4 
anni,doppo  il  principio  di  Roma  dato  da  Romolo,<&poi  rifattaJa  Lucretio  nel 
Itf.conciofia  cofa-cbcne'  detti  tempi  non  era  cominciatali f feconda  guerra  fra 
Romani,  & Cartaginefi  , & meno  Magone  era-pajfato  à.  Genoua  ( come  ho 
dimoft rato  narrare  Liuto . ) llche  facilmente  fi' può  conofterc  dalle  calcuia 
t foni  do  i tempi  de  i Confoli  Romani  fitto  da  Enrico-  Glareana  , & da  Gre 
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torio  Olandro,& nelle  fupputationi  degli  anni  dal  principio  del  mondo  infitto 
à ino  fi  ri  giorni, di  Ciouanni  Lucido.  Dcppolarifloratione fatta  da  Lucretio 
(come  è fcritto,auenga  cIh  non  leggiamo  < beni  fojfero  condotti nuoui  habitato 
ri,è  però  uerifimile  che  ui  conduce  fero  i Promani  etiandio  alcuni  ad  aumentare 
gli  habitatorife  ben  non  la  facejfcro  Colonia, terne baueano  fatto  molti  altri 
ìuogbiyper  laflerilità  del  paefe,  come  parimente  dice  Biondo  ) fempre  coflante 
mente  fernò  la  fede  al  popolo  Hy-  Tofcia  credendo  di  mano  in  mano  tanto  di  rie 
t hegge  quato  di  popolo  arri  uè  ali' anno  di  Cbriflo  660.  nel  quale  fu  faccheggia 
ta  da'  notori  He  de' Longobardi . Dipoi  à poco  à poco  rileuandofi , &efendo  fui 
to  prigione  Defiderio  He  de'  Long.da  Carlo  Magno  à Tauia,rimafe  Cenoua  fot 
to  lo  Imperio  di  Tipino  creato  He  d'Italia  dal  detto  Carlo,  Cpofcia  à Bernar 
dono  fuo  figliuolo, & al  fine  àgli  lmperadori  picce  fori  di  Carlo.  Da  i quali  fu 
molto  bumanamète  trattata, ancor  dando  à i Cittadini  libertà  di  creare  alcuni 
A4cma  Capitanici  i quali  fofferogouernati.  Onde  fra  quelli  fu  Ademaro, che  pafiò  di 
,0'  comadamento  de  i Cittadini, con  unagroffa  armata  di  legni  nauigheuoli in  aiu 
todei  Cor  fi  cb' erano  flati foggi  ugati  dai  S aracini, eco  tanto  ingegno  & ardire 
s’aggufjo  con  effi  in  mare,  cheli  roteino  tutta  la  loro  amata, bench'egli  uccifo 
Corfica  ui  rimaneffe.  Hquinata  l'armata  Saracinefca , s'ittfìgnorirono  i Genouefi  dell'l. 
Cotto  u*  fola,& codufjèro  à Cenoua  tredeci  naui  pigliate  de.  nemici.&cofi  da  quel  tem 
•oufii.  , p0  fa  hanno  tenuto  la  fignoria  di  Corfica. Tur  projper amente  fuccedendo 

le  cofe  della  Città  , apparuel'auno' della  falute  humana  93  5.  che  fu  an 
no  molto  infelice  perla  Cittàfimperò  che  hauendo  ufurpato  il  nome  dclTlm 
perio  Homano  Berengario  tergo, efiendo  confederati  i Saracini  co  i Cartagi 
ne  fi  (tenendo  il  feggio  di  Tietro  in  Hcma  Stefano  fettimo  Tontefice  ) 
heehe**  & u are  andò  nell'Italia  pigliarono  Cenoua, & lafaccheggiarono;  & hauendo 
i ne  molti  crudelmente  uccifi, al  fine  menarono  con  loro  tutti  i fanciulli  che  potè 
Sat  acini . ro  hauere  tanto  maf  hi, quanto  foni  ne, & paffaro  neW  ^Africa,  lafciando  total 
mente  abadonata  la  Città,& putta  di  babitatori.  Vero  è(comefcriue  Andrea 
\badolo  che  allora  era  Duce  di  Venctia)chedofpo  poco  tempo  ui  furono  ricon 
dotti  tutti  detti  fanciulli.  & è poi  da  quel  tempo  in  quà  tanto  accrefciuta  cofi 
di  popolo, come  di  nobili  edifici,  & non  meno  di  pofanga, che  ha  ottenuto  Uno 
<5 fnoua  medi Gen0lta fltperba;aiienga cbealtreftfoflenefje gran danonel  1522. dallo 
opCI  "*  efferato  della  lega  fitta  fra  Leone  decimo  Tapa,  Carlo  quinto  Imperatore,  dr 
Fiorentini, e fendo  loro  Capitano  Trofiero  Colonna.  Conciò  fife  cofa  ch'efen. 
do  flati  facciati  i Francefi  d'Italia,  pa fondo  quiui  detto  Troftero , la  pigliò  , 
& fece  prigione  Ottauiano  Fregofo  Gouematorc  d'efa  per  Francefco  He 
di  Francia  , & il  Conte  Tietro  Wauara  Capitano  de  i Cuafconi  , che 
era  quiui  pafxto  per  aiuto  di  Ottauiano  , mandato  dal  detto  H£  * & die 
de  à fiacco  la  Città  ài  foldati  tre  giorni , non  facendogli  altro  male  . Jn 
T»ero  par  coja  da  non  creder  e, come  fife  pofibile  di  pigliare,  con  tanta  fàcili 
tà  quefia  potente  Città  , & faccheggiarla  . Tafato  tanto  infortunio 
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pigliò  affai  rifio  ro  per  lo  pajfagìo  di  Carlo  Quinto  fmperatorc  antidetto,  chef  e 
ce  quitti  da  Barcellona, nell' anno  1 5 ip.tjfendo  venuto  nell'Italia  per  ejfercoro 
nato  da  Clemente  fettimo  "Pontefice  Romano  ,&  altresì  nell'anno  1556.  effen 
do  ejf>  Imperatore  ritornato  co  feffercito  di  Trouenza,oue  lafciarono  i fuoi  fol 
iati  affai  denari  per  riftorarfi . Ora  lietamente paffano  i Genoueft  i fuoi gior 
nifinter tenendoci  con  le  mercatante , & traffichi,  dai  quali  da  ogni  parte  del 
mondo  ne  riportano  gran  guadagno.  Conciofia  cofa  che  (&  credo  non  ingannar 
mi)non fi  truoua  luogo  da  trafficarc,che  non  vi paffino, tanto  fono  quefti  Citta 
dini  induflriofi,& defideroft  del  guadagno, & ciò  occorre  per  effere  il  loro  paefe 
fìerile,Ù‘  la  Città  ben  pienadipopolo,&peròilbifognoli  fàpenfare  ad  indù 
Hriarfì.  LÀ  onde  per  la  loro  indufiria  fanno  la  Città  abondante  di  ogni  cofa 
neceffaria  pel  viuere  deU'buomo,  & anche  per  le  deli  tic . Sono  fiati  Cenotiefi 
etiandio  molto  potenti  per  mare,& non  meno  fono  al  prefente.Ó"  h annone  ripor 
tato(oltra  le  grandi  ricchezze  )molte gloriofe  vittorie,?!?  acciò  che  io  chiari fca 
che  cofi  fia  fìato,& bora  fila, parte  ne  racconterò  da  loro  acquifiate,& prima  nel 
l'anno  del  Signore  nofiro  Giefu  Chrifio  ioóo.  (fecondo  Giacomo  da  Voragine 
nell'hifiorie,ma  fecondo  ^igojìino  Giufiiniauo  Vefcouo  di  Trebbio  nel  z.  lib.de 
gli  annali  di  Genoua,del  noi  .fecero  i Genoueft  vnagroffa  armata  di  legni  na 
uighiUoli,&  la  mandarono  in  foccorfo  di  Balduino  Re  di  Gierujklem  cantra 
gl' in  fedeli, & azzuffando  fi  i Genoueft  con  quelli, fu  tanta  la  forza  d'effi,  che  gli 
veci  fero, & acqutfiaro  Tripoli, & Cefarea.  Tofcia  confignato  al  detto  Re  quel 
le  Città  ; egli  per  dimofirarfit  grato, li  donò  il  pretiofo  Catino  di  Smeraldo , oue 
fu  poflo  l' Agnello, nell'vltima  cena,  che  fece  il  nofiro  Signore  Giesù  Chrifio  co  i 
fuoi  difcepoli;&  altresì  li  diede  parte  delle  ceneri  del  corpo  di  firn  Gtouan  Batti 
fia.  & perche  fi  vede  la  uariatione  del  tempo  di  quefia  cofa  fra  gli  antidetti  fcrit 
tori, io  dirò  vna  parola,che  non  fi  dee  credere  in  quefia  vari  ut  ione  ni  alt  vno,nè 
all' altro, perche  nel  mille, & feffanta  ancor  non  era  detenutala  Città  di  Gieru 
falcm  allemani  dei  Chriflianì,& nel  1 1 01.  fu  pigliata  da  Gotti  fedi , & egli 
fu  creato  I{edi  effi.  Forfè  potrcbbefidire,cbe  voglia  dire  il  Voragine,  nel  1 1 60. 
& cofi  fi  potrebbe  vari  ficare  la  fita  narratione , perche  in  quei  tempi  reggiana 
Balduino . Similmente  paffarogli  animofi  Genoueft  contro  i Sar acini,  nella 
^Armenia  con  cento, & feffantatre  legni  ad  effortatione  di  Eugenio  Tapa  3 . & 
lì  fuperarono,vccidendone  molti  di  loro,C ? facendone  prigioni . T olfero  a’  Tifa 
ni  T tombino,  & tìiero  ajfsdiata  Tifa  vn'anno,&  talmente  l'aflrinfero  ,<he  fu 
ro  aftretti  i Tifani  a mandarli  la  carta  bianca, & pigliare  quei  patti , che  àGe 
nouefi  piacquero,  & fra  gli  altri, di  abbajftre  tutti  gli  edifici  infimo  a i primi 
folari.  Tofcia  combatterono  con  loro  con  130.  Galee  apprejft  fi  fola  di  Malora, 
C ruppero  la  loro  armata,& con  gran  trionfo  condujfero  a Genoua  48.  Galee 
di  quelli.  Similmente  saggufiarocon  ejfi  vii. altra  volta, &ii  fuperarono,&poi 
gli  roinarono  il  Torto  di  Ligumo  con  La  fortiffìma  Hpcca . La  qual  poi  i Tifani 
rifecero  , fatta  la  pace  con  ejfi  , finche  fruente  combatterono  co  i Vene 
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itati, con  Be,&  con  altri  potenti  popoli, de  i quoti  fpeft  fiate  ne  riportarom 
Vlorioft  trionfi.& per  dette  uietorìe, allargarono  il  lor  dominio  uerfo  il  Sette »■ 
'trione  fin'  al  fiume  T anafora  detto  Tana)e  foggi  ubarono  Cafa  (già  Teodofia 
ietta)nel  Crefonefo  Taurico . Vigliarono  etì3dio  l'ifeladi  Cipro, di  Metalino #' 
di  Scio,&  Vera  co  molte  altre  Città, & luoghi,  che  farei  molto  lungo  in  deferì 
nerli.E  fiata  Gtnoua  anticamente,& da  uanf  huomini  gouemaìa.  & prima ; 
e fendo  in  libertà  ( otto  l' Imperio  fonano,  a fai  tempo fi  gouemò  fatto  quat. 
tro  Conjoli  per  Da' anno  dal  popolocreati, come  dimoftra  Giorgio  Merula  nel 
libro  6. dclthi fiorir  de'  ri  fonti. & cofifn  gouernata  infimo  alidimo  i ioi.ncl 
quale  furono  creati  fei  Confoli, & pofeia  quattro  fecondo  le  parca,  & ciò  per 
fieuerò  infino  al  1 1 2 9 -tr  l'anno  del  30.  che  feguitò, mutando  detto  àrdine  elefe 
rotre  Cor.folì,&  quattordici  huomini  fopra  il  ciuilè . & tal  Ma  firato  duròr 
infino  all'arme  ì 1 41.  Onde  il  popolo  elefe  dieci  Confoli, che  tmmmiflrafero  il 
gouerno  della  Bgpublica  per  vn  anno.  Qttefl' ordine  fi  ferùò  anni  i$.&furom 
creati  folamete  cinque, & altresì  fei,  l' anno,  & con  tal' ordine  fi  giurìfie  alT  armo, 
ì 1 óo.Vofcia  fu  inflituito  un c. Pretore , che  infieme  co  i Con  foli  hauefe  cura  del 
la  Città, che  fu  ne  tempi  di  Federico  Barbarofa.il  quale  li  comandò  che  lo  eleg 
gefero  come  faceuano  l altre  Città  £ Italia  ; Si  dee  fapere  (come  ferine  ti  Ve 
fcuuo  di  Trebbio  ncll'biflorie  ) che  per  fjratio  di  nò.  anni  (che  tanti  ne  traf 
corfero  dall' anno  1 08  o.infin'  al  detto  1 1 9 o.)  fempre  fu  gouernata  quefla  Cit 
là  tanto  nel  cìnilc  quanto  nel  criminale, da  ifuoi  Cittadini. Et  quindi  infino  al 
1217.  Irebbe ùarij gouerni.  Concio  fofe  cofache alcuna  uoltahauea cura  della 
Eepublicavn  Vretore  forcfliere,& altre  uoltefi  lafciaua , & altre  Uoltefe  li 
dàuano  in  compagnia  Fattori  ; ò frano  Confeglieri  , fecondo  l'ocxorrenge  del 
lo  flato.  Tofiia  nell’anno  1 2 $ 7 -.fu  eletto  ti  Capitano  dal  Vopolo , & da 
lo  in  compagnia  al  Vretore  . Durò  tal  modo  fei  anni . Tfett'anno  1 26;  . 
non  crearono  Capitano,nc  meno  gli  armi  fèguenti fino  al  1 lyi.mà  dicrono  ogni 
autorità  al  Vretore , confinarono  poi  al  Vretore  due  Capitani  della  nobiltà , e 
Ut  ordine  peritene  affanno  1291.  Onde  tipopolo  elefe  ti  Vretore, & Capitano 
forestieri  dandogli  in  compagnia  /’ abbate , ò fofe  Gnardiano  di  ef$  popolo . 
Verfeaerò  tal  modo  infino  altarino  l 3 i S,nc l quale  fe  diede  tipopolo  à Giouan 
niìì.Tapa,&  Roberto  J{e  di  V(apoli,dai  quali  fu gouernata  lacittà  infino 
al  133  laonde  furo  creati  dalla  Città  ti  Vretore,  due  Capitani  Cittadini,  Mk 
bati  & iAntiani,& fi  conferuo  quello  maeflrato  quattro  anni.  In  quello  ter» 
po,e fendo  cominciatigli  odij,&  inimi citie  fra'  Cittadini,  furono  cacciati  della 
Città  Spinoli, e Dorij^e  affi  di  ma/io  /matto  crefcèdo  le  ciutii  difcordie(dopo 
molti  mali  occor fi  ) parue  ài  primi  del  popolo  didouerdar  principio  ad  vn 
nuouo  maeHrato, ti  quale  fofe  perpetuo,per  prouarefe  con  quella  ulafipotef 
<t  Ncgia  j-e  ac„uetAre  la  Citta, & acquetata, conferuarla.Et  per  tanto  ctifero  Simone 
ci  Bocca  7$egra,&  il  nominarono  Duce, cbt  fu  nel  13  39. (fecondo  il  Vefcouo  di 
* Trebbio  j auriga  che’l  Volterrano  ne'fuoi  Cometari  Vrbani  dica  efere  flato 
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eletto  'Domenico  Fregofo  nel  i 3 2 y.  Gouernò  queflo  Duce  la  Città  anni  fri,  & 
àluifucceffenel  1345.  Gioitami  di  Morta, che  tenne  il  maefirato  anni  cinque, 
appreffo  il  quale  fu  elettonel  1 3 45,  Giouanni  ralente , & battendo  gouernàto 
tre  anni  (per  ledi fcordie  nate  fra’ Cittadini  ) figliòla  fignorianel  1353.  Gio 
uanni  Vifconte  <Arciuefcouo,&  Signore  di  Milano.  Èt  talmente  fi  Rette  fotto 
lui,<ùr  i nepoti  fuoi  tre  anni . fn  capo  de"  quali  parendo  à i Cittadini  non  uoler 
piu  efferli  foggetti, crearono  vn  altra  volta  loro  Duce  Simone  Bocca  7^egra,che 
fu  nel  1356.fr  doppo  fette  anni  elejfero  Gabriel  adorno , nel  1363  . fi  qua 
lehaueildo  tenuto  il  maefirato  fette  anni  hebbe  per  fuccejfore  Domenico  da  carte 
V po  Fregofo  nel  1370.  che  tenne  il  Ducato  otto  anni . Fu  poi  creato  ^Antonio  tto 
^Adorno, correndo  l'anno  1378.  che  regnò  fo lamento  dall' bora  di  nona  infino  i 
compieta  del  medefimo  giorno . Dietro  à cui  incontinente  fu  eletto  Tqiccolò 
Varco , à cui  facce ffe  nel  Ducato  doppo  cinque  anni,  Lionardo  di  Montaldo,che 
fu  l'anno  1383.  tjfendo  fiato  nel  maefirato  -un’anno  fu  richiamato  à quella  di 
gnità  Mntoniotto  adorno  nel  1384.  Tfella  quale  fi  comportò  fei  anni  con  gran 
dijfima  laude.  £t  tjfendo  già  gli  anni  del  Signore  al  numero  peruenuti  del 
1 3 90.  fu  eletto  Giacomo  da  Campo  Fregofo  che  folamente  gouernò  un'anno  ] 
Doppo  lui  ^intoni  otto  .Adorno  la  terga.  uolta,cbe  fu  tanno  1391  .fi  figliente 
anno  fu  eletto  Duce  ^Antonio  Montaldo  giouanedi  ventitré  anni . Ma  e [fendo 
cofiui  fcacciato  fupofto  in  fuo  luogo  dal  popolo  FranceficoGiufiinianodi  Gari 
boldo  nel  13  93.  Et  cofiui  fimilmente  fu  fcacciato  nel  detto  anno , & ripoflo  nel 
feggio  Ducale  Antonio  di  Montaldo.  Et  l'anno  feguente , entrò  in  detto  feggio 
di  volontà  del  popolo , 7 qjccolò  di  Gonglio,& indi  à pochi  dì  ^Antonio  Guano, 
& dopo  alcuni  mefi  fu  ritornato  nel  Ducato  la  quarta  uolta .. Antoniotto  ^ {do r 
no.  Et  cofi  in  (patio  di  due  anni  furono  creati  tre  Duci,  fn  quefii  tempi  nacque  fa 
ta  di  fioràia  fra  i Cittadini,  per  li  Guelfi , O*  Ghibellini , che  furono  sformati  i 
Guelfi  di  cercare  aiuto  forefliere.  Onde  fi  raccomandarono  à Carlo  7.  }{e  di 
Francia . fi  quale  vi  mandò  per  loro  Gouernatore  Buccialdo  Francefe  di  Ratio 
ra  di  Gigante.  Ejfendofì  diportato  molto  arrogantemente  tredeci  anni , & effen 
do  paffuto  à Milano  credendo  di  ottenerlo,& ritornando  à Genoua  finga  bauer 
fatto  alcun  profitto, gli  furono  ferrate  le  porte  cantra,  & cofi  rimafie fuori finga 
Signoria,nel  1 403. Toficia  raunandofi i cittadini infieme elejfero  loro  protetto 
re  Giouan  Maria  Vi  fronte  Duca  di  Milano.  Il  quale  vi  mandò  per  fuo  Luogo  te 
nente  7 eodoro  ‘Taleologo  Marchefe  di  Monferrato , che  gouernò  la  Città  quat 
tro  anni. ‘Poi  effondo  fiato  vccifò  Giouan  Maria, crearono  i cittadini  loro  Duce 
Ceorgio  adorno  nel  1 41 3.  & indi  à due  anni  Bernabò  di  Goano  ,& doppo  po 
chi  giorni  Tomafio  da  Campo  Frego  fo,& indi  fi  anni  gridarono  Protettore  lo 
ro  Filippo  Maria  ~ Angelo  Duca  di  Milano,  fitto  la  cui  protettione  uiffero  anni 
tfkindeci  congr an  pace . Vero  è che  poi  i sdegnati  i Cittadini  ( perche  hauea  tan 
to  honoratamente  riceuuto  ^ilfonfi  Rjc  d‘  ^Aragona,  &di  Pfapoli  con  quegli  al 
tri  Signor  i,Kfr  Baroni  loro  prigioni , & appreffo  finga  loro  Japutagli  hauea  la 
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/ciati  liberi  ) ratmandoft  infieme  crearono  otto  Capitani  della  libertà,  i quali 
doppo  poco  ejfendo  djmelfi  fu  fatto  Duce  ifnardo  Guano  d'anni  fettunta  di  fua 
tu,  nel  1 44  6 . llquale  poi  fra  pochi  giorni  depofero  parendogli  cjferpoco  vti 
le  alla  Kepublica,  eri»  fuo  luogo  elejfero  DuceTomafodi  ‘Pietro  da  Campo 
T r ego fr  vn  altra  volta. llquale  hauaido gouemato  la  Città  vn’ anno,  fu  fcaccia 
to  da  Battifla  da  Campo  Fregofo  fuo  fratello, nel  1 4?7  .& egli  fi  fece  Ducc.Beii 
è vero  rie  folamente  tenne  il  feggio  Ducale  per  forga  bore  federi, perche  ejfendo 
T orna  fi  huomo  digrande  ingegno, & di  non  minore  riputai  ione  nella  Città,rau 
narnlo  incontanente  gli  amici, fenga  indugio  afiediò  BattiflanelPaUgio  Duca 
le,&  con  grande  ardire  lo  cominciò  à combatteresti  che  Battijla  vedendo  non  1 
poterli  refiflere,al  meglio  che  puote  fe  ne  fitggf  la  fiondo  libero  il  Ducato  à To 
ma  fi.  E co  fi  ripigliò  il  maefirato  la  terga  volta  T orna  fi, otte  fi  mantcne  anni  5 . 
Mentre  che  in  tale  flato  erano  le  cofe  nopotedo  fopportar  qttefio  Maefirato  Gio . 

* Antonio  da  Flifco,paredogli  effere  vnagra  feruitù  alla  Città,  deliberò  di  ridur 
la  à libertà, e tato  feppe fare,  che  furono  eletti  otto  Capitani,  iquali  fubito  eletti 
fecero  imprigionare  T omafo  Duce.  Ma  non  potendo  fi  i C ittadini  concordare 
fotto  qtieflo  gouerno,  ritornarono  ad  eleggere  vn  Duce  fecondo  la  confuerudine  » 
Et  perciò  nel  i^j.conffituirono  Duce  fa  fari  Mdomo  nepotedi  «Antoniotto 
già  Duce . Et  battendo  tenuto  il  feggio  ducale  preflò  quattro  anni , lettatelo  fi  à 
rumore  la  città , fu  coftretto  di  lafciare  il  Maefirato.  Onde  nel  luogo  di  quello 
fupoflo  Bernabò  Gentile  fuo  cugino, che  fu  l'anno  1447.  Coftui  appena  giunfe 
in  capo  del  mefe  del  Ducato  che  fu  fcacriato  da  Giano  da  Campo  Fregofo  con 
aiuto  di  Giouanri ^Antonio  da  Fiefco , il  quale  fcacriato,  effo  pigliò  il  ‘Bucato , 
& hauendolo  tenuto  vn  anno, li  fuccejjfe  Lodouico  fuo  fratello  nel  1 448.  che  fu 
fcacriato  poi  da  Pietro  da  Campo  Fregofo  il  fecondo  anno  da  che  era  entratoncl 
Maefirato  nell'anno  1 4 5 o.Et  cofl  Pietro  fi  fece  Duce,oue  fi  mantenne  da  freon 
ni . Pofria  ejfendo  poco  grato  il fuogottemo  à i Cittadini, col  fìiuore  di  Carla 
y.fe  di  Francia, lo fecero fuggire  . Bfimafe  poi  la  Città fattola  protettane 
ìli  Carlo  infino  alT anno  1461. 7fel  quale  raunandofi  i Cittadini, hauendo fcac 
ciati  i Francefi, elejfero  loro  Duce  Profpero  adorno , & doppo  poco  deponenti* 
lo , crearono  in  fuo  luogo  Duce  Spinetta  Fregofo . fi  quale  dopo  tre  giorni  fi 
Utilmente  depoflo  dal  Ducato,  fupoflo  ineffo  Lodouicoda  Campo  Fregofo  la  fr 
tonda  volta  nel  msdeftmo  anno.  Ejfendo  facciati  i F rancefr  da  Genoua,  ifdegna 
to  Carlo  Mandò  à Genoua  Giouanni  figliuolo  già  del  Tge  Raineri  con  vn’ar 
mata  di  nauigbcuoli  legni, ou erano  yooo. combattenti  per  conflringerc  la  cit 
tà  à ritornare  à fua  diuotione.  Ondei  cittadini  depofero  del  Ducato  Lodouico , e 
nel  fuo  luogo  entrò  Paolo  Fregofo  ^irciuefrom  di  Genoua  nel  1461.  che  co 
me  hebbe  pigliato  il  Maefirato  incontinente  pigliando  l'armi  con  tanto  ardire 
pafiò  cantra  i Francefi, che  li  fece  fuggire  con  loro  danno,  & uergogna  . Et  ha 
uenio  imperato  vn' ànno,fupr inaio  di  detto  Ducato  da  Lodouico  Fregofo,  che 
per  lui  lo  pigliò  la  terga  volta  nel  msdefimo  anno  . Doppo  poco  piglia* 


iigr\u*  t r 


do  le  forfè  fantidetto  ‘Paolo  fcàcnò  Ledo  ni  co  , & egli  ripigliò  H Ducati 
nel  14 63  . nel  qual  tempo  fi  pacificarono  gli  Adorni  co  i Fregofi  ; & 
marne  furow  pacificati  , parue  a f cittadini  di  pigliar  Caflclletto  , oue  fi 
erano  fortificati  i Francefi  per  lo  J{e  Carlo  , & confiderando  non  ejfer  fuf 
fidenti  da  fe  fleffi  ; chi ederono  aiuto  à Francefco  Sforma  Duca  di  Milano , 
il'qual  vi  mandò  buon  foccorfo  » & cofi  lo  ricouerarono  f cacciandone  i 
francefi  . Là  onde  i Genove  fi  per  dimoflraìfi  grati  al  Sforje fio  gli  man 
darono  uentiquatro  tsfmbafciatori  à Milano  à prefentarli  il  jccttro,  ilften 
dardo  i le  chiatti  col  Sigillo  della  Città , eleggendolo  per  loro  Signore  , nel 
w 'm  CCC  C L X ì 111.  come  etiandio  narra  Corio  nelThiftorie  , con  altri 
finitori  » isf  cui  fucceffe  Galeaggo  Maria  fio  figliuolo  , & d coftui  Gio 
uan  Galeaggo  infino  all'anno  M CCCC  LXXF  III.  Tennero  adun 
quegli  S force] chi  la  fignoria  di  quefla  Città  anni  quattordici.  Tofcia  à figge 
jìione  de'  Fiefchi, pigliando  l' arme  i cittadini  contra  Giouan  Galeaggo  antidet 
to,  pigliarono  Caflclletto  fiaccandone  i fioi  prefidij , & crearono  Duce  Batti 
fi  a Fregofi , che  gottemò  quefla  Hrpublica  anni  cinque  con  grande  httmani 
tà,gìuftitia,& pace,auucnga  che  finente  fiffe  diflurbato  da  Obietto  da  Fiefco  > 
pur  però  fi  mantenne  aiutandolo  "Paolo  Cardinale  fio  gio . Pigliò  poi  il  Du 
tato  nel  148?  .Paolo  antidetto , che  fu  la  tergavolta  , & diede  la  fignoria  del 
la  Città  à Giouan  Galeaggo  fopr.mominato  nel  1488.  tsdllora  i cittadini 
mandarono  fedeci  .Amba  fi  latori  à Milano  al  prefato  Duca , & battendo  fatto 
la  orat ione, gli  confinarono  la  bacchetajo  flendardo  dì  fan  Giorgio , le  chiane 
della  Città , & il  figlilo , giurando  [opra  il  Meffale  poflo  nelle  mani  del  Duca, 
vbbidienga , C?  fedeltà . il  che  fatto  creò  il  Duca  Gouernatore  di  Genoua 

Giouan' Agoflino  Adorno . Et  rimafero  i Genouefi  foggetti  al  detto  Giouan 
Galeaggo,&à  Lodouico  S forge fchi, armi  undici  infino  alla  venuta  di  Lodouico 
Duodecimo  Fedi  Francia , che  fcacciò  detto  Lodouico  Sfirga  del  Ducato  di 
Milano  , nel  1 499  . Et  allora  i Genouefi  fi  dierono  al  detto  Bje  France 
fe  , ts4  cui  furono  pbbidienri  anni  otto  . Pofcia  nel  M D V 1 1 . pi 
gli  andò  Carmi  il  popolo  » dr  frac  dando  la  nobiltà  , crearono  loro  Duce 
'Paolo  di  Pfoui  tinror  di  panni, bicorno  molto  antico , & buono,  benché  egli 
faceffe  gran  refiflenga  , non  -polendo  tal  maeflrato  , pur' al  fine  coflretto  lo 
accettò . Et  cofi  ribellarono  dal  ì{e  . tAl  quale  pafiò  tutta  la  nobiltà 
•chiedendogli  aiuto  per  poter  ritornare  alla  patria  . - Onde  il  J{e  venne  à 
Genoua  con  grand' effirc ito,  & coflrinfe  il  popolo  à ritornare  fitto  di  lui  « 
■&  rimeffe  la  nobiltà  nella  città,&  fece  tagliare  il  capo  à Paolo  loro  Duce . Et 
acciò  poteffe  mantenere  Genoua  fitto  il  fio  dominio  fece  edificare  vna  forteg^ 
ga  fopra  il  porto  nominandola  Briglia , dicendo  volere  imbrigliar  talmente 
cjuéfl'  ardito , & gagliardo  cauallo , che  per  l'auuenire  non  poteffe  ricalcitrare 
al  fio  padrone  . Fero  è,  che  dopo  alquanti  anni  da  i cittadini  , & con 
grande  ingegno , & fiefi  fu  rouinata  infimi  à i fondamenti  , come  io  fritto 
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?teir Effemeridi  latine.  Dopo  cinque  armi, da  cbebaueua  tenuto  la  fitgnoria  dieffa 
città  l' antidetto  Re  , cioè  nel  1512.  Scacciati  i Franceft  d'Italia  da  gli  Si 
usti]  per  opera  di  giulio  Papa  z.&dei  Fenetiani , ritornando  i Genouefi  al 
la  liberi ^crearono  Duce  Ciano  Fregofio,& dòpo  poco, e fendo  venuto  nell'Italia 
Gioitati  Giacomo  T ri  nido  con  l'efercito  Francese  dì  40000  .dibattenti  per  rac 
quifiare  il  perduto  Ducato  di  Milano, nel  qual' era  fiato po/lo  Duca  Maffimiano 
già  figliuolo  di  Lodonico  Sf'orga , &•  battendo  ottenuto  quafi  tutto  detto  fiato 
per  il  Re  Lodouico , temendo  Giano  Duce  di  effer  fatto  prigione  ,fe  nc  fuggì , & 
ritorno  Genoua  fiotto  la  fiignoria  di  Lodouico  antidato.  L'ero  è effe  poco  vi  flette, 
perche  e fendo  rotto  l'efercito  del  Re  à Tfiouara  dagli  Eluetti , & ricotte  rato  ih M 
Due  alo  di  Milano  daMaffìmiano  fopr  anonimato, pigliò  il  Ducato  di  genpua  di 
conferuimento  del  popolo  Óttauiano  Fregofio  nel  1513.  buomo  certamente  orna 
to  d’ogui  virtù . Conciò  fiofe  cofiacbein  ejfio  ritrouauafi  la  prudenza, l'bumani 
tà,la  candid» tà  della  vita, congiunte  con  la  ifer tenga  militare,#"  con  le  lettere, 
gouernò  quefiarepubiica due anni,cioè infimo  alla  venuta  di  Francefilo  R e di 
Francia,  cbefioccefe  à Lodouico  & Jòggiogò  Milano,  nel  1515.  Hauendo  dtpo 
fio  Óttauiano  il  Maeflrato,  & accorda  tufi  col  Re  Francefie,  rimafie gouernato 
redi  efa  città  in  nome  del  detto  Re . Et  talmente  fiette  anni  la  gouernò  infimo 
all’anno  1522.  "Benché fiouente  fofe  conturbato  da  Jlntonio  Fregofo  Veficouo 
di  L'int miglia  con  diuerfì,#  vani  modi  per  ificacciarlo,  pur  però  & fiauiamen 
(e,&  auimofiamente  fi  mante  ne  infimo  al  detto  anno,  "igei  quale(  eferJo  l'anno 
dauanti /cacciati  i Francefit  d'Italia  da  "Prof  ero  Colonna  Capitano  delia  Lega 
fatta  fra  Lione  decimo  Tapa,  Carlo  Quinto  Imperatore , & Fiorentini  ) e fendo 
f igliata  Genoua  dal  detto  Pro  fero,  rimafie  Óttauiano  prigione , & fin  manda 
to  à 3)(apoli,oue  flette  prigione  alquanti  anni.  'Poficia  fatto  libero , & e fendo 
f afato  all' 1 fola  di  Trocida,doppo  pochi  giorni  refe  il  finto  diuotamente  al  Si 
gnor  e Iddio  . Fu  Óttauiano  da  annouerare  fra  gl'illuftri  huomini  , che  fio 
410  flati  ne'  noftri  tempi , in  qualunque  grado  di  virtù . ‘Prigionato  adunque 
Óttauiano , come  è detto  ,fiu  fatto  ' Duce  ^ ìntoniotto  adorno  nel  15  22.  Jn 
queflo  tempo  non  potendo  Jòjfrirei  Genouefi  l’afra  briglia,  &durijfimo  morfio 
in  loro  bocca  pollo  da  Ludouico  XII  Re,  doppo  lunga  fatica , e grandi fma 
fefia  , conquistandola  la  rouinarono  fino  à i fondamenti . fn  vero  ella  era  mura 
uigliofa  opera,  & {ufficiente  à tener  fioggetta  quella  Città.  Et  per  tanto 
faggiamente  fecero  Cittadini  à rouinarla , dejtderando  la  libertà . gouernò 
poi  genoua  ésfntoniotto  infimo  nel  1527.  Tfiel  quale  e fendo  confederato 
'Papa  Clemente  -j.con  Francefco  Redi  Francia ,#  yenetiani , & Fiorentini  , 
con  tutti  quafi  i Trend  pi  d’Italia  per  ficacciare  i fio  làuti  di  Carlo  Imperato 
re  d‘ Italia,#  hautndo  mandato  nell  Italia  il  Re  Francefco  Odetto  di  Stlutre 
co  con  40 .mila  fioldati.& Andrea  Doria  co  vna  forte  armata  di  nauigbeuoli  le 
gni, all' afedio  di  Genoua,#  fortemente  astringendola, ritrottandofi  i Genouefi 
mal  proceduti  di  vittujglia,  e rio  potedo  piu  nùuensrfhfi  accordarono  co  Odetto 
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tastano  del  He  di  eflerglifiggetti , &cofi  fi  partì  ^intoniotto  lafciando  il 
Mae  finito . ^Allora  il  He  trance  fio  vi  mandò  per  Gouematore  Teodoro  Trivi 
Xjo.  In  tal  termine  feguendo  le  cofe , il  fervente  anno  mandarono  i cittadini 
t>na  nobile  ambafciaria  al  He  pregandolo  fo/fe  contento  che  la  città  fi  riduce/fe 
*1T  antica  libertà . llche  ottenuto  ele/fero  otto  cittadini  con  vn  Duce  per  il  Go 
i verno  della  città  con  tal' ordine.  Ma  prima  fi  deve  faperc,come  ha  Genova  li.jh 

•miglierò  fitano  z8.alberghi(come  eglino  dicono)nominati  gentil' huomini.  Et 
per  tanto  ordinarono  di  cavare  da  quefii  2S. alberghi  vn  configlio  di  400.  nobi 
li,vnDuce,òtto  Governatori, otto  Procuratori, con  cinque  Sindici  Maggiori. 

• Et  che  tutti  quefii  infieme  rapprefentaffero  il  corpo  della  fignoria.  Toi  ordinato 

no  che  fi  efiraeffero  con  non  minore  ordine  di  quello, che  fifa  negli  vffictj  di  rene 
ti  a, cioè  così.  Vogliono  che'l  Ducegouemi  due  anm,i  quali  finitile  ne  caua  vno 
altro.  Et  il  Duce  vecchio  rimane  Trocuratore  infino  che  vive,  cangiano  poi  di  fei 
nte fi  in  fei  me  fi  Jempre  due  de  i Governatori.  1 quali  entrano  ne  i Trocuratori . 
Et  anche  parimente  di  fei  me  fi,  in  fei  me  fi  due  de'  detti  Trocuratori  fi  cangiano, 
CÌr  vacano  dagli  vfficij  antidetti. Et  per  tanto  occorre  che  i Trefati  j ignori  rima 
gono  pa  ciafcun  da  due  anni  in  fignoria,&  altrettanto  nella  Trocuraria.  Et  cofi 
fervono  quattr’ anni  alla  Hepublica.Et  da  quefii  è governata  la  Città.  Fu  ilpri 
mo  Duce  creato  neh  S.per  tal gouemo,~4lberto  delT^igga  huomo  fauio , & 

antico.  Governando  cofiui  la  Città  il  feguente  annopafiò  Carlo  V.lmp.  a Geno 
no  condot  to  da  tAr.drea  Doria  fuo  t/frmir aglio, per  pigliare  la  corona  dell'Im 
per  io  da  C lem.  j.Tapa.Et  confirmò  tal' ordine fatto  peri  cittadini , dandogli  al 
fresi  molti  priuilegi.Tofcia  l'anno  feguente  che  fu  del  1 530./#  eletto  Duce  Bar. 
Spinola, & neh  53 i. "Batti fia  Lome!lino,& nel  jq.Crifioforo  Hpffo  Grimaldo 
iigniffimo  medico,& l'anno  del  3 6.  (jiouan  Batti fta  Doria.  Tofcia  nel  38.  Leo 
nardo  Catanio,&  nel  40.  Andrea  Giufiiniano,nel 42 . t, Andrea  Dietra  San 
fa  , & nel  44.  Giambattifia  Pomato , nel  46.  Benedetto  Gentile  » fitto  il 
quale  ranno  feguente  , che  fu  nel  t 547  .fi  feoperfe  Giovanni  luigi  Conte 
di  Flifco  giouene  eloquente , & ardito , & di  gran  configlio , per  fitrfi  Duce 
della  città, ma  offendo  fortuitamente  ca fiato  nella  marina,  & annegatofi,  non 
potè  confeguire  il  fuo  intento,  & rimafe  la  città  in  pace  à diuotione  di  Carlo 
Quinto  Imperatore . TfeWanno  1 5 48  .pigliò  il  Ducato  Cjafiaro  de'  qrimaldi 
de'  Hracelli,che  hora  lo  tiene, nel  49.  t/il  pre finte  ella  ègouemata  talmente 

quefia  magnifica  città, & t>iue  in  gran  pace, fortificando  le  mura  di  e/fa  in  tal 
guifa(comefi  può  giudicare )che  la  farà  inejpugnabile  pur  che  uifia.no  buoni 
prefidtf,&  le  cofe  neceffarie  da  mantenerfi . tAnche  gli  anni  pa/fati  , acciò 
che  fi  po/Jano  meglio  mantenere  i cittadini  in  tal  libertà,  Hpuinaronò  Caflellct 
tb  infino  à i fondamenti . Sono  vfeiti  di  e/fa  città  molti  eccellenti  huomini  , 
che  l'hanno  molto  illuflrata,& prima  Innocentio  V .& /tdriano  V.  Tontefici 
ideila  nobile  famiglia  di  Flifco, dalla  quale  ettandio  fono  fiati  partoriti  piu 
di  3 o.  Cardinali , & affai  altri  Trelqti , sì  come  /treiuefeoui , & Ve  fio 
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*i.  Innocentio  8 .‘Tapa  fu  della  antica  & nobile  flirpe  de  i Cibò  della  quale  anU 
camente  ufcì  quella  de’  T ornaceli!, che  è la  medefma  : cr  di  quefla  fu  Bo/iifatio 
9. buono  tanto  fingucare.  Et  bora  viue  lmocentio  Cibò  Cardinale, nipote  di  In 
nocentio  2. Et  gli  anni  auanti  vi  fu  anco  Lorenzo  Cibò Card.di  Bcneuento,pur 
nipote  d'1  nuocer,  t io  S .Et  molti  altri  ^Arciuefcoui  & Vefcoui,flgnori  principe 
li  fono  ttati,et  ne  fono  al  prefente  di  quefla  Illuflrifl.  Famiglia.  7aolo  Cardina 
le  de’  Eregofi  con  Federico  : '2/iccolò  de  Flifcbi:  Bandinella  de  i Sauli  tutti  Car 
dinali;Gieronimo  Grimaldi, & Gieronimo  d' Oria,ancbe  eglino  Cardinali.gr a 
numero  d’altri  prelati  ha  dato  al  mondo  quefla  città,  che  farci  molto  lungo  in, 
defcriuerli.E'  ben  vero, cb' io  non  pojfo  pajfare  che  non  faccia  memoria  di  Filip 
po  Sauli  ve  flotto  di  Br ugnate  huoino  ben  letterato,cbetraduflcdi  greco  in  lati 
no  alquante  opere,  tra  le  quali  fi:  Eutimio  /oprai  filmi  di  Dauid  profeta  ; & 

» Ago/lino  Giufliniano  vefcouo  di  Trebbio  dell'ordine  de'  predicatori,digni/fmo 
T eologo, ornato  di  lettere  Grece, Ebree, strabe, et  Caldee. Diede  queft'huomo  à i 
Latini  molte  opere  eh’ erano  Grece, & Fbraice,et  fcriffe  un  gran  volume  d'hiflo 
rie  di  Gcnoua  in  iwlgarc.cpn  la  deferittion  dell'ifola  di  Corfica.Mauo  Cutaneo 
iArciueflótto  di  Bodo  dell'ordine  de  predicatorifacondo  predicatore.  Ha  produt 
to  altresì  tanta  città  molti  letterati  buomini;& prima  Giouanni  'Balbo  delT or 
dine  de’  predicato  ri,  che  lafciò  doppo  fe  vn  libro  dell'anima , & del  corpo  col  vo 
cabotar  io  Catoli co , auenga  che  ad  alcuni  paia  tal' opera  indegna  di  tanto  buo 
mo,pur  però  fe  gli  dee  riferir  gratia,percbe  fopradi  quel  fondamento  ( quanto 
chef  fa)  fono  flati  fabricati  noui  edifici  bauido  auanti  gli  occhi  quel  uolgar 
prouerbio,effer  facil  co  fa  da  aggiungere  alla  co  fa  ritrouata.Trodujfe  anche  ^in 
dalò  K(ggro(di  Giuliani  Boccac.  prteettorefluriofo  aflrologoiGiacomo  Cepa,et 
Giacomo  Bracellio  amenduebuomini  bvt  letterati . De  i quali,  l'vltimo  molto 
diligentemente  deferiffe  il flto,c  i luoghi  di  quefla  regione-.Gottardo  Stella  haut 
ma  buona  c ogni  tiene  delle  lettere  latine, et  Batti fia  Fregofofari/fe  in  volgare  vn 
lib.di  ejfentpi , feguitando  l'ordine  di  Valerio  Maffmo  (certamente  degna  ope 
ra)chepei  lo  fece  latino  Camillo  Gilìno  Milanefe  molto  letterato . Sono  flati 
molti  altri  nobili  ingegni  di  quefla  cìttà,&  etiandio  bora  ne  fono,  che  hanno  da 
to,&  danno  fama  ad  e/fa  con  le  loro  opere  dei  quali  vi  è Stefano  Braccllio , %An 
tonto  Gallo  elegante biflorico, Giacomo  Fomaro,Fornio  detto, ornato  di  lettere 
Grcc9%oltra  deUe  latinc,Girolamo  T alni  ario.  Da  rtolomeo  Giufliniano.  T^icce 
lòde' Brignaliy'Bartolomeo Facoio,che /cri/fe  elegantemente  dodici  libri  delT 
opere  di  ^ il  fon  fa  primo  I{e  di  7^apoli,&  vn  libro  cantra  Lorengo  V alla  > delC 
anima  ,&  vn’ altro  della  guerra  di  Cbioggia , F rance  fio  Marcbefe  Dottore  di 
Leggi , Spirendio  T almario.  Luigi  Spinola , che  /cri/fe  vn  libro  della  I{e 
publica,  conmolti  altri  elettati  ingegni,  che  farebbe  molto  lunga  lamia  nar 
rationefa  tutti  gli  volc/Jt  rimembrare;& majfmamentefe  uole/fl  entrare  nelle 
lodi  di  Domenico  Snuli  b uomo  non  folamente  pratico  in  trattar  le  cofe  de  gli 
flati,  & republicbe  ma  anche  molto  perito  nelle  lettere  Utine.delle  cui  lodi  al 
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tfoue  ne  parlerò . Hanno  iato  gran  nome  à quefia  nobile  patria  etìandio  molti  ' 
valorofi,&  fugaci  Capitani  di  annate  marinefclje.del  numero  de  i quali  fu  Fi 
tippo  Doria,cbcconlafuaprudcntia,&valorofìtàtolfcà  Venetiani  tifila  di 
Scio,& la  diede  agli  fioi  cittadini,  che  infino  ad  oggi  l'hanno pojfiduta . Taga 
no  Doria  riportò  nobiliffima  vittoria  dell'armata  delt Imperatore  di  Coftan 
tinopoliyCol  quale  era  l'armata  de  i Veneti  ani, & del  HectVngheria,  apprefo 
Cofiantinopoli.  Etiandio  trionfi  delt  armata  de'  Venetiani , cheruppe  vicino 
alla  Marea.  Onde  menò  prigione  à Genoua  Tgiccolò  Tifano  Capitano  di  detta  ar 
mata  con  fooò.  Soldati . Là  onde  per  detta  vittoria  fu  non  filamento  liberata 
'Genoua, ma  altresì  la  Grecia.  Luciano  Doria  combattè  piu  uolte  co  i Venetiani 
permare,& fempre gli vinfe.Et tra  Caltre,haucndovna  volta  prefe  18.  nani 
di  quelli, & e fendo  fu  la  uittoria,cauandofi  di  capo  la  celata  per  uedere  tacqui 
fiato  bonore,da  vna  faetta  per  co fo, fi  ne  morì ; benihe  auanti  che  mori f e f efien 
do  d'animo  inuitto  mandò à Genoua  2000.  Venetiani prigioni.  Tietro  Doria 
anche  egli  (pefie  volte  trionfò  de’  nemici , come  dimofira  Mgofiino  Ve  fiotto  di 
Trebbio  nelthifiorie.  Fu  cofiuihuomo  faggio,prodc , & in  tutte  t opere fue  ardi 
toiondefu  riputato  dignifiimo  Capitano . Et  tutti  i detti  Capitani  fipranomi 
nati  vfcirono  della  famiglia  Doria . 'Della  qual  famiglia , pare  à me  che  fi  pof 
fa  dire  quel  che  dicono  gli  fcrittori  della  famiglia  degli  Scipioni,efcr'vnaftirpe 
fatale  (fi  uogliamo  parlare  fecondo  qttelli)da  fempre  vincere  i nemici  della  pa 
tria,  combattendo  per  mare. Et  non  meno  ne'  noflri  giorni  hanno  dimoftrato  i na 
ti  di  detta  famigli  a ;come feri  iterò  piu  ingiù.  Biagio  ^tfiereto  battendo  animofa 
mente  combattuto  con  l'armata  degli  *Aragoncfi , al  fine  efendogli fàuoreuole 
la  Fortuna( come  fe  dice)la  uince,  & fece  prigione  ^ilfonfi  l{e  d' dragona 
di  Trapali,  il  I{e  di  jqauarra,il  Signore  Infante,  il  gran  Maefiro  di  S. Giacomo 
con  molti  Baroni, & con gran  trionfi  li  condu fica  Genoua.  Sono  fiati  tnolt’  altri 
diguifimi  Capitani , c’hanno  dimoftrato  nonfolamente  à tutta  Europa , ma  al 
fresi  aWMftica,& all'  jtfia  di  quanto  ualore filano  i Genouefi,che  lunga  fareb 
be  la  narratone  di  quelli . Tur  uolendo  conofcere  il  curio  fi  Lettore,  legga  Già 
corno  da  Voragine,  'Biondo, 'Bernardin  Corio,  Sabellico,Volaterrano,T  latina, 
co  jLgofl ino  Vefcouo  di  <2^ebbio,et  altri  fcrittori.  & intieramete  farà  fodisfht 
to.  7ge'  noftri giorni  ha  ornato  di  molti  Trionfi  quefta  Città  il  Magno  «sfn 
àrea  Doria  Trencipe  di  Melfi,che  in  uero  fi  può  cognominare  Magno  dall  f gran 
di  opere  da  lui  fatte.  Et  prima  con  fiigalee,&due  Bergamini  ruppe  20  .fufte  co 
vna  galea  de'  Mori,apprefio  C orfica.  Delle  quali  fei  con  detta  Galea  (già. fatta 
daTapa  Giulio  2. & da  Mori  pigliata  ne' tempi  di  Leone  X 'Papa ) conduffi 
con  gran  trionfo  à Genoua  nel  giorno  dipafqua  della  Ueflurrctionencl  1519, 
Ha  ottenuto  tante  uittorie  ne' noftri giorni  queflo  valorofo,&  fugace  Capitano, 
che  fi  ne  potrebbe  ficriuere  vn  grandi  fimo  uolume  come  io  dimofiro  nell'Ffeme 
ridi  latine.  'Per  bora  piu  non  fcriuerò  di  tanto buomo  , perche  pare à me 
efiermenmaleàUfciarlecheimperfettamenteraccontarle.  Maben diròefer’ 
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*gli quel  tale,&  tanto  buomo  nel  trattare  le  cofe  marinefche , che  non  ha  fupe 
riore  nel  mure  né  forfè  uguale.  Mancò  gli  anni  paffuti  filippino  pur  Doria , che 
ejfendo  molto giouane,  ruppe  l’armata  de  i Soldati  di  Carlo  5 . lmperadore  ap 
preffo  Salerno , nel  1 527.  & veci  fi  Vgo  da  Moncada  Spagnuolo  Capitano  di 
quella, facendo  prigione  ^ ifcanio  Cotona , & il  Marchefe  del  Guafio  con  molti 
altri  Signorie  Capitani.  Fece  altre  affai  prodotte,  per  le  quali  dimoflraua  di 
■pfiire  non u minore  Capitano  del  fuo  710  s/fndrea . 'Non  vi  mancano  etiaru 
dio  bora  altri  nobili, fy  animo ft  giouani,cbe  già  hanno  fitto  iffierienga  del  loro 
ingegno, & forga,per  le  quali  dimuftr  ano  effer  nati  di  quelli  Tadri , che  riporta 
tono  tante  littorie  alla  patria; fra  i quali  vi  è pardi  detta  famiglia  Doria 
tonto  Vefiontc,&  Cicala, valent'huomini, sì  come  bino  fatto  ifierientia,  & di 
cont  ino  uo  fimo, trattando  le  cofe  marinefche,  & anche  di  terra  guerregiando . 
Sempre  quefla  nobilepatria  ha  partorito  huomini  non  folamente  di  grand' inge 
gno,&  induftria  à trafficare  ,ma  etiandio  di  grand ' ardire  ad  ogni  fhttione  tato 
di  mare  quanto  di  tcrra,cbe(ft  come  io  fon  confueto  di  dire)fe  foffero  i cittadini 
vnitiy& pacifichi  fra  fe  fteffiMurcbbono  maggior  fignoria  tanto  ne'  luoghi  ma 
ritimi  quanto  in  terra  ferma  di  quel  che  hanno  JLt  fruente  haurebboiiofrgnoreg 
giato  à quegli  à chi  hanno  feruito*  comepenfare fi  può , Là  onde  difj'e  Faccio  de 
gli  V berti  nel  fello  Canto  del  Dittamondo , 

"Hobilt,* grand*  * la  Città  di  Ctnona  , 

U più  farebbe  antera,  f*  non  fojj* 

y Cbttiafctm  Sperfna  dfcordia  menoua . , ,l> 

• ' w on piu  per  bora  parlerò  di  tanta  potente  Città;mpcrò  che  affai  largamtn 
te  ve  parla  il  ycfcouo  di  Trebbio  nell' hi  fior ie,mà  foto  voglio  defcriuere  il  prin 
tip  io  di  vìi antica  Tauola  di  metallo  ritrovata  nella  V alle  di  'Toggeuera  da 
vn  contadino  cattando  la  terra  nel  1 507.  la  aitale  fu  portata  àGenoua,&poflx 
nel  Domo  à perpetua  memoria  dell'antichità  di  Genoua,&  che  è tale . 

Minutici s, fiis,  De  controucrficù  inter  Genuateis , &Veitnrios  in  re 
prejente  cognouerunt,Ó"  coram  inter  eos  controuerfixc  compofue > unt , <j  qua 
leve  agrum  pojfrderent,& qua  finti* fierent  dixerunt  eosfineùs  ficere  ter:  aino» 
qua  fiatiti  1 uffir unt, uba  ea  fifìa  (fi  ent. Romani  coram  venire  ioufirunt  I\om. 
coram  fententiam  ex  Senati  Confulto  dixerutit,eidib.Decend).L.  Cu  ci lio  Q^F, 
•Q.Mtnutio.Q^F.  Cos.Qua  agerpriuatus  Caftetli  Veituriormn  efi,quem  agrura 
eos  vendereffieredemq;  fiqtii  licet.Is  ager  veEHgal  neifiet . Langatium  fine « 
agrùriuati  ab  ritto  infimo, qui  oritur  ab  fonte  in  miccio,  ad  Floniumadem^. 
fbtìcrminus  fiat, inde  F Ionio  fufouorfum  in  Flouium  Lem'trum  , inde  F Ionia 
Lemuri  fufum  vfque  ad  riuora  Comperane . L’hanerei  tutta  de  feruta  come 
ella  viace,& parimente f*.ta  vofiarc,fe!a  nonfojfe  Hata  defiritta,  & volgari 
gata  dal  Ve  fiotto  di  Tqebb:o,&pfta  nell  hifioria  di  Genoua . Onde  ilutno.o 
lettore  iui  U potrà  vedere,  che  in  vero  è co  fa  molto  notabile.  Ella  fu  fitta  latino 
primo  della  centefimafifia  Qlimpiadc,delk  edificai  medi  ty/ma  fitta  da  A? 
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molo, Fanno  63  "].&auantiCincamaiionc  del  figliuolo  di  ‘Dio  116.  fecondo  il 
calcolo  di  Enrico  Glareanoy& dello  Olandro;ma  vn  meno  fecondo  Lucido , ejfeit 
do  Confoli  L.  Cecilia  Metello  Diadema,& S^Mutio  Sceltola . Rj tornando  alla 
principiata  defcrittionc di  quefia Regione. Tonerò  qui i termini  à Genoua  del 
paefe  detto  Rjuiera  di  Genoua  di  Tvnente,& comincierò  l'altra  parte  nomina 
ta  Paniera  di Leuante pf  v':  . 
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Omincia  adunque  quitti  à Genoua  il  paefe  detto  Rjuiera  di  Leuante,  & 
I*  feguita  infimo  al  fiume  Magra  termine  di  qucfla  Regione  di  Liguria  . £* 

addimandata  quefla  parte  Rjuiera  di  Leuante, perche  rifguarda  uerfo  il 
leuaredel  Sole  apparedo  à noi fi  come  quell’ altra  parte  rifguarda  al  Tonenteò 
fia  tramontare  del  Sole . yfcendo  adunque  fuori  di  Genoua  dati  Oriente  ,&ca 
minando  per  il  lito  del  mare  ritrouafi  il  fiume  Bifagno  da  Giorgio  Merula  nel 
I o.libro  detibi fiorie  de  i Vi  fronti  nominato  Bifannis , fi  come  da  due  fiumi 
creato, cioè  dal  f enfiano, & da  vn’altro,come  ferine  Biondo, & BraceUio.  Tare 
A me  che  fia  queflo  quel  fiume  detto  da  Tlinio  E tritar,  & parimente  da  intoni 
no  nell' Itinerario, quando  dice  ejferpofio  Genoua  fra  la  Torfina , & il  Feritore 
fiumi.  ‘Benché  io  creda  che  fra  corrotto  il  libro, & voglia  dire  Torcifera,&  no 
T or  fina. T affando  piu  auanti  otto  miglia  appare  ‘tferuio,  & pafiatenc  due  Bu 
liafro,  & doppo  altrettanto , Sori ,ò  fia  Soli , Saulum  da  i letterati  nomina 
to.  Sono  però  qiiefli  luoghi  piccìole  Contrade . Scindi  à due  miglia  ni  è 

Becca.  & doppo  altro  tanto  Camoglio  . Veggonfi  tutti  quelli  luoghi  intor 

no  al  lito  pieni  di  magnifici  edificatane  foprai  colli  quanto  nelle  valli , tal 
mente  diipofii , & ordinati  per  venti  miglia,  & pii),  che  pare  i riguardanti, cioè 
navigano  uerfo  quel  lito  della  marina, pi  a toflo  una  lunga  città  & ben  edifica 
ta, che  Villc,ò  Contrade  l'vnx  dall'altra  fcparate  . Et  ciò  comincia  à Geno 
na,  & difeorre  infimo  à Camoglio ouc  comincia  Capo  di  Monte,  & dagli  an 
tidn , Simiariutn  Tromontoriuta  detto,  fi  quale  è vn  fajfofo  monte,  & 
molto  afpera  à douerli  fulire.  Rjfguarda  al  vtare,&à  dedicato  à S.  Frut 
tuofo,  al  quale  ( dentro  di\effo  appreffò  il  fine  ) cuui  lubricato  vn  foatuofo 
tempio,  otte  è honorato  detto  gloriofo  Santo.  Scendono  le  chiare  acque  dal 
detto  monte  per  li  fitjfoft  badgi , & precipitofe  rupi , & per  le  firette  fio 
fi  poi  entrano  nella  mari:  ut  . Patini  fi  fu  Torto  Fino  , il  quale  nomina 
‘ Tlinio  Tortura  Delfi.ium , bertele  al prefr,:te,efiendoli  tolto  la  prima  fillaba 
fia  nominato  ‘Porto  Fino(cotn’è  detto.  ) Et  perciò  credo  che  gli  fia  fiata  tol 
u , per  dichiarare  maggiormente  la  bontà  di  detto  Torto  . filtra  me- 
moria non  ritroso  apprejfo  a’ alcun  feritore  antico  di  quefio  Torto  > ec 
cettoche  apprefio  Tlinio.  Et  forfè  quefioè  intcruenuto  per  non  efier  vfato  in 
quei  tempi.  Mifuranft  4.  Miglia  da  S,  Fruttuofo  à quefio  Torto , fonpie 
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•'*  fendendo  per  flrette,et  faffofe  vie. Beri  d’Rero  ch'egli  è molto  più  agiato  viaggi9  ' 

per  la  marina.Tofcia  pacando  aitanti  poco  più  di  due  miglia  vedefi  S.  MatghP 
rida  la  qual  paffuta , comincia  il  Golfo  di  Rapallo.  Et  quindi  riuolgendofi  } ragl * 
Ra  allo  ' afytr‘ montl  vedefi  Palle  di  Rapallo  tutta piaceuole, amena, & diletteuole;ou c 
P fi  veggono  da  ogni  lato,cedri,aranci, limoni, oliai, & altri  fruttiferi  alberi . E 

adunque  nominato  il  Golfo  di  Rapallo, & la  Palle  antidetta , da  Rapallo,  ìtiol 
to  bella  contrada  pofla  al  lito  del  mare, da  S.Malgberida  vn  miglio  & mego  di 
Chiauaro  feoflo.  Entrando  fragli  afperi,& fajfofi  monti  6.  miglia  appare  Cbiauaro,Claue 
taccilo,  ruvida  Georgio  Mcrula nel  ìo.lib.  dell'bifloriede i Pefconti nominato da 
Dante  nel  purgatorio  Clauerum,che  fecondo  "Biondo  non  era  intorniato  di  ntth* 
ra  di  1 5 o .anni auanti  che  egli  nafccffe.Ma  il  Pefcouo  di  Trebbio  ferine  neWbi 
fiorie, che  foffe  fatto  da  i Gcnouefi  nel  i lój.da  che  Chriflo  venne  al  mondo  ; che 
poi  disfntto,&  rifatto,  come  dice  Biondo.  Quiui  ragunanfià  certi  tempi  dell'an 
no  mercatanti  di  diuerfi  paefi  à trattare  fiuoi  negottf,per  la  gran  commodi tà  del 
luogo,oneèpojìo.  Ha  dato  nomea  quello  Cafiello  ne'  noflri  giorni  Paolo  delTor 
dine  de’  Predicatori  huomo  molto  letterato, che  morì  à Scio.  Seguitando  pure  il 
fium*/'1*  Uto  da  vn  miglio  per  affai  piana  via , ritrouafi  il  fiume  Lauagna  da  Tolomeo 
Ripa  Rof  chiamato, Entella,  & da  altri  ficrittori  Labonia,che  ficende  dall’ spennino , & 
fa . quiui  nella  marina  finifce.^Alla  cui  deflra  vi  è Ripa  Rgffa,& Mulino,& vicino 

Rocca  Ta  a^a  fontan*>  onde  e fce,Rocca  Taià . E'  accrefciuto  molto  il  fiume  Lauagna  da  i 
ià°.C°  2 torrenti  (frauda,  Qlo,<&  Starla  che  vi  entrano.  Scendendo  poficia  lugoladeftra 
Lauagna  riuadeldctto  fiume, verfo  il  mare,fi  vede  la  Contrada  Lauagria  cofi  nominata 
contrada,  fai  jty e fiato  fiume.  Sono  alcuni  che  dicono  effier  queflo  luogo  quel  da  T olomeo  no 
minato  Libamum  poflo  fra  i luoghi  mediterrani  di  Liguria  fiotto  il  monte \Apen 
nino, del  che  affai  mi  marauiglio  ; imperò  che  Lauagna , è di  qua  dall' antidetto 
spennino, & Libamum  defignato  da  Tolomeo  è di  là,sì  come  aljuo  luogo  dèmo 
r . , ftrerò.fo  credo  quefla  Contrada  effier  nuoua,&chc  non  foffe  ne’  tempi  di  T olo 
Wfco , & meo;  &fe  pur  vi  fu, che  deueffe  effier  di  poco  momento.  Secondo  alcuni,  ha  hauti 
fuo  origi  to  origine  da  queflo  luogo  la  iUufire famiglia  de  i Conti  di  F li  fio,  anche  nomi 
*c.  i nati  Conti  di  Lauagna, della  qualle  fono  vfeiti  due  Pontefici  Romani  con  molti 

Cardinali,  Urciuefcoui,&  Pefcoui,comefièdetto.Giacepoi  à manfiniflra  del 
fiume  Lauagna  Stade  iiTrogona  fico,  Graueia,  Pignolo  dei  Garibaldi , & Tre 
lo,&prejfo  al  luogo  oue  efee, Ruffa.  Mifuranfi  quattro  miglia  dalla  foce  di  La 
nagna,one  entra  nella  marina, à Seflro  di  Leuante  Controdadi  via  molto  offra, 
montuofa,&  faffofa  J in  Latino  fi  dice  Scgcflrum,& da  Piante  nel  ‘ Purgatorio , 
Sifteri.pare  fecondo  la  deferittione  di  T olomeo, che  quiui  foffe  T igulia  ; ma  Tli 
nio  la  mette  più  auanti  ne'  Mediterrani  con  SigeHa  Teguliornm . Si  che  fiecon 
do  Tlinio  paiono  quefii  dui  diuerfi  luoghi, fecondo  T olomeo, vn  fiolo.  Forfè  che 
talmente  fi  potrebbe  dire,  che  quefla  parte  foffe  nominata  T egulia,& che  vifof 
fe  altresì  vnparticolarluogo,ò  Pilla, ò Contrada,ò  Cafiello,  detto  Tegulia , & 
che  ne  giorni  di  Tlinio , fi  nominale  detto  luogo , S egettum  Teguliorum  dalla 
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di  Leuantc  i differenti  adì  quel  di  Vanente  ànnaigi  dsferitto.  Vuole  linaio  n: 

C mmentarifopral' itinerario  dtsfntonino, che  quejio  Seflro  fta  Entellia  , de 
fc  ritta  da  intonino  ; ma  par  ime  che  egli  di  gran  lunga  s'inganni  ; perche  En 
iella  (&  non  Entellia  )ì  il  fiume  Lauagna,come  i detto . Di  rifeontro  di  Sefiro, 
f copre  fi  vna  picciola  ffola  dalla  terra partita  da  vnrufcello  d'acqua  , la  qual 
talmente  è intorniata  (Calte, & precipitofe  rupi, che  paiono  alte  mura  dalla  na 
tura  fabricate.T^tfa  quale  non  fi  può  entrare,  eccetto  che  da  due  lati ; cioè  da 
man  defira&dx  man  ftniftra,che  fono  due  Torti . Tar  più  ficuro  quel  Voi 
y tb,che  rifguarda  all'Oriente ,di  queW altro . Et  per  tanto  fono  fecurijfmi  gli 
habitatori  di  queflo  luogo  da  ogni  male , che  poteffero  fare  i Ladroni  tanto  di 
mare , quanto  di  terra  feruta , per  ejfer  tanto  fortificato  dalla  natura . T^on 

molto  quindi  difeofto  fi  veggono  due  alti  monti  tutti  pieni  di  viti  , addimandati 
Moneglia  in  vece  di  Monigli,ò  vogliamo  direpretiofì  Gioielli, per  la  prctiofità 
de  fruttiferi  colli, che  intorniano  quefla  terra  . fllujlrò  quefta  Contrada  ne  no 
firi  giorni  Vaolo  delT  ordine  de  i Vredicatori  digniffimo  Teologo.  Viti  in  alto 
fiorgefi  le  CaflcUa  de'  Bancaltfi,cioè Matufco  & Matalena . Tocca  le  confine 
di  Moneglia,  Framula,talmentc  nominata  (fecondo  'Biondo ) da  i paefant , dal 
l'afpera  montuofa,&  fa ffo fa  vi  a,  che  quitti  fi  ritroua,fi  come  fiano  auifati  gli 
pafftggieri  di  ben  fkr ferrare  le  fue  mulc,&  c fiutili, per  poter  compire  il  loro  ca 
• mino  più  ficur amente  perdete  avia.  Vofciadoppopoco  fpatio  appare  il  nobile 
C aflello  di  Leuante, eh" è molto  bello  d'edifici.  E'  intorniato  queflo  Caflello  di  ame 
ni,&dilet fenoli  Colli,& belle  Valli . 'Tur  che  fi  a fiato  fatto  da  pochi  anni  in 
quà, non  ritrouàndoft  altra  memoria  di  lui  appreffo  gli  antichi  Jcrittori . Mi 
lato  di  effo  vedenfi  quattro  Cafiella , quafi  egualmente  l'uno  dall'altro  difeofio  , 
cioè  Monte  Bpffo,  Vulnetia  dal  volgo  detta  Vernala,  Manarola , & Rfmaggio 
in  luogo  di  J\iuo  Maggiore.  Sono  molto  nominati  quefii  luoghi  (come  dice  Bion 
do)in  F rancia, & in  Muglia, per  la  eccellenza  de  i finìtimi  vini , che  quindi  in 
quei  luoghi  fono  portati.  Et  certamente  è co  fa  marauigliofa  da  confiderare,comc 
fiapojfibitei  che  [opra  di  tali  altiffimi,  & prccipitofijfmi  monti  che  par,  come 
io  dirò, appena  poter  volarli  fopragli  vccelli,& che  fono  tanto  faJfofi,cbe  non  vi 
fi  vede  punto  di  terra , pano  tante  Viti, che  nel  tempo  delCeftate(quando  hanno 
le  foglie)paio.io  talmente  ornati  daqueilc,cbc  raprefentano  la  ftmiglianza  di 
vna  cortina  di  muro  di  Elera  copertati.  Traggonfi  adunque  da  quefii  afpri  mon 
ti  gli  antidetti  amabi  Ufi  imi  vini . tuffai  ini  fon  marauigliato  di  'Tlinio, 
che  non  facci  memoria  di  quefii  foauifiimi  vini . Vorrebbe  ejfer  che  forfè,  r am 
mestando  i vini  Luneft,  intenda  altresì  di  riporre  fia  quelli, quefii, per  efferque 
fiì  luoghi  non  molto  da  quelli  difeofii.  Vofcia  quindi partendofi  fi  vedeflringe 
re  Bjuo  Maggiore  il  Torto  di  Luna  bora  poco  iflìmato , auuenga  che  fia  buo 
no,&da  gli  antichi  molto  vfato  : ondi  fe  ne  caua  affai  guadagno, come  par  che 
dimoflri  Terfio,piaceuolmente  riprendendo  il  difordinato  defiderio  del  dinaro 
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lei  popolo  nomano , dicendo  , Lutrqi  Tortum  opere  efi  cogno fiere  Ciuef. 

%Auanti  la  larga  foce  d’effo  viòla  [opratomi nata  I folcita  , clx  lo  difende 
dal  vento  Oflro,&  tXfrico,ò  fta  del  Mt^ogiomo . £ ' queflo  porto  tanto  gran 
de,  che  farebbe  f officiente  à ricettar  tutte  le  differente  de'  nauigbeuoli  legni ; nel 
quale  sbocca  il  fiume  Aiagra.  Ut  rifiontro  al  detto  fiume  nella  foce  del  Torto  % 
•pi  fono  due  altre picciole  lfole,l’vna  detta  T irto,& l'altra  T inetto . Fa  mento 
ria  di  queflo  Torto  Liuto  nel  jq.lib. narrando  che  M.Tortio  Confile  effendo  ri 
uocata  la  legge  Oppia, pafiò  incontinente  al  Torto  di  Luna  con  i 5 .natii  lunghe 
_ . nelle  quali  erano  cinque  de  i confederati.  Scorgefi  nella  cima  della -prima  I folci 

s ye.  taxi  tempio  di  S.  Venerio, anticamente  à Venere  confiacrato,& per  tanto  era  no* 
■eiio.  minato  queflo  Torto  di  Venere,eome  d imo  fi  r a T olomeo,  & etiandio  al  prefin 

Porco  Ve  te  fi  dice  Torto  Venere. Scopreft  pei  dallato  che  rifguarda  C antidetta  ifiletta 
all' Occidente, il  C a fi  elio  di  Torto  Venere  colonia  del  popolo  Genouefe,ch’è  mol 
to  honoreuole,& di  popolo  pieno . Fu  roinato  da  i Genouefi  nel  in  9.  guerrei 
giando  co  i Tifani,&ftt  dimandato  da  efft  Torto  di  Luna,  fecondo  che  era  nom 
nato  da  Str abone, & da  Liuio;auuenga  che  alcuni  dicono  che  foffi  adàimandau 
di  Volere  in  vece  di  Venerio , per  effir  flato  portato  quiui  l'offa  di  S.  Venerio 
Vefcouo  di  Lucca  da  i Genouejì;&  coft  dal  detto  corrottamele  fiffe  detto  di  V e 
nere;co  i quali  pare  accordarft  'Biondo.  Ma  à me  par  che  fta  quefla  fattola ; hr.pe 
rò  che  io  ritrouo  effir  talmente  nominato  da  T olomeofeome  dice)cioè  Torto  Ve 
nere,& etiandio  è dimandata  vna  parte  d’effi  da  intonino  nell’Itinerario  Tor 
to  Venere,  & l'altra  parte  di  là  dalla  Magra  (che  è nella  Tofiana)  Torto  di 
Erice,oucè  il  cafltllo  di  £rice,come  feri  iterò . E poflo  il  detto  Caflello  delTEri 
ce  di  rifiontro  al  Caflello  di  porto  Venere . Et  coft  come  queflo  Caflello  an 

ticamenteera  termine  della  Sig.de'  Genouefi, fimilmcte  era  Erice  termine  della 
♦ ' Sig.  de'  Tifimi. Tofcia  nel  mejp  di  queflo  porto  dì  Luna, òdi  Venere,  òdi  Erice 

( concìoftacofa  che  da  Str  ab. da  Tolomeo, & da  Silio  Italico  nel  8.  lib.  detto  por 
toè  nominato,  Sinus  Ericis , come  io  dimoflrerò ) fi  vede  poflo  il  nuouo  Caflello 
SE  f*  iella  Specie  intorniato  di  mura  da  200. anni  in  quà.  Si  nomina  da  i Latini  Spe^ 
dia.  Scritte  Biondo  che  foffi-appreffo queflo  Golfo  Tegulia;  & ciò  confetma  di 
cenào  batter  veduto  Cantica  òfirittionc,  et  pittura  <T  Italia, ouc pareua  che  quel 
la  la  iifegnajfe  quiui.  Dieda gran  nome  alla  Specie  con  la  fua  dottrina  Bartolo 
trito  Facciole'  tempi  di  Biondo.  Serra  queflo  porto  dall  Oriente  (oue  fi  dice  Ltt 
Magra  nigiana)vn  Mote  eh' entra  nella  mar  ina, fitto  ilquale  paffa  il  fiume  Magra  il 
quale  nomina  Strab.Macra,&  parimente  Tlinio,&  T olomeo,  fecondo  gli  anti 
chi  libri  ; attenga  che  alcuni  moderni  dicono  Marcelle  Fluuij  oftia . Scende  que 
fio  fiume  dall' spennino  partendo  la  Liguria  dalla  T ofcana,& alfine  mette  qui 
ui  capo  in  queflo  Golfo.  Ègliè  molto  precipitofi,tal  che  non  fi  può  nauigare,comc 
unebe  dice  Sulpitiofopra  quei  uerfi  di  Lucano.  ' 

Culta  Siler.nullaiq.  uado,  qui  Macra  montili  $ 
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Et  Onnibono  vicentino  pur  [opra  detti  vpfì  iiceeffer  cofinominato  Maera  per 
ejfer  magro  di  acqua.tiperò  voti  fi  puh  navigar  e, tanto  pereferli  poca  acqua  , 
quanto  per  ejfer  precipitofo.  Salendo  lungo  lafinijlra  rifu  di  detto  fumé  riti  oh  a 
fi  yeX^no,M.rVtano,T‘)dentiaio,  taccono,  Luogo  lo, & M:ilaggg,da  cui  truffe 
il  nome  la  nobile  famigli  a de  Marcbefi  di  Mutalo.  Secondo  * Plinio , annone 
tanfi  ari.  miglia  dalla  foce  del  fiume  raro  alla  fóce  della  Magra , & fecondo 
Tolomeo , ritronanfi  ejfer  quattro  gradi  di  ^.miglia ,&mego  per  ciascuno  > 

che  danno  ijS.miglia  dalla  qual  mij'ura  poco  fi  dil'ccfla  Biondo  , affigliandone 

due  dfpià.  Tutta  queft.i  parte  del  mare  cominciando  dal  raro  infimo  alla  Ma  Mar  L;ga 

gra,è  dimandata  mare  Ligitfiico,  òfia  mare  Leone , oue  fi  ritrouano  tre  piccio  l^1C0a  oue 

le  1 fole, angi  piu  toflo  tre  Scogli, de' quali  ri  èvnorij'contro  di  Mlbenga,  che  fo  ro , Ma» 

uente  è foccorfo,& ficuroripofo  à i Jmarriti  marinari  sbattuti  dalle  procello fe  Lione. 
onde  del  turbato  mare;  l'altro  fivedecontra  7foli;&  il  tergo  è apprejfo  del 
monte, che  ferra  daW  Occidente  il  Torto  di  Luni,che  è quafi  congiunto  conia  ter 
ra ferma  (come  aucmtidimoflrai.)  Stcofi  farò  fine  àquejla  Regione  di  Liguria 
Tranfapennina,ò  fia  di  là  dall'Mpennino,  bora  nominata  Paniera  di  Cenoua  di 
‘ Vanente  % &di  Leuante  ; lafciando  la  deferittione  dalT altra  parte  de  i Liguri 
Cìfaptnnini,  ò fiano  dì  qua  dalT  Mpennino,  nella  Lombardia  di  quàdal'To . 
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DI  F.  LEA7ÌDHP  ALBERTI  MOLOC  T{E  S E . 


S SE  TgD  0 giunto  al  fiume  Magra  termine  della  Liguria 
Tranfapennina , & principio  della  nobilijfima  Regione  di  T o 
jcana, entrerò  alla  deferittione  di  effa . Et  prima  dirò  della  va 
1 rietà  de  i itomi, co  i quali  ella  j fiata  dimandata,  & poi  vi  por 

^ rò  i Juùì  termini,  & al  fine  la  deferì  nero  tutta  à parte  à par  t e, 

fegui  tondo  il  modo  che  ho  tenuto  nella  Liguria  . Bjtrouo  adunque  che  au.esla 
anticbiffima  Regione  ha  b aulito  di  iter fi  nomi  (attenga  che  dica  'Biondo  checjja 
mai  non  cangiò  nome,del  che  affai  mi  fono  mai  affigliato,  imperò  che  ho  litro 
u.tto  molta  varietà  de'  nomi, co  i quali  ella  c fiata  nominata  appreffigli  antichi 
_ Autori , come  borad;moftrerò.)Fu  dunque  primieramente  nominata  Comara 
da  Comero  Cjallo  primogenito  di  (j  infette,  come  chiaramente  dimoflra  *An 
nio  ne'  Commentari  [òpra  Berofo  Caldeo, oue  dice,  t/f.ino  àfalute  Immani  gene 
risabaquis  ifi .capii Begnum^Babyloràcum.fub nofiro Saturno  patrelouis 
Beli, qui  imperarli:  annis  5 6. ^inno  huius  decimo  Corner as  Gallus  pojuit  Colo, 
nias  fuas  in  regno ,q:tod  poftea  Jtalia  ditta  efl . Et  regnimi  Juum  i Juo  nomi 
ne  cognominanti , docuitque  illos  legm}C"  iuflilitwiu . Coft  adunque  fu  di 
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mandata  Contata  daldctto  Comero, che pafiò  quiui adhabitare  dopp  o 
ni  da  eh:  era  paffuto  il  generai  Diluvio, nel  decimo  anno  dei  Regno  dì  Saturno 
padre  di  Giouc'Belo.flche  cofermavn  antica  Cronica, otte  fono  de  ferine  Canti 
cbijfime  Origini  d' Italia,  ha  anche  nominata  queHa  Regione  Giani  cui  a , onera 
Gianigena  da  Giano, Jtcondo  Fabio  Vittore, dal  fecolo  d'oro . già  dicemmo  nel 
principio  di  questa  noflra  operatone  fcjje  chiamata  Italia  Gianicula  da  Già 
no, che  quitti  primieramente  babitò  ejfcndo  pajfato  in  queflo  continente,  bora 
Italia  detto.  Et  per  tanto  truffe  quejia  Ragione  da  lui  il  predetto  nome . ‘Pi 
gliò  etiandìo  il  nome  di  Ragena  daRagenuo  , come  fàcilmente  fi  può  cattare 
da  ’Berofo , & da  Dionifio  lAlicamafeo . Ottenne  ancora  il  nome  d' fimbria 
da  gli  timbri, che  quiui  habitarono  fecondo  Vlinio , & altri  fcrittori . ‘Dipoi 
fcacciati  di  quindi  detti  Vmbri  da  i Vela(gi,& eglino  habitando  in  quejìi  l to 
gbi,  fu  nominata  da  e(Jì  Velafgia.  Et  poi  altresì  quefti  fcacciati  da  i Lidi  ( come 
fcriue  Vlinio)  & efitndofi  ejft  infignuriti di  quejia  Ragione,  lanominaroTir 
tenia  dal  loro  Re  Tirreno  ; & anche  loro  parimente  furono  nominati  Tirreni, 
Sono  diuerfe  opinioni  da  cui  fvjfe quejia  Regione  appellata  Tirrenia , ù dall'un 
tidetto  T irreno, ò da  i T irreni.  Concordafi  infime  Berojò  Caldeo  nel  i ,lib.  delle 
antiquitati.&nel  ycon  Erodoto,S tr abone, Vtinio,&  Trogonel  io.  lib.  diteti 
io  (fiere  fiato  nominato  cofi  queflo  paefe  da  Tirreno  figliuolo  di  aititi  Re  di 
Meonia,cht  fi  partì  dalfuo  padre  con  molto  popolo  per  la  gran  careflia,& pafià 
iu  quejìi  luoghi  ad  habitare  l'ultimo  anno  d'sJjfcatadc  Re  de' B ab i Ioni) . Et  qui 
vi  giunto, fu  molto  lietamente  ritenuto  da  Cibele , Cr  Coribante  pc^effer  della 
nobile  jìirpe  dì  Ercolt,&  lo  fecero  cittadino  di  Rutena . il  quale poinauigò  in 
Frigia, efiendo fiata  ordìnata'Dinajlia,ò  fia (ignori a di  1 1.  Capitani Jcpra  1 1. 
Città  de  Gianigeni.Mirfiilo  Lesbio,& 'Dionifio  esflicamafeo , nel  primo  Librò 
dellhifiorie  voglìono,che  T irrenra  fojfe  detta  dai  Tirreni  babitatori  della  Re 
gione,&  non  dal  detto  T irreno  ; conciò  fojfe  cofa  ebe  egli  ejfendo  detto  Torebò  , 
ottenne  il  nome  [opra  ferino  di  Tirreno, dai  prefati  Tirr eni,efiendo  venuto  qui 
ni  ad  habitare;Et  ciò  sforganfi  di  provare  con  diuerfe  ragioni . Voi  foggi  ungo 
no  che  furono  quejìi  popoli  cofi  Tirreni  dimandati  da  i Tir  fi,  ò fiano  Capanu g. 
r?,er  picciole  babitatio»i,neUe  quali  primieramente  habitauano . Onde  prima 
fu  nominata  quejia  Regione  TirJena  da  i detti  T irfi,  in  vece  di  T irrena  -.imperò 
che  gli  antichi  fluente  proferivano  la  lettera  fin  luogo  di  r,fi  come  Tirfena  per 
Tirrena, fecondo  ^ Innio . Vero  è che  Dionifio  antidetto  fcriue  infime  con  Mane 
tone,cbe  forfè  furono  i Threni  nominati  da  vn  loro  Vrencipe.  Et  poi  foggiunge 
con  Mirfilo , che  furono  effì  molto  antichi  popoli  nati  ne’  tmpi  del fecolo  d'Oro , 
& che  è fai fo, che  bauejfcro  origine  da  i Lidi,  fiche  dimojlrauano  i contrarij  co 
fiumi  loro,i  diuerft  caratteri  delle  lettere,  che  vfauano,la  iiffer  enfia  del  culto  de 
gli  Dei , eh' adoravano, con  altre  affai  cofe  le  quali  operauano  molto  di/fimili  da 
quelle, che  facevano  i Lidi.  Et  che  detti  Tirreni  dicevano  ejfere  antichijfimi , Ó* 
f origine  ftaliana,Cr  non  nati  di  fiireflicri.  Vero  è, che  fi  dee  fapere,cpe  quando 
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òuejlo  nome  dì  Tnrrena  è d'origine  etnica, fi  dette  fcriucre  finga  afriratìone , 
cioè' finga.  La  b , perche  deriua  da  i T nfi,&  non  da  T urrheno  Meone . Tenie 
di  molti  anni,& etadi  innanzi  che  fojfe  ilpadre,Cr  anche  Intatto  di  detto  T ur 
rheno  era  Turreiìa( come  dicemmo  dimoftrare  Mirftlo,&  Dionifio)ma  quando 
i d'origine  Greca  fi  bada  fcriucrc  con  l’ajpiratione,  &conypfilon,  cofi,  Tyrrlx 
nia,&  allora  fignifica  Terebo, figliuolo  d\Atu,&  Tynbenia,alcunepicriolc  ca  V 

fi  ella  prrffo  al  Teuere,oue  egli  fi  fermò.  Quefteduc  opinioni  fono  de'  detti  tx 
celienti  huomini.  t/ qual  ci  debbiamo  accollare, fono  molto  dnbbiofo . 
dimeno  fe  noi  rivogliamo  ricordar  di  que\lo,cbe  dice  Mirfilo  I.esbio  , cioè  che 
' x.  quando  fi  ritrovano  diuerfe  opinioni  circa  l,antichicàidi  qualche  natione , fi  de 
ne  primieramente  credere  a gli  antichi  fcrittori  nati  in  quella  natione  , 
poi  à i più  vicini , pi » tofto  che  a gli  fcrittori  dell' altre  nationì.  Et  per 

tanto  dobbiamo  credere  quel, die  dicano  efii  T irrenni , &poi  li  Romani  loro  vi 
tini . Cofi  adunque  dicono  infume  con  M ir  filo, & Dionifio,cbe  la  loro  origine 
è fiata  antica, & che  non  hanno  hauuto  principio  da  i Lidi  (come  dicono  gli  al 
* tri)ma  che  elfi  fono  fiati  autori  dell' altre  nationi . llche  confermano  i Romani 

loro  vi  rini.  Et  perciò  pare  à me, fecondo  le  ragioni  dette  di  fopra , che  fi  dee  tene 
re  ejftre  i Tirreni antichiffimi  popoli  principali  nell’Italia  ne'  tempi  delibi* 
rcofecolo,&  cofi  nominati  da  i T irfi,ò  fiano  capanugge,ò  picciole  habitationi  , 
nelle  quali  da  principio  habitauano , & non  bauer  hauuto  origine  da  i Lidi . 
furono  poi  dimandati  quefti  T irreni  da  i Romani ( fecondo  D ioni  fio  c/flicama  . 

feo,  & Strabone)Etrvfri  dalla  Regione  Etruria,oue  habitauano ,<&  anche  dalla  * 

intelligenti a, et  ifj>crientia  del  miniflrarc  il  culto  dittino  nel  qual  vinceano  tutte 
le  altre  getter  ationi.y  ero  è, che  ne'  tempi  di  Dionifio  (come  egli  dice)  erano  di 
venuti  detti  Etrufri  molto  negligenti , &poco  offeruatori  del  prefate  culto, per 
colai  manierarle  erano  riputati  ejfer  di  minore  ojfiruanga  circa  di  ejfo,  di  tut 
te  l' altre  nationi.  Era  in  quei  tempi  pronunciato  cofi  qnefio  nome  Toijcon.come 
proferifcono  i (freci.  incora  fu  cofi  pronunciata  quefia  Regione  Hetruria  con  Hc«r«ó 
la  lettera  h,dauanti,& perciò  con  tal'affiratione  t1  fcritta  quando  ella  è Parigi  \ 
ve  grecaf cerne ferine  Seruio)effendo  còpofia  da  Hetteros, che  fignifica, alte)  u,&  Aj 
iros,fine,&  l imi  t atieni . Et  per  tato  fi  dice  He  tr uri  a, fi  come  Heterioria,  cioè  li  1] 
mitata,ettominatadali altro fine,cb'è  il fiume  Magra, il  qual'  è fiala  Tofiana 
d?  la  Liguria, & dall'altro  lato  dal  Teuere  termine  dell' Imperio  de  Volturreni 
(come drmofira ^innio nella  i. Infili. del  i. lib.de  Comentari.)Qiiando adunque 
I fifiriue  Hetruria  con  afiìratione,& parimente  Hetrv fri, dinota  tutta  la  Regio 

ne,&  i popoli  di  effa.;  & quando  è <f  origine  Etrufca,  fi  ferine  finga  afri  catione 
cofi  Etruria.efievdo  deriuatada  i T irfi,& allordftgnifica  vna  Città  nominata 
da  T>io>iifio(comenelCaueniredimoftrerò)dacui  fu  dimandata  quefia  Regione 
prima  da  gli  Etrufri  Etrttfta  con  la  lettera  fin  uece  di  r,come  ì detto.  ^Al  fine  pi 
gliò  il  nome  di  Tufiia,òdi  Tofcana  fecondo  Berofo  Caldeo , & Feflo  Tompco  , Tufcu . 
da  T ofeo  loro  primo  Re,figliuolo  di  Èrcole^  di  Grafia , che  venne  quivi  delle 
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parti  del  T aitai , & fu  creato  Cor  ito  dai  Gianigetri , & poi  Re.  Fupofciaconfir 
mato  queflo  nome  maggiormente  per  la  eccellenza  dei  modo  del  facrificare  j che 
vfauano  quefli  popoli  ( cerne  dimofhra  Tlinh,Manetone,&  Feflo  Tompeio.  ) 
l Cogliono  alcuni  che  cofi  Thufcia  con  l'afriratione fin  fcritta , qnado  decina  dal 
futuro  di  Thuoyche  fitgnifica  jacriflcò.C?  arrfricor,  che  fi  ne!  futuro  Thufco,& 
per  tanto  fcriue  Thufcia ,cìoè  facrificula,&  anfricai  rice.  reco  è , che  fi  aggiuge 
la  lettera  c,per  feguitare  la  con  fuet  uditie  de  fipma:u,  defluente  per  maggior 
confonantia  aggi  unge  u ano  nelle  loro  prolationi  detta  lettera  e.  Leila  quai'opi 
nione  anche  fu  Faccio  degli  V berti  nel  decimò  canto  del  terzo  libro  Dittarnon 
do, quando  di  fi  e , . • 

Tufi  ta  dii  Tufi  le  fu  il  nme  tncfft  , 

Vtrtht  rtn  unii  hi  U tempi  cafri. 

Dettili  ài  Dei  fiurif  canon  fp,/)t. 

Hauendo  deferì ito  i nomi  di  qitefla  Regione,  i quali  ha  hauuto,  babbi  amo  bora 
da  conjegnarle  i termini  fecondo  la  varietà  de'  tempi . Furono  primieramente 
le  confine  di  eJfa(quando  era  nominata  Tirrhena,  onero  Italia  Gianigena)  da 
Horta  città  edificata  alle  bocche  del  fiume  T^arc  ( oggidì  Tfegra  detto )oue 
sbocca  nel  Teucre, infino  alle  confine  d'^4rezjp,ouel)a principio  l'antedetto  Te 
uere.  Et  per  tanto  hauea  qttefia  Regione  il  Tenere  dal  Settentrione  tremine 
delT  Umbria, infino  ad  Horta, & il  fiume  'Negra.  Sono  in  quefia  Settentrionale 
parte  gli  ^Aretini, e i T rafimcni, de  quali  (ano  capi  Cortona,  e Terugìa.Era  duri 
que  quefia  parte  di  Tofana, quel  paefetda  Berofo  Gianigena  Italia  dimandata 
& quefli  tali  popoli  fono  dalla  Setti  entrionale  parte  del  Teucre,  ouepafiòTur 
rheno  ad  habitare . Et  quiui  fu  la  prima  habitatione  de  gli  ymbri  come  dice 
Dionifio, con  autorità  d Erodoto.  Conciofia  cofa  che  dica  Catone  come  paffaffe 
Giano, con^  Dirin^,& (falli  primi  figliuoli  degli  ymbri  con  molta  compagnia 
dthuomiui  al  Tener  e, ir  nauigando  lungo  quello  feendeffe  in  terra  alla  finijìra , 
ir  quiui  fi  fermaffs  ad  habitare,  & nominaffe  queflo  luogo  y aticano  dal  fuo 
Dio,à  cui  hauea  mpofio  tal  nome,  per  ri  fretto  che  egli  primieramente  riceuè 
Italia  vagì  ente  nella  culla . Et  pen  iò  fu  detta  quefia  Bigione  yaticana , sì  co 
me  yaggicana.Et  cofi  quefli  furono  i primi  confini  d’Italia.  Ma  Diodoro  Sici 
lì  mo  nel  5 .lib.  vuole  che  fojfe  la  prima  habitatione  de  i T arreni  circa  il  porto 
di  Telamone  , & nel  fefio  libro  foggi  unge,  che  foffero  i loro  confini,  det 
toporto,eì  Gioghi  Vimini,  cofi  paiono  efrervarij  fra  fe gli  antichi  fcritturi  in 
quefia  cofa . yero  è,  che  talmente  fi  potrebbono  concordare,che  fu  Giano  ilpri 
mo, che  habitaffe  circa  il  Tenere  al  y aticano,  & che  poi  varcaffero  al  porto  di 
Telamone  i T arreni, & quiui  feendeffero  in  terra , Crbabitajjero dal  dettopor 
to  infìno  olii  Gioghi  Cimini , Ò"  che  in  proceffi)  di  tempo  allargandoli  piu  oltre 
Giano(fecondo  Catone)  lungo' l Tenere poneffehabitatori quiui , & circa  l'^ir 
no,&  lungo  il  tiro  del  mare, & poi  Tirreno  nominato  ; & che  ponefie  in  queflo 
tratta  dodici  Colonie-, cioè  vicino  al  T euerefil  Gianicolo,&  jdrigna.no  ; appref 
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fa  V Amo, Ve  fidi,  & Aringwno  ; lungo  Mito  del  mare  Fregegtic,  V olee.  Volterà 
ra,&  Carriara,Luniin  Latino  domandato.  Voi  ne  meditar  ani  Oggiano,Arez~^ 
%o,Rpfetle,&  Volfinio . Al  fine  poi  ui  furono  polli  altri  termini, & molto  mag- 
giormente allargata, come dhnoSlr a Strab.ToÙbio,Tlin,Catone,Tomp.  Mela,C., 
Solino, Tolomeo  con  molti  altri  fcriitari,;  cioè  dal  fiume  Magra, al  fiume  T euere 
& dall’ pennino  al  lito  delmarc  Inferiore , onero  Tirreno;  auuenga  che  altre ^ 
fiate  foffero  fra  gli  Hetrufci  annouerati  quei  popoli, ciré  fi  ritrouano  oltre  Impen- 
nino infimo  al  mar  Supcriore, onero  Adriatico  infoio  a S piua , & piu  oltre  ; con - 
ciofìa  che  fu  annouerata  Bologna, Tarma,  Mantoua,V erona  con  molte  altre  Cit- 
td'foft  di  qui  dal  Tò,come  oltre  di  quello, fra  te  vitti  T ofeane,  infieme  con  V Al- 
pi Rette  , coft nominate  da  i Capitani  T ofehi , ( fumea  i luoghi  fnoi dimoflrerò ) 
nondimeno  bara  mi  firingerò  a quello  fratto  daìprcfutifirittoii liete  mia  diman 
datocché  anche  bora  cofifidmanda  . A cui  afjegtierò  tot  confini . Dall' Orien- 
te it  fiume  Tenerti  col  bario- j dèi  Mego  tforfio&YmfcTirreno  (bora  T ofeo  nomi- 
nato) che  mira  alla  Sardegna  j dal  Settentrióne#  monte  Apenmno,oue  fonogli 
Vilumbri,  la  Vmbria,con  parte  dilla  Callia  Togata  ; <&  dall’Occidente  il  fiume 
Magra  con  la  Liguria . Ritrouaft  dijcvflo  la  Mdgradal  Teucre  fecondo Tlinio  „ 
*19. miglia.  Il  Biondo  due  effere  la  lunghegjfa  (liquefa  Regione  170  .<&  Str* 
bone  iti  pone  fladfi  *l>OQ.  che  con  tfrondtm',  < conftgnando  i.Jtadij  per  miglio  ) 4 
miglia  trecento  dodtci,&  mCgò.  Sono  afiignati  tre  gradi  di  miglia  47.  & pii 
per  ciafiuno  daTolomeo  alla  lunghezza  A effa  * che  ffarebbono poco  ptùdi  14J* 
miglia, mil tirando  però  per  diametro,  dalla  Magra  al  Tenere , ma  computandoti 
lo  fratio  deUe  piegature jrifultarebbono  più  ; & coft  ui  far  ebbe  poca  differenza  da 
lui  agli  altri . Ma  pur  fi  uede  gran  uarictà  fra  quelli  autori  circa  la  lunghezza 
di  quefia  Ragione,  come  ho  dimostrato . Fero  è,cbt-  credo*  che  come  è differenza 
fra  tffi  nel  numerare,  c off  anco  fia  differenza  net  mifurare  fecondo  ilfuo , &br 
fo fittone,  perche  ifihno  che  alcuni  de detti  auteori  U'mìfur ano  fango  il  marciar 
cando  con  le  nani,  & altri apprejfo  Mito  triturando  ancor  le  piegature  d'effo,& 
altri  per  li  mediterranei,  w anche  altri  fecondo  la  pofmom  battendo  rifretto  alpo 
lo  noflro,come  mifura  Tolomeo.Et  che  coft  fumeggiamo  quel  che  foggwnge  Stra 
bone  ; che  udendo  mifurare  queSla  Regione  per  li  heghi  mediterranei , cio^  fra 
terra,ritrouafi  men  della  metà  del  maggio  , perewebe  egli  cefi  la  mifura  lungo  il 
lito  del  mare  ; da  Luni  a Tifa  ui  computa  oltre  40 Q.fladt , et  d’indi  a V ditemi 
2S0.&  da  Volterra  a Topoionia  IQQ.& poiZQQÒrtfiuo  a Confa*  upo  è^bc  /e» 
tondo  altri  non  firitrouam.fra  quefii  due  luoghi , eccetto  che  609,  Computando 
tutti  qnefli  fìadtj  in  (teme, ne  rifultano  in  fontina  1740»  ma  non  neAnncucraudQ 
oltre  a 600  da  Topdoma  a Confa.farebbono  intuito  filamento  15  ^o.Corrifrpq 
dono  17  iQ- fradfia  2 io  miglia,  &poco ptù,&  194. miglia, a j MO.Jladq . TQr 
libìonm  u ialina  itera  più  di  iq^O.Jiadif,che  danti  di  Cfttr.  miglfa,  fi  oqfi  demando 
adunque}  quali  Hla  è tnfafrgbtMUfiavunte^a  po 
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* T t in  Strabone,  dr  daTlinio  per  li  mediterranei , dr  cefi  poca  «arieti  farebbe  fra 

^ J e$.  Ora  «eggiamo  come  dicono . Biondo  gli  di  di  lungherà  dalla  Magra  al 

Teucre  170.  miglia,  S trabone  alquanto  meno  lungo  il  lao , cioè  1 6 1.  dr  Toltbio 
176.  Et  cofi  chiaramente  fi  uede  come  poca  differenza  ì fra  efii,  di  quefta  Bi- 
gione,& come  giace, & quanto  gira  intomo,Cofi  fcriue  Faccio  degli  y berti  nel 
fefto  canto  del  terzo  libro  Dittamondo . 


Io  lidi  yfeir  U Magra  delle  fé  fòt 
- Del  giogo  d Apmnin  rouidi,e  torbo, 

(he  de  l' acqua  de  Itti  far  che  fi  fa/iit. 
Hftt  yoglitydijje  Solinone  pifu  orbo. 

De  quello  fiume  Tofane  comincia, 

‘ Che  inde  in  mere  al  monte  de  le  Cerbi , 
I"  và  che  fitppi  che  tjuefte  Pronincia 
5 tlriT  nr'  - . De  yiunanqut  l'efieneit  ferra  . >;j 
il  J Terre»  no  a fo  dei  tenti  chela  linde. 


Dal  Mele  giorni  la  cingi , & afferra 
Il  mar  Medi  terrari  , poi  C jt  pennini 
Da  ver  Settentrien  chiude  la  terra. 

£ dal  Lettonie  come  yn  pellegrino 

il  T eira  in  mar , che  farge  in  Tolterona 
Compie  Ttfcana  , e tutto  ri  fui  camini., 
Il  gin  fm  , per  quel  che  fi  ragie  ne  , 

, fette  cento  miglia  , . 

.T  £ scorna  qui, i’bonor  che  rincorino*. 


IP*' 


Tre  gene-  E * partita  quefta  Ragione  fecondo  C atone  in  tregenerationi;  cioè  nella  maria 
«rioni  de  tima,o  fta  circa  la  marina, & Mediterranea , onero  fra  il  continente  delia  terra . 
«»  Hetru  qHCfla  £ dhtifa  in  due . Quei  della  prima  generaùone,habitauano  appreffo  il 
mare  Inferiore, bora  Tofco  detto, cominciando  dalle  foci  della  Magra  infitto  aJLTa 
0 ere  : L’altra  generatione , ch'era  ne’  Mediterranei , habitaua  pur  anch’ctia  dal 
fiume  Tenere  infima  i gioghi  del  monte  Cimino,&  fu  gid  dimandata  Lurten  ta- 
na da  ì Tof cani, nominati  yeienti  dà  Romani, & traffe  quefio  nome  da  Lartenia~\ 
no  loro  citta , capo  di  detta  generatile . Haueua  poi  la  terza  generation  e il  fuo 
principio  ai  gioghi  Cimini,&  per  li  Mediterranei  tftendeuafi  infitto  aU’Iftriar.. 
Si  ritrouauano  in  quefie  tregenerationi  molte  Cittadi , come  dmoftra  Catone , & 
D'miftojflicam.nel  ò.hb.dell'hiftoriefinducendo  Bruto, che  fece  una  mattone  al 
flemma  Senato  Romano, nella  quale  narrò  effer  partita  Hetruria  in  dodici  Signorie , ha «» 
partita  in  uendo  gran  pofjanza  non  folamente  nella  terra,  ma  ancora  nel  mare . Dapoi  ri- 
dodici  Si-  membra  dette figrmie;cioè  LHcca,Pifa,Topolvnia,yolterra,^tgilia,FeJuli,Ruf- 
fód»  Biu-  fétani,sO*zZ.<>,Terugia,Cbiufit  Fale>iai&  yolftnia  . Delle  quali  oggidì  fola- 
mente  quattro  fi  ueggmio,cìoè  Tifa,y  otterrà , *4rezz?  % & "Perugia . Di  quanta 
poffanza  foffe  adunque  quefta  Regione  ne’  tempi  antichi  (oltre  diquello,cbe  hab- 
biamo  detto)  ampiamente  lo  dimòftrano  ( oltre  gli  fopradetti  feritimi  ) Diodori 
Sìculo  nel  fefto  libro, & Liuto  nel  y.cofi  fi  dimofirarono  le  ricchezze, & faze  dd 
Tofani  molto  largamente  tanto  ne' luoghi  maritimi  quanto  mediterranei , prima 
della  maeftd  del  Rotti . Imperio . Concio  foffe  co  fa  che  amen  due  i Mari  (dai  quali 
i intorniata  Italia  fi  come  uni  fola ) da  i Tof  tatti  furono  nominati  uno  jt  driati- 
G rande*-  co  ( cioè  il  Superiore ) da  ^{dria  Colonia  de1  Tofani;  & l'altro  T ofeofaè  f /»/«?- 
u d’Hc-  jjoyg'  ) •parimente  fono  addimandati  da  » Greci  uno  Tirreno,  e l’altro  dr  iati  co. 

*runa  ’ Egli  è ben  «ero, che  cofi  fritti  popoli  primieramente  habitarono  ne * mediterranei 
in  dodici  Città  uerfo  l'uno, dr  l altro  mare  di  quà  dal? pennhto  apprcffo  itm*r§ 
Inferiore, & poi  anche  altra  detto  monte, mandandogli  tante  Cetonie,  o>  fiaupb** 
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filatori. 
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Statori  y quanti  erano  i Capi  deWorigmi.  Et  per  tanta  fighoreggrartf»  altresì 
ciò  clx  era  altra  il  Tò  fiume , in  fino  all’^tlpi , eccetto  quel  cantone  di  renetta  t 
xh'è  intorno  il  golfo  del  mare  .Et  rum  è da  dubitare  effer  di  quella  mede  lima  ori* 
gine  gli  habitat  ori  dell'^lpi,&  maffimamente  i Rctijj  quali  poidiuenneromoU 
to  fieri, & feluaggi,  per  gli  honibili  luoghi,  oue  babit  aitano . La  onde  no n ritcH- 
nero  cofa  alcuna  de  gli  antichi  cottami  Tofchi,  eccetto  cheti  parlare  ; benché  an- 
cora quello  l haucjfero  corrotto . Cefi  due  Liuto . Dimoieremo  poi  ai  luoghi  de- 
biti , le  dodici  Città  da’ detti  Tofeaui  edificate , & le  Colonie  condotte  da  quegli 
oltre  Impernino, & oltre  il  Tò . Similmente  fi  può  conofcere  la  grandetti  de ’ 
Tofcanitconfiderando  che  i Promani  pigliarono  da  loro  l’habito  de ’ fuoi  figliuoli  , 
cioè  lauefle  Tretefta,chc  la  portauano infimo  a*  iq.atmidifua  età  (come  dimo- 
flra  S trabone, nel  S • libro , Dionifto *4hcarn.nel  3 & 4. con  Liuio  ) & la  Trabea 
ornamento  de  i f{e,&  Imperatoli, gli  ornamenti  de'  caualli, le  toghe, habito  bone- 
flo,&  di  grauità,&- le  palmate  uefli.  T raffero  etiandio  ufan'ga  i pegi,  & Con-  • _ 

[eli  da  quelli  di  far  portare  auanti  loro  a i feruitori  ( nominati  latori  ) dodici  fitfei 
di  uerghe,nel  ntego  de’ quali  fi  uedeua  legata  una  Manaruola,per  far  giufiitia. 
Tigliarono  ancor  la  confuetudine  delle  trombe  da  quelli,col  feggio  curale, ch’era 
un  feggio  portato  fopra  il  carro,oue  fedeuano  i Con  foli , Tr eteri , & Giudici  ;&i 
Trionfali  ornamentagli  ^tuguri), la  Mu fica, con  le  infegne,&  altri  adottamen- 
ti de'  M ae  Sìrati . Furono  primieramente  portati  a poma  quelli  or  clini, & cqfiu- 
tnida  i Tarquinif,  come  narra  Strab.  & conferma  Dion.  Micarn.  fcriuendo  la 
con federat ione  fitta  degli  Hetrufci  con  pernioni,  & narrando  come  foffe  il  pri- 
mo che  inducete  tali  ordini , & ufamp  a Homo  L.Tarquino  Trifco  « Il  che  de- 
forme ancor  S dio  Italico  nel  8.  lib.  quando  dice: 

Meoniseque  dccus  quondam  Vetulonia  gentis . . 

Biflcnosnaec  prima  dedic  precedere  fafces , ^ 

Et  uinxit  totidem  tacito  terrore  fecures  : Vìv  ^ 

Hxcaltaseboris  decorauithonorecurules,  1 • • • <■ 

Etprinceps  ty  rio  ueftem  praetexuit  oftro  : 

Haec  eadem  pugnas  accendere  protulit  xre. 

Oltre  dì  ciò, erano  i T ofeani  in  tanta  flhnatione  appreffo  i Pantani,  che  ( come 
dice  Dkmifio  infìeme  con  Liuio  ) mandauano  i loro  figliuoli  nella  Tofcana  ad  ap- 
parare non  fidamente  le  lettere,  ma  etiandio  i cqfiumi  ; come  poi  gli  mandarono 
nella  Grecia  . Quindi  parimente  fi  può  conofcere  lagandegga  di  quelli , che  fa 
neceflario  a i Romani  ffreflc  uolte  di  creare  il  Dittatore  per  difender  fi  da  loro  (fe- 
condo che  m più  luoghi  dhnoflra  Liuio.  ) Vero  è, che  dopo  molte  battaglie,  correo  • 
do  f anno  470.  dalla  edificationc  di  poma , efiendo  fuperato  il  loro  efferato  ap-  Hemifci 
prefto  dellagodiVadimone  (fecondo  Liuio  nel  nono  lib.)  rimafero  j oggetti  ai  fo|giogaci 
Fontani . Et  cofi  quieti  furono  infirmai  tempi  d’ Annibale  : che  allora  fi  sfar-  d?’  Roma 
Karono  di  ribellar  fi  e/fendo  loro  capo  gli  ^Aretini . De’  quali  dice  Liuio  nel  i%.lib.  Dl  ’ 
che  furono  accufati  nel  giuditio  da  Cornelio  Confole , come  affrettavano  Magone 
V~,  D 2 per, 
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per  ribellarfi . Similmente  trattarono  di  ribellar  fi  né*  tempi  della  guerra  Marfu 

ca,cortgiurando  mfiemegli  ^ (rctinfiFie filari Chiù  fini ...  Onde  fu  perdo  r»r 
Minato  Are%go,&  Chiù  fi.  Effeudofi  puiaccbettata  quella  Regione , per  fi  aerò 
toilantemente  fotto’lpopolo  Rom. & gli  Imperatori  700.  anni  .infima  ti  empi 
dAr  cario, & Ottono  Imperatori , ne  i quali  cominciò  l’mclmatiane  del  Promanò 
Imperio  (come  dimcftra  Biondo.)  La  onde  primieramente  /enti  molte  calamiti, 
& danni  da'  Gotti, & Longobardi, fi  condo  Biondo  nel  S.hb.deWbijl.Egliè  ben  ucr 
ro,  che  poi  foggiugati  i Longobardi  da  Carlo  Magno,  pigliò  alquanto  di  rifìorobu 
fieme  con  tutta  Italia . Fu  poi  quella  legione  diuifa  in  due  parti  da  Lodouito 
Dilli  (ione  V'io,figliuolo,&  fucceffore  nell'Imperio  di  Carlo  Magno,  ( fecondo  Biondo, e Tbe- 
della  lo-  dna, nella  aita  di  Vafcale  Tontefice  Rom.  ) Delle  quedi,una  parte  ritenne  per  l'im 
ta3<h  Lg’  perio,cioè  Arcitfp, Fiorenga, Volterra, Cbiufi,Luca,Tifloia,Tifa,&Luna;l'al- 
douìco  tea  parte, cioè  l' altre  città,  & luoghi  confegnò  alla  Cbiefa  Bimana . Fu  poi  ro* 

Fio  imp.  uinata,& guafiata  quefla  Regione  da  gli  Fngheri  nel  940. efiendo  Tontefice  R. 

Giou anni  X.  Concio  fojfe  cofa,  che  ufarono  tanta  rabbia  in  quefii  paefi,cbe  ucci- 
fero,&  fecero  prigioni  tutti  glibuomim,&  donne, che  poterono  bauerc,egh  con - 
dufiero  in  Ungheria.  Et  per  tanto  rimafe  quella  Regione  molto  tempo  priua  a’ ha 
bitatori . L‘  ben  uero,che  poi  a poco  a poco  fu  rillorata,&  accrefciuta,per  cotal 
modo  che  bora  molto  bene  babitata  fi  uede . Et  cofi  infino  a quefii  tempi  parte 
n’è  foggetta  all’ Imperio,  & pat  te  alla  Cbiefa  Rimana  . Ella  è molto  nobile, bel- 
la,W gentile  Regione, oue  fono  huomini  ad  ogni  cofa  d ingegno  accommodati, co  fi 
ne*  tempi  della  pacciame  etiandio  della  guerra,Qr  non  meno  atti  alle  lai  ere, clic 
a i tra  fichu  Et  furono  fempre  glibabùatvri  di  effe  molto  atti  alle  C mrnonic,  & 
Religione  circa  il  culto  di  Dio  (sì  come  chiaramente  è narrato  dagli  antichi  fcrit- 
fori.)  .Affai  fi  potrebbe  parlare,&  dimofitare  di  quante  lodi  ellafia  degna , come 
parla,&  dimoflra  Dionifio  bilicar. nel  I.  lib.  Diodoro  nel  6.  & Strab.  con  molti 
altri  eccellenti  fcrittori.  ma  pernoneffer  fùfìidiofo  al  lettore  più  oltre  peritata 
non  ne  parlerò, ma  pafferò  alla  particolar  deferiti  ione  di  effa,&  comincierò  al  fiu 
me  Magra  fine  della  Liguria,& principio  di  quella . Et  cofi  deferiuerò  prima  i 
luoghi  pofii  apprefio  il  Ufo  del  mare , 

^uV.Vi/v  - • v V,..,. . : -'0 

IFOGHI  DI  TOSCANA  ATVR^ESSO  LA  MARLIN  A. 

Volendo  con  qualche  ord’me  deferiucre  i luoghi  particolari  di  quefla  nobi- 
lìfsima  Regione,  darolle  principio  alla  Magra , dimollrandogli  di  uno  in 
uno  primieramente  preffo  al  lito  del  mare  in  fino  alle  foci  del  T euere,ouc 
t v sbocca  nel  mare , & poi  entrerò  ne ’ mediterranei  ,&  cofi  la  comincierà  . S ono 

' per  maggior  parte  detti  luoghi  appreffo  il  lito  del  mar  Tofco  pieni  di  felue , come 

anche  era  ne*  tempi  di  Flauio  Eutropio, fecondo  eh’ egli  ferine  nella  uitad  Aure- 
liano, & maffimamente  cominciando  di  là  dal  fiume  Arno , & cambiando  oltre 
Tiombìno  alquanto.  Ben  è nero,  tbc  pur  ui  fi  trottano  altresì  delle  babitatmit 
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ttifnc  dtmoHrcrò . Tuffato  adunque  il  fiume  Magra,  uedeft  ninno  aitilo  del  MA 

re  il  luogo  otte  era  la  nobile, & antica  città  di  Luni,di  cui  fi  veggono  le  grandi  ro ■ funi  cit- 

uine  de  gli  edtfici,con  alquante  c a]  e habitat  e da  pefeatori . Ella  è cofi  nominata  tJ‘ 

Luni  da  Sttab.da  Vlin.  & da  Tomp.Mela  fra  i Liguri  ripefta  ,&da  Tolomeo  . 

Vero  è, che  fu  da  gli  Hetrufci  dimandata  Cariar  afecondo  Catone , che  parimente 
vuoi  dir  Luna,&  talmente  fu  nominata  dal  fegno  della  Luna  c’haueua , & da’ 

Greci  cofi  era  dettatetene, che  lignifica  Luna , come  dinota  Strabene . Quiui  fi  Torto  # 
uede  quel  porto  tanto  mar auigliojo, che  per  la  fu  a grand  eg^ga  farebbe  bajieuole  Lnnt. 
a contener  tutti  i nauighcuoÙ  legni  del  mondo  (come  fcriue  Strab.)  llqualenon 
folamente  è grande , ma  ficurtffimo  perii  monti,  da  i quali  è cinto , onde  la  nofira 
nifi  a uà  per  il  mare  molto  lungi  penetrando , & marinamente  ciafcun  de  i liti 
con  la  Sardegna.  Di  cui  dice  Silio  nel  8.  hb.  . 

Tuncquosaniueisexegit  Luna  metalli* 

Infigms  portu, quo  non  fpatiofior  alter 
Innumeras  coepilTe  rates , & claudcrc  pontum . 

7(on  più  oltre  fcriucrò  di  quello  ecceUentiffimo  Torto , per  haueme  parlato  lun- 
gamente nella  Liguria, ma  ritornerò  alla  citta  di  Luni . Fu  annouerata  ella  fra 
Le  dodici  città  prime  di  quefìa  Region  e, che  haueuano  la  Signoria  di  effa,  come  fu 
detto . Et  per  tanto  chiaramente  fi  conofce  effer  fàvola,  quella  da  alquanti  nar- 
rata, come  ella  fuffe  edificata  da  un  Troiano  . Dicono  alcuni,  cucila  fu  per  tal 
cagione  rouinata . Ejfendo  Signore  di  effa  un  gentil giouane,  e ritrouandofi  qui- 
vi un’Imperatore  con  la  moglie  ; ucdendolo  ella  tanto  bcllo,s' innamorò  di  lui . Et 
battendo  hauuto  affai  ragionamenti  infume , trattarono  il  modo  da  douer  compire 
ifuoi  sfrenati  appetiti.  La  onde finfela  mala  donna  di  effer  morta  ,&  per  tanto  \ 

fu  fepolta . Dapoi  effendo  cauata  della  fepoltura  dal  giouane,  fu  condotta  a cafri 
fua,&  tanto  fenno  quanto  haueuano  trattato,  la  qual  cofra  } coperta  all' Impera- 
tore,^ pigliò  tanto  sdegno, che  incontinente  fece  crudelmente  uccidere  i due  a- 

poi  rouinarc  la  città,come  fimiglian temente  conferma  Faccio  degli  yber  , 

ti  nel  6.  Canto  del  3 .lib.Dittamondo. 


C»/ì  parlando  come  il  tempo  pigli* 

Vidimo  rjutl  pdtft  ad  oncia  ad  oncia  , 
Verdi,  Lavagna,  V emacia,  t Cornigli*. 
Lh furia  ftmjt  leggi, matta , e fronda. 
Vergogna,  t danno  di  colui, chi  Cu  fa 


Degno  di  vituperio, e di  rimbrmei * . 
Tipi  fummo  à Luni, tue  ci  afrun  t'accufa , 
Che  per  la  tu*  ragion  propriamente 
Fu  nella  fine  dii  fatta  , e con  fu  fa. 


Certamente  a me  più  toflo  pare  quella  cofa  una  fattola,  che  uera  bifloria  per  più 
rifretti , & fra  gli  altri , po  che  ritrouo  che  cominciaffe  la  rouina  di  quefta  città 
marnai  i tempi  di  Lucano, come  egli  dimofìra  nel  primo  libro  così, 

. Hxc  propter  placuit  Thufcos  de  more  uctufto 
Acciri  uates , quorum , qui  maximus  aeuo 
»-  Aruns  incoluit  deferta:  meenia  Lunx . 

Ji  lib'Corrotto  dice, meenia  Luca, ma  uuol  dire, meenia  Luna, come  dimofìra  Ogni - 
Deferiti,  d Italia  di  E. Leon,  Dì  *** 
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ben  Vicentino  con  Sulpitio.  E* ben  ucro,che  detti  efiofitori  non  dicono  la  cagioì 
• i ■ ne,  per  la  qual  fi  dette  più  toflo  fcriuae,mcenia  Luna, che  Luca;  La  quale  è que- 

lla,Luni  fu  una  di  quelle  prime  dodici  città  d'Hetruria  (come  dicemmo)  oh' e - 
ra  la  dottrina  del  culto  degli  Dei,&  la  fetenza  dell'indouinare;&  Lucca  fu  poi 
fabricata  da  Lucumone  Luccbio  xiv.  Larthe da  Ciano , & anche  perche  non  ri • 
trono, che  quiui bab'itafiero  gli  Indonnii, sì  come  in  dette  1 2 .Città.  Effondo  adun • 
il  que  cominciata  la  rouina  di  effa  città  auanti  i tempi  di  Lucano,pare  una  fattola, 

. la  narrata  rouina  fatta  da  quell"  1 mperatore , eccetto  fé  non  uolcfie  dire  alcuno , 
che  efiendo  Rata  rifiorata  dopo  Lucano, pofeia  anche  f offe  fiata  disfatta . ^An- 
cor fi  potrebbe  dbrc,the  fefoffe  occorfo  tanta  cofa,che  ne  farebbe  flato  fatto  me- 
moria da  qualche  fcrittoi  e ; & maffimamente  da  quelli , che  hanno  fcritto  le  uite 
de  gli  Imperatori . Tur  farà  in  libertà  del  prudente  Lettore  di  creder  quello, che 
gli  parerà . £'  fatta  mcntionc  di  quefta  città  da  molti  nobili  fcrittori,  & maffi- 
mamente  da  Liuioncl  39.  lib.  narrando, che  fu  mandatodal  S.  B.  C.  Calfurnio 
Confilo  al  porto  di  Luni;& nel  41 . come  ella  fu  fatta  Colonia  dal  Maeftratode 
tre  huomini,cioè  da  T.  Elio,L.Egilio,CJ'  C.Sicino.  onde  ui  furono  menati  2000. 
Bimani, con fignando  a ciafcun  di  loro  j 1.  iugero,& mego  di  terra, cioè  tanta  ter 
ra  quanto  arar  poteffero  fo. para  di  buoi  in  ungiamo, & mego,efiendo  flato  fi- 
gliato que  fio  paefe  da'  Liguri,c’baueuano  quindi  facciati  gli  Hetrufci . ban- 

china quejlo  città  ne’  tempi  antichi  di  Cafc  'io,comedimo(ìra  Marnale , 

CafeusHctrufcifìgnatusimagineLunae,  . w ■ 

Praeftabit  pucris > prandia  mille  tuis . 

E'  moltolodato  il  umo  diLuni  da  Tlmionel  14.  lib.  dicendo  quello  tenere  il  pri - 
Eutkiano  moto  f opra  tutti  iuini  dell Hetruria  k.  Diede  grand’ornamento  aquefia  Città 
Papa  • _ Euticiano  Tonte fice  Bpm.martire . Et  benché  fia  rouinata  ejia  citta, nondimeno 
Lunigia-  ha  ritenuto  il  cognome  di  quella , il  cir  confante  paefe  dimandato  Lunigiana,cb’è 
lluenza  P^  ma$&or  PaTte  fotto  ì*  Signoria  di  Cenoua , di  cui  ne’  mediterranei  parlerò. 
torrente.  Seguitando  poi  il  lito  del  Mare  ueggonfi  le  foci  del  torrente  Lauenga,  per  lo  qua- 
le è cefi  nominato  i!  C alitilo  che  quiui  è poflo  : Etquefio  infieme  con  ahriluo- 
ghi  di  maggior  impcrtanga  in  quel  paefe  hoggi  è dominato  dall’ lllufttifJimoSi- 
Alberico  gnor  ^Iberico  Cibò  Mala  fiina  Marcheje  di  Mafia . Et  pii ì altra  fitrouano  lefo- 
, ci  del  Frigido , ilquale  nafte  dalle  alte  montagne  di  Mafia . Et  anche  più  oltre 
torrente  ° aPPare  1“  palude  alla  C ernia, t he  fi  fcai  ita  nel  mare,  & poi  la  Bocca  di  Motro - 
Palude  aì-  ue  uicina  alla  bocca  del  fiume  Vergilia . E ' pofia  quefta  fortegga  f opra  unan - 
la  Ceraia,  ticoluogo  ; laquale  fu  lutata  da  Carlo  I{e  di  Sicilia  a i Fiorentini,  & reflituita  a 
Rotea  di  i Lucchefi  nell'anno  della  falute  nofìra  1 27  5.  Et  poi  altresì  fu  ripgliata  dai  Fia- 
Mo crune.  rcnttnt  ( come  ^(e  jj  l(,ndo.  ) Dvppo  quetìa  Bocca  altra  cofa  degna  da  ferina  no» 
ritrouo  infino  alla  bocca  del  fiume  Senbio,oue  mette  capo  nel  Mare . anco 
quindi  in  fino  all'amo  fiume, eccetto  che  Ofari  picciolo  fìume.che  fa  una  piccia - 
la  palude,òfia  laghetto, che  parimente  entra  nella  marina  . 2^on  molto  dif  coffa 
dalla  foce  dell’Arno  ut  de  fi  il  porto  Liuorno  , fritto  nelle  tauole  di  Tolomeo  Li - 
v.  burnus. 
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litmw . Lo  nomina  Cicerone  in  hm  epifita  fcriuendo  Ad  QJratrem.Labronem, 
quando  così  dice . Hominem  contieni, & ab  eo  peti] , ut  quàm  primum  nobit  ri- 
dirti,flatim  dixit . Erat enim iturusfut  aiebat ) adii],  idus ^tprilù,ut,aut  La- 
brone,aut  Tifis  contenderei . Co  fi  in  uolgare  dice . Ho  ritrouato  C amico, & gli 
bo  dimandato , quando  piò  preflo  da  noi  ritorti  arebbe,  incontinente  rifiofe . Era 
per  andare  (rì  come  egli  diceua)  a i tredici  del  mefe  d' aprile jicciò  entrajfe  nella 
naue,ò  al  Labrone,ò  a Tifa . Tarimente  il  Volat  errano  è di  quefla  opinione, die  Cóera  V« 
Cicerone  intendere  per  il  Labrone  detto  porto  di  Liuorno . Vero  è , che  poi  fig-  l««raaa. 
giunge,  che  queflo porto  è quel  da  intonino  nell'Itinerario  nominato  Salcbrono . 

Ha  io  non  ùoffo  uedere  che  fia  quello  ; perche  defariuendo  egli  il  maggio  da  Hp- 
ma  ad  *Arli  per  la  uia  ^ Aure  Ha , dice  efier  difcoilo  S aleprone  dal  lago  di  aprile 
I z.miglia,&  il  porto  di  Liuorno  dal  detto  Lago,  oltre  50.  miglia,&  fino  a Tifa 
7 6.  cofi  annouer ondo,  da  Saleprone  alla  Maliana  9-  miglia  ,a  Topoionio  12  .ai 
Vadi  Volatcrrani  if.al  portod'Ercole  xy.drà  Tifa  t}.Et  per  tanto  non  può  ef 
fere, come  dice  il  VoLtenrano,  per  efjere  il  porto  di  Liuorno  uicino  a Tifa.  Si  deue  *ono 
nominare  quefio  porto  di  Liuorno,&  non  di  Liburno,come  chiaramente  dimofir, a uon,°  * 

Catone  con  Sempronio . per  ejfer  co  fi  nominato  da  Ligurno  figliuolo  di  F adone, 
fecondo  Unnio . Vero  è, die  fi  ritroua  il  pòrto  di  Libwrno  fi  a la  lflria,&  la  Dal- 
matta.  Fu  queflo  luogo  anticamente  da’  Tifani  molto  fortificato, ma  poi  nelTan- 
nodinoflrafalutei%97.fMda’Genoueftrouinato,  Egli  è ben  uero , che  fótta 
la  pace  fi  a amendue  detti  popoli,ritomò  alla  diuotione  de’ Tifani.  Dopo  alquanti 
anni  effendo  Tifa  foggiogata  da’  Fiorentini,  etiandìo  detto  porto  uenne  folto  la  lo 
ro  poffanga  , onde  cofi  rimafe  in fino  all'anno  I494.  ’hfel  quale  effendo  liberati  i 
Tifani  dalla  foggettione  de'  Fiorentini  da  Carlo  i.f{edi  Francia , anch’egli  folto 
Tifani  ritornò . Et  cofi  per feuerò  infmo  all'anno  1 509.3 ^elqualene  uenne  Ti 
fa  fitto  la  Signoria  de’  Fiorentini,&  cofi  fece  parimente  detto  Torto.  Difcoflo  un  Torfe  ^ 
miglio  da  quello  nel  Mare , fipra  uno  fcoglio  appare  una  torre  nominata  Forca,  rea> 
fopra  la  quale  neU'ofcura  notte  fi  confirua  un  gran  lume  per  guida  de’  marinari , 
che  in  quel  tempo  uarcano  per  il  Mar  e, acciò  poffano  dragare  il  lor  ui  aggio  al  tuo 
go  ficuro  . Vfcendo  fuori  del  mare , & difcoftandofi  dal  lito  tre  miglia, ritroua  fi 
la  molto  nobile,&  antica  città  di  Tifa,cofi  nominata  da  tutti  gli  antichi  [croton,  Rii  Cie. 
tmaffimamente  da  Catonc,Strabone,Tolibio,ncl  z.lib.  Tlinio , Tomponio  Mela , tl  • 

Liuto, Trogo,G.  Solino, Dionifio  j{licamafeo,Vergilio, intonino, T olomeo,^fga- 
thio  nel  1 Jib.  delle  guerre  de’  Gotti,&  da  Hutilio  Tqumantio,  e parimente  da  gli 
altri  fcrittori , come  dimofbrerò . Et  auuenga , che  T olomco  la  riponga  ne'  luo- 
gi  mediterranei, nondimeno  ella  è però  annouerata  fra  i luoghi  maritimi  da  Cato- 
ne,defcriuendola  nella  prima  generazione  dHctruria  àrea  detti  luoghi  del  ma- 
re, e parimente  intonino  nell’ Itinerario  la  deforme  circa  i luoghi  del  lito  del  ma 
re  m un  luogo,&  pofeia  nell'altro  ne’  mediterranà . Onde  io  feguiterò  Catone, 

& intonino  nel  firmo  nel  luogo,  dcfcriuendola  fra  i luoghi  maritimi . Diuerfe 
fimo  C opinioni  àrea  la  edificaàone  di  quefla  città ..  Et  prima  uuole  C atone , 
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LVOGttl  Di  rose . 

tb’cllaf offe  fatta  da  i Tifi  Mlfei  Telafgiycol  quale  par ’ accordar  fi  Dumi  fio  u ili - 
carnafeo  nel  primo  libro  deU’Hi  fiorie . Tlinio,  & G.  Solino  dicono.dK  ella  fu  fk- 
. bricata  da  Telope,&  da  i Tifani.che  uenntroquiui  da  Tifa  Castello  d Arcadia, 

intorniato  dal  fiume  ^ {Ifeo  . Et  perciò  furono  dimandati  tlfei  dal  detto  fiume, 
tome  egli  poidimvftra  nel  fefio  libro . Et  anche  foggia  nge  che  potrebbe  ef}ereycbt 
ella  foffa  fiata  edificata  da  i T emani  per  origine  Greci . llcbe  conferma  Virgilio 
‘ • *■  nel  decimo  così , . ; . . - 

■ Hos  parere  iubcc  Alphe®  ab  origine  Pifij 
Vrbs  Etrufca  fdo , l'cquitur  pulcherrimus  Aftur. 

Jl filmile  etiandio  dice  Rutilio  Tqumantio  nel  primo  libro  del  fuo  Itinerario • 

. Alphe®  uctercm  contemplor  originis  urbem, 

- Quam  cingunt  geminis  Arnus , Se  aufer  aquis . 

Et  Trogo  dimostra  nel  20.  hb.  ch'ella  dcriuaffe  da'  Greci . Ma  Strabone  ferine 
che  ella  fu  principiata  da  quei  Tifoni  .nominati  Tilij,che  fi  parthono  dal  Telopo - 
nefoy& pacarono  alla  guerra  con  T^e  flore  cantra  Ilio  di  Troia.  1 quali  ( finita  la 
guerra)a  dietro  ritornando  uerfo  la  patria  loro,&  offendo  molto  dall' onde  marine 
trauagliati.& parte  ef  effi  gettati  a Melaponte , & parte  a quello  lito  feendendo 
a terra.quiui lubricarono  quefia  città.  Et  cofi  par  che  uoglia.che  foffero  gli  edifi- 
catori di  Tifa,i  Tilif.  Io  crederei  ch'ella  fofie  fiata  edificata  da’  Tifi  Mlfei  Te~ 

, lafgi,effendo  Capitano  loro  Telope .talmente  Tifi  nominati  qitefti  edificatori  dalla 

città  di  Tifa  d'Jircadiay& ^ tlfei  dal  fiume  Mlfeo,  come  dinota  Tlinio.  Et  cofi  fi 
ritrouerà  poca  differenza  fra  gli  fopranominatiferittori . Fu  adunque  Tifa  edifi- 
cata da  i Greci  di  molti  anni  inauri  t{oma  fecondo  Catone  , & molti  altri  antichi 
fcrittori.annouerandóla  fra  quelle  prime  ( 2.  Città  d’Hctruria . Ilcks  dimofira 
altresì  Rutilio  nel  i M.del  fuo  Itinerario  coti. 

Antediuquùm  Troiugenas  fortuna  penates 
. . Laurentinum  Rcgibus  infcreret , 

Elide  deduftus  fufeepit  Etruria  Pifas 
Nominis  indicio  tcftifìcata  genus . 

Sito  di  Pi-  Giace  quefia  Città  fra  il  fiume  Efaro,&  1‘ Mino  (come  etiandio  dice  Strabene.# 
fc»  Tlin.  ) Scende  l’Mrno  da  Mragp  molto  groffo , ma  non  però  intiero . perche  in 
tre  parti  fi  diuide , l’Efaro  ( 6 Serchio  come  bora  fi  dice  ) derma  dall’Mpcnnino  ? 
come  dimoflrerò . 7fe’  tempi  di  Strabone  congiungeuanfi  infieme  quefh  due 
fiumi  quiui  a Tifa > & talmente  fi  allargauano , & con  tauto  impeto  feendeuano 
thè  queìli.cbe  fi  ritrouauano  da  una  riua  non  poteuano  conofcer  quelli , eh’ erano 
dall'altro.  Ma  bora  non  fi  congiungono  infieme ,&  ( come  dice  Volaterrano  ) fc  in 
quei  tempi  fi  congiungeuano,  era  neceffario  che  il  Serchio  baueffe  un’altro  letta % 
\ perii  quale  entraffe  nell‘Mrno,hnperò  che  al  prefente  ha  il  fuo  letto  uicino  a Lue 

ca  dall’ Mr no  molto  difcoflo . Ritornando  a Tifa  . ella  è difeofìo  dalla  marina » 
tome  uuole  Strabone 'da  uentiftadif,cioè  da  due  miglia .&  mtrgo.  Dico  ch’ella  fte 
molto  felice, cefi  ferine  Strabone.  & fra  ben  fumata , abondando  delle  cofc 
* ;J>  > ci ” per 
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per  il  ninne  de  i mortali,  & eziandio  canari  fi  affai  pietre  per  fabrkore,del  [ho  ter 
ritorio . Ancora  baueua  molti  legni  nauigbeuoli  per  traficarc  , & trafcorrcre  per 
il  mare . Ella  fa  ne'  tempi  antichi  molto  eccellente , & molto  famofa  fra  le  Città 
Tofcane  per  le  grandi  opere , & battaglie  fatte  cantra  * Liguri  loro  uicmi,da  i qua 
li  fetnpre  eranoprouocati,  & eccitati  a tombanere . Di  quefta  Città  ne  fa  bono 
reuol mentiont  Diónifio  Alicamafeo nel  primo  libro  delle Hifìoric , narrandola 
fua  antichità , &mobiltà  . Souente  anche  ne  parla  Liuio,  & fra  gli  altri  luoghi , 
nel  uentc fimo  primo  lib.  narrando,che  effendo  arriuato  il  Con  fole  a Fifa  con  le  ru 
ui,s' affrettò  di  paffare  alFÒ  .Etnei  quarantefimo  dimofira  che  G.Bcbio  procon- 
folo  quiui  fi  fermò  & vi  foggiamo  co  i faldati  tutta  quella  uernata . Et  piu  /ot- 
to ferine,  che  Fifa  fu  fatta  Colonia  dei  Romani  quando  dice,  Ftfrnis  agrum  pol- 
■ licentibus , quo  latina  Colonia  deducer  (tur, grafia  a Senati t aftjt,Triumuiri  cìXA  ■ 
ti  ad  eam  rem.  O-  F abili  s Buteo  .M.&F.  Vopiltj  Lenates . Et  altresì  nel  qua-  Pifa  Col. 
rantefimo  primo  la  memora.  Et  Lucano  nel  primo  libro  anch'egli  dice:  de’  Rora. 

Hin.c  T yrrhena  vado  frangenti  xquora  Pifae . 

Et  Faccio  de  gli  V berti  nel  feSlo  canto  del  tergo  lib.  Dittamondo  così  ne  parla, 

E p affato  il  Monton  giungimi  poi 
A la  itila  Città  c'ha  per  infama 
L'arma  Romana  ti  che  par  tie  fai. 

Dii  nome  fun,  onde  thè  fi  regna, 
l'  queflìon,  eh' alcun  dice  da  ’Pifo 
Ch'ai  tempo  de  Troiart  quiui  fregna  . 

Et  altri  creder  tuoi,  elee  gli  fu  mtfo  , 

Altri  affai  foratori  ( come  nel  principio  diffi  ) parlano  di  Fifa  ; cfje  farei  lungo  in 
deferiuere  i luoghi,  & le  parole  loro . Ben’ è uero,che  ritrouo  la  maggior  parte  di 
efji  clie  la  nominaro  Fifa  Fife,  & non  dicono  Fife  Fifarum . Et  fra  gli  altri  che 
la  deferiuono  Fifa  è Liuio  nel+).lib.  & etiandio  altroue  , Ella  fu  molto  felice 
tanto  innanzi  la  Maeflà  del  R ornano  Imperio , quanto  in  quelli  tempi , & jtmil - 
mente  dopò  quello , molti  anni . Et  tanta  fu  la  felicità  d’effi , che  gran  uittorie 
nelle  battaglie  marine fche  riportò,  come  narra  Leonardo  Aretino,  Biondo, S.An 
tonino,  SabcllicOfFlatina,  Volai  errano  con  molti  altri  fcrittori . Vero  è,  che  vo- 
lendone pur  rammentare  alcune,  breuemente  le  ricorderà  ; cominciando  per  oda 
i tempi  dell' inclmatione  del  Romano  Imperio . F ra  1 altre  cofe  che  ritrouo  e (fere 
fiate  fatte  gloriofamente  da  i Fifaniffu  la  foggettione  che  fecero  dell'ifola  di  Sar- 
degna, della  quale  effendone  flati  prillati  da  Mufatogià  Re  di  effa , feceroiTifanì  V^iorfe 
una  grande  armata , & infume  co’Genouefi  la  ricoucr arano , donando  a*  Geno-  &c  £ 
ite  fi  tutta  la  preda  acquistata , referuando  per  loro  l’ifola . Soggiogarono  altresì  Signoria  • 
Cartagine, conducèdo  il  Re  di  quella  legato  al  Fonteficc  Ro.  Dal  quale  fu  poi  bat 
fegato  nell'anno  della  falute  mille  e trenta . Racquiflarono  Falermo  di  Sicilia , 
ch'era  flato  lungo  tempo  occupato  da’ S aracini . D elle  cui  jpoglie  dierono  princì- 
pio al  lor  Domo,&  al  palagio  del  Vefcouo . Combatterono  fruente  co'  Genouefit  / 
dei  quali  alcuna  unita  ne  riportarono  gloriofr  uittoria  per  mare , piarono  aiu- 
i.t " tu 


Chi  Roma  al  impiantilo  ne  fiera 
Torto  4 Ptftre  il  enfi  fin  trami  fi. 
Et  ì chi  canu,(btfu  ditta  Alf** 

V rima  £ affai  , ma  Soli n mi  dijji. 
Chi  Tifa  nomi  Ji  Pilo  fa  hauta  , 
Fiflofifta  Arno  il  ditomo  non  foli  fi. 
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to  a ì Galli  al  racquijlo  di  Terra  Santa , Vecifero  il  Re  di  Materica  Saracino,  & 
conduffero  a Tija  la  R eina  con  un  fuo fanciullino . cui  poi  rejlituirono  il  bea- 

rne. Mandarono  40.  galee  in  aiuto  d'^A  Imeneo  Re  di  Gierufalem  contrai  Sara - 
fini , che  teneuano  ^ tlejjandria , de  i quali  ottennero  degna  Utttoria . Fu  da  lo- 
ro honoveuolmentericeuuto  Gelafio  3 . Tapa,cbefuggiua  auanti  la  rabbiofa  furia 
d‘  Enrico  ter^o  lmperadore . T^on  meno  honorarono  Cali/io  Tapa  1 . nel  fuo  ritor- 
no di  Borgogna , dal  quale  furono  muefliti  della  Sardegna . Con  gran  r inerenza 
riduffero  a Tifa  Innocenti  2*  Tontefice  Romano , da  Roma  / cacciato . Tararo- 
no etiandio  infume  con  l’ Imperatore  nella  Sicilia  per  ifcacciar  Ruggieri,  che  ha- 
ueua  ufurpato  detto  Reame.  Tjclqual  tempo  conferuaronoTfapoli fette  anni 
con  molti  altri  luoghi . Tortarono  anche  da  CoflantinopoliaViJa  le  Vendette, 
che  alprefente  fi  ritruouano  in  Fiorenga . Fu  parimente  da  loro  ajfediato  Saler- 
no . Et  fecero  altre  degne  opere  per  la  C hit  fa . La  onde  vedendo  il  Tape  la  loro 
amoreuol e^ga , & finterà  fede , che  teneuano  al  foggio  Mpofìolico  ( eì (fendo  in 
guerra  co’  Genouefi)  tanto  s’affaticò  che  ti  pacificò , & creò  il  loro  Vefcouo^tr- 
ciuefcouo  ornandolo  di  molti  ptiuilegi . Dterono  altresì  due  galee  armate  a Gre- 
gorio 1 1 . acciò  liberamente  di  Francia  poteffe  paffare  a Roma . Fu  etiandio  aiu- 
tato Federico  Barbarcffa  da  loro  centra  i Milancfi , & foggiugarono  Mlbcnga,& 
per  quello  eccitarono  i Genouefi  centra  di  fcjìcffi  nel  1 170.  Et  per  tanto  ritro- 
uandofi  amendue  l’armate  alla  bocca  del  Rodano  fecero  una  breue  fcaramugga. 
Vero  è, che  d.pò  tre  giorni  fecero  pace  infume  a fu  afone  di  Gregorio  8 . ch'era  ve 
nuto  a Tifa . Et  cefi  mandarono  loro  Lanfranco  */ irciuefc . con  50 .galee  a Fe- 
derico Barbarcffa , che  uoleua  paffare  all’acquiSio  di  T erra  Santa . Vero  è , che 
poi  effendo  pericolato  nel  fiume  il  B arbar offa,  empiendo  i nauiltj  di  Terra  Santa , 
ritornarono  a Tifa , & di  qucllaterra  ne  fu  fatto  Campo  Santo.  Tofcia  più  pre- 
udendo preffoloro  l’amicitia  di  Federico  z.  della  Chiefa  nemico , che  Cofferuan - 
Ra , che  jempre  baueuano  battuto  al  Tontefice , &a  gli  buomini  Ecclefiafiici , a 
plafone  del  detto  Federico  pigliarono  Giacomo  Vefcouo  Treneflmo , & Odone 
amendue  Cardinali  della  Chiefa  Romana  con  molti  altri  prelati , chedi  Francia 
paffauano  al  Concilio  Lateranenfe,  cue  era  Gregorio  nono  Tapa  con  affai  prelati 
raunati  contra  Federico , Fecero  detti  prelati  prigioni  alla  picciola  ifola  di  M do- 
ra pofla  puffo  la  foce  del  porto  di  Tifa, dai  letterati  Lamellum  detta , come  vuol 
Tlatina  nella  uita  d’ Onorio  Un.  Tapa . Egli  è ben  ucro,che  dopò  poco  tempo 
net  medefmoluogo  furono  puniti dalla giuftitra  di  Dio;  imperò  chequiui  agguf 
fandofi  con  Cannata  de'  Genouefi,talmente  furato  trattati , che  l’armata  loro  ri - 
tnafe  mutuata , perdendo  quaranta  noue  galee , con  dodici  mila  perfone . Et  di 
quindi  cominciò  la  rouina  loro  ; con  elofita  che  da  quel  tempo  in  quà  femprefono 
paffuti  di  mde  in  peggiorai  che  mai  non  hanno’ potuto  aliare  il  capo  chefiano  ri- 
tornati alla  prima  felicità . Etiandio  dopò  tanta  rouina  di  Mdora , gli  fu  tolto  il 
porto  di  Liuorno  da  i Genouefi , & parimente  la  Signoria  di  Sardegna  da  Gr ego- 
fio  antidoto . Vero  i,cbe  donarono  a tannimi  quelle  due  Colonne  di  Torfido, 
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che  fi  ueggonoauantìil  b allibì  erìojn  recognitione  del  beneficio  da  quelli  riceutt-  Colonne 
ro  battendo  difefa  Tifa  da  i Lue  che  fi,  che  la  combattevano,  effondo  eglino  fuori  di  de  ftlaoi. 
Italia  in  altre  cofe  occupati . Tenfo  ba fiord  quejio  per  bora  hauer  narrato  delle 
cofe  fatte  da  baro  efìendo  nella  felicità  , gir  anche  altre  opere , in  fino  che  fi  infi- 
gnorì  di  ejfa  città  y golino  Uro  cittadino, nominandoli  Conte  di  Tija;  Il  quale  nel - Violino 
l’anno  del  Signore  12$  z.  fi  fece  tiranno  a’cjfa.  Et  hauendola  tiranneggiata  al-  ^°."cc  di 
quanto  tempo, ne  fi<  j cacciato  ; or  poi  rffendo  ritornato  con  fituor  de’  Fiorentini , 1 A‘ 
fu  prigionato  co  i figliuoli,  & incarcerato , oue  fé  ne  morì . Et  quefio  fu  il  fine 
della  fica  tirannia . Tofita  la  t*  atto  molto  male  l{idolfo  Imperatore.  Di  poidng- 

il  capo  y gufane  della  Fagi »!  1 , & pigliò  il  p imato  di  effa,  i?  dopò  lui  Ciò-  Vguzzo- 
uanni  Donar ciatico , il  Conte  Faccio , Vietro  Gambacorta , Giovanni  daU'~4gnel-  ne 
lo,  fitto  Duca  della  città  nel  1 364.  Giacomo. appiano, a cui  fucceffc  Gerardo Juo  ^ 
figliuolo, che  uendè  la  città  à Giouan  Galea^jfi  fi ifeonte, primo  Duca  di  Milano . narcotico 
fegnitò  nella  Signorìa  (mancatoli  Duca)  Gabriele  fuo  figliuolo  naturale,  che  la  Conte  Fa- 
dìede  a’ Fiorentini  per  una  buona  jbmina  di  danari . Ilche  intendendo  i Tifa-  00  • 
ni , non  uolendo  la  Signorìa  de’  Fiorentini,  riuucarono  Giouanni  Gambacorta  , Gr 
ne  fc.icciarono  i Fiorentini,  & ripigliarono  la  loro  libertà  . Or  cu  fi  uiuendo  in  Gioui  dal 
libertà , il  Gambacorta  introdujfe  nella  Città  per  danari  i Fiorentini,  traden - l’Agnello. 
do  la  propria  patria . Ondei  Fiorentini  la  tennero J'oggrrta  infimo  all’ anno  1494.  Già.  Apia. 
“Ffelqtial  tempo,  feendendo  nella  Italia  Càrloi.  I{e  di  trancia  con  potente  ef~  Guardo. 
fercito , & pajfando  per  Tofcana  all'acquifio  del  l{egno , reSiituì  la  libertà  a’  Gibacor- 
Tifani . Et  cofi  fi  mantennero  in  effa  infino  all’anno  1 509.  'Nel  quale  effendo  fla  ta, 
to  debellato  l’ efferato  de  yenetiani  in  Chiara  d’^idda  da  Lodouico  1 z.f(ediFrà 
eia,  & effendo  affé  diati  i Tifavi  da’  Fiorentini,  cr  non  [per andò  foccorfo  da  alcu- 
no , difperati  dierono  la  città  a’  Fiorentini , El  poi  lagrimando , la  maggior  par- 
te di  quei  ebepoteuano  portar’ armi  partirono , la  fi dando  la  loro  patria  in  feruitù  . 

Et  chi  pafiòin  Sicilia  a Talermo,  & chi  in  qui , & chi  in  là,  oue  meglio  fperaua- 
no  di  poter  uiucrc,  più  toflo  uolendo  liberi  uiuer  fuori, che  Fiore  in  feruitù  nella  pa 
trio.  Et  cofi  rimafe  quella  città  come  abbandonata,  che  già  fu  tanto  felice,&  po- 
tente. Euuiin  effa  lo  fludiu generale  pojloui  nel  1 309.  Quitti  fu  tannato  U Con  Concilio 
ciliogenerale,nel  mille  quattrocento  per  ifucglierc  lafiijmadi  due  Tontefici,cioi  in 
di  Gregorio  li.&  di  Benedetto  ().  oue  fu  creato  da  t Cardinali  le  fiandra  5. 

& pnuai  i i due  primi,  come  dimoflra  Biondo , S.  intonino.  Violina  con  mèli  al 
tri  fcrittori.^inco  fu  in  quefla  città  cominciatoun  conciliabolo  da  alquanti  Car- 
dinali contro  Giulio  fecondi ■ Tapa  nel  1 5 1 1 bau  emioni  datoprmcipiojeuan - 

dofi  in  armeil  popolo, con  gran  furia  /cacciarono  tutti  quelli,  che  fi  erano  raunati 
afartalfmagoga . k’i’^lrciuefiouodiqueda  lillà  altresì  T<  imato  di  Cor  fica, ha 
vendo  molti  priudegq  dal  figgo  ^poftoheo . Ha  partorito  Tifa  molti  fegnalati  . * 
buomini,  che  co  i loro  nom<  L’hanno  fatta  nominare . Tra  i quali  fu  Eugenio  3 . 

Tunt.  f{,  buomo  faggìo,&  buono . Vofcia  ui  furono  l{ainieri,&  Bartolomeo  huo 
timi  letterati  dell’ordine  de'  Tredifatori.  Il  primo  lafiiò  dopò  fi  quella  opera  di- 
* • gniffima 
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•?  gniffima  nominata  Tanteologia  ; l’altro  la  Somma  de'Cafi  di  Cofeien^a, Tifanti* 
la  detta . *4 (fai  altri  eccellenti,  & ingenio  fi  buomini,  & etiandio  nell’arme  pio* 
di,  ha  prodotto  quella  patria,  che  hanno  dato  lume  non  folamentc  ad  effa,ma  an- 
co all’ Italia , che  udendoli  deferiner  farei  troppo  lungo . Fuori  della  città  vicino 
al  porto  Ligurno  ueggonfi  molti  laghetti , & Slagni  d’acque , in  vero  dilettevole 
Laghetti,  cofa  a i riguardanti . Tofcia  di  rinfaccia  quaftal  porto  nella  marina , feoprefi 
Malora  I-  l’ifoletta  di  Malora  (dai  letterati  Lamellum  nominata,  come  auanti  difji)  molto 
Mo  tte  Ne  uolgata perla  rotta  data  a’  Tifavi  da  Genove ft,  fecondo ì)0  narrato . Caminando 
ro°nte  lungo  il  lito,  uedefi  Monte  Tfero  alquanto  però  dal  lito  difeoflo,  & poi  Frignano, 
R tlìgna-  e più  Mali  i Vada  Volatenani,da  Catone, Tknio,&  da  ^intonino, V ada  nomina- 
no. ti. Soggiunge  Tli.che  furono  quefli  Vadi  un  luogo  degli  Hetrufci  folamentc  poflo 
Vadt  di  ai  iit0  fai  mjre  tutti  gH  a[(ri  luoghi  Hjdg  [a  cagione  di  queflo  nome  ra- 

do, rinvio,  dicendo  che  coft  fu  detto,  perche  quiui  fi  riuolge  il  lito  fopra  il  porto  di 
, Ligurr.o.  Imperò  che  quel, che  dicono  gli  Hetrufci  rado,  t Latini  fcriuono  V erto. 

Et  perciò  vogliono  dire  i radi  la  piegatura  ò fia  reuolutione  del  lito  fecondo  Fa- 
Ètruria  cit  fael  roiaterrano  ne'  comentariVrbani.  Era  quiui  ne’  tempi  antichi  la  città  d'E- 
• trucia  foggetta  a' r olt  erravi, la  quale  cfìèdo  fiata  da  loro  rovinata  per  la  ribcllion 

u in3tc‘  fatta,er  poi  alquanto  rifatta  da  quelli,  la  nominarono  Tuffmato,cbe  fu  poi  in  prò 
ceffo  di  tepo  dal  mare  fommerfo.Onde  e fèdo  cheto  il  mare,alqvàti  edifici  d’ejfo  nel 
Errore  del  ( acque  marine  fi  veggono. 7qj>  poco  mimar autglio  del  roiaterrano  che  ferma, che 
Volatera-  quiui foffe  la  città  d‘ Etruria,  concio  foffe  cofa,cbe  fecòdogli  antichi  fcrittori(come 
00  ’ al  fuo  luogo  dimoSìrerò)  ella  foffe  prefio  al  lago  di  radimone  ; & etiandio  perche 

( freddo  Tli.)non  era  da  queflo  Lato  altro  edificio  de  T ofeani, eccetto  i radi.  Ben’è 
vero, che  io  diuifo,cbefof]ero  quegli  edificaci#  fi  feorgono  [otto  l’ acque  marine  (dei 
quali  parla  il  rolaterr.)  parte  de  i radi  antidetti,  ò d’altra  fabrica  fatta  da' Voi '- 
Cecina  fiu  terroni,  nominata  Tuffinato . r eie  fi  poi  la  bocca  del  fiume  Cecina,  perlaquale  fi 
me  • fcarica  nella  marina, talmente  Cecina  nominato  da  Tli.  & da  Vamp. Mela.  Efce 
queflo  fiume  dalle  radici  di  un  Mote  no  molto  difeoflo  da  Mafia, & fcèdc  per  il  rol 
tcrrano(come  altrove  fi  dimoflrerà)  & quiui  al  fine  mette  capo  nel  mare.  Terico- 
Marullo.  lò  in  queflo  fiume  Marnilo  Coflantinopolitano  huomo  letterato , ma  poco  catolice 
Cbrifliano.r oghono  alcuni  che  queflo  fiume  traeffe  detto  nome  da  Cecina  Voltcr- 
rano  capitano  de’Fpm.di  cui  ne  fa  memoria  Tlùnel  z4.cap.dcl  IO. lib. dicèdo, che 
egli/fit'caualiero,  & capo  delle  Quadrigbe.il  quale  aflutamète  piglia  do  le  Fpdini 
da’  nidi,&  co  diuerfi  colori  fignadole,le  mudava  a gli  amici,fignificàdo  le  vittorie 
con  altre  cofe  occorre  ti par  ime  te  egli  il  tutto  conofceua  per  tai  fegni  da  gli  ami 
à per  quelle  rimandate.  E'  ben  uero,che  zinnia  non  vuole  che  queflo  cecina  foffe 
Volterrano, ma  fi  ben  rolturreno,  fecondo  Gat.  che  dice,  che  Cecina  Volturreno 
padre  di  Mentppo,  & auolodi  Menodoreju  maeflro  delle  quadrighe,  ò filano  cor 
rette  da  4.  ruote,&  prencipe  degli  tuguri.  La  onde  uuole  detto  rinvio,  che  fia 
corrotto  il  teflo  di  Tli.in  queflo  luogo, & che  uoglia  dir  Cecina  Volturreno,&  no 
V olterrano.  appare  poi  pajfato  il  fiume  Cecma{alquanto  però  dal  mar  difeoflo ) 
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Bulgari  luogo  molto  abbondante  di.  fomento,  & di  molti  frutti , ma  molto  penu - Botgari 
Mofrd!  acque  dalli,  V-edsfi  <»  j //-  ignoto  /opra  il  colle,  & 4 litola  torre  di  S.  Cattalo. 

Vicenda,  .^éppurepoi  vfk^c*ic<^<JjiC^i&:pìe^titra  del  lito,  la  quale  f’iital^a, 

,&  entra  nel.nuue,p:iite4iÀnU$i(fa,ò  /iabìraccio  di  terra  qua  fida  tre  lati  intor-  j0”e  di  §. 
JU ito  deli acque wn,  ine, otte  forge  vn  bel  colle,  che  rifrguàrda  parte  dallOcciden-  Vicenzo. 
te,  parte  al  Settentrione,  & parteaU'Oriente ; battendo  da  queft'  ultimo  lato  una 
bella , Z?  dilettatole  pianura . Età  / opra  la  cimadiqueflo  colle  l'antica  città  di 
. Topoionia  da  Cat^Semprvn.Strab.Tomp. Mela, Liuiò^' erg.  Mntonio,Tolom.&  Popolonia 
da  gli  altri  frcruton  Topobmia , & Topulonium  detta . Fu  quella  vna  delle  1 i.  Cltli* 
Città  capi  d’Uetruria,  & capitatila  dell’amata  marine fra  de  gliHetrufci.  Qui-  Statua  di 
. ni  era  quella /tatua  di  Gioue  fatta  d’una  vite  , che  tatui  anni  fi  conferito  femfral-  Gioued’r- 
enna  macchia,  Jecondoil  te  ftimonio  di  Tlin.nel  i capo  del  iq.lib.Giaceua  adun  02  v,tc* 
que  ella  fopra  quefio  Tromontorio,  cioè  rifguarda  molto  flraboccat amente  al  Ma 
re,  ( come  ferme  Strabi)  1 cui  Cittadini  erano  per  maggior  parte  marinari . Era 
ella  fra  tutte  l’ altre  C ittà  de’  Tojcani  folamente  po/la  al  lito  per  tjfer’il  mare  cir- 
ca il  iito  in  quefti  luoghi  fetida  porto . Et  perciò  ognuno  fichi fitua  di  fabricare 
preffoal  lito . Et  pur  fabricandoui,  sfror^auanfi  di  Jargli  edifici  loro  ne’luogfù  al- 
ti, & fecuri , acciò  non  pote/frero  efier  rubbati  da  i ladroni  maritimi . E fendo  a- 
. dunque  fatta  quiuiqueiia  Città , acciò  lafoJJe  più  ficura , vi  fecero  gli  Hetrufci 
fatto  detto  giogo , & capo  di  T ino , una  torre  per  guardia  della  Città  , laquale  fu 
affediata  ne’  tempi  di  Siila,  & pigliata,  & rouinata , eccetto  i tempi/ , & alcune 
poche  cafa  ( come  dimoflra  Strab.  ) Da  Topoionia,  vedefi  la  Cor  fica , & Sarde- 
gna, & l’ifala  Et  alia  quindi  difrcojlo  3 oo.Jladif , che  fono  3 7.  miglia,  & mc%o . 

."Sotto  detto  Tromontorio  al  lito  v’è  grand’ageuolerga  à j altre  nelle  nani  per  pafr- 
frare  all’ antidette  ifrole . Fa  mentione  di  Topoionia  più  volte  Liuto,  tra  le  quali  è 
,nel  28.  lib.fcriuendo  della  liberalità  de’  Topoionie ft , che  liberaliffìmamente  fi 
proferirono  di  donare  tutto’ l freno  a’  Etmani , che  bifrognarebbe  per  armar  le  na- 
ni , ebedoueua  condune  Scipione  cantra  i Cartagineji . Et  nel  3 8.  nana  ,cl)C  . . 41 
fri  fremajfre  alquanti  giorni  Claudio  Confrole  (efrendo  Fiato  molto  trauagliato  dal- 
la Fortuna  del  Mare ) fra  il  C offrano , & Laurentino  porto , infino  che  s’acchet- 
t affé  il  mare.  T^e  parla  etiandio  bergli.  diTopolonianel  lo.  dicendo:  Sexcen- 
tos  dederat  Topoloma  mater . Dopò  la  rouina  fatta  da  Siila  ( coni’ è detto  ) ella 
fu  poi  ri  fiorata . Et  co  fi  rimafre  in  fino  a’  tempi  di  Tfricea  Tatricio  C onfìantino-  ^ 

politano  capitano  dell’armata  di  mare  dell’Imperatore  di  Confìantinopoli  ( te- 
nendo la  Signoria  <f  Italia  Bcrnardono  nipote  di  Carlo  M agno  ) dal  quale  total- 
mente ella  fu  disfatta  per  talguifra , che  mai  più  non  è fiata  rifatta  ; Onde  to- 
talmente è rtmafrapriua  di  babitatori,  come  ferine  Biondo  ncll’luftorie . *4ppref-  >. 
fro  al  lito  del  Mar  e fatto  que  fa  Città  furono  fuperati  nel  marei  Vandali  da  Bqfi-  • :<j 
Ho  capitoìio  di  Lione  3.  Imperatore  col  loro  I\e  Gen ferito , fecondo  Biondo,  & 

S abellico.  Ma auanti ebefiù  oltre  iopqffi  aÙa defrerittione  de  gli  altri  luoghi, 
per  piacere  de  i curiofi  ingegni,  uogliodefrcriuere  i vefligi , ebe  bora  appaiono 

di 
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r,  di  quella  antica  Città , come  à me  dimoffiò  Zaccaria  Zacclfio  Volterrano  eccel- 
lente Hat  ut  ario , & diligente  muefiigatóre  deli' àntkhitati  > Sono  tutti  quefU 
’ luoghi  contorni  pieni  di  felue , nelle  quali  fi  veggono  grandi,  &groffe  mura  di  pie 
tre  quadrate  di  fimfurata  groffe^gaJlungbeg^a,&  largherà,  molto  ftrettamen 
te  finga  calce,  ò altro  bitume  infume  congiunte . intorno  à quelle  rouinate  mu- 
rafeoprefi  vriartificiofo  pauimcnto  20.  piedi  largo,  tutto  lauorato  con  pietre  di 
marmo  con  grand'artificio . Egli  è ben  vet  o, che  in  più  luoghi  fi  vede  guaflo , & 
- *'  altroue  coperto  diterra , ò fia  fiato  per  la  rouinadeUa  Città , ò altro  cafo  oc  cor - 

fo,  non  fisi.  Dentro  le  rouinate  mura  fi  dimofira  parte  d'uri  Anfiteatro,  dalla 
, i quale  fàcilmente  fi  può  giudicare  di  quanta  fontuofirà  egli  fofje . Le  cui  mura 

' • fono  con  gran  magifterio  di  belle  pietre  figurate  a mandorle  fàbricate  t&  ad  al- 

tre filmili  figure . Et  come  fi  può  congietturare,  era  tanto  edificio  tutto  di  fini/. - 
fimi  marmi  cruciato . 3 'fon  molto  lontano  dal  detto  fi  uede  vn  bello,  & ben  mi- 
furato  vafo  di  pietre  pretiofe  con  grande  artificio  compollo , dal  quale  per  un  ca- 
po di  Lione  nella  pietra  molto  ingeniofamente  fatto  ,vfciuano  chiare , & dolci 
acque . Vero  è,  ciré  per  la  rouina  della  Citta , non  vi  eff  ondo  chi  ribaueffe  cura , 
già  lungo  tempo  fono  mancate . Appreffo  à quefia  fontana,  fi /copre  vnagroffa , 
& alta  muraglia  fatta  alla  raffica  con  gran  pietre . Ma  talmente  fon  compofie 
infieme  dette  grandi  pietre , che  fanno  marauigliare  ognun  che  le  confiderà  • 
Tofcia  fi  feorge  nel  mego  dell'antica  Città  vna  gran  conferua  d'acqua  , oue  da 
ciafcun  lato Je  li  dimofira  un  canale, per  lo  quale  feendeuano  /’ acque,  che  dal  cie- 
lo pioueuano , nella  Conferua . I{jtrouanfi  etiandio  in  qua  ,&in  là  per  la  C it- 
tà  molti  poetai  oueforgeuano  l' acque,  de' quali  alcuni  al  giorno  d’oggi  fon  pie- 
ni d'acqua , & altri  pieni  di  terra , & chi  intiero , & elfi  mego  rouinato  . Af- 
fai altri  vefligi  di  edifici  fi feoprono  da  ogni  lato,  dai  quali  fi  può  conofcer  di  quoti 
ta  magnificenza  ella  fofje . Scendendo  alle  radici  del  colle , oue  era  Topoionia  , 
Due  roc-  vede  fi  dall’Oriente , & Occidente  da  ciafcun  d'amendue  iloti,  cento  piedi  dol- 
che . la  rouinata  Città  difeofio  nel  piano , i fondamenti  di  due  fortezze  ,&  fra  il  col- 
le, & le  dette  forteige  riera  vna  f off  a di  conueneuol  larghezza , che  circonda • 
ua  la  Città,  per  la  quale  rimane ua  partito  il  colle,  e la  Città  da  ogni  lato  dal  con- 
tinente della  terra , che  par  e a uri  ifolapofla  nel  mego  di  detta  f offa  » Et  come  fi 
può  diui fare , eran  condotte  tacque  marine  in  tal  guifa  che  fitraeuano  lena - 
ui  per  effa . Furon  fatte  le  dette  fortezze  a^a  bocca  d’amendue  le  foci  della  foffa 
per  maggior  ficuregza  della  Città  ; rimane  al  Settentrione  una  uaga  campagna 
lunga  io.  miglia , bauendo  al  Megodì  la  marina . T^el  mego  del  colle , ori  era 
la  Città , forge  una  fontana,  che  gittaua  grand’ abondanza  d'acque . Intorno 
A recto  po  alla  quale  era  purgato  t argento  nominato  popolino  da  Topoionia . il  perche 
pollino,  ancori  al  prefente  in  quà  ,&  in  là  ritrouanfi  affai  Loppe  di  Fucine  dc’fabri, 
delle  quali  peliate , & pofle  nel  Crogiolo  al  fuoco , fe  ne  caua  argento . Di 
quefia  Città , & della  rouina  d'effa , co  fi  dice  B^tilio  nel  primo  litro  del?  Iti- 
neraria: ’ , „ - • . ■ 
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Proxima  fecuram  rcfcrat  Populoniu  littw, 

Q,ua  naturalem  ducit  in  arua  finum . 

Non  illic  pofitas  extollit  in  xthcrc  moles 
Lumine  no&urno  confpicienda  Pharo , 

Sed  fpcculum  valida: ru pis forata  vetuftas, 

Quam  fludus  domitos  arduus  vrget  apex  : 

Caftellum  geminos  hominum  fraudauit  in  vfu* 

Prsfìdium  tcrris  inditiurnq;  fretis . 

Agnofci  nequeuntsui  monumenta  prioria  : 

Grandia  confumpfitmcrnia  tempusedax. 

Sola  manentinterceptis  veftigiamuris; 

Rudcribuslatis  teda  fepuluiaccnt. 

Non  indigeraur  roortalia  corpor3  folui , 

Cemimus  txemplisoppida  pofTemori . 

Ottra  la  Città  di  Topoionia  quattro  miglia  ritrouanft  affai  caue , & porri,  dei 
quali fe  ne  tratua  l’argento,  & datorno  alla  fontana  Jopra  nominata , iti  quegli 
edifiiij  era  lauorato . Dall’ antidetta  fontana  per  alcuni  fotterranei  canaletti , 
tr  folto  la  marina , furono  condotte  l’acqueper  l o.  miglia  infmo  a porto  Ferra - 
P°rt0  d*  Topoionia , pofto  nel  mego  deltonde  marine . QueSlo  edificio  è 
di  fortiffime  mura  molto  artifiàofamente  fatto  a fimìglianga  delia  cafa  delia 
ebiocciola  , cioè  girando  intorno  infingila  cima . Et  ciò  fu  fatto  per  ficuregga. 
delle  nani , che  quiui  fi  ritrouano  ne’  tempi  della  rabbiofa  furia  del  mare . Efce 
fantidetta  acqua  per  un  grande , & maefìreuole  edificio  nel  mcgo  di  detto  por- 
to , oue  pefjono  ad  ogni  loro  voglia  poffare  i mar  inari  a pigliar  l’acqua  per  li fuoi 
bijogni . S ono  intorno  alle  dette  mura  uel  porto  due  ordini  di  Magarmi  intornia- 
ti di  mura.fnbricati  di  belle  pietre  a fimìglianga  di  mandorle  tagliate,  fono  que - 
fti  due  ordini  di  M agagini  pofii  (uno [opra  l’altro.  Quefio  porto  con  lerouinedi 
T>folonia  è bora  del  fignor  di  Tiombino . Et  acciò  che  fia  babitato  ilpaefe , ha 
conceduto  a molte  famiglie  di  Cor  fi  (che  per  loro  fattioni  non  peffono  dimorare 
nell  Ifola  ) che  quiui  habitino , & fkbr ubino  habitat  ioni  a loro  uoglia . guanti 
che  più  oltre  lungo  la  marina  pafli , voglio  deferiuere  alcune  cofe , che  fono  fra  la 
torre  di  S.  Vmcengo , il  "Promontorio , (opra  il  qual  era  pofia  Topoionia  fra 

quelle  felue , & folti  bofebitre  miglia  dalmar  difeoflo . Ve defi  adunque  in  que- 
Jto  luogo  tutto  ftluofo  un  grande , & lungo  muro , che  abbraccia  molto  paefcja - 
bacato  con  gran  fafii  lunghi  communemtnte  di  piedi  quattro  in  fei,  tanto  diliven 
temente  componi  in  freme,  che  paiono  effir  compofii  finga  calce , &■  altro  bitu- 
me.  Onde  fi  può  conofcere  la  gran  diligerla  degli  artefici  in  driggar  tonta  fa- 
vata . Ella  è larga  piedi  I o.  ben’ è veto  che  in  alcuni  luoghi  uedt  fi  intiera , & 
oltroue  ihega  rouinata , & anche  totalmente  inftno  a i fondamenti  disfatta.  So- 
no nel  mego  di  quefta  muraglia  molte  fontane,  dico  edifti  if,per  ti  quali  feendeua- 
m tacque  come  ft  cono fie,  Oh  bora  fono  quafi  tutti  guafii , & coft  fino  manca- 

te  l’ acque. 
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tf  tacque . Etiandio  fi  /coprono  alquanti  por^i,  qual  totalmente  pieno  di  terra  , 
& qual  me%o  ruoto  , & chi  con  l’acqua , & chi  Jert^a  . Si  ungono  a fiat  /Mea- 
ti alla  mojaìca  molto  maeftrcuclmente  compcjli  di  prctio/c  pietre , trauerjati  di 
vaghi  compari  di  fiiiijpmi  marmi . Serfè  vero , che  per  maggior  parte  tanta  ope- 
ra è guafìa . Si  rappre/enta  altresì  parte  d’un  /nperbo  Anfiteatro  \ dalla  qua- 
le facilmente  fi  può  giudicare  la  grande^a , & fontuofità  di  quello,  quanta  el- 
la/offe  , quaridoxra  m.  ej fere . Quitti  giace  un  gran  pe^go  di  marmo  molto  mijk 
ratamente  intagliato  di  lettere  Hetrujihe , come  affermano  i curio  fi  inuefìigato- 
ri  dell’antichità  . Rjtrouanji  tanto  dentro  da  detta  muraglia,  quanto  di  fuori , 
per  li  vicini  luoghi ■ , fra  folti  bo/chi  & ccffugli , & pruni.,  peigi  di  nobili  marmi, 
capitelli  ffx  g%ati , ba/amenti , tauole  di  pietre,  mejule , avelli , & altri  fimili 
vefiigi  d’antichitati  molto. artificiofamentc  laucrate . Ter  le  quali  fi  può  giudi- 
care , che /fiero  ornamenti  di  nobili  edifici  iòdi  qualche  tempio , ò palagi , feo- 
prendofi  itiandiogrofiiffimi  fondamenti  con  alquanti  p*VRÌ  di  gran difiime  mura 
in  piedt . Ter  quanto  io  poffo  diuifare , credo  ciré  queflofòjfe  edificio  ( bora  tan- 
to roti  inai  o,&  abbandonato , quanto  fi  Mede)  da  glihabitatori  delpaefe  ,F  dulia 
dimandato,  & quefii  folti  bofebi  nominati  la  felua  di  defletta,  quel  luogo  da  Tp-. 
lameo  V et  ulonium  nominato.  Egli  è ben  ueto  * che  linaio  dice  nella  ttr-^alnfli-f 
tutbne  del  z.  libro  de’  Coment  ari], &>  nella  ly  quefiione  Jtnnia>cbefi  dette  no- 
minare quefio  luogo  da  Tolomeo  dimandato Fetulonium,  lt ulonium,  concio  [offa 
cofa  che  Fctuloma  era  una  parte  della  Regale  T etrapoli,  circa  il  lago  Cimino , C'À 
Fetenti,  ih' erano  molto  Mani  aU’Etruria  ( tome  dimoftra  Livio  nel \.lib.)&fis 
nulmente  pa  che  era  Fetulia  ne’  mediterrani  infume  coi  Tofcaniefi t & Foltur- 
rcni,  fecondoTlin.nel  3 .li.  Et  per  tanto  fi  dee  fcriuere  queflo  luogo  non  molto  dal 
Ino  dtjcofio,  oue.lo  pinge  Tolomeo,ltulonio,&  cofifi  uede  effer  corrotto  Tolomeo* 
Era  Indorilo  ( come  detto  ^fnniu  dice)  ungrandifsmo,  &.  Juperbiffimo  tempio,ap- 
prtjfok  quale  ucdeuanfi  grandi  edifici,  ove  habitavano  i facerdoti,  come  in  parti 
boi  a dinwjlrano  legrandìjfime  rovine, che  fi  veggono  nel  territorio  de’Topoloniefi. 
E u con  fagrato  detto  tempio  a Tttpioprencipe,  & Dio  de’Topolotiif.Ondc  chiara- 
mente da  qutfto  conofccr  fi puòythe  fi  deue  dimandar  quello  rovinato  edificio  1 tu 
lomum.cioL  ltulonio.  Fero  è,  che  volendo  fegurtar  l'orme  degli  antichi,  f e li  met, 
urrà  la  tettar n F,  avanti, & co  fi  duerno  Fitulonium,  <Ùrnm  V etulonium . Ina-, 
però  cbeattraèladcrikationedaiFei,  & altrada  lui*  &-etiandip.percbc  Fi* 
tuloniù  fu  un  tempio  (come  è detto ) & Fctuion\ala  Città  d^gded'Hetruria ■ t» 
mente  nominata  da  Fei , & Lomntmi  Lttanmmi . ^dl  prCjeule  adunque  è n vW 
nato  queflo  luogo  Fetulia  in  ucce  di  Fbidonidi<!r  qi<eftefelAP,  di  Fetletta 
luogo  di  F dulia,  ritenendo  parte  dell' antico,  & unanime.  Fuori  (liquefi  ito* 
vinati  edifici,  da  ogni  lato  fi  dimo/lrano  fontane. gnaffe,  & dirocaite . Tiù  .auanr 
ti  carni nando  lungo  quei  colà  tutti Jcluaggi,&  pieni  dicefjnrgl*,&di  prunt,da,F 0 
tuba  due  miglia  dijcoflo,appa-e  un,  grand’edificio,  ove  fi  tqfttta  l'.dumtn?  qum 
Matte, utggonfi  le  todiae^ueroil luogo, oi(t fi toMa  fa(e*rQ  PlpUv.fi 
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più  oliar  fluitando  ['antidetto  colle,  che  rifguarda  al  mezzogiorno,  per  V»  mìglio, 

& /condendo  alle  radici , ritrouaft  vna  palude, che  mette  capo  nella  marina , della 

quale  fi  cauano  buoni, & faporitipefci.E  'accrcfciuta  quefta  palude'Hal  fiume  Cor  Comia  fiu 

nia,che  feende  da  monte  Ritondo,  & paffandoper  il  territorio  di  Campiglia , fini - me, 

/ce  il  fuo  corfo  a quefta  palude.  Dimanda  fi  bora  quefta  palude,Caldanc , perche  di  Caldane 
ejfa  efeono  l’ acque  calde . Crederei  che  f afferò  qucft’acque, quelle,  delle  quali  feri 
ueTlinio  nel  z.lib.  che  nell" acque  calde  di  Tifa  nafeono  le  Rane,&  appreffo  i fe- 
tuloni  nell' Hetruria, non  molto  dal  mar  difcofto,nafcono  i pefei ; auucnga  che  odn 
nio  uoglia,che  filano  tali  acque  quelle  di  t^iterbo,talmeute  nominate  dal  fiume  Cai  „t« 

dano  , imperò  che  ho  dimoflrato , chef  off  e Fiatiamo  non  molto  difeofio  da  quefto 
luogo, & appreffo  il  mare,&  quelle  fono  affai  lontane  dal  mare,  & altresì  perche 
infitto  ad  hoggi,  quest' acque  fono  dimandate  Caldane.  Tiù  oltre  vicino  al  colle  fico 
prefi  Campiglia  città  . Della  quale  altra  memoria  non  riirouo,  eccetto  che  appref-  Cipigli* 
fio  Annuo  neli’ottauo  libro  de  i C omentari , oue  dice  che  fi  deue  dir  Cipiglia , che  fi-  citti . 
gnifica  la  nuoua  Tilia  Inibitala  da  i Tilij , compagni  di  T^eflore  dopò  la  edificathn 
di  Tifa . Quitti  comincia  la  Maremma  di  Siena  al  fiume  Comia  /opra  nominato • Maréma 
Ritornando  al  lito  del  mare , vedeft fiotto  il  Tromontorio , oue  era  TopUonia , Tor-  Siena. 

to  Barato  da  Tolomeo,  Tromontorium  Topulonium  nominato . Qjuefto  luogo  h 
bora  abbandonato , ch’entra  da  quefto  lato  in  un  golfo  di  Mare . Di  cui  dice  stu- 
rbo nelTottauo  libro  de  i Comcntari , come  egli  è preffo  a i Falifci , & a Tiombino 
strato  ; ma  per  maggior  confonantia  fe  gli  aggiunge  la  lettera  B,&  dicefi  Barato. 

Tar  che  Biondo  uogha , che  /offe  Topolonii  appreffo  la  bocca  del  fiume  Ombrano  r ' 
di  là  da  Tiombino , ma  in  nero  s'inganna,  imperò  che  ella  /opra  qucflo promonto- 
rio di  qua  da  Tiombino , come  l 'sabbiamo  dimoflrato , & etiandio  lo  dimoftra  T o- 
lomeo . Dall’altra  parte  di  quefto  Iftimo,  ouero  promontorio,fi  dimoftra  vnmag- 
gior  Golfo  di  mare  di  rifeontro  a quello , oue  è porto  Barato . Sopra  il  qual  pro- 
montorio, uedeft  Tiombino  riguardare  al  detto  Golfo , detto  da  Tolomeo  portus  p;ornbin® 
Traianus,  & parimente  da  intonino . Fu  edificata  quefta  città  per  la  rouina  città  . 
di  Topoionia,  dalla  quale  ella  è difiofto  tre  miglia,come  dice  olnnio . Onde  fi  do- 
nerebbe dir  Topolino , come  picciola  Topoionia , ma  dal  uolgo  corrottamente  è no- 
minato Tiombino  in  ucce  di  Tiobino,aggiungcndoui  la  lettera  m . Secondo  Bion- 
do fu  dalla  Romana  Chic  fa  molto  tempo  dimandata  Tiombinara . Quefta  cit- 
tà è affai  nobile , & ciuile , pofla  fopra  la  marina , & da  quella  da  un  lato  bagna- 
ta , battendo  dal  Settentrione  quella  molta  amena , & fertile  campagna , che 
produce  frumento , uino , olio , aranci,  & altri  buoni,  & faporiti  frutti,  di  cui  in- 
nanzi fcriffi , parlando  di  Topoionia . Tarimente  in  quefti  luoghi  dell' acque  ma- 
rine fi  traggono  buoni  & faporiti  pefei . Quitti  vede  fi  una  bella,  & vaga  Font* < 
na  di  chiare , & fioatti  acque . Dalla  quale  per  cinque  canaletti  fi  conducono  tac- 
que dolci  infimo  al  lito  del  Mare , certamente  refrigerio  de  gli  ftracchi  marinari . 

Lungo  tempo  ha  tenutola  Signoria  di  quefti  luoghi  la  nobile  , & illuftre  fami- 
glia de  gli  appiani . Il  primo  de  i quali  fu  Giacomo , che  di  Segretario  de’  Tifiani  Giacomo. 
(battendo  uccijòT tetro  Gambacorta  Signore  diTifia  coi  figliuoli  ) s’ in /ignori  d'ef- 
. T / Deferiti.  <f  Italia  diF. Leali.  E fit. 
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fa  t&  di  Tiombino . A cuifucceffe  Gerardo  fuo  figliuolo , che  vendè  Tifa  a Gio - 
uan  Galcaitfp  V ifcftnte  primo  Duca  di  Milano , ritenendo  Tiombino  con  l’ Ifola  di 
Elba . Dopò  la  cui  morte  pigliò  la  Signoria  Giacomo  2.  fuo  figliuolo , & man- 
cando fen^a  figliuoli  cofìui , lafciò  herede  del  tutto  Rinaldo  Or  fino  fuo  genero.  £t 
non  lajciando  il  detto  Hjnaldo  figliuolo  alcuno, fu  riuocato  dal  popolo  Manetto  Ap 
piano  già  vecchio , che  lungo  tempo  priuatamente  era  uiuutoin  Troia  di  Tuglia , 
infieme  con  la  moglie . Governò  molto  prudentemente  la  Signoria  coftui,  & mo- 
rendo gli  rimafero  due  figliuoli  mafiht  naturali . De  i quali  pigliò  Camm'miRratio - 
ne  Giacomo  $.&  lui  mancato  ,fucceffe  Giacomo  4.  Ivo  figliuolo,  che  fu  poi  tac- 
ciato dello  flato  da  Cefare  Borgia  Duca  di  V aleuta  di  Francia,  figliuolo  £ A lejfan 
dro  Tapa  6.  Taffato  di  queRa  vita  il  detto  Alefiandro , incontinente  ritornò  Gia- 
como alla  fua  Signoria  , & gouemò  poi  con  gran  pace , & amorevolezza  i popoli 
a luifoggetti . Tiegandofi  verfo  il  Ino  del  mare,  & p affando  la  bocca,  per  la  qua- 
le fi  fcarica  la  palude  difopra  nominata,  & c aminando  lungo  la  curvatura  del  ti- 
fo, CT  poi  falendo,  poco  dalla  marina  difeoflo , vede  fi  fu  il  colle  , S carlino  Cafl  elio 
già  de  1 S ignori  A ppiani , che  ha  buon  paefe , copiofo  di  umo  ,olio,&  d'altri  frut- 
ti • Di  cui  dice  il  Volatcrrano , credere  tire  fia  quel  luogo  da  Tlinio  nominato  gli 
habitatori  Statovi . Toi  nel  fine  di  quello  Golfo , nella  marina  fi  vede  l' Ifola  della 
T ma  non  molto  dal  lito  diflante . Arriuauano  quiui  anticamente  i Falijci . Onde 
in  fino  ad  hoggi  dicefi  Falejce,in  ucce  di  Falifci,  cofi  da  Catone, & da  Antonino  no 
minati . De  i quali  più  lungamente  ne'  mediterranei  parlerò.  Cofi  dice  But  ilio  nel 
primo  libro,  di  efii  : 

Lattatimi  cohibet  vicena  FaJeria  curfum , 

Quamquam  uix  medium  Phibus  haberetiter. 

Tocopfù  oltre  appare  capo  di  Eutruria,  da  Catone, & Antonino  detto  caput  He- 
trurix , perche  quivi  cominciava  la  Liguria  Etrufca , & trafeorreua  infino  ad 
OSlia , auuenga  che  altri  dicono  che  traejfe  detto  nome  da  Etruria  principale  cit- 
tà degli  Etrujci . C animando  poi  più  avanti , incontrafi  nella  foce  del  fiume  Al- 
ma , che  feende  da  i colli , &tn  qurflo  luogo  fcarcafi  dell’ acque . Seguita  CaRi - 
glione  diTefcaia , poflo  alla  bocca  della  Fangofa  palude , nomata  il  Lago d’ Apri- 
le da  Antonino  nell' Itinerario . V edefit  poi  ( feguitando  intorno  al  detto  Lago) 
Buriano , & più  oltre  Colonna , & nel  principio  del  Lago , la  foce  del  fiume  Bru- 
no , che  difende  da  i monti  vicini  a Mafia  , & quiui  mette  fine  nel  Lago , da  Tli- 
nio detto  Trite . Et  per  tanto  la  nomina  Antonino  Lago  di  Aprile , dal  detto  fiu- 
me Trite  . Tiegandofi  lungo  la  riua  del  Lago , & fendendo  alla  marina  alquan- 
to dalla  riua  difcoRo , appare  jopra  il  colle , Monte  Tefcali , da  cui  ( come  penfo  ) 
trofie  il  cognome  CaRiglione  di  Tefcaia  in  ucce  di  Tefcali . Giunto  al  lito  del  ma- 
re ,&  caminando  lungo  quello , uedtfi  la  bocca  del  fiume  Ombrone , che  ejce  de  i 
Monti,  che  fono  fra  Siena  ,V  Ai  ezgo  vicino  a S.  Gufmè  ,C  Caftel’lfjiouo.  Et 
cofi  trafcorrcndo  quiui  fa  fine  al  fuo  corjo . Da  Tlin.  è detto  timbro . Di  cui  dice 
efier  quiui  tanto  cupo  di  acqua  che  può  capire  le  navi  di  mediocre  grandezza.  Cofi 
ferine  Butilio di  efio.  tf 

» • Tarquiniu 
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f rarquinius  Vmbronem , non  eft ignobile  flumeflf 

Qjod  turo  trepidas  excipit  ore  rates: 

Tarn  tacili^  pronisfemnerpatct  alucusvndis 
In  pontum  quoties  f®ua  procella  ruit. 

Salendo  alquanto  alla  fini  firn  del  detto  fiume  uièla  Città  di  Croffeto , Rofetum 
da  ^ intonino  nominato  ( corbe  dimoflra  ^ ionio  nel  i.lib.  de’ coment.)  Ben’ è vero, 
che  dal  volgo  vi  fu  poi  prepofla  la  lettera  C.  & co  fi  Groffetum  è detto . £'  que. 
Sla  citrà  de'  Senefi,di  cui  bora  è Fefcouo  Marc  Antonio  Campegio  Bolognesi ,huo 
rno  letterato . Tafiato  l’Onibrune  al  lite  del  mare  fi  fcorge  il  Torto  di  Telamone  col 
Tromontorio  di  detto  nome , Tortus  Thelamonis  chiamato  da  Catone,  Tlinio,  Vo- 
ltino, Tomponio  Mela,  *4ntonino,&  da  Tolomeo.  Come  vuole  Catone  ,tr affé  det- 
to nome  da  T elamonc  Trenctpe  de  gli  Argonauti  effendopaffato  Ercole  jilceo  nel 
CEtrwia  a i Lucumoni , & creato  d Lago  Cimino,  & pigliata  per  forga  la  fanciul 
la  Falde,  & poi  partito  dalT empio  di  Polt arrena,  & paffato  ad  E uandro.  Ma  al- 
trimenti fcriue  il  Folat  errano  nel4.Hl>.  de  comentari  Urbani, dicendo,  che  fu  cofi 
nominato  da  TelamonioTeucro,che  arriuò  in  quetto  luogo  dopò  la  guerra  di  Tro- 
ia , effondigli  mancato  il  fratello , & aggradendogli , ut  fi  fermò . Quiui  otten- 
nero i ({ontani  una  nobile  vittoria  contra  t Galli,  ejjendo  Con  foli , L.  Emilio  Lepido, 
& C . Attilio  Regulo , come  narra  Tolibio  nel  j . libro . Tiù  oltre  fi  paffa  la  boc- 
ca del  fiume  Ofa , & più  aitanti  fi  giugne  alla  bocca  del  fiume  ^tlbengia , che  ha 
la  fina  origine  più  in  sù  di  Semproniano . Et  cofi  Jcendendo , quiui  fi  f carica  nella 
marina . Fede  fi  poi  il  Lago  di  Orbe  fello , che  anche  egli  per  alcune  foci  manda 
f acque  nel  mare  . t cofi  nominato  Orbetello,  daOrbetclloCaSlello  edificato  fo- 
pra  quello . QueSlo  è quel  luogo , di  cui  dice  S trabone  effer  l’acqua  falfa . guan- 
ti a queflo  Lago  , vede  fi  vn  grande  I Sì  imo,  0 fia  Ti  omontorio  cl>e  entra  nelke  ma- 
rma , nominato  Monte  ^ Dgentaro , hautndo  da  un  lato  S.  Stefano , & dall'altro 
il  Torto  d’Èrcole , di  cui  poi  dirò  . Secondo  jinnio  nel  7.  & 8 Mb.  de'  comentari, 
fi  dee  nominare  Mons  F olcentarius,  da  troice , città  degli  Etrujci , defcritta  da 
Catone , & da  ^intonino , la  quale  era  a queflo  promontorio  ulema , & non  molto 
da  Groffeto  difeofla,  come  fcriue  il  Folaterrano,  che  bora  è quafi  rollinata  , g?  no- 
minata Foce  in  vece  di  F ohe.  Et  foggi  unge  zinnia , che  quefla  d ut  ione , Puoi , 
fignifica  antichiffimo , & ce,  ouero,  cen,  metallo , ouero  argento , & cofi  corrotta- 
mente  bora  fi  dimanda  qucSlo  promontorio  Monte  oirgtntaro  ( come  è detto  ) fi 
come  troice.  J 0 ili  imo  effer  quefla  città  di  Folce , quel  luogo  nominato  da  Tlin. 
nel } . libr . F olgentiu  m , dopò  Cofa . Di  queflo  monte  ./ irgentwro , cofi  dice  Ru- 
tilionel  l.  libro. 

Tenditur  in  medias  mons  Argcntarius  vndas, 

Ancipitiq;  fugo  cajrula  curuapremit  - ■ 

T ranfuerfo  colles  bistemis  milieu  scrrat, 

Circuitu  ponti  ter  duodena  patet . 

7{pn  dubito  che  Biondo  nella,  fua  Italia  erraffe  deferiti endo  quelli  luoghi  litorali, 
forfè  battendo  il  corrotto  teSìo  di  Tlinio , quando  dice  : Deinceps  maraimo  in  finn 
" E 2 Thelamonis 
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Thelamonìs  cfl  Tortus, Tbelamotofa  da  Tlinio  appellata,  Senenfis  mercatura  fa - 
tisfaciens  ; conciofta  cofa  che  Vini,  dica . Tortus  Thelamonìs , & Cofa . Etcofi 
potrebbe  effere , cl>e  il  libro  che  uide  Biondo  era  cofi  confu  fornente  fermo , cioè 
TbelamotoJ'a  ,fi  come  T beiamoti , Coja . Et  quefla  confusone  fu  cagione  di  tale 
errore.  Et  tanto  più  mi  fu  credere  quello,  non  facendo  effo  Biondo  alcuna  me- 
. :-i  moria  di  Cofa,  effendone  fatta  da  Tlinio,  & da  altri fcrittori.  Scendendo  poi 
dall’altro  lato  di  quejlo  promontorio  ( come  dicemmo  ) vedefi  l’anticbifiimo  Tor- 
Portod’Er  to  d Ercole  da  ^ intonino , Tortus  Herculis  nominato . Gli  fu  poflo  quejlo  nome 
cole.  (come  dimoflra  Annio)  da  Ercole  ^ilceo.  Era  la  città  di  Cofa  prejfo  a quello 
Cgli  tic-  monte  ^Argentato  ,& fecondo  ibe  ferine  Strab.  era  poco  più  in  qua  di  Topolo- 
* nia  fopra  i l mare  ; & fopra  quejlo  monte  la  fartela , defignandoui  fotta  il  Por- 
to d’Lrcole,  & dauanti  il  Lago  falfo , che  è quello  bora  di  Orbctello  nomina- 
to. filtri  vogliono  che  f offe  oiie  è Orbetcllo,  & par  che  la  piaga  ituT  olomeo » 
lo  fono  di  opinione , che  ella  foffe  uicina  al  Lago  antidetto , & il  Caftcllo  di  efi, 
. fa  fopra  il  Monte , come  dice  Strabone . Tarlando  di  Cofa  Catone , Tlinio , Me- 

la, ^Antonino,  Tolomeo  ,&  Liuio  in  più  luoghi , & majfmamente  nel  30.  lib. 
& y ergilio  nel  io.  quando  dice . Qu  iq;  ui  bem  liquore  Cofas , & Buttilo  nel  pri- 
mo libro . 


ti’. 


iti 


.ari 
so!  A 

g ritti. • 


V JA 

Si:*:' 

ir.'i 


\ , Irruir,  Caftrorum  vcftigia  fermo  retexit  . .» 

• ,,,3  ;'<■>  , Sardoum  Lepido  precipitante  fugarci . . V 

littore  nanque  Còfae  cognatos  depuiit  hoftes 
Virtutcm  Cacali  Roma  fecuta  ducis  ; 

Cogliono  alcuni  che  rouinajle  quejla  città  per  la  moltitudine  de’  Sorci , fi  come  ro- 
llino Smhrna  Ifola  dilmare  Egeo  (come J'criue  Tlinio .)  Di  quella  opinione  è ilFo- 
lattrrfpo  ne ' Coment  ari  Urbani  ; ma  in  vero  ella  è riputata  fauola , come  dimo- 
fra  Bulico  nel  p>  imo  libro  così  : 

Ccrnimuj , antiquas  nullo  cufllòdc  ruinas , 
EcdcfolatxmccniafccdaCofc:  > 

Ridiculum  clades  pudet inter  feria  caufam 
y Promerc , fed  nfum  disfimulare  piget  : 

' ••  Dicuntur  ciucs  quondam  migrare  coarti 

^ , Muribus  infcftos  deferuifle  lores . 

x Credere  malucrim  pygmez  damna  cohortis , 

Et  coniuratas  in  fua  bella  grues . 

Fu  rouinata  quella  città  dai  Gotti  ( come  dimc.lìra  jlnnio  nell’ottano  libro  de* 
AfGJonia.  Coment  ari  ) Gr  poi  rifiorata  da  ucfideiio  Re  de’  Longobardi,  & nominata  *Ajfi~ 
donia  da  i Capitani , quitti  lajcuti  dal  detto  Re  per  rifiorarla . Cofi  adunque  fi* 
detta  come  fubricata  da  i Sidonij  Germani , eh’ erano  foggettial  detto  Re . Che  i 
Sidonij . Sidonij  fiano  Germani , fi  può  conofcere  nelle  Tauole  di  Tolomeo , oue  dimoflm 
effere  i Longobardi  dal  Reno  fiotto  i Sicambri  in  fino  a i Trofei  di  Drufo , & al  fiu- 
me wilbin , Ben’ è ucro,  che  i Sidonij  fono  di  rifeontro  oltre  il  detto  fiume,  vicino  al . 

? ' . " fi*™ 
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fumé#'  ifluUt^erfi'ìHmavdàtd-^ifcla.)  lAtyreftntt  fono  nominati  Sidonif  iTolo - 
ìli,  «Orla  SidMntr,  "Polonia':  Effondo  fiata  rifiorita  da  i Longobardi,  ouero  Sidonij, 
tP  nominata  Jtjfidetiià.  FU  pòi  altresì  rouinata  tic’  tempi  di  t orlo  Magno  ; perche 
effetido  quitti  fortificati  ì Longobardi  (come narra  il  Volaterr ano)  &uedendoi 
Capitani  di  Carlo  la  diffi culti  di  poterli  (pugnare , fecero  portare  honoratamente 
iicapo  d?$ i jtndflafio  ,<&  lo  prefditarono  alle  fortiffime  mura.  Il  che  fatto, dan- 
doglila battaglia, incontinente  laefpugnarono,&  rouinarotio . 1 cui vejhgi  infoi» 
ad  bòra  fi  veggono  nel  prefato  monte  ^irgentaro,&  ne  i luoghi  vicini  ad  Orbetel- 
lo , circa  il  porto , Ima  detto  i Fenili . Di  quefla^fflìdonia  ne  parla  Defiderionel  pCBjj| 
fuo  editto  ,&  Faccio  nel  nono  canto  del  tery)  lóro  Dittamondo  così , & parimele-  ' 

te  de  gli  altri  luoghi  vicini . 


Guarda  dì  fi  e « lettere,  e ridi  piar.* 
Conili  altri  colli  la  Marina  ritira  , 
f'»  ' Dilmtnole  è molto,  è poco  fina  . 

"3  Là*  Mejfx,t  Gr, Jftte, e la  diti  rana 

Ciuiti  recchi*,<?  tutti  Vamp  doni* . 


Ch'à  pena  pare,  tanto  t mal  conditila . 
Lai  ancora  dotte  fu  Anfidonia, 

Là  e lucana  dune  andar  à torme 
Si  crede  il  iti  fio, antro  le  dementa  . 


.13») 


Vede  fi  al  lito  nel  fine  del  monte  Argentato  la  Tagliata , & poi  alquanto  difeo-  xacliataj 
So  dalla  marina  fopra  un  colle,  Capalbio  CafieUo,  da  Biondo  caput  elucidi-  Capalbió. 
mandato , ma  da  attimo  ne' coment  ari  fopra  Manetone  caput  ibbantium , cioè 
capo  degli  Ubanti  ; perche  di  Manetone , che  ubante  T affano  fondò  i Tofca - • ■ T 

ni  odbbantif  circa  il  lito  del  mar  de'  Grauifci , infino  à quefio  Cartello  di  Capal- 
bio ,ò  fu  di  capo  degli  ^tbbanù . Tiù  oltre  c sminando  appreffo  il  lito  fi  giunge  al- 
la bocca  del  fiume  Tefcia , temine  da  quefio  lato  del  patrimonio  di  S.  Tietro  nel- 
la  Tofana , prefcn'ato  alla  Chi  e fa  Romana  dalla  Cout  offa  Mateida , circa  l'anno  me. 
della  falutc  noSra  1 1 00.  fecondo  Biondo , Tlatina , & altri  fcrittori . Stùngeua  T crmine 
detto  patrimonio  ciò  che  fi  ritrouaua  fra  quefio  fiume , & S.  Quirico  daqueSa  clel  Pat”~ 
parte  , il  monte  ^Appennino , quefio  mare , & Ccparano.  Similmente  à quefio  s!pic°f0m  ’ 
fiume  Tefcia,  finiua  la  Hetruria  antica  ( fecondo S trabone)  che cominciaua al 
T euere,  & trafeorreua  in  fino  a Cofa . Termina  ancor  quitti  ilpaefe  nominato  Ma - Marema 
remma  di  Siena,  che  comincia  al  fiume  Cernia,  vicino  a Campiglia:  & infimo  a di  Siena. 
quefio  fiume  tra feorre.  Tiù  oltre  ritrouafi  la  bocca , perlaquale  entra  nel  mare  F*°re  ha- 
ll fiume  Fiore, il  quale  paffato, alquanto  dal  lito  difeofio  fopra  un  colle  feorgefi  Mon  ™c' 
te  alto  Cafiello,oue  pare  fecondo  la  pittura  di  T vlomeo,  foffero  i Grauifci,  talmen-  *0°nte  1 * 
teda  Strabono , Catone , Tlinio,Mela  , intonino  nominati  ,&  etiandioda  Ver-  Grauifci. 
plio  nel  1 o.  quando  dice,  Intempcfijq;  Granifere,  & da  Claudio  Brillio  nel  pri- 
mo libro  così. 

Inde  Grauifcarum  fafligia  rara  videmus 
Quas  premit  xftiusfspe  paludis  odor. 

Scd  nemorofa  virct  denns  vicinialucis 
Pineaq;  extremis  flu&uac  vmbra  fretis. 

Furono  cefi  Grauifci  dimandati  ( fecondo  Catone)dalla  pcSilente,& graue  aria  , 
thè  quitti  era[come  altresì  dimoHra  Butd'to  foprqfcritto.  ) Fa  memoria  di  effi  Liuio 
Defcrùt.  d'Italia  di  F.Lean,  £ 3 fouente 
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fouentc  nelThittorie,&  mafiimamente  nel  qo.libro,oue  ferme  qualmente  vf  fofie 
dedutta  Colonia  da' Romani  così  ; Colonia  Grauifca  co  anno  deduftaett  in  agrum 
Ethrufium  de  Tarrfuimenfibus  quodam  captum.Quina  iugera  agri  data,TrcJui~ 
ri  deduxerunt  C.Galpbumius  Tifo,T.Claudius  Tulcher,  C.Tcrcntius  HiSier.  Et 
nel  40. ferine  che  fu  percofiodal  folgore  il  muro  con  la  Torta  de’Grauifci . Secon- 
do  S trabone  mi furauanfi  da  Co  fa  a i Grauifii  3 oo.ttadij,o  poco  piu  di  3 6. miglia, 
Dimcflra  Tlinio  nel  fecondo  capitolo  del  il.  labro  come  fi  creano  i Coralli  nel  mar 
vicino  a i Grauifii,&  quindi  fi  traggono  pefcandoglficome  bora  fi  fk  . Tiu  auanti 
procedendo  incontrali  nella  bocca  del  fiume  Marta  cofi  dimadato  da  Antonino  dal 
Lago  di  Marta, di  cui  efce,&  da  T olomeo  Ofa,di  cui  poi  ne' Mediterrani  fcriuerò • 
Marta  fiu  rpaQAt0  detto  fiume  alquanto  dalla  marina  di  fiotto  fopr  a il  colle  appare  Cometa 
Città. Ella  è nel  luogo  ou’era  Cattel  Tfuouo  fecondo  la  defirittione  diVlinio , Me~ 
Cometo  l*>  Antonino, e di  T olomeo , per  la  pofitione  del  fito,che  fi  vede,oue  ella  è edifica- 
cittì.  ta,&  etiandio  perche  parte  di  effa  ritiene  il  nome  antico.Fuole  Annio  che  fio  prò* 

piamente  edificata  qutfia  Città, cut  erano  i Grauifii  nuoufieffendo gli  antichi, oue 
Caftelno.  è bora  Mente  Alto(come  è dimofirato.)  Et  che  fofjero  i Grauifci  antichi , chiara- 
mo'  f . mente  lo  dimottra  Silio  nell’ottauo  quando  dice.Et  veteres  mifere  Grauijca . Fu. - 
totUhi.  rono  a^trcsi  nominati  gli  habitat  ori  di  quelli  luoghi  (fecondo  Annio ) luuentini  dal 
cor/o  vicino  dell' acque  ; & poi  furono  detti  Cornuetani  dall’ infogna  dell’albero 
Iuuétini . Corno , (fendo  vfiri^a  de  gli  antichi  di  dimandar  per  maggior  parte  le  Città , & 
Cornuct.  luoghi  dalle  lo » oinfignc,  & tmprefe . Fu  fimilmente  da  gli  antichi  detto  Cometo 
Catti  um  Inni, come  accenna  Scruto  Jopra  quel  verfo  di  Virgilio  del  jeflo . Tome- 
rits ,caftrumque  Irmi , Bolamque,  Corr.mque.Ghde  de  Inuofu dimandato  Tan , 
lnui  UI”  tuero  Eaur.o,.b  ineundo  per  la  fua  finga  libidine.  Etptrche  egli  è cornuto , non  fi 
dee  muauighare  alcuno  fi  fu  poi  detto  quefto  luogo  Cometo . Altri  dicono  che 
traejj&juttto  nomediCorneto  da  Conto  padre  di  Dardano,&  di  Giafio.  Tiglierd 
ciajcun  quel  che  li  piacerà  piu.E'pofla  quella  Città  fipra  v n picciolo  colle  dal  ma- 
re tre  miglia  dificfio,ouefi  veggono  molte  fupci  be  & antiche  mura,con  affai  Tot - 
, ri, per  lequali  chiaramente  conofiere  fi  può  che  già  foffeella  moltolmoreuoleCit 

tà.Et  dice  Biondo  che  penfa  fofie  accrefiiuta  netempi  antichi, per  la  rouina  dell’an 
tu  b; filma  Città  di  Tarquinia, ch’era  non  moltolontana  da  quefla. Hanno illuttrafa 
questa  Città  molti  nobili  ingegnile  i quali  fu  Gregorio  5 .Tonte fice  I{ ornano do- 
verlo di  efia  Fcfcouo,che  riformò  il  Canto  dtU’vfficio  della  Chiefa.Fi  fu  ne' tempi 
Gregorio  de’nojlri  A noli,  Giouanni  Fitellefio  Cardinale  della  Chiefa  Romana , che  fece  piu 
1 . l'apa  tofl0  opere  </a  c api: ano  di  militia , che  di  per  fina  religiofa . Di  cuilungamente  ne 
G?o Cf  vi»  fcr^te  Biondo,Tlatina,con  SabcUico . fiicouerò  poi  alquanto  l'honore  di  quello  con 
tei. Cardi-  l’°Pcre  egregie, Bartolomeo  Vcfiouo  di  detta  città  fuo  nipote. Et  nc’giomi  noftri  die 
naie.  gran  principio  Adriano  Cardinale  di  volere  illuftr  are  quella  fua  patria  sì  con  le  let 

tere,come  etiandio  conte  fante  cerimonie,ma  poi  nafiofiamente  partendofi  da  no- 
ma,temendo  Leone  iQ.Tapa,di  lui  piu  memoria  mai  fi  ritrouò . Seguitando  il  lite 
della  marina  incontrafi  nel  fiume  Mognone  da  FergUio  nominato  Minio , quando 
dite  nel  I o .qui  junt  Minionis  in  aruisJEt  Claudio  I [utilità 

Paulifper 
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Sulpcfto  trepidant  hoitia  parila  folo. 

fu  talmente  nominato  da  Glauco.per  memoria  di  Minoe  fuo  padre  y ero  è, che  vi 
fu  aggiunto  la  lettera  I,(come  dice  zinnia)  & fi  dijfe  M inione.  Efce  de  i vicini  mo 
ti,&  drittamente  fcendendo  quiui  mette  capo  nella  marina,  finche  fi  nomina  Ceri 
to,per  v/cire  de  intorni  vicini  a i Ccriti.Dipoi  vcdefi  Città  Pecchia, oue  era  Caftel 
Vecchio(come  dimofirano  te  lettere  nel  fajjo  tagliate  per  tommiffionc  di  Tio  x.Von 
tefice  Fumano . ) Ora  fi  dice  Ciuccile  in  ‘vece  diCentum  cellis  . Pogliono altri  che 
quiui  fcfftro  i Virghi,ma  pare  a me, che  non  poffa  ejfcre  cofi, perche  intonino  neh 
i Itinerario  fit  memoria  dd  Virghi, & di C elle, da  cui  truffe  nome  quefta  città  Cen. 
tumcell'ts,&  altresì  perche  r,6  vi  pare  tanta  diftanlia  fra  i Grauifci, & Virgo  de- 
ferita da  Strab.Ben'i  vao,che  zinnia  dice  non  effer  città  vecchia  Cine  elio , ò fia 
Centumceìlis^onciofia  che  dal  fiume  Mar  celiano  infino  al  Minime,  fu  nominato 
detto  (patio  da  gi  Etiu  fciCellefe  ,&  dai  Greci  Vogano, per  effer  dimandato  da 
gli  Mramei  Celle , & dai  Greci  Virgo  ,&  dai  Latini  Torre  difenfiua . La  onde 
thtti  gli  habitatori , & contrade  di  queflo  (patio  dimandauanfi  Cellefe  & Vir- 
ghi vecchi  dal  mare  Celiano  in  fino  al  M inione,  i quali  furono  citati  daPcrgim 
itine l IO. 

Qui  Caercte  domo, qui  funt  Minionis  in  arui*. 

Et  Pirgi  veteres,mtcmpeftxque  Grauifcae. 

Egli  è però  commune  opinione  de  gli  ingegni  curio  fi  dell* antichitadi, che  foffeedifi 
tata  città  vecchia  preffo  il  luogo , oue  era  il  fecuro  porto  di  Centocelle , confide - 
tando  la  poca  diflantia  che  è dall’ antidata  città  dì  Centocelle  infino  a queflo  luo- 
go. La  quale  fu  da  i Sor  acini  rouinata  ne' tempi  di  Lodouico  Imperatore  (come feri- 
ne Biondo, nel  i z.lib.dcll'hiflurie . ) Pero  è,  che  poi  fu  rifiorata,  & cofi  ci^à  vec- 
chia nominata . La  quale  fu  poi  per  maggior  parte  abbandonata  per  la  mala  aria 
che  vi  è . Quiui  fi  vede  vna  forte  Fiocca.  Secondo  „ intonino  era  vicino  a quefta  cit 
tà  Forane  elle  (hoggidì  F or  cello  detto)  cheetiandio  vede  fi  appreffo  il  lito  del  mare. 
V affato  il  porto  di  città  vecchia  con  quelli  altri  luoghi  ,ritrouan fi  graffi  fonda- 
menti,con  gran  rouine  di  mura , & di  edifici,oue  è S. Marinella,  & credo  che  qui- 
uifoffe  Virgo, attendendo  alla  mi  fura  ch’era  fraVirgo,&i  Grauifci  fecondo  Stra- 
bane,& ancora  dal  cognome  che  ritenne  la  Chiefa  di  S. Maria  del  territorio  Tar- 
gano, onero  P argano  ( come  dicono  glihabitatori  di  Caftel  vecchio  ) che  allude  à 
Virgo.  -4nnoucranfi  fra  queflo  luogo  , & i Grauifci  [fecondo  Strabonc)da  1 8o. 
Radij,ò  frano  poco  piu  di  zz.miglia . Et  cofi  chiaramente  fi  può  conofcere,tkc  qui- 
tti foffero  i Virghi  vecchi  citati  da  Pergilio  quando  diffe . £f  Virghi  veteres  ; de * 
quali  ne  parla  Catone , V linio,&  T olomeo.Da  u intonino  è dimandato  queflo  tuo - 
gp  Vurganum,e dagli  Etrufci,Carcarm;cioè,caftello  dei caftelli. E t deuefi profe- 
rire Vurgo,con  la  u, Latina, & Targano ( cofi  dice  ^Annio)  come  dicono  fimilmente 
gli  habitatori  de  i luoghi  vicini, nominando  S.  Maria  di  Targano , ò Purgano  (co. 
me  è detto.)  S eguitando  poi  il  lito, vede  fi  il  fiume  Eri  entrare  nel  mare,  che  penfo 
fia  quel  fiume  da  Tlinio  nominato  Ceretanut . Trefro  il  quale , fecondo  Strab.  era 
. ’u  #4  nnEm- 
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V»' Emporio, & luogo  da  Mercantie,&  da  trafichi,oue  fi raunauano  i Mercatanti 
a far  Jue  fkeende, nominato  Ceretano, trenta  fladij,  ò poco  manco  di  quattro  miglia 
da  Virgo  difeoflo , oue  era  il  Tempio  di  Lucina  molto  pieno  di  ricchezze  ,fàbrica- 
to  dai  Velafgi , il  qual  piu  fogliò,  & rubbò  D ioni  fio  tiranno  di  Sicilia  , p affando 
in  Corfica.Tajfato  detto  fiume  fi opra  il  lito  appare  il  monaflerio  di  S.  Seucr a , che 
pare  vna  fiocca  , oue  forfè  era  detto  Emporio  Ceretano , ouero  le  Torri  da  ^into- 
nino dcfcritte.Toi  alquanto  dalla  marina  difeoflo  fi opra  il  colle  feorgefi  Ceruetere , 
Cere  Velus  da  Vergiào  nominato  nel  decimo  quando  dice.Qui  Cerne  demo.  Se  con 
do  Feflo  trufferò  nome  i riti,  & coflumi,&  cerimonie,cbe  fi  vfarono  nei  Tempvfi, 
daquefila  città,  perche  erano  gli  huomini  di  efifa  molto  inclinati,&  dediti  a iprefx 
ti  riti , & coftumi . Fu  molto  nobile  città  quefla  ne’  tempi  anticìù,  come  dhnofiìra 
S trabone . Et  foggìunge  che  effondo  pigliata  Roma  da  i Galli  Senoni,&  quelli  poi 
ritornando  a dietro  con  la  preda , non  potendo  patire  quefla  cofa  i Cerei  ani, gli  ad- 
darono contra,& gli  freggarono,&  coft  ricouerata  la  preda, la  refiìituirono  a i Rp 
mani . Et  efifendo  quiui  fuggite  le  Vtrgjni  refluii  col  viuo,  & perpetuo  fuoco , in 
quei  tempi  che  detti  Galli  erano  entrati  in  Roma -furono  molto  lietamente  da  »Cex 
tetani  riceuute,&  humanififimamentetrattate,auenga  ebepoi  di  grande  ingrata» 
dine  da  i Rimani  fofifero  remunerati , per  la  gran  malignità  di  quelli , che  gouer- 
nauano.Concio  fofife  cofa  che  non  gli  volfcro  fare  Cittadini  Rom ani, per  tanta  hu- 
ntanità,cbe  baite  nano  vj'ato  detti  Cardani  ver  fi  i Romanifrauido  i Galli  (come  è 
detto  ) pigliato  Rema . Fu  poi  dimandata  la  loro  città , Cere  de’  Seruati  per  bau èr 
feruati  i Romani.  Di  quefla  città  fruente  ne  fà  memoria  Liuio , & mafirmamentt 
nel  primo  libro, oue  narra  che  Turno  Re  de  Rutuli , ricorfc  a Megentio  Re  degH 
Etruficifignare  della  ricca,&  potente  città  di  Cere.Et  nel  28 . ferine  come  iCere- 
tani  dicono  del  fromentoa  Siipionr,volendo  paffare  nell’ africa. Sono  moltoloda- 
ti i prefittati  dtVorco de i Ccretanida  Maritale, quando  dice, 

Ccrctana  mihi  fict,vel  mafia liccbit 

De mcnapisjlautide pctalone  vorcnt.  ■ V-  >•*>  >-  - 

Et  ftmilmentc  loda  1 vini . •>•••• 

Cc-rctana  neposponat,  Scrina  putabis,  . . >•  «•  w 

Non  ponit  turbar, cum  tribus  illa  bibet. 

Oltre  Ceruetere  ne’ Mediterranei  q.miglia(fecondoVlin.)  è il  luogo , oue  era  t an- 
tica città  di  sigilla, di  cui  ne  parla  Catone; Tlmio,  Dionifto  Ricama  fio  nel  t.li, 
dell' Infilarle , & Trogo  nel  20 . libro . Cogliono  coftoro  infteme  con  Solino  ch’ella 
fofife  primieramente  edificata  da  i Velafgi, che  vennero  di  Thefifalia,  & portarono 
le  lettere  nel  Latto , & da  gli  Etrufci  nominata  Cere . Soggiunge  poi  Dionifio  nel 
3.  libro  con  Str abone  la  cagione  di  tal  nome . Et  dicono , che  comvatttndo  i Lidi 
( altrimenti  dimandati  Tirreni  ) con  gli  ^tgillini , & battendoli  talmente  a/hetti} 
che  non  poteano  vfeùre  della  città , puff  andò  vn  giorno  vno  dei  Lidi  apprefsole 
mura,&  interrogando  vno  degli  Mgillini  come  fi  dimanda fs  e quefla  città, & quel 
lo  non  lo  intendendo,  & rifondendoli  Chere,  cioè  Salue, ouero  Dio  ti  falui , furo- 
no dal  Lido  con  buono  augurio  pigliate  quefie  parole,  & feguitando  purtafredioi 
* alfine 
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alfine  poi  fu  foggiogata  da  i Lidi  la  Città . Onde  poi  uolfero  i Tirreni, che  per  det- 
ta rijp^la  ellafojje  nominata  la  città  Cere  fernet  la  lettera  b.  La  quale  fu  antica- 
mente molto  magnificat  ricca  cittd(benche  ne  tempi  di  Strabono  appena  fi  ue- 
dejfero  i ueftigfi  di  efjà ) già  annouerata  fra  quelle  dodici  prime  città  d’Etruriq.Et 
era  polla  fopraun  JaJfofo , & picciolo  colle , come  dimoflra  Vergàio  nell'ottauo  li- 
bro, facendo  parlare  Euandro  di  Enea  cosi. 

Haud  proculhincfazo,inco!itur  fondata  uetufto  , 

Vrbis Àgillinaefedes,  ubi  Lydia  quondam,  ' 

Gens  bello  preclara  iugis  infedit  Hctrufcis . 

Ella  fu  di  tanta  ricchezza, e pojfanga  ne ’ tempi  anticbi,che  fi  uedeua  ne’ gior- 
ni di  Strabono  il  Teforo  degli  Agitimi  nel  Tempio  di  A polline . Da  quella  città 
fu  cognominato  Megentio  sigillino, bauendone  f cacciato  i Tclafgi.  Di  tanta  città 
oggidì  pochi  ueftigi  fi  ueggono . Vicini  a quella  arano  i Bagni  Ceretani  molto  prò-  Bagni  Se- 
fitteuoli  ( fecondo  S trabone)  i quali(come  ferine  .Annio  fopra  l’Itinerario  di  An-  rcun|  • 
tonino) fono  quelli  le  T berme, 0 frano  Bagni  Stigiani,&  bora  nominati  Bagni  Saba  ®a8nf Sa* 
.tini  dal  Lago  Sabatino,  ò fra  di  Bracciano  • Sono  detti  Ceretani  da  Cer  e Vecchia , at,n,’ 
che  è uicina  a quelli . Benché  frano  molto  ne’  Mediterrani  quefri  Bagni, nondime- 
no ne  ho  «(  luto  dire  una  parola  per  rifretto  di  Ceruetere , da  cui  tr afferò  il  nome. 
Ritornando  poi  al  lito  del  mare  ucdefr  il  fiume  Vacina  col  fiume  Sanguinaia , che  Vacinafiu 
amen  dui  sboccano  nella  ma>  ina  . “Poi  alquanto  dal  lito  dijcc  fio  fopraun  picciolo  ?c’ 
colle  ttedefr  Ceri,  già  detto  Al  fra,  primieramente  babirato  da  gli  Aborigeni,  po-  j, 
fcia'da  iTelafgi,& al  fine  dai  Tirreni  ( come  dìmofìra  Dionifìo  Alicamafeo  nel  Ceri  aÌ- 
primo  libro)  che  bora  più  lofio  pare  una  picchia  contrada  che  un  Cafrcllo  .llqua-  fio» 
le  ejfendo  rouinato  da  i Ceretani  antichi  quiui  uicini , fu  etiandio  poi  da  loro  rifio- 
rata, & nominata  Cere, dimandando  però  la  loro  città  Ceruetere , cioè  Ce&  uec - f 

chia,a  differenza  di  quefla  nuoua  da  loro  rifiorata  ( come  dimoflra  Annio.  ) vero 
è che  dice  l \rfael  Volterrano  per  opinione  d’ alcuni,  che  la  città  d’ Al  fra  fuap- 
prt  fio  il  Lago  di  Bracciano  uicino  a Vie  carello, da  cui  fu  nominata  l’acqua  Abie- 
tina condutta  a Roma . Ma  Tlinio,  Strabane,  Antonino, & Tolomeo  dimoftrano 
ebefoffe  Al  fio  apprejfo  al  lito  del  mare  ( & come  uogliono  alcuni)  otte  bora  fi  ue- 
de  S.Seuera . Ma  io  farei  di  opinione  ebefoffe  quiui  oue  è Ceri, attendendo  a quel 
ebe  dice  Ar, tonino  nell’ ltmer ario , che  dopo  Fregene  deferiue  Alfio , le  Torri,  & 
poiTirgi.  Fu  cofi  Alfio  nominato  da  Alefo  Argino,  come  dimefir  a Silio  nellib.  v 
8.  così.  J^ec  non  Argolico  dileflum  litui  Ale  fio , Alfìum , Et  Vergàio  par  che 
uoglra  che  fi  ffe  detto  da  Alefo  Aurica , onero  figliuolo  di  Agamennone , quando 
dice . Hinc  Agamennoniui  Troiani  nominisboflis , Curru  iungit  Ale  fui  equos. 

V ero  è, che  poi  fu  detto  Alfio  per  fincopa(come  dice  Annio.)  Ora  dimandafi  que-  Sereno: 
floluogo  Cerinouo . Seguita  pofeia  al  lito  della  marina  Tali,ouera  Fregene , cofi  JJj. 
Fregene  da  Catone, Tlinio,  & Antonino  dettola  da  Strab.  Fregena,  di  cui  dice  L’ena. 
Sàio  nell  ottano,  Al fium,&  obfeffx  campo  fqualente  Tbregcnx.  Ter  il  qual  uer- 
fo , dice  il  V olatcrrano  ch’era  Fregena  oue  bora  è Bracciano , imperò  che  dice  0 b- 
frffx  campo  fqualente  Tbregeny,  cioè  il  campo  fqualente  dell’affediata  Frcgena,c 
t cofi 
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eo fi  Silio  dimanda  affediata  Fregena  dal  fqualcnte  campo, ò fojfe  perl'abondonga 
dell' acque, thè  fcaturiuano  in  detto  territorio  ,ò  foffe  perilfoggetto  Lago, già  intor 
niato  di  folti  bofehi . Veramente  afidi  mi  marauiglio  del  Volatcnano  che  dica  ef- 
[et  Bracciano  il  luogo  di  Fregena , tjfendo  tanto  dentro  ne'  Mediterrani , conciofia 
che  tanto  chiaramente  è dimofìrato  cioè  fojfe  quefia  città  di  Fregena  apprejfo  Mi- 
to delmare  da  Strab.  Tlinio, intonino,  & da  altri  fcrittori,  che  altrimenti  pare 
che  non  fi  pojfa  credere . Coft  al  uerfo  di  Silio  da  lui  allegato , & dichiarato , dire 
fi  potrebbe  che  fàcilmente  fi  può  adattare  a quello  luogo,  oue  dicemmo  fojfe  Fre- 
gena,fe  ben  l’ingeniofo  Lettore  confiderei  il  luogo  con  le  conditimi  di  quello.  Fu 
cofi  Fregena  detta  da  Genio  Ciano, & anche  da  Faetonte,  che  ui  aggiunfe  le  Colo - 
Arone  Cu  nie  (come  dice  Catone.)  ouero  coji  fu  nominata  per  ejfer  fatta  dal  detto  Genio  Già 
no . Tuffato  Tali  appaiono  le  foci  del  fiume  Arone, che  feende  dal  Lago  di  Brac- 
lino  P°  J c,a1ì0->&  <lulHl  finifte  nel  rnecre . Scorgefi  poi  Campo  uirinoal  lito,  & Salino . Et 
Porro  di  fine  fi  *1  Torto  Romano  da  Claudio  Impcr.  fatto , piofòndandouiun a 

Roma  • grandifiima  nauefopra  laquale  era  fiato  coudutto  un  ' Obelifco,ò  fta  un  grandiffi- 
mo  peggv  di  pietra  quadrata  molto  largo,&  lungo . Ilqual  da  ogni  lato  a poco,  a 
poco  flringendofi, manca  nella  fimmità  quaft  in  un  puntoci  come  un’Aguglia.  Et 
A guglia,  per  tanto  dal  uolgo  A guglia  è nominato . Di  quefia  cofa  dice  Suetotno  nella  Ulta 
di  Claudio . Tortum  Hoflia  extruxit  circundutto  dcxtera , fmiiìrumq;  bracbio , 
& ad  introitum  profundo  iam  folo,mole  obie£la . Quam,quo  jlabdiua  fundaret , 
nauem  ante  dcme> fin, qua  magnai  Obelifcua  ex  Aegypto  fuerat  aducéiua , con- 
gefiisq i pitia fuperpojuit  altifjimam  turrhn  in  exemplum  Alexandrini  Thari , ut 
ad  nocini  nos  ignee, curfum  nauigia  dirtgerent . Fu  poi  da  T raiano  rifiatato  detto 
Cirtl  Por  porto, & dimandata  la  città  quiui  fabricata,città  Tortuefe . il  cui  Vefcouoèuno 
luefe.  de  i fate  Vejcoui  Cardinali  affluenti  al  Tonte fice . Tfacque  in  quefia  città  For- 
tnofo  Tonte  fice  Romano . Quiui  forma  fi  T eutre  un lfoletta,mandando  uh  ramo 
da  quefio  lato,&  cofi  coflringe  efjà  Ifola  da  quefto  lato,&  dall'altro  con  l’altro  i -<*• 
no, che  pajja  apprtffi  d'Ofita , & dal  mare  dal  tergo  lato . £ ’ nominata  quella 
Jfolctta  mega  paludoJa,daTroccpio  nel  i.ltb.  delle  guerre  de'  Gotti,  Sacra  Infit- 
ta . Fuori  dell’ Ifola  circa  la  città  ueggonfi  tante  rouine  di fuperbi  edifici,  che  pare 
certamcn'e  cofa  da  non  credere  a quelli , che  non  gli  haueranno  uedtiti . Et  nel - 
l'i  filetta  ritrouandoft  tanti  peggi  di  Marmi,parte  fra  i ccfpugli,urtiche,&  pruni , 
parte  nafcofli,&  parte  fuori  di  efii,&  tnego  Jepolti  l'uno  all’altro  tiicini,  quiui  da 
i mercatanti  condutti,&  sboggati  di  tanta  larghegga,  lunghegga,  & grojfegga, 
che  fàcilmente  pojfono  giudicare  quelli,che  gli  ueder anno, come  poffibtle  foffe  con- 

, f durui,quelli grandijfimt  Obclif ci, & l’altijjme  Colonne  (da  fàr  marauigliarc ogni 

perfino)  dell'  Egitto,&  da  gli  altri  difcofii  luoghi, a {(orna.  Quiui  adunque  fi  ueg- 
gono  tanti  graffi  peggi  di  Marmi , & in  tanta  abondanga,  che  par  qua  fi  cofa  im- 
ponibile a penfare,  comefiano  fiati  quiui  portati, c con  qual  modo , & ingegno  per 
condurgli  a I\pma . 1 quali  fono  quiui  rimafi,da  dui  lati  fegnati  per  ciafcuno,  di 
lettere  numctali(come  dice  Biondo  con  auttorità  di  Tlinio)  acciò  che  fi  potefie  co - 
tiofccre  il  pefo  della  pietra  > e t ordine  de ’ detti  peggi  da  i mercanti  quiui  mandati » 

e/fendo 
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e (fendo  mancata  la  maeftà  dell' Imperio  nomano . Scorge  fi  poi  nell'altra  riua  del 
Teuere  aitilo  del  mar  e ( paffuta  Ci  folcita  ) la  città  d’Oflia.di  cui  nel  Latio  parle- 
rò. Annoucranfi daTirgo adOftia  (fecondo Strab.)  z6o.Sladtj,cbe  fanno  3 2. 
miglia, & mego . Emendo  giunto  al  T euere  termine  di  quefta  Regione  di  Tofcana 
circa  il  tito  del  mare,babbiamoa  de  feruta  e i luoghi  mediterranei , 

LUOGHI  DI  TOSCANA  F {A  TE^A, 


Comincierò  la  defcrittionc  de  iluogbi  Mediterranei  di  quella  Regione  alla 
defira  del  fiume  Magra , & falrrò  alla  dejlra  di  quella, di  mano  in  mano 
[esultandola.  Auuenga  che  farà  molto  fu  ticofa  per  ejfer  la  maggior  par- 
te mori  tuofo  il  paefe.  Tur  e io  mi  sformerò  di  procedere  con  più  ordine, che  potiò , 
Cominciandoadunque, circa  la  bocca  della  Magra, & falcndo  alla  delira  di  quel- 
la,ritrouafi  primieramente  la  città  di  Sai gana  quattro  miglia  dal  mare  di  fio  fi  a , 
edificata  per  la  rouina  di  Luni'fcome  anche  dice  il  Volai  errano  nel  5.  lib,  de ’ Co- 
mentari  Vrbani.)  Diede  gran  nome  a quello  luogo  giocolò  V.  Tontefice  Rpm. 
huomo  lettcrato,&  de  i liner ati molto  ojferuatore . Il  qual  tr ajportò  il  Vefioua- 
to  di  Luni  a quello  luogo  creandolo  città . Cambiando  più  oltre  ( non  però  molto ) 
appare  f opra  l’alto  colle  S arganello  primieramente  edificato  da  Cai Ir  uccio  Signo- 
re di  Lucca , fi  come  la  Biocca  di  S arcana  (come  nota  Bernardino  Corio  nella  freon 
da  parte  dell’hiflorie.  ) Era  quiui  auanti  una  Baflia  detta  Batifole . Fu  poi  fortifi- 
cato S arganello  da  Verino  Fregofo  Duce  di  Gcnoua  . Tiù  auanti  procedendo  al- 
la defira  della  Magr accorge  fi  / opra  quei  colli  S Stefano,  Tendala,  Capriola,  con  al 
tre  caftellette . Voi  incontrali  nelle  foci  del  fiume  Laula,cbc  mette  capo  nella  Ma 
gra . T affato  detto  fiume,  ritrouafi  Lauta  cafiello,nel  luogo  ,ouc  era  Tegulia , fe- 
condo alcuni,  più  in  alto  appare  Caiìiglione,Fornouo,&  Villa  Franca;& più  ol- 
ir eil  fiume  Bagnono, quale  sbocca  nelta’M  agra.  Alla  cui  fmijlra,uedefipiù  dentro 
Bagnono  caftello, patria  di  M.Querno  huomo  dotto  uirtuofo,&  bumano.'Ffel  qua - 
le  parimente  combatte  l’humanità  con  la  dottrina.  Tiù  oltre  fi  feorge  Filaterra, 
Malgra,un  miglio  da  Bagnono  difioSlo,  Gragnola.  Et  poi  apparalo  le  foci  del  fiu- 
me Grama, per  te  quali  fi  [carica  nella  Magra . Taffatodetto  fiume,  uedefii  alle  ra- 
dici deir  Appennino  il  nobile, & ricco  caftello  di  Tonte  {{emuli  uicino  alla  fontana 
della  Magra,cdificatooue  già  era  l’antico  C aflello  di  Apua  nominato  da  Catone, 
& da  Antonino  nell’ Itinerario, fecondo  Annio  net  Z. hb.de  1 C mentori , & In- 
fici Volai. nel  5 .hb.de  i Coment  ari  Vrbani . Et  dice  Catone,  che  fu  già  Apua 
nel  paff aggio  dell’Apennino  appreffo  il  principio  della  Magra  ( come  dicemmo.  ) 
Conferma  quella  cofa  un  uerjo  fcritto  in  unpeggo  di  marmo  molto  antico  pollo  in 
queflo  caftello, ebe  cofi  dice.  Apua  fum , quondam  Marco  celebrata  Catone  • Da 
quella  Apua  furono  dettigli  Apuani  Liguri,  che  abbracciauan  tutto  quel  (patio 
cb  è fra  la  M agra,&  l’Arno,de  i quali  parla  Liuio  nel  l o .lib.  dimostrando  come 
Sempronio  apriffe  la  uia  de  i monti  di  Tifa, puff  andò  per  ti  Liguri  Apuani,  & ogni 
(ofa  guadando  infimo  alla  Magra, & al  Torto  di  Luni . Et  nel  $ 9. narra  che  paf- 
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* puani . io  £K  Si  art  io  tic  i Liguri  . Apuani . Fu  rouinato  queflo  caflello  da  Enrico  lmpf. 
nel  1 1 1 5.  perche  gli  era  fiato  uietatoil  pajfaggio  dal  popolo  di  quello  paffando  A 
Homa.  Ma  quando  foffe  poi  rifiorato, non  l'ho  ritrouato . Lungamente  fu  f ogget- 
to a i Signori  di  Milano . Ha  illufìrato  queflo  ca  fi  elio  con  la  "dottrina  dille  leggi 
Cio.Luca  Vefcouo  di  Regio  Lepido, che  pafsò  all’altra  vita  gli  anni pafiati . Rjtor- 
riandò  preffo  il  lito  del  marc,&  Jalcndo  da  tre  miglia  uedtji  f opra  l’alto  colle  Or- 
Ordo  no-  do  nuouo piccola, <&  più  in  alto  Caflel  ttuouc,Fofiel  nucuo , di  cui  pettfa  il  Vdat. 
uo-  che  foffe  fatto  queflo  caflello  per  la  rouina  di  Foffe  Vaptrianc  da  Tolom.pofiene ’ 

Cartel  no-  Meiiiterrfmci . Taffatoil  fiume  Lanla,dimoJìrafi  fra  i Monti  Solerà,  & più  oltre 
uo . Fiuigano,Comano,Cafola,t/rerrucchia,&  più  in  alto  C origliano , Ritornando  an 
FofTcl  nuo  che  al  lito  del  mare,&  quindi afeendendo a i monti  s’apprefenta  M affa, nella  qua- 
Uo  le  è un  fortiffimo  cartello  : & ella  è funata  come  in  un  uago giardino , poi  che  tale 

F<.fTe  Papi  yj  pu^  ci)Unur  lutt0  que[  paefe, effondo  pieno  d‘  chiari, & frefebi  ritti, di  amenijjì- 
solerà  mc  coll  ine  ,di  folti  bofehi  di  cedri, d’aranci, & d’oliui  ; & in  fomma  di  tutte  le  cofe 
Viu limo . più  dilettatoli, & più  utili, che  producala  l^atura.  & più  auanti  Carrara , Car - 
Cornano . rea  da  Vhn.net  5 . cap.dcl  3 .Uh  deferitta  nella  Liguria  di  qua  dall’ Appennino [c- 
Cafole.  Condo  il  Volatcrrano . Et  foggiunge , che  i marmi  canati  da  quefìi  monti  hanno 

ottenuto  il  nome  di  Carrara  dalla  detta  T erra, oggi  ridotta  in  grande  {lima, & bel - 
legga, coft  perla  uagghegga  de'  marmi , de’  quali  è molto  ornata, come  ancora  per 
la  riputatone  de  gli  habitatori  fuoi  honorati,  & uirtuofi . QuefledueT erre  , con 
molti  altri  lnoghi,&  caf iella  oggi fon  poffedute  dall’Illuflrifiimo  Signor  ^Iberico 
Alberico  Ma^afP^‘a  Marcbcfc  di  Majfa.ZT  Signor  di  queflo  flato . Ma  io  fono  d’opi- 
;»jbà  nione  che  fiano  coft  nominati  dalla  città  dt  Luni, detta  Carré  ara  con  tutta  laregio- 
ne,conciofia  cofa  che  Carriara  ftgnifica  Luna(com’è  dimoflrato  nella  parte  litora- 
le di  qucfla  regione  deferiuendo  Luni.  ) La  onde  credo  che  queflo  caflello  ottenef- 
Montonc.  f e detto  nome  da  Luni.  da  gli  Etrufci  detta  Carriara.  Seguita  poi  Montone , & piti 
M ótagna  in  fu  alcune  altre  caficllette  poflc  ne  gli  alti  monti  oggidì  nominati  la  montagna 
di  Carra-  Carrara,&  di  Lunigiana,da  gli  antichi  detti, montes  de  Vìolatis , de  T cgulifr, 
nj„;a_  de  Segatonis,de  s ipuanis , & de  Liguribus . 1 quali  monti  deriuano  dall' si  pen- 
ta. nino,  & drtggatì  pertrauerfo  trafeoi  reno  dall'Oriente  al  mego  giorno  infitto  al  li- 
Marmi  di  to  del  mar  Inferiore, detto  T ofeo . Et  tutti  quefìi  monti  al  prefente  fono  dimanda 
Carrara,  ti  la  montagna  di  Carrara , & di  Lunigiana  ( com’è  detto.  ) Et  Liuto  dimoflra  else 
Sempronio  pafsò  per  quefìi  monti, & camino  al  porto  dt  Luna  . Cauanft  di  que- 
fii  monti  bianchi, uarij,&  lucidi  marmi(comc  ferine  Strab.)T almcnte  fon  fotte  le 
"Par  aregge  di  quefìi  lucghi,che  d’un  foto  {affo  fi  cattano  lunghe,  & grofje  colonne , 
con  lunghe, & larghe  tauole  tutte  intiere . Quindi  furono  cauatiper  maggior  par - 
te  i marmi, ne  i quali  ueggonft  intagliate  tante  fmgolari  opere  in  Ro.  & anche  al- 
trouc  coft  per  la  finegga  di  effe  pietre , come  etiandio  per  l’ageuolegga  di  quindi 
condurle  a l{o.  & ad  altri  luoghi.  Conciofta  cofa, che  fono  le  dette  Tietraregge^ 
..  molto  preffo  al  mare.  & di  quindi  al  lito  conduite,poi  fàcilmente  per  nane  alle  foci 

del  T cttcre  fi  partano, & d’indi  a Romantiche  al  prefi  nte  ueggonft  in  quefìi  luo- 
ghi maraitigliofe  colonne  fi  accate  con  altri  grandi  peggi  di  marmo  abboggati > tal 

che 
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thè  fi  penfit , cbe  cofi  foffero  sfaldati , & tagliati  ne’  tempi  che  ex a in  colmo  la  mac 
Sia  del  Romano  Imperio . Et  poi  offendo  cominciata  quella  a rouinarc, rimane ffe- 
ro  così  , non  ui  effondo  chi  di  qui  li  conduceffe , nè  chi  li  fàceffe  altrimenti  lauora- 
re . Di  quefli  marmi  oggidì  fene  conducono  a Vi  fa,  a Cenoua , a F ioren^a,  a no- 
ma, a Bologna,  & in  Francia ; ma  non  di  quella  grandezza,  nè  in  tanta  copia,co- 
me  già  di  quindi  feneportaua  a Roma  ne'  tempi  della  grandcgga  de'  Rimani.  Fa 
memoria  di  quefli m armi  Vlin. nel  io. cap.del  j o.lib.  quando fcriue^be  fàciltnen 
te  fi poffono  Jegarele  pietre  bianche  di  Liguria  con  la  fega, battendogli  prima  nomi- 
nati marmi  Lunefit,  nel  cap.  5 • del  detto  lib.  7qe  parla  pariment e Giuticnale  così . 
Trocubuit, voluti,  qui  faxa  Liguflica  portai  Mxìs.  Et  Faccio  de  gli  liberti  nel  6. 
canto  del  j.lib. 

E vedemmo  Carrara,  outU  genti  I £’/  monte  ancora,  e lajpeltncaf  ropia  , 

Troua  il  candido  marmo  in  tanta  copia,  I La  dono  /lana  C indouin  da  ironia, 

Che  afidi  nhanrebbe  tutto  l'Oriente.  | Roma  fu  quandi  ella  cade  inopia. 

Vaffato  il  fiume  cbe  sbocca  appreffo  la  Roca  di  Motrone , alla  delira  di  effo,falcn- 
do  fi  vede  Tictra  franta  nobile  caftello,  pollo  nel  luogo  (fecondo  alcuni)  oue  era  il  Pietra  &Q 
Luco  di  Fcroniadefcritto  da  T olomeo  . Ma  fecondo  altri, oue  era  il  T empio  d’Er-  u * 
cole . Vero  è, cbe  la  maggior  parte  de  gli  fcrittori  par  cbe  conucngano , cbe  quiui 
ftffe  il  T empio  di  Feronia , & non  il  Luco , 0 fu  frelua  di  detta  Feronia  , nè  final- 
mente il  T empio  d’Èrcole , concio  fo fi  e cofa  che  ( fecondo  T olomeo  ) erano  amen- 
due  quefli  luoghi  appreffo  la  marina  ( come  iopoffo  diuifarc])  vicini  alla  Rocca  di 
Mot  ione, oue  anche  bora  fi  veggono  molti  velligi  d’ani  ubicati.  Et  cbe  detto  T cm  tempio 
pio  di  Feronia  foffe  quiui, oue  è Vietra f anta , lo  conferma  giunto  quando  dice,  che  Fcfonia  * 
quefio  castello  fu  primieramente  detto  Caferoniano , cioè  dopò  Feroniano,  & poi 
Vietra  finita  da  De  fiderio  Re  de’  LongobardÌKontra  il  nome  della  Dea  de’  Gentili , 

& Vagati.  La  onde  tutto  quel  paefe  della  Montagna,  cbe  fi  vede  fra  Vietra  franta, 

& Lucca, in  fino  ad  oggi,  ritengono  ilnome  di  C aferomana,  benché  corrottamente 
fi  dica  C raf griana, 0 Carfeniana . Egli  è ben  vero,cbe  vuole  il  V olat.  cbe  [effe  edi  Grafigna- 
ficata  Vietra  franta  da  i Lue  cbe  fi , & fife  impoflo  tal  nome  da  vn  MiUnefe  della  ^Vrfenia- 
fùmiglia  di  Vietra  fantajjauendo  fententiato  effer  quefio  callcllo  de’  Lacche  fi ,ef-  nJ  > e 
fendo  fatto  arbitro  di  quefia  cofa  dall’  Imperadorc,  combattendo  i Gencuefi  toi  Lue 
chef  per  quello . Et  cofi  da  i Luccbefi  in  memoria  di  quella  fententia,fii  diman- 
dato Vietra  franta . Ma  ad  altri  pare  quella  cofa  una  frauda,  leggendo  tl  Decreto 
di  Defiderio  Re  de’ Longobardi,  oue  dice  cbe  vuole, che  fila  cofi  nominato  quefio  Ino  S 

go,  oue  era  il  Tempio  di  Feronia  ( come  è detto.  ) Ha  illuflrato  quefio  caflello'con 
la J'ua  dottrina  Bartolomeo  buomo  letterato,  & di  grand’ingegno  auditore  di  Rota  •"  ’ 
di  Roma  ne'  nolìri giorni . Viù  oltre  alla  defira  di  Vietra  Janta  vedefi  nc  monti 
C amatore;  & anco  più  oltre  in  contro  fi  nel  fiume  Senbio  da  S trabone  detto  Efit-  Carnaio* 
rus,t ’T  da  Vtinio  u (uferes , & da  Tolomeo  Boatlus  (come  vogliono  alcuni)  co  i qua  ■ e. 
li  io  mi  accordo;  perche  Tolomeo  nel  I .cap.del  3 .lib. nella  fefia  T astila  di  Europa , 
de fcriuendoi  luoghi  dice  ; Liguri x , apud  Grxccs  Ligullicx  penes  Ligullicim  pe- 
lai* s , Tofi  M aerai  flu  min,  s olita  : & quiui  difegna , Sc>ff  'memi  Boatti  fiumi - 

nis, 

t ..  ' 


( LVOGtìl  DI  rose. 

nis,  di  vguali  gradi  in  lunglte^a  con  le  fi  ci  della  \Jag'a  ; ma  di  me^o  grado  più 
nella  largherà . La  onde  io  credo  certamente , che  Jianu  le  futi  antidate  quelle 
del  Serchio,  da  lui  nominatele  foci  del  Boatto  ; auuenga  ihe  nella  pittura  di  effo 
Tolomeo  non  vi  filano  difegnate . "Parimente ben  confederando  la  pittura  d’Italia 
fatta  da  Benedetto  Bordono,  & mifurando  dalla  bocca  della  Magra,  oue mette  ca 
po  nella  Marma , infino  alla  bocca  del  detto  Serchio , chiaramente  fi  vederi  effer 
quella  bocca , quella  del  Boatto  da  T olomeo  deferitta , come  dtffi . Beni  vero,ihe 
Biondo  dimanda  quello  fiume  Mera  , inducendo  Liuio  nel  i O.  lib.  che  dice , come 
Sempronio  entrò  per  li  monti  {oggidì, di  Carrara  nominati ) & pafiò  il  fiume  Me- 
Fmw  di  ra,&  al  porto  di  Luni . In  vero  Biondo  molto  s’inganna,  in  detta  narratone  di  Li 
Biondo . Ul0ì  perci)€  vuoi  dire  j/  vtro  ttfl0  di  Liuio , il  fiume  Magra,  & non  Mera,  conciofia 
cofa,  che  in  quelli  lucgbi  non  fi  ritroua  alcun  fiume  nominato  Mera  da  gli  antichi 
ferii  tori , ma  fi  ben  la  Magra  ,come  il  S creino . La  onde  deferiuendo  Liuto  il  viag- 
gio di  Sempronio  antidetto,  dimofìra  come  venne  al  fiume  Magra  ,&  poi  al  porto 
di  Luni.  llcbe  conferma  il  Vulaterrano  ne’fuoi  coment  ari  Pi  barn . HailSer - 
Stilano,  chioil  fuo  principio  da  i monti  dell impennino , f 'opra  Stilano  vicino  a C artigliano , 

Cimigli*  0.  difeende  per  il  me^o  di  Grafignana,  & feorre  vicino  a Lucca , & poi  mette  fi- 
ne nella  marina  ( come  dicemmo . ) Fgli  è di  tal  natura , che  fubit  amento  accrefie 
tanto  che  è cofafj>auenteuole,per  il  quale  fi  conducono  molti  traui  per  f abdicate  na 
Carpioni  . •pefeanfi  affai  buoni  pefei  in  effo,  & maffxmamente  T ratte,  & Carpioni , co - 
chi©.  f"  me  a me fcr  ffe  ‘Hjcdò  ^ iccorfino  di  C allei nuouo , huomo  noumeno  letterato  che 
Libra  far-  curiofo.  Seguitando  la  delira  del  Serchio , & falendoa  i monti , vedefi  Libra  fat- 
ta. ta.  Cogliono  alcuni  che  quiuifojfero  le  Foffe  Tapinane  ; ma  io  di  [opra  ho  dimo - 
firato  per  opinione  d altri,cbc  fofiero  oue  è Fofelnuouo:Ture  ogn’un  piglierà  quel, 
V alle  Gra  (^e  g[t  farà  più  a grado  . Et  cofi  fi  falifce  alla  Palle  Grafignana , che  è di  qua  dal 
Caìlelnuo  fiume  ’ ® ànche  di  là  {come  è detto  che  le  paffa  per  me\o)  oue  fono  molte  contra - 
uo . de,&  caftel  lette  affai  habitat  e . Et  più  in  alto  vicino  alla  deflra  del  detto  fiume, è 
Caftel  nuouo  cognominato  di  Grafignana, molto  ricco , e nobile , habitat o da  mol- 
ti trafficanti  huomini , già  foggetto  a Bolognefi  con  molle  altre  Caflella  di  que- 
lli luoghi , ma  bora  è pofjeduto  da  i Signori  da  Elie , Duchi  di  Ferrara , oue  al 
prefente  dimora  Giouan  Battifia  Tapagfone  della  Mirandola  Dottore , & Ca- 
nottiere aurato  Comiffario  Ducale  di  tutti  quefii  luoghi , huomo  di  grand"  ingegno . 
Orna  quefio  luogo  Tricot ò ^iccurfino , huomo  di  buone  lettere  ornato . Tiù  alto 
Grignano.  feorgefi  Grigliano,  col  fiume  Torida  che  sbocca  nel  Serchio  fopra  Caftel  nuouo, & 
Tonda  fiu-  anche  appare  la  inefpugnabile  forteto  di  Peruchia;&  piu  in  alto  Silano.  Sono  la 
Silano  rna$&or  Pjrte  di  quefii  luoghi  figgati  a i Signori  Malafpini . Paole  ^tnnio  nel 
' an°‘  lib.  l.della  terga  Inftitutione  che  foffe  fra  la  Magra,&  Lucca, vn  luogo  nomina - 
Curfcna.  to  Turrena,  che  bora  fi  chiama  Curfena , picciolo  Cafiello . Tuffato  il  Serchio  incon 
Lu  cca  eie  finente  appare  la  città  di  Lucca,  già  de’  Romani  Colonia . Laquale  è cofi  nomina- 
ta da  Tlinio,  intonino,  T olomeo , & da  gli  altri  antichi  fcrittori . Diuerfe  fono 
le  opinioni , perche  foffe  cofi  dimandata  Lucca . Et  prima  dicono  alcuni  che  ella 
pigliò  quefio  nome  da  gli  feudi  d’oro , eh’ erano  pofti  fopra  le  Torri  di  quella , db* 

tUuflrati 
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ili u FI  rati  dallo  fplendore  del  Sole, grandemente  luceano . filtri  dicono  che  fu  pri- 
ma  nominata  aringa, & poi  Lucca  da  un  prode  huomo  ; ma  C ateme  dice, che  ella 

trajfe  quello  nome  da  Lucchio  Lucumone , \e  de * Tofcani , & che  prima  fu  detta 
dalm  Luccomodia,  &poi  Lucca  per  maggior  confonan^a . Onde  in  fino  ad  oggi  fi 
vede  vn  luogo  vicino  a Lucca  dimandato  Luuhio  dal  detto  Lucchio . filtri  dico- 
no.cbe  ottenne  quello  nome  da  un  certo  luogo  vicino  al  mare, detto  Lucco,&  quin- 
di poi  pagandogli  habUatori  del  detto  ( nominati  Lucefi)  a queflo  luogo , & edili - 
candoui  la  città  ,fu  da  loro  nominata  Lucca  . biffai  altre  cofe  fi  narrano  circa  la 
fobrica  , & nome  di  qutjia  citta  ; & perche  a me  paiono  fauole,  odi  poco  conto , le 
hjaei  0 , acctfiatidomi  all’opinione  di  Catone , cioè,  che  li  fofie  dato  principio, & il 
nome  da  Lucchio  Lucumone . Fu  poi  Colonia  de  Romani, & accrejciuta,&  di  mu 
ra  di  pietre  quadrate  intorniata  da  Dt fiderio  l{e  de’ Longobardi . Ella  è pofta  nel- 
la  pianura  non  molto  da  i colli  difeoflo , hauendo  honorcuoli  edifici,  & efifendo  i 
fuoi  cittadini  nobili,  faggi,  & prudenti . 1 quali  con  la  loro  prudentia , & alto  in- 
gegno lungamente  fi  fino  conferuati  nella  libertà,  benché  JpeJJo  fieno  fiati  contur- 
bati  dai  vicini  popoli . Di  efia  città  cofi  dice  S trabone  nel  5 .tib.  Fjtrouafi  Lucca  a 
1 vicini  monti  di  Luna , oue  molto  popolo  habita  perle  contrade . Et  è pieno  que- 
fio  paefe  dt  prudenti  huomini , de’  quali  molli  fono  difrqfh]  alla  mditia  , con  non 
minore  numero  di  caualli , onde  erano  di  effi  fi delie  molte  compagnie  difildatida  i 
Romani.  Souente fa  menti one di  queUa  città  Liuto , & marinamente  nel  zi. 
Ub.  narrando  ilpaffaggio  d Annibale  ne  1 Liguri,  & quello  di  Sempronio  a L ucca 
Et  Frontino  dimofira  chef  offe  affediata  Lucca  de'  Liguri,  da  T.  Domitio  Calumo * 
che  eraficura  non  fedamente  per  il  filo,  & mura , ma  ancora  per  la  moltitudine 
de  prefidtt,  che  u erano  dentro . Et  *4gatbio  nel  i.lib  delle  guerre  de  Cotti  fh  me 
moria  di  effa . Dimofira  Biondo  neU’hìfìorie  ,come  fojfe  ajfediatafei  me  fi  daFJar- 
fete  Eunuco  Capitano  di  Giuflmiano  Imperatore , efiendo  difefa  da'  Cotti , & al 

finejoggiogata . C oft  fatue  di  quella  città  Faccio  de  gli  netti  nel  6.  canto  del  * 
lib.  Diti  amondo . 3 


Andando  noi,  yedrtntno  vn  picelo!  cerchio 
Torreggiar  Lacca  a gai  fa  d'un  bufi,  hello. 
Et  donntarft  con  Prato,  e colSerchio . 
Gentil’*  tanta  * fan  tratta  à diletto. 

Et  più  farebbe  fi' l non  jojfe  il  piamo, 

, cfio  quarantanni  e più  gli  ha  Dreno  il 

„ Io  nidi  fama  Citta  ^‘i  volto  Santo,  (peno. 
Evdto  come  il  prego  di  hdriano  . 

E l Serthto  i ora  Molto  da  l’nn  canto. 


lo  fini  in  fu  lagliara,  e nel  Vi  fieno 

Sconfijfe  il  Florenttn  quando  fu  opprefiò 
DaGtouanni  Rifiorite  Capitano. 

Qnefla  città,  dt  ch’io  parlo  a te  fTrfo 
Aringa  ,o  Fredia  nominar  fi  crede 
jll tempo  dico , che  per  vecchio  è mcjfo. 
Ma  perche  alluminata  della  fide 
Fu  pria  , eh' altra  cittade  dt  Tofana 
Cangio  il  fiuo  nome  , e luce  le  fi  diede . 

Dimofira  Faccio  in  quefli  ultimi  uerfi  non  hauer  ueduto  Strabane  , Catone , Liuio * 
Frontmo,nè  altri  fa  ittori  antichi,  chefouente  nominano  Lucca,  auanti  che  Dio  n° 
Jtro  Signore  al  mondo  utfiito  della  noflra  carne  apparejfe , fornendo  egli  che  foffe 
dimandata  Lucca  per  efier  fiata  la  prima  città  di  Tofcana  illuminata  della  fede 
di  Cbrijto . Ella  è parimente  cofi  nominata  da  Tolomeo, riponendola  ne’  Medita- 
ram  di  quefia  Regione.  Da  ch'ella  Spigliata  da  3 Varfete  (. fecondo  che  d<Jfi)m, an- 
cate 


Luchio. 


Siro  di 
Lucca. 


• * 


Ir- 


Borii  f.^ig. 
di  Lucca. 


Vguccio- 
ne  della 
Faggiuo- 
la. 

Caftruc- 
cio  Caftra 

cani. 
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cale  le  forge  degli  Imperatori  Coflanùnopolitam , fi  nc in j ignori  Bonifacio , che 
bebbeper  moglie  Beatrice  figliuola  di  Enrico  Imperatore, de  i quali  nacque  Matil- 
da , che  fu  poi  conforto  di  Cottifrcdi . Il  quale  morto , nmaje  Man  da  ber  eie  di 
gran  Signoria,  come  altroue  fi  dirà,  & majfmamente  di  quefla  citta  . Tofcia  ne ' 
tempi  di  Onorio  UII.  Tapa,  ì cittadini  ricouerarono  la  loro  libertà  da  Ridolfo  Irti 
pcratorc  per  dodici  migliaia  di  fiorini , come  ferine  Tlatma  nella  iuta  di  detto  Ono- 
rio . Tettati  alquanti  tempi  ,fiinfignorì  d'effa  Vguccme  della  Faggiuola,  che  fu 
poi  [cacciato  con  Veri  fuo  figliuolo  dal  popolo  ; & dopo  lui  piglio  la  Signoria  Ca- 
nniccio Catlracani,  ch'era  flato  prigionia  da  lui.  Et  cofnn  Vn  tratto  colui  fu 
[cacciato, & queff  altro  di  prigionen  fu  fitto  Signore . Fu  coHui  molto  amato  da 
Galearzo  Vifionù,  & da  Azione  fuo  figliuolo  Signori  di  Milano , per  le  fic  pro- 
dezze Fu  nimico  de'  Fiorentini  infimo  che  uififie . Et  battendo  rotto  il  loro  efiferc w- 
to  & affediando  Fiorenga,  talmente  l'haueua  aflrctta , che  fe  dalla  infermità  [di 
cui  pa fio)  non  era  impedito,  fecondo  la  opinione  di  molti,  indubitatamente  la  fog- 
oiozaua . Era  fi  insignorito  di  Tifa , & di  Tifioia.  Laf ciò  dopò  fe  due  figliuoli  che 
furono  [cacciati  di  Lucca  da  Lodouico  Bauaro . Di  coll  ut  affai lungamente  ne  ferì 
ue  Biondo,  S.  Antonino,  S abellico,  con  Vjccolò  Machiavello  Fiorentino  nella 
ulta, che  fece  di  quello  in  volgare.Scacaati  i figliuoli  di  Caflruccto,  fu  venduta  Lue 
ca  da  i prefidu  Atamani , quiui  pofii  dal  Bauaro,  a Gerardo  Spinola  Cenoucfe , & 
poi  raccomandata  a Tietro  Rpfjo  da  donanti  Re  di  Bocmia,e  dal  fioffo  C9*fig»*£ 
a Maflino  della  Scala  Signore  di  Verona  . Il  quale  la  vende  a i Faentini,  chela 
tennero  9.  mefi . In  quefio  tempo  pretendendo  1T1J ani  baueie  in  cfia  maggior  r a 
vione  de ’ Fiorentini  per  la  conce  filone  a loro  fitta  da  Enrico,  l affediaiono,&  al 
fine  s'accordarono  infieme . Tajfaudo  poi  nell'Italia  Carlo  4.  Imperatore ,&  ve- 
nendo a Lucca, nella  fia  partita  lafciò  quiui  per  fio  Vicario  vn  Cardinale  Frante 
fe:  Il  qual  dopo  lapartita  di  quello,  donò  la  libertà  a 1 Luccbtfi  per  2).mila  fio- 
rini doro . Hauendo  adunque  ottenuto  la  libertà  1 Lucilie  fi, 
rono  la  Rocca  filmata  da  Caflruccio.  Et  cofifi  confidarono  nella  libertà  infimo 
all' anno  mille,  e quattrocento . Vfl  quale fi  fece  tiranno  di  effa  Vado  Gmmfifio 
cittadino, & trenta  anni  con  gran  felicita  la  tirannegio . Et  hauendo  incito  gr an 
ricchezze,  oro,  argento,  pietre  pretiofe,  & affai  denari , & hauendo  molti  belli  fi- 
gliudi,  '&  ritrouandofi  in  gran  gloria,  & fauflo  di  fortuna,  & 
putationc  appreffo  tutti  i Trencipi  d’Italia,  & Parend°  n0^  f0lamentJ  an^l^a 
cor  a a gli  altri  deffer  felice  in  quella  uita , & credendo  effer feimo,  & [labile , & 

ben  fondato  in  tanta  gloria,  ecco  incontanente  riuolgendo  l’infiabile  fortuna 

ta,diuenne  mirabile  frettatolo, & memorabile  efjempto  a tutti  1 mou rj*. 

quale  ciafcun  può  conofcere  cbiaramcte  non  fi  rttrouarc  c°fi: alcuna  ^e  a fi* 

fio  mondo , Cr  che  l'buomo  fetnpre  dee  viuere  con  timore , 

dignità,  & honorc,  di  non  cadere, & di  uemre  effempto  a gli  altri.  E {fendo  adun 

a ue  coftui  in  tanta  alleggi , fu  pigliato  dal  popolo  con  cinque 

Lina  i Fiorentini  loro  umici)  C'  mandato  a Milano  a Filippo  Vifconte  Duca,  & 

da  lui pofto  nell’ojcura  carcere  co' fighudi , otte  miferamente  finirono  1 fin  giorni* 
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nel? anno  di  rioftra fallite  1430  .Etccfiin  utì  punto  perdette  fhonore,  riccheg^e. 

Signoria , & gloria  acquiflata  in  tanti  anni  co  i figliuoli , & la  uita . Scacciati  i 
'Cuinìfif h poi  a/s  ai  conturbata  quefla  Città  . Ben’ è vero, che  al  fine  fi  è ferma- 
ta nella  libertària  quale  al  preferite  con  gran  pace  godono . Ha  prodottoejfa  città  Lucca  in 
molti  llluftri  buornini , da  i quali  fu  Lucio  j . Tonte fice  l{om.  Vuole  Biondo  nei-  libertà. 

I Italia  illtiFbrat a, ibe [offe  Lucchefc Mleffandro  z.Vapa,  & il  Volterrano  nel  j,  I'uci°  .y  • 
lib,de  coment  ari  V rbaui  dice,  che  fu  il  tergo.  La  onde  affai  tni  fono  marauiglia- 
to  di  Biondo, perche  egli  dice  nel  1 j . Lb.  dellWtoric , & detto  Volatenano  nel 
Zl.lib.de'  detti  Coment  arffmfteme  con  tutti  gli  altri  hi  fiorici, che  ^ (leffandro  z. 

Tonte  fice  fu  Milanefe,&  il  terno  Scnefe.Vero  è, che  io  aedo  che  fia  fiata  la  ca- 
gione di  queflo  more , pache  M leffandro  fecondo  auanti  che  foffe  aeato  Tapa, 
era  Vèfcouo  di  Lucca,  & cofifu  faitto  da  alcuni  cbe’lfuffe  Lucchcfe  in  luogo  di 
Vefcouo  di  Lucca.Ma  chi  foffe  il  tergo  ( fecondo  che  faine  Volaterrano)potrcbbe  Alefsidro 
eficre, flato  arore , & colpa  dell’imprefjore , hauendoui  poflo  una  i , di  fouer-  j-Papa. 
ehio . Fu  Vefcouo  di  quefla  città  S.  Fidnano , di  cui  parla  S.  Gregorio  Tapa  ne  S‘  Fldr‘*“ 
• ''libri  de'  Dialoghi, che  fece  fermar  il  Serchio,che  ranni  aita  il  taritorio  di  Lucca.  no’ 

Onde  inf  ino  ad  hoggi  appare  quella  parte  del  fiume , dimandata  dal  Serchio,cofi 
da  lui  fatta, come  etiandio  rimembra  Faccio  de  gli  V berti  ne  i fopradetti  ucrfi.Fu 
fimilmente  Vefcouo  di  quefla  città  il  Beato  Mnfelmo  con fe fiore  della  Conteffa  B-Anfcl. 
Matilda  , che  pafsò  a miglior  uita  nel  monaflerio  di  S.  Benedetto  di  Todaltro - 
ne  del  territorio  di  Mantoua . Vero  è,  che  poi  furono  portate  le  fue  fante  offa 
nella  chic  fa  maggiore  di  Mantoua . Ha  dato  grande  ornamento  a quefla  patria 
ne' giorni  noftri  Xante  Tagnmo  dell’ordine  de’  prcdicatori,cccellente  Teologo, & 
molto  perito  nelle  lettere  Latine, Grece, Ebree, Caldee,  & strabe , come  chiara-  Tempiodi 
mente  uederfi  può  nella  tradottane  della  f aera  fcrittura  di  Ebreo  in  Latino, nel  Ercole. 
l’Ifagoge,& grammatica  Ebrea,&  Greca  con  molte  altre  opere.  Tafsò  di  quefla  Colle, Pa- 
mortal  uita  tanto  buomo  in  Lione  di  Francia  nell’anno  1336.  di  anni  70.  di  fua  *u<*c  Biea 
età. Sotto  Lucca  uerfo'l  marc,nonperò  molto  da  quella  difcoflo,eraui il  magnifico  MóteCar 
tempio  di  Ercole  da  T olomeo  nominato, & da  lui  circa  il  lito  defcritto(come  auan  lo . 
ti  è detto)  del  quale hoggidì  alcuni  pochi  uefligij  fi  veggono.Mlla  dcflra  di  Lucca  Altopaflo 
appaiono  i colti,  fopra  i quali  fono  alquante  cafìelle,uedefi  anche  Colle, & poi  la  Cl°dio 
palude  Bientina,già  in  lago  ridotta  da  i Fiorentini.  Oltre  quella  euui  monte  Cai  - Q,nf‘ 
lo, et  piu  uerfo  Fioretiga  Mito  Taffo, & piu  in  sù  Clodo  fiume, con  Clodo  caflello,  Pefiia  esu 
. P°i.  c*fl'Uo,col  fiume  Tefcia,che  feendendo  ui  entra  il  fiume  Mitiuole,  Pcfcia  fiu. 

et  coft  infteme  correndo  mette  capo  nell’Mrno  fotto<Focc echio, dirimpetto  a S.Mi  Micìiaole 
niato,cb  è oltre  l Mrno.Fu  cofi  detto  queflo  caflello  Face  echio, per  efler  flato  edi  pUme.' 
ficaio  da'  T irreni, & Crotoniefi , & Foce  fi  Telafgi . Onde  glihabitatori  di  quefli 
luoghi  da  C alone  fono  dimandati  Focefi.fiitrouanfi  anche  Buggiano,  & Veggia-  Vcggiano 
no,&  alla  bocca  di  detto  lago,oue  poi  sbocca  nell’Mrno,  giace  Bienthia  caflello,  Baggiano 
da  cui  truffe  il  nome  detto  lago.hfon  molto  difcoflo  da  quefli  luoghi,  fecondo  il  Vo  Bi‘jn.t.ma 
lat  errano  era  il  Luco  di  Feronia,ma  par  a me  che  s’ inganna, & che  egli  foffe,  oue  ^*UCo  ° jj 
habbiamo  dimofìrato  effer’appreffo  il  lito . Toi  rurouafi  più  oltre  di  Tejda  vna  Feconia. 
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beila  pianura,  oue  è polla  la  città  di  Tfloia,da  Catone, et  Tlinio  Vijloriim  detto , 
& da  T ulomeo,&aa  molli  altri  fcrittori  Ti  fioria, ma  da  intonino  ad  Tflorcs. 
Vuole  Mileto  che  primicramète  ella  [offe  detta  Forum  C lodi]. -da  C Iodio,  ma  in  ue 
ro  egli  è in  grande  errore, penbe  Tlinio  nomina  il  Foro  di  Ciòdio , & poi  Tifìoia 
per  due  diucrji  luoghi. alcuni  dicono  che  traeffe  quello  nome  di  Tifìoia, dalla  gra 
peflilenga  che  fu  tra  quei  faldati, che  rimafero  della  battaglia,  oue  fu  ammagga 
to  Catilina  Romano, & per  ciò  fu  detta  Tijlorium,sì  come  Teflorium,  come  dim o 
Sira  Faccio  nel  fecondo  Canto  del  tergo  libro  Dittamondo . 


St  fio,  chtngn,e  C*rfagnx>U 

Là  Luna  uide  , V andammo  a Pifloia, 
Là  HfHtla  ,là  Pefcia , e là  ir [dona. 
Dubbio  non  t,iht  fritto  in  molto  loia, 
Cht  per  la  gran  battagliarle  fu  quando 
C ateiina  perde  grandezzate  gioia. 


Cli  affiti  feriti  , e molti  chaxean  bando 
Hobili  affai  della  città  di  Ho  ma 
Siraunar  l'un  Coltro  perdonando.  ' 
E come gente.ch'era  Bracca , adorna 
Ripofar  quitti, e per  la  p e Bilenca 
PiBoia  q ue  Ut  cittade  aliar  noma  • 


filtri  fcriuono  che  fu  nominata  Tifìoia  dal  uocabolo  Greco , cioè  da  pefli * > eJP 
or  os, ih  e congiunti  infleme  lignificano  fedel  territorio,  come  dice  Vguggone  » & 
linaio.  Conciò  fojfe  cofa,che  habitauano  in  quello  luogo  (eh' è fi  come  un  chi°flro 
di  rif contro  alla  G alita  Cifalpina)buomini  fedeli  al  Romano  Imperio . Vero  è>cbe 
linaio  più  olirà  dice, che  è compollo  quello  nome  di pill,& oftium,  & oros , che 
ftgnifica  monte  fecondo  Samuele.Là  onde  propriamente  vuol  dire  T.florium,unct 
porta  da  paffar'il  mote  spennino  dalla  T ofcanancUa  Gallia  antidetta, per  il  qua 
le  uolca  pajfar  Catilina  in  detta  Gallia,come  dimoflra  Salullio.  'Ho  màcano  altri 
di  dir  e, che  ella  ottenne  detto  nome  dalla  moltitudine  de  piflori,ofornari , che  qui 
ui  habitauano , come  par  alludere  a quefla  opinione  ^ intonino  nell  Itinerario , no- 
minandolo ad  piflorcs  . Sarà  in  arbitrio  dell’ ingegno fo  lettore  di  accoflarji  a quel- 
la opinione, che  a lui  più  aggradirà. Co  fi  tiene  Jcritto  nel  fuggello  commune,Qua 
nolo  tannilo  Tifloria  calo  figlilo.  Fu  molto  accrefciuta,  & di  mura  intorniata  da 
De  fiderio  Re  de’  Longobardi , come  chiaramente  ftuedenel  fuo  editto.  Dopo  la 
reuma  di  Catilina  fatta  nel  territorio  di  quefla  città,altra  cofa  non  ritrouo  ferii - 
to  di  effa,eccetto  che  nel  detto  editto  di  Defiderio.Toi  che  la  fu  accrefciuta  da  lui , 
diuenendo potenti  i Fiorentini, la  foggiogarono  con  vari j modi , & vi  furono  roui 
nate  le  mura,& i/pianate  lefoffe,&  fra  loro,&  Lucclfefi,(ch‘erano  fiati  con  ef- 
fi  a rouinarlìfpartirono  il  territorio  di  quella  : Doppo,  nata  difeordia  fra  Fiore» - 
tini,& Luccbeflfu  da  i Fiorentini  totalmente  foggiugata. Quefla  fu  la  prima  cit 
tà  di  T ofcana,che  pigliaffero  i Fiorentini  ( come  dimoflra  Leonardo  Aretino)  che 
fu  nell’anno  della  fallite  noHra  1150.  Effendo  adunque  foggetta  a i Fiorentini , 
ft  diuife  in  due  fattioni, cioè  in  Bianchi, & T^eri,  & talmente  fra  fe  combattero- 
no > che  fruente  ne  rima  fero  molti  ucci  fi  , 1 & piu  feriti . Mancate  poi  quffle  due 
fattioni, ne  fono  apparute  due  altre  no  minori  di  quelle,  una  detta  de  C ancellieri , 
& l’altra  de  Vanga  dici , che  infino  ad  bora  perfeuer ano  congyandi  loro  uccifioni , 
& rouina,come  di  giorno  in  giorno  fi  uede.  Et  talmente  hanno  condotto  quefla  mi 
fera  città,che  par  quafipriua  d’babitatori.  Sono  però  ufeiti  di  rffa  eccellenti  buo- 
xtùnìi  dei  quali  fu  SoggomenoChcrico  tbuom  lettorato  * che  fcriffe  l'hifiorie 
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dal  principio  del  mordo  infino  a’  fuoi  giorni,  come  dimoflra  V datarono  nell' ^An- 
tropologia . Illuflrò  altresì  effa  Cino  de’  Sinibaldi,di  Dino  difcepolo , che  fctiffe  la  Cin#. 
lettura  fi opra  il  Codiceli  uigefìo  ue  echio , con  molte  addìi  ioni  fi opra  ( Infardato 
& altri  libri  Imperiali . Giace  fepoltonel  cbiofilro  di  S . Dominico  con  Dino  fuo 
precettore  ,&  Floriano  da  S.Tietroin  una  mede  fimo  fepdtura  nella  città  di  Bo- 
logna,ouc  era  condutto  a leggere . Viue  bora  Benedetto  Conuerftno  V efeouo  di 
Giefe,bumoprudète,  & di  grande  integrità  di  uita,il(\ualc  per  la  fuaprudcmp 
fu  fatto  gouernador  di  Roma, di  Bologna  daTaolo  i.Tapa,&  poi  di  tuttala  Ro- 
magna. Intorno  Tifìoia  per  la  itti,  che  conduce  a Bologna,uedcft  Igno  palagio  ma  tgno. 
gnifiico  fitto  da  ^ Antonio  Tuccio  Fiorètino  Cardinale  della  Romana  cbicfa.et  fiom  Stimano . 
mopenitentìero,* {fendo  V efeouo  di  Tifìoia . Fede  fi  anche  Summano,Seraualle, 
y 'mulino, & di  fi opra  monte  Catino  molto  nominato  da  gli  hi  fiorici  per  la  uittoria  M'5ce  Ca 
che  riportò  Vgujjane  dalla  F uggiola  dell’efercito  de'  Fiorent'mì,oue  furono  ucci - tino. 
fi  da  duo  mila  huomini,et  molti  fatti  prigioni, bauendo  poi  pigliato  detto  Cafilello , 
come  dimoflra  Biondo, nel  zg.lib.dell’hi/l.et  Leonardo  Aretino  con  S.  ^intonino, 

& ‘Fficcolò  Macbiaucllo  nelle  loro  fcritture.  Vederi  fi  anche  circa  Tifiloia  due  fin 
mi  l’uno  dall’altro  non  molto  difcofilo,cioè  Stella,&  Ombrone,i  quali  fi  congiungo  s“-1,a 
no  infume  vicino  a Carmagnano,Cr  entrano  nell'Arno  a rifi contro  di  monte  Lup 
po.  Dal  detto  fiume  Stella  fono  dimandati  gli  babitatori  di  quefìi  monti  intorno  a Carma- 
Tifioia  infitto  a Fiefole  Stellatini,et  da  Fiejole  infino  alla  fontana  del  Teucre, fo-  gnano. 
no  nominati  quelli  Montanari  Clufentini,  bora  corrottamente  detti  Cafcntiniffe-  Monte 
condo  ^4  nn  io  nel  g.lib.  de'  coment  ari . T affato  l’ Orninone  al  colle feorge fi  monte 
Murlo  molto  nominato  per  la  cattura  di  Bartolomeo  Valori,di  Filippo  Stragli, et  ciusérini 
di  molti  altri  Cittadini  Fiorentini,  che  furono  quiui  pigliati  da  ^Alefifi'andro  Vitella  Monte 
Capitano  di  Cofmo  de’  Medici  Duca  Fiorenza , & condotti  a Fmenga,cb' erano  Murlo. 
fuori  vfciti,&  baueano  raunato  da  50CO.  perfone , per  entrare  in  Fiorenza  del 
tnefe  Ì cigolio, del  153 7 ."Più  auanti paffando,ui  fiuedeil nobile  cajìcllo di  Tra  £ [3to' 
to,  bagnato  dal  fiume  Bifengo,che  feende  dall' spennino, & poi  finifee  nell’or-  1 <nzo* 
no,  (difilato  da  Federico  1 1.  Imperatore  fecondo  Tandolfo  Collenucio  nelq.lib. 
dell’biflorie  del  Regno.  L ' annoti erato  Trato  fra  le  quattro  casella  uolgari  d’ita 
ha  perla  fua  grandezza, & bellegga.  Cofi  fi  dice;  Barletta  in  Taglia , Fabriano 
nella  Marca, Crema  in  Lombardia,  & Trato  in  T ofeana . Di  quello  caftello  coft 
dice  Faccio  nel  7. capo. del  3 .lib.  Dittamondo. 

Coft  cercando  per  quella  pianura 

Trouamo  Trato , cbc’l  Bifen^o  bagna 
Doue  fi  mofìra  la  fanta  cintura . 

Quiui ( come  dici  Faccio)  è confcruata  molto  bonoratametela  cintola  della  Reina 
de’  Cieli fempre  vergin^Mara  . F u molto  mal  trattato  quefilo  caftello  da  Ramon 
do  Cordona  capitano  di  Ferrando  Re  di  dragona, & di  Ìfapoli,nel  1 5 1 i.uolédo  ’ 
ridurre  in  Fiorenza  G tonatiti!  de’  Medici  Cardinale,&  Legato  di  Bolcgna,Giulia 
no  fuo  fratello  & Lorengino fuo  nipote . Conciofoffe  co  fa  che  per  forga  entrando 
in  efifojo  fa  echeggiò,  & furono  fatti  i cittadini  quafi  tutti  prigioni,  e fendo  fiate 

F 2 fuergo- 
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fitergognate  quafi  tutte  le  fonine, che  fu  cofa  molto  uituperofa , & biafimeuolr. 

•'  àmpiamente  di  tata  rouina  ne  ferino  nell’ ef emende  latino. E*  foggetto  a’  Fioren 

tini  (jueflocaflello,di  cui  fono  ufeiti  molti  eccellenti  buomini,et  majjimaméteVfc 
colò  dell’ordine  de’  "Predicatori, della  cbiefa  Fumana  Cardinale , Intorno  lettera- 
to,& di  fomma  prudenza  ornato.  Di  cui  ampiamente  ferine  S. ^Intonino,  & fi - 
milmente  io  nel  3 .hb.de gli  bnomim  illufìri  de  frati  predicatori.  Edificò  tato  huo 
moil  monafterio  di  S.T^jccolò  quitti.  Illutlrò  etiandio  quefla  patria  Arlotto  Ge- 
Mari  na  nerale  minijiro  de’  frati  Minori, Inficiando  dopo  fe  alcune  dotte  opere . Tarimente 

t£nj-nte-  fece  Ogolino  de’ frati  "Predicatori, fìngitlarc predicatore . Vcdcfi  poi  H Torrente 
clgr  Marina, che  feede  da  Calciano, et  poco  più  ingiù  entra  nel  Bifengo . Più  oltre  ui 
Tcrzola.  è Càpì,& poi  T creola  T orrente,ct  Mitgnonc  fiume , che  feende  dall' spennino, 
Mug.fiu.  bagna  le  mura  di  Fiorenza,  & pei  sbocca  nell’or  no  . Eficndo  giunto  all’Arno 
( manti  ch’io  entri  nella  deferittione  di  Fiorcnga)ne  uoglio  dire  qualche  cofa.Efct 
quello  nobiliti  ino  fiume  ^Irno, fecondo  S trabone,  dal  lato  deliro  del  mòte  _ 4pen 
Fai  «rema  nino  di  un  luogo  nominato  F alt  cruna , come  dimoHra  Boccaccio  nel  lib.  de’  fiumi 
C brillo  foro  Landino  fopra  quel  iter  fio  di  Dante  nel  14  .calo  del  "Purgatorio,  quan 
do  dice’,  Et  l’ombra  che  di  ciò  dimandai  era.  Et  Faccio  de  gli  V berti  nel  6 .canto 
del  tergo  Ub. Dittamondo  così;  Lo  T eucrein  mare  che  forge  in  F ale  erona,  ch’em- 
pie ToJ'cana. Scende  quefto  fiume  da  principiasi  come  un  rufcelctto d'acqua  fra 
firani  balgi,&  Flraboccbeuoti luoghi,  & ualli,uerfo  l’Occidente , & poi  e ntran- 
doui  molte  fcaturaggmid’acque,torrenti,et  fiumi  s’ingroJfa,&  laf dando  alla  fini 
fira  ^iregptp, entra  nel  fiorentino,  & paffa  a Fìorengj,  & la  partifee  in  due  par 
ti . Et  quindi  feendendo  a Tifa , parimente  quella  diuidc , & poi  corre  alla  mar- 
rina.oue  finif ceti  fuo  cor  fio, come  èdimotìrato.Fuole^innionel‘/.&  \$.lib.dtf 
. C amentari , chefoffe  cofi  nomato  ^ imo  da  Ercole  Egittio  dal  fuo  cognome , per 

batter’ egli  ramato , & corretto  tutte  Tacque  de  i luoglù  paludofi  circa  Ficfole 
nell' riluco  di  detto  fiume.  In  quefla  cofa  mi  rimetto  al  giuditiofo  Lettore,  è fatto 
memoria  di  quefio  fiume  da  gii  antichi  Jcrittori,  & maffimamente  da  Catone , 
Strabane , cr  da  Liuio  nel  li.  lib.  deferiuendo  il  viaggio d' Annibale  appreffo 
non,  m detto  fiume , come  poi  dimoflrerò . Fede  fi  adunque  la  città  di  F iorknza 
Z A • quiui  pofla,  & fiaccata  dall’ antidetto  ^ imo  in  due  parti, fopra  ilqualefono  quat 

tro  magnifici  ponti  per  pafiarc  dall’ una , all’altra  parte . Diutrfe  fono  Topinioni 
Diuerfe  cvrCA  ^ principio  ^ eJfa- Et  prima  fcriue  Leonardo  pretino  nel  principio  dell’hi- 
opinion»  fi°rie  Fiorentine, eh' ella  fu  cominciata  dai  Bimani  faldati  di  L.  Siila  Dittatore , 
della  edi-  eflcndogli  cotifignato  Fitfole  con  parte  del  fuo  territorio,  finita  la  guerra  fo- 
ficatió  di  ciale , per  premio  delle  loro  fatiche,  cr  che  quelli  confiderando  la  dijjicultà , 
Fiorenza.  ^ ajprc^a  fai  monte  ( nelquale  era  Fiefole,  ) rinarcfcendcgli  il  difeendere , •& 

. lo  aj tendere,  a poco  a poco  abbandonato  Fitfole , fabricando  babitationi  nel- 
la  fogge tla pianura  appreffo  la  riua  dell'Arno,  & del  Musone  ( non  bauendo 
paura  d’ alcuno,  effendo  l'Imperio  Romana  in  colmo , fittola  cui  ombra  ficuri 
npofare  poteuano  > cominciarono  ad  habitarui . La  onde  già  bauendo  edificati 
pulii  edifici,  che  parata,  una  bella  contrada , fu  corniti  tuta  ad  effer  nominati. 
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dai  vicini  popoli  Ffaentia,ouero  Ffaent'tna.  fi  come  putta  fra  ilftufio,o  fta  coifodi  Fluenti». 
due  fi  unii, cu  è dell’ A t no,cr  del  Mugnaie . Onde  furono  poi  detti  ejji  habitat  erri  Fluénna. 
I faentini.  1 quali  nomi  durarono  infine  che  fu  poi  dimandata  Fiorenti , ouero  Florenua. 
Fiorenza . Et  perciò  enfi  fu  chiamata  pur  da  i vicini  popoli , ofoffeperla  tanta  f e 
licita, che  cofi  predo  ottenne, a (omiglianga  del  fiore,  cbeprejlo  crefcembellegga, 
ouero  per  il  florido  fncceffo  dell"  eccedenza  degl'ingegni  degli  babitatori,  che  pa- 
re uano  fupcrare  in  tutte  te  cofe  gli  altri  popoli,ó  fojje  anche  per  arhèduc  dette  cofe, 
cofi  ottenne  detto  nome . altrimenti  fcriue  l\afkel  V olaterranonel  j. lib . de’ co- 
rnai tari  Urbani, & dice  effer in  grand’errore  Leonardo,dicendo,chcfoffe  edificata 
da  i faldati  di  Siila, per  che  fi  ritroua  nellib.  delle  Colonie,  qualmente  ella  fu  dedut 
ta  Colonia  dal  m.ieflrato  di  tre  buomini , cioè  da  C. Ce  fare.  M. Antonio, & M.  Le- 
pido,così  : C. Cefaxis, M.  Antony, ZT  M . Lepidi Tonti  fi  cii£ olonia  Florentia  dedu- 
ca a Triumuiris,affignata  lege  lulia, Centuria  Cf(drianp,m  iugera  perCardines , 
&Decumanas,Terminirotundipedales . Et  dilania  fé  in  pedes  2400.  Soggiun 
ge  poi,  che  a lui  par  effer  vera  la  opinione  di  Lorengo  Palla  in  vn‘ep'tflola;oue  di- 
mofira  che  foffe  dato  principio  a quefla  città  da  i Fie fotoni , i quali  feendendoda  i 
monti,  per  faro  maggiore  ageuolegga  parue  loro  di  babitare  in  quefii  luoghi  preffo 
all’Arno , sì  come  in  luoghi  più  domestici . Ma  Annio  nel  7.  lib.  de  Coment  ari, 
dice  a lui  parere, che  foffe  dato  principio  a questa  città  da  Giano  fublime,  nomina - - 

to  da  Catone  lanus  Arin,  fondandoli  fopra  le  parole  di  Catone,quando  dice,  lamia 
fundauit  dnas  Cotonina  ad  profluenta  i Arni , videlicet  Tbefùtas , &^4rin  lani, 
cioè,  che  Giano  fondò  due  Colonie  apprejjò  la  riua  dell' Arno^ioè  Fefuli,  & Arin 
Giano . Et /aggiunge  ebepenfa  f offe  fatta  quefla  fabrica  preffo  rArno,  oue  fi  di- 
ce frignano,  & che  non  farebbe  cofa  difficile , cercandoci  ritrouare  in  quei  luo - Arignanor 
gbi  uicini,  i vestigi  di  detta  fabrica,  & Colonia  fatta  da  lui . Tot  vuole  che  i Fio _ 
rentini  fiano  quelli , che  babitauano  in  quei  luoghi,  de  i quali  parla  Tlinio  nel  ter- 
libro , nominandoli  F faentini . finche  dice, che  la.  città  bora  di  Fiorenza,  è nuo 
Ma  di  fabrica,  ma  gji  babitatori  fona,  rf  inda  quegli  antichi  Gianigeni  di  A ringhi- 
no, Colonia  pofla  fra  le  dodici  città  fondate  da  Giano  nell’Etruria , come  nel  p in- 
cipio di  quefla  legione  fi  è dimoflrato;  & che  daquefle  due  Colonie , cioè  Eie  foli, 

& frignano  cl/ erano  preffo  allumo , foffe  poi  nominata  la  contrada  ^ intefe  in 
Epma.  Tare  a me,tbeperàutnlttra  cofi  fi  potrebbotto  tutte  quefie  opinioni  affètta- 
re  infieme,cioè  che  foffero  prima  gli  babitatori  di  Fiorenza  ( che  bora  ni  fouu)vf ci- 
ti da  quei  t faentini,  che  babitauano.  appreffo  la  riua  del  fiume  Arno  ( oue  fava,  fi 
dice  ponte  d' Arignano)  in  vna  contrada  , ò forfè  più  ; concio  fuffecofa  che  in- quei 
primi  tempi  dopò  il  diluuio  vniuerfale , babitauano  gli  baomini  ne'  TÌtfi , 1 òfiìano 
capanug^e,  e>~  afe  di  legno , & di  paglia,  rannate  infieme  in  vna,  ò pfa  contrari 
de,  & vide , come  dmofira  Dionijio  Alicamajeo  nel  primo  libro  deli' hi  fiorie  ; & 
che  quiui  primieramente  foffèdato  principiò  a dette  contrade  da  Giano,  &■  et  fan- \ 
dio  da  lui  condotti  gli  babitatori,  CT  nominato  il  fango  da  fe  Arignano , cioè  luo-[  * 
go fublime  di  Giano,per  effe?  fkb ricalo J opra  i collictlii  apprefioì'  AmO,J&\  poi  col 
tempo  più  oltre  allargandofi  gli  babitatori  lungo  U rina  deU’Arno,-  già  offendo 
Deferiti,  d Italia  di  f.  Lean.  f 3 fiaccato 
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1 fiaccato  H fafio,  che  riteneua  laeque,  del  detto  (e  co fi  ogni  cofa  era  (lagnatò,& al- 
lagato,  oue  bora  è.  la  città  di  Fiorenza)  & effe  cuti  tutti  quelli  luoghi, corniti  ciaf* 
fero  poi  i Fiefolani  difcender  quiuiad  babitare  infiemc  con  gli  altri  primi  babita- 
tori , & cofi  di  mano  in  mano  accrescendo  dette  contrade , & venendo  ifoldati  di 
Siila,  , fo fiero  poi  molto  più  accrcf cinte  dette  contrade , da  quelli , a i quali  era  fia- 
to confignato  Fiefoli  con  parte  di  l paefe  di  quella.  Et  che  dipoi  ejfendo  fiate  qua  fi 
rouiuate  dette  contrade  (cintano  Hate  r ipofi  e in  fortegga  a {omìgUanga  d'una 
città,  & nomata  Fiorenza  ni  véce  di  F luetica  da’Fluentini  babitatori  ) per  lefce - 
lerate  fattioni  di  Mario , & di  Siila  (come  Jcriue  L. Fiorio  nella  guerra  di  Alario 
coti  ; Municipia  Italia  jplendidiffìma  fub  bafta  vcnierunt , Spoletini , Intercare - 
nia,.TreneS le , fluentia)  iui  fofiero  condutti  babitatori  dal  Macerato  di  tre  bua - 
mini  (come  dimofira  il  libr  delle  Colonie.)  Et  talmente  l'aretino  ^Catone , & Vo- 
lterrano fi  concorderebbono  infume , fecondo  ilmiogiuduio  : rimettendomi  però 
alntigUore..  Fa  mentitine  di  Fiorenza , Cornelio  tacito  nel  i.lib.dell’bfioriefcri- 
uendo, qualmente  propofero  */ irontio , & vitretto  nel  Senato  di  fioma,  che  far  eb* 
he  cofa  molto  buona, & ville  da  mandare  alt r oue  i fiumi, perche  non  entrajjero  nei 
Teucre, acciò  non  JommergeJfe  Hs>ma,&  che  furono  poi  vditi  i Legati,  & Mmba- 
feiatori  de  i Municipi , & Colonia , così  dice  ; M udita  municipiorum , & Colo - 
niarum  legationes,  or  antibus  Fiorentini  ne  Ciani [olito  aluco  demot  us  in  amnem 
cimimi  transfarctur  ,-idque  ipfispemnim  affemt Et  Trocopio  anche  nomina 
Etorenxa  nel  3. bb* delle guerrc.de  Gotti, & parimente  Mgatbio  nel  1.  lib.  dimo- 
strando, tb'era  in  quei  tempi  pioctolacittà, così  : Florentiam  Cent  urne  t llasq;  par 
ua  t ime  oppia  Thufcia . Et  più  in  giù  dimofira,  che  i Fiorentini , & Cento  cel- 
le fi  fi  dierono  a Ffarfete  Eunuco  Capitano  di  GiuJliniano.&  ^intonino  nell'Itine- 
rario nomina  Fiorenza , & nelle  tauole  di  T olomeo  dipinta  fi  vede , ma  nel  Greco 
tefio  non  fi  ritroua.  Del  che  afidi  mi  fon  marauigliato,conciofia  cofa  che  Tacito  fk 
memoria  di  efia  ( come  fi  è dimostrato,)  che  fu  aitanti  detto  Tolomeo  anni  75 . £fr. 
E accio  de  gli  V berti Juo  ■€  ittadmo,cofi  dice  nelj*  canto  del  ter^o  libro  Dutamon-, 
dadiefia  ^ . > r 


yitìt 


il  prhtefprijnon  è dubbio  eh t Rjtma- 
Iflubiio  prima,  e le fi  mura,  e merla  . 
£ per  alquanti  allora  pria  fi  noma 
La  picciol  Hf/na  , ma  non  lo  ritenne , 

„ Ch  à ciò  non  tra  anche  là  gente  doma . 
Ctfare  trniio  tic  fole,  là  renne,  ' 

£ del  fico  nome  nominarla  rolft , 


Afa  per  il  Senato  non  fi  Jo  Henne-.. 
Poi  por  fiorino  che  la  morte  tolft 
Da  Fiefolani  fn  detta  F Loria , 

E quest'ancora  in  parte  lofi  tolft. 
Al  fine  gli  habitami  per  memoria  , 

Ch' tir era'pofta  in  nn  prato-di  fiori 
Lt  ditro  il  nome  belio  onde  fi  gloria  . 


**v 


\\ 


Io  non  so  i fondamenti,  dai  quali  Faccio  babbia  canato  le  cofeda  lui  recitatene 
detti  ver  fi.,  Epper  tanto  non  altrimenti  m’efi  enderòjn  approuarle , 0 riprouarlc. 
Sarà  adunque  in  arbitrio  deC  giudiciofo  Lettore  d'accofiarfi  a quello , che  li  parrà 
più  verifimile  dell’ erigine,  & del  nome  di  quefia  eccellente  caia.  Similmente  Mn 
gelo  Tditiano  nella  feconda  epiffaladel  1 . lib.  f emendo  a.  Tietro  de‘  Medici  del- 
la origine  & cagione  del  nome  di  eff addice  alcune  poche  cofe,ma  non  ebefofie  ( o-.; 
fidmandata  da  Fiorio, onero  Fiorino,  ma  else  cofi  fu  nominata.  Fior  enfia per  effert 
< . f i .Kr.'ol .'a ih'tV.-.n'ii deduttà 
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ìedutta  Colonia  dalMaeftrato  di  treòuomini, demanda  Roma  ch'era  il  fiore  del- 
le città . fi' quella  città  edificata  apprejfoAimb  f 'angifcomeidetto)  ella  è in  Sito  «fi 

due  parti  da  quello  diuifa,  fr  è cinta  daU’Onente , & Settentrione , a fimiglianga  Fioreaw. 
di  un  merco  teatro , d’ameni  colli , tutti  vtfhti  di  fruttiferi  axbon,& dall’Occiden- 
te l di fle fa  in  gratto  fa  pianura , ejfendo  poda  fra  l'aria  di  Areggo,  &di  Tifa . 

Delle  quali  fi  a prima  produce  acuti  ingegni , & l’altra  più- groffx,  produce  gli  bua- 
mini  di  gran  memoria.  La  onde  eflenda  nel  mego  di  quedi  due  paef  Fiorenza , fi 
come  da  quelli  contempcrala , genera  gli  buommi  cefi  dijpoflt  ad  ogni  fàenga,co- 
me  alla  retenime  di  ejfa . Et  è off  curata  dk  più  braccia  dell’ spennino , centra 
gli  impeti  de'  ritmici, parendo  quafi  nel  mego  d’Italia  collocata . Et  pertanto  par 
cofa  fàcile  a’  Fiorentini , aiutandogli  anche  la  iniujlria  fua , di  raunare , & [dor- 
rei'Italiche  forge'-  Sempre  fu  quella  dttà  molto  copiofa  di  nobiltà . Chi  vuol 
vedere  la  nobiltà , eh’ è vfeita  di  Fiorenza , & andata  ad  habitarc  in  molte  città 
d'Italia , legga  i coment  ari  di  Crijloforo  Landino  fopra  Dante . Ifel  cui  principio 
narra  lungamente  il  tutto.  Voi  che  Fiorenza  fu  ampliata  & formata  a fimi - 
giunga  di  dttà , effendoi  cittadini  di  ejfa  di  grand’ingegno , & di  grand'animo , 
eleffero  fra  tutti  ì fiori,  per  loro  infegna  il  Giglio  bianco  nel  campo  rojfo . Voi  ef- 
fondo entrate  nell'Italia  le  maladette  fàttiom  di  Guelfi , & Ghibellini , & effen - 
*do  [cacciati  i Ghibellini  di  Fiorenga , eleffero  poi  il  Giglio  rojfo  nel  campo  bianco  > Infegne 

facendo  f oppofito  di  quel , che  prima  haueuano  fatto . La  quale  infegna  mfino  ad  ^ Florea 
oggi  hanno  vfato . Eleffero  etiandio  fra  gli  animali  il  Lione , fi  come  Re  di  tutti  twu  * 
gli  animali,  & fra  glihuomini  eccellenti , perii  loro  maggior  fuggello , Ercole  . 

Ha  hauuto  due  cerchi  di  mura  Fiorenga, come  dimoflra  il  Landino . Furono  adun- 
que le  prime  mura  d’ejfa , oue  fi  veggono  anco  i vejìigi  di  Capaccio , fi  come  capo 
deli  acque,  concio  fojj'e  cofa  che  quiui  firaccoglieuano  tacque  de  gli  Acquedut- 
ti , & quindi  pajfauano , oue  fu  poi  Saccheria , infino  alle  cafe  de  gli  Ormanni , 
oggi  detti  Ferabofchi . Et  indi  verfo  S.  Martino , cingendo  le  cafe  de  gli  liberti , 

& degli  Ormanni , & da  $.  Marimo , in  fino  oue  è la  Torre  di  S.  Riparata , & ^ - 1 

indi  pajfando  vicino  al  luogo , oue  fu  poi  la  loggia  degli  A dimari , aniuaua  allo 
tauernadel  Fra  fiato,  & poi  trafiovrcua  vcrjoil  canto  de’Ferraueccbi , cìngen- 
do parte  dello  (patio,  oue  poi  furono  gli  Arrigucci,  & S.  Maria  in  Capitolia,<ir  da 
quel  canto  oiiè  S.  "Pietro  buon  Conjiglio , tornaua  a Capaccio  per  la  piagga  di  S.  - 
Miniato  tra  le  torri . Dentro  a quejla  città  erano  6 z.  torri  habitate  da  gentilhuo • 
minifi  quali  ( fecondo  che  molti  dicono)  in  gran  parte  erano  Romani . Era  una  por 
ta  in  Capacci »,  vna  dagli  Ormanni,  la  terga  da  S. Mattinala  quarta  a Ferrauec- 
chi.  Quede  erano  quattro  porte  principali,  & poi  erano  anche  quattro  poderle  - 
Fu  potrouinata  queda  citta,  ma  non  da  Tolda, come  dicono  alcuni,  & [ragli  al- 
tri Faccio  nel  7. canto  del  j Mb.  quando  dice . A*1 


Grande ,e  drgna  %ià  diritti  bonari 

Quando  I otilacrudtCa  tradimento  • 

Tuital'arft  r dii fi  dentro,*  dijuori. 

Auuenga  ch’egli  haueffe  de  fiderio  di  Mendicare  U morte  di  Rjidagafoftf  de’ Gotti» 

F 4 tanto 


Jtpfrtjfi  /fuetto gran  dittrugginunto 
Per  lo  buon  Carlo  A lagno  f-torifatta  , 

& tratto  Marte  d' Amo, e gotto  ai  uonto. 


& oJ:’ 
tMf.JlO 
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tanto  mìfer  amente  ucci fo  appr  e fio  Fiefole,  con  tanta  moltitùdine  di  Gotti,  non 
però  fù  totalmente  disfattala  lui,e  benebe  forfè  fojfero  gittate  a terra  parte  del - 
le  mura,  & fimilmente  vccifi  alcuni  cittadini  (tome  due  Leonardo  .Aretino ) 
non  però  furono  coninoti  gli  edifici , nò  /caci  iati  i cittadini  di  effa  . il  che  confer- 
ma il  Landino , & molti  antichi  edifici , i quali  paiono  per  la  loro  antichità  , che 
fofiero  alianti  il  tempo  di  T olila , sì  come  il  fontuofo  battijìeno,  già  tempio  di  Mar 
te  (come  etiandio  dimojlra  Angelo  Vohtiano  nella  feconda  cptjiola , j crino, do  a 
"Pietro  de'  Medici)  & molti  altri  fintili  edifici . Sono  parimente  di  qui  Sìa  opi- 
nione Biondo  , & il  yolaterrauo  . 1 quali  dicono , che  molto  s’ affaticale  T olila 
{ come dimoSìraVrocopio  nel  i.lib.  delle  guerre  de' Gotti)  perrouinarla  total- 
mente , ma  che  per  mifericordia  d’iddio , & particolar  grafia  foffe  conferuata . 
Etfoggiunge  poi  il  Landino, che  furono  rouinate  le  mura  di  quella  da  i Fiefolani , 
& da  altri  barbari , che  di  continuo  in  quei  calamito  fi  tempi  pajfauano  nell’Italia 
per  rouinarla  . La  onde  effendo  i cittadini  di  queSìa  città  cofi  ir  attagliati  ,&  da  i 
Fiefolani  , & da  i Barbari , vedendo  la  maggior  parte  delle  mura  disfatte,  abban- 
donandola , fi  riduffero  a’  cir collanti  cafleUi , & fortegge  per  loro  fiteuregga  . Et 
cofi  in  tal  modo  effendo  abbandonata  la  città , rhnafe  totalmente  priuad’habita- 
tori  in  fino  all’anno  80 1.  dal  nafeimento  del  figliuolo  d'iddio . Ifel  qual  ritornati 
do  Carlo  Magno  da  Benna  coronato  Imperatore  perpaffare  in  Francia,  & fermati 
dofi  quiui  alquanti  giorni , aggradendogli  il  luogo , fece  dare  principio  alle  mu- 
ra, molto  aggrandendola,  & comandò  thè  douefiero  ritornare  ad  habitat ui  tutti  i 
cittadini  dijperfi  m quà  , & in  là.  Et  cofi  cominciata  ad  habitare  quefla  città , fi 
partì,  lafciando  confidati  i cittadini.  Furono  dunque  fabricatele  mura  nuouc , 
cominciando  dalla  parte  Orientale , oue  erano  le  cafe  de’  Belinomi , Betti , Ba- 
uignani , & crani  porta  S.  Pietro  con  un  borgo  infino  a S.  Pietro  Maggiore . Poi 
feguitauano  dette  mura  verfo  S.  Giouanni , & al  yefcouado , & quiui  era  la  fe- 
conda porta  detta  dell’huomo  f & da  quella  vfcetido , ritrouauafi  borgo  S.  Lo- 
rengo . Seguitauano  poi  infino  a S.  Maria  Maggiore , & infino  a S.  Pancratio  , 
oue  era  la  terga  poti  a detta  del  Santo , benché  quello  però  refiafre  fuori  delle  mu- 
ra . Dipoi  caminando  verfo^irno , lafciando Jimilmcnte  S.  Trinità  di  fuori , & 
non  lontano  da  quel  tempio , fu  vna  poflerla  nominata  porta  Bpjfi*  > dalla  quale 
infino  ad  oggi  è nominata  la  via.  La  quarta  porta  fu  di  S.  Maria  .Furono  in  que 
Sio  fecondo  cerchio  1 fo.  torri  alte  più  che  braccia  iot>.  Durarono  da  500.  anni 
le  continue  nimicitie  fra’  Fiorentini , & Ficjolani . Ben  è vero,  che  al  fine  già  ef- 
fendo molto  accrefciuti  i Fiorentini , occultamente  vna  notte  entrando  in  Fiefole , 
la  pigliarono , & la  disfecero  tutta , eccetto  il  yefcouado , conducendo  a Fioren- 
ga  tutte  le  nobili  famiglie.  Et  poi  accomunarono  Iwfr  gnc  della  l\epub.  Et  (co- 
me dicemmo)  era  l’in Jcgna  de’ Fiorentini  il  Giglio  bianco  nello  feudo  roffo,  & 
quella  de’  Fiefolani , la  Luna  aggurra  nello  feudo  bianco  . Cofi  adunque  fecero 
vno  feudo  diuifo per  lungo  bianco,  & roffo . Et  quefia  reflò  poi  infegna  del  popolo 
Fiorentino  fatto  di  due  popoli . Et  parimente  era  lo  Stendardo  che  fi  portaua  nel- 
la tmhlia  fopra  il  Caro ccio . Il  quale  al  prejente  fiuede  pendere  dalla  fontmità 
0; 4.  -i  del 


Farinata 
de  gli  V- 
berti . 


HET1\VRJA  MEDITE^A^E^.  45 

del  Batti  Flerio  ( conte  dice  il  Landino.)  Delle  dette  opere fcriue  Faccio  nel  canto  7. 
deli,  libro  etti.'  ‘ v 

y*rt  è.  che  frmprt  fu  itt  fr*n  baratti  turpe  tal  cantsrtbbe  c hard  iutljt. 

Jhfìn  c>  e Vifp't  fatea  lati  ré  i p*l[,  Che  non  ì moda  i rithinder  v»  anatre 

Ma  falcia  crebbe  can»  fi*  di, fatti.  E thuama  ,n[ieme,<he  fan  fi < ontrarif 

. X.  ft  del  tutta  di  /or  fpffem  (fi  ,ifi,  ' 1 Ch'ai  fin  canute»  cita  t un  ti  alno  languì. 

£ non  raccolti  l'un  lo n .‘altro  [angue  , 

Toi  eh  ’ ella  fu  ri  fiorata, patì  gran  franagli  in  diuerfi  tempre  fra  gli  altri  fu , che 
effendo  fiato rouinato il  juo ej creilo appreffo  il  fiume  ^4rbia dai  fuor’vjciti con- 
giunti con  i Seneft,  e Tifani,  & fatto  vn  configlio  di  feguitare  la  vittoria,  e total- 
mente rouinare  la  cìttàjcuandofi  in  piedi  Formata  degli  V berti f cacciato  della  pa 
trio, battendo  piu  amore  a quella,cheafefleffo,da  uero  cittadino  dif)e,cbe  per  nien 
te  potrebbe  patirebbe  vna  tanto  bella  patria,quanla  era  quella,  fojje  mai  disfatta , 
e che  non  l’hauendo  fatta  eJfo,nò  anche  eglino,non  fopportar ebbe, che  ella  fojje  ro 
uin  ata.  La  onde  perle  fue  parole  fu  faluata  quella,  t' fiata  fpeffo  anche  tributata 
per  le  federate  fattioni  de’  Veri,c  de  Bianchine’  Guelji,e  Gibcllini,come  chiara- 
mente dimoflra  Leonardo  pretino,  fanto  ^Antonino#  bfjccolò  Machiauelli  nelle 
loro  hifìorie,con  molti  altri  fcrittori,i  quali  diligentemente  io  leggendo,bo  ritroua - 
to,che  lungamente  non  può  ripofare quefia  città, che  non  fia  trauagliata,ò  da  fo- 
reflieri,ò  da  femedefìma.  E ciò  penjo  occorre, per  effere  il  popolo  di  quella  di  gri- 
de ingegno,  & bau  ere  affai  ricche^e;conciojia  che  perle  ricchezze  da  molti  ella- 
è inuidiata:  per  lo  ingegno  fra  fe  fi  trauagliano, alcuni  non  volendo  baucre  fupe- 
riori,&  altri  vguali . Ha  foggiogato  molte  città, e luoghi,  cioè  Tifloia,  yArex^p, 

Cortona, V otterrà, Tifa,il  porto  Liuorno,  Bibiena  col  Cafentino , Mante  Tolitiano , Fiore» 

con  molte  cafìella  di  T oJcaaa,&  etiandio  di  Romagna . Ella  è molto  bella , tal-  tini  * 
niente  che  meritamente  ha  ottenuto  il  nome  di  Fiorenza  bella,cbe  in  vero  ella  pa-, 
re  il  fior  d'Italia . Vi  fi  veggono  fontuofi  edifici, coft  dedicati  a Dio, come  per  l’vfo 
de' cittadini  ( fecondo  che  dimoflrerò.)Et  prima  vede  fi  quel  marauigliofo  T empio 
di  S.  Maria  del  Fiore  tutto  di  marmo  cruflato,  oue  è quella  flupenda  cupula  tanto 
artificiofamente  fatta  da  Filippo  di  Brunellefco  Fiorentino  eccellente  architettore. 

Vicino  a qu  e fia  Tempio  appare  quella  belliffima  T orre  delle  campane,  tutta  fk - A 

bricata  di  belle  pietre  di  marmo . £ poi  poco  difcoflo  fi  dimoflra  l’antichiffimo 
T empio  di  Marte , fatto  a forma  ritonda,  con  grand’ingegno, bora  dedicato  a fan 
Giouambattifia,oue  è il  fuperbo  vafo  di  pretiofe  pietre  di  marmorei  quale  fi  bat- 
tevano i fanciulli . Le  cui  porte  fono  di  metallo  con  tanto  artificio  condotte , & 
mafjimamente  quella  eh’ è di  rincontro  alla  Chic  fa  di  S. Maria  delfiorc,cbe  giudi- 
ca ciafcun  di  qualclye  ingegno , che  non  fi  poffono  ritrouare  in  tutta  Europa  le  fi- 
ntili . Giace  in  queflo  ornato  Tempio  Baldefiar  Coffa  già  Tontefice  R umano  (de- 
pofìo  del  Tapato  nel  Concilio  di  Cofìan^a)in  un' artificio fo  fepolcro  di  metallo, con 
la  fua  effigie, con  quefìe  lettere,  BaltbafJ'ar  Coffa,  ohm  loannes  vigefimus  tertius . 

Cefi  dice  di  queflo  Battifierio , & dell' antidato  Campanile  Fatuo  nelfettimo  con 
to  del ter^o libro.  K .,-r  v 
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lividi  molti  luoghi  ritchi,  Creavi,  .1  £ ft  compiuto  [uffa  a tifi*  4 lifla^  v.'  fi  l,h 

Mafooratum  mi  piacque  il  Battiti*,  Il  Campami , come  l'ordine  t préfi  , ^ 

Che  d intaglio  di  marmo  non  fo  il  pari . U'ogn altro  vincerebbe  la  fua  riffa  . 

Euui  poi  il  nobile  tempio  di  S.  Maria  Tfouclla  dell  ordine  de'  "Predicatori  faggitx 
gliare  a gli  altri  eccellenti  T empij  d'Italia , per  la  marauigliofa  ftruttura , che  in 
effo  fi  ritmila . cui  è congiunto  ilfoutuofo  monailerio,  ouehabitano  i frati. 

Che  dirò  della  Chiefa  di  S.  Spirito , fatta  con  tanta  offeritane  d'architettura,  & 
ornata  di  tante grojfe,&  lunghe  colonne  di  pietra, governata  da'  Frati  Eremita i 
ni?  & della  nobile  C biefa  de'  Frati  Minori  ? cSr  delì’artificiofaChicfa  di  ' S.Loren - 
^0  ? da  Cofmo  di  Medici,  & Lorenzo  figliuolo  di  quello  edificata ? Oue  fono  alcune 
magnifiche  fepolture  , non  fedamente  di  prctiofi  marmi  ornate , & di  metallo , ma 
anche  con  grand'arte , & magifierio  lavorate  ? Delle  quali  vna  ipofra  al  detto 
Cofmo  con  quelle  parole , Decreto  publico  patri  patrie , & vn’ altra  a Tietro  fuo 
figliuolo? Euui.altretì  in  quello  T empio  vnafupcrba  cappella  con  una  fontuofa  li- 
braria fatta  da  Clemente  yl  Pontefice  R^.oue  veggonfr  nobilitimi, e Tariffimi  libri 
coft  Greci,  come  Latini . Sarei  molto  lungo , s'io  volejfi  deferiuer  la  vaga  fùbrica 
delmonajlerìo  di  S. Marco  ( oue  è quella  (ingoiare  libraria  piena  dirari,& pretioft 
libri  latini , & greci)  dal  fopr anominato  Cofmo  edificato.  Vedcft  poi  il  tempio  della 
•/ innondata , al  qual  da  ogni  flacone,  concorrono  i popoli  per  hauerc  ottenute  gra 
tic  da  Iddioaprieghi  della  fua  dolcifiima  madre  fempre  tergine  Maria . filtri 
affai  bei  tempii)  fi  veggono  per  la  città , che  farei  molto  lungo  a rimembrarli . Pi 
fono  altri  luoghi  pietofi , & boritali , da  farne  memoria , fi  come  l'hofpitale  di  S. 
Maria  Tfuoua , che  in  tutte  l’opcre  della  pietà  cofi  nell'abbondanza  delle  cofe  ne- 
cefiarie  per  li  poueri  infermi , come  etiandio  nell'ordine  de'feruitori  ,fupera  tutti 
gli  boritali  d'Italia.  Tacerò  l'hofritale  de'  poueri  fànciullini  ifpofti,  con  altri  fìmili 
pietoft  luoghi, de'  quali  diconfi  e freme  3 7.  Et  parimente  ritrouanfr  quiui  44.  pa- 
roccbie , computandovi  1 2.  priorati, & yb.monafrerij  di  religiofifra  huomini , & 
donne  con  notte  fraternitati  di  fan  civili,  fen^a  le  fraternità , & compagnie  de  gli 
huomini , che  fono  in  grandi  fiimo  numero . Sono  altresì  in  quefla  nobilijjima  città, 
altri  eccellenti  edifici  per  l'ufo  publico,  & privato  de'  cittadini  ,sì  come  il  palagio 
dcllaìSignoria,  quel  de'  Medici  edificato  da  Cofmo , certamente  digniffimo  edificio 
da  riceuer  t Imperatore , & il  Tapa  ; quel  de  gli  Strozzi,  e quel  de’  Titti,  i quali 
tanto  fontuofamente  fono  itati  fatti  con  molti  altri  edifici , per  la  città  , che  ella  è 
cofa  da  far  maravigliare  ogni  grande  ingegno . appaiono  etiandio  in  quà  , & in 
là  per  quella  larghe,  lunghe , & diritte  uie  di  belle  pietre  filicate,uaghi  cafamenti, 
che  gli  occhi  de  gli  huomini  vedendoli  rimangono  fodis fatti . Euui  poi  il  fortiffimo 
caflello  da  ^ilefiandro  de  i Medici,  nipote  di  Clemente  7 .Tapa ,prin cipia to,&  fi- 
nito . Et  coft  efiendo  tanto  bene  ornata  di  tali  nobili, & vaghi  edifici , ha  ottenuto 
il  nome  di  Fiorenza  bella,  come  è detto.  Si  veggono  fimilmcnte  quattro  ponti  mol- 
to belli, fopr  a l'^tmoper  li  quali  ft  congiungono  amendue  le  riue  di  quegli  in  freme, 
per  agevolezza  de  i cittadini . Erano  intorno  a quella  città  già  alquanti  bei  bor- 
ghi , 1 quali  fé  foffero  fiati  congiunti  infieme , ne  farebbe  rifu  Italo  una  C ittà  forfè 
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non  minore  di  Fiorarla , i quali  tutti  furono  rouinati  l'anno  1529.  pur  anclte  fi 
fcorgono  molti  nobili  palagi  fuori  della  città  con  uagbi  giardini  ornati  di  belle  pa - 
rede  di  mirto,lauro.gielfamini,  rofe,  & buffi,  {opra  le  quali  mfurgono  uarie,&  di - 
uerfe  figure  compone  di  bufo,  & di  mortella  ; per  le  quali  è dato  gran  piacere  a' 
riguardanti . Sento»  fi  etiandio  le  murmuranti,&  fufunanti  acque  da  ogni  par- 
te di  quelli  trafcorrere  : In  uero  s'io  uoleffeil  tutto  defcriuere  d’amenità , & va- 
gherà cofi  naturale,  come  artificiale  di  quefli  luoghi , che  fono  intorno  alla  città , 
oi fognerebbe  fcriuerne  volumi . Onde  per  bora  più  non  fcriuerò  di  dette  cofe , ma 
parlerà  delgouernodi  cjfa,cbc  ha  bauuto  infin'ad bora.Voi che  ellafuriiiorata  da 
Carlo  Magno(come  dictmmo)fu  tale  il  gouerno  fuo.Creauano  due  Confolcper  vno 
anno  dandogli  un  Senato  di  cento  padri  huomini  fautj.  Effendofi  cofi  alquanto  tem 
po  gouemata,fu  mutato  queft’ordine,&  eletti  dieci  cittadini,  dimandandogli  jLn 
tiani,  che  fu  l'anno  di  Crifio  ilio,  fecondo  il  Vdaterrano,  ma  feeondo  Biondo  nel 
17.  lib.  dell’bifìorie,  nel  1 254.  Hauendo  poi  nel  1287.  ottenuta  la  libertà  da 
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ifidolfo  Imperatore  con  fei  migliar  a di  fiorini  d'uro, fecondo  "Platina  nella  uita  dO 
norio  ni  1 .fu  mutato  detto  Maefirato  de’  dieci,  & riduttoadotto,  nominandolo 


priori  dell'arti  con  un  confaloniere  digiuflitia . Et  fu  inflit uito  talmente  queflo 
Maefirato , che  folamente  due  me  fi  baueffe  a gouernare,  & cofi  di  mano  in  mano 
ifuoi  {ucce fiori,  ri  tenendo  però  il  nome  degli  ^Intiani.  Come  bo  potuto  ritroua- 
re,è  flato  mutato  l'ordine  di  detto  Maefirato  in  fino  al  prefente  tre  volte.  Et  prima 
nel  1 3 43.  f/je  battendo  comprato  Lucca  i Fiorentini  daMaflino  della  Scala  per 
500000.  fiorini  d'oro,  & off  endo  poi  rotto  il  loro  efferato,  & hauendo  dimanda- 
to aiuto  al  Re  Roberto, vi  fu  da  lui  mandato  Gualtieri  Francefe  detto  Duca  di  te 

ne , per  loro  Capitano , il  quale  con  grande  aflutia  & frode  s'infignorì  della  città.. 
Et  entrando  nel  palagio,  depofe  i Triori  con  gli  altri  Maeflrati.  Ben’è  vero,  cbepo 
eo  tempo  durò  nella  tirannia , concio  foffecofacbe  ad  efortatione  di  Angelo  *dc- 
ciaiuulo  dell'ordine  de'  Predicatori  Vefcouo  della  città,  pigliando  l'arme  il  popolo, 
fu  {cacciato  di  Fiorenza,  & ritornato  il  Maefirato  de  Priori,  & del  Confalonie- 
re antidetto . Fu  un’altra  uolta  mutato  ne’  tempi  di  ^ ileffandro  feflo  Pontefice 
Homano. perche  uolendoCeJ are  Borgia  Duca  di  V alcuna,  figliuolo  del  detto  Pon- 
tefice , introdurre  in  Fiorenza  Pietro,Giouanni,  & Giuliano  figliuoli  già  di  Loren 
%ode’  Medici  fuorufciti,&  uedendo  che  non  lipoteua  riufcire,tcnne  mudo,  che  fu 
creato  Pietro  Sederino  Confaloniere  perpetuo , hauendo  peròfempre  f eco  in  toni* 
pagaia  i priori  dell’arti  eflratti  di  due  me  fi  in  due  me  fi,  ilquale  molto  prudente- 
mente gouerno  la  Republica,infino  che  fu  f cacciato  da  Ramon  do  Car  dona  C apua- 
no di  Ferrando  Re  d dragona,  & di  Napoli,  nel  mille  cinquecento  dodici yper  in- 
trodurre nella  città  Giouanni  Cardinale  con  Giuliano  fuo  fratello  de’  Medici,  licito 
fatto, ritornò  il  confueto  modo  del  Matflrato,cbe  per feuerò  infino  all’anno  mille  cin 
quecento  trenta . E t benché  in  quefto  tempo  fi offe  gouernata  la  città  a’  voti  di 
Lione  decimo  Pontefice  Romano  ( auanti  detto  Giouanni  de'  Medici ) & parimen 
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tea'  voti  di  Clemente  fettimo  (già  nominato  Giulio  figliuolo  di  Giuliano  primo  dd 
Medici)  tenendom  d Cardinale  di  Cortogtta  per  gouerno  d'ippofito  figliuolo  diGm- 
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tuno  fecondo,  & d’MlcfJandro  figliuolo  naturale  di  Lorcn^ino  figlinolo  di Tietrtì 
Jtcor.do  ; nondimeno  era  creato  detto  Maeflrato  fecondo  il  confinolo.  T^eU' antidee 
to  anno  adunque  (eflendofl  dritti  in  liberti  i cittadini, l'anno  mille  cinquecento 
venti  fette,  (fendo  affieduto  Clemente  predetto  nel  C afelio  di  S.  Angelo  dall' efir 
cito  di  Cartoli.  Imo.)  perfieuerando  pnrei  cittadini  nella  loro  opinione  per  mante 
nerfi  in  libertà  ; & cjjcndoui  mandato  Filiberto  Principe  d’Orangia  con  l’efercito 
da  Carlo  Imper.a  p,  ioghi  di  Clemente  foprjdetto,pcY  introdurre  nella  città  ^ tlef 
/andrò,  fopranominato,  fino  nipote, (il  quale  gii  baueua  fatto  Duca  di  Ciuiti  di  Te 
^a)  al  fine, efifendo  opprefi'a  la  città  dalla  penuria  del  uiuerc,diuenne /otto  di  Carlo. 
Il  qual  per  J'odisfàre  alla  volontà  di  Clemente,  creò  Triore  perpetuo  della  città  lo 
antidetto  ^ tlefjàndro  Li  onde  mancò  il  Maeilrato  dc’Triori,c  del  Confhloniere  di 
giuflitia. Efifendo  poi  Ale/fandro creato  Duca  diefifa  nel  1 3 j $.da  Carlo  Impo- 
nendogli dato  per  moglie  Margherita  fua  figliuola  naturale)  a i 7.  di  Gennaio  del 
1 5 j 7.  fu  mifer amente  vccifo  da  Lorenzo  già  figliuolo  di  Pietro  France/co  de’ Me 
dici,  ( come  egli  diccuà)  per  liberar  la  patria.e  rejlituirla  alla  libertà.  Et  fu  creato 
Duca  in  fuo  luogo,Cofimo, figliuolo  di  Gio.de’ Medici.  E cofihora  pcrfcucra,che  fta 
mo  nell’anno  1 fqg.L' fiata  qnefia  eccellente  città  fempre  in  gran  riputatone, nò 
fidamente  apprej/o  i Signorie  popoli  d’Italia , ma  anche  apprejfo  quelli , che  fono 
fuori  ; così  per  l’ingegno  dc'fuoi  cittadini,  come  etiandioper  i gran  tra  fi  chi  di  mcr 
catantic,  e ricci)  et^e.  Fu  quiui  celebrato  il  Concilio  vnittcrfiile  della  Chic  fa  di  Dio 
da  Eugenio 4 Tont.  Eom.oue  fi  ritrouarono  molti  Cardinali, MMiuefcoui,t'efcoui, 
&Mbbb.ui,con  molti  altri  padri.  E convenne  al  detto  Concilio  Gioii  anni  Valeolo - 
£0  Imp.di  Coftantinopoli  col  Patriarca, e con  molti  Prelati  letterati  huomini  Gre- 
ci,di  tutta  Grecia  fcielti,pervnir  la  ChiefaOrientale con  la  Latina.  Furono  fatte 
in  qurfioConcilio  molte honoreuoli  difputationi  fraiGreci,&  i Latini, e maffuna- 
mente  circa  la  procejfione  dello  Spiritofanto,e  del  Purgatorio, & al  fine  fu  còchiu 
/oda  iPadri,con  autorità  de’  fanti  Dottori, tosi  Greci,come  Latini, che  lo  Spirito- 
fanto  egualmente  procedala  tato  dal  Padre, come  dal  Figliuolo, e come  era  il  Pur 
gatorio,con  molte  altre  cofe  attenenti  alla  Cattolica  CbieJa  ; come  chiaramente  fi 
può  vedere  nella  bolla  Marea, in  Latino, e Greco  ferina,  con  la  fòferittione  di  Eu- 
genio Tontcfice,edi  tutti  i Cardinali, e di  detto  Imp.col  Patriarca  di  Coflantinopo 
li, e d'altri  Prelati.  La  qual  bolla  col  pendente  di  Piombo  del  Papi, e col  pendente 
d’oro  dell’  lmper.ritrvuaftne  gli  Mr  chini  della  noflra  città  di  Bologna,  doue  io  pik  » 
volte  l’ho  veduta.  SimUmentein  quefio  Concilio  dinotameli  e accettarono  le  ceri- 
monie,& ammaefir  amenti  dellaChiefa  Epm-c  l’intiera  fede  Cbrifiianagli  Mrme 
ni, Ethiopi, Georgiani, e Giacobiti.cbe  babitano  nella  Libia, e nell' M fiacche  vlncro 
a quefio  Concilio  per  hauereinfiitutione  vera  della  fedediGiesù  ChrifloT^S  .& 
vnirft  con  la  Chiefa  fiom.Sono  vfeiti  di  quefta  nobiliffima  patria  affai  eccellenti  in. 
gcgni,che  hanno  dato  non  fidamente  nome  a quella,ma  altresì  a tutta  Italia , de’ 
quali  alquanti  ne  nominerò, cioè,  S.Giouan  Gualberti  primo  infiitutore  debordine 
di  valle  Ombrofafilqual  per  la  fua  fanta  vita  meritò  di  e/fere  annouerato  fra  i diui 
dalla  Bgm.Chiefa.  Mncbefu  General^  di  detto  ordine  S. Bernardo  degli  V berti) 

buono 
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buono  certamete  uirtuofo , che  fu  creato  Cardinale  da  Orbano  fecodo  Tapa , & 
pafiò  a miglior  uita  nell  133  .come  dice  V olaterr  anofeli'  età  de’noflri  padri  fio 
ri  S. ^intonino  u {rciuefcouo  dell’ordine  de’Tredicatori,chc  fcrifje  molte  opere, on 
de  per  la  fuafanta  uita  fu  aferitto  fra  i fanti  da  Adriano  fello  Tapa.Diedegra 
nome  a quella  città  Gioita  Domenico  pur  del  detto  ordine  de’Tredicatori  cardina 
le  della  chiefa  Romana  c5  la  fua  dottrina , & fante  opere, come  fùcilmète  fi  può 
xonofeer e dalla  uita  di  quello  cdpofla  da  Giona  Carlo  frate  de’Tredicatori.Tafiò 
all'altra  uita  tato  buono  nella  città  di{  Buda  in  y ngberia,co  gra  diuotionc,oue  di 
molti ò il  Signore  Iddio  quanto  a lui  foffe  a grado, facendo  molte  grafie  al  fepol- 
cro  di  quello.  Fu  cittadino  fiorentino  Filippo  riformatore  dell’ordine  de'feruifiuo- 
tno  dinoto, c buono.  Sono  ufeiti  di  quefla  inclita  città  ne’  giorni  noflri  due pòtefici 
Romani  della  nobili (finta famiglia  de  Medid,cioè  Lione  decimo  figliuolo  di  Loren 
•go.&  Clemcte  "j. figli itolo  di  Giuliano  fratello  di  detto  Lorengo.  Ha  etiandio  que 
Sla  città  partorito  molti  cardia  ali, cioè  ^ Alberto  de  gli  ^ Alberti  fc  pollo  nella  cbie- 
fa  di  S.  Maria  maggiore  di  Roma,  ritornano  degli  Mldimari,F  rance  fico  Soieri- 
no , Lorenzo  Tucci  Vcfcotto  prcneftino,&  maggiore  penitenticro.huomo  ornato  di 
grade  integrità. et  moltopratico  nel  trattar  le  cofe  della  corte, che  pafiò  a miglior 
uita, con  mefiitu,& giattura  di  tutta  la  cortc,l’anno  1 5$  i.T piccolo  Tandolfino, 
Luigi, RpjfOftuCti  que  Hi  tre  fatti  Cardinali  da  Lione  decimo. intonino  Taccio  ni 
potè  del  detto  Lorengo  , ilquale  per  la  fua  dottrina  , & gloriofe  opere  fu  creato 
Cardinale  da  Clemente 7.  Et  pafiò  poidiquefla  uitanel  1544.  in  Bagnar  ea  , 
molto  diuotamente  laf dando  doppò  fe  alcuni  belli,  & eleganti  fermoni  del  fagra 
mento.  Etiandio  quefìi  anni  paffuti  abbandonò  quefla  uita  Roberto  gio  di  Sinto- 
mo Tuccio,pur  anche  egli  Cardinale  col  titolo  di  S. Quattro, & maggior  peniteli' 
tiero,e  Tfliccolò  Mrdingbello, amine  fio  nel  numero  de  » cardinali  anche  lui  da  Tao 
lo  tergo, che  diffe  uale  a i mortali  gli  anni  paffuti.  Ippolito  figliuohno  di  Giuliano 
fecola  de’ Medici  fatto  da  Clemète,  fet  timo, che  morì  a Iuro  vicino  a Gaeta  , que 
fli  anni  paffuti . Illuflrano  bora  quefla  città  Gioitami  Salutati , Tqjccolò  Ridolfo 
buomini  ornati  di  lettere  Grece, & Latine , ripofli  meritcuolmentc  fra  i Cardina- 
li da  Lione  decimo  per  le  loro  Angolari  uirtù,  Taccola  Caddi, annotterai  ne’  Car 
dittali  da  Clemente  fettimo.tìa  generato fimilmente  Fiorenga  molti  altri  prelati , 
Mrciuefcoui,y  efcoui,Mbbati,&  altri  Jimili  che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli; 
del  numero  de  i quali  fu  Angelo  feriamolo  Vefcouo  di  Fiorcnga,Simone  Salta 
rc’do  V efeouo  di  Oruieto , Mldobrandmo  Canai  canti  Mrciuef cotto  di  Tifa  , tutti 
dell’ordine  de' predicatori , buomini  letterati , & giufli , come  dimofìra  Gioua» 
Carlo  nelle  loro  uite . Lafcierò  gli  altri  prelati  per  maggior  bi-euhà,  che  fono  fla- 
ti cittadini  fiorentini . Inacquerò  in  quella  città  Luigi  Marfilio  ualente  filosofo. 
Bartolomeo  Lapac'to  dell’ordine  dei  predicatori  eccellente  Teologo , Leonardo 
Statij generale  di  detto  ordine.  Ilprhnodi  quefli  due  dimoflrò  nel  concilio  Fio- 
rentino quanto  foffe  ornato  di  lettere  Grece, & Latine,  diffutando  co  i Greci,  &■ 
cofìringeiidogli  a con  fe  far  e,  come  procede  ugualmètelo  fiorito  fatuo  dal  Tadre, 
& dal  Figliuolo  Jl  fecondo»pcr  la  prudentia , & dot  trina, che  m lui  ftritrouaua. 
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fu  eletto  dalla  natone  Italiana  nel  concilio  di  Coflan^a  per  uno  de*  fupemumera 
li  ad  eleggere  ilTapa  , come  dicono  gli  Hi  fiorici.  Fu  fiorentino  anche  Roberto  Bar 
di, Dino  dal  Gatbo,TeoricoTcrrcgiano, Gianetto  Manetti,  huomini  molto  fiien- 
tiati, Lione  v Alberti  hurno  di  ve,  fatile  ingegno, che  pare  a ejfer  nato  per  accomo- 
dar [i  ad  ogni  feicn^a  enfi  pratica, come  fpcculatiua.Onde  ucdeanfi  in  lui  la  per f et 
ta  cognitione  della  Geometria, Tro[pcttiua,Afirologia,Mufica,Tittura , Scoltu- 
ra , & parimente  di  tutte  l' altre  ftmili  fetente.  Lafciò  alquante  fingolari  opere 
doppofe,&  fra  le  altre  un  libro  di  Architettura,  oue  dimoflra  di  quanta  fetenza 
fofie.  Tronfi  marauiglierà  alcuno  Je  alquanto  più  mi  fono  dimorato  nella  narra- 
tone delle  vertuti  di  quello  huomo , conciofta  cofa  che  pare  a me  narrando  le  vèr- 
tuti d'effo,di  narrare  di  uno  de  miei,ejJendo  io  degli  A Ibertigià  ufeiti  di  Fiorerà-, 
benclje  egli  fta  nato  in  Fiorenza  , & io  in  Bologna.  Ffcì  di  quella  città  anche 
Taolo  Matematico, Dante  Aldigieri,con  Fraucefco  Tetrarca. Ben ’è  itero  che  que 
fio  nacque  all'lncifa  di  padre  Fiorctino,et pafiò  all'altra  vita  in  Arquade  d'an 
ni  70 .di  fua  età,&  l'altro  primieramente  uide  il  Cielo  in  Fiorenza , ma  poi  feac 
ciato  della  patria, màcò  diqucfta  ulta  in  Bauèna  di  cinquantafei  anni. Dimora- 
rono l' opere  damèdni,di  quanta  dottrina  foffero  ornati. Diede  gi  à fama  a Fioren 
^a  Guido  C aual catifaf dado  dopò  fe  le  regole  di  cóporre  ornatamente  in  volgare , 
Coluccio  Saluato,Lionardo  Datti, Donato  Acciaioli , che  elegantcmète  traduf • 
fo  di  Gre  co  in  Latino  la  uita  d‘  Annibaie,  & di  Demetrio  del  Tlutarco,&  altresì 
copofe  i Cometari  fopra  la  Etica  d’Arifl.  Matto  eT almeno, che  fece  la  additioni 
ad  Eufcbio  de  i tempi , & quattro  libri  della  uita  ciude  ; Lapo  Cafliglione , che 
trasferì  di  Greco  in  Latino  molto  ornatamente  alcune  vite  di  T lutar  co , Tqiccolò 
Vicoli/Palla  Strofi,  che  oltre  la  fetenza  delle  Lettere  Grece , & Latine , dimo- 
ffrò  con  cottane, & con  quella,  la  prudenza , patientemcntefopportandol'efji 
Ho,di  continuo  occupandoli  neglifludij  delle  lettere,  Angelo  A cciainoti,A ndrea 
Fiocco,  Crifloforo  Landino,  dal  quale  furono  copiofament e, & dottamite  ghiofa 
te  le  comedie  di  Dante  con  Vergilio.  Faccio  degli  V berti  ingeniofo.  geografo, & 
poeta  laureato,  chefcrijfe  il  Dittamondo;  Giouan  Carlo  debordine  de  predicato 
ri,che  fece  molte  uited’iUuflribuomini  de' firati  Tredicatori,con  dolce,&  cadido 
fide  ; Marfilio  Ficino  meriteuolmente  detto  Tlatonicd  daWopere  da  lui  tradotte 
di  Tlatone  di  Greco  in  Latino;Alamano  I{inuccino,cbe  traduffe  di  Greco  in  Lati 
ni  Filo  firato  della  uita  <£ Apollonio  Tianeo;  Et  Tietro  Crinito, che  fece  i libro  de 
honefta  uduptute, mólta  dottamente, & clegantcmÌtc;Bartolomeo  Scala  huomo 
eloquete, che  parca  più  to/io  effer  nodrito  fra  le  mufe,  che  fra  le  ruote  del  molino. 
Zenoaio  Acciainoli  dell'ordine  de' predicatori,dalquale  furono  tradotte  alquan- 
te opere  in  Utino  di  Greco,&  mafjìmamète  Giuflinomartire,cbe  pafiò  a miglior 
uita  quefli  anni  paffati  Bibliotecario  del  palagio  Faticano , Bernardo  Rjicellaìo, 
predante  fcrittored'biflorie , Lippe»,  Bfmutq , Beniueni , 7 piccolo  Macbiauello , 
che  fece  l’hiflorie  di  Fiorenza,  la  uita  di  CajhucciOyil  Trecipecò  molte  altre  de-, 
gne  opcrc.Fccc  nominare  quefta  digniffima  patria  fuori  d Italia  Alberto  Feffuc 
ào, eccellente  Còfmografo , alla  cut fuafione piamele diTortogallogh  diede 
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alcune  naui, acciò  che  fole  affé  il  mare  Oceano  per  ritrouare  lfoletet  altri  paefi  nò 
conofeiutida  noi.  Tarile  leggi  A ccur fio  Fiorentino  fece  gran  profitto, onde  gb  oò 
tutti  i libi  i delle  leggi  c iuili . Francefco  fuo  figliuolo  fu  anch'egli  perito  in  dette 
leggi.  Lor  erigo  Rodolfi,  che  fece  il  trattato  dell’ufure.  Fi  fu  Ciotto  cittadino  Fio- 
rentino, che  fu  il  primo  afutgliare  i pittori  all’arte  del  dipingere.  In  fino  ad  oggi  in 
più  luoghi  d’Italia  ucdefile  pitture  da  lui  fatte  con  grand’artificio . Seguitò  poi 
MafOjGiouanm  Chiambur,S  te  fatto  Schnia,T  adeo  Caddi,  co  Ghuani  dell'ordine 
de’predicatoriyche  dipinfe  la  Cappella  di  Vapa  Niccola  nel  palagio  di  S.  Tietro. 
T^c'ièpi  noflri  fono  flati  Filippino , Bartolomeo  de’  predicatori , Lionardo  lincio, 
che  fece  quel  rnarauigliofo  cenacolo  di  Criflo  nel  Refettorio  di  S.  Maria  deliegra 
tiedi  Milano  dell'ordine  de’ frati  Tredicatori;Domenico  Girlandino,  ^ileffandro 
Botticelli,  con  Filippo  Brandulani . Furono  tutti  queflì  buomini  Angolari  pittori. 
Seguitano  altroché  con  l’atre  della  Vrofpettiua  dierono  nome  a Fiorenga,  & pri 
ma  MafoyFilippo  Carme  titano, & nel  defignare, Arcione, Taolo  Eccello, Trefe- 
lo,T refelino,  & Donato  con  molti  altri.  7 dell’arte  Statuaria  fiorirono  molti , cioè 
Donatello  Eracleonta, Antonio  Ro fello, che  fece  quell’ artificiofa  porta  di  metallo 
alla  chiefa  di  S. Tietro  di  Roma,ne’tempi  di  Eugenio  Tapa  4 .Lorengo  Ciotte, che 
fece  le  porte  del  battiflerioper  j patio  di  5 o.  anni , oue  fi  ueggono  tanto  artificiofa 
mente  fatte  l'hiflorie  del  nuouo,&  ueccbio  teflamento , Defiderio,Luca  di  Rubea, 
* Andrea  V errucchio,.Antonio,et  MatteoTullari, Andrea  Sanfouino.il  qual  fra 
V altre  opere  che  ha  fatto , conduffea  tanta  perfettione  due  fuperbe  fepolture  tut 
te  di  finitimo  marmo, pofle  nella  chiefa  di  S. Maria  del  pop. in  Roma,una  ad  tifica 
nio  Maria  Sforga,&  l’altra  a Girolamo  Sauonefe , amendue  Cardinali  di  Rema, 
per  comandamento  di  Giulio  Tapa  2.  Fu  cofluiil  primo , che  cominciale  ad  effin- 
gere  f opra  i fepolcri  le  imagini  talmente  che  paiono  ripofarfi  fopra  il  braccio . Che 
fermerò  di  w Antonio  di  ponte  a Siene,  & di  Michelangelo  nò  men  eccellente  pit 
tare,  che  Angolare  fcoltore  ? In  uero  queflo  bucano  ha  confeguito  tante  lodi  nella 
pittura,  & non  meno  nella  fc»ltura,chefra  quelli  primi  pittori,  & fcoltori,  tanto 
da  Tlinio,& da  gli  altri  antichi  fcrittori  celebrati  agguagliare  fi  può.  Ha  pari- 
mele produtto  Fiorenga  buomini  fauij, accorti,  di  maturo  configlio  dagouernare , 
non  dico  una  città, et  una  Trouincia,ma  Reami, et  l’Imperio  Romano,  fra  i quali 
fu  Cofmo  de’  Medici, che  lungo  tempo  hebbe  cura  del  reggimento  di  quefta  Repu- 
blica.  Il  quale  fu  huomo  magnifico, affabile, liberale, et  prudente  nella  fua  conuer 
fattone.  Gouernò  con  gran  dolcegga,  & prudenga  Fiorenga ; Fabricò  molti  luo- 
ghi pietofi  , cioè  il  monafleriodiSan  Marco  dell'ordine  de’  predicatori , oue  fece 
quella  nobiliffima  libraria,di  cui  aitati  parlai,  poi  il  monafierio  dell' abbatta  diFie 
fole  de  canonici  regulari  di  Erifonara.  Et  cominciò  la  chiefa  di  S.  Lorengo , che 
poi  fu  da  Lorengo  finita.  Edificò  il  fuperbo  palagio  fuo[opera  certaniète  da  Re,et 
nò  da  priuato  cittadino)  cò  altri  nobili  edifici,  che  farci  molto  lùgo  in  defcriuerlim 
fu  in  tutto  opinione  in  qucfla  città  , che  potè  a di  quella  difporrc  quàto  gli  parca, 
nondimeno  tata  era  laftta  modi  fila,  che  nò  difponea  cofa  alcuna,fe  non  quato  gli 
forca  effere  iff  odiente  dbm  comune  dieffaflafeiado  adietro  tutti  iriff  etti, et  cò- 
modi 
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modi  propri], sì  come  conuiene  ad  un  buon  padre  di  famiglia  batter  cura  della  prò 
pria  cafa.  La  onde  meriteuolmente  fu  da  tutta  la  città  nominato  padre  della  pa- 
tta. Affai  altre  cofe  barei  da  fcriuere  di  tanto  buomo,ma  per  eflcr  breue  le  lafcie- 
rò,& per  effere  fiate  ampiamete  deferitte  da  Rafael Folaterrano,&  da  T^iccolò 
Macbiauelli , & da  molti  altri. Pafsò  di  quefìa  uita  tanto  fauio,bumano,&  ma- 
gnifico huomo  nell’anno  della  grafia  1464.  & di  fua  età  80.  laf dando  doppòjc 
“Pietro, Giou anni, & Carlo  fuoi  figliuoli.  Doppò  la  cui  morte  gouernò  la  Rcpub. 
molto  Inumanamente  Pietro, dimofìrandoft  più  toflo  priuato  cittadino,  che  Preci 
pc  della  città.  Et  lui  mancando  rima  fé  Lorengo,& Giuliano  fuoi  figliuoli, & uc- 
ci fo  Giuliano  per  la  cògiur adone  de'  “Paggi,  & de’. Saluiati, pigliò  il  gouerno  del 
la  Republica  Lorègo.Et  tato  modcflamète,&  fauiamente  la  maneggiò, che  ogni 
un  rimafe pieno  di  marauiglia.Et  non  folament eparea  che gouernaffe  Fiorenga, 
ma  C Italia.  Conciofia  che  ognuno  con  correa  ad  effo  per  configlio , fi  come  all’O- 
racolo d’^A  polline.  Mancò  tanto  bicorno  nell’anno  di  Dio  apparato  al  Mòdo  di  no 
fira  carne  ueftito  192  .con  il  quale  par  ue  mancar  la  pace, non  folament  e di  Fio - 
renga,ma  di  tutta  Italia.Percbe  poco  dopò  pafsò  Carlo  $,Re  di  Francia  nell’ Ita 
lia , cojì  fempre  da  quel  tempo  in  qua  è fiata  afflitta,ct  trauagliata  Italia,  angi 
(meglio  dirò)tutta  la  Crifiianità , et  maffimamente  Fiorenga . Rimajcro  di  Ma- 
gno Larcngp  tre  figliuoli, cioè  Pietto  i.  Giou  anni  z.&  Giuliano  Z.fucccffc  Pietro 
nel  primato  della  città  ,manoncon  quella  felicità , nella  quale  era  uiuuto  fuo. 
padre, non  ufando  quella  deftrcgga,&  prudenga  c'baucua  ufato  quello.  Perche 
si  come  fignor  legittimo  parca  uola • dominarono  feguitando  l’onne  del  padre, nè 
diPietro  \ .&  manco  di  Cofmo.l quali  co  i capacci  (com' eglino  diceuano)  da pri- 
ttati  cittadini,lagouemauano,&  non  da  fignori.  Et  per  tanto  fu  [cacciato  Pietro 
co  i fratelli.  Fu  fimilmente  buomo  di  gran  con  figlio  Pietro  Soderino, creato  dalla 
città  perpetuo  Confkloniero.  affiti  alni  buomini  nacquero  in  Fiorenga , che  con 
gran  prudenga  la  gommarono, come  dimofira  piccolo  Macbiauelli  nelle  fue  bi- 
ftorie.Pfcirono  anche  molti  altri graui,maturi,&  prudenti  buomini  di  quefla  cit 
tà,i  quali  con  lor’ ingegno  banogouemate  altre  città, & altri  luoghi,  fi  come  Tfic 
colò  ^icciauoli,  che  con  la  fua  prudenga  gouernò  il  Reame  di  Ffapoli  ne' tempi 
di  Giouanna  prima  Reina,comc  dimofira  Giouan  Carlo  Fiorentino  nelle  fue  hifto 
rie . Et  ne  tempi  nofiri  Francefco  Guicciardini  gouernò  Modena,  Reggio , Par- 
ma,tutta  la  Romagna, &poi  Bologna  co  fomma  giuftiita,&  ingegno, in  nome  di 
Lione  x.&  di  Clemente  v 1 i.Pont.R.Rifplendcua  in  quello  buomo  gran  pron- 
tegga  d’ingegno, in  gouernare,& parimente  la  feienga  delle  leggi,et  di  buone  let 
tere,  ch’era  cofa  marauigliofa.  Et  non  folamente  banca  ingegno  a trattar  de  cofe 
ne’ tempi  della  pace,ma  ctianeione  tempi  della  guerra,  abbandonò  quefla  ulta 
in  Fiorenga  L’armo  della  grafia  1 540.  lafciando  dopò  fe  alcune  bi  fiorie  molto  eie 
gatemete  in  uolgare  fcritte.Sono  ufeiti  anche  di  quindi  molti  fingolari  capitani  di 
rmlitia,  E prima  Filippo  Scolare  Capitano  diSigifmondo  Imperatore,  & Bona- 
gttifo  de * Bonaguift  capitano  di  molte  bande  di  ebrifiiani  .nell  acquifio  di  Damia- 
ta,cbefuil primo,  ch’entrò  nella  città  conia  fua  compagnia , Gmanni  S frogia 
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capitano  del  Marebefe  di  Mantoua , Tietro  di  Carlo  Strofa , Tietro  Capponi , 
G io  vanni, & Giovannino  de ’ Medici,  Francefco  F ernigo,il  qual  fe  non  era  ucà- 
fo  nella  sbuffa  co  Filiberto  Trencipc  d’Orangia  capitano  di  Carlo  V.  Imperatore , 
per  cotal  gnifa  dava  aiuto  alla  fua  città, che  neU’acquifilata  libertà  fi  farebbe  ma 
tenuta,fecbdo  che  fi  diceva. Ora  da  gran  nome  di  ualorcfo  capitano, a qui- si  a cit- 
tà "Pietro  Strofa,  che  fi  fa  nominare  da  cgnilato  di  Francia,  & di  Scotio,  come 
ha  fatto  per  Italia,fecòdo  che  fi  uede , & fonte . filtri  affai  fingo  lari  buoniini  ba 
prodotto  q uef} a patria, che  troppo  lungo  farei  in  nominarli . Ma  chi  uago  di  cofi 
fatte  cofe  uorrà  veder  e, legga  le  cbiofe  di  C rifìoforo  Landino  fi opra  Dante,  Tsfjcco 
lo  Machiavelli, Liouardo  pretino, Toggio, con  l’bifioric  di  Spintonino,  co  molti 
altri, & rimana  fodis fatto.  Ritornando  alla  principiata  deferittione  , Fuori  di 
Fiorenza  pocodificoslo  circa  il  colle  dclf  Appennino  feorgon fi  i uefligi  dell'antica 
città  di  Ficfole  molto  nominata  da  gli  antichi  fcrUtori, & maffimamente  da  Ca- 
tone,da  Tolibioncl  2.  da  Tlin.  nel  J .da  appiano  Mlejfandrino  nel  z.da  Salufi. 
nel  Catilin.da  Livio  nel  3 2 .lib.da  */ intonino  nell’Itincr.da  Tolom.& da  Siiio  Ita 
lico  nel  lib.%.  quando  dice, Et  facris  interpres  fulminìi  a\if,Tcfula.  [oprale  quali 
pxoole  dice  Tietro  Marfo , che  quivi  anticamente  habitauanogli  tuguri , & 
indovini , che  interpretavano  i prodigi , uoci,&  appartieni  de  gli  augelli,  come 
anche  ferine  ^ ing.Volit.nella  i.cpift.a  Tiel.de'  Medici,  biffai  mi  fon  maravi- 
gliato di  S irabone , che  non  facci  memoria  di  quefia  antica  città  offendo  ella  fia- 
ta una  di  quelle  prime  iz.Cittàdi  quesìa  Regione, tanto  celebrate  dagli  fau- 
tori. Diuerfe  fon  l'openiom  da  chi  ella  fi offe  fabricata,&  perche  cofi  fi offe  nomina- 
ta.F urono  alcuni, che  dififero  ch’ella  fu  edificata  da  Giafio  fratello  di  Dardano  do 
pò  3 840  .anni,  che  era  fiato  aeato  il  Mondo , filtri  dicono , che  ella  fu  fondata 
da  Atlante, come  dimoUra  Faccio  nel  fettimo  Canto  del  ter^o  libro. 

Ce  fluì  fu  il  primo  ,cht  fortdafft  pietre 
In  Italia  per  fondar  civade, 

Si  come  per  alcuna  hi  fioria  uetrt. 


T affati  la  ntarin,auna  montagna. 

Solino  mi  drìigp  dicendo  uienne  , 
Tfyn  ho  che  per  l'andar  il  dir  romagna. 
Comincio,  dopo  che'l  diluititi  Henne 
titolante  conia  fuafptfa  allora 
D'jifìa  dico  , e quel  bel  monte  tenne. 


onfieffa  il  nome  fé  ben  bade 
role  la  nomo , pero  che  fola 


E cfo  coni 
Fie/bli 

Prima  fiuedeperquefte  contrade. 


Ilcbe  Tolitiano  nella  detta  epifìola  conferma  & ch'ella  fu  nominata  cofi  da  vna 
delle  Hiade, figliuole  di  detto  Atlante,  & nodrice  di  Bacco . Et  parimente  dice  il 
V olat errano  ne ’ fuoiComentari  Vrbani.  Ma  rinvio  nel  7 .lib.de' Coment ari , & 
etiandio  nel  1 s .vuole  che  foffe  edificata  ne' tempi  di  Ercole  Egittio,& talmemte 
da  lui  foffe  nominata  Ficfole  in  ucce  di  Fefuali,che  fignifica  trafeorfo  delle  palu- 
dosi come  dalle  paludi  fi  trapaffaffie  a quefilo  alto  luogo, perche  Fefe  in  ranco, 
fé  cèdo  Samuele  fignifica  tran fcenfo,et  V lai  palude, ma  in  lingua  Romana  dicefi 
Fiefiole. conciò  fofije  cofa,cbe  già  era  tuttala  foggetta  pianura  circa  l’Arno  palu- 
dofa,oue  bora  fi  uede  Fiorenza  fotta  Fiefole,infino  all’età  d’Èrcole  Egittio,  come 
auunti  dicemmo.  Il  qual  coflrinfe  tutte  le  paludi  di  quefili  luoghi  in  un  letto, gir  lo 
nominò  no  dal fuo  cognome;cofi  dice  itnnio.Et  benché  per auètura(come  egli 

tficé)coiiringcffc  Ercole  queHe  lagune  nel  letto  dell  ’^imo,nódimcno  erano  però 
Defcritt,  d’Italia  diF.Lean.  2S  queftì 
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que/li  luoghi  palttdofi  ne’tempi  d’Annibalc(fecondo  che  più  oltre  fi  dimufirerà ) 
auuenga  ch’io  credutile  foffero  in  qualche  parte  habitati,  folto  rie  fole,  & otte  è 
il  ponte  d’Arignano(comc  dicemmo.  ) Secondo  Annio  adunque  farebbe’ fiato  dato 
principio  a quefla  Città  ne ’ tempi  del  prefato  Ercole  Egittio . T^on  è dubbio  che 
fu  antica  Città, & ripofia frale  i i.Colonic , prime diquefta  regione, òf offe edifi 
cata  da  Atlante,  à da  Ercole  Egittio  ; fia  come  fi  uoglia  ella  era  polla  Jopra  l'a- 
meno , & dilettatele  colle , ouc  ufeiuano  belle , & uaghe  fontane  di  chiare  ac- 
que, come  dimoflra  Faccio  nel  canto  J'cttimo . 

Qui  paffo  a dirti  di  quel  monte  come  £ fenrjt  dubbio  colui,  c'ho  propofto, 

fu  riccndi  buon  bagni,!  bit  ricetti  _ Che  F te fole  edifico  conobbe  il  loco J 

Vi  grò.  condititi  t lune  l'altro  pome  Come  era  per  li  cieli  ben  c ompofto. 

Giace  bora  ratinata  quefla  città, & habbiamo  dimoflratoin  Fiorenza  la  cagione 
della  detta  rouina , che  fu  l'anno  di  noflra  falute  1024.net  giorno  di  S.  {{ornalo, 
giorno  folcnne  a’  Fiefolaui , come  firme  Fficcolò  MacbiaueUo , nel  fecondo  libro 
delle  biflorie  Fiorentine , & Biondo,  col  S abellico  nel  fecondo  libro  della  fecon- 
da Enneade  deU’biftorif.  Quitti  bora  pochi  edifici  fi  ueggono  di  tanta  città , che 
fu  di  tanta  poffan^a , che  ditrono  aiuto  ifuoi  cittadini  a Stillicone  capitano  de* 
de’ Romani  arouinar  F efferato  de’ C otti, oue  furono  ucci  fi  oltre  aiococo.dì  quel 
li,  & tutti  gli  altri  mal  trattati , fecondo  che  narra  Biondo  col  Sabellìco.  Ora 
appaiono  in  qua,  & in  là  per  quel  colle,  oue  era  la  città,  affai  uagbi,&  belli  edifi 
ci  fai  ti  da’  cittadini  Fiorentini  per  loro  piacer  e,&  traftullo,con  molti  monasteri, 
& cbiefc.De  i quali  è quel  fontuofo  monafterio  nominato  l’Abbatia  di  Fiefole, fat 
to  da  Cofmo  de’  Mcdici(come  è detto.)  Et  anche  ui  è il  monafìerio  di  S.  Domeni- 
co de’  fratri  predicatori,luogo  molto  ameno, & dilettatole,  tifitene  qttefto  luo- 
go il  nome  di  Fiefole  col  figgiti  Epif copale . In  quefti  luoghi  uiciniucggon fi  da 
ogni  lato  bei  giardini  pieni  d’egni  maniera  di  fruttiferi  albori  intorniati  da  belle 
pareti  di  beffi, di  mortella , digielfamini,  diramerini,& d’egni  forte  di  rofe.  Quji 
ui  fono  l’alt  e topie  ornate  d’egni  ffetie  di  ititi, quitti  gli  alti  pini , co  i cipreffi,  qui - 
ui  le  cmbrofe  Jtluc  d'alloro , quitti  da  ogni  lato  ueggotifil’odoriferc  lierbcttc  belle 
da  uedere , & [cani  da  odorare  co  i ceffi  di  faluia  fi  fintono  altresì  traf correre  le 
chiare  acque  con  foaue,  & dolce  mormorio  per  detti  luoghi  congran  piacere, 
tijtrouanfi  finitima,  te  per  detti  giardini  Tsfivrangi  di  diucrfefpecie,  / opra  i qua- 
li  fi  ueggono  d’ogni  flagione  le  dorate  pome  mfieme  co  i fiori.  C ertamente  è que- 
llo luogo  molto  ameno,  & dilettofo.  Fede  fi  poi  il  Ittogone’  colli , che  riguardano 
Mugoone  ali  Oriente, del  quale  efie  il  fiume  Mugnogne.Et  quindi  fecndèdo  giunge  a Fior  è 
Fiume.  ^a,&  le  bagna  le  mura.Segtiuàdo  il  corfo  di  detto  fiume  fei  miglia, ritrouaft  una 
picciola  (bufa  nominata  le  Croci, per  che  quitti  furono  fipoltii  corpi  de ’ Gotti  tic- 
cifi  appreffo  Fiefole , come  narrano  gli  habitatori  del  paefe . Toi  fra  quei  monti 
deli  Apcnnivo  appare  una  mollo  piaccuole , & amena  uallc  piena  di  belle  con- 
Ile  tra^e^  uille,nominata  Mugello,gli  habitatori  di  cui  fono  dimandati  Mor.gilani 
Di„oSe  dal  M ernia  nell’ ottano  libro  dell’hiftorie  de*  yifionti.lslacque  in  quefio  luogo  Di 

Muggcllo.  no  nominatodi  Mugello  molto  letterato,» [cientiato, et  majfimamctc  nelle  leggi * 

il  qua • 
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U quale  giace  fepoltonel  cbiofbo  di  S.Domenicodi  Bologna  conCìnoda  Tifloia , S£ujfium 
& Floriano  da  S.  Tictro.Taffaper  il  mc^o  di  quefia  dìlettofa  nulle  il  fiume  Se-  " 1 

ua,ch'efce  dell’Mppennino,  & {corrèdo  per  effa  ualle, mette  poi  capo  nell’Arno, 
come  dimoSlrcrò . Il  primo  cajlello , che  fi  ritrona  in  queSìa  ualle,nclla  uia, che 
traf corre  da  Bologna  a Fiorenza, è Scarperia  da  i Fiorentini  fabricato  nell’anno  Scarperia. 
della  fallite  del  Modo  i $ 1 3 . Conciò  foffe  cofa,cbe  bauèdo foggiogato  i Fiorentini 
Tiftoiafromc  dice  Biondo  nel  lo.hbro  delle  biflorie)& desiderando  di  bauer fog- 
getto  tutto  ilpaefe  ricino  pii*  ficuro,  comperarono  da  gli  Vbaldini  bedano  fot-  cciaQ0* 

tiffimo  luogo, & lo  rouinarono , & poi  nella  piaceuole pianura  edificarono  qticfio 
cafiello , nominandolo  Scarperia , sì  come  fabricato  alla  fcarpa  del  Colle, & del- 
l spennino . llquale  a i dodici  di  Giugno  dell’anno  1542.  qua  fi  tutto  per  il  gran 
terrcmotoroinò,cbe fu  c ofa  molto  fpauètofa,&  lagrimofa.Diedegra  fama  a que 
Sìo  caSlcllo  Giacomo  figliuolo  di  Angelo  buomo  molto  erudito  nelle  lettere  Gre- 
ce,& Latine. Vii*  oltre  caminando  uedefi  'Niccolò  .enfi  chiamato  que  fio  luogo  per 
la  gran  coftan^a  che  Inbberogli  huomini  di  cffofoftenèdo  animofamète  l’affedio 
di  Njccolò  "Piccinino, come  frriue  Biondo, & il  Sabilliconell’bifturie . Entra  poi 
nel  fiume  Seua,il  torrente  konta.Vicino  al  quale  nella  uia  che  conduce  a Fioren  Roma  cor 
%a  da  Faenza, e uui  una  contrada,  fimilmente  Ronta  nominata  , fiotto  quale  ap-  reme. 
pare  borgo  S.  Lorcnip.Toi  quindi  a cinque  miglia  sbocca  nel  fiume  feua  il  torren  R°nt»  Có 
te  Duccaria,cbe  ha  il  fuo • principio  apprcjjo  S.  Godevo  contrada  dell’ Spennino,  <. 

Dal  qual  torrente , comincia  ilCafentino , che  è un paefe  contenuto  fra  detto  tor  Lorenzo. 
r ente,  & il  fiume  Mrno  infimo  alle  confine  del  territorio  di  lAreg^o.  Et  dice  Duccaria 
zinnia  fopra  l’Itinerario  d’Antonino,  che  fi  deue  dir  Clufcntino , cofi  nominando  torrente. 
lo  ^ Antonino  dicendo,Clufentinum,tranfitus  Annibalis  a Clufto  nono. Ma  il  Pota 
ferrano  uuole  nel  f.libr.  de’  Coment  ari  Frbani,  che  quefto  puffi  fia  quello  detto  nno 
da  Strabono  nel  5 .lib.tcrra  Tajfumcna,cbe  è un  lungo  tratto, per  il  quale  paffa-  Terra  piC- 
uanogli  efierciti  de ’ faldati  della  Gallia  Cifalpina  nella  T 0 fcana , & parimète  ni  fumena. 
pafiò  Mnnibale;BZtbc  ni  foffe  quell’ultra  uia, per  la  qual  polca  paffare,molto  mi 
gliore  di  quefta,cioè  quella  di  Pannino, & della  Umbria, per  offrì-  più  baffi  i Moti, 

& più  ageuoli  al  paffaggio,nòdimeno „ Annibaie  uolfe  paffare per  que ft a, per  effe 
re' guardata  quella  da  i preftdij  de  Romani.  Et  cofi  S trabone  dice  che  quefto  luogo 
bòra  detto  Cafrntinofu  nominato  Terra  Taffumena'Fa  memoria  de  i Clufentini 
Nitori  Plinio  nel  3 .lopenfo  che  Slà  corrotto  il  teSlodi  Gcorgio  'Merula  nell’ot- 
tano libro  dell’bifìorie  , nominando  gli  babitatori  di  quefli  luoghi  Crefcentina - 
ti , & conciofia  cofa  che  uoglia  dire,Cafentinati.  C ome,  & in  qual  modo  ne  ue- 
niffe  alle  mani  de’ Fiorctini  queSlopaefe,minutamente  lo  definite  Biondo  nell’bi 
fiorie , Voi,  oue  mette  fine  il  fiume  Seua  nell'Mrno,euui  un  caSlello  detto  potè  ponre  di 
di  Seua  dal  ponte  quiui  ricino, eh' è fopra  dell' antidetto  fiume, per  commodità  de  Seua. 
i riandanti.  £'  il  Cafentino  molto  ameno, & frutti  fero  paefe, abondante  di  grano, 
di  uino,&  d'altre  cofe  necefiarie  per  l’ufo  do  mortali;  E t di  fono  molte  contrade , 

& caSielle  piene  di  popolo.  Voi  fopra  Fioren^at  quindici  miglia  ricino  alla  riua 
dell’amo, fi  fiopre lncifa eafteUo molto  bonoreuole , patria  di  FrancefcoPc- 
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trarea.  Tar  fecodo  Biòdo,che  queflo  luogo  [offe  cofl  nominato  per  efferui  flato  trfr 
gliato  il  fiffo  nel  letto  dcll'Arno,cbe  ritardaua  il  corfo  dell’ acqua,  del  qual  parte 
infitto  ad  oggi  cofi  tagliato  fi  uede.Et  per  tato  erano  ne’tèpi  antichi  quefìi  luoghi 
vicini  all'Arno  tutti  Talitilofifi  quali  (effendo  aperto  col  ferro  il  fiffo)  rimaf tro  , 
criccati, come  bora  fi  neggono  .Et  qutui  al  predente  fi  nedeno  tutti  coltiuati,et  la 
uorati  che  paiono  uagbi  giardini, che  fino  nominati  Falle  di  Amo . Fa  memoria 
di  quefìa  dilctteuole  Falle  làu  to,  deferiuendo  il  ui aggio  fatto  da  Annibale  per 
quefìi  luoghi, dim ojir andò  come  era  paludofa  in  quei  tempi, et  come  iti  perfe  vn‘ 
occhio  per  la  fredda  flagione , & che  li  fu  porga  di  caualcare  un’ Elefante  per  le 
continoue  ìnondationi  dell’ acque,  & che  poco  ui  mancò  che  non  fufji  ro  inglxotti 
ti  i capitani  dalle  profonde  fongie  del  fiume , nelle  quali  pericolarono  molli  buo - 
mini,&  animali,  & che  fu  intertenuto  da  quefle  lagune  quattro  giorni , & tre 
notti  nò  mai  rifpofandofi,eJfcndo  ogni  cofa  coperta  dall  acqua.  Seguit andò  pur  la 
deflra  riua  dell’Arno  per  la  detta  bella  Falleritrouaji  Fi  chino, che  fare  vna  ho 
iioreuole  Cittadella, che  fu  riftorato(cJfcndo fiato  roinatoda  Fiorentini, combatti 
do  col  Conte  Guido  Tsjouello, et  fuori  ufeiti  di  Fiorcnga)dal  detto  Còte,  nel  i 298 
effendofi  pacificato  co’ Fiorentini  ( fecondo  il  F olaterr ano.)  Tiu  oltre  appare  San 
Giouanui  nubile  Caftcllo, molto  nominato  per  lifoauifjìmi  uicini  T ribiani,cbe  ve- 
ramente fono  da  annoucrare  fra  i nobili  ,&  foaui  vini, che  fi  ritrouano.  F u comin- 
ciato di  fubnearfi  queflo  caflcllo  infieme  con  cafiel  Franco  ( ai  cui  poi  fermerò  > 
dal  popolo  Fiorentino  l’anno  1 296.  (come  ferine  Biódo  nel  19-  bòro  dell'hifìorie , 
&Tlatina  nella  uitadi  Clemente  quintoTontefice  Romano.)  Seguita  pii  Mon- 
te Farco,et  Quaratam.Taffito  l'omofono  alla  finifìra  di  quello  Caflcl  Fra  co. 
Terra  tritona  patria  di  "Poggio  burnito  letterato, che  fcriffe  affai  opere,&‘  ne  tra - 
dufic  di  Greco  in  Latino  affai  altre.  Intorniò  di  mura  queflo  caflello  Guido  Tietra 
Mala  Fefcouo, & flgnore  d’Areggo.  Fedeft  poi  Laterina,& Tonte  T^ano  , &- 
di  f opra  fra  gli  altifjimi  monti  il  Monetario  di  Falle  Ombrofa , oue  fu  dato  prin- 
cipio alla  Religione  nominata  di  Falle  Ombrofa, da  S .Giouanm  Gualberto  Fioren 
tino  nell’anno  del  Signore  1 070 JF eggonfì  etiandio  nel  C afentino  molte  altre  Ca - 
flella,&  cotrade,comc  Romena, e Borgo, et  Topi, già  fitto  la  ftgnoria  dc’Còti  Gni 
di.Salèdo  alla  fontana  dell'Arno , & paffando  l'altra  riua , &fcendendo  uedefr 
Torchiano, et  più  in  giù  Stia,et  poiTrato  F occhio  di  ufirato  da  Antonio  hnomo 
molto  lcttirato,&  bene  infimi to  nelle  leggi  Ciuiii , & Canonicc, che  tuga  tòpo  lef 
fi  in  Bologna  Ripudiato  dalla  città, ne’tempi  denofìri  padri,  oue  maio  di  quefla 
uita. Setto  queflo  caflcllo accrefce  l'Arno  il  torrente  Corfilana . F edefipoi  negli 
altifiimi  monti  il  Monafterio  di  CamaldnH,certamctc  cofa  molto  dinota  a uedere 
quei  buoni  religiofi  habitare  in  quei  luoghi  freddi  fimi,  & co  tataaufteritaferut 
rea  Iddio.S condendo  poi  appare  il  fiume  Arcbiano,cloe  sboccancll’Arnouicino- 
a Bibiena  pojto  fipra  il  monte,  Caflello  molto  nobile.  Di  cui  traffe  origine  Bernar 
do  Cardinale  della  chiefa  Rpmana  huomo  litterato,  & multo  pratico  in  trattare- 
inegocij  della  corte, che  morì  in  Roma, ne’ tempi  di  Lione  I o.Tapa  . 1 \(on  mol- 
to di  [colto  da  Bibiena  fipra  un  colletto  feorgefi  Sant  a Maria  del  Saffo,  Chic  far 
J molta 
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molto  bella  col  Monafierio  de'  frati  predicatori . Seguitando  la  delira  dell' ante- 
detto fiume  Mrchiano , & falendo  ritrouaft  Gelo,  & Corredo  picciole  Cefi  el- 
la . Scorgenft  poi  il  torrente  Tifiittone  che  entra  nell'Arno.  Mfcendendo  lun- 
go detto  torrente  ne  gli  affiti  monti  u' è l’Mucrnia , luogo  molto  diuoto , otte  S. 
Francefco  fu  in ftgnito  dette  fligmatc  da  eie  fu  Chrifìo , cofain  nero  rarifjima , 
& fingolarijftma  . Vo'endo  poi  defcriucre  ilpaefe  Fiorentino,  che  confina  col 
tenitorio  di  udremo , di  Siena , di  Tifa  , & di  Volterra lafcicremo  quefli  luo- 
ghi,, &pafferemo  alla  vicina  Valle  dlVefcia , cofi  dimandata  dal  fiume  Tefcia, 
che  ini  paffa  . Et  prima  fi  feorge  Laflra  , & poi  Monte  Lupo , & più  oltre  Col- 
lina , & fopra  di  quello  luogo , & folto  la  Fontana  di  Tefcia,  la  Sambuca.  Mi- 
la defila  del  detto  fiume  euui  monte  Ciuflo , Un  aro , C S.  Donato.  Seguita  poi 
il  fiume  E! fa , che  efee  un  poco  più  alto  del  Caccilo  Colle  ( fecondo  Boccaccio  nel 
libro  de  fiumi  ) uerfu  l’Oriente , in  un  luogo  detto  dagli haùitatori  linci.  Il  qual 
fra  poco  [patio  tanto  accrefcc  che  riuoìge  tre  gran  nanchine  da  macinare  il  formai 
to,  & anche  da  follare  i panni . Voi  che  è trafeorfo  circa  un  miglio  cntrau  i un 
piccolo  tcrrrcnte  nominato  Sena, che  come  ui  è intrato,tuttc  le  cofc,che  ui  fon  po- 
ftodentroài  legno,  tutte  fono  coperte  di  faffo  compoflo  dell'acqua.  Etfcmprc  fi 
uede  cbiarifjima  l’acqua  di  ejfo,  dalla  fontana  onde  efee  in  fino  che  entra  nell’Mr 
no , eccetto  fe  non  è alcuna  uolta  conturbata  dalla  gran  pioggia.  Di  cui  dice  Fac- 
cio ncll’ottauo  canto  del  tergo  libro  . 


T(pn  è da  traf  affarone  farti  muto 

De  L Z'fa,tht  da  Colti  a Spagna  corre , 
Che  finta  prona  non  filarti  ere  dui». 

Io  dico  ch'io  ui  feci  un  legno  porre 


Lungo,t  fìttile,  e in  né  (hef  jjinn  nife. 
Graffo  era  ,e  pietra  quitto  il  aerini  a torre. 
Colonne  affai  ne  fanno  in  quelpatfi. 


Scopre  l’acqua , che  corre  per  il  letto  di  qucflo  fiume  delle  cochie  bianche , & 
uuote  per  maggior  parte  fpeggate , delle  quali  dice  Boccaccio , che  crede  fofiero 
quiui  portate  dall’ acque  del  Diluuuio  uni ucr fiale. Vero  è, che  anche  potrebbe  ef- 
fe che  quitti  foffero  generate , & che  forfè  di  còtinuo  fi  generano, efìendo  talmen 
te  difpofl a la  materia  ciacf laute  a riccuere  tal  forma  poi  introdotta  dalla  uirtù 
del  generale  agente , come  continuamente  fi  generano  le  cofe  minerali. Mette  fi- 
ne quejìo  fiume  nell' Meno  fopra  S.Miniato  caflcllo,di  cui  poi  dirò . Mila  finifìra 
del  detto  fiume  euui  Empoli,  caflel  Fiorètino,e  fopra  un  colle  appare  Certaldo  ca 
fletto, patria  degli  antenati  di  Giouanidi  Boccaccio  auàti  che  foffero  fatti  Citta- 
dini l ioretini  ( com'egli  narra  nelttb.de  fiumi.)Diquata  eccelleva  foffe  tato  huo 
rno,  lo  dimofirano  opere  da  lui  lafciate  cofi  in  Latino , come  etiandio  in  uolgare . 
S criffc  il  detto  in  Latino  i libri  dette  Genealogie  degli  Dei  .defilimi, de  monti , & 
de  Laghi  con  l’ egloghe  in  uolgare, il  Decamerone,  (dal  noi go  dettole  Cento  Mo- 
nelle) Filocolo, con  altre  fimitt  opere.  DelTameto,&  dett’Mmorofa  uifione,  fono  di 
ucrfe  opinioni  fe  fono  ufeiti  dalla  fucina  Certaldefca,ò  a qtta  affigna'i.Onde  farà 
la  fen  lentia  di  qurfla  cofa  ripofla  nel  petto  dclgiudiciofo  lettore.  Mbadonò  la  co- 
pagnia  de ’ mortali  tato  huomo  ne’ 62, anni  di  fua  età,corredo  l’anno  di  Chriflo  no 
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flro  Signore  1375.  fecondo  il  Volat  errano . Tiù  ingiù  vicino  al  fiume  fi  uede 
Vico,  fi  uede  & pijji  in  alto  Barberino , di  cui  trajfe  origine  Fr  ance  fico  f ingoiare 
GiurifconJulto,&  elegante  fcrittore , & offeruatore  della  uolgare  elujuen^a, co- 
me dall'opere  da  lui  lafciate  chiaramente  fi  può  uedere  ; & piu  in  alto  S.  Dona- 
to ,&  la  C afte  Urna . Ritornando  a dietro,  & pajfando  Elfa , alla  delira  fi  uede 
S . Miniato  al  T edefeo  nobile  cafiello,  di  cui  aitanti  dicmemo . fu  fhbricato  que- 
llo cafiello  da  De  fiderio  Re  de  i Longobardi , come  chiaramente  fi  uede  nel  fuo 
Decreto . Et  fu  cofi  nominato  al  T edefeo , perche  fu  fondato  da  i Tedefchi  fog- 
giti al  detto  Re  De  fiderio , fecondo  ^innio  nella  feconda  InRitutione  del  9.  li- 
bro . Et  uifece  la  Rocca  Federico  I /.  Imperatore,  fecondo  Tandolfo  Collenutio 
nel  4.  libro  dell'hifiorie  del  Regno.  Illuflrà  qucflo  luogo  Ricoperto  huomo  mol- 
to erudito  nelle  leggi  ,&  Lorenzo  fingulare  ^ijlrologo , che  fu  il  primo , che 
fcriffe  i Giudici j d’anno  in  anno , come  fcriue  Volaterrano  ne’  Comentari  Urba- 
ni . S eguitando  lungo  il  fiume  Elfa  uede  fi  alla  Fontana  di  ejfo , Cafulo , ^icae- 
feeefio  fiume  il  torrente  Staggia,  che  feende  da  i luoghi  uicini  al  cafiello  Stag- 
gia , & trafeorre  appreffo  Toggibongi  ciuile , & nobile  cafiello, già  detta  da  i la- 
tini Bonitium»  Del  quale  dice  Biondo  nel  18. libro  dell'hifiorie , che  fu  uenduta 
larouinad’effo  daCarloI.Redi  Siciliaa  Fiorentini, per  gratificarjili  contraTi 
foni , da  i quali  era  fiato  prima  rouinato  ,&  dai  Tifoni  r fiorato. Onde  poi  fio- 
rentini edificarono  queflo  cafiello , che  bora  fi  uede  alle  radici  del  colle  ,fopra  tl 
quale  era  poflo  il  primo , ma  non  lo  fecero  di  tanta  gronderà  quanta  era  il  pri- 
mo . Et  fu  nominato  cofi  Toggibongi  in  ucce  di  Toggio  borni  io,  come  fcriue  Tla 
tino  nella  aita  di  Clemente  1 1 1 1.  "Pontefice  Romano  . Era  anticamente  que- 
fto  cafiello  de’  Senefi,  fecondo  il Volaterrano  . Toca  più  oltre  foprail  colle , che 
rifguarda  ualla  alle , feorgefiuna  forte  muraglia , da  i Fioi  entini  fatta  per  ficu  - 
fcgga  di  detta  Falle , Toggir  Imperiale  nominata;  uede  fi  poi  ( ritornando  a die- 
tro uerfo  S.  Miniato  alla  delira  del  fiume  Elfa  ) il  nobile  cafieUo  di  S.  Geminia- 
no,già  de"  Senefi , ma  Ima  de'  Fiorentini  » edificato  da  Desiderio  Re  de'  Longo- 
bardi, come  fi  uede  in  unatauola  di  ^dlabaflro  fcritta  di  lettere  Longobardicepo 
fia  in  Viterbo . Di  quindi  fi  traggono  buone  Vernate  da  annouerare  fra  i nobili 
uini  d’Italia . Hanno  dato  grand! ornamenta  a quella  patria  con  la  fua  dottrina 
Giouanni,  & Vincenzo  dell’ordine  de’  predicatori . Il  primo  fcriffe  il  libro  delle 
fimilùudini  delle  coje , & l'altro  offendo  Trocuratore  di  detto  ordine  nella  Corte 
di  Roma , fece  la  ulta  di  S. ^intonino  con  altre  opere . Fu  elegante  fcrittore , & 
pafiò  di  quefta  nel  1 5 2 7. nel  tempo , che  fu  pigliata  Roma , & faccheggiata  da 
i Soldati  di  Carlo  V.  Imperatore . llluflrò  anche  quefta  patria  Domenico , che 
fcriffe  piu  opere  nelle  leggi  canonice  . Tiù  oltre  fi  Jcorge  Gambafito,  Monte  dito- 
ne ,&  Monte  Opoli.Seguitapciil  fiume  Era, oue  è il  ponte  che  congiimge  amen- 
due  le  riue  d’efio.Et  quitti  è Tonte  di  Eracaflello.Fu  molto  nominato  quefto  luo- 
go per  una  battaglia  fatta  fra  Tifani,&  Fiorentini,  onde  furono  fuperati  i Tifa - 
muffendone  fiati  uccifi  da  iooo.diloro,come  narra  l’aretino  nell’ hi  fiorie . Fa. 
memoria  di  quefto  fiume  Faccio  nell’ ottano  canto  del  tergo  libro  cofi  . 

*(oi 
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T'fo/ ertuamo  fopra  T Era,  quando 

Mi  fumo  firato  un’acqua,  t per  alcuno 
Coniato  a cui  di  noui:à  domando, 
y fanti  ì qui  fra  noi , che  ciafcheduno. 
Che  fa  Cerchi  dautggeiuili  mogli*  , 


E che  fcmpre  de' dieci  ne  perda  uno. 
E ni  un  pub  ueder  , chi  que  fio  taglia. 
L'un  penfa  che  i demoni  gii  afferra  , 
E l'altro  l'acqua  che  dafeC ingiglia  . 


Jllla  finifìra  di  detto  fiume  uedefi  Tieue  di  Sacco , Fccciola , & Calcinar  a , 
ton  altri  piccioli  luoghi . Tuffato  Era , fi  fcopre  più  giù  Caffeina  del  territorio  di 
Tifa , che  ho  pofio  qui  per  non  bauerne  fatto  memoria  parlando  di  Tifa , e fen- 
do queflo  Ca  fi  elio  ne'  mediterranei . Seguitando  la  de/ira  di  Era , appare  Lari, 
& Terraciuola . C ambiando  più  oltra  ritrouanfi  multe  caflellctte,Ò‘  luoghi  del 
territorioTiffano , & altre  alle  confine  del  paefe  dir  otterrà.  Et  maffimamente 
i bagni  dell'acque , oue fi  ueggono  nuotare  le  Rane  ( come  dimoflra  Tlinio,  & io 
[ crijfi  ne  i luoghi  Lit  forali.  ) appare  poi  la  molto  antica  città  fra  le  i i.primc  cit 
tà  di  Etruria  (&  da  Ciano  edificata  fecondo  Catone;  ) da  S trabone,  Tlinio, in- 
tonino , '&  Tolomeo  Foli  erra  nominata . Et  dice  innio  ne'  Comentari  fopra 
Catone , che  ella  fu  caffi  dimandata  da  iter , che  fignifica  in  lingua  Scitica  tar- 
ga pia^a  auantila  cafa . La  onde  effondo  quefìa  città , sì  come  un'atrio , & 
una  piana , la  quale  primieramente  rittfeì  da  i T ofeani  ( come  dimoflra  Fano- 
ne della  lingua  latina  ) par  effere  argomento  che  fieno  i Folaterrani  Toffci  itria 
ni.  Et  per  tanto  fu  quefla  città  la  prima  inuentrice  de  gli  itrij,  o filano  pia^- 
%e  auanti  le  caffè . Tarimcnte  dice  Rafael^'olat  errano  nel  4.  libro  de  i comen- 
tan  Fi  bani , & proua  che  la  f offe  certamente  una  di  quelle  prime  1 2 .città , di- 
cendo che  Folaterra  fignifica  Fole  di  T ineni , cioè  città  di  quegli , ouero  un  ca- 
mello , & fortezza , & cofi  Folatena  uuol  dire  un  luogo  di  natura  forte , che 
fu  edificato  da  T irreno  capitano  de  i Lidi,  che  pafiò  in  quefli  luoghi , & fabri - 
co  12.  città, d' anni  circa  \oo.auantilaguerradiTroia,&  5C0.  aitanti  la  edi- 
ficatione  di  I{pma  . Ma  io  farei  della  opinione  di  Catone . Ella  fu  adunque  fa - 
bricata  fopra  il  monte,  per  fi  eureka,  acciò  non  foffe  tr attagliata  da  i ladroni  . 
Ter  che  cime  narra  Tucidide  ,edtficauano  gli  antichi  le  loro  habitationi  fopra  i 
luoghi  alti , & forti , acciò  foffero  ficuri  da  gli  inffulti , & trauagli  dei  cattiui 
buomini.  T^on  è dubitatone  alcuna,  che  fia  quefìa  città  antica , cofi  per  la 
autorità  de  i fopra  nominati  fcrittori , come  etiandio  per  le  grandi  antidatati , 
flatue,&  epitafi  di  lettere  Hetrufce , & con  auelli , & altre  pietre  lauorate , 
che  di  continuo  quiui  fi  ritrouano,&  fimilmcntetali  antichità  dimoftranole  mu 
ra,  dalle  quali  ella  è intorniata  , come  narrerò . Fu  poi  dedutta  Colonnia  dei 
Romani , comefiuede  nel  libro  delle  Colonie  . Folaterra  lege  triumuirali  in 
Centurijs  fingulis , iugera  zoo.  Decurianis  ,&  C ardinibu*  affignata,  qiiam 
omnem  Feterani  in  portionibus  diuifam  prò  parte  habeantfm  quos  limitcs  caph 
mterualla  pedumq 00.  de  quibusCenturiis  unufquifque  miles  accipit  iugera 
2 5.  & 8 5>  & 60.  Tare  che  Faccio  nel  8.  Canto  del  terjo  libro  Dittamondo 
uoglia  che  anticamente  foffe  nominata  quefìa  Città  intona,  ouero  sintonia, 
quando  dice . 
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Affrtffio  quitto  trottamo  Volttnra 

Sopra  un^ran  mantechi  e fona  antica 
Quanto  in  Tofcana Jìaalcunaterra. 


Antonia  fi  diffr,e  ptr  quel  che  fi  dica 
Indi  fu  Buono,  che  per  Druftana 
Di  la  dal  mar  duro  molta  fatica. 


Ionon  fo otte  habbia  ritrovato  quella  cofa  Faccio, concio fta  che  fempre prcfìo-gU 
antichi  fcrittori , ferino  ritrouo  Volterra,  & non  altrimenti  nominata  qui  fi  a cit- 
tà. Vediamo  Catone  cofi  dimandarla  co  Strabane,^.  ntonino,Tolomco;&  da  Tli 
niofono  nominatigli  habhatorì  di  e fi  a V olaterr ani  ,&  anche  Liuto  fouente  fa 
memoria  di  Volterra, & maffimamente  nel  io  lib.onde  fcriuechegli  Etrufci  ar- 
mati pajfarono  cantra  Scipione  a Volterra , & dibatterono  la  maggior  parte  del 
giorno  con  grande  ucci fione  di  amendtte  le  parti.  Et  che  furono  {partiti  dalla  not- 
te,effendo  ciafcun  d'ejfi  dubbivfo  chi  foffe  rimafo  uittoriufo  .Etnei  28.  narra  co- 
me i V olt erraui  dicrono  aiuto  a Scipionefcbc  dottata  poffare  nell'affrica)  di  for- 
mento,ct  di  molte  cofe  neceffat  ie  per  le  nani.  Et  Cicerone  fouenre  nelle  Vijìole  fa 
memoria  di  Volterra,  & fra  gli  altri  lungi»  in  quella  Epiitola,la  qual  ferine  prò 
òlunictpibus  Volai  errante,  raccomandandogli  a Q-  ValerioTroprctore  ihetto- 
lea  rinouare  l’antica  legge  di  Siila.  Et  nell'Oratior.e,che  fece  per  la  fina  cala,  di- 
ce, che  /{orna  non  fvlamcnte  potata  pretialerfi  de  i Volterrani, sì  cerne  de  Juoi  eie 
tadini , ma  sì  come  di  ottimi  Cittadini . Et  in  una  Epiflola  fcriuendo  ad  ittico, 
fi  gloria  dthauernel  ftto  Confidato  mantenuto  i Volterrani  con  gli  pretini  nel- 
l’antica poffeffmc  de  i loro  campi,  i quali  gli  banca  tolto  Siila , no;  battendogli 
partiti.  Si  che  per  quelli  ferii  tori,&  anche  per  molti  altri , sì  come  per  *4 gathio 
neh  .libro  delle  guerre  de'  Gotti , fempre  coft  Volaterra  ritrouo  cfjer  nominata 
quella  Città,  & non  altrimenti,  & gli  habitat  ori,  V olaterr  ani.  Et  pcrtanto(co- 
me  ho  detto)  affai  mi  fono  marauigliato  di  Faccio  che  la  nomini  ^fntcnia,ò  nt  0 

na,  & ferina  che  Bucuo  [effe  di  quella  città,  conciofta  che  dicono  gli  altri  che  fu 
Cittadino  di  intona  d’Inghilterra.  Sia  pur  come  fi  ucglia.  Ben’è  uero,che  infimo 
che  io  non  batterò  autore  di  migliore  fondamento  di  lui.  riputerò  quelle  cofe  nar- 
rate da  effo  di  quefla  città  :piu  lofio  fattole  che  uerità.  £'  pofla  quefla  antiebiffima 
SieodiVol  Città  ( come  criando  dhnoflra  Strabene)  in  tal  guifa;  sfilanti  ihe  fiantuial 
terra.  /«ogo  , fopra  il  quaCella  è fabricata , rilrouaft  una  Valle , circondata  da  uno  al- 
to, &flrabocchetiol  monte.  Tfella  cui  fommità  appare  una  pianura  , anefono  le 
mura  della  città . Dalla  Valle  falendoa  quella  ammeranft  quindici  {ladii, onero 
circa  due  miglia, ma  dal  fiume  Cecina  chiquc,et  dal  fiume  Era  quattro, dall’altro 
lato. Ben’ è uero,che  quefla  [alita  ultima  è più  dif}ìcile,etfaflidic,Jà  di  quell’ altra, 
come  mi  diceua  Zacheria  Zacchio  Volterrano  . Et  Joggiungetia  effer  formate  le 
mura  della  città  a guifa  di  una  mano  di  huemo , per  batter  a fommità  del  monte 
oue  ella  è pofla, cinque  piccioli  Colli,  fra  iqualì  fono  picciole  Valli.  Vero  è, che  no 
tutti  quefli  Colli  fono  intorniati  di  mura , ma  Jolamente  alcuni.  Sono  le  mura  che 
circondano  la  città , per  maggior  parte  di  pietre  quadrate  communemente  di  fisi 
piedi  in  lungbe^a, tanto  ben  congiunte  infume  Jcn^’al  bitume , che  ella  è cofa 
molto  bella  da  uedere.  Entraftin  queliti  Città  per  cinque  porte.^fuanti  di  ciafcH 
va  apparendo  una  bella  fontana,  clic  getta  chiare,  &foaui  acque. Voi  nella  città 
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due1  altre  grandi [e  ne  ritrouano.  Veggonfi  da  ogni  lato  di  effa  antichi ffi  me  Statue 
di  marmo  quali  intiere, quali  /pedate, & quali  in  uno  modo,&  quali  in  un’altrot 
con  molti  Epitafi  fcritti  in  belle  T auole  di  marmi.  Fra  le  quali  antichità  ui  appa- 
re un  capo  di  marmo  coronato  di  alloro, che  fu  ritrattatone  i fondamenti  d'una  an 
tica  Hpccagià  edificata  j opra  del  più  alto  colle  di  quei  cinque  nominati, con  una 
Tauola  di  marmo, oue  cofi  fcritto  fi uedc.^4 ,T ersi  v s.  a.  f.  se  vervs.  v.  an. 
vili.  M.  1 1 1.  d.  xix.  Si  vedea  detto  Epitafio  uicino  allaVorta  di  S. migno- 
lo, fecondo  f{a faci  Volterrano . Fu  dettoTcrfio  della  famiglia  di  Tc;  fio  Toeta . 
Fu  poi  portato  detto  capo  a I{pma , & p-refentato  a TornaJo  Fedra  Volterrano , 
» e'  tempi  di  Aleff andrò  v I ."Pontefice  Bimano, come  mi  di  fi  e Zaihcria  fopradet - 
to-Velmc^o  della  citt  à, appaiono  i uefiigid’ un  grande  anfiteatro.  Et  nella  ma  di 
Coijo  Martio  uedefi  una  Statua  di  Marte  molto  artificiofamète  l attor ata  nel  mar 
mo,cd  alcune  Vrncdi  ^ilabafiro  con  grande  artificio  biStoriate,oue  fi  ueggono  al 
cune  lettere, da  nefiùno  conofciute,bencbe  dicono  molti  efferc  quelle  lettere  Etru 
fce.Similrncte  giace  quiui  una  Statua  di  marmo  rapprefentante  una  donna  uefii 
ta,&  tenendo  nelle  braccia  un  fhnciullinofajciato , battendo  in  una  delle  larghe 
maniibe  della  uè  Sia  fottilmentc  intagliato  alcune  lettere  Etrufcc,  come  fi  due. 
filtri  affai  Epitafi  di  tal l>.  ttcre,&  altresì  di  lettere  Latine  fifeorgono , che  farei 
molto  lungo  in  defcriuerli,per  li  quali  Mar  amente  fi  può  conofctrc  l'antichità  del 
la  città. Quiui  fermaronfi  molti  de  i Tirreni  in  quegli  antichiffimi  tempi , & dopo 
molto  tempo, afidi  de  i banditi  da  Sil!a,come dimojira  Strabane , & effondo  Siati 
due  anni  affcdiati,& già  faftiditi , 6'  Stracchi, fatta  la  triegua  pei • alquàti  giorni t 
laf  dando  la  città  abbandonataci  partirono. Fu  di  tanta  poffan^a  ella  che  ( je con- 
do Rafael  Volai  errano  nel  $Mb.  de'  ComentarìV  ebani ) banca  fitto  il  Juo  Impe- 
rio una  città  circa  il  lito  del  mare, nominata  Etr uria, che  poi  da  i Volterrani  fu  ro 
uia.it a per  efier  da  loro  ribellata , & in  fuo  luogo  edificato  Tuffinato  Cafiello  , il 
qual  dal  mare  poi  inghiottito, ui  furono  fabricatii  V adì.  Vero  è,  ch'io  defluendo 
i luoghi  littorali  di  quefla  regione , dijjì  l’opinione  mia  circa  detta  città  d'Etruria. 
Fu  V olterra  la  prima  città  diTofcana , che  fi  riduce ff e alla  fede  di  Gicfu  Cimilo 
nofiro  fcruaìore,ad  efort adone  di  S.Rornulo  inidato  quiui  da  S.Tutro^fpofiolo . 
Laqualfcde  fempre  poi  conflantiffimamcnte  feruò,infinoa  ijepidci  perfidiarla 
ni.  Da  i quali  fu  ella  macchiata , ma  poi  ridutta  al  primo  flato  da  Giu/lo  africano 
prete  ne  i tèpi  di  Leone  }■  Imperatine  quefìo  finto  huomo  d’africa  da  i Vanda- 
li,con  Clemente  fuo  fratello,  & Ottaniano  panmtntc  Treti  con  Regolo  Vefcouo, 
& la  liberò  dai  Vandaliche  l'afiediauano.  Fu  poi  fatto  Vefcouo  di  efia  il  prefa- 
to Giuflo,&  dopo  alquanto  tempo  fu  rovinata  dagli  Vngbcninficme  con  l’altre 
città  di  T of catta , battendoli  condotti  quiui  M meri  co  Conte  di  T ofeana , per  fuo 
aiuto  centra  Ber  engario  primo,cbe  uolea  di  quindi  fcacciarlo.  Egìiè  ben  uerocbe 
fra  poco  tempo  fu  ristorata  da  Ottone  Germano  I.  Imperatore(bauendo  Jcaccia- 
lo  fuori  d’Italia  detti  V ngheri)ct  cinta  di  mura  più  Prettamente  di  quello  chepri 
ma  era,  come  fi  tiede. Mancato  Ottone  Vi  vennero  ad  habitare  alquante  famiglie 
•Alenarne  inficine  con  quellipochi  Volterrani, Merano  rima  fi  della  rouina'fatta 
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dagli  Vnghert.Toi  ne’  tòpi  di  Federico  fecondo,  cominciarono  di  creare  due  Con- 
fili, che  fodero  a trattare  le  coje  della  città  inpeme  col  Vicario  dell' Imperadore. 
Et  ef]  nuocimi  fa  Tofcana  in  Gibellini,&  Guelfi  per  tenere  la  fattioneGibt  liina  i 
Volterrani, {'accollarono  a i Tifani , ujando  per  infogna  il  Scudo  nero  con  la  Cro- 
ce bianca. Mancato  Federico fopra  nominato  cofi  ne  uennero  fitto  i Fiorentini(co 
me  dimoHra  Biondofifjendo  fatta  una  fanguinolente  battaglia  fra'  Volterrani,& 
Fiorentini  fitto  la  città  alle  radici  del  monte  ; & vedendo  i Volterrani  hauer  la 
fortuna  contraria , dieronole  /palle  fuggendo  ver  fi  la  città  per  faluarfi , flui- 
tandogli arditamente  i Fiorentini.Giunti  alla  città , & ciafcun  sformandoli  d’in- 
trare  ( non  battendo  altro  penfiero  di  prouedere  che  i nemici  non  intrajfero  infteme 
con  loro) tutti  cofi  mefebiati  mirarono , & feguitando  il  uittoriofo  efercito  la  us- 
toria ch'era  intrato  dentro.fe  ne  in pgnor irono, & fcacciarono  tuttii  Gibelltni,ha- 
uendoui introdotti  i Guelfi , nel  1 25O.  Ben’ è vera,  che  poi  furono  riuocatiiGi- 
bclltni , & pacificati  infteme , & per  conferuatione  della  pace  furono  creati  due 
Macerati  Maeflrati  dal  popolo , uno  detto  de  idodici , & l’altro  dei  quindici . Il  primo  era 
de  11.  Se  nominato  i dodici  di fenfari  del  popolo,  & l’altro  i quindici  foprafianti  all' entrate 
«Jc  M • dcHa  ciud  % Et  per  loro  infogna  pigliarono  la  Croce  Beffa  nel  campo  bianco.  Fece 
Configlio  ro  anche  un  conftglio  di  6co.  huomini  ferini  nel  libro  Bpffo,  & 4}  .famiglie  delle 
di  600.  più  nobili  della  città , notarono  nel  libro  Bianco . Vero  è,che  non  potendo  lunga- 
lìbBieo  mente  nitore  pacificamente  per  gli  odi/,  che  di  giorno  in  giorno  fra  dette  fatt  ioni 
1 ’ UC°  crcfceuano,  al  fine  ricorfero  ai  Fiorentini,  che  per  alquanto  li  pacificarono,  & vi 
mandarono  un  Todefià  per  mantenergli  in  pace . Dopo  alquanto  tempo  parendo 
a i Fiorentini  baucrgli  a fuoi  voti,li  pofero  vn  T aglione  di  buona  fomma  di  dena- 
ri. Et  non  efìendo  ufati  i cittadini  a limili granché,  ifdegnati gettarono  dalle  fi- 
neSlre  il  Todefià  fiorentino  nell’anno  di  Cbrifìo  1 4 3 o.  Toi pacificati  co  i Fioren 
tini,&  ritornandogli  fitto , come  prima , cofi  rimafero  infino  all'anno  1471  .nel 
quale  da  loro  ribellarono  per  lo  A lume  nuouamcnte  ritrouato , perche  i Fiorenti- 
ni ne  uoleuano  parte. La  onde  affediatida  i Fiorentinì,dopo  uenti  giorni  dell’ affe- 
tto,non  (perando  aiuto  da  alcuno,  s’accordarono  con  effi  con  alquanti  patti . Ma  i 
Fior  et  mi  non  feruandofede  alcuna, nè  pattila  fecero  faccheggiare , & non  fola- 
mente  le  cafe  de’  Cittadini, ma  anche  ifacratiT empq,&  luoghi pietofi . Dopo  fe- 
cero  rouinare  il  Talagio  del  Vefcouo,&  iui  ui  fabrica>-ono  una  Bpcca,  & parti- 
ronfi  fra  loro  tutto  il  territorio  della  città , rimanendo  i Volterrani  in  gran  mife- 
ria.  Et  auenga  che  hauejfero  patito  tanta  calamità  , nondimeno  fempre  perfeue- 
rarono  fitto  i Fiorentini, cofi  ne’  tempi  di  Carlo  8 . Be  di  Francia  ( ejfendo  pajjato 
in  Tofcana  con  potentiffimo  efercito ) come  etiandio  ne’  tempi  di  Ccfare  Borgia  , 
antfi  in  detti  tempi  mandarono  aiuto  a i Fiorentini  contrd  quelli . Et  cofi  Jcmpre 
fedelmente  hanno Jeruito  a i Fiorentini  infimo  all’anno  1 5 1 g.T^cl  qual' anno  of- 
fendo Fiorenza  affediata  da  Filiberto  Trencipe  di  Grange  Capitano  di  C arto  V . 
Imperatore , con  C efercito  di  Clemente  VII.  Tontefice  Romano  per  introdurre 
lAlcjf  andro  de'  Medici  con  molti  cittadinifuora  uf citi, fi  diede  Volterra  con  Corto 
na,  & Arengo  off  antidetto  Capitano. Et  poi  Joggiugata  Fiorcm^afiome  babbia - 

mo 
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tuo  dimo  firato  ) rima  fé  Volterra  / otto  ilgoucmo  di  ^ilejf andrò  de’  Medici  anti- 
detto Duca  di  Fiorerv^a,& poi  diCofmo.  Sono  nati  in  quefia  patria  molti  iUuflri 
buomini , che  l'hanno  fatta  nominare  perlefue  eccellenti  virtù  ,dei  quali  fu  Li-  Lino  papa 
no  "Pontefice  Fontano  primofuccejfore  di  "Pietro  ^ ipofiolo  della  famiglia  de  Alati 
riporne  dice  Rafael  Volaterrano  ne' fuoi  Contentati  Urbani. )Et  foggiunge,come 
coft  di  quello , in  una  molto  antica  fcrùtura  in  Vdterra,fi  legge. Linum  Vdater- 
ranum  a patre  Herculano  annorutn  xx  1 1.  fiudiorun*  grafia  mifftim  Fomam  in 
contubernio  tunc  Q.  Fabtj  amici  paterni , deinde  ueniente  eo  tempore  B^mam 
Tetrum  , omijjis  omnibus , fccuttim  fuijfe  , ac  ob  eius  egregiam  fidcm  fumi, 

& eloquentiam,Euangelij coadiutorem,illic permanfiffe . Seditannis  x.m.ii  I. 
d.  xll.  martyr  Jub  Saturnino  Cof.  Cuius  filiam  Lymphatamliberauerat, 
fepultus  in  faticano , u ib  vltimo  Tferonis  anno  ad  Pe^a funi  tempora  perue - 
nit . Cofììtuì  quello  degno  "Pontefice  che  le  donne  non  deucno  entrare  in  Chiefa 
col  capo  difcopcrto . Scriffc  l’ opere  di  San  "Pietro, & maffimamcnte  la  dijputatio • ConAitu- 
ne  che  fece  con  Simone  incantatore . Ordinò  \\.Vefcoui,&  zq..facerdoti . Diè  tione,che 
gran  nome  a quefia  patria  ne’  giorni  nofìri  con  la  fua  j anta  uita , & ferma  cofian-  lc  donne 
ga  perla  libertà  della  Chiefa  V go  della  nobile  famiglia  de  S aladini  di  Ugnano 
C afelio  uicino  a Volterra  Vcfcouo  di  effa,che  foftenne  molti  trauaghper  detta  li  jn  chiefa  a 
berta,  llquale  pafsò  a miglior  vita  ejfendo  molto  vecchio , Canno  del  1482/4-  capo  di 
fidando  dopo  fc grand'opinione  di fantità . Onde  fu  ccnferuato  con  gran  riueren-  fcoperto. 
ga  dicci  giorni  U fuo  fanto  corpo  foprala  terra  fen^a  alcun  cattino  odore  . per  il  ^8° 
gran  con  corfo  de  popoli  vicini , che  paffauano  a Volterra  per  vederlo,  & toc-  fc"ùo. 
care  per  loro  ditto:  ione , & anco  per  ottenere  grafie  da  Iddio  per  fuoi  meriti , co- 
me ottenevano.  Fu  Volai  errano  Ter  fio  Poeta  fatirico , cheviffc  folamente  A.Perfìo 

anni  2 1 . fecondo  Eufcbio  de  i tempi.  F tori  ne ' tempi  di  Fferone  in  Fpma  infume  Poeta. 
Cornuto , & Baffo  Salci  ; & gli  fu  dato  il  fecondo  luogo  fra  i "Poeti  Satirici.  Ha 
ne’  nofìri  giorni  molto  Ignorato  quefia  città  Giacomo  Cardinale  detto  di  Tauia, 
ornato  di  detta  dignità  per  le  fu  e eccellenti  virtù,&  gran  dottrinala  "Pio  fecon- 
do Tapa , benché  fi offe  nato  d’ignobili , & poueriparenti . Lafciò  doppofe  alcuni 
Cementati  d’hiflorie  de  i fuoi  tempi  con  molti  libri  di  Tifiole  familiari . 3 '{elle 
quali  ( oltre  la  dolerla  del  filo)  dimoftra  buona  eruditione . La  onde  non  meno 
gioua,che  ddett  a.  cifrai  mi  fon  marauigliato  di  F? fallo  che  non  habbia  fatto  me 
moria  di  tant'huomo  ( effendolipur  conterraneo)  ne  ifuoi  Comentari  Vrbani , fa- 
cendo mentione  degli  altri  fuoi  cittadini  illufiri , & maffimamcnte  di  Giouan  Bat 
tifi  a fuo  fratelloiche  non  lafciò  alcuna  memoria  del  fuo  ingegno  a ipoficri.auen- 
ga  che’l  dica, che  fe’l  foffe  viuuto,per  li  fiori,  che  fi  vedeano  da  lui  vfcireji  [pera- 
uano  faporiti  frutti. Fu  anche  cittadino  di  Volterra  T omafo  detto  Fedra , canoni- 
co di  S. Pietro  di  Fpma,hucmo  dotto,&  eloquéte,  cofi  nominato  Fedra  (come  fari 
ue  ErafmoFpterodamoinvna  cpi fida  a Ciodoco  Catterò)  perche  raptnrefentò 
Fedra  in  quella  Tragedia  di  Seneca  intitolata  Ippolito,  fatta  aitanti  il  palagio 
del  Cardinale  S.  Giorgio  in  Fpma.  Et  per  tal  cof  a diuene  in  grand’opinione  di  dot- 
trina,&  d’eloquè^afi  come  egli  era : Qual’ io  conobbi  a Foma.Tafsò  di  quefia  ui 
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ta  tanto  buomo  Canonico  di  S.  "Pietro  in  I\oma  d’anni  50.  llluftrò  quella  patria 
pxrimite  Bufati  Mafiei  buomo  ben  perito  nella  lingua  Latina , et  nella  Grecalo 
me  chiaramente  conofcere  fi  può  dall’opere  da  lui  lafciate . Tfellequali  dimostra 
quanto  f offe  ornato  di  lettere, Immane  di  * dofofiatet  di  T cologia,Tradu/fc  di  Gre 
co  in  Latino  molte  opere, & fra  l’ altre  alcuni  libri  di  fan  Bafilio,  la  Economica  di 
Zenòfonte,&  la  Iliade  di  Omero  con  altre  cofe. Ancor  lafciò  doppo  la  morte  alcu 
ne  breuiature  molto  belle  [opra  la  Teologia,co  i Comentari  Urbani . Tafiò  à mi- 
glior ulta  (come  pietofamente  fi  può  crederai  unto  buomo  pieno  di  buoni  fludij,& 
di  buoni  cef lumi, affai  maturo  d'età  gli  anni  paffuti , la) dando  di  fegran  defiderio 
a i mortoli . Fu  etiandio  cittadino  Volterrano  Gafparo  Z occhio  V cj  1 ouo  di  Ofmo, 
buomo  ben  dotto  in  Greco, & Latino , già  Jecretario  di  Beffarione  Cardinale , che 
ripofa  in  Roma  . Quefl'anni  paffuti  diede  gran  nome  a quella  patria  Zaccaria 
Zacclùo  eccellente  Statuario,comc  dalT opere  da  lui  fatte  in  Bologna, & in  Roma 
conofcere  fi  può  . Fu  Zaccaria  non  folamtnte  fcultore , ma  etiandio  curiofoinue - 
ftigatorc  dell’ ànrichitati.& delle  cofc  rare,  onde  deferitele  cofe  della  patria  ma- 
rouigliofe,fi  come  le  minere  de  i metalli,  & di  altre  cofe  minerali , & dell' acque 
meduin  aioli, come  a partea  parte  io  dimoflrcrò,  hauendo  io  uè  àuto  la  deferiti» - 
ne, che  fa  di  fintili  cofc.  Tafiò  di  quella  ulta  Zaccaria  in  {{orna  già  pocb’annifà, 
la  filando  dopo  f e Giouanni  fuo  figliuolo  non  meno  ornato  di  uirtù  di  lui . Il  quale 
di  contìnuoin  Bologna  fa  ifperiè^a  del  fuoingegno  nell’arte  Statuaria, et  in  altre 
cofe  ingeniofe.  Ritornando  alla  deferittione  nojtra, babbuino  da  deferiuerc  bora  il 
territorio  di  Volterra,&  i circondanti  paefi . Et  acciò  che  ordinatamente  faccia 
detta  deferittione  (figurando  Zaccaria  ) prima  mi  riuolterò  a tre  di  quei  cinque 
colli  auanti  nominati,cògiunti  con  la  città, nominati, Monte  Bradono,Tortono,et 
ylimèto.'tfe  quali  ueggonfi  molte  fcpolture  antiche.  Efce  alle  radici  di  quefi  'ul- 
timo colle, da  un  faffo,una  fontana  d’acqua  di  tal  natura,  che  tutte  le  cofe  che  vi 
fono  polle  detro, fra  /patio  di  1 f. giorni, di  pietra  coperte  firitrouano.Tofcia  quin 
di  ad  un  miglio  dimojlrafi  Febiano  cotrada,oue  è una  fontana  d’acqua  dolce, ciré 
beuendone  le  donne priue  di  latte , fra  poco  tempo  molto  aboudeuolmcnte gli  ri- 
torna.C  aminando  poi  $Qo. puffi, appare  Monte  ìfcro  molto  cauato,di  cui  è uol- 
gata  fama, che  di  quindi  fi  cauaffe  l’oro.  Etiandio  qui  ritrouanfi  alcune  pietre  nere 
da  farepoliti  lauori.Tiu  oltra  feorgefi  Lefcaia  contrada  fonde  fi  traggono  diuerfe 
fpecie  d’alabafiro, cioè  duro, & dolce.  C a 11  a fi  il  duro  della  terra,  nomato  ^ ilaba - 
Uro  Vetrino, l’altro  ritrouafi J òpra  terra , del  quale  cotto  fe  ne  caua  grafio , Del 
primo  fe  ne  fanno  eccellenti  lauori,fi  come  gli  artificio/!  Organi  già  fatti  da  vno 
eccellente  artefice  Tqapolkano  per  prefentargli  a Leone  Tapax.  & offendo  lui 
morto(ancor  non  effendo  perfetta  l’opcra)furon  0 prefentati  a Federico  Gàgaga  I, 
Duca  di  Mantoua.In  uero  ella  è opera  da  annouerare  fra  le  rare,  & marauiglio 
fe,chehorafiritrouano,come  io  ho  ueduto,  & uditofenar  e,  imperò  ciré  fono  tutte 
le  canne, & tafli  d’alabaflro.  Tuffate  due  miglia  ritrouafi  Monte  V entaio  ; nella 
cui  cima  uedefi  i ucfligi  d’una  manata  fortcRga.  A mego  il  mòte  feorge  una  bel 
la  fontana  d’acqua  dolce, Ritornando  a Volt  erra, et  laminando  uerjfo  il  fiume  Ce- 


•v  UEf\yì{tjt  MEDTTÉ A.  55 

cina  tre  miglia  ,ueggonfi  alquati  coll'ione  fono  gli  edifici  da  congelare  m fiale  l’ac- 
qua eftratta  da  alcuni  Terghi, che  fono  canati  nella  terra  creta  tato  prò fondamen 
te  quoto  è necefifario  a ritrouarc  ilgejfo , dal  quale  fcaturifcono  falfijjime  acque  . 
Et  pqfte  dette  acque  nelle  caldarc  di  piombo  a poco  a poto  col  fuoco  confetandoft 
fe  ne  catta  bianchiffìnto  fiale.  Et  acciò  che  fi  conofca  fe  l’acqua  è perfetta  da  fané 
Jalc  togliendo  quella  rigettano  dètro  iMaefirì  un’ouo,et  rimancdo  quello  a gal- 
la dicono  quella  ejfer  perfetta  . Còmunemète  fi  fogliono  confettare  il  giorno  quitti 
24-moggia  di  fate.  Similmètc  altre  mite  fi  Jole  a còfcttare  in  quefii  luoghi  d'un’ut 
tra  acqua  il  fate  roffo,ma  Ima  è flato  tralafciato.  Tfominafi  questo  luogo  di  Sali- 
ti e, le  Moie.  V affato  il  fiume  Cecina  appare  fiopr  a il  colle,  Rjpamarange  Cartello , 
da  i letterati  M arati  tiu  detto, intorniato  di  mura  da  i Volterrani.  Quindi  atre  mi- 
glia fcorgefi  f òpra  il  Mòte  Libbiano,oue  fi  caua  la  terra  nera,  cògran  copia  di  vi- 
ntolo.Et  emù  una  fontana, nominata  ^Ccquaforte,dal  faporc  acuto,  &fortetche 
tiene;della  quale  tuffano  animale  nc  uuole  gufare . Ben' è acro,  che  ella  è molto 
gioueuole  ad  alcune  infermità.  Tiu  oltre  a tre  miglia  uedefi  Monte  Bruffoli, nell  a 
cui  cima  crani  una  forteti  già  molto  tcpo  fà,  ai  cui  piedi  ni  è vna  molto  nobile 
fontana  d’acqua  dolce,  et  chiara,  che  mai  per  tòpo  alcuno  ini  fi  uedc  dètro  cofa  brut 
ta,CT  tanto  è ella  leggiera,  che  tutte  l' altre  del  paefe , efiendopefataje  fupera  in 
leggiere^a.Vartendofi  da  quedo  Monte,  & auicinandofi  a Volterra  tre  miglia , 
uedefi  un  Caflelló,ouefi  caua  affai  uitrìolo.S  cèdcdo  poi  ad  un  rufcelletto  dì  acqua, 
& caminando  Micino  a quello  per  certe  picciole  ualti,  & luoghi  baffi, ritrottà fi  pie 
tre  di  Vor fido,  Serpentino, „4gate,Calcidonij,  con  altre  fimili  prctiofe  pietre  di  di- 
uerfe  maniere,  & di  diuerfi  colori,  le  quali  fouète  appaiono  per  ejfer  fcopcrto  dal- 
le correnti  acque  del  detto  rufeeletto, finche  in  quefii  lunghi  ninni  fcorgefi  la  ter 
ragialla,cbe  par empimento, dalla  quale  efee  gran  puggo.  La  onde  gli  habitatori 
del  paefe,  quindi  paffiando,  quanto pojfonosforgan fi  di  fchifar  quefto  luogo,  per 
il  gra  fero)  c, che  è tanto, che  fopra  di  effio  luogo  iwlado  gli  uccelli, incontinente  ca- 
dono morti . Sono  etiandio  altri  fimili  luoghi  p;<ggoler,ti  nel  territorio  di  Volter- 
ra,&  di  Bjpamàragi.  Et  penfo,cbe  proceda  tal  f ugge, et  fetenti  ef alt  ottoni  dalle 
minere  del  golfo  nero, che  quiui  fi  ritrona,  & è poi  purgato  negli  edifici(non  mot 
to  da  quefto  luogo  lontano)pcr  tal’efercitio  fatti.Tofcia  da  Rjpamaragi  5. miglia 
difeofto  appare  fopra  l monte  un  Caftelto  nomato  Monte  di  Cerbero  >•  & dopo  4. 
miglia  C aft  el  nuouo  di  Volterra, et  più  oltre  Leccia.  Vede fi  in  quefti  luoghi  quan 
tapoffanga  Ita  la  gran  maeftra  Tintura  producendo  diuerfi,rari,&  marauiglio- 
fì  effetti  Et  prima  ueggmft  bollire  l’acque  in  alcuni  ltiogl)i,&  con  tanto  ftrepito, 
& Helocit, à da  dieci  piedi  in  alto  falbe, gir  poi  con  maggior  flrepito  feendere  fubi- 
t amente, che  non  è afianimofa  pcrfona,che  non  fi  ponenti  mirandole . Et  fono  di 
tanta  caldegga , che  eff  èndoui  gittato  un’animale  dentro , incontinente falifcono 
l'offa  a galla, totalmente  dalla  carne  denudate.  Dalle  dette  acque  è creato  un  ru - 
Jcelletto,per  ilqttale  fi  fcarcano.  Lungo  la  riua  di  cui  uedc  fi  gomma  di  colore  di  fer 
ro,di  golfo, et  dittitriolo.  appaiono  tutte  le  pietre  intorno  di  dette  acque  brucia- 
te, che  fono  molto  apprettate  da  i pittori  per  ombreggiare  i loro  difegni . Vicino- 
• • a qucl- 
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Terra  rof  a quelle fcorgefi  la  terra  rafia  gialla,  bianca, & nera, con  alcune  picciole  pallotte , 
gialla, bi5.  come  cccc  4,  fjH0  urro, multo  iftimate  da  i pittori.  Etiadio  è marauigliofa  cofa 

Azurrofi  ^ c°fll*crare  m quelle  acque, che  quando  in  propinquo  dee  piouere,mandano  in - 
no  fino  alle  nuuole  con  grand’impeto  fumo  fi  uapori , & quando  è fereno,poco  impilo 

Acque  fanno,& poco  alto  afcendono,an^i  per  li  luoghi  còtorni  fi  allargano.  M.ltre  acque 
freddiflì—  fi  ueggono  molto  chiare, che  paiono  molto  impctuofamcnte  bollire, ma  poi  toccati  - 
boHeno^*  1°»°  freddiffimc.  Compongono  quefie  acque  la  molto  bianca  gomma, & fono 

medicine-  fri gioueuoli  a quelli, che  con  difficultà  hanno  il  beneficio  del  uentre.ln  affai  Ino 
uoli.  ghi  del  territorio  di  Volterra  appaiono  molti  bagni,  & mafjime  fra  Caflel  nuouo , 

Bagni  da  i & pipa  malanni,  oue  fono  i bagni  da  i morbi  nominati,  perche  ui  fono  più  j fede 
morbi.  d’acque  a diuerfe  infirmiti  gioitili  oli , che  farei  molto  lungo  in  dcfcriuerli . Vero 

è,  che  uoglio  narrare  di  quella  chiarifiima  acqua , eh’ è vicina  a Leccia  antidetta, 
qual’è  di  tal  virtù, che  falata, & m buona  quantità  bcuuta,  & vfeita  perla  boc- 
ca,ò per  altro  luogo  naturale, lafcia  laperfona  molto  mar auigliof 'amente  purgata 
da  molte  infirmila . Gioua  fimilmcntc  alle  donne  (terili  per  generare  figliuoli. 
Tufferò  l’ altre  acque, come  ho  dctto.Toi  dif collo  da  Leccia  tre  miglia  uedefi  mon 
MóteRir.  te  pitondo  de'  Sene  fi.  In  quefìo  paeferitrouafiin  una  felua  una  jpclóca  moltopro 
Vna  fpe-  fonda, dalla  quale  a certe  fìagioni  dell’anno  falifce  con  tanto  impeto  il  ucnto,  che 
Lu(h  na  romPc>^  (PeV^a  * cir  confi  unti  r ami, & tronconi  degli  arbori, & fouente  gli  fue- 
no.SaUctà  gkc.Tiù  uerfola  marina  appare  Luflignano,  & molto  piu  oltre  S affetta, per aucn 
cartello,  tura  cofi  nominata  dal  fafjofo  monte,  fopra  il  quale  ella  è pofìa.Tofcia  uedefi  So- 
Souereto  uereto  molto  abondantc  c afelio  di  uino,og!io,-&  d'altri  frutti,i  cui  habitatori(fc- 
caltcllo.  condo  il  Volater.Jfono  da  Tli.dimandati  Soucrani.Euui  altresì  Segatati  con  al - 
Mofcona  trc Paiole  caflella  in  quefii  paefi pieni  di  frlue,  & di  cefpugli,che per  bora  le  In- 
ficio . C aminando  verfo  Maremma  feoprefi  fopra  un  colle  fra  i bofchi,che  fono  de  i 
Senefi  Mofcona, ò fia  Guafcona  ( fecondo  Faccio)  laquale  è quafi  tutta  rouinata , 
& fatta  ridotto  di  pa  fiori, & di  pecorelle.  Fu  già  quefìo  caflello  molto  bonoreuo - 
le, al  riporto  di  Zaccaria  fopranominato, nella  defcrittione,che  fu  di  quefii  luoghi . 
Vcggon fi  al prefente  le  mura  di  quella  quafi  rouinate,già  fatte  di  gra  pietre  qua 
drate,con  una  conferita  d'acqua.  Etiandio  appaiono  pc^rfi  di  bei  pauimenti  com- 
pofii  di  pietre  artificiofefiome  noi  diciamo)alla  Mofaica.  incora  da  ogni  lato  fico 
pronfi  pe^i  di  marmi  molto  maeflralmentc  lauorati,da  i quali  fàcilmente  fi  può 
dar  fintela  della  nobiltà  degli  cdifici,che  quiui  erano  ne’  tòpi  paffati.  Imperò  che 
daciafcuna  parte  di  quefìo  luogo,fi  apprefentano  coloneme^e  (pedate,  capitel- 
li guafli,bafamenti  rotti, con  mcnfole ,&  anelli, & con  altri  filmili  coJ'e,qual  lauo - 
rate, qual  fatte  alla  rujìica,  & qual  fatte  in  un  modo,  & quale  fatte  in  un’altro, 
dimo/irando  puro  la  grandezza  del  luogo, quanto  egli  era.  Tofcia  feorgonfi  i uc- 
fìigi  d’una  artificiofa  fontana. Quiui  di  mano  in  mano  ritrouandofi  molte  antichi- 
tà, comeflatue  di metallo,  mcdaglic,con  altre  filmili  cofe.  Delle  quali, ne  prefentò 
un  romito  a Zaccaria  antidetto  ( che  foggiomaua  in  quefii  luoghi)  Gioue  Togato 
col  folgore  nella  mano  di  bronco , di  mego  piede  in  gronderà  con  una  medaglia , 
oue  era  Giano  da  un  lato, dall’ altro  la  naue,con  altre  medaglie  pur  quiui  ritroua- 

te. 
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te.Lùngo  il  colle  cambiando  uerfo  la  marina, [copre fi  fopr  a la  cima  d’uri  alto  mon 
te  una  rouinata  rocca, qual  crede  fi  effere  slata  la  rocca  di  Mofcana  . Da  queflo  Rocca  di 
luogo, molto  dii  lungi  fi f copre  il  rincollante  paefe  da  ogni  lato , ma  maggiormente  Mofconi- 
dii  lato  riguardante  alla  marina.Lafciando  quelli  luoghi , & à'dietro  ritornan- 
do alla  uia  che  conduce  da  Volterra  a Siena  4. miglia  difeoflo  da  Sotterra, uedefi  Móremic. 
Monte  Alicciuolo  caflello,& più  auanti  un  miglio  Spiccioiclo , & doppo  tre  ca-  la*' c'afteì 
Ilei  Tritono  di  S.Ceminiano, Colle  di  Italie  di  ElJa,talmcnte  detto  dal  fiume  ElJ'a,  Nuouo  di 
che  quindi  paffa.  Et  quella  è una  bella  Terra  del  flato  di  Fiorenza , oue  fifa  afi  s-  Gcmin. 
fai  papiro  per  l’ageuole^a  delle  chiare  acque  che  quindi  lungi  un  miglio forgono,  fjj 

& di  qui pafftno;& poi per  un  rufcello  sboccano  nell’  El fa.  Lontanoda  Colle  4.  ^ d£I” 
miglia  appar  la  Badia  a I fola ,honore noie,  contra  polla  fra  i termini  di  Fiorenza,  Badia. 

& di  S iena.  Quiui  fi  uede  un  bel  laghetto  di  acqua  cbiariffìma;  & due  altri  laghi  Laghidue 
/ uno  dall’altro  difeoflo  al  tirare  (f  una  faetta  fi  trottano  prima  nel  contado  di  Col- 
le preffo  alla  Badia  di  S.  sintonia.  In  un  de  quali  fi  uede  laequa  chiara , ma  non 
ui  fi  ritrouafondo(come  dicono  gli  habitatori  del  paefe :)  nell’altro , alquanto  più 
picciolo , appar  l’acqua  tanto  nera , che  par  da  ragguagliare  all’incbiofìro , al  cui 
fondo  non  fi  può  attingere.  Et  è qucfl’acqua  totalmente  di  natura  contraria  all’ al 
tre  acque,imperocbe  effendogli gittata  dentro  il  legno  incontinente feende  al  pro- 
fondo,& più  nò  fi  uede.  Et  quiui  pefeenon  fi  rid  otta.  Egli  è uolgata  fama  appref 
fogli  habitatori  del  paefe,  che  pafiando  quindi  S.  Cerbonc  Vefcouo  di  Maffa , & 
quitti  fcrmandofi  a ripofare(ou’è  il  primo  lago)ou’cra  una  t alterna,  & intcndedo 
la  uit  io  fa  aita, che  tcncua  l bolle , & sforgandofi  di  ridurlo  a penitenti  de’  fuoi 
peccati,  uedendo  di  non  poter  conuertirlo , partendoli  la  mattina feguente  li  prò - 
nunciò,che in  breue lui infieme  con  la  tauerna profondarebbe  nell' abi fio;  & che 
partito  ilfanto  Vefcouo, incontinente  aprendo  fi  la  terra,  fcjfe  inghiottito  con  l’edi 
frcio,&  che  poi  ui  rtmaneffe  detto  Lago.  Dell'altro  Lago  dicono, che  babitando  in 
queflo  luogo  un  federato Jodomita,&  e fèdo  munto  in  tanta [ccler aggine  alqttan 
to  tempo,non  lo  udendo  più  fopportare  Iddio  fece  aprire  la  terra , & lo  fece  pro- 
fondare^ con  tutta  I a famiglia  ,rimanendoui  quello  lago  pieno  d’acqua  negrifjìma 
& di  cetraria  natura  dall’altra  acqua, quanto  era  lafua  habitatione.  La  onde  me 
nteuolrnente  è l’acqua  d’tffo  nera,&di  contraria  natura  del' Ultra, in  dete fìat  io- 
ne di  tanto  fir^go, nefando,  & puzzolente  peccato  contra  natura  . Ritornando  a 
dietro  difeoflo  da  V oltcrra,&  caminando  uerfo  Sienaft  feoprefopra  un’alto  col- 
le Sillanomclto  forte  Cali  dotalmente  fopra  quel  fafjojo  monte  fabricato.Egliè  Sillano  ca. 
di  figura  quadrata , battendo  per  ciafcun  cantone  una  forte  Rocca , & nel  mero 
una  dell’ altre  maggiore ,oue  è un  profondijjimo  poggo  rii  uiua  aqua.  Si  falifce  al 
Caflello  per  udafprj,  flretta,&  tortuofa  uia,laquafe  non  è oltre  à tre  piedi  lar- 
intagliata  artific iofa  m ente  nel  [affò, gir  a ndo  intorno  il  monte;  cinge  queflo 
fjfofo  colle  una  forte  muraglia, che  comincia  a megoìl  colle,  et  girando finifee  al  • 

Ufommità  di  quello.  H abitano  fra  quefio  muro,  & il  farti  fimo  Cali  elio  molte  fa 
miglie.  Dicono  gli  habitatori  del  luogo,che  cofi  Sillano  fojfe  detto  da  Siila  Roma-  Sil)ano  di 
dofuo  fabrìcatore.Ma  altrimenti  ferine  Rafael  Folate  nano  ne’  Coment  ari  Vrba  Siila. 
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vi, dicendo  che  fu  pitto  da  i Vetroni j Sene  fi . Et  foggiunge  ch’effendo  /cacciati  di 
Volterra  i Buonparenti  da  iGuelfi,&  paffando  qui  per  loro  fi  eureka , alfine  a 
tradimento  da’  detti  Tetronij  [noi  parenti  fu  pigliato  effo  luogo,&  di  quindi  fcac- 
ciat  i i Buonparenti . Onde  detti  Tetronij  per  poterlo  meglio  conferuare  ui  fecero 
que  fio  forte  C a fi  elio, & dopo  alquanto  tempo  lo  venderono  a i Fiorentini.  Tcra- 
u ai  tura  cofi  fi  potrebbono  accordare  que  He  due  opinioni;  cioè,  che  prima  foffe  fia 
to  quitti  fkbricato  qualche  foriera  da  Siila,  & nominata  Stilano,  & offendo  poi 
rouinatap'ffc  daiTetronij  rifiorata  . Difcofio  da  Stilano  fei  miglia  appare  fopra 
un  molto  ameno, & dilettevole  collepl  cajlello  di  S.^irmagz0*  fuori  del  quale  è 
un  bel  Monaflerio  di  monache,  del  uago  giardino  dellequali  epe  una  copiofiffima 
fontana  d’acqua, che  pare  quafi  ungiujlo  fiume, & pendendo  fi  diuidein  due  ra- 
mile' quali  ciafcun  di  ejfi  è {officiente  di  mollare  molte  Maccìne  da  molino.Te- 
fcafiin  qucfl’acquagrqjfe,&faporite  anguille. Doppo  7. miglia  rapprefintafiCa 
foli  molto  bello,  cr  civile  Cafìello,  della  Dioccfi  di  V oli  erra,  benché  fia  fottoi  Si- 
gnori Sane  fi . Ouiui  uedefila  Statua  di  Siila  dittatore  di  marmo  dal  nic^o  in  sù, 
molto  artificiofamcnte  fatta. Tutto  queflo  paefe  è molto  amcno,&  fr  ut  tiferò, & 
abominate  di  chiare  acque . Ritornando  altresì  vicino  a Volterra  due  miglia, eutii 
Matolla,&  Roncoìla  C alleila.  Et  pendendo  uerfo  la  marina  dicci  miglia  da  Ron 
colla  difcofio, uedefi  il  Cafiello  di  Guardifiallo , & di  rifeontro  due  miglia, Monte. 
Scudai.  Egli  è queflo  paefe  tutto  dilettevole , producetele  di  biade,  CJ“  d’altri 

frutti,  & a li  fana  aria. Quindi  ad  otto  miglia  appare  Querceto,  & doppo  tre,Ri - 
pa  Bella, meritevolmente  cofi  dimandata, per  C amenità, & delicatezza  del  colle , 
fopra  il  quale  ella  è pofla . Quìui  ueggonfi  chiare  acque  da  ogni  lato  paffare  mur - 
murando, & fufurr andò  per  lifuoi  rnjcellctti.  Si  traggono  da  qucfli  ameni  luoghi 
affai  biade  con  faporiti  frutti. Defcritti  i luoghi  del  territorio, et  Dioccfi  di  Volt  er- 
ra,voglio  bora  paffare  i luoghi  al  mare  vicini , nominati  Maremma  di  Siena.  Co- 
mincia queflo  paefe  al  fiume  Cornia  di  qua  da  Souereto,&  trafconc  in  fino  al  fiu. 
me  Vepia  oltre  a Capalbio,come  è fiato  dimofirato  ne  i luoghi  littor  ali.  Et  è affa  t 
largo,&  lungo, imperò  cheffecondo  alcuni)traporre  forfè  da  70 .miglia  in  lungo, 
nondimeno  è poco  habitato  per  il  mal' aere. Et  prima  appare  Maffa  città  molto  an 
fica, fondata  da  Veibeno  cognominato  Maffo  Trencipef fecòdo  St nnio  nel  i 3 -Uh» 
de’  Ccmcntari.jMa  Rafael Volaterrano ne’  Cometari  Vrbani  vuole , che  fofjc in 
queflo  luogo  Vetulonia,  dicèdo  effere  in  errore  quelli, i quali  dicono, che  ella  fofi  e 
preffoa  Viterboiconciofia  cofa  che  la  pittura  di  T olomeo  quivi  la  dimoflra.  In  ue 
ropare  a me, che  effo  Volaterrano  fia  in  errore,  perche  io  ho  dimofirato  nella  To -, 
pana  littor  ale  effer  differentia  fia  Vetulonia,ct  Vitulonio,&  che  quella  qual’ era 
vicina  a Viterbo  era  detta  Vetulonia, & quel  ch’era  in  qucfli  luoghi  vicini  fu  no 
minato  Vitulonio, fecondo  la  pittura  di  Tolomeo.  Et  iui  ho  dimofirato  cheVitulo- 
nio  foffein  qucfli  luoghi  uicini,oue  fi  veggono  tanti  antichi  uefiigi  d’edifici ,&  che 
fi  deue  nominare  Vitulonio,  & non  Vuulonia.  Mi accoflerei  all'opinione  di  ti- 
mo, cioè  che  fe  pur  f offe  quefta  città  tato  antica  ffiaueffe  tratto  il  nome  da  V cibe- 
no  Maffo, & da  lui  edificata. Fu  Vefcouodi  quefia  Città  S.Cerbone  f opra  nomina 
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to.  Quitti  poco  tempo  fa,  fu  ritrouata  la  minerà  dell' vilume! Vofcìa  pi»  oltra  et  Mìner* 

minando  appareno  alquanti  piccioli  luogbi,tì  come  Tcrola,T atti,Monte  Maffo , del1  Alu‘ 
(affo  Fortino,Strada,MóteOrfalo.Taffatopoi  il  fiume  Orninone,  vedeft  Scafa-  ™/r'0ia  ‘ 
no}Tereta,et  M agitano.  Et  oltre  al  fiume  ftlbcgia,  Saturniana  picciolo  C alleilo.  Tatti , * 
da  Tolomeo  nominata  Saturnia  Colonia , & parimente  da  Catone, & da  Mppia-  Mòte  ma. 
no  vdlejfandrino  nel  i.hb.Et  Tlinio  dice  che  quefii  Saturnini  furono  primiera-  ^.Fortino, 
mente  addimadutida  ^iuruno  LartenoTrcncipedì  Etruàa  Murunim,  come  co- 
ferma  Berofo  Caldeo  nel  5 Mb. dell’antìchitati.  Effendo  fiata  quefia  città  quafi  to  Scannano' 
talrhète  rouinata,fu  da  i Sene  fi  [a  i quali  ella  è [aggetta)  alquanto  timorata.  Taf  Pereca,ma 
fa  vicino  a queflo  caflello  il  fi  urne  ^ ilbcgia . Et  JatèJo  piu  oltre  feguitandu  il  fiu - g!'*no , Sa 
metvi  è Scproniano,&  non  molto  da  queflo  Cafldlo  difeoflo alla  delira  dì  ejfo , t“rn,,na- 
Soana,così  da  T olotnco  nominata , & da  Tlinio  nel  ; . libro  fono  citati  i Soanefi.  no.**101111' 

' T raffe  origine  da  quefta  Città  Gregorio  v 1 1 . Tontifice  Romano  ( prima  nominato  Soana 
lldebrado  monaco)  buomo  buono, & letterato, et  degno  di  tato  Tòteficato,  come  Città.  *2 
chiavamele  dimoflra  Tlatina, Tetrarca,  Biondo, Sabellico,c5  molti  altri  biflcricì.  Grcg.  7 • 
fi?  fa  memoria  di  qucfìaCìttà,  Faccio  nel  9.  C alo  del  3 .libro  quando  dice.  La  è * 

1 Soana  & vedefi  Guafcogna.Rhornado  a dietro  al  fiume  Ombronc,  alla  cui  fini- 
fìra  fi  vede  lflia,Càpagnatico,&  piu  in  alto  Taganico,  et  poi  i Bagni  di  Titrioli,  Iftia,Can» 
co  altri  Bagni  pur  del  territorio  di  Siena.  1 quali  erano  ctiandio  in  pretio,&pra-  pagnatico, 
ticati  nc’lèpi  antichi, come  dimoflra  Cicerone  nella  Oratione  per  aiutare  Celio,  fa  1,3g3mco  «■ 
cendo  memoria  de  i Bagni  Sene  fi.  Et  Marnale  ferine  do  ad  Oppiano.  Etrufcis  nifi- 
tre  multi*  la  uer  ii.  Ilio  tu*  morieris  Oppiane.  Sono  infino  ad  oggi  molto  v filati  que 
fli  Bagni  dagli  infermi.Tiù  alio  alla  deflra  appare  S.  Onirico.  Vuole  limito  nel 
jdib“de’Comentari,& nell’ottauo  fopra  l'Itinerario  di  ^intonino, otte  dice  effere 
Ombrone  fra  i monti, che  fia  queflo  luogo, oue  bora  è S.  Quirico  , & che  cofi  fvjfe 
detto  dal  fiume  Ombronc, che  efee  alle  radici  del  colle  ouc  èpofio.  Ma  a me  pare 
che'lfiain  errore,?  ih?  il  fiume  Ombrone,  benché  paffi  alle  radici  di  queflo  colle , 
non  però  ha  quiui  d fuo  princ’pio,ma  molto  piu  in  alto  oltra  ^Afciano.Ben'e  vero, 
che  alle  radici  di  queflo  colle  efee  vn  picciolo  fiume  detto  ^4 fio, che  poi  mette  fine 
nell’ Ombrone preffo  Safio , quiui  detto  Orcia  fecondo  la  Corografia  di  Gierouimo 
Bell* armato,  lo  farei  di  opinione  del  Volterrano  che  qncfloluogo.fof]e  fatto  da 
Zcnobio  figliuola  di  Landrico,come  egli  dice  bauer  ritronato  fcritto  in  alcune  ta- 
vole di  marmo  in  preffo.  Vero  è, che  aedo  che  fia  Monte  Ombrone  da  Catone, 

& rintanino  defaitto, ma  fàbricàto  poi  dal  detto  Zenobio,&  nominato  S.  Quiri- 
co  dal  tempio,  che  quiui  banca  edificato,&  dedicato  al  prefato  Janto.  Caminan-  », 
dopofeia  verfo  S iena  fi  {copre  fopra  d' un  alto  monte  | Monte  ^ilcino,dal  Volta-  àno?*  A1 
rana  detto  Mons  ^4lcinoi,molro  nominato  nel  paefe  per  li  buoni  vini  che  fi  caua • Mòre  Oli 
no  da  quegli  ameni  colli,  finche feoprefi  non  molto  lontano  [opra  di  quelli,  Mote  uè». 
Oliueto  molto  nobilitato  pa  effere  fiato  dato  quiui  principio  alla  Religione  de’Mo  ^ crnar^° 
vachi  Bianchi  di  Monte  Oliueto,  dimandati  dal  detto  luogo  , da  Banardo  de'To  mcciTo,°  " 
lomei  da  Siena  nell’anno  di  C bri  fio  Ì407.  (fecondo  il  Volterrano  nel  21.  libro  a rbia  ptQ 
de' Cometari  V rbani)  Tiu  oltre  vedefi  il  fiume  „ drbia  molto  celebrato  dallhiflo  me. 

Dcfcrittionc  dell'Italia  di  F.Lean.  H rie 
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rie  Fiorentine  per  la  gran  rouina  fatta  dell’ efer cito  fuo  da  i Seneft , Tifani,&  fuo 
ri  ufcki  ne'  tempi  di  Farinata  de  gli  V berti,  come  è flato  detto . "Più  dentro  appa- 
Siena  cit.  re  la  Città  di  S l £ n a da  Plinio  dimadata  Colonia  S enea  fu, & parimente  da  Cor 
n elio  Tacito  nel  i0.lib.dell‘btfìoric,vue  cofi  dice . Manlius  T atri  cita  ordmis  Se- 
natori},pulfatumfe  in  Colonia  Senenft  catti  mulritudintt,  & iujfu  magifìratuum 
quxrcbatur,nec  finem  mùtria  bic ftetiffe.Et  piu  ingiù,utdditumq;  S.C. quo  Se- 
nenftum  plebee  modtflix  admoncretur. Similmente  ella  è nominata  Sena  da  Cato 
ne, da  ^intonino, & da  T olimeo,  ar.nouerata  fra  le  Mediterranee  Città  di  Tofca 
na  . Et  dice  il  V olt errano,  che  effendo  dubbio  fi  alcuni,  ebequeria  Siena  non  f offe 
quella  da  T olomeo  defcritta,ma  ui  foffe  Hata  aggiunta ;pcr  rimuouere  ogni  dubi- 
t attore , volfe  vedere  le  T auole  di  T olomeo  fcritte  in  Greco  (le  quali  fono  nella 
Libraria  delTalagio  Vaticano,  molto  antiche) & ini  chiaramente uedefi  efferno 
tato  quefìa  Città  di  Siena , che  fu  dedutta  Colonia  da  i Romani , come  fi  uede  nel 
Siena  Co-  lib. delle  C olonie, effendo  nominata  Colonia  Samenfts.  Edificarono  quella  città  (Co 
fonia  dei  me  par  uogHaTolibio)i  Galli  Senonif cacciati  dai  Romani,  quando  egli  dice, chei 
Romani.  Senati  edificarono  un’altra  Colonia  nominandola  Sena , altra  di  quell'altra 
da  loro  fàbricata  puffo  al  mare  ^Adriatico . Il  che  conferma  Gottifredi  nel  libro 
della  memoria  di  tutte  le  cofe , dicendo  che’lla  foffe  fatta  da  i detti  Galli  Senori, 
effendo  loro  Capitano  Brcno  contra  i Romani . Il  fimile  dice  Tolicaipo  nel  6Mb. 
delle  croniche , foggiutigendo  che  da  loro  foffe  edificata  per  habitatione  de  i loro 
ueccbi , acciò  (he  quitti  fi  ripojaffero . & ciò  foffe  fatto  aitanti  l'incarnatione  del 
figliuolo  di  Dio  3 8 2. anni . T^on  pàffo  non  poco  marauigliarmi  di  Biondo,  dicendo 
nella  fua  Italia  illurirata  non  ritrouare  memoria  preffogli  antichi ferii  tori  di  que 
ria  città , & che  ha  letto  in  un  molto  antico  libro  nel  Monarierio  di  S.  Georgio 
di  jl lega  in  Vinegia , qualmente  fu  fatta  effà  città  di  Siena  da  Giouan  ottano 
Tontefice  Ri  mano  di  fei  Tlebanati  di  fri  Diocefi , cioè  di  Terugia,C hiu fi,  _ Are %- 
. ro,  Fiefoli , Fiorenza , & di  Volterra , & per  detti  fei'plcbanati  infume  rati- 
nati , foffe  cofi  Siena  detta . Certamente  a me  pare  queFla  cofa  una  fauola , at- 
tendendo agli  antichifcrittori , ciré  parlano  di  effa  città  , come  ho  dimoflrato . ut 
qu elio,  ihe  dicedei  fei  pUbanatiottimamente liriffronde il  Volaterrano ne' Co- 
ntentati Vrbani,  dicendo,  che  ben’ è pofjMile  che  foffe  Siena  dichiarata  città , fe- 
condo il  ccflume  della  Rimana  C bu  fa  da  Giouanni  fopranominato , dandogli  il 
Vefcouo,&  a lui  confinandoli  per  fua  Diocefi  quei  fei  Tlebanati , ma  per  queflo 
non  feguita  però  che  cl1  a foffe  da  lui  edificata.Et  che  cofi  fia,i  hiaramente  lo  dimo. 
, frano  alcune  tauole  di  marmo, che  fononella  Chiefa  di  utre^o;mllequali  è de- 

ferita la  donazione  fatta  alla  detta  chiefa  diutttggo  da  Zcnobio  Tribuno  figlino 
O lo  di  Landrico  Senatore  Rim.  Intorno  molto  ricco , & potente  ne'  tempi  di  Dama  fa 
Tontefice  Rom.chc  fiorì  ne  gli  anni  di  Dio  apparuto  al  Mondo  ve  riito  della  fra- 
gilè  [foglia  norira  570.  Oue  fi  legge  lanternaria  di  Santa  Maria  , edificata  dal 
detto  Zcnobio  preffo  il  caflello  Scnefe . Vede  fi  queflo  luogo  alla  porta  disienti 
nominata  di  S. Marco  fin  quella  parte,  bora  detta  cafiel  Vecchio , oue  fi  veggono 
alcune  rouinate  mura  con  alcune  grotte , & fongie  fotta  terra . Similmente  nelle 
a-,  .4  . dette 
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dette  tauole  fi  contiene  qualmente  [offe  fatto  il  detto  camello  Senefe  da  i I\oma - 
ni.Ben’è  uero,che  cofi  fi  dee  intendere;cioè,che  foffe  da  quelli  rifiorato, et  aggran 
dito , acciò  foffe  agiato  a contener  le  Colonie , ò fianogli  babitatori  da  loro  quiui 
condotti,  conciofia  coj'a  che  prima  era  flato  edificato  da  i Calli  Scnoni,cotue  è dee 
to.'tyelle  dette  tauole  fajfi  altresì  mentione  di  molte  cfxefe , & caflelle  fabricate 
dal  prefato  Zenobio,cbe  hoggidì  fono  dei  Sene  fi,  come  a luoghi  opportuni  n’è ferie 
to,&  fcriueraff.  Furono  altri  che  tarifferò,  che  foffe  quefla  città  edificata  da  Car 
lo  Martelloxma  non  dicono  però  quando, & come,  # per  die,  # altri  altrimenti 
faiuono, narrando  certe  fantafie,le  quali , perche  a me  paiono  di  poco  fondamen- 
to,le  Lfcierò  di  fcnuere.ìfe  fa  memoria  di  alcune  di  tali  fittioni  Faccio  nel  can- 
to 8 .del  ìJib.così . 


Ter  quella,  firada , che  ui  tra  più  piana  Quefia  cittade  per  alcun' inte fi 

titratm»  alla  città  di  Siena  , Lafctandtiui  malli  Merchi  Brine  , 

La  quaTepoflain  pane  fòrte, e fona.  Spadai  ternani  per  lui  fur  morti,  e prefi. 

Di  leggiadria  di  bei  eoflumi  è piena  Habii't  prima,  e Poltri  daC  altro  fieno. 

Di  uaghe  donne,  e d’hnomwi  corte/!,  che  dice  quando  il  buon  Carlo  Marcello 

E i aer  dolce  Jucida,  e frena . Va  fio  di  qualche  i u ecciti  la/tnno . 

Tare  a me  ( come  è dimo firato  ) che  fi  deue  feguitar  l' opinioni  di  quegli  antichi 
fcrittori,che  chianfcono  ejjer  molto  antica  quefia  città, sì  come  altresì  teflifica  il 
uerfo  intagliato  nel  figlilo  di  ej]a,chc  cofi  dice,Salue  uirgo,  Senam  ueterem,quam 
cerms  amanam.E'pofìa  quefia  città  fopra  il  colle , intorniata  <f  alte  ripe  di  Tuf  Sito  di  Sic 
fo.Tfella  quale  fi  ueggono  moltinobili,#  fontuofi  edifici.  Trai  quali  ui  è il  lem-  n*-  * 

pio  maggiore  dedicato  alla  f\eina  de'  cicli, fempre  V ergine  Maria, da  anno  aerar  e 
fra  i nobili,#  fontuofi  edifici  di  Europa,  cofi  per  la  prctiofità  delle  pietre  di  mar- 
mofdcllc  quali  è tutto  fatto)  quanto  ptìr  la  eccellenza  dell'artificio,  # magi  fieno , 
di  cui  è ornato . V edefì  poi  il  fuperbo  palagio  di  pietra  quadrata  fatto  da  Tio  2 . 

Tonte fice  Bpm.con  molti  altri  nobili  edifici ,&  vaghi  palagi, che  farei  molto  lun 
go  in  defcriuerli . Vi  è poi  quél-grand? boritale,  dolce  refrigerio  de  i poueri  infer- 
mi . Oue  fi  uede  ( oltre  la  magnificenza  della  ftr ut  tura  di  quello)  il  grand’ordine 
de  i fer ultori  per  fodis fare  a iuotide’  poueri  infermi.  Lafcierò  la  defcrittione  del- 
la larga,#  bella  pianga  della  città  con  l'artificiofa  fontana  di  Branda, da  cuifem 
pre  e j cono  abou  danti,#  chiare  acque. Della  quale  ne  fa  memoria  Dante  nel  can 
to  la.dclT  Inferno  così. Ter  fonte  Branda  dirizzai  la  uifia.De  i quali  edifici)  ,cofi 
ce  Faccio  nel  i.canto  del  3 Jib. 

t*  ‘tpip'fuo,  etti  moli*  bello  , I Fidi  U chiefà  di  Sant*  Meri* , 

v Brén^*ie  I Con  intugli  di  marmo, e nò  uedute 

£ Cbefpedale,  dtl  qual' ancor  noutllo . | In  uerfo  IfrtTJp  fu  la  no  fi  r a ma. 

£ anche  lo  fludiogenerale,per  il  quale  fono  ufeiti  molti  eccellent  i buomini 
che  hanno  ornato  non  follmente  effama  tutta  Italia  (come  dimoflr ero  in  parte) 

Sono  quefii  cittadini  huomini  molto  dediti  alle  cerimonie  della  chrifìiana  religio- 
ne,# fono  ciuili, gratto  fi,#  pieni  d'ornati  cofiumi.  Rfduffe  quefia  città  alla  fe- 
de di  Chrifto  nofiro  Signore',  S.  .Anfano  figliuolo  di  Tranquillo  /{ornano, il  quale 
fu  poi  decollato  prefio  il  fiume  ^ tibia  nelle  calende  di  De  cernir  e,  per  comanda- 
li 2 mento 
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inatte  di  tifa  proconfile,  f ti  fede  di  Chrìfio.  Riportarono  i seneft  moke  vittoria 
definì  nemici.  Et  primicr arcete  de’ Fiorentini  vicino  al  fiume  ~4.  bia  da  Siena  di 
[collo  4.  miglia  nella  via  di  ^dre^o,cfiendo  in  loro  còpagnia  i Tifani,et  fuor'ufn 
ti  di  Fiorenza.  Onde  vocifero  de’ Fiorentini  5000.  & 4000.  ne  condufiero  pri- 
gioni a Situa  col  lor  Carroccio.  Et  per  quella  rouina  tanto  furono  fpauètati  i Fio 
e ent  ini,  che  diffidadofi  di  poter  fi  difendere  nella  Città  molti  di  loro  paffarono  ad 
Imbit  are  chi  a Bologna, chi  a Lucca, & cbialtroue  freddo  che  piu  gli  aggradiua . 
iSimilmète  nell'anno  1 5 16. nel  giorno  di  S -Giacomo  -ApoHolo  ot  tènero  gloriofi 
trionfo  pur  dell’ esercito  Fiorentino,  che  ale} uà  ti  giorni  bauea  tenuto  ajfediato  Sic 
na  p rimetter  dentro  Fabio  Tettucci  có  molti  alm  notili  fcacciati  della  città.  Co- 
tto foffe  cofa  che  vfccndo  fuori  il  popolo.fu  da  quello  pojio  in  fuga  de  ito  efferato, 
& rimafero  in  poffan^a  di  effo  quindici  bocche  gri  ffe  di  ai  iiglictie  co  afidi  delle 
piccole.  Molte  altre  vittorie  bino  battute  de  lot  o mmtci,cti  p breuità  le  lafiio-Si 
-fono gcuci  vati  i cittadini  di  quefia  città  tingamele  in  libertà ; nondiméno  fimpre 
riccnofcèdo  l'impei  io  per  loro  Signoria . B tu’ è vero, che  r-c'ncjhi  giorni  cograd'a- 
flniia.fr  ne  fece  Signore  Tandolfu  Tetrucci,&  tenne  il  primato  di  effa , infili  che 
riffe, non  però  fetida  calunnia  della  crudele  vccifione  d’ alcuni  nobili  cittadini,  co 
fi  fioi pareti, come amici.p  ottener  detta figuoria.  Màcato  lui,fircnoJcacciati  fi - 
gliudi  con  parte  della  nobiltà, dal  popolo.  Et  co  fi  pigliò  la  libertà  effo  popolosi  ella 
quale  in  fino  ad  oggi  fi  è mantenuto  fot  tot  1 mpcrio.  -A  cui  collantemente  ha  fem 
pre  offeruato  indubitata  fede, timoratamente  trattando  il  gommatore  dall’JmpC 
valore  mandato.  Quitti  fu  celebratoli  coni  ilio  generale  da  Trecciò  2.  Tcmteficc 
. Rp.cue  fu  rono  1 3 o.f'efcoui,z?  vi  fu  determinato  ebe  la  elettionc  del  Tontcficc 
Vicario  di  C brillo,  fotimente  attenefic  a i Cardinali  della  Romana  chic  fa,  co- 
me fi  vede  nella  2 3 .difiintione  del  Decreto.  Seno  vfeiti  di  quella  città  molti  iti 
lufh  ibuemini  che  gli  hanno  datogra  nome,  & fama  ni  filamele  f Italia, ma  a» 
.thè  fuori, co  le  loro  eccelliti  opere , sì  come  S.BcmaidinortflcraUr  della  religio- 
ne de’ frati  Minori.  Il  quale  con  le  fue  uebementi  preditaticni  ridufie  molti  pepo 
. li  alla  via  del  Signore.  Tafs balla  vera  vita  tant’buomo nella  citta  dell’^iquiti, 
1HC  fi  ripofano  le  fue  fante  offa-in  vna  Jepoltnra  d’argento . Fu  annoucrato  fra  i 
Sa  ti  da  FQccolò  5 .Totefice  Ro.  Fu  Senefe  S.  Caterina  dclter^o  ordine  de’TretH 
datori, che  moltagicuò  alla  catolica  cbieja  cóla  fuafanta  vita,  & chiara  dottri- 
na. Di  cui  dice  Tio  i.Tòtifice  Ro. ch'ella  fuinfignita  delle  facrosate  fiigmate  da 
Chrifto,pcrò  diucrfamcntc  da  quello, che  fu  S .F  race f co.  ^Abbandonò  quella  vita 
mortale  tata  dona  in  Rema, et  fu  fi  polla  nella  chiefa  di  S. Maria  delti  Alincrua, 
& ripofla  nel  catalogo  de’ fanti  dall’ antidetto  TioTapa.T^acque  quiui  il  B.^i m- 
•Jbrogiode’Biaconi  dell’ordine  de  Tredicat  ori, in  cui  fugran  dottrina , & nominò- 
re Jantità  di  vita,iome  fi  vede  nella  vita  fua  cdpofia  da  Scbalìiano  Flaminio,  & 
ripofla  nel  y ìtale  gli  bumini  Jlluliri  dell’ordine  de’Trcdicatori . Fu  Senefe  il 
-B.Gicuàni  Colóbinoìll  Untore  debordine  de  Gie fiati,  ornato  difanta  vita,&  di 
,a.  buoni  ammaeftrament  fime  ferine  Rafael  Volaterrano  nel  21. hb.de’ cometari 
Vibani.T  attori  etiaadio  Siena  *Aleffandro  1 i l.Tontificc  Rotti. iti  riportò  giti 

i U fioJa 
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rbfa  uìttoria,per  la  fua  coflumata  uita,&  ottima  patienga.dt  quattro  fa[ fi  "Pon- 
tefici creati  da  Federico  Barbarojfa  cantra  lui, come  dice  Tlatina,  Biodo, &■  il  Sa- 
batico nell hijìoric. "Partorì  pofeia  due  Tij  Pontcfici,aoè  il  feconderei  il  tergo  del  Pio  Pi— 
la  famiglia  de  i Viccotomini.  Fu  nominato  il  primo  auanti  il  Pontificato  Enea  Sii  P3  2* 
uio,huomo  dotta,  et  eloquente,  che  falla  tanto  grado  per  le  fue  eccellenti  virimi.  jj°  1 J" 
Lafciò  dopofe  molte  eleganti ,&  fententiofe  opere , & maflimamtcc  alquàti  libri 
d epi(1o!c,oi  ationi,et  un  operetta, oue  diruta  della  donatione  di  Codantino  fatta 
alla  cbiefa(ma  però  imperfetta) con  la  deferittione  della  Europa,&  con  alquante 
biftorie.y  edeflt  la  ulta  di  tanto  huomo  deferitta  da  Platina , & da  un’altro  molto 
minutamente . Il  fecondo  fu  di  quello  nipote, huomo  letterato ,& prudente, ma  po 
co  riffe  nel  Papato,  taf  dando  di  Jegran  deftderioai  mortali.  Giacciono  amendui 
fepolti  nella  capclla  di  S.  nitidi ea  in  S. Pietro  di  f{oma.  Sono  flati  afiai  Cardina- 
li Bimani  cittadini  Senefi.Et  prima  */ tlflonflo  figliuolo  di  Pàdolfo  Tettucci  fepra 
nominato,  chehebbe  fiiudo,  & gloriojo  principio,  & infelice,  & miferabil  fine . 

Con  ciòfojje  cofa,cbcfit  creato  Cardinate  molto giouane  da  Giulio  /j/.  Pontefice 
Bp.&  eff  óndo  quello  paffato  all'altra  uita,et  ratinati  i Cardinali  nel  palagio  di  S. 

Pietro  di  l{oma  per  la  elettione  dì  un  nuouo  Pontefice , & battendo  determinato 
tutti  i Cardinali  giouani  di  crearne  un  gioitane  ^t  cefi  f eccedè  dogli,  ejfen  do  eletto 
Giouanni  de’  Medici  Pontefice , & fecondo  il  coCìume  pronunciando  la  elettione 
predetta  al  popolo,eJfo  oilflonflo  co  fi  diffe  tutto  pieno  di  Ictitia.Tfoi  habbiamo  Ta- 
pa,Giouanni  de’ tMedici, già  diacono  Cardinale, bora  Lione  1 0. nominato^  uiua  ^ 
no  igiouani.Et  cefi  come  cedui  era  flato  il  primo  in  detta  conuentione  di  elegge- 
re un  giouane  per  efferpiù  libero,&  era  flato  il  primo  a fare  allegrerà  di  queflt 
cofa,cofi  fu  il  primo  a pentitene, & attriflarfi.  Perciò  offendo  poi  di  Siena  flcac- 
ciato  Borgbefe  fuo  fratello  ( che  era  quitti  sì  come  ftgnore  di  cjfà  ) confentncdoli 
Lione  Papa,comcfi  dicea,  cercò  ^ ilfonfo  più  notte  di  vendicarli  del  detto  Lione . 

Et  non  li  riufcendo,angi  feoprendofi  il  trattato,  fu  conduttoa  Bontà  co  molte  fit- 
tioni,& cautelc,&  prigionato  in  c ad  elio  S Angelo,  oue  doppo  molti  fkflidif,  & 
angudic,miferabdmente finì  i fuoi giorni. Fu  fimilmète  de i Petrucci Hafael Car 
dinaie, & Giouani  de  Piccolomini  di  Pio  3 .nipote, che  fu  fatto  Cardinale  da  Lio- 
ne io  .perla  fua  probit  à,& dottrina . Mancarono  amendui  quedi  Cardinali  poco 
tepoflà,con  eteronimo  denudo, anch’egli  fra  i Cardinali  t ipofto  da  Paolo  3 .Pa 
pa , che  lungo  tempo  fu  auditore  della  camera  apodolica,fempre  dimodrando  in 
tutte  le  fue  cofe  dottrina,&  giuflitia.  afflai  altri  prelati  della  chiefla,cioè  miriate 
J coni , & V eft  oui  fono  dati  generati  da  queda  città , che  bifognarebbe  affai  tòpo 
a defcriuerlt.Illudrarono  cnà dia  detta  città  con  la  loro  dotttrma  molti  egregi  dot 
tori . Et  prima  ygo [ingoiar  filofofo,  & medico , Federico  Petrucci  degno  giure - 
confluito , T omaflo  Domo , da  i dottori  nominato  il  dottore  della  uerità , Mariano 
Socino  huomo  di  molte  generationi  di  feienga  ornato , cioè  di  Geometria, Mufica, 

Toeflta, Oratoria,  Filofofia,hifloria , & delle  leggi,  & dell Agricoltura.^  tanto 
huomo  gli  fu  aitar  a la  gran  maeflra  T^atura  a non  concederli  l'ornato  del  corpog 
bauendo  ripodo  un  tanto  eccellente  ingegno  in  un  tanto  mal  formato  corpicellop 
pcfcrittmc  d’Italia  diF.Lean,  H 3 parto- 
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Bartolomeo  fuo  figliuolo , che  non  meno  fa  riputato  dotto  nelle  leggi , del  fuo  pa- 
dre,quale  io  conobbi  efiendo  giouinetto,  continuo  con  gran  J'alario  a Bologna  a leg 
gere  a glifi  udianti,  la/ciò  dopo  fé  alcune  opere, le  quali  dimostrano  quanta  dottri- 
na in  lui  fojfe;  Bolgarcno  bicorno  eloquente,  O'  egregio  dottore.  F urono  quelli  due 
ultimi  dijiupoli  di  Alt f andrò  T art  agno  da  Imola  chiaro  lume  delle  leggi,  Ago- 
Slino  Datto  ornò  quella  f ita  città, col  candore  della  Jua  eloquenza,  come  ne  ren- 
dono uero  ti  (limonio  l’tpijìole,& orationi,con  altre  opere  da  lui  defunte . Ora  dà 
gran  nomea  qttcfta  dignifilima  patria  Mariano  fecondo  Socino,  con  la  fetenza  del- 
le leggi, che  è condotto  con  ottimo  falario  a Bologna  da  Tadoua , oue  lungamente 
ha  letto  nelle  leggi  con  gran  fauore . filtri  a fai  eccellenti  ingegni  ha  prodotto 
qucSìa  città, che  farebbe  molto  lunga  la  narrai  ione  di  quegli.  Ha  efa  città  buono , 
ameno, & fruttifero  territorio, dal  quale  Jè  ne  calta  gran  copia  di  frnmèto,et  a' al 
tre  biade  con  buoni  uini,& altri  frutti.  7fe  i luoghi  uicini  alla  marina  (dima  ndati 
dal  vulgo  Maremma)  affai  grano  fe  ne  trae, benché  frano  tutti  quei  luoghi  mal’ ha. 
bitati,&  maffxmamite  nel  tipo  dell’e  Siate,  et  autunno  per  la  malignità  dell’aria . 
La  onde  fi  può  dire,  che  in  quei  tempi , gli  huomini  fono  tali,  quale  è il  colore  delle 
verdi  (rondi  de  gli  alberi, per  effer  quegli  in  detti  tempi  in fermi,  & di  colore  ucrde 
per  la  mala  dijpofitione  dell’aria,  cifrai  babbiamo  Jo  itto  dei  luoghi  di  queSìa  re- 
Aibia  Eli*  gioite  di  Maremma.Fuori  di  Siena  cambiando  fi  giunge  al  fiume  ^ tibia , che  efee 
de  i mòli fopra  la  Caflt  llina,ct  quindi  feedendo  mette  poi  capo  nel  fiume  Ombrone 
prefio  Buon  Conuento  V Itole  il  Volterrano, che  qucflo  fiume  fta  nominato  da  An 
tonino  nell'itinerario  *4 Ima. Ben’ è uero,  ch’io  l'ho  cercato  in  detta  Itinerario , & 
Monte  a-  non  l’ho  potuto  ritrouare.  Taffato  detto  fiume  vedefr  al  Settentrione  monte  ^ fper 
Asciano  t0y^  P'^'an<^°  Pot  ^ all’Oriente  paffato  f Ombrone,.A fidano,  alla  deSlra 

k a potano  di  detto  fi  urne, & più  alto  l\apolano,&  al  Settentrione  monte  San  fonino  illufìra - 
M ótc  fan-  t0  ne  i noSlri giorni  di  due  (ingolari  Cardinali  della  chiefa  Rimana, cioè  d’Anto- 
fouino..  nio  huomo  letterato, et  pratico  in  trattar  le  cofe,cofi  della  corte  Romana,come  de  i 
Tre  dpi,  che  fu  pome  fio  a tato  grado  da  Giulio  2 . per  la  grandezza  del  fuo  inge- 
gno,che  paflò  all’altra  uba  nel  1 5 3 3 . L’altro, eh’ è fuo  nepotefet  bora  itine) è Gio 
uan  Maria  anch’egli  fra  i Cardinali  annoucrato  da  Taolo  3 .Tapa  moderno, per  la 
grandegga  delle  fine  uirtuti,  c '?  fetenza . Affai  f triti  er  potrei  di  tant’huomo,s’io 
no  teme  fi  d’efer  forfè  riputato  adulatore;  in  Bologna  ne  farò  Imorata  memoria. 
Ciui  tella..  alto  fcorgefr  Ciuitella,&  Batifole.  Et  più  altra  uerfo  l'Oriente  le  Chiane  che 

Chiane  s^occa  nelfArno,di  cui  poi  fermerò. Scendendo  da  queSlo  lato,  et  caminado  pref 
fiume,  fio  altariua  delle  Cibane,  appare  Mordano,  drpuiingiù  Foiano  afai  honcreuole 
Marnano  C alleilo, che  fu  illuflrato  da  Benedetto  dtll’ordme  de’  Tredicatoii,  dotto,  & elo- 
Foiano.  qitente  Trcdicatore  ne’  noflri  giorni.  Alla  de  fra  di  Foiano, feorgrfi  Incignano  edi 

Lu  cigna-  fCJ[0  fa  zenobio  figliuolo  di  Lanirico  Senatore  [{.fecondo  il  Voherr.  che  dice  ere 
dere, che  foffero  nominate  le  castella  fatte  dal  detto  Zenobio  da’  nomi  de ’ Rima- 
ni,sì  come  qucflo  Lucignano.  da  i Luci].  Tu  giudicato  da  i Bologne fi (effendofr  in  lo 
ro  còpromcffii  Fiorentini,  & Senefi  nel  tepo  della  guerra  fra’  Fiorentini, & Gio- 
itali Galcatfo  rifritte  1 .Duca  di  Milano ) che  doueffe  rimanere  a i Fio)  ètini  quei 

Sto 
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Ho  camello.  Ben’è  uero,  che  doppo  pocoritornò  fcttoi  Senefi  fuoiantichi  Signo- 
ti.Scendendo  più  in  giù  uedefi  ^4 fina  Lunga , T unita  monte  Follonico,  & monte 
Tul  ciano  nobil  caflello,&  ci  piojò  di  popolo, pofio  Jopra  l’ameno  colle, & pi  oduce- 
uolc  d’ogni  manie  ra  di  buoni  frutti,&  maffimamente  di  nobili  nini  bianchiti  ver 
migli, che  fono  molto  nominati  per  la  lorojoauità  da  i uicini  popoli.  I o edificò  Ze- 
nobiofopra  nominato, fecondo  il  Volterrano . Effondo fattoi  Sentfi  ( si  come  cofa 
del  loro  tcrritoriofne’  giorni  noftri , fu  confcgnatoa’  Fiorentini  da  TandvIfoTe- 
trucciycbc  tcnea  il  primato  di  Siena, coft  accennando  Tapa  Giulio  2.  per  bauerei 
fiorentini  a’fuoi  voti.  Fuori  poco  del  detto  c ad  elio  nella  cbiefa  de’  frati  Tredica- 
tori  è boti  orato , & riuerito  il  corpo  intiero  della  Beata  ^{gnefe  da  Graduano  uec 
chnfuilla  joggetta  a Monte  Vulciano  ) Monaca  delf  ordine  de’  "Predicatori, cogno 
minata  da  Monte  Vulciano, per  efier  (juiui  fepolta.Onde  io  uifttando  tanto  fagra- 
to corpo, mi  differo  quei  cittadini  una  cofa  marauigliofa  di  efio;cbe  quando  in  prò 
pinquo  deue  occorrere  qualche  auuerf  ità  al  C afte  Ilo,  uedefi  fudarc;  Certamente 
cofa  grande  & rara.  Diede  grà  nome  ne  nofìri  giorni  a quefia  patria  cingolo  con 
la  f ingoiare  dottrina  delle  lettere  Grece,  & Latine , come dimofir ano l' opere  da 
lui  fcritte,&  tradotte  di  Greco  in  Latino.  Et  bora  lo  fa  nominare MarcclloCerui 
no  con  le  fue  uirtuti , & gran  prudenza , atmoucrato  fra  i Cardinali  della  cbiefa 
Promana  da  Vaolo  j .moderno  Vapa;bora  Legato  del  concilio  Bolognefè.Voco  di- 
f collo  feorgefi  Chiancbtano  molto  famofo  per  li  buoni  nini  che  produce , & poi 
T l b n z a, così  daVio  2.dimandata,& da  lui  fatta  città  per  efferui  nato,ejjcndo 
qui ui  ridotto  Siluiofito  padre  con  la  parte  della  nobiltà  f cacciato  dal  popolo  St  ne- 
fe,&  babitando  iti  una  fuapofjrjfione , & fopportando  al  meglio  che  potea  l'efji- 
lio  con  la  fua  famiglia.  Era  prima  nominato  queflo  luogo  Corfignano,  edificato  da 
Cor  figliano , figliuolo  di  Corfo , fecondo  il  Sotterrano;  che  patì  gran  danno  l’anno 
1 j 4 5 .per  i terremoti.  C aminando  poi  uerfo  le  Chiane,  appar  Sarteano  illu  tirato 
da  Alberto  [ingoiare  predicatore  dell’ordine  de’ minori . Viù  oltre  feorgefi  Jopra 
l’alto,  & difficile  mont  e l'antichiffima  città  di  Chiesi  annouerata  fra  le  prime 
1 2.  Città  di  Tofcana,Cluftum  dimandata  da  Catone,  Strabone , Vohbio,Vlinio, 
^Appaiano  ^ilejjandrìno  nel  llib  Vrocopionel  t. Iib.de/lc  guerre  de’  Gotti,  To- 
lomeo,& da  intonino, che  dice  effer  detto  Comcrjul . Onde  fame  ^tnmo  nel  7. 
hb.de’  coment  ari,ibc  fu  nominato  Chiufo  uecibio  dalla  battag!ia;conciò fffe  co- 
fa  che  gli  antiebif  fecondo  Vlinio  nel  iq.c.dcl  I $ .lib.)diceuano  cinemi  combat 
tere.In  ueroioritrouo  ibequtfìa  città  fu  primieramtnte  detta  Corner  fi , come 
chiaramente  dimofira  Liuionel  \O.lib. quando  enfi  fcrìue,Clufmm,quod  Corner: 
vlim  appellai) jnt.  Et  fu  coft  nominato  Comerjol  da  un  capitano,  fecondo  Catone , 
col  qual  fi  còcorda  Berofo  Caldeo  nel  $.hb. delle  antichità,  quando  dice, thè  Gia- 
no conjlituì  Comero  Gallo  Be  di  Setulonia , dal  qual  poi  furono  dimandati  i tuo • 
ghi,&  la  regione , oue  rimaferoi  uefligi di  C bufo , che  prima  fu  detto  Comerjol , 
cioè  giogo  di  Conierò,  & anche  ritrouaua fi  nel  territorio  di  Svlturrtna,  la  ualle 
detta  Comera, & il  Bji  Comero,aoè  il  fiume  del  Be  Cornerò. &nei  Falijciflfo - 
laComerJana.Fa  ttiandio  memoria  di  queSta  città  Sàio  nell' ottauo, così. Et  an- 
ici 4 tiquut 
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tìquus  Romani*  menùbus  horror , Clufmum  vulgus , rum  Torfena  magri e iube - 
bat  , hfecpiicquam  pulfos  Roma  impattare  fuperbos . Gran  nome  diede  à quefìa 
città  Torfena,  fhbricandoui  alcune  fontuofe  opere , delle  quali  fu  il  Labirinto  da 
Tlinio  con  auttorità  di  Marrone  talmente  deferit tonti  q6.hb.Fu  fepolto  Torfena 
He  de’  Tofcani  'fi otto  Chiù  fi.  One  ui  fece  un’edificio  di  quadrate  pietre . I cui  lati; 
per  ciafcuno  erano  larghi  piedi  }0.&  alti  50.  Dentro  dalla  quadrata  bafe  uè- 
Labi finto  Jeaj-t  l'ùeflricabile  Labirinto . Ouefe  alcuno  ui  foffe  entrato  fen^a  il  GomiJJello 
m . dì  filOyTton  batteria  ritrouata  l’ufcita.  Fedeanft  f opra  quello  quadrato  edificio  citi 

que  piramidi, cioè  per  ciafcun  cantone  una,  & la  quinta  nel  me\o . Era  ciajcuna 
d’efie  larga  nella  bafe  piedi  7$.&  alta  250.  talmente  però  codone  a poco  a po- 
co,che  nella  fommità  quafi  in  un  punto  finivano, le  quali  fofleneuano  una  palla  di 
metallOyOue  era  pofio  uu  petafio,  0 uogliamo  dire  una  pianga  ririda  alquanto  al- 
bata nel  me^o  a famigliatila  della  forma  del  mt^o  del  cappi  Uo.  Da  qutfla  ritòda 
piaxja  pendeano  intorno  alcuni  tintinnabuli,ouero  fonagli(comc  dicono  alcuni) 
cu  ero  campanelle, fé  condo  altri,  i quali  moffi  dal  uento  di  lungi,  dauanoil  fuono,a 
fimiglian^a  di  quei  di  Dodona. Sopra  quella  rifonda  pia^a  fermati an fi  quattro 
piramidi  alte  1 co  piedi  per  una,foflentado  un  pavimento  ,fopra  il  quale Jlauano 
cinque  altre  piramidi  di  tanta  altera , che  per  fio  boncveparuca  Fanone  più 
' tofio  di  douerla  tacere , che  defcriuerla . Ben  è nero , che  narrano  l'hiflorie  degli 
Hetrufci,  che  furono  di  tata  altera,  quato  era  l’altera  di  tanta  pa^jefea  opera 
> , infime. Onde  Torfena  fi  sformò  con  tal  pa^efea  opera, et  con  tanta  inutile  frefit 
d’acquijlarehonore,&  gloria,  che  non  era  da  giouare  ad  alcuno.  Era  tanta  pa^- 
%cfca  opera  macola  ne’ tempi  di  Tlinio,tal  che  niun  ueftigiofi  uedea  d’efj'a,  come 
egli  dice.  Fanno  memoria  di  quella  Città  altri  anticlù  fcrittori,&  marinamente 
Liuto  nel  fecondo  libro  narradoycome  Torfena  pafiòa  Roma,&‘  f fermo  tic!  Già- 
vicolo  per  rimettere  i Tarquinij  nella  città ; con  cui  fi  accorda  Tlutarco  nella  iuta 
dì  Tublicola;  & Dionifo  Micarn.  nel  yfoggiungendoc’bauea  nome  Lat  te  co- 
gnominato Torfena . Tur  anche  Liuio  nel  yfcriue  qualmente  fu  af  odiata  que- 
sta città  da  i Galli  tenoni , & che  furono  mandati  awbafeiatori  a quelli  dai  no- 
mavi per  comporre  pace  fra  effi,&  che  poi  combattendo  iCbiufni,coi  Galii,furo 
no  veduti  i detti  ambafeiadori  armati  coi  Chiù fini;  & ifdegnatii  Galli  contrai 
Romani Ja feudo  Chiù  fi  andarono  a Roma,&  pigliarono  la  città  eccetto  Capido- 
1 glio,come  etiandio  dinota  Tlutarco  nella  uita  di  C amdlo.  Tarla  ancora  in  piu  al- 
tri luoghi  fillio  di  eJJ'a  cktàjt  ultimamele  nel  HbM.de fcriutdo  la  uittoria  di  Sii 
la  còtra  Carbone, come  fimilmite  dice  Tlutarco  nella  uita  del  detto  Siila, oue  nar 
M che  hauendo  Siila  f tacciato  Carbone  fuori  <C  1 talia  pafi  oaC  biufi,&  combatti 
' Prejfo  H fiume  Chiane, & poi  uicino  a Saturnia,et  in  tal  manie) j,cbc  faccio  le  re 
liquie  del  nemico  effercito,hauendo  Carbone  joooo.  combattenti  con  due  legioni 
di  Damafippo,& alcuni  altri  cò  Carina,&  Marcio,  uicino  a Chiù  fi.' E ’ nominata 
quefia  città  da  Fergilio  nel  lo.lib.quando  dice.  Qjti  marna  Ciuf.  Giace  effa  cit - 
Ckictoaa  tà  bora  qua  fi  tutta  rovinata.  C aminando  più  auanti  ritroiufiChictona,  & negli 
fltij&aféri  monti  (che  fono  di  tanta  altera,  quato  fonoi  monti  delf^ipemino) 
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non  poco  quindi  difcoSìo,ft  fcuopre  {{adicofàno , coft  nominato  quefio  luogo  da 
De  fiderio  I\e  de'  Longobardi,  come  fi  legge  nella  tauola , ou  è ferino  il  fuo  decre- 
to. Fu  poi  di  mura  intorniato, V ben  fortificato  da^driano  4. Tapa,comc  ferine 
"Platina  nella  fila  ulta . Quello  è Cultimo  caJleUo  da  quefio  lato  attenente  al  pa- 
trimonio di  fan  Tietro  cònfignatoli  dalla  Contejfa  Matilia.Vofcia  più  oltre  appa 
ionogli  alti  monti  detti  Moni  amata.  Moni  Tuniatus,da  Catone  nominato,&  pa 
rimente  da  ^ intonino  nell’ Itinerario. Sono  dimandati  quefli  alti  mòti  Duniatajn 
uece  di  T untati,®  da  S trabone  nel  quinto  libro  T inni, quando  dice  che  dopò  To- 
polonia,&  CoJ'a  fognila  la  feoperta  de  i monti  T inni.  C ondo fia  cofa  che  da  quejìi 
alti  moti  fifeorge  il  paeje  infino  al  porto  d'Èrcole,®  al  luogo  otte  era  Cofa,  prefio 
al  lago  d’Orbitello.  Soggiunge, poiché  firitrouaua  gran  copia  di  ghiande  in  que- 
fii  monti.  Vero  è\,  che  bora  non  folam  ente  ritrouanfighiade,ma  alle  radici  di  quel 
li, la  grana  da  tinger  la  porporato  uogliamo  dire  il  f cariato)  fe  nc  trae.  Sotto  que 
Hi  monti  fi  dimottra  il  castello  di  S.  Fiore  dato  da  Sforma  Attendalo  da  Coti - 
gnuola  ualorofo  capitano  di  militia , a Bofiofuo  figliuolo  creandolo  Còte,  che  nac- 
que nel  141  {.fecondo  Bernardino  Corio  nella  quarta  parte  dell' hutorie. Dal  det- 
to BofitOjèfcenduto  Bofio  z.genero  di  "Paolo  3 .Tapa,per  CoSlanjo  fua  figliuola; 
di  cui  ne  truffe  molti  figliuoli, tra  i quali  è Guido  Mfcanio  diacono  Cardinale , & 
camerlengo  dell' apojlolico  feggio,  giouane  digra  d'ingegno, di  cui  gran  cofe  fe  ne 
fper ano,e(fcndogli  donata  lunga  uita.Fra  Radicofano,  & quegli  alti  monti  ritro- 
uanfi  i bagni  di  S. Filippo  già  di  Ofelia  dimandati(fecondo  */ Inula  ne'  comentari 
fi opra  l’Itinerario  d'^tntomno(per  effer  uicim  alla  città  di  Rosili  a, come  etian 
dio  bora  conofcerfi può  da  i uefiigi  di  detta  città, ciré  quiui  fi  ueggono.  Cofi  Rofel 
la  la  nomina  T olomeo,cbefu  dedutta  colonia  co  Siena,  come  dice  Tlinio  nel  ter - 
?p  Uh.  Et  Catone  l’annouera  fra  le  1 2. città  prime  d’Hetr uria, come  è dimojìrato. 
Fa  memoria  dieffa  in  più  luoghi  Liuio,&  mafjim  amente  nel  io.  libro,  oue  narra 
che  Al.  Valerio  Maffimo  Dittatore pafiò  ne’  campi  Filelleni,®  fu  dagli  Etrufci 
nemici  de’  Rimani  feguitato . Et  più  ingiù  ferine  che  fu  condutto  l’ effer  cito  nel 
temtorio  Rofellano,  il  qual  non  folamente  fu  da  quello  guaflo,ma  anche  pigliata 
la  città  per  forga,®  fatti  prigioni  oltr a 200 o.huomini,  efiendone  Stati  uccift 
poco  meno.  Et  più  a bafio  dimojlra  qualmente  chieder ono pace  Rofella,Terugia, 
® ~4reggojulte  tre  potenti  fiime  città  d’Hctruria  .Ritornadoa  Radicofanojot 
to  aù,&  di  quegli  altri  monti  uedefi  ufeire  il  fiume  Taglia,  & quindi  feendendo 
per  quelle  ualli  crefce  tanto  che  rouinai  luoghi  foggettt,  & poi  puffi  folto  Orine 
to,®  entraui  la  Ch  'urne,®  al  fine  mette  capo  nel  T euere,contra  Biondo, che  dice 
la  Taglia  ufcrr  della  Chiane  (auucnga  ciré  detto  fiume  fia  molto  da  quella  accre- 
femt 0,®  ingroffato.)  Dinuthda  la  Taglia  Catone  Telia.  Et  il  Volterrano  dice  ef- 
fer nominato  da  Tlinio  Tale, dolche  afiai  mi  mxriuiglio,  perche  Tlinio  deferiue  il 
fiume  Trilc  ne’ luoghi  appreffo  il  lito  del  mare,®  quefio  fiume  Taglia  è ne' medi 
terranei, c molto  dalla  marina  difcqtio,et  no  finifee  in  quella, ma  nel  T eucre.iqe‘ 
luoghi  ni eim  alla  marina  ho  chiarito  qual  fia  il  fiume  da  Tlinio  nominato  Trile. 
S eguitado  il  corbella  Taglia jtedefi  alla  dcflra  di  offa  fia  cotrada  Ricorjo,c  alla 
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5fnto.  fmiflra  Seto,oue  già  era  Setina  camello, cofi  da  Catone  dimàdato,oue  òggi  è potò 

Senuna#  Sètuio,o  come  dicono  Tonte  a Centcna  . E'  fitto  memoria  da  Liuto  del  territorio 
Sitino  de  gli  Etrufci,a  differenza  di  quello  de  i FaliJci.Taffando  più  aitati  a ma 
Proceno,  dettrapur  deldetto  fiume  fra  i Mòti,appareTroceno,&  più  ingiù  Sorano.  f{it  or 
n'ado  al  fiume  Taglia, & Jaledo  lungo  quella  appare  / opra  l'alto , & p>  ecipitofo 
Oriucto  mòte  la  città  di  Ori  veto  > da  Catone  Otopitù  nominato,  & dal  ]{e  Deftderio 
cuti.  nell’editto, OrbitÙ.y ero  è,cbe  >.4 tuonino  nel [etto  libro  de' cometari , dice  douerfi 

fcriuere  Oropiiù,  talmente dimàdato  da  i Telafgi , da  Oropito  città  d' \A caia , & 
che  poi  efjendojlata  cangiata  la  lettera  T,in  B,&  Infilata  lafecòda  0,per  ftneo - 
fa  è detto  Orbitù,&  etiandio pvfcia  feguitando  la  conjuetudine de ’ Greci,  con  la 
pronùtiatione  di  molte  città  d’Italia, che pronuntuno  la  lettera  V, in  ucce  di  B,ft 
dice  Oruitu,&  per  maggior  confinagli  poi fi  gli  aggiunge  E,&  coft  \Oriuetum  è 
detto, et  in  latino  rrbe  uetus,cioè  città  ueccbia.Ma  Leonar.^Aret.con  Biódo, uuol 
c haueffequetta  città  origine  da  i Fiorentini,  foggiungèdo  nò  ritrouare  eglino  me- 
moria alcuna  d'efia  da  mille  anni  in  là , aitati  la  loro  età.  Di  altra  opinione  è il  Vo 
Interrano  feriuedo  efjcr  quefla  quella  città  Herbanù  da  Tli.pofìa  appreffo  Orta , 
& co  ferma  quefla  opinione  il  detto  co  autorità  di  molti  altri  muffi  dalla  vicinità 
del  luogo  ad  Orta,&  etiandio  dalla  conformità  del  nome,effcnùo  nomato  Oriueto 
in  ucce  d' Herbanù,ò  d’ H erbana;  & anco  perche  appare  antico  edificio . Onde  fi 
può  facilmente  conietturare  che  fofie  quello, nò  e fendo  in  quefli  luoghi  altro  edifi 
ciò  tato  vicino  ad  Orta.  filtri  dicono  che  quefla  città  fu  dimandata  Vrbs  uetus  ò 
città  vecchia  per  eff ere  fiato  conftgnato  qucjlo  luogo  da  gli  antichi , a i Joldati  in- 
vecchiati nella  militia  per  loro  ripofò,  effóndo  quitti  buona,  & piacevole  aria.  Et 
però  uogtiono  quetti  tali  che  ella  traeJJ'e  tal  nome  di  città  de’  vecchi  , come  par 
(he  dica  Faccio  nel  decimo  canto  del  tergo  libro. 

La  città  d'Oriueto  è alta, e firana , 

Quefla  da'  Promani  vecchi  il  nome  prefe , 

Ch’andauan  là, perche  l’aere  u'è  fana. 

Sarà  in  arbitrio  del giuditiofo  lettore  di  accoftarfi  a quella  opinione , che  gli  pa- 
rerà migliore.  Da  Trocopio  è ella  nominata  nel  primo  li.  & fecondo  delle  guer- 
re de'  Gotti  Vrbcuetana  ciuitas,  & rrbibentum.Ella  è pofta  f opra  un’alto,  & 
ttraboccbcuolc  monte, in  una  ff>atiofa  piagna, finga  mura,hauÌdo  intorno  in  luo- 
go di  mura,le  precipitofe rupi, talmente  dalla  gran  maeflra  Tintura  difpofle.ch'è 
gran  [pavento  a riguardare  a baffo  da  quelle.  Quivi  è molto  piacevole  aria,eccct 
tone ’ tempi  che  fi  macera  il  canape  nel  fiume  Taglia, qual  corre  alle  radici  del  det 
lo  monte.  Onde  in  quel  tempo  è corrotta  l'aria  dalpuggo  del  detto  canape  in  tal 
maniera,cherif ulta  gran  fattidio  a gli  habitatori . Et  ciò  interviene  nel  tempo 
dell'autunno.  V idefi  quitti  un  molto  Jontuofo  tempio,nella  cui  facciata  fono  eccel 
lenti  figure  di  marmo  fatte  per  mani  di  fmgolari  flatuarij.iFra  le  quali  ui  è l’hiflo 
ria  quando  il  fummo  opifice  Iddio  iftr  affé  la  cotta  d’^i  damo  per formar  Eua  fat- 
ta co  tato  artificio,che  credo  faria  quafi  impvffibile  ad  ingegno  bum  ano  a miglio - 
• rare.  Sono  le  finettre  di queflonobil  tempio d’alabatti  o,per  le  quali  trafpare  il  lu- 

me 
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ne  del  Sole ,come  truffar  er  J itole  per  le  Miriate.  Quitti  è conferuato  c5  gratinile 
retila  il  [acro  corpo, ale  ,di  cui  diceffimo-foffe  bagnalo  a Boi  lena  del  {angue  mira- 
colofo  ufcitu  della  {aerata  Hqftia.  La  onde  gli  Oruitani  nella  folenniià  del  corpo 
di  Chrisìo,lo  portano  con  grande  bonore  per  la  città,rappre{entado  tanto  {ingoiar 
miracolo . Vedefi  etiandio  in  quella  città  il {nperbo  palagio  {atto  da  Orbano  j. 

Tonte fice  Bom  ne gli  anni  della  Jalute  del  mondo  1 06  j. effondo  quefla  città  mol 
to  copio{a  di  popolo , per  le  maladette  fattioni  de’Mujfati , & Marcolini  ne ’ lem - Muffiti. 
pi  de ‘ nostri  anali,  fu  ridetta  come  disbabitata,efìèdoji  uccifi , & {cacciati  fra  lo - Marcoliqi 
ro.  Vero  è, che  totalmente  jpenti  quelli  a poco  a poco  s è acchetata  , & fono  affai 
crefciuti  coft  in  moltitudine, come  nelle  ricchezze. Scendendo  poi  per  la  firaboc- 
cheuole  uia  alla  pianura  fi giunge  al  fiume  Taglia  difopra  nominato , da  Catone  1 3g  Ia  u* 
Telia  dettofeome  è dimofirato  ) che  mette  capo  nel  Teuere {otto  Oriueto.  Vedefi  .. 
poi uictno  ad  Oriueto  monte  Telio  cofi  dimandato  da  i Telij,cbe  uennero  quiui  ad  j10v 
babitare  del  monte  Telione  di  T efJalia,oue  habitò  Chitone , & ui  fu  fatto  il  con - 
uiuio  di  Teli  madre  d'uichille,e  di  Teleo,da  cui  furono  nominatigli  antidetti  Te- 
lei  Et  quefii  furono  i Tclafgj  Emonif,quali  habitarono  in  quello  moni  e,  & cofi  fu 
dimadato  da  quelli  Telioy&  il  fiume  Teliayhora  Taglia,come  fcriue  Anmo  nel  6 
& 7 .libro  de  Comentari.TaJfata  la  Taglia, & {aledo  ritrouarfi  la  palude  Cbia-  Chiara. 
na,da  Tlinio  detto  Glanis  parlando  del  T euere  nel  3 .libro, & da  Appiano  ^ilef- 
fandrino  nel  primo  libro  Glanius  fluuius.E'qudta  Chiana  sì  come  un  fiume  lento 
& tardiamo  in  muonerfi,cbe  più  tofio  palnde(come  dicemmo  ) fi  dee  chiamare  % 
che  fiume, fecòdo  Boccaccio  nel  libro  de  fiumiy&  il  Landino  {opra  di  Date  nel  ca, 

I j.  del  Taradifo  quando  dice.  Quanto  di  là  dalmouerde  la  Chiana . Simoueil 
cicl,che  tutti  gli  altri  aua^a.Molto  nuoce  a i uicinihabitatori  del  paefeper  la\cat 
tiuaaria  che  gencra,effendo  fangofa.Tiene  occupato  gra  paefey&  parte  il  Sene - 
fedalTerugino  ; ella  è molto  larga  {otto  Chiufi,Foiano,&  in  quefii  luoghi  uici- 
ni,&  doppo  Ugo  corfo,mette  fine  nella  Tagliayfccondo  che  difii.  Da  Biondo  è no- 
minata Dana, ma  io  pefo  che  fia  corrotto  la  fcrittura  di  ejfo,  & in  luogo  di  chi , ui 
fia  fiato  poHo  D. Salendo  alla  deflra  di  quefia  palude  uedefi  nello  (patio  fatto  da 
effa,e  dal  T euere, Garnaiole,mote  Lione , Tiene, e più  oltra  Cortona  » cofi  nomi - GamaicJe 
nata  da  Catone, Toltbionel  3 JuDioriifio  ^ilicarn.nel  i.Mirfillo  Lesbio,& da  Si  MóteLió 
lio  nel  S.Sono  anche  ricordati!  Cortonefi  da  Tlin . nel  3.  li.  uuoleil  Volat  errano  pl5,uc* 
che  qfia  Città, primieramète  foffe\detta  Coi  ito  per  le  parole  di  Virgil.quado  dice,  citta!'00* 
Hinc  illum  CoritiTyrrhena  a fedeprofeaum.  Et  altroue. 

extremas  Conti  pcnctrauit  ad  urbcj, 

Lydorumque  manus  colledosarmatagreftcs,  Et  nel  decimo. 

‘ Vcneratanriquis  Coriti  definibus  Acron. 

^nche  in  altri  luoghi  memora  Corito,col  quale  pare  accordarfi  Silio, quado  dice* 

Arcti  rnuros.  Conti  nunc  diruit  arcem. 

Ma  jlnnio  ne'  Cementati  {opra  quelle  parole  di  C alone , Crotona  uocata  aCro  . f V 

tone  Herculis  {odo,  & etiandio  nella  quell'ione  dice,  che  quefla  Crotoname 

diterranea  fatta  Colonia  da  i Bimani  uè’ tempi  di  Dionifio  Micarn.fjpm  eglidi- 

mo - 
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tnefira  nel  l Mb.deU'hifiorie  Bpm.)  dimandata  da  lorc  Cortonia , fu  prima  nomi- 
nata Crotone  da  Crotono  compagno  di  Ercole  Egittio,come  dimofira  detto  Cato- 
ne, Dionifto , & alni  nobili  fcnitori . Et  [aggiunge  come  per  niun  modo  fi  dette 
tenere  ch’ella  foffie  nominata  Corito , nè  che  haueffie  origine  da  qucllo,perche  fu 
• • cefi  detta  da  i Romani  Cortonia  dopò  1 80.  anni  da  che  fu\morto  Corito . ot  e] nel 

che  dice  V ergilio,cioè  che  pare  uogtia  ne'  detti  uerfi  che  [offe  Cortona  Conto  ,dì- 
rei  che  no  è itero  che  pigli  cofi  Conto  per  C mona , di  cui  bora  parliamo , tua  che 
parlaua  di  Corito  feggio  di  T arrena , come  chiaramente  dimofira  nel  primo  uer- 
fo  da  me  citato  quando  dice  Hinc  illuni  Conti  Tyrrhena  a fide  profeti  um.  Oh  e fi 
ueggono  in  fino  ad  hoggi  le  uefiigie  de  gli  antichi  Lidi, et  delle  loro  forrrg%e,et  roc 
che, nominate  di  Corito.  Fu  fimilmente  cofi  detta  C roto  uà  innanzi  Cejare,  Cr  no 
dall’antico  Corito,Coritona(cumc  dicono  alcunì)&  poi  per  fincopa  Cortona . Et 
che  primieramente  fojfe  addhnadata  Crotone, lo  dimofira  Diomfiofopr anonima- 
to in  piu  luoghi  nel  i Jib.&  maffimamente  deferiuendo  il  paffaggio  nell  Italia  de 
ìVelafgi.Qnde  dice,che  efièndo  babitati  detti  Vela  fgi  alquanto  tempo  in  [teme, & 
non  ballandoli  il  poco  paefe,oue  babitauano,per  muere,chiedèdo  aiuto  a gli  ^tbo 
rigeni,moJf ero  guerra  agli  timbri, & li  tolfiro  Crotone  loro  città  molto  grande , 
sfortunata.  Et  la  fmificarono  co  forte  mura , & la  fornirono  delle  cofi  nccef- 
farie  per  mantenerli  contra  gli  Vmbri.Vvfcia  più  ingiù  narra  qualmente  ella  co 
feruò  l’antica  forma, auucga  che  ella  fojfe  fiata  foggiogata  da  i Tirreni,& che  da 
poco  tempo  inanji  lifojje  mutato  il  nomc,& parimète  gli  habitat  ori,  e fi  endo  fnt 
ta  Colonia  de  i Romani , efjèndoli pofio  nome  da  loro  Cortonia . In  vero  dimofira 
Biondo  col  Volat errano  non  hauer  ueduto  Dionifto  bilicar,  quado  dice  che  quefia 
città  fu  fatta  da  i Velafgi , imperò  che  effo  Dionifto  ferine,  ch’ella  fu  habitat  a da 
gli  V rubri  aitati  che  mai  entr afferò  i Velafgi  nell’ Italia, come  è dimoi fiato.  Ben  è 
uero, dre  effia  fu  fiutificata  di  mura  da  quelli.Onde  fi  Biodo, et  Volterrano  intè - 
deranno  di  tal  refior  adone, faranno  concordi  con  Dionifto.  Furono  poi  quindi  [cac- 
ciati detti  Velafgi , da  i T meni , i quali  pofeia  quitti  Jòggiornarono . ^4 nnoucra 
quefia  città  Liuio  nelg  lib.  ( nominandola  Cortonia)  fra  i capi  d’Hetruria.  Vo- 
feia  dopò  molto  tempo  fu  pigliata  dagli  pretini, & rouinate  le  mitra,  & da  loro 
molto  mal  trattata ,&  tenuta  in  gran  foggettione . Vi  fu  confegnato  il  Vefcouo 
da  Giovanni  22.  con  frignandoli  per  diocefi  una  parte  della  dioccfi  di  ^dregTfi.  Si 
infignorì  di  effia, augi  meglio  dirò , fi  ne  fece  tiranno  Vgug^one.  llquale  per  le 
fue  mal’ aggradeuoli  opere, & maffimamente  per  la  fua  fo^ga  libidine, dal  popo- 
lo fu  uccifo.  Ilche  fatto, fi  dicrono  i cittadini  a Ladislao  He  di  Trapali , che  vendè 
la  città  a ’ Fiorentini, [otto  quali  infino  ad  oggi  è ripofata  pacificamente.  Ha  illu 
Sirato  quefia  città  quefl'anni  pafiati  Siluio  cardinale  della  chiefa  Bimana  fatto 
da  Lione  decimo, & Giacomo  Vefcouo  di  Vcrugia  huomo  uirtuofo . ’Ffel  terri- 
ficatali- toriodieJFa  uedefi  Victr amala  cafiello , di  cui  traffie  origine  la  nobil  famiglia  di 
la  caft.  Vietramala  in  uirc^go  , di  cui  poi  fcriuerò  . tijtrouafi  poi  Ciuitella  da  Gui- 
CiuicelJj.  do  Vietramala  edificato.  Caminando  più  ad  alto  lungo  le  Chiane , alquanto  peri 
da  quelle  difcoflo^tppar  Cafiiglione  nobile  cafiello , & ben  pieno  di  popolo , & 

di 
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di  huomihi  letterati , & di  grand’ingegno , patria  di  Lapo  Intorno  molto  erudito  di 
lettere  Latine,&  Grecbe,comc  cbiar amente  dimoftrano  (opere  da  lui  lafciatc,&  Lapo. 
minimamente  alcune  uite  di  Tlutarco  elegantemlte  tradotte  di  Greco  in  Latino. 

Hebbe  altresì  gran  cognition  delle  leggi  canoniche,  & ciuili,come  fi  uede  ne’  libri 
da  luifcritti.Salendo  più  oltre  appare  l’antica  città  d’^4  rezzo  ,^trctìum  da  tut  Arexi* 
tigli  antichi  fautori  nominato, Ji  come  da  Catone,Toi:bio,Strabone,Liuio,^into- 
nino,&  Tolomeo,et  da  Tlinio fono  defcrittigli Arancini  uecchi , firmimi  Fiden 
tiori,&.  pretini  Giulie  fi.  £’  annouerata  quella  città  fra  quelle  prime  12.  città 
dì  Eir  uria, capi  di  efjà.  Et  fu  cojì  nominata  (fecondo  ctonio  ne’  coment  ari  fopra\i 
frammenti  di  Catone)  Arengo  da  Giano,dal  cognome  di  Vefla  fua  moglie,  ch’era 
detta  fretta,  onero  T crra,impircche  * dretia  marameo,  ftgnifìca  terra  in  lati- 
no.Soggiunge  ^innio,che  grandemente  s’ingannano  quelli, che  uogliono, che  [offe 
dimandato  ^Arctio,da  jfris,o  dall  aratura,ouero dall’aridità, perche fccondoCa-  . 

tone(corrdè  detto)fu  cofi  nominato  da  ^ 4rctia.Furonpoi  in progreffo  di  tempo  i cit 
tadini  di  qiieHo  luogo  appellati  pretini  uecchi , & pretini nuoui , sì  come  dice  Aretini 
Lionardo  pretino , hauer  ueduto  in  una  gran  pietra  di  marmo  nella  chic  fa  di  S.  nuoui. 
Maria  di  Gradi  in  ^ircggo,one  erano  alcune  antiàte  lettere  intagliate,  di  un  de - 
cretodegli  antichi  ^Aretini.  Et  narra f la  cagion  di  quedi  diuerfi  nómi  così.  T^el 
tempo  della  guerra  de’  Marft,ouero  fociale,cògintigendoft  gli  Hitrujci  con  gl’ini- 
mici ,&  hauendo  con  gran  trio  nfo  Lucio  Siila  utnto  i Mar  fi  e compagni, talmente 
diti  enne  crudele  contro  i Ficfolani,&  ^Aretini, che  fcacciò  fuori  d’^rngp  tutti  i 
cittadini, & in  loro  luogo  ui  condufje  nuoui  babitatori.  Et  cefi  da  queSìa  cofa,fu- 
rcno  ruminati  i ueccbi , e i nuoui  i {retini , cioè  uecibi  quegli  f cacciati , & nuoui 
quei  nouamcntt  condutti.  Souente  parla  degli  bracini  Liuto , & mafjimamente 
nel  .lib. narrando  che  uolfe  V anone  perofìaggi  i xo.de  i primi  cittadini  d’^A- 
rc^go,acciò  non  nbtllaffero,&fece  fermare  le  porte  della  città  con  nuoue  ferrar 
turc,parèdogliychc  fofjerogli  Hetrujci  inclinati  a ribellarli, & piegarfi  ad  frinir 
baie ,t  tì era  nelC Italia.  Et  nel  28.  fcrmegU fintini  dierono  J 0000.  fendi,  & al- 
tra tati  celadoni , co  altre  generationi  d’arme  a i {(ornarti  per  armare  l'armata  di 
qQ. galee, co  1 ìcooo  moggia  difrumentoila  qual' armata  douea  condur  Scipio- 
ne  nell’africa  edera  i Cartagmcfi.É  polla  quejla  Imorata  città  in  una  bella, & 

Maga  pianura,hauendo  buon  territorio,!  he  produce  abondantemete  forméto,umo, 

& altri  frutti.Ha  patito  gran  trattagli  in  diuerfi  tepi  ( & paft  arido  quello  che  fo- 
fi  crine  ve'  tipi  di  Siila) fu  ella  molto  tribolata  da'  Gotti,Ò‘  L6gobardi;cocio  fof- 
Je  cofa  che  da  quelli  fu  rouinata,&  riraafe  due  anni  fenga  mura.  Ben  è uero,  che 
poi  fu  molto  fortificata  di  buone  mura  da  Guido  Tietr amala  Vefcouo  fopranomi - 
nato.  Souente  furono  i cittadini  trauagliari  da  Fiorètini,de  i quali  alcuna  uolta  ne 
riportarono  uittoria,et  altre  uolte  danno, & uergogna.  Et  cofipaffarono  m fino  al 
tempo  di  Federico  2. Imperatore , quando  furono  ridotti  nella  città  i Tarlati , & 
ybertini  della  fhttionc  Gibcllina, aitanti  fcac ciati  dalla  fàttione  Guelfa ,che  fegui 
tana  il  popolo.  Et  tanto  feppefar  Guglielmo  ybertini  yefcouo  di  effa,  che  fi  énfi* 
gnorì  di  quella.  Coflui fouente  guerreggiò  co'  Fiorentini,  & alfine  c&bjtttèdo  con 
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furili  prefica  Bibiena, effendo  loro  Capitano  Guido  F ritratto  buono  molto  pratici 
di  guerra,  fu  uctifo,cficndone  morti  dei  fuoi  3000.  & fatti  prigioni  da  icooi 
m cui  fuccefiè  Guido  Tietraniala(nominatodi  fopra)cofi  nel  Vefcouato,comcetii 
■dio  nella  Signoria,capo\de’ Tarlati,  correndo  l'annodi  Chrifio  noflro  Saluatore 
1318.  che  fu  anche  lui  poi  fuperato  da’ detti  Fiorentini  con  aiuto  di  Roberto 
Re  di  'HapoluFero  è, che  poi  efio  cofi  fi  accordò  con  detto  Re,  che  la  città  foffe  a 
luifoggetta,&  ch’cglifofie  di  quella  gouernatorc.  Di  poi  non  potendo  tanto  ga- 
gliardo animo  rtpofare,loggiugò  Città  di  C alleilo  della  chiefa  Romana . La  onde 
fu  prillato  delV e [conato  da  Giouanni  2 z.Ton.R.  & fatto  Vcfcouato  Cortona , 
& confìgnatoli  per  Vefcouo  uno  degli  V bertini.il perche  adirato  Guido,  rouinò 
le  cajìclla  de  gli  l'bertini . Et  acciò  dhnoflraffe  bene  il  mal’ animo  c’baueua  cotta 
ilTonteficefien^alcuna  autorità, coronò  della  corona  di  ferro  in  Milano, Lodoui 
co  Bauaro  nemico  del  Tapa  Alche  fatto, ritornando  alla  patria,ajfaltato  dalla  fe- 
bre,pafsò  di  quefia  uitapreffo a Tqegro  Mòte. Fu  coflui  huomo  più  toflo  da  maneg 
giar  armi, che  da  trattar  le  cofefagre,&  ecclefiafticc.Soggiugò  Arngofua  pa- 
tria, Borgo  S.  Sepolcro, città  di  cafiello , Cafliglione , T erra  F{uoua,  & Ciuitella 
d'Arno, bora  nominata  del  F'efcouo , perche  da  lui  fu  pigliata . Fece  cingere  di 
forte  mura  tutti  detti  luoghi, onero fortificarli.  Dritto  etiandio  tutte  le  uie  cor- 
renti delle  porte  d'  ^ire7^o,ailargandole,al^adole,et  sbaf  andole,  & facendogli  i 
ponti , fecondo  il  bijogno . Fece  anche  allargare  la  uia  da  Anghiari  al  borgo,  oue 
fu  poi  fuperato  T^iccolò  Ticcinino,  dall’ efferato  del  Tonte fice,&  de’ Fiorentini. 
Mancato  Guido,pigliò  la  Signoria  Tietro  detto  Saccone  fuo  fratello, il  quale  com 
battendo  con  gli  F ber  tini,  fu  cagione  che  i figliuoli  d’F gavone  della  Fagiofa 
perde  fiero  le  loro  cafiella.Onde  quelli  adirati(rendendogh  meriteuol  guiderdone) 
tanto  s'affaticarono  che  li  fu  tolto  Città  di  cafiello,  & il  Borgo  . Le  quai  cajìclla 
perdute, fu  coflretto  d’accordar  fi  co’  Fiorentini, uendcndogli  Are7g^o,riferuando- 
fi. però  alcune  caftella.  u tl  fine  hauendolo  fofpettoi  Fiorentini,lo  fecero  pigliare, 
& miffenlo  in  prigione,priuaronlo  di  tutto  quello  che  tencua  • Di  poi  effendo  libe- 
rato della  prigione  fu  ritornato  alla  prtflina  fignoria  da  Gualtiero  Duca  di  Ate- 
ne di  Fiorenza  tiranno , & quel  da  Fiorentini  fcacciato , coflui  fece  guerra  con 
detti  Fiorentini, & 'Perugini, bruciandoli  le  caflella  di  ualle  di  Arno, & fi  riduffe 
a monte  ^ arco. Tof eia  efìcndo  fcacciato  da  gli  Aretini, andò  a Carlo  4.  Impera- 
tore a chiedergli  aiuto, ma  indarno  fi  affaticò. Et  effendo  già  d’anni  io. (benché 
uigorofo  delle  for^e  del  corpo,  cociòfofie  cofa  che  daffflejj'o  s’armaua,  Gr  faliua 
a cauallo  tanto  gagliardamente, quanto  ciaffnn  giouinejpafiò  di  quefia  ulta  a Bi 
bicna  fuo  cafiello.  Di  cui  rimafero  alcuni  figliuoli,!  quali  poi  f urono  priuati  di  Bi - 
biena,&  di  tuttofi, loro  fiato  da'  Fiorentini.  Scacciato  Gualtiero fopr adetto  di  Fio 
rcn^agridarono  gli  Aretini  libertà,  creando  60. cittadini  pergouerno  della  loro 
Rep.Et  cofi  alquanto  tòpo  con  gran  pace  fi  gouemarono.  Toffta  nafeendo  fraeffi 
difeordia , furono  introdotti  i figliuoli  di  Saccone  con  gli  V bertini ,&  gli  altri  Gi 
bellini , & quefli  temendo  di  non  poterfi  mantener  nella  città  dafe  fleflì,riuoca - 
tono  tutti  gli  altri  fuor’ affiti  della  fattionc  Guelfa.llcbe  fitto  accordato  infie 

me 


tfiET^V^i  Jt  M E VITE  TfiE  M 6+ 

me  amendue  le  fàttioni,& fiaccbeggtarono  la  città.  Et  cofi  U lafiòorono.  Doppo 
poco  fu  anche  faccheggìato  quel  poco  che  u'era  auagatofda  Engeranio  capitano 
di  Lodouico  di  Mugioia  con  aiuto  de  i figliuoli  di  Saccone , / cacciati  d‘M  reggo. 
Il  qual* afjediando  la  HQcca,Cr  intendendo  efifier  morto  il  prefato  Lodouico , uèdè 
la  città  a Fiorimi  per  ^oouo.fiotinicforo.  Taffati  pochi  anni  a fua filone  di  Gre 
gorip  1 1 .Tòtefice  fi-Gonanni  V eficoiio  di  efifa, fece  ribellare  gli  Aretini  da  i Fio 
rentmi.vero  è, che  fiubit  amente  armando  i faldati  ì Fiorentini,  ui  mandarono  l’ef 
fercito,&  fuperaronoil  yefcouo,& ripigliarono  la  città  . Et  cofirimafero fiotto 
i Fiorétinì, infino  all'anno  di  Chriflo  1 502.  T^el  qual'à  fiuafiione  di  Vitellaio  di 
Caftello  capitano  di  nnlitia  di  Mleffiandro  6.  Tont.  l{. ribellarono , & fu  pigliata 
la'rocca  col  Maeflrato  de'  Fiorentini,  che  gouemaua  la  città.^eroè , che  poi  poco 
acquietato  quello  rumore  per  opera  di  Lodouico  1{e  di  Franca, fu  refiituita  la  cit- 
tà a i Fiorentini.  La  onde  la  maggior  parte  de' cittadini, temendo  i Fiorentini,  ftig 
girono, laficiando  la  città  come  abbandonatale  non  ifmenticandoft  i Fiorentini  la 
ribellione  fatta  da  loro  talmente  l’hanno  trattata , che  ella  è fiata  miserabile  (fret- 
tatolo a tutti  quelli, che  la  uedeano.  Et  cofi  rhnafe  infino  all'anno  1 5 2 g.Tfi  l qua 
le  mandando  Carlo  y .Inope.  Filiberto prencipe  d’Orangia  con  potente  ejfercitO 
còtra  Fiorentinfper  fidisfare  a’uoii  di  Clcmete  -j , Tont. Ridiedero  gli  jirctirùla 
cit  tà  a Filiberto  in  nome  dell’ Imperatore.Onde  poi  ridotta  Fiorenza  alla  uolon - 
tà  di  Carlo,  fecero  ogni  cofa  che  poterono  detti  cittadini  per  nò  ritornar  fitto  it[du 
riffimo  giogo  de’  Fiorentini.  Soggiugata  adunque  Fiorenza  da  Carlo, fu  coflretto 
fimilmètc  Mreggo  a ritornar  fitto  A lejfiandro  de  Medici  Duca  della  città  di  TB 
na,coflituito  prior  perpetuo  di  Fiorenza  dal  detto  Imper udore,  & poi  Duca,ln - 
felicemente  uccifi  M lejfiandro , & fiuccedendonel  Ducato  di  Fiorenga  Cofimo 
de' Medici, è gouernato  molto  bimanamente  reggo  da  lui.  Et  cofi  fi  (là  . 7ge' 
tempi  antichi  erano  in  prttioi  uafi  Mretini  fatti  di  terra , come  dimoSìra  Tli.nel 
cap.  ii. del  10.Ubr.Et  in  tanta  ifiimatione  erano, che  tencuano  il  primato  [opra, 
t urtigli  altri  uafi  di  terra  d'Italia.  De’  quali  cofi  dice  Mart. 

Aretina  nimis  ne  fpemas  uafa  monemus 

Lautus  erat  T ufcis  Porfena  fiétilibus , Et  nel  I .de  gli  Epigramati. 

Sic  aretina?  uiolcnt  chryftallina  tefta?. 

Tu  mart  iridato  qui  ni  S.  Donato fuo  yefcouo  ne * tempi  di  Valentnùano  Impera- 
tore, che  batteggò  Zenobio  Tribuno  auanti  nominato, che  poi  dotò  la  cbiefa  di 
^ireT^p,  come  fi  uede  nelle  antiche  tauole  di  marmo  in  detta  cbiefa, fccòdo  che 
difopra  è dctto.Tgclle  quali  fono  nominate  molte  cafiella  da  lui  fhbricate,chc  ho 
ra  fionofoggette  a i Sanefì.  Vficirono  di.quefla  città  molti  nobili  ingegni ,&  illufti 
buomini,de  i quali  furono  S.Lorengo , & crTegrino  fratelli, uccifi  per  la  fede  di 
C brifio  nofiro  Signore, ne' tempi  di  Diocletiano,et  quìui già  dono  fcpolti.Et  Mece 
nate  nacque  qui , come  dimofìra  Macrob.ne ’ Saturnali, co  autorità  d’una  epifiola 
d‘Mugufio,et  fimilmète  acccna  Oratio  co  molti  altri  fcrittori.Fu  Mretmo  Guido 
mufico,che  ritrouò  la  còfionanga  del  canto  co  fiei  note  {opragli  articoli  delta  ma 
no.  Et  pariniBte  bebbe  per  patria  quella  città  Leonardo  Bruno  ornato  di  lettere 
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Grece , & Latine,come  chiaramente  fi  conofce  dall’opere  da  luifcritte',&  tradot 
te  di  Greco  in  Latino.pafiò  di  quefla  ulta  tàt’huomo  nell’anno  della  fallite  1 440 
& di  fua  età  74 .in  Fiorenga,di  cui  lungamete  era  flato  fegretario.  A cui  fuccef 
fc  in  detto  ufficio  Carlo  anche  egli  pretino,  buomo  dotto  in  Greco , & in  Latino* 
ehetraduffe  alcune  opere  Greche  in  Latino.  Fu  pretino  Gioitati  Tortellio  affai 
perito  in  Greco, & Latino,con  Franccfco,chc  conuertì  di  Greco  in  latino  l’epiflole 
di  F alari  con  alcune  opere  di  S.  GiouanniGrifofiomo . Diede  etiandio gran  nome 
a quefla  città  con  la  fcictrga  delle  leggilo  gelo  primo  de’Gambaglùmi.laf  Lindo 
dopo  fe  alcune  opere  degne  da  effer  lodate.  I Un  flrò  quefla  patria  il  molto  dotto 
' Pietro  v Accolti  Cardinale  della  Chic  fa  Romana, che  pafsò  a miglior  uita  dell’an- 
no 15  $2. in  Homa  molto  uccchio, con  giade  giattura  del  Senato  A poflolico.F’iue 
bora  il fuo  nipote  Benedetto  flmilmente  Cardinale  di  Bpmajhuomo  dotto. Fine  al 
prefcntc  "Pietro  A retino  ornamento  della  uolgare  lingua,&  fcucro  ta fiat  ore  de  i 
Trencipi,& d’altre  differente  diperfone,camc dalle  Epistole  , & altre  opere  da 
lui  fatte  ueder  fi  può.Sono  ufeiti  altri  eccellenti  buomini  di  quefla  cirtàl,  che  fa-, 
rebbe  cofa  molto  lunga  la  narratione  mia , fe  tutti  li  uoleffi  defcriucre . Cefi  dice 
Faccio  di  quefla  patria  nel  nono  Canto  del  tergo  libro. 

E fi  fon  per  naturati’ un’ ingegno 

Tutto  fottìi,  che  a do, eh' a far  fi  danno 
Tafian  degli  altri  le  più  no  he  il  fegne.  » 
Ver  biada  ,e  per  uni  buon  terreno  hanno 
L'ArnoJa  Chiufa,lt  Chiane, t Cerfone 
Tiùprrffo  X altrui  fiumi,  e ad  rffa  Hanno. 
Donato  dal  gran  Drago  t lor  campione 
Godon  da  uaghtggiarfi  mura,  e fofii. 

Come  de  la  fua  coda  jail  panane. 

Tfon  mi  ricordo  hauer  mai  trouato  in  alcun  luogo , che  .Arengo  [offe  chiamato 
Aurelia,come  dice  Faccio , nè  che  [offe  da  Totila  roumata;ben  fempre  ho  ritroupi 
to  che  [offe  detto  Arctium  da  tutti  l’bi  fiorici , & geografifeome  ho  dimoflrato .) 
Salendo  oltre  ad  Arengo  ritrouaft  il  fiume  Chiaffa  qual’ ef  ce  de  i mòti,oue  è mon 
te  Aguto,& poi  f correndo  fra  quegli,  al  fine  mette  capo  nell’Amo.  C aminando 
uerfoil  Teuereaman  deflra,  utdc(iCitema,&  p affato  il  fiume  Souara  (che  effe 
[otto  monte  Agutó,&  sbocca  pei  nel  Teuere  qua  fi  dirimpetto  a città  di  cafleUo* 
eh’ è dall’altro  lato  del  Teucre)  appare  Anghiari  edificato  di  rij  conti  0 al  borgo 
fan  Sepolcro,cbe  è oltre  al  Teuere, della  Bigione  dell’ fimbria.  Vedefiquiuiqucl 
la  bella , & [patìofa  uia  driggata , <&  raffettata  da  Guido  T ietr amala  yefeono 
(come  auanti  dimoflraÌ)qual  paffa  da  A n ghignai  Teuere,  ouefu  rotto  l’ efferato 
di  Tqjccolò  Piccinino  dall  efferato  di  Eugenio  4. Pontefice  B<>m.& de’  Fiorcnti- 
ni{comeèdeito  che  fcriue  Biondo ,&  il  Sabellico  nelle  loro  htfìorie  col  Platina .) 
Ella  è quefla  uia  di  lungbegga(cominciando  da  Angbiari  al  T euere)trc  miglia. 
Salendo  più  oltra,uicino  al  Teuere,ritrouaft  monte  Doglio , & più  alto  S.  Stefn- 
no,ouc  è il  ponte  da  paffart  il  Teuere, alla  cui  finifira  in  quei  monti Jcorgefi  Ceb. 
preJc,0HC  morì  Totila  fie  de’ Gotti, effondo  quiui  fuggito  granmente  ferito  nella 
0 battaglia 


Di  là  da  L.tmbra  A urtila  ci  affetta, 
Aurtlia  dice  a la  città  di  Remoto 
' Perche  tra  anticamente  con  detta. 

Ter»  è,  che  questa  muto  nome  e HtVfg  , 
Quando  Totila  la  preft,che poi 
Arar  la  fece  poi  a pt^go  a peggo. 

La  gente, che  tifino  al  dì  diti  aneti 

'Pur  c’habbiam  ’di lor  uita  alcun  ftflegno 
Hon  curan di Mtnir  dal  tuoi  ho i. 
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battaglia  fatta  tra  Caglio, & la  Qualagna,  fra  lui,&  Tfarfete  eunuco  Capitano 
di  Giufiiniano  Imperatore, come  narra  Trocopiò  nel  J . libro  delle  guerre  de’Got- 
ti,  nominandolo  Caprai.  Della  qual  battaglia  pienamente  ne  parlerò  nella  Mar 
ca  Anconitana.  Sono  più  iu  alto  altri  piccioli  luoghi  vicini  alla  fontana  del  T c- 
vere.  Et  perche  fono  di  poco  momento  lilafcierò  Jcn^altra  memoria . Scenden- 
do a Citerna  vedefi  fotto  quella  il  fiume  Ctereone , il  qual  pafsato,fopra  quei  col-  Cterfone 
li  appare  monte  Santa  Maria,&  poi  monte  Albano, & S or  bello.  Fjfjato  il  fiu - Fiume.00* 
me  leeone, che  sbocca  nel  Tenere  dirimpetto  alla  Fratta, quale  è olire  al  Tene-  Monte  S. 
re,fcorgefi  fopra  il  colle  Tieria,&  più  in  giù, il  Lago  di  Verugia,Lacu s Trafime-  Maria . 
nus  datutti  gli  antichi  fcrittori  detto.Fu  cofi  nominato  da  Trafivuuo  figliuolo  di  j^""ce  Al 
Turreno,  fecondo  Annio  nel  1 6 .libro  dcComentari  fepra  Manetone, quando  di-  Sorbello 
ce, che  regnò  prejfo  il  lago  di  Terugia  Amno  Faunigena,che  fu  pregato  da  T ur-  Necotie 
reno, che  volejfe  dare  per  moglie  la  ninfa  Agilla  ai  fuo  figliuolo  T rafimcno . Et  fiume. 
cofi  da  quello  Trafimeno  pigliò  il  nome  il  lago.  Egli  è certamente  bello,&  dilet  ^3S0 
teuole  Lagoda  vedere, di  cui  gran  copiadi  buoni  pefei  fi  cauano,cominciàdo  dal - c‘*,8'a  ’ 
le  colende  di  T^ouembre  in  fino  a Tafca  della  refurrtttione  del  Saluatore . Ben’ è 
vero, che  paffato  quelgiorno,non  b lecito  a pefeare  ad  alcuno  quiu tacciò  che  ne  i 
tempi  agiati  fi  poffa  ritrouare  maggiore  abbondanza  di  pefee.  Sono  molte  contra- 
de,&  caflella  intorno  ad  effo,&  fra  gli  altri  luoghi,  Je  ne  vede  vno  nominato  Of-  oflàia 
fala,oue  fu  rouinato  l’cjfercito  de’ Promani  da  Annibaie  Cartaginefe per  il  troppo 
ardire  di  G.  Flaminio, onde  fu  egli  vccifo  con  la  maggior  parte  dell' 'efferato, come 
dimoflra  Fo/ibio  nel  terjo  libro,Liuionel  iz.& Fiutar,  nella  vita  d‘ Annibaie. 

Cofi  fu  adunque  nominato  quello  luogo  OJJ'aia  per  la  moltitudine  dell'offa  che 
quitti  rimafero  molto  tempo  de  i faldati  Romani . Di  quefia  infelice  battaglia  co 
fi  dice  Silio  nel  quinto. 

Nec  minus  Herminium  primis  obtruncat  in  arrais 

AfTuctum  Trafi  mene  tuosprxdantibus  hamis , 

ExhaurireLacus. 

appaiono  in  quefio  lago  tre  Ifole  habitate.  Affai  mi  fon  maravigliato , che  no  ho  Tre 
fotutoritrouar  memoria  di  quello  lago  prejfo  i Cofmografi , & Geografi,  effondo  BafIìmu-1 
egli  però  molto  not  abile, auuenga  che  presogli  hillorici  fia  rimèbrato  per  la  bat-  na  Borghc 
taglia  antidetta, fecondo  che  è dimojlrato.  Scendendo  lungo  la  deflra  riua  del  det  (0»  C ufi- 
to  ritrcuafi  Baft  iguana,  Borghetto,C  afìiglionc,  Chiù  fino, Facciano , & nei  mòti  no>Plcc'* 
Tanigale  monte  Alerà, & ritornando  al  lago, monte' Colonna,  & più  oltre  verfo  3niga 

Terugia, Coniano, & poi  l’antichifiima  città  di  F £ rvgia,  detta  Ferufia  da  Monte  A- 
Strabene, Tlinio,  Liuio,  Appiano  Alejsàdrino  nel  libro  quinto  ì piu  luoghi,  Froco  lera. 
pionel  ter^o  libro  delle  guerre  de’Gotti,&  da  Tolomeo.  Io  notò  onde  fia  liatori  Móiecol- 
trouato  quello  nome  Feruftù,  dinotando  quefia  Cìttà,cociofia  cofa  che  tutti  dee-  bordano. 
ti  fcrittori  con  Cornelio  Tacito  nel  decimo  fettimo  libro  dell’hifloriei,  cofi  Terufio  Perugia  ^ 
la  nominano.  Diuerfe  fono  le  opinioni  circa  la  edificatione  di  ejja.  Et  primierame  Otti. 
te  dicono  alcuni,chelafu  edificata  da  Fcrugio  T rotano, & altri  da  Ferfeo , come 
par  voler  Faccio  de  gli  y berti  nel  decimo  Canto  del  ter^o  libro  quando  dice • 

Defcrutione  dell’Italia  di  F.  Lean.  1 Corcare  ? 
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il  fuo  contai»  * n rk  co  lago  ferra  , 

il  nud'e  sì  fornito  di  buon  frfiiet 
Ch'affai  nt  minia  fuor  dt  taf  ut  terrai 
Per  fiume  alt  un»  che  mentre  non  crrfcie,  l 
L'acqua  ut  chiara  conte  di  fontana  > 

Jy Crfe  verde  ancor  onde  U ncfcie. 


Cdrcdre  f affamo , t Rj>de  un  fiumi cello , 

E trauerfamofir  arder  Perugia  , 

Che  come  il  Monte, il filo  e buono ,e  bello. 

Terfo  che  quitti  isbandito  l' indugi  a 
Perii  Hjtmani  dopo  molta  guerra 
La  nomino  >' alcun  ancor  non  bugia. 

7fo  so  onde  babbiano  canato  ccfloro  ebefoffe  nominata  Tcrugia  da  Ter  agio  Tiro 
ianoyoueroda  Terfe. Et  per  tanto  nonm  dimofirando  altri  autori  quefio,  non  ui 
darò  alti  imcti  fede. filtri  dicor.o(dc  i quali  è T rogo) che  la  fu  edificata  da  gli  ut* 
circi  effendo  loro  capuano  Vtbio , come  altresì  dimoftra  una  fattola  di  mai  mopo - 
Jia  nella  detta  città  alla  porta  Mania, onde  cofi  fi  legge,  vibia  Colonia. indicai 
tri  fcrittono,&  majfimamcnte  appiano  . Alcflandrino  nel  $ .libro  delle  guerre  ci 
uili,che  la  bebbe  principio  da  i T tirreni, co  fi  (battendo  narrato  qualmìtc  la  fu  ab- 
bruciata.) Hunc  fine  Terufia  babuit,uetnflatis  gloria,&  dignit.it  is  in  fe  còtincs. 
Quarti  ab  Tynbenis  iampridem  in  Italia  càditam, inter  duodccim  prirnas  yrbes 
fuijfe  mcmorant,&  ob  id  lunonem  Tyrrbeniorum  more  in  ea  coli  folitam.  Qui  re 
liquias  Vrbis  ex  forte  dclcgcrunt,  Vulcxnum  Deum  patrium  lunonis  loco  fiat  ue 
re.  Ma  Mario  Todianontll' oratione  che  fece  dauanti  Taolo  3 . Tonte fice  Roma, 
efiendopafiato  quiui  aTerugia  ne  gli  anni  di  Chrifio  1 5 5 y .cofi  narra  la  edifica 
tione  di  effa  città, co  autorità  di  C alone, Bcrofo  Caldeo, Mirfillo  Lesbio,  & d’altri 
antichi  fautori.  Et  dice  che  effendo  7foè(da  gli  antichi  Giano  dimandalu)neU’IT 
tedia  dopò  il  diluuio  uniti cr file  feenduto  alla  finijira  del  Tenere,  & battendo  edi 
ficaio  dodici  colonie,oucro  contrade  in  quefii  luoghi  ( fimbria  nominata  ) fece  poi 
una  contrada  di  capanti ugfge  fopra  quefii  colli , fecondo  i coftumi  di  quei  tema 
Turrena  pi  nominandola  Turrcna  Augii fiale ,ouero principale, imponendo  a ciajcun  Lucu 
a ugufta-  munefo  pri fidente  di  dette  contrade, pbe  a certo  giorno  della  Luna  nttoua  douef - 
,e • fe  quiui uenire  ad  bonorarlo , & riuerirlo sì  come  loro  capo , & I(c.  Quello 
Burnea.  luogo  è quello , che  boggidì  è nominato  Bumea  , cofi  corrottamente  detto  in  ucce 
di  T urnea  ,òfiaT tirrena . Et  la  ualle  foggetta  fra  quello  colle , & un’altro  ui - 
cino,ouefu  poi  edificata  l’altra  parte  della  città  (come  dicemmo)  fu  nominata  hai 
le  di  Giano, da  lui  bora  dimandata  ydliano,sì  come  ualle  di  Giano.Et  qucfìo  fu 
il  principio  di  tanta  città,neU’anno  Zó  l.doppoil  diluuio  under  [ale . Toipajfati 
1 2 1 .anno , da  che  era  flato  fatto  qucfìo  edifìcio,  fu  aggrandito , & fatte  molte 
habitationi  fopra  Poltro  colle  dirimpetto  a quel  primola  gli  Armeni)  Gian  igeiti * 
Monte  del  Griffoni], oue  fi  dice  Monte  del  Sole.l  quali  quiui  paffarono  co’ figluicli,  & nipoti * 
dall' armento , & lietamente  erano  flati  riceuuti  da  Armento  Gianigegna,&  cà 
fognato  per  loro  babitatione  detto  colle, il  quale  poi  edificato , lo  nominarono  Te- 
rugia,cioè  Grifonia,cbe  cofi  uuolc  dire  in  lingua  Scitbìca,&gli  babitatori  Teru - 
nia.  gini , onero  Grifoni  dalTmfegna  del  Grifutte,thc  port aitano  detti  Gìanigeni.  La 
quatinfegna  in  fino  ad  boggi  /’  hanno  portata  iTcrugini.  Tei  crefcendo  di  habita- 
tioni detto  luogo  di  mano  in  mano  ( paffati  ^o.  anni  dopò  l’auemrncnto  di  quefii 
Grifoni],  & 840  .da  che  fu  il  diluuio  ) furono  intorniati  quefii  due  Colli  inficmt 
con  la  foggetta  Halle  di  murala  TaracÒte,&  fatta  T etrapoli,per  coma  darti  ento 
; .1  > . . • •••'  di 
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di  Tttrreno  Meonio,come  dice  appiano  . Aleffandtho . Fu  poi  molto  aumentata 
quefla  città  da  i Pelafgi,c’baueano  pigliato  Cortona,  come  narra  Dionifio  bilicar 
nafeo.  Et  acciò  che  concordiamo  Trogo  con  queSl' altri  autori, cofi  fi  potrebbe  di- 
te,che  quàdo  dice  cl>e fu  edificata  "Perugia  da  gli  efebei,  che  intenda  foffe  riflora 
ta,  onero  aggrandita  da  quegli  e fendo  loro  capitano  C.  Ftbio.  Conciofia  cofa  che 
fouente  fi  pigli a edificare  per  riflor ar e, & ampliare,  come  dimnflranoglifcritto- 
ri.Già  habbiamo  detto  qtùlmète  paffaffero  nell’Italia  i Pelafgi,&  altre  gcneratio 
ni  di  Greci , & ucni fiero  ad  babitare  in  quefli  luoghi , & accrefceffero  Perugia, 
fu  annoti  crat  a quefla  città  fra  quelle  prime  i z.città  capi  d’Etruria,  com’è  detto 
nel  principio  di  quefla  regione . Fanno  memoria  di  effa  tutti  i nobili , & antichi 
fcrittori, fecondo  che  è dimoflrato,&  etiandio  fi  dimo/lrerà , fi  come  da  Silio  nel 
feflo  libro  , quando  narra  che  dopo  la  rouina  fatta  nell’ effer  cito  de’  Bimani  da 
Annibale  al  lago  T rafimcno , fuggifiero  le  reliquie  de’  Bimani  quiui  a Perugia. 

Tqoftit  inter  tacitum  Verufina  ferebat  in  arua . Et  Liuto  fouente  fatue  di  quefla 
città,&  maffimamente  nel  nono  lib.  narrandole  combattendo  Fabio  Ma  fimo 
con  le  reliquie  degli  Hetrufci  a Pcrugia(cbe  anch’ella  baueua  rottola  fede) fen- 
dubbio  haurebbe  pigliato  la  città  e fendo  apprejfo  le  mura , fe  incontinente  no 
fofiero  ufeiti  fuori  gli  ambafeiatori  a prefentarlile  chiatti  della  città  . Et  nel 
decimo  cofi  dice . zincar  non  era  pacificata  la  H£truria,percbe  e fendo  flato  co- 
dotto  ["efferato  altroue  dal  Con  fole,  di  configlio  de’  Vcrùginifi  ribellarono  gli  al- 
tri  Hetrufci, Onde  sdegnato  Fab.uccife  q.$oo.Peruginfom  ne  imprigionò  1740. 

J quali  poi  furono  ricattati  con  trecento  danari  per  ciafcuno , & furono  dati  in  fi. 
preda  tutti  i loro  beni.  Et  più  in  git't  dimofira  che  chiedejfero  pace  trefortiffime 
cutà  dì  Hetruria,  & capi  di  eJfa,cioè  Zolfini, Perula, & Areg^o.  Et  nel  uente 
fimo  ottano  deferiti  cndo  l'apparato  dell’armata  marinefea  fatta  da  Scipione  per 
poffare  nell  africa  ne  tempi  della  fecoda  guerra  de’ Cartagine  fi, faiuc, che  i Pe 
rugini, Chiù  fini, & Ruffelani  dejfero  a i Romani  gli  ^ ibeti,&  traui  da  lubricare 
le  nani, con  gran  copia  difrumento.Et  nel  centefimo,&  uente  fimo, narra  che  Lu 
do  Antonio  Con  fole  fratello  di  M.  Antonio,di  con  figlio  di  Fuluia  pigliò  la  guer- 
ra contra  Cefare  Ottauio , & battendo  accettato  molti  popoli  per  amici  ( i campi 
de  i quali  erano  Siati  còfegnati  agli  antichi  faldati  della  fàttione  di  Cefare,  fra  i 
quali  era  il  territorio  Perugino)&  già  rotto, & {pelato  l’ejfcrcito  di  M.Lepido , 
quali  erarimafo  alla  guardia  di  Roma , entrò  nella  città  da  nemico. Seguita  poi 
nel  feguente  libro, che  offendo  Cefare  di  24.  anni,  coflrinfe  L.  Antonio  per  la  fa- 
me di  far  patti  feco  effóndo  affediato  in  Perugia, benché  hatteffe  ufato  ogni  indù - 
firia  da  vfcòe,etaffaltar  ce  far  e, ma  nulla  ut  tra  giouato.V  ero  è, che  gli  fu  perdo  " 

nato,  & a i fuoi  foldati,ma  Perugia  da  C e far  e fu  rouinata  .Ilche  co  feruta  L . Fio- 
ro  nella  guerra  Perugina, la  qual  cofi  narra,  Appiano  Alefiadro  nel  quinto  lib. 
delle  guerre  ciuili , dice  che  bauendo  in  animo  Cefare  di  faf  /albeggiare  Pe- 
rugia a i faldati, pur  lipcrdonò,effendo  molto  humilmente  pregato  da  i Perugini. 
Jtduqttebaucdogli  perdonato,un  Ceftio  più  inflètè  degli  altri  ( che  fi  faceua  di - ’ 

mudar  Macedonico, per  efferfi  ritrattato  nella  battaglia  Macedonica) accefe  ilfuo 

I z eoneUa 


> * 


LVOCTtl  DT  TOSCJ’Hf^t  F\^4  TEUX*. 

eo  nella  propria  cafabruciando  ciò  che  banca.  In  queSlo  tempo  leuandofti  ven- 
ti,con  du  fiero  il  fuoco  per  tutta  la  cktà,&per  ciò  fu  tutta  abbruciata , eccetto  il 
tempio  di  Vulcano.  Vero  è,cbe  dopo  poco  tempo  il  prefato  Cefare  le  rifece  le  mi*, 
ra  co  le  porte , che  Ima  fi  ueggono,&  la  fortificò ,&  volfe  che  fofie  nominata  Te 
ragia  pugnila, come  cbiaramète  dimoflra  no  le  lett  ere  nelle  dette  porte  intaglia- 
te,^- finalmente  altre  lettere  coti,  Mugufto  Sacro  Ternfia  RpSt  ittita . Fu  poi 
f empi  e dinota  dell’Imperio  fio. infimo  a i tòpi  di  T olila  fie  de  Gotti.  1 1 quale  bau ? 
dola  tenuta  affediata  fette  anni  {nò  potendo  fi  più  matenere  i “Perugini ) la  pigliò , 
faccbcggiò, abbruciò,  & la  rouinò  co  grande: ve  cifione  de’ cittadini,  bauendo  cru 
delmcnte  fatto  recidere  S.Er colano  vefcouo  della  città , ch'era  dilaniano, cerne 
dimoftra  S.Gregorio  tic  i libri  dei  Dialogi.fitmafe  poi  cofi  guafìa  fitto  i Cotti, in- 
fino,che  "Harfeie  capitano  valorofi  di  Giu  ft intano  bebbe  fuperato  Tolda  prefa 
Caglio,  oue  fu  ferito , & fuggito  q Caprefe,  iui  morì  . Onde  a Trafitte  fu  data  Te 
tugia  da  Melidio, capitano  dc’prcfidij  de’Gotti,  comcdimofira  Trocopionel  3 
bro  delle  guerre  de’Gotti.M  ancate  ìqarfete^t  effendodifeefi  nell' Italia  iLongp 
bardi,  fu  da  quelli  pigliata.  Et  cofi  fitto  la  loro  Signoria  rmufe  infino  che  fu  pi- 
giato Defi  derio  loro  Bf  da  Carlo  Magno.  Fu  poi  figgetta  all’ Imperio  infino  che 
fu  diuifa  la  Tofeana  da  Lodouico  Pio  figliuolo  di  Carìo.Onde  fu  còfegnata  alTÓ - 
te  fi  ce  Romano  con  alquanti  altriluogln  di  Tof caria.  Et  cofi  in/ino  ad  oggi  baeo- 
nofiiuto  la  cbicfa  Romana  pcrfrn  Signore . Et  benché  però  fia  fiata  pigliata  da. 
alquanti  Trencipi,  sì  come  da  Ciouan  Galca^go  Vifconte  i.Duca  di  MManopur 
poi  fempre  ella  è ritornata  alla  Chic fa , oue  fono  Siate  molte  fattio/n  di  cittadini, 
dai  quali  ella  finente  è fiata  trauagliata.  Et  prima  fu  conturbata  dalla  fattione- 
de'  fia frati  Gibellini,  et  da  i gentil’ buomini  Guelfi.  Quefli  furono fiacciati  da  i P\0, 
fiatiti,  eh' erano  fauoriti  dalla  nobiltà,  & per  tanto  erano  detti  gentil  Intorniai, eP 
quegli  altri  del  popolo,  de  i quali  era  capo  Biordo  Mu  chele  tto  buomo  molto  prat- 
tico  nell' armi.  fiimafero  i gentil’buomini  fuor  vf citi  ucnti  quatoro  anni  , infine 
che  puote  Biordo.  llquaC  e fiondo  divenuto  tata  infilile, |>  ilfauore  del  popolo,  cbe\ 
non  potendo  i cittadini  fopportarlo,  congiurando  centra  lui  iGuidelotti,  Liucci  fera 
con  tutta  la  fina  famiglia , eccetto  ebe  Coccolino  fio  fratello  ril  quale  vedendo 
la  crudele  vccifionedei  fiiot,  fubitamente  falendo  a cattallo  con  gli  amie i,c orniti- 
ciò  a gridare  non  c fiere  ve  tifi  Biordo , ma  efier  viuo , & fen^alcuna  lefione . Et 
cofi  ammofamente  con  gli  amici  (ancor  feguitato  da  grati  parte  del  popolo, et  cre- 
dendo viuere  Biordof'pefiando  alla  cafadc  i Guidellotti,  tutti  gli  ammalò  fa- 
cendo la  vendetta  del  fratello.  Ben’ è vero,che  poco  tempo  gedè  la  tirània, perche 
leuando il  capo  Braccio  da  Montone  >valorofiCapitanvylofcqc,ciòix  & dopopo-y 
attempo  lo  pigliò  nella  battaglia, & l’uccife.  La  onde  fu- gridato  Sigi  tote  de  Tc ^ 
ragia  Braccio  da  tutto  il  popolo  p le  fie  egregie  virttui.il  quale  come  bucano  prie 
. dente, incontinente  pacificò  la  città, riconciliando  la  nobiltà  cot  popolo.Dclla  yir- 
tù,&  eccellenza  di  quello  Braccio,  ne  parlerò,  fcriuendo  diMontone.  Seguita- 
to poi  nelgouemo  di  cfia  CHtà  T>{uco!ò-Ticcii>ino, Taccola  Stella  nipote  di  Brac - 
ViV,  Srance  fico, & Giacomo  Ticantni  figliuoli  di  ì{ficolà,Onde  quefii  mancati* 
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fi  Iettarono  due  fkttioni,cioè  degli  Oddi,&  Buglioni.  I quali  fouente  combatten- 
do per  ottenere  il  primato  della  città, al  fine  furono  [cacciati  gli  Oddi . De  i quali 
offendo  capo  Fabritio  figliuolo  naturale  di  Simone,cb  era  protonotario , ent>  andò 
nella  città  armato  con  alquanti  compagni , & ad  alta  ucce  cridando  per  eccitare 
gliamici  contr a i Buglioni, & non  mouendofi  alcuno  ,fu  uccifo  de  i Buglioni , & 
i fuoi  compagni  impiccati  per  la  gola . Fu  Oddo  il  primo  da  i Baglicni , cbefkceffe 
tejìajmomo  molto  faggio, & prudente, quale  lajciò  due  figliuoli , cioè  Tacilo , & 
Malatejìa.  Viglio  il  primato  della  città  doppo  la  morte  del  padre , 7^elk,&  mol 
to  prudentemente  il  tenne,  & con  gran  riputatione  apprefio  tutti  i uicini  popoli, ri 
mafe  diluì  Adolfo.  Di  Malate  fia,&  di  Giacoma  fua  conforte  di  Braccio  da  Mon 
ione  ne^ga, nacque  Braccio, Carlo, Sfurga,Guido,&  Rodolfo . Braccio  antidetto 
feguitando  più  tatto  Braccio  da  Montone  col  nome, che  con  la  uirtù,  maluagiame 
te  n el  mego  della  pia^a  uccife  Ridolfo  figlinolo  di  Ideilo  fuo  cugino  col  fuo  figli 
itolo  Francefco.  Ma  poco  fi  allegrò  di  tanto  borrendo  bomicidio, con  ciò  fofie  cofa 
che  fra  pochi  giorni  glifi  uccifo  Grifone  fuo  unico  figliuolo , nel  quale  haueua  ri~ 
pofto  tutta  la  fua  fpcran^a.  Seguitò  poi  Giona  Taolo  figliuolo  di  Ridolfo, clx  fcac 
ciò  di  Verugia  Carlo  nato  di  Oddone  figliuolo  del  primo  Carlo,  llqual  fu  ritorna- 
to in  Verugia  da  Cefare  Duca  di  yalcn^a  figlinolo  <T^i li fiandro  [etto  Vontefi - 
ce  Romano, baucndonc [cacciato il  detto  Giouan  Vaolo. Mancato  JdleffandroTa- 
pa,  in  continente  ritornò  a Verugia  Giouan  Taolo,  fuggendo  Carlo . Et  coft  uiffe 
in  quella  città  tenendo  il  primato  di  ejfa  infino  attempi  di  Vapa  Giulio  II.  che  li 
prohibì  non  entrajfein  quella  fen^a  fua  faputa, dandogli  però  bonor ernie  Stipen- 
dio . Morto  Vapa  Giulio  ritornò  nella  città  , onde  fu  molto  lietamente  da  tut- 
to il  popolo  riceuuto,  comi  fuo  fignore . ^l  fine  chiamato  a Roma  da  Vapa  Leo- 
ne decimo, & quello  effendoui  andato  fotta  la  fede  di  molti  Cardinali,  & Signori 
Romani, gli  fu  tagliato  il  capo  per  comandamento  di  detto  Leone  Vapa . Gouernè 
lungo  tempo  Giouan  Vaolo  quella  città. Et  effendo  buomo  molto fperto  dell' armi, 
gli  fu  datogouerno  de’  Soldati  da  Vapa  Giulio,  & da  i Pcnetiani . Fu  buomo  di 
grand’ animo,&  di  gran  prode^a.Rtmafero  di  lui  due  figliuoli,  cioè  Malatejìa, 
4?  Oratio . Vecifo  Giouan  Vaolo,ritomò  a Verugia  Carlo, & Gentile  Bagliomi, 
Qjteflo  Gentile  governa  do  la  città  fu  uccifo  nella  ralle  di  -dfeifi  maluagiamcn - 
te  da  Federico  di  Bo^ulo,  effendo  affediato  C lenente  Vapa  vi  1 .nel  caftcllo  di 
S. -Angelo,  dall efferato  di  Carlo  v.  Imperatore , & effendo  detto  Federico  con 
Fracejco  Maria  dalla  Rouere  Duca  di  Vrbìno  Capitano  de  V enetiani,nel  1 5 29. 
La  onde  entrarono  in  Verugia  Malatejìa,  & Oratio  figliuoli  di  Giouan  Vaolo, che 
la  gouemarono  da  due  anni.  Di  poi  effendo  affediata  Verugia  da  Filiberto  Vrenci 
pe  di  Orangia  Capitano  di  Carlo  Imperatore  a petitione  di  Clemente  Vapa  bauen 
do  capitolato  con  lui , fi  partirono  della  città  , & da  Filiberto  ui  fu  introdutto 
Braccio  Buglione . Di  poi  fcacciato  Braccio , u’entrò  -dlfonfo  figliuolo  di  Ma- 
lateSla,ch' era  mancato, che  ui  Stette  infimo  all’anno  1 5 3 5 .F{el  qual  entrò  in  effa 
città  Vaolo  1 1 i.Vontefice  Romano, che  fu  riceuuto  con  grande  tumore , & pom - 
parome  fi  può  vedere  in  una  operetta  pitta  molto  clegatemctc  da  Mario  Todui 
Defcrittione  d’Italia  di  F.Lean,  1 3'  no. 
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ho,  nella  quale  deferiue  minutamente  tutto  bordine  iella  pompa  fatta  per  la  re - 
eettionedi  tanto  Tonte  fi  ce.  Toi  quietamente  coft  fi  mat  enne fatto  la  chiefajnfimo 
attutino  i 5 39. T^el  quale  effendògli  imp  >fto  dall’antidettoTòtefice  una  grazie^ 
ga  per  il  [ale,  fi  ribelli > Ma  onde  dopo  molti  apparati  di  Joldati  dall'un  a parte , 
dall’altra  al  fine  non  Iterando  foccorfo  da  ale  uno  tr nomò  con  fuo  grauiffimo  dan- 
no,a  d'motione,*?  alla  volontà  dtlTontefice.il  qual  ni  mandò gouernatore Ber- 
nardino da  Cafalc  V efeouo  di  Cafale , buomo  pratico , *?  animofo , che  fece  dar 
principio  ad  una  forte  Bocca  , per  poter  mantenere  detta  città  in  diuotione  della 
tu°iil  PC  c^lcfiai  & cofl  ^°ra  fi  ‘ipofi*  • Quanto  al  fino  di  offa  ; Ella  è polla  fupra  il  colle  del 
rUfalJ'  l'M  pennino , battendo  la  maggior  parte  del  fuo  territorio  ameni , ddctteuoli , & 

fruttiferi  colli , da  i quali  fitraeuano  buoni  uini,olio, fichi, pomi , *?  altri faporiti 
frutti . Sotto  la  città  caminando  uer fio  tifici  fi , & poi  uerjo  Todi  preffoil  Tene- 
re ,uedenfi  belle  pianure, dalle  quali  catta fi  affai  frumento  ,& altre  biade . Ella 
è qttefla  città  molto  forte  di  ftto,&  ornata  di  belli, & uagbi  edtficij.cofidi  cittadi 
ni, come  etiandio  difacrati  tempij.  Ettui  nel  mego  una  bella  fontana, quale  muda 
grande  abondanga  di  chiare  aque.Fi  è affai,&  animofo popolo,ornato  d’alto  ingè 
gno,&  nome  nò  mcn  dij}o[lo  alle  lettere, che  aitarmi. Giaceno  tu  effa  le  offa  di  S. 
Erculano  martire,*?  V efeouo, co  quelle  del  beato  Benedetto  da  Treuigio  dell'or- 
dine de’ predicatori,Tapa  x i.z?  della  beata  Colomba  da  l\iete del  tergo babito 
de  frati  predicatori.  Sono  ufeiti  di  quella  città  eccellenti  ingegni,  che  hanno  non 
folamente  illufirato  effa, ma  tutta  Italiani  come  Sebastiano  eccellente  Teologo, 
*?  ingeniofo  Mfirologo;  & Taccola  Colobo  buomo  molto  feiètiato  cofi  nellla  filo- 
fofia,come  nella  teologia, amendue  dcll’ordbie  de’predicatori,che  pajfarono  all’ al 
tra  urta  quell' anni  pajj'ati.  Il  primo  nel  1 5 z 5 . & l’altro  due  anni  doppo  quello . 
Hanno  dato  gran  lume  alte  leggi  ciuili,&-  canonice  molti  eleuati  ingegni(rfJendo 
qniui  dfiudio  generale)  fra  i quali  è flato  Taolo,chc  f cùffie,  olirà  le  co!lationi,un 
libro  degli  Dei  Greci, & Latini, dal  quale,  fecondo  che  fi  dice,eflraffe  Boccaccio  il 
fino  libro  delle  genealogie  degli  Dj;i ? Baldo  di f ce  polo  di  Bartolo,  & precettori? 
di  Gregorio  Tapa  undecimo . Tafiò  tanto  buomo  di  quefla  uitain  Tauia  nell' an- 
no della  falutcmille,&  quattrocento , lafciando dopò  fe gran  diclxarationi fupra 
le  leggi . Lo  feguitò  Jt  ngelo  fuo  figliuolo  buomo  non  menfeientiato  del  padre,  & 
parimente  fece  ^Angelo  fuo  nepvte  dimoflrando  la  eccellenza  del  fuo  ingegno  ne’ 
lónpi  di  Siilo  quartoTontefice  Romano . Il  filmile  fece  Tietro  tergo  fratello  di 
Baldo,*?  diMingelo,cò  Matteo  fuo  figliuolo,  un  altro  Tietro , & un’altro  Baldo 
chelafcià  dopò  fe  tre  degni  figlinoli , cioè  Tfiiccolò  auditore  della  R$ta*Apolloli- 
ca, Matteo  {ingoiare  dottor  e,&  Sigifmondo  magnifico  caualiere  auratoScguita - 
tono  cottolo  1 itone,  Satufìio , Giouanni  Tetruccio  de  i nobili  di  Monte  Spallo  * 
Tqiccolà  d ’^ilefìan dro,gcn ero  di  BartuloJAattco  Feliciaru,  Benedetto,*?  Dioni- 
fio  da  Bargiani,  Benedetto  de* Benedetti  nominato  Capra.  ^4  Iti  i affai  buominifeie 
tinti  nelle  leggi  fono  ufeiti  di  quefla  digniffima  patria  thè  farei  molto  lungo  in  ri- 
cordarli;&  altresì  bora  non  uimancano,tra  i qualirifplende  Beflauro  Caflaldo, 
buomo  non  fol  amente  letterato , come  fi.  conofce  chiaramente  peri’ opere  da  lui 
E ' ' {crine* 
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feriti  e, che  da  ogni  lato  impreffe  fi  veggono,  ma  ctiandio  prudente , & pratico  in 
trattarle  cofie  delle  Republiche,&  della  corte  Romana.^ ffai  potrei  ficriuere  del 
lefingolari  vèrtuti  di  tant'buomo,ma  per  bora  parmi  di  tacerle,  acciò  non  f affi  no- 
tato,ò  troppo  affettionato,ouero  adulatore.  Ha  etiandio fatto  nominare  quella 
patria  Giacomo  ^ntiquario,per  la  eccelleva  delle  fnc  virtuti\,  che  oltre  laficièga 
delle  lettere  latine, & gre  ce  ,cbe  in  effo  fi  ritrouaua,ri(plendetta  in  quello  vita  cer 
ta  cadidegga  d'animo,  per  la  qual  da  tutti  era  riuerito,& amato.  Dimoiano  la 
dottrina, & religiofità  fua  l’opere  da  lui  Inficiate, & majjimamentc  l’Epiflole.Fu 
in  grande  iflimatione,& pretto  apprefifio  Lodouico  Maria  Sfiorga  Duca  di  Mila- 
no; & pafiò  all’altra  vita  nel  1 5 1 z.Similmète  Francefico  Maturalo  ha  dato  no 
me  a quefla  fua  patria  con  la  fua  dottrina.  Ora  illttfilrano  efifia  Mario  Podiano  de- 
gno oratore,có  Giouan  trace  fico  C ameno.  Il  primo  dimoflrò  l’ingegno,&  eie  gatta 
Jua  in  quella  operetta, che  fece  nella  entrata  di  Taolo  111.  Tapa  in  Tcrugia,  oue 
{oltre  la  Inceratura ) dimoflragran  pietà  verfio  la  patria,  sformando  fi  di  Ignorar- 
la quatopuò;  l'altro  cbiarifice  di  quanto  ingegno  fia  dalla  natura  ornato, ficritten - 
doqllafie'.ua  al  detto  PÒtefice.  Viue  etiandio  diniègo  Er colano, co  Gulielmo  Pò 
tano , (ingoiar i dottori  con  molti  altri  chiarifijimi  Giurecòfiulti.  et  in  ogni  altra  dot- 
trina fcicnt  iati  , che  p maggior  breuità  li  laficio . Ha  partorito  quetta  città  molti 
valorofi  capitani  di  militia, che  l’hanno  fatta  molto  nominare,  sì  come  Biondo, & 
Ceccolino  Micheletti  (opra  nòminati.  Braccio ficcondo,GiouanVaolo,  Malatefla , 
Oratio,Carlo,Gctile,et  C itolo,  tutti  della  magnifica  famiglia  Bagliona.F incendo 
C olombo, che  porta  J eco  il  teflimonio  della  fitta  virtù , comcportaua  Sertorio . Fu 
"Perugino  'Pietro  eccellente  pittore  ( come  dall’ opere  da  lui  fatte  ne’giorni  nofilri 
fi  può  giudicare)  da  annouer are  con  quei  (ingoiati  pittori  deferii  ti  da  Plinio.La  - 
(daremo gli  altri  virtuofi  huomini  da  deficriuere , che  hanno  illufirato  quefla  pa 
Pria , & altrcs ì la  illttfilrano, per  ritornare  alla  nolìra  de fcrittione. Scendendo giù 
da  Perugia  fra  i monti  vede  fi  Cerqueto Et  pajfatoilfiume  7 qeflore  r che  sbocca 
nel  Teuerc,fcorgefì  monte  Petrìolo,Mercatello,monté'J/'eiano,&  Catnpignano. 
Et  più  oltre  verfioil  Teuere,  Marciano.  Et  più  in  giù,  Collelnngo,  Ripa  bella:  et 
più  a baffo  monte  Caflello,  & Cerjtara.  F’edefipoi  il  fiume  Pagliari  quale  paca- 
to,oltre  Oriucto  verfioil  Teuere,  ficoper fi  CaSliglione , CiuiteUa ; & più  auanti  en 
trafi  ne'Ealifici'j,  de  i quali  parlerò  incontinente . 

* • ’F  .A  L 1 S C 1» 

H»//  vendo  de  ferino  i luoghi  infimo  al  fiume  Taglia, bora  entrerò  ne’ Fa 
lificifpaffato  detto  fiume.  Che  popoli foffero  detti  lo  dice  Solino,  che  furono 
popoli,  i quali  fi  partirono  della  città  di  Fifica  di  Macedonia  con  F àierio  Argino, 
& quiui  venendo  fi  fermarono.  MaOuidio  vuole,  che  (offe  loro  Capitano  Me- 
fio  itrgiuo,  quando  dice. 

Venerat  Atrides  faris  agitatus  Alefus 
A quo  fc  didtam  terra  Phalifca  putat. 

Et  quiui  quefli  Falificifabricarono  monte  Fific<me,bora  detto  monte  Fiaficoneper 

1 4 memoria 


Cerqueto 
Mercaccl- 
lo  Monte 
Verano 
Càpigna  - 
no. 

Marciano 
Colle  Lo* 

P* 

>Kipa  BeL 
Monte  Ca 
lidio,  Cer 
uara,Cafti 
glioni.  Ci 
uitclla . 

Falifci. 


LUOGHI  DI  TOSC^n{,jt  F ^ T E 

memoria  della  patria  loro, onde  erano  partiti.  Et  non  folamente  dierono  nome  al 
detto  luogo,ma  a gran  parte  di  quella  /{egione  di  Hetruria.  Et  cofi  furono  nomi- 
nati quelli  luoghi  da  loro  Falifci,  & F alerò.  ^ ibbracciaua  il  lor  territorio  dal  mo- 
te Siratto(bora  di  S.SilueHro)  & trafcorrea  al  mare  Tirreno  ( òfia  Tofco  ) fra 
Tiombino,  & capo  di  Etruria.come  dimoflra  Catone.  Contenevi  in  quefio  tratto , 
Monte  Fiafcone , Fiterbo,&  F alerio, co  molti  altri  luoghi, come  io  puffo  diuif are  , 
Ecqui.  & dimorerò.  Trajferopoii  Falifci,  ò Fdarijil  cognome  d Ecqui  da  Ecquo,corne 
^ ‘ chiaramente  fi  uede  in  uri  antica  pietra  di  marmo, ritornata  preffo  Viterbo,  come 

ferine  ^ inidonei  l J . libro  de  i Coment  ari.  Furono  in  tanta  riputai  ione  quefli  Fa 
ti fei^che  non  fi  fdegnaronoi  Romani  d'accettare  le  leggici  il  fupplimcnio  dell’un 
dici  Tauolc  da  quelli, fecòdo  Seruio . Sempre  il  territorio  de  i Falifci  produfiegra 
copia  di  Lino, come  nota  Silio, quado  dice, I nàuti  fita  lina  Falifci.  Dice  Tlinio,cbt 
nel  paefe  de  i Falifci  euui  il  fiume  Citi  uno, della  cui  acqua  beuendone  i buoi,  dine 
tano  bianchi.Io  nò  sò,ouc  fita  quefio  fiume  CUtuno  ne'  Falifci, ne  anche  altro  fin 
me  in  effì.di  tal  ttirtù.  Ben’è  uero,ch:  ritrouo  ejfere  il  Clituno  nell’ fimbria  ( come 
dimoftrerò)che  ha  tal poffan^a, come  dice  Tli.La  onde  credo  effer  corrotto  il  libro 
di  Tlinio, quado  dice  ne’  Falifci, & cbe’l  uoglia  dire  negli  timbri.  Liuto  in  più  tuo 
ghi  fa  memoria  de  Falifci, et  fra  gli  altri  nel  ò.ltb.ct  1 9 .otte  deferiue  la  ribellione 
toro  fatta  da  i Romani,&  ch’effendo  affidiate, il  fi  fio  giorno  ritornarono  a inta- 
nane de’  detti.  Hauèdo  defiritto  in  generale  de’  detti  Falifci,entrerò  alla  portico - 
lar  defcr\tt'me,&  comincierò  di  folto  uerfoil  mare  Tirreno, & fatar  ò ad  alto,  & 
fJ  * cofi  di  mano  in  mano  deferiuerò  quei  luoghi,  che  pareranno  a me  poter  fi  annone- 

- 1 • rare  fra' detti  Falifci, infino  al  monte  di  S.Silueflro  eòfinc  di  quefli  FaHfcr,&  de 

i Fetenti.  Et  ciò  ho  fatto, di  riporre  detti  luoghi  fra  i Falifci, fecondo  che  ho  potuto 
diui far  e per  li  termini  a quelli  pofti  da  Catone, la  filando  però  quei  luoghi  defirit- 
EitigTia-  **  circa  il  Iko.  Et  prima  comincierò  da  Titigliano  nobile  Caftello, della  illufìre  fi- 
no. miglia  de  gli  Or fini  Romani.E1  ornato  quello  caftello  della  dignità  del  Contato >i 

Di  cui  era  Signor  e gli  anni  paffuti  Tqiccolò  Orfino  valorofo  Capitano  della  milì- 
**  ^ia  Fenet  tana. Ora  tengono  detto  Caflello,  i fuoi  figlino!i.F icinoa  quello  Caflello 
Famefe  euui  Fame  fi  honoreuole  Caflello,  molto  nobtbt #t odali  illufb  itfìma  famìglia  de * 

Farnefi.  farne  fi  Rimani. Da  cui  fono  ufiiti  tanti  eccellenti  huomini  ornati  di  fetenza  mi 

litare , di  dottrina , & d’altri  gloriofì  fitti . Dei  quali  fu  Tictro  cognominato 
tf  fitncarano(pcr  effer  Signoi-e  di  quel  Caftello  ) che  lungo  tempo  ftipendiato  da  i 
Bologne  fi  perla  fua  fetenza  infegnò  le  leggi  aglìfludianti,  oue  pafìò  a miglior  ui 
ta,&  fu  Jèpolro  nella  Chic  fa  di  S.  Domenico,  come  al  prefente  jiucde.LaJciò  tati 
to  buono  dopò  fi  molte  opere  dotte  nelle  leggi.  Et  edificò  il  collegio  d rincarano 
per  alquanti  fiutavi,  Tfell’arte  militare  uifu  TictroT^iccolagià  Capitanode ' Bo 
iogncjt,  & poi  de'  Fiorcntinine  gitami  di  Còri  fio  1360.  Fi  furono  etiandiodue 
Bjnu^i  ualorofi  capitani  di  mìlitia.  Fero  è,  che  ha  fuperato  tutti  gli  altri  huo» 
Paolo  Pa-  mini  illuftri,  che  fono  ufiiti  di  quejìa  nobiliffima  famiglia  ,Taolo  3 Tapi,  che  con 
pi  j.  la  fua  dottrina, prudentia,&  altre  emine  ti  uir  tufi  pcruenuto  a tanto  colmo  di  di- 

, gnità.  Et  bora  tato  faggumer,te,&  prudentemete gouartia  la  Cbicfajhe  ognun 
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ne  rimane  marauigliofo.  filtro  non  ferino  per  bora  di  tanto  Tontefice,  rìfieruado 
Htuttoà  miglior  luogo.Gran  cofie  fi  jperano  de  i fuoi  due  nipoti  Cardinali,  cioè  di 
Alefiìandro,&  di  Rmuggo  amendue  giouani  di  grand’ingegno , fieli  fari  conce- 
duto lunga  vita.  Li  quali  dimofilrano  di  voler  feguitare  ilfiuo  Ijonor  adi/l  imo  Ano 
lo  in  tutte  le  cofie.  Danno  etiandìo  grande  fperan^a  ad  ogn’uno  Dilanio  Duca  di 
Camerino  ,&  Oratio  fratelli  de' detti  Cardinali , divficire  bitomini  di  grand’affa- 
re,vedendofi  i belli, & odoriferi  fiori  proceder  da  quegli  ancor  giouani.Più  ingiù 
rirrouafi  la  Città  diC  astro  talmète  da  rupi,  & cauerne  intorniata , che  par’ a Caflro  Ci. 
quelli  chela  veggono , più  tofilo  d’intrare  in  vna  oftura  fftlonca  da  fieluaggi  ani 
Alali  habitata,cbe  da  domeflici  huomini.  Diede  gran  nome  a quefila  Città  "Paolo 
fìngolar  dottore  di  leggi  ne’ tempi  de  i nofilri  padri,  Veggonfi  alcune  opere  fiopra  le 
leggi  da  lui  Inficiate.  Salendo  poi  alla  via , che  conduce  da  Siena  a Roma , di  qua 
dal  fiume  Taglia,  appare  Acqua  pendente,la  qual  vuole  il  Volterrano  che  fia , 

Aquula  da  Tolomeo  dipinta ,co fermando  quello  con  autorità  di  Plinio,  ebe  cita 
gli  Aquafiefies  cognominati  Taurini, ma  non  Aquulefcs , come  ac  cena  il  Volter- 
rano. Seguitado  detta  via  fi  arriua  a S.Lorègo  vicino  al  Lago  di  Volfiena,da  Stra 
honc,Lacus  Vulfinienfium  detto. Tifi  poco  mi  marauiglio  del  Volterrano, che  fieri 
ua  nel  <>. Lib.de’ Coment  ari  Vrbani  non  ritrouare  memoria  di  quello  Lago  appref- 
fio  alcun’autore  antico,  eccetto  di  Columella;  conciofia  cofia  che  tanto  chiaramen  Bolfcna. 
te  è nomato  da  Strabono  nel  5 .lib. quando  dice  bauer  la  Etruria  molti  Laghi,  de 
i quali  fi  conducono  afilai  cofie  al  T enere,&  quindi  a Roma , onde  nomina  il  Lago 
Cimino, de  gli  Volfini,&di  Cbiufi.  Vi  è fiopra  quefilo  Lago  Bolfiena  afisai  honore- 
uole  Caftello,&  ben  pieno  di  popolo, edificato  [opra  le  romc  dell'antica  Città, nomi 
nata  Vrbs  Vulfimenfin  dagli  antichi  annoucrata  fia  le  prime  dodici  città  a’Etru 
ria, come  è dimolìrato.La  nomina  Catone  V vi  finta,  Tolomeo  Voi ftnium,&  An 
tonino,  Volfintj.  Et  Plinio  fia  mentione  de  i Vulfincfiffiimilmente  Lituo  in  più  luo- 
ghi,& mafjìmamente  nel  $.&  1 o .libro , ove  dice  che  ToHumio  Confale  bauedo 
eddotto  l’effercito  nell' E trnrìa,guafii  ò primieramente  il  territorio  de  i Vulfinefi , 

&poi  combattè  con  quelli,  che  erqno  uficiti  della  Città , vicino  alle  mura  per  di- 
fendere le  confine , dei  quali  ne  furono  vccifi  23  00.  Et  nell’ unde  cimo  narra 
che  fioffefiòggiogata  quella  potentifSima  Città  fra  tutte  /’ altre  de  gli  Etrufci  da 
* fierui  liberati  da  i loro  padroni.  Et  chiedendo  aiuto  i cittadini  a i Romani, vi  mu- 
darono JDecio  Murena, cioè  gli  liberò , & li  reltituì  alla  bro  libertà  . Fa  altre  si 
memoria  de  i V olfinif  Cornelio  T acito  nel  principio-dei  4. libro  dell’hifiorie,  così. 

Aeliua  Scianus gendus  Vulfiimjs  parte  Seio  S trabone  equite  Ro mano. S erme  Pii 
nio  effer  tata  la  fertilità  del  tonilo)  io  de’Vulfmij,che  ducono  glioliui  il  fruitoti 
primo  anno  da  che  fimo  piantati.  Di  quello  pacje  fi  eau  ano  buoni  vini , & mafifitr 
inamente  Mofcatelli . £htiui  è riunito  il  corpo  della  Verginella  S.Chriftma,  le 
cui  orme  dei  piedi  infimo  ad  oggi  ueggonfi  mi.’ antidato  Lago , cjfendoui  Hata 
gettata  dentro  per  la  fede  di  Cbrilìo,  del  quale  fingale fione  alcuna  ufcì  fuori. 

A quello  luogo  occorfie  il  marauigliofo  miracolo  dclTbcìlia  confagrata,per  nero, 
fermo  argomento  della  Cat  dica  fede  diGiefiu  Chrillo  nollrofierHatore  che 
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Miracolo  in  cotal  modo  intcruennc . Celebrando  un  prete  la  mefia , & tenendo  nelle  mani 
dell’hoft.  £ fonia  confacrata,&  dubitando  fe  in  quella  ueramentefojj'e  il  facratiffmo  cor - 
cófecrau.  Chrifìo  facramentalmcnte;  ecco  che  incontinente  cominciò  ad  ujcire 

di  detta  hoilia  il  uiuo  [angue,  & bagnare  il  [oggetto  corporale  fatto  di  Imo  bian- 
co,tal  ihe  in  più  luoghi  ut  lafciò  il  fogno  del  f angue  . Tofcia  detta  hoftia  fi Mando 
Jangue  in  quà,V  in  là, Molando  [opra  alcune  pietre  di  marmo  bianco  tante  quan 
te  ne  toccaua  uilafciaua  ilfegno  del  uiuof angue, sì  come  infino  adboggi  chiara- 
mente iteder  fi  può , come  io f oliente  ho  ueduto  quindi pafiando per  andare , ò ri- 
tornare da  Kcrna.fòno  confiniate  dette  pietre  di  marmocofi[egnate}\nella  Chie- 
Sacro  Cor  fi  di  ditto  luogo  congran  ueneratione,come  fi  conuiene . Et  il  [aerato  Corporale 
P°rale-  tutto  di  di  tto  /angue  fegnato, fu  portato  ad  Oriueto , ouc  con  gra  rìuerenga  è con 

J ornato  nella  maggior  cbirfa.  Quiui  ueggonfi  alcuni  peggi  di  marmo  molto  anti- 
chi,per  li  quali  fi  pu  ò conofiere  l’antichità  di  quefio  luogo , leggendoui  le  lettere 
intagliate. Et  fra  gli  alni  uc  ne  è uno  nella  facciata  della  chieja,cbe  dimoflra  che 
i Voi jini/  fefiero  molto  antichi . Tofcia  a man  deftra  del  detto , fi  dimofìra  [opra 
Grotte,  quei  colli(paffato però  S.Lorengu)Grotte , & Cradoli , & più  aitanti  ne ’ monti, 
Gradoli , y atentano , dimandato  da  »/ intonino , V arentanum  ,foggettoa  gli  llluiirifjmi 
Vale  tane.  farncfi.Tiegandofi  al  Lago,fopra  la  riua  di  quello, euui  Capo  di  Monterai  qua- 
M oTe. dl  le  non  è molto  di[coSlò{ntl  Lago  però)una  picchia  Jfola  molto  fertile, & dilctte- 
Ifoletta  uole.cuefu  maggiamente uccifa  la  molto  prudente, & riligiofa  f{cina>Ama- 
del  lago,  la  fiunta  per  comàdamento  di  T codate  l{e  degli  Oflrogotti,ifjendo  mancato  *Ata 
Amaialìó  iaric0  fu0  figliuolo, come  ferine  Trocopio  nel  I M.  delle  guerre  de ’ Gotti , contra 
ta  Rana . j ^ue  Biondo,  che  ferine  ch’ella  [offe  veci  fi  difiimulando  ^Malarico  fio  fi- 

gliuolo . Di  quella  Rema  dice  Cafiìodorocbe  ella  fu  degna  di  tanta  iteneraùone, 
che  parca  che  chiunque  la  ucdcffejoffe  colìretto  ad  honor arla,&  eh  era  cofi  ma 
rauigliofa  ad  udirla  parlare  in  Greco, in  Latino ,<&  in  Germano. Et  perche  ellaje- 
guitaua  il  buon  configlio  di  Sofocle,  d'effer  fobria  nel  parlatele!) è l’ornamento del 
la  donna) tanto  ella  era  piu  aggrado  a tutti.  Intendeva  tutte  le  lingue, & fau elia- 
ride ipopoli  foggetti,  & confederati  col  I{pmpno  Imperio.  Tanta  era  lagrauita 
di  quella, con  la  dolccgga  mefihiata  nelfuo  parlare, che  quegli,  iquali  erano  con- 
dannati alla  morte  per  le  loro  cattine  opere, udendolo  parlare  talmente  il  loro  ani- 
mo era  indolcito,  che  poco  ifl'miauano  il  fupplicio  della  morte . E quefia  1 filetta 
con  altri  luoghi, & contrade  apprefio  a quello  Lago  dcll’illuftre  famiglia  Farne- 
fe.  T raggonfi  di  e fio  Lagobuoni  pefci,&  dei  luoghi  contorni  buoni  uini.Scguitan 
do  la  riua  del  Lago  alla  bocca  di  quello, ouc  fi  feerica  l’acqua , & principia  ilfiu i- 
Matta  fiu.  me  Marta, uedefi  Marta  CafleUo,da  cui  ha  pigliato  il  nome  detto  fiume . E nomi - 
Marta  ca!  nato  quefio  fiume  da  intonino  nell’  Jtiner ario,  Larthes  amnis , cioè  il  fiume  Lar- 
te, fecondo  *4nnio,il  qual  foggiunge,r[fere  bora  detto  di  Marta,  eficndoli  cangia- 
ta la  lettera  L.in  M.dal  uolgo . Etiandio  daglihabitatori  detpaefe  hoggidì  è no- 
minata parte  di  detto  fiume,  là  Caduta  di  Salumbrona . Tarimene  potremo  dire 
del  detto  Caflello,eJfcr  quello  da  Catone  detto  Lartes  oppidum,che  corrottamente 
è dimandato  Marta . Scende  il  prefato  fiume  Marta , & traf correndo  mette  fine 

nella 
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nella  Marma, come  dimqflrai  ne  i luoghi Littor ali  di  qucfia  Bigione. Vof eia  a man 
dejira  del  Lago, ne*  Mediterranei  fi  dhnofira  il  nobile  Cafiello  di  T ofcanella  mol-  Tofcaari- 
to antico, [oggetto  alla  Romana  Chiefa.J  cui  babitatori da  Tlinio fono  detti  T ufea  la  * 
nienfes.Fiìfabricato  effo  camello, come  uuole  u innio,da  u {fcanio,rouinata  Tro- 
ia. Et  fu  fatto  uicino  a T ufia  7fjna,a  differenza  di  T uffa  Vara,che  dinota  Tre» 
ripe  coronata,??  Tuffa  ì^ana,T ofea  piccola.  Onde  ttuol  dire,che  qucfia  città  fu 
fatta  appreso  alla  piatola  Tofca,&  cognominata  dal  Cane,  come  dicono  i citta- 
dini d’ejfa, confermandolo  con  uno  antico  Epitafio , qual  fi  uede  nel  marmo  inta- 
gliato appo  una  porta  del  detto  Cafiello, che  co  fi  dice. 

I n g R e d 1 r v r quis  quis  huius  per  limina  portav 
A fcanium  norit,nanc  vrbem  exxdificafle 
Conlìlio  Martis,infomnis  admonui  t » 

Qui  Troianum  Acneam,  vt  ubi  catulum  reperiret  . • t, 

Vna  cum  catulis  bis  binis  conderet  vrbem. 

• Turresquadrantur,to!luntur  moenia  furfum 

Sic  fundata  tuit,  hax  vrbs. 

Et  ciuitas  di&a  a Cane  T ufeana  di&a  efl: 

Qjum  quoque  Rex  T ufcus-proccflu  temporis  auxit. 

*4 attenga  che  liauo  alcuni  di  qttefii  uerfi  corrotti,&  mal  mifurati,come potref  co 
nofecre  il  dotto  lettore, nondimeno  è partito  à me  di  co  fi  fcriuerli , come  gli  ho  ri - 
trouati.  Soggiunge  poi  situilo  nella  } .que Elione, cioè  non  battendo  potuto  edifica- 
re quefìa  città  Ejiea,fecondo  il  comandamento  di  Marte  per  effer  di  continuo  oc- 
cupato nella  guerra,la  fu  poi  edificata  dal  fuo  figliuolo , z?  talmente  dimandata 
T ofcana, dalla  Caglinola  quiui  ritrouata,& che  in  proceffo  di  tempo  la  fu  partita 
in  due  città  A.t  T ofeo  giumore , & al  fine  nominata  T ofcanella  da  Defiderio  l{e 
de'  Longobardi.  Di  cui  dice  Faccio  nel  io.  canto  del  }Jib.  Dittamondo. 

E poi  che  di  Là  sii  per  noi  fifeefe  >. 

yedemo  Tofcanella,cb’ è antica 
Quanto  alcun  altra  di  quello  paefe  . 

Tfe’  tempi  Ut  Catone  era  quiui  uicino  Diana  ca  Hello,  ilquale  bora  è rou'mato.Taf-  Olana  ca» 
fondo  il  fiume  Marta,??  f olendo  alla  defira  del  Lago%  & entrando  nella  uia,  che 
conduce  da  Bolfena  a yiterbo,& caminando  per  effa , arriuafi  al  bofeo  di  Monte 
fiafeone,  da  gli  antichi  Lucus  Pulfinenfium  nominato  ,Z?  da  Vlinto  Lucus  He- 
truria.Iàtrederei.chefoffe  qiu fio  Bofco,quello,oue  era  facrificato  con  tanta  pom 
pa , & cerimonie  a Giunone  da  gli  antichi,  come  chiaramente  dinota  Ouidio  nel 
tergo  lib.delle  Elegie  parlando  della  fefia  di  Giunone. 

Sint  vetus,&  denfa  prue  nubibus  arbore  lucus. 

Afpice,concedis  nurrunisefle  Iocum- 
Afpice  Ara  prcccs  votiuaq-,  thurapiorum 
A ra  per  antiquas  fa&a  f intatte  manus.. 

Seguita  poi  'Ouidio  dejcriuendo  l'ordine  , & le  folenni  cerhnoniecon  la  fontuofa  Monte  fk 
pompa  del Jacrificio.OÌtre  alla  detta  feluafcorgefifopra  l’alto  colle  Monte  fiafeo - icone. 
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ne,tante  altre  uolte  da  i Tedefchi  nominato, & defiderato  per  lifoaui,  & dolci  ui 
ni  mof catelli  biancbi,& un  migli . Diuerfefono  l'opinioni  fe  quello  fila  quel  luogo 
da  S trabone  detto  FaliJ'cum,&  da  Tlinio  Falifca  Colonia  ab  Argis,ut  au  fiore  fi 
Cato,  cognominato  Hetrufcorum  Lucus . Et  prima  dice  Annio  ne'  Coment  ari fo- 
pra  quelle  parole  di  Catone , Soratte  Tbalifcorutn  moni  cipollini  faccr,  cbcjvno 
in  errore  quelli , che  o edono  efier  monte  Fifcone , afta  Monte  Fiaf ione  quel  da 
Catone  nominato  Fifcone,&dagli  altri  mòte  de"  Falifci,  impelò  tlx  qucjio  Mon 
te  Fijconc, onero  monte  Fiafcone,è  fra  la  Città  d’Etruria,  et  V oljci , <17  quel  fra 
F alari,  & Fi  ani  ano  onero  il  primo  è nell’  Etruria,  & l'altro  ne ’ V eicnti . Biondo 
col  Vola!  errano, dice  die  per  ogni  modo  fi  dee  tenere , effer  quetto  luogo,  quel  da 
S trabone  detto  FaUfcum,&  da  Tlinio  Colonia  Falifca  ab  A rgis,&  che  f offe  ca- 
po de  i Falifci,cJfnidopofia  f opra  il  colle  ( corni' è detto ) conciona  cofa  che  altro  ca- 
mello non  fi  ritroua  giacere  fopra  il  monte  de  i Falijci , fuori  di  quelto . Etiandio 
fono  io  di  tale  opinion  e,  ejfendo,come  sformato  dalle  parole  d'Outdio  nel  j Mb. del- 
le Elegie  della  fetta  di  Giunone, oue  tanto  chiaramente  lo  dejcriue  cosi. 

Grandemoripredum  ritus  cognofcerequanuis. 
.Difficiliscliuishuc  uiaprxbecicer. 

Et  tanto  maggiormente  m'ajlringea  quell’opinione,  laSetua  quiui  uicina,dei 
Voi  fini. ò degli  Etrufci  nominata, oue  fi  facrificaua  a Giunone, come  è dimotira- 
to,&  altresì  l’amenità  del  luogo , oue  è pofto  ; imperò  che  da  ogni  lato  ueggonfi 
fruttiferi  alberi, come  detto  Ouidio  dimottra  così . 

Cura  mihi  pomiferis  coniunx  foretorta  Phalifcis. 

Similmente  fi  dee  tenere  efier  quetto  il  luogo , qual  molto  tempo  fu  ajfediato  da 
Camillo,non  lo  potendo  spugnare  per  la  foriera  delfito,  oue  era  pojlò  . Et  per 
tanto  il  uolfe  tradire  il  maluagio  maettro  di  Scola , dandogli  nelle  mani  i figliuoli 
de  i cittadini,  come  ferine  Usuo  nel  quinto  lib.  & dimottra  Ouidioneljopradetto 
luogo  in  tal  guifa . 

Cum  mihi  pomiferis  coniunx  forct  orta  Phalifcis 
Mania  contigtmus  vifta  Camillc  cibi  s 

Carta  iicerdotesJunoni  feda  parabanr. 

Et  edebres  ludos,indigenainq;  bouem  . 
adunque  per  la  difpofuione  del  fitto, <C7  per  l’ altre  conditioni, quiui  ritrouate  pa- 
re per  ogni  modo , che  fi  debbia  tenere  effer  quello  quel  luogo  da  S trabone , & da 
Tlinio  deferitto . Il  quale  fecondo  Ouidio  fu  edificato  da  Aleffo  Argino  quando 
f arine  nella  fopr adetta  Elegia. 

Argiuaeft  pompi  facies  Agamennone  cado, 
tv  Etfcelus,&patriasfiigitHalcfusopes. 

Iamq;  percrratis  profugus  terraq;  mariq; 

Mania  felici  condidit  alta  manu  . 

Ille  fuos  docuit  lunonia  facra  Phalifcos. 
tu  altresì  dimàdata  quefia  città, Mons  Thifcon,et  Arx  Iti, come  dinota  Catone, 
dicendo, Moni  Ceriti  in  iugis  Cymimjs,è  regione  Mons  Vhàfeò,qua,  & Arx  Iti • 

Oue 
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Ove  dice  linaio, che  talmente  fu  nominato  da  i Tbifconi  antichi  Trio. fgi, che  cofa 
orarono  il  gran  Tèpio  di  Voltura , i quali  erano  quitti  paffuti  dalla  città  di  Fifea 
de’  Telafgi  di  Macedoniayda  i quali  deriuò  il  nome  di\Fifio,  & di  Telio  nel  torri - 
rio  Vulturrcno.  Etiandiofu  detta  la  Biocca  di  Ito , & di  Ciouc  Corito, imperò  che 
è'filieffo  Gioue,&  Corico, come  cbiartf :e  Bcrofò,&  Lattantio  Firmhmo  nel  pri- 
mo libro  delle  diuine  in  flit  licioni.  Et  cofi,  fecondo  ^innio,  farebbe  corrottamente 
ferino  jlrx  lei  in  uece  d'^irx  Iti,  nella  vita  di  fan  Flauiano  martire.  Ha  Monte 
Fiafconc  molto  ameno,  & bello  terrùorio,cb’è  dt  fruttiferi  colli  ornato.  Da  i qua 
li  traggono  buoni,  & foaui  nini  mofcatcUi  ( come  è detto)  con  fichi,  pomi,&  altri 
fintili  frutti.  Lafiiando  Monte  Fiafcone,dr  falendo  fra’  colli  dimolìrafi  Bagna - 
rca,ò  fia  Bagnarcggio,da  i letterati  Balaeoregium  detto  ,&  da  Defiderio  Re  nel 
l’editto,  Roda, comandando  che  furio  nominate  {{oda , & Cinica  con  quello  nome 
Baltico  Reggo.  Quello  è quel  luogo  da  Tlioio  nominato  'Ffouem  Tagi,auèga  che 
dal  V olat errano  fia  fsritto  decerti  Vagì , per  effcr  corrotto  U libro , come  io  credo , 
hauendo  ilìratto  lo  ferit tare ,ò  flampaiore  i Inumerò, .1,  dauanti  al  nnmc.X.  & cofi 
è rimafo  il  numero  V. fenica  la  dimmntione,&  ba  fatto  dire  X.Tare  à me  molto 
errare  Taolo  Giorno  Vefcono  di  TS{ttceria,buomo  dotto, & eccellente fcrittore  d’hi 
llorie  di  nofbra  età, Udito  nella  uua  di  Sforma, che  quiui  fbfie  il  Luco  di  Feronia, 
con  tal  parole  nel  3 2. capo.  Quum  Tartalia,  tranfmclis per  V itlfmenftum  LacTt 
copijs  finis  Br accio fe  coni luixiffet, qui  ab  ^Curiframpano,  & a Balneo  Reggio (id 
FcronixLueos  fuit  ) ad  Montem  F alifcumperueneratuocuifia  cofa  che  quiui  no 
fu  il  Litco,àfìa  felua  di  Feronia , ma  appreffo  Monte  Sbratto  ( bora  di  San  Silue- 
Jlro  ) attenga  che  nefoffe  un’altro  fintile  uicino  al  lite  del  mar  Tofco,  come  ho  di * 
moflrato  parlando  di  Tietrafanta.  lUiiUrò  qurfla  patria  S.Bonauentura  C ardi- 
vate,& digniffimo  doitore,deU’ordine  de  Minori  con  la  fina  dottrina, & finta  ut- 
ta.Voipiv  alto  [copre fi  Grafigruno,&  più  a baffo  Spiciano,con  Viturchiano  Ca- 
ccilo di  fimma  fedeltà  al  popolo  Bimano, come  nelValagio  de  Confvruadori  di 
Roma  in  Campidoglio  fcntlofiucde.  appare  finalmente  in  quelli  luoghi  contar- 
vi,Bomargp,<&  prefio  al  Teuere,M ugnano, & più  auanti,Baffano,<&  oue  entra 
il  fiume  Tlegra  nel.  T cuere,oue  eraneKnollri  giorni  un  potè  di  pietra  che  eogiun 
geua  amendue  le  riuc  del  T euere  infieme,  che  per  le  grandi  illuuioni  dcU’acque 
vouinò,cuui  la  città  di  Ho  r t i nominata  da  Tlinio  Hortanum . ^ luuenga  che  la 
fia  molto  antica,  n’è  però  fùtto  poca  memoria  dagli  antichi  finitori.  Quiui  è il  fi 
M J e>fiana  daqueflo  lato, ciré  co  fina  coligli  V tnbri.  Seguitando  il  corfodelfTe 
uere  infimo  alla  uia  Flaminia, fi  dimoflrano  i ueflig  d’un  gran  ponte  fatto  da^lu 
gulìofopra  il  T eucre,che  continoua  detta  uia.  Treffo-  cui  dall’ altra  Ruta, era  la 
città  d'Ocrea,come  dimo  tirerò  nell’V mbria.  Era  talmente  di  edifici  ornata  que 
fia  uia  Flaminia  da  Otriculo,che  èdilàdal  Teucre  fii fino  a Roma  paffando  il  Te 
uere,  tir  in  cotalguifa  erano  continouati , che  pareva  quivi  cominciare  la  città  di 
Roma, come  dinota  miniano  Marcellino, dejcriuidola  venuta  di  Cofano  Impe 

ratoreda  CoflàtviopoH  a Rpma,baucdo  in  fua  compagnia  OrmifdaTerfiano,buo 
mo  mult  off  etto  nell ^rcbiteuura+Cofi  narra  Starnano  mi  lé.lib.  E fendo  arri 
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nato  Coflangp  ad Otriculo,nel pafforedtl'Ponte [opra il  Teucre poflofimpofe 4$ 
fuorché  non  face  fiero  motto  alcuno, oue  fofie  Centrata  di  Roma.  Et  cofi  caminan- 
do  ucrfo  B, orna  per  quella  uia  tutta  piena  di  edifici ,et  bauendo  alquanto  camma - 
to, interrogò  Coflango  Ormifda,cbe gli parea  de’  detti  edifici, & quello, credendo 
cfferc  entrato  nella  città, gli  rifpofe  e fiere  una  bella  città.Hora  ditali, & tanti  edi 
fici,quafinefiun  ucfìigiofi  uede,auenga  che  appare  parte  della  uiaftlicata  di  fel- 
ci. Da  Hor taire  miglia,  uicinoperò  al  T euere , nella  bella  pianura  uedefiil  Lago 
di  tì  afian  elio,  che  credo  fia  il  Lago  di  radinone.  Di  cui  fono  diuerfe  opinioni  qual 
fi  foffe,&  in  qual  luogo,  ruote  Biondo  che  fofie  il  Lago  Ima  detto  di  Monte  I{pfe, 
& altri  quel  di  Barcane, & altri,altri  Lagbi.Ma  in  uero, quanto  io  poffo  dittifare , 
confiderandole  parole  di  Tlinio giuniore  nella  Epiftola  dell'ultimo  Ub.fcriuendo 
a Gallo,  par  per  ogni  modo,  che  fi  debba  tenere  fia  qucflo  detto  Lago  di  radino- 
ne. La  quale  Epiftola, cofi  dice. Già  fui  pregato  dal  miofuocero , che  douefjì  u edere 
le  fue  pofieffioni,del  territorio  d’ rimeria.  Il  che  facendo, & pafieggiando  per  quel 
le , aliando  gli  occin  uiddi  il  Lago  di  radinone  giù  nella  pianura , con  altre  cofe 
marauigliofe,le  quali  di  quelle  fono  narratela  onde  pian  piano, pafiai  ad  efio,chè 
Figu radei  enfi  è fatto.Egliè  figurato  a fimigha^a  di  una  rota,  ebe giace  da  ogni  parte  ugual 
Lag°  di  mente,non  bauendo  alcun  fieno, ò curuatura;  ma  talmente  fi  uede  intorno  ugua- 
Va  Jiaio-  le^Bepax  ebe  fia  flato  cofi  condutto  dagli  artefici.  Et  il  color  dell'acqua  più  tofto 
bianco, ebe  agurro,  augi  par  filmile  al  color  uerdefeuro,  bauendo  l’odore  di  gplfoi 
reto  è, eh' ella  è molto  pretiofa,&  medicineuole,  & mafiìmamente  da  confolidar 
le  rotture . Stringe  efiò  Lago  poco  fpatio , & ui  {offrano  in  tal  gttifa  i ucntì,  che 
fanno  gonfiar  L’acqua, & grandemente  ondeggiare,calando,  & ere fecndo  fecon- 
do l’impeto  de’  uenti.  Ben' è uero,cl>e  quiui  no  fono  naui  per  eficr  confagrato.r  cg - 
gonfi  in  efiò  alcune  Ifolette  coperte  di  uerdeggianti  herbette, di  giunco,  & di  can- 
nuigeje  quali  notano fopra  l’acqua. Crea  quello  Lago  circa  la  elìremità  una  bel 
la  Talude.Ha  ciafcuna  di  quelle  Ifolette  la  propria  figura , & il  proprio  modo  da 
difcorrere.il  margine  delle  quali  òrafo, perche  fpeffe  volte,  ò impongono  nel  lito , 
ò fra  fe  medefime,onde  inter uien  e,  che  alcuna  uolta  (pedano  l’ altre , ò che  fono 
da  quelle  fregate.  Sono  tutte  di  una  medefima  alteg^a,C5'  leggierr%(a.  Man- 
cano dalla  loro  ripa  pian  piano  in  fino  alle  radici, talmente, che  fingono  il  corpo,  & 
fondo  di  una  nauicclla.V  edefi  da  ogni  lato  quefla,et  quella  Ijòletta  fopra  l'acqua 
notare  in  tal  maniera , che  pare  qua  fi  in  un  mede  fimo  tempo  efier  fopra  l’acqua, 
& inghiottita  da  quella.  Alcuna  uolta  talmente  fono  infieme  congiuntele  pa- 
iono terra  ferma , & altre  notte  uedenfi  in  tal  modo  da  i uenti  /partite  ,&  chi  è 
fpinta  con  gran  furia  in  qua  , & chi  in  là, che  par  e per  ogni  modo,  che  fi  debbano 
tutte  fomergere.  Altresì  ueggonfile  minori  accofìarfi  allemaggiori,&  cofi  Sia - 
re.Taiono  quefle,picciole  corbelle  da  portare  iluino,  cofi  ridutte  a tal  figura  per 
la  continoua  concuffione , che  fanno  infieme . Souentefi  uedonoin  tal  maniera  le 
maggiori  con  tanta  furia  da  i uenti  condutte, incontrare  le  minori,  & combattere 
con  quelle, che  pare, che  le  debbano  profondare,  & altre  uolte  tutte  infieme  rau- 
natc, talmente  fi accodano  alla  riua , & poi  diuiderfi , & chi  in  qua  ,&  chi  in  là 
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trafcortere,et  quella, che  entalladcfiraj franai  fi  <dUfinifira,& parimente  quel 
la, che  ara  alla  fini(lra,rhrou*rfi  alla  dcftra,  fi  cerne  da  i uetui fono  cacciate , ci* 
ella  è cofadigran  piacere  a uederle  infieme  guerreggiare . Occorre  alcuna  uolta, 
ebeeffendo  tutte  cacciate  da  iuenti  alla  riua,  fermando/ , clx  pare  terra  ferma 
coperta  di  ueigpfeberbettc  , ui  pajfano  /opra  k pecorelle  tirate  dal  deftdem  di 
dette  berle  ttc  filmando  di  ejfere  ài  terra  ferma,  & cofipaf colando,  c fendo  poi 
da  i uenti [partite  dette  I folcite , & portatene  me\o  del  Lago , tutte  ffauentate 
quiui  rimangono  in fino  un 'altra  uolta,cbe  fono cacciate  quell  e allarma.  La  onde 
ejfendoui  giunte, quanto  piu  prejlo  poffono,congran  celerità  /aitano  m terra , pa- 
rendogli più  toflo  da  pa  fare  per  terra  ferma,  che  d’J jota  . Efce fuori  del  Lagovn  Fiume 

fiume, che  cornei  vfeito,  dopò  poco  [patio,  entra  in  una  caucrna,  ondepajjà  per 
alcuni  cuniculi  fiottar  anei  altroue . Quefta  cofa,che  io  ho  ferino,  non  meno  a te,  fi°‘ 

chea  mefecreta,  credo  poco  effer  conojciuta . loto , che  non  meno  a te, quanto  a 
me  aggradirono  l’operefecrete  della  natura.Sta  fano . Cofi  ferine  Tlinio  di  que- 
fio  Lago  di  V adimone  . Onde  udendo  io  cur iofamen  te  intender  e, ouefojfe  quello 
Lago  cofi  da  Tlinio  de  ferino , feci  intendere  il  mio  de  fiderio  a F.  V incentro  Reg- 
giano dell’ordine  de’Tredicatori  mio  amico,  & curiofo  inuefiigatore  dell’ antichi» 
tatijitrouandofi  in  queitempiin  Viterbo , ejfendo  lui  moltodi  quelli  pae fi  prati- 
co. Il  qual  diligentemente  inuejìigando  le  conditioni  di  quejìo  Lago  di  Bajfanello,  < 

riti  ouò  quello  bauere  tutte  le  conditioni , quali  ferine  Tlinio  giuniore , & anco  il 
fuo  %io  Tlinio  maggiorerei  9 6.  c.del  fecondo  lib.della  Maturale  hiflona , quan- 
do dice,  che  nel  Lago  di  V adimone  nuotano  l’J fole. Et  mi  fcrij]e,che  haueaintefo 
da  i pafiori,  che  auiuihaueano  cura  delle  pecorelle, & fimilmente  daglihabitato-  t , 

ri  del paefe, qualmente  faceuano  tutti  i meuimenti  quell’ lfdette,come [crine  Tli 
nio.  Et  che  ui  era  quel  fiume  da  lui  de fcrìttof attenga  che  fi  uede  diuifo  ufeire  per 
molti  rufcelletti)&  che  ui  è il  fuo, fecondo  la  fcrittura  di  Tlinio,  efftndo  nella  pia- 
nura non  molto  dal  Teuere  difeofto,  battendo  al  Me^o  giorno  Bajfanello  Calici - ,niik  3 A 

lo  di  Unta , al  Settentrione , oltre  il  Teuere , Cajlel  Gioite  [opra  il  colle , & più  '<  • !Jti> 

oltra  rimeria . E1  quefta  pianura  ferrea  albero  alcuno , molto  adagiata  per  or - 
mcggiare.Et  effenda  cofi  [coperta/}  può  uedere  qttrjlo  Lago  da  rimeria.  Vedon  • 1,0 

fi  circa  queflo  Lago  i vcjligi  dimoiti  antichi  edifici, & fra  gli  altri  d’alcuni  Tem- 
pij  ,t  itrouandofi  altresì  quitti  molte  antichità, fi  come  medaglie,& altre  filmili  co- 
le. Et  perche  dice  Tlinio,  che  dalla  poffeffione  delfino  fttocero  fi  uedea  il  Lago  di  i3  0 j- 
V adimone, hauendo  diligentemente  confiderato,non  fi  ritrouaalcun  Lago  in  que-  Vadimo. 
fi ipaeft,che  fi pcffafcorgere  da  Ameria,ò  dal  territorio  di  ejfa  eccetto  quello.  Et 
cofi  affermano  gli  ^{merini , Baffanellefi , con  tutti  gli  huomini  curioft  di  qttefli  .1  ! 

paefi  ( hauendo  veduto  diligentemente  le  conditioni  di  quejìo  Lago JcjJ'ere  cjjo  il 
Lago  diVadimone.  Scggiungcua  pofeia  detto  F.Vincentio,  come  credeuaper  al- 
cune congetture , che  quiuigiurafsero  i {oldati  fedeltà  a i loro  Capitani , & Si-  ' 

gnori  beuendo  di  quell’acqua  confacrata,quando  erano  ferini  nella  militia-, dicèdo  ' ' 

Tlinio  effer  confacrato,  & etiadìo, perche  infimo  ad  hoggi  ucdonfi  circa  cjjo  alcuni  - ^ j 

edifici  molto  antichi  formati  afimiglianz*  di  canaletti,  dai  quali  pcnfaua,cbedt, \ 
v v ‘ quelli 
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quelli  pìgliaffero  l’acqua  con  le  numi  i faldati  per  gufiate  temè  è d'tt*.  Et  pari* 
mente  io  fono  dì  opinione  (come  ho  fcritto)  che  fta  quello  Lago  qudloda  Liuto , &ì 
Plinio  dimandato  Lotus  Vadimoni*, & non  quel  di  Monte  Rofe  nè  altro,  prefi 9 
il  quale  furono  fapcrati  gli  Hetrufci  da  i Romani  l’anno  nuattrocento  & jettan * 
ta, dalla  edificat'me  di  i(oma,come  dimostra  Liuto  nel  g.hb.quando  coli  dice. Ha 
véndo  gli  Hetrufci  ratinato  C efferato  prego  il  Lago  di  Vadimone  con  l'ordine  ad 
la  lezge  facr4ta,&  battendo  ciafcun’buomo  menato  un'altro,  talmente  fi  a^ufa 
furono  coi  Romani, et  co  tanta  oSlinatione  amenduegli  efierciù  cóbattcrono,qus» 
to  mai  auanti  bancario  combattuto  inficine.  Tfarratoil  modo  della  battaglia  lun- 
gamente Liuio/oggiunge , che  in  quel  giorno  primieramente  in  tal  mamera  fi  ri~ 
uolfe  la  Fortuna  contro  gli  Hetrufci , che  rima  fero  molti  ucci  fi  dei  loro  più  arditi, 
& animofifoldati,&  furono  gelati,  & rotti , & i loro  padiglioni , & bagaglie 
faccheggiate . Sì  che  pare  à me , ebe  per  ogni  modo  fi  debbe  tenere , che  queSio 
fu  il  detto  Lago.  A quel  che  dice  Biondo  del  Lago  di  Monte  Rofe, ri  fronde  il  Vol- 
terrano , & dice,  che  non  può  effer  quello , perche  non  par  cofa  crcdMc,cbe  ef- 
fendo  fiacchiti  gli  Hetrufci  da  Fabio  della  SeluaCimina  (come  narra  Liuto  nel 
nono  libro)  che  allbora  più  oltre  douc fiero  pagare  . Et  fimilmcnte  parchi  erro- 
re Biondo,  perche  il  Lago  di  Monte  Rojè  è ohra  i gioghi  Cimini,& quefto  di  Va- 
dimoile  è di  qua  da'  detti  gioghi  > come  facilmente  fi  può  conofcere  dalle  parole  di 
Liuto, imperò  che  Fabio  pafiò  di  qua  fra’  detti  Monti  Cimini  ,&  li  V oljinij . Et 
maggiormente  erra  ditto  Biondo , perche  non  ha  il  Lago  di  Monte  Roje  le  con- 
ditimi de  ferine  daPlinio , cioè  l'acqua  folforea,di  colore  tra  bianco , & ofeu- 
rouerde , & freffa,  nè  nifi  ueggono  le  glebe  di  giunco  nuotar  e, & è fenga  pefee , 
& non  qucU'altre  conditioni  dal  detto  Plinio  dichiarate . Il  V olterrano  lo  defcri- 
uenel  territorio  di  Vitei  bo  a min  dejlra  della  via , che  conduce  a {(orna , ma  non 
dimoflra  altrimenti  il  luogo,  nè  come  fi  dimandi  bora . biffai  altri  fcrittori  fi  fono 
affaticati  a ritrouarlo . Alla  deftra  di  queSio  Lagofopra  il  Colle,  appare  Bafia- 
neUoCaflcUo,dal  quale  ha  ottenuto  il  nome  il  detto  Lago.P affato  Bafianello  fi  ut 
de  Gallcfe,da  cui  bebbe  origine  Tqiccolò  "Pontefice  Romano. Ritrouan fi  poi  in  que 
fli  luoghi  uicini  Cor  chimo,  lgnanello,&  più  oltre  V aletano . Et  prefjò  al  Teucre 
Borghetto  di  San  Leonardo , cb’è  una  bella  contrada  foggetta  all'hofpedale  di 
San  Jpirito  in  Soffia  di  Roma . La  quale  nell'anno  del  Signore  1 5 17. per  maggior 
parte  fu  abbruciata  da  1 Soldati  de ' Venetiani , effóndo  Clemente  vii.  affediato 
nel  CaSiel  di  S. Angelo.  Seguitando  il  corjò  del  Tenere  tre  miglia  fopra  la  riua  di 
quello , incontrafi  in  una  molto  antica  torre  ,oueèil paffaggto  del  T euere  (nomi- 
nato della  Foglia  ) di  rifeontro  à Maglianodi  Sabina , di  cui  nell'V mbria  ferme - 
rò. Ritornando  a dietro  al  Borghetto  a i uejlrgi dell’ antica  uia  F lamini*, & falen - 
do  per  quella  (che  in  più  luoghi  filicata  fiuede)  da  otto  miglia,  feorgefi  città 
Castellana  poSla  fopra  Calte  rupi . Di  cui  diuer fornente  n è ieritto  da 
gli  fcrittori , che  cofala  foffe anticamente . Sono  alcuni , che  dicono  che  la  fofie 
quella  Città  de  i Vcij  dieci  anni  d*  i Romani  tenuta  affediata,  attendendo  al  forte 
fico  del  luogo, ou’ ella  giace . Ma  in  uerofe  ben fi  confidcrarannolc  parole  di  Dio - 

nifio 
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nìfio  tAlicarvafeo  nel  primo  libro  dcll’bifloric , quando  dice, che  non  era  difcoflo 
detta  città  più  di  1 oo.ftadij  da  Boma,ò  foffero  dodici  miglia , & me\o,  & pa- 
rimente quello , che  fcriue  Tlinio  nel  fé  fio  capo  del  ter^o  libro  , dimorando  ef- 
fere  i Veicnti  circa  il  Teuere,&  la  città  di  Veia  lontano  da  Fidene,  dal  Fatica- 
no , & dal  Cianicolo  tredici  miglia,  auuenga  che  j offe  maggiore  il  territorio  de ' 

Veienti, imperò  che  confinaua  coi  gioghi  Ciminif  come  ft  dimoflrerà  ) fi  rimane- 
vamo daquefta  pia  opinionc(percbe  città  cafldlana,non  è meno  di  20.  miglia  da 
Hgma  difcoflo  ) & diranno  che  non  foffe  quella,  & maggiormente  cofidcrando  le 
parole  di  Liuto  defaiucndo  la  uia,la  quale  fecero  i trecento  Fabij  armati  ufcendo 
di  1\pma  per  il  Gianicolo,&  caminando  uerfo  il  lago  S abbatto  (bora  di  ^ d ugnila - 
re)contra  i Veienti, che  ueninano  contra  di  l(oma.Onde  fi  uede  che  non  paffaua - 
no  uerfo  il  T euere\da  quel  lato,ouc  ò città  Cafìellana,nia  dall'altro  lato, onde  uc- 
niuano  detti  Veienti  dalla  città  V eia, della  quale  poi  fi  fcriuerà.  Che  cofa  adun- 
que foffe  quiui,  oue  è città  Caftellana,pare  a me  dirittamente  dimoftrarlo  Bion- 
do,et  ritinto, col  Volt  errano, dicendo  che  ui  foffe  la  città  di  F efcenia,cofi  da  Vii-  Fefccnia. 
nio  nominata ,&  Fefccnium  da  Catone, & da  Strabone,edifidato  dagli  ^irgiui  , 
come  vuole  Solino,  cofi  dall'infcgna  del  Caualiere  armato  dimandato, come  dice 
*Annio  nella  irentefima  fettina  queflionc  zinnia, de  gli  habitatori  della  quale  di 
ce  Vergilio  nelfettimo  libro  dell’ Eneida. 

Hi  Phcicenninjs  acies,equosq;Falifcos. 

J l che  dichtar andò  S eruio , dice  ejfere  FcJ'cenio  uno  caflello  di  campagna , On- 
de affai  mi  marauiglio  di  lui,  che  dica  tal  cofa,  conciofta  cofa  che  Verg.  quiui  an- 
nouera  i popoli  di  quefìi  luoghi,  come  chiaramente  fi  può  conofcere  per  quel , che 
feguita. 

H i Soravftis  haben t arccs,  Flauiniaq;  ama, 

Et  Cymini  curri  monte  Lacum,Lucosq;  Capenos. 

Et  non  parla  de  i popoli  di  Campagna.Egli  è ben  uero,cbe  perauenturas'i  ingan 
nato  S eruio,perchc  un’altro  caflello  nominato  Fefcenio  in  campagna  fi  ritroua , 

& non  bauendo  forfè  notiria  di  queflo  de  i Falifci,diffe  di  quel  di  capagna.  Sì  dee 
adunque  tenere, che  quiui  foffe  la  città  di  Fefccnia  annoueratafra  i Falifci,o  Fa - 
Ieri] (come  è detto.)  Quefla  citta  è pofla  fopra  un’alto  colle  intorniata  da  altiffime 
rupi, dalla  quale  non  molto  difcoflofitel  territorio  però  de V eienti)erano  ^fremu^  Arem«z- 
^e,da  Catone  jirx  Mutix  nominate,  & parimente  da  Tlinio  nel  capo  98.  del  fe-  xe‘ 
ed  do  libro  quàdo  dice . ^Cd  ^ iras  M utias,  in  Veiente,  & apud  Tbufculanum , & 
infylua  C y minia, loca funt  in  quibus  terrx  depaBa  non  extrabutur.  Quefla  città 
appareua  fopra  la  fommità  dì  un  mote.  Etiadio  quiui  in  quefli  luoghi  còtomi  ueg 
gonfi iue/ligiVmbrica  da  Catone  Vmbricù  nominato, talmeute  dimandata  dagli  v . • 
antichi  Vmbri.  uede  fi  poi  il  fiume  Triglia, che  feende  da  T^epi,&  paffa  folto  cit - fS  &» 
t.t\Ca!lcilana,&  fempre  fcendedo,al  fine  mette  capo  nel  T euere  folto  il  Vote  del  me. 

U Foglia. S eguitando  il  corfo  del  Tenere  fi  dimoftra  il  monte  di  S.  Silueftro,  Mòt  Monte  Hi 
S Oracle  dimandato  da  Catone,  S trabone,  Vergilio,  Ouidio,&  da  VibiaSequefiro  s>s,J“e^r» 
cognominato  de  i Falifcifimperò  che  quiui  commcìauano,& per  trauerfo  di  que - 

Deferii t.  d'Italia  di  F.Lcan.  K fìi 
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flipueft  paffàuano  al  mare  Tirreno,come'è  dimoiirato.Era  quefio  Monte  dagli 
antichi  ad  cipolline  confacrato.  Di  cui  dice  V ergdio. 

Hi  Sora&ishabentarccsFlauiniaq;  arua,  EtOratio. 

Videsutaltalletniue  candidimi  Sora&e.  Et  Silio  nel  8« 

Haud  procul,  & facrum  Phcebo  Sora<5lc  frequentant.  ; 

Fu  poi  nominato  di  S.  Siluefiro, perche  quiui Jlaua  nafcoflo  S.  Siluefiro  Tapa  per 
la  perfecutione  di  Cofiantino  Imperatore. Era  fopra  quefio  motcf come  narra  VlL 
con  autorità  di  barone  ) una  fontana  larga  quattro  piedi , la  cui  acqua  talmente 
fi  mouea  nell’ apparire  del  fole , che  parca  bollire , della  quale  gufiadone  gli  uccel- 
li,incontinente  enfiammo  morti.  Ilchc  conferma  Biondo  nella  fua  Italia,  dicendo 
ciò  non  dee  parere  imponibile, battendo  lui  ueduto  fimile  cafo  interuenire  nelle  Sei 
uè  d‘^intìo,ouc  è una  picciola  fontana  pofia  fra  le  gran  rouine  de  gli  edifici , ap- 
preso cui  uide  due  augellctti,ibe  allora  allora  pareuano  efier  di  uita  fpeti,baucn 
do  gufiato  detta  acqua.Tarimente fatai' effetto  un’altra  fontana  del  territorio  di 
Monte  Tulciano  di  Tofiana,come  a me  è Rato  affermato . Vero  è,cbc  bauendo 
beuutogli  uccelli  di  detta  acqua, & parendo  bauer  (pirato  il  fiato, fi  incontinente 
faranno  di  quindi  al  trotto  portati,  paiono  ritornare  a primi f entimemi.  Sotto  que- 
Feronia  flomàtefne  tempi  di  Strabonc)era  Feron  I a Città,  cofi  nominata  dalla  Dea  Fe 
"cci-  ronia, quitti  dagli  babitatori  delpaefe  molto  riuerita.  cui  era  dedicato  unfuper 

cro  bo  Tempio.  I cuiferuitori  con  aiuto  del  Demonio  caminauano  con  gli  ignudi  pie 
A • di  fopra  l' a fioccate  bragie.fi  come  batterebbero  caminato  fopra  la  frefea  terra, co- 

P ’ me  f erine  Str abone, Tlinio,&  G.  Solino  dimandando  tal  perfine  odrpie . Et  ciò 

faceuano  con  aiuto  del  Demor,ic(comc  diffi)  per  ingannare  gli  bnomini , & in  tal 
guifa  fi  fhcefie  adorare . La  onde  ad  ogni  lato  era  quiui  gran  concorfo  de'  popoli 
nò  filo  per  adorare  la  Dea, ma  altresì  per  uedere  tanto  maraitigliofofpettacolo. 
Come  iopofioimaginarmi  era  quella  Città  di  Fcronia,ouc  al  prefinte  fi  uede  il 
Cartello  Cofi  "U°  S. Siluefiro . TSfon  molto  da  quefio  luogo  difeoflo  crani  il  Luco  di  Fero  - 
di  S.Silue-  nia,ò  vogliamo  dire  ilbofiofi  felua  dedicata  a Feronia,  come  dimofira  ctiandioil 
Jho  Luco  y olat  errano  nel  5 .libro  de’ Coment  ari  Vrbani,  Di  cui  Jcriffì  ebe  no  fofic,oue  è Ba- 
di  I cnia.  gnarea.Tofcia  cambtado  alquato,&  dìfiofiandofi  da  quefio  montc(  pur  però  ne' 
Fla oiano.  Falifct)apparcua  Ftauiano,  da  Catone  Flauianum  detto . Di  cui  uefiigio  nifun  fi 
uede, del  cui  territorio  ne  fhuella  ycrgilionel  7.annoucrandolone’Falifci . 

Hi  Phefeninas  acies,cquosq;  Falifcos 

Hi  SoradishabentarceSjFlauiniaq;  arila.  Et  Silio  Italico  nell’8» 
Quiq;  tuos  Flauinia  focos. 

Taffando la  uia  Flaminia, & lafciando i yeienti,& figurando ilpacfe de  i Fa- 
lifci, et  piegando  fi  alqttato  a ma  dritta  di  detta  uia , al  Mejp  giorno  feopre fi  Fa. 
lare  da  Catone  nominato  Falaris,da  Tolomeo  Faliru,&  daDionifio  Mlicam. 
F aleria,  annouerata  fra  le  prime  dodici  Città  d'Etruri a.  Sono  detti  gli  babitatori 
di  effa  Città  da  Strabono,  Fa! etti,  & Falifci , per  effer  ve'  F a'àfci . Et  per  tanto 
non  fi  dee  tenere  contrario  Sernio  a Macrobione’  Saturnali , ferine ndo  fopra  il’ 
7. libro  della  Eneida,  quando  dice  cbcfojfc  portato  a Poma  da  i Falifci  Giano  di 
Ji  _-.ir.iY’.  ...  : quat- 


Falare. 
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quattro  fronte, baucdo  detto  M aerobiche  uifuportato  da'  F alari, offendo  l'ifief- 
fo  dire  Fati  fri,  & F alari , pigliando  l'uno  per  l’altro . ^Anticamente  b abitarono  in 
tjuefta  Città, in  FeJ'cenio,  & ne  i luoghi  uicini(hora  città  Castellana')  i Siculi, co-  Siculi. 
me  vuole  Dionifto  bilicar. nel  1 Jib.&  Epigeno  nell’apologetico, òfia  defenfto- 
ne  contragli  Italiani.  Mlprefente  di  queila  città  pochi  ueSligi  apparcno . Tur  ut 
fono  alcune  poche  habitationi, più  toflo  nuoue  che  antiche . Tiù  auanti  caminàdo 
fcopronfi  alcuni  vefìigi di  Ferentino.Fu  città  molto  antica  quella, Ferentia  da  Ca  Ferencio. 
tone, & da  T olomco  nominata,da  Tlinio  Ferètium,&  da  S trabone, et  Tacito  nel 
1 5 .lib.  dcll’hiflorie  Ferentenum , quando  coft  fa  ine  narrando  la  congiura  centra 
T^erone  fatta  daSceuino.Tnmat  partes  ftbi  cxpcflulant  S cenino , qui  pugionem 
T empio jalutis  in  Etrurip,fiue(ut  atif  tradidere)fortun x,  Ferenteno  oppido  detra 
xerat,gefiabatq;  voluti  magni  operis  jacrum . Si  dee  fapere  auanti , che  fi  pa/Ji 
più  auanti,  come  (oltre  quello  Ferendo)  ci  fono  due  altre  città  molto  di  nome  [imi- 
ti a quefla  ; il  perche  jouente  ritrouaft  confusone  fra  quelli  che  non  lo  fanno  leg- 
gendo qualche  hiSloria . Vi  è nel  latto  fra  gli  Emici  Ferentino,cofi  nominato  Fe- 
rcntium  da  Str aborre, & da  altri  Geografi, come  al  fuo  luogo  dimostrerò;  pofeia  il 
tergo  fi  defcriuc  ne'  Sanniti  uicino  a Teano  di  Taglia  ; & fu  detto  Frentenum 
Ima  Frenteno . Da  queSìo  di  Tofcana  (di  cui  bora  parliamo)  furono  nominatigli 
babitatori  Ferentinates  ; da  quel  degli  Emici , Ferentini;  & Ferentani  da  quel 
de  i Sanniti . De  i primi  ferine  Dionifio  Aticarnafeo  nel  tergo  lib.  de  i fecondi , 
ne  fh  mcntione  zinnia  col  Volxt  errano  ; de  i tergi  ne  parlerò  ne'  Sanniti , atten- 
ga che  fpeffe  ttolte  quelli  nomi  confufamentc  deferitti  l’uno  per  l’altro  sì  leggono , 
come  fi  uede  apprejfo  Tlinio, nominati  quelli  di  Ferentino,  Ferentinates  ;&  etian - 
diopofta  una  città  per  l’altra , fi  come  Frcntano  in  ucce  di  Ferendo , & ciò  è oc- 
cor  fo  per  la  molta  conformità  de  i nomi  che  hanno . Ma  finga  alcuna  contrarie- 
tà delie  fi  tener  e, che  per  ogni  modo  nominare  fi  dee  quella  città  (di  cui  al  prefen - 
tefcriuemo)Ferentia,ò  Ferentium.  Et  attenga  che  ancora  ella  fila  dimandata  Fe~ 
rentanum;&  quella  del  Latto  Ferantinum;& quella  dei  Sanniti, Frentanù, In-  Patria  di 
[urge  dell’  affinità  diquefti  tre  nomi, una  gran  dubitatane,  cioè  fi  Ottone  Impera  <-)tcone 
tare  annouerato  da  SMCtonio  fra  i dodici  Ccfitri,  traeffe  origine  daquefio  Fercn-  *n’Pcra‘** 
tio,ò  da  uno  di  quegli  altri  due;  conciofia  cofa  che  Biondo  col  Volat errano  uogtio- 
no,che  deriuaffe  da  quello, che  è negli  Emici;  & Filippo  Beroaldo  ne’  Comenta- 
ri  fopra  Suetonio  fcriue  ch’egli  nafeefie  in  quello  de  i Sanniti;  & zinnia  afferra 
che  vf cifre  di  quello  di  Etruria.  In  vero  (fi  come  à me  pare)fe  ben  uogliamo  con  fi- 
derare le  parole  di  Suetonio, di  Tacito,ct  di  Scfio  Aurelio, faremo  coShretti  a dire  * 

che  bauefre  la  fua  origine  quiuia  Ferentino  di  Tofcana . Co  fi  dice  Suetonionella 
uita  di  detto  Ottone;  Maiores  Othonia  funt  orti  oppido  Ferentino , f umilia  u eteri , * 

& honorata^itque  ex  principìbus  Etrurix.Et  Tacito  nel  j.lib.ddlhifiorie.Otbo- 
nis  origo  ex  municipio  F erentino, pater  Confutarle, 'yiuua  pretorili*,  maternum 
genus  impar.Et  Jcjlo  * Aurelio  ; Syluiue  Otbo  frlendidifrtmif  maivribu s ex  oppido 
Ferentino.  E t come  ho  detto  pare  a me, che  finga  dubitatori  e alcuna  fi  debbo  te- 
nere, dìe  dettqOttone  bauefre  origine  daquefio  luogo  ; benché  dicono  alcuni  dei 

K a detti 
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detti  fcrittori , da  Ferentino  ; & ciò  inter  uiene  per  la  gran  conformità  del  nome 
de’  detti  luoghi, come  è dhno tirato, <&  dimofìra  zinnia.  Ritornando  alla  crttà,di- 
co,che  fecondo  detto  Annìo  nella  ottaua  quefiione  zinnia,  fu  Ferentio  Metropo- 
Troflini.  tiyOuero  capo  de  i Tr off  ani,  che  erano  da  Yiterbo  cinque  miglia  difcofli.  Vofiiaf» 
totalmente  rouinata  da  i rite>  he  fi  nel  1 074-  come  Icriuc  Cottifredi  ne  ifuoian - 
nali.Cofi  adunque  narra  la  cagione  di  tal  rouina.  Effendo  dìuenuti  i F erentini  tato 
..ii ..  topati, & di  fe  fleffi  fuori,chc  diceuano,  che  non  foJJemChrifio  l’anima  crea- 

ta,ma  in  luogo  di  quella  la  Dininità,  & che  effendo  in  Croce, nò  morì,  imperò  che 
nò  fu  mai  abbadonato  quel  corpo  dalla  Diuiniià,cr  cofifempre  utuofu  conferita 
to.Et  uolendo  ifprimere  quella  fua  paTgia,feccro  dipingere  Ciefit  Chrtjlofopra  la 
Croce  con  gli  occln  aperti , come  al  prefente  in  alcuni  luoghi  di  Viterbo  fi  ucdono 
alquante  Tauote,  che  furono  quiui  portate  dopo  la  rouina  della  città  . Ora  offen- 
do siati  ffeffe  uoltc  ipopoli  di  effa  città  rtpreji  di  tale  herefia,  et  ammoniti  dalYe 
fiotto  di  Yiterbo, che  doueffero  ritornare  alla  fede  della  chiefa , & quei  menando 
fi  beffa, & perfeuerando  nella  loroo‘linatione,ad  efortatione  del  V efeouo  pigliati 
do  l’armi  il  popolo  Yiterbefe,ui  paflarono  ad  affediarli,et  battendoli  dato  più  not- 
te la  battaglia , <?  uedendo  talmente  di  non  poterla  {(pugnare , deliberarono  con 
aflutia  di  ottenere  illorodejiderio  ' Onde  mandarono  molte  fquadre  d’armati  da 
un  lato  della  città, parendo  cioè  tutti  foff ero  quiui  ratinati  a dargli  la  battaglia  per 
entrami  per  foraci, battendo  lafciato  dopo  loro  altre  fquadre,che  come  li  foffe  dato 
figno  douefiero  dall’altro  lato  fare  forga  di  entrare , effendo  priua  di  difenfori . il 
che  gli  uenne  fatto . Et  talmente  entrali  nella  città  tanti  ne  uccifero , quanti  ne 
rUrouarono;& poi  faccbeggiarono  la  città, et  l’abbruciarono , & trans  ferirono  a 
Ytterbt(con  licentia  del  Vapa)tutte  le  dignità  , & benefici  di  effa,  tra  i quali  fu 
la  propoi  Ultra  di  S. Stefano  uicina  alla  fontana  delia  piagna . Et  cofi  giace  total - 
TroÉTulo.  mente  defolata, cl?e  appena  Stapparono  i uefligi . Yeieafi  poi  la  città  di  Truffa- 
to in  quefli  contorni  uicina  a Yolfena  9.miglia,talmcnte  nominata  T roffulum  da ^ 
Catone, & da  Plinio.  Di  cui  dice  batter  tratto  il  nome  i caualieri  T roffuli , aitanti 
nominati  Celeri  ne’ tempi  di  Remolo , & dei  Re  Romani  in fino  ai  giorni  di  C. 
ni  caualie  Craccospofcia  furono  dimandati  Fleffumini,& poi  altresì  Trojfuli(come  è detto) 
ri.  ci r al  fine  cau atteri . Ottennero  detti  caualieri  il  prefato  nome  di  T roffuli , come 

M«one.  dimostra  'Plinio  nel  cap.  2>  del  $ } .libro  , per  effere  flato  pigliato  detto  cafielb 
Pianura  di-  fa  quelli fin^a  aiuto  dei  pedonili  quale  fu  poi  rouinato  da  i Romani  conMeone, 
Mcana.  dlujlrato  da  S.^in filmo.  Da  Meone  acquiflòilnome  lapianura  di  Meanafin  ne 

MoonJa.*  ce  ^ Meone  caflcllo , di  cui  appareno  al  prefente  alcuni  uefligi . Era  etiandioin 
Montano»-  quefii  luoghi  Turrena  M conia,  della  quale  ne  pària  Gnidio  nel  3.  lib.delle  Traf- 
Cclmo,  fa  for/uationi(ò  Metamorfofeoe)  nella  fattola  deiT  arreni  Delfini . Secondo  alcuni,. 
bnea.  era  quejio luogo , ouc  al  prefente  fi  dice  Montano  in  iteci  di  Meoniano  ,appreffo- 
jpraro  1 ^ Teucre. Scopro» fi  in  quefii  contorni  alquante  piccioli cafìelle,  fi  come  Celino »- 
Nepeeir.  fabrica,Caprarolj,<& poi  p h città, da  Strabone  T^epita  dettala  Catone, 
&Vlinio,Ts(epe;&  da  Liuto, etTolomeofbfepctc.Y  ero  è, che  il  t'olaJ  errano  net 
»ni  Coment  dìi  Yrbanì fiyiue, che  fi  dee  dire  ìfeptt  1 hauendo  egli  ritrouato  tdr 
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mente  ferino  in  alcune  Tauole  di  pietra  a S atrio*  auuenga  che  fouente  fi  ritreua 
corrottamente  ferino  apprefjò  buoni  autori, 7>{epe,&  T^epete.  Et  per  tanto  fecon 
do  detto  Volterrano  farebbe  corrotto  il  Ub.  di  Tlinio , di  S trabone,  di  Liuio,&  di 
Tolomeo,nominadobfifepita,ct  ìfepete.ln  nero  pare  a me, che  fia  cofa  afidi  difi. 
conuencuole  a dire , che  tanti  libri  di  tanti  autori  filano  fiati  tutti  uhiati,&  voler 
dar  maggior  fede  ad  una  fattola  di  pietra,cb’à  detti  libri.  Io  credo  ebe  in  tutti  quei 
modi  fi  pofia  fcriuere  il  nome  di  efija  Città.^icquiflò  efia  tal  nome  (fecondo  Fello) 
dall’infegna , quale  il  popolo  d’effia  portali  a del  S corpione . Ih  più  luoghi  parla  di 
efia  Liuio,&  maffìmamente  nel  ó.lib.ouedimcftra , ch'ella  fu  pigliata  -da  Vale- 
rio,&  perdonato  a iTfepe fimi, eccetto  che  a quelli,  ch'orano  flati  capi  della  ribel 
Itone.  Et  nel  io.  ferine  che  ella  f offe  una  di  quelle  dodici  città,  che  non  noi fero  pi- 
gliar l'armi  per  li  Romani  nc‘  tempi  che  guerreggiauano  co  Annibale.  Et  nel  28. 
narra, come  ella  inficine  con  quell' altre, dopo  fei  anni  pagarono  il  doppio  . Varia 
di  quella  città  anche  Siilo  nell’ottano  lib.  così,  'hfepc fina  Cohors.  Inficiando  a die- 
tro rhfepe,&  ritornando  alla  larga, & piaccuolc  pianura  fi  rapprefienta  VlThR  Viterbo  . 
bo,  di  cui  diuerfefono  l’opiniom  del  fino  principio.  Et  prima  dice  Biondo  ejjer  det - 
ta  città  naouamente  fatta  ; & a ciò  dice  t fiere  indulto  per  non  ritrouare  alca- 
na  memoria  d’effa  appresigli  antichi. filtri  fcriuono,cbeil  nome  d'effia  è nuouo , 
ma  che  gli  edifici  d’ejfia  J’ouo  antiebiffimi ; fra  i quali  è Ciouanni  ^ turno  Vii  erbe  - 
fe  nella  terga  InHitutione  degli  Equiuoci,narr andò  che  efjcndo paffuto  nell’Ita- 
lia Tur  re  no  coi  Lidi,  & udendo  questo  luogo,  ey  aggradendogli,quini  fi  fermò, 

& nominò  la  città  Etrurìa  Regalc,&  la  fece  capo  di  quattro  città, già  fabricate 
da  Giano  ,&  dai  fiuoi  compagni,  le  quali  erano  quefìe , Longbola  Tuffa,  Vetu- 
Ionia  , Turrena  Vulturcna  , & Orbano.  A fiati affatica  in prouare  quefìe  co- 
fe  nella  fefla  decima, & nigefìma  queflione  ; & che  detta  V olt  arnia  f offe  la  città 
•Augurale , oue  deueanf  i raunare  i capi  delle  dodici  città  , & Colonie,  di  Etra - r 

riaa  certi  giorni  della  Lunanuoua  a far  riuerenga  a Giano, contea  quello, che  di- 
te il  Todiano  di  Terugia;  et  che  poi  furono  tre  di  quelle  città, cioè  LongholaT  uf- 
fa; Vetulonia,&  T tirrena  Volturna,circondate  di  una  muraglia  dal  Re  Defide-  *1^  * ~ 
rio, come  egli  dimoTlra  nei  fuo  Editto, qual  fi  nede  fcritto  in  una  T ancia  di  Ma- 
bafìro  in  Viterbo, & da  lui  fu  nominato  Viterbo  , Cofi  ditelo  Editto  ; /^e  v o-  EJitro  del 
c am vs  fiatata  Regia Mftulphi cantra  Vituloncs  jUitj , ne  Incus  non  Tyren-  Re  DefiJj 
fium,fed  Vctulonum  fu;  quilacus  maga  ics  Italia:  dìfìtts  esi . Quid  agcrcort.m 
prius  efl  Italia  doliti  ab  ibi  fiedpduld^eta,^  ut  fuam  Longbotam  non  Longo- 
bardulam,fcd  cognomine fui  amplìatoris  T urreni  terebum  uoctnt , & ut  fui  uno 
murocinganttriaoppida  Lopgholam,  Vttuloniam , & Turrhenam  Voli  tir  nam, 
iiclam  Etruriam  totamQjVrbcm  noflra  adiedione  Viterbttm  pronuutiant , ut 
Rhoda,et  Ciuita  Balntoregium  dici  iuffimHS.Vermittimus  pccunijs  imprimi  fimi) 
fed  ammoucri  llereuUm,v  poni fanftitm  Laurentiumficut  facrt  Rema,  & Bo - 
uoma.Etiandio  aff  ai  altri  fcrittori  dicono , che  quefia  città  fu  primieramente  no- 
minata Veiuqga,  & poi  Viterbo, come  dimofir staccio  de  gli  Vbcrti  nel  cali.  10.  Vciuzza. 
del  1 .lib.  Dixamondo  così . % . p,  v 

Dtfcrittione  d’Italia  di  F.Lean.  K I Seguita 
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.1 VOGHI  DI  TOSC.  FU.*/ t TE.%Rjt:  FjfLI'SCt. 


Sfinita  bora  cht  di  V ittrbo  ì»  dico  , 
Che  nel  principio-? eini^afu  detta, 
E fu  infin  che  Rjma  i ft  nemico. 


Ma  unita  poi  a i Romani  diletta  : v <'  :* 
Tanto  per  buon accpte,e  dolce  filo  , 

Che  la  aita  Erbo  lo  nome  tramena. 


ma. 


Molte  altre  opinioni  ritrouo  del  principio  di  quefla  città , che  farei  lunghiffimo  M 
difcriuerle . Vero  è, che  io  mi  accollerei  al  preferite, alla  opinione  di  jlnnio  ( pe * 
rò  quanto  fi  contiene  nell'Editto  del  Re  Defiderio)che  quitti  fojjero  quelle  quattro 
Città )&  poi  intorniate  tutte  infume  di  mura, et  nominate  Viterbo.  Et  che  in  que 
fio  luogo  fojfero  dette  città, in  parte  il  confa  ma  il  Volterrano  ne'  fuoi  comentari 
Longhola  Vrbani,&  in  parte  il  Sabellico.Et  dice  il  Volterrano,  che  quitti  era  Longhola  del 
Città.  la  quale  ne  fcriue  Liuio  nel  1 .&  9 ,lib.  Ma  fi  dee  auuertire , che  quefla  Longhola 

fi  fcriue  con  la  ht  a differenza  di  quell' altra  Longhola  de  i Volfci  uteina  a T erraci 
na.Et  che  quella  Longhola  foffe  quitti, fi  cbiarijce  da  Liuto  nel  ^.hb.quanio  dicc> 
che  battendo  paffuto  Tapirio  Dittatore  con  tutto  l'cjfcrcito  la  felua  Ciminia,con- 
duffe  cjfo  ejfercito  a Longhola  per  dar  maggior  jpauentoa  i nemici . La  fu  cofi  no- 
minata Longhola, sì  come  baffuta.  Imperò  che  da  i Greci  è detta  la  lan^a  lonche , 
onero  longocbc, che  fignifi  ca  lungo, & balla,  & quell1  altra  del  Latto  trofie  tal  no- 
me dalla  lunghezza*  S abellico  nel  y.ltb.  della  9.  Enneade,  fcriue  cbcfoflein 
Vetulo-  quefio  luogo  la  città  Vetulonia,  per  opinione  però  d’ alcuni  »■  & parimente  dice  il 
*•  Volterrano , auuenga  che  poi  Aggiunga  cffcr'in  errore  quelli  che  uoglionochc 
foffe  Vetulonia,  uicina  a Longhola  ; conciofia  cofa  che  T olomeo  alte  oue  la  difùn- 
ga ; & et  iddio  perche  non  par  ucrifimile  cbefofjerodue  città  tanto  uicìne.Cofi  fi 
può  rifondere  al  Volterrano, che  quefla  Vetulonia  no  è quel  luogo  corrottamen- 
te nominato  da  Tolomeo, ma  Vitulonio,  come  dimoflrai  ne'  luoghi  pofli  al  lito  del 
mare  di  quella  Regione . Et  iui  difli  che  quel  fi  dimandaua  Vttulonio , & que- 
fta  cittàfdi  chi  bora  parliamo)Vetulonia.Quanto  alla  uicinità  di  dette  città, firi- 
onde, che  in  quei  primi  tipi  quado  cominciarono  glibuomini  ad  habitare  1 paeft 
(1 come  fcriue  Dionifio  j llicarn.nel  1 .lib.delLbiftorie  di  Iberna)  faceuano  pie  dola 
città  afimiglianza  delle  contrade, & utile, che  bora  fi  ueggono . Et  per  tato  non 
dee  parer  cofi  (tratta  , nè  difconueneuole,cbe  fifabricaffèro  uicine  Luna  all'altra 
tanto  per  lorojfkurezzaicbc  da  gli  animali felu  aggi  non  fofftro  affaldati,  quanto 
per  loro  dìfcnficne  da  i t ei  huemini.  F urono altresì  alquanti  che  differo  cfler  V i- 
terbo  quel  luogo  da  T olomeo  nominato  Vicus  Elbij;chc  quanto  fiano  quelli  tali 
lungi  dalla  nerica. facilmente  fi può  conofcere,cbe  detto  Vicus  Elbif  è dipinto  di 
là  da  i monti  Cimini(come  io  d'moslrerfft^L'Mt^bo  dì  quà,comefi  uede.E'adù- 
\ que  Viterbo  quanto  alfuo  principio  antiebiflima  città , ma  quanta  al  compimen- 
to, ò fta  quato  aUafdifi  catione  delle  mura,oue  i pofto^di  nuouo  nome. Et  per  ta 
to  da  Biodo  èferittoefier  nuouo.Ter  qual  cagione  Viterbo  foffe  cofi  da  Defiderio 
nominata,  diuerfi  fi  dimofiranodi  diuerfe  opinioni. Imperi  che  alcuni  dicono  che 
foffe  cofi  detto  sì  come  Cnrrule  T or  eb  editti  ulta  degli  Hàoi,ò  Baroni,  ò V itrm 
Vrbium,Vita  V tbium,, VU&LUrbum, Vita  inermmn,ui  Tbermarim,con  molte 
altre  fimili  cofc , fecondo  jlnnio*  lo  m’accoflerci  all'opinione  dctV efcouo*Ar- 
tadejhe  due,  che  cofi  Viterbo  la  nominajfc  Defiderio  » sì  come  unk  cbinfura  di 
, jer  , J ..  jF*  tre 
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tre  città, ouero  una  muraglia  contenente  tre  città  dentro  inclufe.  afflai  altre  cofe 
potrei  fcriuerediquefla  città , antiche , che  quitti  erano , che  per  maggior  br  cat- 
ta io  le  lafchper  non  efjer  faftidiofo  al  lettore  . Fero  è , che  fe  fi  ritrouajfe  alcun 
curiofo  di  vederle , legga  la  terga , fefìadecima,  & vigefima  questione  attinia 
di  Giouanni  di nnio  Fiterbefe  ,&  il  tutto  ritroverà  con  mille  interpretationi.dì- 
ftintioni , & deriuationi . Fu  fatta  città  Fiterbo,  fecondo  il  coflume  della  chic - Sito  di  Vi 
fa  JQrmana , da  Cclcjlino  Tapa  3 . dandogli  il  Fcfcouo,  come  fcriueTlatina  nel-  tct*30- 
la  uita  di  detto  Tonte fice . Quanto  alftto  della  città , ella  èpoSìa  in  un  bello,  & 
fpatiofo  luogo,  hauendo  dietro  le  fiutile  i gioghi, & monti  Cimini(lx>ra  il  monte  di 
Fiterbo  detto)  & è ornata  di  affai  buoni  edifici , fra  i quali  ui  è quella  uaga  fon - . T 
tana , che  getta  grand'abondanga  d’acqua , dando  gran  piacere  a i riguardanti. 
Sonoufcitidi  ejja  Città  molti ingenioft  huomini , iquali porlo fuo  grand’ingegno 
hanno  tenuto  il  primato  di  quella . Et  primieramente  furono  i Ficchi , che  lun-  Vicchi . 
gameti  te  tennero  il  primato  di  efla,  i quali  furono /cacciati  da  Egidio  Carila  Car- 
dinale Legato  della  chiefa  Romana, che  dimoraua  in  Francia . Toi mancato  det- 
to Cardinale, ritornando  in  effa  detti  Ficchi , fi  mantennero  nella  tirannia  in  fino 
* i tempi  d’Eugenio  1JII.  Tontefice  limano . T^el  qual  tempo  fu  uccìfo  Fran- 
cejcoprefetto  di  l{pma  dal  Vatriarca  Fitellefco  capitano  deU’effercito  del  Tapa, 

& Legato.  di  cui  fucceffe  nel  primato  di  Fiterbo  Giouanni  Gatto, & a lui, Triti 
duale  fuo  figliuolo, il  qual  ritornando  a Fiterbone’  tempi  di  1 piccolo  5.  Tontefi- 
ce Romano, fu  uccifo  da’  firn  nemici.  Tofcia  dopò  poco  tempo  ( ej, (fendo  Tontefice  • • : * 

Cali/lo)  fu  ammaggato  nella  propria eafa  Guglielmo,  ch’era  fucceflo  nella  Si- 
gnoria a Trinciale . Ter  la  cui  morte  leuandofi  la  città  in  tumulto,  fegu'itarono 
molte  ucci  foni,  & rouine  d’edifici . Ture  acchetandofi  il  popolo , pigliò  il  pri- 
mato Giouanni  Gatto  z.il  qual  correndo  l’anno  1496.  dalla  natiuità  del  Salua- 
tor  noHro,  efjendo  Tontefice  ^ ileffandro  6.  viuendo  quietamente  la  città, fu  uc- 
cifo. per  la  cui  morte  entrando  i Colonnefi  nella  città, uccifero  de’  Magancefit,dc  i ìfefc \ 

detti  Gattinemici,& rouinarono  molti  edifici, facebcggiando  molte  caje.  Ben' è ue 
ro,cbe  dopò  tre  anni  fcacciati  i Gatti  da  gli  Or  fini , che  fauoriuano  i Magancefi, 
fecero  tanti  mali,  & tante  ucci  foni  della  fattione  Gattefca,  non  bàttendo  rifpet- 
tonè  aetà,nè  a fejfo , & bruciando  tanti  edì ficij, che  f offe  da’T tirchi  peggio  non 
farebbe  flato  fatto  . Tofcia  entrando  i Gatti  dennojla  città , non  meno  crudeltà 
vfarono  uerfo  la  fattione  Magancefca , che  queglivaueano  ufatorerfoloro . Et 
talmente  più  uolte  hanno  fattQ.ftb*bormM  e mega  rouinata  effa  città . Quefli 
fono  i frutti , che  producono  te  maluagie  fatimi . Sono  vfeiti  di  effa  città  eccel- 
lenti ingegni  d’huomini,cjjcgli  hanno  dato  gran  nome.  De  i quali  fu  Tietro  din- 
torno Fefcouo  di  Scgnafingolar  teologo , & Giouanni  dinnio  amendue  dell'or- 
dine de1  Tredicatori  .\  Maqueflo  dinnio  fumacflrodel  [acro  palagio , intorno 
molto  dotto  non  folyiiente  in  teologia , & nelle  lettere  latine , ma  etiandiogre - 
ce,  hebree , aratrice , & caldee,  & dihgent'qfimo  mueftigatore  delle  antichità , 
come  chiar ardente  fi  uede  dall’ opere  da  lui  fritte,  & m.iffimamcntc  da  i cemen- 
tatifatti  fopm  Catone . Fabio  pittore , Mir fililo  Ltsbio , direbileode'  tempi,  Ser 
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vn fonte  degl:  Errinoci, Filone  Giudeo , MctaflencTerfa , Berofo  Caldeo,partt 
dell’ I liner uno  il' intonino, l'Editto  di  Dcftderio  I{e  de’  Lògobardi , il  Pertuniano 
nel  ^.lib.dclf Elegie  di  Vropertio,  [opra  l'^ìpocaliffi  di  S.  Giouanni  , con  molte 
curiofe  queflioni,&  inSìitutioni,&  con  altre  forature  ; certamente  fu  buomo  di 
grande, & citriofo  ingegno,  ^tnnenga  che  da  alcuni  fra  calunniato, dicendo  lui  ha 
ti  i!-  i acr  finto  ijuci  franimeli:  idi  Catone  , con  quegli  altrilibri  f otto  nome  di  tali  auto- 

•'  ri,  non  bauendo  ucdutogli  antichi  libri  de’  detti  autori, come  io  già  effendo  molto 
gioitane  uiddi.  La  onde  non  dubito  che  / egli  baite  fiero  ueduti , non  taffarebbono 
tant'buomo  di  tal  cofa.  Vafiò  di  quella  aita  in  Bpma  ne’ tempi  di  ^tleffandro  6. 

. ..  Pontefice  !{.&  fu  fepolto nella  chiefa della  Mincrua,ouefimilmente  giace  Vie - 
to^Car  tro  Antonio  fopraferitto . Tacque  quitti  in  r iterbo  Faccio  S untore  Cardinale 
t0rC  della  Chiefa  ^ ne  nofh  i giorni . cifrai  altri  buominifdentiati,  & ornati  di  di - 
: . , ,•  gnità  Ecdcfiaftica  fono  ufeiti  di  qitefla  patria,che  per  bora  li  paleremo,  non  ba- 
ttendone ^articolar  memoria  di  cjji . Ha  quella  Città  buono,&  fertile  tcrritorioy 
■che  copiofamaitt  produce  tv  cofe  ne  te  filarie  per  il  uiuer  de  i.mortali,cioè  fomen- 
to, uino,olio,  con  altre  biade,  CT  frutti.  Sono  in  quello  territorio  molti  fiumi , da 
Bccali Jo , • yifijje ne ca;uno buoni,  & faporitkptfn  ,fi  come  Eccalido,  Egeìido,  BiOfcU- 
Ri1 Ol'cu-  Orcerm , alcione , Romeno , RfUtlao,  ^dlbiano, Veggano-,  Catenaca „ 

ro  &ric,eon  altri  fimifi  piccioli  fiumi  dichiararne  acque.  1 sfon  ui  mancano  fon- 

Bigni  di  tane  y & forgiai  d'acque  calde, delle  quali  fono  i bagni  di  Caie, che  fono  medicine^ 
Caie..  uolifopra  tutte  l' altre  acque, fecondo  Strabone,de  i quali  cofi  dice  Faccio  nel  cana- 
to IO  .del  3 libro.  . 

/p  noi  credta  perche  f hautfft  udite,  J Ch'altro  non  fi  utdtacht  proprio  ('offe. 

Sente  frenare  il  Boticene  fofie  I Vn  bagno  uè  , che  Caffi  ogniconfìglio 

Acctft  Junhollor  tanto  infinito.  I Contrai  mal  de  la  pietra, pero  eh  effe 

Magittaui  un  Montini  dentro  fi  ceffi  ( gfio,  | La  trita,e  rompe, come  gran  di  migli*, 

lume  che Chuomo andafit  un  quarto  mi-l 

Boli  ano.  Quefii  bagni  da  gli  antichi  di  Caie  detti, bora  delBolìcano  fimo  nominati , che  for- 
no di  marauigliofa  un  tit . Polendo  più  chiaramente,&  minutamente  deferiuert 
il  territorio  di  queiìa  città,oueafiaicofc  notabili  dafrriuerefi  ritrouano.il  parti- 
rò in  due  partirò  nella  parte  Sopì  aria,  & Sottana,  come  il  partifee  Amia  nel 
fettima  libro  dcllaftfiia/tda  infiitutionc.  Comincia  adunque  la  prima  parte  a Pi* 
terbo,&  traf corre  infimo  attenere  in  lughegga,et  vi  largherà  comincili  al  trio- 
te  Cimino,hor adetto  di  P iterbo, & procede  infimo  a monte  Fiafcone,&  a Fercn *■ 
ùa,fi  parte  fimilmcntc  in  due  quetìapMtCr£jfuma  parte  è nominata  T romcti— 
Trometo  naf&  l'altra  Troiana. . t u cof  i detta  la  prima  parte  T roruetina  dal  campo  Tro - 
earnpo.i  met0itb'è uictno a Pdtwva,cggidi  chiamato  piano  Troinetùr.e  da  T rama  uocar- 
bolo  Tclafgico,cbe  fìgmjtca  paura  onero  horror  e , & Thrco , de  uuol  dire  trasfi-- 
VadoTrofiaer*.  Si  offende  quefia  parie  da  P iterbo  al  Pado  T roffanoj  non  molto  da  Fnentio . 
feno*  4ifcofìo  ..  Toi  daquejìofP  ado  Trojfano  infimo  alla  parte  del  T cucre , che  appar- 
tiene a i P herbe  fi, s ’ejlendela  regione  Troffana,oue  i Lidi  co  ì tt^eonefr  fi  mefeo - 
darono  infierne  cofi  co  i coniugi] , come  ctìandio  con  le  fiirpi , con  gù  Italiani,  & 
■fon  forigfinidel  jagrato  jeggio  dell'antico  Coiito^coroe  damofira^cro fio.  Caldeo^ 
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nel fecondo , & quinto  libro  dell’antiquitati  ,&  Silio  Italico  nel  quarto  libro.  On- 
de infimo- adoggi  fi  ritrouano  i nomi  de  gli  antichi  caflellirouinati , dciTurreni, 
sìcome  di  M cono  Meonia , cbe  bora  fi  dice  ilpiano  M coniano , col  caflello.  Pian© 
Fero  b,cbe  fu  totalmente  detratto  Troffulo,com' ir  detto.  ì{itrouafi  fmilmente  in  Meonia*~ 
quefia  parte  Celino, detto  in  uece  di  Celeno  cafiello.gid  della  figliuola  di  >Atlan-  no” 
te  ; & altresì  Sanguetta^  prefente  Saiena  detto. Vede  fi  bora  una  tatiola  di  mar  Saicn* 
nto,nclla  quale  è J critto  qualmente  fujfe lubricata  una  uilla  ne  i Trojfuli  da  Saba 
tio,  che  fu  quefia  Sangncna;da  cui  fu  detto  U paefe  Sanguinata  Trometina\dalla 
quale  ba  tratto  U nome  Santa  Maria  Sàgtiinaia.  Trafcot  renella  lunghetta  que 
5lo  paefe  di  Sanguinali  dalla  prefata  cbtej'a  di  S. Maria , in  fino  al  cafiel  di  San- 
guinata„ Intra  rouinata, Micino  a C elino, fecondo  ch  i detto , nc  fa  memoria  Cato- 
ne  di  ejuefii  Sagninini.  Seguita  poi  la  regione  Sabatia,al  prefente  nommta  di  jln  ''legione 
guillara,&  Braccenadi  cui  confini  è il  fiume  S anguinaia,  non  molto  da  Ceri  lon-  cli  Sabati» 
tono . Da  quefia  S aitai ìa  dice  Silio  nell'ottauo  libro . Sabatia  quiq;  l lagnate - 0 .j* 
net.  Que  fio  paefe  di  Sabatia  co  i confini  antidetti  di  S anguinaia  fu  toft  nominato  jjjjj  najafi* 
da  Sabatio  Sanga,  padre  di  Sabo , come  dimoflra  Catone  r & Berofo . Dal  qual  me. 
tra/fero  il  nome  1 Sabini,  e i Sabclli  da  i Latini  dimandati  Sanniti , & da’  Greci 
S auniti , fecondo  Tlinio  nel  terzo  libro  . Fu  cottici  nominato  in  lingua  Sabina  * 

& Etrufca  Sabatio  S angue ,&  Sabatio  Saga , cbe  rifonde  in  latino , Satumus  r 
Santttts  filine , Semipater.  Et  fu  queflo  Saturno , ò fla  Sabatio  Cajjtio , & non 
Greco;  & fu  fubregulo,  ò fia  Signore  nel  Latto  potto  da  Giano  ; dal  quale  fu  di- 
mandata Saturnia  Capitolina>&  il  Latto  da  lui  .come  dimoflra  Vairone  della  Un 
gua  latina.  Et  finalmente  fu  coft nominata  da  lui  Sabatia  quefia  parte  d'Erurut, 

& dal  fuo  cognome  S anguinaia  Trometina,con  la  città  di  Saturnia  , già  da  iSar 
ne  fi  riflorata(comc  dicemmó)&  poi  altresì  coft  fu  nominata  pai  te  di  Tofcana,  co 
me  è ferino  - In  quetta  regione  di  Sabatia , uedefiil  lago  di  Bracciano,cofi  bora  tigo  di< 
nominato,per  il  nobil  caflello  di  Bracciano,quale  giace  alla  deflra  di  e fio.  Fu  chiù  ^rlccÌlno 
matoquefio  lago  primieramente  da  gli  antichi lacus  Sabbatinus , dalla  regione 
Sabbatiaantidet  laiche  è contenuta  fia  limar  Tirreno,&  il  Tenere  Ma- S trabone 
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Greci.  Era  molto  picciola  nel  principio , dipoi  effondo  molto  accreficfuta  ( fi  come 
dime  Urano  le  grandi  renine  de  gli  edifici )fu  nominata  da  i Rimani  Tarquinia  in 
plurali.  Quiui  edificò  Dcmarato  Corinto  vn  fontuofo  palagio,  come  f crine  Dioni T 
fio  tucani. nel  i.libro  & fimilmente  S trabone.  Tfacque  di  cofiui  Lucumone , il * 
qual  bclbc  per  figliuolo  T arquinio  Trifco.  Magnifica  molto  quella  città  Dioni fio, 
T<u  che  fia  già  differita  tra  gli  fcriitori  delfino  di  effa,còciofia  cofia  che  Silio  nel- 
Ùpitauo  hbro,&  con  lui  Biódo,  & Volatevi  ano  vogliono  che  la  fioffe  poco  dal  Mar 
lotana,cr  molto  apprefiòa  Caihl  Tsftiouo, onero  a Corneto;&  che  fioffe  accrejciu 
to  Corncto  per  la  rouina  di  quella , & T olomeo  la  mette  cofi  nelle  tauole , come 
nella  pittura  ne’Mediterram  i,&  alquanto  dificofto  da  Caflel  Ffjiouo,con  cui  pa- 
re cócordarfi  Tlm.ncl  3 . & „ Antonino  ncli’ltin.  defcriuendoil  viaggio  burella- 
no,&  C lati  diano  per  li  Mediterranei.  Io  farei  di  quefta  vltima  opinione, cioè,  che 
quella  fioffe  ne' Mediterranei , otte  infimo  ad  oggi  fi  veggono  i veRigi  di  cffa.Heb- 
be  origine  quiui  (oltre  aT arquino  Trifco)  tlSuperbo,vltimoRp di  Roma.  In  più 
luoghi  parla  Liuio  di  quefia  città,  & maffimamente  nel  7.  & nel  27  Aìb.oue  ferì 
«e, c/ac  nacque  quiui  vn  porco  conia  bocca  bimana . Et  nel  28.  dimoRra  chei 
Tarquinefi  Uberahffimamente  profienffìno  a i Romani  le  lenzuola  per  far  le  vele 
dr armare  l’armata  di  mare  di  Scipione,cbepaffaua  contra  i Cartbaginefi.Efiendo 
in  qucflopaefcdi  Sabbatia,defcriuerò  alquanti  luoghi,  che  fono  vicini, fi  come  Bie 
da  da  Catone, Tlinio,&  T olomeo  Blera  detta;  oue  anche  oggidì  fi  veggono  vefli 
gi  degli  antichi  edificij, dieci  miglia  da  Viterbo  difcoflo.  Et  dice  jlnnio  nel  fietti- 
mo  libro  de' Coment  ari, che  traffe  queflo  nome  da  Flere,cóciofia  cofia,  che  i Latini 
yfano  la  lettera  fi,  oue  gli  EtruJ ci pongono  la  lettera  b.  Et  perciò  Blere  egli  è Fie- 
re,et  Flere,èFlucre, onero  fcaturbre,& gettare  acqua, ò lagrime.  La  onde  di  qn- 
di  fin  dimandato  qjlo  cali  elio  Blere, per  che  da  effo  non  molto  lontano, fcaturif co- 
no due  fiumi, cioè  ilMinione,&  il  Bler ano,  ò fia  Siedano,  come  bora  fi  dice . Ca- 
rminando poi  più  ingiù  verfo  il  Mare  appare  Barber ano, Viano, & più  oltre, ToU 
fiaTfima,Forù  Claudtj detto  da  Straberne,  Tlinio,jtntonmo,&  da  Tolomeo.O- 
ue  ne’ tipi  di  Tio  1 1.  Tonteficc  Ro.fiu  ritrouata  la  minerà  dell’alumeda  Giouan- 
ni  da  CaRro  Lòbardo , buomo  di  grand’ ingegno, come  ficriue  il  Volaterrano.Quin 
di  a Romaannoueràfi  28 . miglia.  Era  etiandioin  queflipaefì  vicini, la  prefettu- 
ra di  Claudio, con  la  via:Claudia,talmète  da  intonino  nell  Itinerario  deferitta , 
come  dicc^ìnnio  ne' cementai ffpr a l'Itinerario  di  detto  » Antonino , & il  Vola - 
terrano.Sono  in  qutfti  luoghi fimdmaite  ibagnu^ntani  da  ^ intonino  nell’ Iti- 
nerario poRi  nel  viaggio  ^iur diano, & Claudiar,o,et  nominate  T erme  Stigiane; 
& altresì  Balnea  Sabatina  dalla  Regione  Sabatia', nella  quale  fono  poRi, dal  la- 
go Sabatinofcom'è  dimoi Irato  nella  parte  Littorale  di  qftefìa  R egione.  ) Salendo 
poi  al  lago  S abatino, ò fia  di  Tarquine,fi  ficorge  Braccianoaetto  da  i letterati, Bra 
cianù,Braccnù,Braceanu,&  Frignoni  (come  dimoRra  che  fu  primiera - 

mète  nominato  ^ircena,  & odrtenù  da  Catone, & da  ^mtcmiAgncll’ Itinerario, 
et  viaggio  Caffìano,&  poRo  ne  i 1 òfini  degli  Veienti,et  de  iC cretini.  Fu  rouina 
to  queRo  caftcllo  da  Romani, fecódo  Liuio  nel  fine  del  4.M.T1Ù  olttc  Jeguitàdo  d 

/ lago 
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lago  prcffo  lariua  di  quello, appare  Anguillara  nobil  caflello,dal  qual  ha  riporta  Anguilla» 
to  qfìo  lago  il  cognome  di  „ AnguiUara . Vero  è,  che  fi  dee  dire  ^ inr.ilara , & non  ra 
sA uguilara  (fecondo  jtnnio  nel  7 . lib.de’ coment  arifopr a Catone  ) p il  fiume  Laro 
ne  che  quitti  vicino  efce  fuori  del  detto  lago  Sabatino, sì  come  u intuii  Larus,  che 
vuol  dir  fiume  Larone.Ma  altrimenti  dice  Violina  nella  vita  di  Adriano  1.  Va-  Laronefi« 
fa; cioè, che fi  deue  nominare  A. ngulare  da  i tre  angoli , ò cantoni,  che  egli  dime - me.- 
Bra,  & non  di  ^inguillare.  Sono  qnefle  caflclla  della  nobile  famiglia  degli  Or 
finif\omani.Tiù  oltre  falcdo  prejfo  il  lago  vede  fi  il  fiume  airone  cefi  corrottami 
te  detto  in  vece  di  Larone,che  efce  fuori  del  lago, come  è ferino.  Et  più  oltre  appo  ^ rone.fiu* 
reTrauigliano  caficllo  anch’egli  J opra  la  riua  del  lago . Vedtfi  pofeia  in  qftiluo-  n(^ul^  Ia~ 
ghi  vicini,  Viccarcllo  cafiello,già  detto  Vicus  ^ turelif  fecòdo  il  Volterrano, ma  Viccarel- 
fecodo  altri, Biracellùydefcritto  da  T olomeo.  Finita  quefla  parteyho  da  ritornare  1*. 
alla  parte  fottana  di  Viterbo,  la  quale  fi  iftende  in  liigo  da  Viterbo  in  fino  al  fiu- 
me Biedano  (già  di  Tarquinefi,da  lo. miglia- Et  flringe  in  targherà  ciò  che  fi 
còtienc  fra  il  mote  di  Viterbo  infino  al  fiume  Marta,&  al  lago  di  Bolfena.  Sarà 
fimilmete  quefla  parte  in  due  diuifa,cioò  nella  Tofcaniefe,&  Veia.Comincia  la 
TofcaniefeaViterbo,&trafcorre  al  Vado  Tofcaniefe, oggidì  con  tal  nome  dima  VadoTho 
dato, di  (patio  di  5 .miglia.  Veggonfi  in  qfio (patio  fopra  i moti alquate  cafiella  ro-  fcaniefe 
uinate,cioè  Dardanio, monte  Italiano  %la  Regione  Giafinelta  co  i bagni. Et  prejfo  Dardanio, 
Viterbo  vn  miglio  erano  gli  Armiti  Vecchi  cognominati  Camillari,  nò  molto  di - Mòte  Ita 
feofio  da  gli  amidetti  Bagni  Giafinelli,come  dimofìra  Catone,&  ^ intonino , otte  ^^Gialìnel 
fouente  fi  ritrovano  molte  antiquitati,frcòdo  jinnio  nel  j.lib.de’Comentari.Fu  ]a>  ‘ 
dinù dato  il  principio  di  quefla  contrada  Camil  tare, in  freme  col  ponte;  & bora  fi  ArSti  vee 
dice  il  fine  di  quella, mòte  Urune . Ver  fodisfattione  de’curiofi  ingegni  dirò  due  ch'»  Ba£n« 
par  ole, che  cofa  erano  quegli  miranti  veccIÀ  Camillari.  Erano  fegretarij,  et  can - cimilfarc 
cellieri  de  i Lucumoni,còciofia  cofa  che  Camillo  in  lingua  Etrufca lignifica  .pprix  Moni/' 
mente  quel  feruitore  da  noi  detto  cameriero,et  fegretario  degli  Dei,fecondo  Ma - Arune. 
crobio,èr  Seruio.  Ilche  coferma  Statio  Tulliano  nel  libro  de  ivocaboli  deliaco-  Arùtiuec- , 
fe,dicendo  che  Callimaco  dinota  in  lingua  Etrufca  CamiUo,Mercuriqi  La  onde  p Sj1'*  . 
tal  vocabolo  t'intende  il  minifìro  degli Dci.Et  p tato fcriue  Vcrgitio,cbefoffe  no  ^'ami  a*“ 
minata  da  Metabone  la  fua  figliuola  Camilla, cioè  minififa  » et  feruitrice  di  Dia - Camillo. 
na,come  fcriue  Macrobio  nel  tergo  libro  de’ Saturnali  Et foggiunge,cbe  par  lido 
Tacunio  di  Medea, cofi  diceua,  C flit  ti  Camilla  cxpédataaduenis faine  ho(pita . 

Tarimele  i Romani dimandau^^tbì^  fanciulli,  & fanciulle  coi  mini flri,  & 


feruidori  de  i flamini,  & fa  ceràoti, Cantilli, & Camille.  Furono  altresì  detti  A- 
runti  queBi  babitatori,  cioè  juunicipi,  et  fkmigliari,pcbe  partici  pati  ano  degli  bo- 
nari de’ cittadini  de  i luoghi.  Deiqualidice  Vetg.nel j.libaicU’Eneida.  ~ tricot 
ita  forre  fenet.  Ilche  cfubiarado  Seruio  dice, che  era  còfuetudìne  prejfo  gli  antichi 
di  effer  narrate  le  cofe  P-tJJute  da  i vecchi  a i giouani.  D'e  i quali  fcriue  Lucano  ad 
^Anteo. Cognita pmultot  doctùtr udii  incoia  patres.  Erano  adunque  qfii  Aruti- 
ni  vecchi(conudfcriue  Vlin.)  ouero  Aranti  come  dice  Verg  ò Arùtij  Camillari, 
fecodo  Catoifa&  A tuonino, prefideti,&fopra(lanti  a i Contentarlo  frano  hiflo - 
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rie,che  fi  fermano  di  mano  in  mano  delle  cofe  occorrenti  degli  Hetrufci . Et  peti 
tato  erano fegretari,&  referendarij  dell’ antiche  hiflorie , carne fcriue  Permei  y* 
Hisortus  vtagris  Dardanusldeas  Phrigiaspenctrabitad  vrbcv  . 
Threiciamq;  Samum,qu®  nunc  Samothrada  fertur. 

Hincillum  Ceriti  Tyrrhcna  ab  lede  profe&um,  > . c 
Aurea  n un c folio  dell antis  regia  cedi  . *( 

Accipit  & numcrum  Diuorum  nlearibus  auget  ; 

Seguita  poi  il  fiume  Caldano , Ecalidus  da  gli  antichi  detto , onde  fi  cauano  affai 
pefci.Del  qual  dice  ^ fnnio,cbe  è quefto  quel  fiume, da  Tli.defcritto,  quando  di- 
ce,che  nell’ acque  calde  preffo  Petulonia  nafeono  i pefci.lo  dijffi  ne  ipaefi  lutarti* 
li  , parlando  di  Pitulonio , la  mìa  opinione  circa  q ritti  a cofa.  Euui  anche  in  que- 
llo paefe  il  territorio  Saiffanto , & porto,  molto  illuflrc  del  trionfa  di  Oftride , 

fecondo  zinnia.  Pedefi  poi  nella  [oggetto  usile  il  picciolo  fiume  Freddano , da  gli 
amichi  Egelidum  nominato, molto  famofo, per  il  colloquio  qniui  fatto  fra  Enea, et 
Penere,  quado  Enea  paffaua  alla  fritta, & tempio  di  Polturna  a i Lucitmonupoi 
c’irebbe  pj  fiato  il  Minionc  ini  /ricino,  termine  de  i Ceretani,  dalla  fontana  di  Ege- 
Ldo  dicci  miglia  difcofto,come  narrano  iToeti,&  fra  gli  altri  Pcrgilro  nell'otta* 
uolib.Fu  dimandata  cofi  Tofcanefe,da  Tara  Tuffi, onero  Coronata  Tofca , Me- 
ra una  delle  parti  di  Etrnria  città  Regaleco  qiteiloPado  Tofraniefr  cinque  mi 
glia  siflende  laparte  del  territorio  Polturreno , detto  Pria  infino  a Tofcanella . 
ideila  quale  parte  fimo  fiumi , & campi  lauorati  infimo  ad  hoggi  detti  Pria  Cibc- 
laia,C  alenate, Cimelio,  &Orchia . Et  fiotto  quefti  Tuff  mani , & T ofic anelli  nel 
territorio  di  Tarquinia,oue  è Carcarin, cioè  camello  della  Luceria. Deficritti  tutti 
quefli  luoghi  da  queflo  lato  di  Piterbo , pafiserò  al  monte  Ciminio  ( bora  monte  di 
Piterbo  detto.)Pero  è, che  auanti  che  entri  alla  deferittione  di  efiio,  uoglio  dima* 
firare, oue  foffie  la  città  di  gtrvri  a , della  quale  ne  fa  mentione  Catone, Mir fili- 
lo Lesbio,&  Dionifio  bilicamo  fico  con  molti  altri  fattori.  h(on  è dubbio , che  era 
una  ritti  cofi  nominata  Etruria  frn%t  afpir  ottone  auanti , perchefcome  nel  prin- 
cipio di  quefla  regione  diffi  ) quando  fi  fcriue  Hetruria  cofi  con  la  lettera  H,auan 
tifi  dee  intendere  la  regione , ma  quando  cofi  Etruria  fenga  b,  fi  dee  intendere 
una  città.Sono  dìuerjfropinioni  circa  il  luogo, oue  f ofic pofla  ; imperò  che  il  Polo - 
ferrano  ne’  fuoi  coment  ariPrbani  vuole, clte  la  foffie,  oue  fono  i Podi  Polterrani , 
& bora  euui  il  T uff  nato, preffo  al  Irto  del  mare, come  fcrifii  iui,&  dimostrai  non 
poter  effere  fiatavi  qtidluogo.^LltrifcrmmiiC^cJfrfic  di  qua  da  i monti  Ciminij, 
dei  quali  è Catone, che  cofi  dice, Gens  tertia  TufcfojT  ranfapennina,  a Cyminijs 
diffunditur  ad  TiSlorium.  In  bis  Polturrena  fub  radicib.  Cyminijs  iacens  cogno - 
mine  Etruria, a qua  tresgentet  Hetrurùc  appellanti  Hetrufci,  ut  a comuni  Me 
tropoli.Cofi  dice, fi  allargala  terrigeni  rattonc  di  T ofcandfrranfriminu  da  igio 
ghi  Ciminij  in  fino  a Tifioia.  In  queSlo  f patio  giace  fiotto  letadici  de  i gioghi  Cimi 
nijPoltunena  cognominata  Etruria, dalla  quale  fono  dimanda^  tre  generat ioni 
di  Hetruria  Hetrufci  dal  comunvocabdo  della  Metropoli • Il  chtcon ferma  Dio- 
nifio Mtcarn.nd  primo  libro  dell’ bfilorie , dicendo, dici  Romani  appetì  suono  gli 
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f tetrufici  dal  luogo  della  Ragione  , chiamato  Etruria , da  quegli  habitata.  Vari- 
mente  dice  Mirfillo  nel  lib. dell’ origini  d‘ltalia,feguitando  Dionifio, cioè, che  edi- 
ficale Ciano  Etruria  Tetrapoli,  ojia  capo  di  quattro  città, con  le  fue parti, cbe  fu 
remo  Bolturfiena,  Betulonia,Tuffa,&  Harbano , cognominato  Colombo  dalla  Jcl- 
ua.Cofi  nomina  Eturja  in  uece  d' Etruria, come  ficriucuano gli  antichi  ffouète  feri 
ucndo  la  lettera  fan  luogo  della  r,  come  dimoflra  Quintiliano  ; fi  come  Fusif , in 
uece  di  Furij,&  P ale fio  per  Valerio, & filmili  altri  nomiffoggiunge  Mirfillo  cori. 
Ip fi  quoque  Rimani  fatentur  Hetrufcot  effe  uttusìifimu , & aureo  feculona- 
tot.  si  quibus  aras,ritus,diuinationes,coloiuas,  cr  dijciplinaa  babuit  Vrifica  Ita 
lia,initio  fiumpto  a prima  eorum  T ctrapoh  dici  a Etruria ,a  quaillos  Romani  He 
truficcr  cognominar  unt.  Cofi  dice  in  volgare . Confermano  anche  i Romani  e {fiere 
antichifilimi  gli  Hetrufici,  & effer  nati  ne’tempi  dell’aureo fecolo.Da  i quali  beb- 
be  L’antica  Italia  itempif, cerimonie, coflumi,diuinaiioni,colonie,&  ammortir a- 
mentiihauendo  pigliato  il  principio  dalla  loro  T etrapole  detta  Etruria,dalla  qua 
le  dimandarono  i l{omani  Hetrufici-Anche  Catone  fimilmente  di  ce,  che  f offe  una 
città  cofi  Etruria  nominata  in  tal  modo ; T un enne, patte  Etbio  Pólturreno,et  Re 
gii  Hetruficoru  ritinto , ad  lacii  P adimonis  cxfio.  Equidem  ad  reddendam  urbem 
Etruria , annofecundo  Olympiadis  centcfiwu  nigefima  quarta  allici  potuit  ,fied 
ad  recipiendas  latin as  literas  , nunquam  perfiuaderi  potuit . Efificndo  uccifio  ti- 
bia Polturreno  padre  di  T urreno  ultimo  dei  [{e  de  gli  Hetrufici  al  lago  di  Padano 
ne,  gli  fu  fina fio,  cbe  douefie  dare  Etruria  città  nell’anno  fecondo  della  1 24. 0- 
limpiade,tna  non  fu  mai  però  poffibile,cbe  uoleffe  imparare  le  lettere  latine.  E co 
fi  chiaramente  fi  può  iiedere  p detti  JcrUtori,comefoffe  una  città  nominata  e tru- 
ria.  Ben  è uero,cbe  Annio  in  più  luoghi  dc’Juoi  Comentari,  & nelle  fue  Quejlio- 
ni,  fi  affatica  di  uoler  confermare  quefìa  cofia  con  alquante  autoritati  di  Liuio,di 
Spartiano,  & d’altri  [crii loriche  in  parte  non  fono  al  propofito;  perche  eglino  in 
quei  luoghi  citando  Hetrur  'ia  intendono  della  Regione,  & non  di  vita  città,  come 
chiaramente  potrà  confider are  Cingcgniofo  Lettore.  Eglièben  uero,  che  detto  Li- 
uio  in  alcuni  luoghi  apertamente  nomina  qurtta  città  , fi  come  nel  decimo  libro  , 
oue  cofi  dice.  Altj  duo  exercitus  haudprocul  Prie  He tr urne  oppofiti,unu*  in 
Palifico, alter  in  P alitano  agro.  C.Fuluius,  & L.  Vojtbumius  Megillus  Vropra - 
torce  ambo  fiatiua  in  eis  locis  habere  tuffi . Et  cofi  in  qneflo  luogo  pare  che  parli 
di  qurtla  città , dimojirando  le  confine , quando  dice  che  erano  Fiati pofli i detti 
Vroperatori  co  i Soldati , uno  nelferritorio  Falifico,  & l'altro  nel  Paticano  , che 
fono  amendue  quefli  luoghi  coti  fini  a detta  città  ; amfi  è riposlem'Falifsi  Pitar- 
bùycom’è  detto.  Ver  boraci  kajìa  batter  ritrouaio  cbe  fiofie  una  città  Etruria  no- 
minata. Bifiogna  al  pre fante  ritrouare  d luogo  otte  ella  f òffe  pojia  . Pero  è,  clic  fé 
noi  ben  confider aremo U paroledi  Catone,  chiaramente  ritrouaremoil  luogo  d’ef 
fa.  Dice  adunque  Catone,  che  la  terga  gen  eratìon  e di  Toficana  Tranficiminia  tra- 
fi. corre  infimo  a Vifiloia . Ideila  quale  giace fiotto  le  radici  Ciminie  Poli  arrena  co 
gnominata  Etruria,  dalla  quale  fono  nominate  tre  genti  dell’  Etruria, Etrufci,dat 
oommun  vocabolo  . Vare  adunque  per  qurtle  parole , cbe  fiofie  detta  città  prefi- 
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fo  le  radici  del  monte,  bora  detto  di  Viterbo*  La  onde  dirò  htfieme  co  zinnia,  thè 
ella  fojfe  oue  bora  ò Viterbo,£r  chef  offe  quella  capo  di  quattro  città,  delle  quali 
T tirrena  ho  / ditto  parlando  di  Viterbo , che  fu  nominata  in  diuerft  modi , & maffmamcn 
Mexcnrio  Je  Conciofia  cofa,chc  alcuna  volta  la  dimoiano  T tirrena,  & altre  voi 

See Eio°di  • te  fiMil nom  di  qualche  Laerte, come  fa  Vergilio,nell’ottauo  libro  nominadola 
Corico,  l’antico  figgio  diMe^emio  sigillino, & nel  fettimo,T  arrena  figgio  di  Coritodal 

,I{e  padre  di  Bardano  quando  dice , w 

Mine  ijlum  GoritiTurrhcna  afede  profe&um. 

Et  Silio  nel  quarto  Ubro,la  nomina  fagrato  feggio  di  Trifco  Conto, quando  dice , 
Ergoagit,arreptisprxccpscxercitus  armis,  v 1 \ 

Lydorum  populos,  fedemepab  origine  Prifci 
Sacratam  Coriti. 

Similmente  alcuna  volta  ella  è nominata  del  tutto,  onero  parte  di  Volt  urna,  ti  co 
me  da  Liuio,quado  fa  memoria  del  Fano,&  tempio  di  Volt  urna.  Et  etiandio  Vii. 
cita  i Volturreni  cognominati  Etrufci , che  fono  nella  parte  de  i Volfmeft.In  que 
(lo  luogo  di  Vii. bene  auertifea  il  curiofo  lettore , per  che  è corrotto  il  teflo  dicendo 
Volai  errani,  imperò  che  vuol  dire  Volturreni;  perche  i Volaterrani  non  fonò  àr- 
ea le  parti  de’ Volfinefi,ma  fi  bene  i Volturreni, come  è dimoflrato . filtri  nomi- 
nano qttefla  patria  Vetulonia  dalla  parte  di  epa , come  fa  Silio  nell’ottano  libro 
dicendo, Maonixq;  dcctis  quondam  Vetulonia gentis . finche fouente  ella  è di- 
mandata dalla  parte  T uffa,  T bofca,<&gli  habitat  ori  T ofcbi,come  dimqftra  Vro- 
pertio  nella  Vertuniana,  quando  fcriue. 

T ufeus  ego,  T ufcis  orior,  nec  poenitet  inter 
PradiaVollìnos  deferuiflefocos. 

Et  Otti  dìo  nel  4..  kb.de  He  Trasformationi  di  Libraca . QuiTufcapulfus  abvrbe 
Exil'tu  dira  pana  prò  tede  luebat.  Ben  però  è vero,che  per  la  maggior  parte  ella 
è fiata  nominata  Etruria  dal  proprio  nome , come  è detto . H abbiamo  adunque 
chiaramente  dimoflrato  ( fecondo  ^innio)che  Etruria  città  fojfe  in  queflo  luogo , 
oue  è Vit  erboritelo  molto  preffo  a quello,  di  qua  però  da  i monti  Ciminij,&  non 
Monte  di  oue  dice  il  V ' atterrano, cioè  a i Vadi  Volaterrani Vafìato  Viterbo  (ò  fojfe  antica 
mèteVoltuirena,&  Etruria, ò quegli  altri  luoghi, & cittadi  inchiufe  dal  Re  De- 
flderio,come  è fante)  vede  fi  il  monte  di  Viterbo,  alle  cui  radici  vi  è Viterbo . 
Queflo  Monte  da  tutti  gli  fcrittori  è nominato  mons  Cyminus,come  dimoflra  Ca 
torte,  Liuio,  Antonino, & Vergilio  con  molti  aitai, [opra  il  quale  vi  è il  camello  di 
Canapina  alla  flniSìra  della  via,p  la  quale  al  preferite  ft  pafiaP  andare  a I{oma , 
chea  vn  miglio,  furono  da  gli  a litichi  nominati  gli  habitat  0/n  apcnates,ct  da  C a 
Canapi-  tane, detto  caflcllo  è dimandato  C opina;  dal quale  fono  dctàCapmatcs.  Di  quefli 
C apenati  fotte  te  Liuio  ne  fu  mmoiia,ct  maffimamète'nelf,  M.narrado  che  Q^S  er 
uiliofentcdo  la  ribellione  de'Capcnati,vipafsò,& gli  facebeggtò  il  paefe.La  qual 
cofa  vede  do  detti  C apenati, et  tcmèdo,chicdercno  lapace,che  gli  fu  ecceduta.  Et 
nel  6 .dice, In  ciuitatè  accepti,qui  V dentiti, Capcnatiuq;  ac  Falif coru  p ca  bella 
trasfugerent  ad  Romano*, agerq;  ijs  nQuis  ciuibus  afflgnatus.  Era  altresì  [opra 
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quello  monte, fecondo  Catone, Corito  cafteìlo  edificato  fopra  monte  Cor  ito, co  fi  no  Corito 
minato  da  Corito  Re  di  T ofcana.  Del  quale  oggidì  fi  veggono  i vefligi;daglfan-  Mòte  Co* 
tichi  detto  in  lingua  Hetrufca  Coritméta,cbe  vuol  dire  in  lingua  latina, come  i)j>o  rit0* 
ne  Seruio,Corito  mote  fortificato  co  vna  rocca,&  co  vn  cartello.  Era  fimilmen • ^ 

te  fopra  quello  mòte  ne’tepi  antichi  vna  folta,&  molto  pauentofa  felua,p  la  qua  l* 

le  no  arduta  alcuno  di  pafiare,coft  fcriuendo  Liuto  nel  <).lib.Eficdo  affediato  Su- 
triodagli  Hetrufci,  riuoltò  Fabio  Confole  lefquadredc  i foldati  p i colli  de  i moti. 

(Erano  detti  luoghi  molto  afrori, & le  vie  fafsofe.)Giùto  che  fu  a Sutrio,cò  tanto 
impeto  ajfaltò  gli  nimici,  che  nò  lo  potèdo  foHencre,con  gran  prcffa,riuoltandofi  a 
dietro, fuggiuano  per  diuerfe  uie  per  ricouerarft  a i loro  alloggiamenti  j i quali  fe 
guitando  i Romani  per  quei  trauerfi,&  campi .ctiandio  per  la  felua  Ciminia,  tati 
ti  quanti  ne  aggiungeuano  tutti  gli  vccideuano.  Seguitando  pur  la  vittoria, piglia 
rono  i loro  alloggiamenti, onde  ne  riportarono  gra  guadagno . T^ò  era  in  quei  tòpi 
alcuna  via  nell’ antidetta  felua  Ciminia, nè  per  e fra  pafiauano  i mercatati,p  ef]èr 
molto  pauetofa,et  tato  era  pauentofa, che  fuperaua  gli  horrendi,et  pauentofi  puf- 
fi de  i mòti  di  Germania.  La  onde  non  era  alcun  mercatate , ò altro  tato  animofo 
huomojche  hauefre  battuto  ardire  d’entrare  in  quegli  ofeuri  luoghi, et  meno  dìpor 
tare  p efrì  cofa  alcuna, eccetto  il  detto  capitano,  però  co  l’efrercito.  llche  cò ferma 
L. Fiorio  nelle  breuiature  della  guerra  Hctrufca,&  dei  Sanniti,  dicèdo  che  quel- 
la era  fenga  via, sì  come  la  felua  Calidonia,oucro  Hhrcina.Ben’è  vero, che  al  pre- 
ferite ella  è talmente  r afrettata  con  la  via,& tagliatigli  alberi,  che  non  meno  fi - 
curamele  per  quella  fi  pafra,quanto  altre  volte  per  la  via  Cafiia  da  Sdraia  a I{p 
ma.  Tafrato  que  fio  alto  Monte, vede  fi  alle  radici  di  efro  al  Mezzogiorno, il  lago  di 
Ficco  da  gli  antichi  dcttolacus  Cyminus, et  mafrimamète  daCatone,  etdaFcrg.  La?0  di 
nel  7.  lib.dell'  Encida  quando  nomina  il  monte,&  la  felua  Capirla  così. Et  Cymi-  Vicco . 
ni  cu  monte  Lacum,Lucosq;  Capenos.Et  da  Silio  nel lib.i. Cyminiq ; lacus.  Di- 
chiarado  Seruio  il  ver fo  di  V èrg.  fopr aferitto,  narra  vna  fauola  ,in  qual  modo  fu 
fatto  que  fio  lago,&  dice, che  pajfando  Ercole  ad  Euàndro , & effondo  giunto  a i 
popoli  Ciminiperfarriueren^aaiLucumonidi  Etruria,fu  da  loro grandemète 
pregato,  che  voleffe  fare  ifrerienga  delle  fue  gran  forge . Onde  Ercole  gratiofa - 
mente  volendo  fodis farli , piantò  in  terra  la  magga  di  ferro , la  qual  fempre  feco  # 
portaua.  Il  che  fatto, gli  diffe,che  la  douefrero  ifiirpare.  Ma  quelli benché foffera  1 
gagliardi, non  la  potendo  cauare,  per  fodis  fare  i loro  voti,  egli  la  ifiirpò , la  quale 
iflirpata  comincio  a forgere  dal  pertugio  fatto  da  quella , grand’abondanga  di  ac-  ' d? 

qua.  La  qual  crefcido  di  mano  in  mano  ne  vfcì  quello  lago.  Dipoi  foggiunge,  che  , 

auuenga  ebequefla  fu  fitno!a,nondimcno  è peròla  verità,  che efrendoin  quelli  .J 

luoghi ba fi i fatto  vn  pertugio  in  tcrrafrubit amente forgonol’ acque ,vfccndo fuori 
di  efio,&  ciò  diceinteruenke  per  la  grande  rauvanja  dell’ acque  quitti  fatta,  sì 
come  in  vna  còca,che  fono  poco  fotta  terra  nafccjie.  T rafie  quello  nome  di  Cimi 
no  dal  fopr  a nominato  monte,  sì  come  lafelua,&  la  cir  confante  fregiane.  Fu  poi 
nominato  Lago  di  Elbio,  da  Elbio  vlthno  Inerte,  padre  di  Turrcno.Onde  da  Sdik 
tonino  nell  Itinerario  è dimandato  lacus  Elbij,  & bora  lago  diF'icco,com‘è  deU  . 
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to.  Era  ne’ tempi  di  T olonteo  f opra  quefìo  lago , V iena  Elbij . Onde  cbiaranitefi 
vede  effere  in  errore  quelli, che  dicono, effer  V iterbo , quel  nominato  Vie  co  di  Eb- 
bio: imperò  che  Viteibo  è oltra  il  monte  Cimino,&  quefto  luogo  da  T olomeo  de * 
fignato,è  di  quà  dal  prefato  monte . Tare  ottonàio  che'l  detto  lago  ritenga  parte 
del  nome  di  effo  luogo, nominado fi  Lago  di  ricco  co  la  estrada  al  prefente  chiama 
ta  ricco, perciò  che  forfè  ella  è pofta  nel  luogo  oue  era  detto  caftel  di  Elbio . Da 
detta  cotrada  di  ricco, crederei  io, che  foffero  deriuati  i'  ricchi  Ignorata  f amiglia 
di  r iterbo, la  quale  lungo  tempo  tenne  il  primato  di  r iterbo,  come  dimofba  Bion 
do,  S abellico,  & Giovanni  Gene  fio  Spagnuolo  nell'hiftorie  di  Egidio  Carila  Cardi 
naie: Poi  fopra  la  via  Caput  avanti  nominai  a, lungo  il  monte  Cimino , ò di  r ner- 
bo,appare  caftel  Soriano, oue  è vnafortiffima  rocca  da  paragonar  co  ghaltriluo 
chi  forti  d’Italia, già  edificata  da  Eccolo  III.  Pontefice  Ro.  deUa  nobilijfima  fa 
miglia  Orfina,la  qual  fatta, donò  a gli  Orftni,come  dimoftra  il  I oh  errano.  Onde 
poi, offendo  la  corte  Rimana  in  rignone , entrandomi  Brittoni  condotti  in  Italia 
dal  Cardinal  di  Gineura  Legato  di  Gregorio  Papa  X I . ( fecondo  Tlatina,et  Bton 
do)  non  fu  mai  poffibilc  di  quindi  f cacciargli,  auuenga  che  di  tutti  i luoghi  d Ita- 
lia foffero  flati  fcacciati  da  A Iberico  da  Cunio amatore  della  libertà  1 1 altea, wfi. 
no  al  felice  paffaggio  nella  Italia  di  Martino  V.  PStefice  R.dcll’illuft  re  famiglia 
Colonncfe.il  qual  tanto  co  ingegno, quanto  co  danari, al  fine  gli  eftr  affé  quindi,  & 
cefi  n catterò  la  forteti, come  ferine  Biódo, et  il  V oltcrrano  col  Sabellico  . Ben  è 
vero, che  poi  ne’noftri giorni  ^ dleffandro  6.  Pontefice  la  confignò  agli  Orfini,  & 
poida  quelli  la  tolfe.  Caminandopur  lungo  alla  detta  via  Coffa  per poffare  a R$- 
ma,  quale  era  fiotto  Viterbo  ,vcdeanft  gli  infir aferitti  luoghi,  cominciando  dall* 
Gallia  Cif alpina, & venendo  verfo  R^oma, fecondo  ^ intonino  nell  Itinerario, Ca- 
feroniano,Lucca  Focefi,  Sena  Colonia, monte  Ombrone , Varentano  ,ch’è  al  lago 
de  Volfinefi . Di  tutti  quelli  luoghi  hauemo  fcritto  . S egnita  poi  per  la ^ detta  via 
Muderno, da  Antonino  Tudemu  dimandato, et  da  Tolomeo  Sndernit.  Forfè  che 
è flato  poftola  lettera  S,in  luogo  di  T,et  cofi  hanno  fcritto  S udernu,douUo  fcri- 
vere  Tudernum,come  ferine  Antonino.  Anche  bora  Muderno, ò Moderno  è no* 
minato.Erano  etiandioinquefta  via  gli  Aranti  CamiUari , vicini  a Viterbo^  vn 
miglio  ( come  è dimoftrato.)  Poi  ritrouaft  Vctralla, fecondo  alcuni  cofi  detta, si  co- 
me veteris  aula,  cioè  vecchia  aula,  ò vecchia fianca,  da  Antonino  nomata  fona 
Capii, da  Caffo, dal  qual  pigliò  il  nome  quefta  via  Caffia,  da  lui  r affettata , come 
fcriue  Annio  neUfl.lib.de'  Comentari.  Et  in  memoria  di  ciò , oggidì  viòla  chtefa 
di  S. Maria  Forcaff,  in  vece  del  foro  Si  Caffio.  Diquefta  via  C afta  ne  fa  memo 
ria  Cicerone  neUc  Filippice  dicendo  detta  uia  partire  la  Hetruria.Piegandoji  al- 
la finiftra  uerfo  Su  trio, appaiono  molti  collicelli  nominatila  Montagnola, oue Jor 
no  alcuni  Caftelli.  Seguitadopoi  la  uia,p  laquale  fi  camma  a Rpma,incotrafitn 
Rpncilione,fotto  cui  euui  C apravi ca,della  quale  dice  Annio  nel  1 5 Mb.dc  Come- 
tari Jopra  Berofo  Caldeo, che  la  fi  deve  nominar  Cupranica, già  Colonia  di  Oceano 
fratello  di  Teti.Al  cui  fiume  fu  impoflo  nome  capo  Oceano.  Alla  deftra  di  Capra 
nica  appar  Bafi ano. Salendo  alla  cominciata  HÌa  del  viaggio  T iberino,  & Cimino 
rr  " fecon- 


\ 
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fecSito  ^ intonino  rìtrouaftL'untìchiffima  città  JrS  vr*  *,  nominata  da  tutti  gli  Suiti  «ini 
antichi  fcrittorifia  qnaiefuedificatà  daiVelafgt , fecondo  Catone , & fu  cofi  di- 
madata dalformcnto;coriciofiacofa  che  (fe  condor unto  nel  lib.  8 .de’  Coment  ari ) 
ella  fu  dettala  Suto,che  [tonifica fomento, & a tribù*,  cioè  dal  fermento  triplL 
eato,ouerodatre  fpiefie  di  formeruo,ch'cJU  ufa  perinfegna.  Et  foggiungeefiere 
m errore  quelli, cbediccnoychequeiia  città  foffe  edificata  da  Saturnofimperò  die 
la  fu  edificata  da  i Telajgj  Greci  auati  Satnrno,iomc  dice  Catone.  Ella  è cofi  Su 
trium  nominata  da  Strabone,Silio  Italico  nel  Ub.  i.T olomeo,^tntonmo,  & da  Li 
aio.  Della  quale  egli  Jòuente  parla  nelle  fitchìfiorie,&  maffnnamente  qua  do  dice 
effer’effa  il  cbiofiro  d' Hetruria,per  la  buona  qualità  del  luc.go,oue  ella  è pofla,per 
guerreggiare  còtra  gli  Hetrufci-  Et  più  altra  nana,chc  hauendo  intefo  Camillo  la 
ribellione  de’  Sutrnn(acciò  più  prefio  iti  pafiafje  contra ) comandò  a i foldati , che 
portaffcro  con  loro  uettouaglia  per  tre  giorni  [officiente, ac  ciò  non  foffero  ritarda- 
ti nel  uiaggio.La  onde  ne  fu  ritrouato  quelprouet  bio  Tlautino , cioè  quando  alcun  pcrche  co 
porta  feco  uettouagfia  per  qualche  giorno  fi  dice ; par  dìe  colui  uadi  a S utrio . Et  lui  uj  a Su 
nel  6. lib. de  ferine  làcelerità  di  Camillo,il  quale  nel  mede  fimo  giorno  ricouaò  Su  trio. 
trio,ncl  quale eraflatopigliatodagli Hetrufci, & rimeffe  nella  città  i Sutrini Jcac 
ciati  da  quelli.  Et  nel  9.  de  ferine  la  battaglia  fatta  fra  fiomani, Hetrufci, & Vm 
bri,preffodi  qitefia  città, nella  quale  tra  uccifi,et  fitti  prigioni,nc  mancarono  fra 
Hetrufci, et  timbri  da  óOOOO.Et  Silio neU ottano  memora  quefla  città  dicedo, Ci 
tniniq;  lacu,qut  Sutria  tcfta.Ora  ella  è mal'habuata,et  intorniata  di  cauerncfkt 
te  nel  Tuffo, /opra  il  quale  elidè  pofia.  Sono  altri  luoghi  in  quefli  paefi  attentiti  a i 
Falifciifei  odo  il  mio  parere)quali pcrche  fono  di pocomomèto  li  lafcierò,& entre 
rò  alla  deferittion  de'  V citò, ibe  fono  liultima  parte  di  quefla  regione  di  Tof catta. 

V E I E T i. 

FVrono  cofi  detti  queHi  popoli  FeientiffccondoRcrofo  Caldeo  nel  yliAel*  Veienà» 
l’antiquitatì)da  i Carri, co  i quali  portauanole  loro  robbe , & conducili  tal- 
mente fifortificauano.cbe pareatw  efiere  in  una  città  di  mura  intorniata,  fecon- 
do infanga  de  gli  Sciti  Et  cofi  da  cfjì  Cani(che  da  gli  detti  Sciti,  fono  dimandati  . , . 

V riandando, cioè  da  portar  le  cofe)furono  nominati  Vei,  onero  f^eientcs.Cofi  di 
ce  Vantidetto  Berafo . aitino  3 . louis belli  fiUj  Saturni , Coment * more  Scytbico 
funde  venerat)docuit  fuo s Italo s urbem  curnbus  coponere.Et  ideo  Pei  appella 
ti  funt,uocabulo  Sago,qui  Veto*  plauflrum  appellante  urbem  ex  hi ’s  copofitam 
(fi  parila  fitt)  f/,eitulam(fi  magna)Vlurdu)fiMetropoli*)Cyocbolam.-4d  bsc  quo 
que  tempora  S cythx  pia  ufi  r is,  & curru  prb  domibus  utuntur.E  t fub  folario  qui- 
dem,Stabulum,fiupra  uerohabent  officina* demua , Cofi  dice  uolgarmente . tfel 
tergo  amo  di  Cioue  bello  figliuolo  di  Saturno.Cmero  all'ufanga  Scitica(onde  era 
uenuto)  infegnò  a’fuoi  Italiani  di  comporre  le  città  co  i carri . Et  per  tanto  fono 
nominati  Veij  in  lingua  Saga,c5ciofia  cofa  che  clamano  le  carra,ttcie,et  una  pie 
dola  città  fatta  con  dette  carra,ueitida,&  una  grande, ulurdo,et  la  metropoli ,et 
capo  dell' altre,ciocda.  Et  cofi  in  fino  ad  boggi  ufano  in  tal  modo  le  tana,  hauendo 
fiotto  quelle  lafialla,&  fopraicfficine  della  cafa.Et  quefìi  popoli  furono  i primi 
Deferiti.  d’Italia  di  F. Leon*  L da 
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Termini  da  Comero ammaeftraù ad  vfare le  Carra  ia  tal guifa,& perciò  Fei.ouero  Vèti- 
dei  Veié-  ti  furono  nominati.  I termini  deiqualijècondo  Limo  ne($.ltb.  tram  da  R^ ornai » 
fino  a i FatiJ'ci  di  (patio  poco  più  di  zu.tniglia,auuèga  che  dicono  alcuni,  cbes'ifie 
deano  dal  Gianicolo  in  fino  alle  radici  dd  monte  Cimino, che  non  può  cfjcreffecon- 
do  Liuio,  pche  [correr  ebbe  oltre  di  trita  miglia . Cvjile  dijegncrò  adunque  i ter- 
mini dal  Gianicolo  allago  d'^inguiUara,a  mòte  Rofe,  & quindial  Regnano.alle 
radici  del  mòte  Sirrato.es  Jempre  jegnitado  il  Teucre  in  fino  al  Gianicolo.ìn  que 
fio  ffatiohabitarono  i Feicti.dc  i quali  n è fiuta  affai  memoria  da  gli  antichi  ferii 
tori,&  ma  fumami!  c da  D ioni  fio  bilicar. da  Catone, & da  Liuio  in  più  luoghi, & 
fra  gli  altri  nel  1.3.&  $.lib.oue  dima  tira, che  fruente  combatteffero  co  i Rum. et 
che  alfine  foficroda  loro  foggiugati.  Et  Silio  nel  'j.lib.  parla  do  deli’ ucci fione  de * 
trecento  Fabij,  dice.  Fetenti  popoli  violata  pace  negabant  Eccepì  are  iugu.Se- 
Monte  ro-  guitando  adunque  il  viaggio  da  Sutrio  p pa fi  are  a Roma,  fi  vede  monte  Rpfe , da 
fe  • Sutrio  4. miglia  difcoflo , & parimente  da  2qcpi,di  cui auanti  diceffimo . Quefio 

luogo  da  intonino  è detto  Rpfulum.a  cui  è vicino  il  lago  nominato  di  mote  Ro- 
Mo°e  Ro-  /Cj  & poca  grandetta, ma  molto  d'acqua  cupo.  Vuole  Biondo  ( come  è dhnofira - 
to)  che  fia  quello  il  lago  di  Vadimune,ma  10 ho  defcritto,oue  foffe quello, ritroua- 
fi  poi  Baccano.  Scriue  Mnnionel  lib.  8 .dc'C  omen  tari,  che  cofi  fojjc  ad  dimandato 
da  Càpagnano.qndi  difeofiu  due  miglia, et  che  foffe  cofi  detto  C2pagnano,sì  come 
vltimo  Taniano.perche  Pan  in  Latino  vuol  dir  Bacco.  Onde  Campagna* 0 figni- 
fica  il  calici  di  Baccano.dal  qual  era  dimandato  tutto  ilpaefe  vicino  con  la  Jelua 
già  Capagnanajma  Baccana.Muanti  che  fi  ammalia  còtrada  Ima  detta  Bac- 
iano,fi  vede  vn  piccol  lago, di  Baccano  nominatoci  cui  efee  vn  picciol  fiume  d‘ac 
Contrada  qua>(be  fi cèdendo  mette  fine  nel  T euere  preffo  di  Falcai  Et  biche  fia  picciolo, n6* 
lago  di  dimenoè  molto  nominato neU'biftorie,  come  dimoflrerò,defcrittoil  bofeo  di  Bac- 
Baccano  , cano.  "Paffuta  detta  contradadi  Baccano  (che  fono  tutte  tauerne  d'alloggiare  i 
Bofco  di  v^an(^ant0  entrafi  in  vita  folta  felua, bofeo  di  Baccano  detto , molto  nominata  per 
Baccano  . bgran  ladronarie,&  homicidij,d}e  fi  faceuano  in  quella  da  i ladroni.  Quella  fel 
Selua  Me  ua  era  nominata  da  gli  antichi  felua  Me  fia, da  vn  cali  elio  quitti  virinola’ è la, co 
trada  di  Baccano,detto  Mejium  da  Catone . Della  qual  felua  ne  parla  Liuio  nel 
lib.  {.dicendo  qualmente  foffe  tolta  la  felua  Mefia  de'Tofcani.Et  nella  battaglia 
de' Fetenti  co’ Fabij  ferine  foffe  udita  una  uoce  ufchr  della  felua  Mefia . Era  altre 
uolte  molto  pericolofa  uia  a paffare  p detta  fclua,ma  bora  cofi  p ej fere  fiata  abbru 
data  p maggior  parte,come  periagra  diigèga  dc’molti  Tótefici,et  maffimamete 
di  Giulio  z. Lione  lO.Clcmète  7. et  di  "Paolo  3 .talmente ella  è afiicurata \ che  da 
ogni  tòpo  Jcn^a  paura  fi  può  paffare.  Ritorna  do  a quel  picciolo  fiume  qual’ effe  del 
picciolo  lago  di  Baccano,dico  effer  quello  il  fiume  Cremerà, preffo  cui  furono  uc - 
fi/i  i 306. Fabij  con  sooo.de Juoi  feruidori  da  i Fcièri, cerne / crine  Liuio  nel  z.li . 
& Dionifio  bilicar,  nel  p.cue  dimtfira  foffe  quefio  fiumicellopoco  difeo fio  dalla 
città  di  Fttj  cosi.Ejjendo  i Fabij  uicini  al  fiume  Cremerà  (qual  non  è molto  difeo- 
ilo  da  gli  Fcij  fecero  un  cajlello  fopra  una  molto  ptecipiioja  rupe  dalle  altre 
ffacata.et  poi  la  fortificarono  motto  bene, intorniandola  di  due  profonde  fiffe,  per 
! . à . dif  enfio  - 
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dif enfiane  del  loro  effcrcito.Et  ni  edificarono  alquate  Toniper  maggior  ficure ^ 

•ga  del  luogo, addimandadolo  Cremerà  dal  detto  fiumicetlo,preffo a cui  era  fkbri  Cremerà 
cato.Soggiunge  poi  Dionifio  (da  poi  che  ha  narrato  la  crudel  battaglia  fatta  fra  i Cartel. 
Fabij  & Veienti,&  la  uccifione  de  i Fabij)  come  fu  pigliato  dai  retiti  efio  cufici 

10.  Ben' è vero, che  detti  Fabij  con  la  loro  copagnia , non  furono  tutti  ucctfi  preffo 
al  detto  fiume,ma  chi  in  quà,C  chi  in  là  per  quelle  ualliccllc,colli, &felue.  7ge 
fa  memoria  di  quella  coja  Ouidio  nel  fecondo  Libro  de’ Fatti  così. 

Vtcederi  paflu  Cremeram  tetigere  rapacem 
(T urbidus  hybernis  illc  ftuebat  aquis  ) 

Caftra  loco  pohunt,  diferetis  enlìbus  ipii 

T yrrhenum  ualido  Marte  per  agmen  cune.  Et  più  in  giù. 

Fraudo  pei it  uirtus,in  anertos  undique  carapos 
Probiiunt  hoftes,  &:latusomnetcnent, 

Cambiando  alla  deftra,&  feendendo, appare  Cefano,  Fwmello,et  Collera  anno- 
tterai a da  intonino  nel  uiaggio  Tiberino,  onero  Cimino . Di  cui  dice  Mnnio  ef-  Celano  , 
fcr  detto  nome  Mrameo,et  Hetrufco,  efsedo  coft  detta  Gallerà  dagli  antichi  Gal  for  jne^°  » 

11,  cioè  inondati.  Et  per  tato  dice  Senofonte, che  i Babilonici  appellano  le  naui,qua  ga  e' 
litrafeorrono  per  il  mare.  Galere, gli  Hetrufci  Galee , & gli  Scithi  Sagge.  Efqg- 
getto  quefio  cattello  allagenerofa  famiglia  de  gli  Orfmi.Toi  poco  difcotto  da  Gal 

lera  p il  uiaggio  T tberino,  ò fia  Ciminio  ( fecondo  ^ ionio  ) uedefi  Martheniano , Muthc_ 
che  bora  è nella  uia  da  poma  all’Mnguillare  da  Catone , & ^ intonino  nominato  niano.‘ 
Larthenianu , tredici  miglia  da  Borni  difeofio.  Del  q*tal  dice  Catone, come  era  la 
feconda  generat  ione  dei  Tofani  fra  il  Teucre,  i gioghi  Ciminij  dimandata  da  efji 
Lart emana,  cioè  Metropole  Eniana . Imperò  che  Larte  lignifica  il  maggiore  de  i 
Re,&  Eniano  la  città  fabricata  da  gli  E niani,  ouero  Enetani  Telafgi,i  quali  al-  • 

largarono  i refi  Hetrufci, hauendo  fcacciato  i Tclafgi.  La  onde  coft  la  dimanda-  c"tC"” 
ron  dal  Tr'mcipato  della  prouincia  Larteniano,&  da  gli  antichi  edificatore, che  fi 
gnifica  Trencipe , & Metropde  Eniana.  Vero  è, che  poi  i Romani  la  nominarono 
V e 1 e n t e dalla  generinone  del  popolo,qual  qttmibabitaua.  Ma  Mnniofcri 
ue  di  quefla  città  nel  1 6.  lib.  de’Comentari  fopra  Minatone , effere  fentenga  di 
Diodoro  Siculo, che  hauendo  i Vetnloniefi {cacciato  fuori  d’Italia  Glauco  co  i Te - 
lafgi,  & pigliato  ilfortifiimo  cattello  di  Enoto  non  molto  da  Roma  difcoftojui  fi 
bruirono  una  città  per  habitaruija  quale  nominarono  da  fe,  & dall’origine  del 
luogo, & da  ipopoli  Veicnte,come ferine  Epigtne,ondc  Tlutarco  nella  ititi  di  Ca 
nullo  dice foffero  prima  detti  quefii  popoli  Enotani,&  poi  da  Romulo,  Sardinia - Enotap», 
ni,  per  bauer  battuto  origine  da  gli  refi , Hetrufci*  cb’ erano  pofli  frale  confini  di  Sardiniani 
Hetruria  .Et  quetti  refi  furono  Coloni  Sardiniani,  coft  detti  per  efìerettatii 
primi  babitatori  di  Sardegna  infieme  con  Forco  loro  Re  (fecondo  S trabone , nel 
quinto  libro  ) ma  non  perche  foffero  pajfati  nell’ Hetruria  di  Sardegna . Quetta  è ' 
quella  città  edificata  fopra  il  giogo  del  monte  ( hauendo  intorno  intagliate  le  alte 
rupi) la  qual  era  di  tanta  gradella  (come  ferine  Dionifio  Mlicar.nel  z.ltb.)  qua. 

Jd  era  Mitene  nella  Greciaxauuenga,che  fecondo  detto  non  fofiero,  le  città  in  quei 
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tempi  di  tanta  granirla,  quanto  in  più  luoghi  oggidì  fi  veggono,  imperò  che  in 
quei  tempi  antichi  ( come  ho  dctto)fhbricaHanola  Città  a fimigliauza  di  cantra - 
..  de  le  fucettano prefio  l una  all’altra  per  più  ricetti.  La  onde  niunofi  mora- 
uiglii  fe  Dionifio  dicefale  quella  città  di  Mirtiniano,  cofit  grande  come  ditene , 
perche  ditene  non  era  tanto  grande  nel  principio, come  dipoi , ma  era  pie  dola  e • 
Sito  de  tiandione’tempi  di  detto  Dionifio,&  poi  fu  ampliata, & aggrandita.  Ella  è q*e- 
Vtience  fla  clità  ( comi  è dimojlrata)  quella,  la  qual  fu  dieci  Eftati  affediata  da  i pontoni» 
tediata  * * & ^ fitte  f°.^ugata  do  Camillo; della  quale  ne  condujfcro  a Pgmai  Romani  Io- 
dica erta-  ta  robba,  & tante  ricchezze , quante  alianti  hauefie  mai  veduto  portare  a ppma 
ti  da  i Ko  in  ì yù.anni  il  popolo  pom.  Et  ella  era  polla  in  tinto  bello,&  vagofito,  & in  ** 
toJana,6'  operata  aria,cbe  effondo  pigliata,  et  faccheggiata  poma  dai  Galli J* 
cero  configli1!  i Promani  di  ibbadonare  poma,  & paffute  quitti  ad  habitare,  come 
ferine  Liuto  mi  5. lib, Onde  fu  ferie  to  quel  verfo.  poma  domita  fict , Veios  migra 
teqmrices.  Ben’è  vero.cbe  più  olirà  non  ftcceffe  il  con  figlio, per  che  CamillolicS 
tradiffe.  Et  che  quello  fta  il  luogo  di  deità  città, & non  città  Cafleìlana, fidimi 
te  fi  può  conofcere,cqfi  per  il  / ito  onde  era  fabricato , come  etiandio  per  le  confini 
deferii  te  da’ buoni  autori,  CT  altresì  per  lo  jpatio,ihefi  rùnmaua  fra  eff*,&  po- 
mi. Quanto  al  [ito  ella  è polla  [ òpra  l’alto  colle  (come  dice  Dionifio  nel  z.lib. &■ . 
alianti  l’ho  dimoflnto)  & ha  per  juoi  u'njitiì  ii  Cunicolo , & è da  poma  difeo  . 
[lo  detto  luogo, da  cento  Jiadij  (conte  vuole  Dionifiv)à  fi ano  poco  più  di  l 2. miglia. 
La  onde  pare  a me,  cioè  per  ogni  modo  fia  quello  luogo, oh  e è M miniano , quello , 
oue  era  la  detta  città  de  V ti)  ,capo  di  V acuti.  LaJ dando  a dietro  Martiniano,  & 
per  trauerfo [olendo  verfo  monte  di  S.SilurjIro  vedeft  Mugliano , poi  Mancano». 
Manza  do..  Stagia,&  alle  radici  di  detto  monto,  frignano  da  Catone  Arm  ianu  nominato? 
Stagi*.  quandodice  Ianttapofuit  du.ts  Colonia*  ad  rip.t*  Tyberinas,laniculìij  & Ari'* 
Thcodora  lanum,cioè  U Jublimitàdi  Giano.  Ilcbe par  confermar  Biondo  nella  Italia, dice» 
Roma.  che  foffe  Ariano  detto  qucfto  luogo  dall' Atta  di  Giano, ch’era  quitti  vicina. 

Etfoggiùge,d)C  fu edifi  cato  quefio  calle  Ilo;  che  appreseti  fi  vede  nella  poffefsio - 
fTcujvo*.  tie  della  illujìre  Signora  Teodora  pp.ne cempidi  Stregoni)  Tapi,  platinalo  no 
Turita,  ruma  Arignanu, nella  vita  di  Adriano  4.  Vòtefict  p.ou’cgli  pajtò  ali' altra  uita* 

Naza.  Poi  fi  giunge  allarma  dd  Tcticre,la  quale  feguitado» appare  Vendano, & più  d 

Fiano.  tra E Ladano.  Quitti  comincia  il  Tenere  a piegi.  fi  al  Mezzogiorno,  verfo  ponili 

C hutcHa"  caminàdo  pur  lùgo  il  corpo  del  Teucre  fi  fcuopre  T uriti , et  più  in  giù 
Limpri*  Turno illufirato da  Fra» ceffo  eccellente  hiftorico,  et  Toeta  rimèbrato  da  Biondo. 
gnaao.  Alla  de  tira  del  quale  vedeft  Ciuitella  ne’ Mediterranei, et  Limprignano,et  più 

Morlupo . 0lirc  Morlupo,&  nella  via  Flaminia  caficlT>{uoHO,Ca(ìrkm  h(ouum , nominato 
ai  1 da  Antonino  ripofìo  nel  viaggio  Flaminio.  V edefi  poi  Ariano, ritomado  alla  v:a 

Flaminia  da  Caflel  ìtyouo  caminando  uerfo  Pg.fi giunge  a prima  Torta,  otte  fi 
rude  parte  della  via  Silicata  cò  alcuni  vefiigi  d’antichi  edifici.  Ter  che  cefi  fi  dima 
davo  detti  rouivati  edifici.Trima  Torta  nò  l’ho  ritrvuato.Segnitàdo  poi  il  ccrrfo  del 
Teucve*aninafi  a potè  MoHe^pùr  Miluiua  dagfijcritton  detto, che  è un  potè,  che 
cwgiungHi.vja  Flaminia  fopra  il  Teucre.  Et  per  quefio  Tonte  etitra.fi  nel  Litio». 

&nè. 
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& ne  Borghi  della  trionfante  città  di  l(.Ma  feguitando  il  corfo  del  Teucre  s’arri 

tta  al  Gianicolo,preffo  cui  fu  dato  principio  a quefla  regione ,&  all' Italia.  Et  cofi  Gianicol* 

fiamo  giunti  al  fine  de’  V eienti.Ffel  territorio  dei  quali , dice  Tlin.nel  io  .ca.del 

30.lib.efiere  una  pietra  nominata  V eientana, molto prctiofa,cofifcriue,  Veienta  Vciérau* 

na  Italica  gemma  eft  in  Fcijs  repcrta  nigram  mate  nani  diflinguele  limite  albo . P,etra* 

Del  Gianicolo  ne  farò  memoria  nella  deferittione  di  Roma, per  effer  parte  di  quel 

la. Seguitando  il  Teucre,ucckfi  Mugliano  prejfo  quel  luogo  molto  bello,&  dilette 

noie  apigliar  piacere  i "Pontefici  I\pm.  miglia  5.  difcoflo  da  Bpma , & al  fine  fi  ian0, 

giunge  alla  città'  del  porto  Eom. della  quale  ne  i luoghi  littorali  di  quefla  Bfgio- 

tie,nè  fcritto.Siamo  adunque  giunti  alle  foci  del  Teuere,onde  mette  capo  nel  mar  jeut:Cr 

Tirreno. Et  cofi  è finita  la  deferiti  ione  di  quella  nobilijfima  Regione. Ben’ è nero, 

auanti  ch’io  paffì  alla  Regione  fcguente(  che  farà  degli  F rubri)  uogho  fcriuer  del 

nobiliffimo  fiume  Tenere  tanto  nominato  dagli  antichi  finitori  * 

TEVERE  E IV  ME. 

E G l 1 Ì queflo  fiume  da  gli  antichi  feritori  finto  diuerfìnomi  chiamato.  Albulsr 
Et  primieramente  è dimàdato  fibula  da  Liuio,  E erg.  S Mio  Italico  nel  lib.S  data. 
quando  dice  .■  Sed  patre  ingenti  mediut  illabitur  amne, ^fibula . Diuerfe  fono  le 
opinioni, perche  foffe  bibula  detto.  Et  prima  dice  Annio  nell’iMb.  dc’Comenta 
ri  f opra  Catone, che  traeffe  detto  nome  dall’alba  di  Giano, fimdandofi  f opra  lepx 
rote  a Gnidio  nel  6. lib.de*  Pafii, introducendo  Giano  che  parla  così. 

Sic  fauisfpinam,qtia  triftespcllercpoflee 
A (ortibus  noxas,haec  era  Alba,dcdir.  Etpiù  in  giù, 

Virgaq;  canalrs  de  (pina  fumicur  Alba. 

Et  pofeia  induce  l’autorità  di  Ecrofo  Caldeo  nel  5 . libro  deWUntichitali dicendo ». 
come  Giano  creò  la  fitta  figliuola  C rana  Bucina  de  gli  u Iborigini , & le  confegnò  il 
Scettro  co  i'^ilba.La  onde  ««o/e  che  foffe  cofi  nominato  queflo  fiume  bibula  da 
i Gianigerijò  fia  dall’^dlba  da  Giano, cioè  del  Fafce  delle  uergbepiel quale  era  le 
gata  la  manaruola  di  ferro, il  Flagello, col  fcettro  Fregale . ìlqual  fafce  era  detto 
dà  i Latini  il  fttfee  dell’ Imperio, & da  gli  ^franici  Stlba.  Fu  primicramètc  ufato 
queflo  fkfce  dell’Imperio  da  Giano, in  qntfìi  luoghi, fetòdo  Tufanga  de  gli  Sciti» 
per  dar  pauentoai  cattiui  huomini,acciò  nò  iHurbaffero  la  pace  ,& quiete  del- 
l’aureo fecolo.  Et  perciò  era  queflo  fhfce-di  uerghe,&  craui  il  flagello per flagel 
lare  irei  huomini,& la  manaretta  per  uccidergl/,et  lo  feettroper  dimostrare  lau 
torità’. ruote  adunque  Pernio  per  li  detti  pittori  fofie  cofi  dal  fa  filo  ^ tlba,d\mu  f 

dato  queflo  fiume  tlba,ò  ^4  Ih  >t  la, foggiti  agendo  che  perdo  fu  nominato , perche 
Giano  quiui  h abitati  a dimostrando  tal  pcfjangi.Poi  riproua  l’opinione  di  quelli, 
dicono  ottcnrffe  detto  nome  di  bibula  ijfo  fiume, dal  color  bianco  dell’acqua,  con 
dofia  cofi, che  ella  non  è bianca, ma  fiaua^ucr gialla, come  dimofira  V erg  nel  7. 
bbro  quando  dice. Et  multa  fiauurharena-.  Et  Horatio.Fidimuc  ftauttm  Tiberini 
retortit  iittor F ctrufco.Et  Ouididjiel  14.  Ub. delle  Trasfortriationi. In  mare  con - 
frtlua ptorupit  Tybrit  barena, Et  Sillio  Italiconel nono.^iddam  ctìam flauaTy. 

Òrif,quis  irrigat  unda.  Io  farci  d’altra  opinione  con  Gioitati’ Antonio  Flamini* 

Deferii t.  dell’Italia  di  F.  Lean?'  L 3 Imo - 
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Imolefe,&  con  molti  altri  fcrittori,  cioè  che  foffe  primieramente  quello  fiume  di- 
mandato fibula  dal  color  bianco  dell’acqua, che  cofi  appar  molto  fìmile  al  bidco. 
Et  ciò  non  è contra  i J òpra  nominati  autori,  per  efferii  colore  i’efio  fiume  bianco, 
sì  come  fono  le  fpiebe  mature  del  [armento, quale  duerno  eficrc  bianda, aunenga 
che  [uno  gialle  per  effer  cofi  la  loro  natura  di  effer  talmente  colorate,  & parimi  n 
te  diremo  dell’ acqua  di  effo  fiume , fj (fendo  cofi  nominata  da  gli  antidetti  auttori. 

Tibro  di  Fu  poi  detto  T ibro  da  T ibro  I\e  de’T  of cani, onero  (fecondo  altr/)de  gli  aborigeni, 
Tibro.  che  fu  uccifo  circa  queflo  fiume  da  Glauco  figliuolo  di  Minos.  filtri  dicono  feome 

dimostra  Seruio  f opra  queiuerfidi  Per  gàio  dell’t.  Tnm  reges  ajperq;  immani 
torpore  Thybris)che'l  traffe  detto  nome  dal  prefitto  f{c , qual  rubbana , & mal 
trattaua  tutti  quei  che  paffauano  uicino  ai  effo.Et  per  tanto  fu  cofi  nominato  Ti. 
bro,comc  Imbro.cbe  figrufìca  ingiuria.'bfo  mancano  altri  di  dire,  che  tal  nome  ac 
quiflaffe  da  alcuni,  i quali  paffarono  di  Sicilia  in  quefii  luoghi , cofi  dimandando- 
lo a fi  migliatila  della  f offa  Siracufana  fitta  dagli  africani, et  M tenie fi  preffo  la 
città  per  loro  dijpregio.Sia  comefiuoglia  cofi  dicono  cofioro.  Mi  fine  fu  nominato 
libero.  Tiberio  da  T iberno  Siluio  Iff  de  gli  albani , qual  pericolò  in  effo  fiume , d’anni 

163  atlanti  che  f offe  quadrata  Roma  da  Romulofecòdo  Eufebio,&  Giouani  Lu 
cido.Di  detto  cafo  ne  fi  memoria  Liuto  nel  primo  lib.& Ouidio  nel  fecondo  de' Fa- 
ili, qua  do  dice  bibula, qitem  Tyberim  merfus  Tyberinus  in  undas,  Reddidit.Et 
nel  1 4.  delle  Trasformai  ioni . ^ Inte  fuit  regnum  Tyberinus  ab  illis,  capii, & in 
Tbiifci  demerfus  Fluminis  undas . Jfomina  fecit  aqiue . Onde  da  tutti  gli  antichi 
fcrittori  è nominato  Tyberis,fi  come  da  Catone,  Sempronio, Fabio  pittore,Strabo 
ne,Tlinio,Dionifio  Mlicamafeo,Dionifio  *4  fio,  TÒponio  Mela, intonino,  Liuto, 
Vi  rgilio,  Stillo  Italico,  Ouidio,  Oratio,  T clonico,  & cofi  da  tutti  gli  altri , che  ne 
fanno  memoria  di  efio.Di  cui  cofi  dice  Vergilio  nel  $Jib. 

Tum  feges,afperq;  immani  corporeThybris. 

A quopoft  Itali  Fluuium  cognomineThybrim. 

Diximus,amifit  uerum  uetusAlbula  nomcn. 

E nomina  Ben’ è uero,chefoucnte  da  i poeti  è flato  nominato  (otto  diuerfi  nomi,per  periphra 
re  LidoUC  f,m'°  fia  circnnlocutione,sì  come  Lido, Tafco,y otturilo,  et  7' arreno  da  i popoli  di 
r Thofio  °fc<tna.  Et  prima  fu  detto  Lido  da  i Lidi, b uomini  molto  arditi  nella  battaglia , i 

uolcurao  ’ quali  paffando  nell’  Italia,quiui  circa  quello  fiume  fermarófi,cominciando  dalla 
& Turren-  fontana  di  effo  infino  al  fine  della  metà  Settentrionale,oue  T urrbeno  Meone  pofe 
no-  1 2 .colonie, cioè  ni  fece  1 1 contrade, et  ui  meffe  i Lidi  ad  babitare,come  dimostra 

Erodoto,  Mirfillo , & Dionifio  Mlicarnafeo  nel  primo  lib.  La  onde  detto  fiume  fu 
detto  dai  Lidi, Lido, che  quiui  habit  arano  auanti  la  edificatione  di  Troia.  Et  così 
è nominato  alcuna  uolta  Lido  da  » poeti  da  quei  Lidi.  Egli  è anche  dimandato  T a 
fco.Et  da  i poeti  molto  più  è tifato  qurflo  nome, che  no  è Lido.Onde  fouente  è cofi 
nominato  da  Vergilio, Ouidio, Stillo  Italico  quado  dice  nel  H.lìb. Quiq-,  Oflia  T bit 
fei  Mmnis,  amne,  & Marciale  nel  4 degli  Fpìg>ammati,Hefperias  T ufeo  lauit 
in  amne  boues.Tare  che  alcuni uogliatio,ibe  talmète  fia  nominato  da  i poeti,  per 
che  nafee  nella  Tofcanaffe  cofi  [offe, pare  a me, che  parimente  fi  douerebbor.o  di- 


re 
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re  gli  altri  fi  umiche, in  quella  nafeono  Tofchi,sì  come  il  Serchio,^imo,Ombrone, 

& altri  fi  ami.  Vero  è,chc  Fabio  pittore  dimo  tirala  cagion  del  detto  nome. Et  di • 
ce,cbe  effondo  il  Tenere  termine  dell’Imperio  Volturreno  fra  l' antico, & Satur- 
no,che  fu  detto  Volturno  per  ftneopa  dalla  cuti  Volturrena  capo  di  effo  Imperio , 

&pevciò  fu  detto  Tofco , & non  latino.  La  onde  furono  impofii  due  cognomi  al 
Tenere  della  fregale  Volturreno,  ò fra  antica  T arrena , cioè  Volturno  per  finco- 
pa , & Turreno  fenja  fincopa,&  Tofco.  Et  per  tanto  dice  V airone  nel  I .lib. 
della  lingua  latina.  Tyberis,ut  quod  caput  extra  Latium  V olturnus,  non  fpeelat 
ad  linguam  latinam,etiam  fi  tranfu  inufum  Latina  linguai. F urono  adunque  ta- 
li nomi  importi  a quello  fiume  ( come  dice  zinnia)  & primieramente  V olturre - 
no,  CV  per  ftneopa  Volturno  della  città  fregale  ,fotto  Ciano,  & Saturno, circa 
il  fine  dell’aureo  fecolo.Toi  T ofeo  da  T ofeo  l{e, figliuolo  di  Ercole  Egittio,et  ^fl 
buia  dall’alba  di  Giano , & Luto  da  i Lili, fiotto  T arreno  Meonio  ,&  T ibro  da 
Tribo  pe  ladrone, & ultimamente  T ibere da  T iberino  decimo  pe degli  albani. 

Cofi  dice  Annio.  Vero  è , che  io  direi  ( come  auxntibo  ferino  ) che  quefli  nomi 
Lido,  & Tofco  ,f afferò  flati  ufati  da  i poeti  per  circonlocutione . Tigli  bora  cia- 
fcun  quel  che  più  gliaggradifce.Efce  queflo  tanto  nobile  fi ume(fecondo  Strab.&  Origine 

Tlin.iT  come  fi  uede  ) da  i monti  dell’ Appennino,  quafi  nel  me^p  della  fual/tn  Teue* 

ghetta  , ne’  confini  de  gli  pretini, quafi  da  quel  mede  fimo  tato,  onde  nafee^tr-  rc' 
no  fopra  ^irer°  . Et  come  dice  Dionifio  „ dlicamafeo  nel  1 .lib.  delT hiiìorie,ba 
il  fuo principio  dalle  dette  radici  dell' Appennino , sì  come  il  Garigliano,  benché 
filano  amendue  questi  fiumi  l’uno  dall’altro  difeofìo , otte  mettono  capo  nel  ma- 
re Tireno  da  800  Sladq,ò  filano  lOO.miglia.Ben’è  itero, ebefi  Teucre  è dal  Set- 
tentrione , & il  Garigliano  dal  Mc^o  giorno . Egli  è molto  picciolo  il  T eucre  nel 
principio  a firnìgltan^a  d'un  rufcelùtto  d’acqua.  Et  cofifcendendo  alquanto  fra' 
tio , pigliandopoco  accrefcimcnto , perche  non  ui  entrano  acque  di  molta  impor- 
tanza ( auenga  che  ui  entrano  alcune  fontanelle)  alquanto  fcefe,comincia  di  au- 
mentarfi  perii  fiumi  che  in  effofifeargano . Et  cofi  diuienegrofio  di  mano,  in 
mano , talché  poi  fi  può  nauigare.  Giunto  a p orna  tanto  è ingroffato  che  (come  di- 
ce Dionifio  ^ 4licarnafeo)non  fi  può  paffare  eccetto  con  le  b arche, ouero  fopra  i pon 
ti . Sboccano  in  effigi. fra  fiumi,  & Torrenti  nelfratiodi  1 $o.miglia(cbe  tan-  Quaranta 
ta  è la  dijlantia  dal  principio  di  effo  al  fine(oue  mette  capo  nel  raxre,ad  Oflia.De 
i quai  fiumi  fono  li  maggiori , la  ìfiegra , il  T euerone,  le  Chiane, con  il  T ino,hora  Teucre. 
Chiamo.  Ben' è uero,cbc  alcuni  dicono  effere  il  T ino  ^ifin  da  Tropertio  nomina- 
to,di  cui  fermerò  nell' Vmbria.  Entrano  aduque  detti  fiumi(fiecÒdoTlinio)col  To- 
pino , nel  Teucre,  & tanto  lo  aggrandirono  che  ne’ tempi  di  Dionifio , era  di  tar- 
gherà di  quattro giugeri.  Scende  effo(come  è detto)dalle  radici  de’  detti  monti.  Largherà 
& tra) corre  per  la  T ofeana  non  molto  lontano  da  città  di  Caflello , da  Terugia , za  del  Te- 
& da  Otricolo,  & partijce  la  Tofcana  dall’ Vmbria, & da  i Sabini.Toi  di  qua  da  uer0# 
Poma  circa  1 3 . miglia,  partifee  il  territorio  Veiente  daiCrujlurnini,&  da  i Fi- 
denati,& il  Latio  dal  Vaticano.Egh  è(come  fcriue  Tlinio)piaccuo!iffimo  merca- 
tante da  portare  tutte  le  cofe  neceffarie  per  il  uiuerede  1 mori  ali  a Rama  da  ognt 
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parte  del  mondo  con  le'ffaui . Concio fia  cofa  che  da  OR'u  fono  condotte  lerobbc. 
perle  naui  controil  corfo  dell’acqua,  ò coi  remi,  ò con  le  funi.  Trefjo  il  quale  fo- 
no molte  Città, CaRelli,&  Contrade ,er  minimamente  Rottu,  la  qual partiflc  in 
due  parti  ( come  dimoRrerò  nel  Lai  io.)  Onde  venne  babitare  Giano, ò Jia  7foa,o~ 
uero  7s Joe,come  dice  Catone.Etquiuifu  il  principio  dell'Italia , & poi  vibabita- 
rono  i {{ornarti, quali  pigliarono  la  MonarcItia,et  Signoria  qua  fi  di  tutto'l  Mondo. 
Ritornando  al  Tenere, dice  Timo,  che  non  fi  ritroua  alcun  fiume, che  meno  com- 
batte di  vfeir  fuori  del J'uo  letto  quanto  ejjo.  ^ iuenga  cb’cffendo  acci  c [àuto  fubi- 
tam  ente  dall' acque,  non  fa  però  maggior  male  ad  alcun  luogo  quanto  alia  Città, 
di  {{onta  . La  onde  per  certo  fi  tiene , che  quando  egli  efee  fuori  del  fuo  letto  , & 
inunda  J {orna,  efjer  piu  lofio  verace,  G religiofo  vate , & indouino , che  crudcl 
nun  ciò  de  i mali, & in  fori  unif , quali  deueno  occorrere  prefio  alla  Città  di  Roma. 
Et  che  qucRo  fila  verod'iffcrientiafouente  l’ba  certificato.  Et  chiaramente  è fla- 
to vcduto,non  mai  egli  vfeire  fuori  del  fuo  letto, & inondare  Roma , che  non  fe- 
gati a qualche  gran  rottiti  a a quella, ò di  guerra , ò di  pefhlentia , à di  caretta,  à 
d'altri  frnili  mali.  De  i quali  io  narrerò  alcune  di  quelle  de'noRn  tempi,  to- 
pi (il  .{Uff andrò  Ò.Tontefice talmente accrcfcè,cbe fall  nella  Ctitàinfino  ad  va 
certo fegno  poRo  nel  front  officio  della  Cbiefa  della  Minerua, quale  ancor  fi  uede , 
eir  inondò  tutta  la  città  piana , ondedoppò  poco  entrò  Carlo  ottano  Re  di  Fracia 
nell' Italia, & trafeorfe  infimo  a Capoti, con  grand’effcrctio , & f luitarono  tate 
rouinedi  città,&  di  popoli, come  dimoflra  il  Sabellico  nell’ ultima  parte  dcU’hiflo 
rie.  Dipoi  nc’  tempi  di  Clemente  Jet  timo  ctiandio  vfcì  del  fuo  lctto,&  tanto  inon- 
dò Roma, che  fall  fopra  tutti  i fegni, quali  erano  flato  pofii  per  memoria  delle  paf 
fate  inondationi , fecondo  che  fi  vede  in  più  luoghi  per  Roma , onde feguitò  dnppo 
poco  la  rouina  della  città, imperò  che  nell’anno  di  noRra  falute  1 j 17. fu  faccheg 
giata  {{orna  dall’ efferato  di  Carlo  V. Imperatore , & afiediato  Clemente  nel  Ca- 
mello di  S. Angelo  (come  io  dimoRro  nelle  mie  Effemeridi  Latine.  Similmente, 
pur  f otto  di  detto  Tonte fice, nel  1 5 j o .del  mefe  d'Ottobre,\entrado  nella  città  tei 
to  accrefcè  che  trapafsò  tutti  gli  altri  fegni  aitanti  pofii  delle  altre  inondationi  ,et 
che  fece  tanta  rouina, & tanta  vccifione  di  huomini,&  d’animali, & tanta  diffi- 
patione  di  robbe,&  rottine  d'edifìctf,cofi  fuori  la  città, come  dentro, et  parimente 
ne  i luoghi  vicini,  che  ella  è certamente  cofa  lagrimofa  da  rimebrare . Alla  qual 
rouina  feguitò  tanta  carejlia  delle  cofeneccf}.vric,nò  folamcnte  in  Roma,  majper 
tutta  Itaìid,come  ciafcur.o  che  allora  fi  ritrouaua, rendere  nc  può  certo  tejiimo - 
nio.  Rafia  bora  quanto  al  Teucre. Del  qual  cofi  dice  Faccio  nel  acanto  del  3 lib. 


Poi  mietili  yeti*  dtflra come  riefeit 
il  T euere  p affinila  l a Mafia  T rebar* 
PerT acque  mille  che  dentro  ri  me /eie . 

X guarda  come  porfd  la  fu  a chiara 

Dal  Borgo  a fan  Sepolcro  inuer  Cari  elio 
Dtu  entra  il  l’ibico,  e la  S tiara. 

Egli  arda  come  egrojjo,  C"  fatto  bello 
trefjo  à Perugia,  o come  a Todi  china 


Dotte  è acqua  freddaci  Ghif^tta  co  elio. 
E guarda  come  per  terra  Sabina 
Ragolo 

Ver  t{om*,e  tiene  ad  Oflia  * la  marina 
E nota  quando  di  Ltuante  Uffa 
Sie  fuor  di  T ofana  ondt'l  Ducato 
in  1 ulto, come  redi,  fe  non  cajj'a. 

DV- 
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crebro  DI  SPOLETO  TERZA  REGIOWJ.  DELLA 
Italia  dii.  Leandro  Alberti  Bologne fe . 

1 fine  di  Tofcana  effendo  pervenuto  fiora  voglio  entrare  nel- 
l'Ombrìa terga  Regione  d’Italia , oggidì  per  maggior  parte  Du- 
cato di  Spoleto  dimandato.  Ben  vero  è,  che  douendo  feguitarc  il  co 
minciato  ordine  da  me,  douea  prima  deferiuere  il  Latio,  ouero  Cd - 
pagna  di  Roma , ma  confederando  ,cbe  a dietro  rimaneua  quella 
Regione  polla  tutta  ne  i Mediterranei  ( fecondo  che  bora  fi  nomina  Ombria  ) mi 
è partito  di  riporla  qui,  & poi  ritornare  al  lito  del  mare , & feguitare  la  inauri 
principiata  deferittione.  Elia  è molto  antica  quefia  Regione,  & hebbero  gli  Om 
bri  molto  antico  principio , come  dimostra  Tlinio  nel  3 . libro  dicendo  effer  quella 
di  tanta  antichità,  che  Ombri  da  i Greci  furono  nominati,  sì  come  Imbri , per 
effer  quelli  folamente  rimaft  viui  f opra  la  terra  ne  i tempi  del  diluuio  vniuerfa - 
le.  Il  che  conferma  C atone  nelle  origini, dicendo  qualmente  pajfajfe  nel  conti- 
nente della  Terra  (fiora  Italia  detto)  della  Scithia  Giano  con  Dii  ino , ouero  At-  ^‘ano  • 
lante  ( fecondo  i Grecidagli  Hetrufci  Aliano  nomato ) co  i Galli  primogeniti  de 
gli  Ombri.  Erano  quefli  Galli  gli  antichi  inondan  ti,  cioè  quelli  che  rima  fero  fo- 
pra  fonde  dell' acque,  come  nana  Senof  onte  ne  gli  Eqttiuoci,  quando  ferine  fof- 
fe  Oggige  attauo  di  Tfino  da  i Babiloni  dimandato  Gallo , parche  egUfolamente 
re  fio  vino  con  alquanti  altri  in  tanta  rottina,  & inondatione  delle  acque.  Il  qual 
generò  molti  figliuoli.  Parimente  dice  G.  Solino  con  autorità  di  M Antonio.  So 
no  adunque  gli  Vmbri  detti , sì  come  Imbri . De  i quali  gli  a itoli  furono  gli  an* 
tichìffimi  Gianigeni,  che  rimafera  fallii  fra  tante  proceloje  onde  del  Diluuio  vni- 
uerfale , come  dimoltra  Catone . Et  pertanto  vogliono  cofioro,  che  co  fi  V tribù  Vm^n* 
pano  nominati  de  gli  Imbri , ouero  dall’ acque  dell’uniuerfal  Diluuio , fopra  le 
quali  con  l’Arca  nauigarono , cioè  Upe  , & gli  figliuoli , come  chiaramente  ra 
menta  Berofo  Caldeo  nel  1 .libro  dell' antiebitati, quando  dice , che  T^oe  fabrici  oe* 
vna  naue  coperta , nella  quale  entrò  con  trc\figliuoli  cioè\Samo,  Giapette  , & 
Chem,&con  loro  moglie,  cioè  Titea  magna,  V andar  affsfoela,  & Ifeoglaffe.  Et 
che  doppo  il  diluuio, pafsò  Giano  co  i Galli  antidetti  in  queflo  paefe  detto  Umbria. 

Altri  dicono  f offe  cofi  nominata  quella  regione  fimbria,  da  gli  Imbri, perche  nò 
fu  fommerfa  dall’ acque  del  Diluuio  ne’tcmpi  di  T^pc,  come  fingono  i “Poeti  . Et  ± 

in  vero  quella  è vna  Jkuola.  Conciofta  cofa,  che  da  tutti  gli  antichi  fcrittori  ( ol-  A t 

tre  la  f aera  frittura)  ne  è fatto  memoria  'di  queflo  vniuerfal  Diluuio  ne’ tempi 
di  Tqoe,  come  fu  fommerfa  tutta  la  terra.  Al  fine  è conchiufo  da  tutti  infieme  cd 
Pliruo,Catone,  Xenofonte,  e?  Berofo,  che  tracffetal  nome  d’ombria  queflo  pae 
fe  de  i primi  habitatori, quali  quitti  paffarono,  di’ èrano  rimaft  falui  in  tata  inòda 
tione  d’acqua.  Egliè  be  vero  che  fi  dee  faperc  come  furono  due  gencrationi  d’Vm  V mbri  an 
bri, cioè  gli  Antichi , & T^uoui  fecondo  Annio  nel  6.  libro  de' Coment  ari  fopra  t'I'iScnuo 
quelle  parole  di  Mirfilo  Lesbio , quia  ctiam  fi  quid  tradii  de  bello  Pelafgico  Xan  UI* 
t M,ajierens  Telafgos  antiquiores  Atu  aggreffos  bello  T ufeiam , qua'  quondam 
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Vmbri  a dièta  efi,cioè  la  prima  Vmbria  fignifica , paterna, & antica.Et  quefta  è 
quella  nominata  da  intonino  nell’ Itinerario  Saleumprona,cofi  parimente  oggi- 
dì addimandata,pofla  nel  territorio  Volturreno,come  dimoSlra  detto  MirfiUo.La 
onde  infitto  al  pref cute  fono  dette  le  confini  ih  quella, la  Caduta  dicale  Vmbrone , 
onde  fi  uede  il  luogo, oue  pafiò  T arreno  Mcono  ad  babitarc  con  quefli  Vmbri  fe- 
condo Erodotto, & fu  creato  cittadino  di  qucSia  città,  come  dimoflra  Berofo  Cal- 
deo^ anche  Sillio  Italico  nel  2. hb. quando  dice.  Meonixq;  dccus  quondam  Ve- 
tuloniagentis.  Et  per  tanto  quella  parte  fu  nomata  Vmbriaprifca,  onero  antica , 
come  par  dire  Vlinio  con  Mir fillio, CV  non  meno  ella  è cofl  detta  Vmbria  da  X au- 
to,& da  Diomfio  Mlicarnafeo  deferiuendo  le  guerre  de  i Telajgi , imperò  che  coft 
Vmbria  quefiopaefe  fu  nominato  innanzi  i Velafgi . Et  furono  poi  da  i primi  fi* 
gliuoli  degli  antichi  inondanti(cioè  di  Upe,  £ r de  i fuoi  figliuoli , chabitarono  in 
Salcumbrona)nominatii  iquouiVmbri . I quali pofeia  moltiplicando  ,&  allar- 
gandoli fraicolli  dell’ spennino, & per  la  Tofcaha  , furono  nominati  cofl  Vmbri 
dal  cognome  de  i loro  padri , & non  per  cofa  alcuna  che  eglino  facejf ero . Et  per 
tanto  quando  dice  Ifidoro  nel  13.  libro  delle  Etimologie , ejfcr  la  T ofeana  parte 
d’Italia, & l’Vmbria  parte  di  Tofcana{cioè  dell’antica  Saleumbrona)parla  del- 
la nuoHx  Vmbria.  Hauendo  fritto  l’origine  di  queSìo  nome  Vmbria,horaui  de- 
gnerò i confini,  furono  primieramente  molto  lunghi  i termini  d’eJfa,conciofìa  co- 
Ja  che  Strabone  nel  5 Aib.ui  confegna  per  termine  il  Monte  spennino,  & il  ma- 
re Adriatico  dall'altro  lato, includer, do  in  queFlo  ambito  Carne  ano, il  fiume  E fio, 
Benogalha,il  fiume  Metro, E ano  di  fortuna,  Semino  fiume.  Monte  Ciguno,  {{mi- 
ne,Sarfina,&  {(ancona.  Era poi  la  fua  lunghezza  fecodo alni fcrit tori  da  Rauen 
na  ad  Otriculo,ouero  al  Teuere, cambiando  lungo  la  uia  Flaminia. ^dnnoueranfi 
da  auenna  al  Tenere  per  detta  uia  Ftadq  mille  feicento,&  cinquanta, che  rifui - 
tano  al  numero  di  miglia  Z07.&  mrgo,coft  mifurado  a parte  a parte,  cioè  da  {{a 
uenna,a  Rimini Jladq  300.Ò  fiano  miglia  3 7-& mcgo,da  Bjminiad  Otricolo, & 
alTeuerefiadij  1250.  che  danno  miglia  17  o.i  quali  raunatiinfieme  corri  fon- 
dono alle  dette  miglia  Z07.& mcfo.  ìslpn  rifonde  poi  la  largherà  ugualmente 
alla  lunghezza, nella  quale  fono  comprefii  Sabini.Vero  è, che  Vlinio  molto  più  ri 
Siringe  quejla  regione, che  non  fa  Strabone, per  che  non  annouera  Rauenna,nè  Bj 
mini,  nè  i Sabini  in  c[Ja  ,ma  li  dà  principio  il  fine  del  territorio  di  imini , & tra- 
feorre  f blamente  infimo  ad  cincona  lungo  il  lito  del  mare  Adriatico , Stringendo 
dentro  tutto  quel  paeje,che  fi  ritroua  nel  Monte  spennino  in  fino  ad  rimeria.  To 
torneo  ni  conjlituifce  per  termine  il  T euere  dal  Mego giorno,  il  fiume  pimene  (bo- 
ra T eucronc  detto) dall’Oriente,  il  Monte  Spennino  dal  Settentrione,  nominan- 
do tutti  i popoli,  che  fi  ritrouano  in  quelli  luoghi  Vilnmbri  ; & poi  daU’Occiden- 
te\ui  nomina  gli  Vmbri  che  hanno  dal  Me^o  giorno  l'Hetruria , dall’Oriente  gli 
Vilumbri,dal  Settentrione  i Senoni,& dall’Occidente  la  Gallia  T ogata.Et  cofl  io 
feguitando  Tolomeo,  dtmofirerò  quefie  due  parli  folto  il  nome  di  Vmbria  . Et  da - 
rode  principio  alla  fontana  del  T euere , & cofl  deferiuerò  tutto  quel  paefe,chc  fi 
ritrouerà  fra  il  Monte  spennino , & il  Teuere , infino  al  fiume  T euerone , cioè 
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alla  finiftra  di  quello  appreffo  dì  Roma , oue  sbocca  nel  T euere . 7{’è  fatto  me- 
moria de  gli  timbri  da  Dionifio  Mlicarnafeo  in  più  luoghi , & maffimamentt 
nel  primo  ìib.oue  dice  effere fiata  qucflagener ariane  fra  tutte  [altre,  grande,& 
antica,  & hauer  habitato  in  molti  luoghi  d’Italia . Et  Vlìnio  narra , che  furono 
difcacciati  i Siculi , & Libami  del  territorio  Talmefi  dagli  timbri,  & anche  del 
paefe  Ter  catino,  & Adriano , & che  poi  anco  eglino  furono  f cacciati  da  gli  He - 
triifci , & quelli  da  i Calli . llche  conferma  Catone . Dipoi  foggiunge  Tlinio, co- 
me fojfero  gli  timbri  antichijjìmi,&  potenliffimi  per  cotal  modo,  che  furono  loro 
tolte  da  i Tofcani  J oo.C alleila . Egli  è ben  aero , che  Tlinio  intende  degli  tim- 
bri nucui,  che fcefcro  da  i primi , che  uennero  di  S cithia , dopo  l’uniuerfale  Dilu - 
uio,come  è detto.  Tarimente  intende  Dionifio  u tlicarn . con  gli  altri  fcrittori,  de 
gli  Vmbri,quali  habit  aitano  per  quei  luoghi  fopr  anominati  in  fino  a Rauetma,  & 
a Spinetico,per  effere  anche  Spina  città  annouerata  f ragli  timbri  da  Trogo.  So- 
vente Livio  memoragli  timbri, & maffimamète  nel  1 5 Mb.narrando  qual- 

mente fi  dierono  a i Romani ;& altrove  fcriuendo  delle  minacele,  che  faceuano  di 
volet  e affediar  {{orna . Et  Silio  ìttico  nell’ottano  lib.  coft  rimembra  quefli  popo- 
li. Deteriore  cauis  uenicntcs  uentibm  Vmbri.  Circa  la  bontà,  & fertilità  del  ter- 
ritorio di  quelli  timbri, et  parimente  della  fecondità  delle  donne  d'effi,  cmplamen 
te  ne  ferine  Stefano  de  yrbibus  con  autorità  d.' rinfiorile , dicendo  effer  di  tanta 
fertilità  parte  di  qvello(pltre  l'abondanga  delle  cofe  neceffaric,  che  produce)  che 
fi  ritrouano  ctiandio  tre  volte  l’anno  partorire  gli  animali , & gli  alberi  due  vol- 
te produrre  i frutti , & anche  finente  uedonfi  le  donne  partorire  in  un  parto  due 
figliuoli . Molte  altre  cofe  potrei  fcriuere  della  bontà,  & fertilità  diquefia  regio- 
ne,lequalirifiruo  ai  luoghi  particolari  d'ejfa.ril  prefente  per  maggiore  parte  el- 
la è dimandata  Ducato  di  Spoleto . Ter  qual  cagione  adunque  cofifofie  nomina- 
ta,breuemcnte  lo  defcriucrò . Effendo  richiamato  fuori  d'Italia  Tfarfite  ualorofi 
Capitano,da  Ciufiino  Imperatore, & mandato  da  lui  Longino  1 . Effarco  d’Italia 
in  luogo  di  e fio, giunto  a Raucnna , non  uolcndo  quindi  partirft , ordinò  digouer- 
nare  Italia  per  alcuni  huomini,  nominandoli  Duchi . La  onde  primieramente  ne 
mando  uno  à Roma  dimandando  il  Duca  di  Roma,et  parimele  ne  mandò  uno  per 
ciafcuna  città  . Et  per  tanto  nella  uenuta  di  detto  Longino  mancò  il  MaeSlrato 
de’  Confili  nell’Italia  infieme  col  Senato  di  Roma , ch'era  durato  infitto  a quefli 
tempi. Et  perciò  furono  gli  ultimi  confili  di  l{oma  7farfcte,et  Bafiliofecddo  Bton 
do  nel  lib.ottauo  dell’ hi  fiorie , auuenga  che  altrimenti  alenili  fcrittori  dicano,cc- 
mc  altroue  dimofircrò.Fu  adunque  cominciato  queflo  Maeflrato  de"  Duchi  da  det 
to  Longino  imperando  Ciufiino  2.  & tenendo  il  feggiodi  Tietroin  Roma  Bene - 
dettoTontcfice nell’anno  dal  principio  dellainclinatione  del  Rem.  Imperio  166. 
fecondo  Biondo  nel  detto  libro . Quindi  poi  da  i Longobardi  fu  nominata  parte  di 
quefta  regione  Ducato  di  Spoleto , effendo  già  introdutto  quefio  nome  di  Duca- 
to per  quei  Duchi  primieramente  creati  da  detto  Longino,  & altresì  fu  nominato 
Ducato  il  denaro  d’oro,cbe  fi  batteua  a R orna, come  uogliono  alcuni . Ben  è uero, 
che  prima  di  Longino  ritrouafi  il  nome  di  Duca  in  Livio  ,&in  altri  nobili  hifìo - 
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riti, ma  non  con  quefla  figni fi  catione, ma  follmente  dinotando  un  capitano  di  fal- 
dati,oucro  conduttore  di  qualche  imprefa , & non  per  governatore  di  città , ò di 
popolo . Fu  adunque  Longino  il  primo , che  introducete  quello  nome  nella  Italia 
per  [igni ficare  goucrnatori  ,&  pre fidenti  della  città  . Diuennepoi  in  tanta  riue- 
renga  detto  nome  di  Duca , che  dopo  la  dignità  Regale  ha  ottenuto' il  primo  luo- 
go,come  Irora  Mediamo . Et  fi  come  hauemo  narrato , da  quefli  Duchi  infiituti  da 
Longino,poidai  Longobardi  (fecondo  che  altrouc  dìmoftrerò  ) furono  dimandati 
Quattro  Quattro  Ducati  di  quattro  regioni.  Il  primo  diBeneuentOidi  Turinoci  F rioli,  & 
Ducan.  (i(  spolcto,di  cui  bora  hauemo  da  parlare.  ^Abbracciava  quello  Ducato  ne'  tem- 
u e'nto  "di  ^ Longobardi  (fecondo  Biondo  nell  undecimo  lib  delle  fue  hìFtcrie  ) tutto  quel 

Turinoci  Paefa  contenuto  fra  il  Teucre , & il  monte  spennino , che  partifce  la  F laminiti 
Trioli  , di  onero  l’Efiarcato  di  Ravenna, dal  Vkcno,òfta  Marca, Intra  d' cincona  nominata'. 
Spoleto.  pigliava  etiandio  i Forconefi(al  prc fonte  Aquilani  detti ) i Pdigni{nominati  Va 
lucfì)iPcnefii&  F creatavi  (oggidì  dimandati  .A  pru^gefi)  i Mar  fi, Reatini,  & 
Interrane.  Vero  è, che  bora  non  faringe  tanto  paef ciccane  fhutgea  in  quei  tòpi  an- 
tichi,ma  folamcnte  contiene  ciò -ciré  fi  ritroua  fra  il  T eitcr  e, corniti  dar,  do  dal  luo* 
go,oue  efce,&  feguit andò  in fino, otte  u‘ entra  il  Teuerone,uicino  a Berna, & fra  U 
fapr adetto  monte  ^A  pennino , fra  iantidetto  Teucrcne.  Et  co  fi  io  deferiamo* 

luoghi.di  quella  regione pofli  fra  i detti  Termini . Et  prima, feende do  dal  principio 
iw™  s™  ^ T cucrc,uedefi  Pratolino  Cajlello più  ingiù  lungo  la  riua  del  Teucre,  però- 
Sepolcro . m Mgfi0  difccfìo,borgo  S.  Sepolcrobella,  & forte  città , cofi  fortificata  da  Guido- 
Pietramala  Vefcouo,&  fignor  d’-Arc-ggo-Dice  Biondo  nò  ritrouar  quivi  cofa  al- 
cuna antica, nè  etiandio  alcuno  fcrit  tare, che  facci  memoria  di  quello  lu(go,eccet: 
to  fe  non  fofje  quel  da  Vlin. Giunture  deferitto in  un'eprftola,ou'cralafuauillaui - 
cina  alle  radici  dell’ ripentì  ino  prefio  il  Teucre, ove  fiuedeua  uno  frettacelo  fattet- 
ela i monti  a fimiglianga  d'un  teatro . Onde  perauentura  per  la  detta  deferii tiont 
(la  quale  pare  efjcr  talmente  fatta  da' detti  luoghi, che  cofi  giariono)fi  potrebbe  di 
re, che  fofje  edificata  quclì-a  città  nella  uilla  del  detto  TUnto, fecondo  efio  Biondo, 
viuucnga  ch’altri  fiano d’altra  opinione, parendo  aloro  non  ni  effer  quelle  condi * 
tioni  da-Plmio  deferitte . Ffonniancano  alquanti  di  fcriuere  effer  queflo  quel  luo 
Biburgiju  g°  fra  le  città  Mediterranee  di  Tofcana  ripofìoda  Tolomeo  nominato  Bitiirgiac 
Sia  come  fi  uoglia,per  bara  non  pare  a me  di  dar  fen  ten^a  di  quella  cofa.  Fucffit 
òtta  lungamente  Joggcltaattaffomana  chiefa , infino  che  Eugenio  4.  "Pontefice 
Maluefta  Mafjimola  impegnò  a i Fiorètiniper  n.mila  ducati. llluflrò  qui fia  città  Mah- 
esanco  eccellente  Dottore  dileggi  già  Ve fecuo  dia  am  arino . Poi  dallato 
Cartello.  ' dlluUo  d T eutre  ttl  PCittàdi  Cali  elio,  Tifcrnnm  da  Catene,  Plinio,  et  T olonco 
nominata. Dimora  Catone, che  battendo  i Galli fe  1 celatigli  Hetrufci,&  hauedo 
faggfugato  gli  Vmb,-i,m.ù  poterono  faggìugareTifema. Cofi  è ferino  nel  Ub. defi- 
lé C olonie^Ager-T ifernus in Centurqs fuit adfignatus .poflcaiuffu  Impcr.Tybe- 
*•  tjj  Cxf aria, quia  prout  occupalat  miles,dcficicntibus  bis,  alijs  pauciuribus  c/if  af- 

fignat uà . T crminiplerique,  quéi ratior.e  obferuat ionia  tatum  afeendunt  quàtum- 
teli  uro.  limi  tura  . Diede  goni' ornamento  a quejh  città  Gregorio  bucato  molto- 

- perito 


Niccolò 

Vitelli- 


. V M V H I'  Jt 87 

perito  di  lettere  Greche , & Latine ,cme  facilmente  conofcere  fi  può  dall' opere 
da  lui  tradotte  di  Greco  in  Latino, & maffimamente  dall'ut  fi  a di  S trabone. La- 
fciò  dopo  [e  Lelio  fuo  difccpolo,&  conterraneo  ben  letterato  .che  trasferì  in  Latino 
Filone  Giudeo . Lungo  tempo  tenne  il  primato  di  ejfa  città  la  illuflre  famiglia  de 
i Vitelli,  Il  primo  de  i quali  fu  t^iccolò  ualorofo  Caualiero , huomo  & di  lettere , 

& di  buoni  cofiumi  ornato . Et  per  le  uirtù,che  tanto  in  lui  rifplendeuano.mcrite- 
uolmente  fu  amato  da  Eugenìo  Vapa  quarto.  Lafciò  tanto  huomo  alquanti  figli - 
uoli, & fra  cffi  Camillo, Titolo, & Vitellaio,  iquali  con  gran  lode  trattarono  la 
militia,come  cbiaramete  fi  può  uedere  nell' bili  or  te  moderne . Sono  anche  ufciti 
di quefla  Jiirps  Chiapino  conduttive  di  cauallt  de^Venetiani,Giouannifimilrnen 
te  Capitano  de'caualli  di  Tapa  Giulio,&  Vhellio  de’Fiorentini.Ora  tratta  l'armi  „ 
con  gran  gloria  */ ìleffandro . Di  quanto  ingegno, & prodeggi  egli  fi  a,  l’ha  dimo- 
ftrato  gli  anni  paffatineila  C ittà  di  Fioraia  dopo  la  motte  di  A lejfandro  de' Me 
dici  Eruca, mantenendola  in  diuotione  di  Carlo  V.  I mperatorc,etiandio  conducen » 
doarmati  fottodi  Ferdinando  Re  de  i Rimani  còlta  Solimano  Signor  de'  Turchi 
in  Vngberia , & poi  fono  di  Carlo  V.  Imperatore  nella  guerra  contra  il  Duca  di 
Saffonia , & t'Angrauio  d' Affla  . Ideile  quali fetnpre  ualovofiirnente  fi  è dipor 
tato.  V cr amente  pare  a me  che  quefla  famìglia  fia  tale, quale  dice  Liuiochc  fojfe 
quella  de  gf.i  Scipioni.cioè  fatale  di  guerra,  W folgore  di  battaglia;della  quale  Jò 
no  ufciti  in  poco  tòpo  tali&  tati  huomini  offerti  nella  guerra,  che  ella  è cofa  mol 
to  marauiglioflx . "Par  cheefcano  quefli  huomini  fuori  del  materno  uentre  con  l'or 
te  dell'anneggiarc . Come  dice  Vlinio  uicino  a Ti  forno  fi comincia  a naurgareil  Onde  ff 
Teucre  con  le  picciole  barcbc,&  cofi  fi  nauiga  mflno  a Roma . Similmente  quitti  torninola 
comincia  il  Teucre  a difeofiarfi  a poco  a poco  dal  monte  A pennino , & in  tal  mo  ■* 

do  fi  dilunga,  che  quato  più  fi  auicinaa  l{pma,ranto  maggionnète  fi  lontana  dal  1 c ucrc* 
detto  mòte.  Et  cofi  di  continouo  fi  allarga  la  Regione, eh’ è fra  il  T euere,&  l' de- 
pennino. Da  Città  diC aflello partcdvfi, & calumando  uentimiglia,ritrouafi  Ev  gu  . j0 
<;  v b 1 o alle  radici  dell' dì  pennino  edificato , hauendo  alianti  una  unga , & bella  cittì. 
pianura.Vogliono  alcuni  che  fia  quefla  città  quella  da  Vlinio  Engintum  nomina * 
ta, contro  i quali  è il  Volterr ano, dicendo  non  effer  quella,  perche  è nominato  Eu- 
gubio  da VlÌJrattaado  dei  lini,oue  fk  memoria  del  lino  Eugubino . filtri  dicono 
effere  Ifuuiu  da  Tolomeo  ne  i Mediterranei  de  gli  Vmbri  / opra  i Tufcani  deferit 
to.  1 0 dirci  che  fojfe  Inginium  da  Vlinio  deferiti  o,&  da  Silio  rimembrato  nell' otta 
uo  libro  quando  dice.  Et  infeflum  nebulis  bumentibus  olim  Inginum.  A quel  che 
dice  il  V olterrano, cofi  ridonderei.  Benché  egli  haueua  nominato  Eugubio  farina 
do  de  i lini , non  però  ha  negato  che  ancor  non  fife  cofi  Ingioio  addimandato, 

Egliè  ben  ucro,che  Strabone  dice  effer  Ingioio  un  monte.  Et  perauentura  quefla 
monte  è quello, alle  cui  radici  è poflo  Eugubio , ouc  è lubricato  il  facrato  tempio 
di  S.Vbaldo,da  cui  t rafie  la  Città  in  queitetnpi  il  detto  nome.  Ella  è molto  anti- 
ca, di  cui  in  fino  ad  faggi  uedonfi  molte  antichi  tati  nel  luogo, ouc  era  laprima  fa- 
bricat  acquale  b acquato  da  queStafehe  oggidì  in  piedi  fluì de)difcoflo  nella  piana 
*J  J^eggonfi  aduque  iui  alcune  parti  de  gli  antichi  tempij, del  teatrone  cui  mura? 

fono. 
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fono  fatte  tutte  areti  congran  magifterio,otte  Iwa  fono  i uefligid’un  monaflerh 
di  Monache  rouinato  da  Leone  x.J "Pontefice  {{ornano  per  edificanti  una  forteo'- 
^ ajbauèdone  f cacciato  Francefco  Maria  dalla  {{onere Duca  d'L' rbino , c?'  pofto - 
uiper  Signore  Lorensfino  de’ Medici  fuo  nipote.  L'ero  è,  cbenon  puotè  compir e i 
fuoidijigni , interponendoli  la  morte.  Dimofhano  altresì  l'antichità  diqueflo 
luogo , alcune  tauole  di  metallo, parte  di  loro  fciitte  a lettere  Hctrufce  >& par- 
te a’  Caratteri  Latini, ma  non  fi  può  intendere  la  {emenda  di  quelle, attenga  che 
fileggono.Furonoritrouate  dette  tauole  nel  luogo, oue  era  l’antica  Città  già  poco 
tempo  fu . Occorrendo  a me  quindi  pafiare  caualcando  a {{orna  l'anno  1 5 3 o.mi 
furono  mostrate  fette  di  dette  tauole  dai  Priori  della  città  con  molta  gentilesca 
(1 che  fono  con  gran  rifpetto  nel  Palagio  della  città  conferuate  ) fra  le  quali • erano 
alcune  di  circa  due  piedi  lunghe, & larghe  uno,&  altre  meno  . F(on  è dubio  che 
fonomolto  antiche  ; ne  mancauano  due  altre , alriporto  di  quei  Signori  . La 
onde  acciò  fodisfacefii  ai  curiofi  ingegni,  fece  ogni  furila  per  batterne  la.  cò- 
pia da  riporla  quitti,  & cofi  poi  mi  fu  mandata.  Ma  quelle  battendogli  Carnieri 
diuerfi  per  maggior  parte  dai  Latini,  & non  intendendoli  la  loro  tentenna , ha 
lafiialodidcjcritterlcqui.  tornando  alla  no  lira  defcrittionc  , dicoche  cofi  per 
dette  tauole,  come  etiandio per  altri  antichi  uefligi  auiui  apparenti , fàcilmente 
fi  può  conofcere  che  foffe  antica  città  quejla  Eugubiojntendcndo  della  prima » 
Et  fono  di  opinione  ( fecondo  ho  detto)  che  ella  fu  quella  da  Plinio  Inginiumno - 
minata  , & da  Stho  Italico , onero  Jfunium  da  Tolomeo  deferitto , la  qual  fu  ro - 
Nuoua  uinata  da  i Gotti  ( come  dicanogli  babitatori ) & poi  da  i cittadini,  ch'erauofug - 
edificati-  - giti , pajfata  la  rabbia  dei  Gotti , edificata  quella  città,  else  bora  fiuede,  alle  ra- 
ne di  Eu-  ^c'  jei  montc,fopra  cui  emù  edificato  il  tempio  dedicato  a S.Vbaldo  per  maggior 
*u  10*  ficure^ga , & pofeia  di  mano  in  mano  accrefcendo  d’edifici,clla  è rifultata  alla 
grandesga  quale  bora  fi  uede.  Et  cofi  fu  lafciata  abbandonata  la  prima , come 
boggidì  fi  ricruoua  . In  quella  nuoua  città , fra  gli  altri  nobili  edifici, fi  uede  il 
Palagio, oue  dimorano  i Priori,  lubricato  con  grand’artificio, nel  quale, oltre  al - 
l’ altre  fingolari  opere  che  in  efiofe  rinoiuno, cititi  una  fontana , che  [ali [ce  [opra 
tutti  gli  edifici  d’effo , & getta  abbondatiti , & chiare  acque  nel  me%o  d'uno,  lax 
ga  fiala , con  gran  piacere  de' riguardanti.  Et  è con  dutta  etiandio  l'acqua  didet- 
ta fontana  per  tutte  le  flange  del  detto  palagio.  £'  quejla  città  bora  molto  piena 
df  popolo  indufiriofo , & dedito  alla  mercatanti,  & m inimamente  de'  panni  di 
‘F  lana  . Ha  buon  paefe  pa>  te  in  piano , & parte  ne’ colli,  da  cui  ne  caua  abbon- 
dantemete  farmelo, uino,&  altre  cofe  ncceffaùeper  il  uiuere  deglihuomini . Fu 
lungo  tempo  ella  foggetta  alla  {{rimana  Chiefa.&  poi  fc  nei»  [ignori  d'effa  ^Luto 
nh  da  Montefeltro,&  lui  mancato , rima fe folto  di  Federico  ,&  poi  fiotto  di  Cui 
dobaldo  ultimo  di  detta  nobUiffima  famiglia . MortaGuidobaldo  fuccejfe  Fran- 
te feo  Maria  dalla  {{onere  nella  Signoria . Et  e fendo  fcacciatoda  Leone  X. Pon- 
tefice^ r ipofi  0 in  fuo  luogo  Lor  cugino  de'  Medici  da  lui,  & quello  mancato /i- 
tomò  Francefco  Maria  nel  Ducato  d’F  rbino,  & fu  lietamente  da  tutti  i popoli 
di  quello  riceuuta  .Pofjedèla  Signoria  di  quejli  luoghi  pacificamente  infino  che 
~ c.’.< . ‘ 
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1iijfe,&  dopo  luì  Guidobaldofuo  figliuolo.  Et  cofi  bora  fi  ripofa  fitto  fornirà  del 
detto.lUuìbò  quella  citta  S.  V balio  fio  cittadino, & vefcuuu.il  cui /aerato  cor-  S.  Vbalda 
poinfinoad  boggi  intiero  fi  uede  nella  Cbiefa  polì  a [opra  la  cima  del  Mantelle 
radici  del  quale  giace  la  città  ( come  è detto.)  Fiorì  tanto  buomo  ne'  tempi  d'^t- 
lejfandro  ter^o  Tontefice  Maffimo.  Di  cui  dice  cofi  Dante  ncU’undecimo  Canto 
del  Taradifo. 

Intra  T upìno,&  l'acqua  che  difeende 

Del  Colle  eletto  dal  beato  y baldo. 

Fertile  monte  d'alta  co'ia  pende. 

Egliè  in  tanta  ueneratione  queflofantoapprcffo  i ulani  popoli,  che  ogn'anno  del 
mefe  di  Maggio  nel  giorno  della  fua  fefia,  ui  còcorrono  da  ogni  lato  tate  perfine  , 
che  alcuna  uolta  ritrouaronfi  da  50000  .in  detto  giorno, come  ho  ueduto  ritrouan 
domi  quitti  paffandoa  i{pma.  Voi  fipra  Egubiofiuedc  B>aca,& la  Schifa  nel  Branc* 
la  uia  Flaminia, per  laquale  fi  paffa  a {{orna,  ricino  alla  Schicca  ritrouàfi  qua  , 

fi  [opra  dell  ^4 penino  fi  Cbiefa  di  S .Tedrin^ano,appo  la  fuale  emù  una  fontana , zano 
la  cui  acqua  in  dite  parti  fi  diuide , e co  una  parte  fa  un  rufceletto,cl)e  dà  princi- 
pio al  fiume  Cbiefijhora  Chiamo  dctto,et  co  l’altra  parte  principia  il  fiume  E fio.  Chiazza 
Il  qualpoifcendcndo  fra  i colli  dell’ Spennino  trafeorre  per  la  Marca  <f  cincona,  fiume. 
come  poi  diremo.Ver  queflo  trailer  fi  dalla  Schicca, è agiato  paffaggio  per  la  uia  Efio  fiu* 
Flaminia, dall  spennino  nella  l\omagna.Voi  partendoli  dalla  Schiena, & ca-  _ n 
minando  tungofi  colia  dell’ pennino,  uede fi  Cofìaciaro  Caflellodel  territorio  S/pX* 
d Eugubiu più  oltre  Sigeilo  de‘Verugini;fra  quefle  due  caflelle  continoti  ante- 
tecrefcendo  il  fiume  Cbiefo,&  correndo  fra  iMoti  di  Eugubio,e  d’^ifeifi,  entra 
poi  fitto  Cannaria  caflcllo  nel  fiume  Topino, da  Strabono  Tenea  nominato , &•  Cannaria. 
da  Vii.  1 inna,nel  j .cap.del  3 .lib. &da  Silio  Italico  nell'ottauoTinia,  quando  Tinio  fiu. 
dice.Tinixq;  inglorius  bumor.  Sopra  cui  dice  Vietro  Marfi,effer  nominato  da  Si - c'0^  t0P** 

lio  quello  fiume  fen^a  gloria  per  non  ejfer  navigabile, & efier più  toflo  un  rufcel  Oo* 

lo  d’acque  che  fiume,  filtri  uogliono  che  quello  Tinta  fia  il  fiume  Chiaria . Se- 
guitando la  uia  Flaminia  ,pafiato  Sigellp , fipra  l'alto  colle  dell’ Spennino  feor- 
gefi  Foffato  cafiello  , & più  oltre  lungo  f ^4  pennino  circa  quattro  miglia  pur  fi- 
pra  il  colle, Gualdo,  fecondo  Biondo  edificato  da  i Longobardi  in  luogo  di  Callido 
città  innanzi  rotanata, eh  era  quiui uicina.  Entra  nel  Cbicfi  un picciolorufcellet- 
to  d acqua, che  j tende  da  Gualdo  per  poco  (patio . Il  cui  letto  pajjano  quelli , che 
uengono  d’^t ncona  > & della  Marca  d’ cincona  a Fofiato  & Gualdo  per  paffarc  ca*“ 
a "Perugia, bauendo  prima  pafrato  l’~4  pentì  ino. Pero  è, che  fi  ritroua  nel  me^o  del  Puncllo. 
uiaggio  Cafa  Calda  cafiello, pusloncll'afpromonte  fipra  di  Còte  fi . Dipoi  cuui  la  Parulli. 
continouat a uia  per  vianello  contrada  uicina  alle  campagne  infino  alla  mila  de*  Vaile  di 
Tatuili,  ò di  ualle  Cippo,  ò di  Giuuanni,  oue  fi paffa  il  Tenere . VaJJato  Gualdo  9^’-  S: 
cominciano  le  caflelle  dell’  A pennino  a difcoftarli . Viù  olirà  cambiando  appare  'NuVerà 
la  citta  di  is^o  c £ R a, anche  ella  pufta  fipra  la  coftadeH’^4pennino;T^uceria  cuci. 
da  Strabane  detta , oue  fi  (attuano  belli  uafi  di  legno  (come  eg'i  dice). parimente 
ella  è cofi  nominata  da  T ulomeo , V da  Vlinio  fino  detti  i T^jicermi  F anurie  fi. 
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Tu  altresì  cognominai*  qucfl.1  città  ^ ilfùteni a fecondo  Biondo.  È4  cttdo,cbe  còfi 
Alfatenu  foffe  detta  Aifatcnia  a differenza  dell' altre  Tacere,  cioè  di  quella  di  campagna 
Cuci.  felice, & di  Vaglia.  Benché  quella  di  Vaglia  fi  dee  nominare  Lttceria,  & dtffe^ 
retila  di  quella  Alfaunia,& di  quella  di  campagna , & d' un* altra  poHajoprx 
[A pennino  nel  t erritorio  di  Modena , conte  dice  il  y olterrano  . / Iqual  vuole  che 
foffe  ^ llfatenia  un'altra  città  dcll’ymbria  da  que/la  difìinta , che  f affé  tvtahrìcn- 
tc  roui nata.  ì^on  baurei  per  inconueniente , che  foffe  quefta  T^u certa  quell' ^ti- 
fai caia, onero  che  [offe  Hata  la  detta  llfatenia  in  quefli  contorni , vicina  al  luo- 
go , oue  bora  fi  uede  quefla  città , GT  che  rouinata  qucUa,rimaneffe  il  cognome  a 
quella  nominando ft  diceria  llfatenia  a diff  erenza  di  quell'altre,  com'i  detto . 
Di  llfatenia  in  più  lunghi  ne  fa  memoria  Liuto, majjìmamente  quando  dima 
[Ir  a, che  vemjfe  Liuio  Con  fole  ad  ajfediarla,  & che  coflringefie  il  popolo  di  quella 
a ritornare  ad  ubidienz*  del  popolo  f{pmano . Voi  alle  radici  del  monte  , fopra  il 
Topione  quale  è poti  a detta  città,  fi  uede  nella  foggstta  ualle  correre  il  fiume  T opino , la 
fiume . quale  è ualle  Topina  nomata  da  lui  infino  à Fuligno. Lungo  detto  fiume  alle  ripe ; 
Val  Topi,  topi#  luoghi  Jcorgonfi  le  gran  rouine  degli  edifìci , & dei  fondamenti  fatti  dai 
Romani  per  mantenere  la  uia  Flaminia,  acciò  che  per  effa  da  ogniflagione  fi  po 
tefft ; cambiar  e.C  amina  fi  per  quefla  uia  luugoleriue  del  detto  fiume  ci.  ca  l Z.mi 
P6k  Ccn  gba.nd  qual  tratto  ritrouafiVonte  Centcjimo  vicmoa  Fuligno  f.  miglia, oueap- 
telimi»,  paiono  alcuni  uefligi  d’edifici  antiqui. Venfo^be  cefi  foffe  nominato  quefio  luogo, 

perche  doucano  annoverar  fi  di  quindi  a Roma  cento  migliai  ero  è,cbe  Ixnra  tanti 
non  fi  annouerano  per  efier  differenza  delle  mifure  de’migliari  de  i noflri  tipi  da 
quelle  de  gli  antichi.  Conciofia  cofa  chefiecondola  mifura , che  vfa  ^ intonino  nel 
Juo  Itinerario  pare,  che  foffero gli  antichi  più  breui , che  non  fono  i moderni,  covate 
chiaramente  può  vedere  il  curiofo  ingegno. yede fi  poi  nella  bella, & uaga  piarne- 
Fuligno  ra  la  città  di  FvlIgno,  la  qual  jpaccail  Topino  in  dueparti . Ellaènomatada 
Catone  Fulgineum,& da  appiano  Ale ff. nel  5 Jib.è  dett  a Fulcinium, quando  di 
ce.  Fulcinium  1 60 Madtjs  diflans  a Verufta:& da  Silio  Italico  nell  8 .lib*Fulffp 
niafferiuendo  così  . Tarunloq;  iacens  fine  manibus  aruo,Fulginia . Dicltiarando 
■ "Pietro  Marfole  parole  di  Silio  dice, che  quefta  città  ne’ tempi  di  Silio,  era  ffoglm 
ta  di  mura, ma  che  poi  fu  cinta  di  belle,&  forti  muraglie.  Fa  anche  memoria  de  1 
Fulignati  Tlin, nella  6. regione. Fu  edificata  quefla  città  appreffo il  luogo,oue  era 
Forfi  Fli-  Forum  Flaminij,di  cui  fa  memoria  Antonino  nell’Itinerario,  il  qual  fu  rovinato 
■wmj.  dai  Longoba)-di,&  fu  fabricatoda  i Fulignati, che  fi  partirono  dalla  loro  babita - 

tione,cbc  era  uicino  a Todi,  & uennero  quitti  ad  babitarc,&  però  gli  fu  posto no 
pie  Fuligno  dai  detti  Fulignati, coffdice  Biondo.  Secoft  foffe  flato,  non  haurebbo • 
no  fatto  memoria  di  quefla  città  gli  antidetti  autori,  perche  non  era  in  quei  lem - 
pi,m  a ^fognerebbe  dire,  che  haueffero  parlato  di  quelli  Fulignati, quali  habitaua - 
no  appreffo  Todi,che  paffarono  quitti  ad  babitare,dopo  la  rouina  de^Foro  Flami- 
nio,fatta  dai  Longobardi.  Ben’ è uero,cbei  Fulignati  dicono  effer  molto  antica  ef- 
fa città, & che  è quella, di  cui  fanno  memoria  Catone,  Strab.Vlin.& Silio, & che 
ella  era  auanti  che  i Longobardi  pafiaffero  nell' Italia  i & che  la  fu  affediata  da  1 
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detti  longobardi, ma  fu  molto  arditamente' da  i cittadini  difefa,tniucendo  per  ló- 
ro tejlitnonio  quella  porta-fatta  dì  pietre  quadrata  ; la  qual  fi  vede  nell’ entrare 
dellàxittà  ver  fi  'Noterà  ; dicendo  ejfere  fiata  ne’ tipi  de' Longobardi,  & and * 
dauanti.  Sia  come  fi  voglialo  mi  accoflarei  all’ opinione  di  Biòdo,ct  del  Y elatere 
ranoyi  quali  dicono(come  ho  dimofhato  dìfopra)che  vicino  al  luogo,  oue  era  il  fo 
ro  di  Flaminia,c fendo  quello  roumato, ella  f offe  lubricata  da  i fuLgnati , cheha 
bit auano  appreffò  Todi  ;&  cofi  fi  verificarebbc  l’opinione  dì alcuni,  che  dicono  ; 
che  fofie  edificata  da  Todini,intcndendo  detti  Todini,perquefìi  Fulignati  vicini 
di  Todi.  Fanno etiandio  memoria  di  Fidigno  altri  autori . Et  Faccio  degli  Y ber- 
ti nel  io.  canto  del  3 .libro  Dittamondo  così. 

J nidi  Todi,  jtfifi,  Fuligno,  e Bjeti , 

1 Traini,  Terroni,  e’I  Lago  cader  bello, 

1 Chetien  laLioneffacoiJuoigeti . . » > - j 

Soft  enne  quefla  città  grande  affedio  da  i Vertigini;  et  dopomolte  battaglie  fu  peó 
foraci  pigliata  da  efìi,  & faccbeggiata , & poi  rouinata  nel  1 2 8 1 . (come  ferme 
Biondo  nel  1 Z.ltb.dell’hifl .)  per  la  qual  coj'a  adirato  Martino  "Papa  v .ij communi 
eò,et  interdiffe  i Vertigini, et  mai  non  gli  volfe  ajfoluere  in  fino  che  nò  Jodisfacef - 
fero  a i danni  de  i cittadini Cr  fhceffero  rifare  le  mura  di  quella.  Da  quei  tempi  \ 

in  quà  ha  liauuto  Fuligno  affai  buona  fortuna,&  è molto  accrefciuto  in  nichel  u,‘  ' $ 
ze.  Quiui  ogni  anno  x certo  tepo  fi  raunano  affai  mer  calati  quafi  d’ognì  lato]  dì  Ita  f 

lia  per  loro  traffichi.  Hano  i Fulignati  il  nome  da  far  quelli  minuti  cófctti  di  Zuc 
caro  f opra  tutti  gli  altri  popoli,  nominati  Fiilignata.Dtede  gra  nomea  quefla  Cit-  j.uj- 
tà  con  la  fua  dottrina  ne' giorni  de  noflri  auoti, Gentile  eccellente  Mediconi*  la - ta.  ^ 
fciò  dopo  fe  dtgnifiime  opere  in  medicina , nobile  tcflimonio  del  fuo  alto  ingegno.  Gentile 
Vafiato  Fuligno,  feguita  p la  uia  Flaminia, la  uaga  pianura, che  trafeorre  da  Futi  radico  - 
gno  in  fino  a Spoleto  di  lunghezza  di  dodici  migUa,&  circa  di  quattro  in  larghe r 
%a.  Yeggonfi  da  ogni  lato  della  uia  F lamblia,  per  quefla  bella  pianura  frutti  ferì 
capi, ornali  di  diuerfi  ordini  d’alberi , dalle  uiù  accòpagnati  co  molti  rufcellcti  di 
chiare  acque . Et  nò  meno  feorgefi gran  moltitudine  di  mandorli,  & à’oliui}oue 
ne’tempi  del  uerno  gran  numero  di  Tordi  fi  pigliano j,  ebefeendonoda  i monti  a 
Cercare  l’oliue  per  loro  cibo.Vroduce  quefta  amena  pianura.gr ano,  & altre  bia 
de,et  fene  cauano  buoni  uini,&  altri  frutti.  C ertamele  cofi  per  la  bellezza, come 
etiandio  per  la  fertilità  fua, ella  fi  può  annouerare  fra  i belli , & fruttiferi  luoghi 
d’Italia.  Et  non  filamele  trafeorre  quefla  campagna  da  Fuligno  a Spoleto, ma  an  éX 

co  di  qua  da  Fuligno  fi  uede  paffare  fitto  Spello , Cali  elio  Jopra  la  cotta  del  colie  Spello.'  * 
dell’ \A penino  pollo  alla  delira  di  Fuligno  i. miglia  difeoflo, detto  da  Catone  Hy- 
fpellum,da  Strab. ^intoni.  & Silio;  ma  da  Vlinio,  Hyffelhum.  Tengono  la  fistio 
via  di  qucflo  cafhllo  i Veruginifilqualefu  faceheggiato  da  Filiberto  Vrècipe  d 0- 
ragia  Capitano  di  Carlo  v. Imperatore  nel  1 j Ip.uoUMc  fiaccare  diVcrugia  Ma 
iatefta  Baglione  ad  in  fianca  di  Clementev  n.Tapa.  F u etiandio  fpegliato  di  mu- 
ra l’anno  • S 3 6 per  comandammo  di  Vaolo  ut.  Tapa.  La  onde  cofi  mal  tratta-  t 
tùìoora  fi  giace.  Seguitando  lungo  quella  pianura  da  Euligno  in  quà,  dopo  ymi- 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Lean.  M glia 
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glia  da  fyell0jfcorge.fi  [opra  H monte  la  città  diesili,  da  Tolomeo  , «&•  ?roc9n 
pio  nel  iMb.dvll'bijÌ.dt'  Gotti  Affiliava  detto  (&  da  'Plinio  Jono  nominatigli  bar 
bitatori  i effo  Afifmates;  ma  da  Catone  è detto  tftfium  » Cofi  dice  Dante  nel  il» 
Canto  delTaradifo,di  quella  città . 

Tjan  dica  Afcefi,cbe  direbbe  corto 

Ma  Oriente, fe  proprio  dir  vuole.  . ..  ■ 

Ella  è quella  città  qua  fi  rouinataper  le  (ut  t ioni, & ciudi  di fioràie. Onde  più  to- 
fio  par  città  con  le  mura, che  con  la  moltitudine  del  popolo,  llluftrà  effa  il  glorio  fa 
Serafico  Francefco  con  lafua  fantijftrna  ulta, ornato  dei  fanti  fegni  di  Giefu  Cirri 
fio  ([ingoiar e efl empio  a tutto’l  mondo  ) digniffmo  fondatore  dell' ordine  de’  frati 
minori . Le  cui  eccellentiffime  opere , lafcierò  narrare  ad  altri  per  non  effer  troppo 
lungo.Tafiò  tanto gloriofo  padre  a miglior  uita  alla  Chiefa  di  S. Maria  degli  An 
geli  fhbricata  nell’ antidetta  pianura,  & fu  J'epolto  nella  città  ,ouc  fu  edificato  un 
fingolarìffimo  tempio, sì  come  bora  fi  uede.  Ornò  altresì  quefla  città  con  la  fingo - 
lare  fantità , la  preclara  uergine  beata  Chiara  del  detto  S.  Francefco  deuotiffima 
difcepola,la  quale  fu  ottimo  eff empio  di  pudicitia  a tutte  le  uergini.  Sopra  A fifio 
uedefi  il  monte  nomato  A fi,  da!  qual  traffe  il  nome  la  città  Affi.  Sotto  detta  cit- 
Afi  fiume.  tà  i.  miglia , nella  pianura  paffa  il  fiume  A fi , cofi  detto  da  i monti  A fimi , come 
A (imi  mó  par  dimoFlrar  Tropertio.Ora  nominafi  detto  fiume  Chiamo,  ò Cbiufo(comcfcri-, 
^Chiazzo  kS  ^Uldinojtpra  (lue^  vcrf°  del  canto  li.  del  Taradifo  di  Dante. 
fiume!*0  Intra  Topino,  e l’acqua  che  defeende 

Del  colle  eletto  del  beato  V baldo. 

Seguitando  poi  il  noflro  uiaggio  ; congiunto  eh’ è il  fiume  Topino  col  Chiamo  a 
Bettonio  Canard  lafcia  il  fio  nome%&  nominafi  Chiatto . Etlafciando  alla  jiniflra  Beta - 
Torfano.  nio  (nobile  caflello)  & difendendo,  al  fine  mette  capo  nel  T euere  apprefio  di  T or 
fano  c afte  Ilo. Tfon  entra  nel  Tenere  maggior  fiume  di  queflo, eccetto  la  Tsfegra,et 
ilTeueronc.  Queflo  è quel  fiume,di  cui  dice  Vli.nel  $.c.del  }.lib.cbela  Tìnna,&- 
le  Chiane  entrano  nel  T euere.  Già  babbiamo  detto  effer  nominato  il  Top. naia 
Str abone  Tenea,&  Tinna,&  da  Sillio  Italico  Tinta  . lltqual(come  è dctto)con- 
giunto  col  Cbia^gOyperdendo  il  fuo  nome, Chiamo  è nomato.  Rjtrcuanft  in  quefli 
contorni  molte  caftetle  del  territorio  Terugino,  cioè  Fratta,uicino  al  Teucre , & 
dietro  Montone,  molto  nominato  caflello  per  gli  eccellenti  capitani  di  militia,  che- 
ha  produtto,&  fra  molti  Braccia . llqualefu  capitano  quafi  di  tutti  i fignori  d’I - 
talia,&  maneggiò  l’armi  Jempre  con  gran  gloria, & mancò  del  numero  de  uiuen 
ti  nel  I4.24.rf4  cui  traffe  origine  la  {unione  Brace fca.Lafciò  doppofe  Oddo  fuo  fi- 
gliuolo,che  effendo  capitano  de*  fidati  Fiorentini,  fu  uccifo  nella  Halle  di  Lamo~ 
ne  * Chi  vuol  chiaramente  intendere  Fece  dienti  opere  del  ualorofo  Braccio  lega 
l’ hi  fi. di  Biondo,  Lionardo  Aretino,  Voggto,Gwuan  Antonio  Campanofta  S forti a. 
de,  & altri  fcrittori  de’  no  fi  ri  tempi,oue  fono  copiofamcnte  de  ferine- . C ertamen- 
te fu  queflo  capitano  da  paragonare  co  quei  ualorofi,et eccellenti  capitani  de'  J{o- 
Niccolò  tnani,et  de’  Greci.Ter  lx>ra  più  non  dirà  di  tanto  Intorno. Traffe  origine  da  queflo. 
Stella.  caflello  piccolo  Stella  xòfia  Forte  braccio  » nato  di  Stella  farcita  di  Braccio , dr 
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Carlo  figlimi  di  Braccio , & Tficcolò  Ticcinino  egregio  capitano,  che  fece  gran  Cirio. 
proue  del  fuo  ingegno  in  trattar  l’armi. Taflò  di  quefla  aita  tato  (iugulare  huomo  N'cco)* 

danni  64  .nella  villa  di  Corftca  Micino  a Milano  5.  miglia  capitano  di  Filippo  Ma-  ,cclnm* 
ria  yifeonte  Duca  di  Milano , nel  1 444.  Inficiando  due  figliuoli  heredi  delle  Jue 
virtù, cioè  Giacomo, & Franco  fico , che  trattarono  ambe  eglino  Tarmi  con  gran  lo  Giacomo 
de, come  dimojbrano  gli  ferie  tori.  Ritornando  à dietro  a Fuligno,  & pajiando  oltre  Francete» 
a quello  ,fit  Mede  alla  jiniRra  lungo  la  coRa  degli  alti  monti  dell’ spennino  Tre-  Treui. 
vi.  Secondo  Biondo  pare,cl)€  fila  quefto  quel  luogo  detto  Mutilce  ,jeguitando  Scr- 
uto j opra  quelle  parole  di  Verg.  nel  y.lib.  Ereti  manus  omnes  olimferxq;  Muti-  Murili*. 
fica. Et  vuole  che  cofì  Mutifice  fioffie  primieramente  detto, &poi  Trebia(bora  Tre  y^bui, 
buia  ) apprejfio  cui  Annibale  fiuperò  i Rimani , inducendo  quel  ver  fio  di  Lucano . 

Quod  impunita  nati  tempora  tinnarum , Trebixq;  iuuentur . In  uero  pare  a me 
errare grauement e Seruio  dicendo  ejfier  queRa  città  Trebia,oue  . Annibale  diede 
la  rotta  a i Rpm.conciofiia  cofia,che  quella  T rebia  è un  fiume  nella  Gallia  Togata 
oltre  a Tiacenga(come  dimoftra  Liuio)& qucRoluogodi  Mutifice, fecondo  le  pa- 
role di  Verg.è  quiui  negli  Ombri  uicino  a i Sabini,  & crede  che’l  fila  Treui  poi  no 
minato  Mutifice,&  altresì  Trebula(come  parimente  ferine  il  Landino , & Thnio 
nella  4.  regione  al  capo  1 1.  del  3.  lib.  oue  afferma  gli  Trebulani  efifier  dimandati 
Mutifice,  & Su  fenati. Et  Dionifito  licarn . n el  1 .lib.  dimoftra  ejfier  Trebula  uici- 
no atta  uia  Quincia,da  Riete  dificofìo  60. Radij,&  fiano  j.miglia,&  me^opofla 
/opra  d'un  picciolo  colle. Et  ella  è annoucratafrai  Sabini  da  Strab.Tlin.&  Tolo  Hr  » 

vaco. Et  per  tanto  il  fitto,  & fiimilmente  parte  del  nome, affai  drmoRrano  douerfi  te 
nerefofiie  T retti , Mutifice,  & Trebula, conciofia  cofia,  che  è il  territorio  di  quella 
molto  abondante  d' olmi, come  dice  yergilio,&  ella  è poRa  a gli  confini  de' S abi- 
urale che  altre  uoltefi  poneua  fra  ejfi,fiecodo  gli  fcrittori fiopr anominati, et  ezian- 
dio il  nome  di  T reui  affai  fi  conferma  con  Trebula.  Et  perche  habbiamo  detto, che 
Dionifito  fcriuc  ejfier  quefla  città  uicina  alla  uia  Quintia,  & bora  fi  uede  lungo  la 
via  Flaminia, coji  direi, come  ne'  tempi  di  yarrone,  da  cui  ha  iRratto  queRc  cofie 
Dionifito  fecondo  cbegli  dice,  era  nominata  quefla  uia  Qumtia,  & che  poi  in  fiuc-  v!"q«ìb 
ceffione  di  tempo , effondo  raffettata  da  Flaminio  ( come  dimoRrerò  al  luogo  fuo)  tia.  * 

fu  dimandata  Flaminia . Uffa  memoria  Liuio  de  gli  Trebulani  nel  20.lib.fcri- 
uendo,che  fofferofra  i cittadini  R.  Et  Mar. enfi  dice  del  caficio  Trebolano . 

T rcbula  nos  gcnuit,  commendar  grada  duplex 

Siue  leui  Flama,fiuc  domamur  acjua.  Et  altroue.  4, 

Humida,qua  gelidas  fubmittitTrebuIa  vales. 

Et  virdis  Cancri  meniìbus  alget  ager . 

Voi  all’incontro  di  Treui  fiopra  gli  ameni  colli  j’corgefi  Monte  Falco  Caflellodi  Mòte  Fai 
nuouo  nome, come ferine  Biondo,  & il  yolaterrano.ma  di  popolo  molto  pieno,  on-  co* 
de  hebbe  origine  la  vergine  B ■ Chiara  dell'ordine  de  gli  Eremitani  •’tyel  cui  cuo- 
re , effendo  paffata  ella  a miglior  diporto , furono  ritrovati  fico!piti  tutti  li  miRcri 
della  /aerata  pajjìonedi  Chriflo,cò  la  croce,  & con  tre  picciole  pietre  tutte  di  vn 
mede/imo  pefio , dinotando  in  quanta  ucncrationc  baueuabauutoil  profondiflìmo 
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mtfìerio  ‘della  fantijfima  Triniti.  Tot  alle  radici  di  quel  colle  nella  vìa  gii  Ftami 
nia,ui  è Beuagna  da  Catone, Strabene, Tolomeo,&  Cor.Tac.nelp.lib.  Meuania 
detta.  Sono  anche  ricordati  i Menomati  da  Tlin.  & altresì  Meuania  la  nomina 
nel  1 3 .cap.del  3 5. lib. quando  dice . In  Italia  quoque  laterittfs  munta  Mccpti,  et 
Meuanueeli.Et  Strab.foggiunge  comepaffa  il  fiume  Tenea,oucro  Tinno  fuori 
di  Meuania, per  il  quale  con  le  barchette  fi  portano  al  T cueregli  frutti.  T^e  fa  e- 
tiandio  mentioncdi  Meuania  Ludo  nel  g.lib.defcriuendo  il  viaggio  molto  aff  ret- 
tato del  Con  fola  per  ritrouar  Teffcrcito  degli  Minóri  aMeuania.Et  Lucan.  nel  f . 
Et  qui  taurifferis,  vbi  fe  Meuania  campis. 

Explorat,  audaces  mere  in  certaminaturmas. 

E Sillio nel  i.ltbro. Et  latis  Meuania pralis. Illustrò  quella  città  propertio Au- 
relio. llquale  di  fc  medefimo  fcriuendoa  T ullo  nel  1.  lib.  Monobilos , ò fia  delle 
Elegie, come  dice  Iconio  Marcello , cofi  fcriuc.  > .■  -> 

Proxima  fuprapofito  contingens  Vmbria  campo 
-,  Me  genuitterris  icrtilis  vbcribus. 
t,  Vmbria  ne  notis  antiqua  penacibus  edit, 

Mcntior,  an  patri*  tangitur  ora  tu* 

; Qua  nebulofa  cauo  irrorar  Meuania  campo , 

Etlacus  *ftiuis  intepet  vmber  aquis.  v. 

Scandcntisqucaxis.  • 9 -,/•  , .-t 

Fa  anchememoria  di  Callimaco  nel  detto  libro , dimolìrando  che’lfojfc  nato  in 
Ombria, ma  non  dice  però  in  qual  luogo . . ,'v  . . . y'  '•  : 1. .jci  : s o:tu 

Vt  noftris  tumcla&afuperbiat.Vmbrialibris.  r ; > 

Vmbria  Romani  patria  Callimachi. 

Similmente  die  grand’ornamento  a quefia  Città  il  Beato  Giacomo  de' Bianconi 
dell’ordine  de’Tredicatoricon  l’opere  fite  fantijfime  ,\&  co  i miracoli  fritti  da  Id- 
dio per  li  fuoi  meritici  come  ampiamente  fi  può  vedere  nella  vita  [uà  ripofta  ne 
i libri  de  l'iris  lllufiribm  ordinis  Tredicatorum.  Seguitando  il  camino  per  la  gra- 
tiofa  pianura,  oue  dice  filmo  ejfer  Fuligno,et  T reui,alla  finiflra  di  quella,  nel  fi - 
ned'ejfa  pianura  euui  la  città  di  Svoluto  , da  cuiha  tratto  il  cognome  quella 
Regione  d’ fimbria  Ducato  di  Spoleto , come  innanzi  è detto , per  efj'cr’cUa  Hata 
feggio  del  Duca  de  Longobardi,c’haueua  tura , & gouerno  di  tutta  quella  Regio 
ne.  Di  chi  fu  primieramente  Duca  designato  da  detti  Longobardi  Farola,  fecon- 
do Taolo  Diacono  nel  3 .lib.dcll’biftorie  de’ Longobardi.  Ella  è cofi  nominata  Spo 
letum  da  Catone, Strab.  Iònio, Tolomeo,Snet. nella  vita  di  l'effrafianoJProcopio 
nel  3 .lib. delle  guerre  de’Gotti , appiano  Mlejf.nel  1 .lib.& da  Vlin.fono  anno- 
ueratigli  Spoletininella  6.  Regione, et  Liuto  il  nomina  Colonia  de’ Romani  nel  20* 
lib. et  s intonino  la  defcriue  nel  viaggio  della  via  Flaminia,ct  Mnnio  dice  ejfer  q - 
lla  città  primaria, et  antichiffimo  capo  degli  l'ila  bri, et  che  fu  cofi  Spoleto  nomi- 
nato da  Tolo  capitario, onero  dall’ augello  Spolo,cbe  uolaua  fopra  q fio  luogo, ef se- 
do cominciata  la  fabrica  di  efia  città.  Et  cofi  dall’augurio  del  dettola  nominato, 
ft foggiuge  ejfer  fàuola  recitata, che  trabejjctal  nome  dal  vocabolo  expoha  do,cò- 
„ LA 
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tio fi  4 co fa,  che  2} fio  è vocabolo  Latino  ,& nò  fu  nominata  dal  detto  vocabolo,  ma 
dal  uocabolo  Hetrufco,ò  fia  dal  detto  Capitano  Tofcano  Polo,ò  dall’augello  Spo 
lo, come  è narrato . Ella  è ripofìa  nella  Vilumbr‘ia,cioò  nell' antica prole  degli 
Vmbri(come  dimoflra  Catone)  imperò  che  Veia  fignifica  prole,  & Vmbra  and 
ca.Et  è annoucrata  fra  le  prime  città  di  detta  Vilumbria , come  anche  dimoflra 
Tolomeo.  Cofi  fi  rkroua  ferino  di  Spoleto  nel  lib.delle  Colonie,  u iger  (fole  tanna 
in  iugeribus,&  limitibus  inter  ceffiuiefladfignatus,  ubi  cultura  efl.Caterù  info- 
lutus  efi  montibua,uelfublitius,quareip.allì Ccffa  cenfitafunt . Ìfam\&  multa 
loca  bxreditaria  accepit  eius  pcpulws.  Memora  quella  città  Liuto  in  più  luoghi, 
&maffimamente  nel  zi.ltb.defcriuendo , che  Annibale  doppo  la  rotta  data  da 
lui  a ; fio.al  Lago  di  Terugia,  pafsò  a Spoleto  rubbando  tutto  il  paefe,  & quella 
affediò,ma  no  fece  uerun  profitto, per  che  fu  di  quindi f cacciato  da  i Spole  tini  con 
grande  occifione, et  rouina  dei  fuoi  foldati.La  ondeuedendo  Annibale  la  uirtù  , 

& ardire  de' Spolettiti  quindi  parttndofi, fenga  uerun  profitto , piegoffe  con  tutto 
l'effercito  nel  Pi  ceno  (bora  Marca  nomato.)  Et  nel  2^.deftriuendo  t prodigi j appa 
ruti  in  un  mede  fimo  tèpo,dice,douentaffe  a Spoleto  una  F emina  mafehio.  Et  nel 
T.’j.annouera  i Spelei  ini  fra  quelle  colonie, quali  dicrono  aiuto  ai  Promani  tempi 
trauagliofi  d'yCnntbale.  Tanto  aggradiua  quefla  città, a Teodorico  Re  de  'Cotti, 
che  ui  edificò  un  molto  fupeibo  "Palagio.  Egli  è ben  nero,  che  doppo  Teodorico 
furouinato  da’ detti  Cotti  in  freme  conia  città, ma  poi  fu  riflorata  da  Tfarsè  Eu 
nuco,ualorofo  capitano  di  Ciufliniano,fecddo  Biondo  nel  i z.lib.dcU'hiil.  col  Sa- 
bellico.  Fu  anco  rouinato  un  T catto,  che  quiui  fi  ritrouaua  molto fontuofo.  Doppo 
molti  anni , eh  era  fiata  ri  fi  orata  da  Tfars  è . Fu  parimente  guafta  da  Federico 
Barbarojfa  per  cjfere  i cittadini  fhuoreuoli  ad  Mleffandro  Papa  j.  Onde  fu  ufata 
tanta  crudeltà, che  par  enfa  da  nò  credere. Càcio  fojfe  cofa,che  oltre  a gli  altri  ma 
Squali  fogliano  effer  fatti  da  i faldati  nel  pigliare  per  forga  un  luogo,  per  coman 
iamento  d’effo  furono  sforiate,  & uiolato  tutte  le  facrate  uergini  dc'Monafleri 
a Dio  dedicate. Poi  effendo  alquato  riflorata,nò  puote  ripofare , pebe  fu  da  i Perù 
gini  bruciata, effendo  nafcoflamente  entratinella  città,  cioè  fu  del  1 3 infecondo 
Bernardo  C orio  nella  terga  parte  delle  fue  uolgari  hifiorie , Pero  è , che  poi  da 
quel  tempo  in  quàglia  è molto  accresciuta  cofi  dal  popolo  come  d’honoreuoli  edi- 
ti ci, & tato  di  riputatone  quanto  di  ricchegga . Ella  è frtuata  parte  [opra  il  colle , Sitto  di 
cj  parte  nella  pianura  hauèdo  unaforiijfima  fiocca  joprail  colle  da  riporre  fra  le  Spoletto^ 
forti  d’ltalia(  quale  fu fiibricata  d'uno  anfiteatro  antico)  ch’era  nella  città(come 
fenue  Biondo  nel  6 Mb • della  prima  Deca  dell  bifi # alla  quale  fi  paffa  dalla  città 
per  un  ai  tifi ciofo Ponte  di  pietra  fqflcntato  da  2 4..  grafi  pilloni  con  gran  magifle 
tio-diftofli.  Congiunge  queflo  Ponte  parte  delia  città  pofiafopra  il  colle  con  detta 
fiocca  Jabri  cata  fopra  d.’ un'altro  coll  e, (parti  ti  da  una  picciola  Halle.  Dì  detto  pò- 
te  cofi  ferine  Faccio  nel  ió.  Canto  del  ì*hb.Diuamondo.  il  ponte  dr  Spoleto  an~ 
cor  mi  piace. Ella  è molto  abondante  città  delle  cofe  neceffarieal uiuere  de'mor- 
tali,  con  ciò fia  co  fa,  che  quiui  ritrouanfi  coptamente  grano, vino, oglio,mandorle» 
gir  altri  frutti.  Onde  Martiale  lodando i vini  Spoletti»  talmente  dice. 

JDefcritt.  deli’ Italia  di  E.  Leon*  M y De 
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L'rCJTÒ  DI  S >V'0lET0; 

DeSpolctinis,  qu*  funtcariolà  làgcnis.  » n..,i  . \m 

Mahieri$,quamn  multa  falerna  bibas.  ' \ 

Ha  dato  grand’ornamento  a quefla  città  P.  Cornuto  eccellente  oratore, come  rat 
conta  Cicerone  de  Claris  oratoribus , & anche  C.  Meliffo  grammatico , fecondo 
Tranquillo , & Eufebio . Quiui  furono  marti^ati  S.  Carpofore  prete  Tofcano- 
* i iòdio  DiaconOyS auino  uefeouo  di  effa  città, Effuperantio, Marcellino  Diacono 
f'cnaftano  buomo  molto  nobile  con  la  mogli  e,  & figliuoli , Gregorio  con  molti  al- 
tri chierici,  & cittadini,  ne’  tempi  di  Diocletiauo  Imperadore.  Dà  bora  fama, 
& nome  a quefla  città  donami' Antonio  ^ ironia  molto  dotto,che  quell' anni paf 
fati  per  la  jua  dottrina  fu  condutto  a Bologna  con  buon  falario  per  auditore  della 
ruota,  s'aff  atica  ancor  Mario  Fauonio  gioitane  di  grand’ingegno, et  di  tenaciffìma 
memoria  didar’ornamcnto  a quejia  Jua.patria,occupandofi  ne  gli  fludij  delle  let 
tere . Bice  uè  etiandh  grand'ornamento  da  F abio  Vigli  uefeouo  d'effa , buomo 
molto  dotto  bora  Segretario  del  Tapa . *4 Jf ai  altri  preclari, & eccellenti  buomi- 
ni  al  prefente  illufirano  quefla  nobile  patria , che  lungo  farei  in  rimembrarli » • 
Bf  tornando  alla  deferittione  de’  luogbi . Veggonfi  molti  alti  i Monti , quali  fono • 
fopra  Tf{uceria,&  del  fiume  T opino,tbe  corre  alle  radici  del  colle, (opra  cui  giace 
efia  città  (come  dimoflrai)  fopra  Fuligno, Treui,&  Spoleto,  l'ero  b,cbe  fra  fe  fono 
partiti  dalle  uallete,&  fiumicelli  in  tal  maniera,  che  dalla  pianura,  Halle  di  Spo- 
leto dimandataci  cui  diceffimo,  effer  tanto  fruttifera,  & dilette  itole)  ritrouanfi 
gran  [patio , & inflativa  in  fino  alt’ spennino . bfel  qual  /patio  apùareno  molti 
cajiclli , lidie , & contrade  d'antico  nome . La  onde  qua  fi  fi  potrebbe  dire  effer 
queflo  largo  (patio  un’altra  Begione  da  fe  ifieffa,ma  molto  montuofa.  Egli  è adun 
queil  primo  cali  elio,  fra  quefli  monti  Jòpra  Fuligno , che  primieramente  occorre 
Capo  di  equa,  cofi  nomato  da  una  fontana  (clx  quiui  efee)  di  chiariffìma  ac- 
qua . Dalla  quale  ba  principio  un  fiume,  che  doppopoco  fendendo  entra  nel  To- 
pino . Toi più  alto , euui  col  Florido  cafiello  apprefio  un  picciolo  Lago  nomina- 
to il  Lago  Fiorido  dal  detto  cafiello , di  cui  efee  un  rufceUetto,  che  anch’egli  sboc- 
ca nel  T opinoapprefio  Foligno.  Sono  intorno  a queflo  lago  d' ogni  lato  altiffimi 
monti , fra  i quali  fi  uede  S.  Anatolia , affai  nominato  cafiello  /oggetto  a Came- 
rino . Poi  fi  paffa  per  Col  Fiondo  al  Cafiello  di  Seraualle  ( cofi  nominato.  "Per- 
che quiui  fono  le  fhettiffimc  foci  dell’ impennino. ) Et  per  tanto  per  queflo  fretto . 
luogo  bifognapaffàre  a quelli  cl>e  nogliono  ire  a Camerino  della  Marca,  & (co- 
me fatue  Biondo)ha  la  prima  babitatione  di  Seraudllefi  il  coperto,&  di  cui  la  pri 
ma  parte  pioue  negli  Ombri , & l'altra  parte  di  dietro , pkue  ne  i Marchiani.  Di' 
poi  [otto  il  colle  ( ouc  dice/limo  effer  Tr cui)  uede  fi  una  fontana  di  chiariffìma  ac- 
qua,quale  ne  getta  tanta  abondanga,cbe  fra  (patio  d'uno  stadio,  produce  unfiu- 
me,cbe  mette  poi  capo  nel  T opino  (otto  Fuligno.  Egliè  queflo  fiume  il  C litunnora- 
mentato  da  V erg-ncl  z lib.della  Georgica, quando  ferine. 

H ine  albi  Clitunnc  greges,  & maxima  taurus  „ 

. Vift i ma  Tape  tuo,perfufi  flumine  l'acro 

Romanos  ad  Tempia  deum  duxcrc  triumphosr  Et  Sillio  nell'8- 
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Etlauit  ingentemperfimdens flamine  facro 

Clitumnus  taurura. 

Dice  Seruio  fopra  i uerfi  antidetti  di  Fergilio  effer’il  fiume  dittino  uicino  a Me - 
Mania, & iui  nafcere  i buoi  bianchi  beuendo  dell’acqua  del  detto , le  matri  d’cffi , 
de  i quali  poi  ne  era  fatto  J'agrificio  da  i trionfatori  in  poma  prima  lattati  con  l'oc 
qua  di  ejjo  fiume.  Et  "Pietro  Marfo  dichiarando  i uerfi  foprapofti  di  Sillio,  pari- 
mente ferine, fi  come  Seruio . Vero  è,  che  Plinio  nel  capo  106.  del  tergo  libro 
dice  batter  tatuimi  l’acqua  di  quello  fiume , che  bcuendonei  buoi  dotte  t ano  bum 
chi,  foggiunge  che  detto  fiume  è ne ’ Falif  ci.  fi  ai  mi  fono  marauigliato  di  quejla 
cofa,  conciojia  che  fe  effo  fiume  / offe  ne’ Falif ci  non  farebbe  quefio  eh' è uicino  a 
Meuania , perche  è molto  dif collo  da  i Falif  ci.  Et  ancor  perche  1 Falifci  fono  neU 
t Hetruria  oltre  il  Tenere^  come  hauemodimoftrato.  ) Laonde  hauendo  io  mol- 
to fottilmente  riuoltatogl interpreti  di  Firgil.  & di  Sillio , ho  ritrouato  effere  il 
Clitunnoun  fiume  uicino  di  Meuania , eh’ è parte  delCOmbria  , & parte  di  To- 
fana . Si  che  par  non  poffa  efler  ne’  Falifci , come  pare  dir  Plinio  . Et  per  tanto 
credo  che  fta  corrotto  il  teflo  di  Plinio, perche  non  fi  ritrova  fiume  alcuno  ne'  Fa * 

Ufci  nominato  dittino , nè  altresì  talmente  confina  quefla  patria  co  i Falifci, che 
per  lauicinità  fi  pofia  dire  efjèr  quafit  parte  d’effi , imperò  che  è gran  diflanga  . 
di  quindi  a Falifci.  Tfondimeno  fi  dee  tenere  che  fia  quefio  fiume  Clitunnoncl- 
T Ombria  come  dimoflra  Lttcano,Tropertio,&  Seruio  con  molti  altri  fcrittori . Et 
pur  fe  alcuno  diceffe  che  Plin.  altrove  dice  tffcrlo  Clituno  ne’  Falifci,  coflantemen 
te  ridonderei  effèr  fkf avariando  però  di  quefio  Clitunno . Ma  in  uero  io  non  ho 
ritrouato  alcun  fiume  ne’  Falifci  di  tal  nome,& c’habbu  la  uirtù  di  far  nafeerei  » 

buoi  biancl)i,ouero  che  nati  beuendo  della  detta  acqua  diventano  bianchi. Sondai  J 

tresì  fra  Treni, & Spoleto  molti  cafielli  degli  Spoletini.pitrouafi  fra  quegli  afre 
ri , & alti  monti  Cereto  caficl  di  nuouo  nome,&  molto  pieno  di  popolo.  Da  cui  fo- 
no nominati  i Ceretani,  i quali  difeorronoper  tutta  Italia  fimulado  fantità  con  di  Cerecani 
uerfi  modi,  & fotta  diuerfi  colori  per  trarne  danari.  Et  per  tanto  da  loro  è flato 
trattoti  uocabolo,che  quado  importunamète,& finga  nergogna  quale!)  uno  cine 
■de  alcuna  cofa,ouero  colora  le  fue  parole  co  nuovi  modi, et  fittioni  acciò  la  ottega 
di  cofi  effer  buon  C eretano.  Dicono  alcuni  che  foffero  i faticatori  di  quefto  cqftel 
lo  alcuni  Trace  fi facciati  di  Fracia,  che  andarono  alPapa  a chiedergli  un  luogo 
perbabitare,&  che  lui  lìcòccdcffe  quefio, dadogli  molti  priiàlcgij, acciò  che  pouf 
fero  ritrouare  limofme  per  loro  uiuere  infino  a tato  che  haueffero  driggito  detto  ^ 
luogo,  oue  agiatamente  potcfferohabitxre  co  i figliuoli . Et  perciò  cominciarono 
■chiedere  limofine  co  quefli  privilegile  hauedofi  bene  affettati,  & già  banedo gu- 
fato la  dolcegga  della  furfuntariajw  pariteli  di  lafciarla.Et  cofi  tini  ani- do  nella 
fua  opinione,poi  co  diuerfi  modi  fi  sformano  £ ifìraerc  limojinefingi  dirò)di  rub- 
barc,et  ingànarc  i popoli.  Egli  è ben  uero,che  horarnaì  parte  fono  feorti  per  ingan 
natori,&  fimulatori , & perciò  poca  fede  è data  alle  loro  fittioni,&  inganni.  Sor  . 
to  di  Cereto’juedefi  Ponte  Cafìelloedificato  da  i Cerei  ani.  Di  cui  traffe  origine  Lo  * 

dotti  co  eccellente  dottore  di  leggi  ; con  Paolo  degno  Ciurecòjnlto,  che  fu  auocato  paUoJo. 

M 4 con- 


DVCATO  DI  STO  LETO. 

«ioulnni  concifloriale.  Ma  più  orni  queSìo  luogo  Giouanni, cognominato  Vantano, Scgrc- 
poncano.  tart0  prima  d’Mlfonfo  i' * Aragona  Re  di  Tripoli, che  fcrifie  molte  opere  facendo 
ijperientii  del  fuonobiliffimo  ingegno  coftne'uerficome  nella  profa.Onde  di  Hen- 
ne in  tale  iflimatione  apprefio  tutti  i dotti  huomini  che’l  fu, & anche  bora  è ripu- 
tato fra  i primi  Utterati,cbe  fono  Siati  nella  noftra  età,fecddo  che  le  fue  opere  chia 
tornente  dimostrano.  Vaffato  Tonte  camello  antidetto, cofi  nomato  dal  Tonte, che 
congiunge  amendue  leripe  del  fiume  T^cgra , apprefio  cui  è fàbricato , caminado 
Ciffia.  6. miglia  incontrafi  nel  caSlel  di  Cuffia  nuouo  di  nome, fecondo  Biondo, ma  fecon* 
Carfuli.  y olaterr  ano  antico,  dicendo  quello  efier  Carfuli  nominato  daStrab.ee 

gli  habitatori  detti  Carfulani  da  Tli.  Similmente  io  penfo  chc’l  fia  Carfula  citato 
da  Dionifio  bilicar. nel  i .Ub.deWbiflorie.  Et  ciò  credo  perche  egli  dicefofie  Car - 
Conio  fiu  fitbi  vicina  al  monte  Carilo ,bor a detto  al  Mòte  Conio.  Di  Carfuli  anche  ne  fi  me 
me.  moria  Cornel.Tac.nel  i^.libÀelCbifl.Ora  quefio  caflello  è molto  pieno  di  popolo , 
Mòte  cor  lungo  tipo  ha  còferuato  la  fua  libertà . Egliè  bagnato  dal  fiume  Coi  ho, qual  e- 

Trè  Poti  fce  ra^‘c‘  di  Monte  Coruo,ch’è  vn  de' più  alti  Monti , che  fi  ritrouino  in  que 
‘ " fli  paefi.  Scendendo  poi  detto  fiume  da  C afiia  trafeorre  infimo  al fiume  T^egra,  & 

in  quello  entra  apprefio  il  caSlello  de’ tre  ponti.  Già  fu  gran  guerra  fra’Spoletinì, 
& tforfini  per  la  giuridittione  di  queSio  caflello, cocioffie  cofa,  che  ciafcun  d’ef 
fi  pretcndeua  baucrli  giuridittione.  Laonde  ne  feguitarono  grand'oc  ci  filoni  d’huO' 
mini  fra  l'una,& l’altra  parte, con  tanta  crudeltà , clic  borrenda  cofa  farebbe  ad 
"pdirla  narrare,comc  ferine  Biondo.  Tartcndofì  da  C afiia , & pafiando  7.  miglia 
pur  fra  altiflimi  mòti  l’uno  dall’altro,  però  partito  d’ alcune  piane , & fruttifere 
jjorfa  Calette, vede  fi  l'antica  città  di  T^ors  a ripofla  netta  4 .regione  da.Tli.et  nomata 

Ciai . 7^urfia,et  gli  habitatori  T^urftui,  et  da  Tolomeo  ella  è defiritta  ne' Sabini, che  fa 

nopiù  orditali  de  i Vilùbri.T^c  è fatto  milione  da  Lìuio  nel  zi.lùquado  àite.Vm 
bri*  populi,  & prxtcr  hos,  Surfini, et  Reatini, et  Mmiternini,Sabinusij;  agerom 
ner  milita  polliciti  funt.Et  nel  3 8 .dimoflra  come  il  popolo  di  Tqorfa  mandò  folda 
ti  a Scipione  per  armare  le  naui,  le  quali  egli  condufie  neWMfrica.  Et  F erg.  in 
più  luoghi  memora  7 Sur  fia, & mafiimamète  nel  7.  lé.  della  Eneida,  quadodice . 

Qui  Tybrim,  Fabarimq;  bibunt,  quos  frigida  mific . 

Nurììa.  Etpiùingiù. 

Et  temontetè  mifere  in  praelia  Nurfae. 

Scriue  Seruio  fopra  queftiverfi  efier  l^orfa  città  del  Ticcnoffma  Marca, et  m ue 
rità  poterfidir  fredda, velenosa, & nuoccuole,onde  i Gracchi  in  ogni  fino  par - 
- r lare  dhnadauano  i N or  fini  federati.  Dipoi fopra  dell’altro  verfo  ifione  efier  7 Sfor 
fa poSla  fra  i moti. Egliè  ben  vero, che  quado  ferine  efier  T^orfa  nel  Ticeno,lo  di- 
ce per  feguitar  Tlinio,chela  ripone  nella  quarta  regione, ma  gli  altri  fcrittwi  l’alt 
nouerano  fra  gli  Vmbri , & Sabini,  & vi  è poca  difiercntia  ad  efier  ripoSta  ò m 
quella  Rcgione,ouero  in  queft’ altra  per  la  propinquità  di  dette  Regioni,  che  fono 
contermini.Hauendo  ueduto  Biondo, di  Scruto  la  ifpofitione  di  quel  verfo . Qui 
Tybrim, dice  non  efier  detta  fredda  ijorfa  da  Vcrg.per  ftgnìficare  e fiere  fiele  rx 
<&***.  tii  Tdorfini  {come  diceano  i Gracchi)  ma  perche  in  verità  ella  è molto  fredda  per 

'*** 


I r H » K I ^ 95 

tffere  bitumata  daltiffi mi  moti, [opra  i quali  lamaggior  parte  del! anno  veggòfi 
le  agghiacciate  neui, dalle  quali  ne  rif aitano  gran  freddi  a 'bforfa,  et  alla  circcfla 
te  Regione,  jtfiaiio  mi  fono  maraaigliato  di  Scruio,chebantrouato  quella  i/kr 
taifpofuione,conciofia  cofa,che  Vergilio  cbiaramente(come  fi  conofce)  farla  del- 
la reale  freddegga,volendo  dimoRrare  il  filo  della  città,&  la  intemperie  dell'a- 
riayche  ui  èy  & egli  cerca  i Gracchi , cl)e  parlano  de  i Tforfìni,  fecondo  la  lor  fan- 
tafìa.  Similmente  nomina  'Ifprfa  Sitlio  I talico  nell’ 8 .libro, quando  dice . 

Ntirfìa,&  a T etrica  comita tur  cohortes.  Et  Mart.  lodando  le  rapi. 

Nurfinas  poteri  s par  cius  eflc  rapas. 

Delle  quai  rapi  fcriuendo  T Un. nel  u.cap.del  18.  lib.dice  tenere  le  rapi  Tforfi-  Rapi. 
Mela  palma, & il  primo  luogo  in  grandetta fopra  tuttele  altre  rapi.  C on  doti  a co  ' 
fa  che  fe  ne  ritreuauanodi  quelle  chepefauanopcr  ciafcuna  molte  libre.  Di  qua 
fra  città  cofi  parla  Faccio  degli  Vberti  nel  I o. Canto  del  J .libro, 
lo  viddi  a Tforfa  an  cor  vn  fiumicello . 

Quello  fette  anni  fotta  terra  pace, 

£ fette  và  difopra  groflo,  e bello . 

Hanno  tratto  origine  molti  eccellenti  huomini  da  effa,dei  quali  fu  Sertorio  ualo-  Serrori» 
rofo  capitano  de' fiumani  come  fcriue  Liuio,con  Vlutarco.  Et  anche  partorì  ella  il  Capi»»». 
fantiffimo  Benedetto  padre  di  Monachila  cui  uita  deferiffe  eiegantiffimamete  S. 

Gregorio  "Papa  ne'fuoi  Dialogi.  Pi  fu  etiandio  Benedetto  Riguardato  huomo  mol 
toletterato  della  nobile fin pe  di  detto  S.  Benedetto.  Fu' parimente  T^orfina  Ve- 
fpafta  Polla  madre  di  Vefpafiano  Imperatore , fecondo  che  narra  Suetonio  nel- 
la vita  di  Vefpafiano.Sono  vfeiti  altri  huomini  di  quella  città  che  thano  itluflra 
ta  co  lettcre,et  altre  virtutifeije  lungo  farei  in  r acontarli.  Ora  ella  è mal  eddotta 
f le  difeordie  de’ cittadini.  Vede  fi  poi  fopra  di  Cajfia  i o.  miglia  C oniffa  cajlello  di 
nuouo  nome  fra  i montuofi  luoghi  edificato , molto  pien  di  popolo.  Sono  quelle  ca 
Bella  in  quella  parte  de' Monti, che  ella  è verfo  Spoleto.  Efjendo  giunto  al  fiume 
7{egra,oue  cominciano  i Sabini, auuega  che  Tforfica,et  C affina  co  alcuni  altri  di 
quelli  luoghi  fo fiero  anticamente  anno  uerati  fra  efii  Sabotinomi  è detto ) per  bo- 
ra più  oltre  da  quello  lato  no  feguitarò  la  deferittione , ma  pafferò  a Spoleto  alla 
via  Flaminia, & cofi  deferiuerò  i luoghi  altra  il  fiume  T^egra , & poi  ritornerò  a Via  Flami 
Vijfa,&  al  principio  della  7fegra,notàdo  tutto  il  paefe  de  gli  antichi  Sabini,  «Jr  n'J* 
moderni. Da  Spoleto adùq uè  caminado  lungola  uia  Flaminia  entraft  nella  Valle  ^ilic 
di  Strettura  tutta  faffofapofia  fra  alttffimerupi.  Tfelcui  fine  vicino  a Terno  da  Terani^  * 
^..miglia  ritrouaftfeiue  d'oliui,cò  uigne,& altri  fruttiferi  alberi, et  al  finela  città  Cittì,.' 
di  Te  a a n I pofia  fra  due  fiumi, cioè  fra  un  cupo  canale  iflratto  della7fegra,et  il 
ietto  fiume, et  oer  ciò  Interrania  da  gli  antichi  ella  è Rata  nominata,  fi  come  da 
T olomeo,  S tr alone,  et  da  Plinio  fono  ripofìigli  Interamnates  nella  quarta  regio-- 
ne, et  parimele  è fatto  memoria  d’effi  da  Cornelio  T acito  nel  primo  libro  delle  fue  *■ 

diurnali  attioni,fcriuèdo  qualmète  detti  Interrannati  andaflero  a t{ orna  a prega- 
rci Senato,  che  non  voltffefar  chiuder  le  bocche  dei  fiumi,  che  non  entraffero 
nel  T euere&cciò  non  foffero  fommerfi  i fccondifiimi  campi  d’ Italia, & maffima- 
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mente  non  fi  ot  tur  afferò  le  foci  del  fiume  7fare(hora  'biegr a)  perche  ogni  cofaln- 
torno  à quelli  farebbe  bagnata,&fomerfa.Quiui congiunge  le  riue  del  detto  fiu- 
me un  ponte  di  pietra . Già  fu  ella  maggiore  città  di  quello,  che  bora  fi  uede , co- 
me chiaramente  dimoflrano  le  rouine  de  gli  antichi  edifici , che  fono  fuori  d’efft  * 
Ella  è molto  abondante  delle  cofe  neceffarie  perii  uiuere  degli  huomini,& de  gli 
animali, et  è molto  piena  dtpopolo;Blche  habbia  patito  affai  traua^li  ne’  tòpi  paf- 
fati  per  le  difeordie  cittadincfcbc.Tur’bora  uiuono  quietamente  i cittadini. Da  Li* 
uio  fonò  te  nè  celebrato  la  memoria  d'cffa,ct  majjimamètenel  27  .lib.dimqfhado, 
tbefoffe  anch'ella  una  diquelle  i 8 .colonie, che  nò  uolftro pigliar  l'armi  per  fuffi- 
dio  dei  Romani, nè  fimilmcnte  dargli  danari,ne'  tempi, che  tanto graueviéte  li  tra 
uagliaua  Annibale. Hanno  illuflrato  quella  città  a/ìat  nobili  ingegni , de  i quali  i 
fiato  donami  Mancinello  già  auditore  della  Camera  u tpoftolica  , huomo  molto 
dotto, et  prudete.  Vede  fi  poi  il  territorio  di  quefia  città  co  fi  di  quà  dal  fiume  Tfe- 
gra,come  di  là, molto  fertile  per  [abbondala  dell'acqua,  conciofia  cofa  che  da  ogni 
lato  trafeonono  i rufcelletti  in  quà  , & in  là,  con  gran  piacere  di  chi  li  uede . Et 
tanto  è fertile  queftopaeJ'e,che  chiaramente  Ima  fi  conofce  effer  nero  quel  che  di- 
ce Tlinio  d' e fio, cioè  che  i prati,i  quali  fi  poffono  adacquar  quitti,  fifegano  quattro 
uolte  l' anno, & gli  altri  tre.  Et  quefio  interuiene  per  la  uicinità  del  fiume  antidet- 
to,il  qual  traj corre  per.meyo  di  efio.Troduce  altresì  detto  paefe,  6 fila  di  piano, è 
de  ’ colli  buoni,  & japoriti  frutti  con  nino  d'ogni  maniera, cioè  uernaccie,  mofcatcl 
liausleri,&  mediocri, con  grande  abondant^a  d'oglto . Si  tramo  del  ctrconjiantc 
paefe  al  fiume , canali , & rapi  da  ragguagliare  in  grandetta  a qualunque  altre 
rape  fi  ritrouano  nell’Italia  .Laonde  mentano  di  effer  lodate  non  meno  di  quelle 
da  Tlinio  rammentate; imparò  chefenc  ueggono  alcune  di  tanta  gronderà,  che 
pefano  libre  tretitatre  per  ciafcuna.  Et fecondo  il  riparto  degli  habitatorftanto  pe 
f ano,  che  appena  un'afino  può  portar  fette  di  quelle . Sono  ancora  in  gran  pretto  i 
Colombi  di  quefia  città,  cofi  per  la  lorofmifurata  grandetti , come  etiandioper 
la  loro  delicatezza . Et  perche  hauemo  lafciato  a dietro  alcuni  luoghi  da  deferì - 
uere  di  quà  dal  fiume  7^egra,uogliohora  pafìare  alla  ritta  del  Teuere,termine  di 
quefia  regione.Onde  prima gli  raccontarci  tutti,auanti  che  p affi  a i Sabini.  Scen- 
dendo adunque  alla  riua  del  Teucre  uede  fi  Druida  caficllo  pieno  di  popolo , pofta 
alla  cofla  del  colle  fopra  il  Teucre,  dapoicheil  chiazzo  è entrato  nel  Teucre, 
& s’è  paffuto  il  ponte  di  Tietra  pollo  fopra  il  T euere,  per  cui  fipaffa  da  Terugia 
a quelli  luoghi.  Si  dice  in  latino  quefio  caflello  (fecondo  alcuni)  Diruta.7^on  ritro 
uado  memoria  di  detto  luogo  appreffo  i' antico  fcrittore, credo  che  fia  intono.  Sono 
molto  nomati  i ita  fi  di  terra  cotta  quiui fatti, per  effer  talmente  lauorati, che  paio- 
no dorati.Et  anche  tanto  fottilmcnte  fono  condotti, che  infino  ad  bora  nò  fi  ritroua 
alcun'artefice  nell' Italia, che  fe  li poffa  agguagliare;  B en che  affai  fouente  babbui- 
no ifperimentato,&  tentato  di  fame  di  fimili.Sono  dimandati  quefli  uafi  di  maio- 
rica, perche  primieramentefù  ritrouata  que  fi’ arte  nell’ ifola  di  Maiorica,&  qui- 
ui portata.  Seguitando  la  uia  da  Terugia  à T^arnia  ( di  cui  poi  diremo)  incontra  fi 
nella  città  di  T odi  po  fia  fopra  il  colle,  molto  antica, nomata  da  Cat.Strab.Tli . 
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’Prceopìo'nt!  iJè.dcìle  guerre  di'  cmi,&  da  ^fnte.neU'Itm.  Tuicr,  ma  da  Ter 
lomeo  Tudcrnnm.Ella  è ancora  nominata  da  Str ab. molto  honoratamente.Sccom 
• do  ctonio  nel  lib.%M'  Coment  orpella  èpofta  ne  gli  timbri,  & batte  origine  dai 
yeif  ìletrufci  T udernije  i quali  dice  Silio  nel  lib.9.  & haud  parti  Martem  co- 
iuijje  T udertes.Vare  a me,cbefia  qttcHa  città  quella  da  Dionifio  ^ iliearn.nelli . 
tjded  bift. dimandata  T iora,&  Matiera,  difcofloda  Bjete  j OO.JUtdij,òfitano  mi 
glia  17 •&  mcgo,  ch’era  fipr a Ut  ttia  Latina  r che  credo [offe  quella  da  intonino 
nell  * ititi  detta  tua  Flaminia , nella  quale  iti  inette  ftmilmente  Tuder,boggt  Todi 
detto.Era  anticamente  quitti  purificato  aMarte,oue  fiuedea  un  bel  t?pio, fecon- 
do Silio  Italico, come  diccmmo.Et  narra  Dionijio ^ilìcarn.  defcrincndo,  che  fojft 
data  nfpofla  per  un’augello  nominato  Ticofopra  una  colonna  dilegno  agli  abo- 
rigeni,ti  comefacea  l’oracolo  di  Dodcna / opra  le  qnercie;et  era  tal’oracolo  di  Mar 
tc  a Tiara  . Giace  quefta  citta  J opra  l’ameno  colle  ( com'è  detto)  ornato  di  oliuiji- 
ebìyiiitiyCt  altri  fruttiferi  alberi . V ero  èy  che  bora  ella  è qua  fi  rouinata  per  le  par* 
tialità,  & difeordie  fra  cittadini . Cominciò  gli  anni  pajfati  la  qua  fi  total  rouinA 
d’ejfa  per  cagione  d’^ltobeUo  fuo indegno  cittadinojjuomo  crudeltjfimo, non  fola-  Altobdlo- 
mente  aglijiranieri,&  forefìicri,ma  eciandio  a i fttoi . La  onde  per  maggior  parte  crudele 
disfece  quejlafua  città  uccidendo  le  perfine  fernet  uerun  rifletto , & bruciando 
gU  edifici  della  cetraria  parte, & facendo  altre  crudeltà , che  farei  molto  lungo  in 
raccotarle.H attendo  adunque  co  fini  ottenuta  la  uittoria  della  contraria  parte  de f 
fuoi ctttadini,ancor  nonfatio  del fanguehumano, cominciò  a trafeorrere  perii luó-  **h» 

gbi  un  iniyil  tutto  a f angue , & fuoco  conducendo , battendo  in  fua  compagnia  da 
20  o .buomini  fimiglianti  a lui, crudeli, f anguinolenti,  & be  fi  ioli . jtlli  quali  poi 
mancandogli  i luoghi  uicini, acciò  potè  fiero  Jeguitare  la  loro  crudeltà, cominciaro- 
no di  rubbare,&  uccidere  i mandanti  in  tal  modo,  che  non  potea  pajjar  per  quelli: 
intorni  alcuna  per  fina,  che  non  efperimentafi'e  parte  delie  loro  matuagie  opere. 

La  qual  cofa  intendendo  Cefare  Borgia  Duca  di  L'aletta, figliuolo  di  Tapa  M- 
Jandro, ut  mandò  t'itello^go  da  Cajtello  eccellente  capitano  con  buone  bande  d’ar 
moti, aceto  che  lofiengffie  con  tutta  la  compagnia.il  quale  molto  prodamite  prò  • ■ 
cedendo, talmente  operò, che  lo  cofirinfe  a fuggire  in  adequa  Sparta  Gattello  non. 
molto  da  Toat  lontano.  Ma  egli  uedendofi  cofi  firetto,&  da  ogni  lato  pigliati  ipafi 
Ihefiendoqutui  molto  fortemente  ajfidiato , & auuertendo  di  non  batter  modo  da 
eol  nafeofein  cafa  d una  uedoua.^tl  fin  ritrouato,fu  (pollato,  & ignudo  pa- 
tto Jopr  a una  tauola  legato, nel  mey>  della  pianto,  acciò  cheogn’uno  da  luicffe - 
Jo,aJuo  piacere, nefaceffe  vendetta.  ( Odi  cofa  crudele, & bejliale)furono  uedute 
mef chine  matti  da  lui  de  i figliuoli  priuate,sì  come  fiere  arrabbiate, per  fidis fa- 
re ai  proprij  inbumani,& bell  tali  appetiti , ifìirpare  co  i denti  locarne  dal  cor- 
po  di  quello,&  altre  donne  dà  lui  de  i mariti  uedouate  morderlo  da  ogni  lato , sfon 
yndofi  di  u far  e ogni  crudeltà  quanto  a loco  f offe  pojftbile.  finche  non  meno  saf- 
patteauano  gli  buomini  di  far  itendetta  centra  lui  de  loro  parenti  uccift,&  chi  df 
fóiuw,&  clri  de  i padri, & altri  dei  fratelli, facèdo  ogni  loro  fonp  dtconficcar— 
tigli  Jtilctti  nel  cuore « & a/tri  negli  occhi , & altri  m altre  fu  ti  del  corpo  fecon— 
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do  che  potcuano . Et  in  quefii,  tir  altri  fintili  modi  ognun  s’affati  catta  per  uendi* 
sor  fi  dell’ ingiurie  da  lui  riceuute . Vero  è,  cì/e  tanto  egli  era  fiero  y & hfliale,che 
parca  non  curarfi  di  tanti  martonj,chegli  erano  dati,  angi  cofiatemente  diceua, 
bauere già  molto  tempo  antiuedutoquetta  cofa,  & perciò  non  m atta  di  quanti 
mali  lifaceffero.Et  cofifu  crudelmente  lacerato,&  di  uita  (pentodi  come  merita, 
ua  la  [uà  crudeltà. Era  molcogiouane,&  per  la  fua  crudeltà  non  gli  fu  conceduto 
iluiuer  lungamente  , ucrificandofiin  lui  le  parole  di  Dauid  profeta  quando  dice. 
TSJon  giungeranno  gli  huomini  [anguinolenti , & dolofi  alla  metà  de'  [uoi  giorni, 
(pdi  ancor  co[a  piu  beftiale  della  prima.)Dopo  che  fu  cofi  crudelmente  ucciJò,no» 
fatij  quelli  petti  ferini  della  tanto  crudel  uendetta  fatto  coutra  lui  uiuo,chc  anco 
efer citarono  nel  corpo  morto  opere  non  humane, ma  più  che  befiiali . Concio  foffe 
cofa  che  (pelarono  l’infelice  corpo  in  molti  peggi,  fi  come  fi  Jpegga  la  carne  del 
le  beiiie  nel  macello  pendendolo  a pefo  a chine  uoleua comprare. Cofa certamen 
tehorrenda  da  udire, ma  molto  maggior  da  uedere , che  foffe  la  carne  bumaua  da 
gli  huomini  talmente  compratati'  pei  mangiata . Ho  uoluto  tanta  horrenda  cofa 
fcriucrc, acciò  che  fin  e fi  empio  a gli  huomini  crudeli,  che  leggendola  pofjanocono- 
w . fcere,che  elfi  ufa  crudeltà  ad  altn,altresì  a lui  li  Jarà  vfata.  lllufirò  quefta  città 
pri.  l*a'pT  Martino  i .Tontefice  ^.fecondo  Tlatina,  & il  Tetrarca  ne'  f uoi  Tontefici , biche 
P P ' dica  BioudOyche  foffe  il  tergo.  fu  queflo fantiffìmo  Tonte fice  confinato  nell  l [ola 
diCerfona  da  Con  Hat  ino  3 ,Imperadore,oue  diuotamentepafsò  a uita.  eterna  per 
Antonio  . [afide  die  (/ritto . Diede  anche  grande  ornamento  ad  effa  Antonio  l/uomo  molto 
letterato  cofi  nel  Latino, come  nel  Greco , come  chiar amite  fi  può  uedere  neliope 
re  da  luifcrittCy&  trasferite  di  Greco  in  Latino, tir  majfimamente  in  alcune  uite 
di  Tlutarco.Bjtrouanfi  poi  fra  i contorni  monti  al  Teucre,  molti  cattelletti,  nei 
Aluian  quali  fi  feorge [opra  d’un  collicello  non  molto  dal  Tenere  difcojlo, aiutano  bella > 
Bartolo»  & forte  Hpcca  edificata  da  ì(.  abbate  fratello  di  Bartolomeo  eccellente  capita 
mco  ’ no  della  militia  V cnctiana,ne'  nottrigu>rni.Dice  zinnia  nel  7.lib.  de ‘ Comcntari 

[opra  Catone, che  fu  nominato  tutto  quel  paefe,  cl/efi  ritroua  fra  f erente  ( di  cui 
Albina,  bauemo parlato  nell’Hetruria)i/ifino  al  Tencre,^ilbiana,&  il  fiume, che  sbocca 
nel  Tenere  di  quetto  paefe  parimente  addhnandato  u tlbiano , sì  come  ctiadio  al 
prefente  fi  dimanda,  con  quella  pianura,  che  fi  uedepofbaapprefjo  il  Teuere,ch'i 
parte  delÌVmbna,cioh  Imperio  di  Giano;  còciofia  cofa  che  fu  detto  paefe  del  pre 
fato  Giano.La  onde  fon  d'opinione, che  queflo  luogo  di  ^ tlbiar.oQ/ora  ululano  det 
to)fia  quello  cofi  nominatala  ^innio.Dicrono  nome,  &fama  a queflo  luogo  quel 
li  due  fratelli  fopranomiuati . Il  primo  co  le  fue  uirtuti,  che  era  un  Mecenate  de*' 
uirtuofi  h uomini, l'altro  con  la  feienga  militare.il  qual’ejfendo  Capitano  de’  Vc-~ 
netianiydopo molte  ualorofe  opere, c’hauea  fatto, hauendo  riportato  gloriof a liuto- 
ria  degliHelueti)  infieme  con  Francefco  l-  I{c  di  Francia aMclignane  L’anno  di- 
Cbrifto  151  ypafsò  di  quetta  uita gloriofamentejaf dando  un  figliuolo . Doppofì- 
fiorgono  in  quà,&  in  là  per  quelli  colli  altri  cattelletti , che  farei  molta  lungo  in 
defcriuerli,iquali  fonodi  poco  momento,  Si  giunge  poUu  ngo  la  riua  del  T euere,ad- 
iicrtadueficògiungc  il  fiume  Tsjegfa  col  Teucrexcome  donofirai  nella  Tofcana * 
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rtdtfi  nel  mexp  di  qfii  due  fiumi  l'antica  città  di  Aheli  a [opra  il  colle  edifica 
ta,Ameria  da  Stra.&  Tolomeo  nominata.Di  cui  dice  Catone  che  la  fu  da  i reti  Ame,ia 
Hetrufci  riflorata  innanzi  la  guerra  di  Terfeo, e/fendo  loro  capitano  ^ tmeroe  fi-  Ameroc 
gliuolo  d’atlante, & di  Tleiona  figliuola  d’Italo.Ma  T Un. firme  nel  3 Jib. nella 
fifia  regione,come  la  foffefabricata  magi  la  guerra  di  Tcrfeo  d’anni  964.  Et  cofi 
pare  che  nifi  còcordi  Tli.ci  Catoneyl’uno  dicèdo  ch’ella  fojje  ri/i  orata  in  queitè- 
pi>&  l’altro  cdificata.Onde  cofi  ri  froderei, sì  come  rifronde  Annionel  7J1b.de’ 

Cometari,  che  Vii.  dice  ch’ella  fo/J'e  edificata, fecodo  il  comun  parlare  de  gli  ferii* 
foriti  quali  fiuente  fcriuono  foffe  fibricata  una  città  quando  primieramente  fu 
fondata, ò finita, ò ampliata, ò rifiorata, sì  come  leggiamo  di  f{oma,&  di  Cartagi- 
nese furono  edificate  da  diuerfe  perfine,  & ma/Jimamente  Urna, come  dimo - v 

Sira  Dionifto  bilicar,  nel  1 .Itb.deU'biflorie.Fu  adunque  Amelia  cofi  edificata  fi*  ' u 

eddo  Vlm.& rifiorata  freddo  Catone . Quanto  al  tipo  non  farebbe  Thnio  cantra 
C atone, perche  anche  Catone  dice  ch’ella  fo/fe  edificata  innanzi  la  guerra  di  Ter- 
feo  d’anni  964.Cc/i  è ferino  nel  libro  delle  Colonie  di  rimeria,, AgerAmerinus  » 

lege  Augufti  eSi  defignatus,&  ueteranis  efi  quidem  adiudicatus,& prò  extimo  A 

libi  rtatis  legem  funt  f ccuti.l ■ bi  termini  ambiguum  nunquam  circa  ipfum  oppi - 
dumfed extra  tertium  millianum.  Lex  Chefir  tana  operta  e SI, in  ab  filato  termini 
fisti  funt, idefl.  ss.  p.  s.  de.  d.  ccc.  p.  s.  x i i .reggo fi  etiandio  al  prefente  mol  Territorio 
ti  ueStigi  delle  antichitati  di  e/fa, cioè  parte  delle  mura  fitte  di  lunghe, >&  larghe 
pietre  quadrate,con  altri  fondamenti  d’edifici.  Ella  ha  buono,  & fertile  territo- 
rio poflofipra  gli  ameni  colli, ornati  di  uiti,& di  fruttiferi  alberi.  Si  caua  di  detto 
paefegrano,uino,olio,&  altre  cofi  neceffarie per  il  uiuer  dei  mortali. Fa  memo- 
ria Verg.nel  i.hb. della  Georgica  diquefia  città,quando dice.Atque Almerina 
parai  lenta  ret macula  aiti. Il  qual  uerfo  dichiarando  Seruio  dice  e/fir  quefti  re-  * 

tinacoli,  0 filano  legami,alcuue  uergelle,con  che  fino  legatele  uiti, delle  quali  fe 
ne  ntroua  gran  copia  nel  territorio  di  Amelia.  Et  Tlinio  Giuniore  memora  anche 
egli.  Ameria  in  quella  epifiola,oue  defcriueiltago  diVadimone,  come  dimagrai  ' 
neila  Tofcanatoacque in  quefia  città  Ufficio,  che  fu  dfefo  da  Cicerone  dalle  for  Rofrio. 

Ke  di  Silla,e/jendo  accufatofalfamète  hauere  uccifi  il  padre,  che  era  flato  di  nà- 
feofio  da  alcuni  rei  huomini  morto.  Et  cofi  per  la  prudenza,  & eloquenza  di  Ci- 
cerone  fu  affatto  dalla  filfa  calonnia  a lui  data . Onde  diuenne  tanto  eccellente 
nell  arte  hiflrionica  , che  non  fi  if degnò  detto  Cicerone  con  molti  altri  letterati 
buomim  di  udirlo  finente  recitare  le  fue  inuentmi . Lafiìò  e/fi  Ufficio  dopo  fe 
un  libro , otte  fi  comparatane  fra  l’arte  hiflrionica  & la  eloquenza.  Altri  ele- 
ganti ingegni  hanno  dato  frlendore  a quefia  patria  con  le  loro  uirtù,che  farei  lun- 
go in  r ameni  arli  .Trai  quali  è Slato  Ce  fare  Tracci  refeouo  di  effa , che  pafli 
all’altra  uua  tu  Bologna  uice  Legato  del  Cardinale  Or  fino  ne  tempi  di  Alefìan-  Ce&re 
dro  Vapa6.&  bonoratamentefi  uedefepolto  nella  chiefa  di  S.  Tetronio.Entran  Nacci* 
do  alla  uia  che  pj/Ja  daT odi  a T^aruia  ueggonfi  in  quà,et  in  là  per  quei  monti  al  „ 
qua  te caStcllette  però  di  poca  iSìimatione,&  nel  mego  di  effa  uia  cuui  cafiel  To  To 

dino picciolo  luogo, & più  olirà  S . Gemini,  già  honorato  castello, & ben  di  popò  - S.Geminj. 

*-•  - • lo 
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lo  pieno, che  fu  molto  mal  trattato  dallo  esercito  de'Fenetian i (emendo  loro’Capb 
tono  Francefco  Maria  dalla  Ratiere  Duca  d'^rbino)  e fendo  arriuati  quiui,  dima 
Orando  di  uolerpafiare  a Roma  in  arato  di  Clt  mente  7.  "Papa  af] educo  nel  Caflel 
lo  di  S. ^Angelo  dall’efcrcito  di  Carlo  quinto  lmpc, -adoro, nel  1 5 17. Onde  lo  fac - 
cheggiarono,ct  parte  ne  abbruciarono  in  tal  maniera,  che  rima  fe  totalmète  aba- 
donato,&  qua  fi  tutto  roninato,come  io  uidi  pajfando  a Roma,  de  lì  atre  anni.  Et 
ciò  anche  ut  occorfeper  la  gran  peftilentia  che  quitti  figuitò.Egltè  il  citcon  fiati  « 
te  paefc  molto  bello , & uago  da  ucdere,cbe  fono  tutti  colli, pieni  di  ititi,  Oliai , Fi- 
chi, er  d'altri  frutti  Et  fra  gli  altri  frutti  fe  ne  trae  grande  abondan^a  di  uua  di 
grani  piccioli  fin-^a  granella  dentro , da  i paefani  nominata  paffcrina , la  quale  è 
Vai  Parte  molto  diletteuole  da  mangiare,  et  nò  folamente  frefca,ma  etiandio  ficca, & ella. è 
rina.  molto  in  pretto  a Roma,&  non  è molto  di  ferente  dalla  pj ferina  di  Trapali  di  Rp 

mania, eccetto  che  quella  è nera,&  quefla  bianca.Seguitando  pur  queìia  uia, da 
intonino  Flaminia  dttta, appare  alle  radici  dell'alto  mòte  Chiefa  caslcllo,la  cui 
Ghiera.  Rocca  fcorgeft  fopra  l'alto  monte  pofla.Tiù  oitra  lungo  le  radici  di  quefla  monta * 

f j<1U*  Sna  Ul  è ^icqua  Sparta  c a fi  elio , oue  nacque  Matteo  dell'ordine  de’  Minorigli 
Maidico.  Cardinale  di  R$ma,huomo  letterato,  come  da  i comentarij  da  lui  fimi  fopra  le  Jen 
tewge  conofcere  fi può.  Quiui  comincia  una  bella  pianura,  fra  quefli  Monti , & il 
fiume  Agrafia  qual  produce  grano  con  altre  biade, > bauendo  begli  ordini  d'alberi 
dalle  uiti  accompagnati, onde  fe  ne  cauano  buoni  uini.Tofcia  alfine  dell'antidct- 
ta  uia  Flaminia, appare  un  ponte  di  matoni  cotti, che  congiunge  amendue  le  riue 
del  fiume  ìqegraper  poffare  a T^arnia.Et  quindi  poco  difcoflo  pur  fopra  il  detto 
fiume  dimoflranfi  alquanti  arconi  J'oftenuti  dagroftflimi  piloni  d‘ un’antico, et  fu 
perbo  ponte  fiuto  di  grandi  fimi  pietre  quadrate  con  gran  magiflerio , che  fiiceua 
la  uia  dalle  radici  del  colledi  quà  dal  detto  fiume  fopra  dltqueilo  all'altro  colle, oue 
èpoflo  T^amia.In  uero  ungradifimo  edificio,' come  da  quella  parte  che  in  piedi  fi 
» Mede  fi  può  dar  giuditio,del  qual  dice  Martiale  nel  feflo  libro. 

Sediam,parcc  mihi , ncc  abutar  Narnia  quinto 
,V  T Perpetuo  liceat  fìc  tibi  Ponte  fruì. 

% fu  etiandio  memoria  di  effo  Trocopio  nel  primo  lib.  delle  guerre  de  i Gotti,  di- 
cendo nò  hauer  mai  ueduto  le  più  alte  uolte  d’ alcun  ponte  di  quelle  di  quefto.  Di 
cono  gli  Trarne  fi  che'l  fu  fatto  da  ^ iiiguflo  delle fpoglie  deiC  imbri.  Egli  baueua 
quattro  larghi  circhi, ma  uno  più  largo  degli  altri,pcr  meta,  &fu  fatto  con  tan 
to  arte  fido, che  fitto  C acque  del  fiume  da  un  lato  all’ altro  paffare  fi  polena,  come 
fi  può  giudicare.  Egli  è rouìnato  per  efferfi  rendnto  il  fondamento  di  uno  de’pillo- 
ni.Da  queflo  lato,auanti  che  fi  pafii  il  fiume  antidetto(feguitando  la  riua  di  quel 
lo  appreffo  le  radici  del  monte) fi  ueggono  molte  fcaturagini  df  acque , fra  le  quali 
* ' ue  nè  una  ritrouata  nelVanno  del  mille  cinquecento  fette,che  ejfendo  beuuta  da 

gli  infermi,pareuano  ef ere  fanati  da  qualunque  infermità  foffero  tenuti.  La  onde 
ui  cominciò  concorrere  da  ogni  lato  gran  moltitudine  d’ammalati  ch'erano  refli - 
tutti  alla  famtà;hauendo  beuuto  di  quella.  Et  perciò  i ìfamefi  uolendo  fkrmal- 
.uv-i  cune  babitationi per  quelli, [che  quiui  uvniuano, fecero  cauar  la  terra, & ritroua - 

..  tono 
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fono  fondamenti  d’antichi  edifici, da  i quali,  fi  conobbe  che  altre  uolte  /offe  flato 
in  pretto  detta  acqua . Tiù  auanti  cambiando , altre  forgiui  d'acque  fi  ritrouano. 

, Tra  le  quali  ue  n ‘è  una  che  mai  fi  uede  ufcbre;eccetto  l’anno  auanti  che  dee  ejfier 

careflia  fi  come  inter  Henne  nell’anno  mille  cinquecento  cinque, nel  quale  fu  gran 
diflìma  care  Ria  per  tutta  Italia.Come  ho  detto  altre  affai forgiui  d’acque  fi  ritro- 
uanofeguit  andò  la  riua  della  T^egra  alle  radici  del  monte  infimo  ad  Horta,  che  .1  ; 

peraucntura  hanno  gran  u'trtù , ma  non  fono  conofciute . Et  non  dubito  che  efca - 
no  da  diucrfie  minere  di  metalli , fi  come  fu  ritrouato  di  quella,  che  fanaua  tante  ■ . 

infermità , da  i medici  di  Trarrti , che procedeua  dalla  minerà  del  ferro  battendo- 
la fitto  diflillare . Vofcia  fi  ritroua  Horta,appreffo  cui  sbocca  la  J^egra  nel  Te- 
ucre . Siamo  giunti  alfine  di  quefta  Regione  degli  Ombri  da  quello  lato , ne  i 
quali  fono  coflretti  tutti  quei  luoghi , che  fi  ritrouano  fra  la  fontana  del  Teucre  , 

& il  fiume  T^egra,oue  Tifernojtora  città  di  coltello, Amelia,  & Todi, parte  del 
lequali  etiandio  uiera  Spoleto,  & Menania , comeuuol  Catone , & Sempronio . 

C he  popoli  fcfieroiF ilumbri già  è dimoiato.  Hauendo  deferitoti  paefe  de’ 
detti  Filumbrì,  entrerò  alla  defcrittione  de  i Sabini, anche  eglino  pofii  negli  Gnu 
bri  , come  è detto» 

S ^ V I V jt. 

DO  v e nd  o fcriucredei  Sabini,  f esulterò  l’ordine  offeruato  nella  deferii 
flotte  delle  Regioni  precedenti , eioi  di  narrar  l’origine  di  quelli  ,&  poi  co - 
flituirc  i termini  ad  efji , & pofeia  entrare  alla  deferii  tion  particolarei  Dell'ori- 
gine de  i S abini , ritrouo  diuerfe  opinioni . Et  prima  uuol  Catone , & Sempra - Sabo. 
nta,  citane  fiero  principio  da  Saba  figliuolo  di  S abbatto  nato  diSagni,  0 fila  Ca-  Sabbati®. 
fpio , cioè  di  S abo  Sagni , che  nel  parlar  Romano  uuol  dire  fianto,  0 facerdote , & Jj* °ue  bel 
puro  Al  qual  effendof cacciato  da  Saturno  Cafrio , 0 Cioue  bello , any  da  T^ino  % 
detto  da  gli  1 flirti  Gioue  ( come  dice  Reto fo , & Senofonte  ) pafià  nell’Italia  da 
Giano, dal  quale  lietamente  fu  riceuuto,&  accarezzato  ancor  pigliandolo  in  com 
pagnta  al  generilo  delfico  reame . Et  hauendolo  ritrouato  molto  uirtuofo,&  con 
quanta  fapien^a  baucua  amme Aratogli  aborigeni,  gli  diede  ilgouerno  de  i po- 
poli, che  habitauano  nella  T ofeana  di  là  dal  T euere,dal  quale  poi  tutto  quel pae 
fe  fu  nominata  S abbatta,  di  cui  ite  parla  S trabone  nel  5.  lib.  Onde  perquefli  c bb  • 
ferii  tori  tr affino  il  detto  nome  i Sabini  da  Sabo  antidetto . licite  par  confermare 
Sdito  nell%lth.cosL  f 

Ibant , & latti  pars  fan&u n>  uocc  cancbant. 

Au&orem  gentis,  pars  Jaudesore  ferebant  <*>•...»* 

Sabe  tuas, qui  de  patrio  cognomineprimus.  ’*  • 

Dixirti  populos  magna  ditione  Sabinos..  ' " v ~ . 

Cofi dicono queflifcrittondcll’Lrigme de  i Sabini.  Macinio  altrimenti  fcriut 
feguitando  altri  autor  i,&  dice  che  acquiflarcmo  quefli  popoli  tal  nome  dalla  reli- 
gione,& coltura  degli  Dei,&  cofi  furono  detti  Sabim,come  Sauini.Strab.uuole 
che  haueffero principia  dal  Teucre],  & dalla  Tofcana . Et  Zcnodoro  Troczenio 
biot  ico  dice  che  pacarono  alcuni  foraflieri  dagli  F rubri  nel  territorio  di  Ritte  h 

& 
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i!r  hanendoui  alquanto  dimorato , al  fine  ne  furono  f cacciati  quindi  dai  Telafgjri 
Onde  fi  ricoueraronoin  quefio  paefe,  detto  Sabina.  Et  per  quello  furono  poi  no± 
minati  Sabini  da  tutti.  Pero  è, che  nòpiacetal’opinionea  Dion.v4lic.com' egli  di 
moflra  nel  fecondo  Ub.an^i  s’accofla  all'opinione  di  Tortio  Catone,  chefojfero  det 
tipopoli  Sabini  nominati  da  Sabo  fagno(da  alcuni  chiamato  Ttfiruno  ) & che  fu 
Teftruiu . la  loro  prima  habitat  ione  nella  contrada  T ejlruna  apprefio  vAmiterno,&  che  pòi 
quindi  par  t endo fi, paff afferò  nel  territorio  di  Rjete , & babitafiero  con  gli  .Almi* 
Colila  cit.  geni , & pofeia  per  foraci  ftinfignorijfero  della  nobil  città  di  Cotila , & anche 
(caccia fero  i [{catini  fuori  del  loro  paefe,&  edificacelo  alcune  forte  città , fra  le 
quali  fu  Cure.Et  che  poi  diuennero  tanto  potenti  che  ottennero  la  ftgnoria  di  tut 
to'l  paefe  cheftritroua,di  quindi  al  mare  . Adriatico  di  140 .fiadij.ò  fia  di  }l.mi 
glia, & di  lunghezza  poco  menadi  mille  fiadif,ò  fumo  1 1$. miglia,  il  qual  paefe 
' - ètiandio  poffedctiano  ne’  fu»  tempi.  Tarimente  ferine  Strab.  llche  facilmente  fi 

potrà  conofccre  che  co  fi  foffe,  quando  gli  difegnerò  le  confine.  Sono  quefie  l'opinio 
tli  dell’origine  de'  Sabini.  Quanto  al  mio  parere,  crederei  haueffero  tratto  princi- 
pio da  Sabo, come  è detto  Quanto  a i termini, hano  hauuti  ditterfi  eonfini.Era  pri 
ma  il  loro  termine(fccondo  Catone , & Sempronio)  dal  fiume  T^egra  al  fiume  Te 
uerone  in  fino  agli  Equicoli,(auuenga  che  il  corrotto  tib.dica.al  fiume  Sitare, che 
non  può  effer  perche  il  S ilare  è fine  di  Campagna  felice, & principio  della  Bufili- 
cala)  onde  tutto  quefio  paefe  de  i monti  era  de  Sabini, nel  quale  ui  è Norfa, 
te, Terni,»  Namia  con  molti  altri  luoghi, come  dimoflrerò  dipinger  Tolomeo,  fé 
ro  è, che  Tlinio  ui  aggiunge  gli  ^ mite  mini,  C urefi,il  foro  di  Decio,  H foro  T^tto- 
; «0 , Fidcnati,Nomcntani,  Trebulani,cognormnati  Mutifce , & anche  S affinati, 

Tiburti,&  Farinati, Strab. ferine  effer  il  territorio  di  effi  Sabini  molto  flretto,vi4 
aff  ai  lungo, fendendolo  in  Ungeva  dal  Tenere  a ffomento}hora  Lamentanti 
detto)dilìadij  mille ,cbc  danno  poco  più  di  1 15  .miglia  in fino  a i Vefiiui.  Tofcia 
foggtunge  che  ne  (mi  tempi  era  tanto  rouinato  quefio  paefe  per  le  continone  gue? 
re, che  fi  nedeuano  padre  città, & quelle  anche  picciole,& mal  trattate . Deferii 
ue  c t unito  tn  quefio  paefe  infieme  con  Vltnio  Trebula,&  vAmit trito  con  al qua» 
ti  altri  popoli.  Valendo  io  feguitaregli  antidati  fcrittori  con  Dioni.  bilicai . tal- 
mente li  difegnerò  i termini . Et  prima  ni  confegnerò  da  un  lato  per  termine  il 
fiume  iqegrajlall'altroil  monte  spennino, d alterco  il  T euere,&  dall  ultimo  il 
Teuerone,  cbepartiffe  i Sabini  dagli  Equicoli.  Et  cofi  credo  fia  quefio  fiume  quel 
nominato  Silare  dal  corrotto  librodi  Sempronio, come  ho  detto. In  coiai  gufa  adu 
queli  confiituiròi  termini  dal  mcjo  giorno  parte  del  Teucre, & parte  della  Ne 
gra, dall’Occidente, l’altra  parte  di  effo  fiume  con  parte  de  i monticai  Scttentrio 
Sauina.  ne, l’^A pennino , & dall' Oriente, il  Teuerono.O  co  fi, dall' Oliente  ài  Latio,dal  me 
5(o  giorno  f Ombria , dall’Occidente, & Settentrione  i Ticeni,con  parte  del  San- 
niti . Habitarono  adunque  i Sabini  in  quello  paefe  fra  i monti . Vero  è, che  fio- 
ra fi  nomina  Sauina  tutto  quel  paefe,  che  è pofto  fra  il  lago  di  Ttie  di  Luco,  1{ie ti,, 
il  T euere,  la  NfSra  d Teuerono . Io  comincierò  dalla  fontana  del  fiume 

J^egra,  & traf correrò  lungo  detto  fiume  in  fino  al  Teucre , & in  fino  alla,  bocca 
v del 
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del  TeueronOjper  la  quale  entra  nel  Tenere , & quindi  pafiando  alt  ^pennino, 
feguiterò  quello  infmoalla  fontana  della  Negra , defcriuendo  i luoghi  di  qualche 
conditione , che  bora  quitti  fi  ritrouano,  & anche  quelli  antichi  de  ferini  da  i buo- 
ni autori  ( quanto  fard  a me  poffìbile)  auuenga  che  farà  gran  fatica  a ratinar 
tanti  luoghi  de  i monti  inficme  con  quei  delle  Halli,  & delle  pianure , i qua- 
li ancor  non  fono  ben  conofciuti  dagli  babitatori  del  paefe  che  cofafuffero,  &■  co- 
me fi  nominaffero . De  i quali  maggior  parte  ( come  dime  Lira  Dionifio^Alicarn . S r 

Strabone,&  Vlinio <J  erano  talmente  ne'  loro  tempi  rouinati,  che  non  fi  polena  co- 
nofcci  e ouefojfero  poth, non  apparendo  alcun  ue fi igio , nè  fimilmenteritrouan- 
don  memoria  appresogli  babitatori  efi'endo  fouente  mutati  i luoghi.  Et  per  que - 
Jlo  inter uiene  ffcfie  uolte  che  alcun  di  curiofo  ingegno  leggendo  qualche  hi  fi  cria, 
o altro  libro,&  ritrouddo  nominato  un  luogo  in  [quefii  paefi , & cercando  non  lo 
ritrouando , tutto  amaricato  fe\ne'rimanc . Tqon  è dubbio  che  anticamente  foffe 
molto  bene  habitat  a la  Sabina, come  fkcilmètefipuò  conofcere  dagli  antichi  ferii 
tori . Et  perciò  non  è marauiglia  fe  Beinolo  faceffe  ogni  cofa  per  bauer  gli  ami - 
(i,&  parenti,&  anche  compagni  nelCamminiftratione  della  fiepubli.Bomana  co 
nofcendoli  prudenti,  & faggi  ,&  arditi,&  ben  diffofii  ad  ogni f anione. Dei  Sabi 
ni  bonoreuolmente  ne  parlarono  gli  antichi  feritori  oltre  a i nominati , tra  i quali 
è Cornelio  Tacito  nell’ undecimo  libro  dclibifioric.  Defcritti  i termini  de 1 detti  Sa 
bini,  entrerò  alla  deferittione  de  i particolari  luoghi  d’ejfi,  & comincierò  al? orì- 
gine , sfontana  del  fiume  7qegra,ccme  ho  detto.  Bf tornando  a dietro,oue  lafciai 
Conij[a,pofia  fra  l’altc  montagne  uerfo  Spoleto , di  qua  dall’ antidetto  fiume  fi  di-  Vifló. 
mcftra  Vifjo  cafiello  molto  antico,  luogo  ( fecondo  Biondo)da  Cereto  difeoflo  uen - Negra  bo- 
ti miglia . Egli  è qucjio  Cafiello  qua  fi  fotto  i gioghi  dell' spennino,  il  qual  bagna 
la'Njgra.Cofi  è nominato  2 ^egra  detto  fiume  pel  contrario,  conciofta  cofa  che  el 
la  ha  l'acqua  bianca  . Egli  è dimandato  da  gli  antichi  ejfo  fiume  2{ar , di  cui  di- 
ce Vergilio  nel  fettimo  della  Eneida . Sulphurea  2{ar  al  bus  aqua  . il  che  dichia- 
rando Senio, dice  peratentura  effer  cefi  dimandato  d'acqua  di  %olfo  da  Vergilio, 
o dal  fapore,o  dal  colore  di  %olfo.  Parimente  è cofi  nominato  da  Strabene , Tli - . 

pio, Catone, Cornelio  Tacitoncl  primo  hb.&  anche  nel  terjo  dell'hifiorie  7&  da 
Sitilo  nell’ottauo  quando  dice.Tqarq;  albefeentibus  undis,In  Tyberim  properas, 

C tr  Lucano  nel  primo . Et  qua  2far  Tybcrino  il  Ubi  tur  amni.Efce  efio  fiume  dal-  Monfe  ^ 
l’alto  giogo  dell’-Apennim,(monte  Fife  elio  nominato , come  fatue  Tliniv)  da  due 
fontane  che  paiono  due  arìficij  molto  ftmili  alle  narìfc  del  nafo,  o uogliamo  dire  a 
i buchi  del  nafo  d'un  animale  fatti  nel  faffo  dalla  2jatura . Et  per  quello  tanto 
4trtificio(come  dirò)dag!i  antichi  fu  dimandato  efio  fiume  2qare,sì  come  cofa  che  $e'ue 
efee  delle  narife  del  Jet  fio fo  monte.  Quindi  feendendo  appreffo  le  felue  di  Vacuna  Vicuna* 
(Jecodo  Tli.  )trafcorre  per  la  foggetra  ualle,&  di  mano  in  mano  fcendcdo,al  fine 
entra  nel  Teucre , come  diurno.  E Jfcndo  aduque  fecfo  dall’ antidetta  rupe,&  paf 
fato  per  la  predetta  tulle , da  C credo , & dal  ponte,  arriua  apprejfo  di  Schifino  Schizrl- 
taftcllo  uicino  a Spoleto  fei  miglia , oue  u'è  un  potè  di  legno,che  conginnge  amen - ^ j 

fine  le  riut  di  quello  per  poter  pajfare  da  Spoleto  a Mòte  Lione, a C ajjìa,et  a Lio-  ne° 
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ne  fi  a Caflelli.  Da  quefl’vltimotraffic  origine  Cetile  detto  di  Lioneffia , valorofio  C a 
pitano  di  militia  ne  i tempi  de  inofìri  auoli,come  dimoflra  Biondo,Corio,&  Sa- 
batico nelle  loro  biftorie.  Et  da  quella  uia  fi  camma  a otto  caftella,ct  ad  altri  tuo 
gbi  del  contado  di  Fiorentillo.pojìcdutogià  da  Francesco  Cibò  conte  deU’oInguH 
tara ; poi  dal  Sig.Lorengo fino  figliuolo  Marchefc  di  Majfa,&  hoggi  dal  Sig.  Al- 
berico Cibò  Malafpina  pur  Marcbeje  di  Al  affa.  Seguitando  pur  la  ì[egra,ritroux 
fi  un’altro  potè  di  pietra,  fopra  detto  fiume  vicino  ad  Harone  C alleilo , per  il  qua 
le  da  vna  all’altra  ritta  fi  pafifa  . oiccrefce  molo  effio  fiume  fiotto  qui  fio  caflello , 
l'acqua, che  cade  in  grandijfima  abondanga,&  co  gran  furia  dal  lago  di  Tiedi 
Luco . La  onde  per  la  gran  furia  di  quella  pare  a quelli , che  fono  nella  foggetta 
valle, aliando  gli  occhi  di  vedere  fempre  nelfaria  l’arco  celefle,da  i Latini  Iris 
dimandato, per  la  continoua  eleuatioue  de  gli  acquei  vapori , cagionati  dalla  gru 
concuffione  dell’acqua, che  flraboccbeuolmente  cade  fopra  i j oggetti  fiafifi.In  vero 
è cofia  molto  marauigliofa  da  vedere  precipitofiamente  J'cenderc  tanta  abondan- 
ga  d’acqua  da  cofi  alto  luogo, che  farebbe  bafleuole  da  fe  ifteffa  a p durre  migra 
fiume.  Eghè  tanto  grande  il  fiuono,et  ftrfpito  della  còcuffione  dell'acqua  antidet- 
ta fopra  quei  Jdfii,che  dieci  miglia  di  quindi  è vdito  il  rimbombo . Tofcia  ch’egli  è 
tanto  accreficiuta  la  T^egra,  & alquanto  ficorfia,  efice  di  quella  dalla  deflra  vn  ra 
mo  d’acqua  molto  grande, da  gli  babitatori  del  paefie  nominato  S er fi  mone, ilq  itale 
feendendo pafia [òpra  Terni,  & cofi  correndo  ritorna  poi  alla  T^egra,  la  quale  ba 
gnando  di  fiotto  Terni, & partendo  la  pianura,  & puff  andò  fiotto  F(arni , al  fine 
(come  dijji)  ad  Horta  sbocca  nel  Tenere.  Laficiando  la  Ffiegra , & Jalendo  a man 
delira  di  quella  f òpra  le  montagne  vede  fi  il  fiume  Pelino,  ebenafee  da  due  fon- 
tane. Delle  quali, la  prima  è molto  difico  fio  da  queflo  luogo,  perch’ella  è tticina  à 
città  Recale, l'altra  appreffio  Interdico  caflcllo.ToJcia,cl>e  fono  rannate  infime  dee 
te  acque,  efice  queflo  fiume,  & corrèdo  arriua  a Rjl  e t e città, & la  diuide  in  due 
parti.  ìqpmina  Ideate  quefla  città  Strab.  Dionifio  bilicar.  ^ intonino , Corn.Ta 
cito  nel  i.hb.dell'hifiorie.Sueton.nella  vita  di  Vefipaf.&  Tlinioriponedola  nel- 
la quarta  Regio n e, & Silio  nell’ottauo  quando  dice. 

Cafpcrula  hunc  Fornii, magna:tj;  Reate  dicatum, 

Caelicolum  matri  ncc  hoc  habitaca  patinis. 

Dichiarando  quefli  ver  fi  Tietro  Marfo , dice  che  fu  dedicato  Riete  a Cibelle.  Éfi 
Reaie  fiouente  ramentatoda  Liuio,&  maffimamentenel  z 6.  lib . oue  narra  come 
quiui partorì  vna  Mula:  & nel  J l .deferiuèdo  il  viaggio  di  Annibale  a Roma, di 
mofìra  qualmente  Celio  fcrittore  chiariffic  detto  uiaggio,chc  fece  da  Riete,&  da 
Clutille,hora  Comigliano  nominato  . Ha  partorito  quefla  antica  città  alquanti 
nobi>i  ingegni,  fra  i quali  fu  la  fanta  verginella  Colomba  del  tergo  ordine  de’Tre 
dicatori , laquale  paltò  a miglior  ulta  in  Tcrugia  nel  li  oo.  oue  Iddio  per  li  fuoi 
meriti  diede  molte  grafie  a t mortali,  come  chiaramente  fi  può  vedere  nella  vita 
fua  compofìadaF .Srbafìiano  Tetugino  degno  Teologo,&  di  Ciouan’ Antonia 
Flaminio  oratore  predante,  finche  diede  al  mondo  quefla  città  Tomafio  Moro - 
nojjuomo  dotto,&  eloquente, & fimilmentedigran  memoria, come fatue  Bion- 
do, 
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do.  Da  VaUcrina  contrada  di  Rjete , truffe  origine  Pefpaftano  I mp.  co  i figliuoli 
TitOtC  Domtiano, fecondo  Suetonio  nella  vita  di  dette  P efp.cbe  cefi  dice.  Pc- 
fpaftanus  natns  efi  in  Samt,ijs,vltra  Ideate, vi  co  modico , cui  nomea  efi  Vbalacri 
tip)  quintodecimo  Cal.Decembris , vefperitf;  Q.  Sulpitio  Canurino , C.Vvppxo 
Sabino.  Cofs. quinquennio  antequam  hfugufiua  excederet,educatus Jitb  paterna 
auia  Tertulla  in  Vrxdifs  Cofanis.  TSfon  fi  dee  marauigliare  alcuno , che  Suetonio 
dica  effer  nato  Pefpaftano  nel  Sannio,conciofu  cofa,cbe  parimente  Tlin. annotte- 
rà i Reatini  nella  quarta  Regione  d'Italia  fra  i Sanniti  : & ciò  ihteruiene  perla 
vicinità  de  ijuogbi  de  i Sabini  co  i Sanniti,  i quali  trajfcro  origine  da  i prefati  Sa 
bini, come  dimostrerò  nel  Sannio,l)ora  detto  id.bfu73p.Iffc  fa  mentione  altresì  di 
detta  contrada  Falacrina  intonino . Etiandionel  territorio  di  Rie  te  era  nel  tem 
po  di  Vlinio  (1 come  egli  ferine  nel  capo  loo.del  fecondo  libro ) la  fontana  “Ffemi- 
na,la  qual  fi  dimoflraua  bora  in  vn  luogo,&  altre  volte  altroue . Onde  per  detta 
varietà  dinotaua  la  mutatione,&  varietà  delHabòdan^a,&  della  carejlia  del  for 
mento.  F uori  poi  di  Ritte  per  poco  fpatio,ft  vede  il  fiume  Pelino  con  molti  forgiui 
d’acqua  dar  principio  al  Lago  di  Vie  di  Luco,Lacus  Pelinua  da  gli  antichi  nomi- 
nato, come  anche  lo  nomina  Cornelio  Tacito  nel  primo  libro  dell‘biflorie,narran 
do  qualmente  i Reatini  andaffero  a Rpma,hauendointefo  effere  fiato  trattato  nel 
Senato  Romano  di  chiudere  le  bocche  de  i fiumi, acciò  ebe non  entraffero  nel  Te 
uere,  per  non  inondar  Roma.  Così  adunq;  dice.  Isfec  Reatini  filebant , Pelinum 
Lacum,qua  in  \arem  effunditur  obflrut  recufantcs  . ifutppe  in  adiaccntia  eru- 
pturum.  Optime  rebus  mortalium  confuluiffe  naturam , qua  fua  ora  fluminibus, 
Juos  curfus  atq;  origine  ita  fines  dederit.  Euui  fra  detti  jorgiui,& fontane  d’ac- 
que fopranominate  la  fontana  di  'bfettuno  da  Vltniodefcritta.  Ben’ è nero, che  in- 
nanzi pano  tante  acque  di  quelle  fcaturigini , infieme  raunate  per  crear  quello 
lago, prima  fanno  vna palude , & poi  di  quefia  palude  vfeendo,  danno  principio 
al  detto  lago.  Fa  memoria  di  quefia  palude  Cicerone  nelle  cofe  marauigliofe,  dice 
do  che  dimorando  i giumenti  in  efia  per  alquanto  (patio  di  tempo  fe  gli  indurif co- 
no le  loro  unghie. Crederono  poi  l’acq;  in  tanta  abbondanza  in  quefto  lago , cofi  p 
il  continuo  f Tuffo  del  fiume  Pelino,  come  etiandio  dell’ acque  de  gli  antidetti  Jorgi 
ui,che  fu  necefiario  di  dargli  efito,acciò  non  fommergefjeroi  luoghi  vicini.Et  co- 
fi  ut  fu  dato  da  vn  Confole  l{omano,facendo  tagliare, et  aprire  il  jaffo, per  la  qual 
bocca  feendono  tanto  precipitofamentc  dette  acque, & con  tanto  firepito,& (tra- 
boccano da  tanto  alto  luogo  fopra  i [affinché  fono  nella  profonda  valle, per  la  qual 
corre  laT^egra)  ch’è  uditotanto  Crepito  da  10  .miglia,  come  dicemmo.  Et  altre- 
sì ueggonfi  per fei  miglia  difeofio  falbe  in  alto  le  jcmtiUe  dell’acqua  perlagran 
concufiionCycbe  fa  fopra  gli  antidetti  faffi,  fi  come  f puma, che  par  quafi  di  conti- 
nuo quindi  eleuarft  alcune  nuuole,&  a quelli,cbcvi  fono  uicini , par  di  veder  fo- 
pra la  valle, l’arco  cclefie,com’è  detto.  Eghè  quefio  Lago  U me^o  et  Italia,  fecon- 
do Vlinio  con  autiorità  di  Patrone.  Il  che  conferma  Vtetro  Marjo  nella  dichiara- 
tione  di  quel  uerfo  di  Silio  Italico  nel  lib.  i.Caf perula  bue  F orati , magnxq ; Rea 
te  dicatum.  Dicendo  quiui  effere  l’umbilico  d’Italia  ,fi  come  C umbilico  di  tutto  il 
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mondo  a Delfo.  Ora  è dimandato  qucHo  Lago  di  Vie  di  Luco , dal  C allei  Vie  di 
Luco,pofìo  alla  finiiìra  ritta  di  quello.  Egliè  qucfto  Lago  /opra  fatto  monte, bau  ett 
do  da  ogni  lato  altre fi  colli  continoui , ©*  l’acqua  chiara, nondimeno  ella  fempre 
compone  il  f affo, per  cotalguifa  che  btfognaa  certi  tempi  col  ferro  tenere  aperta 
il  uado,per  il  qual  fi  fcarica  nella  faggeta  Halle,  altrimenti  fommcrgerebbe  i uici 
ni  paefi.  Vede  fi  intorno  ad  effo  le  legna  piantate  nell' acque  coperte  di  fafio,  come 
houeduto.  E midiceuano  gli habitatori  del paefe,  che  tjj'en doni  puntato  il  legno 
nell'acqua  d’effo,fra  pochi  giorni  ritrouafi  circondato  di  faffo.  Genera  buoni  pefei , 
de  i quali  fono  le  T rute,&  T inche, che  non  hanno  alcuna  (pina, eccetto  la  corpo - 
r atura.  Intorno  d'cjfo  fono  cafìclli , & contra,&  fi  nauiga  con  le  barchette , per 
portare  i frutti  da  luogo  a luogo . Haucndo  uedutole  conditi  ioni  di  quelli  luoghi , 
& hauendoleben  confiderai  e, par  e a me  chefta  quel  da  V erg.de fritto  nel  y.lib, 
dell' Lucida  quando  dice. 

Ufi  locus  Italia:  in  medio  fub  montibus  aids, 

Nobilis,  Se  fama  multis  memoratus  in  oris, 

„ Anfanai  ualles,dcn(ìshunc  frontibus  atrum  - . . 

Vrgct  utrinque  latus  nemoris,medioq;  fragofus 
Datfonirum  faxis,&totoucrticctorrcns.  , ' ^ 

Hic  Ipccushorrcndum,&  fatui  fpiracula  Ditis 
Monrtrantur,ruptotq;  ingens  Acheronte uorago 
Peftiferas  aperit  fàuccs,quis  condita  Erynnis 
Inuifum  numen,  tcrras,cu:lumq;  leuabat. 

Ornai  adunque  è il  mego  d Italia, come  dice  Vlinio  con  auttorità  di  P arrone,  & 
ui  fi  ueggono gli  alti  monti , che  circondano  i campi  intorno  detto  lago , ancor  fi 
uede  la  jpauenteuole  caduta  dell  acque  del  Lago, che  efeono  per  il  guado  tagliato , 
la  qual  caduta  dimoSlra  la  fimiglianga  de  i fojpiri , & Sìridori  dell’ borrendo , & 
fpauentofo  inferno  con  quell altre cofe  narrate  da  Pergitio.Ben’è  aero, ciré  altri- 
menti dice  S erttio  con  Donato  nell'interpretatione  di  quefii  uerfi  di  Pergilio,  co- 
fi.  Dicono  i Cofmografi  effer’il  megp  d’Italia  uicino  a Tenofa , oue  fono  gli  Irpim 
nelle  parti  di  Campagna, & di  Tnglia;quiui  fono  l’acque  fulfuree,&  pungoliti, 
per  ejfer  quelle  intorniate  dall’ ombro f felue  ; & per  tanto  dicefi  effere  in  quefii 
luoghi  la  uia,  & entrata  dell’inferno, effendo  talmente  uccifi  quei, che  uoglion  fa 
criticare,  dal  puzzolente  odore, qual’ e fic  dalle  noceuoli  acque . Donato  uuol  che 
fta  detto  luogo'p  Canofa  circa  il  fiume  Calore.P eramète  pare  a me  che  quefti  flit 
tori  fortemente  s ingannano  dicendo  ejfer  il  detto  luogo  nella  Taglia;  imperoche 
iui  no  è il  mego  d’Italia, ma  quiui  al  Lago  di  Vie  di  Luco(come  hauemo  dimofhra 
to)ne  anche  in  Tuglia  fi  riti  ouano  i monti,  nè  le  Palli  deferitte  da  P ergilio,eccet 
to(come  dice  Biondo ) fi  non  fi  uoleffc  intendere  effere  quelli  luoghi  Palli  a c ompa 
ratione  di  tutti  i monti  d’Italia, che  farebbe  una  iflorta  ifpofit  ione  ;per  che  intende 
ilVoeta  defriuere  un  luogo  particolare^  non  per  rifpettoatutta  Italia,  etian- 
dio  non  fi  ritrouano  quei  campi  fertili  da  produrre  (quàdo  dice  ^dnfan&i  Pallet) 
come  fi  ritrouano  circa  quello  Lagojet  più  fi  ritrouauano  ne * tempi  antichi, qua- 
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do  fu  fatto  il  guado  da  fcaricarfi  nel  fiume  fjegra. Benché  fumo  fertili  i campi  di 
TttgUa  circa  Prenofa,&  Cario] action  però  fono  di  tanta  fertilità  quato  quc£ti,cbe 
fono  circa  quello  Lago.Conciofia  cofia,  che  furono  prima  nominati  quefli  campi 
il  territorio  Rofccllano,di  cui  dice  Scruto  fopra  quelle  parole  di  V erg.  Rpficida  ru- 
ta P tlirà, come  quello  Lago  è vicino  al  territorio  RofceUano  . La  cui  fertilità  era 
tantalfecondo  Marrone)  che  trattando  una  caufa  ecfore  Popifco  con  li  Cenjori , 
diffe  efferei  tempi  di  Rofcia(che  fono  il  fumme,oucro  grafica  d'Italia)  di  tanta 
fertilitàyche  effondo  tagliata  la  gramigna  il  giorno, tanto  crefccua  la  notte, che  la 
mattina  feguenteticdeanfi  coperte  le  pertiche  de  quali  in  efic giaceuano,  come  an 
che  ferine  Tlin.nel  4. cap . del  17.lib.Si  che  pare  che  fia  in  errore  Seruio,&  Do- 
nato ifponcndo  V ergjn  quello  luogo.Onde  per  ogni  modo  fi  dee  tenere  effier  que- 
flo  Lago  di  Tie  di  Luco, quel  luogo  deferitto  da  Verg.  ritrouandouift  tutte  quelle 
conditioni  polle  da  lui.Tie  fa  altresì  buon’argomento, che  quefliftano  quelli  Cam 
pi  da  Fcrg.dctti  stufar, cli,il  nome  di  effì,hoggidì  dal  uolgo  detto  l^efanto,  in  ue 
ce  d' \Anfanto,  eie  è da  ogni  lato  Santi, & produceuoli.  Ritornando  a Ritte  fecondo 
Dionifio  bilicarti,  nel  1 ,ltb.  erano  ne’ tempi  antichi  intorno  di  effo  ,&  nei  luoghi 
vicini  molte  città,*?  caHtllitdeiquali,pochi  fono  nominati  da  gli  altri  ferii  tori, 
forfè  per  cfj'cr  rovinatine’  loro  tempi,  i quali  dcfcriucò  fecondo  chefcriueDio 
ni  fio, per  Jodisfattione  de  i cttriofi  ingcgni,auuenga,che  non  potrò  ftruar  l’ordine 
incominciato  per  non  ritrovar  fi  Ima  alcun  u effigio  d’effi.  Vero  è , che  ufcrò  ogni 
diligenza  per  fingerli  aitanti  gli  occhi  dii  curiojo  Lettore,  quando  farà  peffibile. 
Dice  adunque  Dionifo  quaìmète  erano  nel  territorio  di  Riete, non  molto  dall’^t- 
pennino  dijcolio,uiciiioa  Roma  circa  unagiornata(mducendo  per  fuoteflimonio 
Ter  entioV arroventi  libro  dell' àntiquitati,d)e  dice  uoleilo  feguitare)  alquante 
nobili  città, oue  primieramente  habitarono gli  aborigeni  nell’ombria.  Et  prima 
eraui  Palagio,  da  Riete  lontano  z^Madij, citerò  tremiglia,&  poco  più , il  quale 
era  habitato  ctiandio  ne’  tempi  di  detto  Dionifio.Toi  dijcoflo  da  Riete  60  fladif,ò 
pano  7. miglia, & mego,&  fopra  un  picciolo  colle  apprefio  la  Via  Quintia  uede 
uafi  T rebula,"di  cui  dijjì  che  [offe, oue  bora  è Treni.  Lontano  poi  da  quefio  luo- 
go otto  miglia  ,fcorgeft  Oesbola  , uicina  ai  Cerauni  Menti . "Più  oltre  quaranta 
ftadif, ouero  5. miglia  apparata  la  eccellente  città  di  S 1 m a •,  onc  era  un  molto 
antico  tempio  a Marte  dedicato.  Et  quindi  lontano  trenta  fiadq, cioè  miglia  quat 
tro,ritrouauafi  M e fili  a j cui  uefìigi  appena  ne’  tempi  di  Dicnifio  appareano.  Toi 
nel  (patio  di  qo.fladif  ,ib' erano  poco  meno  di  cinque  tnig.fcorgeuaft  Oruino  , ap- 
preffo  del  quale  per  li  grandi  uefìigi, che  fi  tiedcuano,fi  potea  giudicare  iuigiàfof 
ferograndi,&  magnifici  edificij,&Jbntuofe  fcpolture,dellc  quali  anche  ne’  tem- 
pi di  Dionifìo  alquante  in  pifdi fi  uedeuano.  Era  quiui  fopra  un  picciolo  colle  ne  i 
tempi  antichi, un  tempio  conficcato  a Valladc.Caminandopoipcrla  uia  Giugna 
quindi  dificoflo  80  fladif,ò  filano  dieci  miglia , uedeuaft  la  città  di  C v r s v l a, 
re’tempi  di  Strabene  n innala  , ch’era  uicina  a monte  Coi  ito , che  credo  foffe  nel 
luogo, oue  bora  fi  uede  Cuffia, come  dicemmo . finche  fono  d'opinione,  che  detto 
monte  Corito  fia  il  monte  Ima  nominato  Mòte  Coruo  , che  fiupcra  tuffigli  altri 
Deferiti.  d’Italia  di  F.  Leon.  J monti 
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Ifola  Ifla.  monti  di  quefla  Regione.  E Ha  è Coffa  uicind  cl  detto  Montc,&  per  tanto  crede 
re  fi  può  efier  cofi^comcbo  narrato.  Era  poi  nei  circoftanti  luoghi  Ti  fola  IJfapo- 
Aborige-  fla  nCi  mcgod'un  Lago, nella  quale  gfà  bastarono  gli  aborigeni  finga  altre mu 
DK  j-  « fortificati,per  effere  intorniati  da  ogni  lato  dall’acqua  come  dimoftra  Dionifio. 

Maflìmo . ricino  ad  Ifla  pur  nel  detto  Lago  utdcafi  Majfimo  > dalle  Sette  ^ Acque  difcoSlo 
Sette  ac-  ^ Q.Sladij, ouero  $. miglia. Entrando  nella  uia  Latina  %o.fladif,cioè  circa  q..mig» 
vìalatina  eraul  ralìa>  & doP°  loofiadq , che  fino  3 7.  miglia, & mego , incontrauaft in 
Vatia.  Tiora  anche  nominata  M attera, oue  fi  uedea  Tanticbijfimo  Oracolo  di  Marte, che 

Tiora.  daua  rijfofia  per  l’augello  Vico  a gli  aborigeni , da  Greci  dimandato  Driocola- 

Maticra.  p^, onero  si riocolapte,che  era  loro  Dio . Daua  adunque  quello  fuo  Dio  a lor  ri- 
m°'°  fpojla  per  detto  augelloycbe  fi  f emana  fopra  una  colonna  di  legno.Era  molto\con- 
' J tC  forme  qttcjìa  cofa  al  modo  dell'oracolo  di  Dodona,V ero  è, che  quel  di  Dodona  da- 
lia rijpofia  fotto  lina  Quercia , & quello  augello  fopra  la  colonna  di  legno , come 
Todi  cittì  ^ narrato,  lo  penfo  che  quella  città  faT  odi,  attendendo  a tutte  le  conditimi 
del  luogo, cioè  alla  difianga,al  fitto, & al  tempio  di  Marte, che  quitti  fi  ritrouaua, 

, come  dimoHrai  ficriitcndo  di  T odi.  Ritornando  a Ffite  da  tre  miglia  vicino  a quel 
Lifta  citta  erauiia  ària  Lisi  a.  Metropoli,  & capo  degli  aborigeni,  la  quale 
pigliarono  i Sabini  una  notte  ritornando  ad  stmiterno,ejfindo  i Li/lini  faiga  al- 
cuna  fojpcttionc  d efifi , che  gli  doueffero  ufiar  tanta  frode.  La  onde  uedendo  i Li- 
stini cficr’entrati  i Sabini  nella  città  come  ncmici,al  meglio  che  poterono  fuggito 
no  a Fiete,oue  dai  Fratini  furono  molto  gratiofamente  ritenuti . Haucndopai 
fatto  fin  ga  di  ritornar' alla  patria,  & non  potendo, con facrarono  detta  città  a gli 
Dei  fi  come  cofa  fua,  pregado  uoleffero  maledire  i Sabini  habitat  ori  di  quella  tal- 
mente,che  non  poteffero  mai  trarre  alcun  frutto  d’t  jfa.  Tofcia  oltra  di  fiiete  70. 
Corila  Sladij, ouero  da  9. miglia  appreffo i monti, ucdeuafi  l’eccellente  città  di  C o t i - 
«it.  Lago.  L A f ^ cui  ne  fa  fimilmente  memoria  Tlinio  nella  4.  fifgione  d’Italia  nel  tergo 
libro.  Quindi  a poco  j patio , uedeuafi  un  cupo  Lago  di  \.iugeri  fempre  pieno  d ac- 
qua, dal  quale  continouamente  ufeiuano  Tacque, nondimeno  mai  fi  uedeuano  in 
l . punto  mancare , & ciò  int cruenta  per  li  forgiui , eh’ erano  in  quello,  che get tat- 

uano nuoue  acque.Credeuano  gli  antichi  ejfer  quiui  qualche  cofa  diuina,&  efier 
confermato  alla  Fattoria.  La  onde  con  gran  ueneratione  Tofferuauano, ancor  man 
tenendoui [officienti guardie, & hauendoui  fatto  un’argine, con  una  capa  [offa  in 
torno, acciochc  non  ui  poteffe  poffare  alcuno, eccetto  ne  tempi  de  confueti  fiacri fi- 
ctj,  nel  qual  tempo  ui  andauano  folamète  i primi  della  città,  si  i quali  era  lecito 
entrare  in  una  picchia  Ifola  d’ambito  di  jo.piedi,cbe  di  cdtinuo  notaua  circa  un 
piede,&  mego  fopra  l’acqua  fempre  in  quà,&  in  là  pajfandofi  come  era  da’  ven 
I Toletta  t- Adotta.  Era  detta  ifoletta  ornata  di  uerdeggtanù herbette  con  moli’ altri  ceffi» 
e e nuota  £f  ^ T altre  herbette,  e cefpugli,  erauene  una  molto  fimigliante  al  bitume, 

ouero  allo  [fin  bianco.  Marauiglioja  cofa  pareua  quella  a quelli,  che  no  haueano 
ifperienga,&  conojcenga  delle  forge, & uirtù  della  gran  maefira  Telatura. Impe 
rò  che  egliriputauano  quefta  cofa  ejfer  più  tofio  miracolo  fa  che  naturale, pèfando 
non  poter  fi  ritrouar  maggior  miracolo  di  qutflo.Et  ( fi  come  difopra  dijjì)era  co- 
mune 
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ninne  opinione  thè  quitti, & in  quelli  luoghi  circondanti  primieramente  h abbuf- 
ferògli  aborigeni, haucndonc  [cacciati  gli  Pmbri.lfc  fa  memoria  [imi!  mente  di 
quejla  ifoletta  Vli.nel  c.  95  .del  i.lib.fcriucndo  come  nuota  in  detto  lago.Soggiun 
gc  altresì  Dionifio,come  erano  affai  altre  città, & caflelli  in  quejli  luoghi, ma  cb- 
bandonati,&  quaft  toninoti  per  la  maluagità  de  tempi,  lo  credo  che  lyora  fta  tm- 
pofftbile  di  poter  ritmiate,  non  dico  ivcjtigi  d'effe  città,  & caflelli,  mai  luoghi  ,•!  ■ 
particolari, otte  foffero  fabricati.  Tarimente  direi  dell' altre  cofe  marauigliofe,  che 
erano  in  quello  paefe,che  farebbe  cofa  difficile  da  indouinare,oue  fi  ritrouauano , 
per  effer  mutati  di  luogo  in  luogo, 0 peraueatura  totalmente  perdute,coft  per  la  ne 
gUgemp  de  gli  huomtni,  come  etiandioper  le  tonine, che  fono  occorfequiui,et  per 
tutta  Italia  da  i tempi  di  Dionifio  in  quà.^duuenga  che  creda  nò  ftanoperò  man- 
cate per  maggior  parte  nelle  fue  originila  fellamente  a nei  ftano  nafcofle.  Et  cofi 
interuicne,cbe  noi  non  lo  fappiamo,eccetto,che  alcune  menome, onero  tanto  mora 
uigliofe,  che  non  ha  potuto  pericolare  la  total  memoria , eJ*  cognition  di  quelle,  fi  '^T 
come  dall’aci.  efchnèto  del  faffo  nel  sboccare  dell'acque  del  lago  di  Vie  di  Luco, di 
cui  ne  fa  memoria  Vlinionel  2.  lib.  come  difjì . Et  parimente  dall’ altre  filmili  cofe 
grandi,che  mai  non  fono  potuto  effer  e iflinte  per  la  loro  perfeueran^a.  Et  per  tan- 
to non  fino  mancate  di  ricordanza.  Vare  a me  effer  molto  uagato  per  quejli  paefi 
intorno  di  Rfiete , fecondo  la  deferittione  di  Dionifio , & perciò  bora  pafferò  al- 
la narratione  del  paefe,  che  ci  rimane  de  i Sabini . Scendendo  pofeia  alla  uia  Eia-  Via  ^am* 
minia,  & caminando  lungo  quella  , & dopai  che  l'acqua  del  Lago  di  Vie  di  Luco  nia* 
caduta  giù , è entrata  nella  Kfegra,  alla  finiflra  di  detta  uia,  di  quà  da  Ter- 
ni , paffuto  il  ponte,  che  congiunge  amendue  le  riue  del  fiume  bfegra , vede  fi  fo- 
pra  il  colle  il  Cafìello  di  colle  di  Scipio , da  i letterati  collii  Scipionis  dimandato.  Colle  di 
Di  cui  dicono  alcuni,  che  foffe  edificato  da  Scipione  . Egli  eh  abitato  da  molto  po-  Sctpio. 
polo,&  è bnono,& abon  dante  cafìello.  Diede  affai  fama  al  dettone’  noflri  giorni  Vincerlo. 
V incendo  dell’ordine  de’  Vredicatori  buomo  dotto.  Entrando  più  a i monti,ritro- 
uafi  monte  Buono , & T arano  caflelli,  i quali  fono  appreffo  ad  un  picciolo  fiume , ^ 

bora  dagli  habitatori  non  conofciuto  ( come  nota  Biondo ) che  è Himella . 1 [qua- 
le efeeda  i montile  i quali  più  ingiù  ne  fermerò,  narrando  di  Cafferia,&  di  Fo - 
roti,  che  fono fopra  la  caduta  del  Pelino  nella  7[egra . Sbocci  quello  fiume  Hi - Himella 
nella  nel  T cuere  fra  Otnculo,&  Magliano.Cominciano  i Monti  (da  onde  ha  prm  fiume. 
cipio  detto  fiumé)appreffo  Vie  di  Luco, i quali  lafciando  alla  finiflra  Bjete,&  con 
tinouando  uerfo  ilme\o giorno,  & di  mano  in  mano  fempre  accrrfccndo,&  mol- 
to difeofìandofi  dall’ut  pennino,  & accollando  fi  a i monti  deg'i  Equi  coli , hoggidt 
nominato  T agliacozgp , feguitano  in  fino  a i Tiuoli . Tfe  i quali  monti  (come  di- 
ce Biondo)  ha'bitarono  gli  àrcadi  della  progenie  di  Valante , c’haueano  accom-  Arcadi. 
pagnato  Euandro  nclV  Italia.  Ritornando  pur  alla  uia  Flaminia  : Vaffato  Col- 
le di  S cipio , alzandogli  occhi  fi  feopre  sù  l’alto , afpro , & faffofo  monte  l’anti- 
ca città  di  'bfK  rni  , da  Str  abone , & da  tuffigli  altri  fcrittori  T^arnia  detta , Narni  eie. 
fra  i quali  ui  è intonino, Cornelio  Tacito  nel  terzo  libro  dell’ bill  onìc,  & nel  1 9. 

Vr  oc  opto  nell  Jib.dell’hifiorie  de  i Cotti , & da  Vliniofono  nominati  i T^arncfi, 
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& da  Silio  nel  lib  8.  quando  dice , & duro  Monti  per  faxa  recumbcns , Tfamht: 

& da  Maritale  in  coiai  modo. 

. Narnia  fulphurco.quam  gurgire  candidus  amnis 

Cirant,ancipiti  uix  adeunda  iugo» 

Ben' è uerOycbeTlinio, Antonino, & Liuionel  to.lrb. dcli'hiji.fcriuono , che  fojfe 
Ncquinu.  prima  dimadata  quinu.  La  cagione  di  tal  nome  fcriuono  diuerft  uariamete.  Et 

prima  dicono  alcuni, che  traejfe  detto  nome  dall‘af>rc^a,&  difficultà  del  luogo, 

- oue  ella  è polì  a, fi  come  iniquo,&  maluagio.  Altri fcriuono, come  gli fu  poflo  tal 

nome, perche  ejjendo  aJJediata  da’  nemici, & conofccdo  i cittadini  ejfer  nccefia.no, 
ò di  morir  di  fame,ò  di  cader  nelle  loro  mani,  conchifero  non  uoler  pericolar  di  fa- 
rnese ftmilmStc  dar  fi  a i ncmici,et  cefi  prima  ttccifcro  i figliuoli,  moglie,  matrici 
■forelle,et  poi  fe  flefii. Onde  per  tale, et  tata  iniquità  gli fu  poflo  tal  nome,aoèrfae-  \ 

quitto,  fi  come  iniquo.Ccfi  io  ritrouai  in  un’antico  libro  ferino,  rjfcndo  in  qncfla  cit 
Narnia  da  td.Fu  poi  nominata  T^arnia  dal  fiume  T^are  fecòdo  Liuto, come  ditnofireròjlqua 
le  in  più  luoghi  fa  memoria  di  ejfa,&  m almamente  nel  vo.itb.quando  dice.  Ef- 
fendo  andato  spulcio  Confole  a 3V( equino  caflel  dell’ fimbria,  l’aJfediò.Eraque - 
fio  cafìcllo  f pra  un’afpero  mòte, bauèdo  un  lato  molto  precipitofo, oue  bora  fi  ve- 
de Jgarnia.Et  per  tàtor.ò  era  pefi:  bile  foggiugarlo  per  forza  di  battaglia  : Et  più 
in  giù  fcriuc, conte  ritorti  affé  ^equino Jotto  i fom.  Onde  ui  furono  madati  niioui 
habitatori  cottagli  V mbrt,&  poi  fu  nomata  Tfamia  dal  fiume  Tifare.  Et  più  aua 
ti  rifcrifce,chc  fi  f e quella  città  una  di  quelle  colonie,  che  rifiutarono  di  pagar  da 
Sito  di  narl>0,ler  di  mudar  faldati  a i R^.ne’  trauagliofi  tòpi,  quado  Annibale  guerreggia. 
Narni . ua  c°  ^r(yneh’ Italia.  Ella  è fituata  qinjia  città  Jopra  la fchiena  dell’ alti fimo ,& 
precipitofo, & fajfofo  mòte,  ci  me  è detto,banodo  dal mego giorno  una  precipituftfa 
Jima  rupe.  Alle  cuiradici  paffa  il  fiume  7S {egra  colato  flrepico,pcr  l’ acque  che  im 
pwgono  n e’  graffi  f ajii.de>  quali  è pieno  qua  fi  tutto  il  letto  d’efia , eh' è i ofa  molto 
faihdiofa  da  udire  a quell:, che  nò  ui  fono  còfueticet  più  fafiidiofa  è ella  pò  il  con 
tinuo  rimbòbo, die  rijulta  dallo  fircpito  per  l’aiti  fame  rupi.Ha  belli,  et  amerà  col 
li  dal  S ettètrionc  ornati  di  uiti, olirsi, fichi, et  altri  fruttiferi  alberi . Tati  grà  roui- 
na  ne  tòpi  po fiati  per  le  citiili  dijcoràic.perla  pe/Ule^a,  et  ultimamente, per  li fai 
dati  de  ? cnetiaui,chequiuifi  fermarono  nel  tipo  che  Clemetc  "]  Ara  afe  diate  in 
caflel  S.  Angelo  dall'cfjercito  di  Carlo  5.  Imperatore,  come  dicemmo, frinendo  di 
S.GcmEt  talmente  pati,cherimafe  priua  d’ habitat  ori, sì  come  io  uiridicamcnte 
narrar  pofio,  che  pafi arido  di  quindi  l’anno  di  Chriflo  Saluatore*  $$Oapcnaue- 
deuanjt  alcune  taùemc  da  potere  alloggiare  iuiandanti.  Et  uidì  tutta  la  città  ab- 
bandonata  in  freme  col  palagio  de’  pmn{coft  chiamano  il  loro  Macfirato.)? ere  è,  ■ 
che  pur  fi  uedeuano  da  duc,ò  tre  botteghe  aperte  nella  piazza, piu  ufi  e per  bifo- 
grio  de’  uiandanti,cheper  ufo  della  ciltà.C ertamente  io  non  baurei  mai  creduto  À 
chi  me  l bauefi e narrato,  che  ella  fojfe  rintafa  in  tata  defolatione,bauedola  prima 
.■  veduta  tanto  piena  di  ciuil  popolo.? ero  è, che  dopo  alquanto  tempo  di  quindi  p af- 

fando ritoruàdo  da  Poma  vidi  ejfer  quella  un  poco  riflorata  cofi  d’edifici,  come  di 
popolo . Ha  buon  territorio  enfine’  colli, come  nella  pianura  lungo  amendue  le  ri- 
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ite  fotta  Tfegra.ritrouafi  in  queflo  paefe  della  terra, che  col  [ecco  diuenta  luto, et 
con  la  pioggia, poluere, come  ferine  Cicer.  nelle  cofe  mar auigliofe.  Atte  radici  del 
le prccipitofe  rupi  ([opra  delle  quali  è po fiala  città)  appresola  T^egra  veggon 
fi  molti  [àrgini, et  fontane  d'acque, che  bàtto  dina-fé  virtù;  fra  le  quali  da  vna  n’e 
fee  l’acqua  in  tanta  abondatrga  d’una  cauerna,cbe  incontinente  potrebbe  riuol- 
gere  ogni  grand’artificio  da  macinare  il  grano.  Pero  è, ch’ella  è di  tanta  freddeg- 
^a,  che  appena  fi  può  toccarla  cò  le  mani.  Ritornàdo  alla  città.  Ella  Ita  generato 
molti  nobili  ingegni, & virtuofi  buomini.  Et  prima  Giouani  i j. Toni.  Bicorne  di  Gio.  ij. 
inofìra  Tetrar.ne'fuoì  Tòte  fi  ci,cò  molti  altri  fcriitoti;auuenga  che  dica  Tlatina  1 3P3, 
che  fofie  Romano  ; ejfindo  prima  yefcouo  di  Trarrà . yfeirmo  anche  d’cjfa  Ber- 
nardo Card.dclla  Cbicfa  Ro.cò  Taolo  di  Ciefa  filmimele  Card.buomo  dotto, et  a - • 

mator  dell' antiebitati, come  fi  poteua  veder  nel  palagio,  ouc  habitaua  in  Roma  y * * 

che  da  ogni  lato  bette, vagite, & anticltc  (ìatue,auclli,epitafi,  Gr  altre  ftmili  cofe 
fi  vcdeano.Vafsò  t ani  Intorno  cò  mejlitia  di  tutti  i virtuofi  all’altra  vitain  Roma , 
nel  1 53  j.Viue  Itora  Federico  fratello  di  detto  Taolo  di  Ciefa,fktto  Cardinale  da 
Taolo  3 .Tapa  perle  [ue  buone  qualità, & virtù.Furono  cittadini  d'e f]à  città  Ber 
nardo  Cardalo  Vefcouo,cò  Angelo, & Ottauiano  di  Ciefa,amcdue  fi  efeoui,  cioè 
il  padre,&  il  figliuolo.  acque  in  quella  città  Fricefco  C ardalo  buemo  di  gri- 
de ingegno*?  letterato, H qualebauca  tanta  apprenfmej?  memoria, ebe  uden  j 
do  leggere  due gra  pagine  d’un  libro,nò  più  da  lui  vedute,  vna  voiia.il  lutto  ifre-  \ 
értamente  recitava, fi  cerne  bauefie  il  libro  dauanti,  & affandoli  replicato, corniti  \ 
eludo  dall’ultima  parola  adietro  ritornando  infino  alla  prima  cò  non  meno  fàcili-  \ 
tà  recitava  il  tuttofi  come  bauca  alianti  recitato.  Affai  ijpcrien^e  detta  J'ua  ap- 
pi enfiar,  e, & memoria  fece , che  lungo  farei  in  defcriuerle . Fu  molto  ben  dotato 
dalla  T^atura  cofi  de'beni  del  corpo, coinè  etiandio  dell’animo,  conciofia  cofi,  che 
*ra  di  magnifico  affetto,  & molto  eloquente . Et  per  tanto  fu  molto  approdato 
netta  corte  di  Rcma,&  da  molti Trcncipt  della  CriJliarità.Li  rhnafe  Marco  fuo 
fratello, ancb’cgii  buemo  dotto,buor.o,&  di  gran  memoria. Et  efùdomio  domefii 
co, affai  ijferien^a,  detta fi  a apprenfiunc,  eir  memoria  vidifarU.Troduff'e  anche 
Traini  Galeoto  dignifjìmo  Oratorc,&  Filofofo,come  vedere  fi  può  in  quei  libri  < 
quali  fcrifje  dett’buomo  interior  e fi)  fia  dell’ anima, & delle  potentie  di  quella , & 
anche  del  corpo. Et  perche  volfe  dimoflrare  fapere  oltre  a quello  li  conut  ni:iatfu 
notato  in  alcuni  luoghi  par  tir  fi  dalla  fede  Ortodoffa.  Hanno  illusirato  anche  que 
fia  città  Maffimo  Arcano  buemo  letterato,  & ccJlumato.Et  horaittufirano  qlla 
Michel  Angelo  Arrono  buemo  dotto  fiì?  virtuofo,che  lungo  tipo  fu  fegretano  di  Angelo. 
ej fa  fua  città.  Affai  potrebbe  dimorare  netta  naxraùonc  delle  vintiti  di  effo,fenò 
pèfafj'c  effer  riputato  troppo  affeilicr.ato  a ltti,(  la  gran  dimestichila  già  lungo 
tempo  perfeuerata  fra  noi.  Et  Tierdomcnico  Scotto , con  Fabio  Carduto , amen- 
due  virtuofi  buomini.  Diede-gridc  ornamelo  a queSìa  ùttà  Gattamclata  valoro  Gattame- 
fo  capitano  de' faldati  de  Ventliani.  Il  quale  acquisì ò Tadoua  a quelli, per  la  cui  ,at»  • 

. memoria  uifece  porre  una  flatua  di  metallo  il  Senato  yenetiano  nella  città  diTa 
dona,  che  in  fino  ad  oggi  fi  vede.  Affai  altri  uirtuofi  buomini  frano  frauuto  origine 

da 
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da  Trarrti  ,che  farei  molto  lungo  in  rimcbrarli.yfcendo  fuori  della  città, et  fiot- 
tando la  via  Flaminia  ,incontinente  vede  fi  il  fzfjofo  monte  col  ferro  tagliato  per 
poter  pafiarefra  le  precipitofe  rupi  del  fiume  iqegra , & l’alto  monte  dalla  fini- 
flra.  fieramente  ella  è cofa  marauigliofa  a confiderare  sfaldato  il  faffo  in  alto  da 
Monte  ta  io. pie  di, & da  1 5 .in  largo, & anche  più.  Tedefi  alla  defira  vno  [paHctenole  pre 
gliato . cipitio,al  cui  fine  pafiano  con  gride  Strepito  per  li  fafji  C acque  della  'Ffegra.  "Più 

olirà  cambiando  fra  i monti  in  quà,& in  là  J opra  gli  ameni  colli,  f corgonfi  alqua 
ti  ca  fieli  etti.  Sono  qucfli  vaghi  colli  per  maggior  parte  ornati  di  viti,oliui,fichif 
& d'altri  alberi  produccuoli  di  frutti,  liriche  quitti  vegon fi  alcune  topie  dalle 
quali  pendono  ne’ tempi  idonei  l’ una  pajjarina  (co/3  dagli  habitatori  delpaefe  no- 
Vua  parta  minata  quella  vuapicciola  di  granfile  Jcn^a  accino)  la  qual  feccata  molto  artifi- 
i ina . ciofamente,clla  è portata  a Fraina,  6'  c il lanata  affai  pretiojamente,tanto  quan- 

to quella  eh' è condotta  di  TSfapoh  di  l\pmania.  y ero  è,che  quella  è negra, & que 
fia  buca.  Seguitando  pur  la  via  antidctia,fira  quei  colli,talmente  di  fruttiferi  al- 
. beri  adobbaltifi  giunge  ad  Otriculo  da  Strabonc  Ocriculum  nominato , & parimi 
tncu  0 * teda  intonino, da  T olomeo  nel tcfto  nuo:to,non effondo  nell'antico  memora 
toyrna  da  Corn.  T acito  nel  1 9. dell' hijlorie,è  detto  Otatulum , & da  Tlinio  nella 
fella  legione  fono  nomati  gli  Otriculani .'  Egli  è quello  Cali  elio  poflo  fopra  vn 
colle  circa  vn  miglio  vicino  al  Tcuere.Ffefa  memoria  degli  Otriculani  Liu.nel 
g.lib.  dicendo  come  furono  riccuutigli  Otriculani  nell' àmicitia  da’Fo.  con  buone 
promìffioni.Et  nel  2 2 narra  cbepajjando  Fabio  Mafiimo  contro  il  Confole  per  la 
uia  Flaminia , & uedendo  da  lungi  vna  fquadra  di  foldati  circa  Otriculo  uicino 
al  Tenere, mandò  mio  degli  vfficidi  al  Confile  dicendo  che  dotte  fi  e venire  al  Die 
' ' tutore  fenica  i lettori, non  effondo  lecito  talmente  apprefentarfi  dauanti  lui . Toco 

più  auantt,  apprtffo  il  Teucre  nella  valle  uedenji  ivelìigi  dell’antica  Città  di 
0cfa  Ocrea  da  Jtntonino  Intcrocrca  dimandata.  Fu  ella  già  digniffima  città  de’ Sa 
Città.  bwi  ( come  J'criue  ^nnioncll’i.lib.de Coment.  ) quiui  edificata  di  quà  dal  Teue 

re  di  rincontro  a Gale  fi, eh' è di  là  in  Tofcana{come  fcrifii)  yegonfi  infine  ad  og- 
gi quiui  molterouine  di  edifici, fi  come  di  T om,&  parte  di  unMnfitcatro,cò  al- 
tre jìmilt  fabricbe,chi  parte,&  chi  rntgo  den  ocate. Soggiunge  ùntilo, come  traf 
fe  il  nome  Otricolo  da  quella  città, ma  par’à  me  fia  in  errore,  pi  he  tanto  antico  fi 
ritroua  il  nome  di  quejto  Otriculo  quanto  di  quejio  Ocrea.Tot  fi  giunge  al  Tene- 
re, ou e fi  dimofirano  alquanti  Piloni, di  Jmifurata  groffeqga  nel  detto. Sopra  i qua 
li  già  crani  fhbriiatovn  di  quelli  quattro Jfupetbi  Tonti  da  ^uguflo.  Etquclìo 
to  daVu-  PonteconS,il<n£e,<a  amnduele  riue  del  T eucre,  & la  uia  Flaminia  ( come  nella 
gurto . Tofcana  Mediterranea  difii.  Ora  fi  paffa  quiui  detto  Teuerc  con  le  barche . l\itor 
Sa  u ina.  vando  a dietro, & Jalendo  a i Monti  apprejjo  Fjeti,  & traf  correndo  per  quelli(ho- 

Monte  S.  ra  Sauina  nominata  dagli  habitatori ) fopra  i quali  ji  uede  Maliano,di  cui  poi  feri 
Giouan-  U£r^  rjtr0Uafi  primieramente  Monte  di  S.  Giouanni,  Monte  Seuero,&  Mòte  Ffe 
MóteSeu.  $7°. Sono  cotejli  Mòti  nominati  da  yerg.nel  j.lib. della  Eneida,quàdodicc.  Qui 
Monte  ne  T etricafyorrcntes  rupes.  Il  qual  uerfi  interpretando  Seruio  dice  effer  qutfio  un 
V°-  molto  afferò  mòte  de  Sabini, cofi  dal  “Poeta  nominato  T etneo, cioè  afferò.  Et  per 

tanto 

"V  iì  a . * *1 
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tanto  fono  dimandati  gli  bucm  'x:  trifih  & maninconioft  T ctrici,cìoè  afperi . T{e 

fa  ambe  memoria  di  queflo  Monte  Sillio  nell’%.  cofi.  7yurfia,&  a Tetrica  comi 

taturrupe  cohortcs. Seguita  poi  Monte  Seuero,coft  detto  da  V ergilio,quàdo  fog- 

giunge  Montemq;  Seuerum.  Di  cui  dice  Scruto  ejjer  quello  il  proprio  nome  del 

detto  Monte. Cta  questi  monti  furono  habitat  ione  degli  ^Arcadi,  come  firme  Biò  _ . . 

do.  Voi  uedefi  Cajperia,di  cui  parla  Ve rgilio,f  ?guitado  cefi , Cafpcriamqt  colunt.  a *>eru  ‘ 

Era  que/ia  una  città  fecondo  Seruio.Di  cui  dice  zinnie  nel  9 .lib.  de’ Coment  ari , 

come  ritrouauanfi  due  molto  antiche  città  ne’  Sabini,  cioè  C ure,di  cui  poi  fcriue- 

rò,&  Cafperula  edificata  da  i Batt  riani  Cafpij,  effondo  lor  l{c, Tonte  fi  ce  Sabbatio 

Sago  padre  di  Sabo,ouero  di  Saturno,come  dice  Berofo,&  dimofìra  Sillio  Italico 

nell’i  Jtb. dicendo. Hinc  ^fmitterna  cobors,&  Battris  nomina  ducens,Cafperu - 

la.La  onde  da  detto  Sabbatio  Laga  Battria  in  lingua  Cufpia  fu  nominata  Cafpe 

rula.  Vero  è, che  Vietro  Marfo  ne’  Comentari  che  fa  fopra  Sillio  uuole  che  traef- 

fe  quejtonome  Cafperula  detta  città  abafiris,  alludendo  alle  porte  Cafpie,  che 

fono  ncU’Oriente,oue  è la  Bigione  Battrianc  con  i cbiofìri  del  Bearne  di  Tare  hi , 

che  fono  altresì  dimandate  caucafe  da  i Monti  caucaft . Et  per  tanto  dice  fingere 

il  Voeta  per  il  nome  della  Regione  Sabina, che  ha  una  certa  fimiglian^a  con  Sa-  , *' 

ha  capo  dell’ Arabia  » dal  quale  era  portato  l’mcenfoperjacrificare.  Et  però 

furono  Sabini  nominati  quefli  popoli, come  dinota  Vlinio  dalla  religione  del  Sacri 

ficare , Cofi  dice  il  Marfo.  Ma  io  lx>  dimostrato  da  cui  quefli  popoU  traefiero  il  no 

me  de'  Sabini  t & per  tanto  non  altrimenti  quiui  lo  replicar ò , nè  ridonderò  al 

Marfo.  Seguita  poi  Fornii  come  nota  Verg.  dicendo,Forulosq;,  & Sillio  anche 

egli  nell' 8 . Cafperula , hunc  Fornii  magnxq;  Beate  dicatum . Dice  S trabone  di 

Foruli,effer  piu  toftoVietre,&  luoghi  da  ribellare, che  da  habitare , perche  fono  Himella 

caue fatte  nelle  pietre . Fi  è poi  il  fiume  Himella  (fecondo  Vergàio)  in  quefli  fiume. 

luoghi,  & però  foggiunge , & Flumen\HymelLe . Hauemocofi  fuccintamente 

narrato  i luoghi  di  quelli  uicini  paefi  fecondagli  antichi , ma  bora  uoglio  dimo- 

ftrare  quegli  a parte  a parte  fi  come  al  prefente  fi  ritrouano,  al  meglio  che  potrò. 

Cominciando  adunque  dalla  caduta  dell’acqua  del  Lago  di  Tie  di  Luco  nella  ^au'ru* 
•hJra,*  **  .: — 1:1. — l:l — ~ • r.  1,  Colle*<fi 


Wl.  .p— mt®£8  tratto  origine  Himella 
V aolo  Battuti  buomo  dotto , & di  gran  cor, figlio  col  fuo  fratello  Sifio , huemo  fiume. 
faggi°,&  letterate, al  prefente  auditore  del  Cardinal  di  Monte , Legato  del f, acro 
concilio  Bologne fe , & di  Bologna . Ha  il fuo  principio  Himella  degli  menti  fo- 
pra nominati,  che  fono  circa  la  ufeita  dell acque  del  Lago  di  Tie  di  Luco,&  quia 
di  feendendo , & correndo  per  Sauina , entra  nel  T cuore  fra  Otriculo , & Mu- 
gliano, fecondo  che  è detto . Hanno  origine  quefli  Monti  al naf cimento  del  detto 
fiume  apprefjo  di  Vie  di  Luco . I quali,lafciando  allafiniflra  F\icte,continouando 
uerfo  Metto  giorno , & di  continuo  accrefcendo,  & ogni  fiata  più  lontanandoli 
dalL'~4pcnnino,et  appropinquandefi  a i monti  degli  Ecquicoli, giungono  infino  a 
T iuoli . Habitaronogià  in  quefli  montigli  àrcadi  della  generai  ione  di  Valan- 
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dv<ato  di  svolevo.  suri  li,* 

te  t come  fu  detto  di f 'opra . Ora  quefii  monti , gii  dimandati  le  Horrende  T ctrU 
ce  ,fono  nominati  Monte  di  S.  Gwuanni,  Monte  Senero , & Monte  7fegro,fecon 
dolche  bo  dimoflrato  aitanti.  „ Alla  deflra  de  gli  antidetti  Monti , ritrouafi  capo  di 
Farfaroypicciolo  ca  fi  elio,  cofi  nominato , perche  quitti  ha  ilfuo  principio  il  fiume 
Farfaro, da  Verg.nel  y.Fabaris  chiamato  quando  dice,  Qui  Tyarim,  Fabarimqy 
bibunt . Le  qua ì parole  ijfonendo  Scruto, dice  effere  il  Falsari  quel  fiume  boggidì 
detto  Farfaro,  che  traf corre  per  li  Sabini , di  cui  dice  "Plauto . Difiipabo  te  tan- 
qu  am  folta  Far  fari.  Et  Ouidio.  Et  amarne  Far  fùria  umbrx . Et  ciò  dice  "Plauto 
{fecondo  detto  Seruio)  per  la  grande  abondan^a  de  glialberi,  che  fono'uitorno 
quello  fiume, per  li  quali  ne  rijultano  dolci,  &foaui  ombre, & cofi  diccua  inten- 
di do  delle  foglie  di  quelli . Et  parimente  con  dette  parole  dimoftraua  Ouidio  l’a- 
menità dcll’ombre  de  gl  antidetti  alberi: TartiJJe  in  due  parti  qucfio'fiume  tuttoil 
paefc,hora  nomato  Sanina.Dalla  finiftra  poi  apprejfo  al  fiume  HimeUa,giaceI/‘a 
cunna. già  honoreuole  contrada, di  cui  parla  Oratio  fcriuendo  ad  sirittio.Hxcti 
hi  drftaham  pcfi  fanum  putta  Vacunna , le  quali  parole  ifponendo  Verone, dice 
[offe  Vacunna  honorata,&  riunita  da  i Sabini, & fecòdo  alcuni  foffe  Minerua , 
& fecondo  altri  Diana,  ò Venere.  Vero  è,cheVarrone  nel  t .Itb.dcUe  cofe  diurne 
unolc  foffe  la  Vittoria, perche grandemente  fi  rallegrano  quelli, eh  s affaticano  par 
acqtiifiarla  fapientia , & fanno  fetta  per  batterla  acqui  fiata, fi  come  batter  re- 
portato tintoria  dell'ignoranza.  Sopra  Himclla  alla  deflra  in  cima  dell'alto  mòte 
alle  rine  delTeucre,fcorgefi  Magtiano  prima  città  di  quetta  Sauina  al  preferite^ 
La  qual  è molto  piena  di  popolo, & ciuile, [condendo  poi  dcliafpro  mantenne  è po 
tto  Migliano , & calando  a i Mediterranei  di  Sauina,ucdcfi  una  affai  larga  uti- 
le {come  uniuerfalmente  fi  fuole  ritrattare  fra  i monti . ) ìsfclla  quale  appreffo 
il  fiume  Himella  è la  chiefa  di  S.  Maria,  & di  S.  Eutimio  foggetta  al  Vcfccuado 
di  Sabina. stila  cui  deflra  giace  Turre  bora  cofi  nominata  in  ucce  di  Curri,gid  pa 
tria  di  Tatio,& di Tfttma  Tompilio  I{e  de'f{o.Sono  diuerfe opinioni , da cuifofie 
edificata  quefla  città , come  Trarrà  Dionifio  ^tlicarn.  nel  i.ltb.dell’hifìo.Et  dice 
che  l’biftorie  de  i patini  raccontano  come  in  quei  tempi,ne  i quali  babitauano  in 
quetti  luoghi  gli  aborigeni, entrò  una  molto  nobile  goninetta  uergine  forefiìera 
nel  Tempio  d’Enialo,  ò fia  di  Quirino  ( cofi  nomato  da  Romani,  ottero  di  Marte , 
b fia  d’altro  Dio fouraflante  alle  Battaglic)&  quiui fecondo  i riti,  & cqflumi  del 
paefe , facendo fi  fcfla,  & faltandofi , quefla  Donzella  fi  fece  capo , & guida  a 
quelle  che  feflcgguuano,cantanano,&  follazziautHO.'  La  qual  cofa  facendo. dep 
po  alquanto, ecco  che  incontinente  mutandofi  di  propoflo,diuenne  come  una  cofa 
diurna, & lafciandoi  canti, balli,  & giuocbi,in  gran  fretta  corfc  al  luogo  [cacto, 
oue  eraqueflo  Dio, da  cui  fu  fubitamcntc  grauidata.  Et  cofi  attempo  debito  par- 
torì un  figliuolo  ma  fchio  nominadolo  Modto  cognominato  Labidio  jl  quale  effendo 
diuenuto  bnomo,  tali  erano  i fuoi  cofìumi,cbe  più  lofio  era  riputato  diurno  thè  hu 
mano.  Et  fra  l’altre  cofe  dimottraua  tanta  fortezza , & tanta  feientia  nell'arte 
militare, che  fuperaua  ogn’uno  nelle  battaglie.  Doppo  molte  prodezze  > c'haueua 
fatte, par  iteli  di  fàbricare  una  città  a perpetua  memoria  di  lui.  Et  cofi  tannando 
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gran  moltitudine  de  i vicini  popoli  fra  poco  tepo  edificò  quella  eittà,nomìnàdo!a 
Curre  dal  nome  di  quel  Dio,di  cui  crcdca  effer  figliuolo,comc fcriuono  alcuni , ma 
fecondo  altrìycoft  la  dimandò  dall'haSle, conciona  cofa,cbe  i Sabini  dicono  Cune 
thaHc.  Et  perche  dice  Dionifiofojfe  nomato  coSlui  Modio  Fabidio , par  conotto 
U libro, & vuole  dir  Medio  Fidio , come  ben  fcriuc  il  Marfo  f òpra  quel  verjò  di  Sii 
lio  Italico  del  i.lib.  & lati  pan  fan&um  voce  cancbant  &c.  Et  dice, che  nana 
Marrone  nell’anticbitati  de’ Sabini,  chef  offe  il  fùbricatorc  di  Curre,  Medio  Fidio, 

& effer  fklfo  il  teSìo  di  Diomfio  dicendo  Modio  Fabidio.  ^iltrimcntc  ferine  ùn- 
tilo ne  i Cometari  fopra  di  Sempronio, & di  Berofo, perche  cagione  fofje  Cune  que 
Sìa  città  detta.  Et  dice,  che  cofi  fu  dimandata  da  Cune  padre  di  Sabatio , chebbe 
Sabo,chefu  còSlituto  Trencipe  fopra  i Sabini,  & u tbonigeni  nell’anno  2 2 .del- 
la Regina  Semirami.  Cofi  fi  potnbbono  accodare  infietne  quelle  due  opinioni , 
che  primeramente  foffe  principiata  quella  città  da  Saturno,ò  fia  Sabatio  per  me 
moria  di  Cune  fuo padre,  oueroda  S abolii  nome  del  fuo  auolo  ( come  dimoSlra 
Sèpronio,&  Berofo ) & che  poi  foffe  aggràdita,ouero  di  mura  intorniata  da\Me- 
dio  Fidio,  come  dice  Dior.ifio  co  autorità  di  Patrone.  Sia  come  fi  uog!ia,cofi  dicono 
costoro  del  nome  di  quella  città.  La  qual  fu  grande  ne' tempi  antichi,  come ferme 
Strabone,ma  poi  diuenne  ri  come  vna  picciola  contrada, come  era  ne’fuoi  tempi. 

Sono  alcuni  che  dicono  traeffero  i Quiriti  Romani  queflo  nome  da  Cune, in  uece 
di  Curreti.Vero  è,che  ^ Innìo  nel  1). ltb.de’ Coment. fopra  Berofo  dice, che  fignifi 
cano i Quiriti  Giouibaflati,&  coronati , & Couernatori  della  Rgp.  imperò  che  i Quiriti. 
1{e  innanzi  Remolo  vfauano  l’bafla,&  il  Scettro  in  luogo  della  Corona,  come  di- 
moSlra T rogo  nel  q^..lib.Et  per  tanto  vuole  ^ nnio  fofìero  nominati  Quiriti  del- 
Vhaflcyco  cui  ritrouo  molti  Jcrittori  cò cordar  fi.  Da  Curre  hebbero  origine  quei  due 
I{e  de' Romani,  de  i quali  nè  fatto  memoria  da  Liuio  nel  1.  Ub.  & daTlutarco 
nella  vita  di  Remolo, &di  Tfuma . De  i Cunefi  fimilmente  parla  Tlinio  nella 
quarta  Ragione;  & S. Gregorio  nel  \egiflro  fcriuendo  à Gratiofo  Vef  cono  di  2s(o 
mento, dice  hauerli proueduto,comettc dogli ilgouemo  della  Chiefa  difanto  Eu- 
thimio  die  uni  pofia  nel  territorio  de’ Sabini.  Rjtrouafi  poi  Lamentana  daStra- 
bone  Tfomentum  detto  nel  5.  libro, par landò  del  Latto  ; & da  Tlinio  fono  anno- 
ueratiiFfomentanineUa  Quarta  Regione . Fudedutta  Colonia  quefìa  Città,  ò 
fianointrodutti  nuoui  habitatori,da  gli  ^ tlbanifcome  nana  Diomfio  „ dite  anta - 
feo  nel  fecondo  libro ) in  quel  tempo  che  furono  fatte  Colonie  Fidcna  , & Crofiu - 
moria, da  tre  fratelli.  S crine  poi  Dionifio  nel  3 .lib.  chiaramente  le  concrie,et fac • 
chegij  fatti  da  Tfomentani  nelpaefe  di  Rpma,&  come  furono  da  TarquiniotaU 
mente /cacciati, & incalvati, che  furono  cofirctti  di  render  fi  a patti.  Et  Liuio  fo- 
uentefh  memoria  di  quella  Città, et  particolarmente  nel  i.Hb.oue  dimoSlra,  che 
foffe  foggiugata  daTar quinto  inficme  con  Corniculo,Ficulnea,C ameria,Crufìu- 
tnerio,^tmeriola,&  Medullia  degli  antichi  latini.  Cofifcriue  di  T fomento  Mar- 
itale, hauendo  quitti  vna  pofftffione . 

Nomentana  meum  tibi  dac  vin  demia  Bacchum , 

Si  te  Quintus  emat,  commodiora  bibes. 

. Etnei 
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Et  nel  primo  de  gli  Epigrammati  [criuendo  ad  Ouidio,  rrj 

InNomentanis,Ouidi,quod  nafeitur  agris,  «’v 

Accepitquoties  tépora  Ioga  mcrù.Iìt  nel9.1i.fcriuédo  della  ro la* 
Scu  tu  Pertanis  genita  cs,  feu  Tyburis  aruis . 

Seu  rubuit  tellus  Thufcula  flore  tuo  , 

Seu  Prameflino  te  uillica  legit  in  horto, 

Scu  modo  Campani  gloria  ruris  eris, 

Pulchrior,vt  noftro  vidcare  corona  Sabino, 

De  Nomentano  te  putet  efle  meo  . 

Tarimcnte  Pergilio  memora  quefta  città  nel  ò.lib.  & nel 7. dicendo.  Qui  Te- 
merà um  P'rbem . Tacque  in  quejlo  luogo  Crefcentio  non  meno  d’animo  grande, 
quanto  gagliardo  di  forge  del  corpo,  llquale  effendo  intorno  di  gradi ingegno  ,beb- 
be  ardir  e, dopo  la  rouina  della  maeflà  del  Ramano  Imperiatami  anni  perfeuera - 
ta,di  apporre  la  mano  per  rifiorarla . Et  per  tanto  rinouò  il  nome  de’  Confoli , & 
forti  fi  cofii  nella  Mole  d’ Adriano, da  cui  fu  poi  nominato  camello  di  Crefcentio  da 
lui.  £'  vfeita  da  queflo  animofo  Intorno  la  nobile  famiglia  de’  Crcfccntij  in  Roma. 
Della  quale  fono  flati  molti  uirtuofi  Intorniai , & anche  bora  ne  fono  che  danno 
gran  (plendore  a Roma . De  i quali  ui  è Marcello  Cardinale  della  chiefa  Romana, 
& Giacomo, buomo  ornato  di  molte  virtù.  Sopra  di  Curre  ne‘  Monti  alla  finiflra, 
culti  S tron  cono  cafìello  affai  habitato;poi  Monte  Caino,  & SanVietro.  Di  folto  a 
man  delira  vede  fi  Cotancllo,Rpcca  Antica,  & [pera  apprejfo  al  cor fo  del  tor- 
rente Calentino.il  qual  dopo  poco (patio,  sbocca  nel  T euerc . Sopra  Cofanetto, & 
Rocca  antica,ueggonfi  afpri  colli , altra  de  i quali  è Buccignano  col  Cafìello  di  S. 
Tietro.Toi  fra  Calentino,  & Mugliano  feorgefi  col  uecchio  cafìello , & Stermi- 
nano,Furano, & Sabiniano.TafiatoGallenttno,  uedefi  Voggio  Mirteto  nel  colle . 

cui  è uicino  un  picciolo  torrente.Riuo  del  fole  dimandato.  Secondo  Biondo  pare 
fila  queflo  quel  torrente, di  cui (crine  Orationel  1 Atb .dell' Epistole  cofi.  \ 

Me  quotics  reficit  gelidus  Digcntia  riuus,  1 

Quem  Mandella  bibit.rugofus  frigorcpagus 
Quid  fentirc  putas,quid  credis  amice  precari . 

J quali  ver  fi  interpretando  Verone  dice  e fiere  Mandella  vna  contrada  neiS  ahi - 
nijouevedefi  Riho  del  fole, detto  dal  poeta  Digentia.Sopra  quello  picciolo  torren 
te  appare  alla  finilira  Montopoli  cafìello , & Tublica.  La  cui  arena  ifirugge  il  du- 
ro fajfo  di  colore  di  ferro.  Illuflrò  queflo  Cafìello  col  Juo  ingegno  Vietro  Odo  fingo 
lare  grammatico, che  afidi  fimigliante  ne’  verfi  fi  dimoflrò  ad  Ouidio, &■  a Fiacco. 
Si  giunge  poi  alla  bocca  del  fiume  Farfara,  oue  sbocca  nel  T euere . Laf ciato  che 
ha  queflo  fiume  il  monte, lungamente  trafeorre  per  una  molto  bella, uaga  pia- 
nura, bauendo  da  ogni  lato  i frondofi  alberi, per  li  quali  è coperto  da  una  Joaue  om 
bra,uerifìcandofiil verfod’Ouidio.Et  ameenx  Farfnris  vmbrx.^llla  defira d'efio 
fiume  vede  fi  il  monaflerio  di  Far  fu  font uof amente  già  fàbricato  fopra  un  bel  col- 
leglla cuideflrafnon  però  moltodifcofto)giaceU  nobile  Cafìello  ìferula,&  fo 
praefiola  città  di  Scanaglia, Topia, Monte  di  S. Maria, Fraffo.Toggm,Donadeo, 

patria 
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patria  di  Francefco  Florido  huomo  ornato  di  lettere  greche, latine, & di  gran- 
de b:manità,&  di  coftumi,cheha  ferine  molte  dignijfime  opere, fra  le  quali  euui 
un'àpologìà  conira  i calunniatori  di  Vlauto,&  degli  altri  f critcori  della  lingua  la 
ùria, de  gli  interpreti  delle  leggi  ciuili  ; tre  libri  della  ecceUentia  di  Giulio  Ce  fare; 
tre  libri  delle  Lettimi  fucce{Jiue,con  altri  libri  di  diuerfecofe,  ouedimoflrò  la  ele- 
ganza del  fuoingegno  c fendo  ancora  molto  gioitane.  Alquanto  tempo  dimoragli 
anni  pajfati  in  Bologna,  facendo  ifperienza  della  fua  dottrina . ToJ'cia  dell’anno 
j jqj.pjfiò  all’altra  uita  in  Francia,  laf dando  doppo  fe  le  fue fatiche  teRimonio 
del  J no  ingegno.  Seguita  poi  Salifano  con  Voggio  Mugliano. Quefta  è quella  bel - Salifano. 
la  ualle  tanto  ben  piena  di  ca!ielli,&  contrade,per  la  quale  corre  il  fiume  Far  fa-  Pogg'o 
ro,oue  haueua  Oratio  il  [ito  uago  poderc,come  dimoilra  Biondo. Vartif ce  effa  ual-  1 JSlian® 
le  i Monti, che  cominciano  a Tie  di  Luco,&  trafeorrono  a Tiuolì,  Della  quale  feri 
uendo  Oratio  a Quintio,cofi  ifprime  i luoghi  diletteuoli  di  effa  . 

Scribencur  tibi  forma  loquacitcr,&  finis  agri 
Continui  monteSjnidifTocicntur  opaca  - 

ValJe,fedvtveniensdextrumlatusafpiciatfol 
Lxuumdefccndens  curru  fugientevaporet, 

T emperiem  laudcs,quid  fi  rubicunda  benigna 
Corna, veprcs, & pruna  fcrant,  & quercus,&  ilex 

Multa  fruge,pecus,  multa  dominum  iuuet  vmbra  . «;».  ^ ~ * 

Et  nel  primo  cofi  anche  fcriue  di  effa  uilla.  . v i ♦ 

Velox  ameenum  faepe  Lucrctilcm 

MucatlycaeoFaunusj&igneam  u\\-  , ;ii 

Defendit  xftatem,  capellis 
Vfque  meis,  pluuiofosq;  ventus. 

Egli  è il  monte  Lucretile,del  quale  dice  Oratio, circa  quelli  luoghi.  Et  perche  era  Mote  lu- 
il  uino  di  efia  ualle  in  poco  predoni  come  fono  quelli,  che  fone  produtti  ne’  luoghi  «retile. 
freddi,  mandandone  detto  Oratio  alquanto  di  efjo  a Mecenate ,l’ accompagnò  con 
quejìt  verfi . 

Vile  potabis  modicis  Sabinum 
Cuntaris,Graeca,  quod  ego  ipfe  tefta 
Conditum  leui,datusin  teatro 
Cum  tibi  plaufus.- 

Et  effendo  quiui  circa  la  uilla  una  bella  felua , coft  dì  efia  ne  fa  mentione  nel  pri- 
mo lib.de  i verfi, 

Nanque  me  fylua  lupus  in  Sabina 

Dum  mecum  cantoLalangen,&v!tra  •.'•h.Vvv 

Terminum  curis  angor  expedi tus 

Fugitinermcm. 

Et  nel  lib.  3 . pur  de’  verfi  dimcflra  molto  efiergli  aggrado  quello  luogo  così , 

Cur  vallem  oermutem  Sabina  diuìtias operofiores. E t più  ingiù  lodando  la  Fon- 
tana di  quefia  Pilla  farine  talmente. 
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O fon  slilandufiaifplendidior  vitro 
i *.  Dulci  digne  mero  non  fine  floribus 
» . Crasdonabcris  haedo . 

v Teflagrantisatroxhora  Canicul® 

* • • Nefeit  tangere  ni  frigus  amabile 

Fefsis  uomere  tauris 
Pr®bcs,&  pecori  uago . 

Fies  nobilium  tu  quoque  fontium  ‘ > 

Me  dicente  cauis  impofitum  iliccm 
Saxis,unde  loquaces . 

Ly  mphae  defiliunt  tu®. 

Zafetando  la  uilla  antidetta  con  la  natte, fi  arriua  al  Tetterei  ouc  fi  ritrona  la  foce 
del  fiume  Curcfe,per  la  quale  fi  {carica  nel  detto, di  cui  dice  Biondo  efìer  queflo H 
fiume  ^fllia.Della  quale  opinione  altresì  è Rafael  Folaterranone’  fuoi  Cometari 
Frbani.Ma  paiono  a me  efìere  amendue  in  errore, fecèdo  che  mi  diceua  Fracefco 
Florido  di  f opra  nominato, nato  m quefii  luoghi.  Et  ciò  probaua  dicèdo  efferenti- 
lia  fiume  fiolamcntc  da  14  .miglia  da  Roma  difeofto  ( fecondo  gli  hi  fiorici)  & Cu - 
refe  da  20 . miglia . Et  foggiungena  cjfer  detto  fiume  milita  il  fiume  Caminate,co{$ 
dimandato  da  Caminate  Cqflello  poco  f opra  il  colte , alle  cui  radici  paffa  e fio  fiu- 
me. Et  è difeofto  da  Roma  queflo  Caccilo  « 6.  miglia  Scende  poi  il  fiume  antidet- 
to in  già, & al  fine  sbocca  nel  T euere  apprefio  al  Torto  di  Monte  Ritondo,  da  Ro- 
ma lontano  tredici  migiia,ò  poco  piu.Etiandio  da  molti  b nominato  quello  fiume* 
Ru  di  moffo  in  ucce  di  Rio  di  Morte . Imperò  che  quiui  fu  fatta  quella: f anguino- 
lente battaglia  fra  Breno  Capitano  de  i Galli,  & i Romani  ai  1 5 • delle  Cai.  d 
gofio.  Oue  furono  rotti  i Romani , & dopo  tre  giorni  pigliata  Roma  dai  Galli , & 
tutta  faccbeggiata, eccetto  Campidoglio,  come  molto  feriofamente  dimoflra  Liuio 
nel  $.lib.  & 'Plutarco  nella  uitadiCamillo  . Laonde  per  detta  mifer abile  rouina 
fiu  detto  il  pre fiato  giorno  *4llief,&  molto  offeruato  da  i Romani,&  de  fritto  fra 
gli  infelici , non  facendo  cofa  alcuna  attenente  alla  giuflitia  i Maeftrati . Già  eri 1 
queflo  fiume  temine  fra  i Sabini, & Crufluuiuù  » 
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Passato  adunque  il  fiume  ^ tUia , ò fta  horaRio  di  Moffo, entrafi  ne  r 
CruBum'mi  1 6. miglia  da  Roma  difcoBo,  come  dice  Vii. Erano  i CruBumini 
partiti  da  i Fetenti  dal  Tenere, effendo  l’uno  di  rifeontro  all’altro , come  diffi  nella 
Tofana. Attenga  che  f off  ero  altri  popoli  iCruftumtni,nondimeno  erano  però  par 
te  de  i Sabini,  come  dimoftralHinio  annouerandogli  fra  effi  nella  quarta  regione* 
Cruftu-  f :4  [oro  principal  città  CruBumeno  Colonia  degli  albani, che  ui  menarono  nuoui 
meno  cit.  imitatori  in  quel  tempo  ebeli  edduffero  a Fidena,&  a fomento.  Et  furono  i con 
duttoti  quei  tre  fratelli  olibani,  come  fcrijfi  nella  Tofana  narrare  Dionifto  ji&- 
car.net  i.hb.  Fi  furono  menaàquclli  babitatori,come  è detto,di  molto  tèpoauan 
ti  la  edi fi  catione  di  Roma, fatta  da  Rtmlaftcoudo  I’anùd^uo  Dionifmel  3 libro 
. t ""  effendo 
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• effendo  prima  Colonia  de * Latini . Voi  fatto  Temolo  pe,fi  confederarono  con  lui 
i CruRumerìni,&  cofi  perfeueraua  inftno  che  pigliò  la  corona  di  Peonia  T arquì- 
nio , onde  indetti  fi  collegarono  co  i Latini , & dipoi  anche  ritornaìmo  a diuotione 
dei  Promani, fecondo  che  dimoilra  etiandio  Liuionel  i.lib.ll  quale  in  più  luogri 
fa  ancora  memoria  di  effi  Cruflumer'mi , & majjìmamente  nel  41.  lib.  oue  dice 
thè  appareffe  un'  uccello,  S augnale  nominatole*  CruRumini,  che  col  becco  (pe^ 
la  pietra  [aera, ne’  tempi  del  confolato  di  C.  Claudio.  Et  per  tanto  fu  ordinato 
dal  Senato  che  fi  faceflcro  le  fupplicationi  un  giorno  in  quel  luogo,  A nnoueranfi 
fra ’ Cruftumhii  Mote  pitondo,  Eretù  dagli  antichi  nominato , come  nota  Strab. 
& Ferg.  nel  7.  lib.  Ereti  manne  omnia  : Che  fu  cofi  nominato  Ereto , fecondo 
Seruio , da  Giunone  Era , che  qui  era  riuerita,fimilmente  da  Antonino  è dima u 
dato  Eretum,  & da  Dionifio  I^iTetu;  ma  credo  fi  a cangiata  la  lettera  H,  in  Tf, 
penfo  che  detto  Dionifio  fcriueffe  detto  nome  con  l’a(piratione  alianti  eoù,He- 
retum , & ponendouilaì^dice  Neretum . Erano  queRa  città  con  Trebulane* 
tempi  di  Strab.  picciole  contrade, auuenga  che  ne*  tempi  antichi , foffero  Rate  be 
piene  di  popoli, come  egli  teflifica.  Et  erano  i loro  territori  ornati  di  uiti,oliui,  & 
di  querce, & maffmamcntc  quel  ri  quefìa  città, oue  fi  cauauauo  a fi  ai  glande. Et 
perciò  gli  Eretini  haueuanogran  cura  di  pafeere  legreggie,&  mandre  degliani 
mali,  dei  quali  gran  guadagno  ne  traeuatio.  Di  qiieRo  lucgohora  ne  fono  Signo 
ri  i nobili  Or  fini  patrìcij  pomari.  De  i quali  abbador.ò  i mortali  nel  1 5 29.  Mario 
ualorofo  capitano  de*  faldati  Fiorentini, in  Fiorenza, buomo  prode , & uirtuofo . 
Fede  fi  poi  Talombra  de  inabili  Sauelli}ancbc  eglino  Vatricif  pomari. Tofcia  più 
ingiù  uerfo  poma  fra  Monte  ritondo , il  fiume  Tetterone,  ei r il  Tenere,  quaran- 
ta Jiadij, cioè  da  cinque  miglia(fecondo Dionifio  nel  fccondo,&  ter^o  libro)uicino 
a Poma,ritrouauafila  città  di  Fidena  , 

F I D E *IA  T 1. 

Epa  adunque  la  città  di  F idena,  ricino  a poma  da  cinque  miglia  ,fra 
monte  Fiondo, il  Tener e,&  T euerone , oue  furono  condotti  nuoui  habitat 0 
ri  da  tre  fratelli  Albani  (come  aitanti  dhnoflrai’)  & dal  maggiore  di  quegli  fu 
riftorata  ; tir  che  era  uicina  al  T euere,&  al  T euerone, oue  inficine  fi  congiungo 
no, fecondo  Dionifio  rimaneua  dirifa  dal  Faticano  dal  Teuere,  sì  come  i Ve 

tenti  da  i Crufiumini , cofi  diceTlinio.  Trimieramcntefu  ella  Joggiugata  da  po- 
molo  per  tal  cagione, che  effendo  adirati  i Fidenati  cantra  i pomari  perche  guer- 
reggiauano  con  i Fetenti furi  attenenti,  fenica  ucrun  rifpetto  ucci  fero  gli  amba - 
friadori  pomari  (a  i quali  poi  i pomari poferole  Rat  11  e ne  i ppjlri  ad  eterna  me 
moria,effendo  flati  uccifiper  la  }\epnb!ica.)ll  che  fatto, gràdemente  ifdegnatii 
Fpmanipaffarono  con  grande  cficrrito  a Fidena , & per  foraci  la  pgiliarono , & 
uccifero  tutti  quci,che  haiieuano  hauuto parte  in  tata  federatela, et  poi  ri  con 
duffero  nuoui  hab'itatori,i  quali  pariment  e da  i Fidenati  effendo  flati  uccifì,uriat 
tra  iiolta  ribellarono  da  i pomari, il  perche  creato  dittatore  da  i Pomari  M.  Emi 
lio,uipafiò  con  grand*efferrito,&  tato  s’ adoperò  che  perforai  lapigliò,&  la  fae 
Deferiti.  d’Italia  di  F.  Leau.  0 tbeg- 
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ihcggi'o,&pofcia  totalmente  la  rovinò. Talmente ferine  Liuto  con  Dionifto  Ali- 
car.Dc  i quaL  F, denoti quefti  autori  in  più  luoghi  ne  parlano, con  Cornelio  Taci - 
to  nel  19. dell  bilione.  Et  S tu  tonto  nella  vita  di  Tiberio  Cefare  dhnqftra,cbe  pe 
"colafiero  a Fidena  da  venti  milia  huomini  per  la  rouina  del  Teatro.  La  miai  co 
Ja  intendendo  perone  dejtderaua  di  vedere  vn  fintile  lxrrendo,&  crudele  (bet - 
tacolod  buommi . Quetta  città  è annouerata  nella  quarta  Rerione  d’Italia  fra  i 
Sabini, da  Tlimo  nel  tery  libro.  S crine  anche  ejfo  nel  zg.cap.  del  1 o.hb.  che  le 
Cigogne  no  fanno  mdo,r.è  li  figliuolini  nel  territorio  Fidenato. Et  più  aitanti  dimo 
Jtra  come  fvficro  portate  a poma  molte' pietre  de  i Fidenatiper  fhbricare  ifontuo 
Jt,&  magnifici  edifici  di  quella.  Similmente  Vergàio  rammenta  quefia  città  nel 
ó.hb.Hitibi  \omentum,&  Cabios,Vrbemq;  Fidena.Al  prefente  di  quefia  eie - 
tà  non  fi  ntroua  veggio,  nè  di  molte  altre  anticamente  fatte  in  quefii  contorni . 
che  in  vero  erano  moli  eroine  ferine  S trabone  nel  5 M.  Delle  quali  era  C oliatici 
oucfufiitprata  la  pudica,&  honefla  Lucretia  da  Setto  Tarquinia  ( come  dimoi 
firn  Diomfio  Ahcarnafeo  con  Liuìo.)  Eraui  etiandio  Antenna,  & Ccnenina  me 
morate  da  Fabio  Tutore  nel  libro  del  fecola  d'oro, da  Dionifto,. Liuio,  & Verrilia 
nel  y.Ardea  C ruflemerumq; , & Turrigenx  Antenna: . Erano  quette  cafielU 
poco  da Rema  difeotto, cioè  fra  il  qumto,v  fefio  lapide , onero  fra  cinque , & lei 
miglia, fecondo  Strabone.In  cotalguifa  difegnauano  i Romani  le  miglia,  piantati 
doni  un  alta  pietra  in  fine  di  etafeun  migliare.  Et  cofi  poi  diceuano  a tante  pie- 
tre,volendo  lignificare  le  miglia  . Soggiunge  Strabone  come  nefuoi  giorni  erano 
diuenuti  quei  luoghi  tanto  male  babitati,cbe  pareuano  picciole  contado  infume 
conLauimo.  Eghè  ben  vero( come  ho  detto)  che  talmente  fono  mancatele  og- 
gidì -fion  fi  vede  vefiigio,oue  certamente  fofjero . Oltre  delle  fopra  nominate  cit- 
ta,che  fono  totalmente  mancatele  erano  altresì  di  molte  altre  fra  i Sabini,  che 

giacemmo  rouinate  ne’tempi di  Diontfio, di  Strabane, et  di  Vlinio,come  eglino  (cri 

uonos  fra  le  quali  era  C otifcole  vicino  a Riete,oue  erano  l' acque  fredde  per  fen- 
tentia  di  Str abone, poi  C aletrano  vicino  a i Crufiumertf,cò  molti  altri  luoghi,  che 
non  fi  può  conofcere  il  certo  luogo  oue  foffero.  Lafciando  a dietro  il  Taefede  i Sa. 
biniy&dei  Crufiumm  con  Monte  Ritondo , s’arriua  alla  bocca  del  Teuerone  „ 
oue  cntra  nel  Teucre  vicino  a Roma  tre  miglia.  Del  qual  fiume  neparle- 
ro  nc.lajegucte  Regione  del  Latio,  ò fta  di  Campagna  di  Roma.  Sa- 
ra auuertito  il  lcttore,comehodefcrittoin  quefia  Regione  alca 
ni  luoghi  altresì  annouerati  fra  i Latini, come  dimottre 
' ro>1  quali  altre  fiate  furono  deferitti  in  quefta  Re- 

gione de  i Sabini  ptr  con  chiuderli  di  quà  dal 
Teucron Et  per  tanto  non  parerà, 
al  curiofo  lettore  quefia  cofa  di 
fcducneuole,  per  effere  e- 
tiandioripofli  da  gli  al- 
tri foratori  fra  que - 
Sabini . 


CAM- 
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CAMTAGt^U  DI  1 \OMJ.  Q^V^AHTJ.  H,EG10^e 
Dell’ Italia,  di  F.  Leandro  Alberti  Bolognefe . 

E l principio  di  quella  legione  (già  Latio  detta , bora  compagna 
di  Hpma  appellata)  entrando,  fegHiterò  l'ordine  in  fino  a qui  nel- 
le precedenti  I\  egioni  vfato.  Si  concordano  molti  fcrittori  con  G.So 
lino,  che  fofie  nominala  quella  Regione  Latio  da  Saturno.  £«io. 
chequiui  fi  ritirò  fuggendo  della  patria . Ma  a fine , che  meglio 
fiano  intefique’verfi  di  yergilio  nell’i  .libro  de’ fatti  d’Enea , i quali  da  me  poco 
appreffo  recitati  faranno,  conuiemmi  raccontare  unbijloria,fit  come  partitamen- 
te  è fcritta  da  Berofo  Caldeo  nel  $ .libro  dell' antichità , oue  dàce . Effondo  fatto 
H£di  Babilonia  Gioue  Belo  figliuolo  di  Saturno  fecondo  He,  & battendo  figno-  Q10|Je 
foggiato  6 i.anni,  & aliato  i fondamenti  di  Babilonia  dal  fuo  padre  prima  dife-  l0 . 
nati,&  etiandio  bauendo  molto  allargata,  & magnificata  quefla  città  ,ft  deli- 
ero  difendere  le  for^e  fuori  del  paterno  H?gn0 . Ma  uedendo  ch’altro  contr  a- 
flo  non  potcua  hauere  eccetto , che  Sabbatio  Saga  Tonte  fi  ce  Maffimo  ,&Be  di 
tutti  i Saggi  (ilquale  teneua  l’Imperio  d’Armenia  infimo  a i S armati  d’Europa) 
pensò  di  darli  la  morte  fecretamente . Il  che  auertendo  Sabbatio , ò fila  Saturno  Sabbario 
(come  dir  vogliamo)  & confiderando  non  poter  fclnfare  lungamente  (dimorando  ^a8a  Sa* 
in  quelli  paefi ) iinfidie  di  detto  Gioue , pafisò  a i Saggi  Cafpif,oue  fi  naficofe . Do  turno‘ 
po  molto  tempo,  fentendofi  morire  Gioue  antidetto,  itnpofe  T^ino  fuo  figliuolo , N- 
chcprocacciaffedifare  vccider e Saturno,  acciò  poteffe  ottennere  l’Imperio  di 
tutto  il  mondo.  Del  tutto  auifato  Saturno , che  dimorali  a fra  i Battilani  Saggi , ò 
filano  Sacerdoti,  affettando  opportunità  di  ritornare  ficuramente  nella  fua  jigno 
ria , ò di  fuggire  altroue , pariteli  di  pafiare  a luogo , oue  foffe  ficuro.  Onde  nel 
primo  anno  delC  Imperio  di  Tfino, quindi  partendoli  pafiò  nell’Italia,  & andò  da  ;■ 
Ciano  fuo  padre,  oue  teneua  il  fcettro.Dal  quale  fu  molto  lietamente  riceuuto,et 
creato  Cordo, ouero  Giouehaflato,& Trencipe /òpra  gli  Aborigeni  ,&  fopr a il 
paefe,  poi  Latio  dimandato, come  ferine  Fabio  Vittore.  Et  coflui  ammaejìrò  i po- 
poli dandogli  i modi  ,per  li  quali  ciuilmente  doueffero  infieme  viuere,  & riueri- 
re,  & honorare  i Dij.  Et  anche  infegnò  in  che  modo  doueffero,  lauorare  la  terra . 

Et  pertanto  dice  yergilio  nell'ottano . 

PrimusabatthercouenitSaturnusOIympo  . -,  ' 

Arma  Iouis  fùgiens,  & regnis  exul  ademptis . • • ^ t.  ■ 

Is  gen  u sin  docile,  & difberfum  montibus  alti* 

Compofuit,  legestp  dedit. 

Dichiarando  Scruto  quefli  verfi,dice  efj'er  fiato  Saturno  H?  di  Creti  fcacciato  da  Saturno 
Cioue  fuo  figliuolo , quello  di  cui  parla  yergilio , che  infegnò  il  modo  di  piantar  RediCr* 
le  vigne,  & fece  far  falci  da  mietere  il  grano, & lebiadc,&fecc  vna  città  dan - ri. 
do  le  loggia  quei  popoli , cb’ erano  fernet  leggi, eccetto  della  natura.  Et  volfe  che 
fofje  nominato  quello  paefe  più  tojìo  Latio,  ciré  Saturnio , perche  quiui  flette  na 
feofto.  Onde  y ergilio J'oggiunge.Latiumq;  uocari  maluit>bis  quonia  latuifiet  tu- 
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lui  in  oris . me  par  che  fi  fu  ingannato  Seruio  fcriuendo  ejfere  flato  Saturni 

I{e  di  Cr  et  i, imperò  che  non  fu  quefìoqucl  defcritto  da  V erg.  ma  quell’ altro  Ca- 
lcio,fecondo  BeroJò,&  Fabio,come  ho  dimofirato.  Ver  che  quello  fu  circa  il  fine 
del  fècolo  d’oro,  & nel  cominciamento  dell’argenteo,  & quel  di  Creii , dopo  det- 
to [e  colo  forfè  da  700.  anni,  fe  ben  diuifaremo  le  fupputatiom  de’  tempi  fecondo 
Ettfebio,annouerando  da  Tginoinfino  al  già  detto  Saturno.  Etiandio  chiaramen 
Saturno . te  pueffi  conofeere  non  effer  quello  , perche  nel  tempo  del  Cafpio  erano  gli  bucini 
Caipio.  ni  rogi  di  coflumifenga  leggi , & femfarte  alcuna  di  lauorare  la  terra,ne'  gior- 
ni del  Cretcfe.erano  le  leggi,& altresì  gli  buommi  ammuffitati  a coltiuar  la  ter 
Italia  Sa-  fa.  Il  Caffiio  fu  buomo  giu  fio, & bumano,come  dimoflra  Trogo,et  quefìo  Crete- 
tumia  Jet  fe  fu  federato , & fece  cafirare  il  padre , uccife  i figliuoli , combattè  co  i T itani 
ta  da  Sa-  jUoi  nipoti,  et  turbò  tutto  il  Recarne  di  Creta. Dal  pi  imo  fu  nominata  Italia  Satur 
turno  Ca-  nia  fecondo  Macrobio  nel  primo  de  i Saturnali ;ma  regnando  qucfl'altro  , già  era 
f>'°'  mancato  detto  nome, & era  dimandata  Italia.Concio  foffe  coja  che  qucflo  fecon- 

do meno  di  3 o .anni  fu  auantila  fuga  di  Dardano,et  la  edificatione  di  Dardania. 
Il  che  fàcilmente  fi  può  conofeere, computando  i tempi  fecòdo  Berofo  coft.Vrima 
regnò  Giafio,&  innanzi  lui  Corito  fuo  padre, genero  d’italo, & di  Elettra  figlino 
la  di  Atlante, madre  di  Giafio.Et  auanti  Corito , Morgette  cognato  di  Corito  fi- 
gliuola di  Elettra  fua  Jòrclia,  & innanzi  del  figliuolo  Morgette, Italo  atlante  , 
da  cui  fu  nominata  Italia.  T enne  la  fignoria  d’Italia  auati  italo, ^4 pi , dal  qual 
truffe  il  nome  Italia, di  „ 4pina,&  di  Taurina, fecondo  alcuni  filmanti  ^4 pi,  ò fia 
T auro  era  detta  Italia  Saturnia.  Et  per  tanto  fàcilmente  fi\puòuedcre , che  Sa - 
turno, ilquale  fuggì  a Giano, non  fu  quel  di  Creti,ma  U\Cafpio,di  cui  in'ende  V er. 
deferiuendo  qualmète  foffero  ne' tòpi  di  efio  i roTfi  cqftumi  degli  huomini  già  effen 
Quanto  do  finito  il  fecolo  d’oro;  che  era  cominciato  incòtinète  dopò  l’uniucrfal  dilanio,  ef- 
coio  d’oro  fado  durato  2^0. anni, 0 foffero  49. infino  ai  tòpi  dell’  Imperio  di'Ffino, fecondo 
Fab.Tit.&  Senofonte. Di  cui,cof  ne  parla  V erg. feguit  andò  rfopr  adetti  uerfi . 
Aureaq;  (ut  pcrhibcnt)ilio  fub  rege  fu  ere 
Sicilia, fìc  placida  populos  in  pace  regebat  : • •'  . 

Deterior  donec,paulatium  ac  decolor  stas. 

Et  belli  rabics,  & amor  fuccesfit  habendi . 

Et  perche  ne  uerfi  deferitti  di  fopra  dice,Vrimus  ab  etereo  uenit  Saturnus  Olym 
Monte  O po, potrebbe  alcun  dubitare  del  detto  monte  Olimpo , non  ritrouandofi  monte  nel 
limpo.  la  Scitbia  nominato  Olimpo, et  dire, come  adunque  pafiò  Saturno  nell’ Italia, dal 
monte  Olimpo.fecondo  Verg.  ^4  cui  cofifi  può  rifondere, che  uolendo  il  poeta  de 
fcriucre  l’altera  de  i monti  Cafpij,donde  fi  partì  Saturno,& uenne  nell’Italia , 
fiotto  certa  fimigiianga  diffe  lui  uenire  dal  monte  Olimpo,sfor^andof  ì di  dimoflra 
. . re  la  fmifurata  altera  di  quei  monti, quali  auangano  tutte  l' altre  montagne  di 

quella  I{cgione,tenuta  la  più  alta  parte  frabit  abile  del  mondo.  Conciofia  cofa  che 
tanto  fono  alte  dette  Montagne, che  paiono  con  la  toro  cima  toccare  il  Cielo  . La- 
onde diffe  il  poeta, che  uenifie  Saturno  dall’Olimpo,fi  come  dicejfe, Henne  egli  da  . 
quell’ altiffme  montagne,  le  quali  fi  poffono  agguagliare  al  monte  Olimpo , ouerù 
?..  X 0 , ( jegui - 
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( feguitando  i Greci, che  dhnadano  i più  alti  monti  de  i paefì  Olimpi , comefcriue 
Senofonte  negli  Equiuoci,quando  dice;Omnis  mons  Regioni!  altior,  Olympus  a 
Grxcis  dicitur,Vnde,&  Tlures  Olympi  dilli  qua  fi  Lympidi)cofi  Olimpo  diffe. 

Egliè  ben  nero, che  propriamente  non  fi  ritrouan 0 moti  0!impi,eccetto  che  quat - Quattro 
trOyi  quali  fono  altiffimi  cioè  uno  in  Macedonia,l’altronelVeleponefe(l)ora  Mo - mon“  O- 
rea)il  tergo  nell’^{fia,&  l'ultimo  nell ‘ Egitto . ^fdnnque(come  è detto) fu  nomi - 1 aipl‘ 
nata  quella  Regione  Latio , da  Sabbatio  Saga,o  fia  Saturno  "Pontefice , ilquale 
pafiòin  quello  luogo  fuggendo  dauanti  di  Semiramiffe,  & quitti  flette  nafcoflo. 

Di  cui  dice  Ouidio  nel  l .hb.de  i F alìt  facendo  parlare  Giano  del  paffaggio  di  Sa- 
turno, & come  da  lui  fu  raccolto  così. 

Caufa  ratis  fupQf  cft  Thufcum  rateucnit  ad  amnem 
• Ante  pcrcrrato  Falcifcr  orbe,  Deus. 

Hac  ego  Saturnum  memini  tellure  receptum  > 

« Caelitibus  regnis  a Iouc  pulfus  erat. 

Inde  diu  genti  manfit  Saturnia  nomcn, 

Di<5ta  fili t Lati um  terra  latente  Dco. 

1 At  bona  profperiras  puppim  formauit  in  xrc, 

Hofpitia  aduentum  rettificata  Deo . 

Ipfe  folum  coluit,cuius  placidisfrma  la^rim 

Radit  arenofi  Tybridisunda  latus.  * . •* 

Par  però  che  Marrone  uoglia  che  foffe  quello  paefe  talmcte  Latio  detto  per  effer 
tenuto  nafcollo  da  i precipitij , & flraboccbeuoli  balzi  deli’^tlpi  dell’ ^4 pennino, 
dal  mare, dal  Teuere,&  dal  Gargliano.  lo  farei  della  opinione  de  i primi  fcrittori, 
perche  fe  cofi  foffe  nominato  per  effer  costretto  fra  i detti  monti, mar  e,  & fiumi , 
parimente  motte  altre  Regioni  d‘  li  alia,  & ( maffimamente  l'ombria  conclufa  da 
molte  mòtagne)ft  potrebbono  dimandare  Latio.  Sarà  però  in  libertà  delgiuduio- 
fo  lettore  di  accollar  fi  a qual  opinione  più  gli  aggradirà.  Qtianto  al  nome, col  qua 
le  bora  è nominato  quello  paefe, cioè  di  campagna  di  Roma,  io  non  lo  rttrouo,  ni 
in  qual  tempo  gli  foffe  impofìo\auuenga>cbeforft  fi  potrebbe  dire  che  foffe  cofi  det 
ta  a differenza  di  Campagna  Felice . Furono  i termini  dell' antico  Latio(  fecondo 
Strab.&  PÙn.)il  Teucre  da  un  lato,&  dall'altro  i Monti  Circei,  ( bora  mote  Cir 
celo)di  [ patio  di  jo. miglia  in  lunghezza. Pero  è,cbc  ne'  tempi  di S trabone  ui  era 
maggior  longheggami furando  però  lungo  il  lito  del  mar  e, da  Roma  ad  Ofiia , & 
quindi  a Sinueffa,effendo  poco  più  ne’mediterranei,imperò  che  comin  ciana  a co- 
fini  de’  S abini, & abbracciaua  tutto  il  paefe, che  fi  ritrouaua  dal  detto  luogo  infi- 
no alla  detta  città  di  Sinueffa . Vi  fu  pollo  il  termine  al  Casigliano , come  dinota 
Tli.&  C.  Solino,  ^4l  fine  ui  furono  de frignati  termini  a quello,  infimo  a Campagna  . . 

F elice, & alT^tbruzzp>ouc  era  il  Sannio,Teligni,&  al  tri  habitatori  dell’^ipcn 
nino,  come  dimofìrerò.  Volendo  adunque  feguitarcifopranominati fcrittori,  cofi 
tì  dardi  termini.  Et  prima  comincierà  della  Foce  delTcuere)oue  sbocca  nel  mare 
T irreno  ad  Ofiia , & oue  lafciai  la  T 0 fcana  ) & feguiterò  lungo  il  Lito  del  mare 
infino  dove  parimente  il  Gariglimoentr  a nel  mare,&  afiegnerò  il  termine  que- 
Defcritt.  d’Italia  di  F.  Leon . 0 $ Ho 
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fio  fiume  dall’uno  de’  lati,&  dall’altro, il  Teucre  col  Teuerone,& da  quelli  due 
fiumi  feguitando  dall'altra  parte  il  Monte  M pennino , di  modo  che  dall’Oriente 
bauerà  il  GarigHano , dal  mezzogiorno  il  mar  T irreno , dall’Occidente  il  T euere 
col  T euerone,&  dal  Settentrione, l’^f pennino.  Et  coft  batterà  doppia  lunghez- 
za di  quello,  ebe  bauea  ne’  tempi  antichi, & farà  di  cento  miglia  ; che  tanti  fe  ne 
ueggono  numerati  fra  quelli  termini.  Habitaronogià  in  quefio  paefe  diuerji  po - 
poli,come  fcriue  Dion. bilicar. Strab.Catunc,Tlinio,et  Trogo,cò  molti  altri  ferie 
tori,  fra’  quali  furono  gli  aborigeni,  ^4rcadi,Telafgi,  Ardenti,  Siculi,  jluronci* 
Rutuli,& oltreil  monte  Circelo,y olfei,  Ofci,  & bufoni , fecondocbepoi  dima - 
fìrerò.E  queftanobil  Regione  abondante,&  fertile  molto, fuor  che  in  alcun  luo- 
go preffo  al  lito  del  mar  e;  per  ciò  che  quefli  fono  Taludi,& hanno  l'aria  maluag - 
già , & conotta,  fi  come  là  douegià  babitarono  gli  ideati,  & in  quella  parte 
cb’è  fra  ^ tntio,&  Lamino  in  fino  a Tometia,col  paefe  de  i Setini, et  circa  Terra- 
cina,&  il  monte  Circelo,  quali  fono  luoghi  a(f>ri,& faffofi.  T urtatila  benché  filano 
cofi  fatti, nò  fono  però  totalmètc  inutili;  conciofia  cofa  che  ui  fi  ueggono  bei  pafeo 
li,&felue  ripiene  d’alberi, onde  fi  caua  molta  utilità,  & guadagno,nò  meno  che 
fi  fàccia  di  quelle  paludi, come  fcriue  Str  abone. y ero  è,che  fino  al  dì  d’oggi  ,fona 
gli  habitatori  di  quella  Regione, la  più  parte  rogt,&  di olitimi felnaggi , & non 
meno  arditi  d'animo , & di  corpo  prudi, & ualorofi  fi  come  ne’  tempi  antichi.  Fu 
Latini.  ronogià  nominati  tutti  quejli  popoli  Latini  da  Litio, et  nò  il  Latio  da  Latino  loro 
Rè, come  differo  alcuni,  attenga  che  altrimenti  dica  Orfeo,ciuè  che  tr  afflerò  que- 
fio come  di  Latini  da  Latino  uno  degli  ^irgonauti,che quitti  arriuò,i  cui  figliuo 
li  fi  trottarono  alla  guerra  di  Troia.Ma  io  rn'accofierei  alla  prima  opinione.  To- 
feia  i Latini  lungo  tempo  fecero  guerra  con  l{omani,per  efier  feroci  d'animo.^il- 
l’ultimo  efiendofi  pacificati  con  effigili  dicrono  grand’aiuto  nelle  loro  guerre, co- 
me largamente  fcriue  Limo  nell’hifiorie,&  Dionifio  ^ ilicarnafeo  ; Il  qual  molto 
minutamente  deferiue  le  loro  opere,  città,  ir  luoghi. Onde  fi  può  chiaramente  co 
nofeere  tato  per  l’bifiorie  de’  detti  tintori  quato  per  la  fcrittura  di  Strabonc,  & 
di  Tlinio, quanti  popoli, città, & caflella  fono  munte  meno  in  qttefla  antiebiflitna 
Ragione.  Et  talmente  fono  uenute  meno,che  non  folamente  nanfe  ne  ueggono 
forme, ma  ancor  non  fi  fanno  paititamentefiifcernere  i luoghi  doue  foffero  edifici 
ti,&  etiandio  di  quelle, delle  quali  ffeffe  uolte  parla  Liuio.Dt  qui  fi  può  compren 
dere  le  gran  rouine  che  ha  fefienute  quefla  nobile  Rcgione,di  cui  parimente  ne  fk 
memoria  Cornelio  T acito  in  più  luoghi  delle  fue  bilione , & maffimamente  nel- 
f X I.  libro,  & Dionifio  A fio  nel  i.lib. del  filo  del  mondo  in  tal  modo.  Latini  glorio 
fum  hominum  genus  ,fobq;  uberi  ale  ac  ingcniorum  excclltntiaf^cundum.I (fe- 
dito tanto  quàto  apparteneua  al  nome,&  termini  di  quefla  regione, par  cìxfoffe 
cofa  conueneuole  di  deferiuere  le  lodi  ch’ella  merita,  per  eflere  fiato  quiui  il  pria 
• cipio  d’Italia,  & per  hauer  produtto  tanti  eccellenti  huomini , c’hanno  fìgnoreg - 

giaco  quafi  tutto  il  mondo,ma  parendo  a me  più  tofio  di  tacere, che  poco  parlarne 
in  quefio  luogo, ho  uoluto  riferuarloai  luoghi  particolari,&  principalmente  nel- 
la deferittme  della  già  potentiflima  Roma  Reina  del  mondo.  Dalla  quale  ca - 

min- 
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rnmcìerò  la  parti  colar  dcfcrittionc  di  effa  legione , fi  come  da  principal  capo  ; di 
cui  tanto  honorat amente  hanno  ferino  molti  fcrittori  non  fittamente  Latini , ma 
etiandio  Greci.  I quali, per  le  gran  cofie  fatte  dentro, & fuori  di  quella  da  i fuoi  il 
luflri  cittadini,  tutti  più  tofto  fon  fi  Straccati  in  uolerle  dimoflrare  ( come  chiara- 
mente fi  uede  ncll’operc  lord)  che  pienamente  bauer  fodisfhtto  a,' fuoi  defideri. 

DEL  MO*{DO  I MT  EB^AT  BJ  C E. 

RO  m a già  del  mondo  Signora , & Imperatrice , fu  edificata  in  quefla  re - 
gionepreffoal  Teuere,dal  mar  Tirreno  lontana  cento  , \&  uentifladij , che 
fono  quindici  miglia.Onde  haueffe  principio,  uarie  fono  t opinioni  de  gli  fcrittori. 
Et  prima  dicono  i Greci,  & tra  gli  altri  C eff alano  Gergithio  molto  antico  fauto- 
re , come  narra  Dionifio  bilicarti afeo,  nel  primo  libro  dell’ origini , & htflorie  di 
Roma , che  fu  edificata  quefla  città  da  _ Afcanio , Eurilante , Remolo, & Bemo 
nipoti  d'Enea,  nella  feconda  età  dopò  la  rouina  di  Troia , i quali  baucndola  fk- 
bricata  ui  condujfero  habitat  ori,  & quefla  opinione  conferma  Demagora,& 
lAgatillo  con  molti  altri  fcrittori  Greci.  Ma  altrimenti  dice  lo  fcrittoredei  fa- 
ta doti  di  ^ irgo,&  deltopae  da  loro  fatte  di  tempo  in  tempo, cioè, che  fu  il  primo 
edificatore  d’efla  Enea  , che pafiò  nell’Italia  da  i Moloffi  dopò  Vlijfe  ; & che  la 
nominò  Bpma  de  gli  llienfi  ; & che  la  fece  per  effergli  flato  abbruciate  le  naui 
dalle  femine  T rotane , acciò  che  una  uolta  poneffe  fine  a cofì  lungo  e rrore  : & è 
etiandio  di  tal’ opinione  Domaflo  Sigeo  co  altri  fcrittori  Greci.  Vao  è,  che  ^Ariflo 
tile  uuole  chefofferogli  A cimi  edificatori  di  ejfa;  i quali  dopò  la  rouina  di  Troia 
paffando  da  Malea,&  battendo  patito  molti  pericoli  nel  tempo  del  uerno,  al  fine 
effendo  trafportati  dalle  procellose  onde  del  mare  a Latino, luogo  de  gli  Opici,pref 
fio  il  lito  del  mal  Tirreno,  quiui  con  grand'allegrezza  fcefcroin  terra  per  dare 
alquanto  di  rifioro  alle  membra  afflitte , & allo  a fannato  animo, con  deliberatio 
ncdifeguitarcpoiil  lor  uiaggioal  tempo  della  primauera  : ma  poieffendo  fiate 
abbruciate  le  naui  dalle  f emine , a fine  che  più  nauigare  non  potcjfero , prillati  di 
Speranza  di  poter  nauigare  detti  A chini , quiui  fermandoli , edificarono  quefla 
città . 2v [ondimeno  Calia  altrimenti  ferine  nell’opere  fatte  d'^Agatocle , otte  di- 
ce che  paffando  Bornia  donna  T roiana  nell’Italia  infume  co  i Troiani , & mari- 
tandofi  a Latino  1\e  degli  aborigeni  ne  hebbe  due  figliuoli,  cioè  Bpmo,&  Im- 
molo , da  i quali  fu  poi  edificata  quefla  città  , & dal  nome  della  madre  Bpma 
nominata.  Xenagora  hiflorico  dice  Vliffe  hauer  rilettalo  I{omo , jLntio , & *Ar- 
dea  tutti  tre  di  Circe . Da  i quali  furono  edificate  tre  città  dandogli  il  nome  lo- 
ro,cioè  Boma,iAt>tio,&  ^Ardea.  afferma  Dionifio  Calcidefefperò  fecondo l’opi 
nione  d'alt  ri)  che  primieramente  fu  fatta  Bpmadal  figliuolo  d’^ifeanio  ; dipoi 
foggiunge  chedijfero  alquanti  fcrittori,chefoffe  figliuolo  d’Emathio , & altri  il 
figliuolo  di  Bontà  mito  d'italo , & di  Leutra  figliuola  di  Latino.Tante  fono  l'opi 
tuoni , & per  fi  fatta  maniera  fono  diuerfi  gli  fcrittori  l’ uno  dalt altro  in  narra- 
re il  principio  di  quefla  città  ch'è  cofa  marauigliofa.  Conciofia  cofa  che  tante  fo- 
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no  l’opinioni  quanto  gli  fcrittori.  Ma  tralafciando  Vopinìoni  de  gli  fcrittori  Óreciì 
paffet  e a i latini.  Et  prima  narrerò  quel  cbefcriue  Dionifio  ^ llicam . delie  opinio 
ni  dei  latini  ( benché  egli  fcriuefie  in  Greco  effendo  Greco , pur  come  egli  dice, fu 
nutrito  in  Roma,&  defcrijfe  le  cofe  di  Roma)  fi  come haueua  ritrouato  in  ejfa\cit 
tà.Dice  adunque  ch’effcndo  in  Roma,teneuafi  per  certo  da  i letterati,  & fimilmS 
te  dal  uolgo,che  foffe  ilato  dato  principio  a Roma  da  Romolo,&  Remo  nati  d’E- 
nea,  i quali  ( morto  il  loro  padre  ) fecero  detta  città , & etiandio  diceuano  altri , 
che  quelli  due  fratelli  nonfoffero  figliuoli  dì  Enea,  ma  nipoti,  nati  di  vìi  a fua  fi- 
glia, i quali  prima  erano  flati  da  Enea  datifladichi  al  Rf  Latino , quando  fi  fece 
la  confederatione  tra  loro . Le  cui  maniere  tanto  aggradii  ono  al  Re  Latino,  che 
venendo  a morte  fen7(a  figliuoli  volle  inflituirli  heredi  vniuerfali . filtri  dicono , 
che  ( paffuto  Enea  di  quejta  vita)  fuccedendo  Afcanìo  nel  Idearne  del  Re  Latino 
lo  partì  in  tre  p.vrti.  Vna  delle  quali  ritenne  per  fe , ouc  fabricò  Alba  con  alcuni 
caficUi , l’altra  diede  a J Remo, che  vi  fece  Capua  coft  dimandadola  da  Capi  padre 
delì duolo]  fuo, & la  ter^a  cofegnò  a Remolo,  ou’egli  edificò  vna  città  per  memo 
ria  d’Ancbiefe  fuo  auolo , che  poi  fu  detta  Gianicolo , & al  fine  da  fe  nominata 
Roma.  La  qual  di  mano  in  inano  effendo  poi  abbandonata, paffando  quitti  Romolo 
& Remo  con  moli  altri  còpagni  mandati  dagli  Albani  per  babitarui,da  loro  fu 
ri  fiorata.  Et  f>  tanto(diceuano  i Romani ) due  volte  fu  edificata,  l’uno  dopo  la  ro - 
uina  di  Troia, l’altra  i j .etatidapoi.  Vero  è, che  feda  lungi  vorremo  innefiigare, 
titrouaremo  etiandio  la  fabrica  della  ter^a  Roma,  molto  più  antica  di  quelle  due 
difopra  ramentatc , la  quale  fu  edificata  molti  anni  auanti  che  Enea  co’T roiani 
paJJ'affein  Italia  , come  chiaramente  dimoflra  Antioco  Siracufanoantichiffimo 
ferii tore, quando  dice, che  effendo  Italo  molto  uecchio,il  qual  tenea  l’Imperio  d’I- 
talia ( i cui  còfini  erano  in  quei  tòpi , da  T aranto  a Tfcttunia  città  maritimi)  pi- 
gliò ilgouerno  del  Reame  Morgetto  ( come  parimente  riferifee  Berofo  Caldeo  nel 
}.lib.dell' Anticbùati.)Hauedo  adunque  pigliato  il  gouerno  del  Reame  Morget- 
to, ni  uenne  da  lui  un huomo  detto  Siculo,  che  habitaua  in  Roma . La  onde  (fe  ad 
Antioco  crediamo  ) chiaramente  fivedeejfcre  fiata  vn  altra  Roma  molto  più 
antica  di  quell’ altre  due.  Ma  ciò,cbe  fi  foffe  quella,  & in  qual  luogo  pofia,  no  lo 
dice  Antioco.  Hauìdo  adunque  pi  opoflo  l’opinioni  de  gli  antichi  del  principio  di 
Roma, bora  narrerò  come  fu  principiata, & quadrata  da  Romolo, & poi  di  mano , 
in  mano  fabricata, fecondo  Dionifio  Abear. nel  z.hb.  dell'hiflorie.  Co  fi  adunque 
dice.  Tsfel  luogo  oue  bora  fi  vede  Roma,  parimente  habitaua  la  gente  Barbara  de 
i Siculi, che  tencuano  la  Signoria  dell’antica  Italia:  i cui  termini  erano  dall’un 
de' lati  T arato,& dall’altro  Taciturna  Maritima(come  dicemmo,  ) i quali  furono 
fcacciati  quindi  dagli  Aborigeni,che  uihabitaronopoi.pafiado  quictamète  que - 
fiii  fuoi  giorni, pacarono  quiuii  Velafgi  fcacciati  di  Emonia(poi  detta  Tcffaglia) 
i quali  furono  molto  gratiof 'amente  rice  liuti  dagli  Aborigeni  in  còpagnia.  T alme 
te  fuccedendo  le  cofe,  partendofi  Euandro  cò  molti  còpagni  dalla  città  di  Vallan 
tio  dì  Arcadia, pafsò  nell'Italia.  Et  vedèdo  quefio  luogo, ouc  babitauanogli  Abo 
rigeni  coi  Velafgi,  molto  gli  piacque.  Et  quiuifermo/ìi  fopravno  de’ fette  colli , 
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th’eranoin  queflo  luogo,&  vi  fece  vna  città, nominandola  Vallantio  p memoria 
della  città, oue  era  nato.  Mancato  Euàdro  dopo  molto  tempo  entrando  Ercole  co 
potente  ejfercito  nell’ Italia, che  veniua  da  Eritbia,& giungendo  a queflo  luogo , 
& aggradendogli  il  fito,piacquegli  parimente  di  dùcami  alcuno  edificio , doue 
al  fuo  ritorno  poteffe  agiatamente  ripatriarfi . Onde  lafciandoui  parte  de  i [noi  co 
pagai, impofc  loro.che  doueffero  edificare  vna  bella  città  fopra  l’uno  de’colli  rici- 
no a Vallantio.  llche fecero,  & il  nominarono  Saturnio , ilqualfu  poi  detto  Ca- 
pitolano. Furono  per  maggior  parte  gli  edificatori  di  quello  luogo  Epij  [cacciati 
da  Elide  p la  rouina  di  quel  paeje  fatta  da  Ercole. Qriui  adunque  in  fomma  pa- 
ce,& traqriUità  fi fletterò  infimo  alla  fine  della  guerra  Troiana, la  quale  fornita 
nella  1 6.età,efifendo  prejfio,che  del  tutto  abbandonati  gli  due  colli  già  detti  Val- 
lantio & Saturnio, & confider andò  gli  albani  la  bontà, & amenità  di  quei  luo- 
ghi,& piacendogli, cominciarono  a fabricarui  T ugurij.  Capanne,  caje  p aflorali, 
ancor  cingendole  intorno  di  mura  per  loro  maggior  [eureka , & etiandio  de  gli 
armenti.  Quiui  molto  contenti  dimor aitano  con  la  gregge,  w con  gli  armenti,p  le 
yeg%ofe,{?  tenere  herbette, che  per  ogni  flagrine  vi  fi  vedeano.per  l'abondanga 
dell’ acque, che  da  tutte  riparti  difeorreuano  per  quecapi.  Vare  ( fecondo  Drin.) 
che  la  città  di  Saturnio  fajfc  edificata  da  i compagni  d’Èrcole,  ma  fecondo  Cato- 
ne,Fabio  Vittore, & Sempronio, da  Saturno  Cajpio , chepafiò  a Giano  fuggendo 
della  Scitbia,come già  è detto  Vero  è, che  potremo  ridurre  in  còcordia  quefle  due 
opinioni  diuerfie,dicédo  che  primieraméte  fojfie  finta  quella  città  dal  detto  Satur 
no, ma  poi  in  fucccfirine  di  tòpo  rouinata,  da  i compagni  di  Ercole  fo/ri  riflorata. 
& p tanto  ch’.ar amite  fi  vederebbe  effiere  flato  il  principio  di  {{orna  nel  Mòte  Ca 
pit  olino, oue  primieramente  fu  fabricata  Saturnia;  & poi  nel  V alatino, Vali an- 
tia,come  è ficritto  ; & dopo  alcun  tipo  da  i compagni  di  Ercole  riflorata  Satur- 
nia;& apprefio fu  in  altro  tipo  dagli  albani  rifatta,  & ripiena  di  popolo.  Qui 
fi  veggono  i fette  colli, fotto  i quali  euri  vna  pianura, che  confina  col  Teuere.  Et 
bi  cófideràdo,fi  uede  ejfier  molto  filmile  da  un’arco  tefo  co  la  fune, in  cotalguifa. 
^Appare  il  T euere  a [migliaia  della  corda  dell’arco, ri  cri  corna  l’uno  uerfio  CO - 
riite,  & l’^uitino,&  l’altro  dall’Occidente, lampe  Capitolina . Tfiel  megp  Te- 
uere^&  igii  detti  due  colli, feorgefi  Vallantia  fopra  il  colle  Vailatino  ad  incòtro 
del  T euere  cógiungendofi  dalla  finiflra  col  Celri,&  dalla  deflra  co  l’Efquilio.Ha 
il  Colle  ^tuentino  di  rincontro  il  Ceuere,&  alla  deflra  C apena  col  Celio,  & ri- 
miriate,& aitanti  riguarda  il  T euere , & la  porta  C armentari  , & congiunge  fi 
col  Q ninnale.  Erano  a ddimandate  da  gli  antichi  quefle  rupi,  Sette  C olii  f L’ambi- 
to fra'detti colli, et  il  T euere, cioè  tra  l\Auentino,Capitoho,Valatino,&  il  T eue- 
re era  primriraméte  addimàdato  Libiflo.et  poi  capo  ^irgeo,  infimo  al  rico  tofico. 
Et  quiui  uedeanji  gran  Valudi  per  ri  continouc  inondai  ioni  del  Teuere.  Laonde 
nefieguiua  cattiua  aria,&  molto  noceuori,f  sì  fatta  maniera, che  niuno  ri  pote- 
uahabitare,  fin’ a tato  che  s’incominciò  a facrificare  a rcrtuno.  Dato  principio  a 
quefli  facrificij, tacque  pian  piano  fi  ritornarono  al  luogo  fuo , & cominciarono  le 
genti  ad  habitarui  ficuramete , fi  come  poi  di  mano  in  mano  foggiornàdori,fi  ri - 
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devo  fendale  un  timore  della  loro  finità, & vita , & come  al  preferite  chiarametà 
Saturnia,  appare,cfiendohabitati.Fu  aduqueil  colle  Capitolino  da  prima  Saturnia  chiama 
to,ouefu  il  principio  di  Rpma,dapoi  quello  Cruentino , habitato  da  stiate  Ita- 
lo,che  quitti  era  uenuto  della  Cilicia  cótro  E fero  fuo  fratello.^  Ile  cui  radici, per 
Capena.  configlio  degli  Etrufcifece  Capena , & diè  nome  a quefla  Regione , Italia  da 
ITALIA.  jc  (hiamddvla,come  nel  principio  di  quefla  tioflra  dejcrittione  d’Italia  amplamen 
te  dicemmo. Toficia  efl'endo  mancato  E fero  fuo  fratello, egli  fi  fece  Signore  della 
Hctruria,&  quella  fimilmente  Italia  nominò  , fegnendola  memoria  di  tutti  gli 
altri  nomi.  Hauendo  adunque  Italo  pigliato  l’Imperio  di  qutfle  Regioni  fece  Rei~ 
d*  na  del  Latio,Rpma  fua  figliuola, ouc  babitauanoi  Siculi, et  ^Aborigeni,  come  dice 
frolla.3  Berofo  Caldconcl  5 .lib.  delt  antichi  tati. La  quale  lafciado  Capena,  fi  fermòfopra 

Roma  pri  il  Talatino,per  c fiere  nel  mego  fra  fette  colli, edificadoui, come  una  picciola  Roc - 
ca,  Roma  da  fe  addimandolla,che  vuol  dir  Valenza.  La  qual  fu  edificata  nel  27. 
anno  del  Regno  di  Moncalco  quartodecimo  Re  de  gli  ^ffiirij,come  dice  detto  Bero 
fi, et  Eufcbio;nel  qual'anno  nacque  Mofe,cbefu  poi  Capitano  del  popolo  d’Ifrael. 
T al  cominciamento  hebbe  queflo  picciolo  cali  elio  , che  douea  efier  capo  del  mon- 
do , & foflegno  della  religione  Chrifliana.  Dopo  la  morte  di  Roma , per  la  male 
aggradatole  aria  generata  dalie  uicine  Valudi,rimafe  abbandonato  in  fino  alla  ue 
mila  di  Eu andrò, che  lorifiorò,& lo  nominò  Tallantio,  come  è detto.  Vero  è , che 
Campo  jru  dimandato  quel  luogo,oue  prima  fi  fermò.  Campo  *Argeo,  da  Jlrgo  Capitano 
r^C0‘  di  Euandro,&  conduttierode  i compagni  d’Èrcole  ^Argiuoj  quali pafiarono  qui - 

uiad  Euandro,&  fi  fermarono  in  Saturnia.  Tra  fiero  da  Ercole  ^Argino  il  nome 
Aigiletti.  gl’ eflremi  èrgile tti,  cioè  il  fupremo , che  era  nel  principio  del  VicoToJ co  fotto  il 
Celio  tra  il  Circo  ma  filmo,  & Cruentino, ouc  era  il  letto , & fepulturadLArgo. 
Vede  fi  poi  l’inferiore,  doue  era  Giano  di  quattro  fronti,  per  altro  nome  detto  Ver 
tunno,nel  fine  dell’antidetto  Vico  T ofeo  alle  radici  del  Campidoglio  del  Foro  Boa 
rio,  ouc  fi  vcdeuanoivefìigi  di  Saturnia  . Furono  adunque  prima  di  tutti  gli  al- 
tri quefli  tre  colli habitati , cioè  quel  di  mego  da  Roma  figliuola  d’italo , &gli 
due  estremi,  l’uno  da  Saturno , & l altro  da  Italo . Quella  narratione  cornitene 
con  Fabio,  & Catone  ; & anche  dice  "Plinio  nel  fello  capo  del  tergo  libro,  che  f of- 
fe Saturnia, oue bora  è Roma . Et  Ouidio  nelfeflo  libro  de  Fafli  introduce  Giuno- 
ne, che  cofi  dice . 

Si  genus  afpicirur,  Saturnum  prima  parcntem 
Feci, Saturni  lbrs  ego  prima  fili . 

A patre  ditela  meo  quondam  Saturnia  Roma  eff, 
lunétaq;  T arpeio  funt  mea  tempia  Ioui. 

Onde  per  quefli  Jcrittori  chiaramente  fi  uede,che  prima  che  Romolo,  fu  Saturnia 
in  quefli  luoghi,  & poi  Roma  fhbricata  dalla  figliuola  d’italo , & etiandio  poi  ri- 
fiorata  da  Euandro . V ero  è,  che  al  fitte  fu  quadrata  , & riflorata , & allargata 
da  Romolo  /opra  il  Palatino, & condotti  gli  jiìbar\i,Sabitni,Tofcam  con  altri  po- 
poli,come  dimoflrei  ò,  per  tal  maniera  , che  molto  le  accrebbe  . Come  & quando 
lafofie  quadrata , & rifiorata  dal  detto  Romolo , lo  uoglio  narrare  fecondo , che 
- .•  • dice 
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dice  DionifioMlicamafeo,Str abone  nel  quinto  lib.  Liuionel  primo, Tlutarco  nel- 
la ulta  di  Romolo,  T rogo  nel  4.2Mb. Ouidio  nel  fecondo  de'  Fafìi,&  etiandio  mal 
ti  altri  fautori . Et  auuenga  ch'effi  con  molta  copia  di  parole  ne  habbiano  ragio- 
natolo il  più  che  potrò  breuemente  m’ingegnerò  di  defcriuerla.  Hauendo  con  in- 
gioi ottenuto  il  I{came  de  gli  albani  ^ imttlio  fratello  di  fornitore,!  cui  fi  afpet 
tana  lo  Scettro  dopo  la  morte  del  Re  Proca , & hauendo  uccifo  Egefto  figliuol  di 
quello , acciò  priuajfe  tytmitore  di  fperanRa  di  ricouerare  la  Signoria,  confacrò 
Rea  detta  Siluia  unica  figliuola  di  Tornitore  al  feruigio  della  Dea  f'efla . Doue 
effondo  final  quinto  anno  dimorata , annoine  che  ella  fi  ritrouò  grauida , ò foffe 
dell’ 'antidetto  Mmulio(come  alcuni  dicenano)ò  foffe  di  Marte,  come  altri  crede- 
uano,  odi  chiunque  fi  foffe . Già  peruenuta  al  tempo  del  parto  fece  due  fanciulli 
mafebi , i quali  per  comandamento  dì  M multo  furono  portati  alla  ritta  del  Teuc- 
re,da  Mlbx  i miglia  lontano, & quitti  lafciati,  acciò  che  dall’ empito  dell’acqua 
fojJerofomerfi,ò  dalla  fame  uinti  cbiudeffero  tantofto  i fuoigiorni.Cofi  lafciati, & 
abbandonati, ritrattogli  per  ventura  vna  Lupa,& pre  fiate  loro  le  poppe ,col  pro- 
prio latte  gli  fomentò  . Mi  finerìtrouati  da  Fanflulo  dell’armento  del  Re  gouer- 
natore,<&  portati  alla  fua  C apMu  furono  da  lui,& dalla  fua  moglie,comc  figlino 
li  nutriti,nominando  l’uno  Romolo, & l’altro  Remo.  Quefli  effendo  tinniti  ali età 
di  18  .anni,  vocifero  Mmulio.et  ripofero  nella  Signoria  ffurmtorcloroMudlo.il 
che  fatto  deliberar  fi  di  fare  una  città, la  quale  doueffe  efier  capo  d’un  nuouo  rea- 
me.Et  non  conuenendo  infieme  del  luogo, oue  d mefiero  fàbricarla(concio  foffe  co 
fa  che  Romolo  voleua  edificarla  fopra  il  "Palatino , per  effere  flato  nodrito  dalla 
Lupa  alle  radici  di  quello, & Remofollecitaua , che  fi  fabricafic  fopra  Romania , 
picciolo  colle  del  T eucre  lontano  j o fiadif  (che fono  preffo  4. miglia , ut  ano  a Sa- 
turniafdt  configìto  ddl’auolo fatte  alcune  cermonie^&  finenti  gli  Dif,peraugu 
rio  de  gli  auoltori  ueduti  prima  da  Romolo , fugli  data  libera  f acuità,  che  poteffe 
edificare  ouunquea  lui  foffe  più  a grado.V olendo  effo  dar  principio  a tanta  fabri - 
cadauno  tutti  gli  amici,  & fece  i conueneuoli  ftcrificifa  gli  Dij  in  tal  guifa.Pi- 
gliò  prima  un  Mquila,&  la  portò  con  le  mani,feguitato  dal  popolo,  & auicinoffi 
al  fuoco  (il  quale  innanzi  al  tabernacolo  ardea)pregando  gli  Dei  di  perdonargli  le 
male  opere  da  lui  per  adietrofatte.Fmito  queflo,&  parendogli  già  d’effer  purga* 
toda  tuttii  peccati, feguì  con  molte  altre  cerimonie ,&  da  capo  Jacrificò  loro, pre- 
gandoli del  lorofauore  nel  nouello  principio  di  quefla  città  . Dato  fine  a i facrifi- 
cif  con  le  debite  cerimonie, cominciò  a difegnare  una  figura  quadrangolare  nel  ìlio 
go  da  lui  eletto  fopra  il  Palatino.  E t pofto  il  giogo  fopra  il  collo  d'una  vacca , & 
dì  un  bue , & legatili  inftcme,uipofe  l aratro , & condufje  un  lungo  folco  fopra  la 
figura  difegnata, oue  intendeua , che  fuffero  canati i fondamenti  delle  mura  della 
città,chefi  dottea  fare.  Fr  per  quefto  ef empio  lungo  tempo  fu  offeruato  da  i Roma- 
ni di  fare  il  folco  nel  luogo, oue  deliberato  baueuano  di  fare  alcuna  città,  f inito  il 
folcono  molte  cerimonie,  & r inerente,  incontinente  facrificò  Romolo  agli  Dei  la 
ifìrffauacca,&il  bue, che  condotto  baueuano T aratro.llche  fatto,cominciò  a dar 
principio  alla  nuoua  fabrica . Rimafe  tal  memoria  di  quefla  cofa , che  i Romani 
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ogni  anno  nel  principio  detta  primavera  facrificauanoagli  Dei  animali  di  quat- 
tro piedi  a loro  portati  da  i pastori  dimandado  detto  giorno  la  fefia  de  i parenta- 
li. Quanto  della  edificatione  di  quefla  glorio  fa, & triòfhnte  città. fono  diuerfe  opi 
moni, come  racconta  Dionifto.  Et  prima  dice  Timeo  Siciltano,che  baueffe  princi- 
pio nel  tipo  thè  fu  fondata  Cartagine, cioè  d’anni  j S. inauri  la  prima  Olimpiade . 
1 yel  nero  di  gran  lunga  s'ingana, intendendo  di  quefla  edificatione  fatta  da  Homo 
lo.  Càcio fta  cofadìeCartaginefufattada  Didone  di  molto  tepo  aliati, come  cbia 
r amente  conofcer  fi  può, da  chi  futilmente  ti  noi , con  fiderare  i tempi.  Lucio  Ciucio 
Siciliano  ferme  che  f offe  principiata  il  \.anno  della  1 1 .Olimpiade . Tonio  Cato- 
ne (non  feguitando  le  fupputationi  de  i Greci,& raunando  diligentemente  i tem- 
pi dell’anticbe  origini  fecondo  gl'hificricijuuole  che  baueffe  principio  di  4 j 2.  are- 
ni dopò  la  rouina  di  Troia.  La  onde  lafciando  egli  tutte  l’altre  ragioni  de’  tempi  , 
erede  ebe  quefla  ultima  edification  di  Roma  bau  effe  principio  nel  primo  anno  del 
la  feconda  Olimpiade  fecondo  Eratoflene  . Tolibio  Megalopolitano  dice  nel  2. 
anno.Sriue  Sempronio  nella  diniftone  d’Italia],  che  hauendo  raunato  Romolo  al - 
quati  facetdoti  Tofcani,o  indouini  che  fi  foffero, fece  la  fujfa,ou  era  il  capo  d’ Er- 
to Tauro,&  hauendo  con Jacrato  il  pomerio  per  con  figlio  del  fauio  indouino,fece 
parimente  circondare  il  V alatino  con  l’aratro  fa  ero  nell’  undeemo  giorno  delle  ca 
lende  di  Maggio  fra  la  feconda, et  terga  bora,effendoil  Sole  in  Tauro,la  Luna  in 
Libra,Saturno,y cr, ere, Marte, & Mercurio, in  Scorpione, & Gioue,ne’  Tefci,co 
me  affermava  Lucio  Carrutio  eccellente  matematico . Tare  dall’altra  parte  che 
G.  Solino  uoglia  ch’ella  f'ffe  edificata  nell' oltana  Olimpiade.  T ullio  nel  tergo  an 
no  della  fcfla,CornelioÌ{ipote  con  Lutracie,col  quale  fimo  Eratoflene, & M pollo 
doro, nell’anno  fecondo  della  fettina, al  cui  parere  fi  accufla  Tòponio  ittico,  e*r 
molti  fcrittori  Greci,dimoflrando  quefla  ragione  de  i tempi,  aitanti  il  Senato  al  co 
fpetto  di  motti  dotti  buomini.  T raf corfero  adunque  circa  430.  anni  dalla  rea  na 
di  T roia  in  fino  a Romolo,  annoueradoi  tempi  de  i Re  de  gli  M. Ibani.La  onde  cbia 
ramente  fi  può  uedere  cjfere fiata  principiata  Roma  nell’anno  2 della  7.  Olimpia 
de, benché  altri  dicano  nel  primo.  Egliè  vario  Dionijioin  quefla  numeiatione  de* 
tempi, cominciado  dalla  rouina  di  Troia  mflno  a quefla  ultima  edificatione  fatta 
da  Romolo, concio  fta  eofa  che  nel  t .hb.dimofìra  effer  trafeorfifra  loro  332.  an- 
ni,& poi  net  fecondo  dice  402.70  maccoflerei  a Sempronio, a cui  fimilmente  pa- 
re ebe  Dionifio  confcnta  nel  z.lib.  computandoti 402. che penfi  uoglia  dire 42J 
& nel  1 .uoglia  dimoflrare  quel  trecento  400.  & que fio  potremo  dire  effere  fia- 
ta colpa  delie  fcrittore,oimpreJfore  quantunque  ne  re  fio  auueduto,  et  diligente  fi 
fu  dimoflrato . Fu  adunque  dato  principio  a tanta  città  da  Romolo  3211.  anni 
da  che  fu  creato  il  mondo,dopò  la  rouina  di  T roia(fecondo  alcuni )4  3 2.  & fecon 
do  altri, 427.0  429.  d 30.Ò  3 1 .che  di'si  poco  tempo  trouo  effer  molta  uarittà  fra 
gli  fcrittori,auanti  che  Dio  nel  mondo  incarnato-apparcjfe  75  1 . come  dicono  al- 
cuni,ma  come  uogliono  altri  5 2.  pre fidente  in  ^ tiene  per  diecianni  Canopo , il 
primo  anno  del  Reame  di  Mededo  tergo  Re  degli  {fitti  , dopò  Orbace, gouer- 
nandola  Macedonia  Titimafi' Egitto, Samo,£r  Cierufalemme  ^tcag-Hebbe  (db- 
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^principio  quefla  città  da  Romolo  nato  di  ftirpe  Regia  da'  Troiani difrefa  per 
madre , ma  di  padre  incerto, la  quale  doueua  effer  dopò  capo  del  Mondo , & go- 
vernarlo non  più  con  lajpada  Imperiale , ma  con  le  chiaui  parimente  del  Cielo . 
Ritrouarcnfi prefenti  a quefla  nuova  fàbrica  tre  mila  pedoni, & 3 oo.Caualieri. 

Et  talmente  trajportò  Romolo  il  picciolo  cafìello  di  Roma  ( già  ratinato , & de- 
ferto ) nella  Reale  Tetrapoli(come  dimofira  QAabio  Vittore)  gettando  i fonda-  Olimpo. 
menti  f opra  il  Valatino . Dato  principio  a quefla  fàbrica , uifece  Romolo,  luogo 
dedicato  a gli  augurij, di  forma  ritondo,continuato  con  la  pianga  avanti . T al- 
mente  quefla  fàbrica  era  nominata  dal  popolo  Romano , & T ofeano  per  effer  ta- 
le I patio  ritondo  . Appreffo  dedicoui  il  Tumerio,  cioè  un  luogo  uicino  alle  mura.  Pomerio . 
perche  là  cominciò  a condur  l’aratro  per  firii  folco  f aerato , il  quale  primiera- 
mente condufie  dall’Olimpo  per  il  colle  Valatino  infino  al  Vico  Tofco . Et  qui-  Vico  To. 
ui  cominciò  dalle  radici  del  detto , & feguitò  in  fino  alla  fommitd  di  quello , di-  fco* 
fegnadola  Città  informa  quadrata. Et  coft  accrebbe  il  picciolo  caficllo  di  Roma, 
eh’ era  nella  cima  del  colle  preffol’Efquilio . Fabricò  poi  Pelila  di  rif  contro  di  Vdlia. 

. effo , uicino  al  Celio . Voi  nel  declino , & elmo,  che  conduce  al  Circo  Maffimo , 
fondò  Germallia  là  doue  egli  fu  portato,  & poflo  infteme  col  fratello  per  co-  Gcrmallia 
mandamento  d’A  multo , quando  pensò  di  fàrgli  morire . Quindi  paffando  uerfo 
l’EJquilio  fece  il  foro  Romano . Ordinati  da  Romolo  quefli  luoghi  nel  modo  che 
de fcritto  habbiamo , & effendo  già  tre  me  fi  trafeorfi , furono  da  i Rom.  rapite  le 
f emine  a i Sabini,  & a i Latini.  La  onde  eglino  per  vendicar  fi  del  riccuuto  oltrag 
gio  moffero  guerra  a Romolo  . Et  prima  di  tutti  gli  altri  i Cenine  fi, gli  Antena- 
ti , & Cruflumeni , i quali  erano  mcn  lontani  dalla  nuova  città  ( come  dicem- 
mo nell’ombria,  ) co’  quali  arditamente  combattendo,  & Intuendo  in  foccorfo 
chiamato  i Tofani,  riportò  la  vittoria,  & trionfo  del  pari  con  Celio  Redi  To-  Celio 
fcana.  A cui  parimente  concedette  il  quarto  colle  ,&  effo  cominciò  ad habi-  ^ r°^ca" 
tarui  con  la fua  gente.  Et  dal fuo  nome  ifleflo , Celio  fu  domandato  ( fi  come  Dio-  ^nte  Ce 
nifio  frriue.)  Etfoggiunge  che  i memorati  Ceninefi , & Antenati  erano  venuti  ij0. 
di  Grecia , & che  del  loro  Acrone , R omolo  riportò  le  foglie  opime , & confa . A croae 
erotte  a Giove  Feretrio , comandando  a’  detti-popoli  che  doueffero  ufire  dellelo- 
ro  città , & paffar  per  habitare  nella  nuoua  Roma  . Appreffo  uolendo  Romolo 
rovinar  C enenina(come  haueua  fatto  Antcna  ) lafc lolla  in  piedi  a priegbi  d’Er- 
filia  Cenenefe  fua  cara  con  forte  fecondo  che  altrefi  Liuiofcriue,&  Vlutarco.  Se- 
guitarono poi  le  gran  battaglie  fra  Romolo , e i Sabini  per  le  donne  loro  tolte  da 
Romolo , comedimoflra  QjFabio  Vittore,DÌonifio , Livio, & Vlutarco . La  onde 
parendo  a Romolo  non  poter  fi  difendere  da  tante  forge  fraga  qualche  aiuto,  do- 
mandò in  foccorfo  i Lucnmoni , &Vrencipi  d’Hetruria  , i quali uimandarono  Lucurao» 
Galerito  Lucmione  d’Arbea  con  forte  effer  cito  di  T ofrani , & della  città  di  Sai-  ni. 
pinato.  Quefii  arrivando  nel  tempo  eh’ era  già  flato  prefo  il  Campidoglio  da  i Sa -,  Galerito . 
bini(che  dalla  vergine  Tarpeia  malamente  erano  [iati  introdotti)fermoffi  (5  tut- 
ta la  fua  gente  nel  Quirinale  uicino  al  Capidoglio.  Et  qùiui  proueduto,  afpcttaua 
occafione  di  poter  prejiare  foccorfo  à Romolo, il  qual  vedeva  co’  Sabini  aggujfato 
1 ■>  ardita- 
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grditamente  combattere.Ml' ' ultimo  {come fpeffe  volte  vediamo  intervenire,  fe- 
deri do  a II  afonia  la  virtù)  Romolo  dalla  gran  moltitudine  ferito , & ritinto , fu 
corretto  (fe  di  faluarft intendeua  ) ritrarft  dentro  à [{orna . Mllhora  parendo  à 
Calerito  effcrc giunto  il  tempo,oue  conueniua  far  proua  del  fuo  valore,  immanti- 
nente con  tutte  le  fue  for^efeefe  del  Quirinale , & pigliando  la  via  dietro'Cam - 
pidcglio  ( ouecra  Ciano  cen  quattro  fronti ) contane  empito  afialtò  le  {palle  de  i 
Sabini , che  ijpaucritati  ft  mifero  in  fuga . llcbe  vedendo  Immolo  riprefe  animo, 
& for^e  di  modo, che  ritornato  a dietro, sì  fieramente  fi  diede  in  feguitarc  i nemi- 
ci , che  quelli  non  potendo  refiftere  cominciarono  a fuggir  per  faluarft . T ra  qua- 
li fu  Mctio  Re  loro , che  cercando  luogo  fteuro  ,fu  trajportato  dal  cavallo  in  vna 
palude , oh  e reflarono  amenduc . Seguitando  pur  la  vittoria  Romolo  co  i T o fra- 
ni afiai  de’  nemici  vccideuano , & molti  più  nc  lafciauano  ferìti . La  qual  cofa 
vedendo  le  donne  Sabine , che  appieffo  i Romani  erano , & temendo , che  tutti  i 
Sabini  quel  giorno  nonfoffero  diflrutti  ,f aitarono  nel  mc%o  de ’ combattitori , & 
tanto  con  prieghi  s’affaticarono , che  flabilirono  la  pace  fra  Romolo,  e i Sabini  • 
Dopo  que fio, tanto  divennero  amici  l’uno  dell’altro  qucfti  due  popoli, che  conuen - 
t nero  di  regnare  di  pari  con  Romolo . Et  diuifero  quello  paefe  in  tre  par  tifando  la 
prima  parte  a Tatto , C ai  Sabini , cioè  il  Campidoglio  col  Quirinale , la  fecon- 
da , che  fu  il  Celio  col  Celiolo,a  Calerito  ,&ai  Tofcani , ritenendoft  Romolo  per 
fefleffo  la  tcr^a  parte,  che  fu  l’Efquilioco'l  Talatino,ouehaueua  fhbricato  Ro- 
ma . Tfion  fu  fatta  mentirne  alcuna  dell' ventino  per  effer  flato  confegnato  a 
Helema  Remo  da  Romolo  infimo  all’Eterna  Reina  tra  le  Dee  annoverata . Jl  cui  fu  do - 
lteina . nata  vna  felua  preffo  il  Teucre  da  Ciano  fuo  fratello,  come  ferine  Berofo  Caldeo, 

& 0 ni  dio  nelfefio  libro  de  i Fafli. 
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AdiacetantiquusTyberino  Lucus  Helemx 
Pontifìces  illue  nunc  quoque  facra  fcrunt. 

' 'Inde  fata  eli  Nympha  ( Cranen  dixerc  priorcs.  ) 

Convenne  fimilmcnte  Romolo  con  Calerito, (he  mancando  Celio,ouero  effo,di  con 
fentimento  delle  Tribuffucccdeffe  nella  fìgnoria  Romolo . Et  per  tanto  fu  confe- 
gnato a i Tofcani  il  Celio  con  tutto  quello  {patio,  che  è fra  il  C irco  in  fino  a i fopra- 
Giino  feue  coujt  ia  onde  fu  dedicato  a Ciano  Vextunno , & fcccate  le  paludi  con 

vfcoTo-*  eh’ erano  quivi . Et  cefi  fu  fatto  queflo  luogo  capevate  ad  habitarui , & 

°"  nomato  Vico  Tofco  da  i Tofcani,  che  prima  ui  hebbero  fianca, fecondo  Fabio  Tu- 
tore. Ma  Dionifionel  $.lib.&  Liuionel  z.  vogliono,  che  talmente /offe  detto  da  i 
Tofcani  che  vennero  quiui  condotti  da  Torfena.'HS^ uer0  o me  non  piace  sì  fatta 
opinione, percioche  fu  confacrato  Vetturino, ò ( che  vogliamo  dire)  Ciano  di  legno 
nel  Vico  Tofco  da  Romolo,  & da  Calerito  al  più  bafìo  * 4rgiletto  d’anni  ZqO.in-, 
. ì natici  Torfena.Et  effondo  quella  hnagine  del  legno{come  dtff)7fuma  Re  de’  Ro- 
mani feeela  Rampar  di  metallo  aMamurio  Ojtof  codiente  Ratuario.  Ora  chela 
fùfjepofla  da  Romolo  nel  Vico  fofeo , lo  dimoftra  Tropcrtio  nella  Vertunniana 


fingendo  Ciano , che  cofi  parli  . 
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Àt  tu  Roma  meis  habuifti  praemia  Thufcis 
Vndc  hodie  Vicus  nomina  Thufcus  habet. 

Tempore, quo  focijs  venir  Lucumonius  armis 
Atque  Sabina  feri  contulit  arma  Tati. 

Vidi  ego  labentes  acies,&  tela  caduca 

A tque  hoftes  turpi  terga  dediflè  foga?.  Et  più  in  giù. 

Stipes  Aceratus  eram  propcranti  falce  dolatus 
AnteNumam,grata  pauper  in  Vrbe  Deus: 

At  tibi  Mamuri  forma?  cadatus  ahenae 
T ellus  artifici  ne  terat  Ofca  manus . 

Varrone  altresì  dice  nel  primo  libro  della  lingua  Latina , che  fu  habitato  il  Vico 
Tofco  ne'  tempi  di  Romolo, & che  iuifu  conjecrato  Ver  tanno  Prencipe,  & Dio 
municipale  della  Tofcana.  Ma  perauentura  potremo  ridurre  in  concordia  quelli 
nobili  autori  in  sì  fatta  maniera , dicendo,  che  prima  fojfe  habitato  il  Vico  Tofco 
ne'  tempi  di  Romolo  da  i Tofcani,come  è dimoftrato , & poi  fimilmente  ne'  tempi 
di  Torfena  ui  fodero  condotti  altri  Tofcani  ad  habitare,effendo  uenuto  meno  quei 
primi.  Ritornando  a Roma  nuoua , dico  che  ella  primieramente  fu  habitat  a dalle 
fopr  adette  genti, cioè  da  gli  ^ {lbani,Tofcani,et  Sabini  {come  chiaramite  nota  Fa 
bio)&  furono impofiii nomi  alleTribudi  CaUerito,  cioè i Tacicfi da Tacio,i Ru- 
mine fi, da  Rpmolo,&  la  terza  Tribù, Lucer  a da  fe  iflcffa.  Vero  è,  che  quclTaltra 
fu  T rometina  nominata  dal  loco  di  C elio,  llche  afferma  Scruio  fi opra  quel  verfo  di 
Vergilio.  T res  equitum  turmx,  onc  dice  effer  chiara  cofd,che  foffe  partito  il  popo- 
lo di  Roma  in  tre  parti  nel  principio  d'effa.  Vna  delle  quali , fu  nominata  Tatiefe 
da  T alio  Re  de  i Sabini, l’altra  detta  Ruminefe  da  Romolo, & la  terza  de  i Luce- 
ri  , talmente  addimandata  ( fecondo  alcuni)  da  i Lucumoni  d'Hetr  uria.  Quello  è 
il  feliciffimo , & memorabile  principio  di  tanta  eccellente  città  y fecondo  Fabio > 
& altri  fcrittori  illuiìri,onde  vfàrono  poi  tanti  grauiffimi  Senatori , tanti  fortif- 
ftmi  Duchi, & Imperatori gloriofifJìmi,i  quali preffo,  che  tutto  il  mondo  vinfero  , 
& corfero, fi  come  tutte  l'hiJlcrie,non  pur  Latine, ma  le  Greche  (ancor  no  fenza 
graue  fiimolo  d'inuidid)Jànno  fcde.Mdunqu  e effendo  in  tal  modo  quadrata  que- 
lla nuoua  città, & hauendoui  Romolo  rinchiufo  dentro  (fecondo  alcuni)  tre  colli, 
cioè  "Palatino,  Campidoglio,  & Celio  ( ò come  altri  dicono)il  quarto , cioè  CEfqui- 
lio, ni  furono  fatte  tante  porte  quanto  era  il  numero  de'  colli . Effendo  folamente 
tre  colli, vi  riffondeuano  treporte,ch'era  la  Carmentale,  Romana, & Pandana, 
& effendo  quattro,  eraui  la  dannale  ( fecondo  quelli)  Plinio  dice, ciré  non  furono 
fatte  da  Romolo  fe  non  le  tre  prime  ; perche  effendo  picchia  Roma  pare  a chefvf- 
fero  quelle  fole  balianti.Fu  dimandata  la  prima  Carmentale  da  Carmenta  madre 
di  Euandro . Vede  a fi  quefla  porta  a man  delira  fotta  il  Campidoglio  tra  ilfaffo 
T arpeio  ,&  il  T euere , di  rifeontro  alla  pie  dola  chiefa  di  Santa  C aterina  uerfo  il 
Circo  Flaminio. T^ominata  fu  la  Romana  da  i Sabini,  perche  i uegnenti  dei  cam- 
pi S abini,  per  quella  entr aitano  in  Roma . Era  la  detta  portarne  bora  fi  uede  il 
giardino  di  Santa  Maria  T^uouajion  molto  lontano  da  quel  canton  del  Palatino , 
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che  rìfguarda  l’anfiteatro  (Ixrra  Colofieo  detto . ) Ottenne  ancora  queSla  portati 
nome  di  Mugonia  dal  mugito  def  buoi , ibc  per  quella  erano  condotti  in  p orna  • 
+Addimandauafi  parimente  Trigonia  da  tre  angoli.  Chiamauaftja  terra  Vanda- 
na per  efier  fempre  aperta  a quelli , che  porta  nano  adorna  le  cofe  necejjarie  . 
1 'fon  meno  etiandio  era  detta  Libera , & gettiamola . pitrouauafi  e fi  a al  Vela - 
bro . La  Quarta  (fe  puruifojjemquel  tempo)affermano  (he  ellaftiitrouajje al- 
le radici  del  Viminale, & era  nominata  dannale , comcdiffi . Se  alcuno  defider a 
più  m 'mut amente  d’intender  le  cofe  fopr adette , & parimente  le  feguenti , legga 
Poma  rifiorata  di  Biondo, & quella  di  Francefco  ^ Libertino  Fiorentino , V. Vitto- 
re delle  Regioni  di  poma , J{afael  Volatcrra.no  nel  feflolib.  dei  Comentari  Vr ba- 
tti , Fuluio,Giouan  Bortolomco  Maritano,  & veda  la  pittura  di  Fabio  Caino  dùpa 
uenna,&  rimarrà  fodis fatto. lo  laftio  tai  cofe,per  efier  bricue, battendo  fittamen- 
te animo  di  dimoftrare  in  poche  parcle,ouefoficro  quei  primi, & più  fuperbi  edifi- 
ci) di  quella  trionfante  città . Et  per  tanto  niuno  di  me  dourà  marauigliarfi , fe 
etittndio  deformerò  detti  luoghi , non  altrimenti  provandogli  con  alcuna  autorità 
degli  fcrittori  ; perche  io  fo  fapere , che  niuna  cofa  fcriuerci  fen^a  l'autorità  di 
doni  fio  licarnafco,di  S trabone,  di  Vlinio,  di  Liuto , di  Tomponio  Mela , & di 

quegli  {pittori , che  di  fopr  a nominati  habbiamo  ; ouero  che  io  con  gli  occhi  iSìcfJi 
non  babbia  ueduto . Che  sio  voleffe  tutto  prouare  con  l’autorità  de  gli  fcrittori  ,in 
infinito  andcrei.fi  come  hanno  fatto  alcuni  di  loro, di  chegraue  fatica  ne  hanno  ri- 
portato. Adunque  ripigliando  H noflro  ragionare , fu  quadrata  {{orna  da  Ppmolo* 
& fatte  le  porte,&  diuife  le  T ribu, fecondo  Fabio  Tittorc,&  confegnati  a T alio,. 
& ai  Sabini,  & a Cclio,&  a’  Tofcaniquei  Jopr anominati  luoghi  ; benché  dicono 
alcuni  efferui  Slato  aggiunto  monte  Cellio  da  Tullio  OSlilio  pe,  ma  ho  dimojirat  » 
difopra  quanto  fi  dee  tenere . Mancato  fiomolo , fu  accrcfciuta  Peonia  da  litico 
Martio  pappando  il  Teucre , & tirandoui  dentro  il  Gialliccio . Seruiouiaggiunfe 
il  Quirinale, il  Viminale  con  l’Efquilio . Dipoi  partì  Poma , hauendola  tanto  ac- 
crefcinta,in  ottoregioni  yflringcndoui  dentro  tutti  i fette  colli , & facendoui  otto- 
porte, volendo  che  a ciaf  cuna  regione  riffondeffe  una  porta;&  furono  quefie.Vor 
ta  Querculana,7fetta,Tergemina,'F(auale,T arpeia, Quirinale, V iminale,et  Ef- 
quilina . Fu  dopo  tanto  aumentata,  che  nect faria  cofa  fu  partirla  in  quattordici 
regioni, come  fi  vede  nell’ in  feri: tiane  ripofla  nel  Campidoglio  /mperai ori  di — 
ui  Troiani  Tarthici  filij  diui  Tferua  nipoti  Traiano,  Hadriano  u iuguSto  Volita 
Max.Tib.xx  Imper.n.CoJf.i  ii.p.p.  Magifiri  Vicorum  Vrhis rcgionum  qua— 
tuordecim . Erano  qucfle  r ^.regioni,  Capeva,  monte  Celio , a’ J fidi , & Serapi 
del  tempio  della  Vacr.EfquUino.^ilta  fornita, Via  lata, Foro  Romano, Circo  Eia. 
mìnio,' Talagio,  Circo  MafimofPifcina  publica  ,*Au  entino,  & TranfleuCre.  ^di- 
sunì u 'aggiungono  Vaticano , & cam po  Martio  Maggiore . Tfe’  ti  mpi  ai  Vlinio 
(ir  condotta  Poma  da  20.  miglia,  V opifeo  vuole  che  tanto  fofie  il  circuito  d’ejfa 
ne’  tempi  di  Aureliano  Imperatore  (il quale  di  tanto  la  fece  maggiore)  che  era  di 
fu. miglia.  Vero  è,  che  volendo  comprendere  nel  rifeirato  della  Città , i Borghi » 
i quali  trafeoneuano  in  fino  al  Vonte, ch’era  fopr  a il  T euer  e prefio  Otricolo , non 
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farà  cofa  dìfconucncuole , nò  da  creder  difficile  ciò  che  Fopifco  dice . Et  che  effo 
lo  dica,pucjjì  chiaramente  con  ofc  ere  dalle  hifioriedi  Ammiano  Marcellino.  Il 
quale  difcriuendo  il  paffaggio  di  C ojlantio  Imperatore  à Rpma,effendo  in  fua  co- 
pagnia  Ortnifda  Terfiano  buomo  molto  accorto, & efjèndogià  entrato  ne’ Borghi, 
uietò  CoRantio  a i fuoi  di  fare  intendere  ad  Ormifda  l’entrata  della  C ittà.  Et  co- 
fi  bauendo  cantinato  con  efio  lui  infino  alla  metà  de  i Borghi,  interrogollo  quello, 
che  gli  parata  della  città,  & quato  [patio  pcnfaua  bauer  pajfato  innanzi  d’efia. 

Et  dice  cbe’l  Terfiano  gli  diede  tal  rijpoRa , che  conobbe  fi  Imperatore  lui  Rima- 
re d’effere già  nel  megi)  della  Città  peruenuto, ueggendo gli  edifici ,fi  Jpefii , & or 
nati,  i quali  durauanoper  ordine  da  quel  ponte  infimo  a Roma.  Ancora  a’ tipi  no- 
firi,fi  ueggono  effere  annoucrati  i borghi  nelle  città . Et  nominando  una  città,  fi 
comprendono  i Borghi  ; fi  che  la  città  di  Roma  neramente  circondata  di  mura  no 
pafifaua  2o. miglia,  ma  coprendedoui  i Borghi, poteuano  afeendere  al  numero, che 
dice  Fopifco.  Tacila  quale  per  $ sporte  s'entraua  , mcttcndoui  dentro  quelle  de  3 4*  Porte* 
i Borghi,  come  racconta  Tlinio,  le  quali  erano  queRe. 


Flumcnta , onero  Flaminia , 
"FJumentana  , ò Viminale , 
Efquilina , ò Taurina  , 

C elimontana , ò A (inaria  , 
Tergemina , ò Ofiicnfie , 
Ratumina , ò Veientana , 
Colatina,  lnteraggere , 

Aurciia , Trapca, 

Fontinale,  Lauernale , 

Mutia,  Tiaculare , 


Quirinale,  ò Agonefic,  & Colina, 
dannale, ò Sabiofa,ouerfo  Sabina. 
T^euia,  ò Lauicana. 

Capeva , òAppia. 

TortHefe,  ò Tfiauale . 

T Ronfiale,  ò Faticava . 

Tiburtina , Cabiofia,  Latina, 
Cauilaria,  Laurentina , 
Ferentina , Minutia,  Salutare, 
Trenejlina,  Libitinefe,  Falena  * 
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Tre  ne  mancano  al  numero  di  iq.delle  quali  non  ritrouo  memoria.  Fero  è,  che 
in  quelle  fopranominate,  non  fi  fa  mentione  delle  fette  antiche , che  prima  ui  e- 
rano,  cioè  della  Carmentale,  Mugonia,  Tandana  , Querquetulana . Radufcula, 
Saginale , & Saneuale . Erano  mancate  quelle  fette  porte  ne’ tempi  di  Tlinio. 
Tuttauolta  Liuto  37.  ne  pone , come  chiaramente  in  pib  luoghi  delle  fue  hijlo - 
rie,  fi  può  vedere . Dopò  nel  mego  della  città  vedeuafi  in  capo  del  foro  Roma- 
no vna  Colonna  drigjat a apprefio  il  luogo , oue  ima  fi  feorge  l’arco  di  Settimio 
nominato  fi  Aureo  Migliare , otte  erano  fcritte  tutte  le  vie  dell’J  tolta , & quiui  ^ ^ 
finivano . Apprefio  vi  fi  vedeuano  fegnati  tutti  gli  (patif , eh’ erano  fra  ciaficu- 
na  porta  delle  regioni  infino  al  prefato  fegno  . Et  dice  Tlinio,  eh' era  lo  [patio 
della  città , (cominciando  dalla  detta  Colonna , & trafcorrcndo  a ciafcuna  por- 
ta di't  quelle,  che  ne’predetti  tempi  fi  ritrouauano  ) per  diametro  da  30.  mi- 
glia , Ò"  che  fi  mifurauano  oltre  70.  miglia  dal  detto  fegno  per  le  contrade  di 
tutte  le  vie  alla  fonmità  de' detti , con  i luoghi  oue  habttauano  i SoldatiTreto- 
riani . Annouerauanfi  le  contrade  delle  cape  di  tutte  le  Regioni , 263.  Come  è 
dettovedeanfi  1 4.  Regioni  fecondoT.Fettore , cioè  la  C amena,  che  circonda- 
ta piedi  XII.MIL.CCXXII. 

Defcritt.  d’Italia  di  F.  Leon.  ? Celi - 
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C dimori t am  XII.  MIL.CC. 

Di  1 fide,  & Serapi  della  moneta  XII.MIL. CCCCL. 

Del  tempio  della  pace,  X11I.MIL.  Efquilinana.  XV.M1L.DCCCC. 

^4  Ita  Semita.  XV.MIL.’DC.  Via  Lata.  XII.  M1L.  DCC. 

t Foro  Ramano.  XII.  DCCCLXXVII.  Circo  Flaminio.  XXX.M1L.D, 

Talaggo.  XII.MIL.  DC.  Circo  Maffimo. XI.MiL. D. 

'Pifcinapublica.XII.MIL.  ^4 uentino . XVI.MIL.  CC. 

Tranfleuere.XXXVIU.MIL.CCCC.LxXVIII. 

Sena  t oli  ftfitrouauanfi  dentro  la  città  poi  tre  Senatolifei  Obelifci  grandi,  & 4 2.  piccioli . 
i Tonti  otto, che  congiungeuano  l’una,<&  l’altra  riua  del  Teuere.campi  otto.  Fori 
Oboi  cu  .Bafilice  vndici,  Terme  12.  dicane  che  pafiauano  per  la  città  }Q.Vic  29. Co. 

Ponti,  s.  pidogli  duefNjnfei  1 1 . Caua Ili  di  bronco  dorati  24.  Caualli  di  auorio  94.  ^dr- 
Campi.g.  cbiTrionfali  di  Marmo,  3 6. Coorte  Pretoriane  ìo.Coorte  Vrbane ^.Coorte  dei 
Fori.  1 7.  Pigili  fei.Efcubitorij  1 4. VefiiUi  communi  due.^infiteatri  due. Coloffi  due. Colon 
Thermc*1  ne  t 0 fatte  a lumaca  2. Macelli  due.  Teatri  due.  Ludi  J .'Naumachie  5 . 

Jlm  ’ Caflra peregrina, Cafra  Mifenatiu, Cafra letlicarioru, Cafra Viltmarioru,Ca 
Acque. 20  fra  Salgamariorum, Cafra  Silicariorum,  Cafra  cquitumftngulorum . Defcriue 
*9-  Vie.  etiandio  il  prefato  altri  edifici  di  qucfia  città, de  i quali,  per  effeme  fatto  poca  me 
Due  capi-  morja  dagH  a[lri  feritori,  &per  effer  di  poca  flima  al  prefcntefajciarò  di  dir - 
°S  '*  gli,riferbandmi  partii  amente  a ragionare  fecondo  il  tempo  opportuno.Vedcuan 

7j4.Torri  fi  intorno  I\oma  in  quei  tòpi, che  la  rnacfà  del  limano  Imperio  fiorita  7 3 4 .T  or» 
ao  Koma.  r‘,c0 1 fMl  intorno  intorno  a i luoghi  necefiarif,  da  potere  agiatamente  ri- 
porre i faldati.  Ma  bora  quanto  girano  intorno  le  mura  d’efia  diuerfe  fono  le  opi- 
nioni, conciofia  cofa,cbe  alcuni  dicono  circondare  quindici  miglia, altri  quattor- 
dici, & altri  tredici, dimofrado  queflo,&  mifurando  da  porta  a porta, come  feri 
ue  il  Mariano  nel  primo  libro.  Mlprefente  annoueranfi  lolamète  trecento  e fef- 
Vcti  por-  fmtacinque  Torri  intorno  ppma,con  venti  porte.  Et  le  mura,  che  bora  fono  in  pie 
xe‘  di,non  fono  fondate  foprai  fondamenti  delle  antiche,  nè  parimente  lcTorri,nè  e- 

tiandiofono  fabricate  ccn  le  pietre  degli  antichi  edificij , nè  fimilmente  fatte  le 
porte  dirimpetto  a i lncghi}oi<e  fi  vedeuano  le  prime,  an^i  fono  fabricati  tutti  det 
ti  edifici,  a piacer  di  quclli,che  rif  orarono  la  città  in  diuerfi  tt  mpi,  effondo  fìat a. 
tante  volte  da  i Barbari  defrutta,  cerne  narra  Trocopio  ne’libi  ideile  guerre  dei 
Cotti, Biondo, & Sabellico,con  molti  altri  nelle  loro  hiforie . Bftrouo  che  Belifa - 
rio  valorofo  Capitano  di  Ciufliniano  Imperatore,  effondo  fiata  rouinata  Poma  da 
i Cotti,  rifece  le  mura  di  effa,  afidi  diminore  circuitodi  quelle  diprima . Et  di 
nuouo  efiendo  quelle  rouinate  furono  poi  cominciate  quelle,  che  bora  fi  veggono% 
da  Adriano primoTapa  (fecondo  Biondo)  bauendo ratinato  cento  mila  fiorini 
d’oro  da  i popoli  Tofcani , dopo  molti  anni, che  erano  fiate  rouinate  le  antiche.  Fa 
• tono  poi  quefle  di  tempo  in  tempo  accrcf cinte  dagli  atri  Tonte fici , come  rtferi- 
fee  il  Toggio  nel  I . lib.  della  Varietà  della  Fortuna  ,fcriuendo  a Tapa  Tficcolà 
quinto.  Et  erano  le  prime  mura  di  pietra  quadrata  (fecondo  che  in  alcuni  luoglà 
ancora  oggidì  fe  ne  poffono  vedere  i vefìigi  apprefio  qualche  porta)ma  bora  Jona 

di  matto* 
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dì  mattoni  cotti  ih  diuerfe  maniere  fatte, fecondo  la  diuerfità  de  i tempi, & degli 
edificatori.  Et  perche  bo  fatto  meni  ione  delle  porte  antiche  di  Bgmajma  farò 
memoria  delle  moderne. 

TOHJTE  T^VOVE  DI  1 \OMA. 

R/trovansi  alprejente  intorno  l{oma  l’infrafcritte  porte  con  le  mi 
furate  dilìantie  tra  l’una,&  l’altra, come  dimoflra  Hafael  Volat  errano , 
» Albertino , & il  Maritano.  Comincierò  prima  dall’Occidente  alla  porta  del  po- 
polo. Fu  da  gli  antichi  qtefia  porta  dimandata  Flumentana  per  la  vicinanza , 
che  ha  con  il  T euere.  dopo  fu  etiandio  nominata  Flaminia  dalla  uia  Flaminia, che 
quitti  paffaua.  Salendo  poi  lungo  le  radici  del  colle  degli  Horti,&  caminando  un 
miglio,  fi  giunge  alla  porta  Tinciana,talmcte  detta  da  Tinciano  Senatore, la  qual 
è pofla  in  sù  quel  colle  degli  Horti,&  rifguarda  l’Aquilone,  anticamente  Col- 
latina chiamata  da  Collutta  caflellonon  molto  difcofio  da  Poma . Tiù  oltre  a fei 
fia  dij,che  fon  men  d’un  miglio  ettui  porta  Salariala  qual  truffe  il  nome  dal fale, 
che  per  effa  da’ Sabini  era  portato  a Poma , fu  ancor  detta  Quirinale, 0 perche  fof 
fe  vicina  al  tèpio  di  Quirino, 0 perche  quindi  fi  perueniua  al  colle  Quirinale.  Jqo- 
minauafi  etiandio  Agone  fe  dal  monte  Egonojecondo  alcuni;  & fecondo  altri , fi 
come  fen^a  angolo . Addimandauafi  altresì  Collina  dal  Colle , & T ricepis , & 
Quinquecepis  ( come  dice  Varr.)  dal  numero  de  i\capi de' piccioli  colli. pif guarda 
quefia  porta  al  mattino  ne'tèpi  della  eflate,fi  come  la  porta  di  S.  Agnefe,  laqual 
è difcofio  da  quefia  poco  più  di  mct'o  miglio, 0 filano  cinque  Iladij.Era  nominata 
dagli  antichi  Vimtnalis, dalla  moltitudine  degli  Vimini, che  fi  ritrouauano  1 que 
Jìi  luoghi  ( ofecòdo  altri ) dal  tèpio  di  Gioue  Vimineo.  Diceuafi  ancora  Ficulnèfis , 
perche  fuori  d'effa  dimorauano  i figuli , 0 filano  artefici,’ che  face  natio  i vafi  di 
terra.  Tfion  meno  era  nominata  7fumentana,conciofia  cofa,  che  per  efia  fi  paffa- 
ua a Tfomento  cali  elio.  Tiù  oltra  eraui  la  porta  In  ter  Aggeres,  di  cui  pochi  ve- 
fìigi  di  prefente  fi  veggono.  Et  più  auanti  la  porta  di  S.  Lorenzo, già  detta  Tibur 
ima  ( fecondo  alcuni,mafccddo  altri  era  la  Tiburtina  fra  le  fopradettc,  & que- 
fia di  S.  Lorenzo)  anticamente  addimadauafi  Efquilitia,da  gli  Efquilij,oue  ella  è 
pofla.Ora  ferrata, fi  vede  fra  ibaflionine’luogbi  d’intorno  fatti, fecòdo  Tomponio 
Leto.H ebbe  ella  parimente  nome  Taurina  per  il  capo  del  T oro, che  infimo  ad  og- 
gi fi  vede  nella  prima  fàccia  di  detta,  pifguarda  l’Oriente  Ji  come  l’altra  vicina, 
& fi  mifurano  1 z.fladij,che  fono  vn  miglio, & me%o  fra  la  porta  di  S.  Agnefe , 
& quefia  di  S .Lorenzo.  Seguita  poi  porta  Maggiorerà  Tfeuia  detta  dalla  fielua 
2feuia,qttì  vicina, ancor  nominata  Lauicana.  Sarei  molto  lungo  s’io  voleffe  de  feri 
uere  la  varietà  dell’ opinioni, che  fono  di  quella  porta,cioè  s’ella  è porta  7{euia,o 
porta  dell' Arco, & quello fiefio  inter uerrebbe  facendofi  di  molte  altre  pO)  te,che 
firitrouano  qui  intorno, in  qual  luogo  foffero  polle. Ma  io  uolèdo  feguitare  la  bre 
uità  ( lafciando  dette  opmioni)  deferiuerò  quello, che  a me  parerà  più  filmile  al  ue 
ro.Tiù  oltra  poi  caminando  circa  ottoftadif  (che  fanno  vn  miglio)  fi  arriua  alla 
porta  di  S.Gionani  volta  al  leuar  del  Sole  del  Verno,  prima  chiamata  Celimonta 
na  da  monte  Celio, a piè  del  quale, 0 nella  colla  di  efio  è fabricata . Da  alcuni  fu 
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dimandata  Querquetulana  dalla  Quer^a.  Et  dicono  quelli  t alì,  che  f offe  la  C eli- 
montana  fra  quefla  ( ancor  detta  _ Ajinana ) & la  porta  di  Metodo  apprefro  S.  Sta 
frano  freddo, et  che  la  rimanejfe  frenata  nella  rifloratione  delle  mura.  Foglio  etia • 
(1abi*fa.  dio, che  ella  foffe  detta  di  Settimio. Rifguarda  la  porta  Cabiofra  ( chefrcguita)alna 
fcerc  del  Sole  della  flato. Laqual  è nel  catone  delle  mura  flotto  il  C titolo,  ma  bora 
ella  è frenata, & p ejfra  entra  nella  città  vn  canale  dell’acqua  Mariana.  T rajfre  il 
; detto  nome, et  ancor  di  Cabina  , pchc  quindi  fi  pafraua  ne’Gabìj.  Credono  alcuni , 

• t befofre  nominata  da  Metodo  dalla  nufrura • Ritrouafi  di  mifrura  tra  quella  por- 
ta,C r qlla  di  S.Cio.  $.ttadij,poco  più  di  rnego  miglio. Va  fiato  altro  tato  fpatio,ue 
Latina-  defi  porta  Latina  nel  Celiolo,cofi  dhnàdata  da  Latio,douea  quello  fi  andana,  sè- 
pre  ritenne  detto  nome.  Ella  è vicina  alla  Chiefra  di  S.Gio.Euangelfila . Guarda 
q(Li  porta  al  leuar  del  Sole  nel  tèpo  del  Verno . Voi  poco pui  di  mego  miglio  euui 
Di  S.Scba  fa  por[a  di  s.Scbafliano  talmète  chiamata, pci'chc  quindi  fi  uà  alla  Chiefra  diS.Se 
“*aao  * bafliano, fuori  della  città,  ^dnticarnltenommauafi porta  C apena, dalla  città  Ca- 

pena,onde  per  quefla  porta  fi  conduceua, onero  (fecondo  altri)  dal  fiume  Capena 
te.  Ma  eglino  non  adducono  autorità  d’ alcuno  fautore , nè  fanno  dimoflrare,  oue 
quello  fiume  fi  foffe.Fu  altresì  detta  Camena  per  efrerfuoiidi  efiaporta , no  mol 
to  di  lungi,  il  tcpio  delle  C amene . ^fddimandauafi  parimente  dóppia  da  dóppia 
Ccnfrore,  che  or  dinò, et  r afrettò  la  via  nippli  fuori  di  quella  porta.iip  ma  cono  al- 
tri di  dire, che  fofre  etiandio  detta  trionfale , & altri  fontanale  dall’ abbondanza 
Porta  San  delle  fontane. Vafrato  vn  miglio  più  auanti  fi  troua  la  porta  di  S.  Vaolo  vltima  di 
Paolo.  {Htte  poltre,  che  fono  di  qua  dal  T cuere,cbe  rifguarda  al  Mego  giorno, come  fu  la 

porta  u {ppia,Talniente  ella  è nominata, f che  da  e fra  fi  và  alla  Chiefra  di  S .Vaolo 
fuori  della  città.Cbiamauafi  amicamele, feeddo  alcuni, T crgemina,pche per  ej fra 
pafrarono  i tre  fratelli  Oratij.  Era  in  quei  tè  pi  quefla  fra  il  T euere,&  f *4 /tenti- 
no fiotto  il  braccio  del  monte  alla  delira  riua  del  Tenere  appreflo  le  S aline.  1 cui 
vefligi  anche  fi  ueggono  fra  le  vigne  qui  vicine,  benché  altri  filano  di  diuerfa  opi 
, - nione.Fu  detta  ftmilmète  OflienJc,perche  quindici  camina  ad  Oilia.Dicono  alca 

ni  che  fofrero  in  quejli  luoghi  vicini  porta  Laurentina,Trigemina,  OSìiefe,  et  Tri 
gonia,&  che  poi  efièdo  edificate  le  rutouc  mura  della  città,  rimane ffejolamcntc 
quella, che  fu  nominata  di  S. Vaolo, non  efrendo  rinouato  il  nome  delle  altre  Vor - 
Porte  di  tc.Mifuranfi  da  quella  porta  al  Teucre  x z.fiadij,  che  fanno  vn  miglio,  et mego^ 
tranfteue-  Defcrittc  le  porte  di  Rgma  di  quà  dal  T cuere,  pafrerò  bora  a ragionar  diqlle  ,cht ^ 
re*  fono  di  là  dal  fiume.  Vafrato  adunque  il  Tenere  fra  megofladio  uedefi  la  porta  di 
Di  ripa.  Ripa, che  rifguarda  al  tramontar  del  Sole,  nel  tèpo  del  Verno  dagli  antichi,  detta 
Vortucfe, imperò  chef  quefla  fi  pafra  al  porto  Romano  fubricato  da  Claudio.  Sa* 
Di  S.Pan*  igndo  poi  poco  me  d’un  miglio  al  colle  Gianicolo,vedefi  la  porta  di  S.Tacratiogià 
erario.  j(tta  ^urglia^  Aurelio  Imperatore, ma  fecódo  altri  dalla  uia  urelia,  come 
che  fremono  alcuni, che  la  uia  Jf urelia  trafre  il  fuo  nome  da  quefla  porta.  S cèdè- 
...  do  poi  lungo  il  muro  mego  miglio  p il  Gianicolo  rifcdtrafi  nella  porta  S ettimiana • 

^ettimia  - ^ ^[(a  ^ Settmi0  imperatore,&  poi  da  lefrandro  Seflo  Vapa  riflorata,oue 
prima  fi  vedeua  il  nome  di  Settimio  nel  marmo J colpito . Vogliono  alcuni , che  la 
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foffe primieramente  dimandata  Fontmale  dalla  moltitudine  di  fontane  d’acque 
che  quitti  furono. Guarda  quefla  porta  al  Settentrione . Viti  oltre  appar  la  porta 
del  Torrione  da  iqjccolò  $.Papa  edificata,  altre  fi  nominata  Tufterula,  non  mol 
to  da  Campo  lontana. ^ippreffo  culminando  più  oltre  nel  Faticano  uicino  alle  fiat 
le  del  palagio  del  Tapa,appar  porta  Pertufa,&  anche  più  oltre  alquanto  appref 
fi  il  uago giardino,&  nobil  palagio  di  Beluedere, porta  Giulia, da  Giulio  *.  Tapa 
molto  fontuofa  fatta . E'dctta  l'ultima  porta  uicina  al  cafiel  di  S.  Angelo , por- 
ta del  cafiello,auanti  nominata  porta  Enea.  Quello  è il  numero, & il  nome  delle 
porte, che  al  prefinte  fi  ritrouano  intorno  la  città  di  {{orna , tanto  di  quà , quan- 
to di  là  dal  Tenere. Fero  è, che  ne’  tempi  antichi  eraui  et iandio  la  porta  Trionfa- 
le nel  luogo,  oue  infimo  aldi  d’oggi  fi  fiorgono  fuori  dell’acque  del  Teucre  alcuni 
piloni  appreffo  il  ponte  di  S.  Angelo  all’incontro  della  uia , che  paffa  da  S. Spiri- 
to, & trafiorre  in  fino  alt ^guglia,ch' è uicina  alle  mura  di  S.Tienv . Era  detta 
porta  preffo  al  potè  rouinato,del  quale  altroue  ne  parlerò.  Diuide  il  T euere,il  La 
tio  dalla  Tofcana,& parimente  la  città  di  poma,  cominciando  dalla  porta  delpo 
polo  in  fino  alle  mura  di  porta  di  pipa , & trafiorre  per  la  città  per  [patio  dii  2. 
ftadij  che  fono  un  miglio,&  me^o.  Fedeuanfi  ne'  tempi  antichi  fopra  detto  fiume 
i.pontifi  quali  congwngeuano  l’una  ritta  con  l’altra,  & Ppma,&  il  Latto  con  la 
Tofcana.  Dei  quali  ponti  bora  m'apparecchio  di  farne  mentione. 

•POTATI  SOP^  IL  TEFEPE  17^  BjOM^f. 

Epano(comc  è detto  ) ne’  tempi  antichi  otto  ponti  fopra  il\T  eucre,  i quali  co- 
gnomina P.Fettore,Totc  Miluio, Elio, Faticano,  Tianicolefe,Fabritio,Ce - 
Fiio,Palatino, Emilio, o fia  Subitelo.  Ponte  Miluiofhora  fi  dice  ponte  Mole , cb’è 
fuori  della  porta  del  popolo  oltre  un  miglio.  Congiunge  ejfo  ponte  la  uia  Flaminia. 
Et  fu  primieramente  edificato  da  Marco  Scarn  o ne  i tempi  di  Siila . Dopo  emen- 
do Fiato  fpeffe  uolte  rouinato , & rifiorato , non  fi  uede  cofa  antica  eccetto  i Pi- 
loni.^dppreffo  queflo  ponte  fu  oppreffo  Maffentio  Tiranno, dal  Magno  Cofiantino 
per  ifìinto  di  diuinità.  Scendendo  poi  lungo  il  T cuere,  fi  giunge  al  ponte  di  Ca- 
fiel f intingolo, da  gli  antichi  ponte  Elio,  cofi  nominato  da  Elio  Adriano , che'l 
fece  uicino  alla  fua  fepoltura.Poco  più  olirà  fi  ueggono  i Piloni  nel  Tenere, fopra 
i quali  già  era  edificato  il  ter^o  potè  detto  Faticano, pche  da  Hpma  per  quello  fi 
paffaua  al  Colle  Faticano;&  apprefio  era  dimadato  Tri5fùle,c5cioJiacofa  che  fo 
pra  quello  paffauano  i T riè  fanti  uerfo  Capidoglio . Jqon  era  lecito  a gli  hnonnni 
del  C otado  paffare  fopra  effo.Tiù  a baffo  uedefi  il  quarto  potè  detto  ponte  Siflo  p 
effere  flato  ri  fiorato  da  Siflo  quarto  Papa,auanti  nominato  Gianicolefe  dal  colle 
Cianicolo,al  quale  è uicino;per  altro  nome  diceuafipòte  <f  Aurelio  dalla  uia  ^4u 
relia,ò  dalla  porta  u furelia.  Secondo  alcuni  fu  edificato  di  marmo  da  intonino 
‘ Tio  ,&  poi  defi  rutto  per  le  guerre . La  onde  lungo  tempo  fu  nominato  ponte 
Rotto , aitanti  che  foffe  riflorato da  Papa  Siflo . Egli  è lungo  queflo  ponte  2 1 y 
piedi . Quindi  lontano  uno  yadio  dirimpetto  al  teatro  di  Marcello, nel  mego  del 
Tcuert  euui  un?  I filettarla  quale  da  ogni  parte  è congiunta  con  due  ponti  alla  cit 
i Deferiti.  d’Italia  di  F.  Leon.  P } tà. 
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Ponte  Jt  tà, tenendone  vno  da  ogni  lato.  nominato  quel  ponte  eh’ è diquà  verfo  il  La 
quattro  do, di  quattro  capi  per  effere  qui  auanli  di  effo  quattro  imagini  di  quattro  facete 
per  cufcuna.  Il  nominauano  gli  antichi  ponte  fabricio  da  Lucio  Fahntio . ibe  lo 
fece  rifiorare , come  appare  in  vna  pietra  dell’arco  del  detto  To.,t.t  al  preferite 
mc^a  corrofa,  di  tal  tenore  L.  F africhi*.  c.  f.  Cur.  Fior.  I wiuuaum  curauit 
Q^Lepi.  m.  F.  M.  Lottine. u\.t .Cof.probaucrunt.  £' dilungherà  70.  piedi,  l'al- 
tro Tonte  che  congiunge  detta  Ifoletta  con  la  I\egionc  di  Tranficucre,addiman- 
DiS  Bar-  da  fi  di  S.  Bartolomeo  dalla  Cbiefa  dedicata  al  prefatto  pollàio,  netti  filetta  po 
tolumeo.  fia.Lo  nominauano  gli  antichi  ponte  Efquilino,& anche  Ccfiio,  il  quale  effendo 
dinotato  a meno,  fu  rifiorato  da  V 'alentiniano,  & Grattano , Imperatori , come 
chiaramente  tnanifciìa  vna  tauoladi  marmo  in  qucflo  luogo  formata.  Domini  no 
firi  Impernierei  Cxfarcs.  Fi.  V alentinianus  Tìus,fcelix,  maxima* , Fidar  ac 
triuph.femper  ^iugufius.Tont.max.Germ.max.^ilam.max.Franc.max.Goth, 

max.Trib.Tot.v  n.lmp.vi.Cof.i  i.p.pp.i  i.&  FlValcns pw/alix,  maxi- 
mus,vifior,ac  triuph.femp.^iug.v  I . Tont. max. Germ. max. ^tlam.max. Frac . 
max.Got.  max.  Trib.Tot.x  1 1.  Imp.Cof.  1 i.p.  vv.&Fl.  Gratianus pitta,  fa- 
lix.max.Ficlorac  triumph.  fimp.^ìug.Topt.max.  Trib.Tot,  1 1 1 .Imp.il.Cof. 
l.v.vv.Tontem  Felici* nomini*  Gratianiin  vfum  Scnatu* ac populi Ro.còflitui 
dedicariq ; iujferunt . Ha  dilungherà  60.  puffi  de  ìnofiri.  Seguitando  lungo  il 
Di  S.  Ma-  Tenere  poi  al  tirar  d’una  faetta , vede  fi  il  ponte  di  S.  Maria  Egittiaca,  cofi  detto 
riaEgittia  dalla  vicina  Chiefa  dedicata  a detta  glorio  fa,  & dinota  finta . ^ iddimandauano 
ca  * gli  antichi  queflo  ponte  il  Tonte  de  i S enatori  ; fimilmente  il  ponte  T alatino  dal 

monte  T alatino  iui  vicino.  Tiù  a baffo  appare  il  luogo  oue  era  l'ultimo  ponte  da. 
Sublido  tuttl  fcr'ttùr*  ^ett0  SubliÙ0i&  Emilio.  Fabricò  qucflo  ponte  jlnco  Alartio  Re 

1 ’ dei  Romani  tutto  di  lcgno,onde  uedeanfi  tutti i traui  tnfieme , cogiunti  fen^afer 
r amento  alcuno.  Et  in  cotalguifa  crapofìo,cbc  ne’tempi  detta  guerra  fi  poteua - 
no  cauare  i legni  da  i luoghi  futi, fenica  alcuna  loro  offtj'a,ò  danno,&  di  nuouo  co 
. molta  facilità  ricongiungerli  inferno,  & a propri]  luogìù  ritomarli.Fcccro  queflo 

i Romani  poi  che  vidcroilgran  pericolo, nel  quale  era  fiata  Roma  allora,cbeì  To 
l cani,  fe guit andò  la  vittoria  contro  di  loro,  fino  a queflo  ponte  pcruennero,&  po - 
Otatio  teuanoper  ventura  [aggiogare  Roma,  fcl  valore  d'Oratio  Coclite  [offe  più  tarda 
Codice,  to  a prefiargli  ficcorfo.Ma  l'intrepido  giouane  con  forte  animo  combattendo  aba 
da  gli  tenne, fino  a tanto, che  taglialo  tt  ponte  fu  loro  d'entrarui  cbiufa  la  via , & 
effo [aitato  nel  fiume  ( non  fen^a grane  pericolo  di  refiarui  fimmerfo , ò morto 
per  man  de’ncmici,  che  tutta  via  non  reflauano  di  pcrfeguitarlo  da  lungi  ) fen  ti- 
fici fuori  a nuoto, come  notiffima  cofa  è fra  tutti  gli  hi  fiorici.  Fogliono  alcuni,  che 
talmente  Subliciofojje  nominato  dall' Elee, ch'è  vna  forte  di  Qttercia,dclla  quale 
fifilcuano  (bilicare  i Tonti,  onero  ( fecondo  altri ) da  i legni  Subii  ci,  ò filano  fra- 
ni grandi,  iquali  da  i Folfci  nella  loro  fatte  Ila, cofi  nono  dimandati . Fu  poi  fatto 
di  pietra  da  Emilio  Lepido , & perciò  trofie  il  nome  di  Emilio.  E fendo  poi  fiato 
diflruttofu  da  T ibcrio  riflorato , & di  nuouo  dall' onde  del  Teucre  fimmerfo,  da 
intonino  Tio  re  fiituto . *Alla  fine  pure  gettato  a terra,  ancora  in  tale  fiato  fi 

uede 
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uede,&  appena  ne poffiamofcernere  i vestigi , i quali  nondimeno  fi  veggono  net 
me^o  del  fiume  appreffo  Bjpaquefì  fogliano  fermarle  nani  alle  radici  del  mòte 
^Attentino.  Sono  alcuni,  che  feriueno , come  primìeramète  foffe  fatto  in  queflo  luo 
go  vn  ponte  di  legno  da  Ercole , effendo  venuto  qui  dopo  bauere  ve  tifo  Gerionc , 
& lafciandoui  parte  de  i compagnie  poi  edificarono  Saturnia, come  diffi.  Ha - 
uendo  dimostrato  il  circondar  di  /{orna  antica, & della  nuoua, tanto  di  qui, come 
di  là  dal  Teuere,&  bauèdola  cogiunta  infieme  co  i ponti,  & dimoflrato  le  porte 
dieffa  antiche, & moderne  ,bor a defaiuerò  quella  parte, ch’è  di  qud  dal  Tenere, 
cioè  i fette  colli  ad  vn  per  vno  ( facendo  memoria  particolare  de  gli  edifici  anti- 
chi,nè  de  i moderni, rimettedo  i Lettori  al  prefente,a  gli  altri  nobili  fcrittori, qua- 
li ampiamente  ne  hanno  fcritto)con  Capo  Martio.ll  che  fitto  pafferò  il  Tenere , 
& dimostrerò  quella  parte , co  le  uie,& altre  cofe  uaghe,&  dilettatoli  a fapere. 

SETTE  COLLI  DI  J^O  M . 

CAMP  IDOGLXO. 


COme  nel  principio  di  qucSia  Regione  ho  detto,  furono  ripofli  dentro  di  po- 
ma, di  qua  dal  Tenere  fette  Colliquerò  fette  pupi(ò  vogliamo  dire\)  fette  Sette  col- 
monticeUi , come  dicono  tutti  gli  fcrittori . De  i quali  dice  Vergilio  . li. 

Scilicet,  & rerum  faéta  eft  pulcherrimaRoma, 

Scptemq;  vna  fibi  muro  circundedit  Arces . 

Et  fono  quefli  i nomi  loro, Campidoglio, "Palatino, Ritentino, Celio, Efquilino,  Vi-  Campìdo 
minalc,&  Quirinale.  Quinci  annòne,  che  poma  fu  dimandata  Septè  Collis,  per  8lio* 
che  in  fefleflaabbraccia,&  comprende  fette  monti.  Tofcia  paffato  il  Teucre  fo- 
no due  altri  Colli,cioè  Gianicolo , & Vaticano.  Comincierò  da  Campidoglio.  Quc  Saturno. 
Sio  Colle,  fu  primieramente  nominato  Saturno  da  Saturnia  città , ch’era  polla 
nella  fcefa  di  effo  da  Saturno  edificata , com’è  dimoflrato . Traffe  poi  il  nome  di 
Tarpeio  dalla  vergine  Tarpeia,quiui  dai  Sabini  vccifa,  fecondo  Liuio.  *4l  fine  Tarpeio. 
fu  detto  Capidoglio, ne’ tempi  di  Tarquino  fuperbo,  dal  capo  dell’buomo  ritrouato 
ne’ fondamenti,  che  fi  face  ano  per  fabricare  il  tempio  di  G ione, come  fcriue  Var - 
rone,Liuio,&  Dionifio  bilicar.  Il  quale  molto  particolarmente  narra  quefia  co- 
fa.  llfimile  dice  Catone, cioè  che  acquiflaffe  tal  nome  di  Capitolio,dal  capo  huma 
no  quitti  ritrouato, che  gettaua  fangue.Vedeuafi  partito  queSìo  colle  in  due  parti, 
cioè  nella  pocca,&  in  Campidoglio,  pifguardaua  la  rocca  all' ^Aquilone.  Comin 
ciò  queflo  edificioTarquinoTrifco,& lo  fornì  ilSuperbo,& poi  da  OratioTul - Abbru- 

uitlo  Cófole  cófacrato,&  al  fine  abbruciato, & rouinato  perle  fkttioni  di  Mario , ciato  il 
C 'T  di  Siila  doppo  4 1 ^.annida  che  era  Stato  confacrato  ne  tempi  del  Conflato  di  Càpido- 
Scipione,&  di  1forbano;nè  mai  fi  puote  fapere  chi  fofie  Slato  cagione  di  tata  ro  8,t0  • 
uina,come  ferine  ^Appiano.  Fu  ccmpoSlo  tanto  edificio  di  pietre  quadrate,  come 
ctiandio  alprefente  da  qualche  vestigio  di  quello  fi  può  conofcere.  Veroè,  cheto 
cominciò  a ristorare  Siila, ma  nò  lo  finì;  ma  poi  fu  fornito  da  Quinto  Catullo.  Et 
cofi  fi  flette  infino  al  tempo  di  Vitellio.  Onde  fu  un’altra  volta  abbruciato,  come 
dimostra  Corn.Tac.ncll’biflorìe.Lo  cominciò  paia  rifare  Veffa frano , & Domi - 
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tianofuo  figliuolo  lo  finì.  Et  con  tanta  pompa  lo  rifìorò,cbe  auan^ò  di  pan  lun- 
ga tutte  le  grande^e,  con  che  era  fiato  edificato  per  innanzi.  Onde  vi  (pefe  oltre 
1 200.  talenti  coprendolo  tutto  di  lame  di  Bronco, per  mae  firia  di  Catullo  huomo 
di  grande  [lima  riputato.  Rimafe  cofi  quel  tutto  fino  al  tempo  d’Gnorio  i . Papa, 
che  di  qui  facendolo  leuarefcce  ri  fiorare  la  Cbiefa  di  S. "Pietro  nel  Faticano, do- 
ue  al  preferite  j e ne  veggono  di  quelle  tegole  dorate . Fedeanjì  intorno  a qucflo 
fuperbo  edificio  afiai  torri, & dentro  le  mura  oltre  6o.tempij,&  altri  luoghi  a gli 
Dei  confatati . Fero  è,  che  non  erano  grandi  edificij , ma  però  molto  riccamente 
ornati. Erano  tai  fhbriche  cofiriccamenteì&  fuperbamente  adobbate  d'orotd'ar - 
gento,  & di  pietre pretiofe , che  non  fi  ritrouaua  coja  al  Mondo  da  agguagliarli , 
come  dice  miano  Marcellino , nel  1 6-lib.  deWhtfiwie  cofi.  Intra  Jcptem  Mon- 
tinm  culmina  per  acchuitates  planiciemq;  pofita,  Frbis  membra  colluftrans,  & 
fuburbana  quicquid  primu  emicuit, inter  alia  cunfla  fpcftabat  Iouis  Tarpei  De- 
lubra,quantum  terrcnis  diuina  prxcellunt.Et  Cafiiodoro  anche  eglifcriue.  Forti 
Traiani,vcl  fub  affiduitate,vidcre  miraculum  eft,Capitolia  celfa  contendere, hoc 
efi  humana  wgeniafuperata  viderc.Ora  egli  è quefio  luogo  ( oue  erano  tanti  no- 
bili, magnifici, & ornatifiimi  edificij)  quafi  tutto priuo  di  fhbriche  ,&  appena  fi 
vede  quiui  il  palagio  del  S enatore,  & dei  C onfnuadori,ma  di  poca  importanza, 
col  monalìerio  diedra  Cieli,  oue  habitano  i frati  Minori  zoccolati.  Fedo  fi  ne' detti 
palagi  alcune  belle  fiatue , & altre  antiquitati , delle  quali  ne  ho  fatto  memoria, 
nel  libro  dell  antichitati  di  Rpma . Et  per  tanto  io  non  parlerò  in  quefio  luogo  più 
di  quclle,nè  anche  delli  altri  di  Roma , mafolaraente  intenderò  a deferiuere  il  fito 
di  effa  città.  Seguita  poi  il  monte  P alatino. 

Monte  V alatino. 

piuerfe  fono  V opinioni  circa  la  cagione  del  nome  di  quefio'  monte  Valatino . Et 
prima  vuol  F airone, che  traeffe  tal  nome  dagli  ^iborigenf,  che  pacarono  a que- 
llo luogo  dalla  città  di  Palagio  del  paefe  di  Riete,&  quiui  fermar  fi, & cofi  nomi 
narono quefio  colle  Palatinoper  memoria  della  loro  città  abbandonata. filtri  uo 
gluma, che  talmente  [offe  nominato  da  Palantia  conforte  del  Re  Latino , & altri 
dal  Baiato  delle  pecorelle , che  continuamente  quiui  pafcolau  ano , nominandolo 
Palatio , fi  come  Balatio  mutando  la  lettera  B,  in  P.  altrimenti  fcriuc  D ioni  fio 
bilicar  .nel  2.  bb.de  II  'hi fi  orie,  dicendo,  che  pigliaffe  tal  nome  dalla  città  di  Palan- 
tia patria  de  gli  àrcadi , eh’ erano  paffuti  a quefio  luogo  ad  habitarui.  Scriuonoal 
trinche  gli  fu  impofio  quefio  nome  per  memoria  di  Palante  auolodi  Euandro,  cà- 
cio fofle  cafa,cbc  efiendo  paffuto  quiui  Euandro  con  gli  àrcadi  della  Città  di  Pa 
lantia,&  efjèndoft  in  quefio  monte  fermati.  Palatino  lo  dimandarono  dalla  lori 
citta, & da  Palante  auolodi  Euandro.  llche  conferma  Fergilio  così . 

Arcades  his  horis  genus  a Pallante  profeftum 
Qin  Regem  Euandrum  comites,  qui  {igna  fccuti 
Dclegcre  locum,  & pofuerein  montibus  Vrbem 
Pallantisproaui  de  nomine  PallantcUm. 

Scriuono  alcuni  altri , che  [offe  la  cagione  di  tal  nome  Palatia  figliuola  dì  Euan- 

«fro. 
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èro,  laquale  sformata  da  Ercole,  quiui  fepolta,gli  deffe  queflo  nome'.  ffon  man- 
fano altri  di  dire,  che  pigliaffe  detto  nome  da  Vallante , in  queflo  monte  fepelito  . 

Sono  altre  opinioni  di  quella  cofa,che  s'io  le  voleffi  recitare  farei  molto  lungo . Sia 
come  fi  voglia , lafcierò  il  giudi  ciò  al  dotto  lettore  di  tal  cofa  . Furono  fatti  fopra 
queflo  monte  ,&  intorno  di  effo  molti  nobili  edifici,  de’qualifu  Romacaflello,  Roma 
edificato  da  lipoma  figliuola  d’italo,  comediffi  nel  principio.  Et  effondo  comero - «ftcJJo . 
Minata,  fu  poi  da  Euandro  rifatta,  & al  fine  da  Fornaio  quadrata.  Pero  è,  che 
fi  dee  fapere,  come  nel  principio  di  quefta  vltima  edificatone  furono  fatte  le  habi 
tationi  di  legna , di  Cannule , & d altre  fimili  materie , come  chiaramente  di - 
tnoflra]  Dionifio  bilicar,  affermando  hauer  lui  ueduto  vna  di  dette  cafe  da  quel- 
la parte  del  V alatino,  che  rifguardaua  al  Circo,  di  cui  era  publica  uoce,  che  te  fof 
fe  quella  di  Romolo,  co  fi  còferuata  per  fua  memoria . Pedcuafi  detta  cafa,oue  ho  Cafa  di 
ra  è l’babitationc  di  Pergilio  di  Mantara  cittadino  Romano.  Furono  poi  fatti  mol  Romolo  « 
ti  tempii,  & altri  fuperbi  edifici  Jopra  queflo  colle,  & intorno  a quello , che  per 
effer  breue  li  lafcio.  Onde  il  curiofo  lettore  , uolendoli  uedere,  legga  gli  autori  da 
me  di  fopra  cittaù,  & rimanti  fidis fatto, fecondo  il  miogìuditio . 

M 0 21  r £ CELIO. 

F v primieramente  queflo  colle  dimandato  Querquetulano,  per  opinione  d'ai  MonteCe 
cuni, dalla  felua  delle  Quercie,cbe  quiui  era.  Ma  perche  poi  feffe  nominato  Celio,  lio* 
diuof amente  ne  parlano  gli  foratori,  conciofia  , che  alcuni  dicono  gli  foffe  poflo 
tal  nome  da  Celio  Rp  de  gli  Hetrufci , che  diede  aiuto  a Romolo , come  è narrato, 

& altri  da  Celio  Pibone  Capitano  de’ detti  Hetrufci, effendoli  confegnato  da  Tar  Ce  0 
quitto  Vrifco,  & altri  da  Celio, che  combattè  con  Latino.  Io  maccoflerei  alla  pri 
ma  opinione . Tofcia  quel  picciolo  Colle  congiunto  con  queflo , ouc  al  prefente,  fi 
Mede  la  Cbiefa  di  S.  Ciouanni  Euangelifla,  oue  era  anticamente  il  tepio  di  Dia- 
na, fu  nominato  Celiolo,  ft  come  picciolo  Celio.  Comincia  queflo  colle  alC antidet  .. 

ta  Chic f a,et  traf coir  e alla  Cbiefa  di  S.  Gregorio,  & quiui  fini f ce.  7fel  qual  trafeor  e 0 °* 
fa  fono,& anticamente  furono  nobili  edifici , con  marauigliofe  altre  cofe , che  la- 
fcio per  deferiuer  monte  *4 u enfino. 

M 0 KT  E ^ P E T I *1  0.  Aubi*». 

P oc  l 1 ono  alcuni, che  queflo  colle  otteneffe  il  nome  uè  tino  abauibus, 
cioè  da  gli  vccelli,che  quiui  uolauano  dal  Teucre  per  ripofarfi  la  notte;  ma  altri 
fcriuono,che glifofie  impoflo  tal  nome  da  lucrino  Re  de  gli  aborigeni,  onero  de  J 

gli  albani, che  fu  quiui  uccifo,&  fepolto,  & altri  dall' duenimèto  degli  huomini 
traportati  co  le  barchette  per  la  palude  pofla  alle  radici  di  queflo  mòte,  come  di- 
moflrai,  & faliuano  fopra  efjo.'bfò  mancano  altri  di  fcriucre,che  acquifìaffe  tal 
nome  dell’ duenimèto  della  moltitudine  delle  pfone,che  paffauano  quiui  al  tèpio  di 
Diana,  ch’era  comune  etiandio  a » Latini  fabricato , oue  oggidì  fi  uede  la  Cbiefa 
di  S. Sabina.  Mi  accoderei  a quelli, che  dicono  che  baueffe  tratto  tal  nome  dall' a-  5 sàbfoa 
ucnimSto  delle  perfine  traportate  con  le  Barchette,^  la  palude.  Fu  etiadio  nomi-  ' R0mu- 
nato  Romorio^uègaebe  Fello  TÒpeo  dica, che  foffe  Rpmurio,un  luogo  nella  firn'  rio . 

miti 
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tnità  dclT  jìuentino,oue  hcbbe  Fintolo  l'^iuffitio  dì  edificare  Roma.Jfon  è però 
quefio  contra  quel  che  ho  detto,  cioè, che  tutto  ejfo  monte  foffe  nominato  Rumorio, 
fu  intorniato  di  mura  queflo  monte  da  Martio;auenga  che  altrimenti  alcuni  feri 
uano.  ffie’  tempi  antichi  ficopriuanfì  f òpra  queflo  monte , & intorno  ad  efjtì,affiai 
dignififimi  Tempi], con  altri  edifici  mirabili.Ma  perche  uogliopaffareal  monte  Ef- 
quilino, ad  altro  luogo  li  ferbarò  . 

MO^{TE  ESSICI  LI  tyO. 

inquilino.  dicono  alcuni  che  quefio  monte  traefie  il  nome  di  Efquilino , ouero  Efiqui- 
Ue, 'dalle  Ef cubie  pretoriane, o filano  da  i faldati  a tomolo  confiegnati  da  Lucumo - 
ne  per  guardia,  & ficure^a  della  fina  perfona,a  coflume  de  i Toficani,c'haueano 
ordinato, che  douefiero  hauere  i loro  Trencipi  intorno  dodici  lettori  con  3 O .arma* 
ti, non  /blamente  per  honore,&  dignità  loro,ma  etiandio  per  guardia,  &difenfio 
„ * | ne.  ^Alcuni  altri  ficriuono, che  acqui  fi  afe  tal  nome  dagti^ducupif,  oue  fi  get  tana- 

no  le  quifiquilic,o  filano  minutie,&  frammenti  di  cibi,  & d’altre  cofie  conueneuoli 
a mangiare  per  lufingargli  vccclli , & per  colai  modo  pigliarli . Tartifice  queflo 
Monte  Marrone  in  due  parti , deficriuendo  effer  la  più  nobile  d’effe,  quella  che  co- 
mincia dal  fioro,  ò fia  pìas^a  di  Traiano, dalla  torre  de’  Conti, & delle  Mditie,& 
traf corre  per  monte  Caualìo,  per  le  Terme  di  Diocletiano , & finifice  alla  porta  di 
S .Lorenzp.U altra  parte, comincia  alT  antidette  T erme,& fieguita  infino  ai  Tro- 
fei di  Mario  da  diuerfi  luoghi.  Vedcan fi  per  queflo  colle  gradiffimi  edifici,  & tcnt 
pi 'j  memorabili, fatti  molto  artificiofiamente  da  quegli  antichi,  che  farei  non  lungo, 
ma  lunghifijìmo , come  fipuòdarfienten^a  dalle  deferittioni  di  molti  nobili  autori, 

• 4 tanto  antichi, quanto  moderni, de  i quali  n’ho  fatto  auanti  mentione . 

MOTsfTE  VlMTÙfi-ALE. 

Viminale  Evenga  che  alcuni  annouerano  queflo  monte  fra  f E fquilie, nondimeno  uo 
lendo  io  ficguitar  l’opinione  di  molti  altri  fcrittori , l’annouero  fra  i fette  Colli,  po- 
nendolo per  un  d effi.  Cogliono  alquanti , che  di  tal  nome  fofile  nominato  da  Ciò-* 
ue  Vimineo, di  cui  era  quiui  la  fina  jtra,  & che  acquiflaffe  detto  Gioue  il  cogno- 
me di  Vimineo  dalla  gran  fielua  di  Vimini, quale  era  in  quefio  luogo-  S criffiero  al- 
quanti altri, che  anche  fu  detto  queflo  Colle,  Celiolo.  Egli  è efifio  montelungo , ma 
flretto, fopra  di  cui,& intorno  ut  furono fatti  molti  grandi,  & vaghi  edifici, come 
in  parte  dalle  grandi  rouine  di  quelli  conoficere  fi  può. 

MO'SfTE  QV  IRJTsL^tLE. 

Quirinale  Tal  nome  di  Quirinale  acquiflò  queflo  colle  dal  T empio  di  Quirino, fiecon 
do  V airone, & Ouidio  ne'  Fafti . 

T empia  Deo  faciunt,collis  quoque  di&us  ab  ilio  eft. 

Et  referunt  certi  facra  penetrala  dics . 
vf  Uri  dicono  che  foffe  cofi  chiamato  da  i Quiriti , che  paffiarono  ad  effio  da  Cune 
con  Tacito, & poi  uihabitarono:&  altri  ficriuono  dal  Tèpio  di  Giunone  haflata , 
*"  Curritim  chiamata, ò fia  C urina, dall' bafia  che  tenea  in  mano, talmente  Cunit  'mi, 

1 j_,  0 Curina,dagli  Hetrufici  detta, & da  i Romani, Quirina.  Imperochegli  Hetrufici 

non  hanno  la  lettera  Q,  come  Ijannoi  Romani . Et  per  tanto  eglino  dicono  Curi- 
ci naie, 
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naie,  e i Romani,  Quirinale.  Fu  primieramente  nominato  quefio  colle  monte 
Egono  come  uogliono  alquanti . Ha  la  lungheria  uguale  al,  Viminale , ma  egli 
i di  maggior  largheg^a  di  quello . Imperò  che  ( dicono  alcuni  ) che  quefio  col- 
le abbraccia  quell' altro , che  fi  ritroua  fra  la  porta  Collina , & la  Collatina , oue 
giace  un’Obelif :o,ò  fu  <Augulia  ( come  fi  dice) figurata  di  caratteri  Egittij , già 
dedicata  alla  Luna  ( come  fcriuono  alcuni.  ) Et  è la  largherà  di  quefio  colle  dal 
V tmina!e,& porgendofi  dal  Settentrione  almeno  giorno, fu  la  fimilitudine  d’uno 
gombito  dì  braccio  curato  inftno  alla  torre  de’  Conti.  Grandi  edifici  erano  in 
quefio  Colle , & circa  quello  come  anco  da’  uefligi  in  parte  fi  può  giudicare.  Ha- 
uendo  deferii to  i fette  colli  di  Rpma  di  quà  dal  Teucre, fccnderò  a Roma  piana, la. 
quale  partirò  in  due  parti, 

TRJMtA  V^tRTE  Gl  ROMjl 

AQj  està  parte  di  Roma  piana  ui  porrò  tai  termini . Comincierò  dal  Roma  pia 
Campidoglio, & traf correndo  per  laTantena  umbilico  della  Città,  arriue  na  Prim* 
rò  alla  riua  del  Teucre  apprefio  la  chiefa  di  S.  Rocco , quaft  partendo  la  città  per  partc* 
linea  dritta  ugualmente  in  dueparti.L’una  delle  quali  bauerà  in  fronte , & da 
lato  il  Teucrc:&  l'altra  hauerd  principio  al  foro  di  Troiano,  & feguiterà  in  fino 
alla  porta  Flumcntana, delta  Flaminia)  & al  prefente  del  popolo  ) & alle  radici 
del  Quirinale, &al  Colle  degli  Horti  talmente  girando . Erano  in  quella  parte 
nobilitimi,  & grandìjfimi  edifici. 

SECOT^D^t  T^tRT  E. 

H aveva  quefia  feconda  parte  il  principio  al  foro  di  Traiano,  & paffuta  Seconda 
lago  le  radici  del  Quirinale, & finiua  alla  porta  Flaminia,o  fu  del  popolo.  Etia-  partc* 
dio  in  quefia  parte  uedeuan  fi  bellì,&  uagbiedifici,&  majfimamentc  tempif. 

C^iMTO  MARTIO. 

E r A campo  Martio  uno  (patio  di  terra  contenuto  fra  il  foro  Stiano  ( ouero  Campo 
de' porcata  pila  Tiburtina,i  C olii, & il  Tenere  (fecondo  alcuni  ) concio  fojfe  cofa  Marcio. 
che  terminale  Roma  al  Campidoglio(come  uuole  Biondo.)  Et  primieramente  fu 
nominato  quefio  (patio, Campo  di  Tiberino  per  effere  appreffo  il  Teuere.Trafcor - Campo  TI 
reua  poi  lungo  il  Tenere  in  fino  a ponte  Miluio(bora  detto  Tonte  Molle)  Era  detto  beri  no* 
campo  fuori  della  città, ma  poi  fu  ferrato  dentro  parte  di  quello  da  Belif trio  ualo 
rofo  capitano  di  Giuftiniano  Imperatore  , tirandoti!  le  mura  intorno  per  le  radi- 
ci del  colle  de  gli  Hortoli  al  T euere , & per  effere  fiato  confecrato  a Marte  da  i 
Romani  dopò  la  efpulfione  di  Tarquinio  Supcìbo,di  cui  era,  fu  dimandato  Cam- 
po Martio.F mono  fatti  poi  in  quefio  Campo  Martio  molti  eccellenti  edifici . 

ISOLETT^t  TfJEL  TEVERE. 

Vto  e si  nel  mrgo  del  T euere  una  picciola  ifola  pofia  fra  il  ponte  di  Quat-  Ifolctane! 
tro  Cap:,&  ilpontedi  S. Bartolomeo, formata  a fimigitaga  d' una  nauc.cioè lar-  Teuere  • 
ga  nel  mego  al  tiro  d’ una  faetta,&  dueslaiij,o  fu  un  quarto  di  miglio  lunga,  & 

nella 


: : . r n,  o > V 

nclla  parte  di  fopra  acuta,  fingendo  la  prora,&  alquanto  più  larga  nella  parte  di 
fiotto  aguifia  della  Topa.Di  cui  Ouidio  ne  parla  cofit. 

Scinditur  in  geminas  partes  circonfluus  amnis 
Infida  nomen  habet,laterum  qua: a parte  duorum 
Porrigit  axjuales  media  tellurelacertos. 

Tu  fatta  quefìa  ìfoletta  (come  dhnofha  Dionifio  <Alicarn.nel  i .lib.&  Liuioficae 
ciato  Tarquinioda  Roma  co  i figliuoli.  Impeto  che  efifiendo  fiaccbeggiata  dal  po- 
polo  ogni  loro  cofia , & fra  quello  partite  le  poffeffioni,  & rifierbato  campo  Martio 
& confiecrato  a Marte(com'è  detto )acciò  che  in  efifio  s'efiercitafìe  la  giouentù  al- 
la militia  tanto  a piedi^quanto  a cauallo,et  ritrouandofi  quiui  affai  fomento  par 
te  maturo, parte  nell’atra  battuto, <&  parte  ne’ granari, fi  come  cofia  ^comunica- 
ta , comandò  il  Senato  cbe'l  fioffie gettato  nel  T euere,etiandio  la  paglia  . Il  che 
fatto  fermandoti  in  queflo  luogo  con  la  paglia,&  rena,&  di  mano  in  mano  ac 
crefcendo  dittarne  delia  grandma , come  bora  fi  uede.  Creata  adunque  quefìa 
u ì folcita, ui  furono  fatti  alquanti edifici.  Et  li  fu  poflo  nome  ifiola  Licaonia , & ad 

fc-  Efculapio  con fe orata , efìe  dotti  fiata  portata  l’imaginc  d' E fiat  lapio  da  Epidauro- 

Vogliono  alcuni  che  la  fioffie  condotta  a forma  dipaue,per  la  naue,nella  quale  fu 
’ portata  la  figura  d’ Efculapio  fatta  a fimiglianga  di fierpe . Onde  al  prefiente  an- 
che fi  uede  nell’ /torto  della  Clùefia  di  S.  Bartolomeo  quiui  edificata  una  naue  di 
pietra  T afta  (molto  nobile  pietra  piena  di  macdÀe)oue  da  un  lato  euuiuna  Ser- 
pe che  rampigna . 


1 \OMoi  DI  L^i  D-AL  TEV  E\E- 


P, Affiato  il  Teucre  entrafi  nella  T oficana,  & nella  foggetta  parte  del  Cianici 


Roma  di 

«ere!  To  già  nominata  terra  de’  Rauennati.  Et  perciò  fu  cefi  dimandata  per  Car- 

icano. mata  tnarinefica  tenuta  d’^Iugufìo  a Rauenna,i  cui  faldati  paffando  a Roma,& 
non  potendo  alloggiare  per  la  moltitudine  de  iforeflieri,nel  luogo  publico  dal  Se 
nato  degnatogli  fu  cò fognato  quella  parte  di  quìi  dal  Teucreyet  cofi  queflo  luta 
Terra  de  i go  acquifiò  itpiome  di  Terra  de’Rauennaii.  Quiui  furono  fatti  pochi  notabili  edi- 
R auenatr.  fi  ci, per  effiere  flato  più  tofloaggiùta  alla  città, acciò  che  pafìando  i T oficani  con- 
tra  Roma, nò  fi  poteffiero  fermare  nel  Ciani  colo,  che  per  necefiità  de’cittadini.Ha 
bitarono  in  quefìa  parte  immoti  di  poca  iflimatione,efiercìtando(i  in  uiliffimi  ef- 
ferati},efìèdoui  l’aria  molto  noceuole, cagionata  dal  uèto  auflrale  che  quiui  ff  ira- 

C I -A  XI  C 0 LO. 


Salendo  fi  ritroua  il  Gianicolojalmente  queflo  Colle  dimandato  (fecondo  ale n 
- , ni )da  Giano  che  primieramente  fbabitò,&  uifu  poi  fepolto , come  par  che  un- 

gila Vergilio  cofi  dicendo. 

Ha:c  duo  pratcrea  difie&is  oppida  muris 
i>  Reliquia?,  ucteramq;  uides  monumenta  uirorum: 

Hanc  Ianus  pater,  hanc  Saturnus  con  di  di  t Vrbcm*  * 

Ianiculum  buie, illi  fucrat  Saturnia  nomen. 


Era 
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£rc  in  quello  C olle  > fecondo  "Plinio,  Antipoli  città, come  dice  nel  i.lib. Saturnia 
ubinunc  Hpma,  Antipolis  ubi  laniculus  in  parte  BfimP -F ero  h, che  d Latino  Bar 
baronelle  feconde  correttioni  Phnune,correggendo  queflo  luogo  di  Plin.dice,che 
oue  dice  Antipolis , deuejfe  dire  Eneopolis , per  riirouarft  talmente  ferino  da 
D'm. Ma  io  confederando  le  parole  di  detto  Dmi.nel  i.lib.oue  recita  le  opinioni 
di  diuerfì  circa  il  principio  della  edifi catione  di  Hpma,dice  che  fojfc  opinione  dal  , 

cani,  che  ejfendo  rnorto  Eneaipartìffe  Afcanio  Juo  figliuolo  il  fiegno  de' Latini 
in  tre  parti, delle  quali  una  ritenne  per  fe,ouefabricò  Alba,& f altre  confegnò  a 
Hqmolo,&  Hemofuoi  fratelli.  Et  che  Iberno  edificò  nella  parte  fna  Capita, per  ri- 
cordo di  Capi  fio  Proauo,  &ftmilmente  fece  Anchife , Ancbifteper  ricordo  di  Anchine 
Anchife fuo auolo  ,&da  tomolo  fu  fatto  Enea  rinouando  il  nome  di  fuo padre  cirri. 
Enea , pofeia  detto  Cunicolo.  Et  al  fine  edificò  {{orna  per  fua  memoria.  La  on-  Gianico- 
de  il  Barbaro  dalle  dette  parole  di  Dionifto  uuole  che  fi  dee  dire  Eneopoli  da  det-  lo* 
fa  città  d‘ Enea.  A me  pare  non  aflringcre  quella  regione,  che  talmite  quefla  cit 
tà  fi  dee  dire  Eneopoli,  perche  da  tutti  gli  antichi  fautori  è tenuto  foffef abdicata 
J{oma  da  Romolo, et  I{emo  nati  di  Hea  detta  Siluia  figliuola  di  Ifumitore  ultimo 
He  degli  Albani  doppo  la  morte  d' Enea  più  di  4 oo.anni,  et  nò  da  fiomolo  fratei 
lo d’  Afcanio,come etiadio  altresì  di  moli  r a nel  detto  hb. Dionifto  antidetto.Tfon 
dice  però  Dionifto  ini  che  detta  città  foffc.poi  nominata  Cunicolo  ( come  nota  il 
Barbaro,  ) ma  cine  lafoffe  dimandata  Ianidum,cioè  Gianido . Ancora  che  Dio- 
ni  fio  dice  Ianiculum,non  lo  dice  come  cofa, certa  quefla  cofa  ma  come  opinione , 
feguita  nò  ejferuero,  che  talmente  fi  diceffe  quefto  luogo  Eneopoli, ma  Antipoli, 
come  ferine  "Plinio.  Dimoflr atoil  Cunicolo, Ima  deformerò  il  Faticano , ch'era  Aa  ripoli  ; 
fuori  l e mura,  che  fu  poi  aggiunto . * 

V A T 1 C A H 0.  “ ’ 

Trasse  queflo  Colle  il  nome  di  Faticancffecondo  Catone)  ne?  tempi  di  Già  ' 
no, che  quiui  primieramente  riceui  Italia  uagiente  nella  culla.Et  per  tanto  fu  di 
mandato  Faticano, come  F agigano.  Altamente  fcriue  Gellio, dicendo  che  tal  no  ' ’r 

me  acqui ft affé  dal  Diofopr affante  al  prefato  luogo,talmctc  nominato  da  i Fati- 
cmij , che  quiui  fi  fàceuano  con  aiuto  del  detto  Dio.Ma  Fanone  nel  libro  delle  di- 
urne Inflitutiont,  dice,  che  sì  come  fu  dimandata  Dio  Aio , alquale  fu  dedicata  Dio  Akx 
'/*raJ  . ® l%X.ata  k flatua  nella  baffa  uia  Ifuoua , per  ejfere  fiata  udita  una 
noce  diurnamente,  cofi  parimente  fu  detto  il  Dio  Faticano,  appreffo  cui  erano  i 
principi ) delle  uoci Immane.  Conciofta  cofa,cbe  come  fonoufeiti  i fanciulitni  del 
uentre  della  madre  danno  la  noce  primieramente  proferendo  la  prima  flllaba  di 
‘lu„  nome  Faticano.  La  onde  fi  die  e F agire  con  la  parola  ifprimendo  il  fuono 
della  uoce.Et  per  tanto  iflimauano gli  Hetrufci  effer  l’ifleflo  Fatire,  Faticari, & 

Vagwc  fecondo  alcuni.  Fero  è, che  Feflo  Pompeo  narra  che  acquifìaffe  queflo  no 
iwecw  Faticano  dai  F ati,percbei  ì\pmani  fcacciarono  gli  Hetrufci  con  con  figlio 
de  detti  Fati  da  quefto  colle. Io  m’accoftcrei  all’opinione  di  Catone  Ju poi  nomo 
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to  quefto  colle  col  {oggetto  campo , da  Leone  quarto  "Pontefice  Ramano  città  Leo 
• Cittì  Leo  n;na,hauendolo  intorniato  di  mura . Oggidì  dimandafi  Borgo  nuouo , & Borgo 
rima.  uecchio,  Quiuifecc  ( come  è uolgata  [.ima  ) CoSìantino  Magno  il  celeberrimo 
ehm  ° TCC  Tempio  dedicato  à i Trencipi  degli  Apofloli  S.  Pietro, & Paolo, oue  ripofano  le 
C Borgo  {aerate  offa  lorojs eggòfifontuojì  edifici  quitti, i quali  lafcio  a dmicftrargli  altroue. 
nuouo. 

LE  VIE  FVOBJ  DI  BffìMA. 

Vie  fuori  j^A  N o le  uie  che  commciauano  a Bpma , & paffauanoa  diuerfe  regioni , 
d'  A>*»ia  Luoghì  ( fecondo  P. Vettore  ) ucntinoue, prima  uia  Appia,  cofi  nominata 

m da  ^{ppio  Cla  udio  C enfore  filicata  infimo  d Capua,&  tanto  allargata  che  agia- 

tamente potcuano  infieme  poffare  due\Carra . Quindi  poi  infimo  a Brindifì  la  fa 
r affettata  da  Traiano  bruendo  ifficato  le  paludi, fcaluati  i Monti , tagliato  i f affi , 
ragguagliate  le  ualli , fatto  i ponti,  & li  felci  filicata . Et  talmente  la  r affettò  da 
Capua  a Brindifì  ( come  è detto  con  grande  artificio , & non  minor  fpefia.  Da  I{p 
ma  fi  camma  per  quella  uia  infimo  al  mare,  come  dimoflra  Strabone,che  cofi  de- 
ficriue . "Prima  da  Pernia  fi  cantina  ad  A lba,alla  Bj^a,  & per  la  Palude  Pon- 
tina ( bora  i Maruti  nominati  ) da  T arracina, Fondi, Mola,  Sinueffa,  & per  me - 
%o  il  campo  Stellato  infimo  a Brindifì . Paffa  poi  per  trauerfio  da  AteUa , bora 
per  Auerfia,per  Pug^oli fieguitando  il  Golfo  di  Baia  ( al  prefiente  nominati  i Ba- 
gni di  Tipergula  ) infino  a Cuma . Lungo  quella  via  da  t\oma  a Brindifì  erano 
molti  nobili  edifici,  & maffmamente  fepulture  di  nobiliffimi,  & ualorofiffimi 
ViaWami  Romani . Via  Flaminia . Cominciatta  quella  uia  alla  Colonna  tf  Antonino  den- 
nia.  tro  la  città  di  Bpma,&  traficorreua  infimo  alla  uia  Emilia, che  conduceua  all"  Al 

Via  Quin  pi f che  partono  Italia  dalla  Gallia  ( come  dimoftrerò  nella  Romagna.)  Prima 
era  parte  di  quella  uia  nominata  uia  Quincia , & altrimente  in  altri  luoghi  (co- 
me in  parte  ho  dimoftrato  )la  fu  dimandata  Flaminia  da  C.  Flaminio, che  la  fe- 
ce filicare  co  ifielci,& ghiara , & r affettare  con  mura , & Ponti,  come  dimoftra 
Liuio , & anche  infimo  al  prefente  fi  uede.  Congiungeuafi  con  quefta  uia , la  uia 
Via  Clau  Claudia . Cominciaua  la  uia  Emilia  ( cofi  nominata  da  Emilio  Lepido  collega  di 
vfà  Em'  * Laminio)  al  fine  della  uia  Flaminia,  & paffaua  all'  Alpi,come  nella  Lombardia 
lia.  " fi  dirà. Vero  è,chc  furono  due  uie  Emilie, cioè  quefta,  & t altra  da  Scauro  raffet 
Due  uie  tata, che  paffaua  da  Pifa,&  Luni  a i Sabbatiffbora  Sauonefi)Della  quale  anche 
Emilie,  affai  uefligi  fi  ueggono,come  a'fuoi  luoghi  dimoftrerò . Via  Tibema  era  fuori  la 

Via  Tibe-  p0rta  yaieria  infieme  con  la  Caffi, che  paffa  da  Sulrio,V  etralla , Viterbo , infimo 
I v"a  caflia  ^ Bolfena  . Era  la  uia  Collatina  fuori  la  porta  Collatina, che  paffaua  à Collatia . 
Via  Colla  Et  da  quefta  porta  non  molto  difico  fto , congiungeuafi  detta  uia  con  la  via  Sa - 

(«ina.  laria , ciré  ella  era  fuori  la  porta  Collina.Conduceua  quefta  uia  nella  Sabma,& 

Vialàlaria  gjunt0  ac[  £ret0  (òfia  Monte  Effondo  ) paffaua  alla  T^omentana . Vede  fi  la  uia 
Latma  ch*  cominciaua  à porta  Latina . Fffrouanfi\per  altre  uie  tanto  dentro  di 
\ ■ Vialatina  Epma,come  fuori,  che  rifiultauano  alnumero  di  uentinoue,che  radunandogli  in • 

a9.  Vie  di  {teme  fono  l’infraficritte. 

t ‘ **ppia> 
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jtppia , Tiburtina , Valeria , Gallicana , 

latina , Collatina,  Oflienfe,  Trionfate , 

Labicana,  Womcnt  antedetta  Fogalefe,  Laurentina , Tretoriana, 

Campana , Salaria,  *Ardeatina,  Laticulefe , 

Treneflina,  Emilia,  Gallia,  .Aurelio!', 

Ciminia,  Tortuefe,  Tiberina , 

Flaminia,  Cornelia,  Settima , 

C afta,  Claudia,  Quintia, 

Circa  alcune  di  quefle  uie  eranui  molti  belli,  & uaghi  edifici , i quali riferbo  a 
dimorargli  in  altri  luoghi. Et  parimente  fuori  di  Roma  in  quei  contorni  uedeanfi 
edifici  digrande  iflimatione , & utile,  & contrade  molte  ornate  di  fuperbi  pala- 
gi , & d’altri  nobili  edifici, che  farei  moltolungoin  defcriuerli  quitti . Lafciando 
adunque  la  defcritt ione  de’  detti  luoghi , pajj'erò  alla  dcfcrittionc  de  glibuomi - 
ni,  che  hanno  bauuto  il  gouerno  tfeffa  città  Fumana , come  bo  fatto  nella  de - 
fcrittione  dell’ altre,  città , & luoghi. 


I GOVEKXjADOFJ  DI  ROM^f. 

H^tv  endo  ad  entrare  nella  defcrittione  degli  huomini,che  hanno  tenutoti 
gouerno  di  quella  trionfante  città  di  Roma  fiifognerà primieramente  dimo 
firare  il  gouerno  di  quei  primi  buomini  che  entrarono  in  quello  contenente  di  ter 
ra(poi  Italia  nominatofdoppo  il  Diluuio  uninerfale  della  terra,  di  cui  ne  fu  men 
tione  Moife  nel  libro  della  gencratione  delle  creature,&  doppo  lui  Giofeffo,  Be- 
rofo  Caldeo  , Senofonte,  con  molti  altri  fcrittori.  Onde  co  fi  gli  darò  principio. 
EJfendo  flato  inculto  ( augi  dirò  meglio)disbabitato  quefìo  pe^o  di  terra  ( bora 
Italia  detto  ) cento, & otto  anni  pajj  'ato  il  detto  Diluuio  uniuerfale , non  ejfendo 
anco  talmèteaccrefciuta  la  generatione  bumana,ondepote[fero  allargarli  infino 
a quefìo  luogo, pur  di  mano  in  mano  moltiplicando  circa  l’Armenia  maggiore 
gli  buomini,  diuennero  in  quefìo  tempo  di  cento, & otto  anni  in  tanto  numero, che 
non  potendo  iui  babitarc,dcliberarfi  alcuni  di  poffare  altroue,et  fra  gli  altri  Tfoe, 
ò 7foa,fe  condo  Berofo,  ò Ogige  fecondo  MetafìeneTcrfiano,  & Diodoro  Siculo, 
Senofonte,  & Fabio  pittore, ò Giano, & Enotiio,come  uuole  Catone,  & etian- 
dio  Berofo.  Il  qual  fu  il  primo  à partir  fi  del? Armenia  con  gra  moltitudine  di  per 
fone,et  uarcando  il  mare,arriu  ò alla  foce  del  T euere,& J olendo  lungo  quello  fce 
fe  à terra  à man  finiflra  d’cf[o,dal  mare  quindici  miglia  difccflo.  Et  aggradendo- 
gli il  luogo, quiuifermcfft  co  affai  compagnia  d'buommi,&  di  donne, riceucdo  que 
Jlo  braccio  di  terra  (poi  Italia  nominatoci  come  un  fan cinllino  uagiendo  nella  cui 
la  accidia  nodricaffe,la  fnceffe  crefccre(comc  difft)Etper  tanto  fu  nominato  poi 
quello  luogo  Vaticano,  fi  come  Vagigano.Ondc  Ifoe  antidctto(ò  fio  Giano)ten - 
ne  l’Imperio  di  quefta  prouincia  anni  trentatre.  Et  talmente  deformerò • 
Ciano  anni  3 j Et  doppo  la  fua  partita 

Comero  Gallo.  58  OcboVeio . jo 

Tini 


t ' f 
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Finì  in  quetloU  fecolo  d’Oro,  quale  era  durato  anni  dutmto  quarantanoue,com 
pittandoti  i cento  otto,  che  non  eTa  fiat  a habitat  a Italia  auanti  Tauenimento  di 
Ciano.  Trafcorfero  adunque  gli  antidetti  ducento  quarant anone  anni  dal  Diluuh 
uniuerfaleinfinoalfinedel  fecolo  d’ Oro,cioè  anni. 

, . Età  d'Argento. 

Tu  il  primo  Signore  d’Italia  Camefe  di  quella  età  i Ar genio, & regnò  anni  1 9 


Ciano  ritornato  anni 
Crano  f\a^eno 
Amno. 

Tage . 

Ercole. 

Tofco 


8 a Siccano. 

54  Enachio  Luchio. 
43  Api. 

42  Le  fingono. 

30  Altea. 

27  E [pero. 


30 

30 

IO 

43 

7 

ri 

430 


Furono  gli  anni  di  quello  fecolo  d’ Argento  quattrocento  trenta 
T'felf  ultimo  anno  d’Efpero  fopr anominato  cominciò  una  Signoria  nel  Latto,  cù- 
ffie dimo tirerò  . Et  per  tanto  fu  dtuifa  la  Signoria  d’Italia  m due  Imperi,  cìoh 
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lo  Eneo  . 

Età  Enea , ò di  Bronzo . 

Signori  del  Latto. 
Fomaythe  edificammo  prima 

regnò 

Signori  i Hetruria. 
Italo  Atlante  ama. 

*9 

anni. 

46 

Morgetto. 

20 

Homanefe. 

71 

Conto. 

3* 

Vico  Tri  fico . 

57 

Giafto. 

5» 

Fauno  Vrifco 

30 

Coribante 

4» 

Anno  Faunigenu 

34 

T urreno 

SI 

Volcano 

3 6 

T aratone  Trifta 

23 

Marte , altresì  Ciano  det» 

23 

Abbate 

15 

Secolo  Saturno 

3<S 

Olano 
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2T 

Tico  Giuntare 

J4 

Vetben» 

42 

Latino 

39 

Ofco 

34 

Fauno  Giuniore. 

39 

Taracene: 

44 

Tuffarono  fotto  quefli  I{e  anni  quattro- 

Tiberino 

30 

cento,  & cinquanta 

450 

Meggenth 

%o 

Trafcorfero  anni  4 5 2. fiotto  quefli  Signori, di  queflo  fecolo  Enea. 

Età  di  Stagno . 

453. 

Jn  quella  età  feguitarono  nella  Sgnoria  del  Lofio  gli  injrafcritti;mancato  Latin ù 


Enca,&  gouemò  anni 

3 Cateto 
38  Tiberino 

1? 

Afcanio 

S 

Siluio  Tpftumio 

29  Agrippa 

40 

EneaSiluio  • ' 

3 1 Hmo,ò  AUadie 

19 

Latino  Siluio  .<à»U 

$o-  Auentino 

3* 

Alba 
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3 9 Troca 
24  tAmulio 
28  Tjumicore. 


121 

25 

42 


Uìbd  v:  ,}.u 
lAthi  Egittio 

Capi  — 

In  Mmulio  hcbbc  fine  la  Età  di  Stagno, che  era  durata  anni  4 27. cioè  427 

Si  dee  fapere  qualmente  nel  decimo  anno  d’^imulio , pigliò  principio  la  prima 
Olimpiade,&  con  effo  finì  la  Signoria  di  otlba,&  de  i Latini,  & cominciò  il  Rea 
me  de  i Bimani, & il  jecolo  di  Ferro . 

- Età  di  Ferro. 

T^el  fecondo  annoffecodo  alcuni, come  è dimojlrato)de11a  7 .Olimpiade, diede  prin 
àpio  al  Bearne  de ’ Romani  Romolo,da  cui  hcbbc  principio  quefta  Età  di  Ferro, 
Et  prima  tenne  detto  Bearne 
Romolo  anni  37 

Vacò  il  Regno.  I 

Tjuma  eletto  nell'anno  fecondo  della  16. Olimpiade, regnò  anni  41 

ùTuUoOflilio  creato  nell’amo  quarto  della  26.  Olimpiade.  3* 

~dnco  Mar tio creato nelt ultimo  anno  della  3 Olimpiade . 23 

TarquinioPrij co  creato  nell’ ultimo  anno  della  qo.Olimpiade . 37 

Seruio  T ullio  creato  nell’ ultimo  anno  della  49. Olimpiade . 34 

T arquiniofuperbo  creato  nel  fecondo  anno  della  5 8. Olimpiade . 3 5 

Coftpafiòilfecolo  Ferreo  fiotto  di  quefìi-j.  Re  di  Roma  anni  24O.  Cominciò  poi 
il  f e colo. ò fi  a età  di  "Piombo,  che  trafeorfe  per  anni  5 io.  infimo  alla  glorioja  7fa~ 
tiuit  à dclferuator  del  Mondo  Giefu  Chrijìo  Re  de  i Re, Signor  de’  Signori . In  cui 
hcbbc  principio  la  vera  età  dell’oro . 

Età  di  Piombo . 

Vi  fu  impofìo  quello  nome  di  piombo  à detta  età  per  la  granita  de' Confoli, di  Giu 
Ho  Cefare,&  aOttauianoMugufto . Co  fi  computato  gli  anni  di  quefta  età  , cioè 
464  .anni,ne  i quali  gouernarono  i Confali,!  T nbuni  militari , & Dittatori  in  fino 
che  fi  vfurpò  la  Monarchia  df  Romani  Giulio  Ce  fare, ir  poi  4 . anni,  et  7. me  fi, ne* 
quali  regno  detto  Cefare,&  uacò  l'Imperio, et  poi  4 6. che  trafeorfero  fiotto  la  Si- 
gnoria d'Mugufto,ma  cauandone  qui fei  anni,  che  regnò  Mugufio  doppo  la  Tfa- 
tiuuà  del  mitro  nero  Imperatore  di  tutto' l mondo  Giefu  Chrijìo  rimanero  fola- 
mente{com  è detto)  anni  5 IO  Et  cofi  furono  in  tutto  gli  anni  di  quefta  età  di  piom 
bo  $ \ o.Comhtciaronoi  primi  Con foli  l’anno  primo  della  67 .Olimpiade . Furono 
primieramente  creati  in  Roma  dal  popolo  due  C onf oli, fcac  ciato  T arquinio  fuper - 
ho  co i figliuoli,neli anno  primo  della  67.  Olimpiade  ( come  dijfi)  & durò  quefio 
Mae  firato  de'  Confoli  anni  5 8.  cori 


Confoli,  anni 

Jl  Mae  firato  de’  Diecianni 
Confoli, anni 

Il  Mae  firato  de'  tre  Tribuni  milita- 
ri,mefi 

Confoli, anni  $.&  mefi 


Deferiti.  <f  Italia  di  F.  Lean. 


J 8 TreT ribuni  militari, anni  1 

2 Confoli, anni  4 

4 Tre  Tribuni  militari, anni  2 

Confoli, anni  5 

4 Quattro  Tribuni  militari/mni  3 

8 Confoli,anno  1 


Tre 


K.  0 

Tre  Tribuni  militari, anno  1 

Con  foli, anno  X 

QuattroTribuni  militari, anni,  7 

Confoli, anni  y 

Tre  Tribuni  militari, anno  1 

Quattro  Tribuni  militarijmni  2 

Sei  Tribuni  militari, anni  1 3 

Confoli, anni  2 
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Sei  T ribuni  militari, anni  t y 

Sen\a  MaeSlrato,anni  5 

Sei  Tribuni  militari, anni  5 

Confoli, anni  41 

Dittatore  fen^a  Confili, anno  1 

Confóli,anml  8 

Dittatore ferrea  Con  foli, anno  1 

Confoli, anni  266 


Infimo  all'anno  primo  della  183.  Olimpiade , dal  principio  di  Ugna  fatto  da  Ro». 
molo  góy.T^el  quale  anno  occupò  Cefare  la  R epublica . Ben  è vero,  che  fetnpre 
poi  furono  creati  i Confili  infmo  a GiuRiniano  tugurio , fecondo  alcuni , i quali 
uogliono  che  f off  ero  gli  ultimi  Confili  Teodoro,  & Tantino , che  fu  nella  528. 
Olimpiade,dal  cominciamento  di  Roma, mille  ducento  trentafettc,&  dalla  Ifati 
uità  del  figliuolo  di  Dio  cinquecento  trentafei,ma  fecódo  altri  anche  durò  più  tem 
po  detto  Macerato.  Et  fu  in  tanta  veneratane  queflo  Maeflrato,che  tutti  gli  lm 
peratori  in  fino  al  detto  Giufliniano  ( fecondo  quei  primi)volfero  efiere  eletti  Con- 
foli, et  non  filamente  una  volta,ma  molti  di  loro  più  uolte.Conciofia  cofa  che  chia 
rumente  fi  uede  in  più  luoghi  di  {{orna, et  anco  altroue  alcune  inferii  doni,  cheque 
Sio  dimagrano.  Et  fono  Siati  di  quegli  Imperatori,  che  furono  fitti  Confili  dici - 
fette  volt  e, come  fi  può  vedere  nelle  deferittioni  de"  Confili,  & degli  Imperatori 
di  Enrico  Giare  ano, & di  Gregorio  Olandro,  & di  Collant  ino  Frigione.  Tfel  pri- 
mo anno  adunque  della  centefima  ottuagefima  tetga  Olimpiade(come  ho  fcritto ) 
folto  il  Confilato  di  C.  Claudio  Marcello,  & di  L.Lcatulo  CrufccUo,  s’ufurpò  la 
Cefare pri  Monarchia  del  Romano  Imperio  Cefare  ficendofi  nominare  Dittatore  perpetuo, 
mo  Impe  corredo  t anno  doppo  la  creai  ione  deimondo  i9iq.&  tenne  l'Imperio  anni 
il  Trium-  me^  7°f,ano  $ fecondo  al  cimi.  Et  poi  ritnafe  la  Republica  Romana  tutta  contur 
u irato . bata,&  conquaJJata.il  cl  qual  tòpo  fu  fitto  il  Triumuirato,&‘  partita  la  monar- 

ci. Otta-  chia  in  tre  par  ti.  Cioè  una  parte  congegnata  a C .Cefare,Ottauiano,l'  altra  parte  a 
uiano . M.  Antonio, et  la  ter^a  parte  a M.  Emilio  Lepido.Toi  nel  fecondo  anno  della  cen- 
to. Anto,  tefima  ottuagefima  quarta  Olinpiade  rimafe  l’Imperio  a C.  Cefare  Ottauiano,& 
fo,  a M.  Antonio  circa  12. anni.  Dipoi  hauendo  il  tutto  Ottauiano  ottenuto , tenne 

f Imperio  anni  4.4. in  fino  all’ anno  fecondo  della  19Z.Olimpiade.lfel  4 del l’im 
perio , cominciando  dal  tempo  c’hauea  regnato  con  Antonio , nell’anno  4.  della 
l9\.Olimpiade,& dal  principio  di  Roma  7$  j.  dalla  creatione  del  mondo  3 96 1 . 
nella  5 . lnditione , apparue  al  mondo  ueflito  della  noflra  fi  agii  carne  il  figliuolo 
Giefu  Cri  ^ Dl°  Ciefu  C brillo , il  quale  haueua  tratto  delpwriffimo  fangue  di  Maria  yfig. 
fio  uero  per  dar  fine  all’età  di  Tiombo,&  principio  all’età  d’oro, & Aureo  Secolo. 

Dio  » & A V R^E  0 SECOLO. 

htiomo,  I e d E adunque  principio  a queSlo  feliciftimo  Secolo  d' oro  in  queSìo  mon 


n<  ftro  Sai 
uatorenac 
tjuc  al  tnó 
do. 


D 


do, Giefu  Chrtflo  uero  Dk>,&  uero  huomo,qual  mai  non  mancherà,  come 
dice  il  Trofeta.  Et  regni  eius  non  erit  finis . Comincia  in  queflo  mondo  in 
noi  col  me^o  della  Fede,  Speranza, Carità, & acquiflafi  con  le  buone, & fante 

opere 


PONTEFICI  R0M^\1.  122 

o pere,per  promiffionc  di  DÌo,&  doppo  quefìa  uita  mortale,  fi  compiffe  co  la  frui- 
tione  della  diurna  ejfentia,oue  fono  fattati  perfettamente  i fanti  Spiriti . Tacque  Vicarij  di 
adunque  Giefu  Cbrifiofommo  lmpcradoredel  mondo, & Pontefice Maffimo(co-  Chrifto , 
mebodetto)& pafsò  per  quefta  fragile  uita  anni  3 ì.&pci  falendo  al  cielo, lafciò 
fuo  vicario  a i mortali  "Pietro  Galileo.  Onde  coft  comincierò  da  Giefu  C brillo , & m*^nj  0 
deferiucrò  poi  d’uno  in  uno  i fucceffori  diPictro . Giefu  Cbrifloconucrsò  co  i mor-  Pietro  Ga 
tali , dimoflr an  dogli  la  uia , per  la  quale  debbiano  caminare  alla  patria  cele/liale  Hleo . 
annidi  3 cui  Jucceffe  Simon  Pietro  Galileo  nel  vicariato  anni  3 2.  mefi  7.  & 

giorni  8. ma  nelfeggiodi  Rema  filamento  anni  2$. 

mirini  di  Chrifio,7^umero.^dnni,Mefi,Gior.  ^i.di  Cbr.T^um.  *A.  M.  G. 


70 

2 Lino  Voìat errano  tenne 

30 7 32  Eufebio  Greco  3 

7 

il  Ponteficato. 

li 

3 23 

3 II  33  Melcbiade^dfric.  4 

2 

81 

3 Cleto  Ramano 

li 

7 11 

315  34  SilucJlroR.  23 

IO  1 

95 

4 Clemente  R. 

9 

6 

Cominciarono  i Pontefici  Romani  di  Chriflo 

303 

5 Anacleto  Greco 

9 

7 

Vicarij  a portarla  Mitra  fregiata.  Et  furo- 

Hi 

6 EuarifioG. 

9 

3 

no  i Pontefici  antidetti, fuori  di  Silueflro,tu$ 

122 

7 vdleffandro  R. 

7 

5 

ti  mar  tir t^ati  per  la  fede  di  ChriHo. 

129 

8 Siilo  R. 

9 

10 

338  3 5 MarcoR.  2 

8 

139 

9 Ttlcsforo  G. 

lo 

8 

341  36  Giulio R.  15 

5 

150 

IO  Iginio  G. 

4 

O 2 

3 57  37  Liberio  R.  6 

2 

154 

li  Pio a’^Aquileia 

9 

5 

363  38  Felice  II. Rom.  l 

163 

1 2 Aniceto  di  Siria 

9 

8 

364  Liberio  la  2.  volta  6 

r ,*ò 

17  3 

1 3 Sotero  di  Fondi 

9 

37°  39  Damafo fpagnuolo  18 

\ 

182 

14  Eleuttero  Greco 

*4 

il 

388  40  SirricioRom.  14 

r ' 

197 

1 5 lettore  africano 

10 

I 

402  41  tnaflagioR . 3 

207 

16  Zeffcrino  Rom. 

7 

405  42  Innocenti  cibano  15 

2 

214  17  C aitilo  Rom. 

6 

1 

420  43  Zoonimo  Greco  2 

6 

220 

18  Orbano  Rom. 

4 

7 

423  44  Bonifacio  Rom.  3 

7 

22  5 

19  PontianoRom. 

9 

2 

426  43  Cele  fiino  Campino  8 

5 

234 

20  intero  Greco 

5 

3 

434  4 6 Sifiolll.Rpm.  9 

239 

21  Fabiano  Rom» 

13 

443  47  Leone  Tofcano  20 

IO 

2J2 

22  Cornelio  Rom. 

2 

464  48  1 lario  Sardo  6 

3 

254  23  LutioRom. 

2 

IO  : 

470  49  SimplicianoTibur.  I4 

7 

257  *4  Stefano  Rom. 

7 

10 

483  50  Felice  III. R.  6 

XI 

265 

25  Sifto  1 1.^i tenie fe 

l 

11 

492  51  Gclafio^ifric.  6 

10 

267  26  Diomfio  Monaco 

6 

3 

499  52  */ inaftagioII.R . 1 

9 

*7* 

2 7 Felice  Rom. 

2 

S 

501  53  Simaco  Sardo  15 

7 

276 

28  Euticiano  di  Luna 

1 

517  54  Ormif. di  Fr  tifinone  9 

277 

19  Gaio  di  Dalmatia 

IO 

8 

526  55  Giouanni  Tofcano  2 

9 

288  30  Marcellino  R. 

6 

il 

529  5 6 Felice  I II l.Samio  4 

2 

294 

Vacò  il  foggio 

7 

6 

533  57  Bonifacio  11.  R.  1 

12 

102  il  Marcello R. 

5 

l 

535  58  Giouanni  II.  Ro.  i 

5 

2 Siuerio 

T 0 2^r  E F I C 

of-di  Chr.T^um.  *A.  M.  0 . 

538  j6o  Smerlo  Campano  1 7 

540  61  Vigilio  Rom.  16  6 

557  62  Telagio  Rotti.  4 lo 

562  63  Giouanni  III. R»  12  II 

575  Vacò  il  Seggio.  O 1 9 

576  64  Benedettoli  4 2 

5 SO  65  Telagio  II. li  II 

591  66  Gregorio  li  13  6 jo 

pO$  6j'  Sabiniano  1 5 

606  Vacòilfeggio  o li*  26 

607  68  Bonifacio  ili. li  O S 28 

608  69  Bonif.Af.di  Valeria  6 5 

614  70  Diodato  R.  3 

617  71  Bonif.V. Campano  4 io 
<$22  72  Onorio  Campano  11  II 

63  s Vacòilfeggio  1 7 

6 J7  73  SeuerioR.  O II 

63 8 74  Gio.\..  Dalmata  1 9 

640  75  Teodoro  greco  6 5 

647  76  Mautino daT odi  6 2 

653  Vacòilfeggio  I 

654  77  2 6 

637*78  Vitaliano  di  Segna  14  8 
672  79  wideodato  R.  4 2 

676  80  Dono  Ramano  2 1 

679  81  Agatone  Siciliano  2 6 
682  Vacòilfeggio  1 7 

684  82  Leone  i. Siciliano  o io 

685  Vacò  il  feggio  o M I II 

686  83  Benedetto  z.R.  1 1013 

687  84  Gio.j.d’ Antiochia  l 

688  85  Covone  (UT brada  o II 

689  86  Sergio  d’^intiocbia  12  8 

702  87  Giou  anni  Vl.G.  2 2 

704  88  Giouanni  V1I.G.  2 7 

706  89  Sifinio  di  Siria  O o 20 

707  90  Cojìantino  di  Siria  7 I 

714  91  Gregario  11. R.  15  20 

730  92  Gwg.il  t. di  Siria  IO  8 

741  9J  Zaccaria  Greco  IO  3 

751-94-  Stefano n.R.  5 


I R.  0 U 7^  I. 
jt.di  Cbr.T^um 


Jl.  M.G. 
756  95  TaoloR.  10  t 

76  6 Vacò  il  feggio  1 

Sono  alcuni  che  ripongono  qui  Coti  aurino  fo 
condo  che  fi  era  f atto  Tontefice. 

767  96  Stefano  III. Sia!.  3 5 

771  97  Adriano R.  23  ir 
795  98  Leoneiij.R.  20  5 

815  99  Stefano  iiij.R.  07. 

816  100.  Tafquale  R^  7 • 

823  IOI  Eugenio jj.R.  3 

826  102  Valentino  R.  o o 40 

827  103  Gregorio  iiij.R.  1 6 

843  104  Sergio  ij.R.  3 

846  105  Leone  iiij.R.  8 3 

834  Gio.y'nglicofem.  2 6 
856  106  Benedetto iij.R.  2 6 

859  107  3 giocolò  R.  9 9 
Dice  Tlatina  nella  uita  di  detto  'piccolo)  pe 
rò  per  opinione  et  alcuni)  uacajfe  U feggio  di 
Tietroanni  otto,mefifeit  & giorni  noue.dop 
pò  la  morte  di  effo  K[jccolò.  Sarà  però  in  li- 
bertà delgiuditiofo  lettore  ( cale  alando  ite- 
pi  de  i Tonte fici ) di  credere  quello  che  gli  pa 
rcrà  più  con  itene  noie. 

869  108  ^idrianoij.R.  $ 9 

874  109  Giouanni  viij.R.  10 

884  110  Martino  ij.Gallo  1 5 

886  III  Adriano  iij.R.  1'  < : 

887  112  Stefano V.R.  6 

893  II 3 Eormofo  5 

898  114  Bonif.yi.Tofc . O O 28 

899  Iij  Stefano vi.R.  I $ 

900  u 6 Romano  di  R]  ó 4 

900  117  Teodoro  ij.R.  o O 20 

901  118  Giouanni  ix.R.  205 

993  V19  Benedetto  iiij.R.  3 4 

909  120  Leone  V.  o O 40 

909  in  Chriftoforo  o 7 

907  122  Sergio  iij.R.  7 4 

914  123  «inajhgio iij.R.  2 2 

916  124  LandoneR.  o 6 

Giouanni 


1MVE^T0\1 


ni 


iJ.di  cbr.JJum. 

A. 

M G. 

A. di  Cbr.7 ^ 

um.  ' t A.M.G. 

9 *7 

12$  Giouanni 

12 

2 

1087 

Vac  o il  fig^o  0 

5 

930 

126  Leone  vi.  H . 

O 

7 

1088 

165 

Vrbano  ij.  1 2 

4 

931 

I27  Stefano  vij. R. 

2 

1 

1100 

166 

Tafialeif-Flam.  18  6 

9}i 

12S  Giouanni xi.R. 

4 

io 

li  18 

167 

Gelafioij.Gact.  I 

938 

129  Leone  vij.  R. 

2 

6 

IU9 

168 

Califioij.Borg.  $ 

lo 

9+1 

I30  Stef.vitj.Gcm. 

2 

4 

112$ 

169 

Onor.ij.Bolog.  $ 

2 

944 

1 jx  Martino  iij.R. 

3 

6 

H$o 

170 

lnnocendo  ij.R.  13 

8 

947 

I32  Agapito ij. R_. 

7 

4 

1143 

171 

Celejl.ij.di  S.felic.  0 

5 

954 

133  Giovanni xij.R. 

8 

3 

1144 

172 

Lutto  ij.  Bologne.  0 

il 

962 

134  Benedetto  v.R. 

O 

6 

1U5 

173 

Eugenio  Hi. Ti  fa.  8 

7 

9*3 

135  Leone  viij. 

I 

4 

1154 

174 

nafta  fio  iiij.R. 

4 

96J 

13  6 Giouanni  xiij.R^ 

7 

1* 

1155 

175 

jldriaàiij  ànglico.  4 

10 

973 

137  Benedetto  vi.R. 

1 

4 

1160 

176 

^ ilejfan.iij.Senefi  21 

l 

975 

138  Donoif .R. 

1 

1182 

17  7 

Ludo  iij.Lucchefi  4 

2 

976 

1 i 9 Bonifatio  vij. 

0 

7 

1 186 

178 

yrbanoiij.  Milane  fi  1 

10 

977 

140  Benedet.vij.B (. 

8 

6 

1187 

179 

Gre.  viij. di  Beneuen.  0 

l 

98J 

1+ 1 Giouan  xiiij.R^ 

O 

8 

1188 

180 

Clemente  ìij.R.  3 

5 

984 

142  Gio.xv.R. 

O 

4 

1 191 

181 

Celerino  iij.Rj  6 

8 

985 

14  j G io.  x vi.R. 

10 

6 

1 196 

182 

Innoc.iij.d’Mnagna.  10  4 

99  > 

144  Greg.v.di  Sajf. 

2 

5 

12/6 

183 

Onorio  iij  R.  io 

7 

997 

14$  Gio.xvif.Grec. 

O 

IO 

1227 

184 

Greg.tx.a  ^inagna  14  3 I 

998 

146  Siine  fi. ij. Gallo 

4 

1 

I240 

18$ 

Celcfti.iiij.MiUiicfi  0 

0 

100 1 

147  Giouanni  xviij. 

0 

10 

1242 

V aceti  i/ /àggio  1 

3 

1002 

14S  Gio.xix.R. 

4 

4 

1243 

186 

Innoc.iiij.Genoucfi  1 1 

ó 

1007 

149  Sergioiiif.l{. 

2 

7 

1254 

A'dcò  il  figgio  2 

ÌOIO 

ijo  Bened. viij. Tufi. 

li 

1 

1256 

187 

u tlcfi.iiij.d’^inagna.6 

6 

1021 

yacò  il  figgio 

1 

1263* 

188 

yrbanoiiij.  Gallo  0 

l 

1022 

i$l  Gh.xx.R. 

1 ( 

126$ 

yacò  il  figgio  0 

6 

1037 

1 y 2 Ber.el.ix.Tnfi. 

i* 

3 

( 266 

189 

Clent.\.di  Sfarbona.  3 

9 

104S 

I 5 j Siine  fi  ro  itj.R. 

0 

3 

I27O 

yacò  il  figgio  2 

2 

1046 

154  Gregorio  vi. 

2 

3 

1272 

190 

Greg.x.Tiacendno  4 

2 

1048 

155  Clemente  ij. 

0 

9 

1276 

191 

In  noe . v.  Borgogno- 

156  Oamaf.ij.di  Ba. 

0 

O 

na  dell'ordine  dc’pred.  0 

6 

1049 

157  Leone ix.\Alam. 

5 

2 

12  77 

192 

Mdria.v.Genouefi  0 

l 

1054 

158  Vettore  ij. di  Ba. 

2 

8 

1277 

193 

Gio.xxi.d’ylisbona  0 

t 

1057 

159  Stef.ix.Lotorin . 

0 

lo 

1278 

J'acò  »7  figgio  0 

6 

1058 

160  Ben.x. Campano 

0 

9 

1279 

194 

T^iccolòitj.  R.  3 

8 

10)9 

161  TS(jcc.ij.S  attuino 

2 

6 

1281 

J'dcò  il  figgio  0 

5 

1062 

163  dlejfan.ij.Mil, . 

11 

6 

1282 

195 

Martino  iiij.  Gallo  4 

z 

1074 

163  Gre. vij. di  Soana 

12 

1 

1286 

• 

196 

Onorio  iiij.  R.  1 

XCS  Ó 

164  yettoreiij. 

1 

1287 

^dfÒ  // figgiti  0 O 

18 

, LCan. 


3 'Hiccdò 


TO^TEPICI  ROMANI.  . \ 


A.diChr.  Num.  A.  M.  G. 

1288  197  piccolo  liij.  A fculanio 

dell'ordine  de' Minori  4 I 

1292  fiaccò  il  J'cggio  2 3 

1294  198  CeleflinoV.di  Eferniao  9 

1295  199  Bonifa.viij.d'Anagna  8 9 

1304  200  Benedetto xi.Teruigio 

dell'ordine  de  predio,  o 8 

1305  Vacò  il figgio  I I 

1306  201  Clemen.^.VaJcone  8 io 

Tafiò  la  corte  I{.in  Fran. 
1315  Vacò  Hfeggio  2 

1317  202  Giouannixxij. Callo  18  4 

I3j 5 203  Bened.xij.Tolofano  7 3 

1342  204  Clemè.yi.Lemonicenfe  IO  6 

135  5 205  Innoc.yLLemonicenfe  9 8 

1363  206  Vrbanoy.Lemonicefe  8 4 

1J 7 1 207  Greg.i  i.LenmicèJe  7 5 

1376  207  Fu  rìdutta  la  corte  Ro. 
nell’Italia  a Roma. 

1379  208  Vrbanoyi.  Napolitano  k I 8 
139 1 299  Boni f.ix. Napolitano  14  9 

IcinÓ  fcriuoò  quegli  altri  che 
concorrcuano  co  queSli  Tòte 
v fi  ci  nella  feifma,  ungi  feguirò 

l'ordine  dritto  de  i neri  Tont. 


A.  di  Cliri.Njtm.  A.  M.  G. 

1405  210  lnnoc.7.Sulmonefe  2 
1407  21 1 Greg.xij.Venetiano  2 7 

1410  212  Alefiandro  y.Crctefe 

dell  ordine  de' Minori  o li 

141 1 213  Gio.xxitj. Napolitano  4 io 

1416  Vacòilfeggio  2 6 

Ter  il  Concilio  di  Cofta:^a,nel 
, qual  furono  depofli  3 .Tòte fi. 
I418  214  Martino  y.Rpm.  13  3 

1431  215  Eugenio  4. venetiano  16 

I447  216  Njccolò  y.diS arcano  8 

H5  5 217  Calijìoiij. Spaglinolo  3 3 16 
1459  218  Tioij.Senefe  6 li 

1465  219  Taoloij.Venetiano  6 20 
1471  220  Siilo  ^.Sauonefe  del- 
l’ordine de’  Minori , 1 3 

1484  221  jnnoc.yiij.Genouefe  7 li 

1492  222  Aleffan.yi. Spagnolo  il 
1502  223  Tioiij.SeneJe  o o 27 
I5OJ  224  Giulio i.Sauonefe  io 
1513  22 s Leone x. Fiorentino  8 8 20 
1512  226  Adriano  yi.  Fiandrefe  183 
1523  227  Clcment.yij.Fiorent.  10  10 
1534  228  Tauloiij.liom.  15  27 

1550  229  Giulio 3. Fiorentino. 


Defcritti  i Tontefici  Romani  di  Tietro  fucccJfori,&  di  Cimilo  Vicai-ij  ordinatamente,  fi  co 
me  fi  può  itcderc  (benché  ritrouanfi  gran  differita  fra  lafupputatione  de'  tòpi  di  quclli,nÒ- 
dimeno  mi  fono  aderito  a quelli , che  pareuano  a me  più  conneneuoli)et  hauendopcrò  lafcia 
to  la  memoria  di  quelli, che  fono  ilati  riputati  illegitimarnètc  nominati  Tontefici, bora  paffe 
rò  alla  deferittione  degli  Imperatori  l(pmani,che  hanno  tenutola  fignoria  di  Rpma,et  d’I- 
talia,cominciddo  da  C . Giulio  C e far  e, che  occupò  l’Imperio  Canno  primo  della  1 8 3 . Olimpia 
de  del  principio  di  {{orna  dato  da  I\omolo  706.  poi  la  creatione  del  mondo  3914.  (come  è 
detto)efièdo  Confoli  C. Claudio  Marcello,&  L.Lcntullo Rurf cello,  facendofi  addimandare 
Dittatore  peìpctuo,&  Imperò  anni  tre, & mefi  fette . 

Annidi  Epma,Nj*Tn.  Anni,  mefi,  Giorni. 

J . 5*  I ; ' . Ì Z.  1 ò*  i ; 

706  I C.  Giulio  Cefare.  3 7 

Vacò  C Imperio,  i2 

7*3  2 C.Cefare  Ottauiano  AuguRo  fido  . 44  6 * 


Sotto 


1MTE1{AT0B,I  B^OMA^I.  124 

Sótto  r Imperio  d'Ottauiano  A ugnilo,  nel  parino  della  1 9 4.. Olimpiade,  dalla  fondanone 
di  /{orna  753  .dalla  cr catione  del  Mondo  3961.  nella  inditione  quarta  apparue  Ciefu  Cri 
fio  al  mondo,& per  tanto  cominciar  ò di  annouerare  anche  gli  anni  d’effo  nojlro  Sa  luatore . 


Di  Hg.Cbr.'Num. 

760 

16 

3 

Claudio  Tiberio  T^erone  Cefare. 

22 

7 

790 

38 

4 

C.Callicula  Cefare. 

3 

IO 

8 

794 

42 

5 

T iberio  C laudio  C efare. 

13 

8 

19 

808 

5<5 

6 

Claudio  DomitianoN erone  Cefare. 

14 

7 

8 

822 

70 

7 

Sergio  Sulpitio  Galba  Cefare. 

0 

7 

8 

M.Siluio  Ottone  Cefare. 

0 

3 

5 

9 

Aulo  F'itellio  Cefare. 

0 

8 

io 

823 

71 

IO 

Flauio  V e fpafiano  Falacrio.  • 

IO 

81 

1 1 

Flauto  Tito  Vefpaftano.  ’ 

2 

2 

20 

835 

83 

12 

Flauio  Dominano. 

15 

5 

8 50 

98 

13 

CocceioTqerua. 
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4 
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9 9 

14 

Vlpio  Traiano  Spagnuolo. 

19 

6 

871 

119 

15 

Elio  Adriano 

20 

12 

892 

140 

16 

T.Elio  Aurelio  Fuluio  Boionio  Adria- 

no  Antonino  Tio. 

23 

3 

915 

163 

17 

M.Elio  Aurelio  A ritonino  filofofo  con 

L.Elio  Comodo  Vero. 

li 

5 )i6 

17  4 

M.Elio  Aurelio  * Antonino  filofofo  filo 

7 

I 

933 

181 

M.Elio  con  Comodo 

3 

-01 

18 

L.Elio  Aurelio  Antonino  Romodo. 

lo 

946 

194 

19 

T.ElioTertinace. 

2 

25 

20 

Didio  Giuliano. 

2 

947 

19  5 

21 

L . Settimio  A fricano  con  M.  Baffi  ano 

Qot 

Antonino  Caracalla  fuo  figliuolo 

18 

?<>l 

962 

213 

22 

M.Baffiano  Antonino  Caracalla 

5 

2 

OH 

971 

219 

23 

Opilio  Macrino  con  oiadumeno  Antonino 

1 

2 

4 ! f 

972 

220 

*4 

M .Antonino  Aliogabalo 

4 

* t I 

976 

224 

25 

Aurelio  Aleff andrò  Seuero  Siro 

13 

U i 

989 

237 

26 

Giulio  Maffimino  con  Majffiminofuo  figliuolo 

di  Tracia 

3 

r V»  {4  f* 

%*  t % 

992 

240 

27 

Balbino  con  Tupieno  Ma/fimo 

1 

'•v  w 

l * ** 

993 

241 

28 

Gordiano  tre, il  padre,figliuolo,&  il  nipote 

6 

4 fi 

999 

247 

29 

M.  Giulio  Filippo  Arabo  con  Filippo  fuo 

V. 

figliuolo. 

$ 

1004  252 

3o 

M.Q.Traiano  Decio  con  il  figliuolo  di  Tanonia 

2 

1006 

254 

31 

C.Vibio  Tributano  Gallo  con  C.Vibio  Volu- 

fiano  fuo  figliuolo 

2 

32 

Emiliano  Libico 

O 

- 

3 

-lì 

Fj  • 

SL  4 
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* 
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1038 
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35 

36 

37 

38 

39 

40 
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42 

43 

44 

45 

46 
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343 

3S4 

365 

367 
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1122  37O 
1IJO  378 
T134  382 
1135  38* 


47 

48 

49 

50 
5* 

52 

53 

54 

55 

56 


1150  39*  57 
1193  411  58 
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T.  Cornelio  Licinio  V alenano  con  Gallieno  fuo 
figliuolo  1 5 

Vfurparono  f Imperio  in  quelli  tempii  trenta  Tiranni. 

M. Aurelio  Claudio  ij.  Dalmata  18 

V alerio  Aureliano  di  Tanonia  5 6 

T.^dnnio  Tacito  o 6 

M.Jlnnio  Floriano  O 2 20 

M- Aurelio  "Probo  di  Tanonia  6 4 

M. Aurelio  Caro  T^arbonefe  con  T^umeriano , & 

Carino  fuoi  figliuoli  2 

C. Aurelio  V alerio  Diocletiano  Giouio  Dalmata  con  ? . 

Majfimiano  Erculeo  20  ; 

Ccftan^o  Cloro 

Galerio  Majfimiano  2 

M.Flauio  Valerio  Collantino 

Majfimiano  Caler  io  30  lo 

Maffentio 

M. Giulio  Licino  Liciniano 

Majfimino  > 

Gouernò  l Imperio  infieme  con  quelli  Cofl  ariti  no  an- 
ni diciafette,&  me  fi  dieci, & poi  da  fe  He  fio  anni.  1 3 
M.Flauio  Valerio  Costantino  Magno  13  io 
Fjjlorò  quejlo  gloriofo  Imperatore  Binando  nella 
Grecia,  & nominollo  da  fe  Cojlantinopolt,  oh  e dimo- 
rò infino  uijfe. 

Cojlanùno  ij.con  Co[ìantìo,&  Collante  • , 

Collantio,&  C ojlante  io 

Cojlantiofolo  11  5 

Flauio  Claudio  Giuliano  1 7 

Giouiniano  di  Tanonia  7 

Flauio  Valent'miano  coni  Fi.  Valente  fuo  fratello  di 
Tanonia  3 

Fi.  Valentiniano, Fi.  Valente,  Fi. Grattano.  8 
Fl.Valente,Fl.  Cratiano.  Fl.Valentiniano  4 

Fl.Gr aliano, Fi.  Valent'miano  1 

Fl.Gratianp,Fl.Valenriniano,&  Teodofio  5 
T codofio  Spegnitoio  foto  2 

T eodojio  con  ^ ircadio,& Onorio  figliuoli  3 

Arcadia, & Onorio  7 

v£rcad.&  Onorio  con  Teodofio  giuniore  6 

Onorio  con  T eodefio  1 6 

Teo- 
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1 179  427  59 

1205  45 $ 60 

1209  457  6t 
1212  46O  6» 


1228  476 

1229  477 

I24j  491 
1172  519 
1280  528 


1316  5 66 
1327  577 

1334  5H 

1355  604 
1364  612 


63 

64 

65 

66 
67 


68 

69 

70 

71 

72 


1390  640  73 
2390  641  74 

*393  643  75 

1421  670  76 

>438  687  77 

*448  697  78 
>451  700  79 
1458  707  go 
H64  713  81 

J466  715  82 

>468  7 1 8 83 

I469  719  84 

>493  743  «S 


ot.  M. 

T eodofto  con  Valentiniano  fuo  figliuolo  26 

V alentitiano  3 . con  F.V alerio  Marciano»  5 

Flauto  M ardano  fido  2 

Flauto  V alerio  Leone  Greco  con  Marnano.  4 
Flauto  Leone  con  Scuoto  4 

Fi.  Leone  con  Artemio  1 

Leone  fido  7 

Leone  giuniore  co  Fi  Valerio  Ifiaurico  Zenone  1 
FlV alerio  Zenone  Ifiaurico fiolo  1 6 

FlV alerio  Mnaflagio  2 6 

Fi.  Giurino  di  T brada  g 

Fi  Valerio  Giu  Miniano  jg 

Vogliono  alcuni  che  l’anno  ottano  di  Giufìiniano , 
che  fu  il  ter%o  della  3 28. Olimpiade, & dal princi 
pio  di  {{orna  1287.  & poi  che  furono  ficacciatii 
He  di  Roma  10ZI.&  dappoi’ auenimento  del  no- 
Jlro  S.Giefiu  Chrifto  3 3 6.  man  caffè  il  Maefirato  de 
Confioli,effiendogli  ultimi  Confidi  Giufìiniano  *Au- 
guflo  la  quarta  udta  inficine  con  Teodoro  Tanti- 
no . Ben’ è uero,  che  altri  uogliono  che  fieguitaffie 
quello  Maefirato  anche  poi  molto  tempo. 

Flauio  V alerio  Giufiino  ij  de  Illirico  1 1 

T ibcrio  Coflantino  ij.di  Traccia  7 

Maurilio  di  Capadocia  20 

Foca  g 

Eraclio  Sergio  Coflantinopolitano  29 

S ottdflucfto  Imperatore  comparue  Maumeto  neL 
l’anno  del  Signore  òzi  3 0 

Coflantino  3.  o 

Martino  con  Eracone  fuo  figliuolo.  1 9 

Collante  2.  27 

Coflantino  iiif.  \j 

Giufiino  ij. onero  Giufìiniano  fecondo  altri  1 o 
Leoncioyouero  Leone  ij.  3 

T ibcrio  iijiApftmaro  7 

Giufiino  ij.  un’altra  uolta  5 

Filippico  Bardano  2 

nafìagioMntemioij . r j 

T eodofìo  iij.^idramìttino  j 

Leone  iij.di  Siria  col  figliuolo  24 

C olla  mino  v.C  opro  nino  3 $ 

Leone 
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Imperio 
ritornato 
nell’oc  ri- 
deste . 


Carlo  Ma 
gno. 


Vfurparo 
no  l’Impe 
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Elettori 
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1517  778  *6 

1532  7^3  87 


1552  802  88 
1$66  816  89 

I S9 1 841  90 
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1628  877  92 
jójo  879  9 1 
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1652  903  95 
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1688  938  98 
1726  974  99 

173  5 984  lOO 

I752  lOO}  lol 
ÌO04 


V 


Leone  4.  5 

Coflantinoyi.  con  Jrenea  fia  madre  1 9 

Fk  rt  Hit  ulta  la  dignità  Imperiale  in  quefto  tempo  al- 
l’Occidente da  Leone  lll.Vapa.  Et  fu  coronato  Im- 
peratore Promano  Carlo  Magno  Germano  Re  di  Ger- 
mania , & di  Francia . La  qual  dignità  perfeue- 
rò  circa  anni  100.  nei  ficcejj'ori , come  fiuederà. 
Et  per  tantofu  filtrata  l'ubbidienza  dalla  maggior 
parte  d’Italia  dagli  Imperatori  di  Coftantinopoli , & 
principalmente  da  i Bimani , feguitando  detto  Carlo 
Magno  co  i fucceffori. 
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I odouico  Tio  con  Loteri  fio  figliuolo  2 5 

Loteri  filo  1 5 

Lodouico  ij.  18 

Carlo  Caino  iij.  con  Lodouico  iij.  Balbo  2 

Carlo  itj.Grojj'o  12 

Mrnulfo  1 2 

Lodouico  iij.  ultimo  della  linea  di  Carlo  1 o 

Corrado  Duca  tf  A "Sìria  7 

Enrico  Duca  di  Sajfinia  1 8 

Cominciarono  in  quejii  tempi  alcuni  Ducbi  drizzare  il 
capo  , ufirpandofi  l’Imperio  d’Italia  fitto  Lodouico 
iij.de  i quali  fu 

Berengario  1.  D u cadi  Frioli, qual  quattro  anni  tir an- 

nizò.  4 

Guido  Duca  di  Spoleto 

Berengario  ij.  5 

Rodolfo  Duca  di  Borgonag  ’ 3 

VgoDuca  diMrli.  IO 

Lotterò  fio  figliuolo  2. 

Berengario  iij.  con  Mdalberto  fio  figliuolo.  Vfirparon 
queHi  tali  l’Imperio  d’Italia  infimo  a i tempi  d’Óttone 
figliuolo  <£  Enrico  Duca  di  Sajfinia, che  fu  eletto  Impe 
ratore  Romano  in  Mquifgrani  1 1 

Ottone  1. figliuolo  d’Enrico  3 1 

Ottone  ij.  figliuolo  di  Ottone  fopradetto  1 o 

Ottone  iij. figliuolo  del  ij.  19 

Enrico  ij.  225 

Furono  infiituiti gli  Elettori  dell’ Impe.  da  Gìo. 
xix.Tapa.Benche  altri  dicano  da  Greg.V . 

Corrado 
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Corrado  ij.Suhgaro 
Enrico  iij .figliuolo  di  Corrado 
Enrico  iiif  -figliuolo  del  tergo 
Enrico  v . figliuolo  del  quarto 
Loterio  ij.  Duca  di  S afonia 
Corrado  iij.  Suiggaro 
Federico  BarbaroJJa  Stingerò 
Enrico  yi. 

Filippo 
Ottone  iiij. 

Federico  ij 
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17 
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20 
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37 
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33 


Vacò  l’Impe.  anni xxy iij. per  ejjer  depofìo  dal 
Concilio  di  Leone  Federico Jòpradetto  2 S 
Rodolfo  Mdeburgefe  1 9 

Vacò  l’Imperio  I 

Adolfo,  ò fu  ^Afiaulfo  Conte  di  TJaffum  6 
Alberto  Duca  di^fuftria  IO 

Enrico yij.  Duca  di  Lugimburgo  4 9 

Pacò  L'Imperio  I 

Lodouico  iiij. Duca  di  Bauiera,fu  depofto  3 2 

Carlo  iiij.  con  Vinceslao  3 2 

Vin  ccslao  J'olo  Re  di  Boemia  22 

Roberto  Duca  di  Bauiera  1 o 

Sigifmondo  Re  d’angheria  2 7 

Gilberto  ij.  Duca  d’^iufiria  2 

Federico  iij. Duca  (T^iuflria  con  MaJJìmiano  47 
Majfimianofolo  33 

Carlo  v.  lArckiduca  d*^4uftria,&  Re  di  Spagna , 
con  Ferdinando  Re  d’angheria,  & di  Boemia fuo 
fratello  detto  Re  de’Romani. 

“Per  f antidetta  deferittione  co  fi  de  i S ignori, Cófoli,  Tribuni , Militari,  Dittatori , 
Re,&  Imperatori,come  etiadio  de  i Pontefici  Romani, può  ciafcun  vedere  da  chi 
è fiato  fignoreggiato,& gouemato  il  Latto  di  Roma  con  tutta  Italia  infino  ad  og 
gi.  La  onde  ci  rimar  ebbe  bora  da  far  memoria  degli  huomini  illuflri,che  hanno  il- 
lu Orato  la  trionfante  Roma  con  le  fue  fingolarijfime  virtù  . Vero  è , che  s io  uo - 
lejfe  intrarein  quefio  cupo  pelago,non  fo  come  ben  nepotefie  vfeire,  attedi  do  al- 
la gran  moltitudine  di  quelli, che  t hanno  illuflrata  co  fi  ne’tempi  antichi,come  mo 
derni.Còciofia  cofa,  che  ritrouanfi  pieni  molti  libri  della  chiara  memoria  di  qlli, 
fi  comedi  Dionifio  bilicar. Polibio,T ucidide,Liuio,T rogo,  Cornelio  Tacito,  Va- 
lerio Maffìmo,có  molti  altri  antichi  fcrittori,  et  de  i moderni  parlando , leganfi  in 
Leonardo  jiretino,  Biondo,  Sabellico,  Poggio, Corio,  Platina,  & in  molti  altri 

fcrittori. 

, \ J*\.  . 
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feriti  ori.  Certamente  fe  vorremo  benauertire , vederemo  che  quanti  Confoli , & 
Dittatori  ha  battuto  quella  nubili  fi  ma  città  , tanti  fono  fiati  i valor  o fi  Capitani  . 
Che  dirò  degli  Imperatori  ? &di  molti  altri  prodi , & faggi  huomini , che  Inumo 
vinto, & fuperato  tante generationi de' Barbari?  Et  ne  nofiri giorni  quanti eccel 
lenti  Capitani  di  militia  Jòno  di  quella  vfeitii  da  ragguagliare  certamente  a que- 
gli antichi, fi  come  Trofpero,  F abritio,  M . M ntonio.  Multo  Coione  fi,  Virginio,'Pau 
lo,  Fabio  Rentio  Vrfini  con  molti  altri  cofi  di  dette  famiglie, come  di  Ccjarini,  Far 
nefi,  Saltelli, della  Italie, di  S.  Croce, Crefcentij,  & di  molte  altre  nobiUjJime jlir •- 
pi  ,che  fe  io  li  volcfje  nominare  farei  molto  lungo.  T acerv(pltre  i "Pontefici  nomi- 
natijche  furono  da  97. come  fi  vedc)tanti  Cardinali, Patriarci», ^traucfcoui,V  c 
f coni, & altri  Prelati, che  ha  partorito  quefia ecccllentifjìma  città.  Tacerò  anche 
i letterati  buemini, con  le  (ingoiar  donne  per  fue  egreggie  virtù  d’effere  rimem- 
brate, & fra  l'altrc  la  virtuojà,&  letterata  Signora  V ittoria  Colonna, donna  cer 
tamète  (fogni  lode  degna,cofi  per  la  gran  dottrina, che  in  efj'afiritroua,  come  per 
la  laudatijjima  vita,di  cojlumi  piena.  Co  fi  adutique  più  non  fermerò  alti  odi  que- 
Jla  città, Regina  già,  & Imperatrice  del  mondo , ma  pafjerò  alla  defa-ittione  co- 
minciata di  quella  Regione.  Ma  innangi , che  cominci  la  deferittione  de  luoghi 
particolari , fi  dee  Japcre  come  primieramente  de  fermerò  i luoghi  appreffo  il  hta 
del  mare  T irreno, i quali  deferii  ti,  pafjerò  ai  Mediterranei . 

LV  0 CHI  DI  C J.MP  DI  R^OM^f 

appreffo  la  Marina . 

P-z/rtendos  r da  Roma,&  fecndendo  lungo  il  corfo  del  Teuercatla  definì 
di  quello  da  ventidue  miglia  alle  foci  d’effo , ritrouanfi  la  città  d’Osr  1 a. 
molto  amica,  cofi  nominata  da  Stra  bon  e, Pii  mo, Pompon  io  Mela , Dionifio  li- 
carn.  Cornelio  Tacito,  C.  Solino , ^intonino, T olomeo , et  da  molti  altri  fcrittoru 
La  quale  fu  edificata  da  oinco  Martio  quarto  Rp  de’ Romani , in  quefio  luogo 
tutto  pieno  di  fango  dal  Teucre  condiitto,  come  dice  S trabone,  Plinio,  Mela,  & 
Dionifio  oilicarnafeo  nel  tergo  libro. Et foggiunge  Dionifio  ch’era  ncccffariofco- 
me  anche  bora  è ) che  quiui  fi  fermaffero  le  nani  cariche  con  1‘ ancore  nel  mare.p 
e fi  ere  il  luogo  di  poco  fondo , & iui  J caricarle  » & mettere  le  rebbe  nelle  picciole 
barche, per  condurle  per  il  Tenere  a Roma  coi  remi,  ouero  con  le  fimi  contro  il 
corfo  dell’acqua. La  fu  intorniata  di  mura  (come  dice  Dionifio , & diceffimo)  da 
Martio  Re,  nominandola  cofi  Oflia  dal Jueceffo , da  i Greci  detto  Tyrra,  non  ef- 
fondo ancor  fatto  il  Porto  Romano, che  fu  poi  fatto  da  C laudiufeome  è dimofir q 
to  nella  Tofcana)  d’ Oflia  in  più  luoghi  ne  parla  Dionifio, & Liuionel  primo,de- 
fcriuendo  la  cdificatme  dì effa  fatta  da  Mnco  Martio.  Dopo  molto  tempo  (effon- 
do ella  ornataci  belli, & vaghi  edifici ) fu  rouinata  da  i S aracini . V ero  è,  che  poi 
fu  riShràta  da  Lione  quarto  Pontefice  Rom.ouc  ui  condufie  alcuni  Cor  fi  ad  habi 
tare.  Doppo  Martino  j.  Colonefe  Pontefice  vi  fece  vna  forte  T me  per  fiuureg- 
ga  del  porto, & di  RgmaVero  è, che  Giulio  fecondoPontefice  molto  più  la  forti- 
ficò,come  bora  fi  vede.  Veramente  ella  àcofa  marauigliofa  da  co  fiderare,  che  di 

tanti 
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tanti  funtuo fi  edifici, che  ui  furono  fatti  dai  Romani,  quafi  ne  fi  uno  fi  veda.  Egliè 
quello  luogo  di  male  aria.  Et  p tato  ottène  dal  Senato  F(oJl  popolo  d’effa,  la  efen 
itone  delle  publicbe  granerei  Se  ne  trae  dal  territorio  a offa  buoni  Poponi,  de  i 
quali  ne  magio  in  vn  pranfo  dieci  C Iodio  Albino  Imperatore  , ( come  dice  Giulio 
Capitolino)  pajfato  Hoflia  nedefi  Capo  di  Aiuto  colonia  de' Romani  (come  dice  Li  Capo  di 
tùonell‘8.  Di  cui  anche  ne  fk  memoria  Corn.  Tac.nel  ì-&  14.lib.et  Appiano  Antio. 
Aleffandrmo  nel  1 .lib.et  Polibio  nel  3 .lib.parla  degli  Antiati , et  Filoflrato  nel 
lib.%. della  uita  d' Apollonio  Tianeo  ferine  fofie  feruato  un  libro, oue  erano  ferii- 
te  alcune  opinioni  di  "Pitagora  in  Antto,quale  è una  cuti  d’Italia  uicina  al  ma- 
re. Et  p tal  libro  era  molto  nominata.Pli.uuole  che  fila  Antio  città  de’ Latini,  po 
Ha f opra  la  rupe  difcoSio  da  HoSiia  fiadij  260.0  filano  miglia  32.  & me^o, co- 
me far  tue  Strab.  Vi  fu  pollo  qSlo  nome  dal  nome  di  un  de’ figliuoli  d’VlifJe,et  di 
Circe, come  fcriue  Dionifio  Alitar. nel  i.lib.cò  autorità  di  Senagora.  Et  foggia - 
ge,come  nò  haueua  porto  ne'fuoi  tè  pi, et  che  attèdeuano  gli  buominidi  qUo  fola- 
mète  alle  cofe  della  città , et  a fhbricare  fontuofi  palagi . Et  ebaueuano  p li  tipi 
paffuti  battuto  affai  cura  delle  cofe  marinar  e f che  jmaiado  i fuoi  nauigheuoli  legni 
in  compagnia  degli  Hctrufci  a rubbare, et  predare  il  mare,  benché  foffero  fogget 
ti  a i l{omani,Et  efiido  pigliati  q Sli  Ladroni  da  Alefiadro  Epirota.Et  doppo  lui, 
da  Demetrio,  furono  da  loro  nudati  legati  a ((orna  dicèdo,  cbegli  apprefcntaua - M 

noyhauidorifpetto  alla  confanguinità , che  haueuano  egli  co  i Greci , auuìga  che 
gli  pareua  effer  cofa  mal fktta,cbe  un  tato  Senato,che  teneua  la  signoria  di  tut- 
ta Italia  màdafie,oucrotolerafje  fimili  ladroni , che  rubbauano  i luoghi  intorno  al 
mar  d'Italia.  Et  mafiimamète  attèdendo , che  detti  Antiati  hauefjero  nella  loro 
■ piaxz*  fàtto  il  tèpio  di  Caflore,et  Polluce, et  l'honor  afferò  tato  gràdemètefet  da 
loro  quei  chiamati  còferuadori,  & poi  che  madaffero\cotai  maluagibuomini  a ro 
Minare  la  Grecia  loro  patria.  Et  hauèdo  udito  1‘ ambasciata  di  quei  Sig.i  Ro. affai 
gli  (piacque . Et  p tato  proibirono  a’detti  Antiati  folto graui  pene,tiò  baueffero 
andar  di  maniera  alcuna  a rubbare  altri  paeft.  Fu  qfia  città  (come  narra  dettoDio 
ni  fio  nel  y.&  i.lib.)moltohonoreuole  città  de’ Voljfci,  hauèdo  nel  mare  molti  na- 
ti ihj, dei  quali  ne  furono  pigliate  dai  Ro.una  uolta  Zo.naui,ct  due  galee, per  che 
còtta  la  loro  phibitione,paffauano  a rubbare.  Quiui  era  molto  honoratamete  riue 
ritala  Fortuna,come dimóftra Orai. neli.lib.de'uerfi,cofi parladoalla Fortuna,  Tépiodi 
O diua  gratuiti,  qui  regi  s Anrium  Fortuna. 

Praefens  uel  imo  tollere  de  gradu  . . • . 

< Mortale  corpus,  velfuperbos 

Vertere funeribus  triumphos  1.  a -, 

Tcpauperambit  folicita  prece 
Ruris  colonus  te  dominarti  xquoris. 

Il  fimile  dhnoflra  Corn.  Tac.nel  3 . lib.dell'hifl.  In  più  luoghi  ne  fh  memoria  de 
gli  A ntiani  Dionifio  infime  con  Liuio,  de  i quali  dice, che  diuennero  tanto  arditi » 
che  pigliarono  i Legati  mandati  di  Sicilia  à portare  il  grano  à Roma,  & foggi  un 
ge  Dionifio  nell’ ottano  libro , come  Martio  C ortolano  bandito  da  Roma,  andò  ad 

Antio 
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Zittio  città  de ’ Volfci,et  nel  Q.dimoflrafojfe  pigliato  a patti  Antio  da  T.  Qum 
A ih  io  n fio  t‘°  ^<mfole,&  con/egnato  parte  del  fuo  territorio  al  popolo  Romano. Et  Liuio  nel 
rato  da  lib.%. narra  qualmente prefe Mario  Antio,  Aritia,  & Lauinio.  Fu  rijìoratapoi 

Claudio,  qucfla  città  (e ff elido  molto  guaita  ) da  Cladio  'birrone  fabricandoui  un  bello , & 
agiato  porto  con  tanti  paggefchi  edifictj,che  per  le  grandi  fpefe,che  quiuifece  fpo 
gliò  tutti  i tefori,  non  filo  di  Poma, ma  ancor  di  tutto  l’Imperio  I{o.  fecondo  Sue- 
tonio . Etbauendo  (pefo  tutti  i danari  ajfaticauafi  poi  di  ritrouar  te  fori  per  mego 
d'aflrologhi , & incantatori ,i  quali  fempre  feco  haueua , da  i quali  era  uccellato 
con  falle  promiffioni.  finche  dice  Cornelio  T ac.nel  15.lib.che  nacque  alprefato 
perone  quiui  una  figliuola  di  Toppea,et  la  nominò  u iugufta.Fu  qucfla  città  fiat 
ta  efente  dalle  publiebe grauegge  infteme  con  Hoflia,ef'cndo  Annibale  nell’Ita- 
lia, & trauagliando  i Romani , acciò  che  più  anrmof amente  il  popolo  d'effa  deffie 
maggiore  aiuto  a i detti  contra  Annibale ,cofi  dice  Liu.Ora  di  quefla  antica  città 
pochi  uefiigi  fi  ueggono.Ben’è  uero,che  fra  i folti  bofebi  circa  il  lito  del  mare  {co- 
me dice  Biondo)  appaiono  marauigliofe  rottine  d’eficij,  per  le  quali  fàcilmente  fi 
può  dar  giuditio  della grandegga  di  effa  . Ter  le  cui  rouine , appreffoil  mare,  fu 
edificato  il  caflello  bjettunio,  angi  riflorato  dalla  nobile  famiglia  de’  ColonnefifU 
quale  già  fu  termine  d‘  Italia  da  queflo  lato  cominciando  da  Taranto,  freddo  Dio 
Nettunia,  nifio  bilicar. nel  primo  libro{come  già  dhncftrai)da  lui  Taciturna  detto. Et  eficn- 
do  poi  riflorato  per  le  rouine  di  Antio  fu  detto  bfettunium . Molto  fi  trauaglia  il 
popolo  dicjueflo  caflello  nell’uccellare , & pefeare.  Benché  babbia  buon  territo- 
rio,da  cui  traggono  grano , & uino  abondantemente , nondimeno  hauendo  tanta 
ageuolegga  da  ucccllare,& pefcare,per  maggior  parte  fi  effercitano  in  quefie  co - 
fe.  Egliè  queflo  paefe  del  lito  del  mare  per  li  .miglia  in  fino  a Lauinio , tutto  pieno- 
d’alberi,di  feluc,&  di  ceffugli, luoghi  tutti  adagiati  per  cacciare  animali  feluag- 
gi,come  Caprioli, Lepre,  & Cinghiari,  de  i quali  ue  nè  gran  moltitudùie , per  gli 
alberi,  et  cefrugliapropofito  per  uccellare  co  altri  luoghi  idonei  per  tal’effercitio . 
Tigliano  affai  Talumbi,&  quaglie  ne’  tempi  opportuni.  Etiandio  hanno  il  mare 
ghiarofo,oue  fi  pigliano  buoni, & faporiti pefei.  pofeia  fra  Oflia,&  Antio  dal  ma 
Ardea  de  redifeoflo  70. ìiadtj,o  fiano  noue  miglia  ( fecondo  Strabane ) & da  Roma  160.Ò 
* Rut0  poco  più  di  io. miglia,  uedefi  Ardea,  già  de  i Butuli  habitatione , cofi  nominata 

da  S trabone  ,Dionifio,Tlinio,  Tomponio  Mela,Solino,Tolomeo,&  da  molti  altri 
ficrittori.  Vuole  Tliniofoffe  ella  edificata  da  Danne  morde  di  Terfeo,ma  Dionifio 
nel  1 .libro  con  autorità  di  Senagora  biftorico  dice  da  un  figliuolo  dt Vlifie , & di 
Circe.  Et  Vergilio  dell’augurio  dell’augello  Ardea  dimoflra  effer  cofi  nominata , 
come  ferine  Seruio  con  teflimonio  d’ Igino, (òpra  quei  ucrfi  del  7. 

Audacis  Rutuli  ad  moros,quam  dicitur  Vrbem. 

Acrifionaas  Danae  fundalle  colonis 
Precipiti  delata  Notolocus  Ardea  quondam 
Di&usauis  Se  nunemagnum  manet  Ardea  nomen. 

Ifponendo  detto  Seruio  quelli  uerfi,dice  effer  fkuola  quella  d'Ouidio  narrata  nel 
Metam.  chef  off  e abbruciata  Ardea  da  Enea , et  che  fi  trasfiguraffe  nell’uccello 
, Ardea 
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Ardea  dimandata. filtri  dicono  traeffe  detto  nome  da  Danno  figliuolo  di  Tilun- 
ni,che  la  fabricò,&  altri  dal  feruore,ofia  da  furia  del  caldo  della  legione, di  cui 
dice  Martiale.  * 

Ardea  Solftitio  Padana  non  petantur  « 

Quifque  Cleoneo  fydere  feruet  agcr. 

Erano  nel  tempio  di  quella  città  ( come  farine  Vlinio  nel  cap.4-.del  3 5. libro,  & 
etiandio  nel  io.capo)alcune  belle , uaghef&anticlùffime pitture , che pareuano 
fitte  di  nuouo,&  nel  35.  capo  dimoflra  la  pittura  fitta  quiui da  Marco  Ludio  co 
fi. Dece  non  fileri , et  ideati*  T emlpi pidorem ,praf  ?rtrm  Ciuitati  donatum.Ibi 
Carmine, quod  ejl  in  ipfa  pidura  bis  uerfibut. 

Dignis  digna  loco  pi&oris  condecorauit 
Reginaelunoni  funremae  coniugis  templum 
Marcus  Ludius  Ebotas  Aetolici  oriundus 
Quem  nunc,&  poft  femperartcm  hanc  Ardea laudat. 

Et  flint  fcripta  antiquis  litteris  latinis.'fifon  fraudando, & Ludio  D.Aug.  Re- 
tate. Di  Ardea  ne  parla  in  più  luoghi  Dionifio  Alicarn.&  Liuio,& maffimamen 
te  quando  fcriue  delle  1 8 .città  , che  ricufaron  di  dar  aiuto  a ’ Romani  ne’  tempi 
d* Annibaie,  fra  le  quali  fu  Ardea.  pitrouanfi  nel  territorio  di  queSla  città  alcu- 
ne fontane  d’acque  puggolenti  hauendo  odor  di  golfo  fecondo  il  Boccaccio, nel  li- 
bro delle  fontane.  E 'foggetta  quella  città  a i fignori  Colonne  fi.  S rìdendo  poi  uer 
fo  illito  del  mare  fra  Hoflia,&  Antio  al  mare  uicino  24.  ftadij, affano  tre  mi- 
glia f opra  d' un  picciolo  colle  uedeua fi  Iavinio  fe condo  Str abone,  cofi  anche  Lauinio. 
detto  da  Appiano  Alefi.nel  1 .lib.&nel  i.Diuerfe  fonol’opinioni  da  cuiprimie 
rumente  fofie  edificata  quefla  città , & da  chi  cofi  foffe  nominata.  Et  prima  dice 
Seruio fopra  quel  uerfo  diVerg.dcl  I -lib.dell’Eneida  Italia  fafto  profugus,  Laui 
niaq;  uenitfu  primieramente  nominato  quello  luogo  Lauinio  da  Lanino  fi  atei  di 
Latino, & poi  Laureato  da  Lauro  qu  iui  da  Lauinio  ritrouato , uolèdo  aggradire 
quejla  città  tenendo  lui  la  fignoria  d’effa  doppo  la  morte  del  fratello . La  onde  fu 
poi  dimandato  Lauro  Lauino,  et  al  fine  nominato  Lauinio, da  Lauinia  moglie  d’E • 
nea, figliuola  del  detto  Latino. Fero  è,ch’è  molto  minutamente  deferitta  la  edi fi- 
cai ione, & parimente  la  cagion  del  detto  nome  d’effa  città, da  Dionifio  Alicarn. 
nel  1 .lib.dell’biflorie  di  l{pma.  Cofi  adunque  narra.Doppo  la  rouina  di  Troiana 
uendo  Enea  co  i T roiani falcato  il  mare  con  gran  peri  colo, et  offendo  giunto  a Lau 
rento , fcefe  in  terra.  Et  quiui  aliando  i padiglioni  circa  il  lito , & hauendo  gran 
fete,&  non  ritrovando  acqua  dolce  da  efìingucrta,uidde  fcaturire,&  fargerl’ac 
qua  fi  e fc  a dalla  terra.  La  onde,  con  grandi  all  egre  gga  firinfrefeò  lui  coi  compa- 
gni, & con  gli  animali  che  fico  haueuano.  Et  cofi  fempre  poi  quindi  fcaturirono 
dette  acque, per  diuerfi  ruscelletti  feendedo  al  mare. Egli  è ben  uero,chenei  tem 
pi  di  Dionifio  erano  fiate  condotte  ad  un  luogo  baffo  da  gli  habitatori  del  paefe , 

& confacratc  al  Scle,oue  fi  dimofirauano  due  altari, fopra  i quali  primieramente 
fu  facrificato  da  Enea,  riferendo  graf  ie  a gli  Dei  dell’acqua  tanto  abondantemen 
te  da  loro  mandata.  Era  uno  de’  detti  altari  dall'Oriéte[,  & Coltro  dalCOcciden- 

fr. 
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te , fecondo  il  coflumc  de  Troiani . Ora  cffendofi  rinfiefcato  Enea  co  i compagni, 
comandò  che  iui  Tappar  ecchiaffe  ilpranJo.Et  non  ui  c fendo più  agiato  luogo, fo- 
pra  il  quale  fi  potere  apparecchiare  del  lòto  ornato  d' appiattimi  ifìcfcro  le  bian- 
che maglie , & poi  ui  pofero  molte  crofle  di  pane  in  uece  di  taglieri  per  metterli 
Copra  le  uiuande  per  maggior  politia.llche  fatto, cominciarono  a magiare  npofan-^ 
dò  fi  [opra  la  terra  coperta  d’appio.  Toichebbero  mangiato  queipocbi  cibi  che  iui 
erano, & non  effendo  fatolli,magiarono  anche  l antidette  ci  ofle.La  qual  cojafhc 
taluno  de  compagni  d’Enea,ouero(fecondo  Veri)  A f canto  figliuolo  d‘Enca(co- 
sne  poi  dimqftrerò)u cdendo  qucfid  cofaalzjifido  Li  uocc  dij)e*0  che  babbiumo  fit 
tot  ancor  habbiamo  mangiato  le  menfe . llche  vdito , ricordandoli  Enea  le  parole 
deli  Oracolo  di  Dodona,come  dicono  alcuni,  ma  fecondo  altri  quel  diVritriftde  dal 
la  Sibilla  T^infa  Fatidica, cioè, che  doueffe  nauigar  uerfoi Occidente, & tanto  na 
uigar  e, infimo  che  giungeffe  ad  un  luogo,oue  mangiale  lui  co  i compagni  le  menfe, 
incontanente  allegrandoli  ( parendogli  efjer  compiuto  il  naticuto > ) filcuò  in  piedi 
per  efeguire  il  rello  di  quale  era  fiato  avifato,cioè  di  Jeguitar'un  animale  di  quat 
tropiedi,&  iui,oue  fi  fennafie ,fkbricare  una  città . Di  detta  meufa,V  di  lle  ero- 
ile  di  pane  antidate, ne  fu  parimente  memoria  Strab.nel  decimo  hb. dicendo  effer 
riputata  tutta  quefta  narratione  da  Omero  unafhuola.lmpcrò  che  dice, che  Enea 
mai  fi  partì  di  Troia , angi  fuccedefj'e  nella  fignoria  di  quella , & doppo  lui  i fi- 
gliuoli quando  dice. 

Iam  Priami  genus  eft  mifcratusluppiter,  atnunc 
t • Impmum, Troia:  Aeneas  violentushabebit. 

Et  nati  natorum,&  qui  nafeentur  ab  ibis . 

Et  quelli, che  dicono  cìjc  paffafiè  Enea  nell' Italia, cofi  Greci,  come  ctiandio  Lati - 
ni,rinolgono  queRe  parole  a figliuoli,  & difendenti  dì  Enea,  che  doueano  ottener 
l'Imperio  di  tutto  il  Mondo, cofi. 

At  genus  A enei  cunftis  dominabitur  oris. 

Et  nati  natorum,&  qui  nafeentur  ab  illis. 

Tarlando  de'  Fontani. Ma  Dionifio(com'è  dimoRrato)&  V erg.  vogliono  chefof- 
fe  uera  hiRoria  quefla,&  non  fauola , come  dice  Omero . Onde  Verg.  nel  3 .libro 
dell' Enei.co fi  dice. 

Scdnon  ante  datam  cingeris  minibus  Vrbem 
Quam  vos  diram  fames  noftriq;  iniuria  gcntis 
Ambefas  fubigat  malisabfumere  menfas . 

Et  nel  fetthno  il  filmile  dice,come  più  ingiù  dimoflrerò,feguitado  la  narratione  di 
Dionifio . Leuatofi  adunque  in  piedi  Enea  ,hauendo  udito  un  de’fuoi  compagni , 
ouero  Afcanio  Giulio , & udendo  efeguire  tanto  quanto  gli  era  fiato  comandato 
dalla  Sibilla,  fece  portare  le  Ratue  degli  Dei  ad  un  certo  luogo  coi  feggi.  Et  qui - 
ui  rtpofe  detti  Deifopra  gli  altari  drhgati  al  meglio  eh' èra  fiato  poffibile,  cantan- 
dole donne,&  dimoflrando  allegrala,  intorno  gli  altari , dipoi  con  grand’ordine 
procedendo  per  falsificarci  facerdoti , fkccndoorationc  agli  Dei  Enea , ecco  con 
gran  furia  f capar  fuori  dalle  mani  dei  facerdoti  una  porca  pregna , che  fi  doueua 
t . . fa  cri  fi- 
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facrificare , &éi^ò  il  vuiggio  verfo  il  frolle,  fortemente  correndo.  La  qual  co- 
fa  uédendo  Enea, ricordandoli  dell’ ammoniimi  dell’oracolo,  fobicamente  c ■min 
ciò  afeguitar  la  porca  con  pochi  compagni,  però  alquanto  difcoslo  da  quella, pir 
non  disturbarla  dalla  uia  principiata.  L'orrendo  puf  oltre  la  troia', , & alquanto 
dilòtanoda  Enea  fcguitata^il  fine  già  Stanca,  hauendocorfo  24.. fi  adij,o  filano  tre 
miglia  dal  Mare  difcoSìo,  fermo  fi  /opra  un  piaceuol  colle.  V arendo  ad  Enea  effer 
compiuto  il  vaticinio  dell' Oracolo, cominciò  a confiderà,  e il  luogo-,  oue  fi  era  fer- 
mata  la  troia  »& paruelinon  efler  di  quella  uagbe^a , come  baurtbbc  uduto, 
& non  effer  vicino  al  Mare  ,oue  foffebuon  porlo  . La  onde  tutto  maniu  conio- 
fio  fopr  a Je , fifiaua  diuijando , che  partito  donrffe  pigliare , cioè  o di  dimorare 
quiui,  & lubricare,  onero  di  paffute  altroue.Et  penfaua  , che  dimorando  quiuf 
bifognaua  fempre  affaticaci  per  accattar  le  coje  necefjàrie  al  uiuere , fe  ancor 
pafjaua  in  altro  luogo , focena  contro  il  comandamento  de  gli  Dei . Et  per  tanto 
molto  lamentauafi  de  gli  Dei,  che  lo  cqflringcffcro  a fabricar  quiui.  Effendo  in 
quefh  penfieri,  & in  quejti  lamenti,  vdì  vna  voce , che  vjcì  di  quegli  ajpri  luo- 
ghi, che  li  comanda, che  perìogni  modo  fi  deggia  quiui  fermare , & fenja  indu- 
gio cominciare  una  città ; & che  non  debbia  altramente  peufare  allaflerilità  del 
luogo,  concio fia  co  fa,  che  feguitarebbe  tanta  felicità,  che  per  quella  ogni  triflifia 
mancarebbe,  per  effer  cefi  statuito  da  i fitti . Et  che  per  niente  dubitaffe  di  que- 
store oltre  alla  felicità,  che  baurebbono  quiui  fetida  dubbio  otterrebbonoifuoi 
difendenti  grande  Imperio . Et  altresì  era  ordinato  da  già  Dei,  che  tanti  anni 
quiui  dimor afferò  i Troiani , quanti  porcelli  partorirebbe  l’un  t ideila  Troia.  Et  do 
po  i loro  figliuoli  fiibricarebbono  va  altra  città  molto  maggiore  , & piu  felice  di 
quefla,cbe  fitbricarebbono  al  presite,  filtri  dicono,  che  còfiderado  Enea  l’afpre ^ 
7a  del  luogo, mancandogli  lefor^eper  affanno , quiui  dimor  affé  tutta  notte,  & 
alquanto  npofandofi  gli  apparefje  vna  marauigliofa  imagine  molto  fi  mite  ad  va 
degli  Dei  della  patria,  cbegli  comandò, come  è detto  innanzi. Sia  come  fi  uoglia. 
Tot  il  giorno  feguentc  partorì  la  troia  } o.  porcclletti,  i quali  infime  con  la  ma- 
dre conjacrò  agli  Dei  Enea  in  quelluogo  oue  era  il  Tugurio, il  quale  offeruaua- 
no  poi  i Lauiniefi,  come  cofa  jacra,non  lafciandoui  entrare  alcuno.  Vartendoft  a- 
dunque  i T mani  donde  fi  erano  fermati  vicino  al  lito  del  mare  , finirono  al  colle 
antidato,  mettendogli  Dei  ne’miglior  luogbi,cbe  iui  foffero . Et  poi  èminciaro- 
noa  dimorfi  per  dar  principio  alla  fitbrica  della  città.  Et  non  hauèdogli  Slromen 
ti  idonei  per  fare  quefio  edificio,  pufiandoin  quà,&  mia  per  li  luoghi  ctrcoflati , 
pigliarono  t ai  fir  omenti  daglibabitaton  del  par  [e . Ilcbe  intendendo  Latino  Si- 
gnor di  queSìi  luoghi, la  fidando  la  guerra  cominciata  contra  i istituii, ne  venne  ar 
malo  con  molta  compagnia  contra  i Troiani, & uedendogh  ad  ordine  per  ribat- 
tere fermojji  quella  notte  [opra  un  celle  perripofare  con  deliba- ottone  di  a\juf- 
farfi  con  loro  Ufeguente  giorno . Rfipofandofijidunque  gli  fa  fatto  intèdcre  da  un 
tfrw  fpirito  di  quel  luogo, che  douefìe  dceuercgr  atramente  ne’fuci paefi  i 77o- 
idttiypercbe ne  (eguirebbono  grande  utilità  gli  aborigeni . Tarmane  appari, ero 
gli  Deipatrij  ad  Enea  , dicendogli  che  àuuc fieli  mollino  feguente  andare  ari- 
Defcritt.  d%Icaliadi  F.  Leon-  trottare 
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trottare  H t(e  Latino,  & humihnènte  preporlo  che  lì  cortcedeffe  qualche  luogo  per 
loro  habitatione.  Et  fu  grettamente  prohibito  a ciafcund’effi  il  combattere . La 
mattina  feguente  offendo  amendui  armati , mandarono  l'uno  all'altro  i trombetti 
a chieder  di  poter  fi  parlare . Et  conucnuti  ambidue  iufieme , furono  a gran  ra- 
gionamenti , Al  fine  coft  capitolarono,  che  Latino  con  gli  aborigeni  confegna- 
rebbono  tanto  paefe  a i Troiani , quanto  foffeneceffario per  fabrìcare  una  città , 
con  tanto  paefe,  che  afcendcffe  alla  fonema  di  40  .{ladij,  0 filano  5 . miglia  intorno 
a quel  colle, oue  era  flato  facrificato  la  Troia, con  patto  che  i T roianifoffero  obli 
gati  dare  aiuto  al  f(e  Latino  contea  i Pattuii, & contea  ogni  altro  fuo  nemicò ) & 
parimente  il  Pe  Latino  douefìe  aiutare  i Troiani  contea  ogni  loro  nemico.  Et  ac- 
ciò che  amendue  le  parti  foffero  ftcur e, dicrono  luna  all'altra  Radichi , giurando 
f opra  i fiacri  altari  d'ofieruare  tanto  quanto  infieme  fi  haueuanopromejfo.  Cofi 
adunque  capitolato  , allora  Enea  co  i Troiani  armati  pafiò  col  pe  Latino  contea 
i putidi,  & tanto  ualorofamentefece,che  fra  pochi  giorni  li foggiugarono . llche 
fhtto,ritomò  Enea  a feguitar  la  fabrica  della  città  T roiana,cofi  allora  nominan- 
dola da  loro , & dalla  troia  facrificata . Et  tant' affaticarono  a lubricarla,  che 
* fra  pochi  giorni  cinfcro  di  muragli  edifici.  Et  poi  lo  chiamarono  Lauinio  da  La- 
uinia  figliuola  del  pe  Latino , come  dicono  i pomari  ; ma  fecondo  i Greci,  fu  co- 
fi  dimandata  da  Lauinia  figliuola  di  Celonto  pe  degli  Delij , la  quale  mancan- 
do nel  principio  della  edificatione  di  quefla  città  fu  quiuife polla . Era  paffuta 
nell'Italia  quefla  fanciulla  con  Enea  con  licenza  del  padre  fuo , per  effer  molta 
prudente,  faggia , & diumatrice . Cofi  dice  Dionifio,  parendo  che  fi  accofli  al- 
la prima  opinione,  con  cui  fi  concorda  Trogo  nel  44 .libro.  Dopo  foggiunge  Dio— 
nifio  una  cofa  marauigliofa,  che  occorfenel  principio  della  edificatione  di  que- 
sta città  ; cioè  che  efi’endofi  quitti  da  fé  mede  fimo  acce fo  il  fuoco , comparfe  un 
Lupo  che  li  portaua  le  legne  fecche , gettandole  fupra  di  quello , & cofi  affati- 
candoli in  quefla  cofaffcefe  dal  cielo  un’aquila  sformandoli  di  accenderlo  mag 
giormente  con  l'ali  per  eccitare  maggior  fiamma.  Et  cofi  feguitando  il  Lupo  con 
l’aquila  tali  uffici, ne  uenne  una  Volpe,  la  qual  bagnando  nell’acqua  del  fiume 
la  coda  affaticauafi  d’efìinguere  il  fuoco , gettandoli  f opra  f aqua  riceuuta  nella 
coda.  Laonde  feguitaua , che  uedeuanfi alcuna  uolta fuperar quelli,cbe l'accen 
dettano, & altre  uolte  la  Volpe, che  lo  ihingucua . alfine  rimafero  fuperiori  it 
Lupo , & tequila.  La  qual  cofa  uedendo  la  Volpe, tutta  ifdegnata,  parendogli 
di  non  potcr'ottener  la  uittaria  fi  partì . llche  dtuifando  Enea , cofi  interprete 
queRo prodigio , dicendo  che  doueua  nfctre  lafuafiirpe  molto  magnifica,  Cr  ec- 
cellente, ma  innanzi  che  faliffe  a tanta  attempa  > per  inuidia  doueua  effer  molta 
conturbata . Vero  è , che  fhuorcndola  la  fortuna  da  gli  Decloro  dcjignata  (ai 
quali  non  fi  può  refiflcreffuperarebbe  l' inuidia  di  ciafcuno,  & cofi  marauigliofa- 
mente  crederebbe . Fu  principiata  queSia  città  da  i Troiani , fecondo  Dionifio  » 
Fanno  fecondo  da  che  fi  erano  partiti  da  Troia . Ter  maggior  confirmationedi 
quanto  ha  detto  Dionifio  circa  il  pafi àggio  d' Enea,  & dei  Troiani  nell* Italia* 
tr  delle  crofle  di  pan  mangiate, pigliandone  l'augurio  Enea, & della  cominciata 
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fabrìca  di  Lauinio, & deWaltre  cofe  narrate  difopra , uoglio  dimojirare  quel , che 
dice Fergtlio  nelj.lib.dell'Eneida. 

Sedcircumlate  volitans  iam  fama  perVrbes 
Aufonias  tulerat,  cum  Laomcdontiapubcs 
Gramineoripae  rcligauitab  aggcrc  claflem  . 

Aeneas,  primiq;  duccs,  firpulcher  Iulus 
Corpora  fub  ramis  deponunt  arboris  altae, 

Inftituntq;  dapcs , &•  adorca  liba  per  herbaj 
Subijciuntepulis(ficluppiter  ipfc  monebat) 

Et  cereale  folum  pomis  agreftibus  augent . 

Confumptis  hic  forte  alijs,  vt  vertere  morfu* 

Exiguam  in  cerercm  penuria  adegit  edendi. 

Et  violare  manu , malisq;  audacibus  orbem 
Fetalis  erutti,  patulis  nec  parccre  quadris , 
Hcusetiammcnfasconfumimus  inquit  Iulus. 

Nec  pluraadludens,  ca  nox  audita  laborum 
Prima  tulitfincm,  nrimamq;  loquentis  ab  ore 
Eripuit  pater,  ac  ftupefattus  numine  prefsit. 

Continuo  falue  fatis  mihi  debita  tellus , 

Vosq;  ait  ò fidi  T roiae  faluete  Penates . 

Hic  domus,  haec  patria  eft,  gcnitormihi  talia  nanq;  ' 

(Nunc  repeto)  Anchifcsfatorum  arcana  reliquit . 

5 eguita  poi  narrando  l'amicitia,  & affinità  contratta  col  I{e  Latino  per  Lauinia 
fua  figliuola, & della  fkbrica  principiata, & delle  guerre  contra  i Pattuii , & del 
loro  T urno  lafcio  il  tutto  per  ritornar  a Lauinio.  Certamente  appare  gran  du 

bitationefra  alcuni  fcrittori,  fe  Lauinio  foffe  da  Enea  primieramente  fatto  (co- 
me è detto  di  fopra ) ouero  fidamente  ampliato, come  pare , che  uoglia  Seruio fo- 
pra  quelle  parole  di  V ergilio  nel  1 .lib.Jtaliam  fato  prof  ugna  Lauinaq;  uenit,  la- 
tora-  llqual dice aluiparere, che  fofie primieramente  nominato  Lauinio  da  La- 
ttino fratello  di  Latino , & poi  Laureato  dal  Lauro  dall' antidetto  Latino  quiui  ri— 
trouato,  & ri: imamente  Lauinio  dalla  figliuola  di  Latino , conforte  di  Enea,  la 
onde  fi  deue  dire  Lauina  littora,  da  Lanino, & non  Lauinia  da  Lauinio.  filtri  di 
cono, che  f urono  quefli  tre  differenti  luoghi, cioè  Lauino, Laurente',  & Lauinio . 
Di  qual  opinione  pare  effer  Dionifio  bilicar.  Strabane , Tlinio,&  ^ intonino . Et 
prima  di  Laureato, di  cui  dice  S tr abone.  Cur am  Templi  reneris  à maioribus  ac- 
cepimus,*Ardeatis  tuentur,  inde  Laurent um . Et  Tliniofcriue  effer  Laureato 
■pna  Città  circa  il  lito  del  mare,  oue  era  il  luogo  del  Sole  indìgeto  ( come  più  oltra 
ft  dimoflrerà.  ) Era  quefla  Città  fra  Oiìia,&  il  fiume  * {umico , di  cui  anche  ne 
fa  memoria  Dionifio  nel  quinto  libro,  dicendo.  Tublius  & Maretta  ex  Vrbe  La» 
rentoindicesfuere  coniurationia fàciundx a pauperibua,&  feruta Romx.  Et  Si- 
lio  Italico  nell'ottauo  libro. 


Lauinio. 

Lauino 

Lauréto. 

Lauréto. 
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Sacra  manusRutuliferuantqui.Daunia  Regna  i . ' 

Laurcntiq;  domogautlcnl1.  v/  , ' 

1 A auello  luogo  priweratnèie  fcmefìi  Enea, come  dimoffra  Liuio.ll  fintile  offe* 
ma  Strabono, d icendo,cbe  fceudeffe  Ènea  co  Anchìfe  fuo  padre,&  tifiamo  fuo 
figliuolo  nell’ Italia, & (moni  affé  à Laurento],  & che  poi  fhbncafie  vicino  al  Uto 
del  mare  l±.(iadij\ò  filano  3.  miglia  da  Offra  poco  difcoffo,vn  Caff elleno  nomi- 
nandolo Lai, inio  da  Lauinia  figliuola  di  Latino . Et  intonino  nel  fuo  Itinerario 
chiaramente  dimnfira,cbe  foffero  luoghi  diffinti  Laurento  & Laurno,  qu  ado  così 
fcriue.Ab  Vrbe  Hoflu,M.T.XkI  Laurcnto.M.V.XVl.  Lauimo.  M.  V.  XVI. 

Et  Criffcforo  Landino  [opra  quelle  parole  di  V crg.Lauiaaq ; vemt  Littora , di- 
ce,che  no  nega  t opinione  di  Seruio;  & poi  rimembra  l'opinione  di  Diomfio,et  co  fi 
fenz'altra  r ilo!  ut  ione  il  tutto  lafcia.  Vero  è,cbe  amepar  che  fi  potrebbe  dire , che 
quando  Verg.dice  Lauinia  Littora,  che  foffero  i liti  di  Lauino , ouero  che  eglivfa 
queffa  figura  pdimoff  rare  il  certo  luogà  onde  f ce  fica  terra  Enea,  ficome  nejuoi 
té  pi  fi  dimandauano,aucnga  che  ne'giorni  d'Enea  altrimenti  fi  nominaffero , non 
e fendo  edificato  Lauinio.  Et  quello  non  dee  parere  difcòueneuole  ; perche  anche 
in  più  luoghi  effo  Verg.ha  vfato  tal  figura, come  ritromamo  in  quel  luogo,  oue  di-* 
ce  Albania  ; patres, che  furono  dopo  Enea  molti  anni,  tquali  nomina,  fi  come  ne 
fuoi  tempi  fi  nominauanó , & non  ne’ tempi  d'Enea, per  dar  maggior  intelligenza 
delle  cofe  che  voleua  narrare.  Viglierà  ciafcun  quello,  che  piu  gli  aggradirà,  ma 
io  m' accoderei  a Dionifio,&  a fucili  altri  autori,&  a Uuio,xbc  finente  fa  mcn- 
tione  di  quei  tre  luoghi tdmqfirado  efkr  l'uno  dall'altro  differente, cioè  Laurente, 
Lauinio, et  Lanùuio.  Et  che  fia  vero  vediamo  qucl,cbe  dice  di  Lautnto  nel  80.  U, 
quaio  narra  la  rouina  fitta  da  Mario  di  Antio,Ar,t\a,&di  Lauimo  Colonia  .In 
affai  altri  luoghi  dimoffra, che  Lauinio  fofie  vna  città  fcp irata  da  quegli  altri  no 
minando  fimUmente  l'altre  due  fepar diamente  ,comefk  Dtomfio  Alicar.  CT  Out- 
■ dio  nel 6 lib.de'Fafii.  Et  pnpolus  Laurés ,lamniumq;  menm.Si  che  coeludo,  che 
- Lauimo  fu  primieramente  da  Enea  edificato , & enfi  nominato  dalla  figliuola  di 
• Latino  fu  a conforte;  dicano  gli  altri  quello  che  uogltano.  Era  m queffa  cUtà  {fc- 
Tépi°  di  condo  strabono)  il  tempio  di  renere  commune  a tutti  1 Latini, la  cui  cura,era  rac 
Venere ’ comandata  agli  Ardcati  da  ifuoi auoli.  Al  prefente  di  queflaatta  pochi uefti- 
Afrodifio  pj fi  vedono  fipra  il  colliccllo.  fra  Ardea,&  Antioapparea  CAfrodifio , come 
dice  Tomponio  Mela,Aphrodifium  da  Vlinio  detto . Quiuifi  recitavano  le  lode- 
uoli  opere  fitte  dagli  illuflri  huomini  Latini. Quindi  poco  difcoflo  vicino  al  fiume 
, £ fumico, craui  il  Luco,o  fia  Selua  di  Giove  Deificato, cofi  nominato  da  Tlm,o,be- 

Jelui  dl  che  fia  corrotto  il  teffo,et  dica  Locus  folta  mdigetts,et  ungila  di»  e Lucusfihs  tn- 
Deificaco  digetis,  come  nota  Ermolao  Barbaro,  fecòdo  che  parimente  rffetf  r*  LlM0  nel  pri 
mo  tib.  Solino,  Dionifio  Alicarnafeo,  & Cicerone  nel  tergo  libro  della  natura  de 
gli  Dei.  ditole  adunque  dire, che  era  qui  la  Selua  cofccrata  a Cioue  Deificato,  co 
Numico  me  era  il  fiume  fumico  qui  vicino,  dopo  la  morte  d'Enea , nel  quale  egli  P™c°~ 
fiume.  lò.Etelfendo  in  ejfo poi ritrouato  il  corpo  di  quello,  et  fepolto fipra  la  t tua  d det 
to,gli  fu  confidato, fecondo  che  dimoflra  Liuio  nel  primo  libro  ,&  pofioui^que- 

V.fcTw;  • ~ ...  'V  vgigiu 
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Roepitafio.  Tatù  ditto  terr  diri, qui  fluuif  Inumici  vndasgubemat.  Egìiè  nomi - 
nato  da  Liuto  T^umicta , ch'era  ppinquo  ad  u {rdea;di  cui  dice  Verginei  fettmo. 

Etfontis  vada f aera  Tramici, & più  oltra,  Ac  fornii  Jìagna  TSfumci,  & circa  il  * 

fine  del  detto,  Sacrami  ; Tfumict.fipra  de  i quali  luoghi  dice  Seruio , chef  off  e il 
\umico  va  gran  fiume  innanzi  la  morte  d'Enea , & che  poi  a poco  a poco  man- 
cando,fi  ridttffe  a fiirùglianga  d una  fontana, anch'ella  confecrata.  b(on  era  Icci- 
toa  gli  antichi  facrificare  alla  Dea  Vcjleyccceno  con  quest'acqua.  Et  pcrtdtoera 
portata  a Pronta  p detto  facrificio.  t"  nominato  quello  fiume  da  Ouidio  ne'Fafti , 
’Humitius,& non  fumico, conte  dimoflra  il  dotto  Barbaro  nell' ultime  corre  trio* 
ni  di  Tlinio.  altresì  fa  memoria  del  pr  e fato  fiume  S ilio  nel  8.  Uh.  dicendo,  Et  fonte 
Vumici.fopra  cui fcrinendoTictro  Marfi,nana  cfferquejio  fiume  vicino  a Lau- 
tento,  la  cui  fonte  era  nella  Sciita  Uncina , dGpo  monte  .Albano  verfo  il  foro  di 
Appio.  Era  anche  vicino  ad  Ardea,  fecondo  Strab.  iltempio  diyenere,oueffpra  Tempio 
gnu  aitami  Latini, a folèniggiar  le  lor  fette,  & fiere  i configli.  Vero  è, che  poi  traf  dl  Vtne*' 
correndo  p questi  luoghi  i Sanniti,  & faccl)€ggiando,&  bruciando  ogni  cof a, tal- 
ine  te  lafciarono  quefìi  luoglù.chc  appena  fiuedeuano  i uefligi  dell'antichc  cafleL- 
la,&  degli  altri  edifici  fatti  nc’tèpi  d’Enea  per  farei fiacri fui . Credo  che  quello 
fia  quel  medefimo  tèpio, di  cui  f opra  diffi  con  autorità  di  Strah.che  foffe  nella  cit- 
tà di  Lauinio,la  cui  cura  era  raccomandata  a gli  Ardeati.  Tiù  oltra  figtùtàdo  il 
litoda  f .miglia  difioiìo  da  Antiovedefiil  calici  di  Aliar  a dal  mai  e intornia  A^uriu 
to, nominato  Clolìra  da  Tolomeo, fecondo  alcuni,  ma  da  Tlin.cofi  Aflura  è nomi 
nata  l’I filetta  oue  è pcflo  il  cali  elio, & fimihnctc  il  fiume  eh’ è quiui.  Dice  il  dot- 
to Barbaro  nelle  correttioniVlinianc,che  ad  ogni  modo  fi  dee  dire  Aflura, et  qua 
do  fi  legge  quel  verfi  dì-Vergilìo  nel  fettimo.  Qua  Atìurx  iacct  atra  T.ilut,ge- 
hdurnq;  peùmxs,Qu[rit  iter  valles,atq;  in  mare  coditur  yfens,cofi  fi  dee  dire. 

Qua  Satura:  iacct, & che  penfa  quàdo  y erg.dice  Atra  Valtts, voglia  dimufirare 
la  palude  Tòtina,di  cui  più  in  giu  fi  fcriucrà.  llche  par  confermare  Seruio  in  que 
Ho  luogo  dice  do, che  p Statura  poffiamo  intendere  la  Talude.yero  b,chefel  farà 
pur  alcuno  che  uogha  leggere  Altura , fi  può  credere , che  yergilio  nominàdola 
palude, intendere  il  fiume  Afiura,c5dofia  cofa  che’l  cajlcllo  di  Aflura  no  è mol- 
to dif colio  da  Terracina,&  ftmilmète  il  fiume  Aflura,cofi  detto  da  Liuto  ncll’%.  A ftura 

libro, & da  Strabonc,Stura.  Et  come  dimolìra  Feftofi  può  nominar  detto  fiume , fiume. 
deltenitoùo  de  i Laureati  Stura, & Alìurafcom’è  detto.) fatto  memoria  di 
quefìo fiume,  et  paùmente  del  caflcllo  da  molti  finitori,  & maffimamentc  p l’in- 
felice forte  di  M.  Tullio  Cicerone . Qual  udendo  fuggire  il  crudcl  coltello  di  M. 

Antonio, quiui  li  fu  tagliato  il  capo  da  Topilio  ingratiffimo  bicorno,  ebe  da  lui  era 
Rato  liberato  dalla  morte, come  narra  Liuio,&  T lutar  co  con  molti  altri  fcrittq- 
ri.Fu  ancloe  affai  uolgatoil  nome  di  quefìo  luogo  per  la  crudel  morte, che  fece  far 
Carlo  di  Angiò  primo  l{c  di  Sicilia,  a Corradino  figliuolo  di  Enrico,  & nipote  di 
Federico  fecondo  Imperatore,  else  quiui  era  fuggito  col  Duca  d' Aulirla  , effe ri- 
do Flato  JuperatQ  da  lui  ne  t campi  T alenimi , (de  i quali  fi  parlerà  a i fuoi  luo-  Moni  ' 
ghi.)  Oltre  ad  Altura  appar  mote  Circello  qua  fi  tutto  doli' acqua  marina  intor-  Circello 
Deferiti.  d’Italia  di  FJxan.  J niato. 
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niato,Mons  Circeus  da  Tlinio,Tomponio  Mela,&  da  Solino,  & da  Trocopionel 
i . libro  nominato,  Quitti  era  la  cafa  di  C ir  ce.  Di  cui  dice  Tlinio,\che  foffe  tutto  cir 
condato  dal  mare , il  perche  ne  rifultaua  nn’Ifola,comc  ferine  anche  Omei  o , & 
etiandio  bora  facilmente  fi  può  conojeere, che  cofi  foJJ'e.Circondaua  quefia  Jfola » 
come  dice  CUtarco, ottanta  fiadij,  o filano  dieci  miglia.  Sicongiunfe  ella  col  còti- 
natte, corniti  dado  dall’anno  460.  dal  principio  di  Ffima  infino  a i tempi  del  detto 
Clitarco , come  egli  dice.  Et  Strabono  deferiti endo  quefio  monte , narra  quello  ef- 
ferpo fio  vicino  al  mare , & parte  da  quello  effer  e intorniato,?}?  parte  dalle  pah* 
di  in  talguifa,cbe parea  un’lfola;  efsedo  difcollo  da  Antio  fiadij  290. onero  j 6. . 
miglia.  Il  fimilefcriue  Seruio  fopra  quelle  parole  del  fettimohb.diVeig.  Circe a 
raduntur  littora.  Et  foggiunge,che  quelle  paludi , eh' erano  riguardanti  al  con- 
tinente furono  atterrate  dall’acque , che  fendono  da  i monti  di  Albajcqualicò - 
ducono femprc  feco  la  terra.Cofi  lo  defcriue  Dionifto  Alicarnafeo  nel  5 .libro,  di- 
cendo efier  formato  à fimiglian^a  d'un  Cherfoncfo,  onero  di  vn  luogo  da  tre  lati 
dall’acque  intorniato , bauendo  il  quarto  dall’acque  libero , onde  per  vita  fretta 
via  fegli  entra, effondo  alquanto  elcuato  fopra  il  mare  T irreno,  oue  (fi  come  era 
volgalo ) babitaua  Circe  figliuola  del  Sole . Et  erauigià  fopra  del  detto  vna  pic- 
chia Città,  & il  Tempio  di  Circe  con  le  ofcurcCaucrne  di  Minerua.  Et  quitti  fi 
dnnoHraua  ne'tempi  di  Strabane,  per  fede  di  ciò,  vna  Coppa, con  la  quale  beuea 
Vlifie.  Haccbglicuafi  fopra  detto  Monte  molte  féerie  di  medicineuoli  herbette.Et 
era  fama, che  dette  barbette  hauejfero gran  virtù,  per  le  cofc,  le  quali  di  Circe  fi 
volgati  ano, cioè  che  quella  trafmutaua  gli  huommi  in  bcSìic.  Quefio  monte  da  To 
lomco  è detto  Circeum  Tromontorium, Jbpra  cui  era  quella  picciola  ritti  nomi- 
nata Circeum, nella  quale  conduffe  habitatori  Tar quinto  Superbo , perche  erano 
Capi  Po-  vieini  à quella  nella  figgetta  pianura  i campi  Torneimi  molto  larghi,  & belli  ap 
mctini.  preffo  il  marc,come.fcriue  Dionifio  nel  quinto,  & Liuio  nel  primo.  T^e  fa  in  più 
luoghi  memoria  di  detto  monte, & Città  Dionifio,&  Liuio. poi  effendorouinata  ef 
fa  città, in  luogo  di  quella,  ui  fu  fitta  vna  fortiffima  Hpcca , che  fu  ficuro  refugio 
agli  antichi  Tontefici  Bimani,  quitti  paffando,  fuggendo i Tiranni , comeinter- 
ucntte  a Gclafio  Tapa  fecondo,  negli  anni  del  Signore  1 1 io.  fecondo  che  dimo- 
fira  Biondo  nelle  fue  hifiorie . Cofi  dice  Faccio  V berti  nel  primo  Canto  del  $.  /*-• 
bro  Dittamondo  di  quefio  monte . 

Vedi  quel  Monte  doue  fi  digiuna 
Circe,  più  volte  d far  Jue  incantamenti 
A lume  de  le  Stelle,  e de  la  Luna. 

S.;  Felicita  Scendendo  alle  radici  del  prefato  Monte,  uedefi  il  caftello  di  S- Felicita  illufiratù 
Cartello  . da  Cclelìino  1 1. Tonte fice  Bimano,  fecondo  il  Tetrarca,&  Tlatina  ne’Tontefi - 
ci.  Virino  à cuipaffa  il  fiume  Stora  auanti  defcritto,da  Strabene  detto  cori  ,6"  da 
H 1 formio  altri  Asìura,&  Stura,come  dimofira  Feilo;ma  da  Tlinio  è nominato  Tqjnfcus. 
Te-rfto° " ^ra ^ra  ejue^°  fiHmc(come  dice  Strabone)il  caftello  lfomio.Egliè  quiui  il  mar 
no  di  pò--  yicìno  al  rito  tutto  fenga  porto, eccetto,  cbeapprcffoil  Circello , ou’è  vn  picciolo 
porto.  Laf dando  i luoghi  appreffo  il  rito  del  mare  ,&  pafiando  alquanto  ne’luo- 
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ghi  mediterranei, appare  il  territorio  di  Tomctia  città,  che  quiui  era  pofia,& per 
la  fua  eccellenza  era  nominato  da  Str  abone  tetritorium  Tomentmum.Trimiera- 
rncntefu  babitato  queflo  luogo  dagli  bufoni , & poi  da  gli  Ofci,  i quali  tennero  Aufoni. 
la  Signoria  di  una  parte  di  Campagna  Felice  (come  poi  fcriuerò . ) Dopo  gli  Ofci, 
quiut  pacarono  i Latini,& pigliarono  ogni  coja  infitto  à SiuucJJ'a  ( come  dimoiìra 
Strabene.  ) ^tltroue  poi  fermerò  degli  tifoni , & come  pacarono  ad  babitare 
circa  il  mar  Siciliano  , & oue  poi  buttarono . Ora  voglio  parlar  de  gli  Ofci,  de  i 
quali  molto  lungamente  ne Jcriue  minuto  nel  làJibrodc’Comentari  J opra  quelle 
parole  di  Manetonc,  caeculus  cognomcnto  Saturnua  iunior  regnat  apud  ^ iborige  , 

net,&  tento  anno  pofi,apud  Turrenos  regnat  Ofcus,  cuius  infigne  fuit  ferpent. 

Et  dice  detto  ctonio,  che  quello  nome  OJco,è  vocabolo  Hetrufco,&  fignifica  vn 
velenofo  Serpente,dal  volgo  detto  Of carbone.  La  onde  furon  dimandati  quefiipo 
poli  Ofci  dal  detto  Vrencipc,cbe  portaua  la  figura  dell' Of cordone  per  infegna,& 
da  coli  ui  primieramente  furono  nominati  i Volfci  nel  Latio , cioè  antichi  Ofci, dal 
nome  Hetrufco,  perche  gli  Ofci  erano  i Capuani , & per  tanto  coftuigli  aggiunfe 
Vol,cbe  fignifica  antico ; & cofi  dicendo  Volfci , fi  intendono  gli  antichi  Ojci.  So - Volici. 
uentefa  memoria  Liuio  de  i Volfci,  & mafjìmamentc  nel  l.lib.oue  minutamen 
te  diferiue  le  loro  opere.  Etfimilmente  Cornelio  Tac.nel  1 1 ,lib. li  rimembra.  pi- 
tornando  à i campi  Tometini, ferine  Dionifto  nel  i.lib.che  tanto  era  la  bontà,  & , ,\ 

fertilità  d'efii,cbe  pafi'ando  i Lacedemoni j dalla  loro  patria  ne'tempi  di  Licurgo  , . - 

Ci T battendo  patito  gran  trauagli  varcando  perii  mare, & già  fianchi,  fecero  vo- 
to à gli  Dei  di  fermar fi, & iui  babitare , oue  pùtcffvro fccndcre  primieramente  in 
terra, C quiui  da  i venti  condotti,  fi  fcrmarono,aggt-adcndogli  il  luogo,  & lo  chia 
maxono  F eronia  per  effere  itati  portati  quiui  dall’ onde  marine,  cioè  à ferendo. 

Et  cOfit  prefero  per  loro  babitatione  quelli  campi  Tometini, & poi  nel  luogo  an-  Feronia. 
tidetto  edificarono  vn  tempio  alla  Dea  F eronia , per  lo  voto  fatto . Ora  fi  nomina  T£P'°  del 
quefto  luogo  F croma  istruendone  la  lettera  1.  Tfefa  memoria  di  qitefio  luogo  Cor 
nello  T acito  nel  dccimonono  libro  deWbiflorie  così,  lifdem  diebus  L.  Vitellina po  Capcnatì 
fitisapud  Feroniamcafiris,  cxcidio  Terracini  inmincbat.  Erano  ambe  in  que-  popoli 
Sii  luoghi  vicini  i Cape  nati,  dei  quali  cofi  dice  Silio  nel  libro.  13  .Et  faccr  bum-  Satura  C* 
Fiat  fiuuialia  t ura  Capenas . Vedeafi  pofeia \ il  picciolo  Cafltllo  di  Satura  con  ^ 

la  Fontana,  & felua  dedicata  alla  Dea  F eronia, cofi  addimàdata  àferendis  fru  peroina. 
gibus, cioè  per  il  portare  i frutti  de  i fertili  campi.  Quiui  pafiò  ^intubale pxrten 
dofi  da  i vicini  luoghi  di  Ppma,bauendo  conofciuto  non  poter  far  profitto  veruno, 

& {fogliò  queflo  tempio  di  F eronia,  come  dimofìra  L mio  nel  ventefimo  fefio  li  - I 

bro.  Et  Si  io  nel  decimo  tergo  libro  così.  * . 

Optato laetis  abitu  iubet,  itiirin  agros, 

Diucs  vbi  ante  omnis  colitur  Feronia  Luco } 

Et  Tacer  humedat  fiuuialia  rura  Capenas. 

•-  " Fama  cft  inta&as  longsui  ab  orìgine  Fauni  ' 

Crcuific  in  medium,  congeftis  vndique  donis,  , .*■ 

•Of-  Immollimi  per  tempus  opes , luftristj;  reliéhim , 

<v  \ il  4 Innu- 
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Innumcris  aurum  folo  feruante  pallore.  "> 

Hìc  auidas  mcntes,&  barbara  corda  rapina, 

’ Polluit,atquc  armat  contcmptu  pecora  diuum  . 

Scritte  Liuto  nel  27.  che  nel  territorio  Capinate , alla  fclua  di  Feronia  per  ungior 
no,  & per  vna  notte  fudarono  [angue  quattro  bandiere . Fu  anche  nomata  la  pa- 
lude , eh’ è quitti  vicina  al  calici  di  Satura , Satura , come  dimofira  Silio  nel- 
l’ottano, così. 

Qua  Satura:  ncbulofa  Palus  reftagnat,  & atro 
Liuentes  cano  per  fqualida  turbidus  arua 
Cogit  aquas  Vfcns,atque  inficit  a^uora  limo. 

Et  Vergilio  nel 7. 

Qua  Satura  iacet  atra  Palus,gelidusq;  per  imas. 

Sopra  cui  dice  Seruio,  che  queflo  s’intende  per  la  palude  Satura,  benché  altri  di- 
cono di  A filtra; cioè  quando  V erg.haueffc  detto  Afiurx,& non  S aturxft  dee  in- 
tendere,del  fiume  ottura, per  nò  effer  molto  difeofto  il  caflello  u tfiura  da  T erra - 
Palude  eira  col  fiume  di  detto  nome.Vedefi poi  la  palude  Totina, Talus  Tòtinia  detta  da, 
pontina.  Vibio  Scque(lro;coft  nomata, come  vuole  Strab.dalla  città  Tontia.già  colonia  de ’ 
pocia  cit  fetta  inficme  con  Sucffa,fecòdo  Liuto  nel  9.  Ella  è creata  da  due  fiumi, cioè 
1 Aufido  dall’ *4  ufi  do  fecodo  Strabila  V ferite  fecondo  Tli.et  da  vn’ altro  minore  di  quello. 
fiume , fatto  memoria  di  queflo  fiume  da  V erg.nel  y.Vfens  infigr.is,fkma.Et  Silio. 

cioè  Au-  Cogit  aquas  Vfens.  Hora  è dettoAufente.  Et  fecondo  altri  Baudino.  Ella  è tato 
fente.  larga  qucjta  palude, che  cerne  dice  Tlin.con  autorità  di  Mutiano  ( che  fu  tre  fia- 
te Confole)ui  furono  già  2 4.  città  . In  uero  parerà  quella  cofa  da  non  credere  , à 
quelli  che  non  bauerdno  ueduto  l'hifiorie  di  Dionifio  A bear,  nòdi  Fabio  Vittore* 
l quali  dimoflrano  qual  mete  in  qu  ei  tepi  antichi  fi  fnbricauano  picciole  città  per 
tal  maniera, che  tentano  tal  fimiglian^a  d'una  delle  còtrade,  che  poi  fifaceuano. 
Et  per  tato  non  fi  de  marauigliare  alcuno, fe  nello  [patio  d’otto  miglia , ò poco  può 
: ui  poteffero  efier  fatte  ucntiquattro  Còtrade,  ò filano  Ville, onero  cittadi(come  quel 

li  antichi  tempi  diceuano.)Oue  Ima  è quefla  Taludc(come  ho  dimoflrato  ) erano  i 
t tanto  produce uoli  campi  Tometini.  Diuennero  poi  paludofi  quefii  luoghi  per  V ac- 

que , che  quiui  da  ogni  lato  fi  come  ad  una  conca  pafiauano  per  la  Jua  bafie^a* 
nò  effendo  chi  ne  baueffe  cura  di  farle  sboccar  nel  Mare . Vero  è,  che  còfiderando 
Cornelio  Cornelio  Cetego  CÒfolo(come  dhnqflra  Liuto  mi  q6  li.)la  bontà  de’  detti  luoghì,li 
Cetego  if  fece  {(ficcare  p maggior  parte, et  li  ridufje  à bei  capi  da  lauorare.  Tofcia  in  procef 
ficò  laPa  fedi  tempo  non  efkndoui,chi  ne  hauefje  cura,  ritornò  alprifiinogrado,et  tutta  fu 
dna'  °n  Piena  d’acqua,  llche  auuertcndo  Teodorico  Re  de’  Gotti, la  fece  [(ficcare  un'altra 
uoha,come  fi  può  uedere  fcritto  in  una  Tauola  di  marmo  intagliata , quiui  polla, 
come  ferine  Rafael  Volterrano  nella  Geografia.  Al  preferite  fono  diuenuti  que- 
fii capi  per  maggior  parte  paludofi  tanto  per  li  detti  fiumi, quanti  per  le  grandi  far 
giue  d’acque, eh’ ef cono  dalle  radici  de  i cir collanti  monti, et  quiui  fi  fermano, effen 
do  otturati  gli  antichi  Vadi,pcr  li  quali  fole  nano  ufeire,  et  paffare  al  mar  e. Et  per 
tato  ui  fi  uede  quiui  una  gru  Taludc.Llla  è difcofiadaKoma  quefla  Talude,^o% 


miglia , 
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miglia, come  fimilmente  dice  il  T erotto  nel fuo  Cornucopia .2^  fa  memoria  d'efffa 
Lucano  nel  j.lib. della  guerra  Farfalica  defcriucndoil  viaggio  di  Ce  far  e polendo 
poffare  à f{oma  cofi.  Et  qua  Tontinas  via  diuidit  buda  Taludes . Et  Giuucnale, 
* Armato  quotici  tute  citSìode  tenetur.tt  Tontina  Talus,et  Gallinaria  Times.  Et 
Sillio  ne U’S. Et  quos  pefhfera  Tontina  vligine  capi.  Sopra  quefta  Talude  cui  Ter 
racinagià  del  mare  Ifola  fatta{come  dice  Solino)  & altresì  bora  fipuò  conofce- 
re, dal  filo  del  luogo, conciofoffe  coffa  ch'ella  era  Jcpra  un  picciolo.Cclle,hauèdo  in- 
torno i luoghi  baffi, per  li  quali  trafcorrca  l’acqua  marina  . Egli  è ben  uero,  che  à 
poco  à poco  empier  do  fi  da.  terra  detti  luoghi , è r tuffò  to  detto  Colle  congiunto  col 
continente  della  terra . Et  fu  poi  più  ingiù  apprefffoil  lito  fubricata  quella  città , 
come  bora  fi  uede.  Ella  è picchia  città,  ma  affai  bonoreuole , & piena  di  Topolo. 
La  nomina  Strabonc,Tompomo,Mcla,Liuio,  intonino , Ceffate  nel  j.  libro  delle 
guerre  duìli,T olomeo  con  molti  altri  ffcrùtori,T erracina,&  da  Tolibionel , j .lib. 
ffonodefferitti  iTeiracinefi.  Ma  CorneUoT  acito  nel  19.  & iQ.hb.  delChiftorie . 
Solino, & Trocopio  nel  1 .hb.  delle  guerre  dei  Gotti,  la  chiamano  T arracina . Fu 
primieramente  nominata  Mnxur  in  lingua  V olffca, quale  era  Metropolc,ouero  ca 
po  de  iVol[ci,come  ffcriue  Catone, & Tlinio.  V uole  Strabono, die  innanzi  foffffe  di 
mandata  T r achilia, cioè  afferà  da  i fafiofi  monti,  oue  ella  era  polla,  conciofia  coffa 
che  i Greci  ( come  ferine  Erodoto  nel  4.  lib.  ) dicono  T raca  afferò . Ella  è anche 
^fnffur  nominata  da  Liuio  nellottauo  lib.qnando  dice,^tnxur  trecenti  in  Colonia 
sniffi flint, bina  iugera agriaccepeiunt.Et  V crg.nel  y.Ctrccumq;  vigli, quis  lap- 
pi ter  ^inxuxis  arcesffopra  cui  dice  Seruio.  Già  fu  adorato  in  queffla  parte  di  Cam 
pagna  il  fanciullo  Gioue  detto  *Anfuro,cbe  fignifica  fenga  rafforo,cioè  ch’era  fen- 
ici barba  per  la  fhnciullegga.Et  co  fi  la  fiat  ua  di  quello  Jen^a  barbalo  rappreffen 
tana . Et  Lucanonel  tergo  ( com’è  dimoftrato.)  lamq;  & precipita  fuperauerat 
jfnxuris  arces . Et  Martiale  nel  10.  degli  Epigrammatifcriuendo  à Fauflino.Q 
nemus,ò  fontes,folidumq;  madentisbarenx,Litua,&  xquorcis  jflcndidus  An- 
xur  aquis.Et  più  in  giù, a Frotino.Anxuris  equorei, placida  Frontine  receffus • 
Et  Sillio  nelTottauo.Quiscircea  iuga,&  ffcopulofi  verticis  Anxur.  Quatoaquc 
Sio  nome  Terracina,afiai  ffcrutori  lo  ramentanofde’  quali  è Liuio,  che  ne  parla  m 
più  luoghi, oltre  di  quel  fletto  diffopra,cioè  nel  4. lib.dimojlrando , che  la  preda , &" 
bottino  di  queffla  città  fu  cagione  del  principio  di  pagare  i foldali,&  di  dargli  lo ffli 
pendio.  Et  che  Fabio  paffiò  all’afffcdio  di  ^ {nfurc , poi  nominato  Terracina  ch'era 
molto  uicinaalle  paludi)  fìnga  far  correria  alcuna . EtdimoSìròil  modo,&  uia, 
per  la  quale  fi  poteua  ajfcdiarla,&  altresì  combatterla  . La  onde  fu  affediata  da 
C.SeruilióHala  con  tre  bande  di  foldaù,i  quali  pigliado  un  colle fopr a la  città, che 
non  era  guardato, falirono  fopr  a le  mura  di  quella  cridando , & facendo  gran  ro - 
more.  Et  per  tanto  auertendo  Fabio  il  gran  pericolo  della  città,  incontinente  fece 
bandure  che  ninno  haueffe  ardire  di  far  difpiacere  a’  cittadini,  benché  li  concede  f- 
fé  in  preda  tutti  i loro  beni . Et  cofi  fu  offeruato  quanto  fianca  comandato.  Et  per 
queffla  cofafu  poi  dato  ilflipendio , & paghe  a’  faldati  ( com’è  detto)  concio  foffe 
eofa  che  auati  ciafcuno andana  alla  guerra  alle  proprie fpefe.Etnell’i. ferine, che 
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fiferm  ò una  bandiera  di  foldati  nella  ftrettura  del  monte  alle  Lautule  non  molto 
dif co  fio  da  >An[ure,fra  il  monte, & il  mare.  Et  nel  nono  dimofira  come  quiui  fu 
dibattuto.  Et  nel  zò.narra  dell' efent'tone  c'hcbbc  della  granfa, quale  pagana 
ne’  tempi  che  entrò  ^tfdr  ubale  in  Italia. Et  nel  27  .chiari fi e come  furono  ueduti 
ferpenti  di  fmifurata  grandeiga  far  fe  fia, come  fanno  i pefci,appreffo  il  porto  di 
T erracina.  finche  Suetoniorimcmbra  quella  città  nella  uita  di  Tiberio  Impe- 
ratore dicendole  egli  cenando  uicino  à Terracina  al  "Pretorio, finitamente  ca- 
carono molti  [affi  grandi  dal  monte , quali  uccifiero  molti  amici , & feruitori  di 
T iberio,&  ebeitantofu  fiubita  quefla  rouina,cbe appena puote  fuggir  Tiberio.  El 
la  èfimilmente  narrata  quejla  cofa  da  Cornelio  Tacito  nel  4.  hb.  dell'hifiorie  co- 
si .V  efeebatur  T iberius  in  V illa, cui  uocabulum , Speluncx,  mare  etreundatum 
inter  fundanos,  montes  natiuo\ , in  fpecu.  Eìuaos  lapis  repente  faxisobruit  quof 
dam  miniflrostbinc  metus  inomnes, &fuga  eorumqui  conuiuium  celebrabant. 
Fu  uccifioquìa  TerracinaTalmatio  Confile, perche  trattaua  d’uccidere  _ Adria 
no, fecondo  Elio  Spartiano.  Dimvflra  etiandio  detto  Spartìano  come  fiofie  riflora— 
toil  porto  di  quefla  città, da  intonino  Pio.  Quanto  al  nome  di  effa  città, cioè  fie’l 
fi  deue  fcriuere  T err acina,ò  T arracina,  leggo  tuno,et  l’altro  apprefio  i buoni  au 
tori.hirono  martiri^ati  in  quefla  città  per  comandamento  di  Claudio  Impera- 
tore S.  F elice prete,&  S . Eufebio  Monaco.T affando  io  quindi  l’anno  1 5 j 6.  ri- 
trattai auanti  l hoflaria(quale  è fuori  la  città)  un  bel  pe^o  di  marmo, in  cui  cofi 
eraferittodi  militare  lettere.\l,Cocceio  ^ìug.Lib.  Apollonio,  et  Lib.Lìbertabus, 
pofierisq ; eorum . Quiui  fi  uede  la  stia  ^ tppia , che  da  Bpma  tr  afone  à Brandi- 
te . La  qual’ è per  maggior  parte  rouinata  per  la  fionda  de  i paludi.  La  onde  è ne- 
cefiario  a quelii,cbe  uogliono  poffare  da  1\oma  afKfapoli  di  pigliare  il  uiaggio  alla 
finifìra  della  detta  uia,qual'è  uicina  a Terracina  per  maggior  parte  eleuata,  & 
parte  rouinata  de  i paludi . Era  molto  bella  detta  uia  ne’  tempi  di  Straboneja 
qualfufilicata  col  felce  da  T raiano  per  1‘  antidetta  palude  "Fontina , & fattogli 
molti  ponti , acciò  che  l’ acque  potè  fiero  traficorrere  per  li  loro  T’adì , & canali , 
& anche  ui  fece  edificare  molte  cafe  intorno  per  mantenerla , come  dimofira 
Dione  Greco,nella  uita  di  detto  Traiano . Era  ne’  tempi  antichi  appresola  det- 
ta uia  ^ippia,  una  [offa  affai  cupa  fempre  piena  d' acqua  dell’antidette  palu- 
di, & dei  circonfianti  fiumi , per  La  quale  con  le  barchette  fi  pa fava  da  Ter- 
racina à Hpma.Soleuanogli  buomini  communemente  pigliare  il  uiaggio  per  que - 
fia  feffa  nel  principio  della\notte,&  cofi  nauigando  la  mattina  figliente  all’appa 
tir  del  Sole  ritrouauanfi  nell’ antidetta'fia  ^ 4ppia,&  quindi  per  terra  poi  camina 
uano  a l{pma . V edefi  quefla  uia’molto  bella  fatta  arti  fi  ciò  fornente  con  gli  j fondi 
li  di  belle  pietre,  & tanto  artifinofamente  ella  fu  fatta, che  ad  ogni  12.  piedi  de* 
noflri  ( che  ne  danno  io. fidamente  de  gli  antichi  coriifpondendo  da  una  pertica ) 
fi  ueggono  alcune  pietre  oltre  a me-go  piede , fopra’f  altre  eleuate , dinotando  Ix 
mifiura  deccmpcdale , ò fia  ella  detta  pertica.  Ella  è larga  una  pertica . Lungo . 
quefla  uia  da  ogni  lato  fi  ucdono  uefligi  d’ antichi  fiepolcri , & chi  intiero , & chi 
me^o  rollinolo,  & di  chi  i fondamenti . Erano fiopra  detta  uia  l’infr aferitte  cit - 
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* Jerraci*a  > Formie , Minturne , Sinuate , parte  del  territtorio  di  Taranto,  T,,  ■ • 

5f  di  Brand/ce,  con  moltialtri  luoghi,  de' quali  fi  fard  memoria . Ritornando  a bello  di 
Terracina, ha  quella  città  fertile,  & diletteuole  territorio  da  quefto  lato , ornato  Terracini 
diuigne,  f(aranci,Limoni,&  daltri  filmili  frutti.  Era  anche  in  quefio  paefe  una 
fontana  d acaua  tielenofa, nominata  ^ (nfure,comc  dice  il  Bocca,  nel  liLdclU  Fo  A nfure 

tane , la  quale  fu  otturata  di  terra  dagli  habitat  ori , acciò  non  uelenajfe  alcuno  fontana. 
animale, non  auertcdo dalla fuamalignità.y edeuafi a'trcsì ne glihnticbifiimi  tè 
pi  in  quefto  territorio  iter  fo  il  mare  la  città  di  Longola,deJcritta  da  Dionifio  Ali  Longola 
cjr».  di  cui  anche  Liuio  nel  2.  libro  ne  fa  memoria.  Vero  è,  che  bora  non  fi  /tede'  c'tta* 
cjja  alcun  fieno.  Oltre  à Terracina  Jeguitando  la  uia  ^ ippia,ritrouafi  l’ultima  Via  appia 
porta  della  città  polla  fra  il  mare,&  Caltiffìma  rupe , luogo  in  uero  molto  tiret- 
to* £/  torJei  tagliato  col  ferro . Et  iui  nel  fafio  alquanto  alto,  itedefi  un’habita- 
tione  ar tifi ciof amento  cauata,oue  dimorano  alcuni  per  guardia  dello  flretto  luo - 
go.Addimandano  gli  habitatori  del  luogo  quefla,la  rocca  della  città . Si  come  io 
pofio  connaturare  auefio,&  quel  luogo, di  cui  dice  Liuio  nel  21.  lib.  otte  fu  man  - 
dato  Muiutio  da  Fabio  M afflino  Dittatore  per  fortificarlo , ch'era  fotto  Tenaci - 
na,etfopra  il  mare, acciò  nòpotefiepaffare  Annibale  per  la  uia  Appia  per  anda 
fc  a Jaccheggiare  il  ieri  itorio  di  Roma.  Sopra  il  gibbo  del  detto  monte  fcorgefi  un 
teatro  quadrò  appreffo  il  monafteriodi  S. Angelo, eh'  è uicino  al  detto  afberomd 
te . Benché  io  habbia  ueduto  molti  teatri , & anfiteatri , cofi  nell’Italia  , come  Teatro 
enarrilo  fuori , non  però  ho  mai  ueduto  il  filmile  a quefio . Tiu  olirà  cambiando  ^uadr0  • 
appare  il  luogo,  oue  habitauano gli  Amicle  fra  Terracina, & Gaeta,  da  Tlinio  Amic,e* 
r a mentati . De  i quali  ferine  V erg.  nel  p.lib  T acitut  regnanti  Amyclis,  & Sii 
Uo  ned  ottano, Quafque  euertcrc  filcntia  AmicU., Dichiarando  Serttiole  parole 
di  l'erg,  dice  come  era  fra  T erracina,  & Gaeta  una  città  fatta  da  i Laconi  com 
fragni  dt  Cafiore , & Tolluce,  & da  gli  Amidi  di  Uconia  ,i  quali  feguit andò 
la  difiiphna  de  1 Pitagorici, non  ardiuano  d'uccidere  alcun’animale.  Et  per  tanto  * 

tutti  loro  furono  uccifidafcrpenti  nati  in  quei paludi,come  etiandio  dice  Tlinio . 

Ancor  ( foggiunge)effcndoli  fittamente  nuntiato  paffarli  cantra  * nemici  per  am 
magarli  , & leggiermente  credendolo  , & tutti  pauentati.non  fapendo  che 
pai  (ito  pig  iar€yin  quefto  pauento , & poi  uedendoft  beffati , proibirono  pj77e- 
fcamente  fiotto  grani  pene , che  non  foffe  alcuno  di  tanto  ardire,  che  le  non  aaffe 

rj,  * llc”emtefod*l,lc™ù>  mettendo  fi  ad  ordine,uipafiòcontra,&  non 
ejj  endo  alcun  di  tant' animo  che  gli  auif affé , uifopraggiunfero  alla  (broucduta , 

« ig  1 uccifero,  & rovinarono  la  città. La  onde  fu  tratto  quel  prouerbio.Ver 
l“acerPfricol*ropÌA  micli,come  dice  il  fatidico  Lucilio,  Miht  necejfe  efi  tonni , 

Ffamjcio  Amyclos  tacendo periffe . Seguitando  pur  la  marina , appare  la  torrtt 
1 S.  A nati  agio,  & poi  il  caftcllo  di  Spelonca , cofi  nominato  dalle  grandiffime  Torre  diS. 
Jpeloncbe,ouejonograndi,&  magnifici  edifici,  come  dimofira  Strabi  Quefio  gol-  Anallagio 
fo  di  mare , che  quitti  fi  uede , cominciando  da  Terracina  infimo  al  principio  del  ^Pe’°nca 
'Promontorio  oh’ è Gaeta, è nomato  il  Seno  di  Caeta,&  è di  mifura  di  cento  fta-  Golfo’  j- 
di) , cioè  di  12. miglia,  & met^o . Fu  dimandalo  detto  Promontorio  ,òfiamon-  Gaeta.  ' 
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Gicwcit.  te, eh’ entra  nel  mare  da  tre  lati  bagnato.GAt  t a daiLacom,  dalla  fu  a corniti / 
e onciofia  coja  che  dicono  tutte  le  cofe  airue,Gaete.Ben*è  itero, clic  molti  fcrittori 
uoglionofojie  nominato  quello  luogo  Gaete, dalla  nodrice  d’Enea  , com’è  Solino, 
& Vergilio,che  coft  dice  ne  i primi  uerfi  del  [et timo  libro» . 

Tu  quoque  Tttoribus  noftris  Aencia  nutrix 
Actcrnamjmoriensfamam  Gaietadcdifti . 

Onde  Seruio  dice  che  feri  fi  ero  alcuni  fojfe  quejla  Gaeta  la  nodrice  d*Enca,& al- 
tri di  Creufa,&  altri  d'  Afcanio,&  che  non  mancano  altri  di  dire  acquisiate  tal 
nome  quejio  luogo  di  Gaeta  dall’ ai  mata  marinefea  de’Troiani,quiui  cafualmen- 
te abbruciata, imperò  che  cbira  in  grcco,in  latino  fignìfica  bruciare. Ma  altrimen 
tcfcriuc  Cristoforo  Landino fiprai  detti  uerfi,  cioè  che  alcuni  dijfero,che  già  fof 
fe  in  quejio  luogo  ( fora  Gaeta  clamato) un  picciolo  caSlello  nominato  ^ tpice  da 
Epica  nobile  città  d'Erlea,&  che  Omero  ne  fi  memoria  di  Gaeta.  Et  cofi  lafcia 
quella  coja  fenica  alcuna  refolutione.Vero  è,che  la  maggior  parte  degli  fcrittori 
fi  concordano  con  V ergi. trai  quali  euui  anche  Faccio  de  gli  V ber  tinti  primo 
Canto  nel  $ Jibro-  Dittamondo» 

Vedi  doue  Cantillo  uiffepoi, 

Che  lafciò  T ebe,  e nella  città  fui. 

Chela  baila  di  Enea  da  far’ancb'oi. 

c Ella  è nominata  etiandio  da  Silfo  nell’ottano  Gaeta, & parimente  da  Tolomeo , 

& da  altri  buoni  autori,oue  femprc  fu  fteuro porto,  rijiorato  molto  fuperbarftentc 
da  u intonino  Tio  fecondo  Spantano.  Ella  è molto  forte  città, battendo  altresì  una 
forttjfitna  rocca\fopra  la  cima  del  monte.  Il  qual  fece  cingere  di  forte  mura  gli  art 
nipaffati  Ferdinando  I{e  d’ dragona, & di  Trapali,  ejfendo  f cacciati  i Franceft 
del  I\egno  da  Confaluo  Ferrando  A ggidario  fio  capitano . Et  per  tanto  pare  iti - 
efl>ugnabile  detto  monte  con  la  I{occa,ejfendoui  però  le  idonee  prouiftoni.Fu  da - 
CelaGopa  to  V efeouo  à quejla  città, per  la  rouina  di  Formie  fatta  da  i S aracini. Diede  gra- 
pa.».  de  ornamento  ad  efio  Gelafo  z.  Tapa,&  ne’  uoSlri  giorni  T omafo  di  Vto  del~ 

Jofcvo  ^or^inc  1 "Predicatori  Generale, & poi  Cardinale  della  chiefa  Bimana  per  le 

^r>e  l°  fue  eccellenti  uirtù  fatto  da  Lione  X.Tapa.  Ilquale  lafciò  doppo.  fe  molte  opere- 
tanto in  teologia, quanto  in  flofofia,&  logica,&  ne'  cafi  di  confàcnga.  In  uero- 
è Slato  uno  de’fngotiri  ingegni  di  nofìra  età,&  parimente  di  molti  fecoli,  a nega 
che  non  ui  funo  mancati  emuli,che  fi  fono  sformati  di  obombrare,&  offufeare  l’o- 
pere  di  efio, con  le  fue  allucinationi.  Tafiò  a miglior  uita  tanto  chiaro  lume  de  r 
letterati  a l\pma  fantijfnnamente  a i 9 .d’Agojlo  nel  ì^q.&fu  fepolto  fengjal 
cuti’ apparato  cardinale f co, an\t  da fcmplicefrate(com‘egli  lunetta  ordinatoffuo- 
ri  la  porta  grande  della  Minerua  a man  defra  nel  fepolcro  da  lui  fabricatocon 
queSla  lettera.  Tljomas  de  VioCaietanus  CardmaLS.XiSliOrd.Tredicatorum. 
S crijfe  la  uita  di  tant’buomo  in  profa, & in  uerfi  Giouan  Battif  afall' Aquila, nà 
fido  elegantemente  jna  etiandio»  pietofamente . Ha  patito  qutjla  città  gran  Toni- 
ne, fra  le  quali  fu  quella  del  (494..  oucfu  faccheggiata  da'  Franceft  con  gran- 
d’uccifione  de' cittadini  xnon  battendo  rifguardo  a Jeffo,ò  ad  età  ,ò  a luoghi  fantù 
riti  r.  — j.e  4 Etian- 
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Etundio  titolù  altri  trauagli  ella  ba  [ottenuto  da  quei  tempi  in  qui  per  le  gran 
mutationi  del  Regno.  Pero  è ch'ella  fcmpre  ha  feruata  intiera  fede  a Ferdinan- 
doRed’^tragona,&  Carlo  V.  Imperatore.  "Ffon  più  aitanti  bora  pafftrò  deferì - 
vendo  il  retto  de'  luoghi  littorali  di  quella  R egione , ma  alquanto  mi  bi fogna  ri-, 
tornare  a dietro  p deJcnuerAUuni  altri. Et  comincierò,  oue  lafiiala  uia  ^tppia. 
partendoft  adunque  da  T erraetna,  & feguitando  detta  uia  ^ fppìa  ( la  quale  ue- 
deft  ftlicata  di  ) elei  con  grand’ artificio)fcopronfi  in. quelli  paludofi  luoghi,  intor- 
no a quella  molti  uefiigi  d’antichi  edifici , con  muraglie  di  quadrate  pietre , e*r 
fra  l' altre  ueggon fi  alcuni  pareti  molto  grandi  d'un  magnifico  tempio,  conpe %- 
O'i  di  colonne  di  marmo,  capitelli,  baf amenti,  & auelh , con  altri  rotami  di  pietre 
lauoratc.  Tofcia  s’aggiunge  alla  città  di  Fondi  io  .miglia  da  Terracina  dij  cotto  Fond.  eie. 
da  Strab.Tomp.Mcla,SiUio ltaliconellib.%.&  da  Tolomeo  Fondi  detta, ma  da 
intonino  Fonde . Tfe  fu  memoria  Liuio  nel  i.lib.d'efia  città, dimottrando  che 
[offe  feruata  ficura  la  uia  ^ ippia  da’  Fondani , & fmilmentc  quella  con  feruata 
intiera:  Et  più  ingiù  dimottra,cbe  effendofi  fatto  capitano  della  ribellione  à Ti- 
perno  Vttrubio  Bacco  Fondauo , bi fognò  che  i Romani  mandaffeio  cantra  diluì 
Lucio  Tapirio  Con  file, dal  quale  furono  vinti  i Triuernati  . EP  effondo  paffato 
Tlantìo  l’altro  Confile  con  un'altro  efferato  cantra  » F ondarti, & già  entrato  net- 
ti co  fini  loro, ut  pafiò  à lui  il  S enato  Fondano,  dicendo  non  effergli  ucnnto  per  pre 
gare  per  Fitrubio,nè  per  la  fua  compagnia,  ina  fóltamente  per  dimoflrargli  effe- 
re  il  popolò  Fondano fen^a  colpa  di  dettai  ibellione,  come  fi  ncpofjitua  chiarire. 

Imperò  che  Vitrubiobaueua  pfiia  babitatione  eletto  Triuerno,  oue  bauea  ragù 
nato  i faldati, & nò  a Fondi. Fiche  udito  dal  C 5filo,egli  lodò  i Fondarti  della  lord 
fede , & poi  ritirò  l’effertito  fendale  un  danno  del  loro  paefe.  Loda  molto  S trabo- 
ne il  uino  Fondano  con  quel  delCecubo  ,&  con  gli  altri  de  i circonflanti  luoghi, H 
fintile  fu  Tlinio  nel  6.  capo  del  14.  lib.  Et  Maritale  fcriue , che  per  modo  alcuno 
non  fi  deuono  lafciare  inueccbiare  i nini  Fondarti, così. 

Haec  Fundana  tujit  felix  autumnus  opimi 
Exprcsfitmulfum  confili, & ipfe  bibet  1 
Donò  quefla  città  con  molti  altri  luoghi  Ferrando  Re  d‘ dragona, et  di  Trapali  a Profpero 
Trofpero  Colonna  Romano  perii  fuoi  meriti , qual  fu  ualorofi  capitano  di  nidi - Colòni. 
tia  quanto  fiaflato  ne'  nottri giorni, come  dalle  fue  egregie-opere  fi  può  conofce- 
re,  come  fcriue  M.  sintomo  S abellico  nelle  fue  Eneadi , et  anche  io  dimcftro  nel 
le  Efemeridi latine. Tati  quefla  città  grà  dano  da  Caratino  B .rbarofja  Turco  ca  Saccheg- 
pitano dell'armata marinefea  di  Solimano  Re  de' Turchi  l'anno  1 ^\.nel quale  g'a«  da* 
furonomenati  in  firuitù  tutti  quei  Cittadini  che  fi  ritrouarono.  Et  poco  ta]man-  Tnrc*“* 
cò  che  non  fojfe  pigliata  la  [ignora  Giulia  Gongaga,già  moglie  del  fignor  V e(pa- 
fiano  figliuolo  del  [ignare  Trofpero. Concio  fofie  cofa  che  tanto  fecretamente  qui- 
tti aggiunfero  i faldati  di  C aradino , et  entrarono  nella  città  tato  pretto  che  appe 
ita  in  camifcia  fi  puote  falnare,falcndo  f opra  una  giumenta.  Et  ( come  fu  uolga- 
to)  mandò  quiui  i detti  faldati  principalmente  Barbaroffa  per  pigliarla  per  la  fua 
belleg^a, & pre  fintarla  a Solimano . Quefìi  T urdù  gettato  a terra  le  caffè, oue 
l uano  erano 
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erano  ripoRe  le  offa  del  Signor  Vro[pero , & del  fìgnor  M.  Antonio  Colonne ft  in 
alto  poste  nel  f aerato  tempio, per  fpogliarli  de'  ricchi  addobamenti  di’  oro,  & di  fe- 
tale i quali  erano  ornate . Et  fimilmente  guaflato  la  maggior  parte  deU'imagini 
del  noRro  S.GiefuChriRo,di  Maria  V ergine  de'  Cieli' l{eina,&  de  gli  altri  fanti » 
Et  battendo  ogni  cofa  faccheggiato,& gttafto , fra  4.  bore  fi  partirono  con  la  pre - 
da, & co’ prigioni, & ritornarono  alla  loro  armata. Fu  di  queRa  città  Sotero  Tòt. 
!{.  Orinando  poi  il  uìaggto  verfo  Formie,  alla  finiflra  euui  Villa  cali  elio,  di  cui 
traffe  origine  Galba  Imperatore . Alla  deflra  feorge fi  il  lago  Fondano , nominato 
Fandanus  dal  corrotto  teflo  di  Tlin.in  ucce  di  Fondanus,come  nota  il  dotto  Barba 
ro.  Si traeuano buoni pefei di quefio lago ,& maffimamente groffifiime anguille  • 
Quindi  a 5 .miglia  ritrouanfii  vefiigi  della  città  di  Mamurri.  De’  quali  dice  Ora - 
tio.ln  Mamurranum  loffi  deinde  vrbe  manemus . Et  quiui  deferiue  i luoghi  vici- 
ni.Da’ detti  Mamurri  traffe  origine  la  nobil  famiglia  de’Mamurriin  Rjma.Del- 
laqual  nacque  Mamurre, contro  quale  fcrijfe  Catullo . Alcuni  dicono  deuerfi  dire 
de  iLcmurni,ma  io  non  ritrouo , chcfojjero  quelli  Lemurni,  ma  fi  bene  i Mamurri 
popoli, vicini  a Formie  . Quindi  paffando  per  la  via  Appio  tutta  de  felci  folata 
( canati  dal  monte  Olibano  da  C-Calicola,come  dimostra  Suet.)  & da  ogni  lato  or 
nato  di  verdeggiati  parete  di  mortella, allori, & lentif che  [opragli  ameni  colli  ve- 
lini di  viti, fichi, oliui,& d'altri  fruttiferi  alberi, incontrali  nel  Cafi.d'ltro^Uufira 
to  della  morte  d’ Ippolito  de  Mcd.  Fiorentino  diacono  card.  & vicccanccUicrq 
della  cbiefa  Hpm.giouane  di  grand' animo,  che  quiui  morì  andando  à Tripoli, l’an- 
no di  nofira  falute  1535  .Tilt  oltra  caminando  per  la  detta  Via , veggonfiinfin'à 
Molaiche  fono  5 .miglia)uagbi  giardini  appreffo  il  corno  lito  del  mare f otto  Gaeta 
pieni  di  narangi,di  limoni,  & d’altri  filmili  fi  ut  ti, irrigati  da  cbiariffime  acque, cer 
tamente  ella  è bella  cofa  di  uedere  da  Gaeta  à Mola  vicino  al  mare , tanti  tiaghi 
giardini.Doppo  quelle  5 .miglia , nell' antidetta  via , veggonfi  i vefiigi  della  città 
di  Formie(come  altresì  la  pinge  T olo.)già  nominata  Ormia,da  i Laconi  edificata, 
fecondo  Vii.  & fu  cofi  dimandata  daU’ageuolepga  del  porto(come  fcriue  Strab.J 
Era  detta  città  quiui  vicina  a Mola, fecondo  che  chiaramente  dimostrano  gli  an- 
tichi uefiigi  de  gli  edifici,  fopra  la  via  Appia  appreflo  di  effa  Mola  ( comeparhnen 
te, dice  il  Volaterrano.V ero  è, pare  che  Strofi,  dica  foffe  difeofio  il  luogo  delle  fpe- 
lunchefmnan^i  dcfcritto)\oo.Radij,ò  filano  50.  miglia  da  Formie . La  onde  fa- 
rebbe gran  differenza, conciofia  cofa  che  non  ui  fia  fra  il  luogo  delle  fpelunche,&‘ 
il  luogo  di  Formie,tanto  fpatio.Cofi  io  rifponderei,che’l  tcRo  di  S trabone  è corrot- 
to,& che  uoglìa  dire  e/ferui [patio  di  100 .fiadij,fra  amendue , & che  lo  fcrittore 
ignorantemente u’habbia  fcritto  400.  & cofi  effendoui  folamente  cento  Radij , 6 
frano  i2.miglia,et  me^o  farebbe  giufia  la  deferittione.  Et  che  cofi  fi  dee  fcriuere , 
il  manifefia  chiaramente  la  lettione  del  detto  quando  dice  efier  fra  Formie, et  Si- 
nueffa  ne’  mediterrani  Minturne,  & fra  cutfcuna  di  dette  città  ritrouarfi  lo /pa- 
tio di  80 .Radij, ò di  10  miglia.  FuqueRa  città  antica  habitatione  de  i LeRrigoni, 
cioè  Trcncipi, come  fcriue  Vii.  & Solino.  Di  cui  dice  Sillio  nell’ ottano,  Domusque 
Antipbate,comprejfj  freto  . Sopra  cui  fcriue  Tietro  Marfo , come  s'intende  per 
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quella  cafa  di  Antifata,Formia, perche  quitti  regnò  Antifata  Be  de  i Leflrigo  Roiij  nar> 
ni . La  qual  città  fu  edificata  da  i Laconi,  & poi  roumata  da'  Saracini  nell'an-  Formia.S. 
no  del  Signore  8 5 6.  ( come  dimoftra  Biondo  nell' hi  fiorir,  )&  di  quindi  furono  Enfino. 
portate  le  offa  di  S.  Era  fimo  martire  a Gaeta, et  trasferito  iui  il  yefcouato  da  Gre 
gorio\.  Papa.  T^e parla  di Formie  "Pompo.  Mela , Come.  Tac.nel  I <). libro , & 

Antonino . Sono  di  ferma  opinione , che  fojfe  detta  città  quiui  uicino  a Mola , 
otte  fi  ueggono  molti  uefligi  d’antichi  edifici  ( com’è  detto)  & anche  molti  marmi 
fpeg^ati,ne  i quali  leggonfi  molti  epuafi  antichi, de  i quali  alcuni  deferiuet  ò, co- 
nte io  nidi  pajfando  quitti  per  andare  a Tsfapoli . Et  prima  fi  uede  una  tauola  di 
marmo  pofia  nelle  mura  d’un  nuouo  edificio,  lunga  piedi  fti , & latga  uno , & 

& mego  in  due  parti  J'pegjtata,in  cui  fono  ferine  quefle  parole.  Extestamen 
to  Myitruuij  Mempìl’ue  hoc  monumentum.  Her.h.s.hi.Poi  in  un’altra  tauo • 
di  spiedi  per  lato.^Cifuitius . Q^i.Philomufus  an.  Mor.  Cifuitius.q^i.  Philo- 
mufius. hi. N.u.yitruuius.M.L.Dc.yitruuius, et  y’itruuqsChreJìe.m.F'itruuìus. 
s.m.l .Fratrem.  Più  aitanti  caminando,  & feguit andò l’ antidetta  uaga  uia, or- 
nata da  ogni  lato  di  dilettatoli  Giardini  al  lato  del  mare,uedefi  una  beUa,&  lun- 
ga contrada, nominata  Mola , forfè  cofi  nominata  per  le  moli , ò macine  da  mo - Moli  bel- 
lino,cbe  quiui  fi  ueggono  riuolgere  dalle  continue  acque , che  feendono  dalle  ra - 
dici  de’  colli, molto  abondantemente . In  uero  quello  è un’ameno , & piaceuole  Corradi. 
luogo, conciofia  cofa  che  da  ogni  lato  feorgonfi  uaghi  Giardini  pieni  di  ijaran’gi, 
Limoni,&  d’altri  filmili  alberi , irrigati  dalle  chiare  acque,  che  è cofa  molto  dilet 
tcuole.  Anche  ueggonfi  in  quà,&  in  là  condurre  l’acque  da  ogni  lato  per  le  ha- 
bitationi,che  d’ogni  parte  altro  che  acque  non  fi  ueggono  ufchre,&  odonfi  con  gra 
piacer  fufurrare , mormorare,&  crepitare.  Quiui  (fecondo  il  Folat.)cra  la  uil- 
la  Formiana  di  Cic. della  quale  dice  nel  2 lib  dell  Oratore, come  Scipione, & Le-  Villa  For 
lio(eficndo  affaticati  neglt fiudq) alcuna  uolt a quitti  fi  trafi ullauano,  pigliando  ™!anJ 
un  poco  di  piacere , rifiorando  l'affaticato  animo  facendo  alcuna  fanciullegga.  lcetone* 
S corgonfi  etiandio  quiui  molti  epitafi , fra  i quali  io  notai  l' in fr aferitto  in  una  ta- 
uola di  marmo  lunga  un  piede, & mego,&  larga  mho.imp.  caesari  diui  Ha- 
itiani filio,  diui  Troiani  filio,  ditti  Troiani  Parthici  nep.diui  "F{erup,pronepoti , 

Tito  Aelio  Hadriano  Antonino  Aug. pio  T5.Max.Trib.potefi.xi.Con.ini . 
pp .Fomùani publice.Poi in  un’altra  tauola.L.B rvt io  l.  f.  Pal.Celeri  equo 
public.pref.cm  iii.l.  Brutiua  primitiuo , pater,  & In  fi  eia  mater  filioopthno. 
p.  s.  p.  t.  d.d.  d.  Et  in  un’altra . Litarcolfico.  l.  v.Pal.  Capitoni  falba 
cdiditaccenfo,uelAto.  1 1.  uiro quinquem,  curatori  aquarum.  patrono  Colo- 
nia ordo , Begalium  quorum ìmore  contentus  fuapecttn.  pofuit.  l.  d.d.d.  Per 
la  moltitudine  de  i peggi  di  filmili  Epitafi  ,&  dei  uefligi  di  grand.' edifici , che 
quiui  fi  f coprono , finalmente  fi  può  giudicare  ebefofie  quello  luogo  molto  habi - 
tato  ne’  tempi  antichi . Et  certamente  è tanto  dilet teuole  ( eorwe  bo  detto  ) che 
fernet  ucrttn  dubbio  fi  può  annonerare  fra  gli  ameni,  & piaceuoli  che  in  Italia 
fi  ritrouano . Onde  d’effo  parlando  Martiale , cofi  diceua  nel  io.  libro  de  gli 
Epigrammati . 
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O temperate  dulcc  Formiaelittus 
Vos  cum  Teucri  fugit  oppidum  Martis 
Etinquietasfefliiscxuitcuras  ; j ; . ^ *y 

Apollenaris  omnibus  locis  prefert. 

Non  illai  Tan&aedulccTybur  vxoris  : 

Nec  tuTufcuIanos,Algidos  vefuccefleus  .,^«.*1  .t 
Pneneftc,nec  fic  Antium  vcmiraturV  ..  >V  >tt  ot» 

Non  blanda  Circe  Dardanius  ve  Caicta.  > il 
Dc/ìderantur,nec  Manca>ncc  Lyris» 

. Nec  in  Lucrina  loca  falmacis  vena 
v . • Hic  fummalcniftringiturthetis  vento» 

Nec  languet  aequor  vina,Tcd  quies  ponti. 

Ve  de  fi  poi  un  paefe  di  12.  miglia  , qual' è da  Mola  al  fiume  Gar'tgliano , citerà  la 
via  Er calante j tutta  amena, & diletteuole , coft  nomata  da  Cic.  Era  quella  via, 
ouero  quefii  luoghi, de’  primi  luoghi  ameni ,&  fruttiferi, c ’hauejje  il  l\o.  Imperio . 
Di  lui  co  fi  dice  Cic. nella  2 or  ottone  di  Retilo  per  la  legge  migrar,  ^tcccdent  fcyU 
Iella  ad  Minturnas,adiungttur , & illa  via  vindibilis  Herculanthea , multar um 
delitiarum,&  magne  pecunie.  Voi  vedeji  CalieUonc , villa  della  nobile  famiglia, 
de  gli  Honorati,edificato  da  Onorato  Conte  di  Fondi.Seguita  il  monte  Cccubo,che 
tocca  il  golfo  di  Gaeta.  E'  molto  nominato  qucSlo  monte  per  la  eccellenza  de’  buo 
ni  vini  che  produce.  Et  attenga  cbe'l  fu  vicino  alle  paludi, nondimeno  ( come  dima 
Sira  S ir  ab.  nodrifee  gagliarde  vigne , dalle  quali  jenetraeno  nobilifftmi  vini(co~ 
me  diffe.)Vi fono  altresì  in  queflomonte  affai  fruttiferi  alberi.  Et  ancora  da  i vi- 
cini paeft  ft  cauano  buoni  vini.  Sono  annouerati  i vini  del  Cecubo  fra  i più  nobili, 
che  fi  ritrouano,sì  come  i Fondani , & Setini , la  onde  diceva  Orai,  nel  primo  lib . 
de’  ver  fi  parlando  a i compagni, volendo  deferiuere  la  vittoria  ^ileffandriua. 
d’^tuguSlo  Cefare . 

Nunc  eft  bibendum,nunc  pede  libero. 

-1  . Pulfandatcllus,nuncfaliaribus 

ts  Ornare  puluinar  Deorum 

> Tempus  cratdapibusfodales 

Ante  nac  nefas  uepromere  Cecubum. 

Caecuba  Fundanis  generofacoquuntur  Amyclii  . ■ 

Vitis>& ia media  nata  lialude  viret. 

Viù  oltrapaff andò  ritrova  fi  le  foci  del  fiume  G origliano, per  le  quali  fi f cargo  nel 
mare,ananti  detto  Claninus,&  poi  Liris  da  Strabone,Vlinio , & T olomco,An- 
ekcfu  nominato  Glanicus,come  vuole  V linio.EJ'ce  quefio  fiume  dal  monte  ripeti 
nino,&  feende  per  il  territorio  Veflino  vicino  alla  contrada  di  Fregellr,  già  no- 
bile città, & paffa  per  il  Luco,ò  fu  Selua  facra,già  da  i Mini  urne  fi  riuerita , che 
Iroappreffo  detta  città. Et  cofifcendendo,  quiui in  queSto  Golfo  di  Gaeta,  mette 
fine.  Giunto  adunque  al  G origliano J er mine  di  quefia  regione  del  Latio  circa  il  li- 
te del  mar  e, deurei  bora  poffare  a i luoghi  Mediterranei  d 'effa,ma  alquanto  mi  ri» 
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tarderà  la  defirittione  d’ alcuni  luoghi ,che  fono  alla  ftnijlra’del  detto  fiume.  I qua 
li  defcritti  intrerò  in  cffi  mediterranci.Primieramente  uedeft  f opra  il  picciolo  col- 
le T r aietto , Caflello  edificato  uicinoal  luogo , oue  era  la  città  di  Minturne , cefi  Tnetto 
Mattarne  detta  da  S trabone , Pomponio  Mela, Cornelio  Tacito  nel  19.  lib.  Tolo-  Cartello 
vneo,&  ^intonino, ch’era  fra  Formia,&  Sinncffa, come  dimoHra  Strabone , & M‘n,turne 
T olomeo.  finche  al prefente  appaiono  i uefiigi  d’ effa.de  i quali  è vn  Teatro  qua  Cltu' 
fi  intiero,con  un  fuperbo  jtquedntto,che  comincia  alle  radici  del  colle, oue  è po- 
tto  T raietto,e  cofi  per  lungo  (patio  traf corre  per  la  pianura, onde  era  la  citta, non 
molto  dif cotto  dal  Garigliano.  filtri  affai  uejligi  de  gli  edifici  di  detta  citta  , qui 
fifeorgono.  Quiui  uicino, nelle  paludi  dimandate  de' Minturne  fi,  fi  nafcoje  C . Ma- 
rio, fuggendo  1 ncmici,&  effondo  ijlrato  di  detto  luogo,&  mandato  un  J'eruo  Gal- 
lo da  i cittadini  per  ucciderlo, & non  battendo  egli  ardire  di  metterli  le  mani  ad - 
doJJò,per  la  maeflà  fua,lo lafciò  uiuo, ritornando  à quelli  che  l’baueuano  manda- 
todiffuadendogli  di  farlo  uccidere.  La  onde  liberato  Mario  dalla  morte , & 
entrato  nella  naue,pafsò  nell' africa, come  narra  Liiiionel  77  .libro,  & "Plutar- 
co nella  uita  di  detto  Mario,  di  cui  dice  Giuucnale. 

Exilium,  & career  Minturnarumq;Palude$ 

Et  mendicatus  vièta  Cartilagine panis.  .y 

Tu  dedutta  Colonia  da  i Rimani  quetta  città,  onero  condottola  nuoui  habitato-  ' 1 
ri, co  Tefìino, fecondo  Liuio  nel  libro  10. Ella  fu  alleggerita  dalle  granché  publi 
che, per  la  noceuole  aria, come  etiandio  Liuio  foggiunge.  Paffaua  per  d mcigo  di 
cfìa  il  Garigliano,  come  uuol  Plinio , & Strabone . Quanto  à T raiettofu  donato 
a Profpero  C olona  ualorofo  Capitano, da  Ferrando  pe  d' dragona,  & di  Ffapoli  P'ofpero 
còflituendolo  Duca  d'effo.Piu  oltre  d tre  miglia,pur  fopr  alar  ina  del  Garigliano  ^-'°^ona* 
e uni  il  cafl  elio  di  S pennio.e  quindi  adotto  miglia, la  Frata , & oltre  à tanto  (pa- 
tio ponte  Corno,  già  nominato  Frcgelle, fecondo  Biondo,  & il  Volterrano,  che 
fu  fatto  Colonia  de’ Rimani,  cofi  dice  Liuio  nell’ ottano  libro, auenga  dìe  altri  di-  Frata. 
canofoffe  Fregclle  , oue  èia  Tripalda,  come  dice  Ambrogio  Leone  nel  3.  libro  Ponte  cor 
di  Tdjtl.i.  Fu  quella  molto  degna  Città, fecondo  Strabone.  Vero  è,  che  ribellando - uo  • 
fi  da  i Romani  fu  da  quelli  rouiuata , & parimente  gTintrauenne  un’altra  uolta 
pur’tffaido  ribellata, come  Liuio  dimottra  nel  io.  & 60.  lib.  per  colai  maniera , 
che  ne’ tempi  di  Strabone  era  una  picciola  contrada.  Da  cui  dice  Sillio  nel  5.  lib. 
hunc  trifler  mifere  Fregelle,&  nel  1 1 .Et  qua  fumantem  texere gigantem  Fre 
gelU.  Salendo  pur' auanti  da  otto  miglia  incontra  fi  in  Ceparano  nobile  Caflello. 

Sono  altri  luoghi  circa  il  Garigliano, de  i quali  per  bora  altramente  non  farò  men 
tione,nferuandog!i  alla  dcjcnttione  degli  Vettim , & Sanniti . Batterà  al pre - CfPJrano 
[ente  queflo,cbe  ho  fcritto,de  i luoghi  cir  confanti  alla  Marina,  & alla  Jinittra  CalW,<v 
del  Garigliano, come  è dim>flrato,&  cofi pafferò  d i luoghi  mediterranei. 

luoghi  te  ^ 

Dovendo  pafiare  alla  dcfcrittionc  de  i luoghi  Mediterranei , ò frano 
fra  terra  di  quefla  Regione , bifogria  che  prima  dica  alcune  cofe per  mag- 
Defcrìtt.  d’Italia  di  F.  Leon.  s gior 
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gior  fodtifattione  dcll’ingeniofo  lettore . Et  prima  fi  dee  fapere , come  ne'  tempi 
antichi  erano  ne'  Mediterranei  di  quefla  regione , molte  città , & caftelli  ( come 
chiaramente  conoficerefipuò  da  Dionifio  Mlicarnafeo,Strabone, Tlinio , & ^in- 
tonino) lequali  per  maggior  parte  fono  mancate , come  poi  nel  fine  di  quefla  regio- 
ne dimoflrerò  . Il  che  facilmente  fi  può  credere, leggendo  in  Tlinio  ritrouarfi  ne  i 
fuoi  tempi  ejfer  mancati  quiui  5 3 .popoli,  per  cotal  maniera  , che  neffun  uefligio 
d'effi  fi  ritrouaiia . Sono  anche  a i tempi  di  Tlinio  in  qua  mancati  altri  popoli  da 
lui  de fcritti , & da  altri  autori, de  i quali  pochi  vefìigi,  ouero  ne  fimo  fi  vede.  Et 
quei  pochi  che  fi  ritrouano,  forfè  più  toflo  per  congettura  fi  diuidano , che  ini  fof- 
Jcro,cheper  cenema  fi  confermano . Volendo  pur’io  feguitare  la  cominciata  de - 
fcrittion  e , m affaticherò  quanto  potrò  per  deferiuere  i luoghi  antichi,  £T  moder- 
ni con  quell’ordine, che  giudicherò  efferepiù  conueneuole,  ma  non  con  quello,che 
nell' altre  regioni  ho  offeritalo,  cioè  di  deferiuere  ordinatamente  cominciando  dal- 
le foci  de  i fiumi, & feguitando  infino  alle  fontane  d'effi, per  che  non  farebbe  poffi- 
bile  confidcrando, effere  le  città, e caftelli  di  quefla  regione  fituate , chi  in  un  luo- 
go,chi  in  un’altro , & difperfe  in  quà , & in  là  molto  da  i fiumi  difeoflo . Vero  è , 
che  pur  volendo , con  qualcb’ordine  procedere , fonderò  la  mia  deferittione  fopra  • 
quelle  tre  vie  da  S trabone  defcritte,cioè  fopra  la  uia  Mppia, Latina,  & Valeria , 
òftaT  iburtina,come  anche  ofierua  Biondo.T  attendo  fi  adunque  da  l\oma,diuide 
la  via  ^ ippia  le  parti  di  quefla  regione  circa  il  mare.  La  Valeria,  ò fita  T iburtina 
corre  da  l(pma  per  la  Sabina  ne'  Marfit.  Fra  quefle  due  uiefi  uede  nel  mego  la  La. 
tina,la  quale  fi  congiunge  con  la  via  Mppia  à Cafino , da  Capita  difeoflo  1 9-  &*- 
dij,ò  filano  da  due  miglia  & me^o.  Benché  voglia  cambiare  per  quefle  tre  1 tic  [con 
le  quali  è partito  il  Latto,  fecondo  Strabane, & voglia  deferiuere  i luoghi,  casel- 
la,& contrade,  che  fono  appreffo  dette  vie,  ouero,oue  furono  anticamente)  non- 
dimeno confiderò,  di  non  poter  talmente  quelle  deferiuere , che  qualche  1 tolta  non 
vi  manchi,  per  non  effer  poffibile  di  raccordar’ogni  co  fa  con  quell’  ordine, che  bifo - 
gnarebbe.Terche  efiendo  mancate  alcuna  volta  l antiche  città , e caftelli  , & in 
luogo  di  quelle  edificate  altre, ò in  detti  luoghi,  ò altroue , ouero  molto  difeoflo  da 
gli  antichi , & altre  totalmente  rouinate  , & non  più  ri  fiorar  e , onde  non  fi  può 
fermamente  cono  fiere, oue  foffero.  finche  occorre  quefla  difficultà,per  effere  al- 
cune di  dette  vie  talmente,  ò rouinate , ò trasferite , ouero  effendo  accrefciute  le 
feltte  fopra  quelle,  ò fommerfe  dalle  paludi , che  non  fi  poffnno  uedere  fenica  gran 
difficultà  , effendo  altroue  trafportate  dette  vie  in  altri  luoghi  molto  difeoflo  da 
quei  primi . Tur’io  nTi  sformerò  di  condurre  quefla  noflra  barchetta  al  promrffo 
fine , al  meglio  che  potrò  . Cominciando  adunque  da  Roma , & cambiando  uerfo 
Terracina  dodici  miglia,uedefi  nel  colle, Marino  caftello  de  i colonefi,qual  (Jecon 
do  Biondojè  nel  luogo,ouc  era  villa  Mariana,d  cui  era  vicina  villa  di  Lutio  Mu- 
rena a , con  la  pojiefjione  Tortia  . Et  ciò  pare  effere  uero,  perche  anche  fi  nomina 
cofi  Marino  in  vece  di  uilla  Mariana.V ero  è,  che  Biondo  dice , che  quando  quiui 
non  foffe  flato  detto  Villa  Mariana,  penfa  che  la  foffe , oue  è Zagarolo  Caflello  di 
mio  uo  nome.  Tiù  aitanti  otto  miglia  da  Marmo  vede  fi  fopra  il  colle  l’antica  città 
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di  BclitrCyda  tutti  gli  fciittori  V elitre  nominata, già  gloriofa  città  degli  Volaci, co-  Bel. tre 
me  in  più  luoghi  dimoflra  Dionijio  Alicarnafeo , <&  marinamente  nel  tergo  lib.  Città . 
oue  ferme  con  Liuto , che  fi  dieronogli  V eliti  ini  à Marito  t{e  de’  Bimani  effendo 
da  lui  affediati , non  penfando  poter  bauer  foccorfo  d’ alcuno.  La  nomina , et  audio 
cofi  y elitre, S tra bon e,&T olomeo,&  da  Vliniofono  citatigli  Velitrtiù.  Vero  è , 
che  ( fecondo  il  Volaterrano)fi  poffono  nominare  i cittadini  di  quefla  città,  Veli- 
trini , & Velitrani , come  è detto  da  Diomfto  ne  fatta  in  più  luoghi  mentione  di 
quefla  città, de  i quali  è ferino  nel  ò.ltb.come  la  fu  pigliata  da  i Romani , & per 
tanto  furono foggiugati  gli  Volf ci,  & nelfettimo  dice , come  fi  dierono  à patti  gli 
Veliti  ini  a i Bimani . Et  più  altra  narra , che  fu  chiaramente  conofciuta  la  gran 
calamità  de' Volf  ci, fatta  dalla  peflilentia,per  efferne  morti  tanti  nella  eccellen- 
te, & popolofa  città  di  V elitre , nella  quale  appena  era  rimafa  la  decima  par- 
te del  popolo . Et  effendo  cofi  dcffolata,  quei  pochi , che  vi  fi  rttrouarono , man- 
darono à Bpma  ambafeiatori  à narrarli  la  loro  rouina , & li  confegnarono  la  ci^- 
tà . Et  Liuto  nell'i.lib. dtmoftra  qualmente  fofierodur amente  puniti gli  V clari- 
ni antichi  cittadini  Romani, per  bauer  tante  volte  ribellato,onde  ui  furono  getta- 
te a terra  le  mura  della  città, & cacciato  fuori  il  fenato,  & mandati  ad  habitare 
oltre  al  T cuere,con  conditione,chc  effendo  alcuno  d’ejji  di  quà  dal  T euere  un  mi - 
glio,foffe  obligato  a pagare  la  taglia, & fofie  incarcerato,  & podio  ne’  ceppi,  & 
non  poteffe  effer  liberato  infitto  non  haueffe  pagato  la  taglia . Et  acciò  non  rima - 
ncffepriua  la  città  di  popolosi  mandò  il  Senato  habitatori , che  come  furono  en- 
trati nella  città, cominciò  quella  à pigliar  forma  a fimiglianga  degli  antichi  tem- 
pi. Fu  moltonominata  quefla  città, cofi  per  lafua  antichità,  come  etiandio  per  gli 
auoli  d Ottauio  u iuguflo , quali  trufferò  origine  da  quella . Ora  ella  è affai  piena 
dipopolo.E'  molto  lodato  il  Vino  Velitrino  da  Tlin.nel  6.  capo  del  1 4 .lib.Tiegan 
doft  poi  alla  finiflra  cinque  miglia, riguardando  in  alto , vede  fi  fopra  l’alto  Colle, 

Cor  a molto  antico  cadì  elio, cofi  nominato  da  S trabone,  & da  SiUio  nell’ i. quando 
dice,quos  Cora,  et  da  Tliniofòno  rimembrati  i Coraniche  bebbero  origine  da  Dar-  ,9°ra  a* 
dano  Troiano , come  anche  fcriue  Solino . Vero  è , che  altrimenti  fcriue  Verg.nel  e 
7 .lib.  quando  dice. 


T uni  gemini  fratres  Tiburtia  mocnia  linquunt 

Fratris  Tiburti  diétam  cognomine  gentem 

Catillusq; , acerq;  Coras,argiua  iuuentus . ’ 

1 quai  verftifponendo  S eruio,dice,cbe paffarono  tre  fratelli  dalla  Grecia  nell’ Ita- 
lia,cioè  Cattilo, Coras,&  Tiburtio.l  quali  tutti  inficine  edificarono  una  città  no- 
minandola Tibure,del  nome  dal  fratello  maggiore, et  da  Catillo,fu  detto  un  Mon 
te  vicino  a T ibure,&  da  Cora,  quefla  città . Seguitando  la  via  oltre  a’  Belitri  fi 
ritroua  il  tanto  nominato  Bofco  per  le  ladroncrie,che  iui  fi  fanno , eh’ è da  fei  mi-  ®°j*co. 
glia.  Camma  poi  cinque  miglia  per  una  amena  pianura  in  fino  a S armine  t a enfici-  Sa'm  in©- 
lo  dmuouo  nome, fopra  il  Colle  podio.  Sotto  Sarminetta  nella  uia  uedonfialcu-  tacail. 
ne  T alterne, & alquanti  vefìigi  d'antichi  edifici , quali  credo  effere  i vefligi  delle 
ire  Tauerne, d'Antonino  nominate  tres  Taberme.Scriucndo  effer  17.  miglia  da 
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il  Sole  tutto  roffo.Ora  nominaft  queflo  luogo  Pipernofcom’è  dett torero  è, che  que 
fta  cittì, quale  bora  fi  nedeffopra  l’alto  colle, non  è pojla  nel  luogo, oue  era  l’ami- 
ca,cócio  foffe  che  quella  era  nella  pianura,  da  quefla  due  miglia  difcofla,camìnan 
do  verfo  tAnagna  , oue  fi  veggono  i vcfligi  di  grandi  edifici  ; la  qual  città  ( come 
fcnue  Biondo  nell’bislorie)fu  rouinata  da  i Tedejchi,&  da  i Britoni. Fuori  diPi- 
perno  paffa  il  fiume  jL  mafcno , cofi  Mmafenns  dagli  antichi  fcrittori  dimadato,  a mafe- 

Di  cui  largamente  ferine  r erg.nsll’undecimo  narrando  la  fuga  diMetabo,  & co  no  fiume . 
me  gettò  oltre  a quello  Camilla  fànciulltna  jua  figliuola  legata  ad  un  dardo  cofi. 

Ecce  fugae  medio  fu  mma  Amafenus  abundans 

Spumebat  ripis,&c. 

Et  nely.ne  fveememona  dicendo,  Mmafene  pater . Lequali parole  dichiarando 
Scruto,  lice  ejfer , Amxfenoun  fiume  uicino  a P duerno . Loda  Plinio  affai  il  vino 
Triuernatonel  6 c.del  i qlib.  S corgonfi  poi  intorno  a Piperno  alquante  contrade 
con  alcuni  piccioli  caflelli,fi  come  Magie  n-^a , Rocca  Gorgona  , & Bocca  Secca,  Magici», 
oue  fu  tenuto  ferrato  tre  anni  S.Tomafo  d’ Acquino  da  jua  madre , e fendo  gio-  *°“a 
uanctto , acciò  fi  fpogliafi  e delle  vefh  de'  frati  predicatori , & fi  vcfliffe  delle  fe-  niKoc- 
colari . Ma  più  rafie  lafua  coftan^a,che  le  lufinghe,  & forje  della  madre, deL  ciocc- 
la q iale  ne  parlerò  nell' M brutto . Quindi à Sonino mifurauji  5. miglia . Dicono  Cì- 
alcuni, che  cofi  egli  è nominato, per  efier  pofio Jòpra  la  fommità  dell’ alt o,& ajpro  Sonino. 
monte, fi  come  Sommino,  come  anco  dice  Biondo  . Fra  quella  via  feluaggia  , & 
wo  lituo  fa  , & quel  altra  dauanti  deferitta  apprejfo  illito  del  mare  cuui  la  via 
.Appia  r affettata, •&  filicata  da  Appio  Claudio Cenfor e , & da  lui  cofi  dettalo-  Yia  ^P* 
nte  dimofira  Liuto  nel  nono  libro  . Cambiando  adunque  da  Roma  per  quefla  aia  ^'a* 
infitto  a Monte  cibano  ( di  cui  poi  dirò  ) & cominciando  dalla  porta  Appia , da 
ogni  lato  Jcorgonfi  Sepolcri  molti  antichi , citi  intiero,  cbime^o,  & chiquafi  tut - Sep^lcliri 
to  roiiinato . In  vno  de  i quali , ne  i tempi  d'Alefiandro  fello  Pontefice  Roma  - ant,ch'  * 
no , ( fecondo  che  narra  il  V olaterrano , & altresì  mi  ricordo  hauerlo  vdito  nar- 
rare a Giovanni  Garzoni  Bologne  fe  huomo  letterato,  già  mio  honor andò  precet-  , \ 
toi  e)fu  ritrouato  vn  corpo  tuttointiero  di  vna  molto  delicata giouane  unto  di  ma- 
rauigliofo  liquore , ijiejò  f opra  vna  tauola  di  marmo , di  belicela  inefiimabile  , 
co  i capelli  biondi , & lunghi , costretti  nel  capo  con  vn  bel  cerchio  d’oro, hauen- 
do  a i piedi  vn' ardente  lucerna , la  quale  cofi  prelìo , come  fu  aperto  il  Sepol- 
cro , tanto  predo  fu  fpento  lo  fplendor  e . Tsfuotaua  detto  corpo  cofi  bello,&  Jcn- 
%a  le  filone  alcuna  per.  maggior  parte  in  detto  liquore . Et  come  fi  poteua  cono - 
fetre  dalle  lettere  quiui  incaglia  te , erano  paffati  anni  1 joo.  che  tra  fiatoposìo 
in  questo  luogo . La  onde  molti , per  alcune  congetture  , difiero  effcrc  il  corpo  di 
Tulhola  figlino1 a di  Cicerone , da  lui  tanto  dolcemente  amata . Fu  pr e fintato  xuTl^oia-  * 
detto  corpo  tutto  intiero  a i confcruadori  di  Roma  in  Campidoglio  per  vna  cofa 
marauighofa,oue  fu  conferuato  alcuni  giorni , fi  come  cofa  f ingoiare  . fiche  in- 
tendendo Alefiandro  Papa  antidetto  ,lo  fece gittare  nel  Teucre. Oltra  alle fepol- 
ture, che  da  ogni  lato  di  quefla  via  Appia  fi  veggono,e:iandio  appaiono  affai  ucfli 
gì  difuperbi  edifici, fi  come  fondamenti, mura  me^e  rouinate,  colonne  graudiff me 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Lcan.  S $ (P^T 
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fregate, con  capitelli, bafe,pedeflalli, cornici, arcbitraui,auelli,mcnfulle,poSie  di 
gran  porte, con  altre  fintili  coJe,cbe  in  vero  fono  tante,  che  parerà  cofa  quafi  incre 
dibile , a quelli  non  l'haueranno  veduti . Certamente  fon  cofe  da  far  contrifiare 
quei  che  le  veggono,  con/ider andò  la  gran  rouina  di  tanti  nobilitimi  edifici . Ri- 
t ornando  alla  noftra  defcrittione.TartendoJi  adunque  da  Roma, et  caminandoper 
offa  via  ippia  fedici  migliaia  qtieSle  rouine,ft  giunge  ad  Alba,cofi  nominata 
da  appiano  Aleffandrino  nel  j . lib.  yero  è , che  innanzi  deferina  cofa  alcuna 
di  quefta  città,  voglio  prima  dimoftrare  qualmente  ritrouauanji  in  que/la  Regio- 
ne,due  Albefuna  è quejìa,di  cui  bora  parlerò  ( l’altra  è ne’  Marfi , come  al  fuo 
luogo  fcriuerò. Quefta  cui  al prefenteho  da  deferiuere  è quella  edificata  da  tifica 
nio  figliuolo  d’Enca,doppo  trenta  anni, che  fu  fhbricato  Lauinofecondo  il  coman- 
damento fatto  ad  Enea  dall'Oracolo,  come  dimoflra  narrart  Dionifio  A licarna - 
feo,  & parimente  y erg.nell' ot  tatto  lib.  co  fi . 

Ex  quo  terdenis  Vrbcm  redeuntibus  annis 
Afcanius  clari  condct  cognominis  Albam. 

Et  il  fimiledice  Linionel  1. lib. Fu  edificata  queSìa  città  da  joo .anni  innanzi  il 
principio  di  Roma  fatto  da  Romolo, come  io  chiaramente  dimostrerò  annoueran - 
do  i Re, che  tennero  la  Signoria  di  queSìa  littd.Fu  adunque  fatta  da  A fcanio  fi- 
gliuolo di  Enea,o  di  Creufa  figliuola  di  Triamo, fecondo  Dionifio , ma  fecondo  Li • 
uio,pare  che  fia  molto  dubbtoja  quefta  cofa,  inducendo  alcuni , che  differo  hauefje 
quella  origine  dall’ antidetto  A fcanio , & da  Lauinia  figliuola  di  Latino,&  altri 
pur  dal  detto  A fcanio  figliuolo  di  Creufa,  il  qual  laj dando  Latùnio  a Lauinia  fua 
matrigna, pafiò  quitti  ad  babitare  coi  Lauinvj,  & con  la  maggior  parte  de  i Lau- 
renti,& de  i Latini , nominando  quefta  città  Alba  ( fecondo  alcuni  ) dalla  T rota 
bianca  auanti  uednta  da  Enea , effendo  per  edificare  Lauinio , con  trenta  porcela 
letti  (come  è dimostrato.)  Ilcbe  narra  Vergnell’ottauo,  cofi. 

Iamq;  tibi,ne  vana  putes  hxc  fingere  fomnum 
Littoreis  ingcns  inuenta  fub  illicibus  lus 
T riginta  capitum  fstus  enixa  iacebit  4 

. Alba  folo  recubans,albi  circum  ubera  nati 

Hic  locus  vrbis  erir,requies  ea  certa  laborum  * 

Ex  quo  ter  denis  vrbem  redeuntibus  annis 
Afcanius  clari  condet  cognominis  A lbam. 

Ben  è vero,  che  Dionifio  fu  mentione  di  quella  Troia , ma  non  dice  di  qual  colore 
f òffe  ella  , arnfi  ferine  nel  i .lib.  che  fu  impoSìo  il  nome  d’Alba  a quefta  città  da 
A fcanio , perche  in  Greco  uuole  fignificare  Leuca . Et  acciò  fofje  difeemuta  da 
qnell’altra  Alba  de’  Marfi , ui  aggi  un fe  la  figura  della  città  nomina  dola  A ua 
long  a,  cioè  Leuca  Magna.llchc  conferma  Liuto  dicendo  fojfe  talmente  nomina 
ta,cioè  Alba  longa,dal  jito,oue  ella  è pofta  per  effer  fabricata  fopra  la  Ioga  fobie 
na  del  monte, fra  il  monte  {poi  detto  Albano ) <2r  il  lavo , per  vgual  fpatio  dell’ al- 
tro. La  onde  cingeuano  la  città  il  detto  Monte , & Lago,  fi  cpmc  forttffime  mura . 
Et  per  tanto  pareua  inefpugnabde,hauendo  l'alto  monte  da  un  lato , & dall'altra 

il  prò- 
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il  profondiamo  Lago, aguale  è congiunta  la  foggetta  pianura, molto  amenoèpro 
duce  nule  £ ogni  maniera  de’  frutti,  che  fono  tanto  eccellenti  in  Japore , & ma  fi- 
ntamente il  vino,che  fuperano  quafi  tuttigli  altri  frutti  £ Italia  in  fapore,et  Joa - 
mtà. Della  foauità,&  finezza  del  vino  ^ tlbano,ne  parla  Mart.  coft. 

Hoc  de  Caefarcis  mitis  vindemia  collis 
Milit  lulco  quse  iibi  monte  placet  : 

Et  Tlinio  nel  Jcflo  capo  del  14.  lib  talmente  Ji  riue  della  dolerla  è foauità  del - 
l’uue  dibatte. cibane  uujù  vrbi  vicina:  pradulces,  ac  rare  in  aufteio.  ’bfpn  fola- 
mente  fono  in  iftimatione  le  uue,cbe  fi  traggono  quitti,  ma  ancora  per  la  maggior 
parte  £ Italia  le  uue,produtte  dalle  uiti  nominate  ibane. Circa  il  principio  della 

fabrica  di  quefta  città, narra  Dionifio  ^ ilicarn.una  cofa  molto  marauigliofa , ebe 
occorfe  quiui. Effendo  edificato  il  Tempio  in  cfja,&  in  quello  con  [aerato  un  luogo 
per  riportare  i Dei , & 1 JJendoui  portati  da  Lauinio  ( che  erano  iui  flati  portati  di 
Troia  da  Enea  ) la  mattina  fcquente  furono  ritrouati  in  Lauinio  ncllilorofeggi 
(eranfi  partiti  quindi  da^ilba  ,&  del  Tempio  effendo ferrate  le  porte  ) T^on  per 
quejlo  fmarriti  i intoni  habitat  ori,  onde  un'altra  uolta  con  gran  pompa, & Jolem- 
nità  li  cvndufiero  al  loro  Tempio  d’alba,  & li  fecero  molli  facrifici  per  piegar- 
li a doucr  quitti  fermar  fi. Ma  non  li  giouarono  le  loro  cerimonie,  et facrifici.  lmpe 
rò  che  parimente  la  mattina  Jeguète  furono  ritrouati  nelfuo  primo  luogo  di  Laui- 
nio. Delche  molto  marauigliàdofigli  ^Albani, & nò  parendo  a loro  di  poter  ficura- 
mète  dimorare  in  quefla  città  nuoua  fendagli  Dei  della  patria, et  anche  nòparen 
dogli  cofa  lodeuolc  di  ritornare  à Lauinio  già  da  loro  abbàdonato,  doppo  molti  con 
figli  diuifarono  di  fodisfare  ad  amendue  le  parti, in  tal  modo , prima  di  lafciare 
quei  Dei  à Lauinio  nellifuci  antichi  luoghi,  & poi  di  mandare  alquanti  faggi  huo 
mini  di  ^ilba  ad  babitarc  m Lauinio  per  Jeruitio  de  i detti  Dei . Cofi  deliberato, 
mudarono  feiccto  buomini  coi  loro  beni  a Lauinio, per  bauer  cura  degli  Dei,effen 
do  loro  capo  Egeflo.Son  dimadati  quefli  DeiTenati,ouero  Dei  della  patria  in  La 
tino,&  da  altri  Genetlij,&  Etefii,&  Michij,&  Ertij.Cofi  erano  nominati  detti 
Dcifcome  dice  Dion.)diucrfamcte  da  diuerfi , fecondo  che  li  parca  più  a propoSio. 
Fero  è,che  tutti  però  intèdeuano  una  cofa  ccrejcè  poi  quefta  città  in  tata  gran 

dr^a,che  con  gran  felicità  regnarono  in  ejfa  quindici  Uè,  fecondo  Dionifio, bèi  he 
altri  dicono  folamente  tredici . lo  crederei  più  toflo  à Dionifio  in  quefìa  cofa  che 
ad  altro.Terche(come  fi  vede) fu  molto  diligente  iiiHiftigatore  delle  cofe  antiche. 
Fu  adunque  il  pi  imo  l{e  di  quefta  città  ( fecondo  detto  Dionifio)  ^ffcanio  figliuo- 
lo di£nea,et  di  Crcufa,edificatore  di  effa,che  tenne  l’Imperio  di  quella  anni  3 8. 
& eff  endo  egli  mancai  o,juccefie  nel  regno  Siluio,  et  lo  tene  29.  anni.  Enea  Siluio 
il.  da  cui  furono  nominati  tutti  i fuoif ucce  fiori  l{e  degli  albani  Siluij . Doppo 
lui  regnò  Latino  5 1 .-4iba  3 9 . Capi  26.  Fero  è,che  in  luogo  di  quefto  Capoto, vi 
mcttè  Ltuio,&  -4unio,*4ti.Et  Joggiunge  ^ Annio  nel  1 3 Jib.  de’  Comcntari,  che 
fu  detto  iAti  Egittio.Ma  io  non  sò,oue  habbia  ritrouato  quefìa  cofa  il  detto. Die- 
tro à Capoto feguitò  Capi  28 . anni,  poi  Calpeto  1 3 . Tiberino  8.  Coftui  paffando 
fibula  fiume,  ut  1 imafe  sómcrJo,&  per  tato  detto  fiume  fu  poi  nomainto  T euero 
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(com’è  dimoflrato.)  A lui  fucceffe  A grippa , che  tenne  la  Signoria  anni  j J . fe- 
cola Dìonìfio,ma  jet,  odo  altri  40. Alladio  1 9 .da  Liuto , R ornalo  Silicio  dimanda- 
to,& da  giunto, .Alba  . Allentino  3 7. anni.  Il  qual  fu  uccijo  dal  folgore  per  le  Jue 
maluagie  opere, & cofi  da  lui  fu  nominato  il  monte  _ Auentino.Tighò  duppo  lui  lo 
feettro  del  Recarne  Troca,&  lo  tenne  anni  2}.& ^ Amulio  fratei  rumore  di  T^umi 
tore,à  cui  appai  tencua  la  ftgrtoria, tir  annidò \z.anni,  et  due  piùjeiòdo  altri.  Fu 
cofluiil  14./^  degli  albani.  Il  quale  effondo  uccifo  da  Immolo, & Rcmo,come 
dimofira  Dion.  & Lituo, fu  ripojlo  nella  Signoria  ’ìfumitore  dagli  antidati  juoi 
nipoti. F iff'c  in  gran  felicità  quella  città,  oltre  di  417.  anni  [otto  il  gottemo  degli 
antidetti  Re.  Fu  poi  rouinata  da  M. Oratio , uno  di  quei  tre  fratelli,c’bcbbe  unto- 
ria  de  i tre  fratelli  Curiati], per  coma  dame  to  di  Tullio  Re  de’ Romani, & del  Se- 
nato, per  cagione  del  trattato  da  Metio  Siffetlio  capitano  degli  . Albani  ordinato 
contro  i Romani , dibattendo  co  Fidatati. La  onde  rouinata  la  città, furono  còdot 
ti  à Roma  gli  albani  ad  babit  are, come  dimostra  Dionifto  nel  3 . Itb.Et  in  tal  ma 
hkra  albora  fu  rouinata,quaI era  fiata  da  Afcanio fabneata,  doppo  5 00.  anni, 
macoperò  I j.  da  che  fu  principiatale  lòdo  Dionifto, ma  fecòdo  Liuto  400.  Certa 
mite  io  ritrouogran  differenza  nel  calculo , ò fupputatione  degli  anni  de’Re,cbe 
regnarono  in  quella  città  fra  gli  fcrittori.  Sia  come  fi  uoglia,per  bora  altro  non 
dirò  di  detta  differetitia.Accrefcè  fotto  de ’ detti  Rè  tanto  efia  città, cofi  in  gran- 
dezza come  in  ricchezza,  & felicità, che  mandò  babitatori  in  trita  città  da  i La 
tini. Et  cofi  bebbe  la  Signoria  di  trenta  Colonie . Fu  poigualìa , & rouinata  da 
Roma, che  era  Jua  Colonia.  Et  cofi  uolgarmente  fi  diceua,che  la  figliuola  baucua 
rouinata  la  madre. Et  talmlte  la  fu  disfùtta,che  mai  più  puotè  drizzare  capo, 
effondo  Itati  menati  i fuoi  cittadini  a Roma  ad  habitare  in  Mòte  Celio, fecòdo  Li - 
uio.V  ero  è, che  la  fu  pur’alquàto  lifiorata  doppo  molti  anni,  & poi  un'altra  uolta 
da  Enrico  3 . Imperatore  guafia,&  effondo  ancora  alquàto  rifatta  furono  gettati 
a terra  tutti  gli  edifici  da  i Romani  ne' tempi  di  Aleffandro  III.  Tonte fice  Rom. 
nell’anno  di  nofira  falute  1 168.  come  narra  Bion.nel  i$.li.dellebifi.Et  cofi  è ri 
ma  fa  tUa  1 ouinata  infimo  al  prejente , che  altro  edificio  quiuinon  fi  uede,  eccetto 
che  il  picciolo  caft  elio  di  Sancito  edificato  in  un  cantone  delle  routne  di  quella.  Di 
cui  ha  tratto  origine  la  nobile  famiglia  de’  S anelli  di  Roma  fecòdo  Biondo, Signo- 
ri del  detto . Homina  i cittadini  di  quella  Alba  Lunga  Tlinio  Albani , come  fa 
anche  V crg.nel  i.ltb.dcll’Eneida  quàdo  dice,Albaniq;  patri  s.  Ella  è molto  nomi 
nata  quefta  città  da  Liuio,&  da  Dionifio,&  da  Cornelio  T acito, nell’  1 1 hb.  Die- 
de gran  ornamento  ad  efja  benebe  meoja  rouinata  Innocen.  1 .Tapa  figliuolo  d’ In 
nocctio.Toi  alla  fitufira  d'Alba,uedefi  mòte  Albano, Albanus  n.ós  detto  da  A p 
piano  Alefjand.nel  I .lib.W  dagli  altri  fcrittori,  cofi  nominato  dalfigliuvlo  d’I- 
fb  o fratello  di  Albina, fecondo  Annio  nel  1 j .lib.de’  Cementali  jopr a Berojo  Cai 
deo.Ma  io  crederei  ebebaueffe  tratto  queftonome  dalla  città  d’ Alba, a cui  è ui- 
cino . Egli  è queflo  monte  alto , & in  lungo  giunge  all’Artemifito,di  cui  poi  f tri- 
nerò battendo  la  fommità  molto  afpera , come  dimofira  S trabone . Era  ne’ tempi 
antichi  quiui  il  tempio  di  Gioue  Lattale  lubricato  per  comandamento  diT or qui- 
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ntoVrifco.Oue ogn’àno firaunauanoi  Latini  alle  Ferie  Latine. Et quiui era  ditti  Ferie  lati 
fa,&  partita  la  carm,&  data  à il h ne  dimandaua.  Et  eia  nominata  questa  co  ne* 
fa, y i}ccr attorie , £T  crani  diputato  vn  gioitane  de  i Latini  capo  de  i Jac>  ifici.  Fu 
fatto  detto  T empio  dal  prefato  T arqutnio  , acciò  che  t Rimani  Filmici , y oljci  , 

& altri  “Popoli  Latini  à certi  tempi  dell’anno  vi  poteffero  ventre  coji  à jacripcu- 
rcjra  ficai  e,&  negar  iure  le  fue  facendo, come  etiandto  per  mangiare,ejjendoli  da 
ta  la  loro  parte  gratiojameute.  Et  acciò  ctajcun  fieni  amente  potefje  quutt  venire, 
volje  detto  T arquiniofoffe  nel  detto  tempo  tregua,  joJptje  tutte  le  guerre,  che 
albera  fi  ritrouauano,  tanto  comune, quanto  particolare  fecondo  che  minutamen- 
te dimoili  a Dionif  io  nel  quarto  libro.  Et  per  tanto  volfe,  che  Bene  Latine  fofjero 
dimandate, per  efjer  Jofpefo  ogni  atto  di  ragione.  Et  di  quindi  è fiato  tratto  il  no- 
me delle  Fere, cefi  corrottamente  dette  in  vece  di  Ferie, oue  conucngono  i mercati  Fere  ò fe  • 
ti  à fare  i ftioi  trafichi  à certi  tempi.  Soggiunge  poi  Dionifio , come  quitti  da  ogni  rie* 
parte  de  t Latini  erano  pacati  afjairobbc  da  mangiare,sì  come  agnelli,  cajciofiat- 
te, frutti,  & altre  fimili  cefo.  Toi  al  fine  facrificauano  tutti  i Latini  mfieme  rid- 
i’antidato  tempio  vn  Toro,di  cui  ciajcuna  Città  ncpigliaua  la  parte  Jua.  Ben’ è 
uero,cbe  tcncuanoi  Rimani  il  primato  fopra  i Jacrijici.  Altre  affai  cofe  dice  Dio- 
nifio  di  qutfle  Ferie  Latine, che  le  lafcio  per  breuità.  Di  quefio  monte  neparla\in 
più  luoghi  Liuto.  Vero  è, che  nel  zó.hb. narra, che  Marcello  hauendo pigliato  Si - 
racufa,quiui  trionfò  innanzi,  che  paffaffe  à Roma.  Ora  quiui  vedenfigran  pe^- 
%i  di  edifici  ratinati, & majfrmamente  del  detto  Tempio , & di  molte Jepolture . 

Egli  è al  prefente  quiui  vn  picciolo  C addio, fuori  di  cui  appare  vngran  fepolcro 
alla  deflra  della  via  con  cinque  Tir  amidi  cògiunte  infieme,  cioè  vna  per  nafeun 
catone,et  la  quinta  nel  me%o,efJcndo  le  quattro  più  baffe  di  quella.Intomo  àque 
fio  Caflelletto  veggòfi  fopra  ciuci  Collicdli,&  mafjimamente  uerfo  Alba,  belle,  et 
uagbe  Vignerò  fruttiferi  alberi.  In  vero  fono  tutti  qucjli  luoghi  ameni, et  dilette 
uoli,&  fruttiferi , & perciò  non  è marauiglia  s’ erano  tanto  Ijabitati.  Era  anche 
vicino  ad  Alba  città  da  Carrier ena  fondata  da  Camene  Trècipe  de  gli  Aborige  „ 
ni, et  degUantichiffrmi  ymbri.Le  habitat  ioni  de  i quali  foggiugò  Romolo, come  di  uaa”[tr£" 
moflra  Dionifio  nel  z.lib.  & dice  diurno  ne’Comentari  fopra  il  i 5 . lib.di  Berofo 
Caldeo, & nel  7. fopra  C afone. Tiù  oltra  calumando, fi  uede Jopra  vn  colle  la  cit- 
tà della  Rp^a^Aritia  da  S trabone,  Appiano  Alefrad.nel  1 .iib.Tlin.& da  Cor  Kizzt  tir. 
nello  T aedo  nel  zoJib.nominata.Sono  memoratigli  Arieini  da  Tolibio  nel  3 .li. 

Ella  è da  Roma  di  frodo  1 6o.dadij,ò  frano  1 tenti  mglia,come  uuol  S ir  abone, ma 
fecondo  Dionifio  nel  ó.hb.ii o.dadij,  onero  da  1 j . miglia  in  16.  fecondo  che  e- 
tiandio  ferine  Fibdrato  nel  quarto  lib.della  ulta  d' Apollonio  T uneo.Fu  edifica 
ta  quefla  città, come  dice  Solmo,da  Archiloco  Siculo,^  cofi  da  lui  nominata  fe - ^ j- 
condo  C affio, Ermina.  V i confacrò  Orede  la  datila  di  Diana  Scitica  per  coman  £>jana.  * 
damilo  dell  Or acolo, la  quale  hauea  portato  freo  di  T aurica  innaw^i,che  paffaffe  Soggior— 
in  Argo.  Ben' è uero,cbe  ìqjccolò  T erotto  dimoflra,che  talmStefoffe  ella  dimàda  naui  qui- 
ta  dal  detto  Archilo  co, dalia  fanciulla  Arida  Attica, fkuorita  da  lppolito.Còcio 
foffe  cofa,che  quiui  habitaua  Ippolito  mfieme  co  Diana, & da  quella  fu  trasferì - DianaT 
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to  in  queflo  luogo , & dalla  detta  diritta  fu  pigliato  per  marito,  affai  ne  parla  di 
quejìa  Città  Liuio , & maffimamentc  nell'ottauo  libro  dicendo , che  furono  fatti 
cittadini  {Romani  gli  Aremi,  effendogli  concedute  le  mede  fune  leggi , come  a i La 
nuuiati.Et  Dionijio  Ahcarn.nel  \.hb.  fcriuedi  T urno  Erdonio  Arano,  buomo 
molto  prodo  nella  battagliai  di  grande  eloquenza.  Et  nel  fettimo  narra, che  ef- 
fondo affediata  Arda  da  Arunte  figliuolo  di  Torjena  l{e  degli  H artefici  .chiede  • 
tono  aiuto  gli  Aricini  à i C umani,  i quali  ui  màdarono  Ariftodemo  con  buona  có- 
pagaia  di Joldati.  Il  quale  combat  :èdo  con  gli  Hetrufci,uccife  Arunte, et  cofi  libe- 
rò Anna.  Fu  molto  mal  trattata  poi  quella  città  da  Cina,& da  Mario, come  nar 
ra  Liuio  nelCottuagefimo  lib.  t{e  fa  mentione  di  effa  Città  Vergàio  nel  7.  lib. 
Ibat,  & Hippolyti  proics  pulcherrima  bello 
Virbius  inugnem,  quem  mater  Aritia  mine. 

One  dice  Seruio,ibe  Aritia  fu  dimandata  madre  da  Vergàio, per  conto  di  Augii 
Lio,  che  nacque  d’ Accia  Arcina,come  uoleffe  dir  la  madre  Aretia , che  generò 
Accia  madre  di  tato  Imomo.Tare  à me  errare  Biódo  nella  fua  Italia,  quado  dice 
effer  nominata  quejìa  città  da  V erg.  nel  j.citado  quelle  cinque  città,  che  diero- 
no  i dardi  ad  Enea, nominandola  Aritia  potente, per  effer  quella  delle  prime  città 
della  Regione, & che  lafoffe  cofi  nominata  dall’infermitadi, quali  quiui  p la  mali 
gnità  deU'aria  fi  fogliano  generare  perla  vicinità  della  palude  Tontina,come  fieri 
ue  Scruio . Et  perciò  dico  errare  Biondo  primieramente,  perche  ne  i ver  fi  di  Ver 
gàio,i  quali  cita,non  fi  ritroua  nominata  Aritia, ma  A fina, cofi  dicono, 
Quinqueadeo  magnxpofitisinducibus  urbes 
T eia  nouant,  Atina  potcns  Tiburcj;  fuperbum , 

Ardea,  Cruftumcriq;,  Se  Turriginac  Antenna;. 

Quanto  a quello  che  dice, come  Seruio  ficriuefojje  cofi  nominata  per  la  male  aria, 
forfè  c’haue  la  ch'iofa  di  Scruio  corrotta.  T almente  dice  Seruio  fopra  gli  antidet- 
ti ver  fi, che  Atina  era  una  città  vicina  alla  palude  T5tina,cofi  detta  dall' inf ce- 
rnitati (da  i Greci  dim  andata,  Atos)  generate  dalla  uicinità  della  Valude.T^an 
dice  Seruio  Aritia, che  non  è apprejjo  detta  Talude.  Ella  è bora  Aretia  poco  ha 
bitata.  Dalle  pietre  de’marmi,delle  quali  già  era  ornata(Secódo  Biodo) jono  fiati 
edificatigli  edifici,  & ornata  la  Chieja  di  Marmo.  Lodamolto  Tli.nel  19.lib.l4 
brafica,o  filano  Cauoli  Anicini  ,fi  come  cofia  molto  utàe , imperò  che  quafit fiotto 
ogni  foglia  ritrouan fi  dolci  caulini . Et  Martiale  loda  i poni  di  queflo  luogo  cofi . 
Mittit  precipuo*  nemoralis  Aritia  ponos.Tfie  fa  memoria  di  quejìa  città  Ouidio 
nel  6. lib. de  i Fajli.  Injpice  quos  habeat  nemoralis  Aritia  FaSios.  Intorno  d’ Ari 
tia  fono  molto  diletteuoli  Scine, nelle  quali  uolótieri  foggiomaua  Vitellio  Impera 
tore,come  dimoSìra  Cornelio  T ac. nel  1 9 .lib.dell'hifl.  V edefi  poi  altra  ad  Aritia 
la  coruità  del  luogo,  eh’ è molto  alto,  et  forte  (come  dice  Strabi) fopra  cui,  alla  de- 
jlra  della  uia  Appia  feorgefit  città  Indiuina, dalla  quale  fi  uede  il  Mare,et  anche 
Antio. Quitti  era  Lanuuio  città  de’Bpmani,comc  teflificano alcune  tauolc dimar 
mo  ritrouate  molto  antiche  intagliate  di  bè  mifiurate  lettere. In  qmfio  luogo  era- 
no qlle  due  nobilijjìme pitture  Cuna  di  Atlante, et  l’altra  di  Elcna  ignuda, fecódo 
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Tli.nel  }.c.delj  5 .1. Vedeua fi  altresì  'ui  quefia  città  il  nobile  Tempio  della  Sopita 
Giunone, di  cui  ne  parlamolte  uolte  Lutto , & maffimamente  nel  i.lib. dicèdo, che 
fojfero  mandati  alcuni  combattenti  a daf aiuto  alla  Città  di  Vedo,  afìcdiatada 
T. Emilio  Confolo  Rom.da  Lanuuio,&daAntio.  Et  più  in  giù  narra, come  fof- 
fero  Jòner  duali  gli  A ricini,  & Lanuti  ini.  Andati,  & Volfci.  Et  doppo  poco  fog- 
giunge , qualmente  effendo  rotte , & /pedate  le  forge  de  i Latini, fece  F.  Camil- 
lo una  Orationeai  Tadri, sformando  fi  diperfuaderli,cbe  uolendo  accrefcere  il  ({0 
mano  Imperio  , pareuagli  che  fe  doueffe  gratiofamente  perdonare  a tutti  quei  po 
poli , & bumanamente  riceuerli.  La  onde  perle  parole  di  Camillo , fu  co  fi  fatto , 
& poi  furono  annonerati  i Lanuuini  fra  i cittadini  /{ontani,  e reflit  ititi  i loro  Dij , 
con  tal  patto, cbefofie  commune  cofi  al  popolo  /{ornano,  come  eciandio  a loro , la 
Selua  col  Tempio  della  Sopita  Giunone , qual' era  quitt  i.  Et  nel  10. dice  ebe  fu- 
darono  {angue gliflendardi  dei  Lanuuini, quali  erano  nel  detto  Tempio. Fu  que- 
llo Lanuuio  antichiffimo  ,&  nobiliffimo  municipio  di  {{orna, da  cui  tr afferò  origi- 
ginei  Murenipatritvj,& buomini  Confinari  Romani,come  dimoflra  Cicerone  nel 
l’or  adone , quale  fece  in  fhuore  di  L. Murena.  Credo  che  qucjlo  fta  quel  luogo  da 
T olomeo  nominato  Lanuttium . Seguitando  poi  la  uia  cominciata , oltre  l’ Arida 
uedeft\ appreffoil fiume  Storacc,olia  ’bfjnfeofilgià  molto  magnifico  MonaFle- 
ro  di  Foffa  Tsfuoua,babit adone  di  cento  Monachi  di  CiflercieJiJjora  per  maggior 
parte  rouinato . Onde  paffando  di  quindi  gli  anni  paffad,ef[endo  in  contenda  [co  ■ 
me  fi  dice  ) nidi  la  porta  della  Cbiefa  murata  . Oue  dubitano  alcune  poche  per- 
Jone  per  batter  cura  de  i frutti , quali  fi  traggono  del  beneficio . Qgiui paflò  a 
miglior  diporto  il  lampegiante  lume  della  Cbiefa , S.  T omafo  d’ A equino  dell’or- 
dine de’  predicatori,  nell’anno  di  Dio  al  mondo  appartilo  mille  ducano , & fet- 
tantaquattro,  ■&  di  fua  iuta  quarantanoue  . Anche  in  fino  ad  oggi  uedcji  par- 
te della  Camera  , oue  diuot amente  refe  lo  (pirìto  al  fuo  creatore . Et  nella  Cbie- 
fa fi  mofira  il  Sepolcro  di  marmo , oue  fu  ripoflo  il  fuo  fanto  corpo . C aminando 
più  auanti  per  la  pianura , al  principio  della  Palude  "Pontina  fcorgortfi  affai ue- 
fligi  di  edifici . Onde  è una  bifloria  nominata  i Mar  itti , doue  penfofoffe  Forum 
Appij , citata  da  Antonino  nell’Itinerario , fcriuendo  effer  di  ciotto  miglia  dal- 
le tre  T auerne  ad  Appij  Forum.  Di  cui  n’è  fatto  memoria  da  S.Luca  negli  At 
fide  gli  Apofìoli  nell’ultimo  capo , dimoiando  che  effendo  giunto  S.  Paolo  a 
Poggioli , ui  ueniffero  contra  alcuni  Cbrifliani  in  fino  a qucflo  luogo  del  Foro  di 
Appio,  & altri  infmo  alle  tre  Tauerne.  Ritornando  a!  principio  della  feconda 
nia, nominata  Latina. Partendo  fi  da  Roma,& per  quella  caminando  dieci  miglia 
ritrouanfi  i uefligi  di  Colonna  ca fletto,  da  cui  traffero  origine  molti  annipaffati , i 
nobili,  & magnifici  Signori  Colonne  fi,  fecondo  Biondo,ma  fecondo  altri,angi  ef- 
fo  caflello  fu  cofi  dimandato  da  detti  Signori  Colonnefi,  che  edificarono . Qui- 
tti comincia  la  Selua  dall’ Aglio, da  Liuto , <&■  da  gli  altri  fcrittori,detta  Algidfi. 
Appare  {opra  quefia  Selua  nel  monte  il  caflello  Rpcca  del  Papa  dimandato, ma 
dagli  amichi  Algidum , come  dimoflra  il  Volterrano  per  il  luogo  , oue  è pollo 
fecondo  la  deferittione  de  gli  Infiorici.  Etuuolc,  che  cofi  {offe  nominato  Algi- 
dum 
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tini», dall’algore, onero  fredderà  dell' aria, che  quitti  ftmpre  pcrfeuera  per  l’al- 
tera del  monte. Di  cui  dice  Oratio,Quxq;  Andatimi  tenet,Algidumq; .Souen 
te  ne  fk  memoria  di  quello  luogo  Dionifio  liticar.  Et  per  tato  fu  nominatala  fot 
getta  Schiara  quella  città  fa  Selua  d'Algido,et  l>ora  dall’aglio  ( come  è detto?) 
E dif cifro  detta  città  con  la  Selua  da  I{oma  dodici  miglia  . Rjtrouanfi  quefro  no- 
Uro  Viaggio  nel  ni  ego  dell' antidetta  Selua  bifurcato,cioè  c’ba  due  capi.  Ad  uno 
de  i quali  comincia  una  uia  alla  deflra,&  dall'altro  un'altra  alla  finifìra.  Drh>- 
-g cmdofi  alla  deflra  1 5 .miglia  da  Colonna  difeofio  incontrali  in  V almontone,oue 
fi  dimostrerà  nel  finediquefla  l{ egione , che  ui [offe  Lauicunt,o  fra  Lauicano.ttj 
tornando  alla  finifìra  uia.doppo  alquanto  fpatio,ritrouanfi  Gallicano , di  cui  poi 
ne  parlerò.TSfell  entrata  della  Selua  dall’Aglio,  fi f copre  il  Lago  di  S.TrafJède 
da  gli  antichi  Lacttt  f\cgil!us  detto  .come  anche  conferma  il  Volatcrrano,oueglo- 
riof amente  combattè  À uloToflumio  Dittatore  cantra  Tarquinojuperbo,  fecon- 
do Liuto  nel  l.lib.  ma  come  duole  D toni  fio  nel fejlo  libro  .centra  Tar  quinto  figli- 
uolo deli’ antidetto  Superbo, & contea  i Latini.  Tojiia  da  tre  miglia  da  Gallica- 
no dijcofio,  appare  la  città  di  Pilaflrina  da  gli  antichi  Trencfìe  dimandata  , co- 
me più  alianti  fi  dimoflrerà . Quindi  a due  miglia  è Cane  cajìcllo  de  i Colonne- 
fi,  & doppo  altro  tato  Zingggano  caflello  nobile, & pieno  di  popolo.  Et  più  olirà 
a dicci  miglia,  fi ] copre  Cantica  città  di  Anagna  pofta  fra  gli  Eternici, della  qua- 
le ne  farò  degna  memoria, ne’detti  Eternici,  per  ejffere  fiata  delle  prime  di  efii, co- 
me fi  potrà  cornificete  dalla  defcrittionc  da  me  fatta,  con  autorità  di  molti  nobili 
fcrittori, quali  ne  parlano  honoratamente , fi  come  ella  merita  per  la  jua  antichi- 
tà^ prefìantia  de  i fuoi  cittadini,  i quali  l'hanno  ornata  con  le  loro  uh  tufi . 

t i*.  »,  l*  . I:  «V  > ■ '*»■ 

H E R 1 C I. 

Acanti  che  fcriua  della  città  di  Anagna , uoglio  deferiuere , che  po- 
poli f afferò  gli  Eternici.  Furono  c«fi  nominati  alcuni  popolila  i luoghi  faf- 
foji,fra  i quali  habttauano,  imperoche  da  1 Ma»  fi  è nominato  il  fa/ìo  Hernia , & 
parimente  da  i Sabini , come  chianffe  Ftfto.  La  onde  Eternità  lignifica  duro,  a- 
frero,&  faffofo, an2ga, che  dicano  alcuni  hauer  tratto  detto  nome  dì  Hernici,que 
Jii  tali  popolila  un  Sabino, che  tenne  Signoria  quiui,&  etiàdb  fa  tue  Giulio  Gre 
duo  compagno  di  Quid.nel  z.hb.  delle  città  d'Italia,  che  acquiflaffero  tal  nume 
da  Etnico  capitano  dè  i Telafgi.  lom’ accoderei  alla  prima  opinione, cioè  thefof 
fiero  nominati  Eternici  da  gir  ajj>ri,&  fafiòfi  luoghi,  oue  habitat, 0 . Sono  contenuti 
fra  quefii  ajpn  paefi  de  gli  Eternici  ,gliAnagnini , Ver  ulani.  Alatri  ni  & Fru - 
fettoni,  come  dimoftrerò  con  altri  popoli.  Tifomina  frinente  gli  Eternici  Liuto , CT 
primieramente  nel  9. libre. oue  dim  f Ira  tutti  gli  Eternici  moueffero guerra  a i !{p 
mani, eccetto  gli  Altari , & Verulani.  Et  più  ingiù  narra, come  M art  io  Confole 
pigliò  a patti  tutta  la  gcncratione  de  gli  Eternici . Tqe  fk  etiandiomentione  de 
gli  Eternici  Vergilio , quàdo  dice,  Eternici  faxa  colunt,  quos  diues  Anagmapa- 
; . 5 r > • feit. 
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fòt.  Et  Sillio  nell' ot  tauo  libro.Hcrnica,  qux  impreco  raduntur  vomere  faxo.FH 
rono  tanto  potenti  quelli  popoli , che  lungo  tempo  combatterono  co  i R ontani , co- 
me dimoftra  Liuio,&  Dtonifto  ^dlicarnafeo  in  più  luoghi, & maggiormente  nel • 
l’ottauo  libro,nel  qual  narra  le  gran  fkttioni  di  quelli.  Dico  adunque,  che  fra  que 
fti  Hernici  vi  è ripofla  ^nacna,  detta  binati  ia  da  S trabone  da  luimoltoap 

predata.  EtVlinioannoueragli  ^ inagnini  nella  prima  Regione  d’Italia,  ftnùì- 
mente  Jlnanta  ella  è detta  da  Tolomeo,& ^inagnia  da  Cornelio  T acito  nel  19. 
libro,  & da  Siliio  nel  5.  libro  quando  dice.  Hunc  mater  inagrita  fieuit,  & itei- 
l’ottauo.  Quia  patri  pinguis fulcarris  jtnagma  Gleba, & nel  xz.frugi feriste  te 
alijs  ^inagrita  Clebis,  er  V crgilio,Hernid  faxa  colunl , quos  dtucs  ^inagnia  pa 
fcit.Ilche  dichiarando  Seruio , dice  effere  dimandata  jLnagnia  ricca  dal  poeta,  0 
perche  ella  è molto  fertile,ouero  per  confermare  rhifioria.  Concio  fujfc  cofa , che 
hauèdo  sintomo  rifiutato?  ulula  forella  d'^fuguflo,  & pigliato  per  moglie  eleo 
patra,fece  (lampare  la  moneta  di  quella  in  ^Anagnia.^incbe  Liuto  in  più  luoghi 
ne  parla  di ^4nagnia,&  principalmente  nel  9.  lib.oue  narra, che  hauendo  rauna 
tigli  ^4nagnini(ru’ tempi  del  Confolato  di  T. Cornelio  %Aiuina,&  di  M. Tremu- 
lo) il  Conciliodi  tutti  i circoflanti  popoli(eccetto  degli^4latrmi,&  Ver  ulani)  nel 
Circo  Mafftmo, tutti  gli  Hetrufci  tnoffero  guerra  a i Romani,  al  fine  li  fu  conce- 
duto,che potejfcro  habitare  nella  loro  città  , con  patto  che  non  potejfero  dare  i fuf- 
fr  aggi, onero  ballotte  nell’ elettione  de  Macerati.  Et  parimente  furono  ptiuati  de 
. i Concihj,& della  conuerfatione  co  i Macflrati,  eccetto, che  co  i Sacerdoti.  Et  nel 
27  .dimvRra  foffe  percojfo  il  muro,  & la  porta  d’^Anagna  dal  folgore.  Et  nel  27. 
nota, come  abbruciale  la  terra  aitanti  la  porta  d’^inagnia,r.d  effendoui  legna, nè 
altra  materia  da  bruciare, nè  anche  ritrouandofi  chi  l'haueffe  accefa.  Et  nelq.f. 
dice  che  quiui  dal  Cielo  pioucjje  terra.  Fu  quella  città  molto  bonorata,  tanto  ne* 
tempi  della  MaeRà,&  grandetta  del  Romano  Imperio , quàto  dipoi, impcroche 
hebbe  4.. Tonte  fi  ci  Romani, cioè  Innocenti  3 . & Gregorio  nono  fuo  nipote , della 
nobile  famiglia  de  i C onti. , come  narra  Tlatina,  & Tetrarca  ne  i loro  Tontefici . 
Fu  Gregorio  huomo  prudente , & letterato,  per  la  cui  comifiione  ratinò  Raimon- 
do di  Tena forte  C atelano  dell’ordine  de’Tredicatori  in  vn  libro , gran  numero  di 
epiflole  mandate  a diuerfi  da  molti  Concilif,&  Tontefici  Ma  fimi,  bora  nomina 
te  Decretali.  Etiandio  canonico,  onero annoucrò  fra  i Diui,o  fiano  i Santi  ( come 
noi  di:iamo)nella  città  di  Rjete  S.  Domenico  fondatore  deir  ordine  de  i Tredica - 
tori,&  parimente  S.Ifabetta.  Fu  il  tergo  Tonte fice,  ^Alejf andrò  quarto,  huomo 
non  menobuono,chclitterato,  & Boni  fatto  ottauo  dèlia  nobile  cafa  Gaetana,  fu 
il  quarto, inRituì  queflo  fapa  primieramente  il  Giubileo  di  cento  anni, in  cento 
anni , & fece  altre  degne  cpere . ^ il  fine  da  i fuoi  indegni  cittadini  fu  dato  nelle 
mani  del  Signore  Sciata  Colonna  Juo  nemico,&  cò  poco  honore  a Roma  cèdono, 
ouc  mifer abilmente  finì  i fuoi  giorni.  Ornarono  quella  patria  molti  degni  Cardi - 
nati  co  affai  Vefcoui,&  altri  Trelati  tfacque  quitti  C.Settemulio  amico  di  Crac 
co, come  ramctaTlinio.  Di  cui  fi  vede  tale  Epitafio  preffo  Efernia  del  Santo , in 
vna  pietra.C  .Septimulio.C  .F  .TreoboU  11 1 1 .Vtr.Ex  tcRamtnto.Traffe  ctian- 
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dio  origine  da  quefta  patria  Ciouanni  già  ^Archidìacono  della  Chiefa  di  Bologna» 
oue  pàfsò  all’altra  iuta  nel  mille  quattrocento  cinquantafette,laJciando  doppo  fe 
molte  fcritture  da  lui  fatte  Jopra  le  leggi  Canoniche ,&  maffimamete  f opra  le  Di 
cretali.Ciace  bora  quefta  città  meja  disfatta, & quafi  abbandonata.  Onde  vitro- 
• • uandomi  quiui  nel  i 5 16 . & bauendo  defiderio  di  uederla,fapendo  quella  efiere 

molto  antica,&  coft  di  mano  in  mano  confideradola,&  uedendola  tanto  voltola- 
ta, & majjnnamente  il  palagio  fatto  già  da  Bonifatio  Tapa  fopranominato,effen 
Nolite  tà  do  pieno  di  marauìglia  interrogai  uno  de’  primi  cittadini  d’efia,onde  era  procedi t 
ta  tanta  defolatione . Mirifpofe  che  dalla  prefa  di  Bonifatio  Tapa  in  fino  al  detto 
as  meos.  gjorno  jemprc  eua  era  paff  uta  di  male  in  peggio,  tanto  per  una  cagione  quato  per 
un  altra, a tal  che  per  le  guerre, peflilcntie,careflie,&  etiandio  per  le  fazioni  ci • 
«l/i,  era  talmente  fiata  trauagliata,cb’era  ridotta  al  termine  che  bora  fi  uedeua  » 
& maffimamente  per  le  difeordie  ciudi. Concio  foffe  cofa,che  drrg^andofi  i citta- 
dini l'uno  contea  t altro,  fuperando  uno  fcacciaua  l’altro, & abbruciaua  l'babita- 
tioni  di  quello,  & il  filmile  fu  ceua  l’altro  ritornando . Et  per  ciò  uedeua  fi  talmen- 
te l’infelice  città  condotta  . La  onde  diuifando  quei  pochi  Cittadini , che  quiui 
fi  ritrouauano , per  qual  cagione  fempre  fofie  trauagliata  la  città  , in  talguifa 
ch’era  ridutta  amai  partito,  doppo  molti  penfieri  gli  occorfe  il  grand’oltraggio 
fatto  a Bonifatio  Tapa  da  i fuoi  antenati,  & che  non  mai  era  flato  purgato  il  lo 
ro  peccato.  Et  che  perciò  di  poco  aitati, ch’io  miteni fie,haucuano  [applicato  a Ta- 
pa  Clemente  fettimo  che  li  uolefie  mandare  un  Fefcouo  ad  ifpirare,  et  purgare  il 
popolo  del  peccato  commi  [fio  da  ifuoi  attuti. llcbe  haueua  fatto,& data  la  bene- 
dizione a tutto  il  popolo, pregando  Iddio  ucleffe  accettare  per  buoni, & affoluerli 
dalla  pena, quale  meritauano  per  ilgraue  peccato  conieffo  nel  fuo  Ficario.  Et  mi 
difie  che  mai  nò  era  fiata  purgata  la  città, oucroafiolti  i Cittadini  dalla  cenfura, 
nellaquale  erano  caduti , perhauerpofto  le  mani  temerariamente  nel  Tontefice 
T Boni  fa  ciò.  In  uero  ella  è cofa  molto  panentofa  da  confiderare  quanto  acerbamen 
te  panifica  Iddio  quelli, outro  i figliuoli,  & difendenti  di  quelli , che  temer aria- 
niente  fanno  uiolentia,&  oltraggi  a’ fiacerdoti.Onde  diceua  Dio  per  bocca  di  Da - 
uid.\7^on  uoglial  e toccare  imiti  C brilli, cioè  imiei  fiacer  doti  a me  confacrati. Ri- 
tornando alla  noflra  deferii  t ione,  poi  c’bo  affai  parlato  di\Anagna.  Dico  cheui- 
Tc  fano  cino  a quefta  città  ritrouafi  la  Fontana  Tofano , che  nel  uerno  rimane  afeiutta 
Fontana,  eftendo giacciato  il  Lago  di  Celano,pofcia  nel  tempo  della  primaucra , nell'eftd, 
et  nell' \Autt  unno  caccia  grand1  abbondala  d’acqua, hauedo  perauentura  origine 
dal  detto  Lago,  perche  dice  Tlinio  nel  freddo  libro  che  uedonji  alcuni  rufcelletti , 
ò fianofccrcti  cuniculi  folto  terra  nel  Lago  Fuccino  (dftto  de’ Mar  fi ) per  li  quali 
efee  l'acqua , & a certi  tempi  dà  principio  ad  un  Fiume . Fero  è,  cbe’l  non  dice 
oue  comincia  detto  fiume . Et  come  ferine  Biondo , potrebbe  efjèr  che  l' acque  di 
quefta  fontana  deriuaffero  da  quello, pafiando  fiotto  terra  per  occulti  canaletti.  In 
uero  par fioffi dente  argomento,  & probatione  quel  eh’ è detto, eh’ offendo  l' acqua 
giacciala  del  prefato  Lago , quiui  manca . Tofcia  feendendo  quefta  acqua  al  fi- 
ne mette  capo  nel  Garigliano,  & molto  lo  accrefce . Oltre  ^ magna  a cinque  mi- 
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glia  fcorgefi  f òpra  Callo  colle  la  città  di  Ferentino  pur  degli  Hernici,  colonia  de  i 
Romani, F erentinum  detto  da  Strabone , Dionifio , Limo , intonino , T olomeo , 
& da  Sillio  Italico  nelCottauo , & da  Tlinio  fono  annoverati  i Ferentinati  nel- 
la prima  Ragione.  TfarraLiuio  nel  tergo  libro , che  Tullio  Rè  pafiò  al  Capo 
FerentinOyCt  nel  fcttimo,come  il  detto  lo  pigliò  per  forga,&  nel  nono  come  furo- 
no restituite  le  leggi  a tre  popoli  de  gli  Hernici,cioè  agli  Allatrinati,  V erulani, 
& Ferentinati , imperò  che  più  tojlo  uolfero  dette  leggi , ch’effer  fatti  cittadini 
Romani . Et  più  ingiù  ferine  qualmente  foffe  \condutto  l’effcrcito  contea  i Fe- 
r entinati,  & poi  molto  aframente  combattuto, per  cotal  maniera,che  furono  tic 
cifi  da  3 cognomini,  Or  donata  la  preda  a i faldati . Et  Dionifio  nel  quarto  li- 
bro dimoflra  che  foffe  fatto  un  concilio  al  ]foro  Ferentino . Quindi  poi  a cinque 
miglia  appare  Frafclono,Frnfmo  dimandato  da  Strabone . intonino , T olomee, 
& da  Sillio  nell’fl.atquc  duro  Frufino  haud  imbellii  aratro,  & nel  1 2.  bellatcr 
Frufmo , & da  Tlinio  fono  deferitti  i Frufmati  nella  prima  Regione  . Et  Liuto 
anch'egli  li  nomina  nel  decimo  libro , narrando  qualmètcfoffero  condennati  nella 
terga  parte  del  loro  territorio  da  i Romani,  per  baucr  folle  nato  gli  Hernici  a mo- 
larli guerra.  Et  nel  27  .ferine  come  nacque  un  fanciullo  in  q tutta  città  di  tanta 
gradegga,che  pareua  di  quattro  anni,&  nel  1 1 .che  quiui, nacque  un’agnello  col 
capo  di  porco.  H ebbero  origine  di  quefla  città  due  TÓtefici  Romani, cioè  Ormifda 
figliuolo  di  GiuSio , effendo  Confoli  Simaco,  & Boeiio , & Sii  iter  io  figlinolo  del 
detto  Ormifda . Il  qual  fu  creato  Tonte fice  per  denari  da  Teodato  l{e  de'  Got- 
ti, ne’  tempi  di  Giufliniano  Imperadore,come  narra  il  Tlatina  col  Tetrarca  ne’ lo 
ro  Tonte  fui . 1 quali  fcriffero  baueffe  mal  principio  l' antidetto  Siluerio  , & poi 
ottimo  fine . V edefi  poi  il  fiume  Cpfa  paffare  appreffo  di  Frafe  Ione, (come  dimo- 
flra Strabone  . ) C aminando  1 5 .miglia,  fi  giunge  a Cepcrano  termine  ila  queflo 
lato  di  coteSla  Regione. Ritrouafi  anche  in  quefto  uiaggio  alla  defi,  a di  zinagga 
no  , Tagliano, quefl'anni  paffuti  da  Taolo  1 1 1 .Tapa,  tolto  da  ^ ifeanio  Colonna , 
poi  Serrono . Tillio , ^iguto,  Triuigliano,  Culle  di  Tò,^tnticolo,  & l'antica  cit- 
tà di  y e k v lo  dagli  antichi  V erulum  detto, & Tlinio  deferiue gli  y erulani  nel 
la  prima  Regione. ìb(e  parla  in  più  luoghi  Littio  di  quefla  città,  & maffimamente 
nel  9.  libro,  narrando  che  furono  reSlituite  le  fue  leggi  a gli  y erulani,  perche  più 
tofloft  contentarono  d’ baucr  e quelle,  che  paffare  a Roma  ad  habitare.Et  ctian - 
dio  uifu  ecceduto  che  potefferofare  parctado  infìeme.  Dà  bora  grand’ornamento 
a quefla  città  Ennio  Filonardo  fuo  cittadino,et  yefcouo,da  Taolo  1 1 1 .Tapafat 
to  Cardinale  per  le  fue  Angolari  uirtù  nell’anno  del  1536.  effendo  CaSlellanodi 
S.  Angelo, Eglib  huomo  bimano,  ftneero,  pratico,  & di  grand’ ingegno, & mol- 
to fautore  , & padrone  de  i letterati . Delle  virtù,  & digniffime  opere  fatte  da 
lui  per  il  feggio  apoflolico,  lungamète  ne  potrei  fcriucre,ma  ad  altro  luogo  le  rifer 
bo.  Seguita  poi  il  picciolo  caflellodi  Fumone,  molto  nominato  dal  Tetrarca, Tla 
tina,  Biondo, & S abellico,  per  cfferc  flato  carcere  di  Celefìinopapa  $. (innanzi  no 
minato  T tetro  di  Alorono  ) buomo  faniiffimo , oue  fu  poflo  da  Boni f.S. Tonte  fice 
n 0 Jucccffore . Et  quiui  diuotiffmamente  pafiò  a miglior  uita  * y edefi  più  oltre 
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U molto  antica  città  da  Alatro, di  Strabane  u ilatriiim  detto ;penfo  fia  corrotto  il 
tcfto  di  Tlinio  nella  prima  Regione  d' Italia  ,quàdo  cita  i popoli  di  efta  dicendo  *Al 
trinata , & credo  che  uoglia  dire  Alatrinates , & A latrinoti . biffai  mi  fono 
marauigliato  di  Ermolao  Barbaro , huonio  molto  diligente , che  moftra  nelle  fi*e 
correttioni  Tliniane  non  batter  auertito  a qtteflo  errore.  Fero  è, ciré  forfè  egli  ha 
netta  il  libro  corretto  di  Tlinio, & però  non  bifognò  correggerlo.  Furono  reftituite 
le  leggi  a quefli  A latrinoti  con  quegli  altri  patti , fi  come  a gli  Ver  ulani , come 
dimofìra  Liuio  nel  nono  libro.Vedeftpoi  la  città  di  Babuco,da  Liuto  nominata  Bo 
itile , conte  dimostra  Biondo . Di  cui  ne  ferine  Cornelio  Tacito  neh 5 . libro , & 
nel  io. Seguita  poi  Nota,Turritio,TroJc,Vico,  Rippc,  Tor cigliano ,T re uo,Fet- 
tino . Ritornando  poi  alla  uia  lafciata  nel  nego  della  Sciita  dell’Aglio, uedefifo 
pra  il  colle,  Valmontone  cafh.Uo , Labicum  & da  Strab.  & da  Sillio  nel  5. libro 
detto,  quando  ferine , & ueterem  bellare  Labicum  ,&ncl  1 2.  lamque  adco  efi 
campo ingreflks , & arua  Labici . Et  Tlinio  nomina  il  territorio  Labicano  nella 
prima  Regione  a’ Italia  . Et  Vergilio , & pitti  feuta  Labici.  Le  quali  par  ole  di- 
chiarando Seruio,  dice  coft furono  addimandati  quelli  popoli  Labici  da  Glauco  fi- 
gliuolo di  Minofe , il  qual  uenendo  in  quelli  luoghi, & uedendoli  di  fónti,  li  diede 
la  cintura , acciò  che  fi  poteffe  cingere  gli  feuti.  Soucnte  ne  fu  memoria  di  ejfa  eie 
tà,  nell'hiSlorie  Diontfto  Alicarnafeo,&  mattamente  nell’vttauo  libro, ditno- 
Slrando  ch’ella fojfe  città  de  i Latini, & che  fojfe  altresì  pigliata  da  M.Coriolano 
con  t altre  Colonie  degli  Albani.  Et  Liuio  anche  egli  la  rimembra  fpeffe  uolte,& 
ftngolarmente  nel  quarto  librofcrìucndo  come  Q^Sulpitio  Trifco  Dittatore  la pi- 
gliale per  forza  ,<&  la  faccheggiaffe , & fofie  determinato  per  il  Senato,  ui  fi 
mandaffero  habitat  ori , a i quali  uifujfero  con  fognati  per-  tiafeuno  due  giugeri  di 
terra  per  loro  bifogno . Troduceuagià  il  territorio  di  quella  città  abondanga  di 
buone  uue.  Delle  quali  ne  mangiò  in  un  pranfo  Clodio  Albino  Zì.libre,comenar 
ra  Giulio  Capitolino . E foggetto  quefio  Caftello  alla  nobile  famiglia  de’  Conti  Rg 
mani,  Apprefio  Valmontone  euui  Monfortino  caflello  de  i magnifici  Monfortini 
Romani,  coft  nominati  dal  detto  caftello , fecondo  Biondo . Scorge  fi  poi  Z ancata, 
Gauignano,&  Segnala  dimanda  Strabane  Signia,  & Tlinio  annoutra  i Signi- 
ti  nella  prima  Regione. Fu  Colonia  di  Tarquiniofuperbo , come  dimofìra  Dionifto 
nel  quarto  libro.  Et  foggiuuge  che  fu  coft  detta  Signia  più  lofio  da  una  forte,  che 
da  alcuna  elettione . Concio  fojfe  co  fa  chequiui  alloggiando  ifoldati,&  effendoft 
talmente  fermati,  & parendogli  ejferfi  come  in  una  città , a cafo  coft  Segna  la 
nominarono.Tsfc  fa  memoria  di quefta  città  Liuionell’ottauolib.  [criuendo  come 
i Romani  citarono  dieci  Trencipi  de  i Latini  ad  udire  la  loro  opinione,non  chicden 
do  alcuno  de  i Signini , nè  dei  Velitrini . Molto  è lodato  il  uino  Signino  da  Stra 
bonc,&  da  Tlinio  nel  quartodecimo  libro,  il  quale  effendo  inueccbiato  riflringc 
il  neutre, di  cui  dire  Martiale. 

Potabis  liquidimi  Signina  morantia  uentrem 

Ne  nimium  nftant,fit  tibi  parca  fìtis.  Et  Sillio  nell’ottauo. 

Qups  Cora,quos  (pumans inimico  Signia  multo. 

lUu- 
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lllufirò  quejia  città  Vitaliano  Tonte fice  Romano  figlinolo  di  A naflagio , che  co - Vitali  ano 
pofe  il  canto  della  Cbie fa  Bimana , & concordò  gli  Organi , fecondo  il  Tetrarca  Papa- 
ncTontefici.Tafiò  a miglior  vita  quefili  anni  paffuti  in  Bpma  Loren^oiGrana  I{o  £orenzo 
mano,<&  Vcficouo  di  quefta  città, eccellente  Oratore  ,&  huomo  di  grandette-  s /urcu  la 
nace  memoria  ,&  d'ogni  uirtù  ornato.  Inficiando  di  fie  gran  de fiderio  ai  uirtuofi.  Merulo,  * 
Tiù  oltre  appare  Scurcula,  Merulo,  Snppino,Tatrica,Ceccano,  & Caflro  da  que  Supino  Pa 
filo  lato  termine  delTatio.  Ci  rimane  bora  a deformare  il  maggio  della  ter^a  via  tr*ca,Cee 
da  S trabone  V aleria, & etiandio  T ibmtina  dimandata.  La  qual  comincia  a Tio-  jj3"0’  y3J 
li,&  pafifia  perii  Marfi,&  traficorre  infino  a Cotfinio,giì  principale  città  de  i Te  Valena,Ti 
Ugni, come  nota  detto  S trabone  ;partendofi  adunque  da  Bpma,&  cambiando  per  noli  «itti. 
quefiia uia,ritrouafi primieramente  la  città  diTi oli  nominato  Tybur  da  S tra- 
bone , T olomeo,  & dagli  altri  fcrittori.  Et  Tlinio nomina  i Tiburtini  nella  4. re- 
gione . Mifiurandofi  da  Bpma  T odi  1 6. miglia . Ella  èpoSla  fiopra  il  colle . Sono 
diuerfie  le  opinioni  da  chi  edificata  foffe,& cofi  nominata.  Et  prima  dicono  alcu- 
ni, che  lafofifie  edificata  da  i Focefi  ; & altri  infieme  con  Solino , & Catone , da 
Cattilo  di  Arcadia , Capitano  dell’armata  marinefica  diEuandro,&  altri  con 
SeFlio  Greco, dalla  giouentù  Argina . Et  dicono  che  Catillo , figliuolo  di  rinfila- 
rio , offendo  paffato  nelf  Italia,  con  tutta  la  fitta  progenie  ( doppo  la  prodagiofa 
morte  del  padre  a Tebe  ) per  comandamento  del  fino  auolo  Tideo , & quiui  di-  Tideo. 
inorando  hebbe  tre  figliuoli , cioè  Ttburto , Cora  ,&  Cattilo . I quali  [manca'  T'burt0> 
toU  padre)  hauendone  [cacciati  del  Caflellodi  Sicilia  gli  antichi  Sic  cani , no-  £“l10» 
minarono  quefiia  città  T ibure  dal  nome  del  loro  {ratei  maggiore , in  uece  di  Ti - r 

burlo,  diche  conferma  Seruio  ficriuendo fiopra  quei  uerfidi  Vergiliodel  fictti - 
mo  libro. 


Tum  gemini  fratres  Tyburtia  maenialinquunt 
Fratris  Tyburti  di&am  cognominc  gcntem 
Catillusque,acerq;  Corax,  argina  iuucntus. 
me  pare  che  coji  fi  pofiono  concordare  tutte  quelle  fiopra  narrate  opinioni  circa 
la  elificatione,&  nome  di  quella  città,  cioè,  che  fu  primieramente  edificata  da 
gli  antidetti  tre  fratelli, con  i quali  era  lagjouentù  ^trgiua,  quale  era  uenuta  co 
quei  nell  Italia, la  qual  cofia  confo  ma  Faccio  nel  primo  Canto  del  3 .libro  Ditta 
mondo  quando  dice . Vedi  doue  Cardio  uifife  poi,  che  laficiò  Tebe.'dfi’è  fatto  an- 
che memoria  d’efifia  città  da  V erg.nel  7 .lib.anr, onerandola  fra  quelle  cinque  cit- 
tà,cbe  fkbricarono  Tarmi  ad  Enea  cofi.  * V. 

Quinquc adco  magnaipofitis  incudibus urbes, 
Telanouanr,Atina  pocens.Tyburq;  fiipcrbum. 

Tfiomina  V ergiliofiuperbu  T iuolifcome  uuole  Scruio)perche  furono  detti i Tibur 
tini,fiuperbi  dal  Senato  limano  per  tal  cagione.  Efifcndo  andatii  Tiburtinia  chic 
dere  aiuto  a i Romani, & quelli  dimoTlrandofi  difficili  a darglielo, cominciarono  i 
Tiburtini  con  grande  ardire  a raccordargli!  benefici  da  loro  fatti  al  Senato  no- 
mano. fiche  non  potendo  fiopportare  il  Senato,  tutto  isdegnato  li  rijpofe . Voi  Ti- 
burtini fiele  molto  altieri, & fiupcrbuOnde  da  tal  rifficfilafiu  tratto  efifierei  Tibur - 
Deferiti.  d'Italia  di  F.  Leali.  T tini 


; - $ 


Tiburtini 

fuperbi. 


Rocca 

Tioli. 
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tini  fuperbi.Et  per  tanto  Vergilio  dice.Tyburq;  fuperbum.  7je parla  etiandio  di 
Tioli  Sillio  ncll’ottauo.Hinc  Tybur,Cutil!e  tum.J'acrisq;  dicatum.Fu  altresì  no 
minata  quejìa  cittàQecondo  S trabone) Herculeum  perche  crani  riuerito , & hono 
rato  Ercole,  oue  ogn’anno  al  giorno  a lui  dedicato  cdueniua  gru  moltitudine  di  po 
polo, come  dimostra  Tqiccolò  Terotto  nel  Cornucopia.  Era  anche  nominata  Ca - 
Cacerrata  (errata, onero  luogo  Jir  etto , & precipitofoper  la  molto (Iraboccheuole  caduta  del 
fiume  Anienofo  Jia  bora  Teuerono)  nel  luogo,  oue  fi  può  cominciare  a nauigare 
effo  fiume.  Il  quale  pafiando  per  me^go  le  Selue,fcende  al  fine  da  T tuoli  molto 
flraboccbeuolmente  da  quegli  altri  luogbi,&  montagne  nella  [oggetto  V alle,  & 
trafeorrendo  per  la  pianura,al  fine  sbocca  nel  T euere , come  anclx  [crine  Strabo 
ne.  7fe  parla  in  piu  luoghi  di  quella  città  Liuto , & fra  gli  altri  nel  fettimo  libro 
narrandole  guerre,  ^battaglie  fatte  fra'  Romani , &Ttburtini,&  parimente 
della  pace  fatta  fra  loro.  Et  Ouidionclfejìo . Apice  Tybur.  Tofcia  mancata 
la  Maeflà , & grandetta  del  Romano  Imperio,  parimente  mancò  la  grande g- 
1 ga  di  quejìa  città, efiendo  ella  fiata  rouinata  da  i T edefchi,auuenga  che  poi  lafof 
fe  ri  fiorata, & aggrandita  di  mura  da  F cderico  BarbaroJJa.  l fine  Tio  Tapa  fc 
cèdo  ut  fece  fbricar  la  forte  Rpcca,qualehora  [i  uede;oue  Giouan Antonio  Ca- 
pano Vefcouo  ^ ipruntino  buorno  letterato  ui  fece  porre  una  T auola  di  marmo> 
con  quelli  due  uerfì. 

Grata  boni^inuifa  malis, inimica  fuperbis 
Sum  tibi  T ybur  cnim  ile  Pius  inftituit. 

Ter  efìer  quiui  l’aria  molto  teperata  hatteuano  ufanga  anticamente  i prelati  del 
la  corte  di  Roma  di  pajsare  a quejìa  città  ne’tèpifafiidiofi  dell’efìatcafoggiorna- 
re, infino  erano  paffati. Diede  gran  fama  a Tioli  la  Sibilla  Albunea  detta  T iburti 
na,eJfendonata  apprefio  quejìa  città,  ideino  alla  fontana  ^ libunea  ; della  quale 
ne  parlerò  più  in  giù.  Fu  honorata  quella  Sibilla, & riuerita  quitti  apprcjfo  di- 
meno fiume, fi  come  cofa  diurna , oue  fu  poi  ritrouata  la  Jìatua  di  cjfa  col  libro  in 
mano, nel  fondo  di  detto  fiume.  Etiandio  fece  fama  a Tiolt  Semplicio  Tonte fice 
Simplicio  Ronfiai  altri  huomini  illujlri  hanno  dato  nome  ad  e Jia  città, che  farei  lungo  in 
pjpa.  raccordargli,  & majfunamente  Vicengo  Leonino , che  lungo  tempo  trattò  l’armi 
Lionino ° COÌt  g>àd'  bonore  , & il  fuo  fratellogouernò  la  chic  fa  di  qutjìa  fua  littà  con  gran 
tonino.  prHcien^a  frfiendo  fuori  fa  Tioli, & [olendo  agli  alttjfim:  monti jitrouafi  la  fo- 
Fontana  prenominata  fontana, Albunea  talmente  nominata  dalla  natura  dell’acqua, che: 
Albunea . di  quella  efce,comc  dice  Seruio,  dichiarando  quei  ucrfi  del  3 .hb.di  V erg. 

• Fatidici  genitoris  adit,  Iitcosq;  fub  alta 

Conlulit  Albunea  nemortim  maxima  facro 
Fonte  fonar  fcaeuam^exhalat  opaca  mcphitin- 

Soggiunge  poi  Seruio  che  da  Verg.  è fcritto,  fub  alta  albunea , perche  efee  det - 
Leucolea  ta  acqua  dagli  altifiimi  manti  di  Tioli,altresi  da  alcuni  nominata  Leucotea.TqS 
£e'ua  Al*  filamele  detta  fontana  è dimandata  albunea , ma  anche  la  fielua  intorno  quelite 
uuca‘  jf cèdendo  da  Tioli, fitto  quello , non  però  molto  difcqfto  » appaiono  molte  amichiti 

di 


Sibilla  Ti 
burtina. 
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di  marmo,  fra  le  quali  euui  un  Lione, & un  Cauallo  talmente  azzuffati  co’cri- 
ni,che  paiono  di  punto  in  punto  uoler  combattere  infteme.  Quindi  non  molto  lon. 
tono  a man  finiftra  circa  le  radici  del  monte, fi  dimoftr ano  gran  rottine  della  uil 
laTiburtina  tanto  eccellentemente , con  gran  [pcfa  fatta  da  Adriano  Impera- 
tore. Di  cui  dice  Sparti  ano, che  la  fu  da  lui-molto fuperbamente  fhbricata  bar- 
dotti defignati  i più  illu/lri  luoghi  delle  Trouincie,*?  talmente  nominati.  In  vero 
ella  è coja  marauiglioja  da  confiderai  le  rouine  di  tali,&  tanti  edifici,  come  e- 
rano  quelli.  Intorno  a T ioli  ,fono  le  Tietrarcige,dalle  quali  fi  cauano  le  pietre  no  Petrarca- 
minate  T auei  tinc(auuega,cbc  anche  di  fimde  J'e  ne  cauano  de  i Cabif)  delle  qua  “ T‘" 

li  fu  fatta  la  maggior  parte  de  gli  edifici  eccellenti  di  I{pma.Di  quelle  pietre  Ti  ** 
uertine  afidi  ne  Jcriue  Plinio  in  piti  luoghi,*?  fra  gli  altri  nel  capo  22.  del  16. li,  • 

./ incor’in  quella  pianura  (òtto  T iuoli,  vicino  all’ dimeno  (bora  Teueroné)  fcaturi 
fi tono  aflai  acque  fredde, chiamate  fibule  molto  mcdicineuoli  à diuerfe  infirmi-  Acque  al- 
tà,  ò beuendofi , ò tn  quelle  bagnandoli , come  dice  Strab.  Cofi  bibule  furono  buie. 
dette  dall’ albedine, ò fu  bianchezza,  chetraeno  dal  zolfo, dalla  cui  minerà  fica 
turifeono. Delle  quali  dice  Mari. nel  i.ltb. delti  Epigrammati. 

Itur  ad  Hcrculei  gelidas,  qua  Tyburisarces 
Carne};  fulphureis  Albula  himat  aquis. 

Sono  l'acque  Labune  del  territorio  di  Tomento, ò Jia  dell' \Amentana,  dclterrito  Acque  la- 
n'o  di  monte  Rotondo  dagli  antichi  Ereto  detto  nella  loro  uirtù,  & medicina  mol  banc* 
to  fimigliante  à qutfile,  come  ferine  Strab.  ricino  alla  uia,  quale  trafeorre  da  Tio 
Uà  l{pma  in  quefta  pianura  fi  ueggono  alcuni  luoghi,ne  i quali  generanfi  alcuni 
lapilli  bianchi  di  tali,&  tante  figure, che  paiono  confetti  di  zuccaro  fatti  da  gli 
artefici  di  diuerfe  maniere , sì  come  coriadri,mandorle,anifì,cinnamomo,fuligna 
ta,&  d'altri  filmili  figure.  Et  tanto  fono  filmili  cotefti  lapilli  à i ditti  neri  confet- 
ti,che  credo  non  fia  per  fona  tanto  accorta  quanto  fi  uoglia,  che  efifendogli  prefen 
tati  nonfapendo  la  cofa,che  non  ui  rimanghi  ingannataci  come  effendo  à Hpma 
fouente  ho  ueduto.Tqominanfi  cotefti  lapilli, i confetti  di  T iuoli.  Sono  quefili  luo-  ’j"5 

ghi  paffuto  il  T euerone  ne’Sabini.Et  è parato  à me  di  farne  quiui  memoria , per  fimi!?<aHe 
efferuicino  à Tioli.Ora  ritornerò  al  Latio,&  defcriuerògli  Equicoli.  cófertioni 

facce  irti* 

EQV1COL1 . • ficiofiuné- 

^ • te. 

BIT  AVA  NO  gl*  Equicoli fopra  T iuoli  ne  gli  afferi,&  ftrabocche-  Equicoli. 
uoh  monti,*?  molto  larghi, cofi  da  V erg.  nel  7Mb. figurati. 

Horrida precipue,  cui  gens,  afluetaq;  multo 
Venatu  nemorum  duns  Acquicola  glebis 
Armati  terram  cxercent,  fempcrq;  recentes 
Conucctare  iuuat  praedas,  & viuerc rapto. 

Ottimamente  dimoftra  Vergàio  in  quefii  uerfi  la  loro  uita,cioè  che  erano  offerì, 

*?  feluaggi  di  coflumi,efiendo  cotinuamète  mièti  alla  caccia  de'filùefilri  anima- 
li,bauedo  il  paefe  afferò  da  cultiuare ,*?  inutile  da  fruttificare. La  onde  erano  co 

T % tiretti 
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tiretti  à ritrouarmodo  da  fomentare  la  loro  vita.  Furono  quelli  i primi  popoli  de* 
Latinità’ Promani  foggiugati,  effend 
ga,come  dìmojlra  Liuio  nel  p.ltb.na 
Ite  111  de  gli  Equicoli'ifra  60  .giorni, 
etiandio  molte  di  quelle  bruciate  ,&rouinate.  Onde  per  quefla  cofa  fu  qua  fi  to 
talmente ijìerminato il  loro  nome  .Et  fimilmentc  Dionifto  in  più  luoghi  deferiue 
le  battaglie  fatte  fra  quelli  popoli, e i {{omani,&  fingclarmcte  nel  g.&  io  lib. 
Tge  fi  memoria  degli  Equicoli  altresì  C or n. Tacito  ncll’uudecimo  lib.& Diodo- 
ro Siculo  nel  duodecimo . Egliè  il  primo  cartello  di  quefti  popoli  fra  i monti,  pollo 
alla  fmillra  del  T euerone  , Fico  Varrò , da  alcuni  detto  Viene  Varronis  ma  dal 
Sabcllico  nel  9.  libro  della  nona  Eneade , Viene  Valer  iut , quando  dice,  Vrfinus 
lAntiftcs  ad  Vicum  Valerium,  alq  Varronis  appellant.  Egliè  molto  forte  camel- 
lo, coft  di  ftto,come  etiandio  per  gli  edifici.  IfeUa  cui  oppugnatone , nell anno  di 
nollra  fallite  mille  cinqueccto  trentatre  effendo  percojjo  da  vna  pallata  d'un’^tr 
cab  ufo  Luigi  di  Gonzaga  valorofo  capitano  di  militia  di  Clemente  fettimo  Tonte- 
fice  {{ornano, pafsò  di  quefla  vita,lafciandogran  defiderio  di  fe  a i mortali . Ha 
M.  Anto,  dato  grand'ornamento  a quefio  C ajlello  ne'nofiri  giorni  M. tintorio  Coccio  Sabel 
lico  nobilifjimo  fcrittoreai  biflorie,dal  principio  del  Mòdo  infimo  nel  mille  cinque - 
1 e 1C0‘  cento  fette  da  lui  nominate  Eneade.  Scrifje  molte  altre  dignifiime  opere, cioè  del- 
le cofie  de’Venitiani,  l'hiflorie  del  Frioli , de  gli  buomini  illufìri,del  Senato  Vene - 
timo, con  molte  orationi , & epiflole  con  altre  opere . abbandonò  quefla  vita  in 
Vinegia  nel  mille  cinquecentofette,  con grangiattura  della  Latina  lingua.Lun- 
go  tempo  fu  falariato  da  i Venctiani, acciò  notaffe  l’oc  corrente  loro.  Tiù  olirà  ca 
Procella  binando /opra  Vico  Varro,fcorgefi  fra  quei  monti  Trocella , & Cantalupo  pic- 
Cantalu  - ciolicaftelli . Et  poi  fopra  l’alto,&  afpro  monte  Rjuo  frcddo,fopra  il  quale  appa- 
go. tono  più  alte,&  afpere  montagne, da  ragguagliar  co  i più  alti , & precipitofi  mò- 
Riuo  fred  jj  dell’ ^{pennino  nella  fommnà , ne  i quali  veggonft  molti  poggi , doue  ne  fono 
Tozzi.  ^ue  ^ ta**a profondità, che gettandogli  dentro  vn  fafJo,fì  pofiono  dire  agiatarnè 
tedueverfi  letterali  di  qualuncbe  Toeta  fi  vuole  quantiche  aniui  al  profon- 
Aquedot-  do,come  anche  dice  Biondo. Furono  fatti  quefti  poggi, per  dare  refriro  a gli  jtquc 
ti . dotti  fitti  da  Martìo  Edile, ouero  da  Claudio  Imperatore  per  condur  l' acque  del 

jo.milia^  lago  Fucino,ò  di  Celano  a Roma, acciò  non  f off  e ritardato  il  corfo  dell’acqua  dal - 
ne^OaiT  conc^ufiL  F acedo  far  queft’^fquedutto  Claudio,  fine  12.  anni  30000.' 

dio.  iU"  Serui, fecondo  Suetonio,  acciò  foffe  fatto  contutte  le  cofencceffarie, per  poter  co- 
dur  detta  acqua  a {{orna, come  dimoflra  Tlin.nel  1 5 .capo  del  3 6 .lib.  così.  EiufdS 
Claudi i,  inter  maxima  cquidem,  ac  memoranda  duxerim , quamuis  desìi! ut um 
fucccfiòris  odio,mdtem  perfoffum  ad  lacum  Fucini  emit  tendu,  inenarrabili  pro- 
feto impendio, & operariorum  multitudine , per  tot  annos,  cum  aulì  corriuatio 
Cofa  mol  aquari ,qua  terrenusmòs orat,egercre:ur,in  uerticemachinis  aiit  filex  cedere- 
to  maraui  tur.  Omniaq;  intus  in  tenebria  fierent,  quxneque  cocipi animo,nifi  abhis,qui  ui 
aliala  A ue  dere, ncque  bimano  fermone  enarrati  poffunt.ln  uero  ella  è cofa  marauigliofa  da 
aquedutti  (òfiderare,comefoffe  fitto , et  canato  detto  ^ fquedutto  nelle  vifeere  de  monti , 
^ u & come 


oiByOmam  alquanto  accre fanti  in  grandeg- 
rrando  qualmente  foffero  foggiugati  40  .Ca 
chi  per  un  modo , chi  per  vn  altro, eflendone 
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& comefojfe  iflratta  la  terra,ouero  cattata  la  pietra  di  quello, & come  fofie  pojji 
bile  a lauorare  nella  ofcurità,come  dice  Vlin. Oltre  di  Rjo  freddo  caminando  per 
la  dritta  uia  ritrouafi  Mrceolo,apprejfo  il  quale  nella  fommità  de  detti  Monti, co-  Arceolo 
mincia  una  molto  piaceuole,&  diletteuole  pianura,  otte  già  b abitammo  gli  anti-  c r 
chi  Carfeoli,  cofi  nominati  da  Strabone,&  da  Timo.  Sono  polli  i Carfeolani  nel-  **  ^ 
la  quarta  legione.  Et  Liuto  nel  1 ! Mb.dtmoflra  come  [offe  deJutta  Colonia  Car- 
fcoli  del  territòrio  degli  Equicoli . Et  più  oltre  dice , che  fi  dicrono  detti  Carfeola 
ni  a i Rimani, & nel  27. narr a,cbe  fofj'e  una  di  quelle  1 z.Colonie,  che  rifiutaro- 
no di  dar  faldati  a i Promani,  & di  pagar  danari  ne‘  tempi  d'*A  titubale . Et  nel 
40  .ferine  chefiu  mandato  Bici  figliuolo  del  Re  de'  Tbraci  per  ofiaggio  a i f\pm.  a 
Carfeoli  in  carcere.  Et  L.Florio  dimoflra  foffiero  i Carfeoli j contrai  I\omani  nella 
guerrafociale,ouero  Mar  fica. 'fede fi  poi  nella  fommità  del  monte,  Celle,  a cui  fi  Colle 
fialiffe  per  una  uia  tanto  afferà, faffofa,  & fìrabochcuole,che  la  fi  può  annotterà 
re  fra  le  affere  uie , che  fi  poffiono  ntrouare.  Incontra  fi  poi  in  Scucula,  & Tercto , Scu  cu,a 

ouefit  comincia  a difendere  in  Tagliacelo  molto  nobile  caflello,&  di  popolo  pie  Ta^Iucoc 
no,cl)e  certamente  fi  può  ragguagliare  a molte  città  del  paefe.  Le  nomina  M.Mn  ciò? 
tonto  SabeUico  nel  i.lib.  della  1 \.Encade,Talicquitium.Ouc  babbi  a egliritroua 
to  quefio  nome  non  lo  sò,ma  credo  luibauerlo  finto, per  effer  nuotto  C afelio,  come 
anche  dice  Biondo . attenga  ch'io  fia  dell’opinione  del  F’olaterrano  cbe’l  fofie 
edificato  con  Pico  Varrò,  & Celano  per  la  rouina  de’  Carfeoli,&  di  Clafiidioluo  • ' 
ghi  antichi  di  quefli paefi.  Ha  quefio  nobil  caflello  molto  ameno, & uago  territo- 
rio,ouc  fi  ueggono  da  ogni  lato  belle  uigne  con  fìcbi,pomj, pere, 'et  altri  fruttiferi 
alberi,  dimofìrandofit  da  ogni  parte  edifici  fopra  le  poffeffioni,\& poderi  de  detti 
luoghi, che  paiono  luoghi  di  Rornagna,ò  del  Bologne fe.Egli  è quefio  paefe  d'^fea  Mario  di 
nio  Colonna  nobUiffimo  Signore.- Hailluflrato  gli  Equicoli,Mariodi  allieto , che  al  uec  °* 
lungo  tempo  dimorò  con  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua,& J'criffein 
volgare  molto  elegantemente  le  uite  de  i Signori  Gongaghi . Infimo  a qui  ab- 
bracciano gli  Equicoli,  & cornili  clan  ano  1 Marfi. 

M A \ S 1. 

IM  a R s 1 tr afferò  origine  da  Marfo,  figliuolo  d’f'lific , & di  ebree , fecondo 
Tlin. ma  fecondo  Sillio  da  Mar  fia  di  Frigia  foucrcbiato  da  ^polline  nel  con 
tare , & fonare , quale  pafiò  quitti  ad  babitare, cofi  dice  Sillio  nell’ottauo. 

Scd  populis  nomen  pofuit  metuentior  hofpes 
Cuoi  frigercut  Phrygios  trans  aeauora  Marfia  Crenos 
Migdoniam  Phacbi  fupcratus  pertint  loron. 

^4 Uri  dicono, che  cojtfoffero  nominati  da  Marfi,  capitano  de  i Lidi ,& fecondo  al- 
tri batte  nano  origine  da  i P filli  popoli  d'africa, che  in  parte  pacarono  quitti  fcac 
ciati  da  i Tfaffamonifi  quali  T filli  haueuano  mrtù  contro  i ferpenti ; & parte  ne 
pafiò  in  Cipro,comc  ferine  il  Landino fiora  quel  uerfo  di  Vergàio  del  fetiimo. 

Quin  & Marubia  uenit  de  gente  faccrdos. 

Furono  mv-Uo  feroci  quefli  pepoli,bencbe  baiteffcro  poco  paefe.  Tf  è fatto  memo 
ria  di  efifi  da  Strabono, Tlinio,L. Flor'to,Tolomeo,V tbio  Seqncfìro, Come.  Tacito 
Deferiti.  d'Italia  di  F.Lean*  T 3 nel 
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nel  i.lib.#  da  Liuioin  più  luoghi,#  fra  gli  altri  nel  22.lib.0ue  narra  qualmen 
te  fu  rouinato  il  paefeloro  da  Annibaie, & nel  26. dice  paffajfe  il detto  Anniba- 
ie per  fi  Marft,ritornando  da  i vicini  luoghi  di  Roma,#  nel  7 2. rimembra,  come 
Guerra  fojfero  i Mar  fi  i primi,  che  infligajferogli  altri  popoli  à ribellare  à i Rimani,  et  fu 
Sociale,  ù cof,  fatQ  principio  alla  guerra  Sociale.  Et  ciò  fecero,  perche  battendo  chieduto  la 
fa  Marfi-  a i npmani,&  vededo  di  non  poterla  ottenere,  ribellarono,#  fecero  ribel 

lare  i Vicentini,  yeflini,Veligni,Marucini, Lucani ,#  Sanniti,  come  parimente 
narra  Strabone  con  L.Florio.  Fu  anche  quella  guerra  addimandata  Mar  fica  da 
quefli  Marfi  autori  d’effa.  Ben  è ucro,cbepar  voler  Liuio,  che  haueffe  principio 
detta  guerra  da  i Viceti,ma  io  aedo,  che  prima  cominciale  la  ribellione  da  i Mar 
fi,  # che  poi  fojfero primi  i Vicenda  pigliar  Tarmi  contra  Romani . ideila  qual 
guerra  furono  prima  fouerebiad  i Romani  da  i Marfi,  effendo  capitano  de' Roma 
ni  V.  Rutilio,#  poi  furono  i Marfi  da  C.  Mario,  come  dimoflra  Ludo  nel  73 . lib, 
# L.Florio. Dipoi  nel  7 a- con  Florionarra  come  C.Mario  con  Gn.Vompeo fupe - 
rorono  detti  Marfi,#  nel  76. qualrnètefurono  i detti  t alme  te  rotti,#  fracajjati 
da  LMurena , # C còlio  Vina  legati  di  Siila,  che  furono  coftretti  a chieder  pace 
a i Romani . Ritrouoffi  in  quefia  guerra  Cicerone , il  qual  cominciando  a vedere 
le  gran  crudeltà  dei  cittadini  Romani(hauedole  in  grande  abominadoni)  ifdegna 
to  abbandonò  la  militia,  # totalmente  fi  diede  alle  lettere . Era  capo  dei  Marfi  , 
Marni»!»  la  città  di  Marruuio  polla  vicino  al  lago  Fucino,  della  q tale  bora  pochi  uejligi 
Cittì.  fi  veggono, detta  al  prefente  Marito.  Fje  fu  mcndone  Strabono  di  quefia  Città  /io 

Maruo.  minandola  Marruuium , # parimente  Siili 0 ncll’ottauo . 

Marnali  uni  veteris  celebratimi  nomine  Marri 
Vrbibus  eft  iUis  caput  intcriorq;  per  vdos. 

Annoucra  Vlinio  i Marruuij  nella  quarta  Regione,  fra  i Marfi . De  i quali  par- 
la yergilio  nel  fetdmolibro,dicendo. 

Quin  & Marrubia  venit  de  gente  facerdos . 

Le  quai parole  dichiarando  Seruio,  dice  fojfero  i Marruuij  popoli, quali  habitaua - 
noapprefio  il  lago  Fuòno,cofiaddirnandati,sì  come babitatori  circa  il  mare, per 
la  graderà  delle  paludi, che  quiui  in  quei  tempi  fi  ritrouauano,  biche  dicejscro 
altri, talmète  effer  nominata  da  Marro  loro  Re, di  Marjia  compagno.Quiui  uen - 
Medea  in  ne  Medea  effendo  pajfataneli’Italiafeguitando  Giafone,#  injtgnò  a quefli  po- 
fegnò  gli  polì  ài  cofiringere  i ferpiti  co  uerft,et  parmite  ui  dimoflrò  alcune  herbe  medicine 
queftTpo-  dame  infermità  . Di  cui  dice  Faccio  nel  cato  1 .del  j.  lib.  Dittamondo  . 

poli.  E vidi  quegli,  doue  parlati  le  genti , 

. Che  la  jororc  vifitando  andaua 

. V herbe  cogliendo  a far  joauivnguenti. 

. ; Vajj'ai  la  Mora,  che’l  paefelaua 

La  yerde , e non  ci  fu  la  terra  afeofa 
Doue  Medea , morto  il  figliuolo  tìaua . 

Popoli  Furono  poi  nominati  quefli  popoli  Agnitijfo  fche  coftrmgeuano  i ferpèri,  cofi  ne- 
Agntti  j . pinati  da  Ango,cbe  ftgnifica  cruciare  » # premere , ò da  A guitta,  dalla  quale 
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impararono  i rimedi j cantra  detti  Sapenti  incantandogli, come  dice  Ladino,  llcbe  Tre  f gli- 
con ferma  Solino  con  auttorità  di  C. Celio,  che  coft  Jcriue . Hebbe  Octa  tre  figlino  u°Ie  dl. 
le, cioè  ^fgnitia, Medea, & Circe, quella  vltima  pajsò  ad h abitare f opra  il  monte 
Circeo, vjondoincantamenti,v  nule  fi cq , &.  facendo  apparire  ejjcr  trafilata-  Medea, & 
ti,ouerotras figurati  gli  buomini  in  diuerfe  fpecie  d’animali.  La  prima,  cioè  *dgni-  Circe . 
tia  venne  al  lago  Fucino,et  ammaeflrò  gli  buomini  di  buona  dottrina,infcgnàdo- 
gli  i gioueuoli  rimedq  contro  i infamie  adi.  Et  cofi  facendo, & mancando  del  nu- 
mero de uiuenti, fu  da  i popoli  di\quefli  paefi  adorata  come  Dea,  & fu  Jcpolta 
da  Giafone  in  Butroto,tenendo  la  Signoria  de’ Mar  fi  il  fio  figliuolo . "bfe  fa  memo 
ria  di  quetti  popoli,  & di  ^4gnicia,F erg.nel  y.lìb.  così. 

Et  Mariis  quelita:  in  montibus  herbiE 
T e nemus  Agnitise,  vitrea  te  Fucinus  vnda. 

Che  i Mar  fi  conflringefiero  1 Serpenti  con  le  fue  incantatami,  lo  dimottra  Giulio  Mari!  co- 
Capitolino  nella  tuta  d’ Eliogabalo, fcriuendo  qualmente  raunò  il  detto  gran  mol  ftf|ngono 
titudinedi  Serpenti  per  incantamenti  de’ Marfì, innanzi  d giorno,  & poi  effendo  1 crpcntl’ 
ragunatoil popolo  per  uederc  i giuochi , fecondo  la  conjuetudine,  incontinente  li 
gettò  fopra  di  quelli.  La  onde  affai  di  effi  furono  vccifi,& guattì  cofi  da  i Serpen 
ti,come  per  la  fuga.  Concio  foffe  cofa,cbe  ciafcun  udendo  fi uggire,  & tutti  fiotto  - 
fopra  cercando  luogo  ficuro,  in  tanto  tumulto  cafcando  l'uno  fopra  l’altro,  molti 
ne  rimaneuano  fujfocati,&  altriguafli.  Cofi  ferine  SiUio  nell’ ottano  libro  delle 
in  cantal  ioni,  & medicine  contro  iueleni  de  i Mar  fi. 

Et  bellare  manu,  & chelydris  cantare  foporem 
Vipcrcumq;herbis  hebctare,&  carrainc  dentem 
Aeotje  prolcm  Agnitiam  mala  gramina  primam 
Monftrauifle ferunt,  taéèuq;  domare  venena , 

Et  Lunam  excufsifle  polo,  (Irido ribus  amnes 
Frenantcm,  ac  fyluis  montcs  vndafle  vocatis . 

Infimo  ad  oggi  fi  veggono  molti, che  con  loro  incanti  raccogliono  i mordaci , & ve 
lenofi  fierpenti,  talmente  trattandogli,  sì  come  foffero  domeflichi  augeìletti,  di- 
cendo efier  della  cafia  di  S. "Paolo,  per  meglio  colorire  le  loro  bugie , conciofu  cofa 
che’l  tutto  fanno  permeanti,  & inuocatiom  di  Dianoli.  Ben’ è nero, che  fono  mol 
ti  rimedij  naturali  contra  i morfì,&  u eleni  de’ Serpenti , come  fono  berbe,  & fu- 
ghi d’effe,& pietre, & la  faliua  dell’buomo  digiuno,la  quale  f aggotto  i Serpenti,  Salliu® 
sì  come  l’acqua  bollita.  Et  diceffi, che  entrando  detta faliua  nella  bocca  de' Serpe  dell’  huo- 
tifmeontinente  moiono, come  dice  etiandioVli.nel  r^.capo del  18  .lib.  Ma  che  fila-  mo  dlg'« 
no  pigliati  fenja  le fionc,onero  fatti  uenire  a fe,  & che  filano  tanto  domettici,cbe  ,n0  con.tri1 
fi  pofjono  ageuolmentc,& piaceuolmente  trattarli  fenga  male  alcuno , queflo  nò  1 SerpeU* 
fi  può  fare  fenga  uirtù  de' Superiori  a gli  buomini , cioè  fetida  poffian^a  di  Dio, de 
ifuoi  felici  fi  imi  Ipiriti,  ò de  i perfidi  nemici  di  quello , cioè  de  i Demonij.  Era  ne* 

Mar  fi  la  città  di  Falesia,  come  dice  Strabono,  patria  di  Bonifàtio  4.  Tontefìce,à  K?,eT‘a 
cui  fu  conceduto  da  Foca  Imperatore  il  tempio  Tateone  per  dedicarlo  alla  I{ei-  3^^ 
na  de’Cieli  fempre  F ergine  Maria , & a tutti  i Santi  Martiri.  Dalla  qual  città  Pont.  4 
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ne  te  pi  de'Cotti  tutti  quefìi  paefi  de' Mar  fi  erano  nominati  di  Valeria,  come  ch'ut 
ramète  fi  vede  neU’bijìorie  di  quei  tèpi,et  minimamente  ne’libri  de  i Dialoghi  di 
Greg.Cominciaua  qfia  Regione  (fecondo  Strab.)aTiuoli,&  trafeorreua  per  gli 
Equicoli,&  Marfi,&  terminati a à C or finio, prima  città  dei  Teligni.  Difcèdcdo 
da  Tag!iacoggo,p  gli  ametii,&  dilettatoli  colli,  veftiti  di  viti, oliui, fichi,  et  altri 
fruttiferi  al  beri, fi  giugo  al  principio  d'uni  larga  pianura,  oue  alle  radici  del  moie 
te  alla  finitila  della  via,vedefi  il  cafiello  di  Sentala. Et  fecondo  il  mio  parere,  ere 
do  che’l  fila  if  Ilo  da  Strab. detto  Cucititi  picciolo  cafiello, ch'era  quitti  ne'fuoi  tepi  » 
Et  quindi  Jtguitanio pur' alla  finislra  delle  radici  del  Colle  da  due  miglta,appare 
fopra  vn  colletto  Mugliano.  Mila  cui  defili  cuuìla  bilia, et  larga  pianura  auàti 
nominatale  comincia  alle  radici  de  i moti, et  trafilane  oliatina  del  lago  Fucino , 
nominata  da  Biodo  nel  iS.dell’btiì.  CapiTalentini,oue  fnrouinato  l'cffercito  di 
Corradino  I{e  di  Sicilia.  Cofi giace  qfia  pianura. Dal  Settètrione , et  l’Occidente 
ella  bà  altijjimi  moti, dal  M ego  giorno  il  lago  Fucino, ò fila  da  Mlba,et  dall’Oriè - 
te, fopra  il  colle  era  la  città  di  Mlba,con  gli  alti  moti  dal  lago  i o.ftadij  ,ouero  vn 
migùo,et  vn  quarto  difcofio.T^el  mego  di  q Hi  termini  cuui  una  Halle  molto  baffi 
larga  1 oooo  .paffi,  & molto  più  lunga.  Et  t alme  te  da  ogni  lato  è ferrata  l’entra 
ta  de  i capi  Tate  tini, et  quefia  Italie, nella  quale  dibatterono  amèducgli  cfiferciti 
infume.  Fu  adunque  fupcrato  nel  mego  di  qfta  pianura  Corradino  da  Carlo  an- 
tidetto. Onde  il  prefato  Carlo  uifcce  edificare  una  fontuofa  Cbiefa , con  vnfu- 
perbo  mona  fi  erto  chiamandolo  Santa  Maria  dalla  Vittoria  , per  la  vittoria  ot- 
tenuta in  detto  luogo. Et  confegnò  buoniredditi  à i Monachi, quali  Jèruiuano  al- 
la detta  Cbiefa.  Vero  è, che  per  li  continui  terremoti  è rovinata  la  Cbiefa  col  mo 
nafierio,  come  fi  vede.  V er  amente  la  fu  opera  di  grande  (pefa,come  fi  può  cono - 
feer  dalle  rouine  di  quella,  conciofiu , che  tutti  quefìi  edifici  erano  fatti  di  pietre 
quadrate  molto  minatamente  lauorate,&  con  gran  magifìerio  , & parimente 
l’ amidetto  Monaflcrio,  che  in  vero  à ueder  detti  rombati  edifici,  ne  rifinita  gran 
CQpafftone  a i lifguaidanti.Ml  fine  di  quefia  pianura,  al  Mego  giorno  giace  il  la  - 
go  di  C ciano, ò fia  di  Mlba,ò  de’ Mar fi, nominato  da  Strab. & da  Cor.  Tacito , nel 
l l.lib.Lacus  Fucinus,&  fimilmcnte  dagli  altri  fcrittori, qual’ è di  tata  lunghe ^ 
ga,che  par’ un  mare, come  dice  Strab.  Et  fi  dice, che  alcuna  volta  tato  accrefce  > 
che  giunge  à i monti,  & altresì  tato  cala,  che  rimangono  iffìccati  i luoghi  auanti 
da  lui  bagnati, et  fommerft,talmente,che  fi  poffono  collinare.  Et  ciò  interuiene  p - 
che  l’acqua  d' effo  trappajjà  altrove  p alcuni  fotterranei,et  occulti  cuniculi,  &.  ru 
f celici  ti,l afe  iàdo  cofi  iffìccati  i luoghi  antidetti.  Entra  nel  detto  lago  il  fiume  Gio 
uèco, et  trafeorre  fopra  l’acqua  d’t  ffo  notado,in  tal  maniera, che  cofi  come  entra, 
& corre  fopra  di  queUo,cofi  anche  riefee  sega  me} colar fi  co  effo,  come  farine  Tli. 
nel  z.lib.&  Vibio feque(lro,da  lui  nominato Titornius così.Titoi nius  Fluutus,p 
medium  Lacù  Fucinum  Mar  forum  itadecurrit, ut  aqua  eius  non  mifceat  flagno. 
Ritrouafi  in  queflo  lago  vn  pefce  ( fecondo  Tlinio)  qual’hà  otto  penne,  nò  hauen  - 
dogli  altri  oltre  quattro j.  Da  queflo  lago  fu  condotta  à Roma  l’acqua  da  Martio 
effóndo  Edile,& perciò  fu  nominata  acqua  Martia,etfu  riputata  la  miglior  ac- 
qua del - 
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qua  delle  condotte  à Roma, di  cui  già  diceffimo.  Et  anche  infino  ad  oggi  rcggonfi 
gli  Acquedotti  da  quello  lago  mimo  a Roma  meRi  rouinatifcbe  a uiderli,  certa 
mente  ella  è cofa  marauigliofa  [per  li  quali  pajfaua  detta  acqua,&  parerà  / imil - 
mente  cofa  incredibile  a quelli  non  l’baueranno  uedntfcome  fojfe  condutta  que- 
fi’acquaper  tanto  [ fatiofper  tali , & tanti  edifici  fatti  con  grand’mgegtio,&  gra- 
ue  fpefa.  Affai  aliroue  Ito  fcrictode’  detti  Aquedotti.  Tfel  fine  delta  pianura  dal  ,AIba  Co* 
Lago  tre  miglia  difccflo  / opra  il  colle  uerfo  l’Apennino  appare  la  città  di  Alba  °ni*’ 
Colonia  de  diitta  da  i Rimani  infieme  con  Sor à, onde  furono  condotti  6oco du- 
bitatori effendo  Con  foli  L.Genutio,&  Serudio  Cornelio  , come  dimoflra  Liu.  nel 
1 o.  lib.  Ella  è annoucrota  quella  città  da  Tliuio  nella  4.  Ragione . Di  cui  ne  fa 
memoria  Sillio  neìl'ottauo  così. 

Alba  fedet  campos,pomisq;  repcndir  ariftas. 

Et  ciò  dice  Sillio  perche  cauaua  poco  fomento  del  fuo  paefc.ma  grand' abbonda - 
Ra  di  pomi.  TRe’  tempi  della  Maeftà  del  Romano  Imperio  , era  quella  città  da  i 
Romani  ufata, sì  come  una  carcere  da  ferii  are  [ternamente  1 rei,&  maluaggihuo  -, 

mini  per  l’ageuole^a  del  luogo,come  dice  Stra  per  efierpofla  fopra  il  picciolo  col 
le, circondato  d’alnflimi  monti, che  pare  ui  ftano  fiati  pofii  dalla  natura  intorno  sì  perrea  c? 
come  un’argine . Fu  qui  condotto  il  Re  Terfea  con  Aleffand.  fuo  figliuolo  da  A!bf&Bi 

C afflo  per  comiffìone  del  Senato  Rom.  come  dice  Limo  nel  45. lib.  Et  doppo  lui  ui  tunto  Re 
fu  menato  Bitumo  Re  de  gli  Amenti,  effendo  ito  a Roma  , dapoi  ch'era  Flato fo-  de  gli  A- 
perebiato  nellafanguinolenta  battaglia  fatta  con  Q.  Fabio  Maffimo  Confale  nipo  uerni- Ro* 
te  di  Taolo,oue  furono  ucciftfra  gli  Allobrogi , & delC efferato  del  detto  Biton-  {*,nau  ^ 
te , 1 200CO.  buomini  per  tentare  fe’l  poteua  fodisfare  al  Senato,&  pacificar  fi,  bi* 
fecondo  Liuto  nel  61.  Fu  quefìa  città  una  delle  1 2 .colonie, che  rifiutarono  di  da- 
re aiuto  a i Romani  ne' tempi  d' Annibaie , cofi  fcriue  Limo  nel  17.  lib.  Ora  giace 
quafi  tutta  rouinata.V ero  è, che  pure  fi  ueggono  alcuneparte  di  mura  me^e  sfa 
feiate  fatte  di  gran  pietre  quadrate,  per  le  quali  facilmente  fi  può  però  conofcer 
lafontuofiràdelf  antidetto  edificio.  Habitano  quiui  alquanti  buomini, fi  come  in  Tre  Albew 
luoghi  abbadonati , et  rouinati.  Furono  tre  Albe,prima  quefìa  de' Mar  fi,  da  cui  fu  Albetì,Al. 
rono  nominati  gli  babitatori  Albe  fi, l'altra  quella  edificata  da  A fcanio, nomina-  . 

ta  Alba  Longa,i  cui  popoli  Albani  fi  dice  nano.  Rtrouafi  la  ter^a  nella  G alita  Ci  Selua A- 
falpina  fra  i Liguri  CifapenninRcome  dimofirerò  al  luogo  fuo)&  da  quefìa  fi  di-  gni  eia. 
cono  gli  Albefani.Xon  molto  difcofio  da  quefia  città, fi  come  dimoflra  Ver  nel  7.  S.Apetiro. 
era  la  follia  d' Agnina . Veggonfi  intorno  al  lago  fapra  nominato  alquati  caftelli , s-  G,on# 
de  i quali  è S.Apctito,S. Giona, Taterno,Tranfaco,Gaiano,AueR^ano , co  Ma-  Triflcro 
gitano  inangi  dejcritto.Bcn'è  vero, che  tiene  il  principato  fopra  tutti  i fopr  anomi  Galano^* 
nati  cafielll,  cofi  nella  moltitudine  del  popolo, come  anche  nella  ticchetta  Cella  Auczzano 
no.poflo  alle  radici  de  gli  altiffimi  monti  fopra  un  picciolo  colle,  che  rifguarda  al  Ma8'i“o 
me^o  giorno  poffeduto  dalla  nobile  famiglia  de  Cibo  Genouefada  cui  fu  nominato  £a(|ell°» 

/ antidetto  lago , di  C cllano.V edefi  anche  in  qucfli  contorni  alle  radici  de’  monti , CallcL° 

4.  miglia  difccflo  da  Alba,  Cefa  picciolo  caflcllo  patria  già  di  Tietro  Marfo  butt- 
ino molto  lctterato.il  qual  con  le  fue  fingolari  uirtuti  ha  ili  ufirato  quello  luogo  , 

co- 
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come  ebbramente  conofcer  fi  può  all’opere  da  lui  Inficiate, & mafiimamente  de 
comcntari  fatti  [opra  Stllio  Italico.  Abbandonò  i mortalipochi  anni  fà . Efjendo 
giunto  à Celiano, termine  de’  Mar[i,&  di  quella  regione  del  Latio.ò  fia  di  capa - 
gna  di  /{orna  da  queflo  lato,  & non  hauendo  potuto  per  cagione  de  i monti  dcjcri- 
uere  ordinatamente  iluogln  polli  fra  Ttlaftrina,Tioli,  Vico V arra,  & Zincano* 
come  parcua  neceffario , che  fono  di  quefla  regione  del  Latto  ,\btfcgnerà  adunque 
alquanto  à dietro  ritornare, acciò  frano  dejcritti. 

E Q^V  I C 0 L I. 

Equicoii . T)  Itornando  adunque  a dietro, & pafìando  ne  i luoghi  quali  fono  fra 
Roccadai  Xv  T.laflrina,&  Tioli,&  quegli  altri  luoglù  [opranominati,  vedtfr  /{acca  dal- 
le  caue  . le  Cauc,&  Capr attica.  Da  cui  traffe  origine  i Capr anici , molto  magnifica  fami - 
Capra  ni-  ^ ^ Roma(comc  dicono  alcuni.)  Della  quale  fono  vfeiti  molti  eccellenti  huomi- 
C Guada-  ni.Voifcorge fi  Cuadagnuolo,Toli,C afa  Corbola,S. Giorgio,  Rocca  Dellirice , & 
gnuolo.  non  molto  dtfcoflo,Ceciliano,Savtbucca,S  .tracine fco,Rocca  de * Mutij,Girano,& 

Cafa  Cor  Cercto,penJò  che  queflo  fra  quel  luogo  da  Strabone  nominato  Cereate. Seguita  poi 
k?la-  . Ant'icolo,  Rinate, Affile, Ciuitella,&  Olibano  molto  dilet  tettole  luogo.  Et  poi  Pi- 

Rocca  Jc,ano  con  S. Vito, vicino  ad  vna  chiara  fontana.  E'  quefla  una  di  quelle  Fontane , 
Delliricej  che  da  no  principio  al  fiume  Carigliano.  Rjtrouafi  poi  di  fopra  fra  gli  alti/fimi  mon 
Ccciliano  ti  Sollago.Stiblaqueus  detto  da  Tlinio  nella  quarta  regione. Vero  è, che  dice  il  dot 
Sambuc-  f0  Barbaro  nelle  corretemi, come  fi  dee  dire  più  toflo  Sublacus , che  Snblaqueus, 
nefco*^"  cffc>,d°  cofi  nominata  la  uia  Sublacefe  da  Frontino , & non  Snblaquefe . Et  per 
Rocca  de  (fa  nominati  i popoli  Sublacefi  da  quei  tre  laghi, che  quitti  fi  ritrouano,da  i qua - 
Mutij,  Gì  li  efee  il  fiume  Amene , come  dimoftra  Tlinio . Et  per  tanto  cofi  è detto  Subla - 
rano.  Ce»  go  dal  Lago,oue  è pollo  . Ben’ è vero, che  vuol  Cornelio  Tacito  nell'  1 l.dcll’biflo- 
tìcolV^Ri  rie>c^e  ^ett0  (lue^°  luogo,i  Stagni  Simbrij, quando  dice  cofi  di  Claudio  Ce- 
na,Affile  fare  ‘ Fontes aquarumfub  Imbriuinis  collibus deduBis intulit . Etnei  i+.più 
dui  tei  la  ’ chiaramente  lo  dimoftra  cofi.  yam,quia  difeumbentis  'tferoni*  apud  fymbriuia- 
Olibano,  na (lagna (cui  fublaqueum  nomen  eji)icle  dapes,menfxq;  difteBa  idq;  fimbus  Ti 
Pifciano.  hurtum  uccide  rat,  unde  paterna  Tlanco  origo.  llche  anche  dice  Sillio  Italico  nel- 
Sol  Ante-  Fottauo.Qmq;  Anienis  habent  ripat  gelidosà;  rigantur,Symbriuio.  Le  quai pa- 
ne , hora  r°le  dichiarando  Tietro  Marfo,  fcriue  efiere  il  Simbriuio  un  fiume  ne  gli  Eqttico- 
Tcuerone  li,quai  fono  fopra  T ioli . Egli  è Solago  un  bel  caflello,che  rifguarda  al  Lago  mol- 
$•  Bened.  to  nominatoperla  felice  conferuatione  di  S.  Benedetto  in  queflo  luogo, come  dimo 
flra  S. Gregorio  nei  libri  de  i dialoghi . Vedefi  quitti  un  nobil  Monajlerio,  otte  gii 
tahitana  gran  numero  di  monachi, ma  hora  è in  cornèia.Tartendofi  poi  da  Sola- 
< go,&  caminando  alla  delira  del  lago,  & del  fiume  Amene  feopre fi  fopra  la  ritta 

del  detto  fiume  parte  dell’Aquedutto  cauato  nel  faflofo  monte  infitto  a Vico  Var 
ro , che  trafeorre  a Roma  , per  il  quale  era  conditila  l'acqua  40.  miglia  a Roma , 
Aqucdut-  parle  per  [0  jett0  ^qUe({utto  cauato  nel  fajfofo  monte,  & parte  fatto  di  mattoni 
cotti  con  calce,foflenuto  in  piu  luoghi  da  grandi,  & fmifura  ti  piloni  per  cotal  ma~ 
niera,chc  parerà  cofa  incredibile  à quelli ,i  quali  udiranno  referirlo, & no  l'bauc 

ranno 
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ranno  neduta , penfar.do  come  foffe poffibile  di  condur  l’acqua  tanto  profondiffi- 
mamcntc  per  le  uifcere  de*  monti  quanto  fi  ucde . Onde  per  quella  artifìciofa  cofa 
fi  può  conofcere  la  gran  pojjdn^a  de  gli  antichi  Rimani , i quali  fitceuano  tante , 
& tali  opere, che  Ima  potrebbono  non  che  difficili,  ma  quafi  imponìbile  a fare  da 
tutto  il  mondo. 

Finiti  gli  Equicoli  da  quello  lato.Tafferò  alla  Città  di  Tilafirina  edificata 
nel  proffetro  di  Roma  con  Tioli , & T ufculo  (come  et iandio  ferine  Strab.)  & da 
lui,  & da  tutti  gli  altri  fcrittori  Trenefle  nominata.  Fu  edificata  quefia  città  ( fe- 
condo Solino  con  autorità  di  Zenodoro)  da  Trenefle  figliaci  di  Latino  nipote  d'Vlif 
fe,  Pero  è , che  altri  uoglmo  fofiecofi  nominata  da  i primi , 0 fia  Lentifca , che 
quiui  nafee  ingrande  abbondanza, fecondo  il  Volaterra.no.  Ma  par  però  che  V er 
gilio  nel.j.uoglia  che  la  foffe  fondata  da  Ceculo  figliuolo  di  V deano  così. 
NecPrsencfh'najfundator  defuitVrbis 
Vulcano  genitum  pecora  inter  agrefta  Rcgcm 
Inuentumq;  focis  omnis,quem  credidit  xtas 
Caeculusjiunc  legio  late  comitantur  agreftes 
Quiq;  altum  Praenefte  uiri 

1 quali  uerfi  dichiarando  Seruio  dice, come  erano  quiui  i Tontcfici,& gli  Dciin- 
digeti,sì  come  a Roma,&  altresì  due  fratelli  honorati  come  cofa  diuina.De  i qua 
li  la  fonila  ritrouàdofi  federe  una  fiata  apprefiò  il  fuoco,  ufcì  del  fuoco  una  fcintil 
la,&  la  per  coffe  nel  ucntre,per  la  cui  percuffione  incontinente  fu  grauidata  dì  un 
figimolomafchio.  La  quale  al  debito  tmpo  hauendo partorito , lo pojeapprcffoil 
tempio  di  Gioue,&  quiui  lo  lafciò . Ora  paffando  quindi  le  Vergini  per  andare 
a pigliar  dell’acqua,  meffe  da  pietà  lo  raccvlfero,  & lo  portarono  uiiino  al  fuoco , 
& io  fi  per  quefia  cofa  fu  uulgato  effer  figliuvl  di  Volcano,&  fu  nominato  Cecu- 
lo da  i piccioli  occlù  c’haucua.Ora  e fendo  accrefciutoraunò  gran  numero  di  mal 
uagi  buoni  ini , & hauendo  lungo  tipo  con  fumato  la  ulta  fua  in  ladronerie, & al- 
tre male  i pere, diede  principio  a qutfia  città  fra  i monti.  Et  fatta  la  fabrica, inul- 
to i uicini  popoli  alla  dcdicatione  di  offa , hauendo  altresì  apparecchiato  giuochi , 
& frfle  per  darli  piacere , i quali  celebrati, effortogli  ab  habitare  feco,dicendogli 
effer  lui  figliuol  di  Vulcano.llche  nò  effeniogli  creduto,an?ifacendofi  beffe  quel 
li  di  tal  cofa, aliando  gli  ccchi,fupplicò  a V deano  ne  uolefie  dimostrar  miracolo. 
Laonde  in  cò  finente  J erudendo  con  grand"  impeto  una  fiamma  di  fuoco  dal  Ciclo, 
circódò  tutta  quella  moltitudine iui  raumta.Onde  tuttipauetati, deliberarono  di 
babitar  con  lui  credendo  effer  Ceculo  figliuolo  di  V ulcano.Coft  dice  Seruio,  uo- 
Itndo  dinotare  che  fofie  edificata  quefia  città  dal  detto  C eculo.Ma  perche  la  fof- 
fe  coli  nominata  Trenefte,altrimcnte  nò  dice, che  dalla  moltitudine  de  Trmi,co • 
m’è  detto.  Vero  è, che  Fefio  ferine  traefie  detto  nome  dal  fito  del  luogo, oue  ella  è 
po(i  a,  cioè  per  effer  predante  fopra  i monti.Et  Tlin.uolle,che  prima  fi  dhnàdaf- 
fe  Stefano,^'  Strab.To!i£iefano,cioè  città  di  molte  Corone, /aggiungendo  che  la 
foffe  edificata  da’  Greci  con  Tioli  , che  fono  amendue  ugualmente  difcofto.  100. 
ftadijyò  frano  1 2.mig.&  me^o,  & Trenefle tdue  uolte  tanto  da  Rema , cioè.  2f. 
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Tcpio  di  mi  giù. Co  fi  vogliono  quefli  autori  /offe  primieramente  nominata, et  poi  Vrenefle. 
fortuna.  £rj  qUlui  qUti  Jtiper(j0  Tempio  da  Siila  fabriiato , & alla  Fortuna  dedicato, on- 
dedaua  rifpotta  l'Oracolo.  Di  cui  dice  Sili,  nel  i.lib.Hinc  Tybur  Catdletuumfar 
crisq;  dicatum, Fortuna  Trxnefle. Qui  vcdcuafila  ttatua  della  Fortuna  talmen 
te  dorata  , che  per  l’eccellenza  del  marauigliojo  artificio , diuenne  in  pronerbia, 

. ..  . che  quando  alcuno  volcua  lodare  vna  doratura,  diceua  ejjer  doratura  Trcnettìr 

f,»1  "t  na.^tneor  cominciò  quitti  Siila  un’artificiofo  pauhnento  nel  detto  T empio  con  di- 
menio. uerfe  figure  di  varie  pietre  tagliate  molto  minutamente, nominati  Litofir atrofia- 

no  alla  Mofaica(come  noi  diciamo.) Delle  quali  dice  Tlin.nel  zf.c.dcl  i6.lib.de- 
feriuendoi  nobili  patimenti,  come  furono  accettati  i Lito  tirati  cominciati  fatto 
Siila  con  picciole  cruflule  di  pietre  nel  T empio  della  Fortuna  in  V renette. Legge- 
uanfigli  infralir  itti  ver  fi  nel  detto  Tempio  in  lode  della  Fortuna. 

TujCjusTarpeio  colcris  vicina  tonanti 
Votorum  vindex  femper  Fortuna  meorum, 

Accipe,qua?  pietas  ponit  (ibi  dona  morenti 
Eflìgicm  noitri  conferuariua  parentis. 

Cuius  ne  taceat  memorandum  littera  nomen 
Cxiìus  hicidemq;  Titus  primusq;  vocatur  .1 

Qui  largx  Cereris  mefles  fru&usq;  rcnatos  ri  \\  • 

Digcrit  in  pretium,  cui  conliatFamafidesq;  . x „ t • 

Acqui  diuitias,nc&itpudor  ire  per  altos  \ 

Confuctusportuscuralhidioq;Iaboris  . i\ 

Littora,quiprxftatfefsistutifsimanautis,  -- 

Notus  in  Vrbcfacra,notus  quoque  finibusillia  ' -.J 

Quos  Vmber  falcare folet,quos  Tufcusarator  . * 

Omnibus  hic  annis  notorum  more  fuorum 
Centenasadicit  numero  crefccnte  coronas  m. 

Fortuna?  fimulacra  colens,  & Apollinis  aras 
Arcadumq;  Viri, quorum  confentitin  ilio 
Maicftas  longxpromittens  tempora  vita?: 

Accipe  pofteritas,quod  per  tua  feculanarres. 

Taurimus  cari  iuflus  pietate  parentis 
Hoc  pofuit  donum,quod  nec  fententia  martis 
Vincere, ncc  poterit  fatorum  fumma  poteftas, 

Scd  populi  faluo  femper  rumore  mancbit. 

Era  potta  q netta  città  in  luogo  molto  piu  forte  di  Tiuoli,come  dice  Strab.per  ha. 
ucr  /opra  di  fé  un'altro  monte  dietro, diuifo  co  un  colle  del  continuo  monte,  alqiial 
era  molto  difficile  la  /alita, lunga  due  ttadij. Biondo  crede  quella  fchiena  del  nion 
Itocca  del  te, oue  fi  uedtlafortiffima  Fiocca  delle  Cane, effer  quella  de  ferina  da  Strab.oue  fi 
le  Caue.  ue  datano  da  ogni  lato  i monti  forati, & pieni  di  cuniculi,  & fongie  occulte  in  fino 
Morte  di  a^a  P‘anura  (0fi  da  nafeòdere  ogni  per  fona, come  etiandio  per  con feruar  tacque. 

C.  Mario.  In  una  delle  quali  morì  C . Mario, effendoui  affediato  da  i nemici , fecondo  Liuti 
•ir»  • U.d 
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nel  S7.lib.0ue  raccota  che  foffe  affediato  detto  Mario  da  Siila  in  Trenefle,haucn 
do  {pelato  il  fuo  efferato  a Sagro  Torto . Soggiunge  poi  Liuto  nel  feguente  hb. 
come  per  comandamento  di  SiUa  furono  uccift  tutti  t Treneflini  di  formati, & cru 
delmente  ammalato  Mario  buomo  Senatorio,  battè  degli  prima  fatto  /pescar  le 
gambe, & le  braccia,  troncato  dna  fo,&  cauato  gli  occhi.  Et  che  effcndoC. Mario 
affediato  in  Trenejie  da  Lucretio  fella , di  SiUa  Sanine , & efjendo  entrato  in 
una  di  dette  Eongt  per  fuggire, & uedendofi  da  ogni  lato  cfferuato,acciò  che  non 
cafcajje  nelle  manine’  nemici,accordq{Ji  con  Tonno  T eie  fino  d'uccidcrfi  infieme , 
corrèdo  l’uno  cètra  C altro  con  le  fpade,&  cofi  f acèdo,  & per  tale  f contro  moren- 
do Telefino, rimafe  viuo  Mario, ben  però  g auemente  ferito.  La  onde  a’fuoiprie- 
ghi,fu  poi  dal  fuo  feruidorc  morto.  tfe  fa  memoria  anche  L.  Fiorio  nelle  breuiatu 
re, di  queflagandiffima  calamita  de’  Treneflini,  dicendo  chefojfer  ut  ndutiall’in 
canto, come  le  beftie,i  nobili  municipi j dltalia,Spoleto,Interrannia,Trenefle,& 
Fioren-^a.Et  Lucano  fimilmente  rimembra  tanta  rouina  quando  dice  nel  l.lib. 

Iam  quod  apud  lacri  cecidere  cadauera  portum.  Et  più  oltre. 

-uidit  Fortuna  colonos. 

Prati  eftina  fuos,cun<5tos  fimul  cnferefcifTos 
Vnius  populum,percuntem  tempore  mortis . 

In  piu  luoghi  ne  fa  memoria  di  quella  città  Dionifio  ^ ilicarn . & marinamente 
nelTottauolib.fcriuendo , come liquilio  Confole  intendendo  effer  teff  creilo  degli 
Hernici  nel  terr 'torio  TrcncFlino  , poco  più  di  zoo.ftadij , ò fumo  2$. miglia  da 
Roma  difeotìo, [eli  fece  contra  . Tarimente  Antonino  rammenta  nell’ Itinerario 
quefla  città. Et  Ouidio  nel  ó.lib.  de ’ Fafti . Et  Trxneflinx  mania  facra  Dex.Et 
etiandio  Come.  T ac.nel  1 <,.kb  Soggiunge pofeia  Str abone, che  quel  che fuole  ef- 
fer e conferiiationc  de  gli  altri  luoghi,  cioè  la  fonema  delfino, & delle  mura, fu  ca 
girne  della  rouina  di  quefla  città, per  le  fàttioni,&  difeordie  de  i Romani,  concio 
foffe  cofa,che  combattendo  fra  fé  flcffi  i cittadini  Bimani , quiuifnggiua  la  parte 
fuperata,&  fcacciata,fi  come  a luogo  ficuriffimo . Et  poi  e fendo  Jeguitata  dalla 
parte  vittoriofa,&  quiui  ritrouandogli, tanto  gli  affediaua , ò eh’ erano  corretti  a 
render  fi , onero  perforai  erano  pigliati  con  gran  rouina  della  città . Et  per  tanto 
vedendo  i Treneflini i trauagli  a loro  apparecchiati  ne’  tempi  delle  ciuili  batta- 
glie de ’ Romani,.ibbandonando  la  città,altroue  paffauano, acciò  non  patiflero,co - 
me  haueuano  altre  fiatepatito.  Taffata  poila  Maeflà  del  Ramano  Impe>io,fu  ro 
uinatoTrenefle  da  Bonifacio  8.  Tonteflce  Ramano  in  difpreggio  di  Giouanni,  & 
Giacomo  Cardinali  Colonne  fi, & di  Sciata, per  effere  a i Colonnefi foggetta.Et  ef- 
fendo  fiata  rifìorata,fu  un'altra  uolta  da'  Romani  in  fino  a i fondamenti  deflrnt- 
ta,  effendofi  quiui  fortificati  Toncelletto , & T^iccolò  F or  tebr  accio , con  altri  ne- 
mici de'  Romani,  come  dimoflra  Biondo  nell'htjìorie.  Ben' è vero,  che  bora  ella  fi 
vede  riflorata,ma  non  di  quella grandetta, & forteto  di  prima . Di  che  fanno 
fede  le  gan  rouine  delle  mura,  lequali  fi  veggono  fuori  di  quella  da  ogni  lato, per 
i quali  fàcilmente  fi  può  conofcere  di  quanta  graderà,  & foriera  la  fofie.Era 
queflo  luogo  anticamente  molto  ameno , & diletteuole  per  pigliar  piacere,  & ri- 

K® 
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roper  elei  (ione  del  popolo , di  bauer  buona , & f delta  compagnia  di  cittadini  ar- 
matila anche  dcll'amicitia , & parentato  de  iforeftieri  ,fece  ciò,  che  puoteper 
acquiflar  l’amicitia  de ’ Latini . La  onde  diede  una  fatta  figliuola  per  moglie  ad  Ot- 
tauio  Mamilio  Tufculano  capo  de’  Latini , nato  dell  antica  ftirpe  di  Ti  logon  io  fi- 
gliuolo d'yliffe,W  diCirce.  Et  nel  2. ferine,  che effendofi pacificato Torfena co i 
Romani, deaerato  Tar  quinto, pafiò  a T ufculo  dal fuo  genero  Mamilio. Et  perque 
fio  fu  bandita  la  guerra  da  i Latini  a i Romani, et  poi  fu  fatta  la  battaglia  fra  cf- 
fi  apprtjfo  il  lago  Rcgillo.Et  nel  27.  dimoflra  che  nafcefje  unagneletto  con  le  tee 
fole  da  lattare . Etcofi  in  molti  altri  luoghi  infume  con  Dionijio  fa.  mentione  de  i 
Tufculani  parimente  Come  Ho  Tacito  nell'  n.  libro  deU’biflorie,  dicendo  che  i 
Torti j vfeirono  da  T ufculo.  Et  Diodoro  Siculo  nell’i  i .dimoflra  che  foffe  T ufcu- 
lo foggiugato  dai  Rpmani.lfarra  Tlin.  un  bell’cjfempio  di  Fortuna  di  Lucio  Fu- 
rio Tufculano, cioè, che  offendo  egli  Confalo  de  Tufculani  (che  haueuano  ribellato 
da  i Romani)  fuggì  a Roma , & fu  fatto  Confalo  da’  Romani.  La  onde  nell’ifleffo 
anno  fu  Confalo  de’  Tufculani, UT  de1  Romani, trionfando  dieffi  in  Roma . Effen - 
do  poi  mancata  la  poffan^a  de'  Romani , rimafero  i T ufculani  molto  potenti , & 
bebbero  molte  uìt  torte, & fra  le  altre  fu  quella  che  riportarono  de’  Romani  emen- 
do loro  capitano,&  tiranno  Rainone,congiunto  con  l’effercito  di  Federico  Barba  - 
roffa  lmperatore.Onde  combattendo  con  quei,  ne  vocifero  tanti, che  fu  quafi  que- 
Sìa  rouina  da  ragguagliare  a quella  di  Canne,  quanto  al  numero  de ’ Romani  uc- 
ci fi  . Et  cofi  perquefta  rouina  diuennero  i Romani  tanto  fpauentati , che  quafi  fi 
difperarono . Ben’ è vero,  clx  a poco  a poco  accrefcendogli  l'animo  infume  con  le 
for^e,dopò  fette  anni  dalla  riceuuta  firage , pigliando  ardire  infieme  con  l’armi , 
con  tanto  fdegno,&  con  tanta  fuiia  affale aronoi  Tufculani, che  quelli  non  poten- 
do refiflere  a tanto  impeto  furono  fuperati,& la  città  loro  faccbeggiata , abbru- 
ciata,& rouinata  in  fino  ai  fondament  Reame  dimoflra  Biondo  nell’ hi  fi.  )Rimafe 
poi  efifi  rouinata, & dishabitata  molto  tempo. Pero  è,chepur  poi  a poco  a poco  el- 
la è (lata  alquanto  riflorata,ma  non  però  dellagrandeTga  di  prima. Si  vede  efier 
difcoflo  da  Roma  ( 00.  fladif,  ò fatano  1 2 .miglia , & me^o,  come  dimoflra  anche 
Dionifio^licar.lìluflròquefla città  Benedetto  8. Tonte ficeR. (che  coronò  En- 
rico Imperatore) & Benedetto  9 (fecondo  il  Tetrarca,  & Tlatina)  & Giouanni 
18.  benché  dica  Biondo,Benedctto  6.&  7.  & Giouanni  19.  il  quale  fu  Romano, 
come  fcriue  il  Tetrarca, & Tlatina.  Erano  ne'  tempi  di  Strabene  circa  il  fine  del 
territorio  Tufculano  alcune  belle, & itagli  ville, & contrade, uicine  a i Borghi  di 
Roma,&  a monte  cibano.  Et  etiandto  altre  uicine  al  mare , ma  di  cattiua  aria, 
effendo  le  altre  molto  amene,  & d’aria  fauna , & delctteuolida  ned  ere , & molto 
più  foaui  da  babitare.  Fra  quefli  luoghi  de  i monti  uicino  a T ufculo,  vedeuafi  la 
villa  di  Oratio.  Ora  fono  quefli  luoghi  (tanto  lodati  da  Strabene , per  le  honoreuoti 
babitationi,& per  l’amenità  del  luogo)quafi  tutti  abbandonati , & diuenuti  fel- 
uaggi,  effendo  per  maggior  parte  coperti  di  rottami  de  ir ouinati edificij , fopr a 
i quali  fono  urtiche,pruni,&  cefpugh , & felue . Onde  paiono  piu  tuflo  luoghi  da 
beflie,che  da  huomini . In  quefti  paefi  vicini  uedefi  C atte,  cofi  nominata  dal  fico. 
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oue  ella  è posta, cioè  nella  Caua  f offa . Voi  Tilio,&  Vagliano  dagli  fcrittorì  no- 
minati Vilium,  & Vullanum,di  cui  aitanti  ne  parlai.  Egli  è altresì  nel  territorio 
Titfculano  nella  villa  Tufculana  di  Cicerone,  il  monaflerio  di  S.  Maria  di  Gritta 
Ferratagli  de’ Monachi  Greci  di  S.Bafilio  (come  ancora  fi  può  conofccre  per  me 
moria  de  i libri)  & Marino , di  cui  auanti  ne  fcrifiì.  Et  nella  fommità  del  colle  ap- 
pare nocca  del  Vapa,oue  innanzi  dijji , chef  offe  algido, di  cui  afidi  ne  parla  Li- 
nio  con  Dionifio  Alicarnafeo,&  fingplarmente  nel  decimo  libro  dimoflrando  che 
fvfic  l’efjercito  de  i Volfci , & E equi  contra  i Romani  quiui.Et  nell’undecimo  di- 
cotile e fiondo  entrato  gli  Ecqui  nel  territorio  T ufculano,& battendolo  per  mag 
gior  parte  faccheggiato , fermar fi  alla  città  di  algido . Et  più  ingiù  ripone  al- 
gido f ragli  Ecqui . finche  ne  fa  memoria  di  quefìa  città  Silio  nel  i z.lib.  Rj- 
trouanfi  circa  quefli  monti  da  due , & tré  miglia  da  T ufculo  dìfeofìo  , belli , & 
ameni  campi , irrigati  ({abbondanti  acque . Inquefto  paefe  edificò  vn  bel  palagio 
y berta  Gambara  Bruciano , per  le  Jue  virtù  annouerato  fra  i Cardinali  della 
Chiefa  fumana  da  Vaolo  ter^o  moderno  Tonte fice . Et  quiuifece  vaghi  giardi- 
ni; ilqualepafiò  all’altra  vita  quefl'anno  1 549.  Fra  Gritta  Ferrata , & Mari- 
no appaiono  afidi  vefìig ij  di  grandi  fondamenti  di  groffe  mura , & larghe  volte, 
per  cotal  gufa, che  paiono  lunghe , & larghe  fpeluncbc  da  potenti  habitar  mol- 
te perfone  inficine  in  molte  di  qttelle}&  tante  fe  ne  veggono , che  infieme  ranna- 
te rifultarebbono  alla  grandezza  et  un  fi ufficiente  Cali  elio . Voi  non  molto  lon- 
tano da  Tufc ulano, euui  Frafcato, già  V illa  Lucullana , ò di  Lucio  Lucullo  dtman 
data, oue  fu  ritrouata  l’acqua  y ergine,  fecondo  alcuni,  che  in  fino  ad  boggi  fi /te- 
de giungere  a Roma  . Di  citi  dice  Vlinio  nel  capo  3 . del  JO.  lib.  che  fu  condotta  a 
Roma  daM.  A grippa  due  miglia  per  la  Yia  Vrencfiina , per  vn  certo  din  erti- 
culo  di  otto  miglia. Quitti  a Frafcato  ui  ha  fhbricato  Vaolo  3.  moderno  Vapa,bel- 
li,&  vaghi  edifici],  oue  fouente  paffa  da  Roma  per  rifioro  dell’  ufi  annata  mente. 
Voi  fra  Alba , & Marino  vedefi  il  lago  di  Cafiello  Gangolfo , cofi  nominato  da 
Gangolfo  Cafiello , fopra  quello  edificato , apprcjfr  le  rottine  della  città  di  Alba 
Longa,da  gli  antichi  detto  Lacus  Albanws, fatto  motto  artificiofamentc  da  un  c<t 
naie . Et  auuenga  che  dal  prefato  Lago  e fca  poca  acqua , nondimeno  ella  è però' 
capo  del  fiume  , ilqtt.de  paffa  vicino  al  luogo,  otte  fu  tagliato  il  capo  a \S.  Vado- 
Apoftolo.hora  nominato  le  T re  Fontane. Et  quitti  crea  la  Valitde  nominata  A c- 
que  S alide.  Queflo  c quel  Lago, di  cui  predifft  il  V àte,ò  fia  bidonino, che  mai  i Ri- 
mani otterrebbono  vittoria  de  i V denti,  nè  gli  foggiogarebbono , fe  prima  quindi 
non  conducefiero  ( acqua  aìtroue,come  chiarifce  Liuio  nel  lib. Lo  nomina  ezian- 
dio Strabane  LacoAlbano.Oltre a queflo  Lago  quattro  miglia,appare  la  Rfr%a, 
& dopò  altro  tanto  fra  i monti, un’altro  Lago , nominato  Lago  di  7feme,coft  dx 
Suetonio  fimi'raente  detto . Apprefio  del  quale(  com’egli  dice)  cominciò  C e far  e 
vna  villa, ma  non  la  finì.  La  cui  acqua  condotta  per  un  marauiglmfo  canale, crea 
H fiume  fumico , qual  poi  mette  fin  nel  mare  Tòrcilo  apprefio  Ardea  ( come  b 
dimorato.)  Sopra  queflo  Lago , vedefi  il  cafltllo parimente  N me  nominato , di 
cui  dice  V erg.  nel  7. 

Contre- 
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ContremuitNemus,  &Syluae  intonuere  profonda;, 

Audijt,&  Trcuiaslonge  lacus  audijt  amnis. 

Onde  Seruio  dichiarando  detti  uerft,dice  effer  ?ieme  un  luogo  non  molto  da  Ari 
tia  difcoflo , ou’è  il  lago  detto  Spcculum  Dianp . Et  per  tanto  dice  t'ergili  o la- 
go di  Trcuia,  che  Juona  Specchio  di  Diana  . T^e  parla  etiandio  Sillio  nell' ottano 
di  quefla  Selua . Quique  intinte  nemus  Trini re.  Giace  a queflo  lago  nicino  Cin-  Cinthia— 
cbiano  camello,  cefi  corrottamente  detto  in  uece  di  C intimano , nominato  da  Cin-  "°  fa^ 
thia , qual' è Triuja , onero  Diana . Certamente  non  fi  dee  maranigliare  alcuno , Ariana* 
fe  co  fi  Specchio  di  Diana  fojje  detto  da  gli  antichi, per  r amenità, & bellona  del 
luogo, oue  è poflo.  Con  eia  fi  a sofà  che  da  ogni  lato  ueggon  fi  alberi  fruttiferi  d’ogni 
maniera  \ . li bbr accia  queflo  lago  la  metà  della  edeauata  ualle, laquale  gira  in- 
torno due  migliavamo  nifuratamcte,che  par  quafi  un  teatro  fatto  dall' alrte. Era 
l’altra  parte  piana, piena  di  folti  bojchi,oue  diffi  con  autorità  diSuetonio,cheCe- 
' fare  cominciaffe  la  Villa  . Laonde  dal  detto  Bofco  truffe  il  nome  di  T^eme  detto  ; * 
Caflcllo , imperò  che  in  latino  fi  dice  T^emus  il  bofco.  Mahora  talmente  è pieno  . j 

i di  fruttiferi  alberi , e fendo  il  paefe  coll  iuato, che  non  fi  ritrouapaefe  tanto  dilet- 
' teuole , & fruttifero, che  lo  fuperi  nell  amenità , & fertilità . Queflo  è quel  luo- 
’.go , di  cui  dice  Strab.nel  5 .lib.  che  alla  Jiniflra  parte  della  uia  Appia  falendo  dà 
Aritia  alla  uia  Arricina  , fi  ritroua  il  Luco  di  Diana,  cioè  T Art  emi fio  , come  Arthemi- 
diceiluulgo.  Et  foggiunge  come  eraquiuiil  tempio  dettol  edfi  ciò  della  Tauri-  fio.ò  fiala 
ca  Diana , da  Oreflo , & Ifigenia  edificato , oue  s’offeruaua  quel  barbarefeo  co-  ^ 

fiume  degli  Sciti , cioè,  che  quello  era  creato  facerdote  del  detto  tempio , ilqual  LMana* 
prima  uccideva  la  uittima,che  facriflcare  fi  doueua . Era  la  uìttìma,ouero  il  fa-  Rifguar- 
crificio  qual  s’haueua  a fare,  unhuomofuggitiuo,&  uagabondo.i'qual  pigliato , da  crude. 
eragli  dato  nella  minò  un  coltello , acciò  che  fi  difendefie  da  quelli , che  lo  uole-  *e  kiftoria 
vano  uccidere . Ora  effendo  colini  cofi  col  coltello  in  mano , lo  intorniati  ano  mol- 
ti h uomini  ( che  defiderauano  effer  ficerdoti ) battendo  anche  eglino  i coltelli , & 
ciafcun  d’effiforgandofi  d’ effer  C ucciditore  di  efio . Et  cofi  quello  che  l’uccide  uà, 
era  fatto  facerdote  di  detto  tempio, oue  uedeanfi  i litij,&  le  binde  foffefe,  portate 
, da  ifuperflitiofi.il chf  conferma  Tranquillo  nella  uita  di  Claudio , & parimente 
Ouii.ncl  3 Mb.de’  Fafli  così. 

_ ì Regna  tencnt  fortes,manibus  pedibusó;  fogaces, 

Etpcrit  cxqmplo  poftmodo  quifquc  luo. 

Intomiaua  detto  tempio  una  bellifftma  felua , uicino  alla  quale  euui  illago  a fi - 
migliaia  dì  un  cupo  marc(oue  fi  ueggono  ondeggiar  f àcque)intorniato  da  un  con 
tinouo  monte, ma  non  d' ugual  mifura,conciofia  che  in  alcun  luogo  è più  alto,  & > 

in  altro  meno.  Si  dice, che  quella  Palle  (quale  fi  uede  fra  la  Higga,z r Cinthiano ) -.o 

foffeilluogo,one  T^uma  Tompilio haueua  fecreti ragionamenti  co  laTJinfh  Ege 
ria,&  che  quiuifofje  trasferito  Ippolito  effendo  rifufcitato,&  nominato  Vhbio, 
cioè  due  mite  buomo , come  dice  Vergàio  nel  fet  timo  libro. 


per  e (Ter 
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Eduiftum  Acgcriilucis,  hymetiacircum 

Littora,  pinguis  vbi  & placabilis  A ri  Diam  • 

Et  Ouidio  nel  3 .libro  de’  Tafii. 

Nympha  moncncmori,  ftagnoq*,  operata  Diana 
Nympha  Numi  coniux  ad  tua  feda  veni. 

. Vallis  Aiicini  fylua  pcrcin&us  opaca  , . - 
Eftlocus  antiqua  religione  Tacer. 

< HiclatetHyppolitus  furijs  direptusequorum, 

Vndenemusnullisillud  aditurequis. 

Litiadependentlongasvelantiafcpcs, 

Et  polita  eft  meriti  multa  tabella  Dei.  Et  più  in  giù 
j Acgeria  eft, qui  pnbctaquas, Deagrata  Càmoenis. 

IllaNumiconiunXjConliliumq;  Tuit. 

Monte  Al  Seguitando  la  noflra  defcrittioneyuedtft  vicino  a quefii  luoghi  monte  Ribatto  mot 
bino . t0  pft  lungo, che  non  è l’^irtemifio,la  cui  / alita  è molto  difficile,  come  innari  è mo 

flrato.  Me  cui  radici  è il  lago  Mano  deferitto , il  quale  è maggior  di  quello  del 
r jtrtcmilio.DiqueSlo  Monte  ne  fa  memoria  Lucanonel  3 .lib.defcriuendoil  uiag 
vio  di  Ccfare  p affando  a l{cma  nel  principio  della  guerra  ciuile , & come  parten- 
doli da  T macina, & da  Cinthiano,& giunto quiui  a monte  Mxno>& Copren- 
do Hpma,cofi  dice . 

Iamq; pracipites  fuperaucrat  Anxuns  arces, 

EtquaPontinaSjViadiuiJithudapaludes,  u 

Qua  fublime  nemUs  Scy dùci, qua  regna  Diam,  uva, »q 

Quaq;  itei*  eft  Lati;  ad  iutttmam  falcthus  Albana,  v « 
Excella  derupe  pròcul  iam  proipicit  Vrbem 
Ar<ftoi,toto  non  vilàm  tempore  belli  ù • ■' ciaa 

Miratur^;  Tui,lìc  fatur  moenia  Romae 
. • TencDeumfedesnonvllomartecoafh 

Deferuere  viri?proquapugnabitur  vrbe  l 
Ormai  poco  più  ci  rimane  a deferiuer  di  quella  Regione  . La  onde  mi  sformerò 
più  creilo  che  potrò  di  darli  fine.Ci  rimane  adunque  a parlare  di  quella  vna  pic- 
ciola  parte  vicina  a Roma,  dalla  banda  di  Tiuoli,  & del  T euerone  apprejfo  la  fo- 
ce del  detto  , oue  mette  fine  nel  T euere  vicino  a Roma  tre  miglia . Et  prima  de- 
formerò i Gabij . 

G jt  B I /. 

Gabij . /n  OminCiando  alle  radici  del  monte  di  TilaSìrina  (già  nominato 
Gallicano  algido  )oue  fi  vede  Gallicano, dico  che  habitaffero  in  quefii  luoghi  i Gabij, 
con fider  andò  il  luogo, oue  è pofto,& la  dittanti  di  quindi  a Rpmafecòdo  Strabali 
quale  cofidice.Habitarono  i Gabij  nella  via  Vrenefiina,ouefonole  Latomìe, one- 
ro Tiet  rarcg%e , (delle  quali  fi  condu  cenano  a Bgma  le  pietre  ) da  poma  difeofto 
I0o.fiadij,òjiano  1 z.migUa,  & meyt.fi  come  Tretiefte.il  che  conferma  Dioni- 
* fio  Mcar.nel  4. Furono  alcuni,  che  differo > cbefofl'e  la  città  de’  Gabij , oue  Intra  i 
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Zagarolo;ma  in  uno  molto  s'ingannano,  confiderando  lo  [patio , che  fi  ritroua  fra 
efJoZagarolo,&  Roma; perche  era  detta  città  più  vicina  a quella , che  non  è Za - 
garolo. filtri  la  pongono, oue  bora  è GaUicana,com'è  detto , della  quale  opinione  è 
Biondo,  confido  ondo  tanto  quanto  è flato  detto  di  /opratoti  cui  mi  concordo, ben • 
cioè  alt)  mieli  dica  il  P olat errano.  T raffero  origine  i Gabij,(Je condo  Solino)da  Ga- 
latio, & Bione  Siciliani  fratelli,  ma  Dionifio  nel+.Ub.  dice , che  foffe  edificata  fa 
città  de  Gabij  da  i l\e  ^Albani , col  quale  fi  accorda  Seruiofopra  quelle  parole  di 
V erg.nel  6. Hi  tibi  Ìfpmentuniì&  Gabios,urbemq;  Vidcnam.V ero  è, che  poi  di- 
chiarando quelle  parole  del  fettimo.  Quiq  ; altum  VrxneSle  viri,quique  anta  Ga 
bina:  lunonis altrimenti  dice, cioè, che  battendo  lungo  tempo  dimorato  i Gabij  nel 
le  campagne,edificaffero  quella  città  nominata  Gabij,  non  molto  da  Roma  difeo - 
Sio. La  onde  par' effo  Scruto  poco  Sìabile  in  quefla  cofa.lo  cofi  direi, ch’effendo.que 
Sìa  città  de  gli  antichi  Latini , fi  come  egli  nota  f opra  quel  verfo  prima  recitato , è 
pqffibile,  che  primieramente  la  fofie  cominciata  da  i Gabij , i quali  auanti  dima  - 
rauano  nelle  Campagne  fattoi  tngurij,&  capanu^c,  & che  poi  fofie  intorniata 
di  muralo  aggrandii  a da  i Re  albani,  & cofi  dicefje  effere fiata  edificata  da  i Rf 
albani. Conctofia  cofa  che  gli  ferino» sfottente  dicano  effer  fnbricato  vn  luogo,ef- 
fendo  Slato  rifìorato,ouero  aggrandito,  come  altre  volte  ho  dimofirato.ln  aff  ai  luo 
ghine  parla  della  città  de’  Gabij  Dionifio  Micam.  trai  quali  è nel  q.lib.  ( come  è 
detto  ) quando  dice , che  quefla  città  non  era  più  habitat  a ne’ faoi  tempi , eccetto 
che  da  un  lato, oh  'era  la  uia  da  che  fi  pafiaua  da  TrcneSlea  Roma.Et  quitti  erano 
alcune  Tauerne  per  fadis falcione  de’ forestieri,  & pafjaggìcri , auuenga  che 
fofie  fiata  auanti  molto  piena  di  popolo , Or  ornata  di  fantuofi  edifici . Soggiunge 
poi, che  fi  patena  con  fiderare  quanto  ella  foffe  fiata  grande  & magnifica,  dalle  ro 
urne  de  ifuperbi  edifici, & dalla  grande^ga  del  circuito  delle  mura , le  quali  ap  * 
paiono.Tfarr a poi  Dionifio  l'aftutia  vfata  da  T arquinio  Superbo  per  me^o  del  fi- 
gliuolo per  faggiogarla, come  anche  dunoflra  Limo  nel  1 .lib.  Et  Ouidio  nel  i.de  i 
Fqfii, quando  dice. 

Iamq;  potcns  miflo  gcnitorem  appellat  amico 
’ Perdendi  Gabios,quod  fibi  monftrctiter. 

a,,  Hortus  odorati  fuberat  cultifsimus  herbis 
Sectushumum  rìuo  lene  fonarttisaqu.E. 

IllicTarquinius  mandata  Jatcntia  nati 
Accipitj&rvirgalilia  fiamma  metir, 

Nuntius  vtredi;t,decuflàq;lilia  dixit, 

,7"’,  Filius,  agnofcoiuflaparentis,ait. 

Nec  mora,principibus  cxlis,cx  vrbe  Gabina 
Tradnntur  ducibus  meenia  nuda  fuis 
yfefk  memoria  de ‘ Gabij  Silio  1 i.hb. quando  dice,  neciuxta  ktnonis  teda  Gali 
nx.&  ^ ntonino  nelfuo  Itinerario, et  Vlinio  annotterà  i Gabinefì  nella  prima  re- 
gione d’Italia . Vanendo  fi  poi  da  Gallicano  dapoi  poche  mtgl  a fi  arriua  al  fiume 
T eucrone, da  Strabono, Dionifio  - iUcarnafco , Vlinio,  Vomponio  Mela,  Limo , & 
v ' ir  V.  1 SiUio, 
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Sillio  Italico  neW  ottano  libro  , Anicnus  detto.Ha  il  fuo  principio  ( fecondo  Plinio 
nella  quarta  Regionc)dal  monte  de’  T rebatij,ouero  Trcbulani , & conduce  J eco 
le  acque  che  efeono  da  tre  Laghi, i quali  diedero  il  nome  al  Solago  ( come  innanzi . 
è dimoflratofina  Strabane  {che  lo  nomina  ^ inio)uuole  che  egli  feenda  da  Alba, et 
puffi  per  la  città  Latina  de’ Mar  fi,  & per  iuicini  campi  infino  che  mette  capo 
nel  T euere.  Et  Cornelio  T acito  dice, che  ha  origine  da  i monti  Simpruini , & che 
sbocca  nel  T euere  appreffo  ({orna  tremiglia.  Crederei  chefojjero  quei  medefim 
monti  da  Strabone  nominati  di  Alba, onero  mani  ad  Alba,&  di  Trebani  addi- 
mandati  da  "Plinio, & anche  Simpruini  deferitti  da  Tacito.  Et  per  tanto  tutti  que 
ili  tre  nobili fcrittorifarebbono  concordi.  Egliè  quello  fiume  di  tal  conditione,  che 
entrandoui  dentro  par  freddifiimo,& poi  a poco  a poco  pare  ri[caldare{come  dice 
Paufania.)Et  Martlalc  dimofira  che  efiendoui  lauato  l’auorio  diuenta  bianco, et 
parimente i denti  de  gli huomini  con  detta  acqua  lauati  candidi  appaiono.Fu  co- 
fi  nominato  Ameno , oueroAnio  ( fecondo  alcuni)da  Anio  Re  degli  Hetrufci.\ 
llqualeperfeguitando  Cetego,chegli  haueuarubbato  la  figliuola, & uedendo  di 
non  poterlo  arriuar e,  difperato  fi  gettò  in  queflo  fiume, oue  r ima fefmmerfo. On- 
de da  lui  fu  poi  cofi  dimandato.-ebe  prima  era  dimandato  Par  enfio. Ma  il  Boccac 
ciò  nel  libro  de  i fiumi  ferine  altrimenti, dicendo  che  traeffe  detto  nome  da  dime- 
no figliuolo  di  Appolline,  come  etiandio  dice  Pibio  Sequeflro . M ’ accollerei  alla 
prima  opinione . Difcende  queflo  fiume, da  quei  monti  auanti  nominati, & giun- 
ge a Tiuoli,  & quindi  d un  alto  fcoglio, molto  Straboccatamele  cafca  nella  Palle 
( come  dicèmo)& poi  traf corre  per  la  pianura  partendo  i Sabini  da  i Latini,  & al 
fine  entra  nel  Teuere{come  è detto.)  La  cui  acqua  è molto  diletteuole  a uedere , 

C ìr  non  meno  grata,  & foaue  a gufiare(comc  altresì  dice  Dionifio  nel  5 . libr .)  7v(e 
parla  di  quello  fiume  in  più  luoghi  detto  Dionifio  con  Liuio,come  uediamo  nel  6%  • 
tib.narrando  la  egregia  uittoria  ottenuta  da  Manlio  Torquato  del fuperbo  Gallo, 
dal  cui  colle  eftraffe  la  collana  dt oro, per  la  cui  eccellente  opera , meritò  il  cogno- 
me di  Torquato.Et  nel  26. leggiamo, che  Annibale  fi  fermò  uicinoa  queflo  fiume 
per  combattere  Roma,&  che  egli  con  due  mila  cauallipafiò  in  fino  a Porta  Coli 
na.  Molti  altri  fcrittori  rimembrano  detto  fiume  Aniono,o  Anieno,  fi  come  Per 
gilio  nel  7. dicendo, gelidumq;  Anienem,et  Sillio  nelC  i.Quique  Ameni s habent 
ripas,  & nel  1 2 .deferiuendo  il  uiaggio  di  Annibaie  a Roma. 

Praecepsadripas  immani  turbine  fertur 
Sulphureis  gclidus,qua  ferpit  leniter  undis 
Ad  genitorem  Anio  labens  fine  murmurc  Ty  bri. 

Et  Oratio.  Et  praceps  Anio, et  Propertio,Siue  Amena  nos  traxerit  unda  pedes . 
Pedonfi  fopra  queflo  fiume  quattro  Ponti,i  quali  cogiungono  amendue  le  riue  di 
quello.  Il  primo  è ponte  Mamolo  nella  uia  Tiburtina,  cofi  detto  in  uece  di  ponte 
Mammea, talmente  nominato  da  Mammea  madre  di  Aleffand.  25.  Imperatore 
R .donna  molto  faggia,&  prudete,et  C hrifliana,che  lo  fece  riflorare,et  ornarlo  di 
belle  pietre  di  marmo, delle  quali  bora  uedefi  fpogliato.  Quale  era  flato  primiera 
mète  fabricato  da  Antonino  Pio  1 6. Imperatore,  Più  in  giù  feguitando  il  corfa 
«.  ' d'effo 
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d (ffo  fiume, non  molto  lontano, ritrouafi  un'altro  ponte,  che  congiunse  Li  uia  Ifo  Via  nome 
mentano  fopra  di  e fio.  Da  chi fofle  fletto  queflo  fecondo  Tonte  non  l'ho  ritrouato.  t3na- 
*4uenga  che  intiero  fi  ueda,  nondimeno  tuttopriuo  degli  ornameli  fuoi  appare, de  Sccnndo 
i quali  era  apparato, come  facilmente  con  fiderare  fi  può.  Scendendo  pur  lungo  il  pó 

cnfa  del  dcttOyfcorgefi  il  tergo  Tonte  per  la  uia  Salaria  a ((orna  3 . miglia  vicino,  te. 
fa  uricato  da  Tsfarfete  ualorofo  Capitano  di  Giufiiniano  Imperatore,  hauendo  fupe  Via 
rato  i Gotti , come  dimofirano  le  lettere  intagliate  nel  marmo  a queflo  Tòte  polle  ru‘ 
che  cofi dicono. la i*ekante  d.n. Tij/Jimoac triuph.  femp.Aug. Iufiiniano T. 

P.^wn.3  8j3 \farfes  uirglonofif  ex  Trafitto  [acri  Vaia  fa  ex  cdf.atq;  Tati  ictus 
pojt  uictoria  Gotbicam  ipftt  corti  l\egibus  celeritate  mirabili  cdfiiftic  pub! i co  Jupe 
ratts,atq;  proflratis  libertate  vrbis  ((orna, ac  totius  Itali a refiituta,Tontcm  via 
Salaria  ufq ; ad  aquam  a nefandiffimo  Totila  tyrano  deflru  ffum,Turgato  fiumi- 
nts  Alueo  in  meliorcm  fiatum  qua  quondam  fuerat  renouauit  pofuitq;  carmina. 

Qinm  bene  curuati  diretta  cft  Tenuta  Ponti*. 

Atque  interruptum  continuatur  iter, 
Calcamusrapidasfubie&igurgitivndas,  • v*  v 

- Et  liber  i rati  cernere  murmuraquaj.  ' 

- Ite  igitur  fàcile*  per  gaudia  vcftra  Quirite* 

litNarlim  refonans  plaufus  ubiquccanat.  > 

Qnj  potnit  rigidas  Gothorum  fubdere  mente* 

Mie  docuit  duium  flumina  ferrc  iugum . 

Appare  il  quarto  ponte, piu  tolto  a Tùtoli  tticiuo  chea  ((orna, nominato  Lucano,  Ouarto 

oue  fi  vede  una  ritonda  mole.  Et {opra  queflo  Tonte , cofi  nel  marmo  intagliato  fi  ponte. 
tege. T. Tl  an  c 10,  M.  Fani, Situano,  A ebano  Tont.  Sodali  Aug.  1 1 i.P'ir.A.A . 
ti.v.v.Qrci.Cafaris  Legat.y.in  GermaniaTr.F' rb.Legat.& corniti  Claudii  Co! 
farti  m Britannia  Confali  Tr.CofAfU  Legai. Trat.Mpfia, in  qua  plora  quleen 
tum  Mil.  Transdanubium  ad  preflanda  tributa  ài  coniugibus  ac  liberà, et  Trinci 
ph.aut  Kegibua fuiatransduxit,motum  Oriitcm  Sarmatar.  compreffit.  quantità 
p arte  magna  exercitus  ad  expeditbnem  in  Armeniam  mifijfet . Mette  fine  poi 
tlTeuerorie  nel  Tenere apprefio  I\oma  tre  migliorarne  è detto.)Auenga  che  bah 

,ràfrstt0 lx>ra  fi  rùrouano  in  quefla  regione  (quanto  però  è flato 
pojjibile)  nondimeno,  anticamente  ui  furono  molte  città,caflelli,  & popoli  in  e (fa , 
che  da  gli  antichi  n'è  fatto  mentione . De  i quali  alquanti  ve  de fcriuerò , & di 
quindi  fi  potrà  conofcere  la  gran  rouina  di  quefla  regione , ch'ella  ha  patito  in  di - 
uerji  tempi ,dal principio  della  edificatione  di  Rfima  infimo  al  prelente.Mi  sfor*e- 
1 0 di  nominare  dette  città, cafielli,& popoli,più  breuemente,che  potrò,  citàdo^pe 
fogli  fcrittori,  da  i quali  fono  nominati . Et  prima  de  ferine)  ò i popoli  nominati  da 
Diomfio  Altcarn.in  ducer  fi  luoghi  delle  fue  hifìoric,  & mafiimamente  nel  3Mb. 
oue  nominagli  Ardenti, Ariani, Tialani(da  S tra. nel  <>.Ub. Epulani  detti) Sulen 

t‘fa,yCorni,Frarietani,Gabini,LaHrèti,Lauiniefi,LanuuutiyLauicani,T^pmenta~ 

fa>Morcani,Vreneflini,Tedani,CorcutHlani,Atric4ni,Scattcni,Scttini,TibHrri- 

m.  Tu  feniani, Telerini,  yditrani . Et  nel  3.  deferiuendo  le  C «Ionie, & città  pur 
Defcritt.  d’Italia  di  F.Lean.  V j dd 
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de  ditti  Latini , ui  mette  Tolitorio , narrando  che  fojfe  foggiugato  da  Martio  Re 
de'  Uomini,  & rouinato,&  che  poi  detto  Martio  pigliò  MeduUia,&  ottenne  per 
ajfedio  la  eccellane  Città  di  T cilena , & che  poi  poco  rouinò  Fidena,  finche  nel 
detto  libro  ferme  qualmente  L.Tarquinio  foggiugò  Apiolana , afidi  buona  città 
de’  Latini,&  cheta  faccbeggiò,&  poi  1‘ abbruciò  tò  Corniculo,  di  cui  trajie  origi- 
ne Scruto  Tullio  Re  de ' Romani,&  cbefojferoi  Camcrini,fidenati,Ferentini,po 
poli  de  i Latini , cr  nafcejj'e  Tullio  Ojhbo  nella  città  di  Medulia,dagli  Albani  fk 
bricata,&  da  Romolo  Colonia  dedutta. Introduce poinel  ó.ltb. Appio,  narrando 
nel  Senato  tjser  trenta  città  de  i Latini  dijpoSti  ad  ogni  requijitionc  del  popolo  Ra 
mano.  Rimembra  poi  nel  fedirne  Tiorba  città,  nell'i.i  T oller  ini.  Balano,  Artonay 
i Tellini,Corbio, Boia, Longola, Satrico,  Gotia,Albietti,  Muggilani , Corioli . Et 
nel  3 .ha  citato  Collatia.ma  non  era  del  territorio  però  de’  Latini, benché  fojfe  Co- 
lonia di  effì . Laonde  io  l'ho  ripofia  di  là  dall'Aniene  nella  Sabina  propinquo et 
Roma,  cioè  in  queicòtomi,come  fcriue  Strabene.  Dimoftra  altresì  nelfefio  chefof 
fe  fra  i Solfici  Tolo  , non  molto  difcoflo  da  Longola  ,&  che  de'  detti  Solfici  fojfe 
capo  Coriolo,da  cui  trajfeil  cognome  Martio  Coriol ano  battendolo  foggiogato.Ra- 
menta  poi  nell’  i.lib.Echetrana  riponendola  fra  i yolfci,&  nel  lo.defcriue  Cor - 
bionc,Z?  Bricam  ne  gli  Equi.  Erano  tutti  quefti  luoghi  de  i Latini  parimente  dice 
Strab.nel  5.  libro.  Et  Liuiojimilmentenel  1 fa  memoria  di  molte  città  diquefix 
Regione,concordatidcfi  con  Dionifio , narrando  il  progreflodiL.  T arquinio  cofi. 
Tarquinius  Trifcus  orane  nomen  Latinnm  domuit,Corniculum,  Ficulnea  uetus , 
Cameria,CruJlumerium,Amariola,\Udulia,Ktomentum . FLec  de.prifcis  Lati- 
nis,aut  qui  ad  Latin  um  defecerunt , capta  Oppida.Et  nel  t.defcriuendo  il  felice 
fucceffo  di  Coriolano , dice  che  fofjero  da  lui  pigliati  Satrica , Longola , Tollujìra , 
Coriolo,  Lanuuio,Corbione,Vitellia,Trebia,  Labico, et  Tedo;er  che  quindi  poipaf 
fajfe  alle  Fojfe  Ciuilie,uicino  a Roma  cinque  miglia , & che  quiui  fi  fermajfe  con 
l’efiercitode  Solfici.  Et  nel  quarto  ripone  Ar  tcna  fra  i Solfici.  Certamente  farei 
lungo  fe  uolejfi  rammentare  tutti  i nomi  delle  città,&  de  i popoli  di  quella  Regio 
ne, da  Tlin.  nel  3 .lib.da  Tomponio  Mela,&  dagli  altri Jcrittori  deferitti,  i quali 
■anticamente  fi  ritrouauanoin  effa . Et  per  tanto  io  li  Inficierò , per  non  generare 
tanto  faflidio  al  candido  lettore . Pero  è,  che  co  fi  breuemtnte  ne  ho  citati  molti 
di  quelli, acciò  che  ogn’uno pojfa  confiderare la  rouinafofìcnuta  da  quella  Regio 
ne  de’ Latini.  Ideila  quale  fono  fiate  tante  Città,  Cajlclli,&  popoli, dei  quali 
bora  non  fi  rirroua  quafi  alcun  uefiigio,ouero  poco , &(che  peggio)anche  di  molti 
non  fi  sà  certamente  il  luogo  oucfqfiero . 

TERREA  DI  LAVORIO,  QT  IT^TA  R^EGIOT^E  DELLA 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bologne  fe, 

Dovendo  intrare  nella  deferittione  della  felicijfima  regione  di  Terra  di 
Lauoro,offeruerò  il  molto  tenuto  nelle  precedcntiregioni,  cioè  di  parlare  pri 
ma  dei  nomi  pofiiadejfa,  poi  di  difegnare  i termini  fuoi , & al  fine  dimano  in 
ma  no  narrar  eie  fu  e par  ti . Fu  primieramente adunque  dagli  antichi  nominata 

Cam- 
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Campania , 0 fia  Campagna,'.  Et  traffe  quello  nome  (come  uoglìono  alcunì)dal.  Cipmia. 
la  largherà  dei  Campi , oueper  maggiorparte  ella  èpofla.yerò  è, ch'io  crede - 
rei  ( accollandomi  all'opinione  di  molti  eccellenti  fcr inori)  che  co  fi  [offe  dimanda  • 
ta  dalla  già  grande , & fàmoja  città  di  Capuana  cui  furono  nominatii  Campa- 
ni , de  i quali  fouente  ne  fu  memoria  Liuto , come  fi  dimojirerà  nella  defcrittione 
di  Capua . Et  fu  detta  quefìa  parte , Campagna  Antica, a differenti  della  nuo- 
uo,civè  diCampagna  di  {{orna. Anche  fu  cognominata  Felice  (fecondo  Tlinio  nel 
3 o . Uh.)  dalla  felice  produttive  de  i frutti , > quali  di  cjfa  abondeuolmcntc  fi  ca- 
napo , & altresì  per  la  belle^ga,&  uaghe^a  del  luogo.  Il  quale  auan^a  gli  al- 
tri paefi  d'Italia,  cofi  neU’abvndan^a  delle  cofe  necejfarie  per  l'ufo  de'  mortali, co 
me  etiandio  per  li  piaceri,  et  trafittili  d.' effi, fecondo  che  fcriue  Strab.nel  j .Uh.  Al 
fine  fu  detta  Ferra  di  Zavoro  ( come  oggidì  fi  dice)  dalla  facultà,&  ageuo  Tcrra  ^ 
le^a  del  latiorare  quefio  paefefeome  dicono  a!cnni)per  la  qual  coltura, & lauo-  Lauoro . 
rare  facilmente  s’apparecchia  ariceuere  la  femente . Et  per  ciò  volgarmente  fi 
dice,quando\fi  uede  un  campo  buono  da  cultiuare,  ejfer  buon  lauoricro,oda  lauo 
rare.  Altri  dicono,  che  tal  nome pigliaffe, per  effer  molto  fruttifera, fi  come  dicef 
fero.  Ella  è buona  quella  terra  da  lavorare, perche  non  fi  perde  l’opera, nè  la  fati - 
ca.T^on  mancano  altri  diferiuere,  che  con  tal  nome  /offe  nominata  dalla  fatica , 
la  qual'hebbero  gli  antichi  a conquifìarla,&poi  coquiftata  a ritenerla  foggetta, 
come  chiaramente  fi  legge  nell’hiflorie , & mafiimamente  in  Liuio,fi  come  a’  luo- 
ghi fuoi  fi  dimojirerà. Onde  cofi  fu  detta  T erra  di  Lauoro,  fi  come  terra  cogrà  fa 
fica  acqniflata,& con  nò  minore  conferuata  . Ben  è uero, che  Biondo  infieme  con 
"Pietro  Bacano  Tanormitano  dell'ordine  de' predicatori  yefcouo  di  Lucerajhuo 
mo  non  men  curiofo  che  dotto,nelle  fue  Italie  fcriuono,che  a loro  par  che  traeffe , 
quefio  nome  da  i campi  Leborini  ramentatida  Tlinio  nel  3 .hb.dimoflr andò  quel  Campile- 
li  effer  uicmi  a C apua  di  tanta  amenità,  & fertilità  che  fiuperano  tutti  gli  altri  ca  borini. 
pi  d’Italia, benché  filano  da  cultiuare  fajlidiofi:  Et  che  fono  molto  larghi,  & lughi , 
conciufia  cofa  che  cominciano  dal  Monte  Tifata  fopra  Capua , & terminano  a i 
confini  del  territorio  di  Ffapoli.  y ogtiono  adunque  costoro  cf>e  fila  nominata  que- 
Sia  Regione  Terra  di  Lauoro  in  uece  di  T erra  Labona, e fendo  corrotto  il  uocabo - 
lo . Onde  il  Bacano  (fi  come  huomo  molto  curiofo , hauendo  animo  di  uolerfi 
chiarire  di  quella  cofa  quanto  era  a lui  poffibile  per  poter  più  arditamente  confer 
mare  tal’opinione)dice  che  ritrouandoft  lui  a Capua, & ragionando  con  alquanti  I 
Capuani  huomini  dotti,  & curiofi , di  tal  cofa , fu  da  loro  detto  hauer  veduti  al- 
quanti finimenti  molto  antichi, cofi  de’priuati  cittadini, come  etiandio  della  città, 
prima  di  fOO.anni  fcritti,ne  i quali  è fatta  memoria  di  quefli  Campi  che  fono  in- 
torno A ucr  fa, & folto  il  nome  de*  Campi  Leborif.  Et  che  cofi  (poi  corrotto  il  uoca 
bolo,  come  è detto,  foggtungeffe  effo  Bgtg^ano)da  i detti  campi,  fu  nominata  terra 
di  Lavoro.  Anche  dice  credere  che  pigliaffe  quella  regione  1‘ antidetto  nome , ef- 
f endo  divenuto  il  nome  de  i Capuani  effofo  al  popolo  per  le  ribellioni  da  loro 
fatte , onde  avertendo  quefì a cofa  i uicini  popoli,  comincia) ono  diaddimandarfi 
dagli  antidetti  Campi  Leborif, in  uece  di  Campani.  Et  cofi  poi  à poco  à poco  ijlin-  * 
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gii  endo fi  r antico' nome , & queflo  accrefcendo,per  la  còtinua  ufatigafu  poi  tutta 
quella  regione  nominata  Terra  il  Lauoro  corrottamente, in  luogo  di  T erra  di  Le - 
Cónni  di  oorìo.Icui  con  fini, fono  flati  diuerfifimperò  che  Sèpronio  nella  diuifione  della  Ita 
Cjpjgna.  Hagli ' fiat  ttifce  dal Lirofbora  Garigliano  fiume  detto , auenga  che  dica  il  corrotto 
libro, dal  Sitar c)infmo  al  fiume  Volturno,  oucful’antichiffima  babitatione  de  gli 
Orca  Cic.  Hetrufci,  nella  quale  faticarono  Ofca, quale  fu  poi  nominata  Capua,& dal  Vol- 
turno infimo  al  fiume  Sarno,ouc  habit  aitano  i C umani, quali  furono  di  tatagagliar 
dia,  che  mai  non  potcrcnvgli  Hetrufci  totalmente  di  quindi  f cacciarli, & men  fog 
giugarli,bencbe  quegli  bauejfcro  ottenuto  il  dominio  di  tutto  il  reflo  d'Italia  >.  Voi 
dal  detto  Samoinfino  al  fiume  Silare,ouc  erano  i Vicentini, [come  ctiandio  fcriue 
Strabone,& dimoflca  Tolomeo.  I quali  dicono, che  nel  loro  tempo , abbracciano, 
quefta  regione  detta  campagna, fidamente  dalle  foci  del  Garigliano  infimo  alla  fio 
ce  del  Vulturno,& poi  dal  mare  infimo  a i monti  de  i Sanniti . Et  che  amicamele 
Siringata  tutto  quel  paefe,cbe  (iritroua  fra  queSìi  due  fiumi, il  mar  T iireno,et  il 
mòte  A pennino.  Et  anche  più  oltre  pafjaua,  cioè  infimo  al  fiume  Silare  còprèden 
do  il  territorio  de  i Vicentini.  Onde  io  feguitando  quejli  fieri  fiori  talmente  porrò  i 
termini  a quefta  regione.  Comincierò  dalla  bocca  del  Garigliano  p cr  la  quale  en- 
tra nel  mar  Tirreno , & trafeorrerò  alla  bocca  del  S ilare , & poi pafferò  dal  lito 
del  mar  Tirreno  a i mòti  dei  Canili  così . Hauerò  dall’Oriente  il  Siluro  con  parte 
de  i Saniti, dal  Meriggio, il  mare,  Tirreno, dall’ 0 ccidentc  il  Garigliano,&  i monti 
Termine  je  j Paniti  dal  Set  tìntone . Certamente  è quefta  regione  degna  d’ogni  lode  per  le 
Cipagna  eccelfctlJe  qUan  \n  ejfa  fi  ritrouano.  Et  per  tanto  no  è marauiglia  fé  ella.da 
gli  antichi  ficrittorifta  fiata  tanto  apprettata,  & maffmamcntc  da  Dionifio  A li- 
cam.nel  i .lib.dell’biìloric  Umane,  da  Lucio  Floro  nelle  guerre  dei  Sanniti , & 
Trogo,ncl  zo .lib. delle  fue  biftorie, fecondo  le breuiature  di  Ciuflino,oue  dice, che 
gli  babitatori  di  qucflo paefehebbero origine  da  i Greci.  Dicono  adunque  cofloro 
mficme  con  Liuio  efier  quefta  la  più  bella, & più  eccellente  Regione  di  tutte  tal 
tre  del  mondo,  con  ciofia  cofia  che  ha  tcmperatij]ima,&  dclicatiffima  aria,&  tanto 
fruttifero  paefie  , cerne  fimilmcte  dice  Dionifio  Alicarnafco,  che  ne’Juoi  tòpi  fi  rie 
coglieua  fucccffiuamcnte  in  un'anno  tre  maniere  di  frutti, cioè  uno  nella  Vrima- 
uera,l‘ altro  nella  ESlate,&  il  tergo  nell'  Autunno, & queSio  dice  Dionifio  jopra 
dcttohauerloueduto.Et  Strab. narra  bauer  ritrouato  ferino  , efier  ui  alcuni  capi 
Lodi  di  tant0  fertili  in  quella  Regione, ne  i quali  due  uolte  l'anno  fi  f emina  una  fpetie  di 
quefta  Re  frumento  detto  Zea,  &pofcia  la  terga  uolta  il  Vanico,  & anche  poi  la  quarta  al 
•ione.  Cernente  d’berbc.fecondo  alcuni  ella  è fpclta, quella  Zea , ma  fecondo  Dionifio 
nel  2 .libro  è farro, cofi  da  i Latini  detto,  & Zea  da  i Greci . Varimente  L.  Floro 
dice, che  in  quefta  fertiliffima  Regione , fiorirono  gli  Alberi  due  uolte  l’anno  > 
Cv  che  fi  ritrouano  tutte  le  deli  tic  perii  piaceri  de  gli  bumini . Conciofia  co  fa 
che  da  ogni  lato  fi  uede  combattere  Cerere  con  Bacco.  Quiui  Jopra  il  lito  del  mare 
ritrouanft  nobili  Torti,cioè  quel  di  Gaetta,ct  del  Mifcno,lc  temperate  fontane  di 
B.tic,il  Lucrino, & l' Auemo, traftulli  del  Mare,i  monti, & colli  di  belle  uiti  orna 
ti,& fra  gli  altri  il  Gauro , Falerno,  Maffìco,&  Vefeuo,più  eccellenti  de  gli  olir  i 
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che  combatte,  à gettare  il  fuoco  co  Ettia.Euui  poi  al  litodei  mare  Formia, Cuma , 

Tutoli, T^apoli,Erculateo,coi  Tompei.  Dipoi  fi  fcorge  Capita, di\qucfla  regione 
capo,annouerata  fra  le  tre\potcntiffime  città,  cioè  fra  Roma  ,&  Cartagine . Co  fi 
dice  Floro . In  nero  ella  è cofa  molto  marauighofa  à lonfidcrare  la  gran  fertilità 
di  quefto  paefe , che  non  filamele  produce  le  cofe  neceffaric  per  il  uiuere  de  i mor 
tali  tanto  copiofamente,ma  altresì  per  le  dclitie,  & Jenfuali  piaceri.  Et  per  tanto 
meriteuolmcnte  da  Tlinio  ella  è addimandata  Campagna  Felice.  Il  qual  cognome  Camp*. 
da  neffuno  è Slato  poflo  ad  altro  paefe , eccetto  che  ad  Arabia  Felice  per  la  prò-  £nJ 
duttione delle  cofe  Aromatice.Feggonfi  adùque  in  quefia  nobiliffima  Regione ,lar  ce’ 
ghi,&  fertili  campi, ameni, & fruttiferi  colli, & folte , & trafluleuoli  Selue,  & 
vaghe, & foaui  fontane,  medicineuoli,  et  fané  forgine  d’ acque,  co fi  per  il  rifioro, co 
me  piacere  degli  bitomini,  ampij,  & chiù  fi  Anfiteatri  dalla  gran  maeftra  natura 
fra  i colli  fkbncati,pcr  poigcre  diletto  à gli  occhi  de’  mortali  nella  cacciagione  de  i 
feluaggi  animali  in  efii  rincbiufi.  Fi  fono  anco  ne  i luoghi  maritimi, et  mediterra- 
nei,gradi  fpelòcbc,et  cauerne,  con  uefligi  di  fontuofi  edifici)  da  far  marauiglìare 
ogni  ingegno  raro,et  curiofo,cd  altre  afiai  opere  cofi  dalla  potete  Tfatura  produt- 
te,come  etiadio  dalla  (ita  emula, et  inuidiofa  arte  fatte, da  ródere  ognun  fi  uff  e fot 
to,che  nò  conofce  le  forge  di  detta  natura,  et  parimele  dell’arte.  Affai  per  Ijora  in 
generale  1)0  parlato  di  quefia  felicifsima  regione,  auenga  ch'affai  più  nepotrei'di- 
re.Ma  doiiendo  entrare  nella  particolar  dejcrittione,  più  oltre  in  generale  non  ne 
parlerò. Ben’ è uero,chc  aitati  che  entri  in  detta  defaittione,  par’à  me  che  nò  farà  w 
fuori  di propofito  diramentare  la  diuerfità  de  i popoli,  che  hano  habitato  in  quefti 
luoghi, olir  e quelli  da  Sempronio  nominati.  Trimieramcntcpaffaronoadbabitarc 
in  queSìi  luoghi, gli  Opici  cognominati  Anfani,  come  fcriue  Str abone  cò  autorità  °Pici  ; 
d‘ Antioco.  Et  dice,  che  folamcnte  fi  fferoquefli  una  geueratione  di  popolo, et  non  Au^on*  • 
due  come  vuole  Tolibio,  il  qual  fcriue  chabitaffero  amendue  circa  il  Jeno  di  Cra- 
tera,  altri  dicono , che  è nero, che  furono  due  popoli  l’uno  dall’altro  difìinto,et  che 
primieramente  quiui  uenifferogli  Opici , & poi  gli  Aufoni  ; ò foffe  un  popolo , ò 
due, non  importa  bora.  Dopo  gli  Aufoni  ( che  furono  foggiugati  da  gli  Ojci)ui  ba- 
starono detti  Ofci  fi  quali  poi  furono  quindi  f cacciali  da  i C umani,  che  anche  egli  Ofci . 
in  parte  da  i T ofeani  furono  mandati  altroue  adhabitare . La  cagione  perihe  fu  Cumini. 
tanta  mutatione  di  popoli  in  quefti  luoghi, la  dimostra  Str  ab.  dicendo, cb'efjendo  Tofcanl* 
tanta  l’amenità,&  bellcg^a  del  paefe,eraprouocato,&  tirato  ciafcuno  a doucr- 
lo  cercar  di hauere.\Ora  ejjendofi  infignoriti i T ofeani  diquefli  luoghi,  & molto 
aggradendoli, ui edificarono  1 2. belle  città. Et  efìcndo  accrefciute  di popolo,coHi- 
tuirono  Capita  capo  di  tutto' l paefe.  Dipoi  effendo  douentati  quelli  troppo  delica- 
ti per  le  delitie  del  paefe  furono  da  i Sanniti  frac  ciati , i quali  finalmente  furono  Sanniti. 
priuati  de'  detti  luoghi  da  Romani,  Tlinio  più  chiaramente  dimoftra  tluogbi,  oue 
habitarono  detti  popoli  . Et  dice  che  dal  Carigliano  in  fino  al  Foltumo  pigliaro- 
no g li  Ofci, G reci,Fmbri,  T ofeani, & Campani.  Et  cofi  fi  concorda  con  Strab.con 
ciofoffe  cofa, che  iC  umani  erano  Greci,&  gli  Fmbri  parte  de’  T ofeani  (come  dif- 
ft  nell’ He  trucia  (perche  detti  Fmbr't  furono  fcacciatt  dell’ Hetr uria  da  ì Telafgi, 
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Def crini  i popoli  antichi,  che  tennero  quelli  luoghi , bora  entrerò  alla  particolar 
dejcrittione  di  eJJ'a  Begione,<y  comincierò  alla  foce  del  Carigliano,&  di  Sinuef 
fa,&  quindi  cammarò  lungo  U Ut o del  Mar  Tirreno,  infino  al  Mifeno,  deferiuen 
Golfo  di  ^ tutt0  arca  U Golfo  del  Mare , & quindi  cambierò  intorno  il  Golfo  detto  di 

Cratera.  G rat  era, che  è dal  detto  mòte  Mifeno  injino  all  Ateneo  Jra  detti  due  promotori  > 
che  creano  tl  prefato  Golfo, coft  nominato  di  Cratera,per  effer  fatto  a fimiglian- 
%a  di  una  me^a  ta\ga,come  dimostrerò.  Seguiterò  poi  quindi  la  piaggia  del  li- 
to  del  Mare  inftno  alia  bocca  del  Sdare,oue  fi  fcarica  nel  Mare.  Cominciando  a- 
no  "fiume"  ^uneiue  ^ filtme  Garigliano:  Dico  che  quejlo  fiume  fu  detto  dagli  antichi  Ixris  , 
come  apertamente  dimoflra  Str abone,' TUnio,Tomponio  Mela,Liuio,T olomeo,et 
Appiano  Aleffandrino  nel  l.lib.Tigliòpoidnomedi  Garigliano  (fecondo alcn 
Monte  ni)  dA[  Monte  Garro,cbe  è quitti  mano.  Ha  il  fuo  principio  dal  mòte  A pennino  , 
lrr0,  come  nel  Latio  difii,  & quindi  feendendo  paffa  prefio  Sora , & daFregeUe,  & 

Fremale,  da  Minturne  per  li  VeSlini,  & mette  capo  nel  Mare, alla  contrada  Frentale.  Fu 
primieramente  nominato  Caninus,&  poi  Liris,cofi  dice  Strabane,  & Tolomeo: 
maTliniodice  Glanicua  ; del  qual  ne  fa  memoria  Martiale . 

Cxruleus  nos  Liris  amat,  quem  fylua  Mance, 

Protegit,  hinc  fcyllas  maxima  turba  fumus . 

Sono  quefle  ScylLe  alcuni pifciculi  del  lito  del  Mare  de’ Minturnefi , cantra  quel 
Aufonia  c^e  fame  Biondo  nella  fua  I talia,oue  dice, che  fignifica  il  tri  folio.  Era  alla  defira 
Città . di  queflo  fiume  la  città  Aufonia  fabricata  da  Aufone  figUuolo  d’F liffie , & di 

Califfi, cofi  detta  da’ Greci,  come  dimoflra  Seruio  f opra  quei  ver  fi  di  V ergdio  nel 
fettimo . 

Auruncosita  ferre  fenes  his  ortus.  i 

Aurunca . MaAurunca  da’ Latini.  De  gU  habitatorì  di  quella  cofidiceVcrg.pur  nel  7. 
Aurunci  mifere  patres,  Sidicinaq;  iuxta 
Aequora,  qui^;  Caleslincjuunt,  amnisq;  vadofi  , 

Accola  Vulturni,  paritcrq;  faticulus  afpcr 
Ofcorumq;  manus . 

Di  quelli  Aurunci  in  più  luoghi  ne  parla  Liuto, & Dionifio  Alicar.& maffima- 
mentencl  ó.libalell’biflorie,  narrado  come  madaffero  Ambafciatori  a Bgma  det- 
ti Aurunci,che  habitauano  nei  uaghi  campi  di  Capagna,  per  ottenere  dal  Sena- 
to la  re  flit  ut  ione  del  paefe  deiVolfcì,che  haueuano  pigUatoi  Bimani  dagUEcbc 
troni. Et  più  oltre  ferine , che  erano  i detti  Aurunci  huomini  molto  ben  di  corpo 
v (»•  difPofii,Ó'  robuSìi,& di  ferino  affetto , terribili,  & molto  acerbi  nel  uifo.  Trarrò 

Cird  /Da  k battagUafatta  fra  effi,&  Seruilio  Con  fole, & come  da  lui  furono fuperati. 
Minrurno  £ra  anche  alla  defira  del  Garigliano  la  città  Feflina  co  Minturne , delle  quali 
Cini . ferine  làuto  nel  g.lib.cbe  furono  in  un  mede  fimo  tempo  da  i Romani foggiugate. 
Marcatilo  gir  che  Aufonia, & Feflina  non  fittamente  furono  prefe, ma  anche  ratinate . 1L- 
Tfrrito  o c^e  non  interuennc  a Minturne.  Et  ciò  dice, che  occorrefjeper  non  ui  efferefla - 
uertino.r  t0 preferì  i Capitani.  Da  Aufonio,fu  nominato  il  circondante  mare  A ufono,&‘ 
Sora  ritti  poitutta  Italia,  Aufonia , come  è dimostrato.  Et  parimente  il  circòfi ante  paefe 
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di  Ve  fina  r oui nata,  fu  detto  VeH'm o,cominciando  dalle  Foci  del  Garigliano,  & 
paffando  i/ijino  a Sora.  Et  benché  affai  ne babbiamo parlato  di  Mintane  nella 
fio, pur' anche  dirò  quitti  vna  parola , cioè  che  la  fu  dedutta  colonia  da  i Rimani, 
infume  con  Cafiino,come  dimoflra  Liuto.  Tajfaua  per  ejfa  il  Garigliano , e fendo 
vicina  alla  foce  di  efjo,oue  sbocca  nel  mare.  Onde  infino  ad  oggi, fi  ueggono  le  gra 
rouine  de  gli  edificij  alla  fimiflra  del  Garigliano , otte  èia  T orre , da  cui  fi  paffa  il 
detto  fiume  co  la  barchetta.Dimoflranoi  uefligi  degli  antichi  edifici,quetla  ejfere 
fiata  bonoreuole  città  {nella  quale  fu  celebrato  vn  Concilio  generale  da  Marcelli- 
no Tapa  nell’anno  della  fallite  297.)  Mpprejfo  di  ejfa  furono  fuperati  i 5 araci- 
ni  con  fanguinolente  battaglia  da  i Chrifiiani,&  fcacciati  fuori  d’Italia, ne’ tem- 
di  di  Giouanni  X. "Pontefice  Bp.dice  come  Biondo  nel  1 2.  lib.  delle  bilione , & 
Platina  nella  vita  di  detto  Pontefice.  Mila  qual  battaglia  fi  ritrouò  ejfo  Ponte- 
fice,& Mlberico  Mar  chef  e di  Tofcana.  Ben’ è uero,che  quei  pochi  Saracini , che 
rimafero  in  Italia,  fi  ricouerarono  al  Monte  Gargano, oue  fi  fortificarono, de  i qua 
Ugnella  Puglia  fcriuerò.  V cdeuafi  poi  alla  foce  del  Garigliano(come  è detto)la  ho 
noreuole  città  di  F eretale, Ixtr, a picciola  contrada.  Et  cofifi  uedono  effer  rouina - 
te  due  nobili  città,cioè  Minturne,&  F eretale . Eraetiandio  vicino  alla  bocca  di 
efj'o  fiume  (fecondo  Str abone)  nel  territorio  di  Minturno  la  Sagrata  Selua , oue 
honorauafi,  & riueriuafi  la  bftnfa  Marica , alla  quale  fu  fkbricato  fopra  la  riua 
del  fiume,  vn  fuperbo  Tempio,  fiche  dimoflra  Lucano  nel  1.  lib.  quando  dice . 

Et  VmbrofaeLyris  per  regna  Maricae. 

Veftinis  impili  fus  aquis. 

Ma  meglio  chiari fce  quella  cofa  Seruio  Jopra  quei  ver  fi  del  fettimo  di  Vergilio , 
quando  fcriue. 

Maiusopus  moueo.  Rexarua  Latinus,  &vrbes 
Iam  fcnior,  longa  placidas  in  pace  regcbat. 

Hnnc  Fauno , & Nympha  genitum  Laurente  Marica 
Accipimus. 

Dice  adunque  Ser.  che  fu  Marica  moglie  di  F auno,riuerita  preffo  al  fiume  Gari 
gitano  da  i liti  de  i Mintumefi,  fi  come  laro  Dea.  Vero  è,  che  bora  niuno  «effi- 
gio fi  uede  di  detto  Tempio, nè  di  Mufonia,nè  di  Vdlina,nè  di  Fretale.Pocopiù 
oltre  la  bocca  del  Garigliano  nel  principio  di  quefta  Regione  appare  il  Mote  Gar 
ro  d‘ alcuni  detto  Mafiico,  & da  altri  Gallicano.  Di  quefto  Monte  Mafiico,ne  fk 
memoria  Verg.in  più  luoghi,  & maffmamente  nel  z.lib. della  Georgica, quando 
dice. S ed grandi fruges,&  Bacchi  Moffetta  bumor.Et  nel  7. dell’ Eneida.Vertùt 
f elicla  Bacco  Meffica.  Ilche  ifponendo  Seruio, dice  ejfere  il  Mafiico  monte  di  Ca- 
parla ornato  di  Viti.  Et  Sillio  Italico  nel  j.lib.Maffca  Sulcabit  mulcerefaler 
ntta  in  tuo,  parlando  de  gli  vini.  Et  più  ingiù.  Viniferas  late  florebat  Mafiicua 
aruis.  Miratus  ncmora,&  rcrantia  jolo  racemus.  Et  più  oltre . Majfcua  uui fe- 
rii addebat  nomina  glebis.  Et  Or at io  nel  1 .lib.de’ ucr fi.  Ejl  quinecueterispocu 
la  M affi  ci.  Egliè  molto  lodato  da  Plinio  il  vino  Maffeo,  & che  fi  caua  del  Mòte 
Garrodal  lato  che rifguarda  à P agnoli,  & à Baie, nel  ó.capaiel  14 .lib.  Et  fog • 
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giunge, che  queflo  monte  Suda  golfo,  come  fa  Monte  Vefcuo,di  cui  poi  fermerò* 
Torre  de  Et  per  tanto  non  molto  quindi  difeoflo  alquanto  più  alto,efcono  l' acque  calde  alla 
i B jgnt.  j-  Qrre  fa’ fógni, cofi  addimandata  per  dette  acque,cbe  fono  moltogioueuolia  mol 
Sudine.  te  infermità, come  dice  Str abone . Le  quali  acque  fono  nominate  Suefane  da  Cor 
nello  Tacito  nel  17.  lib.dell'bìftorie,  quando  ferine,  che  quitti  foffe  uccifo  (afonia 
T iggihno,così.TigiUinu4,accepto apud  aquas  uefanas  fuprema  necefiitatis  nù- 
cius,  inter  fi  apra  concubinarù,et  ofcula,&  deforme s morcs, fedii  nouacula  fhu  - 
cibusjnfamcm  uitam  fiedarit,ctiam  e.xitus  fero,&  inboneflo.  Voi  da  Minturno 
Trifano  pigliano  il  riaggio  alle  radici  del  monte  Maffico,  ritrouanft  Tri  fané,  ch'era  fra 
Calle I.  Minturno,&  Sinueffa , fecondo  Liuio  nell'ottauo  lib.  Tofeia  feguitaua  Sinueffa 
da  Minturno  ottanta  Tladij  difeoflo,  òfiano  dieci  miglia,  fecondo  S trabone  ,già 
Cuti . 1 Colonnia  de' Promani  alianti  Sinope  addimandata  , come  fcriue  Tlinio,  & Liuio 
nel  10 Mb.Fu  edificata  da  i Greci, & cofi  Sinueffa  da  i Romani  detta, hauendo- 
ui  condotti  nuoui  babitatori.  Cofi  ferine  Liuio.  "Piacque  al  Senato,  che  foffero  de - 
dutte  due  Colonie  nel  territorio  Vefl  'wo,&  Falerno.  Vna  alla  foce  del  Gariglia - 
nojnominata  Minturno, & (altra  nel  principio, & balce  ycftino(cbe  tocca  il  ter- 
ritorio Falerno)  che  fi  dice  foffe  Sinope  Città  Greca , poi  nominata  Sinrifra  da  i 
nuoui  babitatori  Romani. Ella  è dimandata  parimente  Sinueffa  da  Pomponio  Me 
la, da  ^ intonino  nell’ Itinerario, da  Sillio  Italico  nell'ottauo , Sinueflà  tepens.  Et 
ciò  dice  per  l'acque  calde  ebequiui  ricine  fono . Et  fimilmente  Cornelio  Tacita- 
tici 1 i.lib.la  nomina  fcriuendo.In  tanta  mole  curarum  Claudius  ualitudinead - 
tterfa  corripitur. Refouendisq;  vitibus mollicie cali,  & falubritate aquarù  Sin- 
ueffam  pergit.  Etnei  bòro  delle  Colonie  cofi  ferii  to,ft  ritroua.  Sinueffa  muro  dit- 
ti a, Iter  populo  non  debetur.  viger  eius  in  iugeribus, Umiliò us  inter cifis,  militi- 
bus  efl  adfignatus  Ben' è uero,cbe  da  Tolomeo  ella  è detta  Soeffa,  & ripoda  ri- 
cino al  lito  del  mare.  Ora  di  quella  città  pochi  ueSligi  fi  ueggono,  attenga , che 
Mòte  dra  appaiono  grandi  rouine  d’edifici,  al  capo  di  monte  Dracone  (cofi bora,  il  capo  del 
cooe.  monte  M africo  addimandato ) nondimeno  molto  maggiore  fi  ueggono  nel  lito  del 

mare, otte  erano  le  grandi  mura  del  porto.  Quefia  città  era  differente  da  SueJJ'a 
degli  viurunci , di  cri  poi  fcriucrò.  Ma  aitatiti, che  più  oltre  pafii,  ttoglio  dima - 
Tirare  i termini  del  Monte  Mafrico , S crine  Liuio  nel  22.  lib.  che  Fabio  Ma  fisima 
condufre  V efferato  per  li  gioghi  delmonte  M africo  per  fhibire  le  correrie  di  An- 
nibale,concio  foffe  cofa  che  trafeorrca  infino  alle  mura  di  SinueJJ'a  Colonia  de’R^o 
piani.  Et  difopra  baueua  dimoSirato -,  come  i Soldati  di  ^Annibale  erano  paffuti- 
a faccbeggiare  il  paefe  ricino  all' acque  Sinuefrane . Onde  pare  che  quella  parte 
dell’ antidato  Monte,cb’ella  è da  Sniffa  Pometia,ò  degli  Muruncì (oggidì  Suef 
fa  nominata)infino  a C aleno  (bora  Carmigliano  detto ) foffe  monte  Mafrico , per 
li  cuigiogjbi  era  menato  l’effercito  Romano  da  Qfrabto  Ma  fiimo, il  quale  uolcua 
uinccre  Annibale  con  l'indugia,come  faine  Liuionel  3 i.lib.Oue  era  Sinuefrk » 
uedefi  ricino  al  luogo  di  offa, un  picciolo  caSìello  molto  forte,  per  timore  de  i Ti- 
rati maritimi  nominato  Rocca  di  monte  Dragone  dal  mar  dif colio  un  miglio.  Ri- 
mangono difopra  poco  però  lontano , gli  antidetti  bagni  di  Garro,  bora  cof  i detto* 
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Tuffato  poi  fiocca  di  mòte  Dracene  ,&  feguitando  lungo  queflo  lato  del  monte 
Maffico  tterfo  il  mare, non  fi  uede alcun  caftcllo,nè  contrada.  Ma  dall'altro  lato , 
per  il  quale  fi  camina  a Seffa,ui  è un  paefe  d’otto  miglia  largo,et  lungo, fra  il  ma 
re>la  uia  Appia,  il  fiume  Carigliano,& /’ antidetto  monte , tutto lauorato,&  di 
uille,&  contrade  habitato,  chiamato  Cafalidi  Suejfa.  Era  queflo  paefe  ne’  tempi  Cafali  di 
della  maeflà  del  fiomano  lmperio,tutto prato,  fecondo  alcuni.Entrando poi  nella  Suefla. 
uia  ^tppiaft  ritroua  primieramente  Sueffa  che  tocca  monte  Maffico,  cofi  nomi-  via  App»« 
nata  da  Strabone.Tlinio, appiano  ^fleffandrino  nel  primo  libro, Liuio,  Tolomeo,  Sucffa  Clt* 
da  S illio  Italico  nell'ottano,  quando  dice . Detritaq;  bellis,  Suejfa, & daTliniocl 
la  è annouerata  nella  prima  regione  d'Italia  . Ella  è alcuna  ttolta  cognominata  I 

dagli  furunci,  & altre  uolte  Tometia , come  chiaramente  fi  uede  netl’biflorie 
di  Liuio,  Dionifio  Mtcarnafeo , & di  Cornelio  Tacito  nel  decimonono  libro  . Et 
prima  fu  cognominata  di  Tometia  da  i cittadini  di  Tometia , che  pacarono  quiui  Pomeri* 
ad  habitare,efìendo  Slata  faccheggiata  Tometia  loro  citttd  da  Tarq.  Trifco  uen-  atri. 
Hemfua  compagnia  gli  H ernici  Vero  è,cbcT  ar  quinto  non  gli  abbandonando, uè- 
neaS ueffa , & etiandio quella  fatcheggiò,come  dhnoftra  Dionifio nel  $.lib.  Fu 
anche  detta  de  gli  ^ (urunci , perciò  quiui  uennerogli  ^ furunci  ad  habitare  con  Aurulc-  ' 
le  loro  mogli , & figliuoli, come  narra  Liuio  nell’ottauo  libro . Et  fu  quefìa  la  ca-  * 

gione, perche  quiui  ueniffero, fecondo  Liuio.  Effendo  nata  difìenftonc  fra  i Sedici- 
ni,  & furunci, & per  la  diffenfione,gran  guerra , ui  fu  mandato  con  l’ efferato 
T. Manlio  Confole  in  aiuto  de  i Sedimi . llche  intendendogli  ^ furunci , temen- 
do di  effer  rondi ati,  fi  partirono  con  tutte  le  loro  famiglie  ,&  fi  ricouerarono  in  :I> 

Suefia,&  cofi  truffe  poi  il  cognome  di  ^iurunca  da’  dettici  urunci.  Furono  poi 
roumatc  le  mura  di  ^ furunca  abbadonata  da  i Sedicini, effendo  Còfoli  C.  Sulpith 
Longo,&  T.  Elio  Teto . Hebbe  altresì  effd  il  cognome  di  Sedicini  da  Sedicmo  Sediani 
caSlello, che  era  qui  propinquo,  & anche  pigliò  il  nome  de'  Folfci  per  effer  Me-  Volfci. 
tropole,& capo  loro,  & al  fine  fi  chiamò  de  i refiini  dalla  Regione, nella  quale,  Vcflini. 
ella  è polla . De  i quali  cognomi  ne  fk  memoria  Liuio , & Dionifio  ^ tlicamafeo 
con  Str ab.  nel  quinto  lib.  Onde  Liuio  nel  i Jib.li  dà  il  cognome  di  Tometia, quatti 
do  ferine  che  i figliuoli  di  ^iuruco,cb’  erano  flati  cagione  dell’ ucci ftonc  di  Tarqui 
nio  Trifco,paffarono  a Suefla  Tometia, mandati  in  effilio.  Et  parlando  più  in  giù 
del  principio  della  guerra  di  T arquinio  fuperbo  cògli  rdfci(che  durò  oltre  loo.  • , « 

anni)la  nomina  Suefia  Tometia  deVolfci.  Et  Dionifio  nel  +.lib.anche  egli  li  dà  > 

il  cognome  antidetto  di  Tometia,  et  parimente  fa  nel  feflo.  altresì  da  Liuio  ella  \ 

è cognominata  degli  ^iurunci  altroue, dimostrando  che  la  foffe  dedutta  Colonia 
da  i fipmani.Ora  ella  è picciola  città , ornata  però  del  titolo  del  Ducato . Ha  il- 
luflrato  effa  ne’  tempi uoflri  ^ goflino  Tqifo  eccellente  filofofo, come  chiaramen-  A ft  Ni. 
te  dimoflrano  l’ opere  da  luifcritte,et  maff imamente  i Coment  ari  fopra  la  Metafi  fof 
fica  d irifìotel  e,  co  altre  cofe.Tafiò  di  quefla  uita  quefli  anni  paffuti  in  Salerno , 
oue  lungo  tempo  haueua  letto  filofofia  con  gran  falario  a lui  dato  dal  Trencipe  di 
Salerno  Era  in  questi  luoghi  uicini  Sedicino,  da  cui  truffe  il  cognome  Suefla  (co- 
me è detto)per  effer  fi  riamerati  » Sedicini  ini,  fi  come  a luogo  ficure . Del  Sedi - 
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Scdicino.  cinopaefe,ccfi parla Sillio nel  i i.lib.Tum Sedicina legunt pernicibus arua ma- 
nip'.is.C  aminando  poi  per  l’ antidetta  Vìa  Mppia, tutta  di  felci folxta,bauendo  al 
la  delira  il  monte  Maffico  ( offendo  paffuto  otto  miglia  da  Sue(fa)fi  dimoHra  Can 
Carinula  tica  città  di  Carinula,  Calenum  da  Tlinio  nominato, et  riporto  nella  prima  fregio  : 
Città.  nc  Da  quefta  città  è nominato  il  vino  C aleno, produtto  dal  territorio  di  effa . Di- 
cui  Oratiodice, molle  Calenum,  &più  oltra,Cccubum,&  prxlo  domìtum  Cale -, 
no.  Tu  bibes  unum.  Et  Tlinio  molto  il  loda  nel  6.  cap.  del  1 4.  libro. Ben’ è vero, 
ebe  alquanto  è difcoflo  Carinula  da  i ve/ligi  dell’antico  C aleno . Il  qual  confina 
Falerno,  da  un  lato  con  il  territorio  Falerno,&  dall'altro  lato  col  monte  Maffico.  Ila  fi- 

Territorio  ncflra  della  vi*  Mppia, cambiando  da  Sueffa,a  Caleno,euui  monte  Maffico,  che 
Theano  continuafopra  la  citta  di  Teano  Sidicinoì&  di  Calefe  infitto  a Calalo  detto  Ca 
Gaiaaio  * ^tu> come dimoftra  s^‘°  ncU’0tta,{0> nec  P*™ù  aberat  Calatia  maria , & nel - 
111110 ‘ l’Undecimo,eamq;  ® Calatia  abegit.  Et  benché  cofi  continuando  drittamente  fi 
Calui.  islcndx  dotto  Monte  con  lafcbiena  da  Cali , oggi  ( Colui  nominato  ) alla  finittra 
infino  al  territorio  di  Vena  fri , & quindi  al  fiume  Vultumo , nondimeno  l’altra 
parte  di  quello  in  alcuni  luoghi  fi  apre,effendo  piena  di  S elite,  & cofi  p 'iegando- 
CaiancJlo  fi  con  alcune  concaue  vie  alla  dxflrajnjino  a Caianello(anticamente  detto  Ca(i- 
Campi  culo)  giunge  infimo  al  detto  fiume  molto  a baffo, in  tal  maniera,  che  fra  gli  anti- 

venirmi de[(i  mntiy  & n y ulturno,iafciamo  di  fopra  i campi  yena frinì  contigui  a i Sa - 
nitiuerfo  l’ Aquilone.  Furono  quelli  campi  cofi  fempre  Venafrini  addimandati 
dalla  città  yenafri, de  i quali  dice  Tlinio,  efier  Cbiarofi,  ma  molto  graffi,  ®po- 
Galluzzo  tìti  a produrre  le  Oliue.yicino  a quefii  capi  è poflo  Gallutfo  capello , ouefu  affé 
diato  Iiuggicri  figliuolo  di  Riiggieri  Conte  di  Sicilia  da  Innocetio  Il.Tóteficc  R? 
mano, che  voleua  foggiugare  la  Taglia.  Ben  è vero, ciré  fopragiungendo  Guiliel- 
mofuo  figliuolo  Duca  di  Calauria,congrand‘eJfercito, non  fidamente  liberò  ilpa 
dre,ma  anche  pigliò  il  Tontefice  con  tutti  < Cardinali,  ch’erano  con  lui.  Et  uolen 
fi]'  do  dimo  firare  ad  ognuno  ch’era  fedel  Chrifiiano , vfando  ogni  Immanità  verfo  il 
Tontefice,  ® i Cardinali,  non  fidamente  lo  lafciò  libero  incontinente,  ma  altre- 
sì lo  adorò, come  y icario  di  Cbrifto.  La  onde  il  Tontefice  uedendo  tanta  huma - 
nità,®  riueicn^a,  li  cocejfe  tanto  quanto  chiefe,  comefcriue  Biondo,  & Tlati - 
na  nelle  lorohiHorie.Sono  vicini  a' detti  campi>Conca,Mignano,Trefentiano,& 
y ariano  da  queflo  lato,  ® dall’altro  Seflo , & difopra  oltre  il  y ulturno , Mltfe 
y,^rian°  * città  antica  dei  Sanniti,cofi  nominata  da  Liuio,ncU’ottauo,  ® da  Tolomeo.  EX 
Alife  città  Tlinio  r amenta  gli  Mlifhni  nella  prima  Regione  d’Italia  . Toi  dall  altra  parte 
fra  l'inferiore  cor fo  del  y ulturno  di  rif contro  di  C aianelo  infimo  che  fi  giunge  al 
mare,traficoncdo  da  Capua,®  dal  luogo,  oue  era  Cafilino  con  tutta  quella  parte 
n del  monte  auati  nominato,  ® con  l’altra  parte  del  prefato  monte  Maffico,  il  qual 

appartiene  a C arinula,®  frguita al litodclmare,®  che  appartiene  al  territorio 
già  di  Sinueffia(l)ora  detta  la\contrada  di  mòte  Dracone)egli  è tutto  queflo  paefe. 
Campagna ,&  tanto  ameno,  ® fa  tile , che  fi  può  annoucrare  fra  i primi  campi 

fertili  d’Italia.Conciofia,cbe produce abondantemente grano, on'o, farro,  & al- 
tre generai  ioni  di  biade, con  ogni  maniera  di  frutti,®  fi  uede  tutto  cabinato,  & 
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■ornato  £ alberi  fruttiferi,  che  certamente  pare  vn  bel  giardino . Già  fu  nominato 
queSlopaefe  campo  Stellatoci  cui  ne  fa  memoria  Liuio  nel  g.hb.  quando  fatue,  Campo 
che  furono  fatte  le  correrie  dai  Saniti,  nel  campo  Stellatoci  territorio  de  Cam 
pani.Et  nel  ìò.narra  la  raunan^a  de  i Saniti  nel  territorio  Stellato, effendo  par - 
te  di  quelli  feditati  da  nipplo  Claudio,  & parte  da  Lucio  Vulturnio  Vroconfole  J 

nel  territorio  Stellatole  fu  fatta  una  fanguinolente  battaglia,  nella  quale  fu-  > 

tono  uccifi  16  joo.de  i Sanniti.  Etnei  22.  ferine  come  fcendeffe  Annibale  per 
il  territorio  ^flifano,  Calatino,  & Caleno  nel  campo  Stellato  infmo  a Cajilino, 
otte  fece  aucifiggere  quello,  cbc’l  coduceua,  doppo  che  l'hcbbc  fatto  fumigare . 
alquanta  eccellenza , fta  queSìo  Campo  Stellato  , fàcilmente  fi  può  conofeere 
■dalle parole  di  Cicerone faitte  neU'oratìone  centra  la  legge  de  i campi.  Conciofia 
cofa  che  in  effa  fi  sforma  di  fitaderc  che  per  niun  modo  fi  debbia  uendere  il  cam- 
po Stellato  dal  Maefìrato  de  dieci  huomini, quando  dice.Mt.n.  ager  Campana* % 
kac  legge  ammittitur,  orbi s terra:  pulcherrimu*  . Et  più  in  giù  aggiunge  al  ter- 
ritorio campano, il  campo  S iellato, diSìribuédo  dodici  giugeri  di  terra , p ciafcuu 
■buonio,fi  come  nonfoffepoca  differenza  del paefe campano  al  campo  Stellato.Et  V 
cofi  dimostra  Cicerone  nella  detta  oratione,  che  non  folamite  fofje peculiare fon  .ud 

do  del  Fopolo  I{o.la  uia  Hercolantea , il  Carro,  le  filette  di  Minturne,cioè  Uno - 
gbijOue  fi  pigliauano  i pefei  Siile,  ma  anche  queSlo  campo  Stellato  , coi  quali  fi 
nutricauanogli  efferati, come  par  dimofìrare  Suetcnio,fcriucndo,cbe  Ccfare par- 
tì il  campo  Stellato nelfuo  Confolato,  a 200 co.  cittadini  Romani,  per  acquista  ^ritorto 
ri  la  bcncuolentìa  del  popolo.  V edefi  il  T erritorio  Falerno(cofi  addi-mandato  dal  v^nó^Fa- 
monte  che  ni  è [opra)  tutto  pieno  di  viti.  Il  qual  cofi  fu  nominato  da  un  bucino , lerno. 
come  ferine  S eruio.  Egliò  quefìo  luogo  uicino  a ’Puzzpli.  Trofìe  il  nome  di  Faler 
no  il  vino  da  quel  che  fi  caua  di  quefìo  paefe, per  la  eccellenza  di  effo . Di  cui  dice 
Mar  fiale, de  Sueffams  uencrunt  Ma  fica  pr&lis.  Condita  quo  quxris  co fule  nul- 
la* erat.  Et  Sillionelfettimo,  Grauid * cui  nettare  vites , Trulli  dant  prxlijs  no - 
men  prxferre  F alerti is . Et  Tlinio  nelfcfìo  capo  del  1 4 .hb. lungamente  ne  parla 
di  detto  vino.  Et  fogginnge,cbe  cominciaua  il  territorio  Faler no(oue  fi  raccogli 
noi  predetti  buoni  vini)  dal  Tonte  Capano  dalla  finifka,lungo  a quei  colli.  Dop.  c . , 
po  uedefi  anche  nel  detto  Capo  Stellato  Carinula,Calenum  detta(comè  fermo)  TorTdi 
poi  torre  di  Fracolife,  T eano  Sidicino  a differenza  di  quel  di  Tuglia,  da  Strabo - Fracolife . 
ne  Teanu  Sedicinu  detto, & da  Tlinio.  Il  qual  fu  dedutto  Colonia  da  ^ fugufio , Theano 
fecòdo che  dimoflra il hb.dclle  Colonie,  cofi.  lterpopulo  debeturpedes  80 .Mger  Sedicino. 
ei.is  limitibm MuguStis  m ih tibin  eSl  adfignatus.Souente ne  parla  Liuiodique 
Sio  Teano.Mppare  anche  Calui  da  Tolomeo  nominato  Cales  ,&  parimente  da  r ■ ■ 
L'erg.ncl  7 . hb.  quando^  dice.  Q,uiq;  Cales  linqunnt.  Il  che  ìfpianando  Scruiofcri  1 Ul Clt* 

uc  c/Ser  Cale  una  citta  di  C ampagna , di  cui  cofiè  fcritto  nel  libro  delle  Colonie , 

' Cales  municipium  muro  dutlum.  Iter  populo  non  dibetur.  algcr  eius  limitibu* 

Grecanici * anteafuerat  adfignatus,  poSlea  iuffu  Claris  Jugujìt  millibu*  no- 
• Win isjuicfi  reucca tus*  Fu  fhbricata  quella  città  da  Calai  fighuol  di  Borea , che 
■ pafsò  in  q Sii  luogbi,doppo  il  ritorno  degli  \4rgonauti,tome  dimoflra  SiUio  nell’8. 

Quem 
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Outmgenucre  Cala  non  paruua  conditor  vrbis.  V t fama  cHCalais  BOrex.V e~ 
ròè,cbe  Limo  nell'ottano, & Fefio cogliono  cbefofiero  i primi habitatori  di  que. 
Ciancilo  Ha  città  gli  AufonL^edefi  poi  CaiancUadagli  anticlù  CaUicula  nominato . Et 
cofi  come  quella  parte  del  monte  Maffico,cb"e  vicina  alla  foce  del  Gordiano  è ad 
Carro . dimandata  C arro,cofi  parimente  qucU’altra,cb'i  fra  C arinula, & la  torre  di  Fra 

Calcano . coli fe, ella  è nominata  Cafcano  in  ucce  di  Gallicano,cbe  cofi  era  detta.  A Ua  tor- 
re  di  Fracolife  era  fermato  Fabio  Mafiimo  con  t efferato,  quando  Annibaie  «a- 
laido  paffare  à C affino,  fu  condotto  a Cafilino,&  quiui  da  Fabio  antidato  fu  rin 
cbiufo . Onde  uedendofi  cofi  ferrato, & non  potendo  vfeire  per  lo  Cafilino,&  effe p 
do  cofiretto  di  falire  fopra  il  giogo  di  CaUicula,  legòfafei  di  farmenti  acce  fi  alle 
torna  di  iOOo .buoi,&  li  lafciò  liberi  di  paffare  ouunque  li  piaceffe.  I quali  feri* 
tendofi  cacciar  dal  fuoco,  fen^a  uer  un  ordine  in  quà,&  in  là  traf correndo  furo- 
no i l{om.vn  (pofli  alla  guardia  de' detti  luogl»)talmcnte  ffauentati,nonfapendo 
che  cofa  foffe  questa  per  la  ofeurità  della  notte,  ette  ritirandoli  a.' luoghi  fe curi  die 
rono  fà  cultà  ad  Annibale  di  paffar  con  tutto  il  fuo  efferato  del  luogo  ou'era  rin- 
Volturno  cbinfo>&  cofi  pajfò  nel  territorio  di  Alife, tome  dimoHra  Liuioncl  zz.li.et  Tlu 
fiume.  tarco  nella  vita  di  detto  Annibaie.  Tuffando  più  oltra, fi  giunge  al  luogopreffo 
Volcurno  ^ fat  del  fiume  Volturno  alla  delira,  oue  era  Volturno  città  talmente  addiman- 
Qtu-  data  dal  detto  fiume;cofi  il  fiume  con  la  Città  fono  nominati  da  Str abone, Thnio, 

Tolomeo,  Tomponio  Mela,&  da  Dionifio  A licarnafeo  nel  Jet  timo  libro, oue  dice . 

* Annio  Volturnus,&  Glanis.omtffofluxu.uia  naturali,  vndas  retorfere,Terfe- 

Jj.‘  fl  ucra  vereq;  dui , recurrentes  ab  bofìijs  ad  fontes.  Et  Lucano  nel  fecondo  libro. 

Voltumusq;  celer.  Et  Sillio  nell' ottano.  Fluduq;  fonorum , F'olturnum . Ben'i 
nero, eh' è nominato  da  Agatbio  nel  fecondo  libro  delle  guerre  de  i Gotti  C afi!i-r 
ttum narrando  che  Eultino  Capitano  de  i Francefi  prefio  quello  fiume  ,fi  fermo 
col  fuo  efferato  centra  Fjjtr fette, cofi  adunque  fcriue.  Quo  cir ca,cnm  Bultinuafe 
in  Campaniam  contulificijoaud  longe  a Capua  cajlramcntatus  cfi,&  in  ipfa  C<t- 
filinifluminis ripa,  quod  ex  Apennino  monte,  per  proximumchrcum  agensfe 
campos  in  Tyrrbenum  mare  defertur . Et  più  ut  giù  narra  la  gran  rouina  fatta 
t ..  dell  cffercito  Francefe  da  Tfiarfete.  Voterai  circa  Capuam  quisq;  camposffeda 
i:  fé  cruore  ac  fonie  diutius  inondaffe,&  proximum  fiumen  exctffiffe  iam  ripas  , 

. • quia  ultra, quàmferre  poffet  hoflium  cadaueribus  repleretur.  Mibi  uero  ex  inco 

lis, quidam  nonnulla  elegia  rentauit  in  urnam  infculpta  lapideam  fub  Cafiluù 
fl h min is  ripas  locatam,qux  huiufmodi fiunt  .Aquas  Cafilmi  fluminis  mortuis 
granai as  fujcepit  Tyrrenni  maria  lituo  quando  Francorum  gentem  occidit  Au~ 

. ( . fonila  enfia  ubi  mifero  bxc  geflit  morem  Buttino.  Felix  etià  iHe  filicina , & erk ^ 
barbarico  protropbxo  diut  me  eruElans  fanguinem  • Era  l'effenito  Francefe  de 
...  ìOOoo.combattcnti,&  quel  di  Tfarfcte  appena  di  1 8000 .Et  non  rhnafero  ui~ 
ut  di  Francefi  in  quefìa  battaglia,eccetto,cbe  cinque  buomini , non  (ffendo  uccifi 
de  immani  oltre  ottanta.  Onde  per  quefie  parole  dì  Agatbio  chiaramente  fi  ue- 
de  eficre  in  grand'errore  Biondo  con  molti  altri,  che  fcriuono foffe  uccifo  Buttino, 
e fila  Buccelino  (come  eglino  dicono)  preffo  T aneto,  concio  foffe  cofa,cbefu  quiui 
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ammalato  da  Jfarfete,come  è detto.  Sì  che  fi  uede  effere  addhnandato  queFlo 
fiume  da  Agatbio  Ca filino,  che  fcende  dal  monte  ripentì  ino, & pajfa  per  Vena - 
fri,&  mej'o  Capagna,&  Capua,& poi  mette  capo  nel  mare,vicino  al  luogo,oue 
era  detta  città, come  anche  ferine  S trabone.  Entrano  in  quejlo  fiume  molti  fiumi, 
& torrenti, & fra  gli  altri  Cufano,  Calore,  S abbaio  con  alquanti  altri , che  daU 
i’Apennmo  fimilmente  difendono. 
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Cominciavamo  anticamente  iC  umani  al  detto  fiume  Vultumo , Cumini. 

& trafeorreuano  infimo  a S amo  fiume . Etquiui  habitat*  ano, che  furono  di 
tanta  forteto,  che  mai  non  li  poterono  quindi  {cacciare  totalmente ,nè  pggiuga - 
re  gli  Hetrufci,benche  hauefft  ro  ottenuto  la  Signoria  del  retto  d’Italia, come  di- 
moftra  Sempronio  nella  diuiftone  d’Italia.  Ritornando  alla  città  di  Fultumo,di~  Volturno. 
co  che  la  fu  dedutta  Colonia  da  i Rom.cioè  condutti  nuoui  habitat  ori, fecondo  Li- 
uionel  J4 .libro,  cofi.  Colonia  ciuium  Romanorum  trecenti homines  in  ftngulas. 
Deduxerunt  Triumuiri.T .Sempronius  Longus,qui tum  Cdfulerat,M.Seruilius 
QMinutius  Thermus,  ager  diuifus  eli,  qui  Campanorumfuerat.Et  nel  g f.di-  Caftel  Al 
mofìra,  che  la  foffe  alla  bocca  del fopranominato  fiume. Or  a nel  luogo, oue  ella  era  3 atr'rn<f  * 
poh  a,  eu  ui  cahell^Almare  di  Botomi  in  uece  di  Vulturni,  a differenza  di  caftel  c^ftcUuz* 
Almare  oltre  Napoli  dìciotto  miglia.  Seguitando  pur  la  man  delira  circa  il  fiu-  ■ 
me,  & falendo  tre  miglia , appare  fopra  la  riua  del  fiume . C aftcll  uzzo  picchia 
contrada, che  ( fecondo  Biondo ) par  quiuifvffe  Ca  filmo  tanto  nominato  da  Liuio , 

Strabone , Tlutarco,  Tolomeo . Et  per  ciò  è mofio  Biondoa  dire  queflo,  atten- 
dendo alla  conformità  del  nome  antico,  & moderno,  cioè  dicafleliuzz?  con  Ca- 
ptino , & altresì  perche  è pofto  fopra  la  riua  del  Vulturno , & per  effere  uicino 
al  luogo, oue  era  la  città  di  Vulturno, che  fu  fortificata  da  Fabio  Mqfjimo , con- 
tea Annibaie,  & iui  conferuata  grande  abbondanza  di  uettouagtia  per  foccorre- 
re  Captino, che  era  folamente  tre  miglia  difeoflo . Onde fe  ben  conftderaremo  le 
parole  di  Iàuio  nel  libro,uigeftmo  fecondo,  facilmente  conofceremo  che  quitti  foffe 
C a filino,  & anche  perche  Caftclluzzpp<trtifte  il  territorio  di  Falerno  , dal  terri- 
torio di  Capua , eh  è uicino  al  territorio  già  di  Sinueffa , oggidì  Monte  Dracene 
detto . Ben’ è uero,  che  fe  alcun  diceffe  parerli  cofa  difficile  da  credere  che  qui 
foffe  Flato  Captino  per  non  apparerò  alcun  uefìigio  d’antichità  ( conciofta  cofa  , 
che  fe  ben  conftderaremo  le  parole  di  Liuio , & di  Strabone  nel  quarto  libro, chia- 
ramente conofceremo, non  effer  dubitatane  alcuna  che  uidoueffe  effer  grandi  edi 
fici , hauendo  foftenuto  tanti  affedij,&  battaglie  date  da  Annibale, & che  fem- 
pre  fiera  mantenuto  per  li  Romani, in  tal  maniera, che per  fhflidio  era  flato  lafcia 
to  da  Jui,coft  ridonderei  infteme  con  Biondo.  Che  non  fi  può  negarehauer  foSle - 
nuto  grande  afiedio,  & efierft  fempre  mantenuto  in  tutti  gli  affai ti  dati  da  An - 
nibale,ma  che  ciò  fu  nò  piamente  per  la  fortezza  degli  edifici,maperlagagliar 
dia, & ardire  de  i faldati , che  erano  dentro  per  guardia  di  quello , cioè  de  i Vre- 
neSìini,  & Terugini . Onde  ferine  Liuio  nel  23 . libro , & fimilmente  Strabone , 
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C bepafsò  Annibaie  a Cafilino  pofto  allariua  del  fiume  Vulturno,oue  erano  540. 
yalorofi  faldati  fra’TrcneSìini,&  Terugini , & l’affediò  , & tentò  diuerfi  modi , 
per  foggiugarlo,ma  vedendo  di  non  potei  lo  bauere  m tali  modi,  deliberò  di  otte- 
nerlo per  affedio , credendo  che  mancandogli  la  uettouaglia , al  fine  lo  conquifta - 
Yfbbe.  Et  cofi  fi  fermò, altro  affatto  non  li  dando.  Ejfendoui  dimorato  molto  tem- 
po,diuennero  in  tanta  necejjità  delle  cofe  necefiarie  iguarnimenti,  che  fu  nòdu- 
lo vn  moggio  di  grano  duceto  dramme . Et  colui,che  lo  vendette  fe  ne  morì  di  fk 
me,  & colui  che  lo  accamperò  uifie . Ora  effendo  tanto  tempo  qui  dimorato  An- 
nibale, vide  vn  giorno  feminare  rapi  preffo  il  caSlello,da  i Trefidij,  onde  molte 
marauigliandofi iella  gran  coflanga , & patientia  de’ detti  faldati,  che  haueffero 
animo  di  manteneifi  infino  che  foffero  nate , <&  mature  lerape , fenga far  altro , 
quindi  fi  partirò  battendo  fatto  uerùn  profitto.  Et  cofi  rimafero  Vittorio  fi  i Tre - 
ne  fimi, & Terugini , attenga  che  ne  rimanefiero  alquanti  di  loro  morti, cofi  per 
difenfione  del  caSlcllo  negli  affalti  fatti  da  gli  inimici,comeper  la  fame.  La  on- 
de fi  può  conofcere,cbe  non  folamente  per  gli  edifici  fu  conferuato  Cafilino , ma 
principalmente  dalla  fede,& animo  gagliardo  de’foldati.  Et  perciò  non  dee  pa- 
rere Strana  cofa  ad  alcuno, fe’l  non  fi  uede  uefiigio  de’detti  antichi  edifici,cbe  far 
fe  non  erano  di  grande  importanga.  Anche  altri  poffono  dire,  che  era  Cafilino  ui 
Cancello  lino  ad  alcune  contrade, che  fono  preffo  al  V ultumo,come  farebbe  Cancello , & 
Aremo.  ^ irono, uedendofi  quitti  molte  rouine  d’edifici  anticbi,che  follo  maggior  di  quelle , 

che  fi  veggono  al  Caficlluggo.  Ai  quali  cofi  rifonde  Biondo , che  quello  non 
può  effere, effendo  troppo  diSlantia  dal  mare,  & dal  camello  di  Botumo  infimo  a 
qucSti  luoghi.  Etpertantononfidirebbono  detti  luoghi  effer  maritimo,  come  fi 
dice  di  Cafilino.  Oltre  di  ciò, non  fi  uede  quella  piegatura  del  fiume  Vulturno  da 
Liuto  defcritta,che  era  preffo  C afilino, uicino  a Cancello, & Arano.  Etiadio per- 
che Arano  ha  offeruato  quafi  tutto  l’antico  nome , c battona  ne’tcpi  de’ Bimani , 
ejlendo  detto  jqatomo,come  fàcilmente  fi  può  vedere  nella  uita  di  Fabio  Mafii- 
mo  dalle  par alelle  del  Tlutar co,  tradotto  da  Tietro  Candido, oue  narrando  l’cpe- 
re  d’ Annibale  fatte  a Cafilino, dice,  7\(e  uenne  Annibale  nelC ultime  parti  di  ca- 
pagna  infino  à Cafilino,oue  corre  il  fiume  Vulturno, nominato  da  i Romanica 
torono.Et  per  tantoffi  come  pare)  non  fi  deetenere , chefoffe  Cafilino,  oue  fono 
quei  nominati  luoghi, ma  più  toflo,oue  è Cafìelluggo.  Di  C afilino  fouete,  n’è  ferii 
to’ da  Liuto, & maffimamente  nell’ antidetto.  23 . libro.  7qel  qual  dice, che  fi  die - 
t rono  i Trefidij  ad  Annibaie, per  la  neceffitd  della  uettouaglia  . Et  poi  nel  uente- 

fimo  quarto  narra, come  fu  ricouerato  da  i Romani.  Egli  è queSìo  paefe  da,  ogni 
lato  di  colli  intorniato  Solamente  aprendo fi  verfo  il  mare  preffo  la  foce  dell’anti- 
detto  fiume  Vulturno.  Toi  fopra  Caficlluggo  quattro  miglia,  & dal  mare  dodi - 
Capiu  ci,  alla  dcflra  riua  del  Vuùwrno appare  Capua  Tquoua , olirà  la  quale  due  mi- 
Nuoui  glia  ueggonfi  le  gran  rouine  di  Capua  antica  propinqua  alla  Chiefa  di  5 . Maria 
Cirri . faUg  Qratic.  Onde  fi  feorgono  parte  delle  porte  della  città  mege  rouinatcjl  T ea 
ti  c£UJ  an  fi  o, grande  molle  de  fondamenti  de’fontuofi  Teinpij, colonne, capitelli, bafe^tuel - 
li,  & altre  filmili  cofe  ffeggatc , larghe , & lunghe  confarne  d’acque,  che  fona 
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fìtto  terra, con  molte  altre  cofe,  che  dimoflrano  chiaramente  quanto  ella  [offe 
eccellente , nobile , & magnifica  città.  Ella  è cofi  Capua  da  Strabone,  Catone  r 
Sempronio,  Dionifio, Tlinio,Liuio,  appiano  Alcffandrino  nel  i.lib.  delle  guer- 
re ciuili,ncl  i.&  4. Cornelio  T acito  nel lib.\.  i].&  1 q..dell'biflorie,&  nel  aO.' 
Tolomeo, Vcrgilio,  & Sillio  nell’ottauo  quando  fcriue. 

In  primis  Capua  heu  rebus  fcruare  ferenis 

Inconfulta  malum,  & paruoperitura  rumore. 

Et  anche  nell’ unde cimo.  Et  ctiandio  più  in  giù  dice. altera  Cartago  Capua. Di- 
uerfe  fono  Copinioni  della  edificatione  di  quefla  città.  Et  prima  dicono  Catone, et 
SèproniOycbc  la  foffe  fhbricata  da  gli  Ofcij,con  quefle  parole,  a Vulturno  amne 
ad  Silarim  Hetrufcorum  uetufltfiimus  agerfuit,in  quo prius  Ofcam  diftam,po- 
ftea  Capua  condiderunt,  cioè,  che  nel£ antichijjimo  territorio  de  gli  Hctrufci,cbi 
dal  fiume  Vultumo  al  fiume  Silare  fu  fhbricata  primieramente  Ofca,poi  nomina 
ta  Capua.  llche  altresì  più  oltre  lo  conferma  detto  Catone  dicendo,  Ofci,qui  nùc 
Capuani,  EtSeruio , ifponendo  quelle  parole  di  Vergàio  del  7.  Ofcorumq;  ma- 
nna,narra  che  primieramente  furono  nominati  Capuani , Ofcida  i ferpenti,  chi 
quiui  habitauano,  conciofia  cofa , che  Ofco  uuole  direferpente  cioè  l'Ofcur^one . 
filtri  uogliono,  che  fofie  cofi  nominata  Capua  da  Capi, cioè  dall’augurio  del  Fai 
conc,cbe  uolaua  fopra  quefto  luogo,  fhbricando fi  da  i Tofcani, conciofia  cofa,che 
quelli  dicono  il  Falcone  Capis.  Et  ciò  non  dee  parere  marauiglia , perche  erano  i 
Tofcani  molto  offeruatori  degli  auguri}  ,come  dimoflra  Liuto  in  più  luoghi.  7fon 
macano  altri  di  dire, che  la  fofie  detta  Capua  da  Capi  copagno  d' Enea,  come  par 
uolereVerg.  nel  10.  cofi . Et  Capis  bine  nomen  Campania  duciturVrbi.  llche 
dichiarando  Seruio,dice  foffe  nominata  quefla  città  da  Capi,  come  fimilmète  di- 
nota Lucano  nel  z.lib.Moenia  Dardani,  tenuit  C apana  coloni.  Et  Sillio  nel  il. 
Tu  Capys,ut  primus  dederit  fua  nomina  rnttris, parlando  di  Capua.ll  filmile  par 
tenere  Dionifio  bilicar. nel  1 ,lib',&  Suet. nella  ulta  di  C. Giulio  Cefare  dittatore , 
fcriuendo,  che  foffero  mandati  nuoui  habitatori  a Capua  per  uigore  della  legge 
Giulia  a edificar  le  contrade.  Et\ef[cndo  aperte  alcune  anticbiffme  fepolture , fu 
ritrouato  in  una  di  quelle,  vita  tauola  di  metallo, nella  quale  cofi  era  fcritto.  Ca- 
pys  conditor  Capua.  Di  altra  opinione  è Strab.  dicèdo, che  traeffe  detto  nome  da 
i larghi  capi,ne  i quali  ella  è pofia,i  cui  primi  habitatori  furono  gli  Opici,&  jlu 
foni, & gli  Ofci,  ciré  furono  fcaccciati  da  i Cumani,  & poi  quegli  da  Tofcani, da  i 
quali  fu  fatta  Capua, capo  di  1 2. città  da  loro  fhbricate  in  quefli  luoghi(come  in- 
nanzi è detto.)  Et  di  quefla  opinione par'effere  Euflathio , & Liuto  nel  q.lib.qua 
do  die  e, che  Volturno  città  de  gli  Hctrufci  detta  Capua, fu  pigliata  da  i Saniti  co 
fi  dimandata  da  Capi  loro  Capitano,  an^i  più  toflo , come  par  più  iteri  firn  ile,  fu 
detta  così  dalla  capagna,oue  ella  è pofla,con  quefli  par  cocordarfi  Tlinio,et  jln- 
nio,cbe  dichiarando  le  parole  di  Sempronio  nel  9. libro  de’Comentari,  fcriue  che 
Vulturnojn  lingua  Ofca,  fignifica  Campeftre,ò  fia  Campagna,  finche  altri  dif- 
fero,che  talmente  ella  fu  chiamata  dall  * gran  capacità  d’cfia,c'toè  p lagra  ferti 
Ut à,  che  bà  di  produrre  le  cofe  neceffarie  per  li  mortali, & cofi  tutti  le  capiffe,co- 
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me  par  dire  Dìodoro.Mtri  altrimente  dicono, che  lilafcierò  di  dì  fai ucrli, per  che 
paiono  a me  fauole  le  loro  opinioni.  Defaitte  l’ antidette  opinioni -,  coft  io  direi  per 
ricordarle  tutte  infume, ibe  primieramète  [offe  edificata  quefta  città  da  gli  Ofci 
& da  loro  Ofca  nominata,  fi  come  parue  uoler  Catone,&  Sempronio, et  poi  accre 
fciuta  da  Tofani, & dimandata  Capua  dall'augurio  del  Falccnc,et  poi  maggior - 
mente  confermato  da  Capi  Troiano,compagnod’Enca , da  cui  forfè  fu  ri fiorata , 
& ampliata, conciò  fu  cofa  che  ritrcuiamo  appreffo  i grani  fcrittorif come  altro - 
ite  diffi  ) che  fouentc  fi  dice  f off  e edificata  una  città  offendo  folamente  Fiata  riiìo 
rata,  ò aggrandita . Dir  ciati  cor  f offe  maggiormente  dilatato  il  detto  nome  per  la 
campagna, oue  ella  è poffa,  ò forfè  che  offendo  prefio  pochi  la  memora  del  det- 
to nome , percbe(come  diffi  ) offendo  prima  Vultumo  dimandata  , foffetir.ouatO 
queflo  nome , & ridutto  allamemoria , fia  come  fi  uoglia, fara  in  liberta  del  giu— 
ditiofo  Lettore  di  credere  quello  li  parerà  di  dette  cofe.  2 ^on  è dubbio  alcuno,  che 
Capita  non  fta  molto  antica,  imperò  che  da  tutti  gli  antichi fcrittori  nè  fatta  ho - 
noreuol  mentione  , coft  per  l’antichità , come  ctiandio  per  la  gran  peffan^a , & 
cppulcn^a  di  cffa,'come particolarmente dimoFìr a Liuto  in  più  luoghi,  Ó"  mafft- 
mamente  nel  Jettimo  libro, quando  ferine  che  fi  accordarono  i Capuani  co  i Roma 
ni,  & nel  uige fimo  tertio,dimoflra  che  Capua  tcneua  il  piimato  [opra  tutte  le 
altre  città  a Italia , deppo  Peonia , fecondo  c’haueua  ferino  Annibale  al  Senato 
Cartaginefe , doppo  la  giornata  fatta  a Canne , & che  quitti  pafiò  finnibale  con 
VeffercitOyOuc fu  riceuuto  dai  Capuani honor atament e, et  fermofii  una  uernata, 
nella  quale  tanto  fi  dierpno  alle  delitie  i faldati,  che  alla  primauera  talmète  erano 
balordi  ti , che  pareuano  mai  più  haueffero  maneggiato  armi. Et  quindi  cominciò 
Principio  la  rouina  d’ ^Annibale, come  etiandio  narra  il  Tlutarco  nella  ulta  di  quello. V fato 
della  roui  fa  fu  Annibale  di  Capua  con  l’cffercito,ui  mandaronoi  Romani Q.  T ululo,  & 
na  di  An-  Claudio  Confoli  con  feffercito  per  ottenerla, fapcndo  di  quanto  momento  fof 

“h*  * fctfe  la  ricouer afferò  cantra  Annibale, fecondo  Liuio  nel  25  Mi. Onde  doppo  lun- 

go afiedio  effóndo  sforzatift  dierono  a i Confoli , i quali  ne  uccifero  5 z.Senatorb 
eSr  molti  della  nobiltà  incarcerarono ,&  altri  confinarono,&  alfine  faccheggiaro 
no  la  città.Benè  uero,che  innanzi  $ attcndeffero  a i Romani , fece  un  nobiliffimo 
Vibbio  Vi  conuiuio  bibbio  Vàrio , uno  de’ primi  Centil’buomini  della  città , oue  furono  27. 
rio  animo  Senatori  buomini  graui, et  di  gran  configlio.il  qual  finito,  fece  una  bella  oratione 
fo  gioua-  a tutti, dimagrando  i'mali  eh’ erano  per  patire,  entrando  i Romani  nella  città,& 
ne  * che  me  male  era  a morir  liberi , che  uiuei  e mferuitù,ouero  effer  uergognofamete 
uccifi.ll  perche  gli  effortaua  a far  quel  ch’egli  uoleuafare,et  coft  pigludo  il  ue- 
leno,et  efiortado  gli  altri  a fare  il  fintile,  tutti  quiui  caddero  mortificando  Liuio 
nel  zó.lib.fficouerata  Capua  da  i Rom.  futrattato  nel  Senato  Rom.fe  la  fi  douef 
fe  tot  alme  te  rouinare,et  doppò  lùga  cofultationeffu  determinato,  che  la  fi  lafciaf 
fe  cofi,per  la  utilità,che  fe  ne  catta  de  i frutti,per  poterai  habitare  i lauoratori  de 
i capigli  artifici,&  altri  buomini  fecòdo  il  bifogno.V ero  è,cl>c  nò  uolfero  uifoffe 
Senato, nè  Macerato, nè  cò figlio  alcuno,  m a che  foffegouernata  da  i giudici  di  an 
min  anno,&  mandati  fuora  della  città  i cittadini  fen^a  alcuna  fferan^a  di  mai 
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poter  ritornare.  Et  co  fi  rima  fé  queSla  città  habitat  ione  folamente  di  coltoci  di  Ca 
pi,&  d artefici.  Pero  è,  che  pur  poi  fu  ristorata  da  i Romani , e fendo  ella  quafi 
disfattane’tempidi  Cefare , & iui  condotti  nuoui  habitatori , come  chiaramente 
dimoftra  il  libro  delle  Colonie  coti . Capuamuro  Colonia  lulia  felix,  iuffn  Imp. 
Caf.A . io.  l'iris  e fi  dedurla.  Iter  populo  debet  in  ped.C  .Agerjege  Sultana  fue 
rat  ad fignatus,  pojlea  C ce  far  in  iugeribus  milìtib  aspro  merito  diuidiiufiit.  Et  ciò 
fu  fatto  contra  di  quella , per  il  quale  fiera  tanto  affaticato  Cic.  amatore  della 
Rep.di  perfuader  nell’Oratione  cantra  le  leggi  de' Capi  in  talguifa  ; vogliono  che 
fi  mandino  habitatori  à Capua, volendo  un'altra  volta  dragar  quella  Città  con 
tra  quefla,la  qual  tato  per  la  opportunità  del  luogo, quanto  per  la  ricchezza , & 
abondanxa  di  tutte  le  cofe  ncceffarie  à i mortali, par  e che  fempre  habbia  partori- 
to fupcrbia,&  crudeltà.  Et  per  tanto  fu  priua  dai  noSlri  Antenati  del  Senato  , 
M aefir ato,Cò figlio, & di  tutte  l’infegnc  della  Republica,non  ui  lafciado  altro  ad 
effa, eccetto  che' l nome  di  Capua.maturamètc  confederando, che  dentro  da  quelle 
muraffel  fi  trouaffe  alcun  uefìigio  di  Rtpublica,la  poteffe  facilmente  Iettare  il  ca 
po  contra  i Romani.  Et  nella  feconda  Oratione  còtra  Rullo  dice.Orsù  fipartifca  U 
territorio  Campano  quale  è fopra  tutti  gli  altripaefi  del  mondo  bclliffimo,fi  man • 
dino  nuoui  habitatori  à Capua,ampli(Jiniat&  ornatiffima  città.  Et  più  in  giù , Vo 
trete  patire, che  fi  getti  uia  co  fi  bello,&  uago  fondo,  &paefe  del  popolo  Roma- 
no? capo  della  noSlra  diuitia?  ornamento  della  pace?  fuffidio  della  guerra?  fonda- 
mento de  i nettigalli? Granato  delle  Legioni  ? et  abondanga  delle  ucttouaglie?Et 
più  oltre.  Sono  fempre  Siati  i Campani  fuperbi  tanto  per  la  fertilità  de  i Campi  , 
bontà  de  i frutti,come  etiandto  p la  f unità  dell'aria,  et  belletti  della  città  On 
de  per  detta  abondaga  di  tutte  le  cofe  neceffarie,  nacque  quella  prima  arrogala 
da  efii  chiede  do  i noSlri  suoli  di  luuere  vno  dediti  Confoli  in  Roma,  che {offe  loro 
Cittadino.  Fu  adunque  dedutta  Colonia  Capua(come  è di,noSirato)contra  l'opi- 
nione di  Cicerone.  Rimafe poi fempre  fotto l’Imperio  Romano,  infin  che  da  Gen- 
ferico  Re  de  i Vandali,  fu  rouinata.La  quale  poi  rifiorò  Tonfete  Capitano  di  Giu 
fliniano  Imperatore, battendo  rouinatogli  (jjirogothi.  Doppo  T^arfett,  puff  andò  i 
Longobardi  nella  Italia , il T effendofi  ridotti  fiato  trenta  Capitani,  dapoi  che  ella, 
era  Slata  rifiorata  da  cento  aimiffu  altresì  deSlrutta  da  quelli.  Et  poi  fu  edificata 
qucjl a nuoua  fopra  la  riua  del  fiume  Vulturno  dall’antica  due  miglia  difcoSlo . 
Ma  da  chi  foffe  fótta  no  l’ho  ritrouato.Toi  da  Corrado  figliuolo  di  Federico  z.Im 
peratore furono  gittate  à terra  le  mura  di  qfla  nuoua , pche  i Capuani  eranfi  di- 
mostrati còtrarij  à Manfredi,coi  Ffapolttani.Onde  la  faccheggiò,&  iui  fece  af- 
fai mali  fecodo  Biondo  nel  17  .Uh.  delibili.  Sofiennegra  calamità  ne’tepi  di  Alef 
fandro  6 ■'Pontefice  Romano, effendo  {archeggiata  da  i Fracefi  mandati  da  Lodo 
uico  12.  Re  di  Fracia  all' acqueo  del  Reame  dil^apoli  còtra  Federico  di  Raona, 
effendo  Siati  però  i detti  Fracefi  gratiofamentc  riceuuti  da  i Capuani , iquali  co- 
me furono  entrati, nò  hauendo  rifletto  alla  gratiofità  de  i cittadini , cominciaro- 
no àfaetheggiar  ogni  cofa,&  ammag^ir  tati  quali  ne  ritrouauano,et  sformar  le 
donne, & fanciulle , talmente  che  rimafero  nccifi  fra’ cittadini , ir  faldati  da  tre 
' Deferiti.  d’Italia  di  F.  Lcan.  X 3 mila 
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mila  perfine.  Occorfi  in  quella  rouina  vna  cofa  molto  degna  da  notare,  effempìo 
certamente  di  gran  collauda.  E/fendo  cominciata  tanta  crudeltà, & tanta  disbo 
nejìà  fi  ritr afferò  alquante  nobile  fanciulle  alle  mura  della  città  ver  fi  il  fiume  , 
& con  figliami  fi  injieme  quel  che  doueuano  fare  per  non  effere  violate ,&  non  ri 
trouando  altro  modo  di  conferuar fi  nella  pudiàtia , vedendo  appropinquar  fi  i 
dishonefli  faldati  p sformarle,  tutti  infume  fi  gufarono  nel  fiume, parédogli  effer 
Efcmpio  men  maleàperdere  la  mortai  vita, che  il  tanto preciofiteforo  della  Caflità , cofi 
di  pudici-  £lcc  a sinico  nelle  fue  bill  urie.  Riduffe  il  refeouato  di  quefla  Città  all’^irci- 
ue fiottato,  Gioitami  i J Pontefice  nomano, nella  Coronatione  di  Ottone  i.lmpe 
ratore,in  memoria  dell'acquiflata  libertà  delle  carcere  di  Tandolfo  Trencìpe  di 
Capua, fecondo  Biondo, ma  fecondo  Tlatina,  da  Giouanni , oue  era  flato  poflo  in 
prigione  da  Giofiedi  conte  di  Campagna  mandatoda  i Romani . Tenne  il  Seggio 
di  quei! a Chiefa , qucfl’anni paffati  Tqjccclà  di  S afonia  dell'ordine  de’Tredicato 
ri  Cardinal  della  Chic  fa  Roman  a, buomo  faggio, prudente, & literato.  Diede  gri- 
de ornamento  à quefla  patria  Raimòdo  Generale  Maefìro  2 j .dell’ordine  de’Vre 
dicatori,chc  fu  buomo  letterato, & molto  prudente, come  fi  uede  nel  1 . lib.de  gli 
buomini  illuflri  de  i predicatori,  llluftrò  anche  quefla  città  Giouarì sintonia  det- 
to Campano  di  cui  firiue  Ra fitti  r olaterrano,che  lo  conobbe, che  effendo  fknciut 
lo  attendeua  al  greggie  delle  pecorelle, & effendo  dalla  natura  ffento,fece  ogni 
forga  per  imparare  lettere.  Onde  tanto  profitto  vi  fece , che  fu  riputato  degno  di 
leggere  nello  fludio  di  "Perugia, da  i "Perugini  condotto  con  gran  filano.  Et  tanto 
poi  crefcette  in  opinione  di  dottrina, che  Pio  1 1.  amator  de  i letterati  buomini, lo 
fece  VefcouQ  pruni  ino . Tafiòtant  buomo  di  quefla  vita  danni  40.  Fu  pic- 
ciolo di  fiat  ur  a, ma  molto  grande  di  dottrina,&  d’humanità.Lafciò  doppo  fi  mol 
te  opere,delle  quali  furono  i libri  dell’ opere  fatte  da  Braccio  di  Montone.  Da  Ca- 
pua furono  nominati  i Campani  in  vece  di  Capuani,come  fi  legge  in  Liuto , & in 
Campani.  4/rri  hiflorici.  ricino  a Capua  euui  il  campo  Leborino  fertiliflima ■ f opra  tutti  gli 
b^rmo3 1C  ^ri  ^ dtalia,come  dimofìra  Tlinio,&  io  ho  ina  augi  detto . Di  cui  dice  effo  Plinio 
nel  7 Jib.tr att andò  della  diuerfità  de  i Campi,  qualmente  egli  è qitcfìo  campo  Le 
borino  di  Capua  duro,<S"  afferò  à lauorare  , ma  molto  nobile , & produceuole  di 
frutti.  Ha  il  fio  principio  dal  Monte  Tiffata,  qual’ è fopra  Capua,  & feorre  in  fi- 
no a TfapoU,&  a i colli  di  Vuggpli, ferrato  dal  fiume  Vo!turno,&  da  detta  Cit- 
tà, figurando  lungo  il  prefitto  fiume  infino  alla  bocca  d effo,oue  entra  nel  Ma- 
re . Et  come  nel  principio  di  quefla  Rrgione  fcriffi , dicono  i Capuani,  che  tutti 
quefli  Campi, che  fono  intorno  Capua,&  parimente  quelli, otte  è poflo  ^inuerfa, 
c*  ' 1 k AOO.anni  in  quàffono  nominati, cofi  ne  gli  infittirne  ti  de  i cittadiname  etia 
ni**31  C ° dio  deU*  città, campi  Leborif.  Onde  è fiata  tanto  la  forga  del  nome  di  quefli  Cam 
pi  (come  difi  1)  che  da  quegli  ha  ottenuto  il  nome  tutta  quefla  Regione,  d’tfier  no - 
Lauoro  WUH4/a  Terra  di  Lauoro  in  vece  di  Terra  di  Lcboria . Et  perche  fatto  memoria 
TitZacamó  ^ Monte  Tiffata  fft  dee  fifere  effer’cffo  fopra  Capua  . Di  cui  ne  parla  Liuio  nel 
Jetiimo,&  lò.ltbrojiefiriuendo  che  Annibale  effendo  partito  da  i Bruggi  paf- 
sò  in  quefli  luoghi,  perficcorrcr  Capua, affediata  da  ululo,  & nipplo  Clan- 
fc*,..  . ...  * .. . dia 
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dio  Confili  Romani,  & fi  fermò  nella  foggetta  Falle  doppo  il  monte  Tifata, qua 
le  è [opra  Capua  con  la  maggior  parte  dcll’efercito,&  con  trèta  Elefanti.  Egliè 
parimente  nominato  da  fillio  nel  1 3 .lib.  Tifata  umbrificogeneratum  mòte  Cale 
riti.  Voi  da  Capua  otto  miglia  difccfto , appare  ^inuerfa  nuoua  città  edificata  nel  Aneerfa 
le  rouine  di  ^itella,cofi  nominata  da  S trabone,  Tolomeo, & da  Sill.nel  1 1 . libro  c,tti- 
Iamq;  vitella, fuor.  Et  Tli. annouera gli ^itellani nella  legione. Foglio  pri-  AcclIa 
meramente  ragionar  di  vitelloni,  &poi  d’^tnuerfa.  Traferogli  stellati  ori- 
gin  e dagli  Ofci,  difofii  à rapprefentar  cofe  lafciue , & vergogno/e  ne’teatri,  con  Atellano 
altre  forche  inuentioni,cò  verfi,fioni,&  fembianti  lafciui,& impudici,  per  in-  fporche  ; 
durre,  & prouocar  le  perfine  a lafcittia,  & dishonefià,come  dimofira  M. Farro-  comedie . 
ne, ^4 . Gelilo,  Macrob.  Giuuenalc,&  Liuio  nel  y. lib.  Erano  quefie  forche  come - 
-die  rapprefentate  contanti  atti  impudici,  cagion  di  molti  mali . Et  per  t anta  fu- 
rono riprefe,  & vituperate  molto  agramente  da  molti  eccellenti  fcrittori,  come 
da  Liuio, F alerio  Muffirne,  Giuuenale,&  da  altri  afai . ì^efu  fcrittore  di  quelli 
dislronefii  ver  fi  LutioVomponio  Bolognefe  ne'tempi  di  Cicer.Souente  è memora 
ta  quella  città  da  Liuio,&  tra  gli  altri  luoghi  nel  zóJib.  oue  dice, che  fu  piglia-  h PomP* 
ta  a patti  Stella , & Calatia , & nel  27.  narra  il  comandamento  fatto  à gli  "’°  fBolo~ 
Stellarli  dal  S enato,che  douefero  paffare  à Calatia  ad  babitare.  Mancò  poi  que  **ne  e ’ 

Ha  città, & co  fi  rimafe  in  fino  à i tempi  di  I{oberto  Guifcardi  Tqprmano  ualorofo 
C apitano.  Il  qual  volendo  figgiugar  2fapoh,&  Capua, menò  l’eff creilo  quiui,o - 
ue  era  fiato  Si  t ella],  & fi  fortificò, dando  principio  ad  vna  città  addimandando- 
la  ^iduerfa, perche  ui  dimorò  alquanti  anni  per  tenere  affediato  Kfapoli , & Ca  Aduerf* 
pua,sì  come  aduerfa  a quelle  città.  Ma  Tandolfo  C oliai u ciò  nel  3 .lib.  dell’hifio - Cicti. 
rie  del  Begno  dice, che  fife  I{aimo,che  ficee f e à Trillano  Tarmano.  Ben' è ve- 
ri.* che  oggidì  fi  dice  ^ inuerfa  efcndoli  mutata  la  lettera  P,  in  Della  quale 

dice  Faccio  nel  1 .Canto  del  lertio  libro  Dittamondo."' 

Tur  dietro  à la  mia  guida , che  non  pofa 
*4  ridai,  tanto  eh’ ad  inuerfa  ginn  fi . 

Fu  roumata  quefia  città  infino  a i fondameli  da  Carlo  primo  1{e  di  Trapali  per  la 
ribellione  di  ca(a  Bjburfa,  la  quale  ifiinfe  in  tutto , fecondo  Tandolfo  Collenu-  , ..  . 
ciò  nel  5 .Ub.deU’hiftoric  del  figgno . T^on  molto  poi  d' vitella  difeofio  uerfo  il  aCK* 
S ettentrione  era  duella  da  S trabone,  & da  Sillio  nell’ ottano  libro  cofi  detta. 

Pafcuaq;  haud  tarde  redeuntia  condet  Auella:.  & più  in  giù, 

Surrcntcm,  & pauper  fulci  ccrcalis  Alleila. 

Ma  da  T olomeo  è nominata  *4 bella, & talmente  dimandato  da  Tlin.  il  cqficllo 
^bellino.  Quefia  è poca  differenza  per  la  gran  uicmità,  & cofirmitàvdella  lette- 
ra F,con  la  I.come  dimofira  Luciano,  & ttiandio  fi  uede  nella  pronuncia  di  mol 
ti  popoli,&  maffim amente  de’Greci,che pronunciano  per  F,quel  che  da  i Latini 
è pronunciato  per  B,& parimente  alcuni  popoli  d’italiani  come  Bernardo  dico-  . „ 
no  Femardo.  F noie  Macrobio  fifero  nominate  le  Traccinole  duellane  da  que-  Noccii»- 
fta  città , come  par  anche  uoler  F ergi  nel fettimo,dicendo.  Malifera  defedata  le. 
moenia  ui  belle, onero  belle,come  dicono  altri  tefli.ji  che  diebiarido  Sputo  firi- 
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ue, che  Vcrgilio  intendeua  di  Tifila,' ma  che  no  la  uolefie  nominare  per  ejferefl* 
to  ingiuriato  da  i Troiani , non  Ihauendo  uoluto  alloggiare.  In  nero  io  no  poffo  ere 
dere  che  y ergdio  baueffi  battuto  tanto  à petto  quella  cofa,che  offendo  huomo  fa* 
uiofiaueffe  uoluto  fkrefimil  cofe  , ancor  cbc'lfoffe  fiato  ingiuriato,  & che  quan- 
do pur'haueffe  recato  al  petto  tal' offe  fa,  più  tolto  haurebbe  taciuto, che  folto  que 
Ho  colore  dcfcritto.Ondeio  credo,che  intèda  in  detto  verfo  di  ribella, cociofia  co- 
fa  fimiltnète  che  quiui  fene  cauaua  grande  abbondanza  di  detti  frutti,  fi  come  a 
'blpla.Dopo  il  fiume  fruimmo  feguita  il  fiume  Clanio , che  efeede  i Monti  quafi 
nel  mc\o  del  paefe,ch’è  fra  Capua,  & 7 'fola,  di  cui  dice  Vtrg.Claniua  no  aquus 
diceria.  Le  quai  parole  ifponendo  Mancinello  dice,  che  acquìftajfe  tal  nome  que - 
fio  fiume  da  un  Gigante.  Quefio  è quel  fiume,  che  fi  ritroua  nella  Hrada  fra  Ca- 
pua,&  Anuerfa,  & allaga  fruente  molti  luoghi  del  paefe  d'^icerra,  sì  come  al 
tre  uolteallagaua  il  paefe  Capuano, & Stellano,  & maffimamentc  nel  tempo 
del  uerno,onde  fa  bifogno,cbe  ui  frano  fatti  ponti  di  legno  in  più  luoghi / opra  di 
quelle  itiondationi,per  beneficio, et  agcuolezga  de  i uiandaxitu  1 quali  ponti  fifer 
mano  f opra  le  pietre  degli  antichi  edifici  rouinati  ne  i luoghi  uicini, quiui  portate. 
Eghè  addimandato  quello  fiume  da  Dionifio  ^dlicarn.  nel  y.lib.  Glanis,  quando 
fcriue,chc  il  Glanc  in  freme  col  Fui  turno  lafciando  il  loro  corfo  naturai  e, ritornare 
no  a dietro  l’ onde  di  quelli  infino  alle  fontane,  dalle  quali  vfciuano,&  co  fi  lungo 
tempo  fretterò, come  più  oltre  dimofirerò . Et  yibio  Sequefiro  accordandofi  con 
yerg.to  chiama  Claniua, foggi  ùgedo,che  rouina  i luoghi  uicini  quado  crefce.  o fui 
cinadofi  quefio  fiume  al  mare,talmSte  fi  allarga, che  da  otto  miglia  uicino  d queU 
lo  pare  un  Lago  in  alcuni  luoglù  largo  due  miglia,et  altroue.  ico.  braccia,  & pili 
l/patria-  ^ meno- £ addimandato  quefio  fiume  alle  foci,  cioè  mette  capo  nel  mare , Lago 
. della  patria,  neiquale  grande  abbondanza  di  pefee  fi  catta , eh' è portato  per  mag 
gior parte  a Napoli.  Dicuiìte  fk  memoria  S diio  nel  j.lib. nominandolo  Palude. 

Hinc  Lintcrna  Palus  Et  ncll'ottauo. 

Stagnisq;  Paluftre,  Linternum. 

Torre  del  & Cl°  dicc,perchc  ella  è prefio  Lintemo , come  dimofirerò . ^ illa  dcflra  di  detto 
la  pàtria . ^ago  n°  mo^°  dal  mar  di  frollo  appar  la  Torre  della  Tatria , oue  fi  paffa  detto  la - 
go  co  la  barchetta, benché  più  in  alto  per  poco  {patio, fi  ueggono  i veHigì  d'un  po- 
tè di  pietra,che  congiugeua  la  uia  / opra  keffo,ma  bora,  come  fi  uede  è rouinato  . 
Quitti  uicino  a detta  torre  appaiono  i uefiigi  di  Linterno  città, oue  h abitò  Scipione 
africano  tanto  lodato  da  gli  fcrittori . Et  per  lui  ne  riportò  tanta  fama  quello 
luogo,che  da  tutti  gli  fcrittori  n’è  fatto  glorio  fa  memoria  , sì  come  da  S trabone  , 
Plinio,  Liuto, appiano  u ileffandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  ciuili , "Pompo- 
nio Mela,  T olomeo, intonino, & da  molti  altri.  Egli  è quefio  luogo  pollo  fra  il 
yolturno,&  Cuma  prejjo  il  mare,  yero  è,  clic  par  che  Limo  voglia  in  alcuni  luo 
ghi  che’l  fofie  di  quà  dal  yolturno , & maffimamente  nel  1 2.  lib.  deferiuendo  le 
difficuUà,che  haueua  nimbate  douc  do  paffare  del  territorio  Falerno  nelSanmo 
per  laftretta  uia, per  la  quale  auanti  era  quiui  uenuto.  Cofi  adunque  egli  dice.Rj 
trouandofì  il  Cartagmefc  frale  jpauèteu  oli  minaccio  di  Fortuna, et  l areno fo  ter - 
*...  > 'l  ritorio 
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ritorto  di  Linterno , & horrendi  luoghi  per  fueruarfi , & caminando  alla  finifha 
del  Volturno,  & non  potendo  uar  care  detto  fiume  nè  perilguado,  ch’era  troppo 
cupo , nè  etiandio  per  il  ponte  a CafiUdo , per  molto  fortificato , & ben  guardato 
da  i Rimani , gli  fia  bifogno  di  rimaner  dal  lato  del  territorio  Falerno . Et  coft 
par  che  fofie  Linterno , oltre  il  Notturno . Voi  nel  uentitre  libro , hauendo  nar- 
rato le  frodi, & inganni  ufati  da  i Capuani  per  codur  feco  per  loro  aiuto  ,i  C uma- 
ni , Soggiunge.  'He’  detti  tempi , hauendo  ueduto,&  confidcrato  tutto  l’ejfer ci- 
to a parte  per  parte  Tito  Sempronio  Confole  a Sinueffa , al  determinato  giorno 
pajfando  al  fiume  Volturno  fi  fermò  co  i faldati  circa  Linterno . Et  cofi  quiui 
dimoilra  foffe  Linterno,  oue  egli  è deferiti  0 da  tutti  gli  altri  hiftorici,  & geogra- 
fi , cioè  oue  dicemmo  effer  detta  T otre  della  Tatria . lo  direi  che  Liuto  nel  pri- 
moluogo, intende  del  territorio  di  Linterno  ch’era  di  qua  dal  Volturno , qual' è 
arenofo , & pieno  di  acque  ,&  che  m queflo  altro  luogo  parla  del  territorio  ol- 
tre il  fiume  uicino  alla  città  di  Linterno . Il  filmile  dice  Biondo  col  Bagnano.  Et 
foggiugono  amenduc,  che  in  ogni  modo  fi  deue  creder  e, che  foffe  qui  Lintemoper 
ritrouarfi  altresì  in  quello  luogo  quella  fontana  ^Icctofa,  della  quale  parla 
Tlinio , che  ejfendone  bcuut a, rimangono  embricate  le  perfone . Vedefi  detta  Fontana 
fontana  fra  le  rouine  de  gli  edifici , la  quale  è di  tal  uirtù  ( fecondo  che  dicono  AcetoGu 
gli  babitatori  del  paefe , ) che  beuendone  alcuno  infermo  del  mal  di  capo  ritroux- 
fi  fonato . Et  perche  ho  detto  ( che  fecondo  Tlinio  ) s imbracano  le  perfone  di 
quella , dice  Biondo,  & Ragiono,  bauerne  fatta  ìfperienga , temperatamen- 
te però  beuendone , <&  che  non  fentòono  alcuna  alter  atione , nè  fimilmente  gli 
parue  bauer’ altro  fapore , & odore  di  quello,  che  hanno  l' acque  dolci . Ben' è ne- 
ro, che foggiungono,  che  forfè  non  Sentirono  alter  atione  alcuna, per  batterne  tem- 
peratamente beuuto . Furono  condotti  nuoui  babitatori  quiui  da  i Romani , fe- 
condo Liuto  nel  ; 4.  libro . Colonia  Ciuium  Romanorum  eo  anno  deduca  funi , 

Tuteolos , Vulturnum , Lintcmam . Trecenti  homincs  in  fingulis . Item  Soler - 
num,Buxentumq;  Colonie  Romana  dcduftx  funt.Deduxerut  Triti  uni  T.  Sem  ,°* 
pronius Longua,qui tunc Còful erat M.Serudiua,oMinutius  Tberhnus,  jfger  Afnca" 
diulfus  e fi, qui  Capanoru  fuerat.  Eleffe  qucHo  luogo  Scipione  ^Africano  per  fua  no  foggior 
perpetua  habitatione,come  narra  Strab.  Liuto,  & Tlutarco,co  molti  altri  ferino-  nino, 
ri,  per  fuggir  l’muidia,odio,&  le  catttuc  lingue  de  i detrattori , & maluagi  huo- 
mini  di  Roma . Il  quale  non  Solamente haueua  liberato  Roma,&  tutta  Italia  da 
i C artaginefi, ma  etiandio  l’ haueua  efaltata,&  magnificata, amplinogli  t Impe 
rio,& fottomettendogli  la  Spagna  con  l’africa . Onde  in  ricópenfatione  di  tanti 
benefici, fu  talmente  ben  guiderdonato,  che  prefe  partito  più  toflo  di  uoler  uiuere 
in  eftlio  quiui , che  di  dimorar  nella  patria  fra  tomi  mgrati,&  ueder  la  rouina  di 
quclla,cbe  co  tate  fatiche, & fudori  haueua  liberata,&  effaltata.Et  cofi  efferi- 
nictò  effer  nero  il  uolgato  prouerbio,che  no  fi  ricòpenfa  mai  bene  il  bene  fido, ec- 
cetto co  l’ingratitudine  iniqua,&  maluagia  madre  di  tutti  i beni.  Vafiò  aduque 
quiui  S cipionejjaucndo  eletto  queflo  luogo  per  fico  effilio,&  ut  edificò  un  magni 
fico  palagio , onde  babitò  infimo  che  uiffe  co  gran  quiete, &folag£p.Et  quiui  uen 
, nero 
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nero  alcuni  famoft  ladroni  a uifitarlo,et  farli  riuerè^a, tirati  dalla  fama,et  granr 
degga  dtll'epcre  da  lui  fatte, come  dimoflra  Liuio,Tlutarco,et  S.Gicr  ottimo  ndi 
la  epiflola  fcrinendo  a Vaolino  prete.  Sono  diuerfe  opinioni  oue  foffe  fepolto  tanto 
huomo , conciojia  che  alcuni  dicono  che  quitti  a Linterno  fofie  poito  nella  fepol- 
tura,&  altri preffo  Roma,come  dice  Liuio nel  3 8 .lib.cioè,che  ne"  tempi  fuoi  uè- 
dettali  in  quelli  due  luoghi  le  fuperbe  fepolture  con  le  pretiofe  fiat uepoHe [opra 
quclle,dclle  quali  ne  era  una  qui  a Linterno  co  la  Sìatua  di  detto  africano, c’ha* 
ueua  egli  u cduto  in  piedi,che  poi  dal  uéto  era  fiata  a terra  gittata,  co  tal’epitafio . 
Dcuicio  il  annibaie , capta  Cartilagine , & aufto  Imperio , hos  cinerei  marmare 
teff us  habes.Cui  non  Europa, non  ob{lit,^tphrica  quondam,refrice  res  hominum 
quam  breuis  urna  premat,& un’altra  prefio  Roma  fuori  la  porta  C apena,  uicino 
alle  fepolture  degli  S cipioni  fopr  a il  quale  erano  tre  Batue,  cioè,  una  di  Tublioi 
l’altra  di  Lucio, cria  terga  di  o^Ennio  poeta, come  era  uolgar  fama.  Io  coft  direi 
(rimettendomi  però  algiudicio  de  i curicft  ingegni)cbe  credo  f ogni  modo  foffe  fe 
pollo  a L interno, attendendo  alle  parole  di  Liuio  nell’ antidetto  libro, quando  dice , 
che  Scipione  pafiò  a Linterno, & quitti  uiffe  fenga  mai  penfare  di  ritornare  alla 
patria, & che  morendo  comandò  che  foffe  fepolto  il  fuo  corpo  in  que  fio  luogo,  ha 
uendo  fatto  fare  il  fuo  fepolcroquiui, acciò  nò  foffe  fepolto  nel?  integrata  patria , 
come  altresì  narra  V alerio  M affinai  fcriuendo  dell'mgratitudme,ct  di  detto  ^ifiri 
c ano, cioè  che  douendo  poffare  di  quefla  uita,diffe.  Ingrata  patria  ne  offa  quidem 
ratea  babes . Et  di  quefla  opinione  par  èfiere  etiandio  Stra.quado  ferine  nel  y . HI ». 
che  prefio  il  mare  doppo  Sinuefja  è il  caflel  Untano,  oue  giace  il  fcpolcro  di  S ci- 
pione  cognominato  ^tfricano.Conciofia  cofa  ch'egli  pafiò  iui  i giorni  della  fua  età 
Inficiando  i negptij  della  Rep.per  inuidiadalcum.il  filmile  dice  Seneca  nelprinci 
pio  dell'epiflda.jj.Queflo  a te  fcriuo,  battendo  adorato, & riuaito  le  fagrate  ce 
nai  di  quello,  & il  fagro  altare  a Limano.  Il  qual  pensò  effae  il  luogo  di  tanto 
huomo.  La  onde  pa  tedi  fcrittori  par cua  a me,  che  coft  dee  credere  che  foffe  quitti 
a Limano  fepolto.  quel  che  dice  Liuio  , di  hauaueduto  quell’ altro fepolcro 

fuori  di  I{oma  alla  porta  Capena,cofi  fi  potrebbe  ri frondcrc, che  foffe  ptffibtle  che 
detto  Scipione  effendo  honorato, predato, & riuaitoin  Roma,all’horafabricaffe 
quello, ma  poi  effendo  inuidiato,&  effendoft  sdegnato,partito  da  l {orna,  & quitti 
paffuto, fabricaffe poi  queflo , con  fermo  animo  di  non  uoler  mai  più  ritornare  alla 
patria, nè  etiandio  morto  effergli  fepolto, come  dimoflra  V alaio  Staffi. Et  anche  fi 
potrtbbe  dure  che  s egli  no  edificò  quel  ch’aa  fuori  di  pota  C apena,  che  forfè  fu 
fatto  cé  quelle  flatue  preffo  gli  altri  fepolai  de’ fuoi  S cipioni  in  memoria  di  tanto 
huomo, da  qualche  fuo  parente, ò amico,  auuenga  che  mai  uifoffero  portate  l’offa 
fue,come  ha  fatto  ne'  noBri  giorni  ^tltobello  ^ tueroldo  Brefciano  Vef cotto  di  To 
la  nella  due  fa  di  S.Tqaggario  in  Brefcia  una  fepoltura  molto  bonoreuole,&  arti 
ficiofa  di  candido  marmo,per  memoria  di  Rafael  Biado  Sau<mefc,C ordinai  della 
eliiefa  Barn. detto  di  S .Giorgio, con  l’imagine  di  detto  CardmaLBcncbefia  fepol- 
to in  Roma  nella  chiefa  di  S . Lorenzo  in  Damafo  , uolcndo  render  guiderdone 
quanto patena, de  i benefici  da  lui  riceuuti.  Ritornando  a Linterno , furono  alcuni 
, uìu  cbe 
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che  differofojfc  Baie,  Lintemo.C ertamente  cofa  da  ridere , confiderando  che  tato 
fcioccamente  uogliano  trattar  con  la  loro  ignoranza  le  dtfcrittioni  dei  luoghi , 
imperò  che  furono  due  città  Linterno,et  Baie, forfè  otto  miglia  l' una  dall’altra  di - 
fcofto.Ora  in  quello  luogo  ou’era  Linterno, altro  non  fi  uede,  eccetto  che  l'anti- 
detta  Torre  '-detta  della  patria, con  una  Taucrna  da  riceuere  i uiandanti,con  mol 
te  Capanugge  da  pe fiat  ori.  Ben’  è « ero,  che  da  ogni  latoappaiono  fra  i ce(pugli , 
pruni, et  urtiche,grandi  fondameli, & rouine  d'edifìci.  In  nero  è quefto  luogo  mol 
to  bello  di  fito,conciofia  cofa  che  dalCOccidente  habbia  C antidetto  Lago , dal  Me- 
zzogiorno il  mare, dall’Oriente, & Settentrione  i colti  campi, con  ameni  colli. On- 
de ritrouandomi  quiuì,con  non  meno  dilettatione  che  diligenza,  lo  confiderai  per 
la  memoria  del  ualorofo,& faggio  africano,  attenga  ch’alt)  o antico  edifìcio  nel' 
la  fepoltura  d’effo,non  uedejfe,eccetto  che  dette  fabriche  rouinate.  Carni  nudo  poi 
oltre  Linterno  prefio  il  lito  del  mare  da  $ -migliali  tifino  a Cuma,  ritroua fi  in  que- 
llo (patio  il  luogo  onera  la  uilla  di  Seruilio  V accia  huomo  molto  nobile,  & ricco.  Villa  di 
ma  fo'itario.Onde  non  fu  altrimente  nominato , eccetto  per  effer’ in  continuo  otio,  Seruilio 
& ripofo, quitti  non  curandofi  d’altro  effer citio,oue  diuenne  uccello, come  dice  Se  Taccu’ 
neca  nella  5 5 .epiflola,che  alcuna  uoltagli  era  detto  da  quelli  che  di  continuo  ne 
gotiauano.O  Vaccia,tu  folofaiil  uiuere.Ben’è  ucro,cbe  Seneca  riprèdeua  quefti 
tali  dicendoci)  era  il  còtrario, perche  egli  non  fapeua  itinere , mafibenfiar  na - 
fcofio.Et  foggiunge,che  quando  egli  quindi  paffaua, motteggiando  diccua  del  det 
to,fi  come  d’un’huomo  morto.  Quitti  giace  Vaccia.Ttù  oltre  pafiando  fi  giunge  al 
luogo, ouefu  la  già  tanto  nominata  città  di  Cuma, Cuma, cofi  detta  da  Strab.Vli . 

•Dionifio bilicar. Tòp.Mela,Solino,^4gatbio, Liuto, ^Antonino, Tol.Corn.Tac.  in  Cuma cir. 
più  luogbi,&  maffimamète  nel  1 6Mb.  V erg  Sillio  nel  i .lib.quadù  dice.  Et  quon 
damfatorum  confida  Cump,&  da  gli  altri  antichi  fcrittori . Fu  edificata  quefta 
città  da  i Cumei  Euboici,che  paffarono  nell?  Italia  co  i C aloide  fi, fe  cado  Strab.Tli. 

-Solino, Dionifio  nell  i.&  parimente  Liuto  ncU’&.lib.  oue  cofi  dicono . Vernerai 
Cumani  diCalcide  di  Euboea  ci  l’armata  marinare  fica  nelbeflremità  del  mar  e, et 
prima  fenderono  nell’ifola  Eneria , & nelle  Tuecufe,<ù'  quiui  pigliando  poi  ardi 
-re, paffarono  nella  terra  ferma, oue  fi  fermarono  ad  babitjre.Tanmète  dice  Stra.  ^ 

cioò,cbe  Cuma  era  antiebiffimo  edificio  dei  Calcidefi,et  Cumei,et  che  prcccdeua 
-tutte  l’altre  città  d’Italia,  & di  Sicilia  in  antichità.  Et  che  la  fu  cofi  nominata  da 
Ippocolo  Cumeo,&  Megafi ene  C aloide [e  capitani  dell’armata  mai  inarefea , ba  Hippoco- 
uedola  difegnata  per  loro  C olonia.Vero  è, che  più  chiaramente  narra  la  edificatici  lo  Cu  * 
ne  di  effa'S eruio,dubiarando  quel  ucrfo  di  Verg.del  3 -tilt.  meo  * 

Huc  ubidclatusCumcam  acccflcri$.urbcm  EtquclTaltro  del  (J. 

Et  tandem  Euboicis  Cumarum  illabitur  oris. 

Et  dice, eh' è Euboea  un’ifòla,nclla  quale  è la  città  di  Calcide , da  cui  fi  partirono 
alquati  cittadini, & uarcarono  neWltalia  , & fcefero  a terra  non  molto  da  Baie 
difeofto  per  ritrouare  babit aliane » Et  uedendo  effer  quello  luogo  ulano  al  mare 
finga  b.ibit atori,  fi  fermar on  a fabricare  una  cittd,pigliado  buon’augurio  da  una 
donna  grauida,  che  quiuiritrouarono,  p enfiando  che  tal  cofa  fignificaffe,come  la 
. I{ep* 
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Re  p.  loro  inproccffodi  tempo doueffe accrcfccre co firn  moltitudine d’buomini,cff- 
me  nell’abbondanza  delle  cofe  neceffarie . Et  per  tanto  1‘ dddimandorono  C urne 
dal  nome  di  detta  donna.? urono  anche  altroché  dtffero(come  fcriueStrab.  (che  la 
foffe  nominata  Cume  da  i Cimati , o f uno  onde  marine , che  di  continuo  quiui  nel 
mare  fi  veggono,  llchepar  confermar  Scruto / opra  il  fopradetto  verfo.Hucvjndc 
latiti, cantra  a quello , che  ha  detto  di  fopra . Io  m’accoHarei  alle  opinioni  di  Dio- 
niJio,di  Liuio , & di  Strabene , con  le  quai  par  concordar  fi etiandio  Scruto  nella 
pt  ima  ijfofi  tiene . Ella  era  fituata  queHa  città  ( fecondo  ^igatbio  nel  1 Mb. delie 
guerre  de’  Cotti)fopra  il  colle  ejfendoli  la  molto  difficile,  & precipitofa  uia  da  po- 
terai falire . Et  rifguardaua  al  mar  Tirreno  jmpingendo  l’onde  marine  nelle  par 
ti  inferiori  di  quella  con  grande  firepito , & le  parti  difopra  erano  intorniate  da 
fertfffimc  mura,torri,&  barbacani,talmente,che  pare  uà  quafiinefpuguemU.Ma 
bora  ogni  coja  qua  fi  èguafla,&  rouinata,  & veggo» fi  da  ogni  lato  vefiigi  difon- 
' tuofi  edifici . yedcuaft  parimente  nella  fommità  dell'alto  colle  ,cb  è nel  me^o 

Tempìodi  f£a  il  tempio  (Cipolline, di  cui  parla  yerg.nel  6.  cofi.  < 

A polline.  At  pius  Aeneasarccs,quibusaltus  Apollo 

Praefi  Jctjhorrendajq;  procul  fecreta  Sibylle. 
le  quai  parole  dichiara  do  Scruto  dice,  chef  offe  a Cume  il  tempio  di  cipolline  nel 
la  forte  Rocca, del  quale  oggidì  altro,  clte  rottine  non  fi  vedc,auucnga  che,oueera 
detto  tempio  appare  una  chic  fa  meja  disfatta,  y eg [gonfi  altresì  da  ogni  lato  > eoa 
le  rottine  de  i fuperbi  edificale  marauiglioft  rupi  dd  uiuo  fafio,con  qualche  pe^gp 
di  torre, & di  muraglie.  Souentefà  memoria  Dionifio  di  C urne  nelle  fue  bilione, 
.w  crii»  & mafiimamente  nel  5. hb.  quando  narra  che  *driflodejno , detto  molle,  capita- 
no de  i C umani  pafsèin  fu  fi  ni  io  de  gli  vincine  contr  a virunte  figliuolo  di  Torjè- 
• na,&  l’uccife.Et  nel  7.  affai  cofe  eccellenti  fcriuc  di  detta  cittàct  anche  dice, che 

correndo  l’anno  4. della  64-  Olimpiade, fecero  un’effer  cito  gli  Etrufci,  i quali  ha - 
bitauanò  circa  il  mar  Ionio  ìnfiemt  con  gli  ymbn,haucndo  in  cdpagma  de  i Bar- 
bariche furono  da  <,cooo.fa*ti,&  1 %ooo.cdHallt,perfoggiugar  Ctme,condot- 
ti  da  innuba  della  gran  loro  felicità . Et  effendo  gitani  vietiti*  C uma,oeeorfe  un 
jv  ^ gran  prodigio, matpiù  vdko,Ctoè,cbe'l  fiume  y diurno  Col  oUnio(che  pafiauano, 
oue  fi  erano  fermati  i ncmicideCumam)riuoltando  il  loro  corfò  a dietro  accrefee- 
rono  fopra  modo  dalle  foci  infoio  alle  fontane  loroche  era  cofkmarauigliofa , co- 
'.I  fi  perfeuer andò  alquanto  tempo.  La  qual  eofa  dai  Curmni  pigliata  per  felice  au- 

gurio,credendo  per  tal  prodigio  figmficàre  , thedoueffero  éffen  cj  aitati  gliabbaf- 
fati,&  gli  abboffati  cfaltati,laf bando  buona  guardia  alla  citta  fon  grand  turduf, 
& impeto  fcefero  da  4200  fanti,  con  fei  cento  caualli , & affiliarono  gli  nemici 
da  un  lato,&  dall’altro  fendendo  dal  cielo  gran  pioggia  con  tuoni  * & folgori  in 
tal  manicja,chcrimaf ero  r otti ffpezz&ù  » & ubiti  i nemici,  effendogh flato  ttccffo 
il  loro  Capitano  , da  Jtriflodcmo  fopra  nominato , d qual  fu  poi  eletto  dal  popdo 
padrone  della  città.  Et  nei  fello  fcriueche  pafsòad  Jiriflodemo  tiranno  di  quefla 
città,Tar quinto  fuperbo,come  anche  dice  liuio  nel  fecondo . Et  nel  quarto  nona 
effo  Liuto ^ebe  fu  foggiugata  C urna  dai  Romani, da  iCteù  habitata.Et  nell  8- cefi 
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ferme. "Piacque  al  Senato, che  fofiero {oggetti  i C umani  & Sueffanialla  medeftma 
legge  di  Capua.Et  nel  zi-  rammenta  la  fedeltà  Jeruata  dalli  C umani  a i {[orna - 
ni.  Et  nel  $0. dinota  come  fu  conccffoaUi  Cumani  dal  Senato  Romano,  che  puli- 
tamente poteffero  parlare  latino, cofi  dice.Cumanis pctentibus,pcrmijfum,nt  pii - 
blice  latine  loquercntur,& prxconibua latine  ucndendi  ina  effet . T^c parla  pari-, 
mente  di  quella  cofa  Diodoro  Siculo  nel  1 2 ,!ib.  dell' biliarie.  ^tltroue  ne  fatue  di 
Cuma  Liuio,cbe  farei  troppo  lungo  in  ramcntarlo.Fu  altresì  foggiogata  da  iCam - 
paniyfccondo  Str abone,  onde  narra , che  furono  qucfti  Cumani  molto  mal  trattati 
da  quelli, & sformatele  loro  donne.  Et  benché fojfero  talmente  trauagliati,non  In- 
foiarono però  totalmente  i buoni  coflumi , & ornamenti  de  i Greci, coji  circa  le  leg 
gi,come  etiandio  circa  i faaificij . Scendendo  poi  da  Cuma  ver  fa  il  Lago  d' duer- 
no, altra  cofa  di  momento  non  fi  ritroua, eccetto  la  cauema  detta  della  Sibilla, che 
in  vero  non  fu  fatta  con  minor  artificio  che  fpefa , tutta  canata  nel  fajfofiome  ho 
veduto, & mifurata  a parte  a parte , come  dimoftrerò.)  Venfo  che  quella  Cauer - 
nafta  quella  da  Perg.ncl  6. lib. talmente  deferitta . 

At  pius  Aencas  arces,quibus  altus  Apollo 
Praaìdeqhorrendacq;  procul  fccreta  Sibyllae 
Ancrum  immane  petit.  Etpiùingiù. 

Excifum  Euboicaelatus  ingens  rupis  in  Antrum 
Quo  Iati  ducunt  aditus  cenrum,oftia  centum, 

Vnde  ruunt  toridem  uoccs  refponfa  Sibyllae.  Et  piu  oltra. 

Talibus  ex  adito  di&is  Cumaea  Siljylla 
Horrcndas  canitambagcs,antroq;  remugit 
Obfcuris  vera  inuoluens . 

Et  non  menocredo , chef  offe  il  luogo , oue  habitauano  primieramente  li  Chnerij,  Cimerij . 
come  ferine  Strabane  con  auttorità  di  Eforo , dicendo  che  habitauano  detti  Cime- 
rij in  alcuni  luoghi  fatto  terra, addimandati  Argilla,  raunandofit  infieme  per  alca 
ne  foffe,riceuendo  i foreHieri,che  da  loro  andauano,&  conducendogli  ad  vii  Ora 
colo  fatto  per  maggior  parte  nelle  vifeere  della  terra.  Et  guadagnauano  quejli  Ci 
merij  la  maggior  parte  delfuo  viuere,cauandoi  metalli, & diumando. Concio  {of- 
fe cofa  che  riuelauano  le  cofa  occulte , & fecrete,  & perciò  haueuano  prouifione 
da  yn  He.Era  loro  cefi  urne  di  non  veder  mai  il  Sole,  dimorando  nelle  dette  cauer 
ne  ilgiorno,ma  poi  vfeiuano  la  notte,  come  fanno  i ladroni.  De  i quali  diceua  Ome 
ro  ,che  mai  non  erano  veduti  dal  Solevi  fine  Intuendo  predetto  al  l{eilfalfa,tut 
ti  li  fece  vccidere.Et  quello  fu  il  fine  cCcjji . Onde  fu  poi  altroue  trasferito  detto 
tempio.  S oggiunge  poi  Str  ab. che  a lui  pareua,che  fojfero  tutte  fauole  le  fopr adet- 
te cofa  narrate  da.  Eforo,  concio  fojfe  cofa  che  circa  i fuoi  tempi  offendo  tagliato  il 
folto  bofao  circa  l ^duerno, di  cornatone  d’^tgrippa,  chiaramente  paiono  effer  fa- 
uole dette  cofa , perche  fi  ritrouarono  i luoghi  uicini  ornati  di  belli  edifici , con  la 
fofìa  fatto  terra , fatta  daCocceioda  Cuma , & con  quell’altra  pur  da  lui  fatta 
da  Puogoli a Tqapoli,  facondo  la  publica  fama  ."Poi  feguita  Strabone,che  forfè  ”ioa  d°c 
detto  Cocceio  era  di  tal'opirmne , che  fojfe  vfan^a  dì  quefla  patria  di  far  lejlra-  Cuma. 

de 
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de  à fimiglianga  di  Foffa , De’  detti  Cùnei  ij  ne  parla  Sillio  nel  duodecimo  libro  i 

Ac  iuxta  caligante  li  tu  longumcj;  per  aeuum. 

Inferni?  prcllas  nebulis  pallente  fub  vmbra 
• Cymmericisiacuiflcdomos. 

Ritrattandomi  ijuiiii  nell'anno  15  26  .&  finalmente  dopo  I o.  anni  un  altra  voi — 
ta, deliberai  di  veder  tutti  quelli  luoghi  a parte  a parte, & notarli  diligentemen- 
te . Ónde hauendo  in  compagnia  duchuomini  de i luoghi  molto  domefiici  » ci  con - 
duffero  con  una  barchetta  per  il  golfo  Baiano  , & Tuteolano , intorno  de’  quali  fi 
veggono  cofe  molto  marauigliofe , & parimente  intorno  al  mar  Morto{come  egli 
dicono)di  cui  poi  fcriuerò , & anche  intorno  il  lago  dell' duerno . Cvndutto  adun- 
que a quello  lago  tanto  da  i Toeti  nominatoci  cui  poi  dirò)foffimo  menati  dal  la- 
to del  montCyCh’è  intorno  ad  ejfo  lago,  che  guarda  fi  a il  S ettentrione,  & Occiden- 
te,di  cui  dice  Vcrg.Facilis  defcenjus  duerni . Et  circa  il  mego,  ò poco  più  in  già 
di  quefta  efca,fia  cefpugli , & vrticheritrouammo  un  picciolo  buco  a fimiglian- 
ga dell’entrata  di  vn  rouinato  fepolcro . Onde  per  ejfo  entrammo  / tendendo  per 
li  rottami  de  i rouinati  edifici  alquanto  [patio . Et  vedemmo  una  bella  firada  nel 
[affo  tutta  intagliata  larga  io  .piedi,&  altretanto  alta, & lunga  500.  Et  fecon- 
do che  ftpoteua  comprendere, pafiaua  più  oltre, uerfo  Baie, per  effere  otturata  con 
un  muro,  lo  crederei, che  quefla  firada  fuffe  quella  fatta  da  C occeiolfecondo  Stra 
bone)per  la  quale  fi  cammaua  da  Cume,&  dall’ \Aucrno  a Baie, come  fàcilmente 
fipuò  congietturare.Entrati  adunque  in  detta  ilrada  da  450.  piedi,  ritrouammo 
vn’uf duolo  alto  piedi  }.&  treJargo,per  ilqual  fi  camino  per  una  uia  nel  [affo  ca- 
nata di  largbegga,  & alterca  dell’uj ciucio , ma  di  lunghetta  piedi  8°-  C irca  il 
fine  di  detta  uia  alla  delira  entrafi  in  una  bella  camera  larga  piedi  8-  lunga  14. 
& alta  1 2.  *(el  rifeontro  dell'entrata  uedefi appreffo  la  parete , dal  pauimento, 
nel  [affo  rileuato  sì  come  un  picciolo  letto.  Come  in  parte  fi  uede , era  quella  carne 
ra  tutta  pretiof  amente  ornata,  cioè  il  cielo  dipinto  di  finiffimo  agurro  toccato  di 
oro  fino, fregiate  le  parete  di  coralli, & di  madre  di  perle, et  dalfreggio  in  giù  in- 
fino al  pauimento  dette  parete  tutte  t affilate  di  pietre  pretiof  e , coralli,  & madre 
di  perle , ò fofiero  fatte  alla  mofaica,come  in  più  luoghi  di  efja,fi  uede . Et  quindi 
giudicar  fi  può, che  quella  [offe  opera  non  men  ricca, che  artificiofa.  Dicefi  datut 
ti, che  quella  Rango  foffe  la  camera  della  Sibilla  Cumca . ^4  Ila  fini  lira  dell  en- 
trata di  quefla  marauigliofa  fianga, nella  medefima  parete,euùi  un’altro  ufciuo - 
lo  alquato  più  alto, et  largo  dell' altro, per  ilquale  fi  entra  in  una  uia,pur’anche  el- 
la nel  fafio  tagliata  spiedi  larga, et  alta,ma  lunga  40.  che  finifee  ad  una  lianga 
2 5 .piedi  lùga,  & larga  fei.Toi  di  qui paffando  per  una  uia  alta  4.  piedi,  & molto 
ftrctta,et poco  lunga, s’arriua in  un  andito  1 c. piedi  largo^ilto  8 .& lungo  14.. il- 
quale  di  it  tamii  ce  qua  fi  mette  capo  nel  mego  d’una  fìàga  fei  piedi  larga  20. alt  a,et 
4 a .lunga. Di  rifeontro  dell’entrata  di  effo , appare  un  picciolo  f ac  elio  pur  nel  fafio 
canato, di  io  .piedi  in  larghegga,&  in  tunghegga  fei , & altro  tanto  in  altegga, 
yA.Ua  defira  dell’entrata  di  cui, nella  medefima  paretejtfcorgc  vn’ altro facello,  ò 
fia  capellettafunga  p.piedi,alto,&  lungo  fi  come  uprimo.  T^el  cui  mego  appa- 
re 
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re  un  picciolo  lago  d’acqua. Et  quiui  tanta  è Inforca  del  caldo , che  bi fogna  a eia- 
feuno  che  u' entra  ufeire  il  fudore.  Diceuano  a noi  quei  pratichi  buomini  di  quefli 
luoghuchefoffe  queflo  il  luogo, oue  or  atta  la  SibiUa;ma  à me  pare,chefo(fe  un  fu - 
datorio. Cominciando  dall'entrata, che  rifguarda  al  lago  di  duerno, in  fino  a que- 
flo luogo, non  fi  uede  alcuno  fphr acolo,  ma  fono  tutti  quefli  luoghi  co  fi  nel  faffo  ta- 
gliati,of  curi  che  no  ui  fi  può  cambiare  fernet  lume portato.Et  chi  altrimenti  uà  an 
daffe , fdcil  cofa  farebbe  a non  ritrouare  la  uia  di  ritornare  adietro, come  inter uen 
ne  ad  uno, le  cui  offa  ritrouammo,foprale  quali, in  quelle  flrettiffime , uiebifognà 
paffare(non  lo  potendo  noi  febifore.)  Era  altre  uolte  neceffario , che  chi  quiui  en- 
traua,fe  uolcua  ufeire , ritornare  a dietro , come  mteruenne  a noi  la  prima  uolta , 
ma  bora,  effendo  rouinato  nel  fine  de ’ detti  luoglfi  uerfo  Baie  alquanto  del  monte , 
ui  è rimafo  un  buco, non  però  molto  grande, per  il  qual  fi  può  ufeire,  ma  però  dif - 
ficilmente.Onde  chiaramente  fi  uede,  che  queflo  monte  talmente  fu  cauato,che  fi 
p affasi  a dall' duerno  à B aie.  In  uero  ella  è molto  marauigliofa  cofa  da  confiderà - 
r e, come  f off  ero  canati  tanti  cunictili,& flange  col ferro,et  fratti  fuori  i rottami , 

& fiuto  fenof  alcuno  [pira colo  tanto  edificio . 0 / òffe  de  i cimerij,  o degli  antichi 
■ vati,&  indouini,o  della  Sibilla, ò d'altri Jia  come  fi  uoglia,  ella  è cofa  rara  ,&di 
grand’arteficio,&  digrandefpcfa.Ben'è  vero,  che  par  che  quiui  babitaffe  la  S'ibil 
la  Cumea, fecondo  Verg.ne  i jòpradetii  ver  fi.  Excifum  Euboicx  tatua  ingens  ru- 
pia in  Antrum  &c-  llche  conferma  etiandio . Agathio  nel  ì.lib.  delle  guerre  dei. 
Gotti,hauendo  narrato  effere  flati  portati  i tefori  de  i Gotti  a C urne  per  conferuar- 
li ficuramente,& poi  efiendo  Cuma  antidetta  affediata  da  Tqarfete.  Cofiaduque 
dice,Spelunca  erat  utrinque  patentior,ac  profonda, penitiffimisque,  & ampliffi - 
mia  penetralibua,voraginibuaq ; immenfis  in  abruptù  dcfccnderat:  baeferùt  Si - 
byllam  Italicenfem,illam  & magna  incoluiJfe.QuxThebo  capta, & fpiritu  diur- 
no inflinfta,petètibua futura prxdiceret . Siquidè  et  ^tenex  ^ incbife  filio  tradut 
fé  adeuti, omnia  prxdixiffe,qux  illi  effent  in  pofteru  occurfura.lo  credo  che  quel- 
la tanto  larga , & lunga  uia  nel  faffo  tagliata, cb’ è innanzi  l’ufcio  di  entrar  nella 
fopranominata  fpelonca,fia  quella  cauata  da  Cocceio(come  ferine  Strafaccio  che 
più  ageuolmente  fi  potiffepaffar  da  Cume  peri’ duerno  a Baicfjccodo  che  ho  det 
to.)V affato  adùque  per  quefla  uia  preffo  le  rupi,cbe  fono  circa  il  lito  del  feno  Ba- 
ianojfcorgofi  molte  altre  caucrne  nel  mote  fajfofo  canate  cograde  fpefa,  et  no  mi 
fiore  artificio . Era  anticamente  poi  da  tre  miglia  da  Cume  difeoflo  la  fiera  Selua  Se,M 
di  Hami,Sacer  Incus, da  gli  antichi  detto . Di  cui  ne  fa  memoria  Liuio  nel  3 3 Aib.  ^amJ’ 
narrando, che  sformandoli  i Capuani  con  ogni  loro  modo,&  via  d’bauere  i C uma- 
ni in  fua  copagnia  contra  i Immani,  & uededo  nò  poterli  tirare  a’ fuoi  noti, nè  con 
prof  erte, nè  con  piaceuolem^e,  deliberarono  difoggiugarlicon  frode , & inganni. 

La  onde  gli  inuitarono  allaftfia  di  Hami  per  vcciderli  tutti, & mal  trattarli . Di 
che  auertèdofi  i C umani , fecero  int édere  il  tutto  a Gracco  capitano  de  ì Bimani, 
llquale  fece  portare  ogni  itfuulla  città,  ch’era  in  Hami  tre  miglia  da  quella  di - ^ 

fcoflo.Celebrauafi  detta  fmrper  tre  continui  giorni, &finiuafi  nella  me^a  not- 
te. 
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te.  E fendo  occupati  coiioro  netta  detta  fella, ufcendo  nafcoflamete  Gracco  fuori 
della  città  co  i Joldati,uccife  Mario  ^ilife  Capitano  de  Campani  co  più  di  2000, 
defuoi, pigliando  34. bandiere  dcll’cfiercito  de  i Campani,  cb’ erano  quiui  uenuti 
Tempio  di  per  pigliare , & uccidere  il  Senato  C umano , quando  foffe  ucnuto  alla  fefla.Era 
Harni.  detta  pelua  col  tempio  [opra  l'alto  monte  ideino  ai  bagni  di  Tripergola  da  un 
miglio, & me^o.  Il  qual  monte  bora  uedefi  da  ogni  lato  coperto  di  rouine  di  fontuo 
fi  edifici]  in  fino  alla  cima.jl  cui  non  è più  propinqua  babitatione  dalle  T ripergo- 
lane.Dal  lato,dalqualcrifgnarda  Cunei’ duerno, et  Baie, appaiono  marauigliofi 
archi  di  pietra  cotta , foflentati  d'altiffìme  colonne , da  paragonare  con  qualunche 
altro  eccellente  edificio  fi  ritroua  in  quefii  luoghi . Sono  quefte  fontuofe  f dòriche 
ugualmente  da  Cume,&  da  Baie  di f coile . Seguitando  poi  il  lito  del  mare  $.mi- 
Monte  Mi  giuda  Cuma  lontano,  uedefi  monte  Mifeno,  Mifenus  nominato  da  Strab.Dionifìo 
tutto'forì  •Jlicar.Tlinio, ^intonino, yergilio, Tacito  nel quinto,&  14.  & .libro, & da 

w.  T olomeo  Tromontorium  Mifenum  detto. Jfjè fatta  fimilmente  memoria  da  Sillio 

nell1  ottauo.Fu  cofi  dimandato  fecondo  Dionifio  nel  primo  libro , da  Mifeno  huo- 
mo  illufire,&  prode  compagno  di  Enea , che  quiui  morì,  llche  conferma  Vergf- 
Ho  nel  6. libro, quando  fcriue,che  offendo  mancato  Mifeno, tutto  fconfolato  Enea » 
cbiedeua  ad  ideate, che  cofi  baueffe  à fkre,&  oue  fi  doueuafepellire . Et  che  al 
fine  fu  quiuifepolto,&  da  lui  Mifeno  dimandato,  che  prima  fi  clùamaUa  monte 
*4erioffecondo  l'opinione  d'alcuni.Dice  adunque  Vcrg.nel  6. 


Prxterea  iacet  exani  mura  tibi  corpus  amici.  Et  più  in  giù. 

Quem  focium  cxaminum  uatev,  quod  corpus  humandum 
Diceret,atqueilii  Mifenum  in  littore  ficco 
Vtucnercuidcntindigna  morte  peremptura  » 

Mifenum  Eolidcn, quo  non  prseltantior  alter 
Aere  ciercuirosyMartemq;  accendere  cantu. 

He&oris  hic  magni  fucrat  Comes.  Etpiù  oltre. 

Ncc  minusinterea  Mifenum  in  litore  Teucri 
Flebant,  & cineri  ingrato  fuprema  farebant. 

Dopò  non  molti  ucrfijie  i quali  deferiue  U modo  della  fepoltttra , 

At  piùsAeneas  ingenti  molefepulchrum 
Impofuit,fuaq;  arma  uiro,remumq;,tubam<^; 

Monte  fub  Acrio>qui  nunc  Mifenus  ab  ilio  . • « 

Dicitur>aeternumq;  tenet  per  faecula  nomen. 

Dicono  Solino,&  T5p.Mela,cl/era  queflo  Mifeno  ( dalquale  fu  detto  quefio  mm 
té)trombetta  d' Enea, il  qual  fu  uccifo  da  Enea  al  lago  di  duerno, & a gli  Dei fa 
crificato  da  quello, fecondo  Omero;& come  io  dimostrerò  più  in giù,dtfcriuendo 
la  palude  ^icbcrufiajouero  il  lago  d‘ ^duerno . Sarà  però  in  libertà  del giudùiof» 
lettore  d’accoSìarfi  a qual  più  gli  parerà  di  dette  opinioni . Dalla  punta  di  queflo 


•U'ifola  di  Capri , antica - 
r rimerà  circa  54.  miglia 
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parche  fcorraAlqual  fu  già'pìend'edifìci,c‘tttà,ca(lelli,uiUe,palagi,bagni,teatrit 
moli,&  fintili  cofe  magnifiche, & fuperbe,  & tanto  fpejfi,e  continuati  l'uno / otto 
l'altro, cominciando  da  Baia,&  procedendo  a Bauli, a Lucrino,  A uer no, Tomo- 
lo, Jfapoli,Er  cutaneo, Pompeij  ,&  Sorrento , che  chi  Rendo  in  warc,&  quitti  rif 
guardando, nò  molti  diuerfi  luoghi, ma  fola  una grandiffima  città  li pareua  ue de- 
re.Ritornando  poi  al  Mifeno  dico, che  già  era  / opra  quefìo  Monte  un'altra  torre , p°"e  dcl 
Faro  nominatafopra  la  quale  (i  cdferuaua  la  notte  il  lume  ,p  dar  fegno  a i mari- 
nari,che  nauigauano  da  quel  tempo , acciò  poi  e fero  drizzare  i loro  legni  a luogo 
fteuro.  Dal  lato  che  mira  uerfo  C urna, ha  queiìomonte  un  lagodi  acqua  marina  MareMor 
da  gli  habitatori  mare  Morto  nominato . La  cui  acqua  efee  del  Seno  Tuteolano,  to. 
ò fta  di  Tomoli, ch'era  molto  piu  largo  ( come  potemopenfare)ne'tempi  antichi  : 

'. Perche  in  e fio  di  còtinuo  ti  teneua  Auguflo  una  bella  armata  marinar  e fca  a con 
feruatione  de  i luoghi /oggetti  al  {{ornano  Imperio, eh' erano  ebrea  il  mare  inferio- 
re(come  ferine  Suet.coji.)Claf]em  Mifeni,&  alteram  Raucnnjt  ad tutelam fupe 
ri,&  inferi  maria  collocauit. Della  quale  era  Capitano  Plinio  quando  uolfe  trop- 
po animofamente  uedere  il  fuoco, che  ufciua  del  monte  yefeuo,&  ini  ni  ano  man 
cò,  come  dimoflra  Tlinio  G iuniore . Seguitò  altresì  Tiberio  Ce  fare  il  coflume  di 
Auguflo, tenendoti  anch’egli  quiui,&  a Rauenna  l'armate  marinarefche,  come 
ferine  Cornelio  T acito  nel  4.  lib.  Ritornando  poi  alla  narrattone  del  monte  Mife- 
no,&  maffimamente,9ue  fi  firinge  aguifa  d'un  'Promontorio  da  tre  lati  dal  mare 
intorniato;dico  che  in  tal  modo  fi  uede  nelle  uifeere  del  canato  monte  tanti  edifì- 
ci fatti, con  tante  colonnate,  & uolte,clje  par  totalmente  fuflennto  da  detti  edifì- 
ci,& colonne, la  onde  io  curiofarnente  confiderando  la  grandetta , <&  fontuofità 
di  dette  fabriche  nelle  uifeere  di  queiìomonte , ( benché  però  afiai pano  in  parte 
rouinatejpenfaua  fe  foffe  cofi  nero,  come  pareuano  detti  edifici, onero  fogno , & 
imaginationi,per  le  gran  cofe  che  uedeua . Pur  parendomi  efftr  u ero, cominciai  a 
mifurare  alcuni  d’effi  edifici,#-  fra  gli  altri  un  detto  Grita  Tragonaria , co  fi  no- 
minato a Traconibus,àoi  da  gli  meati, onero  fotterranei  cuniculi,perli  quali  paf  ^r'ta  ^ra 
fauano  1‘ acque  quitti, che  dal  ciclo  fcendenano(ou'er a Rato  condotto  per  alcuni  &onara* 
ccfpugli,urticbc,&  rouede, per  un  picciolo  ufcio,et  era  /cèduto  per  a] quali  fcaglio 
ni  nelle  uifeere  di  detto  mdte,&  banca  ritrouato  quello  grad'  edifìcio  coft  fatto') 

Bgliè  molto  largo,  lungo, & alto, con  ottima  mifura  edificato . Dal  quale,  parte  in 
piedi  fi  uede,& parte  mego  rouinato,#  anche  parte  totalmente  mancato . Cofi 

Ì’iace  quella  parte,cbt  fi  pid  uedere.  Ha  nel  mego  un'andito  lungo  piedi  zoo 
argot  S Jjauedo  da  amendue  i lati  4.  Ran^e  nottate, di  targherà  chi  di  12.  & 
chidi  ló.piedi,  ritrouado ft  fra  alcuni  lo  /patio  effer  di  l 2. piedi,#  fra  altre  di  18. 

J n quefli  jpatij  ueggonft  4. porte,cioò  una  per  ciafcuno,di  largherà  1 2. piedi, cf- 
fendol' una  dall  altra  difcoflo  19.  eccetto  che  la  prima  diflan’^a,#  eh' è nell'en- 
trata,eh' ella  è di  1 2. Ma  /’ altresì  di(ìa-$e,cbe  fono  fra  detteportefono  uguali.So 
nofoRenute  le  uolte  fatte  a Croce  dalle  tramegature.  Era  fatto  tato  edifìcio  per 
coferua  et acqua, come  è uolgafa  noce,  et  altresì  fi  può  giudicare,  ucaèdo  la  dijpoft 
tiene  d'effo.  Oltre  di  ciò  altri  gràd'edifià  fi  ueggono  chi  in  piedi, & chi  mt^i  roti - 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Lcan.  . T nati 
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vati  nelle  vifcerc  di  quello  mote  da  far  maravigliare  ciafcuno  che  gli  ucde.Onde 
volendoli  de fcriuere farei  molto  lungo,  et  etiandio  forfè  parrebbono  a i lettori  co-, 
fe  più  lofio  finte, & imaginate , che  uere  . Lafciando  poi  il  promontorio  Mifieno, 
riè  difcoflo  5.  miglia  da  C urne  {come  è detto)e  paffando  dall’altro  lato  uerfoil  Se 
no,o  golfo  di  Baie , & cambiando  oltre  il  mar  Morto  in  (ino  a Cume  lungo  il  mare 
fi  ritroua  il  Seno  di  Baie, il  Lucrino,&  Auemo,&  cofi  fi  giunge  a C uma.T^cl  me 
Zp  di  detto  mar  Morto,&  detto  golfo  di  Baie, del  Lucrino , & Aucrno,uedefi  vii 
braccio  di  terra,cbe  comincia  da  Cume,  & trafcorre  5 .miglia  da  tre  lari  dal  ma * 
reintorniato,  cioè  da  Mezp  giorno, dal  mar  Morto,  & parimente  dall' Oriente, & 
dal  Settentrione  dal  Seno  Baiano,  come  dimostra  Strabonc  nel  5 . lib.  Hata  JUa 
larghimi  fra  Cuma,&  tAuerno,  & poi  di  mano  in  mano  fi  Siringe  a fimiglian 
‘ za  della  lingua  dell’bnomo, onero  di  un  dito.  Bftrouafi  fra  Cume,&ÌAuernolx 
Foffa,per  laqual  fipaffaua  al  mar  e, credo  io  che  fia  quella  ftrada  fatta  da  C occeio , 
di  cui  aitanti  fcr'tjfi.  Et  ciò  me  lo  fa  credere, per  che  in  quei  tempi  non  ejjendofpac 
cato  il  monte, come  lo  fece  aprir  Cefare  per  condur  l’ acque  del  mare  nell’ A verno 
(co  me  poi  fi  dirà)era  necefiario  a quelli, che  uolcuano  paffar  da  Cume  a Baie  di  fa 
lirfopra  il  monte, & per  tanto  Cocceio  la  fece  fare.  Hi tornando  a quel  dito  diter- 
ra,da  tre  lati  dal  mare  bagnato, eh’  è di  lunghetta  cinque  miglia,&  alt  retanto  in 
larghezza  nel  principio, rie  poi  di  mano  in  mano  fijlringe,  cioè  in  due  miglia,&  ' 

in  uno , & poi  in  meno  : Dico, che  in  efio  fi  ritrouano  tanti  uefiigi  di  grand’ e di  fi  ci 
chi  fiotto  terra, et  riifopra,cbe  a rii  non  li  uederà,  ma  li  fentirà  l amentare,  penfo 
che  farà  cofa  diffide  da  credere.Conciofia  cofa  che  ( come  anche  dice  BiÒdo)io  ere 
da  non  fi  poter  ritrouare  in  tutta  Eur  opa  tante  rottine  di  cofifontuofi  edifici , {ca- 
vando fuori  Bpma)come  in  quefii  luoghi.  Di  queSìo  luogo  me  parla  Oratio.  Tqul- 
luain  orbe  locua  Baffi  prxlucet  ameenis.  Imperò  che  Baie  era  alle  radici  di  queflo 
dito  di  terra, fi  come  fi  dirà . Comincierò  adunque  a defcriuer’alcune  cofe , che  fi 
veggono  bora  dal  lato  del  mar  Morto  di  quello  tSlmo . Da  ogni  parte  circa  detto, 
mar  Morto , fi  feorgono  gran  fondamenti  di  fontuofi  edifici , & etiandio  parte  di 
efii.Et  fra  gli  altri  J'cendendo  nelle  vifeere  della  t ci  ra  40  .fcaghon  i,  ved  e fi  nn  mol 
lo  fuperbo  edificio  tutto  fatto  di  mattoni  con  calce  a quattro  colonnati,cioè  a cin- 
que navi.  Sono  le  colonne  quadre  tre  piedi  per  ciafcun  lato  con  le  fue golette, mol 
lo  proportionat  amente  compoSle,alte  1 2 .piedi, foSienendo  le  notte.  Onde  {come  fi 
potcua  conofcere  dal / dolo  alla  fommità  delle  uolte,poteuanomifurarfi  25  .piedi* 
offendo  dette  colonne  l’una  dall'altra  1 2 .piedi  difcoSìo.  Et  per  tanto  par  rifiniture 
L'alt  cgZa  dal  fuolo  alla  cima  delle  uolte  due  quadbri.ìieUa  nane  di  rnego(la  quale 
è molto  più  larga  dell'alt  re  da  i lati,& più  alta,conciò(ia  cofa,  che  avanza  in  lar- 
ghezza l’ altre, due  picdi,non  effondo  quelle  oltre  dieci) fi  feende  dalialtre,per  citi 
que  fcaglionifn  un’andito,  per  il  qual  corre  alquato  di  acqua  infìn'al  capo  di  dee-, 
ta  naue,un  poco  piu  baffo  del  reSlo,oue  fi  cala  giù  per  alquanti  gradi.Onde  chiara 
mente  fi  può  dar  giudicio,che  queSìo  edificio  foffejatto  per  una  conferva  d'acqua 
che  trafcorre  in  lunghezza  piedi  $oo.&  in  largb^z-t  * *a*  dall’uria  parete  al- 
l'altra . Dall' altro  capo  di  quello  edificio  uedèfi  uri altra  ficaia  di  tantif coglioni* 

come 

‘ ' 


C Ji'MTjtTi{lj£  PEL  I*.  CrM>A7l  /.  170 

come  la  prima . appaiono  quitti  in  più  luoghi  i refpiri . Ora  è dimandato  quelli) 
luogo  dal  volgoTiJcina  Mirabile . Et  credo  inftcme  con  Biondo,  & fiatano, che 
foffe  il  palagio  di  Lucio  Lucullo  nel  Baiano  edificato  per  babitarui  piaceuolmente 
nel  verno . Di  cui  ne  fa  memoria  Tlutarco  nella  vita  di  detto  Lucullo , narrando 
cheritrouandoft  una  fiata  Gn.Tompeo,&  Cicerone  con  molti  altri  nobilitimi  huo 
mini  Romani  nella  villa  Lucullana(hora  Frafcato  detto ) con  L. Lucullo antidct  - 
to,nel  tempo  della  eftate,&  infieme cenando , cominciò  a motteggiar  Tomponio 
cantra  Lucullo  dicendo, effcr  quel  Talagio  molto  bello ,&  fontitofo,&  con  grande 
arte  fatte  le  fineSìre,loggie , & portici,  molto  a propofito  per  il  tempo  della  efla- 
ie,ma  molto  nociuo  per  il  uerno  per  la  moltitudine  delle  fineSìre  ;&  che  li  rifpofe 
Lucullo  anche  egli  motteggiando,  douer  lui fapere , che  colui  che  Chaueua  fatto 
fare  non  era  men  prudente  delle  Gru, le  quali  ammaefìratc  dalla  natura, fecondo 
le  Stagioni,  coft  in  diuerfi  luoghi  habitauano,et  che  poi  foggiunfe,chc  quel  c'hauca 
fatto  fabricare  quel  palagio  accommodato  a i tempi  dell'eSlate  nel  Lucullano , ne 
baueua  altresì  edificato  un'altro  non  men  bello,  & fontuofo  di  quello  per  il  uerno 
nel  Baiano . Quiui  fi  fece  portar  Tiberio  Cefare  appropinquando  fi  alla  morte, co- 
me fcriue  Cornelio  Tacito  nel  fine  del  5 .Ub.delThiHorie,cofi . Aiutatisi] ; fiepius 
locis, tandem  apud promontorium  Mifeni  confedit  in  villa,  cui  L.Lucullus  quon- 
dam domin  us.  l{itroua fi  pur  nelle  vifeere  di  queSlo  braccio  di  terra,  una  gran  fa- 
brica, Cento  Camerclte  dimandataci  numero  delle  picciole  camere,  che  quiui  fi 
veggono  co  i baffi  vfci,che  a gran  fatica  vi  fi  entra.  Era  quefl:  anche  ella  una  con 
ferita  d’acqua,  elitre  affai  conferue  d'acque  quiui  fi  feorgono  fiotto  terra, per  il  bi - 
fogno  de  i Romani , che  quiui  paffauano  a certe  flagioni  dell’anno  ad  habitare  per 
fuo  piacer  e,  effendo  il  luogotanto  ameno,& dilettatole.  Etiandio  da  ogni  lato  ap- 
paiono vefligi  d’altri  grandi  edifici, di  fcpolcri,&  d’altre  habitationi, talmente  con 
tinuati,che  par  foffe  quefta  una  città  più  tofìo , che  contrada  quiui  faJjricata.  La- 
feiando  poi  a dietro  tutta  queflaparte,cb' è circa  il  mar  Morto, & paffando  all’al- 
tra parte  intornoil  Seno  Baiano,che  feorre  cinquemiglia , cominciando  dalle  foci 
del  mar  Morto,  & feguitando  lungo  il  lito  infimo  all’ultimo  fine  dell' «duerno , & 
poi  piegando  fi  quindi  a Tomoli  altre  tanto,  Ritenga  però  che  dal  Mifeno'per  dia- 
metro uarcando  dettogolfo,a  Volgoli  non  fi  mtfurano  oltre  tre  miglia,  & feicento 
paffa , come  altresì  dimostra  Suctonìo  nella  vita  di  Gaio  ’Caliguta  quando  dice , 
’Nouum prxterea,atqueinauditum genite fpettaculi  exeogitauit  ; ìfià  Baiantim 
medium  interuallum  &Tuteolanas  moles  triummillium  & fexcentorumferè 
paffuù  ponte  coniunxit,n5dimeno  fono  io.  miglia  dall’ antidettc  foci  di  detto  mar 
Morto, coft  girando  intorno  infimo  all’ «iutrno,&  poi  a Vogrcii.Onde  comincierò 

Jjuiui  alle  dette  foci,  & caminerò  prefio  il  lito  del  mare  infino  all’ duerno , & de 
ì a Tomoli.  Da  queflo  lato  del  fopra  nominato  braccio,oucro  dito  di  terra, che  con 
fina  col  lito  del  mare,veggonfi  tante  rouine  di  grandi  edifici  infimo  all’ ^ uerno,  & 
de  lì  a Volgoli, else  pare  enfia  da  non  credere,  effendo  narrata  a quelli  non  li  haue 
ranno  ucdutr,  conciofia  cofa  che  par  che  foffe  una  continuata  contrada  di  fontuofi 
edifici  da  ogni  lato  di  detto  Golfo  di  mare . Et  prima  alla  foce  del  detto  mar  Mor - 
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• to, ve  de  fi  vna  rupe  faffofa  canata  in  tal  guifa,che  per  ejfa  egualmente  pu  ò poffa- 
re una  barca  dal  Mare  Morto  in  queflo  Seno.  Era  cofi  aperta  quefla  tupe(come  io 
penfo)ne’  tempi  cb’ erano  habitat,  quefli  lunghi, acciò  più  ageuolmentc  pei ■ terra  fi 
poteffe  paffare  all’ altre  habitat  ioni,  cb  erano  circa  il  Mare  Morto  fenja  f altre  fo- 
pra  la  rupe,ouero  effer  portato  delle  barche  per  il  mare . Fero  è,  che  c fendo  poi 
disljabitati  quegli  luoghi,  & cominciata  la  rouina  de  gli  edifici,  non  ui  offendo  chi 
baueffe  cura  di  refifiere  all’ acque  marine,  hanno  poi  ogni  cofa  quiui  fommerfo  in - 
Via  Sili-  fietne  con  la  Via  Silicata  di  SclcRcome  in  fino  ad  bora  efi'cndo  il  moie  chiaro  in  più 
caca  di  Sei  luoghi  fi  vede)la  quale  è rimafa  fiotto  l’ acque  coperta.  Et  cofi  come  altre  uolte  per 


ci. 


fc. 


ejfa  fi  caminaua  per  terra,  cofi  bora  con  la  barca  fi  pafid  per  acqua . Seguitando 
più  oltrefungo  il  Irto  iter  fio  Baie , appaiono  parte  defontuofi  edifici  fiopra  Taltc  ru- 
c“  pifequali  feendonogiù  al  lito,edificati  J opragli  alci,&  groffi  Tiloni,cbe  bora  fono 
c 1 a * nell’ acque  marine. Cofa  in  uero  da  far  fiupire  ogni  raro, et  curiofo  ingegno,  et  maf 

f imamente  uedendo  tanti  grandi , & marauigliofi  piloni . Erano  pofh  detti  piloni 
con  gli  edifici  fiopra  la  firada, per  la  quale  fi  caminaua  a Baie  dalle  habitationi  po- 
lle circa  il  mare  Morto.  Ma  bora  uedonfi  i fondamenti,  & etiandio  parte  di  dette 
fabriche  co  i piloni  nel  mare,con  la  bellajlrada  di  Selci  filicata,c  omc  diffi.Sigiun 
laiacitti.  P01  a^a  roumata  clUà  di  Baie, della  quale  altro  vestigio  non  appare,eccetto  i 
gran  fondamenti  nell'acqua  marina,talmcnte  disfatta  per  la  gran  forga  de  terre 
moti.  Et  effendo  poi  abbandonata  a poco  a poco  dall’onde  marine  infieme  coiuici- 
ni  edifici  è fiata  fommerfa,  come  fi  uede.  In  quefli  luoghi, altro  edificio  faluo  non  fi 
uede, eccetto  alcuni  Bagni, che  fono preffo  le  rupi.  Ben’ è vero, else  fi  ficorgono affai 
luoghi  cauati  art ificiofani ente  nelle  dette  rupi,perle  quali  cauerne  facilmente  fi 
può  giudicare,  ebe  iui  f afferò  fuperbi  edifici.  Ritornando  a Baie,  cofi  l’addimanda 
Tlinio,S trabone,  Suetonio  nella  vita  di  Caligola , Cornelio  Tacito  nell’ ùnde cimo, 
quartodecimo,& quia  lode  cimo  Ub.  Appiano  Aleffandrino  nel  quinto  lib.  Tom - 
ponio  Mela.Antonino,&  Sillio  nel! ottano, & duodecimo  lib. con  molti  altri  ferii 
tori.  Fu  cofi  quefìa  città  Baie  nominata  (come  vuole  S trabone)  da  Baio  compa- 
gno di  Fliflefil  quale  quiui  fu  fcpolto.  Feggonfi  etiandio  nel  mare  appreffo  la  ro- 
uina t a Baie  alcuni  piloni  di  fmifurata  grofj  'e^ga,  compofli  di  mattoni  molto  mae 
ftreuolmcnte , & per  drittura  pofli  di  tifeontro  ad  alcuni  altri  di  nò  minore  gran 
de^ga  di  quelli, che  fono  preffo  Volgoli , de  i quali  poi  fi  fcriuerd  , per  tirare  un 
ponte,cbe  congiungeffe  l'uno  lito,& l’altro  di  queflo  golfo  Baiano , & Tuteolano 
infieme  fopra  l’ acque  marine . Ritrattandomi  quiui  nell’anno  della  gratta  1 j 26. 
del  mefe  di  Maggio  con  alquanti  compagni, & con  la  barchetta  varcando  per  que 
fi,  luoghi,&  curiofamente  confidcrandogli, giunto  a queflo  luogo, otte  era  Baie, et 
già  effendo  bora  del  pranfo  ,foffimo  condotti  dalla  guida  noflra  ad  una  parte  del - 
l’edificio  di  Baie  poflo  nel  mare , che  parcua  uno  fcoglio,nel  quale  per  alcuni  ru- 
fcellct  ti  fatti  nel  melodi  eJfo,trafcorreuano  fonde  marine  fiora  parendo  dipafja 
re  aitanti, bora  di  ritornare  a dietrofecondo  il  moitimcnto  dell’acqua  marina,onde 
a noi  tal  cofa  gran  piacere  ci  daua.Scefi  adunque  in  queflo  luogo, et  apparecchia- 
ta la  menfa,V  efiendoci  portali  i cibi  dal  litofoue  era  fcefo  un  de ’ nojlri , & fatto 
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il  fuoco  fhaueua  apparecchiato  i cibi)  con  gran  piacere  mangiando  alquanti  pefea 
tori  portandoci  de  i Rjcci  marini , dei  quali  quitti  grand abbondanza  firitruoua, 
gran  trafittilo  ne  pigliammo,vedendoci  polli  nel  mn'O  dell’acque,&  ambe fi otto 
i piedi  vedendole  trafeorrere  per  quei  rufcelletti . f mito  il  pranfo  con  tai  piaceri 
feendemmo  al  lito,  & alquanto  cantinato  prejfo  dette  ripe , oue  erano già  i prefati 
. fuperbi  edifici, ritrattammo  i bagni,no)ninati  di  Baie, ma  da  i medici,SUuam,datia  Baonj  gy 
Dea  Sclua.Veggonfi  quegli  alquante  canati  nelle  dette  ripe. Vacando  più  auanti  ua°, . 
feguitando  le  prefate  ripe, prejfo  il  lito  del  mare, appare  vna  grande flan\a  cana- 
ta nelle  dette  fa JJofe  ripetette  fono  i bagni  di  T ritoli,  talmente  d.i  medici  nomina- 
ti,ma  da!  u olgo, di  Cicerone , V parimente  di  Trato  per  efiere  ne’ prati, nella  via 
di  T ripergola  ad  ^ {uerfa,pafìato  ( Hojpitale  a ma  ftnUìra  di  detta  via, oue  è una 
grotta, per  la  quale  alquato  feendedo  fi  dtmoflra  la  forgiua  dell’ acqua.  Et  che  fu- 
rto quelli  i bagni  di  Cicerone , oltre  la  comune  opinione , anche  lo  dice  Boccaccio 
nel  lib. delle  Font  atte, feriuendo  che  traffero  detto  nome  per  ejjer  nella  uilla  di  Ci- 
cerone nominata  Jtcaiemia  . Vero  è, che  non  furono  fatti  ne1  tempi  di  Cicerone, 

*.  ma  dopo  la  fua  morte  da  ^Antifleo , che  a lui  fucccffe  nella  detta  uilla  , i quali  poi 
( ornò  con  uerfi  Laurina  libato  di  Cicerone,  la)  dando  quitti  la  fua  memoria , come 
diceTlinio.& ciò  fece  per  dimojlrar  l‘amore,cheportaua  a Ciccione.  Egli  è que - 
fio  luogo  molto  bello,  con  grand’ artificio  canato  nella  Jdjfofa  rupe, ouc  erano  inta- 
gliatele figure  degli  buomini, accennando  con  le  mani  al  mcbro,alquale  era  que- 
jta  acqua  profilatole.  Sono  Ixira  per  maggior  parte  guafli  queflt  bagni,!  quali  era- 
no Jontuojamente  dipinti  di  fìnijjimi  colori,  come  infimo  ad  oggi  appare  in  qualche 
parte.  Quiui  fcaturtf cono  l’ acque  fidamente  una  uolta  il  giorno,  & fimilmente  la 
notte  fecondo  il  principio, & fine  della  Luna.Efcono  effe  calde  con  gran fumo,  & 
entrano  in  un  uajò  cattato,  anch’egli  fiuto  nel  fajfo , & come  è pieno  parte  d’ejfe 
feendono fuori  della  fianca  per  un  rujcclletto,  che  mette  capo  nel  mare,  & pai  te 
ritornano  al  luogo, oue  e f cono . Sopra  queflo  bagno  alquati gradi  falendo,ritrouafi 
una  grotta  artificiofamente  nel  fafio  cauata,Jei  piedi  alta,  & cinque  la>ga,tortuo 
famite  girando  di  fòatte  odore, nella  quale  entrando  alcuno  in  piedi, quaji  inconti- 
vite  comincierà  a fudare,ma  fe  a baffo  caminerà  prejfo  al pauimento,fi  rinfrejche 
rà  . Entrato  alquanto, che  farà  a man  delira,  & un  poco  effendofcenduto,uedrà 
m’acquabclla,et  chiara  tato  calda, che  a fatica  la  potrà  toccare,  della  qual  molti 
pcnfano,cbe  fta  quella  chefcèda  di  Jòtto  nel  Bagno  di  Cicerone  per  fccretirufccl- 
Ictii . Vtlendofi  bagnare alcuno.gli  fa  bifogno,bauendo  cantinato  due  pajfi  di  pi- 
gliare il  camino  alla  delira, »t  auanti  cammando  arriuerà  ad  una  pietraia  quale  ■ ■ 

è nominata  ilcauallo.Oltredi  que  fio  pajfando  {opra  la  calda  poluere,  ritroverà  il 
fine  di  qucjìa  Grotta,  oue  ha  lafciato  lo Jcalpello  di  cauare  più  oltra  . Ritornando 
al  luogo, per  il  quale  in  quella  parte  t’entra,  vede  fi  una  molto  alta,  profonda , & 
larga  f offa, con  un’altra  grotta  quiui  vic\na,che  trafeorre  al  Mcrigio.  Duella  qua- 
le Je  u’cntrerà  alcuno  fen^a  fopcr cbioc aldo, 0 freddo, o ferina  udito,  & m uirnen  « 

to  dell’aria, farà  fiamma, che  di  continuo  falifcc  ad  alto , dekguandola  cera  delle 
Acribie , che  quiui  fi  pollano  per  vedere , & rimarrà  [pento  il  lume . Et  chi  più 
« * Dcfcrit, d’Italia  diF.Lcan.  T 3 olii* 
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oltre  itorrà  p affare, cader  à morto  per  la  uertigine , & deboleiga  del  capo . Que- 
Sio  è un  Sudatorio, fano  a diuerfe  infermità, purga  gli  bumori,conforta  il  capotar 
loftomacofana  i catarri, [caccia  la  flegma,  letifica  U capo,  & dà  grande  aiuto  a i 
gotto fi,&  bidropici . Veggonfi  alcuni  buchi  alla  defìra,perli  quali  efeono  uapo- 
rigrojjì  con  tanto  caldo, che  paiono  il  fumo  di  vna  Caldara,  oue  C acqua  bolle. Fu- 
rono molto  appresati  qucjli  Sudatori j da  gli  antichi , perche  prouocauano  il  fu-  . 
dorè  fen'g  altra  cofa . Secondo  alcuni  anticamente  dimandauan  fi  Bagni  di  Frito - 
le, perche  fi  (ricattano  le  perfine  quitti  per  prouocare  maggiormente  il  [udore.  V e- 
ro  è, che  hora(come  ho  detto ) nominanfi  bagni  di  T rìtolt.  Sono  fimilmente  in  que- 
sti contorni  altri  Bagni, detti  di  Baie,iquali  per  bora  li  lafcio.  'biffa  memoria  di 
quefli  Bagni  Strabane , quando  dice  ejfere  appreffi  Baie  l’acque  calde  tanto  per 
la  finità  de  i mortali, quanto  per  loro  dditie , & piaceri . De  i quali  dice  Faccio 
nel  1.  canto  del  i . libro. 

redi  bfofiibio,  che  fa  lume  altrui , 

E vedi  bagni anthhijbuoni, e finì, 

Doue  annegò  Baiale  gli  hoftier  fui . 

Ritornando  al  lito  vicino  a Baie, vede  fi  il  profondo  Torto  Baiano.  A uega  che  non 
fi  ueda  intomo  alcuno  edificio,  ha  però  Jemprc  fcruato  l’eccellenza , che  antica- 
mente haucttafd  qual  paffuto, cominciati  Seno  Lucrino,  Lucrimi  lacus  da  Com» 
lio  T ac. nel  i \dib.detto,& parimente  da  Sillio  nel  i z.lib.  Fu  talmente  coSlretto 
con  un  bello  Argine  lungo  otto  fiadif.o  fu  un  miglio, et  largo  tanto  quanto  uipof- 
fino  pafjare  duo  corra  infiteme , come  dice  Strab.  Et  fi  dice, che  cofifofie  arginato 
da  Ercole  per  poter  condurre  i buoi  di  Gerione [imperò  che  auanti  appena  fi  potè - 
ua  caminare  intorno  di  ejfi  Golfo, ancor  filendo  f opra  le  rupi , quali  uifono  intor- 
no,per  l” agitatami  delle  procellofe,  & pcricolofi  onde  del  mare . Ben  è uero,cbe 
meglio  fu  poi  rafìettato  d‘ Agrippa;  concio  fife  co  fi  che  in  fai  guifi  lo  fece  adat- 
t are  (fecondo  Strabone)che  iti  poteuano  entrare  le  barchette,&  quiui  legate  fica- 
ramente  dimorare . Certamente  fino  in  errore  quelli, che  dicono  effer  quefio  Seno 
Lucrino  il  Lago  di  A cherufia, imperò  che  più  ingiù  dimagrerò, otte fojfe.Di  que- 
Slo Lucrino  affai  oflriche.& orate  fi  cauano. Delle  quali  dice  Martiale . 

Non  oranis  iaudem,preciumq;  Aurata  meretur, 

Scd  cui  folus  cric  Concha  Lucrina  cibus.  Et  altroue. 

Ebria  Caiano  veni  modo  Concha  Lucrino 
Nobile  nunc  litio  luxuriofa  Garum. 

Sono  altresì  molto  lodate  dette  orate  con  l’oflriche , cofi  del  Seno  Baiano, come  del 
Lucrino  da  Tlinio  nel  5 4.  capo  del  9.  lib.  Di  detto  Lucrino  ne  parla  V erg.  nell . 
lib.della  Georgi ca . 

Anmcmorem  portus?Lucrinoq;  addita  clauftra  ì 
Atque  indignantem  magnrs  ftridoribus  acquor  ? 

Iulia,qua  ponto  longe  fonat  vnde  refufo  , 

Tyrrhenusq;  fretis  immittitur  seftus  Auernis  ? 

Sopra  i quali jcriuen  do  Seruio  dice, che  fino  due  laghi  nel  golfo  di  Baie  dì  Campa- 
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pia  di  rif contro  a Toigoliycioè  l’^uemo,  & il  Lucrino, de  ipef ci  dei  quali  gran 
guadagno  fi  cauaua per  i dati \j  di  effi.Et  che  occorreua  alcuna  uolta  che  macaua 
dettoguadagno, perche  entrauano  l' acque  marine  co  tata  furia  in  quelli  luoghi , 

& poi  con  detto  impeto  ritomauano  a dietro , conducendone  [eco  il  pefee , & co fi 
non  fé  ne  pigìiaua . Onde  effendo [applicato  da  gli  daticri  al  Senato  Romano, 
che  ui  facefle  puifione,ui  fu  mudato  C.  Giulio  a Cefare  a prouedere  quefla  cofa. 

Il  quale  hauendo  benefaminato  il  tuttofi  fece  fare  due  braccia  per  cotal  manie 
ra  arginate  coftringendo  il  mar  e, che  non  ui  poteua  entrare  a far  danno  alcuno. 

Ben’ è u ero, che  ui  lafciò  un  picciol  guado, acciò  potefie per  quello  pajfare  il  pefee 
nell' duerno  fen-ga  nocumento  alcuno . Ilche  fatto,  fu  nominata  quefla  cofa  ope 
ra  Giulia , co  fi  udendo  Giulio,  come  anche  dice  Suetonio  nella  uita  di  detto  Giu - Opera 

lio , co  fi . Fece  C e far  e il  porto  Giulio  vicino  a Baie , mandando  il  mare  nel  Lucri - Giulia. 
no , & nell’ duerno . Secondo  alcuni  fu  cofi  Lucrino  detto  a Lucro, cioè  dal  gua- 
dagno , che  fi  cauaua  de’pefcrquiui  pigliati.  Da  queflo  Seno  Lucrino  fi  pafia  nel 
lago  di  duerno , jtuemus  detto  da  S trabone , Liuto,  Tlinio , Tompmio  Mela , ^S0  di 

V ergilio,  V ibio  SequeHro,  & da  Sillio  nel  1 z.&  li. libro.  Et  fu  cofi  duerno  Auerno* 
nominato , fecondo  Tqonio  Marcello  dal  mortai’ odore  dcll’acquc  di  efio , contro 
gli  augelli, per  che  cafcauano  morti  offefi  da  quello,come  dimcflra  Lucret.nel  pria 
àpio  del  fello  libro  cofi  . Trincipio  quidem  cinema  uocantur , nomea  idare, 
impofitumefl , quiafunt  auibus  contraria  candii  . Et  Seruio  dichiarando  quel- 
le parole  di  V ergilio . Diiiinosque  Lacur,  dice  che  erano  due  laghi  il  Lucrino,  & 

& l \Auerno , ©r  che  queflo  duerno  era  intorniato  di  tante  Jelue , denotan- 
doli [opragli  augelletti,per  il  gran  pug^o  dell’ acque  fulf uree  cafcauano  morti , 
il  qual  puzzolente  odore  efalauaflr  et  tornente  fra  quelle;  & perciò  fu  detto 
uerno,&  Filoflrato  nel  fecondo  libro  della  uita  di  Apollonio  Tianeo  dice  il  filmi- 
le , cioè  effer  detto  un  luogo  uicino  a Fjjfa  duerno , perche  tira  a fe  gli  augelli . 
Intendendo  ^iuguflo  tal  cofa,fcce  tagliare  tutte  quelle  Selue,onde  ne  rifult aro- 
no  ameni  luoghi , & diletteuoli.  Conferma  le  fopr adette  cofe  V ergilio  nel  feflo , 
dicendo. 

Inde  ubi  uenere  ad  fauces  graue  olentis  Auemi. 

Tolluntfecelcres.  Etpiùoltre. 

Quam  fuper  haud  ullae  potcrant  impune  uolantes 
T endere  iter  pennis,talis  fefe  halitus  atris 
Faucibus  effundens  fupera  ad  conucxa  fcrebat, 

Vndelocum  Graij  dixerunt  nomine  Auernum. 

In  più  altri  luoghi  V ergilio  rimembrò  quello  duerno  .Cofi  lo  def crine  S trabone 
nel  quinto  libro . Egliè  1‘ duerno  un  Golfo  molto  ageuole  cofi  per  Centrata,  come 
etiandio  per  la  gran  profonditi , che  dimoflra  per  efler  naturale  Torto  . Ben'i 
nero,  che  non  è ufato  , per  efferui  auanti  il  Lucrino . Et  è intorniato  di  alti  Col- 
li,eccetto  che  dall'entrata . Intorno  ui  fono  ameni,  & piaceuoli  luoghi , benché  0* 

altre  uoltefojfero  pieni  di folti  bofebi , ojcuri , & totalmente  incolti  [enf  alcuna 
uta . Erano  m quefti  bofehi , & maffimamente  circa  il  lago  altiffimi  alberi , per 

T 4 l’om- 
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l'ombre  de  i quali fcmpre  era  efifo  Lago  o f curo ,&  j faucntofo , & particolarmen- 
te penuria  certa  fiupcrflitione . Concio /offe  cofa  che  era  fama  uolgata , che fi offe 
tanto  jpaucntojò , che  notandoli  /opragli  augelli  cafcauano  motti  net  lago  per  U 
pUT^olente  odore , che  faliua  all'aria,  coftrctto  fra ‘ detti  altijjimi  alberi , fi  come 
douejfero  cjfer  portati  a "Plutone  ; a cui  ( fecondo  la  publica  fama)  era  coniagra - 
to . Soggiunge  poi  che  quiui  entrauano  i Cimerif  , hauendo  facrificato  agli  Dei 
padroni  dell' anime.  Er ani  altresì  una  Fòtana  che  Jempre  fi  uedeua  piena  d acqua 
che  dal  Cielo  pioueua,et  per  un  rufcclletto  fi  fcarcaua  nel  mare.  Della  quale  nin- 
no uoleua  gujlare,credendo  che  f uff  e aqua  infernale, che  dcriuaffe  dalle  uicine  ac 
queper  il  grà  caldo  di  F legete te,&  d’^cbeuafia;onde  perciò  uifu  edificato  uno 
Oracolo.  Habitauano  adunque  uicino  i Cimeiij,  cioè  nella  grotta  fi opra  deferii t a, 
che  rifguarda  con  la  fiua  entrata  a quello  Lago,de  i quali  dice  Plinio,cbe  haueua - 
no  un  cailclletto  prefio  detto  Lago . Seguita  poi  Str abone , come  era  opinione  de 

fli  antichiyche  fofile  in  quefilo  lago  una  certa  diuinatione  0 merica  circa  i defonti; 

enche  dica, che  a lui  pareua  una  fiàuola , nondimeno  Jòggiunge  che  diceuano  gli 
antichi  comenauigò  quiui  yliffead  un  certo  Oracolo\che  ui  era)a  facrificare.Sc 
Palude  condo  *4rtemidoro  egli  è quello  lago , la  tanto  nominata  Palude  otcherufia  dai 
Achcrulu  Poeti, di  cui  fruite  ne  fià  memoria  Pergilio,&  mafifimamete  nel  à.U.quddo  dice. 
Vnum  oro(quamlo  hic  inferni  ianua  regis 
Dici  tur, & tenebrofa  Palus  Acheronte  refufo.J 
Onde  dichiarando  detto  luogo  Seruio,fcriue , che  il  Poeta  nomina  Palude  il  Lago 
dclT^i uemo, dimostrando  cbe’l  nafee  dell’ acque  d’ Acheronte,  eh' è un  fiume  in- 
fernale,cofi  detto,  fi  come  fenga  gaudio.  Ma  in  verità  cgliè  quefilo  luogo  non  mol 
to  da  Baie  difcofio,talmente  da  i Monti  circondatogli  non  ui  fi  può  uedere  il  So • 
le, eccetto  nel  Meriggio.  Et  a quello  Lago  erano  facrificati  gli  huomini,  come  fà- 
cilmente fi  può  cono  fiere  da  Omero, narrando  in  qual  modofofie  quiui  uccifo  El- 
penoro  da  PHffc , & f acrificato , & parimente  Mi  fino  da  Enea , auenga  che  fiia 
fcritto  che  egli  moriffe;ma  iiiuerità  fu  da  lui  uccifo,&  poi  facrificato.Ondc  que- 
Sla  cofa  di  Elpenorofu  fatta  in  quello  luogo  da  Vlififc,&non  nella  ftremità  del- 
l'Oceano,  come  è finto.  Et  che  cofi  fofifie , facilmente  fi  può  conofcere  per  le  circo- 
fi arnie  de’  luoghi  da  Omero  deferiti t.  Erano  certamente  i fotterranei  luoghi,che 
fi  ritrouano  in  quefli  mani  paefi  molto  ageuoli  a far  cotali  crudeli  facrifici , fi  co- 
me la  grotta, detta  della  Sibilla,di  fopra  de  feruta  E l'acqua  di  queflo  Lago Jolfa 
in  fapore,& negra  in  colore. La  onde  fi  crede, che  pare  cofi  negra  per  la  gran  pro- 
fondità del  Lago.Et  per  tato  dice  Pibio  Sequeflro  che  nò  uifi  ritroua  fondo  . Be- 
ri è ucro, che  ritrouandomigli  anni  paffati  quiui, mi  fu  detto  da  glihabitatoridel 
paefe  efiferui  fiato  ritrouato  il  fondo  da  alcuni  curiofi  huomini, con  una  fune  lun- 
ga 90.paffa,cbc  dano  braccia  4-  per  ogni  pafifo,chc  rifultarebbono  a braccia.  3 60. 
Narra  Boccaccio  una  marauigliofa  cofa  di  quefilo  lago , nel  lib.de  i laghi;Cheri '- 
trouandofi  quiui  ne’  tempi  di  Roberto  f{e  di  Siciliani  \apoli,&  di  Gierufalem  , 
uidde  circa  efifo  nel  lito  gran  moltitudine  di  pefici  morti  tutti  negri  dctro,da  i qua 
lìufciua  grà  puiga  di  golfo,inguifa  che  non  uifi  poteua  appropinquare.  Onde  fu 
. " 'da 
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da  tutti  giudicato, che  foffero  flati  ùccifi  dalla  ebulitione  del  zolfo  ufeito  da  qual- 
thè  nuoua  uena  di  z<dfo,Z7  cofi  uelenati,&  morti, gettati  dall' onde  dell’acqua  al 
lito.Et  bè  che  fojje sparatogli  anni  paffuti  dal  Lucrino , n ani  però  unguado,per 
il  quale  crefcendo  il  mar  u’entrauan  l’acque  marine. M aliar a(come  ho  uitcJo)taU 
mète  è otturato  detto  guado  per  la  gra  rouma  ciré  ha  fatto  il  fuoco  ufeendo  da  Tri 
pergola  quattro  anni  paffuti , che  più  non  appare  co  moiri  altri  luoghi  uiani.  T^e 
fa  memoria  di  queflo  Lago  nominàdo  la  Valude,  per  la  quale  fi  pafia  ad  biberon 
te,SiUtonelT  i. co  fi.  hlinc  vicina palus,fàma  efl,^Uherontis ad  undas  , Tandere 
iter.Hauendo  defcritto  queflo  lago  col  Seno  Lucrino, bora  uoglio  ritornare  alla  de- 
ferii t ione  de  i Inoghi che  fono  prefio  le  rupi,oue  dtjji  e fiere  1 bagni  di  Tritola , & 
cofi  pafferò  al  monte  dell\Auerno . Taffati  detti  Bagni  uedefi  il  luogo,  oue  era  il 
Tempio  d’Èrcole  Baulo,che  era  quiui,come  dice  Vlinio,uerfo  il  monte  dcll'^iuer-  Tempio  di 
no  dall’Orientale  lato,oue  fi  uede  oggidì  un  molto  antico  Tipio  rotòdo.Et  che  fof  Hercole 
fe  quiui  circa  il  Seno  Baiano(come  è detto ) lo  dimcftra  Str abone  quando  dice  che 
fofie  arginato  quel  luogo  (fecondo,  che  innanzi  è fcritto)prefib  detto  Golfo  da  Er- 
cole per  poter  condurre  i buoi  pigliati  da  Cenone , & quiui  di  Spagna  condotti . 

Fu  cofi  Baulo  nominato  queflo  luogo,ht  ucce  di  Boaulia  da’  detti  buoi, come  dino- 
ta Scruto  J òpra  quel  uerjodi  Vergilo.  Et  tenebroja  Talus  ^teberonje  refu foffog- 
giungendo,cbe  Enea  uide  quiui  Ercole.  T^e  fa  memoria  di  queflo  luogo  Cornelio 
Tacito  nel  1 q..lib.  narrando,  che  perone  volendo  fare  morire  Agrippina  fu  a ma 
dre, battendola  invitata  allafefla  di  Quinquanta  quattro, et  battendola  fraudolen 
temente  co  allegra  fàccia  ricevuta  al  lito  del  mare, che  era  ucnuta  da  ytntìo , la 
ciduffc  alla  uilla  di  Baub,la  quale  era  fra  il  promontorio  Mifeno,ct  il  Lago  Baia 
no  bagnata  dal  mare.  Et  Sillio  nel  1 l.lib.parla  di  queflo  luogo  quando  dice . Et 
Herculeot  uidet  in  littore  Baulos . Haueua  quiui  preffo  a Baulo , uicino  al  mare 
Orti  fio  Oratore  una  bella  Tefcbiera,oue  erano  fra  gli  altri  pefei  delle  Murenc(co 
me  ferine  Tlinio  nel  so .cap.del  nono  lihro)delle  quali  tanto  fi  dilettaua,&  tanto 
quelle  amaua, che  effendone  morta  una,poco  nimicò  che  non  lagrimaffe.  Quiui 
Antonia  di  Drufo,anche  ella  tato  amaua  una  Murena,che  ne  fece  fare  una  ima 
gine  di  e (fa  i òro,et  la  portava  all’oreichia.Ondc  tato  accrebbe  la  fama  delle  Ma 
rene, che  molti  defiderauano  di  paffare  quiui  per  vederle. 7qe  parla  fimilmente  di 
queflo  luogo  Suetonto  nella  vita  di  perone, oue  dice  che  fece  crudelmente  morire 
la  madre  Agrippina , come  altresì  dmoflra  Tacito  nell’ antidato  Itb.  Cominciò 
prefio  queflo  Seno  Baiano  il  prefato  perone  una  gran  Tifcina  dandogli  principio 
al  Mifeno,&-  còducendola  infimo  all’ut  uerno,coperta  da  ogni  lato,  facédogli  Von 
tacciò  non  iti  entraffero  l’acque  calde, eh' erano  circa  Baie, come  dimofira  Sueto 
nio  nella  uita  di  effo  cofi . Inchoabat.  Tifcinam  a Mifieno  ad  ^ iucrnum  Lacum  -e 

contedam  portiobusq;  conclufiam , qua quicquid totis  Baia calidarum  ^quatti 
effet  committeretur . Fece  etiandio  principiare  una  Fofi'a  dall' duerno  per  paf- 
fare con  le  barche  ad  Odia, lunga  1 60.miglia,&  tanto  larga , chepotefiero  age- 
volmente paffare  infume  due  quinqueremi.Et  ciò  fece  per  fcbifàre  il  viaggio  del 
mare.  OndeSuetoniofoggiunge,  F off  am  ab  duerno  Hofliam  ufque  ut  navi- 
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bns(ncc  tamcn  mari  pretta)  longitudini*  CLX.mìUiaria, latitudini*  qua  cantra w 
«\e  quinque  reme s commearent,  Fferoincepit . T^e  fh  altresì  mentionc  di  quefla 
FoffaPlin.nel  ò.cap.del  iq.lib.  con  Cornelio  T ac. nel  13  .dell’ hi  fi.  In  qucflo  Se- 
no Baiano  ui fece  fhbricare  vnfuperbo  "Palagio  u ileffàndro  Imperatore  con  vn 
picciolo  Lago, acciò  Mammea  fua  madre  potejje  quitti  pigliar  piacere  ( come  d'ino 
ta  Spartiano ,)  il  qual  luogo  infino  ad  oggi  è dimandato  di  Mammea.  Et  non  con- 
tento di  detto  Palagio , ve  ne  fece  edificare  degli  altri,con  belli  Laghetti Ji  1 quali 
fcaricauano  nel  marc,per  piaceri, & trafittili  d'altri  fitoi parenti, et  amici.' La/ ciii 
do  quelli  luoghi  del  Seno  Baiano,&  ritomàdo  à quella  F offa, per  la  quale\dicem - 
mopaffarc  ilpcfce  dal  Seno  Lucrino  al  Lago  dì \Auerno,  ilquale  oggidì  tot almète 
è otturato, per  la  rouina  fatta  dal  fuoco  nel  1 5 $ 8. come  poi  fi  dimofirerà;& paf- 
Jata  detta  Fojfa,  ritrouanfi  auanti  detta  rouina  i Bagni  di  Tripergola . binanti 
ch’io feguiti  la  deferittione  d’ alcuni  Bagni, che  erano  in  quefii  luoghi,  voglio  nomi 
nare  altri  Bagni  eh’ erano  intorno  il  Lago  di  Auemo.Et  prima  fi  ritrouaua  a man 
finiftra  d’ef]o,il  Bagno  dell’arco  t almète  nominato  dalla  figura  dell’edificio,  oue 
fi  ritrouaua.  Eraui  poi  il  Bagno  di  I\auerio,  cofi  chiamato  dall'autore.  Piegadoft 
dall’altro  lato  del  Lago, p poffare  a Pungoli,  ui  erano  gli  antidetti  Bagni  di  T ri- 
pergola già  detti  vecchi.  Et  cofi  erano  di  T ripergola, nominati  auati  la  rouina  del 
1 5 38.  dalla  cafatripartitd,ofof[e  diuifa  in  tre  parti, oue  erano  còferuatele  vefii , 
Tipregola  et  altre  cofe  di  quelli, i quali  quiui  erano  paffuti  a bagnar  fi.  Da  quefii  Bagni  truffe 
il  nome  la  gran  còtrada  d habitationi  piena, che  quiui  era  auanti  detta  rouina,  a - 
uenga  che  lafofie  abbandonata, per  li  terremoti,  & incur filoni  de  i Pirati.  In  nero 
ella  era  una  bella  còtrada  piena  di  bonoreuoli  edifici, ma  per  no  efjer  habitata  di 
mano  in  mano  rouinauano.  Et  efsèdo  feguito  il  cafo  borrèdo  del  fuoco  (come  io  di 
mofirerò)ogni  cofa  è fommerfa,&  quiui  è fitto  una  mdtagna  alta  da  tre  miglia . 

, „ Ma  auati  ch’io  deferiua  tale  & tanto  cafo,  voglio  nominare  alcuni  Bagni,&  de - 
Chrifto.  ' fcr"tcr£  deuni  edifici, eh' erano  quiui,et  ne’ luoghi  vicini,  fopra  quefta  parte  del- 
Baj-ni  di  l* duerno.  Oue  fi  uede  Tripergola, & gli  antidetti  Bagni  ui  è monte  di  Cimilo , 
S.  Nicco-  talmente  nominato  fecondo  il  uolgOyperche  dicono,  Chriflonofiro  fcruatore  quin- 
• di  puff  affé  con  le  fquadre  de’ Santi  Padri  ritornando  dall’inferno.  Fede  fi  poi  il  Ba 

Scrofa/  d Specolo;  Et  fu  impofio  a quefio  Bagno  tal  nome,  perche  foueniua  i pone 

Bagni  di  ri, come  fhceua  S.Fficcolò.  Pofcia  fi  dimoSlra  il  Bagno  di  Scrofa.  Euui  quiui  vi 
S.  Lucia,  fino  il  Bagno  di  S.  Lucia.  Et  gli  fu  poflo  tal  nome  per  effer  molto profitteuole  a 
Bagno  del  g/j  occhi  appare  poi  il  Bagno  dell’  Jir colo, che  truffe  tal  nome  dalla  forma  dell’ e- 
Ih  "ni* 'di'  bifido.  Etiandio  nomina  fi  Bagno  di  S. Maria. Seguita  il  Bagno  della  Croce,  gli  fu 
S.Maria!  P°f2o  tal  nome, per  effere gioueiiole  a i mali  de  i piedi , delle  mani»,  & del  enfiato . 
Bagni  del  Ife’ quali  luoghi  furono  Finfegne  della  Pajjione  di  Chrifio  nofiro  Redentore  ; & 
la  Croce,  per  tato  cofi  della  Croce  fu  detto.  Pofcia  al  lito  del  mare  feorgefi  il  Bagno  di  Ca- 
lagni  di  tarello,  talmète  chiamato  dalla  forma  del t edificio.  Da  un  lato  di  qfìo  bagno.fi  di 
Cantarci-  MOfjra  ;/  gagn0  di  Fontana.  ^tcquiflò  tal  nome  dal  forgere,cbe  fh  à famigliala 
Bagno  di  della  Fontana.jluanti  che  più  pafsi  àgli  altri  bagni  uictni,uoglio  narrare  il  gran 
Fontana . cafo  occorfo  al  luogo  della  còtrada  di  T ripergola  fopra  defcritta,&  à i luoghi  co - 
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tomi, nell’anno  153  8. nel  giorno  di  5 Michele  di  Settembre.  Efiedo  prima  [erti- 
ti per  più  giorni  alcuni  terremoti  con  tanto  Jpauenteuolc  tuono,  & rimbombo,  fi 
aperfe  la  terra  qui  à Tripergola,che  parue  rouinaffe  tutta  la  machina  modiale, 
effendo  il  Cielo  [treno. Onde  tutti  i circo  fiati  popoli  flupefktti  (ìado,et  come  fuo 
ri  di  fe  fleffì,  cominciarono  ad  ufcire  di  quefta  apertura  fiamme  di  fuoco, conduce- 
do  [eco  cenere  accòpagnata  dafajfi  affogati, co  gran  fumo,  & caligine.Erano  por 
tate  dette  pietre  con  tanto  impeto  al  Cielo,  ch’era  cofa  marauigliofa  da  uedere,et 
fpauètofii  da  confiderarc.Efalando  altresì  gran  furia  di  uento  da  ogni  lato,erano 
portate  da  ogni  lato  l’ antidette  cenere, & marinamente  uerfo  Tutoli,  et  Tga- 
poli,ouc  con  tanto  impeto  erano  conduttedal  uento, che paffando  altresì  'Napoli, 
arriuarono  à S.Seuerino(da  popoli  iq.miglia  difcoftojguafiando,  & rouinan- 
do  ogni  cofa,&  maffìmamente  gli  alberi,&  animali.  . Aperta  adunque  la  terra, 

& ufeendo  le  fiamme  di  fuoco  con  pietre , & cenere , talmente  intorno  intorno  à 
detta  apertura  ( antidette  ceneri , cdpofcro  con  le  pietre  (pongofe  le  riue,che  ne  ri 
f ulto  un'alto.  & largo  Monte  rimanèdoui  nel  mego  un  buco  di  largherà  (come 
fi  puote  giudicare)  di  pafla  50  .alle  radici  girando \.miglia.Ver  tal  apertura,  et 
copofitione  di  Monte  ,fonui  rimafi  fotta  molti  bagni  di  T ripergola , congrd  parte 
dell’^iucrno,dcl  Lucrinoci  e ti  a dio  alquanto  l’ acque  marine  paiono  à dietro  ef- 
fer  retr atte, per  gran  (patio.  Ceffata  la  gran  furia  delle  fiame  di  fuoco,  quale  ufei- 
uano,  rimafe  qucft'alto  monte  nella  fommità,  co  detta  bocca  ritonda  .fempre  più 
in  già  flringcdofi,i  fimiglianga  d' un ai  tifi  ciofo  T catrojal  che  nel  fondo  d‘effò,ui 
è fidamente  una  picciola  pia%ga,oue  fi  uede  chiara  acqua,  dalla  quale  di  conti- 
nuo efala  fumo, d’odore  di  golfo.  La  onde  fono  perduti  affai  bagni, motto  gioueuo - 
li  à i mortali.  Seguirado  la  noflra  narratane,  ricino  alla  Cine  fa  di  S. Maria  euui 
il  bagno  deltOleo  Vetr  olio,  talmente  dimadato,pcbe  uede  fi  ufcire  infieme  co  l'ac- 
qua un  certo  liquore, che  par’Oglio  tato  nel  colore,quato  nell' odore. appare  etia - 
dio  alle  radici  del  mote,qual’èfopra  di  detta  Cbiejajl  bagno  di  Cuhru , cofi  chia  Bagno  dì 
mato  dal  detto  mòte.  Vofcia  lungo  il  lito  ritrouanfi  il  bagno  del  Sole, et  della  Lu  Culma. 
na.  Etpciò  cofi  è detto, che  fi  come  il  Sole, et  la  Lunaffuperano  le  Stelle  nel  (pii-  ®3Sni  del 
dorè, co  fi  parimite  quefi’ acqua  auanga  tutte  l' altre  acque  nella  uirtù.Et  à qlla 
non  ut  fi  può  paffare,eccetto  per  le  rouine  d’ alcuni  antichi  edifici.Et  quitti  uede • n2. 
fi  quefio  edificio  tutto  derocato,  & dal  mare  fommerfo.  Vero  è,  che  canari  do  al- 
quanto l'^£rena,forge  l’acqua  graffa, & di  colore  uaria.Giàfu  nominata  quefi'ac 
qua,  Bagno  degli  Imperatori.ì\iirouafi  poi  il  bagno  di  Gimborofo.  Ha  tratto  que • Bagno,  di 
fio  nome  dalla  figura  dell’edificio , qual' è algato  à fimigltanga  del  Gibbo.  Scen-  Cimboro 
de  fi  a quefi  ’ acqua  per  alcuni  gradi.  Si  uede  poi  il  bagno  detto  fonte  del  yefcouo , ' 1 ^ 

effendo  flato  rifiorato  da  un  yefcouo, come  dicono  alcuni,  ò fia  come  uogliono  al - y* 

tri, per  effer  molto  ufata  quell’acqua  da  i gran  Vrelati , i quali  per  l'abondanga  feo . 
delle  delicieffogliono  effer  podagrofi,per  effer  quefi’ acqua  gioueuole  alle  podagre. 

Salendo  poi  alcuni  pafii , fi  dimofiranoi  bagni  de’ Fatis,  forfè  cofi  nominati  dal  Bagno  di 

Fato , per  il  quale  furono  ritrouati , come  dicono  alcuni , ma  come  uogliono  al- 

tri , dalla  uolta  da  cui  fono  coperti , fio  è fiuti . appare  poi  il  bagno  di  Bracula , d‘ 

per 
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per  auentura  talmente  detto  per  effer  baffo,&  ritondo  il  luogo.  Ettui  etiandio  ite 
TU  ’ no  dd  qucHi  luoghi  il  bagno  della  Spelonca, cofi  nominato  dalla  Spelonca, oue  è poiio  9 
la  Spclou-  confai  j/  cerne  Ilo.  Et  come  dice  Galeno, beuendone  ogni  giorno  di  effa  calda  cin- 
<2‘  que  dramme,  farà  fanata  dall’infermità  , che  fono  jopra,  & altresì  fotto  il  Dia - 

flemma.  Sono  anche  in  quefli  luoghi  vicini  , cominciando  dal  territorio  Falerno 
in  fino  al  monte  Mifeno , molti  altri  forgiui  d‘ acque  calde, & fredde . Le  vertuti 
delle  quali  non  fono  conofeiute , cof  per  effere  rouinati  i loro  edifici , come  etian- 
dio per  la  negligenza, & ignoranza  degli  babitatori  del  Taefe  .\  Onde  fhalmcn 
te  fi  può  giudicare  effer  la  maggior  parte  delle  Fontane  di  quefli  paeft,  acque 
medic  'mali.  Ritornando  poi  à dietro  all’ entrata,  ò fta  alla  Foffa,\ per  la  quale  paf- 
fatta  l’acqua  del  Lucrino  nell’ duerno  (di  cui  hauemo  detto  effer’ bora  coperta  co 
Tripergola,&  molti  bagni  fopranominati  dal  Monte  nuouamentc  fatto)  & carni 
riandò  verfo  Vuzzpli  prefio  il  mare  per  il  lito  , & futilmente  per  li  Meditcrra- 
■ nei,  apparono  tante  rouine  difontuoji  edifici,  & parimente  f oprai  colli,  che  effa 
è cofa  da  far  marauigliare  ognuno  che  li  confidererà.  Onde  palerà  al  curiofo  in- 
gegno, che  bora  farebbe  cofa  molto  difficile  à tutti  i Signori  del  mondo  ad  edifi- 
care tanti  edifici.  Pcggonfi  da  ogni  lato  le  uiefilicate  da’felci , cofi  nel  mare,co- 
me  fuori  intorno  à que  fio  golfo  di  Tuz^fli , con  molti  ^4  quedotti , per  li  quali  fi 
conduceuano  l’ acque  dold  perdetti  edifici » eh’ erano  fàbneati,  cofi  circa  detto  li- 
to, come  ne' colli,  che  fono  vicini.  Dimoflr ano  le  rouine  di  effi  edifici,  che  non  fof- 
fero  minori  di  quelli  eh’ erano  da  C urne  al  M ifeno , anzi  pareno  che  foffero  mag- 
giori . Et  fra  gli  altri  fi  feorge  , ouc  è la  Clùefa  di  S . M aria  fopr anominata  (oue 
diceffimo  effer  bagno  dell’olioVetrolio)  gran  rouine  d’edifici , che  danno  inten- 
dere à ciafcuno,  che  fofiero  di  non  minore  grandezza  degli  altri  fopra  dcfcritti7 
detti  da  gli  babitatori  Bel  Germano.  Furono  quefti  edifici  edificati  da  Tiberio  Ce 
fare  effendo  ritornato  con  trionfo  dalla  Guerra  Germanica, per  la  quale  fu  nomi- 
nato Germanico,  & in  memoria  di  tanta  uitioria  ,fece  fiere  qucft’opera , come  fi 
ncde  chiaramente  hi  una  pietra  di  marmo  , & anche  in  parte  lo  dhnoftra  H no* 
Bel  Gtr  -me, benché  troncato,  diccndofi  pel  Gemano  > sì  come  guerra  Germana.  Segui- 
mmo. ’ tando  poi  le  rupi,  clje  fimo  circa  il  lito  del  mare , ritrouafi  la  via  Mt  diana, per  la 

quale  fi  paffaua  alla  nia  séppia,  volendo  andare  à Roma.  Ella  è cottila  via9 
da  ogni  lato  qua  fi  tutta  piena  d'antichi  fepolcri , che  fono  la  maggior  parte  intie 
ri,  che  paiono  belle  camerette  • Onde  ageuolmentc  fi  potrebbono  b, abitare  fe  ni  fof 
i fero  gli  vfei  di  legno.  Sono  communernente  d' ambito  di  otto  piedi  per  ogni  lato, 

benché  ve  ne  fiano  etiandio  alcuni  di  cinque,  & di  altro  ambito,  fàbricaùdi  ma- 
toni  molto  futili , & fagr amati , tanto  ben  compefìe  le  pareti , con  le  comici,  che 
^ par  cofa  molto  bella  da  uedere  di  fuori,  & non  meno  dentro.  Entra  fi  per  un  pie - 
t dolo  vfeio,  cl>e  riguarda  alla  tua,  & tutte  fono  tornivate , & fregiate , & di- 
pinte dentro  con  fini/fimi  colori , & d òrotoccate . Fede  fi  nelmczo  della  parte 
:\  di  rifeontro  all’ uf rio  vnafencfìra  di  due  piedi  alta  communernente, eh’ entra  nel- 

la metà  del  muro  tuttà  cornigiata,finiendo  nella  fommità  in  un’angolo.ò  in  me- 
Z°  circolo , nella  quale  erano  polle  l'urne  piene  di  cena  i del  padre  della  fàmi- 

V-  • 
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glìa.Et  alla  deflra,&  finifìra, parimente  ue  ne  fono  dcll’altre  fatte  a figura  pira - 
midale,ma  minore  di  quella  prima,& coft  fempre  mancando  in  grandezza, fi  co- 
me macano  le  dita  della  manovelle  quali  erano  ripofle  le  piccwleumc,ouc  fi  co- 
teneuano  le  ceneri  della  madre  della  famiglia  >&  de  i figliuoli  fecondo  il  grado  lo 
' ro.  In  utro  è cofa  quefla  molto  curiofa  da  co  fiderare.  Ben' è uero,cbe  per  maggior 
parte  oggidì  fono  coperti  tali  edifici  da  (pine,  cefpugli,  gr  uniche , talmente  che  è 
gran  difficuità  poter  entrare  in  efli,&  anche  ir.ticramètc  còfido  are. Scendendo 
al  lito,&  caminando  uerfo  Toglili, appaiono  nell’acqua  marina  urfligi  digradi, 
& fon  tuo  fi  edifici, de  i quali  pare  che  foffero fatti con  gran  (pefa  reti  dilati.  Et  per 
tanto  fi  può  facilmente  conofcere,che  cominciando  dalla  foce  del  mar  Morto , & 
feguitando  infitto  a Baie,&  quindi  lungo  il  Lucrino,  infino  ali' duerno, & quia 
di  piegando  fi, & uenendo  uerjò  Tomoli, era  per  cofi  fatto  modo  habitat  o intorno 
a quello  mar  e, che  par  cua  una  contrada  continouata,&  di  fuperbiffìmi  edifici  or 
nata. De  i quali  niuno  in  piedi  fi  uede,  augi  tutti  rouinati , & nell’ acque  marine 
fono fommcrfi,cbe  è cofa  certamente  di  gran  con fider ottone,  a penfare  la  fragilità 
delle  cofc  humane,come  pajfano . Tofcia  non  molto  difcoRo  dalla  riua  del  mare , 
oue  hauemo  detto  effer  la  uia  Stellano, quafi  di  rif contro  ad  ejfa,nell’acque  mari 
nefcaturijfe,angi  con  granfiarla  falifie  una  Fontana  d’acqua  dolce  [opra  il  ma- 
re, come  cbiaramète  fi  uede  ufciredcl  fondo  d’effo.  E’ quefla  cofa  molto  maraui- 
gliofa.  Io  credo  che  quefl’acqua  dolce  quiuifccnda  da  terra  ferma  per  alcuni  oc- 
culti coniculi,et  che  la  fia  quella,  di  un  certo  picciolo  fiume,  che  corre  nò  molto  di - 
f co  fio  dal  fine  della  uia  ^ ttellana,&  cficndo  quitti  uicino,pare  effere  inghiottita 
dalla  terra,&  cofi  nò  fi  uede  oue  la  mette  capo, che  forfè  ritrouando  un  Jotterra - 
neopafio  quitti  finifca.Et  fcèdèdo  da  tato  altera  poi  co  tata  furia  quiui  efca,et 
falifca  tanto  alto  quato  è feenduta  fpaccando  l’acqua  marina,comc  fi  uede . To- 
trebbe  anche  effere  che  ne  tèpi,cb’ erano  habitat i quefli  luoghi  foffero  fatti  quefli 
canaletti  fotta  terra  da  gli  habitatori  per  condurre  detta  acqua  dolce  alle  loro  ha- 
bitationi.chepareua  una  fontana, & che  qui  efsedo  fommerfi  dal  mare  tutti  i det 
ti  edifici  (come  fi  veggono)  ui  fia  rhnafa  detta  acqua , che  feende  dal  detto  luogo , 
Olierò  da  altro  alto  luogo, & cofi  con  tanta  furia  falifca. Sia  come  fi  uoglia.Salen 
do  poi  alle  ripe  oltre  il  lito,  & caminado  uerfo  Toggoli,  incontrafi  in  un  ’^in fitea 
tro  di  pietre  quadrate  quaft  tutto  intiero , ma  più  lungo, che  largo , cioè  di  forma 
ugtale,c5ciofia  cofa  la  piagna  di  efjo  ella  è lùga  piedi  172  .et  larga  Si.  Fu  fatto 
quefto  edificio  per  fare  i giuochi  in  honore  di  y ulcano(come  dice  Suetonio .)  Ne  i 
quali  fi  ritrouò  ^ iuguRo.Qra  è cultiuato,et  l’houcduto  di  grano  feminato.Qui- 
uiuicino  uedefi  unaltrogrande  edificio  tutto  fiotto  terra  fatto  co  gra  numerodi 
camerette, che  fi  paffa  dell’ una  nell’altra  per  alcuni  ufciuoli  dal  uolgo  detto  Labi 
ùnto  per  lamoltitudine  delle  camerette, & degli  piccioli  ufci,& perche,  no  ui  fi 
uede  lume,  & entrandoui  alcuno  fenga  lume , & fenga  il gomifiello  delfilo,o  al 
tra  cofa  dafegnar  la  uia, per  la  quale  ui  fi  cntra,farcbbe  pericolo  di  nò  mai  poter  ~ 
neufcirc,p  la  moltitudine  dcgliufci.Vcro  è, ch’io  credo  che  tato  edificio  fofft  fiat 
toper  una  co ferita  d’acqua  dolce.  >4jfai  altre  antiquitati  da  ogni  lato  fi  ueggono 
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in  quefìi  luoghi, che farebbe  cofa  difficile ,&  lunga  da  dcfcriuerlc.MeriteuolmS - 
te  erano  tanto  habitat i ne' tempi  antichi  quefli  luoghi, circa  il  fieno  di  Baie, di  Lu - 
razzolo . crino,dAutrno,delMar  Morto,&  di  Tutoli, per  la  temperala, & fanità  dell’ 
aria,&  per  l’amenità  del  paefie,& non  meno  p la  uarictà  dell’ acque  medicincuo 
li,  come  è flato  dimoflrato,  & anche  fi  dimoitrerà.  Voi  al  Uto  del  mare /òpra  un 
picciolo  colle  uedefii  la  città  di  Tutolo , da  cui  flato  è nominato  quefto  mare , il 
Seno  Tuteolano.  Ella  i detta  da  Str abone  Vuteolis,& parimente  da  Liuto,  Vii - 
nio,VÓponio  Mela, Tolomeo,  & Cornelio  Tacito  nel  ìq.lib.quando  dice . Vetus 
eppidum  V ut  coli,  ita  Colonia:, & cognominatum  a Verone  adipifcuntur.V ero  è, 
che  auanti  fu  detto  Dicearchia,per  il  gin  fio  Imperio,  che  haueua , come  dice  Vii - 
rito, Str  abone, & Sillio,&  appiano  A leffandrino  nel  >.lib.  & Filoflrato  nel  7. 
lib. della  uita  del  Tianeo.  Era  amicamente  Emporio,  ofiia  mercato  {come  noi  di- 
ce mo)dciC  umani, & moltohabitato,effendogliflati  condutti  molti  babitatori  da 
i Romani. Secondo  Str  ab.  acquiftò  tal  nome  quella  città  dalla  moltitudine  de  i 
p07gi,cbe  quitti  erano; ma  fecondo  altri  dal  purché  efeedi  quefìi  luoglù, dal- 
li acque  calderai  fuoco,&  gol fio,  che  di  continuo  e uapor a da  dette  minere  di  ac- 
que fulfurec,&  dal  zolfo, che  abbrucia.  Et  per  tanto  fcriffero  alcuni, che  fi  diman 
Fiegra.  daua  il  territorio  di  Cume  Fiegra, perche  continuamele  fi  uedeuano  fumare  l' ac- 

que calde, & mudare puz^olèti  odori, & Julfurci.Et  cofi  uogliono,cbc poi p detti 
graui puzzi  f offe  detto  Vuzzoli  • Ve  fu  memoria  fouente  Liuto  di  quefta  città , 
& maflìmamente  nel  q-.li.  ouenarra  che  Q^Fab.cdduffc  molti  babitatori  a Vu^ 
Zpli,&  lo  fortificò. Et  più  in  giù  narra, che  ottóne  Annio  Còfole  dal  Senato,  che 
fofiero  condutti  nttoui  babitatori  a cinque  città  circa  il  mare,  fra  le  quali  fu  Vuz 
Zplo.Et  nel  x 5 .ferine  che  pafiò  Annibale  all’ duerno  fìngendo  di  uolereiuifa • 
crificare,ma  il  tutto  fuceu  a p uoler  pigliare  VuzzpU.  Et  nel  3 4.  dimoftra,  che  la 
fu  dedutta  C olonia  da  i Romani  cofi.  Colonia  Ciuium  Tfrmanorù  eo  anno  deduttx 
funt,Vntcolos,Vuliurnum,  Lintcrnù , Trecenti hommes  infingala , Deduxerùt 
Triumutri.T.Semproniua  Longua,{qui  Confini  eroi ) M.Seruilius , Minutius 

Thermus  Ager  ditti Jh 1 efl,qui  Campanorumfuerat.  Et  nel  46.  narra  che  quiui 
fecndefle  Mafgabo,  figliuolo  di  Ma/Jiniffa  pajjando  a {{orna.  Et  nel  libro  delle  Co 
Ionie, cofi  è ferino.  V ut  eoli  Colonia  Augttfla.  Iterpopulo  pÀebct  Ved.lQ.Ager 
elusi n iugeribus eteraheis ,&  Tribunia  Legionarijs efiadfignatus.  T^e/mr- 
Zp  di  quefta  città  uedefi  un  ani  i chi/fimo  Tèpio  fritto  di  pietra  quadr ata  ( ma  al- 
quanto sfa/ ciato  per  li  continui  Terremoti)  da  i Chrifliani  dedicato  a S . Vrocu • 
lo.Vel  cui  Frontifpicio,  cofi  fi  legge  Calfvrnivs.  l.  f.  Tcmplum  ugn- 
ilo, cù  ornamenta. o.s.i.  Dipoi  in  una  parfe  del  detto, euui  talfcrittura.L.C oc - 
a c e 1 v s.  l.  t .Voftumi.  L.Auttus  Architetti.  Quiui  ueggonfi  alcune  ofia  d’huo- 

mini  di  fmifurata  grandezza  > f°Pra  l*  quali  fece  Vomponio  Leto  quefli  ver  fi. 
Huc  quicunque  venis  ftupefaéius  ad  offa  Gigantum . 

Dii  icc  cur  Hetrufco  firn  tumulata  folo 
T empore,  quo  domitis  iam  viftor  agebat  Ibcris 
^ • Alcidcs,  captum  longa  per  arua  pccus. 
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j._  Collie  Dicarchaee  dauaq;  arcuq;  Typhoncs 
. Expulit, & ceisitnoxia turba  Deo, 

Hydruntum  pctijt  pars , & pars  altera  Thufcoj» 

Intenjt  viòtus  terror  vterq;  loco. 

Hinc  bona  poderi tasimmania  corpora  feruat. 

Et  talcs  mundo  tcdifìcatur  auos. 

~Ke  fa  etiandio  memoria  in  più  luoghi  Tlinio  di  quella  città , & molto  loda  il  fi- 
lo ceruleo  TmgoL uto  neh  3 . cap.  del  3 3 .lib.Et  nel  6.cap.del  3 5 . frinendo  de  i 
colori  natiuifZf  finti , cofi dice  del purpuriffoTuteolano . Turpurijfum  Tuteola • 
tium  potius  laudatur  quam  T yrium.  Cogliono  alcuni , che  non  fojjc  l’antica  cit- 
ta di  Tomoli, oue  bora  fi  uede,  ma  alquanto  più  altra  da  queflo  luogo, oue  fi  ue- 
dono grandi  rouine  di  edifici . Et  dicono  effer  nuouaquefia  eh’ è al  preferite  [opra 
di  detto  colle.  Ma  io  farei  d’opinione,cbefia  quefta  Città  quell’  antica,  confideran- 
no il  filo,  oue  ella  è polla,  cioè  vicina  al  Uto , & al  porto,  di  cui  bora  parlerò , & 
per  ilVonte  principiato  alle  radici  di  queflo  colle,  & per  quell’antico  Tèpio  iui 
fatto, come  è dimojlrato . Ben’ è uero , che  credo  che  ella  foffe  molto  maggiore  di 
quella, quale  oggidì  fi  uede , per  efferne  fatto  tanto  memoria  da  gli  fa  il  tori , & 
cioè  potrebbe  effer  e,  che  gli  edifici,  che  fi  ueggono  più  oltre  fojfero  parte  di  quella , 
ouero  i Borghi,  Ile  radici  poi  di  effa  era  il  porto  molto  ageuole  per  le  naui , C Porto  di 

anche  ficuro . Di  cui  narra  Strabone , che  era  fatto  con  calce  mefehiata  con  l’a-  P°z2oli- 
rena,& ghiara,  imperò  che  è di  tal  natura  l'arena  di  queflo  luogo,  che  mefebia - £oIuer,e 
tu  con  altra  materia  talmente  fi  conglutina , & s’incorpora , che  effondo  gettala  niu  Z°  * ' 
ne  1 luoghi, oue  fi  hanno  a fare  fponde,diuiene  fi  come  un  duro  muro . Et  cofi  fu- 
rono fatte  le  fponde  di  queflo  Torto,  che  era  molto  ficuro.  Di  quella  polucre 
"Popolana,  ne  parla  Fitruuio  nel  fecondo  libro,  & Tlinio  nell  elodee  imo  ca- 
po dd  tr%efimoquinto  libro  cofi  . Qjuu  enim  fati s miretur  peflimam  eius  par- 
tem,ideoq;  puluerem  appellatum  in  Tuteolanis  colli  bus  opponi  maria  fluthbua , 
merfumq ; protinus  fieri  lapidem  vnum  incxpugnabilem  vndia,  & fortiere  quo- 
tile vttquefi  Cumano  mifceatur  cemento  t Onde  io  credo , eie  per  l’eccellentia 
cjbe  ella  ba  da  comporre  gli  edifici , traeffe  il  nome  la  poluere  di  l{oma  eslratta 
dal  e uifcere  delle  rupi  per  fabricare , Toggolana  . Ritornando  al  porto  diTor 

am  Ch£  lj°ra  p0cbl  dl  HeZ&ono>  Per  efier  ftatQ pv  maggior  par - 

te  dall  onde  manne  fommerjo , & etiandio  dafe  ileffo  rouinato , non  ut  e fendo 

chi  ncbabbia  battuto  cura,  & penfiero  ; fi  come  fon  rouinati  gli  altri  edifici  (co-  Tredecip» 
me  è dimostrato.)  y edonfi  poi  nel  mare  (corniti  dando  al  lito)  tredici  piloni, fiat-  !°n‘  nci 
ti  di  mattoni  cotti  di  fmifurata  groffe^a , che  paiono  tredici  Torrioni,  che  ri-  ue‘ 
Jguardano  a quelli,  che  fono  nel  mare  a Baie  (come  fu  detto  )fopra  alcuni  de  qua 
li  Jono  Mentati  alcuni  Mcbi,megirouinati.Furono  fatti  quelli  piloni  con  det-  Ponf,  fap 
ti  circhi , per  principio  d’un  ponte  di  pietra  , che  fi  haueua  a condurre  talmente  roda  Gal 
per  irtelo  del  Golfo  Tutcolano  infimo  a Baie, a quegli  altri  piloni,  per  fpatiodi  tre  ligula  con 
miglia,  V Jeicento  paffa.  Onde  da’ detti  piloni  infimo  a Baie  fece  unTonte  Gai-  nauj^a 
litula  Imperatore  conditi  ordini  di  naui  fomentate  dall’ ancore  coperto  di  tauo-  ^1/e7>° 1 1 

le. 
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le  arginato  da  tena  da  ciafrun  lato  a ftmiglian^a  della  uìa  App:a,acciocbe  pa- 
rche continuare  effa  uìa  in  fino  a Baie.  Et  [opra  detta  artificiofa  firada  pafiò  mot 
to  agiatamente  aitanti, & a dietro  due  giorni . Il  primo  giorno  caualcò  f 'opra  un 
potente  cauallo , guarnito  di  pretiofi  addobamenti  da  battaglia , con  la  corona  di 
uerdeggiante  Quercia  in  capo , & ilpretiofo  feuto  al  petto , bau  tu  do  nella  man 
deftra  la  lucente  froda , col  refio  del  corpo  coperto  di  un  manto  dibroccato  d’oro  , 
dal  lato  deliro  aperto;  l’altro  giorno  ui  pafsò  f opra  una  cadetta  di  due  ruote,uc 
Rito  da  QuadrigariOyO  fia  da  carrattierofromc  noi  dicemó)dr  'r^ando  i nobili  ca- 
nnili che  lo  conduccuano,  come  dimofira  Suctonio  nella.  Vita  di  quello,  co  fi.  J^o- 
uum  atque  inauditum genus  fptft acuii  excogitauit.T^am  Baiati urn  medium  in - 
tcruallum,&  Tut  eoi anos  moles,  trium  miUiu,& fexcentorum  ferè  pafìuu,Ton 
te  coniunxit  contraiti  undiq;  onerarijs  nauilus , & ordine  duplici  adaneboras 
collocati*  Juperiittcq;  aggerc  teneno  ac  diretto  in  Appi*  Vi*  forma . Ter  bue 
Tontem  nitro  citroq;  commcauit  bui  no  continenti . Trimo  die  pbalerato  equo  in - 
[igni*  quoque  quercia  carena,  & cetra , & gladio aureaq;  cblamyde.  Trfiridic 
quadrigario  habitu  turriculo  bijugi  ,fitmofotum  ^quorum  prx  fé  fercns , Doriti 
pucrum  ex  Tartbcrum  obfidibus , un.it ahte pratorionaru  agmine , & in  Ejfedo 
ccborte  a mi  cor  um . Seguitando  poi  il  lito  di  là  da  Tutoli  ucdonfi  molte  forgi- 
ne di  mcdicincuoli  acque  nel  lito  apprt  jfo  le  riue , fra  le  quali  ritrouafi  il  bagna 
di  S.Anafiagio , cefi  nominato  per  la  Cbieja  di  Santo  Anaflagio,a  cui -è  uieino . 
Bifogna  cauare  l’arena  a cbi  un  ole  ritrouare  detta  acqua.Vedefi  aiuti  dìo  in  que- 
fii  luoghi  preffo  alle  dette  riue, una  Cautrna , della  quale  e fremo  alcune  acque,  le 
quali  poi  fona  inghiottite  dall  arena, & per  alcuni  fecreti  rufcelletti, entrano  nel- 
la marma.  Et  ciò  intcruiene  per  effer  otturati i meati,  per  la  negligètia  degli  ha- 
bitat erri  del  paefe,per  i quali  vfeiuano.  Et  per  tanto  fu  bìfogno  cauare  l’arena  di 
rim  petto  alla  detta  Cauerna,a  quelli  elìcle  uogliono  ritrouare.  Già  fu  dimanda- 
toqucflo  bagno  l’Aiuto  dellhuomo,  o fia  in  Latino  fubjidium  tornii/ i*,imper  oche 
fanaua  molto  mar auiglhf amente  glibuotnini,  fruenendogli  nelle  loro  infermità. 
Lungo  quefla  rinàtila  frefa  del  Monte  di  Colatura, cuoi  un’altra  fraturigme 
d'acqua  nominata  bagno  dt  C alatura  dal  detto  Monte.  Voi  Jotto  le  rupi  del  Mo » 
te  appare  il  bagno  della  Tietra,cofi  dimandato, perche  rompe  la  pietra-Tiu  oltre 
feguitando  U lito  ìnconiraft  nel  bagno  di  Bagnuolo,  talmente  nominato  dalla  pic- 
eiula  forma  d'cffo.Tiu  atlanti  cuui  il  bagno  di  Giuncar  a,  co  fi  chiamato  dalli  giun- 
chiti quali  in  gran  copia  quiui  fi  rrtrouano.  Tre  fio  poi  al  lito,  uciefi  il  bagno  del- 
la Grotta.  Hauendo  deferitole  forgine  dell' acque  mediceneuoli,  le  quali  fono  cir 
ca  il  lito  del  mare  da  Tutoli  uerfo  il  Monte  Vaufilippo(di  cui  poi  fi  frriuerà)no 
gho  ritornare  a Tutoli, per  dimottrarc  i luoghi  mediterranei, onero  fra  terra  . 
Adunque  appreffo  Tomoli  neli’barto  del  Vejcouo dalla  parte  Aulitale , uedcft 
una  porta,  dalla  quale per  molti [coglioni, fi feendein  un  luogo  molto  caldo  , tal 
eh' entrandoui  alcuno  frirado  il  uento  Olirò,  fàcilmente  fi  [aff  ocar  ebbe , non  potè, 
do  euaporare  il  fouerebio  caldo,  che  quiui  fi  ritroua.  Truffe  nome  quefto  bagno  d’ 
Orto  ùmico, (che  ef  te  dell’ torto  del  Vefcouo.Tartèdofi  da  Votoli, & camino*- 
» . doper 
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"do  per  la  uìa,che  còduce  a ffapoli , uedonfigran  rouine  d’edifici  da  ogni  lato  per  ' 9 

un  miglio  ,qua fi  infimo  alla  So! fataria . Onde  fi  moffiero  alcuni  a dire , cbefiojje  la 
<ittà  di  Tomoli  di  qua  da  quella  che  oggidì  fi  uede, come  ho  dimcflrato,et  nò  iui; 
ma  io  dico  che  effa  fofieoue  bora  fi  uede , & che  la  /offe  molto  maggior  di  quel 
ehe  ella  è al  prejènte,&  che  quelli  edifici  fiofiero  parte, onero  borghi  di  offa . <Al 
fiine  di  quefile  rottine  fi  ficopre  la  Solfataria,cofi  da  luogo  detto, ma  dal  Stra.  Forti  Solfatati» 
Vulcani , quando  dice  che  incontinente fiopra  Toggoli,fi  ritroua  il  Foro  di  V vica- 
rio ,ch‘è  un  campo  chiufio  da  alte  rupi,  che  di  continuo  ardono  a fimiglianga  delle 
fornaci,mandando  grande  efialatione  con  molti  Jlrepiti , & rimbombi.Et  è tutto 
quello  campo  pieno  digolfo.Ma  fecondo  "Plinio  fu  dimàdato  quello  luogo  dagli 
antichi,Capi  Fiegri, come  etiartdio  dimoflra  Sillio  neli’ottauoJibro,lllic  quos  fui- 
furepingues,Flegrei  legere  finus.  Egli  è quello  luogo  talmente  dalla  marauiglio 
fa  natura  fatto  che  prima  fi  uede  una  piatta  a forma  ovale, cioè  più  lùga  che  lar 
ga,conciojia  cofa  che  ella  è lunga  da  1 <,00. piedi, & larga  mille, tutta  intorniata 
da  alti  colli, eccetto  dal  lato  oue  s’entra  ucrfo  Tomoli.  Et  talmente  fono  continua 
ti  effi  colli, che  paiono  effer  cofi  compofli  dall  arte. Tutta  quella  piagna  è folata 
di  golfo  dalla  natura  prodotto. Sopra  cui  caminando  (effondo  cauemofo)rimbòba 
da  ogni  lato,fi  come  rimbombano  le  cofe  uacue  effondo  toccate.Tgel  fine  di  quella 
piagga  fi  uede  una  gran  F offa  più  toflo  ritonda  che  d'altra  forma, piena  d’acqua 
nera , & fp  effa,  che  di  continuo  bolle, co  grand’impeto  mandando  gran  vapori fino 
ri.Di  cui  è uolgata  fama,&  ctiadio  è cofa  iffir ime  tata, che  efjendoui  tuffato  qual- 
che cofa  da  cuocere, incontinente  e firatta  fi  uede  cotta,  munendogliene  però  una 
parte, fi  come  a me  fu  rifin  ito  da  Cieronimo  Lino  noflro  Bologne fe,  che  ni  tuffò 
quattro  oua,&  fidamente  tre  cotte  ne  eftraffe.  Tgon  fempre  fi  uede  detta  /offa  in 
un  mede  fimo luogo,  nè  di  tanta  gradegga,  come  ne  poffo  rendere  nero  tefiimonio; 
che  effondo  io  quiui  ritornato  dopo  dieci  anni,  da  che  hi  era  flato, la  ritrovai  qua  fi 
la  terga  parte  otturata  per  la  copofitione  cì)e  fa  la  materia  craffa  circa  Ceflrtmi 
tà  di  quella..  1 n torno  a detta  Tufi  a affai  uchi  fi  veggono  nel  fuolo,  da  i quali  efco- 
vo  fottiliffimi  fumi  fulfurei  con  intcniififfimo  caldo.  Sono  in  qutfla  piagga  molte 
officine  da  flitlareil  golfo  biaco . Et  vi  ègra  pericolo  a caualcare  infino  alla  buca 
fopra  defcrùta  effondo  il  tutto  cauernofo.Onde  narrarono  gli  habitat  ori  delpaefe , 
che  dipocoinnangi  ui  era  profondato  un  gentil’  huomo  col  cavallo,  che  profontuo 
fametefeotra  l'auifathni  fatte  a lut)haueua  uoluto  iui  caualcare , ehe  mai  più  fu 
veduto.  Di  queflo  golfo  ne  parla  Tlmio  nel\  4.  capo  del  ? <;  Jib.  In  Italia  mueni- 
tur  fulfur  in  f{eapol'qano,C ampanoq;agro  colllbus  qui uocàtur  Leucogabi,quod 
è culniculis  effoffum  perficitur  igni.Si  uede  da  ogni  lato  abbruciare  quei  colli, & 
mandare g>  an  fumi  aU’aria,con  puggolente  odore  di  golfo, che  fi  fente  per  tutto f 
& non  fedamente  quivi, ma  infimo  a T^apoliffecòdo  cb’è  còdotto  da  i venti.  Egli  è 
però  giovevole  queflo  puggolente  odore  a quelli  che fono  catarrofi,  & freddi  di 
.capo, finche  fi  dice,  che  l’acqua  di  quella  buca  mollifica  i nervi, chiarificagli  oc- 
chi, fpegne  le  lagrime  col  uomito , fdna  il  dolore  dello  filomaco, aiuta  le  donne  fle- 
rili  a concipcrej caccia  le  febbri  fredde , purga  la  rogna.Vaffato  il  colle,che  cin - 
Deferii. d’Italia  di  F.Lcan.  Z ge 
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Solfataria.  ge  quefla  Sol  fataria. , dall’Oriente  appare  vna  Falle , otte  fi  confetta  lo  vilume 
li  luogo  je{ie  p\etre  ejlratte  da  quello  colle, che  ferra  la  Solfataria;  coft  còduccfi.Cuoco- 
~ no  dette  pietre  nella  fornace, & eflratte,le  compongono  infieme , & ui  fuperin - 
me.  fondono  l’acqua  ejlratta  di  alcuni  parafi, che  quiui  fono,  alquati  giorni.  Onde  per 

tale  inf ufione  d’acqua  tato  fono  maceratele  in  cenere  fi  rifoluono.  Dipoi  eflrae- 
no  il  lifciuio  di  dette  ceneri, & lo  ripongono  ne’uafi  di  legno,  il  quale  a poco  a po- 
co circa  TeSlremità  de'uafi  antidetti  congelandofi , che  ui  rimane  congiunta  tal 
congelatura  di  grò  fregila  di  m’onda,  ò circa, che  par’ ìm  naturai  ghiaccio,  ouero 
criJtallo,cbe  fa  bifogno  col  ferro  fepararlo.  Ella  è questa  cofa  molto  bella  da  ue- 
Montc  A-  dere;  di  cui  gran  guadagno  fe  ne  caua.  Tiegandofi  poi  al  Settentrione  dopo  po - 
flruno.  co  appare  monte  ^ ijlruno  molto  alto.  7 sfel  cui  megp  euui  vna  largha  buca,  che  a 

poco  a poco  fi  uà  Jìringendo, che  intorno  di  fopragira  da  tre  miglia,  & nel  fondo 
poi  è di  poco  ambito.  Et  pare  fatto  a fimiglianga  d' un' artificio fo  T eatro.Tuò  ef- 
fer  di  profonditd  circa  d'unjìadio.  ideila  pianga  del  fondo  fi  uede  vn  picciolo  fu 
me  di  chiare  acque  trafcorrere,pref]o  cui  euui  un  bel  bofchetto.V edefi  poi  l’entra 
ta  da  un  canto  non  molto  larga . lo  penfo , che  foffc  fatto  quefto  monte  con  detto 
buco  da  qualche  viol  enfia  difuoco, ji  come  è fiato  fatto  queSìi  anni  paffati  quello 
a Triperg  ola,  di  che  hauemo  fcritto  di  fopra , & che  uifta  poi  rhnafo  quel  piccio- 
lo fiume, preffo  il  quale  vi  fono  alcuni  gioueuoli  bagni, come  dimofirtrò.  Et  ftmil - 
mente  credo  che  Jia  fiato  pigliato  il  modo  di  fare  i Teatri , & Anfiteatri  artifi- 
cio fi  da  queSìo,&  d’altri  Jimili  luoghi, talmente  dtfroSìi  da  fare  gli  frettatoli  nel- 
la profonda  pianga, & da  Stare  iui  a ueder  la  moltitudine  del  popolo.  Quiui  Al- 
fonfo primo  d’Ar agonale  di  T^apoli,&  Ferrando  fuo  figliuolo,  dauano piace- 
re a i Signori,  & a i popoli,  fhcendoui  condurre  per  quel  lato  aperto  da  i caccia- 
tori animali  feluaggi , & poi  co  i cani  combattere , fedendo  detti  Re,  & fignon 
preffo  Tantidetto  Bofchetto,& il  popolo  fopra  il  colle,  dalquale  è intorniato  detta 
Bagno  di  piagna.  Da  queSìo  naturale  T eatro,non  molto  lontano  fi  vede  vn  picciolo  (lagno 
Altruno.  (paCqiMtaUa  cui  finiflra  è il  bagno  d' A (ir  uno , clye  fon  duefontane  d’ugualfor- 
Villa  diCi  ga . Ritornando  alla  uia, per  la  quale  fi  camma  da  Tuggoli  a luppoli,  uede  fi  il 
cerone . luogo, ou  e era  la  mila  di  Cicerone,  fimilmente  oggidì  coft  nominato,  oue  fu  fepol- 

to  Adriano  Imperatore,  che  morì  a Baie  (come  fcriue  spartiano ) oue  fu  poi  con  - 
facrato  il  tempio  da  Antonino  fuo  fucceffore  in  luogo  del  Sepolcro . Seguitando 
Villa  di  L.  pur  detta  uia  uede  fi  le  grandifiime  rouine  della  mila  di  L.Lucullo,c‘haueua  pref- 
Lucullo.  foa  'bjapoli  (fecondoTlut.)  Onde  talmente  haueua  quiui  fatto  aprire  il  fajfofo 
a A'  monte  col ferro,  che  conduceual acque  del  mare  nel  Lago  di  Agnano,  ch’era  co 
guano.  cf,iup0  fj.a  qUei  Mòti.  Da  ogni  lato  di  quefla  apertura  apparono  l’alte  rupi,  preffo 
le  quali  fono  ut  (ligi  di  fuperbi  edifici  rouinatuEt  p tanto  chiaramente  fi  uede,  che 
auàti  che  Lucullo  fhceffe  far  quefla  tagliatala  gra  difficultà  ad  entrare  al  detto 
Lago.  Ben’ è uero, che  bora  (non  effendo  chi  ne  babbi  a cura)  ella  è qua  fi  ripiena 
di  terra.  Entrando  adunque  per  quefla  uia  al  Lago, fi  ritrouano  i Bagni  del  La- 
go detti  di  Agnano.  Sono  queSìi  bagni  alcune  picciole  flange  in  uolta, nelle  qua- 
li dalfuolo  ef cono  alcuni  vapori  caldi,  di  tal  guifa , che  entrandoui  dentro  la  per- 
Jgfc  - fona 


:ÒM 

yjt.j 


CAMTAVJA  TELIX.  CVMAT^l.  178 

fona  ignuda,  incontanente  fenttrà  rifoluerft  in  [udore . Et  per  que fio  fono  nomi- 
nati Sudatori},  ({ifoluono  i crudi  humori  dell’buomo,aUcggerifcono  il  corpo,  sfio- 
rano gli  infermiffanano  le  uifcere,  criccano  le  fiftole , & piaghe  dentro  il  corpo , 
lìr  refrigerano  i podagrofi . "Parimente  opera  l’acqua  d’altro  luogo  quiui  portata, 

& {caldaia  al  fumo  di  quelli  fudatorij.  Quiui  S. Germano  yefrouo  di  Capuari- 
trouò  l’anima  di  Vafcafto  Cardinale,  come  ramèta  S. Gregorio  nel  4.//.  dei  Dia  • 
loghi.  Viù  altra  alla  defira,  alle  radici  dell’alta  rupe(di  cui  è intorniato  il  Lago ) Buco  rete 
affai  propinquo  al  detto, uede fi  un  Buco  no  molto  canato  nella  rupe, nè  anco  moL  nofo. 
to  largo, nè  alto,  oue  è un  certo  fegno,dal  qual  fono  auifati  quei  che  ui  uanno , che 
più  oltre  non  deono  paffare;  perche  fe  contra far  anno,  fiubitament  e morti  cafca - 
ranno,  fi  come  più  uolte  n’  è fiata fiuta  ijperien^a  d’ alcuni  animali  gcttateui  Al- 
tro', & come  anche  io  ho  ueduto.  Ben’ è uero,cb’ejJcndo  iui  cafcato  in  terra  /’ ani- 
male, & incontinente  efiratto,&  bagnato  con  l’acqua  del  Lago  ritorna  uiuo,  ma 
fe  alquanto  ui  rimanerà  nongligioua  detta  acqua, nè  altra  cofaa  farlo  ritorna- 
re a i {enfi.  Mi  fu  narrato  da  gli  babuatori  del  paefe,  che  Carlo  ottano  He  di  Fra 
cia,hauendo  f cacciato  Mfrnjo  d’ Aragona  He  di  ìfapoli . fece  gettare  in  detto 
buco  un  afino  viuo,il  qual  fubit amente  cadè  morto.  Io  credo  procedere  quefia  co- 
fa  da  i puzzolenti, & uelenofi  uapori  ,che  di  continuo  efrono  fuori  da  i fottcrra- 
nei  luoghi,oue  fono  le  minere, ò di  zolfo,ò  di  allume ,ò  d’altra  cofa  ; i quali  tanto 
più  nociui  fono,  quanto  infume  fono  più  cofìretti  di  vfcire  di  detto  picciolo  buco: 

Onde  tato  maggiormente  inter  cludino  i fintimeli, & gli  (piriti  uitali  de  gli  anima 
li,che  no  potè  do  refpirare  rimagono  fuffocati.  Ma  che  poi  e fendo  bagnati  nel  La -■ 
go  fubit  amète  refufcitano , può  q fio  forfè  occorrere , perche  cffendoli  inter  chiù  fi 
gli  (piriti p il  uelenofo  uapore,  rimangono  come  adormentati;& cofi  incontinen- 
te bagnato  l’animale  fi  fuegliano,&  ritornano  al  primo  uigore.Ma  fe  ui  jiarà  al- 
quanto piùffarano  poi  talmente  oppreffi,che  totalmente  abbandonalo  l’animale, 
rimane  di  uita  priuo,&  però  non  hgioua  l’acqua  : cofi  io  direi . T^e  fu  memoria 
di  q(lo  buco  "Pli.nel  90.cap.del  z.Ub.quàdo  dice. Mi}  \ ptracula  uocàt , ali j Cha - 
roncai  fcrobes  morti ferù  (piritum  exhalates.  Affai  mi  fono  marauigliato  di  Bio- 
do,et  di  Hazzano  huomim  letterati,et  curiofi, che  nelle  loro  Italie,  no  hanno  fat- 
to alcuna  milione  di  quefio  buco, et  mafiimamente  di  Hazxano,che  lùgo  tèpo  di- 
morò in  Tfapoh.y  edefi  poi  il  Lago  tutto  intorniato  d'alte  ripe , talmite  che  pare  Deferirti# 
vno  Anfiteatro:  ìfel  qual  non  fi  mrouafondo,tanto  è profondo  ( come  par  'men-  DC  **el  La“ 
te  firiue  Boccaccio)nè  altra  cofa  produce, eccetto, che  rane.  Scorge  fi  dal  Settètrio  ^ 1 agna 
ne  di  quello  l'alta  rupe  tutta  dijèlci  vetita, dalla  quale,  nel  principio  della  Vri- 
mauera  f cèdono  tati  mluppi  di  Serpi  t tal  gufa  Ìuiluppati,et  colligati  'i fiume, che 
ella  è cofa  marauigliofa,&  (pauètofa  da  uedere;le  quali  in  tal  modo  cò  gra  furia 
feendono  riuoltadofi,che  traboccano  nel  Lago, nè  mai  più  fe  ne  vede  uefiigio , a- 
uenga,chefe  ne  vedono  infiniti  viluppi  d’effe  traboccare  in  effo,come  affermano 
gli  babitatori  di  q ti  luoghi.  Vfrendo  fuori  di  qto  Anfiteatro  ( come  potemo  di-  " 
re)  per  la  firada , per  la  quale  fiamo  entrati  ( ch’ella  è molto  piena  di  terra , & di 
rottami  di  edifici,*?  fàcilmente  fi  potrebbe  r affettare, da  paffar e alla  marina, co- 

• 2 1 me  ‘ ~ 


. àv-  terx-J  d*  lavoro.  cvmav^k 

me  haueua  fatto  Lucullo)& ritornando  alquanto  alla  uia  verfo  Votoli  ( perchè 
ci  è rima/o  a dietro  un  Bagno  da  defcriuere , eh' è alla  fmifira  di  efia  (ir ada)uede(i 
vn  colle  tutto  (ecco, di  cui  altre  volte  vfciua  fuoco(come  anche  cbiaramète  fi  può 
gjudtcare)& fumo, [opra  it quale,  fecondo  U riporto  de  gli  habitatori  del  luogo,mai 
fi  ferma  alcun  augello, nè  etiandio  vi  ripofanogli  animali.  Alle  cui  radici  fono  al - 
Bagno  del  cune  cauerne,ntlie  quali  bogliono  molto  fortemente  l’ acque. Et  per  ciò  è nomina- 
la ÙulU.  to' quefio  Bagno  della  Bulla . Appena  fi  uede  vfctr  fuori  di  quefii  luoghi  detta 
acqua.  Et  per  tanto  fa  bifogno  a chi  ne  vuole, con  induflria,  & arte  condurla , & 
ratinarla  in  alcuni  luoghi  acciò  la  pojfa  vfare . Egli  è quefio  luogo  molto  (pauen- 
tofo  a quelli, che  ui  Hanno  foli  per  efier  fcluaggio,&  abbahdonato,&  per  il  conti- 
nuo fumo , che  fempre  efee  di  detta  acqua , & altresì  per  il  gran  rimbombo  dello 
Crepito  del  bollire  dell'acqua.  Ritornando  a dietro  alla  via,  che  conduce  a T^apoli 
da  Tomoli, & cambiando  fi  giunge  al  monte  Taufilippo,che  pare  un  'Promonto- 
rio ch’entra  nel  mare.nomina  Pii. nel  6.ca.  del } .lib.  quefio  monte  Paufilipium , 
oue  Cefare  haueua  una  Pcfcbcra,  nella  quale  vijfe  un  pef  t e 60.  anni  ( come  fai- 
Moce  Pau  ug  Columella.)  ì^efa  etiandio  memoria  di  efio  Monte  Paufilippo.nel  5 } x.del  9. 
l’J50'  lib.fcrimndo  del  detto  Tefce . T agita  ejfo Monte  la  via  da  Popoli  a i^apoli,  & 
parimente  dalla  Torre  della  Patria.  La  onde  fé  non  uifofie  fiata  canata  la  Croi - 
ta,ò  fta  la  via  perii  me%o  delle  vifceredel prefato  Monte, farebbe  necefiario  a chi 
volefic  pafiare  a b(apoh  quindi  lungo.viaggio pigliare, camitiado  intorno  efio  mon 
tf,  ouiro  fatico  funi  ente  filur  ( opra  quello,  per  efier  molto  repentino . Vero  è,  che 
con  molta  agendola  fi  pafia  per  detta  firada  con  grande  artificio,  & fpc fa  ca- 
nata nel  fa  fio  nominata  Grotta, & da  Strabene  Spelonca  . Ma  innanzi,  (he  dica 
Grotta,  di  quefla  Crotta,prima  deferiuerò  detto  monte  Patijilippo  . Egli  è quefio  monte 
tutto  coltiuato,&  pieno  di  habitationi, & Vdle,&  ben  lauorato,&  (t’alberi  fi-ut 
tifai  ornato, che  è cofa  molto  dilettatole  da  uedcre.Ben’è  vero, che  auanti  fi  foli- 
fra  al  detto,vcdefi  una  bella  pianura  tutta  fertile,  & produceuole  di  grano , oue 
fono  alti  alberi  dalle  uiti  accompagnati,  dalle  quali  fi  cauano  buoni  vini.  Sono 
etiandio  quiui  molti  giardini  pieni. d’alberi  firuttiferi,&  maffmamente  di  Aran - 
Grotta  di  ^ g.  d’altri  fimili  fruiti . Pedefi  poi  Centrata  delll 'antidetta  Grotta,  la  quale  è 
Napoli.  tu(u  cauata  artifi(iof amente  nel  '/affo,  che  continua  la  uia  per  le  vifeere  del  pre- 

Defcrit-  fato  monte  in  fino  all’altra  par  te. Di  cui  dice  co  fi  Strabene.  Ritrouafi  fra  l a Dice- 
tione  del-  cerchia,  &'b(apoli  una  Spelunca  nel  monte  cauata  , fatta  a fimighan'ga  di  quel- 
la  Grotta.  /'  altra, per  laquale  fi  pafja  da  Cuma,molti  ftadij  lunga,  & tanto  largaj.be  infie- 
me  ui  pofiono  agevolmente  pafiar  due  carra.La  quatto  curiofamente  volendo  ve- 
dere , la  mifurai , &la  ritrouai  efier  larga  oltre  di  1 2.  piedi , & altrctauto  alta , 

& lunga , cominciando  dalla  foce , per  la  quale  s’ entra , alla  foce , per  la  quale  fi 

efee  allo /coperto , 2000  .picdi;etda  dette  foci  caminado  allofcoperto,nu  pero  nel 
fafio  tagliata  ucrfo  Ts/apoli  $ 00. che  rifultarebbono  in  tutto  alla  mifura  d’un  per- 
fetto miglio  de’  noflri  tipi,  tutto  quello  canato,  & tagliato  nel  fafio,ò  di  mille  paf- 
fa.  Ben’ è uero,cbe  quefla  parte  J coperta  ella  è alqudtopiù  larga  di  quell’ altra  par 
te  coperta, & due  uolte più  alta. Et  quefla  parte  non  feguita  drittamente  l’altra  -, 


(a  grotta. 
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concìofìa  cofa,che  in  alcuni  luoghi  fi  piega . Erano  in  quella  parte  coperta  molti 
Jpiracoli,  & fcneflre.per  le  quali  appanna  il  lume,  & anche  cjalaua  la  terra  al- 
fata  m aria  da  quelli,cbe  paffauano  quiui . Ora  talmente fono  otturate , che  non 
appare  il  lume, eccetto  dall'entrata , & vfeita , che  paiono  à i riguardanti  due 
St,eUefra  n°  meno  °fCHr*  ne' tòpi  di  Seneca,che  ne  tòpi  de  noSlri  attorcerne  egli 
- dtmofira  nella  epiSlula  rf.cofi  fcriuendo.  Fui  nella  Grotta  T^apolitana,  & non 
ritrouo  più  lunga  carcere  di  ejfa,  & più  ofeura  delle  foci  di  quella . Scritte  l\ar- 
X<tno, che  ne' tòpi  fuoi, e f}cn do  totalmente  cjj'a  pl  iua  di  lume, per  effer ferrate  tut- 
tc  dette  feneflre,&  parte  delle  foci, dalle  rouine  della  terra, fopra  la  quale  erano 
crcfauti  cefpugli,  & pruni,  onde  era  fj>auenteucle  cofaà  quelli, che  ui  entrauano 
fen^a  lume,  ut  fece  aprire  dette  foci  col  ferro  ( come  bora  fi  ueggono  ) Alfonfo 
d dragona  l.J{e  di  Tripoli,  acciò  chefen^a paura  ttipotcjferopajfare  le perfo- 
ne:  Coja  molto  lodeuole,  imperò  che  dà  gran  confidai  ione  à quelli,  che  ui  entra- 
no uedendo  dette  foci, che  di  lungi  paiono  due  Stelle , alle  quotidiano  il  loro 
"Piaggio.  Tafiando  io  quindi, voi  fi  il  tutto  curiofamente  uedere,  & à piedi  col  lu- 
me aitanti, afidi  mi  marauigliai  della  diligenti  ufata  da  gli  artefici , cófiderando 
comel'haueuano  condotta  tanto  drittamente , eh' erano  arriuati  al  luogo  determi 
nato  da  loro.  Onde  poi  fruente  parlàdo  con  alquaticuriofi  ingegni  del  modo, che  ì"  ^m° 
poteuano  hauer  tenuto  detti  artefici  i c fieruare  tara  drit  tura, cefi  fu  c5chtufo,che 
foffe  primieramente  pigliata  la  mira  fopra  lafrmmità  del  monte,  & quindi  a po - 
co  a poco  da  ciafcun  ù’amendue  i lati  fcendendo,&  traèdo  la  linea  infino  alle  ra- 
da t di  ambedue  le  parti  del  monte  al  luogo, oue  fi  doueua  fitre  l'entrata  , & l'u - 
fcita,o  quitti  degnandole  foci  d efid,&  cariando  di  mano  in  mano,  e frego» 
landofi  colfquadro,  figiunfe  al  determinato  luogo, come  fiuedc.In  uero  ella  èco 
fa  di  grande  artificio,  & di  grande  (pefa,&  nò  mi  marauigliofa;ma  da  chi  la  fof 
Je  fatta,  fono  dtuerfe  opinioni , come  narra  frate  Zetwbio  Acciainolo  dell’ordine 
de-Trcdicat ori  huomo ben  dottorile  lettere  Grece, & Latine,  in  un  Tanegirico, 
JwftWfW  di  Tripoli,  & de  i Napolitani.  Et  dice,  che  furono  alcuni  ciré 
difiero, che  la  foffe  fitta  da  Lucio  Lucnllo,ct  altri  da  Bafio,etpiù  oltre  nò  Jcriue. 
Maiojarei  di  opinione, che  la  foffe  fiata  opera  di  Cocceio,  accofiàdorni  alle  paro- 
le  di  Strabene  .quado  dice, che  fife  fiuta  qlla  fofia  fiotto  terra  da  Cuma  a Baie  , 
da  Cocceio j, « quell  altra  da  Tomoli  a "Napoli, feeddo  la  publica  fuma, et  che  for- 
fè detto  Cocceio  era  d'cpmione, che  foffe  còfuetudine  di  qfla  regione  di  far  le fira- 
de afiimtgharrga  difofia  (fecondo  che  di  fopra  ho  ferino.)  A quello  che  fi  dice  di 
Lucio  Lucullo,et  di  Baffo,dirn  chefe  Lucullo  hauefi'e  fatto  tal  opera,  ne  hauercb 
■ac  memcrta°  Lnil0’°  Tifico  fruendo  tanto feriofament  e deferii  ti  gliaU 
*?  rr-tk  da  *Ml^lttt  ’ c,)ePal0>ì0  degni  di  minore  memoria  di  quella  opera . Di 
B filo  rifonderei; che  non  mi  ricordo  hauer  trouato  altra  milione, che  di  due  Baf- 
j-n  dt  gridio  BafiòjUalorofo  capitano  di  guerra , di  cui  ne  parla  Giuuenalc 
dtmojtrando  quanto  fofic  filmilo  dalla  Fortuna , che  effendo  di  uU lignaggio  Cali 
al  capitanato  de'foldati  de  i Immani.  Altre  opere  di  lui  no n fi  leggono  Accetto 
thè  di  mihtia, dalla  quale  fempre  fu  intertenuto.Dell' altro  Baffo,fi  ritrouano  po- 
Defcritt.  d'Italia  di  F.  Leon.  z 3 che 
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che  cofe  di  lui  fcritte,per  effere  flato  di  poca  iflimatione,fi  che  io  concluderei,  che 
tanto  e codiente  opera  [offe  fiata  fatta  dal  detto  Cocceio , come  parimente  tiene 
Taolo  Ciouio  nella  uita  di  Tompeo  Colonna  Cardinale . Della  quale  dice  Vfinio, 
che  fu  maggior imprefa  quefia , che  non  fu  a fare  vna  villa , come  fece  vn’ altro. 
Sono  anche  diuerfe  opinioni,  ouefoffe  fepolto  F ergdio , ò auanti  l'entrata  di  ejpt 
Grotta  uenendo  da  Tomolo , oue  è vna  picciola  Cbiefa , onero  all' ufeita  di  effa , 
oue  fi  uede  un  monafierio  di  frati  Canonici  l{egulari.  Et  dice  Biondo  con  Ba%- 
%ano  efferfi  molto  affaticati  per  ritrouare  detto Jepolcro , & non  l’hauere  potuto 
uedere:  auèga  che  gli  foffero  dette  molte  cofe  da  gli  habitatori  del  paefe.  llchefi - 
milmente  io  feci, ma  non  potei  ritrouare  cofa  certa , benché  fi  ditnofirano  fopra  il 
mona  fiero  de’ detti  fiati  alcune  antichitati,  che  dicono  chefojfe  iui  fepolto.  Ben’è 
uero,chefu  fepolto  preffo  Napoli  due  miglia  (come  dice  Seruio)  fopra  la  firada 
da  Tomoli  a T^ap.di  rifeontro  le  foci  di  detta  Grotta, con  quefii  uerfihper  lui  tò- 
po fli  innanzi  che  mancaffe . 

Mantua  me  genuir,  Calabri  rapuerc,tenet  nunc 
Parthenope,  cecini  pafcua,rura,duces. 

Onde  per  le  parole  di  Seruio, par  e che  fi  debbia  tenere,cbe  foffe  fepolto, oue  è quel 
la  Cbiefa  de’ detti  Frati  preffo  le  foci  di  detta  Grotta , p la  quale  fi  efee  uenedo  da 
Tomoli  p poffare  a Trapali.  Voi  dell’ ufeita  della  Grotta  infino  a 7s(apoli,per  fpa 
tio  di  due  miglia  cambiando  fra  le  radici  del  colle, & il  lito  del  mare  ueggonfi  fan 
ti  edifici  da  ogni  lato, che  più  toflo  paiono  parte  della  Citti,chevna  contrada. Rj 
tornando  poi  a dietro  preffo  al  lito,alle  radici  del  monte  Vaufilippo  , & fcendtdo 
Circa  quellc,uerfoT^a  poli  ,apparono  molti  belli  edifici,tra  i quali  ue  ne  è uno  fat- 
to da  Giacomo  Sannazaro  tanto  delle  mufe  amico , quoto  fi  ritrouafie  ne’noflri 
giorni, detto  Mer gufino,  & in  Latino  Mer geline,  celebrato  da  effo  nel  libro  fuo  de 
Tartu  Firginis.  bue  alcuna  i tolta  ut  pa fatta  per  trafiullo , infieme  co  gli  amici 
virtuoft.il  quale  lafciò  p babtt ottone  d’ alcuni  religiofi.  Euui  anche  un’altro  mo- 
nafìcrio,oue  babitano  i frati  dell’ordine  de’Serui.  Dipoi  fi  giunge  alla  molto  gen- 
tile città  di  2s^a  i»  o l i dalle  foci  della  Grotta  due  miglia  difeofto,  fnbricata  fopra 
il  lito  del  mar  e, alle  radici  de  i bei  colli.  Egli  è nominato  T^eapolis  da  Strab.  Vii - 
nio,Vomponio  Mela, Liuto, Solino, ^r,tonino,Corn.Tacitonel  14.&  15 Mb.  Sil- 
fo nel  li. & da  appiano  Meff.nel  1 .lib.  & da  tutti  gli  altri  fcrittori . Fero  è , 
che  prima  fu  dimandato  Vartenope,  come  dice  Strab.  Vii. Solino, Ferg.  & Silfo 
nel  8- da  una  delle  Sirene  quiui  fepolta,  la  quale  ( come  narrano  le  fauole)  quindi 
fi  gettò  nel  marep  il  gran  cordoglio  c’hebbe , non  battendo  potuto  ingannare  con 
lejue  l ufi  righe  Fliffe,  & cópagni,et  poi  fu  fepolta  in  quefio  luogo  qual  fu  poi  fk- 
bricato  da  i C umani, & dal  nome  di  quefia  vergine,  augi  meretrice  ( come  dicono 
alcuni)talmente  Vartenope  nominato , come  etiandio  dimoflra  Silfio  nel  l l.fib, 
Siicnum  dedit  una  tuum  memorabile nomen 
Parthenope  rauris  Achcloias,a:qiiorc  cuius 
^ Rcgnauere  diu.cantus,  cum  dulce  per  undas  » 

Exitum  miferis  cancrct  non  profpera  nautis . 
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Effendo  adunque  quiuenuti  i Cumani,che  fi  erano  partiti  da  i fuoi  padri,  & ma- 
dri, per  babitare , C battendo  r'itrouato  il  fiepolcro  di  Tartenopc , & di  mano  in 
mano  fhbricadoui,&  nominando  il  luogo  Tartenope(come  è detto  da  quella  don- 
na) & di  continuo  accrefcendo  di  moltitudine  di  babitatori,per  la  dolcezza  del- 
l'aria,& piaceuole^za  del  luogo,  temendo  i C umani  quali  babitauano  a Cume , 
che  Inficiando  in  piedi  Tartenope  ,fi  doueffie  abbandonar  Ciane  coi  luoghi  circo- 
lanti fecero  configlio  dir  Quinaria,  acciò  nonui  potejje  babitare  alcuno  . llcbe 
efieguirono;  rouinato  detto  luogo,  cominciò  la pejlilen^a  a Cume  , tanto  grande, 
che  ogni  giorno  ne  pcricolauano  molti . Onde  di  mano  in  mano,  morendone  gran 
numero  di  perfione,  &non  ni  (intronando  rimedio  a tanca  mortalità , andarono 
all'Oracolo  a chieder  la  cagione  di  tal  cofia.Dal  quale  gli  fin  riffofìo,  cofi  interue- 
nir  li, perche  haueuatiorouinatoTartenope . Et  quando  defidcr afferò  di  efj ere  li- 
berati di  tanta  pefhlenga,  erali  bi/ògno  di  Sfiorarla,  & rimetterla  nel  primo  (la 
to.  La  onde  fiubitamente  pafifando  alla  rouinata  Tartenopc, la  reedificarono,  & Nuoua 
la  nominarono  Tfiapoli , cioè  nuoua  città . Conferma  etiandio  S trabone , che  la  Cìtci. 
foffie  primieramente  edificata  da  i C umani , & poi  fiofifie  babitata  da  i Calcidefi , 
che  qui  ni  pacarono  dalle  Titecufie,&  d'*Atene,&  al  fine  da  loro  dimandata  Tfia 
poli . Forfè  parerà  ad  alcuno  difcrepante  S trabone  dalla  narr adone  foprafcrit- 
ta,ma  non  è in  uerità,  conciò  foffie  cofia,  che  i C umani  trajfiero  origine  da  i Calci - 
de(i{comè  detto )& detti  Cumani,  dipoi  fi  fermarono  alleTitccufie,et  al  fine  edi- 
ficarono Cume,  & poi  quindi pafi andò,  fecero  quella  città  di  Tartenope, ■&  oc- 
correndogli fa  pelìilenja,per  la  rouina  di  quella, di  poi  rifilar andata  ,1‘addimanda- 
rono  ìfiapoli.  Ben’ è uero,  che  Solino  dice  la  foffe  nominata  \apoli  da  sduguflo 
per  efier  da  lui  ri  fiorata.  Delcbe  affai  mi  marauiglio , perche  ( oltre  che  dica  con 
tra  t opinioni  di  tati  autori  di fiopranominati)chiaramcte  fi  ritroua  nominato  Tri- 
poli da  altri  nobili  ficrittori  di  molti  anni  auàti  ^ fug.Et  prima  da  Licofrone  antico 
fcrittore,  qual  fiorì  ne’ tempi  di  T olomeo  Filadelfo.  Et  poi  da  Lidio  in  più  luoghi, 
narrando  le  cofie  de’lfapolitani , (atte  di  alquanti  centenara  d'anni  innanzi  *Au 
gufilo.  Fra  i quali  lo  nomina  nel  8.  libro,  fcriuendo  che  T^apoli  fi  diede  a i Roma-  ' 
ni  con  aiuto  de  i Troiani.  Et  nel  uigefimo,  deficriue,  che  ejfiendo  l’effiercito  al  Ce- 
rione, ritmato  Fabio  Maffimo  dittarne  a I\oma, pafijarono  i Napolitani  a I{oma, 

& prefentarono  al  Senato  40.  T agge  d’oro  di  gran  pregio,  dicendo,  che  cono-  pref{ntc 

feendo  i Napolitani  la  gran  neceffità  del  popolo  Romano , per  il  guerreggiare  che  jc'  N3p0. 
face  uà  contro  Annibale , non  folamente  per  la  confieruatione  di  I\oma , ma  an-  litam  al 
che  di  tutte  le  città  d’Italia  (imperò  che  dalla  fialute  del  popolo  Bramano  dipen-  Senato 
deua  la  folate  d’Italia)  gli  mandauano  quel  poco  d’aiuto, a loro  da’ fuoi  antenati  K,onuao* 
Inficiato, pregandolo  che  lo  uoleffie  accettare, & bifiognandoli  cofia  alcuna , chepo - 
tejferojc  ne  doueffiero  di  loro  preualere.  Et  queflo  riputarebbono  il  maggior  be- 
neficio, che  da  loro  poteffero  riceuere . Et  che  doueffiero  accettare  con  quello  la 
loro  buona  uolontò,  riputandofi  a maggiore  tonare  il  donare  , che  il  riceuere.  Gli 
furono  riferite  infinite  gratie  dal  Senato,  & molto  lodai  a la  loro  magnificenza, 

& liberalità  . Et  per  dimostrare , che  gli  foffie  aggrado,  non  (blamente  il  lo - 
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roprefent e, ma  altresì  le  liberali  promifjioni,  & amore uoli  parole, accettartmola 
minor  ta\ga  di  tutte  1‘ altre.  Et  nel  z 3 .dima  fi ra  il  paffaggio , che  fece  Annibale 
al  mar  Sottano  per  il  paefe  di  Campagna, ac  ciò  conquiflaffe  Tfapoli  città  di  mari 
na.Etpiù  ingiù  nota,cbe  hauendo  ottenuto  Annibale  Capita , fece  forga  un'al- 
tra uolta di uoler foggiugare Tqapoli,#  con promiffioni,#  conminaccie'j  & che 
uedendo  la  cofian^a  de'  Napolitani, fi  riduffe  nel  paefe  di  ìfola.  Et  più  oltre  nar- 
ra,che  la  quarta  uolta  menò  l’efiercito  nel  paefe  di  Trapali  per  ftccheggiarlo  più 
toflo  condotto  da  di(f>erationc,cbe  da  fperan-ga  difoggiugar  la  città.  Defcriuc  poi 
più  a baffo  la  intera  fede  dei  napolitani  uerfo  il  popolo  Rom.  qual  fempre  co- 
fiantemente  fcruarono  co  fi  ne’ tempi  delle  loro  auuerfnà,come  etiandio  delle  prò 
fperitadi . Onde  per  quefli  autori  fi  uede  fofìe  co  fi  Napoli  quella  città  addimàda 
ta,  innanzi  il  nafcimentocT^tugufìo  da  molti  anni.Sempre  furono  amati  tNaP° 
titani  da  i Rimani,  & parimente  honorati,  ò foffene’  tempi  de’  Confoli,  ò degli 
Imperatori  per  la  loro  coflante  fede  feruata  a quelli.  Et  per  tanto  non  è maraui- 
glia  fe  ritrouiamo , che  da  ogni  tòpo  uenifferoquiui  i Romani  per  pigliar  rifioro  de 
gli  affannati  f piriti, doppo  igrauifafhdtj  foflenuti,cofi  nel  gouerno  della  Rep.  co 
me  nella  guerra, come  dinota  Strabone . Ben’è  uero,cbe  anche  molti  di  loro  ui  paf 
fauanoper  bauere  ageuolevga  dafodisfare  ad  ogni  fuo  tf renato, & lafciuo  appe 
tito,ritronandofi  le  forgine  ,#  bagni  tanto  dell’ acque  calde , quanto  fredde  quiui 
intorno,#-  mafjimamente  a Baie,# a Volgoli,#  etiandio  per  la  doUeigv  del- 
l’aria,# amenità  del  luogo.  Et  tanta  euui  la  dolce^a  dell’aria , # beitela  del 
paefe, che  molti  lmperatori,et  Senatori  Romani  udendo  dar  ripofo  alle  firaccbe 
membra,#  fafìidui  fonti  menti , per  le  cofe  della  Rep.  a quefli  luoghi  ueniuano 
per  uiuer  quietamente,#  altresì  altri  grand’buomini  occupar ft  a gli  fìudtj  delle 
lettere . Onde  dice  Sillio.  \ 

Nunc  molles  ubi  ritus,atque  hofpita  mufis 
Ocio,&  exemptum  curis  grauionbus  aeuum. 

Era  i quali  fu  T.Pergilio  eccellente  poeta,  T. Liuto  Tadouano,Oratio,Claudiano , 
FrancefcoTetrarca,molto  amico  di  Roberto  Re  diNapoli  - Et  ne  tipi  de’  no  fi  ri 
auoli,  .Anto.  Bcccadello  Bolognefe,  detto  il  Tanormitano  dignifftmo  Oratore, Lo- 
renzo Palla  Romano  rifloratore  della  lingua  Latina , Torcellio  Romano  elegate 
poeta, Biódo  Forliuefe  curio fo  inuefligatore  dell’antiquità,  Bartolomeo  Faccio  da 
Sumona,TSficcolò  Sagontino,Ciouanni  ^turifpa, tutti  digniffimi  ingegni, cd  molti 
Teologhi,#  Filofofifle  i quali  fu  Ferraio  Patentino, Michel  l’Epilam,Ciouanni 
Solerio, Gtouan  tardona , Enrico  Talermitano , Tutto  Ra-gjano poi  Pefcouo  di 
Noterà  , Gieronimo  Monipoli , # Giacomo  Mantouano  tutti  tre  dell’ordine  de’ 
Trcdicatori,huomini  molto  illuflri  di  lettere. Nò  meno  bora  ui  coucnnero  i Trèci- 
pi,#  Signori  in  quefla  città  da  ogni  parte  del  Regno  per  loro  piacere,  # trafitti 
lo, che  conueniano  ne’ tempi  antichi, fecòdo  che  dtmofìra  Strab.  Imperò  che  di  t ut 
to  il  detto  Regno(che  fi  contiene  fra  il  mare  Adriatico, il  mar  Tirreno,#  dal  fìu- 
meTrdto ,&  da  fondi  infimo  alloflretto  canale  di  Meffina,flringcdoui  dentro  par 
4e di  jibruigp, tutta laTugliu,Calauria,  Bafilicata ,#  terra  di  Lauorci)paf]ano 
. t ^ quafi 
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quafi  tutti  i Signori  de  detti  luoghi  a quella  città  ad  habitarc  la  maggior  parte 
dell' anno,  otte  quafi  tutti  ui  ha  no  i fuoi  Talagi . Et  p quello  fi  ueggono  da  ogni  la 
to,Trécipi,Ducbi,Marchcfi,C5ti,Caualieri,Dottori,Baroni,Gètil’buomim,  Tre- 
òpeffe,Duchefie,Marchefane,Conteffe,Baroncfie,&  Gentildonne. Là  onde  credo 
ritrouarfi poche  città  nel  Mòdo  da  ragguagliare  a quefta  quanto  alla  nobiltà. Fe- 
ro è, che  dico  della  nobiltà  di  tutto  il  Regno,  che  qui  conuiene  ,&  non  dico  della 
nobiltà  foiamente  del  corpo  della  città, auuenga,cbe  etiandio  [parlando [olamente 
di  efia)ui  fiano  molti  Signori,Baroni,&  Gctubuomini.  biffai  per  bora  pare  a me 
batter  detto  del  gran  concorfo  de  i Signori,&  Baroni,  & letterati  buomini , quali 
fino  quiui  ue fiuti-,  & che  al  prefente  ui  uengono  per  l'amenità  del  paefe  , & la 
pìaceuolegga  dell'aria  ad  bauitare.Ora  uoglio  dimottrare  detta  città. Ella  è gra- 
de, & molto  fontuofamete  edificata  fra  il  mare,  & i placatoli  Colli,  bi  fortificata 
di groffe  mura,&  ma  funame  te  quelli  anni  pajfati  di  comadamento  di  Carlo.  F. 
Imp.  Sotto  la  cuipofi'anga  fi  ritroua.  Quiui  ueggofi  ornati  Tepij,  fuperbi  Tala- 
gi,& fortijjime  Rocche. Et  particolarmète  la  chiefa  di  S. Chiara  colmonafterio  di 
monache,opera  certamente  molto  mar auigliofa,la  qual  fu  fabricata  dalla  Reina 
*4gncfe  Spagna  ola,  altri  la  nominano  Santia,confortedcl  Re  Roberto.  Oue  fi  feor 
gpno  molte  artificiofe fepolture  di  Re,Reine,  & figliuoli  di  Re  , della  nobiliffima 
fiirpe  della  cafadi  Duralo, & di  Carlo  Re, fratello  di  S.  Lodouico.  Euui  poila 
chiefa  di  S.  Dominico,oue  fi  uede  la  diuota  imagine  del  Crocififfo,che  diffe  a S.  To 
wafo  d'equino,  Bene  fcripfitti  de  me  Thoma,cioè  tu  hai  bene  ferie  to  di  me  To- 
mafo. Si conferuano nella  Sacreflia di efia l’offa  d’^tlfonfo primo  Re  d dragona, 
di  Spagna, di  Sicilia,&  di  Tripoli, di  Ferrando  primo  fuo  figliuolo,  & di  Ferran 
do  fecondo,d’I fabella  Duchefia  di  Milano,  & di  Ferrando  Daulos  Marchefedi 
Tefcar a, folgore  di  battaglia,con  molti  altri  Trencipi , & Signori . T^el  fagrato 
T empio  de’  F rati  di  Monte  Oliueto,  ucdonfi  la  ucra  effigie  di  Ferrando  primo  Re, 
& del  fecondo  ^dlfonfo  fopradetti,tanto  marauigliofamente  compatte, che  paio- 
no uiuere.Iui  etiandio  è fepolro  ^Ale fi  andrò  di  Mlejfandri  giureconfulto,cbe  com 
pofe  quella  dotta  opera, Genialium  dierum,di  gran  dottrina,  & eccellenga.lfel- 
la  piatola  chiefa  di  S.  Giouanni  in  Carbonara  de'  frati  Eremitani , fi  f copre  fo- 
pra  imitar  maggiore  la  fuperbiffima  fepoltura  di  Roberto  Re , & di  Gionanna 
prima  fua  forella,  fatte  di  candido  marmo,  oue  fi  ueggono  effi /colpiti  con  grande 
artificio . Dietro  a loro  in  una  picchia  capella  euui  la  bella  fepoltura  di  marmo 
bianco  di  T^.C arac  dolo, già  gra  marafcalcodel  Regno, oue  minutarne  te  fi  feorge 
la  fua  effìgie . nebe  quiui  uicino  un’altra  capella  appare, mollo  riccamète  orna 

ta.  Sono  etiandio  altri  nobili  tempi]  in  Napoli, cioè  lo  Epifcopio  ( cofi  da  loro  no- 
minata la  chiefa  catedrale)  S.  Lorenzo , & la  chiefa  de’  minori  di  S.  Franccfco 
con  altri , che  lungo  farei  in  defcriuerli . De  palagi t,  affai  fòntuofamentc  fabri- 
cati  fé  ne  ritrouano , & maffirn. intente  quel  del  Duca  di  Grauina , benché  non 
fta  compito,  che  fe’lfofie  finito , fi  potrebbe  agguagliare  con  ciafcun altro  nobile 
Talagio  d’Italia  ,&  parimente  quel  del  prencipe  di  Salerno,  con  alcuni  altri. 
Sonui  belle, & dritte, firade  nelle  quali  fi  ueggono  i Quattro  Seggi,  di  Capuana, 
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di  7^ido,della  Montagna, di  S .Giorgio,oue  fi  tannano  i Trencipi,  Duchi, M arche- 
fi, Caualieri,  Conti, Baroni, & altri  Signori  a trattarle  cofe  della  città.  Euui  il  far 
Cartel  tìjjimo  Caflel  l^uouo, primieramente  edificato  da  Carlo  primo  di  ^ ingiò  Fran- 
Nuouo . t fa  2^apoli(oue  era  il  monaflerio  de’  frati  Minori, che  in  vece  di  quello  poi 
fece  S. Maria  della  Tfeue  di  offernantia  ( come  fcriueTandolfo  Collenucio  nel  4. 
lib.dell’biflorie  del  Regno  ) che  fu  coronato  Re  di  Ffapoli  nel  1 2 6 5 . con  Beatri- 
ce fua  conforte  nella  chiefa  di  S.Ciouanni  Luterano  in  Roma  da  Clemente  ^..Ton 
te fice  {{ornano,  & poi  fu  talmente  rifiorato  da  u ilfonfo  d' dragona  primo  Redi 
' hfapoli , che  fra  le  prime  fartele  di  Europa  fi  può  annoucrarc . Tofcia  feorgefi 
Cartello  ecidio  Capuano, alla' porta  Capuana, affai  forte  fecondo  quegli  antichi  tempi , il 
Capuano,  quale  bora  è flato  affignato  per  far  tutti  i configli,&  altre  cofe  della  camera  Im- 
de?rOuo°  ® ddia  citta,  con  caflel  dell’ Ouo  pofto  alquanto  difeofto  dalla  città  nel- 

la  marina  fopra  uno  fcoglio  {da  gli  antichi  Meagro  nominato ) da  Culielmo  tergo 
T^ormanno  amendue  fabricati , & lungo  tempo  addimandati  T^ormanni, fecon- 
do il  Collenucio  nel  tergo  librerò  è, che  poi  il  caflel  Capuano  fu  da  Carlo  di  jìn-\ 
Cartello  già  rinouato , & fortificato , & il  caflel  di finto  Eremo  poflo  fopra  la  rupe , che- 
S.  Here-  rifguarda  alla  città , quale  è flato  grandemente  fortificato  da  Carlo  quinto  lm- 
ni0,  peratore  quefli  anni  paffuti . Toi  fuori  la  città  al  Mego  giorno  fopra  il  lito  del 

Molle.  mare  appare  il  molto  artificiofo  Molle , fatto  primieramente  da  C arlo  fecondo  Re 

di  Tgapoli  per  maggior  ficuregga  del  porto , & poi  molto  aggrandito  da  ^ ilfonfo 
primo, come  fcriue  il  Collenucio  nel  quinto  libro , oue  fempre  fi  veggono  affai  na- 
uili  da  diuerfe  parti  del  mondo  condotti . Ex  ornato  Tripoli  fimilmcnte  dello  flu- 
Studio  Ge  dio  Generale  poflo  da  Federico  fecondo  Imperatore , con  molti  priuilegij,cofidice 
nerale.  Tandolfo  Collenucio  nel  quarto  libro , oue  concorre  gran  numero  di  fiudenti  da 
Corpi  Sa-  °gni  lato  del  Regno . Quitti  fono  honorati , & riueriti  affai  corpi  fanti , & fra 
ti  in  Na-  gli  altri, quel  di  Santo  Mfpreno  Vefcouo,&  di  Santo  grippino  Eufemio,^Ana • 
poli.  Jiafio,Seucto,Giouanni,&  Gaudiofo  yefcouo,  SanGianuarioV  efcouoTuteola - 
no, & martire, Anello  abbate, Reflituta  V ergine,  & martire,  & Candida  ve  - 
dotta,  dif cepola  di  San  T tetro . elitre  affai  venerabili  reliquie  di  Santi  in  quefla 
città  fi  ritrouano,  che  lungo  farei  in  ramentarle.  Sono  vfeitidi  efia  affai  illu- 
flri , & eccellenti  huomini , che  hanno  dato  fama , & luce  non  follmente  ad  ef- 
lonifacio  ft  j ma  altresì  à tutto  il  mondo , de  i quali  fu  Bonifacio  9.  Tonte  fice  R ornano  de  i 
Tomacelli  nobiltffimo  legnaggio , deriuato  dalla  llluflre  famiglia  de’  Cibò  di  Ge- 
noua;ondc  fono  queFle  due{benche  di  nome  diuerfo)iina  medefima  flirpe.  Il  qual 
Tonte  fi  ce  effondo  d’anni  trenta  fu  reputato  degno  di  tanto  Tonti  fi  cato,cofi  per  la 
fua  integrità  di  vita  , come  etiandio  per  la  fu  (faenza  delle  lettere , come  dimo- 
Gio.  *|.  ftra  Riwfo  con  'platina . Fu  Giouauni  2 3 . ( innanzi  Baldaffar  nominato ) della 
nobile  famiglia  de’  Coffi , acuii  molto  obligata  la  nofira  città  di  Bologna  , peri 
benefici  da  lui  riceuuti  offendo  Legato  di  efia , & poi  fatto  Tonte  fice,  fecondo  che 
dimoftrano  gli  annali  di  quella . Diede  grande  fplcndore  a quefla  patria  Oliu  ie- 
ri Corra  fa  Cardinale  della  Chiefa  Rimana  con  la  fua  J ingoiar  prudentia,F incen- 
do Carrafa , Andrea  Mathe  Talmieri , Marino  C aratolo  Cardinale, pafiato  di 


« • 


CAMVAW^IA  FELIX.  CrM^T^T.  182 

queiìi  anni  all’altra  vita,effendo  Couernatore  di  Milano. Ora  viuono  Antonio  S. 
Seuerino,Gicuan  Tìetro  C arra fa,  con  G'touan  Vìncendo  d’^tcquauiua  parimen- 
te della  Cbiefa  Romana  Cardinali, buomini  non  meno  nobili, che  prudenti.  Ha  pio 
dotto  ftmilmente  molti  altri  Trelati,cioè  Tatriarch,^irciu ef  ;oui, & Vefcoui,che 
farei  molto  lungo  in  defiriuerli , i quali  coft  con  la  loro  buona  vita , come  ctiandio 
con  la  loro  dottrina  hanno  ornato  ffia.  Fu  'tyapolitano  Statio  Tapinio , eccellente 
Toeta,&  Giacomo  Sannazaro  dolce  amico  delle  Mufe , comeciafcuno  elegan- 
te ingegno  ne  può  dar  [emenda . abbandonò  tant’buomo  la  compagnia  de’  mor- 
tali quelli  anni  paJfati,con  mrflitia  de  i lctterati,lafciando  dopò  fé  molte  digniffi- 
tne  opere,cofi  in  Latino, come  in  Volgare, con  la  fua  honorata  Caffandra  Marche- 
fana,donna  certamente  di  molte  virtù , & lettere  ornata. Defcritti glibuomini  il- 
luflri,  che  alla  mia  noritia  fono  peruenuli , bora  pajferò  alla  deferittione  della  Si- 
gnoria, dalla  quale  ella  è Fiata  gouernata.  Fu fempre  denota,  & fedele  al  Sena- 
to,& popolo  R1&  agli  Jmperatori,che  teneuanot  Imperio, inf ino  che  mai  puote , 
come  dimoflra  Liuio  in  più  luogbi,&  ftmilmente  Biondo  con  SabeUico,&  Tandol 
fo  Collenucio  nelle  loro  bijlorie.  Mancata  poi  l’autorità,  & poffan^a  dell’Imperio 
Romano, fu  Joggiogata  dai  Gotti,&  poi  da  Belifario  Capitano  di  Giufiiniano  Im- 
peratore ( come  narra  Trocopio  nel  primo  lib.  dell’hifiorie  de’  Gotti.  ) Hauendo  poi 
i Longobardi  occupata  la  maggior  parte  del  Regno , fi  fece  Re  di  effa  Giouanni 
Camp  fino  Confiantinopolitano , altresì  injignorendofi  di  quella  parte  di  Campa- 
gna , che  a’  Longobardi  non  era  foggetta  ( ejfendo  morto  Foca  Imperatore) che  fu 
l'anno  di  Chi  fio  6 12.  ma  creato  Eraclio  Imperatore , Eleuterio  Effareo  l’ucci- 
fc,&  ritornò  l^apoli  a diuotione  dell’Imperio . Coft  ferine  Tandolfo  Collenucio  Napoli  fot 
nel  fecondo  lib.  Et  talmente  rirnafe  inftno  che  pacarono  i S aracini  d’africa  nel-  to1  ImPe* 
1‘ Italia  dell'anno  8 19. 1 quali  hauendo  ottenuto  tutto  il  paefe  d’Italia, quale  è da 
Gaeta  a Reggio  di  Calauria,  parimente  effa  città  ne  venne  fottoilloro  dominio. 

Et  coft  fu  da  loro  tenuta  oppreffa  da  J o .anni  inftno  a i tempi  di  Giouanni  X.Ton 
tefice  Romano, buomo  non  meno  ardito, che  buono.  Il  quale  con  aiuto  di  M Iberico 
Marcbefe  di  T ofcanaji  cacciò  de  i confini  de"  Bimani.  Et feguitandogli  inftno  al 
Garigliano,  fece  vnagran  battaglia  con  loro , & gli  vinjè,di  modo  chelafciando  i 
S aracini  l' altre  coJe,fi  riduffero  al  monte  Gargano,  & quitti  fi  fortificarono,  come 
dimoflra  Biondo,  Tlatina,  Sabelltco , & Tandolfo  Collenucio  nelle  loro  Infime . 

Onde  da  quei  tempi  in  quà , Jfapoli  riconobbe  la  cbiefa  Romana  per  fuo  Signore,  Rjcono{,. 
benché  foffe poi  trauagliato  da'  Greci, & da’  Saracini, infino  alla  uennta  de  i T^t  r be  Napoli 
mani  nell’Italia  . De  i quali  fu  il  primo  inueftito  di  7fapoli,dal  Tonte fice  Inno-  la  Chiefa 
centio  z.Ruggieri  z.&  poi  Ruggieri  3 . Vero  è,  che  non  furono  addimandati  Re,  Ro m> 
imperò  che  fu  il  primo  legittimamente  inftituito  Re,  Gulielmo  4.  figliuolo  deldet 
to  Ruggieri  d’amendue  le  Sicilie, cioè  di  qua  dal  Faro,& di  là, da  Adriano  4 .Ton  Napoli 

tefice  R.a  cui  fuccefie  nel  Regno  Gulielmo  5. detto  buono  per  la  fua  manfuetudi-  dal  Papa. 
ne, che  fu  il  fecondo  Re  legittimo  d'amendue  le  Sicilie : il  quale  hauendo  regnato 
anni  Zó.  & uiuuto  3 7.  nell’anno  di  C brillo  1186.  con  mefiti  ia  non  filamele  de  i B K ' ** 
fuoi popoli,  ma  anche  di  tutte  le  nationi  Cbrifìiane  paflò  di  qu  efia  ulta  in  Tala  mo 
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non  Infoiando  alcun  figliuolo:  Et  fu  fepolto  nella  cbiefa  maggiore  di  Talermo, & 
polì  e fopra  il  fuo fcpolcro  quefìe  parole.  Qui  giace  il  buon  pe  Gultelmo  . Dopo  fu 
gridato  pe  d'amendue  le  Sicilie  nel  1 1 9 1 .da  C elevino  3 .Tapa,  Enrico  t .figliuo 
lo  di  Federico  Barbarojfa , & coronato  Imperatore , che  pigliò  Cqftam'a  figliuola 
già  di  Ruggieri  4..  effóndo  cauatadelmonaHeriodi  S.  Maria  di  Talermo  ( oue  era 
AbbadcJJa)con  auttorità  del  Tapa, effendo  già  d'anni  $o.perfua  con  forte,  di  cui 
ne  trofie  Federico  z.  Tafiò  all’altra  uita  Enrico  in  Mefiina  nell’anno  1198.#* 
portato  a T aiermo, laf dando  Federico fuo  figliuolo  berede  del  Piarne . Fu  Enrico 
prudente,eloquente,&  di  mediocre  ftatura,affaigratiofo  di  affetto, debole  di  cor- 
po,ma  d'animo  afferò, & uebemente,onde  fu  molto  terribile  a gli  nemici. Molto  fi 
dilettano  di  cacciare, & di  uccellare  con  falconi , & altri  uccelli  di  rapina . Et  fi 
dice  ebe  Federico  fuo  padre  feffe  il  primo,  che  portafje  nell’ Italia  tal  modo  di  uc - 
celiare.  SucceJJe  poi  nel  pegno  Federico  z fuo  figliuolo , che  fu  poi  coronato  Imp. 
da  Onorio  3 .Tapa  , nel  1 220.  Et  mancò  in  Fercnfuola  di  Tuglia  nel  tz<,o.& 
portato  a fepchre  a monte  Ficaie  fopra  Talcrmo  in  Sicilia,  fopr a la  cui  fepoltura 
Manfredi  fuo  figliuolo  naturale  gli  fece  porre  quelli  uerfi . 

Si  probitas,fenfus,virtutis , gratia,intelk&us  » 

Nobilitasoris  poflent  reiiitcrc  morti. 

Non  foretexunctusl:cdericus,qui  iacetintns. 

Fu  Federico  bello,  & formofo  di  corpo,&  di  giuda  datura , con  le  membra  qua- 
drate,&  di  pelo  alquanto  rofio , & allegro,  e molto  di Jentimentifuegliato,  & di 
gran  prudera.  Haueua  ingegno  a tutte  l’arti  mecanice,dotto  nelle  lettcre,fapeua 
in  più  linguaggi  parlare, cioè  in  Italiano,  Latino, ^tlamano,Frdcefe,Greco,  et  Sa 
racino.Fu  magnifico,hberale,magnanimo,& rimuneratore  de  benefici, et  feuerif 
fimo  vendicatore  della  perfidiatale  affai  nell'arme, & d'animo  inuitto.Vero  è , 
che  fopra  modo  fu  amator  di  f emine  , & molto  fi  dilettò  della  caccia  . T rauagliò 
affai  la  cbiefa  Fumana,  come  altroue  ne  parlerò , & parimente  della  fua  morte . 
Dopo  la  cui  morte  rimafe  il  Pegno  a Corrado  fuo  figliuolo, & coflui  morendo,  s’in 
/ignori  del  pegno  Manfredi fuo  fratello  naturale , ferina  auttorità  del  Tapa , nel 
1 254  .Fu  Corrado  fopra  nominato, huomoinbumano , & crudele , & dipruden - 
^a,&  di  uirtù  molto  dal  padre  difjimile . Pero  è,  che  fu  di  bellona  da  raggua- 
gliare ad  ^ ibf alone  . Volendo  Tapa  Vrbano  quarto, /cacciar  Manfredi,  inuefll 
del  Pregno  Carlo  Duca  di  Angiò , /ratei  di  S.Lodouico  pe  di  Francia, nel  1 26  2. 
Fu  fuperato  Manfredi  da  Carlo  antidetto,  & rimafe  morto  preffo  Beneuento,  & 
fu  fepolto  fuori  del  fagrato  per  efiere  ifcorumunicato,  & pollo  fopra  la  fepoltura 
quelli  verfi. 

Hic  iacco  Caroli  Manfredus  Marte fubaótus, 

Ci’laris  hx-redi  non  fìiit  vrbc  locus  , 

Sum  patris  ex  odijs  aufus  confligere  Petro, 

Mars  dedithic  mortcm,mors  mihi  cunfta  tulit. 

Era  Manfredi  huomo  di  perfona  belhffimo , dottiffmo  in  lettere , & m filofofia , 
affabile, animofo,&  gagliardo  della  perfona^tiluto,  & libcralifiimo . Edificò  nel 
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fdfo  di  Sìponte  Manfredonia . Ottenne  dopò  Manfredi , Carlo  Duca  di  effigiò 
tutto  il  Regno, nel  126  y& e tur,  dio la  Sicilia  oltra  il  Farro.  V ero  è, che  peri’ in- 
folentia  d’ alcuni  Fracefi  furono  morti  tutti  i F rance fi  della  Sicilia , e i Siciliani  fi 
diedero  a Pietro  Re  d’ ^dragona.  Et  cofi  no  vfcì  più  delle  mani  detto  Regno  de  gli 
vdragonefiyinfino  a Carlo  5 .Imperatore.  Mancò  poi  Carlo  nel  1284.  d'età  d’an- 
ni $6.hauendo  regnato  19 .Fu  Carlo  di perfona grande , & dritto , con  vifo rubi- 
condo,nafo  grande, feroce  a affetto  , anmofoyfeuero , & afferò  nel  punire, molto 
più  eccellente  nelle  cofe  militari, che  nelle  ciudi, & pacifico,modeflo  nel  mangia - 
re, & beuere.  Et  nelle  cofe  veneree  quafi  di  vitareligiofj.Dormiua  poco,etpar- 
laua  poco, ma  fhceua  affai  cofe,&  operaua più  che  nò  diceua . Largo  a’foldati,& 
molto  fermo  nelle  fuepromef]è,ma  ambitiofiffimo,et  cupido  di  fiato, & di  danari, 
fenga  cercare, onde  uenifjero  perifpedire  le fue  imprefe.Tfon  fi  dilettò  mai  di  buf 
foni,nè  di  volteggiare, et  firmi  gente  di  corte, ma  di  foldatifolamète . Tortaua  per 
fua  arma  i Gigli  di  Francia  in  campo  amarro, et  di  fopra  un  cafiel  uermiglioa  dif- 
ferenza di  quella  del  Redi  Fra  cut.  Maculò  affai  la  filma  fua  delle  untone  ritenu- 
te co  lafciare  troppo  liceva  a i fuoi  faldati  nel  tepo  della  pace  in  dano  de  i fudditi. 
Fece  edificare  cbie[e,&  Monafieri , & molti  altri  fontuofi  edifici , & tra  gli  altri 
cailel  ìfuouo  di  Tfapoli  nel  luogo, qual’ è bora,oue  era  un  monafierìo  di  frati  Mi- 
nori,U  qual  lui  fece  rouinareper  pomi  il  caflello.Et  in  emenda  di  quefto  fece  fare 
S.  Maria  della  T^euc. Morendo  altro  figliuolo  non  lafciò,cbe  Carlo  fecódo  Trend • 
pe  di  Salerr.o,nUbora  prigione, a chi  molti  anni  mnagi  baueua  dato  per  moglie  Ma 
ua  figliuola  di  Stefano  [{e  d 'Ungheria . Succeffe  a Carlo  l.il  detto  Carlo  Il.fuo  fi- 
gliuolo. Il  qnalehauendo  regnato  anni  24-  ej fendo  d’anni  60-  pafsò  all’altra  vita 
nel  1 309 .lafciando  il  Regno  a Umberto  fuo  figlinolo. Fu  Carlo  buomo  benigno, gr a 
tiofo,giuilo,& molto  liberale . Fu  nobile  Vrencipe  nelle  cofe  ciuili,& pacifiche, 
ma  nelle  militari, nè  fartunato,nè  efperto . Di  perfona  fu  alquanto  torto, et  zpppo. 
T ruffe  di  Maria  firn  conforte  none  figliuoli  mafcln,et  cinque  f emine,  i mafehi  fu- 
rono,Carlo  Martello  Red’ Ungheria  per  fuccefftone  della  madre,  Lodouico  Vefco 
no  di  T oloJ'a,poi  canonicato  da  Giouanni  22.Tapa, Roberto  terzo  genito,  che  fuc- 
ceffcalui  nel  Regno  di  Tfapoh^,  Filippo  Trencipe  di  Taranto , Giouanni  Preti  ci- 
pe  delia  Marea, Trillano,  Raimondo,  Bcrlingeri,  Lodouico  2. Duca  di  Durazzp , 
"Pietro  Conte  di  Grauina . Le  figliuole  f emine  furono  Clementia  moglie  di  Carlo 
primogenito  di  Filippo  Bello  Re  di  Fra  eia,  Biaca  maritata  a Giacomo  Red' dra- 
gona, Elionora  dona  di  Federico  Re  di  Sicilia,  Maria  conforte  del  Re  di  Malarica , 
Beatrice  fpofata  ad  ^ZK°  Marcbefe  da  Elie  Signor  di  Ferrara , et  poi  a Beltra- 
mo dal  Balzo, & efìcndo  lui  morto, à Roberto  Delfino  di  Vienna. Fece  Carlo  mol- 
ti edifìci  in  Troucnza,& in  Italia,&  maffimamcnteilMolo(comèdetto.)Piglià 
poi  la  corona  delregno  Roberto  terzogenito,  come  fcrifjì . Et  bauendo  tenuta  la 
corona  del  Regno  mo!t’anni,lafciò  la  Jpoglia  mortale  nel  (342.  non  li  rimanendo 
alcun  figliuolo,  benché  ui  rimaneff  ero  tre  nepote , figliuole  di  Carlo  fuo  figliuolo , 
cioè  Gioua  ia  prima  genita.  Maria , & Malgberita . Fu  riputato  Roberto  Signor 
molto  prudèt e, dotto, religiofo, liberale, & grand’amatore  d'buomni  dotti , et  vir- 
- tuofi. 
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tuoft.Tffi  fi  ritroua  al cuno  fcrittore  de’ fuoi  tèpi,clje  di  lui  bonoratamcnte  non  par 
li.  Ilcbbc  per  donna  Sanàa  figliuola  de!  Re  di  Maiorica  fantiffima  donna, deUa 
quale  nacque  Carlo  fopranomtnato.  Et  edificò  molte  chiefe,  & mona  fieri , & tra 
gli  altri  quel  di  S. Croce  di  Napoli, oue  detta  Reina  è fepolta , & il  monaflerio  di 
/anta  Chiara.Etiandio  aggrandì  gli  edifici  di  cafielNuouo,&  edificò  il  cafiel  S. 
Eremo. Et  dopò  molte  coje  da  lui  fatte,  lafciò  di  fe  dolce, & deftderata  memoria, 
maffìmamente  celebrata  da  Francefco  Tetr.  & da  Ciouanni  Boccac.  i quali  da 
lui  furono  fingolarmente  amati.  Tiglio  dopò  la  bacchetta  dell’Imperio  del  regno 
Ciouanna  prima  fua  nipote, che  regnò  in  fino  all'anno  1 30  .la  quale  fu  frugolata 
di  comandamento  di  Carlo  da  Duralo  Re  d’angheria, bauendo  quella  adottato 
in  figliuolo  Lodoui.  I .Duca  d' gingia, & figliuolo  fecondo  di  Ciouanni  Re  di  Fran 
eia  con  confentimento  di  C lemente  7 . antipapa . Il  quale  dopo  molte  guerre  ef- 
fondo fiato  ferito  nella  battaglia  fatta  in  Tuglia  col  Conte  A Iberico  da  Cunio, 
capitano  di  Carlo  di  Dura^gp.pafiò  di  quefla  Ulta  nel  1 3 84./»  Bifegli. Morto  poi 
Carlo  3. antidetto  in  Ungheria  nel  13  S6.lt  fuccejfenel  Regno  di  Napoli  Ladislao 
fuo  figliuolo.Benche  fojfe  coronato  di  detto  Regno  Lodouico  z.fighuolo  di  Lodoui - 
co  Duca  di  litigio  da  Clemente  7. antipapa  inAuignone . \Et  bauendo  Ladislao 
regnato  anni  i g.pafiò  all’altra  uita  neh  41 4. lafciando  herede  Giouanna  fecon- 
Ladislao  - da  fua  forella, perche  non  haueua  figliuoli.  Fu  Ladislao  affai  bell'buomo  di  per  fo- 
na, bellicofo,  cupido  di  fignoria, gagliardo , & fortunato , & da  ogn’un  temuto. 
.Amò  l'a>7ni,&i faldati.  Fu  molto  uigilante  nelle  fue  opere,  robufto  alla  fatica , 
& alquanto  balbutente  nel  fauellare.  Delche  credeuanof offe  flato  cagione  il  ue- 
leno  che  gli  fu  dato  a bere  nella  giouineiga , per  il  quale  flette  a gran  pericolo 
della  uita.  Era  liberale,&  maffìmamente  a’foldatiy  efliua  di  uile  habito,&  maf 
fimamente  in  capo,  tìonoraua  molto  iforaflieri,&  uerfo  tutti  fi  dimoflraua  cor- 
Giouanna  tefe. Morto  Ladislao  fuccefie  nel  Regno  Ciouanna  2.  fua  forella, già  maritata  al 
*•  . Duca  d'  Aufiria,che  fu  l'ultima, che  regnò  della  cafa  di  Duralo , fccfa  di  Fran 

o ouico  Cla  ia  cjual’adottòin  figliuolo  Lodouico  3.  figlinolo  di  Lodo.l.Duca  dÌAngiò,& 
poi  anco  pigliò  per  figliuolo  Alfonfo  Re  di  Aragona.Morì  Lodoui. a Cofenj^a  nel 
2434.fr  huomo  molto  clemente, & benigno.  Dopo  la  cui  morte , poco  campò  la 
Ratina  Ciouanna, conciò  foffe  cofa  che  nel  medefimo  annopafiò  di  quefla  uitafa- 
Renato  fidando  herede  del  regno  Renato  Duca  di  Lorena,  fiatel  carnai  di  Lodouicofopra 
Duca  di  detto,  bauendo priuato  della  figliatione  Alfonfo  antidetto  .\Fu  la  Reina  Ciouana 
A°rtnr  • impudica,  & inflabile.Onde  fi  diceua  che  , folamente  ntll’infiabilità  fu  fiabile. 
Rtdì  Ra  ’P&ò  poi  Alfonfo  il  regno, & lo  tenne  in  fino  alla  morte,chefu  l’anno.  1 4 5 8.eir 
gona  & di  fua  età.tó .hauèdo  regnato  in  Trapali  anni  zz.laf dando  herede  del  regno  Fer 
Re  di  Na-  rondo  fuo  figliuolo  naturale.  Fu  Alfonfo  di  flatura  mediocre,  di  corpo  afciutto,& 
poli.  leggiadro,di  uolto  più  al  color  pallido,che  bruno, (fiocchi  Infranti,  & lieto  affretto, 

il  nafo  hebbe  alquanto  rileuato  in  mego , & al  quoto  aquilino , i capelli  negri  per 
natura , & portauali  cortili  che  le  orecchie  non  paffauano.Era  nel  parlar  breue , 
cortefe , terfo,&  fententiofo . Le  fue  rifpofle  placatoli, grado fe,&  anche  ha- 
uendo  fempre  molto  rif  petto  a non  lafciar  partire  alcuno  dalla  fua  pr e fenda  mal 
* con - 
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contento , in  tanto  cì>e  fé  d’ alcuna  cofa  era  richiedo,  che  a lui  non  pareffe  douerla 
concedere  ,più  tofto  qualche  dilationeinterponeua , che  apertamente  la  negaffe. 
Fu  religiofifiimo,Cr  circa  il  diuin  culto, cerimonie,  & apprefentationi  Cbrittiane 
affiduo,&  diligente,  non  pretermettendmofa  alcuna  che  all'ornato , & fre quen- 
tia  del  facrificio  appartenere , et  molto  a quello  attento  fiaua.  Haueua  etiandio 
per  ufanga  accompagnare  bumUmcnte,et  congra  riueren^a  à piedi  l’Eucarifiia 
in  qualunche  luogo  fi  trouaffe,che  per  la  terra  foffe\portata, fu  lèperato  nel  uiue - 
re,&  majjìmamente  circa  l'ufo  del  uino,il  quale  ò non  beucua,ò  co  molta  acqua 
il  tèperaua.Amaua  la  beUc7ga,la  quale  diceua  effere  argomento  di  buoni  cotu- 
rni,sì  come  il  fiore  è argomètodel  frutto. Mai  di  [angue  bimano  fi  dilettò.  Era'nel 
la  battaglia  a(pro,&  terribile , ma  finita  la  pugna, & la  uittoria,mitiffimo,&  bit 
mano,  & di  ogni  ingiuria  dimenticato, come  fe  mai  Hata  non  [offe. fu  fplendidiffi- 
mo  nell'apparato ,er  ornamenti  di  cafa,co  pararne  ti, & cortinaggi  di  rcccami,& 
di  feta,&  uafi  d'oro, et  d’argento  in  quantità  incredibile.  Vago  digème,&  pietre 
pretiofe.  Et  benché  haueffe  tanti  apparati,non  però  fi  dilettaua  di  ueftire  fontuo- 
fame  ut  e.  Fece  gradi  edifici, ma  li  più  [amo fi  furono  caflel  7^uouo,che  lo  riduffe  a 
quella  bellcRga,&  fortegga,cbe  oggidì  fi  uede.  Et  anche  fece  belle  cofenel  ca- 
pei dell’Ouo , & ampliò  il  Molo , & defeccò  le  paludi  eh' erano  intorno  a Tfapoli. 
iAmò  molto i letterati, & gli accarcg%aua,& gli honoraua.Onde  nella  fua  corte 
teneua  bonoratamète  Bartolomeo  Faccio, Giorgio  T rabifonda  greco.  Lorengo  Val 
la.Giouani  ^furijpa  Siciliano, Antonio  Panormitano  con  molti  altri.  "Parimente 
amaua  glihuomimfaui,et  nell' armi  prodi.  In  nero  fe  io  uolejje  deferiuere  l' egregie 
uirtù  di  tant’buomo  farei  troppo  lùgo.  Ma  chi  le  uuole  intè  dere, legga  Biodo , Sa - 
bellico,Bernardino  Corio, Antonio  Vanormita,  Simonetta  con  gli  altri  fcrittoridi 
noftra  età,&  pienamète  uederano  di  quate  lodi fia  degno  jtifonfo.Era  Re 
ragona,di  V aleuta, di  Spagna, di  Siciliani  Sar degna, & di  Maiorica,oltre  che  di 
T^apoli.Macato  s tlfonfofu  coronato  del  Regno  da  Latino  Orfino  Cardinale, ma- 
dato  da  Eugenio  Papa  4.  Ferra  do  fuo  figliuolo  naturale . Il  qual  fu  buomo  molto 
feuero,tal  ch'era  cofa  marauigliofa  a uederlo  ridere.Pafiato  all'altra  uita,lafiiò 
berede  del  Regno  Alfonfo  fecòdofuo  figliuolo,che  fu  ornato  della  corona  del  Ré- 
gno d al  C ordinale  di  Cbiar amante  mandato  a T^apoli  da  ^ ileffand.6 . Pontefice 
Ro.  Dipoi  intendendo  che  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  gli  veniua  contea  per  ifcac- 
ciarlodel  Reame  (correndo  Canno  di  C brillo  1494.  ) confiderando  gli  animi  dei 
fignori,&  de  ipopoli  del  Regno,diffidandofi  dipoterfi  mantener e,rinòciò  la  coro- 
na a Ferradino  fuo  figliuolo, & uoltando  lo  tiretto  canale  di  Meffina,  alla  detta, 
città  fi  fermò  . Oue  dopo  poco,  pafiò  all’altra  aita , & ini  fu  fepolto  nella  cbiefa 
maggiore,  ^fucinando ft  in  quefto  tipo  Carlo  fopr adetto  à 7[apoli,parimente  Fer 
randino  fuggì  a Procida,et  quindi  in  Sicilia.Onde  Carlo  fetida  refitìenga  alcuna 
mttoriofamèie entrò  in7^apoli,et  pigliò  la  Corona  del  Regno.Poi  l’anno  feguen 
te  ritornado  quello  m Fràcia,ritornò  F mudino  a Tgapoh.Oue  doppo  molte  glorio 
feuittorie  ottenute  contra  i Francefi,cb'crano  inprefidionel  Regno  fluendo  aiu 
toda’Renetiani,  molto  giouine  pafiò  all’altra  uita.Ml  cui  fuccc fienei  Regno  Fe- 
derico 
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Lndcui  co  fatico  fuo  %io.  Centra  il  quale  fra  poco  tempo  mandando  un  potente  efferato  lo- 
ke  di  Fra  douieo  1 2.R,edi  Francia  fucceffore  di  Carlo  i.(&.  conofcendo  non  effer [ufficien- 
te a re[iftcrli)p.nuclidi  paffare  in  Francia, & rimetterfi  alla  difereticme  del  He. 
Ma  poco  li  giouò,  con  ciò f offe  cofa  che  Lodouico  lo  ritenne  in  Francia, largamente 
però  dandoli  le  cofe  neceffarie  lo  p uiucrc.  Et  cofi  catene  ferrea  fatica  liberamente 
la  ftgnoria  del  bearne . Onde  doppo  alquanti  anni  Federico pafiò  di  quella  ulta  a 
Toje  in  Francia,&fu  / moratamente  fcpolto  nella  chiefa  di  S.Francefco  di  Vau 
la.Lafciò  quello  He  tre  figliuoli  mafehi , & due  f emine  di  Madonna  I fabella  de * 
BatyfantiJJìma  donna, che  fati  al  Cielo  in  Ferrara  quefli  ami  paffati,  come  pie - 
tofamente  fi  può  creder  e. Di  quefta  cafa  dì  ^dragona  più  nò  fi  ntroua  altro  che  il 
Duca  diCalauria  primogenito  già  di  Federico, che  {moratamente  pafia  i fuoigior 
ni  in  Spagna  ni  ce  Re  di  Valenza.  Fu  poi  fogliato  del  Regno  Lodouico  12  .da 
ferrando  Ferrando  Re  dì  dragona  per  me\o  di  Confaluo  Ferrando  ^ igidarrio  V alorofo  co- 
Rc  ^ ^ra  f ilano, con  aiuto  di  Troffero , di  Fabricio  Colonnefi prodi  capitani,  come  nota 

RfioS  Sàbbie0  fine  deUe  iHC  F.neadi , & altresì  io  ho  ueduto;la  onde  rimafe  fotofit 

Confaluo’  gnore  del  Regno, detto  Fcrrado,  hauendo anche  l'ifola  di  Sicilia.Taf]ato  all’altra 
Ferrando,  iòta  Ferrando  nel  i 5 \6.rimafe  la  ftgnoria  d’^dragona,  di  Sicilia,  di  Tfopoli,  & 
Pro  fp  ero , tutti  gli  altri  Regni  ài  Spagna  a Carlo  figliuolo  di  Filippo, figliuolo  di  Maffmia 

tio  Co  lo  li  n0  ImPerAtOfC,&  d’1  fabella  figliuola  di  detto  Ferrando , & d’Ifabclla  Bucina  di 
ned.  Spagna,  llqual  Carlo  fu  poi  eletto  Imperatore  Romano,&  folennemente  coro- 
Carlo  V.  nato  da  Clemente  fettimo  "Pontefice  Rom.  in  Bologna  nel  1 5 30.  Et  cofi  folto  det 
Impcrado  to  uit torio fo , & gloriofo  Imperatore  è perfeuerato  infino  ad  oggi . Benché  foffe 
re‘  conturbato  nell’anno  1 5 zS.  effondo affeàiato Trapeli da  Odetto ^dllautreco  ca- 

A1  lau  tre  ° Pltano  fo  Franccfco  primo  I{e  di  Francia, che  haueua  un’ effer  cito  di  5 OCOO.  con 
co.  battenti, effondo  difefo  da  Filiberto prcncipe  d’Orangia  con  I zOOO.armati;non~ 

Filibcrto.  dimeno  fi  mantenne  però  fotta  l’Imperio  di  detto  Carlo.Ft  bora  fi  ripofa  folto  lo 
Stendardo  di  tanto  Imperatore,  il  qual  ui  Henne, & entrò  con  gran  gloria  in  Tra- 
pali, nel  153$.  hauendo  foggiugato  T unifi , & fcacciato  Carandino  Barbarof- 
fa , che  s' era  infignorito  d'effo , & reiìitiìito  nel  paterno  Slato  il  Re  Moro  da  lui 
fcacciato . Ff tendo  poi  fuori  della  molto  magnifica  città  di  T^apoli  ( uokndo  ri - 
Diletreuo  tornare  alta  dcfcritTicne  principiata , ) appare  l’ameno , dilettcudcpacfc,  sfar 
,e  grandemente  produ  ceuolenon  fidamente  delle  cofe  neceffarie  per  ufo  de  gli  huo- 

mini , & degli  animali, ma  altresì  per  le  delkie  , & piaceri  f enfinoli . Et  prima 
fé  ne  trae  da  effo  grand’abbondanza  di  grano , orgo  , & d’altre  biade , con  molte 
gencrationi  di  buoni  uini,&  tanto  copiofamcnte  che  parerà  a chi  non  Sbatterà 
u càuto,  cofa  qua  fi  incredibile, come  fiapojf  bile  che  d’unmedcfimo  campo  fi  ca- 
ni tanta  abbondanza  di  frumento , & di  uino  . Conciofia  cofa , che  fi  ueggono 
tante  uiti  fopra  a’ un  alujfima  albero , & tanto  allargate  '/opra  i rami  di  e fri , che 
alcunauolta  da  uno  di  quelli  fé  ne  cau  ano  due  dogli  di  nino,  0 filano  a.  b arili  f 
& altresì  1 6.  come  a me  diceuanogli  habitat  ori  del  pacfe,&  etiandio  facilmen- 
te fi  può  giudicare  da  chi  le  uede,  benché  prima  a me  pareffe  cofa  difficile  da 
credere, aitanti  lo  haueffe  ueduto . Et  di  ciò  ne  fa  memoria  Tlin.nel  14.  Uh.  nel 
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cap.  2. narrandolo  come  cofa  marauigliofa.Fi  fono  etiandio  alcuni  ameni, e dilct- 
t ruoli  colliquali  producono  belli,  & J'aporiti  frutti  d’ogni  maniera  . Si  fcorgono 
altri  piccioli  colli, che  intorniano  alcune  picciole  pianure, che  paiono  teatri, & an- 
fiteatri,molto  accomodati  alla  caccia  de.  i Jeluatici  animali.  Tojcia  intorno  la  cit-  Giardini 
tà  fono  bdli,&’uaglrrgiardini, ornati  di  paratici.  Limoni, C e dii,  & altri  fitnilial-  belli. 
beri.  Fra  i quali  trafcorrono  le  chiare, acque  facendo  gran  mormorio,  & fu  fimo, 
che  danno  gran  piacere  a chi  le  uede,& Jente.F  eggonfi  in  ejji  le  uagbe,ì&  belle , 

€&•  alte  topie  di  diuerfe  fpetie  di  uiti  ornate, dalle  quali  nc  tempi  opportuni  pendo » 
no  i ponderoft  racemmi  di  uue,cbgran  piaccre,dubi  le  rifguarda.Et  acciò  che  no 
ui  manchi  il  piacere  all’odoiato,fi  {ente  l'odor  della  mortella, di  allori, di  gel jami- 
tti,di  rofe,&  rofmarini,&  d’altri  ftmili odoriferi  arbufcelli, de  quali  ne  Jono  fatte 
le  mifurate  pareti  intorno  detti  giardini,infieme  co  i ueideggianti  buffi, fra  le  quai 
pareti, fi  ueggono  fvprauan^are  de  gli  allori, naran^i,&  timoni,  da  i quali  femprt 
( fecondo  le  fiagioni)pendono  l’odorate,&  dorate  pome,  finche  in  alcuni  deffi  fi 
fcorgono  le  inceliate  pareti, di  7f araci  ueftite, piene  de  i loro  frutti, che  dàuogran 
piacerea  chi  gli  uede.Feramcnte(come  a me  pare)fipoffono  dir  quelli  deliltofi  , 

& uaghiluogbiycfier  come  paradifi  terre fìri.Et  pertanto  non  è maraniglia  fe  ne’ 
tempi  antichi  ueniuano  qui  da  f{oma  tanti  Senatori,  & tanti  Signorili  come  ne* 
tempi  modernità  finire  i fuoi giorni  in  quefle  dclitie,  & piaceucli  luoghi.^ ffaifo 
no  per  Ima  dimorato  in  deferiuere  generalmente  il  paefe,  che  è circa  di  Napoli: 

Foglio  al  prefer.tefeguitare  la  deferititene  de  i luoghi  olirà  di  detta  città  . Fuori 
di  Ifapoli  uerfo  l’Oriente  da  un  miglio,  & oltre  ahretanto  dalla  marina  difioflo , 
appare  il  luogo, oue  era  Talepoli , come  dimoflra  Liuionell’S. libro,  quando  dice,  Palepoli. 
che  Talepoli  eia  non  molto  da  Tfapoh  lontano;  càcio  /offe  cofa, che  un’ifleffo  popo 
lobabitaua  in  quefte  due  città,cioè i Cumani ufeitidi  Cumc dei  Calcidcfi  uenuti 
di  Euboia  , eh' erano  paffuti  al  lito  del  mare  in  quefii  luoghi  uicini  con  un’armata' 
mai  inarefca,&  haueuano primieramete pigliato l’Jfola  Enaria  con  IcTitecufe. 
Jlcbefatto,tantofi  affìcurarono, che  arditamente fetndendo  in  terra,quiui  fi  fer- 
marono ad  habitare.  Et  più  ingiù  narra,  che  banèdo  {aggiogata  Talepoli  i Greci, 
fu  poi  da  TublioTalantio  Conjole  pigliata.  Et  poi  foggiunge;hauendo  Tubliopre 
fo  un  luogo  molto  idoneo  fra  Talepoli,  & Napoli,  prohibiuà  che  i nemici  non  potè 
nano  hauerfoccorfo  dagli  amici, et  confcderati.Sccondo  Ambrogio  Lione  nelpri 
mo  lib.  della  città  di  Ffo!a,era  delta  città  Talepolifoue  Ima  fi  uede  la  torre  dei 
Giopparclli,da  Tripoli  difioSla  tre  mila  puffi.  Ma  fi  come  pare  a me  non  era  mol  _ 
fo  lontana  dal  luogo, oue  bora  fi  uede  Toggio  Heale.Onde  infino  ad  oggi  fiue^go.  Gjonpa^ 
ho  affai  uefligi  d’antichi  edifici . Fufabrtcato  quefto  nobile  Talagio  da  Ferrando  relli- 
d’^r agona primo  ]{e  di  7fapoli.ll  quale  è la  metà  più  lungo,ihe  largo , bauendo  Poggio 
in  ciafcun  cani  ore  una  T arre,  nella  quale  fono  due  belle  camere  di folto,  & pari-  a*e* 

mente  difopra.Si  {corre  dell’ una  torre  all’altra  per  un  proportionato  portico , & 
fimilmcnte  per  alcuni  corridoi  i di  fopra.Tfel  mcfo  di  detto  palagio  ui  è una  lun * 
ga,et  larga  piaTtfaa  mifura  di  tutto  l’edificio, nella  quale  fi  feende  per  alcuni  gra 
di. Et  quiui  fono  alcune  fittole  talmente  còpofte  nel  pentimento,  che  ancor  diliga» 
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temente  cercate  a pena  fi  ritrouano, delle  quali  ad  arbitrio  del  Signore , con  tanta 
impeto  fi  cacciaua  l’acqua,  che  era  imponibile , che  quei  che  quitti  fi  ritrouauano 
nonfofilero  da  ogni  lato  coptamente  bagnati. Et  quello  baueua  fatto  fare  detto 
He, per  dar  piacere  ai  {ignori,  quaipafiauano  a lui  nctempideigra  caldi, còda 
cendogli  quitti  a mangiare  con  lui.  Vero  è, che  bora  giace  molto  mal  trattato, cofi 
per  la  maligniti  delle  guerre,  come  etiandio  per  non  ui  effer  chi  ne  babbia  cura. 
Jopenfo , che  Mlfonfo  da  E fi  e Duca  di  Ferrara,  & anche  Francefco  Gonzaga 
Mar  che fe  di  Mantoua , ( il  primo  nell’ J filetta  di  Beluedere  polla  nel  Tò  prcjfi 
Ferrara, & l’altro  in  quel  nobile  palagio  di  Alirmirolo)  pigliajferotale  umiliane 
di  bagnar  quelle  per  fine, che  fino  ignoranti  di  filmili  ritrouate,  per  talifecrctefi- 
flole, dalle  quali  fino  impetuof amente  cacciate  da  ogni  lato  l' acque.  Intorno  aque 
$ìo  nabli  palagio  erano  ne’  tempi  di  detto  I{e  Ferrando,  molti  altri  belli  edifici, 
& uagbi giardini, per  li  quali  fcorrcuano  uagbe  fontane  chiare . Dei  quali  affai 
utfiigi  Ima  fi  neggono.Ora  innanzi  che  più  oltre  feguitila  dcfcrittionc  circa  il  li- 
to  del  mar  e, pare  a me  di  douerdeferiuere  alcuni  luogbi,cbe  fi  ritrouano  fi  a il  moti 
te  Vefcuc{lma  di  Somma  detto  )&la  città  di  u iucrfa . Trimicramcnte  aduri - 
que  fi  uede  Maritano  da  gli  antichi  detto  Marianum, et  Merelianum,etpoi  ^ Icer 
te  da  Strabone  becera  addimandata,&  parimente  da  Sillio  nell’ottauolibro,  et 
da  appiano  ^ tleffandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  Ciuili , & da  Tlinio  fino 
ripofii  gli  Me  erravi  nella  pi  ima  regione . Et  Liuto  fa  mentione  d'effì  in  più  luo- 
ghi,& maffmamente  nel  uigcfimo  tergo  libro  dimofirando,che  effendogli  jteer 
raniafilediatì  da  Annibale,  fi partironooccultamente,una portando  fico  ciò  che 
poterono  , & cofi  fi  faluarono  paffando  per  alcuni  trauerfi  di  firade  fidamente  a 
loro  dome  fiche . Onde  adirato  poi  Annibale  bruciò  la  città  . Et  nel  uentefimo 
fettimo,dimofira  che  foffe  conceduto  a gli  Marrani  di  poter  rifior  are  gli  edifici 
abbruciati . Et  Vergiho  ne  fa  memor  ia  di  q ’icfia  città , nel  fecondo  della  Geor -, 
gica , cofi . 

Talem  diues  arat  Capua, vicina  Veleno 

Ora  iugo,&  uacuisnon  sequus  Acerris. 

Il che  dichiarando  Seruio  diceeffcre  M corra  una  città  di  campagna  non  molto 
daiqapoli  difcoflo,apprefiocuipaffail  fiume  Glanio , il  qual  rouma  il  paefe\di 
quella  per  le  continue  inondationi.  Et  per  quefio  è fi  come  priua  d'habitatori,  co- 
me dice  Trobo,&  fi  uede, che  più  tofio-pare  una  male  habitata  lidia,  che  una  cit 
tà.Vedefi  poi  il  fiume  Glanio,  ciré  ha  la  fua  origine  dal  mòte  fopradi  Seffula.d*. 
gli  antichi  finitori  Clanius  nominato,  fi  come  da  Verg.&  da  Sillio  ncll’&.hb.  Et 
fecodoVrobo  trafile  quefio  nome  da  Clanio  gigante. Tutto  il  cir  confi  ante  paefeffo 
no  i fertili  campi  Leborini,comegià  babbiamo  dimoflrato.Scorgefi  poi  Scfiula,da 
Mcerra  quattro  miglia  lòtano,Sueffula  detta  da  Strab.& da  Liuio  in  più  luoghi • 
Et  primieramente  la  nomina  nelfettimolib.etdimo(ìra,cl)C  fofile  fatta,  una  gran 
battaglia  fra*  Ppmani,&  Sanniti, la  terga  uolta  a Se ffula,oue  furono  pofti  in  fu- 
ga i Sanniti  da  M.  V alerio.  Et  nell  8 . narra  come  piacque  al  Senato  che  foffero  i 
C umani,  & Sueffulani fiotto  quella  medefima  legge , & codinone  ch'era  Capua . 

Et 
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Et  nel  23  .dimoflra  che  partendofi  M.  Claudio  da  C a filino  paffajfe  per  Galatia,& 
quindi  uarcando  il  Volturno  fiume , & cambiando  per  il  territorio  Saticulano , 
Trebeano, fiopra  Sueffula,per  i monti  arriuaffe  a T^ola. fomenta  i Sueffulani  Tli. 
nel  i.lib.  benché  dica  il  corrotto  teSlo,V e (fulani.Or a quefia  città  è qua  fi  rouina- 
ta. appaiono  poi  dalla  parte  aquilonare  i monti  di  Capita  nominati  da  Liuio , di 
Tifat  accorri  è detto.)  Sono  quefli  monti  fi opra  Capita, & / opra  tutto  queflopacfe. 
1 quali  dall'altra  parte  d’effo  affai  lungamente  tr a] corrono  infimo  n el  paefie  di  2qo 
la. Voi  più  oltre  iterfio  l'aquilone, ueggonfi gli  afferi,&  flrabociheuoli  moti, fra 
i quali  fi  conchiude  ualle  Caudina . Dei  quali  efice  il  fiume  1 filerò , eh’ è il  primo 
fiume  fra  tutti  gli  altri  di  Campagna  daqueflo  lato , ilqual  mette  capo  nel  fiume 
Volturno fiopra  Capita  cinque  miglia. Sono  detti  monti  altffimi,che  fono  fra  detto 
fiume  lficlero,&  il  fiume  SorriteUa,di  cui  ne ' Sanniti  poi  parleremo . detti 

monti  appaiono  alquanti  cajhlli,  cioè  Grotta,&  più  in  alto  monte  Taburo,nomi 
nato  da  gli  antichi  mons  Tabumus,come  dbnoftra  Verg.ncl  z.di  Ila  Georgica. 

Ne«  fegnes  iaccantterr£,iuuatIfmaraBacco 
Confcrerc,atcjue'olca  magnum  ucfh'reTaburnum. 

Le  quai  parole  ifponendo  Scruto, dice  efier  T aburnum  un  monte  di  campagna ; 
ma  il  Landino  dice  effer  de  i Sanniti,ornato  di  molti  oliui , come  anche ficriue  Vi - 
bio  Sequefiro . Et  benché  paia  Jifcrepantiafra  quefìi  fcrittori , nondimeno  cefi 
fi  pofjòno  concordare ;che  effondo  effo  monte  alli confini  et amendue  dette  legioni 
fi  può  addim  andar  di  Campagna,  & dei  Sanniti.  Etiandio  alerone  ne  fa  memio - 
ne  V ergiliodi  effo  monte, tra  i quali  luoghi  è nel  1 2. libro  quando  ficriue . jlt  ue - 
lut  ingenti  fiylttp  fummoqi  Tabumo.  Toi fiopra  la  ualle  del  detto  monte,  cheri- 
fguarda  al  fiume  1 fiderò,  euui  colle  di  Tace.  Vede  fi  poi  in  quella  ualle,  fra  det- 
tomonte,&  lo  I filerò, alla  de/ira  l.unatula,&  fópra  del  monte , il  nobile  caftcllo 
di  virola  , ornato  di  titolo  di  Contato,difiofìo  due  miglia  dalle  Forche  Caudine , 
odrriuano  infimo  a queflo  luogo  gli  afpri,  & difficili  moti  di  Capuafi  quali  rifiguar 
dano  di  rificontro  all’oppofita  regione, & paefie,&  cofi  ficonendo  conthiouamcnte 
paffano  a Tfiola.  Et  furono  da  gli  antichi(com'è  detto)nommati  di  Tifata  . Sotto 
quelli  monti, i quali  mirano  al  m ego  giorno  da  quefia  parte, quafii  allcradici  d’efi- 
fiffono  alcuni  nobili  luoghi, fra  i quali  è Meronida,  & C a fierta  città  ;&  piuoltre 
Mat  alone, da  alcuni  detto  Meta  L cernir. & da  altri  Magdalon.Egliè  quello  nobil 
cafiello  ornato  della  dignità  del  C brado, foggetto  alla  nobififfmafilbrpe  de * Carrafi 
gètil’huomini  T^apolitani,di  cui  bora  riè  fignor  Diomede.  Sopra  Mat alone  da  tre 
miglia  fra  gli  antidetti  monti, cuui  Duravano , di  cui  tiene  la  fignoria  2 piccolo 
dalla  I{ata.  Toi  nella  fogge!  ta  pianura  fiotto  gli  antidetti  monti,ntll’cntrata  della 
ualle  delle  Forche  Caudine  appare  Argento  cafiello  della  nobile  famiglia  degli 
Stendardi  gentil’ buommi  T^apolitani.  Di  cuièujcitoil  S.  Tietronegiorninofiri, 
non  fola  mente  gmfìo,&  ottimo  prencipe,  ma  anche  letterato . Caminandopoim 
giù  per  la  bella  pianura  uerfo  Tfapoffritrouafi  S.  Agata,  da  i Gotti  edificatofco- 
me  dicono  alcuni.  ) Sono  tutti  l' antidetti  cafielli  nuouamente  fabricatì,  fecondo  il 
Volatenano.  V edefi  poi  più  in  giù fitto  Argento  Maritano  ottanti  nominato,  & 
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ame^o  il  colle,CanceUi  caflello , & difopra  Forino.  Magnanti  che  più  oltre  prò 
ceda,  uoglìo  deferiuere  i monti  di  Capua  da  gli  antichi  Tifata  nominati  ( come  io 
diffide  iquali fouentc  Limo  ne  parla( fecondo  che  difopra  è dimoiato, & altre;} 
fi  dimorerà)  ir  majfimamente  nel  7M.  quando  dice , chc'lafciando  i Sanniti  i 
Sedicine,  abitarono  i Camp  ani  forteti  di\tutli  i uicini  popoli, parendogli  più  fa 
cil  u ittvria,&  di  maggior  gioì  ia,  & guadagno.  Onde  fermando  buon  prefidiofo- 
fra  i monti  di  Tifata  ( che  fono  fopra  Capua')  fcefero  tutti  in  un  fquadrone  nella 
pianura, laquale  è fra  ( apua,  e i monti  di  T ifata,  & qua  còbattcrono  Etnei  2 3» 
narra  che  hauedo  Annibale  t’ejfcrcitoa  Tifata  non  puote  ritrouar  Gracco, anni* 
ga,che  in  fretta  cantina)] e per  aggiungerlo.Et  nel  3 z.  dice,che  ucnderono  il  tem 
torio  di  Capua,  cb’èfotto  Tifata,  CornelioTeto,  Scipione  africano  ,&C.  Lelio 
Veto.  Et  più  in  giù  fimilmentc  fa  memoria  de’  detti  Conti.Toi  al  declino  del  mo- 
te antidetto, che  comincia  dalla  fommità  a’effofopra  Capua,  V cofi  dcclinadopaf 
fa  alla  Halle  Caudina, nel  fine  di  ejfo  decliuo  ttedefi  Samo  caflello,  cofi  addiman - 
dato  dal  fiume  Sarno,qual’ba  quiui fotto  ilfiuoprincipio,come  poi  dtmojlrerò.La- 
fidando  Sarno,&  ritornando  a dietro  nella  pianura  uedefi  l’antica  città  di  Vola, 
con  tal  nome  chiamata  da  S trabone  nel  quinto  libro, & da  appiano  Mlefjandri- 
no  nel  1 .Uh. delle guene  ciudi  ,&  da  Tlinio  riporla  nella  prima  Regione , & da 
Tolomeo  annottata  fra  i Ticentini.'Delcbe  affinimi  fono  marauigliato . Imperò 
ch'ella  è di  quà  dal  fiume  Sarno,ch’era  termine  di  Campagna , & principio  de  1 
Ticentini, com'egli  parimente  dimofira,et  conferma  Sempronio  nel  libro  della  Dt 
uifionc  dell’Italia^  tefiifica  zinnia  nel  nono  libro  de  i Comentan(come  poi  di * 
tnofìrerò.)  Ben’ è nero , che  par  che  uoglia  Liuio  nel  nonagefimo  tcnplib/o , che 
ella  fia  nt’  Sanniti, quando  dice, che  Siila  pigliò  Vola  nel  Sawno,&  poi  parti  il 
territorio  di  quella  a i Juldati . Cefi  io  direi  alle  parole  di  Liuio, che  egli  l annone* 
rane’  Sanniti  per  effier  tanto  quella  uicina  ad  effi  , forfè  parendogli , che  lafuffe 
del  territorio  di  quelli,  & ancor  perche  hauendo  i Troiani  talmente  fiogiurato  coi 
Saniti  nella  guerra focialc  contro  i\f(pmani , che  fipoteuano  annouciare  fra  effi 
per  il  grande  affetto, che  haueuano  a quelli  • Ma  in  uero  pare  a me  per  ogni  modo 
fecondo  Straboue,&  Tlwic(come  è detto  ) che  fi  dee  riporre  in  Campagna.  La 
quale  fu  edifìcatj(come  vuole  Trogo)da  i Giapigi), ma  fecondo  Solino , da  i Titif > 
Ter  auent  nra  cofi  fi  potrebbono  concordare  qucjii  ferii  tori;  cioè  chela  fojf’e  da  uno 
di  quei  popoli  principiata ,&  dall’altro  ampliata, & aggranditaglielo  rifloratai 
edeiofia  cofa  che  fpeffe  fiate  gli  antichi  fcrittori  dichino, che  fojfe  principiata  una 
città  da  qualcb‘uno,dalquale  folamentefu  aggrandita, 0 rifatta.  Era  molte  grado 
ne’tèpi  antichi  quefla  città, come  dimoflra  Mmbrogio  Lione  nel  primo  lib.di  V0' 
la, che  (fecondo  che  dice)girauano  intorno  di  quella  le  mura  da  20 1 7-PJfia  con“ 
tinouate, hauendo  1 2 .porte, era  di  forma  ritonda.  Velia  quale  erano  due  Mnfì*. 
teatri, uno  di  marmo, et  l’altro  di  mattoni  cotti  col  tèpio  di  *4 uguflo,di  Mercurio, 
& di  Gioue.V eggonfi  anche  oggidì  in  queflo  ambito  molti  uefligi,d’antithi,et  fu 
perbi  edifici,#  ritrouanfi  cauando  la  terragnoli  e antichità.  Vero  è,  che  l)ora  è 
molto  picciola , conciofia  cofa,che  non  circòda  oltre  di  pz^.pafii, hauendo  cinque 


T EtlX.  CrM^T^l.  187 

porte  folamente, effrndo  Hata  r orinata  quell’ antica. biffai  altre  cofe  ferme  indet- 
to ^Ambrogio  di  quefta  fua  patria, clte  farei  molto  lungo  in  defcriuerle.Coft  fi  ritro 
uà  fcritto  nel  libro  delle  Colonie.  T^ola  muro  ónda  Colonia  Augura , Pc/pafia- 
nus  deduxit , Iter  populo  debetur  pcd.  c x x x.Ager  eiua  limitibuafuerat  affigna - 
tus.Tiù  volte  ne  fa  memoria  di  effa  città  Liuto, cr  fra  gli  altri  nel  9. lib.  oh  e dice , 
che  fu  ripigliata  perforai  da  C.Liuio  Confole.&ncl  2 3 .narra  che  Annibale  con 
fidcrando  di  non  poter  acquiilar  Tqapolinècon  lufingbe,nè  conforma , pafiò  nel 
territorio  di  T^ola.Tof ;ia  foggia  ngc  che  M . Mar  cello /off e il  primo, che  dimoflraf- 
fe,che  prefjo  a Tqola  fi  potejje  uincere  Annibale . I n affai  altri  luoghi  ne  parla  di 
2fola  Limo, che  farei  molto  lungo  in  dimoflrarli . 'ìfcjiriuc  fitmilmente  Tlucarco 
di  detta  città  nella  ttita  di  Marcello , & di  _ Annibaie  ; & Suetonio  nella  ulta  di 
^Attgufio dejcriuendo,  come f offe  portato  qui uidall’ifole  Capre, oue  mori  nella  me 
defima  camera, oue  era  morto Juo  padre,*?  portato  da  i Centurioni  [opra  le  [palle 
dà  HplaaBoudlo.il fintile  dice  Cornelio  Tac.  nel  l.lib. dell’ bilione.  Et  etiandio 
Me  fù  memoria  di  effa  città  nel  4 .lib.  Et  Sillio  Italieo,cofi  ferine  nell’ottano  lib,  ( t, u i 

s.  V j Campo  Nola  fedet,crebris  circundata  in  orbem 
«<•  Tumbus,&  cello  facilem  tutatur  adiri 

..  Planiticm  vallo . . ti  \ 

Sono  vfeiti  di  quella  patria  molti  huomini  illufìri , cofi  ornati  di  lettere , come  di 
fetenza  militare,cho{fareilugo  inramentarli.M arimetto  a i Lettorial  1-c.dcl  3; 
lib. di  7\(o/<z  d‘ Ambrogio  Lione,  llqual  molto  curiof amente  tutti  li  nomina, & de- 
feriti e le  opere  loro  degnamente  fatte.  H attendo  dejcritto  i luoghi  mediterranei  di 
quefii  paefi,ritornerò  al  Ino  del  mare.  Et  prima  da  Hap°h  8 . mig.  ritrouafi  torre  Torre  di 
di  Grcco,cofi(  freddo  alcurt)nominata,  perche  quindi] fi  cauanoi  buoni  nini  Grechi  Greco . 
ma  {fecondo  alcri)dal  fabricatore,cbe  talmente  fi  nominaua,oucropcr  ejfer  Gre- 
co. Etiandio  fi  dice  torre  di  O:tauo(per  opinione  di  mohi)eJJendo  lontana  da  H?P°  Torre  di 
li  8 -miglia. Era  quitti  ( fecondo  * Ambrogio  Lione  nel  1 Jtb.di  7qpla)Erac!ca,ù  jia  Octauo. 
Erculanio;ma  come  dice  Biondo, & il  Rpg%ano,era  ou’è  bora  la  fiondata  difeo - Erculaaio 
fio  da  quello  luogo  i.migliaJo  farei  dell’opinione  di  Ambrogio;  perche  pare  che 
a quella  accenni  Strabone,quando  f crine  che  oltre  a 7fa  poli  vicino  al  lito  del  ma- 
re  ui  era  Eraclea, prefiola  quale  vedeuafi  un  promontorio, oue  era  delicata,*?  fa 
na  aria, per  la  foauttà  del  uento  Africo, che  quitti  continouamentcfpira.E'addi- 
manilato  quello  luogo  da  Tjfriio,&  Tomponio  Mela  Herculaneu,  del  quale  dice 
Diomfio  Jilicarn.nel  1 .lib.  deU’hiilorie  di  {{orna,  che  hauendo  ordinato  Ercole  le 
cofe  a fuo  piacere ,&  effondo  condotto  in  Italia  dalle  naui,  & battendo  faaificato 
agli  Deila  decimaparte  della  preda  pigliata,  fàbricò  un  c alleilo  fra  Ìfapoli,ei 
Tomptij , oue  era  arriuato  con  l’armata  nauale , & lo  addimandò  del  fuonome 
Eraclea.  Il  qual  luogo  in  fino  a i tempi  di  Dionifio  era  babitato  da  i I{omani,efien 
doui  fi  curo  porto  da  ognifiagione,&  etiandio, perche  era  Ixmorato,  & r inerito  da 
tutti  gli  Italiani,fi  come  un  Dio.  Sono  molti,  che  dicono,  che  [offe  quitti  [affocato  £ 

Tlimodalle  fiume  del  fuoco,  lequali  furiofamente  sfhttillauano  del  monte  Fefr- 
uo.  Et  ciò  par’effer  uero.perche  da  neffun  altra  parte  fi  polena  pajfarc  a ucderq  il 
Deferii. d’Italia  di  F.Lean.  A a $ fuoco 
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fuoco  che  sfauillaua  del  monte  Vefuuio,che  da  quella.  Il  qual  poco  prudentemen 
te  volendolo  con  fiderare  fu  uccifoda  quello, come  chiaramente  narra  Tli.Ciunio •> 
Nuncia-  re  fuo  nipote, fcriuèdo  a Tacito.C aminando  poi  da  i. miglia, ritroua fi  la  l^uncia- 
ta,  Stabie.  ta  moltobel  caficlletto,oue  era  uicino  Stabiepin  accollo  al  monte, & più  dal  mar 
difcolioycbenon  è la  torredi  detta  Nunciata, fecondo  Ambrogio  Lione  nel  i .lib. 
di  7^ola;ma  fecondo  Biondo,&  il  Salgano, eraui  Eraclea,  o jia  l'Ercolanio.  Ve 
ro  è,ch‘ io  farei  dell’opinione  di  Ambrogio  ( come  ho  detto.)  Era  quefìo  cali  elio  di 
Stabie  di  Capagna,in  piedi  ne'  tempi  di  Gn.Vompeo  ConJ ole, fecondo  Vlin.& co- 
fi  rimafe  in  fino  all'ultimo  giorno  d' Aprile. Il  qual  fu  rouinato  da  Siila  legato  nel 
la  guerra  fociale.Et  rimaje  aguifa  di  una  uilla. Legge  fi  nel  lib.del  Fifco  il  Vefco- 
uo  Stabiefe,&  etiadio  ne  rimaje  memoria,  quando  fi  nomina  caftel  di  Mar  e (eh' è 
olir  a il  Samo)addimandato  cajìeUo  Almare  di  Stabia,da  quejla  città.Jècòdo  che 
fi  dimollrerà  ne'  Vicentini . Tiù  altra  ritrouafi  uicino  al  fiume  Sarno(che  sbocca 
nel  mare)i  VÒpeij  non  molto  dal  mòte  Vefeuo  difcofli(come  dice  Timo)  et  parimi }< 
Pompei],  te  uicini  alla  foce  di  detto  fiume , fecondo  Strab.  Furono  nominati  cofi  i Vompeif 
( fecondo  Solino) da  Ercole , il  quale  baueua  con  gran  pompa  condotto  i buoi  della 
Spagna.  Erano  qittfli  Tòpeij  una  lunga  contrada. dalla  quale  deriuauanoatquan 
te  belle, & uaghe  contradclle,&  villette,ornatc  di  fruttiferi  alberile  i quali  dice 
ua  Cicerone  nell  oratione  contra  Brullo  difiuadendo  la  legge  Migrarla, che  nò  fi  do 
uejje  fopportare.che fi uendejfero  Vompetf  dal  Maefiratode'  dieci  huomini,quale 
era  tanto  ameno,  & fertile  paefe,&  aggrado  al  popolo  I{.  Commciaua  quefia  con 
trada  quiui,Cr  trafeorreua  infimo  a cafitllo  Almare , oltre  al  fiume  Sarno.  Anti- 
camente (come  dimoSira  Strab.)  in  quejli  luoghi  prima  habit arano gli  Ofci,poi  i 
Tofcani,iVclafgi,&  etiandio  i Sanniti,  i quali  furono  da  i Rimani  J cacciati . Da 
quefìo  ameno  paefe  fi  cauano  buoni  uini  ( fecondo  che  anche  ferine  Tlin.  neló.c. 
- de/ 1 4 ,hb.)Etfoggiunge  che  detti  uini  de‘Tompci,fempre  douentano  più  perfet- 
ti,& buoni  in  fino  a i dieci  anni,non  nocendoli  punto  la  uecihcgga.  fonino  que- 
llo cafiellode'  Tompei  per  maggior  parte  per  il  terremoto , ne  tempi  di  perone, 
ch’era  nobil  C alleilo  fi- a gli  altri  di  Campagna , cofi  dice  Cornelio  Tacito  nel  15. 
sòmnu  • Sopra  1 luoghi  antidetti  appare  il  monte  di  Somma  da  Str abone, 

mnu*  Tlinio,Vomponio  Mela,Suetonio  fcriuendo  degli  buomini  dlufiri,Eufebio  dt’rem 
pi,Lucio  Floro  nella  guerra  di  Spartico , Vitruuionel  2.  lib.  Dione  Greco , Vibro 
Sequestro  , Cornelio  T acito  nel  4.  lib.  dell’bifìorie^r  da  Suetonio  nella  vita  di 
Tito, è detto  Vefeuo,&  fimilmente  da  Vergilionel  x.lib.  della  Georgica  quando 
dice . T alem  diues  arat  Capua,  & vicina  Vefeuo.  llche  ijponendo  Senio,]  trine 
ejfer  Vefeuo  un  monte  di  Liguria  fiotto  l’alpi , & che  in  Campagna  ui  è il  monte 
Vefuuio.Ma  Antonio  Mancinelloinfieme  col  Landino  dice , che  quefìo  monte, fi 
puòfcriuereV efuuio,V efulo,  & Vefeuo , & che  Vef  'ceuo  con  la  lettera  c,  ferino 
dinota  quel  monte  di  Liguria  Jotto  cut  efee  il  Tò  fiume(come  dice  Senio.) Vero  è, 
che  io  confi  derando  quefia  cofa,penfo  che  fila  corrotto  Senio,  dicendo  effer  Vefe- 
uo monte  di  Liguria  fiotto  fAlpi,conciufia  cofacbe  credo  uoglia  dir  Vejulo, perche 
egli  è V efulo, dal  quale  nafee  il  Tò,  come  dimostra  ò al  debito  luogo.  Et  Vefe- 
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no  i il  nomedi  quefto  monte,  di  cui  bora  fcriuo,  che  ancor  è detto  Vefuuio , da  gli 
autori  fopr anominati . Cogliono  alcuni , che  coftfofle  addimandato  per  le  fasulle , 
che  anticamente  gettaua  fuori , fi  come  fàuillofo,  perche  da  gli  antichi  era  detta 
la  favilla  Ve  fu  usa  f®  coft  da  appiano  ^ileffandrino  nel  primo  lib.  delle  guerre 
liuili  è nominato  Vefubm,cbc  par  concordar ft  con  quefti  tali  per  l’affinità  della 
lettera  b,  con  la  u , fi  come  Vefuuio . Si  può  altresì  nominar  Vesbio,comc  dimo- 
stra "Pietro  Marfofopr a quel  verfo  di  Sillio  Italico  nel  1 2.lib.Monflrantur  Vefe 
■ ua  iuga  ; & la  cagione , perche  la  ferine  Ambrogio  Lione  nel  primo  lib.di  Tfola, 
dicendo  hauer  letto  in  alcuni  libri  antichi  coft  Besbio,effer  nominato  da  un  capita- 
no de  i Tela fgi, che  teneua  la  fignoria  di  quefto  monte,che  Besbio  era  addimanda 
io, ma  da  i Greci  detto  Vesbio  mutando  la  b,in  u fecondo  la  confuet udine  loro.  Fu- 
rono altri  , che  dijfero  che  ft  nominaua  Lesbio  da  i Lcsbij , che  paftarono  quiuidi 
Lesbiatcomc  narra  Galeno  nel  ylib.delle  Curationi . Ora  è detto  monte  di  Som- 
ma dal  calici  Somma,  eh’ è fhbricato  alle  radici  di  efio,di  cui  poi  fcriuerò  . Coft  è 
egli  deferitto  da  Strab.  Bjfguarda  il  monte  Vefuuio, e i Tompei,®  a i luoghi  uici- 
ni  intorniato  di  ameni  campi , & non  meno  è egli  fruttifero  da  ogni  lato , eccetto 
che  nella  fommità,la  quale  per  maggior  parte  è piena  di  antri,  & di  cauerne , & 
fpelonche  abbruciate, & cotrofe  dal  fuoco,come  dimofba  il  colore.La  onde  facil- 
mente fi  conofce , che  anticamente  iui  continouaffe  il  fuoco , hauendo  nelle  dette 
cauerne  la  idonea , & proportionata  materia  da  nodrigarfr,  & che  poi  mancando 
detta  materia, parimente  mancaffe  il  fuoco.  Dicono  alcuni, che  fojfe  cagione  della 
fertilità  de  i luoghi  vicini  le  ceneri  gettate  fuori  della  casicma , oue  bruciaua  il 
fuoco,comeetiandioft  narra  delle  ceneri , che  fono  portate  fuori  della  gran  bocca 
del  monte  di  Etna  ne  i vicini  luoghi  di  Catania , quai  furono  cagione  deli' ameni- 
tà,® fertilità  delle  vigne  di  quei  paeft.Conciofta  cofa  che  cotte  le  glebe  della  ter- 
ra dal  fuoco  talmente, rendono  una  certa  graffierà,  per  la  quale  poin’efcono  mol 
topiù  eccellenti  frutti  degli  altri , pigliando  tal  difpofuione  dal  fuoco  di  riceuere 
in  fé  maggiori  humorifi  come  fono  dijpofte  le  cofe,  che  participano  del  ^olfo  . Et 
per  tanto  bagnate  poi  dette  ceneri,et  infieme  corrette, fono  più  difpofte  a produr- 
re i frutti . Imperò  che  non  è cofa  alcuna  ,\che  faccia  più  fruttar  la  terra , che  il 
caldo,®  humido.Effendo  adunque  la  cenere  calidiffima,  & riceuendo  per  lapiog 
già  l’bumido, mirabilmente  frutta.  Vale  etiandio  più  in  tal  cofa  la  calce,  la  polli- 
natia  colombina,®  il  flerco pecorino,  per  effer  caldi,  art^i ardenti  quando  fopra  li 
pioue.Et  fanno  alla  terra  far  miracoli  nel  produrre . Sono  vagato  fuori  della  de- 
fcrittione  principiata  più, che  non  pen fasto.  I{i tornando  al  monte  antidetto, coft  da 
Trocopio  nel  2.  lib.  delle  guen-e  dei  Gotti  è dipinto , Bfttrouafi  quefto  monte  da 
luppoli difeofloftadìj  70.Ò  ftano  8. miglia.®  più  di  mego, riguardando  alla  dei 
ta  città,®  alla  Borrea,ò  fia  Aquilone.  Et  è partito  da  ogni  lato  da  gli  alti  monti, 
hauendo  intorno  circa  le  radici  molte  felue , & nella  fommita  offendo  torrido,® 
fen^a  uia.T^el  cui  mego  ui  è vna  profonda  voragine  ; onde  fi  può  congiet  turare, 
che  molto  penetri  nelle  vifeere  della  terra, da  cui  efee  il  fuoco,®  falifce  alla  boc- 
ca di  eff  a . Tfe  fa  memoria  del fuoco , che  vfciua  da  quella  bocca  Berofo  Caldeo 
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nel  quinto  hb.  delle  antichità  dicendo , che  nell’anno  penultimo  del  ^frlifcttt- 
nio  l{edegli  ^iffiri abbruciò  l’Italia  in  tre  luoghi  molti giorni, cioè  nell  Iflri,Cu- 
mei,& F'efuuij.Et  furono  addimandaù  quefti  luoghi  da  i Gianigcni  Talenfana,ò 
fia  Regione  conflagratati"  abbruciata . Fece  anche  queflobtogo  gran  fuoco  nei 
tempi  di  Tito  Imperatore,  come  ferine  Suetonio  nella  vita  di  detto  Tito , quando 
dice . Quxdam  fub  Tito  fortuita , ac  trifìitia  acciderunt , vt  conflagrano  L' e fieni 
montis  m Campania.  Ilche  curio  fornente  deferiue  Dione  Greco  in  tal  forma.  Ne’ 
tempi  di  Tito  fubitamen".  e fi  vidde  vfc’tre  del  monte  Vefeuo  gran  fuoco,  con  tan- 
ta forga  che[bcnche  foffero  da  ogni  lato  fontane  di  fuoco ) foli  tanto  alto,  che  non 
lo  poterono  accòpagnare  infimo  allafom>nità  le  dette  fontane. Coft  cominciò.Tri- 
mier amente  fi  uedeua  ufetre  del  megp  di  cjfo  grddiffima  abondanga  di  fiume ^ che 
co  tanto  impeto  afcendcuauo,cbc  nò  toccauano  l’efiremità  della  pianura, che  fi  ri * 
troua  fopra  la  fommità  di  cjfo.  vedeft  nel  mego  di  queflafommità  ungrandijffimo 
buco  tutto  bruciato, che  par  un  Teatro  canato  infino  nelle  uifccre  del  mote.  Scen- 
dendo poi  dalla  fommità  ueggonfi  intorno  quello , belle  viti , & fruttiferi  alberi  « 
*4  dunque  vfeendo  dalla  bocca  antidetta  tato  fuoco, il  giorno faliua  gran  fumo  me 
fcolatocò  la  fiama;ma  la  notte  in  tal  maniera  u faina,  che  pareua  che  fofì  ero  fatti 
diuerft  facrifici  nelle  vifcere  di  effo  mòte.Tarcuano  alcuna  uolta  j uapori,che  fali - 
nano  da  quefta  cauerna  affai, et  alcuna  uolta  pochi . ^4  lire  fiate  il  fuoco  gettona 
ceneri,et  maffimamete  quando  fi  poteua  coprendere,che  ui  cafcaffc  dètro  qualche 
cofa:& altre  fiate  gettaua  infimo  al  ciclo,cò  gran  furia  pietre.  Et  combattuto  da  i 
uè  ti  chiufi  nelle  uifeere  del  monte  ( che  fhceuano  forga  d’nfcirc  di  quei  caucmoft 
luoghi) fentiuan  fi  tanti flrepitoft  tuoni, & borrendiflridori,&" (pjuenteuoli mugi- 
ti,che  era  cofa  molto  (pauentofa.P’edeuanfi  ctiadio  coft  di  notte,come  giorno, quei 
groffi  ita  pori  ufeir  del  detto  buco  in  forma  di  giganti, quali  s affrettauano  di  difeor 
rere  in  quà,& in  là  per  la  pianura;  & alcuni  altri  per  li  monti, & alquanti  per  le 
uicine  città, & poi  fulvamente  fiilire  all’aria , & per  quella  feorrere,  fecondo  che 
da  ttemi  erano  portati, et  {pinti.  Dopo  qttefle  cofe,incontmnte  feguitò  gran  fleti-, 
tà  con  fpauent cuoli  tenemotv.per  i quali  in  più  luoghi (effendo  coperta  la  terrà) fica, 
mirano  affai  acque  in  quelle  pianure  con  tanta  furia, che  falìrono  infimo  a i mon  - 
ti,fentendofi  nel  fcaturire  di  quelle  fotterranee  cauerne  bombili  fuoni,  filmili  a gli. 
Flrepitoft  tuoni  dell’aria.  Et  anche  vdendoft  noci, fi  come  mugiti  di  buoi . La  onde 
da  ogni  lato  fi  fentiuano  cofe  (pauentofe , fi  come  il  fremito  del  mare,  il  r imbombo 
de’  tuoni  dell’ aria, con  grandi] fimi  fragori  fimiti  alle  rottine  de  i mòti. Dietro  a que 
fti  horrendi  flrepiti,  & Jirida, erano  cacciate  gran  pietre  fuori  di  detto  buco, in  fino 
all’aria  con  molto  flrepito,  le  quali  feguitaua  il  fuoco  con  tanto  fumo, che  t’ofcurò 
l’aria  effendo  nafeo  fio  il  Sole, fi  come  totalmente  fpento  foffe . Onde  incontinente 
p/true  che  l giorno  diuent  affé  notte, & la  luce  tenebra.  Et  per  tanto  ogn  un  ueden - 
do  tali,&  tante  Irorrende  co fc, fpauent  ato  credeua  effer  rifufeitati  i giganti, appa- 
rendo l’effigie  di  quei  nell’ ofe  uro  fumo,  & etiandio  udendo  lofìrepitofo  fucilo  del- 
le trombe.  Erano  alcuni,cbe  crcdeuano  effer  riuoltata  ogni  cofa  in  confufione,  & 
cbel  mondo  doueffe  effer  bruciato  dal  detto  fuoco . La  onde  alquanti  Inficiando  le, 
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laro  habitat  ioni  (peti [arido  cf  efier  ficuri)pa{[auano  a i larghi  luoghi , & altri  ha- 
bit aitano  nella  larga  campagna. Et  quei  che  fi  ritrcitauano  nelle  riatti  in  mare  af 
frettauanfi  difcendcrein  terra , & quelli  ch’erario  in  terra, parimente  fuccuano 
ognilor forza  di  fal0nellenaui,ciafcunod’effi  riputalo  cjfcrloro  maggor  ficurc ^ 
^a.rcdcuàfi anche  altri-che  pareuano  diuenntifciocchi,(t  come  paz^ijhiarriti, 
rimanilo  immobili,  come  (ìaiue.  Dopo  il  fuoco  furono  gettate  da  detto  buco  tate 
ceneri  con  tato  impeto  da  quei  fotterranei  uèti,cbe  fi  riempì  tutta  l’aria  ,la  terra, 
& il  mare,&  ouc  cafcauano  guaftauano,et  uccellatali  gli  huomini,gli  animali , 
gli  uccelli, infimo  a i pefei  del  mare.  Bruciò  detto  fuoco  due  cittì  quitti  uicinc,cioè 
i Erculanio,et  TÒpeij,efiendo  ragunati  amedue  i popoli  di  dette  cittì  nel  teatro. 
Furpn  portate  de  II’ antidette  ceneri  dalla  furia  de’ ucnti  infino  nell’ africa, nella 
Siria, & nell’ Egitto, et  etiandio  a Bpma.  Bfmafe  alquanti  giorni  talmite  oj curato 
il  S ole  per  dette  ceneri,  fi  come  haueffe  totalmele  perduto  la  Jua  chiariffima  luce. 
Et  per  dò  erano  diuenuti  glihuomini  tato  (pauentatifnon  Japcndo  la  cagione)cbe 
molti  dnbitauano  che  [offe  tramutato  il  mondo, cioè, che  quel,ch’era  di  Joprafojfe 
rimafo  di  f otto , & cofi  [offe  rimafo  il  Sole  f otto  terra  con  quella  parte  ch’era  di 
/opra  prima.  Egli  è ben  uero , elìdette  ceneri  nò  fecero  tanto  male  a i paefi  remo 
ti, come  a quelli  eh’ erano  uicini.Cofifcriue  Dione. La  onde  udendo  Tlinio  curiofa 
miteueder  quella  cofa{&  più  che  non  doueua ) & inuefligare  fottilmente  tanto 
quanto  è narrato  di  fopra,pafiò  infimo  alla  torre  di  Ottauc(come  ho  dctto)et  quiui 
fufoffocato  cò  Saleto  Baffo  dall’incendio, come  narra  feriof amente  Tlinio  Giunto 
rc,fcriuendo  a Tacito,oue  deferiue parte  delle  cofe  fopr adette  di  Dione.  Ilchc  con 
ferma  S uctonio  degli  hnomini  illuftri,&  Eufebio  nel  lib.de  i Tempi.  Et  anche  il 
Tettar  cunei  Trionfo  della  Fama, quando  dice. 

Mentr’io  mhraua;fubito  bebbi  [corto. 

Quel  Tlinio  Vcronefe  fuo  uicino , 

^ i fcriuer  molto, a morir  poco  accorto. 

yfdrono  finamente  di  qucflo  monte  affai  fiamme  di  fuoco  nell’anno  di  nofixa  fa 
Iute  1 1 06. (effendo  Tontefice  !{. Benedetto  g.&  Imp.C orrado) che  pareuano  un 
fi  urne, che  ufeifie  di  quello  correndo  infino  al  mare,  come  ho  ritrouato  nelle  croni- 
che diBohgna.Ora  non  getta  piu  fuoco.  Ben’ è uero,  che  fi  ueggono  i ueftigi  di  tata 
rouina,  che  fece  in  quei  tempi.et  fi  feorgonoi  luoghi,  ou' erano  le  fontane  di  fuoco. 
Del  qual  monte,&  de  i grandi  incendi j fatti, & dell'ameno  paefe,da  cui  è intor- 
niato,cofi  dice  Mart.  ncl4.Mb.de  gli  epigrammi . 

His  eft  pampineis  uiridis  uefuuius  umbris  , 

Preflcrat  hic  madidos  nobilis  uua  lacus  . 

Hec  iuga  quam  Ny  fa:  collcs  plus  Bacchus  amauic  traiti 

Hoc  nuper  fatyri  monte  dedere  choros. 

Hec  Veneri*  fedes  Lacedemone  gratiorilli. 
t •’*  • 1 Hic Iocus  Herculeo nomine clarus  crat.  f 

Cua&a  iaccnt  flammis,&  trifti  merfa  fauilla> 

-un  . Nccfuperiuellentbociicuiflefibi.  ; 


Gran  roui 
na  fatta 
dal  fuoco. 


'«SL 


Somma 
cartello. 
Vino  Gre 
co , detto 
Fópciano. 


Sarno  fiu. 


Sararti  po- 
poli. 

Scafato. 


Pi centini. 
Precipito 


TERREA  DI  LAVORO.  CVMAliR 

Et  Sillio  Italico  nel  i l.lib.  ' ’ ..d  o>.  fé 

Monftrantur  Vefeua  iuga,atquc  in  ucrticefummo 
Doparti  flammis  fcopuli,fraCTUsq;ruina 
Mons  circum,atquc  Acthnae  fatis  ccrtantia  faxa. 

Alle  cui  ràdici  fu  fatta  quella  battaglia  fra’  Rimani,  & Latini,  e fendo  Confoli 
T. Manilio  T orquato , & P.  Decio  Mure  ; oue  fi  auuotò  feftefio  Decio  agli  Dei 
per  la  falute  del  fuo  cjfercito . Onde  entrando  fra  le  / quadre  de ’ nemici  ardita- 
mente , & in  uc  Ile  n doli, fu  da  loro  uccifo,&  cofi  ne  riportar onoi  Romani  glorio- 
J'a  uittoria  fuggendo  i Latini,  come  dice  Liuio  nel  8.  lib.  Emù  etiandio  alle  radici 
d’ejfo  monte  ; Somma  caSìello  ne  i mediterranei.  Sono  alcuni  che  dicono  chefof- 
fe  cofi  dimandato  quello  monte  di  Somma , dalla  bontà , & grafema  del  fuo 
paefe,  & per  l’abondan^a  del  vino  Greco  che  produce, da  Vlinio  nominato  Pom- 
peiano per  efier  uicino  a i Tompei  ( come  etiandio  fcriue  il  Volat.  ) & anche  per 
la  gran  copia,&  uarietà  de  i buoni  frutti, ciré  in  quefto  paefe  fi  raccogliono.V ero 
è, che  vuole  Biondo  che  fi  douefie  dimandare  mòte  Summo,& non  di  Somma,per 
ejfer  nel  progetto  di  Napoli, fi  come  mòte  A Ito.  Il  quale  ha  da  un  lato  il  mare,& 
dagli  altri  tre  lati  la  uaga , & fruttifera  pianura . Et  cofi  ufeendo  fuori  in  alto 
fra  detta  marina,  & la  Campagna , pare  fommo,  & alto.  Seguitando  più  oltre 
ritrouafi  la  foce  del  fiume  Sarno  c’ha  la  fua  origine  da  alcune  fcaturigini  d’acqua 
al  decimo  del  monte  di  Capita,  il  qual  declino  finifceal  fine  della  valle  Caudina. 
Scende  quello  fiume  per  il  territorio  di  7{ola , & feorrendo  uerfo  l’occidente , al 
fine  mette  capo  quitti  nel  mare  prejfo  il  luogo,oue  erano  i Tompei  ; le  cui  acque 
fempre  fono  chiare . Cofi  Sarno  è dimandato  da  Verg.  nel  7 . quando  dice . Et 
qua  rigat  oppida  Sarnus . Et  Lucano  nel  2.  T^oftumxq;  xditor  aurg  Sarnus. 
Et  Sillio  nellB.totasq ; uideris  Sami  mitis,lo  nomina  Sillio, mite, et piaceuole, per 
che  corre  non  molto  precipitofamente , nè  etiandio guafìa  il  paefe . & Vibio  Se- 
que Uro  dice , Sarnus  Flumen  Tfuceru  ex  Sarone  Flumine  otària, per  Campa - 
niam  deflucns.Tare  a me  che  fra  in  errore  Seque  flro  dicendo , che  efta  fuori  dal 
Sarone  fiume  £ Adria,  conciofia  co  fa  che  ha  la  fua  origine  da  quelle  fontane  (co- 
me è dimoftrato,  ) Il  fimiledice  T^iccolò  T erotto,  Aggiungendo  che  ufeendo  dal 
monte  Sarno,  fono  poi  dimandati  ipopoli  Sarafli,  de  i quali  diceVerg.  Sarafies 
populos,  & qua  rigat  xquora  Sarnus . Ora  è nominato  quello  fiumeàn  alcuni 
luoghi  Scafhro  dagli  habitatori  del  paefe , per  le  fcafe , che  fono  tenute  in  ejfo 
per  paffare quei  che  uogliono  andare  a tfocera , la  quale  è oltraquefio  fiume 4. 
miglia  difeofto . Sono  arriuato  a quefto  fiume,  oue  cominciano  i Vicentini  fecon- 
do Tolomeo.  E cofi  anche  io  li  darò  principio  quiui,  come  fa  Str abone,  & Sem- 
pronio nella  diuifione  d’Italia. 

T ICE  r I H r‘ 

OR  a quelli  popoli  Vicentini , fono  nominati  fitto  il  nome  del  Trencipato , 
che  s'eflende  infino  nella  Basilicata  alla  Halle  di  Diano . Furono  le  confine 
de  i Vicentini,  fecondo  Str  abone, Tolomeo,&  Sempronio  dall’Occidente, Campa- 
gna 
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gna,dal  Settentrione  gli  Irpini,  il  fiume  Silaro  dall’Oriente  con  la  Bafilicata,  & 
dal  Me^o giorno  il  Mar  Tirreno.  Era  quefto  paefe  fra’detti  termini  m larghetta 
da  fedici  migliay& in  lunghe^a,cominciado  da  Sirenufe  infimo  alla  foce  del  fiu- 
me di  Silaro  260. ft  adij,ouer  odi  33.  miglia,  ma  fecondo  Tlinìo,folamente  di  3 o. 
Furono  condotti  quegli  popoli  quiui  ad  habitare  da  i Romani  circa  il  Seno  Telia- 
mo,da  diària,  & poi  quindi  ficac ciati  da  quelli, per  la  cd  federatone  fatta  co  An- 
nibale,& mandati  ad  habitare  altrout  ( come  narrano  alcuni ) efifendo  la  loro  pi  in- 
cipal  città  Ticentia,come  teflifica  T Unto, la  qual  cofi  etiandio  la  dimadano  Tom 
ponio,&  Silio  ncll’ottauo  libro.Ora  chtamaft  Vicèlia,  dalla  quale  trafiero  quelli 
popoli  il  nome  de’Ticnitini,  fecondo  alcuni.  Tuffata  adunque  la  bocca  del  Samo , 
& hauendo  cambiato  due  miglia , ritrouanfi  caflello  Almare  di  Stabie, talmente 
nominato  a differenti  di  Caflello  Almare  di  Volturno . Cofi  fu  detto  da  Stabia 
città, che  era  oucbauemofcritto,non  molto  dificoflo.Egli  è pollo  quefto  caflello  in 
un  cantone  del  monte  Cauro,oue  comincia  di  porger  fi  uerfo  l'Occidente , che  fh  il 
Promontorio  di  Minerua.  Quiui  è grande  abondan^a  di  chiare  acque;&  è que- 
fto paefe  molto  ameno, et  produceuole  di  ottimi  frutti:  Et  per  fageuole^a  delluo 
gó, quiui  conducono  i mercatanti  d’altri  luoghi,  le  loro  mer  cantie , & quindi  poi 
altroue  le  portano, a lor  piacere.Auati  che  piu  oltra  proceda  lungo  il  lico  del  ma- 
re, uoglio  deficriuere  i luoghi  Mediterranei . Adunque  noue  miglia  dalla  marina 
difcoHo,&  dal  fiume  Sarno  quattro(com’è  detto)uedefì  la  città  di  Tqoceria,  cofi 
dimandatala  S trabone, Appiano  Aleffiandrino  nel  i. lib. delle  guerre  ciudi,  & 
nel  i.& 4. da  Cornelio  Tac.nel  1 3 .lib.  da  L.  Floro  nella  guerra  di  Spartaco , da 
Trocopio  nel  3 .lib. delle  guerre  de  i Gotti, da  Silio  nell’ottano  lib.&  da  Tolomeo. 
Ora  dicefilfiuceria  de  i Tagani,pcrcbe(come  dice  il  pacano)  iroy,&  ignora- 
ti buomini  , uedendo  tante  contrade , & uille  ( da  i Greci  Taggi  detti ) che  fono 
nel  territorio  di  quefìa  città , per  l’amenità  , & fertilità  di  eflo  in  produrre  ogni 
maniera  di  frutti,  forfè  da’ detti  Taggi, la  cognominarono  de’Tagani.  Ma  il  Yo- 
lat errano  nelfefio  libro  dei  Coment arij  Urbani, dice,che  trafife  quefto  nome, per- 
che alquanto  tempo  quiui  fi  man  t ennero  i S aracini  efifendo  flato  rouinato  il  loro 
effercitoal  Gariglianoda  Giouanni  X.Tapa:  Et  per  tanto  da’dettiTagani  tra  fi- 
fe il  cognome  de’Tagani,la  qual  cofa  ad  alcuni  altri  ,&  a me  par  più  veri  filmile 
dell’altra.  Souente  ne  fh  memoria  Liuto  de  i Tfucerini,  tra  i quali,  è nel  2 2 .lib. 
oue  fcriue,xhefoffe  comandato  ai  T^u  cerini , & Atcllani,  che  dourfieropafi'are 
a Cataria  pebe  cofi  haueuano  voluto. Et  nel  vigcfimofcttimo  dice, che  foficro  con- 
diti detti  ffucerini  ad  habitare  ad  Atclla  per  bauer  loro  cofi  ricercato, effendo - 
gli  fiata  rouinata  la  loro  città.  Et  Cicerone,  diffuadendo  la  legge  Agraria  cantra 
frullo, rimembra  la  bontà  del  territorio  di  incerta.  Sono  fopra  Liuteria  i menti , 
nelmejo  de  i quali  vi  è Tramonte  caJìeUo,talmente  dal  fico  dimadato  pereffere 
fra  i monti.  Toi  nella  propinqua  valle  a man  fmiflra,alla  colta  del  cole  nò  molto 
lontano  appare  il  nobile  caflello  di  S.  Seuerino,da  cui  0 affé  il  nome  la  -nobili ffima 
famiglia  dt  S.Seuerino,dalla  quale  fono  ufeiti  tanti  degni  Trencipi,et  capitani  di 
vulttia,come  narra  Biondo, & ilPolater.ncl  6 Modella  Geografia;ct]oggiungc , 
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thè  fu  il  primo  di  tanta  nobile  famiglia, cbe  li  diffe  ncme,un ànimofo,et  Halorofo 
barone , il  quale  effondo  intorno  di  Beneucnto  con  Carlo  primo  Franccfe , Re  di 
Trapeli, & effe  ndo  poRo  in  fuga  l’effercito  di  Carlo  da  i nemici , ritrouando  que- 
fio  ualorofo  Barone, ma  camicia  tutta  fanguinata,  la  pofefopra  unbafla  , & con 
tal  fegno  fece  fermare  il  paurofo  effcrcito  . La  onde  poi  pigliò  per  in/egna  le  Ufi  e 
roffe.  Fu  poi  fatto  ftgnore  qucflo  Barone, per  il  fuo  ualore,  di  quefìo  ca  fìllio , & 
da  lui  Ijebbe  origine  detta  magnifica  , & ili  ufir  e famiglia  di  S. Venerino.  Alla 
Roberto . qual  diede  gran  nome  Roberto,  tato  celebrato  da  gli  ferii  tori  di  nuflra  età, fi  come 

dal  Simoneta  nella  Sfortiade,  dal  SabelUdb  nelle  ultime  Eneadi , & dal  Corio,et  . 
anche  da  molti  altri.  Il  qual  con  gran  gloria  trattò  l’armi  per  Italia.  Lafciò  dopo 
Federico  y.  fCdcrico  Card.dclla  Chiefa  Romana, Giouan  Francefco  Còte  di  Gaia?go,An 
Cardini-  (om  ^^cafparOtche  per  la  fua  f ertela  fi  uendicò  il  nome  di  Fracaffo,fra- 
Gio.  Frac,  c affando  tante  Unge  nelle  gioflre ; G aleuto  di  fortuna  figliuolo, & Giulio  [Ar- 
eniamo ciuefcouo di  V ignone . Cornei# detto  è pofioU  Cafìello  antidetto  alla  cofiadel 
M aria,.  colle, alle  cui  radili  fono  molte  ville,  & contrade  babitate.  Toi  nella  dilctteaolei 

dettola-  ® fcTldc  vale, fi  cattano  buoni,&  faporici  frutti,  col  delicato  vino  vermiglio  dj\ 
cado.  S.Seucrino  detto, cb’è  in  gran  pretina  Roma;  da  gli  antichi  (fecondo  alcuni)  Ht- 

Vino  di  S.  mcneo  nominato.  Tffel  fin  di  quefia  bella  , & fruttifera  Italie,  ritrouafi  il  cajlcllo 
Scucrino  . dell’acqua  della  Mclla  da  i Latini, acqua  Maiorum  chiamata . V icino  alla  quale 
k Meni'1  Hl  ^ Mt  fe,me^e  da^a  fl,a  tòfana  fcendèdoalquate  miglia,  uicn  poi  in  tal  gaffa. 

1 ' inghiottito  fatto  terra;  & cofi  p alcune  cauernc  corrèdo , cbe  non  fi  uede  da  paffi 

ceto,&  poi  efee  fuori  tato  grafia , & chiaro  p vna  larga  bocca,  come  fi  rìtrouatta 
prima, come  ho  ueduto.et  altresì  narra  Biondo  col  Radano . Diede  gran  fuma  a 
Giacomo,  qflo  cafìello  Giacomo  dell’ordine  dc’Tredicatori,  buomo  molto  dotto  nò  folamète 
di  lettere  Latine, ma  anche  Greci re  ne' tòpi  di  Eugenio  Tapa . Il  qual  nel  Còcilio 
Fiore  tino  dimoflrò  la  fua  eccellente  dottrina,  dijpwàdo  co  i Greci.  Alla  delira  nel 
Catta  cit.  fnote^b'è  [opra  la  Palle, fi  feorge  la  città  della  Catta  palmite  nominata  dal  filo, 
ouc  ella  è pofia, cbe  bora  quafi  totalmente  è dishabitata:  conciofia  cofa , cioè  gli 
babitatori  d'effa  Inficiandola  habitano  in  quà,&  in  là  per  il  dilcticuole,  & fertile 
territorio  d’efiajic’icpi  della  pace, <ó~  poine’ttmpi  della  guerra , fi  riducono  alla, 
città  co  le  robbe  per  loro  ficureg%a,comc  etiàdio  fanno  gli  huomini  di  S.Schcyì - 
no,&  di  molte  altre  C aftclla  di  quefti  paefi.Et  ciò  fanno  per  cultiuar  meglio  i ca< • 
pi,&pià  agiatamente  raccogliere  i frutti.  V icino  alla  Caua,  uede  fi  il  molto  fu- 
perbo  Monafierio  della  Caua  detto,ch’è  aniichiffimo,&  di  pcffefiioni  riccbiffìmo, 
del  quale  nelle  leggi  Canoniche  n’i  fatto  memoria. E'  molto  ifiimata  la  tela  fatta 
da  i C auefi,&  fono  huomini  di  gride  ingegno  circa  l’Architettura.  Fu  di  quefia 
città  il  fabricalore  di  Cafiel  Iffuouo  di  ìqapoli.  Ritornando  al  lito  del  Marc,  dot 
qual  mi  partì:  Da  Tffuceria  ad  otto  miglia, ritrouafi  C alleilo  Aiutare,  auantide- 
' . ferino.  In  quefio  (patio  di  otto  miglia  a ma  finnjlra  lafciafi  un  largo,  et  alto  AI oh - 

n<>  r,&na"  tejoue  dal  lato  cbe  rffguarda  l’Aquilone, cuui  Grignano,et  Lctterano  piccioli  Ca 
Lererano . fi  elìi . Et  nella  pianura  è il  principio  di  quel  monterei  quale  auàti  è fiato  fcrit- 
to  rffer  fon  a Cafìello  Almarefilqual trafcvrre  infimo  al  Marpuerfo  l Occidcnte  , 
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eJr/a  il  Tramontano  Capo  di  Minar  uà,  di  cui  ingiù  ne  parlerò. Fede  fi  poi  Caflcl - 
lo  filmare  auanti  deferitto.  Quindi  camimdo , ò per  la  cofla  del  monte  (oue  è una 
molto  afpera,&  fàflidiofa  uia)ò  per  la  marma  per  poffare  al  detto  Promontorio, 
ò fta  braccio  di  terra  da  tre  lati  dal  mar  bagnato , incontrafi  nell’antica  città  di 
Surrento,  Surren  tum  da  "Plinio, "Pomponio  Mela,  Cornelio  Tacitonel  4 Jib.  Sili  io  Surrento 
nell'ottauo,&  da  Tolomeo  dimandata.fhbricata  da  i Greci  fecondo  Igino.  Ella  è ricci. 
polla  fopra  il  monte , che  rifguarda  al  mare  : benché  non  fia  lwra  di  quella  gran - 
deo^a.quale  era  prima,come  fàcilmente  fi  può  uedere  dalle  tonine  de  gli  antichi 
edificiycbe  quiui  intorno  fi  ueggono.Ha  ella  un  molto  diletteuole,&  fertile  torri - 
tom,ornato  di  viti, aranci, & d’altri  fruttiferi  alberi.  Loda  molto  il  vino  Surren-  Vino  Sar 
tinoTli.nel  6 c.del  14  ,hb.&  etiandionel  i.c.del  io  .dicendo , che  è molto  gio-  rCBtin0*  • 
ùeuole  quel  ciré  fi  caua  delle  vigne,  a quelli  che  fi  rileuano  dall' infermità , per  la 
leggereiga, et  falubrità  di  effo. Laonde diceua  Tiberio  Cefarejiauere  appretta- 
ti ime  dici  le  lodi  date  ai  vini  Surrentini  per  la  lor  nobiltà.  Et  Strabene  anche 
egli  dice  nel  $.lib.che  ne' fuoi  tempi  fi  conduccuano  nobili  vìnta  {{orna, cioè  Faler 
ni, Settini,  & C aleni,  co  i quali  combatteuano  i Surrentini.  Onde  efiendonc  fatto 
ifpeùenza.dalT uno , & dell’altro , era  flato  ritrouato , che  molto  lungamente  fi 
manteneuano.llche  conferma  lgino,&  Martialc quando fcriue . 

Surrentina  bibis,nec  myrrhina  pi<5ta,nec  aurum 
Sume,dabunt  calices^haec  tibi  vina  fuos. 

Di  detti  vini  fe  ne  caua  ottimo  aceto.  Sono  molto  lodati  i calici,  0 filano  uafi  di  ter - * 

ra  cotta  da  bere  da  "Plinio  nell’ undecimo  c.del  3 O.  Uh-  fatti  quiui  a Sur  remo, de  i A 

quali  fcriue  co  fi  Martialc. 

Accipenon  vili  calices  depulucrenacos, 

Sed  Surrentinae  Iaeuc  toreuma  rotae. 

Erano  quefli  calici  tato  nobili,cbe  còb attendo  co  i uafi  di  terra  cotta  de  gli  Are- 
tini,& erano  molto  piu  leggieri  quei  di  quefli  pretini.  Della  città  di  Surre to,  co  fi 
è fcritto  nel  lib.delle  Coloni*, Surrenali ager  ex  occupatane  tenebatur  a Grxcis, 
ob  confecrationem  7feru*,fed  & monte  Sifenaicos  limitibus  prò  parte  u iuguftia 
nis  e fi  adfìgnatuSyCxterum  infoltita  remati fitt.  Iter  pepalo  debetur . Diede  gran 
nomea  quella  città  Orafi  ilio  Libertino  cognominato  Vafcile  con  le  lettere  gram-  Grafi?  rio 
tnaticali.il  quale  fumaeflro  della  giouentù  Romana,  & maffimamente  di  Giu-  Liberti-^ 
liano,&  dì  li  ntonio  figliuoli  di  Antonio  del  Mae  firato  di  tre  huomini,come  feri-  no 
ue  T raquitlo.Toi  da  Surrcto  difeoflo  vn  miglio  appare  la  città  della  Maffa  di  nuo  Mafia!  eie. 
uo  nome.  Dal  cui  territorio  fi  trac  grand’ abòndaz*  di  vino  nominato  Mafia  cano  Vino  Maf 
dalla  città  . C redo  che  quefli  fiano  i vini  difopra  da  Plinio  Surrentini  deferii  ti,  acan0.* 

Si  vede  effer  queflo  paefe  del  territorio  di  Surrento,  auenga  che  poi  ui  fu  fiata  fa 
bricata  qucfla  città.  Et  fono  detti  vini  leggieri , piccioli , & fani.  Patrona  fi  poi  y;C0CI-f 
Vico  picelo!  a città, coft  dimandata  per  efjere  in  talguifafabricata,  & pofla.fi  co- 
me un  bel  vico,ouero  contradafcome  noi  diciamo)  da  i primi  habitatori,che  paffa  • 
tono  quiui  ad  habitare  da  diutrfi  luoghi . Et  ben  che  queflo  Vico  infteme  con  la 
Maffa  bora  fiano  male  habitat i,  nondimeno  fono  però  cittadi,&  bano  i lor  Ve  fio- 
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i ii  all’  Arciuefcouo  di  Surrento  / oggetti . Quindi  poi  fi  nauìga  al  capo  di  Mmer - 
uafPtomontorium  Minerux  da  Tomponio  Mela , Strabane , Tlinio , & T olomeo 
nominato , già  habitat  ione  delle  Sirene, come  fcriue  Tlinio . Co  fi  dice  S trabone  di 
queflo  Tromontorio  nel  5 .lib,  Pftrouafi  vicino  ai  Tompeij  il  Sirreo  de'Campani , 
oue  è [opra  l’Ateneo, da  alcuni  appellato  il  Tromontorio  TrenuJJò . Ideila  cui  e- 
ftremità  fece  Vliffc  vn  facello . Et  quindi  infino  all'lfola  di  Capre  ritrouafi  poco 
I patio  di  Mare.  Tfel  piegare  del  detto  Tromontorio  ucdcnfi  alcune  picciole  I fo- 
le deferte , & fafiofe , nominate  le  Sirene.  Toi  da  quella  parte  che  riguarda  a 
Sorrento,  ne’tempi  antichi,  fi uedeua  un  facrato  Tempio,  oue  erano  alcuni  mol- 
to antichi  doni  già  prefentati  dagli  babitatori  del  paefe,per  ueneratione,  & me- 
renda del  facrato  luogo.  Quiui  finifee  il  feno  di  Crattera,o  fia  il  golfo  di  Surren- 
to fatto  di  due  Tromontorvj,  cioè  dal  Mijeno , & dall1  Ateneo , che  rifguarda  al 
Meriggio.  E'addimandato  Capo  di  Minerua , Ateneo  da' Greci,  che  lignifica  di 
Minerua.  Cofidice  Strabone.  Hora  tuttoiltratto,chc  {introita  in  quella  piega- 
tura, quale  è di  quello  Tromótorio  uerfo  l' Oriente  infimo  a i luoghi  vicini  al  terri 
torio  di  Salerno,  già  pertinenti  all'antica  campagna  ( come  dimofira  Strabone ) 
chiamato  Cofla  d’ Amalfi  dalla  città  di  Amalfi,  erano  dimandati  Ticentini  dal • 
la  loro  principal  città  Ticentia  (fecondo  che  ho  detto  di  fopra.)  Et  cofittrafcor- 
reuano’infino  al  fiume  Sitar  e fecondo  Strabone ; ma  fecondo  Tolomeo, comincia- 
u ano  al  Sarno,& abbracciano  ciò  che  fi  ritrouaua  f ragli  lrpini , et  il  fiume  Si 
larCyCome  è detto.  Auanti  che  più  oltre  pafii,uoglio  deferiuere  la  Cojia  di  A mal- 
fi  che  rifguarda  al  Mezzogiorno,  la  quale  è di  tata  uaghegr^  • & di  tata  ameni- 
tà,che  credo, che  pochi  luoghi  fi  pofjano  ritrouare  da  ragguagliare  a quella . Ella 
è di  lunghezza  circa  uenti  miglia,  oue  fi  ueggono  alti,  difficili, & affiti  Monti, & 
maffimamente  da  quel  lato  eh’ è fopra  il  Mare.  Et  è tanto  difficile  la  nia  da  falhr- 
ui,cbe  ogn'un  folamente  a ucderlafi  llracca . Si  ueggono  però  fra  detti  Urani 
baici  molte  aggradeuoli  ualli,  oue  fono  belle  Fontane  con  altri  forgiai  di  chiare 
acque, dalle  quali  efeono  laghi , & d'ilctteuolirufcelletti,  & feendendo  con  gran 
mormorio,  & fu furro, danno  gran  piacere  alle  perfine . Sono  quelli  ameni  luo- 
ghi molto  habitat i,ouc  fi  feorgono  tutte  le  maniere  di  fruttiferi  alberi , fi  come  di 
aranci,cedri, Unioni .pomi.oliui, peri  fuccini  . pome  granate,  cerefe,  con  altre  ffiecie 
di  frutti,  che  farei  lungo  in  deJcriucrle.Apparono  anche  belle  vigne.Dano  etia - 
dio  gran  piacere  a gli  occhi,  & all’odorato, le  pareti  di  mortella,allori,  buffi,  elle- 
ra,gifalmini , camerini, rofe, et  rofette,di  diuerle  ffiecie, co  altri  fimili  arbufcelli,da 
i quali  efee  foauiffimo  odore,  & rendono  all’occhio  gran  dilet  catione . Euui  quiui 
l’aria  temperata, & fi  fcopreil  Mare  quafi  da  ogni  lato . Ella  è tutta  quella  co- 
fia  ( come  di  cimo)  molto  habitata  , in  tal  guifa , che  pare  a quelU  che  nauigano  il 
mare  uicino  a quelli  luoghi, rifguardandola,vna  còtinua  città  di  lungo  tratto  più 
tollo , che feparqte  habitat  ioni . Tojcia  nella  fommità  del  Monte  è pollo  Rjuello 
città.  Et  benché  non  fia  antica  città, cUa  è però  tanto  ben’cdificata,cbc  facilmen 
tefipuò  annouerare  fraleprime,  & nobili  città  del  ESgno  di  Trapali.  Scende  do 
poi  al  lito  del  Mare  fiotto  i Monti,  appanno  due  città  molto  belle  di  edifici  ,&  di 
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amenoterritorio,cioè  Maggior  e, & Minore.  Rjtrouafi  poi  quafi  nel  mero  diane- 
Jla  C offa  prcjjò  il  lito  del  Mare  la  città  di  Amalfi,  capo  di  tutti  quefli  luoghi  eh' è ^$Ì0Te 
molto  bella,  & nobile, dalla  quale  truffe  il  nome  tutta  queflaCcfla.Di  quàtagra  Minor  dr. 
acg^a,0'  poffan^a già  foffe detta  città,fhcilmente  fi  può  dame giudicio  ueden-  Amalfi 
do  lafontucfità  degli  edifici,  che  in  effafi  ritrouano , & altrestfier  il  gran  nume  Città;. 
rode  inauigbeuoli  legni,cbe  baueuano  gli  Amalfitani, fecòdo  che  fi  ritroua  ferie 
to,co  i quali  fh  ceuano gran  mercadantie,nauigandoin  quà,&  in  là  per  il  mare . 

Et  che  ciò  foffe  uerofiome  ferine  il  Radano)  fi  può  giudicare  per  alcuni  partito 
lari  luogbi,iquali  anche  oggidì  fi  ritrouano  in  Sbracufa,in  Meffma , & altroue  p 
molte  città  di  Sicilia,  oue  conduceuano  le  loro  mercatanti , & quiuite  traffica- 
uano.Et  parimente  fi  ueggonoi  loro  luoghi  deputati;  & fra gli  altri  dei  te, hi  tori 
dipanno ,&  tali  luoghi  ettandto  bora  fi  addmandano  de  gli  Amalfitani . Anche 
infimo  ad  bora  Uà  in  piedi  la  Chic  fa  di  S.  Andrea  in  Talermo, fatta  da  gli  Amai 
fitam,et  ordinata  Tarroctbia  dal  Vcfccuo,p  loro  comodità.  Furono  detti  Amai-  ’ 

fitam  1 primi  che  trouarono  il  modo  di  nauigare  il  Mare,  con  la  calamita, et  di  go 
uernarfi  con  quella,  cofi  di  notte, come  di  giomo.C  ertamente  fu  quefìa  ottima  tn- 
uentione,o  foffe  di  effi,o  di  altro.  La  prima  memoria,  che  fi  ritroua  di  quefìa  cit - 
tà,ella  ò ne’ tempi  di  Lot borio  Imperatore,conèdo l'anno  di  Chrifionatoalmon-  : il 

<20  1 1 25  .nclqual  fi  lcgge,tbe  offendo  chiamato  Lothiero  da  Innocenti  1 1.  Tapa 
acciò  li  porge ffe  aiuto  cantra  Ruggieri  Conte  di  Sicilia, & paffando  egli  nell' Ita- 
lia,battendo  in  copagnia  i Tifani,&  quegli  fcèdendo  a terra, faccheggiarono  A- 
malfi,ct  Quello  con  le  Cafiella  di  quefio pacfe,ct  talmente  lanciarono  (cofi  feri 
uc  Biondo  nel  1 5 .lib.dell’bifi.)  S ono  tenute  le  fagrate  offa  di  S.  Andrea  co  gran  SacroCor 
uen  erottoti  e quiui  in  Amalfi,in  unfontuofo  T empio, al  quale  fi  falifcc  per  molti  P°  di  Sj"* 
f cagliandone  femprefi  ritroua  un  Sacerdotc,che  ha  cura  di  quefio  lauto  luogo  to  Andrta 
& dona  a ciafcun  peregrino  un  ampolletta  piena  d'olio  ( dimadato  da  i cittadini 
mano)  che  effe  Vepre  dalle [aerate  offa  dell'Apofl.  fecodo  che  eglino  dicono.  A nè 
ga,chegli  Amalfitani, non  filano  bora  di  quelle  ricchezze, come  già  erano  (come 
è detto)nondimeno  però  non  mancano  di  poffare  in  quà , & in  là  trafficando  le  lo 
ro  menane.  La  onde  con  tale  effercitio,&  col  loro  ingegno,  mantègono  oggidì  in 
buona  reputatone  la  loro  patria.  Tartendofi  poi  da  Amalfi,  & nauigando  uer - 
fio  l’Onente,ritrouafi  un  picciolo  Tromontorio,nominato  capo  dell’Or Jo,cbc  fonè-  r 
te  dagraffaueto  à i naviganti, i quali  paffano  per  quefio  luogo;pcrcbe  quiui  fan-  & ' 
no  maggiore  impeto, et  forga  l' acque  marine  cètra  il  lito,che  altroue  in  quefio  la  - 
to.Ter  quello  tratto  finauiga,  da  Salerno  ad  Amalfi.  Caminando  poi  per  il  con- 
tinente della  terra,  fi  giunge  a V eteruio.Vicua  Vetcrum  dai  letterati  detto,  & Vcteruio 
Fetus  vrbs.  Oue  fono  molte  amene, & delitiofe  Ville.  Et  più  oltre  paffando , dal  Salerno  ' 
Mare  un  miglio  difeofio , appare  l'antica  Città  di  Salerno,  ch’era  poco  dal  Mare  Citti* 
lontano  ne' tòpi  di  Str abone. Fu  cofi  nominata  (come  ferine  Onnibone  Vicentino  fio 
prò  quel  luogo  di  Lucano  del  fecondo  libro,radensq;  Salerai , Culta  filler)  dal  fin 
me  Silar  e, mutata  la  lettera  l,in  A.  Et  fu  poi  dedutta  Colonia  da  i Romani  con 
Bufjento,  fecondo  Liuto  nel  trigefimoquartolibro.Etne’tempi  ebe  i Vicentini  fi 
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erano  collìdati  con  Annibale, la  fortificarono  i Romani,  & ui  pofero  buoni  prefi- 
dij  di  Soldati , acciò  che  volendo  ritornare  quegli  a i loro  l uogbi , da  i quali  erano 
fiati  [cacciati  da  loro,nonpoteffero  entrami, facendogli  re  flit  ernia  detti  prefidtf. 
Tsfe  fa  meni  ione  di  quefia  Città  Tlinio,Sillio  Italico  nell' ottano.  Lucano , & To- 
lomeo .Vigliò  grand'accref cimento  effa  ne’ tempi  di  Roberto  Cuif cardo,  & de ’ 
fuoi  fratelli, & de'loro  figliuoli^' Irebbero  la  Signoria  d’efia.  Etuifu  edificato  da 
i Cittadini  quel  nobile  Tempio  dedicato  a S.  Matteo  ^ipoflolo,  oue  bonoratamen 
te  giace  fepolto  il  [no  fanto  corpo . 7^e’ tempi  diCuifcardo,cominciarono  i Cit- 
tadini ad  edificare  belli,  & bonorati  edifici  alle  radici  del  Colle  (/ opra  il  quale 
è polla  la  Città)  vicino  al  lito  del  mare,  & in  tal  guifa  furono  accr ej ciuti ,cl)€  ri- 
fultauano  alla  forma  di  una  lunga,  & bella  contrada.  La  quale  fu  poi  intorniata 
di  mura,&  congiunta  con  l'antica  Città, come  bora  fi  uede . Vcdonfi  dentro  di 
Vaghi  quella, lugo  il  Colle, che  rifguarda  al  Me^o  giorno / òpra  il  mare,  ameniffimi  Giar 
giardini.  dini(come  anche  ferine  Strabone)  per  li  quali  traj corrono  le  chiare , & fufurranti 
acque  per  li  rufcelletti,  con  tanto  piacere  di  chi  le  uede , ciré  è cofa  molto  mar aui 
gliofa.  Qui u i ueggon fi  idratici d' ogni  frecie , cioè  communi, più  groffe,  più  piccio • 
lc,dolci,aggrefiine,&  di  nego  fapore . Sono  altresì  alcuni  di  quegli  alberi  ,fopra 
" * quali,  da  ogni  fagiane,  ritrouanfi  inficine  fiori,  frutti  maturi,  & acerbi:  Pi  fo- 
no etiandio  Limoni  di  ogni  forte , fi  come  grandi , &grofii,  che  paiono  communi 
Cedri,  altri  fono  communi, altri  ritondi,  Cr  altri fnftigiati  a fimiglianza  de' popo- 
ni: & alquanti  dolci , & altri  acetoft,& chi  con  Tamma,&  chi  fen^a  effa,  & chi 
polpofo,&  chi  afeiutto.  ipparono  etiandio  J opra  gli  alberi  Limoncelli,  di  tal  no. 

tura, che  più  oltre  nò  crefcono.  Che  dirò  de  * cedri 1 imperò  che  fé  ne  ritrouano  di 
diuerfe  figure, chi  ritondo, chi  acuto, clri  lungo, etri  bif arcato, & chi  trifurcato,  & 
alquàti  di  fmifurata groffczxa,&  alni  di  mezana.T^on  mancano  alcuni  di  altra 
forma, talmente  prodotti  dalla  gran  maefìra  natura . Quiui  ne'tempi  opportuni 
pendendo  dai  fruttiferi  alberi  te  gr  offe  pome  granate  daglibabitatori  del  paefe, 
liofile  nominate  di  dolce,  acuto,  & di  mego  fapore,  con  legrojfe  Ter  fiche  Tro- 
copie,di  tanta  groJfez%a,cbe  paiono  communi  poponi . Tactrò  l' altre  maniere  di 
frutti,  cioè  di  Succint  di  diuerfe  frette.  Tome , Ter  e.  Fichi,  & d’altri  filmili.  Chi 
potrebbe  narrare  Tornato  delle  vigne,  dalle  quali  fi  cauano  foaui , & delicati  vi- 
ni? Sono  certamente  quelli  luoghi  tanto  nella  Città, quanto  fuori,cofi  deliticfi,& 
ameni,  che  fono  d’annouerarefra  i primi  uaghi,  & dilettatoli  d’Italia.  Trodu- 
Gi  a corno  ce  etiandio  quefia  Città  huomini  d’elegante  ingegno  ; de  i quali  fu  Giacomo  Soli * 
nio°  m<>  mento  eccellente  medico,  con  sintomo  fuo  figliuolo  , ne’tempi  de  noflri  anali,  & 
Antonio . Bartolomeo  Saluagno,  che  fcriffelcTandette  in  medicina. Sono  flati  generati  da 
Barcolo-  quefia  patria  altri  nòbili  ingegni , che  non  ne  battendo  particolare  ccgnitionc  per 
meo.  fora  Ulafcio.  L' quiui  fi  odio  generale,  oue  lungotempo  ne’noflri  giorni , infegnò 
S?u!hf  n°c  ~dgofiino  T^ifo  letteratifiimo  Filofofo.EÌla  è anche  ornata  della  dignità  del  Trèci 
nerale.  ° p*to,ilquale  bora  tiene  Ferrando  di  S.SeuerinoJhuomo  humano,fauio,et  prude  te. 
Paioli  ca-  & dei  letterati  ottimo  Mccenate.Tiù  auanti  laminando  per  la  bella, & delitiofa 
«elio.  pianura;da  Somiglia  fi  giuri gp  ad  EuolodaTolo.  Ebolum  nominato, no  molto  dal 
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fiume  Scio  difcofìo,ch’è  buono,  & abbondante  Camello,  ripe  fio  ne*  Vicentini  dal 
detto, ma  dal Ba^ano,oltre lo Selo,nella  Lucania  ( ofta  Bafilicata  foggi . ) Ma 
certamente  s’inganna  il  Bat^ano,perche  egli  è di  qud  dal  detto  fiume,  come  lo  di 
pinge  Tolomeo,&  io  ho  ucduto.  Ritornando  al  lito  del  mare , difcofìo  uint Quat- 
tro miglia  da  Salerno  vede  fi  la  foce  del  fiume  Selo,  Silrr  detto  da  Strab.  Catone, 
Tli.Tomp.Mcla,&  Lucano  nel  z.li.quddo  dice.reflinis  impulfts  aquis  radèsq; 
Salerni, Culla  Siler.Si  dice  anche  Silarus,come  dhnq/ìra  Silfio  Italico  nell’ 8. 
Nunc  Silarus,quos  nutrir  aquis,  quogurgitc  tradunr, 
Duritiemlapidum  merfis,inolefccreramis.  • 

Tfafceqtte  fio fiume  nell’ spennino  a Terflagone,quaft  dirifcontro  dell'altra  par 
te  delf spennino , oue  ha  principio  il  fiume  infido , che  corre  per  la  Vaglia , & 
sbocca  nel  mar  Ionio, vicino  a Barletta  tre  miglia, come  nella  Vaglia  nar  rerò. Se? 
de  adunque  il  Selo  dall’ Apcnnino,& corre  al  Mego giorno , & è acer  e fiuto  dal 
fiume  licgro, fempre  partendo  Campagna  dalla  Bafilicata  : al  fine  mette  capo 
nel  mar  Tirreno.  Il  quale  ha  tal  natura  fecondo  Strafone,Vlinio,&  Silfio  Itali - 
co, che  fa  diuentare  pietre  le  vergelle  di  legno , & le  foglie  de  gli  alberi  pofle  in 
effo, rimanendogli  però  la  loro  forma, & colore . Et  foggiunge  "Plinio , che  l’acqua 
d‘eJfo,è  molto  mcdicineuole,  Orfana.  Vartifce  quefìo  fiume  (come  è detto)  Cam 
pagna  Felice ,<&  i F etimi  dalla  Lucania,hora  detta  Bafilicata  . Et  cofi  farò  fine 
alla  detta nobilifiima,  & delitiofifiima  Regione. 

BASILICATA  SESTA  J{ECIO^E  DELLA 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bologne fe . 

Gli  e'  formai  tempo  ( finita  la  deferittione  de  i Vicenti- 
ni)d‘ entrare  nella  Bafilicata.Vaffato  adunque  il  fiume  Se- 
Impiglia  il  fuo  principio  quefia  Regione  Bafilicata  ( dagli  an 
fichi  Lucania  addimandata.)La  cagione  perche  foffe  cofi  no 
minata  Lucania,  diuerfi  fono  gli  fcrittori  in  narrarla  : Con- 
ciofia  cofa,che  alcuni  di  loro  dicono, che  gli  fu  impoflo  tal  no- 
me, per  effer  ella  pojla  al  dritto  di  una  Stella  lucete, & per- 
ciò cofi  fu  nominata.  Altri  fcriuono, che  traffe  detto  nome,  da  Lucio  capitano  de  i 
Sanniti, il  quale  pi  mieramète  quiui  in  un  Luco(dal  uolgo  bofeo  appellato)babìtò. 
fiche  par  confermare  Catone, & S trabone,  et  Vii.  ruote  anche  Str  abone,  che  per 
ogni  modo  haue fiero  origine' i Lucani  da  i Sanniti ,i  quali  quiui  pajjarono  ad  babi- 
tarc,hauèdo  fupcrati i Vofiidoniati co  i còpagni  nella fanguinolente  battaglia^ fi 
fendoloro  Capitano  l’antidetto  Lucio . H abitarono  cttandio  in  quefli luoghi auati 
i Vofiidoniati  popoli  della  Magna  Grecia,!  Morgeti,  Siculi,  Italiani,  Enotri,et  Ve 
lafgi;&  alfine  i detti  Sanniti  poi  nominati  Lucani ; i quali  lungo  tòpo  dafe  fiejfi 
popolarmele  fi  gouernaronó.  Dipoi  effondo grademì te  trauaghati  dalle  guerre , 
cominciarono  di  eleggere  Beco  altri  Macfiri,  cofi  narra  Vlm.con  Str  afone.  Ver 
qual  cagione, & in  qual  tempo  foffe  quefìo  paefe  nominato  Bafilicata,non  (fori 
Deferiti’ Italia  di  FJ.can.  B b trouato 
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Irouato.  Totrebbe  effer,chc  traeffe  detto  nome  dali’afferità,  et  difficultà  de  i mon 
ti, che  ui  fono,&  dalle  uie  tortuofcjaffoje,  & fingofc  nc’tempi  del  verno , tanto 
faticofe , & fnfìidioje , come  un  Bafiltjco.  Et  forfè  da  quella  difficultà,&  tortuo • 
fità  gli  fu  impoflo  tal  nome . Che  cofi  fu  difficile, & montuofo  quello  paefe,  chia- 
ramente ildimoflra  Limo  nel  nono  libro, oucmuoue  quella  curiofa  dubitai  ione  ,fe 
lAlcjfandro  Magno  fifoffc  azzuffato  coi  Romani , ne baueffc  riportato  uittoria . 
Et  quiui narrala  difficultà  di  quefti  alti,precipitofi,ajperi,&  faffofi  monti  di  Lu 
canta, & de  gli  Rrabocclreuoli  baici  di  quelli.EgU  è nero, che  credo  cffer’ljora  me- 
glio habitato  quefi  o paefe,che  in  quei  tempi , nondimeno  ui  fono  peto  affai  luoghi 
Termini  anche  Ijoradishabitati.  Saranno  i termini  di  quefia  Regione  (fecondo  S trabone, 
Jtlla  Bafi  ncl  fello  libro)  dj[  fiume  Silo, al  fiume  Lauojtringendom  dentro  ciò  che  fi  ritroua 
icita'  fra  il  mar  Tirreno,&  Siciliano, che  quitti  giace,&  da  Metaponto  infimo  a i T u- 

rij , & dal paefe  de  i Sanniti  infimo  all’ filmo;  o braccio  di  terra , che  comincia  da 
i Turij,  Qr  trafeorreai  drilli  uicino  al  Lauo.  Tolomeogli  difegnala  lunghetta 
dal  fiume  Silare,ofia  Scli,  al  fiume  Lauo.  Onde  non  gli  dà  tanta  lunghezza  , nè 
largherà,  quanta  li  dà  Strabene;  con  do  fu  cofa,che  Strabone  annouera  Vetilia 
ne’ Lucam,in fiu  me  con  Liuto  mi  nono  libro, che  ui  mette  etiandio  Cofen^a,  la  qua 
le  non  era  molto  da  Tetilia  difcoflo.  EtT olomeo  pinge  Vetilia  nella  Magna  Óre 
eia,  fi  come  al  fuo  luogo  dimotirerò.  Onde  pare  a me  di  doucr  figuitar  T olomeo , 
& cofi  ui  affegnerò  i confini.  Et  prima  dall'Occidente  difegnerò  per  termine  il  Si- 
lo fiume, fine  di  campagna  Felice, dal  Mezzogiorno  limare  Tirreno;  dall’Oriente 
dcl^  ^ fiume  Lauo  co  i Brutij , & parte  della  Magna  Crecia,dal  Settentrione  ne  i Tu 
Ut  Sftefi  Veucetij,con  parte  degli  Hirpini.  Ella  è quefia  Regione  ( come  hoferitto  ) 
per  maggior  parte  montuofa , oue  fi  trouano  affai  precipito  fi  puffi , & pericolofi , 
perle  folte  felue,  che  iti  fono,  oue  fi  nafeondono  i ladroni.  Souente  ne  fa  menzio- 
ne di  quefia  Bigione  Liuto  ,& de  i Lucani,  & maffimamente  nel  il.&n.  lib * 
oue  dimofìra , che  ffieffe  uolte  combat  teff  croi  Romani  co  i Sanniti,  Lucani,  Bru  tij , 
& Hetr  ufei, femprc  riportandone  gloriofa  uittoria.  Il  filmile  feriue  nel  1$.  & 
14  .Et  nelyz . dimofira  chcfoffc  fatto  prigione  ScruiUo  Galba  da  i Lucani, & po 
fida  taf  ciato  in  libertà  mediante  una  f emina,  con  la  quale  itfaua.  u iltroue  ram- 
menta efii  Lucani,  che  farei  molto  lungo  in  deferiuerh . Similmente  ne  fa  men- 
tirne di  quella  Bigione  Cornelio  T deito  nell’ imde cimo , & decimo  fettimo  libro 
delibinone.  Et  Sillio  l talico  nel  %. libro  della  feconda  guerra  de  Cartagine fi.Vo 
lendo  adunque  dar  principio  alla particolar  deferittione  di  quefia  Bigione, comin- 
cierò alla  bocca  del  fiume  Scli,  oue  mette  capo  nel  mare , cioè  di  quà  da  ejjo , er 
fegniterò  lungo  il  lito  del  mare  infimo  al  fiume  Lauo, oue  sbocca  nella  marinari- 
poi  ritornavo  a dietro  at detto  Silo,&  deferiuerò  i luoghi  Mediterranei . Tuffata 
. adunque  la  bocca  del  Silo , & campando  lungo  il  lito  del  mar  T irreno  ,ritrouafì 
dcU'aTT-  ^ luogo,  oh  e era  il  Tempio  dell’^frgiua  Giunone  edificato  da  Giafone  ( come  fieri • 
u 1.  3r?''"  ue  Strabone.  ) Vero  è,  else  fecondo  Vliniopar  che  foffe  di  là  dal  Silo  ne’  Vicenti- 
Giunone.  ni,de  i quali  feri  fri  nel  fine  di  Campagna  Felice.  Forfè  che  fi  potrebbono,cofi  con- 
cordare quefii  due  tiobiliffimi  ferii  tori,  che  era  uicino  quello  Tempio  alla  foce  del 
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Silo,prerfo  al  territorio  Vicentino.  Onde  per  la  uicinità  dì  detto  territorio  Vicen- 
tino, col  Tempio  antidetto , era  riputato, come  ne'Picentini,  auuenga  che  forfè  di 
qua  dal  prefato  fiume  nella  Lucania.  C aminando  pofcia  più  auanti  da  cinquan 
ta  fiadif,  o Jiano  da  fri  miglia , & mego,  uedeft  il  luogo , oue  era  Vorfidonia  ne’ tò- 
pi di  Strabane,  altresì  Ve/le  nominata.  Della  quale  ne  fa  memoria  Catone , Pli- 
nio, Pomponio  Mela,  Solino,  Tolomeo,  Sillio  Italico  nell' ottano  libro , con  molti 
altri  fautori.  La  qual  fu  edificata  preffo  il  mare  da  i Sibariti ; & Solino  dice  da 
i Dorefi.  Talmente  concordarci  Strabone,  & Solino, dicendo,  che  primieramente 
ella  forfè  fiata  lubricata  da  i Dorefi,  poi  rifiorata, o aggrandita  da’ Sibariti. li- 

die pare  accennare  S trabone,  fcriuendo  bauere  i Sibariti  quindi  J cacciati  i primi 
babitatori,  & che  anche  loro  furono  /'cacciati  da  i Lucani.  Fu  prima  quella  città 
addimandata  Velìe,&  pofcia  dai  Greci  Vorfidonia(cofi  dice  Tlimo.  ) Affai  uol - 
te  ne  fa  memoria  di  Vefie  làuto,  & marfimamente  narrando  il  uiaggio  d'Alef- 
fandro  Epirota  nel  8 Mb.&nel  z6.  ferine, che  iTelìani  dicrono  aiuto  di  Tfaui  a 
i Romani, & net  27. pur  ne  parla  di  erfa  città.  Et  C'erg.nel 4.  lib.  della  Georgi - 
ca  dice,Biferiq ; rofaria  Velie . llche  dichiarando  Scruto,  Jcriue  erfer  Vefie  città 
di  Calabria,oue  due  uolte  l'anno  producono  i rofai  le  rofe.  ^ iflai  mi  merauiglio  di 
pernio, che  fcriuerfe  erfer  quefla  città  di  Calabria, concio  fta  cofa  ch'ella  è fra  iLu 
cani , come  io  pofio  dimoftrarc  con  autorità  dei  Geografi , & non  ne*  Calabre  fi. 
Ver  che  Calabria  ( fecondo  tutti  i Geografi)  era  preffo  i Salem  ini  ( fecondo  che  di 
tnoflrcrò,&  non  in  quello  luogo.  Tur fé  forfè  alcunché  uolcrfe  difendere  Scruta 
dicendo  quello  intendere , chela  forfè  fra  1 Bruti]  (bora  Calabrefi  detti.)  etiandio 
dirci  qui  fio  non  erfer  pofiibde, perche  era  quefia  città  nelprincipio  di  Lucania,  & 
talmente  uicina  a i Vicentini  che  ( fecondo  Strabone)  pareua  più  tofio,che  la  f of- 
fe ne' detti  Vicentini, che  nella  Lucania.  Etiandio  non  ritrouo  alcun  buon’autore 
tanto  antico  quato  modemo,cbe  dica  che  quefla  Regione,  fta  nominata  Calabria , 
mafibene  Lucania,  & dal  uolgo,Baftlicata.  Auertendo l’errore  di  Seruioin  det 
lo  luogo,Antonio  M uncinello  da  V elitre  (il  qual  feguita  Giodoco  Badio  AJcen- 
fio)  dirfe  erfer  Velie  una  città  di  Lucania(come  è dimufirato  ) & non  volfe  dire, 
che  la  fofje  di  Calabria, come  non  è. In  uno  ho  ij cu  fato  Giodoco  , per  hauer  forfè 
poca  cognitione  di  quefti  luoghi, parimente  d’ Italia , h unendo  Jeguitato  ferro • 
rediSeruio.  T^ejà  altresì  memoria  di  quefla  città  Oui.nel  1. hb. dell'arte  d' ama 
re,Caltaq;  Vefianas  uincat  odore  rofts.  Et  Vropertio  , Vidi  ego  odorati  uiclura 
rofaria  VeJh.Sub  mat utino  coatta  lacere  noto.  Egli  è quello  luogo  ( come  etìadio 
dice  il Mancinelld)molto  piaceuolc , & dolce  di  aria.  Et  per  tantonon  è maraui - 
glia  fe  due  uolte  l’anno  ui  fìorifcono  le  rofe,  & gli  altri  fiori.  F u dimandatoti  Gol- 
fo del  mare  che  quitti  fi  /tede, da  quefla  città, Sinus  VeHanus,hora  Golfo  Agr°- 
poluano  da  Agropoli  Caflello(comefi  moltrerà.)  Adunque  fa  detto  Golfo  di  Ve 
Sltyp  erfer  ui  polla  quella  nel  mego  del  lito  del  detto.Comincta  quello  Golfo  al  lito 
de  i Ticcntini,&  cofi  circonda  in  fino  al  Vromontorio  Vofiidoniano,\e  condo  che  di 
moftra  Strab.Tli.W  Tolomeo.Tofcia  efi'endo  qfta  città  da  i Greci  Vorfidonia  no- 
minata (come  dice  Vlinio)  furono  condotti  quiui  da  i Romani  uuoui  habitat  ori , 
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come  dimoflra  Liuto  nel  1 4 M.foggiunge  poi  detto  Liuto  nel  15.  libro,  che  eJJeft- 
do  flati  perco/Ji  a [{orna  gli  Amba!  datori  de  i Tuffi  don  iati , da  alcuni  pag^arelli 
giouani,  furono  confcgnati  a i Tcffidoniati,  acciò  faccffero  giuftitia  dell’oltraggio 
fatto  a i loro  Mmbafciatori.  Ora  giace  quella  città  quafì  tutta  rovinatale  fi  veg- 
gono i vefligi  antichi  de  gli  edifici  in  qualche  parte.  Fu  Toffidoniato  Tarmeni- 
de  buomo  molto  forte, che  riportò  gloriofa  vittoria  nello  ftadio  nell’anno  primo  del 
la  78. Olimpiade, come  narra  Dionifio bilicar. nel  9 .hb.  dell'hiflurie , & Diodoro 
Siculo  nel  11  Jib.Tiù  oltre  a fei  miglia  lungo  il  lito  ruminando,  ritrouafi  ^ igropo 
li  CafleUo  dalla  bocca  del  S eli  dodici  miglia  lontano,dal  quale  ha  acqui  fiato  que- 
llo Golfo  il  nome, dicendofi  Golfo  di  ^ {gropoli,cbe  fi  congiunge  col  Golfo  di  Saler- 
no. Tiù  avanti  quattro  miglia  appare U Caftdlo  d’Mbbate,&  dopo  otto, il  C allei- 
lo della  Torre  di  Mare  di  Brucca . Sono  queiìi  Cali  dii  di  nome  nuovo.  Di  rif  con- 
tro a quefli  luoghi, fono  nel  mare  due  picctole  Ifole,numinate  le  Sirene,  poco  dal  li 
todifcofle(come  ctiandio  dice  Strab.)  delle  quali  poi  ne  parlerò  nella  defent rione 
dell’ Ifole  a'italia.  ToJcia  in  faccia  di  quelle  due  lfolette  al  lito  del  mare  ( oue  dif 
fe,che  fojfe  Toffidonia)  ui  è il  Tromvntorio,Capo  di  Leucofo  nominato,  da  gli  an  • 
fichi  detto  Tromontorium  Toffidontate, fecondo  Strabane,  credo  che’l  fia  bora  co 
fi  nominato  Capo  di  Leucofo,  da  una  di  quflledue  lfolette , Lcucofia  chiamata , 
da  una  delle  Sirene, che  quiui  fi  gittò  nel  mare,fecondolefauole(comc  dirò  al  fuo 
luogo.)  Olirà  quello  Tromontorio,ò  fia  Capo  Leucofo , ritrouafi  uh’ altro  Golfo,fo 
pra  il  quale  è poflo  il  Cafiello  di  Torre  di  mare  della  Brucca  fopra  nominato . Era 
fopra  quello  Golfo  la  città  di  Hiela,da  i Focefit  Elia  appellata  dal  nome  della  Fon 
tana, che  quiui  era  ( fecondo  Strabala  quale  ne’juoi  tempi  eia  addimi  data  Elea. 
Cofi  narra  Antioco  della  edificatione  di  quella  città,  & dice,  che  eJJ'en do  piglia- 
ta Focide  da  Arpagone  capitano  di  Ciro, da  effa  fi  partuono  tutti  quelli,  che  pote- 
rono ufeire  della  città, & entrando  nelle  navi  co  le  loro  famiglie, & {piegate  le  ue 
le  al  vetopajfarono  al  corfo  di  Corone, et  quindi  conduffero feto  Creontiade  à Maf 
filia,  & effóndo  da  quefio  luogo  f cacciati , valicarono  quiui , & trabèdo  in  terra  , 
edificarono  Elea, cofi  nominandola  dalla  Fontana.  Ma  altri  dicono,  che  talmente 
la  cbiamaffcro  dal  fiume  Fiele,  fiche  par  quafì  tutto  confermare  Erodoto  nel  1. 
lib.aggiungcdoli  però  che auanti.che  fcendejfcro  quivi  à terra,  erano  f montati  in 
Corfica,oue  edificarono  Mlalia,&  che  poi  pajfarono  à leggio, & al  fine  fcédeffe- 
ro fluivi, et  cdificafjero  una  città, cofi  dice, FocèJes, qui  C orfica  progrefii  Bfiegium 
cdfugerant,  Ciuitatè  condidcrunt  in  agro  Oenotrix,q  mine  appellai ur  Hyeda.  Il 
filmile  etiandio  dice  Mulo  Gellio.  Ma  Catone  ferine, che  la  fu  nominata  fi  dia. fi- 
che còferma  Tli.  & Tòpo.Mela.Si  deue Japere  effergra  dijferetia  afcriucrc  qflo 
nome  co  una  L.ò  con  due,pche  fcriuendolo  con  due  L.è  deriuato  da  V ellendo,dal 
quale  ha  trattoli  nome  Fello,che lignifica  parte  del Talatino  1 Poma, detta  V el- 
ìia,à  ucllcda  lana,cioia  {carpir, et  tofar  la  lana(dclla  qual  parte,  n’è  fatta  memo 
ria  da  molti  autori,comc  fcrifji  in  Roma)  ma  quàdo  fi  ferine , f una  L.  deriua  dal 
Greco  Elos,et lignifica  palude,et  dinota  quefla  città  di  Pelia, imagi  detta  Elea, 
come  par  accettare  Dioni.Mlicar.nel  1 .lib.  dell’hifi . & S er. fopra  il  ó.bb.diVer < 
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& iAu\o  GeUio , che  dice  che  la  fu  cofi  dimandata  da  i Greci  Elea, per  effer  po- 
fta'm  paludi,' i quali  dicono  Eie.  Efiendo  adunque  prima  Elea  nominata  per  mag 
gior  confonantia  gli  fu  poflo  auanti  quella  lettera  v.  fecondo  Dionifiofopr  anomi-  u 

nato.Fu  anticamente  quefta  città  (fecondo  Strab.)  molto  ben'ordinata  di  fiata- 
tici leggi, di  forti  mura,&  di  popolo  potente.  Et  combattè  lungo  tempo  co  1 Lu - 
caniy<&-  Toffidoniatì,auèga  che  di  minore  numero  foffero  di  loro,nòdh»eno  di  uir 
tù,ér  forge  erano  uguali.  Et  hauèdo  il  popolo  di  quefìa  città  poco,& fiorile pae - 
federa  coftretto  ad  ufare  ogn  ingegno,  & diligentia  per  guadagnar  fi  il  uiuere.  On 
de  s' effer  cttauano  nell' opere  marinarefche,et  infialare  1 pefci,portadogli  in  quà,et 
mlà.Spefìe  volte  nomina  effa  città  Liuio,& particolarmente  nel  zó.lib.  narrati 
do  che  D.Quintio  Bp.hcbbc  alcune  naui  da  i egini , da  Velia,  & da  Tefie . 7fe 
fa  etiandio  memoria  di  effa , Cicerone  nella  prima  Filippica, & Verg.  nel  6.  libro 
Tortuaq ; requireVelinos.Et  ciò  dice  Verg.pche  uifono  circa  il  mar  e, quiui  mcl- 
ti(benche  piccioli ) Torti.Dice  Seruio fopra  quel  uerfo  pur  del  6.  di  Verg.  1 \fi  gès 
crudeli s madida  cu  ueflegrauatu , che  noti  era  quefìa  città  nominata  Velia  ne * 
tepi  di  Enea, quadopafiònell" Italia; ma  che  talmete  la  nomina  Verg.p  dimoflra - 
re  qfio  luogo, come  era  ne’fuoi  tepi  addimandato.  ' Della  qual  città  non  fi  uede  Ijo- 
ra  uefiigio  alcuno,  eh’ era  dificofiada  Voffidonia  200.  fladtj , ò filano  vinti  cinque 
miglia  fecondo  Strab.  Vogliono  alcuni,  che  fiofifie  quefìa  Città,  oue  ho  dimoftrato  efi 
fere  Torre  di  Mare  della  Brucca,la  quale  è qui  vicina.  Dierono  gran  fama  a Ve- 
lia T armeni  de, & Zenone  Titagorici,  cofi  ficriue  Strabo,  i quali  nacquero  quiui.  paraienj. 
Veggonfi  nel  mare  di rifeòtro  al  tenitorio,ou  'era  Velie, due  picciole  Jfiole  addimi  de. 
date  Enotrie,  delle  quali,  una  è detta  Tontia,&  l’altra  Ifacia, come  poi  dìmofilre - Zenone. 
rò.Tiù  oltre  vedefi  Tifciota  cafì  elio.  Io  fono  di  opinione, che  fu  qfloluogo,  quel  da  Enotri(V 

Tlin.Toponio  Mcla,Sdlio  Italico  nel  Z.&  da  Tolomeo  detto  Bufifientu  , che pre - ^ 

fe  tal  nomefeome  vogliono  alcuni)dalla  moltitudine  de  iBuffi,che  quiui  naficono.  * 1 

filiti  furono  conofeiuti  alquantihuommi  di  Sicilia  da  Micito  Trècipe  di  Mefiina\, 
acciò  ui  babitaJfero,i  quali  poi  fi  partirono  p maggior  parte, come  ficriue  Strab.Vi 
conduffie  babitatori  il  Maefiratodi  tre  huommi,cioè  T.Sèpronio  Longo,M.Scrui- 
lio  QMinutio  T ermo,&  partirono  il  territorio  di  effa , ch’era  de  i Capani , come  ■*>  1.  : 
ficriue  Liuionel  2S.lib.Et  nel  iy.narra, che  SpurioToflumio  Confale  fece  inten- 
dere al  Senato  come  valicando  lungo  à ciaficun  lito  d’ I Calia, ritrouò  rouinato , & 
abbadonatoSiponte  liigoil  lito  del  mare  foprano,&  Bufifiento  al  lito  del  mar  fiot- 
tano. Laonde  furono  creati  tre  buomini  p il  Senato  Còfiulto  a douer  codurre  habi 
tatari  in  q(li  luoghi  da  L.MinioTrctorc  Vrbano.cioè  L.Scribonio,M.  Titio,Gn. 

Bebio  Tanfilo.  Vogliono  alcuni  che  propriamente  fiofifie  detta  città,oue  bora  è Bel - 
uedere.V edefipot  ilCapodiTificiota,Tromontorium  Tiffiuntum,  et oppìdìi Tefi-  Be,ue“e'" 
fiuntu,  & fiume, & porta*.  Tutù  nominati  di  Tififiunta  da  Strabone , cioè  il  Tro-  Capo  di 
motorio, la  città  fil  fiume, & il  porto.  Tiù  oltra  appare  il  Capo  di  Valiamo  da  gli  Pilota. 
antichi ,TromontoriuTalmuri  nominato.  Et  dicono  gli  ficrittori,  & maffimamtte  CaP°  di 
TÓponio  MeU,ct  Seruio  fopra  quel  uerfo  di  Verg.del  6.7qe  gens  crudeli s , &c.  palinuro  * 
che  fiofifie  talmente  addimandato  da  Talinuro  di  Frigia,  Gouernatorc  delle  naui  di 
* Deferiti.  d'Italia  di  F.  Lean,  Bb  3 Enea 
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Enea  quiui  fepelito,del  quale  in  più  luoghi  ne  fa  me  moria, & fra  gli  altri  nel  6 • 
lib.oue  defcriuc  affai  minutamente  la  morte,&  fepoltura  di  quello , molto  lodan- 
doti* ca-  dolo.  Etiandio  S trabone, Tlinio,&  Tolomeo, cofi  t appellano.  Tuffato  detto  Capo 
fo*!°  dj  Talinuro,nedonfi  fopra  un  monte  fopr atlante  al  mare , le  rouinc  di  Molfa  ca - 

flello,dis fatto  da  i Cor  fari.  Credo  che  queftofoffe  Melfi  caftello , da  gli  antichi  co 
fi  detto,  dal  qual  è nominato  il  fiume,  ciac  corre  Jotio  effo  Molfe  in  uece  di  Melfi , 
de  ferino  da  Tlinio.Dicono  alcuni  effer  qucflo  fiume  quel  eh' è dif colio  da  Tolica - 
Cocco  fiu  Uro  da  due  miglia, & quell' altro  effer’il  Lauo,hora  Corco  addimandato,  eh' è lon 
tano  da  qucflo  Melfi  da  3 o. miglia  ( comefcriuc  Tietro  Spigano.  ) il  qual  Lauo 
è termine  della  Lucania, come  io  diffiderò  è, che  foggi  unge  detto  Brigano  pa- 
rere à lui  e fiere  in  contrario  le  parole  di  5 trabone, dicendo  che  dopo  Tifi  unto, ui  è 
il  Golfo  T alano, col  fiume  Talauo,et  l’ultima  città  di  Lucania  poco  dal  mar  di  fio 
fio  già  colonia  dei  Sibariti;  & che  erano  400  .fladif,  ouero  50.  miglia  fra  Elea, 
ò Velia,&  quefìa  città.  Et  che  qucfli  tali penfano  jfofie l’antidata  città, oue  bo- 
ra fi  uede  la  nobile  città  di  Tolicaflro.  Ilibe  fi  uerofofie,non  farebbe  Melfi  il  flit 
Policaflro  me, innanzi  nominato  di  quà  da  Tolicaflro  due  miglia\vic'mo,ma  farebbe  U fiume 
Talauo, del  qual  ne  fà  mentionc  Strab.&  quiui farebbe  il  temine  di  Lucania . 
Cdciofiatcofa,cbe  fecondo  Strab.  Tlin.  & T olomeo  il  detto  fiume  Talauo,  ò fu 
Lauo,partifie  la  Lucania  da  i Bruti), bora  Calabria  detta . Et  cofi  non  fi  annoue- 
rarebbe  Tolicaflro  nella  Lucania,ma  ne' Bruti)  . Terche  oltre  a detto  fiume  La- 
uo(chc  è dall'Oriente  ) ui  è Tolicaflro  poco  più  di  500.  pafia  dal  mare  difeofto » 
Cofi  firiue  il  Battano.  In  ucroà  me  pare  per  ogni  modo  douerfi  riporreilTo - 
licaflro  ne’Lucanilhora  Bafilicata,)&  non  ne’ Bruti), òfia  Calabria;perchefeco- 
do  Bufaci  yolat errano  nel  6. li.  de  i Comcntarij  Urbani, fu  edificata  quefìa  Cit- 
tà nel  me^p  del  Golfo  di  Tefle,per  la  rouina  di  detta  Città . Et  altresì  è pofìo  ft- 
milmcnte  dal  Bordono  nella  fila  Italia  circa  il  Tromontorio,di  Talinuro.  La  cjual 
cofa  efiendofieguita  effer  quello  di  quà  dal  fi  urne  Talauo, &coft  rimane  ne  Lu- 
cani. Il  qual  fiume  è di  là  da  Tolicaflro,uerfi  i Bruti)  alquante  migHa.E ' Tolica 
flro  nobile  città  ornata  della  dignità  Ducale . Tajfxto  Tolicasìro,  uede  fi  la  boc- 
Cocco  fiu  ca  del  fiume  Cocco, cofi  quiui  dalli  babitatori  nominato , ma  dagli  antichi  Tala- 
mc‘  uu4,ct  Lattus, termine  di  quefìa  Bigione  di  Lucania,ò  fin  Bafilicata.Ella  è rutta 

la  nauigatione  di  effo  paefe  lungo  il  lito  del  mare  600 .ftadtj,  ò fumo  7 5 . miglia  > 
fecondo  S trabone.  H unendo  deferiti  0 i luoghi  lungo  il  lico  del  mare  di  quefìa 
BegmeJjo  da  defiriuere  bora  i luoghi, che  fi  ritrouaao  fra  terra.La  onde  uden- 
do defiriuerli  con  qnalcb’ordine,bifognaritornare  à dietro. 


LUOGHI  M EDITEBA.^Kei»  0 TEBAy*' 

Luoghi  "C  Gl  1 £ neerfiario  di  ritornare  al  fiume  Scio , douendofi  deferiuere  i luoghi 
fra  terrà.  XI  pofìifra  il  mare,&  il  monte,che  rifguarda  a i Tugliefi , & parte  degli  lr- 
pini.  Cominciando  adunque  al  detto  fiume, & cambiando  ucrfo  l’Oriente , fi  en- 
Bofco  di  train  Uìla  molto  pericolo  fa  Selua , detta  d bofeo  d’Eboli,  per  la  vicinità,  che  ella 
£u>li.  ba  con  E boli  (benché  Eboli  fta  di  là  dall’ antidetto  fi  urne  in  Campagna  Felice,  ò 
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/m  ne' Vicentini.  Seguitando  poi  il  camino  à man  deffra  della  uia,per  la  quale  fi 
pafifia  uerfo  Calabria  fcorgonfi f òpra i colliderà  caflello,da  Salerno  zz.miglia  di 
fcoflo , & più  oltre  due  miglia  lungo  il  monte  spennino  ,Tiftigliono  ; & dopo  fii 
miglia  Caffettano;  & dire  tre  degnano;  & dopo  quattroVetina  ; & mifiu- 
ratoaltretanto  j patio , l’Muletta.  Ritornando  altresì  a dietro  al  Scio,  & falendo 
a man  finifira  dall' antidetta  uia,uedefi  T allo;  & paffuto  due  miglia  Contun 0 S 
& doppo  quattro  Tucdno;& quindi  all'ut  aletta  ui  fono  fci.Sono  etiadio  in  que- 
fto  (patio  dal  detto  fiume  Selofinfino  all' \A  aletta  ,Jòpr  a i colli,&  monti  Cofentino, 
C allei  Sant’ idngelo,daW iA aletta  difcqfio  otto  miglia. Mifurd fi  quattro  dall’^fu 
letta  a Cagliano . Sono  quefli  due  caflclli  del  Conte  di  Congia . Oltra  all’Mulet  • 
ta  tre  miglia  ui  è la  Vola.Vaffatola  Tola,comincia  la  ualle  di  Diano.  Fero  è,  che 
fra  ridetta,  & detta  ualle  di  Diano(cb‘  è oltre  l’Muletta  due  miglia)  ui  è a man 
dejlra  della  uia  una  Spelonca  dalla  natura  fitta  fiotto  l’alto,  & faffofo  mòte  3 o. 
piedi  alta,&  50. larga, nel  cui  me^o  ui  è uno ficoglio,  fiopra  ilqualc  è un’altare  po 
fio  all’arcangelo  S. Michele  confacrato,ouc  alcuna  uolta  J egli  dice  Meffa.Da  0- 
gni  lato  di  detto  altare  ueggonfi  le  chiare  acque  correre, tal  che  ui  pare  intorno  un 
fugo.  Quiui  fentefi  un  gran  rimbombo  fitto  dall’acqua  ncll’entratatchc  fi  nel  pre 
fato  Laghetto,  hnpingendo  ne’  faffi.Cafcapofcia  effia  acqua  per  la  bocca  della  Spe 
lonca,& ftraboccfseuolmente  J tendendo  per  li  (affi , cagiona  grandiffimo  flrepito , 
infimo  che  ella  è giunta  nella  molto  cupa  Halle, auenga  eh’ è picchia.  Et  quiui  prin 
cipia  il  fiume  Ifegro  molto  grande  per  tanta  abbondanza  d’acqua.  Rjirouandomi 

2uiui  nel  15  zò.fi  come  cunofio,  noi  fi  intendere  il  principio,  & origine  di  tata  ab- 
ondan^a  d’acqua,cbe  efice  da  detta  Spelonca, da  gli  babitatori  (Wpaefe,  da  i qua 
li  mi  fu  accertato  quella  deriuare  da  un  picciolo  Lago,  che  fii  ritroua  nel  principi) 
della  ualle  di  Dumo, di  quindi  poco  più  di  due  miglia  dificoflo,ò  poco  meno,cheper 
un  fotterraneo  amicalo  quiui  pafija.  Et  ciò  non  deue  parere  cofia  fìrana , imperò 
che  S trabone  nel  fiefilo  libro  fu  memoria  altresì  di  un’altra  filmile  acqua  uicina  al 
M et  auro, con  tali  parole.  Spelonca  penes  Metaurum  efl,  amplifiimam  in  t ics  ha - 
bens  fiflulam,per  quam  occultus  elabitur  amnisti  magno  quidem  interuallo.De 
bine  in  fuperficiem  emergens,ficut  Horontes  in  Syria  babitum  inter  ^ ippamea , 
& ntiocbiam  irrumpens,quc  Carybdim  appellane, & intra  quadraginta  rur - 

fium  excurrensfiadia.Corre  poi  il  fiume  Tfcgro  creato  da  detta  acqua  fra  i mon- 
ti,& finifee  nel  Seie.  Voi  più  auanti  cambiando  entrafi  nella  ualle  di  Diano, tal- 
mente  detta  da  Diano  caflello  quiui  pofìo.  Ella  è detta  ualle  di  figura  molto  fu 
mile  ad  una  barchetta, che  nelprincipio,&  nel  fine  è flretta  , & nel  me^o  larga . 
Mifiurafi  per  lunghezza  zo.miglia,& per  largherà  4.  £r  tanto  è bella  fertile , 
& producetele  di  grano,  & di  frutti, che  fii  può  annouerarc  fra  i belli , & fertili 
luoghi  di  quefla  Regione, & etiandio  fra  le  uaghe,&  fertili  del  Regno. Sono  i col- 
li, che  la  circondano  tutti  piaceuoli , <&•  fruttiferi.  Lungo  quefli  colli  fi  ficoprono 
in  tal  maniera  le  contrade ,&  cafielliben'habitate,  che  più  toflo  paiono  una  10- 
tinouata  anurada,cbe  diuerfie  habitationi.  M man  dejlra  dell’entrata  di  effia,  ue- 
defi  quello flagno,ò  fia palude, cofi nominata  dagli  babitatori  del paefie, dalla  qua 
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le  fcrìffi  vfeire  l’acqua  , che  entra  nella  fpelonca , da  cui  poi  è principiato  il  fiumi 
T^egro.Crea  quefla  Taludc  il  fiume  Botta  di  Ticerno, talmente  nominato,  impe - 
roche  paffa  dal  caftello  Ticerno.  Scède  adunque  quello  fiume  da  Ticerno  fra  al - 
te  montagne ,& entra  nella  valle  di  Diano, per  unafirctta  bocca,  & poi  tradot- 
te per  il  mego  d’cff'!ì&  quiuifinifee  alfine  di  quella, creando  detto  Ragno, ò fa 
palude, laquale  circonda  da  due  miglia,  cere feono  etiandio  effa  palude  molti  fa 
giui  d’acque, che  feendendo  da  quei  iSfiifin  queRo^uogo  fi  raccogliono,  sì  come  in 
vna  conca, per  la  bafjnp'a  del  luogo:  & poi  fi  fcarica(come  è detto ) paffando  per 
vn  fecreto  canaletto  fato  terra,  a quella  Spclunca.  Entrato  nella  valle, a ma  dea 
flra  lungo  quelli  piaceuoli  colli  dell’^tpennino , due  miglia  dalla  Tola  difcoflo  » 
appare  S.^4rfcnio,patrìmonio  inficme  con  la  Tola, del  Trencipe  di  Salerno . Tià 
aitanti  caminando,&  alquanto piegandofi  il  colle  verfo  il  marj irreno , uedefi  in 

Ìjuella  piegatura, oue  fi  dhnoftra  una  facciola  valle, la  già  molto  ricca, & di  oopo- 
o piena,  città  di  Rapace, ornata  della  dignità  Ducale,  ma  intra  quafi  disbabitata 
per  gli  alluuioni  della  tetra.  Ella  è vicina  affai  al  mar  e, et  al  luogo,oue  dmofirai, 
che  foffcTeflo . Seguitado  la  valle  di  Diano,da  S.^irfenio  un  miglio  difccfto  al- 
le radici  del  colle  giace  S.Tietro,cafl  elio  del  Signor  Biagio  Maritano.  Dopo  un 
miglio,  & me^pfi dimofl.a  S.  Bluffo  caRcl di  Giouan  Luigi  Tcregrino  di  Diano . 
Et  più  oltre  quattro, appare  fopra  il  colle  dell’ spennino  Diano  caftello  molto  ric- 
co,& nobile, rammentato  da  Tolomeo.  Dalquale  ha  pigliato  il  nome  tutta  quefla 
va.Ue(comc  è dimoflrato.)  Egli  è detto  caftello  fioreggiato  da  Giouan  Giacomo 
Mantecano,  Goucrnatore  de’Jòldati  del  Trencipe  di  Btfignano,che  conduce  per 
Carlo  Quinto  Imperatore  ,più  aitanti  due  miglia  uedefi  S.  Giacomo  di  Lionetto 
Mantecano  Barone  di  Diano.  T affato  un  miglio , appare  Salano . Et  perche  la 
maggior  parte  di  quefti  luoghi  fono  fato  la  Signoria  del  Trencipe  di  Salerno,  ha- 
no  acquijlato  il  nome  del  Trencipato.Taffando  più  auati  uedefi  Buon’habitacolo 
del  Mar  chef  e della  Tadnlla.  Sono  quelli  i cali  dii,  & contrade  pofle  a man  de • 
flra  di  quefla  ualle.Habbiamo  bora  a defcrìuere  i luoghi  pofli  a man  finiflra  di  e fa 
fa.  Ritornando  a dietro  alla  Tola,  & riuoltandofi  a man  finiflra  di  quefla  ualle  , 
& pafiando  uerfo  il  Settentìione,  alla  drittnra  di  Taglia  Veucetia,da  1 8 .miglia 
fira'monti,TÌtrouaft  Totenga,tcrmine  di  Lucania  da  quefio  lato.  Fa  memoria  To- 
lomeo di  Totentia,& Tli  nomina  i Totentini  nel  I ) .cap.  del  3 . lib.  Tofcia  ritor- 
nando alla  ualle  di  Diano  4.  mig.dalla  Tola  lontano,  feguitandole  radici  del  col- 
le appare  cileno.  Cogliono  alcuni,che  ftano  quelli  popoli  ^ ttenati  da  Tli.de/crifa 
ti.  Dopo  altro  tanto  fi  ritroua  la  Sala, caftello  del  Ti  cncipc  di  Salerno.  Tur  Segui- 
tando le  radici  del  monte  per  altre  4.  miglia  feoprefi  la  T adulta  nobile  caftello  , 
fatto  molto  nominare  ne'tèpi  noflri  d\AntonioC  ardono, già  Marchefe  d’cffo,huo 
mo  prode,' et  molto  ifpertonel  trattar  la  militia . abbandonò  i mortali  nel  15*3» 
capitano  dell’efsercito  Fiorentino.  Sotto  q fio  caftello  alle  radici  del  colle,  vi  è vn 
nobile  Monafierio  de’Certofmi.Hora  Tadulla  è tenuta  da  Donna  Maria  Cardona 
Marchefana,et  Conteffa  di  stuellino  di  molte  virtù  ornata , & ben  letterata  nel- 
l’biftorie,&  lettere  bumane  .CÒtinuado  il  viaggio  lungo  le  radici  del  colle  quattro 
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Mqgfid  /i  dimofira  Monte  [ano.  Quitti  comincia  a flringerfi  la  ualle.Et  eofì  feguita  Móte'aa# 
infino  all’ ufcita, & fine  di  quel/a . H attendo  paffute  altre  4.  miglia  uedcfi  Cafal  Calai  duo 
2s {uouo.Comc  difii  ella  è tutta  quefla  ualle  ben  coltiuata,&  i colli , che  la  intor-  u0* 
roano  fono  ornati  di  belle  uigne,&  d’alberi  fruttiferi , da  i quali  fi  cauano  buoni 
ttini,&  faporiti  fruttigli  finefiarriua  alla  foce  di  offa, per  la  quale  entra  il  fiu- 
me [opra  nominato  di  Botta  di  Vicerno.  Et  entrafi  poi  nel  bofco  dclTelegrino  Bofco  del 
molto  ofcuro  per  la  moltitudine  degli  alberi, & marinamente  degli  Ilici, che  fo-  pelcgrino 
no  tanto  alti  che  paiono  con  la  cima  toccare  il  cielo.  Onde  per  otto  miglia  fi  carni - per><»lofo 
na  per  quella, & ritrouanfi  afpri,&  Urani  baici , & anche  jtericolofi  da  pafiare, 

7i_ei  quali  fogliono  dimora)  e i ladroni  per  (fogliar  c,rubbar  e , & uccidere  ipaffag 
gieri.Quiui  cominciano  gli  alti,& affivi  mòti  di  Lucania, tato  nominati  da  gli  an- 
tichi . Hauendofi  cantinato  per  detti  bofebi , & montagne  otto  miglia , arriuafi  a 
Lago  Tfegro  caftcllo.^illa  cui  delira, & di  Cafal  nuouofopranommato  fra  lemò 
tagne,f corgonfi  Turturelle più  auati,però  uerfoil  mare , Laurino  ; & anche  Giogia. 
più  oltre  Giogia  , & Noia . Tuffando  uerfo  Lago  T^egro,  però  fra  le  montagne  Noia. 
fempre  caminando,ritrcuafi  Cuccaro  apprefjo  4. miglia  alla  marina, & poi  Bpfra  Cuccar# . 
no,& C afelle,  appare  Saponara  a man  deftra  di  Lago  egro, anche  effo  cafiello 

fra  i monti,  Qttiui(come  uogliono  alcuni)  già  fu  Grumento  deferitto  da  T olomeo,  sap0nara 
i cui  babitatori  da  Vlin.fono  nominati  Grumètini.  Scopronfi  poi  monte  Moro, e S . Mòte  Mo*. 
Clerico. Solido  poi  feguitar  la  uia  da  Lago  "Negro, fa  bifogno  di  paffarc  per  altre  ro. 
afpre,et faffofernòtagne 4. miglia, infino  aBjello,ouero  Beuello.Ttù auanti carni  S.Clerico. 
riddo  per  gli  precipitofi  monti,  & fi  a’ f traili  baici  di  quelli,  & etiandio  per  alcuni  ° ' 
luoghi  alquàto  coltiuati  ritrouafi  Luria,alla  cui  deftra  b Trechina;& più  ingiù  Trechina. 
uerfo  la  marina  ebrea  un  migliorerò  ne' monti  appare  Marathia.^i  man  finiftra  Maratia. 
di  Luria  fra  le  mòtagne  fi  dimofira  Lationico,o  fecondo  altri  Latiouico,et  C hiara  Cafteluz-' 
monte.  Seguitando  pur’ il  uiaggio  da  Luria  per  l’alte  montagne  8 .miglia, ritrouafi  zojc]u  a ^ 
Caflelluigo  Fra  dette  montagne  ui  è la  Selua  di  LuflUlo  di  lungheria  3 . miglia , x.ufìllo. 
oue  uedonfi  beipafcoli  per  gli  armenti,& greggi  d'animali.  Ella  èdifeofìo  da  Lu-  LufilloCa 
ftllo  3 .miglia.Tofcia  più  auanti  fi  dimofira  Faino  cafì.col  borgo . Tartifce  il  ca-  ftello. 
ficl  dal  Borgo  il  fiume  Sapri,che  anche  diuide  la  Lucania  da  i Brutij,ouero  la  Ba  f3** 
filicata  dalla  Salabria.  Imperò  che  il  Borgo  è di  quà  dal  detto  fiume  nella  Bufili - ^^“'j 
cata,et  il  caft.dilà, nella  Calabria.Efcc  quefio  fiume  uicino  a Vìncincllo  cafl. della  neu0  ca  ft. 
Bafilicat a, et  [cèdendo  fra  gli  alti,etfirani  baici  di  quefle  montagne  uerfo’ l Mego 
giomo,&  partedo  la  Bafilicata  dalla  Calabria  al  fine  sbocca  nel  mar  Tirreno.  El 
la  è fempre  l’acqua  di  effo  fiume  chiara, nè  mai  torbida  per  alcun  cafo  fi  uede.Cre 
do,  che  fia  quefio  Laino  il  cafl.  Lauo,tiomato  da  TlL&  fmilmente  effo  fiume  fia  il  Lauo  fiu. 
Lauopur  da  quello  memorato, per  la  uicinità  d’amendui  infieme,et  altresì  perVa 
conformità  del  nome  Lauo, et  Laino, auenga  che  dica  il  corrotto  tejio  di  Tli.Saus. 

Et  no  meno  credo  fia  quel  da  T olom.addimadato  Lana, et  da  Strab.  Talamo*, et 
Lauus, perche  in  quelli  luoghi  nò  fi  ritroua  altro  fiume  che  il  Melfeauàti  nomina 
to.Et  parimente  tengo  che  fia  quello  che  ne  tepidi  Strab.  partiua  la  Lucania  da 
I Bruttj ; &fimilmcnte  ne’ giorni  di  T olomeo, come  borala  partifee^tuèga  che  u9 
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lejfeperò  Strab.  haueffe  ne’  tempi  antichi  maggior  gronderà  la  Lucania  daT.Set 
tcntrione  uerjò  l’Oriente, fcriuendo  quella  cominciare  a Metapontc,& f correre  a i 
Tuli]  fopr a il  Golfo  di  T arato, oue  infino  ad  oggi  fono  annouerati  quei  luoghi  neh- 
la  Bafilicata.Pofciafoggiungeua,  che  paffaffe  da  i Turi jf  a i Cenili  (come  diffe  nel 
principio)  Stringendoti  dentro  Petilia , la  quale  era  circa  il  mare  ^Adriatico  dopò 
l inflejfione.ofia  piegatura  del  Mar  Siciliano.  7{el  cui  lito,  bora  fimo  i Bruti], ma 
ne  tempi  antichi, la  Magna  Grecia.  V oleua  etiandio  chePetilia  [offe  Metropoli., 
S caP°  de  i Lucani. Ma  Plinio,??  T olomeo  la  ripongono  ne’ luoghi  Mediterranei 
della  Magna  Grecia , fecondo  che  dimostrerò  in  detta  f{egione . "Pare  etiandio, 
che  Liuio  dia  maggior  granària  a queSìa  Lucania,  annouerandoui  dentro  Co- 
fen^a:& parimente  Teopompo  (come  fcriue  Vlinio)  riponendogli  Mardon'ia  di- 
mandata Vandofta(oue  morì  Mleffandro  f(e degli  Epiroti) da  Liuio, Str abone, & 
Trogo.  La  onde  chiaramente  fi  può  conofcere  per  il  tefiimonio  di  tanti  nobili  ferii - 
tori,  eoe  quella  Bigione  già  haueffe  maggior  grandezza  di  quella , chaueua  ne  i 
tempi  di  Tolomeo.Tfumina  Plinio  molti  popoli  (ebe fono  totalmente  mancati ) ap- 
partenenti ad  effa  regione. 

C SETTIMA  J^EGIOT^E  DE'LIA 
Italia  di  F . Leandro  liberti  Bolognefe . 


Brutij,Ca 

Ubidì. 


Avi  ndo  rifìorata  la  Ba ftlicata , entrerò  nella  defcrittio- 
nedi  Calabria. Et  prima  dirò  deifuoi  nomi.  Furono  adunque 
primieramente  i popoli  di  qucjìa  Bigione  dimandati  Bruti f, 
& poi  Calabre  fi.  La  cagione, per  che  fojfero  nominati  Bruti] , 
chiaramente  dimoSlra  Str  abone  nel  6. Uh.  oue  cofi  dice.  Era 
confuet udine  dei  Lucani  di  addimandarei  loro ferui  ribelli, 
Sfuggititi  Brutij . Et  per  tanto  ejfendofi  ribellati  da  tarai 
fnoi  ferui,&  da  fe  ifitffi  volcndofi gouernare,cofi furono  detti  Bruti]. Et  tanto  di - 
uennero  potenti  in  queSii  paefi,  che  non  temeuano  alcuno . Vero  è,  che  paffando 
quitti  Dione  Siracusano  con  un  potente  efferato,  mife  fottofopra  tutta  quefla  Re- 
gione,la  quale  fu  detta  de  i Bruti]  da  gli  antidetti.  Par  che  Trogo  nel  i J .lib. al- 
trimenti dica . Cioè,  cheeflendo  vjanga  de  iÌLucani  di  nodrireifuoi  figliuoli  dalla 
lor  firn  citi e?7(a  co  i PaSiori  ( non  uolendo  però  che  fitee ffero  alcun’officio  da  fer- 
tto)mal  ueSiiti,&  fen^a  alcuna  morbideaga  tanto  di  mangiare, quanto  di  dormi - 
re(imperò  che  era  il  loro  cibo  la  carne  de  gli  animali  feluaggi  pigliati  nella  caccia , 
& il  ber  e, il  latte,  & acqua  di  Fontana  col  mele)  acciò  che  fofiero  meglio  difpoSli 
a fopportar  le  fatiche,*??  difagi  della  guerra  , aliando  il  capo  cinquanta gioueni 
di  quelli, ribellarono  da  i loro  Padri.  Et  cominciarono  a faccheggiare  i luoghi  vi- 
cini. Et  vedendole  cofe  a loro  profper amente  fiuccedere,  tirati  dalla  dolerla  del 
guadagno,  di  mano  in  mano  più  auanti  paffando , non  ui  rimafe  luogo  alcuno  ap- 
preffo  laro,  che  non  rubbaffero.  Onde  mifero  tanto  fpauento  a quefliùopolifcbc  non 
bauendo  ardire  di  a^uffarfi  con  loro)chiederono  fiocco)- fio  a Dionifio  Tiranno  deb 
\ -JB  la 
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la  Sicilia. Il  qual  ui  mandò  fetteceto  animo  fi  faldati  africani  1 quali  fi  fortifica 
reno  in  uno  cafiello,per  raffrenare  detti  Ladroni,  llcbe  intendendo  i Ladroni,  tato 
feppero  fare, In  fintando  una  donna  nominata  Brucia , che  fecret amente  una  notte 
furono  introdotti  nel  camello, & lucifero  tutti  gli  africani.  Et  poi  cominciarono 
una  forte  città, ac  ciò  che  ficur amente  potefiero  bahitare . Intefa  la  co  fa  da  gli  al- 
tri paflori  della  Regione, anche  eglino  f ugge  do  da  i loro  padroni , quiui  pacarono 
acciò  foffero  liberi.  Effendo  già  molto  accrejciuti  in  numero, pigliarono  tanto  ardi • 
rc(hauendo  prima  nominato  quella  città , che  fhbricauono  Brut ia, dal  nome  della 
dona, che  lihaueua  introdotti  nel  coflello,&  loro  volendo  fi  addìmandare  etiandio 
Brutij  in  memoria  di  quella ) che  andarono  contra  i Lucani fuoi  auoli.  Et  aTguffa- 
ti  infieme,li  vmfero,&  li  coHrinfero  a far  tanto  quanto  uoleuano.  Diuennero  poi 
tanto  infoienti  per  qucfla  vittoria , che  fecero  guerra  con  tutti  i vicini  popoli, fem- 
pre  rimanendo  vincitori.  Et  per  tanto  non  ijlimauano  poffan^a  alcuna,  ò fofié de  i 
Signori, ò de  Re,ò  d'altra  grande^ga.Onde  foggiugarono  molti  popoli,  & altresì 
uccifero  A lejfandro  Re  de  gli  Epnoti , che  era  venuto  in  quefìipaefi  ( hauendo  AleGadro 
paffuto  loftretto  canale  di  Sicilia  ) per  foccorrere  le  città  Greche , eh’ erano  nella  Rc. dc  r1ì 
Italia . alfine  effendo  cbieHo  da  dette  città  Greche  ^ (gotocle  tiranno  di  Sicilia  Agìuodk 
infoccorfo  contra  quelli  Brutijjagunò  un’effercito,  & lo  conduffca  Meffma  per  ° 
poffare  il  Faro.  Laqual  cofa  intefa  da  i Brutij,  & temendo , gli  mandarono  Am- 
bafeiatori  per  pateggiar  con  lui, acciò  non  pajfaffe  di quà . Ma  egli  hauendo  deli - Rifguir- 
berato  di  fiere  il  paffaggio , tanto  per  aiutar  dette  città , quanto  per  aggrandire  la  da  bella 
fua  Signoria, fingendo  uolerft  accordare, gl’inuitò  a cena.  Et  mentre, che  allegra-  aHutia  di 
mente  cenauano,fcce  paffar  l’efiercito  il  canal  di  Meffina.  Et  tanto  li  ritenne  con  A git0  de* 
piaceuoli  parole, che  intefe  efìer  paffuto  1‘ efferato,  il  che  udito, diff e agli  Amba- 
feiatori  non  voler  pace  con  ifuoi  Signori.  Et  rimafero  uccellati, & ingannati.  So- 
no queflt  due  opinioni  l'urta  dall’altra  molto  differenti , circa  la  cagione  di  quello 
nome  de  i Brutij. Conciofìa  cofa  che  con  Strabonefono  altri fcrittori, et  benché  con  R r 
Trovo  non  uifia  alcuno , nondimeno  egli  è pure  appronto . Ter  auentura  fi  po- 
trebbe  dire(uolendogli  concordare  infieme  ) che  quei  paflori  co  i figliuoli  de  i Lu- 
cani pigliaffcro  primieramente  il  nome  di  Brutij  da  quella  donna  ( come  narra  Tro 
go  ) er  pofeia  hauendo  guerreggiato  con  i Lucani  fuoi  auoli , & padroni, foffero 
in  difpre^o  (T effi,da  i Lucani  addimandati  Brutij, tutti  i ribelli, & fuggitiuifer- 
uitori , fi  come  fpeffe  volte  fi  uede  occorrere, che  da  qualche  cofa  primieramente 
fatta  d’ alcun  popolo, pofeia  in  difpregio,  & detcliationc  di  detta  opera,  far  anno 
addimandati  talmente  tutti  quei,  chela  f iranno , come  vediamo  di  queflo  nome 
Affaffino  : Il  quale  fu  primieramente  nome  d' alcuni  popoli,  che  dieronoprinci - Aflàfsini . 
pio  ad  vecidere  gli  huomini  nelle  Sìrade  publiche  fen^a  rifpetto , per  fpogtiarli . 

Onde  fu  poi  tratto  il  vocabolo  di  Affa/fino,  & impoSìo  a quelli,  che  vccidono  al- 
cuno per  fpogliarlo , auuenga  ch’ei  non  filano  nati  di  quei  popoli . Ma  fe  pur  vi 
fofjc  alcuno  , che  nongUparcfle  di  contentarfì  di  tal  riJpoSìa,  dicendo, che  in  Un- 
gua  Laconica , tal  vocabolo , fempr e lignificò  ferui  ribelli , & fuggitiuijo  tal- 
mente risponderei:  Che  effendo  fra  fe  detti  fcrittori  contrari] , pià  lofio  m’aceo- 
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[larei  a TrogOiche  a Strabone;pcrche  due  MirfiUo  Lcsbio,che  ritrovati  figli  ferii 
tori  uarij  fra  fe,ci  dobbiamo  più  tofto  accollare  all’opinione  di  quello,  che  par\ 'più 
veri  fittale  bauerehauuto  maggior  intelligenza  di  quella  cofa , di  che  noi  parlia- 
molo fia  per  la  commodità  de  i libri , o per  la  relatione  de  i fauij . Et  per  tanto  io 
con  federando  Trogo  effer  latino,  mi  par  che  doue/ìe  bavere  hauuto  maggiore  ab- 
bondanza de'libri  delle  cofe  d'Italia , & etiandio  bavere  ufato  maggior  diligenza 
in  ritrovar  l' antichità  d'Italia  tato  per  li  libri,  quanto  per  relatione  d’ huomini  be 
nc  'mflrutti  nelle  cofe  di  quelli  luoglù,che  non  babauuto  Strabane ,cb‘ era  Greco , 
auuenga,cbe  foffe  affai  tempo  nell'Italia  dimorato,  & hauefie  ufato  ogni  diligen 
Z*  per  deferiuerei  fuoi  libri  di  Geografia.  Etiandio  par’ affai  uerifimile , che  de - 
fcriuendo  tanto  minutamente  Trogo  quell' bifloria  de  i Brutij, l’baueffe  ritrovata , 
ò negli  antichi  libri, & comentari  de'  detti  luoghi, o de  i Promani , onero  l' hauefie 
intefo  da  gli  huomini  del  paefe.Vero  è,  che  mi  riporto  però  algiuditiofo,  & curio 
fo Lettore.  Ritornando  alla  deferittione  cominciata; Furono  alcuni, che  diff eroiche 
Bruto  ori  acquiflarono  il  nome  di  Brutij  queUipopoli,da  Bruto  Ombrane, come  ferme  Mn- 
brone.  nt0  ne’  q omentari  f opra  Catone  Ma  T^iccolà  Verotto  nel  fuo  C ornucopia  ferine, 

Brutli*  che  talmente  furono  chiamati  Brutij  ,per  efiere  huomini  brutti , befliali,  {forchi  , 

bilingui, & bugiardi.Votcua  detto  Ì(iccolo,tacere  tanti  epiteti,&  finonimi,effen 
do  anche  fra'  detti  popoli, afiai  huomini  iUuÌirìì&  degni  d’efier  nominati  per  le  lo 
ro  virtù, come  dimagrerò.  Cofi  adunque  dicono  coftoro  di  detto  nome  Brutij.  Ma 
io  farei  dell'opinione  di  T rogo, come  bo  detto . Mi  prefente  quella  Regione  con  la 
Calabria,  Magna  Grecia^  fecondo  che  fi  dimoflrerd)fi  addimanda  Calabria , cominciando 
dal  fiume  Laufo,&  feguitado  il  mar  Tirreno  allo  flretto  canale  di  Sicilia,et  quin 
di  piegandofi,pur  lungo  il  lito  del  mare,  & cambiando  infino  d Rofetto pollo  in- 
torno al  golfo  di  Taranto  . La  onde  tutto  il  paefe,cbe  fi  ritroua  dentro  quelli  due 
marino  fi  deferitto  fi  nomina  Calabria.Da  chi,  onero  per  qual  cagione  gli  foffe  im 
polio  queSio  nome, non  l’bo  potuto  ritrouare,.  Ma  ben  leggo , ebefoffero  i Calabri 
di'rifcontro  alla  Magna  Grecia  appreffoi  S dentini  f opra  il  mar  Ionio j>ue  è l’e- 
Jìrema  Giapigia(jcomc  chiaramente  dimoflra  Catone,&  T olcmeofi  quali  primie- 
ramente furono  addmandati  Mufonifiecòdo  che  al  fuo  luogo  fi  dirà.Etiadio  Vii, 
fcriuenel  io  .capo  del  j.lib.che  foffe  la  Calabria,  dai  Greci  nominata  Meffapia 
dal  loro  Capitano.  Et  per  queflo  dinota  ebefofie  detta  Calabria, oue  ho  detto.Ve- 
rauentura  potrebbe  effer  e fiato  nominato  queflo  paefe  dei  Brutij  co  parte  della 
gra  Grecia  ( come  ho  fcritto)Calabria  dalla  grand’abbondanza  delle  buone,  & ne- 
ceffaric  cofe  per  il  uiuere  de  i mortali, che  produce.  Imperò  che  Calos  in  greco,  in 
latino  fignifica  buono, & rheo  fiuo,ò  nero  Bryò,che  uuol  dire, emanare,  òfeatu- 
rbre,come  die  e fiimo,  che  quivi  nafcono,&f caturifi ceno  tutti  i beni.  Ili  be  c 5f erma 
Tietro  Razzano-Jr* ucr0  m queflo fertiliffimo  paefe, anz*  felice, nafeono  quafi  tut 
Lode  di  te^e  cofe  » non  f°lamcnte  neceffarie  per  il  uiuere  de  i mortali , ma  etiandio  per  le 
Calabria.  delitie,& piaceri  di  effi . Et  perche  bo  detto  comprender  fi  Jòtto  il  nome  di  Cala - 
bria,ne‘  tòpi  moderni, parte  della  Magna  Grecia;uoglioaduque  deferiuer  le  lodi 
di  ietto  paefe  > quanto  però  appartiene  a quello,  (he  fi  contiene  fiotto  detto  nome. 
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Égli  è\queflo  paefe  qua  fi  tutto  pieno  di  monti,&  di  belli , & fruttiferi  colli , & di 
Vaghe  valli.  Quindi  fi  cauagrano,orjp,& altre  biade, con  vino  di  ogni  codinone, 
tioè  *HÌlero,£r  di  altre  maniere, olio, fichi, con  altri  faporiti  frutti, \uccaro, mele, 

€tra, fate  di  minerà ,&  J acqua  marina >oro,argento  Jane, bambagia , & ^affara- 
no,  con  altre  ftmili  cofe.  Etiandìo  fine  trae  tanta  feta , che  ardi] co  dire , che  para- 
gonandola a quella , che  fi  caua  del  refio  d'Italia  ( fono  comparatili  amente)\ a fi 
pojfa  ragguagliare  ad  effa.  Quitti  najceU  lino , canape,  & dal  cielo  ca/ca  la  man • 
na.CoJ'a  cert amite  rara.V eggonfi  apprefjoillito  di  ciafcuno  de'  detti  mari,&  fi- 
milmente  ne'  Mediterranei, In  Ili  giardini  pieni  di  Citroni,  tranci , & Limoni  di 
piit  forti.  Rjtrouanfivtili  fiumi,dietteudi  colli  dell' impennino, & folti  boj chi  d' al 
ti/fimi  Ilici . 2 yon  ni  mancano  le  fertili  valli  produceuoli  di  frumento , &<C altre 
biade , come  dìfji . rincora  è qucflo  paefe  molto  babitato  di  popoli , che  fono  per 
maggior  parte  roridi  coflumi  ,viuendo  molto  groffamente . Sono  effi  popoli  di 
datura  non  molto  grandi , & di  colore  aquilo . Vi  fono  etiandio  in  quefli  luoghi 
aJJji  huomini  di  grand'ingegno , & di  ciudi  coflumi  ornati , come  fi  dimofherd  à 
luogo  per  luogo.  Erano  anticamente  i confini  de  i Brutij, il  fiume  Lauofmijurando  Termini 
però  lungo  il  lito  del  mare)&  lo  ftrctto  canale  di  Sicilia. Bitrouanfì, fecondo  Stra • * B/“" 

bone  ij  fofladij  di  (patio  fra  quefli  termmi,che  danno  \69-miglia . Vero  è, che 
Antioco  nel  libro,cbefcriuc  d'ltalia,oue  dice  non  uoler  fcrinere  altro,eccetto  del-  chi. 
la  Ragione  d'  1 1 alia, da  gli  antichi  Enotria  nominata , fcriue  che  foffe  U termine  di 
qttelta  Ragione  il  mar  Siciliano, & Met aponte,  volendo  cbc’l  territorio  di  Taran- 
to confine  de  i Metapontini,  foffe  fuori  cC Italia,  addimandandolo  Giapigia,&  che 
foficro  fidamente  nominati  Enotri , & Italiani, gli  babitatori  di  quello  Olmo , ò 
fra  braccio  di  terra, pollo  fra  il  fieno  lpponiato,ò  Tgapitino , & lo  Scillatico,ouero 
di  Santa  Eufemia , & di  Squilaci  ( fecondo  chefidimofirerà.)  Egli  è largo  detto 
braccio  1 60.  Iladij,  ò frano  20.  miglia , & circondamtfiurandolo  lungo  il  lito  del 
Piare  7000. fladij, che rifiultano alle  z$0. miglia.  Volcua  aduque Antioco trafcor 
rere  il  nome  d'E  notria.  & parimente  d'Italia  in  fino  allo  flretto  canale  di  Sicilia,  c,  . 

& deità  Metaponte,  & Stridide , oue  babitauano  i Coni , & Enotri  antiquiffimi  £n 
popoli.  Et  per  tanto  quefto  paefie  fu  nominato  Conia . Ben  è vero,  che  detto  ^in-  Coma  . 
tioco(comc  dice  Strabone)folamente  attendeua  à deficriuere  quelle  cofe  antichiffi - 
me , non  facendo  mentione  de  i Lucani , nè  dei  Bruti j . Et  però  non  fi  dee  fiegui- 
tare  nella  defcrittione  de  i termini  di  quefia  Bigione . Voficia  Strabane  ui  dijegna 
tal  confini:  Et  dice , che  quefli  Brutij  babitauano  tutto  qucflo  braccio  di  terra  da 
tre  lati  intorniato  dal  mare  pofio  fioprai  Lucani , nel  qual  braccio  ui  Rinchiude 
vn' altro  braccio , che  anche  egli  ne  crea  il  tergo  braccio , cbetraficorre  dal  Golfo, 
bora  detto  di  Squillaiiinfmo  al  Golfo  di  fianta  E uficmia, talmente  oggidì  nomina 
' 0 , cofi  dice  Strabone.Quello  aduque  era  il  paefe, che  babitauano  i Brutij  antica- 
pente. Ma  io  udendo  feguitare  la  defcrittione  di  T olomeo , talmente  li  confcgne - Cófioi  dd 
A i confini . Et  prima  comincierò  dall'Occidente  al  fiume  Lauo, ò fra  LauJo,&  Brutij  ft- 
fauitando  il  lito  del  marc,arriuerò  allo  flretto  canale  di  Sicilia, & quindi  pur  ca-  5°  n<,°  T® 
tonando  lungo  il  lito  del  detto  Canale , & pcjìia  alquanto  piegandomi, ritrouerò  omeo* 
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il  fiume  Aleffo . Et  quitti  farà  il  termine  di  quella  Ragione . Tofcia  entrare  fra 
terra ,&  dtjcriutrò  tutti  i luoghi  pojiiin  quello  (fatto , hauendo  però  dal  Setten- 
trione la  Magna  Grecia, col  fiume  Craihi,et  parte  dell’ A pennino . civè;coJi  dal- 
l’Occidente il  fiume  Lattfocoi  Lucani , ò fin  Bafilicata , dal  Mezzogiorno  il  mare 
Tirreno  con  lofiretto  canale  di  Meffina , dall’Oriente  parte  del  mare  Adriatico , 
& dal  Settentrione  la  Magna  Grecia , col  fiume  Gratin  . Romina  / ouente  Un'io 
quefii  Brut ij, et  marinamente  nel  i l.ltb.oue  dimofira  molte  battaglie  fatte  fra  i 
Romani, Sanniti, Bruti], Lucani, & Tofcani, nelle  quali  fempre nmafero uit torio- 
fi  i Romani.  Il  fimile  narra  nel  terzodecim»,&  quuttodecimo.  Et  nel  uentefimo- 
qttarto  ferine, che  pafi  afferò  i Bruti]  a Cretone  conquindici  mila  de  i juoi  gwucni, 
& che  la  pigliarono, eccetto  la  Rocca . Et  nel  ventefimonono  dimofira  il  piag- 
gio di  Scipione  da  Siracufa  ne  Bruti], hauendo  prima / cacciato  i pufidij  de  i Car- 
tagine fi  con  Annibaie, da  Locri.  Et  iandio  altroue  rammenta  detti  Bruti], che  per 
breuità  li  laf  :io  . Si  dee  però  auuerttre , che  Liuto  alcuna  uolta  annouera  le  cit- 
tà della  Magna  Grecia  fra  i Bruti] , fernet  fare  alcuna  di  flint  ione  ; & ciò  lo  fa 
per  la  uicinità , che  è di  amendue  quefie  Regioni.f^ero  è, eh’ io  ho  uolutofar  para- 
mento fra  quefii  due  popoli, cioè  fra  i Bruti], & dalla  Magna  Grecia(j)ctò  al  me- 
glio che  hopotuto)per  dar  piacerea  i curio/i  ingegni, fodis facendogli, cj;  non  fodif  - 
facendogli, non  li  rincrefccrà  loro  à fnpplire,oue  io  hautrò  mancato . ìfe  fa  men- 
titine anche  di  quefii  Bruti]  Sillio  Italico  nell’undecimo  libro , quando  dice , Bru- 
tius  ambiguis  fallax.  ttiandio  altri  nobili  fcrittori  parlano  di  quefii  popoli,  che  io 
lilafcioper  dar  principio  alla  loro  particolar  deferittione . Cominciar ò prima  a 
deformerei  luoghi  pofii  intorno  il  litodei  mar  Tirreno , & cofi  feguiterò  m fino  al 
fiume  Ah  fio, poi  entrare  ne  i luoghi  Mediterranei . Taffato  adunque  la  foce 
del  fi  urne  Laulò,ouelafciaila  Bafilicata,  ritrouafila  prima  città  appresoti  litodi 
Tcmefa . quefla  Regione, fecondo  Strabonc,T emefa, talmente  nominata  da  i Greci, & pa- 
rimente da  Tomponio  Mela, da  Ouid.nehylib.  quando  dice. Tcrinosq-,  Sin  uà  Te 
metique  Iapygis  arua.  La  quale fu  edificatafcome  vuole  Strabonc)da  gli  A ufo - 
ni,&poihabitata  dagli  Etoh  compagni  di  Toxnte,  che  poi  furono  [cacciati  da  i 
Bruti], & quefii  pofeia  rouìnati  da  Anniùalc,&  da  i Romani-Tfc’  tempi  di  Stra- 
Tempfa.  bone  era  nominata  T empfa,&  parimente  è cofi  dimandata  da  Tlinio,&  da  Tolo 
mco.Qumi  ne  detti  tempi  vedeuafi  un  luogo  coperto , & di  olmi faluatichi  intor- 
niato,con  fagrato  a Volito  compagno  di  yfijjc . llquale  effi  ndo  fiato  fraudolente - 
mente  da  i Barbari  vccifo,neJeguitaronogran  tonine  fopra  quelli.  Ife  fa  mcntio - 
ncdiquefta  città  Liuionel  $ q..hb. narrando  qualmente  fu  deduta  Colonia  dai  Ro 
mani  così.Tempfa  & Croto  Ciuium  Romanorum  Colonia  deduci x . Tcmpfantu 
ager  de  Brutijs  captuserat.  Bruti]  Grxcos  cxpulerunt,Crotoncm  Grati  habebàt 
Triumutri.C .OilauiU'S,  L.Aemdius  Taulus.C . Li  flurius, Croton  cm,  Tempjarn 
L.Cornelius  Aruina,  deduxerunt.  Anche  in  altri  luoghi  la  nomina  coljuo  terri- 
torio. Dice  RazZano,che  fu  defi  rutta  quefta  città  da  i Crotone  fi.  Sono  alcuni  eie 
vogliono,  che  [offe , oue  bora  è Volicaftro , fmdandcfi  da  alcuni  J igni  di  anfibi 
edifici, che  quitti  fi  veggono;&  in  cafo  che  quiui  non  fofie  fiata  ejja,  dicono  cbifi 
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dee  tenere, che  hi  f offe  almeno  vn altra  cofa.Io  bo  dimoflrato  nella  Bilicata, che 
ft  dee  tenere  effere  Tohcaflro  ne  i Lucani, & non  ne  i Brutij.  Et  per  tato  non  può 
flare,cbe  detta  citta  fojje muffendo  annouerata  nei  Brutij, che  cofafuffeouèTo 

eJIe"(ioul  <luei  ncfligi  d‘edifici,ne  hofciitto  nella  Bajilicata.Loda  affai  Vii  Vi"°  T<> 
modumdiTemefa  nel  capo  6.  del  H.lib.  Etiandio  ftritroua  un'altra  Teme  fa  ml'°' 
nell  ifola  di  Cipro. Erano  le  mwere dell’oro  nel  territorio  diamendue  quefle  Teme 

7*/?*  p:“  a.U™tl  cam*Mndo  vedeuafi  Ternana  da  S trabone  Ter  ina  detta , Terriana. 
& fimilmente  da  TompomoMcla,& da  Tlmio , la  quale  fu  edificata  dai  Croto- 
nejt . J\onpare,  che  Tolomeo  faccia  mcntionc  di  effa,  eccetto fe  non  intendcflc  di 
nominarla  quandojcru, e eflere  in  quelli  luoghi  vicini  il  picciolo  f caglio  Tauria- 
noicbe  forfè  uuol  dire  T piano  da  T erina,qum  vicina . Fu  rouinataeffa  città  da 
^tnu  io  al  e, ha  u end  ola  pigliata, auucrtèdo  di  nonla  poter  mantenere.  Vogliono  al - 
cu  ni  c )e  fofje  uetta  città, otte  bora  fi  Mede  TeiraTfuoua.  In  fino  à qui  bo  deferitto  Terra  nuo 
tnr?glJ!ntrlChliCbefi  ritr0UiinQ  ne‘ tempi  di  Strattone, & de  gli  altri  antichi foit-  Ul- 

t^y^peefennuogliodejcr’ucrciluogb^cbehorafiritrouanopureapprcfloillito 

de  mare  Et  prima  mrouafi  Scaglia  C alleilo  ,&pù ì aitanti  cambiando  lo.mi-  .. 

TTT  da  S?Ì0  ndn  Mi  Tiù  auantiui  è la  f°ce  *'  Torren  ' 

!ùtP  !’glarda  C‘nl°Uedefi  Diamante  caflcllo  del  Tr  cucine  di  Bagnano.  Mei  Diamante 
cui  territorio  fi  caua  affai  piccavo  rTiù  alianti  otto  miglia  fi dimoflra Beluedere,  «Mio  • 
pure  anche  egli  paggetto  al  detto  Trencipc.  Et  quindi  à 15  co.  paffa  fifeorge  Bo-  Bel“e?  e_ 
nìfacio,&  india  1 o. miglia  C ettaro  dell' Madia  di  monte  Caflino;& doL  al-  Z c 

n „ t - SPlndlnmi(huomo  Vapolitano.Troducc  il  territorio  di qucfloca-  Cctraro 
«ria  a fni,n.1f0a  appresati  , che  forfè  fono  quei  nominati  da  Tlin.  * 

JS  ca-dd  }fllh™nd°dce,ibe  nafeono  1 vini  vicini  a Tempfa,&  di  Balbia,  fili*  ca‘ 

re^2„ì(LUtan,ìl  qUal  ‘feme  COnrqU€l  di  C°^a  dall'dtra  Pjrte  del  ”>*•  ’ ' 

biuJ*7n’{T  annoi,eraUfatgentrcft  & fimilmcnte  credo, che  dettino-  vini  di 

dj  fTlf  vertl**K'  di  S. Lucido,  degli  altri  buoni  nini  del  paefe,  come  di-  Paula . 
mojtrero  Ha  dato  gran  nome  a queflo  caflctlo,  & parimente  a tutta  la  regione  di 


Frante- 


c v , & “ J Parimenie  a tutta  la  regione  di 

ò.Francefco  cognommatodi  Tanla,primo  inflitutore  della  religione  dei  fatimi  s- 
nmplqualc  dopo  grande  auflcrità  della  uita,&  dopò  gran fegni  di [antità,pafsò  fc0, 

lTomV  dn,pCrt0  ^ ^ ,n  Torflclttà  d*  Branda , & fu  canonicato da 

Lione  Tapa  10.  nel  j 5 1 9.  Tarando  poi  Taula  quattro  miglia  vede  fi  S.  Lucido  S.  lucido 

di  li  r^r  nommatoPer‘eJoauiumìaK^hc  quindi  fi  cauano,  che  fi  come  io  • 

d'Uhcredo  fiano  quei pretiofi  vini  definiti  da  Tlinio.  Egli  è bigetto  queflo  capei-  fVemazz‘ 

me  F^a>&!  tUn2  K^tani.Dcppo  altra  anta  f patio, fi Prona  il  fiu  Frel'  fiu 

- ■ fC0  C.add,  F™do‘  Mcnipaefe  èornato  di  bei giardini pieni  di  Cetroni,  Fuddoca 

r,,1 L l,L,™0m>?'d« hi  fruttiferi  alberi.Già  fu  queflo  caflcUo  del  Duca  di  Som 
fu fendali  1 e/rend°fi  rÌbelUt0  da  Carl°  *r-I’»P'ratore,&  accoflato  a i t rance  fi, 
litia  e’-r  lui  Fernaitr°  'A!ar,cone  Spagnolo, ualorofo  capitano  di  mi  Ferrando 

J le  ■ ‘momJucccIfe  nella  ftgncna  la  Signora  lfabcllafua  figliuola, marita  Ancone. 
al  S‘i'Vietro  Confale s di  Moldova  Spagnuolo,  huomo  molto  faggio,  & pru 
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icnte;il  quale  lungo  tempo.pcr  le  fuc  buone  qualità , è flato  Vicerb  di  Calabria , 
Bel  monte  Tiù  oltra  cambiando  4.  miglia  ui  è Belmonte  cartello  del  Sign.  Vincenzo  Conte 
cartello.  £ farfia . Ha  quello  caftello  bello , & uago  paefe  pieno  di  Citroni , 7( aranci , 
Limoni , & di  molti  altri  alberi  fruttiferi . Et  tanto  bello  fi  uede , & tanto  ben 
coltiuato , che  par  tutto  ornatiffimo  giardino  . Dopo  altretanto  uiaggio  appare 
Manthia  la  molto  fòrte  città  di  Màtbia,cha  unafortiflima  l{occa.  Furono  i cittadini  dique 
«itti  fla  città  di  tanta  coftanq 1 d'animo  in  feruarfede  alla  reai  famiglia  d‘ \Aragona, 
nanTa  dei  c^)e  ma*  uotfero  mutar  gli  flendardi  di  quella  , infino  che  ui  fu  Jpcran^a  del  loro 
Mao  tei.  i ritorno^e'  tempi  di  Carlo  8.&  di  Ludouico  1 i.Re  di  Francia,  auuenga  cheha- 
ueffero  foggiogato  qua  fi  tutto  il  reSìo  del  R^gno, offendo  fuggito  ^ ilfonfo  2.  Fer - 
randino  fuo  figliuolo,&  Federico  tutti  Re.  Tofcia  effondo  mancati  quefli  tre  Re, 
fi  dierono  a Ferdinando  R e dì dragona, & poi  a Carlo  V.  Imperatore , che  a lui 
fucceffenellaflato.Et  fempre  a lui  hanno  mantenuto  la  fede.fr  edefi  poi  dal  mare 
Cartiglio-  1 ìoo.paffa  difcoftoCaftiglione  Caflello.Et  feguitando  il lito , fi arriua  al  caflel 
ne  S.  Eufe  di  S.  tfumia , dal  quale  ha  acquiflato  quello  Seno  di  Mare  il  nome  di  Golfo  diS. 
Oftell  Eufemia  .cé*  comincia  al  promontorio  detto  capo  di  Subero , & finifee  nel  lito  del 
Golfo  di  mar  eyuiano  al  territorio  di  T urpia.Jn  ucro  egli  è quello  un  gran  golfo, da  Strabo 
S. Eufemia  ne  nominato  Sinica  Hipponiatus , & parimente  da  Tolomeo . Cogliono  cofloro 
Capo  di  chefuffe  talmente  nominato  da  Ipponio  città  da  i Locri  fabricata  (come  fi  dimo - 
S liberto.  Qr era.)  Egli  è addimandato  detto  golfo  da  ^Antioco  Sinus  Tfapttmit,&  da  Tli- 
. nio  ,&  da  T ucidide  nel  fefto  Magnua  Sinus  T crinita, da  T erma  città , come  di- 

moflra  Ermolao  Barbaro  nelle  coi  reti  ioni  Tliniane.  Lo  chiamano  etiandio  detti 
fcrittori  Sinum  yibonienfem  Tbocenfium  » dalla  città  d’Ippo  Pibone , V alentia 
poi  nominatala  quale  era  pofta  ne’  Micini  paefi  fra  terra, come  fi  chiarirà. Si  pe- 
Coralli  fi-  jcano  per  tutto  queflo golfo  belli,&  fini  coralli,  cominciando  dal  caflel  di  Tania 
infimo  al  caflel  di  Santa  Eufemia. Si J copre  poi  J opra  il  lito  di  queflo  golfo  una  bel- 
la pianura  tutta  culta,&  piena  di  albeii  fruttiferi,, la  quale  è pofìa  fra  Santa  Età 
femia,7ficaflro,Maida,&  Lucania.  Da  queflo  golfo  per  terra,  c aminando  lungo 
al  Golfo  di  Squilaci,  ui  fi  ritroua  poco  (patio.  Ma  nauigando  intorno  a queflo  brac 
ciò  di  tetra , cominciando  da  queflo  Golfo , & cofi  uarcando  lungo  il  lito  infimo  al 
detto  Golfo  di  Squilaci,  fecondo  Strab.  fi  ritrouano  280.  miglia.  Seguitando 
poi  il  cominciato  uiaggio  circa  il  lito  del  mare,  da  S.  Eufemia  dtfeoflo  fei  miglia  r 
Amato  uede  fi  la  foce  del  fiume  ^imato,molto  largo,  C?  alto . Et  più  auantipaffando  fi 
fi  u m.  dtmoftra  la  bocca  del groffo  fiume  Agitola, lontano  dall’ cimato  otto  miglia.Cofi 

Angitola.  u ingitola  è nominato  queflo  fiume  da  intonino  nell’ Itinerario . In  quello  pae- 
tijjni  re'  fé, eh’ è circa  il  lito  del  mar  e, fono  belle  uigne  che  producono  quei  buoni  uini  di  T re 
Tteuio.  wo  nominati, dal  paefe  detto  Treuio.  Quindi  altre  uolte  fi  cauaua  grande  abbon- 

danza di zuccaro . Onde  ilfonfo  d’ ^dragona  Duca  di  Calabria , & poi  Re  di 
Tfapohfece  quiui  grandi  edifici, con  alquanti  Trapetti  da  confettare  detto  %iic- 
caro,cbe  oggidì  fi  ueggono  rouinare,pernon  ui  e fiere  chi  ne  habbia  conto,  come 
vago  paefe  ione  poflo  far  fede  . E' tanta  t amenità,&  dolcezZa  di  quefli  luoghi, che  io  paf- 
fando  quindi  nel  1 j 26.  (oltre  alla  grande  abbondanza  de  fiori , che  fi  uedcuan 9 

da 
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Sa  ogni  lato)  uidinuoui  pampani  delle  uhi  lunghi  circa  un  braccio . C aminando 
poi  tre  miglia  dall' ùngitela  fra  folti  bofebi  di  Mortella,  & poi  fra  uignetoue  fo- 
no anche  molte  frecie  di  fruttiferi  alberi, & mafjìmamente  di  Cedroni, di*{aran- 
ci  ,&  Limoni  molto  ordinatamente  piantati , appare  un  picciolo  braccio  di  ferra 
ch’entra  nella  marina, [opra  il  quale  ui  è il  picciolo  camello  di  Lapido  . Circa  di  Loppiizo 
queLlo  Utopia  fruii  anno  nel  mefe  di  Maggio  fi  piglia  gran  numero  dtpefci  Toni,  fanello. 
& tanti  [e  ne  pigliano, che  par  cofa  marauigliofa . Et  quiuijif alano , er  poi  fogo  PJ* 
portati  co  fi  f alali  in  quà , & in  là  per  Italia.  Onde  mi  diceuano  gli  babitatori  dj  *efd  w 
del  paefe,che  alcuna  tiolta  ne  pigliauano  al  giorno  da  $oo.infino  a mille  de  detti  nI<  • x 
grofji  pefei, quando  è la  fiagione  che  Marcano perdi  mare.  Et  mi  narrauanoil  mo- 
do , come  fanno  . Euui  una  torre  nel  fine  del  Catì  dioiche  rifgnardaalla  mari- 
narne nel  tempo  chepaffano  detti  pefrijlà  un’buomo  pratico,  & uedèdo  il  gran 
mouhnento  deli’ acque  cagionate  dalla  moltitudine  de’  detti  pefei, che  fanno  il  uar 
co, dà  frgno  a i pejcatori, quali  quitti  fi  anno  apprecchiati  co  i debiti, flromcnti,  & 1 
quegli  incontinente  colàpaffando,oueba  dimo  firato  colui, con  le  barchette, intor- 
niano tutta  quella  moltitudine  con  lereti,  pofeia  pian  piano  conducendogli,  fi  ap 
propinqua no  al  litogià  aflretli  nelle  reti  .Et  mi  diceuano, che  non  farcbbvno  ba- 
fteuoli  le  reti  di  ferro  a condurre  tanta  moltitudineje  haueffero  detti  pefei  il  gru 
gnoduro,come  hanno  gli  altri  pefei, imperò  che  conia  loro  gran  for^afr  cibare  b 
tono  ogni  far  tijfima  rete,  ancor  che  di  ferro  foffe  . Mahaucndo  il  grugno  delicato, 
dr  tenero, non  poffonofhr  quella  for^a,  che  farebbe  nectfiaria  . Conciofia  co/#t 
che  incontinente, come  hanno  toccato  la  Bete  con  il  grugno  Jentono  tanta  doglia, 
per  la  delicatezza  di  quello, che  ft  riuolgono  a dietro,et  cofi  fi  lafciano  eddurre  al 
lho,ouc  fono  pigliati . Quindi  lungo  il  lito  del  mare  infino  al  picciolo  cafiello  di 
Biuona f correndo  fono  quattro  migliacci  qual  fpatio  affai  peccatori  fi  ritrouano,  B;llona 
quali  continuamente  pef  catto , auuenga  che’l  lito  fia  piaggia , euui  però  buon  ri - ftello. 
dutto  de’  pef  catari . C aminando  lungo  quefìo  lito  ueggopfi  da  ogni  part  e pietre  ( , 

pomici , quitti  condotte  dall’ onde  del  mare, le  quali  fono  a gran  furia  dalla  fiam- 
ma, che  efee  della  bocca  deli’ I fola  di  Folcano  gettate  fuori, et cadendo  nell' acque.  .<■ ... 
marine, poi  da  quelle  quiui  fono  portate.  Tfetla  bella  pianura  pofìafopr  a detto  li  ( 
to,auanti  nominata, ni  era  la  città  d’lppo,pofria  V ibone  V aleuta  detta, uiàna\al 
luogo,ou  è di  prefente  monte  Lione, come  dimoftrerò  ne' Medaterranei . La  onde 
credo  che  i antidetto  caflelletto  acquiflaffe  tal  nome  di  Biuona, in  ucce  di  Fibone 
antidetta.Etiandio pare  a me  che  quiui  foffe  quel  luogo  di  Mercato,ò  da  traficar  L 
per  li  mercanti,  fatto  da  ^fgatocle  tiranno  di  Sicilia, bauendofoggiugato  Fifone 
Falentia,come  nana  Sirabone.Egli  è detto  caflelletto  poflo  circa  il  fine  di  quefìo 
Golfo  di  S.Eufem  ’ia.Toipiù  aliami  camtnàilo  1 2, mig.fi  feorge  un  braccio  ai  ter 
ra  ch'entra  nel  mare, da  quello  da  tre  lati  bagnato,fopra  il  quale  giace  labella  cit 
ti  di  Tr  oppia, che  nò  fidamente  è abbondante  delle  cofe  neceffarie  per  li  mortali,  Tropia  ci* 
ma  anche  per  le  delhie.  Quiui  uedefi  aff  ai  popolo,&  ciuile,hauendo  un  bello  ter - li* 
ritorio, aie  fi  ueggono  da  ogni  lato  Giardini  pieni  di  Citroni, ^tranci,  Limoni , & 
litri  fruttiferi  alberi . Quindi  al  Tromontorio  Veloro  di  Sicilia  anuoueranfi  40. 

Deferii  A’ Italia  di  F.  Le  an.  Ce  miglia. 
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miglia.  Eraui  vietno  a quefla  città  ne’  tempi  di  Strabene  porto  d' Ercole, talmente 
nominato  da  Vlinio.Fa  bifovno  a i tnarinari  volendo  partir  fi  da  quello  luogo , & 
paffar  nella  Sicilia, che  nelleriremità  del  mare  fi  pieghino  alf  Oriente.  Dice  Stra 
bone , che  fi  ritroua  in  quelli  luoghi  la  città  di  Medama  de  i Locrefi , dalla  quale 
non  però  molto  difcorio,ui  era  la  bell  a fontana  anch'ella  nominata  Medama.  In- 
fitto ad  oggi  veggonfi  i veriigì  di  detta  città  J'opra  quello  braccio  di  terra, affai  ut 
cittì  al  mare , la  quale  {come  diamogli  lubitaton  del paefe  ) fu  rouinata  da  ipa - 
goni . Onde  per  quefla  cofa  vogliono , che  foffe  poi  nominato  quello  Tromontorio 
capo  di  Baticani,  fi  come  da  i cani  pagani  battuto . Etiandio  in  fino  ad  oggi  fi  uede 
la  fopradetta  fontana  da  Str abone  de fcritta . Fogliono  alcuni, che  detta  città  ac- 
quiriafje  il  nome  di  T ropea  da  alcuni  Tropei,che  quiui  fi  uedeuano  ,&  chela  fia 
molto  antica . Egli  è poffibile , che  foffe  eofi,ma  io  non  mi  ricordo  hauere  ritroua - 
to,che  auiuifofiero  alcuni  Tropee, ma  fi  bene  Medama  fopra  nominata. Seguitan- 
do poi  il  Ut  o 8.  miglia  appare  alla  colta  del  monte  la  città  di  ìqicodro  iqicoters 
da  ^intonino  nell' Itinerario  detta.  Et  più  auanti  fi  ritroua  lafocedel  fiume  Me- 
funa dai  letterati  Meduna  nominato.  iqcl  quale  di  poco  folto  Bpfamo  entra  il 
fiume  Metremo. Di  rifeontro  al  braccio  di  terra , ou’è  polla  Tropia , dal  lito  200. 
riadif,ò  Jiano  25. miglia  difcoflo,  fi  fcopronol'lfole  Eolie , talmente  nominate  da 
Eolio  J{e, che  fono  fette , & chiaramente  fi  feorgono  d' una  in  una  non  fidamente 
quindi, ma  altresì  da’  Sialiani,come  ancora  dice  Strabene.  Delle  quali  poi  ferme- 
rò.Tiù  auanti  procedendo  alquanto  dal  lito  difcoflo,uedefi  Gioia.  Il  cui  territorio 
è molto  bello,  & pieno  di  vigne , d'aranci , Emoni , & d’altri  frutti  feri  alberi  . 
Et  non  meno  èproduceuole  di  grano,  & d’altre  biade . Egli  è dif cotto  da  Tìfico- 
dro  8.  miglia.  Tiù  olirà  ritrouàfi  la  foce  d'un  largo , & cupo  fiume , che  credo  fia 
del  fiume  Metauro, deftritto  da  S trabone , & da  Tlinio , Isora  fiume  di  Seminara 
detto.  Era  ne’  tempi  di  $tr abone  quiui  il  porto  Metauro , talmente  nominato  da  i 
Zanclei,fecondo  Solino . Tofcia  da  Gioia  otto  miglia  lontano, fi  feopre  Talma  con- 
trada . Tofcia  il  carici  Bagnara . Tiù  oltre  caminando  fi  feopre  un’alto  fajfo , ab- 
bracciato da  Sillco , fecondo  Strabone , da  Tolomeo  detto  Scylleum  Tromonto- 
rium,  ma  al  preferite  Garofilo,  c’ha  la  terra  bafia  dietro  le  frolle  bagnata  dall’on- 
de  marine , fi  come  una  Tenifola , ò uogliamo  dire  un  monte  da  tre  lari  intornia- 
to dal  mare . Fu  querio  promontorio  fortificato  con  una  muraglia  da  */ (nafilao 
Tiranno  dei  fuegini  ad  effetto  di  vietare  a Tofcani  lacommodità  (formar  le  na- 
ni , & altresì  per  impedire  il  difeorfo  dei  ladroni  marini  per  lo  riretto  canale  di 
Sicilia  . Si  dimanda  queflo  luogo  cofi  fortificato  da  Tlin.  Scylleum  oppidum . Et 
ou’è  il  porto  è detto  da  Tomponio  Mela  Scylla,&  al  prefente  Siglio.  Sotto  queflo 
promontorio  ,ui  è il  pericolojo  luogo  tanto  nominato  da  gli  fcrittori  Scylla , dal 
quale  acquiriò  il  nome  ejfo  Tromontorio  col  luogo  uicino , oue  fi  fermano  le  naui 
{come  è detto.) Fingono  afiai  cofe  di  querio  luogo  i Tocti,&  tra  gli  altri  F'ergdio, 
& Ouidio.Et  prima  F'ergilio  nel  tergo  lib.dell’ Eneida  facendo  parlare  Eleno  ad 
Enea , auuertendolo  del  pericolo , che  quiui  era , & fingendola  effigie  di  Sici- 
lia, cofi  dice. 
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M'  •kt’r’  Prima  hominis  facies,&  pulchro  pc&ore  virgo, 

-L  ' Pubetenus,poftremaimmanicorporepiftrix, 

Ddphinicaudas,vterocommi(Taluporum.  EtOudi. 

Aiterà  Scylla  monftrum  medicamine  Circes 
Pubepremitrapidosinguinibusq;  canes. 

La  cagione, per  laquale  cofi  hanno  finto  i poeti,  è,  che  quiui  è un  gran  fa  fio  , che  di 
fiopra  ha  quafi  la  figura  humana,et  di  fiotto  ha  molti fcoglietti  tuno  dall’altro  frac 
tati,  fiotto  iquali  fono  affai  luoghi  cauernofi,  tra’  quali  con  gran  furia  entradoui  le 
frocellofie  onde  marine, & impingendo  ne’  detti  fcoglietti,  & fregandoti, ne  fono 
cagionati  gran  rimbombi , &flrepiti,i  quali  ufcendo  per  quegli  fretti  luoghi, fono 
rapprefentatiall’orecchie  de  gli  aficoltanti,a  guifia  de’  latrati  de’  cani,  vlulatidei 
lupi,&  i Iride  d'altri  ammali.  La  onde  da  quefle  voci,  & ftrida,&  figura  piglia-  \ 

tono  i poeti  occafione  di  finger  le  volgari  fanale.  Et  quiui  è il  fine  del  Vromonto- 
rio  Cerna  da  Medama  dijcofo  250  .ftadij,  che  fono  3 i.miglia , cofi  da  gli  antichi 
fiominato,ma  hor  Siglio,com’è  detto. Finifce  qticflo promontorio l’eflremità  d’ita  Promoa- 
lia,&  parimente  la  fretterà  del  mare  di  rificontro  al  'Promontorio  Velcro  di  Si-  torio  Ce~ 
cilia,ch'è  vn  de  i tre  promontori,  che  creano  la  triangolare  figura  dell’ I fola  di  Si-  n'sieUo . 
cilia  ( come  poi  dimoftrerò.  ) Rjfguarda  il  Teloro  al  naficer  del  Sole  nel  tempo  del- 
udiate,& quefto  Ct  nis  al  tramontar  d’efjo . La  onde  fi  piega  l’uno  cantra  l’altro 
rifiguardandoft,l'uno  dall' altro (tifico fio, fecondo  Vlin.  I xfladifò  fia  un  miglio,  & 
mego,ma  fecondo  Tucidide  nel  ó.lib.xo.fiadif,  cioè  due  miglia, & megoecon  cui 
io  fono . Quiui  fra  quefli  due  promontori  ritrouafi  il  luogo  tanto  famofio  di  Sicilia 
per  rifretto  dell' atque  marine,  le  quali  da  i venti  sforiate, ò d’altro  cafio , furiofa- 
mente  impingendo  negli  ficogli , & fafii  di  quei  luoghi  cauernofi , & a dietro  po- 
feia  con  furia  ritornando  efisendo  ributtate , cagionano  gran  pericolo  a i nauigan- 
ti,come  largamente  dimojirerò  nella  deferittione  di  Sicilia*  Tiegandofi  adunque 
lungo  illito  dello  fretto  canale, che  pafja  fra  quefli  due  promontori j (fecondo  ch’i 
fcritto)hor a il  Farro  di  M effina  addimandato,chc  partifee  la  Sicilia  dal  contmen-  Farro  di 
te  d'Italia , dopo  poco  viaggio  ne’  tempi  di  Strabane , u’era  la  Colonella  leggina  Mcflìna. 
appreffo  peggio  1 oo.fladif,cbe  fono  1 i.miglia,<&  me^o, della  quale  ne  fa  mcntio  Colonella 
ne  Tlinio,auuenga,cbe  dica  il  corrotto  lib.  Colonia  Reggia, come  dottamente  dimo  K'c°K'aa  ’ 
Sira  il  Barbaro  nelle  correttioni.Tarimente  ne  parla  di  quefta  cofa  Vompcnio  Me 
la,  & intonino  nell’ Itinerario, nominandola  Columna  Bsgia . Che  cofa  ella  fof- 
fe,lo  dime  fra  Strab.nel  3. hb. dicendo, che  f offe  ufanga  degli  antichi  a porre  iter- 
mini  fra  l’uno,&  l’altro,  come  fecero  i I{egini  fabbricando  una  Colonella,  cioè  vna  .x) 

Torre  fiottile  fcpra.il  mare  di  rif contro  al  promontorio  Teloro.  Più  aliatiti  carni-  J - 

nando  dal  SigHo  otto  miglia  di fcoiloyUeggon fi  le  rouìne  d'ima  Torre  fette  miglia 
apprefio  peggio, oue  al  pre (ente  vi  è una  afiai  mal ordinata  H olì  aria;  addiman- 
da fi  quefìo  luogo  Catena  di  rinfaccia  a M effina . Quiui  è il  molto  u fato  uarcoda  Catena. 
paffar  dal  continente  d Italia, all’Jjola  di  Sicilia, & a Mtjjina  per  lo fretto  Cana- 
le,che  no  è di  maggior  largherà  di  fei  miglia,  la  onde  ogni  bora  fi  ueggono  uarca 
tele  barche  accompagnate  dagrà  t urne  di  Delfini,  feguitando  le  voci  humane, fa 
«*•  Cc  z tendo 


ccr^e  fin  retanti  mouìmèti,&  fatti  [oprai’ aequa  in  quà,&  in  là. Dalla  C atona 
a peggio  fono  8.  migli*,  pur  anch'egli  poFtofopra  il  canale  antidetto, in  luogo  al- 
Reggio  quato  a! to.Lo nomina  Strab.Rhegmm  1 uliii, et  fimìlmente  Tucidide  nel  6. li. To 
*“•  libu,Tlin.TcmponioMcla,ToLmcoMppiano  Meff.nel  +.&  5 ■kb-&  Filoftra * 
to  nely-hb. della  ulta  di  Apolonio  Tianeo.  Fu  edificata  quefia  cinàfiome  uuole 
Strab.  & Solino)  da  i C aloide  fi, i quali  h.mèdo  presentato  i loro  maggiori  ad 
line  per  la  grande  Herilità(per  comandamelo  dcll’Oracolofiie  vennero  quaui,con- 
ducendo  fi  cogli  habitaton  di  Delfo, con  altri ficai  amici, & la  fiancarono.  Etfur 
Calcideli,  ,-0rto  tjuefli( fecondo  jlntioco)infieme  co'  detti  Calcidefi,cioè  i Zandei,cbe  fecero 
Zanclci  J ^r0  cap0  ^utijleo  ftra  i quali  erano  banditi , & piacciati  della  patria,  non  ha- • 
An»1  co  . ue/Jj0  u0[ut0 Rapportarla  punitiunc  a loro  data, fecondo  la  giuFìitia,per  lafeditio 
ne, che  haueuano  fatto.  Et  fu  quella  cagione, perche  erano  Flati  puniti:  Che  raro 
uandofi  quelli  maluaggi  buomini  a Limna, /vergognarono  tutte  le  fanciulle  de  i 
Lacedemoni, che  erano  Fiate  mudate  afacrificare,&  uccifew  quei,chele  uolfera 

*i  t aiutaie.Effendo  adunque  gridati  in  bado  per  nò  bauer  ubbiditi  ai  giudici,-etfug 

“*  gì  do  da  Xlicejìo, mandarono  „imbaf datori  ad  cipolline, et  a Diana, gr  andeniète 

lamicandoti,  che  no  li  pareua  che  douefiero  riccucr  tal  guiderdone  dell’aiuto  dato 
da  loro  a gli  Deiffupplicadogli  che  doueffero  fargli  intendere  dopo  tati  firatij  ,)pue 
poteffero  ritrouar  luogo  da  ripofarfiM  i quali  fu  riffoflo  da  cipolline, che  paffafi 
fero  a peggio  co  i Calcidefi  a riferir  grafie  alla  fua  forella,  di  non  effer  fomnterfi 
nel  mare, annerano  Flati  conferitati, imperò  che  inbreuedoitcua  effer  La  Lropa . 
tris  fuggjmgata  dagli  Spartani,  & cofi farebbono  Flati  maltrattati  da  loro infici 
me  con  gli  altri,  lùhe  udito  da  quefli  buomini, ubbidendo  adaApMine;paffar°nq 
a quello  luogo,  & poi  fempre  tènero  il  primato  di  Reggio  queFli  della  fa  miglia  de 
i Xleffenij .infino  a tempi  di  ^ {nafilao.Habitarono  primìeramète  in  quefli  luoghi 
(fecondo  „ Antioco  ) i Siciliani  infieme  coi  Morgantij  ,i  quali  poi  fcac  ciati  da  gli 
Enotriyp affarono  neltifola  di  Sicilia.Et  quefia  città  fu  prima  nominata(come  uo 
iVj  irio.  girono  però  alcuni)  Morgatio  da  quelli  Ma  Strab.  uuole  che  cofi  Rfggiofoffead- 
8 ' dhnàdata  da  un  cafo  quiui  intervenuto; cioè  per  effer  partita  la  Sicilia  dal  colini 

* te  d'Italia  per  lagra  fionda  de  i terremoti.  La  onde  fu  t alme  te  detta  da  Rhegnomi 
uocabologrcco,cbe  fignificarompere,&  fpaccare,come  dice  Efihile  con  autori- 
tà di  molti fcrittori.llcbc  conferma  SeFlo  Tompco,&  f rogo  nel  4 .lib.cu  affli  al 
CJe;one  tri  antichi  autori.  Et  nondee  parere  impojjibile  che  fu  fiat  a (paccatalifola  di  Si - 
della" dmi  alia  dal  continente  d’Italia  per  i tcrremòti,imperò  che  (come  dice  Strab.  ficco,  fe 
(ione  del-  ro  anticamente  affai  fimili  caffi, fecondo  che  anco  dimoHraVlin.ncl  t.li.Et  luca- 
Vifola  diSi  ;tme  4iflmin  caji  nana  strabane.  Et  dice,che effendo  apertele  foci,per  le  quali 
5l1,a  . dal  cfala  il  fuoco , & efconole  pietre  infocate  co  ( acque,  rare  uolte  è muffa  la  terra 
appreffo  il  mare, ma  poi  ferrando/  tutti  i luoghi  da  poter  reffirar  t ardenti  fiam- 
, r " me, & gli  impetuofi  venti,  & quelli  non  potèdo  ufeire , & cofi  combattendo  con 

molte  agitai  ioni, al  fine  facendo  uiolenga  fiaccano  la  terr  a,& per  quella  uiolen- 
ùa  fi  muoue  la  circofiante  terra.Et  quefia  è la  cagione  de  terremoti.  Vero  è,  che 
alcuna  volta  tanta  è la  moltitudine  de’  detti  vèti  conchiufi  nelle  ui fiere  della  ter. 
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ra,che  sfon^andoft  d’vfcire, fanno  tanta  furia,  & empito,  cioè  fpaccandofi  la  terra 
per  lungo  jfiatio, gettano  una  parte  d’ejja  dall’altra  molto  difcofta.  La  onde  emen- 
do aperto  queflo  tratto, che  bora  è fra  il  continente  d’ Italia,  & l’ifola  di  Sicilia, et  > 

ejfendo  vicino  al  mare,  incontinente  entrano  in  ejfo  l’ acque  marine , & talmente 
fi  congiunfe  il  mare  [oprano  col  [ottano, empiendo  tutta  quefia  apertura . Vuole 
etwìdio  S trabone , che  parimente  [opero  diuife  dal  continente  C Ifola  di  Trocida, 

1' ljcbia,Crape,  Leucofia,le  Sirene,^  le  Enotrie , delle  quali  poi  a i fuoi  luoghi  fi 
dirà.  Soggiunge  anco,cbe  alcune  d'effe  ejfendo [otto  tacque, falirono [opra, fi  come 
dice  egU  baucr  chiaramente  ueduto  in  alcuni  luoghi. llcbe  fimìlmente  fcriue  Vii. 
nei  i.  Ub.  Et  pertanto  ragioneuolmente  fi  può  credere , che  quell’ IJole , che  fono 
nel  metto  del  mare  ftano  [alile  dal  [ondo  [opra,  & che  quelle  clje  [onoauantii 
prò  moni  orti , fieno  fiate  diuife  dal  continente  per  qualche  cafo . filtri  dicono, che 
foj]e  partita  la  Sicilia  dal  continente , per  effer  quiui  tutti  luoghi  cauernofi , & 
pieni  di  buchi,&  entrando  l’ acque  in  detti  luoghi,& a poco  a poco  aggrandendo - 
ÌU  , & occorrendo  poi  una  gran  forga.  di  diluuio  d’acqua,  ouero  qualche  gr  and! em  » 

pilo  di  mare, già  ejfendo  indeboliti  i fondamenti,  che [ofientauano  la  terra, et  quel 
la  cadendo ,&■  dalla  furiofa  acqua, che  trafeorreua  ajforta,ouero  traportata  altro - * 

ue, rodendo  poi  il  cor  fa  dell’acqua  amendue  i lati  della  drcofiante  terra , ne  rima- 
nere queflo  canale  tanto  largo , quanto  fi  uede . eliche  pare  accofiarfit  Trogo  nel 
^.libro.  alquanto  mi  fono  più  del  douere  intertenuto  in  quefia  narratione , per  li 
curioji  ingegni,  riferuando  però  il  refto  alla  deferittione  della  Sicilia . ritornando 
a peggio,  & taf  dando  da  dirla  cagione  del  fuo  nome , dico , che  la  fu  molto  po- 
terne città  (come  nota  S trabone.)  Et  era  molto  [or  te , efiendoui  da  ogni  lato  buone 
torri,  gjrfortegge , tal  che  pareua  effer  fatta  per  tenere  il  freno  in  bocca  (jeowe 
fi  dice)a’  Siciliani. La  onde  & per  la  j'uafortegga,&  per  le  riccbeg^e,  che  in  ejfa 
fi  ritrouauano , era  addimandata  da  Sanniti  la  Reale  città . Et  tanto  era  poten- 
te, che  mandò  a più  caftelli  colonie , ò fiano  nuoui  habitat  ori . Et  lungo  tempo 
g ouernarono  i cittadini  quella  fua  città  con  alcune  altre,,  come  faceuano  i Ro- 
mani, ancor  dilettandoli  di  parlal  e ornatamente  latino  . Vero  è,  che  dopò  molto 
tempo  paffando  di  quà  dal  farro  Dionifio  Re  di  Sicilia  con  grand‘eflercito,la  pi- 
gliò, & la  rouinò  in  fino  a i fondamenti:  perche  hauendo  egli  richiedo  a i cittadi- 
ni per  moglie  una  nobile  , & bella  fanciulla  ( non  lo  iflimando , angi  menando  fi 
bi  fft  di  lui)  gli  mandarono  vna  figliuola  d'un  famiglio  del  loro  barigello . Fu  poi 
la  città  * [atta  in  parte  ne * tempi  di  Tino,  dal  fuo  figliuolo , nom'mandola  Febia.  ^ ^ 

Eiiandut  fu  poi  maltrattata  da  D.Ciubcllio  capitano  de"  faldati  Campani , che  1|o‘ 
erano  fiati  pojti quiui  da  i Rimani  per  guardia , & feuregga  di  efia , concio  male» 
fofie  coja  che  uccijero g an  parte  de  i cittadini , & s'infignorirono  d ejfa,  fi  come 
narra  Tucidide,ttTolibio  nel  primo  lib.&  Limo  nel  il.  Tati  anche  gran  danni , 

& rimine  di  continoui  tenemoti,che  quiui  occoneuano , di  poco  auanti  la  giiena 
Mar jic a Onde  ejfendo, come  disfatta, la  rifece  Giulio  Cefare,hauendojcacciato  di 
Sicilia  Tompeo,&  ui  condujje  adhabitare  affai  per jone  di  quelle  chehaueua  nel-  Reggio 
l’armata  di  mare. Et  co  fi  da  lui  fu  addhnàdata  peggio  Giulio  per  hauerla  nftora  Giulio. 

Deferiti.  d’Italia  di  F.  Leon.  C c i ta> 
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infecondo  Str  ab.  altresì  nel  i $q$>lofaccbeggiò  Caradino Turco  capitano  deU 
l'armata  marinar efea  di  Solimano  l\e  de‘T urchi,  pajfandoinfoccorfò  di  F/ance- 
feo  I . FS  di  Francia.  Et  co  fi  al  prefente  mal"  habitat  a, giace  tanto  nominata  città 
per  effere  in  fronte  d’ Italia,  & termme  del  monte  spennino, & di  detta  Italia. 
Di  ejfa  città  fouente  ne  fa  memoria  Liuio,tra  i quai  luoghi  ui  è il  24  .lib.oue  nar- 
ra che  H annone  Cartagmefe,hauendo  in  fua  compagnia  1 Bruti j,  fece  ogni  for^a 
per  pigliar  detta  città, & uedendo  non  la  poter' hauere,paflò  a Locri, & lopiglio . 
Il  fimile  dice  Diodoro  nel  1 2.  lib.  Vjfa  anche  memoria  Sillio  nel  1 Z.  libro  cofiu 
Haud  Utua  Fuegina  ad  littora  tenditi /fai  illuflri  huomini  hanno  fatto  nomina 
re  effa  città, tra  i quali  fu  Andredamo,che  diede  le  leggi  a i Calcidefi  di  T brada, 
ejfendo  molto  dottorame  dice  Arili. nel  zMb.della  Tolitica;& Titagora  eccelle 
te  fìatuario,delquale  parla  Tlin.ncll'ottauo  cap.  del  3 \.lib . Era  anticamente  il 
territorio  di  peggio  molto  grande, imperò  cbepajfaua  il  fiume  Alejfo,termine  de 
Locrefi,che  era  fine  di  quella  Regione,  & principio  della  Magna  Grecia. Tafla- 
to peggio, & caminando  più  aitanti, uedefi  Spartauento,o  fta  capo  dell’ armi, eh' è 
un  promontorio, onero  un  monte  bagnato  da  tre  lati  dall' acque  marine, dal  uolga 
cofi  Spartaucntofiominato,percbequellicbepa(fanodi  Sicilia, & arriuanoaque 
Fio  promontorio,ou’è  il  mar  foprano,non  ponno  più  aitanti  nauigar  col  primo  uS - 
to,magli  fa  bifogno  mutar  le  uele,  & caminar  con  l’altro  uento,  come  fi  può  cèfi 
derare  nella  pittura  della  carta  da  nattigare.Egli  è detto  da  gli  antichi  quefio  luo~ 
go  promontorium  Leucoperta, cioè  Tromontorio  di  Leucoperta , fi  come  da  Stra- 
bone,Tolomco,&  da  Appiano  Aleffandrino  nel  ylib.Et  per  ciò  fu  cofi\nomina - 
to  dal  color  biancoi  che  uuole  adunque  dir  faffo  bianco.  Annoueranfi  da  peggio 
a quefio  promontorio  5 o.fiadij,o  fitano  fei  miglia, & mego.  rNe  fa  etiandio  me- 
moria di  quefio  luogo  T ucidide  nel  7. libro, narrando  che  non  uolendoi  Crotonia- 
ti,  che  paffajfcro  per  il  turo  paefe  Demoflene,&  Eurimedone  capitanidegliAte 
niefi,i  quali  ueniuano  con  l'efiercito  da  Turina, ejfendo  arriuatial  fiume  llia,& 
feguitando  quello , andarono  al  mare , & entrando  nelle  naui,uarcarono  a Tie- 
tra  del  territorio  Bjggino.  Cicerone  fimilmente  parla  di  Leucopetra  nella  prima. 
Filippica  quando  dice.  Cum  antem  ex  Sicilia  ad  Leucopetram  (quod  efìTromon 
toriumagri  Fhegini)  ucni ffem . Rjtrouafi  detto Tromontor io nautgando  da  peg- 
gio uerfo  Oriente ;il  qual  pafiato,  fi  piega  al  mego  giorno  il  Tromontorio  Erculea 
eftremo  fecondo  Stra.Onde  fu  bifogno  a i marinari, che  fnbit  amente  fi  comincino 
agouernare  fecondo  il  uento  Africo  infino  alla  Giapigia.TaJJ'ato  detto promon- 
rio , pofeia  fi  piega  fempre  al  Settentrione , & altresì  fi  riuolge  al  tramontar  del 
Sole  nel  golfo  Ionio.  Egli  è però  quefio  promontorio  Erculeo  di  poca  impor tan- 
%a,&  di  poca  filma, perche  poco  entra  nel  mare . Et  auuenga,cbe  fia  da  alcuni 
deferitto  nella  gran  Grecia, pure'a  me  è partito  di  doucrloriporre  fa  i Brutij  (fi 
come  fi  dee  riporre)  effondo  dell’ antico  territorio  di  Faggio, al  cui  fine  termi  nana, 
no  detti  Brutti  al  fiume  Alejfojermine  de  i Fuegini.  Quefio  fiume  Alejfofcede  dal 
monte  A pennino, & trafeorre  per  una  molto  profonda  Halle, & al  fine  quitti  en- 
tra nel  mare. Et  cofi  io  faccio  fine  a i Brutij  Liitorali,ct  entrerò  alla  defedatone 
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de  i luoghi, di  quella  Bigione  che  fono  fra  terra.  Egli  è ben  uero,che  fard  gran  fa 
fica  a dcfcriucrli  per  la  confusone  che  fi  ritroua  fra  ejfi.  Imperò  che  tutti  i popoli 
tanto  dè  Brutif , quanto  della  Magna  Grecia  , bora  fi  nominano  Calabre  fi , & è 
gran  difficultà  adifeemerquei  de  Brutif  da  quei  della  detta  Magna  Grecia , Ma 
pur’io  mi  sformerò  di  ritrouargli,&  distinguergli  al  meglio  che  potrò. 

LV0GH1  FB^A  TERRA. 

CO  mì  ho  detto, bauerò  gran  difficultà  a deferiuer  quelli  luoghi , polli  fra 
terra  de  i Brutif , non  folamente  per  effer  con f ufi , quanto  per  non  ritrouarc 
fautori, che  gli  dillinguino  da  quelli  della  gran  Grecia ; ungi  ritrouo  fouente  Li- 
uio  , & altri  nobili  fcr inori  alcuna' uolta  annouerareun  luogo  bor  ne ’ Brutif , & 
altre  uolte  ne’ Greci.  Pero  è, che  farò  ogniforga  di  dimostrare  efii  luoghi,  quan- 
to farà  a mepoffibile . Ritornando  al  fiume  Laufo,termine  della  Bafilicata,  & 
principio  della  Calabria(come  dimostrerò) & paffuto  Laino  caflcllo(di  cui  diffi  io  Laino  ca- 
aredere  che  foffe  Lauo  da  Tlinio  nominato, cl)è  di  qua  dal  detto  fiume)  quitti  co-  A«Uo. 
mincierò  la  mia  deferittione  a man  de  Sira  della  uia  che  conduce  da  Salerno  a Co 
ficaia, rime  brando  tutti  i luoghi  che,  fi  ritrouano  fra  terra , acciò  che  con  qualche 
ordine  io  li  poffa  defcriuere,lafciando  quelli  che  fono  a man  finiSlra  infimo  alla  ri- 
ua  del  fiume  Gratti, fi  come  membra  della  Magna  Grecia.  Et  giunto  che  farò  a Co 
fianca,  pafferò  più  auanti,defcriucndo  tutti  i luoghi  tanto  da  man  deSlra,quanto 
finiSlra  infimo  alla  C atona  pojla  fiopra  il  canal  di  Sicilia.La fidando  adunque  Lai- 
no,& entrando  {ragli  afprimonti,& aliandogli  occhi  fi  J copre  fiopra  un  piccio- 
lo colle  ritondo, il  caSlel  ì{it onda, talmente  nommato(come  io  credo)per efjer’edi-  Ritonda 
ficato  in  cima  di  quello  in  ritondo  gli  edifici,  tal  che  paiono  un  caSlel  ritondo.  F gliè  caftell°* 
dificoSlo  queSlo  luogo  da  CaflelluT^p,cafiel  di  Bafilicata  ^..miglia.  Dopo  altrettan 
1 0 1 patio  pur  fra  i monti  appar  la  ualle  di  S.Martino,molto  diletteuole , & piena  Valle  di  S. 
di  chiare  acque , che  quiui  fcaturificono . Et  più  auanti  u’è  unafielua  poSla  fio-  Martino. 
pra  i monti . I qel  cui  capo  u’è  una  molto  uaga  pianura  nominata  C ampo  Teme- 
fie,  & da  gli  antichi  Temefa,fccondo  però  Giouambattifia  Maxtor  ano  Cofientino, 
huomo  molto  cuoriofio , & inuefligatore  dell'antichità . Ella  è affai  più t lunga  , 
che  larga,  tutta  di  monti  intorniata.  Tqella  entrata,  & nel  fine  di  effa  fielua  ue- 
defi  la  foce  di  quella, fi  come  la  foce  d un  fiume, da  ogni  lato  bauendo  l'alt  e rupi 
sfaldate  dalla  natura.Et  detta  pianura  è tutta  coltiuata,& produceuole  digra - Pericolo- 
no.Tsfiel  tòpo  delle  neui  ella  è molto  pcricolofa  a quelli  che  paffano'per  effa,impe-  lo  luoS°’ 
ro  che  ferrandofi  i uenti  contrarq  in  queSìo  luogo  fra  gli  alti  colli,  & non  puffen- 
do  altrimenti  ufchre.cbe  per  le  frette  futi  di  effa  di  amenduc  i lati,  cioè  dell’ entra 
ta,&  dell’ufcita(come  dimofìreròfmeontrandofi  l’uno  nell altro , & agitando  le 
neui  cadute,&  quelle  che  di  nuouo  cafcano,&  in  tal  modo  riuolgendole, ritroua- 
do  fi  nel  megp  di  detta  battaglia  i mandanti,  rimangono  fioffocati  fra  poco  tempo  , 
effendo  dalle  neui  auiluppati,  & coperti , tal  che  non  poflono  re  (pi  rare,efj en  dogli 
introclufi  gli  {piriti.  Et  per  tanto  i pratichi  uiandanti,nel  tempo  deluerno,offer- 
uano  il  tempo  ben  dififioSlo,pcr  paffar  ficur amente , acciò  nò  frano  offe  fi  da  i uenti. 
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’Ffon  ritrovo  la  cagione  . per  lacuale  fila  addimandata  quefla  pianura  Capo  T ente 
fe.Tcr  auetura  potrebbe  cffergli  flato  impoflotal  nome  dalla  città  di  T emefa,chc 
‘era  uicina  al  mare, (come  hodmoflrato ) forfè  tffendo  qfio  luogo  parte  del  terri- 
toriod’e/fa,  attenga  che  fu  pofla  Apragli  alti  mòti  .alqukto  dal  mar  di f collo. Ifel- 
tu  flit  a di  quello  capo  vede  fi  la  bocca  d’effa  intorniata  d’alte  rupi  talmétc  flette, 
che  paiono  effer  fiate  tagliate  nel  duro  faflo  dall’ arte  a {migliaia  delle  poti  e d’u - 
ita  grandiffima  porta.E' però  quefta  foce  parte  dalla  natura  , & parte  d’arte  fat 
*a.  Vofcia,fi  feendeper  una  Uretra  ,a[pra,fafJofa,w flraboccbeuol  uta,  nominata 
Scaddi  scala  di  Morano, fi  a’ precipito fi  balci.’Ffel  cui  principio  a ma  defìra  ni  Jorge  una 
Cochìlc  font  aria, dalla  quaf  efee  un  rufcelletto  £ acqua, che  dà  principio  al  fiume  Lochile 
fiume.  da  Strabone  Sylaris  diman dato(come  fi  dirà.)Il  qual  molto  precipito famentc  per 

quelle  rupi,& flrani,  & f affo  fi  baici  feendendo  , arriua  alle  radici  di  detta  fcala  , 
oh  è Morano  cafìello , dal  quale,  ha  acquiftato  il  nome  detta  precipitosa  uia , & 
quindi  però  fempre  fedendo  fragli  alti  monti  giunge  nella  foggetta  pianura, oue 
di  mano  in  mano  accrefcendo per  li  torrenti, & forgiui  d’acque, che  u’entrano , al 
fin  mette  capo  nel  golfo  di  Taranto,  fecondo  che  dimoHrcrò  nella  Magna  Grecia. 
Morano  Aiùque  a i piedi  dell’ antidetta  mala  uia  ritrouafi  Morano  dalla  Rotonda  I l.mi 
Cartello.  gha  lontano, poflo  anch'egli  tra  gli  alti,  et  afperi  mòti,intomo  cui  ui  fi  uede  un  bel- 
lo,et  uago  paefe,&  ben  lauorato. Seguitando  pur  tl  maggio  fra  i monti  +.migliat 
Cadrò  rii  s’aniua  a Cafro  Pillare, edificato  fopra  l'alto  giogo.  Et  benché  il  Radano  fan- 
lue.  noueri  fra  i luoghi  della  Magna  Grecia,  a me  pare  di  riporlo  fra  i Bruttf , uolcndo 

feguitare  il  cominciato  ordine  lungo  la  uia  di  Cofem^a  . Fu  fatto  Duca  di  queflo 
cafìello  GiouambattiHa  Spinello  Conte  di  Cariati  da  Carlo  fi'.  Imperatore  peref 
1 fere  huomo  prudente, & faggio  di  gran  con  figlio.  Da  quel  luU',ouh  campo  T eme 
Muro  ma  fe,fra  Valle  montagne  da  C afro  Pillare  1 2.  miglia  difeoflo , ut  de  fi  M uro  Magno. 
Pj°à  Side  Et  1uin<^  quattro,  fra  dette  montagne  Tapa  Stdero.  Ritorna  do  alf  antidata  uia , 
ro  ^Cartel'  f Uqual  fi  camina  a Cofen^a , a man  deflra  nel  monte  Apennino , fi  feopre  il  ca- 
lo. Vìel  S aracina, che  ri  figliar  da  al  Settètrione,da  Morano  lontano  ^.miglia;  del  qua 

Saracina  fl  tiene  la  Signoria  il  Vrencipe  di  Bifignano . Tofcia  da  quello  luogo  altretanto 
Akomóte  ^fc0^v'PHre  a man  ^ effa  uia  » nell'alto  monte  fi  feorge  ^iltomonte  intor- 
niato di  belle  vigne, & di  frutti  feti  alberi.  Quindi  un  miglio  difeoflo, ui fono  le  mi 
nere  del  fate.  In  nero  ella  è cofa  marauigliofa  ad  entrare  in  quelle  lunghe  fongie 
fatte  nelle  uif cere  dell'altiffimo  monte,  delle  quali  alcune  entrano  me^o  miglio  » 
& altre  uno,& più  oue  cauano  il  fole.  Anche  quindi  poco  lontano  fono  allibirne 
Criftallo.  montagne  quafi  fempre  cariche  di  ncue,ouc  fi  ritroua  grande  abondan^a  di  Cri - 
flallo, cagionato  p il  continuo  freddo, che  fa  congelar  V acque,  che /Oliano  da  dette 
neuine’tèpi  del  gran  caldo.  Le  quai  cofi  rimanendo  lungo  tipo  talmente  fi  conge 
lano  ,&  in  durano,  che  fi  riducono  a pietra.  Scendèdoa  man  fmiflra  ddl’antidet- 
Maoua.  ta  uia  nelU  ualle,  che  è dirimpetto  quafi  ad  ^tltomontc.quiuift  raccoglie  la  Man 

' t ut  neU’cflate,U  qual  cafra  dall’aria  U notte, et  maflìmamète  efsedo Iccfo  dall’a- 
ria la  pioggia  furbamente  il  giorno, et  feguitadopoi  il  fereno  U notte  jegucnte.Si 
. raccoglie  effa  Manna  dalle  fròdi,&  tronconi  d’alcuni  alberi , come  io  dimoflrerò 

nella 
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nella  Magna  Grecia.  Sale»  do  poi  a man  defira  di  quella  uia  ritrouafi  un  fiume, 
il  quale  nominaua  Giouambattifta  Martorano,EJaro,cb’efce  del  monte  spenni- 
no,appreffo  Maluetto  caftello,  & fcèdendo  sbocca  poi  nel  fiume  Cocbtle . lo  non 
pojjo pèfare,cheqlio  fiume  jia  C E faro,  nominato  da  Strab.  Isella  Magna  Grecia 
dopo  Crotone, quado  dice  ejfer  l’Efaro  un  fiume , & parimele  porto,  imperoebe  è 
qjio  fiume  molto  difeofto  da  Crotone, & etiandio  pebe  egli  fini/ce  nel  Sibare,  o fia 
Cocbile,et  non  nel  mare, nè  altresì  fh  alcun  porto.Egli  è ben  ucro,  che  bora  forfè 
è co/è  nominato,auuenga,cbc  non  fia  quel  nominato  da  Strab.  P afiato  detto  fiu- 
me ut  fi  uede  Maluetto  callello,cdtficato  Jopra  Impennino,  & p affato  4.  miglia 
Sant’agata;  & jeguitàdopur  il  maggio fopra  U monte  i. miglia  appare  S. Ge- 
nito. Ritrouafi  fopra  qtlo  monte  un  lago  di  negriffima  acqua  pieno  di  fcrpèti.Taf  ■ 
fato  S. Genito  caminado  uerjo  il  mar  Tirreno  4. miglia  pur  ne  monti  uedefi  Boni - 
fàcio  castello.  f{i tornando  uerfo  la  uia  fopranominata  ,feguitàdoperò  il  uiaggio 
de’monti,tre  miglia, appare  la  citta  di  S.  Marco  fottopofta  al  Prencipe  di  Bejigna 
no.  Il  cui  territorio  produce  buone  uue,  & faporiti  frutti . Bifugna  Ima  alquanto 
a dietro  ritornare , et  più  auuicinarfi  all’ antidetta  uia.  Onde  fi  ritroua  dopo  io. 
miglia  da  Ritornante,  fopra  un  picciolo  colle  Fagiano  cartello  del  dcttoPrecipc, 
c’ha  buon  territorio.  Più  oltre  fi  ritroua  il  fiume  Cuchiar  e,  che  feende  dall' Rpen- 
nino,et  sbocca  nel  Gratti.  Da  Bugiano  4. miglia  fopra  i monti;  fifeopre  T urtano 
molto  abondante  cajlello  delle  coje  necefiarie  per  l’ufo  degli  huomini . Più  aitati 
feede  da  i montimi  fiume, che  entra  nel  Gratti.  Seguhado  detti  monti, che  rifguar 
duno  al  Sctièirione  appare  cajtel  Begina,cbc parimele  mira  al  Settentrione.  Ha 
quejto  caftello  buono, & diletteuolc paefe,produceuole  delle  cofe  f /’ ujo  humano 
C T mafiimamente  d'olio, del  quale  ne  raccoglie  in  grand' abondatrga.  Egli  è que- 
fto  luogo  con  T urtano  della  giuridittione  del  Prencipe  di  Bifignano.  Pofcia  fi  ri 
troua  il  fiume  Finito,  che  entra  anche  lui  nel  Gratti.  Seguitando  il  uiaggio  dalla 
1 \egina,&  caminado  tre  miglia  fopra  il  mòte, fi  uede  la  città  di  MonteaUo,  della 
quale  fu  Duca  un  figliuolo  naturale  di  Ferràdo  primo  d’Rragona  Bf  di  7qap.\et 
a lui  fono  fucceduti  nella  Signot  ia  i futi  beredi.Produce  il  paefe  di  qf  ta  città  co  i 
Micini, affai  vino, & altri  frutti.  Rucbe  ui  Jono  affai  alberi,  Moroni  da  nodrirei 
uermicelli,da  i quali  fe  ne  trae  la  feta. Sono  gli  habit alari  di  quefti  luoghi p mag 
gior  parte  poueri.cr  rogi  di  coftimi,bauendo  le  loro  babitatiom  fatte  molto grof 
fornente, parte  canate  ne’ monti  a ffmiglianga  di  (pdoncbe,fenga  giminieriffome 
eglino  dicono)ouero  camini  fecondo  noi , & fenga  i luoghi  ncceffanj  da  riporre  il 
pefo  della  natura,  0 filano  feccie.  Et  ciò  è generai  coftume  non  folamente  delle 
uille,&  caftelli  di  quefta  Bigione,  ma  etiandio  delle  principali  città  d’effa,  come 
io  bo  ueduto,ct  efperimètato.  Ben’ è uero,  che  nelle  principali  città  tifano  tali  ciuil 
tà. Hanno  alcuni  tufi  di  terra  cotta(da  loro  Catari  addimandatt)per  far  il  lor  \bi- 
fogno,ma  poi  ufano  inciuilità,cbe  mai  gli  nuotano  infimo  non  fono  pieni,  et  poi  gli 
nuotano  nel  mego  delle  ure  publiche,Lafciandoui  tato  pugga, ch’ella  è cofa  {toma 
cofa  a chi  non  è ufato  a tali  cibi,comc  io  poffo  rendere  dritta  fede.  Similmente  fi 
nede  un’altra  cofa , che  è molto  difficile  da  credere  a quelli,  cbenonl'haueran- 
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no  veduto, cioè, che  ejfendo  le  cafe , & babitationi  delle  ville, & c alleili  talmente 
Rirguir-  fktte,& per  maggior  parte  canate  nelle  vìfccre  de  i monti , hanno  le  ferature,& 
à*  • c hiauadure  degli  vfci  di  legno  con  le  chiaui.  Ilche  io  non  lo  credcua  ejfendomi  det 

tofe  non  tbauejfe  vcduta,fapendo  ejfer  nella  Calabria  le  minere  del  ferro,  onde  fi 
poflono  fardi  ferro, comeft  fanno  attroncherò  è, che  vedendo  tal  cofa,penfai  da 
due  ragioni  poter'effere  fatto  quejlo.Trima, perche  quindi  pafsado  pochi  foreflieri 
(conciona  cofa  che  folamente  ui  pafianoi  mercanti , & ben  pochi  però)i  quali  vi 
vengono  a fare  i fuoi  trafichi, & ne  portano  fuori  i frutti, che  quiuift  raccogliono, 
cioè  uino, manna,  feta,con  altri  robbe , & non  vi  praticando  altro  ch’effi , e i pae- 
fanifiquali  tutti  ficonojcono ) non  farebbe  alcuno  tanto  ardito , che  togliefie  quel 
dell’altro,nè  ftmilmente  far ebbonoi  mercanti,  prima  per  conferuare  il  loro  credi- 
to apprejfo  quelli  popoli, & poi  per  non  effer  trauagliati  da  quei  facendo  altrimen 
ti.  Et  cofi  fi  pojfono  afficurar  le  chiauature  di  legno , le  quali  le  fanno  folamente  a 
conferuatione  delle  habitationi,  acciò  che  non  fila  però  lecito  a ciafcuno  a fuo  pia- 
cere  entrarui.L' altraragione,penfo  che  fia  lapouertàfimperò  che  fono  tanto  po- 
veri , & (ingoiar  ment  e i contadini , che  non  li  par  di  far  tanta  fre fa , ejfendouiin 
dette  habitationi  poche  robbe  da  portare  altroue. Certamente  farcbbono  poco  gua- 
dagno ifoldati  in  quefti  paefi, ridonandoli  poca  robba . Vero  è, che  per  auentura 
, potrebbono  ridonare  in  una  di  dette  cafe, un  baril  di  uino , il  letto  drpaglia,  ò fia 

r vn  pigliarig%o,la  tauola  ignuda  con  qualche  vafo  di  terra  cotta , però  pochi,  con 

qualche  frutte  per  il  fuo  uiuer  del  giorno.  Del  refto  lo  potrebbono  defiderare.Quan 
to  a i camini, ò cimmeri  (come  in  quelli  pae fi  fi  dice ) che  non  vfano,al  mio  creder  e. 
può  proceder  e,  che  in  quelli  luoghi  ftmilmente  nella  Sicilia , non  fono  quegli  afpri 
freddi, che  fonoaldoue . Ben’è  vero, che  in  più  luoghi  fi  vede , che  facendo  fuoco 
per  fua  neceffità,non  ui  ejfendo  camino, difeorre  per  la  cafa  il  fumo  con  gran  falli 
dio  di  quei, che  non  ui  fono  auegfi,  & al  fine  efce,ò  dalle  finellre,  ò da  gli  vfci . 
Tur  però  in  alcuni  luoghi  più  ciuili,  ue  ne  fono  de’  detti  camini,  ò nelle  camere, ò 
nelle  cucine, aunenga  che  pochi . Et  efiendo  neceflario  il  fuoco, ò per  C infermità, 
accendendole  brada  in  alcuni  vafidi  rame,cofi  fi  fcaldano.Taffando  poi  da  Mon 
tealto  verfo  Cofen^a,fi  pajfano  due  fiumi, cioè  il  Settimo,  & il  Sordo, che  feendo- 

fiumi  f ° no  da  gli  alti  monti, & finifeono  nel  Gratti.  Seguitando  le  radici  del  monte  a\man 

defira  della  via  da  quattro  miglia  difcollo  fi  feopre  f opra  il  giogo  dell’ spennino. 
Renda . la  contrada  Benda  della  Diocefi  di  Cofen^a  . Di  cui  già  n'era  Signore , & Conte 

Antoniotto  Adorno  Duce  diGenoua.  Il  qual  pajf andò  di  quella  vita  gli  ami 
pajfati,ne  rimafe  herede  I fabella  fua  figliuola,  Ò"  della  (ignora  Anna  fua  confor- 
te,figliuola  del  Sig.Gio.Franc.  Vico  della  Mirandola . Et  quella  mancata,  diede 
quella  terra  Carlo  V . Imp.al  Sig.F errando  Alarcone  Spagnuolo  valorofo  Capi- 
tano di  militia,creandolo  Mar  chef  e.  A cui  (ucce fle, ejfendo  morto  1 fabella  fua  fi- 
gliuola,meriteuolmente  con  forte  del  Sig.Tietro  Gonfalos  di  Mendo^a  Spagnuo- 
Pandofìa  [0x  aminando  pur  per  detto  uiaggio  lungo  il  monte  A pennino  5.  miglia  da  Mon- 
's auuto  tealto difcojlo (opra  Cofenga,ucdonft  i vejligi dell’antica  Tandofia,poftaJopra  il 
fiume . monte . Alle  cui  radici  efee  il  fiume  Sauuto,che  fecondo  il  Marmano,  queflo  è il 
* fiume 
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fiume  Acheronte  tanto  nomato  dagli  antichi, ma  fecondo  altri  è il  fiume  Chier fi- 
no. Quefta  è quella  Tandofia, oue  infelicemente  fu  morto  A teff.  Re  degli  Epiro - Alcfsidr» 
ti, come  dimostra  Liuio  nel  8.  lib.  quando  dice,  che  pafiò  nell’Italia  richicfto  da  i Re  dc  Rl* 
Tarentini,  & altresì  per  fuggire  i mali  a lui  pronojlicati  dall’Oracolo  di  Dodona,  Bueiarde 
tioè,chc  doueffe  fchifare  atelier  ufia , & Tandofia . La  onde  per  difeofiarfi  più  da  rifpoltejL 
Tandofia  dì  Epiro,  & dal  fiume  Acheronte,  che  feende  da  i Moloffi , & entra  ne  i aftutic . 
foggettiftagni,&  finifee  nel  golfo  Tre[j>oio, ne  uennein  Italia  . Et  co  fi  credendo 
di  fuggir  la  fua  infelice  forte , & e fendo  quitti  pa fiato  in  foccorfo  de  i Tarentini , 
dopo  molte  battaglie  fatte  co  i Brutij,&  Lucani,  & efiendone  flato  vittoriofo,  & 
bauendo  foggiugfto  Eraclia  colonia  de’ Tarentini, & Co  finga  de’  Lucani, & Si- 
ponte  colonia  de  Bruti j,  & Ernia  con  molte  altre  città  tanto  de’  Meffapij, quanto 
de’  Lucani, et  altresì  battendo  madatoper  fatichi  nelt  Epiro, ò fia  Albania  300. 
nobili  famiglie , uenne  appreffo  Tandofia  termine  de’  Lucani , & de’  Brutij , & 
quitti  fi  firmò  con  refi’er cito  [opra  tre  piccioli  colli,  l’uno  dall’altro  alquanto  difeo 
Jio.Et  efiendo  afialtato  da’  Brutij, & già  sbarrate  da  effi  due  parti  de’fuoi  falda- 
ti,eh’ erano  fopra  detti  colli , non  gli  hauendo  potuto  foccorrere  per  la  gran  furia 
dell’acqua , & vedendo  fi  uenir  contra  i Lucani  con  grande  ardire  per  ir,  ut  flirto, 
effendo  tradito  da  alcuni  Lucani  banditi, & sformandoli  di  paffar  quefìo  fiume,& 
vdendo  un  de’fuoi  faldati  bcflemmiarlo,&  dir  che  meriteuolmente  era  nomina- 
to Acheronte, cioè  fiume  infernale  , Cr  luirimembrandofi  le  parole  dell'Oracolo , 
alquanto  fermandofi,& penfando,ciò  che  doueffe  fare,  & cffendogli fatto  animo 
da  S olino, che  l doueffe  arditamente  pajfare,&  cofi  facendo, fu  uccifo  da  un  tra - V ccifo  A- 
ditor  Lucano,  & ilfuo  corpo  tutto  fmembrato,& pofeia  portato  a CoJenma,&  poi 
trasferito  a Metapont  e,  & quindi  nell’Albania  a Cleopatra  fua  con  forte,  & ad  j”|ro^ 
Olimpia  fua  forvila  madre  d’Alefiand. Magno. Coft  ferine  Liuio,ma  mollo  più  lun 
garnentei& il  filmile  fa  T rogo  nel  1 2 .lib.&  Strab.il  qual  deferiue  le  parole  del- 
l’Oracolo cofi.Tandofia  perdes  populum  quandoque  triuertex.Onde  fi  uede  le  fio 
di  del  Dianolo,  & come  afiutamente  inganna  le  perfine  con  quefle  fue  menzo- 
gne,bugie, & dubiofe  ri  frolle.  Era  quefla  città  pofla  in  luògo  molto  forte , oue  fi 
veggono  tre  piccioli  colli,  intorniati  dal  fiume  Acheronte  ( come  dimoflra  Liuio.) 

Soggiunge  poi  Strabone,che  Aleff.  antidetto  non  ben  confiderò  il  verfo  dell'Ora- 
colo,impesò  che  egli  credeua,che  minacciafferouina  a’ nemici, & non  a fe,&  più 
oltra  non  fapeua  effere  altra  Tandofia,  nè  altro  Acheronte  di  quelli  nominati  di 
fopra.  Ritornando  al  noflro  primo  propofito,dico  che  Liuio  in  afidi  altri  luoghi  no- 
mina quefia  città,tra  i quali  è il  2p.lib.0ue  dimoflra,cbe  hauendo intefo  1 Tan- 
dofiani,&  Cofentini,  bauere  ottenuto  i Romani  Tetilia , fi  die  rotto  a quelli.  Già 
fu  Tandofia  la  città  Reale  degli  Enotri,&  capo  dei  Brutij, & ilfuo  territorio  ter 
mine  d’efii,fecòdogli  antichi  finitori,  concio  foffe  cofa  che  finiua  il  territorio  dei 
Lucani  al  fiume  Acheronte, eh’ ef ce  del  monte , fopra  il  quale  erafabricata  Tan-  £uc^,rote 
dofia,& paffa  per  la  profonda  valle  fia  gli  ahifftmi  monti, et  fia  Altilìa,<&  Mar 
ter  ano, & al  fine  fi  fianca  nel  golfo  di  S.  Eufemia  fra  Aielo , & fanta  Eu ferma.  Acherca- 
Da  quejlo  fiume  erano  nominatigli  Acbcrontini  habitat  ori  di  quefli  luoghi, come  tini. 
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dbntoflra  Tl'mio  nel  ycapo  del  z.  lib.  & Trocopio  nel  j .lib.  nomina  un  Caflcllo , 
cIk  era  quitti  ^Adxrontida.Tofcia  difeofio  un  miglio  dal  luogo, oue  era  Tandofia , 
fi  [copre  caSìel  Franco  [oggetto  al  Trencipe  di  Bifignano.  Bjtornando  alla  uia  di 
Cofenga  aitanti  tanto  nominata , auicinandofi  a Cofenga,  uedefi  il  fiume  Bufenta 
dagli  antichi  detto  Bu[entum . Jl  quale  ha  la  [uà  fontana  ne’  monti  di  Cofengar 
uerfo  il  M ego  giorno . Et  [cendendo  e/fi  monti,  arriua  a Cofenga,  intorniandola 
dall'Occidente,&  poi  dal  Settentrione  sbocca  nel  fiume  Gratti,  appreffo  le  mura 
di  effa  città,  partendo  il  borgo  da  quella,  & cofipoiperde  ilnomejtio,  efiendo  en- 
trato nel  Gratti . guanti  ch'io  puffi  quello  fiume , & entri  alla  deferittione  di 
Cofenga, uoglio  annerine  il  Lettore , come  caminando per  la  uia  auanti  nomina- 
ta,& giunto  alle  radici  de  i monti,  & paffuto  il  fiume  Cochili  fi  ritroua  una  bella 
Malie  dal  detto  fiume  infimo  a Co  finga,  la  quale  èpojla  fra  i monti  dell’ut  penni- 
no, & il  fiume  Gratti , hauendo  dal  Mego  giorno  ,ofiaa  man  deflra  effi  monti , 
oue  ho  dimostrato  quelle  città,  & cafielli , cr  a man  fmifira  il  detto  fiume  Grat- 
ti,o  fia  dal  Settentrione  . Ella  è quella  bella  ualle  molto  lunga  , ma  poco  larga, 
la  trauerfano , onero  partonocinque  fiumi  con  molti  torrenti, che  [tendendo  dal- 
l’ut pennino,  finifeono  nel  Gratti , come  è dimostrato . Tofcia  al  fine  di  quefia 
dilettatole  ualle, ui  è il  borgo  di  Cofenga  partito  da  effa  dal  fiume  Bufento,  auàti 
nominato, [opra  il  quale  fi  uede  un  ponte , che  congiunge  amendue  le  riue  di  efio, 
& parimente  il  borgo  con  la  città  . Tuffato  il  ponte  fi  ueggono  affai  habitationi, 
tal  che  paiono  una  còtrada.  Di  quefio  fiume  Bufento  ne  parla  Taolo  Diacono  nel 
li.lib.dell’hiftorie , Biondo  nel  primo  lib.  dell’hiftorie , S abellico  nel  g.lib.  della 
fettima  Enneade , feriuendo  che  hauendo  sfianco  Be  de’  Pifigotti  figgiugato 
Bfima,dopo  la  f ita  edificatone , anni  1 1 dopo  l’auuenimentodel  nofiro  fi- 
gnor  Giefit  Chrifto  4 1 2.  battendola  altresì  focheggiata  ,&  parimente  ha- 

uendo pigliato  Cofenga, & eficndo  quitti  mancato, acciò  non  foffe  fatto  uendetta 
nelfuo  corpo  per  li  mali,&  crudeltà  da  lui  ufate  , fecero  i Vifigotti  fepclhrlonel 
letto  del  fiume  Bufento  in  una  caffa  molto  riccamente  addobbata , con  gli  or- 
namenti Beali  , hauendo  primieramente  fatto  pafjare  il  corfo  dell’acqua  al- 
troue.  licite  fatto , riduffiro  poi  l’acqua  al  con  fu eto  letto . Et  acciò  non  fi  po- 
teffe  ritrouare  dopo  la  loro  partita , ucci  fero  tutti  quei  che  fi  erano  quiui  ritra- 
ttati a far  tale  effetto . Sarà  però  auuertito  il  curiofo  Lettore,  come  dicono  alcu- 
ni fcrittori  ( narrando  quefia  co  fa)  che  la  fu  fatta  nel  letto  del  fiume  Bafente, 
perauentura  non  fapcndo  effer  quefti  due  diuerfi  fiumi , cioè  quefio  Bufento,  et 
il  Bafente , eh’ è nella  magna  Grecia  ; & per  tanto  hanno  fcritto  uno  per  f altro. 
Imperò  che  il  Bafente  sbocca  nel  golfo  di  Taranto,  & qttefionel  Gratti , come  è 
dimoftrato . Onde  penfo  filano  frati  corrotti  detti  autori,  da  gli  fcrittori  ignoran- 
ti » che  non  Japendo  effer  quefti  due  diuerfi  fiumi  hanno  pofto  la  lett  era  a,  in  uc- 
ce della  u,&  cofi  hanno  fcritto  Bafente  douendo  dir  Bufento . Et  in  uerofi  dee 
tenere  che’l  foffe  quiui  in  quefio  fiume  Bufento  u tlarico  fepolto , imperò  ch'egli 
moli  quiui  a Cofenga, molto  lontano  dal  Bafente.  Tuffato  adunque  quefio  fiu- 
me,entra fi  nella  città  di  Cofenga , Confinila  addirti  andata  da  Strabane  ^Appia- 
no 
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«0 */ tlcffandmoncl  $Jib.& Tlinio,  Tmponio  Mela,  ^intonino, làuto, Tolomeo, 

■&  da  gli  altri fcrittori,  M e tr opale,  & capo  de  i Brutif, fecondo  Strab.  Ella  è pofla 
per  maggior  parte  circa  la  fcefa  del  monte  spennino, abbracciando  fette  picccio - 
li  colli, Jbpra  i quali  ui  è la  maggior  parte  de  gii  edifìci.  Et  per  ciò  tiene  fette  C ol- 
ii, per  in  fegna.  "Pofcia  fopra  il  giogo  del  monte  ucrfo  il  Mego  giorno,  ui  fi  uede  una 
fortiffima  fiocca,  che  rij guarda  al  Settentrione, fioreggiando  effa  città,&  tut- 
ti i luoghi  uicini.  Ella  è molto  nobilc,ricca,& honor  ernie  città, annega  ch'io  cre- 
da,cbe  lafofie  molto  maggiore, et  più  ìmoreuole,et  ricca  ne’ tempi  antichi. Ben' è 
vero,  che  anche  tiene  il  primato  di  quella  Bigione  , Cria  fua  Chiefa  maggiore 
bà  la  dignità  u irclxepifcopale : della  quale, quefii  anni  pafrati,ne  era  ornato  Ciò-  Giouannl 
* tanni  Ruffo  de  i Teodoli  Forltuefe,buomo  faggio^ prudente,®-  tetterato, che  ui  fe 
ce  un  fmtuofo  Palagio.  Ha  buono, & graffo  temtorio,cbe  produce  largamlte  gru 
no,orgo,&  altre  biade,  con  uino  di  diuerjè  maniererei  quale  ne  fa  memoria  Tli. 
nelt.cap.del  1 4 . lib.annouer  idolo  fra  i nobili  uini,cbe  fi  ritrouano  intorno  il  ma- 
re -dttfonio.Si  raccoglie  etiandio  grande  abbondanza  d’ olio, dì alni  frutti  fri  co 
me  Citroni, ^Aranci, Limoni, pomi,  fichi,  & altri  fimtli  frutti . Vi  fono  altresì  in 
gran  moltitudine,gli  alberi  moroni  da  nodrire  i uermicelli  della  f età.  Ella  è circon 
data  da  due  lati  da  gli  antidetti  fiumi, cioè  dal  Grati , e?  dal  Bufcnto,  per  i quali 
ne  rifultagran  piacere , ® dilettatane.  Oltre  le  cofe,che  ui  abbondano  quiui  per 
la  neceffità  de’mort ali,  ui  fimo  ctiandio  altre, per  le  delùie , & piaceri.  Di  quella 
città  fouente ne  parla  Liuto, & mafìimamente  nel  SMb.annoucrandola  ne'Lu- 
cani.  Et  poi  la  defcriitc  ne’  Brutif  nel  5 . lib.de fcriuendo  quei  popoli  de  i Brutif, che 
prima  s’ erano  dati  ad  Annibale, et  che  poi  ritornarono  all’amicitia  dcRo.  infi- 
me co  i T urif.  Et  più  in  giù  dimoflra  la  pace  fitta  fra  C.Seruilio  Confolo  ( ch’era 
ve’ Brutif)  & Co  finga  con  altri  nobili  popoli. Et  nel  2?.najrra,chebauendo  i Ro-  Rif  UJr. 
manifoggiugato  Tctilia , pafrarono  Cofenga,  Tandofia , & altre  città  de1  Brutif  da. 
a’uoti  di  quelli.Onde  fi  uede,che  quiui  Liuio  la  deferiue  ne' Brutif,  bauèdola  aua - 
ti  deferitta  ne  Lucani.Credo  io  ejfcr  la  cagione  di  quefìa  mutatione  la  uicinità  de 
i luoghi  di  quefte  due  Regioni, & p anuentura,p  efrere  fiata  prima  foggetta  a' Lu- 
cani,& poi  a 'Brutif.  jiltrouc  parla  Liuio  di  quella  città , che  per  maggior  bre - ' ' 

tiità  ioli  lafcio.  Soflenne  effa  città  gran  danno  da'  Saracini,chc  qui  pajjarono  del-  Sacche^— 
l’africa  ne’tèpi  di  Giouanni  I 3 .Tapa,&  di  Ottone  Imperatore, conciò  f offe  co-  8iau  Co: 
fa, che  prima  uccifero  tutte  le  pfone, pofcia  la  fa  echeggiar ono,&  1‘ abbracciarono,  dli 

come  dice  Biondo  nel  1 3 M,deU‘hiii.  Da  chi  poi  la  fojje  rifàtta,no’l  ritrouo . Ha  Giouìn'ai 
prodotto  molti  nobili  ingegni,  che  con  le  loro  dìgmjjime  flirtati  hanno  dato  gra  fa-  Graffo. 
ma  ad  efra,& a tutta  Italia, trai  quali  è flato  "Pietro  TaoloParafiobuomotnol-  Aruonio 
todotto  nelle  leggi  Canonice,&  ciuili,che  lungo  tòpo  con  publicoflìpendioleffe  a T'lcll0‘ 
Tadoua,®  a Bologna.  Il  qual  per  la  fua  eccellente  dottrina  fu  primieramètefat - &"nkco- 
to  auditore  della  Camera  -ApoHolica  da  Paolo  i.Tapa,et  poi  anche  Cardinale . lò. 

Tafiò  tant’huomo  in  Roma  all'altra  uita  nel  l$^.Produfè  anco  GiouaPaolo  Giar^ini* 
Tar afro  ornato  di  lettere  Grece,  & Latine , con  Giouani  Graf  o dignifflmo  orato* 
ì e, sintomo  Tilefio, sintonici,  et  Taccola  Giardini/utti  tre  ben  dotti  nelle  lettere  torano.ar 
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gì -ece>& latine, & Giouambattifta  Martorano  buomo  di raro,&  cufiofo ingegno» 
thè  io  le  fue  argute, & ornate  rime  volgari, a i mortali  fa  inlèdere  l'altera, fotf 
■tilità  , & delicatezza  della  fua  dottrina . * 4/sai  fono  obli  gaio  a tanto  buomo  per 
l'Immanità  da  lui  a me  dimoflrata,&  anche  aiutàdomi  a conofcerc  gli  antichi  Ino 
g hi  di quefta  Ragione , ritrattandomi  quitti  nel  1526.  biffai  altri  huomini  nati  ik 
qucfla  città  gli  Imo  no  dato  fama  con  le  fue  eccellenti  un  tuli, che  farei  lungo  in  ra 
mentarli. Tajjando  poi  la  città, & cambiando  all’ Oriente, lungo  la  uia  die  condii 
ce  a quell’ Ijitno,  ouero braccio  di  terra , che  fi  ntroua  fra  il  golfo  di  fanta  Eufe- 
mia,& quel  di  Squilaci,a  man  fintftra  fi  uede  fcendere  il  fiume  Grati,  fra  i mon- 
ti,da  S trabone,  & da  gli  altri  antichi  fcrittori  C ratis  nominato . S e condo  Eliano 
nel  libro  della  uera  hijioria , pigliò  qucflo  nome  da  un  pallore  innamorato  d’una 
capra.Onde  effendo  amendue  mortimi  fu  fatto  un'Jepolcro,&  da  lui  talmente  ad 
dimandato  efjo  fumé . Ma  altrimenti  ferine  Erodoto  nel  primo  libro  deU’hiflorie 
dicèdo  ciré  ui  fu  impoflo  tal  nome  per  memoria  di  Grati,  fiume  del  Teloponnefo. 
Efcc  quefìo  fiume  da  una  piccola  fontana  da  Cofenga  fei ■ miglia  difcoHo,dal  lafo 
del  leuar  del  Sole.  Et  quindi  fecnde  fempre  fra  gli  alti  monti  infimo  a Colenda , & 
alquanto  quella'Jbagnata  dalla  parte  che  rijguarda  dall'Oriente,  quiui  fi  piega  al 
Scttmtrione,&  ui  entra  il  fiume  Bufento,che  feende  dal  mego  giorno, bagnàdo  le 
mura  della  città  dall'Occidente  fra  la  valle  avanti  dejcritta,.&  la  pianura  {come 
è detto.)  Effendo  entrato  il  Bujcnto  nel  Grati  f otto  Cofenza,fi  uede  e fi er  divenuto 
molto grofjo  d’acqua,  & pofeia  quanto  più  corre  in  giù  , tanto  più  accrefce per  li 
torrenti,fiumi , & altre  Jorgiue  d’acque , che  fccndendo  dell’ut  pennino , entrano 
incffo(ccmc  difji)par tendo  la  uia  che  conduce  a Cofenga  della  Baf  ilicata . Tofcia 
pafja  fra  Calte  rupi;&  Colli  della  Magna  Grecia, & detta  uallc  di  Cojenga  in  al 
cuni  luoghi, & in  altri  fra  i monti,  fecondo  che  fi  dimoftrerà  nella  Magna  Grecia } 
€5*  al  fine  effendo  molto  gro/jo,&  largo,&  fpauètofo  da  uedere , ma  molto  più  da 
uarcare,mette  fine  nel  golfo  di  Taranto.  La  cui  acqua  effendone  lavati  i capegli, 
gli  fa  diventar  biondi, & per  contrario  quefta  dal  Bufento  gli  fa  divenir  negri,  co 
me  etiaudio  dice  Strabone.Et  anche  fanno  detti  effetti  quefte  acque  nella  feta  ba 
gnata,&  lauorata,oucroiftratta  con  quelle,  Cuna  diventando  bianca , & l’altra 
Gun2  & f°fca  » come  a me  da  glihabitatori  di  quefìi  luoghi  fu  certificato . La  onde  diffe 
del  Bufen  Ovidio  nel  2 5 .libro, delle  Trai  formationi , volendo  dimoSlrar  quefte  uirtuti  efjer 
nel  Grati , & Sibari . 

Cra tis,&  hinc  Sybaris  noftris  conterminus  oris 
EleiFtro  fimiles  fcciunt,auroq;  capillos,  Et  nel  5 .de'  Farti. 
Etpropè  pifcofoslapidofiCrathidisamnes 
Paruus  ager. 

E' C acqua  del  Grati  molto  medicineuoleapiù  infermità, come  altresì  dice  Strabo 
ne. Ritornando  alla  cominciata  uia  da  Cofenga  a quel  braccio  di  terra  fopranomi 
nato , prima  defermerò  il  gran  territorio  di  Cofenga , che  fi  ritrova  Jopra  quella  , 
oue  fono  molte  contrade , & caflelli  /oggetti  ad  effa  . Et  tante  fono,  chi  ho  ardi- 
mento di  direbbe  filano  poche  città  nell’Italia , che  ne  habbiano  tante . Conciofia 
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COfa,cbe  tanto  è pieno  il paefe  di  contrade , & cafìelli,  che  piti  lofio  paiono  una 

con*rade*&  diuerfe habitationi  l’una  dall' altra diui 
fLu?Tv7,  GT?nrbitllii*  Mainano,  efier  quelle  più  di  cento  coir ade, par  tic  e 
m uett  Pretorie , o fiano  podeftane , tutt operò  a i Cofentimfoggette . Et  udendo 
todefcrtuerle  per  piacer  de , Lettori, talmente  farò. Trinca  io  nominerò  le  Treto - 
Zare^m0  dlc0n0)&P0fc'* le  »dle,ò  fiano  contrade  a quelle  (omette.  Tar- 
r W™<+&fW**ndo  l\ antidetta  uia,à  man  dìfira  di  quel - 
Ì?cnT^Cn0pr'fli  Lli0mci'wh  deZU  Donici,  prima  Tretorta  fitto  la  quale  fono 
Tonni!  Tu' ^.pnl unocbec<>m*d**  dieci  utile.  Fileno  a quattro,Man 

U aUtÌ?i2tUn°  UCmqUe'  Tefan°a  dUe'  DlpÌnMn°  » Taterno  a «*P*> 

toc  olle  d“''Gri™!doa‘re-lra  V'fc  coir  addome  è dettoci  è filano  mal 

7 IPT  °'  ahmdante  detle  c°f'  necefiane per  il  uiuere  de  i 

mJdlfd  atrC  nommate-  Era  quelle  tre  [ottopode  a Cri 

Z*l  UCde  ^ltéa  ben  Piena  dt  m^o,& copiofa  delle  cofe  per  ilbifogno  de 

GaUranr°  Cb€  haf°ttofe  udle,il  Como  due.Zom- 

^°bbet°  ’ Celtcotre’SPnZ.™o Maggiore  una.  Spedano 

CntTnTntell  TtetrafiUa , & Sicilia  otto. 

Certamente  ella  è gran  delettatione  auedere  tante  uille,  & contrade  che  fono 

da  ogni  lato  intorno  a quei  colli , colbello , <*r  uagoloro  paefe,tutto  echinato,  & 

VZldtTmr7irU  7nifericon  belle  uigne,  che  parano  tutti  ornati 

Tl^Tan7fen°7  bjbuatondl  1*eai  lu°gbt,m  parte  di  coturni  regi,  benché 
ujiano  anche  affa,  huomtni  a tali,  & cofìumati.Tiù  auantipaffandoper  li  mon 

(COBOO//4  cofa  che  fra  turno  quello  paefe  pieno  di  monti  fra  il  mar  Tirreno',  & 
7 ^r/  !0  CgU  è ‘l  mdtC ^Pn^cbefeguita  a man  defba 
di  n Camnare'comefi  àmo(lrerà,a  ma  deftra 

i/l1/!  ' 6 gT  d*  Cfcn%a'nel  dettamente  spennino,  fi  [copre  l'antica  eie 

tÌrLJ!ara77f,U7rfei  mi.gha  traim5ti  > uedef‘  LUceria  ,&  poi  ditelo 
terra  graffa, nobile^  cwtle,laquale  ha  una  delle  prime  fortézze  del  Regno,  che 

rJj'T'J0!!  a,777el-  laZ°)fche  eZli  buon  l«ogo,&  co  altri  C afidi, è hoggi  poj 
[càuta  dallo  lUuflnfi.  Sig.^lberico  Cibò  Malafrina  M arche fe  di  Mafia  EU  lo 

Tt  ‘ farla,  par  Lmlf coiti'  nù 

faZetTr"**”-  e*™'  ■ ChcJmM«“ “>  «fa»  Marmavo  ri  U 

Mnhat&  Martoram  rifarne  Sana 

ni  7,11  d£ìZ*e  d'  7 ' mont[,nl",°  che  * bocca  nel  golfo  di  S.Eufemia.To 

dlì»77  Ut  '^"'P™  nonti>*PP*re  Feri, lento  cafltllo,&  poi  fi  ve 

denunabdlaualleTauernanobde  cali  elio, & molto  pieno  di popolo,  lue fono 
nobili, & letterati  buommi  in  ogni  fatuità, & marmamele  nelle figgi  canonice 

tanto  nenful ta granarne  alla  Calabria.  T^el  mego  del  uiagùo  pacando  a Cala- 

hTZT,Ta/ì  7‘<Tre^h>fefcende  da  1 m°t*  e poi  fi  /carica  nel  mare  otària 
o [otto  t cafìelli . Tuffato  detto  fiume  fi  arriua  al  bel  cajlello  Catanzaro  i mi- 
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glia  dif collo  da  Tauerna,  & uicinoa  Squillici  ( eh' è nella  Magna  Grecia)  dodici. 
Siamo  giunti  al  principio  di  quell’ 1 fimo, onero  braccio  di  terra  patto  fra’l  Golfo  di 
S. Eufemia,  & di  Squilaci,  folcente  da  me  nominati , eh’ è il  più  ttretto  luogo  di 
tutta  Italia, come  dimoflra  Tli.&  io  ho  ucdnto, perche  non  è maggior  larghetta 
r fra  quefli  due  Golfi  di  1 5.0  ìomiglia;  come  a me  difiero  gli  habitatori  del  paefe. 

Tfella  cui  alta  cima  (imperò  che  feguita  quiui  U monte  spennino,  il  qual  è mol~ 
to grande)  ueggonfi  bei  prati , & capi  coltiuati , con  una  felua  piena  di  groffi , & 
Amendue  alti  ilici.  In  quefio  luogo  ritrattandomi  uedeuo  l’uno, & l'altro  mare, cioè  il  Tir-  t 
4 mari  fi  rfW0  a man  dettra,&  l’Adriatico  alla  ftnittra  , che  pareuano  poco  da  noi  difetta 
•cggono.  yf  {.Scendendo  a man  dettrail  Golfodi  S .Eufcmta,appare  una  Fontana,  che  dà 
principio  a un  fiume:  la  cui  acqua  fcède  fra  gli  firaboccheuoli  baici  deli’ alt  iffimo 
giogo,  & J tendendo  di  mano  in  mano,tanto  accref  ce, per  C acque  che  ui  entrano  , 
che  diuenta  un  J ufficiente  fiume, aitanti  che  sboccbinel  Golfo' antidetto.Seguitan 
do  il  principiato  maggio  a ma  deflra  pcrfiraboccheuole  uia,et  effendo  difeefo  qua 
fi  alle  radici  del  monte, appreffo  l' antidetto  golfo , ritrouafi  la  bella  uia  con  le  pa- 
reti d’ amendue i lati  di  Mortella, di  Buffi, & d’ Allort,&  d’altri  ucrdeggiati  albo 
/celli,  cioè  in  uero(pajfandouidelmefc  di  Dccèbre)  mi  panie  più  tofio  d'entrarin 
un  ornato  giardino, che  in  luogo  feluaggio.  Giunto  al  fine  di  detta  uia,&  alle  ra * 
dici  dell’alto  monte, da  ogni  lato  fi  / coprono  belle  uigne,&  uaghi  giardini, pieni  di 
citroni, limoni,  aranci,  <&  d'altri  nobili  alberi  fruttiferi . La  onde  paiono  quetti 
luoghi  un  paradifo  pofio  in  terra. Quiui  comincia  quella  diletteuole  pianura, del- 
la quale  parlai  nella  deferittione  de  i luoghi  pofii  appreffo  il  mare,ouc  difjt  ch’ella 
era  fra  7^icaftro,Maida,&  Laconia,^  V tbonc  F aletta, come  più  auanti  parle- 
rò. Adunque  finita  detta  uia,&  effendo  paffuto  fra  belle  uigne,&  uaghi  giardi- 
ni(come  è detto)dopo  alquato  ritrouafi  la  città  di  lficafhro,da  Catangaro  18.  wai 
glia  lontana ,&  dal  Mare  tre, affai  bella  di  edifici.  Il  cui  territorio  è molto  curio - 
fo  da  uedere,per  effer  ben  lauorato,&  pieno  di  citroni, limoni,araci,talmente  con 
ordine, ch’ella  è co  fa. molto  diletteuole  da  uedere.Vik  auanti  cambiando  per  det 
ti  giardini  due  miglia(uedendofi  la  nobiltà  del  paefe,potto  intorno  a quetto  golfo 
di  S.  Eufemia) fi  arriua  a S. Biagio,  & quindi  dieci  miglia  appreffo  ad  un  piccio 
lo  colle  (però  folto  le  radici  dell’  A pennino)  Maida  honoreuole  caftello,  & ben  pie 
no  di  popolo. Quìhì  finifee  la  tato  bella  pianura, auanti  nominata.Tofcia  da  Mai - 
Dica  Vii  da  lontano  otto  miglia  ncltApennino  fi  feopre  Franca  uilla,&  dopo  tre,  Monte 

!*>  * . Santo, & quindi  a quattro, Baduarocafiello,& paffute  dieci,  Laconia  ipofeia  da 

Home  Sa-  £ac01}ia  ana  rocca  d’Angitola,fono  quattro,&  quindi  a Monte  Lione  città  otto , 
Baduaro  & altrettanto  da  Maida , & due  dal  mare  ; giace  quetta  città  /opra  il  colle  del - 
Cartellò.  Apcnnino. In  quetto luogo  (fecondo alcuni)era  la  città  d’ipponio  altresì  nomi- 
Laconia.  nata  Vibon  V alent'ia,come  già  diffi.  licitemi  fa  credere  il  f ito  di  effa,  ebeparfia 
Rocca  di  qUeij0  fa  gft  anticbi fcrittori  difcgnato,&  etiandio  i uefiigi,dcgli  antichi  edifici. 
Monte  1 ' c^e  eluutl  f‘  ue&gono  tr afeorrendo  infino  al  picciolo  cattello  di  Bibona  potto  al  li - 
J.ìodc  cir.  to  del  mare  (fecondo  è dimofirato.)  La  onde  aedo , che  [offe  cofi  nominato  detto 
cafìello  da  quefla  città  rouinata . Anche  quefio  me  lo  fu  credere  T olomeo  dipin- 
gendola 
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gondola  quitti, & parimente  Strab.  defcriuèdola  vicina  a quella  nobile  pianura; 
ouepafìò  di  Sicilia  Troferp’ma  a raccogliere  i belli , & odoriferi  fiori , per  far  le 
ghirlande. (Imperò  cbequiui  fempre  fi  veggono  verdeggianti  prati,  che fuperano  Oue  parti 
tutti  gli  altri  in  uaghe^a,&  bcUcgga,) fecondo  che  diceuanogli  anticlù.^idun  Proferpi— 
quc pare, che  detta  città  d’Ippone,  coli  detta  da  Tlinio , & Vibone  Valentia, da  J1*  a 
Tomponio  Mela, da  Tolomeo  Vìon  Valentia ,da  intonino  Vtbona,&  da  u tppia  g|iere  t g0 
no  ^ileffandrino  nel  \.lib.  & j . Hipponium.foffe  in  quefio  luogo,ouero  quitti  vi-  ri. 
cina.La  cagione, perche  fu  coftVibona  addimandata,fu  perche  i Hp.la  cattarono  Vaghi 
delle  mani  de’ Brutij, che  l’hatteuano  tolta  da  i Locreft,da  loro  edificata , coft  dice  Priu‘ 

Str  abone.  Fu  poi  dedutta  Colonia  da’ detti  Romani , come  dice  Livio  nel } 5 . lib. 

Vibone  Colonia  dedufia  eft  ex  Senatus  Conjulti  plebisq;  fcito  Mille  feptingenti 
pedites  ierunt, trecenti  equites.  Triumviri  deduxerunt  eos,Q^Hxuiui,M.  Mini* 
tius,M.Furius  Crafiipes.  Quindena  iugera  agri  data  in  fingulos pedites,  duplex 
equitibus.Brutiorurn  proxima  fuerat  ager.  Brutij  ceperant  de  Grecie.  Ella  è or 
nata  della  dignità  del  Contato . Quindi  ad  otto  miglia  ui  è Filocafo  ; & piò  oltra 
a $.&  mego  Tanaia;& dopo  quattro,  Beiforte;  et  Tuffate  dieci,S urtano,  luna-  °* 

Xi, che  più  oltre  feriva,  voglio  avvertire  il  curiofo  Lettore,  che  (febenehauerà  panaja. 
con  fiderato)  io  non  ho feruato  ordine  alcuno,  nella  deferittione  di  quefio  braccio  Bel  forte 
di  terra  per  gli  mediterranei  da  Maida  in  quà,nè  fimilmente  lo  feruarò  per  l'au - cartello . 
venire, fi  come  l'ho  feruato  ìnfimo  a Catanzaro,  onero  al  principio  di  quei! a efire  Sa^'ino  * 
tnitd  de' Brutij, & di  Italia, non  ui  ritrovando  alcun  modo  da  poterlo  / eruare.Im - ^ gu  r’ 
però  che  la  uia,che  coduce  al  fine  d’Italia  da  quefio  lato,  non  fegueper  li  Medi- 
terranei, an^i  più  toflo paffa  circa  il  lito  del  mar  T irreno , 0 poco  da  quel  difeofto. 

Et  etiandio  non  fono  in  tal  di/pofitionc  i cafielli , & i luoghi  di  quefio  paefe , che 
ordinatamele  fi  poffino  deferiuere.  La  onde  tato  i luoghi  auanti  deferii  ti , quanto 
qlli,che  s’hanno  da  deferiuere, forano  da  me  nominati  al  meglio  che  farà  pofiibile. 

Sarà  etiadio  auuertitoil  lettore, che  Ixiuèdo  io  fcritto,&  altresì  fcriuerò,effer  ta- 
to (patio  da  un  luogo  all’altro,non  intendo  di  deferiuere  per  dritto  corfo,ma  fecon 
do  che  occorrerà, cioè  dalla  defira,o  dalla  fini  fica, & anche  più  avanti  drittamè . 
te.Taffato  S ariano, dopo  1 2. miglia,  uedefi  Miffagno;&  dopo  6-Mellito;  & paf- 
fate  4.  Burella.  Si  [copre  poi fopra  l’alto  monte  vicino  al  mare  due  miglia,  & da 
Biuona  lontano  ó.Briatico  affai  honoreuole  cafiello.il  cui  paefe  è graffo, et  pieno  Bucello.* 
di  vigne, & di  vaghi  giardini  ornati  di  citroni, ara  ci, limoni,  et  d’altri  alberi  frut-  Bmtico. 
tiferi.Troduce  fimilmète  qfto  territorio  affai  Cardani  domefiici,a  Rama  detti  Car 
cioffali,& nclrBeame,‘&  Cacciocoli  in  Sicilia;tt  a Bologna u irthichiopoli . Tiù  ol 
tra  caminando  uedefi  Calimera , picciolo  cafiello  del  Sig’.di  Briatico.  Ove  ui  è un  Calimeral 
nobiliffimo  giardino  pieno  di  molti  ordini  di  citroni,limoni,e  aranci  di  ogni  manie  Bell°Giar 
r a.  Quivi  fi  vedono  le  belle  pareti  fitte  di  verdeggianti, & odoriferi  arbofcelli,et  °* 

di  cedroni  piantatila  i quali  fecondo  la  fiagionc, pendono  igrofii  frutti,  chi  acu- 
to, chi  ritondo, chi  bifurcato,&  chi  trifurcato,&  chi  altrimenti  figurato, eh’ è co- 
fa  molto  uaga;&  maraviglio  fa  da  confiderare,come  fia  puff  bile  tanto  grofii,c  po 
derofi  frutti  effer  nodriti , & poi  fofienuti  da  cotali  piccioli  rami . Vede  fi  poi  nel 
Deferiti,  d’ Italia  di  F.  Lean,  Dd  megp 
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inex?  dì  detto  giardino  molti  ordini  di  limoni, & d'aranci  di  diuerfe  fpctie,con  al- 
tri fruttiferi  alberi . 2 ^on  ui  mancano  altresì  le  belle  topie, fopra  le  quali  fono  le 
viri, oue  ne'tempi  opportuni, pendono  diuerfe  forti  di  grappi  di  uue.Tfel  mexp  del 
giardino  efcono  chiare  acque  da  un’artificiojo  vafo  di  marmo , che  fono  poi  ridot- 
te per  diuerfi  rufcelletti,pcr  tutto  il  giardino  querulando,et  murmurando , cogra 
, piacere  di  chi  li  J ente . Ella  è intorniata  quella  fontana  da  vna  bella  Selua  d’a- 

ranci,da  i quali  è fitta  una  molto  diletteuole  ombra.  In  nero  egli  è queflo  giardi- 
no cofa  da  far  marauigliare  dafcun  curiofo , & gentile  ingegno , uedendolo  tanto 
ben  difpojio,&  ordinato,&  pieno  di  tanta,diuerfità  di  belli , & fruttiferi  alberi . 
Oue  ritrouandomi  con  quel  Signore , & a parte  a parte  il  tutto  dimoflrandomi,et 
ben  con fider ondo  il  tutto  e fendo  del  mefe  di  Decembre,  mi  parcua  effer  del  mefe 
di  Maggio.^uenga,cbe  ui  fiano  quejli  bei  giardini  quiui,nondimeno,egli  è habi- 
tat o tutto  il paefe  da  hurnini  roxi • Ben' è uero,cbe  quitti  luoghi  tanto  bt  n ordina- 
ti di  tal  delicature,  fono  fatte  fare  da  i Signori  del  paefe , che  fono  gentiluomini 
Rofamo  Napolitani.  Vafiato  Calimera,fi  fccndc  in  una  picciola  Italie,  molto  ben  lauora- 
' * ta,cbe  finifee  al  fiume  di  Rofirno.  Il  quale  paffuto, alquato  Jalendo  ritrouafi  In- 

famo 4. miglia  da  Calitncra  difillo.  Ha  quello  caflello  buono,w  graffo  paefe, 0- 
uefono  uagbi giardini  pieni  di  aranci,limoni,&  altri  alberi  fruttiferi, con  le  pare 
ti  di  rofe,cbc  d’agni  lato  fi  veggono.Et  pertanto  credo , che  cofifoffe  addimanda- 
Pianura  to,dall’ abcndanxa  delle  quali  n’ è pieno  il  paefe.  Mi  ricordo  che  ritornando  di  Si- 
ài  S.  Gio-  ciba  nel  principio  di  Mariti, & quindi  pafjando,apparcuano  da  ogni  lato  per  quei 
«annu  campi  fiorite  le  rofe  damaf chino, dalle  quali  ffhraua  foauifiimo  odore , con  nottret 

cittì  Cna  iran  dilettat  ione. Tuffato  Rofarno,comincia  una  molto  larga,&  lunga  pianura » 
S.  Giorgio  detta  la  pianura  di  S.Ciouani,  qua  fi  tutta  inculta,& piena  di  ce[pugti,& bofebù 
Gattello,  man  fmiflra  della  uia  da  Rofirno  a Seminar  alleila  quale  poi  parlerò,) fi  f co - 

Terra  nuo  pre  Toliflena  cattello  ben  pieno  di  popolo',  & più  oltre  due  miglia  fopra  il  monte 
GrotarU  ^ pennino  il  Caflello  Santo  Giorgio , &da  otto  miglia  alle  radici  dell'^ipenni- 
Cafìelló.  no,la  Città  di  Terra  ìfuoua,  molto  popolofa . Et  da  Santo  Gioì gio  fei  miglia  più 
Cartella  in  alto  Grotaria ; & paffute  dieci,Caflel  Vetro,&  dopo  fei, Molta  Giohfa ; & do 
V etro.  po  quattro , Stillo.  Ritornando  a Rofamo , & camiti  andò  uenti  miglia  per  Canti - 

Gioìof*  ^ctta  pianura, fi  arriua  al  fiume  detto  S.Leo  dalla  contrada  S.  Leo  lui  vicina , &■ 
SciTlo!  * V01  dì  Seminar  a, & altresì  di  S. Gio. della  prefata  pianura . Taffato  detto  fiume  » 
& falendo  dalTalto  colle, ritrouafi  Seminar  a benbabitato  caflcllo.^ipprefjo  Con 
tidetto  fiume,nella  fopraferitta  pianura  di  S.Giouanni, furono  ffexxati,  & rotti 
iFrancefi  da  gli ^iragonefi  ne'tcmpi  diLodouico  12.  Re  di  Francia  , & poi  da. 
quefl’altro  lato  di  detto  fiume  appreffo  Seminarafi  dimofira  il  luogo  fopra  le  riue 
d'efio  (jcome  io  ho  veduto ) oue  fu  fuperato  Ceffercito  di  Fcrradino  d'iiragona  Re 
di  Ffapoli  da  i Fran  cefi, Canno  precedente,  eh' erano  Flati  fuperati  detti  Francefi 
dall'altra  parte  delfiume,in  quella  pianura  auanti  defcritta.Et  ejfendo  frac  affa - 
to  Cantidetto  effer  cito  del  Re  Ferì andino,  appena  effo  hebbe  tempo  di  fuggire  fo- 
pra una  cavalla  fenxa  fella  infino  al  mare, oue  falì  in  vna  barca,et  pafiò  a Mef- 
ftna,  come  etian  dio  ferine  Corio  nell’ bifiorie  di  Milano.Taffato  Seminar  a ,fifib- 
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fcefopra  l pennino  ,oue  fi  uede  il  bello, & buon  paefe , c'ha  Seminar  a intorno  , 
tutto  lauorato , & fertile , & pieno  di  uigne , & d'alberi , produceuolidifaporiti 
fi'Utti.  biffai  frumento  fi  caua  di  ejfo  paefe  con  altre  biade  . Caminandofempre 
i gioghi  dell’ pennino, ft  arriua  a i folti , & (pauenteuoli  bo/cbi  di  Solano  addi- 
mandati  i pericolo fi  puffi  di  Solano, per  li  Ladroni  che  u ’babitano.  £huui  ueggonft  Paffi  di  Sa 
le  Tietrart^e  de  i S elici, oue fono  molti  pCTgi  di  quei  canati  di  tal  figura , f i co-  *ano- 
me  fono  quei,de  i quali  fi  ritrouano  filicate  alquante  uie  intorno  a l\oma,&  maf  Pftrarez- 
fimamente  la  uia  ^ippia,  Laminando  adunque  da  Seminar  a quaft  Jempre  fopra  2/'  feli* 
la  fchiena  dell’ut  pennino, & per  detti  bofchi,diciotto  miglia,  quaft  fempre  ueden 
doft  l’Ifole  Eolie, & di  V ulcano  (1 dalla  quale  cbiaramète  fi  uede  efalare  fiamme , 

& fumo)  fi  arriua  a Fiumara  di  Muoro',  fiendendo  però  alquanto  dalla  cima  di 
detto  monte.  Quitti  fifeorge  il  foggetto  canale  fra  il  continente  d’Italia,  & la  Si- 
cilia,pcr  il  qual  e continouamente  varcano  le  perfine  dalla  Cotona  a Meffina.  To  di  AIuo* 
feiafifeende  molto  grandemente  da  Fiumara  di  Muoro  in  una  picciola  ualle  tut- 
ta piena  di  alberi  Moroni  da  nodrire  i uermicelli  della  feto.  Io  credo, che  la  detta 
contrada  fia  talmente  Fiumarat  di  Muoro  nominata  dall’abbondanza  di  quelli 
alberi, che  tanti  fi  ne  ueggono  quiui,  & maf/imamète  a man  fìntSlra  di  efia  Val- 
licel la, che  pare  una  lunga  Sclua.  od  Fiumara  di  Muoro piegafi  a manfiniflra  se|ue  j: 
Impennino, & trafeorre  a Rfggio,&  poifinifee  a Leucopetra . Tofcia  feenden-  Moroni  ! 
do  da  Fiumara  di  Muoro  alla  C atonali  paffa  per  una  molto  diletteuole  V alliccila 
da  ogni  lato  piena  di  vigne,  & di  fruttiferi  alberi,  & fingolarmente  d'aranci , & 

Limoni. Ter  la  quale  paffa  un  picciolo  fiume  di  chiara  acqua , & trafeorre  infie - 
me  con  detta  vallicella  tre  miglia  infino  al  lito  del  mare, oue  è la  Cotona, & qui- 
ui entra  nel  mare.  Et  cofibo  finito  la  Calabria,  tanto  fra  terra , come  appretto  il 
Mare ; certamente  bella,  & buona  Regione . 

GI^ECI^f,  OTT  *A  P *A  I{EG107^E  DELIBI 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bologne  fi . 

. . . , \u  ' . . • ■C-ia 

L l a Gran  Grecia  paffando , deferiuerò  primieramente  la 
cagione  di  tal  nome . Dicono  alcu  ni , che  talmente  Magna 
Grecia, ouero  Gra  Grecia,  foffe  nominata  quefìa  Regione  da 
gli  aborigeni  (come fcriue  Sèpronio  nel  libro  della  diui filone 
d’Italia)  & Strab.dice  da  i Brutij , perebei  Greci  lungo  te- 
pohabitarono  non  folamcntequiui,main  altri paefi dei Lu  trioni 
cani,&  de  i Brutij,  & ui  edificarono  molte  più  città  quiui,  che  è d«- 
ebe  nell  altre  Regioni. Et  per  tanto  uogliono  alcuni, che  p il  gra  numero  delle  cit • ta  Magna 
tà,che  ui  fecero  detti  Greci  in  diuerfi  tè  pi  offendo  in  quefli  luoghi  di  Grecia,  per  Grecia- 
habitarui,uenuti,cofi  foffe  addimandata.Ma  Giouan’ Antonio  Flaminio  lmolefi , 
buomo  ben  letterato, diceua  a lui  parere,  che  bauejfe  acquifiato  tal  nome  da  i Gre 
etiche  pafjarono ad  babitare  in  qfli  luogbi,attèdèdo  alla  nobiltà, et  ecceUètia  della 
Troumcia  a Dulia, oue  ella  è pofìa.Onde  p dtmoflrare  i Greci  detta  nob‘dtà,et  di-  L & 
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viltà, con  U anale  aitala  tutte  l' altre  Trouincie  del  mondo  ( come  dhnoftra  Stra 
bone,&  Dionifio  Mlicamafeo  con  molti  altri  fcnttorì)cofi  addi  mandarono  que- 
fio paefe{oue principalmente  b abitarono) Magna  Grecia.  Soggiungala  altresì  «5 
rii  parere,  che  foffe  punto  f ufficiente  ragione  a dire , che  foffe  coli  nominata  dal 
gran  numero  delle  habitationi  fatte  da  i Greci,imperò  che  Je  co  fi  f offe,  maggior- 
mente fi  donerebbe  talmente  nominare  il  Teloponefe  ( bora  Morea  detto)  co  mol- 
ti altri  luoghi  di  Gre  eia, oue  fecero  affai  più  habitationi  effi  Greci,  che  non  fecero 
quiui. filtro  non  ritrouo  dell’origine  di  quefto  nome.  Ora  chiamafi  quella  Regio 
Calabria,  ne  Calabria  infieme  co  i B rutij  ( come  dimoierai  ) Quanto  à i termini  di  effa.  Di- 
co , che  prima  furono  maggiori  di  quelli,  c bora  fono.  Conciò  f offe  cofa,  che  dice 
S trabone,  ciré  nel  principio  bastarono  i Greci  in  quei  luoghi  de  i Lucani , auantt 
deferitti , & fimilmente  de  i Bruti j , i quali  fono  affretti  fra,  il  mare  Tirreno  ,& 
Adriatico.  Imperò  che  tanto  erano  accrefciute  le  forge  de  detti  Greci,  che  nò  fa 
lamente  habitauano  fra  quefli  due  liti  del  mare  nelpacfc  nominato  Magna  Gre - 
eia, che  ancor  teneuano {oggetto  la  Sicilia  . Tofcia  col  tempo  pigliarono  tuttigU 
habitat  ori  di  detto  paefe  i coflumi  Barbari, eccetto  Taranto,  Reggio,  & \apoli. 
Et  altresì  furono  alcuni  di  quei  luoghi  foggiugati  parte  da  i Lucani , parte  da  i 
Brutti, parte  da  i Campani, & al  fine  tutti  da  i Romani.  Dimoffra  Catone, che  ha- 
ueffe  il  nome  di  Magna  Grecia  tutta  quella  effremità  del  Uto,cb’è  intorno  al  golfo 
Termini  ^ Tarmto,qu*ndo  dice . Circum  fitnum  Tarentinù  undique  eff  Magna  Grecia: 
«SU?  col  quale  fi  accorda  Sempronio.TUruo,cofi  difegna  i termini  ad  effa, nel  cap.g.dH 
condo  Ca  3 .parlando  de  i Locri  fronte  d’Italia.  Et  dice, eh' è addim andata  Magna  Grecia, 
ione,  fecó  quella  fronte, òffa  p.trte  d’Italia, che  comincia  da’  Locri,creando  tre  golfi  del  mu- 
do Plinio.  r'e  u ufoniolcofi  nominato  dagli  Mufitmfil  qual  difeorre  8 z.  miglia  (come  ferme 
Termini  f,arrone)f,en  c/,e  jecondo  altri  .non  habbia  maggior  difeorfo  diji  Sono  poi  nomi - 
ena  Grae-  nati  da  Tlinio,  le  città  ,& luoghi  coi  fiumi , quali  erano  nefuoi  tempi  infine  a 
eia,  fccon-  Tar*to .Marami te  dimoflr andò, che  teneffe  il  nome  di  Magna  Grecia, tutto  il  li- 
do Tolo-  to,che  fi  ritroua  intorno  al  golfo, oue  è Locri , al  golf  j di  Squilact , al  goffo  di 
meo-  Tarato.  Et  il  fimilc  dimoffra  Tolomeo  difegnadoU  nelle  Tauole.Vfedo  iofrgui- 
tare  qffi  nobili  fcrittori,ui  difegnerò  tali  Termini.T,  ima  comincierò  al  fiume  jl- 
leffo . già  termine  del  territori  Regino, & principio  del  paefe  di  Locri,  & fcorri’ 
do  lungo  il  Uto  del  mare,  & i due  golfi  primi  nominati,paffero_  d Metaponte , er 
caminddo  intorno  a! golfo  Tarentmo,arrtuerò  à T aranto,fecòdo  Tolomeo;auen- 
va, che  dica  Tlinio  finire  la  terga  Regione  d!  Italia  à Metaponte,  et  riponga  Ta- 
ranto nella  feconda.  Onde  io  del criucrò  tutto  il  paefe  qual  fi  ritroverà  fra  que  i 
due  termini  intorno  al  marcherò  è, che  fono  deferitti  pochi  luoghi  ne’ Meda  errar- 
t nei  da  Tlinio, et  meno  da  Tolomeo,conciofia  cofa  che  fidamente  ui  nominano!  e - 

tilia,Mbiffro,&  monte  C libano.  In  uero  farà  gran  difficoltà  a ’rttr0*‘fre  1 c°ltt!t 
deffa  ne’ Mediterranei, pche  ne’  tempi  antichi  nonui  erano  luoghi  nobili, et  meri - 
tcuoli  di  farne  memoria , eccetto  quei  pochi  auanti  nominati . 'Nondimeno  io  m 
- . sforzerò  di  porre  i confini  ne  Mediterrani  al  meglio  che  potrò.  Copio  li  difcgne- 

rò  i detti  termini  ,daU’ Or  tè  te  il  mare  Mnatìcoidal  Mezp  giornalume  jlkffo 
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CO  « Bruti], dall’Occidente  il  fiume  Grati, Monte  spennino, & Lucani;et  dal  Set 
tentr  'tone  il  Golfo  di  Tarato  co  i Tughe  fi  Teucetij.Sarà  adunque  tale  la  mia  de - 
fcrittione  de  i luoghi, cioè  fi  ritroueranno  fra  quefii  termini.  Et  cofi  nominerò  tut- 
to il  paefepo  fio  fra  detti  confini, la  Gran  Grecia, & pofcia(fecàdo  che  bara  fi  ufo) 
parte  di  quello  addimandarò  C alabria, parte  Bafiilicata parte  Tuglia .come  fi 
potrà  uedere.  In  uero  mi  fono  molto  marauigliato  d’Elia  C apreolo  Brefàano(<ome  Enore 
però  diffi  nel  principio  di  quella  nofira  deferittione  d'Jtalia)cbe  dica  nelle /uè  hi * pr^|0'*  & 
fiorie  Bref ciane, che  fojfe  nominata  Italia  anticamente  la  Gran  Grecia,  come  di-  Faccio 
ce  altresì  Faccio  degli  liberti  nel  Dittamondo, per  alcune  loro  ragioni,  che  in  ue  dc  glijV* 
ro  a me  paiono  di  poco  momentofimperò  che  non  fi  ritratta  alcuno  approuato  fcrit  berti). 
tare  che  dica  quello, ma  ben  dicono,  che  il  paefe , del  quale  hor aferiuo , fojfe  no- 
minato Magna  Greciafecondo  eh’ è Jcritto . Di quefia  nobile  Regione. Jouente  ne 
parla  Liuio,&  marinamente  nell’i.lib. battendo  deferitola  ratina  d Alejlan - 
dro  l\e  degli  Epiroti  appreffo  Tandofia;cue  fatue  de  i Greci  ebabitauano  in  que 
ftt  luoghiyfra  i quali  ui  mette  Taranto. Et  nel  iz.hauendo  defaitto  l’infelice gior 
nata  fatta  Micino  a Canne  fra  i Romani, & Anntbale,rimembrando  i popoli,  che 
mancarono  dai  Hpmani,&  s appoggiarono  ad  Annibale, uiannouer a gli  AteL 
lani,  C alatini.  Ir  pini  parte  di  Tuglu,i  Sanniti  ( fuora  i Tinnefi)tuttì  i Brutif,Lu - 
cani,Surrentini,&  qua  fi  tutta  Cefiremità  de  i Greciycioè  Tarentini,Mctaponti - 
ni,Crotonefi,Locrefi,con  tutti  < Galli  di  quà  dall' .Alpi . Tfe  fa  memoria  etiandio 
di  queflo paefe  Verg.nel  ? .libro  dell’ Eneida,facendofit  ammaestrare  Eleno  Enea > 
che  dotte jje  f chi  fare  quefii  lnogbi,così, 

Has  autem  tcrras,Italtq;  hanc  littoris  orarti 
Proxima,qus  noftri  perhindicur  aequoris  arftu 
EfFugc, cun<5ta  maJis  nabitantur  muenia  Graijs. 

Attenga  che  quefti  uerfi  fi pofiono  altresì  inten  dere  della  Calabria, come  di  que- 
flo paefe, per  cjfer  anche  ella  in  quei  tcpi  habitat  a da  i Grcci,nddimcno  era  però 
più  piena  di  città  quefia  Regione, della  C alabria, come  fi  dimojlrerà . Etiandio  S . . 

Gieronimo  ne  fa  menttone  di  quefia  Gran  Grecia  nella  Epi/tola  feriuendo  a Tao 
Imo, narrando  qualmente  Tlatone  pafiò  nell'Italia  per  uedere  A rchita  T or  enti- 
no, che  dimorano,  in  quella  parte  di  Italia, già  detta  Magna  Grecia . S i deue  per ò 
fapere,cl)e  fpejfe  uoltefiritroua  ejferpoflo  un  luogo  di  quefia  regione  fra  i Brmij 
dagli  Infiorici jì  come  ri  trottiamo  in  Liuto  , deferiuendo  Locri  ne’  Bruti j con  altri 
luoghi, fi  come  chiarirò;  & ciò  penfo  occorrere  per  la  uicinità  de  i luoghi  di  quefia 
Regione  con  detti  Bruti ’j.  Al prefente  tutti  fi  dicono  effer  nella  Calabria  . Et  fe 
alcuno  altrimenti  li  nominale  che  di  Calabria  (non  bauendo  al  tra  ccgnitiont)  non 
farebbe  intefo  dal  uulgo.  Forfè  che  molti  uedendo  quefia  mia  defcrintionefi  ma - 
rawgHaranno,bauedola  fatta  fotto  il  uocabolo  della  Gra  Grecia, ejfendo  fuori  del 
commune  ufod’ejfer  talmente  nominata . Ma  fi  rimoueranno  da  tal  marauiglia, 
intendendo  chef  he  fatto  a fodisfattione  de  i curiofi , & elettati  ingegni,  a’  quali 
piace ( augi  bramano)d’intendere  le  cofe  antiche, & rare. Volendo  dar  comincia- 
mentoalla  particolar  deferittione  à'efia  Htgione , dirò  del  fiume  A le  fio  fine  de  i Alcflb  fi*. 

Deferiti.  d'Italia  di  F.  Lean.  Dd  3 Bru- 
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MAGtfA  GRECIA*  CALABRIA. 

Bruti/  da  quefto  lato,&  principio  di  detta  Gran  Grecia  ( fecondo  che  aitati  dipi.) 
Lo  nomina  S trabone  Alexum;  & Tlinio  Carcinum.  Vero  è, che  il  dotto  Ermo- 
lao Barbaro  nelle  caftigationi  Tliniane,dice  effer  corrotto  il  libro  di  "Plinio, perche 
uuol  dire  Cxcinvs,come  ferine  Taujania,  Eliano,&  Tucidide  nel  l. libro,  Tolo- 
meo concordarli  con  Str  abone , Alrjfo  nominandolo . Dice  Str abone  una  curiofa 
cofa  delle  Cicale,  che  fi  ritrouanoalla  riua  di  quà  del  detto  fiume, cioè, che  molto 
più  forte  Slridono,che  non  fannot altre  di  là. Et  dice  ciò  interuenire  dalla  gran- 
de ombra, che  fi  ritroua  intorno  la  riua  di  là  dal  fiume  conciofia  cofa , che  effendo 
qua  fi  di  continuo  Pali  di  quelle  bagnate  dalla  rugiada , non  poffono  ageuolmente 
aliare  l'ali, & moltiplicare  il  moto,dal  quale  è caufato  lo  ftridore . Ma  queSì'al- 
tre,  che  fono  di  quà  dal  fiume,  effendo  Hpaeje  caldo,??  aperto, hanno  continua- 
mente le  tenere  ali  fecche,&  tato  fono  più  ageuoli  à mouere  quelle,  & cofi  dan- 
no maggior  flridore.  Affai  mi  fono  marauigliato,che  Strabono  dica  effer  cagione 
delle  I Irida  delle  Cicale  il  montmento  de  II’ ali;  conciofia  cofa, che  nò  è cagione  del- 
le Jlrida  d'effe  l'ali , ma  il  movimento  intrmfeco  d’effe , come  chiaramente  fi  può 
vedere  in  quelle.  Ma  da  che  procede,  che  i/uellc  danno  maggiore  Stridore,  chefir 
no  dalla  riua  di  quà  del  detto  fiume,  che  di  là, per  auentura  potrebbe  interuenire  , 
che  fono  più  rifcaldate  quelle  di  quà  dal  Sole, che  quelle  di  là,  imperò  che  le  Cica 
le  amano  il  caldo,??  quanto  maggiormente  fonofcaldate , tato  maggiormente  ffri 
dono;  cofi  io  direi.  V ero  è,che  Faccio  de  gli  V berti  nel  i.  Canto  del  3. libro  Ditta- 
mondo,alti  imenei  dice,  cioè,cbe  furono, cofi  fatte  mute  da  i Dij,per  non  fastidi- 
re Ercole  che  dormìua  in  quejli  luoghi;  fecondo  Icfauole, 
ledila  douc  ancor  è manifesto 
Che  le  Cicale  diuentano  mute , 

Ter  che  Ercole  dal  fanno  non  fia  de  Sio. 

E' narrata  una  cofa  da  Strab.dellc  Cicale, che  p li  curiofi par’à  medi  deferiuer- 
la ; il  quale  dice  batterla  ritrouata  in  Timeo.  Ifurouandofi  Eunome  , & Arifìone 
da  Reggio,amendue  eccellenti  fonatori  di  Cetra, alla  fefia  di  Tithia, fi  s fidarono  a 
fonare  auanti  i giudici, ottenendo  buon  pretto  il  vincitore.  Onde  AriSìone  , acciò 
che  rimaneffe  vincitore, fece  giade  oratione  ad  A polline,  raccordadogli  effer  e fia 
ti  i fuoi  antenati  a lui  confagrati,&  che  per  fuo  comandamento  fi  erano partiti  di 
Delfo,??  venuti  ad  habitare  a peggio.  Eunome  {pregiando  Arifìone, fi  auanta - 
va  di  doverlo  vincere, dicendo,  che  i fuegini  mai  non  haueuano  fatto  paragone  co 
alcuno  della  mufica, perche  non  la  fapeuano . Onde  non  dovevano  bavere  animo 
di  combatter  e di  quella, ancor  perche  erano  priui  della  eccellente  còfonantia  del- 
le fìride  delle  Cicale, la  quale  è la  più  foaue  melodia  di  tutte  le  voci  degli  altri  alt 
gelli ,??  animali.  Ora  Arifìone  defiderofo  della  uittoria , pigliando  la  C etra,  & 
glorio/ amente  maneggiandola, dopo  molto  dolce  confonantia, effendo  da  tutti  loda 
to,&  qiiafi  dichiarato  vittoriofo  , ecco  Eunome  pigliò  la  fina  Cetra,  & cominciò 
molto  degnamente  a fonare, & cofi  fon  ado, fi  ruppe  una  corda  fa  luogo  della  qua- 
le fopragiungendo  una  Cicala  , diede  tale,  & tanto  dolce flrido,  che  ottimamente 
fodis faceva  alla  corda  rotta.La  onde  da  i giudici  fu  dato  il  pretto  a quello . Et  in 
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memoria  di  tal  cofaiLocre fi  fecero  fàbricare  una  Statuaria  quale  rapprefentaua 
lui  con  una  Cetra  in  mano,ou'era  pofia  / opra  una  Cicala . Tajjato  adunque  Leu - 
topetra,&  il  Tromòtorio  Eracleo,poflo  nella  Magna  Grecia  da  Strab.(comè  det 
io)  ma  da  noi  defcritto  nc’Biutij  ( ben  però  cbe’l  fu  di  poco  momento  ) non  molto 
difcojlo  da  Leucopetra,  & finalmente  dal  fiume  Aleffo,  rinomo  fi  i ucsiigi  del- 
l’antica  città  di Brutio,daTumponio  Mela.Brutium  detta , la  quale  fu  talmente  Brucio  eie 
nominata  da  i Brutij  babitatori  di  e[fa,fccòdo  Vietro  f{a^ano-  Et  ritiene  altresì  M* 
il  nome  di  quella, quefio  luogo,però  corrotto , ejsèdo  nominato  Burfano,come  dimo  Burino. 
Sira  la  carta  da  nautgare.Tofcia  paffuto  due  miglia  da  queflo  luogo , & dal  ma- 
re uno, appare  Branca  Lione  cafleUo  .Et  poi  a man  ftnifìra  caminando  ne’ Medi-  Branca 

terranei  da  tre  miglia  fi  uede  il  nobile  MonaSìcrio  di  S. Maria  di  Credetti, cofi  dal  ne  «Mio 
volgo  nominato,  in  uecedi  Tridente •;  imperò  che quini  anticamente  era  il  Tem - Xredct- 

pio  di  tfeuuno.  A cui  da  gli  antichi  era  confegnato  la  Signoria  del  mare  col  gran  u.  rC  et 
T ridente,come  dimofira  L'erg,  dicendo , Stuuntq;  Tridenti . H abitano  in  detto 
monafìerioi  monachi  di  5 . B ufi.  Scendèdo  al  litofi Jcorge  cauodi  BurfanoTromo-  Cano  di 
torio, detto  Tromontoriu  zepbirium,da  Strab.Tlinio.Tòponio  Mela, et  Tolo.ch'è  Bur&ao. 
del  territorio  di  Locri,oue  è un  buon  Torto,  Acquifìò  tal  nome  perche  è fignoreg 
giato  dal  uento  Zefiro,ouero  Fauonio,che  quiuipaffa  dall’Occidente  all’ Equinot- 
liale, contra  l'Euro,  & fà  germinar  e, & fiorire  le  piante,etalberi,f  effer  caldo, et 
b umido, & rifolHe  le  neui,&  le  brine, & le  cofe  agghiacciate  dal  freddo. Del  qua 
le  parla  V erg.nel  1. li. della  Geòrgie  a, Zepbyro  putrir  fe  gleba  refoluit.Et.Oui.ne’ 

Taf ii.  F rigora  iam  Zepbyri  mmnunt.Et  Orario.  Soluitur  aerishyemt,  ui  & ue- 
ris  CFc.Fauonif.  Spira  queflo  ueto  cò  gran  foauità,& dolcegga  dal  mego  giorno 
infimo  alla  notte,  dal  principio  dalla  Trimauera  infimo  al  fine  dell’Eflate,et  fingo 
tormente  circa  queflo  Tromontorio  fignoreggiando  il  detto  porto. Cede  fi  poi  il  luo  Locri  ar* 

fo,oue  era  l’antica  città  di  Locri,talmentc  nominata  da  Diodoro  nel  1 1.  & l J. 

b.& da Strab.&  da  Euflacbio,cbe fu  edificata  da  Euate ,&  dai fuoi  compa - 
gnybt  prima  babitauano  fi  a' Greci  apprefjo  il  Golfo  Criffeo.  Narra  detto  Eufla - Euante* 
chio  la  cagione  pche  paffarono  quitti  gli  antidetti, et  dice  ch’effendo  i Locrefi 
%olari,  (padroni  d’ alcuni  feruìfintertenuti  dalla  guerra, ufarono  quei  tanta  teme- 
rità (nò  bauendo  alcun  ricetto  a i loro  Signori  ) che  fuergognarono  tutte  le  loro 
Signore,^  padrone.Tofcia  intèdèdo  ritornare  i padroni  tutti  adirati  còtta  loro , 
temendo  d' effer  puniti,fecondo  i loro  demeriti, creando  per  loro  capo  Euante  fug- 
girono nell’ Italia, et  quitti  faticarono  quefla  Città,  dopo  poco  tedi  fi  catione  di  Si - 
racufa,&  di  Crotone. S ono  però  altri , quali  dicono , die  fofje  edificata  da  Aiace 
OielQf&  da  i ìqarùijfuoi  compagni,  confermandolo  con  le  parole  di  Cerg  nel  $. 
dell"  Eneida,qttàdo  dice.  Hic  et  Ffarycij  pofuerunt  mania  Locri  : & eùandio  co  j0uce  ie 
autorità  di  Solino , che  uuole,  che  la  fofje  fatta  pur  dal  detto  Aiace  Bp  de  Locri 
Opftfltif.  Di  quale  opinione, fu  fimilmente  Ef oro, come  forme  Strali. nel  6.li.Sog - 
giungeuafyoi  E foro, che  primieramente  bastarono  efii  Locri  Opontij  in  cima  del 
Tromontorio  Tpfiriofinnany  def dritto)  tre,ò  quattro  anni,  & poi fcendendo  qui- 
tti/hbricarono  quefia  Città,aÌHtandoh però  i S ir acu fimi, Fero  è, che  S trabone  di - 
r . Dà  4 


ce  molto  di  lunga  errare  Eforo,  conciò  [offe  ccfa  che  la  fu  edificata  da  Ettante , 
come  è detto ^ non  da  ^tiace,ct  au  eriga  dijiiace  fofje  /{e  de  Locri  0 poniti, nò 
però  fu  principiata  da  lui, ma  dal  detto  Euantc,come  fi  difie.^icquifiò  poi  quefla 
Locri  Fpi  (ittà  il  cognome  Epi^cfirif , dteendofi  Locri  Epigefirij  dal  promontorio  antidato 
Mòte  Efo-  °Ue  fl  àddimandaua  prima  mòte  Ejopo  (fecondo  Strab.)  & anche 

po.  Locrino, fecondo  altri.  Il  quale  giace  nel  fine  d’Italia  congiunto  con  ì’^f  pennino. 

Locrino. : *4nnoucranfi  quindi  a Reggio  6oottadu,che  danno  7 5 .miglia.  Furono  iLocrefi 
i primi  che  feruaronole  leggi  Jcrit  te , gouernando  ottimamente  la  loro  Re  politi- 
ca lungo  tempo . Ce/i  dice  S trabone.  Dcll'opere  da  loro  fatte  degne  di  lode,  mol- 
to minutamente  ne  fa  memoria  Trogonel  26. libro.  Tra  le  quali  narra  eh' e f- 
fendo  adirati  i Crotoniaù  contra  loro  (per  che  haueuano  dato  aiuto  a i Siri  fuoi  ne- 
micati sfidarono  a guerra.  Effendo  i Lccrefi  (f  mentati  non  con  fidando  fi  nelle  fue 
deboli  fot  gc,cbiedorono  foccorfo  a gli  Spartani  (i quali  eff  endo  molto  aggravati 
dalla  continoua  fpefa,che  faceuano  guerreggiando  contra  i Juoi  nemici ) riffrofero 
iL  : « on  poterli  aiutare,  ma  ben  li  configtiauano  che  doueffero  ad  dimandar  foccorfo  a 

Caflore,&  Tolluce  che  li  dariano  aiuto,  llqual  configlio  parendo  buono  a i Lo- 
creft , mandarono  ambafeiatori  al  vicino  Tempio  con  alquanti  prefemi  Suppli- 
cando cordialmente  agli  Dei , che  fi  uoleffero  \dcgnar  di  porgerli  aiuto  in  quefto 
fuo  bijogno.  llche  fatto  parendogli  effer' e fauditi,  nò  meno  di  buona  uvglia  che  fa - 
rebbonofiati  s’baueffero  feco portato  i Dei,raffettarcmo  i fatai  C affini  nelle  naui , 
& co  gràd'allegregga  li  portarono  alla  città  Jì  come  bautfiao  condotto  feco  uno 
cffcrcito  di  armati,  Intendendo  quefta  cofa  i Crotone  fi, par  ima:  te  mandarono  am* 
baf datori  all’Oracolo  d'^t  polline  a Delfo, pregàdo  ti  uuleffe  foccorrer  contra  i Lo 
ere  fi  acciò  f afferò  ui  t torio  fi.  i quali  rifpofe  che  piu  lofio  fi fuperartbbe  il  nemico 

co  i [aerati  uoti , che  con  le  taglienti,  & forti  armi . licite  udendogli  ambafeia- 
tori,& fapendo  hauer  fitto  noto  i Locrefi  ad  polline, fe  confeguiuano  la  uitto - 
ria  di  prefentarli  la  decima  parte  dell' acquifiata  preda  de  i ncmici,cglinopronù-i 
fero  di  datti  la  nona  parte, acquiti  Sdola  ,de  i Locreft.Ondc  fatto  il  uoto  fi  partirò m 
no, il  tuttofccretamcnte  conferuando, acciò  non  lofàpcffcxointtnici,  & face  fiero 
ad  ^polline  maggior  promifficne , onde  ne  riportaficro  la  vittoria  contra  di  loro. 
Or  ahauendoraunatoiCrotonefi  un' effercito  di  i zoooo  combàttenti  coirà  i Lo 
tre  fi, che  nò  haueuano  oltra  di  1 5CO0.  armati,  et  effendo  appreffo  l’uno  alt' altro, 
còfiderado  i Locrefi  la  gran  moltitudine  de’  ncmici,&  loro  effer  pochi, efjendo  per 
aggufarfi  entraronoin  tata  dijperatione,  che  tutti  cògiurarono  infteme  più  lofio 
di  uoler  gloriofamete  morireste  effer  fitti  prigioni, f cruóre  a i Crotonefi . Et 
cofi  cò  tato  animo, ej  co  tanta  forga  entrarono  fra  gli  nemici,reputando  effer  uit 
toria  al  morire  co  la  morte  del  nemico, che  cotta  ogni  Loro (peranga, rimafero  vit-^ 
toriofi.Sen’è  uero,che  oltra  la  difperatione,  dalla  qual  erano  condotti  a còbattcre 
tato  arditamente  còtra  nemici,  fu  ueduto  un’aquila  che  fempre  uclaua [opra  t Lo 
, ere  fi  in  quà,et  in  là  pafiàdo,comc  glifaeefie  animo, infino  finito  la  battaglia.Etia, 
dio  uiapparuero  due  belli,  cr  gl  àdi  giovani  molto  fuperbamentc  armati  co  gnor 
tomenti  di  Torpora,cauatiando  etite  bianchi, & potiti  cavalli, che  conduccuano  le 
4.  Ci  [quadre 
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(quadre  de  i Loerefi  cantra  i Crotone fi,  anche  eglino  valorofamente  combattendo , 

W dimqftrando  di  cffere  buoni  macflri  di  guerra , & poi  finita  la  gloriofa  batta - 
gliaperli  Loerefi  langumolente , & lag  rimo  fa  per  li  C rotonefi,fparuero , & più 
non  furono  veduti . Tofcia  feguitò  una  cofia  molto  marauigtiofa , che  tanta  fu  la, 
uelocità  della  fama  di  quella  cofa,che  nel  detto  giorno, che  fu  fatta, la  fi  ditto! gò, 

&pub!tcò  a Corinto,ad  ditene,*?  a i Laccdemomj.Cofi  ferine  Trogo.faon  è ve- 
runo dubtOyche  tali  cofefoffero  fatte  dal  Demonio ,i!  quale  in  quei  tempi  con  fimi- 
li  illu  foni ,&  frode  mgannaua  gli  buomini.  T^e’  tempi  antichi  in  quefia  città  (co- 
me fatue  Tlato.nel  T hneo  nel  i.lib.)  era  il  fiore  d'Italia  tanto  di  diuitia  quanto 
di  buomini  v'nrtuofi , & animofiad  ogni  degna  opera . Et  ui  era  il  primato  de  gli 
fiudij  delle  buone  lettere . Fu  molto  nobile , & fàmofa,ma  bora  appena  vi  fono  i 
vefìigt  d’ejfa,  oue  lx>ra  è Tale poli, talmente  addimandata  , che  lignifica  in  latino 
città  vecchia,  oue  gli  anni  p affati  ui  fu  fatta  vna  T me  per  guardia  del  mare  da 
quello  Uto.Jffi  fatto  memoria  di  tanta  città  da  molti  nobili  fcrtttori . Fra  i quali 
è Tompo.  Mela , & Silfio  Italico  nell  ìi.lib.  oue  deferiue  la  feconda  guerra  de  i 
Cartagine  fi, rimembrando  i luoghfqualifi  dierono  a i Cartagine  fi  dopò  la  giorna- 
ta fatta  a Canne, onde  cofi  dice. 

Id  etiam  Locros  habuit  foror,ora  uadofi. 

• ■ Lirtoris  Argiuosmaior,  quàm  Grada  muros 

Scruat,&  Ionio  luiturcuruata  profondo  - ^ ja  t 

Lactas  res  Lybise,&  fortunam  in  morte  fccura 
Iurauit  pauitans  Tyrio  fua  pradia  Marti . 

Etiandio  da  Liuto  ella  è rammentata  in  più  luoghi,  fra  gli  altri  nel  ìq.lib.  narrati 
do  t che  confiderando  ^Annone  Cartagincfe  non  poter  foggiugar  Reggio, caualcò  a 
Locri,& l’hebbe.  Soggiunge  poi  i Loerefi  haueie  occultamente  menato  L. Attilio 
Capitano  de’ faldati  Romani, ch'era  per  guardia  della  città, al  porto, & fatto  im- 
bar  care , lo  fecero  p affare  a Reggio , come  a luogo  ficuro . La  qual  cofa  intefa  da  , 
^Annone, non  offerttando  promcjfa  alcuna  da  lui  fatta,faccbeggiò  la  dttà,dicèdo - 
gli  hauer  fatto  fuggire  i Romanica  quale  poi  ^ lombale  fe  la  fece  amica, hnponen 
do  a i fuoi  faldati , che  tafciafjero  uiuere  i cittadini  di  quella  fecondo  le  lor  leggi, et  ,7 

libertà,*? gli  diede  nelle  mani ancor'il porto.  Fero  è, che  cofi  s accordarono  i Lo - 
crefi  cd  u innibale,chc  li farebbono  amici  aiutàdoli,tàto  ne’tempi  dipacc,quato  di 
gucrra,&  fimilmente  farebbe  cgli.Tofcia  nel  ij.dimofira  la  battaglia,  che  diede 
Crifpinoà  Locri  ne'Brutij.'ìfcl  detto  lib  molte  unite  raccorda  quefia  città, narran 
do, come  fu  pigliata  da  Annibale,  & ben  fornita  di  faldati  Cartagine  fi , & come 
fu  etiandio  jpeffe{uolte  combattuta  da'  Rom.  & nell  9. ferine  il  paffaggio  di  Sci- 
pione da  Siracufa  ne’  Brutij,  & che  ricou  ero  Locri  bauctidone J cacciati  i Cai  tagi 
nefi.  Dee  auuertire  il  curiofo  lettore , che  Liuio  annoucra  quefia  città  ne ' Brutij, 
au  nega  che  veramete  la  fia  nella  Magna  Creda  pebe  ne' fuoi  tipi  erano  tutti  que 
fti  luoghi  de  ferini  ne ’ Brutij.  Etiadio  alcuna  uolta(fi  come  nel  24  .fia  ripone  fra  le 
città  grcce  di  quefia  Regione , & pare  che  la  diftingua  da’  Brutij, nictedimcno poi 
Vannouera  fra  i Brutij, biche  auantt  ihabbia  nominata  Greca. Quitti  a Locri  uede 
\ vafi 
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^rép-o  Hi  va fi  ilfontuofo,&  marauìgliofo  T empio  di  Troferpina , delquale  ne  fa  tanta  honò 
P.oierpi.  rata  mcntione  Limolici  z9.lib.defcriucndo  l’andata  degli  Ambafciatori  Locre - 
fi  al  Senato  Bgm.dolendofi  delia  temei  ita  di  T.Tleminio  Legato, che  l'baueua  (pò 
gliato  de  i Juoi predo  fi  ornamenti ,&  bau  t ua  fuergognato  le  loro  mogli , gr  figlino 
le . llche  vdito,comandò  Umettato , chef  offe  condotto  in  ferri  a Roma  il  Jacrilego 
T temi  ilio, & pollo  nell’olcura  carcere , one  mifer abilmente  finì  i Juoi  giorni . Et 
nel  3 {.narra, che  furono  lette  lettere  di  QMinutio  Vretore,&  Gouernatore  del- 
la Troumcia  de’ Bruti), nel  Senato  Romano , che  contcneuano  efier  Slato  robbato 
fecretamente  la  notte  ,il  Te foro  diVroferpina  di  Locri, & cl>e  non  fi  potcua  ritro- 
vare inditio  del  malfattore.  Laonde  il  Senato  comddò, che  fi  face ffe  diligente  in - 
r . quifitione  di  tanto facrilegio.  Dieronogran  nome  a quefla  città  molti  digmffimi 

J'  ' 1 buotnini  con  le  fue  vii  tù,tsr  forge. Tra  i quali  fu  ^ 4gefidamo,cbe  con  le  Jue  forge 
rinjcì  fluente  uittoriojo  combattendo  nei  giuochi  Olimpionici, [come  dice  T indoro 
Eocimio.  itt  utì  binno}ò  Canto.Fu  Eutimia  Locrefe  di  tanta  forga , che  portò  un  grofiiffimo 
[affo  auanti  la  porta  di  Locri, ogn’un  marauigliandofi , parendogli  coja  tmpvjjibtle , 
come  dimoftra  Eliano  della  vera  bistorta, Tlinio,  & Taujama.  Et  non Jolamente 
portò  detto  faffo, ma  altresì  fece  affai  altre  cofe  mar auigliofe.  Ritornando  alla  pri 
ma  deJcrittione,dico,cbe  Jòpra  il  lu<  go,ou’cra  Locri, fuori  del  territorio  d’effa , ne  i 
cartello !°  Med,tefr and, era  il  nobile  caflello  Mamerto  Inabitato  da  i Bruti) {come  nota  Sera.) 
Marnerei  f ^Kra  * r0kùtota.  T rafieroil  nome  da  questo  castello , i Marnar  tini  feroci  popoli, 
ni  . iquali  con  fi-odi  dinfignor irono  di  Zancte  (bora  Meffina  di  Sicilia  nominata ) come 

fidimoflrerà  nella  defedinone  di  Sicilia . Sono  nominati  quefii  Mamertini  da  Li- 
vio,nel  14.  lib.  dimoflradoil  paffaggio  dell’armata  marinarefea  de  i Cartaginefi 
in  foccorfo  dei  Mamci  tini.  Etnei  16. dice , che  fu  determinato  dal  Senato,cbefi 
douefie mandare  aiuto  a i Mamertini  contra  i Cartaginefi,  & cantra  Gierone  [{e 
Roccella  di  Sidia.Tùfda  fi  f copre  [opra  un’alto  colle  dal  luogo, oue  era  Locri  1 o.  mig.  di - 
cartello.  ^ fcofio,&  dal  mare  circa  500.  paffa  (che  par  un  Tromontorio)  [{eccella  castello. 
chlo,  TC  ^nc^e  aPParc quiut  uiiino  Caftel  uecchio.  Et  ne’  Mediterranei  dalla  marina  lon 
tano  4.  miglia /opra  un’alto  colle  fi  dimojlra  Stillo  nobile  caflello,  dietro  alquale  a 
Panano.  man  Jmifir afono  le  minere  del  ferro, oue  Je  ne  caua  affafipojcia  a man  deflra  uer- 
jola  villa  Traggano, pafiato  il  fiume  vicino  alle  radici  del  monte  ritrouaftja  mine 
ra  dell’argento,&  di  fino  agurro  da  paragonare  con  l’oltramarino,fefilauoraffe. 
Qutui  vicino  ui  è la  uena  dell’oro.  V ero  è, che  non  ui fi  lauoraper  C auaritia.Et  più 
fiume.2”0  aufntlfumri^e}  Locrefe, corre  il  fiume  S agitano , dal  quale  è detto  il  casi  elio  Sa- 
Sagriano  &rtano  quiui  vicino.  *4  dimanda  que fio  fiume  Str abone, & Tlin.Sacra,&  Tolo. 
ctltello.  Luconum. Secondo  Ermolao  Barbaro  nelle  correzioni  V limane  > egli  è mal Jcritto 

ilhb.di  Tlinio,dicendo  Luconum,condofia  cofa  chel  no  glia  dire  Lucati  ics.  Hautn 
do  io  penfatofopra  quella  coja,vedendo  nominarlo  Tolomeo,  Lucano,  <Ù  Strabo . 
Sagra, & poJcia,che  dica  Ertnolao,che  fia  nominato  anche  da  Tlinio  talmere,  do- 
pò molta  confideratione  da  me  fatta  perle  parole  di  Tlin.  nel  io.  c.del  3 .lib.  die 
fono  tali.In  ea  ora, /lumina  innumeraffed  memorata  digna,Locomts, Sagra.  Tare 
a me  che  Tlinio  fàccia  mentione  di  due  diuerfi  fiumi, cioè  del  Locono,ouero  Luca- 
no 
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no(come  vuole  il  Barbaro ) & Sagra,come  lo  nomina  Strabane . Et  per  tanto  dico 
{fecondo  il  mio  giuduio)  che  frano  tai  nomi  di  due  dipinti  fiumi,  eccetto  fe  noiuo- 
leffimo  dire  ejfer  nominato  quetto  fiume  co  due  nomi,cioè  Locono,et  Sagra, com’è 
addimandato  da  Strab.et  da  T olomeo.Et  che  Tlmio  lo  nomina  con  amendue  det- 
ti nomi, cioè  Lucano,&  Sagra. lo  non  ueggo, come  altrimenti  ftpoffano  concorda- 
re (fuetti  nobili  ferii  tori . f(e'  tempi  di  Strabane  era  fopra  la  riua  di  quello  fiume 
il T empio  di  CaJlore,&di Tolluce,ouc  i oooo.Locrefi  co’  Reggini, combatterono  Tempieri 
con  1 30000. C rotoneft(come  è detto)auuenga  che  Trogo  non  dica , che  fofiero  i Martore , 
Crotone  fi  tanti , & fimlmente  i Locrcft , cioè  i Crotone  fi  1 20000.  & i Locrcfi  di  PoL* 
I 50000.  perauentura  li  potrebbe  dire, che  S trabone  dicendo  130000  .uianno- 
uerai compagni, & parimente  Trogodicendo  l^oooo.vi  metta  i Hfggmi.Qui - 
ui  adunque  fu  fatta  Janguinolente  giornata  per  li  Crotone  fi, & piena  d’allegrè^- 
K_a  per  li  Locrefi.  Et  per  tanto  era  molto  nominato  quettofjtume  da  ogni  parte, an 
cara  offendo  pollo  in  prouerbio,che  quado  alcuno  voleua,  cheglifoffe  creduto  quel 
che  diceua;foggiungcua  effer  più  nero  quel  che  narraua,  che  non  era  fiato  la  bat- 
taglia fatta  appresola  Sagra.  Taflato  detto  fiume  s’arriua  a Monte  Caulono,nel  MóteCau 
la  cui  cima  (fecondo  Igino  nel  libro  d'Italia ) anticamente  era  pofta  la  città  di  Cau  lono< 
lonia,auati  Automa  detta,  fi  come  V allonìa(come  dice  Stra.)  dalla  ualte  quiui  ui  Caulonu 
citta, la  quale  fu  edificata  da  gli  Acbei(auuenga  che  Solino  dica  che  hauefie  pria 
cipio  da  i Crotomati.)  La  nornma  T ucidide,&  Tomponio  Mela  Caulonia,ma  Tli- 
nio.Caulon, della  quale  ne’  fuoi giorni  appena  fi  uedcuano  i vefiigi , & erapriua  ^ 
d babi tutori  ne  tempi di  Strabo.  Cogliono  alcuni,  che  fofiero  i primi  habitat  ori  di 
ejfa,alcuni  Barbari  di  Sicilia  fcacciati,che  quiui  pacarono. fecondo  Strab.et  mol- 
to tempo  habitandoui,la  condufftro  a gran  felicità.  Della  quale  ne  parla  Ver. nel 
3 .Atto’itfe  diua  Lamia  conti a,Caulutiisq;  arca. Et  Liuto  nel  27  lib.la  deferi- 
ue  ne  i Brutij, narrando  che  fu  combattuta  c/fendoui  nasuto  Annibaie.  Il  ferrilo 
rio  di  effa  produce  buoni  vini, come  fcriue  Torfirio.de  i quali  dice  Orai  io . Et  ami- 
cui  Aulon  fertilis  Bacco. Et  Marnale  fhfobilis  & lauti, & Bacco  fertilts  Auld. 

Tofcia  entrando  alla  defira  del  territorio  di  Locri  de'  Mediterranei  circa  S. miglia 
appare  derapo  città, ornata  della  dignità  del  Marchefato.  Dicono  alcuni  ch  cl-  Gì  frazzo 
lafoffe  cofi nominata  dall'augurio  del  Falcone  ueduto  notare  fopra  quefio  luogo, 
edificandoti  effa:  conciofia  cofa  che  Giera^o  vuol  dire  Falcone , come  par  dinto - Br“ 

ftrare  Trogo  nel  27. Indicendo  che  fofie  nominato  Antioco  Giera^o, perche  fe-  MottaBru 
gutraua  la  natura  più  tottodel  Falcone, & di  Sparauiero,  pigliado  per  forga  l’al  tianjjBià- 
trui,che  la  natura  dell'huomo.Toinon  molto  dal  lito  difeoflo  uedor.fi  alquanti  ca—  co>^-  repa- 
ttelli,cioè  Torre  Brut  tana.  Metta  Butiana, Bianco, Crepacuore,Tandurro, Care - CUOTe^lm 
no,Motta  Bubalma,Condoiinne  dal  mar  lontano  fei  miglia.  Ter  maggior  parte  il  reno ’mo” 
paefe  di  quefti  C afielli,è  dilettatole. fertile, cr  produceuole  d'ogni  maniera  di  frut  ta  Bubaii! 
U,&  d altre  cofenon  fotomat  tenec»  fané  al  uiuere  degli  huomini,  ma  ancor  per  na- 
li  piaceri,"  deìifte.  Bjtrouafi  poifeguitando  la  marina)Capo  di  Stilloda  Tolomeo  Condoiaa 
detto  Tromontorium  Carcinumtllquale  è il  più  lungo  Tromontorio,che  fta  in  Ita  "ca™  di 
ha,cowe  ferine  Tliaio  per  opinione  d alcuni.  Vero  è, che  fecondo  il  dotto  Barbaro  Stillo/ 

nette 
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r elle  correttioni  Plmiane,  fi  dee  dire  Cocintum , come  d'tmofilranogli  antichi  libri 
ci  Plinio, & ctiandio  Tolibio,&  limonino  nell'Itinerario , oue  dice  annouerarfi 
2 Z.mig.  quindi  al  SiUacco. Soggiunge  altresì  il  Barbaro  efiier  guafto  il  lib.di  Pii. 
quando  dice  effere  il  cali  elio  di  Carceno  uicino  à Petilia,conciofia  cofa  che  uoglia 
dire  Cxcinum,del  quale  ne  parla  Filillo,quaio  fcriue , Cxcinurn  eU  oppidum  non 
Capo  di  mulium  à Sicilia  dijìans . Seguita  poi  Capo  di  Squilaci  luogo  molto  pericolofo  non 
Squilaci.  finente  per  la  moltitudine  de  i fafifi,&  fcoglietti,cbe  uijono , ma  altresì  per  la 
SiHJcl  refiefiione  dell’ onde  del  mare, dalle  quali  ne  riefeegran  rimbombo . Sopra  queSìo 

monte  era  l’antica  città  di  Squilaci , ma  bora  Squilaci  nuouo  è pofto  fi opra  l'alto 
montc,come  fi  uede.Ella  è addimandata  da  Strabone,da  Solino,&  da  Vomponio 
Mela  Scylletins,&  fimilmente  da  Plinio, & ctiandio  Scyllatitts.  Il  dotto  Barba - 
ro, dice, che  la  fcrittura  di  "Plinio  dimofiìr a,  che  fi pofifia  dire  S cyllaceus,  Scolagius , 
& Scyletus, talmente  nominato  da  gli  ./ {teniefi  f ubicandolo, auuenga  che  gli  an- 
tichi libri  di  efifo  Plinio  dicano  ScyUjtius,&  Scylletius.  T olomeo, anche  egli  lo  no 
mina  Scyllatio.Fu  fabucata  quella  città  dagli  tenie  fi  compagni  di  Mcncfilcot 

;'j  che  qaiui  paffarono.Et  per  tanto  fu  Colonia  d'efiJi,come  vuole  Strabono, della  qua 

le  dice  Faccio  de  gli  V berti  nel  i .Canto  del  3 Jib.  Dittamondo, 

Ma  non  cercamo  fen^a  molti  affanni 
I Squilaci, Taranto, & Branditio  . 

Perche  u'è  malandnn  ditutt  inganni . 

Golfo  di  Quiui  fi  uede  il  Golfo  detto  di  Squilaci,  Sinus  Scyllacnts  da  tutti  gli  fcritt&rir am 
&juilacu  mattato.  Vuole  Seruio  fo  rnendo fiòpra  quelle  parole  del  3 .di  Verg.  Caulonisque 
ancSy’jsr  natii  fingimi  Scyllaceum,  chefuffe  cofi  addimandato  quefilo  Golfodalla 
fimiglianga  del  pericolo  di  SciUa  per  effere  anch’egli  molto  pericolofo . lo  farei 
d'opinioncycbc  foffe  cofi  Flato  nominato  dalla  città  antedetta . abbrucila  qutjlo 
Golfo  ciò  che  fi  ritroua  in  fino  a C otrono  circondando  circa  40.  miglia.  Fra  qucjio 
Golfo , & quello  di  S.  Eufemia  ui  è pojìo  quel  più  tiretto  luogo  di  terra  c’babbia 
Italia,  del  quale  ne'  Bruti j parlai,  c'ha  a man  dtfilra  il  mar  Tirreno,  & alla  fiini- 
Diotiifio  flra  quefilo  mare  „ 4driatico,comefcri(Jì  ne’  Brutif. Pensò  Dionifiio primo  Be  disi- 
di' Sicilia.'  c^‘a  U(àcrlo  far  fortificare  con  le  mura,mcttèdofi  ad  ordine  con  l'arme  per  paf- 
fare  cantra  i Lucani , fingendo  di  uoler  far  tal  cofa  per  affi  curarlo  dalle  correrie 
de  i Barbari, &■  d’altre Jlraniere genti, benché  altrimenti penj'affe , cioè  dipartire 
l’amtcitia  fbe  tene  nano  infume  i Greci, acciò  cioè  più  facilmente  teneffe  foggiuga 
tigli  habitatori  di  efiopaefe.Ma  effiendu  disturbato  da  altri pcnfieri,  no  puote  com 
pireilfuo  defiderio,come  dimoftra  Strabone,&  Plinio.Più  dentro  ne’  Meditene 
Beli  cadrò  nei  nel  territorio  di  Squilaci, otto  miglia  dal  mare  difcofioffi  fi copre  Belicafibo  atta 
città.  edificata  perla  rouina  di  Petilia  quiui  posta. Ella  è detta  Pettlia  da  Sera.  Plinio > 
Peti  la.  Tcnnp.Mcla,&  da  Tolo.auuenga  cioè  d’alcuni altri  Jia  detta  Petelia.  Fu  ella  Me 

tropi)li,à  fia  capo  de  i Lucani, come  fcriue  Stra.nel  4. lib.per  effere  in  quegli  ariti- 
1 : chi  tempi  il  territorio  de  i Lucani  dal  fiume  Silare  al  fiume  Lauo,&  quindi  a i Tu 

rij,&  anche  infimo  à Metapoute,et  poi  dalle  confine  de  i Sanuiti  infimo  aU’ljlmo, 
ò fu  braccio  di  terra,  che  comincia  ìà  detti  T urtj,&  trafeorre  a iCcrilli  appreffo 
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al  fiume  Lauo.Varimente  era  annoucrata  fra  i Lucani  Cofen^a , perche  trafcor- 
reuano  da  quello  lato  infimo  al  fiume  Acheronte  pojlo  fra  Cofen^ayet  Vandofta, 
ffd  termine  dei  Brutij. Et  coft  chiaramente  fi  uede,che  foffe  Vetiha  ne’  Lucani, in 
quei  tempi  antichi . In  che  modo /offe  edificata  lo  narra  Seruio,  dichiarando  quel 
verfo  del  ;Mb.di  Per.  Hic  dia  duci s Mfhbei , Varua  Vbilutteu  fubnixa  Vetiha 
muro.Et  dice, che  fu  principiata  da  Filotteta, & talmente  nominata  dall’augurio  Filotteta . 
del  volare  degli  vccelli.Come  la  edificafie  detto  Fdotteta,cofi  fi  narra . E fendo 
FiLotteta,figltuolo  di  Veante, compagno  di  Ercole , & ritrouandofi  con  lui  fopr a il 
monte  Oeta,&  conofccndo,che  doueua  morire,  coflrinfe  Filotteta  con  gran  giura- 
mento aferuarefecreto  il  luogo,  ouefofie  fepolto.  Et  acciò  più  uolentieri  feruaffe 
le  promijfioni  li  donò  lefaette  tinte  nel  /angue  dell’Idra.  Morto  Ercole, & hauen 
do\deliberato  i Greci  di  pajjdre  a Troia  per  vendicar  l'ingiuria  a loro  fatta, bebbe- 
ro  rifpofia  da  i Dtj,che  volendo  eglino  hauer  vittoria  dei  Troiani, vi  era  bifogno  le 
faette  d'Èrcole . La  onde  fapendo  la  Uretra  amicitia,  ch'era  fiata  tra  Ercole , & 

Filotteta, lo  minacciarono  d"  ucciderlo  fe  non  mamfcflaua  dette  faette.  Et  penfan - Artona  di 
do  Filotteta  il  modo  con  qual  potefie  fodisfare  al  giuramento  ,&  ai  Greci, acciò  Fllortm  * 
non  f offe  uccifo,col  piede  dimoHrò  la  fepoltura  d’Èrcole,  credendo  di  fodisfare  al 
giuramento  non  lo  dicendo  con  la  bocca . Tofcia  e fendo  ferito  nel  piede,  col  quale 
baueua  motivando  il  fepolcro  d’Èrcole , & non  ritrouandoui  rimedio  à panarlo , 

& continouamente  crefcendo  la  fruga,  & il  putgo  con  quella  (già  hauendoli  tol- 
te lefaette  i Greci)  & non  lo  potendo  f offerire  i Greci,  lo  la/ciarono  appreffo  Len- 
ito. Il  qual  ri  come  difperato  non  volendo  ritornare  a Melibeo  per  il  pu^o  del- 
la piaga  pafiò  in  quefli  luoghi, & al  meglio, che  puoi  è edificò  quefla  picciola  òt- 
ti .Ilche  conferma  S trabone, & S olino.  ^ ero  è, che  Str abone, dice,  che  foffe [cac- 
ciato Filotteta  da  Melibea  per  effer’huomo  feditiofo . Fu  poi  quefia  città  molto 
fortificata  da  i Sanniti, & annoucrata  da  Liuio  ne ’ Brutij , & da  Seruio  ne’  Ca- 
labre fi  . Ve  fa  memoria  di  effo  detto  Liuio , deferiuendo  la  feconda  guerra  dei 
Cartagine  fi, lodandola  della  fede, che  feruò  a i Romani,  effendo  fiati  rotti  à Canne 
da  ^ innibale,&  perciò  fu  affediata,&  combattuta  alquanto  tempo  da  ^Anniba- 
le,& alfine  espugnata.  Et  nel  Z7.lib.fcriue,cbe  Annibale pofe  in  aguato  2000. 
caualli,&  j 000.  fanti  appreffò  Vetilia  [otto  un  colhcello,  i quali  ujeendo  di  agua 
to  affollarono  alla  fproueduta  il  foccorfo,che  mondana  Ai.  Marcello , & Crifpino 
Confoli  Romani  da  Taranto  à Locri, & ne  ucciferoda  zooo.et  neprefero  1000. 
gli  altri  fuggendo  chi  quà,chi  là  per  quei  colli, fi  drizzarono  poi  à Taranto  al  me- 
glio poterono.  Et  nel  29.  de  ferine  la  prefa  di  effa  dal  Confalo  f\om.  annouerando - 
la  ne’ Brutij.  Dimofira  Strabone,che  ella  foffe  ben  popolata  ne’fuoi  tempi, ma  Ima  n . .- 
giace  rouinata.Vaì  imentefece  Crimiffa  in  que’  luoghi  Filotteta, fecondo  apollo- 
doroMqual  facendo  memoria  delle  naui  del  detto  Filottetafoggiunge,cbe  effendo  'cr.ròifla 
egli  pafiato  nel  territorio  de  i Crotoniati  condufie  alcuni  ad  hahit  are  [opra  il  Vro-  Promon- 
tnontorio  Crimiffa, onera  Conino  cafiello,da  cui  acquifiaronoilnome  di  Coni  det-  torK>  * 
ti  babitatori.C aminando  poi  intorno  il  golfo  di  Squilaò  1 2.  miglia  vedefi  sima - c^^S  . 

rifOue  dice  Gmambattifìa  M attor ano,che  foffe  Sibaritcome  par  dimoflrar  Tdo  mari  cJì. 
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meo  nelle  fue  tanole,cbe  foffe  in  quefli  luoghi  uicini.  Ma  à me  pare  no  eflcr  poffibi 
le, che  fofie  qniui,imperò  che  tutti  gli  altri  geografi,  & topografica  difrgnano  fra 
il  fiume  Grati , & il  fiume  Sibare  (bora  Cochile  detto  ) fecondo  che  dimotlrerò  al 
fuo  luogo.  Io  credo,cbe  queflo  caflello  fia  nuouo;  & purfefu  antico, perauentura 
Tacina  fiu  fu  fatto  da  i Sibariti.^ ppar  poi  la  foce  del  fiume  T acina,il  quale  feende  da  i mon 
me.  tt,&  quiui  entra  nell’ antidetto  golfo  . Seguitando  pur  il  viaggio  intorno  al  golfo 
Cartello.  fa  sqHniCi  j 2.  miglia  difeofìo,  uedefi  le  C alleile, talmente addimandato  quello 
caflello. Io  fono  di  parereste  fia  queflo  quel  luogo  da  Tlin.  nominato  nel  c.g.  del 
3 Mb.CaHra  Annibalis.ouc  dice  effere  un  porto,  talmente  anche  lui  addimàdato. 
Et  foggiunge,che  fra  detto  porto, & il  golfo  IpponiatoQjora  di  S . Eufemia ) ut  è il 
to'*1  ,ur;  P**  &rett0  tu0Z°  dd  continente  d' Italia  (com’ è dimoftrato)uero  è. che  dal  volgo  è 
d’ Itali  a?°  tenuto, che  fia  nominato  queflo  luogo  le  Caflcllc  dalla  moltitudine  delle  T arri,  ette 
Kb  la  cali,  fono  quiui.tr  paiono  più  cafìella.Viù  auanti  fei  migliaci  è lfola  cartello, & più 
Capo  del-  o/fre  altretanto.ritrouafi  Capo  delle  colonne  .il  quale  nomina  Tlinio.Tomponio,et 
Tem 'iodi  'Lolomeo.con  ^tri  fcrittori,Tromontorium  Lacinium  Quiui  era  il  T empio  di  Giu - 
Giunone  ' none  Lacinia  tanto  nominato  da  gli fcrittori,&  minimamente  da  Diodoro  neh  1 3, 
Lacinia . lib.  dell’ hi  fiorie, & da  appiano  Mleffan dóno  nel  5 .Del  quale  dice  Seruio,dichia 
rando  quelle  parole  del  3 .lib.di  V erg.Mtlollìt  fe  diua  Lacinia  contra,  che  volfero 
alcuni, che  fofie  edificato  effo  Tempio  da  un  f(e,&  che  dal  fuo  nome,  talmente  lo 
nominò  col  promontorio  ; & che  alari  dicono , che  acquiflaffe  tal  nome  da  Lacinia 
ladrone,  da  Ercole  uccifo , che  ladronando  r ubbaua  tutti  i circolanti  luoghi , & 
che  poi  Ercole,  hauendo  purgato  queflo  paefe,  vi  fece  queflo  T empio.dedicandolo 
a Giunone, & nominandolo  di  Giunone  Lacinia  , & il  promontorio  Lacinio . Era 
detto  Tempio  molto  ho norato,<&  riuer'uo  ne’  tipi  antichi, ouc  fi  ritrouauano  gran 
tefori,come  narra  Strab.Delqual  fruente  ne  fa  mentione  Liuio,& principalmen- 
te nel  24  .lib.  dimoìlrandoin  quanta  veneratone  fofie  appreffo  i circofìanti po- 
poli . Et  foggiunge,  che  ni  era  un  luogo  facro  intorniato  da  una  bella  felua  d’alti 
abeti, & d’altri  frondofi  alberi, nel  cui  mezp  vedeuanfi  belli , & graffi  pafcoli,  oue 
foggiornauano  paf  colando  gli  armenti  d’ogni  differenza  d'animali , alla  Dea  con- 
fatati, fenza  cura  di  pallori.  Concio  fofie  cofa  che  la  mattina  all' bora  del  pa fida- 
re,ciajcuna  mandra  l’uria  dall'altra  J eparata  paffaua  alpafcolo , & parimente  la 
fera  ritornauano  a i fuoi  alloggiamenti, & mai  non  fu  fcntito,che  alcuna  di  quelle 
fofie  offefa  da  i fieri  animali, nè  fimilmente  da  gli  buomini . Cattano  i feruitori  di 
detto  tempio  gran  guadagno  de  iprefati  animali  uendendoli . Vofcta  nel  me^o  del 
Tempio  uedcuafi  piantata  una  gran  colonna  di  puro  oromafficcia,alla  Dea  confa 
grata.Et  non  fidamente  uedcuafi  ornato  efio  Tcpio  di  tante  ricchezze , ma  ancor 
Ara  fatra  vedeuafi  rilucer  gran  fantità  ne’  feruitori.Tqarrauafi  etiandio  una  cofa  molto  ma 
dì  Anni-  rauigliofa  fra  l’altre  quiui  appar ere, cioè, che  ui  era  nell’entrata  di  quello  un  alta • 
baie  > ®ue  re, oue  chiaramente  ficonofceua  mai  non  efier  moffe  le  ceneri  da  udito  alcuno.  Il- 
fcricte  l’o  C^e  c°ferma  Tli.nel  1 1 o.c.dcl  l.hb.Et  Liuto  più  olirà  nel  2S.lib.d1mo/lra  che  à 
per*  da  lui  qMefl0  T empio  dimorò  Annibale  un’eflate,&  che  ui  drizzò  vn’*dra,&  la  confa 
£utc . . grò, oue  u i pofe  una  belliffima  tauola  di  pietra, nella  quale  etano  definite  in  lette 
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re  Cartagine  fi, & Grece,l' opere  da  lui  fatte . Et  nel  4. 2.  narra , che  foffc  (fogliato 
detto  Tempio  della  metà  delle  tegole, et  tauole  di  marmc(delle  quali  era  coperto ) 
da  Fuluio  Fiacco  Cenfore,per  coprire  il  T empio  della  Fortuna  Equeflre.da  lui  fa 
hricato . Et  che  effendo  intefo  dal  Senato  con  [ulto,  fecero  il  tutto  ritornare  al  fuo 
primo  luogo.  Di  quefio  magnifico  T empio , infimo  ad  oggi  fi  ueggono  marauigliofi 
vefìigi,&  fra  gli  altri  molte grofife,&  alte  Colonne, che  in  piedi  fono.  Dallequali 
ha  acquiflato  quefio  promontorio  il  nome  di  Capo  delle  Colonne.  Quiui  finifice  il  gol 
fio  di  Squilaci,&  comincia  il  golfo  T or enfino.  Se  condo  Tlinio,al  Tromontorio  Ia- 
cinto , ò (ia  Capo  delle  Colonne , comincia  il  JecondoSeno,  ò fila  golfo  di  Europa , 
piegandoli  con  una  gran  larghetta,  & finifice  al  promontorio  ^ dcroceraunio  del - 
l‘LpiroJ)ora*Albania,ò  fila  alla  yellona,dal  quale  è difeoflo  da  miglia . Tfiel 
mare  dauanti  al  Capo  delle  Colonne  I0.mìg.difcoflo,appaiono  due  lfiole,cioè  Die - 
fcorono,&  Calipfo  da  Omero  Ogigia  nominata.Ora  è uolgata  fama,  che  nel  Tro- 
montorio Lacinio  dimorale  Titagora  infiegnando  lafilofiofia.  Et  ciò  par' affai  ueri- 
fmilc,perche  egli  lungo  tempo  babitò  à Crotone, eh' è difeoflo  da  quefio  luogo  19. 
miglia\come  fi  dimoflrerà.)  Secondo  Strabane piffato  Squilaci , & feguitando  il 
Golfo , fi  giunge  a i termini  de  i Crotoniati , & quiui  in  quefio  (patio  ui  fono  tre 
Tromontorij  de  i Giapigi,talmcntc  nominatì(fecondo  Eforo)da  ì Giapigij,babita • 
tori  di  quefli  luoghi.ToJ'cia  appare  il  Lacinio  Tromontorio  col  Tempio  di  Giunone 
fopranominato,  & pofeia  dopò  poco  uedefit  Crotone, fecondo  che  fi  dirà.  C ertamen 
te  è gran  difficultà  a poter  dare  giuditio  della  difìantia  qual' è fra  i luoghi  pofli 
intorno  a quefta  manna  ( come  etiandio,  dice  S trabone)  pur  Tolibio  ne  ficriue  al- 
quanto,dicendo  effer  lontano  il  T empio  Lacinio  dallo  flretto  canale  di  Sicilia  cir- 
ca 23  00 .ftadij,  ò fiano  1 6 l.miglia , ò poco  più  . Et  quindi  al  fin  della  Giapigia 
yoo.fladtj,ouero  87  .miglia.Toficia  dalla  foce  del  Seno  Tarantino , che  quiui  co- 
mincia ( fecondo  eh’ è decto)mifurando]i  nauigando  intorno  al  detto  golfo  infimo  à 
Taranto,dice(i  cjìer  2 \o.nnglia.Ben'è  vero,  che  dice  ^ frtimedoro  diligente  ferii - 
tore  di  quefli  paefi,che  potrebbe  un  buon  caminatore  circondarlo  per  terra , & lo 
ritrouarebbe  mifiurandolo  effer  da  1 80 .miglia . Et  quefla  è la  largherò,  del  det- 
to Golfo  di  T aranto,ilquale  rifgnarda  al  nafeer  del  Sole  nel  tepodel  uerno.Adun 
que  comincia  quefio  gol fio  di  Taranto  al  Capo  delle  Colonne,&  piegandofi  incon- 
tinente fi  ueggono  i luoghi  ì oue  erano  te  città  de  i Greci  ; delle  quali  al  preferite, 
( eccetto  che  di  Taratojquafi  niuno  uefiigio  fi  uede.  Tursio  mi  sformerò  di  raccor 
darne  alcune, al  meglio  che  potrò.T^efa  memoria  di  quefio  golfo  Verg.  nel  j .lib. 
dicendo. Hmc  finus  H erculei,  fi  uera  e(l fama  T arenti , C ernimus . Defcriuendo 
poi  Taranto,dhrò  la  cagione, perche  il  Toeta  nomina  quefio  Seno  d'Èrcole,  Tarcn 
to.Dal  capo  delle  Colonne  difeoflo  1 5 o .fladif,ò  fiano  circa  1 9.  miglia  lungo  il  gol- 
fo antidetto  uedefi  l'antica  città  di  Crotone  da  gli  antichi  Croton  dimandata , ma 
da  Diodoro  nel  1 3 .dell’hiflo.Crotona , & da  Trocopio  nel  $.lib.  delle  guerre  de  i 
Gotti,Croto.fccondo  il  flaTRano  fu  talmente  delta  da  Crotoc  parlar  greco,chc  ri- 
fronde  in  latinoffaltatione . Imperò  ciré  quiui  fi  faceuano  molti  giuochi,  fatti, & 
balli.  Come  ella  fofie  edificata, talmente  lo  dimoflra  Antioco.  Effendo  andatigli 
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' GT^jt^  GRECIA,  C^ALUBIJìA'- 

lAthtuì  quiui  per  il  mare,#* (montati a terra,#*  uagando  per  il  paefeje  loro  don 
oc  eh’ erano  ncnute  con  loro  da  Ilio, abbruciarono  le  naui,con lequah  baueuano fol 
tato  il  mare, acciò  non  fi  poteffero  quindi  partire,  & poffare  in  quà,&in  Lì, come 
baueuano  fatto  infimo  allhora,ilche  vededo  quelli,# effendo  duhbiofi^be  cofa  he 
> ueffero  a fare,  furono  auifati  da  gli  Dei,  che  doueffero  quiui  fùbricare  una  città . 

la  onde  mandarono  MifceUo  a confiderete  il  luogo.  Il  quale  hauendolo  nodulo  con 
Sibari,giudicò  quello  luogo  miglior  di  quello.  Et  ritornato  all’Oracolo  degli  Dei , 
li  chiefe  fe  quella  città  era  quella,di  che  baueuano  parlato,cbe  fi  douefle  lubrica- 
te per  quell  altra. ^4  cui  fu  rifporio  dall’Oracolo, eflendo  Cobo  MifceUo. 

Terga  breuis  Mifcelle,tuo  de  pctìore  omitte » 

Catterà  perquirens  fruftra,en  venaris  iniqua  : 

At  re&um  quocunquc  datur  tu  laude  probato . 

Ritornato  MifceUo ,fece  Crotone  aiutandolo  tirchia, che  quindi paffaua  varcando 
limare  per  andare  a fubricar  Stracu fa  . Beri  è vero,  che  quiui  prima  babitauanoi 
Giapigij,come  drinoflra  tforo.Fu  edificata  quefla  città  da  MifceUo,fecondo  Dio - 
nifio  striar. nel  zJib.deU’hifì.di  Berna,  nel  quarto  anno  del  Bggnodi  ’bfvMO,  #’ 

• nel  3 .anno  deUa  1 o.Olimpiade.Tofcia  accrefcè  tanto  effa,  che produffe  t anti  va- 
lorofi  huomini, che  pareua  cofa  diurna  più  toflo  che  bumana,come  poteffe  partori- 
re una  città  tanti  predt, anima  fi, & gagliardi  huomini.  Imper  ò che(come  dice  Stra 
. bonefm  una  fefla  de’  giuochi  Olimpiaci  Ji  rii  tonarono  fette  C rotoniati,che  confar- 

tela, ingegno,  #•  ardire  ,< ottennero  gloriufa  vittoria  di  tutti  gli  altri  combattitori . 
Laonde  fi  divulgò  quel  proverbio,  cbe’lpiù  debole  dei  Crotoniati  ,era  più forte di 
tutti  gli  altri  Greci.  Et  ciò  interveniva  perla  bontà  dell’  aria.come  dimoflra  Tlm r. 
nel  gi.ca.del  lib.z.Et  perciò  non  uifu  mai  pefìilentia,  nè  terremoto,#*  il  fimi- 
le  occorfe  a Locri.  Diuulgauafi  etiandiopcr  prouerbio  non  ritrovar  fi  più  tempera- 
ta cofa,#-  fina  di  Crotone . Onde  per  tanta  bontà  d’aria  nafceuano  huomini  forti 
di  corpo, & d’animo  arditi.  T^e  furono  molti  di  effi , che  conseguirono  gran  vitto - 
vie,tanto  ne’ giuochi  Olimpia ci.quant a negli  altri  deUa  Grecia, dì  THJa,  #*  d’ Eli- 
de . lAuuenga  che  mancafie  il  numero  di  tanti  ecceUcnti  buomini  neUa  battaglia 
fatta  al  fiume  Sagra  co  i Locrefi(com’è  dtmorirato)et  rimane fje  la  città  molto  ti- 
po poco  babitata,pur  poi  col  tempo  fi  ricoverò,#-  maffimamente  ne’  tempi  di  Tita 
gora, che  quiui  raglino  una  beUa,#* grande  fcola  di  molti  filofo fi,#-  di  fapicntiffi- 
mi  huomini  dopò  la  5 o. Olimpiade  fecondo  Dionifio  bilicarti  .nel  z.hb.talche  ac- 
Mitone.  crefcè  a fi  ai  in  diuitia , & magnificentia  . Diede  gran  fama  ad  effa  città  Milonc 

buomo  gagliardo, [opra  tutti  gli  altri  gagliardi, di  Titagora  difcepolo . li  quale  ef- 
fendo una  volta  con  molti  filofofi,  #~  vedendo  tremare  una  colonna  minacciando 
di  cafcare,fe  gli  accofiò,&  la  tenne  ferma , rifino  che  tutti  furono  vfeiti  del  luogo 
falui,&  lui  vfcito,fubitamente  rovinò  tutto  l’edificio. fece  coflui  molti  efferimen 
ti  delle  fue gran  for^e . Tra  lequali,fu  che  ne’ giuochi  Olimpiaci  vccife  vn  toro 
col  pugno  nudo  della  man  dejlra,  pofeta  fe  rigettò  fopra  le  (falle  fen\a  fatica,]#* 
riportò  uh  (ladri, & poi  in  quel  giorno  tutto  feri  mangiò.  Fu  cori  uìd  primo  co- 
ronato nella  Olimpiade, fecondo  Diodoronel  1 2.  lib.  & jl.  Gellri  delle  notti  ^tt- 
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ticc  di  1 5 lìb.oue  narra  affai  cofi  marauigliofe  di  lui.  Et  per  confidarli  tanto  nel- 
le fue for^e, molto  crudelmente  morì  ( cofi  dice  Strabo .)  Concio  fofie  cofa  che  egli 
ma  uolta  cambiando  per  una  profonda ,GT  folta  felua , & vagando  curiofamen - 
te  per  quella  fuori  del  con fue  to  tramite  ,ritro  uà  un  grofj'o  tronco  d'albero,nel  qua- 
le erano  flati  conficati  alcuni  cunei  di  ferro  per  (paccar  lo,  ma  tanto  era  forte , & 
duro, che  non  era  riufeito  il  defiderato  effetto.Ilcbe  confederando  Milone,uolfe  fa- 
re i[perienga  delle  fue  forge, finga  bifogno.Et  pigliando  amendue  le  parti  delgrof 
fo  tronco  con  le  mani,  & fermandofi  fopra  i piedi , fece  tanta  forga , che  aperjed 
neruofo,&  duro  tronco  in  talguifa,cbe  liberamente  ne  vfeirono  i cunei.  Et  lui pen 
fando  dibauerlo talmente  sbarrato , che  non  uifofj'e  rimafi  alcun  vigore  da  riu- 
nir fi  infieme  le  parti,  & tenendole  mani  nel  mero  d’effo  finga  paura , ecco  ripi- 
gliando le  forge  dette  parti , & [ubico  riunendo^ , ui  rimafero  le  mani  di  Milone 
nel  mego  da  loro  cofìrctte,  in  tal  maniera , che  non  lo  potendo  iflraere,  quiui  pri- 
gione ui  rimafc,&  dalle  fiere  Jeluaggiefu  poidiuorato.Fu  etiadio  Crotonefe  lfco 
macofortiffimo  combattitore  ne’  giuochi  Olimpiaci, che  fuperò  tutti  gli  altri  com- 
battitori nello  (ladìo  corrèdo  la  fefiagefimaottaua,&  9.  Olimpiade,  & il  ftmile  fe- 
ce Ti  fiorare  nella  71.& (lolo  nella  73. fecondo  Dion., Alitar. nel  %6.&  8 M. 
con  Taufania  Tsfacque  quiui  Democede  peritiamo  medico,molto  Slimato  da  To- 
Itcrate  ì{e  de  i Samif,&  da  Dario  l[e  de  i Terfi,come  fcriu  e Erodoto  nel  i.ltb.nar  do. 
rando  affai  lodeuoli  opere  di  lui.  Similmente  fu  digniffimo  medico  biancone  di-  Alcmeo» 
fcepolo  di  Tittagora,che  fu  il  primo, che  firiffe  della  cagione  della  natura, cofi  feri  ne* 
ue  Fauoi  ino  in  omnimodam  hifioriam.  Lafciò  dopò fe  alcuni  l.bri, otte  dimoflra  ef- 
fer l animo  dell  huomo  immortale,mouendofi,fi  come  fi  maone  il  Sole. Diede  gran 
nome  a quefla  città  Orfeo  eccellente  uerfificatore,  molto  amato  da  Tifi  firato  ti-  Orfeo . 
r anno, & fcriffe  le  cofe,& opere  degli  Argonauti,  & le  Dicerie , con  molte  altre 
0 per  e ,come  ferine  tifile  piade  ne  libri  degli  Epigr  ammali,  cofi  dice  Suida.  1 lin- 
fe1 0 ^ fandio  tanta  patria  Formione  valorofo  capitano  di  militia,cbc  arditamente  Formion» 
combattendo  co’  Lacedemoni  nel  mare, li  fuperò, & riufiì  uittoriofo.  Del  quale  ne 
f#  mentane  Tcopompone’  Filippici . Tfon  menoornò  Crotone  Filolao  filofofode  Filolao. 
gli  altri  fopranominati . ^ fidi  altri  dignifjìmi  buoniini  nati  in  quefla  patria  dtero- 
no  fama  ad  effa,che  farei  molto  lungo  in  de (cruierli.  Della  qual  ne  parla  Tucidide 
nel  7 .Ub.Strab.TliniOfDionifio  Micaru.Tomponio  Mela, Tolomeo,  & Liuio,  & 
maffimamente  nel  z+.Ub.ouc  raccdta  il  paffaggio  di  1 5000.  Brutif  armati  a Cro 
tone  città  greca  perfoggiugarla.Onde  ne  riportarono  gran  botino, faccheggiado  il 
' & P1^  ingiù  dimoflra, che  fofje  da  quelli  foggiugat acuendogli  mtrodut- 
U la  plebe, effindofi  ritirati  tutti  i nobili  nella  rocca.  Dice  altresì, ch’ella  fofie  tan- 
togrande,auanti  ilpafiagiodì Tino  nell’Italia , che  circondauano  le  mura  d’ef- 
fe* 1 2.  miglia, & che  dopò  la  rouina  fatta  skCTino  appena  ui  rimafi  la  metà  d’ef 
fa  in  piedi . Concio fiffe  cofa  cittì  fiume  , ch’auanti  paffaua  per  il  mego  di  quella, 
pojcia  rimafi  lontano  fuori  di  effa  6. miglia.  Era  quefla  città  apprcflo  il  tempio  di 
Giunone  Lacinia  i-mig.  Era  parte  della  rocca  d’effa  pofia [opra  ti  mare, rifguar- 
iandol  altra  parte  al Joggettopaefe . Laonde  ne  ri f altana, che  la  città  era  molto 
Definii.  <t Italia  di  F.  Lean,  E e forte 
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forte  tanto  per  illuogo,ou'ella  era  edificata, quato  per  le  buone  mura  fatte  dalTat 
tc  con  la  rocca . Dijtaua  quefia  città  dal  Lacinio  Tromontorio  19.  miglia,  & dal 
Lacitùo  al  Zefiriofi  annouerauano  60.  & qua  fi  altretanto  quindi  a Leucopetra, 
& da  quello  luogo  al  Veloro  "Promontorio  di  Sicilia  <>0.&  dal  detto  fiume  al  La - 
*0  1 5 o .Mi  è paruto  di  defcriuer  quefli ffatij,uo!endo  dimofìrar  la  mifiura  da  luo- 
go a luogo  intorno  al  mare  dal  principio  de  i Brutij  infino  a quella  città  di  Croio - 
Pigliato  ne.  La  quale  fu  fraudolcntemcnte  pigliata  da  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  per  alcu 
Crotone  ne  rupi, come  dice  Liuio . Pofcia  la  tenne  afiediata  molto  tempo  Annone  Cartagi- 
£0 . °ni  neJe  ^uuen^° ìn  fua  compagnia  i Brutij. Pero  è, che  confiderado  iprefidij  pofti  da  i 
Bom.  non  poterfi  più  mantenere,  a fuafione  de  i Legati  Locrefi  più  tofto  fi  uolfero 
dare  ad  Annone, che  a i Brutij . Et  ciò  fecero  acciò  che  non  fofiero  coftretti  a pi- 
gliare in  compagnia  effi  Brutij,  & cofi  poi  viuere  fecondo  le  loro  leggi, & coflumi. 
Et  vedendo  che  Annone  voleua,che  rimanejfero  molti  de  i Brutij , con  fua  licen- 
tia,più  tolto  paffarono  ad  habitare  a Locri , che  rimanere  nella  patria  in  compa- 
gnia di  quelli . Soggiunge  poi  Liuio  nel  29 . hb.  la  battaglia  fatta  fra  Semprcnio 
Confolc,&  Annibaie,  apprefio  Crotone , della  quale  il  Confole  rimafe  vittoriofo • 
Linei  3 5 .dimoflra,cbe  fofie  dedutta  Colonia  da  i tre  huomini  infieme  con  Temp - 
n~  fa,che  furono  C.Ottauio,L.EmilioPaolo,&  C.  Lettorio . Alerone  ne  parla  detto 
Liuio  di  Crotone,che  bora  la j ciò  per  non  efier  lungo . Et  Sillio  nell ’ 1 1 . lib.  della 
guerra  feconda  de  i Cartagine  fi  co’  Romani, cofi  dice  dopò  la  rotta  di  Canne  • 

Inde  Phalantcoleuatas  animofa  Tarento 
Aufonium  laxarc  iugum.patefecit  amicas 
Alta  Croton  portas,Aphrisq;  ad  Barbara  iufli 
Thefpiadum  docuicfiibmittere  colla  nepotcs. 

J^on  è al  prefente  quell  a città  tanto  piena  di  popolo  quanto  era  ne ’ tempi  anti- 
clù , & parimente  non  è di  quella  grandetta, auuenga  che  fia  nominata , hauen - 
do  il  titolo  del  Mar  che  fato . Qniui  al  lito  del  mare  nel  1 54j.fi  fece  cominciare 
vna  fortijfima  Bocca  Carlo  V.  Imperatore  Bpmano , per  guardia  di  tutti  i luoghi 
vicini  alla  marina . Et  ciò  fece , perche  p affando  quindi  Carradino  capitano  del- 
l’armata marinarefea  di  Solimano  Be  de'  Turchi  per  dar  foccorfda  Francefilo  Be 
di  Francia , ut  fi fermò  a riguardar  quelti  luoghi  maritimi . Bit  ornando  alla  de- 
fcrittione  dei  luoghi , & paffando  ne’  Mediterranei  dalla  marina  quattro  miglia 
difcoHo  appar  Cutro, talmente  dal  volgo  nominato  in  vece  di  Chitrone  (come  dice 
Ballano) cioè  Freddo,per  efier  poflo  fopra  un’alto  monte,  che  di  continuo  è corta 
battuto  da  i venti,  cafcandoui  affai  pioggia, onde  riefee  il  luogo  freddo , & gelato» 
Scendendo  al  lito,&  c aminando  intorno  al  golfo , paffato  Coirono,  ritrouanfi  due 
Ifaro  fiu.  fiumi,  l’uno  addimandato  E faro  cui  porto , & l’altro  "Neeto , i quali  infino  ad  og- 
eetw  u'  gì  hanno  con fer nato  i nomi  loro . Dell’Efaro  nonritrouo  memoria  appr e fio  Tli- 
nio,  nè  appreffo  Tolomeo . Iopcnfo,  che’l  fia  quel  fiume  nominato  Ilia  da  T uci- 
dide  nel fittimolibro,narr andò  che  partendofi  Demofi cne , & Eurimedono  capi- 
tani degli  Ateniefi  con  l’cffercito  da  i Turini , & non  volendo  i Crotoniati , che 
Paffaffno  per  il  loro  territorio,  giunti  al  fiume  llia  paffarono  il  mare , & quità 
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entrati  nelle  nani,  varcarono  al  fuo  declinato  luogo . Popone  Tlinio  nel  capo  de - 
cimo  del  ter^o  libro, il  fiume  Neeto  nel  fecondo  S cno,o  fa  golfo  d Europa.  La  ca- 
gione di  tal  nome  de  ferine  Strab.cofi.  Effendo  difeefi  in  tara  quiui  gli  nichel,  & 
vagando  per  il  paefe , abbruciarono  le  donne  le  naui,  per  ripofarji , onde  effendo 
forga  a quelli  di  ritrouar  rimedio  per  habitarui,  cominciarono  a far  delle  cafe , & 
caflella,ondc  per  l' abbruciamelo  fatto, nominarono  queflo  fiume  talmente,  oue 
era  Rato  fatto  il  male  alla  foce  di  quello . Egli  è difeofìo  da  Crotone  quattro  mi - 
glia.Erano  addimandati  tutti  quefli  luoghi  vicini  Giapigij,  da  gli  habitatori  della 
regione  Giapigiafde  i quali  più  oltra  f criucrb)  che  quiui  primieramente  habitaro- 
no  ( fecondo  E foro)  come  diffi.  Tofcia  ne’  Mediterranei  a man  finifìra  di  Crotone, 
ui  è Scuerina  caHello,& più  auanti  Bemalda , & alcuni  altri  caflelletti,  & con - 
tradclle,ft  come  >Auema, Mefuraca,Mmiri,LongoBuco,&  V ergini(oue fi  caua- 
no  bianchi  marmi)con  altri  filmili  luoghi.  Scendendo  allito,et  cambiando  lungo  il 
golfo  Tarentino  4. mig.dal  fiume  Tfeeto  difcqfto, appare  Strangoli  cafìello,  et  più 
auanti  [ci, fi  uede  quafi  come  un  promontorio,  fopra  ilqual’è  pofio  la  uilla  1 pèggi- 
ro,oue  fono  beipafcoli  per  gli  animali.  Quindi  à 1 S.mig.fcorgefi  T arre  dell’  Impe- 
ratore,ou'  è un’antichijfimo  edificio;  & piu  auanti  4. migliaffoùra  il  lito  flà  fati- 
cata Cariati  honoreuole  città.  Della  quale  era  Conte  Giouambattifta  Spinello gen 
til’huomo  'Napolitano. poi  Duca  di  C alito  V illare  ( come  diffi)  che  pafsò  all’altra 
uita  nel  1 5 z\.Caminàdopiù  oltra  à 1 4.  miglia  ritrouafi  la  foce  del  fiume  T riun 
ti, per  la  quale  paffa  nel  golfo  antidetto.  Egli  è queflo  fiume  molto  profondo, alto, et 
largo.  Et  più  anali  tre  miglia  appreffo  il  lito  l $00. paffa,  ui  è Calopiggato  caflel- 
lo,appreJJo  Cofano  S.mig.clreba  abbondante, et  delitiofo  tcrritorio.Tofcia  feorge - 
fi  fopra  la  cima  dell’alto  monte  Uibbatia  di  S.  Maria  di  T atiro  molto  ben’ edifica- 
ta, la  cui  fontuofa  chiefa  è molto  uifitata  da  i uicini  popoli , & etiandio  Imorata, 
& prefentata  di  diuerfi  doni.  Et  è detto  monaflero  con  tanta  verter aliene  offerua 
to,cbe  mai  non  ui  pofiono  entrar  f emine . Seguita  poi  al  lito  la  gran  bocca  del  lar- 
go & alto  fiume  Grati  da  gli  antichi  fcrittori  nominato  Cratia,&  ftmilmente  da 
Vibio  Sequestro  nel  lib.de  i fiumi.  Scende  queflo  fiume  da  i monti, che  fono  f òpra 
Cofenga  verfo  l’Oriente  (fecondo  che  diffi  ne’  Brut  if)& feendendo  fra  detti  monti 
partifee  i Bruti j dalla  Gran  Grecia , (fecondo  che  à parte  à parte  dimqflrerò , de - 
fcriuendoi  luoghi, che  fono  fra  terra  di  quella  regione)&  cefi  fempre  accrefcen - 
do  per  la  moltitudine  dei  fiumi,  torrenti,  fontane , & altri  forgiui  d’acque, che  di 
continouoyiù  entrano;al  fine  già  molto  groflo,  & largo, entra  nel  golfo  antidetto. 
T affato  poi  il  detto  fiume,  appare  il  luogo , oue  già  era  la  città  di  Sibari  ( fecondo 
Strahone,&  Vlin  )da  Crotone  200 .fladifò  filano  25  .mig.  diJcoflo,dagli  jlcbei 
(come  vuole  Strabone)cdificato,ma(come  vuol  Solino)da  iTroegentj,et  da  Saga 
ri  figliuolo  di  ^iiace  Locro.Io  crcderei,cbefoffe  fiato  da  una  di  quelle  nationifon 
dato,&  dall  altra  accrefciuto . Ben’ è vero, che  tengo,  che  fofferoi  primi  di  quello 
fondatori,i  T roegenij,  fondandomi  fopra  le  parole  di  S trabone,  quando  dice,  che 
effendo fmontati  à ferragli  Mchei,  & battendo  mandato  Mifcello all' Oracolo, & 
queflo  hauendo  riportato  la  riffofta,  oue  douenano  fàbricar  Crotone, foggiùge  che 
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conftderando  Mifcello  Sibari  (cefi  dal  fiume  nominato)  molto  li  piacque  detto  Ino * 
go.Et  per  tanto  par  che  uoglia  ^Antioco  (fecondo  Strabiche fojì e la  città  di  Siba - 
* *"  ri  avanti  il  paffaggio  de  gli  efebei  in  quejìi  luoghi.Votrebbe  ejjerc  che  (p  e rau  enti* . 

ra)poifof]'c  aggrandita  dagli  * Achei , & perciò  dice  Strab.chefu  edificata  (con- 
ciojfia  cofa  che  Jòucnte  ufano  queflo  uocabologli  antichi  fcrittori, edificar  per  rifto- 
rare.)  Ella  è adunque  polla  in  quello  luogpdaStrabone,  & daTlin.nel  c.io.del 
Sibarì  fra  i-Ub. quando  dice,  che  foffeTnrio  città  poli,  i fi  a due  fiumi, cioè  fra  Grati,  & Si- 
duefiii.  bari, otte  già  fu  una  città  di  fimil  nome, cioè  detta  Sibari.  Et  per  tanto  non  pare  X 
me,  che  jiapofiibile , che  Sibari  fojje  di  là  da  Crotone  nel  luogo  da  Tolomeo  dife- 
gnato  nelle  fue  fattole , & oue  al  prefente  è Simari  : concio  fofie  cofa, che  fecondo 
Stra.&Tli.&  Diodoro  Siculonell’i  l.lib.detl'bisl.era  nel  mego  dtquejh  due  fin 
mi, cioè,  frati  Grati,&  Sibari.  Et  perciò  fu  nominata  S ibari  dal  detto  fiume . IU 
quale  è molto  difcojlo  da  quel  luogo  difegnato  da  T olomeo,  & etiandio  al  prefen- 
te conferita  il  nome  di  Sibari. Diuenne  quefta  città  tanto  felice,  & ricca(come  di - 
Gran  pof-  nota  Stracche  la  gouernaua  quattro  popoli  Jrauendo  foggiogato  2$. città.  Et  tato 
Unra  dei  era potente, che  fkbricarono  i cittadini  di  effagran  palagij,  & altri fontuofi  edtfi 
1 lrm'  cifoprail  fiume  Grati  per  ijpatio  di  50  Madij,  ò frano  di  ó.mig.  & mego.  Simil- 
mente ragunarono  uneficrcito di  3 00 Do- combattenti  contra  i Crotoniati(cofi di - 
Gride  de  ce  Diodoro  nel  1 2 .librerò  è, che  per  le  gran  dclitie,  & piacerla’  quali  fi  daua - 
' notfrsyo.giorni  perdcrono  tutta  la  loro  gloria,ricchexp(a,& grande^*, effendo- 
* ne  privati  da  i Crotoniati . I mperò  che  dovendo  combatter  con  quegli,  & efjcndo 
per  a^gnffarfi,Cr  entrando  delitiofamente,  & con  fuont  difiromenti  conducendo 
i <aualli(ralmente  che  parcuano  andar’ à ballare ) & co  fi  con  quefle  delitie  ag^uf 
fandofi  co  i Crotoniati, et  non  udendo  i cavalli  i confueti  fuoni  per  le  borrende > & 
fpauenteuolì  voci  de  i nemici, & per  il  gran  maneggiare , & flrcpito  dell' armi, ri- 
uoltandofi  à dietro, & Jaltando  in  quà,&in  là, taf  dando  i debiti  ordini,alfincfu- 
» remo  fuperati  da  i nemici,&  talmente  fuperati,ihe  figititando  i Crotoniati  la  uit- 

toria, pigliarono  la  città,  & tagliandoli  j opra  il  fiume  la  fmmerfero,  come  etian - 
pio  fcriue  Erodvto  nel  ylib.  & nel  6.  Tofcia  ritornando  alcuni  pochi  cittadini  ad 
babitarui(di  quegli  avanzati  à tata  rovina) & habit andoui  almeglio,che  poteva- 
no,al fine  furono  tutti  ucci  fi  dagli  tenie  fi , & da  gli  altri  greci, in  tal  modo . Vi 
pajfarono  quiui  detti  w Atenicfi  ad  babitare  infume  con  quei  cittadini  da  loro  pre- 
gati,&  ejjcndoui  dimorato  alquanto, efperhncntando  i loro  cofìumi,  et  parendogli 
molto  lafciui,&  non  li  potendo  fopportare,ifdegnati  tutti  gli  uccijero , com’è  det- 
Tariocic-  to.Et  quindi  paffando  edificarono  un’altra  città  appresola  marina  nominandola 
F ntana  2 ^ Uì,0>&  f!*  babitatori  T ut  ij, dalla  fontana  Turia  quiui  vicina,  come  cbiaramen 
° te  dimofira  Diodoro  nel  1 z.lib.defaiucndo  molto  difiintamente  il  principio  di'ti  fra 
città, che  in  vero  ella  è molto  dilettevole  tettarne . Et /aggiunge, che  fu  poi  partita 
in  quattro  pta^e,  delle  quali  una  fu  nominata  Eraclea,  l'altra  ^Afrodiji,  la  ter^a 
Olimpiada,& l’ultima  Dionifida.  Etiandio  furono  diuife  ( perla  fua  grande^a) 

1 in  tre  (patij  l’habitationì . >. Aduno  fu  pollo  nome  Eroa,  all' altro  T uria, & al  ter- 


T urina . Fu  ancor  nominata  Turio  quefta  città  da  Tlinio,da  Tomponio  Me- 
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la, et  da  T olomeo.  Et  era  ella  potta  parimente  fra  quelli  due  fiumi, sì  come  Sibari. 

Da  i Sibariti  fu  ritrouato  quel  uulgato  prouerbio , che  volendo  alcuno  defitìuerc 
un‘buomo,cbe  fidiletta  de'  pi.iceri,dice,egli  è più  molle, delicato,*?  lafciuo  de  i Si 
bariti: conciò  f offe  cofi,che  ogni  loro  pen  fiero  ballettano  putto  ne'  piaceri.  Rjtroiia- 
lia fi  altresì  uicino  a {{orna  i z. miglia  un'altra  città  nominata  Sibari.  Ritornando  Sibari  pref 
aiTurtf, talmente  nominati  da  Tucidide  nel  fifio,*?  Jettimohb.&  da  appiano  Roma 
leffandrino  nel  quinto , à frano  T urini , onero  città  T una  . Effendo  ella  dine-  ^ur1)’ 
nuta  ingran  felicità  per  e fiere  fiata  lungamente  m pace  (come  dice  Strabone)po-  urI3‘ 

fida  fu  da  i Lucani  foggiugata  . Et  al  fine  effendo  stala  quafi  totalmente  disfai-  t 

ta  da  i Tarentin^r accomandandoli  i T urij  a i Rimani , *?  quelli  vedendola  male 
bahitata,ui  mandarono  alquanti  laabitatori,&  mutandogli  il  nome  l'addimanda - 
rono  Copie,  tge  parla  in  più  luoghi  de  i T unj  Liuio,  *?  ma/Jimamente  nel  lf.lib. 
nominandola  Tburinum ,*?  altresì  Tburini;et  L. Floro  della  guerra  di  Spartaco. 

Era  appreffogli  antichi  molto  illimato  il  nino  T urino , come  dice  Tlinio  nel  capo 
tJel  decimo  quinto  libro.  Vede  fi  f opra  il  luogo, otte  era  detta  città  un  paefe  detto 
T urrana , che  credo  fra  quel  nominatoda  S trabone  T umana.  Giace  Ima  quetta  Torrana. 
città  rouinatajalmète  che  pochi  uefligi  d’effa  fi  poffono  uedere  appreffo  al  Ino  del 
.la  marina.T^ella  ptanura,oue  era  efia  città  fi  raccoglie  la  Màna,cbe  cafca  dal  eie  Ouecafca 
lo  ne" tipi  dell'efiate  di  /opra  alcuni  alberi,  c hanno  le  foglie  molto  frmili  alle  fiondi  ^ Manna* 
de  i Succini,ò  frano  filuettri pruni . Et  J'cende  maggior mente(come  difri  ne'  Bru  - 
tifila  notte  del  giorno,  quando  è molto  furiofamente  piouuto , effendo  poi  figura- 
ta la  bella  frrenità.  Et  fi  ne  raccoghono  quiui  di  due  differentie,tiaè  dalle  foglie , 
er  da  i tronchi . Ma  è più  ittimata  la  prima , che  quefi’ altra , per  effer  migliore. 

Sono  belli , & buoni  pafroli  per  gli  animali  in  quefri  luoghi . Scriuc  Tlinio  nel  ca-  i 

po  ventefìmo  fecondo  del  1 6.  ho. che  fi  ritrouaua  nel  paefe  de  i Tariffi  fra  de’  Tu 
rini,oue  era  Sibari,una  quercia,cbe  mai  non  lajciaua  le  foglie,  & parimele  mai 
germinaua  auanti  la  metà  dell‘ettade,&  fi  uedeua  efi'a  dalla  città,  jtncor’alpre 
finte  fi  vede  un\Aqnedotto  molto  antico , del  quale  mi  diceua  Giouambattitta 
M art  or  ano  lui  creder  e, che  foffe  il  condotto  di  qudtacqua  di  quella  Fontana,dalla  ch^Fal*l 
quale  acquifiò  il  nome  effa  città  di  Turio , che  oggidì  è addimandata  adequa  che  ]*. 6 
Fauellafforfe  dalla  dolcegga,&  delicatezza fua.Sc condo  Trogo  nel  20. lib. era- 
no fiate  edificate  molte  città  de’  Turtf  da  Filotteta,in  una  delle  quali  ui  era  il  fi- 
polcro  di  effoin  piedi  ne  i fuoi  tempi . me  pare,  che  fofiero  dette  città, quelle  da 
Strabane  de  firitte  nominanduut  Tetilia,&  alcune  altre  città  di  Sicilia.  Soggiun- 
ge altresì, che  Filai  teta  edificaffc  alcuni  luoghi,*?  contrade  in  fino  a FenoJa.Vaf- 
Jato  1 T urif.ui  era  la  città  Ljgaria  da  Epeo  ,<&  da  i Focefi  principiai a(comc  dice  Lagaria 
Strab.  ) Da  quetto  luogo  fi  cauaua  il  nino  tanto foaue ,*?  pretiofifia  rutti  i medi-  cinj  • 
ci  lodato  per  la  fua  delicatezza, del  quale  ne  parla  Tlinio  nel  6 capodel  14  .libro.  Vmo  *°3' 
Taffato  Sibari  fi  giunge  al  fiume  Cochile  da  gli  antichi  nominato  Sibaris,  fecondo  “ Cochilc 
cbefcriffi  nei  Bruttf . Scende  quetto  fiume  amari  difira  della  Scala  di  Murano;  fiume. 

& sofifiendendo  per  precipitofi , & Jhram  baici  de  i Monti  arriua  alla  pianura, 

& per  quella  fio, rendo , ér  continouamente  accreficndo  al  fine  mette  capo  qui- 
Dc feriti.  d’Italia  di  F.  Lean.  E e 3 ui 


Sino  fiu. 


G^N  G^ECr^f,  C ALABBJA. 

ni  nel  Golfo  Tare  tirino.  L’acqua  del  quale  fk  lungamente  tiranne  ite  i caualli  be- 
vendola , come  dice  Srab.  Et  per  tanto  lunnogrand'auertcn^a  i pa/ìori,cbe  i lo- 
ro giumenti  nò  bevano.  Etiandio  Tucidide  nomina  quello  fiume  Sibaris  nel  [etti 
mo  libro  dell'biftoric  del  Teloponnefo, quando  dice.  Demo  fthencs  atque  Eurymg- 
don,pofleaquam  T burini  adjòcietatem  milieu  fe  expedierunt,feptingenti  arma 
ti, trecenti  iaculatoresjubent  clajjem  in  ora  tendere  Crotoniaturn.  lpfinecenfitu 
prius peditatum,ad fiumen  Sybarmducunt per agrumTlminum . Qui  cumai 
ftunten  Hyliam  pcruenijìent,pr<emifi{jcntq;  ad  eos  Crotomat£,qui  dieerent  vol- 
le per  fuatn  terrammea  exercituum.Vofcia  più  auantipaffando  incontrali  nel  fiu 
me  SmhSyrtu  nominato  da  S tr abone,  & da  Tlinio.  Ilquale  per  e fi  et  molto  alto 
di  acquaie  i tempi  di  Str abone  fi  nauigaua.  Scende  quello  da  i monti,  & sbocca 
Sirò  città  Hu‘u*  ne^  G°lf°  ant^ett0  • Apprefio  Uguale  ui  era  polla  la  città  di  Sirò  > tal- 
mente addimandata  dal  predetto  fiume, che  fu  edificata  da  i Troiani,  della  qua- 
le edificatione  nefitceuafede  la  flatua  di  Tallade  quiui  da  Ilio  portata, & mol- 
to hcnorata.Et  narrava  fi  ne'  tèpi  di  Strabane  una  cofa  marauigliofa  di  detta  fla- 
tua,cioè,cbe  efjtndoqucfia  Città  per  ferrea  pigliata  dagli  Ionif,&  (cn^a  uer  un 
ricetto  della  Dea  iftratti  ciltadini,cbe  quiui  fi  eran  ricouerati,fi  cornea  luogo  fi - 
curopcr  laprefemga  della  Dea, ella  fu  veduta  muouerc  le  labra  , & le  palpebre 
de  gli  occhiai  come  li  minacciafic.  Tofcia  tutti  quei  cittadini, che  poterono  fuggi  - 
re  andarono  altrove  ad  habitare, acciò  non  fofiero  foggetti  a i Lidi,&  qui  ne  ven- 
nero nuoui  babitatori.  Dapoi  tali  nuovi  habitatori  add'tmandarono  tutto  quclpae 
fe  attenente  aglÌAborigcni,oueroai  Coni,Tolione.Soggiugaronopoti  Tarenti- 
ni  Siritide,ct  ui  codufjero  nuoui  babitatori,  la  quale  fu  poi  nominata  Eraclea.To 
feia  doppo  z\.Sìadij , o fìano  tre  miglia  , alquanto  più  ad  alto  ui  era  ne'  giorni  di 
Strab.  Eracleopoliyda  Tlinio, Liuio,&  Tdponio  Mela  Eraclea  detta , di ficoft a dal 
Eraeleo po  Ut  città  de'Turij  3 jo.fiadif.o  filano  ^cxmiglia, colonia  de'Tarcntini,come  è det- 
ti. ^ to,&  ferine  Diodoro  nel  1 1 .libro , & Livio  neltot  tatto  narrando, che  Aleffandro 
He  de  gliEpiroti  foggiugò  Eraclea  colonia  de'  T arentini . Onde  eficndoui  dai 
Tarent inamidati  1 cittadini  di  Siritide  ad  habitare,uifecero  un  luogo  commune 
da  ragunarfi  per  lorotrafichi, nominato  Emporio, 0 fia  mercato . Tar  che  Tlinio 
voglia  ebefofie  ma  mede  filma  atti  Sitò,  & Er  aclea, parendo  alui  che  fofife  pri- 
mieramente nominata  Sirò, & poi  Eraclea.Cofi  fi  può  direbbe  lui  intendendo  la. 
città  per  li  cittadini,  fi  come  hanno  ufanga  d’intendere  gli  buomìm  letterati, tal- 
mente furono  addimandati  primieramente  Siritidi,  & pofeia  effondo  condotti  ad 
Eracleaficome  diffidarono  detti  Eraclefi.Ma  fe  luiintcnde  del  luogo  fi  dice , che 
furono  due  diuerfi  luoghi, l’uno  dall'altro  difcoflo,come  dimoflra  S tr  ab. Seguitati 
Acrii  fiu.  do  lùgo  il  golfo, uedefi  il  fiume  ^ 4cri,detto  da  Stra.Acirus,&  da  Tlinio  feriti, 
& fecondo  il  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  Tfinunc,cgli  è corrot  to  il  lib.di  Tli- 
n io  quiui,perche  vuoi  dire  Petrus  ; come  dice  Strab.  & perauentura  vorrebbe 
Silsmdro  Strabubre  fiorir, come  Ima  fi  dice. Erano  fra  quefli  due  fiumi  quelle  due  città 
fiume.  avanti  dcfcritte.Turpiù  avanti  caminado  incontrali  nella  foce  del  fiume  Salari - 

dro  dagli  antichi  Talandrus  detto  ; &più  olirà, quella  del  fiume  Bafento , da  i 
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letterati  Baffentium  nomiti ato,come  poi/criucrò  ne  Mediterranei.  Vtù  innanzi 
uedefi  il  luogo  onera  la  nobile  città  di  Metapòte\difcofia  da  Sirò  di  Eraclea  1 40.  - Baftnt® 
fladij, onero  1 8. miglia. Della  quale  più  ingiù  ne  parlerò. Era  adunque  nomina - MUJT'--r 

to  tutto  il pae/è  pollo  intorno  al  lito  del  mare  co  iuicini  luoghi , cominciando  da  cuti.  °tC 

peggio, ò fta  dal  fiume  Mr/fo,ouero  dal  principio  del  territorio  de  i Locreft  infu 
no  a M etaponte ,ouc  fono arriuato  ( fecondo  Strab.) Magna  Grccia.Et  qui  finifee 
la  ter^a  Regione  d' Italia(come  uuoleTlin.  Egli  è uero,cbe  Tolom.  dimoftrafeor 
rere  t/fa  Magna  Grecia  dalle  confine  dei  Reggini infino  a Tarato(come  nel  pria 
àpio  di/fi.)  Il  quale  io  uoglto feguitare  in  que/ia  cofa.  Ma  auati  ch’io  più  oltre  prò 
ceda , p cr  ritrouar  T aranto , lungo  il  lito  del  mare , par  cofa  conuèncuole  di  ri- 
tornare a dietro  a deferiuere  alcuni  luoghi  pofli  fra  terra , & etiandio  circa  il  lito 
del  mare, dei  quali  non  fa  mentirne  Strab.nè  Tlinio,nè  Tolomeo  forfè  non  ui  of- 
fendo in  quei  tempi  ; & pur/è  ui  erano  perauentura , erano  di  poca  iftmatione. 

Ritornerò  adunque  a dietro  al  territorio  di  Co  fetida, che  fi  ritroua  di  qua  dal  fiu- 
me Grati, che  panifico  i Bruti j da  quefla  Gran  Grecia  ( comedifjì)  & deferiuerò 
tutti  i luoghi  polii  fra  terra , in  fin  che  arriuerò  a quelli,  che  fon  preffoil  lito  del 
mare,al  meglio, che  potrò ;ma  non  come  uorrei,per  efier  quelli  pofii  lenza  ordine 
fra’monti,&  ualli.  ' 


I LF0CH1  MODERI  TEBJt^f, 

£T  IL  LITO  DEL  MARE. 

cominciando  adiique  al  territorio  di  Cofenga  di  qua' dal  fiume  Grati, fi  rappre  Ca%'?0- 
^jenta  primieramente  Caftigtione  capo  di  detto  paefe , & più  auanti  il  fiume  Aré“  fiu 
'fefte fet fra  1 moti  hi  è Bpfe  camello, & dopo  4. miglia , più  fra  monti  il  cafìello  Refe  taf».’ 
IiiMCty , che  ha  un  bel  paefe  pieno  d’alberi  Moroni  da  nodrigarei  Vermicelli , che  L'luc'iJ  ca 
fanno  lafeta.C  aminando  uerfo  Bagnano  dafei  miglia , uedefi  il  fiume  Moccon-  J5n°' 
molto  rapacemète  correre, & più  auanti  la  città  di  Bif, guano pofia l'opra  un  colle  fi°“°ne 
mano  a gli  alti  monti,  la  qual  ha  fette  faccie.T^el  mego  delle  quali  ni  è fabricata  Banano 
una  forti/Jima  rocca . Ella  è ornata  que/ia  città  della  dignità  del  Trencipato.  La  «*U. 
quale  bora  tiene  il  S .Tietro  Antonio  Sanfcuerino, gentil  huomo  T^apolitano.  Et 
ba  molti  altri  luoghi  di  quello  paefe  a lui foggetti.Tur’ auanti  paffando  incòtta  fi 
nel  fiume  Grati,  & quindi  s’arriua  a Tar fila  caftello  polio  ne  monti  di  Bifigna-  Tar('a  ca- 
no  di/ co  fio fei  miglia.  £’  quefio  ca/lello  a/fai  antico/come  dicono  gli  habitaton  d'éf 
fe)  Ó ricco, & ucn  pieno  di  popolo, hauendo  buono,  & fertile  territorio, & abbon- 
dante  delle  cofe  neceffarie  per  il  uiuer  de’  mortali . Mia  cuifiniftra  uipaffa\ui - 
uno  il  fiume  Grati . Dopo  5 .miglia  pur  fra’  monti,&  dalmar  1 2 feopreft  Ter- 
ra7</uoua  cafìtllo,chc  a/fai  abbonda  delle  cofe  per  ilbifogno  degli  huomini.  To-  T 
/cm  per  altretanto  /patto  del  mare  , ui  è u igri  cafìello  ; & dopo  4.  miglia  feen-  Jean!™ 

Ut  Pianttrauerf°  marina,appare  il  cafìello  di  S.  Mauro,  otte  fono  Agri  ah. 

nobili  cd>fui,&  fra  gli  altri  ilfontnofo  palagio  del  Trence  di  Bifignano,  alquale  è s*  nMaUf° 
feggetto,& cofi  ialtre  fopranominate  caflella . V eggonfi  intorno  a quefio  cufici-  caftell°* 
lo  belle,  & folte  felue  d'arbori,  ouefono  trafiulleuòli  cacciaggioni  d animali. C a- 

E e 4 mi- 


Corliano 

olitilo. 


Corliane- 

co. 


Bóbucco 
Golfo  di 
Rofano . 
cuti. 


Rufciano. 


Rullilo 
fiume. 
CalTano 
cittì. 
Cerchia- 
ra  caftel. 


GR_U7^  GRECIA.  BASILICATA. 

minando  per  quefìa  pianura  quattro  miglia  appreffo  al  mare , uede fi  Corliano 
cajlello,  che  ha  unamenijfimo , & delitiofijfimo  paejè  : conciona  cofa  che  da  ogni 
lato  fi  ucdono  uaghi  giardini  pieni  di  citroni, limoni , Aran ci,&  d'altri  fruttife- 
ri alberi  con  tanto  artificio  poHi,& ordinati  con  le  pareti  di  mortella, gelfomini , 
rofc,ramerini,  buffi, allori,  & di  ftmili  alberi, & arbofcelli  odoriferi , & uerdcggìa 
ti  (fogni  Ragione  dell'  anno,  trafcorrendo  le  fu  funami , & chiare  acque  per  t ru- 
fcelletti  imbracando  le  radici  de  Citroni,  aranci  ,&  altri  filmili  albcri,ch’clla  è 
cofa  molto  diletteuole,&  curiofa  da  uedere,  cò  le  topie  ornate  di  diucrfc  fpetie  di 
uni , dalle  quali  ne’  tempi  opportuni  pendono  i poderoft  grapi  d'uue  . Ma  fopra 
gli  altri  giardini , vi  è quel  tanto  bello , & uago  del  S.Vrencipe;cbebifognareb- 
bccjfer  molto  lungo  s io  iiolejfe  def erigere . Il  qual  tanto  auanga  nell’ordine 
della  uarietà  degli  alberi  fruttiferi, & dell' altre  cofe,che  quitti  fono  pofte,quan - 
to  egli  fnpera  in  nobiltà  tutti  i popoli  a lui  foggetti . Ri tornando  alla  comin  data 
deferittione , dico  che  queflo  calìe Uo  è bagnato  dal  fiume  Corliancto.  Annouc- 
ran  fi  6. miglia  da  Terra  Tfiuoua  a Corliano, nel  mego  delle  quai  cafiella  uipaffa 
il  fiume  Grati.  Tfijlpxtfe  di  C orbano, ut  è la  minerà  dell’argento . Et  mi  diffe  il 
Martorano,che  fe  fi  ufafje  buona  diligenza  in  ricercarlo , che  fene  farebbe  gran 
guadagno: & che  fe  ne  trarrebbe  maggior  abbondanza  di  quello  pur  nel  detto  ter 
ritorio  ucrfo  Bomba  eco  fedici  miglia  da  Corliano  dif collo. Je  diligentemente  fi  cer 
caffè.  Egli  è pofio  Corliano  circuii  Golfo  di  Rofano , talmente  nominata  quella 
parte  del  Golfo  T ar enfino . Quello  Golfo  ha  acquiflato  tal  nome  dalla  fortifii- 
ma  città  di  Rufino  tre  miglia  dalla  marina  difco(ia , Li  qual  pofjiede  Bona  Riina 
diTolonia ,nata  del DucflGio. Galeaggo Sfuria,  & d’I fabella figliuola d’^tl- 
fonfo  i.  Re  di  T^apoli, Duchi  di  Milano . E ’ qucjia  città  ornata  della  dignità  ^fr~. 
clùepifcopale,  & ha  un  bello, uago, & abbondante  paefe,  oue  fi  ueggono  ordinate 
uigne, olmeti,  aranci,  limoni, & altri  agrumi  (come  loro  dicono ) con  altri  fruttiferi 
alberi.  Etiandio produce  gli  arboJ'ceÙi  che  danno  il  pepe.  Io  credo  che  quefta  cit- 
tà fila  quelluogoda  Trocopio  nel  3.  libro,  dell' bili,  nominato , & parimente  dal 
Biondo  nel 6.  libro.  Rufcianum, quando  dicono  che  decorrono  i monti  Lucani  ne’ 
Bruti], & còpongono,&  creano  due  ualli  con  tiretto  paffa\.  Et  non  molto  dall’ al- 
tre ualli  appreffo  il  lito  del  mare , ut  è il  promontorio  Rufcia  de  i T urini , fopra  il 
quale  da  fiadif  60. 0 fette  miglia, & mego  fi  feorge  un  caflello  alquanto  dal  mar 
di f co  fio  nominato  Ru feiano.  Soggiungono  poi  detti  fcrittori,  che  que  Ho  luogo  fio fi- 
fe guardato  da  i Greci  Jòldati  di  BeliJ'ario,  dopo  la  partita  di  quello, ch’era  paffu- 
to a Crotone , oue  era  aniuato  Carnuta  nauale  di  Giufìiniano  Imperatore  . Et 
che  poi  fi  dierono  i Greci  a Totila  Re  de’  Gotti  cfiendogli  mancato  la  uettouaglia. 
Tuffa  il  fiume  RufiUo  fra  Corliano,  & Rofano  : non  è molto  lontano  da  Rofano  il 
nobil  tempio  di  S,  Maria  di  Tataro , del  quale  auanti  parlai . C aminando  poi  più 
auanti  da  1 2.  miglia  fra  i monti,  fi  uede  la  città  di  C affano , anch’ella  /aggetta  ài 
S.Trencipe  di  Bifignano,& più  innanzi  tra  gli  altiffumi  monti,fcoprefi  Cer  chia- 
ra caflello  del  Marchcfe  di  Monte  Sarchio  de’  Carafi  gentilhuomini  Jfapolitanì. 
Egli  è qucfto  caflello  honoreuole,'&  abbondante.  Quindi  f condendo  uerfo  il  golfo 
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ili  Infarto  4. miglia  alla  cofla  del  monte, che  riguarda  al  detto  golfo , uedeft  Ca - 
itti  ISfuouo  della  C ontefja  di  Addetto  de1  Signori  Safcuerini  tliullrc  famiglia  di  Caf  nuo» 
Napoli. Ha  questo  caflello  ameno ,& diletteuol paefe pieno  d'oliui,  cedri , timoni,  uo  • 
aranci, & d’altri  fruttiferi  alberi.Onde  intorno  a quello  da  ogni  lato  fi  rapprefen 
tana  uaghi,&  ornati  giardini,  che  danno  gran  piacere  a i riguardanti,  duini  paf- 
fxndo  dell’anno  1525  .del  me fe  d’Ottobre , col  P^euerendo  padre  Matfiro  F ran- 
ce f co  de  i Silueflri  F errar efe generale  di  tutto  l’ordine  de  i Trcdicatori,  usò  tan- 
ta magnificenza  quella  Signora  uerfo  lui , & tutti  noi  cb’crauamo  in  fua  ccmpa 
guia,che  meriteuolmente  a parato  ha  me  di  fame  mentionc , per  rendergli  al  me 
gito  ch’io  puffo  guiderdone  di  tanta  degna  ricettione  ; concio  [offe  co  fa  che  inten- 
dendo quella  approffimarfi  detto  generale, gli  mandò  incontra  al  principio  delfuo 
territorio  tre  miglia, alquanti  gentd’huomini molto  riccamente  addobbati  fopra 
potenti  catialli, acciò  lo  conduceffero  al  caflello;  i quali  uicmi  al  dettoci  menaro- 
no cofi  a cauallo  per  mego  d’un  belli/fimo  giardino  pieno  di  cedroni, limoni,  aran - 
ci,&  altri  fimili  alberila  i quali  pendeuano  i frutti  maturi,  & fra  gli  altri  i ce- 
dri grandtbifurcati,&  trif arcati  da  quelle  picciolc  r amie  elle,  che  parata  miraco 
lo  a ueder’cffere  foficntati  da  quelle, tali,&  tanti  frutti.  Et  ch’era  più  diletteuole 
f aitili an fi  1 mormorti  dell’ acque  che  trafeorreuano  per  i rufcelletti  per  irrigar  det 
to giardino  Gtiiii  alla  rocca,oue  dimorati  a la  [ignora, ecco  che  ui  comparile  quel- 
la che  lo  riccuè  con  una  certa  granita  condecente  al  fuo grado, perche  era  di  buo- 
na età . Et  cofifoffimo  condotti  in  efia  rocca  con  grand'  allegrerà . Fece  poi  fare 
una  magnifica  cena, tal  qual' era  conucneuole  ad  una  tata  Signora.  Ritornàdo  poi 
al  nofiro  primo propofito  dico  effer  quello  cajlello  appreffo  al  mare  tre  miglia.  Egli 
è annouerato  dal  Raggano  C altro  Pillate  in  quelta  legione  polio  fi opra  l’altiffi-  Caftro 
mo  monte, lontano  da  C affano fei  miglia,oue  diffi  [tendere  il  fiume  Cocbile.  Pero  *are’  ' 
è, come  iofcrifjì  in  quei  luoghi, che  10  l'ho  iui  deferitto  ne’ Brut ij, per  la  cagion  det- 
ta,auuenga  che  anche  fi  poffa  ripone  in  quefta  Ragion  e. gufiti  che  più  altra  paf- 
fhfi  dee  auuer  tire, come  fi  ntrouanoi  Turij  fra  il  fiume  Grati,  & il  Sibari,com’è 
dimoflrato,&  acciò  che  più  chiaramente  fi  poffa  u edere, come fìà  tl  golfo  di  fio- 
fano,dcfcriuerò  i luoghi  che  ui  fono  intorno.  Et  prima  ui  pongo  Rafano  dal  mar  di-  ■ ■ * 

fcoflo  tre  miglia  ;pof eia  C orliano  lungo  quella  pianura,  che  par  feguitare  di  mano 
in  mano  a fimighanga  d’un  mc^p  cerchio  (tale  è la  rotondità  d’effo  golfo)  in- 
fin alle  radici  dc‘ monti, ou  è cafiel  Nuouo.Tofcia  ritrouafi  la  foce  del  fiume  Gra  ;• 

ti  con  la  pianura  ou’ erano  i T urif;ilqual  feende  da  i monti  fopra  Cofan^a  ( come 
diffi.) Et  cofifcendcndo,&  còt imamente  itigrof[mdofi}pjffa  fi òtto  Bifignano , & 
quegli  altri  luoghi  aitanti  deferitti,  &quiarrina  , & pafj'ando  per  quella  pianu 
ra,alfine  finifee  nell’ antidetto  golfo.  Ritrouafi  quafi  nel  gomito  di  quello  femicir 
colo, il  fiume  Coclnh,che  feendendo  chiaro  di  acque, anch’egli  mette  capo  nel  det 
to  golfo, non  però  molto  difcofto  dalla  foce  del  Grati . Taffato  adunque  quefli  {tu-  Trebifaz- 
tntal  tirar  d’una  pietra, appar  Trebifazgi  caflello, & a 1 monti  fi  feorge  ^ libido - ^'fb;  Jona 
na,anch’egli  cafiello,dal  mar  4. miglia  lont ano.  Seguii  ado  pur’il  uaggio  fra  i mon  Arneodo-' 
ti, [copre fi  ^tmendolara,due  miglia  propinqua  al  mare. Forfè  che  fu  talmente  det  lata. 
x ' * ’ ** 
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ta  dalla  grand  abbondanza  delle  mandorle  , che  produce  il  territorio  dì  effa , che 
parimente  produce  buoni  vini.  Tiene  la  Signoria  di  quello  cartello  il  Marchefe 
di  Sacro, della  famiglia  de’Carafi  Napolitani.  Diede  gran  nome  al  detto  cafleU 
bnc’nofìrigiorni,Pomponio  Letto  buomo  ben  letterato, et  curiofo  inucfligatore , 
& ri  florator  dell’ antichità, come  fi  uede  nell’opere  da  lui  lafciate,et  maffimamè  - 
te  ne'fuoi  Ce  fari. Ni  meno  fi  dilettò  della  cofmografia,& gcografìa,quanto  del- 
r altre  fcicnge,Et  per  taf  fi  poteua  paragonare  a Tomponio  «Attico.  Dimorò  lun 
gamente  in  Ejoma,oue fopra  il  monte  Quirinale  (Ima  monte  Caualio)fece  una  pie 
dola  habttatione,co  un  bello  giardino, Jopra  la  cui  porta  ui  fece  intagliar  nel  mar • 
mOySodalitium  litteratorum,fi  come  infino  ad  oggi  fi  uede.  «Abbandonando  la  pia 
nura,cbe  gira  intorno  al  golfo  alle  j adici de  i monti,nel  fin  di  detto  femicir  colo, fio 
pra  il  lito  uede  fi  un  gran  fajfo,nclla  cui  cima  è la  rocca  di  “Pietra  di  affetto,  tal- 
mente addimadatada  affetto  caficllo  quindi  otto  migliadifcoflo  fra  terra.  Qui- 
ui  fecondo  il  uolgo  finifee  la  Calabria, & comincia  la  Bafilica.  Vero  è, che  alcuni 
altri  dicono  cominciar  la  Puglia.  Et  cofi  oggidì  uedefi  ogni  cofa  confufa  in  quefìi 
paefi,ctiadio  appreffo  gli  huomhii  pcriti,&  efperti  di  quefla  Regione.  Vero  è, che 
io  feguiterò  i termini  difegnati  da  gli  antichi  fcrittori , & talmente  migouemerò 
fecondo  che  par  erano  loro  accènare.  La  onde  pare  a me,  che  fi  dee  riporre  tutto  il 
pacfe,cl)C  fi  ritroua  da  Turija  Metaponte  nella  Bafilicata  più  toflo,che  nella  Ca 
labria,effcndo  deferitto  da  Strabone  nella  Lucania(come  io  dimoflrai.)  Etpertan 
to  io  cofi  farò  riponendolo  nella  Bafilicata. 

EVOCHI  D E LL«A  B «A  S ILI  C ^.T  «A. 
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TJ  Wtrando  fra  terra  dalla  marina  un  miglio  alla  cofla  del  monte  fi 
Xh  f :orge  Bocca  Imperiale,  cofi  nominata  ( fecondo  clte  fi  dice  ) per  effer  fiata 
fatta  da  Federico  J{e  di  Sicilia,<&  Imperatore  l\om.  Vi  fece  qui  «Alfonfo  fecon- 
do Bjt  di  Tfypoli,  offendo  Duca  di  Calauria,una  molto  forte  Bocca.  Entrando  poi 
ne’monti  ritrouanfi  Veleta,&  Nj*cara  belle  caflella,Cana,\Buino,  & Fraca  Vii 
la,ouc  è un  fontuofò  Monaflerio  di  C ertofini.Pofcia  alle  radici  del  Monte  ui  è No 
ia.Scendendo  al  lito  uedefi  la  foce  del  fiume  Silo,ouero  Sino , onero  Siro, fecondo 
che  dimoflrai.  Più  auanti  ueggonfi  i vefligi  di  P elicore  rouinato . Vi  è però  una 
Bocchetta, dalla  quale  fi  f coprono  i luoghi  uicini,  oue  ne'  tempi  pericolofi  de  i la- 
droni,&  Pirati  fogliano  foggiornar  le  guardie  pofle  da  i Signori  del  paefe , acciò 
non  fiano  faccheggiati,&  abbruciati  da  quelli. Più  dentro  de  i montici  è S.«4r- 
cagelo, Bocca  NHoua^atHr<ino  habitat  ione  de' Greci,  Caflel  J^uouo,  E pifeopia, 
Carinia.Teania,Chiaramonte,Senefi,CoHiuali,&  Torfe dalla  marina  i 5. miglia 
difcofla,&  dal  fiume  «Acri  due.  Scendendo  al  lito  del  mare,uedefi  la  foce  del  fiu 
me«Acrifopranominato,per  la  quale  fi  fcarica  nella  marina . E'  detto  fiume  mol 
to  cupo,& groffo  d’acqua  uicino  al  mare.  Onde  non  fi  può  iui  paffare  fé  non  per  il 
ponte  di  legno, dal  mar  due  miglia  di fcoflo.P aff  ato  detto  fiume, et  falendo  a 1 mon 
ti  dodici  miglia  appare  monte  «libano,  & poi  le  rouine  di  Pe  troia  appreffo  il  fiu- 
me Salandra.  «Accrefce  tanto  qutfìo  fiume  nel  ttmpo  della  pioggia,  che  per  la 

grande 


grande  abbondala  deli  acqua,  cbefccndc  da  amendui  iloti  da  i monti,  ufcendo  Chiara. 
fuori  del  fio  letto, monda  tutta  la  ualle,cbc  pare  un  golfo  di  profondo  maremme  monte . 
io  ludi  nel  I > 2 $ .pa fraudo  in  Calauria  con  maeflro  t rance] co  F errar efe  genera - Sf  1 ne  lì. 
le  dell’ordine  de’Predicatori . !{tiroua(i  poi  Gracco,  fitto  U quale  palla  detto  fiu-  Coll,ua,i* 
mc.Tiù  olirà  ne’  monti  uedefi  S.MauroyAcremna,&  Cannano  meno  al  fiume  Ieri  fi» 
F'aifintoun  miglio,  & più  auanti  Ferr andana  cafidlo fatto  da  terrà  do  figliuolo  Mont’al- 
d ìfonfo  II,  f^e  di  ì\fapo!t,  efrendo  Duca  di  Calauria,  apprejjo  il  luogo , oue  era  bano. 

V figgano  auantifimmer fi, w routnato  dal  terremoto. Cambiando  purperimon  Prtro,a  • 
ti, apparve  ilice  caflello . ^tornando  giù  al  tuo  della  marina , uedefi  la  bocca  |a,andr* 

del  fiume  raifento,  per  la  quale  entra  nel  mare  me  parche  qucjlofia  il  fiu-  Gracro. 

me  da  Plinio  nominato  Cajucntum,  battendo  nominato  il  fiume  Calandro.  Egli  S.  Mau'ro. 
i quello  fiume  anche  lui  molto  pien  d’acqua  ne’tempi  della  pioggia , & del  un-  Acremita. 
no, come fintatigli  altri  di  quetli  paefi, per  1’acqne  che  fremono  da  ognilatode  5an.-iano* 
inr  collanti  monti  Laonde  altrimenti  non fi poffino  ualicare , che  /oprai ponti  Gradina 
di  legno  da  gli  babitatori  del paefi  per  detti  tempi.  P ero  è,  che  alcuna  uoltatan  Veggia- 
to  accrefcono,  che  ne  portano  i ponti,&  co  fi  bifogna  affettare,  che  manchi  la  fu-  mo- 
rta,  & poi  fi  gli  rimedia  al  meglio , che  fi  può , come  io  ho  el ferirne, italo.  Poco  *eiHce‘ 
piu  auantt  appare  T orre  di  Mare,coft  addimandata  quefla  Torre  dishabitata,oue  Val  6,110  * 

fino  alcune  cafu^e,  pur  d' alquante pouere perfine  habuate.  La  Torrefa  fat- 
ta per  tener  buone  guardie  ne  tempi  che  i Pirati  decorrono  per  U mare,& Jmon 
tana  alena  a rubbare  i luoghi  uicini.  Ella  è preffo  il  mare  mero  miglio.  Sono  al- 
cuni che  uogltono,  che  fife  qutuila  città  de  Turi/ , perauentura  ingannati  dal 
nome  di  quella,  dicendofi  T orre  di  Mare. In  aero  di  gran  lunga  errano, perche  nò  Torre 
hauitaronoquiui  t Turi], ma  fra  quei  due  fiumi  auanti  nominati,  come  fi  è dimo-  MarC’ 
Jtrato, che  dice  Strabane,  & Plinio.  Laonde  fi  bene  auuertiranno  alle  parole 
d!  ^ueU*,  facilmente  firimoueranno  dalla  fua  opinione.  Pofcia  fi  uede  piùanan 

laro  ? lfrga  pUmra  ’ oueflfcor&e  U l«°g°  ( non  però  molto  da  Tone  di 
mare difcoflofiel  quale  era  poftalabella,ór  nobile  Città  di  Metai-ontc  me~ 

mgli0  aPPreffo  la  marina . La  nomina  Metapontum  Tucidide  nel  fittimo  li- 
in  o,  appiano  Meffandrmo  nel  quinto, Str abone, Pànio,  Pomponio  Mela, Solino, 

Liuto,  Tolomeo,  con  gli  altri  antichi  fcrittori . Della  quale  al  prefinte  altra  cofa 
non  fi  uede, eccetto, che  alcuni  rottami  di  pietre  cotte  con  la  terra  negra.  In  uero 
ella  e cofi  da  mar auigliare,  come  fila poffibile , chenonuifia  rimalo  altro  Legno 
di  tanta  Cittd,auuenga  che  alcuni  dicono,  che  la  non  fofie  quiui,ma  oue  è Pelico 
rei  ma  pero  Sgannano  fortemente , conciofia  cofa , che  Pelicore  è fra  i monti , 

, Metaponte  era  nella  pianura  uiiina  al  mare,  filtri  dicono,  che  Piticore  dopo 
l?™i,"*d,Met«Ponte>f“  edificato  da  i Metapontini , i quali  auanrarono  efi 
^ r°HmatA- Sia  comef'  uo&lia- Da  Mfoffe  edificata  quefla  città , 
{'Trr  °Pmmf,mPerò  che  Strabone  uuole,che  foffe  principiata  dai  Pi - Pili*. 
rr\nXaÌ"r0<lUtUt  da  Trou'con  'Hp  flore.  Solinodice , che  fu  fatta  da  i Lo. 
kfl  Z r r-  MetfP°nte  nominata,& che  niffioi  tempi  fi  addimandaua  Giu - 
oto.  tf  oro ferme,  che  fu  fondata  da  Dattilo  tiranno  di  Crifa  uicina  a Delfo , & 

minimo,  ■ 
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. Antioco,  da  Metaponte  figliuolo  di  Si  fifa , da  i Barbari , Metabono  nomìnato,& 

talmente  ,fofic  detta  aitanti  Strilo , come  ferine  Etifiachio . Tfion  mancano  al- 
tri di  dire  y che  co  fi  Metaponte  fofje  detta  dal  fine  del  mar  e, fi  come  fé  diceffe,me- 
ta,cbc  vuol  dire  t amine  ;ponto,mar  e ,cioc  termine  del  mare  di  qua.  Secondo  E fo- 
ro fu  mandato  quiui  ad  habitare,Leucippo  da  gli  Achei , & battendo  egli  chiefto 
-I.  queftu  luogo  a i Tarentini perfuo  piacere  per  il  giorno,  zi  per  la  notte, <7  batten- 

dolo poffeduto  alquanto  tempo, lo  ricercarono, che  lo  refìituìfìe , & quello  femprc 
pregandoliycbe  fofiero  contenti  di  lafciarlo  per  il  feguente  giorno,&  notte, er  fi- 
milmente  facendo  l’altro  giorno,  tal  che  con  quejìe  fuefittioni  lungo  tempo  lo  ri- 
tenne.Et  diuenncla  città  tanto  ricca, & popolo fa,per  efierben  coltiuatoil  fuotcr - 
ritorio, che  ne  cattano  grand’abbondanza  di  frutti . La  onde  (come  dice  Strabane ) 
per  dimofirarfi grati  ad  cipolline , mandarono  a prefentare  al  T empio  di  Delfo , 
vna  Hatua  di  oro,et  rapprefentaronola  fua  edificai  ione  nelle  ferie  T^eltdi  Etian- 
dio  ( fecondo  Trogo  nel  io.  libro ) vedeuanfi  nel  T empio  di  Minerua  t ferramenti 
de  ’ Metapontini,coni  quali  fabricò  Eptv(dal  quale  hebberoorigine)U  canai  Tro- 
iano . Et  perciò  tutta  quefia  parte  d’Jtaha,oue  era  Metaponte , fu  addimantLi- 
ta  Gran  Grecia , V ero  è, che  nel  principio  loro  fi  accordarono  infu  me  i Mctapon- 
tini, Sibariti,  & Crotoniatt  difcacciar  fuori  d’Italia  tutti  gli  altri  Greci.  Et  Int- 
uendo per  for-^a  pigliato  la  città  di  Siro , & vccifi  cinquanta  gtouani  fi  agli  altri, 
ebefi  erano  ricoucrati  alla  fatua  della  Dea  Minerua, & la  teneuano  abbraccia- 
ta col  Sacerdote  ueflito  delle  fiacre  vifii , furono  afjaliti  da  gran  peflilentia , & 
etiandio  ui  entrò  gran  difeordia  fra  effi  . llcbe  confederando  i Crotoniati,  manda- 
rono ambafeiatou  à Delfo  ad  A polline, chiedendogli  foccorfo  in  quefle  tribulatio- 
ni,non  fàpendo  la  cagione  di  tali  cofe.Onde  da  lui  gli  fu  rijpofio,  efier’interuenuti 
tanti  mali  per  bauere  ingiuriato  la  Dea  Minerua,  la  qual’ era  molto  forte  adirata 
cantra  loro.  Et  fe  uoleuano  effer  liberati  da  tanti  affanni,  btjognaua  prima  placar 
quella,  & poi  le  faccie  dell’ anime  delle  perfone , tanto  crudelmente  uccije  [opra 
l’altare  di  effa.  Et  cofi  ejfi  fecero  una  fiatua  alla  Dea,&  poi  50.  altre,a  igiouani 
Roninato  ucc*Il-La  <jua^  s ofaintefa  da  1 M et  apontini  fecero  il  fimile.Et  cofi  fatte  quefle  co- 
Metapóte.  fottìi facrifiiij,ccfiò  la  pendenza  nell’una,&  nell’altra  cktà.  t u poi  rovi- 

nato Metaponte  da  i Sanniti  fin  quel  tempo , tbeguerreggiauano  con  tutta  I talli 
(come  ferine  Erodoto  nel  3. hb.)cofa  non  mai  fatta  da  i Tarentini , benché  lunga 
tempo  combatteffero  inficine  .Egli  bben  uero(come  foggi  unge  Erodoto,  & altresì 
dice  Antioco)che  fu  poi  babitato  dagli  Achei,  & da  altri  Achei  mandati  a S ibi 
ri,et  quiui  furono  mandati  per  l’inuidia,&  difcordia,ch'era  fra  deni  A ebeif cac- 
ciati daLacedemoiua.eti  Tari  tini,  acciò  dx  ì prefati  Tarentini  quiui  uicininon 
s’infignorifiero  di  detto  luogo, et  poi  li  focefiero  maggior  guerra.  Et  ciàfecero,cofi 
configliati  da  i Sibariti. efiendo  uicinia  Taranto  due  città  di  M>  taponte, acciò  che 
più  focilmète  acquisìafiero  Sertino.  Furono  poi  quefli  Achei  mal  menati  da  i uici 
ni  popoli  (come  ferimmo  alcuni  ) ouero  da  i Tarentini , come  vogliono  altri , tra  f 
Pitagora.  V*uli  ui  è Erodoto. Quiui  a Metaponte  affai  tempo  dimorò  Titagorà,oue  morì,ef- 
fendo  fiato primier  amile  a Crotone  ZQ.anni fecondo  Trogp.il  qual  fu  di  tanta  ut 
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Meratione  appreffo  i Metapontini , che  dopo  la  fua  morte  fecero  della  fua  cafa  un 
tempio , & mi  fi  come  uno  de  gli  Dei  l’adorauano.  In  questa  città  ritrouauafi  un  TemP'° 
tempio  dedicato  a Giunone, le  cui  cotone  erano  di  riti,  coft  ferine  Tlin.nel  i . capo  G,unoac  * 
da  1 4.lib.  Souente  ne  fu,  memoria  Liuto  di  effa  città, et  tra  gli  altri  luoghi  nel  2*. 
lib.  dimafirando  cioè  i Metapontini  fi  dejfcro  ad^tnnib.  Et  net  27.  narra  di  quei 
quattro  caualieri  Galli, & due  Temidi,  che  portandole  lettere  d'^tfdr  ubale  ai 
Annibale, & bauèdo  caualcato  quafi  tutta  la  tòglieva  d’Italia  fra  nemici  per 
introitare  Annibale, ch’era  di  là  da  Metaponte,  furono  pigliati, et  menati  a Taran 
to.Di  detta  città  in  efio  libro  affai  ne  parla  Liuto , & m molti  altri,  & maffima- 
tnente  narrando  la  ricoucr  adone  di  Taranto  fitta  da  Fabio  Maffìmo,efiendo  ri- 
tornato Annibale  a Metaponte  ad  ordinare  un  trattato  per  prigionar  Fabio  Maf 
fimo  alla  detta  città.Fufaccheggiataquefia città  da  Spartaco,comc  dmofira  L. 

Floro. Dtedc.gr an  fuma  ad  efia  lppafohuomo  dotto  difcepolodi  Titagora,auuen  , r 
ga,che  dopoje  nò  lafciafie  alcuna  memoria  della  fua  eccellente  dottrina,come  di - Ppl 
ee  Demetno  ne  gli  Omonimi,  da  chifoffe  poi  rouinata,  & perche  cagione(ihe  bo- 
ra non  fi  uede  quafiuiun  uefiigiofiion  l’ijo  ritroHato:Conciofia  che  al pr  e finte  al- 
tro figr.od  cj]a  quiui  non  fi  uede, eccetto  il  terreno  negro  pien  dirottami  di  pietre , 
ouchorafifimtna  il  granoni  fine  del  territorio  di  ejja, finita  la  gran  Grecia, fé- 
condo  Stra.[com’è  delio)  & fecondo  Tlin.  tcrminauala  terra  Regione  1 l’Italia , 

O'  cominciati  a la  Giapigia.  fecondo  altri  (i  quali  io  uoglio  feguitare ) quiui  finita  Meranóre 
lu  Lucania  fi  fia  Bafilicata,&  baueua  ilfuo  principio  la  Tuglia.  La  onde  iofegui  Giapigia 
tondo  la  defii  ittione  di  Tolomeo, nominerò  il paefe  che  rcfla  infino  a Taranto, Tu  Puglia. 
gtia,cr  etiandio  Magna  Grecia, fi  come  altroue è dimostrato. 

luoghi  di  tf'gli^, 

Lasciando  adunque  il  luogo  ou'era  Meta  potè  da  quattro  mtglia,& 
apprefioal  mare  uno, {opra  un  luogo  alquanto  elcuato,fcorgonfi  uenti  alte, 
ù grofje  colonne  di  marmo  poflc  in  due  ordini,  oue  (fecondo  iluolgo  ) era 
lalc0.'J  d àrdila  Tar  enfino.  Salendo  fra  terra  uedefi  fopra  i monti  Bcrnalda 
callello,poco  «lotto  alfiu.  Vafcnte  ad  un  tratto  di fai  tta . Et  alle  radici  del  mòte 
due  miglia  lontano  dal  detto  finme,ui  è Tornar  co,  & ne’ monti  Milionico  del  pria 
cipc  di  Bjftgnano}  & fei  miglia  quindi  difeofto,  Gr otoio, camello  del  Duca  di  Tra 
getto.Tiu  aitanti ui  è Graffano, et  mote  Scagliofo  appreffo  al  Bradano  un  miglio, 
giace  effo  caSìeUo  fra  due  fiumi,cioè  fra  il  Bradano, & il  Limincello.Scèdèdo  ucr 
Jota  manna  alle  redici  de  i monti  appar  la  città  di  Tricarico, non  molto  dall’ut  pi 
nino  dtjCofla,&  da  Graflanofei  migliaia  qual’è  moltobella,&  honoreuole città, 

& MZetta  ai  'Principe  di  Bifignano.  Tiù  auati  paffando  fi  arriua  al  fiume  Brada 
fioche  porta  molta  acqua  nel  tempo  del  uomo.  Onde  bifogna  pafiare  per  il  ponte 
dllegno  in  queltèpo  frittoli  fopra  per  chi  uuolpaffare  dall  una  all’altra  riua.  lo 
ptjo  Che  quejio  fra  quel  fi  urne, del  quale  parla  appiano  Meffandrino  nel  yli.del 
e guerre  Ciuili  quando  dice, che  CeJ'are,&  Antonio , amendue  fi  abboccarono  À 
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Monte  pe  Metaponte,&  à Taranto, in  un  luogo,ou’è  un  fiume  fra  dette  due  Città. S cendc 
lofo.  quefio  fiume  dai  tnonti,&  sbocca  nelgvlfodi  T aranto.Taffato  il  fiume,  &fa- 
lendo  lungo  quello, fi  fcucpre  / opra  i monti  la  città  di  Monte  Telofo,  oue  paffa  det 
to  Bradano.Signoreggia  à quella  il  Duca  di  Tragetto.Et  quindi  fei miglia , fcgui 
Grauma  fan^0  pur  fa  jcfira  nHa  de)  fiume  fra  i monti  ut  è la  città  di  Grauina,ornata  deU 
*“*  * la  dignità  Ducale , lungo  tipo  poffeduta  dalla  nobil  famiglia  degli  Or  fini  Roma- 
ni,della  quale  bora  tiene  la  Signoria  il  Sig.yirginio,buomo  molto  e freno  nell'ar- 
Alta  Vii*  tni.Tiù  auanti  fei  miglia  appare  f opra  penino  il  nob'd  enfi  elio  di  Mta  uilla. 

la.  Del  quale  dice  il  y dateranno  nel  6.lib.de  i Comcntari  yrbani,  efiere  opinione  di 

alcuni,cbe  quiui  foffe  Tetilia  , & ebe  quefio  camello  foffe  fatto  per  la  rouina  di 
quella.  In  aero  paiono  à me  eficr in  grand’ errore  quefii  tali, imper  ò che  era  Teti- 
lia fopra  il  territorio  di  Squilaci  dal  mar  lontana  otto  miglia,  come  dimoftraTo- 
lomeo  nella  pittar  a, & etiandio  fi  può  conofcer  dalle  parde  di  Verg.  nel  3 . libro 
della  Eneida,annouorado  le  città, et  luoghi, che  fi  doueuano  dimoflrare  ad  Enea , 
di  quefla  Regione, & bauendogli  deferisti,  li  rapprefentò  quelle  di  Calauria,  & 
de  i Giapigi,auuertendolo  che  fi  douejfe  piegare  allofiretto  canale  di  Sicilia  -,  on  - 
de  dapoi,che  bebbe  nominato  Locri  incontinente  nomina  Tetilia. duini  cbiarame 
te  fi  conofce,cbe  yerg.non  deferiue  altro  del  feno  T ar  enfino , eccetto,  che  quelli , 
cb’ erano  intorno  il  golfo  di  Squilaci, i quali  erano  di  rifeontro  dei  Giapigij,  impe- 
rò che  quindi  doueua  pajfare.  Et  per  tanto  efiendo  quefio  luogo,  oue  è Jiltamu- 
ra, molto  lontano  dall’ antidetto  golfo  di  Squilaci , non  può  eficr  che  Tetilia  foffe 
quiui, & etiandio, perche  ella  èpofiane  i Lucani  da  S trabone, i quali  non  arriua- 
ua.no  a quefio  luogo  (iom’è  dimefirato ) ma  fi  ben  al  luogo,  oue  Ibo  deferitt  anici- 
no a Cojenga.cbe  anche  ella  era  annoucrata  fra  i Lucani  da  Liuio,come  è detto, 
fimilmente  pare  effer  di  tal  opinione  Tlin.nel  9.  capo  del  tergo  lib.  cioè , che  foffe 
la  feconda, che  ho  dimoflrato.Egli  è quefio  cafiello  ornato  della  dignità  del  Tren 
cipato,  del  quale  bora  è Signore  il  Duca  di  Tragetto  della  nobile  famiglia  dei 
Gaetani  Napolitani.  Et  benché  non  fia  città, non  è però  la  Cbiefa  di  quello  feg,- 
. getta  ad  alcun  Vefcouo,ma  folamcntc  è alla  Cbiefa  Romana, & al  fuo  ^Arcipre- 
te. Ha  quefio  nobile  cafiello  buono , & fertile  territorio , del  quale  io  ne  parlerò 
nella  Taglia  Teucttia,o  fia  terra  di  Barri. Caminàdopoi  1 2.  miglia  per  il  monte 
Matera  ^(pennino  ritrouafi  fra  efjo  una  bella  Malie,  oue fiàpofia  la  città  diMateragià 
Cittì.  detta  *Acberontia,Tandvlfo  Colle  nudo  nel  2. lib. delle  biftorie  del  Regno.  Ella  è 

molto  ricca,  & piena  di  popolo.  Giace  una  parte  di  effa  in  due  profonde  ualli , & 
la  terga  parte fi  pra  gli  alti  luoghi , che  fignoreggiano  all’ antidette  ualli . Il  che 
dà  occafione  a gli  babitatori  del  luogo  di  far  parere(a  fuo  piacere)una  bella  fimi- 
giunga  del  del  fcreno  di  cbiare,frlendenti  Stelle  ornato  Cofi  ordinano  tato  fret- 
tacelo fecondo  che  piace  a t maggiori  della  città  comanda  il  banditore, che  ciaf  cu- 
na famiglia  di  quelle  due  ualli  tramontato  il  Sole,  incontinente  dimoflrino  il  lu- 
me auantile  loro  cafe,dato  il  fegno  conjueto.  Onde  cofi  cfeguito,pare  a quelli, che 
fon  nella  3 .parte  della  città  fopra  il  colle,  di  uedere  Jotto  piedi  il  Cielo  pieno  di  un. 
thè  Stelle  diflinte  in  diuerfe  figure , fi  come fono  finte  da  gli  +Afirologbi,  cioè  le 
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fette  T rione, Hiade,  Tleiade.la  Corona  di  ^ riadna , & fimili  altre  figure , come 
Tl  ICrmJ'} In  u ero  egli  è quejloun  curiofo (penatolo  da  uede 
re,C  anche  udirlo  narrare.  EUa  è ornata  quefìa  città  del  titolo  dell’or ciuefco - 
uatolaquaiefurouinatada  i Saracini  {fecondo  Biondo  nel  terjpdedmo  libro 
delibinone  nominandola  Muterà  diTuglia.  )Et  è ella  altresì  ripofia  in  Tullia 

da  Vhnio , annoverandola  nella  feconda  Regione , addimandando  gl,  habit acori 
d efja  Mateolant  Vero  è, che  a me  èparuto  di  defedarla  in  quejia  Regione  infie 
me  con  Taranto, auuenga, che  Vlmio  fìnifea  la  Magna  Grecia  a Meta  ponte  infie- 
mc  con  Strabone(com’è  detto.)  La  onde fecondo  cffi, far  ebbe  etiandio  quefìa  città 
con  mole,  altri  luoghi  nella  Tuglia.  Ma  io  Seguitando  Tolomeo ,&  terminando  la 
Magia  Grecia  a Tarantola  riporrò  in  effa  con  molti  altri  luogbi,dimoflrando  pe 
ròeffer  detti  luoghi  ùmilmente  nella  Tuglia,  (fecondo  che  ho  dimoflrato . ) Ella 
figgetta  quefìa  città  al  Duca  di  Grauina,la  quale  ha  buono,  & fertile  paefe , 
GT  abbondante  delle  cofe  per  il  uiucre  bimano . Seguitando  poi  il  camino  per  li 
monti  dodici  miglia;  fi  [copre  il  cufici  della  Ter^a  molto  copiofo  d'acque  ,&poi 
da  Muterà  diciatto  miglia  nell’ Spennino  appar  la  città  di  Caflallaneto  appref 
J.°  Tar™f°  altrettanto.  Tiù  auanti  caminando  nel  monte  spennino  da  Cafial- 
idneto famiglia  fi  arnua  alla  città  di  Motula,che  è vicina  a Tarato  1 2.  miglia. 
Scendendo  uerfo  la  manna  a tre  miglia,  & 1 2. a Taranto  nella  pianura  fi  uede 
T ah f ano  abbondante  caflello,&  a manfinifìra  nella  piegatura  del  golfo  Taren  * 
tmo  uerfo 1 ^qu, hne [oprati  monte  ^pennino;  dalmate  5.  miglia  difeofìo , & 

MafafiJPiccic!o  caflello,  ma  fortiffimo  per  il  luogo,' 
Z enp0f  °'/g  lrè  quelì°  U0g0  Ulàn0  a Taranto  9.m, glia.  Secondo  alcuni  era  qui 
Mef}apia,da  Vlin.i nominata , & annouer ut  a ne  Salatini  fra  terra  con  cileno . 

,**Z'PZe-  ne  Salatini,  come  di . 

tllTr  f l°  0jÌrern°  fUfeP'nte  i quali  non  pafiauano  il  ferri - 

torio  di  Taranto ,&  queflo  luogo  è oltra  T aranto . Sono  etiandio  in  quelli  luoghi 
uuini, a tri  caflelletti, contrade,  & uille,fi  come  Ginofa,  Colorano , ^lunetta  , 
^liano.  w la  Guarda  con  alquanti  filmili  luoghi,  i quali  pafferò  per  non  effer  di 
grand  affare.  S tendendo  al  mare  ritrouaft  la  nobile,  & antica  città  di  Tara  ti- 
ro, termine  dilla  gran  Grecia,  fecondo  Tolomeo.  Ma  prima  fi  uede  il  tanto  no 
minato  porto  dagl,  hifloric,,&  fiwgolai  mente  da  Str abone, che  talmente  lo  deferì 
ue.  Egli  è effoporto  di  cento  fìadij  mtorno,o  filano  dodici  miglia,  & mero , & è 
motto  grande,  & bellona  da  pochi  lati  ui  fi  pofiono  condurre  le  naui  uicinoal- 

mPotlle:  yedcuaf‘  fi*  detto  porto,  & la  parte  che  era 
dentro  del  golfo  un  Imo,  0 fia  braccio  di  terra  da  tre  lati  bagnato  dal  mare  , cioè 
da  un  lato  dall'acqua  del  porto,  & dagli  altri  due  lati  dal  detto  Golfo.  Rifruar- 
da  detto  bracco  d,  terra  al  mare, [opra  il  quale  u'è  pofla  la  città , alla  quale  con 

fnlh  anT°nK7ìf  fiP°tr°no  condurre  le  naui.  rè  poi  da  ciafcuna  pane  del  lì - 
to  un  baffo  coll, ceUo.  Ciaceua  la  città  [opra  la  buffa  tenutala  Rpcca  in  tuo. 
go  piu  alto.  Era  ne  tempi  antichi  (fia  città  cinta  d'una  grafia  muraglia , la 
qual  era  per  maggior  parte  rouuata  dal  lato , che  rifguardaua  al  detto  braccio 
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ni  pacificamente  gli  Spartani,  offeruando  legiutte,&  honefle  leggi  di  Licurgo,et 
i loro  macerati  battendo  J'auumente  gouernatola  loro  Hep.&  effendo  molto  ac- 
crescimi fitto  dette  bonefle  regole,  deliberarono  di  far  fi  amici  tutti  'micini  po- 
poli,acciò  die  meglio  fi  poteffero  confiruare  nella  pace,oue  fi  ritrouauano.  Occor- 
fe,  ciac  i Meffenij  facendo  unafetta,oue  fi  facrificaua  a i Dei  ( fecondo  il  coflume 
della  patria)  uipafiarono  molti  degli  Spartani,  co  le  mogli, & figliuole, c’bobita 
nano  nelVeloponnefi  {bora  Marea) per  effer prefenti à i facrifict.llcbe  uedendoi 
Meffenij  ,malu  agiament  e feti  %a  uerun  njpctto  degli  Dei,& ndmego  dcfacrifi- 
ci>  Agognarono  tutte  le  donzelle  degli  Spartani.  Onde  giustamente  adiratigli 
Spartani  gridarono  guerra  à i Meffenq,&  giurarono  di  non  ritornare  mai  alla pa 
trta,  infitto  che  non  bauefiero  pigliato  Meffenia,faccbeggtata,  & uccifi  tutti  gli 
huomtm,&  ella  abbruciata.  Dice  E foro, che  fi  mofferoglt  Spartani  à far  guerra 
ai  Meffenij, per  efjcrgli  fiato  uccifi  T elei  o He  dei  Lacedemoni),  cb’ era  quiui paf 
fato  ali’ antidata  fe/ìa.  Et  ciò  potrebbe  effer  occorfo, che  ritrouandòfi  quiui, & ue 
dendo  la  gran  malignità  de  i Meffemj,  ci r uolendo  forfè  aiutar  le  donzelle  de  gli 
Spartani  f off  e flato  uccifo . Tuffati  adunque  gli  Spartani  all' affedio  di  Mejfenia 
Infilarono  filamento  per  guai  dia  della  città  i ueccbi  ; & i fanciulli , con  le  loro 
donne.  S eguitando  l' affedio  gli  Spartani , & effendoui  dimorati  da  dieci  anni,  di 
mala  voglia  le  loro  donne  mandarono  Mmbafciatori  à i mariti  molto  dolendofi  di  Ambafcia  « 
loro^dicendo  non  effer  la  guerra  di  codinone  cquale, imperò  che  le  donne  de  i Mefu  tori  delle 
fenij  ,auuenga  che  f off  ero  afie  diate  nella  città, erano  però  con  i loro  mariti, & fi ^onne  de 
tcuuno  dei  figliuoli,  ma  elle  (effendo  eglino  nell: affedio  de  detti  Meffemj)  rima^ì{  Sl>ltta 
neuapo  ucdoue.  Et  per  tanto  li  pregauano  ad  aprir  gli  occhi,  & bene  allenire  al 
pericolo,  che  n'era  per  vfchre,fecofi  rimaneffero , cioè,  che  non  nafeendoui  figli , 

HqU  rimarrebbe  la  patria  de  i Lacedemoni  totalmente  priua  d' habitat  or  ij  per 
ere  altrui  ronfiare . llcbe  udito  da  i Lacedemoni), & ricordando fi  del  giurameli 
to  fatto,  fi  con  figliarono  di  uoleylo  feruare,&  etiandiodi  proueder,  ebeuon  ma * 
caffè  la  cutà.  Et  mandarono  alcuni giouam  de  ifuoi  ( cb' effendo  ancor  fanciulli,, 
quando  fecero  il  giuramento, non.  erano  obhgati  à quello)  acciò generaffero  figli-, 
noti  con  le  donzelle  de  Lacedemoni,  credendo  con  tal  modo  di  matener  la  patria. 

Vero  è,  che  T rogo  firme , che  uifoffero  mandati  molti giouani  à tal’ effetto  cb’e- 
rano  nuouamcnte  arrrfiati  fi  ficcar  fi  de ' Lacedemoni  (fi  potrebbe  dire,  eh’ anco 
eglino  foffero  mandati  con  quegli  altri , come  firme  Eforo ) acciò  generaffero  fi - 
glmoh  delle  loro  mogli,  & figliuole,. auuenga,cbe  Eforodicafolamente  delle  fan- 
ciulle vergini, &T  rogo  ut  deferiue  luno,&  l'altro.  Inacquerò  adunque  di  quefli 
giouam  affai  figliuoli, & furono  addimadati  Tartem;,cioè  infami, et  ignobili, nati 
" uerZ°Z™  dei  loro  maritiycorne  dice  Mntioco.VighataMeffcma  dopo  t-8.  anni 
i ted.et  uccifi  tutti  i Me  fieni), & partito  il  loro  paefe,  ritornarono  i Lacedc- 
monif  alla  patria, non  ifiimando  quefli  Varteni),  effendo  nati  co.  tanta  uergogna. 

La  qual  cofi  co  fiderado  qlli,&  adiratili  (come  dice  Eforo, & Mnt  fico)  congiura- 
rono coi  far  ui  nominati  Eloti  d'uccider  e mùgli  Spartani.Etper  far  tal' effetto,  Fefta  dei 
Ordinarono,  che  ritrouandofi  detti  Spartani  fi  pianga , alia  fetta  dei  Giacenti.  Giacenti. 

De firitt.  d'Italia  di F.Lcan.  ff  tutti  jtffinìii uà.,  à 
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tutti  infime  ramati  combat  tcdofi  nell’  Emiciclo, doue fife  metter  fi  in  capo  F alari 
U capo  della  congiuratane , vn  cappelletto ,&  fatto  quefio Jegno, tutti  doueffero 
ifiraere  l’armi , cr  recidere  i cittadini.  Ma  effondo  fi coperto  il  trattato  da  F alan- 
te ,non  li  piacèdo  tanta  crudeltà(come  ferine  %Antioco)&  et  iddio  da  alcuni  ferui 
Eleni, perauentura  parendogli  cofa  molto  difficile  da  fare  contra  tanto  popolo, nel  _ 
principio  del  giuoco , drizzandoli  in  piedi  il  banditore  scornando  a Fatante  da  par ■ 
tc  del  popobycbe  non  fi  metteffe  in  capo  il  Cappelletto.  lUbe  udendo  i congiurai 
ti,&  conofcSdofi  effer /coperti, tutti  sbigottiti,&  non  [apendo, che  partito  duuef- 
fcro  pigliare, dopo  alcun  penfamento,parte fé  ne  fuggì  ( fecondo  Antioco)  et  par 
te  cbiedette  mijericordia  , i quali  furono  incarcerati , ben  ebe  li  f offe  filato  dato 
buona  (fieranza.  Vofcia  da  questi  tati  fu  mandato  Fatante  all'Oracolo  d‘^{ pol- 
line per  intendere,  che  cofa  doueffero  fare,  & oue  doueffero  andare  ad  babitare  * 
ul  cui  così  fu  rijpofio . .. 

Saftyrcum,  & pinguem  populum  tibi  trado  Tal  enti  V 

Incolore,  & late  cxdcm  per  Iapigias  xdes. 

LI auuto  la  rijpojìa  Fa\antc,di  quà  co  i Vartenij  partendoli, a quefilo  luogo , oue  b 
Taranto  pafsò,&  fu  molto amoreuolrntnte  da  i Barbari, & Cretefiriceuuto,che 
quiuibabitauano.  Ben' è nero, che  dice  Eforo,  cb’effendo /coperta  la  congiurato- 
ne, i Vartenij  fiado  pieni  di  pcnfieri,cbe  partito  doueffero  pigliare,  gli  fu  fuafo  da 
alcuni  de  i loro  padri,  che  pafifiaffero  altroue  ad  babitare  ìfieritroua (fiero  però  luo- 
go ageuole  per  loroi  & non  lo  ritrouado  ritornafi]ero,ehe  li  farebbe  dato  la  quar- 
ta parte  del  territorio  di  Meffena.  La  onde  par  tendo  fi,  &■  c aminando,  ritrattaro- 
no gli  Achei  ,cb  e guerreggiauano  co  i Barbari,  & talmente  li  dicrono  aiuto , che 
rimafero  uit  torio  fi.  llcbe  fatto  edificarono  Taranto,  altrimenti  ferine  Trogo,di 
cendo  che  effendo  i Vartenij  d'anni  io.  & itedendoft  abbandonati  da  ciafcuno,  p 
non  conofcere  i loro  padri,  da  i quali  (peraffero  la  beredità  , & temèio  di  uenire  et 
tanta  miferia,che  nonpoteffero  (ostentare  la  ulta,  ctefiero  capitano  loro  Palante 
figliuolo  di  ^iiace, eh’ era  fiato  cagione , che  gli  Spartani  mai  daffero  queigiouani 
alle  loro  cafe, per  trarne  figliuoli  dalle  loro  mogli,  & figliuole,  & forelle,cbe  co- 
fi  come  l’baueuano  battuto  p padre, l’bauefisero  altresì  [p  capo  di (peranza,&  aia 
tare  della  dignità,^  bonor  e.  Et  cofi  fenza  far  motto  alle  loro  madri  (ifdegnati  p 
effer  procreati  da  quelle,  con  tanta  infamia)  pigliarono  il  uiaggìo  per  trouarc 
qualche  buon  luogo  da  baiatami . Ondehauendo  molto  tempo  girato,  tanto  per 
terra  quanto  per  acqua , dopo  molti  pericoli, & affanni, al  fine  arriuarono  nell' Ita 
lia,&  bauendo  attenuto  dopo  molte  fatiche  la  Bocca  de’Tarentint,  & foggtuga- 
tigli  antichi  babitatori  della  città, quiui  fi  fermarono.  Vaffatipoi  alquanti  anni , 
leuandofiì  una  feditone  fra  efiii,  [cacciarono  F alante ,&  lo  mandarono  in  efftlio ,a 
Brindi  fi  con  altri,oue  dimorò  con  quegli  antichi  T arenimi  /cacciati  da  i Varte- 
fine  effendo  grane  mente  infermo,&  conofcèdo  di  douer  morir  prefio,  fua- 
fe  a quegli  antichi  Tarentini,cbe  ui  erano  prefenti,  ebe  dell’offa  fuc  facefiero  poi 
ue,& jecretamète  lo portafsero  à Tarato, et  la  feminaffero  p lapiaZ£a,diccdo- 
gli  che  cofifacedo potrebbono  rkouerare  lapatria,come  lunata  detto  ^polirne  » 
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I. Pendo  poi  morto, tanto  quelli  fecero, quanto  gli  baueua  impoflo,eredendo  che  ciò 
haueffc  detto  F alante  per  uendicarfi  dell'oltraggio  a lui  da  i Vartenij  fatto. Ma  il 
tutto  fece  fare  effo,  acciò  che  detti  Vartenij  f off  ero  Jìabiliti, et  fermati  nella  Signo 
ria  di  Taranto  fecòdo  l’Oracolo  di  -d polline , cheli  prometteua  tale  fi  abiliti, co  fi 
fncendofi.  Onde  per  il  coniglio  del  badito  capitano , & per  l'opera  del  nemico  fu 
fermata  la  poffeffione  di  T aranto  a i Vartenij,  i quali  a memoria  di  tato  beneficio 
fecero  poi  grand’honore  a quello,  sì  come  ad  un  Dio.  accrefcè  poi  Taranto  tanto 
m poffan^a  quanto  in  ricchezza,  gouemandoft  a Rfggmèto  popolare , da  i Greci 
detto  Dimocratia,&  tanto  diuenne potente, clx  teneua  unagroffa  armata  di  le-  Gran  pof- 
gni  nauigheuoli  nel  mar e,cbe  fuperaua  tutte  l' altre  armate  de  ipopoli  uicini.  Et  fanza 
anche  armaua  ìOOOO.pedotii,&  jCOO.caualli  da  combattere  per  terra  cantra  Tarcntin'- 
i nemicijhauetìdo  mille  capitani  di  caualieri , fecondo  Strab.  Era  quiui  molto  Ig- 
norato Vit agora ,fi lofofo,&  parimente  Archita  fuo  cittadino, ilquale  affai  tipo  li 
gouernò . Vofcia  dopo  moli’ anni , mancando  quell’ottimo gouerno  dato  da  quelli 
feientiati  filofofi, talmente  fi  fommerfero  nelle  deliùe,&  piaceri,  inuiluppati  coi 
uitijper  la  lunga  pace,& abbondanza  delle  cofe;cl)efi  dicrono  all’otio  in  tal  ma- 
niera  che  feflcggiauanola  maggior  parte  dell’anno,  confumandola  in  giuochi,  & 
balli.Et  perquefto  paffando  le  cofe  della  {{ep.loro  di  male  in  peggio,  al  fine  di  tan 
ta'gkcz^aijtcUaq naie  erano  montati)  (traboccarono  in  gran  mijcrio,comc  fidirdi 
Concio  foffe  cofa,che  diuennero  in  tan; a miferia  , che  li  bifognò  cercare  da  altrii 
capitani  de  i loro  efferciti,douendo  guerreggiare  coi  nemici, ]che  prima  haucuano 
battuto  capitani  da  dame  agli  altri . Onde  hauendo  da  guerreggiare  co  i nemici 
in  diuerfi  tempi , chiedevano  per  loro  capitano  odrchidamo  figliuolo  d’^igefilaoi 
poi  ~4leff andrò  I{e  de  i Molofft;pofcia  Cleonimo,& Mgatocle,& al  fine  Virro  f{e 
de  gli  Epiroti, udendo  combattere  co  i Romani . l^el  qual  tempo  erano  diuentati 
tanto  arrogantifbenche  fojferoin  gran  miferia)  che  non  uoleuano  ancor  fegiMarc 
ì configli  de’  detti  capitani,  angi  al  finefipartiuano  loro  nemici.  Et  per  ciò  nac- 
que tanta  difeordia  fra  effi,  & il  detto  ^ilcfjandro , che  poi  fi  sformò  di  trasferire 
il  comun  cofiglio  de  i Greci  nel  territorio  de’Turij.ehe  fi  foleua  raunare  nel  tèpio 
d’ Ercole  del  paefe  di  Taranto  . Vofcia  fece  fare  un  luogo  ageuolc  uitinoal  fiume 
%Atalandro,da  congregare  i Conciltj.Et  ciò  gli  interuenne  per  loro  ingratitudine.  Coloni* 
Ma  peggio  gli  occorfe  ne’  tempi  di  Annibale , che  fu  priuata  della  libertà  ,&  al  dei  Rom' 
fine  fu  fatta  Colonia  da  i Rpmani . Onde  poi  cominciarono  a uiucre  pacificamen  • 
te . Vigliarono  poi  l’armi  contra  i Meffapij  per  rifletto  di  Erculea , hauendo  in 
compagnia  i Rje  de’  Dauni,&  VeucetijT  cofi  dice  Strabo,  dimofìra  Erodoto  nel  j : 
libro, che  foffe gouemato  T aranto  ne’  tempi  di  Dario,  & di  Milane  Crotoniate  da 
iRS*&  fia  gli  altri  da  ùdriflofilc . acconta  eccellentemente  la  f eticità,  & in- 
felicità di  effa  città  Lucio  Floro  fcriueudo  la  guerra  fra  i Romani , & quefìi  Ta- 
rentini,  cofi  adunque  dice . Fu  già  Taranto  capodi  Calabria,  di  Voglia, et  di  Lu  Gridata 
cania  molto  grande  di  ambito, nobile  delVorto,&di  mar  auigliofo  filo.  Conciofta.  di  Tarilo. 
cofa  che  ella  è pofla  alla  foce  del  marcai dr latteo,  dal  quale  fi  conducono  le  naui 1 
4 tutti  i nqfhri  luoghi  maritimi,sì  come  all  l firia,  Ultra,  Epiro (ficàia,  africa, Cr 
-.'..li.  l\  Ff  2 Sicilin. 
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Sicilia.  Erafoprail  Vorto,che  riguarda  al  mare, il  Teatro  della  città, qual  fuoc- 
cafione  dì  tutte  le  rouinc,&  calamità  di  effa  ; imperò  ciré  fócendofi  quitti  igiuo Ó. 
cbi,& il  popolo  vedendo  paJJ'are  i Rimani  appreso  il  lito, & credendo , ebefoffèro 
ine  mici, ignorante  mente, ungi  paggefcamente,fenga  intendere  , chi  fodero,  co- 
minciarono à (predarli, # beffarli,  ilcbe  mtefo  da  i Romani,  ui  mandarono  am- 
bafeutorià  dolerli  dell' ingiurie  à loro  fótte  fenga  cagione.  Dai  quali  molto  altie 
rumente  gli  fu  riposto , C r che  peggio  furono  con  gran  vituperio  facciati.  Onde 
quindi  cominciò  la  guerra  fra  cjji,  <7 1 Romanica  quale  fu  motto  ffauentofa , & 
pericolofa  ad  amendue  le  parti.  Imperò  che  i Romaniraunarono  Ongrofio  effer ci- 
to,per  ucndicare  l’ingiurie  da  loro  nceuute  ; eri  T arenimi  parimente  fecero  un 
grande  effercito  non  jolamt mie  d’italiani, ma  cùandto  di  altre  Jtranierc  genti,per 
difenderli  da  loro.  Et  anche  fecerop affare  nell' Italia  Virro  R$  degli  Epiroti,con 
tutto  itfuo  sformo  ratinato  deli  Epiro,  Teffaglia,#  Macedonia  , con  gran  di  Ele- 
fanti,non  più  aitanti  ueduti nell' Italia,  & conbuominì  armati  à putti  ,#  àca\ 
uallo,per  terra, & per  acqua,#  con  ffauenteitoh ,#  feroci  belile,  acciò  fi  aiutaf 
fe  effa  Città  mego  Grecala  i Lacedemoni f fatta . Soggiunge  poi  Flòra  le  batta* 
glie  fótte  fra i Romani,#  Vino, cioè  fra  effò,&  Leuimo  ConJ ole, Curio,  et  fabri 
cto, narrando  altresì  la  gran  cótuientia  di  Fabricio  con  molte  altre  fingolarijSime 
cofe  fótte  da  i Romani.  M fine  cefi  ferme.  Qbifarà  colui, che  fi  marauighcràifi 
con  tanti  glorio)  i coi  turni, Z?  contante  forge, & ardire  dc‘foldati,fia  fiato  uiltoa 
riofo  il  popolo  Ro.fra  quattro  anni  foggiugando  con  una  guerra , la  maggior  parte 
d’Italia  t tanti  fortifjinu  popoli  i Rfccbifjime  città , & tante  potenti  Regioni  t iè 
itero  par  cofa  da  non  credere, fe  uogUamo  paragonare  il  principio  di  quejia  guer- 
ra col  fine;  conciò  f offe  cofa, che  nella  prima  battaglia  rìtàafe  amatore  Verro , tal 
che  fu  ueduto  tutta  Italia  tremar  di  paura  ; faccbeggiò  Capagna , # Uro,  # 
FregtUo,  & Jcorfe  dalla  Rocca  di  Trenefìe,quaft  foggiugata  Romanzandogli 
occhi  della  impaurita  Roma  (effe  adoni  uicino  a itemi  miglia)col  fumo,  & polue. 
Tofcia  fu  ueduto  quel  medesimo,  che  di  poco  auanti  era  fiato  tanto  vittoriofo,due 
notte  effer  rouinaio  il  Juo  efferato,#"  egli  due  volte  ferito , # al  finefcacciato  di 
là  dal  mare  nella  Grecia.  Il  che  fatto, ne  Jeguitò  pollata  pace, & quiete  ncU’lta 
lia,cbe  fu  cofa  marauiglivfa , Furono  condotte  a Roma  le  ricche  [foglie  di  tanti 
pòpoli,  che  pareua  non  poterle  gouernaxe.  Tifon  mai  auanti  furono  portate  t ante 
preciofe  cofe  a Roma,  nè  ancor  iti  fu  ueduto  vn  più  eccellente  trionfo  di  quefio. 
Imperò  cbe.auanti  ne" trionfi  altro  non  fi  uedeua,cbe  armenti , & mandre  d'ani- 
mali pigliati  da  i F'olfci ,#  le,  greggia  dei  Sabini,  ouero  i cariaggi  dei  Galli,# 
l’armi  fpeggate  de’ Sanniti.  Quanto  à i prigioni  di  quefio  trionfo,  u’erano  Molof- 
fi,Tcfiàli,A1acedoui, Bruti), TugUefi,#  Lucani.  Et  rif guardando  alle  (foghe  uè - 
deuafi  oro, porpora, banda  i e ,tauole,con  le  delirie  de’T arentini . Vur  però  non  ut 
fu  cofa  più  grata  al  popolo  Rom.  quanto  gli  Elefanti  ali  fmifurat  a grandegga, 
,1  portalo  legra  Torri fopra  di  Je;de  t quali  nebaueuano  hauuto  tato  paura,!  cfHa“ 
li  feguitauaw  i feroci  caualli  col  capo  baffo,  ti  come  dimoflraffcro  t fiere  prigioni 
co  i Jhoì  padroni . Quindi  fi  può  comfcere  di  quòta  iflimatione,#  pretti  foyer* 
' mUI  X \l  i Tarenti- 
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* r arewfn»  appresogli  liranieri  popoli, ejfendogli  venuto  in  loro  foccorfo,et  maf- 
fimamcnte  Pirro  l{e, contra  i Romani.  Similmente  Liuto  in  più  luoghi  narra  le  co 
Je  di  quefii  T trentini  ,&  fingolarmente  nel  9.  *?  1 2.  lib.ouc ferine,  che  [offe  pi- 
gliata l’armata  de’ Romani  da  i T areni  ini  fallendogli  uccifo  il  capitano,  et  vitti 
perojamète [cacciati  i Legati,mandati  dal  Senato  à lamentarli  dtlL’mgiuria  fat- 
ta,*? come  fu  gridato  guerra  cantra  di  loro.  Et  poi  J'eguita  tutto  ilprogrefjo  di 
detta  guerra.  Et  nel  i j .dtmojìra,  cbefoflerojoggiugatt  1 Tarentini  da  1 Romani , 
& poi  fatti  liberi.  Et  nel  2 yjcriue  con  qual' arti  s’infignorì  Annibale  di  quetia 
Città, eccetto  della  Rocca.pvjiu  nel  27.  nota  fajjcdio  fatto  da  Fabio  Mafjimo  Co 
fole, co  1 modi,*?  arte  da  lui  vjatt,per  rtcourarla ,*?  ncourata  la  faccheggiò , *? 
come  rifpofe  a colui,che  l' interrogò, che  fi  doueua  far  de  gli  Dei,  chejidoueua- 
no  lajciare  a’ Tarentini  1 [noi  Dei  adirati  contra  di  loro.  Tofcia  dopo  altre  memo* 
rie  da  Liuto  fatte  di  Taranto,  nel  49.  lib.  narra,  i giuochi,  quiui  fatti  per  honor  di 
Dito  padre, cofi  comandando  1 libri  Sibillini , eh’ erano  flati  honoreuolmente  cele- 
brati nel  primo  anno  della  prima  guerra  de'Cartagmefi  co  i Rimani , nell’anno 
S * 'da  che  fu  edificata  Rvma.Etundio  in  più  altri  luoghi  memora  Taranto,  che 
farei  molto  lùgo  in  dimoiargli.  Il  fimtle  fa  "Plutarco  nella  ulta  di  Tino, di  ^in- 
tubale,*? di  Fabio  Mafjimo Vuole  Tietro  Razzano,  che  fofie  rouinato  Tarato  da 
i Rimani  dapoi  che  fu  partito  d’Italia  Pirro.  Imperò  che  adirati  efii  Romani  co- 
irà ipopoli,ch’ erano  fiati  cagione  della  venuta  di  Tirro,gh fecero guerra,  *?  cofi 
parte  di  loro  ne  rovinarono,  tra  i quali  fu  queha  città  . Soggiunge  anco,  che  poi 
cófideratido  quei  la  bontà  del  luogo,ioncedcrenoà  quei  pochi  habitatori,ihc  qui- 
tti erano  rima  fi,  che poteffero  edificare  in  quejit  còtorni  un  picciolo  caftello  p lo - 
rofteure^a.  Et  cofi  fecero  quetio  edificio,cbc  bora  fi  uede,  nominandolo  Taran 
to.  me  pare  quefia  narratone  di  poco  momento, cioè, che  [offe  rouinato  Taran 

to  dopo  la  partita  di  Pirro, & che  poi /offe  edificato  quefio  Cajl  elleno, mwerò  che 
10  k&go  in  Limo  nel  27. lib.  & nella  una  di  Fabia  Maffimo  feruta  da  Plutarco  , 
che  fu  quefia  città  da  flambale  à tradimèto  pigi  tata  (come  è detto)*?  poiricou 
rata  da  Fabio  M a fsimo.7*e’quai  luoghi  effi  nobili  J cr inori  dimoitranq  la  gradeR- 
Zad’ejfafapojfanqt , le  ricchezze  con  l’apparato  grande  de  i Cittadini!  Et  fra 
l altre  gran  cofc,cbc  Jcriuono,ui  annouerano.  3 Ooo  o.jerui  fatti  prigioni,*?  man 
dati  a Roma  con  grandiffima  quantità  d’argento ,*?  con  80000.  pefi  d'oro  Ham 
pato,cò  tante  bandiere,*?  rauole,  che  pareuano  tali  ftngolart  ornamenti  da  ag- 
guagliare alla  preda,*?  (foglie  portate  à Roma,  da  Siracufa  da  Marcello.  Et  che 
fu  portato  a Roma  fra  l’ altre  Statue  quella  tanto  eccellente  di  Ercole,  et  pojla  in 
C àpidoglio.  S e adunque  fofje  fiato  rouinato  T acanto  dopo  la  partita  di  Pirro,  & 
che  poi  foffe  fiato  fatto  quefio  pie  dola  creilo  ( come  dice  il  Radano)  non  hau- 
ti hot  battuto  tata  fa  ica  Fabio  Mafiimo  a racquifiarlo,et  racqmjiato , nò  ut  bau - 
rebbe  ritrouatotata  moltitudine  di  Scrui,nè  tato  oro,argèto,bandicre,  tauole,  nè 
tate  ricchezze, da  mudare  a Roma, come  fcriue  Liuio,et  Plutarco.  Pojcia  da  chi 
'gufi*  flato  rouinato,  et  ridotto  al  modo, che  bora  fivede,che  pare  un  caficllo  po * 
fio jt.pt  a un  Cherfonefo,  òfiabr accio  di  terra  da  tre  lati  dal  mare  intorniato  ( co- 
Defcritt.  d’Italia  di  F.Lean.  Ff  3 me 


Giotnnni 
Antonio 
OrGno 
Prcncipe 
di  Tarato. 


Mar  pic- 
ciolo. 


-,c  TVGLT^. 

vie  dimoflrerò)nont,bo  ritrouato,nè  in  qual  tempo  ; attenga  cheto  legga  nel 6.  lì. 
dell' lù  fiorie  di  Biondo,&  nel  4.  deli ottava  Eneade  di  Sabellico , che  fu  nflvrata 
e[fa  città  da  i Calabre  fi, & da  alcuni  altri  popoli  dalle  loro  patrie  [cacciatane  tem 
picche  fu  Rom.da  Totila  Be  dei  Gotti  gu  affa, effondo  Belifarto  infermo  nella  cit- 
tà del  Torto  Fumano, la  quale  era  auannjlata  disfatta . Ben’ è uero,  che  la  non  fu 
rifatta  di  quella  gronderà  diprima:  imperò , che  piamente  fu  rifiorata  da  quel 
lato  più  vicino  al  Tortola  tre  lati  del  mare  intorniato.  Tojcia  c ol  tempo  fu  for- 
tificata con  muro  da  quella  partCycbe  rifguarda  al  cont  inente  della  terra , fatto- 
gli una  profonda  foffa,per  maggior  Jicure^a.ToJcia  da  i tempi  di  Totila  m quà, 
ella  è accrefciuta  nel  modo  c'hora  fi  uede,&  come  fi  dimoflrera . Mancando  poi 
la  maeflà  del  B ornano  lmperiojielT  Italia , furono  [oggetti  i Tarenttm  agli  Im- 
peratori di  Coflantinopoh  infimo  alpaffaggiode  i Saracini  nell’ Italia,  che joggiu • 
garono  gran  parte  di  quella,cioè  la  Lucania, Bruttf, Magna  Grecia#  golf  odi  Ta- 
ranto,Salentini,C alabria,  ò jiaGiapigia, Tagliamoti  parte  di  Càpagna.  Scaccia - 
ti  detti  Sar acini  dell’ Italia,  rimafe  Taranto  fatto  il  gouernodei  Signori  Trenci- 
pi,&  FcdiVapoh.  Et  [nomata  del  titolo  del  Trencipato  .Ondene  furonomolti 
Trencipi  di  efia,tra  i quali  ne  furono  alquanti  della  tllufire  famiglia  degli  Or  fi- 
ni Banani.  Il  primo  dei  quali, fu  Giouan  Antonio, veduto  à lui  da  Giacomo  Con 
te  della  Marca, marito  di  Giouanna  fiecóda  Bigina  di  rb{apoii,effcndone  egli  Tre- 
cipe  Et  ciò  fece  di  confentimento  di  detta  Bema,come  dimoflra  Biondo  nel  21.  li. 
dcll'hiflorie . Fu  T ultimo  Trencipe  della  famiglia  Or  fina  Giouanm  huomo  molto 
humano,[avgio,&  prudente. Dell’ antica  città  ueggonfi  i veftiggi  della  Jua  gran- 
de7?a,&  del  Teatro , di  molti  [ontuofi  edifici,  CT  della  foce  del  largo,  & ficuro 
porto, la  quale  bora  è otturata  con  gran  [affi,£r  talmente  è ella  otturata,  die  non 
ui  poffono  pafifare  le  nani  grandi, ma  folamente  picciole  barche.  Cbifia  fiato  quel 
che  babbia  fatto  quefìa  co/a, & per  qual  cagione, non  l’bo  trovato . Egli  è ben  uc 
tOycbe [opra  detti  f affi , ui  fiono  fiati  fatti  alcuni  archi , per  li  quali  entra  l acqua 
marina ,&  efee  fecondo  il  fiuffo , & refiuffofi  come  entraffero,&  ufeifiero  per  la 
foced’un  fiume, con  le  quali  ni  entra  gran  moltitudine  di  diuerfe  fpeciedi  pefau 
fecondo  la  varietà  de  i tempi.  Tra  i quali  fi  pefeano  quivi  durate  di  grandma 
dbdiic  palmi,molto  faporite  algufio.  Et  tanta  abbondala  di  pefee  quindi  fi  cava, 
che  è [ufficiente  per  il  bi[ogno,non  folamente  della  città,ma  etiandio  per  molti  po 
poli  di  Calabria,’ Puglia, Bilicata , & degli  altri  luoghi.  Tare  quella  ferratura 
della  foce  antidetta, partire  il  fieno  Tarentmo  dal  Torto  antedetto.  Ora  dicefi  que 
Ha  parte  del  tanto  fuperboTorto,MareTicciolo  dal  uolgo,chc  gira  intorno  tren- 
ta miglia,  egli  è otto  lungo,  & largo  due  ( come  à me  dijjero  i pefeaton.  ) Vero 
è,che  Strabene  gli  dà  di  circuito fidamente  cento  fiadq,  0 filano  1 z.mtglu,C'  me 
go.Terauentura  egli  è corrotto  il  libro  di  Strabane . Et  pai  e a me,  che  pojfiarnO 
dar  fede  a gli  habitatori  del  luogo,&  a ipef carni , che  continuamente  Marcando* 
per  effo  lo  mifurano.  Jowon  credo  che'lfta  accrefciuto  efjendo  da  ogni  lato  intor- 
niato di  alte  rupi,&  etiandio, perche  a man  defira  dell’entrata  fi  veggono  i 

vi  di  muraglie  reticulate  difuperbi  edifici, ou  era  la  città  antica. Et  fi  come  fi  può 
* * . giudicare. 
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giudicare, èra  queSlo  un  belliffimo,&  ftcuriffimo  Torto,  per  effar ferrato  da  ogni 
parte  daaltifjìme  rupi,  eccetto,oue  è la  fopranominata  foce . Tenfo  che  fiora  fia 
conferuata  detta  bocca  talmente  ferrata, per  il  guadagno , che  fi  cuna  de  i pefci , 
che  quiui  fi  prendono;  conciofia  cofa,che  di  continuo  ui  fono  dentro  pefcatori  con 
reti,uncini,  & altri  fimihflr omenti  da  pigliare  il  pc/ce.rjcendo  fuori  della  boc-  Mar  gnu 
ca  di  quefto  Torto , entra  fi  nel  feno  Tarentino  da  gli  habitat  ori  mar  grande  det-  • 

to.  Giace  la  prefente  cittd  fopra  quel  braccio  di  terra  da  me  defcritto,  eh’ è fra  il 
Torto,<&  il  Golfo  antidetto, molto ptcciola,a  ricetto  dell' antica. Ella  è nella  eflrc 
nùtà  di  quella  ueccbia, più  lunga, che  larga,  hauendo  molto  rogi  edifici,  impero  , 
che  fono  habitationi  per  maggior  parte  de’Tefcatorifiue già  foleuano  babitare  ta 
il  nobili  cittadini.  3N {el  fine  di  effa , che  rifguarda  al  continente , oue  l’antica  ui  è 
una  molto  forte  Fiocca,  già  rifiorata  da  Ferrando  d' ettagona  primo  I{edi  Tfapo 
li,  la  qual  è intorniata  dall’acque  marine. In  quefla  città giaciono  l’offa  di  S.  Ca-  S.Cataldo 
t aldo  già  loro  y efcouo.Di  T aranto  ne  parla  Sillio  Italico  nel  1 1 .lib.  hauendo  ra 
gionato  della  rotta  data  a i Rimani  da  Annibale  a Canne , deferiuendo  i popoli, 
che  lafciarono  l'amciùa  de  i l{pmani,&  fi  accostarono  ad  Annibale. 

Inde  Phalanteo  leuitas  animofa  Tarento. 

Aufonium  1 axare  iugum . 

Diede  gran  fama  a quella  città  ^trebita  filofofo  fuo  cittadino,  molto  bonorata-  Archita. 
mente  nominato  da  S. Girolamo,  Joriuendoa  Taolino,  narrando , che  Vlatone  ne 
tenne  in  qucjti luoghi  per  uederlo . Et  Orario  nel  l . lib.  de  i Yerfi  ferine  ad  effo 
ir  cinta  cofi. 

Te  maris,  & teme,  numcroq;  carentis  arena; 

Menforem  cohibent  Archyta.  Et  poi. 

Ple&antur  fy lux  tc  fofpitemultaq;  merccs 
Vndepoteft tibi  defluar acquo. 

Ab  Iouc,  Ncptunoq;  facri  cuftode  Tarenti . 

Fuettandio  Tarentino  ^irifiofìeno,  che  moltotrmpodmor  ò a Mentina  infegnan  Ariflofle— 
dola  filofofia,  con gran  fama . Il  quale  affai  fi  dolfe , che  ^ir'iflotde  haueffe  poSio  °0, 
dauantialuiTeofrafio.  Lafciò  tanto  buomo  molti  libri,  oue  chiaramente  dimo- 
flra  di  quanta  dottrina  fi  foffe,m  ogni  fpecie  di  effa,&  fingolarmente  nella  mufi- 
ca,come  dice  Suida.Fu  d’opinione  coflui,cbc  l’anima  no  tira  f offe  compofla  d’^lr 
monta, come  dice  Cicerone  nelle  Tufculane,et  Vitruim  Toltone.  Hebbe  anche  Ta 
rentofuo  cittadino  Lurito  filofofo,molto  nominato  ne'fuoi  tempi . Sono  tifciti  al-  Lur‘t0* 
tresì  affai  altri  huomini  illuflri  tanto  tn  dottrina, quanto  nell’ altre  uirtù, che  farei 
lungo  in  ramentarli.  yfeedo  fuori  della  città, non  molto  però  difcoflo,uedefi  una 
picciola  chic  fa  pofta  fatto  tetra, della  quale  è uocepubhca,  che  f off  e fatta  da  San 
Tietro  u4. poflolo . Il  quale  hauendo  uarcato  il  mare,  quiui  primieramète  fmontò 
a terra,&  quindi  poi  a piedi  pafiò  a I{pma.  Ella  è in  gran  ueneratione  (sì  come 
ella  merita) non  jòlamèt e appreffò  i T aretini, ma  etiandio  appreflo  i uicini popoli.  F -, 

Egli  è il  territorio  di  Tarato  grafo,  & fertile,  & produceuole  d’ogni  cofa  necef  ritorto  'di 
faria  per  il  uiuere  dei  mortali, con  il  Jole  molto  lodato  da  Tlinio  nel  fettimo  capo  Taranto. 
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del  i T .lib.diccnio  quello  effere  {oaui fiimo,  & bianchiffìmo / òpra  tutti  gli  altri  . 
Et  da  Marrone  è lodato  il  mele  Tare  mino . Et  Macrobio  net  }.  cap.de  Saturila - 
lì, ferine  effer  tanto  molle  la  noce  T arcntina,cbe  appena  toccata,  fi  {pacca.  Della 
quale  fa  tue  Fauorino,fignificarc  in  lingua  de  i Sabini, le  pecore,&  noci,  Taran- 
tino molle.  Et  per  ciò  quindi  furono  addimandati  i T dr  entuù , come  dice  Parrò-, 
ne  fcriuendoa  Libone,  llcbe  par  confermare  Orario  quando  dice . Et  molle  Ta- 
rentum.  Plinio  anche  fk  mcntione  dei  Torri  Tarentminel  i s.  lib.fcriuendo  de  i 
Torri, & nel  17.  cap.  fkuellandode  ificbi,cofi  dice,  T urenti  tantum  pradulcet 
ficinafcuntur  quas  vocant  Orixs.Et  nel  zz^cap. con  ferma  quitto  di  J opra  è det- 
to della  molle  natura  delle  feorge  delle  noci . Tofcia  loda  le  cavagne  Tare  mine 
nel  2 J .et  etiandio  le  Tfapolitane.  Scriuendo  poi  nel  19.  capodel  mirto,o  fila  mor 
fella  (come  noi  diciamo ) dice  effere  il  T arem  ino  di  minute  foglie . Marnale  lodati 
doi  Torri  Tarentini,cofi  dice . 

Fila  Tarentini  grauitcr  redolenti»  Porri, 

Editti  quoti cs , ofcula  claufa  dato . 

Tofcia  paffata  la  larga  pianura  parte  ben  coltiuata,  & parte  piena  di  Cefpugli  , 
oue  era  Cantica  città,  dopo  }.  miglia  fi  arrtua  al  fiume  Galefo.  Fero  è,  che  Liuto 
nel  z$.lib.dicc  efferui  dalla  città  al  detto  fiume  cinque  miglia, narrando,  che  ba- 
ucndo  pigliato  Annibale  T aranto,conduffc  Cefìercito  al  fiume  Galefo.  Terauen - 
tura  potrebbe  effere,  che  ne’  tempi  di  Liuto  fofife  tanto  dalla  città  dif colio , & poi 
a poco  a poco  allargandoli  da  quello  lato,cofi  Ji  auicinajfe ; C onciofia  cofa,cbe  noti 
farebbe  tal  cofa  da  marauiglurfi,  per  ejfcre  ufanga  dei  fiumi  dì  non  filar  maifer 
mi  nel  loro  letto.  Di  quefio  fiume  ne  parla  F ergilionel  ^..lib. della  Georg,  quan- 
do dice . Qua  piger  burnì  fìat flauentia  culla  Galcfm . di  cui  fcriueSeruio  effer 
detto  fiume  di  Calabria,  che  paffa  appr  e ffio  Taranto;  che  forfè  quefti  luoghi  ne‘ 
fuoi  tempi  fi  nominauano  di  Calabria  ; ma  bora  della  Tuglia . Sono  arriuato  al 
fine  di  quella  Ragione  della  Magna  Grecia , fecondo  T ulumeo , & come  io pro- 
mefii , bora  pa {fiero  yaT  erra  di  Otranto. 

s&y.  ,0  ìjjicA*;*  "Ay  < sliutfe  » l . t M 

TERRA  D'OTRAÌ^TO.,  2^0?^  REGIONE  DELL jl 
Italia  di  F. Leandro  Alberti  Bolognefe . 


Asciandoci  dietro  la  Gra  Grecia,entrerò  alla  deferii  no- 
ne di  T erra  d’Orranto,uicina  a quella ;la  quale  co  più  nomi 
dagli  antichi  fu  nominata,come  dimoflra  Strabnel  6. li. Et 
prima  fu  detta  effa  Regione  Cupi  già, poi  Meffapia,et  Cala- 
bria,6'  etiandio  Salentini.  Fu  nominata  Gìapigu, come  feri 
ue  detto  Strab.& conferma  appiano  A Ufi. nel  1 .lib.  del- 
le guerre  Ciuili,Tlimo,&  Solino  da  Giapige  figliuolo  di  De 
dalOfCapitano  de  i Cretefi,d' una  f emina  di  Cren, che pafsò  in  qlli  luoghi  ad  habi - 
tarui.  Et  Mefiapia  traffe  il  nome  da  Meffapo  capitano  de  i Greci, fecòdo  Solinole 
Fer. nell' t. dell’ Eneida,quàdo  dicc,Duélores primi  Mcffapns,&  Ffent.Et  Ser- 
* \ \ uto 
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»n>  ponendo  il  feguète  uerfo  dopo  due  da  qlli,Mittitur,&  magnivcnulus  Dio- 
medis  ad  urbani ,ftriue  efier  nella  Boetia  il  monte  Mefapio,  talmente  nominato  McfTapia , 
da  Meffapo  Capitano,  ilqual  poi  pafiò  nella  Giapigia , &da  lui  fu  addimandata  ^ eflàp». 
Meffapia.  Etiandio  parte  di  quefta  legione  fu  chiamata  Calabria  ( come  fi  dirà ) Calabria* 
da  Calot,&  Irto , che  panificano  quiuifcaturire  tutti  i beni  ( fecondo  che  fu  detto 
ne  i Brutif.)Vofcia  quelli  popoli  fi  addimandarono  Salcntini,da  i Salentini  di  Crt 
ti(comc  vuole  Strattone)  che  quiui  ucnero  ad  babitare.  Secondo  però  Solino  quefti 
popoli  hebbero  origine  da  i Litij . filtri  fcriuono  che  gli  foffe  impoRo  tal  nome 
dal  Saloyouero  mare,fopra  il  quale  fi  f amarono  quiui  i Crete  fi  con  gli  I linci,  che 
paffarono a quefta  eftremità  d’Italia  ( come  dice  FeRo.)  Et  altri  fcriffno  die  tal 
nome  acquiflafferodall'amicitia  fitta  fra  Jdomeneo,&  Crete  fi  nel  Salotò  fia  ma 
reftmperò  che  uennc  in  quefti  luoghi  Litio  Idomeneo, fecondo  Verg.ncl  tergo. 

Et  Salentinos  obfedit  milite  campos 

Lityus  Idomencus. 

Ben  è uero , che  gli  antichi  feritori  più  uolgarmcnt  e ad  dimandano  effa  Regione  Giapigia. 
Già  pigia, iT  Salentini, che  altrimèti,  come  fi  uedein  Liuio;& {ingoiai  mente  nel  Saienmu 
cinqu  ante fi  monono  libro  defaiuendo  la  guffa  fitta  fra  Sempronio,&  quefti  Già 
pigi,oue  rimafe  uergognato  ; & poi  un  altra  volta  glifpeggò  , & cofi  ricouerò  il 
Juo  honorc.Et  Dionifio  bilicar  nafeo  nel  primo  libro,  anc  he  egli  talmente  la  nomi- 
na, quando  ferine  che  fmontaffero  a terra  alquanti  compagni  di  Enea  alle  forteg 
ge  di  Giapigia,  in  quei  tempi  nominati  Campi  Salentini . Fu  etiandio  nominata 
Taglia, & al  fine  Terra  di  Otranto  dalla  città  d’Otranto.Tfella  feguente  Begio  I’u8,ia' 
ne  dirò  la  cagione, per  che  ella  fu  detta  Tuglia . ^tl  preferite  io  nominerò  quefta  tr"rtQ 
Pedone  Salentinucomc  la  dimanda  Sempronio,Tlinio,  Tomponio  Mela  chiaman  Salcnuni . 
dola  Campi  Salentini, & Tolomeo.  Tanmente  la  chiamerò  fecondo  il  uolgatono 
me , Terra  d’Oranto.  Della  quale  faranno  i fuoi  termini  daTaranto  caminando  Termini 
intorno  al  lito  del  mare  Adriatico, qual' è fra  la  gran  Grecia  ,&  queflo  paefe,in-  di  Terra 
ftnoal  capodi  Santa  Maria  (da  gli  antichi  detto  Tromontorium  lapigium,&  Sa  d 
lentinum ) ZT  indi  piegandomi  al  lito  del  mare  lonio,pafferò  à Briridifi,et  da  Brin 
di  fi  trafcorrSdo  per  drittura  arriucrò  a T arato  caminando  perii  mego  della  ter- 
ra, fi  come  anche  difegna  Erodoto  nel  4.  hb.  cofi  dal  mego giorno  ni  difegno  Ta- 
rantocol  mar  e, infimo  a capo  di  S.  Maria,  dalfOriente,  dettoCapo  col  mar  Ionio , 

& etiandio  dal  Settentrione, cominciando  da  Otranto  a Brindi  fi.  Tofcia  dall’Oc- 
cidente, Tuglia  Teucetia  hora  Terra  di  Barri  detta, con  parte  di  quei  luoghi  an- 
nouerati  nella  gran  Grecia  E'queRa  Regione  un  Braccio  di  T erra  da  tre  lati  dal 
mare  mtomiato,cioè  dal  mare  Adriatico,  et  Ionio, largo(cominciandoda  T arati . 
to  infimo  a Brindifi)  trenta  miglia  fecondo  Tlinio,ma  fecondo  il  fiaggano , ui  fono 
dieci  più . Vuole  Strabono  che  ui  fia  tanto  uiaggio, quanto  un  buon  caminatore  po 
trebbe  mi  furare  in  un  giorno, non  ui  annouer  andò  gli  ftadif.o  miglia,  pitrouàfi  in 
tomo  a qucRo  braccio  di  terra  da  Brindifi  a Taranto  »00  miglta.il  qual  rifguar 
da  al  leuar  del  Sole  nel  tempo  del  uerno,più  che  non  fa  al  leuar  di  quello  nel  tem 
po  delf Efìate.Et  è molto  buono, & fertile  paefe , oue  erano  ne’ tempi  antichi  fe- 
condo 
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filata,  congiunta  però  col  continente  con  un  ponte  fermato  [opra  gran  faffi.Occor 
re  alcuna  uolta  che  tanto  accrefcono  l’unde  del  mare , che  fi  uede  coperto  detto  _ > 

ponte  dall" acqua , che  pare  la  città  ejfer  [opra  un’ 1 fola . Onde  per  efftr  talmente 
pofta  ne  rifulta  maggior  fontina , tal  che  farebbe  gran  difficuUà  a pigliarla  per 
for^a.  Ella  è fi  come  un  luogo  da  fare  i mercati  per  li  mercatanti,  oued’ogniluo 
go  poffono  uenir  tanto  per  acqua  quanto  per  terra . Et  per  tanto  da  ogni  fagia- 
ne dell’anno  uifi  ueggono  mercatanti,&  maffimamente  Genouefi.  Tiù  nel  ma - 
rcjcopronfi  due  piccìole  ifole  di  poca  import anga.H a quefta  città  buono, & fer- 
tile paefe, dal  quale  fc  ne  catta  a fai  olio,  nino, •gaff arano,  & altre  cofe  per  il  bifo- 
gno  degli huomini,con gran  moltitudine  dipcfcc.  Lungo  illito  cambiando  da  3 o. 
miglia, ritrouaft  Capo  di  S.  Maria, talmente  nominato  bora  dalla  font uo fa  chic-  Capo  di  S. 
fa  quiuifnbricata  in  honor  della  gloriola  I{eina  de’  Cieli  tergine  Maria, detto  da  Maria* 
gli  amichi  promontorium  Iapigmm Salentinum,ma  daVltn.^fcra  Iapygia , 
da  Strab.fcopulua  lapygiù.  Entra  queflo  promontorio  molto  nel  marerijgu*r 
dando  allenar  del  fole  nel  tempo  del  utrno , & pofcia  riuolgendvfi  a poto  a poco  :■ 

piegafi  uerfo  il  Lacimo  promotorio  della  gran  Grecia,il  qual  fi  irrìda  dall’Occi- 
dente^ ferrala  foce  del  golfo  di  Taranto, et  parimète  è ferrata  la  foce  delfeno 
Ionio  da  monti  Ceraunq.  Imperò  che  s’ificde  Italia  con  qucfto  Promontorio  nel  Monti  Ce 
mare  di  rif contro  all’Epiro(hora  detto  Albania)  & fra  queflo  capo  del  promòto.  rau  n,i  de 
rio  infino  a i monti  Ceraunij,(al prefente  di  Chimara  nominati  ) termina  il  mare  c’?amara* 
Adriatico, & comincia  l’Ionio, come  più  aitanti  dimofìrerò.  Tolo.  addimada  que  ddnuie 
fri  monti  di  là  dal  mare  nell  Eptro,di  quà  dall’IJola  di  S afono, croceraunq . pi  Ionio , Se 
tornando  al  promontorio,  ò fia  capo  di  S.  Maria , dico  che  oue  fi  uede  [antidata  principio 
bonoreuvle  chiefa  dedicata  alla  Madòna,ui  era  anticamente  libello , & ricco  Te  dc"  *dr'a 
pio  di  Mmerua,  molto  r merito  da  i mortali,  come  ferme  Strab.  Del  quale  bora  fi  doifcuT 
ufggono  alcuni  ueiìigi, al  gettar  d’una  pietra,dala  detta  chiefa  difcofli.Eliandto  Tempiodi 
in  quefli  contorni  apparano  alcune  coje  fitte  dalle  Tflinfe(cume  fi  dice)  fecondo  Mmerua. 
l’ opinioni  de  gli  antubi.llche  dimofìra  Ver. nel  3 .li.narràdo  il  pafiaggio  di  Enea 
dall' Epiro, gt  che  quiui  prima  fmòtò  a tcrra.facèdo  cofi  parlare  Enea  a Didone. 
Crebrefcunt  optata  aura  portusq;  patefeit, 

Iam  proprior,  Templumq;  apparetin  ArccMincrua. 

Et  Seruio  dichiarando  quel  uerjo  pur  del  ter^o,Graiugenumq;  domosfufpeflaqs 
linquimus  arua,dice  che  Enea  pafiò  a queflo  luogo  di  Calabria, folamente  per  fa 
crificare  a que  fi  0 T empio,dtl  quale  era  fama, che  quiuifofle  flato  riceuuto  Pal- 
ladio da  yhfje  & da  Diom t de,  che  eglino  l’haueuano  iflratto  da  Ilio,  altrimenti 
peròferiue  Dion.Mlicar.nel  1 .lib.dell  hifloric;cioè,che  quelli  cb’erano  in  campa 
gnia  di  Enea, nò  entrarono  nell  Italia  in  un  medeftmo  luogofimperò  che  alcuni  di 
quelli  furono  portati  dalle  naui  alle forte^c  de  i Giapigij,  oue  fi  diceua  Campo 
Salentmo  , & altri  calarono  a terra  apprefio  l’ateneo , cofi  chiamato  quel  pro- 
montorio,il  qual  fi  rapprefentò  ad  Enea  pafiàdo  nell' ltaha,oue  fi  fermò;&  pta  v 

tofu poi addimandato  Torto  V encre.  Mifitranfi  da  quefloTi omontorio Salenti- 
no  al  Lacimo  promontorio  700  fladij,  che  fono.  8 7. miglia , & quindi  a Crotone 
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d'ot^xto  vicina  ^ 1 

altrctanto , otte  fcriffi  effere  il  p incipio  del  golfo  di  T aranto , fecondo  S trabone. 
Viti  oltra  lungo  il  l ito  carni  mudo  venti  miglia , appare  la  città  di  CaBro . Quitti 
fi  ragunanoi  mercatanti  a farei  fuoi  trafilili,  er  maffimamente  per  comperare 
olio, che  quitti  è portato, fi  come  a luogo  oportuno,da  ipopoli  vicini.  A quefio  luo- 
go pafi'o  un  Capitano  di  Solimano  fiedeiT urebi , ch'era  venuto  alla  V olona  con 
grofi'tffimo  effercito  per  terra, & per  acqua  per  pafiar  nell'Italia  nel  1537.^  /<* 
Jea  terra  con  gran  numero  di  T urebi.  Onde  (paventati  i CaBrefi  fi  dierono  à pat- 
ti, cioè,  che  foffero  [aliti  quanto  alle  per fone,&  quanto  alle  loro  [acuitati.  Pero  è , 
che'l  maluagio  Capitano, non [eruando  promiffione  alcuna, entrando  nella  città, la 
[accbeggiò , & battendo  uccijo  tutti  gli  inutili,  ne  condujje  prigioni  tutti  gli  altri, 
llcbe  intefo  dal  fie  Solimano, adirato  lo  fece  uccidere ,&  poi  ritornare  tutti  i pri- 
gioni con  le  loro  robbe  a Cafìro . Seguitando  il  viaggio  intorno  la  marina  da  uenti 
miglia,ritrouafi  il  promontorio  capo  di  Leuca,  cofi  addimandato  da  Leuca  picei»- 
la  città,cbe  itera  ne'  tempi  di  Strabene.  Vuole  fiatano,  ebe  quelli  filano  in  er- 
rore,che  dicono  effere  il  capo  di  Santa  Maria, il  capo  di  Leuca,  perche  quefìo  èef- 
[o,&  non  quello, per  la  ragione  / opra  detta, & nota  Str abone.  Et  quiut  fi  ritroua - 
ua  ne’fuoi  tempi  una  fontana  d'acqua  puzzolente . One  diceuafi  ( fkuolofamen - 
te  però  ) che  foffero  flati Jupcrati  1 Giganti  Leutermfi  da  Ercole , W [cacciati  dai 
luoghi  vicini  a Fiegra  di  Campagna, & inghiottiti  poi  dalla  terra,  V che  la  terra 
quiui  gettaffe  qucB’acquc puzzolenti  per  il  [angue  loro,  qual’haueua  beuuto.  Et 
per  tanto  diceuano  alcuni , che  [offe  addimandato  quefìo  litodei  mare  Leu  temio, 
da  gli  antidetti  Giganti.  Egli  è lo  [ patio  fra  qut  Bo  capo  di  Lcuca,&  tifala  di  So- 
ffia ( qual  è nel  mar  Ionio  apprejfo  Apolonia  di  Epiro ) di  miglia  cinquanta, come 
par’accennarcTlinio  ,auucnga  che’l  dotto  Barbaro  dicaeffer  corrottoli  tetto  di 
Tlmio  tanto  nuouo  quanto  vecchio , oue  è ferino  mille  miglia , conciofia  cofa  che 
non  deepaffar  cento.lo  direi, come  dice  Str  abone, che  non  pafiaj] ero  cinquanta  mi 
glia, come  etiandio  bora  fi  dice,&  fi  tiene. Et  qucBoèilpìùfiretto  Braccio  di  ma- 
re da  paffare  dell’Italia  nella  Grecia,che  fi  ritroui,come  nota  Tlinio . Onde  pensò 
Tino  di  far  ui  un  ponte  di  nani , acciò  che  per  quello  fi  congiungeffe  la  Grecia  con 
l’Italia.  Della  quale  opinione  fu  altresì  M.  Vairone  Capitano  dell'armata  naua - 
le  di  Vompeo,ne‘  tempi  della  guena  de  i Tarati . Ma  non  poterò  adimphre  quetìa 
fua  fàntafu  neffuno  di  loro,cfjendoli  uietato  da  maggiore  hnprefa.  Adunque  non 
«i  e/sendo  altra  cinquanta  miglia  da  queflo  ^Promontorio  all’ 1 fola  di  Safjona,  non 
pafferà  feffanta  miglia  lo  (patio  fra  effoTromontorio , Rimonti  Ceraumj,ò  fiati» 
di  Chimera. De i quali  nc  parla  Verg.ncl  3 . 

Prouchimur  pelago  uicina  Ceraonia  iuxta, 

Vndcitcr  Italiani  curiti*};  breuifsimus  undis. 
llfbc  ifponendo  Seruio , dice  effer  tanto  poco  tratto  di  mare  tra  i monti  C eraunif, 
& Italia,  che  agevolmente  fi  pafia  perifpatiodi  mez*  notte , non  ui  effóndo  oltra 
&0.m:glia,fra  il  continente  d' Italia,»  della  Grecia. Doppo  4. miglia  ,pafiato  que 
fio  Tromontorio,nauigando,però  per  mare , fi  ritroua  Otranto  città  nominata  da 
Str  alone, et  dì Antonino,llydrutum,da  Tòponio  Mela, Hy  di  ut, et  da  Tlinio, Hy- 

drnntium 
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druntium  , da  T òlomeo  Hydra,&  da  Trocopio  nel  t .lib.  delle  guerre  de  i Gotti 
Hy  trans;  & fi, miniente  da  Appiano  Aleffandr.  nel  2.  lib.  delle  guerre  CiuHi. 

"Hf  tip*  ài  S trabone  ella  era  picciolo  ciuj , & al  prefitte  è affai  bonoreuole,  & 
capo  di  quefla  Hcgione>daUa  quale  ha  acquiti  ato  il  nome  di  Terra  d’Otranto.Et 
l polla  apprefio  il  promontorio  Capo  di  Leucafopra  ! alte  rupi  del  mare , riguar- 
dando all' Epiro,hora  Albania.  Et  ha  un  fortiffimo  camello  fondato [opra  il  faffo\ 
che  accenna  al  mare.  In  uero(sì  come  ho  neduto)par  detto  cafiello  incfrugnabile, 
effendoui  le  debite  prouifioni.  Fu  talmente  fortificato  questo  cali  elio  da  Alfonfo 
d' Aragona  i.Fe  di  "Napoli, bruendo  racquieto  la  città  delle  mani  de  i Turchi: 

C onciofia  coffa  che  efjendopaffato  un  Capitano  del  He  de  i Turchi  dell’ Albania, 

nel  1 48 1 .quiui, & fmontato  a terra  pigliò  perfora  quefla  città,&  ucctffe  tutti 

1 ma)  chi, eccetto  i fanciulli,  i quali  feruò  per  fuo feruti  io,  con  le  donne  (come  a me 

«an  o un  Gentil' huomo  di  detta  città, il  qual  fu  un  di  quei  fanciulli  feruati.)  Nar 

\raua  detto  Gentil’ huomo  tutto  l’ordine  della  cofa,cofi.Effendo  affaltata  la  città  al  < 

la  fcoueduta  da  i T urcbi,&  haui doli  fatto  refiflenga  quanto  erano  fiate  le  toro 

fon' c,al  fine  effendo  fuperati,  & p forga  entrati  i Turchi  nella  città  ,udèdo  tAr»  * ’ 

citte ffeono  tal  coffa,mcontinente  uefiito  delle  facre  uefli,con  la  mitra  in  capo  ,& 

la  croce  nella  ma  dcfìra,animofamèee  con  quei  Cbrifìiani , che  ui  erano,  andogli 

contraffempre  efqrtandogli,& anima  dogli  àfiar  f aldi  nella  fede  di  Clrriflo , & a 

non  temere  quelli  che  uccidono  ti  corpo , perche  è niente, per  rifretto  dell'acquiflo 

dell’ anima, la  quale  t’acquifìa  con  la  morte  del  corpo  per  il  nofiroSaluator  Giefu 

Chrifio.  Or  con  quelle,  & atirt  fimtii  fante  parole, atlanti  a tutti  s’apprefentk 

ai  crudeli  Turchi, da  i quali  fubitamdnte  fu  uccifocon  molti  altri.Tofcia  ne  furo 

nofattiprigiomda  ottocento, condurti  fuori  delia  città  tutti  ignudi,ad  una  pie 

dola  vallc(bora  ualle  de  i Martiri  addimàdata,perchc  quitti  furono  tutti  mariti,  y « *e 

ridati, per  il  nome  di  Chrifio ) Et  auati,che  foffero  uccifi, furono  prima  e fonati  da  Martiri. 

I Turchi  a rinegar  la  fedo  di  C briflo, promettìdogli  affai  cofe,&  pofeia  minaccia > 
ti,no  lo  facendo, di  ucciderli  tutti.  I quali  tutti  ad  una  uoce  rifroffvro  più  toflo  uo- 
ler  patire  ogni  afrro  tormentose?  pai  la  morte,  che  mai  abbandonare  la  uerifpma  5 ; ' : V . 
fede  di  Giefu  C briflo.  A dirati  i crudeli  nemici  di  Chrifio , cominciarono  ad  veci - ’ W ? 

derli.  Ma  per  queflo  non  frauentali,  augi  più  animati  a morire  per  il  Signor  no-  . • • f 

Uro  Giefu  Chrifio, fi* fortauano  l’uno , & l’altro  a fopportar  le  crudel  ferite  de  ì -i 

Turchi,  & Piandola  mone . Onde  ( come  a me  diceua  quel  GentiC  huomo , che 
ui  era  prefente)fi  uedeua  ti  padre  efortare  il  figliuolo  a tolerare  la  mone  per  Chri 
flo,dicendogli\che  non  temeffe  la  morte  del  corpo,ma  quella  dell'anima  . Et  che 
talmente  perdendo  il  corpo  acquiflaua  la  ucra  uffa;  & che  doueua  auertire , che  ' > 
una  uolta  bifognaua  aciafcttn  abbandonare  quefla  uita,&  non  fipoteua  abbiado  \ . 

rr  ™rZ  ‘°'ebe  P&  timore  di  C briflo  con  molte  altre  fintili  parole , parimente  il  I 

figlinolo  raccordaua  al  padre  gli ammaefir amenti  da  lui  dati,  di flarefcmpre  co- 
fiate  nella  fede  di  C briflo , et  che  quello  chegl’hauea  infegnatojo  doueffe  bora  efe  '**■  J 

c0™  f a ^apparecchiato  a dmoftrare  bauidolo  tenuta  a memoria.  Et. 
co  queftCyW  altre firmi* fante  efortatmti,tuiti  allegramele  fi  eff umano  al  morti 

r». 
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rio, parendogli  di  poffare  ad  un  glonofo  convito, che  rn  verità  papuano  al  nobilifr 
fimo  convinto  di  vii  a e terna.  Et  cofi  tutti  furono  quivi  ucci  fi , & martirigiati  per 
la  fede  di  Cbrifto  nottro  Redentore. Yccifi  adunque  i fanti  martiri,  & fatti  fer- 
ri tutti  i fanciulli  con  le  donne,auanti  ogni  cofa  i perfidi  T urchi , roumarono  tut- 
ti i Monafieri , & delle  cbiefe  ne  fecero  loro  Mofchee  guafiando  tutte  le  imagini 
de  i fanti, acciò  non  ui  riman  effe  alcun  fegno  della  fede  di  drittone  rimafe  pe- 
rò vna  figura  della  Madonna , col  benedetto  fanciullo  in  braccio, che  non  fu  gua- 
data,clic  fi  penfa  foffe  per  non  effer  ueduta  da  quegli  fpor chi  nemici  di  nofbra  fe- 
de.Et  ciò  fu  poi  riputata  cofa  miracolofa,per  effer  quella  potta  in  luogo  aperto  nel 
fantuario  della  cbiefa  Maggiore . Laqual  poifefjendo  ricoverata  la  città  di  mano 
de  i Turchi , da  ^ tlfonfo  figliuolo  di  Ferrando à' Aragona  primo  Rj  di  T^apoli , 
& effendo  rifiorata  la  cbiefa) fu  molto  honoratamente  ornata,  & cofi  con  gran  ue 
ncrationc  al prefente  è tenuta . Tofcia {come  è detto) f cacciati  i T urchi , furono 
raccolte  l’offa  di  quei  martiri, &pott e molto  ordinatamente  in  una  cappella  del 
Domo,oue  ui  fi  vede  Cordine  del  martirio  di  quelli  dipinto . Le  quali  fante  offa  io 
confiderado,  mi  mofjèro  a gran  diuottme,  attendendo  quanta  è grande  la  benigni 
tà  d’iddio  uerfoi  fuoi  fideli,  che  in  ogni  età  dhnottra  non  mancare  di  farli  vedere 
lafua  poff altra  me f colata  con  la  mfericordja,bauendo  dimoftrato,che  etiandione’ 
nqftri  giorni  fì  fono  ritrovati  tanti  buomini  da  lui  fatti  collanti, c hanno  fopportato 
tanto  allegramente  il  martirio  per  lui. fuetto  ho  voluto  fcriuere,  per  conjolatione 
del  nofirofe  colo,oue  fi  fono  rin  ouati  ancor  tanti  martiri,  acciò  che  fi  veda  noma» 
car  la  gratta  di  Dio  a chi  fi  ditone  di  riceuerla.  R Vernando  alla  nofira  deferiti** 
ne  dico , chehauendo  ricoverato  Otranto  Alfonfo  fopra  nominato  detle  mani  dei 
Tur  chi, talmente  è italo  di  mano  in  mano  rittorato  di  mura,&  acaefciuto  di  piu 
polo,che  ui  è paffuto  ad  habitare  di  diuerfi  luoglù , cb'al  prefente  i molto  forte,  & 

/ pùno  di  bello, & carile  popolo.Et  fimilmentchora  acare fee per  il  trafico  delle  mcr 
cantie, che  fanno  quelli  nuoui  cittadini.  E ' il  territorio  d’effa  città  molto  bello  » &, 
„ ..  buono, & produceuole  di  buoni,  &faporitt  fruttt.Veggcnfi  quivi  etiandio  belh,& 

• H i vaghi  giardini  ornati  di  cedri,aranct, limoni, & d'altri  frutti.Vìgliandopoi  il  umg 

®Capo  di  gi°  ni  lito  dei  mare,& piegandoli  dal  Tromotorio  capo  di  Leuca,uerfo  l Occidctc , 
Ltuca . & lafciando  Otranto(come fi  uede  nelle  T auole  di  T olomeo)a  dietro  8 .miglia,ap 

Rocca  ca.  pare  jcpra  u„  fcogliodelmare  Bocca  fortiffimo  caflello,  che  pare  inefpugnabUe , 
pur  che  vi  filano  le  neceffarie  prouifioni . Quafi  tutto  ilpaefe , che  fi  ritrova  fra 
Otranto, & Brindi  fi  è pieno  di  oliue,  dalle  quali fe  ne  caua grande  abondarrgad  o* 
_ . , lio,come poi  dimofirerò  ne‘  Mediterranei.Seguitando  pure  il  viaggio apprefjo  la 

S.  Caul-  Marina)dop^  s. miglia  ui  è S. Cataldo  contrada, oue fi  uede  una  Torre,  eh  e,  come 
Porto  di  vn  Torto  di  Lege,da  quello  difcoflo  $. miglia.  A qtieflo  luogo  quelli  della  atta  di 
Lene . Leze  portano  le  loro  mercantte,&  qurui  Imbarcano  per  portarle  altrove. VA  ol- 

Brindifi  tra  cartonando  lungo  illito  dal.  miglia,  fi  arriva  alla  caladi  Bnndifi  nominata 
ani*  da  Strab.Brundiftum,&  fimilmenteda  Tlm.SoUno,Tomp.Mela,Cefare  ne  Co- 
ment ari, Liuio,Tolom- Appiano  Aleff. nel 

li,&  nella  guerra  illirica, da  Cam. Tacito, nel  f.& qJib.da  Sdito  Italico  neU  8* 


a’i  5 


«MI 


GIAT1GIA,  MESS.  SAIE 7%,  I*i  UT.  MA.  2J2 

tib.’bfec  non  Brundifium,quo  definir  Itala  teline . Et  da  Catone  quando  dice . A 
Gargano  ad  Brundufium  coluere  Cfli,& etiandio  da  tutti  gli  altri  autentici  fcrit 
tori, fecondo  Tompotiio  Mela  Tolom.  quitti  à Brindtjt  comincia  la  Calabria, & 

[corre  infino  ad  Otranto  per  li  Mediterranei , ficome  io  dimostrerò  fcriucndo  i tuo 
ghi  pofli  fra  terra  ."Per  bora  altro  non  taglio  dire,  ma  uoglio  Jcriuerc  di  Brindifi,il- 
qualefu  edificato  (fecondo  Trogo  nel  i z Mb.)  dagli  Etoli  ne ’ Tughe  fi, che  haue- 
Hano  feguitato  Diomede . EJfendo  poi  quindi  f cacciatigli  Etoli  da  1 Tugliefi,beb- 
bero  njpoft  a dall'Oracolo  de  gli  ilei, che  jcmpre  bab  'uar ebbono  in  quel  luogo , che 
ritrouaffcro.Et  per  tanto  mandarono  ambafciadori  a iTugliefi,  molto  pregando- 
gli, che  li  piace ffe  di  reSittuirli  la  Jua  città , et  che  non  lo  uoletido  fare  per  amore, 
perforai  la  pigliar  ebbono.  llcbt  vdendo  i Taglie  fi, & battendo  intefo  la  rifpofta  a 
loro  fatta  da  gli  Dei,altrimenti  interpretandola,  uccifero  detti  Ambafciatori,  & 
nella  città  li  fepelirono, acciò  thè  quitti  in  perpetuo  babitaffero . Et  cofifiuerificò 
la  rifpoSla  de  gli  Dei,  imperò  cbe  quiui  lungamente  bastarono . Ben  è fiero, che 
vuole  Stra.chefofie  habitat  a ejft  città  da  1 Crete fi,che  fi  erano  partiti  di  Creti  con 
Tefeo,& Gnofo;  & cbe  efiendo  poi  da  i l{e  gouemata,ui  togliere  gran  parte  del 
fuopaefe  Fatante  Capitano  dei  Tarteniati,ouero  T aretini.  Il  quale  ejfendofcac 
ciato  da  i fuoi  ( comtdiffi  in  Taranto ) quiui  pafsò , & fu  molto  bumauamentc  ri - 
ceuuto  dagli  Brìndefini.  alfine  fu  quella  città  Colonia  dei  Romani  dedutta  in~ 
fieme  co  Fregolle,fecondo  Limo  nel  ig.lib.Et  fu  di  tantapofjan^a  neitempi  an- 
tichi,cbe  dice  L. Floro  deferiuendo  la  guerra  dei  S alenimi,  ch’ella  era  capo  dei  Sa 
Itntini.Ora  è molto  male  babitata,& peggio  edificata.  Et  ciò  dice  l{ag%ano  ejfcr - 
gli  inter uenuto  per  le  maledette  fattioni.  Imperò  cbe  frafefi  fono  rollinoti  i citta - 
dini, guastando, & abbruciandogli  edifici,  & peggio  facendo, cbe  no  baurebbono 
fattogli  nemici.  Quiui  fi  uede  una  forte  Epcca,&  il  tanto  nominato  Torto  anno- 
iterato  fra  i primi  porti  del  mondo.  Del  qual  dice  L.Floro,  Salètini  Ticentibus  ad - 
diti,capiitq;  Regioni*  Brundufium  inclito  Tortu . Egli  è queSìo  porto  in  tal  guifx 
dalla  natura  fatto(come  etiandio  nota  S trabone)  che  [otto  una  bocca  fonojerrati 
molti  Torti  tanto  ficuri,  cbe  non  poffono  effer  conturbati  da  alcuna  fiordo  de’  uen - 
ti,&  meno  dalle  procellofe  onde  del  mare . Tiene  Informa  delle  corna  del  Ceruo. 
Et perquefto  fu  nominato  Brundufium , imperò  che  aggiungendo  effe  corna  alla 
città  ( che  pare  il  capo  ) finge  il  capo  del  ceruo  con  le  corna , efiendo  ella  nel  mejo 
di  effe,&peròfu  detta  daiMefsapij  Brundufium,  cioè  capo  di  Ceruo.  Talmente 
giace  detto  porto . Fede  fi  prima  la  città,  alta  quale  fi  entra  per  li  Mediterranei , 
oue  è la  forte  I{occa,&  dall’uno  lato,&  dall’altro, fi  come  due  coma, fono  l' acque 
marine, cbe  injieme  fi  co  giungono  fiotto  effa,&  fanno  la  città  una  Tenifola.Entra 
to  nel  porto,cbiar amente  fi  ueggono  dette  due  corna  fra  la  città, et  la  terra  ferma 
effer  di  tanta  largherà, & profondità , che  far  ebbono  bafleuoli  a contenere  ogni 
grandiffima  armata  di  mare  di  quanta  grofie^ga  foffe  di  naui . alla  fretta  bocca 
delTufcita  i’efio  ui  fono  due  Torri  una  contra  l’altra, alquanto  difcojla,dalle  qua * 
li  fi  può  tirare  una  catena  di  ferro  per  ficurc^a  del  Torto.  Entraft  da  quefiopor 
to  in  un’altro  maggiore  continuamente  allargando  fi  d’amtnduet  lati.Et  cofial - 
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la rgandofi  crea  un  'altro  bello.tà'  ficuroporto.^4  man  de  fra  di  effo,dopò  alquau- 
toftatio  naie  fi  la  Torredel  Cauallo  ,& amari  fiuiSlra  fimUmcnte  dirifeoutro  di 
quefia,ui  è la  Torre  della  Tena.  Qu  efie  due  torri  furono  fatte  per  ficuregga  di  ef 
Jo  Torto.  Fra  quefle  due  T orti  nel  mego  del  mare  dirimpetto  alla  fìretta  foce  del 
p.  imo  porte (ue  miglia  però  difeoflo  dalla  ci(tà)fiJcorgc  un  fcogltalugo  un  miglio , 
& $oo.paf)al*rgo . Idei  cui  principio  uerfo  la  città  Ji  uede  una  fortifjima  Fiocca 
fatta  da  Ferrando  d‘ dragona  primo  Re  di  Napoli,  per  ina^giorficuregga  di  qua 
Fio  fecondo  por  to,&  non  meno  del  primo , impeto  che  fa  iifogno  a ciajcun  che  ui 
vuole  entrar  e, che  paffi  a man  defra,o  a man  ftnifhra  vicino  a quella  for  legga  no 
minata  C afelio  dell’ I fola. E‘  quefia  fortcgga(come  io  houeduto)  talmente  fatta, 
che  pare  inefpugnahlc  effendoui  però  dentro  te  cofe  necefiarie.  Et  è tutta  pofia  in 
lfola,efjendouifato  tagliato  una  foffa  nel  f affo  dalla  parte , che  rifguarda  al  Set- 
tentrione,ouero  al  mare, per  la  quale pafia  l'acqua  marina . Ritornando  al  primo 
porto  [nel  cui  mego  è parte  della  città  ) anticamente  ui  era  una  Fontana  d’acqua 
dolce,  oue  veniuano  i marinari  a pigliar  dell’acqua  per  li  loro  bifogni , come  faine 
Tlinio . qucjia  città  ( per  efìer  poFla  in  luogo  molto  difpofle  per  pota  fi  paffuti 

tanto  per  terra, quanto  per  acqua  della  Grecia,&  ancor  dell’afta,  & d’altri  pac 
fi  a Rpma,&  da  Roma  a i detti  luoghififj'ai  perfine  anticamente  conucniuano,co 
me  pa  l'hiflorie  fi  può  conofcere.  Liuio  finente  nomina  efia  città, & mqfjimamen 
tcnel  27 .lib.annouerandola  fra  quelle  18-  Colonie,  le  quali durono  aiuto  a i Rp~ 
mani,cou  denari,&  foldati, ne  tempi,cbc  guerreggiaua  Annibale  còtra  loro  nel - 
f Italia, lafciando  gl’ altri  luoghi, oue  nomina  Briritùfi.riirouo  nel  3 .lib.  come fofie 
affediato  quitti  Gneo  Tompeo  da  Ce  fare,  & rotti  i Trefidij  da  i nemici , & co  fi  li - 
ber  alo  dall' aj}cdio,&-  trapanata  la  guerra  in  Teffaglia , oue  al  fine  fu  fupcrato 
Tompeo  da  C efarejaqual  cofa  molto  minutamente  deferiue  Cefare  nel  1 .Uh.  de  i 
coment  ari  delle  guerre  ciudi.  Et  iui  dimoi  Ira  il  modo  tenuto  da  Tompeo  per  ufei - 
re  di  Brindift,efjendo  molto  ben  guardato  il  porto  da  Cefare  eggonji  circa  il  por - 
to(pur  nella  città)due  Colonne  di  pietra  drrggate  affai  alte. Et  la  cagione, per  che 
filano  quitti poFie,non  (ho potuto  intendere.  T^e parla  Faccio  de  gli  V berti  di  efia 
città  neiprimo  Canto  del  ì.hb.  cofì . 

Ma  non  cercamo  finga  molti  affanni. 

Jfquiiici,Taranto,e  Branduio 

Ter  dm  v'è  malandrin  di  tutti  inganni . 

Diede  gran  firma  ne’  tempi  antichi  a quefla  città  M.  Tacuuio  Toeta  figliuolo  di 
una  forella  di  Ennio, che fcriffe alcune  Tragedie,  & morì  d’anni 90. in  Taranto. 
^4  Ila  cui  fepoltura  vi  fu  pofìoquefio  E pila  fio  , come  dice  ^ t. Getto . ^ idole fieni 
tam  etfi  properaajjoc  te  faxum  rogai, ut  fe  ufficiar,  deinde  quod  feiptum  cFl  le - 
gas.Hicfunt  poeta  Tacuuq  Marci pta  offa. Hoc  uolebam  nefeius  ne  effes , Vale. 
Fu  dipinto  da  cqfiuiil  Tepiodi  Ercole  nel  Foro  Boario  fecondoTlin.Quefa  città  è 
ornata  della  dignità  ^trcbiepifcopale.  Il  cui  territorio  è molto  fertile  , & copiofo 
delle  cofeper  il  uiuer  deWbuomoi&  fra  t altre  cofe  produce  tanto  oglio,che  pare 
cofa  incredibile  a chi  non  kauerà  ueduto  le  grandi  filue  degli  oliui , che  vi  fino . 

Vuole 
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Vuole  Rafael  V olaterrano  ne'  [noi  contentali  Frbani,cbe  à Brindi  fi  finifea  il  Se» 
no,ò  fia  Golfo  1 onio,&  che  cominci  il  golfo  * Adriatico ; come  par  etiandioaccen-  Golfo  Io- 
nar  Tlin.Ma  T olomeo  dimagra  ejfer polla  la  Taglia  Teucetia,&  Dauma  (delle  nio . 
quali  pretto  fcriucrò)fopra  il  Seno  Ionio,  ilqual  fi  ni f ce  al  monte  Gargano, oue  ha 
principio  il  Golfo  Adriatico . altrimenti  ferine  Agathio  nel  l.lib.delle guerre 
de'  Gotti,  dicendo  corniti  dare  il  Seno  Ionio  ad  Otranto , & terminare  a Tefaro . driatico  ; 
Cofi  dice  egli.Leutbares  (quod  reliquum  crat ) exercitut  duttans , Apuliam , & 
Calabriam  petit,  & adunque  Hydruntem  vrbcm  procefftt , qua  / upra  littua  infi - 
det  A driaaci  marn,vndc  lonitts  incipit  firma . Et  alquanto  più  in  giù  . Vldach , 

•putta, qui  ad  Tinfaurum  inneità  excriitibusfìauoncm  babebant,&  faltum  infe- 
derata ,vbi prauios  bofì.um  equità  confpexere  in  ipfo  littore  1 onici  finua , iter  ha - ' ' 

bentes.y  ero  è,cbc  io  volendo  Jeguitar  T olomeo,  dirò  e fiere  addimandato  Seno,o  • ■ J 

Golfo  Ionio  tutto  il  tratto  di  mar  e, che  fi  ritroua  fra  Brindi  fi, & il  monte  Gargano, 

& che  iui  finifca,&  cominci  il  Seno  Adriatico . Fu  cofi  nominata, golfo  Ionico 

tal  parte  di  mare,fecondo  A timo  ne’  Comentari  fopra  Berofo  C aideo  f con  autorità  ■.  ■ J. 

di  Solino , da  Io  figliuola  di  Ffaulocbe  Tugliefe  molto  dishonefla  femina,cbe fe-  . rS-k 

dea  nel  mego  delle  uie  per  tirare  gli  buomini  a fuoi  disbonefii  noti, la  quale  fu  uc- 

cifa  da  Ercole  Eraclio. Et  per  tanto  fu  nominato  Seno  Ionio  per  efiercflata  uccifa 

fopra  il  lito  del  mare  da  queftolato . Ilcbe  conferma  Faccio  nell  5.  Canto  del  3. 

lib.  Dittamondo,  cofi. 

Ionio  da  Io  ancor  fi  dice , 

Et  da  Adria  cittadc  l' Adriano , 

La  qual  fu  già  di  qua  molto  felice . 

Haucndo  adunque  defcrittoil  uiaggio  intorno  il  lito  del  mare  di  quetto  braccio  • 
di  terra  da  tre  lati  dell  acque  marine  mtorniato  ( com’è  dimofirato  ) cominciando 
da  Taranto,&  caminando  circa  il  lito  infino  a Brindifi,ci  rimane  da  deferiuere  i 
luoghi  pvflt fra  terra  dieffo.V  eroi, che  auanti  eli  io  ui  entri,  fi  auuertif ce  il  Let- 
tore,che  già  furono  due  uie,per  le  quali  fipaffaua  da  Bnndifi  a Roma, come  etian  Due  vie 
dio  dimotir a Strab.una  delle  quali  era  molto  deftra,  & piaceuote  per  li  muli  cari  ^ a Brindi 
cbi:et  quefiapajjauaper  Taglia  Teucetia,&  Damta,V  poi  per  li  Sanniti  in  fino  *’  a^oma* 
a Beneuento,oue  fi  ritrouaua  Egnatia,Celia,7qetio,CanoJo,&  Cerdonia.  L'altra 
uia  paffaua  per  il paefe  di  Taranto, alquanto  a man  fmiflra  d’effo.  La  quale feguL 
tando  un  buon  caminatore , arriuaua  in  una  giornata  alla  via  Appia , molto  più 
ageuole  da  carreggart,cbe  la  prima.  Ter  qiietta  uia  uedeuafi  yria , & yenojà. 

Era  efja  uia  fra  Brindifi,&  T aranto , & quell’altra  ne'  confini  de  i Sanniti , er 
de  i Lucani . V ero  è, che  poi  amendue  fi  congiungcuano  da  Brindifi  a Beneuento , 

& quindi  in  Capagna.Et  era  nominata  da  Brindifi  à Rjrma  tal  via,Appia.F(el - . . 

la  quale  erano  Caudiò,Caiaggo,Capua,&  Cafilmo  infino  à yenofa.  Annoueia- 
uaji  per  quefla  uia  da  Brindifi  a l {orna  $6o.miglia.f(jirouauafi  altresì  la  T erga 
Via  per  paffar  da  Brindifi  à F{oma  di  rifeontro  all' altre  due,  O'  ciò  era  per  li  Bru  *• 

tijtLucaniiCt  Sanniti:  la  quale  parimente  fi  congiungeua  con  la  uia  Appiain  Ca- 
pagna;ma  era  più  lunga  dell’ altre,di  tre,o  quattro  giornate  per  il  mòte  A penino 
Deferiti.  d'Italia  di  F. Leon.  Gg  p*f- 
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paffando.  Affai  uefligi  di  quetteuie  in  quà,&  in  li  fi  ueggono,&  mafjì inamen- 
te appreffo  Brindi  fi.  Deferii  te  adunque  dette  uie,pafferi  alla  promeffa  deferitila - 
ne  de' luoghi  Mediterranei  di  quitta  Ragione . 

LV0GH1  TOSTI  FRA  TE RRA. 

Luoghi  T)  E R terra  adunque  da  Brindifi  a T arantotannoueranfi  3 2 .miglia  (fecondi 
fra  terra.  X Tlinio)ma  fecondo  Strabone,ui  è tanto  (patio,  quanto  a fàsica  può  poffare  in 
una  giornata  un  ualente  caminatore.Seguitado  adunque  quetta  uia,&  caminan 
do  uerfo  T uranio , da  Brindifi  otto  miglia  di  fiotto , alle  radici  del  braccio  di  uno 
picciolo  colle,  che  dcriua  da  Ofluno(di  cui  poi  dirò  ) uedefi  Mifiagno  da  i letterati 
Mi fljgno  Mcffania  detto.  Al  mio  credere  quiui  era  Meffapia  nominata  da  Tlinio  ne’  Medi 
cartello . terrMei  ^ qUetta  legione  infieme  con  Aletio , & con  quella  , di  che  parlaffimo 
nella  Magna  Grecia,hora  detta  Meflafra.  Troduceil  buon  territorio  di  queflo  ca 
fello  frumento, 0110,0"  altri  frutti  con  affai  zaffar  ano.  Seguitando  detto  colliccllo 
Lezano . quattro  miglia  appar  Legano,  & più  auantifopra  il  colle , Orca  che  rifguarda  a 
Orea  eie.  Taranto.quale però  è dijcoflo  24.  miglia . Ella  è nominata  da  Tlm.nd  io.  capo 
del  ì.lib.Pria,&  da  Erodotonclj .lib.Iria, narrandola edificatione di effa fatta 
da  i Cretefi,  che  prima  erano  paffuti  in  Sicilia,&  5 .anni  haueuano  tenuto  affedia 
to  Camico,&  battendo  conofciuto  non  poterlo  efpugnare^ranorit ornati  alle  nani, 
& effondo  arriuati  al  lito  del  mar  della  Giapigia  affannati.fhbricarono  efia  città . 
Tarimele  la  nomina  Appiano  Aleffandrino  Hyria  nel  ylib.dell’hiflorie.E * guar 
data  effa  città  da  una  fortiffima  Bocca  pottafopra  il  collegi  cui  tiene  la  Signoria 
il  Marchefe  della  nobile  famiglia  de  i Baici.  7qe‘  tempi  di  Strabonc  uedeuafi  nel 
mego  di  queflo  braccio  di  terra  la  città  di  Tirea , ou'era  un  fontuofo palagio  d'un 
gran  fignore.’b{e  fk  memoria  di  quefta  citttà  Li  aio  nell  o.lib. narrando  che  Cica 
Tire».  mino  Lacedemone,  effendo  quiui  uenuto,pigliò  la  città  di  Tirea  de  i Salutini, co - 
tra  il  quale  ui  mandò  il  Senato  Romano  Emilio  Confole , che  lo  fece  fuggire  co  i 
fuoi  Greci  alle  naui,  & reflituì  la  città  a i S alenimi . Ora  non  fi  ritroua  il  luogo 
ouela  foffe.  Lafciando  a man  finittra  la  città  di  Orca,&  cambiando  più  auanti  fi 
arriua  a T uranio . Ben* è uero,cbe  udendo  andare  a Tarato  per  altra  uia , cioè  per 
Franca  vii  fa  iatuno , Inficiando  Orea  ,fi  paffa  da  Franca  trilla,  caflello  poflo  alle  radici  di 
la  caliti  o quel  picciolo  colle  auanti  nominato,che  rifguarda  a Taranto  lontano  $ .miglia  da 
Orea  . Egli  è molto  fertile  il  territorio  di  Orea , & di  Franca  villani  quale  abbon- 
dantemente produce  frumento,uino,&  olio. Tiene  la  fignoria  di  Fràca  Pilla  l’an 
ridetto  Marchefe.Quindi  ad  otto  miglia  alleradici  deidetto  colle , pur  uerfo  Ta- 
G rotagli»  ramo  ui  è Grot agite ,da  Orea  altrettanto  difeoflo . £'  foggetto  queflo  cattello  alla 
cartello  . chiefa  di  San  Cataldodi  Taranto.  I cui  campi  producono  gran  copia  di  frumento, 
nino , & gaffarano . Ritroua  fi  in  quetto  paefe, fecondo  la  pittura  di  T olomeo, 
Rufi  da  lui  chiamato Radia  città  Greca,dclla  quale  pochi  uefligi  al prefente  ap- 
paiono. Etiandio talmente  Rada  è nominata  daTmnponio  Mela, ma  da  Strabane 
Rhode , patria  di  Ennio  poeta,  come  dimottra  Tc mponio  Mela,&  Sillio  Italico, 
quàdo  dice.Quem  Radia  genuerc  uetutta;auuenga  che  Eufebio  ferine,  che  fofie 

Ta- 
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T armino,  che  forfè  coft  diffe  per  effer  molto  uicino  a Taranto, o per  efier  più  no 
minato  T aranto,  che  Rydia.  Il  cui  epitafto poflo f òpra  il fuo  Jcpolcro  defcriue  Ci 
cerone  nelle  Tufculane. 

Adfpiciteò  Ciucs  fenis  Ennij  imaginis  urnatn 
Heic  noftrum  fcriplìt  maxima  fà&a  patrum. 

^ Nemo  me  làcrymis  decoret , nec  funere  flctu 

Faxit.cur?  uolitodo&aperora  uirum . 

Vofcia  a dietro  ritornando  a Brindifi,& caminando  uerfo  Otranto  fra  terra  ft  paf 
fafempre per  la  Calabria, come  dimoHra  Tlinio , Tolomeo,  TomponioMela  ; la  Calabria . 
qual  comincia  a Brindifi,&  finifee  ad  Otranto, oue  anticamente  fi  ritrouanoque  ^rumini. 
fii  popoli, Sturnini,  & V reto  fecondo  T olomeo;& fecondo  Tlinio  Egentini,Buton  Vrct0* 
tincfì,Dccuani , BrubcSìini,ì<farbonefi, Sturnini, et  T utini. et  Mela ui aggiunge 
Brindift,Metio,Lubie,&  Otranto.  Erano  adunque  tutti  quelli  popoli  addiman- 
dati  Calabrefit,&  non  quelli(hora  coft  nominati) cb' erano  Brutij,come  dimostrai. 

Et  benché  fofiero  e/Jì  ne’  mediterranei, baueuano  però  poco  paefe, imperò  ch’era 
no  la  maggior  parte  di  que/lo  braccio  di  terra  fotto  i Salentini , & coft  da  loro  no- 
minato.T^è fatta  mentionc  di  quefli  Calabre  fi  da  più  fcrittori,&  marinamente  Veri  Ca- 
di Corn.T dcitonel  j .lib.delfhifl.  Douendofcriuere  i luoghi  di  Calabria,  che  fono  kbrefi  an- 
fra  Brindifi,&  Otranto,comincicrò  dall’ antidetta  città  di  Lupie, talmente  nomi-  "chi:  . 
nata  da  Strab.  & da  Tolomeo  Lufpia, & da  Tompon.Mela  di  Lubix,&  da  Tlin,  Mup'e C,t’ 
Lifpia,&  da  „ Appiano  Aleffand.  nel  j .lib.  Lipium.  Vero  è,  che  nelle  correttioni 
Tliniane,dice  il  latiniffimo  Barbaro,  efier  meglio  a dir  Lupia  ( correggendo  Vii .) 
per  effer  coft  detta  da  Strab. & da  ^intonino  nell’ Itin.  Era  quefla  città  da  Otran 
to  diftante  z 5 .miglia , come  dimoftra  la  pittura  di  Tolomeo , & circa  il  lito  del 
mar  e, ma  fecondo  Strab. era  ne’  mediterranei,  Terauenturafi  potrebbono  accor- 
dare coft  quefli  nobili  f crittori, cioè,  che  la  f offe  tanto  uicina  al  ltto,chclaftpoteua 
dire  efier  littor ale ,&  talmète  fra  terra, che  la  ft  poteua  riporre  alquanto  ne  me- 
diterranei.Di  effa  città  bora  niun  uefligio  ft  uede,auuenga  che  alcuni  dicono,cbe 
faffe  fatto  Lege(del  quale  dopo  poco  fcriueròj nelle  rouine  di  quella. Ma  di  lunga 
s'inganano, perche  Tlinio  fa  mentionediquefia  città, & di  Rietini, & fimilmen 
teTomponio  Mela  nomina  f^alentium,ch‘è  Lege,&  Lubie.La  onde fe coft  foffe , 
come  quei  dicono, non  haurebbono  detti  fcrittori  nominato  jtletium  , & Lufpia , 
differenti  l’uno  dall’altro . Forfè  che  quefli  tali  intendono  di  dire,che  Letto  fofie 
aggrandito  per  la  rouina  di  Lu(pie,&  coft  intendendo,  potrebbe  fi  ucrificarc  la  lo 
roferittura.  S econdo  che  io  poflo  conofccre  da  ^ intonino  nell’Itinerario , non  era 
molto  difeoflo  Lufpia  da  eletto, confiofia  cofa  che  vuole  Mntonino,che  ftano  2jf. 
miglia  da  Lufpia  ad  Otranto, sì  come  annouerano  da  Otranto  a L ege,  ò poco  me- 
no. Laonde  e fèdo  in  quefto  mego,era  poco  difeoflo  da  Lege\città  da  Brindifi  24..  Ieze  atti 
miglia  lontano, & dal  mare  otto,^fletmm  da  Tlinio  nominato, da  Tolomeo , & 
da  Tomponio  Mcla;auuenga  chel  corrotto  libro  dica  Valetium  E'quefta  città  al 
quanto  difeofta  dall’antico  *4  letio, fecondo  il  Isolai  errano.  Gli  fu  impofto  tal  no- 
me (come  dicono  alcuni)a  quefta  nuoua  città , da  alcuni  Litiefi , che  quitti  uénero 

Gg  X dell’afta, 
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diW M fatalmente  da  feaddimandandola  Litio.  Et  dice  % ttg^anochefc  coffa - 
fe,fi  donerebbe fcriuere  Lytium  cofi  con  la  letteray.  filtri  dicono  ette  ghfoffe  im 
poflo  tal  nome , dal  nome  della  patria  del  capitano  de  i faldati che  la  fece , come 
par  accennar  f^erg.  nel  5 .lib. quando  dice. 

Et  Salentinos  obfedit  milite  campos 
Lyftius  ldomeneus. 

Furono  i S alenimi  popoli, una  certa  parte  di  quefia  Calahria,che  prima  fu  habi- 
tat* da  i Calabre fi,&  pofeia  per  maggior  parte  poffeduta  da  i S alentini.  Et  per - 
, ciò  fu  nominato  il  promontorio  di  S.  Maria  promontorium  Salentimmda  i detti 

S alentini.  Qui pafiò  Idomeneoda  Litio  città  di  Creti,  offendo  della  patria  fcaccia 
to,come  nota  Seruio  fopra  il  uerfo  di  P ergdio  aitanti  dejcritto.  La  cagione  perche 
paffaffea  quefli  luoghi,cofi  fi  narra.  Effendo  fiata  rouinata  Troia,&  uolendo  ri- 
tornare ldomeneo  allapatria,&  e fendo  molto  conturbato  dall’ onde  del  marche 
ce  uoto  a gli  Dei,che  per  loro  fuflidio  ritornando  faluo  alla  patria,dt  facrificarli  la 
prima  cofa  cioè  gli  uerrebbe  incontra  nell’ entrata  di  effa . Fatto  il  uoto,afalua- 
mentofu  condotto  co  i compagni  alla  patiia.T^elC entrare  di  quella  gli  occorre  la 
. ' fu  a figliuola , tutta  fefteggiante  per  uedere  il  padre . La  quale  eglijacrificò  a gli 

Dei, per  compir  la  prum>jjione  à loro  fatta, (come  fcriuono  alcutu)ma  fecondo  che 
altri  dicono, bauendoifìratto  il  padre  il  coltello  per  facrificarla , incontinente  le- 
uandofi  a furiai  cittadini,  gliela  tolfero  delle  mani , C?  congranfdegnolofcac- 
ciarono  fuori  della  città.  Effondo  adunque  ldomeneo  fcacciato  della patria,& 
uagando  per  il  mare  in  quà,&  in  là , per  ritrouar  luogo  che  gli  aggradile , dopo 
molti  ftenti  arriuò  a quefto  promontorio  Giapigio , & fendendo  a terra, edificò 
quefia  città,addimandandola  Litio  dalla  patria  fua.  llche  par  confermar  V erg. 
nel  3. della  Eneida, quando  dice. 

Fama  uolat  pulfum  remi*  cesfifle  paternis 
Idomenea  ducetti  deiertaq;  littora  Cretx. 

Ella  è quefia  città  dal  promontorio  Giapigio, ò Salentino , òfia  capo  di  S.  Maria 
difeofìa  da  $0. miglia, & è molto  bonoreuole  tenendo  il  primato  di  quefia  I{egio 
ne , tanto  nella  firuttura,&  difpofitione  degli  edifici , quanto  nella  moltitudine 
del  popolo , & nella  riecheggia  , & ciuiltà . Quiui  è il  Beai  configlio  di  Fa- 
glia , oue  fi  radunano  i popoli  a trattare  le  fue  diff  erente  auanti  i configlieri . 1 1 
territorio  d’effa  è molto  buono , dal  quale  fi  calia  grano , uino , olio , mandorle , 
aranci, limoni,& altri  J'aporiti  frutti.  Diede  gran  nome  a quefia  patria  ne’  giorni 
nofiri  Roberto  dell’ordine  de  i Minori  Fefcouo  d’equino , huomo  molto  lettera- 
Bufardo  t0  * ^ eloquente  predicatore,  il  quale  lafcio  dopò  fe  alquanti  uolumi  di  prediche , 
caflello . peri'  quai  cbiaramète  fi  può  conofcer  di  quanta  dottrina  foffe  ornato. Camman- 
Andrano  do  più  auanti,  fi  giunge  ad  Otranto . Tofcia  piegandofi  al  capo  di  S.  Maria  otto 
cartello,  miglia  da  Otranto,&  fei  dal  mare, fra  terra  appare  il  caflello  di  Bufardo , & do 
potre  miglia  j^indr ano:  & paffato  altre  tanto  (patio , Tricaffo  buon  caflello  fog- 
C Alenino  ietto  al  Conte  di  C ento,  della  nobtl  famiglia  de  i Baici.  Tof  cia  bauendo  camina- 
caflcllo.  to  altre  tanto  paefe,ui  i jl leffanotÒ ' più  auanti  mego  miglio  monte  S ardo,F'illa 
_ di  Santa 
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di  Santa  Maria , con  moli' altre  contrade  piene  di  habitatori , che  fonoin  qucjìo 
paefi . Tutti  quefli  luoghi  fono  ben  coltiuati , & ornati  di  belle  uigne , d’oliui , 
tf  aranci, & d’altri  fintili  alberi  fruttiferi , che  paiono  giardini,  dando  gran  piace 
re  a riguardanti . Tot  fi  uede  la  città  di  Minerumo  dal  mare  1 2. miglia  difeoflo. 
Vigliando  il  uiaggioda  monte  Sardo, & cambiando  due  miglia  fi  feorge  Caglia- 
no ;&  dopo  fette, per  la  uia  che  paffa  ad  VJfcnto,  fi  ueggono  molte  uiUc,&  con- 
trade habitat  e da  Greci,cbe  ofjeruano  i coflumi,  ér  cerimonie  greche  infieme  col 
fuuellare , & nel  ueSìbe,&  negli  uffici  diuini,auucnga  che  anco  parlano  Italia 
aio.  Mi  ricordo  che  quindi  paffando  del  me  fi  di  Tfoucmbre,intc{i  da  loro, che  cele - 
brauano  la  festa  di  fan  Filippo Ipofiolo , la  qual  celebra  la  chiefa  Romana  il  fri 
mo giorno  di  Maggio . Credo  cioè  detti  Greci  filano  u [citi  da  quei  Greci  cb’erano 
quiuipofii perguardia,&  prefidio  di  questi  paefi  ne ‘ tempi  che  gli  Imperatori  di 
Costantinopoli  tencuano  la  fignoria  d'efji.  I quali  poi  furono  quindi  fcacciati  da  i 
Vpr  mani  (come  dimoi  Ir  a biondo  nell’b(fiorie)ct  pur  rimanendoui  alcuni  d’cffi,ne 
fianopoi  ufi  in  queSii  tali , che  fempre  hanno  ritenuto  i coflumi  Greci  in  tutte  le 
fue  cofe.  Hauendo  paffuto  fette  miglia  fi- a queSìe  belle, & diletteuoli  contrade,  ri 
trouafi  Vffento città  pofla  fipra  U colle, da  Otranto  20. miglia  dìfioSlo.Era  unti 
tornente  affai  gran  città, come  fi  puoiSìimare  da  i ucfligi,cbe  appaiono  degli  an- 
tichi edifici, & bora  è molto picciola.La  nomina  Tolomeo Vxentum. Si  ritroua  ef 
fi * 'ella  al  mare  uicina  4.  miglia.  £’  molto  honorata  la  chiefa  di  S.Maria  pofla  nel 
territorio  di  effa  daiuicir.i  popoli,  cb’è  edificata  nelluogo  ou’era  la  città  di  Vere - 
to  da  gli  antichi  dato  Ver  cium , i cui  habitatori  addimanda  Tlbiio  V cretini  ; a- 
uenga  cbe’l  corrotto  tejlo  dica  Tsferetini . DtmoSlra  T olomeo  che  amendue  quefle 
città  foffero  non  molto  di  fio  fi  e l'una  dall’altra  ne'  mediterranei  affai  uicine  algol 
fo  di  Tarato,  Egli  è Vfiento  20. miglia  difioSlo  dal  capo  di  S.Maria, et  altretan 
to  da  Gallipoli,baucndo  graffo  paefi, che  produce  uino,  olio,  con  altri  buoni  frut- 
ti.Ticne  la  fignoria  di  effa  città  il  cote  di  Cento.Tofiia  paffando  fei  miglia,  ucdcft 
Specchiano, & piu  oltratre,1fiuffiano;  & dopo  S-  Corano  ,&  paffuto  altrettanto 
Corliano  da  Otranto  13. miglia  lontano. Egli  è pofloqueflo  nobile  , & forte  caflel 
lo  fipra  la  f ch'iena  di  un  picciolo  colle,  rifguardàdo  a tutti  i uicini  luoghi,  che  par 
fioreggiarli.  Onde  paffandoui  con  maeflro  trance  fio  da  Ferrara  generale  del- 
l’ ordine  de  i predicatori  nel  1 5 2 j. del  me fi  di  Voucbre,  n’erafignor  Gkuarnbat 
tifa  di  Monte  ,gentil’huomo  Vapohtano.il  qual(si  come  huomo  generofo,&  ma 
gnifico)comc  iute  fi  noi  auuitinarfi,ci  madò  in  cantra  tre  miglia  due  fuoi  figliuoli 
l'uno  d’anni  10.& l’altro  di  9. riccamente  uefìuijopra  duepojfenti  caualliguar 
siiti  di  fifa  co  i fornimenti  dorati;  che  pareuano  due  angeli.  Cai  quali  erano  rnol 
ti  feruitori,col  loro  precettore,  con  molti  nobili  buomini  a canali 0 molto  ben  uefli- 
Ù . Vello  fiontro  del  generale,  tanto  riuerentemente  lo  riccuerono,  che  non  più 
faggiamente  farebbe  fiato  ritenuto  d'alcun'huomo  più  prudente,  & lo  mifironel 
fne-go,et  cofi  lo  condu fiero  al  caficllo.  Veli’ entrata  della  bocca,  fi  rapprefentò  il 
fletto  S ignare  fhonoreuolmtnte  ueflito , fecondo  rìchiedeua  la  fua  età,chc  pareua 
d’anni  $o.i»  60.&  molto  humanamète  lo  riccuè.  Et  furono  sbarrate  tante  boc- 
De feriti.  d'Italia  di  F.  Leàn.  Gg  J <be 
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iàte  ìli' fuoco, che  p arcua  don  effe  rouinar  f aria . Et  poi  lo  condujfe  alle  nobili , & 
magnifici»:  flange,  ou’era  apparecchiato  una  nobilifiima  cena , da  ragguagliare 
ad  ogni  lautiffimo  conuito . La  mattina  ci  mollrò  tutta  la  Bocca , la  quale  tanto 
peni  luogo(ou’clla  è polla  ) quanto  per  le  groffe  mura  par  efferineffugnabilccf* 
fendoui  però  le  condecenti  prouifioni,  sì  come  bora  uifono . In  nero  par ue  a noi 
effere  una  delle  farti  Ricche , che  fi  pojfano  ritrouar  nell'Italia , benché  nonfia 
della  graderà  di  molte  altre.  Et  diceua  e{fo  Signore  hauer  fàbricato  quefla  far* 
te^a  con  tutti  quelli  ordini, clyefoffe  flato  poffibile  ad  imaginarfi,ct  poi  l'haueua 
tanto  fornita  d'artigliaric,&  di  tante  monitioni  condecenti , acciò  che  occorrendo 
cafo  ( che  Dio  non  lo  permetta  ) che  i Turchi  fmont afferò  a terra  in  quelli  luoghi 
( come  innanzi  ne'  tempi  di  Ferrando  I{e  di  Napoli  erano  fmont ati  ad  Otranto)  fi 
poteffero  afjìcurare  i Signori  del  Regno,  che  bifognaffe  a quegli  fermafiquiui  alr 
quanti  me  fife  uoleffero  pigliare  detta  forte^a;& in  quello  tòpo  potrebbe  met - 
terfi  ad  ordine  per  uietargli  il  puffo  più  oltra . Cedutala  fiocca, ci  condujfe  al  fu* 
giardino, molto  uago,&  bello,  pieno  di  cedroni,aranci,& d altri  alberi  frutteuoli . 

. , ridi  quitti  fra  l’altre  rare  cofe  un  tronco  di  cauolo  alto  un  piede  di  tanta  grojfe^» 
%a,cbc  oltra  tre  palmi  era  di  gr  offesa, mi  furando  però  intorno.  Co  fa  ueramcntt 
da  far  mar auigl  'iare  quelli  che  non  l'bauranno  ueduto.Confiderato  il  nobile  Già * 
dino,&  montati  à cauallo , accompagnò  effo  fignore  il  Generale  alquanto, & pi - 
gliata  licenza  J.af ciò  i due  figliuoli  con  l' Imorata  compagnia  con  uoi.Erano  det- 
c»  ti  fanciulli  altrimenti  addobati,&  parimente  i caualli,da  quel  che  aitanti  erano. 

Et  tofi  ci  fecero  compagnia  infino  al  fine  del  f ’to  territorio.  Et  poi  riuerentementt 
con  atti  fignorili,  chic  dorano  licenza  di  ritornare  al  loro  padre . Qttefto  ho  uoluto 
fcriuere  per  dimofbrare,in  quel  ch’io  poffo,& gratitudine  alta  magnificenza , & 
gentilezza  ufata  uerfo  noi  da  tanto  Intorno  . Rf tornando  alla  diferittione  noflra * 
Come  di  ungi  ho  detto, fi  ueggono  a fi  ai  uille,&  contrade, molto  habitate  d*Grc± 
S Pietro  Cl'*n  (lue^°  Paefe>cbe fi  ritroua  fra  Otranto, &Corlianoy  ch'è  tutta  diletteuole ,et 
Gallacina  producetele  di  faporiti  frutti , imperò  che  da  ogni  lato  fi  ueggono  giardini  di  Ce - 
fusello,  dri, Aranci, Limoni, & d’altri  frutti.Tiù  oltrea  Corliano  5.  miglia,  appare  il  no± 
Solerò,  hil  cali  elio  di  S.Tietroin  Gailatina  pollo  fralegran  felued’OUui.Hala  ) ignori a 

c rtertoT ° Ttefl°  caflello  F errando  della  nooite  famiglia  de  i CaHriotti,  che  quitti  itenne 

'scuriamo  r0  dell'Albania  fuggendo  dauanti  i Turchi.  Egli  è quello  fignore  molto  huma - 
tallcllo.  no,&  generofo, Quindi  partcndofi,&  cambiando  un  miglio  appar  Soleto,  molti 
Baftardo  anticoluogo, pollo  circa  il  picchi  colle, cioè  rifguarda  al  mego giorno, Soletum  da 
cartello  . 'Plinio  nominatoci  qual  tiene  la  fignoriad  Duca  di  S.T  tetro  in  Gailatina.  7^(4 
Con  u erti-  meno  ò pieno  il  paefe  di  quello  caflello  d’Oliui  di  quello  di  S.  Tietro  fopranomi- 
no  cartel.  mt0  - DoP°  tre  miglia  ritroua  fi  Stematio,  da  Otranto  difcoHo  tredici  miglia,  fra 
Luraoo  ca  qucflo  luogo, & Otranto  da  ogni  lato  ueggonfi  utile,  contrade , & cafietli , tra  i 
Hello . quali  ni  è Scuriano  difcollo  dal  Ballardo  otto  miglia, & da  due  appare  il  fortiffi- 

mo  caflello  di  2foiapoflo  in  forte  luogo. Quindi  a Coucrtinomifuranfi  feitmgUa% 
■io  cartel.  & d*  ^ a Leux ano  quattro, & dopo  altrettanto uedefi  VeUtia,&  dopo  feiS.  Già 
Torte  cali.  oagZP  caHd  della  Cbiefa  di  Brindifii  & paffuto fei,ui  è Torre  appreffoad  Ore ft 
c * • * ■i'l>  altre - 
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al tr  et  auto . Da  Oreo  a Franca  Villa f opra  deferina, annoueranfi  quattro  miglia , 

& quindi  a Grottaglie  otto;& ùmilmente  da  altretanto,  caminando  uerfo  Brin- 
difi,appar  Latia no ;& quindi  a Miffagno,ui  è la  metà  del  uiaggio.  Tartendofi  da  Ladano  a 
Mijfagno,&  caminando  per  la  uia  uerfo  la  marina  S.miglia,uiè  Cilino,& paf-  Hello. 
fati  quattro  C urchialoro;& dopo%.Letio;& quindi  a Capia,altrctanto;&  paf-  Cilina: 
fato  àf.Gugnano.Tafiandoa  S.Tietro  in  Gailatina , & caminando  per  li  Mediter  £urcbla' 
ranci  uerfo  T aranto  $.miglia,ui  è Gallatina  bonoreuol  camello, pollo  fimilmcnte  Capia. 
anche  lui  fra  le  felue  di  grandi  oliai , foggetto  allagenerofa  figliuola  del  Duca  di  Gugnano. 
Ferr  andina.  Diede  gran  fama  a questa  patria  Antonio  (detto  il  Galateo  dal  luo-  Gallatina 
go)flofofo,  medico,oratore,  poeta , & eccellente  cofmografo , come  fàcilmente  fi  “ftell°  • 
può  conofcer  dalle  tauole  della  cofmografia  fottilmctc  da  lui  difegnate,come  feri-  lUual°  ’ 
ut  Razzano, che  le  uide.  Sideeauuertire,  qualmente  fra  V[fento,&  Gallipoli, 

(del qualfcriffi ne’  luoglù Litorali  ) fi  ritroua  Rachaele  picciolo cafleUo  8.  miglia  Rache,e 
da  Gallipoli  difcoflo,poJìo  fra  terra , folto poflo  alla fignoria  di  ^ llfonfo  de i Tolo-  caftell°  • 
mei  di  Siena. finche  alcune  villette , & contradclle  in  qua  , & in  là , per  quelli 
luoghi  uicini  fi  ueggono,chc  per  non  effer  di  grand’affare , le  lafcio  fenga  memo- 
ria . Ritornando  a Gailatina,  & bauendo  quindi  cantinato  6 .miglia, appar  Tara  Parauica 
uita  dalmare  7 .miglia  lontano.  Et  da  Gallatinariuolgendofi  a man  finiflra,dopo  c*ftdl°. 
tre  miglia  fi  uede  la  città  di  leardo  molt’ antica, da  Tolomeo , detta  Tsfertitum,  la  N,r<1°  ci  * 
qual  è molto  elude, ricca,& di  popolo  ben  piena.T  iene  un  bello,  uago,  &abbon- 
dante  territorio, ornato  dì  Aranci,  limoni,  & di  gran  felue  d'oliui,  & di  belle  ui - 
gnc.Mifuranfida  Gallipoli  a quefla  città  none  miglia dal  mare  ^.Sonofignp 
ridi  offa  col  titolo  del  Ducato, quei  della  nobile  famiglia  cfAcquauiua.Fccc  mol 
to  nominare  quella  città  ne’  noflri  giorni  Francefcof detto  il  leardo  dalla  patria) 
dell’ordine  de  i predicatori  filofofo,& gra  teologo  fi  come  fi  può  conofcer  e dalìo- 
pere  da  lui  lafciate,&  maffimamente  da  i coment  ari  fopra  la  Metafifica  d’ tiri- 
notele.Lungo  tempo  foggiamo  in  Tadoua  falariatoda  iSig.Vcnctiani,acciò  leg 
gefie  in  quello Audio, aue  pafiò  all’altra  uita  nel  1480 .Quindi  caminando  uerjo 
Taranto  da  2 5. miglia  da  leardo  difeoflo, appare  Cafal  T^uouo . Secondo  alcuni  cafaj  nuo 
era  quiuiMadurino,&  fecondo  altri  Meffapia.Tiù  uolentieri  m’accoflarei  a i pri  uo. 
mi,per che  io  credo  che  Mefjapiafofìc,  oue  è Meffagno(come  difìi.)  Addimanda  Maturino 
Liuto  Mandurino,Manduria,nel  27  .libro, narrando  che  Q- Fabio  Con  fole  piglia  fi 
fé  Manduria  ne  i Salentini.Etiandio  al  prefente  è conjlantemente  tenuto  dal  uol 
go , che  quiuifojfe  detto  Mandarino , 0 fia  Manduria  da  Lìmo  nominata  . Egli  i 
fignor  di  queflo  cajlello  il  Marchefe  dì  V ria.  “Produce  affai  grano  il  territorio  di  ef 
fo . Tuffando  più  aitanti  s’aniua  4 T arfanto . Et  cofi  fono  giunto  al  fine  di  que- 
lla Regione  de  i S aleni  ini, bora  terra  d’Otranto  nominata. 

TERJ^A  DI  BARJ,  DECIMA  TfiEGIOTfE  DELLA 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bologne fe. 

BElla  farà  la  de f arnione  di  quefla  Ragion  e, Ima  nominata  terra  di  Bar - ... 
ri, et  da  gli  antichi  Apulia  Teucctia,(s’io  non  minganno)hnperò  che  in  effa 
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fi  ritrova  tanti  buoni, & faportii  fiutti,&  d'altre  eofe  tanto  per  il  bifogno  de  i mot 
tali, quanto  per  li  piaceri,  ch'ella  è cofa  mar auiglio fa, fecondo  che  à parte  à parte 
dimofirerò  . Fu  primieramente  nominata  ^iujonia  da  ^Auj'onio  Re  d'^trmenia; 
che  quiui  pafiò,&  fi  fermò  ,come  dimoflra  Berofo  Caldeo  nel  ^.hb. dell' antichità; 
quando  dice,  jiralij  feptimi  Regis  ^iffiriorum,anno  decimo , Armeni  lanigero 
Criphonij  cum  coloni] s futa  ad  ^itirunum  lanigenam  uenerunt , quosexceptos 
kofpitio  etiam  fedem  cum  lanigmis  Ragenuis  affignauit , Clafe  quoque  ^iufon 
codeni  tempore  ab  giurano  futi  exceptus  anno  odano  fequente . Et  ipfi  fedes  in 
orientali  Italia  ab  eodem  con fignata futi . Et  cofifu  nominata  Eufonia  quella 
parte  (comò  detto , & parimente  ne  parlai  nel  principio  d' Italia, faiuendo , che 
foffe  Italia  già  detta  Eufonia.  ) Fuetiandioaddimandata  ^iputia  ( fecondo  però 
a!cuni)da  U,che  ftgnifica  in  greco, fetida,  & pluuia,  cioè  Jen^a  pioggia , imperò 
che  di  rado  ui  pione . llcbe  par  confermare  Faccio  degli  V ber  ti  nel  primo  cantò 
del  g.lib. Dittamondo, coft . 

E'  detta  Tuglia,cbe’l  caldo  u’è  tale,  • 

Che  la  terra  ne  perde  alcuna  volta 
La  fua  nirtude.e  fruttifica  male. 

In  vero  pare  à me  quefla  afidi  dorta  etimologia , perche  chiaramente  fi  vede  ella 
ejfcrfofficient  emerite  bagnata  dalla  pioggia, producendo  tanta  abbondanza  di  gra 
no,  orzp,uino,lino,olio,  mandorle, & altri  delicati  frutti  in  tal  maniera, che  facen- 
do paragone  d'efia  al  refio  d’Iratia,perauentura  potrei  dire,  che  neproduce  tante 
quante  offa:  Et  fc  la  non  baueffe  fu  fidente  pioggia, nò  potrebbono  quefii  paefi  ta- 
to abbondatemele  fruttificar  e. K(on  però  nego  nrrouarfi  quiui  alcuni  luoghi  mol- 
to carilliofi  d’acque, & di pioggia(come  fi  dtmojlrerd  poi)  per  la  qual  cofa  fu  co- 
tiretto  a dire  Oratio,Stiiculofe  ^fpulia  nominandola, coft  piena  di  fete  ; & pari- 
mente Ver  fio  nella  prima  Satira.  Kfec  lingup  tantum  fitiat  canta  jtpula  tatum- 
Se  anche  foffe  uero,quel  che  dicono  quefh  tati,  cioè,  che  la  foffe  nominata  u fpulia 
per  non  fendere  la  pioggia, non  farebbe  buona  quefla  fua  etimologia, dicendo  che 
*>ipulia  uuol  dir  fen^a  phtuia,ma  fi  dovrebbe  dire  pluvia.  attiri  dicono,  ebe  tal 
nome  gli  fu  pollo  da  riputo  antichiffimo  Re  di  quello  paefe,che  quiui pafsò  ad  ha 
btiar  molto  tempo  innanzi  la  guerra  di  Troia . filtro  non  ricrouo  della  cagione  di 
tal  nome. Ora  addimandanfi  tutti  quefii  paefi  Vuglia,auuenga  che  fia parte  d'e fi- 
fa con  altri  partieoi  ari  nomi  cbiamata(come  fi  dimofhrerà)Sono  i termini  di  que- 
flopaefe  nominato  Vuglia,fecondo  Catone  neU'Origini,Strabone,Tlinio,  & Tolo. 
meo,d al  territorio  di  Taranto, & di  Brindifip'er  lunghczz*  ^ fiume  Fórfore  di  là 
dal  monte  Gargano , & per  larghezza  del  mare  Supero , ò fia  Adriatico  fecondo 
Ttinio,òfia  Ionio,fecondo  Tolomeo, a i Lucani,  Irpini,&  Sanniti;  cofi  dall’Orien \ 
tehauerà  i Salentini;dal  Mqo  giorno  Lucani,  Irpini,&  Sanniti; dal  Settentrio- 
ne il  Seno  Ionio, o ^tdria  tico;  dalC  Occidente  il  fiume-, Fortore, termine  de  i Caracc 
ni,&  Frentani,hora  abbruno  detti.  Vero  è, che  queflo  paefe  pof  to  fia  detti  ter- 
mini è partito  in  due  parti  dagli  antidetti  fcrittori,uolendo  ciré  la  prima  parte  Ja 
quale  comincia  al  territorio  di  Brindi  fi,  & di  Taranto  feome  è detto  ) finifea  allo 
i t o } ^infido 
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\A ufidojxnra  Lof trite  nominato ;&  l’altra,  cbe  è quitti, comincia,  & trafcorre  al  ~ 1 

fiume  Fortore , [cenando  ciafcuna  d effe  la  loro  largherà  tanto  à man  delira , 
quanto  (inifir a ( fecondo  è detto  di  [opra)  comparatiuamcntc . Ella  è addimamla 
ta  la  prima  parte  . Apuha  Tcucetia,  ofiano  Teucetij  popoli  da  Tcucetio  fratello  Apuli» 

m Enotrio,cr  figliuolo  di  Licaone,come  [crine  D ioni  fio  bilicar,  nel  i.lib.  delibi  Pfncet»».  ' 
ftorie,i  quali  ne  uennero  quiui  di  Grecia  di  1 7. età  auanti  la  guerra  di  Troia,  w Peuceno  • 
in  quetto  luogo  fi  fermarono  coi  compagni,uolendobabìtare  [opra  i Giapigq . Et  i . 1 

per  tanto  dal  dettoTcucciio  acquiftaronoilnome  quefli  popoli . llcbe  conferma 
Mirfillo  Lesbio,  aggiungendola  , cbe  quefli  nuoui  popoli  furono  quiui  menati  da 
Enotrio,&  da  Veucetio  fralcl!i,di  », Arcadia , oue  prima  babitauano  gli  bufoni , E no  trio. 
€T  però  fu  nominata  parte  di  queflo  paefe  Enotria,  qual’ era  di  rif contro  a i Tcu  EDOCril  • 
ani.  Et  qila  fu  la  prima  Colonia, ò frano  i primi  buomini  mandati  fuori  di  Grecia 
ad  habitat  e altroue,cbe  fu  auatila  rouina  di  Troia  poco  meno  di  15.  età,  cioè  di 
375  -anni, fecondo  Mh-fillottna  di  17. et ati,  fecondo  Dioni fio Micarn. afra  d’anni 
q.Oo.^cbeogni  età  còtieneanni  2>.  come  uuol  Senofonte  ne  gli  Equiuoci.  Ben'è 
uiro,  che  come  dice  Giouanni  .Annio , par  che  fi  debbia  più  lofio  credere  in  que- 
fta  cofa  à Mirf ilio, che  à D ioni  fio,  f effcr  molto  più  antico  fcrittor  e Mirflllo  (Ceffo, 
conciofiacojà, che  maggiormente  ]i  dee  credere  ai  più  antichi,  cbe  à gli  altri,  per  Ecàquan- 
eff ere  flati  eglino  più  uicini  alle  cof ; fatte . Sia  conte  fi  uoglia,  farà  in  libertà  del  ti  anni  co- 
rettore di  credere  a cui  li  parerà.  Furono  et iandio  nominati  quei  popoli , cbe  ha-  t‘ene* 
aitarono  fra  il  territorio  di  Taranto,  Brindifi,  & il  fiume  Aufido  Et  oli  da  Etolia 
di  Grecia, i popoli  della  quale  uennero  in  quefli  luoghi  ad  babitare,come  fcriuono  • 

alcuiu,i  quali  [cacciarono  di  quindi  i Vedi  cuti, gir  ui  rimafero  loro.Cbe  cofa  foffe- 
fOtPedicuh, lo  narra  Strab  nel  6 lib.&  Vii. nel  3 .e  dicono, che  furono  none  gio-  « .. 

uanetti,&  altrettante  donzelle, cbe  dellTllirio  quiui pajfarono,&  ui  abitarono  C CU  1 ’ 
dei  quali  ne  ufeirono  13.pupoli.Et  acciò  più  agiatamente  ui  poteffero  dimorare 
fecero  molti  caftelli.  T almcnte  Tediculi  furono  addimadati,fi  come  putti,  et  fan 
*mu,conciofia  cofa, cbe  quel, cbe  noi  uolgarmente  diciamo  putto , i Greci  dicono  ' *’ 

pedia;  uoghono  adunque  Vedi  culi  fignificar  puttini,& fanciullini.Tfd  è però  da 
creder  e, cbe  quefli  fanciulli, & fanciulle  ( benché  f afferò  di  nobile  lignaggio  ) ba- 
ucfjero  battuto  tante  forge, che  baueffero  potuto  joggiogar  queflo  paefe,  & cbe 
da  loro  [offe  fiato  nominato,  ma  gli  fu  còceduto  tàl’bonore  da  i loro  copagni  per 
e fi  ere  più  nobili  d'efli.  Al  fine  ottenne  qflo  paefe  il  nome  di  Teucctia,  comò  flato 
detto, & bora  fi  addirhanda  Terradi  Barri,dalla  città  di  Barri,capo  di  quefla  i^e 
gione(come  fi  duncflrcr à)Commcia  poi  al  fiume  infido, 0 Lof  ante,  l’altra  parte 
ebetrafeone  quindi  al  fiume  Fortore  detta  Apulia  D aunta  , oucro  Datimi  da  Anulia 
Jìaun.o  loro  antiebiffimo  I{c,fuocerodi  Diomede  (come  poi  narrerò  nella  deferita  Daunia. 
none  <£ef]a.)  Ora  ho  da  dcfcriucre  quefla  parte  di  "Puglia  detta  Teucetia  , 0 fra  Daunio 
terra  di  Barri, et  fnrima  deferiuerò  i luoghi  lungo  il  lito  del  mare,fecondo  il  mio  co - Re  * 
fiume, et  poi  quci,cbefono  fra  terra.  Pafjato  adunque  il  porto  di  Brindifi,  piega  • 
dofialla  Borea, entraft  nel  lito  del  mare  della  città  di  Ofluno , eh  è dalla  marma 
4. miglia  difcqfla,dclla  (piale  ne  parlerò  ne  mediterranei.  In  giolito  vedeft  trilla 
. Tfoua 
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Villa  No-  yjouA  porto  di  Ofiuno,oue  portano  gli  Ofiunefi  le  fue  robbead  imbar  careptr  WW 
UJ-  dare  alerone. Quindi  à \.q  . miglia  (noti  però  molto  dal  lito  difcoflo)  fi  [coprono  i Ufr 
«ufi™3  &lÌl deli’ antica  città  di Egnatia  fra  cejpugli,urticbe,&  pruni. Ella  è talmète no^ 
minata  da  Tlin.Tomp.Mela,Oratio,&  Tolo.Tiù  auati  \.miglia,appar’unapic » 
S.  Stefano-  ci0laf0rte^a,  nominata  S ,Stefano,poSla  f opra  unofcogliodi  mare  formato  a gui 
fa  d’un  braccio  di  terra, eh' entra  nell’ acque,  fottopoSia  a i caualieri  di  S .Qiouanni 
Monopoli  di  Bpdo.C  aminando  da  due  miglia  lungoil  lito  ritrouafi  la  città  di  Monopoli , non 
città.  molto  antica.  Io  non  rit rotto  alcuno  fcrittore,che  fàccia  menùone  d’effa . V ero  è, 

che  il  Folatenano  ne’  fuoi  coment  ari  Urbani  dice , che  la  fu  fótta  per  la  rouina 
d' Egnatia,  ch’era  poco  difcoSìa  da  efia.  Ella  è bclla,nobile , & ciuile  città, ma  non 
è di  grand’ambito, ma  ben’ornota  di  fontuofiedifici.Tra  l’altre  cofe  degne  da  far - 
ne  memoria  è, che  nella  chiefa  principale  fi  uede  una  C appella  ornata  di  belle  Sla 
We  1 . [uc  jì  marmo  tanto  artificiofamente  fatte  da  Lodouico  Fiorentino  eccellente  Sia- 
tu  ario , che  meritcuolmente  fi  potrebbono  ragguagliare  alle  Statue  di  quegli  anti- 
chi [cultori, tanto  lodati  da  Tlinio,&  dagli  altri  antichi  fcrittori.Ha  dato  gran  far 
ma  à queSia  città  Bartolomeo  Sibilla  dell’ordine  de  i predicatori  eccellente  filofo- 
fo,&  digniffimo  teologo.  Et  ilfimile  ha  fatto  quelli  anni  paffuti  Cirolamo(detto  il 
Monopoli) pur  egli  anco  di  detto  ordine.  Ilquale  lungo  tempo  lefie  a Tadoua,&  a 
Tsfapoli  con  gran  fiutare  degli fiudenti, & al  fine  fatto  Mrciuejcouo  di  T aranto. 
Tafìò  all’altra  uita  a Fiterbo  nel  1 5 li. laf ciati  do  alcune  opere  testimonio  difua 
dottrina . Si  raccoglie  nel  territorio  di  quefla  città  grand’abbondanza  di  nino , & 
di  oglio.Onde  mi  differo  i cittadini, che  efiendo  la  Stagione  dell’oliue,che  raccoglie - 
nano  Tanno  pili  di  zoooo.fome  di  oglio  . Che  in  uero  parrà  cofa  molto  difficile  da 
credere  a quelli, che  non  hauerano  ueduto  le  felue  degli  oliui,  de’  quali  fono  pieni 
tutti  questi  luoghi, & tutta  quefla  Bigione, ò fia  T erra  di  Barri . guanti  carni - 
nando  lungoillito  1 5 miglia  feoprefi  f opra  un'alta, precipitofa, & faffofa  rupe  la 
Togliano  città  di  Tolignano  affai  ciuile,&  ben  piena  di  popolo.Sotto  la  quale  ueggonfi  mol 
citci-  te  caucrne,  nelle  quali  con  gi-ande  impeto  cntrando,&  poi  pian  piano  vfeendo  Ton 

de  marine  ne  riefce  i dilctteuoli  ribombi,  che  danno  gran  piacere  a chili  fente,per 
il  gran  mormorio,&  fuffurro,che  di  continuo  generano, & creano.  Quiui  fono  de- 
gnamente riueritii  corpi  di  S.Fito,Crefcentio,&  Modefio  martiri  .finche  il  pae- 
fc  di  queSia  città  produce  affai  vino,  & delicato  oglio,con  mandorle . Et  come  ho 
detto  da  ogni  lato  veggonfi  gran  bofebi  di  oliui, & di  mandorleti  come  neiluoglù 
fra  terra  pofti,dimofirerò,Circa  il  lito  di  queSio  paefe,affai  buoni,  & faporofi  pe- 
rù- r d /c'  fipefeano . Tofcia  doppo  fette  miglia  pur’ apprt fio  la  marina  euui  l’antico , & 
S Vuo1.  ' fontuof°  Tempio  dedicato  a S.Vito,  ouefi  uede  qualche fimiglianga  di  porto, però 
che  egli  è piaggia  tutto  il  lito,  cominciando  da  Brindift,  & Jeguitando  la  marina, 
& cofi  non  mi  fi  troua  luogo , otte  poffano  effer  condotte  le  naui  appreffo  terra  per 
fermar  fi  offendo  l’acqua  tanto  bafia , che  fa  bifogno , chele  naui  nell’altomare  fi 
fermino  con  T anelare, dal  lito  affai  lontano.Vofcia  quindi  due  miglia  feorge fi  Mol 
Molla  ca-  la  caflello, edificato  al  lito.  ^ iuuenga , che’l  fia  affai  J officiente  d’babitationi,  non- 
dimeno è pieno  di  popolo  di  cofiumi  rogi . j Quefii  annipajfati  vi  fece  il  Marche - 
,v:  fe 


JLVV EIA  VE? CETILI  AVVD  IL  MAR.  »j8 

fedi  Volignano  una  molto  forte  , & artificiofa  nocca  per  guardia  di  que&o  lito. 
Tarimente  il  paefe  di  qucSlo  ca  fi  elio  produce  affai  vino , & oglio , come  fanno  gli 
altri  luoghi  uicinì.  Toi  quindi  io.  miglia  appare  l’antica  città  di  Barri . Barium  Barri  eie. 
detta  da  Tomp.Mela,da  T olomeo,& da  Corn.Tac.  nel  6. Ub.de II ‘bifì . quando  di- 
ce Syllanua  taquam  Tfaxum  deueberetur  liofila  amotus,pofl  municipio  Apuli*, 
cui  nomea  Barium  e fi  clan  ditur.  Ma  Strabane  la  nomina  Barri, & Barretum,& 

Tlinio  Barionon, dicendo, che  aitanti  foffe  addimandato  Iapyxdal  figliuolo  di  De- 
dalo,dal  quale  etiandio fu  nominata  la  I apigia, (come ne'  Salentini  di(Ji)&  offen- 
do poi  accref cinto  da  Bariono(unodiquci  noue  fratelli pedicuU)fu  addimandato(da 
quello  Barri  fecondo  Ugnano.  Ella  è bella, & ciuile  città, & piena  dipopolo.On- 
de  meriteuolmente  tiene  il  primato  diquefla  regione , & da  quella  è nominata 
T erra  di  Barri;  anch'ella  ornata  della  dignità  ^ ircbiepifcopale . Quitti  fi  foleuano  Terra  di 
coronare  i Re  di  Tfapoli,&  di  Sicilia  . Otte  in  fino  ad  oggi  fi  veggono  i uefìimen - Bjrr'- 
ti,&  altre  infegne  Reali,deUe  quali  erano  coronati , & confagrati , sì  come  io  ho 
veduto,  fede  fi  qui  ilfuperbo  Tempio  dedicato  a S.T^iccològià  refeouo  di  Mi-  Chiefi  di 
rea, oue fono  con  gran  riuerenga  conferuate  le  fue  fante  Reliquie.  Dalle  quali  in-  Nicco- 

fino  ad  oggi(come  io  chiaramente  uidi)fcaturifce  un  liquore, da  i cittadini  Manna  - 
detto, ch’è  cofa  digran  marauiglia.Ritrouandomi  quitti  nel  1 5 25 .mi fu  mostra- 
ta da  i venerandi facerdoti, che  haueuano  cura  di  queflo  furato  Tempio,  come  già 
era  coperta  la  uolta , quale  è fopra  l'altare  (fotta  cui  giaceuano  le  pretiofereU - 
quie  del  finto)  di  lamine  d'argento,& parimente  le  quattro  colonne,  che  la  foflen 
t ano, ma  che  furono  j fogliate  da  Ferrando  d' Aragona  primo  Re  di  Ifapoliguer 
reggiando  co  i T tir  chi,  per  ricourare  Otrato,che  l’ haueuano  pigliato  ( fecondo  cb’i 
dimoSlr  ato.)Tof eia  foggiun fero  ,&  difiero , che  da  quel  tempo  in  quà(sì  come  era 
cofa  Volgata)  mai  più  baueua  projperato  detto  Re,anrfi  fempre  erano(non  fai  amen 
te  di  cJfo,ma  anche  de  fuoi  figliuoli) paffute  le  cofe  di  male  in  peggio, come  à tutta 
Italia  era  manifeSlo.V  edeji  etiandio  in  queflo  Tempio  unricchiffimo  Teforo,  oue 
fono  affai  vafi  £ oro,  & d’argento  con  molte  imagini  di  gran  valore, & veHimen-  T 

ti  fiacri  di  gran  pretio  condecente  à tanto  T empio . Quiui  ogn’anno  nella  fefla  del  • 1 5 
detto  Santo  è gran  concorfo  di  popoli  di  diuerfi  paefì , & fimilmenteda  ogni  tem- 
po dell’anno  ui  tiengono  affai  peregrini  à [odisfare  a’ fuoi  uoti.  Cofi  diceua  Faccio 
di  queflo  digniffimo  Tempio  nel  primo  canto  del  tergo  lib. Dittamondo. 

In  quella  parte  ci  fu  dato  inditio, 

Che  Barri  v’era  appreffo,ond‘io  denoto 
Di  San  Taccola  mifurail’hofpitio. 

Etiandio  quiui  al  lito  non  ui  è porto  per  efferui  piaggia , auuenga  , che  ui  fia  vn 
poco  di  fimiglianga  diporto, però  artìficiofiamente  fatto.  Fu  quefla  città  faccbeg- 
giata,&  parte  de  i cittadini  uccifi,  & parte  confinati  a Confi  antinopoli , da  Bafi- 
lio , & Conflantino  Imperatori  di  Coflantmopoli , che paffarono  nell'Italia  ne  i 
tempi  di  Benedetto  V I I.Tontefice  Romano, Irauendola  pigliata  per  forga,  come 
ferite  Biondo  nel  1 j . lib.  dell’ bifì.  Vofcia  da  quei  tempi  in  quà , ella  è Slata  afiai 
ben  rifiorata,' & molto  accrefeiuta  tanto  di  ciuile  popolo,  quanto  di  riccbe%ga,tal 

che 


Giuuena* 
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che  hd  ottenutoli  primo  luogo  in  quefìa  legione,  Lugo  tipo  ba  tenuta  la  Signori 4 
di  efia  la  lllu  f Ire  famiglia  Sforgefca,il  primo  decitali  fu  Fràcefco  Sforga,et  poi 
Lodouicofuo  figliuolo, che  la  cófegnò  co  tutto  il  Ducato  d’effa,  od  IfabdlafigÙup 
la  d’ Alfonso  d’ dragona, fecondo  He  dì  Tripoli,  già  con  forte  di  Giouan  Galea g- 
go  Sforga  figliuolo  del  Duca  Galeaggo  (come  fi  diceua)pcrla  fua  dota.  La  qual 
Signora  la  lafciò  à Bona  fua  figliuola , & di  detto  Giouan  Galeaggo,  con  alcuni 
altri  luoghi  foggetti  al  detto  Ducato,  bauendda  maritata  à Sigifmondo  l{e  di  Po 
Ionia. Et  caiji  da  lei  bora  è gouernata.Dal  territorio  di  quefta  città,  fe  ne  caua  ab 
bondantemente grano, uino,olio, mandorle, cottone, ò fia  bambagio,con  altre  buo- 
ne coJe,&  in  tanta  abbondanza  fe  ne  cauano,cbe  ella  è,quaft  cofa  incredibile.Se 
guitando  iluiaggio  cominciato  lungo  il  lito  da  i l.miglia  s’aniua  alla  città  di  Gin 
uenaggo.La  quale  ha  il  fuo  paefe,non  meno  fot  ile, & abbondante  di  grano,  olio) 
uino, mandorle, et  if  altre  cofe, delle  fopr anominate.  In  uero  affai  di  lungo  errano 
quei, che  dicono,cbe  fojfe  fiuta  questa  città  per  la  rouina  di  Egnatia,  impelò  che 

• ) fra  il  luogo  di  qucfla  città  ,er  il  luogo,oue  dimoftrai  effere  i ueftigj,  di  Egnutiayri-. 

trouandofinel  /nego  Volignano,&  Barri.  Diede  fama  a qucfla  città  piccolo  co-> 

• gnominato  di  Giuuenaggo  dell’ordine  dt'Predicatori  compagno  di  S . Domenico  * 
al  quale  fu  nudato  il  modo  di  trasferire  le  Sante  off  a di  quello , come  clùar amen 
te  fi  legge  nel  libro  de  gli  buomini  Illuflri  dell'ordine  de*  Predicatori.  Fondò  fan.* 
to  Intorno  multi  Monafleri  in  Italia  del  detto  ordine, & mafiimamete  quel  di  Pe- 
rugia,& di  Brindifi.  Quindi  a tre  miglia  appreffo  la  Marinaci  bla  città  di  Mar ; 
fetta  d' alcuni  detta  Morfita,& Mei  fatta, la  qual'anclxbà  buono,&  produceuo - 

Marfetta  ^ fa  ta\  (cfe^ome  Falere  di  fopra.Dopo  un  miglio  appare  una  bella  cbiefan 
ma  non  però  mollo  grande, nominata  S.  Maria  de  i Martiri , oue  da  ogni  Ragione 
5 Maria  dell’anno  ui  concorre  gran  moltitudine  di  popolo,ma  molto  maggiore  a certi  tipi 
dc’Nlartiri  Quiui  ueggonfi  affai  tmagini  di  cera , & d’argèto , facendo  fede  delle  graf  ie  rice-. 

uute  da  i mortali, da  Iddio  a’priegbi  della fua  glorio fiffima  Madre.  Piùauanti 
Bifcgli  cit  quattro  miglia  pur  fopra  il  Uto,fi  J'copre  la  città  di  Bifegli  pofla  fopra  Falle  rupi 
**•  del  mar  e, da  i Latini  Vigilie  addìrriadataima  io  non  ho  ritrouato  la  cagione  di  taf 

nome. Sono  i cittadini  d’effa  tato  dtfiderofi  della  loro  liberi  à però  fatto  i H£  di  bfa 
poli,ct  non  fotta  altroché  ritrouandomi  quiui  nel  *52$.  mi  differo  haucr  preferì 
tati  à Carlo  Imperatore  He  di  bipoli  1 4000.  Ducati  d’oro , acciò  non  gli  foli  0- 
metteffe  ad  alcun  Barone  ,ò  Signore, ma  li  lafciaffe  nella  libertà, oue  fi  ritrouaua - 
no.ln  quefia  città  furono  ritrouate  l’offa  di  S. Mauro  V efeouo,  diS.S ergio,  & di 
S.Pataleone  Caualieri, et  Martiri  di  Chriflonenoflritipi,  efiendo  fiate  melate 
à Fràcefco  Baici  Duca  d'Mri,&  Sig.di  qucfla  città, le  quaifcce  con  gride  Iìo- 
nore  riporre  in  degna  fepoltura,fi  come  fi  conueniua.  Dalle  quali  continuamente 
nefee  un  liquor  e, da  cittadini  detto  manna,  m teflimonio  della  loro  fan  tità;  che  co 
me  furono  ritrouate, ui  fu  tanto  concorfodei  popoli  uicini,  che  ui  paffauano,qud 
li  per  ueder  tato  preciofo  teforo,&  fargli  riuerenga,&  quali  f ottenere  pet  loro 
meriti gratie  da  Iddio ycbe  fu  cofa  marattigliofa.  Molto  magnificò  il  Signor  Gicfit 
• Chriflo  qSìi  fttoi gloriofi  Martiri , donando  infinite  gratie  a quelli  che  li  uifitaua-, 
* ' ' ‘ 4 ' * no. 


S.  Mauro. 
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*o,&  le  cbiedeuano.Quiuifi  confettati  Zebéo  tanto  eccellente, con  ytccaro,& 
altre  cofie  aromatice,  cb'è  cofa  molto  delicata  da  gufare.  Egli  è molto più  foaue , 
che  non  è quel  di  Leuante.T^pn  è meno  produccuolc  di  uino,olio,màdorlc,  et  d'ai 
tri  frutti, dell’ altre  parti  del  paefe  Jòpranomtnato.  Viù  aitanti  caminando  4.  mi- 
glia, fi  feorge  un  braccio  di  terra,  che  pare  un  picciolo  colle  bagnato  dall' acque 
marine  da  tre  Uti,moltobello,&  uago,  nella  cui  cima  ni  è unmonafìerio  di  fra- 
ti Miqovi, nominato  S. Marco  di  Colonna.  Et  quindi  un  miglio  la  città  di  Tram , Tram  cic- 
detta  da  Tlmio,T rinium,come  uuole  il  Volaterrano  ne’ cometari  Urbani . Da  cln  tà- 
lafojfe  edificata, lo  ditnoftra  la  infcrittione pofìafopra  la  porta  di  effa,che  cofi  di - 
ce.Tranù  a Ty cenno  filto  DiomedU,&  a Traiano  inficiar atù, cioè,  che  fu  edifica- 
ta da  Tir emo  figliuolo  di  Diomede,  & rifiorata  da  Traiano,  & detta  Traianopo- 
li(come  ferine  Tandoifq  Collenuccio  nel  quarto  Itb.deil'bifl. del  Regno)  et  poi  an- 
che Tram  nominato  per  maggior  breuità,fècondo  Cantico  uocabolo.  La  cui  Roc- 
ca fece  Federico  fecondo . Ella  è molto  bella  città  diedifici,  ma  mal’habitata,  in 
tal  gufa, che  par  mega  abbandonata.  La  cagione  di  ciò  dicono  i cittadini,  che  te- 
nend'Aa  t lf  cnetiam , atlanti  ciré  foffe  rotto  il  loro  efferato  m Chiara  d’-ddda  da 
Lodouico  1 2.  Re  di  F rancia  Jjabitauano  quiui  molti  Giudei , & M urani  f cacciati 
di  Spagna,  facendo  gran  trafi  chi, onde  feguitaua,che  fempre  ni  era  gran  con  cor - 
fo  di  Mercatanti, gir  cofi  era  bene  habitat  a la  cittàima  poi  efiendo  fótta  tal  rotti - 
na  nell’ efferato ycnctiano,F errando  Red’ dragona , gir  di  Ffapoli  riprefe  Tra * 
ni,etfcacciò  detti  Giudei, & Marani,et  cofi  rimafe  la  città  mal’habitata  Et  an- 
che il  porto  che  era  affai  (officiente, è bora  quafi  tutto  pieno  d’arena,  per  non  iti  ef 
fer  chi  ne  habbia  cura;auuenga,cbc  fia  dentro  la  città.  Tfon  mi  eQ  end  ero  altri- 
menti in  deferiuere  la  bontà  delfino  paefe, ma  fappta  ogn’uno,ch'egliè  di  tal  forte, 
come  gli  altri  Jòpranominati,  efjendoui  le  gran  Jclue  d’oliui,  & di  mandorle  mol- 
to ordinatamente  diffofle, di  tanta  alteigga,&  graffia, che  non  farebbe  credu- 
to narrandolo, da  quelli  che  non  l'hanno  ueduto . lo  dirò  una  parola,  che  pareua 
a me  tanta  differ enfia  tra  queiìi  alberi  fruttiferi,c  i npftrt, quali  bauemo  di  tal  gc 
ne)  atione, quanta  è fra  gli  oliuifaluatichi,  &gli  clini  domejlichi , et  quanto  alla 
groffegp^a  de  i tronconi, tir  quanto  all’  altcgga,&  difpofitione  de  i rami;& il  fimi 
le  dico  delle  madorle .Cominciano  le  felue  di  detti  oliui,et  màdorleal  territorio  di  Rifguar- 
quefia  città, et  quafi  infimo  a Taratodijcorrono;auuenga,che  in  alcuniluogbi  (et  fclue 

però  pochOfi  uede  qualche  poco  di  uuoto.l(pn  màcano  etiandiogh  aranci,  limo-  dl  oliuf» 
ni, & altri  filmili  alberi  fruttifieri,tato  p il  Infogno  de  i mortali, quanto  p il  piacere.  *or^  mi* 
Scguitadoil  maggio  della  manna  fei  miglia,  s’arriua  a Barlettafda  i moderni  La  Barlétta 
tini  BarulÙ  detto)cqftellomoltonobilc,ricco,& pien  di  popolo.  Secondo  Radano  caftello. 
fu  edificato  da  Federico  II.  Imperatore,  nel  1 24  2.  Ma  fecondo  Tandolfo  Colle- 
miccio  nel  1. libro  dell’hijlorie  del  Regno  fin  fatto  da  quegli  buomini,  che  abban- 
donarono Canufio . Cofi  fi  potrebbe  dire,  a concordare  infieme  quegli  fcrtttori  , 
che  fu  prima  cominciato  da  Canufini,&  poi  aggrandito  da  Federico,  ifelmcgo 
della  pianga  di  que  fio  nobilifjìmo  Cafiello,  ni  è una  grande  ftatua  di  metallo  die- 
ci piedi  alta,  che  rapprefenta  un  Re  armato,  quale  è,fecòdo  i Barolitam,U  efifi- 
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gie  d’ Eraclio  Imperatore , Et  più  oltra  non  fanno  dire,  come  lafoffe  quiuipofta. 
u tnnoucrafi  quefto  digniffimo  caftello  fra  i quattro  tato  dal  uulgo  nominati, quan 
do  dicono  efjer  quattro  cajlclli  nell’Italia,  che  fono  di  maggior  eccellenza  di  tutti 
gli altri,cioè  Fabriano  nella  Marca,Trato  in  Tofcana,  Crema  in  Lombardia,  & 
Barletta  in  Tuglia.Quiui  è il  Ut  o del  mare  tutto  piaggia  con  poco  fondo . Pero  èt 
che  fanno  ogni  loro for^a  i Barlct  tatti  di  farui  un  Molo  per  ajficur arei piccioli  le- 
gni, che  quitti  vengono . Ben’ è vero, che  non  lo  pofiono  talmente  condurre,  che  fra 
ajficur  ato  dalla  Tramontana, quando furioj amente  regna,  che  non  frano  le  barche 
in  gran  pericolo, quantunque  picciole , fi  come  io  uidi  ritrouandomiquiui,che  fra 
tre  giorni  furono  fracajfati  molti  nauilij  per  detta  Tramontana,che gli  sf orfana 
l’uno  contro  C altro , & altresì  gl’impingeua  nella  piaggia, non  ui  giouando  le  fu-, 
nidi  quanta groJfe^z.a  fojfero, nè alttirimedij  ritrouati , che  pareuano  douergli 
aiutare.  La  onde  con  gran  danno  de’  mercanti  furono  frezzpt i,  & fracajfati,  che 
era  gran  compajftone  a uederli  talmente  in  pe^i  disfatti.Fu  dato  quefto  caftello 
con  Trani,Brindift,  & Otranto  in  pegno  à yenetiani  da  Ferrandolo  èt  dragona 
Redibfapoli  per  danari  da  loro  riccuuti , guerreggiando  con  Carlo  ottano  Redi 
Trancia,  per  ricoucrareil  Regno . Dipoi  ejfcndo  rotto  l’ efferato  de  i yenetiani  in 
Chiara  d’*Adda,ne  venne  fotto  la  frgnoria  di  Ferrando  Re  d’ dragona.  In  quello 
caftello  fi  conferuò  Confatilo  Ferrando  _ Agiiario  Capitano  di  detto  Re  à’Arago- 
ita  con  alquati  foldati,cbe  fu  principio  della  rouina  de’  Francefr  nel  Regno  di  'fifa 
poli. Cencio  fojfe  cofa,che  bauendoji  fra  fepartitoil  Regno  Lodouico  1 2.  Trance - 
fe,&  detto  T errando, et  a poco  a poco,cntrando  fojpitione  fra  Con  fatuo  T errando, 
e i capitani  Trancefr(ch’erano  nel  Regno  ) di  voler  pigliare  l’uno  la  parte  dell’ al- 
tro, ir  dopò  molte fojp'itioni,al  fine  uenendo  alle  mani  cominciarono  a combatte- 
re infìeme  ( battendo  Con  fatuo  in  fu  a compagnia  Trofpero,  <&  Fabritio  Colonne  fi 
buoniini  peritijfimi  di  guerra)  & talmente  pajfarono  le  cofe,che  mai  non  fi  ripofa - 
tono, in  fino  che  non  bebbero  f cacciati  i Francefr  fuori  del  Regno,  comeampiamen 
te  deferiue  M. ^Antonio  SabeUico  nell' ultima  Eneade dell’ lnfì.& anche  io  in  par 
te  ne  uidi.  Tajfando  poi  nel  152  8 .Odetto  Lauttecco  Capitano  di  Francefco primo 
Re  di  Francia  a Tfapoli  con  unejfercito  di  50000.  combattenti  per  fcacciame  Fi 
liberto  Trendpe  d’ Grangia, e Don  ygo  di  Moncada  capitani  di  Carlo  y.  Impera- 
tore,per  mettere  in  lo  frggio  di  detto  Regno.  Fj-di  y aldemonte, dicendo  a lui  ap- 
partenere quello  per  ejferc  herede  di Rainieri  d’^ingiò,  &già  hauendo  acqmfla 
togran  parte  di  e fio  Regno, fu  pigliato  quefto  caftello  da  detti  Francefi,oue  fi  for- 
tificarono, & lo  mantennero  infimo  all  anno  1 5 29  T^el  qual  tempo fatta  la  paté 
fraCarlo y. Imperatore  antedetto, & Francejco  Re,&  i yenetiani,  & France- 
fco Sforza  fecondo  Duca  di  Milano  in  Bologna , oh' era  uenuto  Carlo  per  pigliare 
la  corona  dell’ Imperio  da  Clemente  fettimo  Tontefice  Majfimo,  furono  rtftit uiti  i 
luoghi  del  Regno  tenuti  da’  Francefr , & da’  yenetiani  al  detto  Imperatore  mol- 
to mal  trattati  per  la  malignità  della  guerra, & della  peSlilen^a . Et  cofr  quefto 
caftello  ritornò  fiotto  detto  Imperatore . Onde  infume  con  tutto  il  Regno  in  pace  fi 
rtpofa.Fece  nominare  affai  queflo  luogo  per  tutta  Italia  Gabriele  dell’ordine  de  i 
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predicatori , huomo  dotto , & eloquente  predicatore , che  lungo  tempo  con  grande 
frutto  dell' anime  predico  ne'  tcpinoSìri.  Sono  Stampate  alcune  prediche  a lui  at- 
tribuite,che  in  uero  non  fono  degne  di  tanto  huomo , ma  furono  fatte  da  un’igno - 
rante,che  io  conobbi, offendo  gioitane . Et  per  farle  più  appre^are,lefece  /lam- 
pare col  nome  di  detto  Gabriele. Ideile  quali  ritrouanfi  affai  coJe,cbe  farebbe  me- 
glio, che  [off  ero  lafciate  nella  penna , chefcritte,  come  il  dotto  Lettore  ne  può  dar 
giufla fenten^a.Et  ciò  bouoluto  fcriuere  per  auuertire i nuoui predicatori,come 
fi  debbono  gouernare  maneggiandole , acciò  non  dicano  qualche  cofa  da  ignorate , 

& altresì  Jcandalofa,cbe  in  quelle  fi  ritroua , & ftano  riputati  poi  ignoranti , & 
predicatori  da  fcarta facci  da  dotti  buomini.  Ritornando  alla  cominciata  deferitilo 
ne.  Da  Barletta  lungo  il  lito  del  mare  caminando  tre  miglia,  per  belle , & uaghe 
kignc( non  però  molto  dal  detto  hto  difcoflo ) ritroua  fi  la  foce  del  fiume  Lo f auto,  Lo&nto 
Aufidus  detto  da  Tomponio  Mela  nel  z.libro,&  da  Silfio  nell’ ottauo,&  nono  li • fiume. 
bro, quando  dice. 

At  parte  in  destra  finuat,quaflcxibusundam  , 

AuHdus,&  curuo  circuracrrat  gurgite  ripas. 

Di  quefio  fiume  altroucpiu  lungamente  parlerò.  Quiui  fi  vede  un  ponte  di  pietra 
fopra  di  quello, che  congiunge  amendue  le  riue  di  ejfo  inficine,  & parimente  que - 
fia  "Puglia  Vcucetia,o  fia  terra  di  Barri, con  la  Puglia  Daunia,ò  fia  piana.  Egli  è 
quefio  fiume  temine  di  terra  di  Barri,  & principio  di  Puglia  piana . L'ero  è, che 
hauendo  de  ferino  de  i luoghi  littorali  di  quefla  Ragione , & douendo  pafiare  a i 
luoghi poSti  fra  terra  di  effa,uoglio  prima  dire  una  parola , per  aucrtirc  un’errore 
fhuonella  pittura  d’Italia  di  Benedetto  Bordonofil  quale  è tale. lui  èpofioil  fiu - ' ^ 

me  Lofànto  di  là  da  Barletta,uerfo  T rani,auuenga  che  chiaramente  fi  ueda  effe- 
re  di  qui  tre  miglia  da  Barletta,come  ho  dimoSìrato,&  l’ho  ueduto.  Ben  che  cre- 
da,che  tant' huomo  non  fkceffe  quefio  errore, ma  l’intagliatore  della  pittura.  Et  co 
fi  hauendo  finito  la  deferittione  antidetta  de  i luoghi  maritimi  di  quefta  Regione, 
pajferò  alla  deferittione  de  i luoghi  Mediterranei  d’effa. 

LVOGH1  POSTI  FRA  TER R^A. 

VOlendo  deferiuere  i luoghi  Mediterranei  di  quefta  Regione, prima  am  *-uogM 

monito  il  Lettore, che  non  fi  marauigli,s’io  non  procederò  con  qualche  or  fra  ,erra* 
dine, per  che  mi  par  di  non  poterlo  far  e per  rifletto  della  pofitione  de  i luo 
ghi,oue  fono  pofti,  che  giacciono  fen^’ or  (fine. L'ero  è,cbe  mi  sformerò  di  deferiuer - 
gli  al  meglio,che  potrò.  Et  prima  io  ritornerò  a dietro  a Brindifi,&  a Taranto, & 
co  fi  di  mano  in  mano  feguirò  infino  al  fiume  Lofanto . adunque  partendo  fi  da 
Brindifi,  & caminàdo  fra  terra  24.  miglia  di paefe,fiuede  tuttopien  di fcluc,& 
di  ccfpugli  ,&  poi  la  città  di  Oftuno  ben  piena  di  popolo , foggetta  à Bona  Sfionda  Oftun* 

Reina  di  Polonia.  Giace  quefta  città  fopra  un  picciolo  colle, che  nafee  fra  Mola, et 
Cduerfano,come  fi  dimoftrcrà.Tfel  territorio  d’effa  veggonfi  gran  felue  d’olini,et 
di  mandorle ,&  belle  uigne,et  ombrofe  felue  perla  caccia  degli  animali  feluaggi. 

S cendido  dal  detto  colle,&  trafeorrèdo  7.mig.ncl  me^o  della  corrente  uia,uedcfi  paruje<m 
la  Palude  dalle  Canne  non  molto  larga,  cofi  nominata  per  lagrà  moltitudine  deU  le  Canne . 

• le  . 
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Principio  le  cannw%(c,cbe  quitti  nafcono.  Et  quiui  ( fecondo  però  la  noce  de  gli  babitatori 
J _Terr.a  del  paefe)  finifce  Terra  di  Otranto,  & comincia  Terra  di  Barri . Egli  è il  paefe 
1 ir‘ 1-  intorno  Oli  uno  per  i i.miglia,molto  afpao,gjrumofo,et  montuofojal  che  non  ub 
differenza  fra  effo,& quello  delle  confine  di  Brmdifi , poflotra  l'^icquikne,  & 
l’Occidente.  Tramort  endo  infin' all’ ^4 pennino  ritornando  a dietro , è molto  filmile 
quello  afpro,&  montilo fo  paefe  al  detto  spennino  ( come  etiandio  ferine  Strabo 
ne.)  Tofcia  feendendo  ingiù  a yilla  l^oua(auati  nominata,  quale  è pofla  al  lito 
del  mare,fi  come  porto  di  OSluno)& caminando  40  .mig.  in  lunghezza  (hanèdo 
etiandio  buona  larghezza  questa  campagna) fi  ueggono  tanti  olmi,  ir  tate  man- 
dorle piantate  con  tal'ordine , eh' è cofa  marauigliofa  da  confider are, come  fta  Sla- 
to pojjibile  ad  effer  puntati  tati  alberi  da  gli  buomini.  Da  i quali  n’è  canato  gran 
guadagno  dei  loro  frutti, et  da  gli  babitatori  del  paefe , effendo  portati  in  qua, 
m là  per  ltaha,&  etiandio  fuori.C aminando  poi  più  auanti,  alleradici  deidetto 
Tafano  ca  colle. giace  Fafano  caSìello  de  i Caualieri  di  SCiouàni  di  Rodi.  Et  / òpra  la  fobie - 
Ccnùc -fa  na  dl  efi°  co^e  aPPare  ^ Clttà  di  Conuerfano . Queflo  colle  bà  il  fuo  principio  tra 
no  città . Mola,&  Conuerfano, difcoSto  da  Barri  l 5 .mig.  Egli  è qfìo  colle  tutto  faffofo,  & 
è però  ornato  di  begli  arbori,&  fruttiferi.  Qiuui  adunque  comincia  egli  (come  i 
detto)ct trafeorre  f molte  miglia  uerfo  l’Oriète,J'opra  la  cuifcbienagiacoono  mol 
tc  contrade, & casella, come  è dimojirato , et  fi  dimoflrerà  . T iene  la  Signoria  di 
Conuerfano  il  Duca  d'^C tri, anche  detto  Conte  di  Conuerfano.Vroduce  il  territo- 
rio di  qSla  città  affai  grano, uino,olio,et  altri  frutti.  Tuffando  poi  uerfo  Brindifi  »> 
S.  Alican-  appar  S^Alic andrò  cajìello  della  Cbiefa  di  Specolo  di  Barri.Tofcia  fi  feorge  fi> 
dro  cartel  prail  colle  antidetto,Martina  caSìello  da  OSluno  17  .miglia  difcqfio,  et  ló.da  Mo 
Martina  nopdi,intorniato  da  ombrofe  felue,  oue  fono  graffi  pafcolt  per  gli  animali  .Tfonui 
cartello,  manca  etiandio  parte  del  fuo  paefe,ch'è  produce uole  di  buoni  vini,  et  d’altri  frut- 

ti. 2^è  fignor  di  effo  castello  il  Duca  di  Cagiano.Caminadopur [opra  il  dettocoi 
Cilio  cit.  le,ritrouafi  l’antica  città  di  CicHio,  da  Tolomeo  Celia  nominata, pofla  alfine  dief 
S Vi  to  c0^e‘ De^ cu*  terr^tor‘°  fi  caka  grand’abbondanza  di  z<>) furano . Qjiiui  intorno 

Caraui-  Iono  aUal  bofehi  molto  accomodati  alla  caccia, per  ejferui  affai faluaticine.  Tofcia 
f,na.  eaminandofi  ad  Ofluno  4. miglia  vede  fi  S.Vi:o,&  Jopra  l’ antidetto  colle , fi  dima 

Oflernt--  flra  Car alligna,  <&  più  auanti  CiSìernino,Lugo  Rotondo , Tutigliano  bonoreuole 
lu  o Ri-  cafie^°  de  * Caualieri  di  S.  Ciouanni . Et  quindi  a tre  miglia  il  cufici  di  Lanùce, 
tondo . molto  abbondante  d'animali  del  Duca  di  ~4tri,ct  più  olirà  P antico  caSìello  di  Tu 
Puriglia—  rio  al  prefente  molto  picciolo . Tiù  auanti  ui  è Gioia  cafiellomolto  abbondante  di 
no  cartel-  frumento.  7$el  cui  paefe  oltra  gli  ameni  campirono  etiandio  folte  felue  da  caccia 
Cartel  del  re  animali feUcaggi.  Qu'iui  Federico  1 1.  Imperatore  fece  una  bella  fortezza 

la  Noce,  (fiondo  però  qlli  tèpì)  aggradendogli  il  luogo  p cacciar  e, & altresì  per  1‘ amem- 
Turi©  ca-  tà  del  paefc.T^è  fignor  di  queSto  caflello  il  Còte  di  Gioia  fìgliuol  del  Duca  de- 
fletto. tri. Et  nella  dtletteuole  campagna  fi  ritroua  poi  ìqoia,da  Barri  to. miglia  difeo - 
Noia* Cif"  fia,oue  fi  raccoglie  abbondantemente  grano,  uino,  cimino,  anefi,&  C ottone,  0 uo- 
Hont'iglra  ^■ULmo  dire  Bambagio.Egli  è etiandio  /oggetto  qflo  caflello  al  detto  conte  di  Gio- 
no calte.  ùuOltre  a due  miglia  appare  Rontighano,ancb' effo poflo  nella  pianura,fimilmew 

te  die- 
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te  dìcàmigUa  lontano  da  Barri.  Quitti  fi  caria  affai  frumento, Cimino, sfnefi,Cot 
tone,&  altri  buoni  frutti.  Tiene  la  fignoria  di  effo , la  Cbiefa  di  Santo  iqiccolò  di 
Barri.  C aminando  pur  per  la  d'detteuole  pianura , fi  giunge  ad  sfcquauiua  nobil 
cafteUo,&  molto  pien  di  popolo.  Il  cuipaefe  produce  affai’ gr ano, & nino, ut  fono 
etiandio  affai  felue  molto  accomodate  alla  caccia . Egliè  difccfto  qttcfto  caflello 
da  Barri  i 5 .miglia,  foggetto però  al  Conte  di  Gioia . Tiù  auantipaffando  uedefi 
Cafiano,et  quindi  ad  otto,^4ltamura  nobil  caflcllo,da  i Latini  s iltus  murm  ad - 
dimandato,cbe  ha  il  territorio  molto  ftrtile,&  produceuole  di  grano.  Et  poco  più 
Manti  fra  i monti  appar  la  città  di  Grauina.  Et  perche  ne  Ìjo  fcrittodi  quefli  tre 
luoghi  nella  gran  Grecia , più  altro  d’tjjfi  non  dirò  > & maffmamente  battendogli 
annoucrati  tra  i luoghi  di  detta  Ragione,  auuenga,che  forfè  fi  potrcbbonoriporre 
fra  quefli  di  Terra  dt  Barri.  Dopo  otto  miglia  da  Grauina  difcofloucdefi  Spinac- 
ciola  caflello, ilqual’ka  un  graffò,  & diletteuole  paefe, che  produce  affai  grano.Et 
più  auanti  fi  rii roua  la  città  di  V enofadaVlinio  F enu  fi  addetta  ,&  da  appiano 
sflefrand.nel  5. Itb.auuenga  che  nel  primo  dica  Fenufiù, imperò  che  l’uno,  et  l’al 
tro  ufanogli  fcrittori.Et  dicono  alcuni, che  la  fu  cofi  nominata  dal  tèpio,  & cuttu 
ra  di  renere, ch’era  quitti. Ma  io  non  sò  uedere  quella  congrua  deriuatione  di  no 
me, dicendo  Fenufia  da  Fenere.  Ella  è quefla  città  da  Cannofa  i 5 .miglia  lontre 
na.Quiui  fuggì  Ter  enfio  Fanone  Con  fole  Ramano  con  <>o.caualicri,  effondo  ita 
to  rouinato  leflerctto  de  i Romani  a Canne, & uccifò  L.Taolo  Emilio  fuo  compa- 
gno,da  Annibale, come dimoflra  Liuto  nel  n.lib.  Tlutarco  nella  aita  di  Scipio- 
ne si  fricano,&  di  Annibale. siltroue  anche  Liuto  ne  parla  di  efia  città.  Diede 
gran  fama  a quella  città, parimente  uè  la  dà  Oratio  elegatiffimo  poeta.  Caminan 
do  fei  miglia, fi  dimoflra  Lancilo  appreffo  il  fiume  Lofànto  tre.  'Lfon  è meno  ab- 
bondante di  grano  il  territorio  di  qtteflo  caflello,di  quelli  altri  fopranominati.Tiè 
la  Signoria  di  effo  Giouanni  Tuffò  d’^uerfà . Fece  nominar’ effo  luogo  Tartalia 
huomo  molto  efperto  nell’ armi,  che  lùgo  tempo  fu  capitano  di  parte  de  i foldati  di 
Eràcefco  Sforga,poi  Duca  di  Milano , come  nana  Biondo  nelfbi  fiorie , Gionani 
y Simonetta  nella  Sfortiadc,et  Corio  nelte  fuc  uolgari  hijlorie,  col  Sabcllico.Tofcia 
entrado  fra  gli  afpri  moti  dell’ ^ipcnino  fi  ritratta  slcberòtia  città,ornata  della  di 
gnità  sfrchiepifcopalc,DÌ  cui  fu  sfreiuefeouo  ne’tèpi  de  noflri  padri  sfnigo  Ta- 
lemitano  dell’ordine  de  i predicatori  ralente  filofofo,&  T eologo.  Fogliano  alcuni 
che  fi  debba  ripone  quefla  città  negli  Irpini,  ma  io  fé  gufandola  maggior  parte 
che l’annouerano in queflaregione,cofil’l>o deferii ta.  Quindi  difeoflo  1 5. miglia 
tra  i monti, ui  i tirella, ma  non  quella  antica,  dellaquate  fcriffi  in  campagna  Fe- 
lice fla  qual’ è uicina  a Napoli.  Dopo  da  Fenofa  1 5 .miglia  (ritornando  però  ap- 
preso il  fiume  Lofànto)appaiono  i uefhgi  della  rouinata  Cane, onero  Canojo  riqua 
li  fono  pochi, annega  che  ui  fila  la  chiefa  Catedrale,  della  quale  fonoaddimadati  i 
' Vefcoui  Cannefi,fccòdoil  facrolib.Era  quefla  città  uicina  al  fiume  Lofànto, po- 
fio  nella  bellapianura,&  dagli  antichi, detta  C*nufiù,&  mafflmamète  da  Lituo 
(1 come  dtmoflrerò)&  da  appiano stleftandrinonel  primo', & quinto  Ub.dallaqua 
le  acquiflò  il  fiume  sfu  fi  do  (bora  Lofàntò)il  nome  di  Canne.  Queflo  è quel  luogo 
Deferiti.  d’Italia  di  F.  Lean,  H b tanto 
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tanto  fkrnofo , & da  gli  bifronti,  & poeti  tanto  nominato,  per  la  gran  rotta,  che 
diede  Annibale  ai  Romani  per  temerità,  &profuntione  di  Tercntio  Fanone 
Còjole,  come  cbiaramlte  dimostra  Liuio  nel  2 1 Atb. Plutarco  nella  aita  di  ^ inni - 
bate,&  di  Scipione, & Sillio  Italico  nel9.lib.c0n  molti  altri  feritimi,  ideila  qual 
rotta  fu  uccifoP.EmilioConfole,  L.  ^4  cibo,  L.  Furio  Bibaculo  Qucflm  XXI. Tri, 
buni  Militari, & moltiPrctori,Confolari,&  Edibili, de  i quali  fu  Cn.Scruilio,  et 
C.Minutio  Tfumantio , ch'era  Stato  l'anno  dauanti  Maefri  0 de  i Caualieri , & 
%Q.Senatori.  Furono  ucci  fi  in  tantarouina  circa  quarata  milapedoni,&  2700. 
Caualieri  Romani, & altri  tanti  de  compagni, & confederati,  effendone  aff  ai  fiat  * 
ti  prigioni,  altresì  ne  fa  memoria  Sdito  Italico  nelTottauo , quando  dice , Cam. 
tucsq  ; malum  exitiale  fouebat,  C'  nel  nono.  Cannes  uno  ore  fonem:&  Faccio  de 
gli  V berti  nel  primo  canto  del  ter^o  libro  Dittamondo, dice. 

Tuffato  banca  doue  furon  le  febiere  ' , . V l 

Ardite  d'^tnnibal f'opra  le  Canni 
Quando  cadè  di  Rema  il  gran  podere . 

In  quei  tempi , che  occorfe  tanta  rouina  a i Romanzerà  Canne  una  contrada , oue 
fuggirono  quelli,che  foprauan^ai  ono  dell' efferato  Romano  da  tanta  rotta , oue  fu 
rono  con  grande bumanità  riceuuti,{?  ben  trattati  da  i Canna frni,&  maffima - 
mente  da  M. Vuota  Bufa  bumaniffima,& genero  fi/ì.  Signora , che  gli  diede gra- 
no, denari , & ueSli,  fecondo  il  loro  bifognoF  enne  etiandio  quini  daFenofa  Te- 
rcntio  Fartene  Confole, & al  meglio  che  puoteragunò  i fopraii andati foldati,  del 
pacaffato  efferato, come  dimofrra  Liuio . Romina  altresì  Tolomeo  quefro luogo 
Cannu fi  uni.  Et  Mai  fiale  ne  fa  memoria  delle  Canne  Cànnuftnc  così . 

Haec  tibi  turbato  Canufina  (imillima  mulfo 
Munuseritgaude,  non  cito  fieranux» 

Et  parlando  delle  Lane  ruffe  dice. 

Roma  magis  fufcis  ueftitur,  GaIJia  ruffis  , 

Et  placet  hic  pucris,  militibusq;  color. 

Et  ne'tempi  di  "Plinto  era  molto  lodato  il  Turpuriffo  di  Cannu fro, cioè  il  color  roffo, 
come  egli  dinota  nel  6. capo  del  } 4.  libro  quando  dice • Ftiliffmum  Tu^puriffum, 
à Cannufto,  parlando  de  i colori  natiui , & fini.  Tqe  fa  anche  memoria  di  Canu 
fio  Pomponio  Mela  nel  2.  lib.  dicendo  effer  bagnata  dal  fiume  infido.  F noie  Da 
nato  dichiarando  quel  verfo  di  Ferg.del  jJib.^infanch  Fallts,&c.  Che  fofiera 
quei  Capi  tanto  fanti  appreffo  Cannufto  circa  il  fiume  Calore . Ma  io  bauendone 
lungamente  parlato  di  questa  cofa  negli  Fmbri,mi  rimetterò  à quel  luogo,ct  per 
bora  altro  non  parlerò.  Tofcia  (aminando  per  la  Campagna  uerfo  il  Mare  appa- 
re la  città  di  Biteto.  Et  più  auanti,r,5 però  molto  difcofro,fi [copre  Medcgnobono 
reuole  castello  frgnoreggiato  dalla  Signora  Bona  Sforma  Reina  di  Polonia.  Oue 
mila  Cbicfa  di  S. Domenico  fi  uede  una  CapeUa  di  pietra  non  meno  ben  lauora* 
ta,C?  fatte  le  artificiofe  figurerà  Lodouico  Fiorentino  eccellente  [cultore guan- 
to quell' altre  nella  Chic  farti  Mon  opoli,delle  quali  iui  [criffi.  Sonotuttii  patfiui ■ 
cini pieni  di  oliai, uiti, màndorle, aranci,  limoni , & d’aiberi  fruttiferi , che  in  uer» 
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è dilettemi  cofa  da  uedere,da  i quali  ne  cattano  gran  guadagno  gli  habitatori  del 
paefe.  Toco  lontano  da  Medogno,fi [copre  Vaio  caflello , & alquanto  più  auanti 
la  città  di  Bitonto,ò  Botonte, talmente  nominata  da  i cittadini(comc  dice  RagZa' 
no)uolendola  inteipretare,Bonum  totum,cioè  buon  tutto,ponendo  auanti  la  lette 
ra, n, che  fi  dee  mettere  nella  feconda  fillabaper  maggior  cdfonanga.Ella  èmolto 
nobile,et  ricca  città  ,er  piena  di  popolo.  Il  cui  paefe  produce  ogni  cofa  ne  ce jf aria , 
anche  diletteuole  perii  mortali , & maffimamente  per  la  grande  abbondanza  di 
grano, uino,oliotmandorle,aranci, con  altri  buoni,® faporiti  frutti.  Già  fu  Mar- 
chefe  di  c/fa  Giulio  della  nobile  Stirpe  et ^ icquauiua , Intorno  tanto  de  i beni  del- 
l animo, quanto  del  Corpo  ornato.  Il  quale  lungo  tempo  maneggiò  l'armi  ( effendo 
però  capitano  di  militia ) molto  lodeuolmètc.  Et  per  tanto  fu  molto  amato  da\Fer 
rando  d’ dragona  primo  l\e  di  Tfapoli.Fece  conofcere  Dìtonto , per  tutta  Italia  , 
Antonio  de  i frati  Minori  eloquente  Tredicatore,con  la  fua  dottrina,  & parimen 
te  Mariano  debordine  de'  Predicatori, dimoSlrandod  i dotti  quanto  ualcjfe  nelle 
difputationi.  Fiorirono  quefli  huomini  Illuftri  nell’età  de  inoflri padri.  Quindi  al 
mare  Adriatico, ouero  Ionio, fecondo  Tolomeo  annoueranfi  7. miglia.  Et  tramor- 
tendo per  campagna  7. miglia,  feopre fi  Terlitiobello,&  ricco  ca/lello,& quindi  a 
tre  miglia  la  città  di  Riuo  (ò  fu  Rubo,come  uogliono  alcuni:)  ® p affate  4.  Qua 
rata,  ouero  Corato, fecondo  altri.  Egli  è queflo  caflello  circondato  da  bclli,&  ua  - 
ghi  giardini  con  gran  felue  d’oliui,  ® di  mandorle  ,&pof editto  dal  Mar  che fe  di 
Acquino.  Quindi d fette  miglia,  & dalla  marina  S.difcoflo,  appare  la  città  di 
u^ndri  ornata  della  dignità  Ducale,  affai  tempo  fu  [aggetta  all' illusi  re  famiglia 
dei  Baici.  L'ultimo  dei  quali  fu  TirroTrincipe  d' \Altamur a, huomo  di  gran  con - 
figlioli  gran prodeggi, & di  grand'animo,  ^ cui  neWheredità  fucccfjeta  frigno 
ra  l fabella  fua  figliuola,poi  conforte  di  Federico  <t \Aragona  Re  di  Napoli.  Il  qua 
le  conofcendo  non  poterfi  mantenere  nel  Regno  contra  Lodouico  1 2.  Re  di  Fran- 
ga,pafiò  a lui  per  comporre  i fatti  fuoi,&  ini  in  Francia  fe  ne  morì  nella  città  di 
Torfe,lafciado  fuori  del  Regno  tre  figliuoli  mafebi, et  due  [emine, conia  [confida- 
ta,et  vedouata  moglie. La  quale  doppo  molti  affanni,®"  tribulationi,  priua  d’ogni 
human fu  fridio,  riducendoft  a Ferrara,fu  bumanifjimamente  nce  unta  da  ^iìfon 
fo  Duca  d’ESle,  & molto  benignamente  trattata  co  i duoi  figliuoli  mafehi,  ® le 
due  figliuole  femine,efiendo  il  tergo  paffato  in  Ifpagna,  Duca  di  Calauria  detto. 
Sfuiuiin  Ferrara  quella  lllufhrifiima  Reina  religiofamète  uiuendo,  & cògrapa 
fùnga  [apportando  i trauagli  del  mondo, nel  fantiffimo  giorno  dell' ^£fccn filone  del 
S.'hf.Giefu  Chrifto , dell’anno  1533.  diuotiffimamente  fi  partì  di  quella  mortai 
uita,lafciando  doppo  fe  il  Duca  di  Calauria  antidetto  in  I (/ugna, et  le  [confidate  fi 
gliuolepriue  di  ogni  human  fufjìdio . Qrìrì  ad  Andri  fi  fanno  belliffimi  ita  fi  di 
terra  cotta,  i quali  fono  in  gran  riputatane  appreffo  i Micini  popoli,  & perla  loro 
bctlegga.  Sono  gli  ^ tndrefi  molto  trafigantià  mercantare, onde  ne  riportano  af- 
fai guadagni.Tqon  meno  fi  cauano  buoni  ,et  Japoriti  frutti,  olio, mandar  le,  uino,® 
aranci, dal  paefe  di  quello  caflello, che  degli  altri  luoghi  rìcini . A nche  quitt  i da 
ogni  lato  appaiono  belli,®  uaghi  giardini  pieni  d'ottimi  frutti.  Paffando  poi  uerfo 
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i monti, & falcndo  lungo  il  fiume  Lofanto  1 2..  miglia  fcorgefi  {opra  un  picciolo  cól 
Cinufìo . te  dal  detto  fiume  tre  miglia  difcoflo  Canufio,ma  non  quello,di  cuiauantiho  fcrit- 
to,ilqual’era  ne' tempi  della  guerra  fatta  tra  i Romani, & ^Annibale;  conciò /of- 
fe cofa, che  quello  era  nella  pianura  (come  dimofìrai)  & qucfloè  foprail  colle , 
oue  nonfi  urie  alcun  uefligio  d' antichità  . utnnoucranfi  quindi  à Lancilo /opra 
Lofanto  nomjnato  9. miglia.  T tu  oltra  caminando  3 .miglia, uedefi  il  fiume  Lofanto, da\Tli 
ume*  nio  A. ufidusnominat o->quando  dice  nel  lO.capo  del  ilib.^iufidus  ex  HtrpìnU 

montimi  Cannufium  pcrflucm.Et  fimilmente  è addhnandato  daStr  ab.da  Tom - 
ponto  Mela,&  da  tutti  gli  antichi  fcrittori.  Efce  queflo  fiume  da  una  piatola  fon 
Mofco  ca-  tana  del  monte  yl pennino  negli  Irpini.non  molto  difcoflo  dal  caflel  Mofco . Et 
quindi  à ji  migliatila  d’un  rujcelletto,  f cede  tanto  picciolo  d’acqua,  che  nel  tempo 
dcll’e  fiate  appena  fi  conofce  il  fuo  corfo  per  j o.migha(che  per  tanto  [patio feen- 
de.)  Fero  è, che  nel  tempo  del  ucrnojalmente  è accrefciuto  da  altri  fiumi, & tor 
r enti,  che  uentrano,&  altresì  per  le  pioggie,che  fouentc  ufeendo  fuori  del  confue 
to  letto, pajfa  ne' larghi  campi  di  Tuglia ,<&  talmente  fi  allarga, & inonda  il pae - 
fe,che  pare  un  largo,lungo,&  alto  mar  e, cominciando  dall’antico  Cannufio,cb’e- 
ra  pofio  nella  larga  pianura(come  diffi  apprejfo  detto  fiume)  & feendédo  per  mol 
to  [patio.  Tartifce  quello  fiume  la  Tuglia  Teucetia  dalla  Daunia,fecondo  che  dif 
fi  primieramente /correndo  per  il  territorio  de’ Lacedemoni,  poi  per  il  Melfitano, 
& per  il  Lauellano.EC  quindi  partendo/!  affai  fi  piega, & ritiolge  per  bauellano. 
Et  quindi  partendo  fi  ajjai  fi  piega,  & riuolge  per  la  Compagna  móna  à Minerui 
'•  no,&  poi  da  Cannufio;&  di  qui  partendoli  pajfa  per  il  territorio  di  Barletta , & 

al  fine  sbocca  nel  mare  apprefio  Barletta  tre  miglia, ou  è un  ponte  di  pietra  (come 
, è detto)  dal  mar  difcoflo  un  miglio.  Queflo  fiume  fra  tutti  gli  altri  fiumi foìxmen 

te  parti fee  il  monte  jl pennino,come  ferine  Tlut. nella  ulta  d' \Anmbale, dal  qual ’ 
efccjccodo è dhnoflrato.  'Ffefa memoria d’effo  fiume  Verg  nel  ii.hb.cosi.u4m- 
nis,&  uidriacas  retro  fugit,  u fidici  linda* . ìlebe  dichiarando  Sei  ilio  dice  ef- 

fer  l’infido  fiume  di  Tuglia, che  mette  capo  nel  mare  Adriatico . Et  etiandio 
talmente  lo  nomina  Strabonc,foggiungendo,che  fi  annoucrano  dal  la  foce  di  effo , 
infino  d Barri, q00.fladij,ò  fumo  fo.miglia.T^e  parla  di  queflo  fiume  anche  Li- 
uti nel  22M.&  Silho  Italico  nell’ i.lib. dicendo.  Fundoq;  uno  miigiuit  u4nhc- 
lans  u4u fidici . Tolomeo  dimoflra,che  nafee  ne’ Monti  degl’Irpini,come  diffi.Ha- 
ucndo  de  ferino  quefla  Ragione  al  megho  ho  potuto, ma  non  come  haurei  uoluto , 
per  non  ritrouarfi  le  uiemaeflre  ordinate, [opra  lequalifi  può  continouareil  uiag 
gtitpafferò  alla  deferitttine  della  Tuglia  piana. 

TVGLljl  TluiXsA  VVJDECIMA  \EGlOVJ.  DELIBA 
Italia  di  F.  Leandro  ^Alberti  Bolognefe . 

I^u4  domandata  da  gli  ^Antichi  quefla  Regione , della  quale  al 
preferite  intendo  fenuere  , uipulia  Daunia , & bora  Tuglia  pia- 
na . Et  anticamente  fu  cofi  nominata , da  ufpulo  antichìfìimo 
Fedi  quejli  luoghi , che  quiuiuennead  babitarc  di  molto  tempo 
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inutnp  lag» erra  di  T rota,  fecondo  cbe  nella  precedente  Regione  dimostrai . To- 
f eia  fu  cognominata  Damila  da  Daunio  Re,/uocero  di  Diomede  {come  ferine  Tli • Daunia . 
nio)  ilqualpafsòin  queStopacfc  dall’ Illirico  per  la  fediticne fatta  cantra  luidal 
fuo  popolo.Coflm  partì  effopaefe  fra fe,&  Diomede  ( come  uucle  FcSìo)  auuen- 
ga  che  Solmp  dica,che  acquili ajfe  tal  nome  da  Cleolalo  figliuolo  di  Monoio . Tur 
tomi  accollerei  alla  prima  opinione.  Ella  è talmente  nominata  Daunia , da  Ca - 
tone,Strabonc,Tlinio,Tomponio  Mela , & da  Tolomeo ; & bora.  Taglia  Tiana, 
da  i larghi  campi,& piatii, che  quitti  maggiormente  fi  ritrouano,  che  nella  Taglia 
Tcucct'uyò  fia  T erra  di  Bar  ri, 1 quali  fono  molto  fertili,& proda  ceuoli  di  fi-amen 
to,& d’altre  biade,  Ritenga  cbe  fiotto  flati  dimojìrati  i termini  nella  precedente  ^ 

Regione ,di  queflopaefe,pur  altresì  qui  li  rimcmbrarò.Comincia  Tuglia  Tiana  al  Termini 

fiume  LofuntOyOuefinifcc  Terra  di  Barri, & trafeorre  al  fiume  Fortore  per  lun-  cl.i  Pu8li* 

go, abbracciando  in  largitela,  ciò  che fi  ritroua  frati  monte  ^pennino,  ò filano  piana* 
gl‘Jrpini,&  i Sanniti,  & il  mare  Adriatico,  òffa  Ionio  fin  tal  guifa.D  all’ Orien- 
te batterà  Terra  di  Barri , col  fiume  Lofanto;  dal  Mego giorno  Impennino  con 
gl  Irpini,  ejr  Sanniti;  dall  Occidente  iFrentani,  & Carr acati , bora  nominati 
*Abrug%o  col  fiume  Fortore  ; & dal  Settentrione  il  mare  Adriatico  ; ò fia  Io- 
nio.  Di  questi  Taglie  fi  finente  ne  ragiona  Liuto, & mafftmamente  nell ’8  .libro , 
narrando  come  efjcndo  Cófoli  C .Sulpitio.et  Emilio, dopo  la  ribellione  de  i San- 
niti,/} fe ce  intona  guerra  in  Tuglia.  il  cuipucfefu  Jaccheggiato.  Et  nel  9./ crine 
cbe  Tubilo  Confile  sformò  i popoli  di  Tuglia  à pigliare  i patti  da  lui.  Et  più  in  giù  <l  '*• 

\ etiandio  ne  parla  di  quefii  popoli.  Et  nel  1 O.deJcriue  lafeditione,  la  quale  fecero 
ijerui,  & i pastori  di  Tuglia, e fendo  Couernatore  di  quella  L.  ToSìumo  Treto- 
re,  i quali  te afeorrendo  per  quella  rubbauano , & faccheggiauano  ogni  cofa  de  i ' 

luoghi  Micini.  Tofcia /aggiunge  il  cajligoà  loro  dell’antidittoTretore  dato,  onde 
ne  furono  cÒdennati  da  lui  7000.  & grauemète  puniti,  effendo  molti  degli  altri 
fuggiti.  Mtroue  anche  detto  Liuto  rimèbra  i Tugliefi,chc  lafcio  per  maggior  bre 
wtà.  Cornelio  Tacito  etiandio  fu  memoria  di  detti  popoli  nel  3.  lib.  delibi  Sto.  Et 
S'dlio  Italico,  nel  1 1 Mb.  ( defertuendo  le  co/e  occorfe  doppo  la  rouina  deU’tJJ'erci- 
; to  Romano  à Canne)  dimostra  come  i Tughe  fi  fi  dierotto  ad  Mnmbale , co/i.mox 
appaine  armis  &c.Similmente  ne  parlano  di  effi  molti  altri  fcrittor i.T or' à me 
di  dire  una  parola  qui,  auanti  ch’io  entri  alla  particolar  deferii tione  di  Tolomeo. 

Tar  che  egli  uoglia  c/fcr  Canufio  in  quefla  Tuglia  Daunia  , battendolo  io  deferit - " 
to  nella  Teucctia , sì  come  à me  par  e, cbe  deue  efjer  usi,  effendo  di  là  dal  fiume  • ’ 

Lofanto; perche  tutto’ l paefe,il  qual  è di  là  dal  detto  fiume  appartiene  alla  detta  . 

Tugha  Teucetia,come  è dimoflrato.  Etiandio  altertbrà  ilgiuditiofo  lettore  la  de-  ‘j  ' * 
ferii  tione  fatta  da  Strabane  di  queSti  luoghi, & fe  ben  con  Adirerà,  li  parerà  che 
detto  Str abone  non  hauefie  ueduto  queflo  paefe, parlandone  molto  afeiuttamente 
a paragone  di  molti  altri  ùae fi  d’Italia  , oue  egli  fu , come  dalla  fua  dcjcrittione  * 

, fi  può  conofcere.  Egli  è ben  uet  o,chc  egli  pur  dimofira  alcune  cofe  rare  circa  il 
i mote  Carganofiome  fi  dirà,  fina  perauitura  potrebbe  effer,  che  effen dogli  punte 
nato, in  quei  tipi  uifojfer  fiate  poche  cofe  degne  da  defcriucre.Sia  come  fi  uoglia . 

Dcfcritt.  d'Italia  di  F.  Lean,  Hb  3 lo 


\ 


i ! VVGLÌ^l  Mi* ffl 

lo  darò  principio  alla  nofìra  defcrittionc  , & iàfcgtt  iterò  almeglio  che  potrò, in * 

• ''v  corn  iciando  J i luoghi apprejfo  il  Uro  del  marejuvndo  la  mia  c6fitetudmc,auen • 
ga  però, che  pochi  luoghi  degni  di  farne  memoria  quitti  fi  ritrouano.Taffato  adun 
quediquà  dal  fiume  Lfanto, appare  il  luogo, oue  era  l'antica  Salapia,  da  Lofak 
to  20. miglia  difcojloja  qual  era  appreffo  il  tifò.  Élla  è talmente  addmandata  dà 
Strab.&  da  "Plinio, ma  da  T olomeo,&  da  .Appiano  *4  leffand. nel  i .lib.dell  hift . 
f.alpia  cit-  Saipia, la  quale  fu  fatta  da  Diomede,  fecóndo  Varrcmt , (ma  fecondo  altri)da  El- 
ei . fia  /{odiano.  La  fece  molto  nominare  .Annibale, per  una  fila  amata , che  quiui  ha 
Diomede.  HeuatCOfidiceT!inio.T^c  parla  in  affai  luoghi  di  quefla  città  Liuto  ; tra  i quali  è 
nel  lò.hb.dimoflr andò, che  Blatiola  diede  à Marcello . Et  primieramente  ne  fa 
memoria  d'effa  nel  16.CT  37«  anche  altroue  . Effendo  quiui  molto  maleag- 
gradeuole  aria  ( & perciò  ognanuo  infermandofi  i cittadini  ) fupplicà  al  S cnato 
{{ornano  M.  Ofltliano  di  poter  trasportare  la  città  quattro  miglia  dal  mare  difeo- 
flo,acciò  poteffero  più  fan  amenti-  uiucre  icittadini.Et  cofigli  fu  conceduto, et  fa 
abbandonato  queflo  luogo,ct  edificala  ne' Mediterranei  la  città, che  bora  fi  uede , 

Salpe  cit-  nominata  Salpe.  Era  l'antica  Salapia  Miluogo  da  mercato , ouefi  raunauanogli 
ti. P ^ irgiripini,per  loro  traffichi, come  dice  Strab.  fede  fi  poi  il  lago  di  M ndvria,nomi 

Lago  di  nA[0  da  Vlmio  nel  i06  c.ip.dcl  iM.Mandurìum  ;&  dal  Boccaccio  nel  libro  de  i 
Amloria.  LA„]n,An'.lurium  dal  cadì  elio  ini  vicino  chiamato  ^fndurw.  Scritte  Tlinio  effer 
cavillo 10  4^0  ««  bello, et  /ufficiente  Lago, il  qual  Jempre  è pieno  d'acqua,  talmente  cb'i 
vguale  al  piano  della  t ert  a, ih' è intorno, attenga  che  non  n'entrino  acque, nè  fimtl- 
mcnte  efihino, nondimeno  però  fempre  è duna  medtfima  griderà.  \on  è mol 
Candita-  to  dal  lito  diJcoflo.Caminando  più  auanti  fi  ritroua  il  fiume  Candtlare , talmente 
re  fiume,  da  gli  habitatori  nominato  . M mio  parere  egli  è queflo  fiume  col  lago  antidetto , 
quei  nominatida  Strab  onestando  dice, che  fia  Salapia,  et  Siponte  fi  uedela  fo- 
ce d'un  gra  lago  con  un  fiume  affai  fufficiète  da  nauigarc,pcr  li  quali  molto  agia 
tamente  fiportauano  i frutti  de  i luoghi  contorni  à Siponte,  eS"  mafiimamcpte  il 
grano.  Quindi  à Manfredonia  fianmuerano  otto  migliaci  quale  (patio,  non  fi 
uede  alcun'edificio, nè  etiandio  alcun  uefligto  di  effi, eccetto  alcune  cafus^e  ,& 
Capanne  da  Vefcatori,&  da  contadini.  Seguitando  poi  il  lito  ritrouafi  la  città  di 
Manfredo  Manfredonia  pojìa  /oprala  fafiofarupe  del  Golfo  del  mare  delmonte  Gar- 
rita cuci.  gano,cbe  rifguarda  al  Settentrione,  fu  edificata  quefla  citta  da  Manfredi  l{e , 
m fi-  a "figliuolo  di  Federico  a.  Imperatore  nell'anno  1 200.  da  che  prefe  la  noftra  fragil 
Re"  rC  * carne  il  figliuol  di  Dio,  & la  nominò  dal  fuo  nome  Manfredonia , che  auanti  era 
Porto  di  detta  porto  di  Capitanata, fecoJoTandolfoCcllenuccio  nel  ^Mb.ddii/ift.del  Be- 
cj pi unu-  gn0.  Et  la  fece  detto  Manfredo  ejfendo  manata  Siponte , & trasferito  ilfeggio 
**•  tArcbicpif copale  quitti  da  Siponte, auuenga, che  fi  uomini  effo  ^ (reiuefeouo  S tpon 

tino. Ella  è affai  ciuile,&  di  popolo  ben  piena,  appreffo  al  lito  fi  uede  una  forti f- 
fima  Bocca, la  quale  gli  anni  paffati  effendo  venuto  in  qiiefli  luoghi  Odetto  di  Lati 
tre  co  capitano  di  Fracefco  primole  di  Francia  per  racquiftare  il  Pregno  cd  gran 
numero  di  faldati,  & bauendo  acquistato  molti  luoghi  di  "Puglia, nonpuotè  mai 
però  batter  quefla  rocca, & meno  la  città, an^i fempre  cofiàtiffimamentc  fi  man 
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tennero  nella  fede  di  Carlo  F.lmper.  fuori  della  città  al  lito , /i  «et/e  un’artifi  - 
cio/o  Mqlo,per  ficure^a  delle  nani, che  quiui  uengono  con  le  mercantie.  Quiui  fi 
ueggono  alquanti fcaglioni  di  pietra, per  Jcendere  dal  Molo  alle  nani.  In  uno  dei 
quali, fono  formate  le  forme  de  i piedi  della  Signora  Bona  già  figliuola  diGiouan 
G oleato  Sfuria  Duca  di  Milano , & et  I fabell  a d' dragona  Jua  conforte  Du- 
thefia  di  Barri,oue  fi  fermò  (douèdo  fcenderealle  naui,per  paffare  il  mare  diària 
tico,&  andare  in  Vo'onia,per  conforte  di  Sigifmondo  l{e  ) per  chiedere  perdono , 
& buona  licentia  con  lagrime  alla  fua  madre . Et  oltra  le  dette  forme,  cefi  è fcrit 
to  nel  faffo.  Qui  fi  fermò  la  Bucina  di  Tolonia,quando  chiefe  uenia,  & licentia  à 
Madama  1 tabella  fua  madre  Ducbeffa  di  Milano,&  di  Barri.Furono  alcuni,  che 
dìffero,che  foffe  edificata  qfla  città,oue  era  ripone  tic  . Ma  in  uero  afidi  di  lun- 
ga fi  ingannano  cofioro;  imperò  che  egli  è dipinto  da  Tolomeo  Mpcneflc  (come 
dimoftrerò ) di  là  da  Siponte, fecondo  la  fua  mifura,&  non  di  qua. [Et  nò  Ufiaflado 
qjlo  errore > dipoi  entrano  in  uno  maggiore(non  ricordadofi  ha  iter  detto,  che  quiui 
t offe  ^ipenej le)  dicendo  più  auanti  ut  fofie  Fibarno  citato  da  Tolomeo,  er  polio 
ne  i Mediterranei  de  i Vugliefi  Dattnij  ; imperò  che  Ala  n fredonia  è apprrfio  il  lì- 
to  del  morto  Seguitando  pure  il  lito  da  un  miglio  appare  Jvpra  la  faffofa  rupe,al- 
le radici  del  monte  Gargano  la  rouinata  città  di  Siponte,nominata  Sipontum  da 
Tli.  Strab .Tomponio  Mela,  & da  Tolomeo , ma  i Greci  Sepiuntem  lo  addiman- 
dano,oueroSypio,come  dice  Mela, et  $i!,Uo  Italico  nell'ottano  libro  lo  dice  Sipù, 
& littora  SipMS  ■ T almcfitefu  adaimadato  da  i Greci  Sepiuntè  per  li  pefei  fepij , 
gettati  alla  riua  del  lito  daU’onde  marine,  che  iui  fi  iteggono  in  grande  abbondati 
ga,come  ctiandio  infimo  al preferite  apparono.La  fu  nominata  Sipa, &fu  edifi- 
cata da  Diomede(come  vuole  Strab .)  difeofioda  Salapia  i jo.  ftadif , cioè  circa 
venti  miglia . Óra  giace  rouinata,ma  pur  fi  uedono  tali  uefligi  d’edifici,  che  facil- 
mente fipuò  dare  fententia, che  foffe  nobile,  & magnifica  città.  Fi  fi  uede  arre- 
si la  Cbiefia  maggiore  quafit fitta  m piedi, ous  era  fiato  dato  principioad  una  fon - 
tuo  fa  capella  di  pietre  quadrate , che  poi  rimafe  cofi . ^ ippreffoil  lito  ( Jotto  però 
gli  edifici  t faf ciati)  ui  è una  bella  Fontana  di  chiare  acque,  che  abbondantemente 
trafeorrono  alla  marina.  Et  quefta  E otaria  foccorreuaai  bifogni  della  città.  Mol 
te  uolte  ne  fa  mcntione  Limo  di  quefia  città  , tra  i quali  è nell’ottauolib.  & nel 
trentefimoqui>ito,ouc  faine, che  Spurio  Tufiumio  Confale  fece  intendere  al  Sena 
torcome  carninado  intorno  à ciafcu  lito  del  mar  dell’Italia, haucua  rirrouato  abba 
donate  due  Colonie,  SipÓte  lungo  il  lito  del  mare  fupero,  et  Bufièto  apprefio  il  ma 
re  infero.. La  onde  il  Senato  creò  tre  huomini,che  condu  cefi  ero  à quei  luoghi  habi 
tatori,  cioè  L.Scribonio Libo,M.Titio,Gn.BcbioTanfilo.Etnel  i^.haueuadimo 
firato,coms  la  foffe  dedutta  Colonia  da  itrebuomini,  cioè  da  U.  Giunto  Bruto, 
M.Bcbio  Tanfilo,&.M.ÈIuio,&  che  fu  partito  il  paefe,cbegìà  era  de  gli  Irp'wi. 
Fu  molto  felice  effa  città  infimo  a i tòpi  de.  S aracini,  che  foggiùgarono  tutta  Va- 
glia,et  ni  habit areno  infimo  a itèpi  di  Carlo  Magno,  onde  ne  furono  poi  f cacciati . 
Ala  avanti,  che  fi  parttffero  di  quelli  luoghi , prima  factbeggiarono  qfla  città,  & 
uccìjcro  tutto  il  popolo ,&  cofi  la  Inficiarono  abbàdonata,  et  portarono  co  loro  tut - 
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tc  le  riccbcggc  di  epa.  nell'  Mfrica.Coft  dicono  alcunì,dcfcrtucdola  rouinadi  quel 
la. Ma  altri  Jcriuono,cbe  ella  talmente  fu  guafla  dalle  ciuilifhtt tonache  intrauert 
nero  fra  i cittadini;  & altri  narrano  effer  diuenuta  quella  à tanta  calamità  per  li 
grandi  terremoti.  Forfè,  ciré  fono  concorfe  tutte  tre  quefte  cofe  à condurla  a tanta 
rouina, come  hor a Jitroua. Fu  Mrciucfcouo  di  quefta  città  ne'  nofiri giorni  Tficca 
lò  Terotto  da  Saffofcrrato,buomo  berte  intelligente,  non  folamente  di  lettere  Lati 
ne, ma  altresì  Grecò, come  dimoftrano  l’opere  da  lui  lafciate. Varimi  te  bora  è Ar 
cìuefcouo  di  effa  Gioitati  Maria  di  Monte,  meriteuolmente  Cardinale  della  Chiefa 
Romana, bit  omo  di  frugolar  prudentia,  & di  buone  lettere  ornato . Il  quale  fu  poi 
creato  fommoTòtefice  nell’anno  di  noflra  fallite  1550.  agli  8 di  Febraro,et  coro 
nato  a i 24.de/  detto  con  grandiffima  potnpa;&  fecefr  nominare  Giulio  III.  VÌA 
aitanti pajfando  pur  lungo  il  lito,uedefr  il  luogo, oue  era  ^ipenefte  totalmente  roui 
nata,della  quale  altra  memoria  non  ritrouo, eccetto  quella  fatta  da  TolomeoìPo - 
feia  ritrouafr  Monte  Galgano.  Et  per  effer  una  curiofa  deferittionc  qucfla  difet- 
to Monte, a me  par  di  narrarla  tutta  di  mano  in  mano , non  fcruando  l'ordine,  co- 
mincierò di  feguitarc  il  lite,  perche  farebbe  cofa  difficile  di  ridurla  a tal’ord'me. 

- DESCllirr  JOtfE  D EL  MOTqjr  E DI  S.  \AtfGE  LO. 

Q Vedo  Monte  è dimandato  Gargabodagli  antichi  fcrittori,trai  quali  è Stra 
bonc,Tlinio,Vomponio  M da,^  crg.nell’  1 1 .lib. quando  dice. 

ViftorGargani  condebatlapygis.  Et  Lucano  nel  y. 
ApuluSjAdriacas  exit  Garganus  in  undas. 

Et  Oratio,  nel  2 .dei  Carmini  dice  Queiccta  Gargani  laborent , & Sillio  Italico 
ncU’i.hb.& in  molti  altri  luDghi,&  Linio,&  T do.  con  altri  affai  fcrittori,&  pà 
rimente  Faccio  de  gli  V berti  nel  c.  1 .del  g .lib.  Dittamondo,  quandtì  dice. 

■ Simile  modo  quando  ci  fu  noto 

Monte Gargano,ladouefant' àgnolo  -,lr  , : 

; lnfin  à lui  non  mi  paru'irc in  uoto.  , ’/O  a 

Con  qucltiftudio,cbe  fu  la  tela  il  r agnolo  1 

Ci  fltuiuviamo  per  cfuel  camin  aìpcftro . 

E paffauamo  hor  quello, hor  quel  rigàgnolo . . " 

guanti, cioè  più  oltre  io  entri  alla  deferittione  di  qucfto  monte, mi  par  fare  interi- 
dire  a i lettori,  come  è fiata  fatta  memoria  di  efro  monte  da  quegli  autori  antichi 
innanzi, che  mai  S. Michele  ^ trcàgelofi  dimoflraffe  quiui,come  narrano  nell'lnfl. 
La  onde  diramente  fi  uede  effer  fhuola  quella  che  fi  legge  nel? apparinone  di  S. 
Michele, che’l  detto  monte  acquiflaffe  il  nome  di  Garbano  intorno  ricco, il  quale  ha 
ueua  grand' armenti  d'animali , & che  udendo  percuotere  il  bue  da  luì  fuggito, 
foffe  ferito  dalla  faetta  da  lui  dragata  a quello, imperò  che  di  molti  cèlinaia  dì an 
ni  egli  è ricordato  effo  monte  Gargano  da  gli  antichi  fcrittori,  auàti  che  fbffc  delta 
apparitione  di  S. Michele.  Laf  dando  quefta  regione,entrerò  alla  deferittione  d' ef- 
fo monte.  Egli  è quefio  monte  Gargano  molt'alto,& euuì  fàticofa  uia  da  poterli  fa 
mòte  Gar  tfr*.  tfelqual  fono  alquate  pia  cenali  felue,  benché  in  più  luoghi  fra  priuo  d'alberi, 
ganoj.  nondimeno  ui  fi  raccoglmo  molte  fpecic  di  fancnoli  herbe  peri  infermità. Dal  Id- 
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tòycbe  rifguarda  al  marefcome  etiaadio  dimottra  Strab .)  /i  difende  un  braccio  di 
monte  uerfo  l’Oriente, lungo  joo  .ttadif,ò  fian0da4.oo.mig.  Igafce  quetto  alto 
monte  dall  A penino, dalle  cui  radici  ejce  una  fchìcna  molto  alta,  due  miglia  lar-  ■ ' ‘‘ 

& lo. lunga.  Lacuale  pafiata,comincia  il  mote  algarfi  a poco  a poco,  et  cofi  fa 
tendo  efee  molto  alto,grandc,& largo,ben  però  fruttifero . Entra  poi  tanto  nella 
marina , che  circonda  le  radici d'ejjo  (che  fini f cono  alta  pianura)  da  zoo.  miglia, 
auuenga  che  Plinio  dica  134.  Egli  è in  molti  luoghi  precipitofo,  dal  lato, che  rif- 
guarda  al  mare,oue  manda  fuori  quel  braccio  auantt  deferitto , fecondo  il  riporto 
di  S tra/Pens  ò Diomede  di  far  una  fofia  per  (partire  e fio  braccio  dal  reflo  del  mon 
te, acciò  eh’ entrari doui  l’ acque  marine, ne  nfuUaffc  un  1 fila, ma  non  potè  e fiq ai- 
re ilfuo  difegno,e(fendo  tforgato  a ritornare  alla  patria  otte  fi  morì.  Sono  in  que- 
fto  mote  alquanti  luoghi  da  deferiuere.  Et  prima  ueggonfi  alquàti  Laghi  da  pefea  Alquanti 
re.  Tra  i quali  ui  è il  lago  di  F arrano,che gira  intorno  $o.miglia,oue  fino  alqua-  laghi. 

4i  caHeUi,cioè  Capriano,Cognato,  Ifcitella,&  nella  faccia  dell’ antidato  braccio 
di  monte , la  città  di  Bettia,cofi  dal  uolgo  nominata  in  ucce  di  Fetta  , imperò  che  ^arrino’ 
qui"!  ne’  tempi  antichi  era  il  tempio  dedicato  a Fetta  (fecondo  il  leggano.)  Quia  c$l\\™ 
-diàdiecirnigtia  uedefi  Fefiicc  caflello,  et  pafiata  tutta  la  piegatura  di  detto  brac  Cognato. 
xioja  città  di  1{ode,qual  nomina  Strab.  Freumfdì era picciola  nc  fuoi tempi) & Kciwlla. 
Pomponio  Mcla,Frit,ma  credo, fu  corrotto  il  libro , & uoglia  dire , Fryas  . Et  B5®,a  cir* 
"Plinio  nomina  i cittadini  di  offa, Irmi . Ma  il  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  Pii.  c^' «o! 
ninne  dice,ch  èguaflo  il  libro  di  Vli.&  chc’l  uuol  dire  Hyrini,adduccndo  in  te/li-  Rode  cit. 
■ntonio  Tolc.ÉuJlathio,&  Erodotto, che  dicono,  che  f off  e Hyria  una  Colemia  della 
Cia pigia. F ero  è, che  Tolom.accordandofi  con  Dionifio  A fio, la  nomina  Hyrium , 

& non  Hyria, conte  dice  il  Barbaro,  Secondo  però  alcuni  la  fi  douerebbe  nomina- 
re dal  uolgo  I\ore,&  non  Rode,  perche  quìui  fcende  dal  Cielotanta  temperata  ru 
giada, che  fa  produrre  i campi  con  gli  alberi  buoni,&  faporiti  frutti . Da  quetta 
città  fipartì  Aleffandro  Papa  tergo,  con  1 5.  Galee  dategli  da  Gulielmo  Tsforma 
noper  uarcare  a Vincgia  a pacificarfi  con  Federico  Barbaroffa  Imperatore,  come 
narra  Biondo  nell'hittorie . T ermina  a quetto  promontorio  il  Seno  Ionio , & co-  Termine 
min  eia  l’Adriatico  , fecondo  Tolomeo  ( auuenga  che  altri  dicano  detto  Golfo  Io-  del  Seno 
nio  finire  a Brindi  fi, fecondo  eli  è detto  di  fopra.)Difegna  Hirio  Tolomeo  nelgoi-  \ 
fo  A driatico,  oh’ egli  comincia  . Par  che  quetto  monte  Gargano  con  alcuni  altri  dnatico.  " 
luoghi  uicini  fi  deano  nominare  Giapigia , della  quale  opinione  par  che fojjc  Fer. 
quando  diffe.Fittor  Gargani  condebat  lapygis  arces  Sì  come  dichiara  Seruio  di- 
cendo,effer  la  Giapigia  parte  di  Pttglia,ou  è il  monte  Gargano.Pcr  bora  altro  non  Giapigia  . 
dirò  di  quefta  Giapigia  jmpcrò  che  riferuo  più  in  giù  àfauellame . Seguitando  il 
camino  lungo  il  lito  del  mare,ritreuanfi  alcuni  luoghi  di  poco  affare , & per  tanto 
li  lafcierò  feng’ altra  mcntione.Di  rifeontro  à quelli  luogln,<uedefi  nel  mare  S.Ma 
ria  di  Tremite,già  dette  /’ I fole  di  Diomede , delle  quali  nella  defcrittionc  dell’ Ifo  *lana.  <1‘ 
le  attenenti  all’Italia  ne  parlerò. Più  auanti pur  feguitandoil  lito,  ritrouafi  la  fo-  remitc‘ 
ce  del  fiume  Fiterno , bora  F ortore, appreffo  il  lago  di  Le  fina,  come  fi  dimojlrerà 
più  auanti.  Haucndq  deferitti  i luoghi  laterali  pqfii  alle  radici  del  monte  Gargano 
1 (bora 
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(bora  di  S.  Angelo  nominatojpajjcrà  alla  deferiti  ione  de  i luoghi  puffi  fra  quello, 
Vjtrouafi  primieramente  in  orna  di  detto  monte  il  caflello  di  S .Angelo, lalmenr 
te  nominato  dalla  deuotiljima  fpclonca  confacrata  all’  Arcangelo  Jan  Miebel >.» 
della  quale  pretto  ne  palerò. Giace  adunque  quetto  caflello  Jopra  ilmonte,&  fo 
pra  l'alta  rupe, che  ri] guarda  al  mare,oue  è fàbricata  Manfredonia  fei  miglia  dir 
/cotto.  Egli  è ben'babttato,&  è forte  luogo,  oue  lungo  tempo  dimorarono  i Saraci 
ni, a difpetto  de'  Chrifliani,  per  tjjer  il  luogo  forte  di  natura , & abondcuole  delle 
cofe  nccejfarie  per  il  loro  uiucre,  che  fi  cauano  di  quei  luoghi  del  monte.  Infitto  ad 
oggidì  fi  uedono  le  fepolture  nel  faf]o  canate, fecondo  i loro  maluagi  riti , & profa 
ne  cerimonie . J'i  fi  raccogliono  le  cofe  per  il  uiuerc  de'  mortali , & fra  l'alt  re, 
buoni  vini  uermigli.Quiuifi  ucdela  diuotifjima  Spelunca,&  f aerato  T empio  de 
dicato  a S.  Michele  Arcaiigeloja  quale  fu  ritrouata  {manifcjiandola  il  S.  Ange- 
lo ) nell'anno  della  gratta  586.  a gli  otto  di  Maggio  effendoTontefice  Romano 
Gelafto,&  Imperatore  Zenone,et  Arciuefcouo  di  Siponte  Lorenzo, per  efferefta 
to  ferito  il  feruo  di  Gargano  dalla  propria Jaetta,c’haueua  tirata  al  bue  delpadro 
ne, dì  era  alianti  la  foce  di  detta  fpelunca . lo  ritrouogran  differenza  dell’anno 
che  fu  ritrouata  quetta  fpelunca , conciofta  cofa  che  Giacomo  Filippo  Telanegra 
dica, che  fu  nel  ^6. da  che  il  figlinolo  di  Dio  s’incarnò,  tenendo  ilfiggio  di  Tie- 
tro  Gelafio,&  l'imperio  Zenone. & Sigisbcrto  dimoflra,che  fu  quefla  cofal’annfi 
fecondo  di  Gelafio  1 .&  il  1 7. di  Zenone, dall' ’auenimento  di  Chnfìoqgt  .onderi- 
trouo  che  ui  farebbe  differenza  di  44.  anni  fra  quetti  dui.  Impel  ò che  il  Telane- 
gra ui  darebbe  44 .anni  piu  dìe  Sisgisberto . Et  perciò  credo  che’l  fra  in  errore , 
perche  nel  536.  era  papa  Giouanni  fecondo , & Imperatore  C iiifliniano primo. 
Talmente  è difpofra  efja  Spelunca.come  fcriue  Giacomo  Filippo  Telanegra  T ro- 
tano,in  un  fuo  libracciuolo  che  mi  fu  dato  dai  Venerandi  facerdoti,i  qualifcruo- 
no  a quetto  luogo, effendoui  io  andato  nel  I5z5.i1'  un  luogo, non  da  humano  ar- 
tificio, & ingegno, ma  da  effa  natura  Angelica, cauato  apofla  dentro  un  uiuo  faf 
fo  nell'antedetto  monte,  oue  fi  comincia  ad  entrare  da  cima  per  una  porta  di  mar 
mo grand iffima, da  i Signori  del  Rjgno  fàbricata, pofta  al  mezzogiorno.  Et  in  quel 
-la  fi  difeende  continuamente  per  5 y gradi  uerfiH  Settentrione.  Et  fe  le  fpeffe  fe- 
neflre,con  arte  fatte,nel  rotto fa jjo,non  illuminaffero  le  marmoree /cale,  iui  nò  fi 
fotria  gire  comodamente  fen^a  lume  artificiale.  J^el  fine  de  i quali.fi  ritroua  un 
Cimiterioin  piano  /coperto, oue  fono  molte  cappelle, et  fepolture.  Fra  quette,aua 
ti, che  fi  entri  nella  fanta  grotta, a ma  finittra,fe  ne  uede  una  bella  con  l’infcgne 
dei  Tuderichi  gentil’ 'buoniini  Ffapolitani,  anticamente  fi ignori  del  luogo.  Appref 
fo  quetta  Capella,p  un'altra  porta  lauorata  di  arteficiojometallo , s'entra  nella 
fanta  fpelonca,  Tfè  aitanti  cbe’l  Sole  efea  delfvnde del [ottopotto  mare  Adriati- 
co,et  che  copra  le  (palle  del  monte, iui  è lecito  a perfine  entrar  e.  quefio  ufeioguar 
da  all'Occafi . A man  deftra  fi  uede  la  marauigliofa  Grotta , cafi  del  fantt/Jimo 
Arcangelo  Michele  diftefa  uerfi  l’Oriente,  tutta  d’un  pe^o,  & uiua  pietra, firn 
pre  puro  lìtimore  diftiUante:horrida,bajfa,&  ojcura:Credo  non  ad  altro  fine , & 
ornamento  fatta, che  per  la  folate  dell' anime  noftrc . ’Ffel  \mezo  trouaji  un  pic- 
ciolo 
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violo  Corrotte fi faglie  per quattro  gradila  come  ti  auicinerai  al  [acro  altare  del 
l angelo  poco ptu  ni  alto,&  eleuato,ò  uogli,ò  nò,fei  coftretto  di  ucnerare  detto  A1“fe.  di 
luogo,  lui  fi  ucde  il  pargoletto  altare  confccrato  al  fatuo  Angelo  ueftuo  di  uno  M,ch*' 

altro  fopr  a.tare  manualmente  fatto, oue  fi  celebra  la  più  parte  le  quotidiane  mef 
je.^è  quefto  luogo  è aperto  a tutte  le  perfone . Indi  non  poco  difeofto  è un  Fonte 
puaolo  di  duini  liquore  tempre fcaturiente  , che  gli  buomini  della  città  ufano 
quali  m tutte  le  infermi t à .pcrfaniffi ma  medicina.  Da  man  ftniftra  Jòno  più  altri 
alt  art, cappelle  guitti  luoghi fecreti  da  dir  mcffa.Et  tra  gli  altri  uifono  due  altri  Duealcari 
Mtartghc  furono  fatti  dal  S. Angelo . Fi  fono  anco  quei  luoghi  difopra  da  orare , 
non  fatti  a pofta , ma  produtti  dalla  natura  in  effo  [affo, per  limitare  i mortali  a 
contemplai  ione , & penitentia . llfuolo  della  fpelonca  è di  bianco, & di  raffio 
wwnwo  d, pi, ito.  Dalla  parte  difuori,cioè  fopra  della  Grotta,  è uuuerdc,  & fol - ' 1 

to  vojcbetto, daltiffimi  alberi  coperto, carco , & ueftuo . Sopra  i rami , de  i qua - 
f pende  grandiffima  qualità  di  pietre  d’ogni forte,  che  fu  per  il  monte  alcuni  pe- 
iegnni  portano  al  collo  per  loro  noti , & diuotioni , tir  ini  poi  fi  appiccano  con  le 
Juc  orarmi . Egli  è certamente  cofa  marauigliofa  a ueder  quefto  boschetto,  con - Bofchet- 
ctoju  cofa  che  per  molto  (patio  di  quefto  monte, non  fi  uede  alcun’albero . La  on-  t0* 
de  par  più  tofto  miracolo , che  cofa  naturale  a uedere  tanti  alberi , & tanto  graffi 
nel  uiuofajjo  radicati . Fummi  narrato  ( effendo  quiuijcbe  ne’  tempi  di  Carlo  ot - 
tauo  Es  di  Francia,  il  qualfoggiugò  il  Idearne,  nel  iqvq.cbe  fu  tagliato  uno  de’ 
eletti  alberi  da  un  Francefe,  ilebe  fatto,  diurnamente  ne  rimafie  morto . Etiandio 
nella  detta  fpelóca  uidi  una  beUa  Croce  di  chiaro  criftaUo,  lunga  circa  un  palmo , . { 

GT  mego, la  quale  fecondo  quei  uenerandi  facerdotifu  quitti  ritrouata  effendo  co - 
nofciuta  mnracolofamcte  la  detta  fifelunca.  Fjtrouafi  poi  nel  mero  di  quefto  Mon 
te,oue  è ia  bella  pianura  con  uaghi pratici  cafleUo  di  S.  Giouanni  facondo , otte  s Giouini 
ciaf cun anno nel giorno  difanto  Onofioaglt  undici  di  Giugno  fi  raunano  i itici.  Ritondo . 
ni  popoli, & hauendoben  confiderai  la  qualità  de  (raccolti  del  grano, otto  , & 
d altre  biade , di  commun  parere  tuffano  il  pretio  a tutte  le  biaue  ; la  qual  tuffa 
non  pilo  trapaffare alcuno.  Ne’ lati  di  quefto  monte  ueggonfi  in  piu  luoghi  Mefiti-  Vtile  Pr®- 
gì  d antichi  edifici, che  lafcierò  per  efftr  abbandonati . Fero  è , che  alle  radici  del  uifione* 
dett°>df  me^ogiorno  appreffo  la  pianura  fra  S.Seuero,&  Manfredonia,  fi  feor-  c 
geS.  Vito  affai [ufficiente  cafcello  di  edifici,  ma  però  abbandonato,  per  la  molli - n- n'*0  w 
tudwe  delle  ferpi,che  uifono,&  di  continuo  le  abbondano.Et  ciò  non  dee  parere 
tmpoffibile,pL7cbe  anco  Solino  nel  7.  cap.narra  come  fofferorouinate  molte  babi  1 i 
talloni  dai  Serpertti,&  maffimaméte  nell’antica  Ca!abria,le  quali  Serpi  fono  no 
mutate  Cherfedri.Tur  da  quefto  lato, che  rifguarda  al  Meriggio  nel  prmeipio  del 
Monte unti  dettoci  è frignano  caftcllo;& feguitando  pur  le  radici  di  quello,pie  Arignano 
gan  o]t  pò  ò all  Occidente, oue  comincia  la  uia  da  falire  fopra  detto  monte  d’airi  lo . 
gnano,tre  miglia  difeofto, & dal  Mare  cinque, fi  f copre  Santo  Micandxo  cafleU  5*  AUcin7 
lo,&  piu  aitami  altrcttanto,&  due  dalla  radice  del  detto,  Tretina^ffai  bonore-  u®  caftel 
uoie  caftelto,&  dipopolo  affai  ben  picno.Quiuifi  uede  un  magnifico  Talagio  fat  Pr'ecina  ca 
to  da  Federico  1 1.  Imperatore  per  tal  cagme. Cacciando  in  qucftiluogbi  Fede - 
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rico , dopo  molte  fatiche  conquistò  uri  gran  Cinghiale  quiui,  & ai  fece  ordinare 
una  bella  ccna,ouc  uifu  prefente  effo  con  tutti  ijuoi  baroni.  Il  che  fàtto,uolfe  ette 
in  quefto  luogo  a memoria  di  detta  cofa  fi  facefjt  un  taftcllo  , & che  fi  nominale 
«/ Apri  cena  dal  Cinghiale  prefo,&  mangiato  nella  cena  . Ben  è ucro,che  non  fa - 
pendo  H uolgo  la  cagione  di  tal  nome,&  etiandio,  non  {apendolo  ijfrimtre^lo  «io- 
mandarono prima  Tricena,poiTrec'ma,&  al  fine,Torcina,  in  uece  d'^tpneena. 
Tofcia  efiendofàbricatoyio  confegnò  detto  Federico  ad  alcuni  faldati  uecclù  , che 
haueua  còdotto  feco  di  SicHia.pcr  loro  ripofo.  Co  fi  ferme  Radano.  Tiù  aitanti  ca 
minando  fei  miglia  uerfo  l’Occidente,  fi  feopre  Torre  maggiore  caSìeUo , quattro 
miglia  uicinoal fiume  Fortore.TofciadopoaltretantouerJoil  Mcriggio.uedefiS. 
Scuero  dafynonte  di  S.  Angelo  fimilmente  4~ miglia  lontano.Egli  è quefto  cafleM 
moltoricco, nobile, ciuilc,& pieno  di popolo.Et  è tanto  opulento,che  nonlja  inui - 
dia  ad  alcun’alno  di  queSìa  Regione . Secondo  S trabone  nel  fejio  libro  erano  nel 
Territorio  Daunio(benche  dica  U corrotto  libro  Sannio ) circa  un  picciolo  colle  ad - 
dimandato  Driono  due  Tempi}, uno  de  i quali  appareua  nella  cima  del  detto  colli- 
cello, confa crato  a Calcante, oue  facrificauano  quelli, che  cercauano  hauer  rijfofta 
da  lui, dormendo  la  notte  fopra  la  pelle  d’un  Montone  negroin  terra  iSlefa , l al- 
tro Tempio  era  dedicato  a Todahrio , & fàbricato  alle  radici  del  detto  collicello , 
cento  ftadq,ò  ftano  dodici  miglia,&  mego  dal  mar  difcofto.F’ feiua  di  quello  Tem 
pio  un  rufccllctto  d’acqua  gtoueuoie  a tutte  l’infermità  degli  animali,  lo  credo 
chetai  Tèpif  non  fofferomolto  di  fio  ìli  da  qucSìi  luoghi, uicini  al  monte  di  S.jlnr 
gelo.Dcfcrutoil  monte  Gargano,ò  di  S . Angelo  coi  luoghi  pofli  alle  radici  di  cjfo 
entrerò  nella  larga  pianura  di  quefla  Regione,  bora  C apitanata  addimandata. 

FV  cofi  quefto  paefe  piano  di  Tuglia,C apitanata  nominatof come  ho  ritratta- 
to in  vna  Cronica  di  Bologna  molto  antica  )daun  capitano  di  Bafilio  1 mpe- 
ratore,  il  quale  vi  edifici  molte  città, et  caftedi,  cominciando  da  i confini  del  Sa- 
nto,& trafeorrendo  per  la  campagna  diqueSia  Regione. Trai  quali  luoghi  ,fect 
Troia,  come  poi  dimostrerò  . Et  per  tanto  dal  detto  capitano , fu  nominato  tutta 
quefto  paefe, di  che  uoglio  parlare,  Capitanata;  ma  dal  uolgo  fu  poi  detta  Capiti- 
nata,chefu  circa  l’anno  della  gratta  lOl  8.  Tartendofi  adunque  dalle  radici  del 
monte  di  S ^Angele, & da  » luoghi  a lui  uicmi,&  caminando  per  la  larga  Campa 
gna  iS. miglia  da  S.SeuerodiJcoflo, appare  Foggia  cafìello, che  ha  grafo  T errilo 
rio,  & proda ccuole  di  grande  abbondanza  di  frumento, di  or(0,&  d’altre  biade. 
Egli  è quefìo  paefe  totalmente  pri  ho  d’alberi , & carifliofo  tf  acqua  . Etpenjò 
thè  per  effo  paefe  dicefie  Oratio  effer  la  Taglia  piena  di  fete . Secondo  Tandolfo 
Collenutio  nel  r .lib.  delibisi. del  Regno  fu  coft  nominata  Foggia  dal  gran  nume- 
ro delle  foffe,  che  ad  ufo  di  Granari  ut  fono  per  confcruare  i fru  menti.  Da  F oggia 
uoltandoji  uerfo  Man  fredonia  doppo  fei  miglia , pur  nella  campagna,  appaiono  i 
ueSigidi  *4rpe  edificato  da  Diomede ( come u noie  T rogo  nel  zo.lib,}(fjendofla 
to  tr  aportata  dalle  pericolofe  onde  del  mare  al  propinquo  lito , doppo  la  ronina  di 
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Trota . Vero  è,che(fccondo  Str abone) fu  prima  nominato  Argyrobipium,poi  „ 4r-  ' 
gyripa,et  al  fine  Arpe;ch' era  però  rouinato  ne'  tempi  di  Strabone,come  egli  dice 
nel  6.lib.  Par  a me, che  fia  corrotto  il  teflo  di  Strab.  dicendo  , Argyrobipium , & '* 

uoglia  direbbe  foffe  coft  prima  detto  . Argosbypium , come  ferine  Plin.  dicèdo  che 
foffe  coft  prima  detto  Argosbypium, & poi  Argyripa  foggi  unge  altresì  T limo,  co 
me  Diomede  rouinò  tutti  i popoli  de  i Monadici,  & dei  Dar  di  fi  quali  babhauano 
in  quefli  luoghi, come  due  loro  città.’bje  parla  anche  d’Arpi  Catone, mette  dolo  ne‘ 
Tugliefii& parimente  Liuio  fouente  rimembrandolo , & maffimamente  nel  2 2. 

Ub.  che  Annibaie  hauendo  rotto  [‘efferato  Promano  al  Lago  Traffimeno,ne  uenne 
quiui ad  Arpi'Et  nel  24.fcriuc.cbe  quella  città paffaffe  Jotto  la  fignoria  de i Ro- 
mani. Et  Verg.ncll’  1 1 lib  fa  mentione  ctamenduei  primi  nomi  di  effe,  così. 

Vi<iimus(ò  Ciues)Diomedcm,Argiuaq;  caftra, 

Atque  iter  emenù  cafus  fuperauimus  omnes, 

>'i  Contigimusq;  manum,quaconciditilia  tcllus . 

IlleVrbcm  Argyripam  patria  cognominegentis 
Vi&orGargani,condebatIapigisagris.  Et  più  in  giù- 
Qui  bcllum  inculerint,quae  caufa  attraxerit  Arpos . 

1 quali  uerfi  dichiarando  Scruto , dice,  che  Diomede  fu  della  città  di  Argofyppio 
dal  nome  della  fua  patria.  1 Iqualc  nome  poi  corrotto  per  l’antiquitàfu  detta  Ar- 
gyripa,&  altresì  quello  alterato, fu  al  fine  chiamato  Arpi.  Delquale  ne  parla  an 
Che  Sillio  nell’ i.lib. 

In  fauftum  Phrigijs  Diomedis  in  nomine  campum.  \ 

Dumq;  Arpos  tendunt  inftru&i  pecora  perni. 

Tartendofi da  Foggia,  & caminando  1 2.  miglia  uerfo  l’Occidente , appare  f opra 
un  picciolo  colle, po/lo  [oprala  pianura,  la  città  di  Luceria,  talmente  nominata  da  Laceri» 
Strabone,da  PlLda  Liuio, & da  moli' altri  fautori . Egli  è ben  uero,  che  pare, che  città. 
la  fta  nominata  'bfuceria  da  Tolo.Perauentura  potrebbe  cjfer  corrotto  il  Tefio,& 
cangiata  la  lettera  L,ìn  Tf.  Quiui  ne'  tempi  di  Strab.uedeuaft  il  Tempio  di  Minar  TempiodJ 
ua,ou' erano  affai  doni  antichi:  & quindi  fi  poteua  giudicare  ella  effere  fiata  anti - inerui  • 

ca  città. Vero  è, che  ne’  tempi  di  detto  Strabella  era  rouinata.Li  cui  uefiigi infir.o 
ad  boggi  dimofirano  di  quanta  grande^ga , & di  quanta  pofianga  quella  fi  fojfe, 

Tfoti  Jolamente  quitti  fi  [coprono  tanti  vefligi  de  i fontuoji  edifici j fatti  da  Diome 
de, ma  ancora  ne  luoghi  uicini,per  i quali  fi  può  dar  fententia  della  grandetta  di 
detto  Diomede. Fu  poi  rifiorata  da  i rottami  dclli  rouinati  edifici, & talmète  rima - 
fe  infino  alli  tempi  di  Coftantio  1 1.  figliuolo  di  Cofiantino  in.  Imperatore  di 
Cofiantinopolifd  quale  la  rouinò  offendo  "Pontefice  ornano  Vitaliano  .come  feri- 
ne "Paolo  Diacono  nel  f.lib.  & Biondo  nel  g.lib.  dell’bifìo.  Et  ciò  fcce,pcrcbe  la  • 
prefe  per  forga,cjfendoui per  guardia  dentro  i Longobardi . Onde  battendo  vccifo 
tutti  i Cittadini, la  faccbeggiò ,& poi  la  brufciò.Fupoi  reedificata, ma  no  di  quel- 
lagrandezza  di  prima . Tofcia  ne’  tempi  Federico  1 1.  Imperatore  effendo  inalt 
habitat  a {prima  battendone  fcacciati  tutti  i ebrifliani, eccetto  il  Vefcouo  con  dodi- 
ci Cbrifiianì)ui pofe  ad  habitare  i S aracini  da  lui  condotti  deltAfrica{come  cbia- 
i rumente 
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Lucerii  ramente  dimoflra  Biondonel  17  ,lib.delibifl.)0nde  da  loro fu  poi  detta  Lucerià 
tic  I Saraci  de  i S aracini.  I quali  fra  poco  tempo  diuennero  tanto  potenti,  che  non  contentali - 
ni.  dofi  di  quella  C ittà,faccbcggiarono,  & brucarono  tutti  i luoghi  uicim,  non  ut  po 

tendo  far  refi  flentia  alcnno,ejfendo  fluoriti  da  Federico  anttdetto , nemico  della 
Cbiefa;  & da  Manfredi,  fuo  figliuolo  non  meno  maluagio  del  padre. Mancato  Fe 
derico,moffe  guerra  al  Tupa  Manfredi, il  quale  non  potendo/i  da  lui  difenderete 
ce  He  di  Sicilia  tato  di  quà  dal  Farro  di  M efjina, quanto  di  là , Carlo  Conte  diVro  - 
uenga, acciò  lo  aiutafie  centra  quello.  In  quefto  tempo  diuennero  tanto  arditi, & 
grandi  quelli  cani  S aracini , che  nò  fi  ritrouaua  alcuno  che  haueffe  ardiredifcac 
ciarli  di  Luceria.Et  cofi  di  giorno  in  giorno  /correndo  tutti  i paeft  uicini,  faccheg 
giauano,abbruciauano,  & rouinauano  ogni  cofa , etiandio  conducendo  prigioni  le 
perfine, & facendogli  far  taglia  crudelmente  martirigandogli. Seguitarono  tali 
crudeli  opere, infino  olii  giorni  di  Carlo  1 1 .figliuolo  del  fopr adetto  C arto . Il  qual 
efjendo  entrato  nel  luogo  del  padre  morto,fi  deliberò  di  ricouerarc  Luceria,  CT  di 
J cacciate  d’Italia  tutti  i S aracini.  Et  hauendo  raunato  un  potente  efferc‘tto,lo  die 
1 * de  a Giouani  Vipino  ualorofo  capitano, & madolloà  Luceria.  llquale arditamen 

te  combattendola,  alfine  la  pigliò  per  forga,&  uccife  tutti  quelli  cani  Saracmi. 
Et  perche  ottenne  tanta  uittoria  nel  filtrato  giorno  dell’ ^ feen filone  della  fieina 
de  i cieli  fempre F'. Maria, edificò  nel  mego  della  città  un  bel  Tempio, dedicando 
lo  ad  effa  Madre  de  Dio,  affigliandoli  buone  entrate,  acciò  honeflamente  poteffe 
uiuere  il F’efcouo  co  i fuoi  chierici,per  feruitio  di  detta  cbiefa.  Tofcia  uolfeche  la 
Cittì  dijS.  città  foffe  nominata  città  di  S .Maria. P" ero  è che  tanto  ha  potuto  l’antica  confue 
Mani.  tudine, che  più 1 toflo  ella  è fiata  ad  diman  data  Lucerta, che  di  S.  Maria  Quiuifcce 

apprefio  la  città  me^o  miglio  Federico  antidettofopra  un  picciolo  colle , unafor- 
ForreRoc  f^CCa,oue  olirà  l’or  dinarie  guardie,  uolfe  che  ui  habitafiero  dentro  zoo.huomi 

ni  co  le  loromogli , & figliuoli  per  maggior  ficuregga  del  luogo . Vareua  quefta 
fiocca  più  toflo  un  cafltllo  pieno  di  popolo,  che  una  femplice  fortegga.  Eraui  in 
quefta  fiocca  un  mo!-.  o bonorcuole  Valagio,del  quale  infino  ad  oggi  gran  parte  in 
piedi  fi  uede,  ch’era  fatto  delle  pietre  dell’antica  Luceria  rouinata.  rouinata 

gra  parte  di  quefta  fartela  ne’tepi  nofiri.Et  per  quefto  gli  habitatoritotalmète 
l’bano  abbandonata. Si  come  fi  può  giudicare  da  i uefligi,&  mege  ratinate  mure 
de  gli  edifici  di  quella, era  marauighofa  fortegga,&  molto  grande, & etiandio  do 
ueua  efier ftmilmentc  il  fontuofo  palagio,  con  l’ alte  T otri,  & altri  grandi  edifici. 
Vedefi  bora  una  bella  Torrefatta  molto  art  ificiof amente  di  pietre  quadr  ate,oue 
cofi  fi  legge  fcolpito  in  una  pietra  di  marmo,  odnno  D.  1 271. primp  Luna  Iulij 
XAr-lndìtAflud  opusfecit  Carolus  fiex  Sicilia  filius  fipgis  Francia.  Ora  quefto 
edificio  è habitat  ione  di  pecore,&  altri  animali . In  più  luoghi  Liuto  rimembra 

Laceriate  i quali  è nel  9. ouc  dice,  che  fojfero  due  uic,  perlequali  fi  paffaua  da 

capagna  a quella  città, che  fu  dedutta  Colonia  da  i fio . Et  fimilmente  la  nomina 
nel  z i.lib.defcriuedo  la  giornata  fatta  al  Lago  di  Verugia.  Il  territorio  della  qua. 
g le, abbodantemente  produce  grano, nino, orgo,&  altri  fratti . Sono  gli  habitat  ori 

di  quefta  patria  molto  afiuti, & uarij fecondo  che  ferine  il  fiatano.  Onde  fe  il  lo 
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T°  ingegno  accomodaffcro  alle  uirtù  , fi  come  lo  diffiogono  aU'aftutia,)infcirebbo-  ' 
no  huomini  di  grand’ affare  ;bcnche  però  ui  filano  huomini  bc  qualificati^  u ir  tuo 
fi.  Sono  alcuni, ciré  difJero,che  ella  acquiilaffe  quefio  nome  di  Luceria, da  Lucca 
do,per  effcr  pofla  fvpra  L’alto  luogo,  oue  ella  f copre  il paej'e  molto  di  lungo,&  pa- 
rimente eli  a è f coperta  da  lungo  per  quefta  largbi/fima  pianura  di  Tuglia  . Cefi 
fcriue  "Pietro  Beccano  dell’ordine  de  i predicatori  Ve  frano  di effa, ne’ giorni  nofìri, 
buomo  dotto, uirtuofo, faggio,  & religiofo,  ilqual  lungo f empo, molto  prudentemen 
te  gouernò  que/ìa  città, &■  ui  fece  af] ai  edifìci,  & ridnjfc  il  chcricato  a gran  reli- 
gione^ ornò  la  [ut  cbiefa  di  molti  ueRimcnti  con  gli  Organi,  & induffe  il  ebeti 
calo  a celebrar  l’ufficio  fecondo  il  coflume  de’ frati  predicatori.  Ilcbe  infino  ad  og- 
gi ojferuano.Ethauendo  prudentemente  gouernato  quefla  fua  chic  fa  affai  tempo , 
moltoueccbio  pafiò  a miglior  diporto  nell’anno  1 491. la  feudo  di  [egra  defiderio 
ai  mortali.  Et  fu  Jepolto  aitanti  l’ altare  maggiore,  lagrimando  tutto’l  popolo.  La- 
fciò  tanto  buomo  molte  opere  dopo  fé, fi  come  io  dimofìrerò  dtferiuendo  la  città  di 
Talermo  nella  Sicilia,  oue  era  nato.Sono  molto  obligato  a quefio  letterato  buomo 
per  hauere  bauutolume  da  lui  in  deferiuere  alquante  Bigioni, come  da  mefoucn 
te  è dimoflrato.  Quiui  a Luceria  nella  chic  fa  di  S.  Domenico , giace  il  facro  corpo 
del  Beato  ^tgofhno  tanghero  dell’ordine  de  i predicatorigià  Vefcouo  d'effa  città . B.  Agofti- 
Oue  è talmente  riuerito  dal  popolo,  fi  come  dalla  cìììtfa  canonicato,  nominandolo  BO* 

S.  uigoftino,  per  conceffione  del  feggio^tpqjlolico . Dimofìrò  Iddio  a i mortali  di 
quanto  merito  foffe  appreffo  lui,  donandogli  infinite  gratiealla  fua  fepoltura. 
quefla  Città  due  uolte  l’anno  fi  ratinano  i mercanti  qua  fi  d’ogni  parte  d’Italia,  di 
Grecia, & di  Sicilia, & di  Scbiauonia,&  d’altri  luoghi, a far  fnoi  traficbi,&  mer 
cantie.C amina  do  più  auanti  fi  [copre  nell' spennino  T e ano  di  "Puglia , ilqual  no  Teano  Ji 
mina  Strabone  T canum  ^ ipuHx,&  fimilmente  "Pomponio  Mela,&  "Plinio,  a dif  Puglia. 
ferentia  di  T eano  Sedicino,  del  quale  parlai  in  campagna  Felice. Di  quefio  di  Tu 
glia  ne  fcriue  Liuio  nell’ 8 . hb.narran  do,cbe  offendo  fa  Riditi  i Teanefi,&  Canti- 
fini  dalle  continue  correrie, che  fitceuano  i Romani,  ne  vennero  a L.Tlancio,&  fi 
accordarono  con  lui, dandoli  però  gli  Radichi.  Et  piu  auanti  dice , che  andarono  li 
T cane  fi  di  Taglia  a i noui  Confoli, chiedendoli  la  pace  co  i patti.  Conciò  foffe  cofa 
che  già  Giunio  bau  tua  pigliato  il  nobile  caflello  di  florento.  Et  nel  nono  dimofìra 
che  detti  Teanefi  coiCannufiniatcettaffcrola  fignoria  dei  Romani,  ^tornan- 
do a Luceria, & da  quella  fccndendo,&  caminando  otto  miglia  per  la  campagna 
rerfo  la  Borea, ritrouafi  Feritola  caflello,dal  /{argano, Farintinum  detto, & da  Aiuola 
Biondo  nel fetrimo  libro  dcli’bi  fiorie  Ferenfuola.'lqpn  fi ritroua  quiui fegno alca- 
no  d’antichità, onde  da  tutti  gli  fcrittori  è tenuto  effer  nuouo  caflello:&  è mal’ ha 
bitato,angi  è mego  rouinato. Quiui  morì, onero  fu  morto, Federico  z.gran  perfe-  Oue  mo- 
cutore  della  cbiefa  Romana.  Della  cui  morte  diuerfamente  ne  parlano  gli  ferino-  rì  Ee^er‘* 
ri . I mperò  che  Biondo,  Tlatina,Sabcllico  con  molti  altri  fcrittori  dicono  che  foffe  “ *’ 
flr angolato  da  Man  predi  fuo  figliuolo  baflardo  con  un  guanciale  ; & che  moriffe 
cofit  ijcommunicato . Ma  altri  dicono  Coppo  filo, tra  i quali  è Tandolfo  Collenutio 
nel  4. Itb.dcU’bifiorie  del  Bjgno.ll  quale  cofi narra  tal  cqfa;cbe  conofcendo  detto 
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Federico  effer  venuto  il  fuo  fine,  fi  riduffe  a colpa , & inflato  dall’or  due feouo  di 
Pztcrmo,  cr  di  molti  altri  religioft , con  coniglio  anche  de  gli  huomini  prudenti, ft 
pofe  nelle  mani  di  S.Chiefix, giurando  di  flare,&  ubbidire  ad  ogni  comandamene 
tod'effa , & fecondo  il  rito  ebriftiano  ft  conferò  con  tanta  contritione , che  ferine 
Mainardo  Pefcouo  d’ Imola  (qual  riduffe  in  if crino  molte  cofe  di  Federico)  che  per 
tal  confezione  fi  può  crederebbe  foffe  eletto  da  Dio . Et  Guilielmo  di  Podio feri- 
ne nelle  fue  Croniche ,&  riferifceil  Dandolo  nella  fua  hifioria,chc  doleodofi  degli 
errori  fuoi  alla  morte  Federico  ,fece  la  prohibitione  a i Juoi  di  far  I’cfequie  hono - 
tate,C r pompo fe fecondo  il confueto  Imperiale. Fece  più  tefiamento,&  co  fi  pafiò 
di que/la  ulta  d’anni  $4..  battendo  Imperato  3 ; . Lafeiandoda  parte  la fi alfa  opi - 
ninne  dattuni,cl)C  fermano  effer  fiata  fama , che  Manfredi  fuo  figliuolo  con  po- 
wer/i  un  cuffino  fopra  la  bocca  gli  acceler affé  la  morte. Co  fi fcriue  detto  Pandol- 
fo.  biffai  altri  fcrittori  affermano,chc  foffe  talmente  uccifoda  Manfredi . Et  tutti 
dicono, che  fu  gran  perjccutore  della  Chtefx  Romana, & dcpoflo  dell’ Impero  nel 
Concilio  di  Lione  di  Francia,&  ifcommunicato.per  le  fue  maluagic  opere . I\it  or- 
nando alla  noflra  defcrittione,dico  che  da  Fer untola  Laminando  t i. miglia  al  pia 
dolo  colle,uedonft  i vefligi  fopra  quello  di  Ciuitato  città  rouinata  ne'  tempi  de  ino 
flri  padri.  Vero  è, che  anche  pur  ut  è. in  piedi  la  Chiefa  C atedrale , della  quale  era 
Vefcouo  ne'  noSìri  tempi  Gió/unni  di  Tfola  dell’ordine  de  i Predicatori , huomo 
faggio, & dotto  Teologo . Bìfogna  ritornare  bora  a Luceria, acciò  che  meglio pof 
ft  deferiuere  alcuni  luoghijntorno  i lati  dell'ut  pennino,  che  riguardano  alfOrien 
te. Fra  i quali  uiè  Caftelluggo,  "Pietra  Motta,  Monte  Coruino , yoltumo, un'al- 
tro CaSletluggo,  Liccliana, Fortino, Cafìcl  Franco,  ^ilberotto , Biccarino.Pofcia 
da  Luceria  otto  miglia  difeosìo  ui  è Troia,città  molto  ricca, la  quale  ha  molto  fer- 
tile territorio. F noie  Biondo  nel  1 3 .lib.  deU’hiflorie,che  la  foffe  riflorata,angi  edi 
ficata  da  Bubagiano  capitano  dì  Michele  Imperatore  di  Cojiantinopoli , ne’  tem- 
pi di  Stefano  Papa  ottano . Ma  una  Cronica  molto  antica  di  Bologna  dice,  che  la 
fu  ri  fiorata  da  un  Capitano  di  Ba  filio  Imperatore . Et  ciò  potrebbe  effer  vero , fi 
come  dice  Biondo  , & etiandio  detta  Cronica , perche  feguitò  a Michele  nell’Im- 
perio Bafilio . Et  cofi  potrebbe  effer  che  detto  Bubagiano  foffe  Fiato  Capitano  del- 
l’uno,&  dell'altr.o,& daini  principiata  fotto  uno, & finita  folto  l’altro.  V ero  è , 
che  esimane  un  dubbio  da  dichiarare;  cioè  che’l  Cof enfino  nelle  fuelùftorie  fcriue , 
thè  quiui  prima  foffe  Ecanano  città  antica;  & Guido  prete  di  Bauenna  dice, che 
ui  era  Caftra  intubai is.  llche  conferma  Pandolfo  Collenutio  nel  3 . lib.dell’hifto . 
del  l{egno,&  Pyafael  yolaterrano  ne' fuoi  Cefari.  Potrebbe  ejfcrc,che  foffe  Siate 
quiui  detto  luogo,come  dicono  quefli  fcrittori;ma  io  crederei,  che  iti  foffe  fiato  più 
tofto  Ecanano, cpme  vuole  il  Cofentmo , & conferma  l' antidetta  Cronica  di  Bolo- 
gna ; & mi  moue  a credere  queflo  (oltra  i detti  autori)  che  io  non  ritrouo  appreffo 
alcun'antico  Jerittore  efier  poSìo  nella  Puglia  luogo  alcun  nominato  Caftra  slnni 
balie. ma  fi  ben  nella  Gran  Grecia,come  iui  dimoftrai.  Et  per  tanto  io  farei  di  opi- 
nione del  Cofentino,  (come  Ijo  detto)  auuenga  però, che  anche  non  legga  in  alcuno 
Jcrktore,chefoJ2  e Ecanano  in  qiteftiluogbi,  adunque  fu  edificata  Troia  dal  det - 
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toBubagiano,per  tenerli  buoni  guarnimenti  di  faldati  à con  fervanone  della  Vu- 
gUa,&  Calabria  fatto  C Imperio  di  Co/ìantinopoli,  & far  correrie  ne  uicini  luo - 
glM  dei  {{ornarti.  Quiui  fu  fatto  il  concilio  da  Orbano  Tapa  fecondo, per  emendar 
gufcandalofi  coflumi  de  i Chierici, fecondo  Biondo  nel  21Mb. dell’ hi  fi.  & Vlati 
flanella  vita  di  detto  Vi  bano.  A quejla  città  furono  veduti  nel  meriggio  trefoli , 
nel  1 55  Z-EUa  è ornata  quefla  città  del  titolo  del  Contato.Gouernahora  il  Vefco 
fiato  di  efia  molto  prudentemente  Ferdinando  Tandolfino  Fiorentino, huomo  far 
• gto,religiofo,&  letterato.  Seguitando  poi  lungo  lafcefa  del  detto  monte  bipenni 
no, al  me^ogtonto  quattro  miglia,  appare  Or  far  a ; & dopo  altrettantola  città  di 
Boumo;& dopo  tre  Deliceto,ouc  fono  huomini  rorgi,& quindi  a fette  miglia  l’an- 
Uca  città  di  Afcolo, ornata  della  dignità  Ducale . Ella  è nominata  da  Appiano 
Aleffandruio  nel  1 .libro, Afculum,et  parimente  da  L.Floro  defluendo  laguer 
rade  1 T arentini,one dimofira^he rimanejfero  uittoriofi di TirrotCurio , & Fa- 
bricio  Confali  apprefìo  A f culo  di  Vaglia.  £'  cognominata  quejla  città  Afcolo  Sa 
tnano  dagli  antichi  foratori , a differente  di  quell’altro  dell’  Abrurro,  come  poi 
ditnoflrerò . Furo  vinata  effa  città  da  Ruggieri  figliuolo  di  Guifcardo.hauendo  in- 
tcJOjche  da  lui  uoleuanoribcllare,  cffcndo  il  fuo padre  neUa  Dalmatia,  cofi  feri - 
ue  Biondo  nel  2 zMbJell’ hiflorie . Et  au  uenga  che  poi  la  fi offe  rifiorata , non  pe- 
rò fu  fatta  di  quella  grandezza  di  prima . Drizzando  il  camino  per  la  campa- 
gnauer  fa  la  marina, appreffa  quella  quattro  miglia , ritrouafi  ilfontuofa  Tempio 
confacrato  a Santo  Leonardo  da  Federico  1 1 .Imperatore.Oue  ui  è un  nobile  ma. 
na/lero , ilquale  confegnò  a iCaualieri  Tedefchi  dell' ordine  di  S.  Maria  di  Vru- 
fiataJfcgnandoli grandi  entrate,i  quali  lungo  tempo  co  gran  religione, et  efiempla 
rità  gouernarono  detto  facrato  Tèpio.  Al  fine  quei  màcandofu  dato  detto  Mona 
fiero  i comcda.Ondc al pre fante  è molto  mal gouernato, come  io  uidi  l’anno  1 5 25 

* ■ ma^0Mernat0>cf}e  da  ogni  lato  cominciano  à rouinare  tati  no 
bili  edifictj,non  111  effendo  chi  ne  habbia  penfiero.  Egli  è queflo  digniffimo  Tèpio 
m grandifjima  iSìimatione,non folamente  appreffa  i uicini  popoli, ma  etìandio  ap 
prejjo  tutti  gli  Italiani,  oue  fi  ueggono  grandi  ragunamenti  di  ferramenti  di  di- 
uerje  maniere, sì  come  di  catene, boghe, collari, & d’altre  fimili generatami  di  fer 
r amenti  (da  tener  prigioni , & catenatigli  huomini  ) da  i quali  fono  flati  liberati 
mtracolofamente  te  perfine  per  li  meriti,  & prieghidi  detto  gloriofo  S.  Lionardo, 
& etìandio  iflratti  dalle  carceratalo  de’  Cbrifluni,quàto  degl’mfedeU,et  anche 
delle  galee,  & poi  quiui  por tati  in  memoria  della  miracolofa  libo  rat  ione . Cami- 
nando  perla  campagna  da  quefto  Tempio  alla  Cidignola  caflello , fi  annouera - 
no  i $. miglia  . Vogliono  alcuni  che  quiui  f offe  il  tanto  nominato  Gcrione  da  Li- 
uioima  il  lizzano  nega  chefoffe  quiui, ma  altrove, come  etìandio  nel  fine  di  que 
tta  Bigione  io  dimoflrerò.  Quiui  furono  fuperati  i Frante  fi,  effendo  Slato  uccifo 
il  Duca  di  Tfarmofo  loro  capitano , & Vice  di  ì^apoli  di  Lodouico  1 2.  Re  di 
Francia, da  Cofaluo  Ferrando  Agidario  capitano  di  Forando  Re  d’ Aragona, ha 
vendo  mfna  compagnia  quei  prodi , & ualorofi  capitani  Fabritio , & Troftero 
0 onnefi  Romani  ,nelt anno  1 50$  .del  Me  fa  di  Maggio , come  ampiamente  fcri- 
Defcrìtt.  d’Italia  di  F,  Lean.  J$  ut 
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ut  M •Antonio  Sabcllico  nel  z.lib.deUa  1 1 .Eneadc  dell  hifìoric,&  io  mi  ùcordo. 
Tutta  quefìa  campagna  è priua  di  alberi , ma  molto  produeeuole  di  grano , orgoj 
Pianura  ©r  altre  biade.  V ero  è, che  in  vece  degli  alberi  ucggonfi  affai  ferule  in  quà,&  m 
fenza  al-  là  per  efja.coti  le  quali  fanno  fuoco  gli  habitatori  del  paeje  per  loro  bifogni,non  ha 
berI*  uendo  legna.Tarimcnte  u’ègran  penuria  d’acque,  onde  bifogna  iftrasrle  de  i prò 
fondi  poggi  cauati  con  grand'artificio,&  non  minore  fpefa.  Ideila  campagna  po- 
che habitaùoni  fi  ueggono,ma  pur  ui  fono  alcuni  pochi  cafielli , & citta(com  è di- 
moftrato)&  fuori  di’  delti  luoghi  altre  babitationi  non  ui  fi  ritrouano.Habitano  i 
lauoratori  de  i detti  campi  ai  caflelli , & città  . Etnei  tempo  di  lauorare  i campii 
ò di  raccogliere  i fruiti  paffano  alle  campagne  co  i loro  giumenti  carichi  di  pane, 
uino,& altre  cofe  ucce/]  arie  per  tanti  giorni, & co  i buoi,&  quiui  dimoranogior- 
no,&  notte  do  fino  che  habbiano  coltiualo,  & feminato,  onero  raccolto  il  frumen- 
to/orgo,&  f altre  biade,  llche  fatto  accendono  il  fungo  nella  paglia, & ritorna- 
no col  raccolto  alle  loro  flange,  h t più  non  ritornano , infino  che  bifogna  lauorare. 
Gran  pia-  & femmar  e . Ha  quella  larga  Campagna  il  monte  spennino  dal  Alego  giorno, 
aura . q.  settentrione  la  marina  (coni  è dimoiato)  oue  uifono  graffi  pafcoli  per  le 
mandre,& armenti'degli  animali , & gregge  delle  pecorelle , & maffimamente 
nel  tempo  del  uerno,ouc  ui  paffa  gran  moltitudine  di  buoi , uacche,  pecorelle,  ca- 
pre^ d’altri  animali  dei  circolanti  paefi,&  etiadio  d’altri  piu  difcofli  per fuer 
narli.Hauendo  dimofirato  i luoghi  di  quella  campagna,  bora  pafferò  a deferiuere 
ilreftoycbe  ci  rimane  di  quefìa  Taglia  Daunia.da  gli  antichi  detta  Giapigia. 

G I ^ T I G 1 -A . 

Giapigia.  \ Vv  e nca  che  principalmente  foffe  nominata  Giapigia  la  Ragione  de  i Sa- 
lemmi  (bora  Terra  d’Otranto  detta  com’  è ferino)  nondimeno  fu  etiandio 
nominata  quefìaparte  diTuglia,che  cirefìa  da  fcriuere , infieme  col  monte  Gar- 
gano infino  al  fiume  Fortore , Giapigia  , fecondo  Seruio  fopra quel  uerfo  di  Verg. 
yiftor  Gargani  condebat  Iapigis  agrts:  Dicendo  efferla  Giapigia  unapartedi  Tu 
gl;a,nclla  quale  è il  monte  Gargano . Stringe  quefìa  Giapigia  tuttoilpaefe  che  fi 
ritroua  di  qua  da  gioghi  del  monte  ^ i penino, i quali  fono  fopra  la  Taglia  Daunia , 
che  già  furono  de  i Sanniti, poche  miglia  difcofli  dalla  fontana,ou  efee  il  fiume  Far 
tore,che  partifee  il  Sannio  dalla  Taglia . EJce  quefio  fiume  dalla  detta  fontana  po 
fla  nel  monte  Fiterno, non  molto  lontano  da  Bouiano(comefifcriuerà  ')  Dai  ò prò* 
Capo  ca-  cipioà  quefìa  Giapigia  à Campo  baffo  cafìello , edificatone l mego  dei  Monti  di 
Hello.  qUà  àa  j gioghi  delC^Apennino.da  Bouiano  difcoflo  dodici  miglia,  perche  quiui  co- 
mincia la  Taglia  da  quefio  lato . T(on  meno  fono  appartenenti  a quefìa  Regione, 
i vicini  ca{ìelli  di  quà  dal  Fortore  di  e fio  Campo  baffo . Egli  è quefio  cafìello  or- 
nato del  titolo  del  Contato.  Qulhdi  hebbero  origine  molti  valorofì  capitani  di  na- 
Cario.  litia,tra  i quali  fu  Carlo  huoruo  non  meno  gagliardo  di  forge  del  corpo  quanto  d in 

gegno,di  prudentia,&  defìregga  nel  maneggiare  farmi , & trattar  le  cofe  della 
guerra. Del  quale  dice  leggano  (che  lo  conobbe)ch' era  forte  di  corpo,bellodifkc- 
» cia,bumano,&  liberale.  Et  per  tanto  da  tuttii  Juoi  fudditi  era  amato . Fumolto 
ifiimato  perle  fue  buone  qualità  da^ilfonfo  dfdragona  primo  RediTfapoli.  Et 
JfA  . auuenga 
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attuenga  cbefojfe  tanto  amato  dal  detto  I[e , fempre  però  con  la  deflerità  del  fuo 
ingegno, parimente  fu  da  tutti  i Signori ,&  Baroni  del  f\egno  amato , & riuerito. 

Lajcio  doppofe  Cola  fuo  figliuolo  ualorofo  capitano  di  militia , il  quale  li  fucceffe  Col». 
nelle  virtù  , ma  non  nella  fortuna  ; concio  fofìe  cofa , che  morto  il  I{e  j/lfonfo,  *nBel°  * 
non  intendendoli  bene  con  Ferrando  fuo  figliuolo , fi  partì  del  Pregno,  & pafsò  al  p,^>d‘ 
Duca  C arlo  di  Borgogna , & quindi  poi  a i Signori  V enctiani,oue  doppo  molte  lau  Pietra  Ca 
druoli  opere , mori,  la  fiondo  Angelo , & Tf.  [noi figliuoli  alfoldo  de  detti  Ve-  fella  cart. 
netiani , come  ione  /àccio  memoria  lungamente  nell'biflorie  latine . C animando  Machi  J>. 
da  quello  caflello  à Luceria , doppo  quattro  miglia  fi  ritroua  Campo  di  Tietra;&  c^tlcntU 
dopo  fei,Vietra  Catella  caflello, pofto  nella  cima  d'un'altiffimo  monte.  Et  quindi  a Ricca . 
cinque  miglia, ui  è Machia  ; & difeoflo  da  Campo  Bafio  fediti , Celcntia  caflello.  Gabatiflà 
Et  quindi  à fette , /ficca , al  cui  rifeontro  ui  è Gabatiffa , & doppo  ottocaflello  ca,,cll°- 
della  Motta;  & battendone  mifurati  due,  la  città  di  Buturara . Quindi  fi  feende 
alla  pianura, & battendo  poi  cambiato  fei  miglia, fi  ritroua  Luceria . appartiene  q*5  di 
eziandio  alla  Vaglia  V inculatoci,  lontano  dal  principio  del  fiume  Fortore  fei  mi-  Buturara. 
glia,&  altretanto  da  Bouiano.  Vofcia  fi  feorge  Bar  anello,  Buffo  /fatino,  Eoccet-  Vincula- 
ta, Monte  S agxano patria  di  Giacomo  detto  di  Monte  Saggiano, digniffimo  capita-  1 * , 

no  di  caualieri  ne' giorni  de  i noflri  padri,  redefi  poi  Vetrella,  C aitili  in  eo , Moro-  i0  Buflb 
no,&  Giouemffo.Giacciono  tutti  queflicaftelliapprefioal fiume  Fortore,  benché  Ratino  , * 
citi  più,&  chi  meno . Vofcia  ritrouafi  in  quei  campi , che  fono  di  fpatio  di  1 6.mi-  Roteerà  , 
glia  infino  alla  Marina , i uefligi  dell’anticbiffìmo  Ger ione  tanto  nominato  da  Li-  M5te  Sa8 
uio,& {ingoiar mente  nel  i2.lib.oue  ferine,  che  Mnnibale  fi  fermò  appreffo  alle  GiaTo’mo 
mura  di  Gtrionc,oue  haueua  taf  ciato  pochi  ti  tt  {battendolo  pigliato  per  forga,  & Pctrclla,  ’ 
abbruciato  . Et  più  ingiù  in  detto  libro  anche  lo  rimembra.  Quindi  adue  miglia,  Caftelli- 
uedefi  Cafa  Colenda  caftello,&  dopò  fei, Latino  nuouo  caftello,edificato  appref-  nco>M°— 
fi  l'antico  due  miglia  fior  a rouinato.  Egli  è quefto  caflello  da  Teano {opra  nomi-  g"°  ' c 
nato  difeoflo  18.  miglia,  come  dice  Cicerone  prò  Fiacco . Egli  è il  nuouo  caflello  fo.°Uem  ’ 
foggetto  a gli  Orfini  famiglia  illuftre  Ifcmana.Dell’antico  ne  fk  memoria  Vlin.  Cartel  Gì 
& Sillto  Italico  nell  S.lib. quando  dice  de  i Larinati. Mt  Larinatum  dextris  focia  r,one- 
hiffidia  arma,&  Liuionel  22. libro  battendo  narrato  la  fuga  di  Annibale  del  ter  £afa  Ca* 
ritorio  FalernOfde ferme , come  egli  piegò  il  uiaggio  da  i Veligni , & a dietro  ri-  barino* 
tornando  nella  Vugliagiunft alla città  di  Glereno , & il  Dittatore  fi  fortificò  ne’  cartello. 
campi  Latinati.  Et  Ce  far  e ne  fuoi  Comentari  narra, che  offendo  ben  ricreato  fette 
giorni  a C orfinio, pafsò  nella  Vaglia  per  il  paefe  de  i Marrncini,Frentani,&  La- 
rinati . *4  me  par  che  l T eft 0 di  Vomponio  Mela  fila  vitiato,  quando  dice  nel  2. 
lib.parlando  dei  Daunij  così. Danni  autem,Tifernum  amnem,Clatcmiam, Lucri 
num,Teanum  oppida:onde  io  credo,cke  uoglia  dir  e, Latin  nm,&  non  Lucrinum. 

Imperò  che  egli  deferiue  i luoghi  di  quefla  Vaglia  Daunia , & cefi  dopo  Teano  ' 
dee  metter  Larinum , & non  Lucrinum  ; conciofia  cofa, che  non  ritrouo  appreffo 
fcrittore alcuno, effere pofìo  in  quefii  luoghi,  ò caflello, ò città  nominata  Lucrino, . 
ma  fi  bene  il  lago  Lu  crino  uicino  a Baiaficmc fcriffi  in  Campagna  Felice ) & La- 
tino in  quefli  luoghi . Dimoflrai  difopra , defetiuendo  i luoghi  uicini  al  montedi 
1 li  2 s.udn- 
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$. ^Angelo , cerne  sboccano,  il  fiume  Fortore  nel  mare  . Adriatico  appreffo  il  lago  di 
Lcfint  cit.  Le fina.  V ero  è,  cbe  più  altro  non  dijfi  del  detto  Lago, per  dar  fine  alla  defcrittione 
dei  luoghi  Micini  al  prefato  monte.  Ma  bora  parlerò  tanto  di  quello  guanto  della 
città  di  Lefiua,  dalla  quale  e fio  Lago  ba  acqui  fiato  tal  nome. Fu  edificata  qurfia 
città  da’  pefcatori  Cbriftiani, offendo  fiato  rouinato  Irio  ( fecondo  alcuni) defcrit- 
l to daTolomeo. In uero io penfo,cbe quefiitalifianoin grand’errore.  Impeto  cbe 

ho  dimoflralo  auanti,oue  foffe  pofìo  lrio^Altri  dicono, else  la  fu  fatta  pur  da’  Te 
fcatori,cbe  pefcauano  in  quefto  Lago , & acciò  potefiero  più  agiatamente  babitar 
quitti  gli  fecero  capannugge,  & poi  a poco  a poco  fàbricando  le  eafe, talmente  vi 
accrefeerono , cbe  fra  pochi  anntpaffandoui  ad  babitare  altre  perfone,ui  fu  dato 
la  forma  d‘un  caflello  intorniato  di  cupe  fofie,&  di  mura . Et  di  ciò  non  contenti 
gli  babitatori.pofcia  ottennero  dal  Tapa  un  Fef cotto  per  la  loro  cbiefa.Et  dtuen- 
ne  tanto  piena  di  popolo, cbe  mcritcuohnente  era  riputata  una  buona,  & grande 
tittà.Vero  è,clje  pajjando  i S aracini  in  Tuglia,&  Intuendola  guafla,&  mal  trai 
tata, et  ia  dio  ,guaftarono,&  rouinarono  quefta  città.  La  quale  fu  poi  rìflorata,ma, 
tondi  tata  gran  degga,  quanto  era  auanti.Oraclla  è poco  habitat  a, niente  dimeno 
femprc  ui  è perfeucratoil  feggio  del  y efcouo.V  uoleil  Reggano  cbe  talmente  Le 
fina  foffe  addimàdata  da  quegli  buomini,  quali  primieramète  la  edificarono  cb’c~ 
ratto  quiui  uarcati  dall' l fola  di  Leftna  di  Sclùauonia, lacuale  è dirifeontro  quefta 
r T città, di  la  però  dalmate  ^ìdriaiico.llcbe  credo . Ella  è dal  mar  difeo  fio  quattro 

lelìLu  rniglia  . Tojcia  da  quefta  città  lontano  un  miglio  uedefi  il  lago  nominato  di  Left~ 
na  da  detta  città,  appreffo  il  qual  sbocca  nella  marina  il  fiume  Fortore, (come  di- 
clino.)Gir  a intorno  il  lago  da  quaranta  miglia.  Et  credo  i befia  nominato  da  Tl ’ir 
nel  capo.  io.  del  j Jib.  La  c ics  Tantanus.  Il  qual  produce  buoni  pefei,  & m affitti  a 
Capitoni,  mete  graffe  anguille  dal  uolgo  capitoni  addimandati . Ritornando  ai  luoghi  pofli 
fra  terra,  & difeofìandofi  da  Le  fina  quattro  miglia , & dal  fiume  Fortote  uno  , 
appare  fopr  a la  cima  dell  alto  monte  Serra  Capriola  bonoreuolc  caflello,&  molto 
Serra  Ca-  nominato  p tutto  il  regno  di  T'iap.p  il  paff aggio  degli  Maliche  quiui  paffano  di  di~ 
priolacaft.  uerft  pai  fi  pjuernarfi  in  Tuglia.Etin  qfìo  luogo  uè  la  Dogati  a(com' èglino  dico - 
no)  cioè  il  luogo, oue  bifogna  pagar  tato  per  capo  d’animale.  Onde  fe  ne  caua  gi  à 
Kaoa*  guadagno  perla  camera  Reale. Et  sì  come  a me  fu  detto(quindi  pafiando ) dagli 
S Giulia-  uffiaa^>fe  ne  cauano  oltre  a cento  mila  ducati  Panno.  Tiù  ad  alto  ueggonfi  alcu- 
no,Coltor  aicafìelb  non  molto  lontani  dal  Fortore,sì  come  S. Giuliano, Coltcrto, Machia,  et 
to.  Tietra  caft  elli,di  cui  auanti  n’è  flato  dettolo  Celdano,et  con  altri  di  poco  affare. 

Machia  Tofcia  falendo  Ugo  il  fiume  a ma  finijìra, molto  più  in  alto  appreffo  la  fontana  di 

crco°ma'g  y“eU0>f,fc0r£cCirc0  Maggiore. Et  più  oltre  fi  arriua  all’antidetto  fiume, termine 
giore.  ° . (lue^a  regione  di  Tuglia  Daunia,ò  Tuglia  Tiana,  & etiandio  di  quefta  Ciapi 
Fortore  gia.Efce  detto  fiume  Fortore  del  mòte  Fiterno, bora  Bifano(dal  qual’ba  acquetato 
fiume.  il  nome  di  Fiterno  appreffo  gb  antichi  fcrittori,come  dimoftrcrò)uictno  a Boutano 

*,on)t^  et  al  monte  ^ ipenninoiauuenga  cbe  non  fi  congiunga  con  gli  altri  gioghi  di  detto 

Biùno!  3 ^tPennin0'  Ftfecòdo  Tlinio  detto  mòte  è negli  Irpini,  da  cui  è nominato  mòs  Ti 
ferri us}&  fimilmente  da  Tomponio  Mela, ma  da  T olomeo  Fiternus.Pi  è però  po 
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■ w dife^enK.afi‘ * quelli  fcrittori  In  nominarlo  Tifemotò  Fiterno . Scede  adunane 
.quejio  fiume  dal  detto  monte, & trascorre  da  6o.  miglia, partendo  i Tuglicfida 
i Frcntam , è uogliamo  dire  la  Taglia  dalT^bru^p , cSr  al  fine  mette  capo  nel 
mare  Adriatico  appreffo  il  Ugo  di  Lefìna(com'è  detto.)  Et  nauigafi  con  le  barche  ■ 
uutno  al  mare.  Con  le  quali  fi  conduce  il  frumento,  & altre  cofe  da  luogo  à luo- 
go.Et  quiuifinifce  la  defcrìtcione  di  tutta  la  Taglia. 

tABBJTZZO  DrOD  ECIM^i  ^.£G/OJ^£  DELIBI 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Botognefe. 

Olendo  ritrouare  i popoli  delCMbrugigo(già  addiman 
dati  Samnites)che  Jono  Frentani,Caraceni,Tcligni,Marruci 
ni, Tr  cenimi,  Fé  fimi, Sanniti, & Irpini,  batterò  maggior  fa 
tua  in  quefia  deferittionc , che  non  ho  hauuto  nell' altre  in  fi- 
no àquì.  Còciofia  cofa,che  fina  ne  ce ff ario  di  difegnare  i con- 
fini de’d etti popoli,et  etiandio  di  p affare  il  monte  M pennino, 
di  là  dal  quale  fono  i termini  d' alcuni  de  i prefitti  popoli:  Co- 
fa,  che  in  fino  à qui  non  è intrauenuta,  imperò  che  la  maggior  parte  d'effi  popoli, 

& Regioni  hano  da  un  latodetto  M penino, per  cò fine, tato  di  quà,  quanto  di  là . 

T rimer arriète  dirò  delta  cagione  di  qflo  nome  Saniti , & tf^brurro . Tofcia  ui  Sanniti . 
de  feriti  eròi  termini  di  qllo;  et  al  fine  parlerò  de  ipopoli  d’uno  in  vno.  Truffe  il  AbbrUi~ 
vome  de  Saniti  tutto  qflopaefe(m  l quale  fono  i popoli  fopranominati ) dalla  città  L°‘ 
di Sa  nio,  della  quale  circa  il  fine  di  quefia  Regione  ne  parlerò  , trattado  propria - Sannio 

mete  di  quella  parte  addimàdata  Samniù,oue  fi  fermarono  i Sabini,  effendo  paffa  città. 
ti  quefli  luoghi.  Dice  Catone  con  Sèpronio  nel  lib. della  diuifione  d’Italia, che  f af- 
ferò primieramete  nominati  effi  popoli  S abelli, che  traffero  origine  da  i Sabini  (co- 
me accenna  il  nome) da  i Latini  Saniti  chiamati, & da  i Greci  Sauniti.Ilche  con- 
ferma Tli.ct  Strab.  il  qual  narra  l origine  di  quefli  Sanniti  proceduta  da  i Sabi- 
ni cofi.Hauendo  lungametc  combattuto  i Sabini  con  gli  Fmlm,  fecero  uoto  (fe- 
condo il  rito  d alcuni  Greci)  difacrificar  quelle  cofe  che  nafeerebbono  quell’anno, 
fe  rìportafferouittoria  dei  nemici.  Ottenuta  la  uittoria  ( fecondo  ildefio)et  effon- 
do ritornati  allf  patria,uolendo fodisfare  al  noto  lorofacrificarono  parte  delle  det 
te  cofe, et  parte  ne  cófecrarono  a i loro  Dei.llcbc  fatto,  fuccefie  unagra  careflia. 

Et  interrogati  i Sacerdoti  degli  Dei, che  haurtbbono  a fare  acciò  non  pericolaffe- 
ro  di  fa  me, gli  fu  rifrofto,  che  con fecr afferò  i loro  figlinoli  a glij)ei,et  cofi  otterreb 
vono  l abbondala  di  tutte  le  cofe.  La  onde  confecrarono  tutù  i loro  fanciulli  nona 
mente  nati  a Marte.  Tofcia  effendo  crefciuti  detti  fanciulli  furono  màdati  da  ilo 
ro  padri  à cercar  noui luoghi  pei babitare  , con  fognandoli  per  loro  Capitano  , dr  '* 
guida  un  Toro,cheglì  cdduceffe  nel  pàefe  de  gli  Opici,i  quali  dimorauano  in  alcu 
Wcoti  ade,&  ville;  che  come  quiui  entrarono , indigli  fcacciarono , & eglino  ui 
babuaiono.  Scacciati  gli  Opid , di  cor, figlio  de  gli  indomiti  f acri ficarono  il  Toro 
(qual  quiui  gli  baueua  còdotti)a  Marte, che  gli  haucua  dato  per  Capitano  loro. Et 
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per  tanto  furono  poi  addimandati  da  i loro  padri  Sabclli,fi  come  piccioli  Sabini,  et 
da  i Greci  Sanniti.Vero  è, che  dicono  alcuni,che  foffero  gratìofamcnte  riccuuti  da 
i Laconi  nelle  loro  cafe  ad  habitué .et  per  queflo  fojfero  poi  fempre  amati  da  i Gre 
ci.  Sono  etiandio  da  alcuni  quefli  tali  addimandati  Tartcniati,credindo  che  batte f 
fero  bauuto  origine  da  i Tarcntini.  1 quali grade  bumanità  vfauano  a i vicini  po- 
poli,&  appr emanano  i uirtuofi  Intorniai ,cr  gli  bonor aitano.  Et  per  queflo  ragù - 
narono  vn’efitrcito  di  80000  pedoni, & di  Booo.cauaUi,vr  gli  mandarono  con 
S5tifTima  tra  i loro  nemici  Haueuar.oi  Sanniti  una  fanta  legge, per  la  quale  s' ajfaticauano 
legge  de  i [e  perfone  a douentar  uirtuofe,cioè,  che  non  era  lecito  ad  alcuno  maritar  le  fuefi- 
Sanmu . gliuole  fecondo  lip'taceua.Concio  foffc  cofa,che  ojferuauano  tal  modo.Ciafcun’an 
no  eleggeuano  dieci  donzelle  delle  più  belle, & uirtuofe,cbe  fra  loro  fi  ritrouafie- 
to,&  parimente  altri  tati  belli, & uhrtuofi  giouani,&  confegnauanola  piùuirtua 
fa  donzella  al  più  u'trtuofogiouane,&  la  feconda  al  fecondo, et  cofi  dimano  in  ma 
no  a gli  altri, con  tal  patto , che  fe  i detti  giouani  nonfeguitajfero  la  uirtuofa  vita > 
che  gli  f ffe  tolta  la  giouane  a lui  confegnata.Et  perciò  poi  era  infame, & da  ogni 
lato  beffato.  DÌuenncro  poi  di  tanta  poffanga  quelli  Sanniti , che  trafcarfero  jac- 
cbeggiando  infmo  ad^trdea  dei  Latini, & etiandio  in  fino  a Campagna  Felice, et 
di  qitefiiluoghife  ne  inftgnorirono . In  nero  farebbe  cofa  molto  difficile  a ramen • 
tare  le  lor  forge.  Imperò  che  tato  aggrandirono  il  lor  Imperio, che  dierono  nome  a 
tutte  quefle  altre  parti  contenute  fotto  il  nome  de‘Sanniti(hora  <F*4bruggo,cmc 
è detto.  )La  onde  furono  tutti  nominati  Sanniti.  I quali  lungo  tempo  combattero- 
no coi  fjnmvnì  fluente  riportandone  uittoria,  & maffimamente  alle  forche  Cau- 
dine, come  dtmoflrerò  narrar  Liuto  nel  9 lib.  & L.Flaro  delle  guerre  de  iS  annitu 
Oue  dice, che  combatterono  50 .anni  co i Romanì,&  dopò  uaria  fortuna  dell’ una, 
& l'altra  parte , talmente  al  fine  furono  foggiugati  da  Vaphrio  Curfore , ciré  mai 
più  poterono  ricalcitrare  Strana  etiadio  Liuio  la  vittoria  di  detto  Tapirio  nel  IO. 
lib.circa  il  fine. Et  foggiunge,cbe  in  talguifa  furono  rouinate  l $ città  de’  detti  San 
viti  da  i Romaniche  ne  i fuoi  tempi  fi  cercaua,  oue  f offe  flato  la  città  di  Sanio,nel 
Sannio.^tl  fine  da  Siila  furono  talmente  trattatele  città  di  effi  Sanniti  [come  feri 
ue  Straberne)  che  rimafero  tutte  (fogliate  di  mura, tal  che  parcuano  contrade , & 
ville, & altresì  alquante  totalmente  rouinate . Hauendo  dimo firato  l’origine  de  i 
Li  eigio-  Sanniti, & la  cagione  delnome , horpafferò  a narrare  da  chi  tra  fi  e queflo  paefe 
ne,perche  il  nome  di  ^ibruggo. Cogliono  alcuni,che  coftfoffe  detto  da  v 4 , che  lignifica  fen- 
lh!ett<>  Brutioydoè  fenga  feruo  fuggitino;Vercbt{cotn  è dettonella  CaIabria)Bru 

Utzo‘  tio  fignifica  in  lingua  Lucanica  feruo  fuggitiuo, cioè,  che  in  qtttfla  gigione  non  vi 
habuano  ifer  ut  fuggitiut. filtri  dicono  douerfi  dire  *4prutinm,da  gli  ^ {pri,ouero 
Cinghiali , parendo  queflo  paefe  quafi  una  habitationeda’  cinghiali  per  l'ombrofe 
felue,&  folti  bofchi,che  quitti  fono  in  grande  abbondanga  Etiandio  fono  altri, che 
fcriuonoycbe  coftfoffe  addimandato  brut  io, fi  come  ^iffirutioper  la  grand) affé' 

rità  de ' monòiche  uifono,ma  cauadoli  la  lettera  f.fi  pronuntia  u 4 pruno. Ma  Btort 
do  con  T tetro  traggano, et  col  Volat errano  altrimenti  dice, cioè, che  crede, che  fof 
fe  talmente  nominata  quefla  Bigione  ^ {pernio  m vece  di  Trecutio,cioè  da  quella. 
^ picciola 
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pìcciola  parte  de * Trecutini,delli  quali  pofcia  ne  fermerò . Et  cofi  uogliono  quelli 
taliycbe  dalla  detta  parte  pigliaffe  il  nome  di  Trecutio , ma  corrottamele  di  jtpru 
tio  tutta  efja  Regione, & che  fojfero poi  nominati  i popoli  d’ejfa  ^ Ipruntini  in  luo 
go  di  Trecutini,&  non  Brutij,come  uogliono  alcuni.  Imperò  che  mai  babitarono  i 
■ Brutij  in  quefti  luogbi,maft  ben  fra  i Lucani, il  mare  Siciliano,il  Thrrcno,etlagra 
Crecia,hora  dimàdati  Calabre  fi . Io  nominerò  quefta  Regione  ^lbrug%o(fi  come 
dal  uolgo  bora  è nominata,  frangiando  la  lettera  p,hi  b , da  quel  che  dice  Biondo , 

& il  Bacano.  Saranno  i termini  di  quefta  Regione  il  fiume  Fortore  dall’Orien- 
te,il  T ronto  daU'Occidente;dal  Settentrione  il  mare  oidriatico;& dal  Me^ogior 
no  il  monte  *Apennìno,&  etiandio  più  oltre, come  fi  dimoftrerà . Hauerà  dunque 
dall'  Oriente  laTuglia  piana  col  fiume  Fortore, dall Occidente  parte  de’  Sabini, et 
Ticentini  col  fiume  T ronto, dal  Settentrione  il  mare  Adriatico, et  dal  Megogior 
no  i Ticentini, Campanili  Latio,Marfi,&  Equicoli  lungo  il  monte  spennino  tan 
to  di  quà  da  e fio  monte, quanto  in  parte  di  là . E'  molto  babitata  quefta  Regione 
per  la  bontà, & falubrita  dell’aria.  C omincìerò  adunque  da’  Frentani  popoli, pri-  Frentani . 
mi  ritrouati  paffato  il  fiume  Fort  or  e.  Sono  cofi  nominati  quefti  popoli  Frentani  da 
Strab.  & da  Sappiano  ^ tlejjàndrino  nel  I .lib.  Ferentani,ma  credo  effer  corrotto 
il  lib.& uoglia  dire  Frentani, come  etiandio  di  Tlin.De ’ quali  fcriue  nell’  luca» 
del  3 .libro,  che  nella  quinta  Bigione  d'Italia  fono  i fortifftmi  popoli  d’ltalia,tra  i 
quali  fono  i Frentani . Et  Catone  fcriue,  che  haueffero  quefti  popoli  la  loro  prima 
origine  da  i Liburni,&  da  i Dalmati,& pofcia  da  i Tojcani,&  fofie  loroprincipa 
le  città  Larino,cofi  in  loro  lingua  nominato,cbe  vuol  dir  M unipio, conciof offe  cofa,  latino 

che  i T ofeani  dimandavano  i nobili  Trencipi  Laroni,Laruni,  & duroni . Sono  i . 

confini  di  quelli  Frentani  (fecondo  Tolomeo)il  fiume  Fortore  dall’Oriente,  & il  je  ^renu 
fiume  Sanguine  dall'Occidente,& il  mare  Adriatico  dal  Settentrione,  & il  mon  ni . 
te  pennino  dal  Me^o  giomo,oue  erano  i Caraceni , i quali  etiandio  iìringerò  in  Caraceni. 
queflo  paefe,cofi  . Dall’Oriente  haueranno  la  Tuglia  piana, dal  Me^o  giorno  il 
Monte  »Apermino,mettcdoui dentro  i Caraceni;daU’Occidete  iTeligni,et  il  mare 
Adriatico  dal  Settentrione.'Ff’è  fatto  memoria  de  i Frentani  in  più  luoghi  da  Li-  Frentin1, 
uio,&  maffmamente  nel  y.Ùb.oue  fcriue, che  ^fulo  Con  fole  fu  però  effi  Frenta- 
ni con  una  battaglia,&  la  loro  città  pigliò  a patti, ou  erano  fuggiti  quei  cb’ erano 
rimaft,& gli  dierono  fladichi  diferuar  la  fede. Et  più  ingiù  narra  il  trionfo  fatto 
in  Boma, per  effer  fiati  fuperati  gli  Ecqui,Marfi,Marrucini , & Frentani che 
detti  popoli  mudarono  ambajeiatori  a Bpma  a chieder  pace, la  quale  gli  fu  cocedu 
ta.  parla  altresì  Cefare  di  effi  Frentani  nel  1 ,lib.de‘  fuoi  Comentari . Furono 
talmente  quefti  popoli  Frètani  nominati  da  Frètano  caftello  uicino  a T eano  di  Tu 
gliafecodo  Tìetro  Marfoffopra  quel  uerfo  di  Sillio  n eli  %. lib. della  feconda  guerra  ca  c °* 
de  i Cartagine fi.  Marrucina  fimul  Fretanis  amula  pubes.Cominciarò  adùque  da 
quelli  Frentani,  et  co  effi  infieme  deferiuerò  i Caraceni  per  non  effer  molti  luoghi  M 

dell’uno, nè  dell’ altro.Taffato  adùque  di  qua  dal  fiume  Fortore,  è il  primo  luogo , ti  ^ 
che  fi  ritroua  lungo  il  lito  del  mare  Campo  Martino,  & pofcia  T amine,  cofi  dal  jermin« 
uolgo  detto, ma  da’  letterati,Tcrmule.  Dicono  gli  habitatori  del  paefe,chefu  cofi  cartello. 
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dimandato ,per  efj'er  già  queSìo  luogo  il  termine  di  Tuglia.Mapare  a me  che  s in- 
ganano, imperò  cheffecondo  Tolom,)eranoi  termini  di  detta  Tuglia  al  fiume  For 
tort  (fecondo  eh' è dimostrato.)  Egli  è poflo  questo  castelletto  j òpra  d’un’iflmo , o 
fta  braccio  di  terra  da  tre  lati  dal  mare  intorniato ornato  della  dignità  Duca- 
le . Onde  rifulta  molto  forte , tanto  per  la  dijpofitione  del  ftto, quanto  per  le  groffe 
mura.  Salendo  poi  a Mediterranei  preff  o al  fiume  Fortore  un  miglio  dal  mar 

difcoflo  8 . miglia  il  nobil  caftel  di  Gtiillinìaco,&  più  alto  altretàto,la  Guarda 
fenia,c>ft  nominata, fopra  la  quale  ni  è Lupara,Carga  Bottaggo,Lucito,Lumefh 
no,CaHel  Tignagno,Roccbetta,Cafil  Rjparando,Liff>inctv,Toi  naquifo.  Tofcia 
più  auanti  appar  Botano, da  i letterati  detto  Bouianum.de  i Sanniti  città  . Della 
quale  poi  f binerò  nel  Sannio.  7^on  molto  dijcojlo  da  Botano  fi  dimoSira  monte  Fi 
terno,  ebe  derisa  dall' spennino, dal  qualcJia  ottenuto  il  fiume  Fiterno  bora  For 
tore,il  nome  (come  nella  Taglia  faiffi.)  Tofcia  feendendo  alla  marina  , & carmi- 
nando di  là  dal  Termine , ritrouaft  la  bocca  del  fiume  Trecio , da  Tltnio  T rinium 
portuofurn  addimadato.~4lla  cui  finifìrada  q..mig!ia,&  altretatodal  mar  difeo - 
ftofcorgcfi  monte  Negro  caflelllo,CT  più  ad  alio  C aSlelluggp,\qcca  Y iuara,col 
nvbil  callello  diTriuento,  ornato  del  Contado.  Tofcia  ttedefi  Sahito,Fofia  Cecca, 
Bagnuolo, & città  Tfuoua.Yeggcnfi  poi  continouare  gli  altiffimi  monti  infimo  al- 
l’ut pennino.  Tra  i quali  fono  poche  habitationi  d huommi.Ha  principio  tra  quefte 
mòtagne  l’ antidette  fiume  Trento.  *4.  cui  vicino  fi  ritroua  un'altro  fiume  nomina 
to  *4finclL,&  da  quefionon  molto  lontano  ttedefi  la  foce  del  fiume  Seta, che  na- 
fte da  monte  Tlaro.  Et  fra  queSlo  fiume, & il  T renio  fono  gli  infraferitti  luogln. 
Et  primieramente  preff  o la  marina  il  monaflerio  di  S.  Stefano,  & ne’  mediterra- 
nei Turino,Cafale .Bordino, Toluftro,Sernio,Cafalangra,Tclicorno.  *dllafiniflra 
del  fiume  *A  fucila,  alla  marina  ui  è Tema  cafìello,&  poi  Guaflo  di  limone  nobi 
liffimo  caSlello.Credo  che  fila  quello  da  Tli  nel  j .lib.  detto  Iftonium,  riponendolo 
nella  quarta  Regione, ben  che  fia  fallato  il  Itb.  & dica  Disìonium  in  ucce  di  lflo- 
niù(come  ctiandio  dimoSira  il  dotto  Barbaro ) & parimente  lo  nomina  T olomeo , 
& Tóponio  Mela  nel  2. lib.  HiSloniù . Et  di  tal  opinione  è anco  Biondo, & il  R,ag 
gano.Eliandio par  confermar  quello i ueftigi  d’alcuni  antichi  edifici,che  quiuifi 
ueggono, o maffimamente  d’un  fontuofo palagio,&  d'un  bello  teat*o,et  il  luego 
oue  è pofto.  Quitti  fece  un  fuperbo palagio  Giacomo  Caldorà  ualorofo  Capitano  di 
militia,&  di  quefto luogo  Marcbefe,il  quale  bora  fi  uede.  Tqella  cui  corte  ui  è un 
moltogroffo  ojfo  del  capo  d’un  pefce.chefu  ritrouato  nel  lito  del  mare  di  fmifura- 
ta  lunghegga.Tar  detto  capo  un  peggo  d’un  groffiffimo  tronco  d'albero. Era  figno 
re  di  quefto  rie  co, et  populofo  caftello  ^flfonjo  Daualos  Mar  chef  e d' adequino  ualo 
rofiffimo  capitano  di  foldati  di  Carlo  Y.  Imperatore  Romano.Le  cui  eccellenti  ope 
re, non  folamètc  all’Italia  fono  manifcfte,ma  altrefi  a tutta  Europa,  & africa; 
come  altroue  dimoftrerò  Tafiò  all’altra  ulta  nel  ( 546  .in  Yigeuano  tanto  glorio 
fo  capitano. Satendopofcia  a Mediterranei  preffo  al  fiume  ^ifinclla,&  cammado 
a man  deftra  d’effo.ucdefi  monte  Dorifc picciolo  caftello,nond'tmeno  ornato  della 
dignitùdel  Contado.  Et  più  alto  pafiando  uerfo  la fontana  del  detto  fi ume,ritro~ 

Banfi 
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Manfi,GeJfo,Carpignane,Bafilica, Gelino],  & Trip  ilo  caftclli.V  edeft  poi  il  fiume 
Tremo  preffò  al  fiume  Mf'tnella,!?  parimente  il  fiume  Fortore . Et  per  tanto  ho 
dimojtratoeffer’ altri  fiumi  tra  il  Fortore,*!?  Situino.  De  i quali  non  è fatta  meri 
tione  da  gli  antichi  fcut  tori. Var  che  T olomco  nelle  fue  tauole  ferina  che  fu  An- 
fano di  quà  dal  fiume  Saro,o  fu  Saguino  in  quefto  paefe  de  i Frentani,& par  poi 
che  nella  pittura  lo  dtfegnidi  là  dal  detto  fiume  ne’  Teligni . Del  che  affai  mi  fon 
marauigliatoinpemc  co  Biódo, & {(adatto.  Conctofia  cofa  che  fi  creda  chefoffe 
^Anfano,  oue  Intra  è Làdano  tato  p nominato  le  fiere,cbe  uti  fi  fanno  di  Maggio, 
& d’^igofio  ogn’anno(come  al  fuo  luogo  dimofcrerò)dilà  dal  Sanguino , difeofto 
dal  mare  q.migfia.  Confideranno  io  quefta  coja,dopo  molti pen fieri, coft  io  diuifo, 
che  fi  dee  tenere  per  ogni  modo  ihe  Stufamela  Tolomeo  de fcritto,& gli  ^Anafini 
da  Tlinio  nominatilo]] ero  di  quà  dal  fiume  Sàguino,come  fcriue  detto  Tolomeo , 
dono [tirando  effer  quel  ne’  Mediterranei  de  i Frentani  con  Latino , & la  pittura 
d'effo  effer  corrottale  fi  uede  difegnato  di  là  dal  detto  fiume,  lafciado  di  quà  La 
tino,conciofia  cofa  ch’egli  li  de  fcriue  amendue  di  quà  dal  fiume . Et  ciò  non  dee 
parer  cofa  nuoua, imperò  che  in  piu  luoghi, chiariffìmamente  fi  vede  la  pittura  di 
efio  effer  fallata,!?  dal  luogo  trafj>ortata,& talmente  trafportata.che  alcuna  uol 
ta  efprefìamente  fi  conofce  effer  gran  differenza  da  i luoghi  dipintfoue  douerebbo 
no  effer  pofti,fe  condo  la  deferii  tione  d’ejfo,&  fecondo  la  uerità.  Tarimentc  io  al- 
tresì rifonderci  a quelli,  che  uogliono  che  fu  Laciano,ouera  ^Anfano, che  mai  ho 
ritrouato  in  alci  antico  fcrittore , che  fofie  stufano  di  là  dal  fiume  Saro,ò  Sangui 
no,  atiucnga  che  alcuni  fcrittori  moderni  per  alcune  congietture , fi  affaticano  di 
fo fi  cncrc  quefta  fua  opinione.  Et  fe  pur’ alcuno  conftantemente  uoleffe  tenere  tale 
opinione,  cioè  che  Ladano  foffe  edificato  per  la  rouina  di  _ Anfano , direi  quefto  nò 
efier  contrario  a quel  che  ho  detto, che  Anfano  foffe  di  quà  dal  Sanguino, per  che 
potrebbe  effer  e, che  effendo  quello  disfatto  poi  fhbricaffero  quell  altro  cafiello  di 
là  dal  fiume, come  ritrouiamo  fouète  effendo  incontrato  a molti  luoghi, i quali  roui 
nati,  ne  fono  fiati  edificati  degli  altri  molto  difeofto  da  queiprimfinondimeno  ef- 
fendo nominati  dal  nome  di  quegli  altri  disfhtti,come  audio  altroue  Ito  dimoftra 
to,et  fimilmète  dimoftrerò.  Se  ancor  foffe  alcuno  che  diceffe  annouerare  Stra.  <& 
Tlinio  Ortonium  boraOrtona,&  la  città  di  Frentana  ne’  Frentani  (e?-  mafjìma - 
mente  detto  Tlinio  che  dice  nel  1 1 .capo  del  3 .lib.efìere  i termini  di  detti  Freni  a 
ni  dal  fiume  Fonore,al  fiume  M terno, bora  Tefcara(coft  io  ridonderei, che  in  que 
fti  tempi  hauefie  quefto  paefe  maggior  tratto  di  quello  da  Tolomeo  deferitto.  Direi 
etiandiofquanto  però  alla  città  Frentana  ) chefoffe  di  quà  dal  fiume  Sanguino , 
benché  dicano  alcuni,cbe  la  foffe  preffo  Ottona, oue  bora  è Franca  Pilla,  io  uorrei 
che  mi  certificaffero  que  fi  e fue  opinioni  cò  qualche  autorità  degli  fcrittori:  auuc 
ga  però  che  poco  mi  curo. Imperò  che  iopotrei  dire,fe  ben’ella  foffe  fiata  oue  effi 
dicono, nò  però  prottano,cbe  ne’  tempi  di  T olom.foffero  iui  i Frentani.  Il  quale  io 
uoglio  per  bora  fcguitare.Tofciapiu  auantiaman  deftra  alle  radici  del  mote  Ma 
iella  (del  quale  poi  fermerò)  ui  èPalumbaro , !?  nella  montagna  fopra  di  quello, 
Tenna  cafiello  uicino  al  Sanguino.  Del  qual  ne  fa  mntiune  Silfio  nelT  ottano, 
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Qui  Fifcclle  uia  arccs  Pinnamq;  uirentem. 

Talmente  uerdeggiantc  la  nominata  il  poeta, per  effer ella  pofla  J opra  il  mote  ue 
fìtto  di  oliue , & di  ueigofc  berbettt.Toi  uedonft  ideino  al  fiume  antidetto  alla  fi 
ntflra  di  quello  ne  mediterranei.  Stiffa,&  Tornatico  cafìello.  Et  cofi  fono  giuri 
to  al  fiume  Sangro  ,o  Sanguine{come  bora  fi  dice)da  T olomeo  Sarus  detto,  flqua 
le  efee  dall’ spennino , & fcendendo{come  dtmcftra  Strabone)paffa  tra  ^ imiter 
no,&  Ortona,&  diuide  i Frétani,et  Caraceni  da  i Tcligni,& cofi  corrèdo  mette 
finenei  mare  Sdr'utico.Salendo  alla  fontana  di  quello,  la  quale  è nell’ spenni- 
no,& fatto  effa  cimi  Sflerulo,&  Opo  fra  i monti  con  Palle  ì\egia,Ci uit ella  , & 
Biocca  tutti  caftelli . Fedefi  oltra  detto  fiume  Sufidena  pofla  ne  i Caraceni, fe- 
condo T olomeo, molto  antica  città  . Della  quale  ne  parla  Liuio  nel  i D.libro,  nar- 
rando la  uittoria  c’bebbe  Cornelio  Fuluio  Confole, appreJJ'o  Botano,  & che  hauuta 
detta  uittoria, affatto  Bouiano,&  dopo  poco  per  forga  pigliò  Sufidena.  Secon- 
do detto  Tolomeo  erano  quiuii  Caraceni,  & paffauano  anche  il  fiume  Sanguine . 
7fe’  Frentanì  feendendo  uerfo  la  maxina  alla  finiflra  di  detto  fiume , ueggonfi  i 
ueftigi  della  città  di  S aro, come  al  prefente  fi  nomina  il  luogo  del  detto  fiume  San 
guine . Difopra  ui  è Tallieto  cafìello  edificato  per  la  rouina  di  detta  città  . Co- 
fi  fu  nominato  quefl  o ca  fi  ello( fecondo  il  Battano)  dalla  grand’ dbbòdanga  della 
paglia,  quiui  ragunata  da  i Contadini  bauendo  battuto  il  grano  ciafcun  anno,che 
ui  laf  ciano.  Si  uede  più  alto  lungo  il  corfo  del  detto  fiume, l'alùffimo  Monte  di  pia 
no, che  nafee  dalt  S pennino. 'Lfel  cui  decliuo,ò  feenduta  fopra  Sangro , ui  è il  ca- 
fìello Srea.  Tofóa  fopra  detto  monte  appaiono  quefie  cartella, Bornia, Colrne^- 
^o, Tr afri  uo, monte  Ferrddo,&  Tietra  Faraóna.  Salendo  alla  fontana  del  detto 
fiume,fcoprefi  fopra  pietra  Faraóna, il  cafiel  di  Tilo,&  poi  la  città  di  Bucello  ,• 
& Tefcolo  di  Tenataro,S.  Sngelo  di  Tefcoli  col  cafiel  di  Giudice  molto  nomina 
toper  la  memoria  di  Giacomo  Caldora  ualorofo  capitano  ( com’è  dettò) fignor  d'ef 
fo.  delle  cui  eccellenti  opere  lungamente  ne  farine  Biondo  nel  27.  libro  dell'bifìo 
ric,&  S abellico, & il  Corio.Tfacque  tanto  buomo  quiui, & con  le fuegloriofe  ope 
re  lo  fece  molto  nominare.Tiegandofi  alla  finiflra  nell’arduo , & difficile  monte 
appare  Capracotta  Caffello,&  feendendo  alla  bafìa  Falle, uicino  al  monte  Ma- 
iella,  uedefi  il  nobil  cafìello  di  Sgnone  che  tiene  il  primato  fopra  gli  altri  cafielli 
di  quefìi  paefi . Fuol  Biondo  che  queflo  fia  l’antica  città  <f  Squilonia , cofi  detta 
da  gli  antichi  ,della  quale  ferine  Liuio  nel  io.  lib.che  L.Tapirio  Confole  conduffe 
t efferato  ad  Squilonia, & quiui  fece  con  gran  cerimonie  giurar  fedeltà  a i folda 
ti  Sanniti,dei  quali furono feelti  16000.  da  lui,  <&■  nominati  Linteati  . Fede  fi 
poi  S.Tietro  d' Suella.na.Sono pofóa  altri  cafielli  uióni  al  Sagro , de  i quali  ne' 
Teligni  farò  mentionc. 

TELIGLI. 

HS  n n o i Teligni  dall’Oriente  il  fiume  Sanguine  coi  Fretani,  & Cara- 
ceni : i Feflini  dal  Me\o  giorno;dall‘0códente  il  fiume  Tefcara  co  i Mar 
cucini ; & il  mare  Sdriatico  dal  Settentrione.  Di  quefli  popoli  ne  fa  men 
tioneCat.&Liu.m  più  luoghi, & maffimamente  nel  9.  boro.  Et  parimente  Sii - 
> . Ho 
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Ho  I tal. nell  ottano.  A cer  Telignus.  Furono  quefìi  popoli  molto  forti , & animoft 
fra  gli  altri  popoli  de  i Sanniti.  Certamente  bauerò  gran  fatica  à defiriuerli,non  Villa  di 
ui  ritrouando  alcun’ordine  da  poter ft  accomodare  à doucrli  regolatamente ,anno-  YallcRtf 
aerare.  Ma  pur  (quanto  farà  però  à mepofiibtle)  mi  sformerò  di  fanfare  al  fin . ^Maria 
diofo  lettore.  TaJJato  il  fiume  Sanguine,  pre/fola  Fontana,  dalla  quale  efce  (à  di  cinque 
man  deflra  però ) fi  uede  S controno  con  la  Pilla  di  Palle  Reggia . Et  ne ’ luoghi  miglia . 
baffi, poco  dal  detto  fiume  difcoflo,ui  è S. Maria  di  cinque  miglia, & fopraqucUa,  Rocca  di 
la  Fiocca  di  cinque  miglia.Tofcia  sbocca  il  torrente  tifino  nel  Sanguinelle  efce  5"quc  mi 
della  pianura  della  Forca  V allena, (della  quale  più  ingiù  nefcriuerò.  ) Picmo  à iifino 
à queflo  torrente  fi  fcorge  il  Caf letto  di  Bocca  di  tifino.  C aminando  uerfo  il  ma-  corrente  . 
re, alla  deflra  del  S angro,preffo  al  lito , ui  è il  monaflerio  di  S.  Giouanni  ,oue  era 
ne’ tempi  antichi  il  fontuofo  tempio  di  P enere,  fopra  il  quale  è Fojfa  Cecca  con  la  R°Ccadi 
Hpcca  di  S.  Giouanni.  Alquanto  più  alto, pur  però  lungo  detto  fiume , appaiono  i S Gio°uàn 
uefhgi  d'uri  antica  città, da  S trabone  nel  daTlin.nel  }Mb.Bucca  nomina - ni  Tépio 

ta,ma  bora  queflo  luogo  è detto  Secca  in  vece  di  Bucca.Pcro  è,  che  da  Tomponio  d‘  Venere 
Mela  ella  è dimandata  Buccara,come  fcriue  Biondo, & il  Bacano . Mette  po-  FoflaCec 
feia  finenei  Sangro  a man  deflra,il  fiume.  Auentino,  che  nafee  ne  i Superequani  5^occa  di 
de  i Veligni,talmente  da  gli  antichi  nominati, preffo  la  Forca  di  Vallena.Pcro  è,  S.  G.oui- 
ebe  innanzi  cbel  detto  Auentino  fi  fianchi  nel  Sangro , alla  delira  ui  entra  il  ni . 
fiume  Perde,cbe  baia  fua  Fontana  nel  mòte  Maiella  fra  il  Monaflerio  di  S.  Mar  Secca  dr* 
tino,  & il  cajlel  Fran.Egli  è Maiella  un’altifiimo  monte, che  molto  di  lungi  fi  feo  Auent,n~ 
pre  per  la  grande  altera  fua.  La  cuifommiti  qua  fifimpre  di  neue  fi  uede  co-  n°Sup«el 
perla.  Et  benché  fia  uicmo  all’ A pennino,  egli  è però  da  lui  fiaccato, & è di  gran  quante  i 
largherà. Ter  coiai  maniera  è fatto, che  egli  è molto  afferò, & difficile  il  paffag  l’cl|gni  • 
gioallafommità  di  quello  da  ogni  lato#  cui  fono  uicini  molti  caflelli , & contra-  Vcrde  fiu 
de.  Efcono  da  lui  molti  fiumi, come  di  mano  in  mano  dimoflrerò  . Pi  fi  veggono  Fa'an 
quiuimolte  felue  piene  d'animali feluaggi,&  marmamele  Orfi  . Etetiandiovi  Maiella 

appaiono  molti  flr ani  balci,i  quali  tanto Jono  flrani,che  per  quelli  non  fi  può  fall-  monte. 
re  allafommità . Etiadio  in  alcuni  luoghi  ui  fi  ritrouano  belli  prati,oue  dimorano 
gli  armèti,&  pecorelle  ne’tempi  delibate,  per  efferui  ue^ofe  herbette.  Habi- 
tòin  una  rupe  di  queft’altiffimo  monte  S.Tietro  di  Morono  beremita,pofiia  nomi 
nato  Celerino  P.Tapa.Dal  quale  hebbe principio  la  religione  de  i Celerini, al- 
tresì detta  de  Moroni , et  de  i Maiellefi  dal  detto  monte . Della  quale  fono  Hfciti  Pietro  di 
molti  religiofihuomini,&  fiientiati, de  i quali  fu  Mattbeo  Aquilano  digni/simo  Morono. 
Teologo  ne  tempi  de  i noftn  padri,  il  qual  lungo  tempo  dimorò  a ìfapoli  leggen-  fi,no  pj'fl 
do  Filofofia  con  gran  concorfo  de  gli  ftudenrifiome  fcriue  Bàlano)  Definitoli  Celeftmi . 
monte  Maiella, uoglio  narrar  la  cagione, perche  è nominata  la  Forca  di  T alena.  Focca  di 
Pedefi primieramente  un  caftello  detto  Forca  edificato  all'origine  del  fiume  A-  Pal,ena  • 
uentmo.Et  è auefto cafiello  molto  antico, & annoueratone’Tcligni,corrottamcn  !0.r,ca  C1" 
^ 'balena  in  uece  di  Tt  Ugni.  Et  per  ejfcr  queflo  caftello  quiui  in  T alena  Niccoli 

coftft  dice  Forca  di  Talena . Diede  gran  fama  al  detto  cafiello  (già  più  di  1 50.  Forchcfe . 
anni,)  Toccalo  Forcbefoheremita,  huomo  Santo , ebepafiò  a miglior  diporto' in 
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Homi>  dbnoUrando  gran  gratie  Iddio, a qùtllivmtali,  thè  gliele  chiedemmo  per 
i meriti  d’cffo(come  ferine  Biondo.)  V edeft  altresì  in  quelli  luoghi  Leto  di  Tale - 
no,&  Valerio  cajlello , prefio  il  cui  ft  ueggono  i uefiigi  d’ un’antica  città,  gid  Me- 
tropoli, & capo  de  i Teligni , oue  al prejentc  ft  dice  Forca  di  Valena , m luogo  di 
Telano  ( com'è  detto.  ) doglio  deferiuere  fiora  i caflelli,  & le  contrade,  che  Jone 
f opra  tl  fiume  Sangro,prejfo  la  bocca  dell'  Muentino,  per  la  quale  fi  /carica  il  det 
to  fi  irne, alla  cui  deftra  falendoritrouafi  Mltino,  Bocca, S calogna,  Gefio  , T arri- 
ccila,Terma  di  Huomo,Montc  tfegro  caflelli, con  la  Vàia,  Buona  Flotte,  oue  fi 
congiungono  amenduelc  riue  del  fi  urne, con  un  ponte  infieme.  Tofcia  monte  La 
biano,&  Falum  . Et  più  alto  nella  firetta  foce  dell’ alt iffìmo  monte, ui  è città  Lu 
par  ella  f or  tifiimo  camello , non  folamcnte  per  li  buoni  edifici , ma  etiandioper  il 
luogo  ou’è  poJlo.Et  è molto  pieno  di  popolo.  Tofcia  ft  /sorgono  più  ad  alto , Quar- 
to,Mis  ferrato,  Gàbataro,Tietra,^inJaria . Di  poi  a man  finifira  del  fiume  jtucn 
tino, oue  sbocca  in  effo  U fiume  V erde,ui  Scafale  cafteHo,& più  adatto , Colledi 
Macine  con  Falafcufo.  Tiù  oltre  fi  ueggono  l’alt  fisime  rupi  de  i monti  ( a i quali 
non  fi  può  (altre)che  Jono  quindi  infmo  alla  Fòtana  gialla  quale  ha  principio  l’M— 
ucntino.Vof da  alle  radici  di  Maiella  / opra  l’ufcita  del  fiume  Verde,  ueggonfi 
due  caflelli, cioè  Ciuitella,  & Lama.Scorgonfi  dopò  quefli  caflcllfiefiendo  entra 
toil  Verde  nell’ Ritentino)  à man  defìrapoco  dfi'collo,  Taranto,  Leto  di  Vale- 
no,&  Taleno  ( delle  quali  è fiato  detto.  ) Et  poco  più  in  alto , la  Forca  di  Taleno 
già  nominata.  Quitti  prefio  à quelli  luoghi  larghi , & piaiii(ft  come  fi  ritroua  ef- 
fer  pofsibilc  fra  i grandi,  cV  alti  monti)  finifee  il  monte  Maiella Ila  cui  finifira 
ui  è una  Campagna  dimandata  la  pianura  della  Biocca  ,one  ritrouaft  Te  fio , Co- 
fian^o,&  Rjuo  Sonulo,moltopopolatiCaJlelli.Voi  fi  caminaper  una  aia  nò  mol 
to  lunga, ma  molto firetta,&  afpra,  fra  l’alt ifiime  rupi  de  gli  flretti,  «ir  fcabro- 
ft  monti,  per  giunger’ alla  pianura  di  cinque  miglia, talmente  nominata  dalla  luti 
gliela, che  tiene  di  cinque  miglia . Quello  luogo  è-  molto  rimembrato  ne  i S upe- 
rccquanidei  Teligni . Quella  pianura  ne’tempi  dell’efiate  è molto  amena , & 
diletteuolc, imperò  che  da  ogni  lato  fi  ueggono  bei  prati  uefiiti  di  -perdi  herbette  , 
& di  varij  fiori, ma  per  U contrario^ el  tempo  del  uerno,ella  è molto  llrana , & 
pericolofa  da  pafiarui,  per  effir  fofia  tra  quelli  altifiimi  monti  ( benché Jia  per a 
afidi  larga, & lunga)  conciojia  sofia, che  quando  cafia  la  neue  dell’aria,  & gira- 
no i uenti,  & quelli  non  ritrouando  la  ufiita  larga/tuoltandofi  à dietro , paren- 
do che  uoglìano  combattere  inficine, aliano  la  neue  caduta, et  parimente  quella , 
che  all’ bora  feende  dall’aria,  & la  portano  l’uno  contra  l’altro  con  tanta  for^a  , 
che  fiondando  fi  infieme, gittarebbono  a terra  ogni  gran  cofa  ,&  la  inuilupparefo 
fono  fra  la  gran  neue.  Et  per  tanto  fi  in  quei  tipi  fi  ritroua fiero  gli  buomini  nel 
melodi  detta  battaglia  de’  uenti  con  la  neue  combattuta, finga  dubbio  alcuno  fa 
rebfono /affocati  dalla  neue.  Vero  è,  che  ne'  detti  tipi  del  uerno,offeruano  i man- 
danti il  tempo,  che  fta  quieto , & co  fi  ali’ bora  fin^a  pericolo  fanno  il  lorouiag- 
gio.  Tafferò  bora  da  quelli  flrafocchenoli  baici,  qitai  fono  fra  gli  altifiimi  mòti , 
tir  fienderò  al  lito  del  mare , oue  primieramente  fi  uede  l' antiebifiima  città  di 

Ottona 
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Ortom,  cofi  Ortona  da  Tli.nominata,da  Catone  Ortonum,&  da  Strabone  Orto- 
nium.Ella  è pofla  dafoucfli fcrittori  ne  i Frentani,ma  Tolomeo,  addimandando-  ^ 91  tona 
la  Ortonfla  difegna  ne’Teligni.  Secondo  Strabone  fu  primieramète  nominata  Te  ' 
tra  Tiratorum,cioè  Tietra  de  i ladroni  di  mar  e.  I quali  lubricarono  le  loro  habi- 
tationi delle  reliquie  dell’ifdrufcite  naui,  per  le  procello/e  onde  marine, acquiftan 
do  poi  il  loro  uiuere  affaticandoli  nella  caccia . Quitti  fi  uede  una  molto  fontuofa 
Cbiefa,oue  con  gran  riuerenga  fono  conferuate  le  reliquie  di  S.  Tomafo  Apollo-  s Toma^ 
lo  con  l'antica  jepoltura(come  eglino  dicono.)  Quiui  fi  fermano  le  naui , che  fono  fò  Apoit. 
condotte  cariche  di  mer  canne  di  Grecia,  & di  Dalmatia,  & d’altri  luoghi  perla 
Fiera  di  Laudano,  il  perche  ne  cauano  i cittadini  gran  guadagno.  Vero  è,  che  di- 
ce il  Volaterr ano  nel  ó.lib.dclla  Geografia,cbe  Carlo  I-Rcdi  Sicilia  fece  unpre 
/ente  alla  Chic  fa  degli  A pofìoli  di  Roma  dei  danari  ifir  atti  della  Dogana  per  det 
te  mercantie.  Ffon  molto  dtfcolìo  da  Ortona  ritrouafi  Franca  Villa  picciolo  ca-  Fraca  Vii 
Hello,oue  era(fecondo  Biondo, & Radano)  la  città  Frentana  capo  de  i Brenta - 
ni.  Ma  io  conftderando  diligentemente  le  parole  di  Strab.nel  5.  hb.  non  mi  pare,  ^rcntana 
che  fta  poffibile,  concio fta  cofa,  ch’egli  dica , che  Fremano  foffe  uicinoaTeano  di  Cltti* 
Tuglia,difcofto  da  Larino  1 8 .mig.come  fi  è dimoflrato.  La  onde  credo , che  foffe 
Frcntano,o  Frentana,  fra  Larino,&  Teano  antidetti;&  cofi  farebbe  ne  Frenta 
ni.Et  fe  foffe  flato  quiui, oue  è Franca  V illa(come  loro  fcriuono)non  farebbe  fla- 
to uicino  a T eano,per  effer  quello  molto  lontano  da  queflo  luogo.  Et  ctiandio per 
effer  queflo  uicino  al  rnare,&  quello  difegnato affai  dcntrone'mediterranei,  co-,  Giuano. 
me  par  dimofli'ar  e Strabo  & parimente  Tietro  Marfofopra  queluerfo  di  Sdito  Aro> 
nelid.  lib.  Manu  dna  (imul  Frentanis  jcmula  pubesjl  quale  anche  fimilmente  di  CafiCaa 
ce  effer  Fremano  caflello  uicino  a Teano  di  Tuglia.  Et  fe  pur  fofie  alcuno, che  uo  didella. 

» l£JJe  tener  l’opinione  delBiódo,et  del  Ra^ano,io  none  farei  grà  conto  ; pche  fe-  S.  Marti— 
cèdo  Tli.Catone,&  Strab.baueuanoi  F rè  cani  anticamere  maggior  paeje  di  quel  no* 
lo, che  difegna  Tolomeo.Imperò  cheeraaltrcù  da  quegli  anno  aerata  Ortona  ne'  fin; 
Frentam  Et  perciò  non  farebbe  inconueniente  adirebbe  la  fofle fiata  quiui  det • Greco. 
ta  città  Frentana,dalla  quale  haueua  acquiflato  il  nome  effa  Regione. Vero  è, che  Anello . 

T olumeo  nò  uuole,che  ejfi  Fr  emani  pafiaffero  il  fiume  Sagro,  ma  Strab.  et  Tli.  Orfoaga  • 
da  queflo  lato  ui  difegnano  p termine  il  fiume  Ater  no  (Ima  Tefcara  addimàda-  S'  APoll‘" 
tó.)  Salendo  poi  p i Mediterranei  uerfo  il  monte  Maiella  appar  Giuano,  AròyA  - 
rouacro;&  fopra  qfliCaflelli  ,Cafa  Candidala, & più  alto  S. Mar  tino.  Mila  cui  Cartel  no 
finifìra  ut  è Falleto.In  questi  luoghi  uedefi  il  fiume  Moro  due  miglia  da  Ortona  uo  diLan 
lontano.Toine ’ Mediterranei, fra  queflo  fiume, & Ortona, fi  fiopre  Greco, et  più  aano* 
ad  alto,  Ariello,et  Orfonga.Alla  ftniflra  del  detto  fiume  Moroappreffoa  quello,  G“|*^a  dl 
feorgefi  S.  Apollinare  più  in  sù  Frifo,et  falendo  più  auanti  Calici  Tfuouo  di  Feltrino 

Ladano.  Tofaafopra  il  luogo, dal  qual'efce  l’antidetto  fiume  circa  due  miglia,  ui  fiume . 
è U cafld  Guarda  di  Gallo.Seguita  poi  il picciol  fiume  Feltrino.  A cui  uicmo  nel  Cartel  di 
litoèilcafieldi  S.Vito  di  Làdano.  Et  in  qflo  {patio  uedefi  Ladano, dai  fiume  Sa-  f' Vno  Jt 
grò  4.  mig.difcofìo,  et  altrettato  dalla  marina.  Il  qual  fu  edificato  p la  rouina  di  Lontano 
Anfano, come  ho  detto, Quindi  due  uolte  l'anno, cioè  del  meje  di  Maggio, et  et' A-  città. 

' goflo 


Foro  fili. 

Tullono 
ca He! lo . 
Milianico 
Lara.  r ■> 
Rapino. 
Penna . 
Lento  fiu. 
Villa  Mai 
na. 

Tretoro. 
Rocca  di 
Montepia 
no.  : 
Caft..Mc- 
nale. 

Buchiani- 

co. 

S.  Libera- 
tore. 
Sulmona 
città. 


► tuno.iQ 


n:I 


>»  th 


SicodiSuL 

mona. 


•i. - 


. u B PC  V Z Z 0. 

t»c fio  fi  ragunaho  i mercanti,  qua  fi  da  cgni  parte  deU'Jtalia,S tbiauonta , Sicilia  \ 
Grecia,  & Afta,  & ù' altre  nationi  a farei fuoi  trafichi(com'è  dctto.)Lmgopoi 
il  lito  del  mare  caminando  fi  ritrova  la  bocca  del  fiume  Poro,  che  nafee  del  monte 
Maiella, per  la  quale  entra  nel  mare. .Appresoli  quale  ni  è T ullouo  cafleUo.Et  al 
la  finifìra  di  ef]o(però  vicino  a quello)  Mdianico , V più  alto  Fara,  er  piu  avanti 
Rapino;  & Micino  alla  Maiella,Penna.Doppo  la  foce  del  fiume  Foro,  vede  fi  alla 
marina  la  bocca  del  fiume  Lento,ibe  anco  egli  e f ce  della  MaieUa.Alia  cui  defila 
(pur  però  ad  effo  uicinu)dal  mar  cinque  miglia  lontano,appar  villa  Maina  ,fopra 
la  quale  (nondimeno  [otto  la  Maiella  ni  è "Pretorio  ca  bellona  cui  è vicino  la  f{oc~ 
ca  di  monte  Piano  cafleUo.Et  [opra  la  fontana , da  cuiha  origine  il  fiume  Lento'» 
calici  Menale  . Et  più  ingiù  ne ' Mediterrani,Buccbianico  caiicllo.il  cui  terri- 
torio è molto  bello , & nel  t ito  d.' olivi.  Alila  delira  riua  del  Lento , folto  il  monte, 
Moie Ua (però  vicino  ad  efio)ui  è il  magnifico  monafierio,et  chic fa  di  S.  Liberato- 
re,oue  fi  veggono  alcuni  antichi  libri  feruti  in  caratteii  Longobardici,  doglio  paf 
fare  a Sulmona  patria  dell’elegante  poeta  Ouidto, com'egli  testifica  neU.lib.de  i 
Trifti  nella  decima  Elegia.  * • ' • • ' * 

Sulmo  mihi  patria  eftgelidis-uberrimis  undis , 

Millia  qui  nouies  diftac  ab  urbe  dccem  . 

Da  S trabone  è dimandata  Sulmo,et  parimente  da  Catone,&  da  T olomeo,&  fo~ 
nonominati  t Salmone fi  da  Plinio  nel  }.lib.Traffc  ella  quello  nome  da  Solemodi 
Frigia, come  dimoflra  effo  Qutdio  nel  a-Ub.de'  Fafli.  > 
i Huius  erat  Solemus  Phrygia  comcsunus  ab  Ida» 

w.  A quoSulmonis  meenianomenhabenu 

Sulmonus gelidi  patria: Germanicenoftrae  ’ * 

Me  miferum  Scythico,  quatti  procuJ  illa  foloeit 

Et  Sillio  Jtal.  nel  9. libro  della  feconda  guerra  de  i Cartagine  fi , ■ 

Huic  domus,&  gemini  fuerant  Sulmone  relitti  • XH"'  ’ 
Matris  in  ubcribus  natiMancinus,&  una  > S "u-'u  » 

Nomine  RheteoSolymus,nam  Dardanaorigo  -l't  i \ i * 
Et  Phrygio  genus  a prauo , qui  feeptra  fecutus  '■  W»  <'  » Y 
Aenea^clarammurisfundaueratVrbem  ’ ,’vT'  . 

Ex  fefe  dittam  Solymon, celebrata  colonis  : 

Mosltalis  paulatim  attrito  nomine  Sulmo*...  < • i 

Tfacque  quitti  Ovidio  ( coni  'è  detto  ) fecondo  ch'egli  dice,&  ctiandio  lo  dhnoSha 
Marciale  nel  I .lib.de gli  Epigrammati. 

Nafone  Peligni  fonant.  Etaltroue.  «'  ■* 

Mantua  Virgilio gaudet, Verona  Catullo»  ' 

Pclignae  gentisgloria  dicorego. 

E*  quella  città  bclla,&  piena  di  popolo,&  abbondante  d'acque  ; Conciofia  cofit 
che  da  ogni  lato  fi  veggono  rnfcclli  di  chiare  a eque, che  di  continuo  corrono  fu fur- 
ranio,  che  danno  gran  piacere  a chi  leuede,&  fente,& anche  a chi  le  gnfia . In 
più  luoghi  ne  fit  memoria  di  quefla  città  Livio, et  tra  gli  altri  nel  z6.Mr.ouc  nar- 
ra che 


v» 
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va, che  (fendo  flato  Annibale  uicino  À {{orna  con  l’effercito , & hauenio  ucduto 
non  poter  fare  alcun  profitto,  partendoli  fece  gran  uiaggio,  & al  fine  di  Campa- 
gna pafsò  nel  Sanmo,&  quindi  ne"  Veligni,&  paffandoda  Sulmona,entrò  ne’ 

Marr  urini, & poi  per  il  paefe  d’alba  amuò  ne  Marfi,&  al  fine  andò  ad  * 4mi * 
terno , et  alla  contrada  Forvio . Peggonfi  nel  territorio  di  Sulmona  due  calle! li, 
cioè  Vettarano,&  Palle  OJcura,da  ciafcuno  de  quali  efce  un  fiume, che  corre  per  Perrorano 
il  fuo  particolar  letto  in fin  preffo  Sulmona,&  pvfcia  amendue  infieme  congiun-  Valleo^CB 
gendofi,  ne  rimane  un  foto.  Il  qual  poi  paffa  fuor  di  S ulmona  per  la  lunga  piana - ra* 
ra  fei  miglia  larga, & da  ( z .miglia  in  già  corre.  Ffel  quale  entrano  alcune  fon- 
tane, Sr  forgiai  d’acque  appreffo  ' Popolo , che  lo  fanno  molto  grò  fio , & al  fine  fi 
fcaricainVefcara.  E' nominato  bora  il  Pefcouo  di  Sulmona,  ò il  Pefcouo  Palue 
fe.  La  cagione  è, fecondo  il  ({argano, per  effer  nominato  tutto  il  paefe  foggettoa 
Sulmona, con  parte  dell’altro  uicino  a quella,  Palua  ; & per  ciò  egli  è chiamato 
più  follo  Paluefe , che  Sulmonefe , per  la  unione  di  molti  paefi  infieme  ragunati 
fiotto  queflo  nome  Palua.  il  Biondo  così  ferine  di  quello  nome,&  dice,rhe  effien - ya]ul 
do  mandato  in  oblio  il  nome  de  i Teligni  da  i oo .anni  in  quà , furono  nominati  tut 
ti  quefli  paefi  fiotto  il  nome  PalueJe.Et  per  tanto  la  Rimana  Chiefia,  addimanda 
il  Pefcouo  di  Sulmona  Palucfe.Tfan  dice  però  Biondo  la  cagione  del  detto  nome, 

&•  perche  fu  impoflo  a quefli  popoli, ma  il  l\aogano  così  la  def crine,  dicendo  che 
tutto  il  paefe  polio  fra  Tettorano(il  quale  ifopra  S ulmona,  & Palle  Ofcura,Pil 
la  del  la  Pianura  di  cinque  miglia)  & Monaflcrio  di  S.  Spirito  da  Sulmona  tre  s.  Spirito. 
miglia  difcoflo(oue  fece  uita  folitaria  S. Pietro  di  Movono,  poficia  Celeflino  Tapa 
P.)  & il  nobtl  caflello  di  "Popolo  {di  cut  poi  fcriuerò  ) infimo  a Sulmona , & fra 
quelli  due  akifjimi  monti  ( cioè  fra  1’  ^lpenmno,& la  Maiella)il  quale  in  tal  ma- 
niera è ferrato  da’ detti  monti, et  luoghi, che  non  ui  fi  può  entrare, {eccetto  per  al- 
cuni pochi  Jìretti,&  fàfhdiofi  pafsi)egli  è dimandato  Palua,  perche  non  ui  fi  può  Valua.' 
entrare, eccetto  che  per  le  detteflr  ette  foci,  fi  come  per  le  porte  ( da  i Latini  dette 
Paluc)ondc fmenticato  il  nome  antico  de  i Pelignijha  ottenuto  tutto  queflo  pae- 
fe l’ antidetto  nome  di  Pallia, com’ è detto.  Entra  poi  il  fiume, che  paffa  da  Sulmo 
na  nel  fiume  Peficara.  Egli  è queflo  fiume  dimandato  ^teinus  da  Strab.  Pii.  Pefcar» 
& T olomeo,ma  bora  cofi  Peficara  nominato  da  Peficara  picciolo  caflello,  edifica  ^umc  • 
to  nel  luogo,ouegià  era  l’antico  caflello  di  Mttrno{al  prefente  disfatto ) dal  qual 
truffe  il  nome  il  fiume . Haquefto  fiume  il  fuo  principio  nell’ spennino  Jopra  A terno  a 
l’aquila,  nò  molto  tòtano  da  Monte  l{ealc,ch’è  fiotto  la  fontana, dalla  quale  efce.  Aclk>. 
Egli  h accrefciuto  dal  fiume,cbe  paffa  preffo  Sulmona  {come  è detto.)  & talmen- 
te è fatto  groffo, che  da  Popolo  infimo  al  mare{oue  sbocca)per  {patio  di  n.migha , 
non  fi  può  u alicare  ni  a piedini  a c auallo.  Pero  è,che  uicino  a Popolosi  fi  uede  ,*r 

un  ponte  di  travi  fi òpra  quello , ou’è  edificata  una  Bocca , fortificata  con  le  mura 
da  ciafcun  lato  del  fiume,  in  talguifa,  che  par  ferrare  queflo  chioflro  d’effo  pae- 
fe di  P alua , ch'èfiragli antidetti  monti  pofto{come  inauri  fcri/si.  ) Et  per  tanto  ponte  jf. 
fi  uede  moli  o forte  queflo  caflello,  cofi  per  le  groffe  mura, quanto  per  il  fiume,cbe  (cricco  j» 
lo  fa  da  un  lato  fiicnro.Io  credo, che  fioffie  quiut  il  ponte  dej crino  da  Lucano  nclz.  *-UCJno-  . 

libro, 
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kb/o,cb’era  uicino  a Corfinio, quado  dice.  Ite  fitnul  pedites  ruiturum  afeedite  poti 
tcm.Dcl  quale  ctiandio  ne  parla  Cefare  nel  i Mb.de’ Comentari,narrado,chefof- 
fero  mandate  cinque  bande  di  faldati  da  Domitio  a rompere  il  ponte  , da  C or  finto 
tre  miglia  difcofio,et  die  furono  fcacciati  da  ifoldati  di  Cefare . T^e  parla  anche 
Strabei' effoponte,  dicendo  effer  un  ponte  fopra  il  fiume  Eterno  di  Corfinio  24. 
Stadi}, ò [uno  tre  miglia  lontano . Egli  è riputato  queflo  fi  urne  ilpiù  rapace , & 
più.  freddo  di  tutti  gli  altri  fiumi  d’Italia.  Entra  pofeia  nella  marina  oltre  à cit‘ 
tàdi  Chieti(come  dnnoflrerò.)  Ritornando  al  fiume, che  pafsa  da  Sulmona , ritro- 
Fratulaca  uafi  fucino  a quello  Tratula  cafiello  dell’ Jlbbatia  di  S.  Spirito  dell’ordine  dei 
Hello . Celeflini.  Tofcia  fi  uede  "Popolo  nobilifiimo  caSlello, lungo  tòpo  fignoreggiato  daU 

Popolo  ca  la  genero  fa  famiglia  dei  C anteimi , di  cui  ne  fono  ufeiti  ualorofi  capitani  di  mili - 
Hello.  tla  Tra  j quaia  £ ftat0  ne' noSìri  giorni  Re  Stagnino , huomo  molto  efterto  nell’or- 

£ V mi,cbe  pafiò  di  qucSìa  uita  gli  anni  paffatijafci andò  gran  fama  di  fe.C ambiando 
no.  ^ poi  per  la  pianura,  da  tre  miglia  difcoSto  da  Topolo  (oue  difii  effer  e il  ponte  fopra 
Corfinio  Vefcara)  ueggonfi  i ueftigi  dell'antico  Corfinio , bora  nominati  campi  di  S.Teli * 
cirti  • . no,  & altresì  Tentinia.  Di  Corfinio  ne  parla  Strab.nel  5.  quando  dice,  che  i Vefii 

f apf  di  ni, Marfi,Teligni,Marrucini,Frentani, popoli  dei  Sanniti,  cercando  d'efier  liberi , 
Petinia.  C7"  cittadini  Romani,&  non  lo  potendo  ottenere,mancarono  dall  amicitia  dei  Rp 
Italica-  mani. Et  per  tato  quindi  cominciò  la  guerra  Marfica,fkcendo  loro  capo  C orfinio, 
oue  poteffero  paffar  tutti  gli  Italiani,  & nominandola  Italica , centra  i Romani . 
La  onde  ragunaronfi  tutti  queSli popoli  quiui,con  altri  popoli , & fi  nùfero  ad  or 
dine  per  combatter  contea  i Romani.  Durò  quella  guerra  due  anni,tnfino  dte  fu- 
rono fatti  detti  popoli  cittadini  Romani,  fecondo  baueuano  cbieduto.Et  fu  nomi - 
nata  quella  guerra, per  effer  Siati  i Marfi  (&  principalmentcTompedio ) i primi 
ad  eccitare  queflo  tumulto, come  altresì  fcriue  L.Floro  della  guerra  Marftca.ìfc 
fa  fimilmente  memoria  di  Corfinio  Vii.  annouerandoi  Corfiniefi  ne’Teligni , & 
ctiandio  Tolomeo.In  quefla  città  fi  fortificò  Domitio  Eneoborbo , contro  Cefare, 
acciò paffaffe più  auanti  contro  Tompeo,come  egli  dimoftra  ne  fuoi  Comentari  , 
gjr  Lucano  nel  fecondo  libro , quando  dice, 
j At  te  Corphini  validis  circundata  muris 

Teda  tenent  pugna*  Domiti,  tua  dafsica  feruat . 

Tarimente  Silfio  ne  fa  mentione  d’ejfo  nell’%.  bb.  Corphini  populos . Et  Liuio  nel 
109Mb.  & appiano Meffandr'mo  nel  zMb.  Q-iiui al prefentefi  ueggono  rout- 
S.  Pelino,  ne  di  grand’ edifici, & ui  è una  gran  Chic  fa  dedicata  a S.  Telino  , dalquale  è no- 
Tocco . minata  quefla  campagna  i Campi  di  S. Telino . La  onde  fi  uede  effer  mancata  ti 

Càcalapo  u citt£  capQ  dg  ■l  Teloni.  Zaffando  poi  da  Topolo  uerfo  la  Maiella , da  quattro  m 
ironico*  gli*  appreffo  il  fiume  Tefcara,appare  T occo.Et  pofeia  ne  Mediterranei,Cantalu 
Rafento.  po  picciolo  caflello,poflo  alle  radici  d'un  monte , fatto  di  cui  molto  marauigliofa- 
Ort.i.  mente  featurifee  un  liquore  detto  olio  petronico,  il  qual  molto  diligentemente  è 
Luco  ca—  raccolto, per  la  uirtù , & poffanRa  fuamedicineuole . Entra  poi  nelTefcai  a,  un 
ft  Ciftrllo  creat0  da  due  torrenti, ciò  è da  Rafento, et  da  Orto,  ebefeedono  dalla  Motel 

4i  Torre,  lavila  cui  foce  ui  è Luco  cqflello.Et  poco  più  alto  alla  xiua  di 
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■di  Torre;  & fra  Rufento,  & Orta,ilnobil  cufici  di  Car amanico . Mlqual  diede  Carama- 
gran  nome  con  la  fua  dottrina,  & fugacità  Antonio  dell’ordine  de’Tredicatori,  * 

degno  Teologo  quefi’ anni  puff ati.\DiJopra(ma  però  /otto  la  Maiella)giace  la  Roc  Rocca  di 
ca  di  Mori  fi  o,&  poco  più  in  giù  Cufano.  Sopra  quejh  luoghi  mette  fine  nel  Tefca  Morifio . 
ra  il  fiume  Libratala  gli  antichi  fibula  addimandato,  nel  quale  prima  entrano  Cufano. 
dui  piccioli  fiumi,  che  j cèdono  anch’eglino  dalla  Maiella,  nel  mego  de  i quali  ui  è J"^ata 
■Manup  elio.  Voglio  bora  tornare  a i luoghi  piani  al  lòto  del  mare  . S corgefifopra  . 

dell'alto  culle, puffo  al  mare  Adriatico  7. miglia, città  di  Chieti,  daStrab.nel  5.  |0. 
lib.T beate  dimandata, ben  che  il  corrotto  lib.dtca  T egeatc.  Etfoggiunge  effo,che  Citi  di 
•foffe  quefia  città  Metropoli , ò capo  de  i Marr  acini , come  par fnmlmente  uoler  Chieti. 

T lituo, & Sillionell’ottauo  hbr ornando  dice . 

Marrhucina  fimul  l:rctanis  a.-muJa  pubes  \ 

CorHni  populos,magnunuj;  Theace  trahebat. 

Et  etiandtopar  effer  ditai’opmtonc  T olomeo, nominandola  Teatea.  In  uero affai 
mi  fon  marauigliato  di  Tolomeo, il  qual  uuole  appartenere  al  territorio  dei  Teli - 
gni  tutto  il  paej'e , che  firitroua  fruii  fiume  Sangro  ,& il fiume  Tefcara  ,&  poi 
pinge  Theate  nc  Marrucini, dileguandola  di  là  dal  detto  fiume, cocwfia  cofa  ch’e- 
gli è di  quà,come  dimostra  il  Bordono  nella  pittura  dell’ Italia , & etiandio  io  ho 
veduto.  Vero  è,  che  io  hauendo  difegnato  per  confini  i detti  fiumi  a i Teligni,  cofi 
Jieguiterò, Inficiando  però  a ciaf  curio  libertà  di  deficriuere  quejh  termini, et  parime 
te  i luoghi, ouc  li  parerà. Ma  a me  par  che  fia  più  certa  qucjia  nofìra  dejcrittio- 
nc  c ofi  difegnando  i detti  fiumi  per  termini  ( come  fa  T olomeo  ) & poficta  deficri- 
ucrc  i luoghi, che  fi  ritrovano  fra  efji.  Ritornando  a T eate.  Dice  Faccio  degli  V- 
berti  nel  canto  1. del  ì lib.Ditt amondo , ebe  foffe  cofi  nominatoTeate  dalla  ma- 
dre d’ ^Achille, che  quivi  h abitò,  quando  ferine  così. 

Vidi  T eate,  douegià  fu  il  foggio 
De  la  madre  d' Mtbille,  e di  queflo 
Tertcfhmon  quei  del  paefe  cbieggio . 

Io  non  ho  ritrouato  altro  fcrittore,  che  dica  quefia  cofa, & per  tanto  farà  in  liber- 
tà del giuditiofo  lettore  da  credere  tanto  quanto  parerà  a lui.  Fu  rouinata  quefia 
città  da  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno , perche  baueuano  i cittadini  di  ejfa  fem 
pre  favoriti  i Longobardi.  V ero  è,  che  la  fu  poi  rifiorata , & entrò  in  tanta  gra- 
fia a iTformani, per  la  gentilezza  del  luogo,  ou’ella  è polla , che  la  fecero  il  loro 
foggio  fopra  tutti  gli  altri  luoghi  dell'ut  bru^go, come  ferine  Biondo  nell’hifiorie . 

Tuffando  alla  marina,ritrouafi  la  bocca  del  fiume  Tefcara , oue  pericolò  Multo 
%A  tendalo  da  Cotignola(detto  Sfuria) folgore  di  battaglia, uolendo aiutare  un  fuo 
f fruitore, il  quale  valicando  dette  fiume  pareva  uacillare,come  dinota  Biondo, Sa  Sforza 

bcllico,S imonetta, et  Corio  con  molti  altri  fcrittori.  Et  cofi fon  giunto  al  fine  di  que  ^°"1Jnefio 
fi  a Regione  de  i Teligni, & entrerò  ne’  Vefiini. 

VESTICI. 

Saranno  i termini  de  i Vefiini  (che fono  [opra  i Teligni  fra  il  Sannio,Ca  Vefiini. 
pagna  Felice,  col  Latio , & fra  i Tr  contini,  Marfi,  z?  Sabim)dando  prin-  - 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Lean.  cipio 
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àpio  del  Settentrione  i Te  Ugni;  dall’Oriente  il  Sannio;  dal  Mego  giorno,  Campa 
gn a Felice, col  Latio;& dall’Occidente  i Pregutini,Marfi,&  Sabini.  Secondo  la 
pittura  di  Tolomeo  erano  quefii  popoli  ne ’ Mediterranei,  & per  maggior  parte 
ne' monti, de’Marruci/ii}et  Tregutini;&  per  tanto  fard  molto  diffìcile  la  deferii - 
tione  di  quelli. Ma  io  al  meglio  chepotròfina  non  però  come  uorrei ) le  deferiuerà . 
Tfè  fatto  memoria  de'  detti  Peflini  da  Catone,Strab.  Tli.Liuio  in  più  luoghi.  L. 

, Floro, T olQ.^fppiano ^.leff.r.el  i . lib.  & Martiale fcriuendo  del  cafcio  Pettino* 

Si  line  carne  uoles  ientacula  fumcre  frugi , 

Haec  tibi  Veltino  de  gregge  malli  ucnit . 

Et  Sillio  Italico  nell' 8 • lib.  Pettina  iuuentus.  Et  etiandio  molti  altri  fcrittori  nt 
fanno  mentione  di  effi  P efiini.Cominciando  la  deferittione  particolare, fi  uedepri 
Amiterno  mier  amente  il  luogo,  ou'era^tmitcrno  pieno  dirouina  digrandi  edifici,  lonomi- 
na  Srab.'ncl  j.  lib.^4mitcrnum,dimojirando , che  foffe  vn  Emporio , ò fia  luogo 
commune,oue  fi  raunauano  i Frentani  al  mercato.Tarimente  l'addimanda  T o- 
lomco,&  Dionifio  bilicar. nel  z.lib.dell'b'itt.di  Ppma,annouerandulo  fra  i Sabini 
infieme  con  Tli.llche  conferma  Silfio  Italico  nell’ottauo  lib.  quando  dice . 

Hunc  Amiterna  Cohors,&  Ba&ris  nomina  ducens,  Calperula. 
Ma  C alone, & Tolo.lo  deferiuono  nc'Pcjlim.Tslo  è perògrà  dijferéga  qjia, peref 
fer  tato  uiciniiPefiini  a i Sabini, che  pareuano  effer  molti  luoghi  dell'uno,et  del - 
• t altro, qua  fi  communi . La  onde  in  quei  tepi  antichi  fi  potcua  annouerare  jlmi- 

terno  ne’  Sabini,  come  fcriue  Dion.Tli.et  Strab.il  quale  uuole,  che  foffe  vicino  a 
piete.  Et  parimele  fi  può  deferiuere  ne’Pettini,come  dice  Catone ,et  T olo.effen - 
do  altresì  qfla  parte  difegnata  a i Peflini, auèga  che  all' bora  forfè  foffe  parte  de  i 
Sabini,fi  come  poi  fu  de  t Sanniti.  Era  potta  qfla  città  fopra  la  còtinuatafcbcna 
del  monte, oue  infino  ad  oggi  fi  ueggono  i gradi  fondameti  di  magnifici  edifici , & 
tra  gli  altri  d’un  teatro, d’alquati  gradi  Tèpij,et  digroffe  torri.  La  onde  dalla gra 
degga  ditali  fondamenti,  facilmcte  fi  può  giudicare  quata  città  foffe  tato  d’edifi 
ci,quato  di  popolose  parla  Liuioin  più  luoghi  dieffa,et  maffìmamete  nel  io  .ti* 
oue  dimottra,che  la  foffe  pigliata  pforga  da  Spurio  Còfole , & ebenefoffero  uc- 
cifi  da  luida  2800.  cittadini,  & fatto  prigioni  4.  iSo.Et  altrouc  narra  qualmete 
gl’^tmiternini  co  gl'Pmbri,7^prfini,et  Platini  dieron  aiuto  di  foldati  a Lucio  S ci 
pione, ch’era  p paffar  co  l’effercito  nell’africa. Et  Perg.nel  y.li.dcll'Eneida  dice • 
Vna  ingens  Amiterna  cohors,  prifeiq;  Quirites.  Et  Martiale. 
Nos  Amitcrnusagerfelicibus  educathortis 
Nurfinaspotcrisparcius  cflepilas. 

Diede  gran  nome  a quetta  patria  Criffo  Saluttio fiuo  cittadino, il  qualfcriffe  mol- 
te’ opere,  & fimilmcte  P inorino  Pefcouo  di  cffa,cbcfti  uccifo,  per  il  nome  di  Chri 
tto  nc’ispi  di  Iberna  Imperatore.  Quindi  a cinque  miglia, appar  fopra  l’alto  mó- 
Aquilacit  tela  città  dell  Aquilani prefente prima  città  di  qurftipaefi,  30.  miglia  da  Sui- 
ti. mona  difcoflo,ucrfo  pennino. 7fon  è dubbio  alcuno  effer  quetta  noua  città,  la 

qual  fu  edificata  ( fecondo  il  {{agrario)  ne’ tempi  di  Carlo  primo  pe  di  Sicilia,  ef- 
Forcono  jencio  fiato  roiiinato  A miterno  fopra  nominato , & F or  cono, da  gli  fcrittori  detto 
c,tcl*  Forco- 
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Forconi,  difcqfto  dall'aquila  otto  miglia  dall'altra  parte  di  rìfcontro  ad  Amiter 
no,moltopiù  m giù  [tendendo  verfoil  fiume  Tefcara,oue  in  fino  ad  oggi  fi  uè? 'To- 
no gran  fondamenti  di  quadrate  pietre  . Etiandiohora  fi  nomina  quello 
Torcono.  Et  talmente  fi  narra  dal  /{cibano, & dal  Biondo  la  edificatane  di  que- 
lla cuti.  Effendo  flato  rouinato  Amiterno(ma  nò  fi  legge  da  chi)  & Forcomo  no 
òlle  città  (ma  non  però  di  tanta  nobiltà  quanta  era  Jlmitemo)  & fecondo  Biodo 
da  i Longobardi, fi  riduffero  ipopoli  di  quefli paefi,  per  loro  fteuregra , fra  oli  alti 
monti,  & quini lubricando  qualche  luogo,ui  cominciarono  ad  habitare. Et  coft  di 
giorno  in  giorno  (per  la  bontà  dell'aria  ) accrefcendo , & di  continuo  edificandone 

rocche, & caflelli,  & nonhauendodettibabitatorialcunprincipalgoucrno,dop- 

po alquanto  tempo  furono  foggiugati  da  maluagi  huomini  per  non  hauer  modo  da 
difenderfi.  Et  cofi  furono  trattati  da  effi  molto  tipo , sì  comefoffero  flati  fchiaui 
uenduti.  Accrefcendo  di  giorno  in giorno  il graue  giogo  della feruitù,  diede  la  rra 
uegxq  d'efla  feruitù  animo  a'dettidi  libeiarfi.Et  ordinando fecretamente  fra  lo- 
ro d'uccidere  gli  antidetti  tir  anni, coft  fecero . Liberati  adunque  di  tanta  feruitù 
deliberarono  edificar  quefla  città  per  loro  conferuatione.  Et  coft  a ciafcun  de  ipo- 
poli  di  quei  calìe  Ut, & contrade  fu  confegnata  una  parte  del  Innocue  fidoueua 
lubricare  effa  città, accio  chela  edificalo  fecondo  il  loro  bi fogno , udendo pmò 
che  fot  la  foffe  nominata  Aquila,fperando  che  col  tempo  la  douejfe  tanto  accrefce 
re, non  [damme  in  edifici,  & riccbegge,ma  etiadio  m moltitudine  di  popolo,  che 
poteffe  ftgnoreggiare  a tutti  i circolanti  luoghi , sì  come  l'Aquila  ftononogia  a 
tutti  gli  vccelli.Ma  non  fi  ritroua  però  il  tempo  del  principio  di  effa.  Altri  dicono 
che  la  fu  edificata  doppo  la  rouina  d' Amiterno , & di  Forcone , da  i cittadini  di 
quella  città,  eh' erano  fuggiti  alle  contrade,  ville , & caflelli  mani , i quali  quiui 
raunando fi, vi  fecero  l'babitationi;& ihe  da  Carlo  Martello  furono  poi  intorniate 
di  mura, & dimandata  A quila  da  lui , per  effere  in  alto  luogo, [gnor eggiando  a i 
vicini  paefi , come  fa  l’Aquila  à gli  augelli . Ma  Vandolfo  CoUenucionel  4.  lib. 
dell  Insorte  del  pregno  dice, che  fu  fritta  per  comandamento  di  Federico  ll.lmpe 
ratore,&  cofmarradettoprincipio.Efiendo  fparfi  per  le  montagne  dellAbrur- 
tn-^TMjerno,  & Forcone  terre  antiche  disfatte,!  popoli  di  Beneuento,di  mon 
te  Ca(fino,&di  Cora(ch’egli  haueua  fattorouinare)  comadò  che  raccolti infieme 
una  terra  in  luogo  opportuno  alle  difenfioni  del  !{egno  da  quella 
banda, bora  chiamata  Aquila, et  mutandogli  il  nome,uolfe  che  per  honor  delClm 
P^‘°fWclMamata  A quila,sì  come  egli  nelle  fue  epiHole  apertamele  tomaia. 
c oji  fu  edificata  C Aquila , la  quale  in  poco  tempo  fece  grandiffimo  augumcnto,  et 
oggidì  è riputata  potentiffima  terra  nel  Pregno,  lo  m' ac  coli  arei  alla  prima  opimo 
ne,ctoè,che  fofie  edificata  da  quei  popoli  circoftanti , che  uccifero  i tiranni  ; con - 
ciojia  cofache  no  par  che  ftapoffi  bile  che  [offe  fatta  primieramète  da  Federico  2. 
f meno  . Car,°  Marte  Ito;  imperò  che  ritrouo  efierne  fatta  memoria  dell' Aqui 
la , aitanti  molto  che  nafeeffe  detto  Federico , & etiandio  il  prefato  Carlo , come 
dimojira  altresì  Biondo  nell' fattorie  ,&  maffimamente  nella  deferittione  della 
concezione  del  Ducato  di  Tuglia  fatta  à Roberto  Cuif cardo  da  incoiò  11.  Von-  ' 
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tefìce  Umano  nell’anno  di  noflra  fialute  wóo.la  qual  conccjjìoncfu  fatta  quikt 
nell’ut  quila,&  Federico  fiorì  nel  1 2 1 2.  & Carlo  nel  1 309.  Pero  è,  che  forfè  fi 
potrebbono  quelli  ficrittori  coji  concordare, che  offendo  paffuti  quiui  gli  habitat  ori 
de  i uicini  caJlelli,pofcia  c’hebbero  uceifi  gli  antidetti  T iràni,&  fabiicate  le  con- 
trade,& parimente  fortificato  il  luogo  con  qualche  argine  (com’è  coffa  credibile  ) 
foffe  poi  intorniato  di  mnra,ò  dal  detto  Federico,  oda  Carlo  f opradetto , & ben 
fortificato , & fatti  cittadini  quegli  habitat  ori , donandogli  il  titolo  della  nobiltà. 
Laonde  cominciò  poi  quella  città  a crefcere  di  popolo  & di  ricchezze,  & dipof 
fan^a, tato  ch’ella  ha  ottenuto  il  primato  della  Regione.. Ma  d'alquanto  tmpo  in 
quàglia  è fiata  molto  dubbiofa  fra  fe,infino  che  tenne  il  primato  d’effa  Ludouico 
Conte  di  Montorio.llqual  co  la  fua  prudenza  lagouernò  co  gran  pace,fottola  Si 
gnoriaperò  di  Ferrando  Re  d’Jiragona,&  di  Tsfapoh,& altresì  di  Carlo  V.  Im- 
peratore ^Alfine  diflenuto quello  a Trapali,  & poi  mancato  del  numero  de  i ui - 
ucnti,  nel  1528.  facendo  alcuni  infiniti  i cittadini  contra  i foldati  di  detto  Im- 
peratore , onero  fecondo  altri,  difendendofi  da  gli  infiniti  di  effi  foldati , come  par 
più  uerifimilc,fu  mal  trattata  da  Filiberto  prencipe  d’Orangia  V ice  Re  di  Ffiapa 
li, in  tal  guifia  che  condannò  la  città  100000.  ducati.  La  onde  rimafero  gli  ^A  qui 
latff  molto  mal  contenti,  yifiece  etiandio  altri  maliche  laficio  per  brcuità.Et  efi- 
fendoglinecefiario  di  pagar  detta  fommadi  danari , & non  gli  hauendo , furono 
sformati  effi  cittadini  a metter  le  mani  ne’ fiacri  uafi  delle  efitefe,  & parimente  ne 
gli  orna  menti  della  J'cpoltura  di  S .Bernardino. Giace  quefta  città  jotto  la  fiigno- 
ria  del  Regno , benché  fiouente  habbia  cercato  di  fottometterfi  alla  chiefia  Roma- 
na,ò a i Fr  ance fi  quando  fono  paffuti  all' acquiHo  del  Regno.  Et  perciò  qua  fi  fiem 
pre  ba  patito  gran  danno . ricino  a quella  città  fu  uccifio  il  ualorofio  Braccio  da 
Montone,  maefiro  di  guerra, come  narra  Biondo,  Sabcllico,  Tlatina , Simonetta  , 
& Corio  con  molti  altri  biUorici . Quiui  degnamente  è riuerito  il  corpo  di  san 
Bernardino  dell'ordine  de  i Minori , primo  riformatore  della  regolar  uita  di  quel 
la  Religione . Ha  dato  gran  nome  a quefia  città  ne’  noflri  giorni  Ciouanni , detto 
Mquilano,dcWordinc  de  ipredicatori,eccellente  T eologo,  & fiacondiffimo predi- 
catore, sì  come  da  i fermoni  da  lui  comporli,  conoficere  fi  può.  biffai  altri  nobili 
ingegni  hanno  illustrato  quella  patria , come  ho  intefio  , mapcrnonhauer  certa 
notitia , li  Inficierò  ad  altri  rimembrare . "Produce  il  territorio  di  effa  città , oltre 
. l’ altre  cofie, grande  abbondanza  di  ^affarono.  Del  quale  sì  come  però  a me  èfia- 
abondiza'  t0  affamato, fe  ne  cattano  per  ciafcun’anno  da  quarata  mila  ducati  d’oro.  Toficid 
di  zafara-  fiotto  la  fontana, dalla  quale  haprincipioil  fiume  Peficara  nell’ spennino,  uedefii 
no.  Monte  Rcaleauanti  nominato.TreJJoilquale  uiè  un  Pero pofto Jotto  il  colle, tal- 
MóccRca  mente  tagliato, che  feendendo  l’acqua  da  i detti  Collidei  tronco  di  efio  cafca,  & 
corre  in  tre  parti, che  danno  principio  a tre  grandi  fiumi,  i quali  ficendono  in  di- 
uerfi  paefit.De  i quali  ne  è uno  il  relino,poi  il  Tronto  ,&  il  tergo  Peficara . lofi 
dice  Biondo  bauere  intefio  da  gli  habitat  ori  del  paefie , & etiandio  batter  ueduto. 
Laficierò  alcuni  altri  luoghi, sì  come  Sora,&  Suefià , & filmili  altri, i quali  fi  po- 
trebbono altresì  deficrincre  in  quefii  V etimi,  imperò  che  altre  uolte  termmauano. 
. fi  I . .1  a J :l  * 
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tfli  popoli  y e frinì  al  fiume  Garigliano . Ma  perche  alcuni  di  e(fi  fono  annouerati 
ne  i Marr acini,  etiandio  talmente  gli  defcriuerò. 

M f^R^y  C I Sf  I . 

E J{ano  i termini  de  i Marra cini  dal  fiume  Tefcara,al  fiume  Tronto , il  mare 
Adriatico,  & i monti  Ve (lini  fin  tal  modo.  Dall’Oriente  i Teligni  col  fiume 
Tefcara;dal  Mt^o  giorno  i Vcfrini,  & i Tregutini  ; dall'Occidente  i Ticeni 
col  Tronto  ; dal  Settentrione  il  mare  Adriatico.  De  i Marrucim  ne  parla  appia- 
no le  fiati  duna  nel  primo  libro  > CT  in  piu  luoghi  ne  fcriue  Liuio , & tra  gli  altri 

nel  nono  bbro,narrando  il  trionfo  fatto  in  Poma  de  gli  equi, come  i Marr  acini. 
Mar  fi  , Teligni,  & Frentani  chiederono  la  pace,&  la  amicitia  del  popolo  Roma- 
no , la  qual  gli  fu  conceduta . Et  etiandio  C e fare  ne  i Contentar  ij , nel  primo  libro 
ne  fa  memoria  di  quefti  popoli,  & parimente  Sillio  nell’ottauo  libro . Comincierò 
adunque  la  particolare  defcrittionediefji  popoli , da  gli  ardui , & difficili  monti 
apprefioil  fiume  TeJ'cara . Et  primieramente  ritrouafi  nella  falita  de  i detti  airi 
monti  paiano,  Vertorio,&  Carapcllo  ne’  Mediterranei.  Tofcia  dal  detto  fiume 
difeofto  z.  miglia  difot to, tu  è CapiStrano , fatto  nominare  da  Giouanni  dell’ordi- 
ne de’ Minor  i,  con  la  fua  religiofa  uita  ,&  faconde  predicatomi, ne  i giorni  de  i 
nofìri  padri . Egli  è qucfto  cajldlo  pollo  fra  Ojfeno,&  Buflo  anch'eglino  camel- 
li . I quali  fono  prefio  il  fiume  Capo  d’Mcqua-Tofcia  vicino  al  fiume  Tefcara  ve 
defi  Cafliglione,  T orre  di  MntoncUo , Tetranico,  M lardo,  & Rafano  .Efce  il  fin 
me  'Sfuria  dall’ dipenninofeh' è fopraqueflopaefc)apprelfoil  Monaflerio  di  Cafa 
Nuova , dell’ordine  di  Ciflello,&  corre  in  giù,<cv  al  fine  fi  f carica  nel  fiume  Te- 
fcara. E' poca  difianjp  fra  l’origine  di  qneiti  due  fiumi.  Etauuenga  chein  Te- 
fcara entra  la  Sfuria  con  molti  altri  fiumi,però  fempre  ritiene  il  fuo  nome , infino 
che  sbocca  nel  mare. Sotto  la  fontana  di  Sfuria,  uedefi  Ì antidetto  nobil  monafle- 
rio  di  Cafa  Sfuoua,n5  folamente  di  fontuofi  edifici  ornato , ma  anco  di  molte  rie - 
ebegofe . Sono  a man  defira  di  Sfuria  Gambatono,Tinello  , Mofcufono , monte 
Siluaro,  & Spollono  tutti  cafre,  li.  Ho  affai  carminato  per  li  luoghi  uicini  al  fiu- 
me Tefcara,  & per  tanto  uoglio  bora  paffute  ad  altri  luoghi,  quali  fono  olirà  li 
Jopr anominati  caflelli . Et  acciò  che  li  poffa  meglio  dimostrare , & con  mag- 
giore ordine  defcr inerii  ; egli  è bi fogno  di  fapere  qualmente  fono  molti  fiumi  tra 
Tefcara,&  il  Tronto, de  i quali  folamente  d’uno  nè  fatta  mentirne  da  Tolomeo, 
cioè  di  Mattino . Il  quale(&  fecondo  il  mio  giuditio,&  altrefi  del  Radano)  ho 
ra  è addimandato  il  fiume  Tiomba.Cofi  adunque  ordinatamence  lo  defcriuerò.  Et 
prima  paffuto  Tefcara, ui  difegneròil  fiume  Tauo,Sino,Tiomba.y ornano, Fiu- 
miceUo,  Vicciola  ,&  il  T ordino , da  alcuni  Giuuentium  addimandato . To- 
fcia il  Calino , & Liberata , dagli  antichi  s libala  detto , dal  colore  dell'acqua , 
poi  il  Cafreliano,& al  fine  Tronto.  1 quali  fiumi, qua  fi  tutti  ufeendo  dall’ spenni 
no  da  quelli  luogln,chiamato  Corno,pajfano parte  di  effi  per  li  Marrucini,et  par- 
te per  li  Tregutini,&  etiandio  alcuni  di  quelli  toccano  una  parte  de  i Mar  fi , che 
fono  uicini  a gli  antidetti  Tregutini  ne’  monti.  Il  fiume  Salino,  da  Timo  Sumus 
detto,  & pofto  nella  quinta  Ragione  (come  io  credo)  mai  perde  il  fuo  nome. 
Deferiti.  d'Italia  diF.Lcan.  j tna 
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Vertorio. 
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Sporto  rio. 
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Vicciola. 

Tordino. 

Liberata. 

Cartella- 
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Tronto. 
Corno 
monte. 
Salino  fin. 
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Città  Ji  ma  fcmprc  lo  ritiene  cominciando  dalla  fna  fontana, in  fino  alla  foce', 'per  la  quale 
Penne.  entra  nel  mare  A driatico.il  T ano  col  S ino  ,ef cono  dalle  radici  del  Corno , & en- 

cÙZ°  tran0  nel  $al‘no  • Haucndo  adunque  deferitto  gli  antidetti  fiumi , farà  bora  facil 
CYHeCor  cofa  * Efemere i caflcUi,&  i luoghi uicini a quelli. \Et  prima  dicoritrouarfi  fra 
utbo . il  fiume  Tauo,&  Sino  quafi  ugualmente  nel  megod’eJJi,dal  mare  quattro  miglia 
Si  no  fiu.  difcefio,città  di  Tenne  molto  antico , & nobil  caficllo , da  T olomeo  detto  Tinna, 
Valutano.  ^ da  -p y 'ono  polli  i Tenie  fi  nei  V c fi  ini.  Se  condo  il  Figgano  fi  dee  dimanda 
Cotuie na  re  città  di  Tinne,&  non  di  Tenne. già  molto  più  babitato,&  più  ricco  d’hora.Do 
no.  po  non  molto  difcojlo  dal  fiume  T duo, fi  feorge  f opra  i colli  Laureto  cali  elio  orna - 
Bifento.  to  della  dignità  Ducale,et  Colle  Cornino.  Sono  alla  deftra  del  fiume  Sino,Valuia 
Pianano.  n0iserra,Coruignano,Bifento,Tignano,Monte  Secco,Cafilento,apprefjo  al  fiume 
Mote  ree-  Saijn0)tì0n  moifQ  dal  lito  difeofto,  ui  è il  caflel  di  Torto  di  S. Angelo.  Et  di  là  dal 
Bafilento.  fiume  tre  migliaci  ritroua  il  fiume  Tiomba.  lo  aedo  che  fia  quefto  fiume  daTo- 
Porto  di  lomeo  detto  Matrinua(come  ho  detto)  & da  Tlinio  Seuinus,& da  Strabone,Ho 
S.Angelo.  matrmus  ,the  paffa  da  otària  fecondo  quello.  Età  ciò  creder  m'induce, detto  T o 
lomeo, il  quabnelle  tauolc  defaiue  cingolo  ne  y eftini,ch'è  uicina  a quefto  fiume 
UtJ  ' (come  iopoffo  imaginare)&  etiandio  cofi  afferma  Raggano.Ora  fi  dimanda  dota- 
to àngolo  città  di  S.  Angelo  in  ucce  di  cingolo . Del  quale  ne  fa  anche  memo- 
ria Tlinio  ne  i F e ft  ini,  nominando  gli  babitatori  d'effo  Angolani.  £'  quefta  città 
uicina  al  mare  due  miglia. micino  a Tiomba  è il  Caftello  di  1 Ilice, & ne  i Medi* 
terranei  puie  intorno  detto  fiume, Celino  caftello;  & appreffola  Fontana  di  effo  , 


S.Angelo. 

Illice  ca- 
ftello. 
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^Porto'di  cafie^°  Schirano  ; & poco  difcojlo  dalla  bocca  del  detto,  per  la  quale  mette  nel 
Adria  ca-  mare. porto  di  diària  caftcllo,penfo  fia  quefto  il  luogo  da  Strabono  nominato  Em 
Hello.  porio  di  Adria, o fia  luogo,ouefi  ragunauano  i mercanti  apprefio  il  fiume  Orna - 

Si  lui  caft.  trino(hora  Tiomba  come  è detto.)  Difopra  appare  il  caftello  Silui . Tofcia  paffato 
fiume11"0  la  Piomba, fra  efìa,&il  fiume  Vomanofda  Tlinio  nella  quinta  Regione  V orna - 
A jfia’  «it.  nus  d etto)con  uguale  diftantia.ncl  mego  ui  è Adria  Colonia  de  i Romani, pofta 
fopi  a l'arduo,  <&  difficile  monte , diària  etiandio  da  Strabane , & da  Tomponio 
Mela  è nominata, & parimente  da  Sillio  nell’ottano  quando  dice , Adria,  & in - 
clemés  hirfuti  fignifer  affili.  Ella  è annouerata  ne’  Trecutif  da  C afone, et  altre- 
sì A cria  detta . Dii  mitra  Liuto  nelTundecimo  libro, che  la  [offe  dedutta  Colonia 
da  if{pmam  infiemecon  Caflro,&  Siena,  Similmente  altroue  ne  fu  memoria  di  ef 
, fa,&  mafjimamente  nel  25  .-ewe  narra  molti  prodigi)  appartiti  quiui , tra  i quali 

fu  uedutoun’Ara  nel  Cielo,  intorno  cui  erano  mute  effigie  d’huominidi  bianco 
vcfliti.Et  nel  26 .la deferiue  fra  quelle  1 %. Colonie , lequali dierono aiuto  a i Ro- 
mani con  foldati,&  danari, ne’  tempi  che  Annibale guerreggiaua  con  loro.  Qui i- 
uinacque  Adriano  Imperatore  Vernano, come  ferine  Elio  Spartiano,  quando  di- 
ce, Adriano  nato  di  Adria  hebbe  futa  auoli  nati  di  Spagna , i quali  fi  erano  fer- 
mati nell’ Italia  ne’tcmpi  di  Scipione . Ma  Dione  Greco  dice, che  haueffe  origini 
di  Africa,&  f off  fi  figliuolo  d’Adriano.Sut  come  fi  ucglia,per  bora  non  appartie 
ne  a me  a determinare  quefta  cofa.  Amò  Adriano  tanto  quefta  patria , che 
fi  reputaua  a grande  honore  cfjer  nominato  da  effa . Et  Sefto  Aurelio  anche  egli 
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, ne'fuoì  Cefari  fcrìue,che  foffe  nato  quitti , quando  dice,  delitti  ^ idrianus  tìirpis 

Italie, afelio  Adriano  Traiani Vrincipis  confobrino  ^ (drix  ortogenitus . Quia 
id  oppidum  agri  Viceni  etiam  mari  Adriatico  nomen  dedit . Era  in  queflo  luogo 
Se  fio  Aurelio , & con  lui  Tietro  Marfofopra  quel  verfo  di  Sillio  ncll’i . Itb.  ^£- 
dria,&inclemens;  quando  dice, che  fojfe  quefla  diària  Colonia  de  gli  Hetrnfci, 
dalla  quale  acquiti ò il  nome  il  mar  j oprano  di  Adriatico;  concio [ia  cofafche  di- 
mo  tir  ero  nella  Romagna  Tranfpadana,cbe  traefie  detto  nome  da  queU’altra  oi- 
dria,&  non  da  quetla.  £'  quefla  jtdria  deferitta  ne  Viceni, da  Vli.& da  Stra- 
bo.&  Tolomeo,imperò  che  eglino  mettono  i termini  de  gli  antidetti  Viceni  al  fiu- 
me Omatrino(come  lo  chiama  Str ab. Matrino)come  vuole  T olomeo,ò  Eluino  (fe- 
condo Vlinio)  & ctiandio  Viomba,come  oggidì  fi  nomina.  Et  dicono  ejfi  feritori, 
quiui  finire  la  Regione  Vrecutiana , & cominciar  la  legione  de  i Vicenti . Ma  io 
uolendo  feguitar  l'ordine  cominciato , deferiuo  quefla  città  di  „ 4dria , con  gli  altri 
luoghi, che  fi  ritrouano  infino  al  fiume  Tronto(comehopromeffo  nel  principio ) in 
quefla  legione  de  i Sanniti.  Hauendo  adunque  finita  la  deferittione  de  i Manu 
cini, entrerò  alla  narratone  del  pacfe,oue  habitauano  i Vregutini, i quali  comin - 
ciauano  dal  territorio  di  jtdria,come  fcriue  Vlinio. 
j V R^E  G y-T  1 ’H  I. 

NO  n farà  minor  dijficultà  a coflituirei  termini  a quefli  Vregutini  di  quel- 
lo che  è fiato  a metterli  alle  precedenti  Regioni;  conciofia  cofa , che  loro 
giacciono  fra  i Manucini,y  eftini,  & Marfi;nodimeno  io  mi  sformerò  di  difegnar 
ii(non  comcuonei)  al  meglio  potrò.  Co  fi  adunque  li  darò  i termini.  Dall  Oriente 
i y eftini  ; dal  M ego  giorno  i Sabini;  dall’Occidente  il  fiume  Tronto;  & dal  Set- 
tentrione i Marrucini  col  mare  Adriatico.  Benché  però  non  fi  poffono  certamen- 
te difegnarli , pur  fi  poffono  in  qualche  modo  imaginare.  Et  fi  come  nel  principio 
di  quefla  Regione  di  ^ ibruggo  diffi,ha  acquifiato  tal  nome  d’Mbruggo  in  ucce  di 
Trecutio,da  queflo  paefe  la  Regione  dei  Sanniti, cominciando  dal  fiume  Forto- 
re al  Tronto, & da  i Larinati  di  Vuglia  a Beneuento , & da  Sueffa  Vometia  dei 
yeflini(bora  nella  Regione  di  Campagna  F elice  annouerata)a  Riete  in  fino  a pon 
te  Coruo,  tr a f correndo  ad  Amitemo,ouero  all’ Mquila.  La  onde  tutto  quel  paefe 
che  fi  ritroua  fra' detti  termini , è oggidì  addimandato  Mbruggo , che  è la  mag  - 
gior  parte  del  Sannio.  De  i Vregutini , ò Vrecutini  ( come  gli  addhnanda  Vlinio) 

Ine  fa  memoria  Liuioinpiù  luoghi, de  iquali  è nel  22.lib.0ue  narra,  che  hauendo 
dato  la  rotta  Annibale  all’ effer  cito  Romano  allago  di  Trafimeno,&  hauendo 
combattuto  Spoleto,  fi  partì  di  quei  luoghi, & pafsò  nel  territorio  Viceno;  & ef- 
fendo  quiui  dimorato  alquanti  giorni, rutto  faccheggiado,paflò  nel  paefe  Vrecuti 
no, et  oidriano;et  queflo  faccheggiato,  entrò  ne  i Mar  fi, ne  i Marrucini,&  ne’  Ve 
Ugni.  Sono  annouerati i vini  Vtecutini,da  Vli.nel ó.cap.dcl  14.hb.fr a inobiliui 
ni.  y olendo  adunque  deferiuerei  particolari  luoghi  di  quefli pae fi ,dico,  che  paffu- 
to il  fiume  Vìomba  fi  ritroua  le  foci  del  fiume  y ornano , da  Vlinio  Vomanus  no- 
minato, & parimente  da  Sillio  nell’  8 Mb.  Murice  nec  Lybico  flatque  Immediata 
V ornano,  y ero  è,  che  S trabone  lo  nomina  ( come  a me  pare)  Trunonum . Quiui 
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ueggonft  i luoghi  incutei, & mal  timorati.  *Alla  finiftra  del  detto  fìume,ne  Medi-- 
terranei ,ui  fono  qucfti  cafìelli  Motulla, Monte  V erde,Monte  Gualco.  Tofctap» 
laido  alla  fontana  (la  quale  baia  fua  origine  nell’ spennino)  ueggonfi  molte 
contrade,  ville ,&  caflelhJbcn'habuate.Tra  le  quali  ui  è Maffono,  Capo  toHo,& 
Poggio  cajlcllo.  Tuffato  Vernano  fei  nùglia,uedefi  la  bocca  del  fiume  T ordino,  p 
la  quale  fi  feerica  nella  marina.  Egli  è nominato  da  Plinio  I uuanttus(come  fcrtf 
fi.)Sono  fra  queSìi  due  fiumi  alquanti  cajlelli,de’quali  parte  ne  fono  l uno  dall  al 
tro  ugualmente  difcoflo,parte  più  uicini,&  altresì  parte  più  lontani , fecondo  la. 
inegualità  de  i monti, ne  i quali  fono  pofii , et  etiandioper  la  tortuofuà  de  i lettt 
di  ciafcun  fiume;  & per  tanto  credo Jarà  bafleuolea  defaiuerliffecondo l ordine , 
che  fono  fituatr, cominciando  di  fopra,&  Jcendendo  albaffo.Prinùcramètc(adun 
queritrouafi  RpJJeno;  Poggio,  Vinerecco, Rippa  di  Montorio,Montorio , Foraro- 
lo, Colueccbio, Rapino, Miano, Forcella,  Cantiano , T ranfmondo,  Cufici  Vecchio, 
Caftel  Tffuouo,Guarda  di  Vomano,Loccarifco,&  Moro.Vi  è poi  il  T ordino,  che 
efee  dalle  radici  di  mòte  Coruo,  & femprcritienc  il  fuo  nome.  Si  addimada  quel 
la  parte  del  monte  Appennino, quale  è fopra  i Vrcgutini,  Corno.Sccde  adunque 
detto  fiume  T ordino  dalle  radici  di  detto  Corno,  (V  paffa  per  il  paefe  dei  'Prega 
tini(de  i quali  bora  fcriua)& correndo  mette  poi  capo  nella  marina,  come  fi  è di- 
mofi  rato.  I(itrouafi  fra  quello  fiumc,&  il  fiume  V iccida(auanti  nominato ) Tcra 
no  città  pofla  alla  foce  della  Vicciola , oue  mette  capo  nel  7 ordino,  i i.  mig.  dal 
mar  dijcojìo.Efce  etiandio  quefio  fiume  dal  Corno.  £‘  nominato  Terano  da  Pii 
nio  Intel  amnia,&  parimente  da  Tolomeo.  Et  talmente  ella  è nominata  per  ef- 
fer  pofla  fra  il  Tordino,Vicciola,&  Fiumicello,  del  quale  n è fatto  mentione.  Et 
per  effer  detta  città  da  quei  tre  fiumi  intorniata,  ragionevolmente  fu  ella  appel- 
lata coft.  lnteramnia,cioè  fintata  fra  gli  amni,o  fiumi , come  uolgarmète  fi  dice. 

Capo  efia  città  di  qnefli  pacft,&  il  fuo  Vefcouo  è ornato  di  molti  titoli , & di- 
gnità. Il  cui  fignore  è nominato  Duca. Diede  gran  nome  a quella,  con  la  fua  dot. 
trina,  CT  buoni  coflumi  Simone  Lelio, con  T codorofuofigliuolo,cbc  con  gran  pru- 
denza trattò  inegottf  della  Rimana  Cbiefa  nel  Concilio  diPiJa , & di  Cotlanga 
ne  i tempi  di  tre  Pontefici.  Et  T eodoro  per  la  fua  dottrina  fu  auuocato  C on  cifro - 
riale.  principio  di  Fiumicello  ui  è il  caflello  C ampio , & fopra  la  Fontana  de 
detto,  Borgo  Nuouo,et  Biffigno.^éppreffò  al  Tordinofopra  il  lito  del  mare  fi  ue  e 
Elauiano  picciolo  camello,  et  male  habitato,oue già  era  la  città  di  Cafiro, 
torneo  Castrum  nominata, & da  Pii . Caftrum  nouum . Tofcia  non  molto  difcofio 
da  quefio  luogo, appare  Mòte  Pagano. Et  ne’Mcditerraneida  man  fbùSbra  prc fi- 
fa all’ ani idetto  fi urne  Mofano,Rfipatono,&  Villanto  ; & oltre  a ^.  mig.d  fiume 
Salino., che  feende  dell’ut  pennino,  Ila  cuifiniflra  uedefi  uicino  ilnobitiffimoca- 
Hello  di  Montorio  ornato  del  Titolo  del  Contato . Del  quale  era  fignore  gli  anni 
paffati  Lodouicofil  qual  (fi  come  ho  detto)gouernò  Iniquità  alquanto  tempo.  P# 
fida  effendo  paffuto  a Trapali  dimadato  da  Rimondo  Cai  dona  uice  Re  ,có  promifr 
fionc  di  non  efjcre  effefo  per  certo  tempa,&  da  quello  con  humaniflimc  pai  ole  ri- 
tenuto in  fino  che  paffaffe  il  termine  del  fatuo  condotto , hauendofi  dimofrrato  cfjo 
1 Rimondo 
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Immondo  molto  fuo  domefiico.al  fine  lo  ritenne  in  caHel  nouo.ouc  ui  flette  alquan 
to  tempo,  y ero  è, che  ribellando  l’^4quila  dal  Rggno-fu  liberato , & iui  mandato, 
acciò  la  ricuperaffe.llcbe  fatto  dopò  alquanti  giorni  pafsò  all’altra  uita.Fu  ripu- 
tato Lodouico  huomo  molto  faggio , & di  gran  con  figlio . Tofcia  f opra  Montorio 
yedefi  Toggio  di  Morelli ,<&  più  alto  T roia . Et  poi  ne’  monti  ( non  molto  lontano 
dal  detto  fiume)alla  deflra  è Ciuitella  molto  forte  caSiello  per  la  natura  del  luogo, 
& anche  per  le  buone  mura,delle  quali  è intorniata . Emù  poi  il  fiume  Librata  da 
gli  antichi. et  fra  gli  altri  da  Tlinio,^ilbula  detto. A cui  fono  uicinifà  man  deflra 
però)Tortoreto,  S.Tomero,  & S. Egidio;  il  quale  è molto  ideino  all’origine  di  ejfo 
fiume. Tofcia  alla  delira,  fi  uede  Caropele,&  Tfere^go  Et  quindi  a 5 . miglia, lun 
goillito  del  mare  uedefi  il  fiume  Tronto.  Veroh,cheauanti,  che  fi  ardui  al  detto 
fiume, fi  ritroua  il  luogo , ouegiàera  il  caflello  di  S . Fabiano  fecondo  la  pittura 
delle  T auole  da  nauigare.  Il  qual  fu  rouinato  ne’  tempi  de’  noflri padri,  da  Giulio 
Duca  di  diària  fjuomo  molto  faggio,&  prode,  & Capitano  valorofo  di  militia,& 
da  annouerare  fra  i primi  Signori  d’ Italia  per  le  fue  eccellenti  virtù.  Il  quale  of- 
fendo fignore  della  maggior  parte  di  quelli  pacfi,&  conofcendo  la  maluagia  aria 
di  quefio  luogo , lo  romito, <&  coi  fuoi  denari  cominciò  a fàbric are  un’altro  caflel- 
lo ne’  Mediterranei  da  quello  tre  miglia  difcollo , dimandandolo  Giulia  Trotta;  Et 
iui  conduce  glihabitatori  di  S.  Fabiano  ad  habitarui , confegnandoli  J ufficiente 
paefe  per  il  loro  uiuere.Hjtrouafi  poi(come  ho  dcttù)U  fiume  Tronto,addimanda  • 
to  da  T olomeo  T ruentinum  , eir  da  Strabane  ùruentum , ma  penfo  fra  corrotto  il 
libro,  & in  vece  diT.vi  fia  pollo  D.  & cofi  vuol  dir  Truentum , & come  anche 
dice  Tlinio.Ma  da  Tomponio  Mela  è nominato  T ruenlium,& bora  T ronto.  Efce 
quefio  fiume  dell’^Apcnino,sì  come  quegli  altri  fiumi  innari  deferitti.  I quali  mon 
ti  fono  molto  a(pr.i,alti,et  incolti,  uicini  allafontana,onde  efce  . L'ero  è, che  pofeia 
feendendofi  veggono  lungo  quello, da  ciafcun  de  i lari,  affai  mediocri, fempre  mi- 
nuendo qua  fi  in  fino  alla  bocca  d’effo.  Etoue  mette  fine  nel  mare  fono  belli, & lar- 
ghi capi,  y noie  Stra.cò  Tlinio,che anticamentt  foffe  edificato  Truèto  caflello  pref 
fo  la  foce  del  detto  fiume , da  i Liburni  popoli  di  Dalmatia , & lo  addimandaffero 
T ruentum.  Del  quale  al  prefente  neffun  uefligio  fi  uede, nè  anco  fi  può  determina 
re  il  luogo, oue  egli  foffe,  nè  etiandio  fi  può  fapcre  fcfofìctalmètc  da  lui  nominato 
ilfiume,ò  quello  da  il  fiume.  Soggiuge  poi  Thnio,che  folamite  era  rimafo  nell’ Ita 
lia  detto  caflello  fra  fattigli  altri  de  i Libami.  Jfe  parla  degli  habitatoridi  que- 
lla città  diTrumto  Stillo  Italico  nell’i.lib.  Qiiiq;  T rnentin.tr  feruant  cu  flumi- 
ncT urres  ■ 1 Ichc  dichiarando  Tietro  Mar  fu  dice , che  Sillio  intende  per  le  Torri 
Truentii/e,la  città  di  Trucnto.^illa  finifìra  del  detto  fiume  è il  primo  caflello, che 
fi  ntroua,Co!ume!la  pofeia  Contra  Guerra, & rincarano.  Ma  quefio  non  è quel- 
l' .Ancorano,  dal  quale  hebbe  origine  Tietro  d’ rincarano  eccellete  dottore,  yedefi 
poi  Moro, & Murro,Traffino,daT\inio  detto  Tbefuinù.  Et  più  oltre  il  fiume  Ca- 
Jiellano,chefcède  da  una  Halle  dell'ut  penino  nominata  yallc  Caflcllana , et  fcède 
per  detta  yallc, et  corre  per  poco  frano  ad  ^ {[colo , & pafja  preffo  ad  effo  da  que- 
llo lato , & dopo  poco  tratto  mette  fine  nel  T ronto . Il  quale  circonda  detta  città 
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dall'altro  lato. Sono  armato  all’ anticbiffima  città  £ *4 f colo, ^4 [culti  da  Strabono 
nominata  , difegnandola  nel  Vicino, col  quale  fi  accordano  Vlinio,&  Tolo.f'cro 
è, ch'io  battendo  in  animo  di  finire  i Sanniti  (fora  lAbriogo  detto)  al  fiume  Tron - 
to,&  cominciare  il  Viceno  (al prefente  Marca  d’ancona  detto)  di  là  dal  Tronto , 
come  nel  principio  di  quefia  Regione  propofi , è parato  à me  di  annouerare  quetla 
città  nell' >Abru7gp,cJfendo  ella  di  qtià  dal  Troto.  La  quale  è potta  fopra  un  mol 
to  forte  luogo  intorniata  di  buone  mura , & d’alti  monti, oue  con  gran  difficultà  ui 
poffinopa/jaregH  eJferciti,come  dimoflra  Strab.  &fu  nobiliffima  Colonia  di  tut- 
to il  Viceno  fecondoVlinio,doue  ne  fa  memoria  Catone , & Cefare  nel  primo  lib. 
de  i Coment  ari  delle  guerre  ciuili, & Sdito  nell’ottano  Itb.Onde  dice  Vietro  Mar - 
fo,cbc  la  otteneffe  tal  nome  dal  Vicco, cognominato  da  effo  Viceno  <Afcolo.  Et  Li- 
uio  in  diuerfi  luoghi  memora  quella  città , de  i quali  è il  72M.  Oue  narra  Ì ucci- 
sone fatta  dagli  ^4 fcolani  di  Q.S eruilio  Vroconfile,&  di  tutti  i cittadini  Rima- 
ni,i quali  quiut  fi  ritrouauano,  & che  fu  poi  mimata  da  S trabone,  come  Aggiun- 
ge nel  7 6 . lib.  Et  Lucio  Floro  il  fimile  dice  nella  guerra  [odale , dicendo  però  che 
ciò  fàcefie  Vompeo  Str abone  per  baucr  uccifogli amba/ 'datori  Romani  nel  prin- 
cipio di  detta  guerra  Fu  poi  rifiorata, ma  non  riti  otto  da  chi . Egli  è ben  uero,  che 
non  fu  rifatta  di  quella  grandezza  di  prima.  Secondo  alcuni  fi\douerebbe  ferine - 
re  così,  ^iefcolo,  à differenza  di  jtfcolo  di  Vuglia , ebe  folamente  fi  fcriue  con  la 
lettera  ^4.  Lungo  tempo  è fiata  quefia  città  foggetta  alla  Romana  cbiefa.Et  qui- 
ui  comincia  la  fignoria  temporale  di  efj'a.  Gii  alquanti  anni  fi  leuarono  le  fattioni 
in  cffa,diuidendofi  i cittadini  in  due  parti , ilperche  ella  dittcmic  à gran  miferia.  Il 
primo, che  cominciò  a dri^ja^  H capo,et  pigliare  il  primato  d’cjfa,  fu  Tomafo  Fai 
Zftta,& doppo  lui  Stolto  fuo  figliuolo,  llqualevsògran  crudeltà  contra  la  fattio 
ne  contrari  x.y ero  è,cbe  poi  facendo  tetta  Zotto  de  i Migliamelo  f cacciò  della  dt 
tà.  ^il  fine  infieme  pacificati, & ri pofat  amente  amen  due  uiuendo  da  amoreuo- 
li  cittadini, fe  ne  morirono  Inficiandola  in  pace.Vartorì  ^ ffcolo  Bcttutio  Barro  fa- 
condiflimo  Oratore,  al  quale  diede  la  palma  della  uittoria  fopra  tutti  gli  altri  ora- 
tori di  quella  età,Ciceronc,come  fi  uede  in  Bruto.  Et  F'intidio  Ba/fo  vittoriofo  ca- 
pitano de  i Romaniche  pafsò  con  l’armi  ne’  Varti.Del  quale  furono  cantate  quel- 
le piaceuoli  parole(ma  però  mordaci.)Ora  è fatto  Confile  quel  che  già  [ìropieda- 
ua  i mulijimperò  che  auanti  conduceua  i muli . Di  cui  dice  il  Satyrico  dimenale 
nella  fettima  Satira . 

Si  I ortuna  uolet,fies  de  rhetore  Confili  i i 

Si  uolethì’c  cadérci  fìes  de  Confule  rhetor  . • v *. 

VintidiuSjCjuid  enim,quid  Tulliu$?an  nc  aliudq; 

Sydus,&  occulti  mirande  potentia  fati . 

Vartorì  etiadio  Fficcolò  q.Vapa  dell’ordine  de  i minori, buomo  dotto, prudente,et 
buono, come  dimofira  il  Vctrarca , & Vlatina  ne  i loro  pontefici ;bpncbe  dica  Bion 
do,cbefoffe  il  terzo.  Diede  anche  alla  luce  quefia  patria  Cecco  ^4flrologo,più  lo- 
fio,che  potea,&  Enoc  facondo  oratore, ornato  di  lettere  greco , & latine.  Ver  la 
cuifollccitudine  furono  ritrouati  Marco  Celio  alpino,  &VomponioVor fittone 

fopra 
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[opra  Or  alio  ne ’ tempi  di  Tficcolò  V ."Pontefice  Rom.Lafciò  tanto  huomo  dopò fé 
molte  eleganti  orai  ioni  epiftole,il  qual  lungo  tempo  baucua  letto  in  I\oma  con 
gr anf attor  de  gli  ftudenti.Produffe  anco  effa  città  Cratiadio  dell’ordine  de’ predi 
calori,  eccellente  teologo , & filofofo,  che  fcriffecomentari  f opra  l’arte  nocchia, 
gli  2. libri  della  fi  fica, c i tre  dell’anima  d’Mrift.  ne’  quali  dimofira  di  quanta  dot- 
trina foffe.Tof  eia  dalla  V alle  Caflellana  (caminando  però  per  efià)fi  arriua  al  no 
kH  caficllo  cimatrice,  pofio  folto  la  fontana  del  Tronto , fopradelcuicorjò  fono  A nutrice 
alti  (fimi  monti, de  i quali  poi  fermerò . Vero  è,  che  in  quelli  neffuna  babitatione  fi  ca^c^°  • 
ritioua  da  parlarne. Poi  a man  finifira  del  fiume  Caflellano,ueggonfi  gl’infrafcrit 
ti  camelli,, monte  Santo, Macchia, Buffario, & S.Vuo,cb’è  uicino  à ralle  Caftcl-  Monte  S. 
lanate  quali  fono  alquante  contradelle,& picciolc  uille.chiin  quà,&  chi  in  là.  Marhia, 
Da  quefìo  luogo  fi  cantina  all’ cimatrice,  com’ è detto . Certamente  farebbe  cofa  Jufrjrio» 
molto  difficile  à deferiuer  quefti  monti,quai  fono  quiuiuicini  alla  finifira  del  Tron  S' V,t°' 
to, imperò  che  fono  alnffimi , & alcuna  uolta  in  tal  gui fa  l’un  dall'altro  fi  diuide , 
con  tali, et  tante  rupi, che  farebbe  imponibile, non  dico  à defcriuerli,ma  a difegnar - 
li. Et  per  tato  al  prefente  io  li  lafcierò.  Sono  arriuato  al  Tronto, et  a quefti  luoghi , 
termini  non  folamente  de  i Tregutini,&  Saniti, ò filano  dell'Mbru770,ma  etian-  Termine 
dio  del  temi o)  io  del  I\egno  di  Tsjapoli , cofi  l?ora  dimandato  tutto  ouel  paefe , oue  ^ ^ ca* 
fono  nouericcbe,&  belle  Regioni,  cioè  parte  di  Campagna  di  Roma, Terra  di  La-  m<jd‘  Na 
uqro,Bafilicata,Calabria,Gran  Grecia, T erra  d’Otranto,  Terra  di  Barri,  Puglia  *" 
piana, con  quefto  Mbrwg^o,  del  quale  parte  ne  Ito  deferitto , & parte  mi  rimane 
dafcriuere.Et  per  tanto  io  entrerò  alla  deferiti  ione  degli  Irpini,  et  del  Sanio,tut 
te  dua  infieme  dileguandole.  Le  quai  fono  ne' Mediterranei,  non  arriuando  alcun 
luogo  d’effe  legioni  al  lito  del  mare,come  fi  uedrà.Et  fono  quefti  popoli  parte  fra 
monte  M pennino, & parte  di  la  da  quello.  Mi  ricordo  batter  detto  non  ritrouarfi 
alcuna  Regme,che  puffi  I’m pennino, eccetto  quefta  de  i Sanniti, che  ha  parte  de 
ifuoi popoli  di  quà  dal  detto  monte,com'è  detto,  & parte  di  là  da  effo,come  fi  di - 
tnoftrera.  Pero  farebbe  gran  difficultà  di  ritrouarei  confini  fra  gl’  Irpini  antidet- 
t/,e>  m Sanato, & etiandio, perche  al  prefente  pochi  luoghi , & pochi  vefligi  de  i 
!i.  °!yl,.<lua! mancano -fi  "figgono, & altresì  per  effere  uarie  t opinioni  de  gli  anti- 
chi fcrittm,circa  quelli  d’amendue  quefte  par  ti, cioè, otte  foffe  una  città, et  un’al- 
tra  ; impero  che  alcuna  uolta  è difegnata  una  in  una  parte  da  uno,  & dall’altro 
nell  altra,cofi  forfè  per  la  uicinità  de  1 luoghi , &fors’ anco  per  l’ofcurità  deiueri 
termini,  che  dà  cagione  di  gran  difficultà  neldifegnare  la  uerità  del  fitto  ,&dei 
luoghi, ouc  nei  amente  foffero,  onde  altrimentinon  uidiftgneròi  termini  fra  effei 
M dunque  comincierò  la  deferittionc  di  quefti  due  popoli  infieme  infieme,  cioè  de 
gli  lrpini,w  Sanmo,difegnandcgli  infieme  i termini, come  dimofirerò . 

HI  R_P1  lsfl.  SMT^T^IO  . 

GL  i Irpini  trufferò  quefto  nome, come  dimoftra  Strab.  nel  5 . lib.  dal  Lu- 
po,che  li  condujfe  in  quefto  paefe  ad  habitare;conciofia  cofa, che  i Sabini  di  p* 
mandano  il  Lupo  Irpo.  Et  fono  1 loro  termini  preffo  i Lucani, chabit ano  ne’  Medi - 
terranei, da  Plinio  Jono  annoucrati  nella  feconda  Ragione , oue  è Bcneucnto  . Di 

que- 
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quefìi  Irpini  n:  ferine  appiano  leffandrino  nel  i ,lib.&  Liuto  in  più  luoghi,& 
Sillio  Italico  nell' undecimo  lib.quando  annouera  i popoli, che  fi  dierono  ad  ^inni- 
baie  dopo  la  rotta  di  Canne  dell' esercito  Romano . 

Tum  gens  Hirpiniuana  indocilisq;quietcm. 

Et  rupiflc indigna  fidem  ccu  dira  per  omnis 
Manarent  populos  feedi  contagia  morbi. 

Sannio.  biffai  è detto  degli  Irpini  in  comune.Ora  dirò  dal  Sannio, il  qual  fi  ttede  di  qua  da 

ideiti  Irpini, da  cui  ha  riportato  il  nome  anticaméte  tutta  quella  Regione, o fiano 
Sànio  cir.  j popoli  di  quefio  paefe  nominato  ^ibrugjo . Ella  era  una  città  cofi  detta  Sannio , 
cioè  Samnium  dagli  antichi, capo  delle  città  di  queflipaefi,  dalla  quale  trufferò  il 
nome  di  Saniti  tutti  i popoli  habitanti  in  queSìi  luoghi  fecondo  alcuni,  la  quale  fu 
• poi  rouinata,ma  fecondo  altri  furono  detti  quefìi  popoli  primieramente  S abelli, & 

pofeia  Sanniti,come  nel  principio  di  qut  jla  legione  è detto.  Saranno  i termini  dò 
quefìi  duepopoli  dall'Oriente  la  Lucania, al  pvefente  nominata  Bafilieata;dal  me 
giorno  pur  parte  di  detta  Bafilicata  coiPicentini,&  Càpagna  Felice  dall’Oc- 
cidente i S abini, & Vefiini;dal  Settentrione  il  Mote  od pennino  con  laP  uglia  pia 
na,di  là  dal  detto  spennino  co  i Caraccni,&  Pcligni.Ver  dareaduque  principio 
alla  particolar  defcriltione  di  detti  due  popoli, uoglio  cominciare  da  quei  luoghi  ,■ 
cioè  fono  di  là  dall" *4 pennino.  Et  prima  dirò  del  paefe  di  Beneuento,già  principa- 
le città  di  tutto  il  Sannio  ,&  oue  furono  fatte  gran  cofe . Quiui  fi  ritrouano  montò 
di  tanta  altcgga,cbe  fuperano  lagrandeg^a  dell’ut  pennino , iquali  alcuna  uolta 
fi  ueggono  talmente  (facenti  l'uno  dall’  altro, dimoflrado  altiffime  rupi, et  precipi- 
tofe,ch'eUa  è cofa  marauiglioJa;fra  i quali  corrono  rufceUi,fiumicelli,torrcnti  con 
altri  forgiai  di  chiare  acque, che  efeono  dì alcuni  laghetti, et  fontane.Trafcorre  que 
Sia  parte  del  Sanniofeguitando  però  il  giogo  dell’ ÌA  pennino , ottanta  miglia,  co- 
minciando dalle  Fontane  dal  fiume  Volturno  in  fino  all’origine  del  fiume  Silarcy 
termine  della  Bafilicata, come  fu  dimostrato.  Et  tutte  le  fontane,  fiumi,  & tor- 
renti di  quefio  paefe,eccetto  alcuni. ma  però  pochi,entrano  nel  fiume  Sabbato,il- 
qual  sbocca  poi  nel  Volturno.  Certamente  fe  ben  fi  con  fidererà  il  corfo  del  fiume 
Sabbato, parerà  molto  fimigliante  ad  un  tronco  di  albero,  cominciando, oue  mette 
fine  nel  Vulturno,&  auer tendo  di  mano  in  mano  f olendo, & parerà  hauere  i ra- 
mi sì  come  un’albero, per  tanti  fiumicelli,et  Torrenti, che  da  ogni  lato  ui  entrano » 
fecondo  che  fi  dimostrerà . Vero  è,  che  uoglio  cominciare  primieramente  daB  s- 
Bcneuen-  ne  vento  dagli  antichi  Maleuentum  detto  fecondo  Plinio, & L iuio . É queSìa 
ro  città,  città  da  ‘Plinio  pofìa  negli  Irpini,  come  è notato , & nominata  Colonia  de’  detti 
Milcuea-  j rpini.  Ma  da  Strabene, & Tolomeo  è defignata  nel  Sannio.  Fu  edificata(Jècon 
do  Solino, & Seruio [opra  quel uerfo  dell' %. di  Verg.  Venulua  DiomedisadVr- 
bem)da  Diomede, fi  come ^drpe.Ilcbe  conferma  Faccio  de  gli  V berti  nel  l.  can- 
to del  $.lib. Dittamondo,  cofi.  - • 

In  jirpi, in  Beneuentofe dimoro 
Per  riuerentia  di  Diomede,  il  quale 
Porta  ancoifitma  del  principio  loro. 

..  Dunque 
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Dunque  fu  addimaniata(come  è detto)  primierameute  Maleuento, da  i Greci, che 
auiui  prima  habitarono(come  dice  Fefio)per  efferui  il  cattiuo , maligno , & terri- 
bile uentOydal  quale  fouente  ella  è uefiata .fi  come  Malu ento.fecòdo  Vrocopio  net 
I .lib. delle guerre  de  i Gotti.  Et  qucflomaluagio  Mento  occorre  per  effer  pojla  ella 
di  rifeontro  alla  Dalmatia,  dalla  quale  fuole fpirarc  un  molto  acerbo  m uto  cantra 
quello  luogo . Et  quando  comincia  a foffiare,ogn imo fìànafcoflo,  per  effer  tanto 
potente, che  licua  da  terra  un  cannilo  col  caualcante,&  lo  gir  a per  aria, et  pofeia 
lo  lafcia  cafcare  in  terra,&  perciò  rimane  morto.  Che  foffe  cofi  ma  lamente  prima 
nominatolo  dimoflr a Liuionel  p.  lib.  dicendo,  che  furono  uccifi  , & fatti  prigioni 
dei  Sanniti  da  joooo.c la  Sulpitio,&Vetiito  Confoli  appreffo  Maleuento,et  nel 
IO .narra,ibe paffafje  V. Decio  con  C cjfercito  a Maleuento,et  che  sformò  i Saniti, 

& Vugliefi  ad  ujcire  della  città, et  combattere  con  lui,i  quali  ruppe.  Fu  poi  nomi  Beneuen- 
nata  Beneuento, come  dinota  effo  Liuionel  1 4.. lib. co/i. Effendo condotti quiui no-  to, perché 
ui  Coloni, obabitatori,& giunti , che  furono  qui, la  nominarono  Beneuento, fi  co-  dc«°* 
me  uole/ìero  dire,fiamoben  uenuti,&  con  gran  felicità  giunti.  Ilche  co  ferma  Vii 
nio  nel  c.  lO.dcl  3 .hb.Vero  è,  che  fono  alcuni, che  dicono,cbe  foffe  prima  nomina- 
ta Maleuento, dalla  grande  uccifione  quiui  fatta  da  Sulpitio , & Vetilio  Confoli 
(come  è detto  difopra  narrare  Liuio)ma  in  nero  quelli  tali  hanno  poco  confiderà- 
to  Liuto  nel  detto  luogo  imperò  che  egli  dicc,che  foffe  fatta  tal’ uccifione  de  i San 
niti  uicino  a Maleuento, cofi  alUjorj  nominato,& ne'  Juoi  giorni  detto  Beneuento, 

C5*  non  dice, che  foffe  talmente  additnandato  Maleuento  perla  prefata  uccifione . 

10  farei  dell  opinione  di  Vrocopio  (come  di fopra  è narrato)ctrca  la  cagione  didet 
to  nome  Maleuento.  F u poi  dedutta  Colonia  da  i Rimani  infieme  con  R/minol fe- 
condo Liuionel  14.. lib.) {ir  per  ciò  da  Vii.  ella  è appellata  Colonia. ^duuenga, che 
non  foffe  quella  città  ne’  tempi  antichi  capo  de  i Sanniti,  quando  erano  nella  lo- 
ro grandeg^a, nondimeno  f emprc  fu  in  grande  reputai  ione  preffo  loro , tanto  per 

11  f ito  , ( oueellaè  polla  J & auttorità  dei  cittadini,  quanto  per  (amenità , 

& bontà  del  fuopaefe  ; concio  fofie  cofa , chei  Bcneucntani  fuperauano  gli  al- 
tri popoli  de  i Sanniti , nella  fcicntia  militare , & nc’  configli . Et  non  piamen- 
te erano  in  riputatone  preffo  detti  popoli , ma  etiandio  appreffo  il  popolo  /{ornano, 
coiwf  facilmente  fi  può  conofcere  dall’antiche  hifìorie . Ffe  fa  fouente  memoria 
Liuto  d'efia  città  oltre  a i luoghi  difopra  citati, tra  i quali  è il  2 z.lib.oue  dimoflra, 

chepaffaffe  Annibale  dagli  Ir  pini  nel  Sannio  , & che  facchcggiafie  il  territorio  - 

di  Beneuento.  Et  nel  uige fimo  quarto  deferite  la  battaglia  fra  H annone  Car- 
taginefe,  & Gracco . Etnei  if.&  27.  annouera  i Beneucntani  fra  quelle  di- 
ciotto Colonie  , che  dierono  aiuto  a i Rimani  con  danari , & fidati  ne’  tempi  di 
vdnntbale.chcgueneggiaua  nell’Italia  cantra  detti  Romani. T^el  libro  delle  Colo 
me  cofi  fi  legge.  Beneuentum  murodutta  Colonia  Concordia, deduxit  Tqero  Clau 
dins  C afar.  iter  populo  non  debetur.  -Ager  cui  lege  triumvirali  vsteranis  efl  ad  fi  -,  ' ^ 

gnaius.lqe  fa  etiandio  memoria  diBcncucto  appiano  ^tlejfandrino  nel  quarto 
Ubrodillc  guerre  ciuiti , & Cornelio  Tacitonel  1 5 . libro  delle  hifìorie  ,narran-  , 

do  u pa fi  aggio  di  2 perone  da  luppoli  a Beneuento.  Il  quale  fu  minato  da  Toti - • 
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la  Re  de  i Gotti  ( come  dimoflra  Biondo  nel  6.  lib.  dell’hiflorie  )&  fu  poi  riflorato 
da  i Longobardiche  pigliarono  tutta  Italia.  Et  quiui  fermarono  il  lorofeggio,no - 
minandolo  il  Duca  di  Beneuento.  Auanti  che  più  olirà  p affi, fi  dee  fapere,ihe  ha- 
uendojoggiugatoi  Longobardi  Italia , ordinarono  fei gouerni  f òpra  Jet  Regioni  di 
quell  a, oue  pofero  i lorojeggi . De  i quali  gouerni  ne  dimandarono  due  Mar  che  fa- 
ti,&  gli  altri  quattro  Ducati . Furono  i due  Marcbefati  la  Regione  del  Viceno . 
clamandola  Marca  Anconitana , & patte  della  Regione  di  L'enetia,  nominan - 
dola  Marca  Triuigiana  (delle  quali  a Juoi  luoghi  ne  parlerò  ) I quattro  Duca- 
ti furono  il  Ducato  di  Spoleto , di  T urino , di  Frioli , & di  Bencuento . T^on  fuc - 
cede lunoi  Duchi  per  benditi  jn  quefìi  quattro  Ducati,  ma  per  elettione  ; ma 
ne‘  Marcbefati  fuccedeuano  glihcredi . Onde  habitarono  in  quelli  luoghi  detti 
Longobardi  da  2CO .anni  ( come  dimoflra  Taolo  Diacono , & Biondo  con  S abel- 
lico nelle  loro  hi  fiorie.)  Vofcia  effendo  rouinata  la  ftgnoria  de  i Longobardi  da  Cor 
lo  Magno,&  varcando  i S aracini  nell' Italia  doppo  molti  anni, & jenendo  quel- 
li il  Monte  Gargano  ( oue  s’eranofortificati)& tr afeorrendo  da  ogni  lato  de  i luo- 
ghi vicini , ogmeofa  rubbando  , & faccheggiando , ne  uenneroa  Beneuento , & 
battendolo  pigliatoci  faccbcggiarono , & abbruciarono , rouinandolo  infitto  ai 
fondamenti . Et  talmente  rimafe , in  fino  che  furono  totalmente  quefìi  maluagì, 
& arrabbiati  cani  facciati  d’Italia.  I quali  facciati  fu  riflorato  da  quei  pochi 
cittadini,  eh’ erano  fuggiti  in  qui,  & in  là , auanti  de  i crudeli  S aracini.  Fu 
etiandio  dopo  alquanti  anni  pigliato  da  Ottone  fecondo  Imperatore  alla  [prouedu- 
ta , & faccheggiato,  & bruciato, & quindi  portate  fuori  le  furate  offa  di  S.  Bar- 
tolomeo Apoftolo  (le  quali  auanti  di  Roma  erano  fiate  portate  quiui  ) ali’ I fola  di 
Gioite,  & poi  in  Licaonia , oue  giacciono . Cofi  fcriue  Biondo  nel  decimoter^o  lib . 
dell' hiflorie . Fu  poi  etiandio  riflorata  quefìa  città  da  Gulielmo  Sformano , & 
confegnataad  Adriano  Quarto  Vontefice  Romano  nella  chic  fa  di  San  Martino 
preffo  ad  offa  città , dal  qual  detto  Gulielmo  fu  dichiarato  Re  di  Sicilia . Et  qui- 
ui  effo  Gultelrno  giurò  fedeltà  alla  Romana  Chic  fa  . Coft  dice  Vlatina  nella  uita 
del  prc fato  Adriano,  & Biondo  nel decimoquinto  lib.  dell' hiflorie . Dimoflra 
poi  nel  17  .lib.  che  effendoft  partito  Federico  Secondo  da  Roma  ifdegnato  ,paflò  à 
Beneuento;& parte  fraudulentemcnte , & parte  per  forati  pigliandolo , lo  roui - 
nò, come  altresì  ferine  Vlatina  nella  vita  di  Gregorio  Ffono  Vapa . Da  chi  f offe 
poi  rifatto  non  l’ho  ritrouato . E' fituata  quefìa  antuhiffma  città  fopra  il  colle , 
a cui  è foggetta  vna  bella],  & amena  pianura,  per  la  quale  decorrono  m quà,& 
in  là  chiare  acque  per  li  rufcelli  con  gran  piacere  di  citi  le  vede . Sono  etiandio 
quiui  vicini , belli , & dilettegli  colli  molto  bene  habitati  ( come  io  dimoflrerò .) 
Egli  è Beneuento  difcqflo  da  Trapali  da  trenta  miglia.  Ha  dato  alla  luce  del  mon- 
do quefla  città  molti  nobili  ingegni , de  i quali  fu  Gregorio  ottano  Vapa , huomo 
faggio , buono , & di  virtù  ornato , fecondo  che  fcriue  Biondo  nel  decimofefìo 
lib. dell’ hiflorie , & fimilmente  Vlatina  nella  vita  di  quello.  Fu  Beneuentano  Or- 
bilio grammatiche  fiorì  ne’  tempi  di  Cicerone . Il  quale  fu  huomo  moltoaufte - 
ro , & rigido  a i fuoi  difcepoli . La  onde  da  Or  atto  è addimandato  Vlagofo.  Viffe 
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a l mondo  tanto  bttomo  circa  cento  anni, Inficiando  dopo  fe  Orbilio  fino  figliuolo  an- 
che egli  grammatico(come  fciriue  Tranquillo.)  {(ofiredo  etiandio  Beneucntanocon 
Odofredi  furono  dignìffmi  Giureconfulti . Queflo  lungo  tempo  tenne  la  Catedra 
a Bologna  condotto  dalla  città  con  buono  ftipcndio  per  infiegnare  a gli  fludenti,oue 
morì , & molto  bonoratamente  fu  fepellito  in  unafepoltura  di  marmo  fatta  a fì- 
miglianga  di  Tiramide,nel  Cimmerio  di  San  Francefco.Dal  quale  è vficita  la  fa- 
miglia degli  Odofredi  in  Bologna . Quivi  furono  martirijati  per  la  fede  del  no - 
firo  Saluatore  Giefu  Clniflo,  nei  tempi  di  Diocletiano  Imperatore  San  Gian  vario 
Peficouo , & due  Diaconi . Egli  è nominato  il  paeje  vicino  a Beneuento , Palle  di  Valle  di 
Beneuento,&  daaltri  il  Deflrctto,ch‘è  lungo  molte  miglia  Enfino  alle  fontane  del  B0cnJg'njJ 
Silaro . Et  è bello , fertile , & dilettcuole  da  vedere , & pieno  di  Terre , già  di  ^flrct  co . 
gran  nome . Polendo  adunque  io  feguitare  gli  antichi  fcrittori , deficriuerò  effere 
tutto  l paefe , eh' è intorno  a Beneuento  (nel  quale  bastarono  gli  antichi  Sanni- 
ti) parte  del  Sannio . Pero  è, eh"  io  nominerò  i luoghi  di  effoynon  come  vorrei , ma 
come  potrò,  per  effer  mancatigli  antichi  nomi  infume  co  i luoghi , & altri  nomi- 
nati di  nuoni  nomi  molto  difconueneuoli  da  gli  antichi . Et  non  fintamente  io  de- 
feriuerò i luoghi  pofli  nella  bella  pianura  (della  quale  ho  fatto  memoria)  ma  etian- 
dio quelli,  che  fi  ritrouano  circa  gli  Gioghi  dell’ut  pennino , & d’altri  monti . Et  Mòte  Fu- 
prima  fi  vede  in  quefia  parte  del  Sannio, da  Beneuento  fiei  miglia  difcolìo,ne’  col-  feu  lo  caft. 
li  Monte  Fufcolo  cafldlo  , & fiopra  quello  Torre , & Monte  di  Militio . Pi  è poi  To_rrc  • . ~~ 
la  valle, per  la  quale  corre  il  fiume  Sabbato , che  efee  dall’Mpennino , oue  fi  di-  |^“tc  M,“ 
cono  i Gioghi  di  quello.  Monti  T remuli . Et  quindi  {condendo , & paffando  per  li  sàbbat© 
luoghi  baffi , facendo  molte  flefiioni , & riceuendo  quafi  tutti  i fiumi , & forgiai  fiume . 
tf  acque  del  paefe  di  Beneuento(dcl  quale  bora  parliamo)al  fine  fi  ficarica  nel  fìu - Mòri  Tre 
me  P olturno , grandemente  accrefcendolo  . Egli  è dimandato  queflo  fiume  da  mul'  * 
^intonino  Sabbatum , & al  prefientedal  volgo,  il  fiume  di  Beneuento , perche 
egli pafia  prefio  detta  città . lo  credo,  che  fia  quel  fiume  da  gli  antichi  nomina- 
to  Samnium,  del  quale  ne  fk  mentione  Floro  . Il  Poltumo  è il  fiume , che  paffia  co“l* 
vicino  a Capua(come  ficrififi  in  Campagna.  ) Sono  intorno  a quefia  valle  (perla  Candida. 
quale  ho  detto  paffiare  il  Sabbato)  che  è uicina  a Beneuento , a man  finiftra  que-  Serpi  to . 
fili  caficlli , Monte Falcone,Candida,& Serpito  . Toficia  nei  foprani, alti, & dif-  Vu  lottata 
ficili  monti,  chiamati  Monti  Tremuli  fiopra  nominati , appare  Pulturata  città  . gu 
Toi  fiopra  Beneuento  ad  un  tergo  di  miglio  entra  il  fiume  Calore  nel  Sabbato, pa-  me. 
rimente  Calore  nominato  da  Liuio  nel  z\.hb.  quando  narra,  che  Hannone  fi  tra  Giapigio. 
fermato  con  l’effiercito  puffo  Beneuento  tre  miglia,  fiopra  il  fiume  Calore . 7fe  fa  Gufano. 
altresì  memoria  di  que  fio  fiume  u intonino  nell’Itinerario . Ffitrouafi  poi  a man  v occhio' 
deflra  di  efio  fiume , qual  fi  piega  a i monti , & colli , che  fono  fiopra  Beneuento , Montella 
Giapigio,Cufano,Caflel  Pecchio,&  più  adatto  il  Caflello  di  Montella  ornatodel  caft. 
titolo  del  Contato.  Sopra  il  fiume  Calore,  di  là  dal  Sabbato  due  miglia  fece  Pa-  1)on.te  v» 
lente  Imperatore , c ? non  Palentiniano , vn  ponte  congiungendo  infume  la  via  * 
^fppia , iT  perciò  fu  dimandato  ponte  Palentmo , ilqual  bora  fi  uede  rovinato.  Mirabel* 
Toficia  allafinifbra  del  detto  fiume,  vi  fono  vicini  quefli  caficlli,  ràpido  ( oue  già  la . 

vedeuafi 
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Taurafo.  >ejeuaf}  Hn  altro  ponte  per  feruith  di  quelli, che  paff aitano  per  detta  via  *Appta) 
Bacnuolo  />«  Mirabella,  Taurafo, Cufano,Bagnuolo,CaJJ'ano,& ^ pfeo . Et  quindi  comincia 
Cadano,  ad  al^arfi  Impennino , otte  ba  ilfuo  principio  il  fiume  Calore.  Dall  altro  lato  del 
Nofco.  montoni  rifeontro  alla  fontana  del  Calore , nafee  il  fiume  Lofanto  , ofiaMufido 

Lofanto  ccomedjnrt  „ellaVuglia.)Et  iuid;fii,che  queflo  fiume, fra  tutti  gli  altri  fiumi,, 
f’ Tnoilta  Rumente  egli  (pacca  Impennino, & parte  Cuna,&  l’altra  Vaglia,  & alfine  sboc 
calteli  ca  nel  mareMriatico . Entra  poi  il  fiume  Tripalto  nel  Calore,a!quale  èuicinoil 
Bofco  del  nobil  caflello  di  Tripalta , oue  fi  uedono  artificiofe  officine  da  Ignorare  il  ferro. 
laTnpalra  Egn  ternato  queflo cafiello  della  dignità  del  Marcbefato.Iui  nella  cbiefa  princi- 
?°nc,t0’  pale  giace  il  corpo  di  S.Ipolifto  martire , & facerdote , al  cuifepolcro  Dio  mofira 
Menar  da . prodigi, & getta  manna  nella  vigilia  della  folennitàfua,&  di  effo giorno  con  il  dì 
Fiomarcó  feguentefudando  effo  marmo, col  qual ctiatn  affermano efier  S .Sabino, & S.{{p- 
M.leto.  mulo, come  dimoflra  l’Epitafio  bti  deferitto . Sifcorgepofcia  alla  delira  del  detta 

Amando . fiumeyUna  largbiffima,&'  pericolofiffima  felua,  ricettacolo  di  ladroni, dimandata 
Crepa  cuò  k Selua  della  Tripalta  dall' antidato  fiume  fopra  laquale  a man  delirarono  uià- 
re.  ^ mal  detto  fiume  Boneto, Grotta  M enarda,  Fiomar  codila  finifira  M lieto, rimari 

Mifcano  do,Giuncolo.Et fopra  quelli  caJlelli,neLl‘  perniino, Monte  Grumo, già  cofi  nomi 
*Lumf-  nato,ma  bora  Crepacuore.Quindi  efee  l’ antidetto  fiume  Tripalto.  S tende  da  C re 

S££.  pacuore  & il  fiume  Mifcano, ch’entra  nel  Calore,nel  mede  fimo  luogo,  oue  sbocca 
no.  il  Tripalto  A man  delira  apprejfo  di  quelli, ui  è Curfano,&  Monte  c aluo.i  edefi 
Ariano  eie  nel  mego  de'  detti  fiumi  un  molto  affiro,  et  difficile  colle,fopraiuniale  t postala  cit 
tL.  tà  di  Ariano, da  gli  antichi,  Ara  lana  nominata(come  ferine  il  V olater.) benché 

Mote  ma-  ^ ^ n uec[arCgno  alcuno  d’antichità. Ella  è bora  ornata  della  dignità  del  conta 
IWalber  to.  Introna  fi  poi  alla  delira  del  fiume  MifcanojuUa  ralle  Monte  Malo,Buon’al- 
go . bergo,Cafalarbore,Caflcl  Franco.Tofcia  uedefi  la  foce  del  fiume  T amaro,per  la- 

Cafalarbo  qual  fi  f carica  nel  Calore  di  poco  aitanti,  che  e fio  sbocca  nel  Sabbatoal  Tonte  V a 
. tentino.  Egli  è nominato  quello  fiume  da  intonino  nell’ Itinerario  Tamarus, il 
Caltel  Fra  * ^ ^ ^ l’acqua  del  Calore.  \el  mego  di  queftidue  fiumi  m è ugual 

Tamaro  mente  diflante  dall' uno, et  l’altro  Vadule  cafiello,  & di  fopra  a man  dcflra  del  Ta 
fiume . maro,uicmo  però  ad  effo, S .Giorgio, Molinara,C afai  di  Giano, Regnano, S .Marta, 

Palude  ca  Co//e  0HC  p^  Coltra  uita  di  ghiacciola  Giacomo  Caldora  ualorofo  capitano  di 
J militiamone  ho  dimofirato)C eccello , Coffiano,  & S. Croce . Quiui  comincia  vna 

Mulinar  a.  grandiffma  felua, laquale  abbraccia  l spennino  d amendue  itati , talmente  che 
Cafal  di  Siringe  da  un  lato  ogni  cofa  infi  al  fiume  Fortore, termine  di  Vuglia , et  dati  altro 
Giano.  lat0  Scorre  ìnfim’al  Tamaro.Et  auuenga,chenonfiapiù  larga  di  q. miglia, non- 

K egnano.  £imeno  E[[a  £ [mga  più  di  20.  com’io  Ito  ueduto.ln  uero  ella  è molto  fpauentofa, 
Sr  « ombrofa  f>  la  moltitudine  deli  alteri  ramofequercie,cbe  in  efiàfi  ritrouam.M 
Cercelio . la  finifìra  mano  apprejfo  al  Tamaro  uedefi  Tictra  Tulcina , Tatto  , Tejlulono  , 
Coffiano.  Farneto,Capo  Lotaro,MonaJlcriodi  Giulietù, Marcano, S affo d' Onorio.Et  nell’ ^4- 
S.Croce.  pcnn\n0  Sepitio  città  da  T olomeo  Scpinum  nominato, et  da  Vii. fono  def  tritìi  Scr» 
móboiim  pinatesi  cittadini  di  effa,nella  quarta  Regione . Et  Liuio  nomina  anclteeffa  atti 
Pietrai’ ul  nel  u>.lib.narrado,che  V apirio  faccffc granrefiUcnga allefor^e de’ncmui  qumt  % 
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à Sepino,&  come  poi  lofoggiugò,&  che  uccidefo  de  nemici  dajìoo.&necon 
dujje  prigioni  jooQ.hauendo  il  tutto  faccbeggiato.  Diede  gru  nome  à quefìa  cit- 
tà ne’  tempi  di  Fernando  I.Re  di  'bfapoli, Angelo  fuo  cittadino, eccellente  filofo- 
fo>ct  dignifftmo  mediconi  qual  dimorò  lùgo  tipo  à 'F(apoli,ou’era  molto  bonorato. 
Seguita  slltauilla, ornata  della  dignità  del  principato. Sopra  laquale  nel  giogo  del 
1‘ \A pennino  fi  Jcorge  CaftelV occhio, appreffo  cui  ha  la  fua  origine  il  fiume  Tanta 
ro . Ritornando  alla  fmifira  de!  Sabbato  giu  alla  pianura , folto  il  code  un  miglio 
dal  S abbaio  dijcoflo,ui  è l’antica  città  diTelefe,  Tbelefia  nominata  da  S trabone, 
Liuio,Tolomeo,&  ^intonino.  Della  quale  fpefjè  volte  ne  fa\memoria  Limo  , & 
particola) mète nel  12.Hb.0ue dimoflra , ebepafiò  Annibale  dagli  Irpininel San 
nio,&  che  faccbeggib  il paefe  di Beneuento  infino à Telcfia.Et  nel  2q..narra,che 
/offe  pigliata  un’altra  uolta  da  Fabio  Maffimo  Con  fole,  Compia  feria,  Telefia , 
Compfa,  Mei  e,  f urufule , & Orbitano  de  i Sanniti.  Ha  principio  un  fiume  in  que- 
Sìa  città,  di  tanta  fredderà , che  non  ni  nafee  alcuno  pefee , il  quale  sbocca  nel 
Sabbato.  Ritrouaft  vicino  al- detto  Sabbato  Limata  Cajlello.  Et  quindi  al  Ca- 
li eUo  Tonte  appaiono  quattro  Torrenti , i quali  ragunandoft  in  [teme, con  vnafo- 
labocca  mettono  capo  nel  Sabbato . Scendono  detti  Torrenti  dall’ ^ pennino, oue 
efeono  vicino  alle  loro  fontane  fono  quattro  caflellidi  S.  Lorenzo,  San  Lupo, Ton- 
te di  Tandolfo , & C afalono . Hodefaritto  infino  à qui  la  parte  del  paefe  di  Be- 
neuentOyCbe  è alla  fmifira  del  S abbate, onde  ci  rimane  da  dimofh  are  l’altra  par • 
te, quale  è alla  delira  di  detto  fiume.  Ritrouaft  adunque  da  qucflolatoil  fiume  Se* 
vitella.  Il  quale  feende  da  i monti  Caudini, cefi  nominati  dall’antichiffima  città  di 
Caudio,  sì  come  la  valle  Caudina  con  le  Forche  Caudine  . Sono  molto  nominati 
quefìi  luoghi  da  gli  antichi  fcrittori  per  quella  tanta  vergogna , c’hebberoquiui  i 
Romani  effendo  fatti  poffare fotto  il  giogo  da  i Sanniti , sì  come  più  ingiù  ne  par- 
lero.Tartendufi  il  detto  fiume , & correndo  alquanto per  una  valle, a)  fine  anche 
egli  fifone*  nel  Sabbato  \ Sono  in  quefia  valle  gli  infoferini  caftelli , Caftel  di 
Tolgono; Ttfcolia,  Monte  Saticulo,  delquale  Liuio  piu  fiate  ne  parla,  & mafjì- 
mamente  nel  2 3 Mb.oue  ferine, che  partendofi  Marcello  da  Cafilino , pafiò  à Ca- 
latta,v  hauendo  ualicato  il  fiume  Volturno,  andò  à Tfota  per  il  territorio  Sati- 
nano , & Trebiano,per  li  monti  fora  Sueffula.  Vi  è poi  di  [opra  la  valle  Cau- 
dina,hora  valle  di  Gàrdano  detta , fecondo  Tandolfo  Colenutio  nel  6 Mb  dell’hifl. 
del  Regno.Qtuui  veg^cnfi  vcfìtgi  dell’antica  città  di  Caudio,  talmente  Caudium 
da  tutti  gli  ar  tichu  fctttton  d etta  . nnouera  Tlinio  Caudini  ne  gli  ltpini , & 

Tolomeo  difegna  CaUdio  ne  i Sanniti,  come  fh  Liuio  in  più  luoghi , de’  quali  ènei 
principio  delg.lib^  T^on  molto  difofìo  da  Monte  Saticulo , fi  ritroua  la  città  di 
xArpaxa, Harpadiii  dagli  antichi  nominata.  Egli  è que  fio  luogo  vicino  alle  Furcu 
. c*udu>f>coft  dette  dagli  antichi  fcrittori,  & maf/imamenie  da  Liuio  nel  primi 
fio  del  9.lé.  & da  L.  Floro  delle  guerre  de  i Sanniti , per  la  gran  vergogna,  che 
fu  fatta  a » Romani  da  tS  anniti,  e fondo  da  quelli  coietti  a paffare  lotto  il  nervo 
gnofugtogo.T almente  la  defoiue  Liuio.  Effendo foto  capitano  de  i Sanniti  Clau- 
dio Tonno  figliuolo  di  Hcrennio  contra  i Romani, fecrctamente  ratinò  un’efferci- 
Defcritt.  d’Italia  diF.Lean,  Li  to , 
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t ' to,&  lo  conduffe  a Canàio,  & poi  mandò  dieci  faldati  b uomini  afiuti , & prodi,  , 
vifiiùda  pallai  co  le  greggi  e di  pecorelle  aitanti  a Calatia,oue  erano  t Con  foli 
Romani  con  l‘effercito,hauèdoli  ben’in formati,  che  douefiero  fare  alquanto  l’uno 
dall'altro  difeofiv, fingendo  batter  cura  delle  pecorelle  , et  che  efiendo  cine  dato  da 
loro,oue  fi  ritrouafie  l’ejfercito  de  i Sanniti, tutti  rifyondefjero, battere  incefo  certa 
mente  efier  quello  in  Taglia  intorno  Luceria , & batterla  talmente  aflretta,cbe 
prefio  era  per  effer foggiugata.  La  qual  cofa  credendo  i Confoli  Romani, delibera- 
rono di  uolcr  dar  preito  foccorfo  a quella , & laf  dando  la  itia  del  mare , la  quale 
D fcritrio  crA  m°!t0  lunga,ma»però  larga, pigliarono  la  uia  dalle  Forche  Caudine, dì  era  più 
ne  della  corta.  Lscofi  dijpofla  quefìa  via.  Veggonfi  primieramente  due  altijjìme,&  Jeluo 
valle  Cau  fe  rupi  fra  fe  congiunte,  da  continuomonti  intorniate.  Et  fra  queiìe  due  altiffmt 
*n3*  rupi,  nel  mc^o  ferrato  fiuede  un  afidi  largo  campo  pieno  di  frefihe  herbette,& 
di  chiare  acque , per  il  cui  mego  è lauta.  Vero  è , che  innanzi  che  quitti  fi  arri - 
ui , ui  fono  da pajfar  le  flrette  foci  dei  monti . Ciuntopoi  che  farai  quiui,fe più 
auanti  uorrai  cambiare,  bi fogna  pajfar  e fra  altre  molto  più  flrette  rupi  degli  altif 
fimi  mòtiycbe  fono  piu  fàfiidiofe  delle  prime;  onero  farà  necefiario  chea  dietro  ri 
torni  per  le  prime  foci.  Quitti  adunque  entrarono  i Romani,&  gutnftro  all' anti- 
detta pian  ma, intorniata  da  altUfirni  mòti;et  udendo  piu  auanti  paff  ute  per  ufchr 
dell' altre  foci, le  ritrouarouo  otturate  cd  gradi  trocbi  d’alberi , eir  groffi  faffi . La 
qual  cofa  ucggédo  i Confali,  cominciarono  a conofcer  le  frodi  de  i nemici.  La  ondet 
sfor^andofi  di  ritornare  a dietro  per  la  uia,per  la  quale  erano  entrati,  ritrouaron 
altresì  quella  efier  trauerfata  di  traui,et  ben  guardata  da’ Sanniti.  *4  Infido  etìan 
I Roma  ' di°  occ^’  u*deuano  da  ogni  lato  efier  Jopra  i gioghi  nemici  amati . Onde  do - 

fa  m°pa  fa*  P°  wotó  configli  fitti  fra  fe.gltfu  neceffario  fe  uuljero  ufeire  diqitejlo  luogo , ac- 
re fotto  il  ciò  non  morifiero  di  fame , che  pigliafièro  accordo  co  i Sanniti  di  laf  dar  e i uefli- 
giogo.  menti,  anni,  caualli,&  cofi  fogliati  poffare  fotto  il  giogo , cioè  fotto  unhafia , fo- 

fl  aitar  a da  due  altre  trauerfata, la  qual  cofa  era  molto  uergognofa , & uitu  pero- 
fa.  Erano  i confoli  T.Vetturio  Calumo,&  Spurio  Tojìumo . Egli  è ben  uero,  che 
poi  da  L . Tapirio  C urfore gli  fu  renduto  il  ccntracambio,  come  fcriue  detto  Liuto 
nel  mede  fimo  libro  ,&L.  Floro.  2\(e  fa  etiandio  memoria  di  quello  luogo  Sìlfio 
ltal.neir&.lib.qiiàdo  dice,  aut  Caudinis  fuuabus  luerent.^il  preferite  è nomina 
Svetto  di  t0  detto  luogo  lo  Stretto  di  ^rpaia.Et  oue  furono  fatti  paffaret  Romani  fotto  det 
Arpaia.  tahajla,fi  dice  il  Giogo  di  S.  Maria,  t' difcofla  da  otto  miglia  da  Beneuentola  kal 
Giogo  di  le  Caudina  (paffuto  il  fiume  fecondo  ilbifogno)& le  Furcole  14.  Sono  poi  dal l’al - 
Spiana . tra  parte  jeua  vane  Caudina  antidetta,S.Martino,Tenna  Stnrnma,&  S.jlnge 
PcnaStur  s cale. Cambiando  pur  lungo  la  delira  riua  del  Sabbato,ritrouafi  un  fiu- 

nma  San  me, che  fu  de  dall’ aluff imo, ty  larghifiimo  monte  della  vergine , & correndo  per 
t’Angelo  la  pianura  inette  capo  nel  Sabbato.  Egli  i molto  nominato  per  il  Regno  quefiomÓ 
dalle  Sca.  te  della  Vergine.  Ideila  cui fommttà  ui  è edificato  un  nobil  Tempio, dedicato  al - 
Mòte  del  k&krio/i  Retila  de  i Cieli  fempre  Vergine  Maria,doue  è gran  gratta,  & fantità 
U Vergi--  del  luogo, pieno  d'infinite  reliquie  de’fanti,&  doue  mai  fi  mangia  carne, nè  latti- 
ne. cinif,cr  chi  ne  porta, affermano,  incontinente  diuentare  ucrmnofi . C ofa  in  nero 


mura 
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ntarauigliofa.Ml  quale  luogo  ctafcun’ànno  concorre  innumerabile  moltitudine  di 
popoli  nella  fefta  della  TentecoSle,per  uifttare  detto  f aerato  tempio ,&  honorare 
la  madre  di  Dio, fi  comene’  tempi  antichi , quiui  conueniuano  i circolanti  popoli  . .q  ^ 

a vi fit are  il  Tempio  della  madre  de  gli  Dei,che  era  quiui  edificato.  Del  qual  ne  fk  |aCpma<jre 
mcntionc  u intonino  nell'l  t inerario, defcriuendo  la  uia  da  Deneuento alte  Cotóne,  de  gi,  d«. 
La  onde  prima  ferine  infimo  al  M er  curiale, & poi  alla  magna  madre  Tofi.Cofi  fu 
quiui  lubricato  detto  [aerato  Tempio  ne' tempi  de  i Cbrifiiani . T affando  quiui 
Guilielmo  huamo  dinoto , & aggradendogli  il  luogo  uifecc  una  picchia  babitatio- 
ne  per  far  vita  folitaria,&  fenif altro  penfare  feruire  a Dio.  Dopo  alquanto  tem- 
po,conof  cinta  la  f anta  vita  di  lui  da  vicini  popoli,có  loro  fkuore,a  poco  a poco  roui 
nò  iliTcpio  configurato  al  Demonio, & in  luogo,  di  quello  cominciò  a edificare  que 
fio  adbonore  della  Madre  di  Dio.  Et  per  tanto  uo!fc,che  fofie  dimandato  la  chie- 
fa  della  t'ergine  Maria, eh' era  Slato  nominato  tato  tèpo , della  Madre  degli  Dei. 

Fece  etiadiopoi  un  monafìero,&  inflit  uì  una  nuoua  f{cligionc,dimandandola  la 
Religione  de i Frati  del  Monte  della  Vergine. Tofcia  efiendo  fintamente  paffato  Frati  del 
di queSìo  modo  crebbe  detta  Religione. Egli  è quello  alto  mòre feparato  dall’ut-  Jn®fe <lel“ 
pennino, & parhnète  da  gli  altri  móti,eccetto  che  con  le  radici  li  tocca.Ha  altresì  jj1  ers'" 
il  territorio  di  Beneuentoafiai  altri  mòti  dall'ut  pennino  fpaccati,i  quali  fono  mol- 
to alti,&  tato  fono  alti,che  con  la  loro  altera  Super  ano  detto  monte  spennino. 

Dipoi  ritornando  alla  valle  del  fiume  anali  nominata  ih'efce  del  monte  della  Ver 
gine,&  poi  sbocca  nel  Sabbilo, in  effafirttroui  Mltauilta  capitilo, Monte  Fred-  AlcauilU 
duno;& nella  uicina  valle, l’antica  città  di  stuellino. Quefia  non  è quella  deferii  cartello . 
ta  in  Campagna  Felice. Sono  annouerati gli  ^ lbellinatì(cognominaù  Trocopi)da  Monte 

"Plinio  fra  gli  Irpini,&  parimele  da  T olom.Et  nel  hb.  del  Fi  fio  M poSlolico  è di  • 
madato  il  Vefcouo  di  quella  città,  Epifiopus  Mucllinenfis,<&  quel  dell’altra  città  cicta 
di  Campagna  ^fucllinns . appare  poi  più  da  alto  /opra  uri  offro  luogo  il  caHel  Mercuri*- 
Mer curiato  da  ^ intonino  nell’Itinerario  Mercuriale  nominato,  [oggetto  all’Mb  lo  cartello 
bate  del  mòte  della  Vergine . Tofcia  in  un’altra  ualle,  laqualfi  uede  fra  gli  alti 
luoghi [opra  il  T on  è te, qual  sbocca  nel  Sabbato,ui  è da  un  lato  la  bfera  Talude, 

& il  caflello  Sereno  dall’altro  lato,  & non  molto  lotanoui  è una  T erra  ditta  Fo 
tino , douegli  anni  paffuti  marauigliofamente  fu  ritrovato  un  Cimiterio  pieno  di 
corpi  feparati  co  laitre  di  terra  un  dall’altro  , quafi  tutti  integri , che  dicono  che 
foffero  marthri,&  quel  luogo  è detto  S.Feliciffimo.Si  veggono  poi  i gioghi  dell'M- 
pennino,nominati  monti  Tremuli,  oue  ha  origine  il  Sabbile  (come  innanzi  dimo- 
fir ai.)  Voglio  Intra  pafiare  all’altra  parte  del  territorio  di  Beucuèto,clte  giace  dal-  M?te 
l’Occidente.Trimieramente  fi  ritroua  Monte  Mattefio,cbe  fiparte  dall’ -d peti  ni-  te  p°atcu9 
no  a [migliatici  di  un  gran  ramo,  & molto  lungamente,&  ter  game  te  entra  ne’  fiume. 
Mediterranei,  llquale  è molto  afpro,&  borrido,&  non  meno  faj]ofo,&  finga  uè-  Fratello 

run  frutto.Efie  dalle  fue  radici  il  fiume  Tritello, talmente  dimandato  dal  calici  * 

Tratcllo,cbe  gli  è vicinoT^on  è moltodifcofio  dalla  fontana  di  effo  caflel  Gallo.  joa'1*  1 
In  queSìo  monte  babitarono gli  antichi  Sanniti, Ituomini  molto  robufli.forti,et ge  Maulimó 
iter  attui, sì  come  comunemente  fono  i montanari.  Et  furono  primieramente  detti  li. 


L l 2 Matefi 
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Mate  fi  in  ucce  di  Montefi,ò  Montanari . De  i quali  defcriue  Liuto  nel  9.  lib.  che 
habùauano  ne’  monti  di  contrada  in  contrada, & fcendendo  alla  pianura  facchcg 
giauano  ogni  cofa  infino  alle  marine , (predando  iluiucre  delicato  , sì  come  m- 
teruiene  à quelli , che  fono  nodriti  ne  i monti , & luoghi  feluaggi , non  ui  effendi 
fimiglian^a  alcuna  dell’ una, et  l'altra  habitat ione,  & de  i luoghi , oue  fono  pojli . 
In  uero  fe  foffcro  flati  fedeli  gli  huomini  di  quefti  paeft  à gli  altri  Sanniti,  mai 
non  haurcbbono  potuto  poffare  gli  efferati  Bimani  ad  Irpo . Tofcia  fi  uede fot - 
Lig«.  to  queflo  monte  Mate  fi , un  lago , che  gira  intorno  dieci  miglia . Vna  parte  del 
Ailino  ex  quale  è uicina  al  fiume  Volturno , & quitta  giace  il  caflello  di  filano,  dipoi  il 
S^n'oelo.  cafie^°  di  Sani \Angelo  di  BjpPa  Canina  , dal  quale  non  è molto  difcoftoTie  di 
Rippi  Ca  Monte  caflello , poflo  fopra  l'alto  colle , fotto  di  cui  efee  un  fiume , il  quale  corre 
nini.  quattro  miglia  per  il  territorio  Alifano , & al  fine  mette  capo  nel  Notturno,  ui- 
Pie  di  mo  cmo  ac[  ^£ljfj . Egli  £ detto  c0Ue  fopra  la  città  di  ^4  li  fa, co  fi  nominata  da  Stra - 
Altói  'eie*  b°ne->T  domo , intonino;  & da  Tlinio , fono  polligli  ^ilifani  negli  Irpini,nel- 
la  feconda  Bigione  . Souente  ne  fa  mentione  Liuio  di  quefla  antica  città,  & par- 
ticolarmente nel  9. libro,  dimoflrando,come  Fabio  Maffìmo  Confole  combattè  coi 
Sanniti  preffo  ^4lifa,oue  rimafe  uittoriofo, battendo  fcacciato  i nemici  in  fino  ai  lo 
ro  padiglioni.  Et  per  tanto  gli  ^ ilifani  il  giorno  feguente  fi  dierono  al  Confole.  Cre 
do, che  queflo  colle , eh' è fopra  ^ ilifa  fta  quello , oue  foggiomaua  Fabio  Maffìmo 
feguitando  Annibale . Il  quale  è molto  arduo,&  difficile, fi  come  par  dimoftrarc 
Liuto  nel  23.  lib.  quando  cofi  dice. Haucndo  paffuto  Sinnibale  il  Monte  col  fuoef -, 
fercito,el  hauèdo  fcacciati,uccifi,et  altresì  pigliati  alquati  de  i nemici  in  effo  mon 
te  fi  fermò  co  i fuoi  foldati  nel  territorio  M. tifano . La  onde  fi  mojfe  Fabio  coi  fuoi 
foldati,&  paffando  il  mòte  fopra  di  ^ ilifa,  fi  fermò  in  un‘alto,&  forte  luogo.Vo - 
feia  da  ^4  tifa  tre  miglia  lontano,ucdefi  il  fiume  Poi  turno . Tartina  queflo  fiume 
amicamele  quitti  il  Sannioda  Capagna  Felice.  Dipoi  verfo  l'Occidètc, lontano  4. 
miglia  da  Mifa  appare  Tietra  Boia  pofla  fopra  l’alto, et  faflidiofo  colle,fopra  cui 
Volturno  caJca  ^ fiHme,che  jfecnde  quitti  uicino  del  monte  Matefio,& poi  corre  prejfo  Tu- 
fiume, che  ^taneUo,oue  fi  fcarica  nel  Volturno . Sono  ne'  Mediterranei  due  caflelli  viciniti 
parti ua  il  queflo  fiume,cioè  Fauicolo,et  Loio.Et  qui  farò  fine  alla  deferittione  di  quefla  par 
Saruio  da  te  del  Sannio,  che  già  era  del  territorio  di  Bcneuento  . Douendohoradefcriuere  il 
Pietra  rio  rf^°  ^ Santìt0^be  ci  rimane, pafferò  a i luoghi  uicini  alla  fontana, dalla  qual  ha 
h . principio  il  fiume  Garigliano,&  il  Volturno,  che  già  furono  de  i Sanniti . La  on - 
Puglianel  de  deferiuendo  detti  luoghi  di  mano  in  mano , ritornerò  al  terriorio  di  Beneuen- 
1°-  . to, la  cui  parte  borato  lafcio.  Comincierò  adunque  alla  città  di  Sora, talmeme  da 

Fauko  o . g/4  antichi  ferii  tori  nominata.  Della  quale  dice  Silfio  neltS-  Ducebat  ftmul  exci - 
Sora  cir.  tos  Sor,£V  iuuentus.  Tlinio  l'annouera  nella  prima  B.cgione,&  Strabone  la  de- 
fcriue in  Campagna  Felice,&  Tolomeo  la  difegna  nel latio.  Veroè, ch’io  uolen- 
do  feguitare  la  cominciata  defcrittione,la  riporrò  ne’  Sanniti,  prima  perejfer  ri- 
porla ne’  Fefmfcome  Ito  detto  altroue)  eh’ erano  popoli  de’  Sanniti, & poi  perche 
-if.;  battendola  prefa  detti  Sanniti  da  i Vdfcì,&  condotti  400.  huomini ad  habitare, 

cofi  fi  può  annouerare  fra  cfli.Di  quefla  città  ne  fa  memoria  Liuio  nel  9 .Hb.di- 
, - ..  cendo, 
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tendo  che  la  fudeduttg  Coloniada  i Epmani,efiendo  Confoli  L.Tofìumo , & T. 
Minutio,#  etiadio  rifurono  condotti  nuovi  habitatori  in  effa  vn’altra  fiata  fotto 
il, Con  filato  dt  L.Genutio,etdi  Ser.C omelio,#  ad  Alba,  come ferine  egli  nel  io. 
Altroue  anche  fk  mcntione  ejfo  Liuto  ne'fuoi  libri,  di  Sora , la  quale  fiorì  mol- 
to tempo  fotto  l Imperio  t\pmano.  alfine  fu  (archeggiata , # abbruciata  da\fe- 
derico  li.  Imperatore  ,ne’  tempi  di  Gregorio  ix.  "Papa,  come ferì  ue  Biondo  nel 
i7.l1b.dcli  hifl.  # Tlatina  ncMa'rita  di  detto  Gregorio. Da  chi  foffe  poi  r ili  orata 
non  i ho  trcuato.Ella  è pofla  vicina  al  fiume  Garìghano  ,#  è affai  ben  di  popolo 
piena,#  ornata  della  dignità  Ducale.  Anticamente  era  tutto' l territorio,che  fi 
ritroua  fra  quella  città, et  Beneuento,de  i Sanniti, & per  tanto  udendo  deferiue 
xe  detto paefe , comincierò  dall  antideìto  Garigliano  ,#  cefi  di  mano  in  mano  il 
tutto  difegnerò. Ma  prima  uoglio  dire  due  parole  del  Garigliano,auéga,che  etian 
dio  ne  habbia  parlato  di  e fio  in  Campagna  Felice . Egli  è dimandato  queflo  fiume 
dugli  antichi,  Luis,  # ha  ilfuo  principio  da  due  fontane,  ma  delle  quali  è pofla 
nel  mòte  Apemi'm  non  molto  dtfeoflo  dal  cajìello  Capi  Urtilo  ,fipra  Sora  8.  mi- 
glia,&  l’altra  vicina  al  caflcUoTeflr  anomalia  detta  città  q. miglia  fontano.  La- 
qual  fontana  è molti  lodata  da  Bsgyma,diceodo  nò  hauer  mar  veduto  la  più  bel 
ld,&  chiara  acqua  di  qHeUa;conàoJto,cofajbc  oltra  la  grande  abbondanza  d'ac 
qua,c\x  quella  di  continuo  getta,#  che  lafia  molto  fnofonda, nondimeno  ogni  mi 
ntma  cofa, chetile  eh  ella  fu  diflintamente  fi  uedejra  lamohit udrne  de  i pefci  che 
di  còtinuo  trafeorrona  in  qud,&  in  U con  grahpiacere  de  traguardanti . Vuole 
Biódo  che  efea  del  lago  Fucino,  0 fu  dAlùa  , come  ctiandiopar  che  dica  Plinto. 
Adunque  quefli  due  rufcelli  creati  da  dette  fontane, poi  che  fono  feenduti,  & paf 
fati  fotto  Sora, fi  ragunano  infieme , # cofi  difopra  ui  rimane  una  Tenifola  fra  ef 

fi>neUaquale  fino  quefli  cafleUi,Te{co,ToHa,LubrutuUo,#  Sora  fipr  anomina- 

ta,la  quale  è difeofla  dieci  miglia  da  S.  Germano,  dt  cut  poi  parlerò . Rftrouanfi 
ne’dettti  rufcelli  di  acqua  i carpionila  non  di  quella  grandma  de  i carpioni  del 
Jago  di  Garda.  Egli  è poi  fopra  detta  Tenifola  l‘Apcnmo,del  quale  fi  ueggonogli 
alùffimi  gioghi  alpri ,#  incubi, in  tal  guifa,cbe  non  ut  è alcuna  habitatione.V ero 
è, che  a man  deflra  di  effi  appare  una  molto  amena,#  fertile  Regione  addimada 
ta  C omino  dalla  città  Cornino  che  anticamente  era  quiui . Di  cuti»  più  luoghi  ne 
farla  Liuio,#  maffimamente  nel  decimo  libro, ouc  dimoflra  che  la  foffe  pigliata 
da  Spurio  Caruilio  Confole  efftndo  entratoinejfa  ,#  ritirati  ifoldati  che  la  do - 
ueuano  difendere  in  piagna . Et  poi  fi  dierono  a Tapirio  Confole  da  undici  mila, 
# trecento  huomini,effendone  flati  uccifi  da  43  80 .Egli è intorniato  quello  bel 
paefe  d aluffimi  monti.Quiui  ritrouanfi  quefli  caflelli  affai  ben  popolati, Vicalio, 
AluetOjS.  Donatocene  Frati,Ticineflo, Gaiignaro,#  Cafaliuero.Lungo  » mon- 
Ua  ma  deflra  uièP ancbitiffima  città  di  Atina.la  quale  fu  vna  di  quelle  cinque 

deuEnéidaqu  ^Td’  **  T ^ Enea'f^ondo  V ergflioncl 

Qiijnq;  adeo  magnae  pofitis  incudibus  urbes 

Bella  nouanc,  Atina  potens,&c.  EcSillionell,8.1ib. 

Dcfcritt.  d'Italia  di  F.  Lean,  Li  3 Hic 
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Dcfccndcns'Atina  abcrat»  i \ 

La  difcgna  Tolomeo  nel  Latio.Aia  io  la  defctìuo  ne*  Saniti , conte  ho  fatto  Sora  > 
nel  libro  delle  Colonie  tcofi  è feruta  di  effa  città,  vitina  maro  dedali a Col  mia,  De  ■ 
duxit  Tfiero  Claudius.ltcr  popola  non  debetur.  ^fger  eius  prò  parte  in  Lacintjs  , 
<?ftri\  fir  eli  adfignatus.Da  Tliniofouo  ripofli  gli  jt rinati  nella  prima  legione, 
Zfion  ji  dee  maravigliare  alcuno  fe  da  Vii . & da  Tolomeo  è polla  nel  Lario,per - 
che  ella  è a quello  tanto  vicina,che  quafi  la  fi  può  amouerare  fra  le  città  di  quel 
lo.  Souente  ne  ferine  di  ejfa  Liuto, & j ingoi arme  te  nelTottauo  libro  #ue  dice , cb'ef 
fendo  riferito  al  Dittatore  G.Vetilio  effer  pigliata  la  fiocca  di  Fregelle  da  i Sanni 
ti, abbandonando  Boiano,andò  a Fregelle. llche  intendendo  i Saniti, fe  ne  fuggir* 
no  la  notte  » Et  cofi  fi  ritraffe  fernet  battaglia  Fregelle. Et  Inficiando  quitti  il  Dit- 
tatore buon  guarnimento,  ritornò  in  campagna  a racquifilare  per  forga  d’armi 
^ . T^ola.La  qual  pigliò  poi  C. Caffo  còfiole  infieme  co  vitina, et  Callatia.E  ra  quefta 

citta  di  C allatta  ( bora  di  Gaiaiga  ) molto  uicina  ad  vitina . Di  cui  in  più  luoghi 
ne  parla  Liuio,tra  i quali  è nell' antidetto  9 Mb.  Da  Vlin.h  ella  deficritta  nella  pri 
ma  legione.  Et  perche  ne  parlai  in  campagna  Felice  di  quella  città, per  bora  piti 
no  ne  ficriuerà.Ella  è oggidì  ornata  del  titolo  del  Contato. Ticino  ad  Jit'ma  pafia 
Melfafin..  H fiume  Melfik  cofi  nommatada  Strabone,&  da  Vlinio,che ficende  dalt ^ {perniai 9 
quiui  vicino, & ficorre  per  la  pianura  infimo  a Fregclle,&noomoltoda  quello  di- 
feorio  sbocca  nel  Garigliano.  Scendendo  al  baffo  prefio  detto  fiume  Mei  fa  fiotto  di 
Sctauo—  Cafaliuerojtedefi  a man  finiftxa  il  picciolo  camello  S chiauono . Et  più  ingiù  fo- 
no. pra  un  molto  afrro  collegi  fcorge\Arpmo,da  i letterati  rpinum  detto. Del  qual 

Arpinty  ne  £a  mentiouc  Silfo  Italico  ncil’ottauo  libro. 

Accolit  Arpinas  accita  pube  Venafro. 

Et  Liuto  in  più  luoghi  rammenta  quefta  tittà,&  mafifiimamente  nel  g.lìb.oue  di- 
morir a che  fofifie  pigliata  da  i Romani  Sora,  jtrpino^?  Cefientia  de  i Sann  'ui.Et 
più  aitanti  ficriue  thè  fofifie  dedutta  Colonia  ^irpmo,  Sora#?  Cefienth  antidette, 
pur  dai  Romani.  Et  nel  io.  narra  qualmente  fojfero  fritti  cittadini  Romani  gli 
*drpinatr,&  Trebolani,nel  confiolatodi  L.Genith,&  di  Seruilio  Sulptrio.Et  Vii 
n io  annouera  gli  opinati  ne  luoghi  della  prima  Regione  drltalia . 7^on  mentii 
nominata  queria  città  da  gli  antichi  Infiorici  tra  lr altre  antiche , per  memori* 

« di  C. Mario  che  fu  fette  uolte  Confale  di  Romager  bauere  ottenuto  tante  glorio- 

fe  vittorie  contra  i nemici  de  i Romani,  & mafifiimamente  contrai  Cimbri  ,& Te 
defichi,  come dimofilr a Liuio  nel  6 %. libro,. Lucio  Floro , & Vlutarco  nella  ulta  di  ef 
fio  . Vede  fi  poi  il  fiume  Fibreno  giù  al  baffo, che  pafia  fra  biffino, & Sora . pel 
qualne  parla  Sdlio  nelTottauo  libro . ^4t  qui  Fibreno  mifeentem  fiamma  Lirim. 
fiuAe*0  T.ntr^tfro  fiume  nel  Garigliana  apprefiòla  uilla  di  S.  Domenicofiiora  cofi  nomi- 
Vslla  di  S,  nato  qurfto  luogo)  oue  nacque  Cicerone, come  diceVietroMarfo , la  quale  villa  i 
Domeni-  difeojta  da  Jtrpino  da  tre  miglia. Co  fi  ficriue  Cicerone  di  quefta  uilla  nel  zMb.del 
co  , oue  [eleggi.  Siamo  punti  all’  lfiola,della  quale  ruffiana  co fa  più  dilettevole  fi  ritrova. 
« ione  C*  <puMÌ  fi  partifice#ome  un  becco  U fiume  Fibreno,diuidendofi  ugual- 
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Utente  in  due  parti, bagnato  poi  amendue  itati  di  quella.  Et  quindi furiofamente 
correndojprelto pretto  infiemefi  congiunge. Et  ! ìringe  tanto  paefefra  fi, quanto 
agiatamente  ui  può  /lare  una  [ufficiente  compagnia  d’huomini  a ragionare  infici 
me, ma  non  però  molto  grande.  Tofcia  bauendo  fatto  quella  1 filetta, incontinen\ 
te  sbocca  nel  Garigliano.  Et  fi  come  [offe  giunto  effo  rufiico  ad  una  nobiliffima  fà~ 
migliavate  gli  facci  riuereni^a, taf  dando  il fuo  rufiico  nome,mdimeno  infreddare 
do  il  Garigliano. In  uero  non  l)Ogiamai  fentito  un  fiume  più  freddo  di  effojbenche 
affai  toccato  ne  babbia.Jmperò  che  egli  è tanto  freddo, che  appena  ui  poteua  tene 
re  il  piedcycome  fi  Socrate  nel  Fedrone  di  Fiatone. Et  ciò  dice  Cicerone,bauendo 
prima  co  fi  detto  di  quella  fua  uilla.Quefla  è la  mia  patria,  & del  mio  fratello  , 
quiui  fumo  nati  d’antichi  auoli,quiui  fono  i ncftri  Dei,  quiui  la  nofìra getter atio- 
ne, quiui  ueggoufi  molti  uedigi,et  opere  dei  nofiri  antenati.Cofi  ferine  detto  Cice 
ronefilqual'i  fiato  quell’unico  filendore  dell’ cloqut^a, che  ha  illuminato, et  etian 
dio  continouamente  illumina  la  lingua  Latina.  Le  cui  lodi  pare  a me  più  toHo  di 
tacerle, che  poco  parlarne.  Conciofia  cofa,che  auanti  mancarci, che  pienamente  le 
defcriuefiiycome  a molti  è interucnuto.Dcl  qual  dice  Silfio  nell’ottauo  lib. 

Tulliusxratasreptabat  in  agmine  turmas 


. Regia  progeni  es  , & Tulio  languis  ab  alto 

> Indole  proli  quanta  iuuenis,quantunquedaturus 

-W.  1 Aufonixpopulisuenturainfxculaciucm.  .,^.*4 

' Ille  fuper  Gangen,fupcr  exauditus  & Indos  . . .» 

Impleoit  terras  uoce,&  funalia  bella  m > 

Fulmine  compefcetlingux,nec  deinde  relinquet 
Par  decus  eloquio, cuiquam  fperare  nepotum . 


Tfè  poco  è anco  lodato  Cicerone  da  minio, & da  tutti  i buoni  fcrittori,  an%i  tan- 
to fi  fono  affaticati  in  lodarlo,che  biracchi  fono  rimafi , auanti  che  [uno  potuti  a *>  ~ 

fefodisfwre.La  onde  più  non  dirò  di  tant’hnomo.  Tofcia  [otto  Ordino  alla  finiftra 
appreffo  il  fiume  M elfk  ,ui  è Fontan,&  ^ ir  ce  caftelli,&  Sora,oue  fi  cogiungono  Fontan,8c 
infume  quei  due  capi  del  Garigliano,  lai  fola  caflello  da’ detti  fiumi  intorniato,  £er"»ca‘~ 
Interamnia  da  gli  antichi  detta, come  dhnoftra  Strab.nel  j . & Liuio  nel  16  .In 
teramnia  ella  era  dimddata  per  efierpofta  fra  due amni, cioè  fìumi.Tofcia  lungo  Torre  cj 
il  corfo  del  detto  fiume  ui  è Torre, Capo  largo  ,&  I filetta, tutti  tre  caftelfi.Etian  po  largo. 
dio  appartiene  al  territorio  de  i Sanniti,tutto  quel  paefe, che  firitrouadi  quàdal  Ifoletca. 
fiume, ch’efce  dall’ *4 pennino,  & paffa  dall’Occidente  alle  radici  di  monte  Caffi- 
no,&  fi  [carica  nel  Garigliano, apprefio  ponte  Coruo.T^on  è molto  difeofio  dal  det 
to  fiume  la  città  d' ^4  equino  da  gli  antichi  Iquinum  nominata , & maffimamete  Aquin» 
da  Strab.che  dice  pa fiorii  vicino  il  fiume  Melfh.^tntoninotf  iandio  nclUltincra - città. 
rune  fa  mentione  di  ejja  città, & parimente  Silfio  neli’S  .lib. dicendo. ^{tque  uf 
ris  ingens  excurrit  iquinum.  Et  nel  1 z.Mox,et  vietnus  ^ iquinas.E * bora  qua 
firouinata  quefta  città  J cui  uefiigi  dimoftrano  di  quota  eftimatione  [offe  ne’  tè- 
pi  antichi. Tfe  fa  mentione  di  effa  Tlinio  defcriuendola  nella  prima  Regione , & 
parimente  T olom.difegnadola  nel  Latto. Da  Com.  Tacito  nel  1 7. lib,  è addhnatt- 
. , L l 4 data 


tABKrzio.'DVCjrn)  v. evento. 

data  Colonia  Squillate . Et  fmilmentela  memora  ' liuto  nel  ìò-Hb.  Diede , & 
etiandio  al  prefente  dà  gran  fama  ad  efla  città  S.T omafo  debordine  de  i predicci 
tori, nato  della  reai  famiglia  de  i Re  di  Sicilia, con  la  [uà  fantiffima  uita,&  eccel • 
lentiffima  dottrina.  Et  cofi  come  ^ irpimè flato illnflrato  da  Cicerone , parimente 
Equino,  è flato  magnificato  da  quello  fanto  dottore,  llluflrò  etiadio  quefia  patria 
Tefcenio  T^egro Imperatore  /{ornano (come  dimoflra  Erodianonel  >. lib.de  i fuoi 
Cefari)ct  altresì  il  fatirico  Giuuenale,con  F inorino  ottimo  geometra, che  fiorì  ne" 
tempi  di  Lione  primo  Tapafjecondo  alcuni)  & ri  trono  H computo  della  Vafqua  fé 
condo  il  corfo  della  Luna, a fuaftone  d'1  lario  "Papa.  Onde  fuperò  in  detto  computò 
Eufebio,T  eofilio,ct  Trojf>cro,auanti  fuo  precettore.  ^(uuenga, ch’ella  fta  reuma « 
ta  qua  fi  tutta  quefla  città , nondimeno  ella è ornata  del  titolo  del  Contato.  Quiui 
fu  creato  con  gran  folennità  Duca  di  Taglia , & di  Calabria  Roberto  GuiJ cardò 
formano  da  Gregorio  P ll.Tapa,  nel  1073.  come  farine  Biondo  nell’hiSiorie,& 
T latina  nella  vita  di  detto  Gregorio . Diede  altresì  gran  nome  ad  efja  città  ne  gli 
t anni  paffuti  Ferrando  Daualos  Conte  di  quella,  & Marchefe  di  Tefcara  ualurofò 
capitano  della  militia  di  Carlo  V.  Imperatore  Romano  . Il  qual  ftgloriaua  rfjere 
fcefo  della  generofa  famiglia  di  S.T  omafo  et Equino . Tafsò  all'altra  vita,  tan- 
to gloriofo  capitano  ( pofeia  che  fu  ornato  di  molte  f ingoiar  uittone)  nel  1 j 16.  & 
fu  fepolto  a Tripoli,  lanciando  gran  fama  dopo  fe,  per  le  gran  cofe  da  lui  fatte. 
man  fini  Lira  d’equino  fi  forge  J opra  un’alto  colle  Rocca  Secca  picciolo  cartel- 
lo. h(el  quale  fu  tenuto  ferrato  tre  anni  il  fantiffimo  Poginello  T omafo  d'equi- 
no dalla  propria  madre , per  farlo  rinomiate  le  uiflimentd  dell’ordine  de  i predi- 
' catoriyvfando  ogni  aflutia,frode,lHftngbe,  & anco  minaccic . Ma  mai  lo  uolfe  fa- 

re,onde  meritò  d’effer  cinto  del  cingolo  della  caflità  da  i fanti  engcli , per  la  fua 
costanza , come  ampiamente  fi  legge  nella  fua  vita.  Tofcia  fi  vede  nella  cima 
Cadmo  del  monte  il  luogo , ouegià  era  edificata  la  città  di  C affino  Colonia  de  i Romani , 
città . come  ferine  Liuto  nel  9 .Uh.  dimostrando,  che  la  foffe  dedutta  Colonia  infume  con 

Minturne.'bfe  parla  etiandio  di  tffa  nel  3 6.ltb.&  parimente  ^ intonino  nell' Iti- 
nerario.Et  Strabono  dice,che  la  era  ne'  fuoi  tempi gloriofa  città  de’Lauui.Et  Tlù 
la  deferiue  nella  prima  Regione.  Et  Sillio,cofi  la  nomina  nel  1 2 .lib.  Nimphisque 
habitat  a C a fini.  Ruta  euajiantur.  Quiui  era  il  T empio  di  cipolline, oue  fu  edifica 
_i  topoi  il  Magnifico  monaSterio  C affine  fecalmente  nominato  dalla  città  rouinata. 

Tufabricato  quello  monafìerio  da  S.  Benedetto  Tsforfino  padre  dei  Monachi  nel- 
Tltalia,oue  egli  con  la  fua  forella  S.Scolafiica  giace.  Egli  è ben  uero,chequel  mo 
naflero  fatto  dal  detto  fanto  fu  rouinato  da  i Longobardi , fecondo  ch’egli  haueua 
«,  predetto, come  narra  S.  Gregorio  ne’ fuoi  Dialoghi . Fupof ciati  fatto  [oprai  primi 

. fondamenti,^-  altresì  aggrandito  dopo  1 1 i.anni  da  che  era  flato  disfatto, da  Te 
tronio  Tetronaffo  Brefciano  a fuaftone  di  Gregorio  1 1 .Tapa.  S crine  Taolo  Diaco- 
no nel  6Uib.  dell’hiSìoriedei  Longobardi,  & Elia  Capnolonel  5 .lib.  dcU'htfiorie 
BreJ  ciane , benché  dica  Biondo , che  foffe  rifiorato  a’  priegfii  di  Stefano  II.  Tapa 
nel  ij.lib.deirhiflorie,ne‘ tempi  <f  Antonio,  & ^Anajlagio  11. Imperatore. llcbc 
rifatto  ui  condufje  molti  Monachi . Et  baueuano  ejfi  Monachi  in  redditi  dafcun'an 
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*•>4.0000 .ducati.  Cofi  dice  il  yolaterrano  nel  2 1 M.  de  i comentari  Vrbani.^A 
queflo  luogo  Henne  Totila  Re  de  i Gotti  a far  riueren^a  a S.  Benedetto  ,hauendo  Totili  Re 
tonofeiuto  quello  bau  ere  lo  fpirito  di  profetia  , fecondo  che  diceS.  Gregorio  nel  2.  d.c  ' G,x" 
iib.de’  Dialoghi  .Fu  altresì  abbruciato  effu  monaslcrio  da  i S aracini  ne ’ tempi  di  tl  ’ 
Lodouico  primo  Imperatore.Cofi  ferine  Biondo  nel  1 i.lib.dell'htJiorie,&  nel  1 7. 
narra, come  furono  quindi  j cacciati  i monachi  da  Federico  fecondo , & pofloui  da 
lui  ladroni,&  micidiali  ,& huomini  di  male  conditioni. facendoci  anche  (lampare 
danari  de  ifacrati  uafi.Fu  poi  rifiorato  di  mano  in  mano,  & ridotto  a miglior  con 
ditione, tanto  d’edificif,  quanto  di  buoni  habitatori . Concio  foffe  cofa,che  effendo 
fiato  lungo  tempo  in  comendafcome  fi  dice)  & malgouernato  tanto  nello  (piritica 
le, come  nel  temporale, & effendo  comendato  a Giouàni  de’  Medici  Cardinalefpoi 
creato  Vapa,& nominato  Lione  X ^prudentemente  confederando  effer  mal  trat - 1 

tato  quello , ui condurci  Monachi  della  Congregatione  di  fanta  Giuflina , & gli 
raccomandò  il  tutto  JEt  cojial  prefente  ègouematoda  quelli.  Guanti  che  più  ul- 
tra proceda  nella  cominciata  dcfcrittionc,uoglio  narrar  una  cojà  marauigliofa  in- 
ter uentct a qui  a C affino  ne’  tempi  antichi , narrata  da  Tlinio  nel  4.  capo  del  7 . Itb. 

Cofi  fcriue  egli,che  nel  tempo  del  Confolato  di  Licinio  Craffo , & di  C.Caffio  Lon- 
go,diuentò  mafehio  una  fanciulla  uergine,  effendo  altresì  fotto  ilgouerno  del  pa~ 
dre , eJr  della  madre, a C affino.  Il  quale , per  comandamento  de  gli  arufpici , & in- 
dolcirti, fu  portato  ne’la  deferta  ijfola . In  uero  altre  uolte  pance  a me  quella  cofa 
yna  fauola,  ma  poi  intendendo  efftre  occorfo  tale  accidente  hc’  tempi  di  ^Alefian- 
dro  "Papa  yi.  cioè,  che  una  fanciulla  efiendo fpofata  ad  un  giouane,la  fera  prece  Vna  fin- 
dente  alla  notte, che  fi  doucuano  accompagnare,  fra  balli, canti, et  fuoni,  incòtinen  ciul1* 
te  diuentò  mafehio, ho  creduto  effer  uero,quel  che  dice  detto  Tlin.  Et  ciò  narra  Ra  ma 
fael  yolaterrano  ne’  Comentari  yrbani.  La  onde  io  poi  confiderando  tal’ acciden- 
te,non  pare  a me  fauola  qucfìa,nè  anche  cofa  impofftbile.  Imperò  che  prima  flaua 
nafcoSio  il  membro genitale,per  la  debole f^a  della  complcffione,  la  quale  effendo 
aiutata, fortificata, & eccitata  tanto  da  i conueneuoli  cibi, quanto  da  i canti,  fuo- 
ri,balli,  & altre  cofe,  che  fi  fogliono  u far  nelle  noT^e , apertamente  poi  fi  dimo- 
strò . Queflo  fila  detto  per  li  curiofi . Tojcia  alle  radici  di  monte  C affino, che  rif- 
guardano  all’Oriente, fi  uede  S. Germano  caflello,  cofi  nominato  da  quel  S.^ibba  S.  Ger  ma 
te, che  lo  edificò. yeggonfi  in  quello  caflello,  & parimente  fuori  di  t fio  molti  far-  caft- 

giui  di  chiare  acque, che  entrano  nel  fiume  Omne,  che  paffa  appreffo  al  detto  ca-  ^ jjj*  u# 
Stello . Efce  queflo  fiume  quattro  miglia  difcoflo  da  S .Germano  uicinoal  caflcl  di  ’’ 

S.  Elia  appreffo  C spennino.  Et  è molto  picciolo  nel  principio,ma  efiendoui  entra 
ti  tanti  forgiai  d'acque, diuenta  molto  grande . Queflo  camello  con  molti  altroché 
fono  in  quefìi  luoghi  uicinì,appartengom  all’ ^Abbatta  di  monte  Cajfino . Sono  gli 
habitatori  di  S.  Germano  la  maggior  parte  artefici  d’agucchie;delle  quali  gran  di - 
uerfità  fé  ne  ueggono , & tanta  diuerfitd , che  par  cofa  imponibile  ad  imaginarfi 
l’huomo  tanta  uarietà.La  onde  per  la  gran  riputatione , che  hanno  nelle  uicme  Rf 
gioni,  & etianiio  in  altre  parti  d’Italia , ne  portano  i mercatanti  molto  di  lungi , 
si  come  cofe  fingolari,&  buone  dì  tal’ arte ficio.Vafiando  al  fiume  auati  defeùtto, 

che  P 
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t he  paffa  da  S.C erniario  fi  uede  continuamele  accreficere,come  ho  detto, per  Tac- 
que ,cbe  u entrano, tanto  de  i fiumi, quanto  per  li  fiorgiui,cheficendono  in  effio. Ha- 
uendo  egli  corfo  dati,  miglia, sbocca  nel  Garigliano,n5  molto  da  ponte  Coruo  lon 
tano,come  diffi.Et  quello  è un  di  quelli  tre  fiumi  dei  Sanniti , ciré  fanno  grande 
il  Garigliano.Sotto  S. Germano  da  due  mig.ritrouanfi gran  tonine  d’edifici  , che 
Interania.  fono, fecondo  Biondo,&  il  Bagnano, le  rouine  de  i grandi  edifici  de  Intcramnia  » 
dimandata  Colonia  Romana  da  Liuio  nel  io.lib.la  quale  era  nella  uia  Latina.  Et 
egli  deferiuendo  il  uiaggio  d’^tnnibalc  da  Campagna  a Bpma,nel  16.  lib. faine  , 
che  conducete  il  fuo  efferato  da  Sueffula, per  ii  territorio  biffano , & Cabinate 
infimo  alla  uia  Latina, oue  fi  fermò  fiotto  Cafiino,  ogni  cofia  faccbeggiando.  Et  indi 
paffiandofiuora  d’Interamnia,&  di  Equino, & caminandoper  il  territorio  di  Ere 
Póte  Cor  gello,  giunfe  al  Garigliano.  Era  Fregello,ou’è  ima  Tonte  Coruo,  come  dimofbrai 
no.  nel  Latto  : del  quale  parlai , per  efierc  il  territorio  di  quello  nell’ antidetto  Lofio  » 

Tfefia  memoria  di  effio  Fregello  intonino  nell’  Itinerario, & Strabane  nelj.lib. 
dmoflrddo,cbe  paffia  uicino  ad  effio  il  Garigliano, che ficende  da  Mintumc.  Et  Tli 
nio  annona  a i Fregellani  nella  prima  Regione.  Fu  dedutta  Colonia  effia  città  da 
T.T  lancio  Trocolo,& da  T.  Cornelio  Caputa  Confoli , fecondo  Liuio  nell' ottano 
libro.  In  altri  luoghi  ne  parla  Liuio  di  detta  città.  La  quale  effiendoglariofia,&  te 
nendo  la  fignoria  di  molte  altre  città  de  i Latini , al  fine  fu  rouinata  infimo  a i fon 
damentida  i Bimani,  perche  fi  era  da  efifi  ribellata;  cofi  fatue  Strabène.  Et  co- 
fiì  rimafie  disfatta  à fimiglianga  d una  picciolo  contrada  infimo  a i tempi  di  detto 
Strabo.oue  pur  fi  ragunauano  affai  p afone  acati  tempi  dell’anno  per faai fica- 
re,  & fare  alcuni  giuochi.  Diede  gran  nome  ad  effia  M.  SeHilio  dando  rifiutila  al 
Diciotto . Senato  Romano, per  quelle  1 8 .Colonie , cb’ erano  apparecchiate  a dare  aiuto  a i 
che"  diero  con  danari,  & con  fioldati  (ne’tempi  che  Annibale  molto  affliggeua 

no  aiuto™  ltalia) fecondo  i patti, che  haueuano  infieme,&  altresì  molto  più  largamente,  bi 
I Roma,  fognando.  Furono  quelle  quelle  1 8.  colonie, che  tanto  liberalmente  promfiero  aiu 
toalS enato  Bp.ne'  tempi, che  detto  ^Annibale guerreggiaua  co  effio,i  Signini,  7fp 
Uni,Tfiprbani,Satriculani, Brindifini,  Fregellani,  ducermi,  Adriani,  Fermiani, 
& ^ triminefi.Et  quelli, eh’ erano  fopra  l’altro  mare, cioè  Tirreno , Tontiani , Te-  • 
ftani,  & Confani.  Etne’  Mediterranei,  Beneuentani,  Efiernini,Spoletini,Ticenti- 
m,&  Cremonefi.  Tofcia  egli  è tutto  quel  paefie  pollo  a man  deflra  della  uia,  cb’i 
di  S . Germano  a Caléfe,  del  territorio  di  Campagna  Felice.  Et  quella  parte  » che 
fiiptroua  à man  finiftra  di  effia  ella  è del  Sannio.Vltimamente  fi  dee  fapere,  che 
Volturno  dalla  fontana  del  Garigliano, la  qual’ è fopra  S.  Elia, nò  però  molto  difcollo  da  ql- 
fiume . k,«i  è poco  (patio  ifino  alla  fontana  del  Volturno,  corre  effio  Volturno  uerfio  l'St- 

Valle  Ri-  pentiinojafciando  a dietro  fra  iz.mig.  Valle.Bjtonda,&  equa  Fondata  pie- 
tonda.^  cioli  camelli,  & arriua  al  calici  di  S.  Vicengo.  u tppreffo  del  quale  ad  un  miglio 
cartello^0  Ue<^e  dfiontuofo  monaHerio  di  S.Vicengo  molto  ricco, oue  anticamcte  dvmra- 

e 0 ' ua  gran  numero  di  monachi  per  feruitio  della  Cbiefa,ma  al  prefiente  effendoi n co 
menda,di  mano  in  mano  rouinano  i fuperbi  edifici,&  non  ui  fi  uede,  chi  habbia  cu 
ra  della  Chiefia,come  è comune  ufanga  de  i comadatori,di  hauere fidamente  pen- 
wlÉj  fiero 
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perdei  frutti , de i quali  ne  renderanno  minutamente  ragione aDio  , conio- 
ro  gran  danno.  Egli  è nominato  quefìo  Mona  fi  trio  dal  fiume  V olturno,cb’è  qui - 
ui  molto  picciolo.  Veraè,chepoi  fra  poco  / patio  diuenta  molto  largo, & cupo,  per 
le  fontane,^  fcaturigini  d’acque , che  da  ogni  lato  abbondantemente  u’ entrano. 

Et  talmente  pendendo  fruì  monti  del  Sannio,  corre  30. miglia , infimo  che  giunge 
nel  territorio  di  yenafri , & quindi  paffando  da  io.  miglia,tocca  U territorio  di  * 
Alifù,&  doppo  1 5.  entra  nel  Capuano.  Vartifice  quefìo  fiume  fi  fecondo  alcuni) 
il  Sannio  da  Campagna , cominciando  dall’origine  fiua  . Vero  è,  ch'io  ritrouo  ap-  Vahurn» 
presogli  antichi ,che  appartenere  tutto  il  paefie , che  fi  ritroua  da  ciaf  cuna  parte  ^”‘0CJo[_ 
delle  riue  del  detto  Volturno, cominciando  dalla  fontana  éeff a, in  fino  a Vena  fri,  \2  Campa 
& quindi  piamente  infimo  al  territorio  Alifitno^da  quella  parte , che  è a man  fi - gna . 
nifiradi  detto  fiume , al  Sannio, & che  paffuto  poieffopaefe  diAlifail  tutto  ap - 
parteneffe  tanto  di  quà  dal  prefkto  fiume , quanto  di  lì ,ì  Campagna  Felice.Con- 
ciò  fiofle  cofa,che  mai  hebberoi  Sanniti  in  quefli  luoghi  alcuna  giurifditt ione.  La 
ondeficuramente  dir  fi  può , che  comincia  il  Volturno  ì poffare  permeilo  Cam- 
pagna dal  territorio  Ali  fimo  . Batteri  per  bora  hauer  dimoflrato  la  diuifione  fra 
il  Sannio,  & Campagna.  Ritornando  al  corfo  del  Volturno  a man  dettra , uedefi 
monte  Aquilo  cafiello,&  poi  Bocca  Baiamola,  S. Marta  di  Oliueto , & poi  Ve - M°te  A- 
nafripottonel  colle, nominato  da  Straberne  Venafrum,  lodando  l’olio  delimito - 
rio  di  efio , del  quale  ne  fcriue  etiandio  Martiale  così.  uimola. 

Hoc  tibi  Campani  fudauit  bacca  Venafri  S.  Moria 

Vngucntum  quoties  fumis , & iftud  olet.  EtGiuucn.  di  oliueto 
Venafranopifce  perfundit  oliuo . dtSu 

Et  Sdito  rammenta  quefia  cittì, 

Accolit  Arpinas  accita  pube  Venafro . 

Et  Appiano  Aleffandrino  nel  1 . lib.  La  ripone  Tlinio  nella  prima  Regione , & 

Tolomeo  in  Campagna  Felice.Ella  è affai  uicina  ad  Arpino,&  a Minturne , ma 
da  S.  Germano  è difcofla  ló.miglia.Affai  ne  parla  di  effa  cittì  Liuio  ,&  altresì 
ne  fcriue  Antonino  nell’Itinerario.Vedefi  poi  ne’  monti  uicinì  all’Apennino,che. 
fono  a ma  deftra [opra  la  font ana,dalla  quale  ha  origine  il  Volturno, Monte  T^e-  More  Ne 
grò,  Bfiuo  Freddo , & più  alto  l’antico  cattello  di  Forolo , da  gli  antichi  Forulim  frcd> 
nominatoti  qual  fempre  ha  conferuato  U fuo  nome.  Scendendo  poi  da  detto  fiume  Forolo  cà 
tre  miglia  difeofio,  fcorge fi  Fornello,  ben’babitato,&  pieno  di  ricchezze, che  hi  ftello . 
un  bello, & fertde  tmitorio,oue  fono  belle  uigne,  dalle  quali  fi  canario  pampini  Fo™e^° 
uini,& non  fidamente  dal  territorio  di  effo,ma  altresì  da  tutti  i luoghi  uicmi . Di  yaj*  *> 
rif contro  del  detto  caftello  vedeft  Valle  Torcina,oue  fono  i ueftigi  d’una  grande , cjna. 
tr  antica  cittì . Et  non  molto  quindi  lontano  entra  nel  Volturno  il  fiume , che  Sergna  ci» 
pende  da  Sergna. Quefia  è quella  cittì  Efiernia,gii  de  i Romani  (Colonia,  cofi  no  **• 
minata  da  Strab.  & da  Sillio  Italico  nell'ottauo  libro,  & da  Appiano  nel  primo 
libro,& da  Tli.fono  armo  iterati  gli  Efemini,  nella  quarta  Regione, & da  Tolo- 
meo detta  cittì  è ripofia  ne * Sanniti . 7^e  fcriue  affai  uolte  Liuio  di  effia,&  tra 
V altre ,nel  7i.lib.0ue  dimofira,cbelafu  affediata  con  Alba{amèdue  colonie ) da 

gli  Ita- 
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gli  Italici,  che  all'Ima  la  fu  rouinata,come fcriue  anco  Strattone.  Talmente  di 

questa  città  è fcritto  nel  libro  delle  colonie  . Efernia  colonia  dedurla  lege  lulia . 
Iter  populo  dcbetur,pedes  X.limitibus  „ iugulici*  efl  adfignatue.Illufirò  quefla 
città  con  la  Jua  dottrina  di  leggi  Andrea  cognominato  Efernino,  nell’età  de  i no- 
firi  padri.  Veggonfi  poi  apprejfoil  fiume  Jupranommato , atlanti  che  sbocciti  nel 
Volturnoygran  fondamenti  d’edifici  della  già  potentiffima  città  Telefede  i San- 
niti,da  gli  antichi  Telefia  nominata(com’è  detto)alla  cui  deflra,ne  luoghi  più  baf. 
fijOuehora  fono  quelli  caflelli  detti  Crapiata, Trato,&  Ma}lrato,era  uicino  Co- 
pluteria,di  cui  più  uolte  ne  fcriue  Liuio,& ma (imamente  nel  zq.hb.oue  narra , 
ciré  la  fu  prefa  per  for\a  da  Fabiotcon  Telefe.  Pafià  il  fiume  Volturno  fra  Efer 
nia,&  yenafri.  Le  quali  erano  difeofio  luna  dall’altra  l O .miglia . Partendoli 
poi  da  Sergna,&  caminando  uerfo  l’Oriente  circa  20.  miglia,  uedefi  la  già  molto 
nobile  città  del  Sannio,  Boiano,  daglianticlù  Bouianum  detto,  Colonia  antica  de 
i Sanniti.  Della  quale  ne  parla  T!inio,annouerandola  ne’  detti  Sanniti  nella  auar, 
ta  Regione,  la  nomina  etiandio  Bouianum  Sillio  nell’ Ottano  libro  ; ma  Strabono 
la  dimanda  Boianum,&  T olomeo  BuianÙ,&  Liuto  accordandoli  con  Tlinio , & 
S illio  la  dice  Bouianum.  T^e  parla  Liuio  di  efj'a  città  nel  nono  libro, quando  fcriue * 
che  battendo  per  for^a  pigliato  Ciunio  Conjole  Cluniana , & uccifi  tutti  quelli* 
che  potè  nano  portare  armi,pafiò  col  uittoriofo  efferato  à Bouiano,capo  de  1 San- 
niti Ventrori ; imperò  che  era  luogo  riccbijfimo,&  potentijfìmo  fopra  tutti  gli  al- 
tri luoghi  de  i detti  Saniti.  Et  fu  pigliato  da  i faldati, per  de  fiderio  del  bottino,cbe 
u’era.  Il  qual gr atto f amente  gli  fu  conceduto  dal  Confole , ouefu  ritrouata  tanta 
ruchetta  quaji  quanto  maifofie  pigliata  in  tutto  il  Sannio . Et  più  in  giù  narra , 
che  effendo  ribellato,  fu  poi  ripigliato  da  Cornelio  Fuluio  Confole . In  quello  libro 
Jouentenefk  mentionedi  Bouiano,^  parimente  nel  1 0.T^el  libro  delle  Colonie, 
co  fi  fcritto,  fi  uede.  Bobianum  oppidum  lege  lulia , milites  deduxerunt.Sine  iter 
Colonia  populo  iter  amplius  non  debetur  quarti  pedes  X.  viger  eius  per  Centu- 
rias,  & S camna  e fi  adfignatus . T erminaua  da  queflo  lato  al  territorio  di  Bo- 
iano,il  S annio.  Conciò  [offe  cofa,  che  apparteneffe  tutto  il paefe , altra  detto  ter - 
ritorio  infimo  alla  Marina , alla  Vaglia  piana . DeUa  quale  io  fcrifii  effere  il  fuo 
termine  il  fiume  Fortore , che  ha  il  fuo  principio  ( come  diffi  ) nel  monte  Fiterno 
apprefj'o  il  territorio  di  Boiano,  eh’ è congiunto  con  una  parte  col  monte  penni- 
no. La  onde  per  ogni  modo  appartiene  Campo  Baffo,all’antidetta  "Puglia, & non 
al  Sannio[come  dimqftrai.)ilquale  è difeofio  da  Boiano  circa  1 2 .miglia. Et  cofi  è 
defcritto  tutto  l‘^brut^o,o frano  ipopoli  Sanniti , cominciando  dal  fopr aferitto 
fiume  F ortore, & trafeorrendo  al  fiume  Tronto , hauendo  dal  Settètrione  il  mare 
Adriatico,  & paffando  dal  Me^o giorno l’^i pennino,  la  Bafilicata , Campagna 
Felice,  il  Latio , Marfi , &Equicoli , come  nel  principio  di  queftanofira  Re- 
gione deferiti . 

UT  • ••••  - ;• 
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gione  dell’ Italia  di  F.  Leandro  liberti  Bolognese . 

Ntendbndo  trattare  di  quella  Regione,  Marca  d’^fn 
cona  (bora  cofi  nominata)  & da  gli  antichi  Vicoenum ,fegui- 
tero  il  modo  offeritalo  injino  alprefente,  cioè  prima  dimojtran 
do  la  cagione  de  i detti  nomi,  pojcia  conihtucndogU  i termini, 

& al  fine  a part e a parte  defluendo  i luoghi , & etiandio  i 
nomi  degli  huomini  lUuttri.  Tnmieramente  douendo  chia- 
rire la  cagione  degli  antidetti  nomi, comincierò  dall'antico.  Dice  Catone  nell' ori - 
zwi,cke  uifupoflo  il  nome  di  Viceno  a quello  paefe , da  i Tofcani  faggi , c'heb - r iceno 
bero  origine  dai  Sabini,  col  quale  par  concordar  fi  Vlinionel  cap.  i z del  3 libro 
nellaj.Regioned  Italia,  altrimenti  ferine  Strabane, dicendo  che  acqmtt  afferò 

Zulwi  r TÌ  r V“°  ' U,  l'^ftg^amno.cJducJJ^U 

m quelli  luoghi, effendofi  partiti  da  1 Sabini  : U qual  augello  da  gli  antichi  era  de 

no,  loro  capitano.  Et  altri  dalla  città  Viceno,  ch’era  in  quello  paefe.  Iom’ac- 
cofierei  all  opinione  di  Strabane . Tur  farà  in  arbitrio  di  ciafcunoa  pigliar  quel- 
b,che  più ghaggr adirà.  Habitauano  in  quefla  Regione  auanti  quelli  \ apolli  Ve 
lafgi , come  dimoltra  Stillo  Italico  nell’ottano  libro,quando  dice  Mntelutfhm* 
dace,)  .ettyoMa  PeUJgis.  parlando  di 

L.direm0- Si  deef«P<*'>  che  effondo  entrati 

nell  Italia  1 Longobardi  dopo  la  morte  di  ^ar  fette  Ennuco,& basendola  foggili-  Muc* 

gata  dtuennno  tanto  altieri, & infoienti,  che  deliberarono  di  rouinare  Jafoten-  AnConita 
te  lamaettà  del  Romano  Imperio, diuolgando  nuoui  lìatuti,& leggi, dimandate  “*  * 

(cm'ho“ed“‘°  "Ila  libraria  del  conuento  dfs.  Domenico 
diBologna  molto  antico  ) per  le  quali  mutauano  tutti  i confucti  modU&  cotu- 
rni dei  popoli,  & non  menagli  antichi,  & Italici  vocaboli.  Quindi  adunque «L 

ZZZttiTtatl' ^Ual,n^at;0k^  degU  Italiani, & non  da  i Gotu,  onero 
Oflrogotti.  Conciò /offe  cofa,  che  detti  Oflrogotti(effendo  nell’Italia)non  folamen 

ufSVT0  1 , COfÌUmt  etlMdio  molto fi  dettarono  delle 

lettere  Latine , come  leggiamo  di  T codorico  loro  primo  Re,  il  qUal  fu  ben  lettera 

butta  Cr' T n'rUe  lZTe,UtÌne’  qUant°  ^ » & *°"  ™no  d^mala- 

f unta  con  Teodoro  fuot  figlinoli . Et  tanto  offeruarono  detti  Oflrogotti  le  lettere 

£llV°T°n0  '*ntaruerenV*i  cottami  Romani,  che  mf,  non  volfero, 

mT  V 7 arZe"t0> 0 altro  metallo> alcun*  fi^a,  eccetto  de1 
Romani . Mai  Longobardi  ( come  ho  detto)  fecero  ogni  lor  foladi  mutare  non 

fornente  ifuuellan  volgari  Italiani , i caratteri  dille  letteti  fi  corri  In  uedu 
to)  1 cottutni  de  ipopoli , le  leggi  degli  antichi  Romani  ,& degltln^ti 

uttan  c,°è3MaJttro  Ducati  ( fecondo  che  ferì fii  parlando  di  Spo- 

leto , O di  Beneuento ,)  w due  Mar  ciré  fati  . Erano  i Ducati  di  Benculto , ^ 
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di  Spolcto,di  Turino , & di  Frioli.  I Marchefati, queflo  d' Ancona,  & quel  di  Tre 
uigi. talmente  erano  inflituiti  i quattro  fopr  anominati  Ducati, come  ió  dijfì, parlari 
do  di  Beneuento , che  i Duchi  non  poteuano  dijporre  di  dette  fignorie  mancando 
loro, ma  rimanevano  in  poffan^a  de  i Longobardi  da  dargli  a chi  loro  parejfe.  Ma 
quegli  due  maefìrati  erano  d’ ugual  pojìanga , hauendo  etiandio  auttorità  fopr  a 
quei  Ducbi,&  ejfendo  eletto  alcun  Marcbefe  di  dette  regioni,  o dal  He,  o dal  con 
figlio  dei  Longobardi  ,potcua  in  flit  uirc  bcrede  di  detto  Mar  che  fato,  quel  che  a 
lui  piacefle.  bt  perciò  era  nominato  queflo  Mae  firato, MarcbeJato,  che  fignifi- 
fica  in  lingua  Longobardica , perpetuo  Maefìrato,  ò perpetua  ftgnoria  ( fecondo 
Biondo , & Tietro  Barbano:)  Ór  fecondo  Mario  Equicola  ne' furi  Commentari 
de  i Mar  che  fi  di  Mantoa  fuona  in  lingua  Italiana  Tre  fidente. Et  Ri  cobaldo  feri - 
ue  ejfcr  tal  nome  Francefe,  conciofìa  cofa,  che  in  lingua  Francefe Marca  fignifi- 
ca  prouincia.Ma  Andrea  Altimeri,  nella  fcolia,chc  fi  fopr  a Cornelio  T acito  del 
fito,coflumi,&  popoli  di  Germania,  dice  che  quegli , che  anticamente  fa  cenano 
ragione  per  le  villc,&  contrade  erano  nomati  Mar  che  fi,  da  Marca  nome  Tede - 
feo;  & che  queflo  nome  è de  i Trencipi  di  Germania, addimi  dati  Mar  che  fi,  cioè 
Trefidcnti  delle  Marche  . Tare  a me  affai  ac  comodar  fi  quelli  feritori  infume  , 
perche  tutti  convengono, che  detto  nome  Marcbefe  figmjica  Tre  fidente,  o fignor 
delle  Mar  che, o pano  Trouincie,oregioni,o  contrade, & uille  a loro  confegnate,o 
dal  Re,  o dal  configho  dei  Longobardi.  Et  perciò  erano  addimandati  tali  Trefi- 
denti  Mar  che  fi.  Vero  è,  che  Andrea  Alciato  Milanefe  Giurcconfulto , in  un  li- 
bro dedicato  a Francefco  Re  di  Francia,oue  parla  delle  dignità, che  bora  p ritro- 
vano, & dell’ origine  de  i nomi  di  effe, dice  parergli  che'l  detto  nome  di  Marcbefe 
pigliaffe  origine  da  i Maeflri  de  i Cavalieri, i quali  cofi  Mar  che  fi  erano  aidimada 
ti  in  lingua  Francefe.llcbc  altresì  conferma  il  loro  parlare,  imperò  che  quado  uo 
gliono  ragunare  infieme  i Cavalieri, dicono  Marchiò, Marchiò. dal  qual  nome  <T uf 
fido  è ufeita  la  dignità  de  i Mar  che  fi , fia  come  p voglia , o fecondo  quei  primi, 
onero  come  dice  detto  Alciato(bencbe  io  m’accoflarei  a quei  primi  ) da  queflo  no 
me  è tratto  il  norriediefla  dignità  di  Marcbefe  tanto  nell’ Italia, quanto  fuori , & 
prima  nell’Italia  da’  Longobardi, ordinando  detti  Marchefati , la  qual  dignità  in - 
pino  al prefcnte,cofi  nell’ Italia, come  altroue perfeuera,come  fi  vede . Fu  adun- 
que nominata  qfla  Regione  da  i LÒgobardi  Marca  d’Ancona  dalla  città  d’Anco 
na,la  quale  era  il  feggio  di  detti  Marcheft,efsèdo  la  più  nobile, et  degna  città  del- 
la Regione. vuole  Tlatina,nclla  aita  di  Greg.Vl I.Tapa,&  Biodo  nel  1 3 .lib.  deU 
l’bifl.cbe  quefla  Regione  foffe  etiadio  nominata  Marca  Firmana,narrado  che  Gre 
gorioTapaifcommunicò  Roberto  Guifcardo  Sformano  nel  Concilio  Lateranefe, 
perche  eglihaueua  pigliato  la  Marca  Anconitana, già  detta  Firmante.  Vero  è , 
ch’io  dimanderò  tutto  queflo  paefe  Marca  Anconitana  ; fecondo  la  lunga  con- 
fuetudine,  dalla  quale  è fiata  chiamata  . Qucflifono  i termini  del  Ticeno.  era- 
no fecondo  Tlinio  dal  fiume  Tefcara  ad  Ancona, ma  fecondo  Tolomeo  dal  fiume 
Tiomba  all’antidetta  città.  Str abone,  cofi  ui  confegna  i termini  in  larghetta  da 
i monti  alla  pianura,  & al  mare, ma  nò  ugualmite, uuol  poi  che  fu  la  lunghetta 
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della  nauigatione  lungo  illitodelmare,  dal  fiume  Efio , al  Leaflro , di  fiat  io  di 
800  .fiadif,odi  100.  miglia  . Quefii  autori,  cofi fpiuono  i termini  del  Viceno. 
Quanto  a 1 termini  della  Marca  Anconitana,  cofi  bora  detta, talmente  gli  deferì 
uet  ò.  Comincierò  al  fiume  T ronto  termine  dell'  Abrado  ( fecondo  eh' è fiato  di- 
m fil  ato)  &•  trafeorrerò  al  fiume  Foglia,  che  bagna  le  mura  di  Pefaro, dall’Occi- 
dente- Et  quefìo  farà  la  J'ua  lungbc^ga , & la  largherà  del  monte  A pennino, 
al  mare  Adriatico, cioè  cofi  dall'Oriente,hauerà  i Precutini  col  fiume  T roto,  dal 
blcjo  giorno  i Sabini ,y ilumb<  i,et  timbri, del  Ducato  di  Spoleto  col  mote  Apen 
nino, dal  Settentrione  il  mare  Adrìatico,&  dall’ Occidente, la  Callia  T ogata, bo- 
ra Romagna, col  fiume  Foglia;  auuenga, che  Tolomeo  uoglu , che  f afferò  nomina- 
ti quei  pop M S aioni, che  babitauam  tra  .Ancona , & il  fiume  Rubicone , ( come 
dirò)  nondimeno  io  gli  annoucrerò  in  quefia  Marca  Anconitana, fi  come  fono  an- 
nouerati  da  i Moderni  feritton  . Tfotmnerò  gli  habitat  ori  di  quefia  Regione  parte 
Ticcni,et  parte  timbri,  & anche  Senoni,  come  fi  uedrà  a » fuoi  luoghi.  Egli  è que 
fio paefe(notainato  Piceno  da  T olotneo,Thnio,S trabone,  "Pomponio  Mela,  & da 
Cornelio  Tacito,nel  j.lib.dtU’hifiorie)  molto  più  lungo,  che  largo  (come  èdimo- 
flralo)  & è molto  fertile,&  produceuole  di  buoni  frutti, ma  egli  è molto  più  fero 
ce  in  produrre  alberi,&  lcgna,cbc  frumento  ( fecondo  Strabonc.)  Era  talmète  ha 
bitato  ne’  tempi  antichi, che  come  narra  Vlinio, furono  annoucrati  3 60000.  huo 
mini,  che  s’accordarono  co’  Romani  a porgergli  aiuto . In  più  luoghi  ne  fu  memo- 
ria Liuto  di  quefii  Piceni, ór  mafjimamcnte  nel  2.  5 .libro,  oue  narra  la  pace  fatta 
fra  i Piceni, & i Romani. Et  nel  zi.  defcriuendoil  maggio d' Annibale  doppola 
rotta  data  a i Romani  da  lui  al  lago  di  Perugia, dice, che  pafsò  nel  Piceno, il  qual 
era  non  folamente  abbondante  di  ogni  generazione  di  frutti , & di  F'ettouaglia , 
ma  etiandio pieno  di  ricchezze.  Et  nel  ventefimoter^o  dimoflra,che  fu  dato  co- 
me filone  a C.Terentio  Proconfole,  di  douerragunare  foldati,nel  territorio  Pice- 
no. Et  nel  ventefimofettimo  difegnanio  U uiaggio  di  Claudio  perone , che  paffa- 
ua  a Liuto  Salutatore  cantra  Afdrubale,  ferme  che  arriuaffe  nel  Piceno  : ór  al- 
tresì fa  memoria  di  quefia  Regione  Cornelio  Tacito  nel  3 .hb.  (corri  bo  detto ) di- 
mofi/andoeffere(]a  còiermine  alla  Fiamma  cofi . Tifo  Dalmatico  mari  tranfmif- 
fo,rehftisq;  apud  Ancona  nauibus per  Piccenum,  ac  mox  per  Flaminiam  uiam 
adfequitur  legione  Altri  affai  fautori  ne  fanno  memoria  de  i Piceni, che  li  la f ciò 
per  entrare  alla  particolar  de faittione  di  quelli  . Comincierò  adunque  al  fiume 
T ronto,oue  ho  lafciato  i’Abru7go;alla  cui  foce , per  la  quale  fi  fianca  nel  mare 
Adriatico, uedefi  il  porro  d’Ajcoio  fortificato  con  una  Rocca , per  dif enfiane  de  i 
contorni pae fi.  Quindi  a 3. miglia  ni  è il  caflellodi  S.Bcnedetto.Egli  è queflopae 
fi  molto  diletteuole,ornato  di  belle  vigne,ZT  di  fruttiferi  alberi , et  maffimamen- 
te  d‘aranci,&  dì  oliai, eh’ è cofa  molto  uaga  da  uedcre.Cofi  fono  tutti  quefii  luoghi 
appreffo  al  lito  del  mare  pieni  di  fruì  fenoli  alberi,  et  d’aranci , ór  di  limoni,  da  i 
quali  alberi  fi  ne  cauano  umij  frutti, che  olirà  il  bifogno  degli  habitat  ori  del  pae 
fé,  fi  ne  mandagrande  abbondanza  a Vinegia  , a Bologna, a Ferrara , et  p tutta 
la  Romagna.  Salendo  poi  ne’  Mediterranei  a man  deflra  del  Tronto,preffo  ad  cf- 
t , * 1 fi> 
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fio, appare  monte  Brandono, fatto  molto  nominare  da  Gioitami  cognominato  della 
Marca  dell’ordine  de  i Minor  i,huomo  buono,  & eloquente  predicatore. Quindi  a 
tre  miglia  ui  è il  nobilifiimo  cali  elio  d’Acquauiua,  illuflrato  dalla  magnifica  /a* 
miglia  detta  d’Acquauiua.Dcllaquale  furono  molti  Ducbi\d'Adria,et  traducili 
fu  Giulio  nalorofo  capitano  di  militia,&  non  meno  faggio , & prudente , che  fece 
Giulia  7qjtoua(com’è  dimostrato. Fece  afidi  nominar  quefto  C alt  elio  ne’giorni  de 
i noftri  padri  Giofìa  fuo  padre, anch’egli  eccellente  capitano  di  faldati . Del  qual 
ne  fh  memoria  Biondo,&  il  Corio  nelle  loro  hiftorie . Tiù  oltre  faguitado  il  mag- 
gio a man  deflra  del  detto  fiume,  fi  feorge  nell' spennino  il  nobil  castello  di  Ac- 
quata,& più  2 miglia  A cumulo  molto  magnifico  camello , & fotto  la  fontana 
del  Tronto,  Amatrice  ciuil  caflello  poSio  nel  monte.  Del  qual  fcnfjfi  nell’Abrug- 
go,fi  come  appartenente  ad  efio,per  efierdi  là  dal  Tronto,  oue  fono  le  confine  del 
Idearne  di  2V apoli(Jecondo  cb'è  detto ) & è vicino  all'origine  di  detto  T ronro  nel- 
l’Apennino,ch’è  fapra  quella  origine, ou’è  molto  altoefiò  Apennino.Quiui  fi  par 
tifee  quefla  parte  del  Ticeno  da  i monti  de  i "Ffor fini.  V ero  è, che  fopra  quel  luogo , 
ou'è  Arquata  tato  fi  alga  V Ape  nnino, che  fe  tftefio  fi  jHpera  in  alt  egga, cioè,  che 
auanga  tutti  gli  altri  fuoi  continouati  gioghi  filano  di  quanta  altera  poffono.  Et 
per  tanto  è addimandato  quefto  monte  lettore.  Qiiiui  è partito  il  tei  ritorio  Ti- 
ceno dal  T^orftno . Vede  fi  alla  parte  di  queft’  ultimo  monte  ( che  riguarda  all'O- 
riente) quel  tato  fhmofa  lago,delquale  dice , che  ui  appaiono  i Demoni  coSìretti 
dagli  incatatori,&  che  quitti  parlano  con  ejfi.  Che  fe  co  fi  f (fife, far  ebbe  cofa  molto 
biajimeuole,&  tali  incantanti  meriterebbonograuijfimc  punitioni  fecondo  le  leg- 
gi Canoniche,  & Imperiali . Io  credo  che  filano  tutte  fkuole,  & menzogne,  co- 
me poi  dimoftrerò  deferittcndo  la  Grotta  della  Sibilla . Dal  lato  di  detto  altifiìmo 
monte,  che  rifguarda  al  Megogiorno , iiaficono  da  quello  due  altiftimi  colli  diuift 
alquanto  l’vno  dall’altro , che  creano  le  F orche  Tefle , cofi  nominate,  fra  i quali 
euui  gran  profondo,  oue  corre  il  fiume  Tronto , che  (come  ha  pafiato  dette  Forcu- 
le)incontinète  entrain  una  molto  agiata  foffia,  che  par’effere  fiata  fatta  artificio 
f amente, & per  quella  corre.  Et  talmente  corrèdo  giunge  alle  mura  d‘ Arquata, 
& poi  ficeude  al  lito  del  mare . V afiata  la  foce  del  Tronto  ( come' è dimoftrato  di - 
fopra)ou’è  il  porto  d’Afcolo,uedefi  Grotte  caflello, Grita,ò  Crite  da  i Latini  det- 
to,onde  fi  veggono  quegli  ameni,  & dilettatoli  giardini  di  aranci, limoni, & d’al- 
tri frutteuoli  alberi  innangi  de  ferini.  Vogliono  alcuni  chefoffe  Cupra  città,  ou’è 
Grotte  fopranommato,&  non  dicono  però  qual  Cupra  fofife , conciofia  cofa  chef» 
rono  due  Cupre  fecondo  Tolomeo,una  apprefio  la  marina, & fi  altra  ne' monti.  Io 
pèfo  che  quiui  fofife  la  maritirna,  & la  montana , oue  bora  è il  deuotiffimo  tempio 
di  Loreto  dedicato  alla  Rjeina  dei  Cieli  fempre  uergme  Maria  (come  mi  dhnoflre 
rò.)Tik  aitanti  ritrouafi  Tedafio,et  città  Tquoua pofti  apprefio  la  marina.  Tofcia 
uièla  bocca  del  fiume  Afono.  Annoiterafi  io. miglia  dalla  foce  del  Tronto  alla 
foce  di  quefio  fiume.  Tutto  quefto  paefie  lungo  la  marina, è ornato  di  uagbigiardi 
ni  di  melaraci, limoni, oliui, viti, pomi,  e d’altri  frutti  fai  alberi,  che  in  nero  fi  può 
agguagliare  a qualunque  altro  diletteuole  paejfe  di  fertilità  ; Tiù  oltre  vede  fi  U 
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bocca  <tvn  picciolo  fiume,perlaqual  fi  f carica  nel  mare,  preffo  atta  quale  èpe  fio  Mordo* 
Morcino  caflello,&  alquanto  dentro  Ripa  Traufono . Egli  è quefio  cajlcllo  molto  cartello. 
forte  di  flto,&  di  mura,&  tanto  ricco , & pieno  di  popolo, che  meritcuolmentefi  j£|P* tra  " 
può  annouerare  fra  i primi  di  quefta  Regione,  fu  mal  trattato  da  Francefco  Sfor 
Xa  fignor  detta  Marca , conciò  fojfe  coja  che  il  faccbeggiò  ( come  dimoftra  Biondo 
neU’b:Jlorie.)Vofcia  fopraquefìo  caflcllo,appar  Coffignano  ciuile  camello,  & più  Cofligna- 
alto  tire  miglia,Offida  anch’egli  nobile^et  forte  caflcllo,per  il  luogo,  oue giace. V eg  Q^ja‘c> 
gÓfi  in  quello  paejc gl’ altiffimi  mòti  dell' M penino, fopr a uno  de  i quali  appare  edi  nejj0> 
ficato  il  caflello  dii  mòte  di  S. Maria  in  Gallo. A cui  è vicinc(però  in  detto  *4pen 
ninofta  larga, & hornnds,&  ffauenteuole  fpelonca  nominata  Cauerna  della  Sì-  Cauern» 
bilia.  Della  quale  è uolgata  fama  (ansi  pag^efea  fkuola)effer  quiui  l’entrata  per  della  Sibil 
pajfareatta  Sibilla , che  dimora  in  un  bel  Reame , ornato  di grandi,& magnifichi  la- 
palagi  ha  bitati  da  molti  popoli  pigliando  amorofi  piaceri  ne’ detti  palagi,  V giar- 
dini co  uagbe  damigelle . Et  ciò  fanno  di  giorno, & poi  la  notte  tanto  èjlafcoli,  Rifguar— 
quanto  le  femine  douentano  fpauentofe  ferpi,infteme  con  la  Sibilla  ; & che  tutti  da  bella  fa 
quelli  che  defiderano  entrarci, gli  bifogna  primieramente  pigliare  lafciui  piaceri  “°j*afeap 
con  le  dette  Jlomacofe  ferpi.Et  che  non  è corretto  alcun  di  rimanergli, eccetto  l’an  p^flo  il 
no  finito.  Et  eh’ è necefìario,cl)e  fempre  ui  rimaga  vnoper  eia fcun  anno  di  quelli,  fuoco. 
che  ui  entrano . Et  che  quelli  che  ui  faranno  fiaù,& poi  ritorneranno  fuori , gli 
fono  fitte  tante  gr atte, & priuilegi  dalla  Sibilla , che  feliciffimamente  poi  paffa- 
noifuoi  giorni . queflc  ,&■  altre  Jimili  fauole  fi  fugliono  narrare  dal  uolgo,  di 
quefla  cauerna  della  Sibilla , sì  come  io  mi  ricordo  hauere  udito  narrare  in  cafa 
di  mio  padre  alle  donne  (ancora  offendo  fhncinllo)pertrafìullo,&  piacere.  Scri- 
vendo il  Radano  di  quefta  Cauerna,  dicehauer  lui  cono  fiuto  affai  hiiomini  bu- 
giardi,et  di  poca  fede, che  narr aitano  effer  entrati  in  detta  Grotta,&  bauer  riero 
voto  la  Sibilla, & bauer  veduto  le  cofe  (come  difopra  è narrato  ) i quali  erano  vi- 
uitti  poi  in  gran  miferia,&  in  maggior’infelicità  morti . In  vero  ella  è cofa  molto 
marauigliofa  , che  fi  ano  p affati  tanti  anni,  nei  quali  fi  dice  efiere  fiata  trottata 
quefla  Cauema,&  efier  quiui  la  Sibilla,&  che  mai  non  fia  flato  fatto  alcuna  me 
moria  di  effa  da  Strabone,nè  da  "Plinio,  nè  da  altro  curiofo  fautore , & inueftiga 
tare  delle  cofe  rare.  Vederne  pur’effere  flato  molto  diligente  S trabone  in  deferì - 
vere  le  Grotte,&  fpelunche,  che  fono  à Cuma^i  Baic,&  a Trapali,  & parimente 
Tlinio  ramentando  i miracoli  della  7fatura,&  mai  pur’ una  minima  parola  han 
no fcritto  di  quefla  Grotta, ouero  della  fauola  volgare  di  effa , nè  del  Lago  auaii 
nominato, & di  quelfaltro,di  cui  bora  voglio  parlare.  Et  per  tanto  fi  dee  tener’  e f 
fer  fkuole,&  bugie  tutte  quelle  cofe  narrate  di  detta  Cauerna,&  Laghi,& cofe 
da  recitare  per  traflullo,&  piacere.Pofcia  alquanto  più  in  sù  nell\yf  pennino  nel 
territorio  Kfurfino,  ui  è il  Lago, non  meno  biafimeuole  della  Grotta,addimanda - 
to  Lago  di  Tqprfa,  nel  quale  dicono  gli  ignoranti  notarci  Diauoli,  imperò  che  con  di 
tinuamete  fi  ueggono  falire,&  abballare  l’acque  di  quello  in  tal  maniera  che  firn  Nur,a’ 
no  maravigliare  ciafcuno  che  le  guarda,  parendogli  cofa  fopra  naturale , non  in- 
tendendola cagione  di  tal  mouiméto.La  onde  in  talguifa  eflendo  uolgata  la  fa  - 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Leand.  M m ma 


M A\C  *4  AVJC°K1T'AK'A' 
mi  di  detto  Lago,&  non  meno  deU’antidttra  Cattanti  appresogli  buomini , non 
piamente  d Italia, ma  altresì  fuori, cioè,chc  quitti Joggiomano  i Dianoli.  & dan- 
no ribolla  a chi  gl' interroga, fi  molficro  già  alqna  nto  tempo  ( come  ferme  il 
no)aUuni  buomini  di  lontano  paefe,  (pero  leggiermente )&  uennero  a quefli  luo- 
ghi per  confagrare  libri/ce  levati , & maluagi  al  Dianolo , per  poter’uttenere  al- 
eniti fuoi  biajimeuoli  defiderij,cioè  di  richegge,  di  bonori , d’amorofi  piaceri , & 
di  filmili  cofe.  Dipoi  ritrouandofi  uccellati, non  ni  hauendo  ritrouato  unità  alcu- 
na della  uolgata  fuma, acciò  non  pareffero  effer  moffi  leggierméte  et  in  damo  fkt 
ta  la  fpefa,  bugiardamente  diceuano  bauer  ottenuto  tanto  quanto  baueuano  cer- 
cato,&m  uero  ne  mattinano. Soggiunge  il  {{argano  qualmentc(uolèdofi  forti- 
ficar di  quella  cofa)intefe  da  alcuni  Tede  felli  buomini  dotti,&  pratici,ibc  ni  era- 
no andati, con  grande  fpefa  Afillamente  tirati  dalla  uolgar  fama, per  confacrare  al 
cuni  libri  al  Diduolo, per  confeguirei  fuoi  penfieri ) come  entrati  in  quefli  luoghi, 
C bauer, do  difegnato  il  circolo , & fatti  i debiti  caratteri  con  le  fcommunicatt 
cerimonie  [olite,  non  bauer  mai  veduto, nè  udito  cofa  alcuna,  bèche  tre  giorni  qui- 
ui  foggiomaff ero, facendo  gli  antidetti  profani  riti,  & ind'iauolate  opere . Et  che 
parendogli  effere  flati  uccellati , tutti  is degnati , ( non  gli  efficndo  flato  ritornati  i 
libri, oh’ erano  gli  incatamenti,& fuperflittofi  caratteri , & fegni , che  baueuano 
gettato  nel  lago)riputando  tutte  le  cofe  volgari  di  quefli  luoghi,  fauole,&  bugie , 
maledicendo  fe,&  gli  altri, quefli  per  bauer  diuolgate  qutjie  fiauole,  crfeper  ha 
uerle  tanto  facilmente  credute, & beftemmiado  fe,  & anche  ciafcuno  che  crede- 
va àgli  Demoni], bagli  indiauolati  libri, promettevano  mai  più  non  credere  ad  in- 
canti, ò a libri  de  i malefici j.  Ben’ è uero, che  cercando  diligentemete  la  cagione  del 
detto  mouimento  dell' acque,  chiaramente  conobbero  effer  i uenti,i  quali  cotinua - 
mente  conduceuano  tacque  per  lo  flretto  lago  intorniato  di  alte  rupi,&  cofi  coda 
cendole,fit  ueggono  mò  aliate, et  poi  abbuffate , con  gran  merauiglia  di  chi  le  vedo 
(com'è  detto,  ) Vero  è, ch’io  non  niego  che’l  Demonio  non  pofia  farapparerc  tutto 
queflc  cofe  dette  difopra  effer  e vere  effondo  illufìoni,  fecondo  che  dicono  i T eolo- 
gi,&  il  Signor  Ciouan  Francefco  “Pico  della  Mirandola , hvomo  molto  letterato 
ne*  Dialoghi  da  lui  fcrittidell’iUufioni  del  Demonio,nonùnati  Strega  - Credo  non 
effer  molto  tempo, che  fiano  fiate  volgale  quefìe  favole  di  detta  Caverna , & del 
detto  Lago.Verche  fefoffero  flati  offeritati  dagli  antichi , nondubito,cbe  ne  far  eh 
he  flato  fatto  memoria , sì  come  fu  fatto  dell’Oracolo  di  Delfo , di  Todalirio , del- 
l^tuerno,&  dell’antro , & Spelunca  della  detta  Sibilla  Cumea , & parimente 
di  molti  altri  luoghi, come  di  fptlunche,lagbi,alberi,  fiumi,  fontane  ffeluc,temptj, 
facelli,&  fimili  altri  Oracoli,  ove  dauanorifpoflai  bugiardi  Demoni  per  mganar 
gli  buomini.  Vedendo  i T^orfini  tanto  toncorfo  d’incantatori , che  faliuano  f opra 
quefli  afpri,&  alti  monti , acciò  non  poffano  paffare  a’ detti  luoghi , hanno  ferrato 
primieramente  detta  cauema,&  più  tengono  buone  guardie  al  lago.  Cofine  parla 
facto  degli  Vberti  nel  i.  canto  del  j.lib.  Dittamondo . 
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Entrati  nella  Marca , come  io  conto 
1 vidi  Scariot , onde  fu  Giuda 
il  • Secondo  Udir  d'altun  di  qui  fu  conto  t » j't 

La  fama  qui  non  uuò  rimanga  ignuda 

Del  monte  di  Piloto , doue  U Lago  , . t 

Che  fe  guarda  la  fera  muta  à muda  • V 

Perche  qual  s’intende  in  Simon  Mago  ’ , 

Per  Jagrare  il  fuo  libro  la  sù  monta,  ’ ì - . 

Onde  tempo  fta  poi  con  grand’ imago 
Secondo  cbe  per  quei  di  là  fi  conta . 

Tofcia  ritrouafi  dentro  J opra  Tedaffo  il  Monte  di  S.  Fiore, & più  alto  Monte  T^o 
atonalmente  nominato  quefio  nobU  Cafhllo  da  noue  huomini , cbe  l’edificarono  : 
coft  dicono  gli  habitaton  di  cffo.  Vedefi  poi  Monte  ^ llto,&  Monte  Forte,  & più 
in  sù  iCommunati  d’^tfcolo  caflello.  Et  fiotto  la  fontana  del  fiume  ^ {fono , nella 
fiommità  dell’ spennino,  Monte  Monaco  affai  bonoreuole  caflello . Et  paffuto  il 
fiume  sAfono  alla  delira  d'efiof  nondimeno  dentro  ne’  Mediterranei)  ui  è S er fi- 
gliano,S .Vittoria  , & più  alto.  Monte  Falcone . Scendendo  uerfo  U lito  del  mare 
preffo  all' antidetto  fiume,uede fi  Monte  fabiano.  Camini  do  poi  lungo  il  lito  del- 
la  marina, appare  la  bocca  del  fiume  Leto  Morto  , à cui  fono  uicini  alcuni  ueftigi 
di  una  citta  molto  rouinata,cbe  pare  foffe  affai  grande.  Dellaquale  dicono  gli  ha 
bitatori  del  p.iefe,  chefoffe  nominata  Piceno, da  cui  pigliò  il  nome  quefla  f{egione 
( fecondo  alcuni)  come  io  dijfi.  V ero  è,  cbe  io  boritrouato  in  una  antiea.Cronica 
■fenica  nome  di  autore , cbe  detta  citta  di  Ticeno  foffe  edificata  in  quelli  luoghi 
uìcmi, da  'Pico  de  gli  Enotri,cbe  era  paffato  quiui,  lubricandola  fopra  il  monte  di 
•Ancona  primieramente,#-  nominandola  Vicaenum  da  fe;dalla  quale  fu  poi  no  - 
minata  Ticcenum  tutta  la  Regione.  In  altro  luogo  nò  ho  ritrouata  memoria  cCef- 
fa  città  preffo  approuato  autore.  Sarà  però  in  arbitrio  del  prudente  Lettore  diete 
der  quel,  che  gli  parerà  di  quefla  cofa.  Efce  il  fiume  Leto  Morto  di  fopra  dalle  ra 
dici  deU’^penrHno,tra  Bclmonte,<y  Te  triduo  amcnduei  caflelli.  C aminando  poi 
preffo  il  mare  s’arriua  al  territorio  dell'antica  città  di  Fermo  Colonia  de  i Roma- 
ni,# capo  di  tuttod  Piceno, pofia  fopra  il  Monte, dal  mare  tre  miglia  dif'colo,da 
Strabene  Firmum  nominata ,&  da  Pomponio  Mela , # da  appiano  Aleffandri 
no;  ma  da  T olomeo,&  da  Trocopionel  fecondo,  & tergo  Ubro  delle  Cilene  de  i 
Gotti, Firmirim,#  da  Liuionel  17 .lib.one  annouera  quelle  diciotto  Colonie,  che 
dierono  aiuto  à i Romani  con  faldati , & danari , proferendofi  etiandio  apparec- 
tòftife  à tutte  l’ altre  cofe,  fecondo  il  bijogno  centra  ^tnnibale.  Et  da  Plinio  fono 
nominatigli  habitat  ori  di  quefla  Città , F arnioni . Egli  è ben  uero , che  quefla 
atta  non  è al  prefente  nel  luogo  oue  era  primieramente;  conciò  foffe  cofa,  ebean 
floamente  foffe, ouc  fi  ueggonoi  ue  frigi  dell'antico  caflello  fopra  ilfaffofo  colle  rin 
• tbiufo  fiale  mura  della  noua  Cutà,edificato  da  Ciouanni  Ologio  Vifconte,  oue  fi 
ueggono  alcune  lettere  grandi  tagliate  nel  faffo,  dinotando  la  memoria  d’un  ^(u 
guj lo,  qutui fopra  detto  picciolo  Colle.  Tofcia  uifu  fatto  il  Cierone  fortiffima  fyc- 
< v M m z cada 
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MARCA  A'KCOV^IT AV^A. 
ca  da  Francefilo  Sforma  fignorc  di  quefìi  paefifla  quale  rouiaò  poi  il  popolo  Ferma 
no  [cacciato  della  Marca  detto  Francefco  da  Eugenio,  i cui  vcfiigi  infimo  al  gior- 
no d’oggi  [veggono.  Talmente  ne  parla  diFcrmoF acc.de  gli  V ber.  nel  2.  canto 
del  i.lé. Dittamondo. 

Seguendo  di  dì  in  dì  lo  mio  camino  , 

Afcoli  vidi,  Fermo,  e Recanata 
Ancona,  Fano , Armino , & V rbino. 

£’  fiata  quefla  città  ne  i tempi  paffuti  in  gra  riputatione  appreffo  tutti  i vicini  po 
poli  in  talgui[a,cbe  diceuaft  volgarmente.  Quando  Fermo  uuol  fermar  e, tutta  la 
Marca  fa  tremai  e.  Et  ciò  occorreua  dalla  gran  concordia , che  fi  ritrouaua  fra  la 

• città, Caficlli,&  Ville  del  fuo  territorio.  Imperò  ebe  occorrèdo  à fare  alcuna  effe 
ditionc  contra  i nemici  della  patria , concorreuano  tutti  i caflclli , & Ville,  & fi 
apprefentauano  à i cittadini.  Et  cofi  tutti d' un  uolere  ordinatamente  andauano 
contra  i nemici.  Onde  non  era  tanto  potente  efferato , ebe  non  haueffero  combat - 
tuto  con  lui,riportandone gloriofa  vittoria.  Vero  è,  che  da  50.Ò  60.  anni  in  quà , 
efiendo  diuenuti  i cittadini  nemici  dilla  Contadena  ( cofi  eglino  nominano  gli  buo 
mini  babitatori  de  i caflelli,&  ville)  l’armi  che  altre  uoltefoleuano pigliare  co- 

, trai  nemici  della  patria, drizzandole  contra  di  fefleffi,in.tal  manici  a hanno  con- 

dutto  quefla  città , cl/clla  è quafi  ratinata  col  territorio , benché  fia  tenuto  effer 
‘L_  giuflogiuditio  di  Dio,pcrcbe  ne’  tempi  de  i noflri  padri  uccifero  il  Vefcouo.  La  on 
de  da  quel  tipo  in  quà  fetnpre  fono  paffute  le  loro  cofe  di  male  in  peggio , in  tal  ma 
riera, che  non  folamente  non  pofjono  offendere  altri , ma  altresì  nonfipoffono  efji 
da  altri  difendere.  Fu  il  primo  ( ne’  nojlri  giorni)  che  cominciò  a conturbar  que - 
LIuerot-  flapatria,&  metterla  in  parte  Liueiotto,il  quale  effendo  conduttiero  de  cana- 
to. beri  di  Cefare  Borgia  Duca  di  Valenza, figliuolo  d'Aleffandro  Tapa  VI. con  fu- 
rore di  detto  Dnca,&  VitellozZ0  di  Città  di  caflello,entrando  in  Fermo  alla,  ffro 
ueduta  con  zoo.foldati, maggiamente  uccife fette  de  i primi  cittadini , cb  era- 
no iti  a [aiutarlo, temendo  a’bauerli  contra, uolendofi  infignorire  della  città,  come 

• fece.lhbe  fatto, rifluì  ò parte  del  Gieronc,  acciò  [ternamente  fi  poteffe  mantener 

n-  nella  tirannùnMa  poco  li  gtouò, per  che  Canno  feguente  nel  mede  fimo  giamo  c ba- 

ucua  ammazza*0  tanto  iniqua  mente  quei  cittadini, fu  altresì  uccifolui  erudii - 
. men  te  da  Cefare  Borgia  fopr adetto.  Tofcia  ( già  cominciata  la  diuifione  fra  i citta- 

dini,& contadini  ( fimpre  da  quel  tépo  in  quà  fono  flati  in  gra  trauaglio,  Irot  al- 
zando il  capo  vno,et  kor  l’altro. Et  [cacciando  uno  l’altro',  coflui  f acche gffaUA  le 
parti,  che  lo  feguitaua, et  parimele  interucniua,entrado  l’altro  nella  città;  etian- 
dio  occorreua,  che  alcuna  uolta  no  potedo  gli  [cacciati  da  [e  ifleffi  entrar  nella  òt 
tà,cbiedeuano  aiuto  a iforaflieri;et  p forza  entrandoti, ogni  cofa  crafacdreggia 
ta,&  rouinata.Onde  Iw giace  defolata  có  poca  poffanza,  & meno  riputatione  . 
Et  cofi  inter  tiene  alle  città  p le  maladctte  fati  ioni, et  diuifieni, cerne  etiàdioognt 
giorno  Cefferièza  ildimoflra.  Quato  alla foggettione  che  ha  bauuto  qu  efia  città 
(come  dimoflra  Liuio)la  fu  [aggetta  a i Rimani, mandandoti  aiuto  di  danari,  & 
JJr\  diffidati.  Et  cofi  penfo  rimanefje [otto  l’Imperio  Romano , in  fino  cbefceferogl 
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Gotti , & Longobardi  nell’ Italia , & ch'ella  fi offe  altresì  [oggetto  ad  efifi . Et 
ciò  lo  dimoflra  Trocop.  nel  1.  & 3 . lib.  delle  guerre  de  i Goni , & anco  perche 
ella  è annoueratanei  luoghi  della  Marca  et  Ancona,  talmente  nominata  dai 
Longobardi,  bauèdo  acquiflato  tutto  queflo  paefe.  Credo  poi  che  rouinati  i Longo- 
bardi,/offe  ubbidiente  agli  Imperatori  fucceffori  di  Carlo  Magno,  o a i !\e  da  to- 
ro pofti  nell'Italia.  Io  non  ritrouo  altro  di  quefta  città , eccetto  che  in  una  croni- 
ca Bologne fe , ou'èfcritto,  che  nel  1 3 40.  s’infignorì  d'effa  Mecenate,  & che  fu 
poivccifodai  cittadini  nel  me fedi  F ebr aro  , & cofi  fi  ridiedero  a libertà.  Et 
et  Un  dio , che  nel  1348-/*  fece  T iranno  di  effa  Gentile  Mogliano.  Et  poi  emen- 
do Siato  acquiftato  Fermo  dal  Cardinale  Egidio  Spagnuolo , lo  confegnò  nel  mil- 
le trecento  fejjanta  a Giouannidi  Olegio,  già  Tiranno  di  Bologna.  Il  quale  uif- 
fe  in  Signoria  di  quefla  città  fei  anni.  Dopo  lui  rimafero  i Fermani  in  libertà  fol- 
to la  Chic  fa.  Tiù  oltre  non  ritrouo , eccetto  che  ne’ tempi  di  Frasi  ceffo  Sforma,  il 
qual  ftinfignorì  di  detta  città , & di  tutta  la  Marca,  & ui fece  il  Gierone,& che 
lui  fcacciato  della  Marca  da  Eugenio  Tapa  ritornò  fatto  la  Chiefa , oue  fi  man- 
tenne in  gran  riputatone,  in  fino  a i tempi  diLcurotto,  che  conturbò  il  tutto  co- 
me ho  narrato.  Hanno  illuflrato  quefla  patria  molti  degni  huomini,  tra  i quali  è 
Slato  Lattantio  Firmiano  ; cofi  cognominato  dalla  patria  ( come  dicono  alcuni.  ) 

Ha  bello,  & buono  territorio  pieno  di  fruttiferi  alberi,  fi  come  d’aranci,  fichi,  0- 
liui,  da  i quali  fi  cauagrande  abbondanza  d’olio.  Vi  fono  belle  uigne , che  pro- 
ducono buoni  vini.  Ella  è ben  dotata  dalla  T^atura  delle  cofe  neceffarie  per  il 
uiuere de  i mortali.  Tof eia  feendendo  al litoritrouafi  la  foce  del  fiume  Tigna,  ^'8nj  ®H* 
da  i Latini  detto  tenna , il  quale  efee  da  i gioghi  delibi  pennino',  & feende  per  il  , 
territorio  di  Termo  al  mare,  oue  fi  fi carica . Alla  cui  foce  a man  finiSlra  uedefi  £°rt0  ftr‘ 
Torto  Fermano  picciolo  castello . Cofi  è addhnandato  queflo  luogo , benché  non 
fiaporto,nè  anche  modo  alcuno  da  poterui  paffare  le  naui , effondo  tutto  quello 
tifo  piaggia,  mftno  ad  Ancona,  per  effere  un  ricetto , & ridutto  di  Bar  caroli , i 
quali  lafciando  le  naui  nell'alto  Mare,  quiui  uarcando  con  barchette , &faafe, 
feendono  a terra . Tofcia  Jalendo  a i Meditcrranei,appar  non  molto  difeoflo  dal - 
T antidetto  fiume, però  a man  deflra  di  effo  S. Maria  in  Giorgio  honoreuol  caflel - $.  Maria 
lo, oue  già  era  1‘ ànticbiffma  città  di  Tigno , dagli  fcrittori  Tignium  detto . Del  in  Gior- 
quale  ne  fa  memoria  Cefare  nel  1 .lib.de' Coment  ari  delle  guerre  cinili}quando  di  S'°* 
ce,  che  fu  certificato  effer  T ermo  Tretore  in  T igno,con  cinque  compagnie  di fol - TlEno  cir' 
dati,  fortificandolo,  offendo  cefi  unti  nella  fiua  amìcitia  i T ignini , la  onde  mandò  Monte  di 
a pimini  Curione  con  tre  bandiere , il  quale  era  a Tefaro.La  qual  cofa  intenden-  S-M  arti- 
co r ermo,  & f apendo  la  uolontà  de  i cittadini , eh* erano  amici  di  Cefare , fuggì  p°‘ 
della  città  co' fuoi faldati . Et  fu  poi  con  grand'allegrezza  riceuuto  Curione  da  i Mandola 
cittadini.  Sono  altresì  affai  caflelli  del  Fermano  diquà  dal  fiume,  & dilà.Tra  le  cartello. 
quali  fapra  effo  fiume  ui  è monte  di  S.  Martino,&  più  alto  da  tre  miglia  Tenna,  Chiento 
& più  auanti  da  quattro  a i primi  colli  dell'Apennino,Mandola  honorcuolc  ca - J3ume 
flello.  Dipoi  paffato  T enna  da  3.  miglia, appar  la  bocca  del  fiume  Chiento, il  quale  Carne  ri- 
feende  dall’ A penino, & corre  ad  alcuni  caflelli,  & al  fine  mette  qui  caponel  ma  no  «itti. 

Deferiti.  d’Italia  di  F.  Lean,  Mm  j se. 


re,  [opra  la  cui  fontana  vi  è Serauallo,  & più  ad  alto  l’antica  città  di  Camerino’, 
polla  [opra  il  giogo  delC^f pennino  in  luogo  molto  forte,  ben  piena  d i popolo.  Ella, 
i nominata  da  Strabane  Camcrinu,  ripojia  fra  gli  V mbri . Tormente  co  fi  è addi 
mandata  da  Liuto, da  Tolomeo, & da  Tliniojono  pofli  i Camerini  nella  frfla He 
gione  fra  gli  Vmbri.  Della  quale  dice  Liuionclg.hb.che’l  fratello  di  Fabio Maf 
fimo  quiui  pafsà  ad  plorare  quel  che  faceuanogli  Hetrufci,&  cbefumoUogra 
tiof amente  ricalato  da  i Camerini.  Et  nel  28-  fcriue,cbe  i Camerini  dierono  una, 
compagnia  di  600. faldati  a Scipione  per  l’armata  di  mare  da  co  durre  nell'ut  fri 
ca.lje  fa  etiandio  memoria  Cefare  di  quella  città  nel  i. lib.de' Coment  ari,&  Sii 
lio  Italico  ncll'Z.lib.Vtl raSìris  laudando  Camere . Sopra  del  quale  diceTietro 
Marfo , fono  i Cameni  popoli  dell’ombria , c’babitauano  ne’  monti , che  partono 
pmbri  da  i Ticeni.  Erano  ne’tempi  antichi  i Camerti  buoni  lauoratori  di  cam 
pi,&  non  meno  buoni  faldati.  £'  Slata  quella  città  lungo  tempo  gommata  dal • 
la  illustre  famiglia  de  i Marrani.  Della  quale  fu  Gentile, Intorno  molto  prode  neL 
l’armi, & molto  prudente, & fauio  ne’  configli . ^ilqualfucceffe  Rodolfo  Juo  figli 
nolo, che  lafciò  dopofe  Gentile  Tandolfo,&  Gerardo  della  prima  moglie,  et  Tic - 
tro  Gcntile,et  Giouanni  della  feconda,  fuoi  figliuoli. Cospirarono  i due  primi  con - 
tra  i due  fecondi,  cofit  perfuadcndogli  il  Tatriarca  V itellefco,huomofeditiofo  ( co— 
me  narra  Biondo  nell  bi  fiorie, & Tlatina  nella  uita  de  i Tontefici)  il  qual  era  Le 
g ato  della  Marca . Ora  citò  quello  Tatriarca  i due  accufati,  che  douejfero  compa 
rire  auanti  lui.Tietro  Gentile  compa  rfe,a  cui  incontinente  fece  tagliare  il  capo , 
imputandogli  hauereflampato  monete  falfe . L’altro  che  non  era  comparfo,fu  da 
i fratelli  maggiamente  uccifo,hauedolo  iniquamente  condotto  (fi  come  caro  fra 
tello)nella  loro  camera.  Jlchc  intendendo  il  popolo(non  potè  do  [offrire  tanta  mal- 
uagità)pigUàdo  l'arme, ucciftro  Gentil  Tandolfoco  i figliuoli  di  Gerardo,  i quai 
furono  cinque, che  rimafero  morti , (come  narra  Biondo  nel  16 . lib.dclibiflorie  » 
& Corio)nel  1 43  $.  Era  però  flato  ammalato  a Tolètino,Gerardo(dicuierafi 
gnore)di  pochi  giorni  auanti,  che  [offe  ucci  fa  Gentile  Tandolfo  co  i figliuoli  di  det 
to  Gerardo.Pccifi  quefli  (ignori gridarono  i Carmerinati  libertà . Et  accio  fi  po- 
teffero  mantenere  in  effa,confederarono  con  Francefco  Sforma  Sig.della  Marca • 
7^on  r'mtafe  alcun  de  i Panarli, eccetto  che  i figliuoli  di  quei  due  fratelli  iniqua- 
mente uccifì.  De  i quali  Giulio  bauendo  lungamente , et  felicemente  fìgnoreggia 
to  in  quella  città, già  uecchio , gli  inter uenne  come  a Triamo,conciofia  cofa , che 
fu  incarcerato  con  Penantio,  Annibale, & Timo  fuoi  figliuoli , da  C e fare  Bor- 
gia Duca  di  Valenza,  & crudelmente  tutti  uccifi  nella  Bocca  della  Tcrgola.  Et 
non  ui  rimafe  altro  di  tanta  famiglia , eccetto  Giouan  Maria  minore  di  tutti  gli 
altri  fratelli,  il  quoterà  flato  mandato  dal  padre  a Pinegia  co  i T efori , auanti  il 
principio  della  guerra  Ji  come  Triamo  baueua  màdato  Tolidoro  nella  T racia.Co 
fini  dopo  la  morte  di  otlefìandro  Tapa  6.  (1 macando  di  mano  in  mano  la  fignoria 
& graderà  di  Cefare  Borgia)ritomò  a C amoino , oue  fu  riceuuto  con  gradifji- 
ma  allegrezza  da  tutto’l  popolo.  Et  fu  poi  creato  Duca  di  detta  città,  da  Leone 
X.Tapa,hauendo  pigliato  per  moglie  una  [uà  nc^a.Dopo  alquati  anni,  bauèdo 
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faàficamtnte,& giuflamentegouernato il fuo  popolo , paflò alt altra uit a,  la- 
feudo  folamète  una  figliuola  f emina, la  qual  pigliò  per  fua  coforte  Guido  P baldo 
figliuolo  di  Fracefco  Maria  dalla  Rouere  Duca  d'Prbino , biche  cantra  la  uolon-  Guida 
tàdi  Taolo  III. Tapa,dicendo  effer  diuenuta  la  fignoria  di  detta  città  alla  {{orna  Ba'd0- 
na  chic  fa  . Onde  fouente  combatterono  infieme.  ufi  fine  nel  1 5 } 9.  dopo  la  lun- 
ga conte fa,laf ciò  la  città  al  detto  papa, il  qual  creò  Duca  di  effa  Ottauio  fuo  nipo- 
te figliuolo  di  Tietro  Luigi  Duca  di  Cafho . Ritornando  al  Duca  Giouan  Maria . °trau'* 
Dico,che  fu  huomo  manjueto, pacifico, mode/lo  , coturnato , & di  letterati  molto  F,unele* 
amatoretonde  fempre  gli  uoleuain  fua  compagnia,  coferendo  de  gli  ftudij.Man - 
cò  in  taf  huomo  la  famiglia  Marrana.  Ha  datogrà  nome  a Camerino,  & maffima 
mète  in  P ienna,Gio.delf  ordine  de ' Minori,  huomo  nò  folamcte  dotto  in  filofofia , 

& teologia, ma  anche  negli  Immani  fludij, come  chiavamele  fi  può  conofcer  dalle 
opere  da  lui  laf date, dalle  quali  è l indice, 0 fia  tauola  fatta  fopra  Tlinio  minuta- 
mète.  biffai  tepo  dimorò  a Piena  d’Muflria  in  gran  riput  adone, fi  com’io  ne  poffo 
rider  certo  tefiimonio,per  effermi  iui  ritrouato  nel  1 5 1 7.  Diede  etian  dio  grande 
ornamèto  a quefia  patria  V golino  dell'ordine  dei  predicatori  con  la  fua  dottìi - 
na,&  fermoni  da  predicatore . Tofcia  entra  nel  Chiento  il  fiume  Fiafira , che  ha 
il  fuo  principio  dall’ spennino  non  molto  lontano  dalla  fontana,onde  è principia- 
toli fiume  ìfcgra,qual’è  ne  gli  P mbri(come  dimofirai.)  V edefi  poi  fopra  il  giogo 
dell’ fA  pennino  non  molto  diJ'coHo  dal  predetto  fiume,  Fiafira  caflello.  lononsò  p,a^ra  c« 
fe  il  detto  fiume  habbia  acqui  fiato  tal  nome  dal  prefato  caflello,o  il  cafielle  dal  fiu 
me.  Tfel  luogo,  oue  mette  capo  quefio  fiume  nel  Chiento , ui  è Caldora  affai  fujfi-  Cald.caft. 
dente  caflello.  P ogliodefcriuere  bora  i luoghi,  i quali  fono  alla  finifìra  delChien 
to,&  poi  quelli,  che  ui fono  alladefira.E'  adunque  il  primo  caflello  a man  finiflra  S.  Elpidio 
di  effo  fiume  fanto  Epidio,& più  alto  fan  Giuflo,  appreffo  a i quali  paffa  il  fiume  • 

Letouiuo,che  poco  correndo  sbocca  nel  Chiento . Tofcia  difopra  i primi  colli  del-  ^ ^ 
l Mpennino,appare  fan  Genefe,  & più  dentro  Seraualle.  Pedefi  fra  quefìi  due  Letoulu» 
cafielli  la  pianura  diTica,alla  quale  uicino,  ha  principio  il  fiume  Lctouiuo  fopra  fiume. 
nominato.  Vropinquo  a queflo  fiume  cinque  miglia  fotto  Seraualle,era  la  città  dt  p|anu  'a^‘ 
Mliafaliua, detta  da  Tlinio,et  da  ^ intonino  nell’ Itinerario, et  parimele  da  Tolo.  ?'.ca'  . , 
attenga  che  par  che  fia  corrotto  il  teflo,dicendo,Prfa  Baliua,uel  Prfa  Da! ma  (de - ,ac,tt 

fcriuèdoi  luoghi  mediterranei  del  Ttceno,)Cociofia  cofa  else  para  me  che  uoglia 
dire  Prbs  Saluta  : ma  da  Trocopio  nel  2.  libro  delle  guerre  de’  Gotti, ella  è nomi 
nata  ^ dliafcome  bora  etiadio  fi  dice)laqualefu  rouinata  da  clorico  Re  de’ Got- 
ti. Et  foggiunge  Trocopio,  che  ne’fuoi  tempi  appena  fi  uedeuano  alcune  poche  re 
liquie  di  quella  con  una  picciola  porta. quiui  oggidì  ueggonfi  uefligi  d’ alcuni  Tea 
tri,&  d’altri  edifici  rouinati.  In  un  cantone  di  detta  disfatta  città, appare  il  caflel 
lo  Mlia,iui  edificato, & habitato  dal  popolo,che  altresì  ritiene  il  nome  della  roui- 
nata città. Seguitando  più  oltra  tre  miglia  lungo  il  fiume  antidetto, ui  fono  leroui 
ne  di  uno  già  bonoreuole  monafierio  di  Chiaraualle.T affando  alla  deftra  riua  del  M5re  Ca# 
Chiento, appare  Monte  Cafuaro;  & alquanto  più  oltra  Moro,&  quindi  a tre  mi  fu  ire. 
glia  la  città  di  Macerata , laqualfu  edificata  (fecondo  Biondo  ) per  la  rouina  di  Moro. 

Mm  4 Elia 
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Macerata  Elia  rvccina,o  fia  Rjcanato.E ' quefla  città  molto  piena  di  popolosi  etìadio  molto 
Citti*  nominata  per  tutta  quejia  Regione, imperò  che  ui  è la  Cacellaria  del  Legato  del- 
la Marca. S alido  alto  cinque  miglia, feorgefi  Monte  Olmo  honoreuole  camello. già 
faccbetgiato  da  Francefco  Sforma  ne* tempi  di  Eugenio  "Papa  111  I.come  dimqflr a 
Monte  Ol  gfo||d‘  neL’hiflotie.Vofcia  uedefi  ^iran^a  de’ Marrani  nobile  contrada . Et  [opro 
A?iaa  de  efla,uicino al  Cbiento, Tolentino  antico  camello,  icuihabitatori  nomina  T olenti- 
i Varrani.  nati  Timonella  quarta  Bigione.  Sono  quitti  degnamente  honorate  le  reliquie  di 
Talentino  s. Trecciò  dell'ordine  de gU  Eremitani.  Ilqualefu  annouerato  fra  i Santi  da  Eh 
«a!Mll0‘  Quarto  "Papa.  Hanno  dato  gran  nome  a quefla  patria  molti  nobili  ingegni , 

Saracco-  ^ jquan fu  francefco  Filelfo  ornato  di  lettere  Grece,&  Latine, fi  come  dall’o- 
Francefco  pere  da  lui  fcritte,&  trasferite  di  Greco  in  Latino, chiaramente  conofcerefi  può. 
Filelf® . Fu  etiandio  dignifiimo  Toeta.Taffando  all’altra  uita  molto  ueccbio,  effendo  Flato 

prima  condotto  a leggere  a Bologna, a f{oma,a  Milano, a Fiorenza, a Tadoua,& 
a Mantorta  con  grandi  flipendij , lafciò  berede  Mario  Juo  figliuolo  non  tanto  de  i 
beni  temporali , come  de  i beni  dell'animo . Il  quale  diede  grande  (plendore  col 
fuo  ingegno  a quefla  fua  patria,  come  fi  uede  dall’ opere  fue . Diede  fimilmcnte 
gran  fama  a Tolti  tino  piccolo  Matru^a,  che  talmente  fi  diportò  nel  trattare 
le  cofe  della  Militia,  che  meritò  effere  annouerato  fra  i primi, & ualorofi  capita- 
ni de’  faldati  nell’età  de  i noflri  padri  fecondo  Biondo  ncll‘biflorie,& il  Corio,  & 
come fouente  udì  raccordare  a mio  padre . Lafciò  doppofe  Cbrifloforo  fuo  figli- 
uolo imitatore  delle  fue  uirtuti,  che  maneggiò  parimente  L'armi  con  gran  lodi,  fa 
condo  Corio  nella  quarta  parte  deli’bifìorie.  Riportò  etiandio  gran  fama  in  trat- 
tare le  cofe  della  guerra  Giouan  Francefco,  nominato  il  T ollentino  dalla  patria » 
che  fiorì  ne  i tempi  di  Siflo  Tapa  Quarto,})  uomo  di  grand’ ardir  e ,&  di  gran  con - 
figlioin  far  guerra  ,onde  fu  eletto  Capitano  da  molti  fignori  d’Italia . Sopra  Tol- 
Beiforte  tentino  tre  miglia,appare  il  caficl  di  Beiforte,  paffuto  il  Chiento  da  fai  miglia  ue 
caileUo.  ^ejj  ia  yQCCA  di  ^fmo  picciolo  T orrente,  al  quale  è uicino  ne’ Mediterranei , alla 
S.  Maria  de  tira  di  quello  il  caficl  di  S. Maria  in  Caffano , '&  alla  ftniflra  dentro  (non  peri 
in  Cafla-  molto  dal  mare  difeofìo)  fopr a il  monte , il  nobil  Camello  di  Città  T^uoua  molto 
no  cartel-  pien  di  popolo.  Tofcia  feorgefi  la  foce  del  fiume  Toten^a,  che  feende  dell’ \Apen- 
• ninofbauendo  il  principio  fopra  Matetica  di  rifeontro  a 'bfuceria  ^Alfaenia  (della 

U1‘tu  no"  quale  fcrifii  nell’ombria  ) Eraui  anticamente  uicino  alla  foce  di  efjò  fiume  Tote 
Potenza  città  nominata  da  Strab.Totentia,& parimente  da  Tlinio,&  T olomeo,et  da. 

fiume . loro  annouerata  fra  le  prime  città  del  Ticeno.  Puoi  Rafael  Volat errano  nel  6 di 
bro  de' Comentari  Urbani, che  foffe  addim andata  Troiana  Totentia , ma  pare  à 
me  ( fecondo  T olo.)  che  foffero  due  città  quelle, cioè  una  nominata  T raiana  , 
Mòte  Si-  l’altra  potentia, conciò  foffe  cofa,  che  Tolètta  era  uicina  al  mare,&  Troiana  ne 
to,  calici-  Mediterranei. Ha  queflo  fiume  Totc\a  dentro  alla  de  (ira,  fatto  / primi  colli  del- 
lo. _ f ^penino, difeofio  due  miglia  Monticello,& fiotto  alla  ftniflra  Monte  Janto  bono 
S.  Seu  eri-  ra(Q  fdfle//0  j Marchiani. Difopra  ne’  colli  propinqui  all' penino paffa  l’an- 
Settempc-  Metto  fiume  appreffo  il  nobil  caflello  di  S.  Seuerino  edificato  delle  routne  dell’an 
de  città,  tica  città  di  Settempcde  da  i Longobardi  infimo  a i fondamenti  disfatta . Della 
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qual  ne  fk  memoria  Strattone  nel  $.lib.  & Tlinio  ripone  i Settempedani  nella  5* 
Begione,&  Tolomeo  difegna  Settempede  ne'  Mediterranei  del  Ticeno.  Tofcia  fi 
Mede  il  fiume  Mufone  dimandato  A fpidopreffo  al  mare,oue  sbocca . il  qual'efce 
dall’ut  penino, & incontinente  piega  fi  verfit’  Aquilone,  & pofcia  uerfiVOrien- 
t e,  & talmente  molte  volte  piegandoli  al  fin  mette  capo  nel  mare.  T enfio  che  co  fi 
jl fpido  (ia  nominato  dalle  tante  piegature, & riuolte  che  fa,  fi  come  l’A  fpido  fier 
pente.  Da  ciafcuna  parte  di  e/Jb  ueggonfi  molti  caftelli,  i quali  io  deficriuerò  al  me 
glio  che  potrò. Tafia  detto  fiume  per  li  luoghi  Mediterranei , & poi  giunge  al  ma 
re\.  Scède  primieramète  apprefio  decanato  afidi  honoreuole  città  fi  coda  il paefie. 
Ella  fu  già  nominata  Rjcinetum  ( come  dice  Biondo .)  Imperò  che hauendo  rouina 
toi  Gotti  Eluia  Bucina  città  edificata  nella  Campagna,  & da  Elio  Tertinace  Im 
peratore  riftorata,&  condotti  nuoui  habitatori  ( i cui  fondamenti  etiandio  oggidì 
fi  ueggono  uicino  a Macerata)pafiando gli  habitatori  diejfia  Città  disfatta  a que- 
lla lunga  fchiena  del  colle, quiui  edificarono  quefia  città  nominandola  f{ teine - 
tum  in  ucce  di  vicina,  alterando  però  alquanto  il  nome , Et  ciò  in  gran  parte  di - 
mostrano  i decreti  de  i Bjccnati  ne’ marmi  intagliati, che fono  à 'Macerata, & fra 
gli  altri  una  bella  pietra  di  marmo,ouè  ferino  cofit.  lmp.Cxfar  L.  Veri  iuguli, 
fi !io  diui  Tij  Nepoti,diiii  Adriani  Tronep.diui  Troiani  Tarth.u4bnep.diui  T^cr 
up  ^ ibnep.L.Septimo  Seuero  TioTertinaci  Augu.Tarthìco  Maximo  Arabico, 
& Adiabenico  Tontifi. Max.T rib. Tot.X III. lmp.  XI.  Con.  I1I.T.  T.  Colonia 
Heluia  Bucina  conditori.  Ben  che  dica  qui  in  queflo  Epirafio  conditori  fuo  , non 
però  fu  primieramente  fatta  dal  detto  Elio  Tertinace , ma  poi  rifiorata , conciò 
f offe  (come  bo  altre  uolte  detto)  che  gli  antichi  fouente  ufauanoil  uocabolodi 
edificar  e, per  riflorare.  Et  che  cofi  fila  nero, che  folamente  la  f offe  dal  detto  rifiora 
ta  , fàcilmente  fi  può  conofcere  da  Tlinio , il  quale  nomina  i Bjcinefi  nella  quar- 
ta Bigione,  che  fiorì  ne’  tempi  di  T ito  Imperatore , di  molto  tempo  aitanti  detto 
Elio  Tertinace . Ben  è uero(come  ho  detto,)cbe  Tertinace  la  rifece,  & ui  con  - 
duffe  nuoui  habitatori , A quefia  città  ciafcuno  anno  à certi  tempi  fi  ragtinano 
mercatanti  quafit  di  ogni  parte  di  Europa,  & anche  parte  delCAfta  a fkreifuoi 
trafichi . Ha  effa  città  buono, & diletteuole  territorio, tutto  poRo  ne'  colli, ornati 
di  belle  vigne , & di  oliui, dalle  quali  fe  ne  traggono  buoni  uini,&  dolce  olio,con 
altre  faporite  frutte . Ha\partorito  quefia  patria  alquanti  huomini  illufiri , che 
gli  hanno  dato  gran  nomc,&  etiandio  al  prefente  ne  uiuono,  che  la  illufirano  con 
le  loro  uirtuti,tra  i quali  ut  è M . Francefco  referendario  del feggio  u Ipofiolico , 
buomo  faggio , & buono, & letterato,  pofcia  fra  Bpc anato , & il  mare  Adriati- 
co poco  dificofito  dal  Mufone  ,fcorgefi  fopra  un  colle  il  tanto  nominato  Tempio  per 
tutta  la  Chriftiana  Religione  di  S.  Maria  di  Laureto . Il  quale  è intorniato  da 
una  forte  muraglia  con  la  contrada, oue  babitano  molte  perfine  per  riceuere  ifo 
raftieri  che  ui  uengono  da  ogni  parte  di  Europa  daogni  fi  agione  dell’anno , & 
maffimamente  nella  primauera,&  nell’autunno,  per  Jodisfàre  a i fuoi  noti . Io 
non  fi  da  qual  parte  debbia  cominciare  a parlare  di  tanto  Tempio , con  fider on- 
do la  grandezza  della  diuotionc , & etiandio  la  fintuofità  di  effi.  Certamente 
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MAT{CA  Accolli  TATI  A. 

rrunano  a me  le  forge , pur  ricordandomi  di  quella  di  uoti filma  , & facratifiìma 
C amer  et  t a,oue  nacque, & nutricata  fu  la  Reina  dei  cieli  fempre  vergine  Maria 
madre  del  figliuolo  di  Dio,  & auocata  de  i miferi  peccatori  apprejjo  il  j'uo  figlino - 
lo,  & oue  parimente  la  fu  annonti.it a dall'  Arcangelo  Gabriele , efier  detta  ma- 
dre di  Dio , & oue  in  ejìa  prefe  la  noHra  mifera  carne  Iddio,  per  liberarci  delle 
mani  del  Demonio  infernale,&  aprire  la  porta  del  Cele  Aliale  Regno, la  quale  era 
Hata  ferrata  tanti  anni  per  il  peccato  de  i noHri  primi  parenti . Et  per  tanto  io 
non  fo  da  qual  lato  cominciar  tal  de  ferii  tione  ; pur  per  fodisfkrc  a i denoti, & cu - 
riofì  lettori, ne  parlerò  alquanto.Trimier  amente  dico, che  fi  dee  credere  efier  que- 
Ha  Cameretta, quella, oue  nacque  effa  Reina  del  mondo, conciofia  cbe(oltre  l’ au- 
tentiche fcritture,cbe  fi  leggono  di  effa,&  come  quiui  dagli  Angeli  fu  portata.) 
non  è huomo  tanto  duro  di  cuore, nè  tato  federato, eh' entrando  in  effa,non  s’indol 
cifca,&  componga  dentro  da  fe,a  farli  riueren^a,&  humilmente  a pregarla  uo- 
glia  intercedere  per  lui,  la  remiffione  de  i fiuoi  peccati,  da  Giefu  ChriHo.  Et  a far 
ciò  par  filano  (pinti  da  una  certa  cofa  diuina . Tofcia  anche  il  confermano  i mira- 
coli dimo/lrati  quiui  da  DÌo,&  legratie  fatte  a i mortali, che  fono  ricorfi  alla  det- 
tamadre  del  {ignote, & che  di  continuo  fi  fanno,  come  chiaramente  ne  fanno  fede 
lefoitturc.lefiatue  d’oro , d' argentoni  cera,&  le  pitture,  & altre  filmili  cofe,che 
quiui  fi  veggono  tffere  fiate  portate  per  molte  ctati,&  per  molti  fecoli.Sarei  mol 
to  lungo  ,fe  a parte  aparte,io  uolefie  deferiuere  i grandi  miracoli , & le  grandi 
grafie fatte  ai  mortaliin  quefloluogoda  Dio, che  ne  fono  tali,  che  parono  in  credi- 
bili, J quelli, che  non  credono  Dio  efaudire  la  fina  dola ff  ma  madre . Et  non  fida- 
mente farei  lungo , angi  mancherei  in  poterli  rammentare . Si  che  più  oltre  non 
procederò, pregando  però  tanta  humanifiima  madre  mi  uoglia  perdonare,  fe  io  non 
la  lodo, come  doueria,&  fono  obligato. Quiui  uedefi  un  fuperbiffimo  T empio  edi- 
ficato,nel  cui  mego  euui  pofla  la  fagrata  Cameretta , la  quale  effendo  fiata  intor- 
« niata  digroffe  mura , mai  è fiato  poffibilet,  che  fi  fiano  potuto  congiungere  infie - 
me, con  le  mura  di  detta  Cameretta(come  chiaramente  fi  uede)  dimoHrando  non 
effer  degne  di  toccare  quelle  mura, che  fono  Hate  toccate  dalla  madre  di  Dio.  Egli 
i fortificato  detto  fontuofo  T empio  di  fortifiìme  mura , ben  fornite  di  arme  tanto 
difenfiue,  quanto  off  enfine, & anche  artegliarie, acciò  non  fia  rubbato  da  i ladro- 
ni maritimi,  come  gii  era  fiato  rubbato  da  i Turchi.  Fu  molto  fortificato  da  Alef- 
fandro  Tapa  Sefio,ma  maggiormente  da  Giulio  Secondo,  & non  folamente  detto 
T empio, ma  etiandio  tutta  la  contrada, eh’ è quiui,&  talmente  bora  è fortificata , 
cheficuramentepoffonoquì  dimorarci  canonici , & faccrdoti,  che  ufficiano  effa 
chic  fa,  con  tutti gli  habi tatari  della  contrada . Era  in  quefìo  luogo  anticamente 
{fecondo  alcuni)Cupra  Montana  da  Tlinio  nella  quinta  Regione  nominato  Cuprei 
Montana , ripofla  nei  Mediterranei  del  Ticcno . Cofi  ella  è da  lui  cognominata 
Cupra  Montana  a differenza  di  Cupra  M antima . Vogliono  alcuni, che  in  queflo  luogo n 
città.  oue  è il facratifiìmo  T empio  deferitto , foffe  il  fuperbo  Tempio  di  Giunone,  tanto 

Giunone  ! ^morato>& nuerito  da  gli  antichi, fi  come  conferma  Tietro  Marfo  ne  Cementa - 
0 ' rifopra  quel  verfo  di  Silfio  Italico  nelli.  Et  quii  fittorea, fumant  attoria  Cupra, 

dicendo. 
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dicendo . Foffe  Capra  una  città  pofia  al  mare,  oh' era  il  Tempio  di  Giunone  da  i 
Tofcani  edificato , dimandato  il  Tempio  della  Capra  Giunone. Et  per  tanto , dice  Due,  Cu- 
Sillio  f umani  altaria,imperò  che  i Cuprefi  facrificauano  a Giunone.  Io  fimo  deir  Pre* 

V opinioni  di  quefti  tali . Vero  è , che  quando  dice  Mar  fio  fofie  detta  città  prefio  il 
mare, s'inganna  in [teme  con  alcuni  altri.  I quali  forfè  non  auuertendo,  che  Tolo * 
meo  difegna  due  Capre  nel  Ticcno,una prejfo  il  mare,  & l'altra  ne' monti, non  ha 
auuertitOycbe’l  detto  T empio  di  Giunone  era  [opra  il  colle, & non  alla  pianura , ò 
al  lito,  & coft  forfè  non  pigliò  altro  di  Cupra  Lit  forale . filtri  dicono  foffe  quiui 
Totentia  da  Tolomeo  deferitta . ma  hauendo  io  auanti  dimoftrato,  ou’ella  era  edi- 
ficata,altronon  dirò.In  quanto  errore  fia  Gioachino  radiano  nelle  breuiature  del 
la  geografia  dell’Italia , chiaramente  conofeer  fi  può  in  molti  luoghi , tra  i quali  è 
uno, quando  coft  dice.  Interine  Regio  fertilifftma, Marchia  hodie  Anconitana  uo - 
cata.Amnis  Metaurua, deinde  Ticccnorum  agri,&  in  littora  Totentia, mox  flu- 
uius  Clitunusfupra  quem  vetujìam  Mar  forum  gentem , Apenninus , ampie  Ri- 
tur.  Inde  Telignorum  agri,vbi  hodie  Lauretum  vulgo  frequens,& fiuuiue  Ater- 
nae,  Frentanorum  gentem  alluens . Defcriue  radiano  e/fere  Laureto,  tanto  dal 
volgo  frequentato, & vifitato  ne  i Teligni,  concio  fia  cofa,  che  egli  è molto  difeofio 
da  quelli,ejfendo  nel  Ticeno(come  chiaramente  fi  uede.  ) Scriue  etiandio  e fiere  il 
fiume  Clituno  in  quefia  Regione,  il  quale  è nell'ombria  {comi  dimostrato ) molto 
difcoSlodal  Ticeno . Ritornando  al  fiume  Mufone,  dico  che  ne’  mediterranei  [0- 
pra  un  colle , le  cui  radici  bagna  detto  fiume,  dal  mare  difeofio  da  dieci  miglia 
(fecondo  Trocopio) appare  Cantica  città  di  Ofmo,Auximus,  da  Strabone  , & da  Ofano  cir. 
Trocopio  nominata , & da  Tlinio  fono  deferii  ti  gli  Auximates  fra  i popoli  della 
quinta  Regione,  benché  dica  il  vitiato  tefto,  A ufinate  s . Ma  Liuio  nel  4 1 .lib.lo 
nomina  Oximum,  narrando  qualmente  faceffero  iCenforifare  le  mura  a C alla- 
tta , & ad  Offimo . T^e  fa  memoria  di  quefia  città  etiandio  Ce  far  e ne’  Comen - 
tari  nel  primo  lib.  Appiano  Alcfiandrino,&  Trocopio  in  più  luoghi, & mafiìma - 
mente  nel  z.lib.dell’hiSìoriedei  Gotti(com  è detto)  nanandoilìungoafiedio,  che 
foflennero  i Gotti,  auanti  che  lo  poteffe  conquiftar  Belifario . Ilihe  anco  narra 
Biondo  nell’hiflorie.Molto  ìmoreuolmente  ne  parla  dettoTrocopio  tf efia  città, di- 
cendo,che  foffe  Merropole,ouero  capo  di  queSta  Regione.  Affai  cpitafi  quiui  ritto 
uati  dirmfirano  l’antichità  d’effa,iquali  lafcio  per  breuìtà,per  li  quali  chiaramen 
tefipiiò  conofeere  effer  quefia  antica  città,&  fimilmente,che  foffe  in  grande ifii- 
matione  ne’  tempi  antichi.  Fa  memioneTltn.ncl  c.\i.dell'  undecimo  lib.del  Ca- 
feio  Aufiimato . Fece  nominare  quefia  città  ne’  tempi  nofiri  Boccalino  Gufano 
fuo  cittadino,  infignorendofi  di  efia , & mai  non  lo  potendo  quindi  f cacciar  e In - UiZOl'° 

nocètio  Ottano  Tapa , eccetto  con  aiuto  di  Giouan  Galcao^p  Sforma  Duca  di  Mi- 
lano . Et  tanto  era  di  animo  cefi  ante  amfi  (dirò)  beftiale , che  più  toflovolfe  ve- 
der’impiccar  e un  fuo  nipote, che  dare  la  città  al  detto  Tapa.ToJ'cia  sformato  dal  • 
tefiercito  del  Duca  di  Milano,&  non  fpcrando  aiuto  dal  gran  Turco(come  fiera- 
ua)la  diede  al  detto  Tapa , & pafsò  à Milano, otte  effondo  dif  coperto  un  trattato, 
che  egliconduceua,fu  condemato  alla  forca . Et  e (fendo  condotto  a quell à,  ardi- 

tameu- 


t ameni  tdìffc  non  meritar  d'efificre  implicato  per  le  mani  d'un  tanto  uilebuom f 
(come  era  il  minifìro  della  giufiitia)&  cofi  dicendo, egli  fi  gettò  giù  della  ficaia  » 
& rimafie  impiccato . Dà  gran  nome  bora  a quella  città  "Pietro  Filippo  Marto- 
vello  Giureconfiulto,biiomo  molto  pratico  nel  trattare  i maneggi  delle  città , che  è 
fiato  auditore  di  Giouanni  M orono  C ordinale, & Legato  di  Bologna,  & di  molti 
altri  legati, nel  qual  ufficio, & giallamente, et  humanamente  fecondo  il  bifiogno, 
fi  è diportato, & parimente  ne  gli  altri  goucmi,ibcha  trattato.  Sono  tutti  quefiìi 
luoghi  vicini  ddetteuoli  colli, ornati  di  belle  vigne, di  Oliui,&  d'altri  frutteuolt  al 
beri.  Sotto Ofimo  uedefi  vna  bella  campagna, dalli  quale fie  ne  caua grand’ abon- 
dan^a  di  grano . Salendo  fiopra  Ofimo  da  i z.miglia  fiotto  i colli  dell’ *4  pennino  , 
Cinpulo  però  fiopra  il  monte, fi  ficorge  Cingalo, lo  dimandò  Biondo  Cimbulum.  Egli  è intor- 
caftell#.  niato  da  una  parte  dal  fiume  Mu  pone, come  il  mòte  di  Ofimo, il  quale  poco  più  alto 

ha  la  fua  fontana . innoueraPlinio  i Cingiti  ani  nella  5.  Ragione . Fu  edificata 
quefla  città  da  T.Labieno,cbe fieguitaua  la  f attiene  di  Tópeo.  Fra  quefla  città » 
caftc'lo  ^ ®fm0  euul  Ibonoreuole  cafii  Uo  di  Staffilo.  Et  più  in  fu  alla  finiftra  fra  i colli > 
H umana  & m°te  u,cin0  all’ut  penino,  uedefi  l’antico  caQetlo  di  Espiro.  Scendèdouerfio  il 
ritr)T  mare  prefilo  alla  foce  del  M tifone  tre  miglia  appare  il  luogo  ,oueerat  antica  cit- 

tà di  Humana, cofi  da  Tom. Mela  nominata, & da  Plinio, & Tolom.7ifjimana9 
«Jr  parimente  da  Sillio  nell'ottano  libro  quado  dicc.Hic  & quos  pafeunt  ficopulo- 
fia  rura  Inumana . Dichiarando  qui  fio  uerfio  Pietro  Marjo , ferine  ejjtr  quefla 
città  fatta  fiopra  uno  ficoglio  uicinoal  mare  dai  Siculi(come  dimofitra  Plinio  J Di- 
poi quindi  non  molto  dificofilo  mano  al  mare  nel  promontorio, che  è apprefijò  An- 
Sirilo  caft.  corta  (della  quale  prefio  ne  parlerò ) uedefi  Sirolo, tanto  nominato  per  li  buoni  vi- 
ni,che  quindi  fi  trouano,i  quali  fono  lodati  da  Plinio  nel  6.  cap.  itili . lib.da  lui 
dimandati  Anconitani, come  dtmoflra  Ermolao  Barbaro  nelle  corret tieni  Tlinia - 
Cartel. Fi-  Bf  Dall’altro  lato  del  detto  Promontorio, euui  calici  F leardo.  Quello  promoto- 
carde . yiohora  è detto  il  monte  d' Ancona, & da  gli  antichi  Promontcrium  Cimeria, oue 
Monte  di  1,0  Cumerum,fecondoPlinio.  Egli  è tanto  uicinoal  monte  Apennino,queflo  pro- 
ti ncona.  molitorio, c'ha  dato  cagione  ad  altrui  di  ficriuere  che  quiui  finifica  detto  A penni- 
no , ma  però  fetida  nera  ragione  auenga,che  in  quefito  luogo  fi  piega  Italia  (come 
fcriue  Plinio,&  lo  dimofitra  T olom.  ) la  quale  è partita  per  me^o  infimo  a quefito 
luogo  dal  detto  monte  Apennino,cbe  etiandio piegandoli  (cornei Italia  ) /corre  A 
Leucopetra  de  i Brutti  promontorio , alprefente  di  Calabria  ,fiempre  peccandola 
co  i fiuoi  continouati  gioghi  , come  nel  principio  deficriuendo  il  fitto  di  ejfia , io  difii  > 
fecondo  cl>e  dimofitra  Tolo. Sono  i gioghi  dell’Apennino  quafi  fiopra  la  Liguria', & 
cominciano  dall’ Alpi , & traficorrono  in  fino  ad  Ancona , & quindi  piegandofi 
uerfo  il  mar’ Adriatico  armano  al  Gargano. Poficia  fi  inclinano  uerjo  tnc^ogior 
no , & ffiiificonoa  Leucopetra . Anticamente  fiopra  la  fiommità  di  queftomonte 
Tempiodi  d'Ancona;  crani  il  Tempo  di  V enere(come  dimofitra  Giuuenale, narrando  chefiof 
Venere.  jat0  ^ ^ombo  pigliato  auanti  il  T empio  di  Venere  cofi.  Ante  domum  Vweris» 

quam  Dorica  fiufitmet  Ancon.)  Ora  habitano  fiopra  quefito  monte  alquantiromi - 
tiyche  ui  hanno  fatto  nn  Monaftero  con  molte  grotte, & capannu^c  inquà.tfr 

in  là 
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in  li  per  effo,a  certi  tempi  ragunandofiperò  alla  cbiefa  di  detto  Mona  fiero.  Sot- 
to detto  promontorio, da  quel  lato, onde  fi  piega  quello  nel  mare,  uedefi  polì  a l’an 
fica  città  d’ancona, coft  detta  dalla  corniti,  piegatura  del  lito,oue  ella  è edi-  Ancona 

ficaia , imperò  che  in  Greco  u tncon , in  Latino  lignifica  gombito . C onciofia  co - citci* 
fa, che  quiui  fi  piega  Italia  nel  mare  Adriatico  afimiglianga  di  un  gombito  { co- 
me dice  Tlinio,&  Tomponio  Mela).  Erapofìa  anticamente  quella  città  sì  come 
temrine  tra  Galli, & Italiani,perche  come  dice  Mela,tcrminaua  quitti  Italia, et 
cominciavano  i Galli  Senoni,ér  parimente  la  Gallia  Togata.Fu  edificata  u inco 
na  {fecondo  Catoné)dagli  ^Aborigeni, & da  loro  dimandata  in  lingua  Hetrufca 
* Picena . Ma  fecondo  Strab.  fu  fabricata  da  i S 'tracufani,cbe  qui  paffarono,  fug- 
gendo la  tirannia  di  Dionifio,come  dice  etiandio  Tlmio , & Solino . Vero  è , che 
par  uoler  Giuuenale  haueffe  quella  principio  da  i Dorici  Greci  quando  dice . Mn 
te  domttm  Generis, quam  Dorica  fuflinet  Mncon . lo  credo  che  cofi  fi potrebbo- 
no  concordare  quefii  autori, cioè, che  la  foffe  principiata  dai  Greci  Dorici,  & po- 
fcia  da  i Siracu fani , ò filano  Siciliani  aggrandita . Et  pur  quando  alcun  ’ofìina- 
• tornente  uolejfe  tenere  cbe’l  Toeta  dica  della  prima  edificatone  ,fe  li  potrebbe 
rifponderc,cbefoffero  molte  colonie  de  i Dorici  in  Sicilia , & che  quefla  città  ha- 
ueffe hauuto  principio  dai  Siciliani , già  Colonia  de  i detti  Dorici . La  onde  poi 
fu  detta  effere  fiata  fabricata  da  i pr  e fiati  Dorici . Mitre  sì  fi  potrebbe  dir  e, e fibre 
Fiato  fiondato  il  porto  dagli  Dorici  ( come  par  accennare  Giuuenale,  )&  la  città 
da  i Siciliani . Sono  altroché  dicono  fiofie  edificata  da  i Dolopi  di  Teffaglia  ( co- 
me faine  Tapia,&  Carino  hifiorico  ) & altri  da  Mnco  Mar  fio  I{e  de  i Rgm.  fe- 
condo che  ho  letto  in  una  Cronica  molto  antica  fienga  nome  di  autore . Et  perche 
non  uedo  in  quefie  opinioni  fermi  fondamenti , tanta  fede  vi  dò, quanta  elle  me- 
ritano.Tar’à  me,  else  ci  douemmo  appoggiare  a quelle  opinioni , nelle  quali  con - 
vengono  gli  autentici  Jaittori ],  sì  come  S trabone,  Tlinio,&  Solino , & non  tan- 
to di  quefio  luogo , ma  etiandio  de  gli  altri,piu  toflo,ibe  a quelle , che  fono  fante 
fieno' a nome  di  autor  e, & fienga  uerofondamento.  £’  pofia  Mncona  fiotto  il  Vro- 
mon  torio  f opra  nominato,ouefi  uede  il  bellori  filano  Torto,che  rifiguarda  al  Set- 
tentrionc(ccme  etiandio  fatue  Strabane.)  Et  è molto  ben  difpoflo  ad  intronfi  dea 
tro,& altresì  per  confieruare  fieramente  le  naui.Ilfu  ri  fiorato  da  Traiona  Im- 
peratore di  bell  e pietre  di  marno , & con  gli  f coglioni  da  fcenderc  all’acqua,  & 
falbe  di /opra  per  portare  le  robbe  alle  naui,&  da  quelle  etiandio  portarle  di  J'o- 
pra, ornandolo  di  un  fiuperbo  M reo  trionfale  fitto  con  grand’arteficio,& grande 
fiefia  ,oue  ut  fece  intagliare  la  infrafaitta  infcrittione  con  mifuratc  lettere.Imp. 
Caf.diuiWerux.F.  J^erux  Traiano  optimo  Mugu.  Germanie . Datico.  Tontefi. 
Max.Tr.Tot.XlX.Imp.XI.Cos.y  II.T.T.TrotfidcntiffimoTrinci.S.rP.Q<l{, 

Quod  Mdccjjum  1 totip  Hoc  Etiam  M ddito  ex  Tecunia  fua  Tortum  Tutionm 
T^aifigantib.^eddident  « Dallato  deflro  di  detto  Mrco  cofi  è fcritto . Tlotinx 
~dug. Coniugi .Mug.&  dalfitnifiro.  Diu<e  Marctan  Mug.Sorori  Mug.  Egli  è que- 
Fìo  eccellente  porto  tato  dal  naturale  fitto, quoto  dall'arte  talmète  dtfioììo,  che  fi 
può  annoverare  fiat  primi  porti  del  mondo,  tato  in  griderà, quato  in  ageuole ^ _ 


j» 

%*,&  ficurn^a.Et  pertanto  dal  uolgo  fi  dice.Vnut  Tetrus  in  R$ma,unaTitr- 
ns  in  Cremona, & unus  Vortus  in  jlncona.V ero  è,cbe per  negligeva  de  ghette 
comtani  egli  è bora  atterrato  in  alcuni  luoghi,  co  gran  loro  uergogna.  T^è  fitto 
memoria  di  quefia  antica  città  da  molti  feritori  ( olirà  gli  foprajeritti)  de  i quali 
è Sempronio  nel  libro  della  diuifione  dell’ Italia, Trocopio  nel  3 .libro,  delle guer 
re  dei  Gotti,Cefare  ne  Comentari  nel  1 ,lib.&  etiandio  altroue , ComelioTaci- 
to  nel  3 . libro  deUhiftorie.  * /intonino  nell’ Itinerario. Lucano  nel  2. libro  quando 
dice . 1 lime  Dalmatici  obnoxia  fluHibus  Un  con , & Sillio  Italito  nell' ottano, 
Stat  fucate  colui, ne  c fidone  uilior  Un  con . Et  nel  libro  delle  Colonie  cofi  è ferita 
to,Uger  anconitana  Jimitibua  Grecanici  in  Centurijsefl  adfignatue . Come  io 
poffo  cauare  dall' biOì  arie  fu  quella  città  in  gran  gloria  fot  to  l’Impero  Vernano 
infitto  a i tempi, cioè  entrarono  i Gotti  nell’Italia  . 1 quali  Caffediarono  efiendo- 
ui  per  guarda  Conone  Capitano  di  Giuftmiano  Imperatore , & ui  dierono  molte 
battaglie  hauendoroumatoi  borghi , ma  mai  però  la  poterono  foggiugare,  efien - 
do  arditamente dife fa  dal  detto  Conone,&  da  i cittadini,  come  narra  Trocopio 
nel  3 . lib.&  Biondo  nel  5 .Et  nel  7.  narra  con  Trocopio  che  i capitani  di  T^arfe^ 
te  rouinarono  tarmata  dei  Gotti(ch’  erano  47.  nani, et  quelle  de  i faldati  di  T^ear 
fete  piamente  trita  ) prefio  Uncona,effendone  folamète  di  quelle  fuggite  dieci, 
& l' altre,  ò pigliai  e,  òfommerfe  nel  mare. Fu  poi  foggetta  à i Longobardi,ouefer 
marono  il  loro  feggio  i Marchefi , chegouernauano  quefta  Regione . Et  per  tan- 
to da  effa  città  fu  nominata  detta  Regione  Marca  di  Uncona(come  io  diffi.Ma  in 
nan^i  à i Longobardi, la  fu  foggetta  ali'  Imperio,  come  l’ altre  città  d'Italia.  Et  ef- 
fendo  fatto  di'qlli,lafu  faccbeggiata,  & abbruciata  da  i Saracini  ne’  tipi  di  Ser- 
gio Tapa,&  di  Lotteri  Imperatore  fecondo  Biondo  nell’ unde  cimo  libro.  Fero  è, 
che  da  quel  tempo  in  quà(  efiendo  fiata  riftorata  da  cittadini  eh’ erano  rima  fi)  di 
mano  in  mano  ella  è acarefciuta  non  folamente  in  moltitudine  di  popolo, ma  etian 
dio  in  ricchezza , perche  lungo  tempo  fi  fono  conferuati  nella  loro  libertà  offendo 
amor cuoli  cittadini, & uniti  infieme.  Terò  fempre  riconofcendo  la  Rimana  chic- 
fa  per  loro  fignore.  Ma  non  puotè  però  mai  alcun  Tonte fice  hauere  il  dominio  in- 
tiero di  efja  città . Benché  f 'òuentc  fofie  tentato  da  alcuni  i effi . Concio  foffe  co- 
fa  che  detti  cittadini  ( efiendo  tanto  uniti  infieme  per  mantenere  la  loro  libertà  ) 
ere  aliano  un  certo  maeftratoogn’anno , tanto  fecretamente  che  non  conof cinto  an 
thè  da  i cittadini , eccetto  da  puochi,&  fecrcti,i  quali  fopra  intende uano(non  di - 
mofìrandofì)a  uedereche’lnon  fi  faceffe  trattato  alcuno  contrala  libertà.  Etin- 
tcndendoloylo  riferimmo  a i deputati ,& cofi  erauiproueduto.  In  tal  modo  fi  man 
tenerono  nella  libertàloro  infino  all’anno  1532  .T^el  quale  con  grande  ingegno , 
& non  miuore  aftutia  furono  prillati  di  detta  libertà  da  Bernardino  Barba  V e- 
feouo  di  Cafale  ,#  da  Luigi  Gonzaga  capitano  di  militia  di  Clemente  PII . Ta - 
fa.  I quali  Intuendo  finitoli  far  fabticare  una  fartela  per  afficurar  la  città  da 
gli  a fi  alti  del  Turco,&  d’altri  ladroni  maritimi,#  già  quella  condotta  a tal  ter- 
mine,che  lì  ui  fipotcua  alloggiare ,&  fingendo  di  uolergli  introdurre  artegliarie, 
tr  guamifone  de  foldati,  s’infignor irono  della  città  • Ilcbe  uedendo  i Mae  firati 

Jlnco- 
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Anconitani,  & confederando  non  poterli  contr adir  e, abbandonando  il  Valagio,  fi 
ritirarono  alle  loropriuate  habitationi  ,&  nel  palagio  abbandonato  u’ entrò  Ber- 
nardino Barba,  & qui  fi  affi  curò  con  buone  bande  di  foldati,&  artigliane. Tof eia 
confinò  i primi  cittadini,  chi  in  quà,&  chi  in  là,&  altri  incontinente  mandò  à Ho 
ma , & etiandio  con  bella  inuentionc  mandò  fuori  della  città  la  giouentù,che  po- 
lena portare  armi,  efortandoglid  poffare  armati  contro  il  Legato , per  bonorarlo , 
dicendo  quello  fra  poclxlnrc  fi  auicinarebbe  alla  città , uenendo  da  S.  Maria  di 
Loreto.C  he  come  furono  fuori,  gli  fu  ferrate  le  porte , & più  non  poterono  entra- 
re nella  città, auuenga,cbe'l giorno  fcguente  arriuaffe  il  Legato.  La  onde priuata 
la  città  de  i capi,&  della  giouentù,  rimafe  totalmente  foggetta  al  Tapa  • Et  cofi  , 
bora  fi  fld.Ha  partorito  quefta  città  molti  nobili, ingegni , tra  i quali  fu  MgoSUno 
dell’ordine  de  i Bgmitani  degno  Teologo , come  dimostrano  l’ opere  da  lui  Inficiate, 

& anche  Francefco,&  Tricot  ò Stalamonti  Inficiarono  fama  defifiere  Siati  buomi- 
nibene  inflrutti  nelle  leggi,  & nella  lingua  latina.  T^on  meno  Ciriaco  dhnoSìrò 
gran  curiofita  d’ingegno  a traficorrere  qua  fi  per  tutta  Europa  con  parte  dèli’ affila, 

& dell’africa  per  vedere  l’antichità, & degne  opere, che  haueua  ritrouato  ficrit- 
te.  Et  quelle  ritrouate,non  folamente  le  ficriueua,ma  altresì  co  i neri , & certi  li - 
momenti  le  fingeua,&  difiegnaua,come  T oatri, ^tnfiteatri,Cir ci, Tempij, Statue, 
*Auelli,Obclifici,Tiramidi,Tauole,con  gli  Epitafi.^r  chi  trionfali,  & altre  filmili 
curiofe  cofie.Et  effendo  interrogato  deUa  cagione, per  la  quale  tanto  s’affaticaua, 
rtfpondeua , per  refiuficitare  i morti . Certamente  rifpofta  di  tantohuomo  degna. 

5 criffe  egli  tante  cofe,& tante  ne  rapprefentò  co  i liniamenti,  & figure, che  feri- 
ne "Pietro  Ha^jano  molto  dimeftico  di  lui,haueme  ueduto  tre  gran  uolumi  ficrit- 
ti,&  lineati  di  propria  mano  di  quello.Delle  quali  antichità,parte  ne  ha  fatto  im- 
primere m Germania  Tietro  ^ pintio,&  Bartolomeo  Smanio  nel  1534.  Miri 
mommi  illufhri  ha  dato  alla  luce  quefta  città, che  per  non  hauer  certa  notitia  li  la - 
fciero  deficriuere  ad  alni.  Ella  ha  buon  territorio,  fertile , & producatele  di  molti 
buoni  frutti, & fra  gli  altri  di foauiumi  tanto  lodati  da  Strab.&  daVli.nelc.6 . 

I4 Jib.  Io  credo,  che  fra  queflo  il  uino  Sirolo  oggidì  tato  nominatole  ne  trao- 
no  etiandio  altri  buoni  frutti  congrade  abbondala  di  grano  dal  detto'oaefe.Quiui 
ne  1 tepidi  Silliofi  tingeua  la  por  por  a, come  egli  dice  nell’ottauo  hb.Stat  fiucaré  co 
lus,nec  fidone  uilior  Mncon, Murice, nec  Libico . Sopra  queSìe parole  dice  Pietro 
Marfo , che  ne’  tempi  antichi  in  tre  luoghi  ordinariamente  era  tinta  la  Torpora , 
sto  nella  Fenicta,nc  i Libici, & ne  i Laconi.Onde  Stlho  vuole  dimostrare  ne’  det- 
ti verfifcbe  ancora  fi  tmgeua  in  Ancona, ilche  non  era  flato  notato  da  alcuno  cofi 
chiaramente.  T erminaua  il  Viceno  al  fine  del  territorio  cT  Ancona,  ò fra  a Fiume- 
fino,  anticamente  detto  Efio  fiume,  & parimente finiuaquiuì  l’antica  Italia,  & Zvulul 
commciauala  GaUia  Togata  fecondo  Strabane,  Tlinio,  & Pomponio  Mela , & amica . 
Imumenu  djueSìo luogo  cominciauano gli  timbri,  & Senoni,come  vuole  Pii- 
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Terminava  adunque  il  "Piceno  ( come  è detto ) al  fiume  Efio  ( hors 
Fiume  fino)  & quiui  cominciauanogli  yrnbri,an^ià  quello  fiume,  da  que 
fio  lato  finiuanOybauendo  l’ Vmhria  il  fuo  principio  dall' >Apennino(parlando pe- 
rò dcll'ymbria  di  qud  dal  prefitto  monte  ) che  trafcorreua  dal  detto  Mòte  alma 
re  Adriatico, cominciando  dall'altro  latoà  Rauenna,&  continuaua  in  fino  ad  ef- 
fo  fiume  Efio,  ftringendo dentro  tutti  i luoglti  uicini,cbe  erano  Sarfina  , Rimine, 
Sena  ( bora  Senogallia)  Camerino , Monte  Ciguno,  Semino , il  fiume  Mctauro  ( al 
. prefente  Metro ) Fano  di  Fort  una, col  fiume  Efio.  A quello  fiume , furono  i pri- 

mi termini  d,’ Italia, & della  Calila,  fecondo  Strabone,nel  $.lib.  & "Plinio  nel  ter 
^ o.  Già  fu  nominato  tutto  il  paefe  contenuto  fra  il  fiume  Efio,  & Fumine,  & Se- 
Senogai-  no^aUfa  fa  j Galli  Senoni , che  quiui  babitarono , battendone  fcacciati  t T ofcani 
Galli*  To  toìl^lce  datone.  Et  per  tanto  ne’ Juoi  tempi  era  dimandato  ejfo  paefe  GalUaTo 
° gata.Furono  quefii  Senoni  i primi  Galliche  fcefero  nell'Italia , e fendo  loro  capi- 
tano Amante  fecondo  Sempronio  nel  lib.  della  diuifione  dell'Italia,  y ero  è,  che 
il  contrario  dice  Liuto  nel  $ . li.cioè  cbefojfcro  i Senoni  gli  v'.timi  de  i Galliche  fee 
fero  nell’Italia  ,i  quali  pigliarono  per  loro  habitatione  il  paefe  pofio  fra  il  fiume 
yfente,&  il  fiume  Ladice,&  che  quelli  furono  quelli, che  pacarono  à Chiufo,& 
à Rpma,comc  anche  ferine  Pohbio,ncl  4.  hb.  Concorda  fi  T olomeo  co  Catone,  & 
Plinio  dicendo  effer  nominato  tutto  il  paefe  còtenuto  fra  Ancona,ò  fia  fra  il  fin 
me  Efio, et  il  {{ubicane, Senoni, ma  fi  difeorda  infieme  con  Plinio  detto  Tolomeo , 
fcriuendo  effer  dimandato  dettopaefe  Gallia  Togata.  Impero  che  non  uuoleeffo 
Tolomeo,che  fia  tutto  quel  paefe  detto  Gallia  T ogata,che  fi  ritroua  fra  il  libico 
ne,&  H fiume  Trebiaitermine  del  territorio  Piacentino, come  poi  dimofircrò.  y e 
. ro  è, che  udendo  io  feguitare  detti  nobili  autoi  i, nominerò  tutto  il  paefe,  che  fi  ri - 

troitcrà  fra  Finmeftno,ò  fia  fiume  Efio  antidetto, & il  Rubicone, & quiui  dì in  fi- 
no à l{auenna  ymbri,&  anche  Senoni, in  fino  al  detto  Rubicone, & Marca  An- 
Vm.bri,  conitana fidamente  infimo  al  fiume  Foglia, come  difii  nel  principio  di  quefta  Rjgio 

ne. Saranno  tali  i termini  de  i Senoni  pofii  in  effa  R egione  della  MorcaAncontta 
na.  Il  fiume  Efio  dall’Oriente,  il  fiume  Foglia  dall’  Occidente, il  monte  A peni- 
no dal  Me^o giorno, et  il  mare  Adriatico  dal  Settentrione . Sarà  adnque  dall  0- 
Termini  diente  il  Piceno, dall' Occidente  parte  de  i Senoni  {bora  Romagna  dimandata)  dal 
dei  Seno-  Me^o  giorno  ilmonte  A pennino, che  parte  gli  ymbri  da  quefii  altri, & dai  Sen- 
tii . noni, ss  detto  mare  Adriatico  dal  Settentrione.  Pajfata  adunque  Ancona  al  fi' 

Fiumefi-  ne  del  fuo  territorio, ritroua  fi  la  bocca  del  Fiumefino  Aefits  da  Strabone,  Plinio  » 
so  fiume.  Pomponio  Mela, & Tolomeodimandato.il  quale  efee  dall’ Apennino,&  feende 
fraimonti,<&  poi  fi ficarica  quiuinelmare.  Fu  co  fi  Aefit  nominato  da  Efio  Re 
del  Piceno  ( come  dimofira  Silbo  nell’B. quando  dice.  Quis  A efis  regnator  erat , 
fluuioq;  reliquit  nomen.)  Già  era  (come  è detto  ) questo  fiume  il  principio  de  gli 
ymbri.  licite  etiandio  lo  dimofira  detto  Sillio,  più  in  giù  nel  prefitto  libro . Dete- 
riore cauta  uenientes  uentibua  ymbri.  Hot  Aefit  Japiensq;  lauant.  Appreffo  la 

foce 
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foce  àt  eJJo  fiume  ( per  laquale  entra  nel  man  ) fi  vede  una  affai  forte  1(ccc betta, 
ben  fornita  di  artiglierie  da  gli  Anconitani  per  guarda  de  i vicini  luoghi, acciò  nò 
Jtano  rubbati,e  bruciati  da  t ladroni  maritimi . C aminando  poi  alquanto  prrfh  al 
4ao del  mare, fi  ficorge  Cafa  Bruciata, quale  è una  tauerna  di  mure  ben  fortificata, 
accio  che  Jta  fi  cura  da  i Tir ati,&  Turchi, che  folcano  quiui  pendere,  & rubò  are 
ogni cofa,e  far  prigioni  i peregrini.  Ella  fu  cofi  nominata, per  efier  fiata  molte  uol 
te  abbruciata  da'  detti  ladroni, auinti  ebefoffe  fortificata.  Salendo  pofeia  à ma  de 
tira  di  detto  fiume  me go  miglio  uicino  ad  ef]o  ne’  Mediterrani , appare  fopra  Tal - 
to  mòte  S. Quirico caficllo,& piu  auatidirifiotro  Fabriano, & preffo  a amilo  fei 
miglia  Matetica  honoreuole  caflello.  Sono  annouerali  i Mat elicati  da  Tlmio,negli 
vmbn,ncUqjeila  Regione.  Diede  gran  nome  a que  fio  luogo  Corrado,  buono  niol 
j.  Vr™01*  pattare  le  cofe  della  guerra,  llqual  effendo  capitano  de‘Bulognefi,ar~ 
dicamele dSdo  la  battaglia  al  Mafiumadigo  camello  dei  Bologne fi, ou’ erano  i fuor ’ 
*fciti,&  banditi  della  Città, fu  uccifo  da  una  bombar  da  nel  i qo+tcome  dimoflra 

l Boj°Zna'‘F°faa  fi  Hede dd h'O’per  ilqualefi pajja  à Gualdo  ca~ 
tteUo  dell  Umbria  ( come  è dimofirato  ) fotta  i gioghi  dell’ A pennino  l'Eremita  à 
Monaflero  molto  bello, cruago  di  edifici, che  fi  marautgliare  ogn'uno  cbe’l  uede, 
confidar  andò  come  fiapoffibile  difkrtali  edifici  di  queftifirani,  offri,  & rigidi  luo 
gbi.Eglièbabitatoda  Frati  Minori  coccolanti:  pure  altresì  ne  Mediterrani  ap 
prefjo  detto  fiume, fra  i detti  colli, & monti  euui  la  città  di  Gicfe,  Acfss-da  Strab. 
Jf  Tolom-nomt'>*to,&  Vii, ne  fà  mentionc  de  gli  Efinati  negli  Vmbrinella  fefia 
^egtone.10  nrn  sofie  quefia  città  babbi • pigliato  il  nome  del  fiume,  ò il  fiume  da 

nlnTv  lltref0tt0 1 P'imi  colll  depennino, anV  fra  efjì,  uedef,  il  nobile  ca- 
caaelUd’^n0  npUJtafCfer  iafua  nMd>  & grandma  di  edifici, tra  i primi 
Ì d‘Cr:  Cremain  Lombardia, Trato  in  Tofcana,  Barletta 
tira  ^arca-Fu  fatto  quefio  caflello  per  efier  roinata  l’an- 

da  ( LonS°bardlr ch'era  quiui  vicina  Jet  miglia^  cuiveftm  et, a- 
• rLUegf’n°  ' alcuni,  che  talmente  foffe  nominato  Fabriano  dal 

daZU  antichi  riuerito,&  adorato . Et  per  loro  maggior 
m0  ' cbe  que§i0  dimonra  ru*&e  del  . dte  è di  cLo 

del  Tr  dn,?,man0  *?*****  f°Pr * ia  foggia  incudine . Sarà  in  libertà 
catoPl  e^!r  JLTa  , darfe”ten**  dl  td  coì«  • Egli  i queflo  cofaHo  ben'edifi - 
ne  £nort  f?°£'ddWale  la  ”**&<*  P^te  fono  artefici  diTapiro . Et  tanto 
tinonnlTàtd  ?&aen!ePerfod“f*re  a gran  parte  d’Italia,  V anche  a Cofi  an - 

* ^ovapirodatuttimoltolodato.  Fu  que  fio 

' 2?  fiPlUrdo  dl  r maf0  huomomolto  crudele, & be filale, dmenuto ini 

ffiEK  opere , congiurarono  i primi  del  caflello  diucci - 

d?n^^yua/im&la'ndtn*lm  tb'f"*»t*ua  ,1  Credutila  Meffa,qua* 

^eddemì^ tu^^^ ^ dC ^m°  e^‘  EtcofifLo 

non  '——r-  - tt*P^fJ.kd°?andaa  f'S'h.ni  ad  età,  Confiderando  poi  i cittadini 
* W'r fi  mantenere  m Ubertà  dafe  fleffi , fi  diedero  « FrancefcoSforga  t che- 
Dcjcrut.  d Italia  di  F.Lean,  ni  fece 
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vi  fece  vna  forte  Biocca,  fecondo  quei  tcmpi,come  firiue  Biondo  nel  16M.  deU 
fbiftorie . Scacciato  il  Sfor^fco  delia  Marca  da  Eugenio  Quarto  Tapa, ne  -ven- 
ne Fabriano  f otto  la  Chieja.  Onde  lungamente  con  gran  pacca’ cittadini  Jt  conjer 
u areno  in  libertà, continuamente  accrefcendo  in  ricche R%c.  C ofi  di  bene  m meglio 
procedendo, & unitamente  viuendof però  folto  la  C bteja)  volendo  Lione  Tapa  x. 
darti  ptr  Signore  vn  fuo  nipote  figliuolo  di  Francesco  Cibò  (per  la  grandmata 
ch’era  fra  i Fabrianefi)  mai  puote . Tofcia  cominciandole  maluagie  fat  noni  fra 
il  popolo, ei  nobili  ,m  tal  guifa  fono  pafiati,che  di  continuò  accrefcendo  l'odto,drt^ 

. " ?amIo  il  capo  Battifla  Zibbico,buomo  di  bafia  condii  ione,  ma  audatCi&  loquace., 

cr  facendoli  capo  del  popolo, ajfaltarono  i nobili,&  ne  uccifero  molfr,  & gli  altre 
J cacciarono  del  caftello . llche  intendendo  Leone  Tapa  fopranomnqto,ui  mandò 
i fuoi ufficiali, & cofi fen^a alcuna refijlen^a  fe ne inftgnort . La ondcquefloc** 
fi  elio  perdi  la  libertà , tanto  tempo  conferuata  da  i fuoi  antenati  corftmta fot» 
ca . Hanno  Ulujìrato  quella  patria  molti  virtuofi  buonànime  I quali  è flato  a 
Beato  Cottane?, dell’ordine  de  i Tredicatori,buomo  fanto,c  di  molte  unrtudi  orna 
to,cbe  pafiò  a miglior  vita  fantìfìimamente  in  ^ifcoli,oue  Iddio  per  fua  mterctf 
fiore  alla  fuafepoltura  dimoflra  gran  miracoli,& gratie  a i mortali,come  Jt  vede 
nel  quinto  libi  o de  gli  huomini  illuflri  dell’ordine  de’  Trcdicatori.  Vi  fu  etiandta 
Battifla  eccellente  Teologo  di  detto  Ordinc,ilquale  lungo  tempo  con  publtco  fata- 
no leffe  in  V adotta.  Ritornando  al  litodei  marciatola  Cafa  Bruciata,dopo  al- 
Se nogallia  quante  miglia, rìtruouaft  SnìiocALtiA,da  Catone,*intonino , TomponioMc 
nel  ì.Lb.da  Tlinio  nella  fefla  Regione, Sentgallia  addmandat a i ma  da  Tolomeo 
Sena  Gallia.  Era  prima  nominata  Sena,eome  nota  Strabone,Tolibto  nel  allibro,* 
Liuto  in  più  luoghi, tra’  quali  è nello  il.oue  due, che  fu  dedotta  Colonu,Caftm 
Senà,&  otària . Et  quiui  intende  di  quefla  S ena  de  gli  V mbri,come  etiandw  di 
ce  il  Volterrano  nel  38  .libro  ne  i Taralipomeni . La  nomina  altresì  Luuo  nel  27 
libro,defcriuendo  i popoli, che  andarono  al  S enato,cioi  gli  Ofhejt,  ^ljiefl,^ntt+- 
• ti,jinfurini,M'mturneft,Smuefani,e  dal  max  di  fopra,  t Sene  fu  Et  piu  m giù  fin 

ue,cbe  [offe  a Sena  Liuio  Salinature  congenito contrai Jdriibale, quandoag- 
giunfe  Claudio  Tfercnc . Fu  dimandata  Sena  da  iSenoni,come  dimoflra  Smo MA 
libro  8.  Et  Clanis,&  Rubicon, & Settonum  denomine  S ene. Furono  quefli  Seno - 
ni  quelli,cbe  faccbeggiarono  Roma  De  i qual i ( effondo  pofeta  rotti  da  c*mUo) 
parte  pacarono  quuti  ad  babuare,e  cofi  dimandarono  quefla  città  SenogolUa.  M 
tinnenti  dice  Jtnnionel  1 yhbrodeì  Commentari  fopra Bero{oCaldeo,che la  fu 
nominata  Senigallia,  cioè  Crepidata  V mbria . Imperoibe  Sene  in  Hebieo,Ctrm 
Greco  Sandahoiin,Crepidain  Latino  è vnafrecie  di  calciamelo  detta  la  pianella. 
La  onde  è ( feconda  coti  ut)  Sena  la  pianella . In  uero  io  non  intendo  aOtfroMt 
to  dimanda  lui  quello  luogo  Tiantlla,ecceUo  fe  non  voleffe  dtre,cbe  effendoegx  il 
fine  della  ddei  tettale, e fertile  pianura  ( che  fi  ritroua  nell’Italia } definita  daTo- 
hbio , fra  riputato  l’infima  parte  diejJo,ft  come  la  pianella  è portata  n e piede,  che 
Sono  l‘eflremità,&  fine  dsU’huomo . Giudicar à nondimeno  il  dotto  lettore  q*eLj°> 
che  gU  piacerà  di  quefla  cofa^efk  altresì  memoria  di  quefla 
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^minati)  lucano  nel  i.lib.  Senaq;  & jldtriacas,qui  verberat  ^tufidus  vndu. 
Fura  inala  l'antica  città  ( ma  non  ritrouoda  chi)  &poi  ri  fiorata  da  Giovanni  dal 
la  Hpuere  Saumefe,nipotcdi  Sifto  Quarto  Vapa , hauendola  bauntada  i Signori 
Malatefli,a  i quali  lungo  tempo  era  fiata  Joggetta  . Fu  adunque  dal  detto  fignor 
donarmi  ri  fioratala  non  della  gronderà  ch’era  prima . jl  cui fu  cccjfe  Frati- 
cefco  Maria  fuofigtiuolo,dipoi  creato  Duca  di  Orbino , & Signore  di  Vefaro , da 
Giulio  Secondo  Vapa  fuo  gto . Dalquale  con  gran  pace  fu  governata  . Et  bora  la 
poffiede  Guid'y  baldo  fuo  figliuolo, con  non  minor  pace,  & giu  Slitta  del  padre  fuoi 
Bagna  le  mura  di  quefta  cutà,daU‘Occidente il  fiume  Mifa,chefcende  dall’^fpen 
nino . Quivi  è gran  careflia  d’acqua  dolce , per  rifpetto  della  marina . Onde  i 
neceffario  di  portarla  d’altroue . Et  ut  è mal’ aggradevole  aria . Etiandio  quiui 
comincia  la  Gallia  Cifalpina,<&  quella  amena,  & diletteuole  Vianura,contenuta 
fra  spennino, & C^tlpi  della  Germania,  fecola  dal  fiume  Tò,  fecondo  Volibio  ». 
nel  2.  libro.  Ella  ^talmente  dal  detto  de  feruta . Bjtrouanfi  dal  M elogiamo  ver-, 
fo  il  Settentrionc,ncll’eftrcmità  di  tutta  Italia,  fcrtiliffimi , & amcmjfimi  campi 
fopra  tutti  gli  altri  t Europa  Ja  forma  de * quali  è triangolare . Et  è fatta  la  fom * 
ntità  di  queflo  triangolo  dalla  congiuntane  deW spennino  con  l’^tlpi , non  molto 
dal  mare  Sardo  dif collo  fopra  Majfilia . Creano  le  fopr anominate  ^tlpi  il  lato  > 
che  riguarda  al  Settentrione,  che  tra) corre  da  2200.  fladij . Egli  è poi  fatto  il 
lato, che  guarda  al  Mcgogiorno  dell’ Spennino , da  3oóo.  Qadif lungo . Dimo * 
flra  ejfer  la  bafe  di  quello  triangofoil  lito  del  mare  Adriatico.  Fede  fi  la  gran* 
de^ga  di  detta  Bafe,  da  Sena  città, infino  all’intimo  di  ejfo  mare , di  (patio  di  due 
mila  & cinquecento  fladij . Onde  pare  e/fere  il  circuito  di  tutti  quefli  campì  di 
dieci  mila  fladij.  Facilmente  non  potrei  deferiuere  la  fertilità  di  quefta  Regione, 
imperoche  ella  è produceuole  d ogni  generatone  di  (rutti.  Seguita  pofeia  Volibio 
narrando  a parte  a parte  la  grande  abondan^a  dei  frutti, & fublimità,& gran- 
ieg^a  degli  ingegni  de  gUbuomini , ciré  fi  ritrouano  in  quello  paefe . Le  quali 
co/fio  lafcio  a deferiuere  a fuoi  luoghi . Comincia  quiui  adunque  a Senegallia  » 
quefta  nobile  Campagna  ( come  è detto)  . Hi tornando  alla  particolare  deferitilo* 
ne . Salendo  a i mediterranei , vedenfi  molti  caflelli  fra  i colli  intorno  detto  fiu - 
me . Tra  i quali  fona  i più  bonoreuoli,  Monte  Ì{uouo,Montc  cibato,  M<ms  Bo* 
ditta  da  t letterati  nominato , Corinalto  ;&  Hpcca  Contraria  fruente  da  Biondo 
ruminata  nelle  hifloric . Vn  poco  più  alto  sbocca  il  fiume  Sentivo  nel  fiume  Mif* 
fa,  Senttnus  addimandato  da  gli  antichi  foratori.  Il  quale  paffa  preffolc  mura 
di  Saffo/ 1 errato, molto  honorcuole  caflello . V ogliono  alcuni, che  fojjjr  cofi  chiama- 
to dalle  f odine, ò fiano  ferrarese, che  quiui  anticamente  erano, come  chiaramen 
te  vedere  fi poffono  i loro  vefiigi , fecondo  Niccolò  Verotto . Vuole  Rafael  Vola- 
terranonel  6.  libro  dei  Commentari  Vrbanujfer  detto  fiume  Sentivo,  termine 
tra  la  Marca  jlnconitana,<&  l’ Vmbria, dicendo  efiere  SaffoferratoneU’Vmbria , 
& Fabriano  ( quiui difeofto  fei  miglia)  nel  Viceno . Vero  è , che  io,  feguitando  la 
defenttme  dei  Moderni,  lo  annouerarò  fra  i Marchiani,  benché  etiandio  fu  ne 
gflVmbrt,  come  dcfcriuc  Strabane , & Vlinio,  con  quegli  altri  ffrittori . Diede 
■ • . 2^n  2 . gran 
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grdn  fama  a qucfio  ca  fi  elio  Bartolo  eccellènte  Giurcconfulto . La  citi  memorìà 
di  totitinuo  rifufcita  nelle  fcuole  di  Leggi,  & nè  Talagi . Vafiò  di  quefia  vita 
nel  1^55,  & di  (uà  età  50.  Giace  Jepclto  a Vtrcfa,nel  mori  a fieno  di  Jan  Frati 
tcfco  in  mcxp  la  Cbiefa  in  tcrra,doue  fepra  gli  è vna  lajhra  di  marmo, & attorno 
il  fno  Epitafio . lllnfirò  etiandio  quefia  patria  vile)] andrò,  dell'ordine  de  gli 
Eremitani  Ritorno  letterato  * llqualfu  creato  Cardinale  della  Cbiefa  Romana  da 
Vio  Secondo  Vapa  per  le  fue  virtutijle  cui  offa  ripofano  nella  Cbiefa  di  S.Agofti- 
no  in  Roma . Fece  altresì  molto  nominare  ejfa  patria  Njceolò  Ver  otto  Ardue- 
feouo  di  Siponto,buomo  dotto . In  cui  rijplcndeua  la  cogitinone  delle  lettere,  tan- 
to Greche  guanto  Latine, come  chiaramente  fi  vede  nell' opere  da  lui  fcritte,& 
tradotte  di  Greco  in  Latino  con  grande  elegantia;  & parimenti  Vino  fuo  nipote 
ornato  di  lettere  Grece  & Latine.  Vof  eia  Jopra  Safioferratopcr  due  fiadij  appref 
foil  fiume  Semino  ( che  feende  dall' spennino)  nella  via,  per  la  quale  fi  paffa  a 
Fofidto  caflcllo  dell' Umbria  (come  è defcrkto)appare  il  luogo, oue  già  era  l'antica 
Scrina  eie-  fitta  di  Sentina,  coft  dimandata  dal  fiume  S enfino  (cofi  dice  Tfjccolò  Verotto ) 

' talmente  nominata  da  Strabene.  Et  da  Vlinio  fono  deferitivi  S entinati  ne  gli  Via 

bri  nella  fefta  Regione.  Nel  cui  paefe  fu  fatteti  quella  nobile  battaglia  fra  i Bp- 
mani, Sanniti, Galli,  Vmbri,  & Hetrufci,efiendo  Confoli  Fabio  Maffimo,&  De - 
Cc  ano  fiu  vuifol‘ antidetto  De  ciò,  efjendofi  con  fenato  a iDei,  feguitandol'eftm 

Mó  dolfo.  pio  di  V.  ùccio  fuo  padre, che  fi  auotò  a quegli  appreffo  il  monte  Vefeuo  di  Cam- 
M ó Jaino.  pagna  felice  ( come  narrai ) nella  battaglia  Latina, e cofi  rimafe  il  Bimano  eferci - 
Orzano.  M yittoriofo,bauendo  uccifo  de  i nemici  da  24000.  e fatti  prigioni  àrea v 8000- 
Corefe*0  non  cffenc^°  mancato  de'  Bimani  altro  che  8300*  con  il  Confole  Decio.  Certame a 
S Coftfzo  te  cM*  b molto  dilettinole  la  narratìone  fatta  da  Liuio  di  quefia  cofa  nel  decimo' 
t «gnla . libro , laquale  per  breuità  io  lafcio . Fu  principiato  Sajfoferratoperla  rouina  dò 
Angelo . qUegìa  città,  la  quale  funrouinata  da  i Longobardi  ( fecondo  Vrocópio  r & Bion~ 
Carda  caf.  nel\%fi0rie . ) Et  parimente  fu  fatto  Fabriano  . Scendendo  pofiia  al  lito 
R»  PaSac*  jei  mare  j Vedefi  la  Bocca  del  fiume  Cefano,  da  gli  antichi  Ctfanus detto . All» 
Aiiraldelfe  cui  finifira  ne  i Mediterranei  foprai  colli  appare  Mondolfo,&  Mondaino, 
Sorbo  lun  pìu  alto  Or^ano,S. Lorenzo, Cerefe,  & S.Coftan^o . Etdentroalla  fontana  del 
R°*  v Cefano, Vergola.  A cui  diede  gran  fama  nei  tempi  de’  noftri  padri, Angelo  mol' 

BraftUarf. t0  elpert0  m maneggiar I armi , & condurrei  caualieri  nei  tempi  della  guerra * 
Beiforte.  Dehptale  ne  fa  memoria  Biondo  in  più  luoghi  dell’fsjìorie,  & maffimamente  nel 1 
Campo . vige  fimo  tcr%p  libro /me  fcriue  ta  morte  di  quello . Dipoi  ritrouafi  nè  mona,  che- 
T^re-  M fono  fra  il  fiume  Metro, & la  Foglia, & iApenmno,  Carda  caftello , con  alcuni- 
Paganrto  aitri  « fi  come  Ka(Pagatta  >MiraldelIa,  Sorbo  lungp,San  Martino^ 

Pefom  - ’ Braflicar antifurte, Campo,  Torre  di  fojfato,Vaganico,Velom . Vofàa  uiemm 
Mei  all’ A pennino  vi  è Mercadello,&  di  fopra  nella  motto  offra  vìa , per  la  quale' 

li-  paffa  per  gli  alti  monti  di  /(magna  in  Tofcana,  Amola  ca  fiello.  Nominano  que 

Sello'1  ca  fio  paefe  Bionde, & il  Bacano  Majfa  Trebaria,  fi  come  Maffa  de  i Traui.  Concio- 
MaffaTre  f°fie  10 fa*  f^e  (luw<^t  erano  portati  a /(orna  per  edificare  i T empi jj , & altri  edifi - 
barra . cijj  graffi  j&lungfii  Abeti^ome  etiandio  boggidì  parimente  fi  conducono  (per  U 

facilità 
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la  fààlìtà  di  portarli)  al  T euere ,&  poi  a Rpma.  .Adunque  cofi  fi  dimanda  M af 
fa  Trebaria,fi  come  Mafia  di  Traui,che  quitti  fi  ragunauano,  & bora  parimente 
fi  ragunano  per  condurli  al  T euere . micino  a i detti  luoghi  appare  il  ca  fi  elio  di 
Sant'angelo  in  Pado  molto  frequentato  da  i mercanti  .Et  fu  già  città, come  ap- 
pare in  alcuni  ^tnnali,& Decretali  Vontificij, chiamata  Tipherum  metaurum.Co 
me  ferine  Federico  Bauario  di  detto  luogo,letterato,e  perferutatore  delle  antichi- 
tà,che  morì  in  Roma,doue  refideua,quefìi  anni  proffimi paffati . Difcofìo da  que 
Sl_o  caiìello  cinque  miglia  vedefi  vna  bella  pianar a,oue  è vna  Tenifola  da  tre  la- 
ti bagnata  dal  fiume  Metro . biella  quale  è cafiel  Durante  edificato  da  Gulielmt 
Durante  Decano  di  Chiertere,  molto  letterato,&  dotto  nelle  leggi,  che  fece  lo  Spe 
colo,efiendo  nuncio,& te foriero  di  Martino  Quarto  "Papa  per  la  Romagna, nomi- 
nandolo da  fe  caftello  Durante , Ritroua fi  poi  al  lito  della  marina  la  foce  del  fiu-  Caffè!  Da 
me  Metro.lo addimanda  Mctaurum  S trabone,  Tomponio Mela,  Liuio,  Vèto  Se-  ^ 

queftro,  Lucano  nel  i.lib.  dicendo  : In  Uuum  condere  latus,veloxq ; Metaurur,  e etro 

Silio  nell' ottano.  Rapidasq;  fonanti  Vortice  contorquens  vndat  per  faxa  Metau- 
rua.  Lodcfcriue  Strabane  ne  gli  Vmbri.  Scende  dall’ M pennino  molto  veloce, e ra 
pace.  Entraui  dentro  il  fiume  Codiano  prefio  a Fqfio  Tmbrone  quattro  miglia, dal 
quale  è molto  ingrojfato,e  cofi  feendendo  paffa  auanti  Fofio  Vmbrone,&  pur  ve- 
locemente fempre  correndo  sbocca  nel  mare  fiotto  Fano  tre  miglia.Circa  queflo  fiu 
me  bebbe  gloriofa  vittoria  di  -A fdrubale, Liuio  Su  linai  or  e , con  Claudio  bfcrone , 
come  narra  Liuio  nel  17.  lib.  Mffai  mi  marauiglio  di  T olomeo,che  non  faccia  me 
itone  di  queflo  fiume  tanto  nominato  dagli  ferii  tori.  Et  per  queflo,  & altre  fimilì 
cofe  da  lui  Inficiate, oucro  male  notate,  fi  può  facilmente  conofcere,che  feccia  fua 
Geografia, fecondo  che  gli  era  riferito . E tanto  più  perfettamente  ne  fece, quan- 
to da  piu  diligenti,&  periti,&  curiofi  inueSligatori  delle  cofe  ne  fu  informato;  e 
tanto  meno, quanto  meno  erano  diligenti  gli  itine  fììgatori . Lungo  poi  il  lito  del 
mare  caminando  tre  miglia, appare  la  città  di  Fano , Fanum  nominato  da  Strabo- 
ne,Tlinio,Tolomeo, intonino, Trocopio,  Mgathio,  & da  Cornelio  Tacito  nel  io. 
libro  dell’ bi  fiorie, nominandolo  Fanum  fortunx,quando  fcriue.Exercitus  t'efpa- 
fiani  Duces  ad  Fanum  Fortuna  iter  fiflunt.de  fumma  rerum  cunftantes . La  fu  co 
Ionia  dei  Romani,  fecondo  Tlinio,che  Cannonerà  negli  timbri  infume  con  Strabo 
ne.Et  Tomponio  Mela  C addimanda  Colonia  Feneftra.  Io  non  sò  la  cagione  di  que  • 
fio  cognome, ma  sì  bene  perche  ella  è addimandata  Fanum  fortuna;  perche  quiui 
era  vn  fuperbo  tempio  dedicato  alla  fortuna , delquale  etiandio  fi  ueggono  i vt  (li- 
gi . altrimenti  dice  Gottifredi,  cioè , che  fu  cofi  nominato  da  Rimani , ejjendo- 
gli  fiata  fauoreuole  la  fortuna  contro  i Galli, offendo  loro  C àpitano,  & Dittato- 
re Furio  Camillo , prejjo  al  Metro  fiume,  & a queflo  luogo  ,ouc  è Fano,  hauendo 
i Galli  per  loro  capitano  Brenno . Onde hauuta  tanta  vittoria  i Romani,  quiui  vi 
fumicarono  quefla  città , addtmandandola  Fano  . Tare  a me  efjer  fituola  que - 
fia  narrai  ione  ; imperò  che  ritrouiamo  appreffo  Liuio  nel  quinto  libro , che  f affe- 
rò rouinati  i Galli  da  Camillo  nella  via  Gabinia,  preffio  Roma  otto  miglia , & che 
Camillo  dopò  tanta  vittoria  fece  riflorare  tutti  i Fanifo  filano  i T empij  degli  Di)* 

Defcritt. d’Italia  di  F.Leand.  bfn  3 Et 
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.iì  Sempronio, dhnoflrandomi  con  certi  inditi}, che  la  fofie  pofla  ricino  al  Torrente  Amica  cìr 
di  San  Martino  {Ima  cofi  nominato  detto  torrente)  apprettandolo  per  le  uie  fili - *jcl  Fo- 

cate,cbe  quitti  fi  ueggono,per  lepreciofe pietre,  majfimamente  corninole , meda-  p°on',(Sfra 
glie  d’oro, & d'argento, & di  metallo,  & lame  d’oro , che  di  continuo  in  tal  luogo  S.M  jrrin« 
fi  ritrouano,  per  l'aquedutto,&  canaletti  di  piombo , per  le  Colonne , & stuelli  di  torrente. 
marmo, & piccioli  pe^i  di  pietre  pretiofe  di  diuerfe  maniere, con  le  quali  fi  corri  Ant|chi«- 
pongono  i ppuimcnti  T effalati  ( ò vogliamo  dire  alla  Mujaica ;)  che  iui  apparerò . u* 

Trai' altre  cofe,mi  fece  uedere.una  pietra  molto  antica  preffoal  fontuofo  pala- 
gio fatto  da  Taolo  Fefcouo  di  effa  città, Intorno  non  meno  religiofo,chc  letterato , 
oue  fono  affai  cofe  curiofe,&  vaghe,  molto  antiche,  nelle  quali  fono  intagliate  le 
feguenti  lettere , però  per  maggior  parte  corrotte  per  l'antichità . Vero  è , che 
eglitalmente  fi  adoperò, che  cofi  le  leggemmo . ^tugufiales . V 1.  Fir.  C.Te- 
feen  ina  C.  F.  Clemens , Fittienus  Ge.  Tòro.  L.  Menus , & L.  L.  Vharnaces . 

C.  Femafiu 1 Gl.Eumolph  G.Mciacus C.l.Epaphre.  L.  Lucilius  Zl.Creflus  Cn. 

Fettidiua  Onl.Opiatus  C.  Fettiedius  C.  L.Quartio.  C.Cupienus.  Cl.Succeffor.L. 

Mxnus  L,  L.  Barbarus  Sex.  Fhmius  Sex.  L.Trimio.  Cn.  Rjtfiiui  Gn.L.Clarut 
viam  Long.  V.  X C L X V.Ob  honorem  Sex.  Viratus  fita  pecunia  filice  firenen. 
curar  unt . Le  quali  cofe  hauendo  molto  curiofamente  con fiderato,  & etiandio  ha  , 

uendo  veduto  molti  vafi  antichi  di  marmo,con  altre  filmili  cofe, che  in  quefto  palà- 
gio erano  raunate,& con  grande  ordine  pofle, mi  lafciai  perfuadcre  ejfer  uero  quel 

10  che  mi  diceua  detto  letterato  huomo,  cioè  che  quitti  foffe  anticamente  detta  cit- 
tà del  foro  di  Sempronio, & che  effendopoi  ratinata, ò da  i Gotti, ò da  i Longobar- 
di,ò da  altra  maligna  generatione,al  fine  foffe  poi  nel  luogo,oue  Ima  fi  vede,  ri- 
fatta i ma  da  chi  foffe  edificata  quella  nuoua  città, non  l’ho  ritrouato , la  quale  è 
pofla  parte  alla  cofia  del  colle,  & parte  alle  radici  di  effo  fopra  la  riua  delira  del 
M etro . E t ella  è molto  ciuile,  & ben  piena  di  popolo , & affai  opulenta,  & ric- 
ca,  & ha  buon  territorio,delquale  ficaua  grano,&  altre  biade,  con  delicati  nini, 
tir  faporite frutte, lequali,  perla  dolce^a  deltaria  ,fi  maturano  più  prefioche 

■ altroue  della  Marca,&  della  Bpmagna  . Dalla  parte, che  è alle  radici  del  colle  , 
ni  è la  Chiefa  Maggiore,  auanti  della  quale , appreffo  la  porta  di  effa,  fi  uede  quel 
bel  pedali  allo, oue  è quell’ Epitafio,  che  io  fcriffi . 1 1 qual  cofi  dice  : C.  Hedio.  C. 

C.  Clufl.  Leg.  1 1.  Traian.  F.  Trxf.  Con.  II.  Ling.  Eq.  1 1.  Fir.  I I.Fir.Quinq. 

Qua  fiori,  patrono,  municipi , Flamin.  ltemViceno,Mergente.  1 I.Fir.Quinq. 

11  II.  Fir.  siedili.  "Patrono.  Municipi , Pontifìci.  Quod  cum  antea  Statua  no- 
mine publico  ob  merita  eius  decreta  effet . Et  isfhonore  contentus  fumptibus  pu 
blicis  pepercifiet,  Decuriones,ex  fuo pofuerunt.  Quibus  ob  dcdicationem  F erus 
fingulis.  LXJC.  2^.  ffortulas  dedit . 

1 1.  Firi  Decurione s Forofempronienfes  Fero  falutem,&  dignitati  tua.  T ot 
tantiq ; Tituli  Indica  principalibut  pulchri,&  in  Bjempublicam  Jq.notabilit  mi* 
nificentia  adfe&us,quos  ciuibwt  nofiris  nunc  ipfe  praflas,nunc  ab  cis  percipis,& 

'precipue  morum  tuorum  modeflia  fingularis  riuer  ernia  infignis  ne  affario  nos 
compulis,ut  tandem  porem  tibi gratiamjnquantum potefi,  dum  ignora*  refi era - ( 

s . ^ mut. 


inut . Tfam  flaìuam  tibi  pedejlrem  de  noftro  ponendam  iampridm  decreuimùs , 
Sedidcirco  decretarti  ad  te  commi fimus  neminem  quotquot  ficut  antea  Cam  pu- 
blice  tibi  ftatua  decreta  e(l  fecifli  honorem  tantummodo  te  contentum  effe  refai 
beres,quxres  tua  quidam  modcfiiam  illujiraret,  nobis  verovelut  fegnitiam  ex - 
- probràret . 

Jgitur  fatua  deaeta  ne  quid  negare  poffis  iam  'Comparata  aduebitur . Quod 
fupere fi  voluntati  noflrx  confale ,&  qualem  infcriptionem  dandum  putas  peten - m 

tibusf acito  notum  . Optamus  te  bene  valere . 

Mi  mofìrò  etiandio  detto  Girolamo  Boldrino, la  forma,  & figura  del  figlilo  di 
Gaio  Tito  Sempronio , neiquale , da  amenduc  i lati  erano  fcolpite  quelle  lettere, 

C.T.S.  E' fiata  quella  città  lungamente  foggetta  alla  gcnerof a famiglia  de' Mala 
tefìi,&  GaleaTRO  Malate  fi  a la  uendè  a Federico  Conte  <f Orbino  per  1 jooo.  fio 
rivi  d’oro, nel  1 440.  Cop  fcriue  Corio  nell’biftorie,&  cop  ella  è fiata  poi  foggetta 
a Guid’y baldo  figliuolo  di  detto  Federico,  & a Franccfco  Maria  della  Hpucre,& 
bora  a Guid’y baldo  fuo  figliuolo  Ducad'yrbino . Fuori  di  Foffombruno  fi  vede 
un  ponte  di  pietra  fopra  il  Metro,che  congiunge  amédue  le  riue  ìnfieme  di  quello , 

' Seguitando  pofcia  la  via  Flaminia, veggonfi  da  ciafcun  lato  diyucllaJbeUc  vigne , 
Ciadiano  dellequali  fe  ne  traono  delicati  vini.  Rftrouafi  poi  U fiume  Candiano  da  Foffombru 
h0  dffcoflo  tre  miglia, che  sbocca  nel  Metro  [otto  le  mura  d’vn  bar  co  fatto  da  Fe- 
derico Duca  <f  Orbino,  oue  fono  bofcbi  pieni  di  cerui, daini, caurioli, lepri,  & altre 
forti  di  faluadigine . Efce  qucfio  fiume  dall’ Mpennino,&  fcende  da  Tonte 
l'ole,  perilquale  fipaffadall’una,&  altra  riua  : & arriua  a Candiano  ca  fi  elio  r 
delquale  poi  fermerò  ; & quindi  fra  alti  monti  paffando  giunge  a Caglio,  &poi 
per  la  uaÙe  corre  infimo  alle  flrette  foci  del  Furlo,&  al  fine  quiui  fi  fcarica  nel 
Metro . C aminando  adunque  per  la  uia  Flaminia, & pigliando  il  uiaggio  alla  de- 
libate Co-  del  Metro,  pofcia  che  il  Candiano  ui  è entrato, fi  arriua  ad  vn  ponte  di  pietra 
pia  il  Mn  fatto  fopra  il  detto  Metro,  llqual  paffuto,  riuolgendop  a man  finifira,&  feguitan 
tr°.  do  C antedetta  via,  fi  giunge  alla  defira  riua  del  Candiano . Et  qjiiui  fi  comincia  a 

Via  Flaou  vedere  la  via  Flaminia  ifpianata , & filicata  da  Ottauiano  Muguflo  da  Bjminia 
fioma . Certamente  ella  è cofa  marauigliofa  a con  fiderare  l'ingegno, e co  l'ingegno 
la  Ipefà  fatta  circa  quefla  via,acciò  foffe  agiata  per  li  viandanti.  Conàofia  cofa  , 

' che  in  più  luoghi, lungo  il  fiume  Candiamo,  fra  le  flraboccbeuoli  rupi  degli  altiffi- 
mi  monti,  fi  vede  sfaldato  col  ferro  il  duriffimo  faffo,da  500  paffa  lungo , e largp 
quanto  agiatamente  poffono  paffare  le  carra, ch’ella  è cofa  da  fare  flupir  ognuno 
che  la  veder  à.y  eden  fi  etiandio  le  groffe  mure,&  alte, di  quadrate  pietre  con  gran 
de  artifìcio  in  firme  congiunte,  in  più  luoghi  circa  l’altiffime  riue  pofle,acciocl)C  <1 
rapace, e furiofo  impeto  dell'acqua  non  rodeffe  fiotto  la  via,  e cofi  la  facefie  {tra- 
boccare . Tfiell’ entrata  deU'altiffime,e  fìrettiffime,  e fpauenteuoli  foci  de’  monti., 
fior ge fi  vna  cofa  molto  marauigliofa,  fatta  con  grand’artificio,  & con  non  minore 
fpefa . Euui  il  duriffìmo  faffo  con  il  ferro  perforatooltra  di  cento  piedi  in  longbe ^ 
%a,edi  12 in alte%%a,&m largherà  12 piedi.  Cofainvero da  farmarauigtia- 
Fiixl*/  re  ogn’vno.Egli  è addhnandato  quejio  luogo  Furio  fi  come  faffo  forato,  Effeeonda 

che 
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che  fi  può  uedcre  dalle  lettere  ferine  ,auenga  che  (però  talmite  corrofe,et  guafte 
per  l’antichità, che  malamète  fi  pofiono  leggere) fu  fatta  tata  marauigliofa  opera 
nò  da  Ottauiano,ma  da  Tito  reflua  filano, che  r affettò  quefta  u'ia  Flaminia.  Quin- 
di io  fouente  paffando  per  andar  a Roma,uolfi  uedere  come paffauano  i uiandan 
ti  da  queBo  luogo, auati  che  T ito  fkceffe  fare  queBo  pertufo.Et  uidi  alla  finiftra 
di  detto  buco  fopra  la  riua  del  Candiano  il  (affo  tagliato , per  la  qual  uia  fi  poteua 
paffare  agiatamète.Jo  pifo  che  Tito  fkcefie  quefta  uia  tato  or  tifi  ciofamctc  inta- 
gliata nel  (affo, per  afficur are  maggiomite  il  pajfaggio  del  fiume,  & etiadio  per 
dimoftrarela  fra  pojfan^a.  Sotto  la  uia(  paJfatoilfurlo)a  man  finiBra  fi  uede  il 
profondo, & fretto  letto  del  Cadiano,  UquaC  è molto  fpauiteuole  a rifguar darlo, 
uedendo  l’ acque  tanto  flraboccbeuolmcntc  per  quello  cafcare  piu  tofto  che  corre 
re. Ter  detto  letto  piu  toBo  fatto  dalt  arte,  che  dal  continuo  corfo  dell’ acque , co- 
me in  uero  è flato  fatto  per  la  gran  rapacità  di  effe.Caminanfi  fra  quefte  altiffi- 
me,&  fpaueteuolt  rupi  de  i monti  sfaldatile  frauentanogli occhi  de  i riguar- 
dati à còfiderarlifempre  fentido  igra  mormori]  ftr  epici, & rimbombi  delle  ftra- 
boccheuoli  acque, che  etiandio  impingono  ne  i groffifjimi  fafii)tre  miglia.  Tuffate 
1 Vantidette  ftrette  foci,  uede  fi  un  torrente, che  sbocca  nel  Cadiano.Tiu  oltre  fegui 
tando  la  uia  Fiamma  alla  deflra  del  Candiano,nella  bella  pianurafaqual  comin 
eia  aidetto  torrente,&  trafeorre  a Caglio  da  die  ci  miglia, ritroua fi  u tcqualagna  * 

còtrada  da  alloggiarci  mandanti, cofi  addimadata  dal  picciolo  caflello  Jfcquala-  da  < 
gna  poBo  quiui  uicino  fopra  un  colle, ilquale  è refugio  de  gli  habit atori  di  quefta  a cquala  - 
còtrada  ne’tèpi  delle  guerre. Quiui  a quefta  contrada  uede  fi  un  fiume, che /cède  gna  caft. 
da  i moti, e bagna  le  radici  di  quel  colle, & pajfa  uicino  all’ut  cqualagna,oue  ui  è ‘ * 

un  ponte  di  pietra,  che  congiunge  la  uia  Flaminia,  & pofciaquefto  fiume  sbocca  la  &a 
nel  Cadiano, hauendomifurato  la  larghezza  della  pianura. In  quefta  pianura  fu  mmw. 
fatta  la  frnguinolcte  battaglia  fra-Tqarfete  capitano  di  GiuBiniano  Imperatore 
& Totila  Re  de * Gotti, oue  fu  fcòfittol' efferato  di  T ot  'da,&  ejfo  ferito . Della - 
qual  ferita,  fuggedo  a Capre, bora  Caprefio  nominatoci  là  dal  mòte  circa  la  fon 
tanadel  T euerefe  ne  morì, da  Caglio  difeoflo  %o.ftadij,ouero  io.  miglia , & irà 
fu  fepolto,come  narra  Trocopio  nel  3 .li.delThiB.de  Gotti.Onde  chiaramètefi  co 
nofee  errare  Biódo  co  altri  Infiorici  fcriutdo,  che  detto  T olila  (offe  uccifoaT arre 
'do  del  territorio  di  Reggio  Lepidoda  10000.  Longobardi  ; concio  fofie  cofa  ,the 
detti  Lògobardi  erano  quiui  con  Tfarfete.  Et  che  cofi  fujfe,uoglioJcriuer  quel  che 
dice  Trocopio  nel  detto  lib.Hauendo  paffato  tfarfete  il  fiume  a Rimini,  Inficiando 
a ma  deflra  la  uia  Flaminia, per  rifletto  della  Tietra,cb'cra  luogo  muiiiti{fimo,ct 
bè guarnito  ( et  oche  erano  tutti  quei  luoghi  guardati  da  i Gotti)  pigliò  il  uiaggio 
più  ingiù  ppafjare  a Romaniche  intendèdo  T olila  ch'era  in  T 0 frana  fi  partì,& 
paffando  la  Tofrana,arriuò  al  Mòte  ^penino,  & fi  fermò  co  ifoldati  preffo  a un 
luogo  nomato  Tagina,ouc  dopo  poco, ui  nòne  uicino  ìfarfete  da  cètoftadij , ò filano 
1 z.miglia  & merp  nella  medefima  pianura . Toi  piu  oltre  auicinandofi  amèdue 
gli  efier  citi, fi  fermarono  difcoBo  C uno  dall’altro  a due  turate  di  fretta.  F{el  me%o 
uefti  due  efier  citi  ucdcafi  un  picciolo  colle  friquale  ciafrù  de  i 
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tràcia  ieirf'mbriaCdel  qual  dififi  al  fuo  luogo.)  Et  fcendendo  effo  tra  i moti,  quiui 
inette  capo  alle  mura  di  Caglio, nel  Cand'iano.Bagna  quello  fiume  detta  città  del 
Settentrione, & all’Oriente  il  Candiano.Onde  fi  ritroua  Caglio  fra  quefli  due  fiu 
mi  fi  come  una  penifola. Ella  è nominata  Calis  da  Trocopio  nel  i.li.  delle  guerre 
de’  Gotti,&  da  ^ intonino  Calle  ficus.  Ma  fi  dee  auuertire  che  in  Trocopio , ( ò 
fia  flato  difetto  del  traduttore,ò  dello  flapatort)è  fcritto  due  uolte  calis  con  la  pie 
dola  lettera  c.conciofia  cofa  che  dee  effe re  con  lettera  C,  maiufcola  à dinotare  ef 
fitr  Città, & non  una  uia. L’antica  città  fu  roinata,ch’era  altroue , ma  da  chi, non  > 

l’bo  ritrouato,auuèga  chabbia  letto  la  nuoua  edificatione  di  effa  ne  i { noi  annali,  Roinato 
oue  fi  legge, che  furono  principiati  i primi  fondamenti  di  e fia  ai  g.diFebraro  del  Caglio. 
1*89 .che  fu  il  giorno  dedicato  a Mercurio, fra  la  prima, & quinta  bora  del  mat- 
tino.Cofi  dicono  detti  ninnali. Ciuitaa  Calij  tran  fiata  fuit  in  loco  fin  quo  nunc  efl, 

& incepta  prima  fundamenta,&  domorum  conflruttio,&  ditta  Cinit.cs  S.^in  - Circi  di  S. 

geli  Tapalis, tempore pontificatus  domini  Tritolai  Tapa  1111. domino  Ioannc  de  Angelo . 

Columna  rettore  Marchi x . Eh  adunque  in  quella  nuoua  edificatione  nominata 

città  di  S. Angelo  papale.  Et  perciò  dice  il  Biondo  effer  quella  nuoua  città, laqual 

è edificata  alle  radici  del  móte,&  alla  foce  di  quelli,  per  i quali  paffa  il  Codiano, 

hauendo  buono  territorio  dall’aquilone  utrjo  C^dcqualagna.Lungaméte  è ella 

Hata  poffeduta  da  i f ignori  d’fr bino,  con  Foffombruno.  Et  al  prefentc  nè  figrto-  1 

re  Guid’f  baldo  Duca  dì  f rbmo. Benché  fofie  cdturbato  Erancefco  Maria  fuo  pa 

idre  da  Lione  Tapa  X.baucdolo  fcacciatodel  Ducato, & creato  Duca  Lorengino 

fuo  nepotc,&  per  mantener  detto  {tato, hauendo  fatto  remare  la  Bocca  di  quefta 

Città  i nondimeno  morto  Tapa  Leone, ritornando  Francefco  Maria  incontinente 

ritornò  fiotto  lui, & cofi  è rimafla  fiotto  il  figlinolo.  Tuffato  Caglio,  Centrando 

fra  gli  ilretti  monti  ritrouafi  un  ponte  di  pietra  /opra  il  Candiano , che  congiilge  Ponte  di 

l‘una,&  l’altra  riua  di  effo  infiteme,  & piu  aitanti  un’altro  per  beneficio  de  i uian  P'*tra  J“* 

danti.  Tiegafi  poi  il  fiume  uerfio  l’Oriente,  il  qual  fieguitando  appare  il  nobil  ca - 

Stello  di  Candiano , bene  habitato  da  bonoreuole  popolo  edificato,  alla  delira  ri - codiano 

ua  dell antidetto  fiume, da  lui  bagnato  ( dai  latini  Cantiarrtm  nominato.  ) La  cui  Cartello. 

Bocca  è polla  {opra  il  colle,  lo  non  sò  fe’l  fiume  fia  nominato  da  queflo  caflello,  ò 

il  coltello  dal  fiume. Eh  edificato  per  la  roina  della  città  di  Lucecti, ch’era  piu  atta 

ti  a man  delira  del  C adiano.  Seguitàdo  la  riua  fitnillra  del  fiume  da  due  miglia,  ri 

trouanfi  alcune  taueme  ou  è un  ponte  di  pietra fiopra  il  Codiano,  detto  potè  Rig-  ròte  Ri* 

•gole. il  qual  paffuto  tteggonfiiucftigi  della  Città  di  Luceo!i,&  per  ciò  corrotta-  *'<>• 

mente  fi  dice  ponte  Ri^gole  in  ucce  di  ponte  Luccoli.^fffcdiàdo  qttefta  città  T^ar  Iuccc1l 

fcte(doppo  la  uittoria  battuta  da  i Gotti , com’è  detto)  gli  fu  portato  nuoua  efier  c * 

morto  Totila, come  ferine  Biondo  nel  7.  libro  dcll’bifloric . Et  per  tanto  conoficcre 

fi  può, che  foffero  rotti  i Gotti,  emorto  Totilain  detto  luogo,  vu’è  l’^tcqitalagna, 

perche  incontinente  T^arfiete  pafiò  piu  aitanti  per  la  E laminia,  cr  aflediò  Luceo 

li, ch’era  ou’ è il  detto  ponte  Riggole  . fùroinata  quella  città  da  \arfiete.  Quitti 

fu  uccifio  Eleutero  Effarco, mudato  da  Eraclio  imperatore, dall*e{senito  di  Ratti  Eleutera 

b a, per  chi  s’affaticaua  con  frode  di  fiarfi  Imperatore „ come  narra  Tatto  Diacono  E flato». 

. « nel 

^ A..  V ,*  y 

: W 


L 


ma\ca 

nel  f.lib.dell'biHorie  de  i Longobardi, & parimente  Biondo  .Tiu  cltra  fi  uede  il 
Firmano  cricco  delC  Alpi, termine  di  quefta  Marca  Anconitana . Tofcta, ritornando  a die- 
cartello . tro,fopra  Foffombruno,  otto  miglia  uedcfi  Firmano  caflello  del  territorio  d V rbt - 
?'  no, binato  dal  fiume  Metro, à cui  è uicino  il  mote  di  Afdr  ubale  ;cofi  nomato  (fe 
tu  cedo  il  uolgo)percbe  quiuifu  uccifo  Afdr  ubai  e Cartaginefe,&  rotto  tuttoil  fuo 
effercito  da  Liu.SaUnatoret&  da  Claudio  perone  (come  narra  Liuio  nel  27./Ì.) 
llcbe  parefferuero,  con  ftder andò  le  parole  di  Liuio,  quando  deferiue  il  luogo  di 
P fato  cit.  detta  battaglia.  Scendendo  al  lito  del  mare,ritrouafi  la  città  di  Tefaro , Tifami 
* nominato  da  Tóponio  Mcla,Vibio  Sequeftro,Antonino,Trocopio  nel  Ì.U.&  da 

Tli.ripofio  negli  Vmbri,&  da  Tolomeo  ne  i Senoni,ma  da  Agatio  nel  l.lib.  del 
le  guerre  de  i Gotti, & etiandio  da  Trocopio  nel  ? .1  nominato  Tifaurum.Voglio- 
no  alcuni  ibelfofie  addtmandato  Tifaurum  dal  fiume  Ifauro,  aggiungendoti  la 
lettera  p,dalqual  fiume  egli  è bagnato  dall'Occidète.Dice  Mileto,chefu  edifica- 
ta quefta  città  da  i Romani,  dopo  l’edificatione  di  Roma  anni  63  3 .e  poi  dedutta 
Colonia  infieme  co  Modena,& Tarma  da  i Romani  ( come  dimoftra  Liu.nel  33. 
li.)Vifù  fra  detti  Coloni  condotto  ad  babitar  quiui  L.  Accio  eccellente  poeta  Tra  • 
gico  nato  di  padre,&  madre  Libertini, come  narra  Eufebio  de  i tépi,da  cui  fu  no 
Tamii»  minato, fecondo  però  alcuni, F amavano  camello  uicino  à Tefaro,cofi  corrotta- 
no  caft.  mente  detto  in  luogo  di  Acciano.  In  piu  altri  luoghi  ne  fa  memoria  di  Tefaro  Li » 
tiio, tra  i quali  è nel  41  Mb.oue  narra, che  F ululo  Fiacco  C onfole  fece  filicare  con 
felceta  uia  di  Vefaro,&  fnbricar  la  cafa  di  Cioueà  Tefaro, & à Fèdi,  & codur 
C acqua  à Tollentia.Tarimente  rumenta  Cefare  ne’ fuoi  Contentati  nel  1 .li.delle 
guerre  ciudi  di  Tefare,&  etiadio  molti  altri  antichi  fcrittori . Fu  roinata  quefta 
città  da  Totila,epoi  riflorata  da  Belifario  fecondoTrocopio , & Biondo  nell’hifto 
rie.Cra  tempo  fu  foggetta  all'ìUuftre  famiglia  de  iMalatefli, tra  i quali  fu  Mala 
tefla  figliu ol  di  Tadolfo  huomo  ornato  di  lettere, d’ Immani, & ciuili  coflumi,cheb  . 
be  tre  figliuoli  mafcbi,&  una  figliuola,cioè  Taola  maritata  al  marebefe  di  Man 
toa, donna  certamente  da  annouerarefra  le  rareJingolari,&  eccellenti  del  mon 
do, di  cui  poi  parlerò  altroue.  Diede  quefta  città  Galeao^p  Malatefta  parte  per 
danari,&  parte  per  dote  di  Cofta^a  ad  Aleffandro  Sfotja,fratel  di  Fracefco  poi 
Duca  di  Milano.  Et  fu  il  pretto  20000.  fiorini  d'oro ; eojt  dice  Corio  neU’hiftorie, 

& il  Sabellico.  Succeffead  Aleffandro  Coflamp  fuo  figliuolo , huomo  letterato, 
tS"  uirtuofo,che  molto  nobilitò  d'edifici  quefta  cittd.Hcbbe  per  moglie  CamiUa  il • 
luftre  donna, & lettcrata,della  nobiliffima  famiglia  Aragonefe  di  T^apoli,7^eL 
le  cui  no^e  fu  fatto  tato  magnifico  apparato, che  credo  poco  piu  fi  haurebbepo 
tufo  fare  ad  un  R^è,come  chiaraméte  confiderai  fi  può  dalla  dcfcrittionc ’ di  quel 
lo  uolgarmente  fatta. Laquale  fu  impreffa  & uolgata  per  tutta  ltatia,cb'era  co- 
fa  molto  diletteuole  a leggerla, ò udirla  leggere.Tqó  lafciò  Cofano  figliuoli  legi - 
timi, ma  fidamente  due  naturati, cioè  Giouanni,&  Galea^o.  Tiglio  la  fignoria 
' Giouani  di  confentimento  del  Tapa.llqual  molto  fi  dilettaua  di  filofofia.  Et  paci- 
ficamente gouernando  la  città,  fu  fcacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  Tapa 
Aleffandro  V 1.  fluendogli  tolto  Lucrctia  fua  for ella  datogli  dal  Tapa  per  Jua 

conforta 
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tmfmte,fàlfamentc  calunniandolo  et  alcune  cofe,fecodo  che  a me  fu  detto. Man - 
tato  jileffandro  Tapa, ritornò  al  fuo flato  da  Vinegia,ou’era  dimorato  ne' tempi 
franaglieli,  conducendo  feco  per  moglie  Gineura  Tiepola  donna  molto  uirtuofa  > 
& buona,ouefu  amoreuolmète  riceuuto  da  i Tìfaurcft.  Gouernò  molto  bumana- 
méte  quejla  città, & al  fine  diuotamente  macando  di  quefta  vita, gli  fucceffe  Co 
flambo  fuo  figliuolo  anche  fànciullino  nato  di  Gineura  fopr adetta.  Tuffando  dopo 
poco  tempo  detto  fànciullino  all’altra  aita,  (predando  la  uanità  del  mondo  Gi- 
neura,pigliò  l’habito iella  Religione  nel  monaflerio  di  S. Chiara  di  Murano , oue 
font  amente  dopo  molti  anni  pafsò  a miglior  diporto . Dopo  la  morte  di  Caflan - 
antidetto  rimafe  gouernatore  dello  flato  Galea^o  fratello  di  Giovanni . Et 
confiderando  non  potere  ottenere  la  inueftitura  del  detto  da  Giulio  Secondo  Ta- 
pa,fi  accordò  con  buone  conditioni  con  effò,&  gli  confignò  la  città . llqualc  in- 
uè  hi  Francefco  Maria  dalla  Rovere fuo  nipote  di  effa , per  fodisfàttione  di  gran 
Jomma  di  danari, che  doueua  bauere  per  ifuoiflipendij  della  Chiefa  Romana, con 
fedendogli  etiandio  tutti  i Cardmali.Morto  Giulio  Tapa,  Leone  decimo  fuo  fuc - 
ceffore  priuò  detto  Francefco  Maria  dello  flato,e  lo  diede  a Loremffno  fuo  nipote , 
& co  fini  mancando  lo  confignò  a Giulio  de  i Medici  Cardinale  fuo  cugino . To~ 
feia  morto  Lione  Papa,nel  mille  cinquecento  uent’urio,  ritornò  Francefco  Maria 
nella  fignoria,oue  fu  molto  allegramente  riceuuto  da  tuttii  fuoi  popoli.  Onde  co 
gra  felicità, & fommagiufìitia  uiffe  in  fino  alla  morte,  jl  cui  fucceffe  Guidtvbal 
do  fuo  figliuolo, che  lagouerna  co  gran  giufiitia,&  pace.  Vi  fece  Giouamù  Sfar- 
la una  bella, & forte  Fiocca  appreffo  il  lito  del  mare,  & Francefco  Maria  comin 
riò  a fortificare  la  città  con  belle, & goffe  mura.  Etla  è d'edifici  uaga,  & ha  il 
fontuofo  palagio  de  i fignori,  con  altri  patagi'ma  ui  è male  aggradatole  aria , & 
maffimamente  nel  tempo  della  fiate.  Et  tato  è la  malignità  dell' aria, che  fi  ueg 
gono  pochi  cittadini  chcpaffino  in  età  cinquanta  armi , & anche  pochi  che  ui  ar- 
riuino.Onde  ne  tempi  del  caldo, & maggiormente  del  mefe  d’Jdgoflo  muoiono  ta 
ti  fànciulli,cbe  è gran  pietà  ad  udirli  rammentare. Et  per  tanto  diffe  Catullo, feri 
uendoaGiuuentio . 

Praeter  quam  ifte  tuus  moribunda  fede  Pifauri  > 

Hofpes  inaurata  pallidior  ftatua  ? 

C redo  altresì  occorrere  la  breuità  della  uita  di  quefli  cittadini,  (filtra  la  maligni- 
tà dell’aria)  dall’ abbodant^a  de  i buoni, & faporiti  frutti,  che  mangiano  in  quei  tè 
pifen^a  uerun  ri  fretto, dai  quali  fono  in  efft  generati  cattivi  humort,cbe  cagiona 
no  mortali  infermità.  Egli  è il  territorio  di  e fra  città  molto  ameno,  & qua  fi  tutto 
pierudi  belle  uigne,difichi,di  otiui,&  di  altri  fruttiferi  alberila  i quali  ferie  ca- 
vano delicati  uini,&  altri  buoni,e  foaui frutti, & fitaffimamente  fichi, de  i quali 
fe  nefeccano  tanti, che  nò  folamente  fono  Efficienti  per  la  Città , ma  eìiandio  per 
mandarne  altroue.Onde  fono  in  grande  ifiimatione  a Vinegia,&  per  tutta  Rp- 
magna,&  a Bologna.  Quivi  a certi  tempi  fi  ramano  mercati  d'Italia,  di  Dalma - 
tia,e  d’altri  luoghi  per  fare  i fuoi  traffichi  per  Cageuoleiga  del  luogo , oue poffo- 
no fàcilmente  c ondar  le  mercanti  loro\con  le  nauifia  diuerfi paefi.Tar  chefoffe 
"'W™" aroalcuni. 
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re  alcuni,  che  di  fiero  anticamente  efferc  fiata  nominata  quefia  città  Farno^pfo.- 
no, nominato  di  (opra,  ma  in  uero  molto  di  luga  s'inganano,  càcio  fia  cofa  che  mai 
preffo  et  alcun  buono  * Autore  altrimenti  fu  nominata  che  Tefaro.  Sono  ufeiti  U’ef 
fa  città  molti  nobili  ingegnile  i quali  fu  A dumo  dignijfimo  medico,Tàdolfo  Col 
lenuccio  huomo  multo  letterato,^  perito  nò  folamètc  di  lettere  latine , ma  anco 
Grece, come  dall' opere  da  lui  la/ciate  chiaramente  fi  può  conofeere.Scrifife  del  ri 
trouo  della  Bombardala  Bareta  cètra  i Cortigiani  in  uolgare  co  l’biRorie  del  Re 
gno.Fu  Tifaurcfe  "Pietro  Barignano  digniffimo  poeta, che  pafitò  a miglior  diporto 
queSli  anni  paffuti.  F uori  delta  porta  della  rittd,ebe  rifguarda  all’Occidente  ni  i 
Foglia  fiu.  il  fiume  Foglia, da  gli  antichi  ficrittori  detto  1 fauna, eccetto  che  da  Tlinio.-itquate 
Rocca  di  loaddìmanda  Tifato u infiteme  con  lacittà  n ella fefla Regione.  Scende quefio  fin. 
Ponte  dìe  me  UaU’Appènino  bauendo  la  fua  origine  apprejfo  la  Rocca  di  Cotullo , & tocca 
cógiunge  \t  mura  di  Te  faro  bagnadvlc,oti  è un  potè  di  pietra, che  congiunge  infime  la  uia 
la  uia  Ma.  Flaminia, & la  Marca  Anconitana, co  la  Romagna, e poi  sbocca  nel  mare,  eue  fo 
Macerata  uente  fi  ueje  \a  bocca  di  quello  talmente  d’arena  condotta , & dall'.onde  marine 
feltro  Dtt"  Muratale  appena  ni  pujfono  entrar  le  barchette.  Egliè  quefio  fiume  il  fine  dd- 
Albi  torre  Marca,&  il  principio  della  Romagna.  Affai  mi  fono  mar auigliato,cbe  nè  Stra 

te.  bo.ni  Tolomeo  faccino  alcuna  memoria  <f  efio,efij'endo  purenominato  da  TU.  po - 

feia  fopra  Tefaro  a ma  ftniflra  del  detto  fiume,  uit  monte  deU' Abbate  caflello . 
Al  cuirifcètro  mette  capo  nella  Foglia  fotta  Macerata  di  mète  Feltro, il  terrete 
Albsycbecfcc  dall' A pennino  20. miglia  da  Tefaro  difeofio,  da  alcuni  nominato 
Affiti  da  altri  Ida(pis,&  da  Lucanonel  2. li. è addimandato  Sapis, quando  dice.  * 
Cruftumiumq;  rapax>&  iunéiis  Sapis  Ifauro. 

Sono  molto  uarie,  & diuerfe  l opinioni  degli  fcrittori,dichiarado  quefio  uerfo, 
con  ciò  fra  cofa  che  dicono  alcuni , che  Sapis  fia  il  fiume  di  Senogallia  detto  Mifa 
(come  ferine  Sulpitio  Perniano  ne’  fuoi  cementar i fopra  Lucano.)  Altri  uogUono 
che  fiailSauio  che  bagna  le  mura  di  CefenadaU’Occidentc.Et  di  tale  opinione  è 
Ognibuono  Vicentino  nella  diebiaratione  di  detto  uerfo . In  uero  pare  a me, che 
t’ingannano  quefiitali,imperò  che  detti  fiumi  non  fi  congiungono  con  l’ifaurofito 
ra  Foglia)  nel  principini  ancora  nel  fine.  Ter  che  quel  di  Senogallia  efee  del- 
r Appennino  molto  difeofio  dall’origine  della  FogUa , & parimente  sbocca  net 
mare  uicmo  a Senogallia, lontano  dalla  bocca  della  FogUa  ebrea  trenta  miglia,  ef 
fendoui  etiandto  fra  mego  amendui  il  fiume  Metro,&  Candiano.  Tar finente  fi 
uc  de  gran  differenza  fra  la  FogUa , & il  Santo  di  Cefena,tantodaU’una  fon  ta- 
na,& dall’altra  d’effi, quanto  nel  fiancar  fi  nel  mare , effendoui  alquanti  fiumi 
nello  ffiatio,  eh' è fra  f uno,&  t altro  ( come  dmoHrerò  nella  Rpmagna.  ) La  onde 
thiar amente  fi  ueggono  errare  detti  firit  tori,  con  molti  altri . Onde  uolendoio 
chiarirmi  di  tal  co]a,hauendo  ragionato  con  molti  letterati  huomini,& non  ritro- 
uandorifpofia,  che  par  effe  a me  fodisfure  alle  parole  del  poeta , rie  parlai  c<m 
Tietro  Barignano  huomò  letterato  ( delquale  di  fopra  bo  fitto  mentione  ) fi  come 
buomo perito  nelle  hiflorie,&  et  iandio  nella  Geografìa ,&  effere  anche 4el  pac- 
fi.  I Iqual  cefi  mi  riffofi,  che  non  fi  ritroua  altro  fiume, ebe  entri  nella  Foglia,  ec-. 
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tetto  che  quefio fiume  fatto  Macerataci  Monte  Feltro  ( com’ò  detto)&  che  for- 
fè ne?  tèpi  di  Lucano  era  addimandato  Sapis:  & che  altrimenti  no  fi  potea  aeri  fi 
car  il  uerfa  di  Lucano.  Et  per  tanto  fi  uede,  che  Strabone  nomina  Ifapisil  fiume 
di  C efenafaenche  da  gli  altri  fia  detto  Sapir.)  Et  cofi  fono  anch’io  di  tal’ opinione 
del  Barignano.V eggonfi  poi  molti  caflelli  fra  detto  ^ ilbs,& la  Foglia  del  terrko 
rio  di  Tefaro,CT  à'V rbìno.  Delle  quali  è il  piu  nominato  monte  de  i Fabri  : pofcia  p*?ntc 
fapra  l’alto  monte, pur  fra  i detti  fiumi  fcorgefi  la  città  dTrbmo  da  Timo  detti  y.b.no 
gli  habitatori  F’rbinates  cognomento  Metaurenfes  nella  falla  Regione.  Tsfon  fk  cittì 
mentione  di  quefta  città  Strob.ni  etiandio  Tolomeo, eccetto fa  non  l’intendejfa  ef 
far  quella  quella  da  lui  nominata  Suajfa, laquale  difegna  fapra  un  colle  apprejfa 
Tefaro,annouerandola  fra  i Senoni.  Ife  parla  d’Vrbino  Cornelio  Tacito  nel  1 9, 
lib.dell’biftoric,dcfcriuendo  la  guerra  de  i Fitelif.  Secondo  Procopio  nel  z.lib.  del  *■ 
le  guerre  de’  Gotti  fu  pigliata  quella  città, a patti  però,  da  Belifario  Capitano  di 
Giufliniano  Imperatore,effandoui  Fiato  lungo  tempo  intomo:perche  fi  af cingo  la 
fontana, che  parue  miracolo:  ilche  dice  Biondo  nel  $.ltb.dellbiftoric,&  Satelli- 
te nel  3 M.  dell’ ottona  Enneade.  Fu  lungamente  fatto  ilgouerno  de*  Còti  da  Mi 
te  Feltro . De  i quali  fu  il  primo  Guido  ne ’ tempi  di  Bonifacio  V III.  Tapafil - 
qual  fece  gran  prodezze  nell’Italia  per  l’Imperatore,& s’infignorì  d’efja,  bècbe 
però  auanti  foffero flati  potentiinejfa  città  ifuoiauoli%  cominciando  dal  tempo 
di  Federico  Barbaroffa , neiquale  fu  Oddo  Antonio  : d cui  facce fe  Galeazzo* 

Guid’ Antonio  1 1. Federico, et  ìfolfo.Vero  è, che  offendo  a faldoi  figliuoli  di  Fel- 
trano co  Ludouico  Bauaro  nemico  del  Papa, fu  creato  y icario  d’ Orbino  Federi u 
e°,&  Guid’ Antonio  di  Caglio  dal  Papa.  Dopo  la  morte  di  Federico  pigliò  lofio 
to  Monfeltrano,&  Bonconte.il  Monfeltrano,&  Antonio, pigliarono  altri pae fi. 

Pofcia  Guido  s’infignorì  di  Eugubiojlqual  lafciò  fuo  hercde  Odone.  Colini  uolen 
io  fodiefhre  a’ fuoi  sfrenati  defideri  conuna.nobil  donzella  fuuccifodal  popolo , 
ancor  molto  giouane,&  firafainato  per  la  città, & tagliatoli  il  membro  genitale,, 

& poRogli  nella  boccafù  così  laf ciato  uituptrofamente . Certamente  borrendo 
effempio  atuttiiPrencipi,di  confiderare  ejfer  polii  in  tal  pofian^a  non  per  tirate 
neggiare,ma  per  operar  giufìamentc.Piglià  la  fignoria  dopo  lui  Guido  fuo  figliuo 
lo  miglior  del  padre  fauomo  molto  religiofo,&  uirtuofo.  Truffe  cotlui  un  figliuola 
duna nobil  giouane C olonnefe  fua moglie . V ero è,cbe auanti baucffc  detto  fi- 
gliuolo, pigliò  tanto  amor  e a Federico  figliuola  di  Bernardino  ybaldini  per  te  fue 
eccellenti  uirtudi,che’l  fitceanodrire,  come  gli  foffa  fiato  figliuolo.  Dipoi  efìenda- 
g)inato  detto  figliuolo  il  mand balla  gucrra,acciò  fi  ejfercitajfe  nell' armi . Po-  ,^> 
ftia  effendoglimancato il  prefitto  figliuolo, il riuocò ad yrbino,per  hauerlo  fico, 

& lolafciò  dopo  fa  herede  dello  fiato.  Lungamente  fi  potrebbe  fariuer  di quefta 
Federico, cioè  delle  fue  digniffmc  uhrtudi,&  della  preftantia  delle  doti  del  cor - 
po.  Concio  foffa  cofa,chefù  prudente, facondo  nel  parlare , letterato,  & amatore 
de  i letterati.Tqella  guerr a fortunato, nella  pace  amatola  i Prencipì  d’Italia  ho  , • . 

8 orato,&  da  fuoi  popoli  diletto r Ornò  V rbino  di  begli  edifici,&  maffimamentc 
iiquel  fontuofa  palagio, oue  fece  una  fuperba  libraria  mettendoui  dentrogran 
> , v * numeri 
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numero  dì  pretiofi  libi , copertati,  & ornati  d’oro,ar gento, & di  feta, ch'era  eofa 
tnaraitigliofa  da  vederli, carne  io  uidiauati,che  Cefare  Borgia  s’inflgnorifie  d!Vr • 
bino  f quali  libri  furono  portati  in  quà,e  in  là,  nel  tipo  di  detto  Cefare  Borgia , & 
coft  è fiata  roinata  tanta  degna  opera. Fu  adùque  Federico  ornato  di  gran  uhrti, 
cmde  meritò  d’effcr  creato  Ducad’F'rbino  da  Si/io  Quarto , che  prima  era  addi- 
ma  dato  Còte.  C oprò  Fofiombruno  co  1 $ COO. fiorini  d’oro  da  Galea^o  M alate - 
fla(cvinr  ferine  Corio.)  Tafiò  a miglior  uita  capitano  de*  Venetiani  còtra  Ercole 
da  Efle  Duca  di  Ferrara,! aj eia dp gra  dejiderio  a i mortali  di  fe.T^fè fatto  memo 
ria  di  tàt’buomoda  molti  letterati  Jcrittori.Succefie  a Federico  Guid’V baldo  fuo 
figliuolo, buomo  coturnato,  uirtuofo,  e letterato  : llquale  efperimentò  i giuochi  di 
Fortuna(come  fi  dice.)Còciofta  cofa  che  fu  capitano  de’  faldati  d’^flefiandro  PI.  ■ 
! Papa  contragli  Or  fini,  & fu  rotto  il  fuo  eJfercito,c  lui  fatto  prigione.  Dipoi  ejjeii 
do  tradito  da  Cefare  Borgia, pocoui  mancò , che  da  lui  non  fofie  fatto  prigione • 
Ritornando  poi  nello  flato, & efiendo  pigliato  Taolo  Orflno  , il  Duca  di  Gravina 
Vitcllogzp,&  Leurotto  da  Fermo  a Senogallia  dal  detto  Cefare , gli  fu  necefia- 
rio  di  fuggire.  Bjicrnò  poi, morto  le  fiandra  ÌPapa,  & molto  lietamente  da  tutti 
ifuoi  popoli fìt  riceuuto.Tofcia  uifie  quietamente, & al  finepafiando  all’altra  ui 
ta,con  lagrime  di  tutti  i fuoi  popoli, gli  fuccefie  nel  Ducato  Francefcù  Maria  dal . 
la  Fon  ere  nipote  di  Giulio  1 1 . "Papa, non  efìendo  rimafo.  figliuolo  di  detto  Guido, 
ejfendo  etiandio  detto  Frati ccfco  Maria  nepote  del  prefato,nato  d’unafua  forel- 
la.  Fu  poi  /cacciato  Francefco  Maria  dello  fiato  da  Leone  X.Tapa,  hauendo  di-i 
cbiarato  Ducati.’ Orbino  Lcrengtno  fuo  nipote.  Ma  morto  detto  Leone  ritornò 
Francefco  Maria  nello  flato, oue  fu  humanifiimamente  da  tutti quefii popoli  ri- 
cevuto. Et  cofi  pacificamente, & giuftamente governò  quelli,  che  mancando  lui 
di  quefla  vita  nel  153  8 .non  meno  fu  pianto  da  efii, quanto  fe’l  fofie  flato  loro  pa 
dre, fratello, e figliuolo.  Tiglio  la  bacchetta  del  Ducato  cogli  ornameli  Guidi y - 
baldo  fuo  figliuolo, delqualc  fe  ne  fiera  non  men  frutto, che  del  padre,dhnoftrado, 
ancor giouane grand’ingegno, prudenza, e humanità . E' la  città  d'Vrbmo  molto 
civile,  & affai  honoreuole  d’edifici  , & da  buono , & fertile  territorio  , & molto 
produceuole  di  buone, e faporite  frutte: fono  ufeiti  d’efia  città  buomini,cbe  per  le 
fue  virtù  l'hanno  fatta  nominare, tra  i quali  è flato  Rafael  ottimo  pittore,  che  fi 
potea  ragguagliare  a quegli  antichi  pittori  da  i letterati  nominati,  & efaltati,ce 
me  chiaramente  fi  può  dargiudicio  dall’opere  da  lui  fatte  per  Italia,&  mafiima 
mente  in  Roma  nel  palagio  del  Tapa  prefio  S.Tietro.Tafiò  di  quefla  vita  gli.  an 
nipajfati.Vifù  altresì  Serafino  avvocato  concifloriale,buomo  faggio  lettera- 
to da  Biodo  ramentato.  Ritornado  da  Tefarofiopra  de  fio  a man  finiflra  f corgonfi 
moiri  caflelli,tra  i quali  u'è  Monte  Barolo, & Tfouilara , cioè  Tfobifaria , per 
l’eccellenza  dell’aria,che  quivi  s'ifierimcnta.Sono  tutti  i luoghi  intorno  a Tefa- 
ro, eccetto  un  pòco  di  pianura  dall'Orìète, ameni  colli, & ornati  di  belle  vigne,  db 
A ;gila  fin.  fichi, et  olivi, com’ è dctto>Vaffa  fra  i fopr adetti  due  caflelli  il  fiume  èrgila , cofi 
nominato  dalla  Terra  Creta, in  latino  detta  jlrgda,che  quivi  fi  vede  alta,&  te- 
nace nel  fondo.  Bagna  qutflo  fiume,  come  di(fi,quafi  le  mura  di  Fano . Hauendn 
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iunqnt  deferirti)  tutto  il  paefe  del  T rotto  alla  Foglia,  farò  fine  à quefla  Regione, 
auuenga,tbclafiio  alcuni  liwgl)idejcritùda  Tolomeo  ut  qucjia  legione,  de  » qua 
h nè  memoria,nè  ueiìigto  fintroua, . 

QJf  RT  DECIMA  R^EGIOT^E  D ELLjt 
Italia  di  F.  Leandro  Alberti  bolognefe. 

£ D E n D o.  hauer  finitola  Marca  d'ancona  co  tato  felice 
Jucci  fio , pur  mi  di  poter  lieuntèic  entrar  nella  Romagna  > al 
pi  ejt  nte  lofi  nominata  quella  Regione, di  1 ui bora  parlai  no - ~ ” 

glio  Onde  Jetòdo  il  modo  tenuto  nelle  precidenti  bigioni , pri 
ma  def  crina  ò la  uarieià  de’ nomi, co’  quali  ella  è fiata  Homi* 
nata, por  li  iijlituiiòl  termini ,&  al  fine  pafierò  alla  partir 0- 
lar  dtJcriitwne.Sò  certo, che  far  ò molto  piu  lugo  in  dimottrat 
dette  cofe  di  quefla  nobil  Regione, & et  iòdio  d’ alcune  de  le  feguèti , che  non  fono 
Flato  in  molte  delle  precede.  i,iàto  per  la  moltitudine  delle  còtrudc,caftelli,  e cit- 
tà,che  in  effe  bora  fi  ritrouano,quòtoperle  grò  cofe  che  in  effe  ui  fono  accadute, le 
Quali  nò  fi  pojfono  breuemète  racco  tare. Fero  è, ciré  io  talmcte  mi  sformerò  di  con- 
iar quelle  narrationi,chc  nò  pareròno  troppo  tughe, nò  fkftidiofe  al  Lettore, nè  an 
co  tato  brrni,tbe  gli  paia  di  ejfer  priuo  della  piena  informatione . Sii  ine  Tolibio , 

Liuio,& Tli  che  offendo  diuenuti  tato  potiti  gli  Etrufci,che  nò  contenti  del  largo , 

Cr  ti/go  paefe, che  babitauano  oltre  C \A  penino  in fi  no  à Capna,& anche  piu  oltre 
in  fino  à ìqola,pjffando  detto  mòte  pigliarono  tutto  il  paeje,  eh' è contenuto  di  qui  _ 

dal  Tò  . & et  iòdio  oltre  efj'o,  cornine  lòdo  da  Rauèna  in  fino  all’ut! pi,  eccetto  quel 
catone  habitat 0 da  i Feneti preffbit  madre . Adriatico,  & quiui  edificarono  dodici  ^ ^ 
città  à [migliaia  delle  prime  dodici  fabrteate  oltre  C A penino, come[dimo[{rai  nei  u ^ 
frinì  ipi>  di  Tojcana ■ Delle  quali  nuoue  città,m  farò  memoria  ài fuoi  luoghi.  On  jCjnl 
de  fra  dette  1 itti  fecero  Feljina  talmète  nominata  da  Felfino  loro  capitano , come  qui  dalf* 
dinota  Catone,  & Sipronfa  & nò  còlenti  di  quello,  uolfero,che  foffe  addimòdato  A pennino 
ancor  tutto  qtel  paefe,che  è fra  Rrnina,^  Ri  ■nini,  Fb  ls  1 n a:  cofi  dice  Catone: 
ma  Se  pronto  fogguge  dalla  città  di  F elfina,bora  B itugna  dett*,infiu'al  fiume  Ru 
bicone,cofa  cheparpiu  uerifimite.  Et  quefio  fu  il  primo  nume,  thè  nt  uua  di  q»e-  Felli  ruRt 
fta  Regione.  Fu  poi  addimòdato  il  detto  paeje, &etiòdur  piu  otre,  Flaminia  ò fia  S'orui"  “ 
Gallia  Fi iminiafecodo  Catone, ma  la  cagione  di  tal  nome  non  la  dice,  lo  crederei  r*  ^ " , 

c’hauejjè  ottenuto  quefio  nome  dalla  ma  fila  aia  & rafjettata  da  C.  Flaminio  con 
fole  Rimano, come  narra  Strabono  nel  $.lib.&  Liuio  net  9 delle  guerre  de  Mace 
doni. Onde  narrano, che  hauendo  C.  Flam  niu  foggurgato  1 Liguri,  dr  fatto  pace  cu * 
uicmi  popoli, non  potendo  patire,  ciré  i uittonofi  / olitati  fofferootiofi,HÌ  fece  fili  ca- 
re,&raffrttare  la  uia  da  Roma  per  T o/cana ,VT  l'Fmbaa  infino  i Rimmi  tt  cofi 
J imo  di  tal’ opinione,  che  f off  e talmente  detta  Flaminia  dalla  delta  uia,&  poi  Emi. 
lia  infino  àTtacen^a,  come  dimoftra  Liuto, & S trabone,  com  è dato  ne'  de -ti  luo- 
ghi,perche  M.  Lepido  Emilio  còdufie  la  uia  da  Tiaccn^a  ud  *4 rimine  per  càgiun 
- • Deferiti.  d’Italia  di  F, Leon» 
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fcr/a  con  la  Flaminia  condotta  da  Roma  da  C.  Flaminio  ad  Mimine , la  qual  fk, 
poi  r affettata  da  jl ugufio, fecondo  Suctonio , auucnga  che*il  corrotto  teflo  di  Li- 
hìo  dica  infino  ad  ^Arc^p,cbe  vuol  dire  ad  ^rimine,  come  bene  ha  notato  Filip- 
po Beroaldo  ne  i Cómentari  / opra  Suetonio.  Et  cefi  io  nominero  ilpaefe  dalla  Fo- 
glia ad  Mimmi  Flaminia,  & poi  Emilia.  Ben’ è vero  che  ritrouo,  c hefoffe  nomi- 
nato tutto  il  paefe  che  fi  troua  fra  il  fiume  Rubicone, & l’Mpi,  che  partono  l Ita- 
lia dalla  Gallia,da  Liuio  in  piu  lnoghi,tanto  innanzi  la  feconda  guena  de  ' Carta - 
ginefi  contra  Romani, quanto  ne'  tempi  di  quella, & etiandiodopo  effa,  Gallia  Ci - 
Gallia  Ci  Jàlpina, per  effere  Fiata  habitata  lungo  tempo  da  Galli  Boij ,lnfubri,C enomani,et 
/alpina.  altre  filmili  generai  ioni, come  fimilmentedimoftra  Tolibionel  4.  lib.  fecondo  la 

traduzione  di  Leonardo  Metino,&  nel  fecondo,  fecondo  Verotto,  oue  così  dice  . 
£’  quefio  paefe  (dicendo  del  detto  tratto)una  bella,uaga,amena , & còtinoata  pia 
nura  fretta  fra  tM  pennino,  & l'Mpi.in  due  parti  dal  Tò  diuifa,  ilqual  con  gri- 
de abbondanza  d'acque  per  il  mezp  d'efia  fcende,&  al  fine  mette  capo  nel  mare 
Adriatico.  Già  habitarono  in  quefio  paefe  iTofcani  edificandola  12.  città.  Voi 
trapaffando  l'Mpi  i Galli, & fendendo  in  quelli  paefi,&  battendone  f cacciatoi 
Tofcani, quitti  fi  fermarono  : dai  quali  fu  poi  nominato  tutto  quefio  paefe  Gallia 
Cifalpina,cioè  di  qua  dall’^lpi.  Furono  i primi  popoli  Galli , che  habitarono  in  que 
SU  luoghi , ( & primieramente  fra  l'^ilpi  >&  il  Vò)i  Lai, poi  i Lebetif,Infubrf 
Cenarti  ani, co  i Veneti;  ma  queSti  non  erano  Galli,concio  foffe  cofa,  che  era  urial 
tra  generai  ione  uenuta  quiui  di  Vafiagonia-Voi  fra  il  Tò,  & l'M  pennino  habita- 
rono gli  Mani , i Boij , E goni,  & Senoni , i quali  furono  gli  ultimi  di  tutti  i Galli 
...  ( quàtoperò  all' habitat  ione) per  effer  uicini  al  mare  Adriatico.  Delle  quaU  fu  Se- 
Scnogillia  na  ioro pyMcipal  città. Ilcbe  conferma  Liuio  nel  5. lib.fcriuendo,cbefofferofog-« 
giogatigli  Hetrufi  da  i Galli  preffo  il  fiume  Tefino.Et  anche  Trogonel  iodi,  di-, 
ce, che  effondo  fefi  i Galli  Senoni  nell'Italia  > & hauendo  facciati  i Tofani  e- 
dificarono  M'dano,Como,  Brefia , Trento , Verona*  & Vicenda.  DeUequali  cit- 
tà ài  fuoi  luoghi  fi  dirà.  Fu  poi  partita  quefia  Gallia  Cif alpina  da  gli  antichi  in 
Gallia  Ci  ^ue  ?AYthcl0^ ln  Cijpadana,&  Tra[padana,ò  uogliamo  dire  di  quà  dal  Vò,  & di 
/padana,  là. Delle  quali  parti  lungamente  ne  fcriuerò  nella  feguente  Ragione.  Fu  etiandi». 
GalliaTra  parte  di  quefiopaefedi  Romagna, addimadato  Gallia  Togata  da  gli  anticbiffeco- 
/padana . do  Catane,Scmpronio,V!biio,&  Tolomeo, ilqual  ui  mette  termine  da  un  lato  Via 
Calila  To  ffn^7  il  fiume  Rubicone  dall'altro,  & poi  quindi  a Rauenna  lungo  il lito  del 
&jj-  • mare  Adriatico  i Galli  Boij,ftringendoui  dentro  tutte  le  bocche  del  Tò,con  le  qua 
’ li  entra  nel  Mare.  Ma  Vii  Catone,  & Scmproniadefcriuonola  Gallia  Togata  det 
Mcona  à Rimini,&  anche  piu  oltre  infimo  al  Rubicone.  Si  dee  auuertire,cbe  Li 
uio  fempre  addimanda  Gallia  tutto  quel  pacfe,cb’è  oltre  il  Rubicone, [e  quado  gli 
j par  e, nomina  gli  habitat  ori  di  e fio, feròdo  clte  gli  pare  à propofitoffi  come  gl'lnfu- 

bri,Bctj,&  altri  popoli. Biondo  vuol  che  foffe  nominata  quefia  Regione, di  Rimine . 
dicendo  da  Liuio  effer  cofi  nominata  nel  i^.libro>quadofaiuexche  tocca ffe  Rimi- 
ni in  prouincia  à ScmpronioVretore.  In  vcroparcàme,  che  fiain  errore  Bion- 
de» condofia  coftycbefe  ben  Liwdict»tbe  toccaffe  Rimmi  in  prouinàax  non  peri* 
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Jlce  che  foffe  quefla  Pigione  chiamata  di  vimini.  Ondi  ( come  à me  pare  ) non 
fi  ricordava  tane' huomo , che  Liuio  [itele  fouente  ujare  lai  modo  di  lcriucre,cicè 
che  toccale  la  tale  città  in  Trouincia ,ò  fiala  tale  imprefa  al  tale  polendo  dino- 
tarci /{pmani  mandare  i Tretori,  ù altri  maefirati  co  i Joldati  centra  quella  Cit- 
tà , ò popolo  che  erano  ribellati , ouero  haueano  loro  prouocati  contra  fe  fiefii , o- 
uero  per  mantenerli  nella  fede  del  popolo  /{ornano,  come  chiaramente  f 'mede 
nel trentefimonono  libro , quando dimoftr a che  L.ToJlumio pretore,  haucjje hauu  • 
to  in  Trouincia  T aranto,cioè,chc  gli  fu  commcfja  /’ efieditione  di  Taranto  : con - 
Ctofta  cola,  che  non  fu  mai  addimandata  Tuglia  , nè  altra  Regione  di  Taranto . 

La  onde, quando  Liuio  dice  toccò  in  Trouincia  tal  città , intende  fi  tal' imprefa  fu 
commefi'a  al  tale  di  tal  Città  , ò di  tal  popolo . Polendo  adunque  dejcriucr  que- 
fia  Regione, li  nominerò  primieramète Pmbri perla  cagione  detta  nella preceden 
te  Regione,  Gallia  Togata,fccondo  Tolomeo, & parte  di  eJJ'a  Senoni,  cioè  dalla  Fo 
glia  al  Rubicone . Imperò  che  arriuano  detti  Senpni,  injino  à quelli, & poi  Cal- 
li Boifdal  /{ubicene  injino  nella  Lombardia,  & anche  Flaminia,  & Emilia , co- 
me dimottrfrò  a parte  a parte  . Ter  qual  cagione  foffe  ella  addimandata  Gallia  Perche  Tu 
T agata  breuemente  lo  dimoflrerò . Efsendo  i Galli  denoni , & parimente  i Boij,  nomiu» 
nuouamente  paffuti  nell'Italia  , & quitti  battendone  [cacciati  i Tofcani  ( come  è Gallia  To 
detto  ) & babitandoui , cominciarono  à poco  à poco  pigliare  i ciudi  co  fiumi  de  i &at1’ 
/{ontani, non  folamente  del  modo  di  uiuere , ma  altresì  del  conuerfare , & uefltre: 
uedendo  quegli  effer  togati , anche  eglino  pigliarono  le  toghe,  (chccranoi 
ueSlimenti  de  i Romani,  ) cofa  che  non  fecero  gl’lnfubri,  & Cenoni  ani,  & altri 
Galli  . Et  per  tanto  furono  poi  addimandati  Galli  Togati , quatto  paefe  Gal 
La  T ogata , che  trafeorre  da  cincona  à Rimivi  fecondo  Catone , & Sempronio  » 
ma  fecondo  Tolomeo,  dal  Rubicone , à Tiacen^a , ilquate  io  uoglio  feguitare , 
perche  pare  à me,  che  meglio  fi  accordi  con  Liuio,  che  non  nomina  Gallia , ec- 
cetto che  paffato  il  Rubicone,  cominciando  dal  detto  fiume  infino  aU'^ilpi . Ho-  n 
rahoà  dimottrar  ta  cagione , perla  quale  foffe  al  fine  nominato  quefio  paefe  {di  omJ^n* 
età  uoglio  fcriuere)  Romagna.  Si  dee  fapert  qualmente  nell’ ^ìnno  cinquecento 
t cinquantafette  dalla  Salute  nottra  ,fu  fatto  un  Maettrato  nominato  Effjrco, 
daGiuflino  Imperatore, (che  fignifica  fupremo  Maettrato)  & fu  mandato neL 
1‘ Italia  con  tanta  autorità, che  altresì  bauea  parte  nella  eie tt ione  del  Tapa . Du- 
rò tal  M aeflratof  come  dice  Biondo  nell’  unde  cimo  libro  ddl’bifiorie ,)  175.  anni 
inftnoad  -dfìolfo  Re  de  i Longobardi , che  prefe  Rauenna . Effendo  in  colmodet- 
to Maettrato , cottantemente  feruarono  la  fede  alTlmperadorc,&.dierono  ubbiy 
dien^a  à i Tontefici  Romani, tutte  le  città  di  quefla  Regione,  etiandio  combatten- 
do arditamente  contra  i Longobardi, & altri  nemici  de  i Romani.  Et  furono  dette 
città-.Rauèna  Seggio  degli  Effarchi,Cefena,Ceruia, Forlì, Brittenore,Faè^a,  Imo 
la, e Bologna.  Bècbe  ancor fofjèr  molte  altre  città  (otto  quefio  E fiaccato  come  Mo- 
dena, Reggio  di  Lepido,Tarma,  & Ttacè^affecódo  il  Bibliotecario  Agnello,  Bion- 
do,Tlatina,&  ti  S abellico.  Terfeuerarono  adunque  le  fopradette  città  in  gra  co» 
fià^a,&  fedeltà  della  città  di  Roma,infìno  à tato, che  da  gli  Effarchipot  erano  jpe 
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' rar  aiuto.  Effendo  poi  abbadonate  dagli  Effai  chi  per  loro  dapocaggine,  anche  ella 
furono  corrette  di  pigliare  il  giogo  de  i Longobardi  Et  coft  (annega  ciré  mal  uoloit 
PipinoRe  (ieri)  fletterò  foggettc  a quei  infino  che  Tipino  He  di  Fracia  fcefe nell’ Italia  co  uà 
di  Fràza.  Mijjimo  efferato,#  coflrìnfe  Aflolfo  Re  de’Lógobardi  à prejentar  tutte  le  città 
dell'Esarcato  al  Tótefice  R.Toi  effondo  partito  d'Italia  il  Re  Tipino , alando  il  ca • 
Dcfidcrio  p0^ffl0if0  ,!ir  40p0  fai  DeftderioJ'uo fucceffore  cotra  il  Tótcficc,pafiò  Carlo  Ma- 
Carlo  Ma  gno  nell'Italia,#  prefe  Defiderio,  & lo  mudò  prigione  in  Fracia,  & egli  andò  à 
gno.  Roma,ouefu  coronato  dal  Tótefice  della  corona  dell’Imperio  Romano  con  gradi 
allegrerà  di  tutto’l  popolo  Rom.llche  fatto  co  fermò  effio  tato  quato  hauea  fatte 
il  fuo  padre, co  Adriano  Tótefice.  Et  perche  Rauèna  infleme  co  quell' altre  città 
di  queflo  paefe  fi  era  fempre  dimflrate  fedeli  alla  città  di  Roma , & arditamète 
haueano  còbattuto  per  quella ,&  per  lo  Tòtefice,uolfe  il  Tótefice  col  nuouo  Im- 
peradore,che  foffe  tutta  quella  Regione  addimadata  Romagna . Et  tofi  dall’ bora 
in  quà  ella  talméte  è fiata  nominata.  Defcritti  i nomi,#  le  cagioni  d'efp  di  quefla 
Regione, bora  le  difegnerò  i termini.Cominciado  adunque  dalla  Foglia  fiume  (ter- 
0 mine  della  Marca  Anconitana ,#  principio  di  quello  paefe)  traf correrò  in  fino  al 

fiume  Scultèna(hora  Tanaro  dettó)bèche  fecódo  alcuni  altre  uolte  nopaffaffeque 
Ha  Regione  il  fiume  S aterno,  che  è di  qua  da  Imola, & fecódo  altri  piu  oltre  tra 
feorr effe  dal  fiume  V anaro(come  dimoflrerò  poi  nelle  loro  pofuioni.Sarà  adunque 
la  fica  lunghezza  dalla  Foglia  al  Tanaro:& la  largherà  dal  mote  A pennino  al 
mar  Adriatico,#  etiadio  la  Tadufa  palude  di  quà  dal  Pò,#  oltraalTò,  le  pa- 
ludi de  i Veronefi ,&  Tadoani  in  fino  all'ultimébocche  del  Tò  (bora  Fornaci  addi 
madate.)Cofi  dall'Oriète  il  fiume  Foglia  có  la  Marca  Anconitana,  dal  Meriggiò 
il  mote  , 4 penino  co  la  Tofcana,dall'Occidcte  il  fiume  Tanaro  co  la  Lóbardia,poi 
le  paludi  de  i Veronefi,#  Tadoani,  infino  alle  Fornaci  co  parte  del  mar  Adriati 
co  dal  Settètrione;  annega  che  ancor  quella  parte  del  hto,che  comincia  alle  Forni, 
ci  infitto  a Rauèna  perla  piegatura  del  mare,o  fila  il  termine  di  queflo  golfo  di  Vi 
negia,che  fà  in  quefli  luoghi , alquato  fila  dall’Oriente, per  rifletto  del  paefe  quitti 
cótcnuto.Aduquc  queflo  paefe  corretto  fra  detti  termini  lo  nominerò  Romagna , 
ma  nó  tutto  Flaminia, nè  etiadio  Senoni,nè  Boij,nè  Gallia  Togata,  conciofia  cofit 
che  fiolamètefu  nominato  Flaminia  il  paefe  lìigo  la  uu.  Flaminia, infin  à Rimini;e 
poi  Emilia  oltre  di  quella ;#  Senoni infimo  al  Rubicone;  # poi  Boif  dal  Rubiconi 
có  parte  di  Lóbatdia,comc  fi  dimoflrerà.Et  parimèteè  nominata  Gallia  Togata  fi» 
lamcte  di  quà  dal  Tò.  Furono  etiadio  chiamati  alcuni  luoghi  oltra  il  Tò , Senoni » 
B:ij,  Egoni,  T rigaboli,  # A ffagi, fecódo  che  fi  uedrà  nella  Romagna  di  là  dalTò » 
che  habitarono  i detti  luoghi,come  dimoflra  Toltbio  nel  z.lib.  Et  perche  forfè  qual 
eh'  uno  di  curiofo  ingegno  potrebbe  addimadar  qual  fila  la  cagione  ci)’ io  metta  i te e 
mini  oltra  il  Tòà  quefla  Regione  infimo  alle  paludi  de  i Vetvnefi, e Tadoani,oue- 
ro  infim’alle  Fornaci,imperò  che  par  pur  ragioneuole,che  filano  poflial  Tò;  co  fi  li- 
ft odo, eh' io  rhroHO,che  non  paffaffero  i Veneti  il  fiume  Ladies  da  queflo  lato, e che 
tutto  il  paefe  di  qua  dal  detto  fiume  già  foffe  habitato  da  gli  A ffagi  Toficani,  come 
dìtuvftra  Tli.nel  j .li.  # poi  quindifeacciati  quelli  da  i òalli,habit afferò  quiui  eftfi 
l \r  • " ” Galli, 
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Callifecondo  Iònio  nel  5 .lib.ouc  dicc.Scnones  recentiffimi  aduenarum  ab  F ferite 
flumine>ufque  ad  A thè  firn  fincs  habitauere.  La  onde  ejfendo  /lato  quello  pac/e  da 
i Tofcanipoficduto,&  poi  da  i Galli, & ejfendo  etiandio  fuor  a dei  Veneti , adun- 
que rimane  in  quejla  no/ira  Regioneyhora  Romagna addimadata . Et  per  unto  io 
Unommerò  Romagna  Tranfpadanayofia  oltre  il  Vò.  Et  perche  io  auatidifii  effe  Romagna 
te  alcuniyche  HOgltonoyc'haue(fe  la  Romagna  di  qua  dal  Vò  i fuoi  termini  di  là  dal 
Tanaroydi  qual  opinione  è Veregrino  Trijciano  Ferrarefc  nel  i Aib.  dell’antichità  ‘ 
di  Ferrar  a ydicendo, che  paffafferoil  Bondeno , & arriuajfero  all’Olmo  furmofo,oue 
bora  è lafojja  Burana,&  che  anticamente  non  entraua  il  Reno,  nè  etiadio  il  Va - .1 

naro  nel  Vò,ma  nella  Vadufa  palude,ejfendoui  poflo  tali  termini  fra  la  Romagna 
& Lombardia,da  V italiano  Vapay&poi  confermati  da  .Adriano  fuo  fucceffòre , 
così  fi  può  ridonderebbe  par  cofa  piu  conueneuoletche  fiffe  terminata  quejla  Rp 
fione  da  un  fàmojo  fiume  ,/i  come  l’ altre,  cioè  al  Vanaro,Jècondo  la  conjuet  udine 
degli  antichi  babitatori  d'Italia, come  dimofirano  iprouati  fcrittori,&  non  da  un’ 
albero ,per  efier  cofa, che  prefio  pajfa,ilche  non  (inno  i fiumi.  Et  benché  Vanaro in 
quei  tempi  non  sboccajfe  nel  Vò,era  però  fiume  nominato  da  gli  antichi  y feconda 
ch’io  firmerò  al  fuo  luogo . .Alle  parole  del  Vrifiiano,  direi,  che  F italiano  Vapa 
non  conflituì  i termini  fra  la  Romagna, & Lombardia , ma filamento  fra  i luoghi 
oue  era  Ferariola.ConciofoJfc  cofa , che  V italiano  fiorì  circa  l'anno  6)7,&  A- 
Ariano  circa  del  771.&U  primo  fu  ne  tempi  di  Cofiantino  FI.  Onde  non  erano 
ancor  pofli  quelli  nomi  di  Romagna,nè  di  Lombardia  à quefle  due  Regioni,  iquali 
poi  ut  furono  pofli,comè  detto  di  fopra,  da  Carlo  Magno  coronato  Imperatore  da 
Leone  li I.  Vapa, nell’anno  di  nofira  J'alute  800.  & cofi par  chiaramente , che 
non  terminale  V italiano  detta  Regione, ma  detti  luoghi  particolari, & parimente 
fucefie  Adriano  approuandogli.  Era  detto  Olmo  formojò  un  antichi(fimo,& grafi  mof0°  or 
fi  fiimo  albero  piantato  oltre  al  Bondeno,poco  lontano  dalla  F offa  Buratta  . Affai 
babbiamo  parlato  di  quefii  temùni,onde  pajfaremo  Ima  à defcriuer  parte  delle  lo  - 
di  di  quella  Regione,&  poi  cntr aremo  alla  particolar  defcriitione  dieffa.  In  po- 
che parole  Cicerone  nella  3.  Filippica  abbraccia  le  lodi  di  queffa  nofira  Regione 
cofi.TSfec  uerode  uirtuteyconJlantia,& granitale  Gallix taceri potefì. Et enim  die 
fi'js  It  aliai , illud  firmamentum  Imperi j Romani,  illud  ornarne  ut  um  dign'itatis. 

Tipn  fi  può  tacer  della  uòrtù,coflanga,& grauità  della  Gallia. Cociofita  cofa  ch’el 
la  è il  fiore  dell' Italiani  firmamento  dell'l  mperio  Romano , & l’ornamento  della  * 

fina  dignità ■ Et  queflo  dice  della  Gallia  Cifalpina,che  comincia  al  Rubicone. e tra- 
feorre  all’Alpi,com’è  dimoflrato,ou’è  ripoflo  anche  quella  nofira  Ragione,  laqua- 
le certamente  deue  efier  lodata  per  l’eccellenza  delle  cofe , che  in  efiafiritroua - 
no.  Et  primieramente  hà  il  fuo  territorio  molto  fertile , <?  produceuole  di  tutte  te 
cofe  ne  cefi  arie  per  il  uiuercy&  anco  delitie  dei  mortali.  Quiui  ueggonfi  larghi  ca 
pi, ornati  di  fruttiferi  alberi  d'ogni  maniera , ameni  colli  pieni  di  ititi , fichi , oli- 
ni , & di  altre  forti  di  frutti.  Fi  fono  folti  bofehi,  & prati  con  belli  cedrigli 
per  la  cacciagione , medicineuoU  acque  in  piu  luoghi  « Saline  da  confettare  il  Ja- 
le  circa  il  lito  del  mare  & fimilmente  altroue.  lì  mare  con  molti  fiumi  per  nauì - 
Deferiti.  d’Italia  di  F.  Lean.  Oo  3 gare , 
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gare,&pefcare,minere  di  metalli , con  molte  altre  nobili  cofe , che  farei  non  folo 
lungo , ma  lunghiffimo  in  defcriuerle  bora , le  quali  di  mano  in  mano  narrerò  a i 
fuo i luoghi. Rjtrouanfi  ctiandio  huomini  di  grand’ingegno , di  buon'affetto , & di 
corpo  rtbufli , & forti , difficili  non  Jolamente  a trattar  l’armi,  ma  ancbora  alla 
' fcienjay& a trafficar  mercatantie.  biffai  altre  cofe  bauerei  da  dimoSlrar  di  que- 

lla legione,  che  la  feto  per  narrare  a i fuoi  luoghi  particolari . Onde  comincierò . 
Tuffato  adunque  il  fiume  Foglia,frapoco  (patio,  a man  defira  della  uia  Flaminia 
appare  fopra  un  colle, che  rifguarda  all’Oriente  con  un  lato , & con  l'alti  o al  Set- 
Prggio  tentrionc,  & il  mare  * Adriatico  un  fuperbo  palagio  chiamato  Toggio  Imperiale , 
Imperiale  per  efferui  Hata  polla  nc'  fondamenti  laprima  pietra  da  Federico  III . Impera- 
tore a’prieghi  di  Coflanzp  fignor  di  Te  faro.  Et  poi  aggrandito,&  di  piu  begli  edi- 
fici ornato  da  Francefco  Maria  dalla  Funere  Duca  d’ Orbino,  e fignor  di  Tcfaro  • 
Il  perche  talmente  è flato  fatto  bello, che  par’babitatione  da  Imperatore . Quiui 
ueggonfi  ornatifiime  habitationi  con  fontane,  che  da  ogni  lato  mandano  acque  per 
quelle, & fra  ? altre  un  a, che  fà  un  bagno  per  il  tra/lullo  dcll’huomo.  Tacerò  i ua 
ghi  giardiniyche  fon  cogitimi  co  detto  palagio , ne ’ quali  oltre  all’ornato , da  quelli 
riti  ouan fi  d’ogni  maniera  d’alberi  fruttiferi,  & parimente  le  Topie  coperte  d’o- 
gni (fede  di  uiti.  Sarei  molto  lungo  s’io  uoleffi  deferiuer  l’ordine  delle  pareti  di  buf 
fo, mortella, rofe,ramerini,&  d’alloro, dalle  quali  fono  partiti , & anche  intornia- 
ti detti  giardini.  In  nero  par  queflo  luogo  un  delitiofo  paradifo.  Salendo  poi  alla  de 
Pozzo.  man0  d£^a  Fo&ka  ni  è un  po^o.Toi  fra  detta  Foglia, & il  fiume  Conca  ap - 
Monte  di  Par  monte  Luro  molto  nominato, per  efierui  fiato  rotto  l’effercito  di  Tficolò  Ticci- 
refaro . cinoycome  ferine  Biondo.  Scendendo  alla  uia  Flaminia  Jcorgefi  il  monte  di  Tefa- 

Granaro-  r0}(ije  mjra  al  M ego  giorno,  dagli  antichi  Tromcntorium  Focata  detto  ; H quaCè- 
Cifld  di  1K0^° Pien0  ttaghe uigne,onde  fene  cauano  foaui uini,&  fichi,&  oliod’ottimo 

xrezo.  fapore  con  altri  buoni  frutti.  Sono  fopra  queflo  monte  quattro  cafielli,cioè  Grana- 
Cabi77.e.  ruolo, Caflel  di  Me^o,Gab  'ngc,&  Firenzuola . man  fmiSìra  di  detta  uia , di 

Pitézuola  rij contro  a queflo  monte  foprailcolle  fi  dimofirano  alquati  caflelletti,chi  in  quà, 
à e/ n’ó  - e*  & ^ ìfi  come  T omba,Tian  del  Monte, monte  Caino,  Tic  del  Campo , Saffo , 

Mòre  Cai  Corbaro,&  Macerata  di  Monte  Feltro.  Scendendo  alla  uia,& pafiandouerfo  tOc 
uo.P.edel  cidcnte  fitto  il  monte  diTefaroJi  arriua  alla  Catolica , contrada  ditaueme  perii 
Cipo.Saf-  uiandanti,con  una  affai  forte  torre.jtl  lito  del  mare,effendo  la  marina  quieta,  & 
io  Macera  P*accu°le  fi  fcorZe  **  dette'acque  marine  le  mura, con  le  fimmità  delle  torri , & 
ia  di  mòte  feltri  edifìci  della  città  di  C onc  a,  già  molto  tempo  dal  mar  fommerfa.Toi  ne* 
Peltro.  Mediterranei  fopra  l’alto  colle  fi  uede  Gradar  a belpalagio,&  forte, fatto  da  Si~ 
Catolica . gif mondo  figliuolo  diTandolfo  Malatefta  fignor  di  Te  faro]  co  fi  detto, fi  come  Gra 
Gradara*  *°  ar\a,Per  effer  ^wo.s°  molto  dilette  noie  da  pigliar  piacere.  Egli  è intorniato  queflo 
colle-fi  V iti,&  di  fruttiferi  alberi,  ^tlle  radici  di  queflo  colie  efee  un  picciolo  fiu- 
me,ilqual  parte  la  uia,& parimente  il  territorio  di  Tcfaro, & di  Fjmini;  Il  quale 
Vintintlla  ^ COTÌ,Vonto  inficine  con  un  ponte  di  pietra, & poi  poco  sbocca  nel  mare . Oltre  la 
Còca  £u.  Cat°l‘ca,prima  fi  uede  il  fiume  rinuncila , che  paffa  alla  marina , & poi  Conca 
fiume yCrulìumium  nominato  da  Tlinionel  i.Ub. nella  ottaua  l{egione-t  & fimil~ 
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mente  è detto  da  Lucano  nel  2.libro,Cruflumiumq;  rapax.  Scende  queflo  fiume 
dall' Apenni>io,c  qui  finifce  nel  mare.  Tiù  oltra  ritrouafi  prefio  il  lito  dei  mare, 
alle  raditi  dell' alte  ripe, una  uaga  fontana  di  chiare  acque,&  piu  oltra  fene  ritro  Be'*a  Fjn* 
ua  un'altra, alla  / 'alita  delle  ripe,uolendo  feguitare  la  uia  Fiamma,  oue  comincia  una< 
la  bella, & ddetteuole  pianura,  qual' è fra  il  lito  del  mare,& il  monte  Apennino, 
uicino  a [{mini dieci  miglia  : nel  cui  me^o  f corre  la  uia  Flaminia , r affettata  con 
ghiara,&  bitume  da  Flaminio  per  maggior parte.Et  quefì’ amena,  & uaga  pianu 
ra  fempre  piu  fi  allarga, quanto  piu  uerfo  l’Occidente  s’eflende,e  coft  femprc  ac- 
crt'fce  lungo  le  radici  infin’all’ Apinino  infin  all' Alpi  > che  partono  f Italia  dalla 
Callia,continuando  per  mego  di  quella  la  uia  Flammia,infinoa  lamini, oue  comm 
eia  la  uia  F:milia,&  traf corre  infino  a Tiacenga.  T rappaffa  quejla  Campagna  il  \ 

Tò,  & s’allarga  in  fino  all’ Alpi, che  partono  l'Italia  dalla  Germania , & etiandio  ^ 

paffa  nell’ l Uria  (come poi  dimostrerò . ) £'  quella  nebiliffima  pianura  triangola - 
re, come  ferine  Tolibio  nel  2.  libro, feguitando  la  traduzione  del  Sipontino . Onde 
talmente  la  pinge . pìtrouafi  una  pianura  fra  l’Alpi,&  l’ Apennino , & ameni 
campi,  fopra  tutti  i campi, non  folamente  d" Italia , ma  di  tutta  Europa , di  forma 
triangolare.  Delqual  triangolo  ne  forma  un  lato  l Apennino , & Coltro  l’Alpi , 
qual  fi  congiungono  in  un  bello,& grand’angolo,  ò cantone.  Toi  partendoli  l un 
dall’altro  dalla  detta  congiuntone , tanto  quanto  s’aprono , &fidifco(lano  infie - 5,  gj0  jm 
me, tanto  maggiormente  feendono  al  mare  Adriatico . Il  cui  lito  forma  la  bafe  di  ;M  arcana, 
queflo  triangolo,  & talmente  fi  finifce  detta  pianura.  Comincia  dunque  a Sena, ho  M odiano. 
ra  Senogallia,&  talmente  girando intorno  al  golfo  di  ciliegia,  iui  finifce  come  fi  Mót^Grì 
uede.dicc  Tolibio baucr  principio  quella  pianura  à Senogallia , nondimeno  fi  ri-  doifo,Ger 
trouano  però  da  Senogallia, infimo  a queflo  luogo,  di  cui  ho  ferito,  alcuni piccio - inano/Ta* 
li  colli  nel  me^o,  fi  come  fra  Tefaro,&  la  Catolica, che  alquanto  partono,  pur  fi  Ittocaft. 
può  direbbe  iui  cominciano  per  non  uieffergran  monti  fra  eJfa.Main  uero  la  con  ^ 
tinuata  pianura  quiui  bà  li  fuo  principio  oltra  la  Catolica  priffo  la  uia  Flaminia  jau’f0 
{ fecondo  hò  detto.)Toi  à man  finiflra  della  detta  uia  fopra  i colli  ui  è San  Giouan  Cenaldo. 
ni  in  Maregnano, Mondaino,  Saludetio, monte  Gridolfo  . Toi  fi  feorge  fopra  l’a-  Pietro 
(prò  monte  Germano, Tauleto,Tian  di  Caftcllo,Caftel  nuouo, Monte  Tauefo,Cer - Tu* co. 
taldo,  che  fu  patria  di  Tietro  T ureo  buomo  ben  letterato.  Tiagnano,  di  cui  ufcì 
Francefco  cognominato  da  Tiagnano, valorofo  capitano , & di  lettere  ornato , la  Me)ej0  „ 
cui  memoria  è fatta  dal  Biondo.  Seguita  poi  Tian  di  Meledo  illustrato  da  Carlo,  Carlo,  Pie 
eccellente  capitano  di  militia  d’ Innocenti  Ottauo  Tontefìce  [{ornano. Euui  ctian 
dio  in  quefìi  luoghi  Tietra  [(ubbia,  & Carpegno,di  cui  è nominato  quell’ altiffimo 
monte  detto  di  Carpegna,  oue  fono  buoni  pajcoli  per  gli  armenti  ,&  mandre  di  ^ arp 
animali  ne'  tempi  della  fiate.  Vjicque  quiui  Guido , di  cui  ne  fa  memoria  Dante  Guido . 
neldecimoquarto  canto  del  Turgatorio, quando  dice. 

Tier  T rauerfaro , e Guido  da  Carpegna . .■  • 

Fu  coflui, fecondo  il  Landino, buomo  nobile,  che  non  hauea  alcun  pare  in  liberali- 
tà . Eghè  partito  queflo  monte  dall’Apennino  dal  fiume  Marcchia , & fiupcra  y 

tutti  gli  altri  monti  d’Italia  » che  fono  diuifi  dall’APennino , con  la  fua  altera • . j 
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rutilar»  Sotto  cui  vi  è Caflcllara , monte  Cerognono , <T  il  monaflerio  Sellino . Tenfo  che 
Mó*e  Ce-  jja  monte  ccrognono,mons  Cigunus,  da  S trabone  nel  quinto  libro  definito  . Et 
rogne n°.  ^ m£  /fl ^ acdere  tant0  [a  conformità  del  nome , quanto  i velìigi  di  molti  anri- 
lefluK) C O chi  edificiyche  fon  quiui . Taffato  poi  il  fiume  Conca, à man  delira  di  effe  fi  ve- 
S.Clcmen  de  San  Clemente , Aggeli»,  Cariano,  monte  Scutulo,Albareto , Ceffo,Tomba  di 
te  • Gaiana , monte lardino,  Saffo,  monte  Germano,  monte  de‘  T afi,  monte  Copiolo . 

ARg,eU°.  scendendo  dUj  yla  Flaminia, a man  finiflra  vi  è la  Chic  fa  della  Trinità  . finche 
MóteScu  fono  alla  d'flfa  fiume  Conca  aleluantl  cali  olii, che  tifguardanola  finiHra  ripa 
tulo.  del  fiume  Marechia,cioè  Seraualle,yerruchto, San  Marmo.  Et  fono  quelli  ca~ 

A Ibartto . fclH  fopra  l'altifìimo  monte,  folto  il  quale  nafte  Conca  fiume.  Salendo  alquan- 
t0  ne^  Pjefe  dl  monte  f^rr0  > aPPar  monte  Maggio,  Macerata,  Tietra  A cutula , 
q,  "r 3J  ' Tarano, & San  Leo,  foggio  del  Vefcouo.  £ ’pojla  quella  città  fopra  un'alto  mon- 
M Ò«e  Zar  te, da  ogni  lato  sfaldato,  eccetto  che  da  vno,  per  ilquale  fi  falifie , e talmente  fa 
dn  o.  f^tto  dalla  natura,cbe  par  tofa  inefpugnabile.  Et  per  tal  ragione  vi  mandò  Fran - 

s ?0>  cefeo  Maria  dalla  rouere  Duca  d'Prbino , & Signor  di  Te  faro , & di  Senrgalia 

ma°no.  ' &'an  Parte  de  * lu<jt  rc/°">  fi  come  a lu0&°  fwtiffimo , effendogli  mofio  guerra  da 
Monte  de  Lione  Decimo  Tonte fice  Romano,  per  far  Signore  di  yrbino,&  di  tutto  lo  Statoi 
i TjAì  . che  temua  detto  frante  fio  Maria , Lor  enfino  de'  Medici  fuo  nipote  • Et  effen- 

AiontcCo  duj,  pjrtu0  dato  Duca  del  fuo  fiato,  acciò  non  patiffero  male  i popoli  di  quello  ; 
E^oì/i  & e fendo  fiato  lungamente  affediata  quefta  città  da  i foldati  del  Tapa,  fu  cbia- 
Seraualle . r amente  veduto,cbe  non  è cofa  tanto  forte, che  con  ingegno  non  fi  pofia  iffugna- 
Venuchio  re, al  fine  dragando  le  fiale  ad  vna  di  quelle  alte  rupi  alcuni  animofi  foildati,& 
S.  Marmo,  dimano  in  mano  afficurandule  nel  f affo  tagliato  conio  fuo  fiarpello,uipoJerotatf 
Monte  tei  fcale  l>nna  fopra  l'altra, talmente  afficurate,cbc  arriuaronoalla  fommità  della 

MóteMag  ruPe  • fatto, affettando  il  tempo  opportuno , cioè  quando  fortemente  pio- 

gio.  8 ueffe,falendo  finga  motto alcuno,entrarono nella  città,  ritrouando  gliljabitato - 
M acerata,  ri  finga  timore  alcuno, credendofi  effer  ficuri . Et  cofi  fu  pigliata  la  città  infie - 
Pietra  A-  me  (0n  /a  finegga . Vero  è, che  morto  Loren^inofia  diede  Tapa  Lione  con  mol- 
Torano"  cafielli  del  territorio  d' Orbino  a " Fiorentini . 1 quali , effendo  poi  ritornato  net 

S.Lco  ci  t-  fi*°  flato  Fr ance  fio  Maria, a lui  le  refiituirono . 7^on  ritrouo  memoria  di  quella 
<i . città, eccetto  che  nel  fifto  libro  dell  hiflorie  di  Luitprando,  oue  fcrittc,  else  a que- 

Scaulin®  Ho  luogo  fuggì  Berengario  ,&  y uila  per  paura  di  Ottone  lmperadore,  quando 
vecchio,  cofi  dice  4 Otbo Tap'ue  nauem  confcendit,ac per  Eridiani  alueum  ì{auenam  vfq; 
*°JDe  * ' prouenìtfindeq ; progrediens  monte  Feretratum , quod  oppidum  S.  Lconis  dicitur 
B|^na  (in  quo  Berengariws,&  Vuilia  eroi)  obfedk . Seguita  poi  Scantino  vecchio,  Soa- 
Maiólo . ne>Tena  di  BiUi,&  M aiolo . Furono  quefii  due  vltimi  cafielli  faccbeggiati,c  mal 
Ciconara.  trattati  da  Giouannino  de'  Medici  Capitano  dé  Cantieri  di  Lione  Tapa  Decimo , 
Montini-  nell'anno  i 5 1 2.  Sono  diandro  in  quefii  vicini  luoghi  Ciconara  , Mentirono , & 
n°j  Mercato  de’ Bjmchi . Scendendo  al  lito  del  mare,rùroua fi  Cantica  città  di  i- 

d R neh?  M 1 N 1 * dctta  ^r‘m'num  da  Catone , Tolibio,  S trabone,  Tlinio,  Liuto , Ttmponio 
Rimimeli  Mela,.Appiano  Aleffandrino  nel  primo,  fecondoitergo,  e quarto  libro  delle  guer 
*i . re  ciuilhCornelio  T acito  neh  p-lib.  Tmof  io  nel  tergo}Agatbio  nel  primo,  * 


1 

3 

? 

I 

i 


- 


i 

il 


9 


t 


i 


Di 


y 


P M B.  SE  fa.  6 yA  1%  TOG.  FLyAM»  29 J 

tonino  nell’ Itinerario,  Tolomeo,&  da  molti  altri  fcrittori.  Fu  quefia  città, fecon • 
do  Catone,edificata  da  i compagni  d’Èrcole  Egittio,&  talmente  nominata  da  Er- 
cole fConcio  f offe  cofa,cbe  „ Arcuerò  ri, è il  cognome  d’Èrcole  prefìtto  ,che  dino- 
ta in  lingua  Egittia,  Ebrea,  & ^Aramea  (fecondo  ^Annio)  Lione, & Imini,per  cpi 
nione  di  Samuele  Talmudifla,& etiandio  di  San  Gtrolamo,che  vuol  dire , annoue 
r areiche  fuona  in  Latino  il  Lione, ouero  detto  Ercole,cbe  annoueraua  quelli, che  fi 
afirrttauano  di  paffare  aU’efpeditione  d’Italia  contrai  Tiranni,  filtri  dicono» 
che  fofie  cofi  dimandato  dal  fiume  Crimine ,che  lo  bagna.  Altroché  traefie  detto 
nome  dall’ armario  de’  Immani , ch’era quiui  ; imperoche quiui  pofauano  l’armii 
capii  ani, ritornando  dalla  guerra, volendo  paffare  a /{orna . In  uero  non  pare  a me 
queSìa  buona  ragione,  perche  lafciauano  i capitani  l’arme  altra  il  Rubicone  , co- 
ro* dimofìrerò  piu  in  già  . Vuole  Str abone, che  foffe  quella  città  degli  Vmbri,  co 
me  l{auenna;&  che  poi  foffero  parimente  ambedue  colonie  de'  Bpmanijcac ciati 
quindi  detti  Vmbri . llche  conferma  Liuto  nel  1 5 . libro, oue  dtmofira  che  fofie  dc- 
dutta  colonia  da’ /{ontani  infieme  con  Beneuento . Et  ciò  fu  n?  tempi  di  Tolomeo 
*S  d’Egitto, fecondo  Eufebio,efiendo  Confoli  Romani  V. Sempronio,  & ^tp~ 
pio  Claudio,if  anni  2i  z.inan^i  fauenimento  di  Chrifìo  al  mondo . Et  perche  dice 
Uuio  nel  detto  luogo,che  fofie  dedutta  Colonia  ^ rimino  nel  Ticenojtaiiendo  io  di 
moftraro  efier  1 termini  di  effo  Ticeno  al  fiume  Ifauro,ò  fila  Foglia, come  fi  dice  , 
auenga  che  fecondo  alquanti  geografi  foffero  anco  più  oltre,ò  ad  Elio  fiume, ò ad 
* Ancona : par  più  toflofi  doueffe  dire,  fecondo  S trabone,  che  fofie  ne  gli  Vmbri,che 
nel  Ticeno.  Cofi  direi, che  forfè  in  quegli  antichifimi  tempi,  quando  furono  condot 
fi  nuoui  habitat  ori  quiui  da  i I{pmani,era  annouerato  ^A  rimino  nel  Ticeno , e che 
non  erano  Siati  pofli  detti  termini,  che  poi  vi  furono  difegnati,  & deferitti  da  Str  a 
bone,da  Tliniff,  & da  Tolomeo . Et  forfè  era  contenuto  ^rimino  in  quegli  anti- 
chi tempi, com  è detto  jtelTiceno,  fi  come  poi  ne’  Galli  Senoni, come  ferine  Tolom. 

■ Etiandio  fi  potrebbe  dire,  che  fofie  annouerato  nel  Ticeno  per  la  vicinità,cbe  è da 
i{imim  al  detto,  & per  efier  più  volgato  quefio  nome  di  Ticeno,che  degli  Vmbri, 

■ €/r  Cra,‘i  f-  dall' spennino  : Concio  fofie  cofa,ch’erano  tanto  potenti  i Ticenti 

( fecondo  Tlinio ) che  efiendo  diuenuti  amici  del  popolo  /{.  gli  proferirono  da  3 60. 
nula  h uomini,  fecondo  cìx  fcrifft  difopra . Forfè  che  ancor  fi  potrebbe  tener  cofi, 
cioè  che  foffero  tutti  quefìi  paefi  foggetti  a’  Ticeni,e  per  tal  cagione fofiero  anno - 
uerate  dette  atta  fra  effi . Furono  alcuni, che  difiero, che  fofie  fnbrìcata  quefia  cit 
ta  a tt amano, & certamente  dimoftrano  quefìi  tali  non  hauer  veduto  Liuio  net 
uogo  difopra  citato,ouc  dinota  che  la  fofie  dedutta  Colonia , alianti  che  Ottauia - 
no  uedefic  ti  fale  olirà  di  200.  anni  : Concio  fofie  cofa,  che  fu  dedutta  colonia  offa 
città  auanti  fauenimento  di  Chrifìo  da  282 .anni (come  è detto). zincar  quefìi  tali 
non  hanno  letto  Liuio,  ilquale  in  più  luoghi  fa  bonoreuol  memoria  di  Rjmini,e  maf 
Imamente  nel  27 .lib.  annouerandola  fra  quelle  1 8 colonie,  che  dierono  aiuto  a i 
Epmam , efiendo  afflitti,  & molto  trauagliati  da  Annibale,  dandogli  danari , & 
etiandio  foldati . Et  parimente  non  l'hanno  veduto  nel  3 1 .libro, <&  altroue.  Bene 
mverOfCbe  Ottauiano  la  ornò  di  fontuofi  edifici , dsr  tra  gli  altri , rifece  il  fuperbò 

' ‘ ponte. 
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fon  te, che  in  fino  ad  hoggi  in  piedi  fi  uede  /opra  il  fiume  Rimine, di  cui  poi  fcriue* 
rò  ,&  parimente  fece  l’arco,  fife  parla  etiandio  altroue  Liuto,  di  detta  città,fi  co 
menci  Zi.lib.  Vnel  109.  & Cefare  ne’ fuoiComcntari,&  anche  Lucano.  Fu 
grandemente affediata  da  Fuige  Re de  Gotti,  e ualorofamente difefa  da  Giouan- 
ni  Fitaliano, Capitano  di  Giufliniano  lmperatore,come  fcriueTrocopio,&  Bion- 
do. Quiuifù  raunato  un  Conciliane’  tempi  di  San  Girolamo , ou’egli  fi  rirrouò  pre 
Siro  di  Ri  j ente, che  fu  poi  riprouato  dalla  Chiefa  Romana.  L' pofìa  queSìa  città  nella  piami 
n“°'’  ra,hauendo  dal  Me^o giorno  ameni, & fruttiferi  colli  pieni  di  uiti,oliui , fichi , & 
altri  fruttiferi  alberi, da  i quali  fi  cauano  buoni  nini,  & faporiti  frutti.  Hà  p<À 
dall’Oriente , & Occidente  larghi  campi , che  producono  grande  abbondanza  di 
frumento,&  d’altre  biade.  Toi  dal  Settentrione  è bagnata  dal  mare  Adriatico . 
abbonda  affai  delle  cofe  neceffarie  per  il  uiucrc  dell' Intorno.  Feggonfi  in  effa  affai 
Arco  fontuofi  edifici , de  i quali  è quell’ artificiofo  ^ ir  co  fatto  da  Ottauiano  alla  porta  , 
Timo.  che  mira  all’Oriente  uerfo  Vefaro,oue  fono  quelle  lettere  intagliate,  che  così  dico 

no.Cos.Scptimio  de  fignat.  Ottano.  M.F  .celeberrimcis  Itali x vieis  confilio  Senat, 
Top.Cofi  ho  ritrouato  ferino.  Ma  cofi  giace.  Cos.Scpt.Defignat.Ottauum.F.Ce 
leberrimcis  Italia:  vieis  confilio.Scnatus  Top.Ta.C.S.Fs.iqiltis • Toi  in  un’altro 
luògo  così  fi  ritroua  ferino.  Imp.Cafar  diui  lul.Fi.^dugufiusTontif.  Max.  Cos. 
X ì I /■  Trib.  Tont.  X X F 1 1.T.T.  Murum  dedit  curante.  L.  Turno  fecundo 
u {promani  praf. Frbis. Fi.  ^ittcio.F.  C'Coreft.Tlam.&  Ticeni.Fcdefi  altresì 
una  parte  del  T e atro  di  mattoni  cotti , che  rifguarda  alla' marina , qual’ era  quiui 
anticamente.  Si  leggono  affai  cpitafi,  onde  fi  dinota  l’antichità  dì  effa . Feggonfi 
anche  alcuni  fontuofi  palagi,  edificati  per  maggior  parte  dalla  nobile , & iUuflre 
famiglia  de  i Malatefli.Euui  etiandio  quella  bella  fontana  nella  pialla , da  cui 
dicono  chiare, & dolci  acque.  Fu  foggetta  quefla  città  à i Romani  inftno  che  durò 
la  macflà  dell’imperio  loro,&  parimente  ubbidì  agli  Ejfarchi  di  Rauenna , in  fin 
che  fi  mantcnerono  nella  loro  grandezza, & poi  anch’ella  fottopofe  il  collo  al  gio- 
go dei  Longobardi.  I quali  f cacciati  d’ltalia,fu  foggetta  a i Re  d’Italia , & pot  a 
gl' Imperatori, & a i Malatefti  fatti  Ficarij  da  quelli.  Il  primo  de  i quali  fu  Ma- 
Malatefli.  iate^a  T edefeo  infìituito  Ficario  di  effa  da  Ottone  Terzo  Imperatore, & donogli 
molti  caflclli,& luoghi  perle  fuevirtù,chefùnel  100  z.anni  dopo  che  CbriSlo  pi 
gliò  la  carne  humana.Tiu  oltre  degli  difeendenti  diquefto  nobil  f ignot  e non  ritto- 
uo  memoria  per  molti  anni , in  fino  ad  un’altro  Malatefta , che  fu  creato  fignorii 
Ancona  nel  1348*  Lafciò  qiieHo  fignore  tre  figliuoli,cioè  Majlino,Tandolfo,  & 
Galeotto  detto  Fnghero.Mancatoilpadre  coi  dui  primi  figliuoli, fu  inucflito  Ga- 
leotto da  Rimini, per  le  fue  eccellenti  virtù  da  Clemente  F I.  Tontefice  Roma- 
no. Fù  quefìo  fignore  valorofo  Capitano, & acquiSlò  la  fignoria  di  Ccfena,di  Cer 
uia,&  di  Giefc.  Et  mancando  lui  rimafero  tre  figliuoli, cioè  Carlo , Tandolfo , & 
Galeazzo.  Bffflendeain  Carlo  gran  prudenza, fapienza,&"  grauità  . Onde  me- 
ritò efier  lodato  da  tutti  gli  fcrittori  de’  fuoi  tempi, fi  come  da  Biondo,  Tlatina,S,’ 
^Intonino, & da  molti  altri, benché  fia  uituperato,(& iniquamente  però)da  Ma- 
rio Equicolane’  volgari  Cmentari}cbe  ferine  deiTrencipi  diMantoua  per  ha - 
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*er  fatto  gettar  nel  fiume  la  Jlatua  di  V ergilio . MaaldcttoEquicola  fe  gli  dà 
poca  fedeperefjere  fiato  huomo  di  poca  riputatione.  Tu  capitano  quefìo  Signore 
de’ y enetiani,&  de  Fiorentini . Tu  anche  huomo  nell’ armi  prode  Vandolfo  fuo 
fratello, & molto  adoperato  da  Giouan  Galeaggo  primo  Duca  di  Milano  ; Et  era 
di  tanto  animo , che  s’infignorì  di  Brefcia , & di  Bergamo  dopo  la  morte  del  detto 
Duca. Laf ciò  dopo  fe  Roberto, Sigifmondo,&  Malate fla . Tiglio  la  fignoria  Ro~ 
berto,cbe  talmente  fi  diportò  in  tutta  la  uitafua,che  meritò  di  ejfer  lodato  da  tut- 
ti fi  come  fanto;  concio fia  cofa,che  feruò  intiera  uirgmità  infino  che  uiffe,  benché 
bauejfc  moglie,  laqual  come  forella  fempre  tenne. Et  fu  di  tanta  offeritane  uer - 
fo  il  feggio  'Papale , che  ad  una  parola  del  Tapa  reftituì  alla  Cbiefa  Rpmana  al- 
quanti cafielh  laf  eia  ti  à lui  da  fuo  padre . Et  fu  di  tanta  uir  tù, che  efiendo  il  po- 
polo adirato  contra  di  lui  per  hauer  reftituiti  detti  cafielli,&  hauendo  pigliato  l’ar 
mi  per  ucciderlo, /lenendoli  contro  con  la  ferena  fàccia,  per  tal  modo  s’acchetò  il 
popolo, che  posò  l’armi.  Morì  fanti/fimamente, laf  dando  dopo  fe  gran  defiderio  di 
lui.  acuì  fuccejfe  Sigifmondo,ilqual  fu  molto  differente  in  tutte  le  cofeda  Ro- 
berto ; auuenga  chefojfe  ualorofo  capitano  de  i faldati.  Si  uede  la  fiua  uita  deferie 
ta  da  Tapa  Tio  Secondo, oue  narra  i fuoi  uitif , & opere  mal  fatte . Vero  è,  che 
nell’ ultimo  di  fua  uita,chiefe  perdono  a Iddio  con  lagrime  de’ fuoi  errori,  &pafiò 
di  quefta  uita  da  buon  Chriftiano . Il  tergo  fratello , che  fu  Malatefia  nouello, 
tenne  la  fignoria  di  Cefena,Ceruia,&  di  Brittenoro  : Et  effendo  letterato,  & uir- 
tuofo  edificò  quella  fontuofa  libraria  nel  Monafterio  di  San  Francefco  di  Cefena , 
oue  pofe  nobilitimi  libri  tutti  in  carta  pecora,&  a mano  fcritti,  & ornati  di  belli 
rrùnij,&  fra  gli  altri, le  uite  di  Plutarco  in  tre  uolumi  trasferite  di  Greco  in  La - 
tino, ou c fi  uedenel principio  di  ciafcuna  uita,  egregiamente  effigiato  colui , di  cui 
n’i  fcrittoini.  Co  fa  uer  amente  al  mondo  rara,angi  rariffima . T affando  all’altra 
uita  queSlo  magnifico  fignore,lafciò  Cefena  alla  Chiefa  Rpmana, con  Brittenoro , 
& Ceruia  a ’ V enetiani,con  alquante  grauegge  di  legati  in  perpetuo . Succefie 
nella  fignoria  di  Rfinini  dopo  la  morte  di  Sigifmondo,  Roberto  fuo  figliuol  natura- 
le ( poi  Magnifico  detto)  per  le  magnifiche  opere  che  fece.  Tu  molto  diffimile  dal 
padre, ma  filmile  nel  maneggiar  l’armi.  Riportò  gran  uittofió  di  piu  efferciti,&  pri 
interamente  dell efferato  di  Paolo  Secondo  Papa, effendo  Capitano  Tqapolione  Or 
jfino,hauendolo  rotto, & fcacciato  del  territorio  di  Rjmini,&  hauendo  anche  fupe 
rato  il  potente  efiercito  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  prefio  V elitre, oue  prefe  ta- 
. ti  Signori, & Baroni, che  fu  cofa  molto  marauigliofa,& gli  conduffe  a Roma  auan 

tiil  fuocarro,oue  fedea  trionfando. llche  fitto  pafiò  di  quefia  uita  in  tanta  feli- 
cità dopo  pochi  giorni  (effendo  giouane,)  & lafciò  due  figliuoli  naturali, cioè  Pan 
dolfo,&  Cefare. Pigliò  la  fignoria  Tandolfo  molto  difiimile  nelle  uirt udì  dal  pa - 
drc.llqual  fu  fcacciato  della  Signoria  da  Alefiandro  V I.  Papa.  Et  quel  manca 
to, ritornò  a Rimin  i,&  conofcendo  non  poter  fi  mantenere  nello  flato, non  effendo  » 
cittadini  concordi  con  lui, augi  effendogli  contrarfiuendè  la  città  à Fenetiani,  che 
li  confignarono  Cittadella  buon  caflello  con  altre  cofe  nel  Padoano . Vero  è,  che 

poi  rotto  1‘ efferato  de’  Veneùani  à Rivolta  Secca  da  Ludouko  Xll • Re  di  Frati - 

— ci  a» 
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tìasefììtuìrono  detti  Penetiani  lamini  alla  cbiefa , effendoTapa , Giulio  ÌJ.Onàt 
fa  fletto  alla  chiefa  in  fino  all’anno  1 5 1 z. effondo  fattoT  apa  *A  dnanoPl  ilqud 
le  dimorando  m Ifpagna  , entrò  nella  Città  Jecretamente  Sigijmondo  figliuola  di 
Tandolfo  ve  fitto  da  contadino  con  vn  fafcio  d ber  ba  in  (palla,  & leuando  il  rumori 
con  alquanti  fuoi  amici ,s‘inflgnorì  di  Ramini , & dopo  poco  anche  bebbela  Rpcca  • 
Onde  Tandolfo  ritornò  in  ftgnoria,ma  poco  vi  flette  .per  che  entrato  nell’  Italia  >A~ 
ària  no,  fu  forja  che  fi  partijfe,&  coft  nmafe  folto  la  chiefa  infitto  al  1 5 27.  effen- 
do  aflediato  Clemente Jittimo  in  catìcl  fani Angelo  daUefferiito  di  Carlo  P . Im- 
peratore, nel  qual  ritornò  confauorc  d’alquanti  cittadini  Tandolfo  a Riminì,  ma 
poi  liberato  Clemente , bifognò  che  fi  partiffe , Et  cofi  pafiò  poi  a Ferrara , oue  in 
poutrtà  viffe,&  morì.T rafie  Tandolfo  di  Piotante  figliuola  di  Giouanni  Benti - 
uogho fecondo  Bolognefe  fua  conforte , Sigifmondo , Galeotto , Malatefla , Ro- 
berto, ^intubale  , Cint  ura  , & I fabella . Et  talmente  è mancata  tanta  gene - 
rofa , & magnifica  famiglia , di  cui  fono  vfeiti  tanti  valor oft  Capitani  di  guerra , 
& tanti  faui,  & prudenti  buomini , & etiandio  donne , delle  quai  fu  Madonna 
Taola  con  forte  di  Francefco  primo  da  Gonzaga  Marcbefe  diMantoa.  La  qual 
non  folamente  era  bella,  cformofa  di  corpo ( concio  foffe  cofa,  ch’era  tenuta  la  p‘m 
bella  donna  d’Italia ) ma  altresì  era  ornata  di  molte  virtù,&  piena  difanta  vita » 
di  prudenza, e di  lettere.  Et  parimente  diede  gran  frlendorea  queSìa  Stirpe  Ma- 
donna Battifla, bolla,  fau'iathonefla,&  letterata, con  le  fueutrtù.  Hanno  illuSìra 
to  Rimini  affai  preclari,  & nobili  ingegni  con  le  loro  Virtù , & opere  ; fra  i qua- 
li è fiato  Gregorio  de’ Frati  Rs>mitani,&Tietro,& Giacomo  fratelli  de ’ Pierlio- 
ni  ornati  di  lettere  greche,  & latine . Sono  vfeiti  anco  altri  eccellenti  buomini  di 
quefla  patria,cbe  farei  lungo  in  rammentarli . Oravi  fono  frai  letterati  huomi- 
ni,Tietro  Meltio  buomo  dotto, & curiofo,  con  altri,  che  fi  sfondano  di  mantenere 
la  riputatione  di  tanta  antica  città  . Quiui  giaciono  le  facrate  offa  di  San  Gau- 
dentio  già  Pefcouodieffa,di  fan  Pittore  martire, di  fanta  Innocentia  vergine,#' 
di  fan  T eodoro  martire , & difanta  Martina  fua  figliuola,  & di  fanto  jlrdume 
eonfeffore  nell’ \Abbatia  di  fan  Gaudentio. Ritornando  bora  alla  principiata  deferir 
Ponte  tot  tione  : Pfcendo  fuori  di  Rimini  dal t Occidente , vede  fi  il  fuperbo  ponte  fatto  da 
10  nella  Ottomano  f opra  il  fiume  Marecbia,che  congiugne  la  via  Flaminia  infieme  con  la 
*'*  d O*r  & parimente  la  città  col  borgo . Queflo  è vno  de’  quattro  ponti  fatti  da 

tauian"  fo  ^ *$*&<>  nell  a aia  Flaminia  con  grande  frefà,&  non  meno  arti  fido, altra  la  mol- 
pra  il  fiu.  tit odine  de  gli  altri  ponti,che  fece  fare  in  detta  via,ch‘era  per  maggior  parte  fi- 
Marcchia.  beata  di  feld,  & fatta  di  buon  bitume  ( come  anche  in  più  luoglù  di  effa  fi  uede  ) 
Quattro  (f,e  tralcorreua  infino  a Roma . Erano  detti  quattro  ponti,  il  primo  queflo  di  Ri - 
j^n'ò  ^ w b>i  {di  cui  più  in  giù  parlerò  ) l’altro  era  preffo  ì^arnia  fopra  il  fiume  'bfegra  » 
aiauo . come  nell’  Pmbri  a chino  f ir  ai . U ter^p  fi  vedea  folto  Otricolo  ( che  congiungcua 

amendue  le  riuc  del  Teucre  ) . il  quarto  Ixrra  fi  vede  fopra  il  T cucrc  nelT entrar 
de  i borghi  di  Rpma,da  gli  antichi  detto , pons  Miluius , ma  hoggidì  ponte  Mole  • 
Quello  ponte  di  Rimim  è tutto  di  pietre  dimarmo  ben  quadrate , & ba  cinque 
vii  coni  con  belle  fronde  fopra , da  ogni  lato . Egli  è in  larghetta  piedi  15  ,&  in 

lun - 
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funghenti  200  » In  vna  delle  fronde  cofi  è ferino,  Jmp.  Cxfar  Ditti.  F.  olugu- 
gìus  Tontifex  Max.  Cof.XIIU . Jmp.XX.  Tribunitigpoteftat. XXXVI  l.V.T . 

E t nell’altra  parte . Tib.  Cxfar  diui  „ Augufti  F.  Diui  luti . 7g.  * Augufti  Tont . 

Max.  Cof.  1111.  Imp.  PIU*  Trib.poteft.  X PII.  dedere . Vede  fi  poi  il  borgo.  \ 

Quitti  commciaua  la  via  Emilia , come  è detto  ; & cofi  annouererò  i fegu en- 
ti luoghi  in  effa  via  Emilia . * 

V 1 ot  EMILIA. 

COrre  adunque  J òtto  detto  ponte  il  fiume  Marecbia,  die  feende  dall’ut- 
pennino , & poi  sbocca  prejfo  le  mura  di  fintini  nel  mare  Adriatico , & fit 
alquanto  diporto,oue  entrano  piccioli  legni , per  effer  da  ogni  lato  intorno  la  piag- 
gia . Egli  è nominato  quello  fiume  da  S trabone,  Tlinio,  Catone,  & Trocopio  nel 
tergo  libro  delle  guerre  de * Gotti,  ^Ariminum . Salendo  a man  deSìra  del  detto  fiu 
tne,vedeft  fopra  gli  alti  monti  Verucchio  , prima  habitatione  de  i Malatcfli,fe  ere  Vemcch. 
der  fi  dee  al  Biondo , che  dice  foffcqueflo  nobil  cafleUo primieramente  confignato  cafl. 
a Malatefla  primo  da  Ottone  Imperatore, e poi  altri  luoghi  con  Bjmini.Euui  etian  M*,uol°' 
dio  in  quefti  luoghi  Maiuolo,&  Bilia, come  di fopra  è detto . Bitrouafipoi  alla  fon-  j|jo°c’a^ 
tana  di  cui  efeela  Mar cccbia, Ilice  caftello ; & nella  fommità  del  Monte, fecondo  s.Martiuo 
che  ho  fcritto,S.  Martino,  già  detto  jlcer  mons,  ( come  fcriue  Biondo  ) benché  al-  caft. 
troue  quefta  cofa  non  babbia  ritrouato,cgli  è quefto  caftello  molto  nobile, ricco,  & 
pieno  di  popolo . llqual  fempre  s’è  conferuato  coftantemente  nella  fua  libertà,  & 
mai  non  è flato  Aggiogato  da  alcuno  ( quantunque  fia  flato  potente).  Sono  tutte  ' 

quefle  montagne  ueflite  di  belle, & uaghe  vigne,  & di  fruttiferi  alberi.E  le  caflel 
le,  che  in  effe  fi  veggono  fono  molto  ricche, e piene  di  popoli  prudenti,  indufiriofì, 

& fina j . Scendendo  alla  pianura  uicina  nella  uia  Emilia  ( di  cui  auanti  parlai)  fi 
'vede  S.Giuflina,  già  bella  contrada, ma  rouinata  per  le  guerre  ne'  tempi  di  Tapa  Giudi* 

< Taolo  Secondo.  Di  cui  altro  che  la  chiefa  con  una  tauerna  bora  non  fi  vede . Sa-  na  contri 
■tendo  aprimi  colli  dell' spennino, appare  S.  Arcangelo  nobil  caftello, illuflrato  dal  d». 
B.Shnone,conuerfo  dell’ordine  de’  Tredicatori,hucmobuono,e  fimto,  che  giace  ho  S.  Ai-cang. 
■noreuolmente  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Cataldodi  Rjmini.  Trcdu  ce  il  territorio  di  ' lB10DC* 
quello  caftello  buone, e faporitefruttc,e  tra  gli  altri  rape  di  fmifuratagroffegga, 
da  uguagliare  a quelle  di  Terno  d'Vmbria.Tqel  cui  territorio  è un’antica  canoni- 
■ea,  ch'era  d alcuni  canonici  Jolitarij,che  bora  piu  non  fono,  qual  fi  tiene  alla  cógre 
<gatione  di  Scopetini.  Rjtornado  alla  uia  Emilia, nel  mego  di  cui  è Sauignano affai  saujg„2no 
- ciuil  caftello, molt'abondante  di  frumento.  Seguendo  detta  uia,  fi  ritrcua  efier  in-  caft. 
tetrotta  dal  fiume  Tlufa\,  da  Tlinio  dimandato  prufa,  che  sbocca  nella  marina  Plula  fiu. 
fiotto  Bell’ aria, affai  nobil  palagio, fatto  da’Malaufti  al  lito  del  mare. S lède  quefto  *“*• 

fiume  dall’ ^{pennino.  Era  anticamente  quiui  nella  uia  Emilia  un  potè  di  pietra, 
che  congiungeua  detta  via  in  freme, di  cui  fin' ad  heggi  appaiono  i ueìligi.Tiu  oltre  Butrio  # 
<aminando  s'incontra  in  un  torrente  nomato  Butrio.^A  cui  uicino  a’ colli  dell’alpe  Lanino 
nino  ui  è Ungano  nobil  caftclloftntormato  da  ogni  lato  di  begli  ordini  di  uitijltui,  caft. 
c I ~ ' — * & 
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& altri  fruttìferi  alberi.  Dai  quali  (oltre  il  piacere, & dilettatane,  che  pigliarti 
ali  occhi)  grande  emolumento  fe  ne  riporta . llluRra  qucRo  caRello  con  le  lettere 
'latine  & volgari di  Fattilo  detto  di  Lontano. T affando  più  aitanti, fi  giunge  al  pie 
Panello,  dolo  fiume  Tiffat elio, tanto  da  gli  antichi  nominato  {{ubicane,  fi  come  da  ftrabo- 
c Rabico  ne,Liuio,Tlutarco,VliniotCeJarc  ne’  commentari,Lucano,S  dio  Italico  nello  %.& 

« . dà  molti  altri  Jcrittori . Et  perche  appreffo  di  molti  i dubbio , fe  quefto  TtflateUo 

fu  il  Rubicone,ouero  quell’ altroché  habbiamo  deferitto per  Vlufa  , chiaramente 
lo  dimvflra  Strabone  nel  5. libro,  aliando  dice,  (efena  lfapifiuuio  propinqua, & 
Rubiconi, cioè  : Cefena  è vicina  all  lf api  fiume , & al  Rubicone  ; conciofia  cofa , 
che  dall’altro  lato  ha  il  Sauio  ( come  dimoRrcrò  )&  da  quell  'altro  il  ({jtbicone . 
La  onde  pare  a me,cbefiano  in  errore  quelli, che  altrimenti  vogliono  tenere.  Era 
anticamente  f opra  qnefio  fiume  vn  ponte  di  pietra  per  poter  pipare  daU'vna  ri, 

, pa  all' altroché  bora  è rouinato . QueRo  è quel  fiume,chegià  era  termine  <t  Ita- 

lia,fecondo  Vlinio,&  Liuto, ilquale  ferine, qualmente  quiui  fuma  Italia,  e corniti 
y ciaua  la  Callia,dipOÌ  che  vi  furono  prolongati  i termini  dal  fiume  Efio  infitta  que 

Ho  fiume . y ero  è, che  poi  la  fu  aggrandita  infino  al  Fornirne  fiume  di  Ciapi- 
dia,&  poi  anche  infino  all' ^trjia,come  dinota  Sabellico  nel  fettimo  hb  della  fefla 
Enti  cade, & io  mangi  dimoftrai . T^on  era  lecito  a » faldati,  & meno  a i capitani 
ritornando  dalla  battagliai  paffar  queflo  fiume  con  l'armi,  fenga  del  Senato , & 
del  popolo  Rfim.  altrimenti  erano  giudicati  nemici  della  Repu. Romana, come  già 
InfCrittio.  vedeafi  fcritto  in  una  pietra  di  marmo  quivi  pqfta  al  ponte  antidetto, che  diceua. 
ne  di  Ru.  luffu  mandaluve  T.R.Cof.lmp.Trib.MilTiron.Commiliton.^rmaquifquis  ef 
bicone.  Manipularisve  Centuno  turmeva  legionaria  bic  fifiito , vexiUum  finito,  arma 
deponitoneccitra  hunc amnem  Rubicone™  figna duttum  Exercitum , commea- 
tumve  traducilo  . Siquis  ergo  huiufee  iu ffiouis  aduerfus  prxcepta  ierit  feccritvt 
adiudicatus  efio  boftie  P.  R.  ac  fi  contra  patriam  arma  tulerit , penateci j;  ex  far 
tris  penetralibui  affortauerit  S.  T.  Q^R.  fanclio  plebefciti . S.  ve  confulti  vltra 
..  hoc  fina  arma, ac  figna  proferre  liceat  nervini . S crine  Biondo  lui  hauer  veduto 

detta  Tauola  di  marmo, nell  aquale  era  tal  probibitionedel  Senati, & popolo  Ro- 
mano. Maio  fouente  quindi  paffando,&  diligentemente  cercandoLa,mait ho  paf- 
futa vedere . Ben’ è vero, che  egli  dice,bauerla  veduta  iRratta  dal  proprio  luogo . 
La  onde  potrebbe  occorrere, che  la  fia  Hata  portata  altroue,ouero  di  terra  coperta 
in  proceffo  di  tempo . queRo  fiume  fi  fermò  Ce  fare , ritornando  dalla  Gallia 

in  Italia  per  poffare  a Roma,&  effendomoltodubbiofo,s'eglidoueffe  paffar  efity 
larmi,ò  nò,V  con  l’cfercito  ; dopò  alquanti  configli, vedendo  alquanti  prodigif  , 
che  pareuanoinuitarlo  a valicare  il  fi  urne, deliberò  paffarlo  con  l armi,  dicendo f 
.1  ( come  dimoRra  Tranquillo  ) . E adir, quo  D cor  uni  oflenta  » & inhnicorum  ini - 

' - quitas  vocat . latta  fit  alea , cioè  : Si  pafii  ouei  prodìgù  degli  Dei,&  t iniquità 

de  i nemici  ci  chiama . Sia  gettato  il  dado . & il  finule  dice  \A ppiano  leffandr. 

nel  fecondo  libro . Fu  queRo  paff aggio  piincipiodeUa  guerra  ciuile.  Onde  più  an- 
dò a Rotimi, & piu  olirà, come  narra  Tlutarco,&  Cejarene’fuoi  Commentarle 
. > tucano  nel  iM. cefi. 

Iun 
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Iam  gelidas  Caefar  curfu  fuperaucrat  AJper, 

Ingentcsq;  animo  motus,bcllumq;  futurum 
CsepcratjVt  ventimi  eftparui  Rubiconi  ad  vndas.&c.' 
lnt>  iù  altri  luoghi  memora  detto  Rubicone,  & maffimamente  quando  dite , pur 
nel  detto  libro.  e 

Puniceus  Rubicon, quum  feruida  canduit^ftas, 

Perq;  imas  ferpìt  va]Ies,&  gallica  certus 
Limes  ab  Aufoniis  difterminat  arua  colonis . 

Ve  parla  etiandio  ribio  Scqueflro  d'effo  fiume . Quitti  anticamente  hauea  il  fuo 
termine  ltalu>&  cominciaua  la  Gallia  Cifalpina,  come  altresì  dimoflra  appiano 
tlejf.nel  z.lib.& ioauanti  fcrifii.  T erminauano  fimilmente  a quello  luogo  (poi 
c’bebbero  /cacciati  quindi  gli  timbri  i Galli  Senoni)  detti  Senoni , & haueuano  il 
fuo  principio  i Galli  Boij  . I quali  [cacciarono  quindi  anch'eglino  gli  timbri,  cht 
haueuano  mandati  fuori  di  quefla  regione  i Liburni,&  i Siculi  Mbit  at  ori  di  'que- 
gli paefifcome  nota  Catone  ,Sempronio,&  Tlinio . Entrerò  dunque  ne ’ Galli  Boti’ 
& più  non  nominerò  i Senoni . 


GALLI  BOI  7. 

H Avevano  quefli  Boij  ilorotermini, il  Faticone  dall'Oriente,  dall'Occi-  n 

dente  il  fiume  Len-ga  , dal  Megogiorno  Impennino , e dal  Settentrione  il  GiU* Bo1' 
Tòt  fecondo  alcuni  ; ma  fecondo  altri ,tr afe  orreuano  quindi  appreffo  il  lito  deima 
re  infimo  a I\aUenna,&  alle  bocche  del  Tò,oue  mette  capo  nel  mare  ; e di  quindi 
paffàn do jarriu aitano  al  lago  di  Garda . Ma  io  mi  accoflarò  ad  amendue  l’opinio- 
*ù,maffimamentje  attendendo  alle  parole  di  Tlinio  nel  14.  cap.  del  3 Mb.  dicendo 
chetrafcorrefferoi  Bòfi  antedetti  da  tymini  aVucen^a,bauendo  alla  finterà  il 
ponte  Apennino,&  alla  deflra  il  Pò  ,de  i quali  mancarono  1 1 2.  Tributche  eran 
di  tanta  forga,cbe  non  folamente  foggiarono  il  paefe  difegnato  da  Tolomeo  (fé 
condo  che  inanrfii  bo  detto)  ma  etiandio  tutto  il  paefe  bora  nominato  Romagna  con 
Bologna, * —:j~  — - •»  r. v * - 

vedere  in  ^..7  yrr 

fatello,cofi  bora  addimandato  da  gli  habitatc > w c 

fir ato  ; & feendetido  alla  marina,  vedefi  la  bocca  di  detto  fiume , oue  mette  capo 
nel  mare  ; &più  olirà  caminando, appare  il  porto  Cefenatico , dijpoHo folamente  Porto  Ce 
a rueuere  qualche  picciolo  legnoy  per  effere  tutto  quello  lito  piaggia . Vedefi  lun  fenati». 
go  quello  lito  affai  arteficiofi  flr omenti  {da  gli habitatori  del  paefe  Tantcre  addi 
mandate)  da  pigliare  le  anitre  feluaggie  con  le  reti  nel  tempo  del  va  no;  & maffi 
mamente  effendo  coperta  la  terra  di  neue . Onde  in  grande  abondan^a  fe  ne  pi- 
gliano . Salendo  alla  vìa  Emiliana  ogni  lata  apparino  ameni , & fertili  campi  » 
jphe  producono  gran  copia  di  fiumentOy&é  altre  biade.  Si  veggono  etiandio  al-.  . -- 

quante  caflelle  del  territorio  di  vimini,  fi  come  J{onc/redo,& altri  fintili.  Rjtor- 
nando  al  lato  del  mare,  paffuto  il  C efcuaticOyVedcfi  la  città  di  C ernia  di  nuouo  no*  iCl* 


me 
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me  ( come  anche  dice  il  Volterrane)  po/la  in  quejìi  luoghi  pai udofi,  & Hi  cattiti t 
*ria,&  in  al' habitat  a,  laquale  gid  fu  nominata  Vhycocle , come  chiaramente  ve - 
deli  ne  p‘  iuilegi  della  Chie/a  di  R auenua,al  cui  Mrciuefcouo  è [oggetto  il  Vcjco - 
no  di  efia,  come  a me  dffe  Giouanta  Vieti o F eretto  di  Raucnna  Vejcuuo  di  Milo  , 
bitumo  omato  di  lettere  Grece, & altresì  di  molta  dottrina  di  leggi  Cdnomce , CT 
Imperiali,  ilqual  lungo  tempo  fu  Vicario  dell'ut  reiuefeouo.  CU  habualoiidt  cui 
al  prefente  Juno  per  la  maggior  pai  te  artefici  da  confettare  il  [àie.  Vare  quella  cit 
tà  vna  di  qui  Ile  prime  fune,  fecondo  Dionifio  bilicar nafeo  nel  i hb  deubq torte 
di  l{i>ma, cioè  fortificata  d’argini, e tronconi  d’alberi, con  le  capanole  di  cannu £ 
di  paglia , per  habit anone  di  quegli  artefici . La  prima  memoria , che  io  ri - 
ti  ouo  di  qucjla  città, è nel  decimo  libro  dell’ bilione  di  Biondo, oueannuuer a te  cit- 
tà, & popoli, che  din  ono  aiuto  a l elice  Mrciuefcouo  di  Raucnna,  qual  contenae- 
ua  del  primato  con  Coflanùno  Vontefìce  Romano . Et  quìui  nomina  iCerutefi,&’ 
ComachiefiJ  condo  che  fcrìue  Agnello  . Euui  la  Chiefa  Catedralea  ftmiglian- 
a’ vna  Chiefa  di  villa, auenga  chabbia  buoni , <&  grafi  redditi . Quìui , fuori 
della  Cbiefatfi  vede  un'antica  lepoltura  di  bianco  tnarnw,  fatta  agutja  duna  pi- 
ramide lunga  Jei  piedi, otte  Jono {colpiti  due  bei  fanciulli, che  sìanny  in  piedi  di  ma 
la  voglia, con  una  mano  tenendo  una fàcelld  accefxriuoltata  a i piedi, con  l’al- 
tra l allentando  un ’artefii ioja  ghn landetta . Voifraamendue  cofi  [crino  fi legge. 

..  jt~  M.Mur.Mace.Vet.  ègat.  Dihn.  ex  fub.  Opt.  fibi  & anuoviffoiù  liberai  [.Vi- 
tina pojiùt, fi  quis  Itane  Mrc.V.  Ex.F.S.S.S.S.  M.  t>.  F.  C.  E"  detta  lepoltura 
molto  antica, tbe  a pena  fi  poteano  leggere  dette  lettere.  Mitro  ferito  d' ' antichità 
non  fi  uedequiui.  Sene  cauagran  fate  di  quefli  luoghi  ne lempT della  fiat  e, eoa- 
gulandofi  l’acqua  marina ,&  alinngtTido[i  infume  per  la  granriuei  ber  attorie  dH 
Sole  in  queflo  paefe,difpofioa  far  taf  effetto . E tanto  fe  tic  fu, chi  Jtffi  cicute  jnr 
[odia fare  alia  Romagna,Marca  d’MniQna,&  a grafi  patte1  di  Lttnbardia.  Ci  età 
netrahe  la  Chieja  Romana  olirà  fcfjaniamilafioriitt  d’oto per  ciaf  ckn  anno. Ram 
mentami, ihe  quindi  pacandogli  anni  paffuti,  bduer  ut  àuto  tanti  monti  difalbul 
co,in  quà,&  in  là  perle  lelue  {che Jono  luoghi  dijpofliper  confettar  ìl  Sah)ihemi 
parcua  che  [offe  impedibile  di  poter  Ji  ritrouar  tanto  file  ragunato  infteme.Ma  mi 
marauigliai  molto  più, uedendo  nella  città  un  monte  di  fai  bianco, che  paréa  ditnar 
Saline . mo.qual  giraua  intorno  piedi  zoo. e faliua  in  alio  z S-cofada  far  merauigliar  ogni 
uno,cbenun  hubbia  ueduto  [imiti  cofi  .Fu  quefla  città  prima  delta  gimidittione 
•?  della  gran  chiefa  di  Rauenna;  poi  per  la  uariatione  de’  tempi  f otto  Bologne ft, fi  co- 

me [altre  città  di  quefta  Rrgione,poi  f otto  Forlì , fatto  Volentani  Signori  di  Ra- 
uenna,& fulh  tolta  da  Calcalo  Malate/ìa  nel  i j 8 j .Onde  perfeuei  ò [otto  idi  t 
ti  Maiatetti.infino  che  MalateSta  Tqouello  (Jjauendola  primieramente  ii fiorata) 
la  diede  a ’ Venetiani  con  alquante  graue^e.  Iquali  la  mantennero  finti  all’anno 
1 509.©’  poi  la  con  figliarono  a Giulio  SecondoVapa  con  Rauenna.effiiidiglipa- 
to  rotto  l’ef  eretto  in  Giera  d’Mda  da  LodouicoXll  Redi  Francia.  Et  cofi  fu  jor- 
...  j ” fola  Chiefa  tifino  all’anno  1 5 27.  Ondeefiendo  afJtdiatoClemeuu  Vii.  Vapa 
in  Caftel  S.Mngelo  dall’ efer  cito  di  Carlo  V.  Imperadore , la  ripigliarono  1 V file- 
ttarti 
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tUni,ma  dipoi  nel  15$  o, reflit  utrono  alla  Chic  fa.  Et  bora  coft  ftà  . Fu  Vcfcouodi 
quejla  città  San  Gierontio  martire, le  cui  fante  ofia  ripofdno  nella  città  di  Caglio , 
fatto  protettore  fuo.  Seguitando  il  viaggio  lungo  il  lito  del  nure,dopò  cinque  mi- 
glia,vedefi  la  foce  del  fiume  Santo , ifapis  da  Strabone  addi  mandato, e da  Vlinio,  Sauio  fi». 
& Silio  Italico  nell  ottano  libro,  Sapis, quando  dice.  Hot  Elts,Sapuq',lauant.par 
landò  de  gli  timbri.  Quitti  fole  uà  tenere  Augnilo  una  grande  armata  di  natugbe 
noli  legni,  per  ficure^ga  delmare  Adriatico, come  ferme  Suctonio.  Scende  que- 
llo fiume  dolici pennino  molto  traboccbeuolmente . Onde  ne'  tempi  della  pioggia 
fa  gran  mali  a'  luoghi  vicini,  poi  bagna  quafi  le  mura  di  Cefena , & coft  trafeorre 
inlino  a queflo  luogo, oue  sbocca  nel  mare.  Salendo  alla  via  Emilia  fopra  di  quel- 
la,ne’  primi  colli  dcll’Apennino  ( che  fono  pieni  di  viti,  ficbi,oliui,&  altri  fruttife 
ri  alberi ) vicino  alla  città  di  Cefena, vede  fi  vn  fontuofo  monafiero  col  tempio  de- 
dicato alla  Rgina  de’  cieli  nominato  S.  Maria  del  monte  ; & il  fuo  nome  è detto , s Mar 
Mons  Mauri, da  Mauro  yejcouo  fanto  di  effa  città, ilquale  in  quel  luogo  fece  vita  de!  Monte 
fanti(Jìma,chc  rifguarda  al  Scttcntrionc,&  alt  Occidente, oue  babitano  i monachi  di  Cefena. 
di  S.  Benedetto . Euui  in  detto  tempio  una  molto  antica  fcpolturadimarmo  fotto 
l’altare  di  S. Mauro, oue  coft  è fcritto. 

Seia.T.F.  Marcellina  fibi,&  Vibennio  Marcellino  Fitto  ritta  pofuit . 

Quod  uoluit,& potuti . Quod potuit,  & uoluit. 

E ' lunga  quella  fepoltura  fri  piedi, larga  & alta  due . Vede  fi  anche  quiui  nel  pa 
tomento  così . Balneum  u iurelianum,ex  liberalitate  Imp.  Cxf  M.  Aureli.  Tel. 

Aug.  Semata  indulgentia  pecunia  eius . Qgam  deus  ^ iur  diami  concefferat  fa. 

Ha  vfuramm  exaftione,curantc  S tatto  1 ultano.  V.  curatore  refi  > eferat.  Et  anco 
nel  detto  pauimento  coft  fi  legge.  Templumpietatis.  Etpiuoltre . D.Af  F Craf- 
finio  Martinio Militi  Choor.  III.  Pretorie  S.  T.  M.  Sextilia  S empitela  C oniunx 
in  compar  abilis,  coniugi  fnocariffimo,dolcns  pofuit, & Ltbertws  HI/.  Craffìnius  F. 

Et  ipfe  dolcns  curauit . Vero  è, che  fendo  fpeggata  la  pietra  , vi  mancano  alcnnc 
altrecofe.  Da  queflo  luogo  vedefi  la  uaga  pianura  fempre  più  aprir  fi  di  mano  in 
mano  verfo  l’Occidente  fial’Apennino,&  il  mare  Adiiatico,  laquale  è molto  po 
tenie  a produrre  frumento,&  altre  cofe.come  aitanti  fcriffi.  Et  i collidei!' spen- 
nino tutti  vefliti  appareno  di  uiti,  fichi , oliui,  & d’altri  fintili  fruttiferi  alberi,che 
p areno  vagì» giardini.  Scendendo  alla  via  Emilia  alle  radici  del  colle, nel  megodi 
detta  via  è fumicata  la  città  di  Cefena, cofi  nominata  da  Strabone  nel  5 .da  Plinio  Cefena  eie 
nelfottaua  Regione,  da  Procopio  nel  z.&  3 • bbro  delle  guerre  de  i Gotti  ,&  da 
Tolomeo  ripofla  nella  Gallia  Togata  ; & nella  vita  di  S.  Mauro  fuo  Episcopo  è 
fcritto,chc  anticamente  fu  detta  F lauta  Curua  Papia.  Ma  da  Antonino  detta  Cur 
Ma  Cefena  . Da  chifoffe  fatta,  non  l’bo  ritrouato . Ella  è molto  piena  di  popolo , 

Cr  tanto  piena , che  parendo  a Bernardo  Bofii  Tarmegianopre fidente  della  Bp-  • ’ 

magna  per  Lkm  Decimo  "Papa,  che  non  vi  poteffe  agiatamente  habitare  il  popolo 
cominciò  di  allargarla,dandogli  principio  dall’occidente, &feguitando  al  Setten- 
trione, & vi  fece  fare  intorno  al  detto  principio  vna  gran  fofja  arginandola , uo- 
Icndo  che  lungo  detta  fi offa  fi  fkbricqfjero  le  mura . Ma  ejfendo  fatto  poigouer^ 

Deferiti.  d’Italia  di F.Lcaiu  Pp  nature 
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attore  di  Bolognajafcìò  detta  opera  imperfetta  ; cbefcfoffe  flato  feguitato  que- 
llo principio,  farebbe  fiata  una  beUa,&  lodeuole  opera . Sopra  la  città,  nel  colle 
dal  Merogiomo,  flaffi  la  fortifJimafipcca,edificata  da  Federico  Secondo  Impera 
dorè,  fecondo  Pandolfo  Collenuccionel  4. libro  delThiflorìe  del  fiegno.Si  congiuri 
vela  città  con  quella, mediante  la  città  della  quale  ,per  maggior  parte  è mima- 
ta- One  in  fino  ad  beggi  fi  vede  vna  cbiefiuola.neUaquale  dal  tetto  pende  una  par 
te  di  porco  falato  alquanto  tagliata, di  cui  fi  dice  da  tutta  la  città,  che  cefi  fu  lui 
fofbefa  per  memoria  del  miracolo  fatto  da  San  Pietro  martire , cioè , che  facendo 
\ labricare  il  conuento  di  S.Dcmenico,&  effendogli  dato  per  hmofma  detto  pc^gp 
di  carne  falata,ne  diede  fempre  a gli  operarq,non  mai  mancando , infin  che  finito . 
non  fu  detto  monaflcrio . Etcoftiauango  fuquiui  pofto . ScruaronoiCefenati 
fempre  coli  ani  e fede  alla  città  di  {{orna  ne’ tempi  de’ Longobardi . V ero  è , che 
fu  mal  trattata  dopo  molti  anni  da  i Brittoni, condotti  nell  Italia  dal  Cai  dittai  <u 
Centura, Legato  di  Gregorio  yndechnoPapa.  Conciofoffe  cofa,  che  effendo  qrnui 
alloggiato  detto  Legato  con  alquante  bande  di  Brittoni , & diportandofi  quelli  da 
crudeli  nemici  cantra  i cittadine  furono  uccifi  molti  di  loro  ; per  la  qual  cofa  U 
Legato  introdujfe  nella  città  per  la  fiocca  l'altra  parte  de  1 detti  Br,ttom,con  mol 
Ù altri  fildati,& abitarono  i cittadini  difarmati,&  crudelmente  ucciftro  quan- 
ti ne  poterono  ritrouare,mafcbi,&  f emine , grandi,  & piccioli ..  La  onderimafe 
la  città  totalmente  rouinata,come  ferine  Biondo  nelle  fue  biftone,&  Platina  ne . 
la  vita  del  detto  Gregorio  Papa, con  molti  altri  bifioriei . Fu  anche  Cefena  fattoi 
Bologne (i,&  fu  una  di  quelle  città,cbe  mandarono  i fuoi  ambafciadori  a giurar  fé 
deità  a Bologna  f opra  il  Carolo  , nell’anno  1256.  benché  prima  effendo  molto 
trauagliata  da  Antonio  Tareniino,  & effendo  liberati  da  1 Bolognefi,a  loro  fi  dej 
fero , come  nelle  hi  fiorie  di  Bologna  ho  dimo  firato . Dipoi  fi  infignarìdi  effa  Ma 
ginn  ardo  da  Sufenananel  1 293.  fecondo  gli  annalidi  Bologna,  & poi  de  gli  Or- 
delafi,&  de  i Mai  atefìi,l‘  ultimo  de  i quali  fu  Malatefla  Tfouello,che  la  lafcioal 
la  Chiefa . La  quale  fempre  perfeuerò  fatto  quella, infino  a i tempi  d ^Aleffaiidro 
Sefio  Vapa,che  la  diede  a Cefare  Borgia  fuo  figliuolo . Maauanti  che  ui  entr af- 
fé il  Borgia, erano  i cittadini  per  maggior  parte  diuiji  in  due  fattiom,vna  delle  qua 
lì  era  de  i Tiberti,&  l'altra  de  i Martinelli , ciac  tanto  crudelmente  combatterono 
injieme.che.ne  rima  fero  molti  uccifi  delCvua  parte, & dell  altra ; e coji  affai  tem- 
po faccbeggiandofi,  rouinandofi , al  fine  mancarono amendue . Onde  rimaje 
pacifica  la  città  . Seguitò  poi  Cefare  Borgia,  che  la  tenne  in  pace . Mancato  poi 
*/ iltljandro  Vapa  fuo  padre, rigarono  il  capo  due  altre  fatimi,  che  anco  elle  to 
talmente  rouinarono,cffcndo  diuenuù  fitto  la  Chiefa.  Tofiia  l ipofandoft,  con- 
tinuo accrefcè  in  ricchi^a  . Ella  è molto  abondante  cittadelle  co fe  peri  tjo- 
Bnofit  »i-  gno  deglihuominfe  tra  Mire  buone  cofe  ui  fi  annouera  il  nino , per  la  e tu  bontà 
ni  i Cefe-  ne  £ fatto  memoria  da  Plinio  nel  cap.ò.del  (4.  libro . yi  fino  buommi  noci  i,£ 
Bilichi . di  grande  ingegno,&  etiandio  ricchi . V tggonfi  ancora  affai  bonoretioli  cdifictf  , 
e jra  gli  altri, quella  fontuofa  libraria  fatta  in  S.  Francefili  da  Malatefla  l^oueL 
loto ite  foni  tanti  pvttiqfr,  e rari  libri,come  diffi  pollandoti  quello  in  fiimmi.yjcen 
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io  fuor  A della  città  verfo  l’Occidente  per  la  via  Emilia, ritruouafi  il  fiume  Sauio , 
che  giunge  inficine  le  [uè  ripe  con  un  ponte  di  pietra  fatto  dal  fopradetto  Malate • 
fla.  Seguitando  lungo  la  fi  ni  fi  r a ripa  del  Sauio  verfo  il  colle,  appare  no  in  quei  col 
li,&  ualli  ( perle  quali  paffa  il  detto ) belle, & uagbe  vigne,  dalle  quali  fi  cauano 
quei  preciofi  vini  deferitti  di  [opra.  Salendo  piu  oltra,ritrouafi  mercato  Saracino, 
oue  fouente  fi  ratinano  i mercatanti  dei  luoghi  vicini  per  i loro  traficbi.Viu  ad  al - Saric,no- 
to  alle  radici  dell’ spennino  vi  è la  città  di  Sarfina,  polla  da  Str alone  ne  gliVm-  Sartina*  ck 
bri  Squali  [cacciarono  i Liburni,&  Siculi, & eglino  anche  furono  poi  [cacciati  da'  u • 

Calli  Boijtcome  dimofira  Tlinio  nella  fefìa  Regione, & Catone,  &Semprouio.I(e 
fa  memoriaPolibionel  z.ltbro  de  i Sar finati,  narrando , come  baueuano  in  ordine 
20C00.  armati  in  fuffidio  de  i Romani  contra  i Galli , ebe  [cendeuano  dall'^ilpi. 

Et  cofi  dice.Pofl  bos  Vmbres,&  Sarfinates  ^pennini  accolx  ad  viginti  milia  eoa 
fti.  "Par  che  ( fecondo  il  Volatene. nel  b.lib.de  i Commentari  Vibani)  fi  deue  dire 
Far  fina, e non  Sarfina,  inducendo  in  fuoteflimonio  alcune  antiche  Tauoledimar 
mo, oue  era  cofi  fcritto . Et  per  fortificare  maggiormente  quefla  pofitionc , dice , 
che  Plinio  nella  fefia  regione  annouera  fra  gli  Vmbri  i Farfinati.  La  onde  (Jecon 
do  lui)  fi  deue  dire  Far  fina, c non  Sarfina . Vero  è, che  tutti  gli  altri  [trituri,  che 
fanno  memoria  di  effafaddimandano  Sarfina  : laqual  produjfe  PlautoPoeta  Co  Plauto. 
mico,di  cui  dice  Eufebio,cbe  feruiua  ad  un  Vifirinaro  per  guadagnar  fi  il  viuerc  ; 

<5r  quando  baueua  tcmpo,lo  fpendeua  in  ifcriuer  le  Comedie, e uendeuale  per  far  fi 
le  (pefe . Di  cui  cofi  fcriue  Varrone  nel  libro  dei  Poeti . Puftqua  efl  morte  capius 
Platus,Comaedia  lugct, Scena  deferta  efl . Deinde  rifu*, lufus,iocufque.  Et  nume 
ri,bmumeriq;  fimut  collacbrymarunt.  Et  piu  oltre.  Si  Mufx  Latina:  loquerentur. 

Plautino  fermone  loquerentur.Hebbe  quefla  città  Vicino  Vejcouo  di  Liguria  buo 
mo  fantifiimo,e  di  miracoli  fhmofo.  Il  cui  corpo  è nella  chic  fa  catedrale,  che  fin’bo 
ra  fa  infegno  della  fica  fantità  prodigi j contra  quelli  che  fono  oppreffl  da  gli  f piriti 
inmondi.  Il  territorio  di  quefìa  città  è ornato  di  vigne,  clini , & altri  fruttiferi  al- 
beri. Et  non  men  copia  bora  fi  trae,  quanto  anticamente  ; del  qual  ne  fà  memoria  . * 1 

Silio  Italico.  Fu  lungo  tempo  fottopofla  sffa  città  a i Malate  fii, ma  poi  che  la  cbie - 
fa  fiorn. ottenne  vimini, anche  ella  ne  venne  [otto  quella  ne' tempi  di  Giulio  II.  Va 
pa.  Dipoi  la  fu  data  da  Lione  X.  al  fignore  Gilberto  de'  Pij  Conte  di  Carpo , & 
quel  mancato , fucceffe  nella  fignoria  il  fitgnor  Lionello  fuo  fratello , & cofi  bora  Lionello 
pacificamente  fi  {là  [otto  il  detto  fignore . Sono  [oggetti  al  Vefcouato  di  ejjà  venti  de*  Pij . 
cafìelli,  nominato  tal  paefe,infieme  con  la  città  di  Boibo,  in  luogo  di  Boio , fi  come  Boibo  cir. 
paefe  de  i Boij.Piu  oltra  paffando,purfeguitando  il  Sauio,  fi  giunge  à Santa  Ma-  S.Maria  in 
ria  in  Bagno  ca  fi  elio,  poflo  alla  defira  del  detto  fiume,  talmente  nominato  per  gli 
ordinati  bagni  d’acque  medicineuoli  tanto  per  bere, quanto  per  docciar  fi, & bagna 
re,  per  diuerfe  infirmità . Delle  quali  cofe  dice  Faccio  de  gli  V berti  nel  2.  canto 
del  ‘i.lib.  Dittamondo. 

jl  piè  dell’^ilpi  ved’uno  ch’era  in  Bagno 
Cinto  di  muro, e pietre  fino  in  effo, 

-ir,  Che  firn  di  notte  altrui  in  buon  jpar agno,  wi.n.Hw*  . v 

• y Pp  2 Egliè 
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Egliè  quefiocaflello  affai  ciuile.  Et  pacando  piu  auanti,  ma  non  molto,  alle  radici 
dcll’^tlpiyedefila  font ana,da  cui  ha  principio  il  Santo.  E la  valle,  lungo  quefla 
S.  Pieno  fiume, molto  bella, & habitata,oue  fi  ritrouano  affai  contradc,&  fra l’ altre  S.Tie 
in  Bagno.  ;ro{‘n  Bagno , che  è preffo  à S.  Maria  vn  miglio,  affai  buona  contrada  . Era  altre 
SiUDO-  volte  tutta  quefta  valle  de  i Conti, nominati  da  i Bagni,  & da  Giaguolo , ma  bora 

ella  è per  maggior  parte  de  i Fiorentini.  Et  effendo  peruenuto  alle  mie  mani  la  Ge 
Genealo  - neologia  delia  illujire  famiglia  de ' detti  Conti  Guidijbora  nominati  i Conti  di  Ba» 
giade  icó  gn0^  fa  Gladiolo, c parato à me  breuemente  defcriutrla . Ondecoft  horttroua- 
Ottolm-  t(> fritto  autenticamente.  Effendo  [cefo  nell'Italia  tir  cagli  anni  della  grattagli 
pera.  Olio  figliuolo  di  Enrico  Duca  di  Saffoma , & creato  Imperatore  in  {{orna  da  Gio* 

uanni  XII.  Tapa  ,hauendoin  fua  compagnia  Guido  fuo  nipote  gioitane  cotu- 
rnato , & molto  nell' armi  prode , li  piacque  di  farlo  Conte  di  Modiana , gir  della 
tamagna,  ornandolo  ancor  di  molti  priuilegij.  llcbe  fatto,  ritornò  in  Germanio, 
Guido  a.  laf  dando  nell’Italia  Guido.  1 1 quale  battendo  pigliato  moglie, ne  trofie  tre  figlino» 
li,  che  furono  Guido,  co ft  da  fe  nominandolo , l’altro  Sanfone,  dalla  patria  fua , & 
il  tergo  dalla  Flaminia, Flaminio.  Tofcia  effendo  pregato  da  i Raucnnati,  fi  rid of- 
fe con  la  famiglia  à f{auenna,&  da  i cittadini  fu  gridato  padre  della  patria.  Vero 
.•  è,  che  col  tempo  sformando  vn  fuonepotevna  donzella,  pigliando  l’armi H popo- 
lo, vocifero  il  Conte  Guido  con  tutta  la  famiglia,  non  vi  rimanendo  altro  di  loro-. 
Guido  bè  eccetto  Guidato  ancora  fanciulUno.  Già  ere feiuto  Guidato,  fece  crudelveniet» 
uifanguc.  ta  deii’ucrifione  del  padre, & degli  aitrifuoi,&  tanta  crudeltà  vsò  che  fu  poi  co» 
gnominato  Guidobeuifangue.Ilche  fatto , paflò  a Fiorenga,oue  ft  fermò  . Lafciò 
coSiui  vn  fuo  figliuolo  nominato  Guido  Vecchio  in  memoria  di  fuo  padre.  Occor - 
fe  che  in  queSìo  tempo  fcefe  nell’Italia  Otto  quarto  Imperatore,  & effendo  in  Fio 
rengaffe  gli  prefent  ò Guido  Vecchio  a farli  riuerenga,& [egli  dimojlrò  effer  pa - 
da"*»*™-  rente-0n^e  l’Imperatore  vedendolo  di  bella  prcfentia,&  costumato  molto,  lo  ac * 
na  dc’Có  careggò,&  feti  dimostrò  molto  gratiofo.  Et  intendendo  le  buone  fue  qualità , per 
ci  Guidi,  dimostrare  quanto  l'hauea  a grado , li  diede  per  conforte  Gualdrada  de’  Bclcncio- 
ni  donzella  pudicifjìma  ( di  cui  ne  haueua  fatto  i(pcrienga)confegnandoli  in  dote  il 
Cafcntino,  Galeatta,Topì,Bibicna,Torchumo,Trato  vecchio, Bat  fiale,  & gome- 
na castelli . Traffe  Guido  Vecchio  di  Gualdrada , G ulielmo , & Ruggiero, Guida 
, ■ - Quarto,  Romeo,  e T igrino . Fu  Gulielmo  molto  grato  à i Fiorentini, Cr  lafciò  dop- 

po  fe  Guido  Tsfpucllo,®'  Simone.  Foggierò  hebbe  della  moglie  Guido  Guerra . Ti - 
grino  lafciò  della  moglie,  che  fu  figliuola  del  Re  Federico,  Guido  detto  Tigrinetto* 
t & Filippo.  Fu  Tigrato  capitano  della  Militia  di  Tapa  Onorio  contra  Tancredi 

Guifcardo,&  acquiflò  il  Contado  di  Legge , & di  Monte  Scagliojò . Guido  Tra- 
nello fu  capitano  dc’Gibrllini,di  Fiorenga,oue  morì,  lafciando  Ruggieri, & Man- 
fredi firn  figliuolLGuido  Guerra  fu  capuano  de’  Guelfi, e fot  tome fi e Viterbo,  Mo- 
dena, Reggio,effendo  capuano  di  Clemente  Tapa,  & di  Carlo  d’^tngiò,  mancò  m 
Fiorenga  nel  1 1 8 1 .dopo  il  primo  Guido  j zo.ami.Bfmafero  di  lui  Bandino  Vefco 
no d’^ireggo,&  Ghino! fo  Conte  di  tamagna,  nacque  a Simone  Vgo , & Guido* 
ebefu  capuano  di  Carlo  Re, per  la  ìftia  di  Sicilia , Guido  vltimo  lafciò  Rictar- 
r-  .iV  -s  clt  --  éo,& 
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io,&  Tietro.  Ricciardo  hebbe  Tietro,Guido,Carlo,&  Roberto.  Cottiti  truffe  del- 
la moglie, Francefco, Guido  Guerra  fecondo,&  piccolo,  tjjendo  sialo  prillato  del 
lo  flato  Ricciardo  da' Fiorentini.,  pafiò  Tietro  fopranonunato  al  Mar  cbej  e di  Fer- 
rara, Guido  a i Gon^aghi  a Mantoua,  & fi  parentò  con  quelli  ; dalquale  è deri- 
uata  iui  la  cafa  de'  Bagni, di  cui  è v fi  ito  Camillo  elegante , & virtù»  fo  giouane; 

Roberto  pafiò  a Sforma;  Carlo  andò  a i Malatejli  di  lamini,  & il  loro  padre  Boc- 
ciardo caualcò  a Milano  al  tempo  d’ Innocenti  Settimo . Et  quiui  bonoratamente 
dimorò, in  fino  che  intefe  effer  mancato  Guido  a Mantoa,oue  egli  venne,  & iui  paf 
f 0 all'altra  vita . Giouan  Francefco  figliuolo  di  Roberto  antidetto, effendo  a Man- 
toua co’  Marcbefi  molto  bonorato  ,fu  condotto  con  60.  buomint  danne  a cali  allo, 
e 400.  fanti  da  Tapa  Siflo  Quarto.  Et  bauendo  ben  feruiio  il  feggio  nipoti  oh  co, 
gli  fu  dato  da  Tapa  Innocentio  Ottauo  Montcbello,Ginefireto,  Monte  Tifi, Lucè, 

& la  Tietra,Cattelli  di  Montefeltro . H ebbe  anche  gli  in  fi  aferitti  caflelli  perla 
dote  della  Signora  Ermellina  Malatefla  fua  conforte , Giagolo , Fontana  fredda, 
Caftagneto,Belnaldo,Tetrella,Merlore, Italie  di  Tenna.  Tofcia  mancando , lafciò 
fuoi  figliuoli  Guidoguerra  1 I,  7^iccoló,e  Ruggieri.  Guidoguerra  fu  vecifo  a tra - 
dimenio  da  Tandolfo  Malatefla,&  cofi  Ruggieri, & morirono  amendui  fen^a  fi- 
gliuoli . Succeffe  ne  beni  paterni,&  materni  piccolo ,&  fu  capitano  di  70  buo - 
mini  d’arme  di  Leone  X,&  di  Clemente  PII,  Onde  per  il  fuo  ttipendiogli  con - 
fegnarono  Gaeta, & Monte  Scudato ; ilqualtolfe  per  moglie  la  Signora  Siluiarù- 
pote  del  Sig.Trofpero  Colonna, donna  foggia, & di  maturo  con  figlio. Di  cui  ne  traf 
fé  Gio.  Francefco  Secondo, & Fabàcio,cbe  feguitano  l'orme  de' fuoi  antenati, trat 
tando  l’armi  con  gran  gloria  . Ancora  Gio.  Francefco  ha  burnito  condotta  di  70. 
buomint  d’arme  da  Taolo  Ter^oTapa , & 1000  fanti  da  Carlo  V.  lmpcr udore 
n ell'ijpeditione  ad  Algieri , & non  meno  fu  condotto  da  Ottauio  Farne fe  Duca  di 
Camerino  aU’imprefa  dell'  Imperadore  con  tra  Gio.  Federico  Duca  di  Saffonia , & Vi 

tAntigrauiod'Alfia,capidi  Luterani.  Et  cofi  fono  imitatori  de  i uefligi  de’ fuoi 
antichi . Ritornando  alla  principiata  deferittione, dico, che  J òpra  l’ antidetta  Palle, 
feorgefi  Salano  catteUo,  (ignoreggiato  dalla  magnifica  ttirpede  i Malatetti.  Tra 
i quali  vi  fu  il  Sig.  Lamberto, buomo  molto  letterato,  & grande  offeruator  de’  vir- 
tuofi,che  parca  verfo  loro , fi  come  vn’ altro  Mecenate,  che  pafiò  di  quetta  mortai 
pira  d’anni  5 o,  nell’anno  di  nqflra  falute  1534-  lafciando  dopò  fe  Carlo  fuo  figli- 
uolo,imitatore  delle  fue  virtù , capitano  de’ faldati  de’  Signori  Venetianì . Scen- 
dendo poi  al  lito  del  mare,  p affata  la  foce  del  Sauio,  entrafi  nella  bella  felua  di  pi 
9ni,nominata  Tigneda,dcllaquale  ne  famemoriaVaolo  Diacono  nel  16.  lib.del- 
l òpere  dei  Romani,quando  ferine  che  Teodorico  Re  degli  Ojlrogotti  affediò  in  Ra. 
uenna  Odoacro  Re  de  gli  Eruli; & la  nomina  in  Latino Tinctum . Et  fimilmente 
Faccio  nel  2. canto  del  3 .lib.nefa  memoria  così. 

Ter  quel  camin  che  più  ci  parca  preffo 

Ter  la  Tigncta  paffammo  a Ferrara,  * 

Doue  l’Aquila  bianca  il  nido  ha  meffo. 

illa  è molto  lungafoue  veggonfi  alti  pini,&  in  gran  copia.  Cambiando  piu$ltr* 
v,  L Deferiti. d’Italia  di  F.Leand.  T p 3 A** 
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Cangiano  fuori  della  Tignedafigiugne  alla  picchia  bocca  del  fiume  Cari  diano -fiora  ralle  ,o 
fiume.  fiiyo  che  [ifia.Sboccaua già  8oo,ò  goo  anni  fa  in  cjuefta  valle  il  Sauiotcbe  bo- 

ra è difcvflo  da  otto  miglia.  Et  qtiiui  face u a vn  bello, & buon  porto,  tanto  ficuro , 
quanto  [offe  altro  porto  d’Italia  ( come  fcriue  Biondo ) oue  Ottauiano  teneva  m or 
dine  una  groffa  armata  di  legni  nauigbeuoli  per  ficurcga  del  mar  e A driatico , 
fecondo  Suctonio,&  Cornelio  Tacito  nel  lib.+.deU’bìjìorie . Ada  foce  di  queflo 
porto  eraui  ma  torre  Farea , maggior  di  tutte  le  altre  » che  erano  folto  l’I mperio 
Fumano  ( come  fcriue  Tlinio  nel  1 z.cap.del  3 ó.lib.)  fopra  laquale  fi  conferuaua 
» il  lume  tutta  la  notte,  per  dar  fegnoat  fmarr iti  marinari,  in  quell’ofcuro  tempo , 
falcando  ti  mare, oue  doueffero  dragare  il  loro  viaggio,  per  amuare  a luogo  ficu 1- 
ro . Efiendo  adunque  fitto  quiui  quel  bello,  & fictiro  porto , fra  poco  tempo  di- 
venne in  tanta  riputatane, che  da  diuerfe  parti  del  mondo  ui  concorrevano  i mer- 
catanti,r\ducendoni  lelcromcrcatantie . E per  tanto  concm  fofu  neceffario a fàt- 
ui molte  babitathni.  E fatene  furono  fàttc,cbc poi  effendo  intorniata  di  mura, per 
loro  ficureogajie  rifultò  la  forma  d"  un’ajjai  fojficiente  città. La  onde  poi  fu  nomi 
ClaiTe  rit.  nati  Claffe gialla  claffc,òfia  armata  marine fca,tbe  quiui  di  continuo  dimoraua(c9 
me  è detto).  Diqucjla  città  ne  parla  Elio  Spantano  nella  uita  di  Didio  Giuliano  , 
feriuendo  chef  offe  pigliata  Claffe  di  Bauenna  da  Giuliano  Seuero.Et  Tado  Dia- 
cono nel  ^.lib.dell’ hifi.de’ Gotti  nomina  quefla  città, & parimente  nel  6-fcriuen- 
do  che  fvffeaff  aitata  da  Feroaldo  Ducadi  Spoleto.Et  ttianiio  Agathio  nel  1 Mb. 
delle  guerre  de'  Gotti, ragiona  di  effa,quando  dice . A ligerr.ua  ad  Claffem  C aflel 
lum  in  I{auennati  agro  fitum,vbt  Tfarfetcm  molari  diduerat,venit . La  fu  fac- 
chinata da  Luitprando  Fje  de’  Longobardi,cJJendoui  entrato atradimentojecon 
do  Biondo  nel  io.  libro  dciì’biSlorie . Et  per  tanto, da  quel  tempo  in  quà,fimpre 
i paffuta  di  male  in  peggio,in  tal  guifa,ihe  bora  non  ui  fi  vede  vefiigio  di  edificio » 
S.Afo'lin.  eccetto  la  molto  fcntuoja  Chic  fa  di  fanto  Apollinare, ornata  di  uarij  marmi, e pie- 
tre prcciofe,  talmente  dei  agguagliare  fi  può  a qualunque  altra  fuperba  ihiefa 
d’Italia, quanto  alla  prccicjità  . Ella  è di  piedi  130  lunga, larga  alta  68* 

Ha  5 6fencfìre,hcggidì  per  maggior  parte  otturateci  fono  tre  navi  con  due  ardi 
ni  di  colonne, di  fingimi  marmi  di  dìuerfi  colori.  Et  tutte  le  pareti  dell’ambito  di 
tffa  vcggovfi  di  belli  marmi  cruciate . Vero  è, che  quelle  di  tnc^o,  fono  fitte  alla 
mofiica,&  parimente  il  pavimento  con  diuerfe  figure.  Ts(jll' entrata  della  cbiefa, 
a man  dritta,&  finijlra, appaiono  fei grandi  fepolture di  candido  marmo,maro- 
amente  lavorate, nelle  quali  Jono  l’offa  dii  2 fanti  Arciuefcoui . Euui  etiandio 
in  tffa  cbiefa  U ucnerabil  corpo  di  fanto  Apollinare, primo  Ardue [cono  di  Bauen 
n a, come  chiaramente  appare  per  un'antica  fcrittura,oue  fi  legge,  che  furono  ri 
trovate  le  fue  fante  offa  da  Ildebrando, per  comifiione  di  Tapa  Aleffandro  3 .nei 
tempi  di  Federico  Barbatola  Imperadore.Fu  edificata  tanta  chiefada  Giufiinia - 
no  Imper. nipote  di  Givfiino  primo , correndo  l’anno  della  falute  del  mondo  5 34-  * 
dell’ Imperio  didetto  Giufliuiano  29,  come  holetto  iui nella  cbiefaprcfkta . Ma  A 
tue  pare, che  non  fi  pofia  cefi  fcriuere,percbe  Giuilinianofu  fitto  Imp.nel  518» 
t regnò  anni  58  ,e  per  tanto  non  è pqffibile^he  edificale  quefla  chiefa  l’anno  del 
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fuo  Imperio  29, r et  5 34 della  natiuità  di C hriflo, con ciofia, che s 'ci  fu  r.el  29.  del 

fuo  Imperio,  fi  vede, che  la  fu  fatta  nel  5 56.  Biondo  dice,  che  la  fu  edificata  da 

Teodorico  I.  I\e  de  gli  OHrogotti.  Et  quello  par  non  poffa  effer  vero, per  che  morì 

detto  T eodorico  circa  il  fine  dell’Imperio  di  Giuflino  I.  ò circa  il  principio  di  Giu  - 

Slimano.  E per  tanto  chiaramente  fi  vede,  che  non  fu  fatta  da  lui , leggendoci  ini 

che  lafoffe  edificata  nel  1 9.  anno  dell’Imperio  di  Giufliniano.  Dipoi  effo  Biondo 

nel  7.  libro  dell'hiflorie  dice  altrimenti, cioè, che  edificò  effa  chiefa  \arf eie, ornati 

dola  de  j uoi  donar  lancila  città  di  Claffe, facendogli  un  fuperbo  monajlcrio.  Et  che  • 

quefìi  edifici  erano  de  ifontuofi  edifici, che  fi  ritrouaffero  nell’Italia . E cofi  nella  1 

Italia  dice  in  un  modo,  & nell’hiflorie  ad  un'altro . Io  fon  di  opinione, che  in  ogni 

modo,  f off  ero  fatti  quefli  edifici  ne'  tempi  di  G iuSìiniano , ò per  opera  di  Tfarfetc , 

& d altro , fia  come  fi  uoglia . V eggonfi  molti  ueStigi  d'antichitati  quiui,cioè  ta- 
vole di  marmi  con  epitafii,& Jepoìture,con  bei  titolile’  quali  io  non  faccio  memo 
ria,  per  efier  Siati  quei  deferitti  da  De  fiderio  Spreco,  ne  i libri,  che  fcriue  di  f{a- 
uenna,  & da  Gìouan  Tietro  Ferretto  Fefcouo  di  Milo.C  ertamente  ella  è co  fa  ma 
rauigliofa  da  penfare,come  fia  pofiibile,cbe  in  quefio  luogo,  oucera  detta  città , 

& il  porto  con  la  torre  Farea  fopranominata,bora  non  fi  veda  qua  fi  uefligioal - 
cuno  di  edifici . Angi  appare  tutto  quefio  luogo  arcnofo,  e fendo  flato  dal  mare 
accrefciuto . Ilquale  era  molto  difcoSlo.La  onde  effondo  la  città  rouinata,&  ba- 
ttendo il  mare  ripieno  il  porto,ha  driggatoil  Sauioaltraue  il  fuo  corfo,  one  sboc- 
ca nel  mare . Etiandio  pochi  fegni  appanno, ouc  foffe  detto  portojn  quella  ual - 
le  di  Cand:ano,nellaquale  entrarono  i piccioli  torrenti  A uefa,&  il  Beuano.  Tfon  Auefi  tor 
molto  difeoflo  dal  luogo,oue  era  C lajfe,uedenfii  ueSligì  di  Cefarea  c afelio , di  cui  rentc  • 
ne  fa  mentione  Biondo  nell'ottauo  libro  dell’hiflorie, defcriuendo,come intenden-  ®-U3DO 
do  Longino  E fi  arco  la  venuta  de  i Longobardi  in  Italia,  fece  fortificare  quefio  ca  to,rente* 
ft<utp,cheera  fra  Bauenna,&  Claffe . Erano  adunque  qttefle  tre  città  talmente 
u teine  l’una  alC  altra, che  pareuano  una  continuata  città.  H aue  a Cefarea  (auan  Ccfarca 
ti  che  Longino  la  faceffe  fortificare ) una  porta  aperta, t hè  rifguarda  a i Mediter - ctttil” 
ranci . La  quale  fece  fortificare  Longino,con  una  cupa  FoJfa,&  un'alto  Argine. 

Et  quitti  pofe  per  guardia  della  città, i faldati,  che  haueua  menato  feco  di  Tra- 
cia,con  alquanti  I cubani . Con fider andò  io  il  filo  di  queSta  'città , & ragionando 
con  queiTadri  Monachi  del  Monuflerio  di  Claffe,  (offendo  pratici  del  luogo)  mi  CUfle. 
de fignarono,cbe  foffe  Cefarea,ouehora  èia  chiefa  di  Santa  Maria  in  Tortico , da  s.M*ria  in 
Clafie  tre  miglia  difeoflo . Onde  (come  io  poffo  con  fiderare)  erano  quelle  tre  cit-  p0i«co. 
tà  pofle  intorno  al  Torto, a fimighanga  d'vn  mego  circolo, cioè  Claffe , nel  princi- 
pio del  porto  alla  bocca  di  effo, Cefarea  nel  mego,&  al  fine  di  effo  Bauenna,  cioè 
dall  Oriente  Claffe, dal  Meriggio  Cefarea, & dall’Occidente  fiauenna, offendo  dal 
Settentrione  la  marina,  di  modo  che  pareuano  tutte  tre  una  continuata  città , co- 
me fcriue  Biondo, & dopò  lui  Giouan  Tietro  F erretto  Bauennate,  Vefcouo  di  Mi 
lo,  quale  più  che  ogni  altro  auttore  ha  inuefligato,&  fcritto  quello  più  fi  ha  potu- 
to ritrouare  per  diligentia  bu  mana  nelle  copioje  hifloric  Latine  di  effa  Tatria  fax 
ffatuenna^llequaL  ci  uolemo  riportare, come  veridicamente  narrate,  & effofie,  e 
-,  Tp  4 fx - 
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fàcilmente  fi  può  darne  giudicio  per  li  rottami , che  inquà\  &inld  per  questi 
luoghi  ft  veggono , e ir  maffxmamente  da  Santo  Apollinare  in  fino  a Rauenna  per 
tre  miglia, che  ft  rapprefentano  per  quei  luoghi, bora  colti  campi , & anche  vefli- 
gi  di  grandi  edificij,&  fingolarmente  di  chieje  mege  rumate , & rottami  di  pietre 
viue  , & di  mattoni  ; che  è sformato  l'huomo  a giudicare  che  vi  foffero  quitti  fu • 
perbi,&  gradi  edificij,&  che  quelle  chiefe  foffero  nobili, & non  di  poca  ijlimatio- 
ne,  come  bora  fono.  Lafciando  il  lito  del  Mare , & f olendo  alla  via  £ milia  pajfato 
Forlimpo  il  torrente  Auefa,chefpegga  detta  via,  fi  giunge  a F or  limpopoli.  Forum  Tampilq 
poh  caft.  fa  'plinì0  nominato,  feu  Forum  popilij,  fengam,et  non  Forum  Topuli,  come  dico- 
no i Tefli  corrotti  di  effo , fecondo  il  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  Vliniane . Et 
ciò  par  ragioneuole , perche  erano  addimandati  alcuni  luoghi  oue  ft  teneua  ra- 
gione da  glivfficiali  de  i Romani  dal  loro  nome,&  non  dal  popolo.  Onde  fu 
nomato  cofi  il  Foro  di  Tompilio  da  vn  Romano  detto  "Pompilio . Fero  è, che  da  qual 
Tompilio  fvfie  nominato , efjendone  fiati  molti  ( come  poffo  cauare  da  Liuto  ) non 
Fbo  certo.  Era  queflo  luogo  già  città , fecondo  il  cofi  urne  della  chiefa , &vno  dei 
hrTma-  *luattr0  fori  rammentati  da  "Plinio  nella  via  Emilia,  ma  fu  rumato  da  Grimo- 
todaGri-  «do  Ke  de  i Longobardi , effendoui  entrato  fecretamente  nel  giorno  del  Sabbat* 
moaldo . fanto , quando  era  ratinato  il  popolo  nella  chiefa , fi  andò  a veder  la  confecrationt 
dell’olio fanto  che  fàccuailFefcouo . Ondeprima  vccife  tuffigli  huomini,  &le 
donne,  & battendola  poi  faccheggiata,  la  ruinò  infino  à i fondamenti, nell’ annodi 
Chrifìo  apparato  al  mondo  7 CO. e fendo  "Papa  F italiano,  come  chiaramente  dhno 
1 ftra  "Paolo  Diacono  nel  5.  libro  deU’hifìorie  de  i Longobardi , Biondo , & il  Sa - 

bellico  . Fu  poi  da  i Forliuefi  rifiorata,  & etiandio  totalmente  disfatta  da  Egidio 
Carila  Spagnuolo  Cardinale  Legato  di  tutta  Italia  del  Tapa,  che  dimorauain  Fi - 
gitone. Et  non  contento  di  ciò, la  fece  arare,  e feminarui  il  jfale , nell’ anno  di  Cbrtflo 
i?70.£f  transfert  il  feggioepif copale  a Brettenoro . La  rifloròpoi  ( doppo  venti 
anni , come  bora  ft  vede)  Sinibaldo  Ordelafi  Signor  di  Forlì  ,&  li  diede  forma  di 
vn’bonoreuole  cafìello,  & poi  vi  fu  fatta  quella  bella  Rocca, che  bora  appare  » 
Egliè  pofto  queflo  cafìello  nel  mego  della  via  Emilia , bauendo  da  ogni  lato  bella , 
& amena  pianura  molto  produccuole  di  frumento, & di  altre  biade  con  affai  gua- 
do , dal  quale  ne  cauano  gli  habitatori  gran  guadagno.  Hebbequefla  città  Rofil- 
lo,  Fefcouo  huomo  Jantifiimo , & di  flupcndi  miratoli  nel  tempo  di  S. Mercuriale 
, _ Fefcouo  di  Forlì , che  è poflo  nel  Catalogo  de  i fantije  cui  facre  offa  fono  ripofìe 
. in  Forlì  nella  chiefa, bora  detta  S.Lucia,& dicefi  la  Diocefe  di  Forlirnpopolo  cfleit 

derfi  fina  quii  luogo, & tiene  etiam  la  memoria  della  fuafantkà  effa  Diocefe  mnl 
to grande,  bora  delta  da  Bretinorc,piu  chiefe  fitte  in  fuonome , con  vna  Abbatta, 
in  rffo  cafìello,  dotte  già  era  vn  monaflerio  babitatoda  monachi.  Diede  gran  nome 
u quello  luogo  Antonello  Armuggo , che  di  contadino  diuenne  prima  Joldato  a ca 
uaUo,  & poi  di  manoin  mano  per  il  fuo  grande  ingegno,  & finga  del  corpo, falen- 
do  a i gradi  della  militia,  meritò  di  effer  fatto  capitano  di  caualli  del  Papa  , da  cté 
bebbe  poi  per  premio  delle  fue  fatiche  S.Mauro,&  Talamelle  Cafìello,  come  dice 
Giacomo  Folatcrrano  Cardinale  ne’fuoi  Coment  artj.  Succeffea  luf  nella  fignoria, 
^ - C nella 
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& nella  militia  Meleagro, & Brutterò  fuoi  figliuoli,  i quali  non  metto  furono  re- 
putati Immiti  i di  grande  ingegno,&  di  prod^e  del  padre.  Furono  in  gran  re - 
putatione  appufio  la  cbiefa , & apprefio  i Penetiani . Mancarono  qurfii  ualenti 
capitani  ne’  nofiri  giorni,  lafciando  dift  de  fiderio  a i mortali . Pei  alla  finiflra  di 
detta  uia  [opra  l'alto  colle,  da  Forlimpopoli  un  miglio  & me^o  difeotto  appare  la 
città  di  Brettinore,  Forum  Truintinorum  da  Tlinio  nominato , fecondo  il  Polater- 
-ratto  , & come  etiandio  io  credo.  Ella  è potta  {opra  il  monte  ( come  è detto  ) da 
ogni  lato  ornato  di  belle  uigne,oliui  fichi, & altri  fruttiferi  alberi , per  cotal  ma- 
nieratile è unga  loft  da  uedere.  Se  ne  cauano  buoni  uini , & Japoriti  frutti  di 
tjuefti  colli . Sopra  la  città  ui  è lafortiffima  fiocca,  da  Federico  fecondo  fatta , 
fecondo  Tandolfo  Collenutionel  quarto  libro  delle  hiftorie  del  Rjgno.  Ella  fu  fat- 
ta città  ne’  tempi  di  Egidio  Carilla  Spagnolo  Legato  d'Italia , hauendo  lui  roina- 
to  Forlimpopolo,  & datogli  il  Pefcouo , & iui  trasferito  il  feggio  Epifcopale  dal 
detto  Forlimpopolo, come  innanzi  fcriffi,cbefu  nell’anno  di  Cbriflo  1 370 .Ha  que 
fia  città  l’aria  molto  falubre  ; & pertanto  efconohuomini  quindi  di  grande  in- 
gegno . Onde  feguita,cbe  non  pojjono  lungamente  uiuerein  pace , come  m parte 
dimoRrerò.  Et  per  quefta  dolce^a,&  nobiltà  dell’aria,  & amenità  del  paefe , 
effendofi  pacificato  Barbaroffa  con  A le jf andrò  Tapa  T er^o,  a Pmegia,addiman 
dò  quefto  luogo  per  habitarui  al  Tapa . Pero  è,  che  confederando  U Tontefice  la 
fede, che  fempre  baueano  i cittadini  cottantemente  feruata  alla  Cbiefa  Romana, 
con  buone  parole  perfuafe  allo  lmperadore , che  fojfe  contento, che  fiotto  l’ombra 
della  Cbiefa  la lafciafje, fecondo  che  diccTlatina  nella  ulta  di  dettoTapa.  Fu  poi 
foggetta  a i F orline  fi, & a i M alategli . De’ quali  fu  l’ultimo  Malatefla  nouello , 
Chela  ritornò  alla  Cbiefa:  & cofi  perfeuerò  infimo  a i tempi  di^leffandro  Setto 
Tapa, che  la  diede  a Cefare  Borgia  fuo  figliuolo.  Mancato  Alefiandro  fi  levaro- 
no in  piedi  due  futtioni,cioè  di  quelli  de’  Saffi, & de’  Zatuli , i quali  tr afferò  dopo 
fe  quafi  tutto  il  popolo.La  onde  foucntc  combatterono  fra  fe,talmète,che  alfine  ri 
mafero  amendue  disfatte, prima  bauendofi  uccififaccbeggiati,  & roinati  gli  edi- 
fici,<&  fattopeggio  fia  f e, che  non  haurebbono  fattogli  nemici  della  patria . tìora 
ella  è gouernata  dal  Sig.Lionello  de’  Tij  Conte  di  Cardatagli  in  gouerno  da  Cle 
piente  PlJ.Tapaglianmpaftatidopolamortedel  Conte  Alberto  fuo  fiatello,U. 
qual  la  regge  molto  prudentemente ,&  pacificamente . ìfefa  memoria  di  quefta 
città  Dante  nel  incanto  del  Turgatorio così, 

0 Brettenoro  che  non  fuggi  uia , 

. Poi  che  gita  fen’èla  fra  famiglia , 

E molta  gente  par  non  effer  ria . 

Dice  il  Landino  in  quefto  luogo  effer  Brettenoro  un  bel  caftello  inme^o  Roma- 
gna potto,nel  monte  fopra  Forlì, oue  fu  Guido  da  Trata(ch’è  una  uilla  fia  Faè^a 
tr  j{aucna)cd  la  fua  famiglia, et  altre  famiglie  di  tdtaliberalità,cbe  nafceua  ffief 
fa  còtrouerJia,quado  quiuiarriuauanoiforaftìeri , perche  ciajcuno  li  ueleua  a ca- 
pi fua.La  onde  fecero  damare  in  pialla  una  colonna , & intorno  a quella  met-‘ 
ter  tanti  anelli, quanti  erano  padri  di  famiglia , à ciafcun  coufignato  d 
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quando  ttentua  il  forafììerojcgaua  il  cauallo  à uno  de  gli  anelli , & di  fultto  quel- 
lo à ibi  era  con/egnato  l’anello, conduceua  in  cafa  fua  tal  forefliere , & liberal- 
mente l’tonoraua . Scendendo  dal  colle  al  M e^ogiorno  , uedefi  f opra  il  tori  ente 
%/ tuefa , folto  il  colle  Volenta  lontano  da  Brettmore  due  miglia . Di  cui  itfcì  la 
magnifica  famiglia  de  i Tolenta»i,Signorigià  di  Rauenna.  Tare  à me, che  molto 
s’inganni  Biondo  nella  fua  Italia . dicendo  che  fofiSero  fupcrati  ifoldati  di  Saule 
H ebreo  mandalo  da  Stilicone  capitano  di  Onorio  Imperatore,  ad  filari  co  Re  de 
i Vifegotti  ; concio  foffe  cofa,cbe  furono  rotti, & ucci/i  a Talenta , torà  T alianti 
detta  (opra  di  ^4 He  nella  Lombardia  , come  chiaramente  dinota  Claudiano,così. 
T^cc  plus Tollentia rcbus,Contulit  ^iufomjs,aut  marna  uindicis  Jtfld.  Onde  pa 
re  a me,cbe  pernefj'un  modo  fi  dee  tener  che  fofie  quiui  fatto  tal  cofa  ( come  dice 
Biondo) tato  per  detti  uerfi,come  etiadio,cbe  non  par  ueriftmile,cbe’l  detto  tari- 

co  pajfando  ucrfo  la  Callia,oue gli  era  Rato  confignato  una  certa  portione  di  quel 
la  per  lori  habitationc, dotte fiero  uenire  in  qucfli  luoghi  Hretti.  Scendendo  poi  al  li 
to  del  mare,&  paffuto  il  porto  di  Caudiano,&  di  Clafiefcam’è  flato  fcritto)ritro- 
uafi  ta  tocca  del  fiume  Bedefe , da  Tlinio  Befedum  addimandato,la  qual  creati 
porto  di  Rauenna.Tiù  oltre  fi  fcriuerà  di  detto  fi  urne . Dipoi  uedefi  l’ antichiffima 
città  di  Rauenna, talmente  nominata  da  Catone,  Strabotie,Tlinio,Liuio*Appiano 
» Aleffian . nel  J .&  5 Mb.  Tomponio  Mela,  rigatino  nelle  guerre  de  iGotti,Corne- 
Ito  Tacito,ncl  1.4.  ij.eSr  1 y.ddthiHo.  Antonino,  Tolomeo,  & da  Silio  Italico 
ttcll’ottauo, quando  ferine. 

Quiqucgraui  rcmolimofisfegniterundis 

Lenta  paludof*  profeindunt  ftagna  Rauennx . 

Sono  diuerfe  opinioni  della  edificatione  di  efia . Et  prima  ( fecondo  alcuni  però  ) 
fcriue  Tubai , che  dopo  il  Diluuio  uniuerfale  della  terra  ducento  uinticinque  anni 
paffarono  in  queflo  paefe  fette  Capitani  d’Armenia , & edificarono  fette  città  , 
cioè  Gianicolafopra  un  colle(poi  detto  Gianicolopreffoil  fiume  fibula , poi  T e- 
nere  nominato)!’ altra  T^auenna  uicino  al  Tò  fiume , & al  lito  del  mare,pofcia 
'Adriatico  addimandato:  & benché  talmente  foffe  nominata, perche  erano  puff  a- 
ti  quiui  con  le  nani  ',  & thè  fu  poi  mutata  la  lettera  in  R.  & detta  Rauenna, 

Ritcebaldo  dice, che  fu  edificata  quefta  città  ne’  tempi  di  Ebero,chefuil  feflode  i 
defeendenti  di  1 ^oè , dopo  il  Diluuio  480.  anni , & auantiil  principio  di  Roma 
1 74  5 . cJr  mnangi  tauuenhnento  del  figliuolo  di  Dio  2497  • Giacomo  da  Vara-, 
gin  e afferma,  che  gli  foffe  dato  principio  da  i figliuoli  di  Tqembroto  Gigante,  man 
dati  quiui  da  quello ,&  da  loro  T^auenna  foffe  chiamata  per  memoria  delle  naui, 
contequalià  queflo  luogo  uarcarono.  Di  altra  opinione  è Carino, che  vuole, che 
la  cominciaffeà  fàbricare  Tentapoli  T roiano,&  l’addimandaffedafc  Tenta  poli» 
confidandoli  la  fignoria  fopra  cinque  città  iui  uicinc . Tiglierà  il  giudiciofo 
Lettore  quel  cto  li  parerà  piu  uerifimile  di  quefle  narrationi,ò  in  tuttofi  in  par - 
tefiinnulla.  S criue  Stratone  nel  j.lib.  che  la  fùbricafferoiTcJfali  ,&  che  poi 
diueniffe  fotto  la  fignoria  de  i Sabini  : con  ilquale  fi  accorda  Catone,  & Tlinio  di 
cendo,cbe  la  foffe  Tribc,òfta  famiglia  dei  Sabini*  Et  foggiungonolaragionedi 
* queflo. 


qut fio, cioè  che  non  potendo  [offrire  i Sabini  le  grani  ingiurie  a loro  fatte  da  i TO 
jcaniypigliando  in  Jua  compagnia  alquanti  de  gli  timbri  ( che  etiandio  m Ha Hen- 
na babitauano  ne’ tempi  di  S trabone)  & effendo  i Teffali  ritornati  nella  loro  pa- 
tria,quitti  fi  pofarono.  Et  per  tanto(come  nell’ Umbria, & nella  Marca  rincorila 
na  di(Ji)  fu  poi  quefta  città  annouerata  negli  timbri, da  S trabone, & da  alcuni  al 
tri  fautori . Onde  per  quello  fi  conofce  chiaramente  chefoffe  città,  & Tribe  de 
i Sabini,  & annouerata  negli  timbri,  tanto  per  efier  uenuti  qui  co  i Sabini,  qua n 
to  che  altresì  i Sabini  fono  annouerati  ne  gli  timbri,  finche  ella  è de  fritta  da 
Tolomeo  ne  i Calli  Boij,  perche  habitarono  ( comedifft ) in  tutto’l  paefe,  che  firi- 
troua  fra  il  Rubicone,  & il  fine  nel  territorio  di  peggio . In  nero  ella  è molto  an- 
tica città, come  confermano  le  lettere  deferitte  nel  fuggello  di  effa . Vrbis  anti - 
qux, Sigillo  fummx  Hauennx.  Cofi  era  fuuata  ne?  tempi  di  S trabone.  Era  ella  po 
ita  talmente  nelle  paludi  ( effendoui  tutti  gli  edificij  di  legno,  & piena  di  ogni  la - 
to  d'acqua)  che  per  quella  con  le  barchette  fi  paffaua . Et  accrefcendo  [‘acque,  ò 
perii  fiume, che  quindi  paffaua, ò per  Tacque  marine, effendo  in  colmo  per  la  furia 
de  i uenti, erano  portate  nella  marina  tutte  le  cofe  noceuolifft  come  fango,  & al- 
tre fimil  cofcjal  che  rimancua  purgata  la  città, & fenja  puzz°  : la  onde  ne  riu - 
feiua fona  l'aria.Et  ciò  mterueniua  folamente  à quefta  città,  <&•  ad  u tleffandria 
d’Egitto, fra  1‘ altre  città  pofìe  ne'  luoghi  paludofi.  Troduceua  il  paefe  uicinoalla 
città  di  quefìi  paludofi  luoghi, belle  ulti-,  & prefio  le  ficea  fruttare  ,producenda 
Tutta  in  grand' abbondanza, ma  però  fra  quattro , o cinque  anni  mancando  : Ben’è 
Itero, che  da  quefìi  tempi  di  Strabone  in  qua, talmente  ella  è efficata  quefta  palio 
de  (anzi  dirò  da  50  .anni  in  qua)  che  da  ogni  lato  fi  ueggono  larghi,  & fruttiferi 
campi, da  i quali  gran  copia  di  frumento  fe  ne  caua  ( come  più  ingiù  dimoftrerò )• 

■ Del  uino  che  fi  traggo  di  qucfto  paefe, cofi  ne  parla  Mart.nel  g.Ub.  non  molto  lo- 
dandolo, anzi  uituperandolo. 

. SitcifternamihijquàmuineamaloRauennjc, 

Cum  poflum  multo  ucnderc  pluris  aquam  . 

Loda  nondimenoli  far  agi  quiui  nati, quando  dice,  ... 

Mollis  in  xquorea>qua:  creuitfpina  Raucnna', 

Non  eritincultis  gratior  Alparagis . . 

Sono  etiandio  lodati  da  Tlinio.Cofi  anco  dice  deli’ abbondanza  delle  rane»  che  fi  ri 
trouano  quiui. 

Cum  comparata  ri&ibus  tuis  ora 
Niliacus  habeat  Crocodilus  angufta, 

Mcliulque  Rance  garriunt  Raucnnates  . 

T(e  fk  grande  iftimationc  del  pefee  Bombo  pigliato  nel  mare  circa  Bqucnna  'Pli- 
nio nel  54. cap.del  gM.I\itornado  alla  città,dico,cbe  effendc,à fenza  mura, onero 
effendo  me^e  rumate , le  fece  fare  T iberio  Imperadore  Germanico , come  appar 
per  lettere  intagliate  f opra  la  porta  ^iurea  altresì  ffatiofa  detta,di  belle  pietre  fk 
bricata,che  effendo  per  malignità  de  i tempi  qua  fi  tutta  coperta  di  terra , in  que- 
fti  tempi  è fiata  discoperta  , onde  fi  mie  la  fontuofità , & il  gran  magifieriodi 
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a<teVa.Jccrefcl  molto  quella  città  Galla  Tlacidia  forella  i Arcatilo,  & Ottono 
Iwperadore,<y  etiandio  Valentiniano  I e condor  Tiberio  figliuolo  di  detta  fari- 
na Gatla  il  qual  molto  l’aggrandì ,&  riftorò  le  mura,  come  dice  Biondo  mi  3 . lib . 
dell  bilione: Pariment e fu  molto  ornata  dalli  Re  degli  Ollrogotti,& maffimamen 
te  da  Teodoruo  He  d’Italia,  Sicilia,  Dalmatia,V ngberia,  Germania  , & di  gran 
parte  diGatlia.il  qual  babitò  quiuili.anni,<&  ui  fece  magnifici  palagi,  Wjon- 
tuoje  Chiefr  ( come  dimofirerò.)  Sono  in  quella  città  molte  nobili  Cbieje . Et  pri- 
ma quella  dell’^rciuc]couato,chc  è una  bella ,<&  uaga,&  ricca  Struttura, & fk- 
brua, fatta  con  quattro  ordini  di  colonne  di  finitimi  marmi , oue  alianti , che  [offe 
j archeggiatala  città  dai  F rance  fi  (come  poi  narrerò)  fi  uedea  il  ricco  Balducbi- 
no  I opralo  altare  maggiorerà  quattro  nobili  colonne  foSìentato, tutto  di  finitimo 
argento  copertalo  co  1 fregi  ornati, & fùfiiggi, neramente  opera  digniffima , & rie 
va' di  (pefa  di  3 tOOO. ducati, fatta  da  un’^drciuefcouo.  llqual  fu  fogliato  dai 
yafeont  foldati  di  Lodouico  X 11.  He  di  Franca, nel  ter^o  giorno  di  Tafqua , nel 
1 5 1 i.Veggonfi  dipinti  (òfia  alla  mofaica  effigiati  nel  niebio  della  Capella  mag - 
A r ciuf  (co  giuri)  quegli  Creine feoui  fanti, che  per  apparinone  della  Colomba  fopra  il  loro 
ni  eletti  £ cup0  furono  creati  ^ ircinefcoui  di  quefia  città, cioè  S.^derico,Eleucadio,Caloce - 
1 c^rb  ro, Marciano, Troculo,Trvbo,Dato,Liberio^gabito,Marcellino,&  Seuero.  Vi  l 
c u u e poi  il  [aerato  Tempio  di  S.  Vitale  fatto  in  figura  rotòda,la  cui  Cupula  da  predo- 
fe  colonne  è foflcnuta,che  già  era  celata  di  finifiime pietre, & minute  (ò  uogliam 
dire  alla  Mofaica)  infu  me  con  le  uolte,cbe  intorno  ui  fono.Erano  parimente  tut- 
te le  pareti  di  quello  Tempio  eruttate  di  tauole  di  finiffimi  marmi.  Toi  tutto  il pa 
pimento  era  alla  mofaica  di  diuerfe  figure  compofio,ma  etiandio  comprendere  hog 
gidì  fi  può  da  quelle  parti  che  ui  fono,[cftengono  quattro  nobìliffime  colonne  il  Ca 
pocielo  fopra  il  maggiore  altare, delle  quali  ce  n’è  una  di  tanta  marauiglia , oue  fi 
ueggono  le  minere  quafi  di  tutte  le  pietre  pretiofe,fi  come  di  porfido , Serpentino  * 
granito, iafpide  roffo,uerde,giallo,o  d’altro  colore, di agate,di  rubinoci  calcedonia , 
er  d’altre  fimil pietre  pretiofe, che penfo, che  rariffime  fiano  le  ftmili.Io poffoben 
dire  con  uerità,che  mai  non  ho  ueduto  la  Jimile,o  in  Italia, 0 fuori, che  fia  di  tanti 
pretiofità, attendendo  però  alla  grandetti  di  quella, parlando  di  tal  pietre .^A.  la- 
to di  quello  digniffimo  tempio  ( non  molto  difcqflo  ) fi  ritroua  una  pretiofa  Chiefa 
dedicata  à S.Geruafo,&  Trotafo  dalla  Rema  Galla  "Placida.  Laqual  Chiefa  è tut 
ta  crollata  di  belli  marmi,  & celata , & pauimentata  alla  mofaica,  certamente 
opera  di  gran  magifierio,&  di  grande  fpefa.T^ella  cui  entrata, non  molto  larga,  ui 
fono  due  belle  fepolture  di  bianco  marmo  alla  ruflica  fitte,  cioè  una  alla  delira  , 
& Caltra  alla  finittra . 'Ffellequal  dicefi  effiere  il  nutritore , & la  nodrice  dei  fi- 
gliuoli di  detta  Reina. Poi  nel  corpo  della  picciola  Chiefa,  ( eh’ è un  quadro  di  mifit 
ra)  ippareno  due  altre  fepolture  di  candido  marmo  molto  artificiojamente  lauora 
te, parimente  una  da  un  lato,&  C altra  di  rifeontro  à quella, ondi  è uolgata  fama , 
che  in  effe  pano  l’ofia  di  due  figliuoli  di  detta  Rema . ideila  parete  in  fronte  fopra 
l’altare  è pollo  una  molto  fmifurata  fepoltura  fatta  dipreciofo  marmo,  & molto 
• futilmente  lauorata  oue  giace  il  corpo  della  Reina . Debbonfi  ammarare  fra  le 
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rare  eofe  dì  quella  città , le  noue  colonne  di  belli  marmi , che  {attentano  te  pareti 
del  corpo  della  Chiefa  di  S.Andrea,&  fra  Calercene  friggono  l'una  contro  l’al 
tra, talmente  di  btanco,&  di  roffofhfligiatc  dalla  naturasse  fono  di  gran  maraui 
glia.  T^on  parlerò  de  gli  artificio  fi  capitelli, c’hanno  {opra . Tfel  mero  dittafono 
fi  uede  tutto  il  mafcbio  lauorato  moltofottilmente,& dalla  feor^a  tot  almite  frac 
tato  con  grande  artificio,  llche  altroue  non  bo  mai  ueduto.  Euuietiandio  la  cbie- 
fa  di  S. Apollinare  nuouo,già  dedicata  à S. Martino , che fi  chiamaua  in  celo  au- 
reole tal’ era  edificata  da  Teodorico  t{e  degli  Oflrogotti  molto  fontuofamente , 
hauendo  due  ordini  di  nobil  colonne  di  marmo, che  fece  portare  daCoSlantinopo- 
li,con  altri  honoreuoli  marmi  da  ^ oma,&  da  altri  luoghi,  per  ornare  quetta  Chic 
fa.Si  uede  etiam  il  tempio flupendo  di  S.GiouanniEuangelifta,  edificato  dalla  fo- 
pranominata  Iberna  Galla  Tlacida , forella  d’Onorio , & Arcadio  ; netta  cui  tri- 
buna appare  qual  fu  la  caufa  di  effa  coRr unione, & iui  ffà  ferma  memoria  nel- 
C antichiffime  croniche  d'effa  Chiefa , come  la  fu  confacrata  miracolofamente  à i 
9‘diFebraro  effoApoflolo  Ciouanni  Euangelifla  ; doue  che  ancora  in  fegno  di 
fuetto  m tal  dì  è concorfo  di  moltitudine  di  popoli . 7^el  neutre  di  effa  tribuna  in 

mufaico  fi  uedono  le  figure  di  tuni  quegli  Imperadori,cbe  furono  deUa  genealo- 

giad'effa  Heina.  Sono  altresì  molte  altre  belle  Chtefe,&  antiche, nellequali  fi  pof 
fono  uedere  affai  antichitatt,  ch’io  laftto  . Quanto  à gli  altri  edifici)  antichi, pochi 
uefiigt  fi  ntrouano,pur  fi  uede  prefio  la  porta  Aurea  una  picchia  parte  d’antico 
marmo, di  cui  è uolgata  filma, che  fia parte delfuperbo  palagio  diTeodorico.Ben’è 
Mero, eh  in  quefii  dishabitati  luoghi,bora  appareno  nella  terra  coltiuata , & arata 
affai  minutoli,&  rottami  di  pietre  uiue,  & di  mattoni  cotti , che  paiono  Jeminati 
m quetto  terreno  negro  pien  di  colore, che  par'un  bitume.  Et  per  tanto  fi  può  dar 
giudittùfcbe  quiuifofie  molti  edifici).  Eraui  anche  un  grade  Aqueduttojbe  fu  ri 
fiorato  daT  codorico, come  dimofir a Biondo  nel  j.lib.  delibino.  Dicuihora  niun 
fegno fi  uede,  nè  della  fuperba  torre  del  palagio,  nè  doli  anfiteatro  tutti  fatti  dal 
detto  T eodorico.Appareua  altresì  fopr a una  piramide  un  caual  di  bronco  col  ca- 
ualiero , poi  portato  à Tauia  ne ’ tempi  di  Carlo  Magno , & nominato  ììeggifote . 
Delquale  lungamente  ne  fermerò  in  Tauia.  Et  che  cofafofj'e , & perche  cagione 
foffe  fattoci  fono  altre  antichità  fi  comefcpolture,auelli,tauolc  di  marmo  co  epi 
ytafi,cbe  s'io  uoleffi  defcriuerliffarei  molto  lungo . Et  chili  vuol  uedere  legga  il } . 
ub. delibili. di  Eaucnna  di  De  fiderio  Spreto,oue  fon  notati . tìora  appareno  molti 
nobili  edifici), & fra  gli  altri  S. Maria  in  Tonico  font  uofo  monaSleriofiabitato  da' 
Frati  Canonici  Regolari  di  Frifonaria.  Tofttafi  uede  lafepdtura  di  Dante  „ lidi - 
gero  Fiorentino  dignifiimo  Toeta.  La  qual’ bonoreuolmente  fece  rifiorare  Bernar- 
do Bembo gcntil'huomo  r enetianobuomo  letterato,  & prudente,  effendoquiui  Po 
deflà  madato  dai  Signori  Venetiani.  Scruò  Hauenna  collante  fede  ali  Imperio 
Fpm.infimo,che  fu  pigliata  da  Odoarico  He  de  gli  Eruli,&  lui  poi  pigliato  da  Tea 
dorico  l{e  degli  Oftrogotti , & mandato  à Leone  Imper odore,  fe  ntnfignorì  effo. 
.Oue  regnarono  gli  Oflrogotti  dayz.  anni,  che  furono  poi  {cacciati , & ruinati  da 
T^arfete  Capitano  di  G tufi  imam)  Imper, come  dinota  Trocopio , & Agathio  ne’ li 
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bri  delle  guerre  de ’ Gotti, con  Biondo, nel  j.lib .deU’hifìorie,&  col  SabeUico.Stttt 
tinti  i Gotti, fu  pigliato  il  gouerno  di  cffa  città  da  gli  EfJ archi, mandati  nell  Italia 
da  CoHàtinopuli  dagl’  lmpcr  adori.  Et  fu  il  primo  Longino , madato  da  Giuflinìa * 
no  nell'anno  di  noflra  fallite  5 (coinè  dimoiato  nel  principio  di  quefia  1 \rgio 

ne.)  Tare  affai  incopte  Ha  faci  Volterrano  in  quefia  cofa,  concio fia  cofa,cbe  nel 
2 3 Aib.de  Comcn.V rbani  dica,chaueffe  principio  nel  detto  anno,&  nelq.  lib.  nel_ 

6 20.C  ertamente  ella  ègra  differenza  fra  gli  fcrittori  della  computatane  dette 
pi  del  principio  di  quefìomaeflrato.Io  farci  d’ opinione, che  f offe  flato  nel  5 ^7. (co 
me  è detto ) perche  trono, che  Giufliniano  fucctffc  a Giuftino,cbefece,ouerofufat 
tafotto  lui  la  Chic  fa  di  Claffe  nell'anno  5 3 4 .da  paffete  Juo  capitano  : ilqualfu 
però  i Gotti, uccidendo  il  loro  Hj  T olila  preffo  Caglio  ; & à T^arfete  fucceffe  poi 
Longino  primo  Effarcoycbe  non  può  cfjer  nel  6 lO.nel  qual  imperaua  Eraclio , & 
già  erano  flati  mandati  molti  E ffarchi  da  molti  Imperatori , come  dhnofìrcròai 
uno  per  uno.Terfeuerò  quello  maefìrato  nell’Italia  ( fecondo  Biondo)  da  17 
ni, injino  à Lione  III  .come  chiaramente  calculado  intieramente  i tempi,  fr  ritra- 
tta . Sono  però  uarif  gli  fcrittori  nella  fupputatione  di  quefli  tempt,conciofta  che 
Tlatina  nella  uita  di  Stefano  I l.Tapa,folamente annouera  1 70.& il  Volatcrra- 
no  ue  ne  dia  quattro  più, ma  io  m’accoflarei  alla  prima  opinione  hauendo  diligen- 
temente cale  alato  quefli  tempi, fecondo  il  Lucido.  T rafeorfero  adunque  tanti  anni 
fottogrinfraferitti  Efiar ibi, come  ho  potuto  cattar  da  gli  hiflm  ici . Fu  il  primo  Ef- 
farco(come  demandato  da  Giufliniano  primo  lmperador e, Longino, il  qualftm- 
pre  dimorò  quiui  à Haucnna  non  iflimado  J(pma,nè  altro  luogo . S cui  fucceffe 
Smaragdo  madato  da  Mauritio,&  Bimano,  & Gallinico,iqualiriuocatiritornò 
Smaragdo.Vi  pofe  F oca,Giouanni  Lemigio  di  Tracia, Eraclio  Imperadorc.Eleu- 
terio  Tatritio  Coflantinopolitano,con  Teodoro  Caliopa:  Coflantio  lmperador  e,  ut 
difegnò  Olimpio  cubiculario quello  riuocato  T eodoro  fopranominato . Giufli- 
niano fecondo  mandò  Giouanni  Tlatim, Tiberio  Sbifmar,  Teofilaccio  Cubicula- 
rio,& Giouanni  Tizpcopas,poi  che  fu  ritornato  nell' Imperiai  cui  era  (lato  fette 
ciato.)  Da  Lione  I II. furono  creati  à tanto  Maefìrato  Taolo Tatritio,  & Luti- 
chio.  Furono  tutti  fedici  Eff archi  Squali  gouemartmo  Haucnna  per  gl’imperatori 
tantianni(com’è  detto)  in  fino  a i tempi  di  Leone  Terzo,  fe  ben  uorremo  computa 
re  i tempi. Et  per  tanto  pare  ch’errino  quelli, che  altrimenti  dicono;  & perfeuerò 
detto  Maefìrato  in  fino  nell’anno  di  Dio  al  mondo  apparato  732  .Fu  adunque go- 
vernata Bquenna  da  gli  antidetti  inftno  à i tempi  di  Sflolfo  He  de'  Longobardi . 
Ilquale(effendo  mancata  l'auttorità  degli  Effatchi)  fe  ne  inftgnorì  di  effa;  & co- 
fluì  la  confegnò  (sformato  da  Tipino  He  di  Franca)  alla  Cbiefa  Hpm.  inficine  con 
V E ff arcato, che  abbraccia gt’infr aferitti  luogbi,&  città, cioè  Cefarea,  lamini,  C e- 
fena, Forlì , Forhmpopolo, Faen za\,  Imola,  Bologna,  il  paefe  di  Modena  ( per  efftr 
Modena  me^a  disfatta)  Faggio  di  Lepido , Tarma,  & Tiacen z<t:  ni  aggiunge  e- 
tiandio  Agnello,  Brini  e preffo  Bologna,oue  ècafleldi  Britti,Ceruia,Comachio,et 
Claffe. Cominciauaqueflo  Effarcatoà  Himini,&  trafeorrea  à i confini  di  Tiacen- 
\a,&  ai  T aula.  Quefia  era  la  fua  lunghezza,  & la  larghezza  del  monte  spen- 
nino 
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nino  alle  paludi  de  i f'eroncfi,&  vicentini, infitto  al  mare  A driatico.Confignat 4 
detta,  città  con  /’ Effar catoni  "Pontefice  ì\omano, egli  diede  il gouerno  di  effe  cuti,, 
& di  dettiluogbi  à Leone  XLI.Arciuefcouo  di  Rauenna,  & a Giuliano, Pietro, 
& Vitalìno  Tribunifecondo  Biondo  nell’ undecimo  libro  dell’hiflorie . Tuffato  poi 
fuori  d'Italia  Tipino,ripigliò  la  fignoria  di  quefli  luoghi  Afiolfo,&  De  fiderio  fuo 
fucceJfore,non  feruando  fede  alcuna  data.  Toi  effendo  fuperato  De  fiderio  da  Car- 
lo Magno,ritornarono  tutti  detti  luoghi  fotto  la  Chiefa.Onde poi  mancando  lefor- 
S&  della  Chiefay&  degli  lmperadori,dri^andofi  le  città  d'Italia  in  libertàte go- 
vernando fi  da  fé  flefie  al  gouerno  popolare,etiandio  Rauenna  fece  il  fimile.  Et  in 
detto  gouerno,  fu  eletto  capitano  dal  popolo  TietroTrauerfarobuomo  di  grande 
ingegno, & di  grande  ardire  ; il  qual  conferuò  quefla  città  fempre  nella  diuotion 
della  Cbiefa  contra  di  Federico  fecondo  nemico  di  effa.  Di  cui  co  fi  dice  Dante  nel 
Incanto  del  Turgatorio.Ou  è il  buon  Litio, & Arrigo Manardi,  Pier  Trauerfa- 
ro,e  Guido  di  Carpegna. Morto  Pietro, fu  foggiogatada  Federico  (bencke  alquan- 
ti giorni  fi  mantenere  Paolo  fuo  figliuolo .)  Botto  teff  creilo  di  Federico  à Parma , 
Bauenna  con  tutte  le  città  di  Romagna  ( eccetto  Rimini)  ritornarono  fittola  Chic- 
fa, & fitto  Bologne  fi.Onde  poi  andarono  a Bologna  gli  Ambafciatorì  à giurar  fe- 
deltà al  Senato, & popolo  Bolognefe,nell' Anno  del  125  6.  Et  co  fi  rimafero  fitto 
Bologna,infmo  che  cominciarono  à mancar  le  for^e  dei  Bologne  fi  perlemaledet 
te  fattioni  de  i Lambertacci,  & Geremci.Et  pertantonel  1 29  i.aìtri  dicono  nel 
1 3 zi. Levarono  il  capo  due  parti  fra  i cittadini,cbe  furono  i T rauerfari,  & Po- 
lentani.Et  doppo  lunghe  battaglie,  & ucci  foni  fatte  fra  loro,  al  fine  fuper andai 
Tolentani,i  Trauerfari,s'inftgnorì  Oflafio  Tolentano  della  città,  hauendo  f cac- 
ciato i T rauerfari.Fu  Oflafio  huomo  di  grand’ingegno,  & di  non  meno  ardire , il - 
qual  mortoci  rima  fero  tre  figliuoli, che  furono  Bernardino, Pandolfo,&  Lamber 
to.  Succeffe  nel  primato  à lui,Bernardino,à  coflui  Guido , che  lafciò  Bernardino  fi 
condo, & Oflafio  fecondo.  Perocché  effendo  prima  diuentato  Guido  loro  padre 
fciocco,&  pa\go, lo  tennero  fitto  cuflodia  ferratoinfin  che  uiffe.  Tigliòla  figno - 
ria  Beriiardino(&  lui  mancato)Oflafto  fecondo  fuo  fratello,  di  cui  rimafe  Opi^ro 
ne,Aldrouaniino,A\^pne%&  Pfctro.AdOp'v^pne  feguitb  Oflafio  termofilo  fi^ 
gliuolojbuomo f ciocco, & digroffo  ingegno. Onde  1 Venetiani,  a’ prieghi  de  i citta- 
dini,ui  mandaronoper  Governatore  Giacomo  Antonio  Marcello  huomo  di  fingo- 
lar  prudenza  ornato.Onde  Oflafio  dopo  alcuni  giorni  con  la  moglie  pafiò  à Vinc- 
gia,& mandato  in  Candia  con  quella, oue  morì,&  i Signori  Venetiani  s’infignori 
tono  di  Ravenna. Mancò  quella  nobile  famiglia  dipolenta  in  coflui, battendo  te- 
nuto la  fignoria  di  quella  da  xqo.anni,efiendoui  entrati  tiranni,  & poi  fatti  Pica 
ri/ dalla  Cbiefa  Romana, correndo  l’anno  di  noflra  Salute  144 1.  EntratìiV ene- 
tianiinfignoriadi  effa,la  cominciarono  à rifiorare , che  pareva  una  mal'habitaia 
contrada,tanto  per  le  mine  degli  edifici/, quanto per  il  poco  popolo,che  ui  babita-, 
ua.Onde  talmente  la  fecero  rifiorare , & habitare,  che  lariduffero  à forma  d'uno. 
/ officiente , & buona  città . Tennero  la  fignoria  di  quella  infino  all'anno  1 309. 
2{el  quale  effendo  il  loro  effer  cito  fuperato  da  Ludovico  Xll.Re  di  Franca  pref 
* ’ firiuoL- 


* H 0 M Jt  G li  M 'x 

fariuolta, ritornò  effa  città  [otto  la  Clxefx  Fumana.  Et pnfcuerò  talmente mfm 
al  t$27.quando  fu  affedialoTapaClemcntc  Scttimo,ncl  C allei di S ant’Ange* 
lo  dall’efjercito  di  Carlo  y.  Imperatore. Onde  la  ripigliarono i yenetiani,#  la  te * 
nero  in  fino  al  1 5 3 O.  # all'ora  la  reflitttirono  alla  Chiefa,fatta  la  pace  fra  Carle 
Imperadorc  antedetto.#  i prefati  yenetiani  in  Bologna . Et  cofi  Ixra  ella  è fatto 
la  Chiefa:  patì  gran  danno  nel  15  1 z.dopo  la  rotta  dell’efiercito  degli  Spagnuoli, 
ejfendovccifa  Guafionoda  Foie  capitano  de’  Franceft,  concio  foffe  cofa,che  l’efler 
cito  Francefe  la  faccbeggiò  , non  hauendo  ancora  rifpetto  à i facrati  T empij,  ma 
ogni  cofa  rubbarono  in  fino  à i tabernacoli , onera  confettato  il  Sacratiffimo  corpo 
del noflro  Redentore,gettando  con  gran  vilipendio  tanto  Sacramento  in  terra, on 
de  ne  rifatto  una  cofa  marauigliofa,  grande  argomento  della  nofira  Santa  fede . 
Fù  un  Cuafcone,cbe  era  tanto  rabbiato  del  guadagnare , an^i  ( dirò  ) di  rubbare , 
che  entrando  nella  maggior  Cbiefa,efìendo  Hata  (fogliata,#  non  ritrouando  altre 
che  il  TabcmacolOfOu’cra  conferuata  la  Sacratijjfima  Hoflia  ( non  hauendo  bauu - 
to  alcun' altro  ardire  di  toccarla  per  riverenza  del  Sacramento  ) ferrea  rifpetto  al 
cuno  pigliò  detto  Tabernacolo ,#  iftraendo  con  gran  villania  il  riuercndo  Sacra- 
mento con  maggior  uituperio  lo  gettò  in  terra . Gettato  à terra  il  Sacramento,  fi 
partì  col  ricco  uafa.  Et  ecco, che  da  fa  fìejfo  il  Santiffmo  Sacramento  fall  fapra 
una  colonna ,& quiui  fermoffi.y  ero  è, che  preHo  fa  ne  uidde  la  giuflitia  feueriffi * 
ma  dì  Iddio  contra  quelli  Guafconi  (che  furono  per  maggior  parte  quei, che  rubba- 
rono le  Chiefa ) concio  foffe  cofa, che  dopo  pochi  giorni  Jcendendogli  Eluetij  nell'I- 
talia, fu  la  maggior  parte  d’efii  federati  huomini  ucci  fi,  onero  gittati  nelTefìno, 

# nel  Tò,onde  di  mano  in  mano  uedeanfi  effer  portati  i loro  corpi à quattro yà  fai, 
mfieme  legati.  Hà  foflenuto,&  parimente  folìcnnegran  detrimento  per  le  fatti 0 
ni  de  i Baffoni,  & Lunardi  ( cl>c  cominciarono  ne’  tempi  di  Leone  X.Tapa  ) per- 
che succidevano  l'uno,#  l’altro,#  bruciauano  le  loro  cafa,che  in  nero  ne  fagui- 
tauagran  danno  alla  città,#  pur  bora  fi  Uà . Hà  generato  Ravenna  molti  fan  ■* 
ti,#  iUufiri huomini.  Dei  quali  (oltre gli  XI.Arciuefcoui  eletti  per  inditio  del- 
la colomba, come  ho  dimo  firato,  è fiato  S.  Apollinare  primo  yefcouo  d’effa  città , 

# Martire  Jotto  y ejpaftano  Imperatore, ilqualuenne  dì Antiochia  conS.Tietro 
à poma,  & mandato  da  efio  Apoftolo  à Ravenna , dicefi  effere  fiato  un  de  i 72. 
Apofiolidi  C brillo  Redentore, Orfo,Liberio,Tietro, Giovanni,  Pietro  Ravennate, 
Efaperantio,Ecclio,&  Maffmia.no,  Arciuefcoui  d’effa,  huomini  fanti , S.  y itale 
Co’  figliuoli  martiri, S .Geruafio,#  Trotafio , yrficino  medico, Barbaciano  (T An- 
tiochia prete  Con  feffor  e fantiffimo,Rpmualdofondator  della  religione  de'  CamaL. 
doli,che  paflò  à miglior  diporto  dopo  cento  armi  di  fua  una , fecondo  il  yolat erra- 
no nel  2i.lib.de'  Commentari  yrbani.  Diede  anche  al  mondo  Giovanni  xy  1 1, 
“Pontefice  Rpm.Caffiodoro  Senatore  huomo  dotto,#  elegante  fcrittore , ilqual  fu 
poi  monaco,#  fcriffe  molte  fingolari  opere  Fauftino , à cui  fcriffe  Martiale  alcuni 
Epigrammati,#  tra  gli  altri. 

Quos  Fallitine  dies,quales  tibi  Rauenna  abftulit. 

A fa afi 0 fafifia  ,ne'  tempi  dì AleJJ andrò  Imperadorc  ,difcepolodi  Paufanìa , fp* 
- ^ d’Ippo- 
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*T Ippodromi 0 . fcrijje  colini  conira  . /trilione , & altri  medici, molte  oratiom,  co- 
me nota  Suida . Et  Tietro  Damiano  Cardinale  Vefcouo  OFhenfe,huomo  fanti f- 
ftmujilqual  rinonciò  il  Cardinalato , & s’inclufe  nell’ Eremo  di  Santa  Croce  di 
Fonte  Àncllana  ne  monti  Eugubini,  & compofe  opere  affai , piene  d'elegan^a,fk 
condia,&  di  fpirito  diurno , come  appaiono , & leggefi  in  molte  Chiefe , del  quale 
Dante  nel  Taradifofuo  ne  fk  degna  memoria,  nel  canto  20.  & nell’età  de'  nofiri 
auoli  ufcì\di  quella  città  Culielmo  digmffimo  medico,  lodato  da  Tietro  Taolo  Ver 
gerio,&  Giouanni  Grammatico  eccellente  oratore , che  fu  il  primo  ■{come  diceua 
Leonardo  Aretino)cbc  cominciò  à rifiorar  glifludtj  dell’eloquenza  nell’ Italia, ef- 
fondo quaft  totalmente  rumati  infime  con  la  maefià  dell’ Imperio  H um.Benè  ue- 
ro,cbe  primieramente  bauea  cominciato  à fuegliar  lapocfia,  & l’eloquenza  Fra- 
cejco  Tetrarca,&  coflui  poi  lo  feguitù  per  ridurla  à i primi  termini.  Et  uì  diedero 
tal  principio  quefh  due  eccellenti  buomiui,  che  poi  fu  ridotta  alla  fua  peifettiotie 
da  quelli  chefeguitarono  infino  a’  tempi  nofiri.  Etiandio  partorì  Defidem  S prete 
affai  elegante  Jcrittore,come  fi  uede  ne  t libri  de  Amplitudine, deuajlationc,&  in 
jtauratione  forbii  Rquenna,cl)e  fiorì  ne'  nofiri  giorni . liora  uiue  Giouan  Tietro 
Ferretto  Vefcouo  Milenfc,buomo  di  elegante  ingegno, & di  lettere  Latine,&  Gre 
che  ornato,ilquale  ha  ferino  molte  opere, & tra  l altre  de  lnflitutis  ecclefitafìicis, 
de  eorum  honefla  difciplina,Brcniarium  ab  urbe  condita , ufque  ad  noflra  tempo - 
ra,&  tres  Decades  bijloriarum  Fquennatum  : perii  quali  bà  ili  uflratoefja  pa- 
tria fua  uetuflifiitna,&  ha  trasferito  anco  di  Greco  in  Latino  molte  opere,&  fut 
to  altre  co fe  afidi,  oue  dimofira  la  candidezza  del  fuo  fide, infume  có  la  dottrina . 
Uebbe  il  padre  fuo  gràde  oratorefbficolò  F errato, [otto  la  cui  dottrina  nella  Gal - 
liaCtfalptna  molti  eccellenti  huommi  riufeirono  fnmofamente,quale  fu  della  pro- 
genie dell’ amidetto  Giouanni  grammatico,  che  compofe  quel  libro  detto  Hodopon 
ton,dejcribens  iter  ad  eloquentiam,  con  molte  altre  cofe , che  fono  opere  utilifiime 
alla  lingua  Latina.Etiandio  altri  huomini  bà  prodotto  questa  città  , che  per  effer 
breue  bora  li  lafck>,ritornando  alla  principiata  dejcrittione.  yfeendo  fuori  di  l{a- 
uenna,poco  difeofio  uedefi  S.  Maria  Hjtòda,cofi  nominata  per  efser  fatta  informa 
circo  tare, ceri  ameni  e marauighofo  edificio,cbe  mainò  ho  uedutoil  filmile, ò fila  nel 
f 1 tallonò  fuori.  Con  dopa  coja , cb’è  fìnto  tutto  di  pietre  quadrate  reticolarmente 
infume  compofle,e(Jendo  diluì  gluzzq  dentro  per  diametro  da  25.  piedi;  paui - 
muntalo  di  picciole,&  preciofe pietre  di  diuerfi  colori  à figure  ampolle , uolgar - 
mente  detto  alla  mofaica.Cuopre  quello  J ingoiare  edificio  una  fola  pietra,  che  pa 
re  di  granito  molto  dura, canata  in  cubo,nel  cui  me^o  uedefi  un  largobuco.  Se- 
condo il  miogiudicio  ella  è di  larghezza  effa  pietra  per  diametro , computandoui 
il  noto  della  Cbiefa,la  groffezz a d£l  «uro  ( dalquale  ella  è fomentata)  co  i fregi,  c 
comicit&  delle  meze  colonne, eh' efeono  del  muro  di  piedi  } 5 ■&  forfè  piu  .In  ac- 
ro s'ba  u fato  gran  magiflerio  in  condor  tanto  gran  /affo , & riporlo  f òpra  queflo 
luogo . Eraui  f opra  la  fommità  di  effo,cbe  copriti  a quel  buco,  la  bella, & preno- 
ta Jcpoltura  di  Teodorico  He  de  gli  Oflrogotti  di  porfido  ,d’un  pezzp  di  lunghe^ 
Za  P^di  8.&  4.di  jfi)gbezzai&'  di  grofiezzq  onze  8 . effondo  coperta  di  metallo 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Lcan.  Qji  con~ 
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condotto  co  arteficiofc  figure. Fu  fatta  quefl’ opera  da  cimala  fiunta  Reina  figlino 
la  di  detto  Teodorico , laqual  fu  poi  gittata  a terra  ne ’ tempi  de’  ncflri  padri , eoa 
una  bombarda  dagli  auarifoldati  per  bauer'tl  coperto  di  bronco , C ’T  nel  gettarla 
giù  gli  fu  {pelato  un  catone.  Et  cofi  Ijora  à piedi  di  quefla  Chiefa  giace.  Io  no  bo 
veduto  la  tnaggior’arca  diporfido,eccetto  ebe  à Roma  quella  di  Cvjià^a  alla  Chic 
ja  di  S.AgneJe  fuori  della  città, che  pare  à me  maggior  di  quefl  a.  Vero  è, che  due 
altre  n’bò  ueduto  da  ragguagliare  à quefla,cioè  quella  di  Enrico , & di  Federico 
Baibaroffa  lmpcr adori  à Mòrealedi  Sicilia  appreffo  Talermo . E"  circo  data  Rit- 
JieJefb  uenna  da  due  fiumi, uno  à ma  deflra,e  l’altro  alla  fini  lira;  l’uno  detto  Bedefo  aua 

fimne.  ti  nominato, ilqual’è  chiamato  [opra  la  uia  Emiita,cbe  la  diuide  in  due  parti, Rpn- 

co, da  Biódo  nominato  neU’biJl.Bidens,cbe  fìx  bora ilporto  di  Rauèna,  & era  det- 
to ne’  tempi  di  Tcòdorico  Re,Tortilio,come  dinota  Biodo  nel  \.li.dell’bifl . L’altro 
_ ...  fiume  à ma  finiftra  cbiamafi  Mótone,ma  bora  Acquedotto, de f dritto  daVlin.  Vi- 

Montóne  tKs^e  nafce  ne’ gioghi  dell’ A pennino  girino  al  luogo  oue  ha  principio  il  T euere. 
fiume.  Era  poi  ne’  tempi  amichi  ne’  Mediterranei ,nò  però  molto  dal  mar  difcoflo,Butrio 

A equedot  calici  degli  Vrnbri, Burrai  nominato  da  Tlinio,&  da  T olomeo , delqualc  etiandio 
to  Buciio.  jj  rit,Quano  j ucjligi,cfiendoui  un  picciol  caftello  ideino  à Cotignola,&  à Lugo,tal 
mente  nominato  Butrio.Et  quiui  finganogli  Vmbri.oucro  com'mciauano , & tra - 
fccrrcuano  inftn’al  fiume  Efio,  Jecodo  Strabone  nel  $.lib.  come  di/fi  nella  Marca 
dÓeTvm  Anconitana. Lu  onde  pai  nò  nominerò  e]Ji  Vmbri . TreJJo  di  effo  Ròco  detto  Ac- 
bn.  quedotto  da  i Rauènati,percbefu  fatto  quell’ alueo,ò  fia  letto  di  detto  fiume  per 

mano  d’artefici  molte  migha,come  etiadio  chiaramente  appare , uicino  à Ranétta 
tre  miglia  fu  fata  quell' ajpra,&  f anguinolente  battaglia  nel  facratiffimo  giorno 
di  Tafqua  della  Refurrettione  di  Cbrtfto  delitti  fra’  Galli,&  Spagnuolt, emen- 
do capitano  de’ Galli  Guaflone  di  Fois,&  dagli  Spagnuoli  Ramòdo  Cardona,oue 
furono  ucci  fi  fra  l’una  parte,e  l’altra  oltre  1 Sooo.perfone, rimanendo  etiadio  mor 
to  Guaflone  antidetto  co  piu  di  1 8.  capitani  dei  fuoi. fuggendo  Ramòdo  Cordona » 
e (fetido  pigliato  Fabritio  Colonato  molti  capitani  deli’ejfercito  Spagnuolo,  & ef- 
fendonc anche  alcuni  uccifi  come  io  dimoftro  nell’ E femeridi latine  i parte  à par- 
te. Ben’ è uero,cbe  rimafeal  fin  piufuperato  quel  che  parea  hauer  fupcrato  l’altro 
come  poi  fi  uide.S alèdo  pofeia  à i Mediterranei, & alta  uia  Emilia  ritrouafi  parte 
R5eo  taf.  ^ un  Pàte  rui,ìat0>cl}e  cógiungeua  fopra  il  fiume  Ròco  la  detta  uia.  Alla  cui  defira 
* fopra  la  rìua  del  fiume, appare  una  Chiefa  pofla  fopra  un’alto  luogo , circondatà 
da  un  fvffoyouera  Ròco  cali  elio , ma  bora  altro  uefligìo  di  effo  nò  fi  uede,  eccetto 
quoto  è det:o,di  cui  ne  fu  memoiia  Bernardino  Corio  nella  quarta  parte  dell’bifl. 
Milanefe,quado  fcriuc,cbe  Fracefco  Sfuria,  c fendo  midato  à campo  à Forlì  da 
Eugenio  "Papa  cótra  Antonio  Ordelajfo  quiui  àqueflo  cali  elio, da  Forlì  tòtano  un 
miglio me\ofifcrmò.Tin  oltra  Jcguitàdoin  akolugo  la  riua  del  fiume, pur’al 
Meldola  1*  defira  alle  radici  del  colle,nell’entrata  della  foce  de  mòti,ui  è Meldola  forte  cu 
«iflcllc.  fìello,ou’è  un  potè  di pietra,cbe  cògiunge  infime  amèdue  leriue  del  detto  fiume . 

Eglèquefto  caftello  affai  cinile,et  è fi  come  un  mercato, oue  fi  ragunano  ogni  Mar 
tedi  i mòtanari>&  altre  perfonc  àjfùr  ifuoi  traficbi.Hà  abbaiarne  territorio , <2T 
V proda- 
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produceuole  di  frumento, uino,olio,& altre  cofeper  il  bifogno  de'  mortali.  Fu  lun- 
gamente fatto  t Malatefii  fignori  di  Rimini . Et  poi  battendo  Pandolfo  confegna - 
to  Ramini  a ' V enetiani, anche  queflo  cafiello  gli  fu  foggetto . Et  ritornato  R[ mi - 
ni  alla  Chic  fa  : etiandio  queflo  cafiello  lo  feguitò.  Pero  è,  che  poi  Leone  X.  Ta - 
palo  con fegnò  con  Sor  fina  ad  ^Alberto  Tio  Conte  di  Carpo , & c/fendo  lui  manca- 
to di  qucjia  uita  rimafe  alfignor  Lionello  fuo  fratello  .Etcofi  Ima fotto  queflo  il- 
luflre,&  humanifjimo  fignore  fi  ripofa . Tati  gran  danno  da  Carlo  Duca  di  Bor- 
botto capitano  de’ faldati  di  Carlo  V - 1 mpcradore ,p aff  ando  à Rama  nel  1 5 27. dal- 
qual  fu  Jàccbeggtato,&  nie^o  rumato.Tur  effendoui  uenuto  ad  habitat  e il  fignor 
Lionello, è affai  rifiorato.  Seguitando  pur  la  de  flr a del  fiume  fra  i monti  fi  giunge 
à Cufer  culo  picciolo  cafleUo,ou’è  un  ponte  per  il  qual  fi  paffaiuf  dall'ima  riua , & Culcrculo 
l’altra  del  fiume.  Tiu  oltre  ui  è Ciuitella  alla  finifira  del  fiume,  & dopo  due  mi-  Camelia. 
glia  nella  bella  uallc  uedtfi  Geleata,chefono  tre  contrade  molto  ricche, & affai  ci  Ga  eata* 
uili . lo  crederei  tffer  qutfli  luoghi  i Salti  Gali cani deferitti  da  Tlinio  nell’ ot tana 
Regione. lui  è un’^lbbatia  detta  di  S.llarico,cbein  quei  luoghi  uifiecò  gradeau 
flerità  di  uita,&  fantità,& gli  Ha  il  fuo  corpo  da  tutte  gli  1 ncoli  bauuto  in  soma 
ueneratione;  et  già  fu  babitatione  di  Monachi. Ella  è Diocefi  da  [e,  però  foggetta 
alla  Metropolitana  Chiefa  di  Rauenna , & nò  molto  da  luge  flà  l’ \Abbaùa  detta 
d'lfola,già  luogo  de' monachi  Camaldulenfi.Tfelfine  di  qucftaualle  appare  fopra  Piane»* 
il  colle  unafortifiima  Rocca  detta  Tianeto,fotto  laqual giace  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  Tianeto.  Salendo  piu  in  alto  i moti  ui  fi  uede  S.  Sofia  camello.  Scendendo  alla 
Mia  Emilia  alla  finifira  del  fiume  Mòtonc,che  feende  dall’^tpènino  (ccm’è  detto ) 
ritrouafi  la  Città  di  Forlì,da  Tlinio  nell'ottaua  Regione, Forum  Liuif  detta, & an-  p y . 
nouerata  fra  i quattro  Fori  primi  di  effa.  Ella  è fimilmente  nominata  da  u intoni - °r  1 
no  nell’ Itinerario, & da  T olomeo  trasferito  in  latino,benche  nel  Greco  non  ui  fu. 

Come  foffe  edificata  queHa  città , breuemente  lo  deferiuerò,  come  ho  ritrouato  in 
una  cronica  di  detta  città  à me  mofirata  da  "Paolo  Guirino  huomo  di  elegàte,e  cu - 
riofoingegno.Cofiiuiera  fcritto.Haucndo Liuio  Saldatore  CÒfolo  Romano  infic- 
ine co  Claudio  T^erone  uccifo  ^ isdr  ubale, & tutto  il  fuo  efferato  minato  appreffo 
il  fiume  Metro, già  diuenuto  nocchio  Lucio, Ermio  franco  Joldato,di  licenza  di  det 
to  Liuio,con  alquanti  altri  foldati(parimente  uecchi)fece  un  caflelletto  nicino  al 
luogo, bora  nominato  CaHellu^o , difcoHo  dal  luogo  oue  Ima  è Forlì , un  miglio 
& me%o,nominadolo  Liuiodal  fopradetto  Liuio.llche  fatto  nel  me^o  della  pia %- 
\a  ui  pofero  una  Hatua>con  tai  uerfi . 

Liuiusecce  fui  Romanus,conditor  Vrbis 
Huius,  de  hanc  uolui  terram  coluiflc  Qujrites 
Magnanimos, populiste  dedi  cognomen,&  arma . 

Era  m quei  tempi  nel  luogo, oue  bora  è la  città  fopra  la  uia  Emilia,  una  bella  con 
trada,onde  fi  fhcea  giufìitia  dagli  ufficiali  de ’ Romani , & etiandio  fi  fàceano  i 
mercati.  Et  per  tanto  s'addhmandaua  detto  luogo  Foro,v  fia  luogo  della  gmflitia* 

Òdel  mercato.Cofipaffando  le  cofe  alquanto  tempo , & con  fiderado  gli  b abitato- 
ci di  Liuio  ejserpiu  agiato , & comodo  il  Foro,  cbe’l  fuo  luogo , fi  accordarono  con 
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quegli  habitat  etti  di  habitare  infume . Et  coft  di  commuti  confentiménto,eflench 
contento  Augnilo à fuaftone  di  Liuia  fua  conforte , & di  Cornelio  Callo  Liuiefe , 
congiungendo  infume  quegli  due  nomi , ne  fecero , & compofero  uno , nominando 
quefìa  città, Forti  Liuij,ò  fia  Forlì,  come  m uolgare  fi  dice, che  fu  ne"  tipi  della  na 
tiuità  di  Chrifto  noiho  Signore . Trafcorfero  dalla  prima  edificatione  di  Liuioà 
quella  vn'ionc,ò  fta  feconda  fòbica, anni  208.  Hebbe  adunque  quefla  città  il  fu» 
principio  da  huomini  Martiali.Et  però  non  fi  debbe  mar auigl tare  alcuno  fe  uolen- 
fieri  maneggiano  Farmi  CT  contro  di  fe,&  etiàdio  contragli  altri . Fu  governato 
Forlì  da  i Rimani  infimo  che  durò  la  maeSìà  dell’Imperio , fernprc  feruandogli  in 
fiera  fede, infume  con  l’altrrcutà  di  quefla  Pigione. Fero  è,  che  macàdopoil’au- 
to,  ita  degli  E far  chi  ,&  infume  con  loro  le  for^e  di  f\pma,ftgouemò  nella  liber - 
tà, creando  un  TodeHà,come  l’ altre  città  (f Italia.  Et  in  quelli  tempi  pigliò gra  fi- 
gnor  ia, cioè  di  Cen>ia,Brettenoro,&  Forlimpopolo,&  fkbricaro  Sadurano,M elido 
no,C  aminate  caiielli,&  coi  Faentini  fecero  Cotignuola  cotta  Bagnaeauallo  fin- 
finche  furono  uniti  mfieme  quelli  cittadini  riportarono  gloriole  vittorie  dei  lo- 
ro nemici, & tra  l’altre  uolte,  quando  fuperarono  Gioitami  Appiano  Fracefe  cri 
fuo  effercito,e  i Faentini,  & Bologneft,con  aiuto  de  i Lamberto igi , fuor’ufciti  di 
Bologna  Ottennero  altresì  trionfo  di  Guido  Seluatico  capitano  de' Fiorentini  ap- 
preso Ciuitella,& di  Padolfo  M alateli  a, cò  T^icolòTiccinino  al  potè  di  Bpco,  & 
di  Fracefco  'Piccinino  co  Sigifmòdo  Malatefìa.Fero  è,  che  furono  [oggetti  ai  Bo- 
logne!! nel  1 248.  cò  l’altre  città  di  Bpmagna,&  nel  125  7.  infume  cò  tutte  Pol- 
tre città  di  quefla  Bigione  giurarono  fedeltà  al  Senato , & popolo  Bologne  fe  fo~ 
pra  il  Carolo  nel  mejo  della  pia^a . Et  per feuerò  in  diuotione  dei  Bologne/i 
in  fino  nel  MC  C X C V I.  nel  qual  fenein/ignarìd’effaMainardoda  Suonano, 
de  gli  Ordelafi.  Et  coft  rimafe  fotto  di  lui  in  fino  al  1 3 O l.che  morì  fignore  di  que- 
lla città,&  di  Faenza, & d’Imola.Toi  nel  519.  ( fecòdo  Bernardino  Corio  ) fi  dii- 
uife  la  città  in  CalboU,&  Argoglioft.  Et  talmente  infume  cóbatterono,  che  effen- 
do  aiutatigli  Argogliofi  da  i Guelfi  di  Hauenna,di  Faenga,d‘lmotajìr  da  i Con- 
fidi C unione  feacciarono  i Calbuli,  & doppo poco  i Calbuli  con  aiuto  degli  ambr 
ei,&  con  gli  Ordelafi  entrando  in  Forlì,  feateiarono gli  Argogliofi,&  crearono  ca 
filano  del  popolo , Cornicino  Malatejìa  bandito  di  lanini.  Et  non  potendo  ac- 
chetar  fi, fi fecero  figneti  della  città.  Scarpetta,  Francefco,.&  Sinibaldo  Ordela- 
fi, facendoli  nominar  capitani . I quali  furono  fatti  Ficarijxofi  di  Forlì , come  di 
Cefena,da  Ludouico  Bauaro ufurpator  del  nome  Imperiale . Furono  poi  quindi 
f cacciati  da  Egidio  C arida  Spagnuolo  Cardinale  Legato  della  Chiefaper  tutta  Ita. 
da, fecondo  Biondo  nel  2oJib.deU‘hifì.&  Platina  nella  urta  dlnnocentio  FI'B& 
notato  dalla  Legatione  Egidio, fi  drizzarono  in  libertà  i F orline  fi  con  le  altre  cit- 
ta di  Bpmagna>&- g idaronoper  loro fignori, Sinibaldo, Francefco, Pino,  Giouan- 
ni,ZT  Tebaldo  Ordelafi,  nel  1373.  Morto  Francefco, 0 Ceco  (com’eglino  dicono) 
go  mmando  molto  ruflicamente  la  città  Sinibaldo,  fu  uccifo  dal  popolo  con  fuo  fi- 
gliuolo nel  lettoci  cui  fucceffe  nel  141  o.  Georgio , che  hebbe  per  fua  confort» 
Lucrata  figliuola  di  Loduuico  Alidofio  fignor  d’ Imola . Dopo  la  etti  morte,  fuc- 
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cefre  nello  fiato  Tebaldo  fuo  figliuolo  d'anni  dieci.  Temèdo  la  madre,  che  non  faffe 
mal  trattato  queflo  fanciullo  dal  popoloso  mudò  ad  Imola  al  padre  . Dolche  isic- 
gnat,i\Forliuefi , procurarono  col  Manhfre  direnata  diacciarla , per  rihauer 
Tebaldo. llche  intendendo  Filippo  Maria  bifronte  Duca  di  Milano, parendovi,  ha 
vere  opportunità  d'mf,gnorirf,deUa  Romagna  ui  mudo  l'efferato , & facilmente 
pig  io  ForU.V  ero  è,c\*  pollo  cofegnò  a Martino  F.  Tapa,  come  dimofìra  Biondo 
nel  2 1 .Idi. dell' In  fio.  Dopo  poco  ritornarono  alia  città  Tino , & Fraccfco  fecondo 
Ordelafi,&  pigliarono  la  fignoria.Et  morto  Fracefco,ò  fta  Ceco , Tino  (per  rima- 
nerfolo  naia fignoria) nel  1 466. [cacciò  Fraccfco  Ter%o,&  Untano  figliuoli  di 
tracefco  1 1.  Dipoi  egli  paffando  all’altra  uita  nel  1479.  lafciò  Sinibaldo  fecondo 
fao  figliuolo  naturale  fanciullo  fatto  il  gouerno  di  Coflan^a  de  Tici  della  Mirado 
la  fua  con forte.Morto  fra  poco  tempo  Sinibaldo  face  ogni  forila  Galeotto  Ma fr  e~ 
dofignor  di  Faenza  per  riporre  nello  flato  Francefco,&  Untonio  Ordelafi  fuoi  ni 
poti.Et  affediando  la  I\pcca,nellaquale  era  C (fianca,  ui  mandò  Siflo  Tapa  Quar 
to  Federico  Duca  d Ftbino  con  C efferato , parendogli  dihauer  buona  opportunità 
dacquiftare  quella  città)&  la  ottenne,dddogli  la  nocca  Conara,  & fuggèdogli 
due  fratelli  Ordelafi  à Finegia(come  io  fermamente  ferino  ne’  Coment  ari  Latini.) 

° c°le&nò  À Girolamo  Icario  fuo  nipote, confinandolo  V icario 
della  Chiefa.llquale gouernandola  molto  prudentemente,  &*man fattamente  of- 
fendo morto  Tapa  Siflo , fu  crudelmente  uccifa  da  alcuni  ingrati  cittadini,  nel 
1 48  8.  Di  cui  rimafero  alquanti  figliuoli  di  Caterina  Sforma . Tiglio  la  fignoria, 
dopo  affai  trauagli,  Ottauiano  molto  giouanc, fatto  il  gouerno  di  fua  madre, laqual 
fece  fonerà  gmjtitia  della  morte  del  caro  còforte,c5tra  gli  ucciditori.  Fu  poifcac - 
ciataefra  coi  figliuoli  daulefrandro  Seflo  Tapa  , & confegnata  la  città  à Cefare 
Borgia  fuo  figliuolo. Macato  Uleffandro  fopradetto  ,nel  1 503.  ritornò  Untonio 
co  Ludomco  fuo  fratello  naturale  Ordelafi , & gli  fu  data  la  fignoria  della  città 
dal  popolo, mal  enendofi  la  forte  Biocca  per  Cefare  Borgia  . Et  morto  Untonio  fra 
poco  tepo  uededo  Ludomco  non  poter  ottener  la  Rocca , & intendendo  Tapa  Cut - 
/»  1 Lettera /acceduto  net  Topato  à Tio  Ter^o  madore  l’ efferato  adacqui  fio  di 
ForU,fi  parti, & andò  à Finegia,oue  morì.  Et  cofi  in  qncfli  due  fratelli  macò  tòta 
ncbil  famiglia  degli  Ordelafi. Et  talmente  la  città  ne  uenne  fatto  la  Cbiefa,oucJn 
fino  adbora  è per  franata.  V no  è,cl*  fi  dri^arono  due  fattioni  in  e fra,  una  de  i 
limagli, & l’altra  de’  Moratini,  che  fruente  hanno  combattuto  in  freme  pn  tal 
manina, che  fi  fono  uccifi,& /cacciati  /’  una  parte, e l’altra, focheggiate  ,&  ai, 
bruciate  le  cafe,&  fa  tti  tanti  mali  .fi  come  farebbono  i nemici  entrado  pn  forza 
m una  tnra.Et quello  è durato  molto  tempo.  Ben’ è uno,  che  quefìi  anni  paffuti, 
rag  un  a n do  fi  mfieme  alquanti  buoni,&  amoreuoli  cittadini , hanno  ordinato  uno 
maejtrato  di  9 o .hit  omini,cbe  fitano  fapr a tal  cofa , & che  intendendo  cofa  alcuna 
mouerji, piglino  tarmi , & ui  prouedano, /cacciando  gl  iflurbatori  della  patria. 
Onde  da  alquanto  tempo  in  quà  fi  fono  acchetati.  E'  fintata  quella  città  fradue 
1 ’ Cb  è eaU’0r*te> un  ciglio  et  mezo  difcoflo(come  è detto) 

& dal  Montone  dall  0 cadete ,ilqual  bagna  le  mura  d'efra.Hà  buona, e dolce  aria, 
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& fruttifero  territorio,cbc  produce  abbondant  tomamente  frumento ,&  nino  non 
folamcnte  per  fuo  bifogno,ma  altresì  per  madame  altroue:  fi  caua  etiàdio  da  que- 
flopaefe,orgo,\pelta,olio,rubbia.gualdo,antfifen  greco,  cimino , & coriandoli . 
Bfcono  hiiomim  di  quefla  patria  di  grand'ingegno, tanto  accommodati  alle  lettere 
quanto  all' àrmi,&  etiandio  alla  mcrcantia.  Quitti  fnbricò  Egidio  Cardinale  Le- 
gato foprancmindto,quel  fontuòfo  palagio  della  piagga,dixui  anche  parte  in  piedi 
fe  ne  uede, aggradendogli  molto  quella  città, del  qual  parte  ne  fece  gettar  a terree 
Caterina  Sforma, in  neri  detta  del  fuo  confort  e.  In  nero  ella  è molto  dilettcuole  pa 
tria, effendo  pacifici,  & quieti  i cittadini,  che  fon  molto  amatori  de’uirtuofi  burnì 
ni, molto  ojfcruandrgli appressandogli . Hanno  tUuflraio  quefta  città  molti 
eccellenti  lmomini,&  prima  S.y alenano  C aualiero,<&  Martire , ilB.  Mar  coliti» 
dell'ordine  de’  predicatori,Stefhno  bardino, e C hrifloforo  Tramaglio  atnpdue  Car- 
dinali della  Ckiè  fa  Bpm.  Lodàuico  y efeouo  di  effa , 'bficotò  dall’ AfìeVef cono  db 
Ef  canate, buomu  molto  dotto,&  prudente,Tomafo  pur  di  detta  famiglia.  Ale fia- 
dro  Tramaglio  tutti  due  yefcoui  di  Forlì . Qucfto  fu  huemo  di  gran  prudenza,  & 
Ut  ter  a tur  a, per  le  quai  cofe  fu  màdatoTfoncb  A podalico  in  A lemagna  da  Si  fi» 
Quarto  "Papa.  Giace  nella  Cbiefa  di  S. Maria  del  popolo  in  I{oma  Gb.  Tramaglio 
yejcouo,Gio.t\uffo  de’ Teodoli  Arciuefc.di  Co(enga,& te  foriero  della  tfo.  Cbte - 
fa,&  maggior  capellino  di  Carlo  y.  1mperadore,fu  ornato  di  gra  prudenza,  e di 
buone  lettere. Onde  perle  fue  eccellenti  uirtù,fn  molto  in  pretio  nella  corte  di  Ug- 
na.Et  per  tato  lomadò  non t io  Apoflolico  in  ifpagna  Leone  X.Papa,  Mancò  del 
numero  de  i u menti  di  tàt'buomo  l’anno  I S ly.Fu  y efeouo  di  Brittenoro  Bartolo 
meo  Moratino,  Antonio  Acculano  di  Cariale, Antonio  TIumagliod’E ferma,  Fi- 
lippo Ar  calano  di  A latri , Girolamo  de’  Teodoli  y efeouo  di  Calice  in  1 (pagna  . 
Hà  partorito  etiàdio  Forlì  huomim  ornati  d’ogni  fcKga.  Et  prima  Comelb  Gallo 
poeta  celeberrimo , Guido  Bonato  digniffìmo  Afteologo,  a nega  che  dica  Elio  Ca- 
preolo  nel  6M.dell’bift.Brefciine,cbcfof[e  Brefciano,  ({ainerbArfenedo  preflart 
te  giureconfulto, precettar  di  Bartolo  da  Saffo  ferrato  fepolto  nel  Saio  a Tadoua,dO 
ue  lejfe  nel  Gmnafio  lungo  tempo  effendo  fignori  della  città  quei  da  Carrara, Che- 
to Bpffo,7^ereo  Motàdo.amcndui  elegàtiffimi  poetiy&  egregi  dottori  dileggi. De* 
quali  (peffe  uolte  ne  fa  memoria  Fracefco  Vctr.neU'epifìole,  Giacomo  dalla  Torre 
buon  filoJvfo,&  medico, Giacomo  Alcgretto  elegàte  poet a,  ygnlino, nominato  Ori 
Metano gldriofomufico,&  inuentor  dette  note  fopra  gli  articoli  delle  dita  delle  ma 
ni:P almerio  buomn  di  gradc,&  curiufo  ingegno, che  uagòper  la  Grecia » Caldea , 
Arabia, & per  molti  altri  luogbi,acciò  uedejfei  loro  coHumi, Giro! amo  dell’ordine 
de'  Predicatori  ottimo  Teologo, & buon’biJlorico,Guido  Pepo  detto  Stella,  poeta > 
filosofo, & medico,  Faufto  Ànderlino  dolce  poeta , coronato  d’alloro  da  Ludouico 
XII.  f{e  di  Fraga, Girolamo  M affario  dotto  fb[ofo,Giouani  Bentio  Canonico  mot 
to  fcienti.iro,  Bartolomeo  bombardino  perfetto  medico , G io. da  II  e Selle,  & Guliel- 
mo  LàbertedOydottifsimi  dottori  di  legge.  Ma  fopra  tutti  bà  dato  gr ad’ ornamentò 
i quella  città  flauto  Biondo  huomo  di  raro,  & curiofo  ingegno  , & muefìigatore 
dell' antkbitadiì& [pittar  deU'biforie . Scriffc  molte  opere  pa  le  quali  fu  Italia 
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Vlufirata.auuenga  che  non  la  fini{fe,Roma  inff  aurata,  & trionfante , Capere  de  f 
Vcnetianì,  ibifio.  dal  principio  dell' inclinatione  del  Rpm.  Imperio  infine  à i fuoi 
giorni, con  molte  altre  opere . Certamente  fono  obligati  à qucti’huomo  tatui  cu- 
rioft  ingegni, per  le  fatiche  da  lui  foflcnute  in  dimo tirar  Cantiche , & moderne  co 
fe.Vaffò  tant'huomo à miglior  diportoin  Rpmanel  giace fepolto  auanti 

la  porta  maggior  della  Chic  fa  di  S.  Maria  Ura  Celi, la  feudo  cinque  figlinoli  tutti 
t li  lettere  ornati. Lungamente  fu  Secretano  d'Eugenio  Vapa  Quarto.  Tafiònel - 
Canno  I 520.4  miglior  uita,Taolo  Cuirino  per  fuoi  antenati  Buiognefe , huomo  di 
dolciffimo  ingegno, & molto  urbano,&  ciuile.Et  benché  non  baueffegra  conofcen 
di  lettere  Latine, nondimeno  riportò  afjai  lode  de  i uerfi  volgari,  de  i quali  tnol 
lo  fi  dilettaua  con  Maddalena  fua  amantiffima  conforte.  Molto  s’affaticò  in  rac- 
coglier le  cofe  memorabili  di  Forlì, come  da  i libri  da  lui  ferini  conofceie  fi  può  . 
Sono  etiàdio  ufeiti  di  detta  patria  molti  prodi  capitani  di  militia  ,fi  come  Fui  che- 
rio  Calbitlo, il  quale  ejfcndo  capitano  della  Cbiefa  Rom.  foggiugò  Ofmo  della  Mar - 
ca,&  parimente  conduffe  la  militia  del  popolo  Bologne fe,F rance f co  Ordelafo  pri- 
mo capitano  de’  foldati  V enctiani  cotra  Genouefi  nella  guerra  di  Cbuggia , come 
nana  Biondo  col  Sabcllico  nelle  loro  biflorie.  Tino  primo  di  detta  famiglia , Un- 
chea  BorfOyFrancefco  di  Treto  del  Conte,  Tiberto , & Ettore  Brandulini  fratelli , 
Gerardo  M arabe  III, 'bf armo  Moratini, Ettore  di  Ettore  tutti  ualorofi  capitani,  co- 
nte chiaramente  fi  può  conofccre  dalle  hittorie,#  cttandio  dalle  croniche  di  detta 
città, & dai  Commentari  latini  da  me  fcì  itti.  Giacciono  in  quella  nobile  città  le  fa 
croie  offa  di  S.  Mercuriale  Ulbanefe  già  F'efcouo,  & padrone  di  ejfa . S.  Sigi  fi- 
mondo  Re, della  fua  conforte  con  due  figliuoli.di  S. Raffio  Fef cono  di  Forlimpopo- 
{o, di  S.  Grato  diaconali  S.  Mar  cello  Jottediacono , del  Beato  Giacomo  di  V mogia 
dell’ordine  de  1 Tredicatori.  Uffai  altre  cofe  fipotrebbono  fcriuer  di  quifla  gene * 
rofa  patria, che  le  lafcio  per  non  effer  troppo  lungo.  Rf  tornado  alla  pi  ima  mia  in- 
t emione, dico,che  paffato  il  fiume  Montone, che  bagna  la  città  di  Forlì  dall'Occi - 
dente, fi  uede  un  bel  pontedi  pietra  cotta,che  congiunge  infieme  amjendue  le  riue 
di  effo  con  la  uia  Emilia. Salendo  alla  delira  di  cjja,alla  cotta  del  monte  spenni 
no,fhe  mira  al  Settentrione, appar  Catlrocaro  da  gli  antichi  detto  Sal/ubium , fe- 
condo Biondo, & il  Radano, perche  quiui  nafee  una  fontana  d'acqua  jalja.  bfefk 
memoria  di quefìonobilcafìelLo  Dante  nel  14  canto  del  Turgatorio  così, 

E'mal  fra  Ca(lrocaro,& peggio  Conio. 

Era  già  fatto  Forlì, ma  bora  è /oggetto  ài (ignori  Fiorentini.Tiu  oltre  ui  è Duado 
la  affai  cimi  caftellcij&  piu  ad  alto  fra’  mòti  S.Caffiano,&  fra  gli  afpri  mòti  Taf 
tico,illu  tirato /da  F .Umbrogio  generalfdell  ordine  de’  Camaldoli, huomo  moltoor 
nato  di  lettere  greche,#  latine, che  fece  affai  degne  opere , # etiàdio  ne  traduffe 
altre  di  greco  in  latino.  Fiorì  ne’  tòpi  di  Eugenio  Quarto  Tppa  y Fu  molto  lodati 
nel  còctlio  di  Fiorenza  per  la  fua  dottrina . bfacque  lai’buomo  dell’antica  fami- 
glia de’T  rauerfari,  già  gradi  in  R auenna  ./ cacciati  da  i Tolentani.  Iquali  ufeendo 
di  Rauenna,parte  nepafsò  à Fenetiafr/ora  nominati, quei  di  Leggi,#' gli  ah  ri  che 
frano paffuti  quitti  fife  nero  il  nome,  auuèga  che  fi  dimadino  Fah'idaÙ'arte  quale 
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effercitarono.Tofcìa  da  'Portico  un  miglio  difcoflo,uedefi  un  luogo  da  gli  babitató* 
tidelpaefe  dimàdaio  Inferno, ou’è  la  terra  negra, & pdderofa,  nellaquale  ui  è mb 
buco  targo  da  piedi \.ou’efce  una  fama  difuoco,efiendo  acce  fa  la  terra  co  unfol- 
ferino  acce fo,&  abbrucia  ancor  le  legna  uerdì,pofleui,&  s’ejìingue  co  pani  di  ta- 
na gettatili  [opra.  Et  quiui  uicino  ritrouafi  affai  medaglie  d’oro,argcto,&  di  metal 
lo  Qua ftil  fimile  interuicne  nel  Frignano  da  cinque  miglia  da  Seffula  difcofio,ouc 
fi  uede  la  terra  per  coffa  da  qualche  legno  ufcirne  tate  fame  di  fuoco,quate fono  le 
percuffioni,pofcia  efìinguerfi  coi  pani  gettatili  fopra.S  cèdendo  apprejfo  di  l{ auen 
na  ui  è uicino  al  fiume  Montone  la  foffa  Meffanio,cofi  nominata  da  gli  antichi , di 
cui  parla  Vli.nel  incapo  del  3 .narrado,cbe  corre  (acqua  dal  Tò  à f{auenna  per 
Padufa  pa  una  firctta  foffa,oue  fi  dice  Tadufa,  già  detta  Me[fanio,per  laquale  fono  condotte 
lu<k*  le  barche  da  f{auina  alTò  1 i.miglia.Cominciauagià  à queflafojfa  la  Tadufa  pa 
ludc,ràmentata  da  ^ erg. così.  Tifcofove  amne  Tadufa . T ruffe  tal  nome  quefia 
Talude  (fecodo  Vibìo  Sequeflro)dal  Tado,o  fia  Tò,per  efferli  uicina,e  mettere  il 
capo  in  efjo.^tbbracciaua  quefia  palude  amicamele  tutto  quel  paefe,chc  fi  ritto* 
uaua  fra  il  Tò,&  il  territorio  della  uia  Emilia, cominciado  dall' antidetta  fofla,  e 
uicino  al  Tò,&  trafcorrèdo  da  50. miglia  uerfo  l'Occidéte.Et  sboccauano  in  effà 
molti  fiumi, e torrèti,  chef  cèdono  dall’ape  nino, cominciado  dal  Lamone  fiume, in- 
fino alTanaro.Le  quali  acque  creauano  quefia  palude.  V ero  è,  che  da  fO. anni  in 
quà  talmcte  fu  ifficcata,&  ripiena  di  terra,  che  poco  di  quella  feneuedea,  comm 
dado  da  t\auenna,(che  folcano  efjer  tutti  luoghi  paludofi,  come  dimofira  Strabe- 
ne,& Trocopionel  1. libro  delle  guerre  de  i Gotti,)  & tr afeorrendo  per  molte  mi- 
glia, che  appena  fi  potea  ritrouar  la  Foffa  auati  nominata , per  laquale  co  le  bar- 
che  fi  pa  frana  dalTòà  f{aucnna,ouc  coft  poca  acqua  ui  fi  uede  a, che  à flèto  potea 
no  uarcare  le  picciole  barche , traghettandole  però  con  gli  argani  dal  Tò  in  detta 
foffa, fepra  l’argine.  Vedea fi  poi  di  mano  in  mano  quefii  luoghi  efiiccati,  paffuti 
do  del  territorio  di  l{auctma  nelpaefe  di  Bagnacauallo,&  di  Lugo,&  di  quei  luo- 
ghi uicini,&  poi  nel  Bologne fe , gli  annipajfati(  che  etiandio  erano  ridutti  à bei 
campi  lattar ati)  che  ella  era  uaga  cofa  da  con  fiderare , & dxfàr  marauigliare  0- 
gn’ uno,  come  in  t ai  luoghi  paludofi{one  prima  nuotauano  i pcfcifuifofjerotati  ca<* 
pi  colti, & lauorati.C re auano  quefia  palude  i fiumi,e  torrenti.che  Jcendeano  daU 
l’*Apennmo,&  quiui  fifermauano  come  in  una  conca,  per  efier  luogo  molto  baf- 
fo,hauendo  poco  e fuo  da  paffar  nel  letto  del  Tò,per  effer  quello  piu  alto.  Ben  è ve 
ro,che  moltiplicando  gli  huomini  ( & mafiimamente  fopra  le  montagne  ) condotti 
dalla  neceffità , cominciarono  à colttuart  i monti , & per  tanto  conducendo  (ac- 
que cadute  dal  Cielo  grande  abbondanza  di  terra  , per  tal  modo  riempierono 
quefii  luoghi  paludofi,  clte  fono  molto  crefctuù  ,{<2r  poi  con  poca  fatica  fattogli 
largl)i,&  cupi  fqffi,  che  conduceuano  /' acque  à i baffi  luoghi}  & ui  furono  fatti 
belli  campi, & fertili  da  produr  frumento, & altre  biade.  La  onde  cominciò  que- 
fia cofa  Ercole  primo  Duca  di  Ferrara , il  quale  effendo  Intorno  di  grand'ingegno 
( uedendo  efier  e accrefciuta  la  terra  nelle  dette  ualh ) con  foffe  efficcò  un  gran  pat 
Sanufrioa  fe  detto  Samartinatdel  qual  ne  trae  uà  gran  copia  di  frumento*  U fintile  fece  Hip 
> } '7  polita 
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polito  Ttatefe  Bologne  fé, buomo  di  grand’indufìria,  che  feccò  un  gran  paefe  intot 
noaS.V enantiofiue  fece  vna  villa, nominandola  ({aueda . Parimente  fecero  i Raueda, 
Lamberti  al  Toggio  con  molti  altri  cittadini  Bologne  fi,  per  cotal  modo, che  era  qua 
fi  la  maggior  parte  di  qucfta  palude  iffìccata  ; & per  fhr  ciò  fu  contento  il  Duca 
£rcole,cbeil  fiume  Ben0  sboccale  nel  Vò,fopra  Ferrara  da  quattro  miglia.  Tal- 
mente fu  efficcata  da  quejìo  lato , che  da  Ferrar  a a Bologna  fi  paffaua  con  le  car- 
rette.,& a piedi,  per  detti  luoghi  già  pieni  d’acqua, bora  detti  Trauerfiatconcio-  Trauerfia. 
fia  cofa,che  auanti  bifognaua  poffare  (uolendo  caminarper  terra)  dall'Ocellino per 
le  valli.  Pero  è, che  nel  1 542,  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,non  uolendo che’l  ne- 
ri 0 sbocchffe  nel Pò,hauendo  rotto  gli  argini  di  detto  Beno  poco  di  fotto  della  Pie- 
ue,e  ritornato  ne’  primi  luoghi,  fi  riduffe  ogni  cofa  a "Palude , co  fi  la  S amar t ina, 
come  la  Trauerfta,&  Baueda,con  tutti  quegli  altri  luoghi  vicini.  Onde  patì  gran 
danno  Bologna , ma  molto  maggiore  Ferrara.  Et  cofi  furono  perdute  tante  fpefe 
fatte  dal  Duca  Ercole  I.&  da  gli  altri . Ma  poi  auuertendo  detto  Ercole  1I.H 
gran  danno  che  patiua,laf  ciò  sboccare  il  Beno  nel  Pò  ( dopo  molte  contentioni  fra 
i Bologne  fi, & lui)  & cofi  fono  efficcati  quei  luoghi  come  prima, & bora  talmen- 
te fi  ftd.  Salendo  poi  alla  uia  Emilia,  paffuto  il  fiume  Montone , nefynego  didet 
tx.  uia, da  Forlì  4 .migli  a dif colio  ritrouafi  il  torrente  Cofina,cbc  fcende  dall'ape  CoGna. 
nino.  Scendendo  in  giù  alla  Tadufa,vedefi  la  foce  del  fiume  Lamone,da  "Plinio , lamonc 
& ^Intonino  ^fntmo  detto.  Ilqual’è  il  primo  fiume,  che  sbocchi  nella  detta  Pa-  fiume. 
dufa  palude.  Quindi  falendoa ’ luoghi  lauorati  prefio  detto  fiume, ui  è la  contrada 
nominata  T rauerfara,del  detto  territorio  di  Bfluenna,cbe  da  i Trauerfari  fu  fkt  Traner&. 
t a,ouero  da  effa  eglino  nominati, come  io  credo . Non  molto  da  quefla  contrada  di  ra. 
j fcoflo,alla  deflra  del  detto  fiume  ui  è Bagnacauallo, auanti  addimandato  Tiberio-  Bagnaca- 
cum,&  ad  Caballos,come  dice  Biondo, col  S abellico  nelle  lorohiflorie . Et  anche  uall°  caft' 
Cabeum,  fecondo  che  fi  ritroua  frittone’  "Priuilegi  della  Chic  fa  di  Bauèna,a  cui 
è paggetto, come  d me  diffe  Giouan  Pietro  Ferretto  da  B*uenna  Pefcouo  di  Milo, 
egliè  molto  bello, & ciuile  cafiello,&  ricco, & produce  il  fuo  territorio  abondan- 
temente  frumento ,&  altre  biade, con  affairobba . Ora  è fotto  il  Duca  di  Ferrara. 

Ha  dato  gran  fuma  ad  effo  ne’giorni  noSlri  Filippo  cognominato  di  Bagnacauallo , 
generale  minierò  de’ frati  Minori,  eccellente  Teologo , & facondo  Predicatore . 

Salendo  alla  uia  Emilia,nel  mego  di  effa  ritrouafi  la  città  di  Fausta,  partita  in  FaeOM , 
due  parti  dal  fiume  Lamonc,  cioè  il  Borgo  dalla  città, oue  fi  uede  un  bello,&  for- 
te ponte  di  pietra  con  due  torri  fopra  detto  fiume , che  congiunge  il  borgo , con  la 
città . Et  parimente  la  via  Emilia.  La  nomina  Str abone  Fauentia,&  da  Plinto 
fono annouer atti  Fauentininell’ottaua  Bigione, & Tolomeo  la  ripone  nella  Gal- 
lila Togata . Parimente  la  nomina  ^ fgatbio  nel  primo  libro  delle  guerre  de'  Got 
ti, appiano  le  fianchino  nel  primo  libro, & Antonmo  nell’Itinerario , & silio 
Italico  nell’ ottano, quando  dice.  ^ frua  coronatum  nutrire  Fanentia  pinum . Da 
chi  l’haueffe  prmcipio,non  l’ ho  ritrouato,ma  ben  ritrouo  che  la  foffe  antica;concio 
fia  cofa, che  Liuto  ne  fa  memoria  nell' ottuage firn  ottano  libro,  fcrtuendo  che  foffe 
[cacciato  fuori  di  Italia  Carbone  da  Stila,  battendo  rotto  il  fuo  efercito  a Cbiufo , a » 

faenza,  . Vi» 
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F tenga, & a Fidentia.  Etiandio  Spartiano  nella  ulta  d'^tdrìano, narra  che  fofte* 
ro  uccifi  i congiurati  cantra  Adriano, eh’ erano  huomini  Con  filari, cioè  Talmario  4 
Terracini*?  Migrino  a Faenza  . Et  altresì  dice  efler  natoCeono  iommodo,cioi 
£lio  Vero  d'antenati  Faentini . Et  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  l.Vero , dimo- 
jira  efjcre  ufeito  Elio  Imp.di  padre  Tofcano,*?  di  madre  Faentina.  Ella  è Faen- 
za affai  honoreuolc  città,*?  piena  di  popolosa  cui  rocca  fece  Federico  1 1.  al  ripor 
to  di  Tandoifo  Collcnitccio  nel  4 .lib . dell'hifìorie del  f{egno.  Ha  buon  territorio , 
produceuole  di  frumento, & d’alti- e biade, & di  uino,c  di  lino,  molto  lodato  da  TU 
mo  nel  l.cap.del  1 9.  lib.  dicendo  cjfcr  riputato  molto  piu  bianco  degli  ^ tlioni,ec 
celienti,*?  flottili . Tati  quefla  città  gran  rouina  ne  tempi  dei  Gotti, come  dima 
flra  Biondo  nell' hiH .col  Sabdlico . Dipoi  tflendo  rijlorata  nell’anno  1 240 .fu  afl 
fediata  da  Federico  li.  & talmente  fi  mantenne  in  fede  della  Cbiefa , contra  dj 
lui  per  confitglio  de  i Bolgberelli  primi  cittadini  di  cjfa,infino  che  poterono.  *ilfii 
ne,non  frerando  foccorfo  da  alcuno ,*?  mancandogli  le  cofe  ncccjfarie,dopò  molte 
opere  egregie,ebe  fecero, con  gran  dolore  fi  dieronoa  lui . llquale  gli  fece  ifria - 
nar  le  mura  della città, & ui  fece  la  rocca  ( come  è detto ) per  tenerla  in  freno.Fu 
etiandio  fa  echeggiata  da  i Brinimi . Secondo  Biondo  nell'hiftorie , fempre  ferub 
coftaniijjima  fede  a gli  Imptr adori,  & alla  città  di  Roma, in  fino  che  durò  l'auto- 
rità degli  Ejfarcbi,cume  fecero  le  altre  città  di  quefla  Ragione  . JEt  mancata  iét 
poffan^a  degli  Effarcbi,&  (uperato  Defiderio  Re  de’  Longobardi  da  Curio  Ma- 
gno,*?  diuenuti  gli  lmpcr adori  Jucceflori  di  detto  Carlo  di  poche  flotte, & autth 
rità, anch'ella  fi  dragò  in  libertà  infieme  con  l’ altre  città  d’Ualu,creando  per  cut 
f curi  anno  il  Tretorc,ò  fia  Todefìà . *4l  fine  diuenne /otto  la  fignoria  de'  Bolo - 
gnefi  in  compagnia  dell’ altre  città  di  quella  Regione  : & talmente  rimafe , infino 
che  i Bologne  fi  furono  uniti,*?  quelli  diuifi  in  due  /anioni, cioè  Lambertaggt,& 
Gcremei , firiduflè  in  libertà . Dipoi  nel  j 286.  entrando  i Manfredi  in  cjfa,  con 
Mainardo  da  Sufiinana,ne  [cacciarono  i Bologne  fi, e fiinfignorì  detto  Mainardo , 
facendo  fi  capitano  del  popolo . Et  con  quello  titolo  tenne  la  fignoria  di  Faenza, 
*?  di  Forlì, infino  che  uifle,ilqual morì  nel  1322.  Dopò  la  cui  morte,  fbttoil  tito 
lo  pur  del  capitanato , pigliò  il  dominio  Francefco  Manfredi . Et  coflui [cacciato 
da^ilbregetto  fuo  figliuolonel  13  27.  egli  gouernò  la  città  due  anni  .ut  cui  fuc 
cefle  Manfredo,  *?  Rjggardo,&  Giouanni  ; poi  fritto  Rhgardo  Vicario  d’ejfa  cit 
tà,di  Capitano, da  Benedetto XII.  Tapa,nel  133  9. fecondo  Biondonel  io.  Ubrp 
delle  biftorie . Et  ciò  fece  Benedetto  Tapa  in  difretto  di  Lodouico  Bauaro,che  Uf 
haueua  prima  fatto  Juo  Vicario, & non  fidamente  lo  fece  lui  Vicario  di  Faenza, 
ma  dimoia,  con  Giouanni  fuo  fratello.  Tenne  la  fignoria  amoreuolmente  con 
GioHanni  fuo  fr  atello  anni  1 6,  & mancati  loro,  rimafero  G Hidalgo,  *?  jifiorrc 
nel  1374*  Iqttali  dierono  principio  a riflorarela  città,*?  intorniarla  di  mura,aua 
H manata  da  Federico  11.*?  da  i Brettoni . Diede  bilione  la  città  ad  Egidio  Ca 
rila  C ordinale  Legato  d’Jtalia,*?  dopò  alquanto  tempo, cflendogh  impoflo,  che  rì- 
Milana  i fecreti  di  rffo  ai  nemici, detto  C ordinale  gli  fece  tagliare  il  capo.  Rima- 
fero  dettone  due  prudenti  figliuoli, cioè  *4florre,&  Guid‘  ^intonio,  iquali  en- 
trarono 
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tr trono  nella  ftgnoria  dopala  partita  del  Cardinale  Egidio, efiendo  riuocato  in  A- 
uignone  dal  Papa . Morto  Guid’ Antonio,  pigliò  la  fignoria  di  amenduc  le  città , 
cioè  di  Faen*a,& d' Imola  Aflone,huomo  molto  fauio,*?  nell' armi  prode,  onde 
fcuente  riport  ò gloriofi  uutme  di  nemici  eferciti,efiendo  capitano  di  nati j (ignori . 

Diede  grand* accTcfcimcnto  alle  mura  della  città, & le  fece  intorniare  d’un  cupo, 

& largo  fojfo . Et  fece  fare  molto  bello  il  palagio  della  piagna, che  bora  fi  uede, 
C-onfegnò  poi  per  for*a  ( non  potendo  refifìert)  la  città  a Baldaffar  Coffa , Cardi- 
nal Legato  del  Vapa,  per  a 5 . mila  fiorini  d’oro  nel  1404.  & poi  alli  20.  di  T^o- 
tiembre,del  I406  gli  fece  troncare  il  capo  detto  Cardinale  nel  mego  della  piagna 
di  F aen*a, volga  ndo  che  trattaua  di  torli  la  città, & ritornare  in  Jignoria . Pfima- 
fe  di  Aàiorre  Gio.Galea**o  fuo  figliuolo, che  s’infignorì  di  Faenza  a’  9.  di  Giu- 
gno 14.10.  & pajiò  aU'altra  vita  alli  17.  di  Ottobre , 1416.  laj dando  dopò  fe  tre 
figliuoli  mafcbi , & due  fonine,  fecondo  le  croniche  di  Bologna . De'  quali  pigliò 
la  Jignoria  Guid'Antonio,che  morì  a’  20 .di  Giugno  I446,  a i bagni  di  Siena, r‘t- 
manendouiTadeo,&  Adone.  Cofiuirimafein  Faenza  fignore,e  Tadeoin  Imo 
la . Mancò  del  numero  de'  j finenti  Adone  a 2 .di  Maggio  1 4 ói.lafciando  Car- 
lo Galeotto,*?  Federico . Fu  Carlo  digniffitno  Trencipe,  pratico, prudente,*?  ux 
lorofij  Capitano . Onde  fu  molto ifiimato  daijignori  d’Italia . Et  hauendo  gouer 
nato  Faenza  con  grand  Immanità, & prudenza  14.  anni,indegn amente  fu  fcac 
ciato  dello  flato  da  Galeotto  fuo  fratello . Ondepafiòa  lamini, & iui  finìilcor- 
fo  di  fua  vita  fuor  ideila  patria . Scacciato  Carlo,entrò  nella  Jignoria  Galeotto » 
che  anch’egli  fu  digniffimo  Capitano  di  militia ,*?  fu  etiandio  molto  letterato, & 
amico  grande  de  i letterati;  la  onde  raunògran  numero  d’eccellenti  libri , iquali 
ornò  di  pèetiofc  coperte,*?  molto  li  teneua  cari.  Fu  fimilmente  cofiui  in  grande 
iflimatione  appreffo  i Trencipi  Italiani,  per  le  fue  prodeg^e . Al  fine  fu  uccifo 
dai  fuoi  feruidori  molto  miseramente  nella  camera , per  conffbr adone  della  mo- 
glie, che  ftmulaua  effere  inferma, acciò  vendicaffe  alcune  ingiurierà  luiriceuute 
(cornicila  diceua)  ifcufandofi . Rimafero  di  tant’buomo  due  figlinoli  piccioli.  A- 
jiorre,&  Gio.Euangelifta,un  legittimo,*?  l’altro  naturale , fecondo  che  fi  dictua. 
Federico  tergo  fiat  elio, efiendo  Pe fiotto  di  Faenza  , pafiò  all'altra  uita  aitanti  la 
rouinaditanta  famiglia.  Dopò  la  crudel  morte  di  Galeotto,  fu  poJlo,con  gran 
fhuor  del  popolo, nella  fignoria  della  città  Aborre  fanciullo  di  13.  anni.  Etrac 
comandatala  città  a i Signori  Vcnetìani, iquali  ui  mandorno  un  gouernatore,huo 
mo  molto  fauio, e prudente . Ilquale  molto  pacificamente  gouer nò,infin  che  "Papa 
Alcffandroyi.  ui  mandò  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  a pigliarla.  Dopò  alquan- 
te battaglie, non  (per andò  i Faentini  foccorjo  da  alcuno(liauendo  pero  dimoftrato 
grand’animo, & con  l’animole  forge,*? l’amore, che  portauano  al  lor  fignore,no 
fot  ameni  e i mafchi,  ma  etiandio  le  f emine, che  fu  cofa  molto  marauiglioja)dierom 
la  città  aidetto  Cefare,con  patto, clfe  fofi'ero liberi  amendue  quei  fanciulli.  E cofi 
hebbe  Faenza  Cefare,lagrimando  tutto  il  popolo, con fider andò  cheperdeuano  A- 
ftorrc  nobile  fanciullo  danni  15  .di  tanta  bellegga,  ch'era  da  agguagliare  ( come 
éiròj  ad  un  Angelo  ^imodran  do  in  tutte t offre  fue  granprincipio  di  prudi**  • i 
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Era  etìandlo  Gio.Euangelifia  di  non  minore  affretto  di  jtllort,ancti  egfìben  qtld+ 
lificato  quanto  alle  doti  dell'animo . 1 quali  infelici  fanciulli  ( 'non  feruandoCefare 
fede  alcuna ) li  mandò  a ^oma  ad  jt  lefiandro  Tapa  fuo  padre,  che  li  pofe  in  Co-, 
fiel  S.  Jt  n^elo,  & poco  dopo  crudehfsimamente  li  fece  morire, & gittar  nel  Teuc- 
re . E cofi  mancò  quefla  tllufire  famiglia  de ’ Manfredi  nel  1 5 CO.  in  quefti  nobili 
fanaulli, di  cui  erano  vfciti  tanti  eccellenti  huomini.Mancato  Tapa  Meff andrò, 
ribellandoli  i Faentini  da  Cefare,riduffero  alla  città  Francefco  figliuol  naturale  di 
Galeotto,che  lungo  tempo  infermo  giaceua  ncll’ljoffrital  della  Morte  di  Bologna  fa 
gran  miferia . Et  giunto  a Faenza,  per  la  dolce  memoria  di  Sìorr e,  fu^lHorre 

nominato . Et  cofi  lo  fecero  ftgnore,feruandoft  la  Bocca  però  per  Cejare . 7<{pn. 
hauendo  cofiui  chi  li  deffe  aiuto, & effondo  entratii  Veneùam  nella  fioccataci# 
do  con  quelli, con  certi  patti, & co  fi  li  lafciò  libero  il  dominio  della  città,  paffando 
a Vinegia,oue  morì . Fu  poi  fatto  detti  fignori  Venetiani  infino  al  1 509.  Tfelqual 
tempo  offendo  rotto  il  loro  efarcitoin  Chiara  d' ^4  da, da  Lodouico  X 1 1 . He  di  Frati 
cia,ne  uenne  fatto  la  Chic  fa, effondo  Giulio  li.  Tapa.  Onde  daquel  tòpo  in  quà , 
fempre  fedelmente  quelli  cittadini  fi  fono  diportati  con  la  Cbiefa.Etiandio  ne’ tetti 
pi  molto  trauagliofi,ionferuandofi  in  pace  fenga  diuifione,òfattione  alcuna, atte- 
dendo  al  benedilla  patria, non  fapportando  che  alcuno  drig^i  il  capo . Ella  è affai 
bonureuolc  città  (come  dtjjì)  ben’ edificata,  hauendo  tra  gli  altri  fontuofi  edifici  la  , 
cbiefa  maggiore, col  palalo  della  piagna . Vi  è molto  popolo,  tutto  unito  al  be  co 
rnune  di  quella.  Sono  in  ejja  molti  nobili  artefici  di  vafi  di  terra  cotta,  che  tanto  ar 
tificiofamente gli  formano,& pingono  con  diuerfi  colori, & figure,  che  tengono  it 
primato  fapra  tutti  gli  altri  vafi  di  terra  cotta  d’Italia.  Et  credo,cbe  fe  Tlinio  vi- 
ueffefi  lodarcbbe  fapra  tutti  gliciltri,eiiandiogli  pretini.  Di  quelli  vafi  ne  caua 
no  i Faentini, conducendogli  in  quà  &inlà  per  Italia , & maj imamente  à Bolo- 
gna, gran  danari.  Onde  mi  diffe  vno  d’éfii  artefici, che  falamente  nella  vigilia  dcL 
l'^lfjuntione  della  Madonna  in  Bologna  (oue  fi  fa  gran  fella ) netraeffedeffi^ua 
fi  ICO  ducati  d’orc,&  altri  chi  60, chi  q.o,&  chi  più, e chi  menojecondo  l’eccel- 
lenza de’  vafi.  Sono  ufeiti  di  quella  città  eccellenti  ingcgni,cbcglihan  dato  gran 
fama,&  fra  gli  altri  Mengo  preflante  filofafo,&  medico, che  fcriffe  fapra  la  Logi 
ca  di  Taolo  V enetiano, Antonio  Cittadino  (qual’bo  conofciuto)  ottimomedico,  & 
prefondo  filofafo,ilqual  leffe  affai  tempo  in  Tadoua,&  in  Bologna,cbe  lafciò  dopo 
fe  alquante  dotte  opere . Lionello  Vittorio  lungo  tempo  tenne  il  primato  de’  medi- 
ci in  Bologna, oue  morì, & è fepolto  nella  clùefa  di  S.  Domenico.  Ora  viue  Bencdet 
to  figliuolo  di  Lionello, dignijfimo  medico,  hormai  per  maggior  parte  d’Italia  cono 
fciuto,che  lungo  tempo  hainfegnatoa  Bologna, & a Tadoua . Fu  fatto  cittadino 
Bolognefe  per  le  fue  eccellenti  virtù  . biffai  altri  letterati  huomini  hanno  tratto 
origine  da  quella  patria, che  farei  lungo  in  raccontarli . Ha  partorito  altri  Ululiti 
huomini, quali  hanno  dato  ffrlendore  ad  efia  in  altri  modi.  Et  prima  Mainardo  Ta 
gano,ilquale  ejfendo  capitano  della  città,s’infignorì  dimoia . Fu  hurno  di  corpo 
bello  & di  virtù  militare  egregio . Di  cui  ne  fa  memoria  Dante  nel  incanto  del 
Tutgatorio . Bernardino  Fofcofilquale  ejfendo  di  baffo  (ondinone ,ma  di  buon  cà- 
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figli  ] lucrine  tale  apprefio  i cittadini  che  fu  fatto  capitano  della  città  V golino  Fan 
tolinu  pieno  di  virtù, & di  coftumi, anch'egli  tenne  il  primato  di  quella  . Di  queiìi 
due  ahrefi  Dante  ne  fu  memoria  nel  detto  canto.  Hebbe  origine  da  Faenza  Sca- 
riotto, & Martino  valoroft  capitani  di  foldati,i  quali  trattarono  Carmi  ne'  tempi  di 
Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano , come  dice  Biondo  nel  il.  ub.  dell’bifi . Matteo 
CaJeUa  ha  dato  grand’ ornamento  a quefla  fua  patria  coi  fuo  eccellente  ingegno, & 
pejato  con  figlio  ; lungamente  dimorò  con  Mlfonfo  primo  Duca  di  Ferrara , eoo 

Ercole  fecondo  Juo  figliuolo . Lafcio  altri  per  non  hauerne  certa  notitia . Polendo 
fegmtarela  principiata  deferii  tione , dico  che  /opra  Faenza  4.  miglia  a gli  ameni 
colli,&  produceuoli  di  buoni  vmi,&  d'olio,&  d'altri  frutti,  fi  feorge  Oriolo,  Mu-  Oriolo. 
rcolut  addimandato  da  gli  fcrittori,  perche  ( come  dicono  alcuni , coi  quali  io  non 
fono)  prefentauano  glihuomini  di  quefto  cajìello  Coro  alla  chic  fa  di  Bauenna  per 
il  tributo  debito  a quella  . Sotto  Oriolo , mette  capo  il  torrente  Marganonel  La-  Marrano 
mone  fi  urne, che  bagna  Cantico  caftello  di  Mediana, da  gli  antichi  Mutilum  detto,  ^odìanà 
tome  dimoflra  Liuto  nel  31.  libro,  narrando  cherdendo  Vublio  Elio  Confole  nella  catello . 
Gallia  traf correre  1 Boif  per  il  territorio  de  i confederati , auanti  che  entrajfe  nell ’ 

Vmbria  addimandata  T ribe  Sappiniana , li  parue  di  mandare  C.Mppio  fuo  con - 
duttiero  con  due  legioni  di  faldati  fubit amente  per  prouedere  al  tumulto,  & difeor 
die  di  effi,  aggiungendoli  quattro  bandiere  de  i fuoi  foldati , imponendoli  che  in- 
continente douefiero  tra  [correre  ,&  faccheggiare  il  paefe  de  i Boif  ,&  ibCaflel 
MutiUo.  Et  nel  3 3 Jcriue  che  L. Furio  Turpurione  Con  fole,  giunfe  ne ’ Boif  per  la 
Tribe  Sappiniana, e auicinandoft  al  Multilo  cafì elio, corniti  ciò  a temer  di  non  efftr 
ferrato  da  i Boif.  Et  per  tanto  riduffe  l'efjercito  ne  Liguri  per  la  medefima  via  , pafi- 
fando  per  i luoghi  larghi, &ficuri , & co  fi  giunfe  al  Juo  compagno.  Era  altre  voi 
te  queflo  caftello  de  i Conti  Guidi,  ( de  i quali  ho  ferino)  che  hebberogran  Signo- 
ria tanto  in  Tofcana, quanto  in  tamagna,  ma  bora  è fono  Fiorentini . Sopra  Faen  Valle  di 
3 [a  preffo  il  fiume  Lamone,vedefi  ual  di  Lamone,coft  dal  detto  fiume  nominata, & Lamone. 
dal  uolgotalmente  detta , conciofia  co  fa  che  fi  donerebbe  dire  di  Mnemone  dal  pre 
fato  fiume  * Anemone . Vero  è , che  par  uolere  Sempronio  nella  diuiftone  d’Italia, 
thè  ottcneffc  quefto  nome  da  i Lamoni , che  pafiarono  quiui  ad  habitare  quando  di- 
te,Flaminia  a Bononia , ad  Bubiconem  aitine , antea  Felfma  a principe  HetrurU, 
miffìs  colonia  Lamombus.il che  dichiarando  GioMnnio  Vitetbefe,  fcriue  che  f af- 
ferò iLamoniToJ 'cani  maritimi  Eraelei.  Il  che  conferma  la  ualle  nella  Emilia  fio- 
ra detta  di  Lamone, oue fimo  huomini  all' armi  difpofli,  come  erano  ancora  antica- 
mente i T urreni,cbe  p affarono  quiui  ad  habitare . lo  crederei  che  traeffe  detto  no- 
me quefla  ualle  dal  fiume  Lamone,  pur’io  rimetto  quefla  cofa  al  giudiaofo  lettore. 

Ella  i quefla  valle  molto  bella, & piena  di  babitatori,&  in  effa  fi  ritrattano  alqua 
ti  buoni  C aftclli,  & ciuili  Contrade . Quiui  fu  roumatol’tfijercito  di  Oddone  fi- 
gliuolo di  Braccio  da  Montone  nel  1424.  come  dimoflra  Biondo  nel  21.  libro  del 
thiflorie,& egli  fu  uccifo.  Tra  gli  altri  caflellfche  fono  in  quefla  valle,vi  è Bre - Brefeghel 
feghella  affai  nobile,  & ciuile,cbe  ha  prodotto  molti  ualorofi  capitani  iimihtia.  **•  . 
Dei  quali  fu  il  primo  Dionijio  de’  Haliti,  che  lungo  tempo  trattò  iarmi  fiato  Dionfifo. 

3 gonfio 
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jtlfonfo  1 1,&  Cotto  Ferr  andino  fuo  figliuolo  Re  di  7dapoli,  e poi  fattoi  ftgnort 
Venenanìyiquah  non  Mandorli  mai  nel  tempo  de  i loro  trauagli . La  onde  meriti 
(he  gli  fife  driggata  una  bella  fatua  di  marmo  nella  chteja  di  S.  Ciò.  & Vado 
in  y eruttala  pcrpetuamcmoria  delle  fue  fòt iche,&  fedeltà.  Vicengo , anch'egli 
di  detta  fhmigha,conduffe  Jòldati  della  Chieja  molto  tempo . Dopo  quefii  Carli • 
no,Babono,  Galaffo,&  Giouauni , pur  di  quella  flirpe , iquali  fempre  cofi antemi 
te  hanno  feruatofede  a'  yenetiani , conducendo  i fuoi  faldati.  Sono  ufeiti  ftmil - 
mente  altri  prodi  capitani  di  quefl a Martiale  famiglia, che  hanno  fatto  nomina - 
re,&  non  menohora  fannonominar  queSìo  ca fello, qual  fu  mal  trattato  dall'e~ 
fercito  della  Chiefa,da  Francefio  ^4  lido  fio  Cardinale, Legato  di  Bologna,  condotto 
in  Fpmtgna  all’ acqui (lo  di  effa  pcrTapa  Giulio  Secondo, nel  1 509.  Onde  fu  fac 
chrggiato,&  fatti  prigioni  quaft  tutti  quei  del  caflello,contra  la  fede  data . Voi 
Rontana.  ritrouafi  Rontana,CaSlelliona,&  Gratara  cafello,  Marrate,  & Bifurcato belle 
Caftilione  contrade . Sotto  Impennino  uedefi  Cri  fino,  douc  Sià  un’ abbatta  molto  priuile 


MarYtc  £'ata>c0n  l'abate  fuo, qual  è fora  perpetuo, ma  già  delf  ordine  di  valle  Ombrofa 


Bi  tu:  cito,  di  S .Giù. Gualberto . Scendendo  alla  uia  Emilia,  ritrouafi  fotto  quella,  & fotto 
Crifpino.  Faenza  Solatolo  nobil  cafello, confinato  a Sigifmondo  da  Gongaga,Diacono  Car 
Sciaroloca  din  ale, da  Leone  X.  Seguitando  poi  la  uia  Emilia  alla  defra,ui  è una  foffa  larga, 
flello . piedi , 0 c fjg  trafeorre  da  Faenza  per  tre  miglia, nel  cui  capo  appare  una  Baflia , 

che  fu  già  fatta  da  i Bologneft,&  dal  Conte  Alberigo  da  Cunio, capitano  della  le 
ga  contra  fifone  Manfredi  Signor  di  Faenga , nel  1400,  come  dice  Bernardino 
1 Corio  ncll’biflorie  Milaneft,&  gli  ninnali  di  Bologna . Voi  al  baffo  fendendo, ri 
Scoio  fiu.  trouafila  foce  del  fiume  Senio, che  efee  dell’ztpennino  preffol’alpi  5.  miglia, ri- 
cino ad  un  luogo  detto  Torto;  & quiui  fendendo,  fiegga  la  uia  Emilia, & met- 
te capo  nella  Vadufa  palude, ouc  è la  felua  di  Lugo,&  Fuftgnano  cafello  de’Cott 
ti  Caleagnini  di  Ferrara, donatogli  dal  Duca  Borjo,  & ne’  giorni  nofiri  datoaGto 


Sclua  di 

lugo, 


FulTigna- 


CoMgòola  Senio  è pofio  il  picciolo, ma  molto  nob’d  cafiello  di  Cotignola, intorniato  di  forte  mu 


jjna"  vanni  Saffatello,&  poi  a Guido  y aino, amendue  Ijnolefi . z illa  deftra  del  fiume 
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ra,&  d’urta  cupa  fofsa.  Fu  edificato  quefto  cafiello  nel  1 276.  da  i Forliucft , dr 
Faentini, affediando  Bagnacaualloin  danno, & uergogna  de  i Bagnacauallefi;& 
per  maggior  ficuregga  del  territorio  Faentino  : come  dimefirano  gli  annali  di  Far 
lì, contra  quel  che  dice  uno  feritore  de’  nofiri  tempi  nella  ulta  de  Sforga, volendo 
che  fa  antico  cafiello  di  Flaminia,conciofia  cofa  che  fta  nuovo . Fu  poi  intornia- 
to di  mura  nel  1 lyi.da  Giovanni  jtguto Capitano , & Confalohier  della  Chieja 
Rpmana, effondo  a lui  donato  con  Bagnuolo  da  Vaga  Gregorio  XI.  fecondo  Bemar 
ditto  Corio  nella  terga  parte  dell’hiftorie  Milane  fi.  Sono  ufeiti  di  questa  patria  mal 
ti  eccellenti  buomini,che  non  fidamente  l’hanno  fatta  conofiere  effì , ma  altresì 
tutta  la  Romagna . Fu  il  primo, che  lo  cominciò  ad  illustrare  Sforga  zittendolo  , 
( poi  cofi  nominato)  da  cui  ha  hauuto  origine  f lllufìrifìtma  famiglia  Sforgefca . 
ì iquale  prima  era  addimandato  Giacomuggo  ; ma  poi  effondo  Jean  celiate  le  due 
prime  fillabe,  (fecondo  la  con fuetudine  de  i contadini)  fu  chiamato  Muggo.Onde 
volendo  alcuni  acquiflar  beniuolenga  con  gli  Sfoi  gefibi,  differo  che  foffe  cofi  no- 
minato 
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minato  da  Mutio  Sceuola , (ò  non  fapendo  l’origine  di  detto  nome,  credendo  che  ci 
foffe  corrotto  dicendo  Mu-^o)  dice  nano  che  per  ogni  modo  fi  deuea  dir  Mutio . Et 
quefti  tali  non  baueano  veduto  gli  fcritti  di  Pietro  M . Caranto  buomo  dotto  da  Co 
tignola, che  fcriffe  le  cofe  occorrenti  della  patria , conte  haueua  vduo  da’ fuoi  ante- 
nati,onero  egli  baueua  veduto . adunque  Muo^o  latrandola  terra  con  la  %ap 
pj, indotto  da  alcuni  compagni , la  gittò  f opra  un’albero,  promettendogli  che  f eia 
rimanea  fopra  quello, d’andar  con  toro  alla  guerra, laqual  vi  rimafr,  & cofi  andò 
con  loro, come  dinota  "Pietro  M. Caranto  con  molti  altri  frittoti, auenga  che  alcuni 
cercando  di  acquietar  gratin,  fcriuono  altrimenti . Diuenne  Muogo [otto  il  Conte 
^Iberico  da  Cunio,valorofo  foldato,& gli  fu  poflo  nome  Sforma  , perche  pareua 
(effondo  Saccomanno ) che  voleffe  sformargli  altri  compagni  in  tutte  le  cofe . Toi 
talmente  fi  diportò,cbe  fu  creato  capitano  di  molti  cferciti,tanto  della  Rjeina  Gio- 
nanna, & de'  Re  di  Trapali, quanto  della'Cbiefa  Rom.&  d’altri  Signori,&fu  fot 
to  Confhlonier  della  Cbiefa,&  Conte  diCotignola.da  Giouanni  XXI li.  Papa,  e 
gli  fu  dato  detto  c afelio  per  lo  fìipendio  di  l 4.000. ducati, che  douea  bauere  dalla 
• Chiefa . Pericolò  tant  buomo  paffando  il  fiume  Pefcara, nel  1424.  d’anni  34.  di 
fua  età, come  farine  il  Simonetta, & il  Corio, la  fidando  dopo  fe  Francefco,^ileffan 
dro,Givuanni,Leone,Bojio,&  Fofcbino , iquali  furonotuttiualorofi capitani , & 
muffimamente  Francefco,qual  fi  fece  Duca  di  Milano,cbe  fi  può  paragonar  a qua 
lunque  capitano, cofi  de’  Per  fi, e Greci, come  de’  Rpm.  Le  cui  opere  /ninno  smac- 
cato molti  fcrittori  in  defcriuerle,  e tra  gli  altri  Giouanni  Simonetta , Bernardino 
CorioyFrancefco  Filelfo,e’l  Sabellico,con  molti  altri  : di  cui  ( fcriuendodi  Milano ) 
anche  ne  parlerò . ^ileffandro  fuo  fratello  eccellente  capitano, s’infignon  di  Pefit 
ro,Bofio  di  S. Fiore.  Rima  fero  di  Francefco  Duca  di  Milano  Galea^o  Maria, che 
fucceff  c a lui  nel  Ducato, Sforma  Duca  di  Barri,  Lodouico  Maria, Filippo,^ifcanio^ 

(che  fu  Cardinale)  & Ottantuno . jld  ^ ilefjandro  in  Pefaro  rimafe  Coliambo , 

<Jr  a quefto, Giouanni, e Galea^o,amendue  naturali, & a Giouanni,C  oflan^o  II, 
che  morì  fknciullino.  Lafciò  Galea^o  Maria  fuo  fu  cce fior  e nel  Ducato  di  Mdan 
no,G\o  Galenico, di  cui  nacque  Francefco.  di  Lodouico  Maria  fitto  Duca  di  Mi- 
lano ufcì  Maffimiano,®  Francefco  II.  Duchi  di  Milano, ne’  quali  mancò  lafiirpe 
Sfor^efca  ( de ’ legnimi  dico) . De’  naturali,  fu  *4leffandro  Sforma  con  altri , & 
Ottauiano,  figliuoli  di  Galeat^o  Maria  Duca.  Di  Lodouico  Duca  rimafe  Giouan 
Paolo  chebbe  un  figliuolo.  Bofio  lafciò  alcuni  figliuoli, de  quali  nacque  Bofio  II, 
Jlqualtrafie  della  Sig.  Collauda  figliuola  diPaolo  III.  Papa  alquanti  figliuoli. 

De’ quali  il  primo  Guido  ^if canto  è Cardinale  della  Chiefa  Rcmana,di  cui  affai  fi 
fiera,  per  le  buone  qualità, che  in  effo  fi  ritrouano . Ella  è Hata  quella  eccellente 
Slirpedi  tanta  for^a,che  ha  prodotto  effai  valorofi  Capitani, Conti,  Mar  che  fi,  Du 
chi, Regine,®  una  Imperatrice, Pefcoui,^Crciuefcoui,&  Cardinali . Onde  ella  è 
Aofa  di  gran  meraviglia  a penfare,come  fia  fiato pofitbile, che  fra  1 00 .annihab- 
bia  produtto  tanti  Prenctpi,  & Signori . Pero  è,  che  a fimiglian^a  della  Trucca , 
che  prefio  orefice,®*  preflo  manca  ; cofi  prefio  ella  diuenne  grande ,&  prefìo  ella  è - 

mancata . Sono  anche  ufeiti  di  quefto  caflello  affai  altri  buomini  illuftrijraf  quali 
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yt  fu  Bcrtr'xo , Lorenzo, Cor à,T rìHano^oberto,  Fermano , & Sforzinolo  Saio 
Tureate,tutii  capuani  di  mihtia,con  Muheletto  zittendolo , &■  Bramando  fuo  fi- 
gliuolo.fecondo  che  fi  Ugge  nel  Biondo,Vlatina,Sabcllico,Sinmetta,&  Bernardi 
no  Cono . Oltre  a i ualoroft  capitani  mandati  fuori  di  quefla  illuFire  patria , ha 
etiandio  p'oduto'phri  eccellenti  buomtnt,  che  hanno  dmiofirato  il  loro  grande  in— 
grgno,tra  i quali  fu  f{air.aldo  Gr aliano  tnwifìro  generale  dell’ordine  de’  Mino- 
ri,& p^  ztmucjcouo  ai  Kagufa,ornato  di  gran  dottrina.  Fu  queflo  c afidi o lun- 
go tempo  fitto  il  gouerno  de  i Duchi  di  Milano,  & poi  Jotto  la  Chiefa  B om.ma  ho 
ra  è fatto  Hercole  II.  Duca  di  Ferrara.  C umiliando  due  miglia, fi  giunge  à Lugo 
Clft‘  molto  honoreuol  camello, & abbondante  delle  cofe  ne  ce ff arie  per  il  uiuere  bana- 
no. tg:tè  ai  begli  edifìci  ornato,benche  nò  fia  intorniato  di  mura,&  di  cupe  foffe. 
Dicono  alcunfcbe  foffe  talmète  nominato  dal  Luco  di  Diana, che  anticamente  era 
quiui , & altri  Jet  tuono  alcune  imaginat ioni  del  principio  di  effo  luogo  , ch’io  le 
tajcw.percheàmc  paiono  menzogne  ,&  coje  fen^a  color  di  folido  fondamento , 
tir  per  tanto  fono  dell’opinione  di  Biondo, che  fia  nuouo  cartello . Et  ciò  maggior- 
mète  me  lo  fà  credere  il  luogo, ou’èpoSlo, ch’era  anticamente  tutto  pien  d’acqua  » 
& paludofo.cr  pien  di  bofchi,ò  fumo  felue,per  effer  fi  come  una  coca  da  riceuere » 
& conferuar  t acque, che  fctndvno  dalL’ztpenmno  in  quefii  luoghi , non  ni  efjèndo 
rimediato  con  foff  e, & cimdutti  da  farle  pafìare  altroue.Ondc  feguitaua , che  non 
era  habitalo . Et  che  fojfero  quiui  paludi, & gran  bofchi,&  fclue,mc  lo  fi  crede- 
re il  nome  di  Lugo,che  fi  douertbbe  dir  Luco  ; imperò  che  in  Latino  il  bofco,& fel 
ua  fi  dice  Lucus,&  che  cefi  fi  deedire  il  còfcrmanoi  ptiuilegi  della  Chiefa  di  Ba- 
uenna , cht’l  nominato  Luco , tome  à me  difle  Giouan  Pietro  Ferretto  Bauennate 
Vefiouodi  Miio,ilqual  Ugo  tòpo  maneggiò  detti  priuilegi,  efièdo  Ficai  io  dell'or 
ciurfcouo  di  Baucnna . Etanchepar  confermar  quefta  cofa  il  nome  de’ circolanti 
luoghi, nominati  la  felua  di  Lugo  in  uece  di  Luco.  Della  quale  auati  ho  parlato. Fu 
lungo  tempo  queflo  caftello  f otto  il  gouerno  de’  Bolognefi,poi  fatto  la  Chiefa,  & al 
fin  Jvtto  i Duchi  di  Ferrara.  E f fendo  uenuto  al  gouerno  di  Giulio  Tapa  Secódo,  et 
udendolo  tato  gràde,e  pien  d’edifici,&  di  popolo, pensò  di  farlo  città, ma  poi  efii 
do  detenuto  da  maggior  cofe,cofi  lo  lafciò.Ha  buono,&  fertile  territorio,  dal  qua- 
le fé  ne  caua  gri  copia  di  frumcto,&  d altre  biade, di  ràbbia di  uino,benchc  af- 
fai renuc,&  picciolo.  Uà  dluHrato effo  eafiello  F. Vicario  de'Larcheri  dell’ordi- 
ne de*  "Predicatori  huomo  letterato ,er  ornato  di  lettere  hebraiche,greche , latine , 
C 7 buon  T colvgo,come  dalle  opere  da  lui  lafciate  chiaramente  conofcer  fi  può.  Il 
qual  pafiò  a miglior  uita  nel  1 540.  a Lugo.  Hora  dà  gran  nomea  Lugo  Lanfraco 
Gif  ipo  giure còf  ulto  celeberrimo, huomo  f aggio, & pr attico  nel  trattar  le  cofe  dello 
ilatOyilquar bora  tratta  le  cofe  co  fontina  prudera, & integrità  d Hercole  Duca  di 
Ferrar  a. Lqò  moli  0 difcafio  da  Lugo, fi  uede  Zagonara  nobilitato  per  la  rotta  de  - 
l efferato  de’  Fiorentini  datagli  da  ztngclo  dalla  Pergola  capitano  de'  faldati  di 
Filippo  Maria  Fifconte  Duca  di  Milano, oue  furono  molti  uccifi,  & piu  fatti  pri- 
gioni con  Carlo  M alatela  loro  capitano, come  fcriue  Biondo  nel  zz.lib.deWìùSl • 
V USab.Uiconel  1. li. della  decima  Enneade,  con  Tlatind  nella  uita  di  Martino 
• s % * 1 papa 
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Tapa  V.  Quindici  due  miglia  ,fopra  la  riti  a del  Senio  appare  il  luogo, otte  già  era 
Cunio  tanto  nominato  caflello,per  le  gran  prodegge  che  fece  Alberico  eccellente 
Capitano  di  militia  , ilquale  ejj'endo  fanciullo  fu  pigliato  da  i Brettoni , condotti 
nell’ Italiane'  tempi  di  Grege  io  XI.Tapa,CT  diuenne  tato  prode  nelle  armi,  che 
fu  poi  creato  capitano  dell’efjertito  da  Bernabò  Vif conte  fignor  di  Milano , contra 
i detti  Brettoni . llquale  arditamente  combattendo  contra  loro,  fouente  ne  ripor- 
tò gloriofa  1 littoria  . Vero  è,  che  una  Molta  riuoltandoft  la  fortuna  della  battaglia 
rimafe  prigion  d’efli.Onde  Bernabò  loricouerò  con  tanto  argento, quanto  egli  pe- 
faua  alla  bilanga. Fatto  libero  (&  ejfendo  prtgionato  Bernabò  da  Giouan  Galeag 
go  fuo  nipote)  pieno  di  sdegno,  deliberò  di  mai  ripofare,  in  fino  che  non  haueffe 
fcacciato  i Barbari  fuori  d’Italia,  Et  per  tato  ragunò  oltre  è dodici  mila  combatten 
ti  ( f òtto  il  nome  della  compagnia  di  S.  Giorgio)  & gli  fece  giurare  di  perfeguitar 
detti  Barbari  tutti  di  còpagnia.  Et  acciò  piu  arditamente  feguir afferò  quell’opera, 
ritrouò  il  modo  d’armar  tutto  l’huomo  di  ferro , che  prima  s'armaua  parte  di  fer- 
ro, parte  di  maglia,  & etiandio  di  cuoio  cotto . Et  fece  far  coragge, braccialetti , 
fcheniere,&  altre  fimil  cofe,chi  di  ferro,  & chi  d’acciaio.  Hebbe  in  queflacom- 
pagnia,Braccio  da  Montone, Sforga,  & Lorengo  zittendogli  da  Cotignuola  ,& 
'Brandolino  Forliuefe(cbe  conduffe  i fopr anominati  ad  Alberigo . ) Vado  Orfmo  , 
Moftarda  Forliuefc,T artaglia  da  Lauello,&  T orna fino  Criu elio  M ilari efe.  1 qua- 
li poi  furono  tutti  eccellenti  capitani  di  militia  , & in  cotalguifa  con  quelli  prodi 
buomini,&  co  i foldati  Italiani  di  fopra  nominati, li  cominciò  a perfeguitare  (che 
erano  da  qoooo.foldati ) che  al  fine  gli  fcacciò  fuori  d’Italia , & diede  tato  terro- 
re à gli  altri  Barbari,  che  neffuno  hauea  ardire  di  portare  armi,  eccetto  gli  Italia- 
ni. Et  coft  liberò  Italia  da  1 Brettoni , laquale  molto  tempo  era  fiata  in  preda  lo- 
ro. Scacciati  i Barbari  fuori  della  Italiana  tanto  ualorofo  Capitano, diuenne  à ta- 
to pretio  la  fetenza  militare  nella  Italia, che  parca  a i Barbari  non  poter  guerreg- 
giare.fé  non  haueanogli  Italiani  in  loro  compagnia , come  fi  uede  chiaramente  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna,  che  fece  tante  guerre  battendo  in  fua  compagnia  piu  di 
T200.lange,&  zooo.fanti  Italiani,  folto  la  condotta  del  Conte  Cola  da  Campo 
baffo  Napolitano, de  i Cediti  di  S.  Mar  tino  Viemontffi  ì di  Vietro  da  Lignana , & 
d’altri  condottieri,  lift  mite  fece  Ludouico  XI.  1{e  di  Franga,  chiedendo  aiuto  à 
Francefco  Sforga  primo  Duca  di  Milano,  che  gli  mandò  Galeaggo  fuo  figliuolo, 
con  buona  e(pedittone.  Fu  adunque  il  Conte  Alberigo  liberatore  d’Italia  da  i Bar 
bari,&  la  pofe  non  follmente  in  libertà , ma  etiandio  in  gran  pretio  appreffo  tut- 
ti i popoli  di  Europa . Et  coft  fi  conferuò  in  tal  riputatione  in  fin  che  uijftro  quei 
gloriofi  capitani , nodriti  fiotto  la  fua  difi 'ciplina . Vero  è , che  mancati  quei  ueri 
amatori  della  Italica  libertà  (efiendo  entrato  fra  iTrencipi  d’Italia  l'auaritia,fu- 
perbia,ambitione,&  inuidia)  un’altra  uolta  ne'  nofìri  giorni  ( che  non  fenga  gran 
cordoglio  fcriuo)  ha  fentito  quella  noflra  infelice  Italia  i furiofi  impeti,  J'ac - 
cheggtamenti , & crudeli  uccifioni  de  i Barbari  in  tal  maniera , chenon  è rimafo 
cantone  alcuno  di  effa  (da  ^o.anni  in  quà)che  non  habbia  ifperimentato  la  rabbiat 
la  crudeltà il f an gu  tuoi  ente  coltello  de  ì Franct fì,Spagnuoli,S  uiggc<  1,  Guafco 
Deferiti,  d’k  -li,  di  . Bj 
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ni,AUamani,Albanefi,Corfi,&  d'altre  generatigli  Barbare , come  chiaramente 
fi  può  vedere  nelle  mie  Efemeridi  Latine.  E talmente  è rimafa  la  Italia  disfatta » 
thè  non  fol amente  non  può  mandare  foccorjò  ad  altri  ,ma  anche  da  fetsìefra  non 
fi  può  difendere.Conciofofre  cofa  che  auanti  quefie  mine, era  in  tanta  grandezza, 
che  poteua  armare  olir  a 25000.  cauaheri , ei r dall' mcerco  di  centomila  pedo- 
ni , da  ogni  fòt  t ione,  per  mandarli  fuori  di  efra,  conle  opportune  macbmc . Et  ac- 
ciò ciré  io  non  para  che  io  ferina  fauole , lo  dimoflrerò  chiaramente  à parte  d par- 
te. Armò  Ferrando  primo  d’ Aragona  Re  di  t^apoli  (/ emendo  lo  apparato  gran* 
de  che  ficea  Carlo  ottano  Rg  di  f rancia  contri  di  lui , t )oo.cauaheri  di  grane  or 
mi , 2000.  di  hggiere  armature , & 1 1 000.  fanti:  Giulio  fecondo  Tapi , 700» 
huomini  a cannilo  d'arme  bianche , 3 40.  di  leggier  arme,&  cinque  mila  & 500. 
pedoni , nelle  guerre  contri  Erancefi  perhauete  ferrar  a , & riacquijiarc  Bolo- 
gna : LoJouico  Sforma  Duca  di  Milano  ( come  fcriue  Bernardino  Corio  ) ragunò 
contra  LodouicoX  1 I.  He  di  Francia,  zcoo.  lan‘gc,ìQOO.caualli  leggeri , con 
I4000.  pedoni . Condufrero  i Vcnetiani  contri  detto  Lodouico  He  in  Ghiara. 
a’ Ad  da  ( fecondo  Mario  Equicola  ne’  Commentari  delle  bifìorie  Montarne} 
1600.  huomini  d'armi  a cauallo , 2000.  caualli  di  lene  armatura  ,&  25000* 
fìnti,  filtri  dicono  2525.  Annoucrando  tutti, fattoi  loro  capitani  ,auenga  che 
dicono  che  ne  foffero  distribuiti  fettecento  nelle  città  , &■  luoghi  per  guardia  di 
queUi,&  cinque  mila,& feicento  caualli  leggieri , & dodici  mUa,e  ottocento  fasi 
ti  in  campagna  , fenica  quelli  che  erano  per  guardia  delle  terre , onde  rifultauano 
al  numero  di  quindici  mila  cinquanta  . I Fiorentini  teneuanoa  folio  ne  bi fogni 
ottocento  huomini  d'arme , nulle  caualli  leggieri , & fanti  fecondo  le  occorrentie * 
Ma  meglio  fi  può  conofeer  quel  che  potefie  fare  Italia  ne’ tempi  della  guerra  pri- 
ma di  Ferrara , onde  fi  ritrouaronole  fignorce  d'Italia  diuife  in  due  parti,come  di- 
moflra  B<  ritardino  Cono  neU'hitìorie  cosi . Effendo  fatto  la  lega  fra  Sifto  Tapa 
quarto , iltRp  F errando d trapali , il  Duca  Giouan  Galcaggo  Sforma  di  Milano  * 
Fiorentini , Ercole  da  Bile  Duca  di  Ferrara,  il  Marcheje  di  Mantoa , & Bolo- 
gne fi  contri  Venetiani  , fu  fatta  la  lifla  de  gli  huomini  d ‘ arme  di  graue  armatu- 
ra a cauallo,  a Capitano  per  Capitano,&  Condottiero  per  Condottiero,  & fu  ritrù’ 
uato,  che  i Venetiani  brucano  221 7. buomini  d'arme, computandoti  dentro  i Fre- 
go fi,  & Rofft.  Et  furono  quei  della  lega  4471 . De  i pedoni,  non  è dubbio,  che  in- 
nanzi fojfe  conturbata , & rouinata  Italia,  fe  ne  farebbono  armati  da  àrea  vn 
centinaio  di  migliaia , per  mandar  fuori  die  fra  ,rimanendoui  anche  buoni  prefidif 
per  difenderla  , si  come  io  potrei  dimoflrare  facilmente, sio  non  penfaffi  efrer  trop- 
po lungo, & etiand » fe  non  credeffi  che  gli  buomini  di  gran  difeorfò  » da  loro  non 
lo  guìdicafìero . Ritornando  ( dopo  lungo  digrefro  ) al  Conte  Alberigo , dico  che 
tutta  Italia  gli  debbe  efrer  e obligata , bruendola  rtfeofra  alla  libertà,  benché  poi 
fia  fiata  ridotta  per  maggior  pat  te  in  feruaù  da  gli  indegni  Italiani . Fu  poe 
fatto  gran  Coni  eflabile  del  R^egno  ,dal  Re  Ladislao, & fece  molte  altre  pro- 
de opere, delle  quali  ne  fono  piene  le  biflorie  di  Biondo , Sabàtico , V latin  a,  & di 
éliti  finitori.  Fu  quefio  castello  / oggetto  a i Bologne  fi,  & finalmente  fu  da  quelli 

minato  , 
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rumato  nel  I257.  Dipoi  fu  rifiorato, & molto  accrefciuto  ne'  tempi  del  detto  Con 
te  Alberigo.  Et  dopò  lui  fu  altrctì  rouinato,c  totalmente ifpianato,  (come bora  (i 
vede)  che  a pena  ftpuò  conofcere  oue  foffe . Vero  è, che  fi  veggono  alcuni  vefli 
gì  della  faffa,dal!aquale  era  intorniato, & la  cbiefa,con  qualche  picciolo  edificio 
m qui,  & in  là  nuouamentc  fabricato . La  onde  io  pajjando  quiui , confideraua 
molto  curio  fornente  quello  luogo , rimembrandomi  tanto  valorofo  Capitano  ( che 
quindi  nacque ) & affai  mi  doleua  della  malignità  de  i tempi , vedendo  deferto  il  1 

luogo, oue  era  nato  il  liberatore  £ Italia  ; a cui  non  gli  effendo  fiato  ufato  rifpetto  ‘ 

altuno,era  flato  disfatto, & rumato.  Sono  vfeiti  etiandio  da  queflo  cafìeUo  altri 
virtuofi  buommi,de'  quali  bora  non  hauendone  memoriali  lafcierò.  Fecero  i Fio- 
rentini nel  1396 .vicino a Cuniouna  Baflia, addimandandola Caflello Fiorenti- 
no, come  io  ritrouo  nelle  croniche  di  Bologna . Quiui  vicino  ritrouanfi  i vefligi  di 
Barbiano,già  fortore uole  caflello,  foggetto  a i Conti  di  Cunio,ilqual  fu  disfatto  da  Barbilo. 
Giouanni  rigefimotergo  Tapa , nel  1 4 1 o.  Diede  gran  nome  a queflo  caflello , 

Ciou anni, capitano  de  i faldati  di  Galeaggo  y ifeonte  primo  Duca  di  Milano  ( co- 
me ferine  il  Corio  nelle  fue  bi fiorie, & fimilmente  fu  capitano  dei Bolognefi,  fe- 
condo il  riporto  delle  croniche  di  Bologna . V i furono  fimilmente  il  Conte  Landò, 

Manfredi, & Lodouico,tutti  buomim  degni , & efperti  nella  militia . Sono  tutti 

quefìi  paefi,  cofi  intorno  del  minato  C unto, come  di  Barbiano , belli,  & fertili  da 

produrre  frumento, & altre  biade,con  vino,&  Rabbia,  & altri  frutti . Salendo 

poi  alla  via  Emilia, ritrouafi  U ponte  di  San  Troculo  /opra  il  fiume  Senio,  che  fa  Ponte  <ji 

la  continuata  via  J opra  quello, oue  due  volte  fu  rotto  l'cfercito  dei  Bolognefi  da  i *•  Procnìo 

Faentini,  effendo  con  loro  i Lambert  ao^i , f cacciati  di  Bologna  coi  F orline  fi , nel 

nulle  dugento  fettantacinque . Tuffato  il  ponte  a man  dejlra  nel  fiume, non  mol 

to  da  quello  difcoflo,nel  me^o  della  via  ui  è Caflel  Bologne/ e,  molto  bello,  ciuilc,ric  Cititi  Bo 

co,&  di  tutte  le  cofe  necef/arie  per  il  bifogno  de  i mortali  sfondante,  edificato  dal  lognefe. 

popolo  Bolognefe  ,nell  anno  di  Diohumanato  mille  trecento  ottant'otto, fecondo 

c je  ferine  Girolamo  Albert  uccio, ò fia  de  i Bor felli , dell’ ordine  de  i Trcdicatori , 

*e  . Ika  cromca  y con  gli  altri  Cronicbifli  di  Bologna  ; & cofi  narrano  la  fua  edi 
pennone . Mandando  i Bolognefi  Tedrugfp  de  i Treti,&  Bartolomeo  Salliceti, 
eccellenti  Dottori, adorna,  ui  mbafeiadori  a Tapa  Orbano  Se  fio , giunti  quiui  a 
queflo  luogo  pienoni  folti  bojcbi,  da  i ladroni  furono  (fogliati . llcbc  intenden- 
do 1 Bolognefi , adirati,  mandarono  f efercito  peruendicare  t ingiuria  fatta  allo- 
ro v4mbafciadori,ad  una  Baflia, che  era  nel  Faentino  quiui  uicina,ncl  mille  treeen 
to  ottani  afri . fedendo  i Faentini  effere  uenuti  quiui  i Bolognefi , temendo  le  for- 
Xe  loro,mcontanente  mandarono  ^ mbafeiadori  a Bologna, ifcuf andò fi,cbe efii col 
p*  alcuna  nonbaueuanoin  quefta  cofa,pernon  effer  fiato  fatto  maleficio  nel  lo- 
ro  paeje , & parimente  fecero  gli  1 mole  fi.  Onde  i Bolognefi,  accettando  di  amen 
Cine  1 popoli  l'efcufatione,  conchifero  di  edificare  in  detto  luogo  un  caflello  per 
ficurexxa  del  viaggio , concedendogli  i Faentini, & gli  I mol  e filanto  paefe  da'  lo- 
to  lati  intorno  alla  detta  Baflia , quanto  poteffe  cacciare  lafaetta  una  gran  baie-  t 

Jtra . llcbc  conceduto  da  amendue  le  città  , ui  mandarono  maeflri,  & artefici  ri 
1.  Bj  x tanto 
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tanto  numero , che  preflo  ui  fecero  un  caflello , nominandolo  Cafìello  Éolognefe 
dal  nome  de’  fuoi  edificatori . Il  quale  fempre  ha  cfieruato  coftantifiitna  fede 
al  popolo  Bologneje  fuo  faticatore  , benché  fia  fiato  J'ouente  trauagliato  da 
alcuni  Signori , & mafiimamente  da  Cejare  figliuolo  di ^tleffandro  Vapa  Sefio , 
il  quale  fece  ogni  for^a  per  ifiingucre  la  diuvtione , che  tonai  quello  popolo  à 
Bologna.  Et  cominciò  prima  à (cancellare  il  nome  di  quello  nominandolo  Pil- 
la Ce  farina, hauendoui  poftopcna  à chi  altrimenti  l’add'tmandafie , & poi  le  fece 
ifpianare  lef>f[e,cr  gettare  a terra  e murajcacciaudogli  habitat  ori,  & lafcian 
dolo  dishabitato , volendo  che  foffe  follmente  albergo  de’  foldati , i quali  p affa- 
no aiutili , & a dietro . Vero  è , che  poco  dui  ò quella  jua  cufìitutionc , perche  r 
mancato  ^ilefiandro  fino  padre  jncontinente  gli  habitat  ori  (cacciati, ritornaro- 
no , & primieramente  iui  cauarono  J le  fofie , er  dipoi  cominciarono  a rifiorare 
le  mura  in  tal  maniera , che  fra  pochi  giorni  fi  afiicurarono,chc  poco  temeuano  il 
pajf-ggio  deijoldati.  Et  poi  con  grande  allegrerà  ritornarono  alla  obbedien- 
za de  i Bolognefi  fuoi  edificatori . Da  i quali  motto  lietamente  furono  ritenuti . 
Et  cofi  Ixnra  pacificamente  fiotto  l’ombra  ditffi  figouernano , auenga  che  non  fia 
mai  flato  rifiorata  la  forte  Bpcca,  che  ui  era,  a terra  per  maggior  parte  gettata 
del  detto  C afare.  Egli  è molto  abbandante  il  paefe  di  effo  di  firumento,&  et  altre 
biade, & diuino,&  di  guado,  & di  affai  frutti.  Et  efìendo  molto  priuilegiato 
dai  Bolognefi , è fi  come  un  menato,  onde  ui  concorrono  i mercatanti  tanto  de 
Bpmagna,qi*anto  di  Lombardia, & quiui  fanno  i fuoi  trafichi . Salendo  all’ de- 
pennino Jcorgefi  Sojenana , che  produfie  Maghmardo  , il  quale  fi  mfignorì  di 
Faenza, di  C ejena,  & d’ Imola,  facendofi  perù  nominar  Capitano  d’effe,  che  gia- 
ce (tpvlto  nella  chiefa  di  San  Domenico  d’ Imola . Et  nell’ spennino  è Vataz~: 
Zuologià  figgevo  agli  Vbaldini.  Scendendo  da  Tadufa  palude,  fi  vede  la  bocca 
del  fiume  Santcrno,da  Vlinio  V atrenus  nominato,  che  già  accrefceua  la  foce  del ; 
Tò,auanti  detta, la  bocca  d’Eridano,&  da  altri  Spinetico  dalla  citta  di  Spina  che 
ui  era  uicina  ( di  cui  poi  fcriuerò.)  Secondo  che  dice  Vlinio  nel  capo  1 j.  del  terzo- 
libro  (bora  è detto  quello  luogo  Vrimaro.  Ben  è vero , che  talmente  effo  fiume 
ha  pigliato  altra  uia  da  i tempi  di  Vlinio  in  qua  , che  detta  foce  è difeoflo  da  quel 
primo  luogo  circa  uenti  miglia , & sbocca  apprejfo  di  Fofià  di  Zaltuolomczp  mi- 
glio nel  Vò . 'Ffafce  effo  nella  Selua  di  I{ ouigio , pofla  nell’ spennino, lunga  dieci - 
miglia,&  pii  fcendepel  territorio  dì  Imola,  & fpezza  le  Emilia . Vicino  ce 

Lugoduc  miglia, uedefi  lungo  la  riua  di  efio  vna  bella, & larga  via, lunga  da  die- 
ci miglia  prima  cominciata  da  ’Ffjcolà  terzo  da  Efìe  Marchcje  di  Ferrara  , & fi- 
nita dal  Marchefe  Lionello  fuo  figliuolo.  À Ila  defir  a deWanùdetta  foce, alla  ripa: 
del  Vò  appare  una  sfafeiata  muraglia, Bafìia  dimadata,  fatta  dal  predetto  Mar- 
chele  Fficvlò,  molto  nominata  per  le  rouine , & vccifioni  de  i foldati, quiui  fatte 
nel  M D X I . & XII.  ^4  (faticando fi  Giulio  Vapa  fecondo  di  volere  acqui- 
f lare  Ferrara . Et  hauendootlenuta  detta  Baftia  per  utrtù  di  Pietro  'bfauarra 
Capitano  di  Fanterie  di  Ferdinando  Re  et  ^trogoni,  fu  poi  ricouerata  fra  quindi— 
eigiornifcon  uccifione  di  tutti  i prefidij  di  effada^tlfonjo  Duca  di  Ferrara  ,ef- 
. H - fenda 


fitlafua  fallite. 

^^^pfivede  la  città  d‘Ma  L 0TH  fi?*"  t**'™* etto 
at^nmedmofira  Str abone  nel  quinto  libi  ^$!.a*Uc,il>  For*m  Cornetti  nomi 
ffoney  Trocopionel  fecondo  libro  delle  luerrld  Vi?*.  ter*°  neU  ’**««*  R e- 

^"'^/‘-4^/irWo  i£é?^tCÌ7m'  ‘^Ztecilalù 

ternati  cftjn  eooppidulo,  cui  ImaL»  Ce,Hirttus  nofierfcilicet  ConfuL  erit  c7  ° 
uianus  erat  ad  Tortini  CorueliiTonde  W<)?CT,  effep*t*nt.  Cafm-idl^otLt' 

rf  Pota  cognitione  di  quefìiliTLui^^  qt\^la^ua  d*biarationc  dimofra  itane 
il  Foro  di  Cornelio  ( detta  poi^moU^^ l^rlran°  ^Ue  C,tt^  ^^^qucHe^ciol 
rA  ; conciona  cofa  che  Imola  non  fu  mai  add ' ate™a,C0Tne  chiaramente  fi  vede 
ria ettandiodiquefla  nnì/tr  m.Maddim^atala Clatema  'tolti 

T.  ^P»! da  ctihLo ijlratto £Jó \ln'T  J°’*1  U nin-  * Troia', 
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J2r>^ *****  in  trauaglio i Favini  7"?  lu^epoteJJero foggigli 
fintano  Imperatore, & alla  atti di TI  ’ porltt*'k  & Ravennati  fe^iTrZ 
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fi l poi  foggetta  al  detto, & a i fuoi  fucceffori.inftno  che  fu  pigliató  Lodouìco , viti- 
no  Signore  di  detta  famiglia  ^ (lido fu  ; auuenga  che  finente  fodero  conturbati , 
& alcuna  volta  J cacciati , pur  ancor  ritornauano . Furono  inuefiiti  del  yicariàio 
d’effa,nel  1 3 $ 2 .dall'abbate  di  Marfilia,mandato  nell'Italia  da  Clemente  V J. 
Tapa,cbe  inueflì  Lippa 3& ^tlidonio, a cui  fuccejfc  ^tggonc  creato  Cavaliere  da 
Cornetto  Mbornitio  a Bologna , effendofi  diportato  valorofamcntc  nella  battaglia 
del  fignor  Bufaci  contra  l'efcrcito  di  Bernabò  Vif conte,  nel  1 3 6r.  Vigliò  poi  la 
ftgnoria  Lodouico,ncl  1199.  & quindi  f*  [cucciato  poi  da  Baldajfarc  Coffa  Car- 
dinale Legato  della  Chiefa . *4l  fine  s'accordò  con  lui , & lo  reilituì  nello  Hata', 
dandogli  buona  condotta  di  fildatinel  1405.  Verfeuerò  Lodouìco  nella  ftgnoria  , i 
in  fino  nel  1424.  nelquale  fu  pigliato  da  Angelo  della  Tergola,e  da  Ceco  da  Mon 
tagnana,conduttierc  del  Duca  Filippo, con  Beltrame  fuo  nipote  ; & per  effer  co- 
fa  molto  notabile  queRa, la  voglio  narrare, come  dimoRra  Biondo  nel  zi.lib.  del - 
f biRorie . E/fendo  entrati  in  Forlì  i detti  Capitani  del  Duca  Filippo,  &■  affedian * 
dola  Pocca,oue  Lucretia  figliuola  di  detto  Lodouico  ,già  con  forte  diGeorgioOr - 
delafi  fi gnor  di  Forlì , a cui  haueua  lafciato  T edaldo  fuo  figliuolo  fanciullino , iL. 
quale  haueua  mandato  a Lodouico  fuo  padre, acciò  ne  haueffe  cura  ; & intenden 
do  il  dettoci ngelo  effer  poca  prouiftone  nella  rocca  d’ Imola, talmente  fece, che  heb 
be  intendimento  con  vn  faldato  di  entrami  una  notte . La  onde  effendo  giaccia ta 
V acqua  delle  foffe,fecretamcnte  paffando  quiui  con  alquante  bande  di  foldati,  vi 
entrò.  Et  mandato  per  Lodouico,lo  fece  prigione,  & lo  mandò  al  Duca  Filippo  yà 
che  lo  fece  mettere  nel  [antodi  Monga;  onde  effendo  poi  lafciato  libero, fi  fece  fra  a 
te  di  S .Francefco,& morì  [untamente . Ora  la  fera  precedente  (che  fu  pù  fiotto ' i 
prigione  la  notte > fece  leggere  un  certo  pronofiico  a Beltramo  Mtdofio  fico  nipot  i 
tc,cbchauea  fatto  fare  fuo  padre,oue  diceua.come  nel  tahempo  (nélqUatè  allora* 
fi  trouaua)doucua  patire una  gran  rouina.  fiche  letto,diffe'effneadttnpitetdty*9  \ 
nofiico  in  Lucretia  fua  figliuola  affediata  nella  rocca  di  Forlì . La  onde  afiicUtàii  ' 
dofi,e  non  temendo  cofa  alcuna  Ja  feguente  notte  fu  fàttoprigfine . Eeofi  mxn-<X 
cò  in  cofluila  ftgnoria  <f  Imola,  che  era  Rata  molti  anni  nella  famiglia  d&g-i^tlp*  > 
dofiLfenche  alcuna  volta  foffero  flati  conturbati,  & [cacciati,  pur  poieifauò  ut  or 
ttktb.  >F itpofeia  foggetta  al  Duca  Filippo, infimo  a Mattino  F.  Vapa, Chela  confai 
gnòalta  C loie  fa, come  dice  Biondonel  2 J.  libro  dell’ hi/l  orie . Et  nel  14 $9leffeo-'-‘* 
do  EugenioVapa  Quarto,  fi  diede  al  Duca  Filippo  un’altra  voltaMlqualela  co* -3 
fognò  l'anno  feguente  a Guid’ Antonio  Manfredi  fignor  di  Faengt , fecondo  gli 
*/ innatidi  Bologna,#*  lui  mancato  nel  1 446.'  fucceffem  ImoUTadeo  fuo  figlino 
lo iilquale combattendo  con  GuiJaggo  fio  figliuolo,  vi  fipragiunfe  Galea ggo  > 
S finga  figliuolo  di  Francefilo  Duca  di  Milano, con  fef eretto, nel  1472. eJr  veden- 
do di  non  poterli  contra  Rare,  fi  accordò  con  lui, di  darli  Imol  a,  con fognandoli  Ca - ' 
fiel  nuovo  di  teff  ombria , E cofi  rhnafe  la  città  nellèmxni  di  Galeaggfr,  che  la  * 
diede  in  dote  a Caterina  fia  figliuola  naturale , maritandola  al  Conte  Girolamo 
Boario, nepote  di  SifioVapa  Quitto,  La  fece  molto  bella  dfydificif  queflo  figno- 
re,&  tanto  la  rifiorò , & fece  bella , che  era  riputata  la  più  bella  città  di  f{òma- 
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gna . Vcófo  crudelmente,&  iniquamente  in  Forlì  detto  ftgnore, pigliò  la  figno- 
riadieffaOttauianoJ'uo  figliuolo.  Etcofì  fu  da  lui  gouemata,  [otto  la  cura  pe- 
ròdi  C aterina  fua  madre, in  fino  chela  pigliò  Cefixre  Borgia . Et  mancato  ^ ilef» 
fandroVapa  V I,  neuenne  fottola  Chiefa  > creato  Giulio  1 1.  "Papa  . In  queRò 
tempo  fi  leiiarono  due  fitttioni,cioi  d?  SaJJadelli , & de’  Paini  ; di quefla  era  ca- 
po Guido,tr  di  quella  Giovanni;  perlequai  {hit ioni  ffia  città  ha  patito  gran  tra 
vagli, oue  ne  fono  Rati  uccifi  affai  perfone ,faccheggiati , & bruciatimolti  nobili 
edificij . Quefia  città  è molto  ben  fit nata, bau endo  buono , & fruttifero  ferrilo- 
rio, che  produce  affai  frumento,  con  molte  altre  biade,vino,&  olio,  & altri  frutti; 
conciofia  cofa,che ha  larga, & bella  campagna, & etiandiodiletteuoli  colli . Sonoi 
cittadini  d'efia  molto  nòbili, civili, & ricchi, & di  uiuace  ingegno,  diffioRo  ad  ogni 
cofa  virtvofa,ò  fila  alle  lettere, ò al  trattare  armi,ò  al  tra  ficare, & ad  altre  uirtv- 
ti.  Ha  generato  molti  huomini  tUuRri  tanto  dilttlere,quantodi  militia  .E  tra  gli 
altri  Beneuento  digmffimo  Filofofo,&  Poeta,  ilqual  chiosò  le  Comedie  di  Dante  ; 
ove  dimofira  non  meno  ingegno, che  dottrina  ; Giovanni , detto  fintola  pereccet - 
lenta,  he  lungo  tempo  fabriato  da  i Bolognefi,leffe  con  gran  concorfo  di  fludenti, 
& lui  pafiò  all’ altra  uita,fepolto  nel  chioRro  di  5. Domenico . Conóbbi  un  fuo  fi - 
gtikob  naturale, molto  dal  padre  difihnile,  oilefìandro  Tartagno,da  i Legifli  addi 
mandato  Monarca  delle  Leggi . llquale  è preffo  loro  in  tanta  veneratone, che  la 
fentenga  d'efjo  i approvata  per  certa  conclufione  . Fjmafero  dopò  la  fua  morte 
molti  volumi diConfigti,  con  altri  trattati . Giace  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  di 
Bologna, in  una  fontuofa  ftpoltura  di  marmo . Lungo  tempo  fiipendiato  da’  Bolo 
gnefi  dimorò  in  ({orna  leggendo  Girolamo  Chbruggo,  huomo  ornato  di  letteee  hu 
mane,-&  di  Poefia  ; pafiò  in  Milano  di  quefia  vita, nel  gran  trauaglio, quando  fu 
rono  [cacciati  iFr ance  fi  da  Proffero  Colonna  capitano  della  lega  fatta  fra  Leone 
Papa  X.  Carlo  V.  lmperadore,&  Enrico  Be  d’Inghilterra  centra  Lodouico  XII. 
J(c di  Francia . Vrbano  Grammatico  digniffitno humanifia , anch’egli  quefli  anni 
paffuti  pafiò  all’altra  vita,  poi  che  in  piu  luoghi  haueua  fatto  ifperienga  della  fua 
dottrina . Produffe  etiandio  quefla  nobile  patria  Gio.Antonio  Flaminio , huomo 
molto  letterato , come  chiaramente  fi  può  vedere  dall’opere  da  lui  compoflc , che 
fimo  hornai  per  tutta  Europa  fparfie . Fu  eccellente  Oratore ,&  digniffimo  poe- 
ta. Era  lt i Jfua  or atione  pura, elegante, terfia,fiorida,&  redolente  della  eloquen- 
za T ulliana,dellaquale  era  imitatore . Pafiò  a miglior  diporto  in  Bologna  (ove  af 
fai  tempo  haueua  infegnatò)  nel  15$  6.  «2 r fu  fepoltonel  chioflro  di  San  Domeni- 
co, fiopra  la  cui  Jepoltura  cofi  è fcritto . loan.  u inttmij  Fbminif  Foro  cor  nelienfit, 
"Pori  de  utraque  lingua  B M.  ofia . Laficiò  dopo  fie  M. Antonio  fuo  figliuolo,  huo 
tno  eloquente , & dotto  filofiofo,  & ornato  di  lettere  Greche , come  fi  può  vedere 
dall opere  da  lui  compoRc  . Si  può  annouerare  fra  i rari,&  curio  fi  ingegni  di  no 
ftraetà . Partorì  anche  Imola  affai  ualorofi  capitani  da  maneggiar  armi, tra’  qua 
li  fu  Beltramo  ^ tlidofio,che  fu  capuano  de  i BÒlognefi  contea  Paparino  Bonalcoj - 
fio  nel  l J J O.  fecondo  gli  annali  di  Bologna, & ferine  Mario  Equicola  nelle  hiRo- 
rie  di  Mantoua . Etiandio  trattò  l’armi  Lippo  Mlidofio, che  tenne  alquanto  la  fi- 
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guarii  dt Imola, benché  poco.  Frutice fco,&  Giouanni  Saflatilli  conduffero  fokUr 
ti,&  majfimamente  Giouanni, che  fu  Capuano  di  Caualieri  di  Giulio  1 1.  Tapa  » 
de'  V euctuifù,&  di  Francefco  Sforma  1 1,  Duca  di  Milano  *•  Tenue  c oSlui  luti » 
gamente  il  primato  di  quefla  città, & pafiò  all’altra  uita  in  Imola  nel  ry  }+.  Tari 
mente  Guido  Paino  conduce  pcdoni,&  caualieri  di  Giulio  I I.  Tapa,  de ‘ Pene -* 
tiani,di  Cario  P.  lmperadore,&  d'altri  Signori . Et  effóndo  capitano  dicaualli 
leggieri  di  Tapa  Taolo  T ergo,  anch'egli  haueudo  altre  uolte  tenuto  il  primato  di 
que/ia  fua  città,  pafiò  all'altra  uita  in  Roma  nel  1 544.  Dimoflraua  di  riufeire 
eccellente  capitano  di  militia  Domenico  fuo  figliuolo,  fe  gli  f offe  fiato  conceduta 
uita  ; ma  molto  giovane  morì,  la/, dando  di  fe  defidcrioa' mortali  perle  fue  buo- 
ne qualitati . Ha  prodotto  qutjla  città  molti  altri  nobili,&  eccellenti  ingegni,  de 
i quali, per  non  bauerne  certa  memoria , gli  lafcio  di  deferiuere ..  Ma  dico , che  fa 
fofiero  gli  Imolefi  quieti, & pacifichile  vfarebbono  buomini  da  Ulufirare  non  fo 
lamcnte  la  loro  patria, ma  tutta  Italia.  ^ illa  principiata  deferittione  ritornando 1 
Salendo  alla  finijira  riua  del  Santerno , fette  miglia  da  Imola  difcoflo,appare  Tof 
Tofligna-  fignano.T  auffìgnanum  da  i letterati  nominato . Già  fu  fottoi  Penetiani , ir  poi 
no*  lotto  la  Clneja ,V  anche  fatto  Rjggardo  Alidofio, datogli  da  Clemente  Settimo  , 

per  certa  quantità  di  danari.  Onde  dopo  alquanto  tempo, tallendoglielo  detto  Ciò 
mente  perforga  nel  1 5 3 o imponendogli  alcune  cofe,  lo  eonfignò  a Ramaciotto  » 
per  dieci  mila  ducati . Morto  Clemente, Taolo  Tergo  cacciò  quindi Ramaciotto, 
& lo  pigliò  per  la  Chieja,&  lo  eonfignò  a gli  I molefi,nel  mille  cinquecento  trenr 
tajei . Sono  alcuni  ( ira  i quali  ai  è Biondo  col  Ragano)che  dicono^be  nafeeffe  ho 
quello  C alleilo  Giouanni  Decimo  Tapa, che  f cacciò  fuori  d’i tolta i Saracim  con 
iberico  Marchile  di  Tofcana  ; ma  in  nero  s’ingannano  grandemente  : concio - 
fofie  coJa,clx  quejto  Tonte fice  fu  figliuolo  di  Sergio  Romano, come  dimojìra  il  Va 
trarca,Tlatina,Giouanni  Stella, Girolamo  Albertu^go, Giouanni  Lucido  ne'  fuoi 
Tontefici,colPolaterranonel  vigefimojeeondo libro  dell’ Antropologa  de  i Com- 
mentari P ib.  Ben’ è vero, che  dicono  efier  Hata  Gio.  X PI  I l.  di  famiglia  igno - 
bile, non  nominandola  patria,clx ■ forfè  fu  di  quefio  cajleUo.  Piffe  fidamente  net 
Tonteficato  q,mefi,np  20-  giorni.  Ifacque  quitti  Tie  trote  celiente  medico,  cogito 
Cartel  di  m,nat0(jA  T affigliano.  Scorge  fi  fiopra  un  picciol  colle  Cufici  di  Rio,delqual  lunga- 
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niente  n è flato  fignore  la  nobile,  & magnifica  famiglia- de  gli  Alido  fi,  già  (ignori 
d’I  mola, come  è dimoftrato  .A  cui  diede  gran  gloria  Frqnccjco  A lido  fio  C ardimi 
le, e Legato  di  Bologna;bencbe haueffe  mfaufhfiìmo  fine.Ancbe  dlu tirarono  que 
fio  cajlellu  Obrggo,&  Riggardo  fuoi  fratelli . Ora  dimcflrano  i figliuoli  di  Obcg 
\o,cioò  CefarefJSficcola,Ottauiano,&  Aleffandro  conia  loro pruienga , & ma~ 
gnificenga  effer  nati  di  tant’huomo  quat’egli  era.In  quefli  luoghi  vicinijda  1 $oa 
Coregnx-  pafia  da  T offignano  dtjcoflo,m  è Coregnano  bella  contradayda  cui  truffe  origine  il 
beato  Gtouaniìi, detto  da  T offignano, miracoloj amente  fatto  P efeouo  di  Ferrara  » 
effendo  dell'ordiue  de  i pouen  Giejuati,buomo  fante,  fepoào  a Ferrara  , nel  loro 
luogo , corrufcandodi  gran  prodiga  per  diuina  uirtù  cantra  gli  (piriti  immondi* 
Et  fu  nel  tempo  di  Jf.  Tapa . P eden  fi  poi  fra  qftefii  colli  dcll’Apennrno  alquanti 
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taccili, e contrade, tira  lequali  è Fontana,  Cafula,&  Saltello, di  cui  è ufcita  la  no 
bile  cafa  de  i Safidtelliin  Imola. Alla  deRra  del  Santerno  f opra  il  monte  [i  uede 
poRo  Codironio,&piu  malto  Tiancaldulo.oue  fi  traevo  quelle  belle  maligne  da 
fubncare.  Tiu  oltra  prefio  Firenzuola  me^p  miglio  app areno  alcuni  buchi  larghi 
circa  due  piedi  per  diametro, da  i quali  fempre  fi  uede  ufcirgran  fiamme  di  fuoco, 
& tanto  maggior  falifcono, quoto  maggiormente  fcende  la  pioggia  dal  cielo.  Calan 
do  poi  alle  rauici  dell’Apcnn'mo  uede  fi  Firenguola,nuouo  coltello  edificato  dalpo 
polo  Fiorentino, a cui  è /oggetto.  Egliè  molto  bel  caflello,&  ciuile . Ritornando  di 
quà  dalC spennino,  fi  utroua  Cajal  F untene fo  del  territorio  di  Bologna, con  mol- 
ti caflclletti,&  contrade  .delle  quali  fono  pieni  queRi  monti . Scendendo  uerfòla 
Tadufa  palude  appare  Mafia  de  i Lombardi, Caftel  fhbricato  da  i Lombardi  circa 
Vanno  diC  hrifto  1 23  talmente  adunque  fu  fktto.Efien  do  partite  (anzi  dirò  me 
gl  io  fuggite)  1 30.  famiglie  di  Lombardia , & mafiìmamente  del  BreJ ciano , & 
Ma»ioano  per  le  grandi  angurie  , & iRorfmiche  faceva  iui  Federico  Secondo 
Jmperadore , & paff  ute  a Bologna , & bauendo  domandato  a i Bolognefi  qualche 
luogo  per  habitat  ui  gli  furono  conceduti  alcuni  luoghi  nel  territorio  Bologne f e ( co- 
me nell'hiflorie  di  Bologna  ho  narrato)  a molte  di  quelle  fameglie,  cioè  il  Contado 
diMmerbto,&  di^4itedi,&  a dodici  di  loro , che  erano  fenz*  habitatione , gli  fu 
dato  qucRo  luogo,iquali  quiui  pafiarono,&  ui  fecero  alcune  habitationi, tutte  rate 
nate  mfieme  per  loro  difenfione.  Et  perche  erano  cofi  rannate  infime  dette  do- 
dici famiglie, che  allora  fi  diceuano  Muffati  ( come  in  qualche  luogo  in  fino  ad  hog- 
gi  fiufatal  vocabolo, quando  fono  rannate  bìfime  alcune  cofe , fi  dicono  muffate,) 
lofi  Mafia  de  i Lombardi  fu  nominato  da  i detti.  Fu  poi  col  tempo  fortificato,&  ri 
dutto  à forma  d'un  caRello.  llquale  bora  è J otto  il  Signor  Fracefco  da  E/le  figlino 
io  già  del  Duca  Alfonfo  primo.  Euui  anche  inquejli  luoghi  Confelice  in  uece 
di  Caput  Stlicis,percbe  quiui  finiua  la  uia  Silicata  di  Selci.uenendo  da  Imola  do- 
dici miglia . Fu  talmente  filicata  quefìa  uia  da  i Romani  per  poter  ui  agiatamen- 
te condurre  le  robbe  dalla  uia  Emilia,alla  Tadufa  palude, & quindi  per  le  barche 
al  Tò,  & indi  al  mare  Adriatico,  & poi  ai  luoghi  necefiari . Et  parimente  dal 
mare  per  il  Tò,&  la  Tadufa  palude  con  le  barche  quiui  a Co  felice, & pofeia  con 
le  carraallauia  Emilia.  Et  per  efier  tutti  queRt  luoghi  baffi,oue  fi  ragunano  l’ac 
que,& (lagnavano  ogni  cofafu  neceffarto  (fefi  doueano  carreggiare)  che  fi  fili- 
cafiero.Quindi  per  fette  miglia  fipaffa  perfoffato  Zaniolo  per  le  paludi  alTòcòle 
barcbc.Rjtrouafi  poi  il  fiume  Silero,che  fcende  dall’ Apennino,&  mette  capo  nel- 
tantidetta  Taluie.Trefio  à quefio  fiume, ui  è caRei  Guelfo  del  territorio  Bologne 
fe,foggettoalla  nobile  famiglia  de  i Malvezzi-  "Pofeia  fatto  calici  Guelfo  da  tre 
miglia  uerfo  la  ualle,oue  è la  chiefa  di  S. Zaccaria  di  Trecenta,de’monachi  di  Val 
le  Ombrofa.uedenfi  i uefiigi  di  cafiello  Trecento , ilquale  era  de  i F untagli,  come 
etiandiobora  ritengono  il  dominio  di  qnefii  luoghi , che  fu  rumato  da  i Cane  doli, 
per  e fiere  i Fantuzz f della  fktt'tome  contraria . Et  qumdi  falendo  alla  uia  Emilia, 
alla  deRra  del  fiume  Sdero/me  è un  potè  dipietra  che  congiunge  infieme  amedue 
tenue  di  quello jtede fi  eaflelS.Tieno/tel  ilQoJa-cbc  Cimilo  patì  per  not,edi- 
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ficaio  dal  popolo  Bolognefe.^ibonda  molto  quefio  camello  dì  frumento,  & d’altre 
biade, di  lino,  & di  affai  frutti , & cauafiigran  denari  di guado. ^4  pariti  il  camel- 
lo [opra  la  uia  ,fl  uede  una  bella  contrada  di  T alterne , & altre  babitotioni  per 
gli  artefici  che  ui [onorila  fitniSlra  del  Silerofopra  il  colle, che  rifguarda  alla  uia 
Emilia  ut  è Do^a  cafleUo,da  cui  fi  cauano  buoni  uini,<&  faporiti  frutti . Tiu  ol- 
irà pur  [opra  i monti  ui  è F agn ano, Flagri anum  da  i latini  dimandato.  Scendendo 
alla  uia  Emilia, & camiti  andò  per  me^o  dell’amena,  & bella  càpagna , di  Maghi 
ordini  di  alberi  dalle  uiti  accompagnata  ornata  fi  giunge  al  fiume  Quaderna  ,Jo- 
. pra  ilquale  fi  uede  un  ponte  di  pietra, che  congiunge  infieme  la  uia  jopra  di  ejfo . 
Scende  quello  fiume  dal? spennino, & finifee  nella  Tadufa.TaJJato  detto  fiume 
uedefi  il  luogo,  oue  già  fu  la  città  £>  v adern  a,  Claterna  nominata  da  Strabono , 
auenga,cbe  il  corrotto  libro  dica  Cliterna  ; perche  daTlinio  ncll’ottaua  Regione, 
& da  intonino  nell’Itinerario  ella  è cofi  Claterna  dimandata , & parimente  da 
Jolomeo,effendoella  ripoflanella  Gallia  Togata, & etiandio  da  Cice.nel  1 z.hb, 
dell' Epijlo  Familiari  fcriuendo  a C.Cafibcvfi.  Erat  autem  Claterna  noSler  Htr 
due, ad  Forum  Cornelium  Cafar,uterque  cum  fiimìfimoexercUH.  guanti  ho  di 
mefirato  l’errore  di  Giodoco  Badio  ^4 feen filano  ne'  fiuoi  Comment.  circa  quefio  no- 
me di  Claterna, & per  tanto  non  dirò  altro.  ^ tnnoutranfi  dodici  miglia  da  que- 
flo  luogo, oue  era  la  Claterna  al  Foro  di  ComehoQma  Imola  nominata . ) Si  dette 
etiandio  auuertire  un  grande  errore,  che  è nella  pittura  delle  Tauole  di  Tolomeo, 
cioè, che  nelle  dette  Tauole  è in  un  modo  dipinta  quefla  città , & nella  dejcrjttio? 
ne  in  un’ altro, in  quefia  è fignata  al  il  .grado, & alquanto  piu  di  lunghezza,  & 
di  largherà ,al  <\q.&  più,per  poca  difiautia  da  Bologna, &da  Imola  moftodir 
feofia.  Ma  nella  pittura  ella  è molto  lontana  dall’una,&  dall' altra  città  iato  nel- 
la lunghetta, quanto  nella  largherà  de  i gradi.  Et  ciò  io  credo  , che  fila  oc  cor  fio 
con  molti  altri  errori, per  la  ignoranza  degliimpreffori.Cominciò  la  ruma  di  que- 
fia città  ne'  tempi  di  Grattano  lmptradore,tfitndo figgiogata  da  i Bolcgnefi dopo 
lunghe  battaglie, correndo  l’anno  di  nofìra  Salute  ) 8 $.  come  fi  uede  nell’hifioric 
di  Bologna  da  me  defcritte.Onde  da  quel  tempo  in  quà  talmente  mancò,  che  bora 
appena  fi  uede  uefiigio  alcuno  di  efja . Tur  fi  feorgono  alcune  mura  in  piedi  di 
una  C hit fa, & appare  la  uia  Silicata  di  effi,&  da  ogni  lato  dieffia  per  li  campi  la - 
uorati  rottami  di  pietre  cotte,col  terreno  negro.  Tartcndofidall’antidetta  uia  Emi 
lia,&  ca  minando  in  giù  uetfio  la  Tadufia , ui  è Medicina  caflello(  preffio  quella) 
fkttodai  Bolognefinel  1386.  £’  ben  uero,  che furono  finite  lenuoue  mura  diefi- 
fio,nel  1 j 23. effondo TodeSlàquiui  Camillo Gogiadini caualiero sturato.  Dal- 
l’altro lato  ui  è Butrio  ricco  camello.  Quindi  cauafi  grande  abbondanza  di  cana- 
pe,ilquale  è in  tanta  iftimatione  a Venetia  per  fare  gli  ornamenti  delle  naui , che 
riputano  tenere  tl  primato  fopratutti  gli  altri  canapi  {eccetto  di  Cento, & della 
Tiene)  per  d buon  ncruo,&  forteg^a  Jua.Fu  intorniato  di  mura  per  maggior  par- 
te dai  Bolognt fi  nel  1363  .offendo  Legato  d’Italia  per  la  Chieja  Romana  Egidio 
Carila  Spagnuolo  Cardinale.  Diede  gran  nome  à quefio  cafìello  Antonio  cogno- 
minato da  Butrio, eccellerne  Dottor  di  leggile  cui  offa  fono  ripofie  nel  cbioftro  di 
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5 .Michele  m bofco,fuori  di  Bologna . V affando  la  uia  Emilia,  & falendo  à i colli 
dell’ spennino, appare  Parìgnana  caflello.che  rìfguarda  alt  antidetta  uia,  da  cui 
tf  affé  orìgine  "Pietro  detto  da  V arìgnana  digniffimo  medico , ilqual fiorì  negli  an-  Va 
ni  della  fatate  141 1-& morì  in  Bologna  . Ritornando  alla  uia  antidetta , uedefi  na- 
{pagare  quella  il  fiume  Lidrfe,Idex  da  i Latini  nominato, che  nafte  nell' bipenni  **" 

talmente  feendendo  parte  la  uia  Emilia , & trafeorreper  la  pianura , e poi 
mette  capo  nella  Vadufa  preffo  la  Mulinella.palagio  fortificato  con  una  torre  dal- 
la nobile  famiglia  de  i Polii  Bologneft.Fu  edificata  detta  Torre  da  i Bologne  fi  nel 
146  3 .Quindi  con  spicciole  barche,da  uenti  fladif,o pano  due  miglia , & mero 
fi  Paff*per  la  Tadufa  alla  riua  del  Pò. Salendo  alla  pnifbra  del  detto  fiume, paca- 
tola uia  Emilia  al  primo  colle  dell'  spennino  fi  feorge  caflel  de  i Brìtti,  pollo  fo-  Cartel  de 
fnra  un  collicello.  lo  credo  che  foffe  queflo  luogo  la  fartela  della  città  di  Br  i n-  ' Bòri  • 
te > laqital’era  alle  radici  di  detto  colle , uicina  à Bologna , di  cui  fcrìue  Agnello  Br*acec‘t* 
nel  libro  che  fece  delle  cofe  di  Rauenna  ( come  fcrìue  Biondo  nel  2.  lib.  delCbiflo- 
rie,)  ch’era  rouinata  già  alquanto  tempo  aitanti  lui,  riponendola  fra  quelle  città , 
eh' erano  [otto  il  fuffraganato  dell’Arciuefcouo  di  Rauenna , riponendola  anche 
tfuiui.  1 Iche  par  effer  uero,perche  in  queflo  luogo  fi  ueggono  alcuni  ueftigi  di  anti- 
chi edifìci , con  parte  delle  uie  fili  cute  di  fafjì , col  terrea  negro, da  ogni  lato  in  quei 
campi  coltiuati  pieni  di  minuti  rottami  di  pietre . Et  anche  ui  è una  molto  antica 
Abbatia, affai  fontuofamente  fhbricata, fecondo  però  quei  tempi.  La  onde  io  dili - 
,,  gentementc confederando  il  tutto, giudicai  effere  flato  in  queflo  luogo  anticamen- 
te qualche  città, ò caflello,&  m.iffimamente  detta  città  di  Brinte,  tanto  per  le  ro- 
vine, che  quiui fi  ueggono  de  gli  edifìci  ( corni è detto ) quanto  per  C autorità  di  A- 
gndlo,&  la  conformità  del  nome  : concio  fi  a co  fa , che  bora  fi  nomina  caflello  dei 
Britù, perche  forfè  era  la  Rocca  di  detta  città  , effendoegli  poflo  fopra  un  colle  di 
Ceffo , luogo  molto  forte  per  il  fitto . Quiui  lungamente  fi  mantennero  i Brittoni 
condotti  nell’ Italia  dal  Cardinal  di  Cineura,i  quali  fecero  tanti  mali  nell’Italia  : 
che  furono  poi  fcacciati  dal  Conte  Alberico  (fecondo  ch'io  fcriffi.  ) Et  per  tanto 
appaiono  effer  alcuni  iti  crrore,dicendo,che  detto  luogo  fofie  nominato  da  i Brino - 
ni  aiitidciti, per  batter  fi  mantenuti  iui . Imperò  che  aitanti , che  quelli  uenijfero  ,;«• 
nell’  Italia  per  molte  centinaia  d’anni, talmente  era  addimmdato  queflo  luogo,  co 
me  introniamo  nc  gli  ànnalì  di  Bologna  -1  Anche  era  in  Bologna  un’antica  fami- 
glia minata  di  Cafìel  de'  Brìtti,  che  forfè  era  paffuta  à Bologna  quindi  ad habità- 
re,per  effer  minata  detta  Città.  V edefi pm  Vigilano, da  cui  tràffe origine  la  fami  Vizzno* 
glia  de  i y.  'rggani  in  Bologtia.Tofcia  alla  delira  del  Lidefi  ui  è Caburaggo.  Scen-  Vizzaoi  • 
dendo  alla  uia  EmiUa,ritrouanfi  le  mine  tf  un  lungo  ponte  di  pietra,  che  congiun-  Ciburaz- 
gena  detta  qia  fopra  Lidefe, già  fabricato  (fecondo  la  uolgata  fama)  dalla  molto  p^‘nte  che 
tuuflre  I Ignora  Mattilda.Appareno  i colli, che  fono  alla  finifìra  della  uia, per  cin-  f0pra 

que  Miglia  infino  à Bologna  tutti  uefìiti  di  belle  uigne , V di  alberi  fruttiferi , & LiJice,  n 

trag/i  altri  di  oliui(che  producono  quegli  oliuotti, tanto  iflimati  confettati,  da  ogni  Ameno 
lato  d Italìa,&  maffimamente  à Rpma)  & ornati  di  fontuofi  edifici . Voi  fiuto  i piefe  * 
detti  colliprifguardando  al  Settentrione  ,fono  i belli  campi, infino  alla  Tadufa , & 
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feniliffimi,quai  producono  abbondantemente  frumento, or%o,faua , & akrebta* 
de, con  lino,&  canape.  Et  etiandio  fi  ueggono  artificiofi  ordini  di  alberi, (opra  iqua 
li  fono  le  ulti, che  da  ogni  lato  pendono, onde  fi  trae  ogni  generatane  di  nino  , ciob 
bianco, ucrmiglio, dolce, au  fiero, fumofo,& piaceuole.Et  non  meno  ui  fono frutti-, 
feri  alberi  di  ogni  maniera  di  frutti,cccetto  aranci, benché  ancora  di  quelli, ne’ua» 
gin  giardini  de  cittadini, intorno  Bologna,fe  ne  ritrouano,  con  gran  d'digentiapcr 
rò  conferuati.  In  nero  fono  reputati  quegli  ameni  campi,  cofi  di  qua  da  Bologna 
come  dilà,&  ucrfo  il  Settentrione, de  i belli, & fruttiferi  campi  et  Italia.  Segui- 
tandola uia  Emilia,  fi  giunge  al  fiume  S auena, Sapina  latinamente  dicendoli  :a- 
uenga  che  di  queflo  fiume, & dt  Lidiffe  non  habbia  ritrouato  memoria  alctmp.  «p> 
prejjogli  antichi  fcrittori.Efce  quefìo  fiume  da  tre  fontane  deli' A pennino  nomi- 
nate tre  SauoneUe,  dalle  quali  ha  ir  atto  il  detto  nome  di  S auena. Scende  adunque, 
dall’ A pennino, & trafeorre giù,&  partifee  la  uia  Emilia  uicino  a Bologna  ad  un 
miglio,laquale  congiunge  un  bello , & lungo  ponte  di  mattoni  cotti , & poi  tanto 
corre, che  mette  capo  nella  Tadufa.  Auanti  che  sbocchi  in  detta  palude  ritrouaft 
Muzzula  un  luoi°  dett0  Mu^ulara.fopra  la  riua  di  effo.Onde  fra  detto  luogo,&  la  Bicar 
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ra 


dina(qual‘è  una  contrada)  [opra  leriue  di  quello  fu  fatta  quell'arra  battaglia  fra 
Riccardi-  [effcrcito  di  Bartolomeo  da  Bergamo , & l’effercito  di  C aleuto  Sforma  figliuolo , 
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del  Duca  Francefco,effendo  capitano  di  queflo  effercito  Federico  Duca  d'Frbino, 
& dall’altro  il  prefitto  Bartolomeo , con  H ercole  da  Efle  Duca  di  Ferrara  ( come 
narra  Bernardino  Corio  col  S abellico  nelle  laro  tifi.  & etiandio  vdì  raccontare  à 
mio  padre, eh’ era  faldato  del  prefitto  Bartolomeo)  dell’anno  14  67.  Fu  adunque/* 
nobilitato  queflo  luogo  per  detta  battagliajbcncbe  fi  dica  la  battaglia  della  Bjcar- . 
dina,&  della  Mulinella, perche  fono  piu  uolgati  i nomi  di  tali  luoghi,  di  quello  del, , 
la  M wtgulara.Taffati  tutti  detti  luoghi  sbocca  poi  S auena  nella  Tadufa , come  i,  " 
detto, Erra  il  V olat errano  nel  4 .libro  della  Geografia  de  i Comment Urbani, diccn 
do  bora  effer  dimandata  Sauenala  Quaderna,  concio fia  cofa,  che  datutti  gli  ha- 
bitat ori  del  paefe  è queflo  fiume  S auena  nominato.  Et fe  alcun  altrimenti  lo  nomi 
naffc,nonfarcbbe  intefo.Salendoalla  finiflra  di  detto  fiume  lungo  la  uia,cbe  con- 
duce a Fiorenza  da  Bologna , uedefi  Tianoro  contrada  piena  di  Tauerne,  da  iLd- 
tini  Tlanorium  detto, Di  cui  dice  Annio  nel  9. lib.de  i commentari,  fopra  le  paro- 
le di  S empronio  della  diuifione  d’Italia:  A Tarma  item  ad  Bononiam  Bianora , a 
duce, mine  Aurclia,cbefu  addimandato  tutto  queflo  paefe  anticamente , Biano- 
ra,da  Ocno  Hetrufco  Larte,etìandio  da  Virgilio  nominato  Tiaqoro.  Et  per  tanto 
fu  cofi  chiamato  detto  paefe  Bianora  dal  uittoriofo  capitano  delle  Colonie . La  onde 
dice,  cbeiflima  che  piglia {fe  il  nome  Tianoro  picciolo  ca  fi  elio  ,pqflo  alle  radici 
dell’ Apennino  nella  uia  di  Bologna  a Fiorenza  fiora  Tianoro  detto.  Altri  dico- 
no, che  foffe  cofi  detto  dalla  pianura  , chequiui  comincia  uenendo  da  Fiorenza  a 
Bologna.  Era  quiui  anticamente  una  forte  Bocca,  come  hoggidì  fi  ueggono  i uefii- 
gi  degli  edifici, laquale  fu  rouinata  dal  popolo  Bologne  fe, con  Loiano,  Zapolino,  & 
monte  Alarmi, nel  1377.  perche  fi  eran  ribellati . Et  quiui  non  fu  lafciato  altro 
edificio,eccetto  che  ilpo^go,&  una  picciola  habitatione  per  li  forafiieri , che  paf- 
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fonano  auanti, & à dietro. Et  parimente  fu  fitto  a Loiano,  ilquale  ritrouafipiu  ol  .. 
tre  negli  qjpri  monti.  Hora  è Loiano  una  picchia  contrada  per  ricever  far  altieri,  ' 

già  buon  (alleilo.  Salendo  piu  avanti, pur  feguitando  la  via  da  Bologna  a Fioren- 
za, fi  giunge  a S cardala fmo,talment e detto  per  l’afpregz*  del  monte,  fi  come  uo - Scaricai*. 
glia  dire, per  la  grande  afprezga, udendo  quindi  poffare  gli  afini, bifigna  f caricar-  fino. 
li. Fu  fatto  que]lo  caSìcllv(auucnga  che  bora  (ia  una  picciola  contrada  di  poche 
babitationi ) da  i Bologne  fi  nel  1 246.  Diede  gran  nome  ad  effo  f{amacciotto,  Into- 
rno molto  prode  nella  militia,  che  lungamente  maneggiò  le  armi,&  fu  capitano 
de’ fanti  di  Ferdinando  Secondo  d’Aragona,1{e  di  popoli, de  Fiorentini, de'  Ve- 
netiani,&  della  Chiefa  /{omana  fitto  di  Giulio  Secondo, di  Leone  X.&di  Clernen 
te  Settimo.  Onde  in  tutte  le  fattioni  Jempre  ualorofamente,&  honoreuolmente  co 
grande  fede  fi  portò, che  da  tutti  fu  lodato: Vafiò  di  quella  vita  a Tietr amala  di 
anni  7 j.ò  circa  di fua  età,  nel  ISJ9-  l^on  meno  farebbe  Fiato  riputato  ualorofo 
Capitano  Vompco  fuo  figliuolo, di  lui,fe  foffe  lungamente  uiuuto.  Imperò  eh' effen 
do  molto  giouane,bonoreuolmente,&  prodemente  conduffe  armati  fitto  Trofiero 
Colonnare  ne  acquilìò  gran  gloria . Giace  quello  fepolto  a S.  Michele  in  Bofco 
fopra  Bologna  a i primi  colli  delC A pennino . Seguitando  pur  detta  uia  alla  fini - 
fira,piu  oltre  fipra  uno  Sìraboccheuole  colle  feorge fi  Caureno  picciolo  caftello.  Et  Ciurmo. 
piu  avanti  Vietramala  contrada  piena  di  Tauerne  per  li  paffeggieri.  Quindi  non  P'cicama- 
molco  difcoflo,uedefi  un  buco,dalquale  continuamente  efee  gran  fiamme  di  fuo-  ^ùoco 
co.  Scendendo  al  piano  vicino  a Bologna  ritrova  fi  una  parte  del  fiume  l{eno(di  cui  c^e  cfce 
poi  fi  dirà ) che  per  un  canale  artificiofamente  fatto  trafeorre,  dalla  Chiufa  di  Ca * dalla  ter- 
falecchw  tre  miglia  infimo  a Bologna, laqual  in  due  parti  la  divideteli*  cui  ufei-  ra  • 
t a doppo  poco  fitto  la  città  ui  entra  Auefa  picciolo  T orrente,da  i letterati  Apofa  Auefttor 
nominato, ilqual  fimilmente  pafia  per  Bologna,&  quiui  finifee.  Onde  per  quella  rente. 
foffa  arteficiofamente  fatta  gli  anni  paffati(come  io  mi  ricordo)fi  conduceuano  le 
barche  dalle  mura  di  Bologna, in  fino  a Mal’albergo  alla  Vadujà,ma  poi  udendo 
il  Senato  efftr  maggior  la  jpefa  cbe’l  guadagno  , per  molti  fiflegni  che  bifognaua 
màtenere,per  la  gran  fcefa  dell’acqua  trasferirono  il  luogo, oue  fi  fermano  te  bar- 
che,a  CorticeUajì  e miglia  dalla  città  difeofìo,  a un  pòtepofìo fopra  detto  canale , 
qual  congiunge  amendue  le  riue  di  quelloffopra  il quale  fi  paffa  per  andare  a Fer- 
rara per  terra.  Seguitando  il  canale  antidetto  dieci  miglia  da  Bologna  lontano  , 
alla  finiflra  del  detto  fi  ritrova  Bentiuoglio  molto  fontuofi  palagio, poflo  in  fortez- 
za con  una  Torre,già  nominato  Toledrano,  ma  poi  effendo  tanto  fuperbamente 
edificato  da  Giovanni  Bentiuoglio  Secondofu  talmente  addimandato.  Era  per  sì  ^;nc;u0._ 
fatto  modo  tal’edificio  fatto  da  lui, che  agiatamente  ui  farebbe  alloggiato  un’lm-  gjlo- 
peradore,  tanto  per  la  moltitudine  delle  habitat  ioni , quanto  per  la  magnificentia , 

CT  bellezza  d’effe.  Hora  è me^o  rumato, non  ui  effendo  chi  ne  habbia  cura.  Quin- 
di navigando  per  U canale  fopr adetto  fi  paffa  à Mal’albergo , avanti  detto  Male-  Mal’alber 
tum, fecondo  TeregrinoTriJciano  nel  primo  libro  dell' ant abitati  di  Ferrara.  Ma  g>. 
quivi  comincia  la  Tadufa  palude  . Ben  è vero,cbe  il  canale  fopradetto.gmnto  à 
quefio  luogo  è fatto  diuertire , & correre  alla  dcftra , acciò  non  otturai)*  U letto 
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dtW  altro  canale, che  entra  nella  Tadnfa,con  la  terra, che  di  continuo  f acqua  feto 
conduce.  Nondimeno  quitti  fi  traghettano  le  barche  da  quefto  canale,&  fi  con- 
Boiifredi . ducono  nell'altro, & eofi  fi  nauiga  per  la  Tadufa  al  Botijredi , che  è una  Tauer - 
Torre  del-  na^  q„ indi  alla  Torre  della  fojfa , pofla  / opra  la  riua  del  Tò,  uicino  a Ferrara, 
la  folli,  quattro  miglia . Jl  man  finiftra  nauigando  da  Mal’ albergo  alla  T orre  della  Fojfa 

fi  ritrova  nella  Tadufa,pcr  la  uia  per  la  quale  per  terra  fipajfa  da  Bologna  à Fer 
rara  la  Torre  dell'uccellino  edificata  da  i Bolognefi  nel  1 2+2./«  quale  donò  ty- 
rvccelli  - colò  V.  Tapa  à Galea^o  primo  Marafcottogcntil’huomo  Bolognefe  per  merito 
oo.  dell’ opere  fatte  per  la  Cbiefa,come  dicono  gli  Annali  di  Bologna,&  Giovani  Gar 

•^onc  Bolognefe  nelle  fue  hiftorie  Latine.  Et  cofi  anche  ella  è pojfeduta  da  detta  no 
bile  famiglia  tifino  ad  boggi.  Era  talmente  quefta  palude  gli  anni  paffuti  cfficcata* 
cbc(come  io  aitati  fcnfjì)  era  abbandonata  quefta  uia  dall' Uccellino, & fi  pajfa- 
ua  per  una  uia  nuoua  fatta  nel  meip;oue  era  prima  detta  "Palude , che  fi  addiman 
daua  Trauerjia, per  laquale  fi  conduceuanoetiàdiole  carrette  ,<&  per  quella  fi 
Trauerfia.  arnua.ua  al  Toggio  dei  Lambertini , nella  corrente  uia , per  pajfarc  àBologna  . 

Onde  da  ogni  lato  di  quefta  uia,uedeanfi  belli,  & colti  campile  t quali  fene  ca- 
uaua  grande  abbondanza  di  frumento.  Et  ciò  interueniua  per  sboccare  il  Reno 
nel  Tò,  Ma  circa  l’anno  (54J  parendo  ad  Her  cole  Secondo  Duca  di  Ferrara,  che 
fi  riempifse  il  letto  del  Tò  per  il  Reno , tenne  modo , & uia , che  rotto  l'argine  di 
quello, che  lo  tenea  ft retto, sboccò  ncUi antidetti  luoghi,gia  efficcati,  & cofi  un' al 
tra  uolta  furono  tutti  empiuti  d’acqua  tifino  all’argine  del  Tò , & annegarono 
tutta  la  Samartina,oue  fece  tante  poffefiioni  Hercole  primo,&  parimente  furo- 
no riempiti  tutti  quei  luoghi,&  campi  ou'era  la  Trauerfia  tifino  al  Toggio  , & à 
Galera . Tur  vedendo  poi  il  Duca  le  cofe  fue  pafiar  male,  per  ejfere  tanti  campi 
fommerfi , doppo  alcune  alter  cationi  fra  lui , & Bolognefi , pemejje  sboccare  nel 
Tò  detto  Reno . Et  cofi  fono  un’altra  uolta  efficcati  detti  campi . Vede  fi  poi  al  fi - 
Poggio  ne  di  queft' acqua  Toggio  de  i Lambertini,nobile  famiglia  , & antica  di  Bologna  , 

S.  Profpc-  S.Vrojpcro,&  poi  S.Venantiode’  Tiatcfi,anticbiffima  ftirpedi  Bologna,&  piu  ol 
r°  • . tre  Galera,  già  nobile  caftello,ma  bora  contrada . Veggonfi  affai  pezzi  di  marmi 

svenino  frontifpicio  della  Chiefa,per  li  quali  fi  può  giudicare,che  foffe  antico  lua 

1 eta"  go.Et  fra  detti  pezzi  di  marmo  nè  uno  di  piedi  tre  in  lughezza,  e due  in  larghe 
Pieue  caf.  Ka>oue  cofi  & fcritto. Lelio  Aurelio  Commodo  Impe. Antonini  jlug.  Tij.T.T.F . 
Cento  ca.  C aminando  piu  oltre  appare  la  Tiene, già  honoreuole  cafteUo,& quindi  un  miglia 
varcato  il  fiume  Renoji  iroua  Cento  moltoricco  caftello,&  pieno  di  popolo  da 
ragguagliare  con  molte  città  del  Regno . Talmente  è narrata  la  origine  di  quefta 
caftello.  Dicono,che  effendo  quiui  cento  capanuTRedc pefeatori  dagambari,  fu- 
rono intorniate  d’ un  cupo  fofio,fi  come  un  caftello,  & cofi  poi  fu  detto  Cento  da 
dette  cento  capanne  primieramente  fatte.  Et  per  colorire  meglio  quefta  cofafog - 
; giungono,  che  effendo  fiati  primi  i GabarinRImorata  famiglia  bora  quiui)  che  ha- 

bit auano  in  qucfto  luogo, furono  poi  cofi  dalle  pefeaggioni  de  i Gamberi  nominati  • 
t lo  non  ritrovo  memoria  alcuna  di  quefto  caftello  apprcjfoglifcrittori,  eccetto  prefi. 

fo  Biondo  nel  io.hb.dell'bifl.oue  narra,  qualmente  i Longobardi  {effendo  manca- 
ta 
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tafauttorità,  & poffan^a  degli  E/far  chi  ) pigliarono  Bologna  con  tutti ìCafìdU 
fkoi,&  Terficetto,con  le  foci,oue poi  fu  edificato  Cento . La  onde  confiderando 
quejle  parole, par’ à me  cbe  fipo/Ja  dire , cbe  quelle  foci  foficro  quelle  del  fiume 
Xeno; per  lequali  mcttea  fine  nella  Tadu/a  palude,  la  quale  flrhgeua  tutti 
quelli  luoghi  baffi . Et  pertanto  par’errare  detto  Biondo , dicendo  nell’Italia 
Uluftrata , che  terminaua  la  Tadufa  palude  antidetta  preffo  la  torre  dell’ Accet- 
tino, & che  sboccaua  nel  Tò  il  Beno , conciofia  cofa  eh' è flato  detto , che  detta 
palude  cominciaua  uicinod  Bauenna,®  trafeorreua  infimo  al  Bondeno ; il  che 
non  farthde  flato  fi  il  Beno  fofie  f caricato  nel  Pò,  come  chiaramente  fi  è uedu • 
to  quelli  anni  pacati,  entrando  detto  fiume  del  Tò  fopr a Ferrara  quattro  ni- 
glia . llche  conferma  etiandio  Teregrino  Tri/ ciano  nel  libro  dell' antichità  di  Fer- 
rara.Affainebo  ferino  difopra  di  quella  palude . Eghè  polio  quello  caflellodi 
Cento  alla  deflra  del  fiume  Beno  antidetto, & la  Tieuealla  finiflra , & hà  fertile 
terr  'uorioydi  cuife  ne  caua grande  abbondanza  di  frumento,uino,&  di  molte  bia- 
de con  il  canapo, ilqual’è  in  tanta  iitimatione  à yenetia , eh’ è di  non  minor  pretio 
del  canape  di  Butrio.E u configgalo  queflo  caflello  con  la  Tiene  dal  popolo  di  Bolo 
gna  al  yefcouo  della  città ,1  anno  1231  .in  luogo  delle  decime  debite  al  yefcouo, 
delle  po/fejfioni  de  i cittadini . Furono  poi  dati  detti  calìelli  ad  u llfonfo  da  Elle 
figliuolo  del  Duca  Hercoledi  Ferrara  per  fopradote  di  Lucretia  fua  conforte , da 
*4leffandroSe/loTapa,di  cui  era  figliuola, fen^a  alcun  rifguardo  della  Chic  fa , 
confegnando  effo  ^ ilejfandro  al  detto  yefcouo  alcuni  reditti  altroue  in  contraca- 
bio.  yero  è, che  poi  Giulio  S econdofucceffor  di  ^ ilejfandro  le  reBituì  à i Bologne- 
fi,&  cofi  li  ritennero  infimo  alla  morte  di  Leone  Tapa  Decimo,auuenga  che  foffe - 
ro  da  llfonfo  in  quei  tempi  conturbate,pur  morto  Leone  totalmente  uennero  fit- 
to il  prefato  Duca  ^ilfonfi,®  cofi  bora  ui  fino.  Biuolgendo poi  il  uiaggio  uerfo  Bo 
Ugnatila  finillra  del  Beno  nella  uia  ritrouafi  ^ir^inc  picciolo  caflello  fatto  dal 
popolo  Bolognefe nel  1380. Dipoi pajfando alla  uia,che  conduce  da  Ferrara  à Bo  Arzine. 
iogna  uicino  ad  e/fa  dieci  miglia  appare  S. Gregorio  caflello , edificato  etiandio  da  i 
Bologne  fi, & piu  oltre  canùnando  fi  giunge  à Corticella,  laqual'è  preffo  Bologna  S.Giorgi» 
tre  migliarne  fi  fermano  le  bar  cbe, che  fi  conducono  da  Mal’ albergo  per  il  canale  * 

del  Beno  cariche  di  robbe,come  auanti  fcrifiì . Ta/fate poi  tre  miglia  fi  arriua  aL  £orl,ceU 
tanti  a,®  nobile  città  di  Bologna » 
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VOrrei,  ® ricercarebbe  l'obligatione  che  tengo  alla  patria,  & anche  le  Bologna. 

cofe  grandi,®  magnifiche  fatte  da  i cittadini  di  e/fa,  cbe  douefii  lungamen 
te  dimorare  nella  defcrittione  di  quella  ; ma  confideranno  hauerne  fcritto  infino 
córta  j^.ltbri  ( de  i quali  parte  ne  fino  iiampati,®  maflimamente  circa 
il  principio,®  origine  di  quella ) par’à  me  di  aflrmgevmi,®  non  molto  largamene 
te  tn  quello  luogo  parlarne ,anzf  fitto  breuità  narrare  quelle  cofe,  che  parcran • 
no  ptu  not  abiti i & farne  un  trafeorfi  in  coiai  guifa , cbe  etiandio  fia  in  parte  fidi** 

fatta 
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fatta laTatria,infiemc  evi  Lettore. Et  primieramente  rammentar  ò le  openhnì  dt 
gli  fcrittoriyiquali  hanno  fcritto  di  Bologna, per  che  gli  hò  ritrouati  uarij  in  deferii 
nere  il  principio  di  efia.Et  prima  ferine  Girolamo  Ibernico  dell’ordine  de’Vre 
dicami  ne’  juoi  Annali  Latini , & Giouanni  Garzone  ni  U'hifloric  di  Bologna , 
ptr  openione  d' alcuni,  i he  la  fu  principiata  da  Fero, che  uarcò  nell’Italia  delta  Sci 
tbia,&  fi  firmò  quiui  co  Apofa  fua  moglie, & Felftna  fua  figliuola,  & co  molti 
altri  in  compagnia, ceffato  il  Dilanio  uniuerfale,  & che  da  lui  fu  nominato  il  potè 
di  Fero, che  in  fino  ad  Ima  fi  uede  da  S.Cofmo,&  Damiano  ,&  il  T oriente , che 
trafeorre  fatto  dii  fio, dalla  moglie  Apofa,&  la  cdtrada  allhora  fatta,  Felftna  dal * 
la  figliuola,  come  di ffufament  e Ito  narrato  nel  l.lib.dell'hifi.  di  Bologna.  Altresì 
narra  quafi  tal  cofa  una  cronica  antiihifiima,cioè,  che  fi  partirono  dell’Afta  mag 
giare  da  3 zoooo.combattenti  con  le  mogli , & figliuoli , & pafiaronoin  quello 
continente, poi  detto  Italia, conducendogli  dodici  capitani,  cioè  Brit,  Tritonio,  Se- 
cot,Lamifio,Mefapo,Ferat,Limas,l\amut,Garcno,iA itone, ^trfedon,&  Ermo, 
guidandoli  un’aquila  bianca;  & che  da  Gareno  fu  principiata  una  città  appref- 
fo  il  fiume  Gareno  ( Ima  Beno  detto ) fecondo  alcuni, oue  al  prefente  fi  dice  cafiel - 
io  del  Vefcouo ; & fecondo  altri  più  in  sù  fopra  Tanico , nel  luogo  detto  Viano  di 
Bufano,  oue  continuamente  fi  ritrouano  rottami  di  edifici , & chedal  fuonorncla 
nominò  Garena:  & che  poi  col  tempo  la  fu  trasportata  al  luogo  oue  bora  fi  uede , 
addimandata  Bologna.cofi  dicono  coftoro.  altrimenti  faine  Catone  nell origine, 
cioè, che  fu  già  nominatala  Gallia  di  quà  dall’ Alpi  ,Bianora(dcllaquale  neferi- 
uerò  nel  principio  della  feguente  Regione)  da  Ocno  ralorofo  capitano , traendo  il 
nome  di Felfina  infino  à Bauèna, offendo  ella  nominata  ne'  fuoi  giorni  Gallia  Ah 
tetta, & Emilia  da  i nomi  de  i capitani  Romani,  tenèdo  il  primato  di  efià  Felfina  » 
talmente  chiamata  dal  B?  Tofcano  fuo  edificatore , & più  Bononia  da  Buono  To* 
fcano,ilqual‘à  lui fuccefiè.llche  conferma  Menetone  hiflorico  nel  fupplemcnto  di 
Berofo Caldeo.  Cefi  l{egnò fopra i Tofcani,  Tofco  Giuniore,che  J'eguitò  Vifeo  , 
anni  }9-& doppo  lui  Amno,  anni  i$.pofcia  Felfinoanni  H.&  al  fine  Bono,  25. 
anni.Etiandio  il  fimile  dimoflra  Sempronio  nella  diuifione  della  Italia  piana,  qua 
do  dice.  Comincia  la  Emilia  à Bologna,  & trafeorre  infino  al  fiume  Rubicone  , 
la  quale  era  prima  nominata  Felfina  dal  Vrencipe  d’Etruria,bauendoui  madato  i 
Lamoni  ad  habitare.Et  però  niunofihà  da  marauigliare, leggendo  i detti  fcritto- 
rintronando, che  foffe  quella  città  edificata  da  i Tofcani, & talmente  nominata , 
imperò  che  fi  legge  negli  antichi  fcrittori,  che  altresì  habit afferò  di  quà  dall’ A pi 
nino  i T ofeani  in  dodici  città  da  loro  fhbricatc , dellequali  era  loro  principal  capo 
Bologna,come  ferine  Toltbio  nel  3 .lib. fecondo  Leonardo  Aretino , quando  dice . 
Già  habit arono  in  quefìa  Regione  i Tofcani, bauèdoui  fatte  dodici  città.  Et  che  Bo 
logna  foffe  capo  di  dette  città  chiaramente  lo  dice  Vlinio  nel  3 .lib.nell'ottaua  BS“ 
gione,cofi(haucndo  annouerato  i luoghi  lungo  la  marina.)E'  Bologna  ne’ Mediter- 
ranei,auanti  Felfina  nominata, offendo  capo  delle  città  Hetrufce  di  quà  da  i mòti . 
Oue  f(  ffero  quelle  dodici  città, piu  auanti  lo  dimofìrerò . Là  onde  àme  pare , che 
per  ogni  modo  fi  debba  tenere  che  Bologna  foffe  fkbricata  da  i T ofeani, & dal  lare 

I\eno- 
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BS  nominata  Telfma,&  poi  dal  {ucce flore  di  quello  addimandata  Bologna  tauen- 
ga  che  fiano  alcuni, che  dicono , che  pigliaffe  il  nome  di  Bologna' da  i Calli  Boy,  qua 
ti  fcacciatii  Tofcani  quindi,  la  nommajjero  Boiona,&che  poi  per  maggiore  confo 
vanga  fi offe  detta  Bononia;  & di  quella  opinione  fi  dimoila  effer  Rafael  Volater 
rano  nel  4.  lib.  de  i Commentari  Urbani , & "Pietro  Muffo  f opra  l’ottano  lib  0 di 
Silio  Italico, quando  dice  : Paruiq;  Bononia  f(eni . Ma  in  va  0 pare  a me  piu  lo- 
fio deuerfi  credere  a quegli  antichi  fcrittori,cbe  a quelli, non  inducendo  altro  t<fii 
monio,&  ma/iimamente  affermando  quegli,  che  babit afferò  in  quelli  luoghi  i To 
fcani,&foffe  nominata  quella  città  Fclfina  da  Felfino,  poi  Bononia  da  Bono  Ca- 
pitano,& l{c . 7^on  è verun  dubbio , a quelli , che  hanno  cognitione  delibinone 
di  Polibio, di  Liuio,&  di  Plinio,che  i Tofcani  non  fignoreggiaffero  di  quà  dall’ A - 
pennino,tenendo  quafi  tutto  il  paefè,  che  fi  ritroua  dall’vna  parte , & C altra  del 
Pò  (come  piu  auanti  dimoflrerò  ) di  molti  anni  mangi  che  feendeffero  * Galli  Boij 
di  quà  dall’ Alpi . Pero  è,  che  fi cacciati  i T ofeani  da  i Calli  di  detti  luoghi  ( come 
dimoftra  Polibio  nel  1.  & Liuio  nel  3 7.  lib.)  quiui  fi  fermarono  detti  Calli . Et 
quando  dice  Plinio  nella  fefia  Regione, che  foffero / cacciati  gli  timbri, quali  habi- 
tauano  di  quà  dall’ A pennino  infino  ad  Ancona  da  i Calli,  non  è però  contrario  a 
quel  che  dicono  quegli  altri  fi  vittori:  hnperochc  gli  timbri  noui  erano  riputati  fra 
■Tofcani,  fecondo  che  ho  dimolìrato  nel  Ducato  di  Spoleto.  Furono  poi  foggiogati 
quefii  Galli  da  i Romani, come  ferine  Polibio  nel  z.lib.&  Liuio  in  più  luoghi , & 
.fra  glialtrinel  33.  lib.  quando  dice, che  pafiò  L.  FurioPurpurione  uno  de’Confo- 
ti,con  l’efercito  conira  de"  detti  Gallici  tutto  faccbeggiando  in  fino  a F e' fina  città 
de  Boij.  Pofiia  foggiogati  effi  Galli  da’  Rimani,  furono  da  quelli  condotti  molti  ha 
bitatori  in  quelli  luoghi,  fi  come  a Modena, a Piacenza,  a Cremona , & etiandio 
a Bologna,  fecondo  Liuio  nel  ij.lib.  Eodem  anno,  ante  diem  III.  Cal.lar.uariat 
Bononiamlatinam  Coloniali  Senatus  Confulto  Lucius  Valermi  Flauus, M.At- 
tilius  Scranna.  L.  V alerius  Tappo  Triumuirideduxerunt , Tria  milita  hominum 
funt  deducia  , Equitibua  feptuagmta  iugera , exter  is  Colonia  qainquaginta  J'unt 
data,Ager  capi  us  de  Buijfuerat.  Calli  Thufcos  cxpulcrant . Co  fi  dice  in  volga- 
re. T^el  mede  fimo  annodi  iodi  Decembre , furono  condotti  nuoui  habitatori  a Bo 
legna.  Colonia  latina, dal  maeUrato  di  tre  buommi,cicè  da  L.  Valerio  Fiacco,  M. 
Attilio  Serano,&  L. Valerio  T appone  per  comandamento  del  Senato,  & furono 
condotti  3 000.  huomm,a  quali  fu  talmente  confinato,®  partito  il  territorio  di 
effa . A ciafcun  caualiero  ju.iugeri  di  terra,&  a ciaf  uno  de  gli  altri  50.  Era 
l iato  pigliato  quefio  paefe  da  i Calli, che  l’haueuano  tolto  ai  T ojeani,  quindi  haui 
dogli  f cacciati . La  onde  per  detti  [crittori, chiaramente  fi  può  conof cere, che  Bo- 
logna è Hata  fatta  da  i T 0 fcani, & poi  habitat  a da  i Calli,  & al  fine  dedutta  Co - 
lonia,ouero  condottoui  nuoui  habitatori  da’  Bimani,  thè  fu,  fecondo  Enrico  Cla - 
teano  nelle  fue  calculationi , nell’anno  quarto  della  147.  Olimpiade , in  quell'an- 
no,clte  trit  nfò  L.Cornelio  Scipione  Apatico  Con  fole , hauendo  foggiogato  l’Afta 
al  popolo  Rcmano.&  dell’ edi fi  catione  di  Roma , fatta  da  Remolo  l’anno  > 64.  efi 
feitdo  Confuti  di  Roma  C antedetto  L.  Cornelio  Scipione , V C.  Lelio  Africano f 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Leand.  Sf  auanti 
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alianti  che  Diopigliaffe  carne  bumana  anni  1 8 8 .dalla  creatione  de!  Modo  % 77?» 
auuenga  che  ni  frano  altre  openioni  circa  il  calcalo  de  gli  anni  fopradctd , chi  di 
un’anno  menomò  di  poco  più,com’bodimoflrato  nel  !•  libro  delle  hifloriedi  Bilo - 
gna.l^e  fk  memoria  di  quefla  città  Str abone  nel  5 -libro  della  Geografia , Catoni 
nell’ Origini, Sempronio  nella  diuifione  della  Italia  piana , "Pomponio  Mela  nel  fe- 
condo libro,  A ntonino  in  piu  luoghi  dell’ Itinerario,  T olomeo  riponedola  nella  Gal 
lia  Togata, Plinio  nel  j . annoverandola  fra  le  citta , &'luogls  deU’ottaua  legio- 
ne , Silio  Italico  nell’ottauo  lib>o , ouedéjcriue  la  feconda  guerra  dei  Cartaginefi 
co  i Rimani,  Liuto  in  piu  luogbi,&  fra  gli  altri  ( oltre  à quello  c’bo  fcritto ) nel  J 9v 
libro, oue  narra  ibe  trafeorfero  i Liguri  apuani  per  il  teiritorio  di  Tifa  ,&  di  Bo* 
logna  il  tutto  faccbeggiando,&  bruciando  per  cotal  maniera, che  non  fi  puotc  col * 
tiuare,nè  feminare  ìa  terra  quell'anno. Et  chehauendo  poi  Flaminio  C onfole  fog* 
giogato  detti  Liguri, cr  fritto  pace  co  i nicini  popoli, acciò  non  foffero  in  otto  i falda, 
ti, gli  fece  rafjctt  are  lauta  da  Bologna  ad  Crimini, come  aitanti  è narrato.  Et  Cor 
nello  T acito  anch'egli  ricorda  Bologna  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Diurnali  at- 
tioni , dimostrando,  che  effendo  ella  bruciatala  foffe  rifiorata  da  Claudio  C efare , 
battendogli  (pefo  dncento  mila  feudi.  Et  nel  17  .ferine, che  foffe  fattoti  giuoco  dei 
Gladiatori  in  efra,da  Fabio  Ralente . Et  Suetonio  nella  uita  di  Ottauiano,  & di 
Claudio  'Alerone, ne  parla  etiandio  di  effa  . Et  T rcbcllio  Politone  ne ’ trenta  Ti- 
ranni defcriuendol' opere  di  Ccnforio , dice.  Erateius  fepulchrum  grandibua  lit - 
teris  circa  Bononiam.Incifr funt  etus  honores  . Vltimotamen  adjcriptum  efr>fe~ 
bx  ad  omnia.  In ffiiciffimus  Imperator.Et  Cicerone  nelle  Epifrole  Familiari  feri - 
uendo  à Cafjìo  nel  1 2.  libro, parlando  di  C-  Bruto . Quifrvt  (perabamui ,crupif- 
fet  M ut  ina , nibil  belli  rcliqui  fore  uidebatur.Paruis  ornnino  iam  copijs  obfrdeba*- 
tur,quod  magno  prafidio  Bonon'tam  tenebat  Sntonius.  finche  Dione  Greco  nel 
4 6. hb. rammenta  Bologna, parlando  di  detto  affedio,  del  qual  parla  Cicerone , & 
Trocopio  nel  libro  delle  guerre  dei  Gotti  raccorda  quella  città  , & parimente 

Sppiano  S lejfandrino  nei  j .libro  delle  guerre  ciuili.  Et  Paolo  Diacono  nel  6.0; 
br o,ou e dimoftra , che  foff  e Joggetta  a i Longobardi . biffai  altri  nobilifcrittori  ne 
fanno  memoria  di  quefta  città, che  farei  multo  lungo  in  ràmentxrli  tutti.  Per  bora. 

■ pare  affai fofficicntementebjuerdimollratoqueflt.  E’ pofla  detta  citta  alle  radici 
dell’ut  pennino  nel  mego  della  uia  Emilia, ripofla  da  T olomeo  nel  6 clima  al  gra- 
do n . & mego  di  lungbegga,&  di  largherà  circa  il \\.bauendo  detto  spen- 
nino nel  mego giorno  dall’Oriente  il  fiume  Sauena,dal  Settentrione  l’amena , & 
fertile  Campagna ,&  dall’Occidente  il  fiume  Rgno,paffando  per  il  mego  di  effa  il 
Torrente  Su  e fa.  Primieramente  fu  fatta  piatola, fecondo  il  confueto  modo  degli 
'anticbi(comc  ferine  Dionifro  Slicarnafeo  nel  1 .lib.delle  hi  fiorie,)  concio  foffe  co- 
fa,  che  fedamente  ni  foffero  due  portegna  delle  quali  miraua  all’Oriente,  per  la - 
quale  fi  pajfaua  uerfo  Rauennaf porta  Rallentiate  dctla)C altra  rifguardaua  l’Oc- 
cidente uerfo  Modenj/iominata  porta  Sricra.  Et  per  effer  piatola  eran  bafleuoli 
'dette  porte  ad  effa . Pofcia  ne’  tempi  diGratiano  ìmperadort  ui  furono  aggiunte 
'due  altre  porte, cioè  una  oue  bora  è la  Croce  Stracasiilione,et  l’altra,  oh  è taCro- 
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ee  dei  Santi.  WeUanfloratìonc  che  fece  S.Tetronio  (dopo  Iantina  fatta  da  Teo- 
dojiu)  ut  furono  fatte  none,  & fecondo  altri  dodici  porte,  oue  bora  fi  uevgono  af- 

cune  baffe^  Torri, detti  Turrofotti . <Al  fine  allargata, fi  come  bora  fi  uede , furo- 
no ridotte  le  dette  porte  a dodici . Et  fu  tanto  accrefciuta,  che  quelli  anni  paffuti 
cjjcndo  mijurata  denti  o dalle  mura  fu  ritrouato  efjer  d'ambito  cinque  miglia , & 
di  tungbe^a  due  meno  un  quarto, & di  largherà, oltre  ad  uno,  cominciando  dal 
la  porta  di  San  Mamolo,&  trafeorrendo  alla  porta  di  Galiera . Siuedeeffer  quel- 
la formata  à [migliatila  d’una  naue  oneraria, cioè  piu  lunga  che  larga, dimofiran 
do  da  un  lato  la  jigur a della  proda,e  dall'altro  della  poppa , & bauendo  nel  mero 
l altiffima  Torre  de  gli  (incili , rapprefentando  l’albero , & la  Torre  Gari fenda 
piegata  la  [cala, & tante  altre  Torri, le  [arte  che  riguardano  ad  eff a.  Ella  èorna- 
ta  dtfuperbi , & uagbi  edifici,tanto  dedicati  al  culto  diurno, quantoper  ilbifogno 
de  i cittadini.  Et  tanti  begli  edifici  in  effa  fi  ueggono^he  bò  ardimento  di  dire  ri- 
trovar fi  poche  città  in  tutta  Europa  d'agguagliare  à quegli,  il  che  fi  uidde  nel  tem 
po  della  co ì onatione  di  Carlo  V .Imperatore  Romano , oue  furono  alloggiati  agiar 
tamente  tanti  Signori  con  ia  corte  di  Tapa  Clemente  Settimo,  ehe  ognuno  nma- 
fe  merauigliofo.  Quanto  à i principali  edifìci . Si  uede  primieramente  la  C biffa  di 
S.  Tietro  feggio  del  yefcouo , oue  giacciono  molti  Cardinali,  Vefcoui,& letterali 
h uomini,  tra  i quali  ui  è il  corpo  di  Baffiano  u trcbidiacono . Tofcia  J opra  la  piaT- 
%a  “ iran  Tempio  dedicato  al  padrone  della  città  San  Tetronio.  La  cui  fàbri 
ca  fi  finir a(com  io  poffo  giudicare)  con  la  fine  del  Mondo.  Seguita  la  chic  fa  di  Sap 
Domenico,  oue  giace  cfJòSantoin  una  fepoltura  di  candido  marmo  moltoartefi- 
floamente lauorata , & in  unoricchiffimo  tabernacolo  fiuedeil  fuo  facrocapo. 
Tofcia  una  delle  pretiofiffime  fpme  della  pungente  corona  del  Saluatore , con  Ifi 
Bibia  feruta  dal  profeta  Efdra  in  bianco  cuoio.  In  queflo  Tempio  fi  ripofano  l'offit 
y CtfmanniLign^nhGiouanni  di  ndrea , Giouanni  Calder  ini,  Bartolomeo  Sa- 
liceti,Me  fi andrò  Tartagno,  Tietro  d’ rincarano , Giouanni  Grotto  di  Mon ferrar- 
lo. Etnei  chiostro  è fepolto  Floriano  da  S.  Tietro,  Dino  di  Mugello , Cino  da  Tir- 
itoia,Gmanni  da  Imola,  Ippolito  Marfiltj , Girolamo  Zanetini , tutti  dottori  ec- 
seUCMtttU  leggi.Gionanni  Gar%oni,Giouàni  Antonio  Flaminio,  Giouani Andrea 
Gmfendi  tutti  dignijfimi  oratori ,&  ornati  di  lettere  greche, & latine. Sornui  an- 
€be  le  ctn^di  Giacomo  Tiecra  Melara  medico, & ottimo  aflrologo,d’^ilfonfo  da 
. ca  ” eflatuario,&  di  molti  altri  eccellenti  buomini , che  farei  lungo  in  de- 

fcrwerli.Tqel magnifico monafterio  (nel quale babitano da  120 .religiofi)  oltreà 
igh  altri  nobili  edificai  è quella  eccellente  libraria ,à  cui  credo  non  ritrouarfi  al- 
. cuna fuperiorejiè  forfè  uguale.  Vedefi  poi  fuori  della  chiefa  la  fepoltura  di  Rolan 
T aJla&&lcf  ° fidila  di  Egidio  Fof  carari  digniffimi  giureconfulti . Tofcia  fi 

'F*rgc,il  nobil  tempio  di  S .Francefco  fatto  con  grande  artificio,  ouegiaciono  mol- 
ti letterati  buomini,  & fi-agli  altri  Rolando  di  Homancij  fitto  fedi,  & jlccurfio 
» letterati  buomim.'bfel  Conuento  dimorano  oltra  cento  frati.Seguita  la  Chiefa  de  i 
, Serui,n^  a quale  fon  fepolti  Giouanni  di  Anania  fir  Ludovico  Gradini  fhmofi 
xéottoi  i.  ideila  Chiefa  di  S .Martino  de" Carmelitani  ripofano  l’offa  del  Magno  M(f 
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f andrò  A chilino,  rtobil  filofofo , & di  Gio.  fuo  fratello  huomo  d’elegantiffimo , & 
curiofiffimo  ingegno, come  fàcilmente  dall' opere  da  lui  lafiiate  fi  può  giudicare . 
7fe  L’ornata  Chic  fa  de  i frati  Eremitani, ui  è quella  bella  capella  fritta  da  Giouan * 
ni  JI.Bentiuoglio opera  certamente  da  Rj.In  quella  Cbiefa  fono  fipoltidueTqi * 
colò  della  fina  egregvj  filofofi.  Tojiia  appare  il  magnifico  tnonajieriodi  S.  SÒL 
uatorc  da  annouerare  fra  i uaghi  edifici  d’Italia  . Tfel  cui  chiostro  giace  Anto - 
nioda  tubiera, cognominato  Codro  . Sono ancboramolte altre  bellijfime  Cbiefe, 
& fontucfijjtmi  monasteri,  fi  come  quello  di  Santo  Stefano  Trot  ornar  thè , do- 
tte fi  mostrano  tante  Sacrofante  reliquie , quiui  portate  da  San  Tetronio , che  è 
cofa  merauigliofa,  lequai  per  b>  euità  io  lelafcio,  infieme  con  la  bella  Chieja  di  S, 
Giouanni  in  Monte  vjficiata  da  i canonici  Regolari , ouè  fepolto  Carlo  ino  no- 
tabile Dottor  di  leggi.Cbi  piu  curiofamente  vuol  uedere  i f aerali  edifici  di  qtieS] a 
città, legga  il  primo  libro  delTbi/iorie  di  Bologna  da  me  ferine , & fi  ritrouerà  fa - 
disfatto.  Quanto  a gli  altri  nobili  edifici  della  città . Tfion  è dubbio,  che  il  palagio 
della  fignorta  merueuolmente  fi  può  annouerare  fra  i pr  imi  palagi  d’Europa  tato 
nella  balle-ma, quanto  nella  grande^a, ma  non  nt’H*  pretiofità,  perche  è campo - 
fio  tutto  di  mattoni  cotti . A'i  Jòno  molti  altri  nobili  palagi  di  gentil' huomini  fatti 
molto  font  notamente  de’  quali  ne  parlo  nell'biflorie  di  Bologna  , che  farei  molto 
lungo  à defcriuerli.yeggonfi  in  effa  molte  torri, & fra  Salire, quella  degliAfinei 
li,da  annoverar  fra  le  piu  alte  di  Europa. Giace  adunque  quefla  città  (com’ho  det- 
to alle  radici  dell'  Apennino  ( itqual  hà  dal  Mezzogiorno  ) tutto  pieno  di  viti , oli- 
vi , fichi , pome,  pere , & altri  fruttiferi  alberi . Tofiia  da  gli  altri  tre  lati, fi  veg- 
gono  belli, & larghi  campi.produceuoli  di  frumento, or^o, fiuta,  & d'altre  biade  h 
Etiandio  je  ne  caua  Imo,  canape , gualdo , gualda , & fiordo, con  altre  cofi  per  U 
bijogi  o de  gli  huomini . in  quefli  fertili  campi  fono  belli , & uaghi  ordini  di  albe i 
ri  dalle  viti  accompagnati,  da  i quali  fi  ne  cauano  nini  d’ogni  maniera , con  quei 
de  i codi,  cb>è,mofcateUi, tribuni,  dolci,auSleri.fumoft,me^a»i,brufchi , bianchi , 
& uermigli.  Pi  fono  altresì  alberi  moroni  da  nodrigare  i uermicelli , che  filano  là 
fifa.  Quiui  anche  fi  veggono  largln  prati , & folti  bof  Ih,  tanto  per  trarne  legne , 
quanto  per  la  caccia.  Quiui  appaiono  fontane  d’acque  fredde, & calde,  molto  me- 
dicine voli  al  ri  fioro  della  fanità  de  g'i  huomini.  Fra  i quali  è l’acqua  della  porrei - 
ta,tanto  nominata.  Si  caua  etiandio  da  queflo  paefe  Sedurne, & il  ferro,  ccr  altre  fi 
inili  cofi.  Laonde  per  quelle  cofefipuò  cono  fiere  la  opulentia  di  effa,  laqual  me- 
ritevolmente è dimandata  Bologna  graffa.  "Produce  anche  nobili,  V alttmgegni, 
non  Jolamenre  difpofli  allelettere,ma  altresì  all’ armi , come  nel  fine  diquefìa,m 
parte  dimoflrerò,benchenel  pr  imo  lib.  dell’hiSlorie,  grà  parte  ne  habbia  def crip- 
to.Quanto  alla  hgnorta,&  gouernOyche  habbia  hauuto  , brievemente  lo  narrerò» 
Dapoi  che  la  fu  dedutta  colonia  da  i l{omani(auuenga  che  fempre  fervo  collanti/ 
{ima  fede  à quelit)nÓ  fi  ritroua  cofa  particolare  fitta  da  i Bologne  fi  mfino  ai  tem- 
pi di  Gr  aliano  ìmperadore, eccetto  (he  fhuorirono  M .Antonio.  Trine  itempidi 
Grattano  , foggiogarono  la  Quaderna , & drr^andofi  in  libertà  (ben  però  fitto 
f l mp  erto) furono  da  A filepio  capitano  dell’ ìmperadore,  cpflretù  à fottometterfi 
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mI  dettole  uifece  un  caflello  (per  mantenere  la  città  foggetta  ) otte  bora  fono  le 
cafe  de  i caftelli.  Dopo  1 3 .anni  fu  rumata  la  città , & ucci/i  i cittadini  da  Tcodo- 
fio  Imperatore,  come  ho  dimostrato  nel  4-libro  de  II' hifl  or  ie , & fu  poi  ri/larata  da 
T coda  fio  Giuniore  à fuaftone  di  S.Tetronio  nell'anno  del  Signore  43  2. nei  tempi 
di  Celestino  pi  imo  Tapa.  Et  queSta  riStorationc.più  tofio/t ouo  diri  ampliai  ione 
che  ri/loratione, perche  la  fu  molto  aggrandita  ( come  ho  detto.  ) Vi  confrgnò  an- 
che Teodo fio  lo  flu dio  generale  di  ogni  grado  di  fetenza . pofeia  Jcmpre  riconob- 
be per  fiioftgnore  l’ imperio,  in  fino  à i tempi  di  Leone  terz^o  Imperatore.  ìfelqual 
tempo hauendo  i duennali  uccifo  Taolo  E/farco , fu  for^a,  che  i Bologne  fi , an  - 
ch’eglino  fottomette/Jcro  il  collo  fotto  il  duro  giogo  de  i Longobardi  inficine  con 
Calere  città  della  Emilia, & dell’ altre  legioni . Onde  rimafe  foggetta  Bologna  à 
gli  antidetti  barbari, in  fino  alla  uenuta  di  Tipino  Re  di  Franca , che  coflrinfe  jtu 
Jiolfo  Re  di  quelli  à reftgnare  non  folamente  Bologna , ma  l’ E fi arcato  al  Tontefi- 
ce  Romano.  Ilche  fatto  ritornò  in  Franca. Ma  e fendo  morto  ^di/loìfo,  cr  fatto  Re 
de’  Longobardi  Defiderio,  non  uolfe  confcgnar  detto  Ejfarcato  al  Tonte  fi  ce , onde 
adirato  C arto  Magno, fctfe  cètra  lui, et  lo'fece  prigione  a Tauia , che  fu  nell’anno 
di  ChriSlo  800. Rimaft poi  Bologna  riconofcèdo  /’ Imperio . Macàdole  forfè  del- 
ti mperio,  drizzarono  il  capo  le  città  d’Italia , ciafcuna  cri  ado  i Confoli  di  tempo 
in  tempo , governando  fi  in  libeità , però  folto  l’Imperio,  & anche  creando  uno 
Tretore,ò  fiaTodeSìa  foreSlieri, dandogli  per  un'anno,  òpiu  (fecondo  che  à loro 
àggradiua)  aultorità  fopra  la  città  tato  nel  citiile  aitato  nel  criminale,  anco  crean 
dolo  capitano  ne’  tempi  della  guerra , hauendo  fkbrìcato  un  carro  ( nominandolo 
Caroccio  ) Jopra  il  quale  drifjfauano  lo  fìe  fidar  do  mac/lro  dell'ejfercito,  conduceii 
dolo  alla  battaglia.ln  qitcfio  tempo  di  libertà , diuennero  i Bolognefi  tanto  arditi 
per  le  ricchezze, c'haueanoraunato, che  non  temeano  alcuno.  La  onde  dimoflr an- 
dò d'ijlimare  poco  Ludouico  figliuolo  di  Lotieri  Imperadore,  ( però  per  fua  arro- 
ganza) che  ajfaltandolo  con  gran  ucrgogna  il  fecero  fuggire.  Dolche  adirato  Lo- 
tierifeefe  in  Italia  con  grad'e/fer  cito, & lato  tenne  affedial  a la  città,  che  per  ma - 
camento  di  uettouaglia  fegli  dierono,&  fi  molto  mal  trattata  da  lui.  Dopo  alqua 
to  tempo  fu  gouernata  Bologna  dalla  ConieJJ'a  Matilda.  Et  quella  mancata,!  fen- 
do molto  accrefciuto  il  popolo  in  diuitia , cominciò  à dtporfi  à maggior  cofa , fh- 
bricando  etiandiograndiffìme  T orri , fecondo  che  fhcea  molte  città  d'Italia . In 
queflo  tempo  ufeendo  fuoridei  fuo  territorio  s’infignorirono  di  molti  luoghi  uici- 
ni(come  neU’hiSlorie  nofire  fiuede)  di  mano  in  mano . Et  cofi  paffarono  con  gran 
felicità  in  fino  a i tempi  di  Federico  Barbaroffa , che  alquanto  li  trauagliò  ; pofeia 
crearono  fette  ConJòli,iquali  col  Todeflà  trattauano  le  cofe  occorrenti  della  città  . 
Onde  foggiogarono  Imola , Faenza,  Forlì,  & Ceruia,con  molti  altri  luoghi,  tanto 
di  Romagna, quanto  del  Modonefe . Ridu fero  poi  i Confolià  quattro , & dopo  al - 
quanto  tempo  ,gli  accrefceronoal  numero  di  otto,  & etiandione  fecero  poi  do- 
dici, cofi  richiedendo  i tempi.Tartirono  altresì  la  città  in  quattro  parti, nominan- 
dole Quartieri,  cioè  in  porta  ì^uoua,  porta  Stieri, porta  di  S.  Troculo,  & porta 
Rauignana.Et  iti  furono  confignatia  i Capitani  di  quefìi  Quartieri, quattro  Con - 
Deferiti, d' Italia  di  F.Lcand.  Sf  3 /aloni,  * 
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faioni, acciò  coduccjfcro  i Cittadini  fecodo  il  bifogno . I n qucfli  tempi  un  altra  uol 
ta  s’iti fignor'irono  di  tutta  la  R omagna , cbeft  era  ribellata , angi  era  fiata  foggio 
gala  da  Federico  z.Imperatore,cioè  Imola, Faenza, Rauèna,Ceruia,ForU,  For- 
Ittnpopolo ,C  efena,&  S.  Arcangelo:  etiar.dio  coFìrinferoi  Modenefi(bauendo  fat 
to  prigione  prima  Encio  Re di  Sardegna, figliuolo  di  Federico  z.)à  dargli  obedtè - 
ga,&  s’mfignorirono  di  tutti  i caflclli  del  Modenefe , Guerreggiarono  anche  co  i 
Venetiani  tre  anni, battendo  nell’efercito  loro  da  40000.  armati, dei  quali  fouen 
te  ne  riportarono  uittoria.  Ft  offendo  la  città  in  tanta  felicita, fi  tettarono  le  mala 
dette  fà  doni  dei  Lambertagjiy’&  de  i Geremci,&  tanto  accrefcerono,  che  al  fi 
tic  la  condtiffere  a gran  miftria,in felicità,  & feruitù,  che  fu  l’anno  del  1274  cn 
tamente  infelieiffimo  anno  per  ef]à.Ondc(dopo  fanguinclenti  battaglie  ciudi)  fu- 
rono/cacciati i Lambert  agofi,  ebefuronoda  1 joCO- capi, fi- a grandi,  piccoli,  & 
donne, oltre  alla  moltitudine  de  iferui.Et  quefia  fu  una  grandtfiìma  routna  della 
citta  . Et  quindi  cominciò  la  inclinatione  della  fignoria  de  i Bologne  fi, i quali,  per. 

1 5 6. anni  con  gran  felicità  baueano  tenuto  la  fignoria  della  [{omagna,  & d‘  altri 
luoghi,  cominciando  dalla  Contefia  Matilda  infino  a quefi'anno.  Onde  per  quefti 
trattagli  i Geremci  uedendo  non  poter  fi  difendere  da  i Làbertaggi,cbe  fieran  ri - 
dutti  nelle  città  di  Romagna,  & continoamcnte  trafeorr catto  pel  territorio  Bolo- 
gnefe,fi  raccomandarono  al  Tontefice  Ramano, & fi  dierono  co  tal  patto,  che  fof 
fero  fatue  le  giuridittioni  c’bauea  il  Senato,  e popolo  Bolognefe  nella  Romagna. 
Rumati  poi  i Lambert  aggi  per  maggior  parte  in  Faenza  da  i Geremei  che  itti  era 
no  entrati  a tradimento, al  meglio  chepoteano  i Bologrteftji  sforgauano  di  màte- 
nerla  in  riputatione,  attenga  ebe  gran  parte  di  Romagna  fi  foffe  ribellata,®  data 
al  Tontefice  Romano,  pafiarono  talmente  i Bologne  fi  goucrnandofi  pur’in  libertà 
infitto  all’anno  1 3 24.  nel  quale  entrò  in  Bologna  Beltrando  Cardinale  mandato 
Legato  della  Italia  dal  Tontefice.il  qual  mutò  il  nome  del  podefià  in  Rettore,  & 
uolfe  che  fi  creafjero  1 2.  Antiani , cioè  tre  per  ciafcun  Chtartiero,  efiinguendo  il 
macerato  delCòfhloniero  di  GiuFlitia,  <&  fece  fare  unafortifjìma  Rocca  appref 
fo  la  porta  di  Galliera,  dipoi  ch’era  entrato  nella  città  due  anni, per  tenere  il  mor - 
foin  bocca  a i Bolognefi.  Et  il  tutto  difponea  fi  come  foffe  Flato  fignore  della  città 
fenga  uerun  rifletto . Tofcia  cominciò  a metter  le  mani  ne' cittadini  mandadogli 
in  efilio,® uccidendogli ,in  tal  maniera, che  ogn’ugno  era  in  fpauento,  & neffuno 
banca  ardir  di  parlare.  Vero  è che  tata  tirania  non  durò  molto  t empo.  C ondo /of- 
fe cofa  che  nel  334  ( quando  penfaua  di  effer  piuftabilito,  ® fermo  ) fu /cacciato 
dal  popolo  co  tanto  furore,che  appena  puote /capare  la  ulta.  Allora  creò  Hpopo - 
lo  un  Mae  firato  di  ) 6 lauonùnigraui,®  nobili,®  fu  ruinata  infimo  a ifondameti 
la  forte  Rocca  da  lui  fatta.  L’anno  feguentefu  gridato  fignore  Tadeo  Tcpoli  dot- 
tore,® caualierofbuomo  faggio,®  bumano,  ® pofeiafu  confermato  dal  Tòte  fi 
ce  R ornano.  Volfe  Tadeo  ebefojfero  creatigli  Antiani  col  Trocòfole  dalla  città , 
fecondo  l’tt  finga . QueFlo  magnifico,  & prudente  fignore  per  1 zumai,  che  glorio 
famente  uiffe  nella  fignoria, mantenne  Bologna  in  gran  riputatione, & gloria.  A 
cui  fuccefiero  nella  fignoria  Gio.®  Giacomo  fuoi  figliuoli, ma  non  nella  felicità. 
- - ? Jt». 
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Impero  che  dìfperandofi  di  poter  fi  conferii  or  in  efia,nel  j 50  .dieronola  città  a Ciò 
uanm  V if conte  Creine f cono  di  Milano  per  una  fona  di  danari . llqualeui  fece 
edificare  vna  cittadella  alla  porta  del  Tradcllo,&  ui  mandò  per  gouernatore  Ciò 
uanm  Olegio  crudeli  fimo  buono . CoSìui,  fi  come  era  crudele  (battendo  de  fidato 
d’infignortrft  della  città, dopò  la  morte  dell ^reiuefeouo)  uccije  tanti  cittadini , e 
tanti  altri  ne  sbandì , ch'ella  è cofa  borrendo  da  leggere  ne  gli  annali  della  città . 

l fine  uedendo  non  poter  fi  mantenere  nella  tirannia,  la  confignò  ad  Egidio  C a 
riila  Cardinale  Legato  di  tutta  Italia  nel  1 3 60.  In  quello  tempo  fu  in  gran  tra - 
uaglio  Bologna, dentro  per  il  maluagio  Olegio, & fuori  per  il  continuo  atteggiare, 
che  ficea  Bernabò  V ifconte,diccrìdo  a lui  appartener  la  fignoria  della  città.  Ver - 
feuerò  poi  folto  Egidio  Cardia  in  pace  quella, benché  il  territorio  foffe  mal  trattato 
da  i faldati  di  Bernabò, de  i quali  ne  furono  riportate  gloriofe  vittorie  ; & mafli - 
inamente  quella  nel  giorno  di  S .l{afieUo,cuc  fu  sbarattato  tutto  il  fuo  efercito,e 
fitto  prigicne  il  capitano  con  tutti  i condottieri . Tofcianel  376.  ejfcndo  flato  ri- 
focato  dalla  Legai  ione  il  Cardinale  Egidio,  &in  fuo  luogo  mandato  il  Cardinale 
di  S. Angelo, & vedendo  i cittadini, che  fmcmbrauala  fignoria  della  città,  confi 
gnando  queflo, & quel  caflello  a queflo, & a quello,  fiaccarono  detto  Cardinale, 
& fi  dinega)  ono  in  liberta,creando  1 6 tintinni  col  Confalonicro  di  GiuSlitia,  tu( 
ti  huomini  nobili, & prudenti . >Anco  fecero  ìbTnbuni  della  plebe,  confinan- 
dogli i funi  Con  filoni,  pofeia  riduffero  il  numero  de  gli  ^ fntiani  ad  otto , udendo , 
che  tenefjero  detto  Maejlr aio  due  me  fi  ; concio  foffe  cofa, che  auanti  filamento  dà 
rauano un  me fe  • 'bfcl  detto  tempo  s attendata  alla  fibi  ica  delle  nuoue  mura , 
già  cominciate . Ver  feuerò  la  città  in  queflo  Slato, in  fine  all’anno  del  1378.  neU 
quale  fi  accordarono  col  Tonte fìce,& fecero  lega  co  Fiorentini, Terugini,& con 
molti  altri  popoli  contra  la  compagnia  di  S.  Giorgio ,hauendo  Stipendiato  mille  lan- 
¥ • 1 ann°  che  finito, con  licenza  d’urbano  Vapa,  figouernò  in  libertà.  In  que 
ftt  giorni  fecero  1 cittadini  ^.rgele, Medicina,  Calici  Bologne  fe  fra  Imola  & Facn 
%a,CaStildi  Samogia  con  moltialtri  luoghi,& acquistarono  molti  cafìelli,e  maf- 
f imamente  nel  Fregnano.  7fel  1 j 3 2 mandarono  a Boni  fido  I X.  Vapa  un  bello 
e poffente  cauallo guarnito  molto  preciofamente , di  pretto  di  500  fiorini  d’oro . 
Tofcia  nel  1 400.  s’infignorì  della  città  Giouanni  figliuolo  di  Touiolo  de  i Bentiuo 
gliMomo  magnifico, & ardito.  E cofi  perfeucrò  da  due  anni, e poi  fu  uccifo,e  pi- 
glio la  fignoria  della  città  Gio.Galca^o  rifinite  primo  Duca  di  Milano,  ilqual 
ut  fece  nnouarla  cittadella  alla  porta  del  Vradello.  Et  lui  mancato, rimafe  fitto 
il  gouerno  di  Gio.  Maria  fuo  figliuolo,  e/  40  5 Scacciati  i prefidij  del  detto  Gio. 
Maria,  fi  riduffero  1 cittadini  fitto  l’ombra  del  Vapa.  llquale  ui  mandò  Baldaffat 
Coffa  Cardinale  di  S.Euflachio  Legato . Et  furono  eletti  1 2 fntiani, con  i quali 
baueuaparlamento,&  con  figlio  fipra  il  gouerno  della  Bjtpublica . CoSlui  fece 
rifare  il  ca  fi  elio  di  Gallicra,auanti  fitto  da  Beltrando  Cardinale,  & fece  minare 
la  cittadella  delVr adcllo. In  queflo  tempo  venne  a Bologna  Meffandro  Vapa  V. 
oue  pafioamigbor  diporto,  & in  fuoluogo  fu  fittoVapa  Baldaffare  Legato  da 
17.  L ordinali,  & nominato  Giouanni  23 . Tofcia  nel  4 1 1 . dimando  il  capo  aU 
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quanti  uili artefici,  & gridando  libertà, [cacciarono  il  Legato,  & s'infignorbronù 
della  città  creando  otto  * Antiani  col  Ccnfaloniero  di  giu  ftitia, infume  co  i Tribu- 
ni della  plebe.  Fu  nominata  quella  Signoria  la  fignoria  de  i ZHmpi,&  degli  Jtp 
lotti , per  e fiere  la  maggior  parte  di  quei  uilifiimi  buomini  di  poca  riputatiune,  & 
nemici  della  nobiltà. C odoro  minarono  il  caftelto  di  Galliera,&  fecero  molti  mali , 
perfeguitado  i ncbili.Terfeuerarono  in  Signoria  da  i 1 2 .di  Maggio  infimo  a i z6. 
d’Mgofiodel  feguentc  anno.  Tfelqual  ragnnandofì  la  nobiltà, /cacciarono  quefli 
mHffimi, & temerarij  buomini  del  palagio, et  fecero  nuoui  _ Antiani  col  Co  fellonie 
f o digiuflitia,e  i Tribuni  della  plebe  parte  nobili, <&  parte  popolari, buomini  pero 
prudenti,  faggi,&  grani, & di grande  auttorit à . Tofcia  ritmarono  il  Legato  del 
T jpa  bonot  andolo  Ji  come  fi  conueniua . Ritornò  poi  à Bologna  nel  1 4.  Giouan- 
ni  Vapa,con  1 3 . Cardinali,  & fece  Cardinale  Giacomo  lfolani  dottore,  & catta - 
Itero, buomo  di  f ingoiar  prudenza,  & di  grande  autorità  nella  città,  l’anno  che  fé 
guitò , ritornò  da  Lodi  detto  Tonteficc,cr  fect\pfùrc  il  caflcl  di  Galliera  con  gli 
„ Argeni  di  terra  l 5 .piedi graffi.  T^cl  1 5 .Iettando  f armi  Antonio  Galea^go , yf- 
gl  molo  di  Gioitami i Bentiuoglì,  Guido  Tepoli,  & Matteo  Canedoli,/ cacciarono  il 
Gouernadore  pqflo  dal  Tapa , & riuocarono  i co  finati , eh’ erano  la  maggior  parte 
nobili  cittadini, al  numero  di  1 1 3 . & prepojero  al gouerno  della  città  lò.ftuij  cit 
tadini,  pofeia  minarono  gli  argeni fatti  al  c a Liei  di  Galliera  con  le  mura.  Ì{el  20* 
fi  accordarono  i cittadini  con  Tapa  Martino  V.  co  tal  còditione  chef  offe  in  liberti 
della  città  di  eleggere  gli  ^Antiani, & altri  M adirati,  fecondo  il  confitelo, & pa 
rimente  fi  eUraefiero  tutti  gli  uffici  della  città, & ebe  egli  non  potefie  far  forte} £ 
Za  alcuna  in  Bologna . Onde  fu  mandato  dal  Tapa  Legato  jll fon fo  Cardinale  di. 
S.Euflachio . Entrato  in  Bologna  ^ ilfonfo , il  feguentc  anno  confinò  fuori  della 
città  Antonio  Galeaggo  Benttuogli  con  1 20.  cittadini.  Nel  i"j.pafiòa  Bologna 
Tapa  Martino, & nel  1 8 . Tepoli, Cane  doli,  Lambert  aggi, Go^admi,  con  moltiat 
tri  nobili  cittadini,  pigliando  l'armi, gridarono  bbertà,  &fu  menato  il  Cardinale 
di  S. Cicilia  Legato, a cafa  de  i Canedolì,&  furono  creati  gli  Mntiani  col  Confalo- 
Utero  di  Giufiitìa,&  eletti  1 b.buomini  della  nobiltà, famj, prudenti,  e*r  di  grande 
autorità  nella  città,che  baurffero  a riformare  lo  Llato,&  gouernare  il  popolo  per 
un’anno.  Il  feguentc  anno  fi  pacificò  la  città  col  Tapa,  che  ui  mandò  Legato  Lu- 
cio de  i Conti  Cardinale.il  qual  fece  i6.r  e format  ori  della  città  per  un  anno,  fico 
me  auanti  erano fiati  fatti.  Hauendo  detto  Legato  per  un’anno  ueduto  il  gouerno 
della  città , & auuertendo  cbe'l  tutto  era  fatto  fecondo  ebe  uolea  Battifia  Cane- 
doli  fi  come  foffe  fignore  di  Bologna,  & parendo  a lui  hauer  poca  auttorità,fipar 
tì  da  Bologna.  Et  cefi  rimafe  la  città  nelle  mani  di  Battilla,&  fi  fottrajfe  daU’ub 
bedienga  di  Tapa  Martino . Mancato dettoTapa,<ór  creato  Eugenio, fi  ridu fiero 
i cittadini  al  gouerno  di  Tapa  Eugenio  nel  3 1. che  ui  mandò  Legato  Marco  Con- 
denterò  Fefcouo  di  T arantafia  fuo  cugino  nel  53.  Etnei  34.  fi  fot  tr  affé  la  città 
da  l’ubbidienza  del  Tontcfice,&  fecero  prigione  il  Legato , & eiefiero  i cittadini 
IO  buomini  della  Balta, certamente  buomini  di  grande  ingegno , CT  di  grande  ef- 
pcrienz * , difioftia  gouernare  un’Imperio . Et  ciò  fecero  i cittadini , perche  il 
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Legato  occultamente  trattano,  d’introdurre  Cattamelata  con  l’ efferato  della 
Cbiefa  . Il  feguente  anno  ritornarono  a diuotion  della  Chiefa  , onde  Eugenio  ui 
mandò  Gouemadorc  Daniel  Pefcouo  di  Concordia,  & podefìà  Baldaflare  di  Of- 
fida  Marchiano , huomo  iniquo , & peruerfo  , & Gafparo  da  T odi  fceleratiffimo 
Ladrone  ufficiale  allebolette.  Ver  il  con  figlio  de  i quali  fece  gran  malc,&  usò 
gran  crudeltà  il  Gouernatore.  Et  tra  l' altre  cofefece  troncarli  capo  a i piedi  del- 
le /cale , che  allhora  fi  ritrouauano  nel  cortile  del  palagio , ad  Antonio  Ga- 
le aggo  Bentiuogli,pofcia  del  17. ginn f e a Bologna  Eugenio  Tapa . Etquiui  fog* 
gior nando,  fu  pigliato  lo  federato  Baldaffar  di  Offida  da  Francefco  Sforma,  & 
•da  lui  crudelmente  fu  fatto  morire,  cornei  fuoi  demeriti  ricercauano  . Si  par- 
tì poi  Vapa  Eugenio  della  città  nel  57.  per  Ferrara  a celebrare  il  Concilio  . Et 
in  quello  tempo  fi  finì  la  fabrica  del  caflel  di  Gallerà , & la  fcarpa  intorno  al 
palagio  della  Signoria , dal  Me^o  giorno.  Dimorando  Eugenio  in  Ferrara,  & 
di  giorno  in  giorno  fen  tendo fi  maggiormente  aggrauatii  cittadini  di  Bologna  da 
gC infoienti  ufficiali  del  Vapa , pigliando  l’armi , gli  /cacciarono  dalla  città  ,& 
crearono  i dieci  della  Balia . Et  pigliando  il  cafiel  di  Galliera , introduffero  nella 
città  piccolo  Viccinino . Jgel  40.  'piccolo  Viccinino , sì  come  figner  d’efia  ( di 
xonfentimento  però  del  Confegìio  Generale  ) deponendo  i dieci  della  Balia  , fece 
un  fenato  di  16.  reformatori , tutti  huomini  nobili , & prudenti . Vartito  lui,  & 
Francefco  fuo  figliuolo  tiranneggiando  la  città , &baucndo  incarcerato,  fengt 
ragione , alquanti  cittadini , & nel  40 .iflratto  di  carcere  Annibaie  Bentiuoglio , 
già  figliuol  naturale  d’Antonio  Galeaggo,  da  Galeotto  Marcfcotto,&  d’ alcuni 
altri  prodi  cittadini, eh’ era  nella  Biocca  di  Panano  di  Marchefe,&  condotto  a b 0 
logna , fu  fatto  prigione  detto  Francefco , & roinato  il  cafiel  di  Galliera . Scac- 
ciato il  Viccinino  diuenne  tanto  grande  nella  città  Annibaie , che  qua  fi  ogni  co 
fafidi(poneua,come  aluipiaceua,  & furono  depo  fi  li  16. & creati  110.  del- 
ia Balia, con  piena  autorità  dal  popolo  . 'Ffeltf.fu  uccifo  Annibale  B.ntiuo- 
glio  da  i Cancdoli,&  eglino  parte  uccifi , & parte  f cacciati , & le  loro  cafe  ruina 
te.  l’anno  feguente  fu  condotto  a Bologna  della  nobiltà  Santo  già  figliuolo  ( come 
fi  dicea  d’Èrcole  Bentiuoglio  fratello  d’Antonio  Galeaggo)natur ale, quale  dimo 
raua  a Fiorenga  guadagnando fi  il  uiuere  la  u or  andò  la  lana, & fu  fatto  tutore  di 
• Giouanni  2.  già  figliuolo  £ Annibale  Bentiuoglio,  ch’era  d’anni  due  . Cofìui  con 
tant’ingegno  fi  diportò,  cheti  tutto  di (ponea  nella  città  , comefignore . Dopo  16. 
\anni,cbefunel6z.  morì,  & rtmafeil  gouerno  della  città  nelle  mani  di  Giouanni 
] untidetto , Il  quale  di  manoin  mano  crefcendo  in  fauore,  & autoiità  appresola 
> nobUtà,&  apprejfo  il  popolo,diuennc  in  tanta  grandegga, che  ne  parea  leggitimo 
Signore,  auuenga  che  parejfe la  città  efier  foggetta  al  Vapa , altresì  apprèfentan 
àofii  Cardinali  Legati,  & honoratamente  eJ}endoriceuuti,&  ritiriti, nondime- 
*■  no  il  tutto  era  difpofìo  a noti  d’effit  Giouanni.  In  quefto  tempo  fu  ordinato  un  Se- 
nato perpetuo  di  21.  cittadino  in  luogo  de’  ió.er  io: della  Balia  con  uolontàdi 
"Paolo  2.  Vapa, i quali  douefferogouernare  la  città  infieme  co  i Legati, Pictlega- 
Gouernadorìj  con  fognando  il  primo  luogo  di  tal  Senato  a Giouanni  antidet- 
to, & 
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to,&  concedendoli, che  femprc  nel  detto  Senato poteffe  federe,  imperoche  fedeam 
parte  di  quelli  \ei  mefi,& gli  altri  feimeft  firmano  inpiedi . La  onde  fugoucm a 
ta  Bologna J otto  l'autorità  di  Giouanni,cffendo  Pontejici,Taolo  IL  Sifto  Quarto, 
lnnocentio  Ottauo, Meandro  Sejlo,&  Tio  Tergo.  Finì  Giouanni  in  quello  tem 
po  il  magnifico  palagio  cominciato  da  Santo, & ui  fece  unafortifiima  torre.e  fk- 
bricò  molti  bei  palagi  nel  territorio  Bolognefe . Furono  Legati  di  Bologna  difegna - 
ti  per  li  Tonte fici  in  quelli  tcmphil  Cardinal  Bcffarìone  Greco, il  Cardinal  di  Ma* 
toa  primo, il  Cardinale  Mfcanio  Maria  Sforma, il  Cardinale  Orftno,&il  Cardinal 
Borgia  . Terfeuerò  nella  felicità  Giouanni  in/ino  all'anno  1 506.  ejfendo  Tapi 
Giulio  Secondo . Il  quale  con  l’aiuto  di  Lodouico  Xll.pedi  Francia, lo  /cacciò  di 
Bologna  con  tutta  la  fua  famiglia . Et  effendo  paffuto  a Milano, iui  mancò  d'anni 
66.  Lfcito  di  Bologna  Giouanni,  dcpofe  il  popolo  il  Senato  de’  zi.  e ne  creò  un  al 
tro,  pur  di  tanto  numero,ma  popolare, auuenga  che  ui  annoucraffero  ambe  alcuni 
nobili, ma  popolari . Tofcia  entrato  nella  città  Giulio  Tapa , cioè  fu  il  giorno  di  S. 
Martino  nel  1 506.  ordinò  un  Senato  di  40. cittadini, uolendo  che  fi  dimandaffc- 
ro  i Conftglieri . Et  che  infteme  col  Legato  haueffero  a gommare  la  città.  Et  ha - 
uendo  conceduto  molte  gratie,&  effentioni  alla  città,&  a i contadini, e dato  prin 
cipio  alla  fubrica  del  cafiello  di  GaUiera, ritornò  a Bpma . Tofcia  Canno  feguente 
fi  partì  Jafciando  Legato  Mntoniotto  Sauonefe  Cardinale  di  S.V  'itale,da  cui  cin- 
que meftfu  gouernata  la  città, ma  non  con  quella  finccrità,cbe  bifognaua.  E per 
tanto  fu  chiamato  a Borni  da  Giulio, rimanendo  gou  ematore  di  Bologna  Lorenzo 
da  FiefcOyV  efeouo  di  Monte  Regale,  buomo  prudente , & faggio . Mandò  poi  il 
Tapa  F rance) co  Mlidofio  da  caficl di  I\io  Cardinal  diTauia  Legato . T^el  1 5 lo 
pafsò  un’altra  volta  Tapa  Giulio  a Bologna , & di  Maggio  del  feguente  anno  ft 
partì  per  {{orna . ilquale,  partitola  f attiene  Bentiuolefca  « ( effendo  il  Legato  nel 
palagio  della  Signoria ) introdttffe  nella  città  Mnmbalefcon  Ermeffe  Bentìuoglì, 

( a pena  potendo  fuggire  il  Legato  ).  Et  fu  gettato  a terra  dal  popolo  il  caH el- 
io fatto  alla  porta  di  GaUiera . Et  fu  fatto  il  Senato  di  3 1 .cittadini, a uogliadej 
Bentiuogli,& depoiloU  Senato  di  40.  fatto  da  Tapa  Giulio  . I\imafero  i Beati • 
uogli  nella  città  in  fino  all’anno  feguente, thè  fi  partirono,effendo  partiti  i F rance fi 
d’Italia.  E cofi  ritornò  incontanente  Bologna  a diuotione  deUa  Chiefa-A  cui  man 
dò  il  Cardinal  di  Mantoua  Ficelegato,che  era  ad  Imola,  Ennio  Filonardo  F' efeo- 
uo diyerulo,&gouernatore,&  cafìeUanod’ Imola  a Bologna,  qual  fu  molto  ho- 
noratamente  dalla  città  riccuuto,&  condotto  nel  palagio  della  Signoria.  D’india 
pochi  pomi  fece  Centrata  Giouanni  de?  Medici  Cardinale  & Legato,qual’craft*g 
gito  delle  mani  de’  Francefi, ch’era  fiato  pigliato  nella  giornata  fatta  a Baucnna 
fra  Cefercito  della  Lega,&  Francefi . Tofcia  mancato  Giulio  Tapa , fu  creato  il 
detto  Giouanni  de’  Medici  Tapa,&  nominato  Leone  X . Beflituì  quefto  Tontefi- 
ce  il  Senato  de’  40  cittadini  a Bologna,  auuenga  che  ne  riferuaffe  uno  nel  fuo  pet 
to  .Etnei  1 $ 1 5.  venne  a Bologna  detto  Tontefice  con  1 8 Cardinali,  effendo  Le- 
gato Giulio  de’  Medici  Cardinale  fuo  cugino,  & dopo  poco  uenne  Francefco  Bc  di 
trancia  con  gran  baroni,  & {ignori  ,hauendo  racquiflato  il  Ducato  di  Milano* 
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Et  efifiendo  alquanti  giorni  dimorato, & bauendo  parlato  col  Tontefice,  amendue 
fi  partirono  concordi . T^cl  tempo  della  legatione  del  Cardinal  de'  Medici  foprano- 
mmato , gouern  ò Bologna  Bernardo  de'  Rcfji  da  Tarma  Veficouo  di  T reuigio , & 
poi  Ahobello  Alter  aldo  Brefciano  V èficouodi  Vola . Tfel  1 5 22, effondo  mancato 
Leone  Tapa,  fu  creato  Adriano  Seflo  Fiandrefe;  & morto  detto  Adriano, pigliò 
il  foggio  di  Tietro  Giulio  de’  Medici  Legato  di  Bologna, & fi  fece  nominare  Clemi 
te  Settimo . Tati  affai  male  Bologna  fiotto  quefìo  Tontefice , dalTefiercito  di  Carlo 
Duca  di  Borbone,ilqual  paffiaua  a Roma  contra  il  Tapa . Et  non  folamente  patì 
per  lui,maper  lagran  careflia,& peflilen^a, ch'era  per  tutta  Italia.Tfelqualtem 
po  morirono  fra  la  città, & il  territorio  di  effia  da  20.  mila  perfone,  eff  ondo  gouer 
rutore  Goto  da  Tiftoia  V eficcuo  di  Fano,buomo  prudente, & pratico . 2 dell’anno 
I J 2 9.  venne  a Bologna  Clemente  Tapa  con  15.  Cardinali,  & dopo  poco  mriuò 
Carlo  V.  lmperadore  con  gran  baronia,  & armati,  per pigliare  la  corona  dell' Im- 
perio,oue  conuennero  i Signori,& gli  Ambafciadori  qua  fi  di  tutta  la  religion  chri 
"Una-  Alloggiarono  ameudui  i Trencipi  nel  palagio  della  fignoria.  Allbora  fu 
commentata  la  gronderà  della  città,tanto  in  alloggiare  tanti  Cardinali,  Signo 
ri, baroni,  fiottati, & altre genti,con  ficihtà,&  comoda à (che  in  poche  città  cTEu 
T0pa,cr  forfè  in  neffiuna  talment e farebbono  l iati  alloggiati  ) quanto  neU’abbcn- 
aivza  delle  cofie  ncieffiarie  per  il  viuere.  Tfell’annopoi  del  30  ,che  feguitò,nclfa 
croio giorno  di  S. Mattia  Apofìolo  fu  coronato  della  corona  dell'imperio  Carlo  V . 
antedetto , da  Clemente  Tapa  S et  timo,  fopranominato,neUa  chic  fa  di  S.Tctronio, 
cm  gran  trionfo,#- allegrerà . C redo  di  non  mai  più  vedere  un  fimil  trionfo.  Il 
Che  fatto, amendtu  1 Trincipi,  fitto  un  baldacchino  di  panno  d’oro  fipra  due  caual 
li  bianchi, con  leprcciofi  corone  in  capo,&  co  i piuiali  bianchi  di  gran  pr egro, con 
grandijumo  ordine  caualcarcno  per  la  città ; & pofeia  bauendo  pigliato  licenza  lo 
Lmperadore  dal  Tapa,  nel  a Chiefa  di  S. Domenico  ,fu  fitto  Canonico  di  S.Cio. 
Laterano . Et  quiutfcce oltra 200.  caualieri aurati.  Fitpoi  fittalapace  fradet 
t°  Imperadore,Fenetiani,e  Francefco  Forza  1 J.  Duca  di  Milano,  & fu  compro - 
nujj  aneli  lmperadore  da  Clemente  Tapa, & da  Alfonfida  Efre  Duca  di  Ferra - 
ra,  ella  fognaria, che  teneua  di  Ferrara, Modena, peggio, Lugo,Bagnacauallo, et 
Co  igno  a . Ritorno  poi  il  Tontefice  a Berna, & /’ lmperadore  fi  drizzò  a Manto - 
ua . Rimale  Legato  di  Bologna  Innocenti  C ibò  Diacono  Cardinale , & per  Vice, 
legato  Vie  to  da  Cambara  Brefciano  Vefcouo  di  Tortona, buomo  dotto, faggio, & 
pratttco,& de  i letterati  ottimo  Mecenate, qual  fu  poi  fatto  Cardinale  perle  fitte 
uone  qualità  da  TaoloT erzp  Tapa.  Tfiel  3 2. mandò  Clemente  Tapa  per  gouer 
tia  ore  Francefco  Guicciardini  Fiorentino, buomo  prudente, letterato,  # molto  e- 
IPertonegouerni:  imperoche  lungo  tempo  gouernò  Modena, & Reggio , offendo 
fitto  laCbiefia  ; & ettandio  tutta  la  Romagna . Toficia  del  me  fi  di  Settembre  ar 
nuo  a 0 ogna  Clemente  Tapa  con  (4..  Cardinali , & parimente  ui  uenne  Carlo 
lmperadore, con  Francefco  Sforza  1 1.  Duca  di  Milano  Federico  Gonzaga  I.Du 
ca  1 1 antoita,Altffiandro  de’  Medici  Duca  della  città  di  Tenna,&  gouernatore 
di  Fiorenza,  Alfinfi  d’Aualos  Marche  fi  del  Cuafìo,il  Duca  d’ Alua  Spagnuoloi 
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Gio.FrancefcoVico, Conte  della  Mirandola, con  molti  altri  (ignori, & baroni*  Et 
alloggiò  l' Imperadore  col  Vapa  nel  palagio  della  città,  & furono  infteme  a trat - * - 
tare  tncgocij  per  pace, & quiete  d’ Italia  in  fino  al  Margo  del  feguente  anno.  Et' 
fecero  gridare  la  lega  fatta  fra  loro, Duca  di  Milano, Duca  di  Ferrara, di  Mantoa, 
Genout fi, Fiorentini, & Luccbeft.  Si  partirono  poi  amendue,  & rimafe  gouerna- 
torc  di  Bologna  Francefco  Guicciardini, ilquale  trattando  ogni  cofa  della  città,tan 
to  del  criminale, quanto  del  aitile, del  mefe  di  Giugnodel  feguente  anno  non  entrò 
alcuno  perVodcfià,  fecondo  ch'era  flato  ojferuato  dal  principio, che  furono  creati 
i podeflà  infitto  a quefio  tempo,  auuenga  che  alcuna  volta  foffe  flato  mutato  ilno- 
me  di  Todefià  in  Rettore, ò in  altro  nome,  pur’ era  rimafo  il  macerato.  In  quefi'an 
no  del  15$  Settembre  morì  Vapa  Clemente, & alti  i j .d'Ottobre  fu 

creato  Tapa,^lefj'andro  Famefe  Cardinale,  & yefcouo  d’Oflia, e nominato  Tao- 
Io  Tergo, qual  mandò  per  goucrndtorc  a Bologna  Gio.  Maria  di  Mont e,  jtrciuc- 
feouo  Sipontino, buonio  letterato,  & nel  maneggiar  le  cofe  delle  pepubliche  molto 
deflro . Di  con  figlio  delqnalc  ( per  beneficio  della  città  ) fu  ordinato  un  con  figlio 
di  cinque  huomini  letterati  forejlieri  per  udire  le  caufe  ciudi, e giudicar le,per  cin- 
que anni, con  publico  flipendio  di  400.  ducati  d’oro  per  ciafcuno . De  i quali,  per 
vn’anno,doucffe  effer  vn  di  loro  podeflà, ejjcndogli  ampliato  lo  fìipendio.  Et  fu  no 
minato  quefio  Confcgliola  Pota, a fimiglianga  della  pota  di  poma. Voi  del  3 $.<//— 
fegnò  il  Vapa  Legato  di  Bologna  Guido  ^{f canto  Sforma  Cardinale  Diacono  fuo 
nipote, d’anni  1 y di  fua  età,  giouane  d’elegante  ingegno . L’anno  feguente,  effen 
do  ritornato  a poma  il  Legato, mandò  il  Vapa  gouernatore  Mario  yefcouo  di  pie 
te,ilqual  gouernò  la  città  alquanti  mefi,& poi  ritornò  il  Legato . Sotto  cui  uenne 
Gregorio  Magalotto  pomano  yefcouo  di  Chiufo , huomo  di  gran  giufiitia , parco 
nel  parlare, & copiofo  nell’ operar  e, che  fu  nel  i j 3 7.  dr  nel  mefe  di  Settembre  di 
detto  anno , con  gran  difriacere  di  tutta  la  città  , pafiò  all’altra  vita . nel  mefe  di 
Febraro  dell’anno  feguente  fu  drhgato  alla  città  per  gouernatore  dal  Vapa, Fa- 
bio lincilo  yefcouo  di  Bifignano , & coflui  riuocato  a poma,  fra  poco  tempo  fu 
mandato  Marco  yigerio  da  Sauona,y efeouo  di  Senigaglia.  Vofcia  l’anno  feguen 
te, che  fu  del  1 5 40 .alti  1 o.  di  Gennaio, entrò  in  Bologna  il  yefcouo  di  y eccelli, ni 
potè  del  Cardinal  d'lurca(difegnato  Legato)  per  gouernatore.  Dopò  la  cui  entra- 
ta, venne  per  la  porta  di  S. Felice  Bonifacio  Fereri  d’Iurea  Cardinale  Legato.  Et 
del 41.  fu  mandato  per  yicelegato  Fabio  Mignanello,del  mefe  di  aprile, offendo 
chiamatodal  Vapa  a poma  il  nipote  del  Legato.  In  queft’anno,alli  25. di  Settem 
ire, entrò  in  Bologna  Vaolo  T er^o  Vapa, con  1 6 Cardinali, & con  Ercole  II.  Du- 
ca di  Ferrara, e con  molti  altri  fignori,e  molto  / moratamente  fu  rictuuto . Egli 
venia  da  Lucca,ou'era  fiato  a ragionamento  con  Carlo  y.  Imp.  Et  nel  41. muta- 
to prima  il  Legato)  fu  difegnato  Legatoin  fuo  luogo  il  Cardinal  Contarino,huomo 
ben  letterato,  & d’integerrima  uita . llqual  pafiò  a miglior  diporto  nel  medeftmo 
anno,  & fu  fepolto  a S . Vroculo , & rimafe  in  fuo  luogo  gouernatore  Benedetto 
Con  ucr fino  Tiflorefc  yefcouo  di  Chiefe, huomo  di  buona  integrità,  hauendo  per  fuo 
Auditore  Vietro  Filippo  Martorelli  da  Ofmo,buomo  prudente, & deflro.  Vofcia 
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itili  17 -di  \iargo  del  4}. ritornò  a Bologna  Taf  a Taolo  con  1 1 .Cardi»  ali, & 2 2 
Pefcoui.  Onde  fu  dignijjimamente  riceuuto  con  tutta  la  Corte,  & fi  partì  per 
paffire  a "Piacenza  con  tre  Cardinali,del  me  fé  d’aprile.  In  queflo  tempo  arriuò 
a Bologna  frate  benedetto  dell’ordine  de’ Predicatori  con  tre  compagni  Creine - 
feono  di  , Armenia  (effendo  prima  confirmato  dal  Papa  a l{ orna  ) per  ottenere  al- 
cune grane, dicendo  n'n  ritrattar  fi  altri  Chierici  nella  detta  pronincia,  eccetto  che 
i Frati  Predicatori . Dipoi  ritornò  il  Papa  da  Piacenza  per  Ferrara  a Bologna . 
Et  del  rnefe  di  Giugno,  vn  altra  volta  partendoft,  pafiò  a Parma  ,&  poi  a Buffe - 
to,ouc  era  venuto  Carlo  Imperatore,  V bauuti  tiretti  ragionamenti  infteme  , ri- 
tornò a Bologna . Et  del  mefe  di  Luglio  pigliò  il  viaggio  verfo  {{orna , Benedetto 
Conuerfino  gouernatore  fu  mandato  dal  Pontefice  per  prefidente  di  Romagna, 
&in  fuo luogo  pnflo  Bernardino  Barba  Pefcouo di  Cafalc,buomo molto  prattico 
nel  trattare  i negotif . Ffel  1 5 44.  ritmato  il  Barba  a f\oma  dal  Pontefice,  fu  di- 
fegnato  Legato  G tornimi  Morano  Milanefe  Cardinale  di  fan  Pitale , & uennea 
Bologna  a 1 cinque  di  Maggio . Et  noi  fé  bauere  per  fuo  Picelegato  Camillo  Men 
tuatoVucentino  Pefcouo  di  Satria , huomo  dotto , & giuflo . Tfel  1 $q6.pafsò 
Giouanni  Morono  Legato  a Bpma,  lafciando  il  gouerno  della  città  nelle  mani  del 
Mentuato  Picelegato , del  mefe  di  Gennaro  ; & in  quefto  tempo  fu  cominciato  il 
Concilio  in  T tento ,oue  erano  conuenuti  Gio. Maria  Cardinale  Sipontino,&  il  Car 
dinaie  di  fanta  Croce  Legati  mandati  dal  Pontefice  con  molti  prelati . Pofcia  del 
mefe  di  Margo  1 547.  fu  trasferito  il  Concilio  da , Trento  a Bologna , & alti  20, 
del  detto  arriuarono  a Bologna  il  Cardinal  di  Monte , & il  Cardinal  di  fanta  Cro- 
ce Legati  del  Concilio  con  molti  Prelati.  Etqmui  cominciarono  a profeguitare 
detto  Concilio  nella  cbiefa  di  fan  Petronio,effendo  conuenuti  da  60.  Pefcoui,  con 
altri  prelati, Cr  con  gli  Mmbafciadori  del  R,e  di  Francia . M’fei  di  Luglio  di  que 
H’anno,rÌHOcato  dal  gouerno  di  Bologna  Camillo  Mentuato, arriuò  a'ia  città  Gio- 
uann’Mngelo  de’  Medici  Milanefe  Mrciuefcouo  di  Bflgufa  per  Picelegato, huomo 
di  lettere  e d’ingegno  ben  qualificato,qual  fu  poi  creato  Cardinale  da  Paolo  Ter- 
go Papa,  per  le  fue  buone  qualità,come  altroue  dimoflrerò . E coft  fi  partì  il  Men 
tutto  per  /{orna.  Pii  a’  9.  di  Settembre  entrò  in  Bologna  Giouanni  Morono  Car- 
dinale Legato  che  nenia  da  Roma.  Nel  1 548. del  mefe  di  Luglio,cfjendo  nuota- 
to il  Legato  a {{orna  dal  papa,  fu  iSlituito  Legato  il  C ardinal  di  Monte  Legato  del 
Concilio  a i fediti  del  detto  mefe . Il  quale  fu  riceuuto  con  tanta  allegregga  dalla 
città, quanto  mai  a noflra  età  foffe  riceuuto  huomo  alcuno, ò foffero  Legai i,ò  Pò 
tefici  Maffìmi,come  chiaramente  dimoflro  ncll’bifìorie  di  Bologna,  & coft  bora  da 
tani’buomoè  gouernata  Bologna . L’anno  feguente  arriuò  alla  città  per  Pice- 
legato Mnmbale  Borio  Napoletano,  Proto  notarti  Mpofìulico . Hauendu  breue- 
mente  trafeorfo  il  gouerno,  che  ha  bauuto  la  noflra  città  di  Bologna  infimo  al  pre - 
fente,laf mandola  deferittione di  molte  cofe,cbe  fi  potrebbono  rammentare,  atti- 
nenti tanto  all'ornato  di  effa,quanto  alla  grandeggi  delle  riccbegge , & quanto 
a gli  ingegni  de  gli  huomini  adagiati , non  f blamente  alle  lettere  ne’ tempi  iella 
paterna  anche  a trattar  l’armi  ne’  tempi  della  guerra tffr  edandto  della  loro  gr am 
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liberalità  ver[o  i foreflieri,&  della  magnificenza, & grandezza  de’  fuoi  animi  k 
tutte  le  cofe  entrerò  alla  narrationc  de  gli  huomim  illuftri , iquali  hanno  illufìrato 
non  unto  ejfa  città, ma  tutta  Europa  con  le  loro  [ingoiar  virtù.  Et  prima  deferì 
uerò  quei  fanti ,c  hanno  meritato  d'effere  approuati  dalla  Chtefa  effere  m Cielo, & 
poi  ?/«  altri  di  mano  in  mano, con  cgnibrcuità  pojjib'de , per  non  efjer  fa  fi  idiofoni 
delicato  Lettore . Furonomartinzati,&vcctfi  per  confejfarcla  fede  del  noflro 
Seruator  Giefu  Chrifto,  ....  . . . „» 

S.jtgco,&  S.Gaio  ne’ tempi  di  Diocletiano,&  Mafiimtano  lmperadort,neU  an 
no  di  Cbrifìo  280.  . 

5. V itale, & Agricola  fmilmente  riportarono  la  palma  del  martirio  ne  dettotene 
pi, cioè  nel  lèi . • 

S. Ermete  trionfò  dei  tiranni  antedetti  nel  289. 

S.Troculo  valorofo  caualieri, imperando  Ciuflmo,laureato  del  martirio, [ali  al  at 

lo  nel  5 1 9‘  , . . , , 

S . Giuliana  r edotta  molto  lodata  da  S .Ambrogio  pori  nel  4)3. 

S.  Bonomo  Mate  felicemente  dopò  molta  afimen^a  in  Per  celli  pafiò  a vita  bea 

ta  nel  1026.  . ) 

S. Guarino  Vcfiouo  Vreneftmo,&  Cardinale  della  Chtefa  ^ orna . creato  da  Lucio 
1 Secondo  Tapa,hauendo  paffuto  1 1 o anni  di  fua  vita  fantijfimamente,pafiò\a 
miglior  diporto inTreneJlenclfanno  i iqq..  _ 

Frai  beati  furono  annouerati gli  infrafcritti,&  prima,  il  ( • 

B. Stefano, sfioratore  della  l\cltgione  di  S.Saluatorc  di  Scopetto,  che  fall  al  Città 
• nel  monafterio  di  S.  Donato  di  Scopetto  appreffo  Fiorenza  nel  1 444- 
n.Corad'mo  degli  utriottcdell’ ordine  de'  Trcdicatoii,ncl  1468. 
b .Antonio  della  Croce  di  detto  ordine.  ? 

■b.  Diana  di  utndalo'dell' habito  de  F .'Predicatoli in  S.ufgneje,nel  1 ni.  . ' 
b. Catarina  de"  T^egri, dell' ordine  di  S. Chiara, nel  corpo  di  Cbritto  1463. 

Tonte  fi  ci  \l\omani . 

‘‘Onorio  Secondo  di  F ugnano  nel  1 1 *9* 

Lucio  Secondo  dei  Caccianemici  1 1 44.  ' r V 1 - 

Gregorio  Decimoterzo  de  Buoncompagni  1585*  - ; ^ 

Cardinali  della  Chiefa  Bimana.  -a-  Hv 

Bartolomeo  Mezauaca  creato  da  V rbano  V 1.  nel  1 37** 

Giacomo  lfolanida  Giouanni  XXlll.  141$. 

■7 fjcolò  albergati  dell’ordine  de'  Certoftni  da  Martino  V.  1428. 

-ut  chili  e de’  Graffi  da  Giulio  li.  1 5 1 1 . ejfendo  effo  Tapa  in  Bauenna. 

■Lorenzo  Campeggi  da  Lione  X.  1 517.  ejfendo  lui  in  ut  uttria  Concio  ^pott oli  • 
co  appreffo  Maffimiliano  Imperadore. 

utreiuefeoui. 

Bartolomeo  utremefeouo d’utrmenia,dcW ordine  de’  Tredicatori,che piantò U fi 
de  di  Chritto  in  quei  luoghi, ou' è venerato  come  fanto. 

'Egidio  de ’ Galuz^i  utrciuefcouo  di  Candia, dell’ordine  de’  Tredicàtori.  ■ \ 

- , , francefco 
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Fmncefco  de' Pìg^olpafi, Mr  due fcouo  di  Milano.  r • * 

Felice  T rofino  Mt  citte Jcouo  della  città  di  Chicli . . 

**  n • Vefcoui  di  Bologna. 

Bernardo,  Vettore , Enrico  dalla  Fratta,  Graffò,  Gerardo  Scanabeccbi , Gerard». 
Mriofli,Ottauiano  di  Mufello,Giouanni  Bone  ambio  dell’ordine  de’Tredicatori,Ot 
ramano  & Schiatta  de  gliVbaUiiii,RainaldoMcarift,  Bartolomeo  de  Rimondi, 
Giouanni, piccolo  albergati  dell’ordine  Certofmo, Gioitami  dal  Toggio, vicinile 
Graffi, Lorenzo  Campeggi  poi  Cardinali  amendue,  Mleffandro  figliuolo  del  Cardi 
noi  Campeggio, che  bora  viue . 

Vefcoui  d’altri  luoghi. 

R amberto  Primadi^i  Vefcouo  di  Venetia, dell’ordine  de'  Trcdicatori,  Francefco 
Vefcouo  di Comaccbio,Francefco  da  San  Giorgio  Vefcouo  Sdubriefe, Bartolomeo 
Vefcouo  di  S egna,  & poi  di  C omacchio,  tutti  dell’ordine  de’  Vredicatori , Delfino 
Gonadi  no  V ejcouo  della  città  di  Tenne , Antonio  dalla  Volta  Vefcouo  d’ Imola , 
Giovanni  de’  Garfi  Vefcouo  di  Rimini,Gafparodi  S.Giouanni  Vefcouo  d’ Imola  , 
dell’ordine  de’  Vredicatori,  gran  Teologo, & Filofofo , Antonio  de’ Graffi  Vefco* 
uo  di  T moli, Achille  Mar  a fiotto  Vefcouo  di  Ceruia,Battifia  de’  Canonici  Vefco- 
uo di  Faenza , Martino  Lignani  dell’ordine  de  Predicatoli  Vefcouo  di  Mont' Mi- 
to, Galea^zp  Buttrigari  Vefcouo  di  Gaeta , Tarife  de’  Graffi  Vefcouo  di  Te  faro, 
Girolamo  Campeggi  Vefcouo  di  Tarenga,Baldaffare  de’  Cutanei  Vefcouo  di  Te- 
faro,Lodouico  de  Garfi  V e/couo  di  Rimi,Vicengo  Bocca  di  ferro  Vefcouo  di  Mar* 
fico  dell  ordine  di  Monte  Oliueto,Baldajfare  de’  Graffi  Vefcouo  della  città  di  Ca- 
fielb,  Ottauianodi  Caflello  Vefcouo  di  Monte  Lione , Lorenzo  Spada , dell'ordine 
de  Frati  Minori  Vefcouo  di  Calui  . Mitri  affai  Vefcoui , & Prelati  ha  partori- 
to quella  patria  ( che  fono  mancati ) che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli . Tadeo 

uod’^bfi''*0 ÌÌCarinula  detl‘ordine  dl Monte  Oliueto, Mgoflino  Zanetti Vefco 

Vefcoui  bora  'finenti . 

Tomafo  Campeggi  Vefcouo  di  Feltro,  Marcantonio  fuo  fratello  Vefcouo  di  Grof 
feto,  Giouambattifla  Campeggi  Vefcouo  di  Maiorica , Gio.  Campeggi  Vefcouo  di 
TarenTja,Giouanm  del  Poggio  Vefcouo  di  Tropia, Pietro  Bùhìo. Vefcouo  di  Ofluu 
no,Pellegmo  della  Fatta  Muditor  di  Rota  & Vefcouo  Veflefe, Pompeo  Zambec- 
, Y eJc°U0 di  Sulmona , Lodouico  Beccadello  Vefcouo  di  Rouello . Sono  Rati 
molti  altri  ornati  di  diuerfe  dignità , chi  Protonotarij  Mpoflolici , chi  M uditori  di 
Rota,&  chi  Muocati  Concifloriali,  che  volendoli deferiuere , farei  moltflo  forfè  x 
limor/'  ; ma  ehi  li  uorrà  veder  e,  l egga  il  primo  libro  dell’fji  fiorie  di  Bologna . 
Taf  ero  bora  breuemente  arimembrare  gli  huomini  feientiati,  che  fono  ujcrtt  di 

in  T^olo'PU*lt  C°nla  l°ro''dottrina  ,Mnno  dat0  Sran  lume  * mortali . Et  prima 

Teologi 

. ^”^°y  ^lefTandro,  Bombologwio , Bartolomeo  Comatio,Eu(lachio  Piatefe, 
u i l vi  tue  dei  Predicatori  ; de  i quali  ,infino  ad  boggi , fi  veggono  le  dotte 

opere » 


* 0 M A G H 

opere , & mafiimamente  [oprai  Commentari  [oprai  quattro  libri  ielle  feriteti - 

. Gerardo,&  Michele  de  i SireniJeU'ordine  de  i Carmelitani . Taolo  da  Ma - 
tuiano,e  Toma[o  Trentaquattri, dell’ordine  de  i Tredicatori,amendue  che [criffc 
ro  molte  opere . 

Filofofi. 

lAleffandro  A chiliino , quale  [crif[e  affai  opere  in  filofofia , & mafjimamentt 
[opra  la  tifica  d’^Ariftotele.  Bartolomeo  Mancalo  dell’ordine  de  i Predicatori, eh e 
lafciò  dopò  [eie  [omalitati  al  [en[odiSan  Tomafio,  con  molte  queRioni  logicali. 
Girolamo  Ga-ggo,  dell'ordine  de’  Frati  Minori , di  nofira  nelle  opere  da  lui  labia- 
te,di  quanto  ingegno  [offe  ; & parimente  Lorernp  Spata , già  General  MmiRro 
de’  Minori, lafciò  alcune  opere  molto  ingcniofe.  T iberio  Barderò  ne’  nofirigior 
ni  diede  gran  nome  a [e,&  alla  patria,dottamente  leggendo,  & difputando  nelli 
Studij  di  Pauia,&  di  Padoua . T^on  men  gloria  de  gli  altri  acquiRò  Lodouico 
Bocca  di  [erro  in  Hgma,&in  Bologna, continouameotc  leggendo , & difputando, 
che  con  gran  lagrime  de  gli  Rudenti  abbandonò  la  mortai  vita, l’anno  1545  .Fio. 
riano  Ceriolo,  già  Canonico  di  San  Petronio,  ottimo  Filofofo , la[ciò  gran  nome  di 
[tienila  dopo  [e.  «' 

Dottori  di  Leggi  Canoniche , & Ciudi. 

^Agamennone  Marficotti.che  [u  Senatore  di  {{orna , ^Alberto  Ramponi,  jllcfi- 
[andrò  Taltroni, Ondalo  degli  Ondali, Andrea  de’ Buoi, Andrea  Mandolini, Mn 
tornio  di  Butrio, Bartolomeo  Saliceto, Bartolomeo  de’  Preti,  Bartolomeo  Bolognini, 
Bartolomeo  Van^acht;,  Bartolomeo  ^Arculani,  Bafliano,  Bernardino  Zambeccari, 
r\  Bernardo  dal  Vino,Bonifàcio  F anturi, Bonfignor  de  Bonfignori,  Bornio  di  Sala, 
Bulgaro  de’  Bulgari,Chrifio[orodal  "Poggio  primo , Egidio  Fofieherari,  Floriano  da 
San  Pietro, Floriano  Dol fi,  Francefilo  ì\amponi,France[co  Maluc7gi,Gafparo  Col 
dermi ,Gafparo  Renghicri  primo, Girolamo  Zanetini, Girolamo  Graffi,  Giacoma^ 
Xp,&  Giacomo, amendue de'  Buttrigari,  Giacomo  Balduini,  Giacomo  tafanino, 
Giacomo  Bcluifo,  Giacomo  Bouio,  Gioitami  d\Andrea  da  S.  Girolamo,  Giouanni 
Calderini, Giouanni  Sulimani, Giouanni  dalla  pianga,  Giouanni  de*  Buonfignori , 
Giouanni  Barberi,Giouanni  degli  *Alberi,Giouanni  F ontano, Giouanni  da  Sa* 
Giorgio, Giouanni  da  Sala, Giouanni  Campeggi,G io. Antonio  Bottono,Guido  Bau. 
fio, Ippolito  de Mar ftlij.  Lambertino  Rampone,  Lorcngo  dal  Tino  [rimo,  Lodouico 
Bolognini. Lodouico  de’  Mongoli, Lodouico  Cordini, Lodouico  de ' Lodouici,Maca 
guano  de  gli  ^i^oguidi, Martino  S olii  nani , Matteo  MatefiJelano,Melchior  Maglio, 
Odofredode  gli  Odofredi,Paolo  Lia^ari, Paolo  dalla  Volta  primo,Vietro  Cane- 
doli,  Tietro  di  ugola, Pietro  di  Bompietro,  Rafael  Prìmadiggi  Primo,  Riccardo 
Saliceto , Riccardo  Malombra , RplandinoPaffaggiero , Rplandtno  dei  Romanci  , 
T ommafio  Formaino , T roilo  M aliteli,  V golino  dei’  Preti,Vicengo  Paleotto , Vi- 
cenda Salniolo . 

Furono  altri  dignifiimi  Giuri fconfulti, che  s’io  gli  voleffi  deferiuere,  non  mi  ba - 
filar  ebbe  molto  tempo.  Ma  fidamente  ho  deficritto  1 [opranominati, iquali fono  cono 
feiuti  per  C opere  da  loro  taf  ciaf  c,cbc  fono  nelle  mani  de  gli  huomini  Rudiofi. 

Dottori 
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'»  Dottori  in  Medicina.  ^ 

Cbnflofaro  de  gli  Honefli,cbc  altresì  molto  fi  dilettò  £ altre  faenze, come  ficàio- 
fee  dalle fue Scritture, Domenico  da  Var  iguana, Efiorreda  T uffignano,Gaffaro  da 
Varignana, Girolamo  de’  %anu%%i, Giovanni  Bianchini,  Giovanni  Garzoni,  Gia- 
como di  Monte  Cairn, Lodovico  Leone,  Mandino  del  Lugj^o,  7^e  tiene  Morandi , 
due  Tqicolai  della  Faua,PietroZanetti,Vietro  da  Varignana. 

In  ^étìrolcgìa. 

Giacomo  Bevalo, Giulio  Maccbiauelli, Marco  Scribanari. 

In  Oratoria, & Poefia. 

% Andrea  Magnani, Angelo  CoffrBartolomeo  Biàcbino, Benedetto  Morandi,C . Rv 
file  elio, Camillo  Paleotti,Giacomo  dalla  Croce,Giouambattifla  Via  de  gli  Ondali, 
Gio.olndrca  Garifendi, Lucio  Pomponio, Lorenzo  Rofcio,Pietro  da  Mùglio, Filip- 
po, & Filippino  Bcroaldi,  Filippo  Fagianino, Pompeo  Fefcarari,Rhffo,  di  cui  par- 
lane Martiale. 

Hìfìorici. 

Benedetto  Morando,che  fcriffe  dell'origine  di  Bologna  elegantcmente,Gìo-Garz*, 
no  fece  affai  libri  ddl’hi fiorie  della  àttd,c<m  molte  altre  hiftorie  in  nobile  tiilo,che 
farei  lungo  in  rammentarli,  Girolamo  ^ilbertu^o  de  iBorfelli,  dell’ordine  de'Pre 
dicat ori, eloquente  predicatore,  cempofe breuemente Ubiti  arie  de i "Pontefici  Ro- 
manica S. Pietro  fin fino  ad  Meffandro  VI.  & anche  fece  un  libro  di  molte  città 
£ Italia, con  la  Cronica  dell’ordine  de  Predicatori,  & un’altra  di  Bologna , infino 
all’anno  1497.  . 

Scrittori  volgari . 

T^.FabrugZp, Guido  Ghifilieri,GmdoGuinicelli,  "F^.Honetio,  Pietro  Crcfccntio, 
Semprebene,Tomafo  Caflellano,qual  compofc  alcune  opere  in  volgare . 

Donne  di  lettere  ornate. 

Giovanna  figliuola  di  Matteo  Bianchetti,  conjorte  di  Buonfignorc  dc’Buonfignorì* 
ornatamente  parlava  latino, & etiandio  era  pratica  nel  favellare  alamanno,  &, 
Boemo, "Hpvella  figliuola  di  Giovanni  £ Andrea, & conforte  di  Gio.  di  Ugnano  t 
occupato  il  padre, degnamente  tene  a la  catedra,  profeguitando  la  Unione . 

Chiromantici. 

Bartolomeo  Cocle,cbe  fcriffe  un  gran  volume  di  Cbiromantia,&  Fifmomia.  \ 

" ^Antiquari. 

jlUffaniro  Cale  ina, Bartolomeo  Maffimi , Gafparo  F anturi , Giovanni  Filoteo 
u (chili ini, il  qual  pafiò  all’altra  vita  l’anno  del  I ? 3 8.  d'anni?  2.  lafciandoa’mor 
tali  gran  defidcrio  di  fe  fteffo . In  lui  ritrouauafi  taf  ingegno,  che  ad  ogni  atto  ufr 
tuofo  era  adagiato, concio  f offe  copi,  che  parimente  in  effo  combattea  la  cognitma 
delle  lettere  grecbe,&  latine,  & non  meno  l’eloquenza, con  la  poefiia , tanto  volga 
re, quanto  letterale.  Etiandio  nonglimancaua  la  cognition  della  mufica , cofinel 
cantare, come  nel  fonare  diuerfe  generationi  di  tiramenti.  Pofcia  tanto  fi  diletta- 
ua£anticbità,cbauea  ragunatogran  quantità  diflatue  di  marmo  antiche,tìr  al- 
tresì di  medaglie  d'oro,argento,& di  bronco,  n ellequali  fi  uedeano  le  vere  effigie 
; De feriti.  d’Italia  di  F. Leoni.  Tt  da 
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de  er Imperatori , Confoli,  & Capitani  Immani , & d.’ altri  huomini  fàmofi  anti - 
cbutbe  forfè  in  pochi  luoghi  d' Europa  in  tanto  numero,  & m tanta  ecceUeny  fi 
ritrouauano . Et  fra Ì altre  [ingoiar,  jìaiut  fi  ukdea  uncapo  di T ulhola  figliuo- 
la di  Cicerone  di  marmo, con  tanto  magherò  formata  > inftemc  eoi  capo  di  Sene- 
ca che  penfo  poche  fimilial  mondo  ritrouarft  da  paragonati*  queUè^  Lafctò 
tant'huomo  dopò  fe  aliante  enriofe  opere, & fra  V altre, le  annotationi  della  uol- 
var  lingua  & il  Fedele  in  uerfi  uolgari, opera  dotta,&  cunofa . biffai  altre  cofe 
haurcta  narrare  di  tant'huomo , per  le  quali  fi  conofcercbbe  laCftudtde^a  della 
fua  vita,ma  per  efftrbreue,  le  riferbarò  aU'hiflorie  di  Bologna  . Vi  è rrnafo  fra 
gtì  altri  figliuoli  Clitarco , certamente  in  tutte  le  cofe  induftriofe  imitatore  delle 
virtù  piume.  Vi  fu  anche  Tommafo  dal  Gambaro,Canonico  di  SanVetronio , 
che  non  /•  Li  mente  fu  Jingotare  amatore  delle  antichità, & di  mcdaglic,ma  anche 
bebbe  cognitidne  di  diuinare  fecondo  le  linee  della  mano,  & etiandio  della  faccia, 
fu  parimente  fot t diurno  fcoltore  di  cofe  pretiofe . Si  dilettarono  anche  d’anti- 
ch  tà  Vaolo  Volta  fecondo , & Ercole Scadinarimualehaueua  ingegno  accommo- 
dato  a molte  fióperc  virtuofe  ; concio  foffe  cofa , ch'era  di  gran  giudició  circa  l ar- 
chilei tur  a,  pittura  ,e  f coltura . Etiandio  molto  gli  aggradivano  le  cofe  antiche  i 
& a Gi  oiamo  del  Lino, che  affai  fi  era  affaticato  in  ritrouXr  cofe  antiche, che  moa 
ri  neh  sii-  Ora  viue  Giacomo  genieri . tlqual’ efferato calegaro, ha  ragunato 
tante  medaglie d‘ or o,i' argento ,&  di  metaUo,ch‘cllaègran  maraiugha  a confide - 
rare, come  vn  calegaro  habbia  finto  tanta  frefa  in  ragunar  tante  nobil  medaglie , 

& oltra  di  ciò  fi  fu  affaticato  di  fùr  effigiare  tanti  fegnalati  buowm,cbe  bajla.  - 
rebbe  ad  ogni  gran  Signore.  Certamente  (come  io  fon  confitto  di  dire)  è Hata 
molto  liberale  la  natura  in  dargli  tanto  ingegno,ma  molto  auara&on  dandoli  mag 
gior  /acuità  di  roba. 

Dipintori.- 

Vi  fu  Ercole, le  cui  opere  veggonfi  nella  capetti  di  C arganelli  nella  chicfa 
Vietro,Francefco  Francia,  ilqttal'era  di  tanta  eccellenza  netta  pitturi, e nel  fabri 
tar  uafi  d'oio,# <targento,che  nell' opere  da  lui  fatte  in  pittura  fiferiueua  orefi- 
ce,#  nett'opere  di  metallo,  pittore . Fu  anche  degno  Vittore  Qio.Maria  Chioda- 
ruolo, & M.  .Antonio  Rimondo  eccellente  difegnatore.Viue  mimico  degli  Affer- 
ti, non  men  degno  fcoUore,cbe  dipintore,#  piagpVupintegregio  pittore.  *w«3 

Scoltori.  _ 

Domenico  intimo , cognominato  il  Varignana,  le  cui  opere  dì  marmo  fi  règgono 
parte  in  {{orna  in  Campidoglio,cioè  la  effigie  di  Leone  X.  Tapa,&  nel  nwufeM- 
piodì  ? Miriadi  Laureto ,#  parimente  in  Bologna  in  più  luoghi.  Hoggiuiue  Gi- 
rolamo de*  Cornimi  degno  fcoltore.  ' 

A mimetici . 

Scipion  del  Ferro,#  bora  firitrouaGh.Mdrìà'diCambif. 

Architettori.  . _____ 

Annotile  de  gli  Alberti, Ghuatmi  BeroaldiyGhouannì  de  gliAccttrfty  Giacomo  . 
étonuz&.fbc morì  nel  1549.  _ 
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1 f.T  \r  iiWt’ii  .•  ,,i-.  Capitani  di  Militia . 

Agamennone  di  Zanefe,  A Iberto  GalluTygi,  Alberto  Tiatefe,  Annibaie  Bentiuo . 
gito  il  i.&  2.  Antonio  Maria  Cignano,  Bartolomeo  Mancino, che  tante uolte  cò- 
battè  in  iftec catone  femprc  ne  riportò  gloriofa  uittoria, Battiflono  TelacanotCamil 
1°  Go^admo,  Enea  Biancbino,  Gafpar  Malucci  condottiero  de'  caualli  V enetia- 
ni, Giacomo  Tepoli  Capitano  delia  militia  di  Galea^o  Vif conte,  Gio.da  Ignano, 
capitano  dell’ e fer cito  de’  Romani  nel  1306.  Giouanm  Tepoli  capitano  dc’fildati 
de’  V ifconti,Giouanm  de  Lodouici,capitano  de’  faldati  della  Rema  Giouanna,Giu 
liano Malucci, Gualengo  l,de'GbiJilieri,Ettorda  Tanico,capitano di  G fifa  ^0 
Vif  con  te, due  Ercoli  Bentiuoglfcapitanide’  Fiorcnttni,Ercole  Malucci  de’  Ve- 
stiari , Ermefe  Bentiuoglio  condnttiero  de  caualhde'  Venetiani , & parimente 
Lodouico  Malucci, Lucio  ftmilmente  M aliteli  gouernò  l'ejercito  di  Giouan  Ga 
leardo, ^ di  Lodouico  Sfor^efcbi  Ducbi  di  Mdano,  poi  de’ Tifóni,  effendofi  ridot 
ti  a libertà, & al  fine,de’  Venetiani . 1 quali  mai  non  abbandonò, benché  [offe  (la 
to  rotto  l’t/èr cito  loro  da  LodouicoXII.  Re  di  Francia  in  Chiara  cfAda;  any  ba- 
ttendo quelli  perduta  quaji  tutta  la  ftgnoria  di  terra  ferma,  fu  capone  del  racqui 
ilo  di  Tadoua,  & della  conferuatione  dtlle  reliquie  del  loro  ejercito . Fece  anche 
prigione  FranccjcoGon^aga  Mar chefe  di  Mantoua,&  lo  conduce  a V enetia.Al 
fine, dopò  molte  fatiche,  z?  dopo  molte  degne  opere  da  lui  fatte  per  la  Signoria  di 
Veneti  a,  pafiò  di  quefìa  uita  in  Tadoua, oue  fepolto  giace.  Tompcu  fi  gl  tuoi  di  ({a 
maciotto,  fe  non  moriua  tanto  preflo,bauea  dato  tal  principio  nella  raduta,  che  di 
tnoflraua  uolcr  ufeire  ualorofi  capitano ,& parimente  Iconico  Tepoli  3 .che  con- 
duce caualli  fitto  Tapa  Giulio, & fu  uccifi  nella  giornata  di  Rauenna,animofq-  1 

combattendo, con  Cornelio  fio  fratello,  q&maciotto  da  Scarcalafino,conduf 
fe  finti, & cauaheri  folto  Giulio  1 1,  Leone  X,  Adriano  Vl,&  Clcm.  V lì. 
onde  femprc  glonofimente  fi  diportò.  Spinalo, ò fu  Aleffandro  de’Cbiari,bcbbe 
parecchie  condutte  di  finti  da  Bologne/i, & da’  Venetiani . Tornalo  Rampono  fu 
Jirenuo  capitano.  Vgo  Tepoli  fu  capuano  de’caualli  Genoucfi,diFrancefco  I.Rè, 

O al  fine  de  Fiorentini,  ideile  quali  condutte  talmente  fi  diportò  con  prudenza, 
con  animo, &forteVia,che  fe  uiuea,  era  fferan^a  cbauefjc  fitto  celebrare  il  fio 
nome  per  tutta  Europa  . Affai  altri  ualm  ofi  buemini  fino  ufiitidi  Bologna , che 
per  fiora  Ulafcio  : ma  chi  li  uorrà  uedere, legga  le  noflre  hi  fiorie  di  Bologna, oue  fo 
no  defer itti, con  altre  affai  cofi  notabili. 

Ritornando  alla  cominciata  dcfcrittione,dico,ufiendo  fuori  di  Bologna,  erittoU 
gendojt  a man  manca  al  monte  Apennino,cfeguitando  le  radici  di  quello,  hauedo 
Vn?’!  ^u,me  filendo  al  Merigio  tre  migba,  incontrali  nel  ponte  di  d cK 

Cafaleccbwfiqual  congiunge  in fumé  amenduele  riue  del  detto  fiume, talmente  di  Ponte  di 
Cajalecchio  nominato, imperocbe  già  era  quiui  di  quà  dal  detto,  Cafaleccbiocafiel  Cafalec- 
lo,°ue anco  fiueggono  alcuni  uefhgi  d’efjo.ma  bora  u’è  una  contrada, fatta  piu  io  fh'°* 
fio  per  tMpggare  luiandanti, che  per  altro.  Del  fiume  Reno  poca  memoria  ritrouo 
«Pprcffigl! antichi  fcrittori.  Vero  è, che  pur  ne  fi  mentione  Tlin.nel  1 6 c.dcl  3. 

Uh.  fi  1 m Ut  do  de  fiumi, quali  sboccano  nel  Tà,e  qel  3 j.c.dcl  1 6 Mb. narrando  de, 
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calami  ben  forti, e ben  diffofìi  a fame  factte , dicendo  effer  quelli  di  quefìo  fiumi 
migliori  degli  a!tn,ejfend<>glinel  tntgo  affai  mtdolla,&  per  ciò  efsedegraui,  fan- 
no maggior  refi  stenda  a i i*cnti,&  all’aria.'Parirmnte  he  fa  memoria  Silio  Itali -, 
co  nclXltb  quando  dice . Taruiq;  B-wonia  fileni. Efce  quefìo  fiume  oltra  i bagni 
della  Torretta  dall' spennino  fono  Viftoìa,  & feende  Micino  a i detti  bagni , <&• 
ingrojfato  dall' acque  di  quelli, pofeia  ftraboccheuolmi  nte /cedendo  fra  i mòti puf 
fa  uiciiioa  Bologna  due  miglia, & allargadofi  per  la  C Spagna  guafta  affai  paefe, 

& mafftmamète  nel  tempo  dell * ^ tutunno,quado  còtinuano  le  pioggie,&al  fine 
mate  capo  nel  Tò  4 mig.fopra  Forar  a.  e'  l'acqua  di  quefìo  fiume  molto  fana  e 
tenerla  por  l' acque  de  i Bagni, i quali  Centrano.  Seguitado  pur * il  uiaggio  alle  ra 
dici  dell  spennino, a man  Jiniflra  del  Reno, poco  dif coilo  dal  fopranominato  potè 
Chi  u fa.  uedejìla  Chiù  fa, che  è una  graffa  muraglia  trauerfata  nel  Rpio,  congiungendo  a- 
mendne  le  riue  per  ritardar  i acque, an^i  per  sformarle  a paffar  per  un  cupocana 
lc(artificiofamstc  canato). 1 Bologna  per  riuolger  diuerfe  machine,  & fìromenti , 
tanto  per  macinare  il  grano, quito  per  far  uaft  di  rame, arme  da  battaglia,  tritare 
le  fpccie,&  la  galla, filar  e la  feta,  brunir  e armi,&  dare  il  taglio  a diuerfi  fbomt- 
ti,fegare  le  affé,  fare  H papiro, co  altri  ufficif,  & al  fine  portar  le  naui  a Malalber 
go,ouc  per  la  Tadufa  palude  co’  remi  f i códucono  al  Tò,  & d indi  a Ferrara.  Vi*  ■ 
auati  cambiando  fi  J copre  Oline  ,&  il  luogo  oue  era  Batidhtfo  camello  alla  coffa 
Seu  » ' Z de^  & piu  oltre  la  foce  del  fiume  Sctta,che  feide  dall’ spennino,  &firaboe 
Bagni  del  cando  fra  i monti  quiui  sbocca  nel  Reno,  filtra  cofa  da  quefìo  lato  finifiro  del  loff- 
ia Porrei  no,chefia  degna  di  nominar  nò  fi  riaroua  finfino  a i bagni  della  Torretta,  quarfò*- 
**•  no  dall'altra  ritta  del  Reno,come  dimofìrerò.  ffitomado  a dietro  alla  uia  Emilia, fi 
uede  un  lugopòte  f òpra  il  Reno, da  Bologna  due  miglia  difcofio,col  quale  fi  conti* 
nuala  uia  Emilia;  & paffuto  quello f alido  a man  deflra  del  detto  fiume , ritrouafi 
Cafalccc.  pfimieramf[e  [a  Strada  Cafalecchio,oue  anco  fi  uede  un'altropÓte  fopra  U Ugno, 
che  congiunge  le  riue  di  quello  inficme,& poi  auanti  fi  entra  nella  ttalle  di  Reno, 
talmctc  nominata  p effer  polì  a Ugola  ritta  deflra  del  detto  fiume.  La  quaf  è mot 
to  bella, Maga  ,f ertile, & produceuole  di  frumento,&  di altre  biade,  & di  fingimi 
uini,&  fra  gli  altri  di  ottimi  mofcatclli,eìr  di  buone  uentaTgc,  & parimète  pdm 
te  buoni  frutti  d’ogni  maniera. Seguitado  il  uiaggio  p qnefia  nobil  Palle , appare 
Palapio  di  ^ magnifico  palagio  de  i Raffi,  certame  te  palagio  da  poter’ alloggiare  un’l  mperato 
Rodi.  re, principiato  da  Bartolomeo  Raffi,  & accrefciuto  da  M'mofuo  figliuolo , bommi 

di  gride  animo, & di  non  minore  ingegno.  Et  m talguifa  l'edificarono  che  da  #- 
gru  lato  ui  fi  códucono  le  chiare  acquerò  folamete  p il  hfogno,ma  etiadio  p U tra 
fi  ulto, & piacer  degli  btomini.  Sono  intorno  a quello  uaghi  giardini, ornati  di  bel 
' le  topie,hauendo  le  pareti  fatti  digelfommi,rofe,rofette,  & ramcrinitfentendofi 

da  ogni  parte  il  mormorio, & fuffurratione  dell'acqueje  quali  fendono  per  li  ti- 
fiteli ru/c  cileni.  E uni  poi  una  bella  pefihiera , oue  fi  ueggon  nuotare  i pefei  co  gri 
piacer  di  chili  riguarda.  S copiò  fi  anche  intomo  a quefiopalagio  al  cu  ni  bofe  bet- 
ti diginepri  molto  agiati  da  uccellare  fecondo  le  ftjghmi  .Et  in  poche  parole  dico 
tfier  quefìo  dilettatole  luogo  per  ogni  gran  Trencipe , tante  ifgfi  aeconmodato 
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i fogni  cofa  per  lo  tramutio  dett’buomo.  Effendo  fiato  in  patte  rumato  per  la  mali- 
gnità de  il  cmpeftofi  tempi  delle  guerre , l’ha  ridotto  al  prillino  fiato  Lt doni  co  fi - 
gliuol  di  MinOyhuomo  di  gì  and' ingegno,  & di  buone  lettere  ornato.  Vin  auan  ri  ca 
minando, incontra  fi  nel  Cafìel  del  Vefcouo,già  caflello , ma  bora  contrada , oue  fi  Cane1  dt| 
traeno  da  quegli  ameni  colli  i joaui  mofcatelli,ebuone  vernale,  & altri  delicati  Vt',CoUO« 
vini,&  frutti  J'aporiti . Tuffando  auanti,  fi  dimoflra  il  f affo  di  Glofina  contrada  . 

Ma  auanti  che  fi  fccnda  alla  còtrada  ,pafiafi  / òtto  unalufìima  rupe  col  ferivi  fai  ° nJ‘ 

data , accioche  fi  poteffe  continuar  la  uia  Jopra  la  riua  del  t\eno , che  è coja  molto 
fpauentofa  da  paffarli  Jopra,  uedendo  a man  finiflra  una  grandi  firma  profondità  , 
perlaquale  corre  l'acqua  del  l\eno  di  rif contro  alla  foce  del  fiume  Setta,  fg’è  co  fi 
dimadato  queflo  luogo  Saffo,  per  l’alta  rupe  del  faffo,qual’è  quiur,fopra  detto  Ji>  et 
to,&  ar tifi ciofopafjo  (eh’ è armato  di  legno  dagli  babitatori  della  contrada  jopra - 
nominata, dal  lato  del  l{eno,  per  ficurtgga  de i mandanti, acciò  non  cafca fin  v nel 
fiume ) onde  è una  capelletta  tutta  cauata  nella  rupe  col  ferro , oue  fi  celtbra  mef 
fa . Era  ne’  tempi  antichi  di  rincontro  a quella  firetta  foce  un  caflello  nel  colte  per 
guardia  dell antedetta  firetta  via,ilquale  fu  rumato  da'  Bolognefi.  Si  freni  e dal • 
la  firetta  uia  alla  contrada, oue  è un  bel  palagio,  fattogià  da  piccolo  Sanudo,  Se 
notare  Bologne / e, neiquale  fi  uede  una  fontana  abondantifiirnamente  gettar  l'ac 
que,  con  gran  dilettatane  di  chi  la  vede  . Tofcia  fiarriua  aduna  firetta  foce , 
creata  dall'alto  monte  dalla  deftra,&  da  un  picciolo  colle  dalla  finiflra , Jopra  il - 
quale  già  era  una  fartela  dimandata  Tattico, di  cui  et i audio  apparono  i uejhgij  pin)Cft 
con  parte  della  ihitfa  . Fu  rumata  quefìa  furierà  da  i Bolognefi,  per  effer  ribel- 
li di  Bologna  i Signori  di  queflo  luogo,  detti  Confidi  Tanigo,  cittadini  Bolognefi . 

De' quali  ne  tiu feirono molti ualorofi  Capitani,  come  chiaramente  fi  può  tu derc 
nelt’hiftorie  di  Bologna.  Tafiato  la  detta  bocca,uedeft  alquante  cafegia  detta  con- 
trada nominata  Tattico  ; e quiui  uedifi  un  ponte, che  congiunge  detto  colle  col  rrd 
te, che  fitritrouadilàdal  l{eno,  per  ilquale  fipajfa  Jopra  detto  fiume. Tafiat  a poi 
l’antedetta  c<mtrada,e  frguit arido  il  uiaggio  a man  dejira  del  l{rno  per  la  uallc  jo- 
pranominata,arriuafi  ad  una  bella  piami a(ma  non  però  molto  grande)  oue  fi  feor  . ‘ : t 

gonó  alcuni  vefligi  di  edifici, di  cui  dicono  gli  babitatori  del  paefe.rhe  fofiegià  qui 
ni  una  città  chiamata  Mifano , imperoebe  anco  fi  nomina  queflo  luogo  il  piano  di  Mjfjno 
Mifano ,oue  fi  ritrouano  belli  pauimenti  alla  mofaica , con  medaglie,  & altre  unti  Pl.n  diMi 
chitati.  Et  etiandio  alquanti  dicono,  che  foffe  edificato  queflo  luogo  da  i tic  poti  di  kno* 
jqoè.  Vero  è, ch’io  non  ritrouo  alcuna  memoria  di  queflo  luogo , e per  tanto  lafcie - 
rò  in  libertà  il  lettore  di  creder  quel  che  uorrà  di  quefla  cofa . Seguitando  il  cami- 
no  perla  uallc,t  carina  al  Vergato,contrada,fcggio  del  Capitano , che  ha  da  fare  Vergno. 
giufìitia  a gli  babitatori  de’  luoghi  coatorni.  Tiù  ad  alto  Jalendo,uegg<nfi  i bagni  Bagni  del. 
della  Torretta, bella  terra,ouc  efeono  l’acque  calde  molto  medicineuoli  in  gran  co 
pia  dal  faflo.  La  virtù  delle  quali  è manifefla  ad  ognuno.  Conciona  cofa,  che  per  ta* 
la  bocca  del  volgo  fi  dica.  Chi  beue  l’acqua  della  Torretta,0  che  lo  fpagjga,  ò che 
lunetta,  fiche  di  còtinuo  fi  uerifìca  da  gli  effetti,clte  fi  ueggono.Fu  trottata  quefla 
tmdicineuol' acqua  nel  1375. in  tal  modo.Hauea  un  tòiadino  un  bue  infermo  mol  n 
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n magro, e ut  derido  per  niun  modo  poterlo  far  guarir  e ,1  ’àbbandonòjafc  ranch' o in 
libertà, non  curando/i  di  (fucilo, come  cofa  abbaodonata.Ora  il  bue  in  qua,W  in  là 
pattandoci  meglio  che  pelea  parlando,  hauendontrouato  un  ruf  cllo  d' acqua , 
ne  beub,c  tanto  li  piacque, che  fouente  vi  paffaua  a bei  e.  Onde  comincio  a fanarfl 
cr  ad  inzaffare.  Ilche  uedendo  il  patrone, e molto  marauigliandofi  di  tal  cofa.de 
> * liberò  din  ouar  la  cagione  di  queflo, & un  giorno  di  lunge  feguitando  il  bue,lo  ui* 

depaffare  a quel  rufccllo  d'acqua, cb’ufciua  del  faffo, e bere  molto  Joauemtnte.  Et 
ej]  aliando  quefla  cofa  piu  giomi,tuttauia  vedendolo  far  fi  piugrafjo,  e gagliardo, 
conobbe  che  per  virtù  di  dett  acqua  hauea  r acquili  ato  la  fanicà . E gufi  andò  d effe 
acqua, li  parue  hauere  il  fapor  falfo.  Onde  riferita  la  cofa  a Bologna  ben  con  fide 
rata  da’Medici,c  fatta  l’ejperiè^a  ne  gli  in  fermi, fu  ritrouata  molto  gioueuole  ad 
alcune  infermità. E per  queflo  ui  cominciarono  gli  infermi  a paffare,cofi  còfigliati 
da' Medici,  per  ricouerar  lafanità.  Et  acciò  poteffao  alloggiare , fu  decretato  dot 
Senato  Bologne fe,  che’ l comun  di  Capognano,e  di  Camagliono  doueffero  far  qumt 
due  habitationi . Cominciarono  poi  ad  effer  tanto  frequentati , che  fu  neceffario  di 
fumicarli  altre  affai  cafe  ; e tante  ne  furono  fatte, c bora  hanno  forma  d'una  buo- 
na terra, di  continuo  ctiandio  fàbricandoft  dell’ altr e, oue  fono  ciudi  babitatori.EfcO 
no  queft’acque  calde  in  grand  abondan^a,  di  fapor  falfo , da  vn  alto  faffo  di  mine- 
rà di  %olfo.  Sopra  il  gran  faffo  antedetto,  veggpnfi  in  quà  ,&  in  là  vfcrre  alcune 
fammene  di  fuoco ; e più  dirò, che  per  coffa  piaceuolmente  la  pietra, sfamila  fuo- 
co, iui accendendoft  la  terra;  e fpentoil  fuoco, uedefi germinar’efiaterra,e produr 
Bagni  del  l'hcrbe.  Mette  capo  nel  Pxeno  quefi’ acqua  . Onde  non  è marauiglia  ,fe  l'acqua  del 
la  Scarpet  Reno  è tanto  fana  a beuerla.  Tiu  alto  ui  fono  i bagni  della  Scarpet tatuali  bau- 
li • no  gran  uirtù . Imperocbe  pigliando  di  detta  acqua,c  mcfcolandola  con  la  tcn  a, e 
Gamagli-  fattone  luto,&  quelpoflo  fopra  il  luogo  de  gli  intrinfeci  dolori  delle  perfone,  fi  fil- 
one. nano.  In  quefli  contorni, circa  la  Torretta,  fi  vede  Guamaglione, C aprone; C apu- 
Caprone . anano,Cafùla,Cafto,da  cui  trufferò  origine  gli  antenati  di  Girolamo  Cafio  caualie 
Capugna-  ^ aurat0ìC  laureato  poeta, che  pafiò  a miglior  vita  in  Roma  gli  anni  paffuti.  Rftr  a 
Cafula  * uafi  ctiandio  il  fiume  Limcntina;  pofeia  Bargi,e  C a{liglione,belle  utile  de  Tcpoli, 
Cafio.  con  Moni Mguto,e  BaragaTga.  Mncbe  ui  è Bombiano.Sopra  quefli  hionttfi  rttrù 
®ar§!*  ua  alcune  picciole  pietre,che  paiono pretiofi  diamanti,e  berti . La  onde  facilmen— 

Caviglio-  ^ faranno  ingannati  quelli, c’baranno  poca  pratica  di  pietre  pretiofe . Ritornando 
Mont'A-  d Ponte  ^ Reno, che  congiunge  infieme  la  via  Emilia , ( corni ò detto  ) la  qual  ma 
guto.  Emilia  comincùuia  a Rimini, e trafeorrea  a Tiacens* , & anche  piu  auanti,  come 
Baragaz-  dimoflrerò,e  feguitando  effa  via,ritrouafi  borgo  T anigaie y già  honoreuole  contrae 
**■  da  i&aman  finiflra,&  alle  radici  dell'Mpenmno.alquata  difcoRoda  detta  ma, 

V°i  Eroil.  Crefpellano  caRcllo,\Q.mìglia  da  Bologna  difcofto,e  piu  in  alto  4. miglia  fopra  un 
Borgo  Pa-  picciol  colle, Bastano  cafl elio,  fatto  dalla  Conteffa  Matilda, come  raccontano 
niga  . ninnali  di  Bologna, qual  fu  poi  rumato  dal  popol  Bolognefe  nel  1 24  7»  effendo  rt- 
Crtfpella-  da’  Bologne fi,& accollato  a’Modonefi  fuoi  nemici . Tot  fu  rifiatato , come 

bora  fi  uede.  Quiui  edificò  una  bella  fattesi  Gio.  Bentiuogli  fecondo.  Diede  no- 
cìIL  me,e  fama  a queflo  camello  ncfnoflri giorni  Titolò, cognom'mtQ  di  Bacano,  bua 
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tuo  molto  perito  nel  maneggiar  dell' armi, ilqual  fondite  combattè  con  molti  prodi 
«2 r arditi  buomim , fempr  esportandone  gloriofa  vittoria.  Tofciapiu  ad  alto, [opra 
il  giogo  del  Monte  (da  Bacano  due  miglia  lontano ) dimoflraft  monte  belilo, Mós  Mòte  Vd 
Vellius  da’  letterati  nomato.  Sono  alcuni, iquali  dicono,che  foffe  fabricato  quello  ll0* 
calìello  da’  V denti  popoli  di  T o frana, che  tanto  tempo  combatterono  co’  /{ontani . 

10  non  tò  qualfia  il  lor  fondamento  di  quejla  cofa.  ìfon  Ito  mairitreuato,cbeiVc 
ienti  vfcijjero  de  i vicini  luoghi  a /(orna . Teraucntura  vogliono  direbbe  per  la  fi - 
miglian^a  del  nome  coft  fi  può  tenere . In  uero  par’à  me  quefli  tali  molto  teggier - 
mente  mouerfijmperocbe  quello  luogo  non  è flato  mai  nominato  monte  V dente , 
ma  monte  V ellio,&  in  Latino  da  Biondo  nell bilione, & alt  r oue, & da  altri  fcrit- 
tori.mons  V ellius,auuenga  che  dal  volgo  corrottamente  fi  dica,montc  Veto  fin  ue 
ce  di  monte  Vellio  . Vuole  Girolamo  Burfcllo  ne  gli  annali  di  Bologna , cbefojfe 
edifi  cato  dalla  Contejfa  Matilda ; ma  pare  a me  ingannar fi, imperoebe  ritrouo  nel 
io. libro  dell’hijlorie  del  Biondo,cbe  haueudo  drig^ato  il  capo  l{pma,&  non  volen 
do  effer  piu  foggetta  a Leone  111.  lmperadore  di  Co!iantinopoli,&  hauendo  uc- 
cifo  Marino  Spaiano  Capitano, mandato  da  quello  con  Mdriano  fuo  figliuolo  Ca- 
pitano di  Campagna,&  parimente  effoidcfì  ribellato  dal  detto  tutti  gli  altri  popò 

11  d’ Italia, hauendo  creato i loro  Capitani,  & Dutbi,  per  non  ejfer  foggettia  gli 

Effarchi,infieme  co  i /{auennati, quali  ballettano  vcctjo  Taolo  tjfarco , pigliando  ^ 

f arme  i Longobardi  in  quefli  tumulti  ,auuer  tendo  effer  detti  popoli  fetida  capi,  & 
fen^a  aiuto  de  gli  lmper adori  Soggiogarono  nella  Emilia, Bologna,  le  foci  di  Ver- 
feceto  (oue  fu  poi  fatto  Cento,  & Monte  Veli  io.  Et  perciò  par  e, che  que fio  ca fel- 
lo foffe  edificato  auanti  la  Conteffa  Matilda, & coft  s’inganna  il  Burfello , mlcden  , I 

do  del  principio  d’eff»,ma  s’intende  della  rilìoratìone,&  ampliai  ione  ; onero  della  • J 

edifi  catione  del  Monaliero , forfè  può  dire  il  vero,  auenga  che  io  non  bo  ritrouato 

cof  a alcuna  della  Jua  reuma, nè  anche  della  rifior at  ione  infitto  a’ tempi  di  detta  Co 
teffa  . Tiu  ad  alto  vede  fi  Saguignar.o . Erano  altresì  circa  quefli  luoghi  vicini  al- 
cuni caftelletti,anticamente,tanto  ne’  colli, quanto  nella  valle  di  Samogia  ,&  di 
Lanino,  /quali  da  Bolognefi  fono  lìatiin  diuerfi  tempi  rumati  fi  come  Mòte  Mag 
fiore, Monte  San  Giuuanni,&  Monte S.Tietro,  Capra  Mogga,Bonagp(are,e Za- 
poiino, & altri  filmili  luogbi.Tiu  auanti  troua fi  il  fiume  Scultcnna , di  cui  poi  feti-  Scoi  renna 
uerò.  Scendendo  verfola  via  Emilia, a quella  vn  miglio  vicino,nella  vaga  campa  fiume- 
gna  appare  Tiumaggo  caflello, auanti  detto,  callello  Colombanofperò  fecondo  al  Pioraazzo 
curii,)  ma  (fecondo  altri)  S. Colombano, edifi cato  dalpopolo  Bolognefe  nel  1 247. 
come  fcriue  il  Bor fello  . Tofcia  nel  mego  di  detta  via  Emilia , cinque  miglia  da 
Tiumag^o  difcollo,  fi  dìmolìra  Caflel  Franco,appreffoil  luogo , oue  già  era  Fori  Caft.Fran 
Gallorum, cofi  nominato  da  gli  antichi  fcrittori,  ma  da  appiano  MlcjJand.nel  j . co- 
libro, Celtarum  forum,  feu  Villa.  Sono  alcuni, che  dicono  foffe  detto  caflello, otte 
al.  prefente  fi  uede, oltre  al  detto  Caflel  Franco  di  poco  [patio,  la  forma  d’una  Ba 
flia,con  una  fontana,laqual  getta  abondante  acqua . In  uero  quelli  tali  affai  di 
lunga  s ingannano , imperoebe  quitti  era  CaHel  Lione |,  già  cominciato  da’  Modo - 
ue  fi, come  fi  dirooflrerà , Mitri  vogliono,  che  foffe  più  ad  alto , perché  più  inalto 
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paflaua  la  via  Emilia, come  fàcilmente  fi  può  conofcere  da’uefligi  dell  untici  Mo 
dettagliale  era  polla  ( opra  l'antedetta  via, in  luogo  piu  alto, che  non  è IrJKd,  come 
1-  io  dimoflrerò,  parlando  di  detta  città.  Onde  effendo  poiin  fu  detta  via  , & effcn- 

doli  pofl  o f opra  Forum  GaUorum,cioèil  foro  de’  Galli,  ignita  ibi  foffe  anche  egli 
più  ad  alto.  Vero  è, che  fu  principiato  qurjlipiii  a baffo  per  la  ruina  èiflueUo/fiì 
do  Hata  trasferita  l’antedetta  via  piu  a bafìo.  Et  fu  poi  ai  mura  intorniato  dal  pò 
polo  Bolognefe  nel  1 zirconi’ Ito  dimojlrato  ncll’hiflorie  di  Bologna. ^dppreffo  l an 
tico  calfcUo,dcl  Foro  de'  Galli, hebbe gloriofa  vittoria  Irtio,&  Vanfa  Confoli  Ro 
mani, combattendo  con  M. ^Antonio.  Deilaqual  battaglia  cofi  dice  Liuio  nel  1 1 9. 
lib.  Hauendo  combattuto  molto  finitamente  Tanfa,&  effendo  per ditore,Ui  fo- 
pragiunfe  Al.  Irtio  Confole  col  fuo  ejercito,e  rìHorando  la  battaglia,  fcacciò  l’efer 
cito  di  Al. Antonio.  Vero  è, che  la  fortuna  fece  uguale  l' una  & l’altra  parte  ftm- 
peroche  Antonio,  fupcrato  da  Irtio, e C efarc,  fuggì  nella  Gallia;  & Irtio , per  la 
mortai  ferita  riceuuta  nella  battaglia,dopò  tanta  vittoria, nel  medefimo  luogo  mo 
rì,oue  erano  Flati  rotti  gli  nemiii,e  parimente  L.TanJ'a , per  un’altra  ferita  abati 
donò  la  aita.  Et  furono  amendue  portati  a Roma,&  in  campo  Martiofepelliti.To 
fcia  fuori  di  Caflel  Franco  per  poco  fratto, nel  mego  della  via  (com’è  detto)  uedefi 
i vefligi  d’ un  antica  Bafìia  , oue  anticamente  da  i Modonefi  fu  cominciato  un  ca- 
Caflel  Lio  m dl^rei10  de  * Bologne  fi, nominandolo  Caflel  Lione,  llquale,  non  effendo 
* 10  ancor  finitola  t Bologne  fi  fu  rumato  nel  1337.  Etpoinel  H77.VÌ  fu  pitto  una 
Baftia  dal  popolo  Bolognefe  contro  i Brittoni,  come  dicono  le  croniche  di  Bologna  % 
i cui  ueFhgi  boggidì  fi  veggono . Dipoi  caminaudo  da  tre  miglia  lungo  la  uia  Emi 
Panalo  fio  lut,arriuafi  al  fiume  Vanaro,da  gli  antichi  Scultenna  nominato.  Egliè  queflo  fin 
me.  me  termine  di  quella  Regione  di  Romagna.  Ritornando  al  ponte  del  Reno  uicini  a 
Bologna  due  miglia  ( auanti  nominato ) defcriuerò  i luoghi  a man  dritta  fotto  l’an- 
tedetta uia  Emilia  . Di  qua  dal  prefìtto  ponte  alquanto,  [copre fi  una  tauema,ai 
la  cui  dcfira  euui  una  uia  molto  dritta,  che  trafcorre  otto  miglia  infmo  a Caflel  San 
Giouanni  in  Ver  fuetto . Ora  lafciando  la  uia  Emilia,& feguitando  que  fi' altra', 
dalla  detta  Taucrnatre  miglia , che  fono  da  cinque  da  Bologna,  uedefi  il  fiume 
Lauino  fiu  iaitj„0>(jUaie  f(endedall  spennino, e fraccalauiaEmilia,&  queft' altra  (auen- 
”**  ga  che  ui  ft  ano  però  i ponti  di  pietra, che  ui  congiungono  le  rine  d’ amendue  iluo - 
gbi  inficine)  & ingiù  corre  fotto  quella  uia  un  miglio,  & qui  ni  u’entra  un  rhtolo 
Ghironda  d’acqua, nominato  Ghironda  ( perilquale  ft  [caricano  alcuni luoghi  paludo fi , che 
fono  in  quelli  contorni;  onde  ne  rifulsa,  che  fempr e queflo  riuo  è pieno  di  fango], 
& è pcricolojo  ad  entrar  ui  dentro)  & congiunti  amendue,  cioè  la  Glùronda , & il 
r ; Lauino  dopò  poco  corfo  mettono  capo  nel  fiume  Sunteggia . Laquale  porta  tutte 

tpielle  acque  nel  Reno,  più  in  giù  feende  detta  Samoggia  anche  ella  dall’*4pen- 
nino,&  parte  la  uia  Emilia, & quefl’ altra, benché  uiftanoi  ponti, che  congiungo 
noie  fùeriueinfieme,  & parimente  dette  uic . Fra  il  detto  fiume  Lauino,  & la 
Gl)ironda,oueinfieme  fi  congiungono,  & creano  una  penifola,  a fimtglianga  di 
Fot  etili,  triangolo, boi  a nominato  Forcclli  (dalla  uia  da  un  miglio  di feofh  ) oue  Ottauiano , 
ki*Antomo,c  M lepido  fi  partirono  la  monarchia  da’  Rom.  fra  loro.  Et  auenga 
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e bora  fta  queRo  luogo  Tenifola , nondimeno  par  pur  ih' altre  uolte  foffe  Ifola , ò 
dalla  natura  produtta,ò  dall’arte  fitta,hauendo  à man  deflra  l’alta  riua  del  Laui 
no,&  à ma  finiflra  la  Ghironda  profvndiffima  finge,  & alta  di  fingo.  1 quali  nel 
la  punta  di  efiò  triangolo  fi  come  fi  ragunano,cofi  al  gettare  d’ una  pietra  entrano 
nella  Samoggia  , & poi  doppo  quattro  miglia  mette  fine  nel  Hpio , come  è detto , 
adunque  nella  confiuentia , ouero  congiuntone  di  dette  acque , fi  ragunarono  0uefuc- 
< detti  capitani  Romani, & partirono  fra  loro  la  fignoria  del  Senato,  & popolo  Bp.  clafo  iITr  j 
come  dimoftra  ^Appiano  ^tleffandr.nel  ^.hb. delle  guerre  ciuili.  Et  per  tanto  par  xnuirato  . 
errare  Biódo  nella  fua  Italia,fcriuendo  del  luogo  oue  detti  capitani  fi  partirono  la 
Monarchia  de  i Romani,  dicendo,  chefiffe  fitta  quefla  cofa  non  molto  difcofto  da 
faenxa,da  Bagnacauallo,  da  Cotignolat&  da  Lugo,oueil  fiume  Lenone , Senio, 

& yatreno,&il  Tò  entra  nel  mare  con  una  bocca,  così  ; Trahi  uidemus  à mul- 
tisOftauium  >Auguftum,M.Lepidum,&  M.Antoniumde  Scelefiifftmo  Trium 
tirato  fio  apud  confiuentia  prcpè  Bonontam  conuenìffe.^  beffe  autem  no  poteil, 
quin  aut  Fauentia,aut proximè  ad  Bagnacauallu,Cutignola,&  Lugum,ubi  Flu- 
rrina.  duerno, Sennini,  & V attenne  ac  Tadue  in  mare  unta  hofìijs  cófluunt,  ea 
fuerint  confiuentia:  concio  fta  cofa, che  dica  L.  Fiorio  nelTriumuirato,fiffe  cóclu - 
fa  la  pace  fra  „ intorno  Lepido,&  Ottauiano  apprejfo  i Fluentini , cioè  appreffo  il 
luogo,oue  fi  congiungono  infime  i fiumi,  llche  fitto,incontinente  fi  ragunarono 
infteme  detti  capitani  co  gli  efferciti  fra  Modena, e Bologna.  Et  "Plutarco  nella  ui 
ta  d' tintorio, parimente  dice, che  fi  ragunaffero  infteme  M.  ^Antonio,  M.  Lepido, 

& Ottauiano  in  un  Ifola  intorniata  dal  fi  urne, oue  dimorarono  tre  giorni . Et  fi- 
nalmente dice  Dione  Greco  nel  4 ó.libr.cioè , che  fi  abboccarono  infieme  detti  Ca- 
pitani in  unapicciola  Ifola  fitta  dal  fiume, appreffo  Bologna , talché  neffuri altro 
J'e gli  accoflaua  ricino . Ma  piu  chiaramente  drmoflra  il  proprio  luogo  appiano 
tAleffandr.nel  \.libro  fcriuendo,che  conueniffero  detti  tre  capitani  Romani  infie- 
me apprefio  Modena, in  unapicciola  Ifola  del  fiume  Labino.  Magli  altri  dicono  ui 
sino  a Bologna , & ciò  dicono, per  effer  detto  luogo  piu  propinquo  a Bologna  citi 
Modena  . I mperò  che  egli  è difcofto  da  Modena  da  tredici  miglia, & filamele  da 
Bologna  da  fei,  onde  par  gran  differenza  quefla.  Cofi  io  ridonderei,  che  nei 
tempi  anticloi,nonpaffaua  il  territorio  di  Bologna  il  fiume  Beno.  Onde  dal  detto 
fiume  in  là,appartenea  à Modena . Et  per  tanto  uolendo  ^Appiano  ifprhnerc  di 
cui  f offe  detto  paefe,fcrifie,che’l foffe  conchiufi  detto  Triumuirato  appreffo  Mo- 
dena,effendo di  là  dal  Beno, qual’ era  territorio  di  Modena . Gli  altri^ non  hauen - ^ 

do  ritffeuo  al  territorio  di  chi  foffe , ma  fidamente  rifguardando  al  luogo  più  rici- 
no,però  differOyche’lfofJe  fitto  appreffo  Bologna . La  onde  fermamente  fi  dee  te- 
nere,che  quiui  a i For  celli  foffe  concbinfa  detta  cofa  da  i prefatti  capitani,  come  ri 
cono  detti  fcrittori . Et  etiandio  perche  non  pare  uerifimile,che  tali  eccellenti  ca-  . .3 
fntani,baueffero  taf  ciato  tanto  di  lunge  i loro  efferciti  per  poffare  a i luoghi  deferii 
ti  da  Biondo,per  ogni  cafi,che  forfè  li  farebbe  potuto  occorrere.  Imperò  che  era- 
no iloro  efferciti  fra  Bologna, il  Foro  de'  Galli, & Modena.  Onde  fi  foffero  paca- 
ti colà,  farebbono  fiati  difeofìi  da'  detti  furi  efferciti, per  maggior  parte,  oltre  à 
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3 o.migìia.Cofi  par’à  me, che  per  ogni  modo  fi  debba  credere.  7f  è fatto  memoria 
di  quefto  maluaggio  con  figlio  da  Limo  nel  l zo  Aib.oue  narra  l'iniqua  preferii  tto- 
ne,&  badi  fatti  di  molti  fignalati  l{omani,cr  tra  gli  altri  del  grò  numero  de‘  ca- 
ua!icri,&  di  lì  o.  Senatori,  tra  i quali, uifu  L.Taolo  fratello, conceduto  a M.  Le * 
pido.  Cicerone , ad  Antonio,  L.Cefare  ad  Ottauiano . Quali  poi  tutti  crudele 
mente  furono  uccift.  Tofcia  poco  difeoflo  da  i For celli  appare  una  larga  prataria, 
nominata  « prati  da  Sala.T^el  cui  megoeuiti  una  ba(lia  co  un’antica  Torre.  Di  cui 
è uolgata  lama, che  anticamente  quiui  foffe  Sale  ca  fi  elio, che  corrottamele  Oggi- 
dì fi  dicono  i prati  di  Sala,in  uece  di  Salc.Rfitornàdo  alla  uia.cht  diceffrmo  p.ifjare 
à San  Guuanni.Vaffato  il  Martignone,cofi  nominalo  il  luogo fopr adetta  uia , oue 
è il  palagio  de  i Zambeccari  nobili  cittadini  Bologne  fi , & pafjato  il  Lauino  per  il 
ponte, rurouaft  il  fiume  Samoggia.  Laquale pajjata  per  beneficio  del  ponte , che  co 
giunge  infume  le  riue  di  quella,  caminaft  per  la  uia  molto  fùngofa  ne’  tempi  delle 
pi  <ggie,per  effer  di  quefìi  luoghi  paludoft,auenga  però  che  frano  flati  affai  efficca • 
ti, pur  non  ui  mancano  acque, quali  di  continuo  fendono  dalla  uia  Emilia, che  fca- 
turi  frano  in  quei  luogbi,&  per  alcuni  canali  raccolte , quiui  fi  come  a luogo  baffo 
fccndono. Lungo  quefia  uia,à  man  flniflra  fi  frorgono  alcune.IJ'olette , dellequali 
è fama,cbe  foflero  fattene’  tempi  della  Conteffa  Matilda,  per  fuo  ripofo  piu  fi  cu- 
ro,facendo  il  uiaggio,per  dimostrare  la  fua  gradegga.  Siarriua  poi  al  caflello  S . * 
Giouani  in  Tcrficetto,già  molto  di  edifici  grande, & ben  ricco.  Et  era  tanto  grade 
e ricco, che  poteafr  paragonare  à molte  città  d’Italia . Ma  effendo  flato  piu  uolte 
ribello  a’  Bolognefi  juoi  padroni,  egli  è flato  da  loro  à tal  termine  ridotto,  come  fi 
uede,Jecondo  le  croniche  di  Bologna,&  io  narro  nell'hiflorie.Haueaqueflo  caflel- 
lo larghi,  & lunghi  Borghi,cbe  farebbono  fiati  / officienti  borghi  di  qualunque  c « 
tà  a’ Italia,  fecondo  che  dimofìrano  i loro  uefligi.  Et  era  molto  pieno  di  popolo, ma 
bora  è a mal  partito  condot to,&  mego  disbabitato,  fecondo  diflt . Diede  alla  luce 
que fio  caflello  Gaff aro  dell'ordine  de’  "Predicatori  Vefcouo  d Imola  huomo  reli- 
giofo,& litterato, quale  pafiò  ne'  tempi  noflri  all’altra  ulta  in  F errar a,& giace  fé 
pollo  nella  Cbiefa  degli  AngeluTarimente  produffe  Andrea  de’  Bernardi  feri- 
tore delle  cofe  occorrenti, auuenga  ebe  regiamente, ma  pur  le  fcriffe  con  granfofr 
lecitudine.Giace  quefì’huomo  nella  Cbiefa  maggiore  di  Forlì.  Di  cui  due  gran  uo- 
lumi  feruti  fi  ueggono.  Mancò  nel  1 5 zi.d’anni  7 2. di  fua  età . L'amore  eh  ei 
por  tana  à me,&  la  fatica  fua  m'ha  coflretto  à farne  memoria.  Seguitando  piu  ol 
tre  da  due  miglia  à ma  frniflra,fr  dimofìra  S.  Agata, caflello  edificato  nel  1 lOO. 
ne'  tempi  di  Federico  Barbaroffa,come  fi  uede  ferito  in  una  tauola  di  marmo, po- 
fia  in  una  porta  di  detto  caflello. Salendo  uerfo  la  uia  Emilia  appare  Mandolino, 
picciolo  caflello  affai  uicinoà  detta  uia.  Ritornando  alla  uia  di  S-.Giouanni,  & ca 
minando  tre  miglia  oltre  à quello, feoprefi  la  Crocettapicciola  contrada.  7{el  cui 
fine  euui  una  croce.  Alla  cui  flniflra  fi  dimofìra  la  uia  che  trafeorre  d buon  Tor, 
to  per  paflare  il  fiume  S cult  erma.  A man  deflra  di  detta  croce,  feguitandola  uia r, 
ritrouafi  C reualcorc  caflello, auartti  nominato  Allegracuore,come  ho  ritrouato  in 
alcuni  infiimtnti  di  detto  caflello,oue  cofi  i fritto.  132  8 .Indittione  undecima, 

die 
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dir  vi  timo  De  cembri* . Vniuerfita s , commune , & homines  T erra f A Icgralcoris 
(cuidicitur  Creualcore ) comitati ts  Borioni £ . Fu  riflorato  quefio  cafiello , e fendo 
fiuto  romato  da  Federico  I I.nel  1 2 1 9 .de  i Bologneft  ntl  j 2 j 1 .Quiui  due  uolte 
fu  rotto  beffar  cito  di  Bernabò  F'ifconte  fignor  di  Milano  da  i Bologneft , & lui  fari 
to, mancando  poco  chel  non  foffe  fatto  prigione , come  dimoftro  nell’bijlorie  Bolo - 
grufi.  Erano  1 luoghi , quali  riguardano  al  Settentrione, ne’  tempi  antichi , qua  fi 
tutti  paludofi  coft  fatti  dalla  moltitudine  dell’ acque  de’ fiumi  correnti,  &forgiui 
chequiui  fendono  à quelli  luoghi  baffi.  Vero  è, che  tanta  è fiata  l’indù  firia,  et 
fole citu dine  de  i Bologneft , facendole  deriuare  altroucper  canali , che  quafi  tutti 
fono  ifiiccati.  Hà  dato  gran  fama  à quefio  cafiello  ne’ giorni  nofiri  Antonio  ec- 
cellente pittore,qual  tanto  egregiamente  difegnaua,  & coloriua  ognifpetie  d’ani 
mali, uccelli, & de  i frutti, che  pareano  dalla  natura  effcrprodotti.Dei  quali  affai 
in  Bologna  fi  uedono,con  gran  diligenza  conferuati . Taffate  due  miglia  di  là  da 
Creualcore  uerfo  l’Occidente, appareno  alcuni  argini, fra  i quali  già  paffaua  i/Jjf* 
me  Tanaro  ( come  dicono  gli  habitatori  del  paefe  ) quali  bora  fono  difeofìi  quindi 
due  miglia,  Bjtrouandomi  quiui,&  dimandando  la  cagione  di  detti  argini,  cofi  mi 
fu  rifpoflo  da  gli  habitatori,come  pafiando  per  quefio  letto  il  Tanaro,&guaflando 
il  paefe  {fecondo la  confuet udine  dei  fiumi)  & fouente auicinandofi al  cafiello , 
ogni  cofa  rumando,  andarono  a Bologna  gli  habitatori  del  paefe  a chieder  con  fi- 
glio,& aiuto  al  Senato  Bolognefe  di  tal  cofa.  A i quali  rifirofe  il  primo  del  S ena- 
to.Tfrm  hauete  uoi  ^ appe,ttanghe,badili,&  altri  filmili  rufiicalifir  omenti?  Et  al - 
troue  r tuoi t andò fi,piu  altro  non  rifpofe.La  onde  fi  partirono  cofloro  moltomaljò - 
disfatti, non  intendendo  la  foflanga  della  riffofla  del  faggio  Senatore.  TSfon  paf- 
farono  molti giorni,che  crefrendo  il  fiume, cominciò  a guadare  il  paefe, & ragu- 
nandofi  infieme  i contadini  per  pigliare  partito  a quefla  cofa , doppo  molte  parole 
cominciò  a ridere  uno  dei  piu  anticbi,&  interrogata  la  cagione  delle  rifa, effondo 
Mùgli  altri  di  mala  uogha,rijpofe.  Habbiamo  con  noi  la  prouifione,fela  uoglia - 
mo  ufare,cioè  %appe,& altri  iflromenti,come  faggiamente  riffofe  il  Senatore  Bo - V 

lognefe.  llche  mt  e fc, pigliando  l’armi  rufiicalì,  & tagliando  il  letto  del  fiume , lo 
fecero  paffare  al  canale, per  ilquale  bora  paffa. Salendo  uerfo  il  Merigio  fra  la  uia 
quale  conduce  a Creualcore,  & la  uia  Emilia, uedefi  Ffonantula,ou’era  ne’  tem-  Nonltula 
pi  antichi  un  nobile, & fontuofo  monaflero . Delquale  etiandio  parte  fi  uede  con  la 
diuota  Chiefa.Di  cui  ne  parla  Luitprando  Lenita  Tauefenel  z.lib.dell’hifl.Fu  edi 
ficato  tanto  monaflero  da  Anfelmo  cognato  di  Afìolfo  He  de * Longobardi,  qual ’ 
era  flato  digniffimo  capitano  di  militia.Ondc  abbandonando  il  mondo,  fi  fece  capi- 
tarmeli 1 toy. monachi,hauendo  però  fabricato  molti  monafleri,ie  quali  fu  que- 
Ho,&  quello  di  S.Giuflina  di  Tadoa , dotandoli  di  molti  beni,& pojfeffioni,  circa 
I anno  di  nofha  Salute  fcttccento  ottanta.  Et  per  tanto  appare  effer  corrotto  il  li- 
bro de’  Vontefici  del  Tetrarca , dicendo  cbe’l  detto  faceffe  quefli  monaflerij  nel 
' * *44  .ònperò  che  fu  auanù  Afìolfo  da  3 OO.anni.  T almente  ho  ritrouato  ( come 
bo  detto) a Tfonantula  neldettomonafìerioin  un’antìchiffimo  libro,  ou’è  feruta  la 
aita  di  Adrianoprimo  Tapa,  Et  però  fonofauole  quelle  che  dicono  oleum  » che  l 
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foffe  edificalo  quello  mona/iem  dalla  Conteffa  Matilda, & che  li  ni  partaffe  il  et* 
po  di  S.  Siiti  efiro  Vap.i  .Ben  potrebbe  cfjere,  che  detta  Coni  effa  lo  riHvr affé, ò rag- 
grandire,ò che  gli  factffe  altre  coff.  Ma  detto  Anfclmoui portò  dette  f aerate  re- 
liquie, come  due  il  prefato  antiebifiimo  libro.  Quiui  ueggonfi  alquanti  anti - 
(biffimi  libri , tra  i quali  ueu'è  uno  , oue  fono  molte  epifìole  d^tdriano  primo  Va 
fa,dri^ale  à gl' Imper adori  di  Cojlaniìnupoh  circa  la  veneratione , ò riuerenja 
dellimaginidi  L bri  fio,  della  fuagloriofa  Madre , & parimente  de  gli  altri  San- 
ti. Imperò  che  alquanti  di  quelli  mancandu\dalla  aeriti  della  CatolicaCbiefa 
Romana, b aueano  fatto  diporr e,&  (cancellare,  & altresì  abbruciare  dette  ima» 
gini.Giacciono  nella  diuota  Chiefa  di  detto  monaflerio  l'offa  di  S.  Siluefiro  ' Papa , 
jimilmente  di  Adriano primo.?  edefi  anche  il  pretiofo  Breuiario  della  Cóteffa  Ma 
tilda,  con  altri  pretiofi  libri , con  gran  riuerenga  conferitati  come  fi  dee . Già  fu 
quefio  ca fi  elio  (oggetto  à i Bolognefi  [come  fi  uede  nell'  bifiorie  nofire  Bologne  fi) 
ma  Ima  egli  èjottola  pgnoria  de  i fignori  di  F errar a,&  il  monaflerio  è in  Como- 
da . ì^el  cui  feruitio  fono  i monachi  di  Cifiello.  Salendo  al  Me^ogiorno,arriua(i 
alla  uia  Emilia  , laquale  feguitando  conduce  i uiandanti  al  fiume  Tanaro.  Cefi 
nominato  da  gli  bubitadori  del  paefe  dall’ antidetta  uia  in  giù, ma  da  quelli  c'babi- 
tano  di  f opra,  i cult enna, come  il  dimanda  Strabono,  Liuto , Tlmw,&  altri  antichi 
fcrittori,  fecondo  che  dimoflrerò  nella  feguente  Regione.  Quefio  fiume  è il  ter- 
mine della  preferne  Ragione  di  Romagna  da  quefio  lato(come  propoje)  & princi- 
pio della  Lombardia  di  qua  dal  Tò.  Hora  ci  rimane  di  deferiuere  la  Rimagna  T ra 
(padana, ò fia  di  là  dal  Tòji  come  parte  di  quejia  Regione.  Et  per  tanto  Infognerà 
ritornare  à dietro  • 
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Ffs  Ita  la  Romagna  Cifpadana.ò  di  qua  dal  Tò,  entrerò  alla  deferitthne  di 
quella,ch'è  di  là.  Et  benché  nel  principio  della  Romagna  ui  conftgnaffc  i ter- 
mini,non  farà  però  difconueneuolcofa,etiandio  di  raccordargli,  quanto  però  appor 
tengano  à quejia  parte . Saranno  adunque  i detti  termini , dall'Oriente  il  mare 
jtdaiattc9,cominciando  da  Trhnaro,&  trafeorrendo  alle  Fornaci . Et  quindi  fe- 
guitado  le  paludi  de ’ Tadoani,?icentini,  & Perone  fi,  dal  Settentrione,  & parte 
delle  dette  paludi  infino  alTò,dal£  Occidente, & dal  Me^ogknmoefio  Tò. Loffie 
rò  bora  di  fcriuere  la  cagione  perciò  fu  add'tmandato  tutto  quefio  paefe,  poflo  fra 
detti  termini,  Romagna  di  là  dalTò,perhauerne  parlato  affai  nel  principio  di  effe 
Regione.? ero  è, che  di  mano  in  mano  narrerò  la  cagione, penltc  fono  addentando- 
ti i popoli,cbe  bastarono  in  quefti  luoghi,  B<nj,Senoni,  Egoni, T rigaboli, ^ffaggffò 
Saggi  (fecondo  linaio.)  Comincierò  adunque  la  particolar  deferittione  di  quefio 
Romagna  Trafpadana  à Trimaro , eh' è la  prima  bocca  del  Tò,  per  laquale  fi,  fee- 
rica nel  mare  Adriatico.  Quitti  uede  fi  un  luogo  nominato  Dorfo , onera  l'antica  cit 
tà  di  Spinalmente  nominata  da  S trabone, & da  Tlmio)benibc  dica  il  corrot- 
to libro,  Spircticum  da  Spira, malvuoi  dire  Spineticum  da  Spina  ( come  ha  nota - 

tod 
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toil  dotto  Barbaro  nelle  correttioni  Tliniane . ) Fu  nominata  cofi  Spina  dal  fiu- 
me Spino , che  quindi  paffaua , fecondo  che  dice  Stefano  fornendo  delle  città. 

Jn  qual  modo  foffe  edificata  quella  città,  coft  lo  narra  Dionifto  bilicamo f co  nel 
1. deli’ hi  fiorie  . Effendofi  partiti  iVelafgi  di  Grecia,  & dell’afta  per  comanda- 
mento dell  Oracolo  ,dr bearono  il  loro  uiaggiouerfo  ltalia(in  quei  tempi  addimi- 
data  Saturnia  ) & continuandolo , & battendo  Marcato  il  Golfo  Gionio  arriuaro 
no  a Spineto  , una  delle  bocche  del  Pò . Etquiui  fcenderono  a terra,  la f dando 
però  le  loro  naui  folto  buona  guardataceli)  che  nonlirùtfccndo  il  loro  penfiero,  po 
teffero  altroue  pajfarc . Quindi  partiti  quelli  eh’ erano  rima  fi  alla  guardia[uolen- 
doft  affi  curare)  intorniarono  queflo  luogo  di  mura,  tanto  per  effer’ eglino  ficuri 
quanto  per  le  robbe , & etiandio  per  conferuarli  le  cofe  neceffarie  per  loro  uiue-  Spino  fin. 
re . Succedendo  poi  le  cofe  profperamente,  fecero  quella  città,  addhnandandoLt 
Spina, dalla  bocca  del  fiume  Spino,  preffo  alquale  l haueano  edificata . Tuffando 
adunque  le  loro  cofe  di  bene  in  meglio, tanto  accrebbero  i cittadini  di  effa,che  fupe 
tarano  tutti  gli  altri  habitatori  del  Golfo  Gionio.Et  diuenneroin  tata  gronderà, 

& ricchezza,  per  li  trafichi  che  fitceano  perii  mare , che  molto  tòpo  mudarono  le  T'Pj? 
pretioftffime  decime  de  i fuoi  guadagni  al  Tempio  di  Delfo.  Onde  crefcendo  l’inui  Delfo- 
dia  de  i aicini  Barbari  contro  effi,  ragunati  infume  ui  pacarono  contro  per  rumar 
ii.llcbe  uedendo  quelli,difj>erddoft  di poterUr  e fifiere, abbandonando  la  città,  fug  7 

girono.  Et  coft  entrarono  i Barbari  in  quella  ( t quali  furono  poi  quindi  da  i Roma 
ni  fcacciati.)  Et  però  tanto  a poco  a pocofmacando  gli  habitatori ) rumò  tanta  cit- 
tà.La  quale  ne’tempi  di  Strabone(come  egli  dice  nel  f.lib.)  era  una  piccola  con- 
trada.^ tal  miferia  era  ucnuta  coft  nobile  città  de’ Greci, di  cui  ancor(come  dice 
Strab.)uedean(iipretiofitefori  nel  tempio  di  Delfo, mandati  da gli  Spincftconlc 
fcritture,  otte  narrauaft  le  grandi  opere  fatte  da  quelli,  & tra  1‘ altre,  del  grande 
'Imperio  che  teneuano  nel  mare . Era(nel  principio  della  fua  cdificatione  ) quella  , ; 

città  dal  mare  bagnata, ma  poi  ne'tempi  di  S trabone,  era  da  quel  difcofla  90.  f ìa  '■  * 

dq, onero  1 i.miglia,& piu.Vli.vuole  nel  1 ^.c.del.^.Ub.che  la  foffe  edificata  da  * 

Diomede  quando  dice.Vroximu  inde  ofiiitm  magnitudinem  portus  habet  ( qui  fa 
tri  dica ur)quo  Claudius  Cajar  è Britannia  triumphans,  prxgrandi  illa  domo, uè 
riufquam  nane  intrauit  jt driam.Hoc  ante  Eridanu  ofliu  e fi , ab  alijt  Spineticu , • \ 

ab  urbe  Spina, quafuit  iuxta,pr*ualens,&  Delphi cis  credi' um  efì  Thefauris,  co  • 
dita  à Diomede,  Auget  ibi  Tadum  F'atrenus  annis  ex  Forocomclienjì  agro.  Cofi 
dice  in  uolgare.  Eghi  la  bocca  del  Vatreno  uicina  quella  fofia,  f la  quale  fi  pafjx 
a Rauenna,di  gronderà  d’un  porto . Oue  entrò  in  Adria  Claudio  Cefare  trion- 
fando della  Bertagna,con  quella  fmifurata  naue,cbe  piu  tofio  fi  poteua  addiman 
re  una  cafa  che  nane,  fu  primieramente  nominato  queflo  luogo  la  foce  dell’Erida 
no,&  da  gli  altri  Spinetico, dalla  città  di  Spina, che  ella  era  qui  uicina,già  molto 
felice , come  chiaramente  fi  potea  conofcere  da  r T efori  conferuati  nel  Tempio  di 
Delfo . Fu  quefia  città  fabricata  da  Diomede . Quiui  egliè  accrefciuto  il  Tò  dal 
fiume  Vatreno, che  fecnde  dal  territorio  del  Foro  di  Cornelio. Onde  par  per  le  pa- 
role di  Tli.no  foffe  edificata  da  1 Telafgi  [come  dice  Dmifio)ma  da  Diomede, Car 
iV.,;.  * tene 
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tondi  concorda  inficine  nel  l 3 . cap.de  i frammenti  così.  Spmetum  Fafli  ofliuma 
Telafgis  coiiditoribus  Spina  ditta  à Diomede  inftauratum.  tgliè  Spineto  una  del 
le  bocche  del  To,&  nominata  Spina  da  i Telafgi  d’ejfa  edificatori ,&  poi  da  Dio- 
mede  rifloraio,com'io  dipi,  di  effa  città  pochi  uefhgi  bora  fi  reggono,  & è chiama 
li) il  luogo, otte  ella  era, ualle,V  parte  di  effa,tl  Dorfo  di  Spina.  Riti  orafi  al  prefeu 
te  la  bocca  del  fiume  F arreno, ò Santerno,da  quello  luogo,  oue  mette  detto  fiume 
Primaro.  nel  Tò(detto  Trimaro)  da  vcntTmigha  difcollo,per  la  lujìabilità  del  fiume , come 
dimoile  ai  nella  Romagna  Ci/padana.TrejJoal  foce  del  Tò(  perlaquale  mette  fa 
ne  nel  mai  e Ima  Vrimaro  nominati  come  la  prima  bocca  del  Tò  ( edificarono  i 
Bolognefi  una  fonema  nel  i yj  scontra  i Fenetiani.  Salendo  poi  alla  deftra  ri- 
S.  Alberto  uu  del  Và. , ritrouaji  S.  Alberto  contrada , alianti  caftello  educato  dal  Marcbefe 
Tqjcolò  nel  1 400.  come  dice  una  cronica  di  Ferrara,  oue  gii  i F enetiani  fecero  il 
caflello  di  Marcamano  ( fecondo  Tetrarca  ne  fuoi  Tonteficifcriuendo  di  v iltffa n 
Marcami  dro  Q,urt0  j>apa)  in  quei  tempi  che  combatteuano  i Bologncft , acciò  fi  potejfero 
ao'  mantenere, iquali  più  ingiù  baueano  edificato  fopra  l'altra  riua  del  Tò,  uictnoal 

mare  cinque  miglia, quel  forte  caftefio  di  legno  auanti  nominatoci fu  poi  ruma 
to  da  Lamberto  di  Talenta, fignore  di  Rauenna,&  da  i Ferrare  fi  nel  l } 09  come 
ferine  Tercgmo  Tri/ ciano  nel  l Mb.dell'antichitati  di  Ferrara  • I dell’altra  ritta 
Foli  Mef  di  "/contro  à S.  Alberico  fi  uede  la  Foffa  Meffànicia  da  Tlinio  cofi  nominata^* 
laaicia.  laquale  dodici  miglia  fi  nauica  dal  To  à Rauenna,che  bora  ella  è molto-fretta , et 
magi  a di  acqua, oue  era  la  Tadufa  palude , laquale  efycndo  per  maggior  parte  efiie 
caia, anche  ella  è rimafa  con  poca  acqua.  Rùornada  alla  deftra  riua  del  Tò,uegg5 
fi  da  S.jt  Ibertoin  sù  per  ucnti  miglia  lungo  quetta  riua,molte  uille , & contrade 
eh' in  quà,&  cb’in  14, che  in  uero  ella  è coja  molto  bella  d rifguardarle.  Fra  l altre 
euui  Humana  .Foffa  Tutula,&  Longafìrino  Filo,  cofi  nominato  dalladritturadel 
{?°® : tò  continuata  fei  miglia,donando  gran  dilettatane  d elti  ben  lo  confiderà . Rutti 
tu  la*  U*  piu  oltre  la  fiotta,  & S.  Biagio  di  rifeontro  à f affato  Zaliolo , & alla  Bafiia , nella 
Longaftri  Romagna  Cifpadana  de  [crini.  Quindi  à quattro  miglia, appare  il  caftello  di  vir- 
ro  Fi  1 o . ^enta  ^uale  prima  era  di  là  dal  Tò , in  quel  luogo  doue  è una  cltiefa  antiebifii- 
s B 7 io  ma, detta  la  Tiene  di  S.  Geòrgia , bora  ne  i bofchi,qualfu  edificato  da  Effuperatio 
Àrgema*  ’ XX.  ^ irciuefcouo  Riuennate,buomo  digrandiffìmafantità.  Cogliono  alcuni,<he 
«alleilo  . acquiflafie  tal  nome  dall' argento,cb' erano  ubicatigli  habitatori  di  quello  luogo  à 
prefentare  eia fcun  anno  all’  Ardue feouo  di  Rauenna.  llcbe  confermano  per  deci • 
me, che  infimo  al  giorno  d'boggi  pagano  alla  Cbiefa  di  Rauenna-,  offendo  detto  luo- 
go feudo  di  quella . Fu  primieramente  di  mura  intorniato  da  Smaragdo  Effarco 
(come  firme  Biondo  nell' biflme)  & poi  [aggiogato  da'  Ferrare  fi  ne ’ tempi  di 
vile  fan  dia  tergo  Tapa-Et  nel  1 zoo.  fu  abbiucdato  da  i Bologne  fi,  & pofeia  ri- 
pigliato  da  Rena/do  da  Efle  Marcbefe  di  Ferrara ,&  da  Obiggo  fuo  fucctfforere 
Quuito  alla  Chieja  di  Rauenna  nel  133  2 .Dclquale  ne  fu  poi  muetttto  da  Tifico 
lò  Fefiouo  di  caQcllodi  F eretta,  & da  Ramondo  abbate  di  S . limicolo  del  lito. 
Legati  di  Benedetto  XJl.Tapa, cefi  dice  Biondo  nel  zo  libro  dell’biftorie  , Tlatfi 
tu  nella  uila  di  detto  Benedetto  Tapa , & il  S abellico  nell'ottauo  libro  della  nona 

Enneade . 
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Enneade. Onde  da  quel  tempo  in  quà  J'empre  è Sialo  [oggetto  à detta  illufltifiimx 
famìglia. Quindi*  Ferrara  annoueranfit diciotto  miglinone  fi  ueggono  molti  [on- 
tttofi  edifici  con  belle  utile. Tra  le  quali(lungo  la  riua  del  Pò)  doppo  due  miglia  da 
Jfrgenta,euui  Boccalionefuperbo  pali  agio  dei  [ignori  di  Ferrara , da  alcuni  det- 
to Deucalione,  affermado  quello  con  alcune  fue  hnaginationi , uolcndo  dtmoftrare 
che'l  fta  anticbi/Jimo,  conciofta  cb’egliè  nuouo  edificio  fitto  da  i Marche fi  di  Fer- 
rara. Doppo  tre  miglia  appare  ( ornai ifiimo  palagio  di  Colandolo,  pur  fitto  da’ 
detti  fignorijcuui  etiandio  la  uilla . guanti  che  piu  oltra  paffi , voglio  dimoflrare 
l’antico  letto  del  Ti, qual  Jccndeua  qui  à Colandolo,  fi  come  anche  hoggidì  fi  ueg 
gono  i uefligi.Scendeua  il  Pò  ( fecondo  Polibio ) dal  principio  della  fua  origine  per 
un  foto  letto  infino  à i Trigaboli.  Et  quiui  fi  partiua  in  due  rami , l’uno  bauca  la  hoc 
ta  alla  Tadufa,&  l’altra  ad  Olana,per  le  quali  fi  fcaricaua  nel  mare  Adriatico. 
Cofi  dice  Polibio, fecondo  la  traduttione  di  "Peregrino  Trif ciano,  di  parola  in  paro- 
la. Jqauigatur  autempadus  ex  mare  Oftium  uocatum  Olana , ferè  ad  duo  milia 
ftadiurum  proximum  ex  fontibus  habet  fiuxum  fimplicem . Diuiditur  autem  in 
duo* partei  apud  vocatos  Trigabolos.  Horum  autem  quidam  altetum  os  uocatus 
Tadufa-alterum  autem  Olana . Onde  appare,  che  la  traduttione  delT  erotto  fta 
mane  a, per  che  egli  non  nomina  i Trigaboli, & etiandio  perche  dice  Tadoa  in  uece 
di  Tadufa. biffai  ne  parlerò  di  quefìa  cofa  nella  feguente  Regione  di  Lombardia, 
Jcriuendo  di  detto  Pò.Habbiamo  da  uedere  oue  fi  diuideua  il  Pò,  come  fatue  To 
libio.Corrcua  adunque  detto  Pò  tutto  intieramente, ne ’ tempi  antichi,  f òtto  F erra 
ra,oue  fi  uede  il  ponte  di  S. Giorgio  infino  a Coderea, già  detto  C aput  Eridani , & 
taput  Ufiedis  (fecondoPeregrino  Trifciano  nel  t.lib.delTantichitati di  Farara,) 
& quindi  partendo  fi  correua  giù  molto  tortuofamente,come  al  prefente  fi  può  co 
'Ito f cere  da  iuefUgi  dell’antico  letto  ,■&  giunto  ài  termini  della  contrada  Ifuati- 
f ano, con  un  pìèctolo  ramo(da  gli  antichi  detto  fiume  V ergente)  entrauawcllc  falfe 
paludi  di  Comatchio,da  quel  lato,&  quefi' altro , tutto  correua  à Vigouentia , & 
poi  sboccava  nella  Padufa  palude. Ma  entrando  nel  luogo,  & Contrada  Cofando- 
la(cofi nominata  come  Capo  di  Sandolo)  ne  riportava  fecotalnome . v( dunque 
tra  nominato  dagli  antichi  quefloramo  del  TÒ,Sandolo.  Et  per  tanto  è neceffario 
di  concludere, che  in  queflo  paefe  habitaffcYo  i Trigaboli  fopranominati,  comincian 
do  dal  luoga,oue  bora  è la  Chiefa  di  S. Giorgio, (otto  il  ponte  di  Ferrara  (oue  è il  di 
' uortio  del  Pò,oueeootidc  fi  parte  il  I{amo,cbe  corre  uerfo  la  Torre  della  Foffa  dal 
primo  letto  di  effe)  & trafeorrendo  infino  à Coderea . Onde  feguitaua , che  tutto 
queflo  paefe  era  nella  parte  Cifpadana  di  qu efta  fiegi one.C ondo f off  e cofa  che  non 
tra  allora  queflo  ramo^lella  Torre  della  Foffa  nominato,perche  fu  fatto  nell’ an- 
no 709. della  natività  del  Saluatore,ne’  tempi  di  Giufliniano  fecondo  Imperado - 
re  figliuolo  di  Coflantmo  V.effendo  Tapa  Co  flautino  primo.  Et  fu  fatto , perche 
non  potendo  detto  Pontefice  fopportar  l’arrogantia  di  Felice  ^ irciuefcouo  di  I(a- 
uenna,addimandò  aiuto  al  detto  Imperadore,  ilqual  ui  mandò  Teodoro  fuo  capita 
no  con  un  giu  fio  e(]'ercito,pCrabbaffare  detto  Felice,  lidie  intendendo  quello, fece 
tagliare  quitti  il  Tò,oue  è bora  Ferrara,&  ui  fece  queflo  letto,  per  ilquale  corre 
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dalla  Torre  della  Foffa,acciò  cheintrando  maggior  abbondanza  d’acqua  nella  VM 
dufa  pabide, maggiamente  impiffero  i circolianti  campi,  & luoghi  uicuu  attorno 
di  Rauenna,  & coft  non  poteffe poffare à Rauenna Teodoro , come  ferme  Biondo 
■ nei  ( oMb.dell  ’hiftone,con  autorità  di  Agnello  fcrittore.  Ritornando  dunque  alla 
Trigaboli  COmin  data  drfcrittioncjjabuauano  i T rigaboli  in  quefti  luoghi,  che  erano  Tofca- 
mfiquali  poi  furono [cacciati  quindi  da  i Calli  Boij,  & Egom,  fi  come  gU  altri  po- 
poli Tolcanijche  babitauano  di  quà  dall’ spennino  , come  chiaramente  dimotira 
"Polibio nel  fecoudo  libro  . Et  per  tantonominerò  qucfti  luoghi  de  i Trigaboli , di 
E ?OHÌ,&  de  i Botj.Trimier  amente  fecondo  Polibio, quitti  bastarono  qucfti  Tuga 
*ODI'  bothpofcia  ne  ue/merogli  Egoni(benche  il  Perotto  dica  nella  fua  traduttme  Ega 
ni)  & J cacciati  i Trigaboli,  fi  fermarono  quiui  detti  Egoni , & habitarono  nell € 
uille , & contrade , come  narra  effo  Polibio  cofi , Qui  autem  ultra  Padum  caca 
jtpenninunrfrinù  quidem  binanti,  poti  autemJm,Boq  habitaummt:  poft  hot 
autem  [catti  ad  Mriam  Egones, ultra  mare  Scnoncs . Coft  faine , & hauendo 
narrato  tome  furono  [cacciati  fuori  di  quefte  parti  di  quà  dall’ jlpenntno  t Tojca 
ni,&  cofi  di  là  dal  Pò,come  di  quà,da  i Galli, foggiunge.Qitci  Galli  eh’ erano  di  li 
dal  Tò , bastarono  caca  l’ ^pennino,  furono  i primi  gli  linoni , & dopo 

poi  feguitaronogli  Egoni  ffcrmandofi  ad  *Adria,&  etiandioi  Senoni,  di  li 
dal  mare  paffando.Et  babitauano  qucfti  tali  nelle  uille  ferrea  nutra , & fen^a  al- 
tro apparato,domendo  fi opra  il  fieno, mangiando  della  carne.  Era  il  loro  effercitio 
la  guerra ; & che  dimor  afferò  in  quefti  luoghi  gli  Egoni,  lo  dmioflra  il  nome  di  Vi 
v-  * , coùenza  contrada, che  vuoi  dire  V ietta  Egonum,cioi  contrada  degli  Egom  , To- 
Jcia  quindi  fcacciati  i Galli  Boij,&  Egoni  con  gli  altri  Galli  dai  Romani,dtque- 
Au.nt.no  fti  limbi, fu  fhbricato  preffo  la  contrada  faentino, talmente allbora  nominatovi 
cua  Egonum,&  bora  Vicouen^a(come  è detto  ) un  camello  addimqndato  Forum 
Fo.fi  Alie  .Alieni  prefjoàquel  ramodiPò,nommatopoi  Sandolo,come  fàcilmente  fi  può  co 
nl  • nofeere  da  Come.  Tacito  nel  1 9 .lib.delThiIior.ouc  de  ferine  le  cofc  fótte  da  Vitd- 
Siodolo.  ;sefpaftam,dopo  la  morte  di  Ottone,  nell’anno  che  C far iftonoftroScr  Mar- 

tore nacque  al  mondo  7 i.Cofi  adunque  dice.  SedPrmuaatVanmoccupanUS 
quieta  proxma  quaq;,&  Opitergii,&  alieni latis  animia accipiuntur . Rflt 
Rum  jllim  prafidium,  aduerfua  Claffem  Rauennatem  ( nondum  defezione  ewe  ^ 
nudità)  inde  Patauium,&  ^itefte  partinta  adiunxere.lllia cogpitiajrcs  VxtelUa 
naa  cohortes,&  alam  cui  fcriboniana  nomen  ad  Forum  alieni  ponte  iunflo  conr 
fediffe.  Piu  chiaramente  lo  dimoftraGtouanni  Boccaccio  nel  libro  dei  fiumi, fen- 
dendo del  Pò  à tal  guifa.Padua  turbulentua  acceden$,bipartitur,<!r  duo  de  Jet* 
eie  gì  andia  fiumina.  Quorum  quidem  à fuiiflria  labitur  Intento  * àdcxtnsmfi - 
gni  Oppido,quod  ohm  forum  alieni  uocauerunt  uetercs , hodiemi  utro  uocaucrut 
Fetrariam  . Corre  giù  il  Pò  molto  torbido,  & fi  diuide  in  due  parti,  onde  fa  due 
gran  fiumi. De  i quali, quel  eh’ è alla  finiflra  corre  uicino  ad  Intento,  & quel  dm-^ 

• la  dcftra  uicino  al  ca  hello  nobile  già  detto  Foro  di  alieno  dagli  antichi- , & da  i 

moderni  Forar  a . Tar’à  me, cioè  fia  corrotto  il  libro  del  Boccaccio,  dicendo , che 
Inucntofuffe  alla  fintftra  del  Tò,&  alia  dtftra Hf  oro  di  Meno,  eccetto  fe’l  hoc- 
. . ri**  , * caccio, 
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taccio, intendeffe  della  diuifione  del  Vò  fatta  à Fi  carolo,  & non  di  quella  di  Cede 
rea, dou  e era  ne ’ tempi  antichi, {come  è dimoflrato.)Onde  molto  s’ingana, che  [offe 
quello  fpa't mento  in  quei  tempi, quando  ui  era  quello  Foro  di  alieno,  (' come  più 
ingiù  fermerò  . ) Se  anche  intende  di  quell’altra  diuifione  di  Cvdena , quitti  era 
detto  Foro  di  jt  lieno , ma  non  oue  bora  fi  uede  Ferrara,  concio  [offe  coja  , ch'era 
iuiil  c alleilo  da  lui  nominato  Inuento  alla  ftniflra  riua  del  detto  Tò.umepdimo 
ftreri  parlando  di  Ferrara.  Et  che  f offe  il  detto  Foro  di  alieno  alla  deflra  del  Vò, 
pendendo  però  in  quello  luogo, lo  conferma  l'anticbiffìma  pittura  d’Italia,  taqua 
le  p uedea  nel  P e fonato  di  Vadoa  ne’  tempi  di  Giacomo  Zeno  Venttiano  Pefco  - 
mo  di  detta  città,che  fu  donata  à gli  oratori  dei  [ignori  f-'eneiiani  nel cócilubulò 
di  Baplea,come  ferine  "Peregrino  nel  i Uh.  dell’ antichitali  di  Ferrara , il  qual  di- 
ce hauerla  ueduta  tanto  antica,  ciré  per  l’antichità  non  p poteua  leggere  in  più 
luoghi, oucp  vedeua  il pume  Vò  correre , & creare  i fuoi  rami , W alla  dejira  di 
quel  ramo,che  corre  à Trhnaro  efferui  Oflilia , & più  in  giù , alla  defira,il  Foro  di 
ldlieno,da  Ofhlta  difeoflo  cinquàtaquattro  miglia , & pur  feguitando  detto  corfo, 
ritrouap  Hauenna  doppo  altrettanto  (patio.  Baili  per  bora  quello,  altrouepiù  ne 
parlerò,  fcriuendo  di  Ferrara.  Bjtomido  a Cofandolo,&  falendo  à man  deflra  del 
■detto  ramo  del  Vò, nominato  della  Torre  della  Foffa , preffo  la  riua  del  prefìtto  ri- 
trouapt  Hofl>edalctto,MonaHer'tolo,S.F{icolò  con  altre  contrade.  Et  ne’ Mediter- 
ranei diquefta  Ifola  fatta  da  quefli  due  rami  del  Vò  {bora  Volepno , di  San  Gior- 
gio addimandato)  difeoflo  tre  miglia  da  Cofandofo,  uede  fi  il  J'ontuofo  palagio  dei 
Caleagnini  detto  Benignanti , Oltre  di  queflo  affai  altri  nobili  edifici  fi  urggono 
in  quà,&  in  là  per  quello  Volepno, che  è cofa  molto  uaga  à uederh.M  pne  appa 
re  il  Borgo  di  S.Giorgio,cop  detto  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio , che  nel  fine  del  pre- 
fitto Volepno  è edificata,  onde  ha  tratto  il  nome  queflo  Volt  fino . Quiui  fu  pri- 
mieramente traportata  l'habitatione  del  Foro  alieno , ouero  da  rinvenga  . Et 
per  tanto effendo già  molto habitato quello luogo,fu  nominato Ferrariola,  auan- 
ti  che  mai  f offe  fitto  il  Banto  della  Torre  della  Foffa.  Onde  traffe  queflo  luogo  tal 
mente  habitato  il  nome  antidetto  di  Ferrariola, dalla  Foffa  Ferrariola, ch’era  qui- 
tti , & feendeua  uerfoCofandolo , & entraua  nella  Vadu fa  palude . Et  nelpaefe 
che  fi  ritrouaua  nel  me^ofra  quella  foffa, e l’antico  letto  del  Tò,  che  paffaua  à Co 
derea,ouero  capo  di  Ertdano,babttakanoficuramètci  Trigaboli,  efiedo  apicurati 
dall' antidetta  fufia,&  dal  Vò.  Et  parimite  ( [cacciati  i detti  Trigaboli  Tof cantavi 
- babitarono  gli  Egoni  Galli;& fimilmente) cacciati  quefli  da  i Bpmarù , ui  furono 
pofli altri  habitatori.  Quella  è quella  Ferrariola, della  quale  n’è  fitto  memoria  ne 
gli  Mrchiui  de  gC illuflrifiimi  Marchep  da  Efle,così  ^ inno  ab  incarna t ione  Chi- 
iti  1 1 1 1.X XV .Theodopus  fetudtts minor  ^drcadij fihus,  & nepos  Theodotif  !m 
perauit  annis  lò-  Hic  Theodvpus  fludium  Bononix  dedit , & F errar wlaru  ultra 
Tadum  trans  ferri  madauit.Similmente  n’è  fitta  meni  ione  nel  priuilegio  dello  fin 
dio  di  Bologna  dato  dal  detto  T eodopo.  T^el  qual  concede , ebefe  Ferrariola  uorrà 
paffare  di  là  dal  Vò  fra  due  anni  le  fila  lecito.  V affato  il  fontuufv  monaflerio  di  S. 
Giorgio , incontrali  ih  un  bel  pofte  di  Ugno, che  congiunge  arnendue  Ie  ri» e del  Vi 
Deferite.  d’Italia  di  F.Leand.  V u alla 
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alla  porta  di  Ferrar  a. l\it  ornando  à dietro  preffo  il  mare , pur  però  fra  quelli  due 
rami  del  Tò  ritrouafi  uno  fìagno,à  fia  lago, ebe  gira  intorno  dodici  miglia, ou' è po 
Coma-  fio  la  città  di  Comacbio  da  i latini  Comadum  addimadato , ma  Cimaclum  antica - 
<hio  eie.  ment  jgUQ  (ja  i q imatifCioò  onde  marine, cefi  da  i Greci  dimadate,  per  ejjer  pojlo 
fra  fonde.  Et  dice  Giouà  Tictro  Ferretto  ({attenuate, refeouo  di  Milo,  magno  *An 
tiquario,&  bifìorico  nella  nofìra  età  nelle  (ite  hi fiorie, oucro  decade, bauer  ritro- 
uato  talmente  egli  ejjer  nomato  ne  gli  antichi  priuilegi  della  Chiefadi  ({auenna . 
Laqual  città  fu  profondata  ne'  tempi  che  diària  fommtrfe.  Dell'origine  dellaqua 
le, io  non  ho  ritrouato  toja  alcuna, ni  anche  memoria  preffo  gli  antichi.  La  fu  già 
molto  ricca, in  tal  guifa,  che  armaua  una  [ufficiente  quantità  dilegni  nauigheuoli 
ve’  tempi  de  i Gotti, & dei  Longobardi . Pero  i,  che  la  fu  rumata  da  i V enetianf 
nel  9 32. per  bauer  dato  aiuto  ad  Alberto  figliuolo  di  Berengario  \e  d'Italia, 
lontra  loro, come  ferine  Biondo  nell' hi  fiorie.  tt  per  tanto  non  hanno  mai  piu  dal- 
l'hora  in  qua  potuto  drizzare  il  capo, anzi  ella  èridotta  come  una  dtibabitata  c5- 
trada . Dipoine  uenne fótte  i [ignori  da  Elle  Marcite fi  di  Ferrara , & cofi  fi  flà.  * 
Da  quello  lato  fi  caua  grand' abbondanza  di  pefce,&  marinamente  di  Ce/hli,et 
d'anguille.  Onde  de  i detti  ce  fidi , & anguille  f e ne  fatano  tante  (che  ho  ardirne* 
to  didire)che  fodis fanno  qua  fi  à tutta  la  Romagna, Lóbar  dia, & à molte  altre  (\er 
gioni  d'Italia. Quiui  interuiene  nella  pefeaggione  dell' anguille  {come  ferine  Timi? 
intcrucnire  nel  lago  di  Garda, & del  fiume  Mèzp)cbe  nel  mefe  d'Ottob.fi  ueggo- 
no  l' anguille  in  tato  numero  in fterne  inuiluppatc  /cèderebbe  fi  ritrouerànoper  ui- 
luppo  oltra  mille, & . cafcare  ne'  trabucchi  ordinati  da  i pe [calori , che  par  eofit  in- 
credibile . Cauanoi  / ignori  di  Ferrara  gru  guadagno  di  detti  pefei,  tato  per  quelli , 
quanto  per  li  datij.  Etiandio  quiui  fi  confetta  il  Sale.  Sbocca  queflo  fi  agno  nel  ma 
Magna  re  J Magna  Vacca , Caprefia  da  Vli.ncl  1 5 .cap.del  3 Mb.addhnandato,come  di - 
?aeca*  ce  anche  Biondo  nel  fettimo  libro  dell’hiflorie.Seguitando  piu  oltre, al  lito  del  ma- 

Volano.  reTttrouafl  *“  f°te  del  Tò,chc [tende  da  Coderea , & entra  nel  mare  quiui  i Vo- 
lane,del  qual  dice  Tlinio,cbe  prima  [offe  detto  filane.  Vero  è, che  il  Barbaro  nel- 
le correttioni  V limane  vuole, che  fi  dica  Olana,  come  dicono  gli  antichi  libri , <&  l& 
dvmflra  Tobbio, nominandolo  Olana,  come  già  fcriffi . Egltè  quefla  bocca  dall' ai- 
tra{detta  Vrimaró)difcoflo  circa  quindici  miglia.  Et(come  ho  dimoflratófirabitaro- 
Tngabo!’.  m P'  imier amente  in  quefli  luoghi  (che  bora  fono  fa  quefìi  dui  rami  del  "Pò ) i Tré 
Tifagli,  gaboli  Tofani, poi  nominati  Tefagli.Et  quindi, detti  [cacciati  dai  Galli,  fucceffe- 
®°‘  j* . ro  à loro  in  detti  luoghi , i Boif , cioè  circa  il  lito  del  mare,  fecondo  T clomto , e piu 

**oni*  olirà, gli  Egoni(come  innanzi  è detto.)ln  quefloTolefino,ò  fia  Ifola  fatta  da  que 

fti  due  rami  del  Tò,&  dal  mare  ^tdriatico,&  dalla  palude  C apra  fa, ù fia  di  Ma 
gnauacca  fi  ueggono  belle  utile,  & molto  ben  'habitat  e,  oue  fono  capi  bencoitiita- 
li,&  lauorati.Tra  le  udle, & contrade, ni  è la  M affa, Foffade  gli  alberi , Miglia- 
ne,Migliarino, & Medelana . Tofcia  difepra  ritrouafi  porto , & bel  riguardo  con 
tnoltialtri  nobili  edifici  pofli  nella  còtrada  di  Vicoueria.  poi  queflo  ramo  del  Tò 
di  V olana  {difeoflo  dal  mare  circa  Menti  miglia , falendoalla  deflra,fi  doride  in  Mia* 
altro  ramo,  U quale  fendendo  mette  capo  nel  urne  à Goto  » Veggtmfi  nell' l fola, 
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fiuta  da  quefli  ine  rami  alcune  uille,&  contrade  molto  piene  di  habitatori.  De  i 
quali  ut  è Ariano, Codigoro.fi  come  caput  Cauri, cioè  Capo  di  Gjuro,ò  di  una  Fof- 
{a, già  addhnadota  Cauro,come  ferine  Trifciano  nei  1 .lib.etiandio  ui  è Maffengd, 

& il  molto  nobile  monaflero  della  Tompufa.Vompofia  da  gli  antichi  detta, oue gii  fompofi 
folca  h abitar  egra  numero  di  monachi  perii  feruitio  di  Dio , douehabitò  f.  Guido 
Abbate  ({auennate  in  uita  folitaria , della  famiglia  de  gli  Strambimi, ouc  fi  uede 
in  quei  bofehi  l'babitarionc  Jua.ma  bora  è in  comoda.  Ancor  a in  fjuefii  luoghi  ficac 
datone  i Tofcani,ui  habirarono  i Boij  . Seguita  poi  il  quarto  ramo  del  Tò.che  è il  Q“,rt°  r« 
primo  a parthrfi  dal  principal  corfo  del  detto  fiume  / otto  Ficarolo,  luogo  già  riflo  • *** 

rato  da  Oprggo  da  EJìe  Marchefe  di  Ferrara, nel  1 349.  & poi  fortificato  da  Ta- 
volò T ergo,  & feendendo  mette  capo  nel  mare  alle  Fornaci  da  Tlinio  Cor  bonaria 
detto, fecondo  M.  Antonio  Sabellico  nel  q.lib.dclla  6.Enneadc,&  nel  }.li. del  fit- 
to della  città  di  V e net  ta.T alme  te  ne  riportò  il  nome  quefla  bocca  di  Fornaci. dalla 
T auema  quiui  pofta,cofi  dice  Biondo.  Quefla  è l'ultima  foce  del  Pò . Pero  è, che 
dice  "Prifciano  nel  1 .lib.  ejfer  nuoua  quefla  bocca  del  Tò,conciofia  co  fa , che  que- 
llo ramo  è nuovo, cr  non  fi  ritroua  dipinto,  nè  difegnato  nella  carta  da  navigare, 
tT  che  l’acqua  del  Tò,che  paffaua  quiui  da  gli  altri  rami,  forfè  metteva  fine  à Lo  ^oredocó 
redo, contrada  pofta  nelle  paludi  (già  fabricatada  V itale  F alerio  Duce  di  Pene-  ttaja 
tia)  difcoflo  cinque  miglia  da  quefta  bocca  delle  Fornaci.  Et  per  tanto  quefla  non 
farebbe  quella  foce  da  Tltnio  detta  Carbonara,  fecondo  il  Saoellico . In  uero  pa- 
re à me  ragionevolmente  fcriuere  Trifciano , imperoebe  dimefirerò  quando  fu 
fatto  queflo  r amo, per  ilquale  correno  l' acque  del  Tò  per  quefli  luoghi,  che  fu  fat 
to  doppo  Tlinio  molte  centinara  d’annhpur  fi  potrebbe  dire , che  il  tergo  ramo  del 
detto  Tò  , in  quei  tempi  per  la  grande  abbondar, ga  di  acqua  producete  un'altro 
ramo,ilqual  fini  fi  e net  mare  quiui,ouc  bora  fi  dice  le  Fornaci • Et  cefi  fi  verifica - 
rebbe  quel  che  dice  il  S abellico , cJr  che  poi  fopragiungendo  quefla  parte  tagliata 
À Ficarolo, conducendo  feco  tante  acque  mancafjè  quell'ahro  ramo.  Mi  rimetto 
però  à piugiudicitfo  di  me  in  quefla  cofa.  Quando,  & come  haueffe  origine  detto 
ramo  di  Ficarolo,  lo  narra  Trifciano  nel  t.li.  dell'antichità  di  Ferrar  a, fé  co  do  che 
dice  hauer  ritrovato  in  una  molto  antica  cronica  di  Ferrara . La  qual  anch'io  ho 
veduto  nel  1 5 J 6.m  Ferrara , per  mercede  dcll'humano,  & nobile  mejfer  Battifla 
Tapaggone  dalla  Mirandola, huomo  letterato,&  faggio.  Cofi  adunque  nana  det 
ta  cronica.C orrendo  l'anno  delt’bumana  falute  1 1 50 .0 poco  meno,  crefcendoilpo 
polo,  della  già  Imorata  contrada  Buina  , non  fintamente  in  moltitudine, ma  ctian-  Ru;naf$. 
dio  in  ricchegJge  per  il  collinare  de  ì campi , & effiendo  inuidiati]  da  i uicini  ,futa-  tradì . 
gliatoilTò  fiopra  loro . Ilquale  fopragiungendo  pieno  d’acque , & non  li  poten- 
do re  filiere  quegli  huomini,furono  fommerfi  tutti  i loi  0 campi . La  qualjofa  ve- 
dendo i Ferrar  e fi , & con fider andò  il  gran  danno , che  ne  patirebbono  di  quefla 
cofia,laficiadola  cofi,  fecero  ogni  loro  sforgo,non  perdonando  à fatiche, uè  à (fiefa,  * 

due  anni  continui, per  pigliar  detta  fiotta, ma  niente  le  giovò . La  onde  faflidiaii 
(vedendo  non  potergli  contradir  e)  arginar  ano  tutto  detto  ramo  ini  orno, per  che  non 
fommergeffie  il  mino  paefe, benché  f offe  grande  ffiefia,&  fatica.  Col  tempo  poi  efi- 

Fux  fendo 
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fendo  quitti  edificato  Ficaruolo  ,fu  nominata  la  /{otta  di  Ficaruolà , tome  dpparé 
per  alcuni  (Iromenti  tutti  nel  1 1 59  7 j.  o«e  fi  nomina  la  Fiotta  di  Figaruolo 

per  confini  Var  che  Biondo  voglia  nella  fua  Italia , che  foffe  fatto  queflo  ramo  da 
100.  anni  aitanti  i fuoi  tempi,allegando  la  pittura  di  Roberto  Redi  Sicilia , & di 
F rance [co  Tetrarca , oue  non  ui  fi  uede  detto  ramo  dijegnato,  etiandio  inducendo 
alcuni  flromenti  r it renati  nella  C biefa  di  S.Saluadore,  per  il  tenore  dei  quali  pa- 
reua,cbe  in  qucfti  luoghi  foffero  campi , dinotando  i confini  d'tfifi . lo  cofi  rijfon- 
. derei  à Biondo, che  forfè  R oberto  nò  fece  mentione  di  ef)o  Ramo , ò per  nò  bauer- 

ne  conoji.en-ga,o  ptr  non  iflimarlojì  come  fi  uede  fouente  tffer  filato  fatto  d' alcuni 
Geografi, che  batto  la fiato  qualche  notabil  fiume, 0 altro  luogo,  eom’ba  fatto  Tol» 
mco,nò  f acido  memoria  del  Reno  di  Bologna , nè  del  T e fino,  ni  di  molti  altri  fiu-> 
mi, che  feendono  etiandio  dall ^4 pennino.  Quanti  àgli  f Iromenti  rifonde  Trificia 
no, & dice  non  hauere  il  Biondo  ben  confiderai  tali  /Iromenti  di 'San  S allindare 
nell’anno  che  furono  fatti . Scendendo  uerjo  il  mare  queflo  Rqmo,cfcono  alcuni 
canali  d’acque  di  effofecondo  detto  Trifciano,  i quali  poi  ritornano  à quello,  fi  co- 
pie Bouello.Tafif croio, Bah{‘^agano,&  alcuni  altri  Ritornano  adunque  m ejfo  ui~ 
iino  alla  Pilla  Litica, iquali  erano  auanti  detta  Rptta.  Habit aitano  in  quefii  lua 
ghi,  emiri  dado  dal  fiume  Mcuro  ,&  da  Ladice  , m fino  al  principale  letto  del  Tòr 
. che  correa  da  Coderea  a Cof andai  0 infitto  al  mare  ( bora  Trimario detto,  ) & pok 
B1*  quindi  lungo  il  lito  del  Mare , in  fino  alla  bocca  del  Ladice  antidetto , gli  ^iffaggi 
T of cani,  fi  come  fi  può  conofcer  da  Tlinio  nel  quintodecimo  capo  del  ter^o  libro * 
dicendo,  che  foffero  t primi  gli  Jljf aggi  Tofcani , che  fecero  le  fo(fe,&  i fiumiper 
il  trauerfo  di  quefii  luoghi, infino  alle  paludi  degli  Adriatici,  quali  erano  nomate 
Sette  Miti  *****  Mar‘ tte^  no^e  9***  Tofcani  della  città  d'^Adria  ( dall  aqu  ale  tra  fiate 

nomato  il  Mare  >Adr'uauo)bautndo  mitigato  l’impeto,  e furore  del  fiume  Tò  del 
ti  *A {faggi, con  l’ antidette  fojfe,&  fiumi  per  i trauerfi.Puole  zinnia  ne’ Comma* 
tari  Jopra  Catone, che  fi  dtbbia  dire  Saggi, & non  *Ajfaggi,&  ^Ctria,&  striane 
* Mare,&  che  Tlinio  è fiato  con  otto, 4P  che  fen'ga  quella  , fi  deueno  fcriucre  , 

perche  furono  nominati  i T ofeani  cofi  Saggi . Tofcia  quindi  fi tacciati  gli  ~dffag-  c 
gì  dai  Galli , ui  habit  arono  i Boij  circa  il  luo  del  Mare  ( come  difegna  T olomeo  >. 
Crooma-  ^ qmji,  Mediterranei  in  fino  al  fiume  Ladice  iCenomani , fecondo  ejfo  T olo-* 
Blitrio.  tneo,cbe  annoucra  Butrio  ne ’ detti  Cenemani  ; ilquale  era  di  rifeontro  di  Rquen - 

Scnoni . ua.Toi  anche  ui  halntarono  i Senoni,come  dimoflra  Liuionel  5 .lib.  dicendo . Se — 
nona  recentifilimi  aduenarum  ab  V ferite  flumine,vfque  ad  *A thè fini  fina  babue 
reuioè  i Senoni  nouifiUmi  di  tutti  quei  Galli,  chevennero  nell’ Italia  tennero  tutti 
quei  luoghi, iquali  fon  dal  fiume  Pfente  infino  a Ladice.  A l fine  furai  atutti  quei 
Galli, 0 foggiogati,o  fc ac  ciati  da  i RomaniffecÒdo  che  dimoflra  Tolibio.  In  queflo. 
Ifiola  fatta  dal  ramo  del  Tà  di  Figarolo,  & dal principal  ramo  del  detto , infimo  à. 
Tele  f?nt>  Coderea  ,&  poi  a Codi  Coro,  al  prefente  Tolefino  di  Ferrara,  nominato  da  detta 
Fruirà r*  m qMàlopofia,ritrouafi  offa  città  di  Ferrava . Diuerfe  fon  l’opinioni  àrea,  lo 
città.  edificai  ione  di  quella  ; & prima  Gabriel  Penetrano  nel  capo  3 7.  degli  annali  di 
Pcnetia dice, che  la  fu  edificata  infime  con  Ctctmnay^lQdeiiaiMefio,Picen'ca% 

fioccuta» 


« 


CE^OM.  SÈfy  ^SSofGGU  ' 

Ctonia,  MStoa,&  Cè  molte  altre  città  d' Italia  da' 
Trota  ni,  cofermado  quefla  cofa  co  autorità  di  Sicardo  Cremorieje  Ve  coho  di  Ca- 
nno , & «Tolomeo  rejcouo  di  Torfello . Vero  è , etto  non  uedendo  altro  anfore 
che  quello  dica  , & etiandio  perche  altramente  fi  ritrouano  l’or  ivi/ic  di  qui  Ile  lo- 
prenominate  città  jeritte  da  buoni  autori,  cime  io  dmoiirerò  a i juoi  luoghi,  la- 
niero dar  [enterica  al  giuditiofo  lettore  dtquefta  cofa . filtri  uogliono  Oh  quiui 
tm  i Ferrara, fofiero  Monti  dpafiaggio  (frittila  nell’ I talia,  campi  incolti,  punì 
di  ungult%,&  di  pruni ,ò  filano  macchioni, come  noi  diciamo , dette  fratte  da  alcu - 
m,afficurati  da'le  paludt,& fiumi  che  fi  ritrouano  quiui  fatti  dagli  ^tffasgiJrcò 
doTlt.&  eh  cfitfido pafiato nell’ Italia  dittila, & roinata UquUeia,  a quiflt  tuo 
ghi,p  loro  ficund  paflando  i uteini  poprdi  Ricettano  di  poffare  atte  fr  atte. O mie  fa- 
cendout  rogebabuatmni, (per  andò  in  breuc  di  ritornare  a i loto  luoghi,  & poi  ag- 
gradendogli il  luogo , fàbricaffero  altri  edifici  ,&  per  la  uolgata  uvee  delle  fratte 
fofiero  addtmadate  queSte  babrtationi  talmente  infume  rannate, Fratta, C poi  P 
maggior  dolce^a  Ferrara . Sono  altri  Squali  dicot.o,  cb’effendo  quiui  tra  quell fe 
havit  atione  un  ben  aro  cbefabrtcaua  a>me,Jentcndoi  circondanti  bastatoti  del 

PueJAaU7  U-[a  ‘rUdeltà  'AttUa  nelFrlol'>&  che  piu  auanti  nenia,  noli 
doli  difendere  bi(ognado,ueniuano  al  detto  Fnraro,  & interrogati  oue  andalino 
dtccua.no  al  Feri  aro.  Et  da  quefla  uvee  fife  poi  nominato  quello  luogo  Farara, 
Coji  difie  a me  Celio  Calcagnino  litterato  huomo , bauldoto  interri gaio  del  pria 
apio  di  quefla  altàiche  talmite  hauca  mte(o,ma  nò  però  afferrando  cofa  alcuna  : 
ne  altro  potei  da  lui  hauere  dell'origine  di  effafua  patria.  Veregrino  Trifciano  nel 
I .h.dell  antidatati  di  quedafua  patria  altrimenti  ferine , & dice  che  in  quedo 
luogo, oue  ella  è, ut  era  prnnteramète  la  città  di  Trito  da  Tolo  annoucrata  ne  i Ce 
nomant, & che  p fincopafu  detta  T^ueiu  sfoegàdofidi  prouare  quefla  fua  opimo 
ne  p ,1  luogo  oue  giace.  Ma  mi  par  di  tuga  s'tnganni.  Còdofia  cofa,  che  Trito  fi  ri- 
troua  al  prefente  ne  i Cenomani  nel  mede  fimo  fitto  da  Tolo,difegnato , cioè, ni  un 

%"Vflfcgfìt,'&'P0C0  plÙ'&!n  H1*™*  4 5 • Hche  non  potrebbe  corri fron- 
J t fi  dato  qui , auenga  che  in  alcuni  T olomeilo  ritrouò  pvflo  ne ’ Veneti 
Et  tanto  maggiormente  farebbe  difendo  da  quel , che  dice  efjà  Tri/ ciano  ; perche 
T^cxra  è nel  luogo  prefio,one  habitauano  i Cenomani,  come  è dimostrato . Sono 

ZPr7ulvZmJ-'Va‘  M°gll0n0  Chef°f>e  Fenara  faticata  da  Ferat  nepotedi 

yiuifcefe&fkbrtcoefia  città,  & poi  effendo  fiata  rumata  uifoffe  fatta  Ferra - 
rtola.  Qual  cofa  io  no  lauoglto  approuare , nè  anche  rtprouare . Maben  dirò,  che 
^tuttofi  sforma  « notere  prouare  efjere  fiate fhbricate  le  loro  città  da  i nipoti 
daì^t'  °™ef  U0}'\a  :*ofarei  à‘opinione,chefofie  fiato  quiui  quel  caSMo 

n0mmat0  lnutntumipoflo alla  fiimSba  riua  dei 
” S ’a°r  CtrCa  * tluefìoluoS^  come  etiandio  lo  difegna  ilTri- 
fofie  nomato^*  ™gl'°  dire  la  l^ratione  della  prima  fdlaba , che 

&0  Ferrara,!!  dtmoiìreràFuron  alcun , , quali  difiero  che  acquifiafit  tal  nome 
Pefcrttt,  d’Italia  di  F.Leand.  y*  \ dal 
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dal  ferro. che  prcfcntauano  alla  Cbiefa  di  guaina  ciafcun  anno,  atta  quale  era 
f,o  [oMttti  vii babitatori  di  qiieflo  luogo , fi  come  . Argenta  ei  a cofi dimandata  al- - 
lamino,#  Orio!o(del  territorio  di  Forlì)dall’oro:  ma  il  ucroè,(beglt  fu  impolìo 
ni , dio  lume  da  gli  babitatori  diF  crratiola  ch’era  di  là dalTò,oue  bora  èia  Chic- 
la  di  S. Giorgio  (come innari difii)  ebe pacarono adbabitarediqua  dal  Vomquc 
Ilo  lucro, f ecndo  il  decreto  di  Tcodofio  Giuntare , come f cri fii  r Urouar fi  negli  ,an- 
tiebi  Ur  chini  de  gl'llluflrifjimi  Signori  di  Ferrara,  fecondo  eh  io  uidi , che  co  fi  di- 
cono Mnno ab  incarnatione  CbnSli^.Tbeodofius fecundus  minor , Mrcadif 
filius, & nepos  Tbeodcsij  Imperatiti  annis  27.  Hic  Tbeodo fitti {ludium  Borioni* 
dedit,#  Fcrrariolam  vltra  Tadum  tram  ferri  mandauit.  ^dunque  (com' è detto ) 
p.i([ando  di  qua  dal  Tò  detti  babitatori  di  Ferrariola  à quefto  luogo, l’addimanda^ 
rotto  Ferrara  : concio  foffe  cofa,cbe  atlanti  non  bauea  tal  nomc,jecondo  che  fi  può 
chiaramente  conofccr e dall' biSlorie,#  mafiimamente  del  Biondo ,#  del  Sabati- 
co nel  nono  libro  della  fettima  Enneade, onde  narrano,  che  [emendo  Stiticone  Coi t ■ 
fole,#  Capitano  dell'effcrcìto  d' -Arcadio  Imperatore, come  fianco  He  de'  Gotti 
era  uenuto  nella  Italia,#  fermato  à Candiano  fra  Raucnna , #Clafie  C afelio, 
mandò  primieramente  da  Ccflantinopoli  buone  bande  di  faldati  à i Rauennati,#. 
doppo  poco  anch'egli  uenne  in  Italia  con  tutto  l efferato , c franca  tenuto  in 
eia,  & in  Collant mopoli  d Onorio,#  .Arcadia  Imperadori . Et  prima  arriuòtn 
u Iquileia ,#  pafiandopoi  per  aitino,#  per  i Tadoani  giunfe  alla  riua  del  Tò,c 
pafiò  per  quei  luoghi, oue  bora  è F errar a, qual’ era  allora  una  contrada  fenica  mu- 
ra. Et  ciò  interuenne  circa  l’anno  di  noflrafalute  408.  pofcia(come  diffidici  433 
fu  decreto  da  Teodofto  II.  che  fra  due  anni  gli  babitatori  di  Ferrariola  potè  fiero 
tuffare  oltre  il  Tò . Et  cofip affarono  ,# poi  ctical’anno  ^yefiendo mandato 
Smaragdo  Effarconell' Italia  da  Maurtiio  Imperadorc  furono  quelle  Irabitationi 
da  quello  intorniate  di  mura,  lequali  quiui  fi  ritronano , come  ferme  Biondo  , & 
Edafici  ydat  errano  nella  Geografia.  Et  nel  658.  (fecondo alcune  croniche  ) fu 
molto  allargato  quello  luogo , # fitto  Città  da  V italianoTapa  ne  tempi  di  Co- 
llante II.  figliuolo  di  Eraclio  Imperadore,#  efio  Imperadere  Coliate  conceden- 
do , # trasferendo  il  ycfcouato  da  y ogem^a  distrutta,  detta  prima  yicohabcn- 
tia, nella  detta  nuoua  città,  fuffraganea  della  Metropolitana  fedia  Rallentiate,  fi 
come  prima  era  efia  yicobabentia,  come  appare  per  li  monumentidcUa  detta  ma. 
ma  Cbiefa  di  Rauenna  ,àme  moHrati  da  Giouapietro  Ferretto  ditigentiffimo 
. fcriltore,#  inuefiigatore  degli  Annali  antichi  della  fua  patria  ; # concedendo 
àgli  babitatori  di  quefti  luoghi  paludofi,  che  potefiero  fare  una  Republica  di  dodi- 
ci Mafie, eh' erano  ne’  luoghi  uicini , confcgnadoli  Marino  Romano  huomo  faggio , 
# Buono  per  yefcouo.nel  6 $6.#  altri  dicono  658.  (com’ è detto  )#  le  poje  per 
Dioicft,#  in  frirituale  fi otto  detto  Marino  yefcouo  . Le  quai  Mafie , erano  con- 
trade, co/i  Mafie  nominate, per  l'habitatìoni  mafiate  inft emetto  è ra gunate. Furo- 
no adunque  q'iefile,ydla  Muentinapreffo  al  fiume  Sandalofma  yicouen^a  dee- 
tà)Mafia  di  Tolar  ano,  Quatifana  di  Donore,Formignano  ,yicoy  ariano (delqual 
fktto  tneutme  da  « intonino  mU’Ititmmio^uriolo^oparotRompiola , Ve- 
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troia,  Scramaìe,Trentc,&  s enetìca,con  le  loro giurisdittioni,& attmentìe; & oli 
diede  molti  prwilegij,comeft  ritroua  fcritto  in  dette  croniche . adunque  colile 
guato  il^  yefcouo  à Fenara,&  pollo  fotto  di  effa  ipopoli  di  quelle  uille,  Mafie: 

cofhtui  Marino  il  fio  feggio  à Vicoucntia  nel  luogo  nominato  la  Tiene,  oue  poi  Picue. 
fu  egli  fepolto  nel  òjo.fecondoil  Tetrarca  nefuoi  Tontefici.  Fu poitrafbortato  il 
Jeggio  Epi\ copale,  nel  capo  dell  Ifola  di  S. Giorgio,  & ultimamente  in  detta  Città: 

Ihbe  conferma  Trifriano  nel  I .ludelt antichità  di  Ferrara.  Ella  è quefta  città  po  Ifola  di- 
na / opra  la  riuadel  Tò,  che  la  bagna  dall’ Oriente, & dal  Mezzogiorno , bella  fé-  Giorgi® 
dipcij  tanto  dedicatià  Iddio , quanto  per  babitatione de  i fi ignori , & gcntil’btio* 
mini, di  graffa  aria  per  effer  p,fta  ìnquefli  luoghi  paludofi,  abbondante  delle  cofe 
per  il  uiuerc  degli  buoniini.  Imperò  chef  trae  del  fuo  territorio  grà  copia  di  fru- 
mcnto,uino(ma  però  picciolo)or^o,(pclta , & altre  biade,  & frutti  d'ogni  manie- 
ra. In  effa fono  molto  nobil famiglie, & ricche. Euuilo  /Indio  generale  pollo  da 
fedenco  fecondo, indiffregio  de’  Bologneft.Ella  è molto  accrejciuta  /otto  la  nobi 
le,  & illuflr.e  {hmiglia  de  i Marche  fi  da  Efìe,&  maffimamentc  /otto  Vjcolò  Ter 
Ercole  primo, tanto  in  edifìci  quanto  in  ricchczge.Imperò  che  oltra  gli  anù 
tm  edifici], che  ut  erano,cioè  il  nobil  domo,ui  fecero  altri  nobili  tempi j,  & (ignorili 
habitat  ioni, come  di  mano  in  mano  deferiuendo  i fignori  di  detta  famiglia  dimoftre 
ro.£f  tanto  è ella  accrefciuta,&  omata,che  fra  le  prime  città  d’Italia  al prefente 
yfPu0  ttnnoiierare.Di  quella  città  cofi  dice  Faccio  de  gli  V berti  nel  z.cantodel  ?. 
libro  Dittamondo.  3 

Ferrara  lungo  tempo  il  Tò  f affronta , 

La  gente  uolentier,la  fua  famiglia, 

Ter  il  buon  porto, che  quiui  fi  conta. 

Fu  fedele  detta  città  all’Imperio,pofcia  che  la  fu  fàbricata,  & a i Romani  Tonte 
fia,&agli  Ejjarcbi,cbc  erano  mandati  in  Italia  da gl’Imper adori.  Onde  fruente 
• , ! 1!Mt°  * Ejfarcht  cotra  i Lògobardi . Et  per  tato  ella  è annoucrata  nelle 
citta  dela  Romagnaper effer fempre fata fedeleà gP Imperatori  Romani,&ha- 
uedo  cobattutoper  quelli, & perii  Tòtefice  Romano, comò  detto.  Superato  poi  De 
/idmo  Re  de  Logobardida  Carlo  Magno, & prefentatol* E {/arcato  di  Rauèna  alla 
Chic  fa  Rom.  ubbidì  ad  effa  Chiefa  infitto  cioè  gl’ Imperatori  Germani  riconobbero 
co  riverenza  i Tontefici  Rom.  Ve’  quai  tempi  alcuna  uolta  anch’ella  fi  fottraffe 
dalla  diuotwn  di  quegli,  & altre  mite  da  gl’ Imper adori , & etiadio  alcuna  udta 
no  diede  ubbidienza  nè  all’ uno, uè  alt  altro.  Effendo  poi  foggiata  da  Enrico  III . • 
Imperadorc  nemico  della  Chiefa  Romana, nel  i.ioo.cò  a)uto  dc’P'enetiani,  Bolo- 
g™fi>& Ravennati, la  conquido  l’IlluHriffima  Contefia  Matilda, & la  diede  ab- 
la  Chiefa  (fecondo  Tlatina)  nella  uita  di  Tafcale  II.  Tapa.  La  qual  rimafe  Cotto 
queUa  inJtno , che  pigliò  il  primatodieffa  C eccellente  famiglia  dei  Marchefi  da 
E(te,cbefu  nel  I i95,Etfuil primo Mbertazv>  fa^o di ^ZZ0*  fecondo che 
ho  ritrovato  nelle  croniche  di  detti  /ignori  Marchefi  m Ferrara.  Et  per  piu  piena 
fogninone  di  quefla  cofa , voglio  defcriuer  l’Origine  de  iMarchefi  da  Elle,  come 
ferme  lo  Equtcola,& poi  fecondo  una  cronica  antica . Cofi fcriue  Mario  Equicola 

Vu  4 d’jil- 
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f Alucto  nell'bijloric  Matoane.  Correndo  l’anno  di  noHra  Salute  90  J . Regnai 
B(  angario  primo  nella  Italia  [otto  titolo  di  Re,  & lmperatorc(perciò  che  fi  face» 
ua  chiamare  con  l’uno,&  l’altro  nome)  tiraneggiando  e (la  Italia , Sigisberto  buo- 
mo  animofo , signor  di  Lucca  fi  fece  fignor  di  Parma,&  di  Reggio . Coflui  difctfe 
della  nailon  Longobarda ,0  fu  Signore  della  città  predetta . Che  fofje  Longobar- 
do di  fuaprima  origine  non  è dubbio  leggendofi  Ag^oda  Efie  effer  flato  in  quar- 
to grado  parente  a Gotti  {redi  marito  di  Matilda,  che  fu  Duca  di  Spoleto , di  natio* 
ne  Longobardo. Hebbe Sigisi . rto  tre  f ìgliuoli,Sigtsbirto fecondo, Atto , & Gerar- 
do . Morti  li  duc,rimafe  foto  Atto.  Il  quale, come  accade,  con  mutation  di  lettere, 
fu  nominato  A g^o.Qaeflu  fortificò  Cartoffia  nel  Reggiano ,&  ui  habuò,&  feccia 
fuo  primo  domicilio,  come  fedia  dello  flato , donde  1 defeendenti  da  lui , da  Canoffa 
fi  chtamauano . Quello  A patì , & tollerò  lungo  affedto  da  Berengario  . Fu 
foccorjo  da  Ottone  primo  di  Saffonia . Hebbe  At^o  due  figliuoli , T edaldo  primo 
genito,&  un’altro  che  il  nome  del  padre,&  dell’ano, cioè  di  Sigisberto , & A%%0 
ripor tà,addimandando{i  Sigisbertagjo , & Alberiamo  fmominaua . Mandato 
queflo  del  padre  A monella  Magna,  con  Ottone  antidetto  ,fu  alni  acccttiffimo. 
Et  al  ritorno  che  in  Italia  fece  efjo  Imperatore  Jnbbe  Alberiamo  in  dono,&  pre 
mio  della  feruitù, Calme,  Monfelice,Montagnana,Arqud,& Efie  col  Titolo  del 
Marcbefe.  Hebbe  moglie  in  la  Magna  Alda  figliuola  naturale  dell  Imperatore, 
con  Fattsbrucindote . Di  queflo  matrimonio  nacquero  due  figliuoli, ygo,  & Fol- 
co. Folcoreflòin  Germania  con  la  madre, Vgo  uennein  Italia  col  padre,&  facce f 
fe  alte  fopr  adette  terre  di  Padoana,&  Mar  che  fato  da  Efie.  Da  queflo  f'go  fono  di 
/ cefi  gli  llluflri  Signori  di  Cafa  da  Efie , che  bora  regnano  m Ferrara . T edaldo 
come  primogenito  del  padre  ottenne  Ferrara  da  Giouanni  1 z.Tapa  ( come  ferme 
Tolliftoro>&  Ricobaldo^tuuenga  che  "Platina  creda  quelli  tempi  effer  confufi)& 
buuuta  Ferrara,edificòfopra  il  Pò  cali  elio  Tedaldo,dal  fuo  nome,  oggi  anche  en- 
fici Tedaldo  detto,&  morì  nel  1007.  Succe  fieli  Bonifacio fuo  figliuolo  primogeni 
to . Hebbe  due  altri  figliuoli , Tedaldo  F'efcouo  di  Reggio,  & Corrado.  Da  que- 
llo Corrado,  fono  difeefi  quelli , che  oggidì  fi  chiamano  da  Canoffa  ; Bonifacio  pi- 
gliò per  moglie  Madonna  Beatrice  Sorella  di  Enrico  di  Saffonia . Hebbero  due  fi- 
gliuoli mafehi,  & Matilda  f emina,  La  quale  hebbe  il  nome  da  Matti  da,  madre  di 
Ottone . Morirono  i due  mafehi  ,ér  à Matilde  fola  tante  riccbeogc  fi  feruaro- 
no . Morì  Bonifacio , come  Martino , & Sigisberto  fcriuono  , nel  mille  cinquan- 
ta due , Infoiando  Matilda  d’anni  cinque . Soprauiffe  al  marito  Beatrice, anni  uè - 
ti . La  foggia  madre  maritò  l’unica  figliuola  a Coltri  ficài  Duca  di  Spoleto.  Pon- 
do! fu  di  fan  Paolo,  Martino  Tolono , & il  Biondo  con  gli  altri  affermano  Gotti - 
ficài  effer  andato  a Roma  con  Mat'dda  in  deferì fione  di  Papa  Ale  fiandra  fecon- 
do . Morto  Gotti fredi  , prefe  per  conforte  A^oda  Elle , figliuolo  di  Aldobran- 
dino . Il  qual  matrimonio  fu  difiolto  per  Gregorio  fttttmo , perche  fi  ritrouaronO 
effer  e nel  quarto  grado  della  confanguinità . Et  mai  non  uolfe  Gregorio  difpen- 
Jare  con  efii , anT'i  gli  comandò  per  vna  fua  epiflota . come  ftriue  Biondo  nel 
Unpdccim  Libro  dcU’ Hifiorie  fCouPloiinAacUa  vita  di  detto  Gregorio,  che  fi 
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ioueffero  feparare,  il  cbe  fecero . Et  quindi  fi  può  cono  fiere  quanto  erano  diffici- 
li quelli  prudenti  Tonte fici  à disenfiare  ne  gradi  probabili  per  li  fanti  Tadri , <& 
Concilij  della  Cbiefa , & parimente  quanto  erano  dinoti , & ubbidienti  1 Signori 
alle  Conflit  utioni  ,&  determinatiomde  i Santi  Tadri , & Concilij • yeggonfii 
Brieui  di  tal  cofa  nel  RpgiHro  di  detto  Tapa  Gregorio , nel  2.  libro , uno  drizza- 
to à Matilda  , & l’altro  a Beatrice  . Tare  a Rafael  y olaterrano  , cbe  quello 
non  foffe  nero , com'egli  ficriue  nel  4. libro  de’ fui ù Comentari  Vrbanu  per  una  fita 
fupputatione  de  i tempi  cbe  fa  . Ma  a me  pare  che  lui  s’inganni , perche  ioritro- 
uo  eff ere  flati  piu  <Azzon*  > ® fiano  Atti  di  quefia  illufirijiima  fiirpc  de  i Marche 
fi  da  Effe , ben  però  in  diuerfi  tempi . Computando  adunque  drittamente  i tem- 
pi , io  ritrouo  fecondo  lui , cbe  doueffe  effere  il  fecondo  Aggo  que^°  > ma  k Con- 
tejja  fi  maritò  nel  primo , benché  poi  il  lafiiaffe , come  è detto . Morì  poi  quefia  fi 
gnor  a nel  1 1 1 5.  ò poco  più  , & di  età  di  69.  anni , effendo  Tapa  Tafiale  l.  & 
Imperatore  Enrico  4.  come  dinota  T lai  ina, & Mario  Equicola;ma  fecondo  il  yo - 
Interrano  nel  1 3 .lib.de  i fiuoi  Comentari , nel  1076.  & poi  altrimenti  dice  nel  $. 
Ub.cioènel  1116.  lo  fono  dell’opinione  diTlatina  ,& dall’Equicola  ; concio  fof- 
fe  cofa  cbe  morì  il  padre  di  Matilda  nel  io 5 2, effendo  ella  d’anni  $.in  età , & poi 
morì  ella  d‘anni  69.com  è detto.onde  computando  detti  tempi,chiar amente  fi  co 
nofce  cbe  nel  1 1 1 $ . ò 1 6. come  etiandio  dice  un’antica  Cronica  ai  Bologna , qual * 
io  ho  ueduto  in  Ferrara, indittione  àfona, ella  pafiò  a miglior  diporto,  fiimafe  poi 
Ferrara  fotto  il  gouerno  della  Romana  Cbiefia  molti  anni . 2\(é7  qual  tempo  di u en- 
fierò potenr'iffimi  i Marche  fi  da  Elie  in  quefia  città.  De  i quali  fu  il  primo,  che  pi 
gito  il  primato  in  effa  , fecondo  le  croniche  de  i detti  fignoi  i da  Effe , Albert 
figliuolo  di  AgZ!° . cui  fucceffe  2-  figliuolo  di  ygo,&  udZKone>  Aldo- 

brandino creato  ftgnore  d’ancona  da  lnnocentio  3 . Tapa  , nel  1220.  Dopo CQ- 
flui  pigliò  il  primato  Aj^p  3 .nel  1213.  àfel  qual  tempo  effendofi  poi  fatto  tirate 
no  di  Ferrara  Salmguerra  de  Gor amonti  con  fauor  di  éAZZplino  da  Bimano  a 
f ugge jìione  di  Federico  2.  nemico  della  cbiefa  Romana,  & efiendopoi  foggiiiga- 
ta  Ferrara  da  Gregorio  Monte  Congo , Legato  di  lnnocentio  3.  Tapa , con  l’a- 
iuto de’ycnetiani,Bolognefi,&  Mantoani,  nel  1213  .ouero  4.0.  fecondo  un’anti - 
chiffima  cronica , & effendo  poi  / ucce  fio  nel  Tapato  Gregorio  9.  Fu  inuefiito  poi 
detto  Agzp  3.  del  yicariato  di  Ferrara , dal  detto  Legato  in  nome  del  fommo 
Tonte fice  Romano , comefariue  Biondo  nel  1 7.  lib.  dcll’Hijlo.  & il  y olaterrano 
nel  lib.q.de i Comentari yrbani.  ot  coflui  fucceffe  Obigzy  fig'iuol  di  R inaldo,  & 
tenni  la  fignoria  d.' cincona,  di  Modena , & di  Reggio . Tajso  all’altra  uita  nel 
1 191.  à cui  feguitò  Azzp  4 fuo  figliuolo , che  fu  polio  in  p>  tgione  da  Frifco  fuo 
figliuol  naturale, perche  hauea  pigliato  un’altra  maglie,  moria  la  prima, oue  mo- 
tti • Cofi  narra  Biondo  nel  1 9.  dell' tDfione  , Salicilico  nel  7 libro  della  nona  En- 
neadc,&  Trifciano  ne’ libri  di  F errar  a.Trigionato  adunque  il  padre  nel  1 3 07  .fe 
te  ciò  che  puote  per  infignorirfi  di  Ferrara , altre  fi  chiedendo  aiuto  a’  V enetiani, 
i quali  per  quella  cofa  furono  ifcommunicati  da  Telagura  Cardinale  Legato  del- 
ta Cbiefa  Rimana  per  Italia . Et  congregando  un’ esercito  de  Croce  figgati,  con 
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aiuto  de'  Bologne fi  r acqui  ftò  ferrata  nel  i $08.  Onde  volendo  fuggite  Frifco,ftt 
Veci fo  dal  popolo.  Et  il  Legato  del  Tapi  ritenne  la  [ignori a di  Ferrara  per  la  Chie 
fi, Z?  nel  iz.fuuccifoilMarcbefe  Fruncefcoda  Dalmafio,  ch'era  per  guardia  di 
Ferrara  . T^el  i 3 1 7.  entrò  in  {tgnoria  Opigfo  con  Rainaldo,&  ottenne  Argon 
■ta,con  aiuto  di  Tafjarino  fi gnor  di  AIantcua,& '■  Signor  Felice  del  territorio  dt  Mo 
dena,&  fece  altre  affai  degne  opere . Et  mandò  a Bologna  Opiqgo  Juo  figlinolo, 
nel  1332  .con  una  dignifìima  compagnia  dal  Legato  della  Cbiejà,&  dopo  lunghi 
ragionamenti, reflttuì  „ Argenta  all' Arciuefcouo  di  Rauenna . Coftdice  Corio  nel - 
'i 'fattorie . Fu  inueftito  di  Ferrara , Modena,  & Argenta  da  2 piccolo  Vefccuo  di 
C afelio  di  Venctia , & da  Immondo  Abbate  di  Svicolò  del  Lito,  Legati  di  Be- 
nedetto XII.  "Papa, con  obligatione  di  pagar  ciafcun’anno  alla  Romana  Chie  fa  per 
' feudo  iocoo . fiorini  d’oro.  Benché  dica  Corio,che  furono  i Legati  antedetti  man 
dati  da  Clemente  VI.  ma  io  crederei  piu  lofio  foffero  di  Benedetto  fopr anomina- 
to,come  narra  Biondo  nel  10.  lib.  dell’hifì.  Platina  nella  uita  di  Benedetto  f opra- 
detto, & il  Sabellico  nell'ottano  libro  della  9.  Enneade.  Confirmato  l'icario  Opn^ 
di  Ferrara  da  gli  antedetti, s’inftgnorì  di  Parma, effendo  ella  data  alni  da  A\ 
?p  da  Correggio . Laqual  poi  diede, di  conftglio  di  Gilberto  da  Sditale  Parmigia- 
no,a Luchino  Vif conte  Signor  di  Milano . Abbandonando  poi  la  uita  queflo  jigno 
re  nel  1352.  rimafero  tre  figliuoli, che  furono  A ldobrandino,7qiccolò,&  Alber 
to.  Ad  Aldobrandino , che  morì  nel  c 3 6 1 . fucceffe  nella  ftgnoria  T^iccolò  detto 
Zoppo,  gran  dtf enfiar  e della  Chiefa  Romana , huomo  molto  perito  nelle  cofe  della 
guerra . 'Ifellaquale  fouente  ne  riportò  gloriofa  vittoria,  fa'  maffimamente  dello 
efercito  di  Bernabò  Vifcontc  prejfo  Monte  chiaro  del  Bresciano.  Comperò  Faen- 
?a,&  Bagnacauallo  da  Giouanni  Aguto  capitano  degliAnglefi  per  20000 .fio 
rini  d’oro, ma  quella  città  non  puote  però  bauere . Magnificò  molto  Ferrara  con 
fontuoft  edifici;et  al  fine  paffando  all'altra  uita  fenga  figliuoli, circa  l’anno  1388, 
lafciò  herede  dello  fiato  Alberto  fuo  fratello.  A Iqualc, anch'egli  mancando  fen 
’ga  figliuoli  legitimi , fucceffe  T^icolò  fuo  fiatel  naturale, nel  1 290.  & fecondo  al 
tri, nel  $+.  Fu  molto  trauagliato  queflo  ftgnore  da  Aggone  da  Efle, effendo  fàn- 
ciullo,qual  diceua  a lui  di  ragione  appartenere  la  ftgnoria,  per  effer  nato  di  legai- 
mo matrimonio . Fu  mantenuto  nello  fiato  da'  P enetiani, Fiorentini,  & Bologne 
fi,  prigionando  altresì  Arpone, & confinandolo  in  Candia . Egliè  corrotto  il  li- 
bro di  Corio, oue  dice  che  Alberto  lafciò  la  ftgnoria  ad  Aggo  fuo  genito,  nodrito 
folto  gouerno  di  Filippo  de’  Roberti  Reggiano ; conciofta  cofa,che  uoglia  dire  Tfic 
colò . Onde  poi  foggiunge,cbe  fu  infettato  da  Ag%o,de  i ueri  Mar  chef  Eflenfi  ' 
procreato . Ho  ritrouato  in  fino  a qui  molto  varij  gli  fcrittori  in  deferiuer  l'ordine 
de  i Signori  da  Efle,  quali  hanno  tenuto  la  ftgnoria  di  quella  città , & non  meno 
circa  la  fupputatione  de  i tempi , come  in  parte  fi  è potuto  uedere . Nondime- 
no mi  fono  sformato, come  ho  potuto, ma  non  come  haurei  uoluto,dì  feri  nere  quel- 
lo che  m’è  parato  piu  conueneuole , & piu  fcrittori  inftetue  concordar  fi . Ritor- 
nando a Niccolò,  già  diuenuto  huomo,  fece  vccidere  Ottobon  3 . Tiranno  di  Tar- 
ma,&  di  Reggio  di  Lepido, da  Sforma  Attendolo>&  sìnftgnorì  di  Reggio . Rifld * 
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rà  la  Bjc ca  di  Figaruolo,&  molto  la  fece  forte,  per  poter  tirare  una  catena  di  fer 
ro  fipra  tl  Pò  da  quella^lla  Stellata, qual’è  nell'altra  riua  del  detto . Fece  begli 
edifici  a Belriguardo . Cominciò  in  Ferrara  il  Concilio,  fottodi  lui, Eugenio  Quar 
to  "Pupa, ma  non  lo  puote  finire,bencbe  vi  fojfc  venuto  Giouanni  Taleologo  ltnpe 
radore  di  Ccflantinopoli  col  Patriarca,&  con  altri  prelati,  & fignori,  per  la  pefili 
len^jx.  llquale  fu  poi  finito  a Fiorenza , Fu  Tqiccolò  buomo  faggio,  prudente, ma 
gnanimo,&  di  grand’ingegno . JL  cui  altra  cofanon  parca  mancare , eccetto  le 
lettere . Hebbe  tre  mogli  fucceffiuamente . Delle  prime  due , che  fu  la  prima  , 
figliuola  del  fignor  di  Tadùua,&  l'altra  dei  Malatefli,non  traffie  figliuoli, ma  del 
la  ter^a  de  i M archefi  di  Saluto  ne  riportò  Ercole, & Sigifmondo . Vero  è, che 
hebbe  molti  figliuoli  naturali,cioè  Lionello, Meliaduffe,Borfo,& liberto, de’ quali 
Lionello, & Borfo  gli  furono  fucceffori  nello  Rato, uno  dopò  l’altro.  Morì  in  Mila 
no, nel  1 440, hauen  do  tenuto  la  fignoria  con  gran  gloria  anni1 47.^  cui  fupofìo 
una  fìatua  di  metallo, cioè  un  cauallocon  un  feffore  a fua  fimiglian^a , auanti  la 
porta  del  palagio  della  piatta, laquale  infino  ad  hoggi  fi  uede.  Succefife  a lui  Lia 
nello  nato  di  Stella, nella  fignoria . T^ellaquale  uifife  none  anni. Fu  queRo  prenci 
pe  buomo  bumaniffimo,  piaceuole, ornato  di  lettere,  prudente,  e di  grand’ingegno. 
T emendo  d effer  conturbato  da  Ercole,&  Sigifmondo  fratelli  legnimi, effendo  lui 
naturale,ancora  fanciulli,  li  mandò  a Trapali  ad  Mfonfo  dì dragona  "Primo,  Re 
di  Napoli,  fiotto  colore  di  uolere  che diuentafifero pratici  nelle  cofe  della  Corte.Chr - 
condò  Ferrara  di  nuoue  mura  dalla  parte  del  Pò . Rinouò  le  contrade , & molta 
le  allargò, & lefilicò  di  mattoni  cotti, & fece  affai  nobili  edifici . Edificò  il  bei  ma 
naRerio  de  gli  Angeli , & vi  mefife  i Frati  "Predicatori  di  ojferuairga . Onde  poi 
fu  nominata  quella  lunga, larga, <&  vaga  Via  de  gli  Angeli, dal  detto  monafilerio . 
Et  uolfe  efifer  fepolto  in  detta  cbiefa . Difife  poi  uale  a’ mortali  nel  145  o.  al  primo 
d'Ottobre,delqual  rimafie  piccolo  ancor  fhnciullino , ilquale  hebbe  di  Giouanna 
Con^aga  fua  conforte,raccomandato  da  lui  a Borfo  fuo  fratello , pregandolo  che 
lo  mettefife  nello  Rato,  quando  fofile  difpoRo  al  goucrno  di  efifo . Morto  Lionello , 
pigliò  la  fignoria  Borfo  figliuolo  di  piccolo  natod'vna  Sanefe , & 21 . anno  con 
gran  felicità  tenne  la  fignoria  di  Ferrara  , lmperoche  era  piaceuole, magnifico, 
liberale,uirtuofo,&  di  grand’animo . Onde  per  le  virtù,  che  in  efifo  rijflendcuana 
fempre  fu  in  gran  riputatione  prejfo  tutti  i fignori  £ Italia,  Incontinente  che 
fu  intrato  nella  fignoria,  riuocò  Ercole , & Sigifmondo  da  7s(apoli,accìocbc  amo - 
reuolmente  fofifero  noduli  infieme  con  Tqiccolò , figliuolo  di  Lionello . E tanta 
dolcemente  li  trattaua,come  fofifero  fiuoi  figliuoli . Fu  fatto  Duca  Borfo , di  Mo- 
dellaci Reggiodi  Lepido,da  Federico  lll.lmperador  e, & poi  di  Ferrara  da  Tao- 
lo  II.  Papa , effendo  andato  auifitare  i fi  aerati  tempif  di  Roma . Molto  fi  diletti 
d’buomini  letterati.  E per  tanto  bonoratamente  Utenea  prefifo  di  fe.  T r a' quali  fu 
Tito  Strofa  Fiorentino, elegante  Poeta,Giouanni  ^duriffa.  Buono  poeta  Lirico a 
& Vgo  eccellente  medico.  Etiandio  pigliaua  gran  piacere  d'buorrimi  faceti,  & 
piaceuoli , fi  come  di  Gonella , buomo  fopra  tutti  gli  altri  di  fua  età  faceto . Delle 
eoi  fkcetie,ejfendio  fhnciullino, da  ogtù  contorno  d’Italia  fe  ne  parlaua  con  gran 
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piacer  e. Tìglìaua  etiandiogran  piacere  delle  cofe,che  fortemente  fhceua  Bertoldo 
frate  di  S.  Domenico  conventuale, ch’era  di  tanta  forteT'^adi  corpo, che  non  fi  ri- 
trouaua  buomoin  quei  tempi, che  lo  potefje  muover  di  luogo  d luogo , effendo  fer- 
mato I opra  i piedi,  fen^a  fuo  uolcre.  Era  però  huomo  uirtuofo,  & religiofo . Fece 
Borfo  il  monajlerio  della  Certoja  nel  Barco,in  uerofuperbo  edifi ciò, oue  uolfc  effe- 
re  jepeliito . abbandonò  la  preferite  vita  tantoTrencipe,con  lagrime  di  tutta  la 
città  nel  14.71.  *4  cui  fucceffe  nel  Ducato  di  Ferrara, Modena, peggio , & d’al- 
tri luoghi,  Ercole  fuo  fratello  legittimo  avanti  nominato.  Fu  trauagliato  alquanto 
da  Vicolo  figliuolo  di  Lionello.  Pero  è, che  al  fine  pigliato  Vicolo,  ferrea  faputa 
(an^i  contra  uolontà  del  detto ) gli  fu  tagliato  il  capo . Era  7 svicolò  molto  bello  di 
corpo, gratiolo,letterato,animoJ'o,&  liberale.  Et  acciò  che  ad  ognuno  dimofiraf- 
fe  Ercole, che  contra  fuo  uolere  era  fiato  ucci fo, fcac ciò  di  Ferrara  quelli,  che  fien- 
ai fua  Japuta  l’baucano  fatto  uccidere ,&  mai  non  uolfe  che  piu  ritomafjero,  Et 
poi  fece  bonorcHoliffimamentc  Jepellire  il  cor  podi  effo,dimoftrandone  gran  difpia - 
cere  della  cofa  fatta,  patì  gran  trauagli  da  i Fenetiani , & da  Tapa  Siflo  Quar- 
to. Fero  è, che  con  aiuto  degli  altri  Trencipi d’  1 1 alia, fi  drfefe.  Fu  Ercole  prencipt 
prudente, fauio, accorto , & effetto  nella  nnlitia , & molto  diuoto  della  /{eligione 
Chrifìiana . Aggrandì  Ferrara , firingendoui  dentro  gran  parte  del  Bar  co, bora 
Ferrara  nuoua  nominata;  & la  fece  intorniare  di  forti (fime  mura  con  C opportu- 
ne Torri:  & ui  fece  fare  à i cittadini  in  quefio  ambito  fontuoft  edifici.  Fece  il  mo- 
naflerio  di  S. Caterina  da  Siena,  introducendoui  Monache  de’  Frati  predicatori . 
Cominciò  una  magnifica  ChiefaàS.  Maria  de  gli  Angeli,  laqual  fe  foffe  finita  fi 
potrebbe  annouerare  fra  le  prime  Chieje  d’Italia, ma  bora  a poco  a poco  ruma, per 
non  effergli  fatta  alcuna  prouifionc.  Tafiòtant huomo  ak' altro  fe  colo  nel  1 505. 
& fu  J e pule  0 alla  Chiefa  di  S .Maria  degli  Angeli  de' frati  Predicatori  col  fuopu 
drc  7^»cco/ò,/<i/fwndo  quattro  figliuoli  mafcbi,&  due  f emine  di  Lionora  figliuola 
di  Ferrando  f{e  di  T^apolij  quali  furono,^  l fon fo, Ferrando, ìppolito,  poi  Cardata 
le,&  Sigijmondo, Beatrice, e 1 fabella, la  prima  maritata  à Ludovico  Sforma  Duca 
di  Milano, l'altra  a Frane.  Gonzaga, Mar  che  fe  di  Mantoa.  Lafciò  etiandio  Giulio 
naturale. Dopo  la  morte  di  Ercole  pigliò  la  fignoria  ^ ilfonfo  huomo  di  grand’inge 
gno,non  fedamente  in  trattar  le  cofe  dello  flato, ma  ancor  ad  altre  opere , & majji- 
mamente  a fare  artigliarle, & altre  ftmil  cofe,&  etiandio  nella  tnufica . Col  fuo 
frugolare  ingegno  pafiò  gran  trauagli  di  fortuna,&  tra  gli  altri  la  congiuration 
fatta  contra  lui  da  alcuni  de  i fuoi , nel  principio  del  fuogouemo,  la  ruma  i lui  da * 
Fenettani  apparecchiata,&  parimente  da  Giulio  1 1.  "Papa  , dal  qual  gli  fu  tolto 
Modena,  peggio,  Ruberà,  Lugo,  Bagnacauallo  con  altri  luoghi  di  là  dal  Tò . Fece 
ogni  fua  fiotta  Giulio  per f cacciarlo  della fignoria, ma  nonpuote.il  fintile  fecifma 
tu  n tanto  apertamente)  Lione  X.fucceffor  di  quello.  Et  tanto  fi  adoperò  col  Juogra 
df  V’gegno,che  fi  mantenne  nella  fignoria  di  Ferrara  infin’ al  paffaggio  d’jl ària- 
10  6 Tapa  nell’ Italia, col  quale  fi  concordò.  Mancato  Adriano  antidetto,  ricoverò 
ggio,  tubiera , con  tutto  quello  che  gli  era  fiato  tolto  da  Tapa  Giulio , eccetto 
Aivw tua . Vori  mcno  l*  bijognò  adoperare  l'ingegno  fiotto  di  Clemente  fetthrto , 
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(he  fatto  di  Lione,  decimo, come  io  dimottro  nell’ Ef emeriti  noftre  latine.  Dipoi  ef 
fendo  Clemente  antidetto  ajjediato  nel  cattel  di  S.^i  rigelo  di  Roma  da  i foldati  di 
* Carlo  V.  1 mpera dore,ricou er ò altresì  Modena.Tofcia  offendo  in  Bologna  Carlo  an 
ridetto  per  pigliare  la  Corona  dell’Imperio,  nel  153  o.  lanuto  a Bologna  ^tlfonfo 
fu  fitto  Compì  omeffo  da  Clemente  Jopranominato,&  da  ^ tlfonfo  in  effo  Carlo  di 
tutto  lo  fiato  che  teneua,cioè  di  Ferrara, Modena, Reggio,Rubiera,Lugo,Bagnaca 
Mallo,&  Cotignola.Et  fu  data  nelle  mani  di  Cefare  per  ficure^a  Modena, infino 
thè  fnjfe  finito  ilgiuditio . Onde  l’anno  feguente  del  mefe  d'aprile,  cofi  fententiò 
Carlo  nella  città  di  Guato  in  Fiadra,che  tlfonfo  doucffc pagar  al  Tapa  1 1 4C0O 
ducati  d’oro  in  tal  modo,  5 7OCO  alla  fetta  di  S.  T tetro  projjimo  da  Mentre,  & gli 
altri  all’altra  fefia  di  San  Tietro  del  feguite  anno,&  in  perpetuo,  ciaf cuno  anno 
7i  mila  ducati  per  il  feudo , pregando  Cefare  il  Tonte fice  che  uolejfe  confermarlo 
nel  feudo  di  Ferrara,  tinteti  odi  gli  ogni  paffuta  ingiuria.Tofcia  di  Modena, & Reg 
gio,Rjibiera,&  Cotignuola  rimanefjero  ne  i temimi  eh' erano . Ma  Clemente  non 
uolfe  accettare  quefiafentenja, benché  foffero  depofitatii  danari  in  Roma,da  -il 
fonfo . Fu  poi  accettato  detto  giuditio  da  Taolo  tergo  fuccefforc  di  Clemente,  & 
pagati  i danari , e fendo  Duca  di  Ferrara  Ercole  fecondo,  figliuolo  di  -ilfoufo,  il 
quale  ornò , & fortificò  Ferrar  ain  talguifa,che  quaft  pare  imponibile  di  poterla 
efpugnare,pur  che  ti  pano  buoni  difenfori  con  le  opportune  cofe . F ece  fopra  una 
picctola  Jfola  del  Pò  (preffo  la  città ) un  molto  bello  palagio , & intorniò  di  mura 
tutta  detta  lfidetta(Belutdcre  dettò)  che  può  effere  lunga  da  mego  miglio , & lar 
ga  al  tratto  d’una  faettjt,  ponendoti  dentro  diuerfe  fpecie  di  augelli,  & d’animali 
. non  piu  ueduti  nell’Italia  . Hebbe  tre  mogli , cioè  „inna  figliuola  ti  Galeag^o 
Sforma  Duca  di  Milano,&  Lucretia  figliuola  d’^ileffandro  Tapa  PI. che  fi  par-, 
tori  quattro  figliuoli  mafchi,cioè  Ercole  I 1.  Ippolito  ( poi  Cardinale ) Francefco, 
& ^Aleff andrò . j Quefi’ ultimo  pafsò  alt  altra  ulta  nel  1 5 1 9.  E fendo  morta  Lu- 
cretia  antidata , pigliò  per  moglie  Laura  Ferrarefe  di  baffo  lignaggio , ma  d’alto 
ingegno , & donna  di  gran  prudenza , della  quale  ne  truffe  due  ji Ifonfi . feden- 
do poi  effer  morto  Clemente  Tapa  VII.  ( già  mal  difpoflo  del  corpo  ) fra  pochi 
giorni,  cioè  nella  tigilia  di  tuttiiSanti  tanno  mede  fimo  che  morì  dato  Clcmen~ 
te,  che  fu  del  1 ; 34..  abbandonò  quetta  uita,lafciando  tutto  lo  flato  intiero  ad  Er 
cole  II.  fuo  figliuolo  con  Carpi chauea  acquistato , & fu  fepolto  fon  gran  pom- 
pa nella  Cbiefa  delle  Monache  del  corpo  di  Cbritto . Tiglio  Ercole  II.  la  bacchet- 
ta della  fignoria  con  le  f olite  cerimonie, & cominciò  a gouernare,  ha  mudo  per  fua 
moglie  lineria , già  figliuola  di  Ludouico  12.  Rè  di  Francia , della  quale,  infino 
adboggine  ha  hauuto  tlfonfo  1 1.  & Luigi.  Hebbe  in  dote  di  data  Ratiera  il 
Ducato  di  Chiertere , ponte  -Argier  con  altri  luoghi  in  Francia . Cofi  ho  ferino 
la  Genealogia  di  quetti  llluftriffimi  Trencipi  da  Efte , come  parte  faine  Mario 
Equicola , & parte  ho  ritrouato  nelle  aoniche  . Ora  la  uoglio  brieuemehte  tra- 
feorrere  come  la  narra  uno  fautore , che  faiffe  affai  elegantemente  la  uita  della 
Conteffa  Matilda, oue  dice  baucrla  ritrouata  negli  antichi  Mr  cititi  degli  anudet • 
ti  [ignori . Et  dice  che  i figliuoli  di  Caino  Conte  di  Tonttero  Frante je , doppo  la 
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morte  del  pair  e vergognando fi  di  babitare  in  Francia,  quindi  pìr tendo  fi  con  quel 
le  robbe,che  poterono  portar  feco,fecretamente  ne  vennero  in  Italia, & tanto  ca- 
mbiarono che  arriuarono  nel  territorio  di  Tadoa  , prejfo  Montagnana  non  molto 
dificoflo  di  Scorfia.Et  quitti  fi  fermarono, piacendogli  il  luogo.  Et  di  mano  in  mano 
Comperando  pojfc/fionifpa{j'auanoi  fuoi giorni bonoreuolmente.  Occorfefioppo al- 
quanto tempo)  et  paffar  per  quelli  luoghi  Carlo  Groffo  Imperatore,  llqual  hunorata 
mente  f n da  quelli  riceuuto,&  riconofciuli  da  lui, furono  creati  Marcbefi  di Scob 
fta,&  di  Elle  nel  8 S 1 .Onde  d quefti  Marcheji  (fecondo  co  fluì) fm  dentati  !\(è 
gnori  di  Far  ara,t  quali  co  fi  d'uno  in  vno  annoucra.  Et  prima  ni  metto  A^o,Aè 
berto, à cui  nacquero  Folco, & Vgo.Ad  ygo  Oblilo, & poi  liberto  n.Azzp  i.- 
di  quefto  rimafe  Aldobrandino,  <&•  A^go  3 . che  fu  poi  creato  Marchefe  d Anco 
na, da  Innocentio  3 per  battere  f cacciatoi  Conti  di  Celano  nemici  della  Cine  fa.  Di 
quefto  A’CKp  rimafe  \ainaldo,cbe  fu  oftaggio  di  Federico  2 Imperatore , il  qual' 
morì  intuglia, lafciando  Gulielmo  nato  a lui  in  prigione  d’vna  femina,che  fece  le 
gitimare  a Gregorio  Monte  Congo, nominandolo  A ^0, onero  Cibilo  (' fecondo  al 
cuni)  & Obb'vqtp  2 . legitimo , il  quale  fucceffe  nella  fignoria  del  padre  d’anni  1 7.  > 
Di  Obngo  rimafe  A^o  q.Francefco,&  Aldobrandino  2.  Ad  Affo,  f rance - 
fico  & Frifco  naturale, feguitò  Francefco,AgX°  5-Tadeo,&  Bertoldo.  Ma  que-- 
fti  non  hebbero  fignoria, imperò  cbefcacciato  Frifcofche  Thauea  vfurpata)feguitè‘ 
Aldobrandino, che  lafcio  Obi^o  3 .Hcbbe  tre  figliuo! bObi^o, che  furono  Aldo- 
brandino j .Tyjcolò  Zoppo, & Alberto  2.  Ad  Alberto, fucceffe 'Pfìcolò, &aldet 
to  Lionello, & Borfonaturali,quallafciò  etiandio  Ertole,  & Sigifmondo  legittimi, 
lafciò  Lionello  Tqicólò  fuo  figliuolo  legittimo.  Morto  Borfo pigliò  la  fignoria  Ercole 
figliuolo  di  Tqjcotò  fbpranominato(benche  lafciaffc  lo  flato  Lionello  a Borfo  con  cd* 
ditione'che  lo  dejfe  a iqjcolò  fuo  figliuolo.)  Db  Ercole  rimafe  Al fonfo,  Ferrando, lp- 
polito, con  Giulio  naturale . Di  Sigifmondo  nacquero  Ercole , & Guroue  naturali » 
Doppo  Ercole  entrò  nella  fignoria  Al  fonfo, & doppo  Al  fonfo  Ercole  2. fuo  figliuo 
lo . Lafciò  anche  Al  fonfo  ( oltre  di  Ercole  lppolito,&  Franccfco  di  Lucretia  Bor- 
ghi) di  Laura, due  Al  fon  fi.  Rimafe  di  Ercole  2.  figliuolo  di  Sigifmondo,un  altro  Si 
gl  finendo  Icgittimo.Cofi  boritrvuato  nel  detto  libro, & parimente  negli  altri  Au- 
tori, etiandio  nel  libro  di  Lodouico  Ariofto,  detto  Orlando  Furiofo,auuenga  che  fin- 
detti  Autori  gran  diuerfità  fi  ritroua,pureho  voluto  deferiuer  quefto. ^tornando 
alla  città, ritrouo  quella  hauer  partoriti  molti n oblìi  huomini,  che  l' hanno  molto  il 
luflrata,&  majfimamente  ne'noftri  giorni,  tra  i quali  è flato  Antonio  Beccavo  Fé 
feouo  di  Sentori  dell’ordine  de  i Tredicatori , buomo  molto  dottori  come  dalf  opere 
da  lui  lafciate  fi  può  conofcere,  come  io  ho  ferino  ne' libri  degli  huomini  illuftri  dei 
Cordine  dei  “Predicatori  in  latino.Pafisò  tantohuomo  a miglior  diporto  m Ancone 
nel  1 54J.  Felino  Sandeo  Fcfcouo,&  auditor  dette  caufe  del  facro  Palagio  di  Bg* 
ma,  fece  molte  digniffime  opere  dichiarando  le  leggi  Canonice.  Gieronhno  Sauontt 
fola  dell’ordine  de'Predicatori,fu  buomo  di  fingolare  dottrina,  ornato  di  non  mino 
re fantità,&  integrità  di  uita,come  chiaramente  dimoflrano  le  opere  da  lui  Inficia- 
re. Fero  è, che  gli  inter  uenne  quel,  che  fouente  leggiamo  efier  intcruenuto  a molti 
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eccellenti  buomini, & benemeriti  di  qualche  I{cpublica,&  ma (Jìnt  amente  a molti 
Capitani  de’Creci,&  de  Rimani,  cioè, che  per  il  guiderdone  delle  loro  gloriofe  ope 
re, fono  Siati  pagati  con  l 'ingratitudine, maire  di  tutù  i mali.  Fiorì  tant’huomo  nel 
1497.  Francesco  de  i Siluefhi  Generale  maeflro  dell’ordine  dcTredicatorianti- 
detto,  molto  illu/ìrò  quefla  patria . Ideila  procreatane  del  quale  {come  ho  ferino 
nel  i.libro  de  gli  buomini  illuflridei  Tredicatori)  pare  a me  che  faceffe  ogni  fua 
for^a  la  Tritura  per  fare  un’huomo  ornato  di  tutte  le  doti,che  le  polca  dare  San- 
to del  corpo, quanto  dell  'animo, concio foffe  cofa  ch’era  di  bellifpmo  affetto,  prude n 
tejaggio, affabile, bumano,&  d ingegno  dijpofload  ogni  grado  di  fetenza,  & etici 
dio  alla  cognuione  nonfolamente  delle  lettere  latine, ma  anco  greche, come  chiaro 
mente  dimagrano  l’opcre  da  lui  lafciate . Taf  io  olla  vera  vita  con  gran  danno  di 
tutto  l’ordine  de  i Tredicatori,  nella  città  di  Bgnesin  Bertagna  infilando  l’antidet 
to  or  dine, nel  1 $ »8.  ai  \y. di  Settembre,  di  fua  età  54*  Giouan  MariaBjminaldo 
fcceliente  dottor  di  leggi(oltre  la  cognition  di  dette  leggì)fu  buono  molto  humano, 
& prudente.  Del  quale  Antonio  Beccaro  fopranommato,  molte  uolte  honoratam? 
te  ne  parila, per  la  dottrina , che  ft  ritrouaua  in  lui.  Teregrino  Trifciano  aneli  c- 

1 *"  • ■ ' ■ ?/8r  ~ 


gU  fhmojo  dottore , dtmoftrogran  diligenza  in  deferiuere  l'biflorie , & antidatati 
della  patria  in  none  gran  volumi  da  me  ueduti  in  Ferrara,  de  i quali  alquante  cofe 
io  n 'ho  iflrattOfCome  a luogo  per  luogo  dimoftro,  non  uolendo  fraudare  alcuno  delle 
fue  lodi,  che  merita.fu  cùandio  ejfo  ben  ifbrutto  nella  lingua  greca,  & ftneero  inter 
prete  di  qucUa.Tafso  all’altra  tuta  netempi  di  Ercole  l.Duca.Fu  molto  diligen- 
te circa  le  cofe  della  patria. Ludovico  tArioflo  ha  dimoflrato grand’ingegno  nel  fuo 
{mando  Furiofo, accomodando  l’mucntioni  dimoiti  eccellenti  Toeti,& fra  gli  4/ 
dn,<U  V ergiho^l  fuo  propoftto,tantomgeniofamente,<&-  chiaramente, che  pomo 
non  fauole,ma  uerehiflorie . Tafsò  di  quello  fecologli  anni pajfati.  Celio  Calca • 
puno  Canonico  della  Cbtefa  di  quefla  fua  patria,cbeba'datogran  nome  ad  efia,co 
la  candiderà  del  fuo  ingegnosi  qual  oltre  alla  gra  cognome,  che  bauea  delle  lei 
tare  latine,  era  perito  nella  lingua  Greca, fu  digniffitno  Oratore,  & elegantìkmo 
Toeta,u  come  dall' opere  da  luifcritte,fipuò  dar  frntenga.ubbandono  i mortali 
*”'l  540*«2t fu  fepolto  nel  capo  della  libraria  di  S.  Domenico, da  Ferrara,oue  la 
Jao  tutti  i fuoi  liùri,tanto  latini,  quanto  greci . Dà  nome  a Ferrara  Lilio  Gregorio 
v*A-la*  coftlnuofcriuen^0  cofe,ouero  tradncendole  di  greco  in  latino,per  le  qua 
ti  dimoflra  di  quanto  ingegno  fia.  Credo  che  pochi  buomini  bora,  fenga  adulai  ione 
w dico,  fi  ritrovino  da  uguagliare  à lui  nella  cognuione  Santo  di  lettere  grece, come 
latme.Olfra  di  ciò  è di  tanta  tenacità  di  memoria , chepenfo  che  quello  hauerà  let 
touna  uolta,fempre  gli  fta prefente . Orna  Ferrara  confuoi  uerfi  latini  Ludoui- 
to  Bigo;  EtMcffandro  Guarino  fecretario fedele  di  Ercole  Duca  » di  continuo  fi 
Vendere  a 1 candidi  ingegni  di  quanta  letteratura  ft fìa,fcriuendo  eleganti  oratio 

MofctrGafraro  Sardo  eccellente  biflorico, quanto 
r am  afa*'  A <Kdctll&,ari  **  Efie-><-he  tanto  tempo  hanno gouemato  Ferra 
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cn  altre  città, & luoghi,& quanto  fta  elegante  ncll’altrefueJcritture.Hà  an- 
wc  partorito  quefla  inclita  città  capitani  dimilitia^cbe  gli  hanno  dato  granarne. 


Tra 


fi  Scoli  no 


Corbuli. 
Crespino. 
Foff»  Pelo 
Olla. 


Oceano. 
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Trai  quali  fu  Tadeo,®  Bertoldo  da  Effe,  li  primo  fiorì  nel  1 447.#  Poltro  net 
>463  .i  quali  furono  amendue  Capitani  de  i foldaii  F’enetiani,  come  ferine  Bion- 
do,SabcÙico,er  Corto  nelle  loro  biflorie.  Fu  vccifo  il  fecondo  nella  Morea  da  ì Tot 
chi, otte  animofamente  combatteua.  Sono  ufeiti  etiandio  di  effa  altri  digniffimi  in- 
gegni nell'arti  mecanice , fi  come  Calalo  eccellente  pittore , qual  pinje  a Bologna 
molte  artificioje  cofe , delle  quali  fu  quella  artificiofa  u tfcenfione  della  gloriofa 
Beino  de  i cieli  di  S Maria  del  monte  fopra  Bologna , oue  fi  uede  la  nera  effigie  del 
Cardinal  Beffar  ione  Greco  ,&  quella  del  T erotto.  Varimente  fi  uede  nella  capella 
di  S.  Stefano  delta  Chiefa  di  S.  Domenico  belle,  ® drtifteiofe  proffiettiue  da  lui  fòt 
te . Lorenzo  Costa  fu  anch’egli  nobile  pittore , come  dall' opere  da  lui  fitte  quiui  à 
■Ferrara  a gli  ^ingeli, & in  Bologna  in  piu  luoghi  giudicare  fi  può. *4  Uri  affai  buè 
mini  ha  bauuto  quefla  magnifica  città,  ihe gli  hanno  dato  gran  nome,  che fareb- 
be cofa  lunga  in  rammentarli.  Lafciando  Ferrara,®-  fendendo  alla  bocca  del  "PÒ 
di  Ftcaruolo,ouc  mette  fine  nel  mare,  & lungo  la  finiflra  riua  falendo , ritrouanfi 
alcune  picciole  utile,®  contrade,® poi  fi  giunge  a Francolino, già  buona  forte 
ga,  fatta  dai  Ma*  che  fi  da  Ejlc,comc  fcrtue  il  F’olaterrartonel +.lib.dc  i Contenta 
ri  Urbani  per  guardia  dei  fuoi  confini . Ora  è quello  luogo  una  picciola  Contrada 
piu  toRo  per  alloggiamento  de’foraflieri  che  -pogliono  poffare  a Fmegia , che  per 
fiotterà  . Vero  è , che  ui  fi  uede  un  affai  antico  palagio . Era  patrone  di  quefla 
luogo,  gli  anni  paffuti  Giouan  Maria  dalla  Sala  nobtl  cauahero  Ferrar  efe,tjjendo - 
gli  fiato  donato  da  Mlfonfo  da  E Re  Duca  di  Ferrara  per  fuoi  meriti , efsèdofi  fem 
pr  e dime firato f e del  fer  nitore  della  fkmigba  d’Efle.  Salendo  piu  oltre  lungo  la  dei 
la  riua  veggonfi  altresì  molte  uillette ,®  contraddir  ìnftno  alla  punta, ou’ efee  del 
primo  corjo  il  Vò.  Ritornando  pur  alla  bocca, ou' entra  nel  mare,  falendo  lungo  la 
deRra  di  effo,ui  fono  etiandio  molte  contrade  j®  tra  t’ altre  Cor  buia,  Crifpino , & 
piu  oltre  Foffa  Tcloffclla,  la  quale  fu  arti  fi  do  fornente  fatta,  come  dice  Vrifciano , 
per  (caricar  l’acque  delle  paludi,®  fi  agni  gradi  che  fono  in  qucRi  luoghi,  con  par 
te  dell’acqua  del  Ladice . Fu  molto  nobilitato  queRo  luogo  per  la  littoria  ottenu* 
ta  da  Ippolito  da  Efk  Cardinale, deir armata  de  i Fenetiam  nel  1 5 09. battendo  in 
aiuto  il  figttore  Miegra  Capitano  di  Ludouico  X 1 1.  Rèdi  Francia, Galero  Sfar 
%a  da  Tefaro . Lodouico  Vico  dalla  Mirandola  Capitani  de’Cauaheri  di  Giulio  Va 
pa  11.  & Romacciotto  da  Scarcalafino  Capitano  de’ finti  del  detto  Vapa . Onde 
rotta  detta  armatadi  molti  Traudii,  condufie  a Ferrara  perii  Pò  1 1.  Galee,  cin- 
quefuRc , due  mar  ani,  battendo  laf ciato  Jommerfe  nel  pò  cinque  altre  Galee  con 
tre  grippi,®  con  le  monitioni.  Et  rimanèdoui  vccìfi  dei  faldati  Xenetiani  4OO0. 
® f cacciato  Angelo  Triuifa.no  Capuano  dell’armata.  Condufie  etiandio  70.  ban 
diere  pigliate  de  i nemici , & le  fufpefe  nella  Chiefa  Maggiore  della  città  con  le 
soffre ,®  becchi  delle  Galee  con  molte  altre  cofe . Pero  è , che  paffuto  alquanto 
tempo , nRituì  a’ Veneti  ani  f antidate  Galee , con  quell’ alti  e , che  auanti  eranà 
fiate  iRratte  de  IT  acqua . Dentro  la  Voltjella , ui  è una  bella  udla  addimandata  Or 
eano.  Come  auanti  ho  dttto,iboccano  qut  II' acque  nel  Vò,per  la  foffa  della  VolifeL 
la  ,le  quali  quiui  corrono  di  diuerfi  luoglù , ® maffimameate  dall* paludi  acero* 
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fciute,&per  maggior  parte  dal  Ladice,dal  Tartaro. ,&  dal  Menato  fiume.  La  on 
de  alcuna  fiata  cimentano  tanto  grò  fi  e tacque  di  quefie  paludi,  perdmx  fiumi 
thè  hi  entrano, che  paiono un  largo, & cupo  golfo  di  mare,  nafcorrendouialtZ] 
le  proceUofe  onderà  gmfa  d,  quelle  del  mare.  Quiui  m quefìi  LmhiuicmLucmn 

t f?  2feaJ’T  ne  frd  mentiate  nel 

la  defmttton  delia  foffa  Filifttna.Cammando  pur  ad  altojunw  la  riua  del  Tò  ap- 
pare la  contrada  Tonte  di  Lago  S curo, oh’ è il  porto  del  paffare  il  Tò  & ùiu  auZ  n 

parte  quefìo  ramo  Ficarolq,da  gli  anticbi(come  fcriue  Trifciano  nel  i Mb.  deUan  ro  • 
Ucbitati  di  Ferrar  a,)  Ficus  ruoli  addimandato.  Ilquale  ejjendo  rumatolo  fife - °ich'° 
ce  Opiggoda  EBe Marchefc  di  Ferr aranci  IXao.delmefe  di  rìutmn  • / ^cllo. 

to  lo  fortificò  'tjicolò  fecondo. Ora  giace  qua  fi  totalmente  rumato.  £ (feXadit - F'Caf0,°  * 
que giunto  di  là  dal  Tò  à Ficarolo , ci  rimane  da  deferiuere  tutto  il  piefe  che  ti  ri 
troua  fra  quefìo  ramo, il  Tò,il  fiume  Mengo,Ladite,&  il  moretto**  t 
bearono  primieramente, n quefìo  paefe  (come  auanti  è detto) gli  "*"• 

Gali, , cioè  Cenomani,Senom,  & etiandio  i Boq,  come  bastarono  nell'afa  Zrte 
di  quefìa  Romagna  Trajf  aduna  ( bora  cof,  detta.)  Onde  gli  .Affagli  t fecondarli 
mo)u,  fecero  Uffa  FiliFi,na,talmète  da  Teregrino  Trifciano  antidetto  lib 

* ^0CM  di  cafiel  7^uouo  da  miUe  Mfc  dirifeon 
troà  S crinito.  La  qual  coduceua  tacque  del  Tò  pn  i luoghi  in  fraLm  nZ  r 

nominati)  cioè  dalla  Muffa  Senna, Oggidì  Serial  aJSSSZS^&l^ 

piolo,  cafiel  Guhelmo, Maneggio , concio  foffe  cofa , che  in  quei  temei  non 

Me caffè/ Culmlnmquel  canale, nèq^ 

Ladice.Tofcia  quindi  trafeorreua  dalla  Cbiefa  di  San  Bellino  fia  Capellino  arto 
tualtanZad*^  ulUaJiiC.omeda,o(l>ora  la  Fratta  dettala  Gauign anomalia 

tubila  Muffa  de  Campilq  chiamata)  da  ^magnano, Balcarno,Grumulo  & r, 
sognano  contrade.Tofcia  sboccaua  nel  fi  urne  Tartaro,  & quindi  paffauà da  clZ 
Imo,  Cartagine,Tognano,Tcgxole,M^ane,&  Cicefe pisciale  contrade.  Toi  lt 
oltre  corr  endo,entraua  nella  ualled’^idria,  talmente  pajfando  al  mare  fare/  i 

r,™  * 

Su- 

tatari  di  quefti  luogbi,con  le  contradc,&uiUe,  che  al  predite  fono  17 /‘^‘i  — * 
fopradetta,una  contrada  nominata  la  M avviare  oue  fi  ùefr^t^t  ^ i ,.e 

flft***  m.a.rau,^a’P°faa P‘ù  fi  *eggtii fondamenti  & tfff  Maggiore 


^OMAG^A  DI  LA*  DAL  PO'. 

go  net  20  lib.cbela  fu  fiata  fitta  da  i Greci,  & Catone  dagli  Etrufci, quando  di- 
ce nel  1 3 .capo  dell'origini.  Interijt  Saga  oppidum  Hetrujcorum  vii  & Atria , d 
qua  mare  Atriaticum,quodnunc  Adnaticum  b'  mancata  Saga  cafiel  degli  He 
trufci,fi  come  Alt  i*,dallaquale  è fiato  nominato  il  mare  Atriatico  ,cbe  bora  fi  di 
ce  Adriadco.EtPolibio  nel  4. li.Adriaticum  mare  ab  Adria  Tbufcorum  colonia 
(qua inter  ofiia  Vadi condita  fi*it)nominatum  eli.  Fu  addimadatoil  marAdriati 
co  da  Adria  colonia  de'T ofcani,cbefu  fhbricata  tra  te  bocche  del  Pò. Diede  adii - 
que  fecondo  detti  fcrittori  Adria  il  nome  à quefio  golfo  del  mare,  nomato  Adria- 
tico da  quella, come  anche  conferma  "Plinio.  Et  Liuio,  Strab.fcriuonomfieme 

con  Trogo,cbe  la  foffe  digniffima  città  , e fendo  nominato  il  mare  Adriatico  da  of- 
fa; cofi  dice  Trogor.  Adria  lllyricomariproxima , qua  & r Adriatico  mari  nomen 
dedit.Et  Stefano  nel  Itb.cbefà  delle  città . A cria  Hetrufcorum  a Diomede  condi 
ta,&  Aetria  primo  nominata.  Et  Eiiflatbio  vuole  ftmilmete,cbe  traeffe  detto  ma 
re  il  nome  da  que  fi  a città.  Et  pare  ( fecondo  il  dotto  Barbaro)n  elle  correttioni  Pii- 
niane,cbe  fta  meglio  à dire  Atria, che  Adria,  & mare  Atriatico,che  Adriatico , 
perche  cofi  ne’  corretti , & antichi  libri  di  Plinio  fi  ritroua,  & etiandio  po  che  la 
maggior  parte  de  gli  fcrittori  fopranominati  calme  te  la  nominano . Et  perche  Irò 
dimoflrato  qualmente  alcuni  degli  detti  fcrittori  dicono,  che  la  foffe  edificata  da  i 
Cre  ci,&  altresì  da  Diomede, & parte  dei  Tofcani,fcben  confideraremole  paro- 
le dei  detti  fcrittori , ritrou  eremo  loro  effer  concordi  in  tal  modo,  che  la  fu  primie- 
ramente edificata  da  i Greci,ò  da  Diomede  loro  capitano,  & poi  dedutta  colonia,  ò 
fofiero  nuoui  habitat  ori  iui  condotti  da  i Tofcani,come  chiaramente  dimofhra  Polì 
bio,  nominandola  Colonia  dei  Tofcani.  Infurge  maggior  dubitatane  del  mare  A- 
driatico,fe  traeffe  tal  nome  da  quefta  Adria,ò  da  quell" altra&nnoucrata  ne’Mar 
r acini  (come  iui  fcriffi)  per  le  parole  di  Se  fio  Aurelio  neifuoi  Ce  fari , quando di- 
ce, A elio*  Adrianus  flirpis  Italie,  A elio  Adriano  Traiani  principia  còfobrino, 
Adrix orto, genita*  Quia  id oppidum  agri  Piceni,  edam  mari  Adriatico  nomen 
dedit . Fu  generato  Elio  Adriano  di  ftirpe  Italiana  da  Elio  Adriano  confobrino 
di  T raiano  prencipe  nato  d’ Adria . Imperò  ciré  detta  città  del  territorio  Piceno, 
altresì  diede  il  nome  al  mar’ Adriatico . Dunque  vuole  Sefio  Aurelio , che  foffe 
nominato  quefio  golfo  mar’ Adriatico  da  quell' altra  Adria  deli  Abrado,  ripo  - 
Sia  ne' Marrucai,  cètra  la  fentewga  di  tutti  quegli  altri  fcrittori . Cofi  rijpóderei, 
piu  toflo  uoler  feguitare  l'openioni  di  tati,&  tai  fcrittori,  quali, et  quali  fono  quel- 
li,che  d' un  foto.  La  onde  credo  fetida  dubit adone  alcuna , che  foffe  cofi  nominato 
quello  mar  fupero.ò  fia golfo  di  V enetia(hora  Adriatico ) da  quefìa  Adria  già  co 
Ionia  de’Tofcani.Et perche  alquato  dimorai  in  qucU’altra  Adria,  fcriuèdo  di  que 
fta  cofa,piu  oltre  non  ne  parlerò.  Come  ho  detto, è ripofia  quefìa  città  da  Tolom . 
ne"  Veneti  ; però  non  dee  parere  a i Lettori  co  fa  fhrana,  ouero  difconueneuole  s'io 
la  deferiuo  quiui  negli  A {faggi  Tofcani, per  effer'eUa  fiata  colonia  et  efii, com’iti 
mo firato . Etiandio  hauendo  determinato  di  finire  quefìa  Bigione  di  Epmagna 
Trafpadana  al  fiume  Ladice,fecodo  che  dinota  Liu.nel  5 . dicèdo , che  i Senoni  Gal 
UJmendo  pigliato  tutto  il  paefe^b'è  fiati  fiume  P ferite,  e Latice  fini  babitaua- 
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vOipar mente  ho  'io  penfato  di  fhrejlrmgendo  ^ Adria  in  quefia  igiene,  auu eriga 
thè  Tolomeo  la  riponga  ne'V  encti,per  la  uicinità  di  quella  co’  Veneti.  Ritornan- 
do ad  Adria, dico,che  bora  pochi  uefiigi  di  quella  fi  ueggono.Et  non  è marauiglia , 
perche  anche  ne'  tempi  di  Strabone,&"  di  C afone, ui  erano  pochi  edifici  di  ejja.  So 
no  d'opinione, che  in  quefli  uicini  luoghi  [offe  Saga  caflello , da  Catone  deferitto . 
llqual'era  rumato  ne'  fiuoi  giorni.  Onde  crederd,cbeda  quefia  città  foffero addi- 
mandati  gli  A (faggi  in  uece  di  Saggi,  Tofcani.  D e i quali  ne  parla  Tlinio,feco.ido 
thè  piu  udite  ho  detto.  H abitarono  quegli  in  quelli  paefi  infimo, che  furono  J cac- 
ciati da  i Galli,  Boij,  Cenomani,&  Senoni,che  furono  gli  ultimi  a poffare  in  quefli 
luoghi.  Vero  è,che  circa  il  lito  del  mare,  infimo  alle  Fornaci , cofihora  nominata 
quell' ultima  bocca  del  Tò,habitarono  * Boij , fi  come  dififi . Et  perche  innanzi  ho 
parlato  di  quella  tanto  grande  ragunan^a  <T acqua,  che  fi  uedein  quefia  palude  in 
tomo  diària, per  rijpetto  del  fiume  T artaro,&  del  Menaco,cbe  quitti  entrano , in 
Salguifia,che  alcuna  uolta  uipar’effier  un  cupo,&  largo  golfo  di  mare,  come  fieri  fi- 
fi;  voglio  breuemente  deferiuer  l’origine  di  detti  fiumi.  Eficeil  Mcnaco  fiume ap- 
preffio  Magnano,contrada  del  territorio  Veronefe.Et  quindi  feendendo  corre  dal- 
le contrade  de’  Ceretani,& di  Tretello.llTartaro  anch’egli  nafice  nel  detto  terri- 
torio uicino  a Giano(gid  Gredano  detto)&  traficorrendo  tiene  alla  finifira  ì^oga-  Tirta.  (in. 
roto, & l’Ifiola  Trocaria,aUa  delira  Ga^o, belle  contrade.  Et  talmente  ficenden • Ciano . 
do  fra  alcune  valli,&  paludi, alla  T orre  delle  zincale , al  Bafìiono , & quindi  a 
X 500  .paffa,(i  partificein  due  rami,dei  quali  il  fimi  Uro  corre  a Tonte  Molino,  & ca°ia  Ga° 
l’altro  alla  T orre  di  Mego.  Toficia  piu  olirà  tre  miglia, con  un  ramo  entra  nel  Tò  zo  t Torre 
per  la  foffia  d’Oflia,come  ficriue  Trifciano.  Entra  altresì  in  quefia  palude  un  ra  delle  Zio- 
mo  del  Ladice,cioè  quel, che  fi  parte  da  Cafìagnano  fiotto  Lignago,cr  la  uilla  Bar  » Bl' 
tolomca,  come  altroue  dimofirerò.  Ora  hauendo  deferitto  il  corjo  di  quefli  tre  fiu-  fl,ODO* 
mi,  iquali  corrono  per  la  Ragion  di  Venetia  ( Ijoggidì  Marca  Triuigiana  nomina- 
ta ) vicina  a quefia  Romagna  Trajpadana,dellaqualeljo fedito  al  prefiente,  & uo 
tendo  dar  fine  a detta  Romagna, fso  da  fcriuer  del  Tolefino  di  Rouigo,  con  la  diocefi  p0jcGoo 
d Adria, parte  d'effa  Bigione, fecondo  S abellico  nel  1. lib.  della  4.  Deca  delle  cofie  d,  Rouigo 
de'  V enetiani,addimddato  Tolinefo, cioè  grand’ I fola,  per  efierqueflo  paefe  molto 
lungo;& dicendofi  Tolefino, è traportata  una  fillaba . E? nominata  dunque  que - 
fi’ I fola  di  Rouigo, dal  nobil  caftel  di  Rouigo,  eh’ è quiui , Rodigini»  in  latino  detto , 

& è molto  abbondante, & ricco  ; ilqualefiu  edificato  di  confentimento  del  Tapa, 
fecondo  Trifciano.  Diede  gran  fuma  al  detto , Bartolomeo  Rouerella  Ardue feouo  Rouigo 
di  Rauenna,buomo  prudente,  faggio, dotto, & eloquente;  & Ludouico  Celio huo-  caflello. 
mo  fhmofio, molto  ornato  di  lettere grece,  & latine,  come  daU opere  da  lui  laficiate 
chiaramente  conoficer  fi  può.  Abbandonò  egli  quefia  uitagli  anni  pajfiati.  Si  uede 
in  queflo  Tolefino  caflel  Venetio,ilqual  conferita  ancor  tal  nome.  Tiu  oltre  fi  uè-  ^aPc' Vc 
de  Lendcnara,&  C Abbadia, molto  habitat  i caflelli  di  popoli.  Egli  è J oggetto  tut-  Lédenara 
to  quefìo  paefe  a i J ignori  Venetiani, benché  altre  iiohefioffe  della  fìgnona  di  Fer - Abb-  ‘ 
rara.Vero  è, che  facendo  pace  Ercole  l.da  Efie  con  detti  fignori  Venetiani, rima- 
fie ai  detti  fignori  con  certe  conditmi,effiendo  fiato  pigliato  prima  da  quelli . To* 
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fcia  nel  1J09 .effendo  rotto  l' efferato  de  i prefati  Signori  V cnetiani  in  Chiara 
dì  Adda  da  Ludouico  XII.Ecdt  Franca, lo  ripigliò  ^ itfonfoDuca  di  Ferrara , & 
dopo  alquanto  tempo  fu  ricouerato  da'  F cnetiani.  Et  coft  bora  fotta  la  lor' ombra  fi 
Sdamile.  ripofa.S olendo  poi  all'intiero  Vò, lungo  la  riua  deflra,uedefi  Seraualletca/iel  "F(uo 
Cafl.Nuo  UOtMajj'atBrigantino,da  Francefco  Vetr.Brtgantinum  addimandato.  Fu  edificato 
Mafia.  Ferrarefl  cvrca  l’amu  1203  .comi egli  dice  nella  uita  d'inno  cent  io  III.  Papa, 
Bxigàtino  & fecondo  una  cronica  antica  nel  1208  Vii  anche  Mellara.  Sono  tutti  quefti  ca 
flcUi,&  cani  rade, non  fidamente  piene  di  popoli, ma  etiandio  abbondanti,  et  piene 
diriccbtg^e.Ttu  oltre  Jeguitando  ritrouafi  T erra  ferma,  & lungo  la  riua  del  Pi 
i confini  di  Lombardia, & poi  della  Marca  T riitigtana, nelle  vicine  paludi  del  ter- 
ritorio di  Mellara, & di  Brigantino. 

LO  M B A B.D  1 A Qjs  I^T  A D E C 1 M A Ì^EGIOT^E 

dell’Italia  di  F.  Leandro  Alberti  Bologne fe . 

Egvitando  l’ordine  da  me  offeruato  nelle  precedenti 
Regioni , primieramente  deferiuerò  i nomi , coi  quali  è fiata 
nominata  quefla  Regione, e poiui  cofiituiròi  termini, & al  fi 
nc  dimofirerò  1 luogln  particolari  d’uno  in  uno.  Uà  ha  tutta 
effa  Regione  dtuerfi  nomi  fecondo  la  diuerfttà  de  i tipi.  Onde 
fu  laprima  nominata  Bianora,poi  Fel fina, Dona,  Boij , Gal - 
Ha  Togata, Gallia  Cifapènina , Cispadana,  ^ turelia , Emilia, 
Longobardia,&  lyora  Lòbardia;  effendogli  eftratta  la  lettera  g.  Traffe  adiquepri 
mier amente  il  nome  di  Bianora  ,da  Ocno  Bianoro,valorofo  capitano  de’T ofeani,  il - 

?ualpaffando  di  quà  dall'  Apènino,s’infignorì  di  quello  paefe,fecodo  Catone  nel - 
origini,oue  dice;  Gallia  Cijpadana,olim  Bianora, a vittore  Ocno.  Fu  poi  detta  Fel 
fina  parte  di  effa  infitto  a l{aucnna:  com’egli  foggiunge.Toftea  Fclfina  ditta,ufiq 
Kauenna:  & etiadio  ne’ tempi  di  efjoera  nominata  Gallia  Aurelia,&  Emilia  da’ 
Capitani  ì\pm.Onde  feguita.Tsfunc  Gallia  Aurelia , & AemHia  a Romania  duci 
bua  nomea  babet.llche  còferma  Sempronio nella  diuifione  d’Italia , aggiungédoli 
Dwia"cì  Pubiche  anche  fi  diceua  Dona  in  tal  modo.  Cifapènina  ltalia,fìurnina  diuidut  &■ 
fapcoàioa  itidem  Tràfapennina .Vadua  amnis  Galliarn  Cijatpinam prtmò  difereuit,  Cifpada 
na  orniti, mifjis  colonift,tenuere  Thuf ci.  Doria  Thufcorum  prima  fkmil'ta  incolti, à 
principio,ab  Atta  Colonia, ufque  Tarma, à qua,  &fluuis  Doria,&  t{egio,priua 
Doria,uunc  A e miti  a, à Tarma  iti  ad  Bononia  Bianora,a  duce,  nuc  Aurclia  <CTc. 
Talmente  dice  in  vo'gare.Tartono  la  Gallia  di  quà  dal  monte  Apinino  i fiumi,  e 
parimente  la  Gallia  di  là  dall’ Apinino.  Ben’ è uero,che  partifee  il  Tò  la  GalliaCi 
/alpina, ouero  di  quà  dall’ Alpi.  Già  teneuano  la  fignoria  di  tutta  la  Gallia  di  quà 
dal  Pò  i T vfcani,haucn  dotti  mandati  nuoui  habitat  ori.  Vero  è, che  primieramen- 
te habitò  la  Doria  loro  prima  famigliarla  Afta  C olouia  infino  a Tarma . Da  cui 
pigliò  il  nome  Doria  il  fiume  col  paefe,  il  quale  è bora  dimandato  Emilia  , & 
da  Parma  à Bologna  (già  addimandato  Bianora  dal  capitano)  Gallia  A urclia,et 

Emilia 


Mellara. 
Aureln, 
& Emilia, 
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Emilia  ( come  fi  dice  Oggidì)  da  i Capitani  /{ornanti  quali  raffinarono  le  uie  ,cwè 
là  Emilia  da  Piacenza  a {{mininone  cornine  una  la  uia  Flaminia, coni' è dimoiti a 
tv  nel  principio  di  Romagna,??  Flaminia  da  Rimini  a Roma.  Onde  per  quello  i bta 
rumente  fi  neggono  i nomi, che  ha  hanto  qui  Ho  paefe.  Ifon  è fiato  però  tutto  det 
topaefe  con  tal  nomi  addimandato,  ma  qualche  parte  d'tfiojbenche  a' a!  cu  ni  nefof 
fi  detta  tutta  la  Regioneffi  come  Catlia  Cifpadana, Emilia,  & Lombardia,  com’i 
firitto,  ??  etiandro  pia  ampiamente  diri.  Fu  nominata  cofi  G alita  CiJ padana, u fu  ^ 

Cifapennina  (Jecondo Sempronio)  da  i Galliche fcacciarono  quindi iTojcani,co 
me  J crine  Liuto  nel  libi o,  CT  "Polibio  nel  z.  ??  non julamcntc nominai  vuotai-  LóLurdu 
mente  quella  Regione  di  qui  dal  Tò,ma  altrefi  di  H, nominai cavia  G alita  Tran- 
spadana . ^f{  fine  furono  dette  quefle  due  Regioni  Longobardi  da  i Long  bui  dii 
che  lungo  tempo  tennero  la  ftgnoria  di  effe , Intra  Lombardia  fetida  la  leu  tra  g. 
per  maggior  dolcezza  nel  pronunciare*  "Pari  me  per  gl’ ingegni  curiofi  di  dir  due 
parole  de  i Longobardi. Si  dee  fapere  qualmente  (fecondo  che  Jcriuono  alcuni)  paf- 
Jfarono  nelC  Italia  quefli  popoli  di  Germania  dall’ I fola  di  Scandia,  pofìa  nel  mare 
Germanico . L'ero  è,  che  confiderando  le  tauole  di  T olomeo , pare  clic  habit afferò 
in  due  parte  di  Germania,alcuni  di  loro  uicino  al  fiume  Reno,  & gli  altri  prefio  U 
fiume  Ibi.  Et  quefli  furono  queUi(Jecondo  alcunt)che  paffarouo  nell’Italia.  Ma 
"Paolo  Diacono  nell’ hiflotie  dei  Longobardi , vuole  che  /offerti  quei  dell' 1 fola  di 
S candia  (che  è poHa  nel  mar  Germanico  di  rifcontro  la  foce  del  fiume  F'itìula  ) 
che  ueniffero  nell’ Italia.  Confiderando  io  quejia  cofa,coft  direi,  clj  è nero  quel  che 
ciafcun  di  quefli  dicono,  cioè, che  Imbit  afiero  i Longobardi  unirti  al  Reno  , & al U 
l’alibi,  ??  che  paffaffero  in  Italia  dall" ljola  di  Scandia  quefli  popoli  addimandati 
Longobardi,  dalle  lunge  barbe  che  portauano,  fi  come  Lcngi  bai  hi,  fecondo  "Paolo 
Diacono,  & altri foratori,  & che  non  fifferoqiiei  popoli  de  feruti  da  Tolomeo,  nè 
anche  talmente  nominati  da  detti  popoli , concio fia  co/a  che  non  firitroua  prefio 
T olomeo, che  habttafic  alcun  popolo  ncL'lJola  di  Scandia , dimandato  Longobar- 
do. Cofi  io  dira,?? d me  pare,  che  con  tal  rifpofla  fi  pofjono  faluarc  l’antidette  opi 
ttioni.  Etiaudio  fi  dee  fapere , come  due  fiate  pafiaronoi  Longobardi  nell’Italia. 

Prima  càdotti da  T'far/etc  Capitano  di  Gtujitniano  Impcradore  contea  di  Totila 
F^idegli  Oflrogotti,?? poi  altrcsì(purda  lui  addimandati ) effendo  adirato  contea 
Giufiimano  Impcradore.! ' ero  è, che  non  tannerò  infino  che  lui  uifje,ma  lui  manca 
to,  correndo  l’anno  della  falut e noftra  j 7 8 .f  ce/ero  in  Italia,??  la  tennero  f aggioga 
ta  in  fino  nel  %zo.fecondo  il  V olatterano,ma  fecondo  il  Candido  nel  3 Jib.  dell’hi-  '5  ,ri;  *' 

flo.d  àquile  la,  in  fino  al  774 •& fecondo  "Platina  776.  quando  fu  fatto  prigione 
Dcfidcrio  loro  Rè  da  Carlo  Magno  . Onde  tiranneggiarono  Italia  2 3 2.  Ma  Elia 
Capriolo  nel  ).lib.dell’hiflo.BrcJciane,dice  che  ui  fletterò  jolamente  2O4.  & Via 
tinanclla  uita  di  Adriano  I .Papa, fimilmente  ferine. (oggetti  pero  à 21.  Rè  ,òa 

22. jecondo  il  Candido  nel  i.ltb.  adunque  da  quefli  Longobardi  fu  addimandato  • 

quefto  paefe  (del  quale  bora  uoglio  Jcriuere ) con  quell’ altro  di  là  dal  Tò,  Lon- 
gobarda oggidì  detto  Lombardia  per  maggior  dolceg^a,  comò  detto . Talmente 
f urono  nominate  quefle  due  Regioni , perche Itauendo  lungo  tempo  i Longobardi  . . ... 

- Deferiti. d’Italia  di  F.Leand.  Xx  3 foggio- 
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fo SS'9Z*M  Itoli*, pi»  domeflicamente , & lungamente  dimorarono  in  quelli  Ina 
gbi,cbc  altroue.Etfu  imposto  tal  nome  ad  amendue  queflc  Bigioni,  da  poi  che  fa 
cornuto  Imperadorc  Carlo  Magno  da  Leone  T ergo  Papa;coft  dinota  Biondo  nel 
1 1 .hb.  dt  Ubiti  mie , &■  il  Vlatina  nella  vita  di  detto  "Papa  ; ilqual  nome  in  fino  al 
p.  e ftntc  è per  icucrato.Comprender  affi  peròin  quello  paefe  parte  dei  Boij , parte 
delta  Gulìia  Togata  (fecondo  cb’è  detto  nel  principio  di  Romagna , feguitando  la 
defe,  itrion  di  T aloni eo,&  fecondo  Catone , & Sempronio)  Bianora, Cardia,  Do- 
ria,  Emilia  coi  Liguri  Cifapennini,&  Taurini  ( fecondo  Tolomeo)  benché  non  fa- 
ranno però  quejli  Taurini  quei  popoli  dal  detto  Tolomeo  deferitti  ; perche  in  quel. 
N luogo  è corrottoci  come  al  luogo  fuo  dimoflrerò,  conciofia  cofa  , che  in  quel  luogo* 

ouì : difegna  i Taurini, fono  i Liguri  Cifapennini , hoggidì  nominati  Monferratmi . 
Sono  i termini  diquefla  Lombardia  di  quà  dal  Tò  (Jecondo  Giorgio  Merula  nel 
fettìmo  lib.dcU’ hifl.de  i Vifconu)le  ^{lpi,C  pennino, il fiume  Ladice , col  Reno  di 
Bologna , Biondo  ui  conUituifce  i termini,  dall’Oriente  Scult  ernia,  o Panaro  fiu- 
me,dal  Settentrione  il  Pò, dal  Megogiorno  Impennino , & daU’ Occidente  l’ ^ti- 
pi. 1 quali  termini  io  feguiterò,cioè  confegnandoui  la  Romagna  dall’Oriente , col 
fiume  Panaro  termine  di  detta  Romagna,  dal  Megogiorno  l’ spennino  con  parte 
di  Tofcana,&  di  Liguria  di  là  dall’ spennino, dal  Settetrioneil  fiume  Pò,&  dal- 
l’Occidente parte  del  Pò  con  l’^ilpi,cbe  partono  la  GaUia,qual‘i  di  là  dai  monti 
da  quella,ch’èdi  quà.  In  nero  farà  quella  molto  diletteuole  deferii  t ione,  per  effer 
la  Regione  di  tanta  cccellenga,ch’  ella  è da  riporr  evenga  alcuna  controuerfia,fra 
le  prime  Ragioni  di  tutta  Italia, non  tanto  per  l’amenità , & ageuolegga  da  pro- 
dur  le  cofe,non  folamente  ncceffarie per  il  infogno  de  i mortali , ma  etiandio  per  le 
delitie,& piaceri  di  quelli, quanto  per  la  grandegga  degl'ingegni  de  gli  buomint * 
che  in effa  fi ritrouano . Quiui fi ueggono ameni colli,ueJìiti di uiti, fichi, oltui , 
& d’altri  fruttiferi  alberi, da  i quali  pene  cauano  ottimi  uini , & frutti  Japoriti  di 
ogni  maniera . Vi  fono  etiandio  larghi  campi , che  producono  abbondantement  e 
frumento, orgOyfaua , [pelea,  & altre  biade.  Veggonfi  buomini  di  tanto  ingegno* 
che  fono  difpoSli  non  meno  alle  lettere, & a i trafi  chi, quanto  all' armi.  Vi  fono  bel 
le,&  forti  città , cafre lli,uille,  & contrade  piene  di  popoli, come  a parte  a parte  dè- 
mostrerò. Lungamente  potrei  parlar  di  quefla  nobUiffima  Regione, dandogli  cóue- 
neuollode,ma  per  paffare  alla  particolar  deferittione  di  effa,  oue  fi  pubhcaranna 
lu  m e°  ^tte  ^hPer  b°ra  P‘*  non  faterò . Comincierò  adunque  al  fiume  Panaro,  oue 

Inficiai  la  Romagna.Eghè  detto  quello  fiume  Scultèna  da  Strattone  nel  $M.&  da 
Vli.ncl  i j.  capo  del  3 .lib.cb’efce  dall’ ^4 pennino,  & feende  alla  pianura,fpaccan 
Via  Emil.  do  la  uia  Ermlia,&  poi  traf corre  al  Pò,&  quiui  finifee.  Tacila  uia  Emilia  ui  era 
altre  volte  vn  potè  fopra  di  effo,che  cogiungeua  amendue  le  rute  di  queUo,nomina 
Tonte  di  to  il  ponte  di  Sant’ Ambrogio, oue  fu  fatta  la  battaglia  fra  il  popolo  Bologne  fa,  & 
S.Ambro-  Modetiefe, nella  quale  fu  rotto  f effer  cito  de  i Modene fi,  & fatto  prigione  EngoRg 
|'°*  di  Sor  degna, figliuol  di  Federico  II. nel  1 *49  .come  narrano  le  croniche  di  Bolo- 

CafUI  No  ffto.Pu  pigliato  queflo  ponte  da  i Bologne  fi  nel  1405.  & minata  la  torre  della 
■aio . Cbitfa,cbe  quiui  erak&  incominciato  da  quelli  calici  2fouello.Et  ne’  naftrt  giorni 
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rifu  gran  rifiata’  Bologne  fi, & Ercole  I. Duca  di  Ferrara, per  iconfini  di  queflo 
fiume . Onde  i Bolugiu fi  fecero  una  Torre  / opra  la  riua  del  detto , laquale  tanta 
«i  # imafe,quanto  dal  fiume  nò  fu  toccatala  poi  ejfendo  dij calcata  da  quello , rui 
nò  T^efn  memoria  di  queflo  fiume  làuto  nel  4 1 .libro, narrando, ciré  Claudio  Con- 
fide condaff  e C efier cito  contrai  Liguri, iquali  erano  preffo  Scultenna,oue  fi  a^uf 
fi  co  i nemici  ne  1 campi,&  fece  prigione  di  quelli  da  quindici  milla  Jettecento,  ef 
fendo  rotto  il  loro  e/Jercito,&  battendo  etiandio  pigliato  cinquanta  bandiere . Fu 
altrtsì  combattuto  quiui  da  l{otari  Re  de  i Lògobardi , con  Teodoro  t jjarco  Capi - 
t ano  de  i Romani,  oue  rimafe  rumato  l'efferato  Romano,  ejfendone  itati  ucci  fi  fet 
te  mila, net  fettecento  ottanta, come  narra  "Paolo  Diacono  nel  quarto  libro  dell' hi- 
florie  de  i Longobai  di,Sigttberto,&  Biondo  nel  nono  libro  dell' hi  fiorie:  dice  Stra 
bone  nel  quinto,  che  fé  ne  tauano  affai  lane  di  maggior  eccellenza  dell' altre, nei 
luoghi  uicini  a Modena, & a queflo  fiume.  Molto  mi  marauigtio  di  Tolomeo , ibe 
non  facci  mcntionc  di  ejo  fi  urne, nè  ancor  di  quegli  altri,  che  fi  ritruuano  dal  I{u- 
biconc  in  fino  a Piacenza, concufta  coja,  che  ue  ne  fono  pure  alquanti  notabili,  & 
da  molti  altri  fcrittori  nominati . T^omina  quello  fiume  Bernardino  Corio  nella 
prima  parte  delle  fue  volgari  biflor  ie  Emilio, cognominandolo  Scultenna,narran  - 
do  la  giornata  fatta  fra  Rotori , & T eodot  o Effarco , come  è detto  : ma  io  credo 
ch'egli  dica  queflo  con  auttorità  di  Paolo  Diacono.  Jlqualnon  dice  che  foffe  detto 
Emilio, ma  S cult enna,fiume  di  Emilia.  Ritiene  ejfo  fiume  l'antico  nome, cioè  Seul 
tenna,di  fopra  della  uia  Emilia,  ma  di  folto  è nominato  Panaro . Ila  bocca  del 

detto,  oue  entra  nel  Pò , ui  è Bondeno , caflcllo  f oggetto  a i Signori  di  Ferrara . b truJf  no 
Vuole  Biondo, che  queflo  fia  il  luogo, oue  era  Bondicomago  : di  cui  ne  fk  memo-  caflcllo . 
ria  Plinio  nel  1 5 .capo  del  j .lib. dicendo, che  in  lingua  Liguflica,  Bondico  è addi- 
mandato,  fi  comefenga  fondo,  llche  approua  il  cajlello  uicino  ad  Indù  firia  anti- 
camente chiamato  Bondicomago,ouc  comincia  la  maggior  altera,  & profondità 
dell  acqua.Pare  à me  ingannarfi  Biondofcomc  anche  dice  Merula  net  ó.libr.  del - 
t biflorie  deiVifconti)conciofia  cofa,che  quiui  non  comincia  la  profondità  del  Pò, 
mngi  manca  qui  uicino , alquanto  però  piu  alto  folto  la  Stellata  , oue  fi  fende  in 
duerami,de  i quali  uno  ne  feende  a Francolino,  & C altro  à Ferrara . Potrebbe 
però  dire  alcuno, che  ne' tempi  di  Plinio  non  era  il  ramo  di  Francolino,  come  ho  di 
moflrato  nella  Romagna  Tranfpadana;  adunque  poteua  quiui  cominciare  la  det- 
ta altera  dell' acqua.  Etiàdio  quello  non  conchiude  per  Biondo,percbe Je  ben  non 
ni  era  dettoramo,non  comincia  u a però  quiui  detta  altera  <f acqua , an^i  piu  lo- 
fio haurebbehauuto  principio  folto  Ferrara  perche  feendeua  tutto  ilPò,  infina  al 
luogo,oue  bora  è detta  città,come  ho  dimoflrato.  'bfon  intende  altresì  Plinio, che 
cominciaffe  detta  profondità  d'acqua  falendo  lungo  il  Pò,ma  fendendo  in  giù, co 
tne  dimoflreròÀcfcriuendo  oue  foffe  detto  luogo  di  Bondicomago  da  Plinio  deferii 
to.  Egliè  queflo  caflello  affai  ciuile,che  fu  gii  pigliato  da  i fidali  di  Leone  Papa 
Decimo, & poi  ricouerato  da  jilfonfoda  Efle  Duca  di  Ferrara  nel  1521.  Qui- 
eti fi  uede  la  bocca  della  foffa  Fili  arena , per  laquale  fi  francano  l’acque  rannate 
di  fopra  nel  Panaro.S olendo  lungo  la  delira  riua  di  Panaro  ritrouafi  il  nobile  ca - 
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fililo  del  Finale, già  lubricato  da  i Mode  ne  fi  del  mefe  di  Maggio, nel  mille  ducei* 
io  tredici,  fecondo  gli  ninnali  di  Modena.  Diede  gran  nome  à quefio  caflello  com 
lefue  lettere, ne'  nofìri  giorni  Incoiò  dell ’ ordine  de  i "Predicatori , che  fece  un  libro 
di  tutte  le  generationi  diuerfe,  che  fi  pnffono  ritrouare . Fu  molto  in  predo  preffn 
Ercole  primo  Duca  di  Ferrara.  Viue  bora  Scipione  Balbo  elegante  [editore  di  uer- 
fi, come  dalle  opere  da  lui  fatte  fi  può  conofcere,  & maffimamente  dalla  fua  For- 
tuna deferitta  in  uerfi  ejfametri  : Beluedcre  ljula  ameniffima  del  Duca  ^Alfonfo^ 
in  uerfo  beroico;  l'Encomio  di  Bologna ; Epitalamio  di  Ercole  fecondo  da  Elie,  & 
di  Bcncriafua  conforte;  Itinerario  di  Loreto  in  uerfo  Elego,&  i fuoi  granii  *Amo 
ri, con  molti  Epigrammi, & EpiFlotein  profa, le  quali  dinotano  la  fuadottrina.Se'm 
- . gutt andò  pure  il  maggio  lungo  la  riua  del  fiume  Panaro, incontrali  in  Bon  porto  , 

**  ’ due  fi  congiunge  U canale  di  Modena  con  Panaro(da  cui  è ijì  ratto  f opra  Modena ) 

Cjr  per  qucfto  fi  conducono  le  barche  da  Modena  à quefto  luogo,  & poi  per  il  fiu - 
Modena  me  al  Pò.Quiui  è il  varco  per  poffare  alla  Mirandola  da  Bologna.  Salendopofcis 
«tttà.  lungo  la  riua  deli  antidetto  canale , trouafi  la  città  di  Modena  lubricata  fopra  la 

aia  Emilia, laquale  anticamente  era  piu  inatto  verfoil  monte,come ancor fi  ueg- 
gono  i uefUgidegli  antichi  edifici j di  quella. Ella  è nominata  Mucina  dagli  foriti 
tori, come  nota  S trabone  nel  quinto  libro , Plinio  nel  tergo  neliottaua  Bfgione , 
Pomponio  Mela  nel  fecondo , Cornelio  Tacito  nel  decimofetthno  libro  dell’hillo*. 
rie, appiano  ^ tlefiandrino  nel  tergo  libro  delle  guerre  ciuili , & nel  quinto , Silio 
Italico  neU’ottauo, quando  dice;  Certauk  Mulina , Dione  Greco  nel  quadragefi - 
• mofeflo  libro, narrando  Tafiedio  fatto,  & molti  altri  feritori, come  più  a baffo  no *■ 

terò . La  difcgna  Tolomeo  nella  Gallia  Togata , & Liuto  nel  Urente ftmonono  li- 
bro ferine, che  fuffe  dedutta  Colonia  con  Pefaro,&  Parma  da  i Romani.  Da  chi 
la  f offe  fùbricata  per  certo  non  ritrouo.y ero  è, che  fono  alcuni, che  dicono,  che  ha*, 
ueffe  principio  da  i Tofcani , iquali  non  contenti  del  paefe , chctencamdilà  dal * 
f spennino,  feendendo  di  quà.  fecero  alquante  città  tanto  di  quà  dal  Pò , quanto 
di  là  (come  dice  Liuto  nel  $.  libro)  & che  fu  quella  città  una  di  quelle, fondando* 
fi  fopra  le  parole  di  Catone, quando  dice,  che  pigliarono  il  paefe  dì  quà  dall'ape» 
nino  i Tofcani, & di  quefia  Regione  parte  fu  dimandata  Bianora  da  Ocno  Biano* 
ro  loro  h}  ( come  già  diffi  nel  principio  di  quello  paefe)  & che  poi  feendendoi  Gal 
i»  nell'  Italia,  s’infignorirono  di  effa  con  molti  altri  luoghi  di  quefia  Regione,  & cofi 
fòffe  deferitta  ne*  Botf  da  ideiti  Galli  Boij.Pofcia  quindi  fcacciati  detti  Galli,  fof* 
fe  fatta  Colonia  dai  Bimani, cioè  condottouinuoui  habitatori , come  dimoftra  Li*, 
aio, fecondo  eh' è detto.  Dalla  quale  opinione  io  non  farei  molto  difeofto,  con  fidar  am 
dote  parole  di  Catone, di  Li»  io  nel  quinto,&  parimente  di  Polibio, & di  Pii»,  nel 
tcrgo,ouc  dimoflrano , che  haueffero  i T ofeani , & doppo  loro  i Galli , la  Signoria 
pufi  di  rutta  Italia,eioè  di  quà  daU’^d pennino, tanto  di  quà  dal  Pò, quanto  di  là , 
eccetto  di  quel  cantone  di  Venetìa , come  bo  altroue  dimofirato . Da  eli,  & per 
qual  cagione  h fofie  Mulina  nominata, dice  un  affai  rogo  poetatoti  un  fuo  uerfo , 
che  otteneffe  tal  nome  da  monco  moues, perche  la  fu  fommerfa  per  un  gran  Dili 0* 
uio  a’acqua,(ofi  dicendo  , 

platina 


> 


S-S-rg  w ' ’ v * I 9 S a.  rif 


tlAì(.  AP"^.  BOLI i CAI.  TOÒ.  AE  MI.  54# 

Mutina  fubucrfafuit,oIim  gurgitis  unda. 
f{f  P’gtitrà  quella  credenza  Hgiudiciofo  Lettore,  che  li  parerà  di  tal  cofa  . Liuto 
in  piu  luoghi  fu  memoria  di  quefia  città, tra  i quali  nel  2 1 .lib.&  j 7.  affermando, 
che  fuffe  effere  openione  fiato  uccifo  il  padre  di  Seruilio  da  i Galli  Boij  apprefio 
Modena.Et  nel  4 1 fcriuc,come  frffe  pigliar  a da  i Galli , CT  pofciaricouerata  dai 
Romani. Et  nel  1 1 Ì.dimojlra,chefu{Jc  quitti  affediato  D Bruto  da  M.  Antonio , 
4?  che  effendouimandatigli  Ambafciatori  dal  popolo  Bpm.à  comporre  la  pace 
fra  egti,&  non  li  riufccndo, pigliò  la  uifie  militare  il  popolo  Bpm.  Et  nel  119  Sog- 
giunge, che  hauendo  C.Ottauio  liberato  D.  Bruto  dali’affedio  d’Antonio , ordinò  il 
Senato  il  trionfo  a Bruto  ,poco  iftimando  i faldati  di  Ottauio . llche  fu  cagione  di 
molti  mali.  Imperò  che  adirato  Ce  far  e fi  riconciliò,  & pacificò  con  Antonio,  et  Le 
pido,&  pafiò  con  l’effercito  à Bpma,&  fu  fatto  Confalo  danni  1 9 .difua  età.  E- 
tiondio  ne  parla  di  quefia  città  L.Florio,defcriuendo  la  guerra  di  Spartaco, oue  di 
te, che pafiò  contra  Lentulo,&  hauendolo Superato  nell'  Apennim, ruppe  poi  C ef- 
ferato di  Gaio  Craffo  preffo  Modena.  Et  nella  guerra  di  Modena  dimoflra  l’affc- 
dio  fitto  da  Antonio, oh  era  Bruto,  & come  fu  liberato  da  C.Ottauio  Cefare , & 
come  ne  riportò  il  detto  la  uittoria  contra  Antonio.  2{e  fa  fvnùlmente  memoria  di 
Modena  Cicerone  nell' Epift.Fami.fcriuendoà  C. Caffo.  Et  Bjttilio Gallo  nel  idi . 
del  fuo  Itinerario  dice  così . 

Ille  tamen  Lepidus  peior  ciuilibus  armi  j 1 

Qijì  gefsit,(ocijs impia  bella  tribus,  1 v,  • ? 

Qui  libcrtatemMutinenfi  Marte  receptam  1 

• Obruitauxilijs  vrbe  fauentenobis.  t’  O't 

Et  Faccio  de  gli  V berti  nel  5.  canto  del  j .libro  Dittamondo. 

E quella,  à cui  la  S ecchia  bagna  l’anca,  » 

E’I  Tanaro  doue  alcun  quel  corpo  crede , 

Che  col  fuo  FUI  cacciò  t anima  franca. 

Affai  altri  fcrittm  ne  fanno  menatone, che  farei  lungo  in  rammentarli . Da  chi  la 
f offe  rumata,  & in  qual  tempo , & la  cagione  per  che,  diuerfe fono  l’cpenioni  ; fra 
£.H  a"rl  dicono  alcuni, che  la  fu  mal  trattata  , effendofi  concordati  infieme  C.  Ot- 
tauio, M.  Antonio,  & M.  Lepido  àpartir fi  la  Monarchia  de  i Bimani,  &cbepoi 
la  foffe  in  qualche  parte  rifiorata , talché  ui  poteano  habitare  pochi  habitatori  r 
fi  come  m una  T erra  poco  forte . Altri  dicono, che  la  fu  minata  da  i Gotti, one- 
ro da  1 Longobardi.  Ma  io  non  hauendo  diligentemente  cercato  fe  potea  ritrouare 
memoria  di  effa  dal  tempo  del  Triumuvrato,  inftno  al  paffaggiodi  Carlo  Magno 
nel? Italia, & parlando  con  Ciouan  Tietro  F eretto  da  Bauenna,  Vefcouo  di  Mi- 
lo,bucamo  letteratiffimo,&  curiofo,nù auuertì, che  doue ffe  n edere  l’ottaua  Epifìo- 
la  di  Santo  Ambrogio  ferina  à Fauftino , & iui  ritrouerei  la  memoria  dimoiti 
luoghi  megi  rumati  ne’  fuoi  tempi, lungo  la  uia  Emilia.  Onde  cofi  ritrouai  ferino. 
J^empe  de  Bononien  fi  venient  rrbe , a tergo  Clatemam , ipfam  Bononiam  , Mu- 
imam,  Bjgium,dmUnquebaa  m dextera  Brixillum,  a fronte  occurrebatThceu- 
tUir  ftcrem  nobilitatem  ipfo  adirne  nomine  fonans , ad  leuam  Apenn'mi tucul- 
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ta  mìferatus.#  florrntiffimorum  quondam  prpuforum  cafhllo  ccnfidfrant  ,afqt 
aflìflu relegebas  dolenti.Tot  igitur  femirutaium  Prbium  cadauna,  unmurr.qt 
rH(f  e(jdan  confittili  expofita  f:<nera  . Il  clx  letto  conobbi  effere  urro,ihe  ella  era 
Jlata  defilata  auanti  S .Ambrogia,&  che  cofl  mc%o  Tornata  allora  era,  ma  non  to 
talmente  disfatta,  come  egli  dice , non  fidamente  di  effa , ma  che  di  Bologna, della 
Quaderna, di  leggio, di  TÌacen^a,#  di  BrefceUo.Et  che  cofififje, leggo  nelle  ero - 
nìche  di  Bologna  la  confederatione  fitta  fra  Bologne  fi, Modenefi,  # Reggiani  cd 
tra  la  Quadema,cbefc  non  uififlcro  flati  babitatori  in  dette  città  ò chetotalm ?- 
te  fv fiero  Hate  remate, non  baunbbono potuto  bauere  ficiorfo  da  quelle i Bologne 
fi.  Sono  alcuni  cbedicono,&  fra  gli  altri  Biondo,che  fu  tornata  Modena , daltcm- 
po  del  Triiimuirato  sfuriandoli  di prou are  quefla  Jua  opinione  con  dire,  che  non  fi 
tirrena  memoria  di  (fra  da  quel  tempo  infino  alla  prejentatione  dell’ Esarcato  di 
Rauenua  al  Tontefice  {{ornano  da  Carlo  Magno,  # anche  non  fi  m anione  di  ef- 
fa,ma  filo  del  territorio  Modonefe.A  cui  rifpondo,cbe  per  le  parole  di  S.  Ambro- 
gio fi  uede  chiaramente  la  memoria  di  quella, ebe  egli  non  banca  ueduto.  Altri  di- 
cono che  la  fu  roinata  da  i Cotti,o  da  i Longobardico  i quali  io  mi  accordojn  que - 
fio  modo  però , che  effendopure  in  qualche  effere  l’antica  città  ne'tempide  i Cotti , 
la  f offe  da  loro  totalmente  disfitta,  # abbruciata, come  io  narrerò.  Dopo  la  morte 
di  S.  Ambrogio,  che  fu  nel  3 93  • nell’anno  40  7. entrò  nell’Italia  Radagaffo  co  gran 
moltitudine  di  Gotti  per  poffare  a I{pma,&  arriuato  che  fu  fra  i monti  di  Eie  fili» 
g'i  uenne  contro  lefiercito  de  i {{emani, & lo  fecero  prigione,#  l’uccifero,  # mi- 
narono tutta  quella  moltitudine.  Dopo  lui  uenne  Alarico  con  gr an  numero , però 
di  Cotti , & glifi  difettato  la  Gallia  da  Onorio  lmperadore  per  loro  babitatione, 
#■  giunti  a Volentia  jopra  Afte,  fi  asfaltato, nel  giorno  di  Tafqua  da  Saule  Giu- 
deo mandato  da  Stillicone  Capitano  di  Onorio.  Onde  adirati  i Gotti  loroinarono,et 
poi  con  tanto  ifdegno  fi  riuoltarono  ver  fi  [{orna , che  ciò  che  ritrouarono  nel  uiag - 
gio,tuttoafcrro,  & fioco  mandauano.  Et  cofi  pacarono  per  quefii  paeft,roinande 
affai  luoghi,#  fra  gli  altri  Reggio,#  Modena.  Et  quefla  fu  la  total  toma  di  que- 
gli luoghi.  Et  cofi  rimafero  disfatti  in  fino  che  furono  fcacciati  i Gotti,#  pei  i Loti 
gobardi  fuori  d’Italia  Et  però  non  è maxauigl'ia  fe  non  fi  prona  memoria  di  quefla 
attd,nè  di  Reggio, infimo  a Carlo  Magno,  per  effer  totalmente  abbandonata  , au^i 
dii  ò remata.  Ma  come,#  quando,#  da  chi  lafoffe  r fiorata,  any  dirò  meglio, di 
nouo  edificata  quefla  città, che  bora  in  piedi  fi  ucde,alquanto  difeoflo  dall’antica» 
laquale  era  nella  uia  Emilia, lo  narrerò  fecondo  il  reporto  delle  croniche  di  effa,cht 
cofi  narrano . Scacciati  i Longobardi  d’Italia  per  Carlo  Magno,  # fitto  lui  Impe 
radere,#  bauendo affienato  Italia  dagliaffalti  deiBarbari,hauendo  confluiti. - 
to  Rè  d’Italia  Tipino  fio  figliuolo,  raunandofi  infieme  quei  figliuoli  de  1 cittadini 
di  Modena,ch’ erano  figgiti  a luoghi  ficuri.efjcndo  roinata  la  città, come  è detto,  f e 
cero  configlio , fe  doueano  ri  fiorare  la  roinata  patria, 0 fumé  un  altra  maggiore, et 
olir  oue.  Et  ciò  fecero  nella  Chiefadi  S.Geminiano,pofla  nella  uia  Claudia;#  ha 
urdo  lungamente  parlato , ciafcuno  dicendo  il  fio  parere,al  fine  pareua  che  quali 
tutù  ficeffcro  la  cofi  tanto  difficile , che  erano  per  par  tir  fi  fetida  conclufiont t al- 
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lord  fi  dri%£Ò  in  piedi  Antellano  de'Magnoni,  buotno  prudente,  & digrand’ani - 
tno,  & molto  orditore  della  patria,  & diffe,  che  fe  neramente  amiffero  U patria , 
come  partano  dimo tirare,  non  gli  aggreuarebbe  a [pendere  àò  che  bauc ffero,  an- 
cor U propria  uita,per  quella . Et  per  tanto  gli  parca  che  per  ogni  modo  fi  doueffe 
dar  principio  alU  edificatone  di  quella:  Conciojia  cofa  ebe  non  farebbe  cofa  tanto 
difficile  quanto  penfauanoffe  uolefferofùr  fecondo  il fuo  con  figlio,  che  far  ebbe  ta- 
le,che  ogni  nobile , & nero  cittadino  pigliófie  penfiero  di  fare  una  porta  della  cit- 
tà afue  fpefe , & de  ifuoi  amici.  Et  acciò  che  piu  prefio  fi  fùbricafie , par  cali  che 
allora  fi  doueffe  fare  un  panificato  intorno  il  luogo,nel  qual  fi  degnerebbe  la  mo- 
na città  da  f are , & intorno  a quelU  far  cattare  unafoffa  da  i contadini , & della 
terra  chef  e iflrarebbe  in  quelU,  farne  un'argine  lungo  il  palificato,  del  che  ne  ri - 
f aitar  ebbe  la  ficureo^a  del  luogo, infino  che  fofferofabricatele  mura  dall’una  por 
ta  all’altra . Fu  udito  molto  uolentieri  jt niellano , & con  gran  fhuore  pigliato  il 
fuo  configlio  da  tutti  i cittadini, & cofi  talmente  dicrono  principio  allafabrica  del- 
lanuoua  città.  1 primi  che  cominciarono  l’edificio  furono  i nobili  Bofcbetti  con  gli 
amici,&  fecero  porta  SalicettRtirandoli  il  palancato  quindi  infino  alla  porta  di  S. 
"Pietro, la  quale  faticarono  iFredi  con  gli  amici , piantandogli  il  palificato  in  fino 
aporta  Saragmga,  che  U fecero  iGaffrni  con  gli  amici,  parimente  palificando  la 
fpatio  che  fi  ritroua  da  quella  infm’alU  porta  di  Redecocca  . Drizzarono  quella 
portai  Gorami,  con  gli  amici,  &fecer  lo  palificato  infin  alU  porta  Bazzpmria, 
la  qual  edificarono  i S affoli  con  gli  amici  infieme  col  palificato,  chegiungcua  alla 
porta  deUa  città  nuoua.  Fecero  quefia  porta  i Scuignani  con  gli  aderenti , tirando 
da  effa  alU  porta  di  Ganacetto  il  palificato.  Gli  nobili  di  C a file  di  Miffer  Guidone , 
cioè  Manfredi,  Tedocdx,  & Tandelle  edificarono  l’ antidetta  porta  di  Ganacetto , 
col  palificato, conducendolo  alla  porta  di  Albaretto.  Da  i nobili  di  Cafale  di  Mef- 
fcr  Tizzo, che  furono  Vici,Tij,&  Vapaz^pniffu fatta  detta  porta,&  il  palifica- 
to tirato  alla  porta  di  S.Giouanni  Battigia . Drizzarono  detta  porta  i nobili  di  Ro- 
dea,congli  amici , facendo  il  palancato  infino  alla  porta  Saliceto . In  tal  modo  fu 
dato  principio  alla  fabrica  di  quella  nuoua  città, alquanto  dall’antica  difeofio . A 
cui  di  mano  in  mano  con  fauoreuolc  fucccffr furono  fatte  le  mura  intorno, che  fra 
poco  tempo  ui  poterono  fieramente  i cittadini  babitare.  Et  dentro, fi  come  accre - 
fceua  il  popolo, ùmilmente  accref  cenano gfi  edifieij . Effeudogià  diuenuto  U popolo 
di  effa  in  riputatione  preffo  gli  altri  popoli  d’Italia , fi  cominciò  anch’ella  agouer - 
narfi  in  libertà,  però  fotto  l’Imperio.  Et  fruente  combattè  co  i uicini  popoli, & maf 
/ imamente  co  » Bologne  fi, per  li  confini  Jtlcuna  uolta  riportandone  vittoria,  C al- 
tre volte  (fi  com’èti fianca  dcU’inRabil  fortuna,come  fi  dice)  effendo  uinti, fecondo 
che  dicono  le  croniche  di  Bologna,&  minutamente  fi  uede  nelle  nofbre  bifìorie . & 
thè  » Modencfi  fi  gouern  afferò  in  tal  libertà  fiotto  ? Imperio,  lo  dimoftrano  le  croni- 
che , otte  fi  ritroua,  che  fruente  gl’Imper adori  gli  mandarono  aiuto  cantra  i lo- 
ro nemià,&  maffimamente  Federico  fecondo  mandadogli  Enzo  Rè  di  Cor  fica  fuo 
figliuolo,  contrai  Bolognefi,il  qual  fu  fatto  da  quei  prigione , fecondo  cheritrouia 
ne  gli  Annali  di  Bologna, & ctiandio  in  molti  frrittori.  Fu  il  primo  che  baueffe 
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fluori  a in  quefla  città, come  io  rkrouo  nelle  croniche  di  Bologna,  0 fihfto  da  Efle 
figliuolo  di  Rinaldo  Marcitele  di  Ferrara.^  cuifu  data  la  città  nel  1288.41  1 6» 
di  Gennaro , da  Guido  de' Guidoni  Pelcouodi  Modena,  CT  da  Lanfranco  Rangoni^ 
tir  moki  altri  cittadini. Rjtrouo  poi  che  nel  1312.  fu  fatto  P icario  dall’ Impera- 
dorè  Enrico  V il. in  quefla  città  Francefco  Vico  dalla  Mirandola, rifernandofi pe- 
rò detto  Imperadore  litotal  fignoria  di  ejfa.  Tenne  talmente  il  dominio  della  cit- 
tà Francefco  infimo  al  1 j 1 9.  nel  quale  fi  inftgnorì  di  effa  VaJJarino , & Butrione 
Bonacolfii  / ignori  di  Mantoa,con  aiuto  de'  Guelfi  ( cefi  dicono  le  croniche  di  Mode- 
na. ) Isella  cui  fignoria  perfeueraronoinfmonel  27.  onde  furono  fcacctatiper  U 
loro  infopportabile  tirania.  Fu  poi  nel  j \ . con  fermato  sicario  di  effa  Manfredi  dtm 
Tif.  con  Guido  fuo  cugino,  da  Giouanni  Rè  di  Boemia  ,facendoft  prima  nominare 
Capitano, & poi  al  fine  Signore.  Vartitoil  Rèjierono  cofloro  la  ftgnoria  della  cit- 
tà, ad  Opi-ggo  fecondo  da  Efle  Marcbefe  di  Ferrara  nel  3 6.riferuando{t  Carpi,  tT 
S. Felice, con  altri  capitoli,  fecondo  Bernardino  Corio  nella  terrei  parte  dell'bifto- 
rie.  Fupoiinueflito  Òprggodi  vicariato  di  effa  città  dal  Legato  di  Benedetto  dea 
mofe  condo  Vapa  in  nome  della  C lue fa  ,nel  39.  come  ferine  Biondo , T latina  nella 
uita  di  detto  Benedetto , M,  Antonio  Sabcllico  nell’ottauo  Ub.  della  nona  Ennea- 
de,con  Rafael  Volaterrano  nel  quinto  libro  della  Geografia  de  i Comentari  Urba- 
ni. Onde  perfeuerò  poi  fempre  fotto  ilgouerno  de  i Signori  Eflenfi , in  fino  all’anno 
J 5 1 o.  b(el  qual  la  pigliò  Giulio  fecondo  Vapa , & la  confegnò  a Maffimilianofe 
tondo  Imperadore , il  qual  la  diede  in  pegno  a Lione  X.  Vapa  fucceffoi  e di  Giulio 0 
nel  1 5 1 q per  quaranta  mila  ducati  d’oro.Voi  nel  1 5 17.  effóndo  afjediato  Clemen 
te  fettimo  Vapa  nel  caflel  di  S. cingolo  di  {{orna  dall’ effer cito  di  Carlo  y.  Impera 
dorè , ripigliò  effa  città  ^ilfonfo  da  Efle  III.  Duca  di  Ferrara,  dal  quale  thauea 
tolto  Giulio  Vapa.  Et  cvft  in  fino  ad  oggi  ella  è perfeucrata  fiotto  dettoci  fon  fio,  & 
poi  fiotto  Ercole  fecondo  fuo  figliuolo . £*  quefla  città  pofìa  fopra  la  uia  Emilia  no n 
molto  dall’ \A pennino  dtfcofla, affai  honoreuole  d’edifici, & ben  fortificata  da  Erco 
le  lI.Duca  di  Ferrara.  E' anco  piena  di  popolo,&  ui fono  molti  nobili  cittadini,  tra 
i quali  fono  gl’  lUuflri  Rangoni , con  affai  altri.  Sono  vfeiti  di  efia  città  affai  nobili 
ingegni,cbc  hanno  dato  gran  fama,  non  fidamente  ad  effa,ma  anche  a tutta  I tu- 
ba, fra  i quali  è Usto  Ercole  Rangonifhtto  Cardinale  da  Lione  X.  perlefue  virti» 
di,&  Giacomo  Sadoletto  huomo  di  f ingoiar  dottrina  ornato, et  di  molte  altre  virtù* 
per  le  quali  fu  fatto  Cardinale  della  Romana  Chiefa  di  Vaolo  3 . Vapa  nel  1 5 37« 
Tormente  furono  fatti  Cardinali  dall’ antidetto  Vapa , per  le  fue  egregie  virtù , 
Gregario  corte  fé  dell’ordine  di  San  Benedetto,  & Tommafo  Badia  dell’ordine  de ? 
i dedicatori  già  maefiro  del facro  palagio . T ut  ti  tre  quelli  Reuerend'tffimi  C ardi 
nati, blamente  per  le  fue  eccellenti  virtù  furono  ajfonti  à tanto  grado,  de  i quali  il 
Sadoletto,&  Badìa  t anno  1547.  paff arano  a miglior  diporto, rimanendoui  itter- 
iche anch’egli  l'anno  frguente li figuitò, mancando  in  Roma.  H apartorito  etian 
dio  Vgo  Rangone,  già  P e ficouo  di  Reggio  di  Lepido,  buono  dotto , & pratico  nel 
trattare  le  cofe  della  corte . Vafiò  egli  di  quefla  uita  nel  1 540.  Ha  dato  granfa- 
ma  a Modena  Francefco  Maria  Mol^a  col  Juo  marauigliofo  ingegno  ad  ogni  gra- 
do di 
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do  di  dottrina  difpofloyche  mancò  di  quella  uita  gli  anni  paffuti  con  meflitia  di  tut 
ti  i uirtnoft . Ora  dimoHra  di  quanto  ingegno  fi  a nelle  lettere , Giouan  Frante  fio 
Forno, mandando  alla  luce  Capere  da  lui  molto  ben  cafligate.  Tsfel  maneggiar  l’or 
mi  diede  gran  nome  a quella  città  T^icolò  longoni  con  Gbirardo,  amendue  Capi- 
tani d'armati,  Annibale , & Guido  figliuoli  di  Incoiò , & maffìmamente  Guido , ’* 

che  fu  Capitano  de’foldati  di  Lione  X.  Tapa,  di  Clemente  Settimo , di  Francefio 
primo  f{è  di  Francia, & de  i Venetiani . Fu  quefto  ualorofo  Capitano  non  ifperto  t 
fidamente  ncU'armi,ma  etiandio  litterato,eloquente,liberale,  & dei  uirtuojì  otti- 
mo padrone. Vafsò  della  pr  e finte  uita  in  Venetia,nel  mille  cinque  cèto  trenta  uno. 

Ancor  Claudio , & Lodouico  pur  di  detta  famiglia , fecero  nominare  quefia  città 
conduce  rido  [quadre  di  faldati , con  gran  lode . Sono  fiati , & etiandio  ui  fono, altri 
nobili  ingegni,cbe  farei  affai  lungo  in  rammentarli,che  hanno  dato  gran  fuma , & 
danno  ad  effa  città,  che  per  bora  li  la fiiop  affare . Etiandio  dimoflr a colfuoinge- 
gno  nella  pittura  Francefio  Maria  de'GaHaldi , giouane elegante , di  uolere  dare 
gran  fuma  a quella  fua  patria , fili  farà  conceduto  lunga  uita , come  dall' opere 
da  lui  fótte  in  Bologna  dimoHra , il  territorio  della  quale  è molto  produceuole  di 
frumento,  fkua,&  d’altre  biade  & di  buoni  vini , & maffìmamente  di  foaui  T ri- 
biani.  Lafiiando  la  uia  Emilia  co  i luoghi,  che  fono  fopra  quella, uer fi  l’Apennino 
(de  i quali  poi  fcriuerò,)& ritornando  al  Tò,  & feguitando  la  riua  di  quello  a ma 
finiftra;  partendofi  dal  Bondeno,&  cambiando  cinque  miglia  ritrouafi  la  Stellata  Stellati. 
già  bella  contrada,oueera  una  foriera  fatta  da  Tqjcolò  tergo  da  Efie  Marche- 
fi  di  Ferrara , accioche  da  quella  fi  poteffe  tirare  una  catena  di  ferro  fopra  il  Tò 
alla  for regga  di  F icarolo edificata  nell’altra  riua  per  ficuregga  di  Ferrara  . La 
quale  fortegga  fu  per  maggior  parte  ruinata  nel  1 5 ! I . da  i foldati  di  Giulio  fe- 
condo Tapa,&  de  i Venetiani, facendo  guerra  al  Duca  Alfonfo.Tajfando  piu  ol- 
tre appare  il  bel  luogo  oue  era  Valle  Circola  cofi  da  gli  antichi  nominata . Era  al- 
la  riua  del  Tò.Vlmua  Formofa,cioè  Olmo  formofo, piantato  termine  di  Rpmagna,  ^ c ^,r 
& di  Lombardia , fecondo  però  Terregrinu  Ferrare  fi  nel  primo  libro  dell"  antichi-  olmo  fot 
tà  di  Ferrara . Del  qual  ne  fa  memoria  Vitaliano  primo,  & Adriano  Tapi,  come  mofo. 
ho  firitto  nelprincipio  delta  l\o magna,  oue  dìfii  la  mia  opinione  circa  di  detto  ter- 
mine , auenga  che  fi  ritroua  firitto  in  uno  infirumento  fitto  da  Lione  Vefcouo  di 
Fonar  a di  tal  tenore . Ab  uno  latere  fiffato , quòd  eli  finis  inter  Longobardiam , 

& Bpmaniam  propè  Vlmum , quo  vocatur  formo  fa . Ora  non  fi  uede  uefiigio  al- 
cuno , nè  anche  fi  ritroua  memoria  di  detto  Olmo  formofo  , Tiu  oltre  ui  è Semi-  Semi» 
to  cafiello , di  cui  dice  Biondo , che  è quello  quel  luogo  de  firitto  da  Antonino  nel- 
l’Itinerario , dimoflr  andò  il  paffaggio  da  Aquileia  a Bologna  detto  Semino . Cofi 
dice,  da  Aquileia  a Bologna.  C C X V /.  Miglia, cofi  da  Aquileia  alla  Concordia 
XXX  1.&  quindi  ad  Aitino  XXXI.  & quindi  a Tadoa  XXXII.  Da  Tadoa 
ad  Efie  X X V.&  X X.  infino  ad  Anciano,  & dici  fette  alla  contrada  Variano, 

Et  quindi  al  Vico  Semito  uenti , & uentitre  a Modena , & diciotto  a Bologna.  Reuero 
S eguitando  la  riua  del  Tò,  uede  fi  f{euero\,  cali  elio  dinuouo  nome,  edificato  di  ri-  caftello. 
[contro  ad  Ofiia , molto  ciuile , & ornato  di  belli  edifici . Tiu  oltre  ut  è la  bocca 

del 


*AVÌ(.  B01J.  G*siL.  TOG.\sÌEMIL.  552 

quiuì  u editto  grandi  vefligi  d anticbitati,  & di  pretiofi  edifici}  fatti  alla  Mofaica, 
(come  fi  dice)ne  i quali  continoamente  fi  ritrouano  medaglie  di  molte  maniere, pa- 
timenti tejfalati , antichi  uafi , pegpfi  d’antiche  fepolture,  & belle  corniole,  tra  le 
quali  ne  fu  ritrouata  una,oue  era  fcolpito  Mercurio , & prejentata  al  di  felice  me 
moria  fignor  Giouan  Francefco  Vico  Signore  della  Mirandola, & Conte  della  Con 
cordia,il  quale  per  la  pretio fitta,  & bellegga  fua, legata  in  oro  la  portaua  nella  ma 
no,(come  io  piu  volte  ho  veduto)  giudicherei  effer  quei  campi  ’Ffacri,  fecondo  ho 
detto . Et  etiandio  era  C antidetto  llluttriffimo,  & litteratiffimo  Signore  Giouan 
Francefco  di  tal’opinione.E'  auttta  pianura  molto  fpatiofaJenifalberi,&  proda - 
ceuole  della  Torcellana,qua\’è  un  herba  di  colore  roffo,con  le  foglie  grofìe,  di  fapo 
re  falfo,molto  gioueuole  alle  pecorelle  ,etiandio  fe  ne  trae  fole  ejjendo  al  fuoco  cot- 
ta,però  con  grande  arteficio.  Sono  molto  delicati  pafcoli  quitti  per  le  pecorelle, dal- 
le quali  fe  ne  cauano  fine  lane,&  in  gran  copia,  credo  ftano  quelle  lane  quelle, del 
le  quali  ne  fk  mentione  Str abone  quando  dice,  che  fi  cauano  lane  fine  chea  Tana 
ro,  & circa  Modena . 7fe  fk  memoria  di  quefìi  capi  Tgacri  Liuto  nel  4 1 . libro  nar 
rando  la  ribellione  dei  Liguri, & del  bottino  pigliato  a Modena, & della  ruinagra 
de, tir  dell’ ucci  filone  de  i prigioni,  & degli  altri  mali  affai  fatti,  & come feriffe  Q. 
Tettlio  Confole  a Claudio  Troconfole,che  doueffe  paffar  con  l’ effer  cito  da  lui  nella 
GaUia,oue  l’afpettaua  ne' campi  T^acri, & che  riceuute  le  lettere  C laudio, inconti 
nente  fi  partì  da  i Liguri,&  uenne  dal  Confalo  a i campi  Tfacri  non  l’effercito.Di 
ce  il  tetto  di  Liuto,  campi  Macri,  ma  vuol  dire  Tfacri,  conciofia  cofa  che  per  il  di - 
feorfo  fatto , chiaramente  fi  uede  ebefoffero  quefìi  campi  non  molto  difeofri  da  Mo 
dena,sì  come  non  fono, fecondo  ancor  la  defcrittionc  di  Str  abone.  Toi  oltra  il  Dor - 
fofopranominato, etiandio  fi  veggono  larghi  campi.  Salendo  fopra  detta  larga  Ca 
pagna,  cinque  miglia, fra  megogiomo,&  l’Occidente,ritrouafi  il  ciuile,  & hono- 
reuole  cattello  della  Mirandola  edificato  ne' tempi  di  Cofìangp  Imperadore  figlino 
le  del  Magno  Confiantino,come  narra  il  Signor  Giouan  Francefco  Tico,nella  uita 
di  Giovanni  Vico.  Hebbe  Confrontino  tre  figliuoli  mafchi,cioè  Confrontino  l J.  Co 
ftantio,&  Cottante.^f  i quali  confegnò  l'Imperio  dando  a ciafcun  d’efii  una  par- 
te.Diede  a Conttantino,la  G alita, con  te  parti  oltre  dei  monti,  a Coftantio  l'Italia, 
& là  Ter  fra, a C oftante  1‘ lirico  con  l'^t  frica . Dimar aua  nella  corte  di  Cofrantino 
Manfredi  fauio,&  bello  di  corpo  . J l qual’ era  molto  amato  da  Euride  figliuola  di 
Coflany>,&  tanto  era  amato,che  ella  fi  r 'tputaua (potendolo  hauer  per  fuo  confor- 
te) effer  felice.  Tarimente  ella  era  amata  da  Manfredi.  Onde  doppo  parole, & con 
fegli  fatti  fra  effi,  dando  or  dine,  fe  ne  fugghono  con  molte  cofe  pretiofe , & p affa- 
rono nella  Italia, & prima  fcefero  in  terra  a 7^apoli,&  quindi  uennero  a I(auen - 
ita,  & poi  nel  territorio  di  Modena  ( oue  bora  è la  Mirandola)  che  erano  tutti  luo- 
ghi feluaggi,&  pieni  di  bofchi,acciò  non  foffero  trouati,&  quini  dimorarono  mol 
to  tempo  conuerfando  con  pattori,de  i quali  affai  ce  ne  erano  per  pa  fiere  i loro  ar- 
menti,& greggi  d’animali.Habitando  in  quefìi  feluagg  luoghi  con  due  fecreti,et 
fedeli  ferucnti,&  di  mano  in  mano,uedendo  dette  robbe  pretiofe,  chefeco  banca- 
no  portate  comperarono  affai  poffe  foni  i onde  dtuenne  Manfredi  in  gran  reputata 
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ne  prejjo  a i vicini  habit a tari  per  colai  maniera  che  tbonorauanosì  conte  fi>ffeló~ 

' ro  fignore . Coji  paffando  i fuoi  giorni  contenti, partorì  Euride  in  un  parto  tre  bel- 
li fighuolini.  Il  primo  nominò  Tico, l'altro  Tio,&  il  tergo  Tapaggone.  Toi  parto- 
rendone de  gli  altri  mafcbi  con  duefeminc,talmentc  li  nominò, Tondello,  Manfire 
di,Tcdocca,Fantulo,&  Siculo,  le  /emine,  Euride,  & Coflanga,pofcia  effendoue- 
nutoin  Italia  Coflango,& giunto  in  Mquilcia  con  grande  effercitojurono  manda 
ti  a lui  da  i popoli  Italiani  molti  bonorati  buoniini  per  farli  riueren^a  . Onde  da  i 
vicini  popolifhauendofi  ueduta  la  gentilegga,  & ciuUtà  di  Manfredi)  uifu  man- 
dato honoratamente  a quello . Il  quale  fi  dimoili  ò in  tutte  le  fue  cofe  tanto  fauio, 
prodo,  & gentile , che  l’imperadore  lo  fece  caualiero . Doppo  molte  lodevoli  opere 
fatte  da  lui,&  uedendofi  in  tanta  graf  ia  dell’ Imper adore , fegli  diede  a conojcere 
ch’egli  fojfe,&  narragli  tutto  l’ordine  della  cofa,  chiedendogli  però  perdonando  di 
quanto  bauea  ardito  di  fare . Onde  bumanamentefu  udito , &poi  benignamente 
gli  fu  perdonato.  Et  fece  venire  a fe  Euride  coi  figliuoli,  i quali  molto  dolcemente 
li  baciò , & creò  Manfredi  Conte,  & Mar  chef  e di  tutto  il  paefe , che  fi  ritrovava 
fraTÒ , Tanaro,  & Secchia  fiumi,  donandogli  oltre  locoo.  biolche  di  terra  del 
detto  paefe, & dandogli  libertà  di  poter  far  Bacche, VUle,&  caflclli,  che  folaiqen 
te  a lui  foffero foggette , & a gl’ Imper  adori, ornandolo  ancor  di  molt’ altri  privile i- 
gi . Dettegli  altre  fi  l’aquila  negra,  che  portaffe  nella  fua  infegna . Et  uolfe  cbe’l 
luoge  oue  bauea  partoriti  tanti  figliuoli,  fofje  nominato  Miranda,dalla  miranda,  ò 
fia  marauigliofa  figliuolanga, che  banca  fatto  quella  . Vero  è, che  poi  dal  uolgofu 
accrefciuto  il  detto  nome, gir  detto  Mirandola.  Effendo  mancato  CoSìang) , Man- 
fredi con  la  dolce,  & amata  Euride,  & i figliuoli  ritornarono  a queSìo  luogo , & 
cominciò  edificare  fartele, & alcune  ville, & prima  il  luogo,  ou’egli  voleva  ha - 
Mirandi,  bit  are , addhnandandolo  Miranda  , fecondo  la  uolontà  di  CoSlang . Mancando 
Manfredi  fucceffero  a Ini  nella  fignoria  i figliuoli , i quali  tanto  accrefccrono  , & 
moltiplicarono, che  fra  poco  tempo  ne  ufeirono  40  .nobili  huomini,cbe  tutti  babita 
irono  in  quefli  luoghi, cioè,Trendipartc, Lanfranco, Vaganello,  Manfredi  J.  ’Pon“ 
tio,Guido, Coflante, «4%xpUno,Doffio,*4ldrouandino, Ornerò, Giouanni,  Marcel 

U),CoSìango,Corrado,Bonifkcio,Matteo,Oderio,EgidiofSìeuo,Opiggone,Bpber- 

to,Gualfrcdi,Cap'mo,*4ggone,  Coftantmo,Taolo, Berardo,  ^rtufo,Tanaro,Lan- 
gono,&  Manfredi, 4.I  quali  per  la  loro  prodegga,  erano  addimandati  da  i uictm 
Corte  di  f0ldati,&  la  loro  patriamente  di  Quaranta, ma  poi  fu  detta  dal  volgo  di  Quaran- 
Quarata . ^ ^c0rne  hora  fi  dice)da’ detti  ^o.lllufiri  huomini  fra  figliuoli,  & nipoti  ufeiti  di 
Manfredi.Terfeuerarono  in  grati  riputatione  quefli  huomini, e i fuoi  figliuoli  mol- 
to tempo  preffo  i uicini  popoli.  Ma  poi  fecondo  eh"  è natura  delle  cofe  inferiori  di  no 
mai  fermar  fi , angi  di  continuo  intorno  girare;  & alcuna  uolta  effere  algate , & 
bonorate,  & altre  uolte  abboffate,  & vituperate , effendo  abbaflata  quella  no bil 
prigione  per  molti  anni,  pur’alfine  correndo  l'anno  da  che  CbriSìo  nacque  al  mòdo 
1 lOi.furono  alquanti  di  cfjà  molto  Imorati  per  loro  uii  tù,dalla  Conte fia  Matil- 
da,dandogli  uffici j in  diuerfe  città , & luoghi  ( dei  quali  ella  hauea  la  Signoria.  ) 
Sì  come  in  ferrar  a, Modena, BeggtoìTaxma,C'  Faenza.  Onde  poi  quellufioppo  U 
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felice  tranfito  di  efja  ) rimaferoin  detti  luoghi , dei  faccrffori  de  i quali , infino  aè  1 
foggi  fe  ne  ritrattano  in  quella, fi  come  da  i Tapaggoni , Vif , or  d'altri  di  fa  fi  da' 
detti  figliuoli  di  Manfredi!  quali  pigliarono  il  nome  de  figliuoli  di  Manfredi,  cioè  - 
i Vici  da  Vicoli  Tif  da  Tio,i  Manfredi  da  M anfredofi  Vedoccbi , da  Vedocca,  da  < 
Vapa^jone  i Vapaggpni,da  i quali  fono  deriuati  Katnsla,&  Stefano  Maria,  bua 1 
'mini  di  fmgolar  uirtù  ornati,  da  Taddlo  i Vadelli,  ma  dal  uolgo  "Padelli  additan- 
doti,laqual  famiglia  mancò  in  Gerardo  già  cento  anni  or  più . Da  Fani  ulto  fce-. 
fero  quei  del  Fanto.'hfon  ritrouo,cbefcendefje  alcun  da  Siculo . Et  che  neramente  ‘ 
deriuaffe  queìle  n obli  famiglie  dall’antidetto  Maufrcdi, chiaramente  fi  può  cono-  ■ 

/ cere  da  molti  fir omenti  antichi, iquali  ho  ut  fiuto , oue  fono  i paramenti  delle  uil-  < 
U,corti,pbffefiioni,& altre  tenute,^  giuridittioni  fatte  fra  dette  famiglie, nomi-, 
nate  dai  figliuoli  di  Manfredi  dalla  corte  di  Quaramula.'tqcllequ'dti  fono  compre  Corte  di 
fe  etiandioi  castelli, ville, contrade, & paefi, cominciando  dal  Pò  infitto  à Secchia, 

«2r  dal  territorio  di  Mantoua.,  tifino  al  paefe  che  tiene  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  'J'  * 
dal  Tò.ln  uno  de  i quali  parimente  eofi  fi  legge  della  dìutfione  della  corte  di  Qua 
rantola  fatta  fra  i figliuoli  di  Manfredi  nel  1 24  2.  & in  un'alno  fatto  nel  134S' 
fer  la  diuifione  della  mila  della  Foffa, nel  qual  fi  fa  mentione  degli  Aggolini,  di- 
Jfcefi  da  A sgolino  nipote  di  Manfredi.  Affai  ulne  cofe  potrei  fcriuere  di  dette  il- 
tuffiti  famiglie  per  dimoflrare  la  loro  antichità,  & nobiltà , fi  come  ho  ritronatoin 
molti  iiromenti  antichi,  ma  farei  troppo  lungo . Fu  primieramente  la  Mirando- 
la fabricato  picciolo  caflello,  augi  fi  come  una  picchia  contrada  ; intorniata  però  > 
di  mura,&  di  una  foffa, come  etiandio  conofccre  fi  può  da  quel  luogo , hoggidì  Cit- 
tadella addìmandato . Fu  poi  allargata  in  fino  al  Borgo  nuouo,Gr  al  fine  cinto . 
detto  Borgo  dimura,&  congiunto  col  refio,  Or  a terra  gettato  le  mura,&  ifpiana - 
tele  foffe,che  partiuanoil  borgo  da  quella  parte  della  Cittadella,  quelli  anni  puf -> 
fati.  Et  cofi  fu  fatto  tutto  un  co<pu,come  bora  fi  uedc,che  rifalla  alla  forma,  Or* 
grandeg-ga  di  unhonoreuole  cafletlo , da  annouerare  fra  i primi  di  quefia  fiegio-* 
ne.  Giace  egli  in  luogo  molto  ameno. & producetele  di  gran  copia  di  frumento, dò  Popolo 
nino, & di  altri  frutti.  Egli  è il  popolo  diefjò  caflello  molto  ciuilc, bum  ano,  piace-  Mi- 

uole,&  liberale, & nel  maneggiar  l'arme  prodo,  Or  ardito . Hà  la  BpccafortifJÌA 
ma  dital  maniera, che  fi  può  riporre  fra  le  prime  d'Italia.  Il  caflello  altresì  è di. 
una  cupa,&  larga  foffa  anta  con  due  muraglie  intorno,  (come  fi  può  uedere.  ) E'' 

'flato  gouemato  efio  cafiello(eccetto  che  poche  uoltc)  daU’iltuflre  famiglia  dei  Vi 
ti , benché  non  ritrouo  alcuna  memoria  di  quella  cofa , forfè  per  la  malignità  d<f 
tempi.nè  anche  de  i facceffori  di  Manfredi,oltre  di  quel  cho  fcritto,eccelto,che  fu 
reno  fatte  due  porte  di  Modena  da  Manfredi, Vici, Vif, Tapaggoni,&  Vadelle,co 
me  ho  detto  in  Modena.  Dopo  quella  memoria, altro  non  ho  letto  di  efft, infimo  aU 
Vanno  1 1 1 8 .ne [quale  Manfredi  de  Vici  Vodcllà  di  Modena  fece  allargar  detta 
'città, & affediò  B. ubera  co  i Ferrarcfi.Viu  oltre, leggo nclCbifìoric del  Menila,  di 
Mario  E qui  cola , 07*  nelle  croniche  di  Modena,  come  fu  fatto  Sicario  dieffa  città 
fracefco  Vico  dall'lmperad.  nel  131  l.che  diede  la  fignoria  d’effà  à Vaffarino  BQ 
jialc(JJi,ilqual  fece  ifpianar  laMhadola,&  uccifcdcuo  Fj(tiefco,&Vicndip4r+ 

'-.o  J DcJ critt. d’Italia  di  F.Lcand.  Ty  te ,& 
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te,&  Tomafino  fuoi  figliuoli.  Bfitrouo  anche  nomato  Bartolomeo  detto  Capitati» 
de’Vici, fignore  di  effa,ilquale  afiediato  dal  detto  Tafi  arino, non  ficrando  aiuto  da 
alcnno,li  diede  il  cafiello,cbc  lo  ruinò  ( come  è detto)  nel  i $ a l.  Fu  poi  rifiorato 
nel  trenta  del  mefe  d'Agoflo  con  aiuto  di  Luigi  Gonzaga  Signore  di  Mantoua.ll- 
qitalc  a compiacenza  de  i Tici,ui  mandò  un  icario.  A cui  ubbidirono  molto  uo - 
I cut  ieri  i nobili  della  corte  di  Quarantolà.  I\irrouo  altre  fi,  che  T^icolò  figliuolo  di 
Francefco  fopranotninatu,  fu  capitano  de’  Reggiani;  ile] naie  hebbe  tre  figliuoli • 
cioè  Giouanni , F rance [chino , & Vrendiparte . Effendo  quello  ultimo  capitano 
de  i Modenefi , fu  pigliato  da  i Bologne  fi  nella  battaglia  ( come  dicono  gli  ninnali 
di  Bo!ogna)ncl  1390.  Lafciò  cofiut  Paolo  fuo  figliuolo , huomo  di  grad’ingegno, 
A cui  fucceffero  Francefco,Vrendiparte, Spinetta, & Tomaftno fuoi  figliuoli mo- 
bili cau altieri.  Di  T omafino  rimafe  Giacltet,&  Giouani.  Fu  Giacbet  huomo  molto 
prode  nell’armi . Onde  fu  capitano  de’  Fiorentini, de’  Sane  fi, & di  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano. Rjmafero  di  Francefco  fopranomin  ito, Giouanni , & Francefco • 
Furono  quefli  i primi  Conti  fatti  della  Concordia  da  Sigifmondo  lmperadore , & 
confermali  da  Federico  $.S  ucce  fiero  a F rance fco,Giouan  Francefco,  & Totna fi- 
no.Collui  uolendo  quietamente  pafiarei  fuoi  giorni,  rinunciò  la  parte  della  figno - 
ria, & tutto  quel  c’bauta  al  fuo  (rateilo.  Fjtmafcro  di  Giona  Francefco, incoiò, & 
Brauufo  naturale. Succefie  a T^icolò  Giouani , & a lui  Gioua  Francefco , che  fece 
le  mura  intorno  la  Cittadella,oue  fi  uede  cofi  ferino  in  una  pietrafiotto'l  ponte  di 
detta  Cittadella, lo.F ranci fetts  Piena, loannis  filine, vt  exteris  virtutibna  ita  hae 
animi  magnitudine  fàcile  fuos  maiores  fuperauit,  quod  Arcem  hac  à nullo  antea 
fepta, maxima  impèfa  fua, colio  latere  cingendam  curuauit , anno  a C brilli  natali 
M CC  C C LX.  CaLfextilibua.'Ffe  fu  memoria  di  quello  eccellete  fignore , Coria 
nella  fcfla  parte  delebili  fcriucdo,cbe  nel  1 46  2.  effondo  capitano  de  cauallieri  fot 
to  Sigifmondo  Malatefla , & effendo  afialtato  detto  Sigifmondo  prefio  Senogallitt 
da  Federico  Còte  di  Orbino  capitano  dbpio  "Papa  fecondo, fu  fatto  prigione,  bauen 
do  ualorofamente  combattuto . Lafciò  doppo fe  queflo  fignore,  Galeotto,^ atonia 
Maria,&  Giouanni  fuoi  figliuoli.  Furono  i due  primi  digniffimi  capitani  di  arma - 
ti,&  di  grande  auttarità  appreffo  i fignori  d’Italia,^  Giouani  fu  Hupore  d’inge- 
gno a tutto  il  mondo , come  dall’opere  da  lui  lafciate , chiaramente  fi  può  conofce - 
re  . Hebbe  cognitione  di  ogni  generai  ione  di  fetenza  , con  la  peritia  delle  lettere 
Grecite, H ebree,  A rabc,&  Caldee.  Mancò  della  prefente  uita  in  Fiorenzo  d’anni 
Si-di  fuaetà,& da  che  Chrifioapparuc  al  mòdo  1494.  & fu  jepolto  co  l’babito 
de’  fra  i Predicatorifilqual  pigliò  per  mani  di  frate  eteronima  da  Ferrara  nel  ci - - 
miterio  di  S.Marco,cò  gru  dolore  di  tutti  i letterati.Kfe  fa  ampia  memoria  di  tan- 
to huomo  Gioitati  Francefco  Vico  fuonepote  ieferiuenda  la  fu * uita,  MarfUio  Fi - 
fino, Angelo  Voluiano,Giacomo  Antiquario, Battifla  Carmelita,  Filippo  Beroal - 
do,  A ntonio  cittadino, con  molti  altri  nobili  fautori  di  noflra  età,alqual  ( effendo 
uveite  in  quella  uita)gli  (trincano  molte  epiftol e.  M acato  Galeotto  (pache  di  que 
gli  altri  due  non  rima  fero  figliuoli)  fucceffe  nello  fiato  Ciò.  Francefco  fuo  figliuo- 
lo, effendo  Ludomo9&  Leder ico,dt  lui  minore,  tu  lunga  guerra  fra  Ludouìco% 

&Gio- 
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fi r Giouan  Francefco.  Onde  Ludouico  con  aiuto  di  Ercole  J.  Duca  di  Ferrara « 
tenue  la  fignoria , battendone  [cacciato  Giouan  Francefco.  Morto  Ludouico  ritor- 
nò nello  fiato  detto  Giouan  Francefco  co  aiuto  di  Giulio  fecddo  Tapa  ,nel  1510. 
[cacciandone  Francefco  figliuola  naturale  di  Giouan  Giacomo  T riuulcio,già  mo- 
glie di  Ludouico , & madre  di  Galeotto  fecondo , nato  di  Ludouico  antidetto , che 
era  fanciullo. Vanno  poi  del  1 f it.fàtta lagiornataa  {{aucnna  fra  l’cffmito  del 
la  legajtuc  erano  i faldati  di  Tapa  Giulio , & di  Ferdinando  Be  d’ Aragona , & di 
7{apoli,&  l’effercito  di  Ludouico  duodecimo  Re  di  Franca , rimef'c  mila  [ignoriti 
Giouan  Giacomo  Triuulcio  Franccfcafua  figliuola.  Voi  [cacciati  dì  Italia  fra  po- 
co tempo  i Fracefi  da  gli  Heluetij,&  da’  Venetiani  per  opera  di  Tapa  Giuliojitor 
nò  nella  Mirandola  Gio.  Francefco,  con  autorità  del  C ordinale  Gurgenfe  Legato 
di  Maffimiliano  Imperadorc,&  tenne  la  Signoria  iufino  all’anno  del  15)3.  nei- 
quale  del  mefe  di  Ottobre, una  notte, entrando  nella  Cittadella  occultamente  Ga- 
leotto fopranominato  con  quaranta  armati , crudelmente  fu  uccifo,  inginocchiato  % v. 
dauanti  l’imagme  del  Croce, fijfojempr e chiedendo  in  fio  aiuto  Giefu.Fu  anche  al- 
lora uccifo  liberto  fuo  figliuolo.  & incarcerata  Madonna  Giouanna  Carafu  fua  * 
conforte, có  Taolo  fuo  figliuolo ,gr  madonna  Carlotta  Orfina  moglie  di  Gio.  Toma  j 
fo, figliuolo  dei  detti  [ignori, con  tutti  i figliuoli.  Certamente  fu  gran  danno  la  per- 
dita  di  tanto  huomo  a 1 letterati,conciofoffe  cofa  ch'era  peritiffimo  in  ogni  grado  di  ! 
dottrina,&  in  Greco, Hebreo, Caldeo, & strabico, in  Immanità, poefia, logica, filo- 
fofia,&  Teologia, come  chiaramente  dalle  opere  da  lui  fcritte,uero  giudicio  dar  fi 
può.  Fu  qucfto  ftgnore  di  lunga  datura, bianco  di  colore , & di  fàccia  lunga,  & 
nafiAquilino,& di  occhi  u\uaci,eloquente,dritto  nel  giudicio, integerrimo  di  uita , 
fedele  nelle  promeffe,catolico,&  vero  ChriFliano , conformando  la  fua  uolòtà  col 
uoler  del  f ignare  Iddio, non  mai  lamentandofr  delTauerfità,  auuenga  che  molte  ne 
ifperimentaffe,onde  lodaua,&  ringratiaua  Iddio  nelle  tribulat  ioni.  Affai  dire  po- 
trei di  tanto  huomo,ma  piu  oltre  per  bora  no  poffo , offendo  aflretto  a ritornare  al- 
la defcrittione  de  i luoghi, che  ci  reflano.  Traffe  di  Madonna  Giouàna  tre  figliuo- 
li mafchi,&  quattro  femine.  I mafchi  furono  Gio.  Tomafo,  liberto,  & Taolo ; 
le  f emine  Madonna  Cecilia  monacha  di  S.  Chiara,  Anna  già  conforte  di  Antoniot 
to  adorno  Duce  di  Genoua,  Giulia  maritata  a S'tgifmondo  Malate  fa , già  Signo- 
re di  HjminifCr  Beatrice  data  a Taolo  T orello  Conte  di  Monte  Chiaritolo.  For- 
tificò Giouan  Francefco  molto  la  Bocca,  la  Cittadella  con  tutta  la  Mirandola , & 
fece  una  I filetta  uicino  alla  Bocca, nellaquale  piantò  gran  numero  di  diuerfc  fpe-  . 

€Ìe  di  alberi  fruttiferi.  Bfrnafe  doppo  la  crudele  uccifme  di  tanto  huomo , Giouan  * 
Tomafo,& Taolo , ma  fuori  dello  fiato . Di  Giouan  Tcmafo , & Carlotta  Otfi - j4  Rocca. 
na  fua  conforte, fino  ufàti  Virginio , gr  Girolamo . Di  Ludouico  fratello  di  detto 
Giouan  Francefco,rimafe  Galeotto  antidato.  Il  quale  hauendo  tenuto  la  Miran- 
dola inftno  all’anno  1548  .la  confegnò  ad  Enrico  f {e  di  Franga , hauendoli  da- 
to alcuni  redditi  m Franga , & cofi  la  lafciò  al  detto  Bj  ( come  fi  diceua  ) che  ui 
mandò  Domenico  d* Ariani  Ferrar  e fi, huomo  di  grande  ingegno , gr  di  non  minor 
giuftitia  per  Comijfario  . Bit  ornando  alla  promcffa  defcrittione , dico],  che  olirà  U 
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Cócordia  Mirandola  due  miglia  f opra  la  deflra  ritta  del  fiume  Secchia , uedefi  la  Concùrdls 
-camello  di  nuouo  nome.  Qnefla  non  è quella  Concordia  da  intonino  defcritta  nel 
l'Itinerario  » conciofia  cofa,chc  quella  era  ne  i V encti , ( bora  Marca  Triuigiana 
dctta.)&  quefla  quitti  in  Lombardia. Lugamcnte  è Rato gou ernato  quefto  cajlel 
lo  da’  Vici  I ignori  della  Mn aioli, & è Rato  cagione  dìgra  difiordia,&  mali.V.er 
chcefiendo  dentro  di  quello  Galeotto , figliuolo  di  Ludouico,  da  Giouan  Francefco 
>Tico  è (lato  trauagliato , dicendo  à lui  appartenere,  per  effeme inuefìito  dall’lm- 
pcradore . Al  fine  tffendo  uccifo  detto  Giouan  Francef evocarne  A dimoflratù,)dr 
effendofi  infignorito  l’ antidato  Galeotto  della  Mirandola,  tha  fatto  rumare  nel 
j 5 3 4 .Et  bora  cofi  giace . Salendo  alla  via  Emilia , & f opra  Modena  lungo  la 
. deflra  ritta  di Tanaro , otto  miglia  caminando,  uedefi  Spilimbcrto  ciuile.  castello, 
Spilimber  anticamente  detto  Spinum  Lamberti, come  ho  ntrouato  nella  uita  di  sidrianoTa 
to  cjft'  pa  primo, che  quitti  fanti/fimament  e pafiò  a miglior  uita  ritornando  di  Franga,  fe 

i condo  un  molto  antico  hbro,cbe  è nel  Monafìcrio  di  T^onantula.  Hanno  la  figno- 
tia  di  quefto  caficllo  i nobili,  & illuflri  Pangoni  da  Modena . Tiu  ad  alto  carni - 
Vignola  . nitido  quattro  miglia  Jcorgefi  Frignola,'b{euiola  detta  da  Luitprando  Lenita  Va- 
uè  fi  nel  fecondo  lib.delC  biltorie . Quiui  fouentefu  combattuto  fra'  Bologne  fi,  & 
Modene fi,  con  grande  uccifione  dell' una , £t  l’altra  parte, come  narrano  gli  An? 
%nalt  di  Bdogna.Viu  oltra ui  è M arane Uo, & paffato due  miglia, Marano,  & neù 
l' A pennino  da  1 ì.migha  Taggano,& pa  fiato  quattro,Logorgano.  Quitti  uicino 
ui  è la  molto  itretta  ,& a[pra  via  da  poffare  da  quejìo  lato  in  Tofcana , per  Vi- 
• fioia . Frai  monti  è poflo  la  fiocca . Scendendo  uerfo  la  Emilia,uiòno  à quella 
.fei  miglia,appareCafiel  JJuouo,alla  cui  deflra  4 .miglia  dijcofio , ui  è Formigtne 
\ ciuile  coltello, illuftrato  da  Andrea  cognominato  il  Formigme  dalla patria,dignif 
. ) fimo  Architettore , come  fi  può  cono  fiere  dall’ opere  fatte  da  lui  in  Bologna , dotte 
. habta.Viu  ad  alto  uedefi  Spcggano,&  Fiorano,&  nelC Apennino,  f ciano,  con 
.la  T otre  dall’Occbc. Scendendo  all’antidetta  uia;  ritrouafi  nel  nego  di  efia  Mar - 
.gaia  picciolo  cajlello , pojlo  alla  finiflra  riua  del  fiume  Secchia . Salendo  lungo  la 
; riua  del  detto  fiume,  imòtrafi  in  Magreda,&  piu  in  alto  cinque  miglia,  nella  Cine 
• fa  dedicata  alla gloriofa  ({eina  de  i Cieli  tergine  Maria,  dettala  Madonna  di  Saf 
Saffuolo  . fnolo,oue  donagrangratiea’  mot  tali  Iddio  ver  meriti  della  fua  dolcifitma  madre. 
cartello  de  Difioflo  da  quello  facrato  tépio  inego  miglio , ui  è Saffuolo  molto  nobile  caficllo ± 

- della  illuflre  famiglia  de  i Vvj,gid  Signori ,*£7*  Conti  di  Carpi , De  i quali  Gilberto 
confegnando  la  parte  della  lignina,  che  banca  in  Carpi  ad  Ercole  I.Duca  di  Fer 
rara,ne  hebbe  quefio  caficllo.  Giace  quello  caflelloalle  radici  dell'Apennino  alla 
finiflra  riua  di  Secchia . Sopra  dell’ A pennino  appare  Monte  Zibioffopra  cui  fùt- 
turifie  fuori  del  ffffo  un  litjuore,che  pjrcolio  con  l’acqua,che  è cofa  molto  profit*- 
leuole  alle  ferire. Salido  cinque  miglia, jcorgefi  Mòte  BaarÒgono.  Fede  fi  preffols 
bocca  del  Torrente  Sa  Iònio,  per  (aquile  entra  nella  Secchia , Dolo , & ulano  al 
Alprdi  ^eno  r 0r>  ente  fv't0  pennino , Tclegrino , one  è un  molto  afpro,  & alto  mota- 
Pcilcgri- tc  nominalo  I’a  pi  di  S.  Tellegrino,fin  cui  è congiunto  monte  V aleffra,per  ilqux 
*0.  le  ut  è lauta  da  paffar  di  Lombarduia  Lumgjana  ,&in  To  fiotta  molto  afferò^ 
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ha  Liuto  r *Alpi  di  San  Tellegrino  fono  nominate  monte  Leto,&  monte  raleflrat 
Mor,s  Ballila , quando  dice  nel  4. 1 . libro  . Caitu  C laudine  Vroconful  nudila  re- 
bcllione  Ligurum , putta  eoe  ccpias , quas  fccum  Taimx  kabtbat  , fitbirau'js 
colle  flit  militìbws,cxercitum  ad  fiues  Ligurum  admouit.Heflcs  Jub  aduentum  C. 
Claudi f,  ( a quo  duce,femcminaantnupcradScultcnnam  Flumen  uifles  fuga - 
tosóne)  locorum  magia prafidio  aduerfus  inffliciter  experta  uim,  quarti  armit  fe 
de J infuri, duos  montes  Letum,&  Bah  fi  a cpperunt,murvq ; infnper  ampie xi,  tar- 
date ex  agite  dimigrates,opprefJì  ad  M.&  D .peiuenircnt  tt  più  in  giù . Teoft  f li 
Confules  inde  in  diuerjae  regiones,Tetibus  adut  rfus  uali  flx, ù Leu  iugù , quod 
eos  montes  perpetuo  dorfrhter  fe  iungit,cafha  habuit.Ti  i foggi  unge,  ette  fòfjcro 
pigliati  quefli  due  Dorfi  da  i Romani . Ter  le  parole  di  Liuto  chiaramente  fi  può 
uedere  cjfere  quefli  due  monti,  quelli  da  lui  defi  ritti . Di  qua  da  Secchia  fi  uede 
poi  uicino  a Salcinio  un  ’ altro  torrente  preffo  cui  ui  è Carpio  etto,  & piu  in  alto  Po- 
logno  da  Caflclnuouo  un  miglio, & me\o  difcoflo.  Tot  f etta  dolgono  appare  Tie- 
traBifomano  molto  nominai  a, qual' è un’alto  giogo  di  monte, a cui  per  un  lato  fola 
mente  fi  può  falire,oue  firitroua  una  bella  pianura  di  tanto  ambito,  quanto  potè f 
fero  arare  un  par  di  buoi  in  un  giorno . Egli  è il  paefe  intorno  a qttrjla  montagna 
molto  ameno, & fertile, & quindi  a Btifona  caflello  s’annouer  ano  tre  miglia.^  uè 
ga  che  pano  tutti  quefli  luoghi  mòtuofi,n5dimeno  fono  però  tutti  talmente  difpnfli, 
che  fe  ne  trae  frumento, & anche  altri  frutti ,<&•  marmamele  cavagne . Tuffato 
altrettato  (patio, airiuaft  a Trigono  caflello,ihe  còfina  col  Tarmegiano . Pedi  fi  il 
circoftàre  paefe  tutto  pieno  di  motagne  ft  lu aggie, agiate  piu  topo  a nodrigare  ani 
maliche  da  produrre  cibi  per  gli  huomini.  rinàti  c->  min  ado  fi  dirnoflra  Pai  di  Se- 
nera. caflello  no  molto  totano  da  7fegono,qual  giace  fpra  un'atto  colle . Tuffato 
un  miglio  appare  un  c af  ciliegio, cer è ddì’^ilpt  nominato  Qitefla  è l'ultima  mila, 
qual  còfina  co  l’^ pennino, col  Tarmigiano,&  coltcrritorio  di  Finivano. Da  que- 
Jìo  lato  dell’  -4  penino, e fee  il  fiume  Inalbero, qual' è un  de  i tre  fiumi, thè  dano  pria 
àpio  al  fiume  S ecchia}  quitti  ft  pe frano  buoni  pcfci,&  mafflmart.cte  buone  Trut- 
te. appare  poi  Aquario  caflello,che  còfina  col  ModoneJ'e,  oue  fono  i bagni  tato  no 
minati  d'^quario.Biuoltadoft  poi  al  Meriggio, dopo  tre  miglia  fi  anima  a Menatio 
caflello,poflofcpra  un’alto  giogo  di  mòte  uicino  all' \A pennino.  Egli  è difcoflo  tre 
migli a da  Tiolo  capelloni  cui  Ima  è fignore  Bartolomeo  Bruciato.  S’arriua  ( fatto 
tm  miglio  però)a  Lingòchio,uilla  pofia  preffo  L’ut  penino.  Da  due  lati  diquejla  uil- 
la  correno  due  fiumi,cioè  l'Ogola,&  pendola,  oue  fi  ritrouano  buoni  pefei , & 
maggior  mète  Trutte, ma  nò  pei  ò molto  groffe.  Quefli  due  fiumi  infieme  cò  l\ialbe 
ro, dóno  princìpio  al  fiume  Secchia.  Efcono  di  qfiipaefi  huomini forti,  & gagliar- 
di fiquali  nò  temono  di  cobatn  re  co  i fcrociffìmt  Or  fi , come  fruente  rifpertètia  l’hd 
dimoilrato.  L 'aria  di  queflo paefe  è molto  falubre,  & per  ciò  lungamcte  ui  uiueno 
gli  huomini, & molto (anamète.Troduce  ancor  queflo  paefe  huemini  di  alto,et  no 
bile  ingegno;  & fra  gli  altri  che  ha  produtto,  della  cafa  B accia  , fu  gli  anni  paffatì 
Lodoutco  dell’ordine  de  i Minori  fheòdo predicatore,  & buomo  di  buona  religione 
ornato, /opra  la  cui fepoltura,  fecondo  che  fi  narra,  nacquero  i fiuti,  figno  di  tua  re 
Defcrìtt. d'Italia  di  F.Leand.  Yy  3 ligiofa  1 


;1A 


111? 


Cirpin  et- 
to, Pietra 
Bifomano 

Bufona . 


Negono 

Val  di  Se. 
nera  cali. 
Cere  del- 
I*  rii  pi  , 
Ruberò 
fiume. 
Aquario 
cali. 

Bagni  di 
Aquario . 


OzoIaK. 
Rcflendo 
la  fiu. 


i 0 M B A !{.  D 1 *4. 

ligio f&  uita.Ora  dà  gran  nome  ad  effa  Vatria , et  à detta  cafa  Baccia  Tietro  eccelfe 
te  dottore  di  legge , qual  tratta  tutte  le  cofe  in  J\oma  del  Cardinale  di  Ce  fé  . Tur  di 
detta  cafa  è Taolo  sintomo, & Ctouan  Antonio  dignijfimi  Confidici,  molto  prati 
ti  nelle  cofe  da  trattar  c-Mltri  affai  buomini  di  grand’ingegno,  & di  grande  ifpe- 
rien^a  nel  maneggiar  le  cofe, ha  battuto  qtteflo  paefe,  cheli  lafcio  ad  altri  a rammì 
fargli . Tofcia  piu  aitanti  ritroitanfi  gli  alti  gioghi  dell’. si  pennino , otte  fcorgonfi 
Alte  mon  m'vttaine  di  tant’ altera, cioè  Cufina,M!bagnana,&  Canai  Bianco, che  da  quel 
tagne  Cu  le  fi  f copre  gran  parte  d’Italia  con  amendui  i Mari, cioè  il  Supero,  •&  lnfero.ò  vo 
fini  Alba  gliamo  dire  il  Tirreno  ZT  Adriatico.  Scendendo  poi  giù  alla  pianura,  &pajJando 
gnana.  Ca  Secchia,  & falendoalla  defìra  riita  dieffo  fiume  ritrouafi  il  nobile  cafiello  di  Cor - 
Car^a  «'  Pu^uo*e  R*fael  Folater. nella  fua  Geografia, che  foffero  quiui  i campi  T{acri(co- 
fleuT.  1 mc  *u*nti  diffi,)ma  io  fono  d’altra  opinione, cioè, che  foffero  detti  Campi,  oue  hirdi 
mo(lrato,&  che  quitti  foffe  becera  definita  da  S trabone  in  quefii  luoghi . Lungo 
tempo  ha  tenuto  la  Signoria  di  questo  nubile  cafiello, la  Illuflre  famiglia  de  i Tij , 

‘ de  i figliuoli  di  Manfredi. & di  Euride,com’ho  dimoflrato . De  i quali  è il  primo  no 

minato  dagli  fcrittori,  che  fignoreggiaffe  quiui,  Manfredi  figliuolo  di  Federico  di 
detti  Tij.  Il  quale  bauendof cacciatoi  Tofabellt(che  l’haueano  tolto  da  efii  Tij,)fit 
n’infignorì  nel  in  g.nella  uigilia  dell’  Mfienfione  del  Signore, fecondo  le  croniche 
di  Modena.  Fu  queflo  fignore  huomo  faggio, & prode  nell' armi.  Et  per  ciò  fu  fatto 
t V icario  di  Modena  con  Guido  de’Tij  della  corte  di  Quarantola , dall’Imperadore 
nel  l ì }o.& cominciò  a governar  la  città  a i IO. di  Margo.M  cui  fu  datoti  me - 
ro,&  mi  fio  Imperio  con  ugni  podefìà  , & Balia  di  Carpo,  & d’ ogni  giuridittione 
. ' coiTafcolidi  Gemignola;& a Guido  donato  per  tutto’ l tempo  di  fua  uita,  il  red- 

dito delle  Taludi,&  del  Molino  del  commune,  con  la  guardia  de’ faldati  di  Spilim 
berlo . Dicrono  co  fioro,  ( dopo  la  partita  del  Uè  Boemo ) Modena  ad  0 pigione  da 
Efle  Marthefc  di  Ferrara , referuandofi  però  Carpi  con  altri  caflelli , nel  1 3 J I . 
oueronel  36.  ( fecondo  Corto  •)  fa  memoria  etiandio  di  detti  Manfredi  Bion 
do  nel  principio  del  1 o.  lib.  dell’hifto.  Seguitò  poi  Galajfo  nella  fignoria  di  Carpi 
nel  1 3 M.buomo  molto  ifperto  nell' àrmi,cbc  fu  Capitano  deifoldati  Bolognefi.it 
cui fucceffe  Marftlio  fu 0 figliuolo  molto  nobil  cauahere,con  Alberto  fuo  fratello,  t 
quali  giurarono  fedeltà  alla  Chiefa  Romana  nelle  mani  del  Card.di  S.Mngelo  Le 
gaio  di  Bologna, nel  1 3 7 5 .i/t  Bologna.Tigliò  poi  la  fignoria  (mancato  quello  huo- 
mo moltoperito  nel  maneggiar  Carmi.Etpcrtanto  fu  fitto  Capitano  di  fòldati  dà 
p , Giouan  Galcaggo  Fif conte  I.  Duca  di  Milano,ncl  1 40 1 . ‘Et  parimente  fu  eletto 
oIj  > ’ Capitano  de’ Milane  fi , dopo  la  morte  del  Duca  Filippo  . ne'noflri  giorni  Gilberto 

fu  fitto  Capitano  da  i Bolognefi.  Il  quale  fcacciato  da  Carpo  da  ifuoi  cugini,diede 
ogni  giuridittione , c’hauea  in  Carpi  ad  Ercole  I.Duca  di  Ferrara , & egli  li  diede 
Saffuolo  con  altre  cofe.  Et  cofi  Ercole  pigliò  la  tenuta  della  parte  di  Carpi,  che  ap- 
parteneua  a Gilberto . Lafciò  dopo  fe  alquanti  figliuoli  di  Leonora  figliuola  di  Gio 
uanni  l.Bentiuoglio , & fra  gli  altri  Gieronimo , & Marco . Il  quale  in  Ferrara 
l’anno  1 5 44 .pafiò  di  quefta  uita.  Succeffe  nell’altra  parte  della  Signoria  di  Car- 
fi,MlbatQ  2.  huomo  dotto,  & di  gran  riputatane  preffo  i principi  della  C bri  fila  ni 
"■  * * tà.Con- 
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ti.  Concio  fojfe  co  fa  che  fu  appreffo  di  Giulio  II.  Tapa , & Leone  X.  lungo  tempo 
oratore  di  Maflìnùliano  ltnperadore , & poi  di  Francefco  I.  Uè  di  Francia  prefio 
Clemente  VII.  Al  fine  effendo  dato  la  fua  parte  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  da 
Carlo  V.  Imperadorepajsò  m Francia  a Francefco  J{è,&  abbandonò  quefla  wta 
in  "Parigi  nell  5 ? 1 • di  Genaro.  Fu  ( fecondo  è detto ) buomo  molto  faggio,  & Iute 
rato, come  dall’opere  da  lui  lafciate,conofcere  fi  può.  Et  co  fi  rimafe  piiua  la  fkm\ 
glia  illufire  de  i Tij  della  fignoria  da  Carpi,  oue  molti  anni  con  gran  felicità  ba- 
nca fioreggiato.  Fimafe  Lionello  fratello  d'Alberto, che  a lui  fuccejfc  nella  Si- 
gnoria di  Medula,&  di  Sarftna,auanti  donate  ad  Alberto, da  Lione  X.  Papa,& 
nel  gouerno  di  Bertinore.  F.ghè  quello  {ignare  buomo  di  grande  ingegno , & piene  -J 

ifbumanità.  Onde  lungo  tempo  con  gran  prudentia  bagouernato  la  R$magna,&  .£ 

la  città  d‘ cincona. . H a bauute due  mogli,  deUa prima  ne  traffe  Rodolfo,  & Tra  >' 

iano.  Il  primo  fu  fatto  l^efcouo  di  Faenza, & poi  per  lefue  eccellenti  uirtuti , CT  •** 

ottima  dottrina  nel  153  7 fu  fatto  Cardinale  della  Cbiefa  Romana  da  Paolo  ter- 
%o  Papa.  Affai  lodare  potrei  tanto  buomo, come  merita, ma  perche  bora  uiue,non 
noglio  effer  notato  di  adulatone.  T radano  effendo  alla  caccia  incontrandoft  in  una 
Serpe, che  li  uenne  contra  col  capo  dritto,  & conia  bocca  aperta  uibrando  la  lin- 
gua con  grani?  ardire,  fenica  paura  ifìraendo  l’arma , c'bauea  al  fianco , gli  and} 
animo [amento  contra,&  uolendola  inueflire  & uccidere, fu  cominciata  unagraq 
^ uffa  fra  effi,al  fine  dopo  lunga  battaglia  pur  li  tagliò  il  capo . llche  fatto  dopo  pò 
co  morì.  Del?  altra  donna,in fitto  ad  Ima, ha  battuto  Conflantino,&  Manfredi . /{ 
primo  pafiò  di  quefla  ulta  i giorni  p affati  con  me  tìbia  non  folarncnte  de  i parenti  t 
ma  di  tutti  i popoli  al  padre  {oggetti, per  lefue  buone  qualità,  ogn’uno  [per  ado  che. 
douefie  riufeire  un  tal’buomo  che  doueffe  mantenere  h riputatane  della  fua  fami 
glia.  Affai  altri  illustri  buomini  fono  ufeiti  di  quella  nobibfjima  famiglia  (fecondo 
che  a me  è flato  riportatola  per  non  bauere  certa  cognitiunc  li  paffut  o.  Ricrouafi 
poi  Jfuoui,gtà  fottiffima  FQcca.Delle  cofe  fatte  quiui  affai  ne  ho  fcritto  nelle  Efe - N . 
meridi  latine, concio  foffe  cofa,rhe  effendo  pigliata  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  fu 
ricouerata  di  poi  la  Lionello  fupr  anominato;  al  fine  per  afftdio  ribattuta  da  Erco- 
le 2.  Duca  di  Ferrara, egli  la  fece  roinare  infitto  a i fondamenti  quelli  anni  paffu- 
ti. Vede  fi  fra  il  luogo  ou’era  detta  Fiocca, Carpi,  & Secchiata  Foffa  Vaporili* 
di  lunghetta  difei  miglia, fatta  da  i Tapa^goni . Voi  fra  Secchia, & Ltnfa  fiu-  pa  Fofa . 
mi, fi  troua  Correggio  molto  ciuile,&  bonoreuole  cafleUo  & di  marno  nome,  come  Corlcg- 
fcriuc  il  Volaterrano , auuenga  cb’ alcuni  uogliono  che  fianogli  habitat  ori  di  effo,  S10 
quelli  da  Vli.nominati  Raggiati, nell’ ottaua  Ragione  d’ Italia.Tiene  la  Signoria  di 
queflo  calìe  Uo?  lllulìre  famiglia  da  Correggio,  che  già  fu  molto  grande  in  Tar- 
ma come  dimoflrerò . lo  non  fo  fe  queflo  luogo  babbia  tratto  il  nome  da  detta  fami 
glia,  ò detta  famiglia  da  effo . T^e’nolìri  giorni  hanno  illulìrato  tanto  queflo  ca- 
lìello  quanto  efia  famiglia  , Borfo , & Tricot ò buomini  magnifici , & di  molta  ri- 
putatione  appreffo  ì Signori  d'Italia  , & mafjinumcnte  appreffo  Ercole  da  Elie 
primo  Duca  di  Ferrara. Dà  gran  nome  Ima  a quello  caflello  Rinaldo  Corfo  celebar 
fimo  dottore , & buomo  di  grand’ingegno , qua?  è ornamento  della  lingua  uofga- 
" ‘ * - Ty  4 ‘‘  re,& 
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re,  & bcii'iflrutto  nelle  lettere  bumane  , & ha  cementato  molto  dottamente  at- 
tuante opere  dilla  fìgnora  littoria  Colonna,  con  altre  opere  . Sfor^afi  ~4njtlm&> 
Ciac  carelli  di  far  nominare  quella  [uà  patria  facendo  fhbricare  belli  edifici  in  Bo- 
logna (oue  dimora,  ) W bauendo  dragato  la  Matti  paria  d' eleganti  caratteri  di  [et 
tcre,pcr  la  quali  ha  meritato  d’effere  ii.pendiato  dal  Senato  Bologne/e, & anno - 
Tanno,  aerato  fra  i cittadini. redefi  etiandio  in  quefio  tratto,  oue  entra  il  torrente  Cruflu 
Stliara  ne^a  ^°IJa  Tarano,l\eggiolo, picciolo  cafìe  lo . Scende  il  Cruflulo dall’ spenni 

’ ilo,& pajfa  da  leggio, & quiui  sbocca.  Tuffala  detta  foffa  della  contrada  da  Su ^ 
Beiforte.  Zarj>  & mette P01  fine  ne^  Tò  preffo  a Beiforte . Rfitrouaft  etiandio  in  quefio  pae- 
Gonzaga . fe  Gonzaga  contrada, oue  è un  fttpaboTalagio  dei  fignori  di  Mantoa . Et  credo 
S.Bcnedrt  che  da  loro  Gonzaga  fufic  nominata.  Fede  fi  poi  il  magnifico,  & fontuofo  monafie 
to  di  Po*  TlQ^t  $ Benedetto  di  Tudolirono  fatto  da  Bonifacio  padre  della  llluJlrijfimaCon - 
lono‘  te  fi  a Matilda  (come  dice  Mario  EcquicoIa,)& fu  aggrandito,&  riccamente  dota 
to  dalla  detta  Contcfìa  ; auuenga  che  dica  Biondo , Ò“  Tlatina  che  foffe  edificato 
dalla  detta  Conteffa;  lo  credo  tbe  intendano  co  fioro  per  la  edificatioue  l’amplia- 
tìone,  & per  la  dote  tantograffa  confignata  da  lei  a quello.  Sarebbe  qui  da  correg 
gere  un  grand'errore  d' alcuni,  i quali  dicono  che  foffe  cominciato  quefio  Monafie - 
ro  da  T edaldo padre  dell’ antidetta  Conte fia,eir  finito  dalla  figliuola;  concio fia  co- 
fa  che  tutti  gl' bifiorici  dicano,  che  Matilda  foffe  figliuola  di  Bonifacio  figliuolodi 
Tedaldo  Con  te  di  Canoffa,&  non  di  detto  Tedaldo,  & ciò  dimoflra  Tlatina  nella 
Itila  di  Benedetto  decimo , Benuenuto  da  Imola  f opra  di  Dante, Bernardino  Cori • 
ne'tempi  di  Enrico  quarto,  Mario  Ecquicola  nel  l. libro  dei  fignori  Coniughi,  & 
molti  altri  fcrittori.  Quello  i un  nobile,bello,  grande,&  ricco  Monaflero , oue  ha - 
bit  ano  oltre  di  cento  Monachi  di  S.  Benedetto.  Ideila  cui  C hic fa  giace  detta  Con- 
tesa Matilda  in  unfepolcro  di  marmo  fia  quale  morì  nel  i II  J • Et  f opra  detto  fe 
poltro  uift  pofio  quelli  due  uerfi. 

Stirpe, opibus,forma,gcftis,&:  nomine  quondam. 

InclytaMatildis  hic  iacee,  aftra  tencns. 

Trafsina-  Segui  rado  lungo  ilTò,&  paffuto  la  bocca  della  Foffa  T raffinar  a,  nominata  da 

xa  Fotfi.  Teregrino  Trifciano  ncU’anticbitati  di  Ferrara  Fofsa  T arano  ( come  ho  dimoflra 
to  dt  fopra ) uedefila  contrada  Lupara, & poi  Guafiallafopra  la  ritta  dclTò,da 
Luzl  r» . Hitler  ali  detto  Guarà  fi  alluni , oue  furono  fatti  due  Generali  Concilif  della  Chic- 
fa  ,uno  da  turbano  fecondo,&  l’altro  da  Tafquale  fecondo,  amendue  Tontefici 
Guaflalla.  mjrljtcome  dimoflra  Biondo  nel  ì^  hb.dell’hifio.  & Tlatinanelle  itile  di  detti  TS 
ti  fici.  Et  dicono  cioè  nel  i.Concilio  furono  affolli  il  P efeouo  di  “Piacenza,  di  Tar- 
maci peggio,  di  Modena,  & di  Bologna  dalla Joggettione  dell  ^irciuefcouo  di 
nonna  pache  era  fiata  ribella  la  Chic  fa  di  l{ auinaalla  Cbiefa  Bpmana-llche  da* 
poi  non  fu  offeruato,amfi fu  riitocato  per  altri  Toni  e fi  ci, come  apparerò  nell  hiflo. 
Bjuennate,&  nell’or  chiuo  di  effa  Chic  fa,  & per  li  monumenti  di  Giouan  Tietr a 
Ter  etto  V efeouo  Mdenfe,defcrittore  degli  ninnali  della  patria  fua,&  di  effa  ma 
gna  Chiefa.  Eglii  uerifìmile  che  per  detti  due  Cocitij  fatti  quiui,  deueffe  effer  mag 
gioie, Cr  più  lm oratole  luogo  quefio  allora^be  non  i al preferite.  “Potrebbe  effer 
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thè  f offe  [ iato  minato  detto  luogo, & poi  edificato  queflo  che  Ijora  fi  uede  di  minor 
grandej^a  dell'  altro,  come  eiiandio  dice  Biondo.  £'  flato  molto  tempo  fitto  la  Si- 
gnoria della  magnifica  famiglia  de  i Torelli . Tiu  altra  canunando  lunga  la  riua  Brefcello. 
del  Tò  ritrouafi  Brefcello,  Bnxillnm  detto  da  Tli.nell'ottaua  Regione,  CT  da  Cor- 
nelio Tacito  nel  17 .li.dell  hifl.& da  Tolo.'&  da  ^Intonino  nell' Itinerario  Brixel 
lum.Fugià  città,come  attefianoi  priuilegi  della  Chic  fa  di  ffiuenna , CT  quello  di 
Gregorio  l . qual  me  moflrò  Giouan  Tetro  Foretto  Vefcouo  [opranominato . Jffè 
fatto  molte  uolte  memoria  di  queflo  luogo  nell’ bill,  de  i Longobardi  da  Taolo  Dia- 
cono,&  mafiimamente  nel  3 .lib.delle guerre  de  i Longobardi, & nel  1 8 .de  ige - 
Jli  de  gl’  Imperadori,  oue  dimoflra  che  fofie  ruuinato  da  rimari  f\è  di  detti  Lungo 
bardi, hauendolo  pigliato  per  forga , ejfendoui  poflo  per  guardia  Qrotulfo  Duca  di 
quello  ch’era  fuggito  a Bauenna, Infilandoti  luogo  fornito.  Vffa  altrefi  memoria  % . 
di  quefta  roina  Biondo  nell’ Z.lib.  Effendo  poi  alquanto  fortificato  con  argini  da  i 
Longobardi, nella  medefima guerra, fu  ricoucrato da  i foldatidell’ Effarco  di  Bau?  1 

ha, GT  bruciato, & totalmente  infino  ai  fondamenti  rumato,  cofi  ferine  Biondo  nel 
dettohbro.  Tiu  cltra  ui  fono  le  foci  del  fiume  Lenga,il  qual  nomina  Tli.nel  1 5 .c.  ^eoza  ®Ur 
del  3 .lib. zinnia, ò fia  Ìfitia,ficòdo  altri  libri.  Scende  qnefio  fiume  dall’ spenni- 
no, & parte  la  uia  Emilia  in  due  parti, le  quali  congiunge  un  ponte  di  pietra  cotta,  _ . 

correndo  giù  mette  capo  nel  Tò  quiui . Salendo  lungo  la  finifira  riua  di  quello 
fiume appar  T anedo, detto  Tanetum  daTolomeo,&  da ^4 donino, & da  altri fcrit  Tanedo. * 
tori.  Et  fino  annouerati  i Tanetani  da  Tlinio  nell’ottaua  Regione . Somme  ne  fa 
memoria  Liuio  di  qnefio  luogo,&  tra  gli  alt  ri  nel  2 1 .libro,  oue  dice, che  fu  man- 
dato il  maefirato  di  tre  huomini  a condurre  le  colonie  . Et  non  parendo  effer  ficuri 
dentro  di  Tia cenga,paff trono  a Modena,  & furono  mal  trattati  & ingiuriati  iLc 
gati  mandati  ai  Boij . Et  fu  affediata  Modena  fingendo  di  trattare  la  pace . Onde 
furono  fatti  prigioni  da  i Galli  quelli  che  erano  fiati  mandati  a trattare  la  pace . 

Et  Lucio  Manlio  Capitano  de’ Romani , conduffe  a Modena  gran  compagnia  d’ar- 
mati, & furono  ucci  fi  nelle  felue  eh' erano  intorno  Modena  da  8co.  Boij, da  i Ro- 
mani,fuggendo  gli  altri  a T anedo . foggiunfe  etiandio  nel  detto  libro  che  [offe  Ta- 
nedo cafiel  de  i Boij, quando  dice.  Fatta  la  flrage  de  i Boij  da  i Romani  nelle  felue 
di  Modena,  fi  ritirarono  i Boij  a T anedo  contrada  uicino  alTò.  Pero  è,  che  par 
fia  nominato  Canetum , & non  T anetum  queflo  luogo,  fecondo  però  la  correttio- 
ne  dì  Erafmo,che  fi  uede  in  quel  Liuio  nuou  amente ftampato  in  Bafileadel  1531. 

Il  Volterrano  nel  \.hb  della  fua  Geografia, dice  che  fofie  queflo  Tanedo,  oue  ora 
è quel  luogo  addimandatoC anedo . Io  non  intendo  il  Polat  errano,  concbfia  co  fa 
che  fe  lui  parla  di  C anedo,  eh’ è nel  Cremonefe  affai  s’inganna,  perche  il  luogo  del 
qual  parla  Liuio  era  quiui  di  quà  dal  Tò,&  ne' Boij, ou' è tipo  fio  di  [opra , & quel 
eh’ è nel  Cremonefe  è di  là  dalTò,&  ne'Cenomani . Tercbc  i Boij  in  quei  lunghi 
non  paffauanoil  TÒ.Ora  fi  nomina  queflo  luogo  Tanedo,  &non  C anedo.  Voglio- 
no alcuni , & mafiimamente  Biondo  nell’hifiorie , che  fofie  uccifo  quiui  Totila  da 
IOOO O.  Longobardi  condotti  nelf  Italia  da  Tfarfete  Eunuco  Capitano  di  Giufii- 
wiano  Imperadtìrc , & parimente  Bucdlm  Fi  ante  fi  Capitano  del  Bj  di  Meqg* 
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Ma  i»  m ero  quefli  tali  grandemente  t’ingannano,  imperò  che  fu  uccifo  BneceUinò 
preffo  Capuaftcondo  Agathionel  fecondo  libro  delle  guerre  dei  Gotti , & Totila 
.»  uictno  a Caglio,come  ferme  Vrocopio  nel  3 . lib.  delle  guerre  de  i Gotti , & anche 
fopra  ho  dimofìrato.  lo  non  so  doue  quegli  tali  habbiano  ritrouato  quejìe  cofe, to- 
talmente contrarie  a quel  che  dicono  quei  tanto  apprettati  * /tutori . Quiui  à Ta - 
nedofu  riirouat  one'  tempi  di  Plinio  un  ’huomo  di  120  anni  in  età,  com’egli  feri - 
ue . Fu  minato  quello  cali  elio  infimo  a i fondamenti  da  Clefi  f\e  de'  Longobardi , 
pcrejfergli  di \ ubbidienti gli  habit  atori, at [fediandoPauia  Albonio.  Co  fi  dice  Paolo 
Diacono  col  Biondo  nell’iMh.  dell'bi/ior.  Verob,  che  poi  fu  rifùttoa  ftmiglianga 
di  contrada,come  bora  fi  uede.  Quiuif  ungi  dirò  meglio)  al  fiume  Lenga  termina - 
Hanoi  Boif,  che  cominciauano  al  fiume  Rubicone, fecondo  che  è italo  narrato. Sa- 
Montee  landò  lungo  la  ftuiflra  riua  di  Lenga  appare  Monteccbio , nel  mego  BagnuoloK 
chio  caft.  7{puilara,S. Martino;  alla  deflra  di  Secchia,Campo  Gaiano,  O Solerà ; dirifeon- 
Bagnuolo  tro  di  Monteccbio, euui  monte  Cbiarugulo,mons  Ceritus,& mons  Cherucultu  da  i 
caft.  latini  nominato.  T enea  la  fignoria  di  qucjlo  cimi  camello  "Paolo  Torello, che  pafiò 

Nuuolara  quejla  ulta  nel  ìmqual’bauea  per fua  conforte  Beatrice  figliuola  già  del  let 

S.  Martino  teratiffimo  Sig.Giouan  FrancefcoPico della  Mirandola.  Pofciafeguit  andò  pur  la 
caft.  deflra  riua  di  Secchia  nella  uia  Emilia  fi  feopre  tubiera  fortiffimo  caflcllo  da  i la 
CapoGa-  tini  Herberia  dimandato , di  cui  dice  Sebastiano  Corrado  Reggiano  b uomo  lette - 
ian°.  rat0  jf,  Hna  fua  Eptfioij , che  fecondo  alcuni  fu  edificato  da  i Boiardi , & fecondo 

Mótechia  a^trl  1 Ruberò  filano  f\i(fi  di  Parma, & che  fu  nominalo  da  alcuni  tubiera,  co- 
•■ogulo  ca.  me  Hjuieraper  effer  fabricato  alla  riua  del  fiume  Secchia,&  che  non  mancanoat 
Rubiera  tri  di  dire , che  acquisiate  tal  nome  da  i R ubi,  ò filano  (pini,per  efferne  quiui  gran 
cartello,  copia , auanti  che  fofie  effo  cade  Ilo  edificato . Sarà  però  in  arbitrio  dcl.Lcttorc  di 
credere  quello  parerà  à lui  piu  uerifìmile.Fu  confegnato  qucjlo  cadelload  Egidio 
Carila  Cardinale, Legato  d’Italia  per  la  Chiefa  Rimana , da  Lionardo  Boiardo  nel 
1371  .coft  dice  C orio  nelle  fue  biflorie . Tfon  ritrouo  in  qual  modo  perueniffe  alle 
mani  de’  Signori  di  Ferrar a, iquali  lungo  tempo  l’hanno  poffeduto,  infimo  che  Giu- 
lio Papa  Secondo  pigliò  peggio . Et  coft  perfeuerì  fiotto  la  chiefa  infimo  all’anno 
del  1523.  che  lo  ripigliò  Mi  fon/o  da  Ette  Duca  di  Ferrara,effendo  morto  Adria 
no  fefto  Papa . Onde  talmente  detto  Ducail  fortificò  poi,chc  fi  può  annouerare 
fra  i forti  cafìelli  d’Italia.  Diede  gran  fuma  a quefio  caflello  Antonio  detto  Codro 
con  la  penna  di  lettere grece,&  latine,come  ne  fanno  fede  le  opere  da  lui  lafcia- 
te,  tanto  in  ucrfi, quanto  in  oratione  foluta.  Diffc  Pale  à i mortali  nella  città  di  Bo- 
logna d’anni  yo.di  fua  età  già  alquanti  anni  fk,&  fu  fepolto  nel  chioflrodi  9.  Sai 
uatore , nella  Sepoltura  da  lui  apparecchiata  con  tal  infcrittione . Codrus  eram. 
La  cui  uita  elegantemente  fcriffe  Bartolomeo  Bianchino.  Fra  quello  caflello,  & 
Margaia  (di  cui  auanti  fcriffi)  partifee  la  uia  Emilia  il  fiume  Secchia,  fopra  ilqup 
. le  era  già  un  bel  ponte  di  mattoni  cotti,  che  congiungcua  amendue  le  ritte  infume. 
Ma  bora  è rouinato , auuenga  che  fi  ueggono  alquanti  p.lom , & archi  di  quello  . 
. Ella  i uolgata  fhma,che  fofie  fatto  detto  ponte,  con  mchi  altri  fopra  i fiumi  della 
, uia  Emilia,  & altresì  della  Flaminia, dalla  Conteffa  Mattldu . l)e  1 quali  anche 

hoggidì 
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hoggidì  in  piu  luoghi  appaiono  i uejiigi  di  quelli,  che  giacciono  rumati,  tanto  per 
auaritia  de glihabitatori, quanto  per  loro  negligenza.  C aminando  lungo  detta  uia 
Emilia, & lafciando  per  bora  la  delira  riua  di  Secchia, di  cui  poi  io  parlerò , ritro- 
uaft  la  città  di  leggio  Lepido  a ma  ftniflra  del  fiume  Crufìulo , che  fcende  dal- 
l’ A pennino , & sbocca  nella  foffa  Tarano,'  comi  è detto . Quejla  città  di  peggio  è 
nominata  \egium  Lepidi  da  Strabane  nel  f .libro, & parimente  da  Corn.  Tacito 
nel  17  .lib.  dell'  biftorie,  quando  dice.  Die  quo  Biberiaci  certabatur,  Auem  in  ufi- 
tata  jpecic  apud  Bsgium  Lcpidum  cerebri  uico  confediffe, incoia  memorant  : Ffec 
deinde  cactu  Irommum,  aut  circumnolatu  alituum  tamtam  pulfamve  donec  Otho 
feipfum  inter ficeret,tum  ablatam  ex  oculis . Similmente  la  nomina  Cicerone  nel 
1 2. lib. dell’ Epiftole  Familiari,  fcriuendo a Caffo  cofi nella  quinta  c pillola . Prx- 
ter  Bononiam,Hegium  Lepidi,&  Tarmam,totam  Galliam  tenebamus  Jìudiofiffi- 
mam  Rjipublicx,  tuos  etiam  clientes  Tranfpadanos  mirifici  coniun  ftos  cum  cau 
fa  habebamua.  Erat  firmiffirnus  Senatus,exceptis  Confulibus.  Ex  quibite  unus  L. 
Cxfar  firmus  efl,&  retine,  Seruij  Sulpittf  morte,  magnum  prxfidium  amifimus. 
Eliandio  intonino  parla  di  peggio  nell'Itinerario , dicendo  ejfer  difcoHo  da  Bre- 
f cello  1 1 .miglia. Pero  è, che  Tolomeo  la  nomina  f{egium  Lepidi  C olonia  . Da  chi 
fofj'e  edificata  quella  città, fono  diuerfe  opemoni.  Imperò  che  alcuni  uogliono,& 
fra  gli  altri  Biondo , & il  "Perotto,  che  Chauefie  fuo  edificatore  M . Lepido, uno  de 
i tre  huomini.che  partirono  fra  fe  la  fignoria  de  i Romani,  Altri  dicono, che  la  fu 
edificata  da  Breno  f{e  de  i Galli,  che  fcefe  nell  Italia  con  gran  moltitudine  di  com- 
battenti, come  dimoile  a Liuio . Et  còftrmano  quejla  opinione  col  nome  di  una  por 
ta  d’ejfo  dal  uolgo  Brena  nominata.  T^on  ma  c ano  altri  di  cefi  antemente  afferme- 
rebbe la  f offe  fritta  ne’ tempi  antichifrimi,auanti  M.  Lepido  foprauominato , ma 
che  da  lui  la  fu  dedutta  colonia,  come  par'accennare  T olomeo  nominandola  leg- 
gio di  Lepido  colonia.  Altri  altrimenti  dicono, che  farci  lungo  in  narrar  le  loro  fan 
tafte.  Sarei  io  £ opinione  , che  fuffe  flato  fkbricato  peggio  primieramente  dai 
T ofcani,quali  paffando  di  quà  dall’Apennino  ( come  dinota  Liuio  nel  5 . fecondo 
che  altre  fiate  ho  detto  ) edificarono  tante  città,  quanto  erano  i capi  loro  di  là , & 
Che  poi  feendendo  i Galli  nell’Italia  , hauèdo  f cacciati  quei  Tofcani  eh’ erano  di  là 
dal  Pò, paffando  di  quà  ne  fcacciaffero  qucjli  altri  (fecondo  che  dice  Liuio, gir  Po- 
libio) & fcacciati  i T ofeani  habitaffero  in  quei  luoghi , oue  babit  a nano  detti  To- 
fcani,com’baueano  fatto  di  là  dal  Pò.  E ciò  creder  me  lo  fk  Pii. che  dice  nel  che 
fojfe  Bologna  principeffa  delle  città  Tofcane  di  quà  dall’ A penino,  in  qu  ei  tòpi  di- 
mandata Felftna:&  anche  perche  è pollo  /{eggio  nella  Bianora, talmente  diman  • 
data  quejla  Regione  da  Ocno  Bianoro  capitano  de’ Tofcani , come  auati  ho  dimo- 
ftrato.Pofcia  Jcacciati  di  quelli  luoghi  i Galli  Boij , oue  a fi  ai  tòpo  erano  dimorati , 
da  i Romani, furono  codotti  in  effi  nuoui  habitatori,  fi  come  in  Modena , Parma , 
Piacenza , & altri  luoghi,  & parimente  in  l{eggio,come  fi  può  in  parte  conofce- 
re  da  L iuio  nel  55  .lib.  Ilqual  dice,  che  hauendo  condotti  nuoui  habitatori  à Par- 
ma,& Modena, M. Emilio  Lepido,T .Eputio  Caro,&  L.Quiritio  Crijpino,  ne  po- 
fero  aooo  nel  territorio  de’  Boij  fra  Parmat&  Modena.Et  fàcilmente  fi  può  de- 
durre. 


Urggto 

Lepido. 

Crultul# 

fiume. 
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durr e , che  li  mettejferoin  peggio, & che  foffe  poi  nominato  I {eggtodi  Lepido  dal 
dcttOyda  cui  d’anni  j. aitanti,  tjjendo  Confuto  hauca  fatto  rafjettare  la  uia  Emi- 
tia,cbe  fu  l’anno  567  .da  che  fu  quadrata  {{orna  da  Romolo,nel  2.  anno  della  40» 
Olimpiade ,auati  l'auenimento del  noflro  Seruator  Ciefu  ChriSlo  1 80 .Co/i  crede » 
rei.Ma  chefoffe  fatto  0 dedotto  colonia  da  M- Lepido  del  Triumuiratojton  lopof- 
fo  capire, attendendo  alle  parole  di  Cicerone  auanti  defcritte,cb'era  in  que  tempi; 
& parimente  confideranno  quel  che  ferine  Str abone  nel  5 .lib.  dimostrando , che 
fofje  ne’  fuoi  giorni  di  tal  riputatane, ihe  era  annouerato  fra  le  prime  citta  della 
Callia  Cifalpina,coft.  Hac  tempe Siate  eximix  dignitatis  trans  Vadum  eft  Medio- 
lanum  ciuitas  ,quodammodo  . Alpibus  finitima, & propinqua  : V erona  eSl  amplif 
/ima  & hxc  ciuitas, bis  inferiore!  B>ixìa,&  Mantua,&  R.egium,&  Comum.Et 
che  parli  di  queflo  Reggio, chiaramente  lo  dimoflra,perche  fcriue  delle  città  della 
Callia  C ij alpina, com  è detto.Onde  fela  fofje  Stata  fatta,  ouero  condotti  iui  nuoui 
habitat  uri  da  M.  Lepido  antidetto, nò  farebbe  flato  pofjibile , che  in  coft  poco  tempo 
fuffetato  aure f ciuf  a , che  la  fi  doueffe  annouerar  fra  le  prime  città  di  detta  Gal- 
lia. Imperò  che  Strabane  fiorì  fottoOttauio,  che  fu  uno  di  quelli  trebuomini , che 
fi  partirono  la  Monarchia, come  dijji.  Da  chi  la  foffe  poi  talmente  mal  trattata,  per 
che  poca  memoria  di  quella  firitroua  da  quella  fatta  da  Cicerone da  Strab.in 
fino  che  furono  / cacciati  i Longobardi  d’Italia , non  ho  potuto  ritrouare , auuenga 
che  ritrouo  nell’ ot tana  Epistola  di  Santambrogio  eJJ ere  annouerato  fraalquati 
luoghi  megj  rumati, come  ho  dimuflrato, fornendo  di  M odena,  oue  dice  hauer  ue- 
aiuto  me^a  disfatta  Quaderna, Bologna, Modena, Reggio, Brcfcello,&  Tiacen^a  . 
Ben’ è turo, thè  Biondo, con  alcuni  altri,  non  bauendo  ueduto  la  detta  Epistola , di- 
ce nò  ritrouarfi  memoria  di  Reggio,  nòdi  Modena  dal  tempo  del  T > iumuirato  in - 
fino  alla  prelentationedell' Effar catodi  Rauennaal  Pòtefice  Ro.da  Carlo  Magno. 
Tur’io  ritrouo  nelle  cron'n  he  di  Bologna  in  quei  tempi,  che  Santambrogio  era  in 
quella  uita,& etiandiodoppo  lui  alquanti  anni,fofieroi  Reggiani  in  lega  coi  Bo - 
l<gnefi,auenga  che  non  fofìero  di  gran  po/l  unga  , fi  come  fi  ritrouauano  anche  i 
Bologne/,  er  Modenefi , per  hauer  patite  di  molte  gran  ruine , cioè  Bologne fi  da 
Teodufio  primo-, ma  de  i Modenefi , & Reggiani  non  lo  ritrouo . Dipoi  pafj'ando  I 
Cotti  adirati  con  .Alarico  laro  Rè  per  andare  a Roma,  come  boferittoin  Mode- 
na,tutti  ilu<ghi  della  via  Emilia  guastarono , per  isfogare  lo  [degno  concepito 
per  l’oltraggio  fattogli  da  Saule  Giudeo  a "Polenta.  Et  coft  giacquero  queSie  città 
alquanto  tempo  quaft  rouinate , effendo  fuggiti  i cittadini  a i luoghi  fi  curi jn fino 
che  furono  uinti,W  {cacciati  d’Italia  i Longobardi  da  Carlo  Magno , che  fu  circa 
l’anno  8co  dalla  natiuità  del  f ignare . Et  per  tanto  non  è merauivlia  fe  lafua  me- 
moria non  fi  ritroua  nelle  bijtorie  de  i Gotti, & meno  de  i Longobardi,  ejjcndo  ab- 
bandonato da  i fuoi  cittadini.  Tofcia  /cacciati  i Longobardi  a’ Italia  da  Carlo  Ma- 
gno,) 'aornando  di  mano  in  mano  i cittadini  alla  dejulata  città  ,&  cominciandola 
^ ristorare  nell’anno  1 3 1 4 fu  intorniata  di  mura , come  fcriue  Bernardino  Corio 
nelle  fue  hiSlorie.  biffai  mi  fono  merauigliato  leggendo  le  croniche  di  queSla  città 
non  bauerritrouato  cofa  alcuna  della  fua  mina, nè  anche  della  riSìorationc.  Horà 
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batterà  quello  quanto  alla  edificatione,  & rittoratione  d'effa  . Dii  e Biondo  nell* 
pia  Italia  fa  ii*ere  Frontino, che  ffje  grandemente  cattigata  quella  Itgione  di  Jol- 
datt.c'hauea rumato  peggio  Lepido,  fen^a  felpata  del  loro  Capitano  Romano. Onde 
ne  furono  d' effi  uccift  da  4-.mil  a, offendo  ordinato  dal  Senato  Ctmfulto,  ibe  nò /offa 
ad  alcuno  lecito  di Jepelirgli , er  meno  di  piangerli.  Mi  marauigliomolto  di  Bion- 
do, che  narra  che  quefta  cofa  f offe  fatta  dal  Senato  per  la  ruina  di  quello  Raggivi 
concio  foffe  cofa  che  nò  fu  fatta  per  effo,ma  per  la  ruina  di  Reggio  Giulio  de  » Bru 
tq.hora  Calabria  dimandata,comeiofrriffi  iui  con  autorità  di  Ltuio  nel  i i.ltb.& 
di  Polibio  nel  1 . 7 qominanfi  gli  habitatori  di quefta  città  Regie» fes  a differènti  de 
gli  habitatori  di  Reggio  Giulio  detti  Rfiegini.  £'  quefta  città  molto  ciude, nobile, CV 
piena  di  popolo , & abondantc  delle  effe  necefiarie  al  uiuere  dell’huomo , & ha 
buono,  & fertile  teriitorio,  che  abbondantemente  produce  frumento,  foua,  or^o, 
& altre  biade, con  buon  uino  bianco,&  uermiglio  . Vi  è fona  aria,W  come  dirò > 
I \egia . Dalla  quale  uuoleil  Terotto  che  ella  traefje  il  nome  di  Reggio,  di  cui  dice 
faccio  nel  Canto  del  3.  lib.  Dittamondo, 

£ fopra  il  chiostro  paffuto  la  Lercia  - . 

V (demmo  la  città  dvueT)  cipero  giace  t 
1 Che  fu  al  mondo gran  lume  di  feien^a, 

Ella  ha  hauuto  diuerfe  fignarie, fecondo  la  diuerfttà  de  i tempi, fecondo  il  ripor- 
to delle  Cronicìjc.  Impero  che  alcuna  volta  fi  è da  fe  tteffagouemata  in  liberi à,fe 
condo  il  coftume dell’ altre  città  d’Italia , & altre  volte  è fiata  gouemata  da  altri. 
Onde  rùrouo,cbe  effendo  mancato  il  loro gouerno  popolare, pigliarono  il  primato  di 
effaiConti diCanoffancl mille ducento ott anta fet, fecondo  Corionella  fèconda par 
te  dell’biflorie.  Et  poi  fcacciati  detti  Conti  da  alcuni  nobili  della  città,  intromette» 
dofi  i BiAognfft , furono  ritornati  al  primo  grado  . Ma  di(perandofi  di  poterfi 
mantenere  in  quello  ,nel  1289-  onero  9 2.  fecondo  altre  Croniche , la  diedero  ad 
Ghigno  da  Efte  Marchefedi  Ferrara.  Et  per  quefto  ritornò  a Reggio  Roberto 
Fogliano , che  era  fiato  fcac ciato  da  Orlandino  di  Canoff a . Et  nel  mille  trecento 
uentifei  fe  ne  infignorì  la  Chiefa  Romana  , effendole  data  dalli  cittadini, & due  an 
ni  gli  diede  obbedienza . Tsfelqual  tempo  furono  uccift  dui  Gouernadori  pofìiuf 
dal  Papa  l’un  doppo  l'altro,  cioè  jtngelo  da  S.  Lupidio, di  cui  gli  capi  delti  uccidi- 
tori, furono  Giouanni  Manfredi , & Giouanni  Risolo  da  Foiano , del  mefe  di 
Giugno  per  uno  fdegno , l’altro  fu  ammalato  al  primo  d'*Agoiìo , da  M affilio 
ttc'Rofii,  da  da  Corregio , da  Tfjcolò  Manfredi,  & da  Gilberto  da  Foiano. 
Tffcia  nel  mi.lafu  fittoti  gouerno  di  Giouanni  Ridi  Boemia,  & nel  Muf- 
fendo partito  detto  Rè  entrando  i Fogliani  nella  città,uccifero  tanti  quanti  ne  po- 
terono ritrouare  de  i Man fredi , inftgnorendofi  d’effa  . Confiderando  poi  non  po- 
terfi mantenere  m tal  tirannia,  la  uenderono  a Maftino  della  Scala . Egli  è nero, 
thè  irtanff  che  Maflino  pigliacela  pojfeffione  di  effa  ui  ttenne  Lodouico  Gonza- 
ga , & di  quella  fe  ne  infignorì . il  quale  nel  39.  ui  fece  fare  una  Rocca  preffo 
la  porta  di  SanTf  avario . Dipoi  nel  59.  pigliò  la  ftgnoria  Feltrino  Gonzaga  co n 
4 figliuoli , contro  il  uoler  del  fratello , Del  che  adirato  lo / cancellò  della  forni*. 
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glia  de  ì Gon\agb'uprìucndolo  ài  tutti  gli  honori,&  priuilcgi  della  eafa  Gonzaga ì 
Vofcia  morto  Feltrino  (patendo  a Grido  fuo  figliuolo  dinon  poter  fi  mantenere  nel 
lo  Jlato,nel  \ 3 70.  la  ucndè  a Bernabò  y tfeonte  ftgnar e di  Milano  per  60000.  dii 
coti  d’oro . Onde  ella  rhnafe  folto  la  ftgnoria  de’ yf conti  ir, fino  alla  morte  di  Gio- 
uan  Calcalo  primo  Duca  di  Milano,  che  fu  nel  14O  z.nel  qual  tempo,  come feri  • 
ue  Biondo , S.  ^intonino,  Vlatina  nella  uita  di  Bonifacio  9.  Tapa, Corio,  S abellico 
nel  9.  libro  della  nona  Enneade , con  mote’ altri Jcrittori , dri^ando  il  Capo  molti 
Tiranni pigliaro  la  ftgnoria  di  molte  città,  & luoghi  del  Ducato  di  Milano , come 
altrouc  dimofirerò;  & tra  gli  altri  Ottobone  3 .qual  pigliò  Tarma, bauendo  uccifo 
i Bpffi , & parimente  s'inftgnorì  di  Reggio , auuenga  che  non  ritrouoil  mòdo, col 
quale  face  fi  e queflo  : & tenne  la  ftgnoria  di  effe  inftno  al  1 409.  nel  qual  fu  ucci • 
fio  da  Sforma  di  Cotignola,a  fuaftone  di  ìqjcolò  II. da  Efte  Maribefe  di  Ferrara  fe 
condo  Bionio,Tlatina,  Corio  & S abellico,  y ccifoOtto,pigliò  la  ftgnoria  dileggio 
detto  Hicolò,&  rimafe  poifoggettoa  gli  Efien fi  inftno  all’anno  1 5 1 1.  che  fu  tol- 
to da  Giulio  II.Tapa,&  Ulfonfo  Duca  di  Ferrara. Et  diede  obedientia  alla  Chic- 
fa  inftno  alt  armo  del  1 5 23 . a Giulio  II.  Lione  X.&  Adriano  VI.  "Pontefici  Ro- 
mani. T^el  qual  tempo , cioè  nel  17.  fu  uccifo  da  i Btbij  Giouanni  Go^adini  Bolo- 
gne fe  Trotonotario  ^ {poftolico,buomo  letterato ,&  molto  pratico  ne’gouerni,eJfe9 
do  Gouemadore  d’effa, nella  C hiefa  maggiore  nella  eleuatume  del  facratiffimo  cor- 
po del  noftro  Seruatore  Gictù  Chrifto,prefente  il  popolo.  Et  auuenga  che  foffe  fot 
to  tanto  facrilegio,  rimafe  però  la  città  folto  la  Cbiefa  inftno  alla  morte  di  Adria- 
no yi.come  è detto.  Onde  ejfendolui  paffato  di  quefla  uita  nel  23.  pafiò  u llfonfo 
Duca  J òpranominato  a Reggio  con  mille  fanti,&  200.  caualli  leggieri  ,&  con  al- 
trettanti di  grane  armatura, & co  1 6. canoni d’artegliarie,&  l’affediò.llchc  ned! 
do  i cittadini, & non  fperando  foccorfo  da  alcuno,  a lui  fi  dicrono . Il  anale  molta 
lietamente  li  riceuè,sì  come  fuoi.  Et  coft  da  quel  tempo  in  quà  folto  di  lui,&  di  Et 
cole  fecondo  fuo  figliuolo  infimo  ad  bora  co  gran  pace,&  quiete  hanno  paffuti  i fuoi 
giorni, & bora  li paffano,  offendo  fopite , & mandate  in  òblh  le  fattitmi,&  di] car- 
die àuili,auanti  cominciate, hauendo  cominciato  il  popolo  ad  efperimentare  le  acer 
he frutta,  che  quelle  producono.  Hanno  iUufirato,&  dato  fama  a quefla  città  mol 
ti  degni  ingegni , fra  i quali  fu  S-  Ma  fiimo  yefcouo,  huomo  letterato,  & buono  Je 
cui  fante  reliquie  ripofario  a yinegia.Fu  yefcouo  d'effa  S.  "Profpero  d'  quitania , 
non  meno  dotto  che  fanto.Diedero  gran  nome  ad  efjà  Guido  di  Sugara , Filippo  Ca 
folo,con  Giacomo  Colombo  tutti  tre  eccellenti  dottori  di  legge, con  Carlo  Rouino.il 
quale  lungo  tempo  leffe  in  Bologna  col  flipendio  di  1 200.  ducati  d’oro,  oue  pafià 
a miglior  uita  nel  153  o.  lafciandogran  de  fiderio  di  fe  a i mortali . Le  opere  da  lui 
lafciate  dimoflrano  di  quanta  dottrina  foffe  egli  ornato,  oi  lui  rimafe  Antonio  fuo 
figliuolo, giouane  d’elegante  ingegno, & di  buoni  colluttò  ornato , il  quale  mag- 
giamente fu  uccifo,& poi  fepolto  col  fuopadre  a S. Giouanni  in  monte  in  Bologna . 
finche  fono  d’annouerare  fra  gli  huomini  illuflrì  di  quella  città  Giouan  France- 
filo Belio  egregio  dottore , sintomo  Carrafo  ben  letterato,con  Bartolomeo  Croto  di 
gniffimo  poeta  molto  apprezzato  da  "Paolo  3 . Tapa . Dà  gran  fama  bora  a quella 

città 
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àttà  Giulio  Scar latino,  buomo faggio,  & molto  letterato,  hauendo  non  piamente 
laperùia  delle  leggi, ma  ancora  di  moli' altre  fcienge,tl  quale  fu  vno  deprimi  dot- 
tori fra  i cinque  della  l{ota,eUtto  dal  Senato  Bolognefe . Oue  talmente  cofi  nel  ren 
der  ragione , come  nella  padellarla  fi  diportò,  che  da  tutti  meritamente  fù  lodato. 

Che  dirò  di  S ebafliano  Corrado, buomo  ben  qualificato  co  la  peritia  delle  li  ttere  nò 
folamente  latine,  ma  anche  greche t Ora  legge  con  gran  concorfo  degli  fi  udenti  in 
Bologna,  liipendiato  dal  S enato,  auuenga  che  auanti  alquanti  anni  finalmente  da 
*%S&&*anifofJc  fiato  falariato.  Le  opere  da  lui  ferine,  & marinamente  i Cornea 
tari  [opra  l’Epiftole  di  Cicerone  ad  Unicum,  dimoflrano  di  quanto  ingegno  fia  or 
nato.  Sono  ufeiti  di  quefta  città  altri  nobili  ingegni,  che  per  non  hauere  certa  cogiti 
tioncji  laf  :ierò  nominare  a quelli,che  ne  haueranno  not  ina- Rf tornado  alla  deferii 
ttone  dei  luoghipojii  fopra  la  uia  Emilia, alla  defira  riua  di  Secchia,ui  è Lara  Bai 
fto;  & fono  1‘ A pennino  caftel  TSftiouo,  & ne' colli  tre  miglia  da  Secchia  difcoflo, 

C affollarono;  & piu  auanti  Carponetouicino  al  monte  di  V ole  firn fopr anomina» 
to,&  altresì  fi  uede  T oano.  S cendendo  alla  uia  Emilia,  & cambiando  da  tre  mi- 
glia da  tubiera  difcoflo  per  la  pianura  però  uicino  a Secchia  fi  feopre  Saluatcrra . 

Salendo  Jopra  Impennino  tre  miglia  di  là  da  CaficUarono,ucdefi  il  caftel  di  S.Va  \ 
lentino;&  apprefjo  Secthia  i primi  colli  dell' Apennino,appar  Din  ungano  ;& più 
auanti  Cafal  Grande  . S cguitando  lungo  il  colle,ui  è T urricella;&  alle  radici  del 
detto  monte  S codiano  ciuil  caftello,iUutlrato  da  Matteo  Maria  Boiardo  nobil  fieg  Scidi»* 
giano, delle  mufe  molto  amico, di  cui  riera  Signore.  Di  quanta  dottrina  foffe  ornato  caHtl1®* 
quello fignorc,  & di  quanto  ingegno, l' òpere  da  lui  faine  chiaramente  dimoflrano, 

& non  meno  boraiUuflra  quello  luogo  Giulio  fighuol  di  Giouanni  parente  di  Mat 
tco  Maria  fopr  adetto  col, fuo  degno  ingegno,  lettere,  & liberalità , come  fluide  gli 
anni  paffati , riceuendo  magnificamente  Vaolo  tergo  Vapa  moderno  con  tutta  la 
corte.Salendo  più  alto  fopra  t monti  fi  uede  Caram  Clan . £'  uolgata  fama  che  in 
quefìi  contorni  foffe  igocera  , di  cui  ne  parla  il  ydaterr.  nel  6Mb.de  i Cementar  i 
y roani, imperò  che  ritrouafi  affai  medaglie, & altre  cofe,  che  dimoflrano  che  qui 
uifofìe  qualche  antichità , & in  fegno  di  ciò  infiriad  oggi  fi  dice  Pfuo  di  Lufera , 
per  efferuiun  riuo. Seguita  Leuigan,Sargan,&  Calici  tquouo . Scendendo  alla  * 
uia  Emilia,  cominciando  in  su  allafiniftra  riua  del  fiume  tenia,  ritrouafi  le  pala 
di,&  uicino  al  detto  fiume, uede  fi  Borgan,S.Vaolo,Albinea,Moggadclla;  et  più 
m alto  Geffo  da  Scandiano  un  miglio  difcoflo;poi  I{ondonara,t{ufJtna,  & più  uici-  ^ J 
no  al  fiume, Canofìa, molto  forte  caflel  di  fito,ouefaluò  la  Conteffa  Matilda  Gre- 
gorio /etimo  Vapa  dall'infidie , & forge  d'Enrico  quarto  Imperad.  nemico  della 
Loie  fa  Hp.ll  qual  pentito  del  fuo  fallo,  nè  uenne  qui  ni  co' piedi  ignudi, & il  capo  di 
J coperto  nel  mego  della  fredda  uernata,per  neue,& ghiaccio  dauanti  al  detto  Ton 
"fi ce  a chieder  perdono  del  fuo  peccato.  Et  humariifjmamentefù  riccuuto  dal  buò 
Vontepc",  & a lui pcrdonato,comefcriue  Biondo  nel  lì.lib.dell’biflo, . & Vlatina 
nella  una  di  detto  Gregorio.S co. gonfi  in  quefìi  luoghi  uicini  fopra  quattro  colli  del 
■A  pennino,  quattro  CafleUi,fktti  dalla  detta  C&.trfla,  come  conojcere  fi  può  per  rìl_,i 
Mterc  intagliate  nella  pietra.  Et  pi  fina  fi  uede  Bibianellofiòpr ala  cui  porta, co-  ^ 

fii 
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yi  £ ferino r Caflrum  B. blandii  Cumitiffie  Matildis  opus . 7V(e  fk  memoria  di q k«u* 
•J?o  cafiello  Corio  nelle  pie  bilione,  quando  fcriue  che  Enrico  quinto  coronato  della- 
•corona  dell  imperio,  dai  Tontcfice  venne  alla  Contesa  Matildu,oue  dimorò  tre- 
giorni, efjcndo  molto  magnificamente  ricettato  dalla  detta  Cóteffaincl  I ilj.l'ol 
, m>  cafri  Ilo  è nominato  cafiel  Vetro,  da  cui  ha  tratto  origine  la  famiglia  di  caftet 

Mòte  ?°  'f^tdro  in  Modena, fecondo  alcuni.ll  terga  è detto  monte  Zano,  & il  quarto  monte  \ 
no.  Monte  Luggo.Tègono  la  fignona  di  quefli  quattro  caflcllt  i Conti  di  Canoffa . Della  qua 
Lucio.  le  lùujlrc  famiglia  fono  ufciti  eccellenti, & fmgolari  huomini , & dilato  ingegno , . 

che  co»  gran  gloria  hanno  non  Jolamente  trattato  l’armi , ma  ancor  con  la  fua  far-', 
■pi enga,cr  prudenza  bannogouemato,non  tanto  i luto  popolarmi  ancor  gli  altri,co 
me  fàcilmètc  fi  può  conofcer  daU‘bifiorie,&  dalle  croniche  di  molte  città,  & maf 
[imamente  di  Bologna.  ‘bielle  quali  fi  ritroua,cbe  [offe  eletto  il  primo  podcftà  da  i 
.Bologne fi  Guido  di  Canoffa,  nel  1 1 6 5 .Tiu  ad  alto  neli’^i pennino  uedefi  la  font  a 
na,la  quale  dà  principio  al  fiume  Lenga  termine  de‘Boij,cbe  cominciano  al  /{ubi-, 
cane,  & finifeono  a queflo  fiume, ò fia  Tanedo,uicino  ad  eJJo,com’è  dimojìrato.Ort 
de  più  non  nominerò  iBoij. 

f 1.  .li  j a At  •'  li  •'  ^ u AIAmÌì  C 

T E 1{M  1 XfE  DE  1 BOI  I,  '•/. 

• ‘k  • v l.  < 'X * ’l  f.  • . 

' T)  a s s a t o la  bocca  del  fiume  Lenga,ritomando  al  Tò,&  cominciando  lurt 

‘ ‘ ' -L  go  la  riuafinifìra  del  dettoVò,ritrouafi  la  foce  del  fiume  Tarma, per  la  qua, 

Parmafiu.  ,le  entra  in  quello.  Ha  queflo  fiume  il  fuo  principio  nell’^tpennino  fopra  Bcluede- 
’re,  & quindi  [elidendo,  corre  facendola  uia  Emilia,  & partendola  città  di  Tar 
ma  dal  Borgo,&alfin  mette  quiui  capo  nel  Tò.Mfjai  mi  marauig!io,cbe  non  fi  ri 
notti  alcuno  fcrittore  antico,  che  facci  memoria  di  effo,  e fendo  pn  f egli  antico , & 
altresì  di  tal  «mditìoue,che  menta  d’effer  nominato , Vero  è,  ebeeliandio  è fattd 
foca  mentione  dclli  due  precedenti , cioè  di  Secchia,&  di  Lenga  ; con  ciò  fia  cofh 
che  non  ho  ritrouato  memoria  alcuna  <t effi  prejfo  altro  autore,  che  di  Tlinio,  norrii 
mando  l’uno  Gabello, & l'altro  *Anitia,com'è  detto . Tuffato  la  bocca  del  detto  fia 
Tarro  u.  giunge  al  luogo,oue  sbocca  il  fiume  Tana  nelTò,da  Tli.nel  1 capo  del 3. 

Ub.  T arus  nominato  . Il  qual’anch' egli  ha  il  fuo  principio  nell’ut  pennino  preffo  di 
2 r zt  Za,ge,&  corre  difeofio  da  Tarma  5 . miglia, & fi  f carica  qui  nel  Tò.  Etiandio  non 

■r ttrouo  mentione  di  queflo  fiume  in  alcun’autore  antico,  eccetto  ciré  in  Tlinio . Ho 
■bora  da  deferiuere  i luoghi  pofli  fra  quefli  tré  fiumi,  cioè  fra  Lenga,  Taxma , & 

■ Taro.  Pero  è,d)C  fotto  la  uia  Emilia  non  fi  uede  luogo  alcun  degno  di  memoriali 
Collimo  Cittu  Coturno  affai  ciuil  caflello.llqual’è  falendo  dal  Tò  alla  delira  del  fiume  Tcùr 
' ma.  Secondò  alcuni  fu  cofi  nominato  dal  torrente  Lurno,il  quale  sbocca  quiui  neU 
lurno  tor  ‘ la  Tarmaci  come  capo  di  Lurno . Eghè  queflo  ca  fi  elio  dell’ 1 II  uf Ire  famiglia  dei 
tcaie.  • Sanfeueriui.Ml  preferite  n è fignor  Giouanni  Francefco.  Diede  nome  ad  effo  Gio- 
uanni detto  da  C olurno  capitano  di  fanterie  de'P'enetiani,  ne  i tempi  ebegucrreg- 
y,  giauar.o  con  Lodouico  di  Franga^xngi  dirò, con  la  lega  fàttacontra  loro  da 

1 » Tt  cncipi  Cbrifliani , Dimoftra  al  prefente  E elice, dell’ ordine  de'Tredicatori,  gb 
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hanecT  elegante  ingegno  di  dar  tal  principio  alle  lettere,  che  col  tempo  fu  pir  riu - 
fare  huomo  molto  [cientiato,effmdogli  conceduta  la  uita.  Salendo  alla  uu  E mi - 
Ha,uicino  aVarma,eranc‘  tempi  antichi  un'anfiteatro,  oue  fedeail  p poloaue- 
dere  combattere  le  befìie,&  fare  alti  i giuochi,  come  dimofira . Agatino  nel  primo 
Itbro  delle  guerre  de’  Gotti  ; poi  uedeji  nel  maro  di  detta  uia,  l’antica  città  di  Par 
ma, cofi  detta  da  Catone, da  Sempronio  nella  dtuifion  dell’Italia  piana , da  Liuio , 
da  Cicerone  nel  1 2.  Itb.  del f t pillole  Familiari , fcriuendo  a C.Cafiio,da  S trabone 
nel  ì-da  Vli.nell’ottaua  Regione, da  ^garhio,nel  \ .hb.  delle  guerre  dei  Gotti, da 
intonino  nell’ I tiri  eiario, da  Tolomeo, CT  da  altri  antichi  fpittori.  La  fu  dedutt* 
Colonia  da  i Rpmjniinfieme  con  Modena,comc  ferine  Liuio  nel  3 9 .libro  cofi.Eo - 
dem  anno  Mulina  , & Tuima  Coloni*  Romanorum  ciumm  fttnt  dcduflx  bina 
miliahominum  iti  agrume  to  proximè  Boiorum,ante  Thufcorumfucrat , Ottona 
iugera  Tarm*,quin  a Mutiti  £ acceperunt.Deduxerunt  T riumuirt,Marcua  pe- 
rniimi Lepìdus,  T.hbutius  Cariti,  L.  Quintina  Crifpinus . Da  duella  foffe  edifi- 
cataÀtuerfe  fono  le  opinioni . Scritte  Sicardo  Cremonefe , che  la  fu  principiata 
da  Crtfo  Troiano  compagno  di  Palante , ne’  tempi  de  Giudici  d’Ifraele  ,&da 
lui  addimandata  Crifopoli, cioè  città  d’oro . Girolamo  plbcrtug^i  dell’ordine  de’ 
predicatori  nel  libro  chefà  delle  città  dì  Italia, vuole,che  detto  Cnjo  foffe  Piacen- 
tino , & faldato  de  i Galli , che  fcefero  nelC  Italia  nel  principio,  & che  cofi  nomi- 
na/se Crifopoli  quel la  città  , laquale  fu  poi  addimandata  Giulia  da  Giulio  C efare 
ditratere.bt  a confi  rmatkne  di  quello , dice  hauer  ueduto  in  una  pietra  auanti  la 
Cbteja  di  Borgo  S.  Donnino  nella  uia  Emilia, nella  quale  cofi  è fcritto.  Julia  ciui- 
%aa  C bri fopdis  di  fiat  a cor  por  e Beati  Dotmini  per  X F.  mi' uria . Et  dice  efferc 
tale  fcrittura  molto  antica.Giouanni  Pnnio  Fiterbefe  pur  del  detto  ordine  dc’prt 
dicatori  ne’  Coment  ari  fopra  di  Sempronio  della  dtuiftone  della  piana  Italia , f cri - 
ue,che  fofle  fondata  Tarma  da  Bianoro,  come  Matoa , & fi  come  Matoa  fu  addi - 
mandata  da  lui  dal  nome  della  madre, parimi  te  fu  nominata  quella  città  Tarma 
dal  uocabolo  Hetrufco  fincopato,cioè  da  Taraman,  che  ftgnifica  in  latino  Trenci- 
pe , municipio , cioè , che  quella  città  era  municipio , & principeffa  delle  Colonie 
Hctrufce,& de  i popoli  della  Regione  Bianora.  Et  conclude, che  la  fu  principiata 
da  i T ofcani,addnnàdandola  Tarma, cioè  Metropole,&  principeffa  de  i cir enfiati- 
ti popoli.Ffò  mancano  altri  di  dire, che  traeffe  tal  nome  dalla  figura , che  hà  fimi- 
glranga  dello  Scutoantico,dctto  Parma ;& altri  dal  fiume  Tarma, che  partif  ee  la 
città  dal  Borgo . lo  farei  d'openione , che  foffe  fiata  fatta  da  i T o/cani , piu  tulio 
che  da  altri,uedendo  tata  uarietà  fra  gli  antidetti  fcrittori:  concio fia  cofa,  che  uno 
dice, che  Crijofu  T rotano, & l’altro  Piacentino , &"  che  la  fu  addimandata  Crifo- 
poli, & poi  Giulia  da  Giulio  Ce  fare,  lnuero  non  ho  mai  ritrouato  pre/J'o  alcuno  an- 
ticofcrittore,  che  la  fi ffe  chiamata  Crifopoli,  nè  etiandio  Giulia,  ma  fibenTar- 
ma,come  dimofira  Liuio  net  luogo  fopra  defcritto,quando  narra , che  la  fu  dedut - 
ta  Colonia, cioè  condotti  nuoiii  habiratori,che  fu  nell’anno  3 . della  149*  Olimpia- 
de ,dal  principio  di  Roma  57  f.  cjjèndo  confoli  Ai.  Claudio  Marcello  la  feconda 
uolta,&  Fabio  Labione.  Et  anche  meno  ritrouo,chc  la  foffe  nominata  Giuliat 
Deferiti.  d’Italia  di  F.  Le  and.  Z \ perche 


Cidi. 


perche  Balene,  Sempronio£trabone,&  Li  aio,  che  furono  ne’  tempi  di  Giulio , eJr 
Tlinìo  ne’  tempi  di  Tito,&  Tolomco,&  ^ intonino , l’uno  ne’  tempi  di  Marco  in- 
tonino, & l'altro  di  Coflatino  Magno, mai  altrimtti  nò  la  nominano,  che  Tarma  . 
Onde  J'e  la  fvjfe  fiata  nominata  alinmenti,ne  haurehbono  fatto  memoria , fi  come 
bino  fatto  di  molte  altre,  & ma/fìmamente  di  Bologna, dicendo, che  altre  uolte  era 
detta  Felfinafi  come  ferine  Liuio,&  Tlinio.Ter  tanto  io  crederebbe  la  foffe  Sla- 
ta principiata  da  i T ofcani(perche  lungo  tempo  bastarono  in  qutfli  luoghi  quelli , 
fecondo  che  dimoftra  Tohbio,  Liuto,  & lJlinio,conie  altre  uolte  ho  narrato)^  foffe 
talmente  nominata  Tarma  in  lingua  Tofcana,cwè  Tiincipcffa  de  i uici  popoli,  fe- 
condo che  dice  innio.Cofi  direi  alla  (crittura  ritrattata  à Borgo  S. Donnino.  Tsfon 
tfier  co  fa  autentica, an^i  fiuta.  Et  fe  pur  alcun  uoleffe  dtr’cfjer  quella  uera,rijfun 
derei, ella  non  dimofìrar  però, che  Tarma  f off  e delta  Giulia ,ouer  C ripopoli,  ma  al- 
tro luogo.  Lafiio  peto  darne  il  certo  giudicio  al  f aggio, & prudente  lettore.  E%  po- 
lla quefla  nobile  città  nella  pianura  fopra  la  uta  Emilia  5.  miglia  dall’ M pennino 
dif colio,  fra  laqualc  è il  borg<  (eh' è daliOccidente)paffa  il  fiumcTarma , fopra  il- 
quale  ui  è un  ponte  di  pietra  cotta,che  congiunge  effa  città  col  borgo.  Vi  fono  mol 
ti  begli  edifici  in  effa.  Egliè  il  popolo  di  quella , bello, nobile,  animofo,  & d’ingegno 
dijpofto  non  fidamente  agouernare  la  l{ep.ma  anche  alle  lettere,  & a maneggiar 
l’armi. abbonda  affai  delle  cofe  necefjarieper  t'bumano  uiuere.  Uà  buono, ame- 
, no,&  fruttifero  territorio,ilqual  producr  frumento, fùua,&  altre  biade,  con  fapo 
rite  frutte,&  ogni  maniera  di  uino,tioè  dolce, brufeo, bianco,&  uermiglb . Sono 
altresì  in  queflo paefe  l’ acque  medicineuoli  à molte  infermità . Scorgonfi belle,  & 
larghe  campagne,  oue  fono  buoni  ,&  graffi  pajcoli  per  gli  animali,  & fra  gli  altri 
per  le  gran  mandre  di  uaccbe , dell  t quali  fe  ne  caua  tanto  latte  per  fare  il  cafcio, 
eh’ è qua  fi  da  non  credere, à quelli  che  non  l'baueranno  ueduto.  Onde  è nominato 
il  detto  cafcio, per  la  fua  bontà, per  tutta  Italia  col  Viacentino,&  Lodigiano.  Et  id- 
dio dallagran  copia  delle  pecorelle,  che  finodrijconoin  queflo  paefe  ,Jene  cauano 
aff  ai  fine  lane.  Dellequali  dice  Martiule. 

Ton<Jet,&  innumcros  Gallica  Pjrmagregcs. 

Et  lodando  le  lane  bianche,mctte  le  Tarmigiane  nel  fecondo  luogo. 

Velleribus primis  Apulia , Parma  fecundis 
Nobilis,  Altinum  tcrtia  laudar  ouis. 

Ritornando  alla  città, ui  è tanta  dóltejga  d’aria, che  dice  Tlinio,  che  ui  fofferori- 
trouati  due  huomini  ( facendo  fi  il  cenfo  ne*  tempi  di  Vefpafiano ) che  ciafeun  d’effi 
hauea  1*3.  anni . Di  queSla  città  cofi  dice  Faccio  degli  V berti  nel  5 . Canto  del 
J.lib.Dutamondo. 

Tuffato  il  Taro,  oue  piu  groffo  fionda 
Simitcmenre  ifiati  tra  coloro 

Che  sù  la  Tarma  con  gran  riueren'ga 
-fi  cuna  volta  festeggiamo  il  Toro. 

Quanto  allafignoria,à  cui  ella  è Stata  frggetta;  non  trono  cofa  alcuna  di  parlar- 
ne dei  tempi  Antichi.  V ero  è,tbc  credotcbc fempre  cllafofje  {oggetto  al  kpmano 
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Imperiofi  come  l altre  città  del  paefe, infimo  che  fu  mantenuta  la  mae/là  di  quell» 
in  riputationc,cofi  dagClmperadori,  come  da  i Juoi  c5mifiarif)& poi  da  gli  Effar 
chi.  Mancata  detta  Maeflàfi  riduffe  anch'ella  alla  libcrtà,come  fecero  V altre  cit- 
tà d'Italia, bora  ubbidendo  agl'  Imperadori,&  altre  uoltc  a i Tòtefici  l{p.  batten- 
do dentato  loflèdardofopra  il  Canopo, fecondo  l’ufanga  de  gli  altri,  addo  aiuto 
à ifuoi  amici  ne'  bifcgni,com’ioritrouo  nelle  croniche  di  Bologna,  chcfouète  s’ain 
tarono  Cuno,&  l’altro  fecondo  le  occorrente . Qtiafi  femprc furono  amici  i Tar- 
megiani  de  i Bologne  fi. Dìcrov.oetiandio  aiuto  alla  Clticfa  Eom.  quando  funeceffx 
rio , & maffìmanente  centra  Federico  li.  Et  per  quella  tollerò  circa  due  anni  il 
grand" affedio, pofloli  intorno  dal  detto  Fedcrico,correndo  l'anno  di  Chriflo  izqSi 
tìauea  deliberato  effo  Federico  di  no  partirfi  di  quì,infin  ette  nò  i’haneffe  efpugna 
ta,&  ruinata.Onde  fece  far  quiui  uicino  una  città , nominandola  Vittoria, ch'era 
di  lunghetta  2 00. cane, & dilarghcgga  6oo.(Era  la  canna  di  noue  braccia,)& 
hauea  S porte  có  lefoffe  larghe, & profonde  intorno,cò  f acqua  dentro , battendola 
diuertita  dalla  Tarma.  Et  ui  fece  dentro  babit ationi,cortitfiagge, boti  rgbe,e  tut- 
te l"  altre  cofeà  [migliata  d’una  città , con  una  Cbiefa fitto  il  titolo  di  SJ'iuore, 
come  padrone  di  efja.  Et  feceh  battere  una  moneta  nominandola  Vii  toriui  fecondo 
Tandolfo  Collenuccio  nel  q.lib.dell’bifl.dcl  i{egnO.  Et  ciò  fece  detto  Fedcrico,te- 
nendo  certo  d’hauer  vittoria,&  di  pigliare  la  città, & rouwarU,com’è  detto. Ha- 
ta ejfendo  intorno  a quella  città  Federico , un  giorno  ufeendo  fuori  i Tarmigiani , 

M ilanefi,Tiacentini,Modenefi,  Reggiani, Bologne fi,F  errar  efi,&  i faldati  del  Va-  » 
pa, tutti  in  fteme, efiendo  Legato  della  Cbiefa  Ottauiano  Cardtnale,con  tant’ardire 
a ff aitarono  l'effercito  di  Fcdcrico,cbe  loruppero,&  lo  mifero  in  fuga , a pena  potè 
do  fuggire  egli  con  pochi  caualli . Et  prefo  tutte  le  bagaglie,&  etiandio  i f arcieri 
di  ef]o,ou’erala  corona  dell’ Imperio, con  altri  ornamenti  di  quello,  iquali poi pre - 
fent  0 ad  Enrico  VII.  I mpcradorc  Gilberto  da  Correggio  in  nome  de  i Tarmegia- 
ni, efiendo  in  affedio  di  Brefcia.Cofi  dice  Biondo  ncll'SMb.  dsWbiiìo.vUtma  nella 
Ulta  d'Innocentio  Quarto.Merula  nel  4 M.& il  Sabellico,  con  le  croniche  di  Bolo 
gna.  Dopo  tata  gloriofa  uittoria,  pigliò  il  primato  di  quefia  città  Gilbertoda  Cor- 
reggio,ma  pocoui  rimafe , perche  fu  J cacciato  da  Matteo  Vifcont e fignor  di  Mi- 
lano, con  con  figlio  di  Giouanni  Quiricoda  S.  V itale,  & di  Orlando  de * l{* fi,  co- 
me fcriue  Menila  nel  lo.lib.auuenga , chef  off  e fiato  fatto  Vicario  di  effa  città , 

& s ig.di  V aflalla,da  Enrico  Imperadore,per  hauerli prefentato  l’ antidetta  coro- 
nafecondo chefoggiunge  detto  Merula  nel  1 2.  libro . . Fu  poi  foggiogata  da  Cari 
grande  della  Scala  Sig.di  Verona.  Onde  rimafe  folto  lui  in  fino  al  329  .nelqual 
inori. Et  fu  c cedendo  à lui  Mallino  fi  diede  quefia  città  alla  Chiefa,&  cofi  rimafe 
infino  al  3 4 .che  driggando  l’armi  Guido, Simonc,  -Aggo,  dir  Giuliani  da  Correg- 
gio, con  aiuto  di  Filippino  Gongaga  ,&  dei  Reggiani, tacciarono  i Generandoti 
della  Cbiefa, coi  Rpfìi,&  pigliarono effì  ilgouerno  della  città. Doppo  Aggo tac- 
ciando Guido  fuo  fratello, la  uendè  ad  Opiggo  da  Efie  Sig.di  Ferrara  per  70000 
fiorini  d oro,  come  fcriue  Corio, nel  1 344  Et  nel  4.6. parendo  ad  Opiggo  rton  po- 
terla tenere, la  còfegno  a Luchino  Vif conte  Sig.di  Milano, dandoli  quello  60000 
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ducati  d^oro.Or,  de  poi  ntnafe  fottoi  yifconti, in  fino  alla  morte  di  Giovati  Galeag- 
gu  I.Duca  di  Milano.  Tqtlqual K mpo  s'infignorì  d’cffa  Ottobon  T ergo , battendo 
[cacciatoi  R^ffi,uel  i ^o^.t'cci fo coft ni  da  Sforma  ^ ittcnduloda  Cotignuola,ne 
Henne  l’otto  il  gnuerno  di  incoiò  11  da  Ejie,Marcbefe  di  F errar  a,ilqual  auuet  ten 
do  non  poterla  mantenere, la  conferò  à Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano 
nel  1420.  fecondo  Coi  io,  Z?  ahnbijìcrici,&  cofr  fìelte,infino  che  egliuifje.  Do- 
po la  cui  morte  fu  foggetta  à Francesco  Sforma , £?  agli  Sforgefcbi  Duchi  di  Mi- 
lano, in  fino  a Ludouico  XII.Rjtdi  Franca  nel  1 499.  ilquale  battendo  / cacciato 
Ludouico  Sfuria  Duca , del  Ducato  di  Milano , Je  ne  infignort . Onde  poi rirnafe 
fotta  del  dettogli  fino  all’anno  del  1 5 1 z.'bfel  qual  effe  ndo  fcacciatii  Francefi  fuo 
ri  d’Italia  dagli  Heluttij, per  opera  di  Giulio  Tapa  I1.&  deF'enetiani , & pilo 
nel  Ducato  di  Milano  Ma/ìiniiano  figlinolo  già  di  Lodouico  Sforma  Duca,  pigliò 
quefla  città  con  Tiacenga  l' antidato  Giulio  per  la  CbieJ'a  Rimana.  Et  perfeuei  ò 
Jotto  quella  infimo  al  1 5 l 5.  quando  pafìò  nell’Italia  con  gr and' ejfer cito  Fràcefc 9 
J.t\e  di  Franca  . ilquale  bauèdo  rotto  gli  Heluetij  prejfo  Malignano , aiutato  dii 
Bartolomeo  Miniano, capitano  de’ faldati  de  i Peiietiavi,  & efjendogli  confegnato 
il  cafìel  di  porta  Zobia  di  Milano  dal  Duca  Mafìimiano  fopr adetto , & mandato- 
lo in  Franga,ribcbbe  Tarma, & Tiacenga , effendoli  date  da  Lione  Tapa  X.  Di- 
poinel  21  .effendofi  collegati  in fieme  Leone  antidetto,  & Carlo  V.  Imperadore  co 
trai  Francefi  ,&■  hauendo  creato  loro  capitano  Troverò  Colonna  buomo  di  fru- 
golar prudenza , & fetenza  nel  trattare  la  guerra , quello  bauendoottenuto  il 

borgo  di  Tarma  per  fionda, & faccbeggiato,&  poso  macd,che  non  pigliaffe  in  fre- 
me la  città, pur  non  uolfe , benché  ui  foffe  dentro  per  guardia  Federico  da  Botola 
digni/Jimo  capitano  con  molti  faldati . In  uero  fe  Trojpero  baueffe  voluto  era  pi- 
gliata Jben  però  con  molta  uccifione  de  i fuoi  faldati.  TigHato  poi  Milano  da  lui  , 
CT I cacciati  i Francefi  fuori  d’I  talia, incontinente  ritornò  Tarma , Cs  Tiacenga  à 
diuotion  della  Chiefa  Rimana.  Et  cefi  ella  è fiata  infitto  all’ anno  1 543  mlquale 
fu  fritto  Duca  di  effa , & di  Tiacenga , Tictro  Luigi  Farnefe , figliuolo  di  TaolQ 
T ergo  Tapa.  Et  talmente  perfeuerò  infino  all’anno  i^^.nelqualfu  crudelmen- 
te uccifo  detto  Tietro  Luigi  a T'iaccga  da  alcuni  nobili  cittadini, & rimafe  Tarma 
Jotto  Ottaiiio  fuo  figliuolo.  Hà  partorito  quefla  città  grand.' buomini  tantoin  let- 
tere,quato  in  altre  ubrtù,&  in  trattar  l’armi,  tra  i quali  fu  C afflo  poeta, & Macro 
bio  dignifiimo  fcrittore , che  fcriffe  molto  elegattmète  il  tomento  [oprali  fonno  di 
S cipione,defcritto  da  Ciceri i Saturnali  Jbèibe  da  ah  n ih  è negato,  che  foffe  Tar - 
migiano.  Ancor partorì  Biagio  Belacano, eccellete filofofo,Zy  Apologo,  A Ibcr- 
to  di  Galeotto  giure  confulto , ebe  lajciò  molte  opere  doppo  fe,&  maffimamente  s 
Margarita  i>uxftionum , Bernardo  Tarmegiano  già  canonico  di  S. Tietro  Mag- 
giore di  Bologna  ( oue giace  fepolto  ) ciré  fece  l’ Apparalo  f opra  le  Decretali,Gu- 
lielmo  Aremondo  egregio  dottore  di  ltggi,the  fiorine l 13  36.  (fecondo  Corio 
mila  terga  parte  dell’bijlorie,  ) Giacomo  di  Arena,  ciré  fcrifie  [opra  il  Codico,con 
molte  altre  degne  opere.  Diede  etiandio  quefla  nobtl  patria,  Giouannigià  nù  ni- 
Uro  Getter  aie  dell’or  date  de  i Mmritcò  un’altro  Giouàm  dell'ordine  de’ predice» 
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tori,dottìjjìmi  Teologi,  come  teftificano  l’ opere  da  lorofcritte . Vfcirono  aubtdi  « l 

to  di  lettere grccc,&  latme,si  come  fece  proua  nel  Concilio  di  Caftan™ , Trance- 
fraPaldo>  chef'ce  b Grapaldina,  Tadeo  V gaietto , nicolo  Bruciore 
tlluftro  Bologna  con  una  Jua  opera,  Francesco  Carperò , il  quale  fcriffe  molo 
tlegantementelhtSìme  dei  noflri  tempi.  Oraftuede  Tommafo  de  i Frati  dell  ur- 
dme  de  iTredicatori,  la  cut  eloquente,  in  predicare  a tutta  Italia  /tomai  è mani- 
fcila.  F tuono  altri  nobili  ingegni,  « quali  per  bora  lafcierò  ad  altri /irne  memo- 
rie, eccetto  che  di  Bernardo  Borgongo  dotto  giureconfulto , che fu  dei primi  dotto- 
n.elet.tl  dfla  Hota  dt  Bologna , & poi  podeftà , che  talmente  fi  diportò  in  tali  ufi- 

eDTato  * & drT nefmi  *****  »**»•«*  ^im  a 

tauje  del  Legato  di  Bologna  . Hebbcro  origine  da  quefla  città  molti  prelati  della 
etoela,  che  durano  fama  adeffaper  le  loro  uirtù,  dei  quali  fu  Gerardodi  Blan- 
di Cardinale  di  fyma , nel  1 2 8 2.  come  nota  Corio  nella  feconda  parte  delle  fue 
Morie . Et  net  noftri  giorni  è Flato  Quid' Antonio  ^romboide  Jl rcinefcouo  di 
Mdano  w Cardinal  della  Chiefa  Romana  fatto  per  le  fue  eccellenti  vi  tù,  Girala 
TalLau‘cmo  refcouo  di  Lodijmomod’ integerrima  uita,&  mollo  religiofo . Fe 
quefto  f{e unendo  F'efcouo  un  collegio  di  Canonici  con  un  Trepofito  nella  chie- 
la.di ponticello,  lafciandout  opulenti  redditi,  acciò  datamente  ufficiaffero  detta 
chiefa, adornandola  altresì  dipretiofe  uefti,  & panni.  Bernardo  Rofto  re  [cono  di 

f nr  nelSouet  graffe  principio  da  quefla  patria. 
Trodufte  anch  ella  molti  ualorofi  capitani,  tra  i quali  fu,  ne  tempi  antichi  ,Cafiio 

CoTnZi  ”1  ' 3 **  ’ ^Ual  città , fecondo 

Corio  nella  terga  parte  dell  hiftone.  Effondo  poi  f cacciato  della  patria,  fi,  fatto  ca 

MafìÌn°  deUa  5cala  » * Pentente  fu  creato  capita 

lìi6  //  qual  fu  Imo 

7t£Z  Z° l!°fnrat'COJne!  maneggiar  l’arme, benché  non  paffafSe  anni  3 6 

dl  fua  età.  Manco  del  numero  dei  viuenti  prefio  monte  Selice  ferito  d una  faetta, 

Tei^f  hCOìrr  2UMlla  2‘  cademmo renetiane  SucJffeaco 
ftuijuo  figliuolo  Maritilo , non  men  valorofo  capitano  decidati  V enee, ani  Lento 

tlpadre  cof,  dice  Cono.  Fu  anche  ne’ tempi  noftn  Tietro  Maria  di  detta  Ili  Ufi  re  fa 

2 ardit0,  ’ 4 27  caSielli  del  Tar. 

ET  ^ Beltrando  faci  figliuoli.  Scacciato  poi  Guido 

della  fignona  da  Giouanm  Galeaggo  Sforga  Duca  di  Milano , ricorfe  da  iVene- 
tarn  ,1  quali  conoscendole fue  virtù , lo  crearono  capitano  di  tutti  i fuoi  faldati 
tlquale  molto  prodemente  fi  portò  in  tutte  lefattioni.  Dimoflrò  quefto, fignore  non 

che  e o&  TTw*  m J°PP<*tare  le  percofìe  di  Fortuna  ( come  fi  dice  ) 

patientta.  BjmaJero  di  lui  Bernardo , & Filippo . yfeirono  afidi  altri  deviti 

. *o  Ima  li  /afro . J<„«  meco  lll^lra,  Ina 

tStSSì'f^TA’Sf-'  col  r.oing£o 

AUZ  m ITI' # di  mal"  alici  Iurta; come  dLfìra  BIS 
do, T latina,  Merlila.  Sabdtim,& Corio . fece  affai  gran  cole  il  fu  o Minalo  Man- 

De  feriti. d’Italia  di  F.  Le  and.  z g 3 fir  editto. 
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fredino,&  \icolò  figliuolo  di  cfio.  A coflui  fucccjfe  Orlando, & a lui  Tallauiei- 
no,di  cui  rinufcro  cinque  illujlri  figliuoli, cioè  Antonio  Maria, Galeaggo,Ottauia 
no,Cbriflofuro,Gitulamo.Gli  due  primi  furono  valorofi  Capitani  di  milieu . Onde 
erano  in  unta  eflimatione  preffo  i (ignori  d’Italia, che  non  fi  fucata  guerra , che 
non  u’interueniffero.Et  fempre  ne  riportauano  bonore,& gloria  • La  (ciò  Antonio 
Maria , Tali  anicino  fecondo , C-ateiggo  non  bebbe  figliuoli , C brifloforonc  traffe 
della  moglie  alcuni. Furono  etiandio  di  qncfla  nobile  famiglia, Orlando  II.  Signor 
d?  Corte  Maggiore, Or  (andino  di  fiocca  Bianca, & Manfredi,  animo  fi  giouane , & 
molto  dèftderofo  della  liber  tà  Italiana, ma  moltoinfelice,  conciofojfc  cofa,chccru 
dclmente  foffe  da  i Francefi  lacerato, & [fiaccato . Altri  affai  iUufìri  burnirli  ha 
battuto  qiiefla  famiglia, che  li  lafcierò  ad  altri  rimembrare  • Partorì  ancora  affai 
virtuofi  buoniini  la  famiglia  di  S.  Pitale,  & di  Correggio,  come  altre  uolte  intefi  ? 
ma  per  non  bauerne  piena  in format  ionetli  riferbo  à miglior  fcrittor  e di  me.  Senga 
veruna  dubitatone  fi  può  credere  tffer  quella  città  antica  (come  ho  dimofirato) 

& batter  partorito  fempre  nobili, & uirtuofi  cittadini ,fì  come  etiandio  al  pre finte 
fi  ritrouano.Taffando  bora  alla  nolìra  deferittione  : Salendo  fopra  la  uia  Emilia, 
Guardali»  & umiliando  lungo  la  fimflra  riua  di  Lenga.ued.efi  Guardafino,& piu  alto  nel - 
no.  l’Apcnnino  prefio  la  fontana, ouc  ba  principio  detto  fiume,  Beluedere.  Scendendo 

Belurdere  u[u  uja  delira  riua  di  detto  fiume, appare  la  foce  del  torrente  Ba - 

T*zai»Z1  ganga, che  feende  dalC  A pennino,  & quiui  sbocca,  llquale  in  tal  maniera  finente 
Berz . ’ accrefce  il  fiume  Tarma  , che  ne  figurano  gran  ruine  giù  alla  pianura  . Ttu  alto 

Carona.  fia  quello  torrente ,&  Tarma,ui  è Zigan,&  al  principio  del  fiume  Tarma, Berg. 
Foroouo . Romando  giù  alla  uia  Emilia,  & figuit  andò  la  ftniUra  riua  del  Tarro,appar  Ca 
sporcana.  ^ ^ jn  ait0  pornouo , a'qnale  è uicino  lafoccdel  torrente  Sporcana  , che 

CafcgoV  feende  dall* A pennino, & quiui  entra  nel  Tarro.Tiu  ad  altofalendo,  & caminan 
Pietra  Ma  do  lungo  la  riua  deflra  di  Baganga,ui  è Cafego,& allafiniUra  riua  del  Tarropm 
|liana.  jn  alto,Tietra  Magliana:  & più  in  su  Beiforte  : & nel  monte  Apennino  Cafale  ; 
C-  fTC*  P°‘  tali' origine  del  Tarro  ( come  dif]i)zige  cali  elio.  Son  giunto  al  fiume  T arroger 
Zac  cali,  mine  delle  legioni  Bianora,&  Aurelia, quali  finifeono  col  territorio  di  Tarma',  et 
comincia  al  detto  fiume  la  Ragione  Doria, 

D 0 R,  I A . 

Doria.  T7  J^a  addimandato  tutto  quel paefitchc  fi  ritroua  fra  Tarma, &l,Alpide  i 
Roccabià  JQ,  Liguri  montanari.ne’tempi  di  Sempronio, Doria, & Emilia, come  ho  detto  nel 
v <aft*  principio  di  questa  Bigione  di  Lòbardia , & ini  dimoflrai  la  cagione , perche  foffe 
LauLfiu.  co/i  nominata.  Erano  in  quelìopaefe  (chiamato  Emilia ) fecondo  Giouanni  Annio > 
Caorfo.  Alla  colonia,T  ar  tona,  & Tiacenga.Ora  uolendo  figuit  are  la  de fcrittione  princi- 

Nura  fiu.  piata, paffuto  la  bocca  del  Tarro,aUa  finiflra  riua  del  Tòfi  uede  Rocca  Bianca  ca - 
S.  Sccódo  flen0ìtf-  piu  oltre  Rf gaggola,  & alla  foce  del  fiume  Larda, che  fcède  dall'Apen- 
• V , nino , & quiui  sbocca  nel  Tò  ) Tolefe,  & piu  oltra  Caorfo , & la  bocca  del  fiume 
Gnigno.  2 'fura, per  laqual  fi  feerica  nel  Tò.  Scende  etiandio  quefìo  fiume  dall'Apennino • 
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Dcfcriuerò  adunque  tutti  iluogbi,cbe  fono  fruii  Tarro,& laTfura.Salèdolungo  N(^  ^ 
la  deflra  riua  del  T arro,rìtrouafi  S. Secondo  caflello,  nuotiamole  di  mura  intornia  Lecchu* 
to  da  i Roffi,ouè  una  forte  fiocca . Ribellò  il  popolo  di  que  fio  caflello  ( cb’è  nella  torrcn. 
Egidiola,con  SoragnafF{ucero,&  altri  cajlellt  uicini)da  i Milanefi , & fi  dierono  l’onroio  , 
a Tarmegìani  nel  1 266.  co  fi  dice  Corio  nella  feconda  parte  delle  hiflorie.  Tiu  ad  Rc)rL)0,^7* 
alto  fcorgefi  Grugno , & Jfafedo , & piu  aitanti  la  bocca  del  torrente  Leccbia,  1 * 

qual  mette  fine  nel  T arro,ou’è  Vontolo.Et  più  in  su  è Barbo, Capiano,  Monte  Ar  Alpi. 
fino;&  fra  i mòti  Alpe,&  S.  Maria.  S alèdo  lungo  la  riua  dcfìra  del  fiume  Conio,  S.M  irìa. 
fiuede  S.Andrea;& tra  ejfo  fiume, & il  fiume  Sefirono,  Funtanellato  della  lllu 
Lire  famiglia  di  Sditale;  poi  Bocca  Lan^on.T  affato  la  itia  Emilia, poco  da  quella  ^ 
difcoflo,appare  caflel  Guelfo, coft  nominato  (fecódoalcum)dai  Guelfi  cbe  lo  fece  tocait. 
ro.  Salendo  piu  in  alto  otto  miglia , in  contro  fi  in  Sepiono  Solfo  ,cofi  nominato  dal-  Rocci  Li 
le  fcaturiginidelC acque  falate, cbe  quiui  fono,dellequalife  ne  confetta  il  fale.'ffel  Z1" 
l’ antidetta  uia  è Borgo  S.  Donnino, molto  nobil  caflello, già  de  i Tallauicini.Trefio  ^'^^J0 
Uqualegià  era  il  foncuofomonafleriodi  S.Colòba,cbefu  rumato  da  Federico  //.'silfo,  Bor 
effendo  flato  rotto  il  fuo  efferato  à Tarma, come  ferine  Biondo  nel  27.  li.  delibifl.  go . 
Scendendo  al  Tò,  uedefi  Torricclla  buon  caflello . Salendo  alla  uia  Emilia,  & S.  Donino 
pajfando  difopra,appar  M.  Longone , &piu  in  alto  Parati  di  Melagri,  & anche 
piu  alto  Piani,  Apecchio , & fra  gli  alti  monti  Lande fe , & Coparino,oue  sbocca  xorrjcena 
il  torrente  Occa  nel  Conio,&più  in  sù  Bardi.  Già  erano  addim.indatique/li  alti  M.  là  zone 
monti  l’Alpi  di  Bardono , oue  Luitprando  f{e  de  i Longobardi  edificò  il  monade-  Varan  de 
rio  di  Bercetoifecondo  Taolo  Diacono  nel  6Mb. dell’ bifl.& piu  in  alto  uedefi  T eio,  ' Melagri. 
& T amugola,  alla  fontana  di  cui  efee  il  Conio,  Cafaleio,& Bonino . Et  fatto  l\p-  Ap-cchÌ3 
nino  fi  troua  Carifcio.  Scendendo  giù  alla  pianura  fotto  la  uia  Emilia , alla  de  tira  Lindefe. 
riua  del  fiume  Sefirono, appar  Soragna, ornata  del  Marcbefato  . t% f oggetto  que-  Copirioo 
fio  ciuil  caflello  a Gianpaolo  Lupo  T armeggiano , buomo  faggio , vrtuofo  ,&  dei  9CC1  tor" 
viri  ito  fi  amatore,&  un’altro  Mecenate , con  cui  dimora  Mario  Qgerno  Malue^- 
%i  da  Bagnono, buomo  letterato, & di fingolari uirtudi  ornato,  come fcrifji  parlan . 
do  di  Bagnono. Salendo  all’ antidetta  uia,  fra  detto  fiume,&  il  torrente  Longhena  ceto,  Te<0 
fi  ritroua  caflel  T^uouo , & folto  la  predetta  uia,  Gibello , caflello  già  de  i Signori  Ta.migot. 
Tallauicini. Crederei  cbe  foffe  talmente  nominato,&  fatto  da  i Gib  climi,  per  inui  ^afaleto . 
dia  di  caflel  Guelfo  di  fiopra  nominatola  i Guelfi  fhbricato;bencb:  dicono  alcuni , Cinfìo°* 
che  foffe cofi chiamato  dall’amenità  , & bellezza  del  luogo,  fi  comi  Giobello.  Songa* 
Qui  fu  fatta  una  gra  battaglia  fra  Milanefi,&  Cremone  fi, effondo  per  difenfione  caft. 
di  quefto  luogo  i Reggiani  ,nel  1 2 1 8.  fecondo  Corio  nella  feconda  parte  dell'hi-  Lóghen* 
fiorie . Salendo  uerfo  la  fopranominata  uia  due  miglia,  incontrafi  nel  nobil  caflel 
di  Buffetto foggetto à ifignoriTallauicini.Ilqualenel  1 520.  fu  faccbeggiato  dai  uo,GibeL 
Francefi , & fatto  prigione  Cbrifloforo  "Pallamano  M arche  fe , & fignor  di  detto  lo  caft. 
caflellojjuomo  di  buona  riputatione.  A cui  (come  fi  diceua)maluagiamente , & Cufl<:t0  «• 
ingiuft  amente , & piu  toflo  per  un  furore , cbe  per  altra  cagione, gli  fu  tagliatoli 
capo  à Milano . Del  qual  rimafero  alcuni  figliuoli,  che  poi  ( partiti  i Francefi  d'I- 
talia) fucceffcrone’  beni  paterni . Diede  gran  fama  à que  fio  caflello  nell'anno 

Z ^ 4 
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\ 54  j . il  parlamento  fatto  fra  Vaolo  TerzpVapa,&  Carlo  V.  Imperatore  del  mi 
fe  di  Giugno,oue  dimorarono  da  tre  giorni . Fece  nominare  etiandio  queflo  luogo t 
Matteo  cognominato  da  Buffcto,huomonon  meno  d' ingegno, & iftericnja  in  ma-> 
neggiare  gli  flati, che  in  dot  trina, & faenza  delle  leggi.  Ilqual  disegnato  Capitano 
di  giuflitia  del  Ducato  di  Milano  da  Mafiimiano  Sforma  Duca  di  commifjìonc  dì 
Mafjimiliano  Impcradore,vsò  tato  ingegno, giuflitia , & et  iddio  feuerità  contro  i 
mah  buominijibc  effondo  detto  Ducato  detenuto  fi  come  una  fentinadi  ladroni, 
& di  micidiali(per  la  malignità  de  i tempOin  tal  maniera  lo  efpurgò,  che  lo  riduffe 
agra  pace,&  ficure^a.  Et  tato  era  temuto  dai  cattivi  buomini,cbe  [entcdolono 
5.  Colóba  minare, piu  prefio  che  poteano  fe  ne  fuggiuano . Voi  fi  uede  S. Colombano , <&  pi» 
Grata  roto  °^tre  ^ torrente  Cratarolo,&  nella  uia  L milia  Firenzuola  cafiel  nobile,  ciuile,& 
torr  nominato  da  Tolomeo  Fidentia,& parimele  da  intonino  nell' Itinerario, & Vii - 

Via  Emil.  nio  annouera  i Fidcntini  nella  ottaua  Regione , & parimente  Liuio  cofi  la  memo - 
Pi  re  ruola  raferiuendo  nell' bttuagefimo  ottauo  libro,  come  Stila  f cacciò  Carbone  fuori  d’ita 
ca“"  lia,bauendcgli  ruinatol'effercito  a Chiufo, a Faenza, & a Fidentia.  Egliè  fignoe 
di  qutfio  capello  l’illufire  Sig.S forze  Vali  anicino  Intorno  d’ingegno,  e di  forze  da 
maneggiar  le  cofe  della  militia.Et  bora  è capitano  di  caualli  di  Vaolo  Vapa  III . 
Vifolr  o rp°Jlta  Prcf°  Impennino  ui  è Vifolcngo.C  aminando  poi  lungo  la  uia , uede  fi  Lar- 
Larda  tru."  fiume, auanti  nominato. llqitale parte  quella,  ma  ella  è congiunta  con  unponte 

quiui.tAlla  finiflra  di  effa  uiafcorgefi fopra  i primi  colli  dell' spennino , cafiello 
et.  Arqua  ^ irquato , molto  nominato  ne’  circolati  luoghi,  per  i foauifiimì  nini,  eh  e produce  • 
co . Vofjèdea  gli  anni  paffati  queflo  cafiello  la  f ignora  C oflaza  figliuola  di  Vapa  Vaolo 

T erzo, donna  di grad’ingcgno,& Immanità, già  conforte  del  Sig.  Buofo  Sforza  da 
S. Fior  e.  Quindi  ad  un  miglio, ritrouafi  Lugagnano  bella  contrada.  Scendendo  alla 
Corte  fopranommata  uia, fotto  quella, appar  Corte  Maggiore  cafiello  de’  Vallauicini,  & 

Ciotta*  P'u  Stivila  Ciozza  torrente,cofi  detto  fopra  l’ antidetta  uia,ma  fotto  di  effa  Cbia- 
torr.  uena.  Egliè  accrefciuto  queSìo  torrète  da  tre  piccioli  rufcelli  dìacquaj  quali  in  ef- 

Chiauena  fio  fi  fcaricano.  C aminando  piu  olirà  i o.miglia,uedeft  Vontenuro  picciol  cafiello, 
tow*  talmente  nominato  per  effer  bagnato  dall'Occidente  dal  fiume  Js[uraj>u’è  un  potè. 

Scendendo  lungo  la  riva  di  detto  fiume,  fi  troua  Mòticelli  de  i Vallauicini,  affai  ci 
uil  cafiello.  S alèdo  pur  lungo  detto  fiume, & paffando  la  via  tato  nominata , et  aui 
dnandofi  alle  radici  dell’ spennino , appar  Bpncouero , Bpuegno,  & appreffo  la 
fontana  di  detto  fiume(dallaquale  ha  p>  incipió)fra  i monti  7fuceto,T  or  chiara, et 
Pia c"  o*«  S cèdendo  al  Vò,&  paffando  la  bocca  dell’ antidetto  fiume  Ultra,  ritrouafi 

cittì  t antica, & nobil  città  di  Viacenza,  nominata  Vlacentia  da  tutti  gli  antichi  ferino 

riji  come  da  Strabaci  5 .lib.Vlin.  nell ottaua  Regione,  appiano  *dleff. nel  primo 
& i.lib.daCcrne.Tac  nel  15. 17.&  \ %.lib.& etiandio  altrove,  da  Liuio  in  pi» 
luoghi, da  ^nto.ncll’ Itinerario, da  Vlutarco  nella  vita  di  Scipione, & d’ ninnino- 
le, & da  T olomeo.  Da  chi  la  foffe  fobricata  in  piu  modi  fi  narra,  de  i quali  alcuni 
ne  rammentar ò,lafciado  però  dar  fentenza  algiudiciofo  lettore, dì  quel  che  li  pare 
rà  piu  uetifimile.lo  dirò  qui  una  parola,  “ideila  narrationc  del  principio  delle  cit- 
dei  luoghi finente  io  deferivo  alcune  cofc,cbc  patema  me  nò  fedamente  fa- 
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itole, angi  bugìe, & ciò  faccio  per  dimo  Sirare  hauerle  uedntc, acciò  che  non  fia  ri - 
prefo  ò d’ ignoratila, 0 di  negligenza, 0 di  malignità. Ter  che  ffcffe  uolte,  tanta  è la 
cupidità  de’  mortati  di  uoler’effer  iflimati,&  effer  diucnuti  et  antichi,  e nobili  auo- 
li, credendo  alcuni  alle  narrationi  delle  fàuole  ,che  taffanogli  fcrittori,  che  non  fan 
no  memoria  di  effe,  fi  come  ignorati, 0 inuidiofi,o  negligenti.  Et  per  tato  gli  /piriti 
gentdi,& giudiciofi  non  mi  noteranno  in  queftoffe  ben’io  dcfcriuo  tali  fauole,ben- 
chepoffono  auuertire  s’ioli  preilo  fede, 0 nò, quando  dico,  ch’io  le  lafcio  nel  giudi - 
ciò  del  prudente  Lettore . Ritornando  alla  principiata  defcrittione  : Dice  Bentio 
*/ tleflandrino,chefu  edificata  quefla\città  di  Tiacenga  da  Tiacentulo  Troiano  ne * 
tempi  cbe  giudicarla  tfraele  Delbora . Girolamo  ^ilbertuzzo  Bologne fe  nel  trat- 
tato delle  città  d’ Italia,  fcriue,  che  foffe  il  primo  edificator  d’effa , Teucetio  caua- 
lier  di  Belone  fe  capitano  de’ Galliche  fcefe  nell’Italia,&  dal  fuo  nome  l’addhnadò 
Teucètia,ilcbe  coferma  ma  cronica  di  Milano,  & di  Lodi  alle  mie  mani  per uenu 
te, che  paiono  molto  antiche.  Pero  è, che  dicono  c’baueffc  nome  detto  caualier  Teu 
cmofforfe  è corrotta  la  fcrittura,&  vuol  dire  Teucetio, come  fcriue  l’^ilbertuz- 
go.  Soggiunge  detto  ^ilbertug^p,infiteme  co  dette  croniche,come  la  fofie  poi  nomi 
nata  ^iuguli a da  ^iugufto . Et  quello  cófermano  per  una  fontana  addimadata 
iuguli  a per  infìnoalprefente,laqual’èin  effa  città . Dicono  poi  alcuni, che  la  fu 
già  chiamata  Tiacega,ma  nò  dano  auttore.Ben’è  uero,che  Belio  ancor  luifoggiu- 
ge,& dice, che pr'nnieramètela  foffe  addimadata  da  Tlacetulo,che  V edificò, Tla- 
centia,&  poi  Teucentia  da  Teucentio,che  la  ri  fiorò.  Furono  altri  che  differo,  che 
talmente  Tlacentia  foffe  detta  da  Tlaceo, placet, per  effer  e edificata  in  luogo  mol- 
topiaceuolc.^iltri  altrimèti  fcriuono  circa  la  ed i fi  catione  di  effa,  & perche  à me 
paiono  di  poco  momento,&  da  far  ridere  i LettorPtal  narrationi , per  non  effer  te - 
diofo  à quelli, le  lafcierò  ad  altri  fcriuere.  Quato  alle  openioni  defcritte,  para  me, 
che  filano  alcune  di  quelle,  che  habbino  poco  colore  di  uerità . Vorrei  intendere  da 
gli  detti  fcrittori,come  fa  pofiibile,  che  fofie  quefia  degna  città  primieramente  no- 
minata *dugufla  da  tugufld , & pofcia  Tlacètia,  conciofiacofa,ch’io  ritrouo  in 
Liuto,  cbe  la  foffe  nomata  Tlacètia,ncl  principio  della  fecòda  guerra  Tunica , offa 
de’  Cartaginesi, effendopaffato  ^Annibale  nell' Italia , & azzuffato  co  T.  Cornelio 
Scipione  preffo  Trebia.La  qual  battaglia  fu  auanti  d’^fuguflo  zoo. anni,  fi  come 
fàcilmente  fi  può  conofcere  da  Limo . Imperò  cbe  fu  Confole  T.  Cornelio  anti- 
detto nel  ^.anno  della  1 ^.Olimpiade,  & nel  5$  6.  dal  principio  di  Roma,&C. 
Cafare  Ottauiano  jiugufio  cominciò  Imperare  nel  terzo  anno  della  1 84.  Olim  - 
piade, nell’ anno  7 11.  da  che  fu  principiata  Roma.  Onde  chiaramente  fi  uede  effer 
falfo,che  foffe  primieramente  nominata  ^fugufia,&  poi  Tlacètia.  jtngi  fempre 
ritrouafi  preffo  autentici  auttori  effer  e addimadata  Tlacentia],  fecondo  ho  dimo- 
strato. Etiadio  no  par  buona  ragione  di  uoler  prouare,  che  la  foffe  detta  iuguli  a 
p la  fontana  chiamata  jiugufia,pche forfè  la  fu  cofi  addimadata  dalla  nobiltà  del 
1‘ acque  che  getta,o  per  altra  cagione, ch’io  non  sò.Sia  come  fi  voglia,  habbiamo  p 
certo, che  tutti  gli  autenticifcrittori  la  nominano  Tlacentia , & fagli  altri  Liuio, 
infili  luoghi, mafiimamente  nel  1 uh. narràdo  la  giornata  fatta  appreffo  Trt- 
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bui  fra  jfnnìbalc,e  i Romani,  & la  rotta  data  a loro.Et  piu  in  giù  dimoflra , che  ef 
fendo  foggiugato  ilpaeje  de  i Galli  da  i {{emani, furono  dedutte  Colonie  ,Viacen- 
7'a)&  Ciemona,cioè  condotti  nuoui  habitatori.  Et  nel  17.  ferme  che  fofj eroi  Via 
cent  ini  una  di  quelle  1 8 Colonie, che  fi  moffero  a dare  foccorfo  a i l{ ornarti , u eden- 
dogli  tanti  tran  agitati  da  ^Annibale,  qual era  nell' Italia,  bora  in  un  modo,  & bora 
in  un’altro.chc  non  ftlafciaua  respirare. Et  piu  in  giù, ferine  che  pafsò  lAfdr uba- 
le a quefta  città, & la  tenne  afediata, parendogli  però  piu  lofio  di  douerla  batte- 
re indugiandole  combattendola. Et  nel  28 .narra,  che  effendoft  lamentati  i Via - 
centint , & Cremane  ji  col  Senato  I{ ornano  effer  faccheggtali  i loro  paefi,  da  i Galli 
loro  uicini , fu  comandato  a Manlio  pretore  che  doucfje  prouedere  a tai  difordini. 
Dipoi  volfero  i Romani, che  i cittadini  Tiaccntini,&  Cremomfifuffero  mandati  al 
le  lor  Colonie, CT  babà  adoni.  Scritte  ctiandio nel  3 i.cbegl’lnfubri , Cenomani,& 
Boif, battendo  eccitati  i Salij,  & liliali  con  gli  altri  Liguflici  popoli , effendo  Ca- 
pitano loro  Amilcare  Cartagine fe,  che  quiui  fi  era  fermato  con  parte  dcll’efferci- 
tò  dì  ^Annibale , intorniarono  Tiacen^a , & la  faccbeggiarono , & poi  per  mag- 
gior parte  la  bruciarono,  iti  talguifa  taf  dandola  disfattale  appena  fra  tanta  ro- 
uina,ui  rimafero  duo  mila  huomini . llche  fatto  Amilcare  pafiò  il  Vò , & andò  a 
Cremona  per  fare  il  filmile.  In  più  altri  luoghi  nè  fa  mentione  Liuio  di  quefta  cit- 
tà, che  farei  troppo  lungo  in  rammentarli.  fa  altre  fi  memoria  di  effa  città  Q. 
^Af conio  Tediano  nel  principio  dell" opere  fue,  molto  lodandola,  & narrando  come 
la  foffededutta  Colonia  per  comandamento  del  Senato  Promano  dal  Mae  firato  di 
tre  huomini, cioè  da  V.Mafone  affina,  Gn.Vópeo  Strabone,&  da  V. Cornelio  Sci- 
pione,in  ordinerà  quinquagefima  ter^a,  & ui  furono  codoni  dafei  mila  nuoui  ha 
bitatori.con  alquanti  cauaheri, acciò  più  francamente  poteffero  refi ft ere  a i Galli , 
i quali  teneano  quefta  parte  della  Gallia  Cifapennina.Souente  anche  Corn.  Tan- 
to nelle  fue  hiflorie  memora  effa  dttà,  & tra  gli  altri  luoghi  nel  1 5.  li  oue  dice, che 
nacque  ne' tempi  di  perone,  vn  vitello  nel  tcrritorioTiacentino , il  quale  hauea  il 
capo  congiunto  con  una  gamba . Et  nel  1 7.  libro  dimoflra  come  Spanna  Capitano 
di  f'itellio  Imperadore  difefe  gagliardamente  quefìa  città , da  Cecina  capitano 
£ Ottone , ilqual  la  combatteua.  Et  più  oltra  narra  come  foffe  abbruciato  un  fon - 
tuofo  ^Anfiteatro, tìquale  era  uicino  a quefta  città.  Et  Silio  Italico  nel  8 .libro  del- 
la feconda  guerra  de  i Cartagine  fi  dice.  Qu  affata  Vlacentia  bello  • Et  Trebellio 
Tolione,ne  gefii,&  opere  d’ Aureliano  ferine,  che  battendo  ragunato  Aureliano 
il  fuo  effer  cito  andò  contra  i Mar  cornarti,  & fi  azzuffò  preffo  a Viacen^a  con  effi, 
oue  rimafe  con  tanta  ruina  del  fuo  efscrcito , che  fu  qua  fi  efiinta  la  for^a  del  Fu- 
mano lmperio.SimilmenteVlimofpltra  di  quel, che  habbiamo  detto)  altrouc  fcriue 
di  quefìa  città,  che  fàcendofi  il  cenfoneU'  Italia  (cioè  annoueradofi  gli  huomini  d’1- 
talia,)fu ritrouato a Viacen^a  un'huomo  d’anni  1 \Q.di fua  età.  Et  Trocopio an- 
ch'egli nel  3 .libro  deWhiflo.de’ Gotti  dipingendo  quefìa  città  dice,  che  ne'tèpifuoi 
era  quefìa  la  più  magnifica  città  di  tutte  C altre  d’Emilia , & che  ella  era  uicina 
al  Vò,&  foggetta  a i Romani.  La  quale  affediata  da  i Gotti  madati  da  T olila, mai 
non  fi  uolfe  arrendere  a i nemici  , infine  che  poterono  bauerc  le  cofe  da  mangiar  e. 
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ancora  la  carne  humana.  Affai  altri  nobili  fcrittori,  hanno  fatto  memoria  di  efla, 
che  per  brcuità  Inficio  di  nominarli.  Ella  è etiandioal  prefente  molto  magnificat  & 
nobile  di  ctitadini;  tra  i quali  fono  i Landi,  Scotti,  Angui fcioli,  e Fontane , le  quai 
famiglie  per  hauerfauor  dal  popolo  fouente  hanno  condotta  efia  città  in  gran  tra 
uagli. Ella  è pofia  uiiinaal  Vò, in  molto  diletteuole  luogo,  bauendo  amena  campa- 
gna dal  Me^o giorno, con  fruttiferi  colli.Se  ne  trae  dal  territorio  d’effa  tutte  le  co- 
feper  il  bifogno  humano.  Et  prima  dalla  campagna  grande  abbondanza  di  fiumi 
to,&  d’altre  biade  ,&  da  i colli  finitimi  nini  con  delicati  frutti,  & olio.  Si  ueggo- 
no  nella  pianura  larghi  prati  per  pafcoli  de  gli  animali,  quali  fono  irrigati  da  ogni 
iato  con  acque  Chiare , condotte  per  rufceletti  fatti  artificiofamente,&  iRratti  da 
i circoflanti  fiumi,  & forgiui  d'acque , acciò  pofiano  produrre  ne  i tempi  opportuni 
le  uerdegianti  herbette  per  nodrigarc  gli  armenti , de  i quali  gran  numero  feneri 
troua  in  queRo  paefe  per  fare  il  cafcio , de  i quali  fe  ne  conduce  gran  quantità  a 
tanta  grandezza, & di  tanta  bontà  che  per  tutta  Europa  è in  grande  ammiratio - 
ne,&  iflimatione.Onde  uolendo  alcuni  lodare  il  cafcio,  & farlo  iflimare , & ap~ 
prezzar, dicono  effer  "Piacentino, ouer  filmile  a quello.  Et  per  lagrad’abbddaz * del 
latte, che  cauano  da  gli  animali  di  effio  paefe,  fanno  le  forme  di  cafcio  alcuna  uolta 
tanto  larghe, & groffe,  che  rifultano  per  diametro  larghe  due  piedi,  & mezp , & 
groffe  oltre  tre  on^e,  di  pefo  di  2 00.  libre  commune.C ertamente  pax  cofa  maraui 
gliofa  da  con  fiderare,  come  fia  poffibile  a trattar  nella  caldara  tanta  copia  di  latte 
coagulato, & prefoatanta  perfcttione.  f ero  è, che  fene  fa  di  maggior  grandezza 
nel  territorio  di  Lodi, che  quaft par  imponibile, & pur  è nero, come  dimofirerò.  Rf- 
trouafi  altre  fi  nel  territorio  Piacentino  i poz^i  d’acqua  falfa,  della  quale  col  fuoco 
fe  ne  trae  il  fiale  candidiffimo.Sono  altrefi  in  effo  territorio  le  minere  del  Ferro,eue 
fi  dicono  le  Ferrere.  Veggonfi  dindio  ombrofc  felue  per  la  cacciaggione  degli  ani 
mali  fcluaggi . Fu  fempre  quefia  città  fedele  a i {{ontani  infimo  che  fu  in  colmo  la 
maeflà  d’elji,&  etiandio  infino  che  bebbero forze  gli  Ejfarcbi  di  ({anemia  . Pofcia 
anch’ella  diuenne  fiotto  i Gotti , dir  Longobardi , come  fecero  l’ altre  città  d'Italia . 
S cacciati  i Ldgobardi,  effendo  fatto  prigione  il  loro  Ri  Deftderio  da  Carlo  Magno, 
fu  foggetta  i Ri  d’Italia  creati  da  Carlo  antidetto,&  poi  fiotto  altri  Ri,  & Signo- 
ri,che  fi  f accano  T ir  anni  d'ltalia,&  cofi  perfeuerò  infimo  che  gl’  Imper  adori  fquai 
poi  pigliarono  l’I  mperio) poterono  mantener  fi.  La  quale  poi  effendo  diuenuti  di  po- 
ca poffanza,&  forza,  fi  drizzò  finalmente  ella  in  libertà, fi  come  fecero  l’ altre  cit 
tà  d’Italia  fiotto  l’ Impernierò  è, che  effendo  in  libertà  fouente  la  tiranneggiaro- 
no i fuoiproprij  cittadini, come  chiaramente  dimoflra  il  Merula,&  Corio  nelle  lo- 
ro hiflorie.  Fugli  etiandio  tolta  la  libertà  alcuna  volta  da  i foreflieri.  Il  primo  de  i 
qnali  ( fecondo  che  ritrouo  ) fu  fbertino  Palauicino  nel  1259.  cofi  ferine  Biondo 
nel  1 8 Mb.dell’hiRorie,&  Corio.  T eneua  Vbcrtino  folto  il  nome  di  capitano  la  ft- 
gnor  ia  di  Cremona,&  di  quefia  nobil  città. fedendo  poii  Piacentini  la  fkuoreuo - 
Te  Fortuna  di  Filippo  Fontanefe  Ferrarefe,Arciuefcouo  di  Rauenna,&  della  cbie 
fa  Rimana  Legato  ( col  quale  erano  confederati  i Tadoani,Brcfciani,  & Pane  fi ) 
/ cacciando  coflui, gridarono  libcrtà;con  aiuto  del  detto  Legato . Ideila  qual  fi  mi-, 

tennero 


tennero  in  fino  che  dr'tggò  il  capo  liberto  S cotto , che  maneggiata  il  tutto , & di - 
fponeuafi  come  fife  fiato  nero  fignore  di  quclla,cbefu  nel  1 297 .[Cofi  fcriue  Me 
tuia  nel  6 .libro  delibinone  col  Corio.  Dipoi  conftderando  cffo  di  non  hauere  tan — 
tc  forge, quanto  bifognauano,per  mantener  fi  nella  grandegga  oue  era, ne  fece  co • 
me  fignore  Guido  T urtano  fignor  di  Milano , per  baucrlo  in  fuo  /nuore,  & cofi  fi 
mantenne  urianno,&  tremi  fi.  Minando  poi  la  tefla  V benino  da  Landò , capo  del 
la  contraria  parte  del  Scotto,&  pigliando  il  primato  della  città , dopo  poco  ne  fu 
p,  inaio  da  Iberto  Scotto, battendolo  /cacciato,  & cofi  ricouerò  detto  primato.  Fu 

po:  fatto fignore  di  ejfa  città  Galeaggo  figlinolo  di  Matteo  yifionte  da  Enrico  4. 
Jmperadore . Cofi  dice  M erula  nell’ ottano  libro  dcU’bifloric . Et  nel  g.fcriue, che 
foffe  còfegnata  la  perpetua  procuraria  di  quella, di  Cremona,&  di  Crema  all’anti 
detto  Galeaggo  da  Lodouico  Bauaro . Ritrouo poi  nel  Carioche  s in (ignori  di  ejfa 
Frar.cefco  Scotto,nel  1 J $ 5 .hauendoprima  discacciato  i Landefi,&  nel  3 6.  cb’e 
gli  la  uendè  ad  Magone  yifionte, con  molti  altri  cittadini.  Rimafe poi  fittola  Si- 
gnoria dei  V if conti  /ignori  di  Milano  ( fecondo  che  ritrouo,)  infimo  al  principio 
della  jignoria  del  Duca  Filippo.  T^el  qual  tempo  fi  ne  in (ignori  Filippo  di  Mr cello 
fuo  cittadino  per  uni/degno  pigliato  contra  detto  Duca . Fu  colini  poi  /cacciato  da 
Fr ance/co  Carmagnuola  capitano  del  prefitto  Duca,  & per  tanto  ritornò  la  città 
a dina  ione  di  detto  Filippo  Maria  Duca  nel  1418.  come  tcfiifica  il  Corio.  Manca 
to  poi  di  quefia  uita  l’ antidetto  Duca  nel  1447.  driggandofi  il  popolo  di  Milano  in 
libertà, & ribellando  i Tiacentini  da  Milano, fi  dierono  a i V enetiani.’Onde i Mila 
ntfi  ni  mandarono  Franct/co  Sforma  loro  capitano  con  l’ej/ercito  talmente  la firin 
fe,  benché  ui/o/fi  dentro  per  guardia  Tadeo  da  E/le,huomo  molto  bellico/o  co  due 
mila  caualli,&  altrettanti  f anti  mandati  da  i Venetiani,Ok  con  tutto'l  popolo, che 
erano  in  tutto  al  numero  da  uètimila  armati, che  la  pigliò  perforga,  O"  la /accheg 
già, & fu  fatto  prigione  Tadeo  fipr  adetto, & Gerardo  Dandolo  y enctianoTrouc 
dolore  ddl’efiercito  con  molti  ualenti/fmi  conduttori.  Et  fu  talmente  faccheggia 
ta,  & mal  trattata  ejfa  infelice  città , che  forfè  da  i T urchi  non  li  farebbe  flato  u- 
fata  tanta  crudeltà,non  effendo  hauuto  rifpetto  a piccioli , nè  ancor  a i uecchi  ,nè 
meno  alle  donne , nè  anche  ai  /aerati  luoghi,  come  narra  Biondo,  S abellico,  S imo- 
net  a,  Tlatina,  & il  Corio.  Siritrouarono  con  il  S forge  fio  a quefia  digniffima  ini - 
prefa, i nobili  capitani,  cioè  Fracefio  Ticcmno,Guidaggo  Manfredi , Lodouico  dal 
V ermo, Carlo  Gongaga  con  molti  altri  ualorofi  capitani,  hauendo  fico  da  quindici 
mila  fildatifra  quei  da  piedi,&  da  cauaUo.  Fu  poi fimpre /aggetta  àgli  Illuflrifi- 
fimi , & nobilijsimi  Sforgejchi /ignori  di  Milano , cioè  all  'antidetto  Francefco , a 
Galeaggo,&  a Lodouico, infimo  a Lodouico  duodecimo  ì{è  di  Francia, che  hauen- 
do/cacciato  il  Duca  Lodouico,  s’infignorì  di  Milano  nel  mille  quattrocento  nonan 
tanoue.Oude  quefia  città  fi  diede  allora  al  fopradetto  Bjè,  & rimafe  fitto  effo  infi- 
no che  furono  jcacciati  i trance  fi  fuori  d’Italia  dagli  Eluetif , & ycnctiani  per 
ingegna  ai  Giulio  "Papa  Jèiòdo.Et  allora  ne  uenne  fitto  ilgouerno  della  cbiefa  Bp- 
mana[,  con  Tarma  net  mille  cinquecento  dodici,perfiuerando> fitto  detto  gouemo 
ni  fino  alla  uenuta  di  Francefco  primo  Bè  di  Franciafiuccefiore  di  Lodouico  duode 


DO  Rt  ^ , G *4  L.  TOC . i j4EMIL»  j jjr 

rimo.//  quale  battendo  rottogli  Helueti f preffo  Meligli  ano  ( aiutandolo  però  Bario 
Ionico  iluiano  capitano  de  i faldati  Y enetiani ) & tfjendofi  lui  infignorito  di  Mi- 
lana,  fu  reflit uir a Tiacèga,&  Tarma  à quello  da  Lione  X.Tapa  fucceflore  di  Giu 
lio  Jopranominato.  Et  cofi  fu  fatto  detto  t[è  infitto  al  zi. nel  qual' anno  ritornò  a di 
Uotiouc  della  Chiefla  Romana,bauendo  ottenuto  Milano  Tro fiero  Colonna  capita- 
no della  lega  fitta  fra  Lione  Vapa,  & Carlo  quinto  Imperatore . Et  poi  furono 
/ cacciati  i Francefi  dell’lralia  da  lui.  Et  talmente  f otto  la  Chiefa  è per  letterata  tu 
fino  all'anno  i \ 4.  S .nel  quale  Tapa  Taolo  tergo  la  diede  a Tier  Luigi  fuo  figliuo- 
lo tcrean  dolo  Duca  non  fidamente  d'eflfa , ma  eziandio  diTarma . Et  effondo  flato 
crudelmente  uct  iflt  detto  Vier  Luigi  da  alcuni gétil’buomini  Tiacentini,nel  1 j 4. 7 
fi  rtduffe  la  città / òtto  l’ombra  di  Carlo  quinto  lrnperadore . In  quefli  tempi  ella  è 
molto accrefciuta  tanto  di  popolo,quanto  di  ricchegga.  Et  offendo  p.  ima  intornia 
ta  di  mura  molto  deboli, in  tal  maniera  è fiata  fortificata  di  buone  mura , ir  conti- 
nuamente fi  fortifica  da  1 (ignori  di  qutlla,con  aiuto  anche  de  i cttcadint,hauendo - 
ui  anche  cominciato  un  forte  cafiello,qual  di  continuo  fi  conduce  a pcrfettione,cbe 
qua  fi  bora  fi  può  annouerare  fra  le  forte  città  d’Italia.  Et  è ctiandio  quiui  il  t in- 
dio generale  Sonoufcttidiquefta  patria  molti  llluli  ri,  & u r tuo  fi  burnini  1 qua- 
li gli  hanno  dato  nome,&  fama  per  le  loro  opere  degne  ; tra  i quali  ne' tempi  anti- 
chi fuT.T inca  dicacifiimo  Oratore , nominato  da  Cicerone  m Bruto  col  padre  di 
L Tifone,&  Murenofuocero  di  C.  Giulio  Cefare,cbe  fu  fopraflantea  far fhbrica- 
re  farmi  ne’ tempi  della  guerra  Marfica.  Ornò  quefla  patria  altresì  Gregorio  Ta- 
pa decimo,  che  celebrò  il  Concilio  in  Lione  di  Francia . Taflsò  tanto  buomo  a mi- 
glior diporto  in  ^ {reggo  di  T vfeana , otte  al fuo  flepolcro  dimoili ò Iddio  gran  fegni 
per  lijuoi  meriti;  & Gulielmo  ecceUitemedico,cbe  fece  una  breuiatura  delia  Me 
dicina,con  un  trattato  di  Chirurgia,  llluflrotla,  & Rafael fulgofo  Giureconfulto , 
cbejcriffe  i Coment  ari  (opra  il  Digefio  ueccbio , & il  Codico  con  molti  configli , il 
quai'è  fepoltoa  Tadoa , nel  tempio  del  Santo  ; & anco  Omerico  già  Generale 
Maeftro  dell’ordine  de  i Trcdicadori,  eccellente  Teologo,  che  giace  nella  Chiefa  di 
San  Domenico  da  Bologna  . Giorgio  Valla  fiorì  nt'noilri  giorni,  buomo  ben  dotto 
in  lingua  latina,  & Greca  , sì  come  dalTupere  da  lui  fitte,  & etiandio  tr.ts ferite 
di  greco  in  latino  conofcere  fi  può . In  Yicengo  Baratterò  dell’ordine  de’Tredica - 
tori,  già  mio  Ignorando  precettore  in  Logica,&  Filofofiareluceua(oltra  la  latini- 
tà ) la  pernia  ielle  lettere  greche,  con  la  Fdofofia,&  Teologia, come  dull’opere  da 
lui  laflciate  ibiariffimamente  uedere  fi  può . Sono  in  uero  molto  ubligato  a tanto 
buomo  per  la  beniuolentia  che  à me  dimotlraua  ; & la  carità  che  ufaua  infegnan 
domi , & facendomi  partecipe  della  fua  degna  dottrina  ; Giou anni  Cafirono  eru- 
dito in  latino  eccellentifjimo  in  greco , riformò  in  miglior  form  a il  uosabolario gre- 
co ; & sintomo  Cornagano  dimostrò  il  fuo  nobiliffìmo  ingegno  in  compone 
uerfi  latini  & volgari , ^ icolò  Fonte Da  fi  dilettò  in  profa,& uerfi  latmiycon  TU-  • 
mafo  Radino  dell'ordine  de  iTredic adori  buono  Teologo,  ma  tneglior  Oratore, 
& poeta,  che  fece  la  Calip fichu  , col  S iderale  ^4  biffo . Mancò  in  Roma  nel  tem- 
po dell  infelice  captar a di  effa  dall  efferato  di  Carlo  quinto  lrnperadore  nel  1 5 27* 
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Sono  ufciti  altri  nob'dffimi  ingegni  di  quefta  patria  che  io  lafcio  per  non  hauemt 
certa  cognitione.  Fuori  di  Tìacenga,era  ne' tempi  di  Annibale  (non  però  molto  di 
Viconuio.  jcojlo  da  quella.  ) Vicouuio , Ungo  oue  fi  ragunauano  le  perfori  e del  paeje  a fare  i 
Juoi  trafichi, fecondo  Limo  nel  2 1 Jib.quando  dice.  Effendofi  ripofato alquanti gior 
ni  Annibale  per  la  ferita  ricenuta  nella  battaglia , & appena  era  fanato, che  paf. 
aò  a combattere  yiconuio,ch'era  un’Emporio  fortificato  da  i Romani, combattendo 
co  i Ga!li,ma  non  lo  puote  ifpugnarc  per  efferui  buoni  difenfori . yero  è, ciré  poi  ha 
ucndo Ju perdio  i popoli  vicini  )accheggiò  il  paeje . Vn  poco  fopra  Tiacen^a  preffo 
Campo  ai  fiytnc  Tribù  feorgefi  il  luogo  tanto  nominato , Campo  morto  per  la  gran  rotta 
®orto-  che  diede  Annibale  a i R, emani , ejfendo  Confole  Sempronio , come  narra  Liuto  nel 
21  M.V  Vlutarco  nella  uita  dì  Annibale  ,&  di  Scipione.  TafiataTiacenqx  ca - 
T ebi  fi  mutando  lungo  la  finiflra  riua  del  Vò, appare  la  foce  del  fiume  T rebia, per  la  qua- 
le mette  capo  ni  detto  Tò.Egliè  molto  nominato  quefto fiume  da  glifcrittaripcr  la : 
ruma  dell' effer cito  Romano  fatta  da  Annibale  , comi è detto . Cofi  Trebia  da  detti 
fcritton  è detto,& ma  film  temente  da  Liuio,  Str abone,  Tlinio  nel  ca.  i $.del  3 .lib. 
& da  Stlio  Italico  nel  6.lib. parlando  della  guerra  feconda  de  i Cartagintfi,quan- 
do  dice. Et  neftrum  Trcbiam,&  Trafiimcnilittora  Tufcù.Et  nel  7. Trulla  effent 
Tri  bue, & T raf imeni  mtr,  ma  nulli. Et  nel  4 .già  banca  detto. Tlanitiem  metuens 
Tnbiam  collesq;  premebat.  Ha  qtteflo  fiume  il  fuo  principio  a Monte  Bruno  nel - 
l’ji pennino , preffo  un  monaflero  di  Zoccolanti  di  S. Sgottino,  da  tre  piccioli  ru — 
fcelli  d' acqua,  i quali  fono  duplicati,  & fcorrcndo  da  nego  miglio  fi  ragunano  in - 
fieme,&  creano  quefto  fiume , d?  poi  fecndendo  da  Bobio  entra  nel  Tiaccntino 
( come  ctiandto  fcriuc  Strabene)  Cr  parte  lauia  Emilia  inducparti,&  finifee 
Ponte  Co-  quiui  al  Tò,  fecondo  che  etiandio  fcriue  Tlinio . Tacila  uia  Emilia,  fi  uedepaff  ato 
pra  Tre-  Tiacenga,un  ponte  di  mattoni  cotti  fopra  di  effo , che  congiunge  amendue  le  riue 
bia.  di  quello. Salendo  alla  fiuifira  riua  di  effo,uedefi  Rfualgar,Tonr^a,^4ruia,Rjuat 
Riualga — pjfr  ^tQ  ia  yocca  dei  torrente  guanto , per  la  quale  entra  in  quefto  fiume , & 

m A°ruiV  anche  fiù  all°’  lunZ>°  dett0  corrente, Rifiutane, & ^ipepian  ; & piu  in  fu  fra  i mS 
Riua  A ui  ti,C  eia.  Seguii  andò  pur  la  fimiUra  riua  di  Trebia,  fopra  la  bocca  di  detto  tttnmte , 
to  torréte.  fi  trovane’ mòti  Crofc,&  più  ad  alto  Boriano,  & Mòbruno  uicino  alle  fontane  del 
R effiua- . profilo  fiume, oue  fi  uede  Sauigno.  j Quiui  uedefi  la  uia  da  poffare  di  Lòbardia  nel 
« » Ape-  k Liguria,douendo  andare  a Genoua.Effendo giunto  al  fiume  T rebia,  lo  coHitui- 
Crofe  'ito  ™ termine  della  Gallia  Togata,la  quale  comincia  al  Rubicone  dall'altro lato,fec5 
riaso.’  do  Tolomeo, & termina  a "Piacenza,  da  quefto  altro  lato  . yero  è,  che  io  udendo 
Mombm-  feguitare  i coflumi  de  gli  antichi  Geografi , C orografi, & etiandio  T opografi,i  qua 
no,  Siui-  y terminavano, & partivano  le proumeie.  Regioni,  & paefi communcmente per 
la°pa(i.ire  ^ fiumi, sì  come  fa  anche  Tolomeo , benché  non  uidifcgnail  termine  di  quefta  ,il 
di  lóbar-  fiume  Trebia, forfè  per  non  baucrnc  notitia,  perche  non  lo  nomina, terminerò  det - 
dia,  in  Li-  ta  Gallia  T ogata  quiui  alla  T rebia  fopra  Viacenga.  Rafael  y olaterrano  ne/ 4.  IL 
RurlJ>  de  i (uoi  Comentari  yrbani, trattando  la  Geografia , cohituifce  da  quefto  lato  ter- 

Gallia  To  m*ne  detta  Ca^a  Togata, Cbiefteg^o,  che  è fopra  la  deftra  ruta  di  quefto  fiu- 
titi. me,  udendo  che  la  cominci  affé  a \aucnna,&  abbracciaffc  parte  della  uia  Flami- 
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nia,&  parte  della  Emilia.  Ma  io  uolendo  feguitare  T olomeo  ( fecondo  else  ho  det- 
to) terminerò  a que  fio  fiume  detta  Calila  Togata . 
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Essendo  terminata  la  uia  Emilia  ( fecondo  Liuto)  a Piacen^aj affettata  liguri  Ci 
da  Al.  Emilio  Con  fole , & così  da  lui  Emilia  addimandara,comincutndo  da  ^pennini. 
"Piacenza  in  fino  a Bologna  ( sì  come  nel  principio  di  Hpmagna,&  di  quejia  fregio 
ne  è detto)  farle  pareva  à qual  ch’uno,  che  non  fi  deueffe  far  piu  meni  ione  di  que- 
flonome  Emilia  nel  refio, che  ci  rimane  da  feri  nere  di  quefla  Regione,  ma  io  a iter  ti 
do  alle  parole  di  Strabane, quando  dice.  Scawua  per  Pifas.&r  Lunam  ufque  Sab- 
batios  uiamfirauit  Ewliam,& bine  per  Dartonem.  odila  uero  Emilia, qua  Fiumi 
niam  excipit,eodè  cairn  in  Confulatu  M.Lepidus  & C.Flaminius  collega  fuer ut, 
uiciorcs  autem  Ligurumfirauere.  Tar’à  me  altresì  di  nominare  fanatico  di  que- 
lla Regione  Emilia, dall'  antidetta  uia.  Della  quale  et  iandio  oggidì  in  piu  luoghi  fi 
ueggono  i uefligi[come  anche  fcriue  Giorgio  Merula  nel  6.lib,  dellhiftorie  de  i Vi- 
sconti) fecondo  che  dimoftrerù  di  luogo  in  luogo . 2\(on  meno  altresì  addimanderò 
detta  parte, che  ci  rimane.  Liguri  di  qua  dall’ spennino,  cefi  detti  Ligures  CifapS  jj  . j. 
nini  da  gli  antichi  fcrittori,  & maffimamente  da  Sempronio  nella  diuifione  dell’I - 
tolta  piana,col  quale  par’ accordar  fi  T olomeo,quando  annouera  Sabata,  Tolentia,  A penino . 
-Afta  Colonia, <Alba  Tompeia,Qr  Libatilo  città  nella  Liguria  fottopofie  all’^Apen  L'g“ri  Ci 
nino.  Et  iddio  li  nominerò  Liguri  Cifalpini,  ò filano  di  quà  dall’  Alpi,  come  li  nomi 
na  Plinio  nel  capo  f .nel  3 . lib.  dicendo  effer  tutto  il paefe,  che  trafeorre  dalla  Tre 
bia  all’^tlpi,hauendoda  Settentrione  il  Tò, parte  di  Liguria.  Ihbe  per  conferma- 
re Liuio  in  più  luoghi,  quando  narra  come  thefoffero  foggiugati  e(Jì  Liguri  Cifal- 
pini dai  Rimani,  <&  maffimamente  nel  Q.lib.  della  guerra  Macedonica, fcriuendo 
che  hauendo  f ggiugato  M.E  milio  tutti  i Liguri  di  qud  dall’ut  pennino,^  parimi 
te  di  là(oue  era  paff  uto  C .Flaminio  ) con  luffe  i uittoriofi  foldati  nel  territorio  de  i 
Calli, & taffettà  la  uia  da  Piacenza,  acciò  fi  congiungeffe  con  la  Flaminia  infino 
a Rjmini . Onde  io  cofi  nominerò  queflo  reflo  della  Regione  che  ci  rimane . odila 
particolare  deferittione  paffando,  dico  che  paffuto  il  fiume  Trebia,  &falendoalla 
defira  di  quella,dentrofi  rirroua  l{onconero,  & fopra  il  giogo  deli  od  pennino  Bo-  ^onp°"e“ 
bio  città,  oue  è il  nobile  Monafterio  di  San  Gallo  odbbate,edifìcato  da  S.  Colomba  Ot.Mona 
no  ( nato  di  fìirpe  Gottica)  con  aiuto  dei  Longobardi  j quali  gli  confignaronomol-  fieno  di 
tepoffeffioni  per  fomentare  gran  numero  di  Monachi , i quali feruifj eroi  Dio,fecò  Si  Gallo. 
do  Paolo  Diacono  nel  4-lib.delf bift.de  i Longobardi.  & Joggiunge  che  dopo  la  edi 


tro  tra  Genoua,&  Piacenza  nell’ iA pennino.  Inueiv  affai  s’ingannano, perche  non 
fi  ritroua  altro  Bi  bio  die  quello, del  qual'lxira  ferino . E'ia  cagione  di  detto  errore » 
per  effere  defcrittoejfo  b obio  da  alcuni  fcrittori  nell’  jilpi  Colie  i&da  altri  neù 
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ripentitilo  & ciafcun  d’effi  ha  detto  il  vero . Conciona  cofa  eh* egli  è pollo  [opra 
il  giorno  nell’  ip:nnino  eh’ è congiunto , an^i  parte  dell’ilpi  Cotte , che  trajeorro 
no  in  fino  a quejio  luogo  ( come  dimostrerò , parlando  di  dette  ilpi  Cotie  nel  fine 
della  Lombardia  di  là  dal  Pò , ) contea  di  quello  che  altroue  dicono , udendo  pro- 
tiare  la  fina  opinione  con  l’autorità  di  imiano  Marcellino , qual' è più  toflo  contri 
di  loro  che  altrimenti . _ Alla  noftra  de/crittione  ritornando, pigliarono  poi  la  fg  to- 
rta qucfla  città  i Malanni , laqual  lungo  tempo  tennerono  pacificamente . Dipoi 
Filippo  fificonte  Duca  di  Milano  la  diede  con  fugherà  a Pietro  del  ferme  fc- 
ronefe  ualorofo  capitano  che  tenne  detta  fignoria  infin  che  uffie,&  dopo  lui  i fuoi 
figliuoli,  infimo  che  Lodouico  11.  Rè  di  Francia  (battendo  [caccialo  Lodouico  Sfor- 
ma ) i’infignorì  del  Ducato  di  Milano.  Ilquale  intendendo  l’amicitia  grande , che 
tcneuano  1 fcrminefihi  con  gli  Sfor^efcbi, li  prìuò  di  detti  luoghi , & li  diede  a Gx 
Itaggo  S.  Seuerino  fuo  grande  feudiero . Poi  fi cacciati  i Franctfi  d’Italia  da  gli 
Heluetij,  ritornarono  i f erminef  hi . Furono  quiui  ritrovati  nel  149?.  nell’ami- 
dcttomonaflcrio  molti  libri  antichi,  & fra  gli  altri , parte  dell’ Itinerario  di  l\uti - 
Ho  T^jimantio  Gallo  . llluflrò  qui  fila  città  fmberto  eccellente  dottor  di  leggi , che 
fece  la  fumma  dell’ordine  de  i Giudici, con  molte  queflioni  di  leggi , il  qual  firn  ì cir 
cagli  anni  di  Christo  «offro  Ser  untore  l 24O.  Rtferuo  d’annouerare  gl’ll- 
AuSro  tor  i buommi,che  fono  ufciti  della  molto  magnifica  famiglia  del  fermo , nella  eie 

rente.  tà  di  f erotta, da  cui  trafijero  origine.  Salendo  più  ad  alto,appar  la  foce  del  torre» - 
Orgona  - ie  guanto, per  la  quale  entra  nella  T rebia.  Et  quiui  è Orgonaflo,  & più  in  alto 
^°*Giuuè  0ttuna<&  Gioutno.^4  mandefilra  del  prefitto  torrente, oue  entra  il  torrente  ^tL- 
Ino  A l'gre-  gret,a  > uedefi  S.  CioUanni  honoreuol  camello , il  qual  fu  confignato  al  L egatudel 
in  torren  Papa  da  i Piacentini  nel  1 j 2 2 .così  dice  Corio  nella  terga  parte  dell  Influì  ie . Fu 
te.  S.Gio-  dato  quefìi  anni  pafijati  da  C temente  fettimo  Papa  a Lorengo  Saluiati  huomo  hu - 
tuoi  <aft.  manot&  ornato  di  lettere  grece,&  latine, il  quale  abbandonò  queflamoitale  fpo- 
Taiuolo.  glia  nel  1 540  Salendo  ali’ spennino  appar  T aiuolo , & fctudcndo  alla  ritta  del 
V ti<k no  j>ò  fi  urde  la  bocca  del  torrente  f tidono, che  bagna  quafi  le  mura  di  caSìel  S.Gio- 
,0Bofena  mnn*  fi>pr anominato, eh’ i nella  uia  Emilia.  Tiuoltra  Jcendendo.titrouafi  Bofenx 
fco.  A ib'5  fco,&  più  in  giù  ^ilbian,&  Stella,&  alla  bocca  del  to>  rentc  C ope,  Bricdlano,& 
Stella,  Co  alla  delira  pur  di  detto  torrente  Cbiejìeggio  molto  antico  caflelloXlaflidium  nomi 
pe.torren  tiat0  da  Strabone,Liuio,Polibio,&  Tlutarco.Fu  quello  luogo  il  granaro  dc’Car - 
le>  taginefi  ne’ tempi  della  feconda  guerra  di  loro  contra  Romani . Dtuennein  tal  ma - 

fleecio  tà  n‘era  fotto  ^tmibale,come  nota  Liuio  nel  uentefimoprimo  lib.  Patendo  gran  difa - 
fello.  gio  di  uettouaglia  Annibale, e cambiando  per  il  paefè  dc’nemici,&  intendendo  ef 
fer  grande  abbondanga  di  uettouaglia  in  C hielìeggio(hauendoui  ragunato  i Rpmx 
ni  quiui  il  frumento  sì  come  in  luogo  ficuro  per  i loro  bifogni  ) ui  mandò  alquante 
bande  di  fioldati  per  pigliarlo , & uedendo  la  cofa  efifer  difficile , & lunga , pensè 
d’bauerloper  danari,  onde  ritrafijè  i Soldati,  & cominciò  a trattare  di  bauerlo  in 
tal  modo.  Et  cofi  gli  uenne  fatto. Con  ciò  fi offe  cofa  che  gli  fu  darò  da  P.di  Brandice 
capitano  de’foldati,che  ui  erano  dentro  per  1 Rom.  per  400.  ducati  d oro.  Hauuto 
il  capitilo  », innibaie t incontinente  lo  fortificò,  conferuandolo  per  fuo  granato , oue 
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tonducea  il  frumento , & altre  cofe  per  il  bifogno,  in  fino  che  dimorò  in  qucjh  Ino - 
ghi . Era  quello  cali  elio  co  i cir  collanti  luoghi  della  giuridirtione  de  i ligi  i,  ne' 
tempi  della  detta  feconda  guerra  de  i Cartaginefi , fecondo  che  dice  Limo  nel  j ». 
Uro  così . Quinto  Miniato  piegò  il  fuo  alaggio  alla  fmijlra  d'I calia  uerfo  il  ma- 
re-di fotto,  W quiui  haucndo  condotto  amtnduc  gir  efferati , cominciò  la  guerra 
da  i Liguri , onde  fi  dierono  a patti  C hiefirggio , Litubio  cojiclli , amendue  de  i 
Liguri  con  due  città  della  medefima  gener adone,  cioè  i Celiati, cr  Coi  dittali  con 
tutto  quel  paefe  ch’era  di  qud  dal  Vò  , foggetto  a i Liguri , eccetto  i Calli  Boij.  Et 
più  ingiù  fcriue  , che  fu  bruciaro  C hiefìeggio  dalC  anudetto  Quinto  M inulto  truf- 
fo ConjolCycJfendo fuggiti  i B<ij.  Salendo  più  alto  uedefi  T r ori  con  ara,  & al  p,  i/tei- 
pio  del  torrente  P tidone.  Torre.  Ritornando  al  Vò,ritrouafi  la  foce  del  turrite  Sta 
fora,oue  è Mlbiano,& di  ] òpra  Tancaranfbfagjan  Porco.  Mia  de/ira  di  det 
to  torrente euui  Poglnra  ricco  cafìcllo , & cmUe  dal  Merula  nel Ó.Hb.dell’bifio, 
V li  bertà  detto , da  gli  antichi , & fra  gli  altri  da  intonino  nell'Itinerario  Pietà 
Sri*.  Tofftede  qutfio  cafìcllo  al  preferite  Luigi  figliuolo  di  Marc  Antonio  dal  Per 
mo,huomo  di  grand’ ingegno.  Tiu  alto  ui  è Rina,  Seffima.  Incontrafi(caminan 

do)  nel  torrente  Curonefdal  quale  ha  trattoil  nome  il  cafìello  ponte  Curone,  edifi- 
cato nella  uia  E milia  ( cinque  miglia  difccflo  da  Tortona)  ceffi  nominato  da  un  pò 
te  che  era  quiui  fopra  detto  torrente,  i cui  uefligi  ancor  fi  ueggono . Scende  quefìo 
torrente  dall’ M pennino,  cerne  etiandio  dice  Merula  nel  6.  libr.delfbijìo.  Treffoa 
quello  torrente , tanto  di  qua  quanto  di  là,ui  fono  alcuni  cafhlti,  tra  i quali  è Ca- 
ptile , da  gli  antichi  ; Cafiium  nominato,  ricco,  & ciuile  . Il  quale  offendo  fortifi- 
cato quefti  anni  paffuti  da  i faldati  di  Carlo  P.  Imperadore , era  grande  oracolo 
ai  Franeeft,  Penetiani , & a Francefco  Sforma  fecondo  Duca  di  Milano  con  fede 
r-ati  infume  còtta  detto  Imperadore.Tiu  in  furitrouafi  Muleta, Cafltllj^o,TaH 
riga,&  S.Caffatto.Seguita  poi  il  fiume  Sor  tuia, la  i ui  origine  è nell  Mptnino.  Tfet 
fc endere  della  quale, f i uede  quella  fiaccare  i monti  con  gran  fhtpito,G‘  forga.  La 
nomina  Taolo  Diacono  irta . Tre  fio  cui  fu  uccifo  Macerano,  non  molto  difeoflo 
da  Tortona  , come  egli  dice  nel  1 6 hb.dcU’biflo.dci  Romani . Sopra  la  foce  di  ef- 
fa,ui  è caftel  Tsfuouo  edificato  da  iGotti  dimorando  a Tortona , tanto  perhauere 
un  luogo  da  mantenerft  ne’ tempi  della  guerra,  quanto  per  ragunare  le  cofe  neccf- 
farie  quando  bifognaua , come  fcriue  Merula  con  autorità  di  Cafiiudoro  . Diede 
grand  ornamento  a queflo  ricco  camello  con  la  dottrina , & granirà  de  i cofiumi, 
Min  cent  io  Ban  dello  Generale  maefìro  dell’ordine  de  i Tredicatori,  ne’  nofiri  gior- 
ni. Si  può  eonofeere  di  quanta  dottrina  fffe  ornato , dall  opere  da  lui  lafciate , co- 
pte io  dimofìro  nel  i. hb.de  gli  buommi  lllufin  de’FratiTredicatori.  Di  etiandio 
fama  al  detto  lafiello , il  fuo  nipote  Mattheo  pur  di  detto  ordine  con  l’ opere  lati- 
ne digrand’elegantia  da  lui  compofie  , & altresì  in  uolgai  e , Quiui  uicino  fi  ue- 
de Sale,  affai  bonoreuole  camello,  ambe  egli  fatto  da  i Gotti  per  tal  cagione . Sono 

2ue(ìi  due  coltelli  molto  abbondanti  delle  cofe  neceffarie  edificati  fra  la  uia  Emi- 
4,  & il  Tò,  i quali  erano  il  termine  de  i Liguri  da  quefìo  tato  ( fecondo  Merula) 
per  efferea  i confini  del  territorio  di  Piacenza,  ouc  egli  difrgna  il  principio  a gli 
, Deferiti.  d’Italia  di  F.Lcand.  Ma  a detti 
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detti  Liguri  Cifapennini.  Fedefipoi  f opra  la  piegatura  dell' spennino  a fimiglìan  - 
•%a  di  un  gombito  la  città  di  T ot  tona,  da  Strabotie  Dartona  nominata  ,ma  da  Vii • 
nio  Derma, fra  i Liguri  di  quà  dall' A pennino  nel  ycap.del  3. libro ripofla  . Va*\ 
rimonte b nomina  Tolomeo,  & intonino.  Fu  Colonia  de  i Rimani.  Sono  diuerf$\ 
V opinimi  circa  Pedi  fi  catione  d’effa,  imperò  che  alcuni  dicono  che  l'bauejje  princi- 
pio da  i Liguri,  & Cieronimo  Albcrtu^o ferine  che  foj]e  fattada  iC adì ( fecon- 
do pi  rò  alcuni)  & che  da  quelli  [offe  nominata  Attilia,  Il  M ernia  nel  6.  hb.  del - 
lbiflo.de  i Fifconti,  fcriue  effer  le  t uine  di  Antilia  [opra  Serauollo  ( di  cui  piu  of- 
fra dirò)  wdepenfa , che  degnando  Tolomeo  Irta  città  non  molto  difeo/io  da  Tar 
tona  potrebbe  effer  che  iui  fnfle  Antilia  ouero  Anùria  cofi  comporla  da  anti , propo 
fittone  greca,  & dalla  diti  ione  lria.Concicfia  cofa  che  l'antica  foriera  nella  fom 
mità  del  colle  dificata,rijguarda  i correnti  fiumi  nella  piegatura  dall'  Apenninofi 
come  un  gombho,ouc  fi  uede  Tortona  (ccm’ è detto.  Altri  differo  che  talmente  T er 
tona  fi  jfe  chiamata , fi  come  T ergona , per  effer  pofla  f òpra  il  tergo , o fiafcbiena 
del  monte.  Et  altri  fcriffero  che  prima  la  fu  nomata  A ntilia,&  porgli  fu  pofio  tal 
nome  per  tre  doni  chauea  (come  dice  l'Albert  u^o  ) prima  perche  ufciua  (Cuna 
pietra  olio  abbondantemente , nel  luogo  detto  Vaenoi;  & poi  ogn' anno  nel  giorno 
della  natiuità  di  S.Ciouan  Battifìa  gettaita  cepiofamente  acqua  una  fontana  prefi 
fio  Carbagno . Era  il  ter^o  dono  che  douendo  morire  alcuni  nobili  appreffo  T tetra 
Biffaria , di  poco  auanti  tagliando  il  ponte , ne  ufciua  fangue  . La  onde  nel  figiUo\ 
della  città  cofi  è ferino.  Vro  tribus  donisfimilia  T erdona  Leonis.  Cofiharitroua- 
toferitto  . Appare  poi  foprail  colle  , otte  è la  Biocca  della  città  un  molto  antico 
Tempio,  confecratoalla  Reina  de i cieli fempre  vergine  Maria  . Fu  rumata  que- 
fila  città  ( cofi  comandando  Federico  Barbarofia  ) a’prieghi  de i Taucfi  nel  1 1 7 3 . 
(come  dice  Biondo,&  M ernia  nel  ó.hb.  & Corio  in  una  C tonica  di  Lodi .)  F»  re- 
edificata nella  pianura  alle  radici  del  colle  nel  medefrmo  anno  da  i Milane  fi, fcco - 
do  detto  M ernia  s Onde  rima  fé  quella  città  che  era  fopra  il  colle,quafi  totalmente 
priua  di  habitatcri , offendo  habitato  l' antidetto  Borgo  da  i Milane  fi  edificato . 
Etiandio  in  fino  ad  oggi  la  fi  uede  uota  di  popolo , & parimente  l'anùdctto  Borgo 
quafipriuo  di  habitatoriper  le  gran  difeordie  de  i cittadini , & per  le  guerre , & 
careiìie,  & peflilentia,  che  fimo  occorsegli  anni paffati,  chel’bano  quafil  rumata. 
Fu  il  primo  de  i Fifconti, che  baite (fé  la  fignoria  di  effa  Matteo, come  dtmofira  Me 
rula  nel  9,  libro  dell bijiorie.  Et  da  quel  tempo  infino  a Filippo  vltimo  fignore  di 
Milano  de  i Fifconti, fempre  feruò  intiera  fede  a i detti  Fifconti . Voi  fu  fogge  tt a 
a i Sferre  fichi,  & ai  Rè  di  Francia  in  fino  che  tennero  il  Ducato  di  Milano  ,&  al 
fine  à C arto  F.  hnperaden  e.  Ha  buono,  & fertile  tcrritorio,&  proda  ceuole  di  firu 
mento, or^o,  & altre  biade , con  buoni  uini,&  gualdo,  & altre  cofe  neceffarie  al - 
l’buomo . Diede  fama  a quefta  città  S. Maritano  Fefcouo  di  effa.  llqual  dopo  mol 
ti  difagifiu  portato  nell  of cura  carcere,  al  fine  per  la  fede  di  Cbrifto  Cietù  fu  ucci 
fio  onde  pafiò  à ulta  eterna, coronato  della  laurea  del  martirio.  E'uenerato  il  cor- 
po fèto  nella  Chìefa  Catedrale.di  S.  A polonia  V ergine,  & martire, che  per  limcri 
tifuoi  Dio  fa  di  gran  miracoli,&  ut  è gran  concorfo  difidcli.  Auanti  che  piu  olir « 
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proceda,  voglio  dir  due  parole  contra  Tolomeo . biffai  mi  marauiglio,  infume  co n 
Giorgio  Mcrula  nel  6.  libr.dclfhiftoriede  iVifconti,  che  detto  Tolomeo  annetterà 
. ne  iT  aurini,  che  fono  fatto  i Salaffi  Augura  de  i Biaceni  co  Tortona , perche  chia 
ramente  fi  uede  non  potere  effere  cefi,  considerando  partire  il  Tò  le  Regioni  ( bora 
dette  di  Lombardia  ) l’urta  dall' altra, cioè  di  qua  dalprefato,&  di  là.  Onde  fi  uc-  ■ " 

deno  mamfejìamentc  effer  molto  lontani  i Salaffi  dal  principio , & piegatura  del - 
l'^ipenninOyOue fi  ritrouano  qucHedue  città  cioè  lugufia  de' Biaceni, & Torto - 
na,&  di  quà  dal  "Pò,  t fendo  i Salafìidilà  come  io  dtmoflrerò  nella  Lombardia  di 
là  dal  Tò.  Vero  è,  che  fecondo  detto  Mcrula  pare  effere  in  Tolomeo  un' altro  gran 
de  errore  parlando  dell'origine , & nafeimento  del  Tò  cofi . Tinnii  Tadi  caput , 
quod  iuxta  Larij  Taludem . llcbe  non  è flato  aucrtito,cccetto  che  da  pochi, & tra 
gli  altri  è flato  dichiarato  da  quel  littcratobuomo  che  ha  nolgareggiato  detto  To- 
lomeo dimofirando  d>e  lui  intenda  del  fumé  Adda , & non  del  Tò,  come  fi  deue 
intender  ,&  cofi  tener . Oltra  T or  tona  nel  giogo  del  monte  alla  deflra  riua  della 
S criuia,  appare  S ciana  Ile  ca  fi  elio,  talmente  addimandato,  perche ferra  la  fretta 
foce  del  monte, che  fi  apre  alla  pianura.  Diede  qutfio  caflcllo  Filippo  Vifcontc  Du  Scrunile 
ca  di  Milano  a Biagio  biffar  e to  Gcnottefc  eccellente  capitano  delle  marit  ime  arma  «fi- 
fe per  premio  delle  fue  fatiche,  come  nota  Biondo.Sopra  Seiau  alle, fecondo  Mera 
la  fono  i uefligi  della  città  Irta  memorata  da  Tolomeo , & da  intonino , laquale 
forfè  era  ^fntilia  fopra  deferitta,  benché  fiano  altri, che  dicono  foffie  Iria,  oue  bora 
è Sartùana,  ma  queflo  non  può  effere,  perche  Tolomeo,  & intoninola  deforme- 
nodiquà  dal  Tò,&  Sartirana,è  di  là.Tiu  alto  fi  uede  Biffuda  1 fola,  & all'ipcn  I- 

vino  T otila . S condendo  al  Tò,  alta  bocca  del  fiume  Scrimia , ò fia  S criuia, per  la  ródila 
quale  fi fcarica  in  effo,  & crani  già  Gibellino  caflcllo,  edificato  da  Matteo  V ijcon  g bciJin» 
te  fignore  di  Milano  nel  mille  trecento  trcdeci.  Cofi  lo  addhn andò  acciò  piu  ardita  «fi. 
mente  f offe  da  i Gibellini  fhbricato,  & piu  animofamentc  diftfo,  da  i Taucfi  fuoi 
nemici.  Et  auenga  che  foffe  dalTò  minato,  nondimeno  fu  etiaudio  da  lui  t /fiora- 
to, come  dice  Corionellajecondaparte  delfhiflorie,&  Merula  nel  tergo  libro.  Se- 
guita poi  la  foce  del  fiume  Tanaro , T anarus  detto  da  Strabene,  & da  Tlinionct  Tanaro  fi. 

1 5 .capo  del  tergo  libro, ma  da  Giouanni  Simoneta  nel  decimo  Itb.dtlC  hi  fiorie  de  i 
Sforgefcbi  T anagrus . La  cagione  per  la  quale  talmente  ccfìui  lo  n<  mina,  non  la 
sò,  offèndo  però  T anarus  addimandato  dagli  antidetti  fautori,  & dai  Moderni , 
cioè  dal  Biondo,  Mcrula,Tlatina,SabeUico,&  da  altri  Eficquefìo  fiume  di  ll’^i- 
pennino,  fe  condo  Tlinio,  ma  fecondo  decimo  Bruto,  & Strabene  da  ti  \4lpi  de  i Li- 
guri . E"  quefla  poca  drferentia , conciofia  cofa  che  da  dette  u tipi  ha  principio  * 
l *4 pennino,  onde  fi  può  uerificare  amenduc  le  parti , perche  efee  nel  mego  di  una 
picciola  ualle  pofta  fra  C^tlpi,&  l' ^pennino  da  un  a graffa  fontana  d’acqua, dalla 
quale  efeono  tre  rufeelctti  di  acqua  chiara , & poi  per  f pai  io  del  tratto  di  una  fate 
ta  cofi  partiti  l’uno  dall’altro  correndo  nelCufcire  della  picciola  ualle,  raunandoft 
in  fame, danno  principio  a queflo  fìume,il  quale  feende  fra  fretti, & alti  mòti  per 
fhaboccbeuoli  baici  in  fino  ad  V Ime  a caflcllo  due  miglia  dalla  detta  fontana  difeo  Virata. 
fio.  Et  quindi  etiandio  fendendo  fra  le frette  foce  de  i monti  da  fette  migliai 
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giunge  a Tonte,  Mia  di  Gare  fio  talmente  nominata  per  tfferui  un  btt ponte  di  ph 
tra, per  il  quale  fi  pafia  dall'ièna,  & l’altra  riva  del  detto  fiume  . Quivi  commia 
vna  bella  valle  alla  dtftra  del  fiume,  abbandonando  poi  detto  fiume, appare  nel 
principio  della  t'allea!  nobile  ralleliodi  Garrcfio,  anticamente  Mongiat  dine  det- 
to, ornato  della  dignità  del  Mar  ihejato.llqual  lungo  tempo  è fiato  gommato  dal- 
la illuflre  famiglia  de  i Mar , In  fi  di  C eua,ma  poi  nell'anno  mille  cinquecento  rrl- 
tanoue , venderono  tre  parti  a Benedetta  Spinola  per  trenta  nula  feudi  d oro.  Tic 
ne  perciò  ancor  la  quarta  parte  di  e fio  Tietro  Mar  che fe  di  C eua,nel  cui  petto , co- 
me in  proprio  albergo,  una  rara  prudenza,  & amorevolezza  di  cuore  di  maniera 
rifplende , che  da  ctalcun  fuo  j addito  è amato  fuor  di  modo ,{?  nuerito  , quaft  cofa 
diurna . £ quella  traile  lunga  fette  miglia,molto  amena, &produceuole  di  fru- 
mento,Mino,  & d’altre  cofe  per  il  bi fogno  dell' buono . Y e de  fi  a man  defiradi  efia 
(dijcojio  da  Garrefio  un  miglio ) / opra  un’altifiimo  colle, una  rupe  talmente  dalla 
natura  fatta  dalla  parte  di  Garrefio,  che  parefuffe  dall’arte  tagliata , & sfaldata 
con  il  ferro , Egltè  addimandato  quello  luogo  Tietra  Degna,  oue  fi  veggono  alcuni 
’ vestigi  duna  C islerpa . Onde  è uulgata  fama,  che  quiut  Inibii  a fie  filtrano  con  la 
tnog'tc  ( figliuola  d’Ottone  lmper  odore  ) effendo  da  lui  fuggito. Seguitandoli  cami- 
no lungo  il  fiume  che  pajfa  fra  altifsimt  monti  ( pafiato  T ciriola  caftello ) entrafi 
nella  valle  di  Bagnafco, cvfi  nominata  dal  cafttllo  Bagnafco  ivi  fàbricato. Corren- 
do più  ingiù  detto  fiume,  rttroua gli  tiretti  pafii  fra  alti  monti,  onde  uarca  fra  ef- 
fi  fettemiglta  infimo  al  nobile  coltello  di  Cena  ftgnoreggiato  dagli  illufiri  Marche 
fi  in  minati  di  Cena , i quali  già  teneuanola  fignorta  di  Garrefio  ( come  è detto , ) 
quindi  feendendo  efio  fiume  entra  nella  campagna , efiendo  accref  cinto  da  dodici 
torrenti , che  ui  entrarti  (benché  dica  Sabellico  nel  quarto  libro  della  Sefia  Ennea- 
de trenta.)  De  i quali  otto  ut  sboccano  alla  deflr a,  & quattro  alla  ftnifir a.  Dipoi  se 
pre  fendendogli  fine  mette  quivi  capo  nel  Pò.  Dilla  cui  arena  [e  ne  cauaoro , del 
quale  l crine  Ra  fitti  E'olat  errano  ne!  quarto  libro  della  fina  Geografia,  batterne  ue 
data  una  molto  pretiofa  collana  al  collo  di  Antonio  T rotto  Alefjandrtno  caualte- 
re  aurato.  Comincia  a quello  fiume  la  bella, uaga,&  fruttifera  Regione  ,Mun far - 
fato  Ima  addimandata,partc  di  Liguria  di  qua  dall' A pennino  » 

’ Àf  O H f E 1 H A T Or 

LA  eagmCiper  la  quale  fia  flato  addirnandato  queflopaefe  Monferrato,  non 
l’ho  potuto  riti  onore  preffo  autore  autentico , nè  anclre  prefio  Merula  .cbt 
fece  ogni  forza  di  narrar  le  cofe  particolari  d’tfio  nel  b.  libro  dell  hiftorie  de  ('i- 
fcoi.ti . Tfè  ctiandio  Biondo , nè  il  yolat  errano,  fanno  alcuna  melatone  di  que- 
llo ^avvenga  che  fofferodtligenti  ofieruatori  delle  cofe  curiof  'e , & rare . lo  non- 
dimeno dirò  quel  che  credo  di  quefia  * rimettendomi  perd  a miglior  giuditumCre- 
do  ciré  quello  paefe  fvffe  nominato  Monferrato  dalla  ferocità  dei  piccioli  colli 
thè  quitti  fi  ritrovino  ,t  qttali  tanto  gagliardamente  produconvt  frutti  r& le  c0~ 
fe  muffane  per  il  vittore  humauo  } & che  prima  frffe  detto  Mon ferace, 
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tome  ho  detto , da  detta  feracità , & poi  m '/tata  la  lettera  c , in  t,  foffe  ad  dimane- 
dato  Monferrato.  Etiandio  fi  potrebbe  dire  ( quando  non  s’acquetaffi  il  c uno  fi 
ingegno  ) che  talmente  foffe  chiamato  Monferrato  dal  ferro , ( per  certa  fi  miglia* 
ga,  ) che  )i  come  il  ferro  fuperain  forcagli  altri  metalli , cofi  nella  produtiio- 
nede  i fratti , & mafiimamente  nella  bontà , & foauità  d’cfji,  & de  i uinijupe 
ra  queflo  paefe  gli  altri  circolanti . Cofi  deferii! e quello paefe  M ernia  nel  6 . libro 
deU’hiflor.  de  i Vifconti . E quella  Regione  di  Monferrato, un  continuato monte, 
tutto  ameno , fruttifero , & produceuole  de  i beni  necejfarij  al  uiticr  de  i mortali, 
& è molto  kabitato,  cominciando  dalL\Alpi,  circa  una  giornata  , partita  da  una 
pianura , la  quale  è fra  dette  o tipi , & quefli  colli . Quiui  fi  uede  ogni  cofi  calta , 
& lanorata  per  l’ageuolegga,& bontà  del  paefe.  o illa  fini/ira  ui  è il  Tanaro,  & 
alla  defbra  il  Pò,& piu  olirà  non  procede.  Et  tanto  quanto  fi  difcoflano  quefli  col 
li  dagli  antidetti  fiumi , tanto  maggior  pianura , & molto  amena  fra  effi  fi  ritro - 
*a , la  quale  addimandare  fi  può  Mefipotamia  , per  effer  da  i detti  fiumi  conchiu- 
fa.  Di  quella  Regione  cofi  dice  Faccio  degli  V berti  nel  quinto  canto  del  tergo  hb. 
Dittamondo . 

L’odor  a , uiflura , la  Gona , e la  Mora 
' 1 >.  > Cercammo , e paffammò  Monferrato, 

Doue’l  Marche fi  loro,  e prò  dimora. 

Salutio , Canouefe  "Principato 
~v"  Trouammo,euedemmo^4lba,&olfU 

C be’ l Tanaro  bagna , e tocca  da  l’un  lato,  - -,  -.  .\f 

E benché  muri  fiano  vecchi,  e guajli 
v Da  qui  non  è però  da  fhrui  feeda 

Per  poco  chi  la  fenc’tempi  tafii . • . 

- £ per  li  Bagni  onde  fincoreda 

Sani , e buoni , benché  bora  poco 
. Par  che  non  caglia  al  Signor  che  ne  reda , 

PajfatoilTanaro,allabocca  di  quello(per  la  quale  fi  fcarica  nel  Pò)  ouc  prin- 
cipia il  colle  antidetto,  quindi  non  molto  difcoflo  uede  fi  Baffignana,da  Plinio  olu  - 
gufia  Vacienorum  nominata,&  da  Tolomeo  u tugufla  Bacienorum,però  poca  dif 
ferentia,angi  affai  conformità, perche  la  lettera  B,  uien  pronùciata  fruente  nò  fi- 
lamene da  i greci  per  V,  ma  etiandio  in  più  luoghi  da  i latini . Vero  è , che  Tolo- 
meo Cannonerà  ne’T  aurini  cioè  fono  fitto  i Salaffifcomc  diffi  difipra)bencbe  la  fia 
fra  quefli  Liguri  Cifapennini  di  quà  dal  Pò.  Hanno  feguitato  l’errore  di  Tolomeo 
molti  fcrittori,hauendo  poca  cognitione  de  i luoghi.  Quiui  a Baffignana  altre  uoltc 
era  un  ponte  di  legno , che  congiungcua  Cuna , & l’altra  riua  del  Tanaro  infieme, 
del  quale  ne  fu  memoria  Biondo , & Merula  nelle  loro  bifìorie . P affando  quiui  il 
Tò  Gioaanni  de?  Medici  Fiorentino  Cardinale,  & Legato  di  Bologna,  poi  fatto  Pa 
pa,&  detto  Lione  decimo  ( offendo  fiato  fatto  prigione  nella  fanguinòlente  giorna 
tafatta  preffo  [{auenna  fra’Francefi,  & f effer  cito  della  Lega,nel  1512.)  per  ef- 
fer menato  in  Francia  fu  il tratto  delle  mani  de  i F rance  fi,  & liberato, et  ridot  fia 
Deferiti. d’Italia  di  F.Leand.  ' ' ola  A 3 Bolo- 
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Bologna  alla  fua  legatione , come  dimofìro  nelt Efemeridi  latine . Quitti  uiciho  a h 
Pò  era  Bondicomago  da  Pli.nominato  nel  cap.  1 5 .del  3 . itbr.il  qual  talmente  era 
Bondico-  addimandato  in  lingua  Ligufìica,cbe  vuol  dire  finga  fondo. Ter  che  qui  cornine  a 
mat°-  la  gran  profondità  di  detto  fiumc,effindoui  già  entrati  molti  cupi  fiumi,  & torren 

ti, tanto  di  quà  dal  detto , quanto  di  là.  Et  ciò  pare  confermare  effo  Tlht.  nel  5 . 
Cap. del  3 .lib.annouerando  i popoli  de  i Liguri  Cifapennini,  aitatiti  che  nomini  Poi 
lentia;prima  citando  Indubb  ia,  & poi  Bondicomago,  riponendoli  fra  quefli  Ligu 
ri  Cifapennini, dicendo  che  co  fi  era  nominato, perche  iui  banca  principio  la  maggio 
re  profondità  delPò, onde  poi  fempre accrefceua  fcendendo.Et  queflo  etiandio  cd- 
ferma  Merula  nel  ó.lib.dell’biflo.de  i rifioriti , oue  riprende  Biondo  di  quello  che 
dice  nella  fua  Italia  illuflrata,cioè,cbe  era  queflo  cafleUodi  Bondicomago,  oue  al 
prefente  fi  uede  il  Bondeno;conciofiacoja,che  chiaramente  fi  uede  annouerare  "Pii 
ìlio  queflo  luogo  fra  i Liguri  Cifalpini,  eh' erano  in  queflo  tratto , & non  fra  i Boif. 
altresì  per  confermare  quefla  cofa, un  antica  pietra  di  marmo  ritrouata  nella  uil 
la  di  Odolengo  di  Monferrato  preffo  al  Tò,  pofta  per  menfa  di  un'altare  nella  chie 
fa  di  S. Michele, oue  cofi  fi  legge  T.  Lollius  T.Lolij.Mafculus  I III. L'ir  Bondico-^ 
menfis  hiepropter  Viam  poJiiui,ut  dicant  prxtereunter  Lolli  ^ lue. Il  qual  Epita 
fio  mi  diede  l'eccellente  dottore  Andrea  sf  idato, non  meno  curiofo  che  dotto.On- 
de  fono  d’opinione , che  per  ogni  modofoffe  qui  in  quefli  luoghi  uicino  alla  riua  del 
Tò  detto  Bondicomago;  fiano  altri  di  quale  opinione  fi  vogtlano.Era  uicino  a que- 
. fio  luogo  come  io  pofio  din  i fare,  però  ne' Mediterranei,  il  caftello  Induflria  da  Tli 
taft cl lo!*  nt0 deferìtto. R ilrouafi  poi  l’antico  caflello  di  Valenza , da  Plinio  Valentium  no- 
Valéza'ca  minato,  foggiungendo  che  era  ancor  addimandato  Forum  Fuluif.  T^cl  colle  fifeor- 
Bello.  ge  PomarOyOue  è una  fortiffima  Rocca  tanto  di  fito,quanto  di  mura.Poi  ni  è Fraf- 
Ponuro.  finetto, & Cafale,di  S.Euafio  fatto  città  da  Siflo  II  II. Papa  a petitione  di  Culiel 
ro  Cafalè  mo  'Paleolog0  Marche  fi  di  Mó ferrato  nel  1 474..  ejfendogli  dato  per  refiouo  Ber 
di  S.  Eua  - ***dino  figliuolo  di  Pietro  Romano  fuo  cittadino , Intorno  di  grande  ingegno,  & di 
fio  città,  grande  t(j>erientia  . £'  quefla  città  ornata  di  fontuofi  edifici , & molto  popolata, 
Quiui  habit  aitano  i Marche  fi  di  Monferrato, oue  haueano  edificata  una  molto  for- 
te Rocca . Ha  lungamente  tenuto  la  fignoria  di  quefla  nobile  città,  & della  mag- 
gior parte  del  Monferratoja  illufire  famiglia, fcefa  di  barano  figliuolo  del  Duca 
di  Saffonia,&  di  ^tltefia  fua  con  forte  figliuola  d’Ottone  fecondo  Imperadore , che 
fiorirono  nell'anno  9 86.  di  C hrifioficondo  il  Volai  errano . Paffarono  adunque  in 
quei  tempi  amen  due  nell'Italia  fuggendo  da  ifuoi  par  enti, & fletterò  nafeofii  al- 
quanto tempo, preffo  Garcfio,come  è fama  uolgata,al  fine  conofciuti  dall’ Impera- 
dorè, gli  furono  da  lui  donati  affai  paefi,&  maffimamentc  il  Monfcrrato.De  i qna - 
li  nacquero  fette  figliuoli  ma f chi.  jt  ciafcun  de  i quali  confegnò  1‘ Imperadore  un 
Marcbefato , & primieramente  a Culielmo  primogenito  il  Monferrato , al  fecondo 
il  Marcbefato  diCeua,al  tergo  di  Ponganoci  quarto  del  Bofco,al  quinto  di  Salai * 
^Oyol  fefio  di  Sauona,&  alt  ultimo  di  Finario.Di  Gulielmorimafe  Bonifacio, buo- 
no di  grande  htgegno,&  a luifucceffe  Gulielmo  fecondo,  detto  il  ueccbio,chepaf- 
iò  con  Corrado  Imperadore  fuofuocero  >&Con  Filippo  Rè  di  Francia  nell'  jt  fio. 

all’ aqui- 
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aita  equi  fio  di  terra  fanta,oue  fece  mar auigliofe  opere, come  narra  Biondo  nell’hi- 
flo  rie,&  "Platina  ne’Tontefici.  Lafciò  queflo  fignore  tre  figliuoli,  che  furono  Gu- 
lielmo  cognominato  Longa  Spada,  dalla  lunga  (paia  che  portaua  al  fianco;  Ra- 
merò,Bonifacio  fecondo ,&  altri  ui  aggiungono  il  quarto, Federico, & due  femine, 
una  chiamata  Ugnefe,&  l’altra  Giordana, la  quale  fu  Imperatrice  di  Cofìantino 
poli . Il  Longafpada,per  efferbuomo  di  grand’ingegno,  & di  non  minore  ai  dire  fu 
fatto  capitano  dell’effercitodei  Chnfliani  nell' Ufia, da  Balduwo  quarto  Rè  di  Gie 
rufalem(che  era  leprofo)  dandoli  Sibilla  fina  f or  ella  per  moglie,  & la  filandolo  bere - 
de  del  detto  Bearne . Doppò  molte  eccellenti  opere  da  lui  fatte  cantra  il  Saladi- 
no,pafiò  a miglior  uita,  taf  dando  dopo  fe  Balduina fuo  unico  figliuolo,  ancora  fan 
ciullinOyche  fu  poi  coronato  Rè  di  Gierufalem  da  Balduino  fuo  Barba . Fu  queflo 
fanciullo  il  primo , ebeportaffe  corona  diGitruJalem  della  famiglia  di  rierano. 
Hauendopoco  tempo  regnato  efìo  fanciullo, per  effer  mancato  della  uita  prefente, 
pigliò  l’amminiflr  adone  del  Regno  Raniero , fratello  del  Longafpada  , che  hauea 
per  moglie  Ciri  Maria  figliuola  di  Manuello  lmperadore  di  Cofìantinopoli  con  la 
dote  del  Reame  di  Teffaglia.ln  queflotcmpo  intendendo  Bonifacio  fratellodel  Lo 
ga  fpada , & di  Raniero  Marchefe di  Monferrato  effer  mancatoti  fratello , & 
che  il  S old  ano  ragunaua  foldati  per  paffare  uerfo  Gierufalem  conira  il  nipote , 
anch’egli  mifead  ordine  un  effer  cito  per  foccorrere  il  nipote . Et  giunto  in  So- 
rta, & udendo  la  morte  del  nipote , & la  madre  di  effo  maritata  a Guido  Luft- 
gnano  (non per  quello  Infoiando  la  imprefa ) pafsò  in  aiuto  del  Luftgnano  can- 
tra i S aracini . Et  agguffato  con  quelli , dopo  molte  degne  opere  che  fece,  al  fine 
fu  fatto  prigione  da  e fi  col  Luftgnano,  & menato  in  Dama) co,  la  qual  cofa  intefa 
da  Corrado  figliuolo  di  Rgniero,  raunò  un  potente  effercito  nell’Italia , & infieme 
co  i Venetiani  pafiò  a Coflantinopoli , & liberò  l’ lmperadore  dall'affedio  de’ Sara 
cini . Dipoi  driggando  il  uiaggio  uerfo  Gierufalem,  con  grande  ardire  affatto  il  Sol 
dono  (che  già  hauea  qua  fi  r acquili  ato  tutto  quel  che  teneuano  in  quelli  luoghi  i 
Chrifliani,&  lo  fuperò,&  ricouerò  il  Rè  Guido  con  Bonifacio  fuo  gio.  Onde  per  ta 
ta  glorio) a imprefa,gli  fu  dato  per  moglie  1 fabella  far  ella  della  Reina  Sibilla . Dal 
la  quale  fidamente  ne  bebbe  una  figliuola.  Fu  poi  a tradimento  uccifo  tanto  u alerò 
fo  Signore  n ella  piagga  di  Tòro  da  due  maluagi,&  crudeli  Sor  acini.  S ucce ffe  a Ra 
mero  nel  Reame  di  Teffaglia,  degnamente  Bonifacio  fuo  fratello  fopranom'mato , 
& a lui  nel  Marche  fato  di  Monferrato,  Bonifacio  fecondo  figliuolo  di  Gulielmo,fra 
fello  di  Corrado  figliuolo  di  Raniero.  Fu  queflo  Bonifacio  huomo  fauio,prudcnte,et 
di  grande  ardire,&  molto  gagliardo  di  corpo.  Vigliò  poi  la  Signoria  di  Mon ferra- 
to Bonifacio  3 . fuo  figliuolo , nato  di  una  figliuola  del  C onte  di  Sauoia, che  foggia- 
gòVcrcclli,luxca,con  altre  città,&  luoghi  del  Viamonte . "Ffacquc  a Bonifaaodi 
Beatrice  figliuola  del  Rè  di  Spagna, Gioua»ni,&  tre  femine.  Mancando  Giouan- 
ni  mancò  con  lui  la  fiirpe  ma)  colia  a di  filerà  no.  Et  per  tanto  mandarono  i Mon- 
ferr alini  amba) datori  ad  Andronico  Talcologo  lmperadore  di  Coflantinopoli,  ciré 
hauea  hauuto  per  moglie  Giolante  figliuola  di  Bonifàciofopranominatv,tffercndo- 
M la  fignoria  del  Monferrato , fi  come  a quello  che  per  ragione  le  parca  1 onuumc 
...  Uà  a 4 per 
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. per  Ciolante  fua  conforte . Onde  l’imperadore  ui  mandò  T eodoro  feto  figliuolo  pri - 
tnogenito , che  pigliò  detta  fignoria . La  quale  molto  prudentemente,  & humana- 
mentegouernò.  Et  anclye  joggiogò  Afli,  & tenne  grand.'  amicitia  coi  V ifconti  fr- 
.gnori  di  Milano, aiutandoli  etiandio  con  l'arme  a mantener  fi  nello  flato  ( come  nar 
ra  Merula  in  più  luoghi  delle  fue  bi(lorie.)Cominciòin  queHo  gloriofo  Prentipe  la 
fignor ia  de  i Taleologi  in  Monferrato.  T affato  che  fù  detto  Vrencipe  all'altra  aita, 
fucceffe  nella  fignoria  Giouanni  fuo  figliuolo,huomo  prudente,  & molto  prode  nel 
maneggiar  l'armi . Rimafero  di  ejfo  Gulielmo , & T eodoro  fecondo . Vero  è,  che 
Raffici  Volaterrano  nel  4. Ub. della  fua  Geografia  dice,  che’l  detto  trajfe  quattro  fi 
gliuoh  della  forella  di  Giacomo  Rè  di  Maiorica , che  furono  Ottone,  T eodoro,  Gu- 
lielmo, & Malgherida . Et  che  ejfendo  morto  Ottone,  & Gulielmo  uccifo  nella  bat 
taglia  a F/apoli , fuccedè  nella  fignoria  Teodoro , effendo  ancor  fanciullo,  llqualc 
poi  diuenne  huomo  molto  uirtuofo , gir  religiofo  : Concio  foffe  cofa  che  edificò  mol- 
ti nobili  Monafìeri  confinandoli  buone,  cr  grandi  pofjefitoni  acciò  potrjfero  quie 
tamente  feruire  a Dio  i religiofi , quiui  polli  ad  habitare . Maritò  detto  fìgnore, 
.fuajorella  Sofia  all' Imperatore  di  Conflantinopoli  fuo  cugino, bauendo  ottenutola 
difpenfatiorte  dal  "Papa  .^tifine  dopo  molte  buone  opere,  abbandonando  i mortali, 
lajciò  fuofucct flòre  della  fignoria  Giacomo  Jùo  unico  figliuolo . Fu  Giacomo  huo - 
mo  molto  effetto  ncll’armi,&  uirtuofo, & de  i uirtuoft  amatore . Onde  per  le  uirttt 
ticbeinefforifplendeuano,  fu  fatto  uicario  Generale  del  facro  Imperio  di  tutta 
Italia  da  Sigifmondo  1 mperadore.  Re  (litui  Aleffandria  della  Taglia  a Filippo  Ma 
ria  Vi  fronte  Duca  di  Milano , & etiandio  molto  l’aiutò  a ricouerare  il  Ducato  di 
Milano, ch'era  flato  ufurpato  da  i Tiranni  dopo  la  morte  di  Giouanni  Galeat^o  I. 
Duca  fuo  padre . Et  gli  partorì  Giouanna  forella  di  u tmadeo  I.  Duca  di  Sauna 
q. figliuoli  ma(cbi,&  due  f emine,  cioè  Giouanni  lì.  Gulielmo  II.  Bonifacio  Teo- 
doro III. ^Amedea, & IJabella.Fu  Giouanni  huomo  molto  bello  di  corpo,  eloqucn- 
te,&  liberale,  & ornato  di  molte  uirtù.  il  quale  mancando  fenga  figliuoli , pigliò 
la  fignoria  Gulielmo, anche  lui  molto  uirtuofo, & majfimamente  in  trattar  l'armi, 
nelle  quali  fi  era  molto  effercitato.  Et  per  tanto  fu  annouerate  ne  i fuoi  tempi , frp. 
i primi  capitani  di  militia  d’ Italia, come  narrano  gli  fcrittoii  di  quel  tempo.  Già  di 
molti  anni  riducendoft  alla  quiete  , riuolfe  l’animo  alle  cofe  della  Rtìigione,  & edi 
fico  molti  luoghi  ptetoft  ,gjr  tra  gli  altri  il  Monalìero  defil  ati  Predicatori  nella  cit 
tà  di  Capale , che  in  uero  è un  foniuofo  edificio ;<&■  ottenne  da  SifloPapa  V.cbefof 
fe  con  figliato  il  Vefcouo  a Cafale,cr  cadalo  città,  fecondo  il  coflume  della  cbicfa  Rp. 
•Aggrandì  molto  quefla  città,  gir  la  fortificò  di  buone , & forti  mura,  fhbricando 
etiàdio  affai  portegne  nel  Mò  ferrato.  Morto  Gulielmo  ( lacrimando  tutti  i popoli  a 
lui /oggetti)  •ar  nòdi  rimanendo  figliuolo  alcuno, pigliò  lo  flato  Bonifacio  fuo  fratei 

10  già  uecfhio.  llqual  era  di  non  minor  humanirà,prudentia, liberalità , gir  ifpcrien 
tia  nell'arme  di  quello  che  fi  foffe  flato  Gulielmo.  Et  per  tanto  non  par  uc  a i 
Mon ferra  tini  di  mutare  (ignare  , benché  lipareffe  di  mutar  l’ effigie  dell’ huomo. 

11  quarto  fratello  Teodoro, per  le  (uè  (ingoiali  uirtù  , gir  rarìjjime  qualitadi 
fu  fatto  Cai  duialc  della  chic  fa  Rimana  da  Paolo  Secondo  Papa . Rimaje  poi 
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di  Bonifacio  antidetto  Culielmo  111.&  Sat;giorgio,ujuali  furono  Inficiati,  efierìdo 

• fanciulli, folto  itgouerno  di  Maria  faa  confane, figliuola  del  Defpoto  della  Seruia, 
in  fino  che  Culielmo  fioffe  in  età  di  poter  amminiflrare  le  co  fa  dello  flato . Tcrue- 
nuto  Culielmo  all’età  tdonea,pighò  l’amminifìratione  della  fgnoria . Fu  buomo 
molto  ben  dotato  dalla  natura, tanto  de  i beni  dell’animo,  quanto  del  corpo  : Con - 

mìo  fvffa  co  fa, che  fu  molto  prudente , humano,  & liberale,  & nel  maneggiar  lear 
" fai  dejirOyU  gagliardo, come  fouente  fece  ifaerieux a nelle  gioflre,  tanto  nell’ Ita - 
lia,quanto  nella  F ram^a, onde  femprc glorio fa  uittoria  ne  riportò,  Effendo poi  nel 

• fiore  di  fua  et  a, nel  15  li, co  mefìitia  di  tutti  i popoli  a lui foggetti,  abbandonò  que 
fi  a mutabil  nitajafaiando  Bonifacio  U.fuo  figliuolo  [ucci  fiore , con  due  figliuole 
if emine  c banca  battuto  di  diruta  farcita  del  Duca  di  Langona  Francefa . Lfiendo 
. fanciullo  Bonifacio, gouernò  molto  prudentemente  ,0- pacificamente  lo  flato  Min 
■ na, donna  certamente  prudente,rehgiofa,&  pietofa, infimo  cb’ei  uiffe.  Ben  è nero, 

che  poco  tempo  uifie  per  che  nel  1530.  del  me  fa  di  Giugno  trafi  alando  effo  f an- 
nullo , facendo  correre  un  cauallo  con  tra  un’altro  gentil' buomo , ( cofi  volendola, 
fua  mala  far t e, ca finalmente  incontrandofi  ambedue  i caualli  co  i capi  impingendo 
>tuno  nell’altro  con  granfiarla  Straboccando  i caualli, per  la  gran  per  coffa,  cadè  il 
’ cauallo  Jòpra  queSìo  fanciullo  con  tanto  impeto, che  fraccafiato  il  petto , inconti- 
nente f può  la  ulta.  Era  queflo giouinetto  molto  bello  di  corpo, affabile, gentile, & 

' liber ale ,dhnofirando grand’ indole , & fagni  di  douer  riufetre  f ingoiare  buomo , & 
maffimamente  in  maneggiar  l'armi . Vigliò  ilgouerno  poi  del  Marcbefato  San- 
'tjortS°  fuo  barba, lafciando  il  chiericato, & beneficij  per  effere  Mbbate , auuenga 
pei  ò,i  he  non  haueffe  alcun  ordine  fa  ero . M.  cui  Carlo  Quinto  ImperadoreJiedc 
■■  per  moglie  Giulia  già  figliuola  di  Federico  d' dragona  t{e  di  tfiapoli.  Laquale  sfa 
fendo  a Cafale  condotta, & con  grand’alleggreg^a  da  tutti  ipopoli  di  Monferra- 
to riceuuta , & non  meno  da  Sangiorgio , che  giaceua  nel  letto  infermo, fra  pochi 
giorni  mancandoti  detto,ellarimafc Jeng^a  marito,  benché  non  $ ' ac  compagna  fiero 
infume, che  fu  nel  1 5 j 3 . Et  cofi  in  coffui  è mancata  la  Sl’npe  de * Taleologi , che 
hanno  tenuto  alquanto  tempo  con  gran  pace, & gloria  la  fgnoria  del  Moti  ferrato» 
Tuffato  adunque  all’ altra  ulta  Sangiorgio , mandò  Carlo  Quinto  lmperadore  un 
C ommifiario  nel  Monferrato, acciò  ne  haueffe  cura  di  effo, inlino  à tanto, che  altri- 
menti ui  fvffa  proueduto . Bjmafero  di  Bonifacio  fopradetto  due forellc,la  prima 
predo  dopo  lui  mori  ,1  altra  fu  maritata  a Federico  di  Gonzaga, primo  Duca  di  Ma 
ioua.Ml  fine  dopogra  controucrfia,&  difrutatione fra  molti  (ignori,  che  preten- 
deanohauer  ragione  nel  Mon ferrato, & uedute , & ben  pe fiat  e le  ragioni  di  ciaf  cu 
noffu  data  la  fanten^a  per  l’ lmperadore  antidetto, appartener  la  fignoria  di  det- 
to Monferrato  alla  farella  di  Bonifacio  Ducbeffa  di  Mantoua,&  a’  tuoi  figliuoli . 
Et  cofi  Ifar a fi  (là  • Ritornando  a Cafale.  Ella  è nobile  città, ornata  d' affai  magnifi- 
che famiglie, & fra  l’altre,de'  Conti  di  S .Giorgio,&  di  Biandrate . Ha  patito  gra 
doni  nel  153  o imperò  che  la  fu  faccheggiata  da  i faldati  di  Carlo  V.  lmper.  per * 
che ricufauano  i cittadini  il  goutrno  di  Federico  Gongaga.  Hà  buono , CT  ameno 
territorioi&  cUli}&  piano  faa  i quali fané  cattano  frumento, umo,  & altri  frutti^ 


Sono  u fciti  cteffa  molti  huomini  iUufiri,cbc  Manno  fatta  nominare , tra  i quoti  fu 
Ottone  della  generofa  famiglia  d’ starano,  che  fu  Cardinale  della  cbiefa  Roma- 
na,&  Legato  di  quella  in  ùngila, mandato  da  Gregorio  IX. "Papa  nel  1 240.  co- 
me dimojìra  Biondo  nel  1 7.  libro  delle  hiflorie.  Et  Teodoro  Taleologo,  anche  egli 
Cardinale, fatto  da  Taolo  Secondo  Papa,per  le  fue  eccellenti  uhrtù , & Bernardi- 
no Romano  Vefcouo  di  ejfa  città . Partorì  anche  Giorgio  Cacatoffico  dell’ordine  de 
i Predicatori, gran  Teologo, filofafo,&  ornato  di  lettere  Grece, Latine, Hebree,  & 
Caldee.  In  nero  era  huomo  di  taCingcgno,che  pareua  ad  ogni generatione  difeieu- 
tia  efier  difpcflo . Et  però  egli  è riputato  da  c fiere  annouerato  fra  i primi  huomini 
facilitati  di  noflra  età . Son’to  molto  ubligato  à tant'huomo,ejfendo  egli  flato  mio 
bonorando  precettore  nella  dottrina  T colegica.-Et  Pietro  Bimano  anche  egli  vfcl 
di  quefla  città, huomo  faggio,  prudente . & ne'  gouerni  delle  città  molto  prattico , 
onde  fu  Podeflà  di  Bologna  ( fi  come  mi  ricordo)  oue  molto  prudentemente,&giu 
ftamente  fi  portò  in  tal  maeftrato.  Diede  gran  nome  ctiandio  a quefla  nobile  patria 
Facino  Cane  con  Carmi  in  mano,chefu  riputato  ne'fuoi  giorni  un  valorofa  Capi- 
tano,come  narrano  Biondo,Sabillico,&  Corto  nelle  loro  bilione.  Ritornando  alla 
delira  riua  del  T onoro, ui  è Borgbetto.PaJfato  Bafftgnana,  & ne’ Mediterranei  fa 
pra  quei  colli, apparato  molti  cafìclli, de  i quali  è Monte  Caft.Pauon;&  feguitan 
do  lafchiena  di  queflomonte,ncdefi  SanSaluatore,oue  è una  forte  Rocca,Gerel- 
la,Sui%an,Caflelletto,Lugo,  Monte  Magno  con  molti  altri  luoghi . Pofcia  preffo 
allarma  del  Tonato,  Rocca  del  Tonar  0 Scendendo  alla  riua  del  Pò, oue  lafcuà  Ca 
/ ale , & cambiando  lungo  detta  riua  ( non  molto  difcoflo  da  Cafale)  ueggonft  due 
colli  l’uno  dall’altro  partito,  fi  come  due  rami  ( nei  quali  fi  fende  d monte)  circon- 
dati dal  fiume.Onde  in  quà,&  in  là  per  quelli luoghi  (tanto  fopra  de  i colli, quan 
to  al  baffo, nell  e valli ) ritrouanft  affai  buone  contrade , & caflellt  ; & tra  gli  altri 
appreffo  al  Pò, ponte  di  Stura,  co  fi  nomato  dal  fiume  Stura  ( preffo  al  qual'i  po- 
8o)addimandato.Quiui  è una  forte  Rocca,  oue  fu  condotto  Ludouico  Sforma  Du 
ca  di  Milano , effendo  fiato  tradito  dagli  Heluetij , & uenduto  a i Frante  fi  preffo 
T^ouara.Et  effendoin  quefla  Rocca  falò  con  un  feruitore,  la  fera  fafrirando  diffe  . 

0 milabile  fortuna,  oue  bora  mi  trouo . Uteri  polca  comandare  a piu  di  20000. 
buomini,&  bora  appena  ho  un  feruitore, ritrouandomi  altresì  prigione. GrmtT e f 
f empio  difortuna(come  volgarmente  fi  dice)a  i mortali. Poi  fopra  il  colle,  pur  lun 
go  la  ruta  del  Tò,appar  C amino, Gabianojma  cofi  nomato  in  uece  di  Gabieno,  da 

1 Gabieni  Liguri,ouero  edificato, onero  talmente  addimandato , come  dice  Merula 
nel  6. libro  dell'hiilo.Et  par  che  Pli.uoglia  nel  c.ì  $.dcl  3 .lib.  babitaffero  in  que- 
lli luoglni  Liguri  Gabieni,  quando  dice . Tadus  è gremio  Cefali  montis, celfiffì- 
mum  in  cacumen  u ilpium  ciati  finibili  Ligurum  Gabienoru  difendo  fonte  fluii. 
Et  per  tanto  fi  può  conofcerc,  che ’l  detto  coltello  foffe  ò fatto , onero  talmente  no- 
minato da  gli  antidetti  Liguri  Gabieni.Seguita  Verruca,  & Pilla  Tfuoua  alqua » 
to  difcoflo  dal  Pò . 7^e’  Mediterranei,  fopra  Cafale, ui  è S.Giorgio,&  Occimìanot 
buono, & ben  popolato  caflello, oue  anticamente  dimorauano  i Mar  che  fi  di  Mon- 
ferrato. Quiuiuennero  i procuratori  di  diuerfi  popoli  a Federico  Barbaroffa,  ad  e fa 
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flirtarlo  alla  rouina  di  Milano;  cofi  dice  Menila  nel  ó.lib.deU’biftorìc.pedefì  an- 
che in  (jue/li  contorni  il  borgo  di  S.  Mar t ino,  Mon  calao,  & Galliano,  con  molti  altri 
luoghi.  Quefti  fono  i luoghi  ( ben  che  uene  fiano  de  gli  altri  chi'in  qua , & chi  in  là 
per  colli,  &•  valli,  ch’io  non  ho  battuto  certa  cognitione  ) iquali  fono  corretti  fra  il 
Tanaro,&  il  Tò,&  la  città  d'^  Sii, che  annouerare  fi  pojfono  nel  Monferrato.  Et 
per  tanto  io  ritornerò  alla  finiftra  ritta  del  Tanwro , & pajferò  alla  bocca  del  fiu- 
me Bormia.  Ritornando  adunque  adietro, & paffuto  il  fiume  Tonar  0 ( amfi  giunto 
a quello, ou’ è U fiume  Bormio  , che  fcende  dall’ ^.pennino , & entra  in  effo ) ritro - 
ua fi  la  città  di  ^ilejfandria, detta  della  Taglia,  perche  (fecondo  alcuni)  era  con - 
fuetudine  di  coronar  fi  iui  di  paglia  gli  Imperadori  eletti. Io  credo  quefla  effere  una 
fhuola , conciofia  cofa , che  non  ho  ritrouato  memoria  alcuna  di  detta  coronatione 
preffo  autentico  fcrittore.Sia  come  fi  voglia  talmente  è ella  nominata.  Circa  la  edi 
ficationedi  ejfa  cittàtutti  gli  feritori  fi  concordanoìnfteme, cioè  Biondonel  1 5 .li. 
delle  hiflorie,  Merula  nel  tergo,y  olaterrano  nel \.drfla  Geografia , Tlatina  nella 
vita  di  ^ileff andrò  tenpTapa  , Corio  nelle  hiflorie  volgari, Burfello  nelle  città  di 
Italiane  croniche  di  Milano, & di  Lodi,&  molti  altri  fcrittori,&  dicono,  che  la  fu 
edificata  di  Maggio  del  1 178 .da  i Milanefi,Tiacentini,&  Cremonefi  per  ubbi- 
dire all’ altre  città  confederate  cantra  Federico  Barbaroffa,  & Tauefi,  T urtane  fi, 
& Monfcrratini  amici  del  detto  Barbarofia,ch’era  paffato  nell’ ^lemagna, bau en 
do  rumato  Milano.Et  primieramente  fu  fubricata  detta  contrada  Roueredo  ( tal- 
mente nominata  dal  cali  elio  de  i Statiliefi  otto  miglia  difcofto,  non  molto  lontano 
dalla  uia  Emilia; vicino  al  Tartaro)  addiman dandola  Cefaria , come  chiaramente 
fi  uede  negli  ninnali  degli  Jllefiandrmi , & etiandio  nella  dedicatane  fatta  da 
Siflo,oue  nomina  gli  leflandrini.Cefarienfi , come  dice  il  Fot  a ferrano . Efiendù 
talmente  edificata, ui  furono  condotti  circa  1 Soco  .perfine  adbabitarui,  de  iuta 
ni  luoghi, fi  come  di  Marengo,  Gandoforo,Bergoglio,  Huride,  & S eie  lì  e,  contrade 
propinque  a i Statiliefi.  Ella  fu  con  tanto  animo,&  prontezza  edificata, & intor- 
niata di  arginici  ballioni, & di  cupe  fojfe,che  fu  cofa  marauigliofa.Et  ciò  fu  fatto 
f anno  9.  del  Tonte ficaio  d’^lcffandro  Tcr^o,  il  1 5 . dell’Imperio  di  Federico  an- 
tidetto,& il  6 . dell’ultima  ruina  di  Milano.  Ejlendo  adunque  nuouamente  fnbrU 
cata  quefla  città  dopofei  anni, ritornando  Federico  nell’ Italia, l’affediò  con  animo 
di  non  quindi  par  tir fit, in  fimo  chenonl'bauefferoinata  in  fino  ai  fondamenti,  come 
narra  Biondo, & Merula.  Hora  effendotti  dimorato  circa  fei  mefi,  & uedendo  non 
fùr  profitto  alcuno,  & confìderando  il  grand’animo  de  i cittadini  ( iquali  freffe  fia- 
te vfciuano  fuori  con  grand’ ardire,&  non  minor  for%a,à  combattere  con  lui,  dimo 
Sbando  non  fidamente  non  hauere  paura  difoftenere  l’affedio,  amfi  piu  toflo  haue 
te  freranja  di  ufcirne  con  uittoria)  fi  partì, la  fiondo  libera  la  città . llche  inten- 
dendo iteffandro  Tapa  fopranominato,fece  città  quello  luogo,  fecondo  il  coftume 
della  Chiefa  Romana , adeguandoli  il  Vcfcouo  : pofcia  volendo  dimoftrare  quanto 
gli  era  Slato  grato  l’ardire, che  haueano  dimollrato  contra  il  Barbaroffa,  li  mutò  il 
nome,&  di  Cefaria  la  nominò  *4leffandria.Cofi  narrano  tutti  i foprafcritti  autori 
tolTetrarca  ne’fuoi  Pontefici.  Fu  adunque  fitta  quella  città  fra  due  fiumi  ( co- 
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me  è dctto)cJfendo  quella  diuifa  dal  Borgo , dal  Tanarfip  Et  è ella  pojla  in  luogo' 
molto  ameno, & produce  huomini  animoji,&  di  vivace  ingegno : & per  tanto  tie- 
ne fcritto  nel  jno  ftgdlo.  Deprimit  elatosjeuat  Alexandria  Flratos.  Onde  per  la 
gran  vivacità  del  loro  ingegnofiuente  talmente  fi-afe  hanno  combattuto,  cheto- 
tacila  è mancata  di  quella  opinione , & dignità,  ebeteneua  preffo  ipopoli  uicini. 
Lungo  tempo  fu  foggetta  a i rifioriti,  fignori  di  Milano , & poi  a gli  S forge f chi, 
& al  Redi  Frangaci  andò  hanno  battuto  la  fignoria  di  Milano.  Hora  ègouerna- 
»'  ta  da  Carlo  V .Impcradorc.SoJlenne  gran  travaglio  dai  faldati  di  Francefio  Sfor 
ga  fecondo  Duca  di  Milano , effendo  loro  Capitano  Ciouanni  Sajfatello  Inde  fé  , 
Jaccbeggiandola  nel  t 5 2 1. offendo  mandato  quiui  a difenderla  da  i Francefi , pa- 
rendogli,che  gli  Alcfjandrini  fojfero  fhuoreuoli  a quegli,  iquali perfeguitaua  Pro 
fiero  Colonna  capitano  della  lega  fatta  fi  a Leone  Tapa  X.  & poi  AdrianoTapa 
V1.&  Carlo  r.  I mperadorc,per  fcacciarli  dell’Italia.  Hà  dato  nome,&  fama  à 
quefla  città  ne  i giorni  noftri  Giorgio  Merula  Intorno  letterato , che  lafiiò  dopo  fe 
molte  opere , tra  le  quali  fono  le  biftoric  de  i rif conti . Ta/sò  di  quefla  uita  nel 
1 494..T  affato  il  T anaro  fiume  ui  è Borgoglio, Borgo  di  Aleffandria,  talmente  no 
gorgoglio  minato  dalla  contrada  Borgoglio , ouc  h abitavano  molti  dor adori , avanti  che  fqffc 
edificata  Alefiandria , come  dice  Merula  nel  t o. libro  dcll’bìfioric  de  i rifeonti . 
Da  Aleffandria  fi  pajfa  (opra  un  ponte, che  congiunge  amendue  le  riue  del  Tana - 
* ro  in  fteme,&  detto  Borgo  con  la  città.  Taffato  il  fiume  Bormia,ritrouafi  alla fi- 

nifira  riua  di  cjfo,falendo , Bofio  fopra  la  uia  Emilia . Egliè  quello  nobile  cajlello , 
B°fc°.  benché  habbia  perduto  la  dignità  del  Marchefato.  Quiui  fuperò  i Francefi  Barto- 
lomeo da  Bergamo  capitano  degli  armati  della  libertà  de  Milanefi, come  narra  Sa 
bellico  nel  5 .lib. della  1 o.  Enneade, col  Corio . Hebbe  quello  luogo  Corrado  Man- 
lio dottore  eccellente, che  leffi  leggi  ciudi  in  Tauia  , & in  Tadoa,<&  al  fine  in  R 
ih  fìu  mafu  aud‘tor  di  Rota,&  Xefiouo  di  Bagnarea.Tiu  alto  fi  a la  Bormia,  & la  Bur 
Incifa.  ' da, che  anch’ella  feende  dall’ A pennino, ui  è In  ci  fa , pofìa  aie  era  Libarno  nomina 
Ltbarno.  ta  da  Tolomeo,  ficódo  Merula  nell'biflorie.  Ritornando  ad  Aleffandria  due  nù- 
Marengo . glia  difiqfto  da  quella , appare  Marengo  cajlello , da  i latini  Maricorum  detto , di 
cui  auanti  dijfi , che  gli  babitatori  di  effo  pajiaffiroadhabitarein  Aleffandria  . 
Etiandio  ritrouafi  un’altra  contrada  lungo  la  riua  del  T anaro  nominata  Foro , la- 
quale è mal'habitata,angi  abbandonata  infteme  con  Marengo,  che  folcano  e fiere 
molto  piene  di  popoli  ne ’ tempi  della  cdification  d' Aleffandria.  Oue  in  fino  ad  tog  • 
Foro*  gi  fi  ueggono  le  minate  Chiefe,co  i pavimenti  fatti  alla  mofaica  di  pietre  pretiofe: 

etiandio  ui  fono  belle  pietre  di  felci  lauorate , & tauole  grandi  di  marmi  con  epi- 
grammi fiotti  in  efie.DìmoHrano  ancor  quei  pochi  habitatóri  de  i uicini  luoghi,  la 
loro  antichità  nel  parlarc,&  ne’  coflumi.  Conciofia  cofa, che  parlano  all’ antica, fe 
tóndo  il  parlar  Romano , dicendo , fra  gli  altri  vocaboli  Jlrena,  toga,profa,amola , 
macra,&  filmili  uocaboli,come  dice  Merula.Gouerna.no  quefli  popoli  le  loro  Repu 
bliche  di  contrada  in  contrada , offeruando  dinotamele  i fagrati  tempij . Sopra 
Aleffandria, ui  è T^fig^a  dalla  Taglia  Vede  fi  etiandio  F elidano , affai  bonoreuol 
•cajlcllofpojlo  nel  confine  degli  Alefiandrini,&  Afìefani.Doppo  ritrouafi  Morof 
....  ' * v Xcdefi  ' 
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•Vedi fi  poi  alquanto  il  monte  raccoglier  fi  in  sù , onde  abboffo  ritrouanft  i campi,  & 
fin  poco  di  piano  piu  largo , oue  fono  due  cafletli , cioè  Solerio, & Quadrmgento , 
talmente  queflo  caftello  nominato  da  quaranta  famiglie, offendo  con  forme  il  nota 
bolo, come  ferine. Mcrula  ,foggiungendo  qualmente  perfeuera  infino  ad  boggi  ne 
gh  babitato)  1 di  queflo  luogo  una  certa  grandi  gia  d'animo  tratta  da  i/uoi  amena 
ti,auantandofi  bautr  bau  ut  0 origine  da  i Rimani.  Onde  facilmente  fi  può  ifìima - 
te,cbe  tenendo  i Romani  qua  fi  tutto  queflo  paefe , habitafjcro  quiui  40.  famiglie 
di  tfJiyCt  da  quelle  piglia fi  e tal  nome  quefio  luogo  di  Quadringento.  Taf  aio  u ilef 
Jandria , & cambiando  per  la  uia  , che  conduce  ad  ^ Ijle , uedefi  piegare  il  monte 
tu  giù  uerjod  Tartaro,  nella  cui  fommità , da  un  lato  appare  la  forte  Rocca  di 
%A  nanne,  dal  volgo  Tfono  ad  dmandato  ; & dall’altra  parte  la  Rocca  di  graffo. 
Ritrouaji  pafjato  il  fiume  Moro,che feende  dall'ut  pennino,  l’antica  città  d’^fjii , 
xAfla  Colonia  nominata  da  Sempronio  nella  diuiftonc  d’Italia  piana  ,ftmilmente 
da  T limo  nel  s.capodel  j.  Z».  & da  Tolom.l  onori  ho  ntrouato  cofa  alcuna  del  Juo 
principio  Ella  è nvbilc,ciuUe,ricca,&  di  popolo  ben  piena , & (Ubigli  edifici  orna 
ta.Ha  buono,  & produceuole  tenitorio,tanto  di  frumento, quanto  di  uino,&  d’ai - 
pe  cofe  nectffarie  aU’buomo,&  ba  per fuo  padrone  S.  Secondo . Et  per  tanto  co/i 
pene  fcriito  nel  fùofigiLlo  ^ ifla  nitet  muri  do, fan  ilo  cuftode  Secundo.  C ominciò  ef 
fer  folto  la  ftgnoria  de  i Vif conti  quella  città  ne’ tipi  di  Luchino  yifeore nel  1 348. 
Et  coft  rimale  fono  quei  ftgnori  di  Milano  infimo  a Gioitati  Galeaggo  I.  Duca  di 
Milano , che  la  diede  per  dote  a Valentina  fua  figliuola , maritata  al  Duca  di  Or- 
fani Francefe.  Et  perfeuerò  fatto  de’  Franceli  infimo  all’anno  1 j j 9.  gr  allora  fu 
confi gnata  à Carlo  y.  Imperadore  da  Francefco  Rè  di  Francia , nella  pace  fatta 
tn  Carnbrai.  Et  detto  Imperadi  re  la  diede  alla  Ducheffa  di  Sauoia  fua  cognata, 
infm  che  ta  uiuefiejaqital  mancata,) itornò  à Carlo,  che  la  confegnò  ad  Emanuel 
Filiberto  di  quella  figliuolo, & di  Carlo  Duca.  Ha  patito  effa  città  gran  ruine,per 
le  difeordie  de’  cittadnu.Sono  tifati  di  quella  molti  eccellenti  huonuni,  che  l’hanno 
fatta  nominare.  De  i quali  fu  Corrado  Generate  macHro  dell’ordine  de  i Tredica 
tori,huomo  non  jolamente  faggio,  & prudente , ma  etiandio  molto  dotto  Teologo, 
come  dall’ opere  da  lui  composte  ft  può  dar  giu  fla  feti  tenga , lequali  firitrouano 
velia  libraria  del  conuento  di  S Domenico  dt  detta  città  come  io  ho  ueduto,.  dffai 
ve  ho  ferino  di  tanto  huomo  nel  1 Mb.de  gli  huomini  ’iUuflri  dell’or  dine  de’  Tredica 
tori.  Et  quiui  fiuifeela  Dotta  Regione,  Jecondo  Sempronio, am' è detto  nel  princì- 
pio di  quefì  a Lombardia, 
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Vicino  ad  *4fle,ft  vede  Rio  Fraco,  coft  nominato, cioè  Riuufus  fra  cor  um  Rio  Frlc* 
dalla  grand’ ucci  [ione  quiui  fatta  da  Gtimoaldu  Rede*  Longobardi , come 
fcriuc  TaoL  Diacono  nel  4 1 ibro  dt  U' bi  fiorie  Long  bar  dice  yeggonft  poi 
Guarnè,Monticello , S.yiltoria,& piu  in  alto  Valanga  da  Tlinio  nel  cap.  s .del  )• 
U.nominataToUemia,&  parimente  da  Tolonteo,&  da  Liuto  nel  j Q.libro.oue  di- 
tctcbefojJe  dedutta  colma  Volle ntia  con  Modena, Piaccnga,Tefaro,&  Tarmai 
' &nel 
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Folcnza. 
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& Vel  41  .fatue, che  foffero  condotte  l’acquea  ToUentia  da  FkluioFlóro,uno  de? 
Confoli . Quitti  fu  fuperato  Gn.  Tlanco  Confole , & uccifo  da  M. Antonio, come 
ferine  Biondo,& il  Volterrano . in  quello  luogo  fu  combattuto  ìnfeliciffimamtn- 
te  da  i foldati  di  Stilicone  con  Alarico  l\e  de  Vcfigotti  , i quali , lafciando  il  co- 
mmeiato  carnuto  uerfolaGaUia,ptr  lo  sdegno  conceputo , riuoltarono  l'arme  con * 
tra  Roma,&  la  pigliarono  à tradimento ,&  la  faccbeggiarono , abbruciandone  an 
che  parte  d' effa.Onde  quindi  cominciò  la  inclinatione , & mina  della  mae/là  del 
Bimano  Imperiose’  tempi  tf  Onorio  l mper udore, come  chiarametc  dimoflra  BiS*- 
do  nel  I .libro  dell’hislorie  ,&  il  S abellico  nel  9 libro  della  7 . Enneade  « Veto  £> 
che  Biondo  affai  s’inganna  nella  fua  Italia, dicendole  foffero  ufi  aitati  detti  Ve  fi* 
gotti  a ToUentia  uicino  a Brittenore  in  Romagna, perche  fu  quì,&  non  iui , come 
accenna  etiandio  Claudiano, quando  dice.Tqec  plus  ToUentia  rebus,  contulitAtt 
fonijs.aut  mania  vindici 's  AfU.Et  coft  dimoflra,cbe foffe qui  uicino  ad  Afli , co- 
me etiandio  ho  notatoneUa  Romagna.  Sono  flati  altri,  che  hanno  feguitato  detto 
Btondo,non  folamente  in  queflo  errore, ma  etiandio  negli  altri . appaiono  quitti  j 
uelìigi  deU‘anticaToUentia,laqualfu  talmente  addimandata  à colore  natiuo 
veUeris,& fecondo  altri  a pot enfia, per  hauere  il  T anaro  daUa  fmiflra  60.  fladif, 
ò fiano  circa  8. miglia  da  A fi  e difcoflo , come  fcriue  Corio  nella  \.parte  delibiti'. 

fu  memoria  delle  lane, che  quindi  fi  traeno  Tlin.  dicendo  effer  molto  eccellete* 
ti  dette  lane  negre,&  Mart. 

Non eft lana mihi mendax,ncc mutor alieno.  * •* 

Si  placent  Tyria:,me  mea  tinxit  oues.  r * 

Et  Silio  Italico  nell’ottauo  libro.  1 * *‘u  "ì'J 

FufciqueferaxPollentiauilli . ) ; ' 

•Par  che  cofloro  accennino, che  fia  nera  la  prima  ojpenìone . Tiu  in  alto  fi  ritroua  il 
nobil  cafleUo  di  Ceua.VuoleilVolaterrano,che  fia  cofi  da  Tlinio  nominato  . Ha- 
uendone  parlato  auanti,piu  oltra  non  fcriucrò  di  effo.  Scendendo  uerfo  Alba  ap- 
preffo  quella  circa  1 ^OO.paffa,fopra  un  coUe  feorgefi  Rodo  caflello  deifignori  Ti 
ci  della  Mirandola, comperato  dalla  fignora  Giouanna  Carafù,già  dignifiima  con * 
forte  dell’ lUuflrijfi.Sig.Gio.  Francesco  Fenice  dei  letterati , daUa  fignora  Anna 
Marchiana  di  Monferrato.  Quiuipafiò  a migliar  diporto  detta  fignora  Giouanna 
nel  1 5 3 6 . ouefi  era  ritirata, dopo  la  crudele  ucci  fumé  delfuo  caro  conforte.  Dopo 
alla  fmiflra  del  T anaro  uedefi  Alba,  Alba  Tomptia  da  Tlinio  nominata.  La  ca*. 
girne  perche  la  nomina  Tompeia , non  l’ho  ritrouata , auuenga  che  alcuni  dicono , 
che  cofi  foffe  chiamata, per  effere  fiata  rifiorata  da  Tompeo.  Trarrà  BentioAlef • 
fandrino  una  efpreffa  fuuola,sfor^andofi  di  uoler  dimoflrare  la  cagione,  perche  co 
fi  foffe  addimandata.Et  dice, che  effendo  quella  prima  nominata  Troia , per  effere 
fiata  fabricata  da  Troilo  Troiano.cóbattendola  poi  Federico  Barbaroffa , battendo 
i Tauefi  feco,& ifp ugnandola  nell'alba  del  giomo,uolfe,  che  poi  Alba  foffe  chia* 
mata.  Certamente  fi  vede  effer  quella  menzogna.  Impcrocbc  auanti  di  molte  ccn* 
tinaia  d’anni, che  foffe  al  mondo  il  Barbaroffa , fu  nominata  quella  città  Alba, da 
Tlinio, da  Dione  biflorico,  & da  T olomeo . Ella  è affai  honoreuole  città,  hauendo 

buono , 
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buòno,&  fertile  territorio, effendo  bagnata  da  un  lato  dal  Tanaro.  Deonfi  addi - 
mandare  i cittadini  di  quefla  città  * dibefani  : conciofia  cofa,che  da  u liba  longa,fa 
no  dettigli  Albani, & da  Alba  de  i Mar  fi  Albe  fi,  come  dìmoflrai  a’ furi  luoghi. 
Ella,  è fiata  lungo  tempo  [oggetto  à i Marcbcfi  di  Monferrato, & bora  alla  Duchef 
fa  di  Mantoa  ultima  delCl  llu  firiffi. famiglia  de  i Talcologi  Marcbcfi  di  Monferra 
to. ricino  à quefla  città  appare  il  principio  de  i diletteuoli,  & ameni  colli  dell’ ^de- 
pennino,iquali  fono  ageuoli,&  dolci  dafalirefen^a  gran  fatica , & fi  ueggono  à 
poco  à poco  par  tir  fi  l’uno  dall’ altro, fatto  i quali  fono  i belli , & fertili  campi.  Et 
quiui  uedefi  la  città  di  adequi  degli  Statiliefi, da  Tlin.Aqu*  Statilienfium  detta 
nel  $.capp del  3 -lib.&  nel  3 1 .riponendola  nella  Liguria . T^e  fa  memoria  di que 
fta  città  S trabone  nel  5 .libro  così.  Habct& trafitta  Ole  Clafiidium,atque  Dar- 
thoncm,&  Aqu-e  diflantipufiUum  in  tranfitu.  Ma  è fiato  mal  tradotto  Str abone 
in  que  fio  luogo, come  dimoflra  Merula  nel  6.lib.dell'hifiorie,& parimente  Ermo- 
lao Barbaro  nelle  correttioni  Tltniane  f opra  del  3. libro, & -puoi  dire  coti.  Hauti 
longe  a uia(boc  e fi  Aemilia)  Aqure  funt  Stateliorum,cioè,  che  non  molto  difeofio 
dalla  uia  Emilia , fono  le  Acque  degli  Statieli . llcbc  etiandio  conferma  Bufaci 
V olaterr.nel  4. libro  della  Geografia.  Fu  edificata  quefla  città(come  pojfa  cattar 
da  Tlin.)dagli  Statieli  babitatori  dell’ Alpi,  auuenga  che  Decimo  Bruto, fcriuen- 
do  a Cica.  in  utt’Epiflola  faccia  memoria  de  i confini  degli  Statìlieft , & non  de 
gli  Statieli, barrando  la  fuga  d’Antonio, & con  quote  legioni,  & per  qual  uia  egli 
feguitaua  quel  ladrone, ebe  faggina  nella  Gallia.Dicono  alcuni, che  talmente  Ac- 
que,foffe  addimandata  dalle  fcaturaggini  dell’ acque  calde , & medicineuoli , che 
quitti  apparifcono.il  Corio  vuol  che  primieramente  la  foffe  nominata  Silueflra , e 
poi  Acque;  Ma  io  aedo,cbe  voglia  dire  de  gli  Statiliefi,  comò  detto . Et  perche- 
quefle  A eque  furono  molto  profitteuoli  alle  infermità, per  tanto  femprc  furono  in 
grand’ ifiimatione  prefio  gli  Autori  non  fidamente  Latini,ma  anco  Greci.  Et  ba • 
uendo  io  detto  que  fio  città  effer  del  territorio  de  gli  Statiliefi , ne  r arcuo  etiandio 
memoria  d’efii  in  Liuioin  piu  luoghi, & tra  gli  altri  nel  42. libro, oue  dice.  In  Ligu 
ribua  in  agro  Statelatipugnatum  e fi  oppidum  Cariflum . Eò  fa  magnus  extra - 
tua  Ligurum  cont ulerat  . Et  più  in  giù  ( bauendo  narrato  la  vittoria  de  i poma- 
ri contro  i Liguri, dei  quali  ne  furono  ucci  fi  olirà  dieci  mila,  & fatti  prigioni  ol- 
tre fettecento0& pigliate  circa  locandiere)  faggiunfc.Statelatcs, qui  vni  ex  Li- 
gurum genti  non  tuhfient  arma  aduerfua  Hpmanos  &c.reggonfi  m quefla  città 
i luoghi  diffofli  con  le  tauole  di  pietra  uiua, or  dinoti  con  glifaaglioni  per  commo- 
dità  di queUi,cbe ftuoglionobagnare.  Si  uede etiandio quiui una  merauigliofa  co- 
fafiecitata  dal  Borfello)  cioè, clic /oprale  foglienti  acque , nafeono  le  uerdeggiati 
berbette,&  uifi  conferuano.Giàfu  molto  nobile,&  ben  popolofa  quefla  città  (co 
me  fi  uede  nelle  croniche  di  effa ) & non  meno  ricca  , & abbondante  di  ogni  cofa 
per  il  bi fogno  delL'buomo,ma  fora  per  la  maledetta  dà/cordia  de ' cittadini  dia  è di 
uenuta  in  gran  pouertà,an^i  miferia.Onde  confida  andò  un  faggio  cittadino  di  ef 
fa  tal  cofa  diceua. 

E' Acque  una  conca  d’oro,picna  di  fcorpmi.  , 
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Così  è ferino  nel  figlilo  <Teffa  città  ( effendoui  in  ejfa  fi colpita  un' àquila,  che  tie- 
ne iìreito  fra  le  vnghie  una  Lepre . ) Le  lì  or  ^ {quii  dignum  communio  rejpice  fi - « 
giutn  L’antiihità  di  quella  Città  dimoi*  r ano  l’antubt  mura,  & la  Diocefi  che  ha 
uè*  anticamente  molto grande.C onero  foffe  cofa,che  haueffe  fiotto  fé  quajl  tutte  le 
ctr  enfiami  utile  storne  chiaramente  fi  uede  nelle  bolle  de  i Tontifici  Romani.  A^el—  K 
le  quali  fi  fk  memoria  di  tutti  quei  popoli , i quali  fi  ragunauano  à {{oueredo  per  • 
edificar  Cefariaf bora  jtlefiìandna  detta ) eh’ erano  della  giuridittionc  di  >Acque  , v 
feggette  al  Feficuuo.  La  onde  uolendo  ri  fiorare  Giorgio  Merula  l’antico  nome  del 
la  patria, fi  nominati  a Stanliefe , com’egli  ficriue  nel  6. hit.  delthifì.  de  i Fif conti, 
& conferma  il  dotto  Bai  baro  nelle  correttioni  Titniant } opra  il  ? . libro . Fedefi 
poi  per  larga  pianura  la  uia  EmHia,cf)efcce  rajjettare  Emilio  Scauro, battendo Jog 
giogato  i Liguri(come  dff*.)Et  poi  la  condufife  da  "Piacenza  à Himtni, congiun gon- 
dola con  la  Flaminia  Deltaquale  dicono  alcuni  ( forfè  non  bauendo  minutantente 
confiderai  o i luoghi, & et  iddio  la  deferirtione  degli  antichi  tutori,  ouedifegnan o 
quelL)non  ritrouarfi  Ima  alcun  uefiigio  di  ejfa.  Ma  in  uero  molto  s' ingannano, & 
cofi  ingannati  firitrouer anno, fe  diligentemente  uorranno  annerarla.  Lungo  que- 
lla uia  oue  mette  capo  il  fiume  Bormia  nel  Tanaro,alla  delira  ritrouafi  C affolla g 
go  dagli  antichi  Gamondium  addimandato.I  cui habitatorì(abbandonandob, paf 
furono  ad  babitare  ad  „ dleffandria  nel  principio  dell’edificatione  di  quella , corne  i 
detto.  ) Egli  è ben  uero , che  poi  tanto  preflo  crefcè  il  popolo  in  quefto  abbandonato 
luogo, che  parue  cofa  quaft  imponibile, che  fi  foffepartito  alcun  dieffo.  Sopra  *4  fu. 
qne,uedt  fi  Befiag>w,Crutimilio,&  Carni  caftelli,&  piu  alto  Monteuì,  da  i latini 
A tons  Regalie  detto, città  affai  honoreuole  /oggetto ai  Duca  di  Sauoia  ■ Ella  è po- 
ti a fopra  del  mdnte,&  è forte  tanto  di  fitto, quanto  di  mura.  In  quefti  luoghi  uici- 
ni  ueggonfi  molti  ca  fi  olii  de  i Mar  che  fi  di  Cateto  pofli  toetl’^f  pennino,  fra  la  I{iurt r- 
ra  de'  Genourfi,&la  città  d’acque;  poi  di  fiotto  ritrouafi  il  Torrente  Barbo , alla 
fini  stia  ui  è Di  ano, & alla  fontana, della  qual‘efce,Canacchio.  Stendendo  uedefi 
Monte  Calerlo, molto  nobile, & ricco  cafìelloda  agguagliare  con  molte  città  d’ìta 
ha.  Bjtrouaft poi  il  molto  ciuile,&  abbondante  cajiel  di  Chierio.già  molto  berf ha- 
bitat odi  popolo,  ma  efìendo  guerra  fra  Carlo  quinto  Impeiadore  ',  & Fraccfco  ffg 
di  Franga , per  tal  maniera , non  fittamente  tffo , ma  anche  tutti  i luoghi  di  quefti 
paefi/ono  fiati  trauagliati,che  Jonorimaft  quaft  tutti  quefti  cafleUi  ,■&  contrade 
abbandonate  da  ipopoli,&  fatti  habitatione  de' faldati,  Quefti  fono  i frutti  della 
guerra.  E uni  anche  quiui  Ftlla  TSfuoua,  Tuerino , Bpuilgiafco  ,& dopo  alquante 
miglia  difeofto  Carmagnuola  magnifico  caftello, ette  partorì  Francefco  Buffone , ec- 
ce Itane  capitano  di  mibtu.llqual’ effondo  nato  di  poueri  parenti, col  fino  grand'in- 
gegno,& altresì  buona  fortuna,diuennc  in  tata  riputatone  preffo  i prenctpt  d’ Ita 
lta,ch'era>ip'.itato,da  quel  lato  oue  fi  piegauaffeguitaffe  la  proffera  fortuna,  co- 
pie dimojlrano  l’hijiorie di  Biondo,dt  Vlatina,di  S. ^intonino,  di  Corio  ,&  di  tutti' 
gli  al  tri  fio ii  tori  di  quei  tempi . Fero  è,cbe  poi  dimofìrandoft  à lui  la  fortuna  crtt- 
del  matrigna  in  un  punto  il  ruinò.Conciofoffc  cofa, che  offendo  capitano  de’  falda- 
ti Fenetiani , gli  f euro  tagliare  U capo  in  F incgia , fra  te  due  colonne , t affandola 
-•  d’infe- 
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f infedeltà . Et  anche  ne'  Mediterranei  euui  Carmagna , & piu  oltre  E affano  ; 

S. Moro, &preffoal TÒ,  Cafal  Graffo, Tolonciar a , f{ecmigi,  Mareta , f{ana,& 
anche  piuauanti  porne'  Mediterranei  Sauigliano  molto  cimi caftello , & ricco , Ln>nafc® 
Manti  le  guerre  fopranomin  ate.  Viù  altra  appar  Lagnafco , C ertale,  & preffoal  cali. 

Pò  Carede,ou’è  un  ponte  f opra  detto  Tò.Salendo  piu  fcorgeft  Saluto  fatto  città  Ceorale.» 
da  Giulio  U.hauendogliconfignato  Vefiouo  un  figliuolo  di  Bartolomeo  dalla  fio- 
nere. Ella  è molto  ciutle  città, popolofa,&  abbondante  delle  cofe perilbifognodel ■ cut^ 
l’huomo.Lungo  tempo  ha  tenuto  la  fignoria  di  quella  città  col  nome  del  Marche- 
fato  la  molto  illufire  famiglia  fcefa  d iterano , com  'è  volgala  fa  ma . notiti 

giorni  diede  gran  nome  ad  effa  Luigi  Marcbefi,ilqualc  ( per  effer  bicorno  pruden- 
te,& pratile?  ttelgoucrno)  fu  latto  viceré  di  tgapoli  da  Carlo  8.  Re  di  Franca, 
bauendo  conquidalo  detto  Regno.Oue  pruder  rifjimamentc,  & humanif  imamen- 
te fi  diportò.  Mancando  queflo  fauio  Signore,  lafciò  quattro figliuoli  battuti  da 
Malgbcrida  Vafionafua  confort c, cioè  Michele, Lodouico,FranciJco,&  Gabriele. 

Succeffe  al  detto  nella  fignoria  Michele  . il  quale  effendo  capitano  di  militia  di 
trance feo  l.Re  di  Franga  f otto  il  gouemo  di  Odetto  da  Lontre  eco, capii  ano  Gene 
rale,&  Viceré, che  era  paffuto  all' acqui  fio  del  l{egno  di  Ffapoli  contro  del  pren-  _ „ » * 
ape  d’Orangia  capitano  de’foldati  di  Carlo  V.  lmperadore,dopo  molte  degne  ope-  .ul 
re  da  lui  fatte , nel  i ^zZ.pafiò  all'altra  una  la  filando  gran  de  fiderio  a i fuoi  po- 
poli di  fe,perla  buona  qualità. Mancato  queflo  fignore,  iflraffe  il  popolo  di  Salug 
go  di  prigione  Lodouico  fuo  frateUo,cbc  ui  era  flato  pollo  dalla  madre , & tre  an- 
ni ut  era  dimorato,&  lo  crearono  fignore.llqual  incontinente  da  mega  notte , tal- 
bora  era, andò  àritrouare  la  cruda  madre, con  l’ignuda  fi  ad  a (non  fapendo  ella  al 
cuna  cofa  di  tal  nouità)& inginocchiato  auantt  quella,  bauendo  però  ingiù  ri  noi* 
fola  punta  della  fiadaà  terra,  pregolla  le  doueffi  perdonare  accettarlo  per 
buon  figliuolo;  aggiungendo, che  uolea  che  ella  gouern affé  la  fignoria,  comcinnan 
gihaucagcucrnato,uolendoii  effer  fempre  ubbidientiffimo  figliuolo.  F infila  ma-  - 
lire  effer  molto  ben  contenta , di  tanto  quanto  era  fatto,  dimojìiandofi  al  figliuolo 
tutta  lieta,doppopoco  pafiò  nella  Franca, & ui  andò  Lodouico.  Ilquale  ad  infiori  -,  t | 

stia  delta  madre, fur'itenuto  da  Francefio  in  Franca.  Et  ritornata  la  madre  à 

• Saluto, diede  la  fignoria  di  effa  à Fr ance  fio  tergo  genito ; pofiia  doppo  poco  tem 
pò  , ancor  non  contentandofi  di  queflo,talmente  fece , che  fu  domandato  in  Fran - ’ 

dal  l{è.  Tuffato  lui  alla  prefentia  del  l{è,anch’  ella  ui  fi  pre fintò.  Et  coji  eia 
jcun  d’iffi  dicendo  le  fue  ragioni, quella infermado fi  fi  fece  portare  à Cajlro  del  ' 

Delfi  nato  ch’era  fuo,&  quitti  morì  nei  t };z.&  Francefili  ritornò  nella  Jigno « 
ria.  E fiendofi  ridotto  Frante  fio  folto  l’ombra  di  Carlo  V.Imper udore  ,&  da  lui 
effendo  fiato  fatto  capitano  de  i fuoi  faldati  con  tra  i Francefi,  & combattendo  Cor 
tnagnola(oue  erano  i Fracefi  per  difenderla) fu  uccifo  da  un’arcbibufo  nel  1537. 

cuifucceffe  nello  fiato  Gabriele  ultimo  fratello,  ilquale  mancò  della  pre  finte  ui 
taàT urino  qucfli  anni  paffati  Tati  quefia  città  gran  trauagli  gli  anni  paffuti  da  i 
foldati  di  Frante  fio  Re  di  Franca,  che  uolendo  entrare  à fuernarft,&  non  uolen- 
' do  il  popolo,cofi  bauendo  comandamento  dal  R£ , & per  forra  entraniouila  Jac - 
• . * Deferiti. d'Italia  di  f.Leand.  Bob  ebeggia- 
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cheggiarono,che  fu  nel  1 54.2.  Sono  uf  citi  di  queRa  città  alquanti uirtuofi buontf 
ui,tbc  l’hanno  iìlufirata.Dc  i quali  è fiato  Franccfco  Canaria  buomo  molto  lette 
rato,&  pr attico  nel  maneggiare  i negotij  degli  Rati , & Francejco  Pacca  ornato 
della  pernia  delle  leggi,W  etiandio  della  prattica  dclgoucmare . Il  qual  fu  fatto 
uno  de  i Senatori  del  gouerno  di  Milano.  Hora  tiene  il  Pefcouato  di  quefla  città  Fi 
lippo  Aubinto  Mdanefejbuomo  letterato, faggio, & prudente.  Alla  ftnifira  di  Sa 
lugjtp  ueggonfi  Ver  culo, Cofidgole,&  Bufcbe.Et  pofcia  negli  alti  monti,  lungo  la 
via, per  laquale  fi  pajfa  nella  Franca , uiè  S,Vietro,  & piu  alto, ùur  lungo  detta 
uia,caflcl  Dolfiao.Vji,pur  [opra  Saluto, à ma  defira  da  una  Palle  pofla  fra  due 
alti  monti,addimadata  Pallone  di  PcJo,un  riuo  d’acqua, nominato  Bronda,  ilqual 
cafca  molto  precipitofamentc  dalla  detta  foce  di  quei  monti.  Pedeft  poi  l'alti/ìimo 
monte  Pefo,oue  nafte  il  Vò. 

T^ASC  I M ET^TO  DEL  V0\ 
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HA  il  Vò  la  fua  origine  fopra  monte  Pefo  da  tutti  gli  antichi  fcrittori,  Mone 
Pcfulits  addimandato,  come  io  dhnoRrerò , fopra  il  quale  fono  alcune  cime 
[epurate  Cuna  dall’altra,che  a uederle  da  lunge  paiono  le  torri  di  una  Hpcca.Egliè 
queRo  altiffimo  monte faffofo,&  iterile,  nella  cui  cima  euui  una  picciola  piatto, 
al  cui  puff  aggio  da  uicini  gioghi, \è  molto  difficile,  et  pericolo  fo,  per  effer  tato  fret- 
to,& precipitofo  da  ogni  lato, che  dà  pauento  à quelli  ui  uogliono  pafiare , come  à 
me  narrauano  alcuni  giouani,che  ui  erano  paffuti, iquali  diceano  foffegrade  la  dif 
ficultà  à paffarli,ma  molto  maggior  il  pauento  di  non  cadere  ò da  una  parte,ò  dal 
Caltra,&  rumar  per  detti  precipitij,cbe  da  ogni  lato  appareuano,  nel  ritornare . 
Andre  diceuano,che  tanto  per  la  difficoltà:, 'quanto  ancor  per  la  paura  nel  ritor +■ 
no,caminarono  con  le  mani,&  piedi  iflefi  fopra  la  fcbiena  di  quel  precipitofo  luo- 
go,fcmpr e temendo  di  cadere  ò dalla  delira, ò dalla  ftniflra  in  precipito.  Soggiitn- 
geano,che  quitti  ritrouarono  detta  picciola  pu^a,oue  fono  due  fontane,l'una  dot 
F altra  poco  dtfcofla.  Da  una  di  quelle  hà  principio  il  Darucio  fiume,cbe  f cede  dal-r 
l’Occidente  per  quelli  firaboccheuoli,  &f affo  fi  monti , &■  fcenduto  alla  pianure 
corre  al  Frodano,  oue  finifce  dall’altra  parte,  fcende  il  fiume  Duria  da  detta  fonte 
na,&  corre  uerfo  il  Settentrione  per  i Salaffi,fra  l’Alpi  della  Gallia,& poi  mette 
capo  nel  Vò.come  dimofirerò.  Da  quell’ altra  fontana  da  Vlin. difenda  nominata» 
qual’ è piu  buffa  hà  principio  il  Vò,comeetiadio  fcriue  Stra.nel  4./1. Scende  adun- 
que  da  quefta  fontana  un  riuo  di  chiare  acque  per  fretti, difficili,  & Rraboccheuo 
li  baici, & caie  molto  precipitof amente  fra  quelle  picciolo  ualli,  fopra  il  faffofir 
monte,&  poi  efce  fuori preffo  terra  ^o.braccia, parendo  quindi  fcaturhre , & vfcàr 
con  tato  empito,&  forja,&  parimente  con  tat' abbondala  d'acqua,  eh' è co  fa  ma 
rauigliofa.'Ffel  cader  fuo  fopra  i [affi, de*  quali  fon  pieni  tutti  i luoghi  uicini  alle  ra- 
dici del  monte,cl)e  continuamente  caddono  al  detto,fàgradiffimoflrepito,&  rim- 
bombo. Egliè  quefto  monte,com'è  detto, tutto  fterile,&  no  produce  herbe,  n è altra 
co fo, eccetto  che  alcuni  alberi,  da  i quali  [e  ne  trae  la  pece  , 0 fia  pegola , da  i Galli 
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addhnadatìPicLSi  uede  altresì  fopra  il  luogo, oue  sboccano  dette  acque  del  mente 
(non  però  molto  difcoflo)  una  buca  tagliata  arteficiofamente,  chepaffa  dall’ultra 
parte  di  effo  monte , per  laquale  fi  dice  ejfer  e il  paffaggio  d’Italia  nella  Calila  à 
Brtagono.Sccndutc  adunque  dette  acque  (che fono  in  tata  abbondala , chefareb- 
bono  {officienti  àriuolgerc  una  macina  da  molino ) tra/correno per  quei  faffi  ferra  p r 
ordine  alcuno  chi  in  quà,&  chi  in  là  da  tre  miglia  ,infmo  a Taifana.  Et  quiui  paio  Pararlo. 
no  ejfer  ingiottitc  dalla  terra, dellequali  poco  uefligio  fi  uede. Voi  cominciano  ap-  Branda  r« 
parerc,doppo  (patio  di  due  miglia  à Paracolo,  finto  cui  entra  nelle  dette  acque  il  ri 
»o  Bronda,di  cui  diffi  auati,cb' egli  feendea  dal  Vallone diF'efo.Pofaa piu  m giù  ^ncin?- 
feorgonfi  due  cafleUÌ,cioè  Vncmo  alla  dejha,&  Cricolo  alla  finifira . il  primo  è 1C‘° 
dettodailatini  V ncinum,&  l'altro  Critium.  Scende  poi  fempre,&  cofi  come  fcì- 
de,di  mano  m mano  u’entrano  fiumi,  torrèti,& altre  acque  per  cotal  maniera, che 
diuenta  molto  grojjo  d’acque,  come  dicono  tutti  i geografi,  & hiftorici,&  fra  gli 
'tfltn  "Polibio  nel  2J1b.Il  qual  cofi  dice.  Hd  il  Pò  (da  i poeti  nominato  Eridano ) la 
fua  origine  nelle  radici  dell’ut Ipi , oue  dicejfimo  ejfer  come  punto  del  triangolo  di 
qttejìa  pianura, & per  effa  corre  uerjo  il  Mt^ogiorno , & poi  fi  piega  dall'Oriente , 

& con  due  bocche  entra  nel  golfo  ^Adriatico  • Hà  maggior* abbondala  d’acqua 
-qucfto  fiume,  die  tutti  gli  altri  fiumi  d’1  talia.  Perche  in  effo  sboccano  tutte  C ac- 
que,che  feendono  dall  ^{pennino, & dalT*Alpi,molto  piu  pieno  d’acqua, fe  ne  ue- 
de ne  tempi  della  fiate,  che  del  verno, & per  la  liquefàttione  delle  neui.  Si  nauiga 
da  Volana, falendo però  vèrfolUlpi, circa  ìoooftadij,  ò fiano  da  2 so.  miglia . 

Scende  dal  prmctpto fuo femplice  per  un  letto  foto,  ma  poi  fi  partiffe  in  due  rami , 
onde  al  fine  per  due  bocche  entra  nel  Golfo  Adriatico, Cuna  di  dette  bocche  da  vii 
habitat  ori  del  paefe  è detta  Padufaf  altra  Volana.  Fa  V ciana  un  ficurijsimo  por 
ro  fopra  gli  altri  del  mare  Adriatico. Fu  già  addimandato  quefio  fiume  da  i paefa 
Ttt  Bondmco . Si  deefapere , come  etiandio  ho  dimoftrato  nella  Romagna  di  là  dal 
Po, come  non  i flato  tradotto  fedelmente  Polibio  in  quefio  luogo  da  alcuni  tradue 
tort,conciofia  cofa  che  cofi  dice, come  chiaramente  dal  Greco  fi  può  uedere , & lo 
dtmoflraPeregrino  Prifcianone’fuoi  commentari  delle  hiftorie  Ferrar  e fi , tradu~ 
ctdolo  di  parola  in  parola,  & non  prendendo  aU’clega^per  dimoflrar  la  uerità . 

Padus  fiuuts  a poetis  Endanus  diuulgatua,habet  quidè  fontes  ab  ^ilpibus,  ficut 
uà  veritatem  magia  prM* figura, Defertur  autem  ad  planities  faciens ftuxum 
voluti  ver J us  meridtem . Peruemens  autem  ad plana  loca  declinas  cum  fiuxu  ad 
Orietem,  ferturper  ea.Fecitaut  ingre/fum  cum  duobits  oflùs  qui  funt  ad  otària, 
finus  autem  maior  abfcinditur.  Pars  pian#  regionis  ad  ^ tlpes,&  ad^tdriiticum 
recefjum  ducit  autem  multitudinem  aquarum  nihil  minorem  coru, qui  funt  in  Ita 
uafiuuiorum,quia  fiuxHs  adplanitiem  declinai es  ab  ^4 Ipibus , & ab  ^4 pennini s 
rnontibus  m bùcplacidtorc,omnes,&  vndccunq;  maximo  autem,  &pulcherrimo 
puxodejertur.  Circa  canicuU  ortum  augnmentatus multit udine  liquefila arum 
ntuiumà  F*diats  monttbus.^auigotur  autem  ex  mare  apud  oflium , uocatum 
Giana, ferè  ad  duo  mtliaJladtont.PrimÙ  exfontibus  habet  ftuxum  fimpluè.  Divi 
Oitur  autem  m duas partesapud  pocaios  Trigabolos.  Horum  autquidè  alteri  os 
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rocatur  Vadufa,&  alterum  Olana.  lacet  aut  fuper  hoc  portus,  nullo  eorit  Pr0P? 
otària  mhiorem  prabensfecuritatem.hti  quiticofirmàtur:  -4 ’.pudquidem  habi- 
tàtcs  pupe  fiutiti, vocatur  Bodtfus.Quiut  ucggonfi  alcune  cofe  pcfle,che  non  fo- 
no nella  traduzione  del  T erotto , forfè  anco  per  no  batter  libro  corretto  ,eonciofix 
cofa,ihcl  ferina  Tadoa  per  la  Vadufafiriuèdo  di  quelle  due  bocche, & dice  Bon- 
dincOyin  luogo  di  Bcdefco,bèchc  par’à  me,  chemeglio  dica  Bodenco , cerne  altrui 
dice  Vlinio.hr  ctiandio  il  Verotto  ha  lafciato  di  nominare  i Trigabolifecodo  che  di 
ce  il  corretto  tetto.  Et  perche  lungamète  n'hofcritto  nella  Ifomagna  di  Udii  Po, 
fecondo  che  ho  detto , diquefle  cofe,  per  bora  piu  altro  non  dir  ò . K*?**1*  altresi 
Tlinio dell'origine  di quefio  fiume  nel  1 5 .capo del  i.li.quado  dice  Vadtts  grernto 
Vefuli  montti altiffimum  in  cacumen  elati, finibili  Ligurum,Gabicnorum,FiJcen 
do  fonte  profiuens, condensq;  fefe  cnniculo,&  in  foro  Fibienftum  agro  iter u ex o- 
jictis  nulli  amnitm  claritate  tiferior , à Gratti  dittus  Eridanus,ac  pcrnaThaeton 
jti  illufirat us.  Seguita  poi  narrado  dell’abbondanza  dell’acqua  ne  t empiti eUa^  a 
nicula &c.Fero  è, che  anco  dice  nel  1 o 6. capo  del  i.lib.chc  la  fontana  di  effo  Ji  ef 
ficca  nelmego  de’ giorni  della  fiate, fi  come  fnipofaffe.Et  Stra.ncl  4 li.  battendo 
annoucrato  i Liguri, & altre  geti.dice.Doppo  i V ocontij  fono  i Sicontj,et  Trtcontf , 
Me  duali,  che  bino  la fommità, qual’  è di  tata  altera  che  sUlhmaeffcr  per  dia- 
metro da  1 co. ttadij  quindi  tifino  à i termini  d’Italia  apertamele fccdcdo,  fiueg 
cono  anco  di  fopr a alcuni  luoghi  molto  cauati, ou  è un  Lago, con  due  fontane, l una 
dall’altra  non  molto  titano. Da  una  dellequali  efee  il  Daruntio,  & dall  altra  parte 
la  Duria,poi  dall’altra  fontana  piu  baf}'a,bàprticipioil  Vo.llqualc  di  mano  m ma. 
no  correndo  diuenta  maggiore, & piu  piaceuole , & piglia  maggior  accre] cimento 
. correndo  per  la  pianura  da  ifiumi,che  u entrano.  Effendo  accre f cinto  per lapiega 
pura  che  fa  ti  quà,&  ti  ti, diuenta  piu  tardo  nel  fuo  corfo . Hauendo  *afc0rJ°  m 
quà,& ti  ti  molto  cupo,&  largo, finifee  nel  mar  Adriatico.  Supera  quefio  fiume 
cd  la  fuafmifurata  griderà  tutti  i fiumi  d’Europa,eccetto  il  Danubio.Tarimete 
, dice  Tóp.Mela  nel  t.li.cò  Solino  nel  7.  capo, Aggiungendo  ch’entrane mefio 30. 
.fiumi,  fu  primieramète  nominato  quello  fiume  Eridano,come  diccTlt.nel  3 .UM 
nel  }.cJp.del37.lib.Tolibio,Solino  con  molti  altri  fcrittori. Et  ueglrno 
Gre ci( come  fcriue  Seruio)cbe’l  traeffe detto  nome  dal  figliuol  del  Sole  per  cofjo  dal 
folgore, perche  male gouernaua  il  carro, & chefoffero  etiandto  le  forelle  d effo tra- 
mutate in  Viope , perche  pidgeuano  la  perdita  del  fratello . Chi  vuol  intenderai 
quetta  fiutola, legga  Berofo  Caldeo  nel  <,M.dell’antiehitàrcol  commento  di  Ciò- 
uannLAnnio,&  farà  pienamente  informato  del  tutto.  F ero  è, che  Vlm.neli  $.C. 
del  i,ltb.  dice,  che  talmente  fu  nominato  da  i Greci, & parimente  quefio  co  ferma- 
no molti  altri  fcrittori,  ma  non  dicono  però  la  cagione  di  effo , eccetto  che  Catoni, 
che  dice  coft  fofie  nominato  dal  capitano  delle  Colonie.  Fu  poi  addimandato  Boti- 
gono  dagli  Hetrufci  perla  gran  profondità  che  tiene  ,&  da  i Liguri , Bodigono, 
<&  Bondicon  ( fecondo  Vlinio)che  vuol  dire  in  loro  lingua  fn^a  fon  do.  Fu  poiv  - 
imamente  dettoTado,come  nota  Catone, & Vii.  con  autorità  di  MetrodoroSce - 
pio,  per  efjere  intorno  la  fontana  di  effo  molti  db#*  Vicà  ( come  ho  dimoftratc 
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alianti ) chiamati  Vede s da  i Galli , & coft  fu  detto  Vado  in  ucce  di  Vede . Onde 
talmente  da  tutti  i nobili  fcrittori  è nominato, fi  come  bo  in  parte  dimostrato,  & e- 
ttandiodimofircrò'Delquale  in  pm  luoghi  ne  fa  memoria  Liu.  & Cor.  Tacito  pia 
Molte, tra  le  quali  è nel  17Mb.  dell bifloric^eig.ntl  i.lib.  delta  Georgi.nominan- 
dolo  Eridano  He  dc’fiumb&  nel  9.  dell’ Enneade, addunandandUo  Tado,&  be- 
fano nel  z.  libro  dice . 

Quoque  magis  nnllum  tellus  fc  foluit  in  amnera 
Eridanus  fraftas  dcuoluitin  iquore  fyluaj 
Hcfperiamq;  cxaruit  aquis,luinc  fabula  p ri  munì  v\lr  >? 

-va  Populea  fluuium  ripas  vmbraflc  corona  • ‘ * 

v..  Cumqjdiempronum  tranfuerlo  limite  ducer  t 

Succendit  Phacton.flagrantibusxtheralonr 
Gui  gitibus  raptis  penitus,tullcrc  pcrufta 
Hunc  habuifleparcs  Phoebcis  ignibus  undas.  ; 

Non  minor  hicNiJo,!!  non  per  plana  iacentis 
V * % Aegypti,  Ly  bi  cas  Nilu  s ftagnaret  arenas, 

:|r  r'  Nec  minor  hicIftro,nifiquòddumpermeatorbem 

Iftccafuros  in  quxlibetxquora  fontes 
Accipit,&  Scythicas  exitnon  folus  in  vndas. 

Et  Ouid.nel  4. de’Fafli  dice.Vadumq;,&  Vibìo  SequeRre,Vadus,qtù , & Erìda 
nua.  biffai  altri  autori  ne  parlano  di  quello  fiume,che  farei  molto  lungo  in  ramen-  Fiumi  che 
tarli,con  T olomeo.  Entrano  in  quello  fiume  f tato  da  gli  fcrittori  nominato)  jO.gra  sboccano 
fiumi,  come  diffi  faiuer  Solino , & etiandio  lo  dice  Tlin.  De'  quali  fono  i maggiori  MÌ  Pòf 
che feendono  daU’^Apenuino,Tanaro,Trebia, Tarma,  Taro,Lenga,  Secchia,  To- 
nato,& il  Heno  di  Bologna . DalC^ilpi  sboccano  in  effo  Stura, Morgo,due  Dorie , 

Scifia,T efino,Lambro,^dda,Oglio,&  Mengo.Tqon  fi  ritroua  un  fiumc,chcin  co 
fi  poco  (patio  tantoaccr e fca, quanto  queflo.Correndo  adunque  quello  fiume  per  il 
mego  di  Lombardia,&  parte  di  Romagna, raccoglie  qua  fi  tutti  i fiumi,torrenti,et 
altre  fcaturiggini  d’acque, & le  conduce  nel  mare  u Adriatico, entrandoti!  con  fette 
gran  boccbe(comcfcriffi  nella  Hpmagna.  ) Del  qual  cofi  dice  Faccio  degli  V berti 
nel  canto  1 1 Jel  tergo  Ub.  Dittamondo  parlando  d'Italia. 

Il  maggior  ferpe  chabbiaqucfla  terra 

Bfda.no  è, che  nafee  sii  inde  l’offo,  > - . ' . 

Che  con  trenta  figliuoi  nel  mar  fi  ferra  • ~~  v'V  ’ 

Entra  come  coniglio , e va  nafeoffo  r \i 

7^el  fuo  camino, e quando  fuor  riefee 
Torbido,  come  inftnoal  fuoripoffo.  >; 
ì^el  G emine, e nel  Cancro  fempr  e corre, 

v.  adorna  il  fuo  bel  letto,  alquanto  d'oro  ■ ■ 

Benché  ad  hauer’ifpefo  aU’huom’increfce . 

Et  perche  alle  foci  ( per  la  qual  entra  nel  mare)  è molto  cupo , & largo  effo  Và  Sette»»» 
per  la  grand' abbondanza  dell’acqua, che  ui  conduce  Ji  dice  (come  ferine  Vlm.)ch$ 

•-  Defcritt.d’ Italia  di  F.Leand.  Bbb  3 fifa’ 
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fu  fette  miri.  Egliè  ben  uero,chc  fcriue  Rafael  Volatcrra.nel  4./Ì. della  geografia* 
che  bora  i marinari  non  ritrouano  oltre  a fei  bocche  d'effo,cioè  alla  dcflra  "Prima — * 
foggia  acirefciuto  dalfatreno,ò  fia  Santcrno fiume  d’ Imola  [come  è ietto  nella 
Primaro  . Rum  agri  a)  & dalla  finifìra  dolano. Fra  qnefta  bocca,& quella  diTrimaro,appat * 
la  bocca  delle  paludi  di  Comaccbioyan%i  un  porto  addimandato  Magno.  Quitti  fo- 
no piu  lofio  Saline  del  mare,amfi  una  ralle  da  conferuare  il  pefce,che  Porto.  Pa 
feia  da  quella  patte ,oue  tocca  Mdria  mette  fine  nel  mare  con  due  bocche.  Quella 
eh’ è vicina  à rotano , ella  è nominata  albero , & l’altra  Coro . Poi  fono  addi- 
mandate  quelle  bocche  del  maggior  Tò , che  bagna  la  ftnifira  parte  d diària  « le 
Fornaci.  Et  perche  lungamente  ho  fcritto  di  quefiìe  bocche  delTÒ , nella  Roma- 
gna di  là  dal  Tò,piu  oltre  non  fcriuerò.V  ede}i  in  quefili  noftri  tempi  piu  del  fi olito 
inondare  il  Tò  i vicini paefi,con ciò ftacofa  , che  pajjano  pochi  anni  i che  nò  efea  del 
proprio  letto , & fommerga  molti  pae fi,  con  gran  danno  deglihabitatori  intorno  a 
quello , come  fece  nel  1522.  nel  quale  anno  vfeendo  del  proprio  letto , entro  nel 
Mantoano,&  Ferrarcje,tal  che  fi  nauigaua  in  molti  luoghi, fi  come  per  il  fuo  con 
fucto  letto,&  etiandio  fi  paffaua  con  le  barche  per  la  città  di  Ferrara,  in  fin  a Fra 
colino,come  fi  nauigaffe per  un  lago, parimente  fece  nel  1531  .trapalando  il  con- 
ficelo argine  a Sacchetta, & guafiò  tutti  quei  campi, già  feminati.  "Par  à me  tra 
le  altre  ragioni, che  facci  tanti  difordini,  fia  una  , che  effendo  tantomoltiplicatigU 
huomini  nell'  ltalia,&  non  effendo  Efficienti  i luoghi  piani,  & confuetidi  coltiua- 
re,per  produr  le  cofe  necefifarie  per  il  uiuere , è filato  ncceffario  altresì  di  collinare 
gli  alti  monti  incolti.  Onde  feendendo  fopra  detti  monti  la  pioggia, & ritrouandoli 
colti,&  r affettati  coi  rufcelletti, non  fermandofi,incontinente  feendendo,  & feco 
conducendola  terra  mojfa,oltreil  confueto  grofifa, entra  ne’ torrenti, canali, & fin 
mi, che  la  conducono  impetuof amente  nel  Tò.  Ilpercheefijèndopiu  del  folito  pie- 
no,& etiandio  dagl'impeti  di  quelli  sformato , & non  potendolo  contenere  il  con- 
fueto letto, è sformato  a rompetegli  argini,  ouero  à frargere  fuori  di  efisi , & inonda 
re  i mani  luoghi;  ilche  non  occorreua  tanto  ne'  tempi  antichi , & per  e fifere  incolti 
i monti, da  i quali  feendeuano  l’ acque  chiare  fra  felue,  & berbette , & feendeano 
con  minor’ impeto,^  minor  abbondanza.  Etiandio  ui  è un’altra  cagione, cioè, che 
feendendo  l’acque  nel  Tò,&  diuenendo  maggiore^tntìcamente  entraua  hi  piu  Ino 
ghi  pai udo fi,  che  erano  intorno  à quello, fi  come  fra  il  detto,  & V erona,&  V icen - i 

Za,&  quitti  entrando  non  correua  in  giù  tanto  groffo , nè  con  tanto  impeto , anofi 
temperatamente. Ma  bora  efficcato  la  maggior  parte  di  dette  paludi,&  fortificate 
con  argini, non  hauendo  luogo  da  allargar  fi, corre  tutto  furiofo  in  giù,  & fieno  di 
acqua, & ouepuò  rumare  qualche  argine, 0 fuperarlo,cofifa,&  inonda  i paefi, co 
me  è detto.Sono  etiandio  altre  ragioni, fi  come  delle  continue, & grofife  pioggic,cbc 
fono  cadute  dall’ aria  dall’anno  1524 .in  quà,nonfolamente  nell’Italia, ma  m- 
cor  fuori, per  le  quai fono  annegati  molti  pae  fi, tanto  nell’ Italia, quanto  fuori, come 
ne  può  render  certo  tefìimonio  la  Olandia,&  Cerlandia  con  altri  luoghi.  Lcquai 
pioggie , fono  continuate  infino  all’anno  del  1544.  Io  ho  detto  la  mia  opinione, 
circa  dette  mirami  del  Tò,  foglio  dire  una  parola  pur  del  Tò,cbc  diteli  Bocca  c 
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ciò  nel  libro  cbe’l  fh  de  i fiumi, cioè,cbepaffa  vicino  ad  Imola,cofa  in  Mero  non  de- 
gna di  tant’buomo,dimoflrando  batter  poca  cognitione  del  detto  fiume.  Son  giunto 
all'origine  del Tò,termine  di  quefla  Bigione  di  Lombardia  di  quà  dal  detto . En- 
trerò nella  Lombardia  di  là  dìa  quello . 

LOMBARDIA  DI  LA'  DAL  TO',  S EST  A DEC  I MA 
Regione  dell’Italia  di F.  Leandro  Alberti  Bologne [e. 

E n che  nel  principio  della  Romagna  habbia  dimofiratola  ca 
gione,per  laquale  f offe  addimandato  tutto  il  paefe,qual  fi  ri~ 
troua  fra  il  R^u bicone, c f Alpi,  che  partono  Italia  dalla  Gal- 
lu, Galli  a Cifalpina,&  etiandio  parte  di  effo,Gallia  Trafpa-  y 

dana, nondimeno  pare  à mecche  non  farà  fuor  di  propofito  i 
replicar  parte  di  quella , douendo  entrare  nella  deferititene 
della  prefitta  Gallia, di  là  dal  Tò.  Si  dee  adunque  fapere,cbc  ‘ J 

tenendo  la  fignoriagli  Hetrufci(l>oràtTofcani  detti)di  tutto  quefto  paefe,  baite  do- 
ui  fiancato  anco  alquante  città , fecondo  Tolibio,  Liuto , & Tlinio(come  già  diffi ) 
paffando  l’Alpi  i Galli, & feendendo  in  quefli  luoghi  ne  fcacciarono  detti  Tofcani, 

& quiuifermaronfi  ad  babitare,allhora  fhbricandoui  alcune  città  . Et  perche  in 
quelli  luoghi  habitarono  molto  tempo,  fu  nominato  quello  paefe  Gallia  Cifalpina , 
a differenza  della  Gallia  polla  di  là  da  imonti,dalla  quale  erano  partiti . Fu  poi  Gallia  Ci 
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l’origini.  Omnia  fub  Alpibus,  Trafpadana  loca 
prifei  conuenaThufci  miffis  Cblonijs,  tenuere;  ab  bisque  multa  loca  nomina  rcti- 
nent.Vlura  deleuerunt  Galli.  Qui  primi, (Arante  Clufino  Duce)Alpet  trafeende 
runtffenfim  ab  omni  Gallia  Cifalpina  Hetruriam  pepulere.  Ab  bisque  nomenfor 
tifa  retiuet  Gallia  Cifalpina. Qua  Mutua, fuo  conditore  Ocno  Bianore,&  Thuf co- 

rum  F,egelUuSlri.Tenetraueretràs  AlpesBoij,Senones,lnfubres,&  alice  GaL 

li£  T raf alpina  gentes.S  ce  fero  adunque  quefli  Galli  nell"  Italia  (come  ferme  Limo 
nel  $.lib.)tiratt  dalla  dolcezza  del  uino,condotti  da  Arurtte  Chiù  fino, per  vendi- 
car fi  della  vergogna  fatta  càia  moglie ,da  Lucumone,nc‘  tempi  di  Tarquino  Tro- 
feo,poco  meno  di  i $oo.anni  da’  tempi  del  fecolo  et Oro,& innanzi  che  ì\oma  foffè 
da  i Galli  abbruciata  zoo.  anni . La  onde  per  lo  iluprod’una  feminclla , furono 
■ [cacciati  i Tofcani  di  quefla  Regione  Trafpadana,  & poi  anche  della  Cifpadana , 
ne’  tempi  del  f(e  f{eto,qual  non  potendo  fi  difendere  da  i detti  Galli J,  fu  sforzato  di 
quindi  partirfi  co  i T ojeani , & paffarono  ne  i paefipoi  Betij,  talmente  nominati, 
fecondo  gli  antiebifi imi  bifiorici,&  Annio  ne'  commentari  [opra  Catone.Etper- 
ebe  Liuto  narrando  nel  5 .lib.il paffaggio  de  i Galli  nell’Italia , &la  t littoria  dieffi 
totra  iT ofcaui,dice,  che paf] afferò  per  li  Taurini,  & fbraboccheuoU  baici  dell' Al 
pi  Giulie,par‘à  me  effere  vitiato  Liuio  in  quello  luogo  ( come  fimilmente  dice  Egi- 
dio T ef eludo  Claronefe  nel  28.  capo  delltbro  delle  genti  Alfine)  fcriuendo,  che 
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non  focfcro  r GaPi  nelC  Italia  per  l’Alpi  Giulie, ma  per  PAlpi  Cotie,&  Gràie.  Tti 
Rf  w P:  e poi  [cacciato  Reto  co  i Tofcani , da’  detti  Galli  ( corri  è detto)  [t  come  anche  ferine 
de  i Tofc»  Trogo  nel  lOxIi.Tar’à  me  [efficientemente  baiar  dimcflrato  la  cagione, per  laqua 
le  [offe  nominata  quella  legione  Gali  tu  Trifradana,  cioè  per  effer  dimorati  lun- 
gamente i Galli, dilà  dal  Pò, a differenza  dell’altra, detta  Cifpadana,ò  [la  diqui . 
Vero  è, che  effendo  ned  qui  diremo  quefii  di  là,&  l’altra  di  qui. Ma  per  qual  ca- 
Lóbardia  &’0Re  f°ffc  Pot  nominata  Lombardia  quello pitfc(auutnga  che  nella  precedente 
Regione  l'babbu  dimoflrato,non  farà  però  co[a  dij conitene  noie  con  due  parole  re- 
plicarlo;) [idee  faperc  chauendo pigliato  la  corona  dell'Imperio  Ro.  Carlo  Magno 
da  Leone  T ergo  Vapa,uol[e  il  Tontefice  col  nuouo  Imperadore,  chefoffero  nomi- 
nate quelle  due  Rrgioni,cioè  la  precedete, & la  prefente  Lògobardia,&  permag- 
Terminì  il0r  dolcegga,  Lombardia , per  effer ui  dimorato  lungo  tempo  in  effa  i Longobardi » 
della  Gal  Sarano  i termini  di  quella  Regione  T rafpadana,lafoce  del  fiume  Mengo,  i&  falen 
lia  Ttafpa  do  lungo  la  riua  d’cjfo,al  lago  di  Garda , & quindi  pur  feguitando  la  deflra  riua  di 
“a*  quello  al  fiume  Sarca, & lungo  quello  infin  alla  fontana  d’ effo.  Et  quindi  riuoltan 

dofi dall'Occidente , & feguitando f Alpi , oue  fonoigtogln Reti,  o monte  Bralio , 
monte  di  S.Gottardo,  & di  S.  Bernardo , & poi  piegandoli  al  Megogiomo , lungo 
la  dijegn  ita  linea  da  Tolomeo,infino  alla  foce  del  fiume  Varrò,  & poipiegandofi 
ali  Oliente  alla  fontana  ddTò,infino  alla  bocca  dell’ antidetto  Mengo, oue  sbocca 
nel  Pò;  cioè  cofi  dall’Oriète  il  Migo  co  la  deflra  riua  del  lago  di  Garga,  & del  firn 
me  Sarca;dal  Settentrione  l’Alfù,&  alquanti  de  i monti  fopranommati ; dall’Oc-, 
fidente  etiandio  l'AlpiJequali  partono  l'Italia  dalla  Gallia,  inftno  al  V ano  ; eSr 
dal  Megogiorno  vna  gran  parte  del  Tò , imperò  che  dal  nafeimento  d’effo  , quafi 
infino  a Chiana fe,o  circa  quei  luoghi  uicinifftuede  hauere  quella  parte  di  quella 
Regione,qua\i  il  Pò  dall’Oriente.  Quelli  adunque  faranno  i funi  termini:  auuenga 
che  uoglia  Sempronio  nel  libro  della  diuiftone  della  piana  Italia,  che  fiano  i cófini 
tTifià  dall’Oriente  il  fiume  Ladice  coi  Veneti , nondimeno  io  feguiterò  gli  altri 
fct  mori, fecondo  che  bo  poflo  Vero  è, che  fi  dee  fapere , qualmente  fono  annonera- 
ti  in  quefta  Regione  diuerfi  popoli, come  dimofira  Strabane,  Tlinio,  Sempronio,  & 
Tolomeo jicè  Cenomani, Infubn,Bccuni, Ubici, Reti,Mefaucij,  Lepontif , Salaflì, 
Taurini, con  altri  nell’Alpi,dc  i quali  bora  farebbe  quafi  impoffibtle  a conofcere  ir 
lucghi,oue  habitauano.  Tur  iomisforgerò  di  rimembrarne  alcuni , dmatado  i la- 
ro termini.pcando  che  potrò.  Sarà  certamente  molto  lunga  la  defaittione  di  que- 
sta mbdifìima  Regione  janto  per  la  moltitudine  delle  città,  cafìetli, fiumi  Jaghi,et 
altre  cofe  notabili, che  in  effa  fi  ritrattano , quanto  per  le  grandi  opere  fatte  in  e fi- 
fa, & per  gli  illuftri  huomini , che  l’hanno  fitta  nominare . Ella  è bene  ornata  di 
malti  p iuitegif  dalla  gran  maeftra  datura  : conciofia  cofa , che  quiui  fi  ritrouam 
larghi, & fruttiferi  campi, che  producono  frumento, & altre  biade,  con  buoni  ui- 
«i.cr  / apatiti  frutti.  Quiui  ueggonfi  larghi, & cupi  laghi,con  bei  fiumi , tanto  per 
cattarne  buoni  pefci.quata  per  condurre  le  cofe  neceffarie  da  luogo  à luogo.  Efco- 
no  tPrffa  huomini  di  gra  n d’mgegno,diffofli  cofi  alle  lettere , & all' armi , come  al - 
le  macmttc.  Il  che  chiaramente  fi  rndtxà  nella  deferiti  ime  dei  luoghi  particola - 
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*i.Baflerà  adunque quefla  br'uue  defcrittione  in gencralc,acciò  paffi  alla  partico- 
lare. C comincierò  adunque  a defcriuere  i C er.  ontani,  i termini  de’ quali  erano  dalle 
palude  del  territorio  di  Bergamino, cr  di  Melar  a ( oue  Inficiai  la  defcrittione  della 
Romagna  Tranfpadatia)&  (alendo  in  alto  al  fiume  Ladicea  ^ erotta, & quindi  a 
Trento . & poi  piegandoli  lungo  l'^dlpi  (come  auanti  è detto  de  i confini  di  quella 
Callia  T ranfpadana ) & catninando  al  lago  di  Como,  abbracciando  la  riua  di  cfjd 
da  quello  lato,  & {tendendo  lungo  al  fiume  . Adda , alla  foce  oue  sbocca  nel  Tò,  e 
quindi  caminando  preffo  la  riua  del  Pò  infimo  al  rifeontro  dell’ antidette  paludi  di 
Bergantino,&  di  Melata  cioò  co  ft. Dall' Oriente  parte  delle  dette  paludi  con  parte 
del  Ladice  infimo  a T tento.  Dal  Settentrione  C~dlpi,  che  partono  l’Italia  dalla  Ger 
mania.  Dall’Occidente  il  lago  di  Como  col  fiume  ^idda.  Et  dal  mez^o  giorno  il  Tò. 
Secondo  Semproniohabitauanoin  quefto  paefie  primieramente  i Toficani,  & que- 
fio  prona , perche  ne’  fiuoi  tempi  etiandio  fi  ritrouauano  alcuni  luoghi  oue  già  di- 
mora nano  effi.cioè  Mantoa,  il  lago  Lario,  circa  il  quale  habitauano  i Tatritij  VoL- 
turrenl  in  fina  Verona . Sono  dtuerfe  opinioni , che  popoli fuffero  i Cenomani , im- 
però che  ueghono  alcuni,  c'baueficro  origine  da  Cidno  rimembrato  da  Berofo  C ai- 
deo,q/un  do  dice , che  nell’ ano  zo.di  u irmatrico  9.  Bè  degli  jtffiirq.  mandò  li- 
gure Cidno,  & Eridano  con  molti  habitatori,  fratelli,  & nipoti, che  pigliarono  per 
ìor  habitatione  nell’Italia  molti  luoghi  infimo  aU’lflro  fiume.  Soggiungono  poi  co- 
fioro  che  queHo  nome  Cidno,è  nome  Scitico, onde  he  Mero  origine  i Cidomani,o\Ce 
domani, 0 uogliamo  dir  per  fimere  fi  C enomani,per  effier  nanamente  da  diuerfi  prò 
nuntiato,&  prima  da  i Babiloni  Cedmo,da  i Scitici  Cidno,  da’ Greci  Cicno,  & Ci- 
gno da' Latini,  per  che  b lucano  ufan^a  gli  Etruficidi  laficiar  la  lettera  confonante 
’d,  &lac,&  parimente  lag.  co  fi  rifiultaua  che  quel  nome  ch’era  compoflo,&  di- 
te ua  fi  Cie nomarti, o Cenomani, & Cidnomani,  & anche  Cednomani,  per  detta  u- 
fianca, erano  proferiti  C enomani,ir  CinomanUa  onde  uogliono  quelli  tali  ( fonda 
dofi  jopra  le  parole  di  Berofo  ) che  pajfaffc  in  quefli  luoghi  ou’è  Bergamo,  Brefcia, 
Cremona, & altre  città,detto  Cidno  figliuolo  di  Ligure, dopo  la  creai  ione  del  mon- 
do 215  7.anni,&  dal  diluuio  uniuerjale  501.  auanti  l’au uenimento  di  Chrifio  no 
Uro  Seruatore  1800.  Co  fi  dicono  quefli  tali,cioè  Giouanni  ^ìnnio , & Giouanni 
Grifofiomo  da  Bergamo,  Canonico  Regolare,  nel  libro  che  ferine  dell’origine  de  gli 
• Orobif , & Cenomani . Et  cofi  fecondo  coftoro  farebbe  fiata  molto  antica  l’origi- 
■ ne  di  quefli  Cenomani  in  quefli  luoghi . Di  altra  opinione  è Toltbio  nel  idibro  del- 
l’biflo.fcriuendo  che  detti  Cenomani  paffaffero  quiui  ad  habitare  della  Gallia,  ba- 
ttendone f cacciatii  Tofcani,  & il  filmile  Liuio  tiene  con  Trogo , fòggiungendo  che 
fkbricaffero  in  queflo  paefie  per  loro  habitatione  molte  città , tra  le  quali  fu  Ber- 
gamo,Brefcia,  & T remo  come  dhnoflrerò . In  tal  modo  parla  Tolìbto . Campos 
omnes,quos  spennino  atque  Adriatico  mari  terminari  diximus,  ohm  habitauere 
Tyrrhem,  quo  tempore  Tblegraos  etiam  Campos, ^qui  circa  Capuam , & ÌJolam 
funt,tenebant.Cum  ijs  ob  uidmtatem  loci  frequenter  Galli  conuerj'abatur . Hi  (pe 
eie  ac  fecunditate  BegmispelleRi,  extguam  quandam  nafti  occafivnem.exerci- 
tum  comparato fittoq-,  in  Tyrrbenos  impetu jimbua  expelult . Campos  deincept 
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Ì-  ìpfi tenente; , inter Vadum,atque  ^ tlpes habitant.Lai),mox  Lcbetif,debìncingeni 

1 infubrum  naùo.ToSt  non  longe  à ripa  fiuminis, Cenomani: Loca  ucro  mari  otària 

fico  uicma,antiquum  ex  Tapblagonia  genita  alit.  Hi  V eneti  appellati  ncque  mori 
. bus,  neque  ornata  corporisffed  tant  ammodo  lingua  d Callis  dijferunt.Inter  Ape 
ninniti  rurfus,&  Tadum,primo  Ananes,pofl  Boij,  inde  Egones , porremo  Seno- 
nes,qni  iuxta  mare  Adriaticum  extremi  omnium  Gallorum  incoluerunt. Cofi  di- 
ce.Habitaronogià  in  tutti  quei  campi, che  fono  fra  1‘ A penino,  & il  mare  Adriati 
coi  Tire  ni  in  quei  tempi,cbeanco  teneuanoi  campi  Flegrei , che  fono  intorno  di  Ca 
pua,&  ’F/ola.  Et  fruente  praticanano  co  i Galli  per  effer  uicini;i  quali  tratti  dalla 
fertilità  del  pacfe  battendo  una  picciola  occafionc  , armandoft,  quin- 
tiine j cacciarono  detti  Tirenni,&  ui  rimafero  ad  babitare.  La  onde babitarono  fra 
il  Tò,& l'Apenninoi  Lai), poi  i Lcbctvj,<&  etiandio  la  gran  nationc  de  gl  Infubri, 
& quindi  non  molto  difcojìo  dal  fiume  i Cenomani . Si  fermò  ne' luoghi  preffo  U 
mare  Adrìaticofantica  Stirpe , già  quiui  uen  uta  di  Taflagonia  addimandati  Ve 
nett,  fra  i quali, & i Galli  non  u’era  differenza  di  coflumi,nè  d’ornato  del  ueSiire, 
nè  d’altra  cofa,  eccetto  del  /duellare . Habitauano  fra  l’ A pennino  ,&ilVò  pri- 
mieramente gli  Anani,&  Boi), gli  Egoni,&  al  fine  iSenoni  ciré  furono  gli  ultimi 
di  tutti  i Galli, che  babitaffero  preffo  il  mare  Adriatico.  Et  Làuto  nel  5 .lib.de fcriuS 
doiaucnimcnto  de  i Galli  nell’Italia,  dimostra  che  feendefferoi  Cenomani  in  efìa 
per  i Taurini  effendo  loro  capitano  Elitouio,  di  con  fornimento  di  BtUouefco  capita 
no,&  che  fi  fermarono  in  quei  luoghi  oue  bora  è Brefcia,  & Verona,  hauendo fu- 
perato  i Tofcani  uicino  al  fiume  Ticino.Mafi  dee  auuertire,chel  corrotto  lib.di  Li 
uio  dice,  che  feendefferoi  Germani  peri  Taurini,  concio fta  cofa  che  miglia  dirci 
Cenomani, come  etiandio  nota  Enrico  Glarcano  nell’annotationi  fopra  Liuto.  Et  co 
fi  dicendo  Cenomani, s’accorda  con  Tolibio . Et  Trogo  anch’egli  nel  zo.lib.fcriuc, 
che  foffe  edificato  Milano,  Como,Bcrgamo, Brefcia,  Verona,  Trento,  & Vicenda 
dai  Galli.  Hauendonefcacciatii  Tofcani . Sì  adunque  furono  edificate,  ouero  ri- 
fiorate  dette  città  (come  dimofirerò  a fuoi  luoghi)da  i Galli, come  dicono  detti  ferie 
tori, hauendo  mandato  altrouei  Tofcani,primi  poffeflori  d’effi,comc  furono  adun- 
que poffeduti  da  i Cenomani  della  generationc  di  Ocno ? Io  fondi  tale  opinione, che 
. fofferoi  Cenomani  Galli , come  chiaramente  dimostra  Liuto  nel  zi.Ub. quando  di- 
■i  Galli!"  ce'Duo  de  uiginti  milita  Bpmanorum  erantffocium  nominis  Latmi  20 .auxilia  prg 
terea,  Cenomanorum  ( ea  fola  in  fide  manferat  Gallica  gens)  bis  copijs  concurfunt 
eSl . & che  babitafiero  lungamente  in  queflopaefe, fecondo  che  pofiiamo  conofcer 
dal  detto  Liuto  in  più  luoghi,  & trafigli  altri  nel  30  Jib.  oue  anche  gli  amtouera  ne * 
Galli.  Affai  per  bora  ho  ferino  dell’origine  de’ Cenomani.  Auuenga  c’habbia  dòmo 
Méciofiu.  effere  * term*ni  ti  <ìueì  delS Oriente  oltra  il  Mencio,nondimeno  lafcierò  quel 

la  parte, che  fi  ritroua  ih  là  dal  detto  fiume, & parlerò  di  quella  parte, eh' è di  qui, 
perche  riporrò  poi  l’ antidetta  parte  con  Verona  nella  Marca  Triuigfrna . Volen- 
do adunque  dar  principio  alla  particolardefcrittionediquefla  Regione,  comincie- 
rò alt  antidetto  Mencio  nominato  da  Strab.nel  $.lib.  Mintine , da  Tlinio  neltotta - 
no  cap.del  }.lib.&  da  Vibio  S equestre. E fre  quefto  fiume  dal  lago  di  Garda  tool - 
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fo  chiarori  cui  etiartdio  ne  fa  memoria  Ferg.Scèdepoì  in  fino  a Mantoa , oue  crea 
in  bel  lago, nel  cui  mego  è pofta  la  città  di  Mantoa.Et  coji  chiaro  paffiandoper  det 
ta  città,  trascorre  in  fino  al  PÒ,oue  fcrijfi.  Mia  fimiflra  della  foce  d'ejfouedefi  Go-  Gouenwr 
Merito  camello.  Treffo  il  quale  neucnne  Lione  I.  Papafuomo  [antodi  parlare  ad  ***** 

Att  ila  flagello  di  Dio,Fj  degli  Fnni,&  gli  uietòU  uiaggio  che  uolca  fare,  coma 
dandogli  che  altroue  deuejfe  pajfiare . llqual  tutto fmarrito,incòtinentc fengf altra 
risoti  a ritornò  a dietro,  come  ferine  Paolo  Diacono  nel  1 5 Mbr.de  {{orna.  Biondo, 

Platinaci  S abellico, con  molti  altri ficrittori.  Salendo  più  inalto, all’  ufeita  del  Men 
ciò  del  Lago  di  Mantoa,  ui  è Formigofa , &poi  nel  mego  del  Lago  ( com’ho  detto)  Formigo- 
l antica  citta  di  Mantoa, da  Strab.net  5 Mbr.Mantua  nominata ,&  da  Plinio  ripo  **• 
fi  a nella  decima  Regione.  Et  parimente  cofi  detta  da  Sempronio  nella  diuifione  M™toa 
della  Piana  Italiana  Liuto,  in  più  luoghi,  da  Tolomeo, & da  Silio  Italico  nell’ot - c,l“* 
tauo libro,quando dice.  • 5 * . hK  j Wj  ; .. 

Manrua  mittenda , certauit  pube  Cremonae, 

Mantua  mufarum  domus , arq;  ad  fydera  cantu 
Euecfca  Andino,  8c  fmyrneis  aemula  ple&ris. 

Diuerfefono  l opinioni  circa  l’edification  d’effa,hnperò  che  fonoalcuni,che  dico 
no  che  la  fojfe  prin  cipiata  da’T ebani, cioè  da  Manto.figl'iuola  di  Tirefia  diuinatru 
ce  dopo  la  ruma  di  T ebe  fatta  det  Greci , la  qual  paflò  nell’Italia , &fece  quefla 
citta  cofi  nomntandola,acciò  fojfe  difefa  dalle  mani,  ò filano  (piriti.  Mitri  fcriuono 
che  ella  ha  uejfe  principio  da  Agnello  figliuolo  di  Manto,che  ì’addimandò  talmen- 
te dal  nome  della  madre.  Tqon  mancano  altri  di  dire, che  la  fojfe  intorniata  di  mu- 
ra da  Ocno  figliuolo  di  Tiberino  I{è  de’T ofcani,&  ridutta  a miglior  forma, effon- 
do habitatione  de  T ofcani,&  de'Feneti,&  da  lui  nominata  cofi da  fua  madre  . Il 
che  conferma  Catone, dicendo  come  erano  Aggetti  tutti  i luoghi  oltre  U Pò  fiotto 
l Alpi  a i Tof cani, oue  haueano  mandato  habitat  ori,  de  i quali  anche  affai  di  quelli 
riteneano  il  nome,  & maffimamente  Mantua, talmente  detta  da  Ocno  Bianoroil - • 
tutìre  Uè  de’Tofcanifiuo  edificatore.  Et  di  quefla  opinione  è ancora  Sempronio,et  . 
fi  finirne  >Je  V erg.nel  1 Ó.lib.cofifcriuenlo. 

Ille  etiam  patrijsagmén  ciet  Ocnusab  oris 

Fatidica Manthus,  &Tufcifiliusamnis,  >r*\ 

V‘  Qui  muros , matrisó;  dedit  tibi  Mantua  nomen':  ’ 

Mantua  diucsauisjfèd  non  genus  omnibus  vnftm,  ' ' * ■•  • 

Gens  illi  triplex,  populi  fub  gente  quatemi 
Ipfa  caput  populis  Tufcodefanguineuires. 

Sono  ijpoftì  quelli  uerfi  da  molti  chiofatorì  afiai  diuerfamente , tra  i quali  dice 
Ser.chefofie  Oàió,  quello  dr  cui  parla  ejfio  Verg.ndla  Bucolica, nominandolo  Bia- 
fioro  che  fece  Mantoa,  cofi  addimandandola  da  Manto fua  madre , chebbe  per  pa- 
dre T iberno  Bè,&  che  detta  Manto  fu  domatrice,  & figliuola  di  Tirefia  Teba-  Tirefia  T* 
nq,ilq  iì  ale  in  quelli  luoghi  paflò, dopo  la  morte  del  padre,  & è dimandata  Matoa  bino . 
ricca  dal  poetaper  la  gloria  deifuoi  auoli.Et  quando  diccVerg.nongenus  omni- 
bus unum,  fi  intende  chefcefero  i Manroani  da  i Tebanii&  Fenetiibauendo  ella 

tre 
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tre  Tribù  partite  in  quattro  Curie  per  ciaf cuna.Ogn  una  delle  quali bauea  un  Lm 
Maaroaa  cumone  per  [ignare  fecondo  tufan'ga  de  i T ofcaniiO"  cofi  erano  t z.A dunque  erta 
partita  in  a in  iz. parti  fi  come  in  1 1.  prefetture,  [opra  le  quali  uno  fignoreggiaua  con 
t°. ,CI  PJr  ogni  autorità  . Onde  Jopra  quefti  popoli  Hetrufci,  c’habitauano  ne  i luoghi  uicini» 
era  / ignora  Mantoa , e?  per  tanto  era  detta  capo  effondo  ufcita  del [angue  Tofco  • 
Con  Seruio  s’accorda  Donato  col  Landino.  Verò  è,  che  Mario  Equicola  di  Alucta 
nelle  uolgari  fattorie  di  Mantoa , dichiarando  detti  uerfi,  dopo  molte  parole  [ag- 
giunge,fappiamo  Verg.  bauer  parlato  poeticamente  in  laude  della  fua  patria , & 
hauere  allufo  all’ fattoria, & quella ,come  ingegniofo  poeta  ornatala,  condilettcu» 
le  fnbulamento , dicendo  Ocno  figliuolo  di  Manto  Fatidica,^  del  fiume  Tofco  Te 
uere  hauere  edificato  Mantoa  ,&  datogli  il  nome  della  madre  Mantua  ricca  di. 
maggiori, cioè  nobili [S ima, ma  nò  hauere  tutti  una  origine . Triplice gente,è in  quel 
la  Tebana.Leggo  in  Tomponio  Mela  Manto  figliuola  di  T'trrefia  uatejhauer  fug-  . 
pitti  i umcitori  di  T ebe.  Diodoro  Siculo  dice  Mantofigliuola  di  lfiamia,&  di  A- 
naffagora, figliuola  di  Megapenteo.  Eraui  & la  Veneta  del paefe fleffo,&  laTo- 
[cana  dal  padre  di  Ocno . Ciaf  cuna  di  quelle  genti  hauca  [otto [e popoli  quotami» 
cioè  ^.Colonie. Quatemo  4.  con  ordine  rapprefenta.  Di  tutti  popoli  di  numero  x 2. 
Mantoa, era  capo,for^a,& potentia  del f angue  T o[co,  per  effer  potente,per  le  1 z» 
colonie  mandate  da’Tojcani  di  qua  dalCApennino . Le  quai  non  [diamente  la  Ci — 
[alpina  Tranfiadana; mal' Alpi  Rette  dominauano,  come  [crine  Giuttino . Gl’in- 
terpreti di  Ver.  dicono  Mantua  hauere  bauute  tre  T ribu,&  ciaf  cuna  Tribù  haue . 
re  hauutc  4.  Curie, ad  ogni  Curia  effer  propotto  un  Lucumone , che  noi  prefidenti 
interpretamo.Quefli  efiere  fiati  t a.  è manificfio. Dimando  a Seruio,  & agli  altri 
douc  leggono  quefio  di  Mantua, onero  oue  ritrouano,che  per  le  genti  s'intenda  Tri  , 
bu,&  per  popoli  Curie.  Seppe  ben  dir  Verg.&  T ribu,& gote, quando  fu  bifogno . 
Trima  innanzi  che  piu  oltra  proceda , acciò  che  ueruno  non  fia  della  propria  lau- 
de defraudato , ponerò  la  [(fianca  fedelmente  efinreffa  delTepiftola  delC eruditis- 
mo Lionardo  Aretino  al  Sig.  lo.  Franccfco  Gonzaga . Trattafi  ini  dell’origine  di 
Mantoa  in  tal  modo  da  me  refa  uolgare,in  lingua  Italica . ts  certo  i Tofcani  molti 
ami  innanzi  alla  Troiana  guerra  effer  uenuti  di  Lidia , & hauere  habitata  quel- 
la parte  d'Italia,  la  quale  è tra  l’Apennìno,  e‘l  mare  Inftro, ferrata  da  due  fiumi 
Macra,  & Tenere . Fu  prima  detta  Tarcnia  dal  loro  l{è . Fu  anticamente  diuifit 
in  1 2 .popoli, per  efiere  fiati  1 2.  capi  conduttori  da  Lidia. Ter  la  qual  caufa  i Greci 
Dodicapoli,e  i nottri  1 Zpopoli  chiamano  gli  Hctrufci.Tfjentedimeno  alcun  tem- 
po ui fiero  fotto  i I{egi.Toi  che  la  potefià  I{egia  li  par fc  grane, di  ciaf  cu  popolo  crea 
rono  un  Lucumone(coft  cfaamauanoloromaeftrato ) il  qual  con  commun  con  figlio 
reggeffe  tutta  lagente.Sotto  quefio  maefirato  di  pafiuolontà  da  12.  popoli gouer 
nata  l‘Etruria,tanto  in  ricchezza, poten%a,&  moltitudine  di  prole  crebbe, che  no 
•j  -,  fi  contenne  più  tra  confini.  Trima  di  qui  dall’ Apènino, per  la  parte  inferiore  d’I- 

talia fino  al  mar  Sìculo,  poi  di  là  daU'Apemino  fino  ali  Alfa  s’ittefe . Conclude» 
T ir ennì , chiamati  dal  Sacrificio  in  loro  lingua  Tufci,  di  là  dall' A pennino  bauer 
riandato  1 2 .colonie ,&  al  tempo  di  Tlif'oU  Mantoa  efierui  re  fiata  • Ter  la  quai 
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Ccfa  non  ft  dee  dubitare  Mantoa  ejferefiata  edificata  da’Tofcani * lì  che  conferma 
Seruio  dicendo  l'origine  de'Mantoani  ejjere  fiata  da'  T ofehi . Chi  fofie  autore  di 
quel  popolo, & quando  fitto, fola  f'crgilio  il  dice,  llquale  nefia  teflimoniodignif- 
ftniOjpur  che  ne  ricordiamo  ejfcr poeta . 7^on  è però  dubbio,  ilfuo  principio  efiere 
antico  almeno  3 00.  anni  innanzi  Ccdification  di  I{oma , auanti  che  Milano  piu  di 
45  o. dinanzi  Cremona , & Tiaten^a  foprq  800.  Le  quai  due  terre  furono  fitte 
da' l{mani  dopo  il  tempo  della  guerra  Tunica  feconda.  Trincipio,&  capo  in  fiere 
la  città  Mantoana , fu  uno  chiariffimo  in  faenza  di  cofe  diurne  chiamato  Ocno,il 
quale  yergi!io(com’è  cefi  urne  poetico)  canta  efier  figliuolo  del  fiume  T ofeo,  & di 

■ Manto  Fatidica, & cfjcndo  Enea  opprejfo  da  Turno , & da  J\utHli,  dice  hauer  di- 
mandato aiuto  a'Tofcani.  Et  Mantoua  come  nata  da  quelli, hauer  mandato.  Scri- 
ve 0 erto  hauer  dato  ilnome , & mura  ( come  è fintione)  efier  figliuolo  del  fiume 

: Tofco  per  efier  e flato  perito  nell’arte  diuinatrice,  difie  efiere  flato  figliuolo  di  Man 
ito  Fatidica.  Dimandano  i Greci  la  diuinatione,mantia;la  quale  fetenza  efiere  Sia 
4a  precipua  in  Tofcana,Tullio,&  Lucano  affermano  in  quefta  difciplina  eccellen- 
te Ocno  figliuolo  di  Manto  il  fk  poeticamète,il gran  poeta, & dalla  madre, cioè  dal 
la  feietn^a  batterla  nominata  Mantua:  mura,&  nome  dare,è  edificare  città. Tare 
appo  Verg.di  tre  popoli  infteme, non  di  uno  fatta,  dicendo  efierli  triplice  gente.  Et 
folto  quejta  gente  ^.popoli, cioè  ciafcuna  di  quelle  tre  genti, efier  diuifa  m quattro 

■ Tribù, co  fi  la  città  tutta  haueua  1 z.Tribu.Le  quai  Vergil.  ufitat amente  nomina 

popoli.  Et  di  quefti  era  capo  ejfa  Mantoua.  Quegli  che  dicono  infteme  con  T ofeani , 
Galli, & V cneti  batterla  cominciata  ad  habitare,nò  mi  fatisfanno  ; che  i Galli  nel 
tempo  che  V èrg.de fcriue,  no  erano  uenuti  in  Italia.  Sia  come  fi  vuole  Matitoafu 
da’Tofcani  edificata  jiè  alcuno  contradice, fe  non  folo  Dante,  del  quale  fono  sfor- 
mato molto  marauigliarmi  eh’ è Tofcano,&  di  Verg.  imitatore, no  leggefie,ò  alma 
<0  no  notafie  quel  si  chiaro,  & doue  Verg.  da'Tofcani,  i fuoi  Mantovani  deduce . 
Quello  come  ignorante  del  tutto  afiegna  un’altra  origine.  Sò  quel  che  gli  ferino- 
.ri  dicono  di  Threfia.  Lafcierò  di  cercare  i puerili  deliramèti,nè  sò  quanto  fiano pu 
dici.  Dante  tergine  nomina  Manto, yerg.matr  e. Tomaia  Par  credere  Mantoa 

> ejferefiata  donna, & efier  uenuta  con  ferui  in  paludi, remota  da  ogni  human  còfor 
tio.Tci  diSlendèdoft  l'aretino  nelle  laudi  de' fuoi  T efeani , ei  fa  fine  all  epiSlola 
ferula  in  Fiorila  a i 27. di  Maggio  1418.  Soggiugc  poi  l’Equicola  i uerft  di  Date , 
i Quindi  paffando la  V ergine  Cruda, 

Vide  terra  nel  me^o  del  pattano, 

..  Sen^acoltorid habitanti ignuda.  :t>.  v . : t 

Lì  per  fuggire  ogniconfortiohumano 
Riflette  con  fuoi  ferui  à far  fu  arti , 

E uifie , e ui  lafciò  fuo  corpo  uano . 

Clihuomim  che  poi  intorno  erano  f farti 
S’ accolfcroa  quel  loco  ch’era  forte 
Ter  lo  paltan  c’hauea  da  tutte  parti. 

Ter  la  città  fopra  quell  offa  morte , 
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E per  colei  che'l  loco  prima  elcffe. 

Manto a l’appellar  fen altra  forte  . 

Benuenuto  da  Imola  antico  interprete  delle  Comedie  di  detto  Dante,  in  queflo 
luogo  narra  la  guerra  Tebana  ferina  da  Vapinio  S tatto;  cioè, che  uedendo  Manto 
figliuola  di  Tirefia,che  la  fua  città  era  fatta  ferua,uenne  in  Italia,  perefier  que- 
sto fuori  del  mio  propofuo,non  gli  uoglio  contr adire,  che  potria  eòauttorità  di  Tau 
fania.Tanto  piu  mi  raccio,che  altro  che  ejfo  l’hanno  fcritto,& creduto.Se  quel  me 
defimo  Comentatore,cbe  Dante  la  chiama  tergine  cruda, qua  fi  ferrea  marito,  & 
conucr fattone  bimana ; Qualunque  nel  molto  Jcriuere  non  erra  mai,  fi  può  tra  Di 
ui  numerare.il  copiofiffimo  Giouan  Boccaccio  nel  fettimo  libro  delle  fuc  Genealo- 
gie nel  cap.  5 1 . Ceteon,  dice  effere  fiato  figliuolo  di  Manto.  L’errore  è manifefio, 
che  quel  che  fono  due  dittioni,uerbo,& nome  in  V etgilio,Ciet  0 ernia, cjfo  lo  cògiu- 
geffe  frinendo  Ceteon,  cofi  ferine  l’Ecquicola  di  parola  jn  parola , & con  autorità 
dell’ pretino, & d’altri, come  è drinoflrato.Tar  a me  di  dichiarare  i uerfi  di  Vergi 
Ho  fecondo  Giouanni  jtnnio  nel  7.  lib.de  i Comentari  fopra  i fi  amenti  di  Catone , 
• & ctiandio  nella  z.&  j 5 . Quefiione  Unnia,c  fopra  Monetane,  & anche  altro- 

uc. Ma  innanzi  che  entri  nell’ ifpofitione  de' detti  uerfi J,  uoglio  breuemente  narra- 
re la  cagione  della  partita  di  Manto  figliuola  di  T ir  e fio  da  T ebe  . Scritte  Storio, 
che  combattendo  infieme  Eteocle , & Tolinice  figliuoli  di  Edippo  Uè  de  i T ebani, 
udendo  ciafcun  di  loro  effer  Uè,  pafiarono  i Greci, con  grande  efferato  a Tebe,  & 
tanto  V affettarono  che  la  ottènero,  & la  roinarono,  auanti  la  guerra  di  Troia  cir- 
ca 60. anni . Onde  uedendo  Manto  diuinatrice  la  patria  rumata,  quindi  partendo 
finauigò  nell’  Italia.  Et  poi  paffando  in  Tofcana  andò  a T iberino  fé  di  quella.  Et 
alquanto  tempo  con  lui  dimorando  ne  traffeOcno.  Et  per  tanto  dice  Vergàio . lite 
ett am  patrie  agmen  ciet  Ocnws  ab oris . Fatidica  Mantus,&  Tufci  filine  amnir. 
Vuole  il  poeta  fono  quefta  coperta  dinotare  che  foffe  figliuolo  di  Tiberino  Tofca - 
no  nominando  il  fiume  T ofeo  addimandato  T euere.  Toi  fatto  detto  Ocno  Lartcdi 
Tofcana,  con fider ondo  effer  e effa  Tofcana  molto  popolofa  pafiò  l' opinino  cd  Tà, 
con  potente  effer  cito,  & con  altri  popoli  per  prouederli  di  l)abitationi.Ondc  edifico - 
Mantoui  gli  alcune  città,  fra  le  quali  fu  Mantoua, talmente  nominandola  da  Manto  fua  ma 
da  Manto  dre.Ho  ritrouato  in  tutti  gli  fcrittori  ( fuori  di  Lionardo  pretino)  che  foffe  cofi  no - 
nomina-  m\nata  quefìa  città  da  Manto  figliuola  di  T irefia , come  è detto.  Hauendo  adun- 
que Ocno  fitto  Mantoua  ui  diede  la politia  a fimiglian^a  di  quella  di  Tofcana, uo 
lendt  che  quefta  città  foffe  la  principale,&  f{egale  città  di  quefti  luoghi,  per  effer 
ricca,fir  nobilifiima  di  lignaggio  degli  antiihi,concio  foffe  cofa  che  fi  potea  auanta 
re  effere  ufeita  di  Tebani,&di  I \èdì  Tofani.  Et  per  tanto  feguita  VergHio,Man 
tua  diuesauis.Vero  è,che  folamente  era  differentia  fra  Mantoua,\&  la  Tofcana, 
che  auenga  la  foffe  ufeita  di  ncbilifiimi  antenati,cioè  di  T ebani, V eneti,&  T of ca- 
ni,da  i quali  prima  era  fiata  babitata  (come  Senio  dice,&  altri  fcrittori  ) non  fu 
però  un  falò  prin  àpio  di  dette  gener ariani . I mperò  che  i T ofeani  trafiero  or  igne 
da  altri , & i Veneti  da  altri, cioè  di  Taflagonia , ò da  Faetonte  ( fecondo  alcuni  ) 
& etiandio  da  i Troiani fecondo  che  fi  dmpftrerà  al  fitto  luogo  ,&i  Tofani  da 

Giano, 
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Giano, come  è notato  nella  Tofcana.  Et  per  tanto  dice  Vergiliojcd  non  genus  om 
nibus  unum . Et  come  era  partita  la  Tojcana  in  tre  generationi,cioé  in  Maritima, 
Tranfcimina,Cifcimtia,come  è detto  in  T ofcana , & erano  eletti  quattro  popoli  di 
ciaf  cuna  delle  pre fatte  tre  generai  ioni,  acciò  foffero  dodici  popoli  di  Tofcana  nel  tè 
pio  Foli  arreno,  che  gou  ernaffero,  ejfendo  / opra  di  ciafcun  popolo  un  Lucumone , ò 
fia  Tre  fidente , che  rifultauano  al  numero  di  dodici  Lucumoni,fopra  i quali  era  il 
Larte  come  u intiflite , coft  era  Mantoua partita  nell' antidette  genti , cioè  T ofea , 
V eneta,&  antica  forefliera . Dipoi  era  diuifa  ciafcuna  terga  parte  d'effa  città  in 
quattro  Curie  à fimiglianga  di  quattro  popoli . Onde  ne  rifultauano  dodici  Curie, 
alle  quali  eraui  una  nel  Talagio,  come  Trencipeffa, fatta  fidamente  de  i T ofeani, 
rapprefentando  il  Laerte, perche  i T ofeani  non  uoleano , eh’ alcuno  haueffe  il  prènci 
fato  loro , eccetto  che  nato  di  Tofcano  ancor  che /offe  naturale, come  fcriue  Siero» 
ne,&  Fabio.  Coft  adunque  fi  ifpone  il  uerfo  di  ti  ergilio, quando  dice  • 

Gens  illi  triplex  populi  fub  gente  quaterni , 

Ipfa  caput  populis  Tufco  de  fanguine  vires . 

Et  fi  come  Etruria  città  era  Metropoli, ouero  capo  di  tutta  Tofcana,  coft  era  il 
Talagio  del f ‘.nato  Mantoano  capo  per  rijpetto  di  tutta  la  città . Tar'à  me  fiano  ben 
talmente  interpretati  i uerft  di  ti ergiho.  Quanto  al  tempo  della  edificatione  di  effa 
città, diuerfe  fono  l' opinioni.  Et  prima  dice  l’aretino  nell’ epistola  auanti  deferti» 
taf  offe  fatta  al  meno  di  300  anni  innangi  la  edificatione  di  Roma,&  innangi  Mi 
lano  più  di  qooinnangt  Cremona,  & Tiacenga  fopra  800.  le  quali  due  ultime 
città  furono  fatte  da  i Romani  doppo  il  tempo  della  guerra  Tunica  feconda.  *4  uà 
ti  ch'io  piu  oltra  ferma  de  i tempi  della  edificatione  di  effa , uoglio  dire  una  parola 
contra  l’aretino.  In  nero  affai  mi  marauiglio  che  tanto  huomo ferina  foffe  fabrica 
ta  Cremona  , & Tiacenga  da  i Romani  doppo  la  feconda  guerra  Tunica , imperò 
che  in  piu  luoghi  ne  fùmentione  Liuto  di  amendue  auanti  eh' '^intubale  paffaffe 
nell’Italia,  dimoflrando  che  foffero  dedutte  Colonie , cioè  condotti  nuoui  habitatori 
da  i Romani,  bauendo  tolto  quello  paefeda  i Galli,  cioè  Boij,  come  poi  dimoiti  a nel 
2 1 .libro.Coft  adunque  dice  Liuio,al  riporto  di  Floro  negli  Epitomati  del  20.  hbr. 
C atonia  de  dulia  funt  in  agro  a Collis  capto,  Tlacentia&r  Cremona . Et  mi  Zi, 
narra, che  ancor  non  battendo  paffuto  Unnibaie  l'Mpi , per  uenire  nell’Italia , & 
ejfendo  (par fio  il  rumore  tifino  a Roma  dall' àucnimento  di  quello , con  tanto  appa- 
rato di  guerra  contra  i Romani, offendo  follatati  i Galli  Bctf  da  gl’ Infuòri  pigliato 
noi  armi  non  folamète  per  l'antico  odio, quale haueaho  co  i Romani,  ma  ancor  per 
il  nuouo  fdegno  contra  loro  coceputo  per  effergli  Fiato  tolto  il  loro  territorio  di  Crc 
mona,&  di  Tiacenga, per  uolerlo  racquijìare , la  onde  fentendo  tal  cofa  i tre  Imo- 
mini  mandati i Romania  partire  tal  territorio , non  fi  fentendo  ficuri  in  Tiacen- 
ga fi  ritirarono  a Modena.  In  piu  luoghi  anche  memora  Tiacenga  Liuti  in  quello 
libro, & maggiormente  doppo  la  rotta  data  a i Romani  da  Annibale  al  Tefino,& 
a Trebia,& altroue,  & anche  nel  27.  deferiuendo  l’affedio  fatto  a Tiacenga  dot 
detto  Annibale. <Latonde  par  effer  in  errore  l'aretino, dicendo  fojjero  fatte  Colo- 
nie Cremona Tiacenga  doppo  la  feconda  guerra  Tunica , imperò  che  non  fola- 

mente 
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mtnte  non  furono  in  quei  tempi  fàbricate,ni  ancor  fatte  Colonie,  come  cinerami 
te  da  Liuto  fi  può  cono}  cere . Ritornando  alla  edificatane  di  Mantoua  . Secondo , 
che  1)0  ritrouato  fu  ella  fabricata  da  60.  anni  aitanti  la  guerra  T roiana,  talmente 
computando itcmpi.Regnaua  Edippo  Re  de  iT ebani  ne' tempi  d'Abimelec  giudi 
ce  d’ljrael,fu  rumata  Troia  nel  quarto  anno  di  . Abdono , pacarono  dall’ultimo  an 
no  di  Abimelec  in  fino  al  tergo  di  Abdone  to. anni  ,fu  la  ruina  di  T rota  innanzi 
il  principio  di  Roma  fatta  da  Rgmulo,di  4 3 1 .anno  , fecondo  Gieronmo , fu  fitto. 
Homa  da  Romolo  danni  754  auanti  Cauenimèro  del  figliuolo  di  Dio  al  mondo, fecò 
do  Orofio,&  non  computando  gli  anni,  che  paffarono  dalla  ruina  di  Tebe  ( doppo  * 
quali  fu  fatto  Mantoua  in  fino  alla  ruina  di  T roia  ( ben  calculando , ritrouafifrfle . 
edificata  Mantoua  auanti  che  pigliaffe  la  noftra  fi  agii  carne  il  figliuolo  di  Dio 
1183.  L'ero  è,cb’io  ritrouo  nelle  croniche  di  Miletto, che  lafoffe  (òtta  doppo  5 30 
anni  da  che  era  nato  sbramo , che  fono  circa  670.  innanzi  il  principio  di  Roma. 
T^acque  Abramo  auanti  la  fsbrica  di  Roma  anni  1 zoo.  come  dice  S.  Agoftina 
nel  ii.hb.della  città  di  Dio,  de  i quali  cauandone  5 30.  che  pacarono  dalla  natiui 
tà  di  Abramo  al  principio  di  Mantoua , & ritenendone  670.  che  tr a f cor  fero  dal 
princìpio  di  Mantoua,  al  principio  di  Roma  fatto  da  Rpmolo,  &pui  7 j z .che  inter 
uennero  dal  principio  di  Roma  in  fino  alla  natiuitd  del  Saluatore  ridoneremo  ( fe- 
condo Orofio)che  trafeorfero  dal  principio  di  Mantoua  alla  natiuitd  di  Christo* 
anni  14.21.  Tjon  è dubbio  tfferc  il  pr'mcipio  di  Mantoua  molto  nobile , & antico , 
& cffcrc  flato  fatto  da  Ocno,  come  è detto.  La  onde  da  principio  fu  fetro  i Tofcani 
detta  città,  efjendo  da  loro  edificata,  & poi  fu  foggiugata,  & poffeduta  da  i Galli , 
feenduti  nell’ Italia  per  opera  di  Arunte  Rè  di  Chiù  fi  per  uendicarfi  del  Lucumo - 
ne,  che  hauea  sformato  fua  moglie  auanti  chefoffe  abbruciata  Roma  da  i Galli  du 
cento  anni,ne’tempi  di  T arquinio  Trifco(poco  meno  di  mille  cinquecento  anni  dop. 
po  il  [redo  aureo,  i quali  entrando  in  quefli pae fi, & di  mano  in  mano  [cacciando-, 
ne  i Tofcani  diquefia  Regione  Tra(padana,&  poi  anche  della  Cijpadana  (mfinoa 
tanto  che  sformato  fu  Retto  a partirfi  di  detta  Regione,& pajfare  il  Tò,  & and 
re  ad  habitare  co  i fuoi popoli  T ofeani  ne’Retif,corne  demolirà  Catone,  Tohbìo,<&* 
altri  fautori, & cofi  quindi  partiti  i T ofeani  rimafero  detti  Galli,  che  dierono  il  no 
mea  quefle  due  Regioni  di  Gatlia(  fecondo  che  ho  auanti  dimaflroto.)Ma  perche 
i Cenomani,ch’ erano  uenuti  dell' ultima  parte  della  Gallia , quiui  bastarono, furo 
no  nominati  gli  babitatori  di  quefli  luoghi  Cenomani.  Et  cofi  rimafero  quefli popOe 
li  Galli  in  fino  a tanto  che furono  poi  J cacciati  di  quefli  luoghi  dai  Romani.  Ài 
quali  ubbidirono  infino  che  durò  lamacflà  del  Romano  Imperio  nella  fua  gran-., 
degga,  laquale  mancata  furono  foggetti  a i Gotti,  & a i Longobardi . Scacciati  i. 
Longobardi,ritornarono  fotto  lo  Imperio,  & mancata  l’autorità  dell’Imperio  fi  ri - 
dufjero  tutti  i popoli  d’Italia  alla  libertà  riconofcendo  però  l’Imperio  per  loro  Si - 
gnore.Et  il  fimile  fece  Matoua  infino  che  la  fu  data  da  Ottone  1 1.  Itnperadore  x. 
Tedaldo  Conte  di  CanoJJa  per  il  ben Jeruire  all' Imperio , c’hauea  ufato  Atto  fuo 
padre.Succeffea  T edaldo  Bonifacio  fuo  figliuolo , & lui  morto  fenga  figliuoli  ma- 
chi, pigliò  la  Jignoria  Beatrice  fua  moglie, doppo  lei  la  molto  illujlre  Conteffa  Mot 
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tilda . La  quale  fogliata  della  fignoria  da  Enrico  Tergo  Imperadore .fecondo  l’E- 
quicola  nell'hijlonc  Mantoane . Paffuto  Enrico  in  Germania  fi  Jriggò  M ancona 
in  libertà,  ma  non  ui  poti  durare , perche  effendo  molto  fìrett amente  ajfedutj  dal 
tantidetta  ConteJJa , & confettando  t cittadini  non  poter/e  mantenere , all’ ulti- 
mo di  Ottobre  del  1 1 1 4.  fi  dierono  a quella , doppo  24.  anni  che  haueano  cridata 
libertà . Mancata  detta  fi ignora  nel  li  I $.  rimafe  quella  città  in  libertà , nondi- 
meno jotto  l’ombra  del  fiero  Imperio , infino  all’anno  1 zio. come  dice  PoLitcr- 
rano  nel  quarto  libro  della  Geografia,  & conferma  l' Ecquicola . 7 Sei  qual  tem- 
po fi  inftgnorì  di  effa  Sor  dello  de  i bifronti  da  Coito,  buomo  prudente,  & prodo . 
fu  cojlnt  il  primo  frencipe  di  Mantoua , doppo  la  ConteJJa  Mattilda . A Itro  di 
coflui  non  leggo,  eccetto  che  effendo  cognato  dì  A potino  da  Rimano  cruJelifJi- 
mo  Tiranno , conofcendochetl  detto  afpirauaaUafignoria  di  ejla  città,  animofa- 
ntente  con  ( armi  li  contradiffe . Mancato  colini , nel  1 274.  come  ferine  l’Ec- 
quicola.  furono  eletti  due  del  corpo  della  nobiltà  (fi  come  Tribuni  della  plebe)  che 
furono  iHnamonte  dei  Bonacolfi , & Ottonello  dei  Zentcalli  buomo  buono  , &• 
prudente , qual  fece  uccidere  Pinamonte  per  fùrfe  tiranno  della  città  come  gli 
itenne  fatto . Tirannico  poi  Vinamonte  la  città , anni  diciotto  con  gran  fùuore 
del  popolo . Et  /per andò  di  ottenere  maggior  cofa  ,fe  inter pofe  la  morte , ondepaf- 
fè  di  quella  ulta  nel  mille  ducento  ottantanouc . A cui  face  effe  Bsrdelono  Bonn 
eoi  fi,  buomo  di  ogni  uirtù  priuofin/olente, fenga  gindicio,  ignorante,  arrogante  ui 
le  d’animo , fufpettofo,  tiragli  adulatori  credulo , A mirijltmo  il  nomina  Plati- 
na, crudele  tÀliprando  . Durò  quefio gaglioffo  un  anno  in  tirrania(  fecondo  lo  Ec 
quicola  , ma  cinque  fecondo  U "Platina , & fu  polio  in  fuga  con  le  noci , & crida 
del  popolo  con  fuo  fratello  Tomo , & da  Boti  igeila  Bonacolfi  buomo  magnanimo. 
La  onde  Bardelono  morì  a Padoua  in  efilio , & T omo  ut  Forar  a . Emtfe  poi  la 
figniria  in  mano  di  Botigella  buomo  ardito  , & uirtuofo,  cbelagouernò  con  gran 
beneuolentia  di  tutti . Feceetiandio  molti  belli  edifici , & dima  tirò  grande  ardi- 
re , & ifperienga  in  trattare  L’armi  ,femprc  riportandone  affai  lode . V tffando  al 
l’altra  aita  nel  1 ?o8./i  fuccejfe  Paparino  fratello  buomo  di  gran  coraggio.il  qua 
le  non  contento  della  fignoria  di  Mantoua , foggmgò  molti  caliclli  con  la  città  di 
Modena . e jf end-ale  datta  da  Frante  fichi-io  de  t Pia  della  Mirandola  nel  1319  co 
me  fcriffi  parlando  di  Modena  , poi  molte  egregie  opere  da  lui  fatte,  fu  uccifo  in 
metro  la  piagna  da  Luigi  da  Gonzaga  ,ò  dai  faldati  condotti  da  Guido , & Fel- 
trino figliuoli  di  Luigi  ( fecondo  altri .)  Et  fu  pigliato  Francefco  fuo  figliuolo  co 
i figliuoli,  & Buttarono  fratello  diTaffarino,  &pofloin  carcere . Dipoi  fu  confo 
guato  a F{icolò  Pico  figliuolo  di  Francefchino  fupradetto . Il  quale  crudelmen- 
te lo  fece  morire  per  uendicare  la  crudel  morte  data  a fuo  padre , da  P tffarino 
fuo  fratello,  come  ferine  Corio,  & lo  Ecquicola . H ebbe  adunque  fine  la  tiran- 
nia, dei  Bonacolfi  in  Mantoua  doppo  cinquantacmque  annida  chela  pigliarono, 
fu  Paffarino  di  corpo  picciolo , & molto  all  uto . Doppo  la  cui  morte  pigliò  l’an - 
mhullratione  della  Rgpublica  con  f nuore  del  popolo  , Luigi , ò fìa  Lodouico  Gon- 
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nobile  famiglia  de’  Congaghi  à Mantoua  fecondo  il  Vo!aterrano,&  i E canicola  • 
dicendo, che  bruca,  luuuto  origine  da  no  Tedefco  nc’tcmpi  de  Longobardi, cb’ era- 
no nell’ Italia  , nominato  Gongaga . Et  vuole  detto  Volatcrraua , cbe’l  foffe  no- 
miiiato  quel  Tedefco  Ludouico > » or  forfè  che  quell’era  il  nome  proprio , or  Goti  - 
gaga  fopra  nome . Sia  come  fi  ungila  , fu  Litigi  molto  virtuofo , liberale  ,&  ani- 
mofo,&  fece  inoi  e opere  degne  llibbc  tre  mugli  fnucfiiuamcntc . Dilla  prima 
ne  trajfe  Guido,Filipp:no,&  Feltrino ; della  feconda , Corra  do,  A lbrrto>&  Federi 
to;& altretJtiti  della  terga, che  fa  de  i i\l  aiaffini, eh  ■ ^tggo, Giacomo , & Gio- 
uanni.Vafiò  all' ulna  uita  Luigi  fanno  l ? 60. à < i $.di  Gennaro,  di  fua  età  oltre 
à 90.  lafciando  Guido  nella  figucria , come  vuole  il  Volaterrano,&  lo  Equicola  , 
benché  altri  dicono  Filippino.Fu  Guido  perfona  ripofat a,  quieto , modeflopreligio- 
fo , & J'upra  ogni  cofa  della  fedeoffcruatorc  . Mancò  del  numero  de  i uiuenti  nel 
1 q 6 9.  H ebbe  tre  figliuoli,  cioè  Sgolilo,  Fracefco,&  Lodouico.Mmmaggaronod 
primo  i due  ultimi  fratelli, ancora  itiucndo  il  paire,percbegouernaaa  la  figaoria • 
D poi  morto  Fra»  cejco  fenga  figliuoli  auanti  il  padre , fuccefj'e  à lui  Lodouico  an- 
tia  etto  nel  capitanerò,  fignot  ia , & vicariato  perpetuo  in  Mantoa,pcr  l’Imperio 
Romano.  Et  battendo  golternato  dodici  anni  mori  nel  15S2.  Ottenne  la  figlioria: 
Fran cefco  fuo  figliuolo  d’anni  tredici  di  fua  età . T ratto  queflo {ignare l’arme  con 
grande  ingegno, & non  minor  lande.  Et  col  fuoingegno  fi  mantenne  nella  figno- 
ria  cantra  Gioii. vi  Galeaggo  bifronte  primo  Duca  di  Milano . Tfe’ tempi  di  quo* 
Fio  fignorefece  conofcere  à i F rance  fi  Galeaggo  Gongaga , l’ingegno,  animo,  & 
forga  degli  Italiani,  conbattcndocon  Buccicaldo Francefe , Vice I\è diGenoua  * 
b tomo  di  fmi furata  grandegga , & di  marauigliofe  forge , riportandone  gioì  io  fa 
uittoria,come  narra  Biondo,il  Sabcllico,&lo  Equicola  » Va  fio  à miglior  diporta 
Fran  cefco  di  anni  4 1 .di  fua  età  à gli  8 -di  Margo  del  1 407  .Fu  buotao,come  fai 
uè  Voggio,fauio,&  di  grande  autorità,peritiffiino  nelle  hiflurie,  amatore  de  i lette 
rati,&  uutuofi, ammirato)-  dell' antiche  lodi, dolce  di  coni  ter  fattone, faceto,  libera- 
Glo  Frlr.  lc,&  in  Imorare  fplcndidijfimo.  Vigliò  dopo  liti  la  f ignoria  Ghuan  Francefcofuo 
1. M.iuhe  figliuolo  di  età  di  1 zanni,  ilquale  fu  creato  Mar  chef  e da  Sìgif mondo  ìmperado- 
r e, come  chiaramente  fi  può  ueder enei  palagiodelia T arre  dctl'Orologh  verfo  La 
jirada,oue fono  tai  lettere  {colpite  nel  marmo,  Mdi  XV Ld’^tgoflo  virilmente fi 
fece  fignore  di  Mantoua  il  Mag.Mejfer  Loie  Gongaga  cibano  dell’ ili  ufi.  S.  Mar 
tbefe  Gioitanni  F rance  frodi  Gongaga.  jt  ‘quale  f accedei  te  la  frignarla  adi  IX. di 
filarlo  MCCCCV1 1.  in  età  d’anni  X /.  mefi  IX.  dì  l X.  Quale  à i u enti- 
due  di  Settembre  14  ji.il  Sereniffmo  Sigif mondo  quarto,con  frac  mani,  & bocca 
creò,  & fece  Marche  fedi  Mantoua  fopra  un  trionfante  tribunale  f ufo  la  piagga 
di  Sa  Vietrodi  Mantoua  Gioii  an  Frante  fra  predetto.  Dipoi  gli  donò  tequile  ne- 
gre, chele  pwtaffein  campo  bianco  con  una  croce  roffa.  Ucbbe queflo  fignart 
per  moglie  quella  {ingoiar  donna,religiofa,faggia , pudica , & letterata  Madonna 
Taola  Malatefla,mo!to  dagli frrittori  di  quei  tempi  lodata , per  le  gran  ubrtk,ch* 
da  ogni  latoineffa  rifplendeano . Effondo  giunto  Giouan  Francefco  à gli  anni  di 
(uaetà  54.CCW  l.mefi,& giorni  iy& battendo  fatto  molte  degne  operc^  Ài  13» 
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porti!  di  Settembre, nell' amo  1444.  abbandonò  questa  aita , lafciando  dinifa  I4 
fignoriain  quattro  parti  à quattro  funi  figliuoli.  Et  prima  à Ludouico  primigeni- 
to,Mantoa,Mar  cheria  , Coito,  con  tutto  quii  che  fi  ritrouaua  uerfo  Verona  . jt 
Carlo,  Reggiolo,Gon  gaga , Lupara , Ifola , Rina  rolo , Bovolo,  S.  Martino, Subic- 
neda, Carolo , Viadana , Sahara  col  palagio  nella  piagga  di  S.  Tietro,  ou  èia 
Torre.  Di  ^tlefiadro  parimele  uuolefia  la  caja  nella  medefima  fugga  à detto  pa 
lagio  contigua,con  Canedo,Rodondifco,Marcana,calìdZifrè,Medo(e,  Calìiglio- 
ite  delle  Stiueri,&  Ofl'ian.  Dice  l’Equicola  effer  detto  fanto  ccfiui  da  Tlathia , & 
il  Volar  errano  faine  effer  (iato  frale, ò monaco , ma  ch’erra , perche  fi  legge, che 
haue ffe  per  pia  conforte  la  figlinola  del  Conte  d’V  rbino.  Coft  fi  potrebbe  njpondr- 
reali  tquicola , th’ è pofjibile ch'egli  prima  ptgUaffe moglietZ5‘  quella  mancando 
fi  uelliffe  dell' babbo  della  f^eligtonc.  La Jctò  detto  Gioitali  Francejcoal  Sig.  Gioita 
Lucido  deputato  alla  dignità  Eccleftaflica  , Redigo-,  Volta , Capriana , Cere  fare , 
Tittbeca,&  Cali  ettaro . Morto  Gtottan  France/co  , ottenne  la  Signoria  Ludouico 
d'anni  3 2 .&  fece  molte  degne  opere,  & lungo  tempo  combattè  con  Carlo  fuo  fra  Marfhcfe 
fello,  & lo piperò.  Dopo  effendorinuto6o.anni  congra  fattore, & lode  nel  1478.  IL 
a i 1 2-di  Giugno  mancò  del  numero  deiuiuenti  in  Gotto.  Fu  quello  fignore  buo- 
no grato, affabile, liberale  , & quanto  ad  huomo  militare  eloqueutiffimo , & ri  li - 
giojifiimo.Ftcc  molte  degne  opere  nella  città,&  diede  principio  alla  Chiefa  di  San 
Scbafliano ,&  parimente  al  fontuofo  Tempio  di  S.jfndrea,  &fece  ctiandw  finire 
l’ingenioftffimo  Orologio,  & condufie  una  foffadaGoitoaMapello>per  la  quale 
torre  parte  del  Mencio,  con  i foHegni per  irrigare  i prati . Riceuè  magnificamente 
Federico  Tergo  lmperadore,&  il  Re  di  Dacia.  Rjmafero  di  fe , & difua  moglie 
madonna  Barbara,  cinque  figliuoli.  Diuije  lo  Fiato  a i quattro  ultimi, in  tal  mante-  • 

ra.  ^4  Francefco  Cardinale, & a Gtottan  FranceJ co  infume, lafnò  il  Cremonefet 
Viadana, Sabioneda,Riuaroto , Boggclo,  S-  Martino,  Gaggclo,Dofiolo,&  ljota . 

Ligolli  in  freme, che  l’uno  all’altro  fuccedeffe.  *4  Ridolfo,&  a Ludouico, Canedo, 
Ofiian,caflel Zifrè,Cafliglion  dalle  Stiu ere, Rodondef :o, & Solferino . Di  quello 
4 ultimo  uolfe  che  Federico  teneffe  la  fortegga . Tarintente  ordinò, che  quelli  due 
fucceffiuamentefifofferobcredi  . Trofie  poi  la  fignoria  di  Mantoua  Federici pri~  pirico 
mogenito, che  fece  affai  cofe  da  huomo  faggio,  & prode, tanto  ne’  tempi  della  pa-  Marche!* 
ce, quanto  alla  guerra.T  ersi  fhttomodo  amatiaifuoi  fudditi,  che  de  i proprij  de- 
nari feng' alcuna  pia  utilità  lì  fouenina,pure  gli  par  effer  idonei  aita  mercatia  . bi- 
mana,che  nella  città  molte  arti  fi  e ffercit  afferò . Sopra  ogni  cofa  rodo  gli  dijpiac- 
que.V erfogli  huomini  uirtuop  fu  humano,&  liberale , cortefe , & (fleti  dido  co  < 
foredten.  Era  confapeuole  di  tutti  i fuoi  configli  Francefco  Secco  . Le  cofe  ciuili 
trattaua  Eufebio  Molateli  a, le  militari  FraceJ  ico. Tacile  attimi  J'ecretiffme  inter- 
ueniua  il  Malateflajn  lepublichc  era  operato  il  Secco.  Amaua  il  Malatefla,hono 
raua  il  S ecco , laonde  feguit  aitano  odij,  & firn  aitati  fra  effi . Tafiò  tanto  Tren - 
<ipe  all'altra  ulta  à f(  tredici  di  Luglio  dell'anno  1484.  lafciando  tre  figliuoli  di 
Malgherida  figliuola  del  Duca  di  Bauicra , cioè  Francefco , SigìJmondo  ( che  fu 
poi  Cardinale  ) & Giouannì . Mancato  Federico, offendo  Francefco  di  anni  1 8. 

Ccc  2 figliò 
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pigliò  il  Dominio  a i uentiquattro  di  Luglio  nel  1484»  Et  piglio  la  bacchet- 
ta della  fignoria  la  mattina  ia*pia7^a  dauanti  al  cafiello , in  prefen^a  del  popolo 
datali  dal  M affato . Et  tufi  con  detta  bacchetta  in  mano  andò  a SantoTietro 
a mtffa . T^ell  ’a/petto  li  porfe  natura  riuerenga,&  dignità ,&  cò  amabile  graniti 
maeiìà  grata,Occbi  grandi, & allegri.  Trimo  deiftgnori  d' Italia  ,còtinuamente 
portò  la  baiba.Fu  bitumo  alla  militare  difciplina  molto  dedito . Jl  perche  fu  iugrS 
reputatone preffo  i Trcncìpi,nò  folawètt  d’Italia, ma  ancora preffo  di  Ma/iimilià 
no  Impcradore , di  Ludouico  XII.  I\c  di  Franca , & de  gli  ìlluFinffimi  Signori 
Vencùani.  Sarei  molto  lungo  fe  uoleffi  defcriuere  la  forte^a,deJlerità,&  peritia 
dell’arte  militaresche  hi  lui  fi  ritrouaua,&  la  liberalità,  che  ufaua  uerfo  ifuoi  cit- 
tadini,& foldatija  magnificenza  uerfo  if or  efiieri,&  la  carità  uerfo  la  città . Udr 
be  per  moglie  madonna  I fabella  figliuola  di  Ercole  primo  da  EFle , fecondo  Duca 
di  Ferrara, donna  certamente  di  grande  ingegno . Di  cui  ne  truffe  tre  figliuoli  ma- 
fchi,&  altrettante  f emine,  cioè  Federico,  Er  colombe  fu  poi  Cardinale, & Fer ditti 
do.Lc  fonine  Eleonora  donna  pudica, prudente^  di  gran  fede,maritata  a Frati - 
cefco  Maria  della  F ouere  Tr e f etto  di  Fpma,Duca  dì  yrbmo,&  fignore  di  Tefa- 
ro.  H Ippolita  Suore  di  S. Caterina  dell’ordine  de  i Tredicatori , & Taola  debordi- 
ne de  i Minorici  S.Cbìara,dóne  di  gran  pudicitia,&  prudentia  ornate.  Dopo  mol 
te  opere  egregie  fatte  da  tanto  Trencipe  nella  militia,pafsò  all’altra  aita  a i 29  Ai 
Margo, dell’anno  1519  .Le  cui  doti  abbondantemente  fono  fiate  deferitte  da  Bat- 
tila C armelita  Mattonano, eccellente  Toeta , & da  Matteo  Bandcllo  dell’ordine 
de  i Tredicatori, digniffimo  Oratore  nell’oratwne  che  fece  dauanti  Federico  fuo  fi- 
gliuolo,^ di  tutta  la  città  nell' anniuer fario  di  effo.Suceeffe  a FranceJeoCantidet 
f «fmeo  to  Federico  nella  fignoria  d’anni  diciotto, <&  mefi  dieci  di  fila  età.  Onde  altre  di 
Duca  di  aprile  in  habitobianco  accópagnato  da  tutta  la  città  fontuofamente  ue Fitti , pi— 
Mantoua.  ilfcettro  della  fignoria  di  Mantoua,  còle  [olite  cerimonie , & folennità  ini a 

perla  della  cbiefa  Catedra!e,&  quiuifece  molti  eauallieri , & trafeorfe  la  città  - 
Et  poi  fubitamente  pigliò  l’babito  lugubre , & ordinò  al  padre  fuperbiffime  efe- 
quie.  Dtmofirò  Federico  effere  non  diffimile  dal  padre  nella  militia.Ondc  fu  crea- 
to capitano  delt  eflercito  della  Cbiefa  da  Leone  Decimo  Tapa,tffendo  ancora  mol- 
to gioitane, & poi  altresì  da  i Fiorentini . Onde  dimoftrò  grand’ardire  infieme  con 
la  peritia  del  trattar  l’armi.  FÌceuette  con  gran  magnificenza  Carlo  y.  Impera- 
dorè , che  baueua  ottenuto  la  corona  dell’Imperio  a Bologna  da  Clemente  fettimo 
Tapa.  Dal  qual  fu  fatto  Duca  di  Mantoua  nel  1530.  Tot  il  feguent  e anno  pi- 
gliò per  fua  confarle  Madonna  Malgberida  ,già  figliuola  dello  illuflre  Signore 
Cuhelmo  Taleotogo  Mar  chef  e di  Monferrato , con  la  dote  di  detto  M archefato  . 
Tafiò  di  quefìa  urta  l’anno  di  fua  età  40.  & da  che  Cbrifio  noFlro  Fedent. appor- 
ne al  mòdo  1 Ho.delmcfe  di  Giugnojaftiando  tre  figliuoli  mafebi,  & una  femi- 
na, rimanendo  pe.  ò la  Ducbeffa grauida  del  quarto  figliuolo . Furono  quefli  detti 
figliuoli  Francefco , Culitlmo  chierico , Ludouico,  & Federico , che  poi  nacque  . 
fece  alcune  degne  opere  F ederico.tr  a le  quali  fu  quel  uago , & ornatiffimo  pala- 
lo del  T i fuori  della  città . Morto  Federico  fu  creato  fignor  di  Mantoua, & Dia 
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ca  Tracefco  fnnciullino  di  fri  anni  uel  cirea,&  fatte  le  debite  cerimonie  dal  Maf- 
faro,&  dal  popolo,  fu  codotto  per  la  città  ueflito  delle  uefii  Ducali , col  feettro  in 
mano.Etbora  (igouema  Mantouafotto  detto  D 'tea, con  autorità  del  [ignare  Hcr 
cole  Cardinale  fuo  barba,buomo  di  gran  prudentia  & dottrina  ornato , et  di  molta 
religione.Son  giunto d queflo  fignore  chora  uiue.Chi  meglio,&  piu  abhódaiemcn 
te  vuol  intenderle  cofe  fatte  da  i detti  ftgnori,lcgga  Biondo,  il  Sabelluu,  il  Coviot 
lo  Equicola,Battifla  C dnnelita,l’ oratione  di  Francefco Piglio,  & del  Bidello  fat- 
te ne  i funerali  di  Francefco  Mar  che fe  con  molte  altre  orationi,&  trattati  ferini, 
& recitati  da  dìuerfi  di  Mantoua,&  de  i Gon'gagbi,& pienamente  fai  à fodisfkt- 
to.Rjtornando  alla  città, dico  ejjercella  po  fiafra  le  paludi  create  dal  fiume  Men- 
cio {coni  è detto)ondc  appare  fortifiima , tato  quanto  altra  città  d'Italia  per  detto 
[ito.  Et  ella  è largacene  edificata, & ornata  di  fontuofi  palagi,tra  i quali  ui  è quel 
lo  di  diuerfe pitture  ornato  da  Andrea  Mategna  eccellente  pittore,  oue  fi  ueggon 
[ette  laude  di  [officiente  grandegja, nelle  quali  è dipinto  l’ordine  del  trionfo  di  Ce 
fare  con  tanto  ingegno, & peritia,cbe  merileuolmente  fi  può  annouerare  fra  le  bel 
le,&  maeflreuoli  opere  fatte  da  eccellenti  pittori.Jfel  fuperbo  palagio  de  i [igno- 
ri, fi  feorge  quel  nobile  luogo  nominato  la  grotta, pieno  di  preciefiffime  cofe, dalla  fi 
gnor  a JJabella  con  forte  già  del  Mar  chef  e Francefco  vltimo.  Qutui  fono  molte  cofe 
antiche,&  rare  da  far  marauigliare  ogni  grande  ingegno , tra  salire  due  Cupidmi 
un’antico, & l’altro  moderno,  ghetto  prima  uededolo,pare  cofa  marauigliofa,ma 
paragonandolo  al  primo, tanto  par  mancare  di  riputatione,quanto  manca  uri  ani- 
mai morto  da  un  uiuo  . Euui  etiandio  fra  tante  pietre  preciofe , & uafi  di  diuerfe 
maniere  d'oro , & d’argento , un  bel  corno  di  Lioncornodi  fmt furata  lunghezza  « 
molto  marauigliofo.Vero  è,cbe  alquanto  è toccato  nella  puntarono  anche  in  que- 
flo  palagio  alcuni  organi  fatti  tutti  d' A labaflro  con  gran  magifterio  ne'  tempi  no 
ftri,&  con  grande  fpefa.  1 quali  io  bo  udito  fonare  molto  accommodamente  fenga 
di f cor  danna  V eden  fi  in  quefla  città  altri  palagi  con  molti  nobili  T tmpif.  I citta- 
dini fono  di fpofi i tanto  allarmi, quanto  alte  lettere,  & alle  mercatantie,  & all’ al- 
tre cofe.  Abbonda  effa  città  delle  cofe  neceffarie  per  il  uiuer  de  i mortali.  Tfe  fan- 
no mentione  di  effa  molti  biflorici,  & pocti,&  tra  gli  altri  Ouìdio,  Siano, Marna- 
le, <&  Silio  Italico . Tati  gran  danno  nel  tempo  del  T riumuirato , effendo  data  in 
preda  C remona  d i uin  citori,  per  effere  à quella  uicina,onde  gli  furono  tolte  molte 
poffeffioni.Et  per  tanto  diffe  Pergilio . 

Mantua  u*  mifera:  nimium  uicina  Cremonae. 

Secondo  Biondo  la  fu  etiandio faccbeggiata  da  Attila,da  i Gotti, & da  i Lògobar - 
di, cioè  da  Agiolfo,fecondoTaolo  Diacono  nel  q.hbro.  Altri  uogliono,cbe  la  [offe 
mal  condotta  da  Cancano  l{e  de  i Bauari , & da  i badali, & Alani. Et  l’Equico- 
la  affai  f e ne  marauigtia  di  Attila, dicèdo,  che  nò  fa  alcuna  memoria  di  quefla  co 
fa  Biondo  nell’hijl.  ne  anche  altro,  che  lui  babbi  ueduto.Tar  però  ch’egli  dicaciòaf 
fai  ragioncuolmète,percbe  Attila  àfuafme  di  Leone  l.Tapa,giuto  à Gouernoal 
Menctv(comcfcTÌfJi)iiò  piu  olirà  pajiò,angj  ritornò  in  Tanoma.  Altresì  non  pare 
che  la  foffe  minata  da  Cancano, perche  egli  non  pafiò  il  F rioli  ( come  j trinerò  poi) 
Deferiti. d’Italia  di  F. Leoni.  Ccc  3 auen- 
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attenga  c he  Agiulfo  con  aiuto  degli  Schiatti,  che  gli  banca  madato  Cacano  1{e  de * 
Binari  la  guatìaffe{come  i detto.)  Quitti  fu  ragunata  gra  moltitudine  di  Amba - 
j ciato,  t de  i principi  Cbriftianida  Vio  II.Tapa  per  dare  ordine  alla  efpeditione  co 
ira  i T urchi.  Et  parimente  comminerò  quitti  afiai  Ambafciatori  de  (ignori  ChrL. 
Jliani  ne’  tempi  di  Giulio  l I.Vapa,per  trattare  le  cofe  della  Bepub. C brtfttana . Cofi 
dice  Faccio  nel  i.ltb  Dittamondo  di  quefla  città. 

2 Sjoi  fummo  alla  città,  che  fe  tu  ifpij 
Manto  n'ha  il  pregio, e Virgilio  corona 
Chiufa  dal  VÒ,da  Mengo,eda  piu  rij[ » 
i Quitti  U corpo  di  Longin  dimora 

In  Santo  Andrea,  e con  gran  riuerenga 
Si  fa  la  fella  fua,  e ui  s'adora . 

L’bonore,  la  grandeggi, e la  potenga 
Della  città  tien  quello  di  Gongaga 
Tre  fratei  fono, e fon  d'una  confcienga. 

Molto  è la  terra  bella, e grand’ e vaga,  * '* 

E'I  fuo  bel  porto  in  tempo  di  pace , ’ 

L’entrata  è buona  di  quel  che  fi  paga . 

Sono  ufeiti  di  quefla  patria  molti  huomini  tllujìi  i,prodi, letterati,  & utrtuoft squa- 
li hanno  dato  gran  jplendore.non  follmente  ad  effa,ma  à tutta  Italia.  De  i quali  è 
Slato  l'unico  poeta  V ergilio,che  nacque  nella  contrada  di  Ande  due  miglia  vicina 
à Mantoua  horaTctula  detta, di  cut  due  Datenel  canto  ti. del  Turgatorio  così . 
Et  quell’ ombra  gei,  tll  per  cui  fi  noma  Tetola,piu  che  villa  Mantoana, intendendo 
di  F'ergtlio,dì  cui  ne  parla  Silio  ncU’ottauo  libro  così . 

Mantua  mufarum  domus,  acque  fydera  cantu 
Euefta  Andino, & fmyrncis  aemula  ple&ris, 

Ciò  dice  per  dimofìrare  VergiLio.  Ha  dato  ejfer  Mantoua  à Matteo  Siluatico  dignif 
fimo  filofofo,&  à Battiti  a Spagnuclo,  Generale  Vriore  dell’ordine  de  i Carme  liti , 
dotto  T cologo , & eccellente  poeta , & emulo  di  yergiho,fi  come  dalle  opere  fue 
chiaramente  fi  può  u edere.  Fa  bora  nominar  quefla  patria  Marco  Guaggo,  il  qual 
bafer irto  molto  diligentemente  in  uotgare  l’occorrentie  della  maggior  parte  del 
mondo,dalÌ anno  i j 24 .infinti  ad  boggi, come  chiaramente  fi  uede,&  molte  altro 
tof e,  cefi  in  uer fi, come  in  prof  a.  Et  non  menodàgran  fuma  à quefla  città,  dei fo- 
pr adotti  huomini  letterati, M.Antonio  Antimaco  con  la  pcritia  delle  lettere  Gre 
te  & Latine  : ilqual  lungo  tempo  falariato  da  i (ignori  di  Ferrara , bà  letto  nello 
Siudio  di  F errata, fi  come  al  prefente  fà . Come  fi  fpera  è per  illufirar  e (fa  città  C a 
miUo  dcU’illuflre,e  nobtl  famiglia  dei  Conti  da  Bagno , dimoi  Ir  ado  ancor  giouane 
tali  principi  nelle  lettere, che  col  tempo  mcriteuolrnente  fi  potrà  fra  gli  altri  fopra - 
nominati  /mommi  illuSiri  riporre.  Sono  ufeiti  di  queSia  antica  patria  molti  bonora 
di  Trclati  della  Chic  fa  » de  1 quali  fu  FranceJ co  Gongaga , fatto  Cardinale  daTio 
II.Tapa,Sigifmondo  fratello  di  Fracefcovltimo  Marcbefe,da  Giulio  fccoudo,Tnr- 
70  fratello  di  Luigi , con  Ercole  fratello  di  Eederico  I.  Duca  amendne  ripoSìi  net 
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Collegio  de’ Cardinali  da  Clemente  PII  Molte  cofe  Ijaurci  da  faiuere dì  quell' ulti 
mo  peuerendifi.&  lllujlrifi. Signore, per  lequai  farebbe  manifeilata  à ciafrun  la 
fua  prudentiajinagnanimità^ft'dbilitàjiberaluàidottrina,  & religione  fi  non  te - 
mtffe d’tffer  notato  da  gl'inuidiofi  di  adustione , bembein  ucriti  adulatane  non 
fi  donerebbe  dire,tffendo  ad  ogni  uno  manifefìc  le  jue  prudi  ntiffime,&  utrluofffi 
me  opere. Son'ufciti  tutti  qutfti  4.ptuerendiJJì.&  llluth  fi.  Signori  Cardinali  del 
la  nobilifjima  ttirpe  de'  Gongaghi , dellaquale  etiandio  ne  fono  vfeiti  affai  dignif- 
fimi  "Prelati.  V'i  fiato  anche  Giorgio  * Andriaffo Ceffono  di  Peggio  di  l rpidujruo 
mo  [auto  prudente, & letterato, che  fu  molto  in  pretio  prefio  Papa  Paolo  III.  per 
li  fuoi  coitumi,&  kirtuti:  ilqual  morì  quefìi anni  paffuti.  Hanno  dato gra  fama  i 
queffa  òtti  molti  ualorcfi  capitani  di  militiate  i quali  ( oltre  i /ignori  fi  pra  nomi- 
nai/) fu  Galeaggo  che  Juperù  il  gigante  FranceJ'e  à Getioua, Carlo  che  fece  molte 
opere  degne,  e [fendo  capitano  de  i Milane  fi,  dopo  la  morte  di  Filippo  Vifionte  Du 
ca;  pidolfo,i! quale  arditamente  combattendo  con  Carlo  8.  f{e  di  Franca  al  Tor- 
to , Conduttiero  de  i Venetìani  fu  morto . Di  cui  ne  rimafero  Giouan  Francefco , 
& Lodouico  amendue  buoni  Capitani  di  Joldati.  Di  Lodouico  ne  rima fe  Luigi 
detto  Rodomonte  per  la  fua  forga,chefu  huomo  molto  perito  nella  militia,&  an- 
co letterato, ilqual’tffendo  capitano  de' foldati  di  Clemente  VII.  "Papa,  infi  licerne 
te  fu  vccifo  da  un’arcvbu/o  à Vico  Vano.  Fu  fratello  di  tanto  huomo  Gio.  F ran- 
cefco  C agnino  ^parimente  degno  capitano . Trattò  anche  l’armi  degnamente  Fe- 
derico cognominato  da  Bjggolof come  dimoflro  nell’ E f emende  Latine.)T ulti  que 
Jìi  ualorofi  capitani  ufiirono  dell’  lllufì.cafa  di  Gongaga.Vìue  hora  Ferrando  fra- 
tello di  Federico  Duca,  ilqual  per  le  fue  prodezze  ha  meritato  dì effer  creato  Vi- 
ce pè  di  Sicilia  da  Carlo  V.  lmper.&  Gouematore  dello  Statudi  Milano,  oue  ho- 
ra fi  ritroua,gouernàdo  quel  italo  con  grò.  prudenza  & giuflitia,auuenga  cb’aua 
ti  dimoflraffe  gran  Malore  nel  maneggiar  l’armi  per  detto  Imperador e ancor  gio- 
vine. Lajcierò  à deferiuere  le  lodi  di  tant' huomo  à miglior  fautore  di  me . biffai 
altri  illuflri  huomini  hanno  fatto  nominare  quella  patria  con  fue  uirt  udì, che  farei 
lungo  in  rimebrarli,&  non  jolamète  nelle  cofe Jopranominate  ma  ancor  nella  fan- 
tità  della  vita;  fi  come  il  beato  Giouàni  Bono  dell’ordine  degli  Eremitani,&  quel- 
la fanta  donna  B.Ofanna  de  gli  ^indriuffi  del  tergo  ordine  di  S.  Domenico , la  cui 
fanta  uita  fcriffcF. Francefco  de' Siluefiri  Ferrarefe  poi  Generale  tnaeffro  dell’or 
dine  de  i Predicatori , & Giouan' Antonio  Flaminio  elegante  fautore  Fu  Màroa 
no  il  Beato  Matteo  Carraro , dell' ordine  dei  "Predicatori  huomo  fanti/fimo , come 
faittofiuedenel  5.  hb.de  gli  huomini  illufiri  del  detto  ardine.  Perle  cui  orai  ioni 
fece  affai  marauigliofi  cofe  il  fignor  Iddio.  V fiondo  fuori  di  Mantoa  ritrouaft  una 
larga , & cupa  f offa , intorniata  da  un  forte  argine, che  traf corre  circa  30.  miglia 
ferrado  dentro  parte  del  territorio  Mantoano, nominato  Serraglio , formato  in  tria- 
golare  figura,come  faine  pafkel  Volat errano  nel  5. libro  della  Geografia.  Fu  co- 
minciata quella  foffa  da  i Mantoani  perfortegga  della  città  nel  1 1 n & finita 
nel  1 2 4.9. fecondo  l’Equicola  nel  ì.lib.  delle  hiflorie  Mantoane . Sono  dentro  da 
quejlojerr aglio  affai  bonoreuoli  edifici],  et  monaff  eri  di  religio  fi  ( fra  i quali  ui  è il 
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mona  fi  ero  degli  àgnoli  j de  t frati  "Predicatori  ) i quali  fono  fopra  la  riua  del  lago 
con  belli , & uagbi  gurdim,&  campi  calcinati,  & ordinate  vigne . Tajjato  il  lago 
uedeft  il  fuperbo  palagio  di  Mammolo,  fatto  da  Federico  1.  Mar  che fe  con  grande 
artificio  , & non  minore  fpefa  . Oue  fono  le  moltoordinate  flange  d’allogiare  ogni 
Trencipe,  & flè  , fecondo  le Jlagioni.  Euui  etiandio  un  luogo, nel  qua! e udendo  il 
Gouernatore-del  detto  incontinente  allJjproueduia  efeono , & fallano  tate  acque 
per  alcuni  fecreti  cannoni,  & con  tanta  prefle^ga  da  ogni  lato,cbc  non  è pofjibilc 
fuggirebbe  da  dette  acque  non  fiano  bagnati  quei,cbe  quindi  fi  ritrouaranno.  In 
Mero  ella  è un’opera  d’un  grand: fi  nno,u  beili  fimo  artificio, & di  non  minor  piace 
re,&  maffmamente  ne' tempi  dclla\flate . Onde  fipoffono  rinfrefcare  i ri/ calciati , 
Egliè  intorniato  quello  palagio  da  uagbi,&  belliffimi  giardini  ornati  di  molte  ma- 
ltiere di  fruttiferi  alberi,con  belle  topte,  dalle  quali  ne  tempi  idonei  pendono  ipòde 
roftgrappi  di  dtuerfe  maniere  di  vue.S alèdo  lungo  il  fiume  Mencio,  ntrouafiPal 
leggio  caflelto, ou' è un  ponte  che  congiunge  infteme  l'una,  & C altra  riua  del  detto 
fiume.  Tiu  in  alto  è alla  foce  del  lago  ( dalquale  efee  il  Mencio)Pefchiera  forttfii- 
mo  cafì elio,  talmente  fatto  infìeme  col  ponte  dagli  S coloni, gid  pignori  di  Verona, 
Di  cui  dice  Faccio  mi  3 .canto  del  j.lib.Dittam. 

Pedi  Pefchiera  il  fuo  bel  Lago,eriui . 

Quiui  comincia  il  Lago  di  Garda , da  gli  antichi  Lacus  Benaci  addimandato, 
come  tefltfica  Plinio  nel  capo  1 8 .del  3. hb.Strab.nel  5 . Tolom.&  Pcrgilio  in  pià 
luoghi.  Traffe  queflo  nome  dal  calici  Benaco,  ch'era  oue  oggidì  fi  uede  Tumula- 
no contrada, che  rumò  nel  lago  per  un  dtluuio  grande.  Del  quale  etiandio  al prefen 
te  fi  ueggono  affai  ruine  d’edifici  circa  la  riua  del  lago.Par  errare  M. Antonio  Sa 
belli.nel  3 .libólella  j.  Deca  de  i gefti  de i P milioni,  dicendo  che  foffe  queflo  Lago 
talmente  nominato  da  Penaco,fi  come prefjo  di  7 S[aco  caftelletto  di  T reto, dal  qua- 
le papa  un  fiume  che  dà  principio  a queflo  lago.  Ora  è nominato  lago  di  Garda,  da 
Cardo  caftello  ( come  conferma  Elia  Capriolo  nel  ^.libr. dell’ hi  flotte.  Brefciane . ) 
’bfel  quale  lungamente  flette  in  carcere  Munda , ò Mdleida,già  conforte  di  Loteri 
Imperadore , pofla  da  Berengario  ? . come  dice  Biondo  nellhiflorie . £'  queflo  lago 
lungo  ( fecondo  Strab.)$00.ftadif,  ò 6q. miglia,  & 30.  lafgo,ciol  circa  quattro 
nùgha.BiÒdo  vuole  nel  X<).lib. dell’ hi  fiorie, che  fìa  piu  lungo  che  largo,  & che  fia 
dilungherà  $0.  miglia.  Pero  è,  che  fecondo  la  deferittionc  di  Giulio  de’Giultf  da 
C anobio  Gtureconfulto,&  huomo  mgeniofo,  C curiofo , & di  Giorgio  Giodoco  Ber 
gani  monaco  di  S.Zeno  da  Verona, huomo  molto  dotto,  elegante  pocta,nella  deferit 
tione  di  detto  lago  in  ucrfi,&  in  pittura,mifuranfi  per  linea  dritta  miglia  3 5 .in  Ili 
ghegga , cominciando  da  Pefchiera , & trafeorrendo  a fina , che  fono  amendue 
quelli  luoghi  pofli  nette Hremità  di  e fio  lago,  cioè  Pefchiera  dal  Megogionto , & 
Èiua  dal  Settentrione.Pero  è, che  cominciando  da  Rjuolttlla  che  è pur’  anche  dal 
inego  giorno  , & paffandoper  dritto  a l{iua  firitrouanfi  folamente  di  3 2.  in'lar- 
ghegga  tirando  la  linea  da  Salò  ( eh’ è all'Occidente)infino  a Gardo,  onero  a Lagi 
fe,  clxfono  dall’Oriente, oue  la  maggior  parte  delle  uolte  fi  feende  in  terra  per  paf 
fare  a Verona  ( annoueranfi  da  1+ ini  y miglia.  Jn  ucro  par  gran  differenza  fi*. 
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la  mi  fura  di  Strabono,  & quefìa  de  i moderni . lo  direi,  ò che  /offe  male  informa - ■ ■ ^ * 
to  Strab.  della  mijura  di  detto  Lago,  ò thè  fia  corrotto  il  libro,  come  in  piu  luoghi  i(i:1 
chiaramente  fi  conofce  ,come  ctiandio  ho  notato  altroue.  y olendo  minutamente  de 
fcriuere  i luoghi , che  fono  circa  quefio  Lago,mi  gouemerò  fecondo  la  de/crittione , 

&■  pittura  del  fopr adetto  frate  Giorgio , il  qual  molto  diligentemente  l'ha  notato . 

Ma  auanti  ch'entri  alla  detta  de/crittione, ji  dee Japere  come  efiò  Lago  è molto  pe- 
ricolofo  per  le  proccllofe  onde  sforiate  da  i uenti,  talmente  che  alcuna  uolta  pare 
il  Mare  turbato.  Et  ciò  occorre  per  ejfere  corretti  i uenti  fra  » montile  i quali  da 
ogni  lato  è intorniato.  Onde  non  potendo  ufcire  d' alcun  luogo , moueno  con  impeto  > -<■ 
V acqua, & fruente  talmente  la  conducono,che  fi  ueggono  jalire  tanto  in  alto  fon- 
de che  paiono  monti, & poi  incontinente  con  tanto  impeto  fcendere,  che  fe  i mari- 
nari non  Jeranno  pratic  hi,  accorti animofi,  fàcilmente  potranno  effer  frmmerfi 
con  le  naui,(i  come  io  ifeerimcntai  con  gran  ff  attento . licite  i ferirne  yergi.  nel  2. 
della  Georgica  dicendo . 

Flu&ibqs  & fremitu  aflurgens  Benacc  marino . 

Se  ne  catta  di  quefio  Lago  grande  abbondanza  di  nobili  pefci , & fra  gli  altri 
Trute , & Carpioni , il  qual  fi  pafce  d'oro  ( fecondo  che  fi  dice.)  Ella  è uolgata  fu  Trute,  car 
mi  eh' altroue  non  fi  ritroua  la  feetie  di  quefio  pefee , eccetto  che  nel  Lago  di  Tofia  P,oni* 
Micino  a Sora  nell' \A  brut  io.  Ben  è uero,che  quel  non  è di  tanta  grandezza  quanto 
quefio,  come  diffi.  biffai  mi  marauiglio,che  in  fino  ad  bora  non  bo  ritrouato  J'crit- 
tore  alcuno  antico,  che  facci  memoria  di  quefio  pefee,  auuenga  cheTli.nel  zz.ca. 
del  9.  hbr.  ferina  delCangutlle  di  quefio  Lago  cofi . Lacm  efi  Italia  Benacus  in 
Veronenfi  agro , Mintium  amnem  tranfmittens,  ad  cuitcs  mer fri  annuo  tempore , 

Ottobri  fere  menfe,  autumnali  fydere,  utpalam  efl,hyemato  Lacu  fiutttbmglo- 
■tneraue  anguilla  voluuntur  in  tantum  mirabili  multit udine  , ut  in  excipulis  enti 
fhminis , ob  hoc  ipfum  fabricatis  fingulorum  milium  globi  reperiantur . T anta 
moltitudine  d’anguille  inuiluppate  infume  feendono  dal  Lago  di  Benaco  frguttàdo 
'il  fiume  M enfio  nell'  Autunno  circa  d’ Ottobre,  eh’ ella  è coja  marauigliofaje  qua- 
li cajcano  nelle  tane  fatte  lungo  detto  fiume  per  detta  cagione . Di  quefio  Lago  di- 
ce Faccio  nel  3 .canto  del  f.lib.  .V> 

Vedi  Vefchiera  il  fro  bel  Lago,  e tini,  x ■ i .t  ,lr'  a 

Che  fopra  ogn’altro  d’Italia  fi  loda  - > • 1 ”,r>\ 

Ter  il  bel  fico , e Carpton  che  fon’tui , r '<«  »; 

Lettore  com’ioto  ferino,  e tu  la  loda , ..  . > 1 

La  Marca  di  Treni  fitti  nome  lafcia  ^ ^ . tiin'uT 

La  doue  Arpone  bagna  la  fra  proda  . j’.1  <•  1 

Hauendo  defcritto  d fitto  di  detto  Lago,  con  le  fue  conditioni , bora  pafferò  alla 
promejfa  definttione  dei  luoghi , che  fono  intomo  a quello , fecondo  frate  Gior- 
gio [opranominato . Et  comincierò  da  Tcfchtera , & jeguiteròla  defìra  riua  del  Pffchfer* 
detto . Tartendofi  adunque  da  Tefrkiera,  & falendo  tre  miglia  uedtfi  Tarengo,  ^ ' ^"eec^ 
CT  piu  olirà  due , Lagife , & un  miglio  & me^o , Cifrilo  ; Cr  dopo  altrettanto  fa  fio. 
Bardolino  conun  molto  Jontuofr  Talamo  edificato  dalla  cafa  dei  Ciaiifs  & puf-  Ciùno. 

fato 


terre. 
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«ardo  ca  fato  due, nel  cantone, che  fa  il  Lago, G ardo,  da  cui  difii  che  ottenneffe  il  nome  que- 
fio  Lago.  Tiù  in  sù  due  migliarmelo  appare  S.  Tigi'ic,au»nti  cuiui  è unofco- 
'S' lo-  giw  dett0  stella, nel  principio  del  gibbo  che  fa  la  riua  del  Lago . Doppo  due  miglia 
ui  è Torre, & due  altri  Vai,  # altre  tanti  Caflcllctto;  # poco  più  di  altrettanto 
Brerr^one;#  poi  poco  Torto, oltre  a cui  fi  uede  Fonte  freddo,#  C a fon, con  la  uallc 
di  Son,ou  e amicamele  era  una  uilla  data  Son,dellaqual  anco  fi  ueggmoi  uefligi. 
Da  Cafon  a M afefino  annona  anfi  quattro  miglia , W altrettanto  dal  Mafifino  a 
7{auene,#  quindi  al  Corno  Bono  quafi  altrettanto,#  parimente  da  qut fio  luogo 
Sarca  Su.  a T orbale,  oltra  cui  un  miglio  sbocca  il  fiume  Sarca  nel  Lago,  che  nafee  ne  i monti 
di  T remo.  Vtefio  queita  contrada  fecero  portare  i Sig.  Tenet  ioni  alquante  Gal - 
lerc,  & altri  nauih  per  gli  a(peri,&  difficili  monti  nel  Lago,  ne’timpi  che  combat - 
teua  Filippo  Tifconte  Duca  di  Milano  con  quelli , per  ncouerare  Brejcia . limerò 
fu  cofa  di  gran  marauiglia  quefta  di  ueder  portare  tante  naui  per  totali  aff  eri, # 
Urani  luoghi  come  narra  Biondo  con  molti  alti ifcrittori. Salendo  lungo  il  detto  fin 
Sermione  me  Sarca  ritrouanfi  affai  caftelli , & contrade  alla  defira  riua  d'tfio , tra  gli  altri 
Dtsézano  -/trc0'Drerina,#  Madrufio.  Tot  alla  defira  mano  del  picciolo  lago,che  i fra  i mo 
oit.  ti  è Tacciano,  & più  in  alto  nella  uallc  Tondone,  & più  oltre  alla  fontana,  della 
Alquante  quale  egli  e f ce, SMaria.Rit  ornando  ingiù  alla  città  di  Mantoua  # Jalendo  a ma 
fimflra  del  Mentio  da  t o .miglia,  uede  fi  Coito  cafi.  # piu  oltra  cinque  miglia  la 
Tolta,#-  Cauriana.  Salendo  alla  finifira  riua  del  lago,difcoflo  da  Tejcher ai. mi- 
glia , uede  fi  intrare  la  riua  ni  l lago  talmente  che  pare  che  crea  una  Tenifob , oue 
ui  è Strmione,da  intonino  Sirnuo  detto  nobile  cafiello.  panano  alcuni  che  tal- 
mente foffe  nominato  da  alquanti  cittadini  fcacciati  da  Sermione  di  Dalmatia , i 
quali  quiuipaflarono  <&  edificarono  qutflo  luogo.  Ornò  quello  nobile  cafiello, Ca- 
tullo,degno  Toeta,  fecondo  Rafael  Tubi  erra.  # ildottoTirottonel  Cornucopia , 
fopra'l  90.  Epigramma  di  Mai  tiale  quando  dice,  Terona.  Tiu  auanti  cambiando 
lungo  la  riua  del  lago  da  quattro  migliaci  è Riuoltella ,#  quindi  ad  un  miglio  De 
fendano,#  piu  oltra  il  Corno  della  Spina,#  paffuto  due  miglia, Tadtnghe,#  po 
co  piu  d' un  miglio  Moniga,#  Dufe  la  Rocca  di  M ino  be, Tonte  di  Dufan Et  piu 
oltre  in  un  cantone  della  maggior  largherà  del  Ugo,  appare  Salò  molto  nobile  ca 
Ruberà  di  1 ^atmt  ^a^umy  nominato, fine  lunga  Salona,terra  molto  lunga,#  do- 

Salò  tata  di  mercantie . Dou’è  una  nobile  Chiefa, che  bafìaria  ad  ogni  gran  città.  Qui- 
ui  comincia  quell’ amena,e  diletteuole  regione ,#  paefe  dimandato  Ruma  di  Sa- 
lò, di  cui  piu  ingiù  fcriucrò.  Tocopiu  oltra  ritrouafi  il  fiume  Barbarono,  & dop - 
Tu  frula-  po  quattro  miglia  il  fiume  Bornigo,#  poco  piu  oltre  Moderno,#  poi  il  fiume  Tu. 
no  fiu.  fculano,ò  fia  religiofofilquale paffato,Si  troua  T ufculano  contrada, ou’ era  la  cit- 
Tufcula  - [à  Benaco,di  cui  etiandio  al pref'ente  fi  ueggono  alquanti  uefligi . Dalla  quale  pi- 
Bngiiico.  ^ nome  <1ueftolago  come  dicemmo,laqualefu  fommerfa(fccondo  Elia  Capr . 

Gargnano  nell.  lib.  dcll’hifloric  Brefciane  per  un  diluuio . Euui  pei  Tiauetro , bello  fectffo, 
# poi  Boiaco , # Tilb , # Gargnano , da  T ufculano  quattro  miglia  > illufìrato 
, per  la  memoria  di  Domenico  preflantc  T eologo,#  eloquente  Tredicatorc,delTor 

. . dine  de  i Vrcdicatori,cbe  fiori  ne'nofìri  giorni,  # pafiò  a miglior  diporto  in  Man- 
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tona  effondo  Inquifitore  contra  gli  heretìci.  Quindi  poco  difcoflo  fcende  la  fontana 
Fredderai  fta  Fregella  dalla  rupe,& pofeia  mera  nel  lago,  laquale  è molto  fred-  Fontana 
da.  Seguitando  la  riua  intrafi  nel  "Prato  della  fumé,  da  Gargnano  cinque  miglia  di  Federa. 
/ co/lo,  quitti  fi  pojfono  toccare  la  manofiome  fi  dice)  tre  Pc/coui  offendo  ciajcun  di  e 

loro  nella  fua  Diocefi . Cominciando  da  Salò  infino  a quello  luogo  appare  tutto  l Dilettelo 
paefe  intorno  al  lago  diletteuole  Jdel\o,&  frutti/  ero,pieno  di  oliui, fichi,  aranci, li-  li  luoghi. 
moni,&  cedri  con  altri  fruttiferi  alberi,che  fi  può  amouerare  fia’ belli,  & uagbi, 

& fruttiferi  paefi  d Italia.  Et  è nomato  detto  paefe, liniera  di  Salò, che  rifguarda 
all'Oriente,& al  mego  giorno;  & ella  è coperta  d’alte rupi,&  afpri  monti, dal  Set 
tentr ione.  Onde  non  pojfono  patire  i frutti  altererà  de’uenti  freddane  anche  fin- 
tire  cofa  alcuna  che  le  fia  noceude,efiendoui  continuo  l’aria  temperata.  Se  ne  ca - 
ua  de’ detti  frutti  granguadagno,conciofia  cofa  che  ne  fono  portati  per  tutta  Lom- 
bardia,& a Bologna,  cr  a Genetta. V affato  Prato  della  fumé  ut  de  fi  il  fiume  Cam  Capione 
pione, fopra  ilquale  fono  alcune  officine  del  ferrc,& dell’acciaro.  Et  piu  oltra  il  fìu  jìn'  , 
me  Brofa  molto  rapace,a  cui  feguita  Limon , & il  fiume  Ponale , che  nafee  nella  Lmion.  ** 
ualle  di  Leuiri , & per  alcuni  baici  di  monti  cadendo , al  fine  mette  capo  nel  lago.  Ponale  fi. 
Si  giunge  poi  al  molto  nobile  camello  di  Rfiua,  nel  fine  del  lago,  quale  è del  f'ejco-  Riua  caQ. 
nato  di  Trento,onde  cofi  fu  nominatofiome  vuole  Biondo  neU’hiflorie)per  la  gri- 
de uccifione  quitti  fatta  de'Francefi  {eh' erano  entrati  nell’Italia  per  quefìi  alti  m5 
ti  di  Trento)  da  Grimaldo  Uè  de’ Longobardi, la  onde  per  il  gran  riuo  di  /angue, che 
quindi  correa  nel  lago , cofi  Rfiua  fu  detto,  <&  a terra  dall'altra  Rfipa , 0 porto  ui  è 
T urbulo . yeggonfi  in  queflo  lago  3 ./cogli  di  rif  contro  di  Cafon,  & della  ualle  di 
Son,cbefon  preffo  l’altra  riua  del  lago.  Dipoi  quafi  rifeontro  di  Salò  da  quefì’ altra 
ritta  appar  un  1 foletta,ou'è  un  monastero  di  F.  Minori.  De  ferino  il  lago, fionderò 
al  Pò,  otte  paffato  la  foce  del  Mentio , ritrouafi  Borgo  Forte  alla  riua  del  Pò  , dai 
Mantoani  edificato  nel  izt  1 .come  te fhfica  l’Eqiucda  nel  primo  libro  deli’hiflo-  Borg°  f°r 
rie  di  Mantoua.  Quiuigià  fi  pojfeua  ferrare  l’alueo  del  Pò  con  una  catena  difer - tf‘ 
ro, tir  andai  a da  queflo  luogo , all’altra  fortegga, quale  è,  fopra  l’altra  riua  di  rifio 
tro  a quefìa.C  aminando  lungo  la  riua  delPò  incontrafinella  bocca  dell'  Ciglio  fiu- 
me,per  il  quale  entra  nel  Pò.lo  nomina  Plinio  Oliusnel  1 8. capo  del  tergo  hb.di- 
cendo  che  efee  del  lago  Sebmo  (Intra  dì  1 fio  detto)  come  fi  dirà  Salendo  lungo  il  fìu 
me  Oglioa  man  defira  ut  è Marcheria, honoreuole  cajiello,  adequa  fregi  a,  piu 
in  alto  la  foce  del  fiume  C hie fi, oue  fi f carica  nell’Og’io,  CUfium  da  i litterati  det- 
to. E fee  queflo  fiume  dal  lago  d'I fio. doglio  defirtuere  i luoghi,  che  fino  fra  il  Me 
cio,&  il  C hiefe  avanti  che  piu  oltra  camini.  Eghè  bea  nero  che  lafiierò  i luoghi  ui 
cinialla  fimiflra  del  Mencio  per  hauerlide feruti  auami.Et  per  tanto  fidamente  de 
fcriuerò  i Mediterranei , & quelli  che  fono  alla  defira  del  Cbicfi.  Sopra  Mar  che- 
ria  uedefi  S.  Martino, & Rodondef co,cafì  elio  mercante  fio  per  li  panni, & fargie , 
che  qutui  fi  tejfono.  Poi  Cafalotto,caflel  y go,Cafalmora,  Bpdego,  Gaggoletto,ca- 
ftel  Zifrè,  del  Signore  Luigi  da  Gongaga,huomo  litterato,& di  mdto grande  ifpe 
rienga,  & ingegno  nelle  arme,&  nel  gouerno  de  gli  flati , come  ha  dimofìrato  co’ 
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M'éo'.e.  Tttblica,&  Medole,  chili  luogo,&  alquanto  piu  in  su  la  Volta,&  Sol  fimo.  Hitor 
Ai.  A*  ta.  „zdo  alla  foce  del  Chiefe , & falcndu  alla  defi)  a di  quello  f opra  adequa  Tqe grat 
Uócechta  euui  Marlana;&  plH  ad  alto  *4  fola  catìello.cbe  fu  da'  Bre/ciani  infino  ài  fonda 
menti  r Minato  nel  1 1 1 5 .fecondo  Elia  Capriolo  nel  5 M.deU’btfìo.Viu  oltra  ticdefi 
^tequj  ErcddatCarpenedolo,S  .Gioigio:  or  alquanto  piu  oltra  [opra  di  un  collicel 
. u!;,o.,  lo  Monucbiaro , cIk  fu  disfatto  da  Federico  1 I-  Imper.  come  dinota  Biondo  nel 
1 7.  libro  delle  hifiorie , or  d Capriolo  nel  fello . Fu  etiandfi  minato  dal  Conte  di 
Fiandra, che  pafjaua  con  Carlo  trance fe  f\edi  Sicilia  nel  1 266.  come  fcriueCo- 
rio  nella  fi  conila  parte  delle  fu  e Infime.  Diede  ue’  nofiri  giorni , gran  nome  à 
quello  cafieUo,con  la  jua  dvttuna, & /anta  vita  Calimero  dell’ordine  de  iTr edu- 
catori. Il  qual  .fantiffimamentepafià  à miglior  ulta  nella  città  di  Lodi  quefii  an- 
ni paffuti, dimoltrando grande  cjfcmpio  di  patien^a  , & di  bumiltà,oue  Iddio  per 
i'-‘  h menti  di  tffo  ha  dimofirato  quanto  deue  effere  honorato , facendo  molte  grafie 
à i mortali , chiedendolo  per  loro  inter  cejforc  dauanfi  ad  e fio . Sotto  quello  ca- 
flillo  appareno  larghi  campi  addimandati  Campagna  di  Montecbiaro . Siuede 
poi  CaJUon  dalle  fiiiiere  del,  fopradetto  Sig.  Luigi  da  Gonzaga , con  una  fortìjfi- 
• • ma  fiocca, & Calcini, & piu  ne’  Mediterranei  in  alto  Lonà  abbondante  cali  elio, 
già  dei  fignoridi  Mantoua , che  fu  confegnatoà  i (ignori  Veneùani  da  Francefco 
Sforma  nella  pace  che  fece  con  e (fi,  bccbeli  còtradiceffe  Lodouico  Gonzaga  M ar- 
chi fe  di  Mantoua,comc  dice  il  ^olat errano  con  l’Equicola.  Tiu  alianti  ne  ’ Medi- 
terranei  uede fi  Topimage,<&  piu  ad  alto  Voge,  Caualcccgefe,Caiial^efe,&Mc- 
Lago  d’I  • f colon, & alla  bocca  del  lago  d’ Itola  fiiua;  & piu  alto  fopra  la  nua  defira  di  detto 
dro . Lago  Idro  caflcllo,dalqual’ba  tratto  il  nenie  detto  Lago.  Bèche  dicono  alcuni,  che 
Idro  caft.  M( qUl fla fife  tal  nome  dall’idra  uccifia  da  Ercole  figlinolo  diGioue , & et Mlcmcna 
preffo  à quello  Lago.  Vero  è, che  Elia  Capriolo  nel  i.lib.dell’bifio.  Bre filane  ripro 
«*  uaquefla  opinione, dicendo, che  foffe  ammalata  detta  Idra  da  Ercole  nella  Let- 

ica Talude  de  gli  àrgini, come  fu  uero.  Et  hauendo  riprouato  detta  opinme,egli 
incorre  in  un’altra  di  non  minor  errore , dicendo,  che  talmente  foffe  addimandato 
da  Idor  uocabolo  Greco, che  in  Latino  fuona  acqua, concioftacofa,  che  ((fendo  nomi 
‘ nata  Italia  anticamente  Magna  Grecia  ritenne  queflo  Lago  tal  uocabolo  d’I dro  , 
come  fi  diceffe  Lago  di  M equa.  In  uero  s’inganna  molto  efjd  Capriolo,  dicendo,  che 
Italia  foffe  nominata  Magna  Grecia, per  che  mainonhebbe  quejio  nome,  eccetto, 
che  quella  eflremità  ddffa,cbe  è circa  il  fino  T arentino , come  già  dimoHrammo. 
Et  non  meno  mi  marauiglio,  dicendo  lui  fofife.detto  da  Idor  Greco  vocabolo,  che  li- 
gnifica lago  di  jl  equa, per  che  fe  coft  foffe, fi  potrebbono  addimandare  tuffigli  al- 
tri laghi, di  Idro,&  tanto  piu, quanto  foff ero  maggiori  di  queflo.  Etiandio  dimoflra 
non  hauer  ueduto  gli  antichi  finitori, che  parlano  della  Magna  Grecia,  & del  fiso 
l ito . Io  farei  di  op  infine,  che  foffe  fiato  talmente  quello  Lago  nominato  di  Idro, 
dal  caflel  Idro  fopranominato.  Scendendo  poi  alla  fina  del  fiume  Oglio,defcriuerò 
i luoghi, che  fi  ritrouano  alla  finifira  riua  del  Chic  fi, in  fino  alla  defira  della  Mel- 
la  fiume, co  i Mediterranei . Vaffato  adunque  la  bocca  del  Chiefe,  oueentra  nel  - 
Cinedo.  l'Oglio  uede  fi  Canedo,  da  cui  dicono  alcunché  traeffero  origine  i C anedoli,già  ho - 
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turata  famiglia  in  Bologna,come  narrano  gli  Amalididetta  fitta.  Viu  in  su  ui  è 
caRelGiofredo , & Cotogno  * {{itrouafl  poi  la  foce  d’ un  ritto,  che  mette  capo  nel  caft.Gioli 
Cbiefe, dq’ial paffato,ui  è Flos.Seguitadopur  la  ftniHra  del  Cbiefe,  paffatoil  7 \(a  Vologno. 
tùlio, che sbocca  nel  Cbiefe, appare  Monafiero,  {{omadello  difetto , Cafri  moro,  Bo-  ^jauilio 
madello  difopra, Caluifano, da  alcuni  detto  ForumC aluisif,  udendo  che  foffe  quiui  Monade. 
in  vfficio  QS al  ui  fio  nominato  da  Cefare  ne'Cdmentari , & cofi  da  lui  foffe  addi - Romaici 
mandato.Viu  in  alto  tra  il  Cbiefe, & il  Ffauilioffi  uede  Malpaga, Mètro, Caflegne  lo* 
dulo,Borgo  Saido,Tauon;& piu  in  su  Guidaiuolo;  & piu  in  alto  Gauardo molto 
nominato  per  lifoauiffìmi  uini  addimandati  y ernaj^e, che  quindi  fi  cauano.  Vref  Calavano 
fo  alla  fontana  del  gaudio  u'è  Sabio,  & piu  alto  Md^a,&  Vafio.  Entran  da  que  caft. 

Ho  lato  tre  toniti  nel  Chiefe^ioè  Touero, Degno, & Biocolo.  Viu  in  sit  sbocca  nel  Gauardo 
Lago  di  ldro,il fiume  Caffaro  fotto  Ladrone, cali. pollo  neglialtiffimi  moti.  E* no-  F1? ? fi* 
bilitataquefta  patria  dalla  generofa  famiglia  dettai  Còti  di  Ladroni.  Della  qual  u to 
fon’ufciti  molti  faggi, prodi, & ualorofi  capitani  di  militia,&  etiandio  bora  fe  ne  ri 
trottano  molti, iquali  co  la  loro  prudentia , & pernia  nel  trattar  tarmi  lo  fanno  no 
minare . T ragli  altroché  hanno  illuflrato  quefla  nobile,  & honorata  famiglia, fu 
Tarife  capitano  de  i caua/ieri  degli  illullri  Sig.  Venctiani  cètra  il  Duca  Filippo 
Vifcote,del  qual  ne  fa  honoreuole  memoria  il  yolaterra.nel  4.  li.  della  geografia. 
Scendendo  alla  riua  dell’ Oglio,  alla  bocca  del  fiume  Mela,&  falendo  per  li  Medi - 
terranei  alla  deSìra  del  detto  fiume, ui  è Gambara;piu  (Atra  Vra,Albumo,S.Cer 
uafo, duole, Vauno,Ottolengo,Bede,Leno,lfolella,Ma‘g?'anello,Vò%ano,Bagnuo  caft. 
lo,Va^arata,le  Chiauigne,Felur;& paffatopoi  un riuo d’acqua, Verjfan, la  Tor  Alquanti 
re,S . Gegnefio ; & alle  radici  del  mote  la  magnifica  città  di  Brefcia  ; da  gli  antichi  catelli. 
fcrittori  Brixia  nominata,&  maffimamcnte  da  Strab.nel  )Mb.daVli.  nel  18 .ca.  Brefcia. 
del  3 .libsiponendola  nei  Cenomani,&  Mediterranei  popoli  della  decima  Bigione 
dcllanobile  Italia, & etiandioda  Tolom.annouerata  fra  gli  Cenomani,& parimi 
te  da  molti  altri fcrittori,come  dimoflrerò . Bjtrouo  diuerfe  opinioni  circa  la  edi fi- 
catione  di  efia,  come  etiandio  dimoSlra.  Elia  Capr.nel  1 . lib.  dell’hiftorie  Brefcia - 
ne.V  olfero  alcuni, che  la  foffe  primieramente  fibricata  da  Ercole  figliuolo  di  Gio - 
ue,&  di  Alcmena ; ilqualehauendo  uccifo  l’Idra  prrffo  il  Lago  di  Idro,quiui  fece 
quefla  città-Ma  perche  difopra  ho  dimoflrato  la  fklfità  di  quefla  fhuola , altro  nò 
dirò, eccetto, ch’ella  è una  menzogna.  Altri  fcriueno,cbe  fu  il  primo  edificatore  di 
effa  Brinome,  come  conferma  etiandio  una  cronica  molto  antica  uenuta  alle  mie 
maniftn\a  nomedi  chi  la  fece,&  cofi  da  lui  fu  nominata  Brinomia,  che  prima  la 
fece  alla  riua  del  Lago,&  dipoi  quindi  effendid  trasportata,  oue  bora  fi  ritroua  ,ft * 
dimandata  Brefcia.  Altri  dicono, che  baueffe principio  da  i Troiani , chepaffarono 
nell’ Italia  con  Enea. Onde  doppo  la  mttoria  hauuta  cètra  di  Turno,  quiuipafiado 
& veduta  l’amenità  del  luogo  fecero  quefla  città,  chiamadola  Altilia,fi  come  un* 
altro  llto.Liuio  nel  quinto  lìbrocon  alcuni  altri  nobili  fcrittori,  come  fcriuerò  , di* 
moflra, che  foffe  la  fua  fondanone  fatta  da  i Cenomani  ; benché  dica  il  corrotto  li- 
bro Germani,  come  io  ho  dimoflrato  difopra,  i quali  f ce  fero  nell’Italia  per  liTau - 
rini,&  firaboccbeuoli  baici  dell T Alpi  Graie, offendo  loro  capitano  Elitouio , di  cò- 
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Pentimento  di  Belone fo  Capitano  de  i Galli . Rjtrouanfi  altri  che  narrano, che  foffe 
Trace  Troiano, ne'tempi  di  Gedeone,ihelafàbricafie,  & da  lui  detta  Tracia , di 
qual^  opinione  è Elia  Capriolo  foggiungendo,che  pei  la  fu  rijìorata  da  i Senoni  Gal 
li,  c!)c  ue nner o nell’Italia  con  Brcno , UT  allora  gli  foffe  mutato  il  nome  di  Tracia 
in  Brcpcia  per  ricetto  dell’horridità  del  uocabolo.  Calepino  nel  fuo  vocabolario  rtar 
ra  che  la  foffe  fondata  da  Ciconio,&  più  altro  non  ferine,  nè  da  evitai  coft  habbia 
pigi  iato. y ero  è, ciré  Rafael  yolatenano  vuol  nel  quarto  libro  della  Geografia,che 
quella  città  hauefjè principio  da  i Galli  Cenoniam , che  fccfero  nelt  Italia  dr.pogC 
Jnfubri, confermando  quella  opinione  con  autorità  di  Liuio,&  di  Tolibio.Cofi  io  di 
rei,  che  primieramente  la  fojje  Hata  fatta  da  Brinome,ò  da  Trace  come  dice  il  Ca 
priolo,&  poi  rijìorata, onero  ampliata  da  i Cenomani,  centra  il  Capriolo , che  dice 
che  la  fojje  rijìorata  da  i Galli  Ser.oni  forfè  m<(fo  dalle  paiole  di  Trogo  nel  lo.lìb. 
o ue  lui  dicc,cl)e  bauendo  i Galli  Senoni  fcacciati  i T ofeani, edificarono  Milano,  Co 
mo,Btrgamo,Bre[cia,Trento,y  crema,  & Vicenda.  Ma  io  ritrovo  nel  quinto  libro 
di  Livio , come  fcefero  i Galli  Senoni  dall' Alpi  nell'Italia , & che  babitarono  dal 
fiume  yfente  in  fino  al  fiume  A dice, come  già  Imi  dhnoftrato.  llche  cor  ferma  Voli 
bio  nel  fecondo  libro  dicendo,cbe  i Senoni , & pii  i Boij , & gli  Egoni  fi  fermarono 
fra  l' A pennino, & il  Tò,&  che  babitarono  prefjo  al  mare  Adriatico,  i quali  furo 
no  gli  ultimi  di  tutti  i Galli . Se  adunque  babitarono  i Senoni  tra  l'yfente,&  Ladi 
ce, cioè  infino  alla  foce  del  detto  fiume  ove  sbocca  nel  mare  Adriatico , come  credo 
cheuoglia  dire  Livio , & fecondo  Tolibio  fra  l'Apennino,&  il  Tò,  & lungo  il  tiro 
del  mare  Adriatico, oue  edificarono  Senogallia  : come  adunque  edificarono  ouero 
rifloraror.  o Brefcia  ? fe  quitti  non  fi  fermarono,  nè  forfè  paffarono  i Ma  ben  fi  ritrai 
ua  che  quivi  pajfajfero  i Cenomani,  & fi  fermarono , come  è detto.  Ondà  io  credo 
che  fojfe rijìorata , & allargata  daiCenomani;  ben  che  Trogo  dica  fabricata, per* 
che  ujano  gli  fcrittori  edificare,  per  rifiorare  & aggrandire,  come  piu  volte  ho  det 
to.Et  che  da  i Cenomani  fia  fiata  rifiorata,ouero  allargata,  lo  dtmofiranc  gli  fcrit- 
tori annoverandola  ne  i Cenomani,  fi  come  Tlinio , T olomeo , & etiandio  Liuto  m 
molti  luoghi, tra  quali  ènei  zi  .lib.quando  dice, che  Lucio  Emilio  Capitano  conduf- 
fe  una  grandi ffima  compagnia  di  foldati  a Modena,  onde  furono  uccifi  de  i {{ema- 
ni nelle  felue  ottanta  Jc  quali  felue  erano  in  quei  tempi  intorno  Modena  , gli  altri 
paflàndo  a Taneto,&  furono  pigliate  le  bandiere  de  i foldati.  Et  per  tanto  venne- 
ro in  aiuto  de  i l{pmani,i  Brefciani  Galli  contra  i Galli  Boij.  Etnei  $2.  diuìfie  l'ef- 
fercito  ( effondo  già  andati  i Boij  a T aneto ) nel  fuo  territorio  fi  fermarono  grinfie- 
bri  co  i Cenomani  fopra  la  riva  del  Mencio  di  fatto  cinque  miglia. Et  Cornelio  Con « 
Jologiunfe,&  fermò  il  fuo  effercito  nel  mede  fimo  luogo  del  fiume.  Dipoi  ti  mandò 
nelle  ville, & contrade  dei  Cenomani  a Brefcia , ch’era  capo  di  detta  gente.  Et  cofi 
chiaramente  fi  vede  che  foffe  Brefcia  de  i Cenomani  ( Seguita  poi  il  Capriolo  merite 
uolmcnte  effere  talmente  Brefcia  da  Britein,  addimandata , fi  ernie  da  i gaudenti 
alberi, ouer  dal  pefo  de  i frutti, fi  come  dicefiimo  dagli  alberi  de’ frutti grauaù,che 
paiono  allegrar  fi. y er amente  non  fi  può  negare,che  non  fia  quefta  città  buona, opm 
lente, & ricca, polla  fotto  Scorpione,con  Tadoua,  bella  d edifici, bonoreuolc,  & di 
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eiuile,&  nobi!  popolo  ornata.Fu  molto  fedele  al  popolo  [{ornano, & maft  mani  en- 
te nel  calamitofo  tempo,  che  Annibale  bibbe  rotto  l’ifiercito  dei  [{ontani prefi'o  a 
T rebia, onde  allora  i BreJ ciani  mandarono  aiuto  ad  cfii.Fu  folto  l’Imperio  Proma- 
no,infin  che  fu  in  colmo  la  maeflà  (Te fio. Pigliò  la  fede  del  noHro  nero  Signor  Gie 
sù  Cbrifioalleprcdicationi  di  fanto  Apollinare,  yefcouodi  Rauenna,i?  martire, 
difcepolodi  San  Visito  ApoHolo,  nel  i t 9.  Et  talmente  con  gran  cofianga  ella  è 
perfenerata. Dipoi efiendomancata  l’autorità, & forga  del  Fumano  Imperio , & 
entratii  Gotti  nell’ Italiana  fu  bruciata  da  Rqdagaffo  loro  Rè, che  andana  a Roma 
nel  quattrocento  dodici, & quitti  lafciò parte  del  fuo  effercito.Fu  fimilmente  ruina 
ta  da  Attila, & poi  rifiorata  nel  45  2.  /otto  l’Imperio  di  Martiano  Imperadore,co 
tnefcriue  Paolo  Diacono  nel  1 j .libro  de  iGef li  dei  Romani . Diuenne  fogge!  ta  ad 
Alboino  Rè  dei  Longcbardi,&  co  fi  rima/e fiotto  di  quello  Jyauendoiu  lafcuto  Al- 
enino per  lorogouernatorc,  & quello  mancato , ui  furono  mandati  altri  gomma- 
tori da  i Long,-  bardi , ir,  fino  che  fu  fitto  prigione  Defiderio  loro  Rè  da  Carlo  Ma- 
gno;&  fra  gii  altri  Alabi  da  Comporto  figliuolo  di  Vreterit  Re  de’ Longobardi,  co 
me  ferine  Paolo  Diacono  nel  quinto  libro  dcli’biftorie  de  i Longobardi.  Guidealdo , 
di  cui  egli  parta  nel  fello  Ub. mancata  la  fignorta  de  i Longobardi  rimafe  / òtto  la  fi 
gnori  1 de  i Fr  tncefì,&  in  fede  di  ciò  nominarono  una  parte  del  Brefciano  Francia 
Corta,  oue  principalmente  dimorammo . La  quale  in  fino  ad  oggi  ritiene  tal  nome . 
Veto  è,  che  altrimenti  dice  il  Capriolo  nel  quinto  libro  deU’biflorie  della  cagione  di 
tal  nome , fornendo  che  fecondo  alcuni  feritori  fu  cofi  nominata  Franca  Curia, 
f topo  molto  tempo,  che  fu  foggingato  Defiderio  Ri , cioè  ne’tempi  di  Carlo.fr  atello 
di  Lodouico  Rè  di  Francia  . il  qual  minò  Capriolo  fortiffimo  caflel  del  Brefciano, 
Gale  cefi  narrano  quefla  tof a, dicendo,  che  ejjèndo  detto  Carlo  co  l’ efferato  in  que 
Hi  luoghi, & bau  en  do  giurato  di  celebrare  la  profiima  fella  di  S.Diouifio  in  Fran 
da , & confiderando  non  effer  pofiibile  di  compir  detto  giuramento  per  non  potere 
ifi>tdire  cofi  preflo  i negotij  delle  guerre  d’Italia , acciò  Jodisfàcefie  al  giuramelo, 
& ctiandionon  lafciafie  l’opera  mperfetta,uolle  che  fi  addimandaffe  quefla  par - 
te,  ('’Ms  allora  fi  ritrouauà)  del  Brefciano, Francia  Curia.  Et  quitti  edificò  una  pie 
cola  Cbiefa(uicinoà  Rodendo  caHeUo)nominandola  S.  Dionijio.  Et  fece  la  fejìa 
di  S.  Dionifio  nella  detta  Cbiefa  in  Francia  Curia,  credendo  per  quello  di  fodisfa 
re  al  giuramento  fatto  Sia  come  fi  uoglia ; cofi  dicono  cofloro.  E fiondo  ufeito  uitto - 
riof)  Carlo  Magno  d:  Defiderio,  & de’ Longobardi, &bauendo  ricattilo  la  corona 
dell’  Imperio  Romano  dal  Papa , uolendo  ritornare  in  Francia , lafciò  in  gouerno 
Bri  foia  ÀI gaimone  Duca  di  Bauicra,Il  qual  cominciò  à rifiorarla  ancora  accre- 
fceodoLi, dandogli  principio  dallato  ucrfo  il  Settentrione, & Occidente, includcn- 
rdoui  dentro  la  Cbiefa  ili  S.Fau fiuto,  & Gioiti  tartufi  no  alla  porta  di  Torre  lunga, 
alalia  parte  Aufirale,ncl  84.3  .aiuouedi  Margo  Mancato  Carlo  Magno, & T^ai 
fnone,gli  fuccefjc  Ber nar dono  nipote  di  Carlo  fopradetto,  & dopo  lui  Lodouico  lm 
peradore,&  poii  Bcrengarij  quali  fi  fecero  Rè  d’ Italia.Onde  in  tal  guifa  efperimi 
tà  diuerfi  fignori , cominciando  da  Lodouico  Tergo  Imperadore  infino  ad  Ottone, 
per  fratto  di  28  anni(cbs  iantine  trafeorfero  fra  detti)  che  fette  unite  mutò  goucr 

no, ben 
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no, ben  però  mal  uolontieri . Difriacendo adunque  tante  mutationi  a » Brefciani of- 
fersero dal  detto  Ottone  lnperadore  digoutrnaifida  fefUffi  in  libertà  fitto  però 
J Imperio, pagando  ognarmo  il  feudo,chc  fa  nel  9 J 6 . fecondo  il  C apriolo  nel  quia 
to  libro . Et  talmente  liberi  fi  mantennero  i Brefciani , comefaceano  l' altre  città 
d’Italia , battendoti  fio  Carolo  qual  conduceano  alla  battaglia  contra  i nemici • 
Dipoi  nel  1221.  ( fecondo  il  Corio  afta  1260.  fecondo  il  Capriolo  )patì  gran 
mina  quella  città  per  un  molto  fpauentifi  terremoto . Fu  poi  anche  molto  Stretta- 
mene caffcd'iata  da  Enrico  V I.  Imperadore , & gettatele  a terra  Umuraper  tal 
guifa  che  li  fu  neceffario  di  dar  fi  a lui.  il  quale  la  priuò  di  molti  priuilegi,come  di’ 
ce  il  Merula  ncll’ottauo  libro  dell’bifìorie,&  conferma  Biondo  col  Capriolo  nelfet 
timo  libro.  Effendo  poi  tanto  accrefciute  le  fnttioni,&  nemicitie  fra’  cittadmi,per 
le  parti  de  i Cuti  fi,  & Gibcllini,  che  di  continuo  s’amma^^auano  fra  faro , fifiae 
ciauano,  & abbruciauano  gli  edifici , pigliò  ardire  Maflino  della  S cala  illuflre  fi- 
gnor  di  Te  rana  ctmfignorirji  di  effa  città . Et  cofi  con  aiuto  de  i G uelfi  entrati - 
doui , fi  fece  Signor  di  effa  . Inuero  ella  i cofa  molto  bcrrenda  da  leggere  l’hiflo >- 
rie  del  Caprioli  ai  quelli  calamito  fi  tempi , ne  i quali  fi  uede  le  gran  ruine,&  ucci - 
fimi  fatte  fra  detti  cittadini,  proferittioni , efilif , faccheggi,  ruine  d’edifici, & de 
filationi  della  città . Certamente  parerà  a chi  leggerà  dette  binarie , di  uedere  *- 
na  forma  delle  prof crittioni, ucci  foni, & ruine  de  i tempi  di  Mario, & diSilla,  & 
del  T riumuirato , definite  da  appiano  Icffandrino . Et  non  fidamente  era  tan- 
ta mina  nella  città,ma  etiandio  nel  territorio . Toco  nondimeno perfeuerò  Mafii- 
no  nella  fignoria , perche  fu  quiui  [cacciato  da  oi^go  Vifconte  Signor  di  Milano^ 
il  qual  tinftgnorì  di  effa,e  lui  mancato  ficceffe  Luchino  figliuol  di  Matteo  rifiori- 
te, & a colini  Giouanni  u irciuefcono  di  Milano  fratello  di  Luchino.  Dopo  la  mor- 
te di  Giouanni  feguitò  nella  Signoria  Bernabò , & Galeag^o  figliuoli  di  Stefana 
yifcontenel  i $57.  Et  incarcerato  Bernabò  da  Gio.  Galtag^offe  ne  infignotì  det 
to  Gio.  Galeag^o  creato  Duca  di  Milano . Dopo  la  cui  morte  ( che  fu  nel  1402  ) 
fu  gridato  Signor  Giouan  Maria  fuo  figliuolo,  & lui  ucci  fi, feguitò  nella  fignoria 
M. Caterina  fua  madre.  2 del  qual  tempo  rinouandofi  nella  città  le  maluagie  fat- 
imi ( non  hauendo  timore  di  detta  Signora)  molti  nè  furono  uccifi,&  ruinati.il 
che  intendendo  quefla  Signora  ui  mandò  Tandolfo  MalatcRa  fuo  Capitano  con 
gran  compagnia  di  foldatiper  pacificare  i cittadini,  il  quale  tanto  fippe  fare , che 
fi  in  [ignori  della  città  con  aiuto  de  i Guelfi  nel  x 404.  Toi  creato  Duca  di  Mila- 
no Filippo  Maria, mandò  il  Carmagnuola  con  buono  effer cito  a Brefcia.  llcbe  uedg 
do  Tandolfo,  & confuti  andò  non  poterli  refittere,  confignò  la  Signorìa  della  città 
al  Duca  Filippo  con  alcune  conditmi  ,&  cofi  fi  partì  nel  1 4 2 1 . Toi  nel  26.  ef- 
fendo molti  aggrauati  i cittadini  da  Filippo  antidetto,  & Intuendo  ffieffe  uolte  man 
dati  v/ imballatori  a quello , acciò  gli  difgrauafìe , & nonpoffendo  da  luibauere 
audienga  ,tf  degnati  fi  dierono  a Signori  Emiliani  per  con  figlio  degli  ^Auogari 
Guelfi . 7dè  mai  piu  il  Duca  Filippo  puote  rihauere  la  città , come  narra  Biondo  , 
Corio , Shnonctta,Sabellico,Tlatina,&  il  Capriolo , i quali  deferiuono  la  gran  pa- 
tienza  de  i Brefciani, & lafotga  de  V milioni.  T cancro  poi  detti  Signori  y india- 
ni il 
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ni  il  goucmo  di  effa  città  infìtto  all’Anno  del  i 509.  T^tl  quale  effendo  rotto  il  lo- 
ro effercito  prefjo a Riuolta  Secca  in  Ghiara  d’Adda  da  Lodouico  XII.  Rèdi  Fra 
eia , fi  dierono  i Brcfciani  al  detto  Lodouico  con  con  figlio  di  Luigi  Auogaro  capo 
della  fàttiotie  Guelfa , & condottiero  de’  cauatieri  de  1 prefìtti  Emiliani,  ben  che 
fofie  munita , & forte  di  mura  la  città,  & fornita  delle  cofe  neceffarie  per  mante- 
ner fì  contra  ogn’infulto . Dopo  la  confìgnò  Lodouico  a Maffìmiliano  lmperadorc 
( fecondo  che  fi  diceua  ) & egli  la  diede  a Carlo  Rè  di  Spagna  Juo  nipote , & da 
Carlo  fu  confegnata  a Francefco  primo  Re  di  Francia ,ér  toflui  la  diede  a' zinnia 
ni  nel  1517-  Et  cofì  bora  ella  ègouemata  da  i detti  f ignori  con  gran  pace.  Vati  an 
ch’ella  gran  danno , effendofì  ribellata  da  Lodouico  Re,  & data  a'  y ini  tiani  .affa- 
ticandoli Luigi  Auogaro  f opra  nominato , concio  foffe  cofa , che  entrando  Guaito 
ne  da  Foia  capitano  di  Lodouico  1 2.  per  la  Rocca  con  gran  numero  di  faldati , la 
/«echeggiò,  uccidendo  molti , & facendo  prigione  Luigi  Auogato  con  molti  altri 
nobili.  Et  ciò  fu  l’Anno  1512.  Tofcia  effendo  diuenuta  fìtto  Clllufirtfji.  Signoria 
de’Vinitianifcome  innanzi  è detto) ella  è tanto  accrefciuta  di  ricchezze , chepar 
non  hauer  mai  patito  male  alcuno . Di  quefta  città  cofì  dice  Faccio  nel  Canto  ). 
del  }.lib. Dittamondo. 

Ter  quel  camin  che  più  dricto  fì  face  v 

Taffato  il  Chientio  fi  traemo  a href  eia  , 

Ch'à  pie  del  Monte  quafi  tutta  giace . 

J ' Arditi  fono, e come  vuol  riefeia, 

Dicon  che  portano  in  Gada  la  fede , 

Vu-  Che  par  ch’ogni  ftgnorc  riuerifeia  . 

E’I  fuo  principio  per  quel  che  fi  crede 
Si  come  di  Verona  anchor  Bucino 
E’I  nome  che  l’ha  hor  cotalgliel  diede . 

Ella  è città  nobile  ( come  dicefiimo)&  molto  piena  di  popolo  di  elegante  ingegno. 
Quiuifì  uede  abbondanza  delle  cofì  neceffarie  per  ilbifìgno  degli  huomini . Hd 
buono,  & fertile  territorio , che  produce  firumento,miglio,  & altre  biade, con  uino 
d’ogni  maniera,  & olio,&  altre  frutta . T^on  mancano  le  minere  de  i metalli  nel 
territorio  d’effa,fì  come  di  ferro,  & di  rame.de  t quali  ne  caua  un  grandifìimo,& 
buon  guadagno  . Hà  il  fuo  territorio  molto  largo, & lungo,  come  tenue  U Capriolo 
nel  primo  libro,  conciofia  cofa  che  trafeorre  nella  larghezza  di  800.  fìadij , 0 [ta- 
tto cento  miglia , cominciando  da  Mofìuicino  a Mantoua  1 5.  miglia , & paffando 
a Dialengo  pofio  nella  fommità  di  Valle  Camonica,  & in  lunghezza  400.  fìadij, 
c uogliamo  dire  5 o.  miglia,  pigliando  da  Limone  contrada  del  Lago  di  Garda  infi- 
no a gli  Orzj  nuoui . 7S [el  qual  paefe  fono  alcuni  Laghi, \tra  i quali  ui  è quel  d’Isè, 
& d’Idro . In  que fio  paefe  fi  ueggono  colli,  monti,  ualli,ornate  di  belle  contrade, 
con  V'dle,&  cafielta  molto  habitate  da  popoli  induflrioft,comc  a parte  a parte  fi  di 
ntoflrerà  olirà  di  quello, eh’ è dimoftrato . Et  tanti  fono  i caf letti , utile , & contra- 
de , che mqueflo  territorio  fi  ueggono,  che  credo  pochi  territorij  di  poche  città 
tf  Italia  n babbino  tante, come  chiaramente  fì  può  fapere.  Sono  nella  città  molte 
Deferiti. d’Italia  di  F. Lea.'.d.  Ddd  nobili 
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nobili  & illusivi  famiglie  tome  la  di  Gambara,di  Martinengo,  de  Maggi,  Auoga 
dri,Aucroldi,  Lunghi,  & Emily, liquali  come  afferma  Helia  Capriolo  nella  Jua 
11:  storia, t>  almo  l'origine  fua  da  quelli  di  {[orna;  & fecondo  che  hanno  ffccificato 
alcuni  da  uno  Emilio,  ilqualefu  Legato  & capo  di  quelle  genti, che  Cornelio  Con 
foto  limano  distribuì, & mandò, fi  tome  faine  T ito  Liuto,  ad  inuernare  nelli  Ce- 
notnani  in  fui  paefe  di  Brefcia.  Onde  prefe  il  nome  il  caSlcllo  di  Metano  latinamcn 
te  detto  Emiliano . Ho  rinouato  anche  appreffo  certi  altri fcrittori , che  dicono  che 
queSti  Emtlij  fono  difceft  da  un  Aureliano  Emiglio  figliuoCfli uno  Emiliano  Bpmz 
no  del  rione  di  Pico  Pati itio , il  quale  Aureliano  feruendo  a Domitiano  Imperala 
re  nella  guerra  di  Germania , & bauendo  intefo , che  nella  perfccutionc  , che  in 
quelli  tempi  fu  contra  Cbrifliani , Cleto  fuo  fratello  carnale , che  fu  Papa  primo 
di  quel  nome,  era  Stato  per  la  confezione  di  C hristo  crudelmente  tormen- 
tato & morto  , fi  ritirò  destramente  da  quel  feruitio  & fi  riduce  ad  habitare  in 
Brefcia , doue  lafciòla  fua  poflcrità  & defeendentia, dalla  quale  fonopoi  ufeiti  di 
mano  in  mano  in  diuerfi  tempi  molti  huomini  di  valore , che  non  hanno  punto  dege 
neratodal  fuo  pernierò  Ceppo . Di  quelli  furono  già  due  caualieri  nominati  l’uno 
Giouanni,  & l'altro  Damele , liquali  in  compagnia  delli  Santi  Fauflino  & Iouita 
furono  per  la  fede  die  hristo  per  ordine  di  Elio  Adriano  lmperadore  in  que- 
fia  città  coronati  del  martirio.  Ma  laf dando  da  parte  le  memorie  tanto  antiche  & 
pafiando  ad  altre  piu  frefche,nel  tempo  di  Giouan  Galcaigp  Vifconte,  conte  di  uir 
tù  fiorì  di  quefia  famiglia  un  Filippino, ilquale  fu  appreffo  del  detto  Duca  di  tan- 
to credito  & Stima, che  lo  costituì  & deputò  sicario  generale  in  tutti  li  fuoi  Sia- 
ti con  tale  & coft  ampia  autorità, che  alle  fue  terminationi  & fententie  non  pure 
nelle  cofe  ciuili , ma  nelle  criminali  anchora  non  fi  daua  appellatione  alcuna . Et 
s'egli  non  haitcffe  alle  uolte  effer citato  l’autorità  fua  con  qualche  paffione  contra 
la  fua  fattione  inimica  certo  faria  flato  degno  di  maggior  lode.  Fu  queSìo  Filippi- 
no fign  or  e di  Pontepoffero  loco  nel  territorio  di  Verona  ,&  anche  di  Gabbiano  ca- 
stello molto  opulento  in  fui  Brefciano  poffeduto  al  prefente  da  Hieronimo  Marti- 
nengo caualiere  principale  nello  Stato  della  Senerij siina  Signoria  di  Venetia.Hcb 
be  il  fudetto  Filippino  un  fratello  per  nome  detto  Giouannijlquale  uiffe  conmolta 
fua  dignità  appreffo  Francefco  Gonzaga  fignore  di  Mantoua , dal  quale  etiandìo 
fu  per  teftamento  infatuilo  commifjario  & effe  attore  della  fua  ultima  uolontà,& 
laf  ciato  al  goucrno  & tutela  dello  flato  & della  perfona  di  Giouan  Francefco  fuo 
figliuolo , che  fu  poi  acato  primo  Mar  chef  e di  MantoUa, ilquale  all’hora  era  in  età 
minore.  Qucfto  Giouanni  laf  ciò  dopo  fe  un  figliuolo  nominato  Carlo  prode  caualie 
ro  & di  molta  fiima,  ilquale  uiffe  anch’egli  <£r  morì  nel  feruitio  deldctto  lUuSlrif- 
fimo Marchcfe,&  fu  anche  fenatore di  Bontà  in  tempo  di  Papa  Martino  Quinto. 
Ci  fono  fiati  anche  di  molti  altri  huomini  di  ualoredi  quefia  llluftre  famiglia, liqHa. 
li  per  breuità  lafcio  bora  di  raccontare , maffimamente  bauendo  dia  tornare  a ra- 
gionar di  alcuni  come  fia  per  entrare  poco  appreffo  nella  deferittionc  di  Verona,d » 
ne  un  ramo  di  quefia  famiglia  andò  ad  babitarcgià  forfè  cento  & cinquanta  an - 
rù.Sono  olirà  le  dette  molte  altre  famiglie  anchora  m quefia  città , delle  quali  /*- 
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W ufcìtl  affai  bonoreuoli  & virtuoft  buomini  biffai  ne  parla  il  detto  Capriolo  deU  , 

la  nobiltà  di  quella  città  nelle  fue  hiflorie . Ha  partorito  quella  molti  altri  lliuflri 
buomini , fra  i quali  è flato  A Iberto  Mandugaflno , che  fiorì  al  tempo  di  Lodouico 
imperadore  quarto  ne  gli  ami  del  Signore  1340  .huomo  molto  confummato& 
dotto  nelle  fcritture  fante ,&  perito  anchora  delle  leggi  ciuili  & Tonteficic,predi 
catore  egregio,&  non  manco  finto,  che  dotto,  come  quello, che  fi  dice,chefece  an- 
chora miracoli  in  uita, fcriffe  una  fumma  de  cafl  di  confcientia,un  libro  di  uarij  fer 
tuoni , & alcune  altre  opere,  fi  come fcriue , & fa  fede  f Abbate  Tritthenio  nel 
fuo  catalogo  delli  jcrittori  ecclefiaflici . Pi  è flato  Giacomo  de  "Preti  Inquifitore 
feuero  cantra  gli  heretici,& amendui  furono  dell'ordine  de  "Predicatori.  Euui  Lo 
terreo  Calcagno  eccellente  Dottor  di  leggi  & caualiere,  il  quale  lafciò  alla  pofleri 
tà  un  molto  commendato  uolume  de  Confegli  legali,  net  primo  de' quali  egli  molto 
agramente  & dottamente  difende  lo  fr  et  cabile  collegio  dei  Signori  Aduocati  di 
Brefcia  cantra  un'altro  confeglio  di  Andrea  Barbatia  Siciliano  famofiffimo  giurif 
confluito  fatto  contra  il  detto  frenabile  collegio , imputando  che  bauefjè  giudicato 
cantra  il  cafo  della  legge,  fcrijfe  anchora  di  molte  altre  opere,  come  un  libro  in  com 
tnendatione  de  gli  Rudi] , V no  delli  fette  peccati  mortali , & un'altro  della  con - 
cettione  della  beata  tergine.  Morì  nelC Anno  della  noflra  falute  1478  .flotto  Si - 
fio  "Papa  quarto , & Federico  tergo  Imperadore . Si  come  attefìa  il  fopraferitto 
Abbate  Tritthenio  nel  fuo  catalogo  antedetto . E flato  anchora  ne ’ tempi  noRri 
Taulo  Oriano  anch’egli  Dottor  dileggi  molto  egregio, il  quale  fiorì  nel  l$zo.& 
leffe  molto giouane  publicamente  nel  Rudio  di  Vauia.  Vi  fu  anchora  fra  celeberri 
mi  giurifconfnlti  BartMomeo  cognominato  Brefciano , il  quale  fiorì  nell’Anno  di 
mRro  Signor  1 240.  nei  tempi  di  Gregorio  nono , & di  Federico  fecondo  Impera 
dorè  . Quefli  lafciò  dopo  fe  alcune  opere  molto  fingolari  & utili  nelle  conflitutio- 
ni  Pontificie , perche  fcriffe  tre  libri  di  un  repertorio  del  Decreto , alqual  Decreto 
aggiunfe  anchora  molte  gloffe . Scriffe  cinque  libri  di  difrutationi  delle  decretali , 
alcune  queflioni  nella  legge  canonica  intitolate  Domenicali,  & Veneriali,  lequa- 
li  uennero  già  in  luce  per  opera  & diligentia  di  Matthia  V goni  Vefcouo , mentre 
uijfe,di  Famagofla , & Dottor  di  leggi  anch’egli  Brefciano  & prelato  molto  com- 
mendabile & honorato . Appreffo  auanti  Paolo  f opra  detto  ui  fu  anchora  Lan- 
franco Oriano  giureconfulto  molto  celebrato,  ilquate  ha  lafciato  dopo  fe  alcuni 
fuoi  commentar ij  fopra  alcune  confi iturioni  nella  legge  canonica  utili  fopra  modo 
a chi pr attica  il  foro  ecclefiaflico . Vi  fu  anclrora  Stephano  de  Federici  pur  Giu- 
reconfulto di  molto  credito  & j lima , del  quale  io  mi  ricordo  hauer  già  ueduto  al- 
cuni commentari^  trattati  della  interpretatione  delle  leggi , & gli  udì  molto  com- 
mendare da  alcuni  periti  di  quella  profeffione . In  oltre  ui  fu  Bernardino  Cadalo 
Abbate  dell’ordine  Camaldolenfe , ilquale  fcriffe  fopra  tutti  i libri  del  teflamento 
vecchio,  Vn  trattato  del  modo  che  fi  ha  da  tenere  per  fuggire  il  fecolo  & abbrac- 
ciare le  Religione , Vn  libro  contra  la  fupei  bia  & l'Ambitione  . Bjduffe  anchora 
in  ordine  le  opere  tutte  di  San  Hieronimo,  & fcriffe  anche  molti  fermoni  & molte 
Epiflole,cl)efono  in  Rampa& uahtw  perle  mani  de  ghhuomini.  Euui  flato  Au- 
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àrea  cognominato  Brefciano,che  fcriffe  & lafciò  a pofleri  m Rampa  un  dottìffimo 
& utili  fiimo  trattato  de  canibij . ^ippreffo  non  mi  par  di  uolcr  paffare  fatto  jilen - 
tiOyche  io  ho  ueduti  & letti  alcuni  non  men  dotti  che  fruttuofi  Sermoni  d'uno  <An 
tonio  da  Brsfcia,  delquale  non  ho  poi  potuto  hauere  altra  cognitione,  ma  da  quella 
opera  fi  può  argomentare , che  eglifojfe  huomo  di  fanta  uita  & di  molta  dottrina . 
Vi  fu  ancora  Corrado  Vengero,  che  fcriffe  una  operetta  della  guerra , che  fu  tra 
Sigijmondodi  ufiria  & gli  illuRriffimi  ftgnori  Fenetiani , la  quale  fu  ftam - 
fata  in  Bafilea  nell’anno  i 5 44 .infieme  co  la  hifìoria  di  C ortolano  C epione.  Euui 
anche  Francefco  C audio , del  quale  fi  leggono  due  libri  del  numero  & delle  parti 
della  dottrina  Fifica  di  * AriRotile  ftampata  in  Venetia , & un’altro  libretto  fiam 
fato  nella  medefima  città  dello  animalesche  entra  nella  T heriaca.Luca  Bernardo 
ancora  ìronorò  molto  queRa  città  con  la  fuapia , & fedele  traduzione  del  greco 
idioma  nel  noRro  latino  di  io. Homilie  di  San  Giouan  ChrifoRomo.Et  per  no  Ra 
re  a commemorare  le  campo fitioni  di  tutti  gli  huomini  dotti.,  che  ha  prodotti  quefl « 
nobile  città , che  il  uolume  eccederla  la  fuagiufia  mifura , ui  furono  breuemente 
Grattano, & Francefco  Sanfono  dell ordine  de'  Minori,  de' quali  l’ultimo  fu  lor  Ge- 
nerale miniflro.  Calfurnio  ornato  di  lettere  grece,&  latine, Bonifacio  Bembo, Vie 
tro  Lagarino,con  Giouan  ni  Bretanico  comcntator  di  Ter  fio, & di  Giuuenale,  Già 
corno  Armano, Carlo  V algulio,che  traduffe  di  greco  in  latino  Cleomedc  della  con- 
templation  dell’eccelfe  città,  AriRide,  Dione  della  Concordia, i precetti  di  Tlutar - 
co,&  Connubiali  con  molte  altre  opere,T eofilo  detto  il  Buon  monaco,che  fece  mal 
ti  uerfi  della  vita  Ciui!e,&  folitaria,Ttlade,  con  Giouanni  T aberio  huomini  dotti » 
^Antonio  Locadello  elegante,  & fruttuofo  Tredicatore  dell’ordine  de  i Tredicato - 
ri , Laura  Cerete , laquale  fcriffe  un  libro  d’clegantiffìme  epiftolc , & Giacomo 
detto  il  Brefciano  dell'ordine  de’ frati  Tredicatori,  che  ridujfe  a miglior  forma , e2r 
offeritati ga  della  loro  regola , l'ordine  de' Canonici  Bagolari  nel  territorio  di  Luc- 
ca, come  ferine  il  detto  Capriolo  con  molti  altri  hislorici . 7{pn  meno  ha  prodotto 
molti  degtii,&  eccellenti  prelati  della  C lue  fa, c'hanno  dato  gran  nome,&  riputa- 
tane a quella  con  la  loro  prudenza, & buona  uita.  De  i quali  è fiato  C I lluRre  Con 
te  Vberto  da  Gambara  Cardinal  della  fibìefa  Bj  fatto  per  le  fue  eccellenti  uhrtù  da 
Taolo  3 Tapa  moderno.  Ilqual  oltra  la  dot  trina, che  in  lui  fri  ritrouaua,er a ancora 
molto  efperto,&  pratico  a trattare  ogni  grandi  fiimo  ncgotio.Et  era  di  tanta  gran 
tenacità  di  memoria,che  quel  che  una  uolta  apprendeaffempre  lo  ritenea  talmen- 
te,che  parca  allora  uederlo.  Fu  molto  adoperato  ne  i negotij  della  Chiefa  da  Clem? 
te  7. Tapa,' & da  Taolo  3.  fopradetto,  tanto  nell’  Italia,  quanto  di  fuori,  tace  do  del 
gcuerno  della  Legatione  di  Bologna,  oue  talmente  fi  portò, che  da  tutti  oltra  che  lo 
dato  foffe.rhnafe  un  gran  de  fiderio  di  lui.  Egli  fu  ancora  molto  riputato  da  i lette- 
rati,fi  come  un  nuouo  Mecenate  ;&  ciò  inter  ueniua  per  effer ’ egli  Ictteratifiimo . 
Concio flit  cofa  che  ognun  de  fiderà,  & brama  la  buona  compagnia  di  filmili  afe 
iReffo.Oltre di  ciò  era  molto  liberale,affab'tte,&  magnifico,  pie  quai  virtù  da  tut 
ti  i uirtuofi  era  fommamltc  amato. Tafiò  all’altro  fecolo  tato  preftatiffimo  huomo 
qn  e fi' anno  1549- m Bpmat&fn  portatoli  fuo  corpo  alla  C*W  à di  Bref eia  co  gran 
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dìfrlicentia  di  tutti  i letterati . Hi  partorito  anche  Breccia  milti  altri  prelati , che 
fono  flati  annouerati  fra  i fanti  delta  Chiefa,  de’ quali  furono  molti  mmirii^ati  pir 
la  fede  di  Christo,  come  dimoflr  a il  Capriolo.  Dopo  ut  fu  GaulaFcfcouo  di  ejfa 
città  di  Brefcia  dell’ordine  de’Tredicatori , il  qual  uide  ejjer  tirato  in  cielo  fra  due 
fiale, S. Domenico, da  Ciesù  Chriflo,  & dalla gloriola  Iberna  dei  cieli;  Gerardo  de’ 
Maggi  anch’egli  Fejcouo  di  eJfa,*4ltobello  uiueroldo  yejcouo  di  Vola-,  huomo  cer 
tamentedi  grande  ingegno,  che  governò  tre  fatela  li gation  di  Bologna  ne’  nofìri 
giorni  ; Et  Calocero  prete  fu  ucci/o  per  il  nome  di  C brillo.  T^e’  tempi  de’ nofìri  pa- 
dri fiorì  Corradino  Donato  dell'ordine  dc’Tredicatori,  buomo  fatuo,  che  pafiò  à mi 
glior  uita  nel  conuento  di  S.  Domenico  di  Bologna  nel  1429.  La  cui  j antifi.  ma  ui 
ta  fi  uede  ne' libri  de  gli  huomini  Mutiti  dell'ordine  de  1 Tredicatori . Diede  odo- 
re di f anta  uita  a i mortali  Scbafliano  de  i Maggi  di  ditto  ordine , il  quale  laj  dan- 
do la  mortale  (foglia,  ritrouò  miglior  diporto  in  uita  eterna  nel  1497-  Clcriaji  Ge 
noua  d'hauere  il  corpo  di  tant’huomo . afflai  altri  prelati , & fanti  huomini  fono 
vf citi  di  quitta  città,  che  farei  molto  lungo  in  defaìuergli,de’quali  ne  fu  memoria 
il  Capriolo  nell’biftorie . Etiandioha  dato  al  mondo  qui fla  patria  ualorofi  capita- 
vi di  militia , tra  i quali  fu  Gerardo  da  Gambara  capitano  defoldati  Brrjciani , &. 
Milani  fi  contro  Federico  Barbarofia , quando  fu  rotto  preffo  Barillano  nel  1 170. 
come  fcriue  Biondo  nel  15  lib.  dell’hiflo.  Seguitò  torme  di  tanto  Capitano  Givuan 
Francefco  pur  di  detta  illuflre  famiglia, padre  di  Uberto  Cardinale,  & di  Bruno - 
ro , trattando  l’armi  con  gran  lode.Gouernò  quella  città  con  gran  prudenza,  difen 
dendola  da  gli  nemici  arditamente  Matteo  de  i Maggi, correndo  l'anno  di  nofìra  fi 
Iute  13  13.  Cofi  fcriue  il  Coi  io  nella  feconda  parte  ddl'hfl.  Et  ne’ giorni  de  inoflri 
padri  è flato  ualorofo  capitano  di  caualicri,  Cejare  Mar  tiiungo, di  cui  ne  fa  hótto- 
reuol  memoria  Biondo  nel  5.  libro  della  }.Deca  dell" hi  fio.  ht  ne’ giorni  noflri  han- 
no dimcflrato  la  loro  fetenza, & petitia  nel  trattare  l'arme  Luigi  ^ iuegadro , *A.n 
tcm io, M. ^Antonio, Battifla  col  Contino  di  Vr agoda  Martinengu,  conduccndoi  ca- 
valieri de'V  enetiani,con  Tadto,&  M.  ^Antonio  della  Monella . Ora  fa  nomina- 
re quefla  patria  Brunoro,fopranominato,  già  figliuolo  di  Giouan  Francefioda  Ca- 
tara trattando  hor.oreuolmente  l’armi . ^4  cui  non  manca  l'ardii  e,r,è  la  pnticn- 
tia,nè  anche  le  for^e,  ne’tempi  de  i bijbgni,fi  come  ne’tempi  pa fiati  ha  dinuflrato. 
Hanno  dato  nome  a Brefcia  altri  nobili  frinii  con  fue  untò,  che  farci  molto  lungo 
in  rammentarli,  pur  io  nomine)  ò Ottauiano  Trandicìo,  Bartolomeo  Teflorino, 

V incendo  detto  il  Brefciano , fingolariffimi  pittori , & Rgfhel  conuerfo  dell’ordine 
di  Monte  Oliueto,  il  qual’ è flato  ne'nofiri  giorni  eccellente  commettitore  di  legni, fi 
come  fi  può  conofcere  nel  bello , & uago  Choro , che  ha  fatto  nella  Chiefa  di  San 
Michele  in  Bofco  di  Bologna,  opera  certamente  di  grand' ammiratane  degna. Viu 
non  rammenterò  altri  fingotari  huomini , che  ha  prodotto  quefla  città  , ma  chi  %li 
•puoi  uedere  legga  l’hiflorie  del  Capriolo , come  ho  detto  . l\itornando  alla  deferit- 
tion  nofìra . Vaffa  per  quefla  città  un  picciolo  fiume  nominato  Garga . llquale 
ufeendo  fuori,  è condotto  in  quà,&  in  là  per  irrigare  i campi.  Fuori  della  città  fa 
tendo  a 1 monti, ritrouaft  Reggiate, cr  Botteftno,yirle}Crpiù  in  su  Tgouotara , & 
Deferiti.  d’Italia  di F.Leand,  Ddd  3 piu 
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piu  olirà  fono  gli  altiffimi  monti . *4  Ila  finijìra  mano  di  Brefcia  ni  è il  fiume  Me- 
la ,<  be  fccr.de  fra  i munii  un  miglio  da  Brefcia  lontano.  Di  cui  dice  il  Capriolo  nel 
tMbr . che  fi  dee  dire  in  latino  Melo , & non  Mela , perche  cofi  dimoi  Ir  a Catullo 
quando  dice  } Brixia  chinata  luppojita  in  (peculaflanus  quam  molli percurrit  fla- 
mine Milo.  Soggiunge  poi  hautre  errato  Tarthenio  dichiarando  quello  uerJo,di- 
ccndo  Mela, imperò  che  fi  deue  dir  Mela  dall'acqua  flaua  , chejempre  porta  que- 
llo fiume, & nò  la  Melajaqual  corre  pel  territorio  di  Brefcia  altroue,  & non  Mi- 
cino alla  città  come  queflo  Melo.  Scende  queflo  fiume  da  i monti, correndo  fra  ef- 
fi,&  è accrc fiuto  da  molte  fontane,&  fcaturigini  d’acque > che  e fono  da  i mòti  , 
& dalle  radici  d’effi,&  del  territorio  Brefciano, che  da  ogni  lato  di  quello  fcaturir 
fcono,&  anche  perche  Centrano  quattro  torrenti.  Et  attenga  che  fa  accrejciuto 
da  tate  acque, nòdimcno  quando  shocca  neU’Oglio,  ui  entra  co  poca  forga  d’acqua 
per  effere  iflratteda  ogni  lato  (acque  da  quello, & codone  per  rufcclletti,&  feria 
lc(com‘ eglino  dicono)per  irrigare  gli flerili,fajfofi , & feccbi  campi  del  paefe , per 
farli  produrre  fr  amento, miglio, fcgala, con  altre  biade, & fieno.  Vero  è, che  efjen- 
do  tanto  abbondantemente  in  igati  da  dette  acque, copiofammtc  producono  le  co-, 
feneceffarie.  Salendo  piu  alto  alla  defira  di  detto  fiume,  uede fi  Mompiano,  Conci- 
fo,&  Sereno  caflelli.^illa  fimjlrayoue  comincia  crefiete,Chorio,z?  dìfotto,  Vii 
la,  & F ricino , & ou  ’ entra  il  Torrente  Bronco,  Bro^go  caflello.  ^il principio  del 
Bronco , Lodrio , & alla  fontana  del  torrente  Morma,  Teffa^go,  & preffoilcorfò 
di  Melo,  Borato, & Coio . Veggonfi  poi  fra  quegli  alti  monti , alcune  Falli,  & fra 
(alire,y  alle  T ropia, affai  bene  habitat  a.  Scendendo  giù  al  fiume  Oglio,&  hauen - 
do  ptiffato  la  foce  della  Mela  à man  finiflra  d’effa,  alquanto  falendo  ui  è Regnày 
& p.iffato  un  riuo  d’acqua,  Baici,  S.Baffan,S.Gcruafo,yerola  F Cubia, Scar  laro - 
lo,Cadignano,Manerbe,Fauenj'ano,Cignano,Quin^enello,Corteflle,  Boldeni %- 
%o,Tòte  del  caflello , Logrado , T orbolo,Trauaia,Cocaglìo,Carabo,  Ra^adcllo, 

5 pcdaletto,  Manduola,M  onaflero,  [{vaio  terra  popnlatiJiima  quàto  che  fila  nel  Bre 
ftiano,Caflegnaro,Caladugo,Vafferan,Gufageì&  piu  in  alto  Lata,  altresì  fen- 
dendo al  fiume  Oglio,&  falendo  a man  defila  d'ejfo,defcriuerò  i cafri  Ui,  cótrade, 

6 ville  , che  fi  ritrovar  anno  da  queflo  lato,  hautndo  fritto  memoria  deU’altre  dal 
fiume  Mela  in  qui . Trimier amente  adunque  fi  uede  Senega,FianeUo,&  Tonte 
Fico,ciuil  caflello, Montefello, Quin^ano,  illu  firato  da  Giouan  Francefco  Stoa  ec 
celiente  poeta , & molto  letterato , come  chiaramente  fi  può  uedere  daU’ opere  da 
lui  fatte, cioè  dalla  Epografia  della  quantità  delle  fiUabe, partita  in  fri  libri . Dà 
anche  grand’ornamento  a quefìa  patria  Domenico  fenice fuo  fratello,  parimente 
buomo  ben  letterato  Tei  uede  fi  Codalunga, la  Tiene, F croia  vecchia  s Ficino  alla 
deflradeU’OgliOfFilla  chiara,  molto  nominata  per  Bartolomeo  dùMartinengono- 
bile  Brefciano  fuo  figKore,bucmouirtuofo,&  de  i uir  tuo fi  padrone . 1 Selqualc  ol- 
tre alla  fetenza  militare,chein  effo  fi ritroua, apertamente  dimoflradi  quanta  dot- 
trina fila  ornato.F  edefi  poi  MoteUa,  Filla,  Grana,  Gabiano,Ogica,  Bar  che,  & pref- 
fo  l’Oglio  gli  Orgi  ’bfuoui  ricco,  & ci  vii  caflello, molto  fortificato  da  i Signori  Fé - 
Hctiani.  Fu  primieramente  nominato  S.Giorgio.Fifu  pofta  la  prima  pietra  della 
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Rocca  di  detto  caflello  S.  Giorgio,  da  Giouanni  Fiumiccllo  Brefciano , refe  modi 
Brefcia  nel  1 13  ^.fecondo  Elia  Capr. nel  6.  libro dell’bifì.  Ver  qual  cagione  foffe  A-qojnn 
poi  0r7Ì  nuoui  nominato, non  lo  ritrouo.  Ben' è nero,  che  talmente  Or^i  Tqjtouifu 
dimandato  a differenza  degli  Orgi  becchi, che  fono  quitti  uicino . Voi  uedefi  Fo~ 
diano,Campizjp,Vademello,Farfengo,Barbarica , t auriolo,  Gierola,  Fanan'^a- 
no,Rudian,rrago,Ludriam,  CaRrozago,  Chiari,  appreffo  Oglio  nobil caflello  , a 
Claritate  aquarum  Clarium , molto popolofo,  & ameno.  Hà  una  degna, & gran 
chiefa  Collegiata  , chebaSlerebbe  ad  una  catedrale'con  un  gran  clero , & eoi  fito 
prepofito.  Ettui  Vontc  Oglio  caflello, talmente  nominato  per  efftrpoflopreffo  il  pò  . ^ 
te  quiui  fàbricato  J opra  l’Oblio.  Viti  in  alto  alla  riua  del  detto  fiume  fi  utde  Vafaz 
Zuolo  disile  caflello  , & pieno  di  popolo , otte  è un  ponte  di  pietra,  che  congiunge 
amendue  le  riue  di  Oglio  infume.  Quiui  nel  fiume  fi  ueggono  molte  decipule,ò  fila- 
no art  eficiofe  cafitte  di  uimini,oue  f econdo  la  Ragione  ,fccndendo  con  i acqua  la 
moltitudine  dell' Anguille  mfieme  uìlupate,&  cadendo  in  dette  arteficiofedecipu 
le  ui  rimangono  pigliate,oue  gran  numero  fie  ne  piglia,&  fono  poi  col  fate  confet- 
tate.  Salendo  pur  lungo  la  riua  di  Oglio  ne  gli  alti  luoghi,  ritrouafi  Capr  colo , & JPreo  0 
Sarnego.Etpiu  oltra  fi  giunge  alla  bocca  del  Lago  d’ifeo  ,dacuiefce  l’Ogtio . Et  Sjrne 
quiui  appare  Ifeo  caflello,con  lafita  Chiefa  collegiata . Et  piu  oltre  Sili,  fhieflo 
Lago  da  Vlinioèdetto  Lacus  Sibinus,ma  talmètebora  è addimandatoda  1 fioca 
flellofopradetto,ch’èfopra  la  riua  d’e ffo  edificato . Salendo  lungo  la  riua  del  La-  £ag0  <j*i. 
go  a man  defira,nel  fine  del  fiume  Oglio , ch’entra  nel  Lago  uedefi  V fogno  caftel-  fro  a 
lo,  & piu  in  alto  la  bocca  del  torrente  Grigna , per  la  quale  entra  nell  Oglio , ou  è Ifeo  caft» 
Bueno,&  più  in  sù,Ciuidalc,&  Breno.  Qiianto  all’origine  dell  Oglio  certamente 
uiègran  difficoltà  diritrouarla  ,auenga  che  fi  ueggono  ufeire  due  piccioli  rufcel- 
li  dal  Lago  di  Frigidolfo  , pollo  nell’ Api,  de  i quali,quel  eh  è a man  deflra  ritie- 
ne il  nome  di  Frigidalfo,&  poi  sbocca  nell' Oglio , & l'altro  da  man  finifìra  entra 
in  un’altro  fiume , di  cui  dicono  gli  babitatori  del  paefe , par'hauer  pi  incipio  1 0-  A Iqnjnti 

glio.Etiandio  fi  uede  uri altro  fiume  ufeire  appreffo  di  Voggio  caflello,  che  fa  due  ca  c u 

rami, un  de  iquali  correndo  alla  finifìra  per  Dialciigo,<£?  S . Bartolomeo , ha  Ar- 
milo,&la  Chiufa,&  talmente  trafeorre  per  la  V alle  del  Solè;  Caino  ramo  corti;  ^ 

do  alla  deflra  entra  nell' Oglio, che  feende  poi  per  ralle  Camonica.  Et cofi  fi  utde  So,f_ 
e ff ere  gran  difficoltà  di  ritrouare  il  certo  principio  di  detto  fiume  Oglio , parendo  Valle  Ca 
hauer, origine  da  tanti  fiumi, & da  tanti  luoghi.  Entra  poi  nel  Lago  d’Jsè(come  è momea . 
detto jou’è  Vifogno  caflello,&  feendeda  quello, come dimoRrerò . Etperchehò 
detto  che'l  detto  fiume  paffa  per  ralle  C arnonica,parlerò  di  detta  ralle.  Sono  ipo 
poli  di  quella  da  Vlinio  nominati  Camnni,&  da  Strab.nel  quarto  lib.  C amuli,che 
fono  fra  i Lepontij,rindelitij , Teorici, & R etij . Quanto  al  fiume  Oglio  dico,  affai 
buonipefei  di  quello  cauarfene,&  ufeendo  dal  fopradetto  Lago  da  Isè,  & trafeor 
rendo  per  la  pian  ura, affai  canali,  & rufcelli  d’acqua  fiiflranno  per  adacquare  il 
paefe  Brefciano, & Cremonefe.  La  onde  per  quefl’ acqua  di  fecco,  & etiadiofaffir 
fo,fi  conduce  morbido,  & produceuole  delle  cofe  neceffarie  per  il  niuerc  degli  huo  • 
mini,&  animali.rcdcfi  l’acqua  di  detto  fiume  frnpre  chiara, nè  mai  per  munti- 
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po  torbida,&  parti  fce  da  que fio  lato  il  Brc [ciano  dal  Cremonefe,  & Bcrgamafco  • 
tinnendo  de  ferino  il  paefe  BreJ ciano , pojlo  dentro  dall’ Oglio , [tenderemo  bora  al 
TOy& alla  foce  del  detto  Oglio  ,oue  fi  f carica  nel  Pò,  & onde  lafciai  lamia  deferii 
tione  Seguitando  la  narrai  ione  dei  luoghi  pofli  fra  il  Mencio , &il  Cbicfc,&  piu 
oltra  infino  al  principio  dell’ Oglio  (come  fi  uede)  de [criuendoi  luoghi  contenu- 
ti dentro  da  effo . Scendendo  adunque  alla  bocca  dell' Oglio,  comincierò  ad  anno- 
verare quelle  cofe , che  fi  ritrovar  anno  fra  il  Tò,&  la  finiflra  dell' Oglio  infino  al 
Tfauilioych'efce  di  detto  fiume  Jopra  Cal%e,&  etiandiopafferò  il  prefatol^aui- 
■ Ho,  & nominerò  tutti  quei  luoghi, che  fi  ritrouano  fra  detto  Tfauilio  , Oglio  ,&il 

- Tò,& parte  d’  Adda, infimo  alla  foce  del  Serio  ,feguitando  la  ritta  di  detto  Serio 

à man  deflra, infimo  all'argine  di  effo , Vero  è, che  feguiterò  l’ordine  cominciato , 
deferiuendo  i luoghi  fecondo  le  riue  de  i fiumi  co’ Mediterranei , ma  primieramen- 
te alle  riue . Et  per  tanto  non  fi  marauiglierà  il  dotto  Lettore, fe  alcuna  uolta  non 
ritrouerà  la  dcfcritùon  de  i luoghi  uicini  I nno  all’altro , conciofia  cofa , che  uolenr 
do  feruare  detto  ordine , gli  defcriucrci poi  dall’altro  lato  del  fiume,  per  effereà 
quelli  piu  vicini . Ritornando  adunque  al  Tò, paffuto  la  bocca  dell’Oglio , uede  [fi 
Dofiolo  camello.  Et  feguitando  alla  finiflra  nua  dell  Oglio,  euui  Bovolo  tiobi  e 

• caflello, ma  molto  piu  nobilitato  da  Federico  Gonzaga,  cognominato  da  Bo^ol\ 
che  fu  Intorno  molto  prode  in  trattar  l’armi , & valorofo  capitano  di  foldati , il - 
qual  pafiò  di  quella  uitagli  anni  paffuti, lafciando  di  fe  gran  defiderioài  mortali» 

* Seguita  poi  1 fola  del  Dearefo,&  Tiadenafopra  la  foce  del  fiume  Chiefe,  che  sboc 
ca  dall'altra  parte  nell’ Oglio,  Co  fi  ferine  Tlatina  dell’origine  di  queflo  caficllo 

-,  nella  ulta  di  Conone  Tapa.  Effendo  mancato  Teodoro  Effarco  di  Rauenna  li  fine - 

eeffe  Giouan  Tlotino.Et  da  coflui  pigliò  il  nome  il  cali  e l di  Tiadena  (in  latino  Tlct 
fina  nominato)del  territorio  di  C remona . Et  dice  ciò  nò  parer  diffidi  cofa  quelita 
, , da  credere , perche  in  quei  tempi  guerreggiando  di  continuagli  Effarchi  co  i Lon- 

« - gobardi , è cofa  credibile,  ebaueffero  detti  Effarchi  qualche  luogo  forte  in  quelli 

*<-  paefi  ( che  fono  fi  a Rauenna,&  Tattia)oue  poteffero  riporre  le  uettouaglic,&  al- 

tre cofe  necefj'aric  per  laguerra.La  onde  fàcilmente  fi  può  credere , che  forfè  ha ~ 
vendo  detto  Giouan  Tlotino  fortificato  quelloluogo,  poifuffeda  lui  Vlatinanomi- 
nato.Hà  fatto  nominar  quello  caflello  BattiHa,dettoTlatma,foprafcritto,il  qual 
fu  huomo  dotto, & eloquente,  come  dimolirano  l'opeic  da  lui  j piegate , & maffn- 
mamete  le  uite  de  i Tòtefici  Ro.Tafiò  all’altro  fecola  ne’  tempi  noUri  di  anni  60. 
0ftian.  di  fua  età. Seguitando  pur  la  finiflra  riua  dell’Oglio , meontrafi  in  Oflian , & poi 

Labina,  nella  Labma. Secondo  alcuni, qniuicra  Biberiacum  caflello, oue  fu  fuperato  Otto- 

ne Imperadore  da  i Vitelliani, cerne  narra  Suetonio  nella  vita  di  detto  Ottone , & 
Sabione  ^ Piteli  fa, & Corn.Tac.nel  1 j.liulelle  hifiorie. Et fcriue,chefofie  quello  calici - 

«la  caft.  " 1°  ne^a  M,a  d*  Cremona  à Verona . Tiu  oltra  ui  è Sabioneda,da  cui  bc  bbe  origine 
■ la  ncbil  famiglia  de  i Conti  da  Terfico  Cremonefi, fecondo  Biondo . Quiui  nacque 
Virai iar.o.  l'italiano, nipote  di  Vitalian  da  Ciuidale  di  F rioli  capitano  di  Filippo  Duca  di  Mi - 
A leu  ni  ca  ^an0- &ra  $ anni  paffati  detto  V italiano  capitan  de'  caualieri  della  guardia  di  Bo 
felli,  legna  Jmomo  molto  frode  nell' armi. Tiu  ad  alto  fi  uede  So^andlotRobecco,S  caa 


dolere. 


ÙJLLLljt  r^^n^ST.  CE\OM>  397 

AGrr ‘a,Bordolla, caflel  rifcpte,  C adibalbi,I{omenevgo,Zttnello,Trìgolo,Ca Motto, 
f ,lSroJJoc^l  di  Sonano,  talmente  pien  di  popolose  fono  molte  città  nell’Uà  Sócmo  et. 
Ita,  che  non  Imo  tanto  bten  piene  dubitatori. Fu  rumato  quello  camello  da  Fede- 
rico Barbarcjfiy che  paffaua  co  l'efferato  contra  Cremona  nel  1 124  .Etnei  1 ioz 
offendo  rifilato, fu  un’altra  uolta  da'  Milane  fi  abbruciato;  co  fi  ferine  il  Cono  nel- 
la  prima  parte  dell  biFlo.^  Vero  è,chepoifu  anco  rifiorato.  Quiui  morì  ^ rroliuo 
da  Promano  federato  turano  efiendo  fiato  ferito,&  pigliato  a C affano.^ flato  luru. 
ifitncntefvtto  il  gouernodi  Milano, & de  i He  di  Fratta,  buuèdo  Milano , & aia- 

t-el'oaenZZf'^  ^ e^endofotto  MiUno  Carl°  r.Imperadore,ha 

uedo  tenuto  Milano  dopo  la  morte  di  Francefco  Sforma  li. Duca  di  Milano,  creò 

M arche  fedi  queflo  camello  Maffirrùano  Stampa  ndbil  Milane fe  per  la  fedeltà  che 

gli  batteaf Tmpre  ufato  m còferuargli  il  caflel  di  porta  Zobia  di  Milano, nel  1535. 

Et  cojt  torà  è gouemato  da  tato  prudente, & magnifico  fignore.Hano  dato  fama, 

? nome  a queflo  coltello  Taolo  Barbo  dell'ordine  de’  Tredicatori  co  la  fua  eccel- 

lente  dottrinaci  cerne  ueder  fi  può  daU'opereda  lui  lafciate,&  ma/fimamete  dal 

le  Stellioni  farne  {opra  la  Metafifica  d'^irilì.  & nelle  Breuiature  dell' opere 

11  T:/°pra  S-Toma(°-  V“de  anche  nome  a queflo  cafl  elio  Bernardino  Corno 
molto  letterato, con Guidone  Zappa  preflante  oratore,&  elegante  poeta.  Fiorirò- 
no  tutti  quelli  nobili  ingegnine  tempi  noflricò  Ambrogino  conuerfo  dell'ordine 
" r f ?0r*w  Ten  bM°no,&fantotc.he  eccellente  maeflro  di  finefire  di  uetro. 

Benché fofje  couerfo,nondimenocompofela  uita  del  B. Giacomo  di  Mamania  an 
cjc  m conuerfo, di  cui  egli  fu  difcepolo.Viu  oltra  uedefi  Galwnan , Villa  Tluoua, 
umenengOfCt  piu  alto  Calge. Sopra  di  cui  ha  princìpio  il  Fi  audio  di  Oglio.  Ilqual  f. 
co^infinoalTo,ouefi  {carica,  ^tornando  al  Tò  diquà  dalla  bocci  dell’Oblio  Ca“* 
(per laqual  entrain  cffo)&  feguitando  la  riua  di  detto  Tò, paffuto  Dofiolo,[i giun 
ge  a Viadana, da  1 letterati  detta  VitaUiana, caflel  molto  ernie , 0-  di  popolo  abbS 

oTUtlJt  :,CCO’SeJeond°l  Blondo'&  /«  talmente  nominato  queflo  hià  ViatJaM 

go  da  Vit  edio  mper udore  che  quiui  fi  era  fermato  con  l' offendo  f affettando  co  » ca£ 
cogiurati  d udire  la  uccifione  d'Ottone.llche  intendendo,  uolfe,cbe  foffe  fortifica - 
to  quello  luogo,  & habitat o,&  dafe  nommato.  Cambiando  pur  lungo  la  ftmjlra 
Cafal  Maggior  buon  cafleUo,ilqual  patì  gran  datone  item 
pi  Filippo  v, {conte  Duca  di  Milano , effondo  pigliato  per  forra  da  Francefco 

rioWlnl-TaPÌtanrle  1 e™!1™'’™”1'™"0»1*  Biondo, il  Simonetta  , ilCo~ 

-eUe h,/l0rie  ’ Tatifce’ & etiandi0  ha P^ito gran  rui- 
ljld  f dd7rll  CUtgtM  PMfommerfafe  ne  uede.  Vii,  oltre  feguita»-> 

rÌUa  dd  Pò' &fdendo  Mediter- 
TrSZlf*  C &Cortef*  Scendendo  anche  allarma  delTÒ, 

re  LÌTI0!  ™'n™*fiHdbfitrouafi  la  foce  del  gaudio, di  cui  diffi  ufei 
lan, dedui ''f  ^^'^^RBMOna  CrWD0M 

71todmlZ^  Linio  nel  lOlibro , & ctian-  S?0" 

TISI??*  ì?\^0Ìl  P,acenV-  Cremona, fé  ella  anche  addimandata  da 
Sd  afone  nel  quinto  libro Ja  Cornelio  Tacito  nel  ij.&  i9Mbro  delle  bilione,  <sr^ 

li  da 
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da  Vlinio  pofla  nella  decima  l{egione,nel  1 8 .capo  del  j.lib.&  fra  ; Cenomani  dà 
Tolomeo  ripcfla.  T^on  ritrouo  cofa  certa  del  principio  di  effa  città. Ben’ è aero,  che 
l>o  letto  mia  cronica  molto  antica , qual  dice , che  fu  fatta  da  Ercole  compagno  di 
Giajone , nominandola  T rota  , il  ejual  pafjandoper  1 1 alia  con  molti  compagni  Gre * 
ci  per  andare  in  1 fragno, & dhnofìrando  marauigliofe  opere-di Jua  fartela  ( & 
maffimamcnte  in  ejucfli  luoghi ) fuptrò  un  forte,  & terribile  Gigante prefjo  al  Tà, 
che  portano  feco  una  palla  di  metallo,  di pefo  di  ; oo.  libre , la  tjual  talmente  ma - 
neggiaua,cbc  leggermente  la  gettona  ouuncjue  lipiaceua.Hauendo  adunque  £r- 
colefuperato  co]itn,uolle  che  fi  edificale  qmui  una  città  in  memoria  di  tanta  vit- 
toria nominandola  dimena  dal  nome  della  madre(  la  qual  città  fu  poi  detta  Cre- 
mona.) Tofcia  ( edificata  effa  città)  ui  cundufie  in  quella  ad  babitare  alquanti  de  i 
vicini  popoli, che  babitauanoin  quà,&inlà  fra  il  Tò,&  ^fdda  fiumi.  Et  per  que 
fra  cagione  a perpetua  memoria,fu  fatta  unafiatua,che  rappre finta  il  Gigante  co 
la  palla  in  mano, la  quale  ogni  anno  è ueflita  da  i Crcmoncjì.Ctft  borìtrouato  ferie 
toin  detta  cronica.  Lafcierò  il  giuditiodi  qnefla  cofa  al  prudente  lettore. T^e  fu  me 
moria  di  quella  città  freffe  uolte  Liuio,&  maffimamente  nel  17  .lihro,riponendo— 
la  fra  quelle  diciotto  Colonie , che  dierono  aiuto  a i Bimani , ne  tempi  che  molto 
aUringeua  . Annibale  Italia.Tatt  ella  gran  ruma  ne' tempi  del  Triumvirato,  effen 
do  data  in  preda  a i foldati.  Di  cui  ne  fa  memoria  Vtrgilio  cofi . Mantua  ve  mi- 
fera nimiumuicina  Cremane,  Concio  foffe  cofa  che  tanta  fu  la  ruina  di  effa  che 
ne  fentì  Mantoa . Soli  enne  gran  mali  etiandio  ne' tempi  di  f/itellio,&  di  yefp a 
frano  Impcr adori , da  . Antonio  Capitano  de  i foldati  di  detto  Vefpafiano  conterà 
yitelUo , effendo  pigliata  dal  prefìtto  Antonio , come  fcriue  Cornelio  Tacito  nel 
1 9 .libro  cofi . Ter  qnattriduum  Cremona  fuffccit,tum  omnia  [atra  prophanaque 
m igne  confrderent,  folum  Memphitia  T emplum  ile  tifante  mania , loco,feu  nu- 
trirne defenfum.Hic  exitus  Cremonam  habuit,anno  286.  a primordio  fui  condita» 
T.  Sempronio, C Cornelio  Confulibus,ingruentc  in  Italiam  nnt baie, propugna- 

culum  aduerfus  Gallos  trans  Tadum  agentes,&  fi  qua  alia  uis  per  Alpes  òrme— 
rit.lgttur  numero  colonum,opportunitate  fi uminum, ubere  agri  annexu,connubijf 
quegentium  adoleuit  floruitque  bellis  ext  ernie  intatta,  ciuilibue  infelix.  Cofi  in 
volgare  dice.Ter  quattro  giorni  intal  guifa  fu  ogni  cofa  dal  fuoco  abbruciata  neU 
lacictà  dì  Cremona, che  non  uirimafe  cofa  alcuna, nè  palagi,nè  cafe,nè  tempij,  eet 
tetto  thè l tempio  di  Menfito  che  erafuora  delle  mura.  Il  qual  non  patì  quefìa  ta 
lamità , 0 foffe  per  il  fi ito  del  luogo,  ouero  per  uirtu  di  detto  Dio.  Quefto  fu  l'infeli- 
ce fine  c’hebbe  Cremona  dopo  286.  Anni  da  che  era  fiata  principiata  nè  tempi  di 
T.  Sempronio, & di  Cornelio  Confoli,  quando  era  per  entrare  Annibale  nell' Ita- 
lia. La  qual  città  era  una  fartela  contro  i Galli  Tranfr adatti,  & parimente  can- 
tra ogni  forgia,  che  foffe  difeefa  dall’ .Alpi . adunque  quella  città, la  quale  era  ta- 
to accrefciuta  di  numero  di  popola, & tanto  fioriua  di  riccbeg^e , cofi  per  C ageuo- 
leg^a  de  i fiumi , come  per  la  fertilità  del  paefe , & etiandio  per  l’affinità  che  te- 
nta co  i uicini  popoli , & era  fiata  falua  nè  tempi  delle  guerre  de  gli  Slranieri , fw 
poi  infelice , ne  i tempi  delle  guerre  Ciudi . Trarrà  Tacito  molto  minutamente  la 

calami - 
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Calamità, & rama  che  patì  alloracjucfta  città.  Vero  è, che  fi  dee  auuertire  /pian- 
do dice , che  la  fu  principiata  ne’ tempi  che  era  per  entrare  * Annibaie  nell’Italia » 
douer fi  intendere , che  la  fu  dedotta  Colonia , come  dimofìra  Liuio.  Concio  fu  cofa 
(come  piu  uolteèfìato  dettó)che  fpeffe  uolte  gli  ferii  tori  dicono  effere  edificata  ie- 
na città  quando  ella  è riflorata,  0 condotti  nuoui  habitat  ori  in  effa , 0 aggrandita k 
Tati  etiandio  gran  male  effa  da  i Gotti, fecondo  il  Sabellico  nel  3 Mb. della  fettima 
Enneade, & poi  da  Gifolfo  Rj  de  i Longobardi , & dagli  S chiamili  da  lui  condot 
ti.Onde  fu  poi  totalmente  minata  nel  630  .del  mefe  di  Settembre,  fecondo  Taolq 
Diacono  nel  q..hb.&  Biondonel  g.libr.delTbiflorie,&  il  Corio  nella  prima  parte 
delle  fuebifiorie.  Et  parimente  dopo  600.  anni, da  che  fu  minata  (com’è  detto) gli 
furono  fpianate  le  mura,& faccheggiata , & totalmente  Inficiata  priua  d'habita- 
tori  da  Federico  BarbarojJa.Coft  ficriue  Biondo.  Fu  poi  rifiorata, & molto  accrefciu 
ta  nel  1 2 84.  & fnbricata  quella  fuperbifiima  Torre , la  quale  fi  può  annouerare 
fra  te  prime  Torri  di  tutta  Europa.  Et  pofeia  anche  fu  mal  trattata,&  a terra  get 
tati  i muri  da  Enrico  Quarto  lmperadore,ncl  131 1 .con grand’ ucci fione  delpopo 
lo,  come  dice  Cerio,  & gli  Annali  di  Bologna.  Volendo  edificare  quejla  cofa , pare 
a me  che  fi  dee  dire  chefoffie  Enrico  fiettimo  che  imperaua  in  detti  tempi . Imperò 
che  Enrico  quarto  imperaua  nel  10  58.  da  ! 00.  anni  auanti  Federico  Barbarof - 
fa . Ella  è poi  talmente  fiata  rifatta,cbc  fi  ueggono  belli, & uaghi  edifici , cofi  de* 
dicati  a Dio , come  per  ufo  de  i mortali  ; Tra  i quali  ui  è la  Cbiefa  Cathedrale , & 
la  Chiefa  di  San  Domenico, oue  è un  fontuofo  Monaiìerio. Euui  etiandio  la  fortifìi 
ma  Bocca  da  riporre  tra  le  prime  fartele  d’Italia.  Sonui  molti  bei  palagi  de  i cit- 
tadini . Sempre  feruò  coÙan  tifiima  fede  quella  città  a i Bimani  infimo  che  fu  in 
grande^a  la  maeflà  del  B ornano  Imperio. La  onde  fu  foggetta  infino  che  gli  Ef- 
farchi  fi  mantennero™  in poffan^a  contra  i Longobardi . Mancando  l’autorità  di 
-effi,  & parimente  le  for^e  loro  fu  foggettfl  a’ detti  Longobardi  infino  a C arlo  Ma- 
gno.Et  parimente  ubbidì  a lui , & aiB£  d’Italia,  fatti  da  quello,  & da  Lodouicof 
■Total  fine  leuandofiin  libertà  le  città  d’ Italia,  anch’ella  gridò  libertà, nondimeno 
ricono feendo  l’Imperio  per  loro  fiuperior e. Fecero  il  C arrogo  ponèdoui  [òpra  l'ima 
gine  di  Bertacciuolo,  come  fcriue  Giorgio  Merula  nel  4 Mb - dell’bifluric  de  i Vifico 
ti.  Et  cofi  pacificaméte  fi  gouernarono  infino  che  fi  diuife  Italia  nelle  falcioni  Glfi 
bellina, & Guelfa.  Le  quai  maluagte  fàttioni  in  piedi  dragate,  etiandio  Cremona 
fi  diuife  in  due  parti , & fouente  fra  fc  combattendo , riduff  ero  la  loro  città  a gran 
ruma  Et  per  quella  perderono  la  libertà,percbe  effendo  una  parte  fuperiorefcac- 
ciaua  l’altra , & poi  pigliaua  il  primato  della  città  alcuno  di  efii  che  ruinaua , & 
abbruciaua  ogni  cofa  della  parte  [cacciata. iTarimentefacea  la  parte  fcacciata,en 
trando  dentro , hauendone  f cacciato  l’altra  parte  • La  onde  infieme  con  la  libertà 
perdeano  ogni  cofa , fouente  feguitandone  anche  grandi  uccifioni  fecondo  che  bori 
trouato  nel  ì.lib.dell'biftorie  del  Merula,&  del  Corio.  Fu  il  primo  che  pigliò  il  pri 
malo  di  Cremona  Vberto  Tallauicino . Il  quale  di  podesià  fé  ne  infighorì  ; & poi 
Bofioda  Douerianel  1 250.  cofi  fcriue  Menila  nel  6. libro, & Corto  nella  feconda 
parte  dell' hi  fiorie. Scacciati  poi  i Dauoriefi  co  i Ghibellini  da  i Guelfi, pignòla  ti - 
. rannia 
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tamia  d’effa  Gulielmo  de'Caualcabò  . il  qual  fi  mantenne  in  effa  alquanto  lem 4 
po . Talmente  tenendo  il  primato  di  quella  città  Gulielmo  , entrarono  in  Soncino  i 
Ghtbelliniì&  ucciferogran  numero  di  Guelfi, [cacciando gli  altri. llcbe  intenden- 
do Gulielmo  adirato, qmuì  pafiò  con  gran  numero  d'armati  per  far  vendetta  del- 
l'oltraggio fatto  a gli  amici . Onde  entrato  nel  coltello,  & combattendo  in  pia^a 
animo\  ameni  e co  » Ghibellini, al  fine, doppo  lunga  battagliategli  fu  uccifo  con  400 
de  i fuoi,&  cofi  furono  [cacciati  tutti  i Guelfi.  In  queflo  tumulto  fuggendo  yen- 
turino  Tondello, fu  pigliato  dal  V icario  dell’  Imper  odore  con  tre  figliuoli,  & gli  fu 
tagliato  il  capo  doppo  molti  tormenti, che  gli  furono  dati  nel  1 J 1 ) . A'cci/o  Guliel- 
monconi’ è detto) [uccefìe  a lui  nella  tirannia  Giacomo  Caualcabò,  nominandoli  fu 
gnore,& difenfore  della  città,  nel  131 6.  fecondo  Corio  nella  feconda  parte  dell' hi 
fiorie.  Il  quale  fu  uccifo  nel  1 3 2 1 . effendo  nell’effercito  di  Galeargo  yij conte  pri 
mo,cofi  dice  Corio  nella  ter^a  parte.  Coflui  uccifo  incontinente  detto  Galea^jo  ca 
unito  a Cremona  con  tutto  (ejfercito  & tanto  l'affediò,  ciré  cofìrinfei  Cremane  fi  a 
rendtrfialui  nel  zi.  Et  cofi  poi  fu  foggetta  effa  città  a iyifconti  f ignori  di  Milano 
infimo  al  34.  Tsfel  qual  tempo  effendofi  infignorito  di  quella  Torrione  de  i Tondo- 
ni, fu  confermato  V icario  di  detta  da  Giouanni  Rè  di  Boemia.  V ero  è, che  partito  il 
Boemo,  la  fu  affediata  da  Urlone  yif conte,  & tanto  fece, che  furono  corretti  i 
cittadini  a ritornare  [otto  la  fignoria  de  i yi[conti,come  dice  Bernardino  Corio  nel 
la  terra  parte . Et  cofi  rimafe  [otto  detti  Vifconti  infino  all'anno  1 402.  nel  qual 
pafiò  di  quefla  uita  Giottan  Gale a^o  primo  Duca  di  Milano . Onde  damando  il 
capo  y golino  Caualcabòfricordandofi  del  primato  che  haueano  ottenuto  i fuoi  an- 
tenati in  effa  città  ) con  aiuto  de  i Tondoni , s’in [ignori  di  quella , ribellando  fi  da 
Giottan  Maria  fecondo  Duca  di  Milano . Et  doppo  poco  tempo  J fregando  i Ton- 
doni,& acciocbc  maggiormente  fi  poteffe  mantener  nella  tirannia, fece  fuo  Capi- 
tano Cabrino  Fondulo  da  Soncino,huomo  aflutifJìmo,&  ardito, & nel  trattar  l'ar- 
mi perito.  Effendo  cotlui  di  grand'animo,  cominciò  ad  afpirare  alla  fignoria  della 
città.  Onde  dopo  molti  peti fieri , effendogli  occorfa  la  opportunità  , ai  13.  di  Lu- 
glio,del  1 406  .ritornando  da  Lodi  con  detto  V golino, & con  molti  de  i Caualcabò, 
giunto  a Maccailorma,  due  miglia  preffo  Cremona  lo  uccife  con  tutti  i fratelli , pa 
tenti , & amici fuoiJlche  fatto  fubitamente  Henne  a Cremona , auanti  f òffe  diuol 
gota  la  cofa,  & entrò  nella  Rocca,  & cofi  fenica  alcuna  contradittione  fi fece  tira 
no  della  città, & goucrnò  quella  alquanto  tempo  molto  prudentemente.  Dopo  fat- 
to Duca  di  Milane  Filippo  Maria,  ui  pafiò  Francefco  Carmagnola  con  potcntiffì- 
tno  effercito  ad  afftdiarlo . llqual  uedendo  di  non  poter  fi  mantenere  cantra  di  lui', 
t'accordò  col  Duca  di  refìituirli  Cremona,  dandogli  Cafliglione,con  alquanti  da- 
nari , che  fu  nel  1422.  eJr  furono  100  .anni  da  che  la  fu  foggiugata  da  Galeagro 
primo  yifconte;cofi  dice  Bernardino  Corio. Dipoi  effendoa  tradottelo  pigliato  Ga - 
brino  da  Oldrado  Lampugnano  a Tqjco  ca  Fi  elio  del  Cremonefr,&  condotto  a Mila. 
no,&  prigionato,  dopo  molti  tromenti,  nel  mei'o  della  piagna  per  le  fue  maluagie 
opere  gli  fu  troncato  il  capo  di  commifjione  del  Duca.QueFìofù  il  fine  di  Gabnno , 
quale  hauea  uccifo  il  fuo  padrone . Dipoi  Filippo  Maria  diede  in  dote  a Francefco 

Sforma 


cullici  T^^ST.  CESOIA.  399 

Sforma  per  Bianca  Maria  fua  figliuola  quefia  città , nel  144 1.  che  la  tenne  coi 
fiuoi  figliuoli, infino  alla  uenuta  di  Ludouico  duodecimo  He  di  Franca,  contra  Lu- 
douico Sforma, che  fu  nel  i 49  9. Nel  quale  ( per  li  patti  fatti  fra  detto  Hfi,  & i fi- 
gnori  yenettani ) pafiiò  fattola  fignoria  di  e fri,  con  tutta  Chiara  d’^Adda . Et  ui 
Slette  f otto  quegli  infimo  all’anno  1 309 -quando  fu  rotto  il  loro  esercito  a Burni- 
ta Secca  dall' antidetto  I\c  Ludouico . ^tllhora  ritornò  fiotto  la  fignoria  di  Mila- 
no, di  cui  era  Duca  il  prefitto  He . Et  rhnafe  fiotto  effio , infimo  nel  dodici . TfeL 
quale  furono  /cacciati  i Francefili  Italia  dagli  Eluetij,  con  aiuto  dei  P'enetiani , 
per  opera  di  Tapa  Giulio  fecondo . Onde  diuenne  fiotto  il  gouemo  di  Maffimiano 
già  figliuolo  di  Ludouico  Sfor%a,&  cofi  ui  flette  infimo  nel  quattordici,  che  effien- 
do  fiuperato  l’effiercito  degli  Eluetij preffio  Melignano , da  Francefico primo  He  di 
Franca, aiutandolo  Bartolomeo  filmano  capitano  de  i Vcnetiam , & effiendo  det- 
to Hfi  entrato  vittoriofio  in  Milano, anche  Cremona  ne  uenne  fiotto  Milano . Doppo 
fatta  la  confedcratione  fra  Leone  Decimo  Tapa,&  Carlo  P. Imperadore  contra  il 
He  Francefico  fiopr adetto , effiendo  creato  capitano  della  Lega  Trofpero  Colonna 
Bpmano  ,fi  diede  efia  città  à i confederati , iqualila  confegnarono  à Francefico 
Sfiorga  già  figliuolo  di  Ludouico  Duca , che  fu  creato  etiandio  lui  Duca  à Milano 
da  Carlo  Quinto.  Et  talmente  rimafie  fiotto  luiinfitnonel  1325.  che  la  fu  piglia • 
ta  da  i faldati  di  Carlo  Imperadore,  & l’anno  fieguente  da  Francefico  Maria  dalla 
Hguere  Duca  di  Orbino . Capitano  de  i F’enetiani , & confiegnata  al  detto  Fran- 
cefico Sforma.  Sotto  cui  fu  infimo  all’anno  mille  cinquecento  trentafiei , nel  qual' an- 
no egli  abbandonò  quella  uita,& rimafie  ella  infiteme  con  tuttoil  Ducato  di  Mila- 
no à Carlo  y. Imperadore fiopranominato . Et  cofi  ella  è perfieuerata.& perfeue- 
ra  fiotto  l’ombra  di  quello.  Ella  è edificatapreffio  la  riua  del  "Pò,  & abbonda  delle 
cofie  neceffiarie  per  il  bifiogno  dell’huomo , hauendo  il  fitto  territorio  molto  fertile  , 
& produceuole  di  frumento,miglio,& d’altre  biade, & di  uino\.  E gli  è il  paefie  di 
quella  città  tutto  piano , & ornato  di  begli  ordini  d’alberi  accòpagnati  dalle  uiti . 
Ella  è talmente  vicina  alVò,cheper  la  grand’abbondanza  dell acqua, quafl’anni 
paffuti  patì  gran  danno . Sono  uficiti  di  quefia  città  molti  belli\  ingegni , i q ti  alt  gli 
hanno  dato  jplendore,con  le  fiue  degne  opere  a i mortali.  De  i quali  è Slato  Franco 
fico  Sfiondrato  fatto  Cardinale  da  "Paolo  tergo  Tapa  nel  1544.  per  effiere  huomo 
letterato, prudente,& a trattare  tutti  i negotij,  molto  difaoflo . Onde  effiendo  del 
S enato  di  Milano  fu  mandato  da  Carlo  Quinto  Imperadore  per  gouernatore  di  Sie 
na,& poi  al  Tapa, & fu  dal  detto  creato  yeficouo  di  ^Amalfi, & al  fine  fritto  Car 
dinaie.  Furono  etiandio  di  quefia  patria  M. Furio  Bibaculo,&  Quintilio, elegan- 
ti poeti , ma  quefl’ultimo  fu  molto  domejiico  di  Fergilio,&  di  Horatio.  Fu  anche 
Eufiebio  cittadino  Cremonefc,  difcepolo  di  San  Girolamo  , che  laf  ciò  alcune  bel- 
le opere  ecclefiaflice.Et  ^Apollinare  (detto  il  Cremonefc)  & Gtouanni , & Mar- 
tino Bo(iani,&  Gerardo  Sabioneda  degno  filofofio,&  eccellente  medico,  ornato  di 
lettere  Gr ccc,^tr obice, & Latine,  come  chiaramente  fi  uede  dall’ opere  da  lui  tra 
dotte  di  *Auicenna,di  Hafi,&  dell’ut  Iman  fior  e, & altresì  da  lui  fritte, Giouani  Ba 
liSlaro  di  Biondo  precettore,  fu  molto  perito  nelle  lettere  Latine, Nicolò  già  yefico 
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no  di  Tiacen^a,  & F'icen^o  fuo  fratello <Amdanì  furono  buommi molto  eloqucn 
ti . Diede  gran  nome  à quella  patria  etiandioGulielmo  generale  priore  de  gli 
H eremitani, & Vefcouo  di  Tuonar  a con  la  [ua  gran  dottrina, & rtlìpofa  uita,  cbe 
fiorì  nel  mile  trecento  cinquanta  due;&  Francefco  delegati/  dell'ordine  de  i Mi 
neri  Vefcouo  di  Bergamo , huomo  molto  dotto,  cbe  pafiò  all’altra  uita  nel  mille 
quattrocento  dicifettc  in  Bergamo  ; & Moneta  dell’ordine  de  i Tredicatori , buo - 
mo  dotto, faggio, & buono, di  cui  lungamente  ne  parlo  nel  quinto  libro  de  gli  huo- 
miniillu  fìridt  detto  ordine.  Et  perche  fard  cofa  dii  ettcuole , & utile  da  intendere 
la  uita  di  tanto  huomo  in  due  parole  l'cff  editò.  Ejjendo  egli  tanto  di  lettere  ornato 
(dico  di  peritia  di  leggi  ) fu  condotto  à Bologna  dal  Senato  à leggere  d gli  (inden- 
ti con  buon  falario.Ora  occorfe,che’l giorno  di  San  Stefano,  entrando  nella  Chiefa 
di  San  Domenico  accompagnato  da  molt  i fludenti,&  predicando  il  beato  Gior do- 
no, huomo  Janto,&  eloquente, & ad  alta  noce  gridando  quelle  parole  di  S.Sttfk- 
no.Ecce  uideo  calos  apertos,&  dicendo.Ecco  veggo  i cieli  aperti,  ihc  fiate  a fie- 
re mortali,  cbe  noi  non  ui  sforiate  d' entrarvi*  furono  di  tanta  efficacia  dette  pa 
role , ch’entrarono  nella  fàntafta  di  Moneta,  & ritornando  d cafa,&  fi  a fe  di- 
cendo fon  aperti  i cieli , io  uoglio  fare  ogni  forga  per  entrami , & fatta  ferma 
deltberatione, pigliò  l’babito  de  frati  Vredicatori.Oue  fi  diede  alla  uita  religiofa,et 
allo  fludio  delle  Sacre  fcritture,  perfeguitando  gli  H eretici , & maffmamente  i 
Valdefiyi  quali  m quel  tempo  infettauano  la  fede  di  Giefu  ChriHo,&  centra  que- 
gli etiandioferiuendo, come  fi  può  al  prefente  ueder  nella  libraria  di  San  Domerà 
co  da  Bolognafcce  parimente  la  fonema  de  iCa  fi  di  Con  fetenza , detta  la  Somma 
di  Moneta.Ornò  etiandio  quella  città  Orlando  pur  di  detto  ordine  con  la  fua  dot- 
trina,& fantauita,&  Bicordo  Malombra, con  Girolamo  Tonfano  buommi  peri 
tifimi  nelle  leggi.  Sono  paffati  à miglior  uita  quefli  ami  pafiati  Sigifmondo , & 
* tndrea[Borgc,buomini  degni  di  ogni  lode.  Furono  amendue  ben  dotati  dalla  da- 
tura,imperò  cbe  erano  di  prefiante  affetto,  bumani,eloquenti,&  letterati.  La  on- 
de per  le  loro  eccellenti  qualità  furono  in  pretto  preffomoltiTrencipi.  ^tfiai  po- 
trei fcriuere  di  tanti  buommi , ma  io  lafcio  di  piu  oltre  parlar  d'ejfi  per  breuità  • 
Tartari  quella  città  Tietro  Somentio,  & Daniel  C metano  molto  perito  di  lettere 
Grece, & Latine, come  fi  uede  dalle  opere  da  lui  laf date,  filtri  nobili  ingegni  fono 
ufeiti  di  quefla  patria, cbe  farei  molto  lungo  in  rammentarli.  Ritornando  alla  prin- 
cipiata deferittione , l)ora  entrerò  à nommare  i luoghi , che  fono  fra  U Tramilo  , 
fopr aferitto , & Oglio , & il  fiume  Serio.  Trima  falirò  lungo  la  finiilra  ri- 
va del  detto  T^auilio , & poi  dimoflrerò  i luoghi  circa  la  delira  riua  del  Se- 
Alqnanti  *io.*4 dunque  fopra  Cremona  alla  fmiUra  riua  del  T{auilio,&  poi  di  Oglio, fi  ue- 
caflelli,  & de  primieramente  Braganegra, Grugno  Torto,T adorno,  F or f erigo,  Cafal  Botran , 
Bilie . Cafal  Moran.Tofcia  alquanto  dalla  riua  del  T^auilio  difcofto,Fiefe,Corte  de  i Ca- 
ualcabò,S aluerola ,Sorrefina,Triuoli, Riuolta,  Fontanella, Iffa , Antignan , Bar- 
bar. Tiu  altra  fopra  la  bocca  del  7q*uilio,ond’  efee  deU’Oglio , ui  è Torre  dalle  Ta- 
Val^  fidi  ’Palofco.Toi  ritrouafi  la  foce  del  fiume  Cbier,  ch’entra  nell’ Oglio,  fopra  iU 
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nella, Crumello,& al  principio  del  Chier, Spino. Fede  fi  poi  Palle  di  Calepio . Ri- 
tornando ingiù  al  Vò, fopra  Cremona,  ft  uede  il  luogo , oue  sbocca  il  fiume  ^ idda  Adda  fi» 
nel  Vò,&  feguitando  la  riua  di  quello  à man  deflra, ui  è la  Grotta,&  piu  oltra  la  **c<*®. 
bocca  del  fiume  Leccio  Orco, che  entra  nell' \Adda,Vicighitone  ci  u ile,  & ricco  ca-  paghilo 
fiello , & molto  pien  di  popolo , da  i letterati  detto  Viceleonis, oue  fece  vna  forte  ne. 

Rocca  Filippo  Maria  Pif conte  Duca  di  Milano,  da  annouerare  fra  le  prime  for - 
te%%c  di  Lombardia,  fecondo  Corio. Fu  edificato  queflo  caft.&  di  mura  intornia • 
to,nel  1 1 zo.& poi  dal  detto  Filippo  Maria  riflorato,  & coito  di  fortifftmc  mu- 
ra,come  bora  fi  uede  . "nell’altra  riua  di  ^idda  di  rifcontro  à queflo  caft.ui  è una 
picchia  Rocca .A  Vicigbitone  fu  condotto  Francefco  I.Re  di  Franca  da  Carlo  del 
la  T^ota  Pice  Rè  di  napoli  da  Carlo  P.Imperadore,  bauendolo  fatto  prigione  ap- 
preso Vania, nel  1525.  nel  giorno  di  San  Matthia  A pofìolo.  Oue  fu  tenuto  molto 
honorat  amente, fi  come  fi  conueniua  a tanto  Re.  Et  quindi  fu  mandato  a Genoua , 

& poi  in  Ifpagna  al  detto  Carlo  Imperadore.  Salendo  piu  auanti , & paffuto  For - 
migara  incontra fi  nella  bocca  del  fiume  Serio, che  nafte  ne  i monti  fopra  Bergamo , 

& p affa  per  Seriana,&  feende  fotto  Bergamo, & ne  i tempi  del  verno,  corre  fiotto  |en'° 
terra  per  alcuni  cuniculi,  & al  fine  auuicinato  à Crema , fi  dhnoflra  con  grande  5>eruna* 
abbondanza  d’acqua, & co  fi feendendo  mette  qui  capo  nell’ Adda . Egliibenue 
ro,  che  nella  fiate  tliquefhcendofi  leneui,peril  gran  caldo  fopraimonti,perla 
grande  abbondanza  (tacque,  non  J blamente  corre  per  gli  antidetti  fotterranei  cu - 
niculi,ma  etiandiopcr  il  fuo  letto, che  fempre  fopra  terra  fi  uede.  Salendo  alla  de- 
gradi queflo  fiume  , uede  fi  Pizz*ga,Riuoltella,  & Cafliglione,chefu  edificato 
da  i Cremane  fi  contra  i Cremafcbi  nel  1196.  cofi  dice  Bernardino  Corio  nella  pri 
ma  parte  dell’hiflorie.  Euui  poi  Margera,lzga,Ottonengo,Camifan , T orre  Cof- 
fo,Rpmano,Monaflerio,Martinengonobilcafl.& pien  dipopolo , Chifalba,Mal-  /viauanrf 
paga  da  Bartolomeo  Coglione  ri  fiorata . Vii « in  sù  ut  è Gauernago,&  a i Monti  «fielli,  & 
Vadreno,Baflia,S canzona  Cofla,&  Gandino.  Viu  oltra ritrouafi  la  Fontana , da  contrade. 
cui  ha  principio  il  Serh . Scendendo  al  fiume  Adda, ou  entra  il  Serio  in  effa, pri- 
mieramente deferiuerò  i luoghi  da  man  finiflra  del  detto  fiume , & poi  quelli , che 
fono  alla  deflra  d’Adda , infimo  al  luogo , oue  sbocca  il  fiume  Brembo  in  effa,  & . 
quindi  falirò  lungo  la  deflra  riua  del  Brembo, infimo  al  principio  di  effo.  Ma  fi  dee 
primieramente  fapere,come  tutto  queflo  paefe,  else  fi  ritroua  fra  quefli  fiumi , in 
fino  a i monti  di  Bergamo  egliè  addimandato  Ghiera  d’Adda , & dal  Merula  nel  Ghiaia 
6.  & 8 .'lib.  delle  hiflorie  de  i Pi  fronti,! fola  Fulcberia . Egli  è largo , piano,ben 
coltiuato,&  babitato,per  tal  maniera, che  ui  fi  ueggono  in  effo  molte  uille, contra-  ci°e^ a.U  * 
de,&  caflelli,come  à parte  àparte  dcfcriuerò.V ero  è, che  auanti  piu  proceda, di-  jydda  fin. 
rò  due  parole  d’Adda.  E nominato  queflo  fiume  da  Strab.nel  4. libr . Addua,  & 
da  Volibhnel  i.mada  Vlwio,&  da  Tacitonel  lO.lib.  Abdua.  Efce  egli  del  La- 
go di  Comofbenche  queflo  u’entra,& paffa  fopra  l’acqua  del  detto  Lago,  come  poi 
dimoflrerb)  & feende  per  la  pianura,&  sbocca  nel  Vò,com’è  detto  ; entra  in  effo 
il  S erio.Ora  voglio  parlar  de  i luoghi,che  fono  alla  finiflra  riua  d’ effo. Egliè  adun- 
que il  primo  luogo, che  fi  ritrouajalendo  Monte  Dodonfi’ Abbadia  di  Ceretc , Rj- 
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udita  ,&  poi  il  nobil  caflel  di  C rema,  edificata  nel  luogo , cu* era  Forum  Di«- 
guntorumda  Tolomeo  defcritto,come  anche  dice  il  Capriolo  nel  primo  lib.dell’hi- 
ftorie.  Sono  alcuni,  quai  dicom,cbe  f offe  fitto  da  i catolici  cittadini,  che  rimafero 
della  mina  della  citta  di  Tarn  fio,  fitta  dall' Creine fcouo  di  Milano,  per  effer  dtue 
nutu  luetico  il  popolo  di  effa,nelT anno  di  Cbrifto  95 1.  concio  foffecofa  ch'erano 
di. tenuti  quefli  cittadini  à tanta  paggia , che  diceuano  hauere  Iddio  le  membra, 
cantra  la  fcrittura,cbe  dice;  Spirita*  fantina  Dcua  eft, incorporea*  efl.  Nec  enim 
membi  is  diflinguitur,nec  corporis  molle  cenfetur.  Fatto  adunque  quefio  camello 
da  i detti  catolici  cittadini, l’addimandarono  Crema ,in  memoria  che  era  fiata  cre- 
mata,ouero  abbruciata  la  loro  città  .Et  fu  diuifa  la  diocefi  della  rumata  città  fra 
l’Arciuefcouo  di  Milano, il  Pefcouo  di  Ttacenga,&  quel  di  Cremona . Teruenne 
all’ArciueJcouo  Triuilio , Pailà , con  l’ifola  Fulcheria . Al  Vefcouo  di  Cremona 
Carauaggto,&  il  reflo  al  Pefcouo  di  Tiacenga.  Si  vede  etiandio  hoggidì  la  Trepo 
fttura  di  quel  luogo, oue  era  detta  città, che  confetìfce  alquanti  benefieij.  Sono  al- 
tri che  fcriuono,cbe  foffe  minata  detta  città  ne  tempi  di  Enrico  quarto  lmperado 
re . 'Non  mancano  altri  di  narrar  ch’ella  haueffe  principio  da  Tarafio  Troiano . Io 
non  mi  ricordo  di  hauer  ritrouato  altroue  memoria  di  quefta  città.  Sia  come  fi  vo- 
glia della  edificatione  di  quello  cafldlo,la  prima  memoria  ch’io  ritrouo  di  effo, ella, 
i ne  tempi  di  Federico  Barbaroffa  , ilquale  lungo  tempo  l’affediò,  & lo  foggiugò . 
Onde  fu  forgaà  gli  habitatori  quindi  partirli, perche  ui  alloggiò  i faldati, i quali 
[abbruciarono  quafi  tutto , & li  gettarono  à terra  le  mura,aiutandoli  i Cremane- 
fi,&  Lodigiani  loro  nemici,nel  1 1 60 .del  mefe  di  Febraro,come  Jcriue  Corio  nel- 
la prima  parte  delle  fuehiflorie.  Voi hauendol’ antidetto  Federico  rumato  Cre - 
mona, in  danno, & uergogna  de  i Crcmonefijo  rifiorò,  fecondo  Biondo  nel  iq.lib. 
delTbiflo.  Et  fu  poi  dato  a i Cremonefi  da  Enrico  Jmpcradore  figliuolo  di  detto  Fe 
demo  nel  1191  .cofi  dice  Bernardino  Corio  nella  feconda  parte  dell’hifìorie.  Se 
ne  infignorìpoi  P berlo  Tallauicino,baucnto  ottenuto  la  fignoria  di  Cremona  , & 
di  Tiacenga, fi  condo  Giorgio  Merula  nel  q.lib.  dell’hìftorie  de  i Pifcóti.  Et  nel  7. 
eJ r Z.lib.dimoflra,  che  haueffe  la  fignoria  di  effo  Penturmo  Benino . Fu  etiandio 
abbruciato  da  Caffone  Turrianofcacciato  da  Milano  nel  1 204.  cofi  ferine  il  Me- 
rula, nel6-lib.deU'hifìoric,&  il  Corio . Et  poi  rifiorato  à poco  à poco  cominciò  à 
pigliar  for^t,  & conditione , effendo  foggetto  a Bofio  da  Doueria  Tiranno  di  Cre- 
mona circa  l’anno  di  Chrifio  1 2 1 0.Jf  / fine  ne  uenne  fotto  i f ignori  di  Milano.  Qn 
de  fu  primieramente  foggiugato  da  Galeagzo  figliuol  di  Matteo  Pi} conte,  che  fog- 
giugò Cremona, come  dice  Merula  nel  1 o.lib.dell’hifìorie.  Etperfeuerò  fiotto  i Pi 
fronti  infimo  nel  140  $ .Nelqual’anno,effendo  Duca  di  Milano  Giouan  Maria,*’ in 
fitgnorì  d’effo  Benino.  Ma  fatto  Duca  di  Milano  Filippo  Maria, preflo  la  ricoue- 
rò.Et perduta  Brefcia  da  Filippo  fopradetto  fi  riduffe  fiotto  i Penetiani.  Et  rimafe 
fiotto  cfjì  per  patti  fatti  fra  quelli, & Francesco  Sforma  Duca  di  Milano , come  di - 
mofìra  Biondo  nell’ hi  fiorie.  Verfruerò  à d ut  ottone  de'  detti  Penetiani  infimo  nel 
l$og. quando  fu  fuperato  illoro  efferato  da  Ludouico  XII.  He  di  Franca  . Nel 
qual’ anno  fi  diede  al  detto  B$,pcr  opera  di  Songino  Bengono  primo  huomo  di  det- 
to ca* 
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io  camello  Y& capitano  de’ canalini  de  prefitti  Fenetiani . Fu  poi  fiotto  di  Muftì- 
,miano  Sfiora  fatto  Duca  di  Milano,  & al  fine  ritornò  a i Fenetiani . Et  cofi  bora 
pacificamente  uiue  fiotto  detti  J ignori . Da  i quali  è fiato  molto  ncbilitato  tato  dipo 
polo , quanto  <f  edifici , per  cotal  maniera  cb’è  riputato  fra  i primi  caSlelh  d'Ita- 
lia . Onde  uolgarmentefi  dice . Barletta  in  Vaglia,  Vrato  in  To faina,  Ciemaia 
Lombardia, uolendo  dinotare  la  bellezza,  grande^a,  & ricchezza  di  detti  cafiel 
li,i  quali  fiuperano  tutti  gli  altri . Souente  hanno  tentato  i [ignori  Fenetianigb  Imi 
bitatori  di  quefio  cafiello  di  farlo  far  città , fecondo  il  coti  urne  delle  città  d’Italia , 
ma  eglino  fempre  collantemente  fono  fiati  ritrofit,allegando  molte  ragioni,  & dice 
do  che  bora  egli  è annouerato  fra  i primi  caflcUi  d’ Italia,  & che  fatta  città  appe- 
na fi  computarebbe  fra  le  mediocri  città . Egliè  pofio  detto  ca  dello  nella  bella , 
& uaga pianura,  grande  di  ambito, forte  di  mura , ricco  di  douitia  ,pien  di  dulie 
popolo,uago  di  edifici  de  i cittadini , & abbodante  delle  cofie  per  il  umtnre  de  i mor 
tali . Ha  buono  , & fertile  territorio  fben  colto,  & ornato  d'alberi, fopr  a i quali  fo- 
no le  uiti, dalle  quali  fi  traeno  buoni  uini , & faporiti  frutti . Quiui  fi  ueggono  af- 
fai canali  d’acque  chiare , onde  fi  pefeano  buoni  pefd,  trai  quali  fono  Lamprede, 
& Mar  foni,  qual' è una  fpetie  di  pefce,cbe'fianno  qua  fi  due  uolte  piugrofJoÙ  capo, 
che  il  bufio , molto  diletteuoli  al  guHo . Sono  ufeiti  di  quefta  patria  molti  illuftri , 
& prodi  huomini,che  l’hanno  fatta  nominare  per  le  loro  degne  opere, tra  i quali  fu 
Sentono,  & Soncino  Benino  fopr  a nominati , che  lungamente  con  gran  lodi  trat 
tarono  t armi  effendo  capitani  di  milida . Ha  partorito  quefio  nobil  cafiello  ne’ no- 
titi giorni  Daniele  de’Bianchi , dell’ordine  de  i Vredicatori,giouane  molto  d'inge- 
gno elegante. Il  qual  dà  grande  fperan^a  a i mortali  di  douer  talmente  affaticai  fi, 
che  meriteuolmente  col  fuo  eccellente  ingegno  fi  poffa  annouerar  fi  a gli  huomim 
illuftri  di  ncftra  età . Voi  ueggonfi  ne'mediterranei  Failà , Mo^ganega  uicino  al 
fiume,  poi  Barian , di  cui  dice  Ciouan  Crifoflomo  da  Bergamo  dell’ordine  de’Cano 
, ìlici  regolari  nell’ultimo  libro  dell’origine  degli  Orobij,efJer  quefio  Barra  nominato 
da  Vlinio  nel  1 6. capo  del  3 .libro. onde  traforo  il  nome  i Bergamafchi,  come  più 
in  giù  parlerò . Euui  poi  Marengo , Cotogno,  Orgnano,  & S. Maria  della  Bafel- 
la , quaC è una  chiefa  con  un  bel  monafierio  de  fiati  Vredicatori , parte  faticato 
da  Bartolomeo  Coglione , & parte  da  Mlefjandro  Martinengo . In  cotal  gai  fa  fu 
dato  principio  a quefio  luogo , pofio  in  me^o  d'una  campagna,  alla  finiflra  riua  del 
Serio . Mpparuela  f\eina  de  i Cieli , &gtoriofa  F ergine  Maria  ad  una  Fi- 
lanella , dicendole,  che  facejfe  cauare  intorno  le  radici  d’una  graffa  quercia  ch'erri 
quiui.  Imperò , che  ritrouarebbono  una  bella  Croce , & chela  doueffero  dira- 
mente baciare,  & faticargli  una  Chiefa,  oue  diuotamente  la  confcruaffcro . Fe- 
ce intendere  il  tutto  la  Filanella  a! fuo  parenti , & tanto  gli  feppe  perfuadcre , che 
quiui, onde bauea  dimostrato  la  F ergine  Marta, cauarono,&  ritrouarono  la  Cro- 
: ce  fecondo  c’hauea  detto, continuamente  dicendo  la  fanciulla,  c (fendo  ritrattata  det 
ta  C roce,  bafella,  fecondo  il  fàuellar  della  patria , che  uuol  dir  baciatela  . La  ondf 
per  il  frequentar  di  detta  uoce  della  Fillanella, pigliò  il  nome  l’edifìcio, qual  fi  fe- 
ce S .Maria  della  Bafella, nel  luogo  ou’era  la  Quercia.  Voi  col  tempo  hauendo  Bop 
' Deferiti. d’Italia  di  F.Leand.  * Eee  tcilomeo 
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tolomeo  Coglione  r fiorato  Malpaga  di  là  dal  Sem,uicino  a quefio  luogo, tanto  per 
fu  a diuotione , quanto  per  fuo  agio, ut  cominciò  un  monaflerio,  & ui  conduce  i fra 
ti  "Predicatori  ad  babitare , affegnandoui  alcuni  beni,  acciò  cbe  in  quella  campa- 
gna potcflero  uiuere  ; & dopo  lui  lo  allargò, & lo  fece  molto  grande, & bello  ji- 
leff andrò  da  M ariine  ngo,comc  bora  fi  uede.  Salendo  poi  appare  Campagnuolo,& 
Seriato.S tendendo  alla  delira  di  Mdda,&  cambiando  in  sùfltroua  Spino,  Pandi 
no,&  Rimila, dal  Merula  nel  6.lib.  Ripa  alta  nominata.  Preffo  cui  fu  fatta  la  fah 
guinolente  battaglia  fra  Lodouico  i z.  Rè  di  Francia,  Bartolomeo Stimano  capita 
no  della  fanteria  de'yenctiani,  effendo  ìficolò  Or  fino  Romano  Còte  di  Pitigliàno 
capitano  generale  di  tuttol’effcr  cito  de  detti  Venetiani,  nel  ( jop.oi  14.  di  Mag 
gio,oue  fu  rotta  la  fanteria, & fatto  prigione  detto  Bartolomeo,  ritir andoft  adietro 
il  Pitigliàno  con  parte  delf  efferato,  reggo»  fi  poi  ^tcquadello,  Galuaggano,  Cefo 
ren,  T riuilio,  & Carauaggio , nobilitato  per  la  gran  vittoria  ottenuta  da  F rance- 
feo  Sforma  capitano  de  Milane  fi,  contea  l’effercito  Venetiano,  di  cui  era  capitaào 
Micheletto  Mttendolo,oue  erano  1 zooo.caualli,  & ^000. fanti, come  dimolìfa 
Biondo,  Simuneta,  Platina , Corio,  col  Sabellico  nelle  loro  hfiorie . In  quello  paefe 
sbocca  il  fiume  Brembo  nell’^tdda.  Scende  queflo  fiume  dagli  alti  monti  fopra  S. 
Gioitami, & feendendo  fra'  monti,quiui  mette  capo  neW^idda.Lafciando  idddk, 
& falendo  lungo  la  deflra  riua  del  Brembo , ritrouafi  ^ ircetn , Boicotto,  Cefarian , 
Verdel  Maggiore,  Spirà,V erdel  Minore, Comonouo,StCTga,  Sciate, Offio , OfKo  di 
fopra, Cotogno, D*lmc,Mlbigna,Treuolo.  Poi  uede  fi  la  città  di  Bergamo, pcflafó- 
pra  la  cofta  del  monte.  La  addimanda  Catone,  Pli.Tohm.& altri  antichi  foratori 
Bergomum.  Co  fi  dice  Plinio  nel  \6.  capo  del  ter^o  libro  nella  nona  Ragione  della 
Tran  (padana,  dell’origine  di  effa,  Orobiorum  fitrpis  effe  Comum,atque  Bcrgomìt9 
& Lycmi  forum,  & aliquos  circa  populos , auflor  el l Caio , fed  origmemgentU 
ignorare fe  fhtetur  Quam  docet  Comelius  Alexander  ortum  à grxca  interpreta - 
tòme  etiam  nominis,  uitam  in  montibus  deger.tibus.  In  hoc  fitu  tnterijt  oppidum 
Oroborium  Barra  unde  Bcrgumatcs  Caio  dixit  ortos  etiam  cum  predente  fe  aitine 
quam  fortunati™,  fitti  .Talmente  rifonde  il  uolgare.  Dice  Catone  bau  ere  hauu- 
to  origine,  Como , Bergamo,&  il  Foro  di  Licino  con  alcuni  altri  popoli  di  quelli  cd- 
torni  dagli  Orobij,  W non  fapere  l’origine  de’ detti  Orobij  Dei  quali  dice  Corne- 
lio ^flrjfandro , cbe  confederando  bene  la  interprctatione  del  nome  greco , lignifi- 
ca Onbio  quel  che  habita  ne' monti . Egliè  mancato  in  quelli  luoghi  C oppido  B at- 
ra degli  Orobij , da  cui  fono  addimandaii  i Bcrgamafcbi . Fero  è,  che  Catone  dif 
fe  quelli  talmente  bauere  bauuto  origine,iome  più  altamente  manifella  la  fett  » 
cbe  patifeono,  cbe  fortunatamente . Le  quai  parole  cofi  le  dichiara  Giouanrùjln- 
nio  fornendo  fopra  Catone,  dicendo  effere  incerta  la  origine  degli  Orobij  , per  ri- 
cetto del  uocabolo . Conciofia  cojà,  che  può  effer  d’origine  Greca  , & Hetrufca. 
Se  deriua  dal  greco,  vuol  dire  Oros  monte,  & Bios,  uita,  cioè  uiuenti  nt’  monti,  fi 
come  i Comafcbi,& Bergamafchi . Onde  bauerebbono  bauuto  dagli  Orobij  la  lo- 
ro origine  nuoua,&  forcjliera,  cioè  da’greci.come  dice  Cornelio  jtlefiandro.  Ve- 
to è, cbe  piu  modellamele  parla  Catone, fornendo  effer  dubb'iofa  l’origine  d’efii » 
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per  effere  etiandio  quefto  uocabolo  Jago,  & ^framcoja  qual  lingua  ufauano  i frg 
giGianigeni,  onde  preffo  loro,  &appreffogli  Hebrei  Talmudiftì,  fignifica , Oro, 

Monte  cr  Bio  figliuolo,  0 figliuola. Et  pertanto  uogliono  ftgnificare  Orobij  figlino 
li  de  i Monti , 0 fiano  quelli,  che  nafcono,  & haitiano  fra  le  montagne,&  .Alpi. 

Et  affida  quelli  udirono  i Bergamafchi,  Comajcbi , & altri  popoli,  1 quali  furono 
Tofeani , che  primieramente  habitarono  nell’ut Ipi,  & poi  fcefero  ai  luogtù  baffi, 
la  onde  fi  niega  quel  che  dice  Cornelio  ^fleJJ'andro  cioè,  che  fiano  gli  Orobij  di  uo- 
cabolo greco , perche  Catone  dice  efler  detto  uocabolo  d' origine.  incerta . Onde  fi 
può  dire,che  fia  cofi  d’origine » Aramea , come  Greca . Cofi  uoglio  inferire.  Fura- 
no primieramente i vocaboli  Barbari,  cheiGreci,  & molti  vocaboli  hanno  tratteti 
Greci  da  i Barbari,comc  dimolìra  Strab.  perhauer  primieramente  i Barbari  babi- 
tato  nella  Grecia, che  i Greci.  Et  per  tanto  effóndo  quefto  vocabolo  Hetrujco  innati , 
la  lingua  greca,&  effendo  gli  habitatori  dell’ut lpi,&  della  Italia  Trafradana, 
Tofeani,  fi  dee  concludere  che  foffero gli  Orobij,  quelli  mede  fimi  habitatori  del-  OrobH 
Culpi.Ilcbe  conferma  Catone  neU’origini,  ò"  Sempronio  nella  diuifione d'ìta- 
lia,quando  dicono  effer  i Coma/chi  di  ftirpe  della  Regale  f^otturrena, appianando- 
lo con  alcune  ragioni , cioè  dal  nome  del  lago  loro  nominato  Lario , e dalla  Palle 
V olturrena  etiandio  in  fino  ad  oggi  talmente  addimandata,  come  alfuo  luogo  fi  di 
moftrerà.  biffai  cofe  dice  detto  minuto  con  Giouarmi  Grifoftomo  per  prouare  effe- 
re  antico  Bergamo.  Et  anche  t’affatica  affai  quefto  ultimo  di  dimoftrar  per  che  faf 
fe  quefta  fua  patria  nominata  Bergamo,  adducendo  molte  ragioni,c  dimoftrando- 
lo  con  molte  etimologie  del  uocabolo,  deducendolo  dal  greco, & dall’hebreo;al  fine 
conclude , che  foffe  cofi  detto  in  hebreo , che  fuona  in  latino  inundatorum  clipeata 
ciuitas,ucl  Gallorum  Regia  V rbs,  qua  agraria  ^4  uh’,  polis, a recentioribua  autetn 
latini*  tum  Trinceps,  tum  Ducali* citata a appellati  folet . Et  più  ingiù  . Igitur 
Bergomum  regalem  ueterum  Gallorum  Vrbèm  extitiffe,  nomen  ip/um  manifeftif 
fime  docet . Cofi  dice  il  uolgare . Dinota  Bergamo  città  clipeata  de  gl’ inondanti, 
onero  città  Regia  de  i Galli,  addimandata  da  i Greci  Archipoli,&  da  » Latini  prg 
cipe  della  città , ouero  Ducale , & primaria  città.  Et  più  oltra,  fi  conofce  mani - 
fellamente  effer  Bergamo  Reai  citta  de  gli  antichi  Galli , dhnoftrandolo  il  nome, 
biffai  altre  cofe  dice  detto  Giouan  Grifoftomo  di  Bergamo , le  quai  per  maggior 
parte  ha  iftratto  da  Catone,  Sempronio , & donarmi  giunto  ( onde  dimoftrtl’af 
fettofuo  uerfo  la  patria  ) le  quai  lafcio  per  brcuitd,& parimente  lafcio  ilgiuduio , 
delle  cofe  foprafcr  'ute,al  dotto  lettore . Ben  dirò, che  non  è dubbio  effer  molto  anti- 
ca quefta  città,&fon  d'opinione  con  molti  altri  fcrittori , che  la  foffe  edificata  da * 

Tofeani,  & poi  da  i Galli  Cenomani  riftorata,&  allargata(come  dimftora  Trogo ), 
battendone  frac  ciati  i T ofeani;  benché  dica  Trogo  che  la  foffe  da  i detti  Cenomani 
edificata, ma  s'intende  riflorata,ò  ampliata(come  fruente  ho  detto.)  Vogliono  ai- 
eunuche  fi  dee  dir  Tergamum,cioè  Vergamo , dicendo  che  talmente  la  fi  dee  nomi 
nare  per  hauerhauuto  origine  da  Vergamo  d’afta , inducendo  alcune  fruolein 
fuo  fasore.  Ma  inuero  quefta  e una  fattola, come  dimoflra  chiaramente  detto  Gio- 
uan Grifo  ftrno  per  alcune  ragioni,  & tra  l’aUre{pltrc  delle  foprafcritte)pcr  alca, 
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rii  Epitafi  antichi  ritrovati  in  efla  città , de  i quali  ue  n'è  uno  fritto  m una  tauotà 
ài  marmo  nella  cappella  di  San  Pietro  <Apoftolo , prejfo  la  Cbiefa  di  S.  lefian - 

dro  di  tal  tenore  C . C ornel  C.  F.F'ot.  Minciano  pref.Co.Prim.Damafc.  Trib.Mil. 
tcgionis.il I.  ^iug.Pref.F  abr. Curatori  Bfip.  Oleftnoru  llll.f'iro  I.D. Pontifici 
flamini  DiuiClaudij,  Bergami, Patrono  Flamini  Divi  Troiani  Medwlanì'Vkbs. 
Vrban.  Et  nella  città  di  Brefcia  finalmente  ui  è un* altra  tavola  di  Pietra,  dove 
cefi  fi  legge.T.Clo4io,V.F.Fab.Sur<e.  Q^.  Flamini  Divi  Traiani  Tontif.  11.  Vir^ 
Quintine  Trib.leg.  1 J.  Diutri.pia.fid.  curai.  Rcip.  Bergom.dato  ab  Imp. Traiano. 
Càrat.l{eip.V.  Coment  dato  ab  Imp.  Hadriano  collegio  Fab.  €J*  Cent.Tejiifica.no 
altresì  alcune  antiche  medagliere  fono  in  ejfa  città, oue  cofi  è ferino. Lupus  dux 
Btrgomi.  Oltre  alle  dette  tauole  quejlo  dimojlrano  tutti  gli  antichi  fcritteri,che  tot 
diente  Bergamo  lo  nominano, cioè  Catone,Plinio,Trogo,Tolomeof  Paolo  Diacono, 
con  altri  nobili  autori, che  hanno  forato  di  quefia  città  .Ella  è polla  fopra  la  cofi a 
i del  monte, hauendo  alle  radici  eh  quello  gran  borghi,congiunti  con  cffa,ouefiueg- 
gon  honoreuoli  edificij  cofi  dedicati  al  culto  di  Dio, come  per  habitationedè  i citta- 
dini. Vì-effola  piaTtfa  d’ejfa,uièla  Chiefa  di  S. Maria, oue  è una  fontuojà fepoltu 
r'a  di  marmo  poli  a à Bartolomeo  Coglione , già  ualorofo  capitano  di  Mildia  dei  Ve 
detìani,&‘  d'altri  Signori.  Fede  fi  etiandio  il  monafìerio  de  i frati  “Predicatori,  net  • 
Ut  cui  chiefa  fi  feorge  il  nobile  Presbiterio  fatto  tanto  eccellentemente  dileguo* 
& talmente  compofio,cbepiu  toflo  par  dipinto,  che  fatto  di  legnosa  frate  Dami* 
no  Conuerfo  dell'ordine  de  i Predicatori, cofa  certamente  marauigliofa . Euui  poi 
del  détto  Monaflero  una  nobiliffima  libraria  fatta  da  jtlcffandro  Martinengo,  fri- 
gnare di  Malpagayda  annouerare  fra  le  prime  librarie  di  Europa.  Egli  èH  popo- 
la di  quella  città  molto  ciuile,  & ro^o  di  parlare,  ma  d'ingegno  motto  fiottile , eSr 
difpoho  tanto  alle  lettere , quanto  alle  mercatanti . Talmente  fono  difpofli  alle  ■ 
lettere , che  non  hanno  bifognodi  aiutodimedici  flranieri , nè  di  Dottori  dileggi, 
nè  di  procuratori, nè  di  notari,&  meno  di  maefiri  di  Grammatica,  con  ciò  fu  cofa, 
e he  m effa  abbondantemente  firitrouano  di  ogni  generationc  di  quelli, & eccelle n 
ti.  HàU  territorio  affai  produce  vele  di  frutti,  eccetto  dal  Settentrione . Il  quale  è 
tutto  affro,&  montuojo,&  freddo, da  cui  non  fi  caua  uerun  frutto , a venga  che  fé 
ne  trae  H ferro, come  dimoHra  Plinio  nel  cap.  t .del  3 4 .lib.  Quindi  etiandio  fi  caua 
no  le  pietre  da  temperare  i tagli  de  i ferramenti.  Ha  altresì  molte  valli,  delle  qua-- . 
It alcune  producono  fbauiffìmi  nini , & buon'elio , & altre  poche  fruttr  rendono  r 
ma  affai  ferro  fi  caua  d'effe.  Et  in  altre,  per  non  efferui  terreno  idoneoda  lavora- 
rti da  piantare  viti, fi  lauorano  le  lane,&  fi  fanno  panni, che  poi  partanogli  ha - 
bitatoridei  luoghi,  quafipcr tutta  Italia.  *4  chi  f offe Joggetta  quefia  città  dopo 
la  ruma  della  Mae  fi  a del  /{ornano  Imperio , non  l'ho  pienamente  rrtrouato , ben - 
ebollirono  net  1 j . libro  de  i Gefti  de  » Romani  deferitti  da  Paolo  Diacono , ebete 
fbffc  rumata  dannila,  effondo  fiotto  l'Imperio . Bjrrouo  anche  che  la  foffe  foggia— 
gota  da  i Longcbardìyoue  regnarono  molto  tempo,  facendo  fi  nominare  « Gouema- 
dori  di  effa , Duchi . De  i quali  fu  lattari , come  dimofira  Paolo  Diaconond  6. 
hbr.dcll’bifioric  de  i Longobardi,  & il  Menda  nel  hlibr.  dcU’hiftmc  de  i Vifcon~ 
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ti,  & Biondo  nel  9.  Et  anche  fu  Gaidolfo , & poi  . Ariperto  Uè,  & cofi  di  mano  in 
nano  la  fu-foggètta  a i detti  f{è  de  Longobardi  fecondo  "Paolo  Diacono , C Bion- 
do nel  1 o .libro.  Credo  che  fatto  prigione  da  Carlo  Magno  De  fidi  rio  ultimo  l{è  de 
i Longobardici  riduceffe  anche  ella  Jotto  l’Imperio  di  detto  Cai  lo,  & fiflc  Aggetta 
a i I{è  d’Italia, da  lui  creati, & poi  fi  riduceffe  alla  libcrtà(però  Jotto  t Imperio  co 
me  fecero  le  altre  città  d’Italia , perche  ritrouo , che  fouente  fi  fiero  confederati  i 
Bergamafchi  coiuicini popoli  cantra  i fuci nemici . Et  talmente  uifie  in  libertà  in 
fino  a i tempi  di  Filippo  T untano, che  s’inftgnorì  d’tffa  nel  1 264.  cofi  dice  Moru- 
la nel  5 .lib.Tofcia  nel  1 302. (fecondo  Cario  nella  ter^a parte dell’hiSlo.)ne’tem • 
pi  di  Giouanni  l\è  di  Bocmia(à  cui  erafoggetta  perl’lmperadorc ) la  fu  foggiugata 
da  Luebino  Pi] conte . Se  neinfignorì  poi  Mafiino  dalla  Scala , & fatta  la  "pace 
co  i Venetiani , & confederati , la  rcfUtuì  infume  con  Brefcia , al  detto  Luebino, 
& ad  fuo  nipote . Terfeuerò  fattoi  rifranti  infino  alla  morte  di  Giouan 
Galea^o  primo  Duca  di  Milano . Dopo  la  cui  morte,  [e  ne  infignorirtmo  dii  fai 

5 nardi  fuoi  cittadini , ma  poco  perfeuerarono,  perche  furono frac  ciati  da  i Coglio- 
ni . Onde  fra  fe  combattendo  al  fine  ottenne  la  vittoria  Francrfco  S nardo.  Ma  po- 
co tempo  tenne  la  fignoria , perche  fu  uccifo  apprcpo  a Crema , combattendo  con 
V golino  Caualcabò.  Succeffe  nella  fignoria  M aldino  figliuolo  di  Bernabò  Vifcon- 
te,cofi piacendo  à Giouan  Maria  fecondo  Duca  di  Milano .J  Et  coilui  fra  un’anno 
mancando,  fe  ne  in (ignori  Giouanni  Ticcinino  figliuolo  di  Carlo , già  figliuolo  di 
Bernabò  bifronte  nel  1407.  Solamente  due  anni  tenne  la  fignoria  coilui  perche 
tante  erano  lefue  maluagie  opere , & tra  l’altre  la  fo^Tja  libidine  circa  le  donne 
dei  cittadini,  che  non  le  pofiendo  [apportare  quelli,  lo  fi cacciarono  con  tutta  lafua 
famiglia, & crearono gouernatore  della  loro  ifrpublica  Giouanni  Buggieii S nar- 
do. Il  qual  conftderando  non  poterfi  lungo  tempo  mantenere  in  detto  gouerno  , 

6 mantenere  la  libertà  della  città  , la  uendè l’anno  feguente  per  3CO00. ducati 
d’oro  à Tandolfo  Malateila , che  fi  era  infignorito  di  Brefcia  . cofi  narra  il  Capri, 
nel  9-hbro  dell’hiflorie  Bref  ciane.  Effrndo  poi  fatto  Duca  di  Milano  Ftllippo  Ma 
ria  bifronte,  ribebbe  Bergamo  con  brefcia  delle  mani  di  Tandolfo  col  me^o  di  Fra 
cefco  Carmagnuola  fuo  capitano  nel  1419.  Sotto  cui  fi  mantenne  injino  al  2 8. 
nel  qual  tempo  fi  dierono  i Bergamafchi  a 1 Venetiani , come  nota  Simoneta , Co- 
rio, Mario  tquicola  col  Capriolo  nelle  loro  biiiorie . Terfeuerò  lotto  delta  finito 
ria  in  fino  a l'anno  mile  cinque  cento  none  quando  fu  rotto  l’effercUo  loroin  (Mara 
d’^idda  da  Lodouico  XI  I.Bjt  di  Francia, come  Jouentc è detto,&  allora  ne  Hen- 
ne [otto  al  detto  Lodouico . 3^ ella  cui  diuotione  fi  mantenne  tanto  quanto  tenne 
detto  f{è  la  fignoria  di  Milano.Toifcacciati  i Francefi  d’Italia  nell  si  2. rimai  e ef 
fa  città  /otto  M affi  mi  ano  Sforma  Ducadi  Milano.  Et  effendo  ribellata  daini  per  le 
grandi graue^e,  che  ni  metteua,&  ritornata  fi otto  a i Venetiani,  effendoui  entra 
to  per  guardia  di  quella  Ben^o  da  CeraOrfino,  Capitano  della  fanteria  de  ideiti 
V enetiani , & effendoui  papato  all'affedio  Raimondo  Carderia  Spaglinolo,  Vice, 
Bfdt  'bfa  poli, capitano  della  lega  con  grande  effercito,  & molto  forte  aftringendq 

non  potendofi  mar.tenere,acciò  che  non  foffero  [ancheggiati,  & finti  pregiti 
Deferiti.  d’Italia  di  f.teand.  Eee  3 nii 
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tii  ì cittadini , ritornarono  a'uoti  di  M affiliano,  pagando  però  4OOOO.  ducati  i er- 
ro, non  battendo  prima  uolutipagare  dicci  rni!a,<cbefu  nel  1 5 14 .Dipoi  al  fine  ri - 
tornò  fitto  iVenetiani  nel  1516"  Etcofihora  quietamente  folto  detti  [ignori  fi  ri 
poJa.Cofì  dice  Faccio  nettalo  canto  del  }.hb. Dittamondo, 

Tuffati  il  Sere,  la  Lama,  e’I  Brenno, 

Trottammo  il  Bergamo  in  fu  la  coda 
C h’è  parlar  graffo , & è fottìi  di  fermo . 

La  lor  città  pet  o,  che  è fi  ben  pojla , 

In  fronte  pregio  porta,  pregio,  e fama, 

Ch'alcnna  uulta  da  Mdan  s accolla . 

Sono  ufeiti  di  quella  città  molti  nobili  ingegni^  quali,  con  le  loro  eccellenti  uhr- 
tuti  f hanno  illuHrata . De  i quali  fu  Gutielmu  di  lunga  famiglia,  auanti  nominata 
detta  famiglia  degli  Alejfandri,  fatto  Cardinale  da  CeleSUno  V.  Tapa,per  la  fita 
dotti  ma, Gerardo  Vejcouo  di  Sauona  dell'ordine  degli  Eremitanijbuomo  dotto, T Ò 
mafo  Catania  Vcfcouo  di  C ernia  dell'ordine  de  1 Predicatori , che  pafsò  all'altra 
vita  tte’noflri  giorni , Peni  urino  di  detto  ordine, bitumo  letterato,  & di  f anta  ulta. 
Il  qual  commoffe  con  le  fue  affocate  efortationi,quafi  tutta  Italia  a fare  peniten- 
tia  de  i fuoi  ptccati,&  attrai  affai  perfine  per  paffar  all'acquiflodel  S.  Sepolcro 
di  Chrijlo,come  dimoftra  Gìouan'  Antonio  Flaminio  Imolefe  nella  uita  di  lui . Va 
gano  et ian dio  del  detto  ordine  diede  gran  effempio  di  coflan^a , effendo  martinet- 
to daglihereticiperlafededi  Cbriffo . Troduffe  altresì  huomtni  molto  feient iati, 
quella  patria  , fi  come  Matteo  Foreflo , & Giouanni  Suardo  eccellenti  dottori  di 
leggi,  A Iberico  di  Po  fato  grani  fiimo  Dottore , il  qual  fece  il  Dizionario , & fcrif 
fe  fipra  le  leggi  ciudi,  cioè  fiorì  nel  mille  quattro  cento  cinquanta  Bartolomeo  Ofit 
fcriitore  d’htfiorie.qual  condii  ffe  la  fua  narratane  infino  a 1 tempi  di  Giouanni  2 2, 
Tapa,  Bonifacio  da  Clufone , Guido  Carrarefe,  con  Michel fuo  figliuolo, & G io- 
ti m Agufi. dalla  Torre  peritifiimi  medici,  Gafparino  Bargia  huomo  perito  tan- 
to nella  lingua  greca  quanto  nella  lai  ma  , come  chiaramente  fi  può  conofcere  net - 
l'upere  da  lui  lafciate  à i mortali.Victro  dall'  Almadura,  Giouanni  Cerefola,amen 
due  dell' ordine  de  i "Predicatori  digniffimi  T cologi.  Il  primo  molto  ingegnofamen - 
te  fece  la  Tauola  fopra  l' opere  di  S.  T ommafo  d’ Aquino,  & pafiò  à miglior  uita 
fantiffìmament e in  Piacenza  nel  «482.  otte  Iddio  a fua  intercejfiune  dona  motte 
gratie  ai  morta  li, Giacomo  Filippo  fece  il  Supplimèto  delle  croniche, et  Ambrogio 
Calepino  il  vocabulario,anwduc  dell'ordine  de  gli  Eremitani, i quali  fiorirono  ne? 
noflri giorni.  7s(on  minor  fuma  ha  dato  a Bergamo  Gabrielle  de  gli  Aleffandri  ce 
Uberrimo  Dottore  di  leggi  di  fipra  nomato , con  l'opere  da  lui  lafciate  per  tefh  mo- 
nto della  fua  eminente  dottrina,cioè  uno  epitoma,  ò fila  breuiatura  delle  leggi  cano 
niche,  & ciudi , battendole  ridotte  molto  ingegnof amente  per  alfabeto , ornandole 
cim  le  fue  dotte  chiofe.  Etiddio  lafciò  alcune  belle, & fententiofe  chtofe  fipra  1‘ Im- 
periali ir.flitutioni  . ifponendo  ,&  dichiarando  ancora  i luoghi  ofeuri  delle  leggi. 
Vero  è, che  afpirando  a far  maggior  co  fa, d'anni  40.  di  fua  età,  mancò  della  pi  esè 
te  uita  laf dando  Gabrielle  fuo  figliuolo  iti  qual  non  meno  è d'ingegno  viuace  del  pa 
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c ire  effenio  dell'ordine  de  i "Predicatori , & molto  giouane , molto  s'affatica  negli 
J ludi]  T eologiciypcr  illuflrarc  quefla  fua  patria, & dimorare  efiere  imitatore  del 
fuo  padre  . Onde  infìtto  ad  Ixtra  da  i fiori , c'ba  mandato,(perare  fì  poffono  da  lui  i 
belli, & faporiti  frutti. Frate  Damiano  conuerfo dell’ordine  de  iPredtcatori,è fia- 
to buomo  di  tanto  ingegno  quanto  fì  fìa  ritrouato  infimo  ad  bora  al  mòdv(che  fì  fiap 
piafiin  comettere  legni  infìeme,  con  tanto  artificio,  ebe  paiono  pitture  fatte  col  pe  • 
nello, come  chiaramente  fì  può  uedere  nell’opere  da  lui  fatte  nella  fua  patria  nel- 
la Chic  fa  di  S.  Domenico, & nella  città  di  Bologna,& in  piu  luoghi  di  Europa, oue 
fono  fiate  portate  le  fui  eccellenti  opere. Pero  è fra  [altre  opere , che  ha  fatto,  è ri- 
putato {ingoiare  il  "Presbiterio  co  la  (pallera  della  cappella, oue  giace  Ixmorcuohfji 
inamente  il / acro  corpo  del  Patriarca  S. Domenico  nella  città  di  Bologna.Onde  efi ■ 
fendo uenuto Papa  Clemente fiettimo,& Carlo r.Imperadore nel  1531  .per coro 
tiare, & l’altro  per  effer  coronato  della  corona  dell’Imperio  Romano, non  fì  ifdcgna 
tono  amendue  di  uoler  minutamente  confederare  tanto  eccellenti  opere, & fiomma 
mente  poilodarle.il  filmile  fecero  i Cardinali,  Prencipi,&  Signori, cb' erano  uenu- 
ti  alla  coronatione  dell’ Imperadore.^t {fai  altre  opere  ha  fatto,  che  fono  fiate  porta 
te  in  quà,&  in  là, per  Europa, che  fanno  marauigliar  ogni  grande  ingegno,  ueden 
do  la  futtile^a  della  commisura  di  detti  lauorìcri , & fra  l’ altre  una  cappellata 
con  l’ancona  dell’altare  di  Enrico  1 1.Rè  di  Francia , & con  l'ancona  fatta  a Paolo 
tcr\o  moderno  Papa,& con  molte  altre,  che  farei  longo  in  rammentarle . Pero  è, 
che  battendo  quafi  già  finito  il  Coro  per  drizzarlo  nella  Chiefia  di  S.  Domenico , è 
flato  chiamato  dal  fìgnor e Iddio,  & cofì  quefl’anno  1549  .ai  IO.  di  cigolìo  di- 
notamene pafilò  di  quefìa  mortai  uita  con  me  fìnta  d’ogn’uno.Ora  dà  gran  nome 
aquefìa  città  Paolo  dell’ordine  de  i Prcdicatori,qual  fi  può  annouerare  fra  i primi 
mufìci , & fonatori  d’organo  di  nofìra  età,  come  chiaramente  ne  danno  giudicio  i 
primi  mufìci  <f  Italiani  prefente  dimora  in  Bologna  con  gran  ripttt  aliane . Sono 
etiandio  ufeiti  di  quefla  città  huomini  di  gran  configlio  per  gouernare  le  Republi 
che,fì  come  Fare  fiino  de’ Forefli, molto  riputato  per  il  fuo  grande  ingegno  da  Gio- 
itami bifronte  ^ ir ciuef cotto , & Signor  di  Milano, -Giacomo  Suardo,  gouernarore 
di  Siena  perii  Duca  di  Milano,Pietro  Coglione, che  s’infìgnorì  di  Trez^o,Ba>  to - 
torneo  C oglione,  buomo  peritifiimo  nella  militia . Onde  tanto  per  la  fua  de  fi  cri:à 
d’ingegno,quanto per  l’ardire,&  forza, fu  capitano  di  molti  T.cncipi  d’Italia,  & 
maffmamente  de  gli  lllu  firiffimi  A' enetiani,di  cuinefd  memoria  Corio, & il  Sa - 
bellico  con  molti  altri  feritori.  Et  per  la  fua  fedelamminifìratione  delle  cofe  della 
guerra , gli  fecero  drizzare  i Signori  V enctiani  una  fuperba  fiatila  di  Metallo  nel 
la  piazza  di  S.Giouanni,& Paolo  di  Penata. filtri  afidi  tllufiri  huomini  ha  par- 
torito quefla  patria, che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli . Sopra  Bergamo  fi  uede  la 
Cappella  ,luogo  già  molto  forte  per  il  fitto,  oue  ella  è pofìa,  cioè  fopra  t’aito  in  onte, 

& etiandio  per  le  fortifiime  mura,  delle  quali  era  intorniatala  bora  è luogo  ab  • 
bandonato,  & mezo  rumato , per  efiere  fiato  per  ifperienza  conofiuto,  da  poter 
■dar  poco  aiuto  alla  città  ne’bifogni.  Quiui  primieramente  fu  dato  principio  ad  un 
Monafiero  di  San  Domenico,  &fàbncata  una  cappella,& perciò  ritenne  il  nome 

£ee  4 di  cappella. 
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di  cappella . Di  poi  fu  confcgnato  a i frjti  del  detto  ordine , la  Taroccbia  di  Santó 
Stefano, oue  ui  federo  un  bel  Monafìerio,  & detto  luogo  fu  fortificato. Viu  in  al- 
to entra  fi  nc'Beccuni , deferirti  da  Tolomeo  , oue  non  fi  ritroua  bora  luogo  alcuno 
di  q tei  nominati  da'  detto , cioè,  Vanma,  Carnea,  bretioa , & Aonio  . Ma  è no - 
Beccuni  minato  queflo  tratto  in  parte  Palle  Seriana , dal  fiume  Serio , che  trafeorre  per  ef 

Ai  ^u'i  c»  * (lUae  ^ mOlt0  piena  di  popoli . Ella  è alla  ftuijira  riua  di  detto  fiume,  tt  pri- 
Va /e  Siria  tnauedcflSeriago,Gorle,&  f opra  B rgimo,  Milano.  Tiuin  alto,  fi  ritroua  T^rnt 
na.  bre,Albi,Defen^a,Ga^aniga,&  Berlo.  Scendendo  fra  a i monti  alla  foce  del  B>i 
M.-Ire  uil  ho, oue  entra  nell’Add  i,  ueìlcfi  f )pra  detta  foce, Palle  Brembzna,  talmente  nomi 
le, <ótnde  „ata  per  effer  prrffo  la  deflra  riua  del  detto  fiume . Sono  fra' detti  monti, alquante- 
Vaifè^Bré  contrade>&  cafìelli.fl  come  S.  Tietro,&  Menio.Euuipoi  la  Palle  di  S. Marmo, 
b.ma.  vueft  /tengono  Von fida, Cefano, Cantino, Catlog^n, ^ofmo,  & Loretitino . Comm- 

Valledi  S.  da  poi  Palle  di  Manca  a S.Tellegrino,oue  fi  uede  la  Pitia  di  S. Pellegrino,  S. Gio->  ■ 
Martino.  ua>mi,&  Vljtia,iT  Roncola.  Ritornando- alla  bocca  del  Brembo.per  la  quale  met - • 
Vjile  di  fe  CJpoìn  Adda,& pafsando fra’dettifiumicuui Caueriat. Seguitandola  ftniflra- 
riua  del  Brcmbo,ippar  Brama, S .Ceruafto,Range,&  Caurid,  & piu  alto  Filago,-. 
Bollare  di  fotto,Bonarc  di  fopra, Terno,  & piu  ad  alto  Cafìelletto . Ritornando  in  ■ 
giù, &falendoalla  deflra  di  Addaritrouafi  S.Ceruafe,Cercto,  Tatanengo,  Me- 
Calepio.  dolago,Ccrignano,Colga,Torre  di  Cefxre;  & più  in  alto  Calepio , Cf Jalcndopiù, 
eneo  ca.  figiu„gC  alfortifjìmo  caflel  di  Lcuco,oue  congiunge  amenduc  le  riued’Adda  un 
ponte.  Egliè  queflo  ca  fi  elio  nobile,  & pien  di  popolo,foggetto,a  i ftgnori  di  Milano,- 
Gft  q.  Jlqualefu  datogli  anni  paffati  à Giouan  Giacomo  dei  Medici  Milane  fe,  da  Anto 
cimo  dei  n‘°  Lcua  SpagnuoloPiceRèdi  Carlo  P.lmperadore, per  premio  delle fuefkti- 
Mcdici . che  nel  i 532.  Et  detto  Giouan  Giacomo  poi  lo  confegnò  à Francefco  Sforga  I U . 
Duca  di  M ilano, facendolo  Mar chefe  di  Al ’ digitano,  & con  alcune  altre  conditio- 
ni,bencbe  auanti  da  lui f offe  flato  lungamente  affediato,  & combattuto  fen^a  ue- 
run  frutto . Ora  è f oggetto  a Milano, corti' era  innanzi.  Quiui  comincia  una  grand ’ 
abbondanza  d’acqua,cbe  efee  del  lago  di  Como  feguttando  Adda.  Et  quefla  taf  ab 
Lago  di  bondanga  d'acqua  è dimandata  lago  di  Leuco , del  detto  cafleUo . Et  quindi  efee  \ 
Adda  fempre  feendendo  in  fino  che  entra  nel  Tò, corri  è dimoflrato . Egliè  queflo 
fiume,&  la  deflri  riua  del  lago  di  Como  (di  cuif'criucrò  negl'lnfubri  ) il  termine 
de  i Cenomani  di  queflolàto  ( come  nel  principio  diquefìa  Regione  è dimostrato.)  *■ 
Salendo  lungo  a queflo  lago  di  Leuco  a man  deflra  in  fino  al  lago  di  Como,ritroua- 
fiÌAbbatia,Mandello,Ltema,Parrena,BeUano,nobil  cafleUo, ornato  di  begli  edi 
fici,tra  i quali  ui  è la  Ciri  e fa  edificata  da  Agfgo,  & Giouanni  Pijconti,  ftgnori  gii  • 
di  Milano.  Et  ct&dio  ui  fi  uede  un  bel  ponte  [opra  il  lago,  fitto  di  pietre  quadrate. . 
Tiene  la  ftgnoria  di  queflo  caflello,e  di  molti  altri  luoghi  uicini  Francefco  Sfondr et- 
to Crcmonefe,  huomo  di  ftngolar  dottrina,  & di  non  minor  prudenza  ornato, ima 
Cardi  noi  digni/pmo.  Voi  fi  uede  Correno,&  Prona, e poi  un  Laghetto  di  grande ^ 
Prona  "u  ?$*  ^ ***  * fatt0  ^ ^go  di  Como  p tffandoui  l’acqua  per  gli  fiaccati  monti 

ghetto,  If  Pra  cui  ui  è Collo.  Quiui  terminano  i Cenomani, & cominciano  i Reti, oue  fìnifee 
Collo . il  lago  di  Como,&  ineffo  entra  TAdda . - • 

« KHETTp 


Cititi  A T\At{S?A.  KHET1A.  4°J 


r 


H.HETI,  FET^O^ETES. 


FFtO'ioi  I{eft  alcuni  popoli  talmente  addimandati  da  I{£to  T{e  dei  Lidi  ( come 

jeriue  Catone,&  Trogo  nel  uente (imo  hbio.)  licitai  pafiò  qutui  co  tTofcani  Reti* 
facciati  dai  luoghi  larghi,#  firttli  di  là  dal  Tò,oue  habitaua,  & qmuifnmof- 
fi  fra  qui  Hi  afra  monti , & alte  » Alpi , da  lui  poi  Rctie  nominate,  fecondo  Tlinio 
nel  quarto  libro, quando  dice,  che  f opra  Como  alle  radici  dell’ Alpi  habitarono  i A'p>  R* 
feti,#  Fenotn dell'Oriente . llche  etiandio  conferma  Strabo,  nel  q .libro, dicen-  t,e* 
do.  f(hcti  ad  Italiam  vfque pertinent,qux  fupra  Veronam ,#  C omum.Vtro  è, (he 
fi  di  e japere,che  i freti  habitat  ori  di  queftt  luoghi  furono  diuift  in  due  Corti  , cioè  Re 
nella  prima  Bftia,&  nella  Seconda,come par  dimoHrare  Tlinio , & confermare  ,|a  • 

fiondo . Era  la  prima  Cottela  Falle  di  Chiauenna  (fecondo  che  fi  dimofirerà  ) Seconda  . 
& la  feconda  ,la  FaÙe  Foltollina,dellequali  primieramente  deferiuerò  . Tareà  Valle  di 
me  di  non  poter  porre  i termini  al  territorio  de  i feti , per  effer  polii  fra  altifiime,  voltolimi 
& diuerfe  mòtagne,chi  in  là,&  chi  in  quì,&  altresì,  frd Germani.  Ma  io  folame 
te  attenderò  à fcriuere  quelle  parti, che  appartengono  all’  Italia.  Efjendo  adunque 
arriuato  alla  bocca  di  A dda,per  laqual  mette  capo  nel  Lago , Jeguiterò  la  delira 
riua  di  quella  infino  alla  fontana  ondeefee  . Sono  nominati  i popoli, cioè  habitan 
lugo  quejìa  riua  di  Fo'toHina  in  uece  di  Falle-Tellina , anzfi  per  dir  meglio  di  Fai 
Tuirena,o  fra  Foli  arrena,  talmente  nominataci  padri  Folturreni  Hetrufcidel 
T empio  di  Folturrena . I quali  quiui  p affarono  ad  habitare, (fendo  f cacciali  da  ì 
Calli  infieme  con  feto  loro  fe, come  è detto.  Fero  è,che  Egidio  Tu  feudo  Clarone 
fe(nel  24  .cap.  del  libro,  oue  tratta  delle  genti  alpine)  ferine,  che  forfè  foff ero  poi 
queflitaliFennonentinominatida  Tlinionel  19.cap.deli.  libro.  Fentonini , & 
boggidì  Feltolini,  Onde  par  che  uoglia  frano  i popoli  di  quejìa  Falle  da  Tlinio  ad-  Vcnoncti 
dimandati  Fenonetes, dandoli  per  termine  dell'Oriente  i Fennoni,&  i Camuni(og 
gidì  detta  Falle  Camonica)  dal  Mezzogiorno , & i Triumpilini  dall'Occidente , ó 
fra  il  Lago  di  Como, E"  quefia  ualle  molto  bella , amena , & piena  di  contrade , & 
utlle,pjffandoperil  mez^o  di  effa,Adda.  Et  prima  fi  uede  ou' entra  Adda  nel  La-  Vologno; 
go,Fologno,&  piu  ad  alto  Morbigno  nobile  caftello,Morbinium  da  i letterati  no-  ro  §»° 
minato,dal  Lago  8.  miglia  difeofio,  dice  Taolo  Ciouio  nella  deferii tione  del  Lago  callcll°* 
antidetto, che  fi  deue  dire  Morbonium  per  la  intemperie,  & malignità  dell' aria  , 
fatta  dalle  paludi. Sotto  quefìo  caflello  auanti  la  riua  del  Lago,  hà  principio  l’anti  ^ 
detta  Falle.  T affa  permesso  di  Morbegno,il  fiume  Bito,the  fcède  alla  delira,  da  Alquanti 
* Monti.  Salendo  lungo  /’ antidetto  fiume  uedefi  Sacco,  fafura,Tode(ian,Albare,  caflelli,  Se 
Cerola. Scendendo  ad  Adda,&  camiti  andò  in  su  alla  defìra  di  quella,  euui  Tala-  u']le- 
mona  bella  cótrada,da  Morbegnodue  miglia  difeofio, e poi  Coloiina,Toro,lc  Tufi- 
ne,Cedrarco,Caiolo,Boffagia,ofia  Albofagia  in  Latino, Tiateda , Beffctto,  il  ponte  Val1e°C* 
di  San  Giacomo, che  congiunge  amendne  le  riue  di  Adda  infieme.  Toifi  Jalifce  monica. 
molto  Hranamentc, infino  a i liraboccheuoli  baici  di  Ciapelli  di  Aurica . Et  quin- 
di entrafi  nella  Falle  Camonica.  T enendo  pur  Uuiaggioalla  defìra  riuadiAdda  . 
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rit  rotta  fi  Stag^ona,Tirano,Louere  molto  buono, & ricco  cafìello,popolato,  & ci- 
tale,Tono, & Ma^X.0.  Quindi  poi  a quindici  miglia  caminando per  fìranì  balcide 
i munti, ritrouafi  Grofto,Lopie,&  Cipina  contrade.  Incontra  fi  poi  in  unfiume,che 
Jcendc  da  Tremolile  cuifoct,oue  mette  capo  ^ 4dda,uedeft  al  Tonte, che  è fopra 
Bormio  detta  Mdajl  cafìcllo  di  Bormio, pieno  di  popolo, <&•  di  ricchezza.  llquale  è ba - 
cjft* . guato  da  un  lato  da  ^4  dda  . Quindi  a due  migliafono  i Bagni  di  San  Martino , & 
S-m”  d'  piu  oltre  un  miglio  alla  fmiflra  Jcorgeftla  fontana  ,dallaq  itale  bàia  fua  origine 
.Mirtino  pahiffimo  monte  Braulio.Scno  qttefli  monti  da  Tlinio,&  Strabone  no- 

minati J uga  Rlntica. Mia  deflra  deidetti  Bagni, cititi  la  breue,  & corta  ttia , & 
molto  frequentata  da  i mercatanti , & da  altri , che  uogliono  paffare  d'Italia  ( <#• 

„ ma/iimamente da  Milano)  al  Danubio, & in  ufiria.  Di  quefli  monti  nefk  me- 

moria Cornelio  Tacito  nel  i ■jM.dcll'biflo.addimandandoli  i Monti , & gioghi  He 
tici.Son  giunto  all’origine, & principio  di  dda, termine  di  quefla  corte  de  t Reti, 
dal  lato  deliro  di  s 1dda,bora  defcriucrò  Calerò  lato, che  è alla  fmiflra  riua  di  effa. 
Alquanti  adunque  paffuto  J da  alla  focefouc  mette  nel  lago\ ) & f olendo  lungo  la  ftmflra 
oftelli.  riua  di  cjfa,ucdeft  Martello,  & Traona,fopra  cui  nel  monte  appare  Ca frano  nobi 

le,&  ricco  cafìcllo, poi  ^frdeno,Baio,Batbeno,Ca(ìiono,  & piu  oltre  ritrouaft  Ma 
tengo  fi  urne, oue  comincia  ralle  Malengo , mcriteuolmente  coft  nominata  per  e f- 
fer  diferta,&  intorniata  d'alte,afrre,&  faffofe  rupi,&  di  frauenteuoli  montagne 
priue  tf  alberi,&  d'agni  uci  dura, thè  è frauentofa  cofa  apaffar  per  effa.Tafla  per 
il  mego  (Teff a C antidetto  fiumc,dalquale  ella  ha  trattoti  nome.  Quitti  caitanjile 
pietre  da  fare  i Lauegpfi  da  cuocere  i cibi/ quali  fono  portatiper  tutta  Italia. 
fine  del  detto  fiume  euui  Sondrio  molto  ciuile,  & popolofo  cafìcllo , dal fopr  adetto 
fiume, da  un  lato  bagnato. Tiu  oltre  ttedeft  Tendulafco , Trefiuo , & Tonte,  [ òtto 
cui  ui  è Cbiure,&  Ciera , & fopr  a il  Monte,  Teglio , & alle  radici  di  effo  Boale  , 
Biangono,&  Pilla. Sopra  quefla  contrada  appare  un  fiume, che  feende  da  Tefcla 
uo  Lago,&  mette  capo  in  ^4  dda. T affato  detto  fiume, fopr  a la  riua  d’ejfoui  è e difi 
cato  il  fontuofo  tempio  della  Regina  de  i Cieli  P ergine  Maria , nomato  la  Madon- 
Madonna  ntf ^ Tirano.Tiu  oltra  feguitando la  ftniflra riua  d’^idda,uedeft Perfio,  Groffu- 
iraoo.  tQtCr0jj-0is(md0l0,&  piu  oltra  Burmin  fopranommato,oue  finifee  la  feconda  cor- 
te de  i Reti,  flora  entrerò  nella  prima  corte  de  i Reti . Polendo  defcriuerc  quefla 
Corte, falirò  alla  deflra  riua  del  lago  fopr  anominato,  & feguiterò  in  fino  al  fine  , 
cue  sbocca  il  fiume  Metta,  quale  feende  da  Palle  Bergalia , & iti  entra  il  fiume 
lira, else  nafte  di  rif contro  al  principio  del  fiume  Reno,nella  valle  Gampolfchini% 
alle  radici  del  monte  fidala,  & talmente  entrato  nella  detta  Mebra,paffa  da 
Chiauenna,Cpoi  entra  nel  preferitto  Lago  di  Como . Tari  me,  che  fta  in  errore 
Strab.dicendo  bauer  Jl  dda  l'origine  fua  al  monte  *4dula,conciofiacofa,cbc  è que 
fio  fiume  Lira, else  efee  dalle  radici  del  detto  monte, & non  ^4  dda . perche  bo  dime 
fibrato  efifa  bauer  la  fua  fontana  nel  monte  Braulio.  adunque  alla  foce  del  fiume 
Metta, per  laquale  paffa  nel  Lago  ,già  ui  era  la  T arre  di  Pologno , che  fu  rumata 
gli-anni  paffati  da  i Grifoni.  Et  quiui  comincia  la  ualle  di  Chiauenna/xffi  detta  da 
Mòra  fin.  C biauenna  nobile  cafì  ello,edifi  cato  preJJ'o  fantidetto  fiume  Metra,dal  Lago  difee- 

fio 
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flofedici  miglia.  Vede  fi  fra  Volongo,&  Cbiauenna,T^ouà.  Era  tutta' quefìa  Fai 
le  di  Cbiauenna,la  prima  corte  dei  Reti.  Alla  deftra  di  Chiauenna  falendo  lungo 
la  defìra  riua  del  fiume  M eira,  fi  ritroua  C oflifana , Stampa,  monte  con  la  Halle  di 
Bregalia,& poi  la  fontana  del  fiume  nel  monte  Teminne.  Scendendo  a Cbiauen- 
va , & falendo  per  la  ftniflra  riua  del  prefitto  fiume , incontrar  dofi  in  Viur,  ò fia 
Tlurium,per  il  cui  mego  paffa  il  detto  fiume . Quitti  altresì  cauanft  le  pietre  da 
fare  i La  uccida  cuocerei  abi.Onde  dice  Vii.  nel  c.  2 Z.del  3 6. li.  In  Siphno  lapis 
efl,quicauatur,  tumaturcj;  in  Mafia  coquendis  abis  utilia  , uel  ad  efculentorum 
vJus.Quod  in  C omenfi  Italia  uccidere  Jcimus.Tiu  oltra  ni  c ^effram.  Ritornando 
à C bian  crina, & fieguitando  la  finiftra  del  fiume  Lira,euui  Tauri , & piu  oltra  il 
principio  dell' antidetto  fiume  ,jhe  efice  del  monte  Adula , com'è  detto,in  oppofito 
della  feconda  fontana  del  fiume  Reno.Hauendo  de  ferini  i Reti, quanto  però  appar 
tiene  all'Italia  da  quefio  lato, ritornerò  alTò,&  pafferò  la  bocca  d'Adda,  laqual 
è termine  de  i Cenomani,& pmuipio  degli  Infuòri . 

7^:  ‘ . - « •# 
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GL  i Infuòri furono  Galliche  paffarono  nell’ Italia' coi  Boij,  Senoni , & con  labbri. 

altre gencrationi  tramontane, come  fcriue  Catone, & Liuio  con  gli  fcrittori, 
fecondo  che  fcriffi  nel  principio  di  quefìa  Regione , ebe  quindi  bauendo  fcacciati  i 
Tofcani,nc'  loro luoghi  babitarono.  T^e  fa  memoria  degli  Infuòri, Strabone,To - 
bbio,Tlinio,T  rogo, Tolomeo, & Liuio:  Ilquale  fpeffe  volte  narra  le  battaglie  fat- 
te fra  loro,&  i Romani.Onde  dice  nel  uentefimo  libro, che  offendo  condotto  la  pri- 
ma uolta  l’effercito  Romano  oltre  alTò,&  fatte  alquante  fcaramug^e  con  quei 
p‘ poli, paffarono  i Galli  Infuòri  fiotto  la  jìgnoria  de  i Romani.  Et  bauendo  M.Clau 
dio  Marcello  Confòlovccifo  Virodomaro  Capitano  dei  detti  Galli  ìnfubri,ne  ri- 
pct'.ò  l'upime  (foglie, come  etiandio  fcriue  Tolibio,&  Tlutarconella  uita  di  detto 
M.Mareello,&  L.  Floro  della  guerra  Gallica.  Altresì  ne  parla  Liuionel  3 t.lib, 
degli  I nfu bri,fcriuendo,che  furono  fuperati  da  L.FurioTretore,che  fi  erano  ribel 
lati, & fatti  amici  di  Amilcare  Cartaginefe,&  che  fu  uccifo  detto  Amilcare , co 
3cozo.hu0mini.Et  nel  3 2.dimoflra,che  foffero  fuperati  da  Correlo  Confalo . Et 
nel  3 3 .&  fcriue  il  felice  fucceffo  de  i Romani  contra  quelli.lje  parta  etian- 

dio de  gl'I nfub>i  Galli, Cornelio  T acito  nell' unde cimo  libro  delle  hiftorie.  Etiandio 
n' e fatto  memoria  di  effi  da  altri  nubili  fcrittori , che  farei  affai  lungo  a rammen- 
tarti, Saranno  quefli  i termini  di  detti  Infuòri.  Haueranno  dall'Oriente  il  fiume  Addi  fin» 
Adda  con  parte  del  Lago  di  Como,  cominciando  però  da  Como, & falendo  lungo 
la  ftniflra  riua  del  detto  Lago,  infino  alla  foce  del  fiume  Mòra  ; dal  Megogiorno 
haueranno  il  Tò;  dall'Occidente  il  fiume  Ticino;  & i Reti  dal  Settentrione. Co - 
trincierò  adunque  alla  foce  di  A dda,per  laquale  entra  nel  Tò,ma  prima  fio  luc- 
rò di  Addatagli  antichi  fcrittori  addimandata  AÒdua , come  dimostra  Strab.net 
f.ltb.Vlin.nel  g.Corn.Taci  nel  I J.lib.  & parimente  gli  altri  fcritturt.  Scende 
quefio  fiume  dal  Lago  di  Lcuto,ccme  è detto trafeorre  per  la  pianura , & sboc 
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ca  nel  Pò.  Affinine'  Reti  ho  detto  di  queftofiume,&  dell origine  fua,  onde  più  al- 
tra non  ne  parlerò. Defiriuerò  bora  chiaramente  i luoghi, che  firitrouanofra  que- 
llo fiume, & il  fiume  Lambro,Jalendo  infimo  a Corno,*?  poi  da  Como  in/ino  al  fiu- 
me Attira  . Scendendo  adunque  lungo  la  finifira  riua  di  Adda,  uedeft  primiera- 
mente alla  bocca  di  quella  catt  el  Tritono  di  Bocca  di  Adda  già  rumato  da  i Mi- 
lane fi,  *?  "Piacentini  nel  1 1 89.  & poi rifiorato da i Parmegiani  a compiacenza 
dei  Crcmonefi;  cofi  dice  il  Corio . Fu  altresì  molto  fortificato  nel  1370  .da  Ber- 
nabò L'if conte  . Euui  poi  il  cafiello  di  Maccafiorma,oue  furono  ucctfi  i Caualca -, 
boi  da  Gabrino  FondaUo, fecondo  eh’ è dimoflrato  . Poficia  ui  è C amar  ago , & piu 
dentro  Codogno,&  Catte llono . Et  piu  auanti  alla  riua  di  Adda  la  città  di  Lodi  , 
lubricata  prtffo  al  luogo,ouera  Lodo  yccchio,da  Pli.ncl  1 ó.ca.del  3 .lib.neUa  9. 
Regione  i'  ltalia,Lauda  Pompcia  nomata. Della  edtfi  catione  dell’ antica  Lutato- 
li narrano  le  c<  ùniche  di  Milano, come  ho  ueduto . Effendo [cacciato  Laudo  citta- 
dino Milane  fé,  huomo  fieditiofo,  & altiero,  per  li  fuoi  maluagt  cqftumi,da  Milano 
da  Segoue fio  figliuolo  di  Belouefio  Rè  de  i Galli  Senoni , che  regnaua  in  quetti  luo- 
ghi pafiò  coflui  quiui,&  lubricò  quetta  città, addimandandola  Lauda  dal  fiuo  no 
me. Et  ui  condujfead  habitare  buomini  feditiofi  ,fupeibi , & maluagt, fi  come  era 
elfo,  llche  fatto, fiempre  quetti  habitatori  furono  ribelli  ài  fuoi  fuperioii,ma/Jìma 
mente  a i Mitanefi,&  anche  all’ Imperio  Romano , benché  doppo  alquanto  tempo 
foffie  fatto  gratta  a Laudo  di  ritornare  alla  patria.  Dipoi  correndo  l'anno  yj\.da 
che  fu  Roma  edificata  da  Romulo, furono  condotti  quiui  dal  Magno  Pompeo  i ca- 
pi de  i Pirati  ( ihe  rubbauano  il  mare)  da  lui  fuperati  nella  battaglia.  Et  uolfe  che 
in  quefta  città  habitaJfiero,per  domar  e,  & burnii  tare  i fuperbì,*?  proterui  habita - 
tari  di  effia,  *?  etiandio  acciò  che  eglino  fojfero  cattigati  da  i uicini  popoli , dipor- 
tandoli malu  agi  amente, per  ejfier  patta  quetta  città  fra  Milano, Pauia,  Cremona , 
& Piacenza,quafi  di  ugual  uti/ura  . T dimente  narrano  dette  croniche,  *?  pari- 
mente Merula  nel  3 .libro  delle  hiiìorie  Milanefi,auuenga  ch'io  creda  il  detto  ha - 
ucr  pigliato  tal  narratione  dall’ antidette  croniche,  lo  fon  deU’opinione  del  Biondo 
circa  quetta  cofa  , cioè,  che  la  fia  una  fuuola,  perche  in  neffiuna  Infloria  fi  ritroua 
(di  autentico  fcrittore  dico)che  Pompeo  conducejfe  quiui  i capitani  de  i Pirati, an- 
zi ntrouiamo  ( fecondo  Struio  f opra  ^ eigilio) fojfero  conjcgnati  a i Pirati  da  P5- 
peo  per  loro  babitationi,alcune  parti  de’ campì  di  Grecia,*?  di  Calauria . Ma  per 
qual  cagione  fu  ttata  detta  quefia  città  Lauda  Pompcia,  penfo  che  fila  flato  per  ef 
Jer  condotti  quiui  altri  habitatori  da  Pòpco  Strabane  padre  del  Magno  Pompeo, 
ouero  da  lui  rittorata;  benché  però  nò  ritrouo  quefta  cofa  deferitta  da  alcuno  au- 
tentico fcrittore. y eroi, che  Plinio  dice >cbe la  fu  edificata  da  i Calli  Boif , ch’era- 
no  difeefi  in  Italia  , ma  non  dice  però  la  cagione  di  tal  nome , & cognome.  Molto . 
mi  marauigliodi  Pohbio,di  Str abone, & di  Trogo,che  facendo  memoria  della  ve- 
nuta de  i Galli  nell'Italia , & della  edificatione  di  alquante  città  da  quelli  fatta, 
non  faccino  memoria  di  quetta  città, eficndo  fiata  lubricata  da  i Boij , come  dici  m 
iHofcriuere  Plinio.  La  prima  mentione,che  io  ritrouo  di  tffa  città, doppo  Plinio,el  - 
la  i neli’biftorie  del  Biondo  nel  principio  dell’ inclinatione  del Romano  Imptrio, 
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^tMrra  il  paggio  di  Oddera  Rjde  gli  Eruli  nell'Italia,  che  combattendo 
OreSlo pattino,  t padre  di  jtugUllulo  con  detto  Odoacroju  Operato,  onde  funi 
« Tanta  f òpra  Lodi . ^ lira  memoria  non  ritrouo,  ci, e fta  antica  di  quella  cittì , 
eccetto, che  m alcune  croniche  fen^a  autore . La  fu  minata  da  i Milane  fi , per  il 

S the  naf*  lV>nel  mille  cent0  cinquantaotto/econdo  M ernia  nel  x . 

;•  deli  b'floric,&  il  C orto , & fecondo  alcune  croniche  di  Milano, & di  Lodi  alle 
ìtùe  mani  peruenute . DaUequali  penfo  batter  Merula,  & il  Corio  canato  quelle 
co f e, che  fcriuono  di  Lodi , foggiungeil  Merula,  che  non  contenti  i Milane  fi  di  ha» 
'"rumate  le  mure  della  città  &fcaccioto. fuori  il, popolo,  che  ancor  colìrinfero 
adbabitare  nelle  utile  l uno  dall  altro  feparato,  acciò  non  fi poteffero  radunare  à 
pigliar  configlio  di  rifiorare  l’infelice  patria.  Etiqndiogli proibirono  Utraficare , 
& i.  uenderccoja  alcuna,  & imparentarfijeni'a  licenza  del  Tre  fidente  Milane - 
fe,  lequali  cofe  facendo  fen'ga  licentia,erano  priuati  del  loro  patrimonio,’ & con» 
fiH&ti  alt roitc  • In  f inule  pena  cafcanay  chi  uf citta  fuori  del  luogo  a lui  con  fogna-» 
tóytanto  di  giorno, quanto  di  notte  . Furono  quefti  infelici  cittadini  in  tanta  mife - 
m,  & duriffima  f erudii  quarantanoue  anni , in  fino  al  pajf aggio  di  Federico  Bar - 
baroffa  nell  Italia  nemico  de  i Milane  fi.  Ilquale  dimofbrandojì fùuoreuolc  a i Lo - 
dipani  gli  confegnò  il  luogo,oue  bora  fi  uede  Lodi,  dall antica  città  rumata  tre  mi 
glia  difeoflo.  Volendo  eglieffer  prefente  con  tutti  i Trencipi , & j ignori  ch'erano  in 
Jua  compagnia  al  principio  della  edificatone  di  effa  nuoua  città , ejfendo  li  Confoli 
da  i Lodigiani  fatti  allora  Erafmo  Morcna^rcebaldo  di  fomma  Bjpa , & Loteri 
degli  Habont,tnueftendoli  Federico  il  nome  de  i Lodigiani  di  tutto  quefto  paefe,af- 
f (piandoli  per  termine  della  nuoua  città, dalla  cofia  di  S. Vincenzo  di  ^iddafm fi- 
no al  principio  delfuffato  di  porta  Imperiale  /opra  la  palude.  Et  quindi  feguitan - 
doi ietto  fiorato, mjmo alla palude, che  è uerfo  Selua  Greca,  fopra  la  cofia  dell'an- 
tedetta palude.  Et  talmente  poi  cammando  lungo  la  prefitta  colia  del  detto  Fof- 
fato  infimo  ad  jtdda,  & tr aborrendo  il  Foffato  dalla  cofia  del  palagio  dell’Impe- 
radore  mj tnoad^idda  uerfo  l’Oriente . Cominciata  adunque  la  città  con  gran  fit- 
t*ore,&  gloria , & di  mano  in  mano  accrefcendo  m felicità, tanto  di  edifici , come 
ài  popolo , & di  ricche , lungo  tempo  fi  governò  in  libertà  fiotto  l'ombra  però 
dell’I mperio.Effendo  poi  entrate  nell’Italia  le  maluagie  fittimi  deGibellini , & 
Guelfi, combattendo fouente  fra  fei  Lodigiani, al  fine  nel  1250.  fi  concordarono 
ad  eleggere  per  Gouernatore  della  città  per  dieci  anni  Veliamo , comefcriue  Me 
ruta  nel  quarto  lib.Toi  nel  1 lòq.fene  infignorì  d’effa  Filippo  T untano  Sign.  di 
Milano , come  detto  ferine  nel  quinto  libro . Etnei  1 j 21.  fu  gridato  dal  popolo 
fignore,Baffano V efiaxino, a cui  fucceffe  Giouan  Giacomo,  & Succio  Vefiarinii, 
quali  poi  imprigiono  Tietro  T enacolloloro  fieruuore,buomo  di  grande  ingegno, & 
di  non  minore  ardire,oue  li  fece  morire  di  fumé, fecondo  che  eglino  talmente  fiice- 
uano  morire  gli  altri  incarcerati , & poi  egli  s infignorì  della  città , come  dimoUra 
Cono  nella  ter^a  parte  delle  hiHoric . Toinel  1 3 j 5 . di  confent  'tmento  di  tutto 
il  popolo , piglio  la  fignona  di  effa  ^70  Vifconto,  fecondo  Corio . Onde  rimafe . 
lungamente  fiotto  i V if conti  (ignori  di  Milano . Nelqual  tempo  ui.fece  edificare  il 
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tali  elio  Bernabò  nel  milletrecento  [ettanta,cffcndo  poi  mancato  Giouan  Galea Z~ 
qo  primo  Duca  di  Milano , pigliò  la  ftgnoria  dieffa  Gioitami  frignate  nel  nulle 
quattrocento  e cinque, ejfendo  Duca  di  Milano  Giouan  Maria,  figliuolo  di  Giouan 
Calcalo.  Doppo  la  cui  uccisione, efiendo  creato  Duca  Filippo  Maria  fuo  carnale 
frateUo,ricouerò  Lodiperil  Cdrmagnuola , hauìdo  pigliato  l’ antidetto  Giouan  ri 
gnatc,con  due  figliuoli,!  quali  uccife.rero  è, che  dice  Corio , chef  offe  pigliato  a Mi 
lano  detto  frignate, & mandato  a Lodi  il  Carmagnuola,&  cofi  pigliale  Luigi  fuo 
figliuolo,&lo  conducete  a Milano.  Morto  Filippo  Maria  Duca, rimafie  Lodi  fiot- 
to Francefico  Sfior<^a,&  talmente  rimafe  fattoi  Sfior^efichi  Duchi  di  Milano, in  fi- 
no alla  nuiuta  in  Italia  di  Lodouico  duodecimo  I{e di  Franca, & poietiandio  ritor 
nò  fiotto  Ma/fimiano  Sforma , & poi  fi  diede  a Francefco  primo  f{e  di  Franca,  et 
più  anche  ne  Henne  fiotto  di  Francefico  Sforma  fecondo.Ml  fine  morto  lui,  rimafie  a 
Carlo  Quinto  Imperadore  Romano.  Benché  alcuna  uolta  hanno  tentato  di hauere 
ilgouerno  de  i Venetiam , & hauutolo,non  molto  tipo  fono  flati  a loro /oggetti  i 
Ella  è buona, ricca, & ciuile  citta, & abbondante  delle  cofie  nece/fiarie  per  il  uiue— 
ìe  de  gli  huomini . Sono  i cittadini  di  e/fia  ben  difpo  fli  tanto  a maneggiare  l’armi, 
quanto  a mercadantore,&  acquifiare  ricche^.  Ha  patito  gran  calamità  quefli 
anni  paffuti  per  le  continue  guerre  fatte  fraCarlo  Quinto  Imperadore, Francefico 
dt  frun^a,F enetiam, Francefco  Sforma  fecondo , & Fiorentini . Vero  è,  che 
horafiripo/a  per  la  pace  fatta  fra  detti  Vrcncipinclla  città  di  Bologna, nel  mille 
cinquecento  e uentinoue , & nel  1 5 j 8.  fi  a detto  Imperadore , & Francefico  I{e 
di  Franca  in  ut  equa  morta.  Hà  quefta  nobile  città  molto  ameno,  & fertile  terri- 
torio . llqualc  abbondantemente  produce  frumento , fiegale, miglio,  & altre bia- 
de,&  uino,&  altri  frutti.  Peggonfi  in  effo  largbiffimi  campi, & prati  per  nodrì • 
gare  gli  armenti,da  i quali  fie  ne  trae  tanto  cafcto,quanto  in  altro  luogo  d'Italia  . 
Quiuifemprc  appareno  te  frefiche  herbette,per  la  grande  abbondanza  dell' acque, 
con  le  qua,  fono  irrigati  tutti  quejli  paefit.  Conciofia  cofia , che  da  ogni  tato  ueggonfi 
correre  le  chiare  acque  per  gli  idonei  condutti,&  canali  jn  tal  maniera,  che  in  al- 
cuni luoghi  uedenfi  tre , 0 quattro  canali  [un  J òpra  l’altro  con  grand’artificio  fat- 
ti, per  condurre  l acque  piu  al  baffo,  ò piu  ad  alto, fecondo  il  fitto  de  i campi, cofia 
certamente  marauigliofa  da  confidcrarc , & molto  utile . La  onde  tre , ò quattro 
uolte  l’anno, & alcuna  uolta  cmqueffi/ega  il  fieno  di  detti  prati , come  intcruen- 
nenel 1532.  Et  perciò  ferie  catta  tanto  Utteda  gli  armenti , per  fare  il  formag- 
gio , che  fc  ne  formano  tali  cafri , che  par  cofia  quafi  incredibile  a quelli, che  non  lo 
hauerannoueduto.  Onde  nel  1 5$  2.  ne  furono  fatte  quattro  ca/ rie, ò filano  quat- 
tro forme  (come  fi  dice)  di  tanta  fimifiurata grandegga, per  commiffìone  di  Giouan 
lame  fico  conte  della  Samoglia,cl)c  ciaficuna  di  effe  pesò  libre  cinquecento  minu- 
te . In  nero  è cofia  molto  marauigliofa  da  confiderarc,  come  fioffe  peffibile  di  ma  - 
teggtare  tanta  mole  di  latte  coagulato , ò tiretto  in fieme, ne’  confitteti  uafi . Sono 
ufctii  di  que/la  città  huomini  molto  ili  ufi  ri, tra  i quali  fu  S.  Bafianofiuo  ^cf cotto, 
er  Tadrone,  ilqual  fiori  nel  415.  Raimondo  di  fiamma  Rjpa  Fcficouo  di  effa , & 
Gtacmo  trigone, amendue  dell’ordine  de  Trcdicatori,bumini  dotti, & uirtùo- 
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fi, come  chiaramente  fi  legge  nel  3 tib.de  gli  huomini  illuftri  delt  ordine  de  i "Pre- 
dicatori, Ambrogio  tignate  ornato  di  gran  dottrina , & Matteo  Veggo  dalle  cui 
opere  fi  conofce  quanto  fiffe  perito  nella  lingua  Greca  , & Latina , & parimente 
nella poefita,CT  oratione  folata . Altri  affai  nobili  ingegni  hanno  hauuto  origine 
'da  quefia  cittì, che  farei  molto  lungo  in  rammentarli.  Volendo  feguitare  la  comin 
data  defcrittione  ,&  notare  minutamente  i luoghi  quali  firitrouano  fra  Adda, 

& il  Ticino  fiume, farà  auijatoil  Lettore,  come  io  mi  sfoi-gerò  di  feguitare  l’ordi- 
ne in  fino  ad  bora  fcruato  nella  defcrittione  de’  detti  luoghi  (oue  però  io  potrò)  cioè 
prima  notando  quelli  che  fono  pofti  uicino  alle  riue  de  i fiumiffempre  falendo.  On  r 

de  bora  falirò  lungo  la  finiftra  riua  di  Adda,difegnando  i luoghi,  parte  polli  lun - v 

f 0 quella , & parte  dentro  infino  al  ponte  di  Leuca , & poi  fccndendo  al  Pò  alla  , 

bocca  del  fiume  Lambro , falirò  fecondo  la  riua  delira  di  quello,  infino  al  Lago  di  * 

Puf  ciano,  di  cui  efce , de  frinendo  etiandio  i luoghi  dentro  auanti  lai  ciati,  & poi 
pafferò  a Como. Si  deue  fapere  altresì, qualmente  fono  in  quelli  paefi  auanti  prò * 
polli,  molti  cupi,&  larghi  canali  di  chiare  acque,ò  filano  r orge, ouero  nauili  ( come 
eglino  dicono)  che  traf  corrono  da  luogo  à luogo, per  irrigare  il  paefe,  & anche  per 
condurre  barchette  da  luogo  a luogo  con  le  robbe,che  traggono  del  paefe,  che  fono 
ifiratti  di  Adda,  & del  Labro,  & d’altri  forgiai, iquali  io  pafferò  finga  farne  me 
moria  ( eccetto  d’alcuni  maggiori)  per  non  effere  fùftidiofo  à i Lettori.  Ritornando 
adunque  a Lodi  ( oue  ho  lafciato  la  defcrittione)  & falendo  / òpra  effo  appare  T or- 
retta,  Comora, Galgagno, Villa,  Migne,  Bufila, Muggano,Zobolen,  Perfino,  Pau,  Molte  ter 
Merlino, C orrago,Corniliano . Rjtrouafi  la  Mugga,qual’è  un  canale groffo  di  ac - n • 
qua  ifiratto  di  Adda , fopra  ilquale , a Paù  ui  è un  ponte,  che  congiunge  infume 
amendue  le  riue  di  quello.P affato  la  Mugga  euui  lrocaggano,C  auaion.  Toialla 
deflra  riua  di  Melgola  (eh' è un  canale  di  acquavite  fende  da  i monti  di  Brianga , 

& fi  congiunge  con  la  Mugga  fopra  il  ponte  auanti  nominato  ) uedefi  Septara , 

& allafiniflra  della  Mugga  Atbignano,&  nel  megodi  quefli  ine  canali,  Melgi,  - 

S esondo  alcuni  era  queflo  luigo,quel  da  gli  antichi  detto  Melpum.già  opulentifji - ^*e  M a * 
mo  caftello  dei  Boij  , & de  gl’ Infuòri,  bruciato  nel  giomo,che  Furio  C armilo  fog- 
giugò  i Vei  al  pt.polo  Romano.  T iene  la  fignoria  di  queflo  nobil  caHello,  Givuan 
T ermo  Triuultio,  huomo  imito  virtuofo,&  humano.  Euui  poi  Bikngago,&  Peg- 
golo.Et  alla  finiftra  riua  di  A dda,C affano. già  molto  pieno  dì  popolo, & nobilitata  Caffaoo. 
di  Una  forte  Rocca, ma  per  le  continue  guerre  fra  Carlo  V.Imper  udore  Fran- 

te fio  Re  di  Franga , Franse  fio  Sforga  fecondo , & Venetiani  è rimalo  affai  mal 
trattato, fi  comegli  altri  luoghi  vicini . Pur  ( fitta  la  pace  fra  tffi)  affai  ben  fi  è 
ridutto.  Quiui  fu  fuperato  Aggolmoda  Romano  crudeliffìmo  Tiranno  (t (fendo 
"di  io. anni, & ferito, & fitto  prigione, & condotto  a Soncino  , oue  infelicemente 
(tome  mentaua  ) abbandonò  la  uita , fecondo  che  narra  Pietro  Gerardo  Padoano 
in  noue  libri, che  fece  dell' origine, & gefli  di  detto  Aggolino,g?  anche  ferine  Bion 
do  ntl  li. libro  delle  hiftorie,  & Menila  nel  4 con  altri  feriti  ori. Piu  in  alto  fi  uè-  j^jj^ 
de  C ropello . Euui  poi  il  T^auilio  di  Martefana , cb’efce  di  Adda,&  corre  fotto  dl  Marlt_ 
Gorgonzola, ou’è  un  ponte  fopra  di  effo, & cefi  fende  a Milano.Paffato  detto  ca-  (au. 
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naie, Micino  alla  Melgola, appare  Vetcna,Gorgongio!a,  T or  nace.  Indago.  Quitti  fi 
veggono  i monti  di  Brian^a. Vogliono  alcuni  [la  cofi  nominato  queRo  pae/e  di  Bri 
gamia ,da  Brine  uocabolo  Greco, a cui  rifonde  in  latino  extoUo,cioè,cbe  fia  deno- 
to di  collidi  come  Brumai, oucro,chc  gl  babitatori  <f  ejjo  pano  forti.  Altri  dicono, 
cbefu  ta  'mente  addimandata  quefla  Regione, ebe  fi  ritroua  fra  Adda,&  Morata, 
da  i politati  di  Federico  Barbarojfaper  effere  tutta  piena  di  ameni  colitiche  proda 
cono  buoni  uini  a [migliando  de  i colli,cbe  fono  inforno  al  Lago  di  Brigantio(hog- 
gidì  detto  di  Capanna)  ihejano  ot  nati  di  uiti,i  quali  foldati lungo  tempo  babitaro • 
no  inquefii  luoghi  con  Barbaroffa,combattendo  co’  Milane ft.  Egli  è queflo  paefe 
Mafia.  bora  molto  habiiato,&  pieno  di  contrade.? edefi  poi  Mafia,  Vjuarobuon  cajiello 
Vjua,°  dal  Merula  nel  6. libro  delle  biflorie  de  i Vifconti  Vaprium  nominato,  & da  Ligu- 
A iijuanti  nwo  P9***  Vauire.E’  pcflo  queRo  camello  di  rifeontro  alla  bocca  del  fiume  Brem- 
caii*»!,  3t  bo,ou  entra  nell’ Adda  alla  defìra.  Dentro  fiuede  Bajfano , Giefa , CaRcUa^o, 
fili*.  Cambiago,Homa,Cauernago,&  più  in  su  Guvrago,Moirato,Ornago,  RpncelLo,&‘ 
Monafh.Tiu  ad  alto  preffo  Adda , euuiil  fortiffimo  caftel  di  Trento  edificato  d4 
Bernabò  Vifcontenel  1 3 jO.infteme  col  ponte  eh’ è f opra  Adda, come  ferine  Co- 
rio. Salendo  piu  in  alto  appar  fiocca  di  Cufano,Bufnaga , Belufco,  Oldenigo,Mr* { - 
%ago,Canton,Hji[nello,&  Colnago.Voi  uicino  all’ Adda  falendoPertefmo,eden - 
tro,Ofnago,ldro  di  fatto, & Jdro  di  fopra,Caurji,  Pale  ano,  T^ouato,  Ceriufcolo  , 
Hobia,  I mberfago, lungo  la  riua  di  Adda,  Briuh,da  i latini  Bripiam  nominato.Piu 
olirà  Bocca  dt Airono, OgIino,Bpuega,& piu  m su  Galbia.  Euui  poi  Valle  Magre 
ra.  Seguitando  Adda  incontraft  nel  ponte  di  Leuco,ch’è fopra  quello . Ritornando 
al  Vò,&  paffata  la  foce  d’Adda  ritrouafi  Guardamelo , Somafta , Hoffitaletto, 
Ori,& poi  la  bocca  del  fiume  Lambro,Lamber  nominato  da  Plinio, eh’ ef ce  dal  la- 
go di  P afflano , fono  il  Lago  di  Como,  feendendo  mette  qui  fine  nel  Pò  ; la  cuiac - 
qua  fempre  è chiara, & produceuole  di  buoni, & faporiti  pefei.  Onde  appar  effer 
fhlfOfChe  habbia  origine  effo  fiume  dal  Lago  di  Lugano , come  dimoRra  Biondo  nel 
primo  iib. della  ter^a  Deca  delle  biflorie  fue.  Salendo  alla  delira  di  queflo  fiume 
^CC  ne>  Mediterranei,uedeft  Lodi  veccbio,delquale  non  fu  parlato  ,[criuendo  di  Lodi , 
Poi  euui  Biffane, Mota, Taua^ono,Cafal  Tuflurlengo  bella,  & ben’babitata  con 
trada, talmente  nominata  dalla  nobil  famiglia  Milane fe  deiPoflerli , fecondo  Co 
rionella  q. parte  dell’ hi  fio.  Milane  ft. Piu  auanti  appar  Mutavano,  Ceruignano, 
& preffo  la  riua  del  Lambro , Medi,  Cele  fora  Magno,  in  latino  detto  Agelus  fari 
Magni,Linato,Pefcara,Gan^ago,Panaclna,Lucmo,Bpdeno,Lunidi , Rugacefca, 
S.Petrmo,Lambrato,Segrato,Vogna,Lcfcato,Vhnoldron,Piotcllo,Ca/fina  Bian- 
ca^ affina  de  Picchi.  PartiJ'ce  queflo  paefe  in  due  parti  il  T^auilio  di  Marte  fan* 
fopranominato,che  correa  Milano. llqual paffuto  uedefi  Cotogno, Cemufculo,  Bu- 
fero,Mcmbrugie,Caponago,&  ne’  monti  di  Brianja,Peffono,Banugato , Moncu - 
co, C afa  di  BaRon,  lmbara^ia,Pefcarola,Coucorrcggio,oue  erano  ne’ tempi  paf- 
Vii  mer-  fà*lfiù«*tefici da  fùr' agucchie . Vii  Mercato  da  1 Latini  Vicus  Mercatus  det- 
tato. to, molto  ciuile  contrada.  Vero  è,  che  alcuni  dicono,  che  fi  deue  dire  Vieni  Mar- 
ti»,per  talcfcrittura  ritrouata  in  uno  faffo , che  ft  uede  nella  Chic  fa  di  San  Stefà - 

* no  di 


I 


I 


GALLIA  T\AVJVA,  I*iSrB'  \ 409 

no  dì  detta  contrada.  Mere,  in  Fic.  Fot.  Martius.  Lttfior  Albucius . L.D  D.  D. 

& etiandio  perche  il  nomedi  queRo  paefe  detto  Martifana , (i  come  dinoti  gli 
buomini  d’effio  a Marte.  Voi  ut  de  fi  Oren , Vafiica , Arcon,  San  Martino,  Lefinot 
F ella,  F fina  ,Bernarcgio;  & preffioal  Lambro,  Canonica.  Et  dentro , C ampio  Fio 
rcntio,Tricafto , Monte , Aia , Careno,  B'ffona,Cafale,Mifaicordia,Lomagnat 
Monte  Seggio, T orrc[ella,CaJfago,C renella , Bpuagna to, Hoe.  Et  piu  alto  Anno-. 
no,Ogione,Gifolfà,  Elio , Sari.  Qui  fi  uede  un  pii  ciolo  lago , che  per  un  canale 
mette  capo  in  Adda  fopra  il  ponte  di  Leu  co, alla  fhuflra  del  detto  lago,ni  è China. 
Seguitando  poi  la  de  sira  nua  del  Lambro  fi  giunge  aU,'  uf cita  d’cjjodel  Lago  di 
TuJJiano  jopranominato.  Tqpmina  queRo  lago  Vlin.  nel  i8.cap.dcl  i.libr.  Lauta  Va  picei» 
EupilUfhora  di  Tuffi  ano  detto,  dalla  contrada  Tujliana  poRafipradieJfo  . Efcc  ^S0* 
adunque  il  Lambro  fra  queflo  Lago  fiotto  i monti  di  Como , & del  Lago  C er ulano, 

& Segrenofi  quali  fi  congiungono  infume  con  alcuni  canali,  & cefi  da  qucRa  ra- 
gunan^a  d'acqua  nel  detto  Lago  di  Tuffano,  efcc  il  Lambro,  & ficorre  giù,  & al  M 

fine  entra  nel  Tò,  come  è dimoRrato.  Fede  fi  alla  deRra  del  lago  antidetto  la  con 
(rada  Vuffiana,auanti  nominata , & olirà  al  Lago  Falle  Affina  talmente  diman  Puilìan*  * 
data  dalla  contrada  Afii . E queRa  Falle  fiotto  Como,uicina  a i monti  di  Brian-  contrada. 
Ta.Bjtrouafi  in  effia  Caribo  in  latino  Cantium;  & piu  alto  Offio, Sant' Agata, Cafi  ^*8° . <*i 
filino, & S carena.  Ritornando  alTò,paffato  la  foce  del  Lambro,ritrouafiCl)igno-  s,  e^an° 
lo,S  an  Giacomo , Fena,  Belgioiofio  luogo  molto  ciuile,  & ricco  fioreggiato  dalla  Valle  Affi 
generofa,& nobil  famiglia  de  i conti  di  Barbiano,  difccnduti  dal  Conte  Alberico  na. 
da  C unio.valorofio  capitano,  di  cui  lungamente  neficrifii  nella  Bpmagna,  parlan-  Affai  con 
dodi  C unio . F ogliono  alcuni, che  fiofje  fatto  queflo  caflello  da  Giouan  G oleato  . 

Fificonte  primo  Duca  di  Milano.  Hà  molto  fintile  territorio  per  tffiere  irrigato,^  foca™0"" 
bagnato  da  ogni  lato  da  chiare  acque.  Fede  fi  poi  Mettono, Saggiarelld,  & preffio 
al  Lambro, San  Colombano , edificato  da  Federico  Barbarojja  per  utilità  dcll’lm-  S-Colub* 
peno  nel  1 1 6^.. nella  decima  Indittionefecondo  Cerio . Egliè  bora  J oggetto  alla  no 
Certofia  di  Tauia,  &ba  JoRenutoquefli  anni  paffati , per  le  guerre  fra  Carlo 
Quinto  lmperadore,&  Francefico  Uè  di  Franca, per  Francefco  Sforma  li.  Du- 
ca di  Milano,  gran  danni,&  ruine.  Quiui  ueggonfi  ameni, & ddetteuoli  colli , or- 
nati di  aiti, dalle  quali  fi  cauano  fioatti  uini,&  faporite  frutte.  Salendo  lungo  la  ri- 
tta del  Lambro,incontrafi  in  Filanto, & Sant'Angelo  nobile  caRello,  lubricato  da  Vl|ant0 
Fuegina  della  Scala  conforte  di  Bernabò  Fificonte  nel  1381. oue  ifpefie  centonula  s.A^grio 
fiorini  £ oro,  come  dtmqflra  Corio.  T iene  bora  la  fignoria  di  queRo  caflello  lage-  caft. 
nerofia  Rirpede  i Bolognini , talmente  cognominati  per  Matteo  Bologne fe , a cui  Bologaini 
fu  donato  da  Francefico  Sforma  l.Duca  di  Milano  per  lefue  egregie  uirtuti.  Euui 
poi  lungo  il  T^auilio  appellato  Ticinello,Torre  del  Ter^o.Vaffuto  Ticindlo  vede- 
fi  Landriano,  & Gregnane . Oltra  la  Bp^a  di  ?.  Angelo,  appare  C afelle  dall'Ec-  AllJUJ?te 
celiente  dottore  Andrea  Alciatopoffcduto,&  lungo  detta  Bp^a,Arcegnano,Ci-  contra 
grumo, Vit^a  Gragia,&  uerfio  il  Lambro , tifoso , Balgape,  & Carpiono , Cor- 
nare . Et  fopra  il  Lambro , M elignano,  nobil  e luogo, di  mura  intorniato  da  i Mila * Melign»^ 
nefi,nel  1 24J  .al  riporto  del  Corio . T^on  molto  dificoRo  da  queflo  caRello  furono  no. 

Deferiti.  d'Italia  di  E. Leoni.  Ffifi  fuperatì 
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fuperatigli  Heluetij  da  Francefco  primo  Re  di  Franca  con  aiuto  di  Bartolomeo 
miniano  capitano  dell' efferato  Ventilano  nel  1 5 1 5.  Quiui  pafiò  à miglior  ulta 
Bianca  Maria  figliuola  di  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano,  con  forte  di  Francc- 
fco Sforma prhno,ancbe lui  Duca  di  Milano  nel  1468.  come  notailCorio . La- 
quale fu  donna  rarifima  tanto  di  prudentia , quanto  di  pudicitia.Hora  poffiede 
Molte  ter  quefto  caftello,col  nome  di  Marchejato  Giouan  Giacomo  de  Medici  Milanefe , co- 
rf<  me  auanti  parlai.  Vede  fi  poi  ( paffuto  una  Roga  d’acqua  ) la  Bocca , Vìboldono, 
Locato, Opera, Tonte  Sefto , S. Giuliano,  & prejfo  al  Lambro,Cotrono,Zeuida,San 
Donato, Chiaraualle, Ronchetto, S. Maria  in  Rofa , Cafiellaggo , Viglino.  Et  più 
in  giù , S.  Martino  uicino  al  Lambro , Biftigbera,  Triuultio,  Morfentia , Monlor . 
Toi  vicino  a Milano, Cafinello,Biancbettd,Cafonetto,Cimiano,Cafengo, Tura . Et 
pajfato  il  'Flambo  di  Martefana , Broco , Vrecentana;  prejfo  la  dejlra  riua  del  ca- 
nale Suefe , & Brejfo . Ffe’  Mediterranei  Bicoccatoue furono  fuperati  i Galli  da 
Trofpcro  Colonna, con  loro  grande  ucciftone , nel  1 5 2 2.  Toi  ritrouaft  Trecbetto , 
Torreta,Srfto,Teluca,S.Rpcco;&-  frai  Mediterranei  Balfamo,C  ino  fello,  &uici 
Monra  ca  n0  a^a  Suefa  ^Hlano- Ritornando  alla  fitniftra  riua  del  Lambro  appare  Monga 
Hello.  nobilijfimo  camello  dagli  antichi  fcrittori,&  majfimamente  da  Taolo  Diacono  nel 

quarto  libro  dell’bifìorie  de  i Longobardi  Modoetia, auenga  che  da  alcuni  moderni 
fia  nominato  Moguntia,  fenga  autorità  d’antichi  fcrittori . Pajfa  permego  di 
quefìo  caft  elio  il  Lambro.  Fu  molto  aggrandito , & nobilitato  da  Teodorico  primo 
Re  dei  Gotti,  fecondo  Taolo  Diacono  nel  dettolibro.Et  ejfendolipoi  Sìatorumatò 
le  mura,  fu  riflorato,&  di  mura  intorniato  da  Airone  Vifconte  nel  ili  $.fecon- 
Talagio  di  do  Corio.  Vi  fecein  quello  caccilo  un  fuperbo  palagio  il  detto  Re  Teodorico , & 
Teodon  - il  magnifico  Tempio  dedicato  a San  Giouanni , • la  Reina  Teodolina,  ornandolo  di 
S°Giou5  m0^e  eccellenti riccbegge,  come  dimofira  Biondo  ncll’%. libro dell’biftorie.  Delle - 
Teforodel  ctùmdio  bora  parte  fi  uede,  cioè  una  Chioccia  co  alquanti  pulitemi  d’oro, con 
la  Chieia  molti  uafi  precioft.Fabricouui  altresì  detta  Reina  un  bello  palagio , fi  come  nar- 
di Móza.  ra  Taolo  Diacono  nel  4.  libro  dell’bifiorie,  ouc  lungamente  dimorauano  i Re  dei 
Longobardi,tenendouiil  loro feggio.  So  fi  enne  quefto  caftellogran  danno , & ruma 
ne’  tempi  di  Galeaggo  Vifconte  primo  ; coft  dice  Corio  nella  terga  parte  dell’bijlo 
rie. Lungo  tempo  fu  feruato  il  coftume,cbe  coronati  i Cefariin  Aquifgranafeffen - 
do  eletti  Imper adori)  quiui  pigliauano  la  corona,  nominandola  di  Ferro . V ero  è, 
che  poi  da  alcuni  J mper adori  la  fu  pigliata  a Milano  per  certi  rifpetti,  come  dimo  • 
flrano  alcuni  biftorici,&  il  dottifiimo  Alciato,oue  tratta  di quefta  cofa.  Et  ejfen - 
do  paffato  Carlo  V.lmperadore  eletto  à Bologna  ,nel  1 s $ o .per  pigliare  la  corona 
dell’ imperiosa  Clemente  Tapa  Settmo,uìuennero  i Mongafcbi,  conia  prefitta 
corona  all’  Imper  adar  e , proferendo  fi  pronti  a fare  il  loro  confueto  ufficio , fuppli- 
cando  a fua  Macflà  di  uolerfi  degnare  di  riceuere  il  loro  feruitio,  fecondo! antica 
u funga.  Furono  molto  lodati,  & r ir  grattati  effi  da  quello,  &gli  confermò  gli  anti 
ehi  privilegi,  nondimeno  pigliò  poi  detta  corona  nel  palagio  di  Bologna  per  ma- 
no del  Tapa, con  gran  folennità . Lungamente  è Fiato  [oggetto  quefto  caftello  à i 
[ignori  di  Milano  >ma  quefi’anni  paffuti  fu  dato  ad  Antonio  da  Leua  Spagnuo- 
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lo,valorofo  capitano  di  militia,da  Carlo  V.  Imper  udore  per  gli  futa  meriti , & lui 
morto, fucceffe  fuo  figliuolo.Cofi  dice  Faccio  de  gli  vberti  nel  quarto  canto  del  ter r 
%o  libro  Dittamondo . 3 

Apprejfo  i pafii  quella  terra  fiffe , , . f 

Che  sdegnò  infino  à morte  ogni  lebbrofo 
Baftian  nhà  il  nome,  & io  così  lo  fcriffe . 

Indi  partimmo  fenga  piu  ripofo, 

Lambro  paff animo  per  trouar  Milano , \ 

Ma  non  ci  fu  per  lo  camin  afcofo 
Veder  Cajfano  Monga,e  Marignano  . 

Tiu  oltre  fi  uede  \ouà,Maffago,Defio,Vcdono,Biafin,Lifono,  Macchi , Seregtut,  Molte  tar 
Seuefe ; Et  allarma  del  Lambro,  Suigo,>AlbitCararo,C  banca,  Meda,  Mocarello,  re. 
Maritano, dagli  antichi  detto  Marianum, onero  Manlianum,  fecondo  alcuni , Ve- 
rano,Incino,oue  è la  Tiene, detta  di  Jncino.  Tare  ad  alcuni,che  quitti  fojfe  Licini 
forum, di  cui  dice  Tli.nel  1 ó.cap.del  3 .lib.  Orobiorum  fthrpit  effe  Comum  , atque 
Bergomum,&  Licini  forum, & aliquos  circa  populor  auftor  efi  Cato.  Ttu  auanti  A . , . 

euui  Canago,Carenna,Monfular,Figino,  A rofo . Et  ne’  colli  lntterigo , & preffo  CJft. 
alla  Seuefe  Cantù,da  gli  hiftorici  moderni  Canturium  detto,BrenaXernago,  Ciò - 
rago,f{oble,Fabrica,-Algato,in  Latino  da  alcuni  detto -Alciatumft  cornetti  fia- 
to. Vuole  „ Andrea  sfidato,  huomo  eccellete  in  ciafcuna  gener  adone  di  lettere,  che 
fi  dica  -Alciatum  latinamente , & chefofìe  cofi  detto  da  oleato  figliuolo  di  Tar 
taone  He  di  Etolia , che  conduffe  in  quefli  luoghi  molti habitatori . ìlquale  effen- 
do  uccifo  da  Enomano,per  effere  uno  de  gli  innamorati  d’ippodamia , habitaua  il 
fuo  genio  circa  la fepolcura, facendo  danni  affai  a quelli,  che  caualcauano  per  que 
fti  luoghi, di  cui  parla  Taufania  nel  6. lib. Fu  quefio  luogo  patria  di  Virginio  Buf- 
fe, detta  da  Cecilia  Tlinio  nell’ Epiflole  rifila.  Seguita  poi  Infimano,  Matteor- 
fan , in  latino  Mons  orfànus , Tarauifin , Monguggo , dal  M ernia , & dal  Cor » 
nelle  loro  biSl.Moguntium  detto.  Onde  par’d  me  errare  quelli  che  dicono  Mortga, 
effer  detto  in  lato  M oguntium , imperò  che  queSìo  caf Itilo  è quello,  eh’ è detto  Ma 
guntium,come  dimofira  detto  Merula.  Ben’ è nero,  che’l  dotto  vietato  Giurecon- 
J ulto, dice  parere  a lui,che  fi  dee  dire  Mons  acutus . Egliè  queiio  ca/iello preffo  al 
lago  di  Tufliano,con  Cuifam.  Sopra  il  picciolo  lago  di  Serio  euui  Erba  , & Creue- 
na. Appare  poi  il  ponte  fopra  il  Lambro,  che  entra  nel  lago . Tiu  alto  fi  uede  U 
principio  del  detto  Lambro  folto  i monti  del  lago  di  Como . com'è  detto , ilqual  en- 
tra nel  lago  di  Tuffiano.Vfitrouafi  poi  alla  finifira  del  Lambro  ( alquanto  però  di - 
fcoflo  la  città  di  C omo,  preff  o cui  è il  fiume  Briga , che  sbocca  nel  lago  di  Como . 

-Alla  cui  origine  è Morbio,Canojfo,&  VacaUo.  Ritornando  al  ponte  di  Lcuco,&  Como 
falendoalla  finifira  del  lago(detto  di  Leuco)  talmente  nominata  quella  ragunaga  città. 
d’acqua, che  quiui  fi  uede,  che  efee  del  lago  di  Como  in  quefio  corno , piegandoli  à 
Leuco , per  ilqual  corre  -Adda,  & poi  anche  efee  ( come  è fcritto ) primieramente 
uede  fi  Mulgratone,& piu  alto  ( che  pare  fi  come  una  Tenifola  ) Bela  fio  al  lago  di 
Conio, o"  fendendo  lungo  la  riua  del  detto, ucrjo  Como  appare  Tqefiio,  cr  Cai  m , * 

Fff  2 dipoi  . " 
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dipoi  la  Tlinianaja  qual  è una  F ontana  (talmente  nominata  da  Tli.chequiuì  ha - 
èira  uà , come  dicono  gli  habitatori  del  paefe . ) Laquale  per  ciaf  cuna  bora  crefce , 
& manca, come  dettoTlin.  fcriuenel  106.cap.del2.Hbro.  Salendo  pur  fecondo 
a ritta  del  detto, incontrafi  in  Torno,  già  moltopopolofa  contrada,  ma  mal  trat- 
ata da  i C omafcbigli  anni  pajfati,per  nemicitie  chaueano  infieme . Toi  fatta  la 
pace  fra  Carlo  V.Jmperadore,&  Francefco  Sforma  11. Duca  di  Milano,hà  piglia 
to  ripofo,&  coft  di  man  in  mano  fi  fono  gli  habitatori  ridotti  àfari  fuoi  traffichi, 
& mercatantie.Tiu  altra  uedeft  Tarlafca  contrada, illu  firata  da  Cierolamo  det - 
P arlafta  \todi  Tarlafca  dalla  patria,dell'ordine  de  i Tredicatorii  huomo  letterato , & pru- 
dente,già  tnquifitore  degli  heretici  nella  città  di  Bologna,  ne'  tempi  de'noilripa- 
C uno  et.  dri.  Si  giunge  più  alla  città  di  Como,pofla  fopra  il  lago  antidetto . La  nomina  Co- 
mum  S trabone  ncl4.gr  5 .lib.Tlin.  nella  9.  legione  et  Italia  nel  3 .lib.  Trago  nel 
20.  C afone,  & Tolomeo,  Ammian  Marcellino  nel  1 5 .lib.  & molti  altri  fcrittorì. 
Vuole  Trogo  che  foffe  edificato  da  i Galli  con  Milano,  Bergamo,  Brefcia,T rento, 
Verona, & Vicenda  Ma  fono  d’altra  opinione  Catone,&  Tlinio,dicendo,che  ha - 
ueff  e origine, & principio  infume  con  Bergamo,  & il  Foro  di  Licino  da  gli  Orobif , 
è filano  habitatori  dell’idi  pi , come  ho  dimoflrato  in  Bergamo  ; coft  adunque  dice 
Catone,  edipei  omnes  Italia  Cotonina  fuiffe  Tufcorum  incoia  affentiunt , & ab 
his,vel  ducibns,vcl  capitibua  originum  nomina gentibua,&  loda  indila , ut  Rhe- 
1if,a  Rheto  rege  lydorum,&  Veronenfts,à  vera  Colonia  Thufca,C omenfes,a  Fa- 
ni Rtgijs  Turrenia,à  quibus  vallis  Volturrena,&  Ofcìfl  quibua  Of cella , Dicono 
gli  habitatori  del  paefe,  chefoffero  tutte  l’^flpi  d’Italia  habitate  da  iTofcani,  & 
da  quelli, ò da  i Capitaniti  da  i Capi  dell’ origini  foffero  polii  i nomi  a i popoli , & 
et  tari  dio  a i luoghi, fi  come  i Reti,da  Reto  Re  de  i Lidi, furono  addimandati  i Vero 
nefi  da  Vera  Colonia  Tofca , i Comafchi  da  i Turreni  Regali,  dal  tempio  de  i qua- 
li fu  nominata  Valle  Volt  arrena  ( hoggìdì  Voltollina  detta ) & dagli  Ofci,  Ofcel~ 
la.  lo  farei  di  opinione , che  foffe  fiata  primieramente  fhbrieataquefla  città  dai 
Tofcani,&  che  foffe  vna  delle  dodici  città  fatte  da  loro  di  quà  dall’ spennino 
(deUequali parla  Liuio , Tohbio,  & Tlinio)  & che  effendone  fcacciatii  Tofani 
da  i Galli  ( come  fouente  è fiato  detto)la  foffe  poi  ri  fiorata , ò aggrandita  da’  detti 
Galli,con  Milano, & con  quell' altre  città  fecondo  che  dice  Liuio,  & T rogo  ; ben- 
ché dicano, che  foffero  edificate  da  ejfi , concio  fu  cofa , che  fpejfe  volte  appreffo  gli 
fcrittorì  antichi  firitrSua  quefio  verbo  confiruere,ò  fu  edificare  m ucce  di  ag- 
grandirci rifiorare  (come  fouente  fi  è detto)  & etiandio  per  condor  miouibabita - 
tori.  Coft  io  dico,  riferuando  però  à ciafcunoil  fuo  giudi  ciò.  7fe’  tempi  di  Straba- 
ne era  q 11  e fi  a città  mediocre  Colonia,cioè  affiti  competentemente  habitat  a,  laqual 
offendo  fiata  gua  fiata  da  i Reti(onde  haueanu  habitato  nell’ ripianati  anni  5 0 1 ) 
fu  nflorata  da  Gn.Tompeo  Strabane  padre  del  Magno  Tompco  ,&daL.  Tortici 
Catone  ConJoli,auanti  la  natimi à delnofiroScruator  Giefu  Cbrifloanni  86. Et  ut 
tonduffero  nuoui  habitatori , Et  parimente  ui  menò  C*  Scipione  3 000.  huomini 
ad  habitat  ci, <&  Giulio  Cefare  j ooo.fi ai  quali  furono  500.  nobilitimi  Greci,  da 
lui  fatti  cittadini  deffa,  auuenga  che  poi  non  ui  babitaffcrOtfur  ui  laf dorano  il 
' ‘ ~ié  " f ”*  nome 
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nome  alla  città, “h(uo»o  Como,  cioè  mutuamente  rifiorita  di  nuoui  habitat  ori . 7^e 
fu  memoria  di  quefla  città  Liuto  nel  $ 3 . libro , dicendo , che  trafcorrcndoi  Biìj il 
paefe  de  i uicini  popoli , incontinente  pafiò  Marcello  ilTò,&  conduce  le  legioni 
de  i faldati  nel  territorio  de  i Comafcbi , oue  fi  eran  fermati  gl’ Infuòri  armati , ef- 
fondo in  loro  compagnia  detti  Comafcbi . Seguita  Liuio  narrando  la  gloricfa  uit- 
toria  di  Marcello , che  bebbe  de’ detti  Collii  & foggiunge , che  aequifiata  tanta  vie 
torta, con  grand’ ucciftone  de  i nemici, & faccbeggiati  itoro  alloggiamenti, pafiò  al 
l’ajfodio  di  Como;il  quale  fra  pochi  giorni  foggiugò. Credo  che  poi fompre  fofje  fog- 

Setta  quefla  città  al  Romano  Imperio, infmo  che  fu  fornata  la  maeSlà  d’ejjujaqua 
r mancata  foffo  fòttopofla  a i Cotti,  & a i Longobardi,  infmo  ebe furono  efjì  I cac- 
ciati da  Carlo  Magno  > & fitto  prigione  il  loro  Rè  Deftderio,&  all  bora  ueniffe  fot 
to  la  fignoria  di  Carlo  antidelto , il  quale  creò  un  Rè  d’Italia,  onde  fu  fatto  al  det 
to  Rè,  & ai  fuoi  fucceffori , & poi  fatto gl'  lmper adori  Germani , efiendoft  peri 
derrata  in  libertà,  fi  come  l’ altre  città  d’Italia . Toi  ne  uenne  folto  la  fignorU 
de’Milaneft , come  dimoftra  M ernia , & Corio  nelle  loro  hifiorie . Onde  narrano 
la  ruma  d’effa  città,  fritta  d’Anfelmo  di  Tvflerula  Arciuefcouo  di  Milano,  ilqual 
udendo  non  baueruoluto  eleggere  il  popolo  Comafcoun  Pefcouo , fecondo  il  fuo 
uolere , doppo  molte  contentioni , uenne  a Como , coni’ efferato,  & tanto  l’aflì  info 
che  fufon'a  a lui  dar  fi  ( come  ferine  il  Burfollo  nel  trattato  delle  città  d’Italia  ) il 
quale  battendola  ottenuta  comandò  a i cittadini, che  di  quindi  fi  partiffero,&  paf - 
fafiero  ad  habitat  c ouunque  li  piace ffe  ( etiandio  ne’paefi  cnrccflanii)piTcbe  di  fra- 
nca di  minarla . Laonde  gC infelici  cittadini  con  lagrime  abbandonando  la  patria , 
fi  riduffiro  nelle  circcflanti  Palli , & cominciarono  a fabricare  babirationi , CT 
(Arciuefoouo  minò  la  città  infino  a i fondamenti , laqual’  era  poHa  fopra  un’alto 
luogo.  Et  talmente  fu  trafrortata  quefla  nobil  colonia  del  popolo  Remano  nel  luo- 
go oue  bora  fi  uede adunque  ruinata  la  città(ci  m’è  detto ) Or  di  mano  in  mano  e- 
dificando  i cittadini  habitat  ioni  quiui  ridufforo  dette  habitat  ioni  in  forma  di  città , 
come  al  pre  fonte  appare , cioè  a fimiglian^a  dell’effigie  d’un  gambaro . La  fu  poi 
di  mura  intorniata  dalla  parte  , eh' è ucrjo  Milano,  da  Ciouanni  Pi  fante  *Arcute 
feouo , & ftgnor  di  Milano , nel  1 3 5 4.  che  fece  alti  esì  edificare  il  caflel  di  Torre 
Fjt onda.  Fu  il  primo  che  s’tnfignort  d’effa  città  ( de  1 fuoi  cittadini  duo  quanto  pe- 
rò ho  potuto  rurouare  nelCono  ) Lutero  Ru fca  nel  1284.  ò fianel  88.  fecondo 
Mcrula  nel  quarto  libro  dell’bifloric  de  i Ptfconti.  Pero  è, che  poi  contradicendo- 
gli  i Pitani , con  aiuto  di  Martino  T untano,  capitano  dc’Milancfi,fu [cacciatoci - 
gliando  la  fignoria  di  effia  il  detto  Martino . Dopo  poco  ritornando  i Rufconi, pigliò 
il  primato  Giordano . Il  quale  anche  egli  [cacciato, con  aiuto  de  i Pitaniffe  ne  tnfi- 
gnorì  Filippo  Turriano,nel  l26$.loucggogrà  diuerfità  di  tempi  fra  qucfìijcrit 
tori,conctofta  cofa , che’l  M ernia  dica  in  un  modo,  & Corio  in  un’altro , ò che  fra- 
no corrotti  i libri , ò ch’eglino  habbino  ritrouato  diuerfamentc  J crino,  io  non  lo  sò. 
Sia  come  fi  uoglia . Lafrierò  in  arbitrio  del  prudente  Lettore , di  dar  giudith 
de’ detti  tt  mpi . Ritrouo  poi,  che  nel  1 3 ly.pigliafje  l’amminiftrativne  di  effia  cit - 
tà,Francefco  Rufca , a cui  [ucci  ffe  nel  36  Flambino  ( fecondo  Corio  nella  terrei 
Defcritt.  d’Italia  di  F.Leand . Fff  3 parte 
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parte  deHbifl.)CoÌlui  diede  la  fignoria  delia  città, nel  3 8. ad  A%(p  Vif conte.  Et 
cofi  rimafe  folto  i Vifconti  infitto  alla  morte  di  Giouan  Galeazze  I.Duca  di  Mila- 
no . T^el  qual  tempo  dragando  il  capo  i Bjtfconi , di  quindi  ] cacciarono  i titani , 
co  grad’uccifione  dell’ una, et  l’altra  parte.  Imperò  che  rimafero  uccifi  circa  800. 
buomini,tra  i quali  fu  Baldeffar  Bjtfca  capo  de  i Hjtfconi.  Onde  per  tal  cofa  rima- 
fe la  città  mezza  rumata, infieme  co  i Borghi . Ritornò  poi  fotto  i Vif  conti , creato 
Duca  di  Milano  Filippo  Maria . Et  talmente  rimafe  in  fino  che  effo  uiffe,&  dopo 
lui  fotto  Francefco  Sforma , & Galeazzo  fuo  figliuolo,  & anche  Gio.  Galeazpp  , 
cioè  inftno  che  Ludouico  XII. Rèdi  Franca  s’inftgnorì  di  Milano.  Et  poi  fempre 
fu  adiuotione  de  i (ignori  di  Milano, òfojfero  Fp  di  Francò  Sfor^efcbi,  ò Carlo 
V.Imperadorefft  come  Izora  fi  ritroua.Patì  quella  città  gra  àcino  nel  1 5 10. dal- 
l'efferato di  Carlo  Imper. antidetto,  per  hauer  riceuutoiF rance fi,cbe  fuggiuano 
dau  unti  a i Cefariani,iquali  fi  eran  quiui  fortificati.  Onde  poi  fcacàatiffu  faccheg 
gioia  da'  detti  Cefariani.Ella  è nobile, & ricca  città,  & abbondantifihna  delle  co- 
fe  neceffarieper  il  uiuer  dei  mori  ali.  I cui  cittadini  fon  molto  indù  fbiofi  à ragunar 
ricche^e.Hà  dal  Mezzogiorno, ameno, & fertile  territorio, & dall' altro  lato  il  la- 
go, del  quale  poi  parlerò.Lidieronogran  nomemoltiilluflri,&  letterati  buommis 
dei  quali  fu  Cecilio  poeta, come  dimoftra  Catullo  con  tal' epigramma.  "Poeta  tene 
ro  meo  f odali , V ehm  C cecilio  papyr e dicas,  Veronam  veniat,noui  rclinquens  Co 
mi  mania,Lariumq ; htus.  idam  quafdam  volo  cogitationes  Amici  accipiat  fui 
meiq;.  Quare  fifapiet  uiam  uor abit. Che  foffe  da  Como  detto  Cecilio  chiaramente 
altresì  lo  dimoìlra  una  tauola  di  marmorfuiuigli  anni  paffuti  ritrouata,oue  cefi  fi 
legge. L.Cceciliua.L.F.Clio.UIl.y ir.  A.  P.  Qui  TehamentoSuo  lis . XXXX. 
Municipeus  Comcnfibus  Legauit  Quorum  Fedita  Quotannis per  Tfeptunalia 
Oleum  In  campo,Etin  Thermos, & BalincisOntHÌbnsq;  funt  Corra  Vopulo  prx- 
beretur.T.F.I.Et  Plinio  fecondo  truffe  origine  da  quefla  città , che  fece  quel  gran 
uolume  della  naturale  hifloria,come  dhnojlra  Sue  tomo  nel  libro  de  gli  huommi  il- 
lufiri,auuenga  che  alquanti  fi  affaticano  di  affermar  e Che  foffe  yeronefe.  Onde  io 
lafcierò  ad  altri  dare  la  fenten^a  di  quefla  cofa.Hà  dato  gra  nome  a quefla  patria 
Benedetto  Giouio, ornato  di  lettere  greche,&  latine, qual  pafiò  djfluefìa  uita  poco 
tempo  fa, con  mefhtia  di  tutta  lafua  città.  Hora  uiue  Paolo  Giouio,già  fratello  del 
t antidetto  yefcouo  di  T^ocera,  eccellente  fcr  'ator  d’hiBorie,quale  ha  fcritto  le  Vi- 
te de*  dodici  Vif conti,  (ignori  di  Milano  fa  tuta  di  Sforma, di  Con  fatuo, Ferrandoci 
Ferdinando  Mar  che fe  di  Pefcara,di  Leone  Decimo,d'Adriano  VI. di  Pompeo  Co 
lontia  C or  dinaie à’Elogie  di  piu  illufìri  buomini,dc ' Tur  chi, de'  Per  fi,  & l'biflorìe 
lago  <K  ^e’f,{0Uempi-Defcrittala  città  di  Como,  et reHa  diparlar  del  lago  al  pref ente  di 
Como.  Comoipcrejfèr  pofla  effa  città  fopra  la  riua  di  quello.  E' nominato  quello  da  Anto 

nino  nell" Itine. Lacua  Comacenuo,& da  S trai. nel  4. lib.da  Catone  ne'  Frammen 
ti, da  Sempronio  nella  diuifiond’ Italia, & daPlinb  in  pin  capi  del  X.&  J.  Idi.  da 
V ergi.nel  idibJeUa  Georgica,&  da  Tolom.Lacu 0 Larius.  Dimqflrala  cagione 
di  tal  cognome , cioè  di  Lario , Catone,  & Sempronio,  dicendo, che  Larìo  fignifica 
prence  fonde  Larìo  Lagp,vuot  dire  prence  de  i laghi , conciofia  cofa , che  gli  tìetnp^ 
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fa  addìmandam  un  nòbile  prence,  Larone,Larune,&  Arune.  Et  per  tanto  i no- 
minato il  lago  Lario, nella  Bigione  Trafpadanaj  Laruni  fiumi,  le  Lattine  colarne , 

& gli  Arimi  hucmini,cioè  nobili  fiumi,nobUi  Colonie,&  nobili  huomini.  Soggiun 
ge  Sempronio  . Omnem  Tranftadanam  Regioncm  Tufcorum  prdcmfuiffe  inter 
mncsauRores  conuemt,mancntque  vetfigia.V  rbs  Manina,  lacus  Hetrufca  ori - 
pne,di8us  Larius,quo  à patribus  Volturrenis  omnia  ea  loca  principio  pofjeffafue 
rrnit  vfque  Vcronam.Hmc  circa  Larium  lactim , a principine  dièia  V allis  V ol- 
turrtna.Lequai  parole  dichiarando  ^ 4nnio,dice . Sono  nella  T rafpadana  Regione 
il  lago  Lario , cioè  Maggiore , ò fia  "Prence  de  i laghi , non  per  la  grandma  della 
quantità, ma  per  la  nobiltà, perche  quiui  intorno  habitauanoi padri  antichi  Voltar 
reni.  Da  i quali  fu  nominata  la  Valle  Volturrcna  (al  prefcntc  detta  Voltolila,  in 
uecedi  Volturrena  ) [opra  cui  ne'  monti  era  Volturnia  caftello\(  come  dimofìra  il  Volturnia 
Biondo  nell’ 8.  libro  delle  bilione,) dalqual  fu  chiamata  detta  VaUe. Si  diede  detto 
caftello  di  Volturnia  a i Longobardi,  effendo  loro  Re  Agiolfo , come  ferine  Paolo 
Diacono  nel  4Aib.dcWbifi.de  i Longobardi. Cofi  giace  detto  Lago.Hà  il  fuoprinci 
pio  dal  Settentrione, & [corre  uerfo  al  leuar  del  Sole  nel  tempo  del  verno , & qui-  5^  deI  ,4 
uifk  due  braccia.Dei  quali  un  paffa  à Como  fra  il  Me^ogiomo,&  l Occidente,*?  go  dl  Co. 
l’altro  guarda  all' Oriente, ou’ è Leuco,ond’efceAdda.  E ' la  largherà  d’effo  (fé-  mo , lon- 
condoStrab.nelq.lib.)  ZOO- fladjj,ò  fiano  }$.miglia,&  la  targherà, 3 o.fladif,  fittezza, 
c circa  4. miglia . Entra  Ut  effo  l* antidetto  fiume  Adda,che  feende  dall’ Alpi  Retic 
(come  fopraèdetto)  & paffa  [oprai acqua  del  detto  nuotando , come  dice  Tlmio  “* 

nel  z.lib.nelcap.  io}.&  chiaramente  fi uede,&  poi  à Lento, efee fuori d'effo,& 
traf corre  ingiù , infimo  che  mette  capo  nel  Tò.Di  cui  dice  taccio  nel  5 . canto,  dd 
3 . Itb.  Dittamondo. 

Ejpertì  erauamo  de  la  Contrada  % '•  *■'-  ■> 

, Doue Adda  fa  il  fuo lago,  e flati  a Como, 

Che  qual  uà  là  / otto  par  che  vada . 

Cefi  è difegnato  queflo  lago  da  Angelo  Milanefe , fecondo  il  riporto  dì  Giulio  de  i ^ j 
Giuli jf  da  C anobio , digniffimo  Giureconfulto , & curiofo  muefligatore  delle  cofe  l^”CC5d* 
rare  a me  fatto.  Egli  è dilungherà  feffanta  miglia  (fecondo  lui)  che  farebbe  Angelo 
quafi  la\metà  piu  di  quello,  che  dice  Strabane . Egliè  ben  vero , che  detto  Ange-  Miliaefe. 
lo  cominciala  fua  mira  da  Como, pofla  nel  cantone  del  detto  lago, nel  principio, ibe 
traguarda  a Milano , & trafeorre  alla  punta  di  Bela  fio , onde  fra  Como  ,&  det- 
to Bela  fio,  annoueranfi  uenfi  miglia . Al  rifeontro  di  Como  da  cinque  miglia  emù 
Tomo , Alfa  fi  poi  il  lago  alquanto  nel  fine . Si  intende  poi  quella  punta , che 
fiuede,ficome  il  fine  di  un  triangolo,&  poi  fi  Siringe,  & al  fine  a poco  a poco  al* 
largando  fi  finifeea  Leu  co , di  cui  efee  il  fiume  Adda,  fi  vede  la  V alle, che  f cor- 
re alla  drittura  diTorle^a, pofla  al  fine  del  Lago  di  Lugano , di  rifeontro  alla 
punta  di  Belafto,  alquanto  piu  alto  alla  finiflra . Et  in  quello  fpacio  mirando  uer- 
fo Como , uedefi  t Abbatta  di  Acqua  fredda,  talmente  pofla,cbe  pare  una  Veni - 
fola.  Di  rifeontro  di  Lugano  per  drittura, uedefi  appreffo  Como , la  Valle , per  la- 
quale fi  paffa  al  C hiafio  ,&à  Torto . Et  foprail  monte  di  Muffo,  & la  Valle, 

Fff  q che  ^ 
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thè  trafcorre  drittamente  a Bellona . TfiSìrtngefi  poi  il  Lago  per  grande (f>a- 
tiojn  tal  manierale  piu  toSlo  pare  un  fiume  che  lago.Onde  quindi  cominciando» 
piu  olirà  mitigare  non  fi  può  per  la  moltitudine  de  i gran  fajji , che  quiui  fi  ritro - 
nano,  Alla  cui  delira  ucggonfi  altiffimerupi.  Et  piu  d baffo,pur’à  man  deSlra» 
ui  è yoltollina.  Ter  laquale  ( corni  è dhnoSlrato ) fcende  il  fiume  Adda.  In  que- 
gli contorni  appaiono  alcuni  ueSligi  d’una  minata  città,pofla  in  una  pianura, no» 
molto  difcofio  dal  ponte  di  Leuco , che  fu  fommerfa  dall’ acque, laquale  ( feconda 
alcuni ) era  il  Foro  di  Licinio  nominato  da  Tlinio, benché  altri  dicono , chef  offe  alla 
•pia te  Uncino, fu  come  fi  uoglia  per  bora.  Queflaèla  defcrittione  di  detto  sin- 
gelo . Auuenga  che  pare  aff  ai  differenza  fra  la  mifura  di  S trabone,  & quefla  di 
Angelo, nondimeno  fe  ben  confideraremo  la  mifura  di  Strab.& di  detto  singolo» 
potremo  conofcere  che  quello , fidamente  mifura  il  lago  ,&  non  H detto  fretto  ca  • 
naie, che  non  fi  può  nauigare,come  mifura  singelo.  Onde  poca  differenza  fi  uedrà 
fra  effi  in  detta  mifura.I de  ha  fatto  un’altra  defcrittione  Taolo  Giouio  conlafig » 
r apertamente  cofa  molto  ingegno  fa.  y olendo feguit  are  la  defcrittione  cominciata 
de  i luoghiyche  fi  ritr  ottano  alla  finiSlr a del  detto  lago,  dico,  che  ufcendo  fuori  di 
Puf*  fi».  Como,&  falendo  à man  finifìra  fungo  la  riua  di  efjo  uedefi  il  fiume  Trefa,  & poi 
Cernobio , & alquanto  piu  alto,  Multrauafio,Vrio,  Cartalaglio,  Bruno,  Arge- 
. nio,Galbiano,Terlana  fiume,Laua,Turre,Tromontom,Torre,Leno,&  alquanto 

* di  fopra  nel  monte, stbbatia  di  si  equa  fredda,  Grianto , oue  fi  cauano  nobtlifitmt 
nini,  Menafio,&  Tapinale.  Quiui  comincia  una  molto  afferai  Sirena  falita,me- 
riteuolmente  nominata  Sa  fio  Hangofreffo  età  euui  un  torrente, che  sbocca  nel  la - 
go.Ttu  oltre  euui  Acqua  Seria, sirzonico,Crcmia*  Tianello.ouc  fi  cauano  belle 
pietre  da  fare  le  mole  da  macinare  U grano.  Scorgefi  poi  fopra  l’alto,  ir  offro 
monte  Muff  o,  tanto  nominato  ne’  rtoftri giorni,  per  l'opere  fatte  da  Giouan  Giaco- 
mo dei  Medici  Milanefe.Ilquale  effendo  quiui  mandato  da  Francefco  Sforma  II- 
Duca  di  Milano  per  guardia  del  lago  ,fe  ne  infignorì  d’eflo , & dopo  molte  prode 
opere  fatte  da  luiffu  creato  Mar  chef  e di  detto  caSiello  da  Antonio  da  Leua  Capi • 
tane  della  militia  di  Carlo  y.Imperadore,&  Viceridi  Milano.  Effendo  potpacifi 
tato  Francefco  Sforma, con  l’ antidetto  Imperatore, fi  pacificò  anch’egli  con  Fran- 
cefilo Sforma, refiituendo fi  H detto  caSiello  con  Leuco,come  diffi.  Qiiiui  ritrouanfi 
le  Tetraregz6  di  cadido  marmo.C  aminando  lungo  la  riua  del  lago,ritrouafi  Dun - 
go,&  un  torrentCyche  mette  finenei  lago,&  ptùGrauidona,  Domafb,  (fiera , & 
Sorgo.Si  flringe  polii  lago,&  talmente  Stretto  fra  alte  rupi  trafcorre  da  otto  mi - 
Mdn  fiu.  glia,mftno  alla  foce  del  fiume  Mena, che  fcende  dall’alto  monte  diAdula,comcin 
nan^i  è detto.  Era  altre  mite  ( come  diffifiallo  sboccare  di  detto  fiume  nel  lago  ,la 
Torre  di  yologno,che  fu  queji’ami  paffuti  da  i Grifoni  rumata . Et  qui  comincia 
V*H«  di  la yalle  di C htauennafidlaquale ne’ l{eri parlai. In quefto lago,da C omo  i 6.  mi- 
Chuuéna  gfa  , Urif contro  à Balbiano , uedefi  tl fola Comacina  , cofii  nominata  da 

Taolo  Diaconouel  j.  4.  & 6.  libro  detl’hiSlorie  de  i Longobardi . Oue  molti  Si - 
* gnori»&  capitani,  fi  conferuarono  con  loro famiglie, &J uri  tefori  in  una  fortez- 
za,che  quiui  neutra  i quali  fu  Gandolfo  Duce  di  Bergamo  Longobardo, & Fran- 

r " ' (ilione 
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tilìone  capitano  de  Romani, come  ferine  detto  Taolo  Diacono, con  Biondo  nel  q.& 

S.  libro  delt'hiflorie.1lquale(tffendoquiui  fuggito  con  la  moglie , & figliuoli,  & cd  i 

gran  tefori)fei mefifu  afjediato  da  cintati  He  de  i Longobardi . Et  mancandogli 
il  ninn  e fi  diede  a patti.  La  onde  fi  partì  con  la  moglie, & figliuoli, con  le  uefiine - 
cèfi  arie  folamente,&  andò  à Raucnna.Et  rimafero  tutte  quelle  ricchezze*  & te 
fori  ad  jlntari , che  banca  detto  Francilione  radunati  di  tutta  la  Gallia  Cisalpina, 
cominciado  da  „ 4dda,dal  Tò,& dall’^tlpi  infino  a T^arnia.Tqpn  meno  ui confer - 
uarono  i Lògobardi  quiui  i Uro  tefori , di  Francilione , fi  come  in  luogo  ficuriffimo. 

Vero  è , che  poi  effendo  per  forza  pigliato  quei io  luogo  da  jì  riperto  Re  de  detti 
Longobardi , fu  da  lui  disfatto,  comedimoftra  nel  fello  libro  Taolo  fopraferitto , 
con  Biondo  nel  lo.lib.  dell’hifio.  Si cauano di queho  lago buoni,& Saporiti pefti, 
tra  i quali  ui fono  belle, & grandi  T rutte.VrefJo  al  detto,  & all'ut lpi,fecondo  Vii 
nionel  29.cap.del  io.lib.)euui  un  molto  dilcttenole  paefe , tutto  pien  di  ucogofe 
herbctte,one  mai  per  alcuna  flagionc  pafianole  Cicogne.  Lafciando  il  lago,&  ri- 
tornando giù  alTò,&  paffuta  la  foce  del  Lambro , ritrouaft  la  bocca  del  fiume 
Te  fino, per  laquale  entra  nel  Tò  termine  degl'lnfubri  da  quefto  lato, come  è dot- 
to,&  principio  de  i Libici, come  fi  dimoftrerd . Strab.  nel  4.  & libro  lo  nomina  °u,° 
Ticinum,&  parimente  Tlinio  nel  1 5 .&  1 g .capo  del  }Jib.& T olomeo,  & Silio 
Italico  nel  6.&  j.hb.&  Liuto  in  piu  luogl»,tra  i quali  è nel  5 .lib.oue  ferme,  che 
foffero  fuperati  gli  Hettufci  preffo  a quefto  fiume  de  i Galli , eh' erano  paffuti  in 
Italia  con  Belone fo,nel  2 1 .narra, che  fecero  i Promani  un  ponte  fopra  di  e ffo,  per 
combatter  con  ^ mibaie, & che  poi  s'aTRuffarono  in fieme  preffo  detto  fiume,  & 
fu  ferito  il  padre  di  Scipione  ( poi  detto  africano, effendo  difefo  da  lui, che  far  eb- 
be flato  morto . Et  daTlutarconella  uita  delprefhto  Scipione  talmente  è nomina  . 

to.Uà  principio  effo  fiume  dal  monte  di  Summa,hora  nominato  di  S ,Gotardo,dal - 
quale  nafcc  il  godano,  Rena,  & la  Tofa  tutti  fiumi , ben  però  in  diuerfi  luoghi, i-  fiUme> 
quali  f condono, & trascorrono  per  diuerfi  paefi , come  dimostra  Domenico  Maca-  m ó tedi  S. 
gno  nella  Corografia  del  lago  Maggiore , & Egidio  Tuftudo  nel  libro  delle  genti  Gourdo . 
stipine.  Scende  quefto  fiume  dal  detto  monte  verfo  il  Me^ogiorno  peri  Leponti- 
ni,fira  ftraboccheuoli  baici , & giunge  a Belingono  forti  fumo  camello  ( di  cui  poi 
ftriuerò ) & quindi  feendendo  già  molto  grofio  d’acqua  ( per  molti  fiumi, & tor- 
renti ch’entrano  in  efio)  sbocca  nel  lago  Maggiore , & nuota  fopra  il  lago,  fecon- 
do che  ferine  Tolibh  nel  1 o j . capo  del  2,libro,&  al  fine  efee  del  lago  pieno  di  chiù 
riffima  acqua, & f corre  per  la  campagna  in  fino  alTò(ou’entra)  ma  non  con  quel - 
l’abbondanza  d’acqua , con  laquale  ejce  del  lago , per  efferne  iftratti  molti  canali 
per  irrigare  i campi  del  paefe . Tanfi  la  chiarezza  di  queft’acqua,  che  nel  fondo 
df  effa,ancora  che  pie  dola  cofa  ui  fia,  chiaramente  fi  uede.  Della  cui  arena  Je  ne 
trae  argento , & oro . Traduce  etiandio  nobili  pefei , de  i quali  è il  Temolo  molto 
iftimato.  2^o»  pvffo  non  poco  marauigliarmi  di  Biondo , dicendo  nell’Italia , che 
Scendendo  quefto  fi  urne  dai  monti,  oue  ha  la  fua  fontana, pi  imieramente  entra  nel 
lago  Sebuino  (bora  <TlJ eo)  auanti  che  sbocchi  nel  lago  Verbano,  ò fia  Maggiore; 
tonciofia  tofa , che  effendo  molto  difcpfto  dal  detto  lago  Sebuino  > & efea  il  fiume 
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Oglio  di  ejfo  ; non  può  effer  vero  quello . Sopra  la  foce  del  T icino  quattro  miglia, 
Paul»  cit.  euui  la  città  di  Vauia , dagli  antichi  addimandata  Ticmum , come  dimoftra  Stra * 
nel  5 .libro,Tlin.nella  nona  Regione, qual’è  nell’Italia  Tranft>adana,Cornelio  Ta- 
cito nel  3.  & 17. libro  delL'InSto  CT  Tolmeo.Diuerfametite  n' è parlato  del  princt 
pio  diqueRa  città  da  gli  jcrittwi . Et  prima  dicono  alcuni, che  la  fu  edifi cata  da  i 
Calli  Boti,  & Cenomani,  che  habitauano  circa  il  corfo  del  Ticino,  & che  hauendo - 
oli  dato  principio  ritrouarono  la  mattina  feguente  iflirpato  tutto  il  fondamento , 
chehaueano  fatto  il  giorno  dauanti.  Onde  tutti  conturbati  ( credendo  quefia  cofa 
effere  Hata  fatta  da  loro  nemici  per  inuidia,che  habitauano  olir a il  TÒ)nonfapea 
no  che  fare, Et  effondo  in  quello  pen fiero, apparue  una  uener  abile  perfona  à Tici * 
no, huomo  faggio, & prudente  dimoiandogli  una  carta  nella  quale  erano  tre 
dif cenate, le  quali  dimoiate, incontinente  dijparue.H erratala  cofa  aglihuomi- 
ni  da  Ticino,  ciafcuno  fi  sfontana  d’interpretarla  afuo  modoial  fine  la  fu  cofi  m- 
terpretata  la  prima  V,  Tljdoja  feconda  7 ^de  i T{idi,la  ter^a  7f,^onfarà  edifi 
ceto . Onde  discreti  quegli, & uolendo  lafciare  la  cominciata  imprefa,  gli  fu  meta 
to  da  un  con  tale  interpretaùone  • La  prima  Tf,  fignifi  ca  Tqjniue  citta  magna,  la 
'*  feconda  bìfido, la  ter%a  1 ^de  i *tfdi,guai  a queUo,che  perforai  lafoggiugari» 

Cofi ferine  il  Bur fello  bauer  ntrouato  m alcune  croniche  di  Vauia . Altri  Croni - 
chili i ferimmo , che  ejfendo  tanto  accrefciuti  i Boij , & Cenomani  in  Milano , che 
non  vipoteano  capire  paffarono  eglino  quiui,  & edificarono  quella  citta  , nomi- 
nandola Ticino  dal  fiume  ,fopra  il  quale  fumicarono , dopo  la  rifloratione  di  Mi- 
lano 60.  anni  (&  altri  dicono  di  dieci.  ) Tar  che  Eutropio  voglia  che  la  f offe  fon- 
data dagli  Infubri , & Boij . Dice  il  Burfello , che  forfè  fi  potrebbono  talmente 
intendere  le  parole  di  Eutropio , ebe  habitando  infume  detti  popoli , la  fhbricaffc- 
- rodi  compagnia . Etiandio  Mileto  ferine  , chef  offe  fatta  da  i Boij  Galli , & Vado 

*"  Diacono  da  « Galli , infieme  con  Milano, Bergamo,  & Brefcia,  non  fpecificando  da 
- ‘ quai  Galli.  Sarebbono altre  cofe da  narrare  della  fondatione  di  quefia  citt à , ma 
■'  ; perche  paiono  à me  di  poca  autorità,  & di  poca  iflimatione , non  altrimenti  lede 
fcriueronò . Vele  Tlmio,  che  la  fofie  edificata  da  i Leui,&  Marici  non  mdto  dal 
Tò  dif cofìo , che  popoli  fqffero  quefli , sforma  fi  di  dimorarlo  Eafuel  rolaterrano 
nel  yhb.  della  Geografia , dicendo,  che  fodero  Galli . Inuerofe  noi  uogliamoben 
considerar  le  parole  di  Vlin.  nel  16.  capo  del  3 .lib.dhremo  chefoffero  Liguri , detti 
Leui,& Marici.  Cofi  dice  Vlinio,  Tfouaria  ex  Vertamacoris  Vocontianum,bodie 
que  pagns,  non  (ut  Calo  exiftimat ) Ligurem,ex  quibua,Leuij,&  Marici  condide- 
* re  Ticmum,  nonproculà  Vado . Varamente  Liuio  nel  ylibr.  efprejfament e dimo- 
ftra che  fojfero  Liguri  i Lcuij,  quando  dice.  Seguitarono  i Galli,  che  fee fero  nell  /- 
tolta,  i Cenomani,  benché  dica  il  corrotto  te  Lio  i Germani,che  prima  paffarono  co 
Elitouio  loro  capitano , con  confentimento  di  Belone fo  capitano  de  i Galli , & fer- 
marli , oue  bora  è Brefcia,  & Verona.  Dopo  i Saluij , anche  eglino  uennero , & 
pigliarono  il  loro  alloggiamento  prejfo  Impennino,  uicino  alT antica  gente  de  i Le 
njj  Liguri,  quali  habitauano  circail  fiume  Ticino.  Onde  per  le  parole  diVlinio,pa 
re  à me, che  la  f off  e fondata  da'detù  Leuij,  & Marici  Liguri . Et  fojfc  forfè  poi  n- 
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fiorata , 0 aggrandita  da  i Boij , & Infuòri , Galli , come  dice  Vado  Diacono  , & 
Eutropio . Variamente  è fcritto  da  cui  ella  [offe  nominata  Tauia.Vuole  Luitpran 
do  hifiorico,cbe  la  [offe  talmente  detta  da  Tape,  che  ftgmfica  una  cofa  mar  auiglio 
fa, per  efier  quella  marauigliofamente  abbondante  delle  cofe  neccjf arie  per  il  uiue 
re  de  i mortali . filtri  dicono  che  acquili  affé  tal  nome , con  una  certa  etimologia , 
fi  come  al  padre  òietofa . finche  fcriuono  altri , che  foffe  co  fi  addimandata  da 
Tapirio  nipote  del  Rè  di  Francia, che  pafiò  nell’Italia  nel  704  .& s’infignorì  d’c fi- 
fa città , & che  per  le  fue  eccellenti  uirtu,  la  foffe  co  fi  nominata  dal  fuo  nome,  dai 
cittadini, in  fua  memoria.  Io  Inficierò  in  libertà  ciajfcun  di  credere  quel  che  gli  pa 
rcrà  di  tal  opinioni . Quanto  a quefla  ultima  opinione,  pare  a me  totalmentc,che 
la  fia  fen^a  fondamento, concio  foffe  cofa  che  nel  70\.haueano  la  fignoria  di  tut- 
ta la  Gallia  Tranfpadana,  con  quafì  tutto  il  re  fio  d’Italia  i Longobardi , tenendo 
il  feggio  i loro  Rè  in  quefia  città  ( come  chiaramente  fi  può  uedere  neWhifiorie  di 
Taolo  Diacono,&  d’altri  fcrittori  ) oue  dimorarono  infino  all’anno  Z00.&  piu, 
quando  pafiò  Carlo  Magno  nell’Italia , & fece  prigione  il  Rè  Defiderio  qui  in  Va 
uia.  oltre  di  ciò , non  ritrouo,dico  in  fcrittore  autentico , che  Carlo  Magno, quan- 
do anche  uoleffe  dire  alcuno  effere fiato  difetto  nella  fupputation  de  i tempi, lafciaf 
fe,  ò mandaffe  nelt Italia  alcun  capitano , ò comiffario , come  uogliamo  dire , no u> 
minato  Tapirio . Vero  è,  che  fece  Rè  d’Italia  Vipino  Juo  figliuolo, & poi  Bernard 
dino  fuo  nipote . Sia  come  fi  voglia . Dice  Biondo  nella  fua  Italia, che  non  pare  a 
luiche  foffe  edificata  quefia  cittàne’tembidella  feconda  guerra  Tunica, ò fia  de  i 
Cartagine  fi,  quando  pafiò  Annibale  nell  Italia  cantra  Romani , imperò  che  fela 
foffe  fiata  in  effere  allibra , ne  hauerebbe  fatto  mentione  Limo , narrando  la  bat- 
taglia fatta  uicino  al  fiume  Ticino , oue  fu  ferito  Cornelio  Scipione  padre  di  Sci- 
pione , poi  detto  africano,  nel  2 1 .libro.  Et  pur  piu  oltre  dice  cffo  Biondo,  che  fe 
la  foffe  fiata  in  piedi  allhora  non  haurebbono  fatto  i Romani  il  ponte fopra  il  Tici- 
no,&  quando  ancbora  l’haueffero fatto , non  haurebbono  fatto  il  cafiello  perguar 
dia  di  quello . Et  altresì  dice , che  i Romani,  fe  la  città  foffe  fiata  allibra , fi  fa- 
rebbono  fortificati  in  effa . Io  co  fi  rifponderei , che  fe  ben  Liuio  non  fa  memoria 
di  quefia  città,  non  però  fi  dee  dire , adunque  non  era . Vedemo  che  cffo  lafcia  di 
defcriuere  molte  altre  città,  & luoghi , quali  erano  in  quefii  contorni,  per  non  ef- 
fere al  fuo  propefuo  non  effendogli  fatto  alcuna  cofa  degna  da  notare . Quanto  ab 
la  fnbrica  del  ponte , cofi  rifponderei . 0 che  non  era  alcun  ponte  fopra  il  Te  fino 
m quei  tempi  prefio  la  città,  ouero  fe  ui  era,  non  era  al  propofito  de  i Romani.  Veg 
giamo  molte  città  effere  uicino  a i fiumi,  & non  effcr gli  ponti,  da  potergli  poffare, 
fi  come  a Viacen^a  a Cremona,  & ad  altri  luoghi,  prefiò  al  Vò , & fouente  fono  i 
ponti  l òpra  i fiumi,  che  non  fono  al  propofito  di  poffare  ogni  parte . M cafiello  no- 
minato da  Liuio  per  guardia  di  quello  : Dico  che  forfè  era  tanto  lontano  il  ponte 
dalla  città , che  ui  bifogrtaua  fare  un  luogo  forte  per  guardia  di  effo . Che  i Roma- 
ni fi  ferebbono  fortificati  nel  la  città,  fe  la  ui  foffe  fiata . Cofi  fi  può  fodis fare, che 
Bimani  non  uoleano  mantener  tanti  luogi  fenoli  bifogno , & che  libaftaua  alibo 
ra  refifiere , che  Annibale  non  paffaffe  più  auanti , Etiandio  fi  potrebbe  rifpon- 
:'■)  dere , 
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i irre , eh?  quefla  (itti  foffe  puciola,ò  di  poco  momento,òfor  firmerà  disfatta , & 
priuadi  hzbitatori.Oodc  paruc  minore  fpefa  a i {{ornarti  a far  detto  ponte  col  c4- 
Jielletto, per  guardia  di  ejjò , che  fortificare  quefla,  & perdere  U mpo  a fortificar - 
U,&a  fornirla  delle  cofe  nectfjarie . Ho  detto  la  mia  opinione , <?  ne  appetterò 
una  migliore . Co/a  altra  antica  non  ritrouo  di  quefla  città  infino  a i tempi  di  jlt- 
tila  l{è  degli  Vnni , dal  quale  ella  fu  faccheggiata,  come  dmofira  Taolo  Diacono 
nel  i 5 .libro  deU’hiflorie,  & Tlatina  nella  ulta  di  Lione  primo  Tapa.  Fu  poi  ri  fio- 
ratale? fortificata  talmente , che  quiui  fi  ritirò  Ore  fio  Tatritio  padre  di  jiuguflu 
lo ; oue  fu  affediato  da  Odoacro  Rè  degli  Eruli . il  quale  la  pigliò  per  forga , & 
ucciie  detto  Or  e fio  con  tutti  i cittadini , & poifaccheggiò  la  cuti,  la  brucio,  &lt 
gettò  a terra  le  mura, come  narra  Biondo  nel  fecondo  libro  dell' glorie.  Era  per  in 
teruenirli  fimil  difauentura,doppo  1 20.  anni,  hauendo fatto uoto  MboìnoRède 
i Longobardi  di  rumarla,  per  efferui  flato  oltre  tre  anni  in  affediofe  non  li  cafcautt 
fotto  il  cauallo.nelC entrare  della  città . Il  quale  non  lo  potendo  far  leuare  in  pie- 
di, ad  efortationc  d'un  de'fuoi  capitani,riuocandoilcrudel  uoto,  incontinente  feru- 
la male  alcuno  driggandofi  il  cauallo , entrò  nella  città , non  ni  ufando  ideiti 
alcuna.  Onde  quella  fu  falua  . Cofit  fcriue  Taolo  Diacono  nel  fecondo  libro  del- 
X hifìorie  dei  Longobardi,  & Biondo . Fupoi  ella  Soggetta  a' Longobardi  infimo  che 
fu  fatto  prigione  Defiderio  loro  Rè  , da  Carlo  Magno . Onde  quiui  haueanopofto 
il  loro  feggio  il  Rè,&ui  baueano  fatto  molti  fontuofi  edificij , come  chiaramente 
dimoflra  Taolo  Diacono  nel  4. lib.dell'biflo . de  i detti  Longobardi  .Trai  qualità 
il  monaflcrio  di  S rigata , edificato  da  Trctarij,  & daltalReina  Teodolena , la  chi* 
fa  di  S.  Maria  dalle  Tertiche , & dal  Rè  Luitprando  ilmonaficrio  di  S.  Ttetro  in 
Cielo  làureo , oue  ripofa  il  uenerabil  corpo  di  S . *Agoflino,cbc  l’bauea  quiui  fatto 
portar  diSardegna,&  etiandio  il  monaflcrio  di  S.  ^inaflagio  martire,&  dalla  Ret 
na  Condiberta,  la  cbiefa  di  S.Giouanni  Battifla,  & da  Tietro  Vcfcouo , confobru- 
nodi  Luitprando,  la  cbiefa  di  S.  Sabina.  Furono  fatti  moli' altri  nobili  edifici)  quu- 
nUda’detti  Longobardi, che  farei  molto  lungo  in  defcriuerli,de  i quali  ne  fà  mento- 
no detto  Taolo  Diacono,  & il  Corio  nella  prima  parte  deU’hiflorie  Milanefi , 
Giacomo  Gualla,fcrittore  Tauefe  dell'antichità  di  effacittà.Habitarono  etiandio  I 
Rè  de  i Gotti  quiui  auanti  detti  Longobardi  per  l'amenità , & dolcezza  dell  ana, 
che  quiui  fi  ritroua . Soggiugati  i Longobardi,  & fattoprigionc  Defiderio  loro  Re 
da  Carlo  Magno , rimafe  Tauia  fotto  i Rè  (C  Italia, infino  al  tempo  di  Stefano  [et- 
erno Tapa.Vel  qual  tempo,ufurpando  l'Imperio  d'Italia  Ridolfo  Borgognona, paf 
fanno  nell' Italia  gli  tangheri  ( effendo  loro  capitano  Salar  do  ) & l'affedtarono,di 
fendendoli  ualoroj amentei  cittadini . Nondimeno  la  fu  però  bruàata;pcrcbc  ef- 
V , . / . ..  1 V*  tìr/itn  all  v notarile  l, dette  col  fuoco , 


ta,&  [albeggiata, & uccifi  i cittadini,  le  quai  cofe  nega  detto  Luitprando.  La  fu 
poi  foglietta  adygonc  di  otrli , a i Berengartf , & ad  liberto , tutti  Ri  d Italia, 
mfm'uUa  cr catione  d’Ottone  primo  Imperadore . Il  qual  pafio  di  Germ?”‘*  neU 
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F Italia, con  50000.  ’ combattenti  ,addimandato  da  ipopoli  Italiani, che  cercaua- 
no  d effere  liberati  dalla  tirannia  de' detti  Berengarij , & di  Adalberto, & hauen- 
duli  Jcacciati  liberò  di  carcere  >Alunda  , òfia^tdlada  ( fecondo  Luitprando , & 
Giacomo  V uiumpf e lingio  nelle  loro  hi  fiorie  ) già  confort  e di  Lotcri  figli  noi  cVgo 
ne  d’iArli  fopra  nominato,  alla  quale  appartenea  la  jignoria  di  Tauia;&  la  pigliò 
per  moglie . Et  per  tanto  cominciò  alquanta  a pigliar  riftoro  Italia  doppo  tanti  tra 
Magli,,  & afflitthni , c'hauea  patito  fotto di  tanti  tiranni,  i quali  haueano  ufur - 
paio  l'Imperio  di  effa . Fu  poi  folto  l'Imperio  Romano  gouernandoft  però  da  fe 
tfiejja in  libertà,  al  modo , che  fi gouemauano  l' altre  città  d'Italia . Nel  qual 
tempo  alcuna  uolta  (trinando  il  capo  alcuni  cittadini  ( fotto  color  di  uolerla  con- 
feruarem  libertà)  stnfignorirono  di  ejfa  . Vero*  ,che  deftderando  i cittadini  di 
mantenerla  in  libertà , fi  dierono  a Filippo  u trcmefcouodi  Rauenna  legato  della 
Cbtefa  Romana  nell'ut  nnodiC  hristo  1259-  fecondo  Biondo  netti.  l,br. 

dell  hifìorie  . Dopo  alcun  tmpofe ne mfignorìGottifr edi  Langufco,fuo  cittadi- 
no, ne ' giorni  di  T^apo  Turrianofignor  di  Milano  nel  1 274.  Co/i  fcriuc  Merula 
nel  quinto  libro  deUe  hifìorie  dei  Vif conti.  DiceCorio,  che  era  nominato  coftui 
Guifcardo  . Vccifo  detto  Gotti fredi,  ch'era  flato  fatto  prigione  nella  battaglia, 
per  comiffione  del  prefìtto  Ffapo,  fucceffe  nella  tirannia  Fitippone  Langufco  fe- 
condo il  Merula  nelfeflo  libro . Tot  nell'anno  1 3 06. fcacciato  Filippone  dal  po- 
polo , fu  da  quello  creatoTrenàpe  della  città , Giouanni  Beccaria , a cui  fuccef- 
fe Manfredi.  Et  nel  mille  tre  cento  quaranta  tre  fu  eletto  dal popolo,  CafìeUino 
Beccarla.  C ofi  fcriuc  C orio  nella  ter^a  parte  delle  hifìorie . Ritornò  poi  Filippo- 
ne  Langufco,  & fi  mantenne  nella  tirannia  fecondo  Merula  neU'ottauo  libro,  in- 
foio che  l fu  fatto  prigione  da  G aleuto  figliuolo  di  Matteo  rifconte  nella  batta- 
glia, fatta  uicmo  a Tiacen^a . Fatto  prigione  quello , fu  affediataTauia  da  Lo - 
domco,&  stefàno  V ifconti , difendendola  Ritardino , figliuolo  di  Filippone.  al 
fine  egli  fu  uccifo  con  molti  altri  nobili  cittadini , & fatti  prigioni  sintomo , & 
Gutdetto  figliuoli  di  Guidone,  & i cittadini , fi  dierono  a Matteo  ri  fronte,  come 
Jeriue  Merula  nel  9. libro.  Fu  poi  fotto  l'Imperio  de  ir ifconti,  eccetto  ,che  ne' tetti 
pi  di  Galeazzo  fccondoJal  quale  fi  ribellò, ma  poco  tempo  ni flette,, imperò, che  nel 
I is  9’ ritorno  al  detto  Galeazze,  fecondo  Corio  nella  ter^t  parte  dell'hijìo.  Onde 
Galeazzo  mi  edificò  un  cafleUo , & ui  fece  il  ponte  fopra  il  Te  fino,  & iflraffc  un 
canale  d'acqua  del  detto  fiume,  & il  conduffe  a Milano.  Confegtiò  doppo  la  morte 
di  Galeazzp,  Bernabò  rifeonte,  quefla  città  a Giouan  Galeazzo,  creandolo  Con- 
te di  effa.  Hueflo  magnammo  Signore  rifece  molti  fontuofi  edifici , & la  congiun- 
te con.fr flato  di  Milano , bauendo  incarcerato  Bernabò  fio  barba  fopr ammanato. 
Fu  poi  fempre  fotto  i fignori  di  Milano,tanto  ne'tempi  de  i r ifconti, quanto  degli 
Sforzefcbi,&  de  i Re  di  Francia , infino  che  pafiò  all’altra  uita  Francefco  Sfar- 
5*  fecondo  Duca  di  Milano . Onde  ne  Henne  fotto  Carlo  r.  Imper udore  con  tutto 
d Ducato  di  Milano.  Quiui  fu  fatto  prigione  Francefco  I.  Re  di  Francia  ( effendo 

aiZm*  *m° ll  CaUall°  ) da  Carl°  dtlla  ^°ia  Vke  ^ di  Hit 80  » & capitano 
dm efferato  di  C orlo  Imper  udore  col  Re  di  2{auarraj&  con  la  magnar  parte  de  « 

M : - * Signori, 
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Signoria,  cbauea  detto  f{è  in  compagnia , ajfediando  quefla  città, nell’Anno  mille 
cinquecento  uinti  cinque  nel  giorno  di  S. Mattia, & ella  ejfendo  fiata  ualoro/amen 
te  difefa  da  . Antonio  da  Leua  Spagnuolo . fu  poi  pigliata  nel  mille  cinquecento 
uinti  fette  da  Odetto  da  Lautr ecco  capitano  dell’ esercito  del  detto  Uè  Francefco, 
& per  uendettafaccbeggiata,&  me\a  rumata.  Dipoi  ejfendo  fra  pochi  giorni  ri- 
pigliata da  Antonio  da  Lena,  & alquanto  rifìorata  l’anno  feguente, pacando  nel 
l’Italia  il  Conte  di  S.  Taolo  mandato  dal  Bf  Francefco,  con  giuflo  efferato l’ affe- 
ttò, & per  forila  la  foggiugò  , & faccbeggiò,&  per  maggior  parte  la  ruinò,iome 
iouiddi  ; > stornando  di  Bertagna,  & la  uiddi  talmente  dejolata,  che  pochi  babita- 
tori  u' erano  . Ciaccano  gli  edificif  cln  megi  rumati , & chi  totalmente , ch’era 
gran  compaffionea  uedcrla  . poi  folto  Francefco  Sforma  1 1.  fatta  la  pace  fra  ef- 
fo , & Carlo  Imperadore  a Bologna,  cominciò  un  poco  ad  effer  rifiorata. Et  cefi  di 
mano  in  mano  fi  ri  fiora  da  quei  cittadini,  che  fono  rimaft  dopo  tante  calamità  . Si 
uede  il  caftello fatto  da  Ciouan  Galcagjo  bifronte  onerala  pretiofa  libraria,  ch’i 
mego  disfatto.  Euui  quell’ artificio  fa  fepoUura  di  marmo, oue  fi  deono  riporre  l’of- 
fa di  S.  Agoflino, ma  non  è finita,  f'edefi  etiandio  quitti  quella  Flatua  di  Bronco, 
detta  Begtfole,  di  cui  cofi ferine  Corio  nella  prima  parte  deU’biflorie,  & nell’anno 
del  Signore  )o$.Anaftafio imperando,  hauendo  finalmente uccifo  Teodorico, & 
in  tutto  debellato  Odoacro , intieramente  ottenne  t Imperio  d’Italia . Onde  la  fua, 
fede  Flatuì  a Bauenna . Ho  ritrouato , che  iui  a fua  funilitudine  per  arte  magica 
/ opra  una  Colonna , fece  fare  un'eneo  cauallo  con  un  milite  f opra , & nominollo 
Uè  del  Sole , Quale  il  magnanimo  Carlo  in  tutto  hauendo  ottenutoli  Bearne  dei 
Longobardi , &foggiugato  l' Italia  uolendolffortare  in  Francia , la  fece  condur  à 
Tania, doue  infermandofi  Carlo, fin  al prefente,ui  è re flata.Toi corrotto  il  uocabo 
lo, è detto  Bpgiafole . Ma  altrimenti  diceMerula  nel  9. libro  dell  hiflorie.Etfcri- 
ue,  che  quefla  anticaimagine  par  filmile  all'imagine  d’Antonino  Tio  , fi  come  fi 
può  paragonare  per  i lineamenti  della  faccia , dalla  forma  del  nafo , della  bocca , 
della  barba, & dell’habito  militar  e, del  quale  ella  è ue  flit  a fi  come  fi  ueggonolefi 
girre  fatte  nelle  medaglie, rapprefentando  detto  Antonino. Soggiunge  etiandio  ha 
uer  ritrouato  in  alcune  croniche  effer  quella  la  figura  d’Odoacro  He  de  i Gotti,cbe 
poi  fu  portata  da  Bauenna  quiui,fi  come  fpoglie  della  foggiugata  città,  come  pa- 
rimente dice  Tlatma  nella  uita  di  Gregorio  fecondo  Tapa . Tenfo  fia  in  errore  Me 
rula, dicendo  bauer  ritrouato  efferc  quefla  la  effigie  di  Odoacro  Bp  de  i Gotti,  con - 
ciofia  cofa,che  Odoacro  non  fu  B?  de’Gotti , ma  degli  Eruli,  onde  credo,  ebeuoglia 
dare  di  T codorico  Bf  de'  Gotti.  Quefla  imagine  nell)  zi.  fu  tolta  da  Cofino  di 
Magna  Bpuennatc , animofiffimo  foldato , ch’era  co  i Francefi  ,&fuil  primo  che 
per  le  mura  entraffe  nella  città, & ejfendo  pigliata  Tauia  per  forati  ( coro’ è detto) 
& polla  in  naue  per  condurla  a Bauenna  per  il  Te  fino, & poi  per  il  Tò, fi  come  co 
fa,  che  altre  uolte  era  fiata  a loro  tolta;& conducendola  per  il  Tò , la  fece  pigliar 
Francefilo  Sforma  1I.&  condurla  nel  caflello  di  Cremona ,<&  poi  a Tauia, oue  bo- 
ra gù  ce  . fbiiui  a Tauia  è lo  fi udìo generale  poflo  da  Carlo  Quarto  Imperadore 
nel  1361.  a’priegbi  di  Calcalo  fecondo,#  di  Bernabò  yifconii,fignori  di  Mila 
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no.  Coft  ferine  Cono.  Ha  quella  ctttà  buono,  & fertile  tcrritorio,dcl quale  fé  ne  cà 
Ma  abbondantifjìmamente  tutto  quel  eh’ è nccejfario  per  li  mortali,  cioè  frumento, 
con  altre  biade,uino,& faporiti  frutti.  Et  tanto  èproduceuolc  delle  cofeperil  bifo 
gnodegli  huomini,  che  fi  dice  effere  il  giardino  di  Milano,  perche  non  folamente  il 
J occorre  delle  cofe  necejfarie , ma  ancora  delle  cofe  delitiofe,  & parimente  qua - 
fi  d’ogni  fpecie  difaluaticine,&  non  meno  d’uccelli, di  buoni  pefci,&  di  filmili  al- 
tre cofe  per  l’ufo  dell’ huomo,cbc  farei  lungo  in  defcriuerle.Talmente  parla  Faccio 
degli  V berti  di  quefta  città  nel  canto  $.del  3 .lib. Dittamondo. 

Ma  qui  ritorno  allo  noftro  camino 
Come  quel  giorno  giungendo  d Tauia 
Doue  giace  Boetio , & Agoflino. 

Hà  prodotto  Vauia  molti  huomini  illuftri,dei  quali  fu  Ciouan.  \%.Tapa,huomo 
molto  uirtuofo,  fecondo  Biondo, & Tlatina,Teforo  Beccaria, abbate  di  Palle  Om  , 

brofa,mart'rrijato  in  Fiorenza, come  dimofira  il  Polaterrano  nel  1 1 .libr.  de  i Co- 
mentari  Prbani , Enodio  eccellente  poeta  nacque  in  quella  patria , con  Antonio 
Cuarnero  digniffimo  medico , & Luitprando  Leuita  fcrittori  dell’hifìorie  de  i fuoi 
tempi, Cato  Sacco , Silano  egro,&  Lanfranco,  tutti  celeberrimi  Giureconfulti , 

Giacomo  Gualla  Giurifconfulto , il  quale  anco  compofe  un  operetta  dell’antichità 
di  effa  fua  patria . Sono  ufeiti  altri  degni  huomini  di  quejìa  nobil  patria , che  farei  . . 
molto  lungo  in  rammentarli . Sopra  Tauia  uedefit  Mirabello , & la  Certofa , cer - j0>  r 
tamente  opera  di  non  minore  fpefa , che  et artificio , cominciata  da  Giouanni  Ga-  Certofa 
lea^zp  Vifconte  primo  Duca  di  Milano, nella  cutjontuofiffima  chiefa  è fepolto.  Et  di  Pauia. 
quitti,  uedefit  la  fua  nera  effigie  in  marmo  efprejfa,  intorno  cui  euui  il  Bircojn  lati-  iJarC0* 
no  Leporarium  detto,  eh’ è una  muraglia  di  uenti  miglia  condotta  m quadro , doue 
fono  campi  arati, prati, & felue,nelqual  fi  conferuano  affai  animali feluaggi, fico 
me  lepri, caprioli, cerui,daini,&  altri  filmili  ammali  per  la  cacciagione . Fu  fitta 
tanta  opera  dal  detto  Gio.  Galeatgo . Ora  in  piu  luoghi  appaiono  le  mura  ruma- 
te. Etnonui  fi  ritrouano  piu  tanti  animali.  Taffato  il  Bar  co  fi  feorge  Mandrino, 
yidigulfi , & lungo  il  T icinello  alla  finifhra , Metuno . Taffato  il  TicineUo,  euui  terre* 

C auagnera,Sician,campo  M orto,Bafili,  Figenafco,F  errabò , Biffon,  Moirago,Caf- 
fin,  Affago,  BaTgaello,Barriano . Scendendo  al  Tìcinello  a man  dcftra  d’effo  ap- 
pare Cbiarclla,&  poi  Binafco  buono,&  popolofo  caftello , in  latino  fecondo  il  dot - f 

to  Alciato  detto  ad  Bacinas,  & fecondo  altri,  Bina.  Quiui  ha  un  molto  magnifico  W 

palagio , il  prefitto  Andrea  Alciato  . Tiu  auanti  fi  uede  S.  Tfuouo , Cai^an  t 
Sport an,S. Giacomo  Intercifo,  & Fluido . tornando  al  Ticinello, euui  la  Fpfa,  Alcune 

Benda,P  ignan,P ermejjcp . Seguitando  poi  ìungoil  ’Ffauilio , ebepaffa  da  Abia  contrade. 
Grafio,&  f corre  a Milano, paffuto  un  canale  d’acqua,  appar  Zelo , C ado,  Ga^a- 
tto,ou'è  un  ponte  fopra  dettoT^amlio . Tot  euui  Benirola,  T ergano,  C orfico, & poi 
fi  uede  la  gran  città  di  Milano,  Mediolanum  la  nomina  Str abone.  Catone , Toli- 
bio , Liuio,Trogo, Cornelio  T acito  nel  1 j.libro,Ammiano  Marcellino  nel  1 5 .lib.  c,tt 
Antonino  nell’ Itinerario, Tlutarco  nella  uita  di  Marcello,  Trocopio  nel  fecondo  li 
bro  dcll’bifiorie  de  i Gotti , con  molti  altri  nobili fcrittori.Circa  la  cuiedificatione, 

diuerfe 
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diuerfe  fono  le  opinioni.  Seri  nono  alcuni , fecondo  ch’io  ho  ritrouatoìn  treanti- 
cbifjìmc  croniche  di  quella  città , & di  Ledi, else  dopo  iuntutr fai  dilanio  della  ter 
ra,  pafiò  di  Scithia  in  quello  continente  di  terra  (bora  Italia  addimandatò)T ubai 
figliuolo  di  Ciaf  et , di  Tqoè  figliuolo , & pigilo  tutto  quel  paefe,che  fi  ritroua  ejfer 
fra  T arante,  & il  Vòxon  tutta  quefla  amena, £T  piaceuole  pianura, che  fi  ritroua 
a man  delira  del  Vò, in  fino  ali' Alpi  di  Ligone,&  di  Veffione.  Et  quiui  habitando 
uijfe  197.  anni,  traffe  della  moglie  90.  figliuoli,  fra  ma  f chi, & f emine.  Dei  quali 
ne  uide  ufeir  1 3 ,mila,&  700 .nipotini  quali  confegnò,  & diuife tutto  detto pae 
fe  da  Taranto  al  Tò,  infino  all' Alpi  antidette . Pero  è , che  aggradendogli  que- 
fla bella  campagna(poi  Gallia  T ranfpadana  addimandata,&  al  prefente  Lornbar 
Subria.  dia  di  là  dal  Tò  ) ui  cominciò  a fare  alcune  cafug^e  in  forma  (Cuna  contrada  no- 
minandola Subria  . Mancato  T ubai , rimafe  in  [ho  luogo  Majjappo  fuo  nipote,  che 
accrcfcè  molto  quefia  còtrada,&  la  intorniò  di  mura  addimandandola  da  fe  Mef 
Meflapia . fapia . Ma  non  puote  però  tanto  fare,  che  iflinguejfe  il  primo  nome,  antfi parca, 
che-quanto  piu  s’affati  caffè  <T  estinguerlo, tanto  più  accrefceffe . Benché  dica  Me- 
rula  nel  primo  libro  dell’hi  fiorie  dei  rif conti  effer  quefla  narrationc  di  poco  fon- 
damento,pur  fe  uorremofottilmente  confiderar  quel  che  dicono  gli  antichi,  & au- 
tentici Scrittori,  no  totalmente  la  rifutaremo , nè  ancora  a tutti  gli  daremo  fede, 
come  più  ingiù  dimoflrerò . Voi  foggiungonol’ antidette  croniche,  che  effendocre 
f cinti  di  popolo  quefli  pae  fi  dopo  molto  tempo  pajfapdo  di  quà  dall’ A pennino  i T 0 
fcani  foggiugarono  ogni  cofa , eccetto , che  Subria  , laquale  etiandio  dopo  molte 
battaglie, la  ottennero  perforate'.  Onde  uccifero  tutti  gli  habitatori  di  effa,&  poi 
che  l' Irebbero  faccheggiata,  l'abbruciarono . Che  i T ofeani paffaffero  di  quà  dal- 
tApennino,  & anche  di  quà  dalTò,  & acquifla/fero  tutti  quefli  luoghi, più  not- 
te rho  dimoflrato  con  autorità  di  Catone , Sempronio,  Strab.  Tohbio,Tlinio,  Liuto, 
& T rogo,  & etiandio  che  lungamente  uibabitafferoinfm’alpaffaggiodi  Bellone-. 
Belo iic(b<  f°  tàpotc  di  Ambigato  Bj  de  i Galli  Celti , & che  quindi  da  lui  Scacciati , dopo  la 
rotta  a lodò  datapreffo  il  Te  fino,  non  molto  difcqfto  da  Infubria  contrada, piglian- 
do detti  Galli  buono  augurio , & prefagio,  & che  quiui  edificafiero  Milano, come 
narra  Liuio  nel  5.  libr.  Onde  non  par  difconuenetiole  quello  che  dicono  l’ antidette 
croniche  della  contrada  Sul/ria,  & dei  T ofeani , che  ucniffero  in  quefli  pae  fi , & 
fe  ne  infignoriffero  , da  quel  ebe  dice  Liti,  con  quei  altri  Scrittori.  Quanto  a quefla 
nome  di  Mediolano,  cioè  perche  cofifofle  detta  quefla  città,  uariejono  le  optnionu 
Sono  alcuni,  che  dicono , che  talmente  fu  nominata  per  efferepoHa  fra  due  lame , 
* 0 pano  due  fiumi,  cioè  Adda,  & Tefino . Altri  fcriuono  che  tal  nome  gli  fu  im- 

poflo  da  Bellone fo  per  comandamento  degli  Dei , battendogli  fatto  intendere , che 
doueffe  fare  una  città , oue  ritrouaffe  una  Scrofa  mega  nera,&  me^q bianca, 
che  haueffe  la  lana  fopra  le  fpalle . Onde  ritrouandola  quiui  la  fece  nominandola 
Mediolano , fi  come  mega  lana  . Catone  dice , che  traeffe  il  nome  di  Olano  pri- 
mieramente , da  Olano  capitano  dei  T ofeani,  che  fu  il  primo  a fermar  fi  quiui  con 
gli  Orobij , che  cofi  s’addimandaua,  & che  poi  quindi  Scacciati  i T ofeani  da  Medo 
capitano  dei  Galli  lnfubri,& bauendo  aggrandito  quefia  città,  ch'era  una  contra 

da, 
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ia,mette(fe  aitanti  il  nome  Olano,il  fuo  nome  Medo , & cofi  ne  rifnltaffe  Medio - 
Uno.  il  dotto  ». Andrea  sfidato  , dice  circa  quefio  nome, cofi . Edificarono  quella 
città  i Biturgi,&  Editi,  fecondo  che  ferine  Liuto, onde  eia  finn  d’effi  gli  diede  tar- 
ma fua,i  Bituricefi  un  Montone , che  è la  loro  infegna , &gh  Edui , una  Torca  , 
Onde  di  quefte  dueinfegne  ne  compoferouna , cioè  difegnando  una  porca  lanata , 
& cofi  per  tal  ragione  nominarono  talmente  la  città  Medio'. ano,  perche  in  lingua 
Celtica  antica  Medel  vuol  dire  Toltila, onde  ancora  in  Germania  è la  città  Mei 
deburg,  nominata  dalla  medefima  ragione , & Lano,fignifica  tema,  & paefe,  la 
dijfero  adunque  T erra  della  Toltila, cioè  di  Minerua,  laquale  iui  fi  adoraua  an- 
ticamente con  gran  cerimonie,  come  etiandio ferine  Tolibio,  & il  fuo  Tempio  per 
la  fede  Cbriftiana,fu  poi  distrutto,  &•  edificatone  un'altro  confccratoal  nome 
di  Santa  Tecla , laqual  in  quei  tempi  era  in  grandiffima  veneratione  delle  fante 
uergini,come  ferine  Girolamo  nella  cronica  d‘Eufebio,ondc  detto  fidato  fece  l’in 
fra) critto  Epigramma,  ebe  bora  fi  ritroua  nel  fecondo  lib . degli  Emblemm  fuoi, 
per  queRa  cofa.  . «j.  ■•••>** 

Bituricis  uerucx,Heduis  datfucuìafignum* 

His  nopiilis patria;  debita  origo  mea  cft . v 

Quam  Mediolanum  facram  dixere  pucll* 

Terram,namj^tus  hoc  Gallica  lingua  fonar* 

Culca  Minerai  fili  t,nunc  cft  ubi  numine  T cela 
' Mutato  matrifuir^uisante  domura . 

Lanigcrhuicfignum  iuhieft,aniiT»alq*tfèl^pnnc 
Acribus  ff^c  fetisjlanitio  indclcui . 

Sono  altre  opinioni  circa  la  impofitione  del  nume  di  queRa  città , ebe  farei  mol- 
to lungo  in  defiriuerle . Onde  io  le  lafcierò , maffimamente  confictcrando  effer  di 
m poca  autorità , & forfè  di  manco  verità . lo  credcrei,che  foffe  fiato  impuSlo  ad 
effd  qìiefionomedi  Mediolanoda  i Galli,  ò foffe  per  commandamcnmdegli  Dei, 
ouero  per  le  loro  infegne . Sia  come  fi  voglia , etiandio  nota  Claudianolt  fi&ilc, 
quando  dice. 

Continuo  fublime  uolans  ad  mania  Gallis  /ar 

Corfdita  Lanigera;  fuis  oftentantia  pelJcra  ! 

Peruenit,aduentuuenerisfpinàtarecedunt  «1, 

Nubila,rarefcuntpuris  AquilonibusAlpes.  " p? 

Era  quefla  città  auanti la  venuta  di  Bellouefo,una  contrada,  com' è detto, nomina- 
ta S ubria,come  pofiiamo  conofcer  da  Livio , & da  Strab.  Il  qual  dice  nel  5 .libro, 
lnfubres  barin  alate funt, qui  Mcdiolanummetropolimbabent.  Ea  quidempri - 
detti, viene  erat.Omnes  enim  vicatìm  habitabant.Hac  vero  tempefiate  eximia  di 
gnitatis  troni  Tadum  ciuitaseR,quodamodo^tlpibus  finitima. Ora  efiendo  uenu 
to  qui  Bt  llouefò  di  Callia,hauendone  / cacciato  i Tofcani , aggrandì  queRa  còtta- 
da,&  molto  la  magnificò, & da  detti  Galli  fu  Mediolanoaddimandato,ccmcdct  . 
to.Onde  Livio, & T rogo  dicono, ebe  la  fu  edificata  da  i Calli, cioè  aggrandita,  con 
dofia  cofa, ebe  piu  uolfc  è detto , che  [avente  uf ano  gli fcrittori , quefio  vocabolo  di 
Deferta. d'Italia  di  F.Leand,  * Ggg  cdifica- 

•;>.  * V&4  » .y  * ' --p*  -i 
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fe  y che  in  nero  fono  fauole,fi  come  clx  Milano  /effeminato  da  Annibale , chq 
mai  non  ni  fu}&  chefoffe  ri  fiorato  da  Marcello,  & che  detto  Marcello  uifece  tatf 
ti  fontuofi  edifici,&  che  qui  lungo  tempo  dimorò , & al  fine  ui  mori,ù  uifufe- 
folto . QucHe  fono  chiaramente  fauole  ; conciofoffe  coj'a , che  figgiugato  Mila- 
no, Marcello  ritornò  a Bpma'a  trionfare  degl’ Infulni,  & prefintò  le  jpoglie  opi- 
me di  Virodomaroa  Gioue  Ferctrio  in  Campidoglio . Dipoi  fu  mandato  in  Stel- 
li* dal  Senato , & doppo  la  rotta  di  Canne  fu  fatto  Confilo , con  Fabio  Maffimo 
contra  Annibale,  effondo fuo  collega ,& compagno  , Crifpino  Confilo,  & doppo 
molte  uittoriefu  vccifi  in  "Puglia  da  ì fildati  di  Annibale,  fecondo  Liuio , &PlH 
tarco  . Soggiugato  Milano  da  M . Marcello  Confilo,  come  è detto,  fu  fitto  i Ro- 
mani lungo  tempo , onde  accrefcè  molto  in  riccfc^ge,  & in  popolo  , & mafiima- 
mente  fittogli  Imper adori . De  i quali  molti  fi  dilettarono  di  babitar  quiui , ag- 
gradendo , e compiacendogli  la  belletta  del  luogo,  & anche  per  la  commodità , 
che  baueano  di  guerreggiare  co  i Galli , & Germani,  quando  bifignaua . La  on- 
de Cefare  affai  fiate  ui  figgiornò,  & Tfcrua,  & a Traiano  tanto  gli  aggradiua  il 
luogo,  che  ui  edificò  un  fuperbo  palagio,  che  bora  fi  addimanda  il  Palagio.  Si  fer» 
mò  etiandio  quiui  Mdriano , & altresì  Maffimiano  Erculeo , che  ui  fàbrico  un 
gran  tempio, dedicandolo  ad  Ercole , otte  al  prefente  qppare  la  cbiefa  di  San  Loren 
^0.  Vicino  a queflo  tempio  furono  da  lui  pofìe  fidici  colonne  di  marmo , fipr a le 
quai  ui  fece  un’ornatifiimo  palagio  per  gl’ Imperaiori . Il  qual  fu  poi  abbrucia * 
to,come  ferine  Mcrula  net  i .libro  dell’hiflorie.Onde  di  quello  non  ui  rimafe  eccet 
to  dette  colonne . Si  dilettò  affai  d’habuafein  qygfiacittà  Filippo  Imper adorc 
Cbrifliano , & dopo  lui  piantino  ,Cqfiantio , come  chiaramente  dimefira  Mm- 
miano  Marcellino,Giouiniano,Valente,Valentir:hno,&  Tcodofio,  come  etiandio 
ferine  Biondo . f^e  tempi  di  Teodofio, fiorendo  ilgloriofi  dottori  della  cbiefa  im - 
brofioZfrcìftcfcouo  di  quefia  città , fu  donato  ai  Milane  fi  dal  detto  Teodofio  uno 
de  i Modi , co  i quali  fu  confitto  /opra  la  Croce  H Ffofìro  Seruator  Giefu  Chrifìo, 

& anche  il  ferpentedi  bronco  fatto  da  Moifi  nel  deferto . Le  quai  <ofi  Santo 
Ambrogio  ripofe  nella  cbiefa  di  San  SaluatoreJjora  di  Santa  T ecla,  & neflachie 
fa  di  Santo  Geruafto,&  Protafto,  al  prefente  di  Santo  Ambrogio.  Pafiò  all*  ite- 
ra uita  tanto  Dottore  quiui, nel  39$  .a i quattro  d’aprile.  Morto  T eodofto,&  le 
fue  offa  portate  a Cofìantiuopoli,  parti  e a Milane  fi , che  pafjaffc  con  effe  ilfeggio 
lmperiale,rimanendo  come  abbandonati.  Laonde  effendo  molto  mefii, & di  ma- 
la  uoglia,  uifu  mandato  da  Teodofio  Giuniore  pergouerno  d'effi , & degC Infubri , 
& de  i Cenomani,&  di  molti  altri  paefi  di  qua  dal  Pò , Giacomo , benché  dicano 
quelle  croniche,cbe  /offe  eletto  dal  popolo  di  Milano per  gommatore  dfquefìi  pae- 
fichenonpar  uerifimle,  effendo  tutta  Italia  fitto  l’Imperio  ; pur  potrebbe  effere 
flato,  come  altroue  ho dimofìrato  di  detto  Giacomo . In  quefii  tempi paffando 
aditila  nell’ Italia,  ch’era  I{e  de  gli  Vani,  & hauendo rumatola  città  di  ^fqui-  ■ 
Xeia,nel  4 4.0.  pafiò  quiui,  & faccbeggiò  la  città  di  Milano,  come  dice  Paolo  Dia- 
cono nel  q.lib.dc  II’ hi  fi.  de  i Romani , & il  Volterrano  ne’fuoi  Commentari  Vr- 
bani,&  Platina  odia  uita  di  Leone  primoPapa , effendo  u {rciuefiouo  di  Milano 
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il B.  Eugenio . Succefjc  a Giacomo  nel  gouerno  di  Milano , & de  gli  altri  faefi 
d’Italia, mandato  dall’ ìmper udore  Teodifio  jt ritimer er buomo  fante, & pruden- 
te. Cotìui  effondo  animojo, pafiò  centra  Jgwro  Re  degli  dilani,  che  erafeefo  nel- 
l’Italia,con  grandìfiimo  efjercitu,&  già  buttata  foggiugato  Bergamo,  & lo  fiac~ 
fio  fuori  d’ Italia  , & poi  pafiò  a Ruma , & uccije  interrito  con  Bilimere  Gotto 
capitano  dell tjs creilo  nemico,come  ferine  Taolo  Diacono  nel  1 6.  libro  delle  biflo 
rie , & ecftui  buttata  nome  Rchimcre  Gotto  ,&  il  Re  degli  dilani  Biorge , conte 
ancor  dice  Tljtina  nella  ulta  di Tapa I lario  ,& il  y olatcrrano nel  il . libro deti 
Commentando  nomina  Biorge. Soggiunge  Biondo,  che  fu  uccifo  detto  Re  dal  pre- 
fìtto Richimcre  fra  Btrgamo,& il  lago  di  Garda  ,&  da  lui  foggiugata  Roma  ba- 
ttendo uccifo  Antonio  fio  j noceto . Vigliata  Roma  doppo  tre  meft  pafiò  all’altra 
uita  Rtcbimere  hauuto  tanta  uittoria.  Mancato  lui  pigliò  leinfigne  dell’Imperio 
Occidentale  Olimbrio  a lui  date  dal  popolo  Rom.  & doppo  lui  Gliccrio,&  poi  oiu- 
gu/lvlo , & battendo  fatto  prigione  Orejle  padre  del  detto  Odoacro  Re  degli  Era- 
li,&  de  i Titrilingi  in  Vauia battendolo  uccifo  a Piacenza , pafiò  à Roma , & 
fi  fece  Re  d’Italia,  fecondo  Vaolo  Diacono  nel  «6.  hb.  Biondo  nel  2.  & j .libro,  & 

Volat errano  nel  2 1 . libr.  de  i Commentari . Ma  le  croniche  antidette  di  Milano 
dicono, che  mancato  Rtcbimere  foffe  creato  Red  Italia  Diocletiano  Milane  fe,  & 
coronato  nella  chiefa  di  Sant'jlmbrogio  da  T eodoro  mirrine  fiotto,  ilquale  piu  uol 
te  rima  fe  uittoriofo  de’  Galli, & Germanici)  erano  entrati  nell  Italia.  Dopo  mor- 
to coflui, dicono,  che  fu  coronato  Re  parimente  ditali*  Maffìmiano  de’  conti  di  co 
Hello  di  S epuro, dall ’autid etto  T coJorOliArciuéfcouo. Riportò  qiteflo prode  Rè , fe- 
condo fbc  elle  dicono,  gloriofa  uittoria  di  Jfléjfio  Re  d'angheria,  ch’era  paffuto 
nell'  Italia.  Io  non  poffo  intendere  come  foffero  coronati  Red’ìtalia  quefli  huomi - 
ni  fopranominarì  dall’ Creine  fiotto  di  Milano,  non  hauendo  mai  ritrouato,  che  fof 
fi  data  tal’ alitar ità  à quelli  da  chi  li  patena  dare.  Vur  fi  potrebbe  direbbe  ?»  que- 
gli infelicifjìmi  temperie  i quali  parca  effer  fiata  data  Italia  in  preda  à tutte  le-M 
rioni, fi  come  dirò  del  mondo, efjendo  tanto  attenttata.&  mancata  la  tnffanga  de 
gl’ Im per  adori,  che  anche  loro  non  fi  poteano  difendere  da  diuerfì  Barbariche  pa- 
rca Le  cito  a eia f c un  di  procacciare  d’inftgnorirfi  di  quella,in  qual  modo  le  pureffe, 

&■  potrjfe.  Etcofi  forfè  gli  ^{rciue fiotti  di  Milano,che  li  pareua  di  tenere  il  pri- 
mato in  1 talii, non  ricono fiendo  ancora  il  Pontefice  Romano  per  loro  fuperiore,  co 
me  chiaramente dimoftrerò,ufttrpando  tal ufficio, coronauano  i Re  d’Italia  quel-  Jj 
fiche  erano  eletti  dal  popolo  Milane  fi , s’è  uero  però  quel  che  dicono  quelle  cro- 
niche ,cofi  io  direi.  Ritornando  adunque  al  noflro  primo  propofito.  Paffuto  di  que- 
fia  uita  Maffmianofipr  adetto.  Henne  nell’Italia  T codorico  Re  de  gli  Oflrogpttì , 
cerne  dhnojira  Biondo  nel  3 . libro  delle  biftorie , ma  fecondo  gli  antidetti  Annali, 
Endeiico  Re  dei  Ruteni;  quella  è poca  differenza  ; mandato  dall’ Imperatore  da 
Cofìantinopoli,&  uccifo  Odoacrof  cbe  hauea  occupato  Italia , s’hifignorì  di  effa. 

Et  uenne  à Milano, & fi  fece  coronar  della  corona  di  ferro,  in  figno  eh’ è ncceffa- 
tio,  à chi  vuole  infignorir fi  dell’Italia,  & maffimamente  della  città  di  Milano, di 
follarla  eoa  l'arm  di  ferro  m miflo , Cofi  bò  ritrouato  inflette  croniche  fai» - 
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fo , le  quà [aggiungono , che  coflui  fu  il  primo , cbe  ordinale , che  fi  doueffero  co- 
ronare i pe  d’Italia  di  tale  corona  in  Milano . Ma  Merula  nel  fecondo  libro  deU 
l’hitlorie , & Corio  nella  prima  parte  delle  fue  hifloric  hauendo  narrato  diuerfe 
opinioni  dell’ordinatkmc  di  quefla  corona  di  ferro  a Milano , conchiude , che  par 
chef  off  e primieramente  fatta  detta  ordinatione  dopo  la  ruma  dei  Longobardi , & 
la  cattura  del  Pe  Defiderio  loro  pè, fatta.  da  Carlo  Magno  per  dar  paflo  a i popo- 
li di  Lombardia , i quali  erano  tifati  bauer  Peggi  nell’Italia  preffo  loro,  acciò  che 
gClmper adori  dimorando  nella  Gallia , par  effe  a i detti  popoli  d’ hauer  qualche  co- 
fa  particolare , per  la  quale pareffe  cbefojfero  obligatigl’ Imperadori  Sbatterli  ri - 
l petto , & etiandioin  fegno  dell’antica  fignoria  d' Ita  Uà , qual’  era  fiata  m quefli 
paefi , co  fi  ne’tempi  degli  Oflrogotti,  come  de' Longobardi . Toi  fu  ridutta  que- 
lla coronatone  a Mon\a , che  fidoueffe  però  fare  perl’Arciucfcouodi  Milano 
con  molte  cerimonie  . Altrimenti  dice  Biondo  nel  lì. libro  dell'biflorìe  haucr 
ritrouato , cioè , che  fu  fatta  quefla  ordinatione  da  Gregorio  Quinto  Tapa , onero 
da  Ottone  Imperadore  primo , onero  da  primi  elettori  dell’Imperio  , che  quel  che 
/ offe  dichiarato  pe  di  Germania , andando  a póma  per  la  confermation  deU’Impe 
rio,  doueffe  pigliar  due  corone  nel  viaggio, una  di  paglia  a Moneti, & l’altra  difer 
ro  a Milano  dall’ Ar  due feouo . Cofi  dice  Biondo . lom’accoflareialla  prima  opi- 
nione , per  che  ritr  otto,  che  dopo  Teodorico  fofferoifuoi  fuccejfori  nella  fignoria 
d’Italia,  coronatidella  emana  di  ferro  a Milano  dall" Arciucfcouo.  Succcjje  nel- 
l’Imperio d’Italia  a Teodorico,  Alarico  fuonipate,il  qual  fu  coronato  in  Milano 
deUa  detta  corona  di  ferro)  nella  clìfefadi  Sant'  Ambrogio, dal  B.  Dado  Arciue- 
f cotto . Et  ejfendo  ucci  forici  ferodo  anno  del  fuo  Imperio,  pigliò  la  fignoria  G indet- 
tola Biondo  nel  quarto  libro  Vitige  nominato  , il  qual  fa  condotto  prigione  a Co - 
fiantinopoli  aóiufiiniano  Imperadore  da  BelUfario,  come  ferine  Trocopio,&  Bion 
do  nel  dettolibro.Auand  però  che  [effe  fatto  prigione,  e [fendo  diuenuto  in  fàftidio 
di  Milane  fi  il  goucrno  de  i Gotti,  drizzarono  a poma  Dado  Arciuefcouo  a Belli - 
fario  fopradetto,  capitano  di  Giuftiniano,  pregandolo, che  uolejfe  mandare  un  prò 
do  capitano  con  faldati  a Milano,  che  gli  darebbono  la  città  liberando  fi  dcllemani 
de  i Gotti;  & cofi  BelUfario  ui  mandò  MundiUa  huomo  molto  offerto  nell' armi  , 
& gli  fu  data  la  città . Il  che  intendendo  Finge , incontinente  ui  drizzò  Vraia 
fuo  nipote  con  10000.  Borgognoni  a lui  mandati  da  Teodoberto  pe  di  Francia . 
Et  talmente  ajfcdiò  Milano,  che  non  ui  potendo  entrar  cofa  alcuna  diuennéa  tan- 
ta neceffttà  delle  cofcpcr  il  bifogno  del  uiuere,  che  li fu  neceffario , fe  non  itoleano 
^pericolare  dalla  fumé,  d' arrender  fi  a lui.CoHui  entrando  nella  città, non  /ornan- 
do patto  alcuno , nè  fede  data , uccifc  oltre  di  3 0000.  perfone , & diede  a fiacco  0 - 
g ni  cofa  a i Borgognoni  infieme  con  le  [emine,  eJr  poi  fece  rumargli  edifici / con  le 
mura  della  città,  come  narra  Trocop.  nel  2 . libro,  & Merula  nel  primo, auuenga, 
che  Biondo, nel  quinto  libr.dell'hiflo.  dica  altriménti, sforzandofi  di  prouar  che  non 
[offe  rumata  quefla  città  con  alquante  ragioni,  chcfhdlmenoc  frpojftmo  dijfolue- 
re.lo  crederei  in  quefla  cofa  piu  a Trocopio],  che  fi  ritrouò  a tutte  quelle  guerre , 
(he  ad  altri.  arrapo  ancor  le  cronicìte  fopranominatc , cbe  fu  rumato  da  T coda • 
rtn  .r  Defqitt.  d’Italia  di  F.Lcand.  Ggg'  J berta 
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berto,  & che  co  fluì  poi  fu  uccifo  da  Mggone  figliuolo  di  llduino  capitano  de  i Mi- 
Uni  fi,  con  altre  cofe , le  quai  le  Ufcierò  leggere  a quelli  che  l'hanno,  & U feri  ite- 
rò quel  ibe  diconogli  appi  anati  autori  . Fatto  poi  prigione  dilige,  coni’ è dettola 
Belifarin,fuccrJJe  mila  jignoria  d‘ Italia , onero  fopra  i Gotti  Ildibardò , onero  Jl- 
dona-  do  ( Jecondo  Biondo  nel  quinto  libro  ) & fu  coronato  della  corona  di  ferro 
in  Milano . Il  quale  uccifo  da  Bouilla  fuo  cubiculario , entrò  nella  fignoria  Ber - 
tcro  fuo  figliuolo , da  Biondo  nominato  Storico , che  fittamente  uijfic  nell’Impe- 
rio fi  ime  fi,  & anche  lui  fu  morto  nell’anno  di  C h risto  apparuto  al  mon- 
do cinquecento  fejfanta  tre . D’>ppo  cui  fu  creato  l\e  Totila,cognominato  Baldo- 
uilla  nipote  d’ilduardo , il  quale  etiandio  pigliò  la  corona  di  faro  con  le  fi olite  ce- 
rimonie in  Milano . Fece  quejlo  eccellente  gran  cofe,  & prefie  {{orna  due  uola 
te , al  fine  fu  uccifo  nella  giornata  fatta  a Caglio  fra  lui , & T^arfette  capitano 
di  Giutliniano  Imperadore , come  chiaramente  dimo/lra  Vrocopionel  tergo  libro 
delle  gnor  e de  i Gotti , beni  he  dica  Biondo  col  Sabcllico  che  fofife  a Bref cello , ma 
di grojfo  s’ingannano , come  già  dimoftrai.Morto  Totifa,&  fuperati  i Gotti, rima- 
fé  alquanto  in  ripofo  Italia , &' parimente  Milano,  efijendo goucrnato  da  "Nar fet- 
te antidetto , in  nome  dello  Imperio  . Tvffedcronoi  Gotti  Italia  anni  fiett anta- 
due  , cominciando  dalla  uenuta  di  Teodorico  primo  He , infimo  alla  morte  di  TotU 
la  loro  ultimo  I\e . Sccferopoi  i Longobardi  in  Italia,  dopola  morte  di  T^arsè , ef- 
fe» do  loro  Rj  Mboino  perii  F rioli,  & battendo foggiugato  tuttala  Regione  di 
Leseti  k,  pacarono  a pillano,  & dopo  lunpaffeiio , a patti  l’bebbero,  onde 
f e condo  la  ufanga  ^Ibànojtfeet  coronare  delta  coronatili  ferro  da  Frontino  ^4r- 
cincfcouo . Ma  fecondo  Merula , fu  introdotto  nella  cttwé'fuaftonc  d Onorato 
*Arciucfcouo , & da  lui  fu  faccbeggiata  cantra  la  fede  data . V^ro  è , ebe  Biondo 
nell’ ottano  libnf  conferma , che  f offe  riceuuto  ^ ilboino  nella  cittì' per  le  .parole 
d Onorato , ma  non  dice,  che  la  fojje  da  lui  faccbeggiata,  angi  nell’Italia  illiiflra - 
ta  arditamente  nega , che  la  patifje  mal’ alcuno  da  effo . Uccifo  „ ilboino , fetori* 
do  cheferiue  Taolo  Diacono  nell’hiftoriefu  creato  l(è  de’ Longobardi  Che  fi  fuo  ni- 
pote? ofia  Dric , come  dice  Corio  . Volje  anco  coftui  efifer  coronato  della  corona 
dì  ferro  quiuì,  come  era  flato  coronato  ^ ilboino . Dopo  la  ruma  dei  Gotti  ( fe- 
condòkbe  mangi  ha  detto)& l’entrata  de  i Longobardi  nella  Italia,  fu  mandatovi 
Italia  da  Giufliniano  Imperadore, Longino  Ejjarco  cantra  i Longobardi . Onde  fu 
a quello  foggetta  la  maggior  parte  d’Italia . Dice  Merula  nel  primo  libro , cbe’l 
dettò  É frano  uenififead  babitare  a Milano, pigliando  quefla  città  per  fua  habitatio 
ne , perche  bauca  pollo  ilboino  il  fuo  feggio  a Veruna  . Etcbeqiieflo  fojje  ne- 
ro , il  conferma  con  una  tauola  di  marmo , ritroUata  in  Milano , oue  cofi  èjerìtto . 
D.  M.Jturetio  1 aiutarlo  figni.  exnumer.  Dalmat.  Fort.  &^iuretio  Vale  minia- 
no Exarcbo  pofuit  ^ inrelius  pater  lanuams . Vixit  annoi  j 2.  menfes  $ . diebua 
ó.Valcntinianus  uixit  annoi  j t. menfes  j .diebua  6.  Voi  Joggiitnge , dicendo,cbe 
fe  cofhì  non  bauejfe governato  Milano , & quitti  babitato , come  Jarebbe  Stato  fe- 
polto  in  quefla  città  ? Et  fe  nò  potrà  ufeire  di  /{auenna  ,nèfhr  giuSiitia  in  Mila- 
no, come  adunque  èpoffa  quiuì  ? eccetto  fe  non  (offe flato  qucfto  nome  Efrarco, 
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nome  di  maturato . Et  foggiunge  lui  credere , che’l  detto  maeflrato  bau  effe  ilfuo 
feggio  in  Milano,  fi  come  in  luogo  opportuno  da  poter  gouernare  tutta  la  Calila  Ci 
falpina.'Aflai  mi  marautglio  del  Mania  ( che  fu  Intorno  ornato  di  {ingoiar  dottri- 
na) che  noglia  per  dettapietra , che  gli  Efarchi  mandati  hi  ltaliadagli  Impera - 
dori,  teneffero  d Jm  feggio  in  quella  città  , conuofia  cofa , che  ruttigli  Uifiorici 
di  quei  tempi  dimofirano.cbe  babitafero  in  Rauenna,  trattando  tutte  le  cofe  d't- 
talia,così  ne'  tempi  della  pace,come  della  guerra . *Alla  frittura  della  pietra  da 
lui  allegata^  fi  ridonderò.  1 ^on  ritrouando fi  alcuno  fautore  di  quejli  tempi , 
che  nomini  alcuno  E [far  co  ( mandato  in  Italia  dagC  Imper adori  per  gouernarta  , 
addmandato  Aurelio  V aleni  ima  no , come  chiaramente  lo  dimoJUa  in  Rauenna , 
defaiuendoli  tutti  ad  uno  ad  uno)  mi  par  equiuocarc  Merula  in  quefto  nome  Ef- 
farco,  perche  altresì  ftgnifica  capo  di  fcihuomini  ,&  non  follmente  quel  frprc- 
mo  ai  aefltato  infili  uito  da  Giu  fi  intano . Et  che  così  par  fu,  dice  prima  di  Au- 
relio dannano  Banderate , del  numero  de  i forti  Dalmati , & poi  di  quell' Ejf ar- 
to, onde  fe  detto  ^Aurelio  Valenlinìano  fife  fiato  di  quel  Maeftrato  fu  premo, 
non  li  farebbe  fiato  pofio  innanzi  il  Banderale , ni  anche  in  compagnia  per  la  di- 
gnità, & grandezza  dell’ antidetto  mas  firato . Et  per  tanto  paiono  à me  le  ra- 
gioni che  adduce  Alenila , per  prouare  che  gli  Ejfarchi  haueffero  qui  il  loro  feg- 
gio, non  ejfcremolto  perfuafibili . ^ingi  tengono,  che  femprc  la  città  di  Milano 
fife  foggetta  ai  Longobardi  * cominciando  dal  primo  loro  Rè  ^ tlboino , in fin  A 
Defideriovltimo  He  di  queliti,  Et  perciò  fon  mofo  a tener  quello , perche  i He 
di  quelli pofero  il  loro  feggio  à Tania,  altresì  òMon-ga,  prifo  Milano  dieci  mi • 

glia  ( fecondo  che  è dell  uni  Monga  ')  (inde  effendo  eglino  uicini  à Milano , & ba- 
ttendo la  fignoriqdi gran  parte  d'Italra,&  mafiimamente  ttì  quefie  Pigioni , hog- 
gidì  Lombardia  addimandat a , par  uerifimile , che  etiandio  f haueffero  di  Milano . 
Ilchc par  corifei  mare  detto  Merula  nelle  fue  bifiorie , ilquat  poco  più  ingiù , nar- 
rando il  pafiaggiodi  MgiulfiRca  Roma,cfictidvfi  pacificato  con  1‘ tifar  co,  & ue 
dendo  di  non  poterla  ottenere,  fcriue  che  ritornale  a M latto . Et  più  oltre  dice  , 
che  morendo  ^friperto  figliuolo  di  Gondoardo  fratello  delta  Re  ina  T codolina, la- 
fciò  per  ttftamento  Tania  à Còndiperlo , & Milano  a Tener  funi  figliuoli . Et 
Corio  narra,  che  fife  infignonto  della  Reale  dignità  J oprai  Longobardi  MdoaU 
do , figliuolo  di  sigili  tfo  a Milano  tiell’l pfiodromio  in  prefntia  del  padre , : Onde 
pare  a me,  che  i He  dei  Longobardi  ( i quali  furono  ne  1 tempi  de  gli  L fatichi  di 
Raucnnd)hauefcro  la  fignoria  di  Milano  ,&  dei  luoghi  uicini,  & non  detti  Ef- 
farchi . fecondo  alcuni  ha  equmocato  il  Merula , perche  quefto  nome  E far  co , in 
s iter  ita  in  fe  non  contiene  etia  cofa  alcuna , che  uoglia  lignificare  dì  numero  fena- 
rio,percbenonuà  fritto  auantì  per  affiratme , che  lignificarla  capo  di  fei , ma 
Exarchus fimpìicemente fn\a  i’afpiratione  denota  Trencipe,  0 Rettore.  per 
quello  marmo,  fi  deue  intendere  altro , fenon  che  quello  Aurelio  y Jentu.uno 
fife  in  quel  tempo  un  fcmplicc  Gommatore  pofio  daU‘Jmpcradore,  0 da  altri  /noi 
■ufficiali  per  capo  di  fei  militi.  Et  però  è differenza  dall’ E far  co  (t  Italia , che  refi? 
dcua  in  Raue  l quale  fu  poi  detto  l’Ef arcato  di  Rauenna;  cefi  dicono  ciflo- 
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ro.  R[ tornando  a i [ignori  di  Milano , & della  maggior  parte  d’Italia . E fendo  fia- 
to uicifo  Clcfi  da  i firn , il  fecondo  anno  da  che  era  fiato  coronato  Re , crearono  i 
Longobardi  trenta  Duchi  non  udendo  piu  f{e,  fecondo  Taolo  Diacono . De-i  qua- 
li quattro  nc  furono  maggiori, cioè  quel  diRoma,di  7^arni,di  Spoleto,&  di  Bene - 
uento,come  chiaramente  dimqftra  M ernia  nel  primo  libro  dell’ hi  ft  arie.  Onde  i Mi' 
lanefi  fecero  loro  Duca  Terideo , co  fi  dice  Corio;  ma  fccondoTaolo  Diacono  nel  ■ 
fecondo  libro  fu  ^ilom,ch’era  un  de  i trenta  Duchi, creati  da  i Longobardi.  Doppo 
dieci  amii,effendo  entrato  nell’  1 talia  Smaragdo  E far  co, & battendo  pigliato  Ciaf 
fe  città  uicina  à Raucnna,& quiui  fuperatoi  Longobardi, ragunandofi  infume glè 
antidetti  Duchi,  crearono  loro  Rè  M.  n tari  già  figliuolo  di  Ole  fi , cognominandolo 
flauio  dalla  digmtà,la  onde  poi  tutti  i Re  de  i Longobardi, furono  detti  flauif , /e*> 
condo  Vado  Diacono  nel  ter 7^0  libro  dell’hi  flotte.  Morto  jl ntari,fuccejje  nel  Rea-\ 
me ^givlfo, eletto  per  marito, & Rt  da  T codolina  Reina , di  udontà  di  tutti i Dw 
ehi.  Jlqualc  fu  ornato  dcU'wfegne  Reali  in  Milano,  come  narra  il  fopradetto- 
T ado  nel  fine  del  ter^o  libro,  ^id  pigici fo  fegmtò  nel  Reame  ^idoaldo  fuo  fi- 
gliuolo^ acoflui,^4rioaldo,&  poi  Rotarti  a fui  Rodoaldo  fuo  figliudo.  Vcò* 
Jo  Rodoaldo , pigliò  la  corona  del  Reame  ^ iriperto  figliudo  di  Gonduaido, fratel- 
lo della  Rii» a Teodotina . Mancando  riperto  di  quefia  trita  ydiuife  la  [ignori A 

a i figliuoli  così.  La)  ciò  a Gundiperto  Takid,con  una  parte  del  Reame,  & a Ter-, 
teme  Mi'ano,  con  l’altra  parte . Morto  ^iriperto,  Gundiperto  uccife  a tradirne» 
to  C rimoJdo  Duca  di  Bcncuento,pcr  fhrft  lui  Re;  ih  he  udendo  Terteriio  ancor 
fanciullo  fuggì  da  M'tlano^&  poi  mom.Qritpomdofiregli  creato  Re.  Fu  queflo 
Re  C brittiauiffimo  ( come  dinota  Taolo  Diattmo)  & p&vò  anco  in  fua  compa- 
gnia per  il gouernodel  Regno  Gundiperto  fuo  figliuolo  ( benché  fiutciullo  ) ilquale 
lajaò  lotto  la  cura  di  forando, paffando  di  quefia  uita.  Onde  isdegnato  Raghn- 
perto  Duca  di  T urino  moffe  guerra  al  detto, & ai^uffa  ti  infume,  rirdafe  debella- 
to ^tfor  andò vicino  a T^ouara,  con  Rotari  Duca  di  Bergamo.  Etcofi  Ragim- 
pcrto  fi  coronò  del  Reame . Succeffe  poi  nel  Regno  a Ragimperto , iriperto  fuo 
figliuole * ilquale  ( anche  egli)  f operò  cifrando , con  Rotati , & altri  Duchi  de  i 
Longobardi  ,preffo  al  Te  fino,  & fece  prigione  detto  Rotati,  che  fiera  corona- 
to in  Lf>di  del  Reame,  & lo  fece  tofare  per  maggior  fua  uergogna , & vituperio, 
& al  fine  lo  fece  recidere  in  carcere  con  Ludiperto  fanciullo . Dipoi  per  forila 
fog giugo  l’ifola  Comacina  ,pofta  nel  lago  di  Como,  ou’era  fuggito  odorando , & 
ruu.  ò in  fino  a i fondamenti  il  caftello,  che  quiui  era  ( come  dtmofhrai  J cri  vendo  del 
Lago  di  Como . ) Vero  è, che  avanti  ottenere  detta  ì fola, già  era  fuggito  odforan- 
do  in  Baviera  per  la  Palle  di  Cbiauenna . Onde  hauendo  ragunato  un  potentiffi- 
tno  c finito, morrò  nell’Italia,  & fece  la  giornata  preffo  al  Te  fino  con  detto  *4 ri 
poto  ] & lo  fupcrò  in  talguifa , che  volendo  fuggir  e, & paffareil  T cfìno,rimafe 
fommerfo  nell'acqua  .Toifu  coronato  Rgdai  Duihi,Signori,&  Baroni  de  i Lon- 
gobardi il  prefitto. A forando.  Doppo  alcun  tempo  confegnandol’ in fegne  del  Re- 
gno a Luitprando  fuo  figtiuolo,pafiò  all’altra  vita.  Molto  poi  Luitprando , efien- 
éotagunati  i Duchi,  S ignori, & Baroni  del  Regno, per  coronar §Jrpr andò  figlino- 
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lo  dì  Luitprando , fecondo  leconfuete  cerimonie  de  i Longobardi , apparite  [oprar 
Vhafta  del  detto  l'aitgello  Cucco  ydel  che  pigliandone  i Signori  ragunati  tritìo 
(tugurio , noi  uoìfero  altrimenti  per  loro  Bi , Sn^i  coronarono  Bachefio  Duca  di 
frinii  .1-  Coftni  ( palando  a i fatti  fuoi  ) dopo  alquanto  tempo  mondò  la  corona 
del  Piante  ad  ^tiflolfo  fuo  fratello , & andò  a {{orna  con  la  moglie , & figliuoli , 
& laf  dando  la  uita  del  mondo , pigliò  Coabito  monacale  , accio  piu  quietamente 
potefje  feruire  a Dio . Fece  affai  cofe  ^ tiFiolfo,& poi  pafiò  di  quella  uita , ejf fen- 
do a cacciare  le  feluaticine,  oue  fu  ferito  da  un  fiero  cinghiale . Cofi  ferine  Me- 
rlila ; nia  Biondo  dice  nell' undecimo  libro, che  morifie  d’apoplefia . cui  fucceffc 
De  fiderio , ilquale  doppo  molte  opere  da  lui  fatte , al  fine  fu  prigionato  da  Carlo 
Magno  in  Vania,  & condotto  in  Frauda . Et  in  colini  bebbero  fine  incedei  Lon • 
gobardi  nell'Italia . Oue  regnarono*da  dugento  treni adue  anni,  con  gran  felicità, 
come  dimoflr a Vado  Diacono,  & Biondo  nell’ undecimo  libro,  oue  racconta  il  fi- 
ne del  Rfgrio  loro,  il  feggio  de  i quali  era  in  Vauia,& in  Mon^a.  Et  fouente  fu- 
rono coronati  i loro  f{è  m Milano,  comò  detto . i quali  erafoggetta  qua  fi  tut- 

ta Italia . Egli  è ben  nero  , che  maggiormente  habit  areno  detti  l \i  di  qui  dall ’^fi 
pennino, che  di  là,cofidi  qua  dal  Vò,come  dild(ne’  luoghi  hoggi  Lombardia  addi- 
mandata  da'  detti  Longobardi  ) fecondo  eh' è dimoFhato  nel  prindpio  della  prece- 
dente Regione, con  autorità  di  molti  fcrittori . l{uinata  lafignoria  de i Longobar- 
di nell' Italia  da  Carlo  Magno, fu  fattole  d'Italia  da  effo  Vipino  fuo  figliuolo  (& 
queflo  morto)  fu  mandato  Bernal dono  fuo  nipote . Suctcffe  poi  a Carlo  Magno 
nell  imperio , Lodouico  fio  Jho figlmologìlquale  fece  uccidere  Bemardono  Bp 
d'Italia,  per  haucr  trèmito  d' ucciderlo . Igei  cui  luogo  uipofe  Loteri  primo  fuo  fi- 
gliuolo,che  prefeià  corona  dell’ Imperio, morto  il  padre.  Doppo  Loteri  fu  corona- 
to Imperadqr'e  Lodouico  fecondo;  morì  poi  a Milano , hauendo  gouernato  l’impe- 
rio Bordati  .anno. Mancando  Ludouico  di  quella  uita,  pigliò  l’mfegne  dell'lmpe 
riàC orlo  fecòdofdetto  Caino) figliuolo  di  Ludouico  Vio.  Hauendo  tenuto  lo  feettro 
Imperiale  Carlo  anni  feifu  coronato  Imperadore  Ludouico  cognominato  Balbo. 
Cofìui  infume  con  Carlo  3 . detto  Graffo,  bebbecura  dell’Imperio . Et  offendo  lui 
morto, rimafe  foto  nell' Imperio  detto  Carlo, quale  impel  ò diecianni,  & poi  effón- 
do diuenuto  come  fciocco,& pa%£o,gli  fu  dato  per  compagno  A rnolfoì  figliuol  di 
Carlo  Magno , già  figliuolo  di  Ludouico  Balbo . Ilquale  amminiSirò  i negotij  del- 
l’imperio da  1 2. anni.  Mancando  cuflui,  con  lui  mancò  la  dignità  Imperiale  nella 
fiirpe  di  Carlo  Magno , nella  quale  era  Flato  circa  cento  anni , come  dnar amente 
_ dtmoflra  Biondo, Vlatina , Salicilico , V olaterrano,con  Bpberto  Guaguino  nell’hi - 
Fiorie  loro . Benché  ( morto  Arnolfo  fopradcttv ) fuffe  eletto  dai  Galli  Imperadore 
Lodouico  fuo  figliuolo , & da  feianni  foffe  nutrito  da  quelli , non  fu  però  con- 
fermato dal  Vapa , fecondo  la  con fuet Udine,  ni  accettato  da  i Bimani,  an^i  ef- 
fteleffero» Imperadore  Berengario,  Duca  di  Frhli  della  fiirpe  dei  Longobardi, 
bucano  molto  ricco,  & nell' armi  prode . Il  che  intendendo  Lodouico,  fcefe  nell’I- 
talia, con  grande  efferato  ,&  a^uffandofi  infume , fu  fuperaio  Berengario.  ' 
Effendofi  poi  rimeffo  Berengario  pafsò  tontra  Lodouico , apprefjo  V erona , &• 
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tanto  fu  l’ingegno , & forgia  di  Berengario , che  non  folamcnte  ruppe  l’efferato  di 
Lodouicojna  ambe  lo  fece  prigione , er  cattandogli  gli  occhi,  lo  uccife, fecondo  al- 
cuni, HautndoregnatoquattroatfhiBcrengarìo,pjJìòdiqueflauUa,  & pigliò 
tinfegne  deli  Imperio  Berengario  fecondo,  il  quale  doppotr^  anni  fu  (cacciato, 
d'Italia  da  Ridolfo  Rè  di  Borgogna . "Parimente  bauendotre  anni  tenuto l Impe- 
rio Ridolfo , fu  altresì  fcacciato  da  Vgone  di  *4rli . Regnò  coflui  dieci  anni , &. 
mancando  lafciòjuofucceffòre  Lotiero  fuo  figliuolo,  che  regnò  due  anni  ,&  pap- 
pando all’altra  uita.lafciò  jlldeida  fua  confort ef ignora  diVauia.  llche  intende* 
do  Berengario  T ergo  nipote  del  primo,nato  di  una  fua  figliuola,  ne  uenne  in  Ita- 
lia,con  utdaìberto  fuo  figliuolo  , & s’infignoiì  di  effa . Et  la  tiranneggiò  undici 
anni,&  incarcerò  ^tldeida  Reina  di  Tanta, & f cacciò  fuori  d’Italia  Enrico  Du- 
ca di  Baiùera . T^on  poffendo  i Romani  fo/lcnerela  tirannia  d’effo,chiederono  ain • • 
to  ad  Ottone  figliuolo  di  Enrico  Duca  di  Saf}onia,Hquale  forfè  nell'Italia  con  qua- 
ranta mila  combattenti , <&  s’agguffò  con  quello  pref/ó  al  Frioli,&  lofuperò.  Di 
poili  confegnò  parte  della  Gallia  Cijalpina  di  là  dal  Tò . Ma  coflui  non  contentodi 
tal  parte  ( effendo  > uinato  Ottone  in  Germania)  cominciò  di  ragunareun’effercito 
per  acqui  fi  are  tutta  la  intiera  ftgnoria . llcbe  intendendo  Ottone  ritornando  con 
grande  efferato  nell’Italia , combattendo  con  lui,lo  fupcrò  facendolo  prigione  con 
Adalberto  fuo  figliuolo . V no  dei  quali  mandò  à Coflantinopoli,  & l’altro  me- 
nò con  lui,&  pigliò  per  fua  conforte  la  Reina  */ tldcida . Dji  cui  poi  ne  traffe  Ottone 
fecondo , tire  à luifuccejfe  nell’Imperio  limano , burnendo  imperato  anni  trenta  ► 
M fecondo  Ottone, che  pafìòùi  miglior aita  nelr7 .amfydcl  fuo  Imperio, feguitò 
il  tergo  Ottone, figliuolo  di  quello. Coflui  gotic/nòl’ Imperìnanni  19. Ifpl  cuitem 
pofu  promulgata  la  legge  degli  elettori  dell’Imperio  da  Gregorio  Quinto  Tapa , 
cioè, che  fi  dee  tener  quello  effer  Imper udore  Romano,cbc  canon /campite  s’era  e- 
letto  da  queglielcttori,  cioè  dell' ^Arciuefcouo  di  C donia,di  T reuere,&di  Magan 
ga,dal  Duca  di  Saffonia,dal  Marcbefe  di  Brandiburgb  dal  Conte  Talatino%&per 
cagione  di  difeordia , dal  Re  di  Boemia . Laqual  legge  in  fino  ad  boggi  è fiata  of- 
feruata.Mancato  Ottone,  fu  eletto  dagli  elettori  Imperadore,  Enrico  Duca  di  Ba 
uiera  . In  quelli  tempi  fi  nominò  Imperadore  in  Italia  u irdo'mo  Marchefeda 
lurea, effendo  eletto  da  gli  Vcfcoui , & Genùthuomini  delle  città  uicine  di  Lom- 
bardia. Laqual  cofa  intendendo  Enrico  Imper adore,fcefe  nell’ Italia  con  ualido 
effer  cito  centra  ~4r  duino, & combattè  con  lui,  & rimafe  perditore . Effendo  poi 
ef or  tato  da  Enrico  ^freiuefeouo  di  Milano ,à  rifiorare  l’cffer  cito , & un’altra  uolta 
tentare  la  fortuna  della  battaglia,  ritornò  neU^ltalia,&  animofamente  fi  agguf- 
fò  con  jir  duino,  & dopo  lunga  conte  fa,  al  fine  lo  fumerò,  & fece  la  ucndetta  «0» 
tra  quelli, che  erano  fiati  cagione  di  tal  cofa . Entrò  poi  in  Milano , & fi  fece  co 
tonare  della  corona  di  ferro, fecondo  la  laudeuole,& antica  confuetudine.  Et  ba- 
ttendo imperato  anni  otto,  diuotiffimamente  refe  l’anima  al  C reatore , come  dice 
Menila  nel  fecondo  libro,col  Polat  errano.  Fu  poi  eletto  Imperadore  Corrado  Sue 
no,  che  pafiò  nell’Italia  con  grand’ effer  cito , & affé  dio  Milano  per  foggiugarlo  , 
ma  non  puote  per  la  prodegga  del  popolose  lo  difefe.  Onde  quindi  fi  partì  Jenga 
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uerttn  profitto,  & ritornò  in  Germania  . Dice  Merula  con  Biondo,  che  appar ef- 
fe all’ Imperadore  S.  Ambrogio , affediando  Milano , & li  minacciò  la  morte , fe 
no n la f ciana  Cajfedio  della  città . Ho  deferii to  f ordine,  & progreffo  di  quefli  Bj, 
& lmper  adori , effondo  man  calo  l’Imperio  nella  famiglia  di  Carlo  Magno,  per- 
che ( come  dice  Merula  ) fu gouernato  Milano  da  quelli  Berengarij , da  i tre  Otto- 
ni,&  da  Enrico  Imperadore . Et  ben  che  foffe  fotto  degli  lmper  adori , era  peri 
animi nijlr.it a la  giuflitia  de  i capitani , & altri  ufficiali  dal  popolo  eletti , tenendo 
però  il  primato  della  città  l’^irciuefcouo  eletto  da  i cittadini . Occorrendo,  che  fof  ■ 
fòro  eletti  piu  hitomini  da  i cittadini , all’ circhi  e f conato  era  mandato  la  elettione 
allo  Imperadore  & ottcneua  l'^irciuefcouato , lo  eletto  dall'  lmper adorc.Jfc'  tetti 
pi  che  il fopr anominato  Corrado guerreggjuua in  Lombardia,  cominciarono i po- 
poli d’Italia  di  pigliare  ardire , & effercitarfi  nell  armi , contra  nemici  . Et  ac- 
ciò , che  con  qualche  ordine  andajfero  alla  battaglia, fecero  un  carro  per  ciaf  cuna 
communità , nominandolo , Canopo . Cofi  era  queflo  edifìcio , fecondo  che  f ri- 
tte Merula  nel  fecondo  libro , & Corio  nell’ biftorie  Milanefi , era  piu  alto  delle 
communi  carta , da  quattro  rote , ornato  di  panno  roffo  . ‘bfel  cui  mego  era  un* 
ha  Ha  lunga , dalla  cui  fommità  feendeuano  affai  funi, da  molti  huomini  tirate , fo 
fra  la  quale  appar  cua  una  bella  croce  di  oro, da  cui  pendeua  una  bandiera  bian- 
ca con  la  croce  roffa  nel  me^o . Conduceuano  queflo  edificio  quattro  para  di  buoi \ 
coperti  di  bianco  con  la\roce  roffa  {ma  fecondo  Corio,  batte  ano  la  deflr a par  te 
coperta  di  roffo , & l’altrk  dibianco  . ) Tcneua  cura  di  effo  un  prodo , animofo  , 
& gagliardo  catt  alierò.  Et  acciò  foffe  riuerittn^  bonorato.gìi  era  donato  dal- 
la città  una  maglia  fgruna  fpada,  che  feco  portaua . Con  il  Carrozzo  fempre  ui 
era  un  Sacerdote  per  celebrare  la  meffa,  & mìniflrare  i Sacramenti  fecondo  il  bi • 
fogno . Seguitauano  detto  edificio  otto  trombetti,  dalla  città  fa’ arcati.  Queflo  du- 
na Venfmte  fi  douea  fermare  I efferato  fermandoli  lui . Òuiui  e tiandio  ft ridu- 
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fcouo , capo  della  nobiltà , da  Eremba  Lafo  capo  della  plebe.  Mancando  Gottijre* 
di  fu  eletto  ^treiuefeouo  Tealdo  Caftiglioni . Il  quale  con  fua  prudentia , & de- 
Liceità , riconciliò  la  plebe  con  la  nobiltà . V afiato  all'altra  uita  Enrico  fecondi 
Impcradore  ,fu  eletto  in  fuo  luogo , Enrico  tergo  fuo  figliuolo  nemico  della  Chic * 
fa  Humana . Et  colini  bruendo  imperato  quaranta  noue  anni,  mane  òdi  quella 
uita , & di  conrmun  confentimento  degli  elettori  pigliò  il  feettro  Imperiale  En- 
rico quarto  fuo  figliuolo  , non  meno  nemico  della  Chic  fa  Promana  del  padre . 
cui  tempi  bruciò  la  maggior  parte  di  Milano , come  ferine  Merula  batter  ritroua - 
to prefio  alcuni  fcrittori . Et  ciò  dice  non  dee  parer  imponibile , perche  erano  in 
quei  tempi  le  babitationi  di  crate  di  legno , che  talmente  erano  fitte  al  meglio, 
ch’era  flato  poffibìle , dopo  ch’era  Hata  rumata  la  città  ne’  tempipafiatit  come  i 
detto.  Onde  era  fidi  cofa  di  bruciarli  tutti,  accendendoft  il  fuoco  in  un  luogo,  & 
fp  ir  andò  ilucnto . Etpertantofu  fitto  uno  fìatuto, che  ne tempi  dei  venti , non 
prefumefic  alcun  di  accendere  fuoco  in  cafa , nè  per  cuocere  i cibi, nè  per  altra ' ca 
gione . La  onde  occorrala , che  durando  lungamente  il  uento,  non  fi  accendendo 
fuoco , alcuna  uolta  appena  fi  patena  ritrottar  pane , & altre  cofe  neceffarie  cotte 
per  il  uiucre  bumano . Era  in  quefh  giorni  ^4r  due  fcouo  Giordano  Cliuio.  Effon- 
do quiete , & pacificala  città , furono  ricercata  Milanefidai  Brefciani  in  aiuto 
contrai  C orna felli  ,i  quali  glielo  dicrono , &•  ne  riportarono  gloriofa  vittoria , & 
foggiarono  poi  Lodi  vecchio,  & li  minarono  le  mtìf&,  {cacciandone  fuori  ilpo 
polo , & facendolo  babitare  nelle  uille  in  gran  miferia . Onde  quaranta  anni  fe- 
cero patire  tanta  mi feria  1 & calamità  ai  derti  Lodigiani , che  non  è cofìduro 
cuore  ( che  l’intenda ) chea  compaffìone  non  fi  muoui  fronte  ferine  Merula  nel 
tergo  libro , & narrano  le  croniche  tanto  di  Lodi , quanto  di  Milano  . Hauendo 
tenuto  l'Imperhquindid  anni  Enrico  quarto  pafiò  all'altra  vita  Vnel  cui  luogo 
da  gli  elettori  fu  pollo  Lotbieri , Duca  di  Saffonia,il  quale  uencndo  a Miìnnófu  co 
ronato  della  corona  di  ferro  da  jtnfelmo  Tufìerula,  Creine  fcouo.  Fu  quefìo  *dn- 
felmo,  che  fumò  Como,effendo  ritornato  Lotbieri  in  Germania  . In  quefìo  tem- 
po fece  ìrPapa  il  Ve fcouo  di  Genoua,  *dr due fcouo,  dandoli  per  fufiraganei  il  Ve 
fcouo  di  Bobio,  con  tre  Vefcoui  di  C orfica , togliendoli  dalla  foggettione  dcll’Ar- 
ciuefcouo  di  Milano . Superò  oinfelmo  i Tauefi,  &fece  altre  opere.  Fu  etian- 
dio  fatto  il  monaflcro  di  Cbiaraualle , procurando  S. Bernardo.  Toi  che  hebbe  am - 
nùniHrato  l’Imperio  anni  undici  Lotbieri,  mancò  della  preferite  uita,  & fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Corrado  fecondo  Sueuo,Duca  di  Bauiera,  già  nipote  di  Enrico  quar 
to.  7qc‘ giorni  diqueflo  Impera  dorè, fé  condo  Merula  con  opinione  d'altri,  comincia 
tono  le  fkttioni  de’GibelUni,&  Guelfi, & fu  uccifo  in  Siria  per  la  fede  di  Cu  ri- 
sto, Martino  Turriano, detto  il  Gigante , per  la  fua  fortegga.  Taffati  quindici 
anni,ne' quali  era  flato  nell’imperio  Corrado, ben  che  non  bauejfe  bauuto  la  corona 
Imperiale , abbandonando  i mortali  ,fuccefie  a lui  nel  feggio  Imperiale  Federico 
BarbarofiaSueuo,  fratello  del  detto  Corrado, fecondo  Merula . Cefi  ni  piu  toflo  pi- 
gliò il  feettro  dell'Imperio,  non  contradicendoli  gli  elettori,cbe  eleggendolo . Fat- 
to t{e  de  i Romani  pafiò  in  ltalia,&  pigliò  per  forga  *4fli,rum  T orlona  a prie- 
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gU  de  ì Tauefi , & pafiò  a Milano,  oue  fu  coronato  della  corona  di  ferro  da  Uber- 
to ^ {rciuefcouo  con  gran  fattore  del  popolo . Coronato  poi  a Roma  della  corona 
dell’Imperio  ritornò  in  Gei  mania . Tuffato  lui  in  Germania , rifiorarono  i Mila - 
l ufi  Tortona , & cominciarono  infejlare  i Tauefi , trattandogli  molto  male . Il '- 
che  intendendo  Federico , tutto  ifdegnato  ritornò  in  Italia  , & dimoflroffi  nemico 
a i Milane  fi , non  folamente  per  hauer  rifiorato  T ortona , & hauer  mal  trattato  è 
Tauefi , & Lodigiani,  & Comafcbi , ma  etiandio  per  ubidire  Tapa  Aleffandro, 
di  cui  era  nemico  . Et  afiediò  Milano  con  potentiffimo  effercito . Onde  doppo  al- 
quanto tempo , non  hauendo  uettouaglia  i Milane  fi  ; fu  tradita  la  città  da  alcuni 
mal»  aggi  cittadini,  & ui  entrò , & fece  gettare  a terra  le  mura  di  quella,  a quei 
popoli  ihc  erano  flati  ingiuriati  da  i Milanefi , cioè  Tauefi,  Lodigiani,  Bergatna - 
fchi,  Comafcbi,  & Tuonare  fi . Et  mandò  quindi  a Colonia  i corpi  dei  tre  fanti 
Magi,  quali  erano  nella  Cbiefa  di  S.  Euflorgio.  Tartìpoiil  territorio  di  Milano 
in  fei  contati, cioè, nel  Contato  di  Marte fana,  di  Leuco,  Tatrag%o,Borgaria, Bar- 
cana , & di  Seprio , mettendo  fopra  ciafcun  d’efii  un  Conte  atamano . Polen- 
do che  fopra  dituttiquei  ui  [offe  un  fuo  V icario , che  babitaffe  in  Milano . Infli- 
tuì  poi  i Cutanei , & Valuafforifuoi  ufficiali  che  por t afferò  le  in f egri  e Imperiali» 
Vccife  tanti  quanti  ne  puotèhauere  dei  Conti  di  Angiera,  dei  quali  fidamente 
gli  f campò  delle  mani  Viuiano , il  qual  fuggì  a Bologna . In  queflo  tempo  ufa- 
ronoiTedefcbi  tanta  crudeltà  ne’ Milanefi,  &ui  fecero  tante  ingiurie  (come  nar- 
rano le  croniche  della  città  ) che  penfi  non  ne  hauer ebbono  fatte  tante  i Turchi. 
Benché  credopermetteffe  queflo  il  giu  fio  giudice  Iddio,  per  li  grandi  flratij,  ch’e- 
glino baueano  fatto  degl  infelici  Logidiani , Tauefi  & Comafcbi . Correndo  poi 
l’anno  di  Dio  humanato  mille  cento  feffanta  fette  drizzando  ti  capo  molte  città  di 
Lombardia  cor.tr a Fedcrico{ch’erapafiatoa  Verona,  & a Vicenza)  fecero  con  fi- 
glio di  rifloràre  Milano(cffendo  creato  A rciuefcouo  Guidino  da  Sala, doppo  la  era 
del  thorte  di  Vberto  Tirouano)  che  furono  Cremona,  Tiacenza,  & Verona  con  al- 
cune altre, come  fcriue  Biondo  nell  5.  lib.  deU’hifto.  Et  cofi  cominciarono  a i fette 
d‘ Aprile  a rifiorare  detta  città  nel  1 167.  Tafiò  Federico  a Roma  conira  Alef- 
f andrò  Tapa,  & non  lo  poffendo  hauer  e ( perche  fi  era  ridutto  a Beneuento)  ritor- 
nò tutto  adirato  in  Lombardia,  & uedendola  tutta  marine  contra  di  fe,non  hebbe 
ardire  di  andarli  contra,  ma  andò  in  Germania, & ragunò  un  potente  tffercito,  et 
lo  conduffe  nell’Italia  per  uendicarfi  de  i Milanefi , Bref  ciani,  Veronefi,^puare- 
fi,  & Vercellini,  i quali  intendendo  il  grande  apparecchio , che  banca  fatto  Fede 
rico , & che  gli  ueniua  contra,  ragunate  tutte  quefle  città  infieme  col  Carrozzo, 
gli  andarono  contra  infimo  à Bardano  nella  uia,  ebepaffa  da  Milano  a Como . On- 
de incontrata  /’ una  parte , & l’altra , cominciarono  a combattere  amen  due  le  par 
ti  con  tanto  if degno , ira , & ardire , che  per  buona  pezza  non  fi  puote  di  fi  er  nere 
chi  foffe  umidore , Tur  facendo  un  gran  sforzo  i Tede  fi  hi  incalciarono  tanto  for- 
temente i Milanefi, che  fi  ritr  afferò  al  Carrozzo.  Et  quiui  conftdcrandom  che  ter- 
mine fi  ritrouauano , deliberarono  piu  to/lo  di  uoler  morire  glor'tofimente  che  ui - 
uerc  in  [erudii  . jft  efortandofi  infieme  con  tanto  ardire  che  ritornarono  contrae 
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l'hoftc  ( che  pareua  cffcr  uittorwfa  ) & cominciarono  a combattere, che  alfine  nt 
riportarono  glorio} a untori*,  benché  con  loro  grande  uccifionc  , ma  molto  maggio-  ' 
re  de' nemici , battendo  ttccijo  il  Banderale  che  portati*  loftendardodcll’Aquila,& 
morto  il  cauallo  di  Federico,  credendo  ognuno  effere  anche  lui  uccifo . Fu  grande 
la  uccisone  de  i Tcdcfcbi,ma  molto  piu  quella  de  i Tauefi,  & Comaf  chi, eh’ erano 
in  compagnia  del  B ar bar ofi a,  fecondo  Merula  nel  tergo  tibro,Biondo  nel  1 5 .col  Co 
rio . H auuto  c'hebbe  quefia  rotta  il  Barbarojfa,  fece  pace  co  i Milaneft . Fu  Fe- 
derico il  primo  , che  in  flit  uì  i Vicari],  detti  dell’ Imperio  ,fopra  quefti  paefi , & i 
Tode  flati  [opra  le  città  ; L’ufficio  de  i qual  icra  di  bauer  cura  dplla  città  Janto  ne* 
tempi  della  pace  quanto  della  guerra , dì amminiflrare giuflitia  , & diragunare 
gli  cjjcrciti,  & di  condurli  contragli  nimici,  come  fùceano  i Confali  Promani.  Co- 
fi  dice  Merula  per  opinione  d'altri . Erano  etiandio  eletti  dalle  città  ciaf cun’ an- 
no alquanti  Confali , che  doueano  ejfer  fempre  in  compagnia  del  Todeftà  per  con- 
futarlo , nel  gouerno  della  Bepublica, battendo  libertà  di  far  pace  ,&  guerra , In 
Milano  ui  erano  aggiunti  i Sauij  della  crcdenga,  cioè  configlieri  fecreti  de  i Con- 
foli.  Toi  hauea  l’Arciuefcoiio  di  Milano  un  l'icario  addimandato  Vicecomite , 
che  giudicali*  le  dijfcrentie  del  popolo , & punitia  i cattiui . Erano  etiandio  i Que 
fiori , ò fiano  Te  forieri,  che  fedelmente  tencuano  buon  conto  decentrate  della  ri- 
tà.Tfon  era  lecito  ad  alcun  trattare  queft’ufficio  ,fe  non  fojfe  fiato  Confale . Pi 
erano  i capitani  della  plebc,&  i Valuaffoxi,  ò fiano  Jeruitori  di  quelli, & altri  det- 
ti della  Mota , ebaueano cura  di  liberare  i pouerijhl!*  rabia  dei  mali  huomini, 

& porgere  aiuto  a quelli , che  imbiutano  modo  ai  aiicmrfi . Qucfto  era  Cordine 
del  gouerno  di  Milano  in  quefutempì . Hanèndo  Federico  tenuto  C Imperio  an- 
ni 37.  & offendo  pajjàto  all’ acquilo  di  T erra  fanta , pericolò  in  un  fiume  preffo 
Iconio,  uolendofi  làuare . Coft  ferine  Biondo , & il  Merula , congUaltri  feritori, 
& pigliò  l’infegne  Imperiali,  eletto  da  gli  Elettori,  Enrico  quinto  Jhofigliuolo. 
Sotto  cui  la  pU  he  di  Milano  ordinò  il  Maeftrato  della  Credenga  di  S.  Ambrofio, 
coft  fariue  Merula  nel  quarto  libro.Imperato  c’hebbe  Enrico  anni  otto,  morì  itrPa 
[ermo, chiù  fitcceJfcneU‘Imperio(diconJèntimentodegli  elettori ) Filippo fuo fra- 
tello .Il  qual  regnò  notte  anni  & poi  fu  uccifo  dal  Conte  Talatino . Crearono  gli 
elettori  lmperadore,  Ottone  quarto  Duca  di  Saffania , che  uenne  a Milano  a coro» 
narfi  della  corona  di  ferro,  fa  condo  l’antica  ufanga . Onde  dopo  quattro  anni, ab- 
bandonando la  mortai  j foglia  ,fu  poftonelfaggio  Imperiale  dagli  elettori , Fede- 
rico fecondo , già  figliuolo  di  Enrico  quinto . Il  quale  fuperò  i Milaneft  preffo  al 
fiume  Oglio , facendo  prigione  Tictro  Tiepoli  Venetiano  loro  Todeftà , & Enrico 
da  Monga  capitano,  etiandio  pigliando  il  Carogna  loro . Onde  per  tanta  uittoria 
andò  a Verona  a trionfare,  affiorando  poi  i Milane fi  l' efferato, focheggiarono  Ber 
gemo, amico  di  Fcder.col  territorio  di  Cremona,  oliera  Federico, ciré  nonhebbe  ar 
dire  di  u fair  e contra  loro . Dipoi  bauendo  raunato  un  potente  cffcr  cito  Fcder.pafiò 
a' dami  dei  Milane  fi.  I quali  arditamente  gli  andarono  contra,  effendo  loro  capi- 
tano Ottone  Mandcllo , & aggujfandofiinfieme , doppo  lunga  battaglia,rimafero 
uittoriof  i i Milaneft , che  ritornarono  tutti  lieti  a Milano , & Federico pafsò  nel • 
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la  Tuglia.llcbe  fatto  crearono  i Milane  fi  Todeflà , Vagano  T urriano . Quello  fu 
il  primo  de  i Turriani,  c baueffe  macerato  di  Milano , fecondo  Merula  nel  5.  li- 
bro . Vaffarono  a Milano  i fuoi  auoli  da  Halle  S affina  del  territorio  di  Como . Et 
per  le  gran  ricchezza  c’haueanu , fi  amicarono  tutto’l  popolo . Eleffero  Vagano  in 
Vodefìà,pcr  eficr  buomo  molto  popolare,  dolce,  affabile , & libcr ale, & di  grand? 
ingegno . Venfo,  che  non  fard  co  fa  ingrata  a i lettori  di  leggere  la  Genealogia  di 
quefii  Turriani . Effendo  adunque  paffuti  a Milano , detti  T umani  di  Halle  Saf- 
fina , molto  ricchi , & potenti  di  denari , furono  maritate  due  figliuole  del  Conte 
Taio,a  duegiouani  della  Torre  .Dei  quali  nacque  Martino, & Filippo.Di  Mar- 
tino, nacque  Giacomo,  & di  coflui  Vagano, che  lafciò  Ermano,lfapo,  Francefco , 
Cauema,Vaganofecondo,&  R aimondo , che  fu  Vatriarca  d’^fquileia . Emano  . 
hebbe  Manfredi, Arciprete  di  Monza,  & Gottifredi,cbc generò  Inolino, & ^in 
driotto  padre  di  ^in fini  fio,  Giacomo  fecondo  Enrico,  Lornbardo,  del  qual’ufcirono 
Raimondo  fecondo,  & Lombardo  fecondo  Ceffono  di  Fer  celli.  T^apo  generò  Mo- 
fca,  e Caffòno . Il  Mofca,  Caffono  fecondo  Vagano  terzo  Eduardo,  Mufchino , & 
Rapino.  Caffono,  nacquero  Mar  tino  fecondò  Aquilino,  & C laudino. France- 

fco terzogenito  di  Vagano  primo |,  lafciò  Guido,  c'Itebbe  Francefco  fecondo  Simo - 
ne,7Sf  andino, Lamorat, & Guidone . C alterna  truffe  della  moglie, Vagano  quarto 
Vatriarca  d'^iquileia,Zonfiredi,&  Giouanni . *4  Vaganino  ( che  cofi  era  addima 
dato  Vagano  fecondo ) nacque  Galera, Vaganino,  & Caffono  ter^o . Di  Raimondo 
feflogenito(per  effer  Vatriarca  fan  rimafero  figliuoli.  Cofi  ferine  Corio  nelle  uol- 
gari  biflorie . Ri  tornandogli  a printipiaia  narratone. Effendo  creato  Vagano  Vo- 
defid,  continuanien&crefceuano  i mali  humori  de  gli  odij  fra  la  plebe,  & nobiltà, 
effendo  ^irciuefeouo  Lione  di  Vergo , fautore  di  detta  nobiltà  ^ Cofi  pafiando  le 
cofe  in  Milani  ritornò  ancor  Federico  con  grande  apparato  di  faldati  contra  i Mi - 
l mefiti,  ondtufeendo  animofamente  di  Milano  il  popolo  contra  di  lui  -lo  [cacciaro- 
no,& pigliarono  fuo  figliuolo,  uicino  ad  ^ idda,&  con  gran  trionfo  il  conduffero  a 
Milano, & poi gratiof  amente,  & bonorat amente  lo  baiarono  libero . Mancò  poi 
Federico  nemico  della  Chiefa  Romana,  if  comm  uni cato,&  depoflo  dall' Imperio,  da 
che  fu  eletto  Imperadore  dopo  anni  3 z.impcrando,&  z%. anni, ch'era  Fiato  depo- 
flo dall’ Imperio  . Et  pigliò  il  foggio  Imperiale  Corrado  fuo  figliuolo  (da  alcuni  de 
gli  elettori  eletto.il  qual  fu  uelenato  da  Manfredi  • Tfacque  nell'anno, che  morì 
Federico , Matteo  Fi  fronte, poi  Magnifico  nominato  per  T opere  grandi , che  fece. 
Concordandofi  gli  elettori,crearono  Imperadore  Ridolfo  Conte  di  - dldcburg . Cre- 
dendo pur  gli  odij  fra  la  plebe , & nobiltà  di  Milano  ( com’è  detto ) a compiacenza 
dell'^trciuefcouofu  eletto  VodeFlàda  i capitani,  & Faluaffori , Vado  Sorefina, 
ch’era  capitano  della  nobiltà  contra  la  plebe, & credenza  loro . licite  non  uolen - 
do  fopportare  la  plebe  eleffero  anch’eglino  Martino  T urriano , acciò  difendeffe  la 
plebe  dall’infolentia  de  i nobili.  Fero  è , che  poi  concordandofi,eleffero  di  commune 
uolontà  unforeSiiero  deponendo  quei  due  primi  fitti . 7fon  poterono  molto  tempo  _ 
flar  in  pace, ma  dopo  pochi  giorni,  drizzando  l'armi  la  plebe  contra  i nobili , tanto 
fecero , che  facciamo  Lione  *4rciu  e f cono  con  tutta  la  nobiltà  effendo  loro  capo 
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Martino  Turriano.  llche  fatto,  fece  fi  nominare  M<urtmo,fignorc  della  Credenza. 
Vero  è, (he  dopo  poco  facendo  furga  la  nobiltà,  ( cacciarono  effo  Martino,  & quel- 
lo anche  ritornando  con  fàuore  della  plebe,  fi  fece  maggiore , che  prima , quafi  to- 
talmente infignorendoft  di  Milano  con  fàuore  della  plebe . Mancando  Lione  Ar- 
duefeouo , fu  poflo  in  fuo  luogo  Otto  Vifconti  da  Vrbano  Papa.Pafsò  poi  all’al- 
tra ulta  Martino  T urriano,  effondo  ftgnore  di  Milano  nell'Anno  di  C hristo 
126}.  & fu  l epe  Ito  nella  Chic  fa  di  Chiaraualle . Fu  Martino  huomo  molto  pru- 
dente manfueto , clemente,  & benigno , non  dimofìrando  co  fa  alcuna  di  crudeltà . 
Soleua  dire , che  mai  baurebbe  fatto  uccidere  alcuno, perche  egli  non  Itauea gene- 
rato, offendala  fua  moglie  flerile . Succeffenella  ftgnoria  a lui  Filippo  fuo  fratel- 
lo, huomo  di  grand’ardirc.Soggiugò  coflui  Bergamo,  ’b{ouara,&  Lodi, & fece  af- 
fai cofe , & maggiori  ne  batterebbe  fatto , Jcgli  foffe  Slata  conceduta  lunga  uita- 
Concio  fojje  cojà,  che  in  effo  fi  ritrouaua  ( oltra  lagrandegga  dell' animo)  una  certa 
benignità,#  gratto fità;  dalle  quali  era  ciafcuno  sformato  di  douerlo  amare. Man 
cò  di  quefta  ulta  nel  mille  dugèto  fifantatre.Dopo  Filippo  pigliò  la  ftgnoria  ’Ffapo 
Juo  nipote.  Il  qual  con  polente  cfs eretto  paffmdo  Ogliojoggiugò  Palag^uolo  ca/lel 
del  Brcfciano  con  altri  caSlelli . "Ne  i tempi  di  collui  furono  annouerati  in  Mila- 
no 3COO0.  huemini  da  portare  armi.  Altresì  s’inftgnorì  T^apo  di  Lodi,& di  Vi- 
ge uano  , & hebbe  prigione  Succio  Vefìatino  ftgnore  di  Lodi  con  due  figliuoli,  & fi 
fece  morire  in  prigione , ejfendoli  dati  da  "Pietro  Tennacolo  . Effaltò  i Fiftraghi 
in  Lodi , nemici  de  i Vejìarini . Superò  ctianditpóottifr edi  Langufco , ftgnore  di 
Pania  co  ifuor  ufeiti di  Miìamprejjo  al fiumVCuafirtn uicino  ad  Angtera',#  fe 
ce  prigione  detto  Cotti frodi  conTcbaldo  V ìf conte  ,fratelloatOuo  Arciuefcouo,# 
padre  di  Matteo , prdi  Vberto  con  molti  altri  fuor’ ufeiti  di  MtlSh^Cf  a tutti  fece 
tagliar  il  capo  . ' Dipoi  cb’hebbc  piu  uolte  rotto  gl’ejferciti  de  ifuor’ufciti  di  Mila- 
no nel  1 277  i combattendo  contra  Otto  Arciuefcouo  fopradetto , del  cui  efferato 
era  capitah<A{ic  rdo  Langufco  uicino  al  calici  Decimo, fu  fàttoprigione  daldetw 
toRicardf,  e fetido  uccifo  Tonilo  Amato  Cremonefe  con  FrancefcoTurrianofuo 
cugmo.Ondcfu  f cacciato  di  Milano  C affano  fuo  figliuolo, ilqual  fi  ricouerò  a Tor- 
nila. Et  t fio  fu  condotto  dentro  Milano  con  gran  gloria,  & trionfo  Otto  Arciucfco 
uo  co  i Marcelli,  Mirabelli,  & C aftiglioni . i quali  poi  furono  tutti  creati  Cataneip 
dell’ antidetto  Otto . Cefi  fcriue  Merula . Tenne  la  ftgnoria  di  Milano  Otto  al- 
quanto tempo  , auenga  t he  foffe  conturbato  da  CaJJono  T ontano , & da  Raimon- 
do Patriarca  d’Aquileia  fuo  cugino  , & da  Gulielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to. HaucndoOtto  alquanto  tempo  molto  pacificamente  gouernato  Milano,  nel 
mille  dugento  ottanta  quattro  confegnò  l’amrnirùSlratione  della  città  a Matteo 
fuo  nipo  te,  dandogli  per  compagni  alcuni  nobili , & prudenti  cittadini , & tra  gli 
altri  Enrico  da  Monga,#  Otto  Mandello, chef  off  ero  feco  a gouernare  la  città. Et 
coftper  ciafcunanr.o  ue  ne  conftgvaua  due  nobili , faggi,  & maturi  cittadini,qc- 
ciò  i he  cgni  tofa  pnffaffe  quietamente . Onde  Matteo  talmente  ftgoucrn  ò nell’ am 
tniniflr attori  della  Rcptiblica , eJr  et iandio nella  guerra, che meritcuolmente  fu 
nominato  Magno  . Voglio  qui  deferiuer  la  Genealogia  de  iVifconti , penfando 
f . % douer 
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douer  dar  piacere  aicuriofi  Lettori , comcUdefcriue  Merulanel  quinto  libro,  & 
il  Volat  errano  nel  4.  della  fu  a Geografia . Vogliono  cofloro,  (he  quefta  nobilifiima 
famiglia  bauejfe  origine  da  i Re  de’ Longobardi , ch'erano  paffati  dopo  la  prefa  di 
Defiiderio  loro  Rf , con  le  mogli -,  & figliuoli  tu  quei  luoglri , oue  bancario  battuto 
Imperio  i loro  Re . Etauucnga  che  dopo  Carlo  Magno  foffe  governata  Italia  da 
à Reggi , da  lui,  ò dai  fuoi  fucceffori  dati , ò da  gli  Imper adori,  ò per  i loro  Vica- 
ri} , & procuratoli , nondimeno  jempre  fu  offeruata  l’antica  confuetudine , chei 
Conti  di  elogierà  , della  flirpede  i Longobardi , douefferoferuire  all’ut  rciucfcouO 
gli  Milano  coronando  i Ce  fari  della  corona  di  ferro . La  onde  fu  offeruata  quella 
sfanga in fino  che  Federico  Barbarojfa  guaflò  Milano , & uccife  tanti  quanti  ite 
puotè  luuere  dell' antidata  famiglia  . Onde  non  ui  rimafe  alcuno  d'effa , eccetto 
V iuiano , che  fuggì  a Bologna  , iati  fucceffari , ò foffe  pouertà , ò per  fàoccheg- 
ga  , ò per  paura,niueuano  molto  panatamente,  non  fifiicendo  add  iman  dar  Con- 
ti, maVifconti,quafi  diminuendo  il  loro  titolo'.  Viu  oltre  non  parla  Mcrula  de 
gli  antenati  di  Viuiano , nè  fimilmentc  de  ifuoi  fucceffori.  Il  Volat  errano  talmen 
te  ferine . Cor  rendo  l’anno  di  noHra  falutc  mille  dugento  è cinquanta  Vberto,  & 
Berta  Irebbero  Ottone  streme feouo  di  Milano , Vberto  Vefcouo  di  Ventimiglia -, 
Giacomo , & G affavo  . Trofie  Giacomo  della  moglie  Tebaldo  .•  Di  colivi  rima- 
fe Matteo  Magno,  & fiberto  tergo  tacque  ad  Vberto, Giovanni , Verccllino,& 
Ottone  fecondo . Ma  pi?(yjinnnta*»entc  Umana  Corio.  Et  dice, che  lliprando  ( il - 
quale  uccife  Bauerio  nipote  di  Corrado  Imper  adore)abbandon indo  la  vita  nel  mil 
le  e fatanta  cinque  lafiò  Otto  c fendo  cofìni  fihffàtoin  Soria  co Gotti {redi  Boglio 
no  all' 'acqnijìo  di  Teiera  Santa,  & combattendola  V oluceTrcncipe  Tranfiorda- 
no , 1‘ uccife , & tolfe  il  cimiero , on  era  una  gran  vipera  a 7-rcuolutioni  con  uno 
/corticata  infiocca , & pr  e fe  quella  infogna . Di  qke fi  dótto , &-di  Lucretia  fua 
conforte  di  Regia  flirpe  dò  f rancia,  rimafero  Andrea,  & Otto  fecondo.  Diquèflo 
nacque.  Vberto,  & Gmanfrancefco . S ucce ffe  Andrea  nella  ftgnoria  dèi  padre, 

. & lafciòpoife  Galuagno  della  figliuola  del  Conte  di  Sauoia  Seguitò  pti  Viuiano , 
che  fuggi  a Bologna.  *4  V intano Jucceffe  jindreotto,&  a coiluiTibatdo . Vfei 
Matteo  Magno  di  T ibaldo,nella  tara  di  [moria,  Opiggo,  ~4ggo,  & Otto,  thè  fu 
.poi  ^ìr citte feouo  di  Milano . tacque  di  Tietro  fratelb  di  Tifialdo,Ludrifiot& Ga 
.fjraro.  Matteo  Magno  lafciò  Galeaggo,  Marca,  Lue  bino,  Giovanni,  & Stefano  pa- 
dre di  Matteo  fecondo  da  Galeaggo  fecondo,  & di  Bernabò. Cefi  ferine  Corio.  Se- 
guitando lanoflra  deferittione,  dico  che  bauendo  tenuto  il feettro  dell’ Imperio  Rp 
Adolfo  anni  ] g.&  offendo  mancato  della  prefente  ulta,  di  còfentimento  degli  elet- 
tori,fuccejfe  a lui  JLtaulfo  Conte  di  affila  dal  Merula  nominato  Arnolfo, che  uif- 
fe  nell’Imperio  anni  fei,&  poi  fu  uccifo  da  Alberto  già  figliuolo  di  Rodolfo  Impe 
pcradorc  • Coflituì  Arnolfo  Matteo  Vifconte  Vicario  Imperiale  dìMilano,&  di 
tutta  Lombardia  ( fecondo  Bernardino  C orio  nella  feconda  parte  )&  li  donò  l’a- 
quila nelle  fue  infegne . Et  per  queflo  fi  cominciò  a nominare  Matteo , 'Vicario 
dell’i  mpcrio,n$l  1194,  Soggiugò  Matteo  Coma,& entrando  nel  Monferrato, pi- 
gliò. T rino , Tonte  di  fi  (tra,  Moncaluo  con  molti  altri  cafìelli , fkfendob  tributa* 
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monte,  da  Calfono  A rciuefcouo  nella  càiefa  di  S.  A tnbrogio , & fu  dichiarato  e f. 
fer  Ri  de  i Longobardi , efièndoli  dato  il  fcettro , col  Tomo d oro ,ou  era  ejcritta 
l'Afta , Europa , C2r  Africa,  effendouifaprapofìo  una croce  d’oro.  Scdeuaqut- 
ui  uicino,  la  Reina  con  lebionde  treccie  fparjedietrolcfrallc, cinte  duna  riccaco- 
rona  d'oro  ornata  di  pietre  preciofe . Coronato  Enrico  fece  ottanta  cauahcri  de  t 
circolanti  baroni , de  i quali  fu  il  primo  Matteo  V if conte , & Cult  e Imo  Tujtetu- 
la,&  li  cinfe  la  frada  donandogli  alcuni  nobili  prefenti.  Si  apprefentarano  i Mob. 
ràfebi , lamentando, fi  perche  non  era  andato  a Manga  a pigliar  la  corona  di  ferro 
nella  chic  fa  di  S.  Giouanni  Battigia  fecondo  l antica  ufanga . A i quali  con  buo- 
ne parole  li  fadisfece  Enrico , & li  confermò  il  priuilegio , che  haueano  di  detta  co 
tonatane, & quei  li  prefentarono  50O0.  ducati  d oro , per  tal  confa  mattone. 
Bandì  poi  Enrico  i T umani  da  Milano . Rinouò  la  compagnia  della  Credenza  de 
S Ambrogio , in  fauore  della  plebe,  & etiandhla  compagnia  Imperiale,  contro 
quelli  che  trapalerò  dell’  Jmperadore . Diede  altresì  lo  fiendardo  giallo  con 
V Àquila  V egra,  alla  nobiltà.  Onde  fu  diuifala  città.  Confinò  ancor  Matteo  1* 
Afte,  & Galeaggo  fuo  figliuolo*  Treuigi . Al  fine  ilriuocò  a Milano, & paf- 
fando  a Genoua,  lafciò  per  fuo  ricario  in  Milano , Guarnero  di  A jpurg, impone* 
dogli  etiandio  ilgouemo  di  tutta  Lombardia , volfe  cottiti  battere  in  fua  compa- 
gna nelgouerno  Matteo  . Congegnò  ancora  Enrico  Todeflà  Galeaggo  a 1 Vi- 
centini, & Luchino  a i Bergamajchi . Tafsò  poi  a miglior  ulta  Enrico  nel  5.  an- 
no , da  che  era  fiato  creato  Imperadore , & pigliarono  l’Imperio  due  per  di f car- 
dia degli  elettori  : Imperò  che  porte  ne  elejfe  Lodouico  Duca  di  Bauera;  & par 
te  Federico  Duca  d*Au firia  . Onde  [otto  anni  infime  amendue  combatterono. 
Alfine  hauendo  Lodouico  fnperato  Federico  due  uolte , pafsò  nell  Italia,  <6  fife 
ce  coronare  fM dono  della  corona  di  ferro , & a Roma  da  Stefano  Colonna  della 
corona  Imperiale , con  le  folite  cerimonie , contro  la  uolontà  del  Tapa  ,fcmpre  fu 
nemico  del  Tapa,  & perciò  fu  ifcommunicato , & priuato  d’ogni  bongrc,  U gra- 
do d'ufficio , chauejfe , ò poteffe  hauere . Ma  egli  non  ifiimando  il  Tonte fice , nè 
fua  autorità , fece  Antipapa  Tietro  di  C erbario  dell' ordine  de  Minori  buomo  te- 
merario , come  dimoftra  Biondo , Tlatina , S.  A ntonmo,Sabellico,  & il  Yolater- 
rano  con  tutti  gli  fcrittoridiqueitmpi . Eficndointal  termine  le  cofe,s’infigno- 
ri  di  Tiacenga , Galeazzo,  battendone  fcacciato  Alberto  Scotto,  & fu  conferma 
to  Trocuratore  perpetuo  cTefla,  di  Cremona , & di  Crema  dall* antidetto  Lodouico 
Bauaro . Tigliò  poi  nella  battaglia  Galero,  Filipponc  Langufco,  fignor  diTa- 
uia,  & [incarcerò  in  Milano  ; & dopo  poco  s'inftgnorì  ancor  di  T ottona.  C oft  fe- 
licemente fttc cedendo  le  cofe  de  i Vif conti  ,fece  fare  Matt co  Gibellino  caftello  al- 
la bocca  del  fiume  Iria , oue  mette  capo  nel  Tò , per  prohibire  la  uettouaglia  a i 
umici  . Superò  etiandio  Matteo  fonente  i T urriani , con  molti  altri  nemici,  & 
fuor * ufeiti  di  Milano , & pigliò  Zonfrcdi  V e feouo  di  Tadoa , fratello  di  Tagano , 
Odoardo  fratei  del  Mofca,  Amorato , & Guidato  di  Guido  tutti  T urriano , con  ot 
tanta  nobili  Milanefi , & uccife  Ricciardino  figliuol  di  Filippone  Langufco . F*^ 
altresì  ritenuto  per  fignoredaiTautft,  aqualicoufagnò  perTodefia , Lucbinp 
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/ho  figliuòlo , onde  fece  in  Tania  una  fiocca . "Parimente  thiederono  per?  loro  fi* 
gnore  il  dettogli  ^lefiandrmi  , tue  mife'perTodefià  Marco  fuo  figliuolo.  Simil- 
mente ne  ucnncro  folto  la  jua  fignoria  i-V  ale  ottani , che  gli  confegnarono  Anto- 
nio Fifiraga  , già  tiranno  di  Lodi,  che  tenruano  in  carcere . Il  tjual  lo  mandò  a 
Milano  lo  fece  mettere  in  carcere , oue  morì . Talco  etiandio  in  quelli  gior- 

ni della  prefente  aita  Ubertino,  fratello  di  Matteo , Intorno  di  grande  ingegno , & 
molto  prode  nell’ armi  ,&  fu  fepolto  honereuolmeiitc  a fatilo  E ufiorgio . Fabricò 
ancor  Matteo  il  palagio  della  pia^a  de  i mercatanti , oue  fi  doncfjero  ragunarci 
dodici  Sauif  buomini  a giudicare  i negotij  de  i mercatanti,  & imporre  gli  bone  Hi 
fretij  alle  robbeda  uendere  . Tofcia  nell’anno  mille  tre  cento  e tredici  rinuntiò 
al  Tapa  l' ^Irciuef  conato  di  Milano  Caflone  T tonano  , & accettò  il  Tatriarcato 
di  Aquilegia , acciò  poteffe  quietamente  uiuere , uedendo  efferli  contraria  la  fortlt 
ita,  & ai  furi . bfel  cui  luogo  fu  eletto  dal  C bei  italo  Givo  anni  figliuolo  di  Mat- 
teo . Ben’è  nero, che’ l Tonttficegià  ut  bauea  difignato  per  ^ irciue fiotto  jlicar- 
do  f]uomo.pr  udente, & letterato,  dell'ordine  de  i Tiedìcatori . Onde  giunto  a Mi- 
lano non  puhte  entrare  nella  città,  coft  battendo  ordinato  Matteo  ,&  per.  tanto  a, 
dirato  il  Tapa  ifcommuoicò  Matteo , & interdi  la  città . il  che  uedendo  Matteo 
acciò , che  non  pareffe  efjere  flato  efdufo  l’ antidato  bicordo  di  fuo  configlio , de 
pofe  il  nome  del  vicariato , &■  fi  fece  nominare  capitano  del  popolo , & difenjore 
della  libertà . Signoreggiaua  Matteo  a Milano,  Cr&nopa, Bergamo,  Lodi, Tania, 
Tiacen^a  ,bfouara , Vercelli,  adequi,  ^ilefiandrìa.&^Tot tona.  Teneua firetta 
amciùa  con  Ciouanni  Onirico  da  S.Vuàl$,&*on  Orland^uffo, buomini  di  gran 
de  autorità  in  Tarma , battendogli  aiutati  a f cacciar  fuori diVarma  Gilberto  da 
C'Oreggio  loro  contrario . Hauea  altresì  grand’amiciiia  con  Cantdalla  Scala  Si- 
gnor di  Verona.,  Et  per  tante  cofe , c bau  e a fitto , ottenne  il  cognome  di  Magno, 
onde  da  tuttifefi  era  addimaniato . Riportò  anche  in  quejìi  tempi  molte  vitto- 
rie de  i T urriani  Galea^go , & foggiugò  Crema , & J cacciò  di  Cremona  i Caual- 
taboi . Efjindo  Matteo  di  7 2.  anni  ( dopo  tante  cofe  da  lui  fatte) nel  1 j n.paf- 
sò  della  prefente  uita , & fu  fepolto  nel  mona  fiero  di  Craffèngago  . Fu  Matteo 
molto  allegro , prefumendo  affai  delle  fue  fiorar,  terribile  di  uoce , in  tal  maniera, 
ch’era  detto  Bruglia , dal  forte  ruggito , che  fucata . Era  tanto  cofìumato , che 
da  tutti  i cittadini  era  amato  • -Et  hauea  tanta  prudenza,  & ardire  in  tratta- 
rci negotij  della  Republica  ,&  etiandio  tanta  felicità  in  maneggiar  le  cofe  del- 
la guerra , che  parea  effer  creato  a douer  fignoreggiare , Fu  anche  catolico , & 
dinoto  cii  ca  gli  vfficij  f. acri , in  tal  modo , che  non  fi  fdegnaua  di  aiutare  a uefìirt 
il  facerdote  per  celi  br are  la  mefja  . Laf  ciò  dopo  fequefìi  figliuoli , G alcova 
(co fi  nominato  dal  frequente  canto  dei  Galli,  che  fi  udiuano  quando  nacque  ) 
Marco,  Luebino,  G iou  anni  Creine feouo , & Stefano  . "biella  fignoria  fuccef- 
fe  Galea^o.  Infimo  a qu'tfiriue  Ma  nia  le  fuebiflo.Effendoadunque  entrato  Ga 
lea^go  nella  fignoria  a lui  dal  padre  Inficiata , dopo  poco  tempo  ne  fu  fcacciato  con 
ifiatelli.  Ben’è  uero, che  altresì  dopo  poco  tempo,  cioè  nel  mede  fimo  anno, ritorni 


GXZLljt  Telisi*.  4 ir 

tufo  col  tegolo  del  Topo,  & riportatone  uittoria,  uenne  alle  mani  con  Marco  fuo 
fratello, efjèndo  paffuto  a Milano Ludouico  Bauaroncl  1 3 27.  onde  fu  incarcera- 
to nella  carcere  di  Mon^a,che  egli  hauea  fatto  fare , con  Giouanni  u {rciuefcouo , 
Luchino, & AJZP fuoi  fratelh,fu(picando  U Bauaro , che  l'haucffero  uoluto  toffi - 
tare.KJacque  tal  fu/pittione, perche  feruendo  Stefano  loro  fratello  al  detto,&  fa- 
cendoli la  credenza  del  uinojncontanente  sinfermò,&  morì.  Incarcerati  adun- 
que i Vifconti , difegnò  il  Bauaro  uentiquattro  cittadini,che  haueffero  diligentifii- 
ma  cura, & gouemo  della  cittì,  lafcìando  per  fuo  Vicario  di  Lombardia  Guliel- 
mo  Conte  di  Monte  forte.  Furono  poi  lafciati  liberi  i Vifconti  l’anno  feguente  , i 
quali  fubitamente  cavalcarono  al  Bauaro , che  era  in  Tofcana , & dimorando  i 
Tefcia, mancò  del  numero  de  i uiuenti  GalcaTgp  d'anni  cinquantino  di  fua  età. 
Fu  Galea^go, fecondo-  Bernardino  Corio  nella  terga  parte  dell’hifìorie , bellico fif- 
fimo  Trencipe,&  forte, di  mediocre  datura,  ben  camofo,  di  colore  bianco  ,&  ru- 
bicondo,con  la  fàccia  rotonda , liberale  piu  che  qualunque  altr’bumo , magnifico 
in  donare, & fàr  conuiti,non  timido  nelle  auuerfitì,digran  configlio , raro  in  par- 
lare,ma  facondo.  Mancato  queftoVrencipe  difegnò  per  fuo  Vicario  il  Bauaro  in 
Milano  Atro  fuo  fratello , che  fu  nel  mille  trecento  uentinóùe . Onde  con  gran 
fàuore  ritornò  a Milano.  Toi  nel  trentaquattro  fu  creato  Arciuefcouo  di  Milano 
Giouanni  fratello  di  Atro.  Et  ottenne  Agfgo  Cremona,  & nel  trenta  fei  comperò 
Ttacenga  da  Francefco  Scotto, & da  molti  altri  cittadini,&  pigliò  anche  Brefcia, 
& C omo . Poppo  molte  ditte  Egregie  opere  da  lui  fatte,  nel  1 4. giorno  dì  Ago  fio 
del  di  fila  età  }$.diffe  ualeai  mortali, 'tifi  lafcìando  alcun  figliuolo  legit- 

timo.Era  Allodi  commune  Statura,  ritondo  di  fàccia, & allegro,  co  i capelli  al- 
quanto ri^i, giocondo  d’afpetto,piaceuole,&  bumano,&  dira  modo  liberale,  & 
digran  prudentia.Ter  laqual  molto  aumentò  la  fignoria  di  Milano . Dopò  la  cui 
morte, di  comun  con  figlio  de  i cittadini , & del  popolo  Milane  fé , pigliò  la  fignoria 
di  Milano  Giouanni  Arciuefcouo, & Luchino  fratelli.  Egliè  ben  uero,cbe  Gioitati 
ni  lafciò  tuttoiigouerno  temporale  a Luchino,infin  cheuiffe.  il  qual  gouernò  tan- 
ta Bepublica  có  grandifihna  human  ita, & prudentia.T^el  134  6.  fu  eletto  Impe- 
radore  Carlo  quarto, figliuolo  di  Giouanni  l(e  di  Boemia.Tafiò  poi  à miglior  dipor 
to  Luchino  nel  2 3 .giorno  di  Genaro  net  1349.  Fu  Luebino huomo  di grandifjìma 
prudentia,  & di  grand’animo, giuflo,  & amore  noie . tìcbbe  [otto  il  fuo  Imperio 
Milano,Brefcia,Cremona,Tiacen%a, Tarma, Lodi,  Afte, Aleffandria, Alba.Vcr- 
celli, Tuonava,  Bobio, Bergamo,  & Crema.F  ece  fàbricar  a Bergamo  quella  forte r- 
Ka  detta  la  cappella.  Succeffe  a Luchino  Giouanni  fuo  fratello  Ardue fiouo,  nella 
fignoria  non  folamente  di  Milano, ma  etiandio  di  tutti  quegli  altri  luoghi.  Che  coi- 
rne hebbe  pigliato  la  fignoria , incontanente  riuocò  d’efjìlio  Bernabò  , & Galeag- 
fecondo  fuoi  nipoti , che  hauea  confinato  Luchino . Fece  qucft'huomo  grati 
cofe,per  talguifa , che  ne  Henne  fitto  la  fua  fignoria  Bologna , & Genoua  , nel 
1 3 S i -Doppo  molte  eccellenti  opere  da  lui  fàtt e abbandonò  quefta  uita  nel  54*' 
ai  cinque  di  Ottobre  in  Domenica , alle  14.  bore , lafcìando  beredi  della  fignoria 
Matteo, Bernabò,&  Galea^go  fecondo,  figliuoli  di  Stefànofuo  fratello.  T almen- 
. Dcfaìtt.d’ Italia  di  F.Lcand.  Hbb  3 tedi- 

i 


LO  MB  J^Z)  I A DJ  LA' DAI  TQ'i 

te  diuife  la  [ignori* . Lafciò  à Mattheo,Bologna,Lodi,Viacen7'aìLugetMaffa,B 
bio,Vonteremolo,con  Borgo  San  Donnino  : A Bernabò,  Cremona,C tema,Son ci* 
no,  Bergamo,  Brefcia,  F al  Campnica , Lunì , la  B intera  del  Lago  di  Carda,  Bfa 
uolta, Caratiamo,  col  Vonte  di  F auaro  : A Galca^go  , Como,  iqouara , Fer^ 
celli.  Atte,  Alba,  Ale fiàndrìa,T  ortona,CaQel  lunotto, Bafiignana,F  ìgcuana , U 
ponte  del  T e fino , Sant’  Angelo,  Monte  Buono , & A latrano . Volfethc  Genoita 
fojfc  [otto  tutti.  S epolto  l A rànci  coito , quelli  fratelli  infume  elejfero  un  Vode -, 
ttà,cbe fkcejfe  ragione  in  Milano.  T^j  l mille  trecento  e cinquaniacinque  furono 
fatti  F icarq  questi  fratelli  (da  Car  lo  Impcradorc)  di  Mdano,Gcnoua , Sauona  , 
Fentmig!iah&  di  Albenga,con  tuttala  Hiuicra  di  Leuante,V  Vanente,  dal  Cor 
no  infitto  à Monaco, eoi  F icariato  di  Locamo, dando  quegli  all' Impcradorc  per  pre 
[ente  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  con  dodici  corfuri  copertali  di  fondalo * fucinila 
di  F airo.  Tu  fio  poi  di  quella  ulta  l’anno  feguente  Matteo, la  cui  parte  della  fl~ 
gnoria,g'i  altri  due  fratelli  fra  fe  diuifero . Lafciò  poi  quella  mortai  uita  Galea qp* 
fecondo  in  Vauia  d'anni  ciaquantanoue  di  fua  età  , &.  nel  yent  uno  della  fua 
fign  uria, nell  'anno  di C brijto  i 378.  Acni  fucceffe  nella  Signoria  Gioii  an  Galea% 
%ofuo  figliuolo , nominato  Conte  di  ytnù , per  bauerc  battuto  per  dote  d'J fabella 
fua  conjorte,  figliuola  del  l\è  di  Francia,  il  Contado  di  Firtù. Quale  nel  mille  tre* 
cento  fi  franta  l'/jauea  menata  per  fua  ffiofaà  Vauia . T^elmedcfimo  anno,  che 
morì  Galea^go fopradetto,morì  etiandio  Carlo  lmperadure,a  cui  fucce{Jt,cofi  vo 
tendo  gli  elettor/F  inciflaofuo  figliuoli).  In  quetti  tempi  Bernabò  fopranomina-, 
to  diuife  la  fi ignori a a ifuoi  figliuoli  in  tal  modo . Conjegnò  à Marco  la  metà  del - 
la  fignorij,cbe  bauea  in  Milano  : A Lodouico,  Lodi,&  Crema:  à Carlo,  Varma% 
& Borgo  San  Donnino:  d f\idolfo,  Bergamo, Soncino,  con  Gbiarad’ Adda:  Età 
Mattino  Brefciaja  IQifiera  di  Salò,  con  yalle  Camonica  . Voi  nel  13  8 5 . doppo 
molte  grandi  opere  fatte  per  mego  di  Egidio  Vapaggone  Modenese  Capitano  del 
[no  ejjercito  ,fu  fatto  prigione  ejfo  Bernabò  da  Giouan  Galea^o  Conte  di. Fini 
fuo  nipotqjnuendo  Imperato  con  gran  felicità  anni  trenta,  & diuotamente  pafiò 
all'altra  uitanella  Bocca  di  Tregge,  al  18  .giorno  di  Agotto,  di  fu*  età  anni  fef 
fantafei . Fu  Bernabò  molto  al  furore  f oggetto , nel  giudicare  feuero,&ouc  giu - 
fiitia  intcndeua,mir  abilmente  quella  frguitaua.  Fece  molti  ottimi  inttituti,iqua* 
li  fono  fiati  oJJcruati.Deputò.afiai  Cappelle  da  ejfere  cótinuamente  vfiiciate.  Heb 
be cinque  figliuoli tnafebi legittimi, cioè  Mar  co, Lodouico,C  aria,  Rodolfo , & Ma- 
flino,&  bebbe  dieci  figliuole  /emine.  La  V erde,maritataà  Leopoldo  Duca  di  Au* 

, firia, con  la  dote  di  centomila  fiorini  d’oro:  Tadea  a Stefano  Duca  di  Bauiera,coo 

altrettanto  di  dote:  Agnefe  a Francefco  Gonzaga:  Anglefa  a Federico  Frim- 
ì bergo  : V ale  tuia  à V tetro  f{e  di  Cipro  : Caterina  à Giouan  G aleaTRo  Juo  nipote 

Contedi  Finti, tutte  con  la  fomma  de'  predetti  danari:  Antonia  à Corrado  Conte 
y erttbergeje,f$  7 $000 -fiorini. Maddalena  a Federico  Ducajdi  Bauiera,con  cen * 
to  mila  fiorini:  Elifabetta  detta  Vicinina  ad  Emefie  Duca  di  Bauieracó  75000. 
& Lucia  ad  Edemondo  Conte  di  Confa, figliuolo  del  Bj!  d'Inghilterra.  Di  dùter - 
L [e  donne  truffe  altri  figliuoli,  cioè  Ambrogio,  & 3 'Jcflor  di  Bcltramella  de  i Grufa 
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fi , Lanciotto  di  Donnina  dei  Tori  con  Talatnidefe , Galeotto  di  Caterina  da  Cre- 
mona; & Sacramoro'di  Montanara  Ladani . Qtiejlo  Sacramoro  dyfchilett a 
fua  moglie  hebbe  Leonardo, di  cui  nacque  un'altro  Sacramoro , padre  di  Franccfco 
Bernardino  Vìfconte,& Leonardo,  che  fu  abbate  diS.C  elfo , quefìi  anni  paca- 
ti con  Tietro  Francefcodi  cui  ufcì  Mlfonfo . Generò  ctiandio  detto  Bernabò  mol- 
te figliuole  naturali  . QueFlo  fu  il  fine  di  tanto  già  felice  [ignare . I ncar  cerato 
adunque , eom'è  detto , Bernabò  > pigliò  In  fignoria  di  Milano  > & di  tutte  l altre 
citta,  & luoghi  Giouan  Galeag^o  foprartominato.il  quahnaritò, nel  mille  tre  con 
to  ottanta  fette  Valentina?  fua  figliuola  a Lodouico  Duca  di  T urrortia  fratello  di 
Carlo  Rè  di  Francia  con  ta  dote  di  quattrocènto  miti  fiorini  d'oro,  con  la  città  di 
u tjh , & co  i castelli , & terre  del  diretto  d'effa  città . Queflo  parentado  fu  poi 
la  ruma  di  cafa  Sfor^efca,  & di  Milano  nel  mille  quattro  cento  nouanta  none, co- 
me narra  torio, SabeUico,&  tutti  gli  farittori  di  qucjli  tempi, & io  ho  ueduto . Di 
poi  pigltòGhuan  Galeaogo  Verona , [cacciandone  ^Antonio dalla  Scala  nel  detta 
anno,  & altresì  s’infignorì  dì  Vicenda,  & di  T adotta,  j cacciandone  i Canari . Et 
nel  nouanta  cinque  fu  crealo  Duca  di  Milano,  da  Vinceflao  lmperadore,  congra 
cerimonie , ( come  dimoftra  Cariò)  infeudandolo  dell'infr  aferitte  Città , Cafìelli\ 
Ville,  Tene,  Munitioni , Trouincie , Diftretti , Monti,  Colli,  & Tiani,cio'e  di Bre 
feia,  Bergamo,  Como,?fpuara,  Vercelli,  Mleffandria,  Tortona , Bobio,Tiacen- 
Ka>  Kegg‘°ì Tarma, Cremona;  Lodi, con  le  tene  congiunte,  Trento, Crema, Sona- 
no,Burmio,  Borgo  San  Donnino,  Tonte  Remolo,  Maffanuoua,  Feliciano  con  la  ter 
ra  , & Rocca  di  Mraffo  con  tutte  lè  perùncntièSttUa  Diocefi  dildfli , S eraualle , 
Contati,  & giuridittioni  pertinenti  al  [acro  Imperio , M eque.  Stagni , Torrenti, 
Laghi , fiumi , nelle  nominate  Diocefi , & parimente  V erotta , Vìtenga , Feltro, 
Belluno,  Baffanocon  le  fue  giuridittioni , Soriana,  Lauentino, Carrara,  San  Ste- 
fano , & tutte  le  forte^e , & tene , o uille  che  fono  nella  Diocefi  di  Luni.  Di- 
poi nel  mille  tre  cento  nouanta  fette , fu  creato  Conte  di  Tauia , & Conte  di  ùn- 
gerà, & di  tutte  le  tene  fopra  il  Lago  Maggiore,  dal  detto  Imperadore . Del  qual 
Contato  Joleuano  effere  infignoriti[poi  li  primogeniti  de  i Duchi  di  Milano, innari, 
che  perueniffero  alla  fucceffione  del  Ducato . M equi  fio  anche  Giouan  Galea^o 
Mar  caria, C afadegno,  S.  Michele  con  Campadello,  del  Marchefedi  Mantoua . Et 
nel  mille  trecento  nouantanoue  s'infignorì  di  Ti  fa, comprandola  da  Gerardo  Mpia 
no . In  queflo  anno  fu  depofto  dall'Imperio  da  gli  elettori  V mcrflao,fi  come  huo - 
mo  indegno  di  tanto  maeflrato  ,&  fu  eletto  Roberto  di  Bauicra  Conte  del  Retino 
in  fuo  luogo.  Et  nelfMnno  1 402.  detto  Duca  hebbe  Bologna,  & affediò  Fioren- 
za con  un  potente  cffercitofin  tal  maniera,  che fe  non  fe  gliìnterponeua  la  morte 
l'hauerebbe  battuta  frapoco  tempo.  Onde  mancò  quefioanno  delmefedi  Settem 
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tona , Alcffandrij,  Verona,  Vicenda, Feltro,  Belluno,  Baffano,con  la  Ululerà  di 
Trento,  in  fino  al  Menilo, a Gabrielle  <Anglo  naturale, Tifa,  & Crema  --Fu  que- 
fto  Trcncipe , prudeutijfimo , & afiuto , & di  uita  folitaria  fuggendo  le  fatiche , 
tanto  quanto  poteffe,  timido  nelle  cofe  auuerfe,  & audacijjìmo  nelle  profpere , & 
affai  fimulaua  ,fontuofo,&  non  di  pecunia  j tenditore, au fi  prodigo . Tiu  promet - 
te u a cbcnonofferuaua,Sluduua  ebe  fi  diuolgaffe  la  fuma  fua  per  tutto' l mon- 
do.Oltre  a tutti  i Trecipi , ne  i fuoi  fucccffi  fu  fortunat\ffìmo.  Tafi'o  aduque  di  que 
fla  uita  tanto  Trenctpejn  Melignano,oue  banca  pareccbiati  i F^gq  ornamètiper 
far  fi  coronare  Fj  fra  pochi  giorni . Lf  fucceffe  nel  Ducato  di  Milano  Giouan  Ma 
ria  jtnglo , folto  del  quale  fu  tutto  travagliato  il  Ducato , perche  da  lui  fi  ribella- 
tono  quafi  tutte  le  città  della  patema  Signoria . Concio  foffe  cofa , che  s’infigno- 
rirono  di  effe  molti  Tiranni  . Et  tra  gli  altri , Giouan  Suardo  fi  fece  Signor  di 
Bergamo , i Coglioni  di  Tre^o,  Giorgio  Benino  di  Crema , Giouanni  Fognate  di 
Lodi,  Gabrin  Fondullo  di  Cremona,  Ottpbon  ter^o  di  Tarma, & di  peggio,  Bolo- 
gna ritornò folto  la  cbiefa , Gabriel  Fif conte  uendè  Tifa  a’ Fiorentini , Siena  fi  ri- 
duce alla  fua  libertà,  Terugia,&  Affifi  furono  restituite  òlla  cbiefa,  Verona, & 
Vicenda  fi  ditrono  a i Venetian i,f  ^tLt  cofi  quafi  ogni  cofa  andò  fottofopra . Fu 
que  fio  Duca  huomo  befiiale, imperò  che  cacciatta  gli  huomini  la  notte  co  i cani  co- 
me fi  cacciano  le  faluadicine . Et  per  le  fue  bejìialitadifu  uccifo  da  i cittadini  ef- 
fendo alla  Meffa  inS.  Gottardo  nel  mille  quattro  cento  e dodici . A cui  fucceffe  nel 
Ducato  Filippo  Maria  Anglo  Conte  di  Tauia  fuo  fratello . Effondo  mancato  in 
quefii  tempi  Roberto  Imperadore,fu  difegnato  a gouernxri  Imperio  dagli  eletto- 
ri, Sigif  mondo  Duca  di Lucimborgo  figliuolo  di  Carlo  I{e  di  Boemia , & d Fughe- 
ria  con  fauore  di  Giouanni  XX  IL  l.Tapa . Fjcoueròil  Duca  Filippo  quafi  tut- 
tala fignoria  paterna  nella  Lombardia  con  Genoua  perdutane  tempi  di  Giouan 
diaria  effondo  fuo  capitano  Francefco  Carmagnola,  come  ferine  Biondo, Sabelli- 
ao,  & il  Corio  con  molti  altri  fcrittori . Effendo  poi  detto  Carmagnola  con  gfufto 
ifdegno  da  lui  partito, & aderito  a i f ignori  F enetiani, fi  ribellò  Bergamo , eJr  Bre- 
ccia, & fi  dierono  a i detti  Fenetiani . Et  nel  mille  quattro  cento  trenta  uno, un- 
no a Milano  Sigif  mondo  Imperatore.  Et  fu  coronato  della  corona  di ferrose  conio 
Cantica  confuetudine  ) con  lefolite  cerimonie  da  Bartolomeo  Capra  Arciuefcoao 
di  Milano, mettendogli  nel  dito  annullare  della  man  deflra  un  pretiofo  anello,et  da 
dogli  una  jpada  nuda  di  gran  pretto , & confitgnandoli\etiandio  lo  feettro  col  pomo 
d’oro, hauendolo, coronato  di  detta  corona. Dopo  la  cui  morte  fu  eletto  Imperadort 
Alberto  Duca  d' ^4  ufìr ingenero  del  prefitto  Sigifmondo.Et  effendo  coflui  dopoan 
ni  due  paffuto  all’altra  uita  fu  pofìo  in  fuo  luogo  da  gli  elettori , Federico  Duca 

£ *4  ulbia.  In  quefii  tempi  diede  per  moglie  Filippo  Duca,  Bianca  fua  figliuola 
naturale  a Francefco  Sforma  da  Codignuola,con  la  dotedi  Cremona y & di  Tonti 
Byemolo.fece  Filippo  gran  guerre ,&  ricouerò  la  maggior  parte  dello  flato, ufurpa 
to  dai  Tiranni  (com'è  detto.)  ^tl  fine  hauendo  perduto  Bergamo,  fir  Brefcia , & 
non  le  poffendo  ricouerare , & etiandio  effendo  morto  Tritoli  Tic ànino(nel  quale 
baite  a poitola  fua  fperan%a)& già  effendo  diuenuto  ycccbiot&  aggradato  da  ho 
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fermiti >pafsò  di  quella  ulta  molto  uecchio,nel  mille  quattro  cento  e quaranta  fet 
te . Fu  Filippo  di  bella flatura , & di  uenerando  affetto,  munifico , liberale,  di  fot- 
tìi’ingegno, & molto  fàcile  nel  punire,difficile  nell"  audire,  manfueto,  & dolce  nel 
parlare , non  curandofi  del  colto  del  corpo , & molto  dedito  alla  caccia . 7fon  po- 
teua  quietamente  uiuere,per  effer  molto  de  fiderò fo  di  fioreggiar  e. Et  quindi  oc- 
torfc  che  tenne  fuegliatì  tutti  ìftgnori  d'Italia , & parimente  fu  tenuto  fuegliato 
da  loro , per  ogni  picciola cagione  faceua  pace,&  fimilmente  guerra.  Fu  maraui 
gliofo  artefice  di  fimulare  le  cofe , & altresì  di  fimulare  . Hauea  maggiore  con- 
pafjione  a i foldati , che  ai  cittadini, di  rado  appareua  in  publico . T almente  daua 
Parecchie  ai  detrattori, & reportatori , che  per  ogni  minima  fiufpittione  lafciaua  i 
fidch fiimi  amici . Tfon  poteua  udir  cofa  a lui  piu  odiofa  della  morte , quando  fe  ne 
parlaua.  Ternata  olirà  modo  i folgori,  & tuoni  delTaria . 7qc‘ tempi  furi , non  fu 
uerun  prencipe,con  cui  tanto  liberalmente  giocaffe  la  fortuna,quanio  con  lui.Con 
ciofofje  cofa , che  offendo  fanciullo,  lopriuò  della  fignoria,  dipoi  effondo  giouane , 
lo  reflituì , & nella  fua  vecchiezza , poi  lo  uè  fio . Soggiugò  Genoua,  hebbe  pri- 
gione due  Rè  con  molti  Trencipi.  Sonante  combattè  co  i Venetiani,&  Fiorentini, 
de  i quali  piu  uolte  ne  riportò  vittoria . Domò  gli  Eluetij,  gente  ferocifiima.  "Pi- 
gliò Bologna , Forlì,  & Imola,  & poi  le  reflituì  alla  chiefa  Romana . "fifon fola- 
mente  conturbò  Eugenio  Tontefice,ma  anche  fu  cagione,  che  fqffcda  Romafcac- 
ciato . "Parca  queflo  Preti  ripe  effer  e nell'Italia  fi  comemaeilro  della  naue,  Pian- 
do appoggiato  al  tiemo,  & drizzandola  a fico  uolere  ( come  ho  detto.  ) I 'fella  fua 
giouentu  li  fu  molto  fanoreuole  la  fortuna , e9* parimente  huomo  fatto,  ma  al  fi- 
ne effendo  uecchio  li  diuenne  di  pietofa  madre,  crudel  matrigna  . Imperò  che  Ge- 
noua fi'ritrafje  dalfuodominio;perdè  Brefcia,  & Bergamo,udì  ( effendo  in  Mila- 
no) le  uoci  de  i nemici  foldati, diuenne  cieco, & infermo;  & così  per  tali  affìittioni 
fene  morì . Con  cui  mancò  la  fignoria  del  Ducato  di  Milano  nella  fìirpe  de  i Vi- 
feonti,  laquale  contantafelicità  era  regnata  in  Milanopcr  tanti  anni.  Morto  Fi- 
lippo fi  drizzò  il  popolo  in  libertà,  benché  diceffe  Carlo  Duca  d’Orlienr  Francefe  a 
lui  appartenere  il  Ducato  di  Milano, effendo  nato  di  Valentina  figliuola  di  Gtouan 
Galeazz?  firmo  Duca  di  Milano;  & fimilmente  Federico  Ill.Imperadore  facef 
fe  intendere  efj'ere  deuoluto  quello  Ducato  all’Imperio , effendo  finita  la  linea  de 
i Vif conti  r fecondo  il  tenore  della  inuefìitura  , & non  meno  affermafie  Francefco 
Sforza  effer  fucceffore  lui  di  Filippo  per  Bianca  Maria  fua  con  forte , già  figliuola 
di  detto  Filippo . Vero  è,cbepreualfe  la  furia  del  popolo , & eleffero  1 2.  cittadini, 

. che  doueffero  conferuare  la  libertà , nominandoli  con feruatori  della  libertà,  il  che 
fatto  firacciarono  il  teft amento  del  Duca  Filippo , & crearono  loro  capitano  con- 
trai nemici  della  patria  Francefco  Sforza  ♦ Chetome  fu  eletto  capitano  ricoucrà 
"Piacenza,  & Lodi, ou’ erano  entratià  foldati  de’Vcnetiam,  da  quei  popoli  chieda- 
ti . Ruppe  poi  l’ efferato  de’detti  Vcnetiani  a Carauaggm . M fine  fu  creato  Ducà 
di  Milano  detto  Francefco  da  tuttofi  popolo  nel  mille  quattro  cento  e cinquanta , \ 

& glorio fament  e entrò  nella  città  nel  giorno  delf \Annuntiationc  della  Madonna* 
otte  fu  con  gran  gaudio  da  tutto’ l popolo  ritenuto . Figliò  poi  l’infegne  Duca- 
A : li  co»-  \r^ 
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L con  le  [olite  cerimonie , & creò  Conte  di  Vauià  Galeaggo  [no  figliuolo  primo-* 
genito . Fece  pace  co  i Vtntùani , & fu  creato  Signor  di  Genoua,  & di  SauonH 
da  i Ger.onefi , & Sauonefi.  Rinouò  H caflcldi  Torta  Zobia,  rumato  da  i Milane «? 
fi  dopo  la  morte  del  Duca  Filippo , & di  tanta  forteti , & tanto  inefpugnabile 
lo  fece , che  pochi  fimili  in  tutta  Europa  fi  ritrouano . al  fine  poi  che  gloriofamen 
te  hauea  paffuto  ifuoi  anni,  con  gran  dolor  del  popolo  Milanefe,nel  mille  quattro 
cento  fejfanta  quattro  abbandonò  quella  mortale  Ipoglia, lafciando  di  fé,  & di  BÌ4 
ca  Maria  fua  con forte, Ga ’eaggo, Ludouico,Afcanio  (che  fu  poi  Cardinale ) Filip- 
po,Ottauiatw,  & Ippolita  Maria  femina.  Fu  Francefco  dìfìatura  procera,di  boti* 
fla  fàccia,  di  occhi  allegri,  largo  nelle  (palle, alto  di  petto,  di  capo  caluo,&al  tutto 
ben  formato  ; facondo  nel  parlare , & molto  copiofo ; fottile  d’ingegno , defiderofo 
di  gran  cofe;  nel  negotiar  e molto  cauto , alle  fatiche  infatigabile,prouido  in  tutte 
lefue  oper ottoni,  ad  ingannare  i nemici  afiuto > & folerte  nelpreuentre  i laro  con- 
figli , di  rado  r’aggufjò  alla  fproueduta  co  i nemici , piu  toflo  li  fupexaua  col  tem- 
po, che  combattendo,  fi  dilettano  della  moltitudine  di  fanterie  nel  fuo  ejfcrcito, 
co  i quali  dhnoflraua  di  quanto  ingegno  [offe,  & di  quante  forge, dikttaua fi  altre 
sì  di  uedere  i fuoi  faldati  ornati  d’oro,  & d’argento,  fu  prefio  fempr e in  effequirei 
fuoi  configli,  dimorando  in  tutte  le  fue  opere  conia  tolcranga  della  fatica,  la 
preponga  dell’animo  . Vigliò  dopo  la  morte  di  Francefco  il  Ducato  di  Milano 
Galeaggofuo  figliuolo,  con  le  [olite  cerimonie , Il  qual  fu  gran  guerriero;  &fié 
uccifo  da  ifuoi  cittadini  per  la  intemperata  luffnria  nel  mille  quattro  cèto  [et  tanta 
otto,  lafciando  dopo  fe  Giouan  Galeaggo,  & Ermefefuoi  figliuoli , tratti  di  Buo- 
na figliuola  del  Duca  di  Savoia  fua  moglie , con  molti  altri  naturali  ( come  [Grif- 
fi in  Cotignola  narrando  la  Genealogia  degli  S forge f chi. ) Fu  Galeaggo  molto  bel— 
to  di  corpo, forte,  & robuflo , & terribile  nella  battaglia, di  fottile  ingcgno,patien- 
te  alla  fatica, giu  ilo  nel  giudicare , & feuero, fedéle  nelle  promi ffioni,  intempera- 
to nella  luffuria . Vero  è , che  mai  per  forga  non  volfe  hauere  a fare  con  alcuna 
femina . Vccifo  Galeaggo  ,fu  ornato  delle  in  fegne\del  Ducato  di  Milano  Gio.Ga - 
leaggo  fuo  primogenito , effondo  anco  fanciullo  [otto  la  tutela  ,&  cura  di  Baia 
fua  madre,  & di  Cecco  Calabrefe , hurno  di  grand’ingegno,  & di  fomma  integri 
ti.  In  quelli  tempi  pafiò  di  quefla  aita  Federico  Tergo  Imperadore,  dapoi  c’ha- 
ueagouernatol  Imperio  anni  47.  nell’anno  di  C hristu  nato  mille  quat- 
tro cento  ottanta  fei.  A cuifucceffe  nell’Imperio  Màfiimiliano  fecondo  fuo  figliuo- 
lo,già  eletto  Rè  de  i Romani.  Regnò  Giouan  Galeaggo  infino  4/1494.41  uenti 
duttobre,  lafciando  dopo  fe  Francefco  Secondo,  che  traffe  d’1 fabella , figliuola  di 
Alfonfo fecondo  (Tetragona  Rè  di  Tfapoli,fua  conforte,  d’anni  quattro . Quefto 
Duca  fu  molto  tardo  d’ingegno, ben  che  f offe  bello  di  corpo, ma  pocopmato,&  dota 
to  dc’bttù  dell’ animo. Concio  / offe  cofa , che  mai  pigliòilgouer  no  dello  flato,  ma 
fempre  fu  governato  dalla  madre,o  da  Lodouico  fuo  barba.  Mancato  dellaprejcn- 


ta  in  conquaffo,per  efferui paffuto  Carlo  i.Redi  Francia,  contra  ^ tlfonfo  <f  ^dra- 
gona Rè  di  napoli,  parueai  Baroni  del  Ducato  di  Milano , che  fidoueffe  elegge- 


(e  vita  (offendo  Francefco  fuo  figliuolo  molto  fanciullo)  & ritrouandofi  Italia  tut 


re  un 
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M un  Duca  buomo  di  grande  ingegno, & cfperto  in  trattar  le  cofe  dello  Stato,  in 
tanti  trattagli-  Onde  éleffero  Ludouico  Sforma  detto  il  Moro,  thè  banca  ammini- 
flratoinegoiij,  non  foLmentc  del  Ducato  di  Milano  (offendo  tutor  e di  Giouan  Ga - 
letamo  ) ma  etiandio  d’italia. . Il  quale  poi  chebbe  ottenuto  lainueRiturada 
Mafìtmiliano  Imperadore,  fu  ornato  delle  infegne  Ducali  con  gran  folennità  nel 
giorno  di  San  Teodoro  martire,  nell’anno  della  JalutenoRra  1 495.  con  grand" àl- 
(egregga  di  tutta  la  città  di  Milano.  Fu  quefio  Ludouico  il  primo  de  gli  Sforge- 
Jchi , che  legittimamente  {offe*  amato  di  quejla  dignità  Ducale  dello  Rato  di  Mi~ 
lana, per  non  bauer  mai  potuto  ottennere  gli  altri  Sforgefcbi  l’inueflitura  del  fa • 
ero  Imperio.  Fu  inuefìito  Ludouico  del  Ducato  antidetto  co  ifuoi  figliuoli  legit- 
timi, reffieltiuamentt  f accedendo  l’uno  all' altro  etiandio  ottenne  detta  in ue- 

fiitura  per  li  figliuoli  Juoi  mt  arali,  mancando  i legittimi  ( come  io  bo  ueduto . ) 
Gouernò  l’antidetto  Ludouico  il  Ducato  di  Milano , in  fino  all’anno  1499.  T^el 
qual’ anno  paffando  nell’ Italia  Giouan  Giacomo  Triulcio  con  potente  ejfercito  , 
mandato  da  Ludouico  duodecimo  Bfi  di  Francia,già  Duca  d‘orliens,per  ricouera - 
reti  Ducato  di  Milano, dicendo  appartener  e a fé,  per  ricetto  della  Valentina  fua 
aula  , già  figliuola  di  Giouan  Galeaggo  yif conte  primo  Duca  di  Milano . Fuggì 
Ludouico  Moro  in  Germania , & coji  Giouan  Giacomo  pigliò  tutto  il  Ducato  di 
Milano, eccetto  Cremona  con  Giera  d'^Adda-,ch'era  fiata  confegnata  a’Venetìa- 
ni, da LudoUico  Bfi  di  Francaste' patti  fatti  fra  lui , & detti  Signori  contra  Ludo- 
uico Sforma.  Et  enfi  ottenne  detto  Ducato  il  f(è,&  gridato  Duca  dal  popolo.Fe- 
ro  è,cht‘l  feguente  anno  ritornato  Ludouico  Sforma  nell'Italia  con  potente  effer- 
ato d' Eluetij, ricouerò  qua  fi  tutto  il  perduto  flato, eccetto  il  cafiel  di  porta  Zobia , 
& Tatara  . Et  effondo  in  affedio  di  Ifouara , onera  Giouan  Giacomo  Triulcio 
con  i efferato  Franccfe.hauendo  trattato  con  gli  Eluetij , che  dandogli  una  fomma 
di  danari  lo  tradirebbono,  co  fi  lo  dicrono  nelle  mani  de  nemici , & fu  condotto  in 
Franca, oue  morì,  nella  città  di  Borgo  in  Franca  nel  1508  .la f dando  due  figliuo- 
li legittimi , cioè  Mafihniano , <T  Francefco  fecondo,  & Giouan  Taolo  naturale  . 
Fu  Ludouico  Sforma,  di  bella  babttudinedi..corpo^&  molto  venerabile , bumano , 
benìgno,&'  gratiujo,amatore  de ’ virtuofi,effendogli  molto  liberale, di  gronde  inge- 
gno,cauto,aRuto,&  molto  cupido  di  regnare.  In  giudicar  retto,  & in  poche  pa- 
rolegran lui  giudicaua,&  quafi  incRtmabili.  Era  di  tanto  ingegno,  che  pareua 
(non  che  Itaba,ma  tutta  Europa)  fuffe  da  lui  gouemata . Onde  pareua  l’arbitro 
dituUc  le  cofe della  CbriRianità.  Fu molto pietofo,&  religiofo.V eroè,che  alfi- 
ne fu  molto  veffato  dalla  Fortuna , ejfendo  venduto  da  gli  Eluetij , & condotto  in 
Trancia  cattiuo da f dando  ( com’è  detto ) quei  figliuoli  legittimi , tratti  di  Beatrice 
figliuola  d’Èrcole  da  ERe  primo  Duca  di  Ferrara  fua  con  forte.  Tiglio  il  cogno- 
me di  Moro  per  effer  di  color  fof  co.  Condotto  in  Francia  il  S forge f co, fu  gridato  Dn 
ca  Ludouico  X 1 1,I\e  di  Franga , dqual  venne  a Milano , & fu  infignito  dell ’ht- 
fegne  Ducali.  Hauendo  fatto  gran  cofe  in  Italia  queflo  Ufi , al  fine  fu  [cacciato, 
d’Italia  dagli  Eluetij, & V enetiani,per  opera  di  Tapa  Giulio  fecondo,  nel  f>  1 2. 
& poRo  dèi  Ducato  <k  Milano  Maffmìano  già  figliuolo  di  Ludouico  Sforga , 
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tnueBito  da  Maffimiano  Imperadore . Dopp  ola  morte  di  Ludouico  i{e  di  Tratu' 
ga,  efjèndo  creato  Re  Francefco  Duca  di^ngolcm,  uolendo  ricouerare  il  Ducato 
di  Milano,ptefe  nell'Italia , & aggufiandofi  con  gli  Eluettf  prejfo  M digrumo,  dop 
po  lunga  battaglia , foprauenendo  Bartolomeo  >A luiano,  capitano  de  i Venetiani , 
furono  rottigli  Elucttj.  Onde  Maffimiano  Sforga  ritrouandofi  nel  caflel  di  Tor- 
ta Zebù,  temendo  diede  il  cafìello  al  detto  Rè  con  alcuni  patti.  Et  Cofi  prefe  le  in* 
fegne  del  Ducato  di  Milano  detto  Re  Ftancefco,  pafjandoin  Francia  Maffimiano, 
ouepoi  morì.  Etnei  i 5 1 9.  ai  (2.  di  Gennaro , lafciò  quefta  uita  Majffimilia~ 
no  lmperadore,bauendo  tenuto  l’Imperio  anni  trentatre . <F{el  cui  luogo  fu  pofto 
da  gli  Elettori  Carlo  Quinto  figliuol  di  Filippo  He  di  Spagna , Sardegna , Sicilia  1 
l^apoli , & Arciduca  d'^iujlria , Conte  di  Fiandra  >,  & Signor  dell’acquiBo  di 
Terra  7qjioua,ò  fta  Mondo  iquouo{come  fi  dice.)  Dipoi  nd  15  2.1.  Effcndo  flato 
[cacciato  tl  Re  Francefco  dell’ Italia  dalla  lega,  nellaqnale  era  Tapa  Leone  Deci- 
mo,Carlo  Quinto  Imperadore, e i Fiorentini,  effcndo  loro  capitano  Troffero  Colon 
na,fu  poBonel  Ducato  antidetto, dal  detto  Francefco  fecondo  Sforma  gii  figliuolo 
di  Ludouico , & fratello  di  Maffimiarto,  & inueBito  da  effo  in  compiacimento  di 
Adriano  PI. Tapa, & de’  Fiorentini.  Terfeuerò  nello  Boto  detto  Francefco  infin 
all’anno  1535  .nel  qualpafiò  all’altro  fecolo,  bencbe  fpejfe  u otte  foffe  diflurbato 
prima  da  Francefco  l{e  di  Franca, & poi  da  Carlo  Imperadore , nòdimeno  poi  ri- 
tornatom  grafia  del  detto  a Bologna  f quando  quel  pigliò  li  corona  deU’ Imperio 
nel  15$  o.  )viffc  quiètamente  nel  Ducato . Mancò  in  quefio  Fr  ance  [cola  gloriofu 
ftkpe  degli  S farge (chi {ignoti  di  Milana  Era  francefco  inelegante  diperfona,al* 
quanto gibbofò,aftuto,& acuto  d'ingegno  ,fimutando  la  f impliciti , & uonmolto 
eloquente.  Succede  a lui  nel  Ducato  Carlo  V.lmpcr.fopr anominato.  Onde  è perfe 
u erato  in  fin' ad  hoggi.  Delquale  fu  Luogotenente,  ò fia  Viceré  primieramente  ^tl 
fonfo  èt  Mualcs  Mar  che  fé  del  Vailo  d'  mone,  buemo  ccrtamètc  daragguagliart 
con  quei  capitani  Romani, tanto  celebrati  dagli  antichi  biilmci.Lcxtti  lodi  fifer- 
uo  ultrone  a narrarle. Morto  detto  * ilfonfo  nel  ( 5 46.n1  mandò  Carlo , Ferrando 
Gongagain  fuo  luogo,  huomo  dagouetna/ ogni  granfiarne,  per  la  prouidenga , 
grufi  ma, & bumanità,cbe  in  lui  fi  ritrouano.^tUtou  enebò  parlato  di  tantoTren 
cipejriferuandofi  altresì  di  parlare  fecondo  le  occonenge.  Ritornando  alla  città  di 
Milano,  dico  ella  effere  pofta  in  un  molto  agiato  luogo , oue  pojfono  effere  portate 
della  Gallia  Cifalpina  ( oltre  a quelle  che  raccoglie  abbondantemente  nel  fuo  ter - 
ritorio)  tutte  le  cofe, tanto  neceffarie  per  il  uiuer  de  i mortali  * quanto  etiandio  per 
kdelitie,&  piaceri . Ha  grande  ambito  quefta  nobdijfima  patria, & è da  riporre 
fia  tè  grandi  di  tutta  Europa,  & molto  è aggrandita  da  i larghi , & lunghi  borghi 
che  la  intorniano, che  ui  fono  tali  di  quelli, che  ragguagliar  fi  potrebbono  co  gran- 
di città  d’Italia . Vero  è,  che  hanno  patito  di  gran  ruine  queft’annipa fiati, per  le 
continue  guerre  fra  Carlo  V. Imperadore, Francefili  V endiadi.  Onde  per  mag- 
gior parte  fono  Bali  minuti.  Tur  bora  fi  ri  fior  ano  dimano  in  mano.  Circondano 
tanto  la  città,  quanto  i borghi , larghi  canali  <f acque , per  li  quali  da  diuerfe  parti. 
Con  le  bar  che  fUonduce  grande  abbondanza  di  robbe  di  ogni  forte . Et  per  tanto 
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ogni  cofa  con  baffo  predo  fi  nenie.  In  uno  è cofa  marauigliofa  di  ucder  la  grande 
abbondanza , che  qui  fi  ntroua  delie  cofe  per  il  bifogno  deli  buomo . Quiui  ueg- 
gò  fi  tante  differenze  dì artefici^  in  tanta  moltitudine^  che  farebbe  coja  molto  dif 
ficile  da  poterla  dejcriuere.  La  onde  fi  dìce,che  chi  uoleffe  r affettare  Italia  fi  rui - 
na  Milano , acciò  che paffandogli  artefici  d’effo  altroue, inducano l’arti fue  m det- 
ti luoghi.  Sono  in  quella  città  magni ftci,&  Juperbi  edificar  a » quali  ui  è il  gran- 
de & fontuofo  Tempio, detto  il  Domo,  fatto  con  innumerabile  ffe la , & con  tanto 
artificio,  che  pochi  Tempij  in  tutto  il  mondo  fi  poffono  paragonare  ad  effo , tanto 
nella  grandezza, & arteficio,quanto  nella  preciofità  dei  marmi , & magtfìerio. 
Conciofta  cofa , che  oltre  che  tutto  è eruttato  di  marmi  bianchi , tanto  di  dentro  * 
quanto  di  fuori,  ui  fono  anche  marauigliofe  imagini  di  marmo , molto  arteficiofa- 
mente  fatte . Vi  fono  etiandio  altri  magnifici  tempij,  tra’ quali  è la  Cbieja  delle 
Gratie  de  i frati  Tredicatoridi  rif contro  al  forte  cattetlo  di  porta  Zobia,ou‘è  quel' 
la  fontuofa  Trona, onero  Cupula  (come  fi  dice)  fatta  da  Ludouico  Sforza, fotto  la- 
qual  volea  efferjepolto  con  la  moglie ,hauendo  fatto  lubricare  una  bella  fepoltura 
di  marmo, onera  f colpito  lui  con 'Beatrice  fua  con  forte, ma  non  gli  fu  lecito,  effen - 
do  diorto  in  Fra»  eia . Et  co  fi  è rima fa  detta  fepoltura  imperfetta,  come  ho  uedu- 
to.Vi  è quiui  il  bel  monatterio  de  i frati  antidetti , con  quella  magnifica  libraria  , 
da  annouer are  fra  le  prime  d’Italia,  & ancora  nel  Refettorio  fi  dtmoflra  il  Cena - 
coiodi  C hrifiocon  gli  ^tpottoli,  dipinto  tanto  marauigliofament  e da  LionardoVin 
ciò  Fior  entìno.Tqèl  qual  appare  il  gran  magifierio  di  lui, cofa  da  ognuno  nella  pit- 
tura perito  fommamente  lodata.  Tofcia  nella  Sdcreflia  fono  conferuate  affai  ue- 
fti  d’oro,&  d’argento,  fatte  da  Lodouico  Sforza , per  vffciaie  la  Chiefa.  Certa- 
mente cofa  rarifhma.Sono  affai  edificij  per  la  città  de  i cittadini  molto  fuperbi,& 
il  caflel  di  porta  Zobia, prima  fortezz*  d’Europa,laquale  mai  per  forza  non  è Ila 
fa  pigliata  ,mafi  bene  per  il  mancamento  delle  cofe  neceffarie , come  chiaramente 
fi  può  uederc  nelle  nottre  latine  tf  emendi.  Euui  etiandio  la  Corte  Vecchia, oue  fi 
Vede  la  picchia  Chiefa  di  San  Gottardo , nellaquale  appaiono  alcune  nobili  fepoltu 
re  dìalcuni  de  i (ignori  Vif conti . biffai  altri  edifici j ut  jono,chc per  breuità  li  la- 
feio . Cofidice  Faccio  de  glivbertidi  quefla  città  nel  quarto  canto  del  terzo  libra 
Dittamondo , » vi.  ■ ■ .-A  * , 

Giunti  d Milano;  cori  voi  fi  ueder e 

Sant‘vdmbrogio,doue s’incorona  v . u . I j 

Qual  de  la  Magna  è Rè,fe  n’ha’l  podere,  • . ^ 

L’ Hercules  vidi,  del  qual  fi  ragiona,  «i'i 

Che  fin  che’l  giacer à,come  fa  bora,  . ‘ ... 

L’Imperio  non  ui  potrà  sforzar  perfena; 

Toi  fi*  in  San  Lorenzo  piu  dì un  bora,  # 

Vago  di  quel  lauor  sì  grand’ e bello,  V 1 . 4 * . . 

“Perche  effer  mi  parata  in  Roma  allora,  v v-f.  -ny 

E veder  volfi  anco/il  degno  anello, 

2fel  qual  Gcruafo,  & Trotafo  fi  giacciono,  , • 

Form 


Domo  di 
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Stefano  Cotta , Tlatino  Vìnto , Lancino  Curtio , & Andrea  Bilio  frate  del- 
l3 or  dine  de  gli  H eremitani.  Furono  etiandio  altri , che  nel  trattare  le  armi  diero- 
no  nome  a quella  città , tra  i quali  fu  Virginio  I{ufo,che  fu  tre  uolte  C onfole , ca - ,1 

pitano  delle  legioni  fopra  il  Reno , che  giace  fepolto  nella  Villa  di  Alfa  con  que-  •» 

fio  Epitafio . 

Hic  fitus  eft  Rufus,pulfo  qui  uindicc  quondam 
Imperium  afleruit,non  iibi,fed  patri*. 

7{e  fk  memoria  di  queflo  Rufo  Citino , Tlinio  nel  fecondo  libro  dell’ Epiflole  , 

& nel  fello,  & Vlutarco  con  Dione  Greco . Scriffe  ( effendo  già  vecchio  ) i libri 
della  Retorica,  molto  lodati  da  Fabio  Quintiliano . jqe  parla  affai  delle  cofe  fat- 
te da  lui  Cornelio  T acito . Fu  ancor  vatorofo  Capitano  de  gli  armati  Tatio  Man- 
delio,  contra  Federico  Barbaroffa, stuprando, ne’  tempi  diAg$o  Vifconte , Opig 
gpne  Alciato , ne’  tempi  di  Giouan  G oleato  Vifconte , primo  Duca  di  Milano , 
Antonello,  & Tommafino  Criucllo,  fitto  Filippo  Anglo Duca , Ambrogio Lon~ 
ginano,  fitto  di  Galeotto  Sforma,  & Giouan  Giacomo, fenato , & Teodoro  Tri - 
uulcif  fitto  di  Ludouico  Sforma , & Ludouito  duodecimo  Rè  di  Francia, & maffi- 
mente  Giouan  Giacomo, che  per  le  fue  rare  prodegge  fi  fece  nominare  per  tutta 
Italia,  & Tranciane  inoltri giorni.  Dà  bora  gran  nome  a quefla  città  per  tut- 
ta Europa  Andrea  Alciato  in  ogni  generation  di  lettere  eccellente  Dottore , il - 
qual  ha  letto  con  gran  premio  in  Francia, a Vauia,à  Bologna, à Ferrara, & alpre • 
finte  alla  magnifica  città  di  Vania , cen  tanto  concorfi  di  Rudenti,  che  da  ogni 
parte  d’Europa  uengono, ch'ella  è cofa  marauigliofa.  Concorrono  adeffo,fi  come  . 
all'Oracolo  et  Apolline.  F{on  potrei  efilicarc  il  fi ingoiare  ingegno , che  in  lui  fi  ri - 
troua,&  la  peritia  della  lingua  Greca , & Latina , & la  cognition  delle  ciuili  leg - 
gi,&  delle  altre  degne  fcienge,&  dell’antichità, da  pochi  conofciute,&  della  con 
didàgga  dell’Oratione  foluta,& facilità , & elegantia  ne’  uerfi  da  lui  fcritti . In 
uero  farei  molto  lungo  s’io  uoleffi  deferiuere  ( come  egli  merita ) la  grandezza  del 
fuoingegno,&  l’affabilità  che  in  effofi  ritroua . Altroue  farò  piu  lungo , benché 
frano  però  manifejlelcfuenobil  virtù,&  la  fua  dottrina,hormai,à  tutte  le  parti  di 
Europa , per  efferuolgate  le  opere  da  lui  compofle  ; Euni  anche  Bonauentura  da 
Cafìiglione  degno,&  elegante  firittore  , quale  ha  fcritto  de  Gallorum  Infubrium 
antiquis  fidibtfs,  opera  molto  dotta, & curiofa.Viue  etiandio  Sabba  da  Caviglio-  I * 
ne  meritenolmente  Cau allieto  Gierofolimitano , in  Faenga,  huomo  di  grande inte-  ) ^ 
grità  di  vita , & di  grande  ingegno , & non  meno  curiofi  d’antichità,  come  fàcil- 
mente fi  può  conofiere  dall' opere,  che  ha  compofìo , eJr  dall' antichità  che  tiene  iti 
cafa.  Affai  altri  illufhri  huominiha  partorito  quefla  nobilifjìma  patria,  che  per 
non  hauerne  notitia , gli  lafcierò  deferiuere  ad  altri . Volendo  adunque  feguitar  ■ 5 
re  la  principiata  deferittione,  comincierò  fopra  Milano , & nominerò  tutti  i tuo* 
ghi , quali  fono  fra  il  T^auilio , Seuefi , & Cotona , Orona  da  i Latini  addman- 
data.  Trimieramente  ritrouafr  alla  delira  manodi  Milano  ( che  è la  jinilìra  di 
Seuefi ) Mirabello,V ergano,  Quarto,Frifiana,Bruggano,Vialba,  Boia, T^ouà,  comrade, 
ìf  oiàjCormàjCa/iina Matta jGarbagnà,  Sinago,  CaflellettotCefata , Solera,Li-  & caft, 

miài 
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mtà,  Bri  fio, C eruano.  Et  uicino  al  fiume  Lura,a  man  de/ira  d’effo,C adì  fatti , S.Dtd 
mafia, Mombdlo,CeJa,Mefnite,Barla(fina,ouc  fu  uccifo  S.  "Pietro  martire  dell'or 
Molte  tet  dine  de  i "Predicatori  dagli  ber  etici,Canago,  Lanate, Rpuellaffa,Bir ago , Lenta, 
**•  Criuello,Bricola.Et  piu  alto  Chiajfc,&  Mandru fio.  Scendendo  a Milano  alla  fi- 
niftra  dief]ò,&  alla  deflra  di  Olona  falendo,ui  è Cagnaia, la  Certofa,  Mi/oc,  Ro- 
f e, C affina  del  Pero , Hofpitale,  "Paltanello,  f{eò,  Ma\go,Tcrretta,S anta  Maria 
Roffa,Carono,Leina,  Voltano,  Zacona,Orngio,San  Lorenzo, San  V ettore,. Legna- 
no . Quitti  a Legnano  uedefi  il  ponte  fopra  Olona.  "Piu  olirà  ritrouafi  C frrò,San 
ta  Maria, Serona,alla  finiflra  del  fiume  Lura.  "Piu  auanti  Germano,  Epitelio , 
Aip,Ohma,Marcià,CafleUago,Me%%à,Trofpiam,Carbona,Gorld,Lorò,l{pucla- 
ffa,Penian,Senegra,Abiagua^7'0,Lunacipino,T radà,Somallè.  Etne*  monti  Ca 
fhglionofPev  egpno  mferiae,P enegono  fuperiore,Canofco,Bellaga^o , Appia- 
no, GHen^OiLomtrt^OyBorgoro,  Soleremo . Et  piu  alto  Sulhià, Rocca, Cagno,  Mo- 
nello, Ttanafca . Alla  delira  riua  di  Olona,"Ponte  Pidon,Pedanò , Rpuera , Bi- 
nago,Mocagna,Mahiò,Lagurnò,Lignanetlo,Ca7^an,Bpdero,Bifucbio,  Imbru - 
sd, Pigioni,  Salito , Monte , Arsò.  Etpiuoltre  il  Lago  di  Lugano , di  cui  altroue 
Lago  di  fcriuerò . Scendendo  a Tania , fra  il  Barca,  & ìlFfauilio  di  Belriguardo , ueg- 
Ufiir‘°’  gonfi  Tiflura,Caftorate . Et  piu  baffo  ( paffdto  detto  Tfauilio)  Belriguardo,  ze- 
lata,! a Motta.  Et  piu  alto,  Btfià , F mangia , Ogcno . Et  anche  piu  in  fa,  Abbia 
Graffo  fopra  la  riua  del  Tfauilio,  che  effe  del  T efitofj&  quindi  drittamente  è con 
dotto  a‘ Milano . Eghè  nominato  talmente  quello  càflello,dal  M ernia  nel  quinto 
hb.dcll’hifl  Albiatc  era  già  mólto  ricco,  &tmil  calicm,&  pieno  di  popolo,  per 
tffer  poflo  in  luogo  molto  idoneo, tanto  per  nuocer  Milano,  quanto  per  difenderlo, 
ma  ha  patitogli  anni  paffuti  gran  trauagli,per  le  continue  guerre , dx  fono  fiate 
fra  C orlo  Quinto  lmperadore,  & Franccffo  Secondo  Sforma  Ducetti  Milano , & 
Fr ance  fi . Salendo  alla  finiflra  del  ffaiùlio,  fopra  Abiate, erui  Ribecco  ,ou  è il 
ponte  [offra  il  'bfauilio . Et  piu  in  sù  ritrouafi  Brera.  Ritornando  ad  A biute % 
& hauendo  a deffriuerc  i luoghi, che  fono  fi  a Olona,  & l’ antidato  Ffauilio  ( che 
effe  del  T efino,  & è condotto  di  quindi  a Milano,  comincierò  ad  A biute , & ca- 
'Minerò  a man  finiflra  di  effo  Tfauilio , in  fino  a Milano . Dipoi  [alito  lungo  la  fi- 
niflra riua  di  Olono,deffriuendo  quei  luoglri  con  parte  de  i Mediterranei , ritorne- 
rò poi  altresì  ad  Abiate , & [olirò  lungo  la  delira  riua  del  ì^auilio , trafforren- 
doinfin’all'ufcita  delTefino  anche,  falirò  più  alto.  Cominciando  adunque 
da  Abiate, alla  finiflra  del  TqauHio,  ritrouafi  Brusà,Rosà,T  er$ago,Cefano,&  S. 
'CbriSloforo . Salendo  poi  fopra  Milano  a man  finiflra  di  Olona , euri  M addale - 
Alquanti  na,Lampognano,Fagnan,Vobieto, Trend . 7fe  Mediterranei,  Baggio,  Moirano, 
caft.  Cufago,Barcggio,S.Tictro,l'Olmo,Caf}ina,Quinto,Cafa  della  Quarta,  Lu ferra, 
Arfanò,Pena7^ago,Vregnano,S. Stefano fh(eruiano,Varabiage,  Coforc3gp,Bn 
fio  picciolo,Cancgrd,S.  Giorgio,  Pilla  Cortefe , Bullo  grande , Sciita  Longa , Ca» 
i Udiamo, ou'è  il  ponte, che  congiunge  infime  amendue  le  riue  dell’Olona,poi  ueg 

t gonfi  Oglià,  Sulbià,  Fognano ,V  a man  deflra  del  canale  Amò , C affano.  Ritor- 

, * nardo  alla  finiflra  riua  del  fiume  Olona , appare  Cqfiellay^o , & Borgoro , Bo* 
t ladcllo , 
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ladello,  Card,  Teuera^a,  fabiano,  Carnago,  Trauaino  , C aringhi , Mortc^on,  * 

Scbian,  Gornà,  Caron , Lignei,  Biotto,  Bofìi,  & piu  olirà  V are  fio  de  alcuni  detto  VareG** 
Vicus  Varon  eis,&  da  altri  Varjifium , dr  anche  V ale ftum , ft  come  dal  filo  delle 
Valli,  & fecondo  il  coti  urne  da  gli  fcrittori  è nominato  Varifium.  Seguita  poi  In-  - ~ 

duino , & Sant ’ * Ambrogio . Ritornando  altresì  adibiate,  & caminando lungo 
ia  deflra  riua  del  Tramilo  fopr adetto  (che  paffa  a Milano)  conducendole  barche 
'•del  lago  Maggiore  per  il  Te  fino,  & per  detto  T^auilio  lóo.fladij,  che  d..nno  mi  to> 
glia  2 1 . ritrouaft  Cajlelletto  , & ne'  Mediterranei,  Fognano,  Bc{lagno,Albairè*  Fonano. 
-Corbella, in  latino  Curia  pi ftd,  detta  ( fecondo  Calciato)  Cenano,  Cifliano,Sidrti  Bellagoo . 
no, in  ucce  di  Defidrianofibricate  da  Defiderio  Rè  de  i Longobardi  ( come  uoglio ► 

■no  alcuni)  Fittone,  in  latino  Fieni  T adonti  addimandato  dall’ Al  ciato,  Ma^gen  no 
ta,o  Mafttia  da  Majfimiliano  Imperadore , coft  dicono  alcuni , & altri  da  Mafen  ■ Vittone. 
fio  Tiranno,  OJfona , Bufalora,  Miferò,  Bugiano,  Terbigno,Mala,Taia,  C aitano,  Mazzéta . 
Magnago,Biena:  Et  uicino  alla  bocca  ond'efee  il  dettoj^auilio  del  T e fino,  T ìtiel-  <pfl°na. 
la, Lonà,Texxt>ldo,¥emà, Samara, Cafa  Vergata,  Arni, Cariano,  Galerato  da  al  -rlaethu** 
cuni  detto  Gallorum  Area . Et  piu  alnrlfcttcflno , & Albica  lungo.  Ama , & Galerato. 
Albtgà,  A bì egagro,  Carda,  Villa,  Foit.  Tufcia  fopra  l’alto  monte  appare  il  di  S.  Maria 

• noto  tempio  di  Santa  Maria  del  Monte , alqual  fempre  è gran  concorfo  di  popoli,  de*  Mòte. 
che  quitti  paffano  per  ottennere  grafie  da  Iddio  per  i pricgbi  della  glorio  fa  Rema 

de’ Cieli, fempre  Vergine  M \ r t a.  Sericei io  a quefìofacrato  tempio  molte  ver- 
gini dedicate  a Dio.Viu  oltfa  ni  è il picciol  làgo  di  Brinci.  Toi  J condendo  al  T eftno, 

& falcndo  uedeft  Golia  Wcca:  Et  pirt'alto  Seftofdai  latini  Sextium  detto , ou’efce 
il  T eftno  del  lago  Maggiore . Vogliono  alcuni,  che  ft  dica, y$e£lo  Calcndas  , pov 
che  in  quefto  luogo  , nel  detto  giorno  del  mefe,  anticamente  ft  ragunauano  i ruftici  Gr0||a  see 
alle  fìcre,o fófrtficij.  Et  per  tanto  dicono  dinotar  tal  cofa  il  tcmpio,cb’è  quiui,ouc  ca. 
fi  ueggono  alcune  lettere  antiche , per  le  quali  fi  chiarifee , che  Jdcrificauano  i ru - Seflo  cali 
•ftiei pagani  ad  Eercole,  Mercurio,  Silnano,&  eriandio  a Tanteo  . l^eMediter- 
. ' ranci  ui  èS  orna, Ce  farà, Meiganà,  Arfago,  da  alcuni  interpretato  AraCefaris, 

Befnà,  piu  alto  Vergià . S condendo  al  Tò,  & pafl'ando  la  foce  del  fiume  T eftno,  Arfago. 

• & falendo  lungo  la  riuaftniiìra  di  quello  tre  miglia , ritrouaft  la  bocca  del  canale 

■ Granatone  di  rif contro  a Taula,  ilquale  efee  di  quello,  & poi  anche  ritorna  in  effo  ««olle" 

' per  detta  bocca.Salendo  due  miglia  uedeft  tufetia  di  quello  del  detto  Te fino.Onde  \ . 

• ne  rie f ce  una  picchia  Ifola  da  un  lato  fatta  dal  T e fino , & da  altri  lati  dalprefo. 
toGraualono . La  qual  pare  fatta  di  rinfaccia  di  Tauia  , Auantipaffando  ap_ 

sfare  il  magnifico  palagio,  con  l’ameno , & dilette uole  podere  detlgffor^cfca,  cof,  sforwfca. 
i nominato  da  Ludouico  Sforma  Duca  di  Milano , dalla  fua  fiirpe , oue  fece  pme 

• qucjli  verfi . si;  , ' . * 


Lftauicus  agros  tuli*hos,nec  pqeniteteflè,  • 
Deferiti. d’Italia  di  F,Leand.  I ii 


Mutata  cft  facies,  mutaraq;  nomina,  vilis 
; Dicebar, dicor  nunc  egoSfortiaca . 


<-ur  < quiaMoi 
Mutata  cft  fàcies, 


Cnr  ? quia  Sfortiadum  me  pia  deftracolit. 


Deferiti. d’Italia  di  F.Leand. 


Auftorem 


Gébolitr. 


Gropetto 
Vigieua 
no  città. 
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Au&orcm  pacis  conucnit  agricolam . 

Quiui  veggonfi  belli , & ameni  campi  ornati  di  molti  alberi  moronipcr  nodri - 
gare  i ucrmicelli,  dai  quali  fe  ne  catta  lafcta . Feceuil  antidetto  Ludouico  dcrU 
uare  due  gran  canali  d’acque , l’uno  dal  fiume  Gogna , del  territorio  di  Tuonar  a, 
& l’altro  dal  Te  fino  per  irrigar  qucfto  pacje  . Tsle  Mediterranei  ritrouafi  Gem - 
boiate.  Scriuono  alcuni  che  queflo  è il  luogo  de  ferino  da  Ammano  Marcellino  nel 
1 5 . libro , nominandolo  le  due  Colonne , quando  dice;  Deinde  diebus paucis  ex 
Helena  Collanti)  forore,eidem  C a fari  coniugali  feeder  e copulata , paratisene  uni - 
uerfis,qua  maturitas  proficifcendi  pofeebat  .comitatu  paruo  fufcepto,Cal.Decem- 
bribus  egreffus , deduftusque  ab  Augufio  ab  Hfque  locum  duabus  columnis  infi- 
gnem  ,qui  Lacmellum  intcriacet,  & Ticinum , itineribuc  redis  Taurinumper - 
uenit . E quefla  bella , & ciuile  contrada  con  Gropetto  quiui  Micino . Seguita  poi 
preffo  il  T cfmo  la  diti  di  rigettano , fatta  città  da  Clemente  Settimo  Tapa,effen 
do  a Bologna y hauendo'coronato  Carlo  Quinto  Imperadore  nel  mille  cinque  cento 
e trenta  a compiacente  di  Francefco  Sforma  Secondo  Duca  di  Milano.  Sono  alcu- 
ni feri  teoriche  addimandano  quella  Città Vicus  Veneris,tra  i quali  è Corio  indite 
ccndo  autore  Carino,  & altri, fi  come  Menila  nel  quinto  libro  dell’biflorie  con  Gio 
uanni  Simonetta  nelle  Sfor%iadc,Vigeuanum,&  dal  Volat errano  nel  quarto  lib. 
della  Geografia  Vegmanum , & da  Domenico  Macaneo  nella  Geografia  del  Lago 
V erbario  Vigliuenum , &gli  habitatori  di  cjfo  Vigline* fes,  & da  altri  Vergemi - 
num, & bora  Vigeuano , per  tanta  uarierà.dhwm  credo,  ebefta  di  nuoua  fk- 
brica,  non  ritrai andofi cofa d’antichità  dììui’pcnche  Otta Carino,  che /Offe edifica 
to  ne’ tempi  di  Marcetlo , dopo  la  uccifione  di  Virodomaro  fiede  i Galli,  & che  poi 
Vicus  Vcneris  / offe  nominato . Il  che  pare  a me  una  fintola  ifnon  battendo  altro 
tefìimonio . 7fon  approuo  però  l’opinione  del  Volai  errano , che  vuole  nel  4.  libro 
della  Geografia  de  i Coment  ari  Vrbani , che  foffe  fatto  quefìo  luogo  da  i Duchi 
di  Milano;  conciofia  cofa  ch’ioritrouo,  che  innanzi  c’haueffero  i Vifconti fignoria 
in  Milarlo,  foffe  dichiarato  da  Beltramo  Chriftiano,  Confalo  diTauia,  nel  mille  tre 
cento  nouanta  fette  ejfer  Vigeuano  Borgo  di  Tauia,  come ferine  Cario.  Et  parimS 
fe  in  effo  leggo , che  foffe  rumato  le  mura  di  queflo  caflello  da  i Milane  fi  nel  mille 
dugento  c fejfanta  uoue . Forfè  mende  detto  Volaterrano , che  foffe  riftorato  da  i 
Duchi  di  Milano,  & anche  aggrandito;  il  che  è vero , perche  da  loro  fu  ridotto  alla 
beitela  che  bora  fi  uede,  & mafiimamente  da  Galeaggo,  & Ludouico  S farge- 
fchi  Duchi  di  Milano, i quali  ui  fecero  il  fontuofo  caflello  coti  altri  edificif,fonen- 
te  quiui  foggiarti  andò.  Fu  foggetto  Vigeuano  a i fignori  di  Milano,  infino  che  Luto 
ttico  duodecimo  di  Francia  hebbe  ottenuto  il  Ducato  di  Milano,  il  quale  lo  donò 

a Giouan  Giacomo  T riulcio, degnandolo  Mar  che  fe  dì  quello. Scacciati  poi  i Fra- 
cefi  d' lt  alia,  & fatto  Duca  di  Milano  Maffimiano  Sforma,  eglilotonfegnò  al  Car 
diml  Sedunefe.  Dipoi  entrato  Francefco  I{èdi  Francia  nel  Ducato  di  Milano,  ri- 
tornò al  detto  [{è. Et  cofi  rimafe  fot  tolui,&  fotto  Francefco  Sforma  Secondo  infi- 
no che  uiffe;& lui  morto  diuenne  alle  mani  di  Carlo  Quinto  Imperadore,  fi  come 
tutto  il  Ducato  di  Milano . Ha  patito  gran  franagli  nc’ tempi  paffuti,  tanto  per  le 
* • : v.  • .ri  conti- 
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continue  guerre  fra  Carlo  antidetto}  Francefco  Sforma,  & Francesco  Rè  di  Frati 
eia, quanto  per  la  peflUemgs,&  careftia  .Onde  diuenne  a tanta  miferia,  che  rima  ■ l- 

' fequafi  abbandonato . Pero  <H,  che  pacificati  infume  quelli  Principi  in  Bologna » 
nel  1 5 io.fi  cominciò  a rifiorare.  Et  co/i  di  mano  in  mano  rifioradofi  per  il  foggiar 
nare,chc  ui /acca  Francefco  Sforma  Duca, è diuenuto  ad  affai  buon  porto.  Ella  è 
buona, & citale  città , abbondante  delle  cofe,  che  bi fognano  per  il  uiucr  degli  huo- 
mini . Et  ha  buono,&  fertile  territorio, che  produce  frumento,  uino,& altri  frutti. 

Sono  gli  huomini  di  c/fa  molto  induflriofi  a traficare , & maffimamente  i panni , 
thè  quiui  in  gran  numero  fi  fanno.  Sono  ctiandio  vfeiti  molti  illuf tri  huomini  di  ef 
fa, che  l’hanno  fatta  nominar e, fra  i quali  fu  Pietro  Candido , ornato  di  lettere  gre- 
che,& latine, che  traduffein  latino  di  greco  le  Paralelle  di  "Plutarco , & appiano 
tAleffandrino  con  altre  opere.  Girolamo  Fantono  dell'ordine  de  i Predicatori  eccel 
lente  Teologo,diede  gran  fuma  alla  detta  città, il  qual  ha  laf ciato  dopofe  molte  la - 
boriofe,  & utili  opere, per  le  quali  fi  può  conoscere  di  quanto  ingegno  fo/fe.  Pafiò 
a miglior  diporto  tantbuomo  diuotamente  nel  conuento  de  gli  Angeli  di  Ferrara 
nel  mille  cinquecento  e trentadue  di  fua  età  circd  'yo.  Seguitando  pur  la  fini-  Valje  ^ 

flra  riua  del  Tefino,  ritrouafi  Palle  di  Piomba, Borgo  del  T efino,&piu  altra  qua  p,óbana  . 
fi  di  rifeontro  a Sefro , Caflelletto. Quiui  comincia  la  gran  forga  del  Tefino , che  fee  Borgo  dei 
de  dal  lago  piu  ad  alto . Ritornando  a dietro  al  Pò , fra  il  T efino,  & il  fiume  Go - Telmo. 
gna,nedefi  ne’ Mediterranei  il  ciuile  caftello  di  Mori  ara,  già  Selua  bella  nomina- 
to, ma  poi  per  la  grand' uccifione  fatta  da  Carlo  Magno  de  i Longobardi,  quiui  com 
battendo  con  Defìderioloro  Rè,&  battendolo fuJkràto,fu  coft  Mortara  addiman- 
data,nd  7 86  .da  ch’era  nato  Christu  noflro  Saluatore,cotne  dice  Cerio  nel 
la  prima  parte  dell' bifl arie.  T^omina  quefto  caftello  M erula  nel 4 . libro  dell'hifl.  de 
iPi[conti,Mortarium,cbe  fu  minato  da  i Milanefi  nel  im.gr  e fendo  riflora - 
to.fu  un’altra  uolta  da  effi  a terra  gittato, del  1 29  9.  come  ftriuc  Corio  nella  fecon 
da  parte  dell'hiilorie.  Pero  è,  che  fu  altresì  rifritto, & cofi  è per [cuerqto.  Partorì 
quefio  caftello  Dominico  debordine  de  i Predicatori  ne’nofiri giorni  molto  lettera 
to,  che  la/ciò  alcune  opere, dalle  quali  fi  può  facilmente  conofccredi  quanta  dottri 
na  fo/fe  ornato. abbandonò  quefia  mortai  vita  in  Bologna  nel  1 50 2.  finche  die- 
de al  mondo  ejfo  caftello,  Bartolomeo  pur  di  detta  Religione , nel  qual  rifplcndea 
la  latinità, con  la  fcien%a,&  cognitme  della /Teologia  infume.  Lafciò  la  fpoglia 
mortale  in  Marftlia,ritrouandofi  Papa  Clemente  Settimo  à parlamento  con  Frati  ***  * • 

ce  fio  Rè  di  Francia.Cofi  dice  Faccio  degli  Pberti  di  Mortara  nel  5 . Canto  del  3. 
sfibro  Dittamondo.  , " r 1 

Giunti  à Mortara  quiui  vedemmo  a pieno , 

Che  peri  molti  morti  il  nome  prefe 

Quando  gli  due  compagni  venner  meno . , 

Salendo  più  auanti  fcorgefì  Borgo  Laueg^à, detto  da  alcuni  Forum  Lebuoni,  fi  Borgo  I* 
ue  Libetorum,aut  Lebetiorum.Et  dicono  che  cofi  dicano  gli  antichi,  lo  non  mi  ri-  uczza. 
tordo  bauer  mai  letto  preffo  alcun  buon  autore , che  quefio  luogo  fo/fe  detto  Fo- 
rum Lebctiorum;aUa  cui  delira  ui  è Barbariga.  TS/el  mc^o  di  quefto  j fatto  uedefi 

Hi  t Lumelio 


»\ 


lutatilo. 
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LnmeUoy  da  Tolomeo  Lauincllum  nominato,  benché  dica  il  corrotto  libro  Calimeli 
him  . 'Turimnire  lo  nomina  intonino  Laumdlum , nell' Itinerario,  dicendo  tffer , 
difeofto  miglia  vintìcinque  da  Perdili  ; & Taolo  Diacono  nel  ter^o  libro  delibi - 
ilorie  de  i Longobardi,  narrando  quella  diletteuole  Injloria  di  T codolina  Regina  de 
i Longobardi , che  pigliò  per  confort  e gioì  fio  Duca  di  T urino,  & lo  fece  Fiévol- 
mente Lanmcllum  lo  addimanda . Pero  è , che  Ammano  Marcellino  lo  nomina 
iacmellum . Fu  già  { grande  ,&nobil  caflello',  da  cui  traffe  il  nome  di  Laumel- 
• lina , tutto  il  paefe , che  fi  ritroua  { ragli  antidetti  fiumi , cioè  fra  il  T e fino , & la 
Gogna  • Ora  egli  è qucfto  luogo  picciolo  d‘ habitat  ioni , ma  molto  graffo , & ricco  : 
il  qual  fu  rumato  da  i Milane  fi  nel  mille  dugento  e quindici  cofi  ferine  Cario  nella 
. ...  feconda  parte  dell'biHorie.  Jqcl  detto paefe  addimandato  Laumcllina  ,fono  moL-t 

^aume  i.  ^ COntrade , & ville . Se  ne  trae  di  quefli  luoghi  affai  lino,  & ottimo,  feconda 
Nouara  Vlinio . Vedefi  poi  la  città  di  7{ouara,fra  i detti  luoghi , Tfouaria  addimandando- 
cìttì.  in  ’plinio.  Catone,  Trocopio  nel  fecondo  libro  dell'bi fiorie  de  i Cotti , & Cornelio 
Tacito  nel  de  cimofettimo  libro.  Ella  è ripoftadaTolomeo  ne  gl' Infubri,&  nella 
Pregiane  Tranfpadana . DmcrftfonoU  opinioni  della  e dificatione  di  qu  efla  città,. 
C onciofia  cofa , che  dicono  alcuni  ciré  la  fu  edificata  da  E ltio  figliuolo  di  Ventre, 
Troiana . Il  quale  nominò  il  monte , oue  ella  è pofla,  Eltio  dafe,&  la  città  Tuo- 
nar ia,  come  nuoua  «4ra,pcr  batter  quiui fiacri ficato  con  Venere  fina  madre,&  che 
fu  poi  accrefciuta  da  gli  In fubri , & perciò  fu  annouerata  fra  e fri  da  Tolomeo. 
Cofi  dicono  cofloro  . Io  non  mi  ricordo  d’hauer  letto  ai  alcuna  V enere  Troiana » 

, Vuole  Tlinio  nel  fefìodccimocapódel  ter%o  libro  , che  qvefla  città  haueffe  origi- 

ne dalla  contrada  Vertamacore  de  i Vocontif,  & non  da  i Liguri,  come  pare  ifii - 
mare  Catone . EttCatone  ne' Frammenti , ferine , che ui  foffeiinpofìo  qucflo  no- . 
me  di  Tenaria  da  Ercole  Egittio  Libico , & dal  cognome  *4ria , vocabolo  Egit- 
tio , che  fignifica  Leonina  ; & effendo  pofeia  ri  fiorata  da  i Liguri  ,foffc  addinoti - 
data  Upuaria . Giovanni  jtnnio  ijponendo  le  parole  antidate  di  Catone  nel  fet— 
tòmo  libro  dei  Comentari , dice  che  tfiima  chefoffe  edificata  primieramente  Ifoua 
ria,&  Vercelli  da  i Tofcani(cbe  furono  i primi  habitatori  dell’idi  pi)  & che  poifof 
fero  accrefciute  da  Ercole  Egittio  Libico , & al  fine  ri  fiorate , ò aggrandite  da  x 
Sire  di  Liguri . La  fu  adunque  nominata  talmente  7{puaria,cioè  ìfiuoua  u iria,cbc  vuol 

r £re  Leonina , onero  1 Sfuoua  Hercnlea . Cofi  fcriuono  quelli  tali  autori . 

Viglierà  il  prudente  lettore  quel  che  li  par  era  piu  ueri fintile  di  dette  opinioni.  El- 
la è edificata  {opra  duri  picciolo  colle  bruendo  una  parte  del  fuo  territoiio  fertile, 
& diletteuole , & un'altra  parte  i monti  fterile . Lungo  ti  mpo  fu  frggetta  a i 
Signori  di  Milano . Et  prima  a T umani , pafcia  a i Vifconti ,.  & agli  Sfor^e- 
fchi,&  a incèdi  Francia , fi  come  Milito . Qui  fu  tradito,  & uenduto  Ludoui- 
co  Sforma  Duca  di  Milano  aiFrantefi  dagli  Heluetij,  ncl'millc  cinque  cento . 
Voi  nel  trediei,effendo  quiui  Maffimiano  figliuolo  del  detto  Ludouico  Duca  di  Mi * 
Iqno,  volendo  ditti  Heluetij  rifiorare  H danno  dato  a fuo  padre  (alla  {{iota non. 
molto  difeofìo  da  quefla  città  > con  tanto  impeto,  & furore  affollarono  i Frante - 
$ (de  i quali  era  capo  Giouau  Giacomo  Triuul^o  valorofo  Capitano  di  mduia  p. 
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Wl  Signor  dalla  T aUffa)  che  gliruppno,&  mifero  in  fuga, liberando  detto  Maf- 
firniano  dall’affcdio  loro.  Sono  alcune  nobili  famiglie  in  qttefla  città  , cioè  i Tot - 
nielli.  Cattali a^n,& Brufciati.i  quali  folcente  (hanno  pofia  in  gran  franagli,  co- 
me fcriùe  Merlila  conforto  nelle  lorò  hifìoric)  &maffimdmente  neh  }o  j . Ha» 
no  etiandio  illu  firato  quefla  citta  molli  nobili  ingegni,  de  i quali  fu  Mbutio  Silo- 
pe, eccellente  Oratore , che  fiorì  ne' tempi  di  pugnilo.  Ornò  Vietro  Lombardo 
ye fiottò  di Lione , q'kefbi  città , conia  fua  dottrina  , che  ragunò  le  finterie  de  i 
Dottori  in  quattro  libri,  addimandate  le  Sentente , certamente  digniffima  opera . 

Traffc  fimilmente  origine  da  quella  (fecondo  però  alcuni)  VictroCome  flore, di- 
ligente fcrittore  deU’hifloria  Ecclefiaflicà:  Diffe  vale*  i mortali,  qkefti  anni paf-  i 
fati  Giouan  Maria  Cutaneo  dignt fimo  poeta  v U quale  tra  t altre  opere,  che  ha  • 
fatte  in  uerfoHeroico , dimofìra  con  bella  marnerà  feffeduione  finta  dell' acqui - 
fio  di  Terra  Santa  fatto  da  i chrifìiani.  Ella  è fiata  iUufhatd  altresì  da  valoro- 
si capitani  di  foldatì,dei  quali  fono  flati  alcuni  de  i Bruciati , deiTorniclli  ,& 
di  altre  nobili  fàmiglic,come  dimoftrano  l‘hi  fiorie . Mlffefintc  tratta  farmi  va- 
lorof amente  Filippo  T orniello  , effondo:  tnph«rìo%’  cauatien  di  Carlo  Quinto 
ìmperadore.S  olendo  pofeia  à gli  alti  monti  ut  è monte  Bofo,  & piuoltreun  giogo  MóteBo- 
di  tanta  altera, che  parfuperare  tutti  gli  altri  monti  d*  Italia.  Onde  mai  per  ve-  lo. 
run  tempo  non  fé  vi  può  pàffete  alla  fommità, tanto  per  la  grantfafpreg^a,  quali 
io  per  le  gran  neui, dalle  quali  fimpre  è coperto . Tteffo  à quefiò  altifiimo  monte 
ue  nè  un'altro  non  men  bafjb  dì  quello, Monte  Gasarono  addimìthdato,  & èmol  Mòte  Ga* 
tonominato,  perche  quid  fft  tra  ritm^Dokinonfr  etico , con  piu  df  cinquecento  uooo. 
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Infiorici.  Fu  poi  fitta  una  picchia  Chiefa  nel  detto  luogo, oue  fi  era  ridotto  tanto 
feelerato  heretico  con  la  fua  compagnia, & fu  conficrataaSan  BernardoTSàU'al 
tro  lato  dell’ antidetto  monte , alle  radici  dì  effo,  ritrouafì  Triuerio , Corsola , CST 
Creuacore  caftelli  del  Territorio  di  Per  celli.  Ritornando  al  Tò,&  paffata  la  fo- 
ce del  T e fino  fi  ueggono  alcuni  fiumi, che  sboccano  nel  Tò . Dipoi  appare  il  fiu- 
me Gona , che  efie  da  i monti  preffo  Cocchio,  & fiendendo  mette  fine  nel. Te  fino  ,x  - 
à S.Marta,&  allaTqebulofa . Cambiando  pofeia  lungo  la  defira  riua  del  Tò,in-  ow  “* 

)f contrafi  nella  foce  del  fiume  Senga,ou’è  il  cufici  Bremido , & quitti  fi  fcarica  nel 
Tò, termine  degl'lnfubruSono  alla  defira  di  detto  fiume  falendo,Tale[lri,  & Rjt- 
magnano,  talmente  nominatodai  Romaniche  quitti  rumarono  i Cimbri , (fendo 
loro  Capitani, C. Mario, & QC atullo(come poi  dimofirerò)uedefi  etiandio  C ama- 
riano Caflefio,  corrottamente  cofi  detto  in  uecedi  Cafira  Mariana,  come  dicefali 
ciato,ouero  *4 reo  Mariano , come  dicono  altri , che  fu  quiui  poflo  in  memoria  di 
Mario . 1 cui  vefligi  etiandio  al  prefentc  fi  ueggono  . Et  cofi  fon-giunto  al  fi- 
ne de  gli  Infuòri . Ma  auanti  che  piu  oltre  procedo  aùUbiqi  ».  uogtb  deferiuerq 
- > Deferiti.  d’Italia  di  f.leand,  iii  3 M*- 
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il  Lago  Maggiore, con  quegli  altri  Lagbi,&  luoghi,  iquali  fono  intorno  à quelita . 
popoli,  che fi  comprendono  in  efii.,.  , . ..W- 
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V ^ 1 &.altriLaglù intorno  à quello.  a0y  j\,  o .t  Mi1.  n 

6’HtO  . i.rtj/.*-. ; i)  ’ìA  \*v  ‘ -AQ  jV.uih'.j.jH 

H^v  e n do  ad  entrare  nella  defcrittme  del  bgoMaggiore^&  de  fM 
tri  Ingiù  intorno  a quello, comincierò  f opra  Sefìo,ou'eJce  il  Tifino  dtldet 
v tolaga,  & falhò  alquanto  per i Mediterranei , & camineròa  V eigià , 

& anche  piu  àlto,QUt  fiuiede  il  lago  di  Mona  da  alcuni  detto  in  latino  Laatf  Mo^ 
natii.  Cofii  addivundmo qptflo.lago  da  Monà  coltello , po%o  [opra  la  rinati 
quello . .Mi  t le  .Capo  qutflo  fogo  per  un  canalenei  lagodiGauirà  .Salendp  piu ^ 
uedefi.il  Ugo  di  trinò  da  alcuni  in  latino  nominato  LacmTernati,nd  TerLa^ 
chs,  tofi  duro  daTrini  caccilo,  che  giace  alla  finiftra  ritta  diefio,con  Cornavo, 
alla  cui  defil  a ni  è Coietto  *CT// drr ano , onde  trofie  altresì  il  nome  di  V aerano, 

& di  Cordino.  E giù1  lungoqltòHoUÌgtilue  miglia, & largo  uno, da  S efio  quattro 
WÌgliaidijcofioi&.  pre fio  al  lago  di  Gauirà  uno,ouc  fi  /Carica  con  un  canale  prefio 
Bfndnno,  che  è un  pitciol  e alleilo,  any  uno  LI  agno  nùnfolamente  di  mego  mi- 
glio,u:MO  al  lago  di  Gauirà  uentichique  paffa  . Quiuifi  ragunano  dette  acque, 
che  fecndono  dal  prefìtto  lago  per  alcuni  jott  erranti  funicoli.  T^e’  Mediterra- 
nei, fono  le  Croci,,  & San  Vancratio . Ritornanti  all’antidetto  /lagno , & pojcia 
[olendo  da  mego  miglio  app^Eìcndron<^Rafma,&  il  ìdgq.di  Gauirà,  Lacua  Gatti 
ratius  in  latino  rwmwàta.Bgliè  efio  largo  un  miglio, & luagfiùr cafei.  Stearica 
nel  lago. Maggiore. [opra  ìfprd  àlla  Bc^a{cme  dimoflnrò)  pe*W  cariale  di  cin- 
que miglia  lungd.Éuui  [opra  la  finifira  riua  di  efiò, Gauirà  cafi.ebegli  badato  tal 
nome. V.cdefi' poi  CeUàno,&.  Codi  lagonelfin  di  efiò.  Et  dall’altrolato,A^ci,in 
latino  Acaatum  detto, empiii  oltre  S.Fracefco.  T affando  da  Gauirà  uer[a^4ngi* 
rà,  ncdtfulna  bella  pianuraaddiwadatala  pianura  di  Gauirà.Tiu  oltre  appare  S. 
Mariidei  monte,  auanti  deferitane  gli  lnfubri.Scendendo  verfo  il  lago  Maggio- 
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refiudefi  Valle  di  Cbiuri,&  Valle  di  Trauaglia.  Sono  etiandio  fra  gli  alti  m oriti, 
che  feguitano,alcunc  piccìole  VaUi,con  la  Valle  di  Configli) 


rii 


Monte  del 
Ja  Treffa. 
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« r - — — Maggiore ,&  Muto- 

re  , Doppo  la  Valle  di  franagli* , paffandó  al  lago  Maggiore, fi  giunge  al  fiume 
Trefia,ch’ efee  del  lago  di  Lugano.  Salendo  a man  deflra  del  detto  fiume , ebe  pa f - 
Ja  fra  alti  monti  ottomìglia, appare  il  ponte  nominato  della  T refia,  qual  congìnn- 


ge  infume  amenduc  leriued'efio.Quì  comincia  il  lago  di  Lugano,  qual'è  detto  la - J 
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linamente , fecondo  però  alcunì,Lucanus  ,&  è molto  tortuofo , hauendo  tre  prin- 
cipali rami  . In  «ero  binati  u difficile  da  figurarlo . Tur* io  mi  sferrerò  dirappre  - 
feotar/o  come  potrò. C Òtrùncia  adunque  al  detto  ponte  ad  allargar  fi,  & /corre  af- 
fai drittamente,  per  unnuglio  , & me%o , injìn  aLakena,la qual  pafiato, entran- 
dola riua  nel  lago, par  creare  «>*  me^o  circolo,&  cofiapocoa  poco  entrando  » -<Cr 
poi  bulicando  perduc  miglia  punge  a Bru fino  piano.  Dipoi  maggiormente  aliar - 
gaudojì  il  lagOf&  piegandofi  a fimiglianqt  del  dito  della  mano  ffcorgeji  nel. me— 
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Xb  dì  qùcflo  dito  Martodd  Enfino  due  miglia  tentano,  ifcdefipofcta  circa  l’eftrc - 

rhird  di  qUcftoYaMo  (dvpo'altrctrantofpaiio)  Torto , TtofiatodeHqefi<qmta,& 

binandoti*!  corpo  del  la?»,  mi  Brufmo  C\ffo,dopo  duewgUa,  *Pr. 

tra  poi  la  ritta  ne!  lago  tenente  continua  per  alquanto  fpfrfo , «Spofcia  co- 
mneia  à produrre  un'dltro ramo , parmenUafimi^un^a  del  ditola pa  o rnai  gw. 
to  piu  largo  del  primo  ; Tifila  cui  (firmi  à fi  uede  Riua  cafidb  (aa  Bufino  di  0 Ll* 
feofio  quattro  miglia')  & Codi  Lagouicinoa  Riua  un  miglio . Sono  quefit  due 
caficili,  uii  pvfiottd  iàìdòte  $ & l'altro  dall'altro . R iuoUafi  la  ma  effigiando  4 
detto  ditdiinfino  di  corpo  del  tifo  benché  a Cd  dì  Lagofimfca  da  que fio  lato, non- 
dimeno poi  pigliàhdo  il  corjh  & alquanto  incubando  fi  \ & anche  frittamente 
femenfrfra  Ponente , &Mè^egiorko , produce  un  lungo  ramo  i>.jmq?ùìic- 
tia  ( come  dìmofircrò.  ) Ritùhtandoa  Co  di  Lago,'quafi  lungo  quel  dito,fceriden - 
do  al  corpo  del  Lago , & caminando  due  miglia , ritrouafi  Monaco,  & piu  oltre 
(per  altrettanto /patio)  Biffino , & quafi  circa  il  principio  di  quello  Ramo,  ou’e-  Marozto; 
•X.  j j i fi, -,1  Ritìntiti . ui  l Cambiano  latinamente  detto 
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te  , & il  Me^ogiorno)  appare  dopo  ottomigua , cerca  i qncmua  ai  cjjv,nv»*u> 

& dopo  tre , Cima  del  Lago  ■ Riuoltandofi  dall’altro  lato  diquejlo  ramo  , & fé-  forteti. 
guitando  la  ritta , nella  punta  (Ceffo , un  miglio  dalla  cima  del  lago  lontano,uede-  Cima  del 
fi  Tortela  . Et  tie'mediì&rqnei  da  queflo  lato  Lichhnc  ,&V  alfoldo . T almen-  Lago. 


te  è dimandato  qnefìo  paefe  otte  fono  molte  belle  uiUe , & contrade  tanto  intorno  *or,e“*  < 
lariua  del  lago , quanto  piu  oltraf^gt etiandio  / òpra  un  di  Lichime  . 
quei  colli  un  miglio  dtnLago  difceflo,  i ueflìgi  di  cafìel  di  ^ alfoldo  fortiff ima  Roc-  Valfoldo . 
cantinata  da  Gfoìian  Giacomo  de’ Medici  Milanefe  gli  athfi  paffati . V eggonfi 
etiandio  Gandne , & alquanto  ne ’ mediterranei  ,Sonuigo . Ritornando  al  Lago,  Cartel,  di 
CSr  feguiiando  di  lungo  l' antidetto  ramo,  fi  uede  un  largo  Golfo  fatto  dal  detto  la-  Vajfoldo . 
go,’  dal  quale  ha  origine  effo  ramo,  & quiui  è il  nobile , & ricco  caflel  di  Lugano, 
da  cui  ha  tratto  il  nome  queflo  Lago  . ^Annoueranfi  tre  miglia  da  quitto  caflello  • 
d Campione , eh' è nell’altra  riua  oltra  il  Lago , nel  principio  di  quell’ ultbmra-  Lugano 
mo . Era  già  a Lugano  vnafortiffima  Rocca,  ma  fu  rumata . Scendendo  daiM-  cartel. 
gano  vedefi  entrare  il  continente  della  terra  nel  Lago  in  talguifa , che  pare  crea- 
re un’iflmo , o fia  Tenifola . Tacila  cui  eflremitàf corge fi  Miti , tre  miglia  lenta-  . 
no  da  Lugano . Dopo  altrettanto  [patio  in  un'altra  eflretnità  fimile  a quella , ou'b  "*tlu 
Mili  nel  detto  iflmo  ( o fia  braccio  di  terra  da  tre  lati  dell’ acque  bagnato  ) è Alur- 
. Eraquiui  altresì  fopra  un  colle  una  fortiffìmci  Rocca , che  fu  gittata  a terra 
dagli Eluetij gli  anni  paffuti,  effendofi  infignoritidi  quetti  luoghi.  Comincia 
pofciàil  Lago  a piegar  fi , & poi  alquanto , eleuandofi  crea  quafi  un  ramiccllo  , 
che  mira  fra  l’Oriente,  & Settentrione . Vel  cui  mego  dopo  tre  miglia  da  Mur- 
. cò , giace  Caftn  o . Et  jalcndo  lungo  dettoramìceUo  duemiglia , nella  punta  d’ef  ■ ^f0rQ  m 
~fo,uiè  ^fgnò.  Et  quindi  feendendo  altrettanto  infimo  alia  punta  d‘ effo  >cb’*n-  Agnó.  ’ 
tra  nel  Lago  vedefi  Caflànà'.  Et  quiui  appare  ungran  Golfo,  fatto  dal  Lago  fra  Cablano . 
qui  tta  punta  ,&  Mnrcò  : Egliè  beh  vero , dée  fra  quetta  riua , ou’i  CajUno, 
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fr  r altradi  ri)  contro  ou  è lanetta pianto  s'attrtige  il  lago , o ucro  le  ritte  di  effq 
per  trefladif,  thè  appena  poffom  poffare  fra  effe  due  mediocri  nani»  Toi  comin- 
ciano ad aprirji  dettertie  l’una  dall' offra,  & maftimamentc  da  queflo  latoticurx 
uaniofi , che  riefee  un  gran Golfo , quafi  tifino  al  ponte  della  Treffa,ch'b  daCafy 
fono  lontano  due  miglia , otte  comincia  il  canale , per  il  quale  fi  [carica  quetto  La- 
go nel  Lago  Maggiore , / correndo  otto  miglia  ( com’è  detto  ) fra  alti,  & difficili 
monti . Et  queflo  luogo  è detto  il  ponte  della  Treffa , per  ii  ponte , cb'è  fopra  det- 
Gradezra  tocanale.  Quefla  è ti  grandeT^a  di  quello  Lago , T(auigan4o  dal  ponte  a Mur- 
del  lagodi  fò  annoneranfi  fei  miglia  , dalpunte  ad  Ugnò , pejr  la  cornatura  del  Golfo  fatto 
Lugano,  iag0  (i„qMc  } da  Marcò  a Brujtio  piano  , che  è dall'altra  rtua  , quindi  d 
Moro , vno,  & due  dal  porto , <£%  infitto  a Brufino  Ciffo,  uno,&  quindi  a Codi  La p 
go  cinque , & quattro  da  C ò-di  Lago  al  Biffano . Da  Co  di  Lago  paffando  all'altra 
riua  di  rifeontro  a Compiono , uedefi  Lugano , fra  i quali  fono  tre  miglia . Da  Lu- 
gano a Cèdi  Lago , eh' è nell'altra  riua , computandoft  jet , & da  Lugano  al  Biffo- 
no,  (pur  nella  riua  , cu' è Cò  di  Lago ) tre . Queflo  adunque  èTambito,  & gron- 
derà di  detto  lago.  Entrandone’ Mediterranei  veggonfi  daogni  lato  alte  monte- 
gite,  & altresì  la  Palle  di  Lugano',  & aitcbtuftri  affai  affiti  monti  tifino  fi  giu  fa 
: Y'  ge  alla  pianura  del  Tefino , pertrauerfo  di  Monte  Cenere  , fopra  Magadtio  circa 

un  miglio  preffo  Cadenar0  fi  Paffa  P&  una  ptinura  da  cinque  miglia  fra  Te  fino, 
'•  & quelli  monti  tifino  a Zubiajca,  oue  a man  delìrq  ritrùuafi  Palle  Morchia,  che 

trauerfa  dieci  miglia , uerfo  d Lago  di  Como , alladrittura  di  Muffo  già  nominato. 
Et  quindi  piu  oltre  paffqudtritirnùgfio  ti  alto j4iè  ilforti/ìimo  calici  di  Belin^Q- 
ua , pollo  nel  piano  fra  l’altiffimo  monte  dalla  defira , &un  .colle  alla  ftniftra  ( di 
cui  poiferiuerò . ) Ritornando  ti  giù  al  T efino  a Setto, oue  tifpaìti  depittionc , 
LagoMjg  and' effe  U Tefino  del  Ugo  Maggiore,  & comincia  detto  Lago  Maggiore , tormn- 
jìdte.  aerò  alla  defrrà  d’effo,  & defatierò  i luoghi , i quali  circa  quello  dtfqueflo  lato  fi 
r'itrouaranno , con  la  gronderà  di  effo.  Sarà  adunque  quefla  parte  del  lago  d ter- 
mine de $1  nfubri  da  qu  eflo  lato . Egli  ò talmente  nominato  queflo  lago  da  Vli- 
nioncl  deci moott ano  capo  del  ter\o  li.Lacus  Perbanus,& parimente  da  Strabono 
- tipiu  luoghi,&  maffimamentenel  fine  del  quarto  lib.oue  dice  ufetre  il  fiume  Md- 
. ; dada  quello  lago  Prbano.Conciofta  cofa,ch’efce  del  LagoLatio,  o fia  di  Comoffff 
me  b dimoflrato.)Onde  effendo  io  molto  dubbiofo  fefoffe flato  mal  tradotta  StrUM 
quello  luogo , uolfi  ned  a:  il  tetto  Greco , & coft  parimente  lo  ritrouai  f crittogame 
giace  uelti  tradutttin  latina.  Dipoi  confideranno  quel  ebe [aggiunge nel  predetta 

/tdda, chiaramente  conobbi, chef0! 
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miro,0~nel  quinto, oue  ferine  del  detto  fiume  ^tdda, chiaramente  conobbi,chePl 
fe  iui  corrutto  il  teflo  Greco  di  Strabo,  perche  negli  fo franominati  luoghi  dimojffa 
entrar  il  detto  fiume  ^ tdda  nel  prefato  lago  Urto  cofi.Tqon  tinge  à fontibài  Rhò- 
dani,  Rffeni  fontcs,&  mons  adunila,  ex  quo  in  Septentrionem  Rfrenus.excurrit • i ; 
Et  diuerfa  ex  parte  ^ idua  in  Ucum  Larium,iuxta  Comum  intras.  Et  nel  5.  Jfo 
uo  Coma  finùrmua  tatua  Lariua  efl  qui  *Adua  fluuiua  aùget.  Inde  in  amne  Ta- 
du  tigredics,  fonte  nero  ti  -4dua  monte  habet , ubi  fycnus.Crtdo  che  fia  corrotto 
. quel  luogo  oue  dice,Mòs  ^idualla, & ambe  ti  *idua  móte,gcbc  diuifo  voglia  di - 
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ir è Adulamons  [talmente  nominato  da gli  altri  untori  ,& da  Tolomeo ) oAdoa, 
come  dice  nel  quinto . Fu  notato  queHo  errore  etiandio  da  Domenico  Macaneo, 
buomo  letterato  nella  Corografia  di  queHo  lago , non  hauendo  auuertitoa  quel 
\C  bruca  detto  eflo  $trab.auanti,&  poi  quel  cbe’l  foggiungeua  nel  principio  del  5. 
come  bo  dimoflrato . biffai  ho  detto  dell’origine  di  A dda,&  per  tanto  altro  per  ho 
ra  non  fcriuerò  . Ritornando  al  lago , primieramente  fcriuerò  la  cagione  del  no- 
me  Nerbano  , & altresì  di  Maggiore , poi  noterò  la  figura  d’effo,  & al  fine  i Imo- 
■ gbi>che  ui  fono  intorno  . Furono  alcuni  cbe  differo,chc  f offe  dimandato  Verbanus 
Lacus,a  diuerfis  ver  bis,  cioè  da  diuerfe  prolationi , che  di  continuo  fi  fanno  ne’ ui 
ci ni  luoghi  diquefio  lago.Ejfendo  diuerfi , & varij  i ragionamenti  de  gli  babita - 
tori  dei  luoghi,  filtri  dicono  per  le  molte  parole , che  fono  qua  fi  fempre  fra  gli  ba- 
bitatori  del  Lago  per  il  continuo  traficare  infieme . Woa  mancano  altri  di  dire, che 
traeffe  queHo  nome  da  Verbena  herba  /aera,  la  qual’ era  pigliata  dal  luogo  facto 
del  Campidoglio  ( fecondo  Seruio)della  quale  erano  coronati  i F celali , & Upadre 
TatratOjdouendo  comporre  iputti  co  i nemici  del  popqlorfipmano,  onero  dmontiar 
li  la  guerra.  Onde  fi  comedidetta  herba  erano  compone,  & fatte  Cantidette  coro 
ibe,coftfu  nomato  queflo  lago  VFèbtàòffienchc  mutata  la  lettera  e,  in  a,  per  mag- 
• gior  dolceg^a  fi  come  Verbena  è corona  dei  laghi,  cbe  fi  ritrouano  ne’luoghi  Mici- 
ni per  laf  ua  eccellenza  » filtri  etiandio  foggiungono,che  con  tal  nome  foffe  addi- 
mandato  da  Verna  tempciùe,daUa  temperanza  dell'aria . Conciofia  cofa  ch'intor- 
no di  effo  fempre  pare  la  prir>iauera,vedendofi  da  ogniflagione  le  uezzpfe>&  m 
deggianti  berbette  . Cofi  dicono  coftoro . Sarà  in  libertà  del  giudkiofo  lettore  di 
dar  giuditio  di  queUpcfie  li  parerà  più  uerifimile , Imperò  che  altro  autore  nonri- 
trouo  approuato  /thè  ne  parli  di  quella  cofa , nè  del feguentc  nome  Maggiore , a- 
uenga , ebedfeono  alcuni  che  s'addimanda  con  tal  cognome , per  effer  maggiore 
difd  LaghiUbe  fi  ritrouano  in  quefti  luoghi  uicini  ; cioè  del  lago  di  Monà,  di  Tri - 
, nà,di  Cauirà,  di  Lugano , di  San  Giulio,  e di  MergozZP  > benché  uifiano  etiandio 
altri  Laghetti  fra  i monti  quiui  vicini , ma  non  però  di  gran  momentò\  Soggiun- 
gono altresì  colìoro , che  forfè  potrebbe  bauere  ottenuto  tal  nome , per  fa  grande 
opportunità  » cbe  hanno  gli  babitatori  delpaefe  da  poter portare  le  fuerobbe'con  le 
barche  da  queflo  Lago  ad  ogni  parte  del  mondo • Ter  cbe  quindi  fi  conducono  le 
barche  cariche  di  mercatante  per  il  Tefinoal  Tò , & dal  Tò  nel  Mare  Adria- 
tico], & quindi  nel  Thrcmto , & paffando  per  il  Liguflico  allo  flretto  di  Gibilterra 
nell’Oceano.  QutHe  fono  l’opinioni  di  quefti  tali,  fecondo  Giulio  dei  Giulij  da 
Canobio  degno  Giureconfulto , buomo  di  raro , & cwriofo  ingegno . Eglè  figura- 
..to  queHo  Lago  (.fecondo  però  la  deferittione  del  Macaneo)  à fimiglianza  di 
una  Chiocciola , 0 fia  Lumaca,  con  le  biforcate  corna  ad  effigie  di  Luna  fre- 
ma , 0 quafi  uota  . Altri  lo  pingono  in  alcune  parti  fi  come  un  triangolo . Ma 
fecondo  la  figuraa  me  data  da  Giulio  fopradetto , par  detto  lago  dal  Mezp  in  sù 
figurare  un  Delfino , & dal  mezp ta  ona  foglia  di  Quercia  , ouero  un  trian- 
golo in  piu  parti  finuato , & curuato.  Cofi  adunque  lo  difegnarò  fecondo  det- 
ta forma . Vi  dò  principio  a Magadino , & alquanto  Jalifro  poi  poco  mi  pie- 
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go  infitto  a Locamo. ■ Onde  ne  rifulta  qucflo  circuito  alla  forma  del  grugno  del 
Delfino . Toi  [condendo,  & curuandbfi  in  fino  adU fiotta,  dimora  quello  Golfo 
la  ctuu atura  del  pefie  ; Salendo  alla  fommità  del  capo,  ebe  continua  infirma  Brif 
Jago . Tei  joaitcfttcnte  {condendo  à ùauobio  par  formare  il  gibbo  i effo . Quindi 
poi  molto  fumandoli,  & nel  fine , quafi  repentinamente  aliando  fi  infitto  à Cane - 

• ro,  dimostra  la  figura  de  lì’ ef Ir  emù  à della  larga  coda , terminando  a Vifi . Tale  è 
la  figura  'fotta  il  ùchtix  v Ritornando  à Magadino , quindi  fi  f tende  perpetuamen- 
te i iti  ou  andò  perù  alcuni  piegature  a funigliànga  della  parte , chhfitto  là  foce, 
X2r  gola  del  Delfino , & parimente  fotta  H tienine,  m fin  al  fin  della  ceda,  che  par’ à 
- Lattaio  di  riftontro  diV.tfd  , vuefinificU  figura  del  Delfina  , & comincia  la  for- 
ma della  foglia  di  Ottima,  che,  ha  principt»à  Vàfd,&  finifei  ad  Intrà . Comin- 
cia adunque  quitti  la  curuatura  à ftmilitudine  delle  cttruature,  che  fi  ritrouano 
nella  foglia  della  Quei  eia, oh  ero  ffappature.Scorre  queSìa  curuatura  infinoà  Ta 
langa , aure fcetido  la  parte  della  fiaccata  foglia  mftno  alle  foci  del  fiume  Tofa. 
Et  quindi  riuo’tandofi  pafja  a Strefia  .■  Et  etiandiopoi  incuxuanéefi. giunge  a Bil - 

i gira,  tuie  termina  detta  piegatura , fi  come  la  fontmfud  d'ima,  parte  deltafoglii, 

• di  man  in  mano  algandofi,&  ettandto  curftknticfi,  arrutaft  come  in  una  ptinta  da 
- Cigogno  à’ Sello,  oue  e fa  il  Tcfuio,  &/}uiurpare  H fine  della  foglia . Varimene 
fi  uede  dall'altra  parte  del  lagodi  rifanno  a quefla  figwra,cioè  algarfii&  abbaf- 
farfi  , & curuarfi  il  Ugo  cominciando  da  Lattato  a franga, , & quindi  aSeflo, 
Tar'ctìandioa  ma  parte  di  detto  Ugo  una.figumtri.ingolare . Fingo  le  bafe  (Ceffo 
Triangolo  da  Vifà  allrcfocMti  Tofa^  ptfiU  deStfy parte  quindi  alla  Cicogno 
U,&  la- finifira  da  Latieno  a Lifange,&a  Scflo . Quantfiafia  grandetti  di  efio 
Ugo cgliè lungo  (fecondo  Strab.)  }oo.fiadijtofiaito  trenta feftfjniglia,&  megp. 
Ma  fecondo  Domenico  Macaneo,  Sladifì  64.  cióèda  quarantachquc  miglia,  & 
fecondo  U defmttionc  di  Giulio  C anobio  per  dritta  linea,  fono  poco  pitt'dfqùwran-. 
t a.  Ella  è Ujnaggior  larghegga  del  detto , come  dice  Strab.  di  trenta  fiadff,  opaco . 
meno  di  quattro  miglia,  ma  perfettamente  di  quattro  migliale  condo  il  Macaneo, 
&figunando  Giulio  C anobio, farebbe  di  fette  miglia . Cominciando  però  dal  con • 
tinnite  della  terra , che  fi  ritroua  fra  la  bocca  del  Canal , cb'efce.delUgq  di  Mer - 
goggo,  & la  bocca  della  Tofa , mitigando  per  dritta  linea  alla  riua,  ebe  fi  ritroua 
fra  Cenò, & S. C atarina.Qutuì fi  uede  la  maggior  larghetta  di  quefiolago.  Con 
dopa  cofa,che  altroue  fittamente  è largo  due,o  tre  miglia, & altresì  in  alcun  luo- 
gotanto fi  flringono  le  riue  d'amendue  le  parti,  che  appena  vi  è la  largherà  d'm 
miglio . Egltè  anche  in  alcuno  luogo  tanto  cupo , che  non  fi  può  ritrouare  fermo 
fondo,  come  fi  dimoflrerd  . alcuna  volta  è tanto  quieto , che  uipoffono  mitiga- 
re ancor  quelli,  che  fino  poco  e fierti  nell'arte , & altresì  è tanto  adirato , & pie- 
no di  venti,  chepar  fuperare  con  le  procellofi  onde  U furia  del  Lagodi  Garda , & 
anche  comparare  fi  può  alle  turbate  onde  marine . Etiandio  alcuna  volta  uede  fi 
placido poi  quafiin  un  momento  turbato, & pieno  d’impetuofi  venti, & mafiì- 
mamentedi  quello , che  fibra  dal  M elogiamo  da  gli  babitatori  del  paefi  detto  Li - 
nona . Sì fentono  in  quello  lago  grandi  Strepiti , cagionati  da^e  con  quaffate  on - 
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de,che  impiagano  ne  gli  frogliofi  liti,&  cauerpofi  luoghi, che  fono  nelle  ritte  di  ef-. 
fo,lcqualt  onde  talmente  fono  conquaffate  da- gl’impeti  de' grandi  uenti,cbe  gi- 
rano per  detto  Lago*  Creano  buoni , & faporuipejci,  tra  i quali  fono  belle , & di 
fnùfuratagrandeg^a  Trutte, cbe  in  uero  è cpfamarauigliofa  dauederlc,ma  mol- 
to piu  foaue  da  gufarle.  Sonni  etiandio  bei  goni, Fanoni , & Ter  fico 

molto  nobtl  pefce  di  color  d Oro.  Emù  intorno  a quello  lago  l’aria  molto  tempera- 
ta,&  ni  fono  ameni  colli,&  fruttiferi  campi,  copio  fi  paf coli  per  gli  armenti,  & 
greggie  dt animali;  ombrofe  felue, tanto  per  trarne  legna , come  per  la  cacciaggio - 
ne  de  gli  animali  feluaggi . JLncor  fi  ueggono  quiui  chiare  fontane  d' acque. Hi» 
trouanfi  etiandio  le  foci  di  molti  fiumi, & tenenti, che  mettono  fine  in  quefa  la - 
goffi  come  dtmofirfrò Sono  i popoli  dì  quelli,  luoghi  buomini  di  grande  inge- 
gno à trafficar  mgrfantieper  ragunare  ricchezze . T^on  ui  mancano  molti  luo- 
ghi ciuili,&  nobili,  che  fi  poffono  agguagliare  à molte  cittficf  Italia,  tanto  per  ila 
ramili  coturni,  quanto,  per  le  ricchezze . Comincia  quefiolagoà  Se  fa  (come 
sii  detto ) ouefee  il  Tefino,  & cofi  di  continuo aprendofijjora  s’ aliar ga,CT  altre-  , 
sì  s’attringey&  talmentc  trafconendo giunge  a AUgkdmo.^i  cui  uicino  mette  in 
effo  capo  il  Tefino,  ilqttal  nuota  foffraeffo,  come  ferme  Tlin.nel  1 03 . cap.  del  fe- 
condo lib.ùi  quefa  lago  dice  Faccio  de  gli  F berti  nel  quinto  canto  del  ter^o  libro 
Dittamondo,  t..,  . 


* ■ i ; • 

i E cercato  per  tutto  fu  dal  fommo 

Dello  Lago  Maggior,  che  fa  U Tefino , 


Io  dico  di.  Mar  cotto  in . fine  a frnffho . 

Darò  principio  alkrdèfcrittm  di  effo  lago  da  i luoghi , che  fono  lungo  effo, dalla 
parte  de  gl’lnfulm^r  falirò  in  fino  alla  entrata  del  Tefino.  Tuffato  adunque  Se- 
llo caflellOiOitepÒmincia  aprir  fi  il  lago,uedefi  Lifan^a.  alquanto  poi  curuando- 
fi  il  lago,<£r  entrando  incontinente  in  effo,q  uà  fi  creando  un’i fimo  fin  effo  fi  uede  la 
- aatitfa  città  di  noterà,  ingleria  da  i letterati  detta , & qua  fi  ad  Cla- 
ream  Fcfbani  (ita  ( fecondo  alcuni  ) che  già  era  pofia  un  miglio  dal  lago  difeoflo 
nella  bella,&  uaga  pianura , malmafiuede  fopra  di  effo.  Fedefi  etiandio  bora 
la  forte  Rgcca  fhbricata  fopra  il  monte , a cui  ella  era  uietna  nella  foggetta  pianti ?.. 
ra,oue  fi  uede  la  contrada.  ,Fu  minata  quefla  città  da  i Cotti,&  poi  fu  rifiorata, 
ma  non  in  quel  luogo , nè  di  quella  gronderà  di  prima . C ir  ca,  fedi ficat  ione  di 
quefa  città  dmerfe  fono  [opinioni.  Onde  fono  alcunché  dicono  (fbaueffe  princi- 
pio da  jl nglo  T roianol,  & altri  da  litigio  figliuolo  d’ tifiamo.  Benché  io  non  bò 
jnaì ritrouato  alcuna  iAnglo  T rotano,  ni  ancor  che  *4 franto  baueffe  mai  figliuofr 
nominato  ^inglo.  Sonoetidndio  altri,che  frriuono,cb’cllafoffe  edificata  da  gli  Jfn 
gli,&  Saffoniyche  fccfrro nell’Italia  cb i Longobardi . In  itero  s’èuera  l'opinione , 
che  dice, che  foffe  dis  fatta  quefia  città  da  i Cotti, non  farebbe  fiata  principiata  da’ 
detti  ^ingli,&  S affoni, che  uennero  coi  Longobardi, ma  ben  potrebbe  effrre  fiata 
riflorata,  & edificata  nel  luogo  ouelwra  ella  fi  uede . Terche  (Gotti  bastarono 
nell  J talia  aitanti  lauenuta  de  i Longobardi,  come  auanti  chiaramente  l)o  dimo- 
firato.  Et  cofi  battendola  edificata  quiui  uicina  al  Lago , la  nominarono  \A ngUu-  ; 
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ra  da  loro,  ft  come  fótta  da  gli  Angli . Sia  come  fi  itogli  a, ritrouo  nello  croniche  di 
Milano, che  iVif conti  trahcffcro  origine  da  quefla  città,  & de  feri  uotto  una  molto 
antica  genealogia,  uolendo  che  feendeffero  da  molti  f{eggi,Duchi,&  Conti  . Cefi 
(I brieuementc  pero)  narrano  detta  genealogia, & prima  vi  pongono  Anglo  figlino 
lo  d’Afianio,  pojcia  pajjano  all'anno  } 84  di  Chriflo,&  ni  dcjcriuono  tubetto  /fi* 
f :on te,M afìinttano  He,  Aliane  Conte  d'Italia  ,'tre  figliuoli  di  cottiti,  tioèGalua-i 
gno,Cofmo,&  Andrea.  A Galuagno,dicono,che/uccedeffe  Terideojuo  figlino-), 
lo . Altri  dicono, che  pigliale  la  ftgnoria  d' Angleria, doppo  Alione  > Milane , & 
dopò  Ini  Orlando , & poi  Milane  fecondo  ; & doppò  cojlui  Galli  agno  f fncceffe  poi 
Cofmo,Andrea,&  Tcrideo,cbe  fu  creato  He  di  Milano,  cantra  Teodarìco  He  dei 
Gotti . Seguitati»  quetti  tali , dicendo , die  ne  neniffe  poi  Attdtfo  He  de’  Longo- 
bardi,& Defidrrio  vlnmoloro  Hf.  Et  che  doppo  colini  entraffe  nel  reame  d?lta-i 
Ira  Bernardo  Conte  <f  Angleria,  poi  Guido , Otto , Berengario  fattofilmperadore  • 
d’Italia  Vgo,Foleo,Ob'rgfgonc,  Faccio,&  lrprando, tutti  Conti  di  quefla  òtti.  Al 
fresi  la  dtfcriuonu  ( comedi  uede  in  dette  croniche  ) Anglo  primo  Hg  d'Angiera * 
blbbe  Abidoithe a lui  fucceff^r  cottui,Fifoc,poi  Filo,Tunecio,  Eltmac;Alba - 
nlco,  Gemebondo, Albanico  fecondo,  A Jcanio,Galer emonio,  che  foggiugò  Tofca- 
na,Elimac  fecondo,  Hachrm , Betlouefo, che  s'infignoFÌ  quaft  di  tutta  Italia  Brigi -• 
no, Brumifcdo,Fclaranando, Bodoniano, & Lucio.  In  queflo  Lucio  finì  il  Hfume. 
d'Angiera di  Milano.  Soggiungono  altresì  che  doppo  molti  anni,nacque  yber 
tino ucciditordel  Dragone,&  che  fngliaffe  la  ftgnóVu  di  Milano  Mafì'mo,pbi  Mi- 
lano,& Holatido,qual  fkcfurf^rtijhmJBficCa  di  questa  città, con  un  profondif- 
ftmo  pogpgofmfin ad  faggi  detto  il  puggo  <t  Orlando  . doglio no , che  doppo  cofìui 
man  caffè  la  fignoriadc  i Conti  et  Angina , infino  a Galuagno,tbe  cominciò  a pi- 
gliar fòrgain  Milano, doppo  la  mina  fatta  da  Fednico  Barbar  offa,,  Coft  narrano 
quette  cronUhe . Sarà  in  libertà  del  giudiciojo lettore  di  creder  queT dsth  parerà 
di  tai  genealogie.  Io  Cho  uoluto  dejcriuereper  fodùfnr  al  volgo, acciò  non  li’ptt- 
reffe,cb’idnon  l’hauefie  uedute.  Soucnteio  deferiuo alcune cofe,p'm  teftoperfo - 
disfkttione  d’ alcuni  poco  periti  ncll’bittoric  di  buoni  autori  (acciò  non  dicano  me 
tutti  l’hauer  ueduto)  che  per  fede  io  gli  dia.Seguita  dette  croniche  con  una  farittu - 
ra,che  fi  ritroua  in  un  meffalc  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  in  Milanofla  genealo -• 
già  de  i yifconti,cominciando  da  Galuagno,&  yiuiano(che  fuggì  a Bologna)  infi 
no  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano,vltbno  fignor  de  i yifcòti.  Et  perche  fcriuen - 
do  di  Milano/ ho  nanata,  altrimenti  no  la  ricorderò . Oràpoffedono  quefla  città  i 
. . Signori  Bonromei,gentitbuominiMilanefi.Scguitando  latina del  lago,  tiedefi in 

luoghHn  queflo  iflmo  Hancò.  Incuruafi  poi  la  riua,net  cui  mego  è Incu fa , & nel  fine  della 
torno  il  la  curuità,!fprà.  Viu  oltre  caminando  appare  la  bocca  del  canale, per  ilquale  paffu- 
to, l fprì.  no  V acque  del  lago  di  Gauìrà,  in  queflo  lago . Egliè  addhnandato  queflo  canale  jl 
Boxzo  fiu.  fiume  Bogga.yedefi  poi  Arolo,& S. Caterina.  Et  nella  fommità  della  riua,quafi 
S Ca'cer  ^ rifinirò  Talanga,ui  è Cenò.  Declinando  poi  a poco  a poco  la  riua , & creando 
Cerò.  una  picciola  curuatura,incontrafi  nella  foce  di  un  picciolo  fiume , che  feende  da  i 

JLaueno . monti  ila  quale  paffata,algandofi  alquanto  la  riua  nel  lago /cor ge fi  Laueno , & 
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piu  óltre  la  bocca  d’ un'altro  fiumicello.Et  quiui  fi  dimofira  all’occhio  valle  di  Tra' 
uaglia  affai  dilettcuole.ouc  fopra  il  Lago  era  una  fonema  detta  la  Hocco  di  Fal- 
le di  Trauaglia  affai  antica, laqual  fu  disfatta  dagli  Heluetif,  gli  anni  paffuti , of- 
fendo fi  infignoriti  di  qtiefli  luoghi.  7^el  declino  della  riua , ui  è Germignaga , in 
latino  ( fecondo  il  dotto  fidato  ) Gemiti us  Lotus,  detta . Qmui  ucggonfi  ezian- 
dio le  foci  della  Treffa,  che  fcende  dal  Lago  di  Lugano , come  chiaramente  fi  è 
dime firato . Tuffato  detto  fiume , ui  è Luino , & Dogmenga . Et  oltre , oue  fi 
8r ingoilo  amendue  le  riue,&  dimoSlrano  la  maggiore  ftrettura  del  lago  da  que- 
fla  par  te, appare  Maccagno, patria  di  Domenico  Maccaneo , talmente  nominato 
dal  detto  luogo, in  latino . Il  quale  è huomo  faggio, & prudente , & con  la  fua  de 
gna  dottrina  dimofira  à tiafeuno , di  non  hauere  perduto  il  tempo  à luidaTqcftre- 


Valle  dì 
Trauagli» 
Rocca. 


Alquanti  o 
cali. 


Signor  Iddio  conceduto, & cefi  dà  gran  nome,&  fama  à quefia  fua  patria  con  la 
peritia  delle  lettere  gre  che, & latine, come  chiaramente  per  fopere  da  lui  fcritte 
conofcere  fi  può  . Merita  certamente  affai  lode , hauendo  dimo  firato  il  grande 
amore  uerfo  quefia  Jua  patria, nella  defarittione  tanto  min  ut  amente , & dotta- 
mente fatta  di  quella  da  lui  : Tuffando  pii*  oltre,  CTaprendofi  le  riue  del  lago,  fi 
ritroua  monte  S capanolo, & nella  cur natura  del  lag . ,cbe  par  come  il  neutre  del  J 


•T 


Delfino,  Tfiggio,&  Saffo  del  Tino  nella  punta  del  continente , che  entra  alquanto 
nell’acqua.  Quiui  comincia  la  riua, che  paffa  dritta  in  fino  a Magadino.  Tuffato 


Saffo  del  Tino, appare  zenà,&  poi  Martignoni,&  Farà.  Etnei  capoffi  come  fot - 
toil  grugno  delDelfino, Magadino.  Tiu  oltre  fi  uede  la  bocca  del  Tefino,  perla- 
quale entra  nel  lago.T artiche  Biondo  nell’Italia ]ua,uoglìa  che  il  Tefino,  feenden  • 
do  dall’ Ipi  Graie  , entri  prima  nel  lago  Sebuino  ( bora  d’1 feo  detto  ) atlanti  che  ' 
puffi  nella  pianura,  llche  è fùlfo , perche  è molto  difcoflo  il  detto  lago  da-quefio 
fiume.  Conciofia,  che  egli  è quello  oltra  di  Bergamofcome  è dimoiato.  ) Fero 
è,  che  penfo  fia  fiato  errore  dello  fcrittore,  che  douendoferiuere  nello  Ferbano 
habbia  fritto  nelS duino . Et  ciò  me  lo  fu  credere, perche  Aggiunge  effer  Ma- 
gadino vicino  alla  bocca  del  T efmo,oùe  mette  capo  nel  lago. Onde  dicendo  effer  ai- 
tino a M agadino, chiaramente  fi  comprende  l’errore  dello  fcrittore , non  ritroitan • 
dofiprcffoillago  Sebuinoluogo  alcuno  talmente  nominato . Onde  leggendo  Do- 
menico Maccaneo  tal  cofa  nel  Biondo,fi  dimofira  molto  adirato  cantra  di  lui , nella 
Corografia  di  queflo  lago , nò  auuertendo  tal  errore,  chefoffe  fitto  dallo  fautore 
(come  ho  dimoflrato.)  Salendo  lungo  la  defira  riua  del  Te  fino, ritroua  fi  la  contra- 
da Crà,  oue  è un  Monaflcrio  di  F ergini  dedicate  a Iddio ;poi  ui  è Offogna,&  Bia - 
fca'.  Et  piu  oltre  Bellona  ,fortijfimo  cafieUo , da  Taolo  Diacono  ;&  Gregorio 
Turrenefe  detto  caftrum  Bilincionis.  Ma  Bonauentura  Cafiiglione  nel  libro,  oue • 
parla  de  Gallorum  Infubrium  fedibus,dice,  che  anche  fi  dice  Bcrin^ona.BeUingo- 
na,oueroBellingona,che  vuol  dire  Breunorum  Ca(ìrum,nel  Breunigona,fi  come 
Breuni  agri  7onam,feu  fettiorum.Egliè  pofio  queflo  cali  elio  nella  punta , hauen- 
do à man  defira  l altifjìmo  monte,&  alla  finiftra  un  colle, con  una  forti  fiima  mu- 
ragli* » che  traf coire  dal  picciolo  cafi.  ( edificato  alle  radici  del  detto  alto  monte) 
m fino  all' altro  maggior  cqftello, fkbncato fopra  fantidetto  colle.  Dolutale  Lodo- 
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uteo  Sfar a Duca  di  Milano , fece  tirare  una  fortiffima  muraglia  di  piedi  fette 
goffa, & lunga  fedicifiad:j,ò  frano  due miglij,tntta  di durifiimo feUce,periltta - 
uerfo  di  detta  pianura  con  grande  arteficto,&  non  minore  fiefa , con  le  opportune ' 
Torritper guardia,&  fonema  di  quefio  luogo.  Etiandiofece  fare  una  fatifìima 
Salta  Cor  fìpcca  a man  defira  di  detto  cafl.di  B dindona , dimandandola  Saffo  C orberò . Et 
| ciò  fece  fare  per  ritardare , & interrompere  l’impeto,  & furore  de  gli  Heluetif , 
che  folcano  feendereda  quesìo  latoà  faccheggiare,& rubbare  i luoghi  moni.  Egli 
i ben  uero, che  effendo  flato  tradito  nelle  mani  de'  Galli  detto  fignore , da  i prefitti 
Heluetij  à 'buonora, pigliarono  tutti  quefii  luoghi  efìi  Heluetif , & fecero  minare 
parte  di  quella  muraglia, & poi  parte  anche  d’cffafu  minata  dall’impeto  dell’ ac 
qua  del  fiume  Bregno.  Calumando  piu  oltre  alla  defira  del  Te[ino,doppo  poco  (pa- 
tio ritronafi  la  bocca  del  fiume  Mae  fa  da  i Latini  Muetius  detto,  odila  cui  defira 
comincia  la  valle  Muefelcina  da  i Latini  Pallia  Mefauca  dimandata.  La  quale  i 
pofla  fra  gli  altiffimi,& afiri  monti.  Sono  nominati  i popoli  fra  quefia  valle , & 
Belingona  da  Tlinio  nel  ig.cap.del  tergo  libro  Mefauci,  auuenga  che  dica  il  cor - 
■ rotto  libro  Hifarci,comc  ctiandio dice  Egidio  Tbu feudi.  Salendo  lungo  la  ritta  del- 
ia Mite  fa, appare  Boueredo  yi  Latino  Bpgoretum  dimandato , che  è nella  pianura 
con  la  forte  Bocca . olila  finiflra  del  detto  fiume  fi  entra  nella  Halle  di  Caranga , 
luogo  certamente  molto (Ir etto,  & difficile . Seguitando  il  fiume  fi  feorge  fopraU 
Monte  la  Bocca  di  Mufoc  molto  forte,  da  i latini  de  fio  Mefaurum.Già  erano  tut- 
ti quegli  luoghi  foggetti  alla  nobile  famiglia  de’  Pacchi  Milane  fi.  Ma  poi  ne  ven- 
nero folto  i T riunii  if  anche  lóro gentiFbMmùttMilanep^Piit  oltre  fi  uede  mon- 
te Colmo  di  Locello , oàero  Colmo  di  San  Bernardino  nominata  per  una  villa , che 
nel  principio  di  quefl’a  ualle  firitroua . Scendendo  alla  bocca  ddMuefa , per  la- 
quale entra  nel  T'é fino , & falendo  alla  defira  del  detto  Te  fino  fi  giunge  alla  foce 
del  fiume  Bregno  ( otto  miglia  da  Bclingona  difeofio)  per  laquale  cntrfnél  Te  fi- 
no,che  feende  dal  monte  Lucumone , oue  finifee  il  monte  Adula , & cominciano 
fummx  jtlpes,bora  dette  di  San  Gottardo, come  poi  dimofirerò.  bfpminafi  il pae- 
fe  intorno  a quesìo  fiume  Bregno, valle  Bregnana,&in  Latino  Pallia  Breunta , a 
Bfcunio  fluido  ditta, cioè  dal  fiume  Bregno . Trafcorrcquetta  ualle  uerfo  Coirà 
nana*  *****  fedìci  miglia.  Addimanda  Tlin.nel  cap.19.del  j . lib.  gli  babitatori  di  que- 
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ana. 
bili . 


fia  ualle  Breuni.  I quali  habitano  preffo  la  valle  Mefauca  fopranominata , ò fta 
valle  Muefolcina,& fono  riputati  fra  iLepontij,dei  quali  poco  più  in  giù  ferme- 
rò. bfe  fa  mentione  T olomeo  dei  Brenori,ma  non  di  quefii  d’Italia , ma  di  quel- 
li cioè  fono  fra  Lieo, & lo  Eno.  Pero  è , che  Tlinio  li  deferiue  quitti  da  queflo  lato 
dei  monti,chc  riguardano  all’ Italia, & poi  fa  particolare  memoria  de  i Penden- 
tif, Gli  anni  paffuti  per  il  terremoto  fiaccando  fi  dal  monte  gran  parte  di  terra, 
in  tal  gitifa  trauersò  la  foggetta  valle,  per  laquale  trafitture  il  Bregno, die  non  po- 
tendo quello  fccndere  per  il  confueto  letto  ne  rifultò  dall’ acque  ritenute , un  lar - 
gOf&  cupo  lago  con  gran  danno  de  gli  babitatori  della  ualle, oue  molti  ne  rimafe- 
ro morti,  & le  loro  habitationi  fommerfe . Talmente  per  alquanto  tempo  a poco 
a poco  mollificandofi  la  terra  caduta  ( &piu  non  p offendo  fojìenere  tanta  abbon- 
danza 
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datila  d’acqua  ) aprcndofi  con  tanta  furia  fcefs  l’acqua  quiui  radunata , che  non 
ja  pofiendo  conti  nere  /’  tifato  letto  del  fiume  ( perii  quale  trafcorrcua  nel  Te  fino ) 
fece  affai  danni  a i ut  ci  ni  luoghi, minando  etiandio  gran  parte  di  quel  fcr temuto, 
gii  fatto  da  Lodouico  Sforma  preffo  Belnr^ona.  Lafciando  quefta  Halle,  & carni * 
riandò  lungo  la  finiflra  riua  del  Monte  Bregmi,  che  paffaà  ritrouare  il  monte  di 
S. Gottardo, fi  entra  nella  V alle  Liuentina,  da  i Latini  t'olite  Lepontina , dai  Le-  Vall5  !■»*- 
pontij  babitatori  di  detta . uentina. 


I E T 0 H T T 1. 

FVrono  » Lepontij , fecondo  Catone , parte  de  i Taurifci,cbe  bastarono  in  qud,  t di 

& in  là.perquefli  monti,&  ualù.  Erano  i Taurifcì,Galli  ,i  quali  doppo  lungo  ^ 
tempo,  che  haueanopaffato  i primi  Galli  nell’ ltalia,ancor’tglino  uennero  in  quelli 
luoghi, non  poffendo poffare  altroue  ; oue  fi  erano  fermati  quegli  altri,  comefcri- 
ue  Egidio  Tufcudo.H abitarono  dunque  i Lepontij  inqfitfti  luoghi,  cioè  nella  fom- 
mtà  dell’ Mpi,&  nelle  uicìne t'alia  fia^rrTètntfif, Sedurti, Salafii,  Infuòri,  & 

Ebe  ti, & etiandio  olirà  i monti, come  par  dimoQr are  'Polibio, quando  dice.ln  M- 
pibus  ab  vtroque  lat ere, loca  montuofa.babitant  ad  eam  partem,  qua  uerfiu  Ubo 
danum,&  S eptentrionem  ff’c fiat,  Galli  qui  Tr an f alpini appellantur  ad  eam  ue- 
ro,qu£  campii  ìmminet,Takrifci,^4gones,&  alia  pleraque  Barbarorum genera, 
a quibus  TranJalpini,non  geherejht  differefitia  dtfferunt.Cofifcriue  Egidio.  Ne  ■ 
fi  memoria  Str abone  dei  lepontij  nel  quinto  libro.Supra  Cornum  adAlpium  ra 
dtces,  Rheti  iacent,&fr  ennones  ad  Orientèm  verfi . Mia  e*  parte  Lepontij , & 
Tridentini, & Stoni, & alij  complures  populi parui,qui  fuperioribus  annis  inopes 
latrocmabantuf.  Et  piu  in  giù  fcriue  effere  i Lepontij  appartenenti  a i Reti,  co  i Ca 
muli.  Seguitando  la  principiata  deferittione  : Vede  fi  poi  alla  deflra  riua  del  Te  fi- 
nóra alla  finiflradel  monte, fra  la  ualle  di  Bregno,&  la  Liuentina, Tolefen,C  a • AI1oante 
pegno, & Faìs,fedici  miglia  Jopr a Bdingona . Taffato  il  difficile  monte  Tiontino , C0Dtra<*e  • 
prtuod  alberi, fi  giunge  ( laminando  però  per  la  ualle)ad  Mrolo , pollo  alle  radici 
de  gli  al  tifimi  monti . Sopr a i quali , falendo  cinque  miglia  per  albera,  & fi  rana 
ma  arteficiofamente  pero  fatta  àfcaglioni, lungo  la  cofla  del  monte  ( alcuna  uolta 
ancor  bisognando  poffare  il  Tefinoffopra  i ponti,  chefcende  fra  queflialbri  baici) 
ntrouafi  l ulama  foce  di  detto  alto  monte, oue  fi  feorgeua  una  picciola  Valle,  nella 
quale  é la  dinota  cappelleria  dedicata  a S.  Gottardo,  dallaquale  ha  ottenuto  il  no- 
me di  S. Gottardo  quefi’altomonte  da  gli  antichi, & mafiimamente  da  Ccfare  ne * 
Comméntan.Mpes  Summxaddimddato.Taffata  detta  Cbiefiola,  laminando  un 
poco  d man  Jiniflra , pur  fiaglt  alti  fiimi  monti, fi  uede  un  picciolo  Lago, nel  quale 
fcendono  tutte  l acque  da  quellato,dall’ako,& precipitofo giogo  di  mòte  Giacere. 

Ha  da  quello  monte  il  fuo  principio  il  T efino,&poco  piu  altra  la  Tofa , come  più  F-  ». 
in  giu  dimoRrerò.Dall  altro  lato  del  mòte  ni  è la  fontana  del  Beno, dell  Or  fa, e del  di  J" 

godano;  talmente  efrono  da  quefio  monte  gli  antidetti  fiumi,  che  fe  alcun  uoleffc  fio  Iato. 
dijegnare  un  circolo  mt orno  alle  loro  fontane , non  m fi  ritr Olierebbe  maggior  di- 
latiti* 
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fi  amia  fra  efii , di  dieci  miglia . Egliè  ben  vero , che  non  fi  pud  paffareper  dritta 
linea  dall'uno  all'altro,  non  ui  offendo  fatta  la  uia  per  quegli  Urani , & IxjrribiU 
balci,<&  precipiti}  dei  monti, che  non  fipoffono  fe  non  difficilmente  pafjare.  Hi 
il  (ho  fine  Italia,  & la  Diocefi  di  Milano, alla  bocca  di  qucfle  altifiime  ^dlpi,  bo- 
* ra  di  San  Gottardo  addimandate . Eflendo  adunque  giunto  alla  fontana  del  Te- 

fino,pare  a me  di  ritornare  a dietro , otte  efce  detto  T i fino  del  lago  , & defcriuert 
la  finifìra  ma  {con  le  appartenente  a quella)  del  detto  lago.  Comincierò  adunque 
Cicogno-  alla  Cicognola , qual  è fopr  a la  riua  del  T è fino , oue  cominciati  lago , di  cui  dettò 
la*  fiume  efce.  Onde  uifu  fatto  un  letto  molto  dritto  da  i f{e  de  i Longobardi,  per  w- 
quale  feende  effo  Tefino,qual prima  feendeua  molto  tortuofamente , come  nana- 
noie  Croniche,  . , ■ * rr 
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Borghi. 


_ . . /^Omincia  adunque  ìHkgo  Maggiore  alla  Cicognoladi  attargarfi.Ondeuolendo 
Rioa  hai-  ^ j defcriuere  i luoghi, laqht&wtèi&x  fono  prejfoal  detto  da  man  finijtr a > 

oue  fono  molte  contradeMgbi,&  Tene,  acciò  che  con  qualche  ordine  proceda, 

partirò  tutto  quello  lato  in  quattro  parti, come  gli  habitatori  del  paefe  lo  partono, 
cioè  nella  parte  di  Storia, lntra,Canobio,& di  Locarno.Lcquali  parti  fono  qaajt 
ugualmente lfuna dall'altra difeofie . Et ciafctm  fe  Òdetti Luoghi  è poflonelmtgo 
de  firn  paefi,dal  uolgoaddimandati  Borghi, ffapi  ÌÌTieue,  houcndofottofemoL 
te  contrade , & uiUc, tanto  fra  i month&ualli , quaiHpreffo  lama  g • . 
. _ „ Adunque  falendofopra  la  Cicognola, due  fi  comincia  allargare  dingo  , *»- 

A curuarfi,ad  unapunta  difeoflo  quattro  miglia  dallaC ictgnoUJedeji  Arona  nob  ' 

le  caflello,poffo  fopr  a la  riua  del  lago, che  è molto forte  Jotto  liquidila  nua  ut  e 
un  ficuro  porto  da  fermar  fi  le  naui,fopra  l’alto, & arduo  monte , che  mira  al  ago, 
ui  è unq  fortifiima  f{occa,laqualc  tanto  per  il  fino  del  luogo , quanto  per  le  mirra, 
« " pare  ine  jbugnabile, pur  che  tri  fiano  le  opportune  munitioni , & difensori . c 

efberiment arano  i Francefi,che  erano  da  quattordici  mila  combattenti, clic  la  ten- 
! ' wro  affediata  trentaquattro  giorni,&  la  combatterono  battendo  feco  quindici  grej 
mÉm  A bombar  de, & mai  la  poterono  pugnare. Onde  fi  partirono  conloro  gran  ano, 

* & Vergognai  l$Z2j$lièquctìo  cafiello  quafil  di  rijcontro  di  Angiera  ,ere 

pollo  [opra  unapunta  del  continente, che  entra  nel  lago,  come  dtmoflrai.  fi* 
comincia  ungolfo,&  continuamente  allargandoti,  & vnatruon 
...  na  lungo  effo  per  il  yergante, territorio  diMrona,&  piegandoci  la  terr* 

come  un  goditori. fine  ritrouafi  Uffa  quafidi  rifcontrod'lftrà.^mdifi  traM 
Ottimi  uirù.C aminando  piu  oltre  lungo  la  ma  non  molto  lontano  da  Lefia > 

Lefla,  Bu-  trafi  in  Bugirà,  Entra  poi  la  riua  nel  lago  àfimighangadiungombito,  & neir- 
eirijStref  uolgeredelmontcàmanfiniflraèStreffa.  Seguitando  pure la  riua,ouef 
ù.  maggior  Golfo  del  lago, nel  fine  d'effo,&  del  monte, fono  nel  lago  due  puctoleljo 

ifclle.  lc,non  molto  dalla  riua  dìfcofloMbitate  da'  pefcatori,addimandate  IfdjU,P‘- 

me  1 folcite,  V cggonfi  poi  nell’efiremo  cantone  dell  antidetto  Golfo 


I 


P 

h 

u 

tc 

»? 

co, 

tr, 

Vi 

K 

H.Ì 

ptr 

dilc, 

BIU; 

nini 

h 

IfoU 

ttkff 

til.ù 

(btf„ 

bBtk 

Mton 

truen, 

«tubi, 

lotaH, 

Mb, 

t*iofr 

«trite 


t 

S. 


• l E~  V 0 \ r I !.  441 

( lafrìanclo  però  V ertolo, qual' è una  antica  terra  pofla  [opra  un  eoli  ) le  fjci 
del  fiume  Tofane  quali paffute  col  canale, che  efce  del  lago  di  Margotto, & met- 
te fine  anche  egli  in  quello  lago  [ir  inolia  la  riua,Z7  qua[i  di  rinfaccia  di  Strcf-'. 
fa, fi  uede  Valanga  contrada  molto  ben  habitat  a di  popolo,  la  quale  è Jenga  teni-  Palanca. 
torio, per  e fiera  ella  fiata  anticamète  foggetta  alla  terra  di  Feriolo,&  al  fine  tra-  Còlette 
sferita  nel  territorio  d’Intra.Contr a Valanga  ( non  molto  lontano  dalla  ma)  ip-  nei  afi0‘  i 
pare  un' 1 fola, & piu  oltra  quafi  nel  mego  fra  "Palanca,  & Strejfa , ui  è un'altra 
lfola,  f opra  la  quale  Lanciotto  Bonromeo gentiCbuomo  Milanefe  edificò  un  fon-, 
tuofo  Val  agio,  ornandolo1  con  un  uagogiardino . Paffuto  Palanca , fa  un  gombi- 
to  la  riua,&  quiui  comincia  a piegar  fi  il  Lago. Ideila  quale  piegatura  ui  è il  Mo - 
gallerò  di  S.  Bernardino  de'  frati  Minori, bello  edificio . C umiliando  piu  auantiin- 
contrafi  in  un  fiume, che  feende  da  Monte  Roffo,&  quiui  sbocca  nel  lago.Piu  ol- 
tra fcorgeft  lntrà . il  qual  paffato, entra  nel  lago  un’altro  fiume,  che  corre  dalla  intr^  ; 
Valle  lntrafca.  Seguitando  la  riua  del.lago,ou'è  un  largo  golfo,  appar  Bighin^o-  Valle  In- 
lo,Vifd,  & Eugiabio  con  altri  luoghi',,  & contrade  foggettealla  dioceft  di  Tfoua-  'rafea. 
ra.Ritrouafi  piu  oltre  un  gombito  del  lago,ou' è la  foce  d' un  fiume , che  ftf carica  AISUinte 
per  quella  in  effo,&  euui  etiandio  quiui  C anero . Eglii  poflo  quefio  caflello  nella  c^ero . 
diletteuole  pianura  tutta  piena  di  fruttiferi  alberi,  & majfimamente  di  Cedri , Li 
moni, paratici, & d'altri  buoni  f ulti. Quiui  etiandio  fi  cauano  delicati,  & foaui 
uini  dalle  uiti  piantate  ne’  colli,che  riguardano  al  Mezzogiorno . In  quefio  luogo 
fi  piega  la  riua  del  lago,  iqon  molto  dif colio  da  quefla  rtua.ucggonfi  nel  lago  piu 
Ifolette  ragunate  infteme,  dette  Malpaga.Tfel  qual  luogo  ui  fu  altre  uolte  edifica  Malpaga 
to  unfortifjhno  caflello  d’alcuni fratelli  Beccari, dimandati  M azzarditi, ufeiti  del 
la  piaggia  di  C anobio  nominandolo  Malpaga, effendomorto  Ciò.  Galeazzo  Vifcon 
tei. Duca  di  Milano.  Et  ciò  fatto,diuennero  tanto  potenti  per  le  gran  ladronaie 
(hefaceuano  ne’  luoghi  uicini,che  paffando  Federico  j . Imperatore  di  Germania, 
da  Belingpna  per  andar  a Roma  a pigliar  la  corona  Imper.  ui  fe  li  fece  incontro 
^intoniojuno di  quelli, con  una  honoreuole,&gean  compagnia ,&  moltomagnifi-  Antonio. 
camenteloriceuè,&  lo  prefentò  di  ricchi prejenti.  Onde  uedendo  Federico  tanta 
magnificenza  il  fece  Conte . Doppo  intendendo  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano  t 

le  rubbarie  chefaceuano  i detti  Mazziardui, ui  mando  \oo.  fanti  ad  afiediar  det  •* 

to  callello.  Et  cofi  lo  tennero  affediato  due  anni  continoi , & mancandoli  le  cofe  ^ 

per  il  bifogno,ft  dierono  al  Duca  fatuo  l'hauere,&  le  per fone. La  onde  quindi  par- 
tendo fi, parte  di  effi  pafiò  ad  Intra, parte  a Varcdlo,  & parte  altroue . Mima  il  ' 

Duca  Filippo  fece  rouinar  detta  f or tiffìma  Rocca.  Vero  è,che  dopo  molto  tempo  fe 
ce  drizzare  quiui  un’altra  Rocca  Lodouico  Bonromeo, che  fu  nel  151 9 .nominati-  Viulliaaa 
dola  V italiana,  fcriuendoli  quelli  ucr fi  nell’entrata  di  effa . 

Vitaliana  vocorVerbani  turris  in  vndis  • * 

Edita, primaria  nomina  ftirpishabens. 

MeLudouicus  ficBonromcus  in  altum 
Extulit , vt  pateat  Vitalianis  Tionos  . 

Simq;  locus  fidis  femper  patefa&m  amicis 

Deferiti.  d'Italia  di  F.Leand.  K/^.  Hoftibus, 
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Hoftibus,acno{frisfimmoribunda  lues.  ^ 

Tefeia  pacando  perii  profundtjftmo  lago  prefiòil  precipitofo  faffo,  il  quale  en- 
tra nell’acqua  afimiglianga  d’un  T»omontorio,uedcfi  C armiti o, luogo, atro,€r  po 
fila  il  bel  tempio  col  inonaìierio  dedicato  a S Eujcbio.  E‘  polla  quella  cbiefa /ò« 
pra  vn  colle  uteino  a Canobio.Vaflata  la  punta  delia  faffofa  rupe  appare  il  Bor- 
go dè  C anobio  co  i fuoi  porti  nel  lago  con  falle  Torri ,&  co  i uagbi  edifici  che  fi  di 
moflrano  per  quelle  contradea  fiimiglianga  piu  toflo  d’unhonoreuole  città,  che  di 
Brngo . Egli  è quefio  Borgo'  molto  ciuile  f & ricco , & pieno  di  popolo . Oue  fi 
rkruuano  alti  ingegni  d’huomini  tanto  difpofli  alle  lettere,  quanto  alle  mercatan- 
ti ; & fra  l' altre  nobili  famiglie  che  vi  fono , ritrouafi  quella  de  i Giuli j , della 
(piale  ( da  alquanto  tempo  in  quà  ) alquanti  fono  paffuti  ad  bifilare  a Bologna , 
er  fono  fatti  cittadim\di  quella  città  per  li  fuoi  mcriti.tr  a i quali  è flato  Giulio  di - 
gniffimo  Giureconfulto intorno  dotto, & di  curiofo  ingegno,  & ornato  di  molte  vir 
rù  . w A.  cui  fono  molto  obligato  per  bauermi  fatto  partecipe  delle  fue  fatiche  con 
liberalità, & mafftmamente  della  deferittione  di  queflo  Lago.  Eghè  C anobio  mol- 
to antico, &•  in  fua  libertà  quietamente  da  feifieflo  ih  gouemato , & parimente 
ha  goucr nato  il  fuo  territorio,  uille,  & contrade  a fe  foggette , nondimeno  fotto 
l’Imperio, eleggendo  i loro  Todefìàì&  dandogli  amphjjima  poflanga . Kftll’an- 
no  del  1 5 zi.  quitti  apparue  fudare  fangue  molti  giorni  una  figura  di  Criflo  ignu- 
do ifhatto  delia  croce, & polio  auanti  l’augu  filata  madre, & al  dolorato  difeepo- 
lo  Gionanni  Euangelifla.Et  più(cofa  ft>auentofa)fu  uedutoufeire  fangue  del  la- 
to di  qucllo,perauentura  aulendo  dimoflrare  il  pietofo  fignore  a gli  buominì  le  gra 
calamità, rouinc,&  dcfolatiom,cbc doueano  uenire  fopra  Italia  ,&maffimamète 
Jopra  Lombardia , fi  come  uennero , & fi  fentirono,come  chiaramente  fi  può  ue - 
òcre  nelle  mie  Efemeridi  latine  di  punto  in  punto,  adunque  per  tal  cofa  mar  atti • 
gliofaju  quiui  gran  concorfo  di  popolo  da  ogni  lato,&  molti  riportarono  grafie  da 
Iddio  in  queflo  luogo . Onde  ui  fu  fhbncato  un  fuperbo  Tempio  delle  limofitf $ 
fatte  da  ipopoli, che  quiui  concorrcuano.  Taffato  Cambio  vedonfi  le  foci  di  uno 
fiume, per  le  quali  fi  f carica  nel  lago.  Et  quiui  comincia  un  gran  gombito  del  lago. 
7>(eJta  fommità  del  quale(quattro  miglia  da  C anobio  difetto) fi  uede  Brifaga,quu- 
fi  di  ri) contro  al  Saffo  del  Tino.  Fra  queflo  mt-ggp  ueggonfi  due  1 folcite  (già  di  Co 
figli  babitatione)po)fedutc  altre  uolte  da  i Bufi  hi . Seguitando  detto  Gibbo  della 
riua,nel  piegare  di  effo  nel  piano  ui  è Al  cona, già  molto  gran  contrada , popolqfa , 
& ricca . Onde  i uefligi  degli  antichi  edifici,  & le  gran  rouine  delle  mura  dimo- 
flrano  quanto  ellafifle  grande,  & piena  di  popolo . Entra  poi  nel  lago  lariua  a 
fimigwigadi  una  Vetufda . T(el  riuoUo  di  e fi  a [olendo  fono  le  foci  del  fiume 
Maggiajatinamentc  detta  Madia, che  fiende  dal  monte  di  S.  Gottardo , & pajfa 
per  Palle  Maggia , della  quale  poi  firmerò  . Eghè  creato  queflo  promontorio , 
(qual  tanto  entra  nel  lagojbc  qua  fi  aggiunge  al  mego  di  efio)  dall' antidetto  fiu- 
me.il  qual  conduce  nel  lagola  terra,  & quiui  a poco  a poco  fermando  fi , ella  è 
diuenuta  a [migliando  dì  una  Tenifola,chè  dì  un  braccio  di  terra  da  tre  lati  intor- 
niato dall' acqua . Salendo  )opra  Lariua  d’un  Golfo  dei  lago  (che  pare  il  grugno 

del 
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del  Delfino  da  me  aitanti  difegnato)  fcorgefi  Locamela ^tfeona  due  miglia  difeo  Locami' 
Ho-  Egliè  quello  Borgo  moUo  grande , & pieno  di  popolo  della  dioceft  di  Como. 

Qjtiui  baueuano  dfuojeggio  i ftufebi,  hauendouifùhricato  una  fortffima  Rpcca , 
la  quale  rouinarono  gli  Heluetij  nel  t 5 j l.rffendoftinftgnoriti  di  quefii  luoghi. La 
[dando  quefla  Viaggia  co  ifuoi  ponchi  della  Fraggia  ( onde  [e uè  cattano  delicati  Sordo!; . 
■trini)  vede ft  nell' ultimo  cantone  del  lago  Gordu/a, polla  nel  piano. Cofi  è nominato  Vcixir« 
quejlo  luogo  presola  bocca  del  fiume  Ver^afca,  che  feende  per  la  precipitofa  yT'v 

firetta  vaticinai' è alla  pnifira  di  cadetta  Verga[ca.TaJfato  detto  fiume  entra  vJrw*. 
ft  in  una  pianura  larga  due  miglia  battendoti  Te  fino  alla  deiìra,&  alla  finiflragli  Cognate». 
alti  monti,  i quali  fono  fra  la  ralle  di  Ver^afca,&  la  pianura  abbandonando  il  VaHe  Li- 
lago,&  falendo  lungo  detta  pianura  alla  fini/ira  del  Tt fino,  vede  fi  Cognafco  oue  uemin*- 
fono  l’art  ificiofe  pejcbiere  fatte  al  trauer/o  del  Te  fino  per  pigliar  trote , & altri 
pe/ci.  Salendo  piu  adulto  lungo  cjfa  valle  ritrouafi  Belingona.  Et  cofi  s'entra  nel- 
la ualle  Liuentina,della\quale  auanti  parlai, defluendone  parte  di  là  dal  Tefino. 

Salendo  piu  olirà  appare  il  Iato  del  monterai  qual  fece  iflracre  alcune  belle  , & 
macchiate  pietre  di  diutrfi  colori  (talmente  macchiate,  che  par eano  in  effe  ejjerui 
intendati  fini  rubini  dalla  natura)  Lodouico  Sforma  Duca\di  Milano  , & ne  fece 
formare  alcune  colonne  per  metterle  in  alcuni  font  no  fi  edifici  del  cafieilo  di  porta 
Zobiadi  Milano. Salendo  altre  fi  piu  vedefiil  monte  di  S.  Gottardo,  del  qual'efce  il 
Tefino, con  è dimoflrato.  Trauerfando  quello  monte  alla  enfia  di  monte  Giacere 
(fopradcfcruto)cntrafi nella  Palle  DogIia,talmente  dal  fiume  Doglia  nominata, 
ilqu  ale  feende  dal  moute,<&  traf correndo  per  quefia  ualle  mette  capo  nella  Mag 
gja.f\tefce  quefia  uaUe  a Locamo.  Carnirùdo  Ingoia  ualle  Maggia  ritnuaft  Pegno  V«noio 
io, Cordauco,L ono, Zumano, Sunto,  Mogeno,Lauelera, Brontal, Mordono,  Brodo , Cordaio» 
Sortuce.ù'  Fufio.^t  Uà  fimflra  di  detto  fiume  ni  è la  contrada  Maggia,  Vermi-  Cono  • 
no.&  Palle  apuana.  Scendendo  a Locarna,&  pugavdofialla  dtftra  [camma  t>  v“  n*"6,  ’ 
ia  Palle  Formaggia,&  per  la  valle  di  ^nttgorw.  Lafciando  monte  Giacere  a ma  ua„  Ro 
dcjtra,ei  gli  alti  monti  di  ualle  di  Maggia  alla  finifha^aminafi  per  la  ualle  di  Lu  Valle  Sor 
fervono,!?  par  le  cento  ualle prefjo  C anobio.^  hbandonando  ^ntieoria, appare  la 
valle  molto  piu  larga, & piu  piana. -jtia  cui  defira,ui  è CreuMa.Ò-  piu  olirà  Jo-  Va,le  <Ji 
ngme  del  fiume  Tofa,alC alto  monte  di  S. Gotta,  doglia  fin, tir,  d,  CrcuolaJi  ne - i"?,’8  T 
de  entrare  nella  T ofa  il  fiume  Doueria,cbe [cède  molto  firaboccbeuolmente  da  tuo  Lulernc^ 
te  Sempme(mons  Scipiontf  da  i Latini  detto , ma  da  Bonauentura  Cafitv'ionc , "o. 

Mons  Sempronq)  & paffapcr  quefia  dritta  valle  (nominala  di  Doueria  dottanti-  C't0  mI- 
detto  fiume) prejfo  Creuola,oue  fi  ritroua  una  uia  per  detta  ualle, & per  monte  Sè  *7  c 
pione, da  pajfare  a Briga, & al  Lago  Lemano.  Dicono  alcuni  che  quindi  pafiò  Ce-  iZue^' 
fare  cantra  gli  Heluetij,  facendo fcaualcare  vnalto  monte,fopra  Creuola, di  tanta  fiume . 
largherà  quanto  poteffe  agevolmente  pajfare  un' animai  carico . Et  poi  gli  face  ^onIt  Se 
fcriuere  la  cofa.  Laqual  finltura, dicono  piu  non  apparare  per  l’antichità  . Ben-  ET’n 
che fi ne  ueggano  alcuni pochi  uefiigif.  Altri  dicono,  che  non  pafiò  per  qucfloluo- 
go  Ce  fare  cantra  detti  Heluetij, ma  per  li  Caturgi.Tcrbora  altro  non  dirò  di  que- 
*ta  cofa,  S ce  fero  gli  Heluetij  per  quejlo  luego  ve'  giorni  di  Giouan  Galcaggo 
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.c-  • Sforga  Duca  di  Milano.  Il  qual  mandò  contri  di  quelli  un  giuflo  effercitO'.  Et 
. nel  pajfare  dello  flretto  ponce  di  Creuolà , talmente  gli  S f orge f chi  asfaltarono 
quelli , che  ne  fecero  di  loro  grande  ftrage , & li  fecero  fuggire  con  gran  danno  » 
& vergogna  nel  148 7. a i z-S . d' Aprile . Cofi  ferine  Corio.  Ideila  Palle,  qual' è 
Vie letìo  di  rifeontro , a man  ftniflra  di  Pigletio , che  confina  con  la  ualle  di  Canobio,  fi  di - 
Vaile  Vi  g tnofìra  la  ualle  Pcggetia.per  la  quale  pafta  il  fiume  Lamiegga,chc  feede  dall’alto 
gena.  monte , &finifce  nella  Maggia  . E'  pofla  quefta  Palle  nel  tnego  della  lunga  boe 
L am  terza  Ca  , & affi  eri  balgi , in  luogo  molto  alto,  & fieddifiimo.  Et  per  tanto  fono  gli 
• Alcune  có  ^a^‘tator*  di  quefli  luoghi  molti  afperi , roggi , & di grojfo  ingegno . Quindi  efcO- 
trade.  n0  Hue&1  huomini,  che  paffanoper  tutta  Europa  per  feopare  i Camini , ò Cimine- 
TDomoDo  ri , fotto  i quali  fi  fu  il  fuoco . ideila  Palle  Rpuana , uedeftCerentino,B,ufco,Cau 
Tedia.  rino , Campo , eJr  Btignafco . Scendendo  preffo  al  fiume  Toja  appare  nella  più 
larga , & piana  parte  della  Palle , due  miglia  fotto  Creuolà  , Domo  Dofcellà . 
t' quefta  Ofcella , da  T olomeo  dejcritta  nell’ Alpi  Scutie  preffo  i Leponnj , co- 
me dice  Biondo , Domenico  Macaneo  ,&•  Egidio  Tbu feudo , auenga  che  pano 
• alcuni , che  altrimenti  dicono.  Ture  io  farei  della  opinione  de  detti  feritimi,  ut- 
dendo,  che  queflo  luogo  è poflo  preffo  1 Lcpontij  come  dime  fra  Tolomeo.  Puole 
■ Catone , che  foffe  fabricato  detto  luogo  dagli  Ofci , & dettoOfcella  . Ionon  ho 
mai  ritrouato  che  gli  Ojci  paffaffero  da  quejio  lato  d’Italia . Ora  è queflo  camello 
bello  pieno  di  popolo , hauendo  vna  forte  Bocca , & è pofto  nel  mego  della 
..  . Palle,&dai  monti  intorniato.  Dice  Egidio  Thefcudo  fopra  nominato  nel  3 1.  cap. 

' del  libro  de  i popoli  Alpini , che  talmente , Domo  Dofcellà  è nominata  dalla  chie- 

. Valle  fa  collegiata,addtmandàta  da  gli  Italiani,  Domo,  onde  dicefi  Domo  di  Ofcella  dàl 

i x^ueUj  detto  Domo,  fi  come  Domo  di  Ofcella.  Tutta  quefta  valleè  chiamata  ualle  di 
Mantella.  Domo  Ofcella  dal  detto  cafteUo.  Tiuin giù  altre  Molte  era  fopra  un  colle  Ma(a- 
rella,  laquale  era  una /{pcca,  che  roumarono  gli  Heltuti/.  Titgandoft  lungo 
la  riua  dell’ antidetto  fiume  , però  alla  finHra , lafciafi  l'ultima  ualle  di  effo , col 
Annona  * fiume  Antrona . La  qual  Pale  è piana , ma  molto  diretta , & ftrana , & fteri- 
le . Quiui  Cauanft  alcune  pietre , delle  quali  fé  ne  fanno  belli  uaft  da  cuocere  i 
cibi.  Certamente  ella  è cofa  marauigliofa  da  pi  tifare  come  fi  po fono  cacciare 
d’un  groppo  di  pietra,  al  tomo  tanti  uaft,  come  fi  cacciano.  Tfc  ripartanogli  habi 
tatoi  i di  quefti  luoghi  gran  guadagno  de’  detti  uafi,portandoli  per  tutta  Italia.  Et 
ciò  fanno  perche  non  raccogliono  il  loro  uiuerein  quefìo  luogo . Onde  con  taf  effer 
citio, acquetano  danari  da  prouederfi  altroue  delle  cofe  necefjarie.a  fofìentatione 
Val!'  di  Ulta  < ro  ’ ^ man  deftra  ritrouafi  Palle  di  An^afca , col  fiume , oue  i la 

A»  zafrt.  u‘a  afp?ri  >Cf  frammenti,  infino  alla  ualle  di  Augujta . Di  rifeontro  deliri 

Vocc.gna . gola  di  quefta  Palle  uAngafca , a man  ftniflra  preffo  la  Tofa , fi  bfeia  Poco- 
fna , alle. radici  del  monte  intorniata  di  mura  , hauendo  una  forte  Bocca.  Qtemi 
•<  Valle  di  +cd'fluaile  P genia, da  gli  antichi,  fecondo  Egidio  Thefcudo,  uallis  Agonum , 

Vgouia.  nominata,  cioè  Palle  de  gli  Agoni  Galli , ebepaffarono  anche  loro  nell’Italia  do- 
’p'gli  aliti  Galli . Erudendola  iffer  pigliala  da  quelli  per  hahitarui,  anche  egli 
■no  qui  uettcro,!?  uihMtamo,  Dei  quali  cofi  due  ToUb'to  nel  2 ,lib.  InAlpi - 

bus 


c^iiì jt  n^sru. 

bus  ab  utroque  latete , loca  montuofa  babitant,ad  eam pa.rtcm.cfu a urrfue  f{Ma- 
num  , & S eptenlrionem  (peftat , Calli , qui  T ranfalpmi  appellantur  . Adeam 
Itero,  quf  compie  imminct,  T durifei,. Agonet,  & alia pleraque  Barbarornm  ge- 
nera , a quibua  Tranfalpini,non  genere,  Jed  dijferentia  loci  diffci  uni.  Ideo  Tran - 
f< 'alpini  didi,  quod  trans  montcs  colant . Fero  è , che  pofeia  quindi  partendoci 
Tauri fci,  andarono  ad  babitarc  nclpaefe  di  Stiria,rimanendo  qui  gli  tigoni  On- 
de efli  nominarono  quefla  valle  da fe, valle  di  Agonia,  & fu  poi  corrottamene 
detta  di  Agonia , come  bora  fi  dice . £'  lontano  il  caftello  di  Y ocogna  da  Domo 
Dofcella , fette  miglia . C aminando  due  miglia  per  quello  tratto, appare  Gando - 
glia,  & Ornaua{j>o , dal  qual  monte  fe  ne  traeno  le  bianche  pietre  di  marmo , de '- 
ie  quali  fi  adorna  la  fuperba  fàbrica  del  Domo  di  Milano . Scendendo  due  miglia 
uicinoal  Lago , ritrouafi  prefio  l'alto  monte  Margoggo  , con  un'alno  picciolo  lol- 
le, cb'i  fra  il  Lago  di  Margotto  e l fiume  Tofa , il  qual  mette  fine  ne  Lago  Mag- 
giore, nella  pianura  uicinoa  Feriolo , & Valanga  ( fecondo  che  auanti  difii.J 
Egliè  quiui  prejfo  a monte  Margoggo , un  lago  detto  di  Margoggo  dal  detto  mon- 
te, il  quale  è lungo  un  miglio , & gira  intorno  un  miglio  , & mego , & ftfcarica 
nella  Tofa  però  non  molto  difeofio  dal  Lago  Maggiore.  Qucfio  fiume  Tofa  è quel - 
lo  dagli  antichi  ferie  tori  nominato  Atbifo  , prefio  cui  (come  ferine  Vi urar  co  nel- 
la uita  di  C . Mario , che  fu  fette  uolte  Con  fole  ) Mario  con  QJSatullo  fuo  compa- 
gno , ruinò  i Cimbri , uccidendone  da  cento  e quaranta  mille  & facendone  prigio- 
ni da  f effanta  mille  . Il  che  ctiandio  effo  conferma  nelle  ipopljtegmati  cofi.  Ca * 
tullus  Lutatine , cum  bcllum  ad  verfua  Cymbros  ad  ttlnfonem  F lumen  Caflra 
baberet , & {{ontani  (quoniam  Barbarosad  tranfitumuitìintuerentu\)tcderent. 
F'bi  eos  detinerenon  poffent , aontenditad  primutn  curfim , abfcendentium  ag- 
men , ne  Romanie  fugere  boflcs  fed  Imperatone  fequiauderentur . Egli  è ben 
Mero,  che  L.  Floro  nelle  breuiature  fopra  il  68.  libro  di  Liuiodice,  che  foffe  fatta 
quefla  ruina  de  i Cimbri , daldetto  Mario,  & Catullo  preffo  al  fiume  ^ {tefis , bo- 
ra Ladice  detto , lo  credo , che  fia  fiato  corrotto  il  Ubropcrla  ftmiglianga  del  uo- 
cabalo  di  quefli  due  fiumi , da  qualche  ignorante  fenttore  , non  bauendo  cogiti, 
tàone  di  quello  fiume  A tifone , & etiandio  men  copiatone  de  i luoghi,  per  li  qua- 
li uennero  detti  Cimbri.  Concio  foffe  cofa,  che  quefli  Cimbri effendofi  partiti  de 
ifuot  paefiper  effer  quelli  fommer fi  dal  mare  Oceano , & effendo  poi  paffuti  nella 
Spagna , & quindi f cacciati  da’Celtiberi,&  effendo  entrati  nella  Gallia , fi  con- 
giunjero  co  t Tedefcbi , & Figurini,  & cofi  paffarono  nell  Italia  come  nana  Li- 
uto nelfeffaiitefimofettimo  libro , par  cofa  piu  ragioneuole , ebedoueffero  paffare 
per  quefli  luoghi,  oue  è Domo  Dofcella , qual" è una  delle  uie  da  paffare  della  Cal- 
ila nell'Italia , & piu  breue  dell'aUre,  che  circondare  tanti  afperi,  & flrctti  mon- 
ti, & luoghi, per  paffare  i fìraboccheuoli  pafii  dell' Alpi  di  Trento , preffo  al  fiume 
Ladtce . Altresì  fi  può  conofcerc  effer  uero  quel  che  dico , perche  hauendo  Mario 
rumato  i T edefcbt{come  ferine  Vlutar co)effendo  i Cimbri  da  lui  uenuti,  chieden- 
do-1 luogo  per  babit  are, dopo  molte  parole , foggiunge  non  parere  a lui  conueneuo- 
If  cofa  di  laf ciarli patire , che  non  parlaffero  co  i loro  amici . Onde  li  feceuenvre 
>.  . Deferiti. d’Italia  di  F.  Le  and,  ì aitanti 
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guanti  f\e  de  i Tedefchi  fatti  prigioni  nell' Alpi  de  Siciani , che  come  lì  uedcrò  fh 
uc  fuggirono  , conojcendo  cficr  rumatoti  loro  ejfercito . 7^on  ritrouo  alcuni  pò-* 
poh  addìi  nand  ali  Siciani  prejfo  Trento , ma  fi  ben  nel  territorio  di  Tuonata , oue  i 
la  Vaile  Siriana , per  la  q uale  paffa  il  fiume  Seria, bora  Sen^a  detto , dal  quale 
ha  pigliato  il  nome  l’antidata  ualic  fecondo  che  ferine  Domenico  M acanto.  paÈ 
confermare  qucfla  cofa  i nomi  dei  luoghi, prefi'o  i quali  fu  fatta  qutfla  fanguino - 
Randh , Unte  battaglia  , cioè  Randio , bora  Ischio , ò Bpdobio  nominato , C amariano  » cioè 
Rodubio,  j^0CCd  Mariana  , C altra  Mariana , ò Dir  co  Mariano , quattro  miglia  da  Tpua- 
^anuria-  ^ difcoflo  Selua  V egra , {{omagnano , & Bi.uidrate , mutata  la  prima  lettera  F. 
Stlua  Ve.  in  B.  che  diletta , l lavorate  da  Fiandra,  che  in  nero  fanno  fede  quefìi  nomi  cara 
gna.  rotti , cbefojfcinida  i Rimani , & Cimbri,  ò pano  Fiandre fi  combattuto  .Tare  4 
Romagna  me  iugannarft  Domenico  Macaneo , dicendo  cficr  corretto  quefìonome  Blandra a 
£Tij  ate  te’  c^e  VU°^  d‘re  Fkwdrat  e da  Flandria . Et  prima  perche  n’ è fatta  memoria  da 
Ylinio  nel  quinto  capo  del  tcr-%0  libro  deferiuendo  la  Liguria, oue  dice.  ^ib  altero 
latore  ad  Yadum  amucm  1 talut  ditiffmum  omnia  nobtlibtrr  oppidij attenti  Libar 
va,  Denoti  a Colonia , Tjrica,  Barderate.  Credo  ebe  fta  quitti  canotto  il  libro  coinè 
pare  accennare  il  Volatenano  nel  quarto  libro  della  fua  Geografia,  & uoglia  dure 
Bandivate  . Dipoi  perche  ne'  tempi  di  Mario  non  erano  addìmandatii  Cimbri 
af  landre  fi . Chiaramente  adunque  fi  può  conofcere  che  prc fio  quello  fiume  Tofa 
{fiora  cofi  nominato,  allora  Atifone)  erano  accampati  i Cimbri  uirino  ad  un  caSìel 

10  pollo  j opra  l’Alpi,&  non  prefio  il  fiume  A fife,  o Ladice  di  Trento.  Et  che  fini- 
ta fofic  la  battaglia  nel  territorio  di  Tfouara , & nei  luoghi  uicintfeome  è detto.) 
EJcc  la  Tofa  dal  monte  Giacere, non  molto  difcoflo  da  quel  picciolo  lago  di  là  dalla 
picchila  chiefa  di  S.  Gottardo  ( come  è mofirato  difopra.)Et  quindi  feendendo  per 

11  luoghi  dijopra  nominati,  al  fine  mette  capo  nel  lago  Maggiore , fecondai  dimo- 
Stronafiu  firat0‘  Vero  è,  che  aitanti  sbocchi  nel  lago , alla  finiflra  di  rfiò  Micino  a Feriolo  , 

Lapo  à'  ui entra  il  fiume  Strona  , che  (carica l'acque del  lagodiOrtaprtffodi  Omegna  , 
Oria , & dallato  Maggiore  un  mìglio  lontano.  Tifominafi  altresì  il  detto  lago, di  S.  Giu- 
di Omc-  Ho, per  efier  pollo  un  Tempio  fopra  una  Ifola  di  quello,& confeerato  a Santo  Gi*~ 
l|‘* ’o  jj  lio , oue  ripofano  le  fante  offa  di  efiò , per  li  cui  meriti  il  nofbro  Signore  Iddio , quitti 
Sgomito,  dhnojlra gran  miracoli , & mafsnnamentc fcacciando  iDemontj  da  i corpi  hn ma- 
ni . Dell'  1 fola  diqucflo  lago  di  Santo  Giulio , ne  fa  memoria  Taolo  Diacono , nei 
Ortacafl.  quarto  libro  dell'bìfiorie  de  i Longobardi , narrando  che  ^dgiolfo  Re  de  i Longo- 
£ u (Tono,  bardi  uccife  Minulfo  Duca  dell' I jota  di  Santo  Giulio  perche  fi  era  dato  ai  Fruii - 
Meno,  Ar  ^ ddimundafi  quejto  lago  di  Otta , da  Orla , caflello  fabricato  alla  riua  di 

Va"e  di  effa'  Fgh  è detto  lago , lungo  none  miglia, & largo  cinque  . ^irìtióMranfi  tre  mi* 
A migorio  g!'a  da  Buffano  ad  Orla  , CT  fa  da  érta  ad  Omega  tri  & quindi  alla  T offa  cinque 4 
Valle  ree  Soro  intorno  a qucfiolago  altre  conci  aie  fi  come  Meno,  & Armeno  con  altri  tuo - 
o_  I*  , & monti  fruii  Vergante, & Valle d’^n^afea . Seguitando  pofeia  la  deftré 
cnali  B*"  T°}a  'H  a-ro  nalle  di  jtntigorio,&  alla  finifira  uièV alle  V ecchia.  Ri 

Valle  Ma  trouafi  paffuti  i monti  altra  delia  Tofa  ralle  Bagnana,  & più  arati  valle  M aghtia 
jm.aea.  ta,  & fa  fiato  i monti, valle  di  Setup,  cioè  di  S rifiatila  quale  poi  fermerò . Onde 
-v  • ; • •'  • battendo 
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bauendo  deferitto  il  Lago  Maggiore  con  altri  laghi , & i luoghi  intorno  a quei  col- 
li,&  Malli, ritornerò  alta  pianura  di  Lombardia,  & comincierò  la  deferittione  del 
resto  d'Italia  da  que  fio  Lato. 

LIBICI . 


DO  po  la  deferittione  del  lago  Maggiore , & de  gli  altri  laghi , monti , & 
Halli , che  fi  rìtrouano  circa  quello , ritornerò  alla  deferittione  de  i luoghi 
piani  di  qua  dal  Tò,& darò  principio  a quella  de  i Libici , cefi  detti  alcuni 
pòpoli , fecondo  Tolomeo, ma  Libcnj,o  Lclntij, fecondo Tolibio,ouero  Lebui come 
fcriue  Liuio.Tar  che  Gioitami  tinnii  fopi  a i Franimeli  di  Catone,  uoglia,  che  piu 
tofio  fi  deono  dire  Libici, che  altriméti, perche  hebbero  quello  nomea  popoli  di  qui 
dal  Tefmo  da  Ercole  Egittio  Libico  T tlquale-rifiorrò  alcune  città  di  quelli  luoghi  • 
Saranno  stermini  di  quelli  popoli  il  fiume  Serica , ò Sefia  dall' Oriente, il  Tò  dal 
Megogiorno,  Daria  Bulica  dall'Occidente -,  & il  lago  Maggiore  dal  Settentrione . 
Vero  òythe  Tolomeo  anche  ripone  in  quefii  popoli  oltra  Vercelli  Laumtllo.  Ma  io 
udendo  feguitar  gli  antichi  Geografi tiqualidifegnauanoi  termini,  cammunemeu" 
te  però  alle  Regioni, & paefi,a  i fiumi,mi  è parato  dì  finire  gl’Infubri  al  fiume  am 
tidetto  Scefia,&  principiare  quelli  Libici . Et  per  tanto  io  ho  deferitto  Laumello 
di  là  da  queflo  fi  urne, ne  gl’Infiibri.  Scendendo  adunque  alTò,  & p affata  la  bocca 
della  Gogna, riirouafila  foce  del  fiume  Scnga&Sicia,  preffo  di  Brcmido  caflello, 
& quiui  fi  fcarica  nel  Tà , come  feri fii.  E fee  queflo  fiume  ddl\Alpi  fopr a Boigo, 
da  Tli.nel  i j.càp.del  j.libè  nominataSefiiten,  trfeende  per  la  Valle  di  Scefia, 
coft  addimandata  da  lui. Salendo  adunque  alla  fmislntriua  d’effò  , ritrouafi  Bal- 
gola,&  Villa  7fuoua,&  alianti,  che  sbocchi  in  quelloil  fiume  Santo, l’antica  cit- 
tà di  Vercelli, da  Strab.nel  5 .hb.  Ver  celle  addimandata,  & parimente  da  Tlinia, 
■da  Corn.T acito  nel  VjMb.dcll'lxfì.da  Silio  ltaluoneWoUauo  hb.  et  da  MartiaLc 
nel  IO.  fcriuendo  a Dominano  coft.  \ 

Aemiliae.gentes*&  Apollinea*  VecccUas 
*;  Et  PhaetonrijCjuipetitarua  PaJi. . ' 

’Etfimilmentc  da  T olomeo.Da  chi  fvffe  edificata  quella  città,  diuerfamente  par- 
lano gir  autori  . Et  prima  dicenell'hifiorie  Sic  ardo  Cremonefe,  che  fu  principiata 
da  Venere,  nobiliffìma  donna  Troiana,  laqual  u enne  in  quello  luogo  con  Litio  (no 
figliuolo , auanti  l’ultima  mina  di  T roia  , & quiui  Micino  al  fiume  Scefia  edificò 
una  picchia  città, laquale addimandò  Vercellesi  come  di  Venere  Cella.  In  ima 
cronica  di  Milano  ho  ritrouato, 'che foffe  primieramente  nominata  MaropoU,  & 
effendo  poi  accrefciuta  da  Bclouefo, primo  I\e  di  Milano, foffe  chiamata  Vercelli. 
■Sono  altri, che  fcriuono  altrimenti;& per  che  paiono,  a me  fuu  ole, & bugie,  non  h 
ferino. Ma  Vlin.nel  1 6 .cap.del  }.lib. fondatamente fcriue  nella  9.  Regione, qual’ 
■è  Tranffadana\che  l'haueffe  origine  dai  Salijdc  ilebctij . 1 Vero  è,cbefidee  feri - 
uerdei  Sallij,  onero  Saluij  cantre  filiate,  fecondo  il  dotto  Barbaro  nelle  corret- 
emi Tliniane,conciofia  cofa,  che  i Greci,  bora  dicono  Sallij  altresì  Sai  ufi , & 

K*À  4 P” 


Libici* 


Senza  fin. 


’ * 


Valle  di 
Senza. 
Balzola. 
Villa  mi# 
uà. 

Saruo  fio. 

Vercelli 

cuti. 


*4' 


L 1 B 1 C 1 : * * "5 

far  etiandio  che  fia  forfè  meglio  di  dir  Sa!ubij,&  Saliti/.  Soggiunge  effo  eccelle n+ 
te  Barbaro, che  fi  dee  dire  de  i Libiti, come  dice  T olomeo , de  r quali  ne  fu  menno - 
ne  Liuio , & non  de  i Lebetij . Era  l’habit atione  de  i detti  Salai/ ne'  monti  / opra 
1 yj%Za , in  fino  a M affilia , & anche  piu  altra  nelle  rupi , lungo  il  mare , fecondo 
S trabone  nel  quarto  libro,  addimandati  da  gli  antichi  Greci  Liguri.  Memora  det- 
ti Salii/  L.  Floro  nella  guerra  degli  ^ illob t og» , & Liuio  nel  6 1 . libro , oue  narra, 
che  Gn.Seflìo  Troccnfile , bauendofuperato  i Saliti/, edificò  la  Colonia  „ dcqueSe 
iìie,  talmente  nominandola,  dall'  abbondanza  dell’ acque  calde,  & fredde.  Siche 
fecondo  Tliniofiafu  edificata  da  i detti  Saluij.  Ma  Giouanni  tnnio  dice  nelfet- 
timo  libro  fopraCatone,partre  a lui,che  primieramente  la  foffe  fkbricata  da  iTo 
f cani  habitatorid.il  ^dlpi , effendo  fiati  detti  Tof cani i primi habitatori  de'  detti 
luoghi, & che  poi  foffe  accre fiuta  da  Hcrcole  Egittio  Libico , & per  tanto  la  pi- 
gli affé  il  cognome  de’  Libici  dal  detto . Tare  a me  , che  piu  tofio  fi  dee  dar  fede  a 
Tlinio,  & a ftmili  autentici  u tutori , che  ad  altri,  iquali  narrano  finente  alcune 
fintole  piu  toho  per  adulare , che  per  altro . Ho  fcritto  in  iqouara  di  quanta  au- 
torità fianole  narrationi  fante  di  tenere  nobile  Troiana  ; & anche  di  Elitio 
fuo  figliuolo , onde  affai  quello  farà  baileuole  . Coft  parla  di  quefla  città  , & di 
altri  luoghi uicini,  Faccio  degli  V berti  nel  quinto  canto  del  terzo  libro  Ditta- 
mondo. 

JE  cefi  ricercando  quel  paefe 

Ta/iò  mal  Bagc,Lauez^arofffpuara,e  Ver  celti.  i> 

Che  pocom  prima  fubricare intefe . ^ 

Tutto  il  paefe, c piano,  e monticela,  ’ T "> 

Come  fuoua  è foaue,  e pien  ancora  > 

Di  panati  mn,di  fiumi  grandi,c  belli . 

Dice  anche  Tlin. nel  cap.q-.del  jO.lib.Extat  lex  Ccnfiria  uiftimaliarumaHrì  fo- 
dinx,quxin  P'erctllenfi  agro  cauabantur , ne  plus  quinquc  ixminum  in  opere  pub- 
blicani baberent . Quiui  uicinofu  fuperato  Cajìino  capitano  di  Giouanni  tiranno , 
da  ^drdaburo  gouematore  dell’Oriente  capitano  di  V alerio  terzo  figliuolo  di  Co - 
flan-go,come  firme  Biondo  nel  ì.lib.deU’hiSlor.  Fu  anche  quiui  ragunato  il  Conci- 
liofila  Leone  IX. Tapa, cantra  Berengario  ^{rebidiacono  Turroneje,oue  abiurò  tu  * 
berefta,dellaquale  era  maculato, come  appare  nel D ecreto. Ella  è buona,  & nobile 
città,abbondante  delle  cofe  neceffarie per  il  uiuere  bumano.  Hà  buono , & fertile 
territorio, che  produce  frumento,uino,  & altri  frutti  in  gran  copia.  Et  effendo  fnlrri 
eatarozzamente'lec0n^0ltemPlantK^ì  quelli  anni  paffuti  ella  è fiat  Aridotta  à 
miglior  forma  ionde  appare  affai  bella, & uaga.  Quiui  due  uolte  l’anno  ftraguna - 
no  i mercanti  di  diuerfi  paeft,a  trafficare  le  jtie  robbe,  eir  maffmamente  le  lane,et 
anhn.il:. Fu  piu  tempo  maltrattata  da’  fuoi  cittadini  per  effer  diuifi  fra  fé, cioè  fra 
gli  ^fuuocatr,&  Ticcioni,  che  finente  combattendo  infiemela  conduffero  a gran 
trauaglio,  & rouinà, come  narra  M ernia  neU'bi fiorie  * fine  Vanto  fecero  /già 

^uuocatiythe  pigliarono  il  primato  di  effa  nel  1 3 io.  Cofi  ferme  Corio.  finche 
fu  figgala  a i Mar  che  fi  di  Monferrato  , cioè  a Bonifichi  terzo,  & etiandio  cui 
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rifranti  [ignori  di  Milano , cominciando  da  Matteo  infmóa  Filippo  Duca , IL 
qual  la  diede  ad  ^ imadeo  primo  Duca  di  Sauoia , hauendo  lui  pigliato  per  moglie 
Maria  figliuola  del  detto, nel  mille  quattrocento  uentmoue.  Onde  ella  è poi  femprz 
per  fette  ruta  folto  de’  detti  Duchi  di  Sauoia,infmo  al  prefente.  Sono  ufciii  di  quefla 
città  motti  buomini  Uluflri,cbef hanno  fatta  nominare, tra  i quali  è flato  S.  Eufe - 
bio  V cfrcouo,  & Ciouanni  Se  fio  Generale  Maefìro  dell'ordine  de  i frati  Predica - 
tori, huomo  non  meno  dotto,cbe  franto , & parimente  Georgio  di  detto  ordine . IL 
qual  [untamente  uiuendo  lo  glorificò  il  fignor’  Iddio,  molte  grafie  facendo  a i mor- 
tali a frutt  interccfiione,come  ho  d'tmofhrato  ne  i libri  de  gli  buomini  iltuflri  de ’ fra- 
ti Tredicatori.yifu  anche  Bernabè  pur  Generale  Maefìro  di  detto  ordine  de'  fra- 
ti Predicatori . Ornarono  anche  quefla  città  molti  prodi  buomini  nel  maneggiare 
l’arme  ,V  non  meno  horal'oma  Gieronimo  Ticcione  de  i Predicatori , huomo  di 
•candido  ingegno, & di  buone  lettere  ornato.  Seguitando  pur  lungo  la  finiflra  ritta * 
della  Cifra, piu  ad  alto  fcorgefi  S. Germano  caflcllo,  illn  firato  da  Antonio  dell’or*- 
dine  de  i frati  "Predicatori,  che  fxntiffimamente  pafriò  a miglior  diporto  nella  città 
di  Como  nel  1 4 5 8 . o«e  Iddio  efaudifce  i mortali , chiedendolo  diuot amente  per  lo- 
ro patrocinio.  Piu  altra  ui  è Borgo . jl  man  deflra  prefio  il  fiume  Saruo , appare 
*Andumo,&  piu  alto  fi  a i Monti,BieUa  in  latino  Buggiela  , Produjfe  quefto  ca- 
mello jtgofìmo  dell'ordine  de  i fiati  Predicatori, huomo  di  franta  trita,  qual’effren - 
do  ancor  nella  prefente  uitafru  efaudito  dal  Signore  Iddio,  ottenendo  alcune  grar 
tic  per  li  mortali,come  chiaramente  fiouòuedere  nel  5 « lib~  de  gli  buomini  illuftri 
dei.  ordine  de  i Predicatori . Pafiò  alf  altra  uka  tanto  huomo  m y enetia,pieno  di 
buone  opererei  1493*  manfinifba  uedefì  Bedulo  da  gli anticl»  detto  Bettub 

lum,  dall’ albero  Bettole , dal  quale  ferie  fatino  i cerchi  da  ivajfelli,  come  diedi 
dotto  fidato . Ritornando  al  corfro del  Pò, & fregukandola  deflra  riua(da  quel- 
la però  difeofio  altra  mego  miglio  )riirauafì  Trino , dai  Latici  Tridinum  addi- 
mandato, caflcllo  affai  grande,  honoreuole,  & forte  ,illu  firato  da  Brolia  ualorofro 
capitano  di  mlitianc  tempi  de'  nofiri  avoli , come  dtmoflrano  l’ bilione  moderÀ 
ne. Diede  etiandio  grande  ornamento  a quefla  patria  Ja  beata  Maddalena  del  terr- 
eo ordine  di  S.  Domenico  gli  anni  paf]ati,cott  la  fua  fi ingoiare , & franta  nita.,  della 
quale  lungamente  fcriuere  ne  potrei , ma  per  bara  lafrciaremo.  Hàklu firato  pur 
■detta  patria  Ricalò  Faletto  letterato  huomo  jìl  diguifiimo  poeta.  Tiene  la  figno- 
tria  di  effro  caflj  Duca  di  Mantoua,c<m.6afal*JPurc  anche  a man  dritta  del  Pòi  fi 
-uede  Morano,<&-  Fontanella  caflelli.  Euui  altrcfi  in  quelli  luoghi  uicmi  Vala^ùo 
■lo,&  piu  in  alto  Crefrcentino  afjainofak  caflello  preffrò  al  fiume  Duna.  Ha  dato 
gran  fama  à queflo  ca(leUo,con  la  fua  dottrina  V bertino,come  fi  uede  ne’ C àmen- 
tari  da  lui  fatti  [opra  y alerio  Mafiimo  , & fopraTEpifiole  di  Cicerone  Famiglia- 
ti, Mancò  del  numero  de’  uiuenti  ne' nofìn  giorni  ,laj dando  memoria  di  Jeai 
mortali,  Lfre"  Mediterranei  uedefì  S. Maria  di  Locedo » già  nobile  monaflcro , da  *' 
Mar  che  fi  di  Monferrato  fabricato.  One  [deano  dimorare  molti  monachi  per  fer- 
uitio  d’Iddio,ma  bora  ui  babitano  pochi, et  mercenari  per  tffere  in  comèdo,  la  fon— 
Utofruà  de  gli  antichi  edificij,  fanno  fede  di  quanta  ucneratione  foffrc,cbe  di  mano  he 
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Lìuurno  mano  rumano . Tìu  oltra  fra  alcunUuogbi  paludoft,tù  è Liuurno  cafieOo.  HpOF* 
caft.  n andò  al  Pò, tiede fi  la  bocca  del  fiume  Doria  Balda , da  gli  fioriti  ori  antichi*  Uttft 

Duria Bai  m Ba/tCa  detta, la  qital'efudall’^tlpiprfffo  Haflurgia , & quiui  per  detta  hot * 
cu  fiu*  caentra  nel  Pò . Tlitiio  l'addimattdanel  1 6. capo  del  ì.lèro  Duria . Et  dicc  ef* 
fere  due  Durie . Fé  don  fi  etiandio  prefifio  a queflo  fiume  ,San  Gì  orgio,&  Salngfa 
picciolc  C ideilo.  Ejficndo  adunque  giunto  a queflo  fiume, termine  de  i Libici,entrc * 
rànci  Salafii . 1 
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-r*  Prono  i Sala/fi  popoli  deriuati  daiT aurifici  Galli , come  dimoflra  Plinio , de  » 
Satani.  ^ualinefiimcrttione  nel  ló.dr  19.  capo  del  j.lib.nella  GalliaTrafpadam, 
'nella  nona  Re pone  d'Italia^  Strub.nel  hb.+.& parimente  Tolomeo,  & firmò- 
mente  JtppumoiAUjfiandrlno  nel  libro  della  guemade&’lllbruo . Sarannoilom 
terminici  fiume  Darla  Bulico  co  i Libia  dall'Orkntt;dal  Me^ogtorno  il  Pò;  dal* 
t Ji* .»  f.  Occidente  la  Dona  Riparia  co  i Taurini,  Ccmurosij&'CntHngt  ; & dalSetttn* 
trione  l’jtlpUcbe  partono  Italiana  gli  Hductij,borà  nominatoMonte  di  GioutfCt 
■di  S.BemardùjCenìc  dmofirerò  . Jbddimandaft  Ijoggidì  quefla  Regione, poRa  fica 
Camuffo  dette  due DorH,Canuucfio, dall'abbondanza  del Caruuo,com' eglino  dicono, feeoa^ 
do  MnttUndsJdhdtirbifLdei  PtficontuLa  dipinge  Strab.  coft  nel  \lib.  E'que <. 
ìffa  l{e^em}lto^andeitaqualebadue  p>  of(mdervalbficui  campi  fono  dautlee 
irttfùintorniaù. QuàmMcg  gonfi  le  fadme^T  mmeXc  ddi'cm^elk  quakneealta* 
-Uànoi  Salafii  anticamente  grà  guadagao,cffvn4oràutati  altresì  dal  fiume  Dona , 
.oJuL  7 dal  quale  fie  nè  i&raeuamvmlti  Tufeèitatipcr'purgate  ilprefbXooro . Beni  aero, 
-ebepofiàa  detti  rufcelletli  guaflauano  tòampi  fnrtmàtuLaqnal  cofadauagiu&a 
datone aicUtoride  ùanpidicombetterecongjutfiiidxeauanoVero.  U quelli 
*s:  *?*;  ].  udendo  mantenerci  campi  fietmnati  finita  damapct  raccoglier  eie  frutta,  a qtm- 
C i 1 fliperuoler  canore, ir  purgar  l'oro. Dipoi  efJdidodeUtpofmUfoggmgatida'  Rem. 

,rt  it . . »!  rimafiero fen^a  guadagno  deli’ oro, àrfmRu  fri elùde  i campi;  'fieroè,cbe  effendofi 
ridotti  ne ’ monti, ucndcuandperò  l'acquecon  Itrmere  d'ero  d quelli  prefiderr- 
ei  piandati  dai  Romani . La  onde  ogni  giorno  perche  erano  ilati  ora- 

tori mandati  da  i Romani  a cauar  toro, & ptr  indonno  ,[cbe  patinano  le  loro  Re - 
hoc  uni/  •publtcbc  furono  mandati  da  i Ro.foprattaiitt&r  frefilienti,atdò  li  mantcne (fiero 
' otnpac£.Etuedendo  perciò  non  fitrtlerunprofittouimandarono  piu  fiate  1 foida- 
< ti  per  foggia garli.  Ondèalcund  uoltuetano  fuperatida  cffi]altreuoltcdacM4+- 
ttano,femprc  però  rubbandoi  uiandanti\ , che  pàffiaaanoper  quegli  monti . , Quiui 
fu  da  loro  fatto  prigione,Decimo  Bruto, che  faggina  da  Moderi*.  Effe  uolfecfjer 
libero,H  bifognò  pagare  una  dramma  d'oro . "Parimente  pigliarono  Meffiala  (dx 
era  flato  quiui  una  ucmata)percix  baueua  tolto  legna  per  abbruciare , & alfieri 
■per  farne  lan^e  da  efjercitare  i T irotii , & foldari , & gli  fecero  pagar  molti  da- 
nari. Etiandio  altre  volte  rubbaronoi  danari  A Cefiare.  Eralt  cofa  molto  fucile 
'ut  fax  tal' opere, imperò  che  ai  erano  alcune frette  uie,pcr  lequali  bifognauan  paf- 
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fare  i nhndantr , & per  [trotti  ponti f òpra  i fiumi . Et  per  tanto  fra  quelle  preci- 
pito [e  rupi  ,li  era  facile  a far  tanto  quanto  gli  aggradiua  contra  quelli , che  quin- 
dipàffauano . ^il  fine  non  potendo  patir  tanti  mali,Cefare  -dugufto  ui pafsò  con 
gtnncfejf errilo, ^totalmente  liruinò,  & ne  uendè  f otto  l’bafia  di  quelfitda  tren • 
fa fri  mila  in  E por  rida,  colonia  de  i J\pm.  ( bora  lurea  detta ) oue  banca  mandato  ba 
bitatori,  per  difenfion  di  quella . Egliè  ben  apro,  che  poco  li  ualfr,  infimo  che  non 
furono  tutti  iflmti^  Onde  ne  furono  ucci  fi  fri  mila  e trentuni  loro  ,&  non  ui  rima- 
fero,  eccetto  che  8000.  da  portar’ arme , i quali  furono  poi  fuperati  da  Ter  enti» 

V ari  One,  ebene  uendè  anche  lui  molti fattoi  baila . Polendo  particolarmente  co- 
minciare la  deferii  rione  di  quefii  Salajfi , comincierò  dal  fiume  Doria,  oue  Ijola- 
feiatbi' Libici,  & falirò- lungo  lafiniflradieffo.  partendoli dalTò,  C?  cambiando  Veroleo- 
fiuede  Pervengo,  Capiti  alto  Rjuatella  & ne’ monti  più  in  sù  lurea  città  ,da  altri  8°; 
temporeggio ,ma  da  Str abone  Epo  eida,& parimente  da  Cornelio  Tacito  nel  de - ^lulrc*,a* 
cimofrttmo  tibi  o,  & da  Tolomeo  ( benché  dica  il  corrotto  libro  Eloredio,  ) Della  UrCa  Clt* 
quale  dice  Vlinio  nel  decimofettimo  capo  del  tergo  libro  della  nona  Regione  d’Ita 
Ita  che  fofife  edificata  dalìpopolo  nomano  per  comandamento  dei  libri  della  Si- 
billa,& fogghtngc,  che  furono  addimandati  i buoni  domatori  dt  icaualti,da  i Gal 
li  Eporedici ,‘comeuoglia  direste  quella  città  foffecofr  Eporedia nominata  dai  - 9jt. 
buoni  domatori  de  i caUalli . Paole  anche  Strabane  che  foffe  Colonia  del  popola  : ; 

Ce  fare  ^fugufio  uìdejfiequiui  i Salafii  pigliati, come  è detto.  Cicerone  la 
nòmina  in  plurale  Eporedie,  quando  ferme  nel  fine  d'una  epiftola , datum  in  Epo - 
redifr.  Ella  è chiamateti  pareggia  dal  libro  del  Tifico  nomano , & parimente  bora 
dal  holgo  è cofi  detta . E'  pojia  quefla  città  m alto  fra  due  alti  colli  ebe  fanno  la  Valle  di 
foce  di  Palle  di  iuguli  a Tretoria , Intuendo  alla  fmiftra  una  forte  l\occa,one  è AuBu®* 
h maggior  chiefa  motto  antica  dedicata  alla  glorioja  Regina  de i Cicli  frmpre Per  *>retortt* 
pine  M aria. Et  quitti  fi  ripofano  l’offa  di  S.  Beffo, già  Pefrouo  di  efft  città. paffa  di-  p 
fiotto  per  il  mego  di  detto  il  fiume  Doria , fopra  il  quale  fi  uede  un  'altiffimo  ponte  pjetfa. 
di  pietre  che  congiunge  mfieme  la  città.Hà  dal  Megogiornaaffai  fruttifero  paefe , 
ma  dal  Settentrione  molto  a ff  ero, in  tal gutfa  che  appetta'  fi  cauano  delle  cafiagney 
efirit  doni  però  affai  buoni  pffcoli  pèrgH  armenti  ,&  pecorelle  fecondo  la  flagio- 
ke , dalte  quali  abbondantemente  frne  tritono  Jane , & latterei  quale  fe  nc fa  il 
eafeio  Salaffo  talmète  chiamato  al  prefente , come  netempi  antichi.  Hà  dato  alla 
fatte  qùefta  patria  molti  nobili  & ili  uff  ri  buomini  che  l'hanno  fatta  nominnre  co  le 
loro  vb  tu , & fra  gli  altri  la  magnifica  famiglia  de' Ferrari , di  cui  fon  affiti  affai 
digntffimi  Irrelati  dei  quali  è fi  aio  Giouan  Stefano  Cardinale  fatto  da  », dleffan- 
dro  SefiòTapa  per  l e fitte  eminenti  doti  dell’ animo . Qual  paffuto  di  quejta  uita  * 

Lione  X . ‘ Papa  per  la  memoria  di  tanto  buomo  ripofe  nel  collegio  de’ Cardinali  nel 
ÈtUle  cinquecento  e dlfifette.Bonifacb  fuo  fratello,non  meno  buono  di  lui . Che  fio 
poi  mandato  agouernare  la  legatione  di  Bologna  net  1 5 40.  da  Vaolo  Tapa  Ter - 
£0 . One  fi  dipcart  ò bimanamente, & faggiamentc,fi  come  couueniua  ad  un  buon 
Gouematorc  de’ popoli . Tofcia  bauendo  finito  il  fuo  gouerno , Csr  offendo  ritornato 
a l\pma, pafsò  all’altra  uita. Mancato  tant’buomo,&  tenendo  buon  corno  di  tanta  . ^ 

degna. 
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degna  famiglia  , del  mille  cinquecento  e quaranta  noue  Paolo  tergo,  creò  Cardi- 
nal Filiberto  nipote  de  gli  antidati  Cardinali . Qual  poco  uiffe  in  tal  dignità,  im- 
però che dijfe Pale > annuenti  nel  detto  anno . filtri buomtniilluflri bapartori- 
to  quella  pania , che  per  bora  li  lafcierò  fcriuhre  ad  altri  più  informati  di  me , di 
loro . Da  quella  città  fi  entra  nell’antidetta  valle  di  Augnila , laquale  è molto 
lunga, dcriuando  da  effa  molte  ville  polle  fra  quelle  alte  montagne  . E tutta  que— 
ila  Regione  circondata  i'altijjime  rup  . Tra  le  quali  ui  è una  gran  pianura , bo- 
ra Bart  addhnandata,&  da  gli  antichi  Bardiim . Della  quale  Jene  cauano  ottimi 
frutti  con  foaue  mofcatello(aniicamente  detto,  VinumApianum)  con  molti  altrùi 
buoni  uini . Tuffa  per  il  mego  di  iffa  il  fiume  Doria  maggiore  ,come  altresì  nota 
Strabene . Quiui  fi  uede  una  folauij  molto  Stretta,  fra  gli  altifjimi  monti  per  pof- 
fare quindi  nell'Italia . La  qual  giunta,  eh’ è a i luoghi  dìfopra  delpaefe,  fi  parte  in 
due  uie  di  là  dall' Alpi . Vna  delle  quali  paffa  per  la  fommità  del  monte  Tennino 
(perla  quale  non  poffono faine  i Giumenti)!’ altra  è piu  piana, & piu  piaceuolc ,CST\ 
molto  firequentata,per  la  quale  fi  conducono  le  carro, & paJJa  per  1‘ Alpi,  piu  buf- 
fe (già  addimandate  Graie)  nelle  Ceutroni . Si  falifce  etiandio  dalla  pianura  di 
Bart,  per  una  uia  adAugujìa  Pretoria , talmente  nominata  da  Plinio  nella  nona 
Augufh  Regione  dì  Italia,  & parimente  da  Straberne, & da  T olomeo . Furono  mandati  ad 
^icioiu-  bàbitare  in  quefla  città  (come  narra  Strabcne)da  Cefare  Augufto  3000  .Roma- 
ni,oue  già  bauea  tenuto  il  fuo  effercito  Terentio  V arrone,haucndo[uperato  8000 
SalaffuOnde  uolfe,chc  lafoffe  nominata  Augufla  dal  detto  A uguflo.  Altri  dico - 
so , che  gli  fofje  impofio  tal  nome  da  AuguHo  Pretore , auantt  quiui  mandato  da 
ih  Augufìo.  Ella  è poSìa  preffo  due  foci  deli' Alpi,  come  ferine  Tlinto  nel  1 j.ca.del 

tergo  libro  cofi . Sala  forum , AuguSìa  Prateria  iuxta  gemina*  A Ipium  fauces 
Graias,atque  Puninas . £* vicina  AuguSìa  Pretoria  de  i Salafii  alle  bocche  del - 
l'AlpiCraie,& Pennine . Era fcritto preffo quefte bocche  ncllaPictra  ( fecondo 
Plinio  nel  1 9 .cap.del  tergo  libro  ) le  inferitimi  del  Trofeo  dell' A lpi,cofi. Impe- 
ratori C a fari  Diui  Fitto  AuguSl.Pont.Max.Jmp.decimoquarto.  Tribunicia  Po- 
teflatis  17.S.P.Q.  Hj  Quo'd  eius  ducìu  aufpitqsquegentes  Alpina  deui8g,om- 
nesq;  qua  d Mari  [opero  ad  lnferum  pertinebant  fub  Imperium  P.R^.funt  teda-, 

Sa.  Triumpilini,Camunes,y  ennoncs,  V enonentes,Mefauci,Breuni,T{aunes,Fo 
cunates , yindcliciorum  Gentes  quatuor  , Confuanetes , V irucinates , Licates , 
C attenuta,  Abifontes,  Rugufci,  Suanetes,  Caìlucones,Brixentes,Lepontij,lube^ 

n,’Hautuntes,Seduni,yeragri,Salafii,Ceutrones,MeduUitycenni,Caturiges,BTl 

giani , Sontrontif , Brondiunttf,  Ifcmaloni,  Edennates,  Efubiani,  V eamni,Gall> 
ce,  Triulatti , Ettini,  yergunni,  Equituti,  Tfemerari,  Oratclli,  y enefi,y elaunt » 
Suetri.  Soggiunge  pofeia  Plinio,  che  non  furono  quiui  faritte  le  dodici  città  Cotti- 
ne, per  non  effere  Siate  nemiche , ungi  aggiunte  à i Municipi)  per  uigore  della  Leg 
ge  Pompeiani  dee  faperc  qualmente  in  piu  luoghi  della  detta  ifcrittìone  è corrot- 
to il  teflo  di  Plinio . Et  io  ì ho  deferitta  fecondo  la  correttione  di  Egidio  Tbu feudo 
( fi  come  etiandio  a me  par  deuereffer  pefia  )nel  cap.  3 4 .del  libro  delle  genti  Al - 
pine Jono  adunque  nomate. dagli  antiebiquefìe  Alpi  preffo  la foce,oue  è Augi*'. 
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fta  come  ho  dctto)Graie,&  Termine. Sono  le  pennine  a man  deflra  di  effa  città,& 
amanfinijìra  le  Graie,  fi  addimandano  al  prefente  le  Termine , Monte  Maggiore 
di  S.Bernardo,& altresì  Monte  di  Gioue;  & le  Graie,  Monte  Minore  di  S.  Ber- 
nardo , eT  anche  Colonna  di  Gioite.  Diuerfe  fono  le  opinioni  della  cagione  del  no- 
me di  dette  Mpi  Tennine.  Pitele  Sempronio  nella  ditti fione  cC Italia, che  quelle  ac 
qitift  afferò  detto  nome  da  i Teni , ò pano  Cartagine  fi , che  paffarono  per  effe  con 
Annibale  nella  Italia  contrai  Bimani  . Et  quefla  fu  etiandio  opinione  d’altri 
come  riferifee  Tlinio  nel  17. capo  del tergo  libro . Il  fimiledice  Liuto  nel  21. libro. 
Vero  è,  che  poi  f oggi  unge, f offe  affermato  da  altroché  traeffero  tal  nome  da  Tenni 
no,  confairatofopra lafommità  dieffe.  Et cofilafcia la cofa indeterminata,  fono 
tali  le  Jue  parole,  dopo  che  ha  riferito  l’opinionididiuerfidel  numero  dei  faldati 
tondoni  nell’Italia  da  Annibale, effendo  feenduto  ne ‘ Taurini . Id  cum  inter  om- 
nes  confici  eo  tnagis  miror  ambigt  quanam  utlpes  tranfterit  ,&  uulgo  credere 
Tceninx , atque  inde  nomen,&iugo  ^ ilpium  inditum.  Tranfgreffum  Ccelius per 
C remoti  is  iugum  dicit  tranfiffe . Qui  ambo  faltus  effe  non  in  Taurino*, fed per  / al - 
tus  montana  ad  Libuo%Gallos  deduxiffent . 7fec  verifimile  efl,  ea  tum  ad  Gal - 
’Ham  patuiffe  iti» era  utique  cum  quead  Tceninum  ferant,obfepta  gentibus  femi- 
■germanùfuiffent.  Tacque Hercule  montibus  bis  (fiquidem  forte idmouet) ab 
tranfitu  Taninum  ulto  Ver  api  incolse  iugi  ehis  norunt,nomen  inditum, fed  ab  eo, 
quem  in  fummo  facrarum  vertice  Tceninum  montani  appellant . T^on  mancano 
altri  di  fermare, che  talmente  foffe  chiamato  Tennino  dalla  fommitd  dell’ atterra 
fua  , imperò  che  fuper a tutte  1‘ altre  ^tlpi  ; la  qual  fuprema  attenga  h nominata 
Tinna . Onde  fu  detto  Tennino , ri  come  piu  alto  de  gli  altri . Sarà  in  ai  bitrio 
‘del  Lettore  <f accoflarfi  a quale  opinione  li  piacerà  piu . Tfe  famentione  di  quelle 
lAlpi  Tennine  Cornelio  T acito  nel  decimo  fctthno  libro  dell  hift.  Furono  nominate 
foi  ( com’ho  detto  ) quefle  Mpi  di  Gioue , per  tffer  adorato  Gioue  quitti  da  gli  an- 
tichi . alfine  fi  addimandarono  di  S.  Bernardo  da  Bernardo  d’^tugUfìa  Mona- 
co buomo  fante , che  quitti  pafsò , & ridufje  i còrconfìanti  popoli  alla  fede  di  C bri- 
fio  , & fcacciò  quindi  il  Demonioinfernale,&  lo  ccftrinfe in  una  cupa  Caverna, 
che  udibilmente  affair au a , &uccideualcpcrfonecbepaffauanoperqucfH  luo- 
ghi. il  quale  hauendo  fatto  cofe  molto  marauigliofe , edificò  quitti  vn  belmo— 
nafl erto, per  poter  meglio  feruire  al  Signore  Iddio . Onde  dopo  la  morte  di  tan- 
toJanto  huomo , fu  pofto  nome  a quefio  monte  il  Monte  di  San  Bernardo  dal  no- 
me fuo . Et  che  fta  quefio  detto  M onte  Pennino, lo  manifefla  il  nome  d’vna  val- 
le poli  a fopra  jt  agirla  a man  deflra  fra  i detti  monache  riefee  nella  valle  d’^fu 
gufia, oggidì  Valle  Velina,  in  vece  di  V alle  Temtina,dal  volgo  corrottamente  lofi 
addim.mdata.Tofcia  a man  finora  d'^tugufìa , fono  Polipi  Graie, cofi  dà  Tlinio 
nominate , per  le  quali  pafsò  Ercole  nelClt alta  {fecondo  eh  egli  dice.  ) Quitti  per 
quefte  stipivi  è il  paffaggio  per  andare  a Taraniafiadt’  Ceuiront.Qra  fraddtman 
da  detto  Monte,  il  minor  Monte  di  San  Bernardo,&  anche  Colonna  di  Gioite,  fe^ 
tondo  gli  antichi . Etiandio  per  quefto  monte  vedefi  la  via  da  caminare  alla  valle 
dt  Tarantafta,pcr  la  quale  corre  il  fiume  1 fera. Fra  l’^tlpi  Tcimine^rGraie.Veg 
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Citarci  gonfi  prof oniifiime  Valli,  otte  fi  catta  grande  abbondanza  d’oro . Sono  pìu\oltre  i 
niiio'  Catur$‘  » vlcl'ù  a i Ce  atroci  babiutori  del  monte  Cinifto , da  gli  antichi  detto  le 

Alpi  Cor  ^Pl  C°ct‘e  • A dunque  paffuto  l'Alpi  Graie,ò  pano  il  minor  monte  di  S.  Bernar- 
ùc . do  entrali  nell' Alpi  Cottie  antidette , che  cofi  furono  nominate  da  Cottio  f\e , il 
quale  battendo  foggiagati  i Galli  vi  fece  rajfcttare  le  vie  con  gran  pietre , acciò 
che  per  quegli  alpri  luoghi , tanto  i follati , quanto  gli  altri  potejfero  agiatamente 
pacare  per  detti  luoghi . Et  anche  v edifico  1 1.  Città.  Fu  multo  amico  il  ì\e  Cot- 
tioa  Cefarc  Augurio, come  ferine  Ammiano  Marcellino  nel  ty  .libro.  T ricor- 
rono quelle  A : pi  Cottie , come  ferine  Paolo  Diacono,  & Luitprando  Lenita  Va- 
uefe  nel  quarto  ItbroAell’bifl.  dall’ Alpi  Graie  infine  a Bobio , riponendoti  dentro 
Genova . Affai  ho  fcritto  di  quell’ Alpi , però  tanto  quanto  appartiene  alla  de - 
Marcilo  fcrittione  d’Italia . Et  cefi  ritornerò  al  fiume  Doria,  alla  cui  finiìlra  vi  è Mag- 
Orco  fin.  ^4 dio . Tartendofi  prùda  quefla  v.tlle,&da  i Monti,  & feendendo  al  Pò,  rkra- 
Orilo  ° C*  bocca  del  fiume  Orco  da  Plinio  nel  1 6 . cap.  del  tergo  libro  Morgui  addi- 
mandato  . Ada  cut  dejìra  fi  vede  il  nobil  cufici  di  Danafo,  tiqual’è  molto  ricco, 
& pien  di  popolo . Et  piu  in  alto  appare  S.  Martino , da  cui  Iran  tratto  il  nome  i 
«.Mirtino  nohiU, illufin  Conti  di  S . Martino,  de  i quali  fono  ufi-iti  molti  valorofi  capitati 
Chiamile  di  mduia  . AUafimtìra  dell'Orca, vedefi  ChuiijfJe  nobilifiimo  caf iella,  Ciana - 
_ fium  nominato  da  Merula  nel  6.  hbr.  dcU’bifl.  de  t Vif conti . Veggonfi  etiandto 
^Mirini-  «tomi  Murciaafco,  & alquanto  piu  demo  S trabino  eoa  molti  al 

fco.Scr  jin  tr*  fuùsli  cartelli,  & contrade.  Enui  ancor  S.  Benedetto  di  Frutterà . Rr  toro  an- 
ima, S.B:  doti  Pò  rkrouafiia  bocca  del  fiume  Stura  ,per  la  qta'.e  fi  feerica  nel  detto,  che 
nedetcodi  {(tilde  dai  monti.  Veggonfi  io  quelli  luoghi  tanto  di  qui  dal  detto  fiume  guanto 
fnucteri.  ^ ^ cafitUetci,  & contrade  Ji  come  Cafelera,&  Grangia.le  quali  io  le  lafcic 

Cifelera*  roadaltridefcriuere.  Poftia  lungola  nua  dd  Pò, fi  ritrosa  la  foce  del  fiume  Do- 
se Gùgia*  nettatagli  antichi  Duna  fiipaHa  nominata,  a differenza  di  Duria  Baltea.auon 
Doriou  ti  deferitta  qual’ è il  principio  di  quella  Regione  de  i Salafii , ouero  Canone  fé,  & 
filine.  quefi' altri i è il  fine  di  effa  . Egli  è queflo  fiume  Duria , quello , del  quale  parla 

Strabane  nel  quarto  libro  quando  dice,  ch’efce  la  Duria  dalla  cdtraria  parte, onde 
tfet  il  Daruntiofche  mette  capo  nel  frodano.)  Et  pa/fando  queflo  fiume  per  l’ Al 
pi  della  GalUa,&  per  i Salaffi  entra  nel  Pò.  Scende  adunque  detto  fiume  a Turi- 
nodali' Alpi  della  Francia,  & quitti  shocca  nel  Pò-  Et  per  tanto  chiaramente  fi 
uede  errare  Giouanni  A nido,  jeriuendo  fopra  Sempronio  nella  ditifione  d’Italia, 
quando  dice  che  dimofira  T olomeo  bauere  U fiume  Duria  la  fua  origine  nelle  uici - 
ne  Alpi  ad  Afta  Colonia, & poi  mette  capo  nel  Pò  fopra  Tortona ; conciafia  cofa 
cbt  quel  fiume  talmente  da  T olomeo  deferitto  ( fecondo  però  la  fua  pittura  ) ha  il 
di'  fu0  Pbiùpio  fopra  Turino  Augufìa,&  non  f opra  Ajli,&  di  quà  dal  Pò  fecondo 

la  nera  deferittione . Si  che  quella  Doria  è di  quà  dal  Pò,  & non  di  là . Forfè  fu 
cagione  di  detto  errore , quel  che  dice  Sempronio  ( parlando  della  Ragion  Dona  ) 
cioè  quella  cominciare  da  Afìa  Colonia , &traficorrere  infimo  a Parma , laquale 
poi  fu  chiamata  Emilia.Cofi  dice  Sempronio.  Cifhadanam  omnem,mifiis  C olontfs 
temere  T hufei , Dona  Tljufcvma  prima  fàmdta  incoltit principio  ab  Afla  Co- 
lonia 


VAILI  a TRAVESTA.  SALASSI.  44I 

fonia  ufqueTarmam.A  qua fiuuius  Doria,&  Regio  prius  Doriajiunc  Aemylia. 
Se  ben  dice  Sempronio  che  foffe  nominato  il  fiume  Doria  da  quefla  famiglia , non 
però  dice  cbe’l  detto  fiume  foffe  nell’ antidetta  Regione. Et  cofipar’à  me  che  fta  ut 
errore  effo  Annio.Salcndopoiaman  deflra  di  Dorieta , 0 fia  Doria  fopranominu- 
ta, appare  Lan%o,&  Belengerio.Son  giunto  al  fine  de ’ Salaci, & Ixxra  entrerò  nc 
Taurini. 

TAVR1K1*  Dfi*  MO^TJ.  DVCATO  DJ  TVRiy^Q* 


% 


TRaff ero  origine i Taurini(  fecondo  Strab.nel  y.lu&Tli.nel  17.  cap.del  J. 

lib.nella  9 Regione  d‘Italia)dai  Liguri.Onde per  quefto  pare, che  comincia 
do  dal  fiume  Duria  Riparia(auanti  nominato ) & trascorrendo  di  là  dall’ Alpi  Li-  Liguri. 
gufiice  inftn’al  marejojfero  tutti  gli  habitatorì  di  queSìi  luoghi  Liguri.  Et  per  tan 
to  uolcndo  feguitar  gli  antidetti  Scrittori  anno  iterar  ò quefii  Taurini  fra  i Liguri. 

Ora  quefta  Regione  è dimandata  Piemontesi  come  piede  di  Monte  per  efferpofla  Termina 
alle  radici,& piedi  de'  Mont  'hcbe partanola  Sauoia,&  G alila  dall’ Italia.Saran-  dcI  Pic  ^ 
no  » termini  di  effa  Regione  il  Pò  dall’Oriente , l’Alpi  de  i Liguri  dai  Mego  giorno,  monte  * 
dall’Occidente  l’Alpi  della  Gallia,&  il  fiume  Dor  ietta,  0 fta  Duria  Riparia  dal 
Settcntrione.Tgc  parla  de  i Taurini  Livio  in  piu  luoghi, & majfimamente  net  2U 
lib.  def  triuendo  il  pafiaggio  di  Annibaie  nell’ Italia,&  parimente  Tolibio,&  Tilt 
torco  nella  vita  dA  nmbale,&  molti  altri  Scrittori.  £’  quella  Regione  piena  di  bel 
U,piaceuoli,&  fruttiferi  colli.  Da  i quali  fé  ne  cava  frumento,  & altre  biade  con 
delicati  vini,& altri  faporiti  frutti.  Vi  fono  città, caRelle,  & molte  buone  contro* 
deAddimanderò  etiandio  quefla  Regione  Ducato  di  T urino  per  effer  da  i Longo-  Ducato  di 
bardi  cefi  nominatola  cui  baueano  difegnato  un  Duca,comefouente  ho  dimoRra-  Turino  * 
to)dalla  città  di  T urino , oue  baueuano  detti  Duchi  il  loro  Jeggio)  come  dimoRra 
Taolo  Diacono.)  Dopo  i Longobardi  fu  Soggetta  a i Reggi  d’Italia  di  fognati  dagli 
Imperatoria  poi  a diuerft  ftgnori.  Onde  lungo  tempo  la  Signoreggiarono  i Signo 
riconti,  & Duciti  di  Sauoia . Vero  è,cheuel  1 5 36.  fe  ne  in {ignori  di  partedt 
quello  Francefco  1.  Rp  di  Francia, bauendo  etiandio  Soggiogato  di  là  dai  Monti 
la  S auoia . Et  cofi  ui  è rimafo folto  lui,  & fatto  Enrico  fuo  fucceffore y in fino  al 
pref ente, che  fiamo  nel  nulle  cinquecento  cinquantatre,&  bora  co  fi  il  à. Onde  per 
queita  cofa  lunga  guerra  è Seguitata  fra  Carlo  V.  Imperatore, & detto  Pracefco. 

Ter  laquale  fono  Rati  rumati  quafi  tutti  quefii  luoghi.  Entrerò  nella  parricolarde  • 

fcrittione.Et  prima  (corniti  dando  dalla  bocca  di  Doria, oue  fi  Scarica  nelTò)dico  ef 
ferui  l’antica  città  di  T urino, da  T olomeo  nominata  Augufia  Taurinum , & pa- 
rimente da  Cornelio  T acito  nel  decimofettimo  libro  dell’hiflorie.  Et  da  Tlmio  dia  Tu  ria* 
è deferitta,  Taurinum  antiqua  ftbrps  Ligurum . Scnuono  alcuni , che  foffe  edifi- 
cata da  iridano, 0 fia  Faetonte,chepafiò  deli  Egitto  con  molti  compagni  infino  al 
mare  LiguRico,&  lafciando  Genouinodilà  dall' Alpi, uetme  quiui , & fóce  que- 
fta città, addhnandandola  da  fe  Eridano,& che  poi  partendofi (dopo  alquanto  tem 
po)quindi  lafàò  in  fuo  luogo  Ligure  Suo  figliuolo.  Altri  dicono  che  la  fu  fatta  dk 

Lami- 
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lami  fone  nipote  di  T^oè,  che  cenata  tutto  il  paefe,cbe  fi  ritroua  fra  il  Te  fino,  & 
il  Tò , battendone  primieramente  f cacciati  i primi  babitatori  ,&  da  fe  Lamijòne 
la  nomino, che  rtud  figuficare  in  loro  lingua  Tauro, ò Toro.  Et  per  ciò  fu  poi  detta 
Taurino . S crine  Stefano grammatico  che  talmente  Taurino  fu  detta  dal  Tauro 
infegna  de  i M afjìlicfi,  da  i quali  fu  dedutta  Colonia , cioè  condotti  nuoui  babita- 
tori. Sia  come  fi  uvglia,ibeia  fu  fiata  nobile  città  ne'  tempi  antichi  quindi  fi  può 
conofcere  ,cj]'endo  Hata  Colonia  de  i Rimani,  Ella  è polla  alle  radici  de  i 
monti , in  forma  quadrata,  con  quattro  porte  ,oue., fi  ritroua  pan  nobiltà  di 
cittadini . Et  vi  fi  ueggono  begli  edificij , & tra  gli  altri  la  Chiefa  Maggiore , 
Vi  è lo  fludio  generale , abbonda  mallo  delle  cofe  neceffarie  per  il  uiuere  buma - 
no  . Ha  buono , & fertile  territorio , & mafjimamente  uerfo  Mezp  giorno , & 
t Oriente , delle  Valli  a quella  Joggette , fé  ne  caua  abbondanza  di  ferro , Ella 
è memorata  da  Liuio  nel  uentefimo  primo  Ubro,narrando  come  la  fo/J e foggiogata 
. .da  Annibale . ihiini  baueuano  il  fuo  leggio  i Duchi  de  i Longobardi  ( j e condo 
- "Paolo  Diacono,B  tondo  ,&  S uh  t Ili  co  ) fu  foggetta  a i detti  infino  che  Carlo  Magno 

: Ijebbe  fatto  pi  igionc  Deftderio  loro  Re . Poi  fu  gouernata  da  i Re  d’Italia , & da 

gli  Imperatoria  i Marche  fi  di  Monferrato  ,&  dai  Ducbi  di  Sauoia , infino  nel 
mille  cinquecento  trentafei , quando  la  pigliò  Francefco  primo  Re  di  Francia , & 
la  teme  infino  che  uiJJ'e , & parimente  Enrico  fuo  figliuolo , & fucceffore  in- 
fino al  giorno  d’oggi,  del  mille  cinquecento  cmquamatre . Diede  pan  fama 
quefla  Città  con  la  f anta  uita , Maffimo  Vcfteuo  di  effa , & etiandio  con  la 
dottrina  , qual  la/ ciò  doppo  fevn  molto  elegante  libro  di  [emoni,  & omelie  > 
in  quelle  congiungendo  la  pauità  delle  fentenze  con  la  f ingoiare  eloquenza» 
Sotto  Turino  fi  comincia  a nauigare  il  Pò . alquanto  più  in  alto  sbocca  il  fiu- 
Sangono  me  Sangono  nel  detto  Pò . Salendo  a i colli  uedefi  Riuoli , molto  popolato  caflel 
fiume.  lo  illuflrato  dal  Beato  Antonio  mar  tire  deli’ or  dine  de  i Predicatori , uccifo  in  T a 

Beilo  ° Ca  n‘fi  infede  ^ Giefu  C bri/io , come  fi  uede  nel  fecondo  libro  de  gli  buomini  il~ 
Auiliùia  kJJr*  dell’ordine  de’  predicatori , Piu  oltre  al  colle  ,fcoprefi  tulliana , molto 
caOello.  cimi  caftello , & ricco . Ritornando  al  Tò  paffato  il  Sagono,ritrouafi  Caiigna - 
Cari  gru.-  no, molto  nominato  per  l’ajjedio  tanto  tempo  tenutoui  da  i F rance  fi,  effendout  den 
no  eaft.  troper  difenfione  Pirro  Colonna  Capitano  de  i faldati  di  Carlo  V.  Imperatore  . 
Salendo  più  in  alto,uede fi  fra  Riuoli, & ^tulliana  il  fuperbo  Monafìeriodi  fanto 
* Antonio  di  Rouefo  , & più  oltra , fanto  Ambrogio  , edificato  nella  Valle . 
Sufa  caft.  Lun&°  quefla  Valle  fono  alquante  contrade  , & poi  Sufa  , pofla  alle  radici  di 
Monte  Ciniflo , da  Plinio  nella  nona  Regione  d‘ Italia  , Seguflum  addhmandata , 
ripofla  nell'^ilpi  Graie  da  Tolomeo , benché  alcuni  uogliono  che  Seguflum  nonti- 
v;.  nato  da  Tolomeo  fia  Siano  ne  i Germani . Cofi  anche  Seguflum  la  nomina ! 

miano  Marcellino  nel  decimo  quinto  libro  dicendo , che  quiui  cominciano  l' \AU. 
piCottie.  filtri  la  chiamano  Secufa . La  rumò  Federico  Barbaro/fa , fecondo 
l’biflmie , Seguitando  piu  oltra  incontra  fi  in  due  uie  perpaffare  l’^ilpi  nella 
Calila . Vna  delle  quali  eh' è a man  deflra  conduce  in  Sauoia,  l’altra  conduce  a 
firanopoli.  Seguitando  la  uia  di  monte  ciniflo  al  [principio  della  [alita  del 
•v  ‘ monte , 
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ntonte,rìtrouafi  K(oualefo,&  a m ego  il  moritela  Ferrera , & piu  alto  uicino  algio  NuaJefi». 
go  del  monte  appare  un  lago  di  chiare  acqueta  cui  fende  un  fiume , Cinifionotni 
nato  . llquale  fendendo  pcrftraboccbeuoli  balg,  paffa  da  Tqoualefo,  & fempre  ,JÌ?* 

fendendomene  capo  nella  Doria.  Seguitando  detto  fiume, uede fi  alla  fontana  di  f*,  * ' 1I10* 
quello  Scgana,&  la  C hiefiola.  Ritornando  al  Vò,  difoflo  dalla  bocca  del  Sagcno  On.fio 
Circa  fei  miglia, uedefi  il  caSiel  di  Tinamlo  molto nobile,& ricco,  ou’è  un  fontuofo  fiu. 
Menati  erto.  Di  [opra  ui  è Vetrofa,ZT alla  fini/ira  dell'origine  del  Sagone , Tagel - 
lato,&  Bncariaffe.Alla  dcflra, Mente  Bobio.  Entra  poi  nel Tò,il  fiume  Velice  ac  Ci  c lu 
ere  fiuto  dal  Clufone,fra  Vancalero,& Pitia  Francatcaftello  molto  habitato  di  po 
polo, ricco, & diale.  Fu  Tane  alerò  di  AuguSio  dell'antica  Itirpc  dei  Taurini  Li - 
guri , prefl'o  Hquale  ui  è il  Vò  di  ranta  profondità , che  fi  può  fianigarc,  cerne  dice 
Tlinio.Coji  dice  Biondo, ma  io  non  ho  potuto  ritrouare  qttefio  nome  ih  Tlinio  di  Va- 
cali ro, ma  sì  ben  Augufia  de  i T aurini, antica  Sii)  pedei  Liguri, preffo  a cui  fi  può 
cominciare  a nauigatéil  Vò  . Et  pare  àme  ,cbe  Tlinio  intenda  dcllacittà  di  Tu- 
rino,come  piu  chiaramente  lo  dimofira  Tolomeo.  A Pilla  Franca  uedefi  un  ponte 
di  legno  j òpra  il  Vò.  Quiui  fu  fatto  prigione  Vrofpero  Colonna  dtgmffimo  capita- 
no del  Duca  di  Milano, dai  Francefi  nel  1515.  Cambiando  piu  altra  uer fola  fon- 
tana del  Vò,appar  Rcuello,&  Taifana,onde  fi  cauano  bei  marmi . "Piu  auanti,ui 
i Critio  ( come  fcrifii  ) & anche  piu  oltre  Al  ombrino  caflello,  da  man  deflra  della 
fontana  del  Vò,oue  comincia  una  bella  pianura, Palle  del  Vò  addimandata,&  da 
gli  babit acori  del  paefe  Palle  di  Lucerna  , da  Lncerno  caflello  quiui  edificato . . JE  < 
quefia  Palle  lunga  trenta  miglia, & al  piu  larga  quattro.  Tqell’ entrata  di  ejj'a  dal  _ )(:,y 
t Oliente  ui  è M ombrino  ; & nel  fine  dall'Occidente  una  Croce  di  pietra  molto  aU  ,>mV 

ta.  Sono  gli  habitatori  nominati  ChriSiiani,  marron  feguitanoi  coftumi  ,nèle  ceri-  • ,f> 

monte  de  i Chnfitani;  angi  fono  pieni  di  malnagie,&  maladette  cerimonie.  Tra  le  ' 1 

altre  offeruauo  un  certo  giorno  di  ciafcun  mefe,et  cofi  fi  ragunano  nella  chiefa  tut  ji-ti 

ti,& hauendoliparlato  il  loro  fcclerato,et  iniquo  antiflite,nell’ofcura  notte , eflin- 
guendo  le  fiscelle,  & altri  lumi, carnalmente  ufano  in  freme,  dandofi  piacere, fenga 
alcun  rijpetto.  Cofa  certamente  abomuieuole , & da  ognun  di  fono  configlio  uitu- 
perata.  Siamo  giunti  al  fine  di  quefia  Regione. 

' . • t • ' . 

MARCA  T RIPIGIAT^A.  D ECJMASETTJ  MA  RE- 
gione  dell  Italia  di  F, Leandro  Alberti  Bologne fe,  , , 

iKì'AtUt.0  i Vr.  Tv/mMt  .Vj.u  £ 

G n 1 gran  difficultà,come  chiaramente  fi  uede,  'con  la  conti- 
nua fatica  à poco  à poco  è fuperata-,  ilthe  bo  efperimcntato 
nella  deferiuione  delle  precedenti  Regioni , laquale  efjtndo 
molto  difficile, pur  con  la  pat tenga  continuando,  al  fine  t’ho  ri 
dotta  à buon  termine.  Adunque  finita  detta  de frittione,rm 
riuolterò  a quefia  nobile  Regione , alptefente  Marca  Triui- 
giana  nominata , ma  dagli  antichi  Euganei  ipopoli  dieffa  ad  Euganei 
di  mandati . 1 quali  ci  fi  furono  detti  dalla  nobiltà  delle  loro  famiglie,  conciofia  che 
Defritt.d"  Italia  di  F.Lcand.  Lll  fono 


Trinai 

.*  fono  chiamati  da  i Greci  Euganei  quelli,  che  fono  vfciti  di  honefli , & nobili  aup* 

li,  come  ferine  "Pietro  Marjo  nc  Commentari j fopra  di  quel  uerfo  di  Silio  Italie • 
nell’ottano  libro. 

Euganea  profugiq;  facris  Antcnoris  oris. 

Et  Gian  anni  Candido  con  Gregorio  u imafconel  t.  lib.de  i Commentari  d’aquile- 
gia. 7qe  parla  di  quefli  Euganei  Plinio  nel  decitnonono  capo  del  tergo  libro , fra  i 
quali  annotterà  V croia.  Et  ntl  uenteftmo  fcriue  per  opinione  di  Catone,  che  f affe- 
rò iq.cafìelli  [oggetti  a i detti  Euganei,  i quali  altresì  erano  fottopofli  a i Latini . 
Livio  ancor  nel  primo  ne  fi  honoreuole  mentione  ( come  poi  dimoflrerò  ) & il  poeti 
Lucano, quando  dice . 

Euganto  fi  uera  fides,memorantibus  augur 

Colle  fedens  Aponus,ubi  fumifer  exit , 

Et  Giuuenale . 

Atquc  Antenorci  difpcrgitur  unda  Tirnaui.  i 

Et  Euganea  quantum  vw  melior  agni. 

*//j (fai  altri  forinoti  ne  fanno  memoria  de  gli  Euganei. Da  chi  bau  effero  origine  ef- 
fi  fono  diuerfe  opinioni . Vuole  Catone t&  Sempronio, che  haueflero principio  da 
Dardano  Tofco, imperò  che  uogl'mo  quelli, che  Imbitaflero  i Taf  cani  in  quefli  luo- 
ghi.Onde  furono  talmente  Euganei  nominati  dalla  nobile  origine  hauuta  daiTo - 
[cani,  filtri  dicono, ciré  haueflero principio  da  i Greci,ma  non  inducono  teftimo- 
nio . Furono  quindi  [cacciati  detti  Euganei  da  i Veneti , da  i quali  acquiflò  tutta 
Veneti  , quefla  Regione  degli  Euganei, il  nome  di  Ve  n e t i a.  Diuer fornente parlano 
Venetia , gli  foratori  dell'origine  de  i V eneti.Et  prima  Catone,&  Sempronio  nella  diuiftene 
Or  ginedi  L’Italia  dicono, c’haui fliro  origine  da  Faetonte.  llcbe  conferma  Berojo  C aideo, de- 
Venctia.  [a  gCntalogia  di  quelli , quando  dice . Fu  figliuolo  Veneto  d'Eridano  » 

Faetonte . nipote  d’ un’altro  Veneto, & pronepote  di  Tilà , che  uf  corono  di  Faetonte, figliuolo 
di  Ligure  Egittio.  Il  quale  Faetonte  pafiò  nell’attica, quindi  conducendone  le pri 
me  colonie, & i primi  habit  a tori, nella  Liguria  in  fino  al  Tilauentojmnantfi  di  Eno- 
trio,&  di  tutti  i Greci  ( come  altresì  dimoflra  Catone ) di  poco  auanti  la  edificali- 
ne  di  Troia  Cefi  dice  Giouanni  zinnia  ne’  Commentari), riprendendo  Cornelio  iqà 
potè,  che  dice  ejfir  ncnuti  quefli  Veneti  dell’afta  ; & foggiunge  c’baueffcroeffi 
Veneti  origine  da  i Galli,&  da  ipopoli  di  Europa, nebdiflimafìirpe  Eridana , co-* 
me  è detto. Re  cita  Strab.ncl+&  yhb.due  opinioni  di  quelli  Veneti.  Et  prima  di 
ce,chefof[c  opinione  d’alcuni,che  fofjero  ufeiti  da  i Galli  Veneti,  quali  habitaua- 
no circa  UMaVO  erano, & altriydxhauejfero bauuto  principio  da  i Veneti , quali 
tuffarono  in  quefli  luoghi  con  Antenore  di  Vaflagonia,doppo  la  ruma  di  Troia,af- 
fùticandofi  diprouare  quefla  fua  opinione  con  la  grand’induflria  da  loro  ufata  in 
nodi  ire  i caualli,a  fimiglianga  di  quei  di  Taflagonia.  Soggiungendo  ch’era  manca 
tane’  fuoi  tempi  detta  follecitudine,&  diligenza . Era  approuata  quefla  ultima 
opinione,  fecondo  detto  Straberne  nel  i } .Ub.dalla  maggior  parte  degli  fautori,  et 
,r>-  tra  gli  alt  ri  da  Sofocle, quando  dice.Sopboclcs  in  capitanate  llij  jlntenorem,  ac  fi 

bus  citta  atta  Enctis'm  Tbraciam  fcruatos  tradii  Ande  circa  Adrim,  in  campar 
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lem  ueniffe,qua  nune  Enetia  nomlnttur.il  fimile  ferine  Cornelio  7yipote,con  Tré 
go  nel  io.libro, dicendo  effer  paffuti detti  Venti  ideila  Lidia  ycon  Antenore  loro  ca 
pitano  efpugnata  Troia.  Varamente  dice  Tlinio  nel  capo  19. del  tergo  libro  ne' Me 
diterranei  della  decima  Regione,  co/i  frinendo . Venetos  Troiana  fìirpeortos  au 
fior  esl  Cato.  Et  Tolibio  nel  fecondo  libro, & etiandio  Liuto  nel  principio  delle  fue 
bilione  il  teflifica  talmente.  Iam  primum  omnium  fatis  con  fìat, Troia  capta  in  ut 
terof  jjeuitum  effe  Troìanos,  duobus  Acnea,Antenoreque,  & uetufloiurc  hofpU 
tij , & quia  pacis,  reddendaque  Helena  femper  auflores  fuerant,  cmne  via  beili 
Achiuos  abflinniffc  . Cafibua  deinde  varijs  U Intenorem  cum  mulùt udine  llene~ 
3um,qui  feditione  ex  Taphlagonia  pulfi , C fedes,&  duccm,  Rege  Thilcmene  ad 
Troiam  admijfotqnxrcbant  yeniffe  in  intimum  mafia  Adriatici  ftn  ttm,Eugancìf- 
que(qui inter  mare  Alpesque  incoiebam)pulfis,HenetùsìT raion osque  eas  tenuif 
fé  terras,&  in  quem  primum  egreffi  funt  locata,  Troia  vocatur.Tagoqf  inde  Tro- 
ia nomen  ejl.  Geni  uniuer fa, Veneti  appellati.Cofi  il  volgare  dice.  Eghè  manififlo, 
manti  tutte  le  altre  cofe,qualmcte  effendo  pigliata  Troia,foffero  ucci  fi  tutti  i Tro* 
iani, eccetto  Enea,&  Antenore.  Et  primaper  l'antica  amicitia  qual'era  fra  i Gre 
ci,&efii,&  altresì  per  efferfi  fempre  affaticati  per  comporre  pace  fra’ Troiani, dr 
Greci,pcr  far  reflit  aire  Elena  a i Greci.  Onde  poi  per  vari]  cafi  è chiaro,  che  vinte 
uorc  con  la  moltitudine  degli  Heneti,f cacciati  di  Vaflagonia  perla  feditione , Int- 
uendo perduto  F demene  loro  Rè , & capitano  a T roia , & cercando  un  capitano, 
ebe  li  conduceffe  in  qualche  luogo  ad  habitarc  , ne  ueniffero nell' intimo  Golfo  del 
mar  Adriatico . Et  bauendone  quindi  [cacciatigli  Euganei , babitatori  di  quelli 
luoghi,  fra  detto  mare,  & l’Alpi,&  quiui  habitarono.Fu  addimandato  primiera 
mente  il  luogo  oue  fcefero  in  terra  Troia,  & parimente  la, contrada  da  loro  fiuta» 

Tofciafu  nominata  tutta  la  generai ione,  che  quiui  habitò  Veneti,  llcbe  altresì  lo  Veneti. 
conferma  Silio  Italico  nell' ottano  libro. 

Tum  T roiana  manu,tellurc  antiquitus  orti 
Euganea , profugiq;  facris  Antenoris  orÌ5, 

Nec  non  cum  Venctis  Aquilcia  fupcrhiit  armis. 

Et  per  tanto  io  fon  dell’opinione  di  tanti  digniffimi  Autori,  che  quefli  Veneti  paf- 
/afferò  quiui  con  Antenore,  rumata  Troia. Benché  da  alcuni  di  quelli  fi  anodi  ferie 
ti  con  la  lettera  adirata  H.  nondimeno  preffola  maggior  parte  di  efii  fi  ritrouaef 
fer  poflo  in  luogo  di  quella  HÀa  lettera  V.  & fi  dice  Veneti^er  miglior  confano*- 
Ra{come  dicono  alcuni.)  Di  quefli  Veneti  ne  fa  etiandio  memoria  Cornelio  Tacito 
nell’undeciiHO  lib.  dcU’hifl.Al  fine  fu  nominata  quefla  Regione  Marca  Treuigia- 
naoTriuigiana  (come  dice  il  uolgo)  Et  la  cagione  perche  cofi  [offe  addimandato 
Tbo  narrata, fcriuendo  della  Marca  di  Ancona  . Onde  qui  altrimenti  non  nc  parlo  * 

rò. Rumate  le  forge  de  i Longobardi  da  Carlo  Magno  ( hauendo  fiuto  prigione  U lo  ° ' 
ro  Rè  Defidem)co[i  come  parte  della  F lamblia, parte  di  Emilia,  fu  addim an- 
data Romagna, per  ejfere  Hata  fempre  fedele  alla  città  di  Romper  parte  d’Emi- 
lia con  Gallia  Tranfpadana, [oggetto  ai  Longobardi,  Longobardi a,  bora  Lombar- 
dia ( come  è dmofirato  a i fitti  luoghi  ) cofi  parimente  fu  chiamato  tutto  il 
• s Lll  2 paefe 
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M ARC  A TRlPlGljt1{Jt: 

paefe  dì  quella  Regione  di  Veneti  k, Marca  Triuigiana,per  effcrefìatoìlfeg 
giode  i Marcite  fi  nella  città  di  Triuigio , fecondo  che  fcriue  B'mdo,Rjtfàcl  Pola- 
ferrano  nel  quarto  libro  de  i Comentari,&  il  Radano . Et  coft  io  nominerò  tilt- 
ta  quefìa  Pigione  Marca  Triuigiana,non  attendendo  adiate  itni,i  quali  dicono, che 
Dalmati!  lungamente  ella  fu  addimandata  dalla  Romana  Chiefa Dalmatìa  fopra  il  mare , 
fnpri  il  nomc  certamente  molto  dìfconueneuole , per  effer  quefìa  Regione  molto  difeofia 
dalla  Dalmatìa. Meramente  io  non  Ijopotutoritrouare  la  cagione,per  la  quale  co- 
fi  fi potejfe  addimandare , eccetto  fe  non foffe flato , per  hauere  i Pontefici  Roma- 
ni in  abominatione  la  memoria  del  giogo  Longobardico , n on  uolendo  ufare  i nomi , 
Cjr  uocaboli  da  loro  impolì  i .f  ometto  detto , ejfendo  tanto  tempo  fiato  ufato  que- 
llo uocabolo , anch’io  l’uferò,  nominandola  Marca  T riuigiana . Fero  è , che  fatto 
quello  nome  fi  comprenderanno  molti  luoghi  de  i Cenomani , comeà  parte  a par- 
te fi  dimofirerà  . Erano  i termini  di  quella  Regione  primieramente , quando  era 
nominata  ^enetia,  ( fecondo  alcuni  ) dal  Lago  di  Garda , ò dal  Lago  di 
Como , conciofia  co  fa,  che  alcuni  ni  difegnano  il  Lago  di  Como , infino  al  fiume  Ti- 
mano . Et  quefìa  era  la  fua  lunghetta  , ma  fecondo  altri , come  dimofira  Cato- 
ne, ermo  minori,  cioè  dal  Golfo  del  mare  Adriatico, dopo  Ci  firia  infino  alla  bocca, 
del  Pò  . filtri  uogliono,  che  cominciajfe  al  T aiamento  fiume,  & finifcealla  boc- 
ca del  Tò  . Ma  Tolomeo  in  tal  guija  ui  difegna  i termini;  la  foce  del  Tò , & del 
fiume  Ladice  , ne  i Mediterranei  dejcriuendo  Belluno , Picca tia,  Oderzo , Ace- 
do, Efte,Vatauia,  Aitino,  Adria,  & Trento.  M a io  cofi  ui  metterò  i confini. 
Et  comincierò  dalla  bacca  del  fiume  Mencio , & falendo  lungo  la  de  firn  di  quel- 
lo al  Lago  di  Garda , & lungo  la  riua  diejfo  falirò  all’ Alpi  , che  partono  l’Italia 
dalla  Germania , &pofcia  feguirerò  il  corfo  di  effo  infimo  all’origine  del  Timauo , 
tT  anche  piu  oltre  infino  al  Rifano , già  Formione  addimandaro , ch’era  tei  mine 
d’Italia  altre  uoltc  ylequali  Alpi  fono  nominate  Tanrijane  . feenderò  poi  lungo 
la  finitila  del  Rifano  , al  mare  Adriatico,  & quindi  pofeia  lungo  fililo  di  detto 
mare,  cambierò  a ritrouart  la  bocca  del  Ramo  del  Ladice , per  la  qual  entra  nel 
mare  alle  Foffanc , ch'era  una  di  quelle  bocche  da  Timio  nombiate-fette  mari, co- 
me dim'flrei  ò . Et  falendo  lungo  detto  Ramo  ui  fìringerò  dentro  tutto  quel  pai- 
fe , eh’ è dalle  paludi  di  M elara , & di  Bergamino , ouelafciai  la  Romagna  Tran - 
fì>adana  . In  quello  modo  ; dall'Occidente  farà  il  Mencio , il  Lago  di  Garda  , col 
fiume  Sarca  ; dal  Settentrione  l’Alpi  T aurifane , che  partono  l’Italia  dalla  Ger- 
mania ; dall’Oriente  le  foci  del  Timauo , con  parte  del  mare  Adriatico ; & la  fo- 
ce del  fiume  Ladice  con  le  paludi  diMelara , CT  di  Bergamino , del  Mezzogiorno. 
Pero  è,  che  qutfìi  termini  far  anno  di  quel  paefe  già  detto  V e h et  1 a,  ma 
non  di  qucll’attro , bora  Marca  T riuigiana . Ter  che  ella  non  hauea  tanta  g>an- 
•desz^a . Ma  tra  la  fua  lunghezza?  dal  Mencio  al  fiume  Alfa  ( bora  Limino  det- 
to . ) Taffato  detto  fiume  /»  ritrouerà  il  Friuli . Etiandh  in  quefìa  paefe , ( bora 
Cenema-  Marca  T riuigiana  nominato. )ui  fi  comprenderanno  alquanti  luoghi  de  i Cenema • 
«i.  ni  Galli , i quali  ejfendo  entrati  nell’Italia  , & battendo  fuperati  gli  habitatori  di 

queftì  luoghi , cambiando  dal  Lago  di  Garda  > onero  di  Como , in  fino  a Trenta > 
* . . &a 
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& a Verona(tm'\o  fcrifjì  nella  Lombardia  di  là  dal  T 'o) quiui  dimorarono,  poi  da 
laro,Cenomani  dim  andati. Tofcia furono  nominati  detti  luogl » de’  Cenomani,Lo - 
bardii, cjjendoui  altrefl  poHo  dentro  Trento, Verona,com‘io  diffi;  & da  Vero , 
na,al  fiume  Limino, Marca  T riuigiana  . T^omincrò  adunque  dal  Mencio  in  fin' à 
Verona  queflo  paefe  Venctia,Cenomani,&  Marca  Triuigiana.  Et  perche  ho  fcrit 
to  tutti  i luoghi  pofti  intorno  al  lago  di  Garda, tanto  dalla  finiftra , quanto  dalla 
destra, co  i luoghi  lungo  le  riue  da  ogni  lato  del  M enfio , nella  Lombardia  Tran  fra 
dona, non  altrimenti  m'iflcnderò  nella  defcrittion  di  tjji  luoght,ma  darò  ptincipio 
a quefta  noflra  defcrittionc , a man  delira;  del  Mencio  trafcorrendo  per  i luoghi 
mediterranei,prejfo  al  Tò,& poi  pafferò  al  fiume  Ladice,& a Verona.  fi‘  quella 
Regione  molto  nobile,&  c tulle,  oue  fi  ueggono ricchi  camelli , & fuperbe  città , 
ornate  d’huomini  di  grande  ingegno, & dtjpoftiad  ogni  generatone  di  uirtù , & 
non  meno  al  gouerno  delle  loro  {{epub.clx  a maneggiar  l' armi  ne'  tempi  de  t bi- 
fogni . Et  anche  fono  molto  indufìriofi  a ragunar  ricchezze . Sono  in  quefta  no 
bidè  Regione  bclli,&  fertili  campi, clje  producono grand'abbondanza  di  frumen- 
to,& d altre  biade, con  ogni  generation  di  fruttiJ&  buouitmi . Runuanfi  in  effa 
forgiai  d'acque  fredde, & calde  per  inediwudàiim&t^aacbc  fi  cattano  molti 
metalli  di  quefii  paefift  ueggono  ritolti,  nobtu  fiumi,  & laghi  {come  de fermerò  . ) 
Euui  etiandio  buona, dolce,&  temperata  aria . Intiero  è quefta  Regione  di  tan- 
ti, & tali  beni  adornata, dalla  gran  tdmlraTsfantra  , chela  fi  puòannouerar 
fra  le  prime  di  quefta  noftra  ltafiujgme  a parte  a parte  dame  farà  dimo- 
ftrato . V olen  do  dar  principio all /panie  (dar  de fcr ittion  e de  i luoghi,  che  fono 
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di  qua  dal  Mencio  , & dql-fàgo  di  Carda  , primieramente  ritrottafi  prejfo  la 
bocca  del  detto  fiume  Mcncio,non  molto  difcojto  dal  Tò  Sacchetta , della  nobile 


famiglia  de  i Cauriani,  oue  nel  1 5 j i . offendo  rotto  f argine  del  Tò , per  la  grande 
abbondanza  dell' acque, rimafe  fommerfo  dall' acque  molto  paefe.  Tiu  oltre 
lungo  la  riua  del  Tò  ,fcendendo , uedefi  Sera  Italie , molto  forte  rocca , edificata 
da  i Mantouani  per  affi  curar  fi  nel  1 zzo.  fecondo  Mario  Equicola  nel  I.  libro 
dei  fuoi  comentari  Mant ottani.  Eglib paggetto  queflo  luogo  ai  fignoridi  Man - 
tona.  Scendendo  al  tre  fi  pur  lungo  il  Po,  da  un  miglio  appai  e Hoflia,  molto 
ricco , & cittil  caftello , & pieno  di  popolo , ott’è  una  fortifiima  rocca , tanto  di 
mura,quanto  di  larghe,  & cupe  fofie,  & di  luoghi  palttdofi.  7{e  fa  memoria 
di  quello  luogo  intonino  nel  fuo  Itinerario  nominandola  Hoftilia , & dicendo  ef 
fer  quella  lontana  da  Verona  g o.  miglia . parimente  la  nomina  Cornelio  Tacito 
nel  17. & 1 9 •libro  deli'bift.quandofcriue.Mox  Carina  inter  Hofttliam  uiam  Ve 
ronenfium,&  paludes  T artari  fluminis  caftra  pemunift.  Fu  riflorato  queflo  ca- 
Hello  dai  V eronefi  nel  io$o.dacl>e  Chrifto  nacque  almondo , & ui  fecero  fon - 
tuofi  edifici  rimèbrandofi(  f econdo  Biondo)che  ui  erano  Siati  fatti  molti  altri  edifi 
cij  ne' tempi  di  Teodorico  ftede  gli  Ofirogotti.^nnoueranfi  bora  da  queflo  ca- 
mello a V eromper  una  molto  larga,  & dritta  uia  zo.miglia,ma  ne  annotterà  jo- 
^intonino. forfè  che  non  era  fatta  ne'  fuoi  tempi  tal  dritta  uia,&  bifognaua  pof- 
fare altri  luoghi  ,&  co  fi  ne  rifultauano  le  dette  >0.  miglia . fi  uede  detta  uia 
'•■Lù  Li  l ì bora 
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bora  in  piu  luoghi  tagliata  prefio  Hoflia , nondimeno  ella  è però  congiunta  con 
ponti  fortificati  con  rocche  , & caflcUi  per  ficnrena degli  Hoftiani . Mi pre- 
ri*  finte  è Aggetta  Hoftia  a i ftgnori  di  Mantoua . infino  ai  detti  ponti  arriuano  le 
paludi , che  fono  nel  territorio  di  Mclara , e£  di  Bergamino , delle  quali  nel  fine 
della  Romagna  Tranfpadana  Jcriffi  . Sono  accrefàute  quefté  Halli  da  i fiumi  , 
Tartaro ,&  Menacofcomein  parte  è detta.  ) Ha  il  fuo  principio  il  Tartaro  [opra 
Credano  del  territorio  di  Verona . Del  qual  dice  Vii. nel  i ó.cap.del  3 . libro  par . 
landò  di  Carbonara  ( una  delle  bocche  di  quella  pahide,dhnandaie  fette  mari, )&' 
M,rtlr°  fi  t'°fion*  Filifline , che  d’alcuni  fono  nominate  il  Tartaro.  Tip  fa  memoria 
Magnano.  di  qneflo  fiume  Cor.  Tacito  nel  ig.lib.dell‘hifl.(com  è dettó)& ^intonino  nell’Io 
Eamono.  tinerario.Tfafcc  il  fiume  Monaco  non  moltolontano  da  Magnano, pur  del  territo- 
Torre  dal-  rio  di  Verona . Mggrandi  /cono  adunque  quefli  due  fiumi , l’ antidate  paludi,  & 
h etiandio  molte  altre  fcaturfgini , & fargiui  et  acqua  , che' ni  entrano . Voglio  pri 

mero  ' fieramente  deformerei  i litighi , che  fono  fra  il  Mencio.,  & l’ antidetto  fiume 
Cartelli  Tartaro . Mdunque  alla  bocca  del  detto  fiume  uedefi  alla  finiftra  d’effo , il  Ba- 

ia, Vzati-  ftiono , dr  la  Torre  djlle  Zincale, fotto  cui  da  1 500.  pafia , uedefi partireejfoin 
due  rami.  Il  finiftro  cW&/hbpà&Molino , & Coltro  dalla  Torre  di  Mego, 
Ponte  Vo-  & V,u  * ^*ff° ire  figka*  con  un  ramo%ócct  nel  Pò, per  il  me^o  della  Foffx  d’HO 
letta . fllA  ( f aondo  Tri  fidano  . ) Ritornati  do  firpra  la  palude . Oltre  la  T orre  dalle  Zin- 

Erba,  Fer-  ^ ale,uedefiicatìelli  M. Viatico, Cali  epuro, Tonte  Volerò,  E rba,Ferra7gplo,Vo- 
razzoto . fa  Grecano, Sifagn  1 , Tfugarolo, CjJI imMantouan 0,  M.  Zancano , Tornerò  , 
Nu^arob  Villa  Fràca,S.Zcno,Gerfa,Borgji;ito,VaUe%ffiiel  quale  fcriffi altrefi  ne’  Ceno 
Caffi  5 Mi  mani  [bora Lqm'iardia) per  cagione  del  ponte, chekHupungeamendue  le  riue  del 
tonano . Mentio  quitti . Viu  alto  feorgefi  Salio^e , C allei  Tfitouo , & Caualca  Selle  . 
VillaFran  Scendendo poficia alta Talude,ritrouanfifra ladeftra  riua dcl  T artaro, & la fini - 
0.5.  Zeno  ftradel  Klenacofi  forte  luogo  di  Tonte  Molino , & il  Ba  ftiono  fan  Michele, & 
to/vaHez  u^limam ente  la  Bocca  del  Monaco, oue  fi  /carica  quiui . Salendo  fra  quefli  due 
zò,  Cartel  fi"™1  » appare  Sanguinedofiforagè,  Alpreto,  Solanolo,  Ifola  della  Scala, già  det 
Nuoiio  . tadei  Conti,C ontrada  molto  honoreuole  tanto  di  edificij  quanto  di  popolo , che  he 
?fiU1  p**  Pjrc  Hna  città.Fu  fatta  quejìa  nobile  contrada  da  i ftgnori  della  Scala  per 

VteMobno!  1&0  piacere  ,&  diporto , Quiui  fu  fatto  prigione  Francefico  Gonzaga  da  Lucio 
‘Bifliono*  MalueT^ind  1 509.  Quindi  fi p.i(f.i  da  liofila  a Verona  - Tiu  auanti  fi  uede 
.di  fan  Mi-  Vigore, S. Maria,T bigiano,  & Butta  Treda . Ritornando  all’antidata  Tatù - 
• de,  0 fia  al  Tartaro,  paffuto  la  foce  idei  Menaco  ,fi  apprefenta  Caflagnaro , & 
IfohddJ  Carpo.  Quiui  uedefi  partire  un  Ramo  del  Indice  dal  fuo  corfo , & entrare  in  que 
Scala . * fi*  “Palude  fiotto  Lignago,&  la  uilU  Bartolomea.Di  là  da  Carpo  appare  l’antidet 
Caftagaa-  t a Villa  Bartolomea , & poi  fi  drriua  al  corjo  del  Ladice . Muanti  che  ferina 
n>-  del  Laike,nogliodifegnare  i luoghi , che  fono  fra  la  deftra  riua  det  Menaco , & 

tolonfr*  ^af,n^ra  del  Ladict.  Salendo  adunque  lungo  la  fini  ftr a riua  del  Ladice,  appare 
Lignaeo  Lignano,da  i latini  Linàcum  nominato, caftello  molto  bellegrande  , nobile , ric- 
cafleJlo.  co,  & ben  popolato.  Del  quale  fono  ufeiti  molti  utrtuofi  hummi,&  maffimametc 
*Dt*»Ro  dell'ordine  da  predicatori.  Tiu  auanti  procedendo  uedefi  Mngò , Rouer chiara 
*"-■  c » i •;  a*  di  su- 
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di  Sotto,G<dloo^p,Manrega,I{puecchiara,^pncò, Torre  di  Magnan,Veg^ò,  Ge- 
gno,&  piu  in  alto  Verona.  Innanzi  ch'io  entri  alla  deferittion  di  detta  città , vo- 
glio parlare  del  fiume  Ladice.Egliè  quello  fiume  u ithefit  da  Tliuio  nominato  net 
1 5 . cap.del  3 .libro  & parimente  da  Vergàio  nella  Buccolica,&  nel  j . libro  del - 
l’Eneida, quando  dice.Siue  Tadi  ripif  ,Atbefim  feti  propter  ampnum  . Et  da  Li- 
vio , & da  molti  altri  faittori  ; ma  da  Tolomeo,  & da  Sempronio  nella  diuifion 
dell’Italia  piana  striami: , Soggiunge  ejjo  Sempronio,  che  [offe  quello  fiume  il 
termine  de  i V olt arreni, i quali  cominciavano  al  lago  di  C omo,&  trafeorrcuano  a 
quefio  fiume  i ove  battevano  il  fuo  principio  i Veneti . Ha  la  fua  fontana , dalla 
quale  efee  nell -Alpi  di  Trento^  fecondo  Tlin.&  è nclprincipio  multo  magro  dt  ac 
qua  ,&  poi  [tendendo  di  mano  in  mano  etttrandou^molt e acque , & maflì ma- 
nente il  fiume  Sarca. fra  Bollano,  piegandofi  al  mtfogiornq,  comincia  ad  efier 
molto  rapido , & uiolento . Tofcia  paffandoda  Trento , alquanto  piu  piaceuole 
feende  per  quella  pianura . Taratala  pianura  antidata , & entrando  fra  gli 
Jlretti  monti  comincia  difeendere  con  tanta  violenta, & forati, che  par  voglia  ro- 
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vinare  ogni  cofa . Et  con  tanta  for^a  partifee  VeronajftÀue  parti  Jotto  la  qua- 
le con  un  ramo  entra  nella  palude  nominata  difoprarftal  fine  mette  capo  nelma 


re  Adriatico  alle  Fojfoni,  ove  è uno  affai  belporto . £.'  quefia  bocca  un  di  quéi 
fette  mari  da  Tlinìo  defcritti  neh  6.  capaci  3 .libro  ( come  avanti  diffi . Forfè} 
addimandata  quefia  bocca  Foffone  dalle,  Foffrn  Filmine , talmente  dette , delie 
quali  1‘ antidato  Tlinio  dice  effere  elùmla  altri  addimandato  Tartaro, fecon- 
do che  è dimostrato  nella  B^màgm^^foffadana.Etiandio  vnq  parte  del  Ladice , 
infume  con  tacque  di  qucfléjpaludi  fanno  il  porto  Brondolo , talmente  da  Tlin. 
nominato . T^on  fi  può  nauigarc  il  Ladicedalla  fua  fontana  in  fino  a Verona,  per 
-lagran  rapacità, benché  però  fi  conducono  le  ^attere, come  eglino  dicono, di  travi, 
& lungbifiimi  legni  di  larice  ■,&  di -Abeti jton  lunghe  & larghe  tauole,&  altri 
graffi  legni,  iftratti  da  gli  altiffmi  monti  di  Trento.f^auigafi  pojcia  da  Verona  in- 
fino all’antidetto  Foffone  . rincora  parca  medi  dire  due  parole  di  quei  larghifiì- 
mi  campi, quali  fi  ritrouano  fra  Ho[Ua,&  Verona, dimandati  Campagna  di  Vero 
na,che  fono  digrandegga  venti  miglia , auuenga  che  però  fiano  lavorati  in  alcu- 
ni luoghi  talmente, che  fe  ne  trae  frumento ,<3  altre  biade  per  il  bifogno  dcll'buo- 
mo, nondimeno  fono  intorno  Verona  da  quattro  in  5 . miglia  incolti ,& pieni  di  [affi. 
Vuole  B 'tondo,cbe  in  quefia  campagna  fuffe  fatta  la  battaglia  fra  C -Mario,  O, 
Catullo, & i Cimbri . Et  perche  ne  ho  fcritto  di  quefia  cofa  nella  Gallia  Tranfpa 
dona , piu  altro  qui  non  dirò . In  quefia  campagna  efiendofi  ridotto  Odoacro  l\e 
degli  Eruli , & Turcilingi  tiranno  dell’Imperio  d'Italia,  hauendo  fupcrato  Ore - 
fil,  & - Auguftulo , & efiendo  poi  egli  fuperato  da  Teodorico  I{e  degli  Ofirogotti 
preffo  al  fiume  Lifongo,&  hauendo  dopo  tal  ruina , ragunato  un’altro  grojjo  ef- 
ferato , & paffuto  quiui  cantra  detto  Teodorico , & hauendo  combattuto  con  lui 
tre  giorni  continui, al  fine  rimafe  totalmente  fuperato,  come  narra  Biondo  nel  3 . 
lib.deU'bifl. "Parimente  hauendo  condottò  nell’Italia  vngroffìffimo  e jet  cito  -Amai 
do  Duca  di  Baviera  cantra  Vgone  Borgognone, ilquale  -Arnoldo  fi  era  infignor’ito 
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i Italia, & trionfantemente  in  Perona,  fi  come  I{e  era  flàto  ritenuto , azzuffato  • 
fi  infteme  in  qucfla  campagna  rima fe  debellato  dal  Borgognone.  Cofi  ferine  Bion 
do  nel  i 8 .libro  dell’  hifl.  fede fi  poi  la  città  di  Verona , nel  fine  di  quella  Campa- 
gna,polla  preffo  i colli  del  monte . Cofi  Verona  è ella  addimandata  da  Catone  , 
Sempronio, Strabo.Tlin.Lmo,ComelioT acito  nel  19 .lib.  Tolomeo , intonino. 
Silio  Italico  nel  %. lib  quando  dice.  Tum  Verona  Albe  fi  cir  confina , & midique 
folers  . Et  da  molti  altri  fcrittori . La  cui  origine  diuerfamente  è da  diuerfipo- 
fla  . Paole  Catone  ch’ella  foffe  edificata  da  1 Tofcani,  & talmente  nominata 
(come  ferine  Sempronio)datla  nobile  famiglia  Pera, pur  Tojcana: Liuio  nel  ^li- 
bro dice  ebe  la  fu  fabricata  da  i Cenomant,  chefcefero  nell’ Italia  con  Elitouio  lo- 
ro Capitano, efjendogli  fhuoreuole  Betlouefo  capitano  de  i Calli  Celtici  quale  era 
flato  il  primo  ad  entrare  in  Italia  ) & erafi  fermato  in  quefli  luoghi , oh’ è Bre- 
f eia,  & Verona.  Si  dee  ben  auuertire , come  etiandio  nella  precedente  Regione 
di (fi , effer  corrotto  Liuio , One  dice  che  feendeffe  Elitouio  nell'Italia  co  i Germa- 
ni,conciona  cofa  cbcuuol  dir  Ccnomani  Calli , come  pare  al  tre  fi  accennare  Tro- 
vo nel  IQ.IiIho  dicendo  ebe  foffe  Perona  edificata  dai  Cadi,  bauendone  fcacciati 
i Tofcani  di  quitti  luog%i'^aSkdo  che  ancor  ne‘  Ccnomani  fcriffi . Tar’d  me  che 
fi  debbia  tenere  che  foffe  qucfla  cittàfyabricatada  i T ofeani , come  par'accennar  • 
Liuio,&  Trogo,dìcendo  che  bauendoi  Calli  fcacciati  iTofcani  di  quefli  paefi  di 
quà  dal  Tò, edificarono  detti  Galli, Mudno,  Brefcia,Perona , Bergamo  , Trento , 
& Piccola,  cioè  riflorarono,ouero  l Aggrandirono , come  ho  fciitto  ne’  luoghi 
idonei . Et  pertanto  direi  che  quefia^m^fff*  fiata  primieramente  edificata 
da  i Tofcani , & dalla  nobilifiima  famiglia  PerÀTofca , conte  dice  Catone , & 
Sempronio, addimandata  Perona, &poi  riflorata,ouero  aggrandita  da  i Cenema- 
ni  Calli,  fecondo  Liuio  ,&  Trogo,auuenga  che  Marco  Antonio Sabellico  nel  $. 
libro  dell'òttaua  Enneade, con  Rafael  Pola.  nel  3 8.  de  fuoi  Comentari  Prbani, 
dicono  effer  quei  Frammenti  dell antichità  & origine  d'Italia  attribuiti  a Ca- 
tone,&  Sempronio, cofe  finte,  & noneffere  di  quelli,  oue  dice  Perona  che  foffe 
nominata  da  Pera  Colonia  Tofca,&  parimente  i altre  fimdicofe , che  fi  leggono 
ne ' detti  libri, sformandoli  amendue  quefli  letterati  huomini  di  prouar  qucfla  fita 
Opinione, dicendo  effer  molto  differente  la  latinità  de  i detti  libri , da  quella  di  Car- 
tone , & maffìmamente  da  i lòri  de  !{e  Bjtfiica . Et  quiui  grandemente  efcla • 
titano  contro  Gioii  anni  Annio  Pitei  bef'c  cementatore  de ’ detti  libri, fi  come  coatta 
uno, che  haueffe  beflemmiato , & rouinato  tutta  la  Geografia  infieme  con  la  la- 
tinità & candide^*  di  Catonc,bencbe  però  non  lo  nominano  • Porrei  mi  riffxm - 
defitto  quefli  b uomini  dotti,  fe  fi  ritroua  differenza  cofi  fra  i uocaboli , come 
fra  i modi  di  fitiucre , cioè  ( & perche  bora  parliamo  dell'Agricoltura,  & del- 
l’origine della  città  ) da  fciiuere  le  cofe  dell'Agricoltura , & del  principio  delle 
città.  V ediamo  tutte  le  cofe  che  fcriuono  effendoin  diuerfe  fpecie  effer  altrefi 
diucrfoil  modo  di  fcriuere . Conciofia  che  altrimenti  fi  ferme  un' epiflola grame, 
& alti  imci.ti  una  famigliar  c,&  un  hiftoria,  ou' è materia  di  grani  opere  da 
una  di  baffo foggetto . Et  che  cofi  fia  l'efrcrimcntiamo,  leggendo  l’epifiole  fami- 
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filari  di  Cicerone, & pìfcia  ad  dittico, & altre  opere  di  quello,  oue  ued'umo , che  - 
quanto  faranno  uarie  nella  materia , tanto  faranno  uarie  nella  forma . Il  fintile 
altre  fi  fi  conofce  ejfer  nc  poeti.  Bifogna  adunque  adagiare  lo  fcriuere  alla  materia 
dilla  qual  uogl'umo  parlare.Tsfel  libro  dell’ gricol  tura  (benché  la  fia  baffa  mate 
ria)bifcgnandone  lungamente  parlare,  fi  poteua  meglio  adattare  il  parlare , che  in 
quefli  lìbii  dell’origine  delle  città,per  effere  Hretta, ijrieue,  & come  una  nomen- 
clatura,ofia  citatione  della  città  ; & però  erano  /officienti  poche  parole , benché 
etiandio  fi  ueda  ornata  latinità , & non  meno  artificio  in  fìringer  tante  cofcin 
poche  parole . Oltre  di  ciò  ritrouiamo  in  Liuio  nel  quinto  libro,  in  "Polibio  nel  fe- 
condo, & in  T rogo  nel  uentefìmo  come  habitarono  i Tofcani  tanto  di  qua  dal  PÒ, 
quanto  di  là,&  che  furono  di  quelli  luoghi  f cacciatici  a i Calli,  finche  leggo  in 
detto  Liuio, Polibio,&  Plinio, ebe  bauejfero  detti  Tofcani  dodici  città  di  qud  dal - 
f spennino . Egliè  adunque  nece/fario  di  ritrouar  détte  dodici  città , lequali  fu- 
rono da  loro  edificate  auanti,  che  mai  i Galli  feendefiero  nell’Italia . Onde  io  fo- 
no di  opinione, con  molti  altri  nobili fiimiingegnì,  & letterati  buomini , & tragli 
altri  di  Giouan  sintonia  Flaminio  Imolefe,cbe  fenica  dubbio  fi  debbia  tenere  ef- 
fere gli  antidetti  frammenti  di  Catone,^ ■ diSemproqifi^mpcrocbe  efii  dimoflra- 
no  a noi  Vantidette  dodici  città  Tofcane  di  qua  daU’^f pennino , tra  le  quali  ui  i 
quefia  città  di  Verona, auuenga  però, creda  infume  con  Liuio, & Trogo , che 
fofiero  poi  da  i Galli  ri  fiorate, & etiandio  ampliate,  battendone  /cacciati  i Tofca- 
ni,come finente  ho  detto.Et per  tantojjàhcono  effere  fiate  fàbricate  ,per  e/fere 
fiate  ri  fiorate,#-  aggrandite,  cométmwflume  preffo  gli  antichi  (Tu fare  quefii 
uocaboli  l’uno  per  l’altro . Certamente  io  non  poco  mi  marauìglio  della  ro^egga 
d’alcuni,a  i quali  piu  aggrotti f ce  d’intendere  effere  ufeiti  de’  Barbari , che  del  no - 
bd f angue  Tofcano, concio  fia  coJa,che  e/fendo  Italiani  douerebbono  hauere  mag- 
giormente a grado  di  ritroiiare,chefoJfe  fiata  laloro origine  Italiana , che  Barba- 
ra ,però  fempre  feruando  la  uerità . Lungamente  potrei  parlare  di  quefia  co- 
fa, ma  per  non  uagar  tanto  fuori  del  mio  propofito , per  bora  piu  non  miflenderò . 
Dico  adunque  che  foffe primieramente  Verona  edificata  da  i nobili  Tofcani  ,Cr 
che  foffe  una  di  quelle  dodici  città  da  loro  poi  pofiedute,di  qua  dall' spennino, et 
parimente  Verona  nominata,  come  dice  Catone , benché  quindi  pofeia  fcaccuti 
detti  T ofcani.fofie  riflorata,o  aggrandita  da  i Galli  Cenqmani,  fecondo  eh’  è det- 
to. EUa  è difegnata  da  Tolo.ne  Cenomanì,&  ripofla  da  Pli.negli  Euganei, nel 
I9.cap.del  3 .lib.&  annoucratafra  i VMturreni  della  Gallia , da  jlnnio . Ve- 
ro è , che communemcnte  firiponenciVeneti,  & nella  Marca  Triuigiana  co- 
me è ferino . Ella  è non  meno  fortificata  dal  fiume  ^dice,  che  partita,  & mol- 
to ben  preffo  i colli  edificata  ( ch’olmeto  giorno  riguardano)  & ornata  di  nobi - ' 
li,  & magnifiebi  edifici , habitati  da  nobili , & ciiiili popoli . Fra  i quali  edifi - 
cij  m è la  chie/a  cathedrale  molto  antica,&  il  fuperbo  tempio  di  S.  jl naffagia  Ile 
i frati  predicatori . Euui  etiandio  quiui  il  grande  anfiteatro , molto  antico  dal 
uolgo  H arena  nominato , da  L.  V.  Flaminio  lubricato  , fecondo  una  tauola  di 
tuonilo  ritrouata  nella  cbiefa  di  Santo  Fidriano  di  Iucca  con  tal  Inferiti  ione  • , 
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L.V.Flàminius  R pm.Conf.ae  uniuerf ie  Grecie  Domitor,Ampbitheatrum  Vera 
nx  proprijs  Sumptibut  erex'it  finito  ab  Vrbe  Condita.  D.  III.  Quello  è uno  de 
maggiori  Anfiteatri,ch’io  habbia  ueduto  tanto  neU’ Italia  quanto  fuori , o nella 
Sicilia . Et  chi  uuol  curiofamcnte  uedcr  di  quanta  grandma  ft  fìc , legga  il  z. 
libro  dell’antichità  di  Verona  fitto  da  Torello  Saraina  Verone  fa , huumo  d'alto , 
& curiofo  ingegno. . Vi  era  etiandio  ne ’ tempi  antichi  un  Teatro , con  molli  altri 
archi  trionfali  com’egli  in  detto  libro  ad  uno  ad  uno  con  detti  edifici, f,  difegna , & 
altre  fi  defcriue . De  i quali  edifici]  oggidì  pochi  in  piede  intieri  fi  ueggono . Ora 
feorgonfi \.belli  ponti  fopraLadice,  che  congiungono  amendue  le  riuc  di  quella 
tnficme . Quiui  è l’aria  molto  fonile  ,&  fono  i cittadini  ciuili,  magnifichi  , 
ft>lcndidi>&  di  afretto  giocondo, d’ingegno  alto, & alle  lettere  molto  difpofii . ab- 
bonda queSla  città  delle  cofeuon fidamente  neceffarie  perii  uiuer  de  gli  buonà- 
nima ancor  per  le  delitie . Vi  fono  molte  nobili  famiglie . Ha  nobiliffimo  terri- 
torio effa  città,&  produccude  di  frumento,uinoioliot& d’altri  frutti  molto  copiò 
famente  come  à parte  a parte  fi  dimofirerà  deferiuendo  detto  paefe . Se  ne  ca- 
ttano etiandio  lane  firma  grande  abbondanza  in  tal  manierale  fe  ne  caua  gran 
guadagno  da  i cittadm . biffai  lungamente  potrei  dimorar  nella  deferittion  di 
qttefia  città,&  del  fuo  territorio, ma  ìolùlaf ciò  battendone  largbifft  inamente  par- 
lato T òr elio  Saraina  nel  i.librodcU' binarie  de  gli  Scaligeri.  La  fu  faggettaai 
Romani , effendo  in  fiore  la  MaeSìà  demoro  Imperio , come  chiaramente  fi  pub 
conofcer  dalla  ferii  tur  a intagliala  neUmjartq  de  i Rorfari  di  effa  città, di  tal  lena 
re . Colonia  */ iugufta  Verona  nona  Gantèirtfti  V alenano  II. & Lucilio  Cofi. 
Muri  Veronerifiumfabricati  ex  die  III.  ? qpn.  A perticati  Tr.’bfon.  Decemb. 
iubente  Santtiflimo  Gallieno  Aug.T^Jnfiftente  A ur.Marcclliito.V.T.Dac . cn± 
r coite.  Iul.Marccllino.Ondc  per  tale  epitafio  non  folamevte  fi può  credere  chela 
foffe  faggeta  a ’ Romanica  etiandio  che  faffe  dedutta  Colonia , o filano  nuoni  ha- 
bitatori  in  quella  condotti,  & poi  nominata  da  Gallieno  Imperatore  , Tquou* 
GaUiena , battendola  fatta  rifiorare . Sempre  poi  fu  ubbidiente  al  Ramano  Im- 
perio infimo  al  principio  deWinclinatme  di  quello . Tqd  qual  tempo , anch’ella  al 
meglio  che  poteua  fi  gouernaua , fecondo  che  f arcuano  le  altre  città  d’Italia  . 
Et  cofi  rimafe  infimo, che  ùafiò  dittila  nell’Italia , chela  facclrcggiò  ( come  narra 
Taolo  Diacono  nel  1 5 . libro  detfbifl.de  i Rom.  ) Dopò  drizzandoti  capo  alcuni  , 
tiranni, & nominandofi  Imperatori, tra  i quali  fu  Olimbrio  Gli  cerio , A uguSlulo,  : 
& Odoacro  Re  degli  Eruli,&  T uringi, alcuna  uolta  fufaggetta  ad  uno  di  quel- 
li, & altre  uolte  aU’altro  infimo  che pafiò  nell’Italia  Teodorico  Re  de  gli  Oflro- 
, gotti,mandato  da  Zenone  Imperatore  a Cofìantinopoli . Il  qual  fuperò  Odoa- 
cro preffo  quefìa  città,come  bo  narrato , & lo  fece  prigione , & poi  [ucàfe  , & 
egli  s infignorì  d’Italia . o il  qual  diede  etiandio  ubbidienza  Verona  , tir  cofi  ri- 
mafie  fatto  lui,&  ifuoi  de fcendemijn fino  alla  morte  di  Totila , datali  da  TfaxfatC 
Eunuco, capitano  di  Giufliniano  I mperatore, preffo  a Cagliò , oue  furono  roumaii 
t Gotti . Dipoi  entrati  nell’Italia  i Longobardi  ,s’ in fignor irono  primieramente  di 
quefìa  regione, & qui  in  V eronafu  uccifa  il  loro  primo  Re  Alboino  da  TeredcoB 
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e*r  Eltnccbilidc , a fuafione  di  Bfifiimonda  Beino,  del  detto  Bj  conforte  ( fecondo 
• Paolo  Ducono  nel  2.  hb.deU'hift.  dei  Longobardi , & Biondo  nel  4.  ) rìmafe  poi 
P crono  fempre  a i Longobardi  foggettainfin  che  fu  pigliato  prigione  Desiderio 
j{c  da  Carlo  Magno . La  onde  i Perone  fi  allora  fcacciaronofuori  della  città  >Al- 
degifa  Longobardo, & fi  dierono  al  fopradetto  Carlo . llche  etiandio  fecero  tutte 
le  città  della  regione ,/ cacciando  i Longobardi  ( come  ferine  Biondo  nell' unde ci- 
mo libro.)Furonopoi  i Perone  fi  foggetti  aiJ{e  d'Italia , creati  da  Carlo  Magno , 
eJr  dai  luoi  fuccejfori,&  a gli  Imperatori,  in  fino  ai  Berengarij,  a Rodolfo  Borgo - 
gnonCyVgone di  ^Arlefe, Lotario, & ^idalberto:Ogniuno  diefli  affaticandoli ( ef- 
fendo  mancato  lo  Imperio  Bimano  ne'  difendenti  di  Carlo  Magno)  di  far  fi  Im- 
peratore ) come  dimofira  Biondo  nel  5 .librò  dell biffarle  con  Sabellico  ) pofeia  ba- 
ttendo ottenuto  l'Imperio  Ottone  primo,ritomarono  le  principali  città  all'Imperio , 
tra  le  quali  fu  Perona  (gouemandofi  però  a libertà  fatto  di  quello)  hauendo  ordi- 
nato i fuoi  MaeftraùjW  configli,  & fabricatoil  Carroccio  per  pajfar  e alla  bat- 
taglia contro  nemici  bifognando . In  quefli  tempi  Icofigouemandofi  le  città  d’I- 
talia nella  loro  libertà  fattoi’  Imperio, faccuano  teglie  ,&  compagnia  infume  co 
tra  quelli, che  gli  offendeuano,& parimente  focena  ‘fhft&a.  Onde  ioritrouocbe 
fruente  fecero  i Perone  fi  compagniaco  i Milane  fi , & con  altri  popoli,&  tra  l’al 
tre  uolte  fu  nel  11 55  .che  ejj'endo  minato  Milano  da  Federico  Barbaroffa  ,&  poi 
rifiorato  dalle  città  collegate  Ji  concordammo  infime  i Milanefi,P eronefi,Brefcia 
ni,7^ouarcfi,&  Per  celimi  contro  del  Bfmarojfa,&  raglinoti  infume  combatte- 
rono con  lui  a bandiere  fpiegatraWmnmo  fopra  la  uia,chepafia  da  Milano  a Co 
mo,&  lo  ruppcro,amma%%af$logli  altresì  fattoti  cauaUo , effendo  creduto  ancor 
lui  efiàr  morto, hauendo  utcffi  molti  de  i Tedefcbi,Vauefi,&  Comafcbi  che  erano 
in  fina  compagnia . Della  qual  uit torio  ne  fa  mmoria  Biondo  nell' antidetto  libro , 
& ùterula  nel  3 .jt dunque  fi gouernarono  i Peronefi  in  tal  libertà  fatto  ( Impe- 
rio , infino  ad  Eglino  da  Bimano,  che  di  Capitano  ufurpò  la  fignoria  di  ejfa , 
/ cacciandone  *4\%o  da  Efle  Marclùfe  di  Ferrara  creato  potefià  da  iMaeflra- 
ti,&  dal  popolo  , benché  in  quello  tempo  fruente  combatteffero  i Monti  culi 
co  i conti  di  S.  Bonifacio,  alcuna  volta  pigliando  il  primato  di  ejfa  i Monticuli 
fiaccandone  i Conti  di  S .Bonifacio  ,& altre  uolte  c fendane  quegli  facciali  ; & 
quelli  anche  eglino  pigliando  detto  primato  con  uccifime  dell' una , & l’altra 
parte  (come  dimofira  Torello  Sor  aina  nel  primo  libro  dell’bijlorie  Peronefi .) 
Combattendo  adunque  cojloroinfime  perii  primatodella  città , furono  faccia- 
ti , & banditi  d'efiaiContidi  S.  Bonifacio  dai  Mac  firati  di  quella,  & ui  fu  intro 
dutto  come  capitano , Eggetèno  antidetto,  iLquale  fi  infignorì , & la  tenne  fof- 
focata , con  la  fua  tirannia  anni  3 3 ,&fu  feritomi  mille  dugento  cinquantuno - 
ue  a C affano,  & portato  a Soncino,oue  morì.  Morto  il  Tiranno,  fu  elettoTo- 
deflà  da  i Mae  firati , & popolo  della  città , Mollino  dalla  Scala  (Cantica  fami- 
glia di  P crono,  ou’er  ano  dimorati  i fuoi  antenati  da  200.  anni  (contro  quello, 
che  dicono  alcuni,  che  era  nuoua  famiglia  quefla  dei  Scaligeri  in  Perona.)Etper 
cinque  anni  in  tal  Macerato  tanto  prudentemente  fi  diportò,  che  fu  gridai* 
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Effe , Montagna™  , & T adotta  nel  milletrecento  e nòtti  cinque, & nel  uin  ti  otto 
bebbe  T reuìgi . Il  quale  hauuto , ( auanti  che  fi  partiffe  di  detta  città ) pafiò  al- 
l’altra uita,<&  fu  portato  a Verona  , oue  fu  fipeUito  con  grande  bonore,  dapoiebe 
bebbe  tenuto  la  fignoria  di  effa  anni  dicinoue  di  fua  età  trenta  fette  . Onde  paiono 
fcriuereil  fh  'fo , quelli,  che  dicono , che  fignoreggiaffe  anni  cinquanta  uno , concio 
fo/Je  cofa , che  non  bebbe  ulta  oltra  di  trentafette . Fece  marauigliofe  cofe  quefto 
C arte  . Et  per  tanto  meritò  effer  cognominato  Grande . .Ancor  uiuendo  il  padre, 
acquiilò  molte  città,  & luoghi  (comò  detto)  & parimente  dopo  la  morte  di  quel - 
lo,&f cacciò  di  Mantoua  i Tuffarmi , & aiutò  i Gongagbi  a pigliare  la  fignoria  di 
effa.  Furono  pofli  alcuni  uerftfopra  la  fua  fepoltura  m Latino  ( fecondo  quei  tem- 
pi tenuti  eccellenti)  che fono  lionini.  Vigliarono  la  fignoria  (doppo  la  morte  di  CaH 
grande, effondo  morto fenga  figliuoli) . Alberto , & Mafiino  fuoi  nipoti  (già  figliuo 
li  di  Alboino  fopranominaio  ) eletti  da  i Maeflrati , & popoli  di  Verona . Era  Al- 
berto buono  pacifico  , man fueto,& giornale.  Onde  molto fi dilettaua  d'buommi 
letterati , uirtuofi , & mufici , offendo  di  delicata  complejiionè . Tel  contrario  era 
Maflino  bellicofo  , tenibile , far  lofi , & ben  compie (fonato  afopportar  ogni  futi- 
xa,  & Slento.  Vigliò  Maflino  Brefcia  con  gran  frode , per  opera  de  i Guelfi , & 
rumò  iGibellini , non  battendo  rifatto  a i fuoi  antenati , & anche  alfuo  bonore  , 
che  fi  faceua  della  parte  Gibellina,che  fu  nel  mille  trecento  e trenta,&  nel  tren- 
taquattro  s'infignorì  di  Tarma  , tolendola  dagli  -ufficiali  lafciati  da  Giouanni  Re 
di  Boema,  & parimente  bebbe  la  fignoria  di  Lucca,  dandofia  lui  Lacche  fi  per  nò 
p ajiare  [otto  t Fiorentini . Sottomeffe  anche  0 dot  ergo,  con  molti  altri  tuoglri . Se- 
condo alcuni  furono  muclUti  di  Verona,  & diVicenga , Lucca,  Tarmai  d'altri 
luoghi  da  Benedetto  Vapa , & fatti  Vicafa  della  Cbiefa , queSli  due  fratelli  con 
col gattone  di  pagare  alla  cbiefa  Romana  ciafcun’anno  cinque  mila  fiorini  d'oro,  et 
ad  ogni  requifitionc , mandarli  dugento  huomini  d’arme  a cauallo,&  trecento 
fanti  a fue  fafe  dieci  anni . Cofi  dice  Corio  nella  terga  parte  dell'hiSìorie , 
foggiunge , che  ciò  fece  il  Vontefice  per  effer  uacante  l’Imperio,  non  ui  effendo  le- 
gittimo lmper udore , dicendo  effer  ridotta  la  autorità  a lui  Ma  quefia  cofa  io 
non  leggo  nelle  biflorie  di  M. Torello . Effendo  diuenuto  Maflino  col  fratello  tin- 
to grande,  e tanto  potente,  ch’era  temuto  da  » Vrencipi  d’Italia;  Dubitando  i Ve- 
netiant,&  i rifioriti /ignori  di  Milano, che  piu  auanti  paffaffe  admfignorirfi  de  fi 
la  maggior  parte  d Italia,  fecero  lega  conira  di  lui . Et  gli  mandarono  gretti  e fi 
ferali  contra . Onde  Mafiino  mandò  A Iberto  fito  fratello  a Tadoua , per  difen- 
der tutti  quei  luoglù,  il  qual  fu  tradito  da  Marfilio  Carrata , introduccnJoni  den- 
trot  Venenum , & cofi  fa  fatto  prigione,  & di  Tadoua  fi  ne  infignon  detto  Mar- 
filto , che  fu  nel  mule  trecento  trentafette . Il  che  intendendo  Guido  da  Correg- 
gio capitano  di  Maflino,  ch’era  in  Brefcia , diede  la  città  ad  Agzo  rifiorite , l’an- 
nofigliente . C oncbiudenfipot  la  pace  fra  i Vif conti  Vcnttiani,&  Mafiino, uot- 
Jero  i Venettam  Triuigi . Et  nel  quarantadue  gli  fa  tolta  Lucca  da  i Tifani , & 
Tarma  da  t Corrcgicfi,&  Raffi.  Fu  laf ciato  poi  libero  Alberto, ,&  ne  Henne  a Ve 
tona  . Et  uedendo  Mafiino  di  tanta  altcgga  effer  diuenuto  a tanto  baffi  fiato-, 
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pieno  di  triftitia,  & tf  affanni  ( come  fuole  mtcrucnire  a quelli , che  fono  di  grande 
animo)  fé  ne  pafiò  di  qucfta  uita  nel  mille  trecento  cinquanta, , & difua  età  qua- 
rantatre, laj dando  tre  figliuoli  ma fcbi , & altrettante /emine.  Cioè  Can  Grande 
Secondo ,&  Can  Signorio,  & Vado  Alboino,  Beatrice,  Alta  Luna,&  la  Verde • 
Et  fu  fi  paltò  molto  bonoreuolmente  in  una  fepdtura  fatta  a Viramidenel  Cimi • 
terio  di  Santa  Maria  Antica,  da  lui  apparccclùata  con  un'Epitafio  in  Latino.  Do- 
po la  cui  morte  volendo  Alberto  ripofarft,&  attendere  alla  quiete  fece  che  i mae 
firati  col  popolo  della  città  eleffero  Can  Grande  fuo  nipote  in  luogo  del  padre  d’an 
ai  dianone . Et  dopo  pochi  me  fi  anch’egli  morì  del  mede  fimo  anno , effe  odo  uif- 
futo  anni quarantafei . Seguitò  nella  fignoria  dopola  morte d'Alberto,Can  gram 
de  Secondo , & udendo  poff  are  in  Germania  per  alcuni  negotij  con  Can  Signoria 
fuo  fratello,  e fèndo  a Bd^ano  intefe  effer  infignorito  dt  Verona  Frignano  figliuo- 
lo naturale  già  di  Can  Vrimó .'  Onde  prefio  quindi  partendo  fi  venne  a Vicemfa 
& con  aiuto  del  fignor  di  Vadoua, entrò  in  Verona , & fuggendo  Frignano  con  to- 
na'picchia  barca  per  Ladice,rimafc  fommerfo,  c cefi  ricouerò  la  Signoria  nel  mila 
trecento  e cinquanta  quattro . Bjmafe  poi  in  Verona,  fuggendo  la  guerra  quanta 
potea.  Vofcia  nel  milletrecento  e cinquanta  cinque  fu  acctfo  da  Can  Signorio  fua 
fratello,  lafciando  dopo  fe  due  figliuoli  naturali, ciré  furono  T ebaldo,&  G ululino. 
Fu  quello  Signore  molto  fdegnofo , onde  per  ogni  leggiera  occaftone  offendeua  le 
perfine . Si  infignorirono poi  della  città  Can  Signorio,  & Vado  Alboino,  {{fenda 
eletti  dal  Mae  firato, & popolo , fecondo  Cufangq . Non  hxuendo  Can  Signorio  fi- 
gluiolilcgittimi,ne  traffe  d'una  fua  amata  due  naturali  ,cioè  Bartolomeo, & An- 
tonio . Et  dcfidtrofo  che  dopo  lui  baueffero  la  fignoria  di  Verona  fece  incarcerare 
Vado  Alboino  fuo  fratello  nella  Hpcca  di  Vefcberajmcdpanddo  d’un  trattato  or- 
dito cantra  di  lui, & già  auuicinandofi  alla  morte  (dubitando, tire  fajfe  dir  atto  di 
prigione,  & fatto  frignare  ) fece  giudicarlo  alla  morte . Et  cofi  fu  vccifi  nel  mille 
trecento  e fettunta  cinque . Onde  fen'ga  timor  di  Dio  commeffe  iniquamente  tante 
fratricidio.  Morì  poi  l'anno  feguentc  d'anni  36.  difua  età,&  fu  fcpolto  con  gran 
pompa  in  una  fepoltura  fatta  a fimiglianga  di  Maufdeo  daini  lubricata,  ancor  ef 
fendo  uiuo,oue  ui  furono  intagliati  nella  pietra  alquanti  ver  fi  Latini . Morto  Ca n 
Signorio, furono  gridati  fignori  dai  Mae  firati, & Cittadini  Bartolomeo, & Ante 
nio  faoi  figliuoli  naturali , l’uno  di  età  di  quindici  ami,  & f altro  di  tredici,  effendù 
gouernati  da  Gulielmo  Beuilacqua,&  da  Tommafi  de‘Tcllcgrini,&  da  altri  dei 
primi  della  città  . Onde  finche  fi  Inficiarono  gouernwre  a i detti , paffarono  le  cofi 
quietamente , & giuflamente,  ma  éjfendo  ere feiuti  alla  età  il  primo  di  ubiti  anni 
attendendo  a i cattiui  buomini.aoè  Antonio  fece  vccidcre  a tradimento  Bartolo- 
rneo^ictiòfoffc  egli  filo  nella  fignorìa/iel  mille  trecento  ottantanno . Et  di  ccnti- 
nuo  feguitando  i rei  ctflumi , fu  fi cacciato  di  Verona  da  Giouan  Galeaggp  primo 
Duca  di  Milano.  Onde cglifiuanti, che  fuggiffe  iaVerotidfrtnunciò  publìcamen* 
te  la  fignoria  ad  alcuni  vociali  di  Vhcejùo  lmperadoreJ&  poi  naf aframente  paf 
aò  a Vinegia , ohe  fu  nel  traile  trecento  ottanta  jette . Et  cèfi  pigliò  la  fignoria  di 
Verona  Giouan  Gaicaggo  Vacante  antidoto^  In  Antonio  mancò  la  fignoria  de 
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gli  Scaligeri  in quella  città , nellaquale  haueano  tenuto  detta  figrtoria  anni  iojj 
cominciando  dà  M aitino  primo, capitano  della  città, inftno  ad  Antonio,  onero  fet- 
tantafette, cominciando  dalla  inuefìitura  fatta  à quelli  dall’ lmpcr udore  Enrico  a 
Can  Grande  nel  milletrecento  dieci . Gouemò  quella  illuiire  famiglia  tanto  tem- 
po Verona  con  gran  gloria , & dipoi  tanto  è diuenuta  buffa , che  bora  non  {intro- 
na alcuno  di  ejfa . Vero  è , che  morto  Giouan  Galea^o  {opranominato  ( ilquale 
baueua  tenuto  lafignoria  di  quefta  città  da  diciotto  anni , kauendoui  fatto  la  f or - 
teiga  di  San  Pietro, & di  fan  Felice  con  la  Cittadella,  effendo  morto  Antonio  fo- 
pr adetto  ) ritornò  a Verona  Gulielmo  figliuolo  di  Can  Grande , aiutandolo  Pan- 
dolfo  Malate/la, & Francesco  da  Carrara,con  Brunoro,&  sintomo  {noi  figliuoli . 
Eteffendone  fiati /cacciati  i preftdij  de  iVif conti,  entrò  per  la  porta  OreUadi 
Campo  Martio  alti  fette  di  aprile  del  mille  quattrocento  e quattro.Et  alti  1 9. fu 
} biennemente  gridato  {ignare  da  i Macflrati,  & popolo  Verone fe . Entrando  poi 
nella  città  Francefcoda  Carrara  come  parente,  fingendo  di  volerli  parlare  dicofe 
grandi, lo  fece  uelcnare.Et  coft  doppo  poco  tempo  morì.lnuitati  i figliuoli  da  Gia- 
comino da  Carrara  in  Caftel  Vecchio  di  Padoua , fi  come  parenti , li  fece  prigioni , 
fìngendo  bauer  trattato  alcune  cofe  cantra  di  lui,  & cofi  gli  incarcerò  net  caflello 
di  Mon felice /me  morhrono,&  insignorì  di  Verona  Francefco  antidetto, oue  per - 
feueròfolamente  un'anno,  & me^p . Intendendo  iVenetiani  il  tradimento  tifato 
cantra  gli  S catigieri  da  i Canore  fi , mandarono  il  Mar  che  fe  di  Mantoua  can  un  po 
tent e effl  uito  contro  di  quelli, & li  tolfero  Verona . Onde  il  prefìtto  Marcbefeui 
fece  P entrata  per  detti  {ignori  il  giorno  di  San  Giouan  Battifla,dcl  1 409.  Benché 
però  nel  145  8 mi  entrafje  Tfjccolò  Piccinino  per  il  Duca  Filippo,  nondimenonon 
hebbe  le  foriere, e poco  ui  dimorò.  Pofcia  nel  1 5 09  .effendo  fiato  rotto  l’ effera- 
to dei  detti  Venetiani  a Fftuolta,  fi  dìerono  i Verone  fi  a Mafiimiano  Imperadore. 
Etnei  1 5 i 7. ritornarono  {otto  i Venetiani . Et  cofi  bora pacificamente  {otto  tan- 
ta  fignoria  fe  ne  Hanno.  La  qual  di  continuo  detti  f ignori  fortificano  m tal  ma- 
niera,che  la  fanno  una  delle  forti  città  d’Italia . La  maggior  parte  delle  cofe , 
che  ho  ferino  circa  il  Domìnio  di  quefta  città, C ho  iflratte  dalle  hi  (ione  di  Toreltò  Su' 
rama,&  dal  quarto  lib.deU’origine , & amplitudine  di  Verona  da  lui  ferino , &' 
parimente  da  altri  luoghi,  come  fi  può  uedere . Hà  dato  alla  luce  quefta  patria 
molti  buommi  prudenti, fargi,&  letterati,  quali  non  fidamente  hanno  iUufhata  ef 
Ja,ma  etiandio  tutta  l’Italia  . De  i quali  fu  San  Zenone  Vefcouo,  chohftiò  dopo 
fe  alquante  dotte,  Cr  fententiofe  opere,  Etiandio  3 6 .Vefcoui  hebbe  annumerati  fra 
t fanti.  T raffe  origine  da  quefta  patria  San  Tietro  martire  dell’ordine  de  i -Pre- 
dicatori coronato  della  Laurea  del  martirio, per  la  fede  di  Giefu  Chrifto.  Le  cui  fan 
te  reUquieripofanom  Milano  . offrine  parla  di  tantohumo  Giouan’ Antonio- 
Imolefe  nella  fua  Ulta . % Vfcì  anche  di  Verona  Girolamo  Vargatari , pur  di  detto  ‘ 
ordine  eloquenti/fimo  Predicatore /[ual  fantamente  ( hauendo  però  prima  denon- 
ciatalafua  morte ) pafiò  a miglior  diportoin  Modena  nel  1 504.  M cuifepolcro 
dimoflra Iddio gran fegni,approuando  la  fua  {anta  uita , come  ho  dimoftrato  nel 
quinto  libro  degli  buommi  illuflri  de  i Predicatori.  Pietro  della  Scala  Vcfcouo  di  * 

quefta 
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qjtetta  citti.feccfede  della  fita  dottrina  ne’  Sermoni  Vredicabili,  &ne’Cómenta 
ri,cbe  fece  / opra  l’ Evangelio  di  S.  Malteo.Vfcì  di  Verona  Cornelio  T^jpote,  ilqual 
cempofe  molti  libri ,&  minimamente  l’bifiorie  ne’  tempi  di  Ottauiano,  fecondo  Eh 
febm,  Emilio  Macro  poeta  lafciò  in  uerftla  natura  de  gli  auge  Ili, la  qualità, & uir- 
tù  dell’berbe, come  rettifica  Ouidio  nel  i.de  iT  ritti.  Morì  nell’afta  tant'buomo 
fecondo  detto  Ouidto,cbe  co  fi  dice  d’t  jfo . 

S Jpc  fuas  uolucres  legit  mihi  grandior  xuo 

Q^vquc  nocct  ferpens,quajiuuat  herba  Maccr. 

Tlinio  Ciuniore  nipote  del  Maggiore,C ? altresì  ilmaggiore  ( fecondo  alcunì)anen 
ga,tbc  dicono  i Comafcbi,ibefu  fno  cittadino . Sia  come  fi  uoglia,da  ogni  parte  ni 
fono  degni  fcrittori  1 \acberio  Monaco ,&  Pcfcouo  di  cffa  fua  patria , lafciò  dopo  ft, 
molte  degne  opere, & Patiti  aldo  Grammatico, affai  nominato  da  Francefilo  Vetrar- 
ia . Ludottico  Campagna  dell'ordine  de  iVrcdicatori  degno  Filofofo , & T colo - 
go,&  eccellente  Oratore,&  Voeta , qual’io  conobbi,  & Bernardo  di  detta  fami- 
glia buomini  eccellenti ,&  rari.  Fu  ancor  yeronefe  G'manni  Maggio  degnifìimo 
Giureconfulto  ,&  facondo  Oratore,Auan\o,  Giacomo  primo,  & il  fecondo  Lana 
gitoli  fàmofi  Legifli,&  eloquenti  dicitori.  Ha  mandato  alla  luce, fra  l’ altre  nobi- 
li famiglie  di  Verona  la  7^ugarola,non  folamente  mafchi,ma  anche  femine , me - 
riteuolmente  da  effer  annouerate  fra  gli  alù,& peregrini  ingegni  d’Italia,  & an- 
che di  Europa.  Et  deimafcoli  fu  Leonardo  degnijfimo  Filofofo , & eccellente 
Teologo,  & non  meno  eloqucntiffimo  Oratore,  come  dall’opere  da  lui  lafciate  cbia 
rumente  fi  può  conofcere . Quale  effcndo  molto  dalla  fortuna  ( come  fi  dice  dal 
Holgo)trxuagliato,ouunquc pajfaua,pcrò era  bonorato portando  ficco  tutti  i fiuoi 
beni, come  focena  BriantcVrianco'.Hora  effendo  fuori  della  patria  grathfamen- 
tefuriceuuto  da  Clemente  SettimoTapa.W  da  Maffimtano  Imper udore, & man 
dato  Mmbafciatore  i diuerfi  Vrencipi , & diuerfe  nationi , che  ( olir  a la  dottrina 
che  batte  a)  era  perito  nell'Idioma  Francefe,MLimano,Spagnuolo, tanghero.  Tur- 
cbefco,& Scbiauono.  Onde  era  tenuto, che  nanfojje  qua  fi  lingua  alcuna  à lui  ita- 
ffojfta,  tanto  era  la  eccellentia  del  fuo  ingegno . Mancò  tanto  buomo , gloria  non 
folamente  di  Verona,ma  d’Italia  quefli  anni  pafsatiin  Triefle , oue  era  Capitano 
Signore  di  Beiforte, Configliere  dell’ Imper  Adoro,  Conte  & Caualliere  di  San  Gia- 
como,qual  conobbi  a Tripoli,  ritrattandomi  con  Giacomo  Sannazaro  egregio  Toe- 
ta,&  con  molti  altri  buomini  letterati . Tfon  potrei.fcriuere  tanto  di  quefto  Imo- 
mo,quantoJèfye  degniffime  virtudi  ricercano.  Delle  donne  di  queftagenerofa  fa- 
migliatiti fvGineura,%4ngek,&  I fotta, & auuettga,  che  foffero  le  due  primeor- 
nate di  pudicitia  ( cb'è  corona  delle  donzelle)  erano  et iandiu  ben  perite  nelle  let- 
tere , che, era  cofa  morattigliofa , mà  molto  piu  marauigliofia  era  la  dottrina , che 
firitrouaua  nell’ ultima, cioè  in  Ifotta.'Laquaìceraditantapcritiadi  lettere  hu- 
mane,&  di  Filofofia,che  adegni  gran  letterato  buomo,  C7*  ornatamente , & dot- 
tamente frittata, come  io  ho  ueduto  in  alcune  Jite  Epittole , che  era  cofa  maraui- 
gliofa  da  confederare , come  in  una  ten  er adontila  foffe  tanta  dottrina , & tanta 
elegantia  di  fcriuere . Etiandio  non  ui  mancano  Ima  gli  alti  ingegni , fi  come  Lo- 
; . doni  co 
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douìco  amato  di  Fìlofopa , & di  Teologìa, come  fouente  nelle  difputafioniba  divto- 
firato , & il  fuo  fratello  Francefco,  anche  lui  ha  dato  grand'opera  alle  lettere, qua 
li  in  lui  rijplendono , a tal  che  otte  fi  dimoflra  è Imorato,  fi  come  richiedono  le  fuo 
buone  qualità*  auuenga , che  habbta  ijperrmentato  anche  lui  i giuochi  di  fovtu - 
na(come  dal  uolgofidtcc  )&  in  quelli  fempre  cofìantcmemefifia  dipoi tato, co- 
me richiede  ad  huomo  faggio , & prudente  : anche  Meff andrò  fuo  fratello  , non 
meno  letterato  che  fauio,  er  pr attico  di  trattare  le  cofie  delle  fignone,bura /mora- 
tamente dimora  con  la  fucina  Maria  di  Ungheria,  maneggiando  le  cofc  di  quella 
con  gran  prudentia  ,&lode  . Sono  ufeiti  diquefta  famiglia  anche  altri  bitumini 
di  grande  affare,  fi  come  Bailardino , che  pigliò  giuramento  da  jtlboino , & Con 
Grande  della  Scala  in  nome  dell’  lmperadore  inflitucndoli  Ficai  ij  delfacro  Im- 
perio nel  milletrecento  e trenta  cinque , come  appare  per  un’antica  feriti  ura,  la 
qual  ho  ueduto.  Onde  fi  timo  Ara  di  quanta  autorità  f offe  detto  Bailardino  ap- 
preffo  l I mperadore . T ruffe  anche  origine  di  quefla  nobile  cafa  Cagnuolo , qual ' 
era  ricco,  che  paffaua  q^OCOo.  ducati  d’entrata  per  anno . Lafcierò  affai  altri  buo - 
mini , che  fono  ufeiti  di  queflo  lignaggio  , che  farei  lungo  in  rammentarli  t ut  t Le- 
tamando a gli  buomini  feientiati  produtùda  quejla  città , dico , che  ui  fu  Bartolo- 
meo C ipolla,celt  b i rrimo  Dottore  dileggi,  come  chiaramente  conofcere  fi  può  dal- 
le opere  da  lui  lafciate , & maffìmamente  dalle  Cautele,  cofi  nominate.  Da  cui  è 
feenduto  Girolamo  dell’ ardine  de  i Vrcdicatort,  giouane  di  elegante  ingegno , qual 
s’affatica  negli  fludij  di  Teologia , hauendofhttobuon profitto  ne  gli  ftudij  Filo - 
foftcali,  acciò  paia  effer  nato  del  lignaggio  di  detto  Bartolomeo.  Fu  anche  Verone- 
fe  Giouanm  Salerno , ornato  di  molta  dottrinai  di  molta  prudentia  da  gouerna- 
rele  Bcpubluhù.  Diede  gran  nomea  quefla  città  Guarino,  con  la  pernia  delle  let- 
tere Greche,&  Latine,  come  dall’opere  da  lui  lafciate  di  continuo  fi  conofce, tanto 
da  mifàbiicate  col  fuo  ingegno , quanto  di  Greco  in  Latino  trans  ferite.  Fu  queflo 
dcgnifltmo  huomo  dei  primi  riftoratori  della  lingua  latina,  la  quale  gran  tempo  e- 
raftatafeome  dirò)ruinat a da  i Barbari, come  altroue  ho  dimoflrato . In  nero  fono 
ubligati  tutti  i letterati  a tanto  huomo.  Tafiò  quelli  anni  paffatia  miglior  diporto 
Matteo  Beffo  Canonico  Regolare  non  meno  l{eligiofo,cbe  letterato,come  dimoflra - 
no  [opere  da  lui  lafciate,  nelle  quali  fi  congiunge  la  pietà  con  la  eloquenti. Tari- 
mente  abbandonò  » mortali  ne'noftri  giorni  Domitio  Caldarino  d’anni  tròta  , di  fu  a 
età , Infoiando  gran  de  fiderio  a i mortali  di  fe . Ornò  anche  quefla  città  France- 
feo,  & Danielle  amendue  di  S.  Seba  filano.  De  i quali  il  primo  fu  degni  fimo  Dot- 
tore,,! fecondo  fu  ornato  oltre  alla  dottrina  della  dignità  dtU' MÀdiaconato  del - 
la  cbtcfa  di  Ferma  fuapatria,&  del  Vrotonotariato.Et  tanto  era  ifhmato  dal  Va 
pa,& per  lefue  buone  qualitati,  che  gli  hauea  promeffoil  cappello  del  Cardinala- 
to. Ma mterponendofi  la  morte, non  lo  confcguì.  Fu  anche  Verone  fe  Marco  Vitru- 
uio , chefmfìe  cof,  dottamente  deUUrchittettura.Euui  il  Cotta  degnifihno  Voe- 
ta  . Vi  furono  etiantio  Gxouari Antonio  Vantheo , il  quale  fece  tra  le  altre  un’ 
opera  Latina  di  annotatici  di  diuerfe  belltfiime  materie  raccolte  dalli  ragio- 
namenti di  tre  giornate.  Chrifloforo  Lan  fi  ambino  egregio  Dottor  di  leggi,  chi 
Deferiti.  <T Italia  di  F-Lcand.  Mmm  fece , 
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fece , & la  feto  a i pofieri  un  trattato  legale  in /lampa . Chi  di  ragione  ha  daprt - 
cedere , il  Dottore , oncr  il  Caualitre . Don  Celfo  Maffei  canonico  regolare , che 
diruto  quella  bella , & ardua  Qucjhonc , che  Ji  vede  in /lampa . Se  alcuna  f{e- 
publica,  può  fen^a  peccato  condurre  Hebrei per  dare  ad  v/ura , & /e  il  "Papa  può 
concedere  , che  ciò  Ji  pojfa  far  e fetida  peccato . Ora  dà  fama  a quella  città  To- 
rello S araina  Gìureionfulto , & elegante  iSìoricoqual’ha  fcritto  dell’origine , & 
grandezza  die/fa  città,  degli  huomini  illustri  di  quella  con  altre  notabili cofe  an 
torà  d ifegnando  gli  antichi  edificij , con  la  fignoria  > che  quella  hahauuto  : Opere 
in\uero  belle , & molto  curiofe . Viue  etiandio  Girolamo  Fracaftoro  buon  medi- 
co, & eleganti/fimo  poeta . Similmente  bora  dimostra  Girolamo  Ferità  co  ifuoi 
uerfi  quanto  fia  nella  Toc  fia  eccellente , & parimente  „ Adamo  Fumano , i quali 
da  tutti  gli  ingenio  fi  buomini fono  appreciati . .Anche  fi  sforma  Marco  de’ Medi- 
ci,  & Cocco  Cutaneo  religiofi  il  primo  regolare  dell’ordine  de  i "Predicatori , l’al- 
tro fecolare , & Vrotonotano  ^tpoflolico  giouanidi  raro  ingegno, |#  ben  difpoSli 
ad  ogni  grado  di  virtù  di  Imorare , & far  nominare  queSta  Jua  patria , Marco 
con  le  Jcientie  tanto  prattice , quanto (peculatiue , & Blocco  con  la  canonica > & 
con  la  ciuilc  congiunta  con  gli  Sludi]  delle  belle  lettere,  fi  come  egli  delle  une,  & 
delle  altre  dà  faggio  perfetto,  & etiandio  per  le  lettmi , eh' ti  legge  pubicamen- 
te /opra  le  Con/Ututwni  Ctimentine,  in  qnc/lonoSlro florido ftudio  Bolognefe , & 
per  la  fina  fedele  traduttione  nella  noShra  lingua  Italiana  delle  Tartitioni  orato- 
rie di  Marco  Tullio  con  un  fuo  non  meno  leggiadro , che  dotto  Commento , il  quale 
ho  ueduto  io , & confortatolo  per  beneficio  pubico  a darlo  in  luce.  Dà  fama  a Fe- 
rma al  prefante  Ciò.  Batti/la  Monte  eccellentifiimo  & degnifiimo  Medico,  il  qua, 
le  dimoSìra  nello  ftudio  di  Tadoua  quanto  fia  ornato  nonjolamcnte  di  Filofofia  , 
ma  ancor  di  lettere  Greche,  Ù Latine . Afjai  altri  buomini  letterati  lui  prodot- 
ti queSìa  città , che  farei  molto  lungo  in  rammentarli  tutti . Sono  ufetti  etiandio 
d’t/fa  affai  famofi  capitani  di  militi  a , & fra  gli  altri  "Pietro  del  Fermo , Ludoui - 
co , & Giacinto  fuoi  figliuoli  tutti  tre  eccellenti  Capitani . Il  primo  fu  Capitano 
dei  fot  dati  di  MaSìinu  della  Scala,  nel  mille  trecento  trenta  otto,  fecondo  U Cerio 
nella  tcr^a  parte  delt’bi/lorie.  Il  fecondo  C apitano  de  i faldati  de  iFenetiani , che 
li  ricouerò  Cardia  a loro  ribellata  , al  fine  fu  uccijo  combattendo  co  i Turchi , nel 
mille  trecento  e cinquantatre.  Fu  il  tn^o,  Capitano  di  Giouan  Galea^o  Fif con- 
te primo  Duca  di  Milano , il  quale  fupetò  il  Conte  di  Armignaca , & donarmi 
aleuto  Capitano  de  i Francefi,  & d'inglefi  con  loro  grand' uccifion  e appreffo  Alef 
fandria  della  Taglia , hautndo  fatto  prigione  detto  Conte,  & fatto  fuggire  il  refìo 
dell’ejfcrcito  nemico . Ffiì  anchodi  queSìa  nobile  famiglia  Ludouico  Capitano 
della  mibtia  di  Filippo  Maria  Fifconte  tcryo  Duca  di  Milano.  Di  cui  afjai  prode 3;- 
%e  fi  leggono  nell  hifiorie , <&  maffimamente  del  Corio.  biffai  altri  buomini  dijfo- 
Sti  a maneggiar  l’armi  fono  u fitti  di  qucjìa  famiglia , cU  farei  molto  lungo  in  de- 
fcriucrli . Di  fipra  nella  defirittione  di  Brejcia  feci  lunga  mentione  della  nobile  fk 
miglia  degli  Emilij . Hcra  qui  non  è anche  da  tacere,  che  alcuni  di  queSìa  fami- 
glia defidtrofi  di  uiuere  fittogli  Iltuflrifiimi  Signori  Fenetiani  lafciaronogià  far - 
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fe  cento  cinquanta  anni  fono,  la  f addetta  fua  patria, che  in  quelli  tempi  era  fogget 
taal  Duca  di  Milano,  & uenrtero  ad  babitare  a Veronal  fra  li  quali  fu  sintonia 
capo  di  genti  d’armi,  che  morì  in  feruitio  di  detti  illuftrifiimi  Signori  V enetiani  in 
una  guerra , che  hauena  moffo  loro  il  !{e  di  V ngaria  nel  Friuli . Fi  fu  ancora  Vie • 
tro  abbate  delle  A bbatie  San  Zenone  di  quefta  città , & di  Rofaogo  nella  Dio - 
cefi  di  Aquilegia , il  qual  Vietro  fu  Vrelato  di  molto  ualore , & uno  delli  quat- 
tro eletti  mandati  da  Vapa  Martino  Quinto  per  prefidenti  al  Concilio,  che  fi  do- 
ueua  celebrare  in  Vauia , fi  come  attejta  anche  il  Vlatina  nella  itila  di  quello 
Tonte fice.  Fuquefto  Vietro  mandato  poi  anche  Legato  nella  Marca  di  Anco- 
na , doue  fi  adoperò  in  modo,  che  ricuperò  alla  Cbiefa  molte  terre  occupate  da  Ti- 
ranni , & feruì  cofi  bene , & utilmente  alla  S ede  Apoftoltca , che’l  detto  Vapa 
lopromejfe  perciò  alla  dignità  del  Cardinalato,  della  quale  eglinon  potette  pe- 
rò guftare  altro  , che  l’auifo,  ritrouandofi  nel  medefimo  tempo  di  quefta  fua  prò- 
mot  ione  oppreffo  da  una  febbre  maligna  ; che  nel  quarantepTHàfefto  anno  della 
fua  età  lo  condujfe  a morte . Hebbe  Vietro  fiiccejjore  nell' Abbatta  di  San  Ze- 
none Mar  co fito  fratello, il  quale  anch’ egli  feguitando  la  Corte  Romana , mentre 
che  fi  faceua  la  ftrada , ejfcndo  Referendario  Apoftolico,a  titoli,  & a gradi  mag 
giori,fu  da  immatura  morte  interrotto  di  età  diannitrentaotto . H ebbero  Vietro , 
& Marco  un’altro  fratello  detto  Aluife , ilquale  maritato  in  una  nobile  della  fa- 
miglia de  i VeUegrini,tragli  altri  fuoi  figliuort , che  ne  hebbe , lafciò  doppo  fe  Fi  • 
-lippino, ilquale  adoperandafi  in  feruitio  della  Cbiefa , & di  Ferrando  primo  Rjt  di 
Napoli, difefe  col fuo  ualore  contra  il  furore,  & le  in  fidie  de  i Trance  fi  alcune  ter 
reraccomandate  alla  fua  fede, & al  gouerno  di  modo,  che  refe  uovi  tutti  i difigni 
fitti  dalli  nemici . Apprejfo  uifu  Tommafo  Caualiere  molto  honorato , il  quale 
dopo  Ihauere  lungamente  feruitoi  fuoi  llluSlriflimi  Signori  V enetiani,  con  carico 
di  burnivi  d'arme,  fi  ritirò  finalmente  graue  di  molti  anni,  & di  numerofa  fami- 
glia algoucrno  della  cafa . Di  quello  Tommafo  ufcirono,& rimafero  dopo  lui  Gie- 
uanni  Canonico,&  Tefauriere  della  Cbiefa  Maggiore  della  fua  patria,  & Trotta 
■ notorio  Apoflolico,  & Marco  fuo  fratello  Caualiere , che  diede  {abito  a tutti  di  fp 
~ grandifitma  efpettatione,ma  morì  giovinetto  di  vintidue  anni , lafciando  un’altro 
Marco  Vofihumo  dopo  fc , il  quale  nelli  fuoi  piu  teneri  anni  per  gli  meriti  del  Vrb- 
tonotario  fuo  %}o , fu  in  freme  con  ejfo  Vrotonotario  in  ne  fi  ito , & creato  Conte  con 
tutti  li  fuoi  defeendenti  di  Moradega  caftello  nel  territorio  Feroneje,  & di  alcune 
ville  vicine  da  Maffimiliano  lmperadore,  che  allborà  teneva  Verona.  Morì  poi  il 
Conte  Giouanni  Vrotonotario , & rimafe  il  Conte  Marco  fuo  nipote , ilquale  con 
tutto, ebe cormnciaffe  finonelb  primi  anni gioueniti ad  effere  m molti  modi, & tnel 
to  fieramente  combattuto,  & travagliato,  come  volgarmente  fi  dice , dalla  fortu- 
na , nondimeno  in  tanti,  & cofi  fieri , & continui  trauagli  egli  ha  fempre  mojìra - 
to  al  mondo  uno  animo  fnuito  in  ogni  accidente , & in  tutte  le  J'ucattioni  da  cofi 
ualorofo , & honorato  Caualiere , che  & in  tempodi  pace , & in  tempodi  guer- 
ra non  li  fono  mancati  mai,  nè  gli  mancano  boggidì  carichi,  & titoli  Ijonorati 
apprejja  di  molti  Vrencipi , negli  occhi,  & nel  feruitio  delli  quali  fi  può  dire , che 

Mmm  2 egli 
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egli  Labbia  menato  con  molta  dignità, e lode  la  maggiore , & piu  uerde  parte  del - 

• Unita.  Ha  il  Conte  Marco  tra  gli  altri  anche  dui  figliuoliil  Conte  Giouan  fran- 
te f codile  onte  Giouan  Carlo , liquali  di  uednta  ho  io  conof cinti  allo  Studio  nel- 
la patria  mia  giouanettidi  cefi  buon  a indole  ,&  buona  creanza , che  chiaramente 
moflranodi  ejjcre  veri  figliuoli  di  cofigran  padre , & di  douere  camiti  are  perle 
vefiigia  delti  fuoi  maggiori . T^acquc  in  quefla  nobilifiima  città  Gmgio  Caual- 
4o  Condutticro  di  cauaUieri  de’  Vcncùani , & Bartolomeo  S.  Sebastiano , il  quale 
perle  fu  e prùdere  fu  fatto  capitano  fopr  a il  Lago  di  Garda  ,&  perdi  fuoi  me- 
riti dai  lYenctiant  è flato  dato  detto  capitanato  ai  fuoi  dtjcendenti.  Tafiò  di 
quefla  all’altra  tata  ncltmille  cinquecento  vndici.  Itera  Taolo  Lu^gafco  con 
Marmi  fu  nominare  Verona  . Fu  anche  Vcroncfe  Al  tu  ber  io  eccellente  pittore 
ne’  fuoi  giorni . La  feto  altri  huomini  di  quefla  degna  patria  ad  altri  a nominar - 
li . Sono  in  quefla  città  molte  nobili, & antiche  famiglie , tra  le  quali  fono  i Max - 
che  fi  Malalpini  J Conti  di  San  Bonifit  doloriti  di  Sarego,Conti  Giufti,  Conti  Be- 
■MilacquaJContì  ì{ugàrolitTcllegmi,  Medici, Marcobruni,Monti,  Mafei,  1 ^oga- 
ri, Bcdolfi,T  urchi, Dto/iisif,Mì>iiJcalcbi,  Buri, GnagmM,Spoluerini,Saibanti,  Al- 

\berti,G*aricntì,Cartolari,Gicm,Giuliati,deUaqual  famiglia  ui  fu  un  gran  Cardi- 
, naie,  con  molte  altre  famiglie,  che  farei  molto  lungo  in  rammentarle  ; & fi  a Pol- 
tre mbiUfjitne  famiglie  è la.  famiglia  de  i Conti  Tompei , laquale  è fiata  fempre 
fidiljjima  alla  lUuflrifiima  Signoria  di  Venetia,  & dal  primo  acquiflo  che  fecero 
l Signori  Venctiani  di  Verona  in  quà,mai detta  famiglia  ha  uoluto  ferme  ad  al- 
tri Treni ipi , ma  fempre  d’età  in  età  hanno  continuato  al  fèruigio  Venet'umo,  odo 
perandoft  fempre  fedelmente  (come  per  molte  ualorofeimprefc  chiaramente  fi 

• può  rudere  ) & piu  in  la  captura  del  Signor  FraVctfto  Gòfaga  Manhefc  di  Man 
toua,  ilqualeriirouandofiinl’JJola  della  Scala  con  una  grvflifima  guardia  per  ef~ 
fer  capitano  Generale  della  Cefarea  Maiflà , & fuoi  confederati , i detti  Tompei 
{enfierò  a ifigHQt  i Troueditori  Generali,  che  feli  folcano  dar  dugento  caualli  leg 
^eri  in  aiuto , cheli  daua  f animo  col  Jcguito  che  loro  haucano  nel  F'eronefe , & 
■piu  di  quelli  di  Uà  montagna  del  C arbori,  fare  vn  bel  tratto  ncUc  genti  del  detto  Si 
(gnor  Marchefe,&  U Signor  Ludouico  deUa  Mirandola  il  perche  i Signori  Troue- 
ditori li  mandarono  dugento  caualli , come  appare  per  le  fue  lettere  refi>onfiue,Jòt- 
4o  a i cinque  AgofìomiUe  cinquecento  e none,  tutte  piene  di  grandi  fiima  confida n 
5jtf  (he  baucano  detti  {ignori  p'enetiani  in  detta  fidc/ifiima  Famiglia  Tonrpea 

ì Capi  de  i caualli,cbe  furono  mandati  a i dati  Tompei , per  far  tal’impreja  , fu  il 
Signor  Lucio  Malue^ofil Signor  Tiero  Spoderino,  et  ti  Signor  ViccngpCafiina, 
& fu  fittala  mafia  ] opra  la  montagna  del  Carbone  ,&  poi  andarono  a fare  Ctm- 
prtfr,the  fuaidicci  d’Agofto  mille  cinquecento  none,  innanzi  il  giorno,  il  per- 
de il  detto  Signor  Mar  che fe  fu  fatto  prigione  ; per  la  captura  del  quale  jeguì 
grandi  fumo  commodol& utile  a i fignori  F'enetiani.  Et  che  uero  fu,che  detta  ma- 
gnifica Famiglia, fu  quella  che  fece  tal’imprefa,  lo  dimoflra  la  confifcation  de  » be- 
ni loro,  tbelt  fece  la  Cefarea  Maefìàài  d’Agoflo  1509.  Toi  lo  dimostrali} 
ttmttneratmc  fattale  per  lajllufhtfiima  figporta  di  y etutiaflaqual  diede  al  Con 
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ftf  Girolamo  fratello  maggiore  una  compagnia  di  huomini  d'arme  ,àppreffo  ali* 
compagni*,  de  i cauallieri  leggieri , già  detti  Baleflrierì , cì>e  allbora  fi  r itrouau* 
ejjn  li  capuano , &donò  pofle fiioni  per  ducati  fieieento  d'annuale  (Centrata , e'{ 
ca/leUo degli  /usi  con fue giurisdittionì, con cfrreffia dicbiaratione,cbe xmy 
tenda  cfjerem  tutto  [epurato  dalla  giurtsdittme  di  Verona,  creandoli  Conti  di 
detto  luogo,  come  appare  per  detto  priuilegio  conceffioli  dallo  lllufiirififimo  Confili 
gito  de’  Dieci  con  la  giunta, fiotto  a i dodici  d'Ottobm  1500  .Il  Trocmio  del  quale 
incomincia . 1 

Ta  m't  Kfftfidcs,& merita  nunc  Bulgaria  fficttabilis  viri  Hieronymi  Tot* 
peif  caputa  Balcfirariorum  Dominij  noflri , & fratrum  eius  numero  fiex,  cognita 
per  iter  am  exptricntiam  in  prxfcnti  bello,qui  non  degencrarunt  a maioribua  fiuta 
relitta  propria  patria, & ami/fix  omnibus  finis fhcuUatibus  expofiuerunt  propriam 
mtam  infieruitifs  Dommijnojiri,  &prxfiertim  in  procurando  capi ur am  Marchio* 
ma  Mantux,& gentium  fiuarum,ficut  fiucce frìtte . 

1 quali  fiei  fratelli  di  detto  Conte  Girolamo  Tompeo  furono  i conti  Antonio,  Già* 
corno  Sgottino,  Tornio,  Giouan  Battifta,&  Mejfiandro,ilqual  Conte  MelTandro 
fi  come  fu  l ultimo  a naficere/u  anche  Cultimo  a morire,  lafdado  però  difie  marni 
fica  progenie  di  figliuoli , tal  che  con  opere  degne , & uirtuofi  fiuti  agguagliano  i 
Juoi  maggiori,  come^  chiaramente  fi  ucdepergli  honoris  carichi , che  al  prefiente 
hanno  detti  fiuoi  figliuoli, de  1 quali  quattro  feruono  attualmente, & bonoratamen- 
te  ,glt  llluftrififiimi  Signori  Venetiani , cioè  due , con  effiercitio  di  C galleria  il 
Contesi ntomo , & Conte  Marco . Il  qual  Conte  Antonio  ha  il  gouerno  di  cento 
buomimdam,c,&  anco  apprc(fio)Cfreduo  capitano  di  caualli  leggieri  in  tempo  di 
guerra . Et  due#  Conte  Ginnio,&  il  Conte  T omio  Capitani  di  Fanterie . L’al- 
tro poi  il  Conte  Giouan  Taoto, attende  al  gouerno  di  detta  nobilifiima  città  di  Ve * 
rona, Con grande  amoreuolegXa,&  fincerità.  Laqual  non  gli  manca  di  darli  cari - 

. nnT'A  &d',mPonan^>  fecondo l’occaf ioni, sì  adoperandolo  perorato - 
re  ali  Illuflnfifima  Signoria  di  Vtnetia , come  in  altre  occafmi  importanti  per  la 
città,come  nel  prefiente  è eletto  nel  numero  dei  quattro,  che  hanno  il  carico  di  pa- 
lerfe>&:  qHfftl°™>cbe  nafeono  in  detta  città.E' ancor  degno  perle  ItJuir 
tUy&  condu ioni  ,cbc  con  filenuo  io  non  pr eterifica  il  capitano  Tompeo  natur  ai  fi- 
gliuolo del  magnifico  Conte  Girolamo , ilqual  neramente  con  opere  degne  fi  sfiora 
f*  A tutto  il  mondo  efifier  nato  da  sì  ualorofio  capitano  ,&  da  sì  nobfi. 

le, 6 magnifica  famiglia  Tompea . Euui  ancora  la  nobile  famiglia  di  quelli  del- 
la Torre, tra  quali  fu  Girolamo  Filofiofo,&  medico  famofifilmofilqualc  lafciò  dop. 
p°  fie quattro  figbuoli,M  ^ ntomo,ilquale  morì  molto giouane , & nondimeno  m 
quelli pocbiannigiouenili  fu  riputato  nelle  lettere  di  Filofofia  un  Moflro  dinatu * 

cntil’l™  - t,Ha>&K?imondo>'h'f‘‘poi  creato  Conte , amendue  Filofiofi,  & » 
gentil  buonuni  oltra  di  ciò  molto  compiti , & ornati  di  rare  qualità  li  a Lli  Z 
morti  tutti  ne  tempi  noftrì  Viue  Giulio  il  quarto  fratello  FilofiofioaÙ, cg  imoL 
forare  come  poffionofitr  fede  i quattro  libri  da  luicompofii,  tenuti  fn  Tuce, 
Della  f eli  cita  latinamente  fierufi.  Di  Giulio  fono  uficui  tre  fra- 
' Deferta,  d Italia  di  F, Leoni,  Mmm  3 telli 
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felli  Francesco  crefciuto  nelle  Corti , & ornato  di  nobìlìfìima  creanza  ,&  oltre  di 
ciò  dotato  di  bdhffitne  lettere  Grece,  & Latine , le  cui  lettere  famigliati fa  ut  e nel 
la  noftra  lingua  uolgare , & raccolte , #■  meffe  in  Rampa  dalla  curiofità  de  gli 
buominimollrano  quanto  egli  in  quella  profejjione  fta  eccellente  ,&  raro.  De 
gli  altri  due  fratelli  l’uno  detto  Girolamo  di  generofifiimo  fpirito , & di  foauiffi- 
ma  conuer fattone  è Canonico , & proporlo  della  Cbiefa  Catbedrale  della  fua  pa- 
tria,l'altro  nominato  il  Conte  dintorno  attende  ciuilmentc  al  gouerno,#  fi  auan- 
ga  tuttauia  nome,&  gloria  negli  honori , che  li  fono  dati  dalla  fua  città . Et  in 
oltre  tutti  fre  infieme  fono  di  uno  animo  tanto  grande,  & liberale , che  chiunque 
uà , & uiene in  Verona, o nel  Perone fe , che  jia  perfona  di ualore , odi  qualche i 
nome , è fubito  da  quefli  fratelli  a gara  nella  caja  loro  molto  magnifica,#-  fplcn- 
dida , & di  tutte  quelle  cofe  clye  opportune  fono  a doucre  gentili  huominiriceue - 
re,  & honorare  ottimamente  fornita,  con  piaceuolegga ,<&  con  fella  riceuuto,& 
bonorato . Fu  ancora  di  quella  nobile  famiglia  Lodouico  ecceUentifihno  Giure - 
confulto,  che  nella  medefima  profesfione  lafciò  tra  gli  altri  dopo  fe  nn  figliuolo  del 
lo  Domenico  , di  gentilisfimo , & rarisftmo  fpirito , &pn  il  fuo  molto  ualore 
& integrità  chiamato , f empie  à render  ragione  nei  primi  Tribunali  di  Italia  , 
fi  come  è bora  nella  f\ora , & Podeflà  bene  merito  della  patria  mia . C ertamen- 
te ella  i nobihtfima  patria , la  quale  ha  buono , & fertili! fimo  territorio , ) co- 
me nel  principio  io  disfi . ) Dal  quale  fe  ne  trae  abbondantemente,  frumento , 
nino,  alio,  frutti  d‘ ogni  maniera,  & lane  fine,  con  altre  cofe  neceffarie  al 
uiuere  dell’bucmo  , & anche  per  dclitie.  Et  tante  cofe  fe  ne  cattano,  che  non 
folamtnte  fodisf anno  ài  cittadini,  & contadini,  ma  ancorane  cauano  gran 
guadagno, dandone  à i forieftieri.Troduce  diuerfe  fpecie  diuini,&  masfimamente 
i Fatici  tanto  lodati  da  "Plinio  nel  fcfto  capo  del  quartodecimo  libro, & da  Pergilio 
fono  riputati  poco  meno  buoni  de' Falerni.  Ondepcr  la  loro  bontà  (offendo  nomi- 
nati però  da  Casfiodoro  Scematici)  fette  faceua  condurre  a Roma  Teodorico 
tergo  Bjr  de  gli  Oflrogotti  per  il  fiume  ridice,  & poi  per  il  mare  Adriatico , ér 
di  fin  fopra  i giumenti , come  dice  Biondo , Talmente  è egli  deferito  da  Casfto- 
doro . Egli  è detto  umo  di  color  roffo,  di  regai  fapore , & buono , la  cui  dolcegga 
marauilgiofamente  figufla  con  una  certa  Joauità.Et  benché  paia  nel  toccare  den- 
fb, & graffo , o fila  ff>ef]o,  come  un  liquore  di  carne,  o come  una  beuandada  ma- 
nicare , nondimento  è foauisftmo . Produce  etiandio  detto  paefe  grande  abbon- 
danza (Folio  ( il  qual' è molto  dolce  } & mas  fintamente  la  finifhra  riua  del  lago 
di  Garda . Conciofia  co  fa  che  dalla  detta  parte  ( come  dimofhrai  nella  de fcrittionc  del 
detto  lago  ) fi  ueggon  tante  piante  d’olìui,che  paiono  piu  toflo  folte  felue  dalla  na- 
tura prodottele  dall’arte  piantate.  Le  tane  che  fi  cauano  del  yeronefefano  da  an 
nouerare  fra  le  lane  buone, & fine  d’Italia, per  i [ecciti  pafcoli  per  le  pecorelle.  Del 
la  uarietà,e  bontà  de  i frutti  che  fi  ritrouano  in  quefio  territoria,nò  ardifeo  à deferì 
nere, po  che  in  pochi  luoghi  aedoritrouarfeue  di  tanta  diuerfttà , # bontà  quan- 
to quitti.  Et  fono  quefle  fruita  di  tal  natura, che  altresì  inuecchiadoft  talmite  fi  co 
[emano, che  nel  fiorir  delle  altre fimo faporite,come  le  3 'foucllc.tyó  ut  mancano  le 
*»'•**  y . vi  mandi* 
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burnire  d'animali , per  l'ufo  de  gli  huominì.  Rirrouanfi  medicmeHo'i  bah  tre 

Ier  f anici  de  i mortali , & mas  [imamente  nell'alt  is fimo  monte  Baldo , che  è fpra  M ó et  Dal 
1 diti. One  da  ogni  parte  di  Europa  concorrono  Herbolati  à raccogliere  Badici, & du* 
herbette  molto  profili  e noli  ad  ogni  grande  infermità . Scaturijcono  erìandio  in 
molte  parti , & luoghi  di  queflo  territorio , diuerfi  forgiui  di  fancuoli  *4 eque , & 
altresì  acque  fredde , & chiare  per  irrigare  i campi,  & prati  fecondo  il  bijogno, 
tir  anche  per  riuolgerc  diuerfe  machine , & Strumenti  difpofìia  dina  fi  artifiiij 
per  commodità  degli  huominì . Delle  quali  forgine  d’acque  ue  riè  una  (che  meri- 
ta, ne  fu  fatta  memoria  di  effa  ) nella  Palle  di  ToliceUa,prcffo  Tfjgarino.Pedonfi 
adunque  quiui  artificio  famente  fatte  con  il  [carpello  nel  duro  [affo  due  mammel-  N°gitin*\ 
le  tanto  grandi,  quanto  commumente  fono  quelle  di  una  donna.  Dalle  papille  del-  Acqui  di 
le  quali  continuamente  Stillano  chiare  acque,  le  quali  hanno  tanta  for^a,  iheef-  g-3  uirrà 
fendo  difeccato  il  latte  per  qualche  cafo,o  infermiti  alle  donne,  lattando  ifanciul - Per  l e do? 
li,  lauatc  le  poppe  con  quelle, ui  ritorna  il  latte.  Seguitando  il  Indice f opra  Pero- 
ita  alla  finiftra,ft  dimoflra  Tontono  caSlello,& piu  alto  enfiti  Barca  nobil  cartello,  te . 

& poi  Cadenio . Dal  lato  oue  il  torrente  taglia  la  Halle  del  Sole,  & mette  finenti  Pòionoca 
*4dice,uii  Mento,  &fvpraef]'o  Ignato,& piu  alto  Formigaro.  P'tcino  alla [onta  Mìo. 
na  del  ridice  nell’^ilpi , prefio  al  picciolo  lago  ( del qual'efce  detta  fontana)  ri-  C^-Uar- 
trouafi  Lamio  caflelb  . Hauendodefcrittoi  luoghi poSìi  a man  finifira  della  tiua  Cadeaio 
del  Ladicc,cominciando  da  quella  fcifi'ura,  oue  fi  diuidc  a CaSiagnaro,  & nelle  pa  CJ|>. 
ludi  in  fino  alla  fontana  onde  efee , oue  T erma  umano  i Cenomani , » quali  corniti-  Valle  del 
ciauano  dal  ridice , & trafeorreuano  in  fino  ad -Adda  ,&  al  lago  di  Como  ( co-  Sole . 
me  è dimostrato)  entrerò  alla  deferituone  degli  altri  luoghi  pofii  a man  defila  del  For*™®*“ 
detto  Mite.  , 7‘f* 

Lamio  ca* 

vF  1 E D V C E V.  0 Al  U 7^  I. 

**  • ***  *"  ’ * ‘ 1 • • 1 • 4 • » . • '*•*  0 ^ 

Volendo  feguitarc  la  deferitt ione  de  i luoghi  poSU  alla  de  Shr a del  La  dice, 

comincierò  alla  foce , per  la  quale  egli  mate  capo  nel  mare  Adriatico,  & • .* 

quindi  falhò  lungo  quello  ,bauendo  deferiti!  i luoghi  pofii  alla  finifira  di 
efio  nella  l{pmagna  T ranjpadana , fi  come  appartinenti  a quello . Dando  adun - .1.  ' 

que  principio  alla  detta  deferittione  alla  bocca  del  detto  fiume , dico  che  quiui  fi  * 
uede  creare  un  Torto  ( nominato  Foffone  ) dell'acqua  delf  antidetto  Ladice  ( co- 
me già  disfi,  ) & parimente  disfi , che  era  forfè  queflo  la  Fofia  Fili  firn  a , talmen-  FoGone. 
te  addimandata  da  Tlinio  nel  decimo  feSlo  capo  del  ter^o  libro . Et  quejla  foce  è 
una  di  quelle  foci  dal  detto  Tlinio  nominate  fette  Marzie  quali  ufetuano  delle  pa- 
ludi  de  gli  Adriani,  oue  sboccauano  le  f offe,  che  purgauanoi  luoghi , oue  bora  è Sette  mari 
la  città  di  F err  ara,  con  gli  Altri  cir  con(lauti  pae fi  , fatte  da  i Saggi  Tofcani  con 
alcuni  altri  fiumi  ( come  è dimoflrato  nella  Romagna  Tranfp aduna,  ) & al  fine 
metteno  capo  con  fette  bocci*  nel  mare  Adriatico, detti  Sette  mari , per  la  grande 
abbondanza  i acqua  quiui  ragunata  alle  dette  bocche , che  faccuano  fette  Toni.  > 

Era  tra  dette  foci  dell' antidette  acque  quejla  fa  prima  ( per  la  quale  il  Ladice,  con 

A Mmm  4 dette 
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dette  paludi  fi  fcmcaua  nel  Mare  ) nominata  Foffone  ( fecondo  cbe b detto.  ) Dei 
quali  Sette  Mari  ne  fi  memoria  etiandio  Er  odiano  nell’ ottano  libro,  battendo  de* 
jcrittola  morte  di  Ma  filmino, & del  figliuolo  in  Aquileia,  thè  fiera  partito  Maf- 
fimo  da  Rauenna , & paffuto  per  quefti  luoghi  per  andar  in  „ iquileia  cefi . Jote* 
rea  Maximus  R.auenHaprofeftut  Aquilciam  peruenit , tranfmifiitTaludibus  , 
in  quas  fluum  Eridanus,  ae  uicina  cxundant  Jlagna , ficut  per  ora  feptem  in  Ma 
re  prxcipitentur . Itaque  indigena,  patria  lingua  paludem  Ulani , feptem  maria 
appetì ant . Dentro  adunque  del  Ladice  mef colato  con  le  dette  paludi , f lagni , & 
laghi  appare  Torre  nuoua, fatta  quiuiper  guardia  , acciocbenon  paffinoi  con— 
trabandi  ( come  fi  dice)cioè , che  non  ptfj'ono  paffare  quelli  che  ingannano  idatif, 
& le  gabelle.  Toftia  enui  il  capo  di  B a fimo , lubricato  nel  principio  della  edifi- 
cationedi  ^enetia,  a i confini  di  effa , per  fteureg^a  diquefio  lato . Scor- 
ge fi  poi  la  Rocca  di  Campo  Trotto  intorniata  dal  fiume, & piu  oltre  la  Torre  Mar 
che  tana , già  edificata  da  i Mar  che  fi  da  Efle,  fecondo  Tcregrino  TriJ ciano . Po- 
feia  piu  aitanti  fi  uede  partir  H Ladice  in  due  rami , fra  i quali  è pofto  il  Tùie  fino 
di  Rouigo , già  de fcritto  nella  Romagna  Tranjpadana . Salendo  pur  lungo  la  de- 
stra del  Ladice  ,f oprala  diuifione  del  detto , oii  entra  ilfiume  Tquouovd  Ladice, 
uedefi  Caflel  Baldo  molto  honoreuole  caftello  edificato  da  i Tadouani  nei  mille  do 
genio  e nouantadue*.,  fecondo  una  cronica  Bolognefe . Tiu  alto  cambiando  ui  è il 
nobile , & ciuile  caftello  di  Torto , di  rifeontro  a Lignago^tmendue  dal  Ladice  par 
tiri,  ma  poi  congiunti  con  uno  ponte,  in  tal  guifa , che  paiono  un  medefimo cartel- 
lo . Cambiando  piu  auanti, uedefi  sboccare  nel  Ladice  il  fiume'Albo,uicino  a cui 
a mandeftra  uièla  bella,  & molto  iftmata  contrada  disereda  , Tofcia  allafmi - 
flra  del  detto  appare  Quella , & piu  oltre  il  Magnifico  caftello  di  S.  Bonifacio . > 
Cogliono  alcuni  che  bau  f {fero  origine  quindi  i nobili  Conti  di  S. Bonifacio  di  Vero- 
na . Fu  rumato  quefto  caftello  da  Galuagno  Langa  V icario  dclFlmpcr odore  nel 
mille  cento  e quaranta  tre  . L'ero  è,  che  poi  fu  rifatto.  Tia  auanti  trouafi  Villa 
7 qjiona,  & {opra  la  bocca  del? antidetto  .Albo , preffo  al  Ladice  Tardile  cartelle, 
& poco  da  quello  difcoflo  la  bocca  del  fiume  Monte  Aureo,  ou’è  edificata  uriq  jkol 
to  bella  villa.  Igei  cui  mego, fopra  la  pianga, tfee  da  una  fontana  tanta  abbotfdan 
ga  d’acqua, che  al  gettar  d’una  pietraia  può  riuolgere  le  ruote  da  macinare  tifiti 
mento . Onde  fi  uede{lungo  detto  fiume  d’acqua  prodotto  da  detta  fontana)gran 
numero  di  edificij,  tanto  per  macinare  il  grano,quanto  per  fare  il  papbo  » 1 quali 
edifìci j appena  fono  l’uno  dal? altro  difeofti  uno  Jladio , ofta  un  ottano  di  miglio . 
Sluindipoi  a fei  miglia,uedcft  la  nobile  città  di  Verona.  Sopra  la  quale aman de- 
fitta del  Ladice , ui  è Telufo  caftello . Dal  qual  crede  il  uolgo  fia  fiata  nominata 
la  Valle  Telu fella . Ma  Guarino  vuole  ( fecondo,  cbe riferifee  Biondo)  chela  fia 
talmente  addirti  andata  Tollicella , dalla  beitela  de  i belli  frutti, che  ella  produ- 
ce, fi  come  polita,  & unga . Tiu  olir  a ritrouafi  Licena  caftello, & piu  m alto  R$- 
neredo  da  i latini  Roborcttm  detto, & tra  gli  altri  da  M.  Antonio  SabeUico.  Sot- 
to queflo  caftello , ni  è la  molto  {betta  uia  nel  {affo  canata  con  gran  fatica  per  la 
qual  fi  pujfa  d’Italia  iti  Germania , Onde  ne  feguita  gran  fistierà  al  territorio 
' " Verone- 
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Veronefe  da  quefio  lato . E fendo  quefio  cafiello  [oggetto  a Veneùanì,  da  loro  fm 
molto  fortificato.il  qual  ne  ulne  [otto  Maffimiliano  Imperadore , dopo  la  rotta  del 
campo  V mettano  in  Chiara  d’Mda,del  1 509.  Tur  figurando  la  deflra  ma  del . 

Ladice , nedefi  da  man  deflra  [opra  un  colle  una  foriera  nominata  TietramoUo  Pietra. 
cautamente  da  i Tedefchi guardata . Sotto  la  quale  fra  cffa , & il  Ladice  ui  è una 
bella  pianura , oue  ualorofamente  combattendo  Roberto  da  S.  Seucrino  capitano 
dell’ cf eretto  Venetiano  co  i Tedefchi  ,fu  uccifo , & l'efercito  poflo  m fuga , con 
grand’uccifione  di  quello, come  narra  il  Sabel.neW ottano  libro  della  1 9. Enneade , 

& io  mi  ricordo  efendo  molto  fanciullo.  Tiu  oltre  pajjando  uedeft  Bifwo,e  piu  a-  ^'"no  Cjf- 
uanti  in  quel  luogo  ou  entra  un  fiume  nel  Ladice,che  fende  dal  cafiello  Ter  egri-.  ere8rl1** 
no,la  città  di  Trento, da  gli  antichi  fcrittori  nominato  Tridentum,& è riposo  ne  Tt-to  ^ 
i Cenomanì  da  Tolomeo . Scriuono  alcuni  ( come  riferifee  Giòuan  Thrro  Manto, 
nano  nel  libro  de  Geiìis  ducurn  Tridenti ) ch’acquiflaffe  tal  nome  di  Tridento,da 
tre  Torrenti-,  i quali  fendono  da’monti  a quefio  luogo,  fi  come  diceffe  luogo  di  tre 
Torrenti.De  i quali  uno  entra  nella  città  per  la  porta  jiquilcia  per  unofiretto  ca  - 
nale,&  poi  mette  fine  nel  Ladice;  L’altro  Ferfma  detto,  pafa  intorno  le  mura , per(jni  ^ 
& U S aletto  qual' è il  tergo, feende  alquanto  dalla  città  difoflo  molto  furìof amen  Saletto 
teperuigne , & ualli , facendoli  poco  danno  per  effer  da  ogn  ilato  aflretto  dagli  — 
argini,  & pietre,  iui  daglibabitatoripofle , & alfine  s bocca  nel  Ladice  anche  lui. 

Etiandio  ( dice  ejfo  Giano ) come  altri  di  fero,  che  traeffe  detto  nome  da  tre  alti  gio- 
ghi di  monti, che  paiono  tre  diti,  quali  fono  quiui  uicinift  come  tre  diti.  7fon  man- 
cano alquanti  di  fcriuere , che  co  fi  fofe  addimandato  dal  Tridente  di  l 'getta- 
no,a cui  fu  primieramente  dedicata  quella  città,  & ciò  confermano  con  una  pie- 
tra molto  antica, oue  fi  uede  [colpito  il  T ridente  di  Nettuno . Sia  come  fi  uoglia > 
quefio  è quel  ch'io  ritrouo  del  nome  di  efa  città, di  cui  ne  parla  Str abone  nel  quin- 
to lib.Tlinio  nel  decimonono  cap.del  tergo lìb.annouerando i Tridentini  frai  popo 
li  Mediterranei  della  decima  Bigione  d’Italia . Vuole  Trogo  nel  uigefimo  libro, 
che  f offe  edificata  quella  città  da  i Galli  con  Verona,  & con  altre  città  (come  al- 
troue  ho  detto.)  Vero  è, che  io  direi , che  fofe  primieramente  fhbùcata  da  i Tofa- 
ni^fendo  ella  polla  frai  Retij talmente  nominati  quelli  luoghi  da  Reto  Be  dei 
Tofani  facciati  da  i Galli, come  nota  Tlin.nel  decimonono  cap.del  tergo  libro, & 
nel  18.  oue  dice  douer fi  annouer arei  Tridentini  frai  cafieUidei  Reti.  Vero  è, che 
direi,  che  quella  foffe  fiata  rifiorata,  & aggrandita  da  i Galli  Cenomani, come  an- 
che pofo  cauare  da  Liuio  nel  5 . hb.parlando  di  Verona , & Brefcia . Etiandio  è il 
Vdaterrano  di  quella  opinione , nel  q.lib.deUa  Geografia.^  chi  ella  fofe  [ogget- 
to doppo  la  rifioratione  fatta  da  i Calli,  infinoalia  uenuta  de  gli  Oflrogotti  parti- 
colarmente non  l'Ijo  ritrouato,auuenga,  clte  creda  fofe  [oggetto  a i Romani, 
gli  Imper adori , infimo  che  durò  la  Maeflà  dei?  Imperio . Tofia  effóndo  difeefo 
Teodorico  Be  degli  Oflrogotti  nell  Italia , & dilettandofidel  f ito  di  efa , efendo 
fiata  rumatala  fece  intorniare  di  mura  da  i uicini  popoli , & ma f imamente  da  i 
Eeltrini,che  fu  l’anno  4 1 $.dall’auucnimentp  del  nofiro  Saltatore  Giefu  Cbriflo, 
corbe ferine  Tlatina  nella  ulta  di  Cela  fio  Tapa  7&il  Tintio  nel  libro  de  Origine 
u Vrbie 
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Vrbis  Tridentina,& come  fi  legge  nell'editto , & Bando  del  prefato  Teodorìco  • 
Scacciati  fuori  d'Italia  i Gotti, fu  foggeta  efja  città  a i Longobardi , fecondo  Biotta 
'Lomgo-  do  nel  g.lt.dell’hifl.  Et  delti  Lògobardi  anche  eglino  fcacciati,rimafe  fatto  gl'  Im— 
bardi.  peratori  Romani, infino  a ftceslao,che  la  diede  a Gregorio  Vapa  , nel  i j 77.  Cofi 

■ferme  il  Corio.  Ora  ella  è foggetta  al  fuo  Pcfcouo.  Di  cui  al  prefente  tiene  la  figno 
ria  Crijloforo  fuo^efeouo,  cr  della  città  di  Briffma , & Cardinale  della  Romana 
chiefa,&  meriteuolmente  è poflo  in  taldignità,  per  le  fuc  eminenti  uirtit , Ugua- 
le è molto  amatore  de  i uirtuofi,G"  mafiimamente  de  i letterati.  Totrei  affai  par - 
lare  ditant’buomo,&  dimagrare  quanto  fi  deueffe  ritmare,  & riuertre  y ma  per 
Ijora  non  poffo,uolendo Jcguitarela  noflra  defcrittione.Egliè  Trento  affai  hono * 
reuote  città, bauendouna forte  fiocca. H abitano quiui  Italiani , & Germani . Et 
cofi  come  fon  differenti  nel fauellare,  cofi  fono  differenti  di  coflumi.  A queflo  Ino 
gofu  radunatoti  Generale  Concilio  della  cbiefa,nel  mille"  & cinquecento  quarau- 
tajei  con  autorità  di  Taoto  Tergo  Tapa,da  cui  ui  furono  mandati  Giouan  Maria, 
di  Monte  F'efcouo  pur  Cardinale,  Marcello  di  Monte  Tolitiano , Trete  Cardinale 
del  Titolo  di /anta  Croce  in  Gierufalem , & Beginaldo  Inglefe  Diacono  Cardinale- 
tutti tre  buomini  letterati , & pratici ri  a maneggiare  ogni  gran  cofa , & ui  con» 
uennero  molti  Vedati  di  diuerje  nationi , & quiuifu  cominciato , & fatte  alcune 
feffioiù,&  pofeia  fu  trasferito  a Bologna  del  me  fé  di  Margo  nel  1 5 47  .In  quella 
città  fu  crudelmente  /tracciato, & uccifo  dà  i maluaggi  Giudei  il  Beato  fanciulla 
Simon  e ne’rioflri  giorni.  A Ua  cui  fepoltura  Iddio  dimoflrò  gran  pegni, facendo  gra 
ria  a i mortali  di  quanto  diuotamente  cbiedeuano . Hanno  illufirato  quella  patria 
molti  dtgnifiimi  Prelari,cnc  Cardinali, Vefcout  come  dimostra  Giouan  Pinrio 
ne  dodici  libri  che  fcriffe  clcgantemcute  delle  uite  de’  de  tri  "Prelati:  fra  gli  altri 
furono  Cardinali  lagone  Candido,  & Bernardo  Cle fio,  qual  fu  buomo  di  molte 
virtù  ornato, & di  uiuace  ingegno  da  maneggiare  ogni  gran  negorio . Vfcendo  di 
■Trento , uedefi  a man  dejlra  il  fiume  Ferfena,ilqual’entra  nel  Ladice , &fcende. 
ilalC  Alpi  appreffò  Pine  anicino  a cui,  a man  delira  ui  è Secongano  ,&  piu  al- 
Smóxjoo.  totParcbiafo,&  Pcfo  ,&  Canaggo . Piu  auanti  sbocca  nel  Ladice  un  fiume  » 
pjrcUtafo.  cb'efce  uicino  a Perfonoro, molto  ciuile  caiìello . yedefi poi  appreffò  detto  fiume 
Vrfo.Ca-  a man  delira  Palc/è , Fefpergo,  & Ciuidono  cartelli . A man  finiUra  euui  la 
Cbiufa,  Chiù  fura  Stradellajlrettiffima  uia  fra  l’Alpi,&  piu  auanti  il  nobile , & 
v“lete°r0  ricco  cari  elio  di  Balgiano,in  Latino  ( fecondo  Biondo)  nell’ unde  cimo  libro  dell'bi- 
Fctpirgo . fiorie,  B angario  detto,narrando  la  uenuta  di  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  nel- 
Cutdono.  l'Italia  con  grande  efferato  cantra  T raffilane  Duca  di  Bauiera,aTrento,  &4 
Chiufj.  Bauggano . Parimente  la  nomina  Elia  Capriolo  nel  quarto  libro  dclfhiflorie 
Buiguuo . 2rejcune  ' Qùui  a certi  tempi  dall'anno  fi  ragunano  mercatanti  d’Italia,Fran - 
aia, Germania , & di  Dalmatia  a fare  fuoi  trafichi . Egliè  queflo  caflello  dul- 
ie , & pieno  di  popolo , alquanto  dal  Ladice  diJcoSlo  , ma  bagnato  dal  fiume 
Sarei  fiu  $arca  * c^e  fccnde  poco dtj  colto  di  quindi  da  Sdentino  caflello, con  gran  ra - 
Stremino'  parità . Dicui  ne  fa  memoria  ilSabellico , nell" ottano  libro  della  decima  En- 
caUelio.  neadefin  tal  gufa  tocca  queflo  fiume  Bolgano , che  ( per  la  gran  reuma  che  fai) 
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guafta  continuamente  gli  edifici j uicini,come  fi  uede.Ha  buono, & bel  territorio  , 

Ornato  di  beiti fiime  uigncflc  quali  producono  tanta  abbondanza  di  uino,cbe  è ba- 
fleuole  à fe,&  anche  a i circoftanti  paefi  della  f{egione,infino  a ponte  di  Eno,ò  fia 
Jfpruc,  oue  non  fi  raccoglie  nino , per  li  gran  fredi  che  fono  fra  quegli  afperi,& 
alti  monti . Inuero  ella  è coja  marauigliofa , & altrefi  uaga , di  uedere  tante  ut 
gne  mfieme  rannate , per  gran  fpatio  di  paefe , & tanto  bene  poj le , & collina -> 
te  , che  paiono  una  lunga , & larga  campagna , a uederla  di  lunge , ornata  di 
uerdeggianti  barbette  ne  tempi  della  Eflate . Tiu  oltre  feorgerfi  Cafa  mona,  & 
piu  alto,M arano  cafiello  molto  ben  ’babitato.^uuenga  che  fia  quefto  caflello  pp-  Cafa 
fio  nella  Italia  ,nientedimanco  fono  piu  t otto  gli  habitatori  di  effo , nel  parlare,  ua- Ma»- 
<&  ne  coflumi  T edefehi  che  Italiani . Taf  eia  appaiono  gli  alti  gioghi  dell’Mpi . no  ea®* 
Ira  i quali  ui  è lafiretta,&  afpera  uia  da  paffare  in  Germania . II  attendo  adun- 
que defcrhti  i luoghi  da  ogni  lato  del  Ladice,uicim , dalla  bocca  di  effo  in  fino  alla 
fua  fontana , & etiandw  infimo  a i termini  <t Italia, & di  Germania  da  quefla  par  v, 

te  , hora  ci  refia  a Jcendere,&  far  memoria  di  quegli  altri  luoglu  lafciati  a die - > 

bro.  Onde  comincierò  dal  fiume . T^uouo  fopra  norrìmato^bc  accrefce  il  Ladice  Nuooo 
Micino  a càflel  Baldo{  comeho  fcritto.)  Salendo  adunque  alla  finiftra  di  effo, Lene-  fiume  • 
to,  bagna  il  detto  fiume  Cotogna  nobile  caflello , & molto  popolofo,&  ben  ricco 
da ilatini  Colonia  addhnandato.  S eguit  andò  per  lungo  larhta  del  detto  ,uede fi  Col‘,8IU 
Monte  Bello  ernie , & ricco  & popolato  cafiello . <A  cui  diede  nome  Guido  del-  “Moni*. 
l’ordine  de  i Tredicatori  buomo  prudente,religiofo,&  letterato,! efeouo  di  Ferra - bello  ca- 
ra, che  giace  nella  chiefa  di  S.  Domenico  dì  Bologna  in  una  affai  honoreuole  fepol - ftello.Gui 
tura.  ^ illa  fontana  del  detto  fiume  ui  è Brendulo  non  meno  nobile,  & ricco , do* 

& pieno  di  popolo  degli  antidetti . Scendendo  poi  a man  deflra  del  prefato  fiu-  ■ cartello  U<> 
me , non  però  molto  difeoflo  da  Brendulo, ui  è Lunigo  da  i latini  Leonicum  nomi - Luoigo  *. 
nato , il  qual  fi  può  ragguagliar  tanto  nella  grandezza  > & moltitudine  di  popo- 
lo , quanto  nella  nobiltà , & ricchezza  a molte  città  <C Italia.  Diedero  gran  fama 
Ù quefto  caflello  con  la  loro  dottrina  Nicolo,  & Ognibuono  ; i quali  bebbero  buo- 
na cognitione  tanto  dilettere  grece  quanto  latine , come  chiaramente  lo  dhnoftra-. 
teo  l’opere  da  loro  fante . Fu  Ognibuono  difcepolo  di  attirino  da  Feltre  uno  de  i 
primi  riftoratori  delle  lettere  latine . !edcfi  poi  Efie,  anche  egli  Imoreuol, filmo 
cafiello,  daVlmioneldecimononocap.  del  3 .libro,^f  tette addi, riandato , benché  Erte  taf. 
dica  il  corrotto  libro  cefte.  Varamente  lo  nomina  ^ftefte  Cornelio  Tacito  nel  de- 
etmonono  libro  dell’lnftorie , & Tolomeo  , & Antonino  nell’Itinerario  , con 
alcune  tauole  di  marmo,oue  cofi  è nominato  . Tar  che  Ermolao  Barbaro  nelle 
correttimi  Tliniane  fia  molto  dubbiofo , fe  quefto  fia  quel  luogo  detto  jlteftc  4. 
da  Vltmo  ,&  da  T olomeo , & ^ intonino , perche  intonino  dijegna  effer  itimi-  - 
cinque  miglia  da  Tadoua  ad  ^itefte , & bora  non  fe  ne  annouerano  oltre  quia-  - - - 
dici  , 0 fedict. l’ero  è,cbe  foggiunge  potere  ej fere  errore  nella  deferittura  di  un- 
immo , cioè  che  uoglia  dire  quindici , & effer  li  fiato  aggiunto  dieci , che  dicono 
25.  lo  fono  etiandio  di  opinione,  che  fia  quefto  Cecile  , da  quelli  notabili 

fcrittori  nominato  per  piu  ragioni  . Fu  ronfiata  quefto  nobile  cafiello  da  \ • 
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Eglefino  da  Romano , & da  En^o  Re  di  Corfica,&  di  Galura,figliuolo  dì  Tedi 
tieo  fecondo,  battendone  {cacciato  vinone  Marche fc  di  cjfo , come  ferme  UCoriÓ 
nella  feconda  parte  dell’hiflorie , nel  mille  dugento  quar  anta fette , auuenga  che  il 
Cariodica  ctnquauta,cbe  nonpuò  efjere,per  ejfcr  egli  flato  fiuto  prigione  dai  Bo- 
logne fi  nel  mille  dugento  quarantanoue , come  fi  può  uedere  nell' unde cimo  libro 
dell'hifloric  di  Bologna  da  me  ferine . Tofcia  Eglino  ui  lafciò  alquanti  Sar  acini 
ad  habitare , fecondo  Biondo  nel  decimofettimo  libro  dell’hiììorie . Truffe  origine 
diqueSlo  caflello  la  molto  iUuflre,  e nobile  famiglia  da  Efle,  bora  Duchi  di  Ferra  • 
ra,di  Modena, & di  peggio  di  Lepido,  fecondo  Rafael  Velai  errano,  & molti  altri 
fcrittori . Ver  oh,  che-io  fcriuendodi  Ferrara , deferiti  l’origine  di  detta  lllu - 
firifima  famiglia,  Tofcia  da  Cologna  in  fino  alle  foggettc  paludi, vicino  a quefto 
Officilo  di  Efle, Mede  fi  una  foffa  arte ficiof amente  canata  in  fino  al  corrente  fiu- 
me,Uqualc  paffuta, fi  fcorge  Jopra  un  picciolo  collegi  molto  nobile  cafteUo  di  Món - 
felice . E gilè  nominato  quefto  luogo  da  Tlinio,  nel  dccimonono  capo  del  {ergo  lib< 
tAcclum,&  da  Toloùteo  A ccdum,poflo  in  Venetia  preffo a Tadoa, fecondo  Ton- 
tico  Vttruuio  nelle  annotatimi  ero  è, che  fono  al  tri, che  dicono,  che  fia  rifilo  de( 
territorio  di  T riuìgi,  da  cui  bebbe  .origine  E'^elino  da  Etmano  crudeliffimo  Ti- 
. v ranno , come  nota  il  dotto  Barbara  nelle  correttimi  Tliìiiane . Tu  rovinato  quefto 
caRelio  con  Tadoua  da  i Longobardi,  cofi  fcriue  Taolo  Diacono  nel  quarto  libro 
delle  bifloric , & Biondo  nell’ottauo  libro  dclTbiSlotie . Tofcia  nel  decimo  ottavo 
' dice  con  Corio  nella  feconda  parte  dell' bili  orie , che  nelmlle  dugento  cinquanta - 
fei  liberò  udirne  da  E He  Ai  onf elite  < & Solano  forti  fiimi  caHcUi,  delle  mani  di 
"■  Egp'elino,  & le  con fegnò  al  Legato  del  Tapa.  SS  ne  infignorì  altresì  Can  Gran- 
de dalla  Scala  di  efjo  caflello  nel  mille  trecento  dkiotto , che  era  prima  nominato , 
.1.  monte  Diuitie, cofi  ferine  Corio  nella  ter^a  parte  dell’ biHor.pof eia  nel  1338.  ne 

Henne  fono  la  fignoria  di  Vincgia,cbe  era  prima  feggettaa  Mail  ino  della  Scala» 
effendoui  dentro  per  difcnjòre  Tietro  dal  V ermo. Il  quale  l’bauea  mantenuta  un * 
anno , effendoui  affediato  dentro  da  i Venctiani , de  i quali  era  Capitano  Rolan- 
do de  Rpffi.Rimafe  poi  fotto  a i Venctiani  in  fino  nel  mille  cinquecento  nove.  T(el 
qual  tempo  pafsò  fotto  Maffimiliano  Imper odore , con  le  nobili  città , & caRfUi 
della  Regione . Et  cofi  ui  pcrjeuerò  infino  al  mille  cinquecento  dicifette , in  quefti 
tempi  fece  molte  mutationi  con  gli  altri  luoghi  di  queHa  Regione. Tur’ al  fine  ritot 
nando  fotto  i Signori  Venctiani  infino  ad  hoggi  fono  uiffuti pacificamente. Seguita* 
do  lungo  il  fiume  fopranominato , uedefi  Roucrt,&  il  nobili  fiimo  caflello  di  Monr 
tagnana , molto  babitato  da  ciuil  popolo  per  cotal  maniera,  che  piu  tofiopare  una 
città  , che  caflello , attendendo  alla  ciuiltà  « & riccbe^ga  di  quello,  llluflrò  que- 
igna  Ho ca Hello  Bartolomeo  eccellente  Filofofio , & nominatiffimo  medico , comedi - 
"*  moHrano  l’ opere  da  lui  fcritte , & maffimamente  dalli  infermità  ,&  dei  Bagni  • 

Truffe  il  cognome  di  Montagnana,&  cofi  è addimandato  da  i letterati.  Lofeguitò 
in  dottrina  il  fuo  nipote , aneli  egli  Bartolomeo , nominato  il  Gobbo  da  M ontagna  - 
na,cbe  fiorine’  neflri  giorni.  Diede  gran  fama  etiandio  quefto  caflello  Secco , 
anche  lui  addimandato  il  Montagiana , valorofo  capitano  di  militia , del  quale  ne 
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fa  memoria  Biondo  nel  ventefimotenp libro  delle  hiflorie.  Tofcia  fittola  bocca 
della  detta  foffa , oue  entra  nella  “Palude , ui  è Lofio  caftello , & poi  il  fiume  Bac- 
chigliene,che  feende  dall'idi  pi,  rifguar  danti  a T remo . Paole  Biondo  nella  Ita- 
lia, che  fta  quello  fiume  il  Meduaco  principale , & non  la  Brenta , & fia  quello 
daTlinio  nominato  nel  fettodecimo  capo  delter^o  libro,  & quando  dice,  fino 
due  Meditaci  { come  poi  chiaramente  dimoierò.  ) Ma  di  gran  lunga  erra  in  quei 
fio  Biondo, imperò  che  Tunio  intende  di  fcriueredel  fiume, Intra  detto  Brenta,che 
fia  il  maggiore  M eduaco , & quePco  il  fecondo , cioè  il  Bacchiglione . Ma  Bion* 
do  vuole,  che  fiaqueflo  Bacchigliene  il  femplice,&  maggiore  Meduaco,  & la 
Brenta  il  Timauo,  come  piu  oltre  fi  dimoflrerà,& fi  tbianràeffcr  Biondo  ingran * 
de  errore.  Egliè  talmente  addimandato  quefto  Bacchiglione  da  alcuni  latini  Barn 
bilo, onero  Bachilio , & da  “Plinio  Meduacus  minor , quando  dice , Meduaci  duo  fa 
citta)  Edronem  Tortum . Egliè  il  maggior  Meduaco  la  Brenta, & quello  Bacchi- 
glione il  minore,  che  fanno  il  “Porto  Edrone  ( di  cui  poi  fcriucrò . ) Quello  fiume 
adunque  feende  dall'alpe  ,&  per  la  pianura  trafitture , & paffa  per  la  città  di 
Vicenda  , & auanti  che  tocchi  Cuftoiga  caflello , fi  parte  in  due  rami,  l’uno  dei 
quali  giunge  alle  foffe  Brentelle , cérca  “Padana , & quindi  correndo  in  giù , efic 
prefio  d"  Ingeritone,  & paffa  a Buone  lenta , & pofeia  feende  a “Ponte  Longo,& 
entra  negli  flagni,&  paludi, & accrcfcendo,&  altresì  mancandoper  il  flufj'o , & 
re  fi  u fio  del  Mare , al  fine  fiarcafi  nella  Foffa  Clodia  ",  là  quale  crea  il  profondici - 
mo  porto  di  Chioggia , come  chiaramente*  foi  fi  dimoftrerà . *4  Ila  jiniflr amano 
* del  Bacchiglione  ,fopra  Picén^a , fi  dimollra  il  nobile  , & ben  popolato  camello  di 
Coflot^a,da  i latini  Cuflodia  addimandato  , perche  quivi  anticamente  fi  cuftodi- 
nano  i rei,&  cattiui  buomini  nelle  gran  caue  ,‘che  ut  fono, per  efferui  fiate  caua\ 
te  affai  pietre  per  fabricare , come  fi  narrerà . Cofi  dice  Biondo  . Onde  nel  Borgo 
di  effo  caftello, fi  veggono  le  lunghe,  & cupe  caue , delle  quali  fi  cauano  le  pietre 
molto  filmili  alle  Treuertine . Et  per  tanto  io  credo,che  fiano  quefte pietre  quelle, 
delle  quali  ferine  Tlinio  nel  vigcfimofecondo  capo  del  trigefimo  libro,  così.  In  Li* 
guria i Pmbrid , & venetia , albus  lapia  dentata  ferra  fecatur.  Hi  traclabilcs  m 
opcram  laborem  quoque  tolerant,fub  tettò  duntaxat.  *A(f>ergine,& gelu,  preti* 
nisq;  corrumpuntur in teftaa , ncc cantra humores,& auram  maria robùr.llfii 
male  fi  uede  di  quefte  pietre,  lequali  fi  ficcano  molto  facilmente  con  la  ferra , & 
non  fi  mantengono  algbiaccio,&  altri  infiori  itnij  di  mali  tempi,  ni  ai  uenti  mari- 
ni. Hauendo  iointefo  da  molti  la  grandezza  delle  caue  di  quefte  pietrare^e,  & 
defiderojo  di  efferne  pienamente  informato , feci  intendere  qncfto  mio  defederà* 
per  lettere  a Mefier  Giovati  Giorgio  T rifimo  vicentino j,  buomo  molto  letterato . 
Dal  quale  tanto  per  effcrli  vicini  quefti  luoghi , quanto  per  efferecgli  dteuriofo 
ingegno, (peraua  di  e fiere  ottimamente  informato.  1 Iquale  ( fi  come  egliè  huma - 
nifiimo  ) uolendo  fodisfare  a i uoti  miei,  cofi  fcriffe . Già  molto  tempo  hebbi  vo- 
mite lettere,  lequali  mi  ricercavano , che  io  gli  douefiì  dare  notitia  del  Covale  da 
Cofun^aìallequali  non  diedi  altra  rifj>ofta,feitun  il  cercare  di  efiere  informatifsir 
fimotferciò  chetarne  dice  Dante ) la  dimanda  bone  fia  fi  dee  feguire  con  l’opera  ta 
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tendo.  Io  adunque  perbauerpiu  chiara  intelligenza  di  effo , uì  fono  fiato  per fo- 
nalmente,&ho  cercato  di  uedere  il  tutto.  'Cqfios^a  è una  Pilla  nel  Vicentino, 
Imitali  a dalla  città  feimiglia,&  uicinaal  Baccbiglionc  fiume , manco  d’uu  miglio 
dalla  parte  die  uà  uerfo  Vadoa  , cioè  M erogamo . La  detta  uilla  è po/la  à piedi 
d’uno  monte  molto  alto,  & guarda  uerfo  Lcuante  dal  lato  di  dietro  uerfo  Tonerà 
te  ; fono  indetto  monte  cane,  deUequaliuna  ce  ri  è di  grandetta  memorabile , 
percioche  ( fi  comebabbiamopojfuto  con  le  mifure  ,&  altre  diligentìc  compren- 
dere) detta  caua  circonda  quafi  tre  miglia, & è di  forma  fintile  aUa  ouale , perciò 
che  perla  parte  piu  lunga,  è pertiche  feicento  cinquanta,  che  fono  circa  quattro 
milla  piedi, & per  larghetta  pertiche  circa  quattrocento  nouanta , che  fono  circo 
tre  milla  piedi.  Sigiudica,cbe  detto  monte  fojfc  cattato  à mano  in  granii jfimo  (pa- 
tio di  tempo, per  trame  pietre  da  fare  edifici.  Ver  ciò  che  gli  edifici  antichi  di  Va - 
doua,&  di  Vicenda  fono  della  minerà  di  dette  pietre.  Et  poi  fi  uede , che  per  fo- 
flegno  del  monte  hanno  lafciati  alcuni  grandmimi  pilafìroni  quafi  d’effa  pietra  > 
circa  tre  pertiche  per  quadro,&  lontano  l'un  dell’altro,  chi  più,  chi  manco . De  i 
quali  la  dìHautia  d’alcuniiè  fiata  mifurata  pertiche  dodici . Et  di  quefti  tali  pila • 
fironi  fi  tiene jbece  ne  filano  quafi  mille.  Et  ancora  argomenta, che  tal  cauafof- 
fe  fatta  per  trarne  pietre,perche  ui  fono  alcuni  quadri  di  pietra  grandi,  ancora  ta- 
gliati In  cerca, per  canali  di  indi . Et\  piu  fi  ueggono  fegni  delle  ruote  de  i carri . 
Concio  fu  cofa,clie  non  ci  è ricordò  d’huomo, che  mai  li  fojfero  cani,  brilla  ejlr  enti- 
tà di  quefta  caua  grandifiima , ui  è acqua  purifjìma , per  la  quale  fi  uede  il  fondo 
tanto  chiaramente,  come  non  uifoffe  acqua  ,la.qual’acqua  (come  dicono  gliham, 
bUaton  dintorno)  in  aUuuiluogbi  è ulta  piu  di  uenti  piedi.  Et  dicono , che  alcuni 
ui  fono  fiati  con  barchette.  Et  dicono  molte  fnuole  ,rì  di  detta  acqua,  come  della 
grandezza  del  Lago. Tacila  detta  acqua  non  fi  ritrouanopefà  di  forte  ninna, f alno 
che  alcuni  gambarettipicciolini  fonili  à igambarclli  marini,  che  fi  uedono  in  Ve- 
netia.ìqpn  è anche  per  detta  caua  forte  niuna  di  animali, fe  non  pipafnrelli,  con  cer 
ti  fegni  nella  fronte, & di  colore  diuerfi  dagli  altri, che  communemente  fi  uedono . 
Vi  fono  anche  in  oleum  luoghi  bumori,  che  cadono  dalla  pietra  di  J òpra , che  han- 
nogràfor^a  di  purificar  e,di  modo,  che  fi  ritrouano  alcune  palie  lafciate  quiui  da 
coloro, che  andauano  a ueder  la  caua , & in  poco  jpatio  di  tempo  fi  parificarono , 
come  da  ogriuno  mani  fellamente  fi  può  uedere.  Et  fimilmète  uift  trouano  radicò 
di  arbori, & altre  cofe  parificate . Et  quefìo  è quanto  ui  poffo  dire  di  detta  caua . 
DeUaquale(come  ui  bo  detto)  parte  ho  uifio , parte  ho  intefo  da  quelli , che  conti- 
nuamente ui  uanno.Etè  luocofcome  chiaramente  fi  comprende)inefpugnabile.1^el 
quale  ui  fi  potrebbe  tenére  ogni  gran  quantità  di  gente . Delle  altre  cofe  notabili, 
che  fimo  in  Vicenda , non  ui  sò  che  dire  altro,  fe  non  che  al  T retto  è He  coaro  ville 
del Vicentino, pofte  nelle  montagne  uerfo  Trento:  Vi  fono  rmnere  difiniffìmiargè- 
ti.Etin  V al dagno  euui  minere  di  mar  mi, filmili  a quelli  di  C atrrara . Et  in  Chiam- 
po  fimili  a quelli  d’I firia,  & ancor  piu  duri.  7^on  farò  piu  lungo, per  ciò  che  effon- 
do Monfignorc  Breuio  noHrolo  apportatore  di  quefta,  egli  fupplirà  à bocca  à 
quello,  che  io  hauerò  mancato  nel  fcriucrc.  Et  cefi  in  quefio  me%o  a uofira  I{cue- 
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rendifiima  Paternità  molto , & molto  mi  raccomando.  Da  Cricoli  di  Lutti  cinque 
di  Marcio  del  mille  cinque  cento  e trenta  fette . Il  tutto  di  voflra  Reuerendiflima  m 
"Paternità  don an  Giorgio  Triffino . Onde  per  la  fottile , & chiara  narratane 
fiuta  per  Meffer  Giouan  Giorgio  antidetto , potrà  ciafcun  curiofo  ingegno  conofce 
re  come  è quefla  Caua , con  molt' altre  cofe  notabili . Pofcia  più  in  sù  uedefi  ef- 
fer  partita  la  nobile  città  di  Vicenda , in  due  parti  dal  Bacchigliene , benché  non 
ugualmente . Deli  edificatane  di  quefla  città , altro  non  ritrouo  eccetto  ne"Co- 
menti  del  Paiarino . il  quale  dice  hauer  ritrouato  alcuni , che  dicono , che  foffe 
talmente  Vicenda  nominata , per  temergli  habitatori  di  quello  luogo  uinti  i fuoi  ne 
mici , ouero  da  cento  Vici , ' quali  erano  quiui , ragunandogli  gli  habitatori  d’efii 
in  quefio  luogo . Ma  non  adducendo  egli  autore  autentico  di  quefla  co  fa , farà  in 
libertà  del giudiciofo  lettore  di  creder  quanto  a lui  parerà  , E' nominata  Vi cen-  - Vicenza 

%a  quefla  città  da  Cornelio  Tacito  nel  decimonono  libro  dcll’hifìorie,  da  intoni-  cittì. 
no  nell’Itinerario,  da  Plinio  nel  decimonono  capo  del  ter^o  libro,  & da  Tolomeo . 
Ellaèripofla ne'Veneti.  Vuole  Trogoneluenteflmo libro , chela  foffe edificata 
da  i Galli , mfteme  con  Verona,  Milano,  con  alcune  altre  città  ( come  fouente  ho 
detto ) ma  io  dirò  come  altre  uoltebo  detto , che  credo  ciré  la  fojfe  primieramen- 
te  fubricata  da  i Tofcani  & quindi  quegli  fcacciati  da  i Galli,  la  fofie  poi  da’ de t * 
ti  Galli  riftorata , ò aggrandita  . elitre  uolte  ne  ho  affai  parlato  di  quefla  cofa 
fcriuendo  di  quelle  altre  città . Et  per  tanto  bora  bafla  qUeflo.  Dicono  alcuni, 
eh’ ella fi  deue  nominare  Vicetia  battendo  ritrouato  talmente  fcrittoin  una  fattola 
dimarmo.Sex  Mttilius  M.F.Seranus  Pfocónjf.ex  Senati  confulto  inter  Metefli- 
nos  ,&Veicetinos  Fines  Terminosque  S tatui  iuffit . Cofi  ferine  il  dotto  Barba- 
ro nelle  correttioni  Tliniane  Aggiungendo , che  foffe  ritrouata  tal  pietra  ne’ fuoi 
tempi . lAltroue  però  non  fi  troua  tal  cofa, nè  etiandio  preffo  alcun  fcrittoreap - 
franato, an^i  tutti  la  nominano  Vicentia , & non  Vicetia  ne  anche  Vincentia  co- 
me l’addimanda  t ignorante  uolgo . £'  quefla  città  una  di  quelle  dodici  edificate 
di  auà  dall’ut  pennino  da  i Tofcani , i quali  poi  effendo  fcacciati  da  i Galli,  rimafe 
haoitatione  de'detti  Galli . Scacciati  pofeia  i Galli  d'Italia  da  i Romani, fempre poi 
fu  fedele  ad  efii  Romani,  infimo  al  paffaggio  dettila . il  qual  la  faccheggiò,  co- 
me ferine  "Paolo  Diacono  nel  quintodecrmo  libro  dell’hiflorie  de  i Romani . Fu  poi 
foggetta  a gli  Oflrogotti  ,&  ai  Longobardi , fecondo  che  fi  può  conofcere  dal  detto  „ * 

"Paolo  Diacono.  Oué  narra,  che  effendo  flato  uccifo  Mrnefrit  figliuolo  di  Lupo 
Duca  di  F rioli , fu  eletto  da  i F nolani  per  loro  Duca,  Vettarino  Vicentino , buomo  0 , 

manfueto,&  prudente. Et  per  tanto  f e Vicenda  non  foffe  fiata  fottopofia  a i Lon 
gobardi  non  farebbe  flato  creato  Duca  di  Friuli  da  i Longobardi , concio  foffe  cofa , 
che  non  erano  pofli  in  tal  dignità  ,fe  non  erano  Longobardi,  ouero  nati  di  Longo- 
bardi . Etiandio  detto  Paolo  nel  libro  quinto  dell’ hiflorie  de  i Longobardi  narra , 
che  „ 4labi  Duca  di  Vicenda , ribellò  da  Tertarit  Rè  de  i Longobardi , & coft  con- 
turbò ogni  cofa  dei  Longobardi,  effendo  anche  egli  Longobardo.  Et  nel  fefto  dino- 
ta, che  foffe  Duca  di  quefla  città  Perdeo  Longobardo . Scacciati  poi  detti  Longo-  t 

bardi  d’Italia , effendo  fiuto  prigione  il  loro  Re  Defiderio  da  Carlo  Magno  rima  - 
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fe  Vicenda  fotto  f Imperniando  "ubbidienza  ai  He  d'Italia  creati  dal  detto  Cor 
lo  . Et  cofi  perfeuerò  infimo  ai Bcrcngarij,&  a quegli  altri,ihe  ttfurpauano  il  no~ 
me  di  I\e  d’Italia , come  alerone  ho  narrato . Et  cofi  fu  fatto  quegli  infino  che  i 
Germani  hebbero  l’Imperio  limano.  TSfe’ tempi  dei  quali  anche  ella  fi  dritti 
in  libertà  y feguit  andò  Calne  città  d'Italia  ( conofeendoperò  l' Imperio  per fuofi- 
gnore , & finendo  il  Carolo , & creando  gli  Antiarti , & il  Todcflà  ciafcuno 
anno,  & facendo  confederati<me  con  gli  altri  popoli,  fecondo  le  occorrentie. Et  co- 
fi  perfeuerarono  infimo  a i tempi  di  Federico  Secondo , che  offendo  confederati  con 
Mantouani,  Cremonefi,  & altri  popoli  lafciando  detto  Federico  Cremona, oue  cr& 
dimorato  in  afjedio  circa  none  me  fi , & fingendo  di  uoler  poffare  a Mantoua  ,'aL-t 
l'improuiHa  fi  piegò  a Vicenda . La  qual  cofa  uedendo  i vicentini,  & ritrouan - 
do  fi , & sforniti  di  monitioni , & di  [oliati , cominciarono  a trattar  pace  con  lui  *•. , 
Tante  a Federico  di  mòflrare  di  piegar  fi  a loro  uoti  per  ingannarli, come  fece.  Ora 
traitandcfi  la  pace , & parendo  paffar  ben  le  cofe , & inclinar  fi  l'Imperadore  a- 
prendali  non  temendo  i vicentini,  cheli  deueffe  interuenir  mal’  alcuno, fotto  que- 
llo trattato  dipacefraudulentcmente  entrò  nella  città,  nelle  Colende  di  T^ouc ru- 
bre, dii  mille  dugento  e trenta  fei,&  la  faccheggiò , & la  bruciò . Et  quitti  tanta, 
dimorò  quanto  hebbe  rubbato,&  bruciato  il  territorio  Vadouano, come  ferine  Bion , 
do  nel  decimo  fettimo  libro  deU’biSlorie  , M ernia  nel  quarto  libro  dell’lùfiorie  de  i 
V if conti , & Coro  nella  feconda  parte  dcU’biflorie  de  iVif conti  -,  & cofi  rhnafe 
rumata  ejfa  infelice  città . Vero  è , che  fu  poi  ristorata , & etiandio  figgiuga- 
ta  dal  perfido  tiranno  Esilino  da  Romano  nell? anno  nulle  dugento  e cinquanta 
otto,coft  dice  Biondo  nel  decimo  ottano  libro,ct  Sabcllico.Dopo  la  cui  morte, che  fi * 
l’anno figuente  ritornò  Vicenda  con  l’ altre  città , che  tiranneggtaua  effo,  eccetto 
Treuigi, nella  libertà  di  prima  . La  fu  etiandio  molt’anni  figgetta  a i Vadouant  » 
come  chiarifce  Battifia  Vagiamo  vicentino  nelli  fuoi  annali.  Ladiuenne  poi  fol- 
to M affino  dalla  Scala  primo  f ignare  di  Verona,  nel  mille  dugento  e feti anta  cin - 
que, fecondo  Torcilo  S araina  nel  primo  libro  dcll’biHoric  di  Verona.  Et  cofi  rima- 
fe  fotto  gli  Scaligeri  infino  ad  Antonio . Il  quale  effóndo  fuggito  da  Verona  per 
paura  di  Giouan  Calcalo  Timo  Duca  di  Milano  , & eficndofi  data  V erotta  al 
detto, parimente  fi  diede  a lui  Vicenda  tacciò  non  foffero  coflretti  a dar  fi  a i Cor - 
rarefi,  fi ignori  diVadoua,  come ferine  Corio , Elia  Capriolo nell’ottauo libro del- 
thiflorie  Brcfciane,&  Torello  S araina  nel  fecondo  libro.  Tof eia  mancato  Giouan 
Galeajzp,&  entrati  in  V adotta  i Carrarefi,auati  f cacciati , & gli  Scaligeri  in  Ve 
rona,&  effendo  infeflati  i Vicentini  bora  da  uno,  & lyora  dalT  altro  a perfuafione 
di  Caterina, già  moglie  di  Giouan  Galeao^p  ,fi  dierono  a i V enetiani, primi  di  tut 
tigli  altripopoli  di  quefli  luoghi  uicini . Cofi  dice  Biondo , & il  Volatane ano  nel 
quarto  libro  dei  Cementati  Vrbani . Et  rimafe  fitto  illoro  Imperioinfino  all’anno 
1 509.7 yel  quale  rotto  il  loro  efferato  da  Ludovico  1 2.  l{e  di  Fracia,  come  piu  voi 
te  ho  narrato, non  fapendo  i Vicentini  modo, per  il  qual  fi  poteffero  difendere  dalle 
forze  de  i nemici  de  i V enetiani, fi  dierono  a Maffinùliano  Impcradorc.Fu  poi  que 
fi  a città  in  gran  trattagli  infino  nel  fediti . Concio  f offe  cofa , che  effendo  poco. 
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forte,era  pigliata  alcuna  fiata  da  i Venetiani,&  altre  uoltc  da,Spagnuoli,&  cèfi 
nò  era  fiotto  i Venetiani,&  mò  fiotto  l‘lmpcrio,(be  parea  quitto  un  giuoco  di  pai 
la  iberiche  fiojfic  fiouentc  in  gran  pericolo  d’eficr  abbruciata , & totalmente  rouina - ' * 

ta.Tur  per  benignità  d'iddio  fu  conferitala  dall’ultima  rouina. Internate  piti  Bre - 
fcia,&  Verona  fiotto  i Vcr.etiani,  anche  qui  fi  a città  ritornò  fi  come  ad  ultimo  re- 
fngio,&  dolce  ombra, per  ripofiarfi.  Et  cefi  ( benebe  la  fi-JJe  quafi  piiua  d’babtta- 
tori)a  poco  a poco  i cittadini  ritornando  alla  patria  l'hanno  di  mano  in  mano  tal- 
mente rittorata, che  horrnai  non  par  hauer  patito  mal  alcuno.Ella  è molto  ben'edi 
peata, & ornata  di  bei  palagi.  Et  tra  gli  altri  uedtfi  il  palagio  della  pia^a  mol- 
to konoreuole,& il  monatterio  di  S .Corona  de  i frati  predicatori , oue  nella  chie- 
fia  fi  confierua  una  delle  (agrate {pine  dilla  Corona  del  nottro  Saluatore , po  t .ta 
da  Bartolomeo  vicentino  Vefcouodi  Vicenda  dell’ordine  dei  predicatori  di  Frati 
eia, a lui  data  da  S.Lodouico  Re  di  Francia . tlla  è molto  ritte,  ita  detta  {{ina  da  i 
Vicentini, & ognianno  è portata  con  grandi  fimo  ìxmore  per  la  città . T^cl  mona 
filerio  uedtfi  una  molto  magnifica  libraria,  t' quifta  città  pottaallc  radici  del  col 
spartita  da  due  nauigabtli  fiumi  di  chiare  acque , l’uno  nominato  Jlacclfigiione  Bicchi- 
(i come  è detto)&( altro  Rerone.  il  qualifico  dei uicini  monti,&  quitti  netta  città  gl  on«  "«• 
amendni  fi  congiungono  infieme,da  Eliano  nel  libro  dcll’bittoria  de  gli  animali , 
detto  Er  eternit, oue  dice  pigliar fi  le  migliori  anguille  d’Italia,  -fitfraambe  nel  Medìuco* 
Bacibiglionc  il  fiume  T (filma  talmente  da  Tlimo  nominato.  C ongtnnti  infieme  qne  mtuore. 
fili  fiumi,  entrano  poi  nella  Brenta.  Eghè  dimandato  detToBJccIb'glion  c , il  minore 
Aleduaco,&  la  Brenta, il  maggiore, come  dice  an citerà fùel  Vvlaicn.  nel  j .libri 
de  i Comentari  Vrbani. abbonda  moltoquejUuutd  delle  cofie  neccffarieper  il  ni 
uer  degli  buomini,per  l'amenità ,&  fertilità  del  fiuopaefie,  il  qual  produce  grà  co 
ia  di  frumento, nino, & aitici  frutti  Veggoufi  cofi  nella  città  come  fuori,  tanti  al- 
tri Moroni  da  nodrigarehicrmicclli,da  i quali  fietrae  la  feta,cl/etta  è cofia  ma - 
rauigliofia  .Vrodu  cono  api efiì  i Moroni  il  frutto  bianco . La  onde  (ignita  che  la  (ir- 
ta ifiratta  da  quelli  uermicelli,nò  è di  quel  neruo,&  fiorila  quanto  è quella  ifirat 
ta  da  i uermicelli,nodiigati  con  la  foglia  degli  altri  morcni,cbe  producono  il  frut - 
to  negro  . riportano  i Vicentini  gran  guadagno  di  detta  fitta.  Sono  gli  buo- 

tttini  di  effa  città  di  uiuace  ingegno, & di  grand’ardire  r&  molto  difpotti  alle  let - 
terc,aU‘armi,&  a i trafi chi.  V tuono  molto  ciuilmentc,&  uefiono  bonrfiamète,& 
di  continuo  ragtmano  ricchezze. Ha  prodotto  Vicina  molti  illuttri  b nomi  ni , che 
gli  fyano  dato  gran  nome  con  le  loro  uirtuti , tra  i quali  fu  *dulo  Cecina  capitano 
di  Vitellio  Imperatore,  & Con  fola  Rom  come  dimottraCornTac.nel  19 libdcl- 
l’bitt.& S.Fortunato,&  Felice  martiri , che  fiorirono  ne'  tempi  di  Mafifimiliano 
Jmp.nella  città  d’^4quilcia,&  il  Beato  Ciouanni  dell’ordine  de  i Tredicatori , il 
quale  con  le  fiue  affocate  parole  ridufife  molti  popoli  d'Italia  alla  uer  a uia  di  C bri- 
fio, & mafijìmamentela  città  di  Verona, come  narra  Torello  Saraina  nelle  fuchi - 
Jiorie,&  la  città  di  Bolcgna,cmc  dimottranole  Croniche  di  ififia , & parimente 
fi  uede  nel  5 .libro  degli  buonùni  illufilrì  de  i frati  predicatori , benché  fofie  biafii- 
tfiato  da  Tietro  d’^i bano.per  efij'er  da  lui  riprefio  della  maluagia » & uitiofia  aita  y 
Defcritt.d’ltaliadiF.Leànd.  * \ 2^nn  che 
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& quitti  ficurametc  dhnorare,era  queflo  fiume  il  Mcduaco , comandò  che  fofjerk 
quitti  condotte  le  naui  cantra  il  corfo  del  fiume.  V ero  è , che  poi  ucdcndo  non  e fior 
[ufficiente  il  letto  del  fiume  a fopportare  le  maggiori  naui, fece  fccnder  la  moltitit- 
dine  degli  armati  nelle  picciolcbarcbc,&  con  quelle gittnfe  ne  i diletteuoli  cam- 
pi de  i Tadouani  in  quella  parte  in  tre  marinefche  contrade  babitate , & ufcendo 
delle  barchette  lafciandoui  però  buona  guardia, per  forza  d’armi  pigliarono  dette 
contrade, & le  faccbeggiarono,&  le  bruciarono, facendo  etiandio prigioni  gli  buo 
mini. Onde  tirati  dalla  dolcezza  della  preda,  feguitando  il  rubbare  fi  difcojlarono 
molto  dalle  nani.  La  qual  cofa  intendendo  i Tadouani  pigliando  Carmi  fecero  due 
parti  della giouentù  armata , che  teneuano  i Calli  habitatori  del  paefe  fernpre  in  > 
armi.  Et  ne  mandarono  una  parte,  otte  haueanointefo  cofloro  ^echeggiare , eJr 
l'altra  dragarono  alle  naui  acciò  non  potefie  alcun  di  loro  andare  a farli  motto, 
conciò  foffe  cofa  eh' erano  difeofli  da  circa  \q..mig.  Quelli  drizzili  alle  naui  affai 
tado  alla  fproueduta  le  barchette  uccifero  le  guardie.  Del  che  fpauentati  i nocchie 
ri  riduffero  le  naui  all’altra  riua  del  fiume , & in  queflo  tempo  fopragtungcndo 
F altra  parte  parimente  alla  fproueduta  fopra  i ladroni, che  trafeorreuano  in  qui , 

& in  11  fenz’ordine  rttbbando,&  affiliandogli , & quelli  fuggendo  uerfp  le  naui 
per  ridurfi  a luogo  faluo  incontrandofi  ne’  Veneti  furono  coflrettia  combattere. 

Onde  da  ogni  lato  effendo  affiliati  i Grecane  rimafero  molti  dì  loroJhcifi,&  mol- 
ti prigioni  effendo  difeofio  dalle  naui  con  Cleonim  i loro  f{e  tre  nmffia  . Tofcia  la - 
feiando  i Veneti  nella  uicina  contrada  i prigioni, con  btdna  guardia  , parte  di  loro 
entrarono  nelle  bar  chette,ch’ erano  nel  fiume,  & pam  nelle  naui,auanti  pigliate , 

& paff arano  all’armata  delle  nauift  qudtfmnerano  moffe  da  i marinari  pieni  di 
(pauchto,non  folamence  per  lif!emici,che  s’auicinauano,ma  etiandio  perche  nò  fa 
pean’  oue  drizzarle  al  ficurt  niaggio,r.on  hauèdo  cognitione  del  paefe.  Et  co  fi  furo 
no  intorniate  le  naui  da’ Veneti.  Tur  uedendofi  allo  Tiretto  i'Marinan,  pigliando 
animo , al  meglio  che  poteano  sforza  do  fi  ridurre  le  nani  nell’alto  corfo  dell  acqua 
fenza  far  altra  difefa.Ma  da  quelli  feguitati  non  furono  lafciati  infino  alla  bocca 
delfiumc.Et  furono  però  alcune  di  dette  naui  pigliate , & altre  bruciate  effendo  - 
fuggiti  i Greci  tutti  \p  attentati. Ritornarono  i Veneti , & Galli  uittoriofi  alle  loro  ^ 
cotrade,  & Cleonìmo  appena  co  la  quinta  parte  delle  naui  fi  partì  del  mar'^fdria 
fico  f mza  bauer  fatto  niun  profitto.  Tofcia  i uittoriofi  Galli,  & Veneti  portarono  h 

i roflri  delle  naui  con  le  fpoglie  de  i Greci  all’antico  tempio  di  Giunone,  & i Tado 
nani  ordinarono  una  fontuofa  fefla  nauale  nel  della  cittì  nell' antidetto  fin 

me  che  fi  doueffefar  ciafcun’anno  in  quel  giorno  a memoria  di  tanta  uhtoria.  Cofi 
ferine  Liuto.  La  onde  Biondo  per  le  parol e del  detto,' & per  molt’ altre  ragioni , & 
autorità  fi  sforza  di  prouar  che  la  Breta  fia  il  Timauo  & Bacchigliene, il  Medua 
co.lnuero  digra  lunga  erra  Biódo, e ciafcun  di giuflo giudicio  cofi  fententiarà  ben 
ctmfiderando  le  parole  di  Liuto  che  fono  piu  tojto  contra  lui, che  altrimenti.  Con- 
ciofia  cofa  che  fi  uede  manifefìamente  Liuto  dimoHrare effer  queflo  fiume  Bren- 
ta il  Meduaco,&  nò  il  Timauo, quando  dice, che  paffuti  i baffi  liti,&  ifiagni,cò  la 
foccdel  cupo  fiume,per  la  quale  fu  codotta  l’armata  marinefea  còtta  il  corfo  del 
.1  ■+‘  ' " 2{nn  z fiume , 
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fittine,  & approp'nquata  da  14.. miglia  a Tadoua;  & frmilment 6 quando  faggiurt* 
geebe  foffe  ordinata  da  i Vadouani  la  battaglia  nauale  nel  mego  delia  città , nel 
fiume  agii  anno. Et  per  tanto  chiaramente  fi  conofcc  effere  la  Brera,  detto  Medua 
' co  da  Liuto  nominato,  & non  il  Bacibiglione.ì^el  fine  del  frinir,  otte  dimefìrcrò 
effere  il  rimano, rivendei  ò all’ altre  ragioni  del  Biondo, & pr onerò  efier  itti  detto 
rimano. St  nociutili  firittcù,  foco  pratichi  nella  geografia , che  hanno  feguitalo 
Verror  di  Bionde, circa  queflo  Mcduaco,&  il  rimano.  Ho  adunque  ritrouati  due 
£>oe  Me-  Meditaci, tome  dice  Tln.nel  16  .capo  del  tergo  libro  ,btncbe  il  corrotto  lib.  dica 
duaci.  Mcdiacidua,&  ucglia  dir  Mutuaci  duo, come  anche  nota  il  dotto  Barbaro,  cioè 
drone  B ^ Biffa  > cb’èil  nwggjatc,tir  il  Bacchigliene  il  minorej  quali  creano  il  porto  Edro 
Torto  di  ne. Soggiunge  poUta  Tli.the  faceuano  l’acqucfibe  ufciuar.o  delle  paludi)auan- 
Btondolo.  ti  definite  ima  parte  del  uicino  porto  di  Brondulo,sì  come  faceuano  i due  Medua - 
r„ir.  f'u  fj/0  Edrtme,&  creauano  altresì  le  dette  paludi  la  TcJìaClodia,nclla  quale  fi  fca 
fica  ilBa cibigliene, oucro  paffa  per  effa£ ir  poi  infime  con  la  Brenta  fanno  il  det 
to  porto  Edrone,hora  di  Chicca  addimandato.Et  che  qurfli  due  fiumi  foffero  det 
ti  due  Mi  duaci  lo  chiarifie  Strabo.nel  .5  Mb  quando  dice  di  Tadoua.  mari  fur 

funi  baici  nakigaticmm  fiuuio per  paludcs  delato  20 i.Jìad.a  magno  portu.  Ter 
tus  aulì  m ipfi  eodem,quofinminis  mmine,uocatur  Medoacus.Ha  Tadcuadi  fa 
pia  il  uiaggiiiflcl  niarè,vauigando  per  il  fiume  chepaffa  per  le  paludi  da  3 i.mU 
gho  dalgjan  p&ùdtjcefto.tìa  tal  nome  il  portoci  ccmeil  fiume  Medoaco.  Ter 
queflo  è chiaro  ilnfianoA^ti  fiumi  i due  Meduaci,bctbcfia  cofi nominato il  por 
to  col  fiume.  Jnuiro  fi  noi  umano  ben  confiderai  e le  cofe  dette  di  fopra,  diremo 
effer  certamente  detti  due  MedmÌTWMBacchiglione,&  Poltro  la  Brenta.Con 
definì  cofa  ibe  entrati  Bacchigliene  con  un  ramo  nella  Brenta  fatto  Tadoua  'da  ot- 
to.migha,  & cofi  amenduc  cogiunti  infume  creano  il  porto  Edrone  detto  da  Stra 
i-  bone  Medcaco.  Et  di  qutfìa  opinione  è il  Volaterrano  ilei  4.  lib.de  iComentari 
Vrbanifil  Sabellico  in  piu  luoghi, maffmametit  e nell ottatro  libro  della  nona  En- 
1ieade,&  donati’ Antonio  Flaminio  lmolcfe  con  molti  altri  letterati  bitumini, Se 
Pouegìa»  guitando  la  mfira  deferittione  dico, cue  entra  la  Brera  nell’ acque fai / e ella è-Bifur 
Malamoc-  cata,cioè  ha  due  rami,  col  defiro  paffa  da  Tcucgia,Tupilla  da  i latini  nomata , & 
p • ^ da  Malamoccoda  i letterati  detto  Matbamacu,&  quiuifa  un  larghiamo, & prò. 

Malamc'r.  fìtiiiffmo  porto  detto  il  porto  diMalamocco.  Vero  è thè  mangi  arriui  quiui  entra 
Sciotto  fi.  in  (fio  lo  Scioccofiumc,ibe  feende  del  territorio  di  Tadoua  & entra  ne  gli  flagriti 
frette  di  pcfiia  sboccando  nella  Brenta  uitino  al  lito  perde  il  nome  (come  ferine  SìibeU 

Sciocco.  jjc0  ti{[  j Jibdd  filo  della  città  di  Vcnetia.Taffa  detto  fiume  dalla  Tieue  di  S at- 
to cafh  Uo  cmoitan.or.te  eofi  detta, perche  fi  di  urebe  dir  Tieue  di  Sciocco'dal  det 
to  fiume  credo  fia  queflo  fiume  quel  da  Tli.ncl  16.cap.del  g.lib.nommàto  T ogifa 
nus,che  dice  ufeir  del  territorio  Tadouano.Vero  è, che  fcriue  il  Bar  baro  nelle  cor - 
retimi  Tliniane3come  fi  dourebbe jiriutre  Vigifiolus , non  Tcgifanus  ,ptr  efier  e 
quini  un  Lago  detto  Vigìfiolo,cu’era {olito  altre  uolte  di  partir  la  città  di  V inegia 
alla  finiflra  la  Brenta , chora  crea  il  porto  di  Venetia  fortificato  con  due  toni , 
cioè  una  da  un  lato,&  l’altra  dall’ altro. Egli  è ben  nero  ebe  a quefla  porterìa  al - 
y • ...  . 3 * quanta  . 
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quato  topo  fa^ungìldo  à Ligjafuftna,  ni  fu  ferrato  artificiofamente  il  dritto  cor 
fo, acciò  che  f correndo  per  quelli  flagni,& falft  lagum',col  tempo  non  atterrale  i 
luoghi  Micini,  zrcofi  a poco  a poco  riempicndofi  ogni  cofa  con  la  tcrra,poifacilmen 
te  )i  poteffe  per  terra  paffare  a Y inegia.Et  per  tanto  auuertendo  a q netta  coj'a  i 
[ignori  Ycnetianifnon  lipiacendotal  cofa)hanno  fatto  dcriuar  detto  fiume  dal  det 
to  corfo  a man  delira, & l’hanno  fatto  metter  capo  ne’  uicini  Stagni.  Quitti  a Lh{ 
gafuftna  con  grand' artificio  fono  tradotte  le  barche  ne  gli  Stagni,&parimente  da 
gli  Stagni, nel  letto  di  detto  fiume  per  paffdr  da  Ytnegia  a Tadoua,&  fimilmente 
da  T adotta  a Ytnegia  con  le  robbe,&  mercanrie.  Egli  è il  uiaggio  d una  notte  da 
Yinegia  a Vadoua  per  detto  fiume  nauigando  cantra  tl  corfo  dell'acqua , tirale  le 
naui  co  i caualli.  Ritornando  a dietro,&  falendo  lungo  la  riua  delira  della  Brenna 
intiera, uedefi  la  contrada  Oriago  piena  di  Tauerne,&  piu  oltraoue  sbocca  T e- 
goltf  tonente  nella  Brentq,T egola  uilla,pofcia  a ma  fini/ìrapreffo  Up  enta,Stra 
da  picciolo  caflcllo  , dal  quale  per  un’arfifìnqf*  mtolia  fi  mitiga  a Ta- 

douay  edefi  poi  fantkhijfma  città  uPadoua  Ella  è nominata  Vatauium  da  Ca 
tone,Strabone  nel  5 .libro, Vltn.ncl  1 9 .cap.del  3. libro  ne'  Mediterranei, della  de  ■ 
cima  Regione,  Limo  in  piu  luoghi,  Cornelio  Tacito  nel  16.  & 17. libro  dell' hi  fio- 
rie  , Tomponio  Mela  nel  fecondo  libro, Solino, intonino  nell  Itinerario,  e da  Tolo 
meo  ripofla  ne’  Yeneti,  benché  dica  il  menda fo  libro  Ttatiuum,  che  uual  dir  Ta- 
tauium,& parimente  cofi  è detto  da  tutti  gli  altri  fautori,  ma  uolgar  mente  el- 
la è nominata  da  tutti  Tadona.Et  cofi  io  la  nominerò.  La  fu  edificata  da  Ruteno 
re, ch'era  fuggito  da  Troia,dopò  larouina  d’ilio fatta  da'  Greci,  come  dimoflrano 
gli  antichi  fcnttorì,e  miffimamente  Liuio  nel  principio  dcll’bifìorie  , quando  cofi 
comincia.  Ella  è cofamjnifeftà,comc(effcndo  prefa  Troia)/ afferò  ucci fi,  w fatti 
prigioni  tutti  i T roiani , eccetto  due,  cioè  Enea,  & Antenore , tanto  per  rifletto 
dell’antica  amicitia  fra  loro, quanto  per  efferfi  affaticati  per  compor  pace,  & far 
reflituir  Eletta  a’  Greci,&  pofeia  come  paffajfeper  diuerfi  ca fi, &•  fortune  Ante- 
nore con  gran  compagnia  di  Heneti  J cacciati  di  Vaflagonia,  per  la  loro  feditione, 
bauendo perdutoti  loro  Re  Filimene  a Troia, & cercando  un  capitano,che  li  con- 
ducete ad  habitare  in  qualche  luogo , ne  ucniffero  nell’intimo  golfo  del  mare  A- 
driatico.  Et  bauedonc  [cacciati  di  quefli  luoghi  gli  Euganei,  che  habitauano  fra  il 
mare,& l’alpi,quiui  bastarono  detti  Heneti infieme  coi  Troiani, nominando  quel 
luogo oue  pi  imier amente  erano  / montati  in  terra , Troia, & gli lubitatori  di  que- 
lli paefi  Yeneti. Ma  piu  chiaramente  lo  dirnoflra  Ycrgil.ncl.i.ltb.  della  Ennea- 
de cofi . 

Antenor  pomi  t medi;  s elapfus  Achiuis 
Illyricos penetrare  finus,arque  intima  tutus 
j/'.-  Regna  Liburnorum,&  fontc-m  fupcrareTimaui, 

Vnde  per  ora  nouem,uafto  cum  murmure  montis 
. *•  ’ It  marcproruptum,&:  pelago  nremitarua  fonanti. 

Hic  tamen  ille  Vrbem  Pataui,  (edesq;  locauir, 
Tcucrorum,& genti  nomen  deditarmaq;  fixit.  '■ 
Deferiti.  d’Italia  di  F.Leand,  7^nn  3 Si  pub  „ 
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Si  può  adunque  conofcer  per  le  parole  di  Liuio,&  di  Per  gii  io,  come  fuggendo  An 
tenore  da  Troia, effendo  qucUarouinata,nauigaffe  nell’Italia  peri  fopr aferitti  Ino 
gbi,&  al  fine  quiui  calaffea  tetra,  & edificale  quefla  nobilifima  città  di  Tadoua, 
oue  dimorando, morì.  Dicono  alcuni  cffcrfama,non  efjer fiata  primieramente  fat- 
ta quiui  quefla  città  da  Antenore, ma  più  in  già , non  però  molto  lontano  da  Va - 
dona , circa  Bouolenta,come  ferine  S abellico  nel  fecondo  libro  della  feconda  De - 
caddi' bilione  Venetiane . Sia  come  fi uoglia  è tenuto  fermamente  bauerdato 
principio  a quefla  città  Antenore, come  dimodrano  tutti  gli  fcrirtori  antichi, & 
confermano  gliepitafi  podi  fopr  a la  fe poi  tur  a dieffo,&  marinamente  l’in- 
fr aferitto  ,fcolpito  nel  marmo  poflo  nella  parete  della  cbiefa  di  fan  Lorenzo , che 
co  fi  dice. 

Incl  vrùs  Antenorpatriam  uox  uifaquietem 

T ranftulitjhunc  Hcnctum,  Dardanidumq;  Frigas 

Expu!icliugancos)Patauinajtì  condidit  Vrbcm 
Olenti  tenet  hic  humili  marmore  caefa  domus. 

Sene  uede  un’altro  di  due  uerfi , de  i quali , dicono  molti  ebe  foffero  fcritti  anche 
/ òpra  detta  fepoltura  cofi. 

Hic  iacee  Antcnor  Paduanx  condi  tor  Vrbis  : 

Proditor  ipfc  fuit,hiq;  fcquuntur  cuin. 

Certamente  par  a me, colui  {fia  ch'i1  f off e)che  fece  quello  di(lico,fe  diportaffeaf 
fai  uiUanamcnte, notando  tanto  huomo  di  produrne,  e di  tradimento , della  pro- 
pria patria  . Concio  foffe  cofa , che  ( come  dice  Limo)  fempre  egli  fiaffaticaffe  di 
comporre  pace  fiat  Troiani,  & Greci,  pervadendoli  a douer  reflit  uire  Eletta  a 
Menelao, & ctiandio  da  fe  fcac  dando  Glauco  fuo  figliuolo,  pache  feguitaua  l'ami 
citta  di  Varis. La  onde  noi  uolfe piangcrc,effendo uccifo da  Agamennone.  Adun 
que  per  gli  antidetti  eccellenti  fautori, chiaramente  fi  può. conofcere  che  foffe  edi 
ficaia  Vadoa  da  Antenore, hauendo  molti  altri  in  compagnia  de  gli  Heneti,  come 
auanti  è dimoflrato . il  ebe  altre  fi  lo  conferma  Tomponio , Mela , S olino,  & altri 
geografi . Diuerfc  fono  l’ opinioni  della  cagion  di  quello  nome  Vatauio , & da  chi 
foffe  impollo  a quella  città.  Et  prima  fcriuono  alcuni  che  talmente  foffe  addimxn 
data  dal  fiumeVado,al  quale  ella  è uicina,Vatauium,fi  come  Vadauium,  o uno, 
da  ede  uocabolo  greco, che  in  latino  fignificauolando,  imperò  chela  fu  edificata 
da  Antenore  pigliando  l’augurio  dal  uolar  de  gli  uccelli.  Altri  dicono , per  batter 
il  detto, quiui  uccifo  con  un  dardo  un'augello . T'ipn  mancano  altri  dire, che  pri- 
mieramente la  nominaffe  Antenore  da  fe  Antenorea,& gli  habitatoriAnteno- 
tidi,& poi  Vatauio, per  l’augurio  degli  uccelli . Cofi  dicono  cofloro  della  cagione 
di  tal  nome,  Sarà  in  libertà  del  giuditiofo  lettore  di  pregiarli  tanta  fede  quanta  a 
lui  par  erà.H  audio  dunque  fondata  quefla  città  Antenore  ( com’è  dimoflrato)  fo- 
fpefe  l’armi  nel  tempio  conficcandole  agli  Dei  fecondo  l’ufanga  de  gli  antichi . I 
quali  hauendo  finitola  militia,dedicauano  l’arme  agli  Dei.Varimente  fece  adun 
que  Antenore(fccodo  Scruto  fopra  quelle  parole  di  V erg.  Armaq;  fixit)  hauSdo 
fatto  quefla  città  dopo  tante  fatiche ,&•  hauendo  nominato  la  gente  di  quefla  Re- 
■"  V gione 
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pone  Veneti,  & fi  conte  pacificameatc  doueffe  ripa  far  e dedicò  l'arme  a gli  Dei, 

" fecondo  dì  è detto  E'  edificata  qucfla  città  {come  etiandio  fcriue  Strab.nel  5 Jib .) 
prefio  le  paludi,  certamente  degna  città, [opra  l’ altre  della  Ragione.  Tacila  quale 
furono  anticamente  annouerati  500 .catulieri  ramati  infteme.Etfu  di  tanta  pof 
fatica  ne’  tempi  antichi,  che  raglino  un’effercito  di  1 20000.  combattenti  cantra 
i Juoi  nemici • Dimofiraua  la  graderà  d’effi  l' eccelleva  de  gl’ingegni  de  i fuoi  cit 
tadini,i  quali  erano  ben  difpofìi,  & alle  lettere,  & alle  mercatanlie , affaticandoli 
nel  trafìcare  le  loro  robbe,& marinamente  panni, & iiefìi.  Ha  il  corfo  della  na - 
uigatione [opra  del  Alare  per  il  fiume,cbepaffa  per  le  paludi, cominciado  dal  p an 
porto  di  fladij  250.0  filano  circa  ìo.miglia  . Quello  porto  è addimandato  Mc- 
doaco(sì  come  l’ antidetto  fiume)hora  di  Alalamoco . Quella  città  è molto  nobile 
(come  dimollra  detto  Str ab. )&  fu  molto  amica  de’  Romani  ne?  tempi  ch’era  in 
colmo  la  loro  Maefìà.Onde  effendo  nata  difcordia  ne’  cittadini  a’ efia , come  narra 
Liuionelqi.hb.  ui  mandò  il  Senato  Ramano  M.  Emilio,  uno  de  i Confoli  a com- 
porre pace  fra  efrì.Era  tanto  accr  e fciuto l’odio  fra  e (fi, che  già  erano  per  agguffar- 
fi  infiemeffe  non  u’ andana  il  Confilo.  Il  quale  gli  acquieto, & cofi fempre  poifer- 
ùarono  amicitia  col  Senato, & popolo  ì\om.&  l' aiutarono  ne’  tempi  de  bifigni  con 
danari , & anche  con  l’armi, come  fcriue  Cicerone  nelle  Filippice . La  fu  altre  fi 
dcdutta  colonia  da  i Rom.ma  non  in  quel  modo , eh’ erano  dedutte  l'altre  Colonie . 

Ter  che  uolfiero  i (firn,  che  haueffero  i Tadouani  autorità  di  dare  anch’eglino  i uo- 
ti  nella  creationc  de  i Mae  firati  di  Roma , sì  come  i cittadini  Romani , fecondo 
che  faine  Q^^if conio  Tediano  fiopra  l’orationi  di  Cicerone . Terfeuerarono  a- 
dunqiie  i Tadouani  ncll'amicitia  del  popolo  Romano,  infin  che  durò  la  Macftà  del 
loro  Imperio , & infin  che  fu  ronfiata  Taaoua  da  dittila  Re  de  gli  Funi . Dal 
quale  fu  pigliata,  faccheggiata , & anche  uccifi  tutti  i Cittadini , & poi  bru- 
ciata , come  dimoflra  Taolo  Diacono  nel  decimoquinto libro dcll'hi fiorie  de i Ro- 
mani, Biondo  nel  2 .libro  eir  il  S abellico . La  fu  poi  ri/ìorata  da  arfete  Eunu- 
co capitano  di  Giufliniano  1 mptratore , da  i Rati  canati , come  fcriuouo  gli  anti - ' 
detti  fcrittori . Et  dopo  cento  anni,da  che  era  disfatta  da  dittila, l’abbruciarono, 

& totalmente  ronfiarono  i Longobardi . Cofi  fcriue  Biondo  nell’ottano  libro  di 
quefla  cofa . Hatiendo  ^igioìfo  Re  de  Longobardi  perduto  Tarma  , & effendo 
fatta  prigione  la  figliuola  pallida,  col  genero  ; pieno  d’ira  , & di  furore  (non 
hauendaperò  ardire  paffare  cantra  Gallinico  Effarco , ch’era  fi  Tarma  con  gran- 
de effercito , & bruendone  un'altro  a Bologna  ( sfogò  C ira  fua , & furore  fipra 
le  città  Tranfpadane,le  quali  erano  fempre  fiate  dìnote,&  fedeli  ai  Romani,  & 
obbedienti  a i Maefìrati  degli  Imperatori , che  dimorauano  fi  Rauenna  da  che 
erano  fiate  liberate  dai  Barbari,  da  Tf  arfete  fopr  aferitto . Ondei  Longobarda 
primieramente  paffarono  all’afiedio  di  Tadoua(oue  avanti  ui  hauea  mandato  Gal 
Unico  Effarco  da  Rauenna  buon  guar  nimento  di  faldati)  & la  cominciarono  a firin 
ger  molto  fortemente, ma  non  la  poteano  effugnare, per  efier  gagliardamente  dife 
fa  dai  fildati-Era  fi  queflo  tépo  la  città  finga  mura  di  pietre, filamentc  intornia  a 

ta  d’un’argfie, fatto, & teffuto  di  tronconi  d’alberi, & dipofiì  pali,con  le  uficigli 

7^ji  n 4 atterrato. 
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atterrato.  Et  ui  erano  poche  habitationi  dentro , & meno  T orti  circa  forgine  per 
difenfion  di  quella. Innan^ila  romita  fatta  da  dittila, hautua  quella  città  tal  ri- 
putatiune  nell’ Italia, eh' era  riputata  fra  le  pi  ime  città  di  quella . Vofcia  da  quel 
tempo  in  quà, circa  60 .anni  era  rimafa priua,& (fogliata  di  mur a -,d' argini , CÌT 
d' habitat  or  i.  V ero  è, che  ni  fu  dato  un  poco  di  principio  per  ri  fiorarla  ne'  tempi  di 
Tcodorico  Re  degli  Oflrogotti,cioè  di  farli  qualche  cdificio,&  d' arginarla,  & di 
foffa  intorniarla.  Onde  in  quefìi  cento  anni  quali  trafeorfero  dalla  detta  principia 
ta  ri[loratwnc,inftrìa  qucflo  tempo, nel  qual’ era  ajfediata  da  i Longobardi  furono 
fatti  tutti  gli  edifiiij, tanto  de  ipriuati  cittadini, quanto  de  i publici  Maeflrati  di 
traui,&  di  tauole  di  legno, de  i quali  in  quei  luoghi  n’er  ano  gran  felue  . La  qual 
cofa  auuertendoi  Longobardi, ajpettando  il  uento , ui  gettarono  gran  moltitudine 
di  factte,con  le  quali  erano  legate  facelle  accefe  di  fuoco . Et  talmente  accefero  il 
fuoco  ne’  uicini  edifici,  che  aiutati  dal  uento, le  fiamme  di  quelle  acce  fero  il  fuoco, 
ne  gli  altri  edifìci, & cofi  bruciò  la  maggior  parte  della  città.  La  qual  cofa  con  fide 
rando  iguarnimetidc  ifoldati, eh’ erano  dentro, & parendoli  non  ft  poter  difender 
da  i nemici, t’accordarono  co  i Longobardi ,&  cofi  ji  partirono  infume  con  gli  sfar 
tunati  cittadinfcd  le  loro  robbe,pafìando  ch'in  quà,&  ch’in  làfecoudo  ciré  diutfa- 
vano  di  ritrouar  modo  per  habitare.Hauula  la  città  da  i Longobardi, incontineute 
l’abbruciarono, come  anco  dimoflra  Taolo  Diacono  nel  ^.lib.dell’hifl. Longobardi* 
ce,&  il  Merula  nel  i .li.deU'bifi. Rimafe  talmente  rokinata  quefìa  nobile  città  al 
quanto  tepo.  Dipoi  ritornando  di  mano  in  mano  i cittadini, la  cominciarono  a ni  lo 
rare.  Et  e fendo  rouinati  i Longobardi  da  Carlo  Magno , molto  accrefci  folto  i Re 
d’Italia, creati  dal  detto  Carlo,&  etiaudio  folto  gl'  Imperatori  difeenduti  daCar- 
lo.Et  diuenne  in  gran  gloria, &poffan^a  altresì  imperando  i Bercngarif , Ridolfo 
Borgognone tf'gone  diMrles , Lotario , & Mdalberto;  de  i quali  piu  uolte  ne  ho 
fcritto  Haucndu  pofeia  ottenuto  l'Imperio  Ottone  primo  Germano  drijjfado  il  ca 
po  le  città  <f  Italia  fotto  eflo  cornili  ciarono  digouernarfi  in  libertà, pur  però  uolèdo 
effer  foggette  alC  Imperio, & parimente  fece  Vadoua,al%ando  il  Juoflendardofo - 
fra  il  Carrozzo, & creando  il  podcflà,&  capitano  del  popolo.  Verfeuerarono  iVa 
donane  in  quella  libertà,  infilo  a Federico  1 1.  Il  quale  hauendo  pacificato  i Ger - 
mani, ritornò  in  Italia  con  animo(come  poi  fi  uidde)di guerregiare  con  tutti  i po- 
poli Italiani,collegati  infume  contra  di  lui. Et  per  ottener  più  facilmète  quel  ch’ei 
deftderaua,  ejfaltò  Estimo  da  Romano  maluagio  T irano,  acciò  l'aiutaffe  a tale 
imprefafil  qual  fagacemente  tanto  fece  con  parole  dolci, che  perfuafe  a'  Vadoani 
a pacificar  freon  Federico,sforgadofi  di  dbnojlrare  , cbemeghojì  conferuarebbono 
nella  loro  libertà, amicadoft  Federico, che  perfeuerado  nella  fede  de  i collegati  po 
poli,  aggi  ungi  doni  altreftgra  promifiioni.Mdunq;  pacificati  i Vadoani  co  Federi 
to, introduce  E^elino  in  Vadoa  Zuboerdo  T edefeo  co  molte  bade  di  T edefehi,  e 
di  S araimi, dando  la  guardia  del  palagio  a i T edefebi , & le  porte  della  città  a i 
Saracìni.Et  cofi  fu  pofio  il  morfo,&  freno  della  duriffima  feruitù  da  E\%clino  a 
i Vadoani . Et  ciò  fu  più  facile  ad  E^elino  ad  ottenere,  hauèdo  aiuto  da 
ne  da  Efle, nemico  de  Carrarc[i,molto  potete  nella  città, che  fu  nel  mj  .Cofi  ferì 
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n;  Biondo  nei  17.  lib. éeu’bifi.&  il  S abeti.  Haucdo  il  perfido  tiranno  ottenuto  la  fi 
priorìa  di  Tadoua, acciò  fi  poteffe  matener  nella  tirània, mandò  in  efiilio  la  maggior 
parte  de  i cittadini , olirà  di  quelli,  cbemaluagiamente  haueua  veci  fi  .Et  tra  le  al- 
tre crudeltà  che  usò  contea  quei  miferi  cittadini, fu  vna , la  quale  è molto  borren- 
da  da  rammentare  : ma  pur  la  narrerò  Conduffe  feco  queflo  federato  Tiranno  da 
dodici  mila  Tadouani, fitto  colore  di  fidar  fi  di  loro, combattendo  ( ma  in  uero  fece 
queflo  per  bauerli  feco  per  off  aggi)  & eflendofi  mfignorito  di  Verona  con  grande 
inganno, & poi  paffuto  nel  Mantouano,  & qniui  vdendola  ribellione  di  Tadoua , 
incontanente  ritornò  a Verona, oue gli  fece  crudelmente  amarore. Eranfi  ribel- 
lati i Tadoani, perche  effendo  fuggito  ^tnfedino pretore  di  detta  cittd,&  nipote  di 
ETgelino , intendendo  la  venuta  di  Filippo  Fontane  fi,  „ Ardue feouo  di  Hauenna, 
& legato  della  chiefa  Fumana  con  potente  efjercitoacui  fi  erano  dati,&  drr^a 
ti  in  libertà  fecondo  Biondo  nel  1 8 .lib.SabcUico,&  Corio,  nel  1 256  .Erano  col  Le 
gato  i Verone  fi, ^ij^one  Marcbefe  da  Efle,co'Ferrarefi,i  fuor’ufciti  di  Tadoua,e 
di  Vicenni  Bolognefi,&  Hpmagnuoli,coi  6rocefignati,ragunatiper  la  Crociata 
predicata  centra  Effettuo,  per  liberare  i popoli,  che  egli  teneua  opprefii . Onde 
limafe  Tadoua  in  libertà,  gouernandofi  da  fe  fleffa.Tofcia  s’in /ignori  di  effa  dopo 
poco  tempo , fitto  titolo  del  T ribunato,o  Capitaneato  Mar  (ilio  di  Carrara.TraJfc 
ro  quelli  Carrarefi  origine  dal  nobil  calici  di  Baffano,  Evennero  ad  habitare 
m quefla  città , & dopo  lunga  dimora , furono  fatti  cittadini . 1 quali  fcacciati 
da  Esilino , ritornarono  infume  col  Legato  della  C fi  e fa  Humana,  efiendo  fuggi 
to  ^tnfedino.Fu  il  primo  adunque  di  quella  nobile  famiglia, che  pigliò  il  primato , 
di  efja  città  ( dopo  la  liberationc  del  tiranno  ETfifilino  ) Marfilio  Jopranominato , 
buomo  molto  prudente , & di  gran  confilio'.  Et  bauendo  tenuto  la  fignoria  d' e fi- 
fa alquanto  tempo,  non  potendo  controllare  a Can  Grande  della  Scala  fignordi 
Verona, la  diede  al  detto, &fe  ne  fuggì  Mancato  Can  Crande,egliritornò  nella  fi 
gnoria . E t bauendo  con  gran  felicità  regnato  dieci  anni , p affando  di  quefla  uita 
ferrea  figliuoli,  lafciò  fuo  Juccejfore  Vbertino  fuo  cugino  nel  U4O.  Dopo  fitanni 
ebaueua  tenuto  la  fignoria  Vbertino, fu  fiacciatoda  Maflino  della  Scala,&  inter 
ponendofi  Luebino  Vif  conte  fignor  di  Milano, & i fignori  Venetiani,  al  fine  di  con 
cordia  fu  ritornato  nello  flato  Vbertino.  7 qel  quale  confermato  dal  Legato  di  Be- 
nedetto 1 i.Tapa,uacàdo  l’Imperio. Tiglio  pojcia  la  fignoria  (offendo  morto  Vber 
tino  ) Marfilio  1 1.1 1 quale  fidamente  quattro  giorni  la  tenne,  perche  fu  uccifi  da 
Giacomino  fio  Cugino.  Coflui,  acciò  die  poteffe  ficur  amente  fioreggiare,  ama% 
50  Cittadini^e’  maggiori,&  mandò  in  (fillio  molti  de  Carrarefi.  1 quali  efi 
f endo  fuggiti  a V enetia,bumaivffimamente  furono  raccolti  da  i Venetiani , & fut 
ti  cittadini, & gètti buomini  da  loro . 7(on  puote  il  malvagio  Giacomo  lungo  tipo 
damar  ar  nella  tirannia,  conciò  foffe  cofa  che  dopo  quattro  anni  anch'egli  fu  ucci  fi 
da  Gulielmo  fuo  figliuolo  naturale , per  banali  detto  ballar  do . Succefje  a Giaco 
mino  Francesco  fuo  figliuolo.  Il  quale  gouemò  quefia  città  molto  glorìcfamentr, 
oue  fece  grandi, & jontuofi  edifici,  & grandemente  la  fortificò.  fine  volendo 
egli  liberar  di  carcere  Bemarbò  fio  fiocero,nella  quale  era  fiato poflo  da  Giouan 

Galeazzo 
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Calcalo  Vif conte, [degnato  detto  Giouan  Galeaigo , li  ttcnne  contri  con  gran- 
d' efferato  ; & egli  conofrendo  non  poterli  refiflerc , figli  diede  con  la  moglie , & 
figliuoli  a fua  defcrtfme.  Il  quale  lo  fece  metter  nella  carcere  di  Moriva, oue  mo- 
rì nel  1388-  cofi  dice  Corio  nella  3 . parte  dell'bifl.  Et  rimafe  la  fignoria  di  Ta - 
doua  al  detto  Giouan  Galea^o.  Vero  è, che  dopo  poco  tempo  nafròfiamente  fcen 
dendo  di  Bauiera  Francefco  2.  figliuolo  dell’ antidetio  Francef co,  con  aiuto  dei 
Venetiani,&  de * Fiorentini,  entrò  in  effa  città, & la  pigliò , eccetto  che  la  fiocca, 
la  quale  pofciabebbe,effendogli  venuto  in'foccotfo  Giouanni  ducuto  capitano  de 
i Fiorentini , Viffe  Francefco  con  gran  paura  in  fignoria  circa  1 5 . anni,  cioè  infino 
alla  morte  di  Giouan  Galea^o  fopranominato . Morto  che  fu,  con  frode  introduf 
fe  in  Verona  Gulielmo , Brunoro , & Antonio  S coglier i , i quali  maggiamente 
veci  fi,  & egli  s’infignori  di  Verona . Et  cercando  di  pigliar  Brefcia  ,fu  fcac ciato 
da  Giacomo  dal  Verno, da  Giacomo  dalla  Croce, & da  Otto  Boterai,  capitani  del 
Duca  di  Milano . Volendo  poi  foggiogar  Vicenda , & effcndogliinhibito  da  ifi - 
gnori  Venetìani,&  non  uolendogli  udire,ui  fu  mandato  da  loro  contro  Francefco 
Gonzaga  con  forte  effcrcito, il  quale  affediò  Tadoua  (ci)  era  fenica  alcuna  proui- 
fione)&  cjfendoui  dimorato  tre  me  fi,  non  bauendo  i cittadini  da  uiuere,gli  diero - 
noia  città,  & Francefco  fi  ritirò  nella  Rocca,  & con fider andò  non  poter fi  mante 
nere,  s accordò  col  Gonzaga, di  dar  li  la  forteto,  nelle  mani,e  lui  poffare  in  Vine 
già  a chieder  mifericordia  al  Senato, & ottenendo  rimafe  la  forteto  a i Venetia 
ni  ,&  non  l’accettando  per  buono, li  reftituiffe  la  fiocca.  Cofi  conclufo , inconti- 
nente andò  a vinegia  con  Francefco  tcr^o,  fuo  figliuolo, & s'apprefentò  al  Sena- 
to,molto  r 07 amente  vettito,addimandandolimifcricwdia.La  quale  non  fidamen- 
te non  la  uàj ero  fare,  ma  ancor  fubit  amento  lo  fecero  ine  arcerare  infime  col  fi- 
gliuolo,^ mandandoa  Vadoua  i comiffarjj  pigliarono  la  fignoria  di  quella. Vof eia 
fra  pochi  giorni  fecero  molto  vituperofamente  ftr  angolare  in  carcere  detto  France 
fco.  Dolche  ne  rimafe  molto  fdegnato  il  Gonzaga, non  effcndoli  feruata  lafede,cbe 
egli  haueapromefio, che  fu  nel  1402.  fecondo  Corio , & fecondo  Mario  Equicola, 
nel  405  .Il  Vola.ui  aggiunge  vn’anno  di  più, dicendo  che  foffe  nel  fri , nelle  calède 
di  Decembre.  Di  Francefco  rimafero  Vrbino  z,&  Mar  {ilio  3 . 1 quali{auanti  tan- 
ta rouina)erano  pajfati  nella  Tofcana.Mancarono  pofria  fuori  di  Tadoa,&  con  lo 
ro  mancò  queHa  nobili  fiima  famiglia  de’  Canari,  la  qual  baueua  fioreggiato  in 
Tadoa  con  gran  gloria, & anche  in  Verona  da  1 00  anni.  Rimafe  poi  questa  atti 
fiotto  i Veneziani  infimo  all’anno  del  1 509.  T^el  qual  rotto  il  loro  efferato  in 
Chiara  d'jldda  da  Lodouico  1 2 .Re  di  Francia, ne  uenne fiotto  Mafiimiliano  lmpe 
rat  ore , fiotto  cui  rimafe  da  due  mefi  folamente , perche  la  fu  ripigliata  da  Lucio 
Malucci  Bologne fegouernatore  dell’ efferato  de’ Venetiani(  com’ io  fcriuo  nelle 
Effemeridi  latine.  ) Onde  poi  talmente  la  fortificò , che  effendo  affediata  dal  detto 
MiffimilianOfCon  circa  Bocoo.combattenti,ùarte  Tedefchi, parte  France  fi,  Spa - 
gnuoli,&  Italiani  ( concio  foffe  cofa , che  allora  haueffaro  congiurati  qua  fi  tuttii 
Trencipi  ChriflianicontraVenetiani)moltimefì,nonfu  mai  ejp ugnata.  Et  cofi  ri- 
mafe fiotto  detti  [ignori  Venetianii  quali  l’ hanno  in  tal  guifa  fortificata  di  mura , 

difor- 


~ V E E T I.  470 

ili  fortifitme  Torri, & di  cafe  matte(come  dicono)cbe  bora  par  cofa  ine fpugn  abile, 
pur  che  ui  parto  dentro  buoni  difenfori  con  le  necejjdrie  munilioni . Onde  uiue  al 
prefente  , pacificamente  la  madre  Jbtto  la  felice  ombra  della  fua  figliuola  . Impe- 
rò che  ( come  dirò  nella  deferittione  diVinegia)effa  città  di  V'megia,bebbe  princi- 
pio da  quej ìa,&fn  Colonia  di  Tadoa,&  cofi'ella  è fua  figlinola . E1  quefta  città 
molto  grande  bauendo  tre  circuiti  di  mura  intorno , cingendo  le  cupe  fojfe  £ acqua 
che  fi  poffono  nauigare  ejfendogli  fiato  condotta  detta  acqua  con  grand'artificio 
della  Brenta , da  i Signori  C orrore fi, tanto  per  fonema  d’effa  , quanto  per  mag- 
gior ageuoleg^a  a portare  le  robbe  di  luogo  a luogo . Veggonfit  etiandio  molti  fon - 
tuo  fi  edifiaj  quitti,  tra  i quali  è la  Rocca(,cheera  molto  forte , fecondo  quei  tempi) 
& il  Talagio , tutti  ejft  edifici)  da  i detti  Carrarefi  edificati  con  molti  Tonti  di  pie 
tra, fitti [opra  gli  artificiofi  canali  per  paffare  da  luogo  a luogoper  la  città.  Come 
narra  Biondo.Euui  altre  fi  la  Chieja  maggiore,cbe  ne' tipi  antichi  era  in  grand’ifii 
mattone.  Et  bora  fi  uede  il  fuperbo  Tempio  dedicato  a S. Antonio  dVlisbona  Spa 
gnuolo , dell'ordine  de  i Minori , oue  Imoratifftmamente  fono  conferuate  le  fante 
offa  di  quello  in  vna  bella  fepoltura  di  marmo.Fu fatto  tanto  edificio  dai  cittadini 
ne  i tempi  della  loro  libertà, fiotto  il  nomano  Imperio . I quali  etiandio  edificaro- 
no in  diuerfi  tempi  quaranta  cbiefe  parocchiali, con  quattro  Mona  fi  eri  de'  Mendi 
canti.  Euui  altre  fi  il  fontuofo  MonaHerio  di  S.  Ciufiina,il  cui  territorio  è£un  mi- 
glio,intorniato  da  vna  fofia,per  la  quale  corrono  l’ acque . Eraui  in  quefio  luogo  , 
fecondo  Biondo,la  fepoltura  di  T.  liuto,  con  il  Tempio  di  Ciotte, oue  furono  prefen- 
tate  le j foglie  di  Cleonimo  Tirata,come  difopra  è narrato.  Quitti  babitano  i Mona 
chi  T^egri  di  S. Benedetto.  Oue  hanno  fabricato  tanto  degno  Monaflerio,&  bora 
fabbricano  una  fuperbifiima  Cbiefa . Sono  quiuibonoreuoliffimamente  conferuate 
le  facrate  offa  di  s- Luca  Vangeliflain  una  molto  antieba  fepoltura  d’^ilabaflro 
con  le  reliquie  di  S.Mafftmo,e  Trofdocimo, padrone  di  quefta  città, con  quelle  di  S. 
Giufiina  figliuola  di  Vitiliano  cittadinoTadoano, battolata  dall' antidetto  S.Trof 
docimo,e  martbrigata  ne’ tempi  di  Mafiimiano  Imperatore.  Vede  fi  altrefi  ilpala- 

fio  maggiore,  oue  dimora  il  Todeflà/iflorato  da'  Signori  Venetiani  molto  fupcr- 
amente . Il  quale  primieramente  fu  fatto  da  Enrico  Imperatore,  & poi  effendo 
abbruciato  molto  piu  bello  fu  rifatto  da.'  detti  Signori,  come  fi  uede.  Oue  fece- 
ro ripporre  in  luogo  alto , molto  I moratamente  l'ofia  di  T.  Liuto  padre  delle  Ro- 
mane biflorie.  Sono  etiandio  per  la  città  altri  affai  magnifici, & uaghi  edifici), che 
farei  molto  lungo  in  defcriuergli . Ritrottanfi  altrefi  cinque  Urge  piagge, co  fi  com- 
partitele n’è  vna  per  fpaffo  &trafiullo  della  nobiltà, l’altra  per  vendere  l’berbe, 
la  ter^a  oue  fi  Mende  il  frumento,nella  quarta  fi  portano  le  legna,  e nell'ultima  la 
paglia . Vi  fi  'ritrouarto  anco  alquanti  collegi)  di  poueri  fludianti , per  efferuì  lo 
/indio generale , pofìo  da  Federico  1 1.  in  difpreggio  de’  Bologne fi , per  efjer’eglino 
confederati  col  Tonte fice  Ro.come  dimoftra  S abellico  nel  6 .lib. della  nona  Ennea 
dex&  le  Cronn  be,&  hifìorie  di  Bologna . t' quefta  patria  molto  abbondante  del- 
le cofe  neceffarìeper  il  viuer  de  i mortali, & vi  è nobilifjima  aria . Sono  i cittadini 
di  grand ingegno , &■  molto  dimoili  alle  lettere , & ad  ogni  effercitio  diurni . 
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Sono  etiandio  ciuili,&  di  coflumi  eleganti, di  carpo  ben  diffofli , & m tutte  le  fuè 
opere  politici.  lì  annoillu  firato quefla  patria  molti  eccellenti  buomini,  tra  i quali 
anticamente  fu  l'unico  hifiorico  T.  Liuto , del  quale  ne  parla  Martiale  nel  primo 
lib.  de  gli  Epigrammi  enfi.  Cenjetur  dipana  Liuio  fuoteUus . Scriffe  i^o.libri 
deU'biltorit  Romane, con  tanta  elegan\a.&  con  tanto  ingegno,  che  nè  auanti , nè 
dopo  lui  fi  è rurouato,non  dico  Jupct  ime  jciittore,nè  anche  vguale.  Queflo  è quel 
Lmm, la  cui  fama  traffe  a Roma  alquàti  letterati  buomini  dall’ ultime  parti  della 
Calila, edi  Spagna  per  vederlo  . Onde  che  quello  non  haueua  fatto  la  grandezza 
di  Roma  nella  maefià  del  Senato  Romano, lo  fece  il  nomey&  fuma  della  eloquen 
Za  di  tant' Intorno, come ferine  S. Girolamo aVaolino.y ero  è,cbepofiono deplorare 
il  gran  danno, che  ha  dato  la  malignità  de’  tempi , con  l’ignoranza  de’ Barbari , che 
tante  uoltc  hanno  rouinato  l’Italia,  /unendoci  priuati  della  maggior  parte  di  tante 
tefoi  o . Conciofitd  cofa  che  di  1 40.  libri,  comi#  detto > appena  nelùbbiamo  25. 
cioè  la  prima  Deca  deli edificatimi  di  Roma,  la  terza  della  feconda  guerra  Tuni- 
cata quarta  della  guerra  Macedonica  fir che  in  quella  ncmancajje  il  terzo  libro, 
che  fu  pofcia  ritrouato  gl’ anni  paffuti  di  là  da  i Monti  fenza  principio, e cinque  li- 
bri della  quinta  Deca . 1 quali  furono  dati  alla  luce  quefl’anni  pajfati  per  merci 
di  Erafmo  Rpterodamo,ma  in  alcuni  luoghi  troncati , & manciù . Vero  è, ch’egli 
daua  Ipcrauza  a i letterati  di  ritrouar  tutti  gli  altri , che  mancano  , ma  lui 
poi  mancato , altra  cofa  de’ detti  libri  non  è fiata  fatta, nè  etiandio  ci  è fama  di  do 
ucr  fare.Sono  flati  alcuni, che  hanno  detto  non  effer  detti  cinque  libri  ferini  da  Li- 
uio,allegando  alcune  fue  ragioni.  In  vero  fe  ben  confideraranno,&  diligentemen 
te  gli  ejaminer anno,  chiaramente  conofier anno  quei  rifplender  da  ogni  parte  di 
eloqucZ‘U  & dimaettà  Liu  tana, non  ut  man  cado  quei  numeri, figure, & altre  par 
ti  da  Liuio  ufate  ne  gli  altri  libri, come  affermano  anche  molti  letterati  buomini, 
& ben  pratici  nella  Liuiana  hifloria.  Ritornando  al  detto  Liuio  dice,Biondo  luuer 
veduto  la  pietra  del  detto  r affettata  per  riporla  fepra  la  fua  fepoltura  auanti , che 
paffaffe  a Roma,oue  voleua  effer  Jepolto  con  la  moglie, & con  due  figliuoli , nella 
quale  cofi  era  fcritto.r.  li  v iv  s cai  fi.  et  svis  tito  li  vio  titi 
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friae  prjmaevxori.  Tof eia  fog giunge  detto  Biondo  hauerueduto  un  fe- 
polcro  nel  uefiiboto  della  chic  fa  di  S.GiuJtina  ferino  di  belle, e mifurate  lettere  nel 
marmo,  dital  tenore,  vivens  fecit  t.  livivs  ljviae  t.  f. 

QVARTAE  LEGlONIS  ALIS  CONCORDIAL1S  PATAVH  SIKl,  ET 

svis  omnIevs.  Et  dice  effer  la  cagione  della  uarietà  di  quefli  Epitaffi , & 
Jcpolcbri  per  effer  fatto  da  lui  il  primo  innanzi  che  andaffe  a Roma , & per  tanto 
vi  fcriffe  la  moglie, e i figliuoli, che  allora  haueua , ma  poi  ritornato  da  Roma , & 
cjjendbgli  nati  altri  figliuoli , & nipoti , & hauendo  maritato  una  figliuola  a Lo- 
fio Maggio  Oratore  Romano  ,fcce  poi  quefla  feconda  fepoltura  per  tutti  i figlino 
li , moglie , & nipoti . Diede  etiandio  gran  nomea  quefla  patria  ne’  tempi  an- 
tichi Taolo  Giureconfulto,che  aiutò  à riformar  la  Rcpublica  Rimana  ad  >Ale(ìa- 
dro  Imperatore . Tarimele furono  Tadouani  Stella , & Fiacco  eccellenti  poeti. 
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de  i quali  coft  dice  Maritale  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  fcriuendo  a Muf- 
fimmo. 

Steli*  delicium  mei  columba  _ 

Verona licet  audiente  dicam  ••  jq 

Vicit  maxime  paflerem  Catulli, 

Tanto  Stella  meus,tuo  Catullo,  . ' . 

Quanto  palTare  maior  eft  Columba.  * 1 • * 

Et  pur  fcriuendo  ejfo  libro  a F lacco , talmente  dice  di  effo . 

O mihi  curarum  pretium  non  uile  mearum. 4 
Flacce, Antenore!  fpcs,&  alumnelaris.' 

Et  Volufto  poeta  ornò  quefla  fua  patria, contr  a il  quale fcriffe  Catullo,  vituperate 
dolo  de  i uerft,  c'baueua  fatto  dell’ opere  de  i Romani  Seguitando  Ennio . Quefli 
furono  ne’  tempi  antichi  ; ma  ne’  tempi  dopo  la  rouma  della  maestà  del  Romano 
imper  io , furono  affai  altri huominiilluftri  Tadouani , che  fecero  nominar  q'ucShx 
fua  patria  con  le  loro  virtù;  tra  i quali  fu  Fràcefco  Zabaretla  eccellente  dottor  di 
leggi, come  dimostrano  l’opere  da  lui lafciate,Vileo  da  Vrata,&LodouiioIutti  tre 
cardinali  de'la  Fumana  chiefa.  Fecegrandifltme  cofe  Lodouico ne' tcmfffli  Euge- 
nio Tapa  4. Onde  per  le  fue  virtù  fu  fatto  primieramente  Variarci  d'-tquilcia, 
& poi  Cardinale,  biffai  lungamente  ne  parla  di  queflo  cardinale  Platina  nella  ut 
ta  di  detto  Eugenio,con  altri  hiflorici . 1 Uufirarono  etiandio  effitt :ittà  Albertino  , 
Muffato,  & Lunato  dignifitmi  dottori  di  leggi,&  eleganti  poeti, Cioitanni,Cabte- 
fo,  Gulielmo,Sofilici,Giouanni  Orologio,con  dintorno  Cermefono  tutti  eccellentif 
fimi  Medici,  con  Marftlio  > Giacomo  jtlndróto'fingolar  dottor  di  leggi,  Battifla  di 
S. Biagio  digniffimo filofofo,Vietrod' cibano, nominato  il  Conciliatore , eccellente , 
astrologo , & filofofo,benchefoffe  notato  hauer  commercio,  & gran  familiarità 
col  Diauok>,&  Michel  Sàtfttiaruola  eccellenti/!.  Medico,  che  fece  lapratica  della 
medicina, tanto  utile  ajéìcdici.  Vafiò  all'altra  ulta  nell  su.  Benedeto  Burdono 
prtfiantifjìmo  geografo ,&  cofmografo,il  qual  riduffe  a miglior  forma  la  figura , 
& pittura  d' Italia, ^altresì  diede  alla  luce  i libri  dell  lfolc(che  lungo  tòpo  era 


$lati  preffo  di  pochi.)  Pi  fono  alprefentc  ancor  nobili/fimi  ingegni  in  quefla  città  t 
che  gli  danno  gran  luce  {come  ho  mtefo)ì  quali  lafcio  di  nominarli,  non  battendone  y ^ 
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particolar  notitia . Cofi  dice  Faccio  de  gli  V berti  di  quefla  città  nel  ter%o  Canto 
del  terzo  libro  Ditt. 

" ‘ ‘ «tat:  ; - . ^40  w<k0\  WW' 


V affato  Cittadella, la  uia  prefi 

Dentro  de  la  città, che’l  Carro  reggie , 

E che  l’bagià  retta  più  anni,e  piu  mefl. 
Con  gran  giuflitia,  e con  ragion’, e leggie 


/ 


La  tien  Franccfco,e molto  fetien  buona,' 
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Gabiano,e  Monte  Rjcco,c  le  uagheggie. 
Colui,che  quiui  prima  fi  ragiona , 

Che  l'habitaffe,fi  fu  Antenore,  *■ 

L'I corpo fnopcr  queflo djeflmona. 
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ti'  r <A  Quiuived’iode’  gran  deftrier' il  fiore , 

Quitti  ved'io  che  T ito  Liuto  nacque, 

Cb’è  de’ fatti  Hpman  feucro  autore.  Et  piu  in  gii. 

Da  Vado,o  da  Valudeprefe  il  nome , 

Che  preffo  ne  ha  affai  quefia  cittade 
Brenta  la  cerchia, e chiude  come  un  pome.  _ 

Egliè  il  territorio  di  quefia  città  molto  ameno,  fertile,  & produceuolc  di  frumen- 
to , vino , & d’altre  frutte  favorite. Raccoglie  fi  tanto  frumento  di  queflo  paefe  , 
che  ella  è cofa  marauigliofa , del  quale  fe  ne  fa  bianchiffimopane , / opra  tutti  gli 
altridcll’ ltalia.Trodiice  etiadiodelicatiffimi,&  perfettiffimi  vini, tanto  lodati  da 
Tlin.  ncl6.cap.del  t+,  Ùb.oue  dice  efier' ottimi  quei  nini,  che  fi  cauano  daliintb- 
mo  golfo  del  mar  Adriatico  , che  fono  quefli  del  territorio  di  Tadoua , che  tocca 
detto  golfo  (detto  bora  di  yinegia.)  In  quello  bello , & uago  paefe , ueggonfida 
ogni  lato  uagbc  contrade , & utile , & magnifici  edifici/,  la  maggior  parte  fatò 
da’  gentil  huomini  y tnetiani , i quali  (nè  tempi  delimitate)  dimorano  la  mag- 
gior parte  qui  tu,  con  le  loro  famiglie . S corgonfi  parimente  m queflo  paefe  colli, & 
altiffniimonti,che  non  fono  parte  dell  pennino, nò  anche  dell’ut  Ipi.  Cofa  che  al 
troue  non  fi  ucdc.Scno  coperti  detti  monti  di  belle  vigne , d’oliui,  & d’altri  alberi 
fruttiferi.  Dai  quali  Je  ne  cauano  finifi'tmi  vini  con  delicato  olio.  Egliè  addi- 
mandato  un  di  quefli  monti  Cemula , nella  cui  fommità  vìi  unmonaflai  ,già 
fatto  da  Beatrice  daÉHejtobilìfiima  u ergine, nel  qual  con  gran  religione  fervè  a 
Dio , & poi  diuotifiimamente  pafiò  q miglior  diporto . Quivi  fempre  fono  dimo - . 
rate  alcune  uirginellc  al  fcr  uhm  Hi  Dio  deputate.  V'è  un’altro  monte  nomina- 
to Venda,oue  fi  vede  un’altro  monafterio  habhato  da’  monachi  di  monte  Oliueto. 
Colli  fcto-  jrjcjno  4 quelli  monti, appaiono  i colli  Euganei , tant^ponùnati  da  i poeti , i quali 
gin».  fingono  effer  quitti  il  foggio  loro , cerne  par  dimofìrarfyqrtiale , quando  dice . Si 

prius  Euganeaa  clctnens  Helicones  in  arde. Et  Lucanopaximentc  dice.  Euganeo 
fi uera fides memor antibus augur.  Colle fedens,&c. Sono lungoqUefti colli mol 
tabelle  contrade , & ville , tra  le  quali  ui  è quella  uaga  d’^trquato  detto  Mon - 
Wnare,a  differenza  d‘unqltra,cb’è  nel  Tolefino  di  Bjtuigp  molto  nominata  per  ta 

\%temoria  di  Francefco  Tetrarca,oue  lungo  tempo foggmnò,&  etiandio  pafiò  al - 
C,  altra  /(ita.  Et  qui  fu  molto  bomrcuolmentc  fcpolto  in  un fcpolcro  di  mar- 
mo,foli enuto  da  quattro  colonne  rof]e,& mi  è infcritto  il  fuo  epitafio  fitto  da  cfjo* 

. v che cofi dice.  . ( 

Frigida  FrancilcijJapis  hic,  tegitoflà  Petrarca;. 

Sulcipe  uirgo  parens  animam,fate  virgincparcc. 

FdTacp  iam  terris,c£li  requiefeatin  Arce . .v.  % 

Enganea  V edeftpofcia  Euganea  contrada,  preffo  cui  fi  fcropono affai  forgivi  d’acque caL- 
contrada,  de, dalle  quali  fi  veggono. continuamente  ujcbr  gran  vapori , & fumi.  Ora  è addi 
Abano.  ' mandano  quefli  forgivi, Bagni  d’ cibano, & in  latino Jialnea  riponi.  Quiui  è una 
Abano  Có  contradclla  nominata  cibano,  la  qual  traffe  il  nome  da  i Bagnisi  ueggono  ther- 
«rada.  bette  verdi  nafeere) opra  l antidette  faglienti  acque,  come  tefiipea  Tlin.nel  1O6. 
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capo  del  fecondo  libro.  Di  qucfle  acque  cefi  dice  Martini  e . Ifullx  fic  tìbì  b!an- 
dientur  vnix . jtc  fontes  riponi  rudes  puellic.  Sono  molto  lodate  effe  acque  da  V 

Claudiano  poeta, per  le  gran  virtù  che  hanno.  Delle  quali  molto  copiofamente  ne 
fcriue  Mkhiel  Sauonarola  nell'opera, che  fece  de  i bagni . Intorniò  di  mura  que- 
fli  Bagni  Teodorico  I(c  de  gli  Ojìrogctti, come  fcriue  Cafìiodoro.  Quiui  propin- 
quo fi  vede  la  chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Ortono, ben  vifitata  da  ichrcoflan • 5 Marja  jg 
ti  popoli, per  le  /ingoiaci  grafie, che  fa  Iddio  a i mortali, per  li  meriti  della  fuaglo  Monte  Or 
riofa  madre . Sentono  d qucfla  chiefa  i frati  Heremitani  dì  S.Agofiìno  fcalciati  .•  • tono  . 

Sono  etiandio  ne ’ termini  di  quefio  monafterio  i fanghi  caldi  ( a diuerfe  infermiti 
molto  fant)  bagnati  dall acque  calde, che  da  ogni  lato  in  quefìi  luoghi  featurifeono. 

Quindi  non  molto  lontano  f corvè  fi  il  fiuperbo  monafierio  di  Traia,oue  habitanoi  Monade— 
monachi  di  S. Benedetto.  Egli  è quello  monafierio  molto  fontuofq,& daraggua-  F'°  di  Pra 
gliare  a gli  altri  nobili, & vaghi  edifici  dTtalia.l^tornddo  pofera  alla  Brenta,  fi  ve  Lhmnató 
de  a man  defìra  di  effa / opra  la  contrada  Limino, ouc  comincia  è) fere  intiera, Citta*  trada. 
della  cafi.  edificato  da  i Tadouani nel  1 i oo.  llqual  caflello  effendo  flato  xonfe-  Cittadcl-  • 
gnato a Tandolfo Malatcfla,da'  V enctiani,nel  1 504.0»  ricompenfatme della  ri-  ca^* 

nontia  fatta  a loro  da  lui  di  vimini  (del  quale  n’era  [ignote)  difperandofi  di  pota  fi 
difendere  da  i Tonte fici I(om. (della  quale  gjuridittione era)  effendomcrto  Tapa 
%4leffandrofefio  (come  fcriue  S abellico,  nel  fecondo  libro  dell'undici  Enneade, 

& anche  io  mi  ricordo)  poi  ne  fu  privato  da  i detti  Signori  baiando  egli  ribellato , 
effendo  flato  rotto  il  loro  esercito  da  Lodouico  dtioéccimò  l\e  di  Francia . ' Egli  è 4 

quefio  cafi  elio  molto  civile,  nobile,  & pieno  di  popolo;^  di  riccbeg^a . Ve  de  fi 
poi  Marofìica,  anche  egli  citale , & ricco  cafi  elio . Et  di  fcpra,ui  è B affano , dal  Mareflic* 
qual  caflello  bebbero  orìgine  i C arrarefi, che  ftgnortjfgi areno  Tadoua  (comèfcrit  cad. 7 
to.  ) lUufìra  quefio  cafi  elio  Labaro  cognominato  da  Baffano,btiomo  non  meno  let  Ba^ano 
fmifo,  dotto,  & prattico  nella  lingua  Greca, quanto  nella  Latina . Lungo  tempo  tJI*‘ 
dimoro  m Bologna  con  gran  fedisfattione  di  tutti  i letterati . Tofcia  t'è  ridottò  i Cifino’fin. 
Tadoua  ,f alar  iato  da  gli  llluflrifjìmi  Signori  Venetiani,acciocbe  illumini  quelli , tifino  a. 
che  vegliti#  imparar  lettere.  Tarsiente  è anello  caflello  molto  nobili  tir™  s-r  ’ 


ì-k  Mjcns*t  r nutrie ìa ^jt. 

nato:  Egliè  qncflo  camello  molta  ci  vile,  & ricco,  ma  era  molto  pitene’  tempi  paf- 
futi,imperò  che  ha  patito  grandiffime  rottine  per  le  guerre, che  furono  fra  i Vene- 
tinnii  Wgli  Spaglinoli . Quitti  a certi  tempi  dell'anno  foleuano  conuenire  i mer- 
canti di  diuerfi  paefi  a fare  i futi  trafìchi.  Salendo  pofeia  lungo  la  ftniflra  ritta  del 
detto  fiume  vede  fi  Mia  nuoua,  & alquanto  più  in  fu  Campo  di  S.  Pietro , ciuile, 

. I . . & bonortud  uftello.Et  ne  i monti  vicino  alla  fontana  del  prefitto  fiume, Colle  di 
..  ■ / Mujone  picchi  caflello , cofi  nominato  dall' antidetto  fiume . -A  man  dcjìra  del 

, hj ufone  dentro  appare  il  nobil  caflello  Franco,e  difopra  affile  molto  più  nobile.  Di 

cui  dicono  alcuni,  eh' è -iccdum.nomato  da  T olomeo.Tiu  oltre  ritrouafì  il  fiume  Si 
Silo  fiume  lo,cbe  feende  da  monti  Taurifani.fecondoPlinionel  l Z.capo  del  3.  lib.  nella  io» 
Bigione.  Vero  è,  che'l  Barbaro  nelle  correttioni  Pliniane , farine  lui  ufeire  dalle 
fontane, che  fcatwrifccnofopra  Triuigi,  & in  detta  città  juefono  in  gran  numero, 
tome  ancb’hho  veduto . Forfè  non  c fendo  flato  quiui  Plinio  fcriffe  coinè  haueua 
mtejo . piette  poi  fine  detto  fiume  prefio  T orccllo  negliflagni,& paludi . Vedefi 
Aitinoci,  ctianaioil  luogo  cu’eralachtàd' '-Aitino.  Della  quale  appaiono  altre  fi  alcuni  uc- 
J ligi  a man  ftniflra  dèlia  bocca  dell? antidetto  fiume.  E‘  nominata  quefta  citta  -Alti 
num  d.iTlin.G-  da  Strab.nel  $.lìb.diccndoclla  effer  pofla  nelle  paludi,  come  Bjt 
♦ uenna  Tolomeo  l'annoucra  ne  i Veneti . Di  effa  città  ne  parla  anche  Cor- 

nelio Tacitbdtèl  vigefimo  nono  libi  o.dell'hifl. Pomponio  Mela  nel.  2.& -Antonino 
nell " Inni  rariònAfiai  mi  meraviglio  di  Biondo, dicendo  che  fia  Slato  il  pi  imo  Tlinh 
a far  mefitico  e dfyuefta  città  ; conckfia  co  fa,  (he  nè  fatta  memoria  da  Srab.cbe 
fu  atlanti  Plinio  T^e  fa  mentione  di  efia  Martiale  nel  primo  lib. quando  dice, 
Aemuìa  baiafiis  Altini  littore  uiJIis, 

Et  Phaetontc^onfcia  fylua  rogi . 

Quem<j;  Antenoreo  Dryadam  puJchcrrtma  Fauno 
Nupfif  ad  Euganeos  fola  pu^lla  laàisJ !•'*' 
abbruciò,  & rovinò  quefla  città  nitida  .come  ftrfa^Gmanni Candido,  & 
Gregorio -Amufto  nel  ter^o  libro  dcll'hifloric  d'-Aqttileia^\  Per  la  cui  rouina  fu 
edificato  Tórcello  ( come  dimostrerò.  ) Pofeia  nello  (patio  chefhktodn  fra  il  Si- 
Treuigi  !dhlo , & ilMufono , vi  è il  nobile,  & ben  popolato  caflello  di  Ffouale.  Difopra  riti 
città*;.  i Mediterranei  appare  la  città  di  Triuigi  della  cui  origine  dice  Giovanni , cintilo 

nei  commentari / fopra  i frammenti  di  Catone,  quando ferine , Taurifanos  Per  fu 
gentem  ab  -dipi  conditam  afierunt , fono  i Taurifci  Teorici  ( come  ferine  Plinio ) 
avanti  C ami  addimandati,  i quali  tr afferò  il  nome  da  -Api,  cioè  dal  Tauro,  il  qual 
pafiò  in  quelli  luoghi  alle  uicine  fontanedeU’lflro  fecóndo  Diodoro  nel  primo  libro , 
che  dice  cbefojfefcritto  nella  colonna  di  Oftride,Gioue  Giu  fio, che  tanto  è quanto 
-Api . Et  cofi  fu  dimandato  efiò  da  gl * Italiani  cantra  i Giganti  co  i quali  guerreg- 
giava per  tutto  il  mondo  ( come  dtmoflra  BcrofoCaldeo  nel  quinto  hbro,dell’anti~ 
cbità . ) Trionfò  Ofnide,Gioue  Giu  fio , dalla  fontana  del  fiume  Iflro,e  da  i Teo- 
rici nell'Italia,  chiamandola  - Apennina , come  fcriue  detto  Berofo , & ilcanfer- 
u ma  -in fioco,  Catone , & Diodoro . Eu  adunque  edificata  quefta  nobile  città  di 

Taurifio  (ma  corrottamente  detta  T riuigi)da  quefli  Ì{oricififiriani,e  Taurifanu 
, • " J Cefi 
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Co/ì  attlnio. Viglierà  il  candido  lettore  quello, che  gli  parerà  a fuopropofito. 

lo  non  ho  ritrouato  alcuno  Jirittore  antico  cbe  ne  facci  memoria  di  quella  città  , 
ben  che  io  ritrouo  nel  decimoot  tatto  capo  delter^o  libro  di  Plinio,  come  fende  il  Si 
lo  fiume  da  i Monti  T aurifani  : # etiandio  ne  fa  memoria  di  effi  Tauri  foni  nel 
decimotiono  capo  di  detto  libro, ma  non  però  nomina  quefla  città , nè  etiandio  To- 
lorn.nè  _ Antonino  nell’ Itinerario, nè  altro  geografo,nè  antico  biflorico . La  pri- 
ma memoria, cbe  fi  ritroua  di  efìa  è nell’bifiorie  de  gli  Ofìrogotti , otte  babbuino , 
cbe  tenendo  la  ftgnoria  di  Verona, & di  quefla  città  il  padre  di  T 'olila, aggraden- 
dogli il  luogo  quiui  dimorala,  oue  nacque  effi  T olila  ( cbe  fu  poi  il  quinto  Re  de 
gli  Ofìrogotti)  & quiui  fu  nodrigato.  Rouinati  pofeia  Ofìrogotti,#  entrato  ^tlboi 
no  Re de'  Longobardi  nell’ ltalia,&  hauendo  Soggiogato ^quileia  co  l' altre  città 
del  paefc  non  bauSdo  co  fi  prefiofiom  egli  haurebbe  uoluto  ) mandati  i Triuigiani 
^ {mbafeiatoria  riconojcerloper  juo  fi  gnor  e,  deliberò  efio  cibàrio  faccbeggiare 
la  città,  & poi  abbruciarla . Ma  fu  tanta  la  /inerenza  qual  portò  a Felice  f^ef co- 
no di  ejfd,  che  mitigato  il  barbarefeo  furorc,perdonandogli,la  riceuè  in  buona  gra- 
tia.F ornarono  poi  i Longobardi  in  quefla  città  il  loro  feggio  del  Marche  fato  ,dal 
quale  ha  ottenuto  il  cognome  tutta  quefla  Regime  di  renetta  ( come  nel  principio 
ho  dimoflrato.)Lafu poi  rumata  da  Rotari  Re  de  i Longobardi  con  Oderzo,  fecon- 
do Taolo  Ducono  nel  $Jib.deU’hifl  de  i Longobardi. Mancata  pofeia  la  pojfan^a 
dei  Longobardi, rimafeTriuigi  an  ch’egli  foggetto  a gl'  Imperatori,  # Reggid’  I- 
talia,  come  l’ altre  città  d’Italia . Diucnne  poi fattoti  crude! iffimo  tiranno  Ezze- 
lino da  Romano , # poi  di  Ricardo  da  Camino , il  quale  ejfendo  molto  potente  in 
quefli  paejì,  fu  fatto  procurator  di  quefla  città  da  Enrico  6- Imperatore, riferuan- 
dofi  però  la  ftgnoria  di  effa  fecondo  M ernia  nel  fefìo,fettimo,#  ottano  libro  del - 
rhifi.de  rifiatiti. Ma  collui  ufurpandoft  la  ftgnoria ,il tutto  difionea  come  legitti- 
mo fignore,  etiandio  guerreggiando  col  "Patriarca  d'^fquileia(come  J'criue  il  Can- 
dido,# u imajeonel  6.  # 7. lib.de  i Coment  ari  d’^tquileia.)Lafit  poi  foggetta  a i 
C arr ar e fì,a  gli  Scaligeri,#  al  fine  ai  Signori  V enctiani,cbe fu  nel  1 j 8 8. per  la 
concordia  fatta  fra  Gtouan  Galcazz0  r ijconte  1.  Duca  di  Milano,#  i fignori  re 
nctiani  con  Ma  flino  della  Scala,  fi  condo  cbe  dice  Corionella  terza  parte  dell’hillo 
ric,e  Torcilo  Saraina,nel  l.lib.dcll’hifl.r erotte  fi.  La  qual  città  fempre  s’èdimo- 
ftrata  fedele  a i detti  Signori,etiandio  ne  i tìpiche  fu  rotto  il  loro  esercito  da  Lo- 
douico  I Z.Re  di  Francia  ( come  fouente  bo  ferino  ) auuenga  che  qua  fi  tutte  le  cit - 
tà,e  luoghi fottopofli  a detti  fignori  di  terra  ferma , paffafiero  fatto  altri  fignori, 
efiendo  coflretti,mai  però  pafio  quefla  fitto  altra  ftgnoria.r ero  è, cbe  uedendo  la 
rouina  di  quclli,c  la  gran  uittoria,#  profpero  ficee f]'o  de' ' nemici,  i cittadini  fpauè 
tati ,&  uedendofifenza guamìmento  alcun  di  fotdati, nè  ancora  forandone , on- 
de fi  poteffero  difender  da’  nemici  (bijognando)fecero  un  conftgliodi  dar  fi  a Maffi 
miliario  Imperatore.Ma  al  fine  poi, dopò  molti  altri  conftgli,ptgliando  animo  il  po- 
polosi deliberornopiu  toflo  di  uoler  patire  ogni  malerbe  mutar  ftgnoria.  Et  effen 
do  in  quefla  opinione, uì  aggiunfe  ficcar  fi  da’  fignori  rcnetiani,il  qual fu  congra 
d'allegrezza  da  loro  riceuuto.Et  fortificata  la  città , e ben  fornita  delle  cofi  ne- 
Defcritt.  d’Italia  di  F.Leand,  ' Ooo  ceffari c 
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cetrarie  & cofi  fi  mante  nero folto  ì [ignori  V enetiani(come  narra  Andrea  Wocf- 
nho  nelle  ftte  b'iflorie)& io  dimoliro  nell' Effemeridi  Utine. Ha  quella  nobil  cit- 
tittrandijjima  abbòdanga  delle  cofeneceffarie  per  Ubi fogno degli buormat . Vi 
abodi  molto  ilfrumento,MÌno,&  altri  frutti  con  affai  animali . Eghèu  frumento 
di  tal  forte , che  [e  ne  fa  biancbiffimo  pane,& ui  fono  ancora  perfetnffimi  unii.  So 
no  nella  città  ( olirà  il  fiume  Sicché  paffa  perii  mego  di  quella  ) affai forgiai  di 
chiare  acque  molto  dilettatoli  da  uedere,&  dolci  da  beuerc./t fono  affai belli  e- 
difiiiit&  ucggonfi  i cittadini  molto  bonorcuoli,arditi,&  affai  cimi  > & di  uiuace 
inverno, non  meno  dtfpofli  alle  lettere,  che  a ragunar  grandiffime  nccbegge , & 
ancwa  ad  altri  nobili  efferati).  Sono  anche  ujàtid’effamolttdlu^n  huomim,che 
l’hano  fatta  nominar  p le  fue  egregie ,cr  eccelliti  uirtù . De  t quali  fu  ilfanto  Tot, 
Benedetto  Tapa  XI.  Il  quale  effendo  dell’ordine  de’  predicatori , per  le /ingoiar 
tórtu  .degenerai  maefiro  di  detto  ordine  fu  fatto  poi  Cardinal  da  Bonifacio  8.P4- 
pa.Dopola  cui  morte, fu  egli  creato  Papa.^elU  qual  dignità  poco uiffe.Et effen- 
do mancato,! ddio  ad  inuocat'm  delfuo  nome  ffece grandiffime  grane  a mortali,- 
come  narra  Tlatina  nella  fua  uita,F  rance fcoVetr arca  ne’fuoi  fonimi  Tontefici , 
& Giottan' Antonio  Flaminio  lmolefe:&etudio  ntrouafi  nel  3 /de  glhuomim 
illuflri  dell’ordine  de ’ prcdicatori.Vafiò  alla  itera  ulta  il  S.Tontcfice  in  Ver*Su> 
oue  giace  fcpolto  in  un’artificiofafepoUura  di  candido  marmo  .guanti  che  piu  ol 
tre  proceda  uoglio  narrare  una  cofafingolardttant  buomo. Fatto 
trouandojì  a Terugia(oue  lafciò  poi  la  mortale  ffogha)ui  uennea  affilarlo  lafux 
madre  già  uecchiar  elL,U  quale  offendo  beatamente  uefttta  da  l 
me  [egli  conuenia)  & prejentata  auanti  lui ,<J  fattogli  intendere 
madre  lua,&  lui  fingendo  di  non  cono fcerU,& dicendo  quella  effere  uru  (ignora, 

thè  la  madre  fua  era  pouerella,cbe  quando fe lc  Prefen‘e[a'U  ” 

uoltadofi  altroue  la  lafciò,  wtefe  la  buona  madre  quel  che  uolea  drre.Et  (pagliati 
doft  delle  ricche  uefti,  fi  ucRì  dcUefuepouere^glifiprcfentotci/; 

Tonte ficela  uidde,lc  uenne  contra,&  diffe.Quefia  è la  mia  dolafftmamadre,& 
ben  la  conof coffa  U ben  uenuta. . Et  cefi  la  riceitè  molto  lietamente,  & konorata- 
mente.  Effcmpio  certamente  d’unagrandiffma  bumiltà,contra  la  mondana  am 
tiene.  Fu  ancora  Tmijano  Tontico  Virunio  , buomo  ornato  di  lettere  grece , & 
Utine, come  dall  opere  da  lui  ferine  chiaramente  fi  conofee.  Taffò  diquefiauita 
nell!  ’O  &fu  lepolto  nella  cbiefa  di  S.Francefcom  Bologna.  Sono  fiati  altri  no 

Ui  ingegni  elee  hanno  illufieato  quella  Mi  «* 

tin.li  falcierò . Cefi  firme  faccio  de  gir  fieru  de  Trmfe  nel  fecondo  Canio  del 

tergo  libro  Dinamondo.  . '•  • 

Tur  lungo  il  mar’era  il  nofiro  traghetto, 

p’erfo ponente, e Treuifotrouamo,  . . .x 

Ch'ai  uer  mi  fu,  & al  ueder  diletto.  Et  piu  m giu. 

bici  trou amo  T reuifo  nel  camino, 

Che  da  chiare  fontane  tutta  ride 
l dal, piacer  dì Amor , che  quittii fino,  -■ 


Il  fato 
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('  il  fuo  contado  la  Tianaretidc,  ‘ 

E'I  Silio,  e ciafcun  di' efft  alcuna  uolta 
xA  chi  li  pafia  per  gran  prona  uccide. 

QueSlaper  feti  Venetian  l'ha  tolta. 

E {fendo  punto  al  fiume  S Ho, che  paffa  per  Treuigi,come  è dimostrato,  entrerò  ne 
i Carni.  Era  quello  fiume  anticamente  termine  della  l{egione  di  Venetia , come 
vuoi  Pli.& principio  di  detti  Carni, come  egli  dice  nel  1 8 .capo  del  j.lib. 

C jt  ^ *1  I. 

VVole  Tolomeo  con  Tlinio  bauer  il  furfiprincipioi  Carni  al  fiume  Silo  Carni , 

che  Siringano  ciò  che  fi  ritrova  fra  detto  fiume, & la  Giapidia,bora  Iftria  , 
talmente  nominatala  Tolomeo . Co  i quali  par  accordar ft  Strabono  nel 
quarto  libro, quando  dice, che  cambiando  uerfo  ^ fquileia , ritrouan  fi  alcuni  pope.' 
li  addimandati  Teorici,  & altri  Carni , & che  ne’ Teorici  erano  i Tauri  fri.  ' 
(pminerò  adunque  quelli  popoli tin  fino  alle  confini  di  quella  Regione  di  Vene - 
tia, Carni  infieme  con  Tlinio, i quali  annouera  nella  decima  Bigione  d'Italia  pref 
fo  il  mare  Adriatico.  Vero  è,  ch’io  gli  aggiungerò  i luoghi  mediterranei , infieme 
con  T òlomeoyde  i quali  etiandio  alcuni  d’ejjì  al  prefentc  fono  nominati  Carni . ne 
parla  Liuio  de  i Carni  in  piu  luoghi, & tra  gli  altri  nel  4 } . libro  coti . Sub  idem 
tempra  Carnorum,Hiflrorumq;,&  lapidimi  Legati  uenere . Cambiando  pofeia 
f °pra  Triuigi  lungo  la  deflra  riua  del  Silo,  uerfo  la  fontana  di  e fio , riirouaft  un 
picchi  caSìeilo  detto  Cafa  Corba . Scendendo  al  mare  t Adriatico  uedefi  la  boc- 
ca,per  la  tfuale  ft  fcarica  nel  detto  golfo  ^Adriatico , il  fiume  Tiaue , _ Anaxus  da 
Tlinio  nominato  nella  decima  legione . Efce  quello  fiume  delt^itpi.  Et  quindi  Piane  fin, 
feende  fra  Feltro, & Belluno, & tra  alcuni flranibal^i,& precipitofe  ualli  non  pi 
gliando  rìpofato  corfo, infimo  alla  pianura, per  la  qual  ancora  corre  molto  rapace- 
mente in  fino  al  mare,  pafsando  tra  T re  Tonti , & il  fiume  Liuenga  , come  /crine 
Sabelliconcl  f.lib.dclfito  della  città  di  Vinegia,&  nel  del  8.  Enneade.  Quan 
do  poi  è fcefo  da  i monti, & arrivato  alla  pianura,  come  ferine  Flaminio  1 mole /è, 
piglia  altresì  un’impetuofo  corfo  da  S.  Salvatore, & da  coll‘^tlto,&  dopo  poco  fi 
divide  in  due  rami,tanto  cupi  d‘acqua,cb è ne  et jj aria  la  barcha  a chi  vuoi  pacar- 
lo ( come  io  Ito  efrerimentato  ) al  fine  mette  capo  nel  mare  ( come  è detto . ) Sono 
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alcuni  che  negano  effer  quefio  fiume  l’^inaffo  def crino  da  Tli.tr a i quali  è Giova 
Candido  nel  1 .lib.dell’hifl.di  fquileia, dicendo  efferii  Silo,l'^OuJ]o , ch'efce  del 
monte  Silfio, di  T riuigiana,e  che  ciò  lo  dimoSlra  il  nome  del  monte  dalquale  efce , 
Onde  dice  a lui  parer  cofa  molo  difconueneuolc  & ferrea  ragione  a credere  , clic 
Tlinio  bau  effe  lafciato  dinominar  il  fiume  Anaf)o(hora  detto  Tiaué)dal  Talami 
tonfino  ad  effofrofi  nominandolo)paffando  la  memoria  di  tanti  altri  fiumi, che  fo - 
no  nel  mego  di  effi . Soggiunge  poi,che  cefi  fi  dee  intendere  Tlinio  quando  dice 
Tiliauentum  maiiis  minusq;  jlnaxum,  cioè,  che  per  il  Tiliauento  minore,  fi  dee 
col  proprio  nome  addimandare  ^Anaffo.  Cofi  dice  dett <f  Candido,  lo  co  fi  ridonderei 
primieramente  marauigliandonu  di  lui  che  e/fendo  del  paefe,non  fo  con  qual  colo- 
re voglia  che  la  Tiaue, 0 ^dnajjo  fronte  dicono  gli  antichi  ) fiati  minore  Tiliauento 
. * Ooo  3.  per 
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per  le  parole  di  TliniotConciofìa  cofa  che  Vii  chiaramente  dimoHra  effer  l’Etna f 
fo  diuerfo  da  quegli  due  T iliauenti, quando  dice  nel  de cìtnoot tatto  capo  del  tergo 
libro  nella  decima  legione  di  yenetia.Sequitur  decima  l{egio  Italia , Hadriatico  * 
mari  appofita  P'enetia.Cuius  fluuius  Silis  ex  montibus  T aurifanis  oppidum  ^tl- 
tinum.flumen  Liquentia  ex  montibus  Opiterginis,& portus  eodem  nomine  Colo- 
nia C oncordia,Flumen,& portus  Bpmantinum  T ifilianentum  maius  , minufque 
*4naxum,quo  Varamus  defluita! fa,  T^atijo,  cu  T urto  profluente  ^ iquileiam . 

I i.mil.paJJ.a  mari  fila.  Cofi  aduqne  fi  uede  e fere  didimamente  nominato  lo  ^4.  - 
naffo  dal  Taiamento  mino/ e. . 4 quel  che  dice  nò  li  parer  cofa  conueneuole,cbedc- 
fcriuendo  Tlinioquei  fiumi  hautffelaf ciato  tanti  altri  fiumi  che  fono  fra  H Taia - 
' mento  minor  e, & lo  ^inafio.  Cofi  fi  può  rifondere, che  ben  confiderando  la  dèferit 

tione  di  Tlmiodi  quefla  decima  regione, fi  uederà  apertamente  non  bauer  egli  fer 
nato  in  piu  luoghi  ordine  tanto  nella  deferiti  ione  delle  città  ,&  luoghi, quanto  dei 
fiumijfi  come  Ji  può  auuertire  quando  cofi  faine . In  Mediterraneis  Rjgionis  de- 
cima:,Colonia  Cremona, Brixiu  Cenomanorum  agra,  Venetorum  autem  in  mari 
^iteilc,&  oppila  4celum,Tatauium,0pitergium,Belunum,ncentia,Manti4a 
Thufcorum.  Et  per  tanto  fi  uede  non  bauer  quello  fcruato  ordine  in  quefla  fua  de 
fcrut  ione. Onde  pare  a me,  che  la  fua  ragione  non  habbia  luogo  quiui.  Che  queflo 
fiume  fu  lo  naffo  lo  confermali  S abellico  nel  $ . Ub.del  fuo  di  Ventila,  Cintbio 

*Accedefe,con  Gio.  Antonio  Flaminio  1 mole fc,huomini  non  men  dotti, che  prati- 
chi di  queflo  paefe.  Seguitando  la  noflra  defcrittione,Mppare  dauanti  la  bocca  del 
I(òh  dì  E-  la  Viaue  negli  (lagni  dal  continente  della  terra  fpaccata  la  Ifola  d’Equilij.Et  qui 
«H'i-  ui  è il  porto  della  Viaue.  Fu  già  in  quefla  Ifola  laCittà  di  Equiito  edificata  da  gli 
la°Piaur."  ^r*elefi.Laquale  Eraclia  già  fu  fabricata  da  i popoli  della  Concordia , & di  *4l- 
Equilio  ci. tin0  dopo  la  grondiamo,  rouina  di  4quileia , & di  dette  città . I quali  quiui  co. 

me  a luogo  fteuro  erano  f uggiti,  & l’ ad  dimandarono  Eraclea,da  Eraclio  Impera- 
tore, che  imperaua  allibra . Dipoi  pdffando  Vipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  l{e 
d’Italia  contrai  y enetuni  {mandato  dal  fuo  padre  a fuafione  di  FortunatoVa- 
triarca  di  Grado  ) con  un  potente  e fer  cito  temendo  gli  E racle  fi , fuggirono  con  le 
loro  donne, & figliuoli  a t'inegia  abbandonando  Eraclea  , & Equilio . Et  furono 
ÌOO. famiglie,  che  fi  partirono, come  dinota  Biondo  nel  libro  dell’ opere  dei  y ene- 
Eraclea . tiam,&  Sabelhco  i figliuoli  delle  quali  famiglie  furono  fatti  Vatritij  yenetiani . 
Equilio  £f  cofi  fu  pigliata  Eraclea  abbandonata, da  Tipmo,&  parimente  Equilio . Fu- 

• «incuto . r0fw  p0,  arn)fidue  bruciate ,gt  rouinateda  gli  ynni  ne’  tempi  di  Berengario  I.  fe- 
condo Sabetoco  nel  q.  hbro  della  i.  Deca  dell’ opere  de’  y enetuni . Ramifero  per 
tal  maniera  rouinate  Equilio, & Eraclea , come  fi  uede,  che  Ima  pochi  ueiligt  di 
Otti  No-  quelle  fi  ritrouano.  4l  prefente  s’addimanda  il  luogo,oue  era  Equilio,  Città  Tquo- 
BJ  • . ua,  benché  ritenga  lo  amico  nome  il  yejcouado.  Vofcia  a manfiniflra  della  Via - 

Limitu*.*  ue,P'  etì°  (1l4eU*ive<left  yenetio,Lmina , & liquor to , Et  di  Jòpra  nell’alto , & 
Adottò,  difficile  monte  , la  città  di  Feltro.  ^tàdmandaTlinio  i cittadini  di  quella  cit - 
Fik.o  cit.-fò  nel  capo  decimonono  del  }>hb.Fcrtini,la  città  dei  quali  fu  edificata  da  il{e- 
ti . Diermo  fama  a quefla  città  alquanti  nobili  ingegni  ,tra  i quali  fu  y inori - 
-,  ; nofbuomo 
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no  Ritorno  buono,®  letterato.  Il  qual  ( ne  tempi  de  i nofìri  anoli  ) molto  iaffurl- 
co  in  r fiorare  la  lingua  latina, cljc  giàlungo  tempo  era  mancata . Egli  è Ve;  cono 
di  quefta  città  al  prcfcnte  T omajo  Campeggio  Bolognefe , buono  prudente  ,fag- 
gfa,  letterato ,®  pratico  della  Corte  Bimana,  il  quale  non  meno  orna  detta  digni- 
tà , quanto  fta  egli  da  efia  ornato . Tiù  alto  fcorgeft  Ciuidal  di  Belluno  piciio/a  C'uiijì  <fi 
città, ma  bella,  vicina  alla  Tiaue,poJla  trai  monti.  Scende  la  Tiauc  di  quinai 
propinquo  con  grand’ impeto,®  molto  precipitofamente . Tiù  oltra  appare  Te-  S"ta* 
r avolo.  Tiene  , Valle Bonflagno , & più  alto  Cadore , & Zollo , cofi  nominato , p.auc . 
otte  fono  gli  afieri  montica’  quali fe  ne  caua  grand’abbondanza  di  ferro . Tutela  Valle  Bon 
vedefi  Lorcntaga, Tre ponti,^turone,® più  ad  alto  Comeri, al najctr  della  pia-  Kag  to  cj. 
«e.  E uni  poi  lungo  la  drjlra  riua  di  detto  fiume  il  picciolo  caftello  Mudino,  & ne’  CaJore  • 
MediterraneiyV  ettoro,®  difopra,oue  sbocca  nella  Tiaueil fiume  Calerò ) da  Vii.  f“|-°  caf- 
Varamus  nominato, ouero  Varianus  fecondo  Biondo,®  il  Volterrano  nel  4.  lib.  Tre^Hfd 
dei  coment  ari  Vrbani)  Tefega  caftello,®  pofeia  Belluno, anrichi/fima  città  (vi-  Aurore' 
cino  al  Cataro)  cofi  nominata  da Viinio  nel  decimoncno capo  dtlter^o libro ,®  ta,,f,l°v 
da  T olomeo  annouerata  fra  le  mediterranee  città  di  Venata.  IngrvJJanoU  Calo-  5^™"; 
ro,  cb’efre  dall \Alpi,  fra  le  quali  babitano  i Germani, cinque  torrenti . Sono  in  cÀ.*™* 
detti  monti  affai  ville,®  contrade  nominate  de * nomi  Tedefchi.  Ritornando  a die-  Vetcoro. 
tro,oue  sbocca  il  Coloro  nella  Tiaue,ritrouafi  la  foce  del  fiume  Cor diualle , per  la  Coloro  fi. 
quale  entra  nella  Viaue. Scende  quefiu  fiume  dall'Mpt.  Sono  vicini  a queflofiu-  T<ffBa  ca- 
me.  Falca  chiome  Tabulio  caftelli,con  altre  affai  ville,®  contrade  pur  nominate  di  ot  ri*'10 
nomi  Tedefchi.  Scendendo  al  mxre,vcdèfi  la  bocca  del  fiume  Liuen^a,da  Tlin.Li  CorVuiJc 
quentia  nominato  nel  li  cap.del  j .libro,  nella  lo  .fregiane,  llquafejce  dei  monti  fiume-, 
Opiter ginì , non  molto  difcoSìo  da  Tul cinico  da  alcune  fontane  molto  abbondanti  Pa,<**Wo 
di  acque,cbe  quaftnel  medefimo  luogo  forgmo . Et  di  quindi  tauro  piaceuolmen-  ™Hn!'° 
te  fronde,  ebe  appena  par  muouerfi,  come  ferine  Sabellico  nella  Corografia  della  lU* /fi 
patria,®  nel  j M.del  fuo  della  nobit  città  di  Venctia,  col  Candido,®  l’^tmaf co  Pulcinìco 
nel  primo  libro  de  i Coment  ari  di  ^Aqutltia.'Si  dinide  poi  in  due  rami,®  cofi  sbocca 
ih  quefìi  paludi  ( oue  diffi  e fiere  f eparata  L’tfola  degli  EcquHif  della  terra  ferma  ) 
con  vno  de  detti  rami,  ® con  l’altro  ne'  vicini  f lagni , ® paludi  dell’ l fòla  di  Ca-  Caprole 
prole,  oue  era  il  porto  della  Tiaue,  difcoflo  dalla  foce  diefia  140  Jtadù , 0 fiano 
do  d,c, fine  migliarmelo.  Et  oue  fi  fende  detto, fiume  in  due  ramt,euui  a man  ** 

dn  Tr  HZ>Cas  ca^ellti'&  *****  <■ oue  entr*  neli*  Liuen^a  il  Torrente  Mute-  ToriViao 
go pila  Jirtfira  ) appare  Oderzo  , da  Timo  Qphtrgium  detto, nel  18  .tàp.dcl  ter-  «#• 
Tfplib.ripofione ’ Mediterranei  di  Ventila . finché  cofi  è nominato  da  Cor. Taci. 
nel  1 p.lib.dell’hiH,®  parimente  da  Tolomeo.  Io  credo  che  quella  città, fia  quella  o 
fratta  da  Strab.net  $.ltb  Eptter pus, quando dice,cbe  Epìterpo con Qrdea,Udrìa, 

® Lucrata  patirono  grandi  inondationi  d'acque  perefierpoile  nelle  paludi.  Ve 
ro  è,  ebe  bora  è difcofto  dal  mare  Oderzo  piu  di  lo.  miglia  ,benche  allfiora  fefie  - 

a molto  vicino,  imperotbe  ordino  vii  armata  marine fca  nei  tempi  della 
guerra  cimle  fraCeJare,  ® Tompeo . altresì  fi  pMo  conofrereda  i Jcaglioni  di  w u 

mar  tuo, quali  quitti  ai  preferite  fi  veggono , per  li  quali  fi  frendeua  alle  nani  frt-  y 

Deferiti. d’Italia  di  E.Leaui,  Ooo  $ mate  È 
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mate  ìlei  porto, come  demolir a Lucano  nella  guerra  Farfalica  così,  ' •. 

Hincopiterginis  clafsisuencrata  coloni*.  _ , 

Et  Ce  fare  nei  coment  ari  narra  « come  uolfero  piu  folio  gli  Opitergni  uccider  fi 
nelle  nauifue  che  rimaner  prigioni  di  "Pompeo . I quali  furono  circa  mille  gioita - 
ni, fecondo  L.Florip.Fu  minata  quella  città  da  Aitila  con  A quiltia, Aitino , & 
la  Concordia^fecondo  fiondo  nel  l.  libro  delChi/lorie.  fu  poi  rifatta, & poi  fimil- 
mente  abbruciata  da  Rotari  Re  de  # Longobardi , come  fcriue  "Paolo  Diacono 
nel  4 .libro  dell  bilione  de  i Longobardi  gabelli  co  nel  tergo  libro  delfico  di  Pene 
tia*&  nel  quintodelle  antichità  di  A quiltia, di  ce  che  la  fu  anche  minata  da 
moaldo  Ae  Pur  de’ deui  Longobardi, per  Mendicare  la  uccifme  de  i fratelli  quiui 
fatturando  parte  del  territorio  di  effa  a i Triuigiani, parte  a i Cenetefi , & parte 
a'  Friulani . il  tire  conferma  Taolo  Diacono  nel  5 . libro . Il  cui  V ef \ouo  Magno  , 
fuggendo  a gli  J lagni , & alle  paludi,di  conferii  lineato  di  Seuero  Tapa , & di  E- 
Eraclea  radio  Imperatore  edificò  Eraclea  con  male  augurio, concio  fifie  cefi, chela,/*  do 
diri.  pò  1 50  anni,dalla  fua  edificationc  minata  fecondo  che  dice  Qiouaim  C andido, 
Miurgofi.  r&  b ^mafeQ  nd  ì MJe  ; corner, tari . In  fino  ad  hDggi  fi  ueggonoà  uefiigi  della 

vocìi  fua  antichità  ■ Tofcia  alla  Fontana,dalla  quale  ha  ilfuo  primpio  Mutego  fiume  % 

uièil  nobile  C alleilo  di  Concgiaao,gli  habitat  ori  del  quale  ,fono  nominati  da  Vii* 
nionel  19  capo  del  ) . libro  Cogienfes  fecondo  Cintino  Accedejc , & il  Flaminio 
lmolefe.Egliè  quello  cafiello  molto  àuile,ricco,& pieno  di  popolo,  & abbondan- 
te delle  cofe  perii  uiucre  ddl’huomo . Mette  pofeia  capo  a man  delira  della  Li - 
Meduno  uenga,il  fiume  Meduno,ilquale feende  dalle  fupreme  Alpi  del  Monte  Meduno  . 
fiume.  ^ina  cui  delira  ui  è Colueri,e  dijopraalla fontana  del  fiume  Jmefult,&  Tordono- 

Mtduno  no  Torryf  Maona  dai  Latini  addimandato. Fu  lungamite  quefto  nobile, grande, 
Colueii  & ricco  cafieUo.foggetto  a i Duchi  d' Aulirla  .Ma  ne  noflri  giorni  ( offendo  fiato 

caft.  pigliato  da  Bartolomeo  Aiutano  capitano  de  i faldati  V enetiani  gareggiando 

Imcfuli.  con  Maffimiltano  Imperatore)  fu  donato  dai  Signori  y enetiani  aldetto.^  Etef- 
Jordono-  rtnd0  luirnortojifucceffe il  fuo  fighuolo.Tiù  in  alto  appare  Trata  , & ne'  Mcdi- 
5*  „ terranei  Torciglìe  cafltUo,non  molto grande,ma  ben  ricco,*. ir  bello.ll  qual  tengo- 

Porci  Jlie  no  con  Brognara{  eziandio  picciolo  cafiello,  cinque  miglia  da  queflo di fcvjlo prefio 
caft.  la  Liucnga  ) i nobili  Conti  di  Torciglic  illulìrati  da  Giacomo  huomo  letta  aio  -, 
Brognara  & eloquente, fi  come  dhnoltrano  l’opere  da  luifcrkte,&  mafiimamente  l elegan 
ti, & fentcntiofc  tpifiole.Eglìè  difeofio  Torciglicela  Tor donano  tre  miglia . P°Jad 
ou’rntra  Mcduna  nella  Ltuengafcoprefi  il  nobtliftmo , &ricchifiimo  caliello  di 
Sacille.  Sedile  da  ragguagliare  a molte  città  d' ltalia,t  auto  nella  ciuiltà, quanto  nella  mol 

.r<*  Mudine  del  popolo.#' cdonfi  quiui  belli  edifici  con  moltidegni  Dottori,  & con  alj 
tri  Immilli  fegnalati  in  tal  guifa,  che  io  quindi  paffando  altre  uolte  parca  a me  di 
Porto  Bu-  ritrovarmi  in  una  nobile  città . Alla  fmifira  riua  della  Liuenga , Jopra  la  bocca 
fate  cali,  del  Mutego,  ui  èporto  Bufali  bagnato  da  un  lato  dalla  Liuenga . Et  di  [opra  eu e 
mate  fine  1/  fiume  Imtfnlinella  Liuèga^tcdefi  Ciuilono,cr  pu*  auanlifra  1 colli, 
Seraualle  *•  taficllo  di  ScrauaUc , molto  nominato  per  la  temperatura  dell  armi  ,& 

«fl.  mercantie  di pami,b  'iadc ,&  ami.  EglièquefiocafieUo un' Emporio  per  terra  Te - 

\ .<  dejca* 
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defca,&  tbm,cdificato>& pioto  di  ciuile  popolo.per  il  quale  paffa  il  fiume  Ime*  • j 

JkUyantidetto,chiaro  di  acqua.intorno  al  camello  ueggonfi  affai  edifici  di  diuerfi  or  • > 

tcfici.Par'mente  queflo  tafìello,cofi  nella  beUe^a,come  nella  ricchezza,®  mot 
titudme  di  ciuile  popolo, fi  può  paragonare  a molte  città.  Ha  molto  ameno,&  fer- 
tile territorio,parte  in  pianura ,&  parte  ne’  colli  ; del  quale  fe  ne  caua  frumento , 

UÌno,tr  altri  faporiti frutti  con  dolce  olio.V eggonfi  quiui  fra  i piccioli  colli  diletta 
noli  ualli , oue  fono  alcuni  laghetti  di  chiare  acque , che  danno  gran  piacere  a chi 
li  uedc.  Dimorò  in  queflo  caftello,  & ameniffimo  luogo  , Gio.  „ Antonio  Flaminio 
lmoleJ'e,huomo  moltoletterato, largamente  fiipendiatoda  i Serauallefi.Le  cui  fin 
golari  uirtutiffono  uolgate  frai  letterati.Caminando.pofciaatftan  dcfira  di  Sera- 
ualle  pur  fra’  colli, uedefi  Ceneda , dg  Tol.  ( fecondo  però  Cintbio  ^ fccedefe )jl-  Cene* 
cedum  nomiuata.Onde  effendo  detto  Cinthio  quiui  nato, fi  addtmandaua  Accede  cittì. 
fje.è  quefìa  città  da  Seraualle  un  miglio  di f enfia, laquale  fu  disfatta  da  iGotti(  co 
me  dicono.)  Della  quale  ne  fa  memoria  * igathio  nel  zM.  delle  guerre  de  i Gotti, 
nominandola  Ceneda  Vrbs  Veneti  A, & fimdmente  "Paolo  Longobardo  nell’hifìor. 
Longobardice.  Ora  ella  ha  piu  lofio  forma  di  una  contrada , che  di  città . Tiene 
ttiandio il vefcouo  dieffa,la  temporale  fignona.Caminandoda  Seraualle  a SacH 
le  in  contrafi  in  Cordignano,  bella  foriera,  già  data  a Incoiò  Ringoile . Ella  è Cordigli» 
poflafopra  il  monte,  poi  nella  foggetta pianura  rttrouafi  S.  C affano,  molto  bella  no  ca,<* 
contrada. Seguita  lungo  la  riua  della  Liuenga,  folto  Porto  Bufale  la  Motta , dal 
J abellico  nell’ottauo  Ubro  della  nona  Enneade  Metta  detta, quando  ferine . Ego  ° * 
fum  eorum  opinioois  qui  ad  Mettam(aiunt )oppidum(hodie  Mota  ) ediftum  fuif. 
fe  militi M conuenirent . Ha  dato  gran  nome  a queflo  luogo  Gioiamo  Leandro „ 
fatto  Cardinale  da  Paolo  tergo  Papa  perla  eccellente  fua  dottrina:  Imperò 
che  era  ornato  di  lettere  non  fedamente  Latine , ma  anche  Grece , & Hcbraice. 

Tafi  ò tanto  huomo  di  quefìa  uita  in  Roma  quefti  anni  paffuti.  E gli  è queflo  caflel- 
lo  poco  grande, ma  ha  belli  borghi,  & pieni  di  popolo  nobile,  & ciuile . abbonda 
delle  cofe  ucce  {[arie  per  il  uiuerc  de  gli  burnirti. alla  finifìra  della  Ljueaza  ne‘  me 
ditteranei  fopra  la  Motta,appare  Fratina, Panegaia,  Lamiduna, Prodolo,  Cofani,  Fratine , 

& piu  alto  Zopola.  Sccvdendoagli  Stagni,  uedefi  la  foce  dei  fiume  Limino , cofi  Pagaia. 
nominato  (fecondo  Biondo)per  tffer  quiui  pofii  i Limilo  filano  termini  del  F fieli , Lame<1‘*  • 
& della  M arca  T riuigiana,da  i Barbari.  Et  per  tanto  farà  queflo  fiume  il  fine,QT  p*'  a . 
termine  di  detta  Marca  Triuigiana(come  io  difii.)  E fee  queflo  fiume  dei  Carnee  Cufani°* 
feendendo  dai  monti  paffa  per  porto  Gruaro  firingendola  contrada  ^alfine nette  Zipola’. 
capo  nel  mare  preffo  Capruli.Cofi  dice  Sabell.nel } M.del  fillodi  Venctia.  Credo.  i-"nino  fi» 
effer  queflo  fiume  quel  da  Pii.  nomato  Rpmatus  nel  iS.eap.del  ì.lib.  come  erede 
etiadio  il  C andido,con  C^mafeo  riti  1 . li.dell’bifì.d’^quileia , auriga  che  poglia 
Biondo  chefia  l’alfa, nominata  da  Plinio  nel  detto  luogo . Vero  è,  che  poi  dima-  ' 

Orerò  nel  Frioli,oue  fiatai  fa, & come  alprefentefi  nomina.  Ma  finifìra  riua. 
del  Limino  ui  è la  Con  cor  ducalmente  daPlinio,&  daPomponio  Mela  nel  zMb. 
addhnandata,& ripofia  da  T olomeo ne’  Mediterranei  della  città  de  i Carni,  & S 
nominata  da  lui  Concordia  Colonia  ,&  da  Strabono  (forfè  effendo  corrotto  il  ti— 
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Cardia  bro)ella  è detta  Òrdia, nel  ).lib.ma  credo  uoglia  dire  Concordia . tyt'fa  étiandià 
memoria  di  effa  intonino  nell' Itinerario, defcriuendo  il  uiaggìo  da  jtquilcia  a Bo\ 
legna, dicendo  effere  di  jtquileiaatta  Concordia  M.  V.  XXXI.  Fu  abbandonata 
qitefla  città  da  icittaiìni^affediando  dittila  quii  eia)  p affando alt'  I fola  di'Caa 

prtili  per  paura  di  dittila,  come  dice  Biondo  nel  z.&-  J Jib.deU’bisl:la  fu  poi  ró a 
uinata\&  coft  boragìscc.rcdeft  altreft  alla  fini  lira  di  detto  fiume  Sefio  camello,. 
Sedo  caft.  gr  alla  boccaleria  quale  fi  f carica  nel  mare  la  ljola  di  Caprule,  oue  fuggirono  i 
Capi u!a  l’Concwi,efì  f* loro  ficuregga  com'è  detto. 

*'  1 ■ ••  • jé Mnp» 

Vre^TO  DI  Ft^IQLI  DECIM  AOTT^V  A \EGIQ - > 
ne  dell'Italia  di  F.  Leandro Iberti  Bolognefa 


S’ì  tf** 


I Oh  fi  marauiglierà  alcuno, s’io  ho  diuifo  la  Ragione  di  renetta, 
hanendo  fatto  fine  al  fiume  Limino,alla  precedente  parte  (JT 
udendo  al,prcfcnte  fcriuere  queSF  altra  parte!  conchfta  co/a 
che Je  fi  confiderarà  quello, eh' io d’ffi  nel  principio  dell'ànti- 
detta  Regione  di  P cnetia,cbiaramente  fi  uederà  non  hauer’io 
l ! fatto  tat  coja  ftnga  ragione.  Imperò  iheiodifji  che  fi  compre n 
y ™ dea  in  effa  Regione  una  parte  da  i Longobardi , addimandata 

.1 . Marca  Trinigiana  da  Triuigi,oue  ttneuano  il  loro  feggio  i Mar  che  fi, & (ignori  di 
quella  parte  ; i quali  termini  erano  da  Verona  a quello  fiume  Limino  ; & l’altra 
parte  era  nominata  Ducato  di  Frioli  pur  da’  detti  Longobardi . Il  quale  comincia 
dal  detto  fiume  Limino, come  dimostrerò  { & f corre  di  lungo  infino  al  fiume  T *'-■ 
mauo, temine  di  qmfta  Regione  di  renetta, & dei  CarniYcro  è , ch'io  ritrouo, 
L'bumia . ciré  f offe  altrefi  nominato  queflopaefe(di  cui  uoglio  fcriuere)  Liburnia,comc  dice 
Biondo  nel  %.lib. delibiti. ma  non  fcriue  però  da  chi  coft  foffe  nominato, nè  anche’ 
quando,nè  la  cagione.  Ma  perche  F rioli,  & in  latino  F orum  lultj,i  detto, fono  di - 
Uerfe  opinioni . Et  prima  alcuni  dicono  che  acquili  affé  detto  nome  da  Giulio  Ce  a 
[are  per  le  legioni  , & fqnadre  de  fuoi  faldati , che  facea  pajfarc  di  quindi , di  là' 
dall’uilpi,fi  come  paiono  dimostrare  alcune  lettere  tagliate  nel  marmo  (quali  net 
m ego  del  Monte  della  Croccine  al  preferite  fi  dice  Zelta  in  uece  di  Giulia,  onde, 
è la  uia,cbe  fece  tagliare  detto  Giulio, acciò  egli  poteffe  poffare  ageuolmente  con 
l<  goni, & fqnadre  di  Sol  dati)  che  dicono  C.  lulms  Cpj'ar  riam  inuiam  Solert.S 
& impendio  Rou. Redd.  Mandò  detto  Cefare per  quella  uia  una  delle  tre  legioni 
- cantra  gii  ElueHj-^tltri  diconoche  foffe  detto  friolt,auanti  cioè  nafceff'e  Giulio  Ce 
fàrt,&  confermano  quella  cofa  dicendo, die  Vlinio  nomina  i Forotulefi  cognomi -> 
nati  Tranfpadani  nel  decimonono  capo  del  j . libro.  Et  per  tanto  dicono  cJ>e  fof- 
fe coft  addmandnto  innangi , che  Cefare  nafeeffe.  limerò  par  a me  quefli  tali 
non  haucr  ragione , perche  fu  Cefare  auanti  TÌtnio  molti  anni , impeto  che  fiori 

rTlinio  ne  tempi  di  refpafiano  che  fucccfie  nelT Imperio  Romano  dopo  molti an  - 
fii  a Giulio.pare  che  Biondo  nel  B.hb. dell’ hiflorie, uoglia  che  traeffe  queHo  nome, 
di  Friolt  dalla  città  detta  il  Foro  di  Giulio  ,cbe  fu  poi  ratinata  da  Cantano  Rf 
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di  i Bina  ri  , come  altre  fi  lo  dimoflaa  Vaolo  Diacono  neU’IÀRor.  de  i Longobardi , 

& detto  Biondo  nel  9.  libr.  One  foffe  quella  città  del  Foro  di  Giulio,  pofcta  lo  di- 
mofirerò,  auuenga  che  Biondo  dica  noti  b fapere . Fuetiandio  nominato  quello 
paefe,  Regione  di  ^dquilàa,  daUafua  metropoli  ^qudeia, principale  città  di  elfo  Regione 
paefa  alfine  fu  addimandato  Tatru(come  oggidì  fi  dice)daiVenetiani.La  ca  d‘  Aquile* 
gionela  ferine  il  Candido  con  l’^lmafeo  nel  l.lt.dflllbiR.d’^tquileia  catì.Hauen  ia* 
do  abbandonato  gbbabitatori  di  quefli  luoghi  le  fue  habitationi,per  paura  de  i Bar 
bari,  & paffuti  ne  luoghi  paludofi  ( oue  Itora  è retteti*)  & effendofi  quitti  ferma 
ti  hautndouifàbricatkhabitacóli , udendo  dimoflrare,cbe  quefli  luoghi  erano  Ra- 
ti le  lór  prime  Itabit  al  ioni -,  & che  di  quitti  haueuano  bauuto  origine,  & era  Ra- 
ta la  laro  prima  patria,  cofilPatria  la  nominarono.  Cofi  dicono  cofloro.lo adunque 
nominerò  tutto  il  detto  tratto , Friolifcorr  attamente  cofi  detto  in  luogo  del  Foro 
di  Giulio)poi  Vatrìa , Veneti , & Car ni,cìoi  F rioli,  0 Ducato  di  Frioli,  Vatria,& 

Carni.  Lo  addhnanderà  Ducato  di  Frioli, per  bauerlo  cofi  nominato  i Longobardi , 
bauaid'juipoflvillor  feggio  i Dnebidieffo , come  altre  uoltebofcritto,  & mafiil 
mamenre  /tel  principio  della  Mona  T riuigiaHa. Saranno  i termini  di  quello  pae- 
fe dall'Oriente  l'iSria  ; dal  Settentrione  i Monti  Giapidif  : dall'Occidente  l’^fU 
pi  r endclice,&  l^orice,dal  Me^o  giorno  il  mare  Adriatico,  fecondo  il  Candido  . 

Cofi  giace  quella  Regione. La  comincia  dalla  pianura  che  rifguarda  al  mare,&  a 
poco  a poco  algandoft.tanto  accrefce,&  fi  al^a.cbe  ne  riufeifeono  i colli, & pofeia 
alti  monticai  quali  qua  fi  da  ogni  lato  ella  è intorniata.  Et  cofi  pare  qucRapia-  Parna‘ 
uuratalmèto  circondata  daimonti,come  un  ferrato  Teatro  dal  muro,rimanendo  ?u?lo<,i 
**jerò  una  apertura  àfmigltanga  di  una  porta  da  poter  paffar'  il  fiume  Lifonro  Termini 
u Trtuigi, rimanendo  Cotto  il  refìo  dall'Mpi  da  ogni  lato  ferrati}.  Onde  non  fi  può  Frioli. 
aliatamele  entrare  in  queRo paefe, eccetto  per  li  maritimi  Vorti.o  per  le  ualli,o  p s,t.°  d~‘ 
Ugiogln  del'i  altiffimi  monti . Ha  molti  porti, tra  i quali  ui  è quel  del  Timauo,  thè  „ io*K 


fu  già  detto  fiume  termine  deli  Italia, por  toVongano  creato  dalle  Fatane  dimori  P°rr°  P° 


t*  Falcone, il  S dubbio  fatto  dal  fiume  S dùbbio.  Riguardano  quefli  tre  poni  al  voi  Sdobbio , 
fo  ai  Triejte.t' edeji  poi  il  porto  di  Lotico , il  Vrimiero  creato  dal  Tilio , il  Gradcfo  dl 
del  Canale  Jtwrea.l'jl quileiefe  ilBufio di  S.^i ndrea.il  Lugiano  del  Taiamento  di  P ri  mie 
il  Bafiico,  & dC  apr  ulano.  Cofi  fon  difcoRo  l’vno  dall'altro  quelli  Torti.  Dalla  bac  SY*'  Gra 
cadete  acque  di  Grado  alla  foce  di  Ffatifa  annoueranfi  quaranta  Radij.o  fiano  « . EqJ.lie- 
miglia.  Et  quindi  al  porto  di  Ugnano  cento  quaranta , cioè  poco  più  di  diecefette  & ì il  Bu- 
miglta.&dtquì  alla  bocca  del  T aiamento,quaranta,o  cinque  miglia , & infino  a fio  dl  s- 
B.ifelegaoltre  ottanta ,•  dieci  miglia.  Sono  in  quefla  nobiliti  ma  Regione  fertiUffi-  , D<,.,  ”»  '* 

*“  <**  chiare  acquei  meno  iti  fon  belle  uigne, che  uffiL 

producono  dùcati  uini.molto  lodatida  Vi, ma  nel  ó.cap.del  t+Mb  quando  dice , mento,  a 
Unta  ^tugutia  ixxxu.  annoi  vite  Turino  retulitacceptos  non  aquofe.  Cigni-  Bilico, 
tur  in  finu  Adriatici  marii, non  procula  Timauo  fonte  faxeo  colle , mantimoaf-  * Ca* 
flatu,pauc.u  coquète  ampbora* . Afec  aliud aptiut  medicamenti*  iudicatur.Hoc  ? 
cje  credidenm,quod  Graci  celebrante  miris  laudibua  TiRianum  appellauevunt 
ex  ^idruticofinu.Et  piu  ingiù  dice  effere  ottimi  nini, canati  preffo  il  golfo  ^edria 
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rito.  In  qutfìopaefe  fi  hanno  frutti  fogni  maniera  molto  faporiti . Quiui  fona  fob- 
ie felne, tanto  per  il  bijbgno  deUblegrtc,  quanto  per  là  caccia,  Quitti  veggon  fi  va* 
ahi ptati,&  pafcoli per  gli  animali.  Euui  anche  la  temperata  aria,  produce  que*. 
flvpaefc  abbondantemente  le  cofe  neee (furie  per  il  uiuerde  i mortali , & altrefi 
per  il  trafittilo ,& piaceri,  come  a parte  a parte  deformerò . monti  d’ejfo  riero * 

Ma  fi  quafi  tutte  le  minere  dei  metalli,cioè  ferro,  piombo , fragno , rame , argen- 
to vitto, argento fìno,&  oro,Cauanfi  etiandio  bei  marmi  bianthijiegri,rofii,mac — 
chiati,&  corninole,  carnei, berilli,  & crifhtllt.  Altre  cofe  da  notare  uifidrebbono 
di  qttefia  Regione  ( che  la  feto  per  brenna)  le  quali  a me  fcrtffe  Gregario  Anuifoo 
mvnafua elegante  epifhla  ,& in  vnhbrq  da  Ikiampofro  de  iter  mini  della 
gionedi  frenetitt,del‘Tmatio,&‘ de  i fiumi  diejJd'Regione.Eftmo  etiandioidiqtie 
ftopaefe  huomini  difrofli, non  fidamente  alle  lettere, ma  altrefi  amercantte , & 4 
fhre  altre  cofe.  i mangi  ch'io  entri  alla  partieolar  defrrtttione  dieffo  paefc,uoglio 
etimo  tirar  brieuemen  tele  fignorte  di  quelli, ai  quali  1 Hatofiòggetto  infimo  alpre - 
fbtte . Fu  adunque  primièramente  fignareggutt&da  gli  E*ganci,r cneti,  T nu- 
trì, calli,  <£r  poi  da' Promani,  tome  facilmente  fìpiidcakar  daH’hiftorie  nonàofta 
eofa,che  A quileia  fu  edificala  dai  poniam, fecondo  Stndboneml  ).lib.&  dà  quel 
li  parimente  fu  dedutta  Cotonia,eome  fcriue  LiuwEil ltbró,come  dmofilrerò. 
Et  di  ciò  anche  ne  fanno  fede  le  legioni,  & fi quadre  de  i faldati  de  i pomani,quali 
p affando  per  quefii  luoghi  mandati  da  Giulio  Ccfidre  contrai  Barbari  vi  lafcùt-, 
reno  il  nome  fbpra.it  monte  della  Crete , bora  nominate  ZeOtfin  vece  di  Giulie  * 
dai  detti  faldati . Laonde ' ftmpr  eque  fri  paefi  furono  ftdtlia  i Romani  infinta 
che  conf ornarono  efifi  la  toro  Maefiià  Imperiale.  Monctutdo-pofna  quella, 
tranciando  iBarbariapaffar  nell' Italia , per  fioggiogatla , fuatuJjeeffa  da  qum 
foggiogata,&  mafifimamente  da  i Longobardi.  Dei  quali fu  ilpritm  peAlboùm* 
che  ficefe'm  quefii  luoghi, & ottenutici  fece  Duca  Gifiolfo,&  cofilui  uccifodaC 2 
eano  PS  de  i Tannoni , egli  fucccfle  nel  Ducato . Dopo  Cornano  pigliarono  la  fi- 
moria  i figliuoli  ddlTantidetto-Gifolfo,  cioè  T agone,  & C accorte  ,i  quali  a tradi- 
mento ammazzati  da  Gregorio  Tatritio  Romano , rinfignorì  del  Ducato  Grifiòl- 
fo.A  cui futcefje  Agirne, dal  qua^èderiuatarillufibre famiglia  degli  Agonico- 
me  ficriue  Vocio  Diacono  nel  quinto  libro  dell’ hi  frotte , & Candido,  & A orafe* 
nel  1 .tib.  Mancato  Agone, pigliò  la  fignoria  lupo,  meriteuolnunte  cofi  nominato 
dalle  mal’ aggradenti  opere  che  fucata. Onde  entrando  afillamente  nella  citta  di 
Grado,  rubbò  i T efori  della  Chiefa  d’Aquileia,cb’iui  erano  frati  portati , fi  come  4 
. ficutififmw  luogo . Seguitò  pennella  fignoria  (morto  Lttpo)  y arnefo  fuo  figliuolo  * 
0 fia  Amis fico.  Scacciato  cofrui  dello  fato  dal  pe  Grimoaldo , fu  data  la  fignoria 
a Nettari  Conte  di  ritenga, hnomoprndenttì&  bumano.A  Inifeguitò  nel  Duca 
to  Laudari, e poi  Rfidoatdo  . Il  quale  efifendo  ito  finori  del  paefe  per  alcune  occar- 
renge , s’in fignorì  dello  fiato  fuoAutfrit  fignor  di  Pguma.  Erapeumaun  co— 
Hello  edificato  vicino  al  Taiamente/Uquel  lato  otte  è detto  fiume , corretta  dal 
vicino  monte,  & dal  colle  di  Vinciarto.il  qual luogo  in  lingua  Cehica,oucro  Galli 
ta  lignifica  guado.Voftiapaffanio  cofrui  contro  k Pg  Copertola  lui  fu  fritto  pri- 
gione 
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gioite  preffo  Verona,  E fattoli  cauaregli  occhilo  mandò  in  efjilio.  Entrò  poi  nel- 
la [tutoria  Oddone  fruttilo  di  fadaaìdo,&  tenne  quella  ynanno,&  fette  rpfi, 
cui  j ignito  Verdulfadecimo  Duca- Tuffato  jHrdulfp  all'altro  fecdo^pigliò  d Du- 
cato C «ruolo , & dopo  coSlui  Temone  fuo  nipote , & lui  [cacciato  da  Lmtprando 
Uè, fu  creato  Duca  ter^oduimo  fatbeifio  fuo  figliuolo,  <?  luimancato * lrpran-  q * 

do,  & dopo  effo,  faiodgaufo,  che  fu  [cacciato  da  Orlando  capitano  de  i Briioni , • •* 

bugino  molto  prodo  nell  ‘armi.  Hauendo  Orlando  f cacciato  i ftgnori  della  flirpe  L<m 
goliardica,  fece  Duca  di  queSlo  paefe  Enrico  Gallo,  il  qual  effendo  bucino  valore 
fo  nell' armi, liberò  il  Ertoli  dai  Bcùouan  punendogli  uccifo  fango  loro  capitano . 
fu  poiucctfoa  tradimento  tanto  buomo  ned*  cittì  di  Tarfia  ( laquale  è f opra  il 
mare  di  Liburnia)da  i Taf {toni  .licite  intendendo  Carlo  Imperatore.,  entrò  net 
Ertoli  per  M agonico,  parici,  & per  lflria,&  fece  vendetta  della  morte  iEn- 
ideo  contrai  Tarpani^?  poi  fece  Duca  Cadolota  cui  fuccefle  Bflldrico.  Fu  ccflui 
di  tanta pradexxd  > d&conpacbi  foldati{.come  dici Egituldo  ) Scacciò  Lodouico 
tiranno-delia  Buffa  Tonimi*,  la  quale  *rafi  ribellata  da  Lodouico  figliuolo  di 
Carlo,efiendoluiArriuato  con  u»  efferato  a Carnonto  , per  [caldere nell' Italia,  , 

preffo  il  fiume  Drauo.  Onde  poi  [aggiogò  i Comonti,&  Giapnitj . Fu  pofàa  coditi 
[cacciato  del  Ducato  dal  Còcilio  fatto  in  adequi,  per  tfferaccufato  hauer  mal  trai 
iato  i negocij  della  Spagna  tefièfo. [archeggiata  da  Bulgari  per  fua  pigritia.  E cofi  * 
boritrouato  ebefoffero  14.  Duchi  di  queSla  Regione  della  Stirpe  Longobardica , < 
due  de’Galli . famafe  quieta  ejfa  fagiane,  [otto gl'imperatori  della  progenie  di  ' 

Carlo  Magno  in  fino  a Lodouico  tenp,  ‘Lfel  qual  tempo  aliando  il  capo  Berengq 
riodella  Stirpe  Longobardica,  fi  fece  Duca  d’effa . Et  ctiandio  mancata  la  dignità  > 

■Imperiale  della  affa  di  Carlo  Magno , fi  fece  nominare  imperatore  [{ornano  .11  ai 
qual  morto  pigliò  il  Ducato  Berengario  fecondo,  & dopò  lui  Uter\o,  & poi 
-Adalberto  fuo  figliuolo.  Mi  fine  effendo  fatti  prigioni  quefli  due  ultimi  da  Ottone 
Imperatore  rimafe  quella  (Regione f otto  l’Imperio . Quello  Imperatore  donò  la 
città  dir  dine  JFagignafirKaflioJugm,  & Grattano  con  tutto  ilpaefe  die  fui 
trono  firn  la,XÌH*trx4,&  la  Tiaue  alla  cbiefa  d’Mquileia , effendo  "Patriarca  Bgr  ,J:  1 

doaldo  *&***,  Et  Corrado  Imperatore,  fntfentò  a quella  tutto l Ducato  di  F no- 
li, col  Marchiato  d’iflr io, con  molte  poffeffiom.  Delle  quali  cofefe  ne  eauaua  di  . 

teddko  ciaftm'anmda  detta  cbiefa  piu  di  cento  nula  fiorini  d’oro , fecondo  l‘M- 
mafeo , & il  Candido. nel  ìMb.fkll’biSl.  Et  cofi  moli anni  qucfla  fagiane  fugo-  • rt  ■■ 

Meritato  della  detta. *fiu{a,iiifino  che  la  pigliarono!  Veneùauij  quali  ui  comincia 
tono  ad  entrar  dentro , & di  quella  in/iguonrfi od  1420.  effendo  loro  Due  e To-  , 

mafo  Moceuigo,  come  dimofira  Sbellico  nel  9. hb4elÌa  nona  Enneade  .Tofcu  a 
ptcoapocq  pigliando  i luoghi  diefii-non  luumo  mai  ripofato  infitto  che  nml’bano  i.v'tO  <*. 
acquistata  tutta  con  M.quileia,&  con  (l Siria,  famafe  fatto  detta  fignoria  qucfla 
regione,infino  all’anno  1 509.  che  fu  molto  infelice  perdetti  ftgnori.  Tfdqualrot 
to  il  loro  efferato  da  Lodouico  xii.fa  di.  Frauda,  la  pig/iò  Maffimibano  Impe- 
ratore . Vofcia,  ancor  ritornò  / otto  efii  S ignori,  conte  a parte  a parte  dhnoflr a i 
Candidò  nel  7.  & i.hb,o  deh ’bijiorie, & parimente  le  me  Effemeridi  latine.  Et 

cofi  > JL  . * 
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cofi  attamente  Ji  ripofia  fi otto  tanti  Signori . Defcritti  ì [ignori  che  hanno  governa i* 
to  , & gouerfiano  quella  Ragione , entrerò  nella  deferittione  de' luoghi  diefiptj 
(bmneiando  al  fiume  Limino  otte  boia  fida  fòla  deferittione  della  Marca  Triuigia 
va. Salendo  adunque  lungo  la  defìra  ròta  del  detto  fìttone  Limino,  ritrotmfi  Torto 
Cruaro  cachilo, da  gli  amichi  Tortus  l{ omanùus  detto , del  quale  ne  parla  Tlinio 
nel  1 7.  cap.del  3.  hbr.  Il  che  conferma  Candido  nel  t . lib.C  redo  che  fifa  cofi  Rjn 
ma  mio  da  Tlinio  addimandato  dal  fiume  Limino  detto  fymatus  dagli  antichi,  che 
pafia  per  il  mcgodcl  detto  caSlebo.Ondc  non  far  ebbene  Sto  fiume  Alfa,  tome  di*, 
cono  alcuni.  Tòt  oltra  dhnoSlrarcmo  oue  fta  Alfa.  Fu  HSiotato  qtttfìo  camello  da 
gli  l/abitatori  ne’iempidiGentino  F ef coke  di  Cdcòrdia,  di  ]ìtoconfehtimento,cffen 
doTatriarca  d’Aqniltìa  V otdarico  fecondo  Candido, & l’A mafeo nel  ylibr.del- 
IhiSìo.  Tiu  altoeuui  Sumaga;  & lungo  la  riua  fini/ira  del  fiume,  Cordiua;  Et  pia 
gitone’  Mediterranei  Trodolo.  S lèdendo  pofeia  a gb  Slagni  del  mare  ftuede  Ufo 
ce  del  fiume  T aumento.  L’additnanda  Catone  TH'tauentum,& Tlinio  nei  lSvtfjK 
del  3 .hb. nella  decima  legione,  m F-enetia,  & Tdómeoto  mette  ne  Carni.  Sono 
per  ò(lc  tondo  Tlinio)du&  T Manenti, cioè  il  maggioriti  & minore. Queflo  è il  mag 
gioie, CT  Stella  fiumcd minore,  benelye  it C andido  dica effere  Stella  l'Anafifojai 
mente  nominato  da  Tlinio,ma  io  ho  dimoflrato  efifèt  UTiauc  l’Ana/So.Tafja  qui 
fio  fiume  Stella  per  Talagguolo  (come  moflrerò.)  IkTaiamento  maggiore  (del 
qu  al’hcra  parliamo  ) efee  di  monte  Mauro  /oprala  contrada  tornio , oue  fi  vede 
ma  marauigliifa  fontana  (he  ha  poffanga  di  far,  douentfifUfcorga  de  i Ugni  pò* 
fili  dentro  pietra  , & fimiltnent e ( herbe, & figli*  thè  hi  pfié cafcanoiS tende  attuo 
que  queflo  fiume  dall' Alpi, nel  quale  entrano  gl’hifiraferitrifiumh'il  Bufi , Deca - 
no,&  il  Felle,  poffare  leflr  ette  foci  dell’ Alpi, ut  sboccano  m efifio  il  fiumi  idra,  che 
nafee  nel  territorio  di  Glemona , CS  pcfidaV Argino,  & tanto  s'ingrcfja  per  tac- 
que che  ui  entrano , che  facilmente  fi  può  nauigare . Anncueranft  circa  7 SO .fta 
dij  dal  principio  d'efifio  ( che  è ne’  Carni,come  è detto)  alla  bocca  per  U qual  entra 
<nelmareyfecoKdoCandid<ì.EntranoÈpoiqitefiidueTMaMenti»elmare . Salendo 

lungo  U defìra  riua  di  queflo  Taiàttoènto  magghrefptdcfiS*F ito, molto  honorem 
le  castello  ,e  piu  alto  ne' McditerraticiCkfani,Zop^&  ftàuafòreidtr  ne’  monti 
Spdimbergo  molto  fòrte  caSìello  tónto  pernii  fitto, quanto  per  landra . EgUè  ben 
ciuile,&  nobile  castello,  e ricco,  & affai  pienodtpopolo . Tiu  alto  fra  Smonti  ap- 
pare CaSìcl  Ifiuouo.  Scendendo  al  mare#?  paffuta  la  bocca  dell’ antidetto  fiume, 
però  uicino  ad  efjò,euui  d fortiffimo  cafìeUo  di  T tfana,moltonobie  ,rìcco,  & ben 
popolato. Tiu  malto  uedefi  Msdth, Formo, & FVreed^fotio.  Ètpiuinfa  Betgra 
do;& piu  avanti  Codro*po,& Cucagna.Tofcia  nell'alto,  & difficile  monte  ui  èU 
nvbiUffimo  eajhUo  di  fan  Danielle.  Et  piu  altèjfi  ritrova  la  fòntana,dalla  quale  ha 
principio  il  Taiamento,&  quiui  uicino  appare  Dugonia  caSìelloalgitornandoagU 
Stagni  del  mare,uedeft  la  bocca  del  fiume  Stella, 0 fta  minore  T iliamento  (come  i 
detto.)  Ha  la  fua  origine  queflo  fiupie  un  peto  di- fiotto  di  Quadrino,  da  alcuni  Jòt- 
tcrranei  cunicoli,  deriuati  dal  mdgghe  T aumento, co ft  dice  Candido.Ma  ilSabel 
lìce  nel  tergo  libro  del  fìto  di  Perni  ut, fìrinequettù  ufetre  della  pianuradei  Cor - 
.-a  . ni,& 
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tn,&  hauer  per  maggior  parte  origine  dall* acque  dellepaludi.il  che  pare  etian- 
dio  confermare  Gregorio  M mafeo, fecondo  la  fua  pittura  di  quefla  regione . Ora 
fcendendo  verfo  Talag^uolo  detto  fiume  con  tanta  abbondanza  d’acqua, ch’ella  i 
(officiente  a condurre  gran  barche,  al  fine  quiui  sbocca  nel  mare  . Trejfo  al  quale 
*uui  V alatolo  buono,&  bonoreuole  camello.  Difoprapreffo  il  carnato  fi  agno 
che  crea  vngran  golfo,  del  qual  fi  trae  gran  moltitudine  dipefci,uedefi  ilfortifii - 
mo  caftello  di  M arano , molto  popolato , ricco,  e nobile , dagli  antichi  ( fecondo  il 
S abellico  nel  /y.hb.  della  8.  Enneade  ) detto  Varanus  ; & fecondo  Candido  nel  7. 
lib.dell'bifi.  Marianna.  Quiui  fi  tannarono  dieci  Pefcoui  ne’ tempi  diSmaragdo 
Effarco  d’Italia  in  fauore  del  Pontefice  t{o.&  furono  redimiti  a Juoi  fcggi.Eglii 
fiato  lungamente  Joggetto  a i j ignari  Venetiam  quello  caftello . Vero  è,  che  dopo 
la  rotta  data  al  loro  efìercito  da  Lodouico  x 1 1 . f{e  di  Francia  in  Ghiara  d'Mdda, 
anche  mantenendoli  per  detti  (ignori, a tradimento  fu  dato  a Miffimiliano  Impera 
toreri  fecero  fare  detti  V enetiani,effendo  (otto  loro, una  fortiffima  fiocca,  la  qua 
le  pare  inefpugnabile  tanto  per  il  fitto,  & forte  muraglia,  quanto  per  il  mare , che 
la  fortifica  da  un  lato , & da  questo  lato  può  effer  foccorfa , pur  tanta  fortezza 
non  offendo  flato  poffibile  di  Joggiogarla  per  forza  di  aficdio , nè  per  altro  mo- 
do, al  fine  la  fu  pigliata  a tradimento.  7<fè  mai  fu  poffibile  di  poterla  rihauere  per 
alcun  modo, benché  fkceffero  detti  (ignori  ogni  lor  forza  per  ricoucr aria , come  di- 
moftra Candido  nel  detto  lib.  Dipoi  fu  anche  pigliato  a tradimento  da  alcuni  ban- 
diti da’  y enetiani,oue  ui  pafiò  "Pietro  Strozzi, con  alquanti  compagni,et  ut  fi  ma - 
tennero  in  fino  al  fine  del  1543,  che  fi  dierono  a"  yenetiani  per  buona  quantità 
di  danari.  Lungo  quefto  Stagno,preffo  al  fiume, che  quiui  entra, è Caftelletto . Et 
negli  Ragni  marini  fi  dimoftra  l’ijòla  di  Grado, oue  fu  lubricata  vna  città  Grado 
anch'ella  addhnandata , da  gli  dquileiefi , che  quiui  fuggirono,  efjendorouinata 
^iquileia, da  Attila.  Onde  fu  diutfo  il  Patriarcato  di  Mqudeia, nell’ anno  del  Sig , 

- 610  come fcriue  il  yolat. nel q..lib.de’Comentari yibani.e  Biondo  nell’hifio.fog - 

- &unge  Candido  nel  3 .hb.che  fu  poi  fatta  la  chic  fa  di  quefla  città  Metropolitana, 

• W capo  della  Regione  di  yenctia  da  Pelagio  Papa . ^tlla  quale  ui  mandò  Era- 
elio  1 mperatore  ilfeggb  di  auorio,oue  haueua  feduto  nella  città  d’elle (fandria  S. 

, id arco  Euangelifla, acciò  che honoreuolmète  fofie  cunferuato  prefjo Coffa  di  S Er 
magora.  il  qual  feggioffienche  in  pezzi  fiafinfino  ad  oggi  è flato  con  jet  nato  nella 
Sagre flia  di  detta  chie fa.  Furono  etiàdio  quiui  portaci  it efori  della  chiefa  d‘  jtqui 
leia(ne'tèpi  de  i Longobardi)da  Paolino  ^.-Patriarca,  acciò  fafiero feconda  Bar 
bari, oue  altresì  egli  pafi  ò a miglior  diporto  nel  1 1 .anno  del  Juo  Pont  e ficaio , hz- 
ucndo  nominato  quefla  città  Tsfuoua  -dquiltia,come  narra  Candidonel  }.ltb.  Et 
; nel  4.  dimoftra  hauer  e bauuto  primieramente  la  cbteja  d’oiqutlcia  il  pumatodella 

• cbieja  di  Grado,cbe  fu  poi  trasf arilo  a yenctia  nel  i+sz.da  Eugenio  4.  Et  enfi 
ily  efceuodi  caftello  di  yenctia  , fu  poi  nominato  Patriarca . Erano  f oggetti  al 
detto  PiimatogCinfraftnUÌfujfraganei,il  y efeouo  di  caftello  di  yenctia,  di  Gie- 
fulo,  Capruli,  T or  cello,  Chioggia,&  di  città  T^oua.  E' fiata  quefla  città  di  Gra- 
do) ouente  ridotta  a mal  partitoci  perche  da  pochi  è bora  babitata . Infornando 
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alTaiamcnto  maggiore , uedefi  alladeftra  ritta  d’effo , larghe  Campagne , nell* 
quali  ni  è la  nobile  città  di  fedine . Circa  il  principio  della  quale  diutrfe  fono  le 
opinioni . Vuole  Biondo , che  la  fofìe  edificata  da  gli  ^fuftrìni.effendo flato  quello 
paefe  lungamente /oggetto  a i Duchi  di  ^uttria. [aggiungendo  non  douerfi  tene- 
> re  altrimenti, non  ritrouandoft  antica  memoria  di  ejfa  nell' hi  fi. de  i Cotti, nè  de' L 5 

gobardi  : attendendo  che  fe  la  [offe  fiata  in  effere  in  quei  tempi,ne  ritrouarefiimo 
qualche  mentione  di  ejfa  nelle  dette  hifto.  corni  è fatta  degli  altri  luoghi  di  quefia 
Regione  ,pcr  effer  lungamente  quiui  dimorati  i Longobardi . filtri  dicono , chela 
[offe  principiata  da  dittila  He  de  gli  Vuni,in  quella  campagna , f opra  il  colle  ar- 
tificiofamente  fatto  come  bora  fiuede , facendoui  vna  forte  fiocca,  acciò  fi  potef- 
fe  di  lungi  uedere  il  paefe,mcttendoui  dentro  buoni  guarnimenti  per  mantenerla, 
acciochc  non  potendo  foggiogare  ^ iquileia  ( oue  allora  fi  ritrouaua  neli’ajjedio 
di  quella)  poteffe [correre [caramente per  il  pacfe,&  pofeia  quità  ritornare, fi  co 
me  a luogo  [curo,  & foggiornare  a fito  piacere . Onde  [aggiungono  quelli  tali 
che  fi  donerebbe  nominare  quella  città  Hunrùum , per  effer  fiata  principiata  da 
gli  Vnni.  Scriuono  altri  che  coll  antemente  fi  deue  tener  che  quella  [offe  edificata, 
dagli  antichi  inducendo  in  teftimonio  loro  la  rifioratione  della  foriera  di  ejfa 
fatta  da  Giulio  Cefare,  & il  nome  impollo  da  lui  a quella , cioè  Giulia . Et  per 
loro  maggior  teftimonio  dimollrano  i uefiigi  di  molte  antichità, che  di  mano  in  ma 
no  fi  ritrouano  in  quefio  luogo . T^on  mancano  altri  dire, che  la  fu  fatta  da  gli  Vài 
ni,  che  quiui  della  S cubia  paffaronodopo  il  Diluuio,  dicendo  fame  mentione  Più 
nio  così,  ^tb  introita  dextro  mucroncm  ipfum  fautium  tenent  Vdini  Scytborum 
•3)11-  populi.  Et  per  tanto  dicono  douerfi  nominare  Vdinu  da  quelli.  Sono  etiandio  altri 
che  altrimenti  fcriuono  del  principio  di  ejfa, e perche  non  li  conofco  colore  di  / aldo 
fondamento  nelle  fuepofitioni , lafcierò  direferirle . Io  fonodi  opinione  che  la  fia 
. s antica , perch’io  ritrouo  efferne  fatta  mentione  di  ejfa  da  Plinio  in  più  luoghi , fra 

gli  altri  nel  1 9 .cap.del  3 .lib. quando  dice  che  fvjfegià  rumata  Vtina  ne  fuoi  tc- 
pi,e fidamente  efferne  memoria , benché  dica  il  corrottoteli 0 vitina  in  Venctir , 
vuole  dire  Vtina  in  Venetir.Ma piu  chiaramente  lodimoHra  nel  1 1 . cap.del  3 3. 
. lib.fcriuendo  della  terra  adagiata  a formarne  vafit, oue  dice  tenere  il  primo  luogo 
la  terra  pretina  nell'Italia , C alleo  fidamente  a Sorrento, & "Polenta , 
& nella  Spagna,  Sagonto  nell’affrica  Tergamo,&  Vtina  nell’Italia.Onde  para 
me  effer  quefia  città  molto  antica.V ero  è, che  fu  poi  riftorata  la  fartela  di  quelli 
che  fi  ritrouaua  in  quei  tepida  Giulio  Cefare,et  pofeia  da  dittila  fatto  quel  colle, 
& edificato / òpra  la  Hpcca,come  al prefentc  fi  vede,  & poi  anche  accrefciuta  la 
città  da  Hoimondo  Turriano  Milane f e Patriarca  d‘^tquileia,& ornata  di  [attuo 
i?*-  fi  edifici,come  dimofirerò.Et  per  effer  uarietà  fra  gli  fcrittori  circa  il  nome  di  efia 
» dicendo  alcuni  diuerfi  nominare  Vdenum, altri  Hunnium,&  alcuni  Vtinnm,& 
Vtina;  Bjffonde  S abellico  nel  1 .lib. del  8.  Enneade  a quefia  dubitatione,riprouan 
. dola  opinione  altre  uolte  da  lui  tenuta  ( come  dimolìra  nel.  1 lib.  dell’antichità  di 
+4quUeia)dicédoiui  che  più  toflo  fi  douea  dire  H unni»,  che  Vtinù,  che  per  ogni  mo 
doffdcc  dire  Vtinum,&  non  H unniù,col  quale  io  mi  còformo,  cioè  che  fi  dee  dire 
& • - è * Vtinum, 
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Vtìnum,o  Vtina,come  ferme  Tli.Terche  non  fu  edificata  quefla  città  da  gli  Vn 
ni, ma  Jolamentc  fatta  la  Rocca  , & perciò  non  fi  dee  nominarla  Hunnium, effendo 
alianti  il  loro  pafi  aggio  nell'Italia  V tinanominata . A.  quelli, che  dicono  douer fi 
aidimandare  Vdinnm,da  gli  Vdini  di  Scitbia,vorrci(dico)bauer  altro  fondamene 
toda  intendere  quando  quegli  Vdini  edificaffero  quefla  città.  Alle  ragioni  di  Bion- 
do, dicendo  non  ritrouarfi  me nt ione  di  ejfa  città  nell’ biflorie  de’  Cotti, nè  dei  Lon- 
gobardi,cofi  rifonde  il  S abellico  nell' antìdcttoluogo.  adunque  per  ciò  fi  dee  cre- 
dere , che  da  quelli  la  fojfe  edificata  ? Douemo  credere  quel  che  dicono  gli  fcrti- 
tori  delle  bilione  di  u 4 quii  eia. per  efferne  flati  alcuni  di  effi  del  paefe,i  quali  lo  no  - 
minano  V tinum,&  non  Hunnium.  Cofi  rifponde  S abelli  co.  Ma  io  cofi  direi; fe  le  hi 
florie  dei  Cotti  ,&  de  i Longobardi  altre  fi  non  fanno  memoria  di  quefla  città  , 
non  feguita  però  ^dunque  non  vi  era  ; conciofia  cofa,che  etiandio  in  dette  biflorie 
non  è fatta  mentione  di  molti  altri  luoghi  del  paefe , 0 per  non  effer  forfè  luoghi 
di  gran  momento , ouero  per  non  efferui  interuenuta  cofa  da  douerla  rammenta- 
re . Onde  perauentura  effondo  picciola  città  fedine , & etiandio  mal’habtiata , 
franche  non  vi  effendo  forfè  occorfa  cofa  degna  da  farla  nominare, non  fu  ricor- 
data da  gli  fcrittori . Quanto  all’altra  ragione  del  Biondo,cioè  c1>e  la  foffe  fatta 
dagli  c/ infirmi per  effere foggetta  a i Duchi  di ^ iuflriain  quei  tempi,  cioè  da  cen 
to  anni  aitanti  che  nafeeffe  lui  ; Cofi  fegli  può  rifondere  ; Che  non  fi  troua,che  i 
Duchi  d’ A ufiria  baueffero  lungo  tempo  la  fignoria  di  tutta  quella  Regione, au  uè 
ga,the  ne  baueffero  di  qualche  parte  particolare,  fi  come  Tordonono , & qualche 
altro  caflello . Onde  non  mi  pojfo  imaginare  la  cagione, per  la  quale  baueffero  uo - 
luto,&  quando  baueffero  voluto,  baueffero  potuto  edificarla, effendo  tutti  gli  altri 
luoghi  di  quefla  regione foggetti al  Tatriarca  d’Aquileia  ( come  ho  dimoflrato,  ef- 
fendogU  fiati  donati  da  gl’ Imperatori)  ch’era  molto  potente.Etiandio  di  qttefìo  no 
può  effere  flato  fiuto  dalli  detti  Ducbi,  uedendofi  gli  antichi  edifici  effere  flati  fut 
ti  molto  tempo  fa, & di  molti  centenaia  d’anni  auanti . Et  altresì  perche  rtirouo 
che  fuffe  donata  quefla  città  di  V dine , e molti  altri  luoglù  di  quefla  Regione  alla 
chiefà  d’Aquileia  (effendo  Tatriarca  Rodoaldo  ) da  Ottone  1. Imperatore , che  co- 
minciò ad  Imperare, nel  9 j 7 .Et  pofeia  ui  p affarono  ad  habitare  in  effa  detti  Ta- 
tuar chi, per  la  rouina  d’Aquitiia,  tra  i quali  fu  Bertoldofigliuolo  del  Duca  di  Mo 
rauta  ne’tempi  di  Federico  i.Ondeper  quefle  cofepar’a  me  non  bauer  luogo lara 
gionc  di  Biondo , che  La  foffe  edificata  dagli  bufimi,  & maggiormente  uedendo 
chiaramente, che  avanti  nafeeffe  Biòdc  forfè  da  anni  400 .fi  ritrova  nominato  Vdi 
ne  ( com’è  detto) &; venuto  al  Tatriarca,  forfè  di  iOO.anm  auanti  luì,&  egli  dice 
che  fu  fatto  da  circa  cent’anni  auanti  lui . Befferanno  per  bora  quefle  nofìre  ri-*, 
fpqfle  al  Biondo, et  ad  altri.  Donato  V dine  a iT atriar  chi  ( carnè  detto ) effendode- 
folata  .Aquileia,parue  a i Tatriarchi  dipafjar  ad  Vdine  ad  habitare,  e cofi  ui  uc» 
nero  ne"  tempi  di  Federico  li.  che  cominciò  ad  imperare,  0 fia  a gouernar  l’Impe- 
rio,nel  1222.  (fecondo  Candido, & Amafeonel  ^.tib. dell' hi  fi.)  e cofipoidi  ma- 
no in  mano  uhabtiarono,e  mafiimamente  Raimondo  T umano  Mil4nefe.ll  quale 

molto  la  magnificò  ^accogliendola  molte  nobili  famiglie,  che  fuggimmo  dalle  loro, 
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patrie  perle  maluagie  fatti  otti  de’ Guelfo 1 Ghibellini; &tra  altre  fàmig  lie  Mila 
ncfi  i Tarètioni,  l(aude fi, C affigni,  B rugni,  o Jiano  Ottacini,Liffoni,con  molti  altri. 
Etiandio  ni  vennero  molte  famiglie  Ramane, Fiorentine, Sene  fi,  Bologne  fi , Lue - 
che fi, Tamiigiane,Cremonefi,Ferpnefi,Mantonane,Tridenthte.  con  molte  altre  di 
più  luughi.TaJJauano  quitti  [cacciali  dalie  loro  patrie,  sì  come  ad  jw  comune  refi» 
gio.l  quali, pojria(defiderando  di  uiuer  quietamente  ) ui  rimafero . là  onde  tanto 
accrejcè  il  popolo,  che  fu  necejjai  io  di  cingi  re  i borghi  con  le  mura, che  dierono  òr 
cuito  circa  quaranta  ftadij , o Jiano  da  cinque  miglia . Cofi  tanto  Intra  è il  circuito 
delie  mura  di  fedine.  Ouejlo  molto  magnifico  Tatriarca  fece  dodici  portea  que- 
lle mura,&  uicondufjc  due  canali  d’acqua  dal  fiumeT uno,  nienti  alla  Città  , 
che  pafjano  da  due  lati  di  t fifa,  per  il  bijogn  c di  qut  Ila . V edefi  nella  città  alle  radi- 
ci dtl  Colle(fipra  il  quale  è la  forte  Bocca  ) una  larga  pianga , otte  fi  ragunanoi 
mercanti  a certi  tèpt  a trattare  i furi  tra  fichi. Euui  etiandio  un’altra  bella  piagna 
intorniata  di  diuerfi  artefici. Ella  è città  abondate  delle  cofie  necefjarie  per  imor 
tali.  y\ è l’aria  tctnperata,&  produce  stole  d’buomini  di  grande  ingegno , & mol- 
to magnifici ,&  nobili, tal  chc(dice  Candido  nel  fefio  libro  dell’bifiorie'fne'tempi, 
ne' quali  habit aitano  quiui  i Tatrianhi.fi  ritrouauano  alcuna  volta  da  cento  Caua 
litri  giurati, co  molti  Dottori, & yejcoui  della  Regione  che  quiui  foggiernauano . 

ccrejcè  motto  la  grandezza  di  effa  ne'  tempi  de  t Tatuarci».  Dipoi  ne  uenne 
fiotto  i V cnetiani,efjendo  mancate  le  forge  de  i detti  Tatriarcbi , nel  1 4 zo.efifen- 
do  Tatriarca  di  ^ {quii  et  a Lodouico  T cecino, non  potendo  egli  re  filler  e alle  forge 
loro  fiottoil  Ducato  dì  Tomafo  Mocerìtgo, fecondo  che  ficriue  Sabellico  nel p.libr. 
della  9.  Enneade.  Et  rima fe  fiotto  il  gouernode ’ detti  Signori  infino  all’anno  del 
1 509.7 \(el  quale  (rotto  il  loro  efferciioda  Lodouico  x 1 1 .l(e  di  Francia)ne  uen- 
ne fiotto  Maffimiliano  Imperatore.  Et  al  fine  dopo  molte  mutationi fatte, lx>ra  fiotto 
qucfloytt  bora  fiotto  quell’ àltro,al  fine  ritornò  jotto gli  antidetti  Sig.yenetiani . Et 
cofi  alprefente  quietamele  fiotto  la  loro  ombra  fi  ripofa.Sono  ufictti  molti  nobili  in- 
gegni d’effa,cbc  l’hano  molto  illuSlrata.  Tra  i quali  fu  Taolo  dell’ordine  degli  Ere 
tnitani, detto  yeneto,qual ficriffe  molte  opere  in  filofiofta,&  in  Logica.T^acque  egli 
in  ydine,nudrito  in  yenetia,e  fiepolto  in  Tadoa.Sopra  il  cui fiepolcro  cofi  if dritto. 

VirPataui  pcrithic,Vtinum  tuJitjiuitad  Vroem 
,4  Adriaticam  puer,hinc nomine Paulushabet. 

■*  Doótor  Ariftotelis  dubios  exponere  fenfus . * * 

Auder,&  Aegidium  carpit  ubique  poteft. 

Ha  iato  gran  nome  a quefla  patria  Leonardo  del? or  dine  de'  Tr editatoti , eccel- 
lente Tbeologo,cbe  laficiò  dopo  fe  molti  eccellenti  fermoni,ornatidigran  dottrina. 
EtTietro  Cavalcanti,  con  Benedetto,  Tariffe,  Frati cefcbino,  Toma)o,&-  Leonar- 
do fecondo, tutti  dotti  huomini  del  medefimo  ordine , i quali  non  folamente  hanno 
ornato  l'ordine  de  i Tredicanri,ma  altre  fi  quefla  fica  patria,  finche  inno  illufìra 
toèfja  città  LapoTurriano , & Antonio  Bredo  digntjjimi  Dottori  di  Leggi , & 
Gio.C andido  co  i Commentari  dell’biflorie  d’^f  quileia.de  i quali  folca  dire  Gregp 
rioUtnafeo  elegante fcrittorejfauer  poflo parte  della  fitta  fatica  in  detti  Coment a 
!■  J ' *#  1 ri>& 
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rit&cbe  meriteuolmente,cofi  come  era  flato  compagno  alla  fatica , cofi  douea  ef 
fer  compagno  neWlmore,c\oc  quanto  al  titolo  del  libro.  Fu  Gregorio  ^ imafeo  buo 
m odi  uenerabile  afpetto, giocondo,^  liberale, alto  d‘ ingegno, & ad  ogni  genera - 
tionc  di  dottrina  difpoflo..  Onde  qua  fi  di  ogni  J dèlia  talmente  parlaua , che  ciafcun 
rimanca  Stupefatto, per  la  gran  memoria  che  hi  lui  firitrouaua . Intendendo  da 
Bpmolo  fuofigliuolo,beninjlrutto  nella  lingua  greca,&  latina[cbe  leggeua  a Bo- 
logna con  buono  flipcndiofi fendo  primo  fecretario  del  Senato  ) com’iodefcriueua 
l’ltalia,mi  mandò  un’elegante  libro  da  liti  fatto , oue  copiofamente  , & elegante- 
mentedeferiueua  alcune  cofe  di  quella  Pigione,  &tra  le  altre  il  fiume  Mcdua - 
co, il  Lifonxp,&  il  Timauo.'bfcl  qual  libro  molto  filamentaua  di  donami  Candì 
do, che  haucffcpublicati  quegli  otto  libri  de  i Corncntari  fopranominati  in  tal  mo- 
do,effondo  ancora  egli  a parte  della  fatica  . Et  maggiormente  doleuafi  cjftndone 
(late  detratte  alcune  cofe  che  cede  nano  in  honore  della  fua  famiglia, auucnga  che 
prima  con  parole  s'era  meco  doluto  di  quelle  cofe. Onde  parendomi  lefue  querele 
€Qet  giufle,angi  giuflif ime  polendo  còfignare  a ciaf  cuna  il  fuo[quanto  però  a me 
appartiene)  nominando  il  C andido,  nomino  altre fi  l’alma feo  intendendo  di  Gre- 
gorio. llqualcpaflò  all’altra  una  in  Pdine  nel  i J41.  Son  molto  obligato  a tanto 
Intorno, per  le  cofe  a me  mandate, che  dme  bano  dato  lume  a deferiuere  quellaJJÀr 
gione,Cr  marinamente  una  pittura  dalui  molto  arùficiofamète fatta.  bfojtme-  ’ i ’ 
no  bora  bonora  quefla  patria  Ù fuo  figliuolo  Bfimolo.il  quale  lungamente Jiipèdia-,  1 

lo  dal  Senato  Bologne fejcgge  I{ctorica,o fa  in  b umanità  [come  fi  dice ) còtuban-  ' 

de  audien^a  dì  f colar i,&  etiandiofu  Secretorio  del  Senato(/econdo  diff  idi  fòt  | 

toegli  riconofcer  la  fua  famiglia  Amafcaeffer  cittadini  Rolognefl.daantMf ug- 
giti da  Bologna  per  lcfattiouit&  quiui  in  Peline  fermati.  Da  qucflobujWnó  ,&  i 

letterato  buomo  gran  fama  ad  Peline  dimofhano  l' opere  da  lui  fcriUà,  & altre  fi 
trasferito  di  Grecoin  Latino  di  quanta  dottrina  egli  fu,  & maffim&ienie  Seno- 
fonte,  Paufania ,&  Artfoiilejda  lui  tradotti,  & fatti  partòtjgJmino,tbe  in  gre  £ 

co  puma  parlauano.Sc  gliadi  ^‘rHPpmpilio  Juo  figliuolo  a fa Su  nominare  con  le 
lettcrcgrece,&  latine  ,c\x  Mcbe  egflfcftlqtiato  da  i BologncfM  per  leggere  a gli  1 . 

Anditi. In  rforifplcndenó^cno  l’humanitarheia  dotifinifpi  fono  [iati, & etti 
dio  ui  fono  altri  ingemofi  Jruonùm,  quali  hanno  dato,t y altre  fi  danno  gran  nome , 
fama  a quefla  patria  j quatto  nò  gli  ferino  p nò  bauerne  cnj^j^rhcplpne.  ^ 

Pofciafopra  V dine, fedendo  a i prtmj^li,uedcjfrugii ana^niValta,Murgo,  Mei  ^0ÌK  «*• 
Bracca, & piu  alto  Peus,Coloredo,Tr^efmo^'aro,Artegna,piu  et  iddio  alto  ne'  lc» e Clft- 
monti, Pr  amper ,Gemona,Glemona  nelLbifi  .dei  Longobardi  da  "Paolo  Diacono 
dal  Biondo  & dal  S abdl. nominati.  M fum<gaiamcnto,cuui  Offopo,&piu  oltre 
Pendone  contrada , termine  al prefentefra  tffenetiam , & ì Ducbi  d’ Ah  fifa  di 
Suria,&  C arintbia.  Anche fiu  oltre  fra  i monti, ui  fono  molte  uiUe,&  contrade . Natili  fi„. 
Bttornatfdo  al  mai  e,rttrouafi  la  bocca-dei  fame  i{atifa,&  del  Tutto.  Afa  cui  fi  Turro  fi«. 
niflra  ucdift  le  foci  del  fiume  Aiifora,&  poi  dell’ Anfa  ,per  laquale  fi  f caricano  *"jPrZ  fi* 
nella  b{atifa,fopra  le  quali  appare Strafoldo.lfe  fa  memoria  del  fiume  Anfa.Se  Srritokio 
Jto  Aurelio  ui  AnnibqUano,Cqftate C cflàt  ino ,nominado  Alfa,  quando  dice:,  cali 
Deferiti.  d’Italia  di  F. Le  and.  **  ppp  Coliantinus 
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Coflantiiiùs  latrocini!  (fetit,dum  incautus  fadeq;  tcmnltficus  in  aliena  hruit, eb- 
truncatuscfl,proi(ttusq;  in  flumen  (cui nomea <Alfa efì)non  loxge  ab  ^iquileia. 
Fede  fi  poi  la  città  d'^iquilda , cofi  nominata  da  Sirab.uelq.lib.  da  Tempo.  Me- 
la nel  z.nommandola  ricca  ^4  quii  eia, da  Cor.T ac.ntl  17.&  ip.dcll’Lti.dq  Tli. 
nella  io.RcgUnc,& daTolom.èripofla  nelle  Mednerrancc  cittàdei  Cani.  Di -» 
uerfament  e parlano  gli  fcrittorideUa  cdificationcdi  effa  città.  Dicono  alcun i,ibe 
la  fu  principiata  da  ^4 quilo  lliefe.  Il  quale  venne  qui  da  Troia  con  v4.nltnore,<&’ 
da  Je  ^iquileia  la  nominò. filtri fcriuonoycbe  talmente  fvjfe  addimandata  dall’a- 
quila portata  da  i Bimani  per  infcgna,paffando  di  quindi  alla  guerra, a fi  migliane 
T(a  di  Ciro  Re  de’  Ter  fi  (come  fcriue  Senofonte.  ) Ltiandio  jonu  altri, che  ferì  nono , 
che acquiflajfe  tal  nome  dall’abbondanza  dell' acque, le  quali  jorgono  in  quejìi  pae 
ft,&  pei  rannate  infieme  ncll'^tlfa,&  Tfatifa  per  alcuni  canali,da  ogni  latopaffa 
ttanopcr  quella, in  tal  maniera, che  f i potea  nauigare  con  le  barche  per  le  contrade 
di  effa, come  anticamente  fi  nauigaua  per  Raucnna, fecondo  Strabane ; pefeia  que 
fli  canali  entrauano  nell' stufar  a , nauigbeuole  foffa,cbefì  f carica  nella  Ffatifa. 
Cofi  fcriue  Strabo,  di  quefla  città  nel  5. lib . È1  ^iquileia  molto  vicina  al  golfo  del 
are, edificata  da  i Romani, contr  a gClnfulti  de  i Uarbari.Tfauigafi  ad  efia  dal  ma 
tura  il  corfo  dell’acque  del  fiume  Latiftne  piu  di  60  .flad.  onero  da  8.  miglia, 
ingiù  talmente fcriue. Extra  Veneti*  fìnes  ^fquilaa  efl.Flumine  vero  ab 
*Alp%ts defeendente  difleminatwr, per quodfurfumnauigatur flad. m c c advr 
Horeiam  vbi  Cn.Carbo  collatis  aducrjus  Cimbros  fitgnis  ,re  infetta  di - 
fceffiWin  uero  fe  vogliamo  ben  confiderai  e le  parole  dii  trabene  chiaramente  cOr 
nojc  iremo  effer  corrotto  il  tefio  di  effo  quando  dice.  Extra  Veneti a flnes , concio - 
fia, che%e^Ha  dire  cofi . Intra , perche  è la  legione  di  Venata  contermine  della 
J ttria^&cfnii/icia  al  Timaup,cbe  è di  là  da  u iquilcia,cme  è detto,&  il  Cimile  di 
ce  l' ^4maf carnei  libro  à me  mandato , & parimente  il  Candido  nel  primo  libro , & 
ctiartdio  cbiarMtcnte  fi  conofce  tale  errore  per  le  parole  , cbe  feguitano  cofi . Ter 
quod  nauigatur  [làfum flad.  m c c.  ad  Vjbm'pfqw&Ètyeìamiimpcrocbe apper 
na  fi  può  nawgjffda  gli  Stagni  marhtr/ah  ndo  co^BLcorju  dell’acqua, da  dur 
cento  fladij,percbeJmTd^Ù‘alpr  con  tanto  iwpaaper  li fiutttj*&  torrenti,  che 
uientrano,tbe  rouina  ogni  co  fa  per  li  campi . Tofuei  a*rhngiu fra  i monti, per  li 
T^ujfifà,  &affxì  balzj,oue  fi  vede  Teoreta , &jpiù  oltre  l’alpi  di  Germania . La 
onde  par  cofa  impcfftbiU  di  posdfhuiatiigarc.  più  di  ducano  ttadij , & per  Lato  io 
aedo, che  fia  flato  aggiunto  a Strab. la  le  aera  M.  a i 200.  Sladij,il  che  conferma 
l’^tmaf conci  deto  libro  Et  che  per  ogni  modo  ^ (quilcia  fia  in  Vcnetia  lo  còfema 
TH.ce/me  è dimefl rato, foggiungcndèffjae  quella  dal  mare  dif cotta  11. miglia i& 
finalmente  Liuio  nel  1 t).lib. dicendo  : Eodcm  anno  Galli  Tranfalpini  tranjgrejfi  m 
V enctiqm  fine  populatione, aut  bello, baud  procul  inde  (vbinunc  ett+Aquileia)lo 
cum  eppìdo  condendo  cc perunt. L egatis. Romtnùs  de  ea  re  trans  alpcs  rni(fis,rcfpon 
fum  efiìUcq;  profi  ttos  ex  aut  ditate  gentis  corticc  quod  fatti  efl  in  Italia  fe  fó- 
ro. La  fu  ctiandio  dedutta  Colonia  dal  popolo  Ro.coine  dimoflra  effo  liuto  nel  det- 
to libro,  narrando  il  con  figlio  fatto  dal  Senato  Romano,  fe  fi  doueano  condurre 
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babitatori  Latini, onero  cittadini  Umani,  così,  lllud  agitahant  in  Senatu.uti  Cola 
via  _ 4qitileia,dcduccrctnr . T^ec  fatis  con(labat,Htr*m  Latinam,an  Ciuinm  Ro 
tnanorum  deduci  piacerci . Tojlrcmo  Latin  arti  potine  Cdoniam  iedncendam  pa 
tres  cenfuerunt . Triumniri  creati  funt  T.S cipio T^afica,C. Flamini**, L .Mati- 
line  A ccedinus . Vofcia  nel  4 o.lib.narra  come  ui  foffero  condottigli  babitatori 
dal  detto  Mae  firato . Aquileia  Colonia  latina,  eodem  anno  in  agro  Gallorwn  efi 
deduca  tria  milita  peditum  . Quibits  data  quinqttagena  iugera , Centurionibut , 
centcna  . Centena  quadragena  equites  accepernnt . Triumniri  deduxerunt  V. 
Cornelitts  Scipio  Ffaftca,C.Flaminius,L.Manlius  A ccedinus.  Fu  Madato  il  Mae 
ftrato  di  tre  bttoraini , cioè  T. Cornelio  Scipione  7^a  fica,  C.  Flaminio,  tir  t.Man<- 
tio  Accodino  a condurre  uuoui  babitatori  ad  Aquileia. , Latina  Colonia, nel  tetri 
torio  dei  Galli,  otte  don  du fiero  3 OOO.  pedoni, a i quali  furono  confbghati  jo  .giit- 
geri di  terra  ,ai  Centurioni  cento  ,& i caualieri  nebebbero  140. Et  ciò  fu  fatto 
ilei  mede  fimo  anno , che  furono  fuperatii  Celtiberiprefio  Ebitria  ( cf) erano  da 
3 50CO.  ) la  Q^  F aiuto  Fiacco , come  efio  Littio  narra  . Dice  l'Amafeo,  & il 
Candido,  che  qucfli  babitatori  condotti  quitti  dal  Maefìrato  antidetto,  (comanda» 
do  il  Senato  Romano)  battendo  partito  fra  fc  il  territorio  dì  Aquileia , cUfeuno  f 
effi  addimandò  la  parte  a fe  confegnata  dal  fuo  nome,  fi  come  in  fino  al  pre 
tiofeere  ftpuò  da  i domi  de. Romani . Tra  i quali  fi  dice  Antoniano,  ClaHC,^„u , 
Tiberiano , S emiliano,  B affiliano , Tapinano , Oratiano , Caffi  ano,  Giuliano , 
Luberiano , Flaminiano,  Mutano,  T tetano,  Gelliano,  Attiano,  Terenmno , 
Rutilano , Cadmiano , Sabiano , Salttfliano , Trebelliano , FormigliandgGra  • 
ciano,  Maggiano , Valeriana , Marftano,  Maritano , Mariano , Tulliam,  Va* 
riano, V ellcio,FlaUÌano,(oue  fi uede  la  fepoltura  di  QXecilio  Flanian^? ri f cia- 
no, A ur diano, Galeriano, Gaio,  Corneluno,Dritfio,  tir  A ureHunóMa»  intente  fi 
vede  bauer  tratto  il  nome  quafi  tutte  l’ altre  contrade, & utile  del  mùtorio  di  que 
fta  città  dai  Romani,  fi  come  Tubili, Campo  Formano,  Càmm Martin,  Tufcu 
Inno , Romano,  tir  Tiolif^cr^^e  fono  corrottamente  piè  tutu  ciati  detti  no- 
mi . Habitarono  adunque  quitti  i Rnmaiitìldieme  con  gli  Afèileicfi,  ornando  que 
ftopaéfedì enfiami,  di  edipei,  & dando  altrf^f^tBdÌ0l^ampi,  quali  coltiuaua- 
no,& ornauati  di  belli  ordini  d'alberi  fruttiferi, & di  ititi , ebe  pjrettai^gagbi  j 
dòli.  Il  perche  nolentieri  foggiornaitano  qttiui  mdti  Jmperatùti,’tfà  1 quali  fi 
tauiaito . il  qual  facendo  guerra  tumulti  Iti  omcoYlcgéffitoì quitti  dimora 
acciò  foffe  uicino  a i Tannoni , & Gérman'i\cò  i quali  gner  reggiana)  & il  ftmile  . 
anche  faceva  a Rauenna,&  a MilanOtOndeinuitato  poi  dalla  belle^a  del  luogo 
vihabitò  con  la  Jua  con  forte  otto  mefi,com^J crine  Suetonio.Qitiui  ctiandio  detto 
Ottauianoui  fece  vna  fuperba  muraglia  doppia, lunga  duemila  paffa , nella  qua 
le  ui  pofe  Una  tauola  di  marmo  cofifcritta.  -CÀfar  Augufìtts  Aquileietffium  Re 
fl'ttntor,&  Conditor  Viam  Qmrpte'Getamam  A Torta  Vfqtte Ad  Tontem  Tir 
Tirones  lunentutis  7\ Jpu.e  Italie  Stue  Dek  fhts  Toflcrtoris  Longi  Tcmporis  La- 
be Corruptam  Muniuit  Atqtte  Reftituit.  Qui  efio  Ottanianorudì  leràgiòni  di  É- 
rode,&  de  i futi  figltmlì,&  diede  la  fentdtÌ4,comeuarraGiofefb.Et  tato  amava 
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quefta  palria,cbe  la  fece  partecipe  dei  prikiltgi  de  i cittadini  Bimani , & Tibe - 
rio  quitti  foggiarti  andò  con  Giulia  fua  conforte , quella  ui  partorì  un  fanciullina 
morto, innanzi  al  debito  tempo.  Quiui  etiandio  fu  creato  yeffafiano  Imperatori 
da  i foldati.Ondeper  qurftecofe  tantoella  accrefcè  cofine  glt  edifici,  come  nelle 
ricebe^e,che acquiftò  il  nomedi  BpmaSecoda,effendo  altresì  habitata  dagl’Im 
per at ori  Vedcanji  quiui  le  fupabe  mura , dalle  quali  era  intorniata , i magnifici 
Tèpijfarteficiofo  Anfiteatro  con  altri  fantuofi  edifici, tanto  publici , quoto  priua 
ti,t  quali  facett ano  marattigliare  ogn'uno,che  li  miraua,  ma  maggiormente  i Ro- 
mani. Et  per  tanto  non  è marauiglia  fé  Bjiffo  Seflo,&  AufanioVoeta,  fi  affatica 
fonone’  fuoiuer fi per  defcriuere  lamagnificentia  dieffa  città . Concio  foffc co- 
fa  che  olir  ala  font  uofttà  degli  edifici, ni  era  etiandio  la  grandc^a  dell'ambito  di 
quella, che  era  dodici  miglia,&  di  fei  piu  fecondo  Beliuefe  Alche  facilmente  dima 
tirano  iutfligi  delle  rumate  mura . Ditnoftraua  lagrande^a  di  quella  città, la 
moltitudine  de’  cittadini  : Imperò  che  ne  furono  annouerati  una  uolta  1 20000. 
Era  filicata,&  r affettata  la  uia  militare  da  quefta  città  a Bologna , acciò  che  piu 
agiatamente  poteffero  paflarc  le  legioni , & fqnadre  de  i faldati  Romani  contra  i 
Bai  bari.  La  qual  fu  r affettata  nel  tipo  del  Confalatodi  M.  Lepido, & di  C.Flanù 
Ino  sbattendo  però  quelli  fuperati  i Liguri(come  ferine  Strabo,  nel  quinto ) dicen- 
do, che  C.Flaminioraffettò  la  via  Flaminia  da  Roma  perla  Tofcana,&  fimbria 
infirma  lamino  ; & Lepido  quindi  a Bologna, & da  Bologna  ad  Aquileìd,& infi 
no  alfe  radici  dell’  Alpi, conducendola  intorno  le  paludi.Ora  fi  addhnanda  quefta 
via, -Aia Ita.  Et  oue  fi piegaua,vedefi  vna  contrada  detta  Bjuolta . Cofidifegna 
detta  via  Antonino  nell'itinerario . Annouera  da  Aquileia  alla  Concordia  mi - 
glia  3 ì%jpqnindi  ad  Alitino  m . r.  xxx  i.  &à  Tadoua,xxxi  i.  ad  Efle  xxxv. 
ad  Anciarmx  x . al  yico  V ariano  x v 1 1 . al  Vico  Sumino  xx.à  Modena  » 
xxi  i ì.a  Betona  xviii.  Ejfendoqucflacittà  ne’  tempi  di  Auguro  in  gran 
felicità  {comec  dimqftrato)  la  fu  faccbeggiata  dallafferocifft  ma  gente  de  i Giapi 
dij , che  hobitauanq  dì  là  dall' Alpi  (fatando  Appetto  Bell' Illirico.)  Vofcia  pafiò 
quiui  il  glorio  fa  EtÀpigelifta  S. Marco  mimmo  da  S. dietro.  llquale  vi  fondò  la  ft 
de  del  noftro  Signorufefu  Cbrifipf/^fuiui  fcrifie  il  jniEiu^igeliOiehP’tungp  tene 
po  fu  congrua  veneratione  conferir  ato  in  quefta  MfàìcPpoi  portato  a yenetia % 
m’jjjpiii  ’fomafa.Mocenigo  principe, otte  è tenutVmolto /moratamente. Fu  qui- 
hJlà  città  fempre  fedìltad  l\omaniMjìno  che  fu  la  maefìà  dell'Imperio  in  colmo  * 
Et  tanto  li  fu  fedele, che  effendo  et fato  dai  faldati  Imperatore  Mafiimino  di  Tra 
**  cia  cantra  la  volontà  del  Senato  tannano, & battendo  egli  paffuto  tÀlpi,&  affe- 
diando^  l quileia  ( oue  era  Cri(pino,A  bfanifilo  mandati  dal  Senato  cantra  Mqffi- 
tninotfr  coftantemente  foftentndo  Caffè  dio  gli  Aquileiefi,&  mancandoli  le  funi 
a gli  archi  da  facitore, fi  tagliarono  le  treccie  le  donne  per  far  funi, acciò  fi  man - 
teneffe  li  città  fotto’l  Senato  Romano  .Mero  t,cbe  hauendo  penuria  i faldati  di 
Muffimmo  delle  co  fa  neuffarie,&  vedendo  laaftarr%a  de  gli  Aquileiefi  taglia- 
tono  il  capo  a Maffìmino , & al  figliuolo , & fi  fottomfero  al  Senato , la  onde  il 
Senato  intendendo  la  gran  prederà  fitta  dalle  donne  Aquileiefi, a loro  bonorc 
.k.  B ' T dedicarono 
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dedicarono  un  Tempio  a Venere  Caluma . Trarrà  Giulio  Capitolino, che  fu  porta * 
ta  la  nuoua  dell’ uccisone  di  detto  Maflimino  in  quattro  giorni  a poma , da  vno r 
che  cor fe  [opra  i caualli  (pefie  volte  mutati , come  noi  dicemmo  alle  pofle.  T^efx 
memoria  dell’ uccidane  di  Marmino  etiandio  Erodiano  nell' ottano  hbro,&  Entro 
pio, con  molti  altri  fcrittori . Fu  etiandio  quiui  dichiarato  Imperatore  dal  Senato, 
Quintilio  fratello  di  Claudio  fecondo,  ejfendolui  morto, & fuperatii  Gotti preffo 
Sirmio . Onde  fi  veggono  quelle  parole  ferine  da  Tacito  agli  * dquileiefi , effendo 
eletto  dal  Senato  pom. Imperatore . Senatus  ampliffimus , Aquileienfibus.S.Vt 
eflis  hberi,&  femper  fuifìisjxtari  voi  credimus,  ere  aridi  principi  iudicium , ad 
Senatum  tedijt . Simul  etiam  prefetture  Vrbanx  appellai  io  decreta  ett.  Succejfe 
cofiui  Vrobo,& a lui  Carolato  di  auolo  Aquileicfe,come  ferme  Vopifco.Fu  al- 


tre fi  quiui  vccifo  Collant  io  Ce  fare  da  fuo  fratello, che  quiui  dimorau,Jt,&  Teodo 
fio  in  quella  città  vccife  Maffimino  Tiranno, con  Vettore  fuo  figliuolo. Et  per  fan 
to  da  quefli  effempi  facilmente  fi  può  conofcerc  la  fedeltà  diqucjla  città  al  Sena 
to  Romano, & a gli  Imperatori, da  quello  creati . La  quale  e fendo  diuota  dcìi'lm 
feria, molto  accrefcè  tato  di  popolo  quanto  di  riccbegge,cotne  in  parte  è dimqjlra 
to . Et  ciò  gli  occorfe  per  piu  rifletti,  & mafiimamente  per  le  gran  mercantie,ch * 
faceuano  ; concio  fojfe  cofa  che  da  ogni  parte  del  mondoajuiui  fi  conduccut 
be  per  la  buona  difpojitionc  del  luogo . Alquale  facilmente  vi  poteuano  ej 
tate  per  acqua , & per  terra  le  mcrcantic.Et  maggiormente  crefcerono  le  riStbeT^ 
pe  degli  Aquileicfi,dopo  la  rou'ma  di  Spina,  & di  Adria  ; perche  e fienài 
donati  quei  luoghi  ogn’vn  driggò  il  viaggio  ad  A quiltia.  Vero  è,c!>e  manfjta  poi 
la  grandeggia  d’Aquileia,egliè  mancato  il  modo  di  traficare  ; impercchùfjjcndo 
drigggata  la  potentijfima  città  di  Venetia  ( che  non  era  in  quei  i empì  ) mirato  à 4 
fé  i mercatanti  quafida  ogni  parte  del  mondo.  Et  cofi  quella  mtriSwlmcnte  è 
accrefàuta,&  di  còtinuo  accrcfcie,& quella  qua  fi  totalmente  è mWcata.Comìn 
ciò  la  ruina  di  tanta  città  da  Attila , che  la  tenne  affediatap^jmn,&  talmente  £ 
la  tenne  affediata, che  li  mancò  la  fofianga  da  poter  viuere^aTiia  cofi  al  fine  la 
pigliò.EJJeudo  egli  già  qiujicliff&^tffdijpotcrla  fogffogare  ,ftite  vngiornovna  ‘ 
Cicogna  péefjue fuori  dd^doi  fuoi  puJ^^fdhaueaufm^iJommità  della  for“  ‘ . 

te  Pacca . Ilcoevedu^nepfglià  buono  augur^^ffirofigncalgandofi addoffa  [/<* 
città  con  [ efferato , con  tanto  impeto  diede  principio  alla  bqitaildfbtiu.  nonio  ^ 
potendo  fofteneregli  Aquàeufi,fratre  boreJhu^,<tfLétmmàggò  de  ì cittadini 
ha  3 7000 . fuggendo  gli  altri  alTlfila  di  (Sodo . Dopo  che  l’hebbe  faccbeggià - 
ta,la  bruciò, & totalmente  la  minò . Tar’ame  di  non  poffare  vn  fingolarejjan -,  * 
pio  dipudieftia  fenga  memoria, quiu/igeorfo . Eraui  Dugna  molto  bella, & ricca 
dongella,  laquale  vedendo  e fiere  pigliata  hinf elice  patria  dai  Barbari, e temen- 
do non  li  fuffe  tolta  la  fuapudicitia,vedendÓtante  f celerità  fare  da  queiflarbari, 
prefe  partito  piu  toflo  di  voler  honefiamcM»  morir  e, che  Jòggamente  vikere.Onde 
per  non  venire  alle  mani  del  màluagJoy&  (porco  Barbaro  ,J  alani  0 f opra  un'alta 
torre, (che  era  preffo  al  fiiptie’T^atija)  & coprendo fi  iì  capo , arditamente  fi  gu- 
fò nel  fiume, 'k,  Certarpftite  grande  jeffempio  di  generofità  d’animo  ,tVi  fu  etiandio 
; Defcntt,  d Italia  di  f.  Leafii.  Tpp  3 Onorio, 
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Oneria . la  qual  pafiò  alla  fepoltura  del  dolce  conforte, già  piu  giorni  morto , & 
quitti  deplorando  la  fua  infelice  forte,&  fùngendo  fortemente  iljepolcro, mai  fio 
poffibilc  di  ritirarla  da  quello.  Et  cofi  crudelmente  da  i nemici  fu  ammalata , o - 
uc  rim.ìfcst  come  defideraua  prejfo.il  caro  marito . La f ciò  adunque  il  crudeliffijno 
Attila  bruciata,&  totalmente  ruinata  quejla  twbilifiima  città,&  cofi  r ima J'e in- 
fine tcbc  la  fu  riSìorata  da  Tfarfelte  Eunuco,il  qual  ui  diede  principio,&  poi  a po 
co  a poco  pigliò  qualche  forma  di  città. La  fu  poi  foggetta  a i Ldgobardi,cò  l’ altre 
città  di  quella  Rcgione(come  io  nel  principio  dimojlrai  ) in  fino  alpaffaggio  diCar 
lo  Magno  nell’Italia, che  fece  Defiderioloro  Rè  prigione . llcbe  fatto  diede  que- 
fta  città  ubbidienza  a i Re  d'Italia, dal  detto  Carlo  creati,  & a gl Imperatori,  & 


Duchi  da  loro  fatti, & a t Berengari , & a quegli  altri  Rè , nel  principio-di  quejla 
Regione  de fcrttù . 7^c  tienncpofcia  fatto  ì Tatriarchi,&  affine  fotta  i renetta - 


ni, a i quali  fu  foggetta  in  fino  all’anno  150  9.  & poi  a Maffimiliano  Imperatore, 
CT  al  fine  ritornò  )otto  C ombra  de' detti  r enetiani;&  cofi  bora  dolcemente  fi  ripa 
fa,ma  molto  mal’babitataja  qual’era  (lata  in  tanta  felicità  ne’tempi  antichi.  Ora 
uoglio  defem  er  ci  nomi  de  i Patriarchi^  quali  ella  ha  biuuto,cofa  in  itero  di  gran 
piacere  a gl'ingegni  curiofi.  Fu  il  primo, che  tenejfe  il  feggio  Patriarcale  in  quella 
' " ‘ S. Marco  Euar.gclijla  mandata  da  S. Vieti  0 ; il  fecondo  S.Ermagora  morti - 
rfTiUcrzp  Elaro  Aquileiefe  martire  ; quarto  Crifogono  ; quinto  Teodoro  morti- 
re  ifcftàCrijocoma  ; fettimo  AgapitO}ottauo  Fortunato;nono Faleriano ; decimo 
BcnMetto.  1 1.  Quirino, figliuolo  di  Filippo  Imperatore  primo  CbriHiano , che  fn 
ma  f Mirato  in  Vannonia,&  fepcllito  in  Buda.  I z.Fortunato  Afiicano,cbefcrif- 
fe fo^Kr angclij. Cromatio  Aquileiefe  1q.Agoflino.~1  $.  Adelfo.  16.  Maffimo. 

1 7. Gemano, 1 8 .Secondo.  19. faceto. zo.Mar cedine. n.Marcellianojlqual  ri 
fiorò  la  Wffii di  quefta  città, auanti  che  fujfe  ruinata  da  Attila. 2 z.Stefano,  che 
foftenne  mntoùèfccutim  per  la  fede  di  Cbrifto  da  Teodorico  Re  de  i Gotti  Aria 
no.  23  Macccmp.  2q.Paolino,cbe portò  i T tfori  di  quella  cbicfa  a Grado,  inten - 
dido  poffare  i Logobardi  nell’Italia,  & addimadòlajcitta  di  Grado,7qnoua  Aqui 
leia,& ui  pafiò  a'wglior  diporto(come  iofiiffiff/Ty Tubino.  26.  Elia . Effendo  co- 
sini bmiluppato  nWóffecrefia  di  negalo  tre  decreti  d$l  concìlio  Cai 

cedono  fe,al  fine  ritornancfiSì^F^jJoa  pcrfuafionedr^tittg^ontefice  R^ragu 
nò  un&Jfitodlldi XO-V efcoui,&  fece  la  cbiefa  di  Grado, con  confentimento  deidet 
0 P5pa,m  etr^^,fg^^cipdit»fio  di  Venpùy&j  .Seuero,il  quale  a juafrne  di 
Smaragdo  Putrido, bauedo  approttaki  la  bofèjta  di  Manicheo pofeia  maglio  confi- 
"^dorando il  tutto,lariuocò,&  dannò  jtclla  finodo  congregata  di  iiecì^cfcoui  in  . 
ìdaxano.  28. Gio. Aquileiefe  fottodéUuJut fu  fcifma,&  diuifime  nella  chiefadi 
AqitUeiayeffendo  creato Candiano a Grado  Tatriarca,da  Gregorio  "Pontefice 
& doppo  quello  Epifanio.  29. Martiaqo.lO.F  dice. 3 1. Giou  anni.  3 2.  Pietro.  3 j. 
S cremo,  hxquejli  tòpi  fu  ragunata  unaffiioduiuAquilcia  p alcune  bere fie,cbe  co 
minciauano  a pullulare.  gq.Califio.  Il  quale,non^arendogli  cofa  conueneuole  che 
babitaffero  i Patriarchi  in  Comma , ou’erano  dimorati  dal  tipo  d'Elia  infido  4 
qutftogiornOypafiò  4 cajkllo  Giùliefe  molto  ciuile,&  Ben  pieno  di  popolo,oue  ftb 
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kano  battere  i Duchi  del  Frioli  il  lor  feggio,hauendone  prima  f, cacciato  Amatele 
Veftouo  di  detta  città,  che  era  flato  fatto  Pefcouo  da  i Longobardi  doppò  Maf- 
fentio  primo  loro  Pefcouo , & pofeia  Federico  . llcbe  intendendo  Tornane  Du  * 
ca, incarcerò  detto  Califio . Onde  adirato  Luitprando  I{elo  priuò  del  Ducato,  & 
fece  gran  ginflitia  cantra  quelli  ch'erario  fati  cagione  di  tal  cofa,&  liberò  di  cete 
cere  il  buon  Vatriarca.  3 5 . Sign aldo, della  Fregia  fìirpc  de  i Longobardi.  3 6. Tao- 
lino. Tqe'  tempi  di  quefio  Vatr\arca,dicde  molti  privilegi  Carlo  Magno  alla  chie 
fa  d’^i  quileia, donandoli  molte  udì  e,&  giwrifdhtmi  nel  Friuli,nell’Jflria,  & ne1 
forici, te  qtiai  cofe  poi  furono  confirmate  da  Lodouico  [no  figlinolo, da  Loteri,  Cat 
lo,Berengario,0  itone  primo.  Ottone  5.  & da  molti  altri  Imperatori  J. 

Vrbano.ii.MafJentio  . *Alla  cui  [ugge  fiionc  fu  ragimato  un  canàfip  a Manto - 
ua  da  Eugenio  z.Vapa  . Oue  fu  feiitentiato  e fiere  la  Ifula  di  Grado  delLzChte- 
fa  di  quileia  ,&  fu  depoflo  Penerio  , che  ufnrpaua  il  nome  di  Vatriarca  j 9. 

»/ (ndrea . q.o.Venantio.Ar\.End.ilmano.àt.i.Lupo.4ti  .y  aperto. $q.F  edcrico.Fu 
quefio  Vatriarca, Intorno  molto  faggio, & prudente, dimagrando  ardire  , & inge- 
gno nell’opere  che  fece, molto  grandi . Delle  quali  parte  ne  fono  fcritte  nell’ Epi- 
tafiopofiofopra  la  fua  fepoltura  nella  chie  fa  d’^f  quileia  .4  5 . Lione,  che  fu  uccif" 
per  la  libertà  della  chie  fa  da  Bodoaldo  Longobardo , huomo  ricco , & molto  Ari 
tenie.  46.  Orfo  47 .Lupo.\i.Endelfredo.  49.  ì\pdoaldo . Sotto  quefio  fiit&U- 
re  huomo  fu  donato  alla  cbicfad  ^4  quileia  da  Ottone  Imperatore , Vdinc^ 
òea,Gruario,Bugam,Braitano,con  tutto’lpaefe,  eh' è fra  Liuen^a  , & lalmuc , 
come  dimoflra  Sabetlico  nel  5 .libro  dell’antichità  d’^f  quileia.  50.  Cionan m Sot- 
to quefio  Vatriarca,  diede  Ottone  j . alla  chic  fa  d' A quileia  Soliniano  coma  me- 
tà del  cafìel  diT^oricia , hauendo  fatto  deporre  Orfane  fratei  di  OttonWvrfcol è 
Duce  di  dinega , che  ufurpaua  il  nome  del  Tatuar  catodi  Grado,  ff.  Vopone . 

Effendo  Vatriarca  cofiui  prefentò  Corrado  Imperatore  alla  chic  fa & A.  quileia  il 
Dogato  di  Frioli , il  Marchesato  d'i firia  con  molte  pojfejfionì . -Mlle  quali  fene 
cauauano  ciafcun  annopm^i\oÌKOO- fiorini  d’oro  d’entratafpiede  altre  fi  Cor- 
rado autorità  al  Vatriarca  ii  por erttftmpjr moneta, &4g&fi-  Fu  Vopone  bua 
modi  granéfbtg^gfta,&>4^rand' ardere, C^uràtoipagU^^^La  onde  fece  intor- 
niar di  mura quileia, che totalmente priua  . Fece  etiandiotpjqUontuofo 
Tempio  dedicato  alla  l{eina  dei  Cicli,  fempre  {^argille  Maya,  con  una  fu perbHj^s^^\  ùff 
ma  Torre . Etuilafciò  tanti  reddìtfabe  ni  gmeuìnoeffer  foflenuti  $o.facerdoti 
per  feruìgiodi  detto  Tempio . Fece  affai  atnx  glorio fe  opere  tanto  Tatuarci,  co-  flP  ff 
me  dimofirà  il  Candido, con  l’^tmafeouel  quinto  libro  dell’ hi  fior ie.$  z.  E ber  ardo. 

5 3 .Gottopoldo . Viuendo  quefio  Vattìàrfi^fu  confermato  da  Enrico  Imperatore 
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alla  chiefa  d^i  quileia  il  Ducato  di  Frioli  c»  Mar  che  fatai’ l firia , udendo  ciré  la 


foffe  nobiliffimo  membro  dell’imperio.  5 4.  f{auengmo.  5 5.9 igear  do . sfitto  que- 


sto Vatriarca  donò  Enrico  quatto, "alfa  chie  fa  di  A quileia  , la  G'tftpidii.^  6. En- 
rico.^ 7.  Federico.  5 8 .P'oldqriico.  Q^ue  fi  of aggio, & prudente  Vatriarca  ri  conci- 
liò Va  fiale  fecondo  Vont/fi ce  Romano , & i C ordinali  con  Enricò  quarto . Et 
'edificò  unfuperbo  tempio  al  T imauo, dedicandolo  a S.Giouannì,de gfi  anfidn  rot 
- ^ Vpp  + tomi 
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♦ami  del fontuofo  Tempio  di  Diomede, affienandoli  molte  poffesfioni  cominciando' 
■dal  fi  urne  Toochro  infimo  alla  uilla  di  Catma.  $9. Gerardo  eletto  da  tutto  il  Cheti 
iato  per  la  fua  fanta  uita.auuenga  ch'egli  facefie  gran  refiflen^a  ìpur’al  fineuin 
to  da  iprieghi  del  popolo,accettò  il  carico  delVatriarcato  coniate  ottone  di  effe- 
re  uero  difpen fetore  de  ile  ni  di  Chifio . il  che  ottimamente  fece,  rifiatando 
le  chiefi , maritando  le  pouere  donzelle , & fouuenendo  a i poueri , non  rite- 
nendo qua  fi  cofa  alcuna  per  il  fino  bijngno . Et  co  fi  giufiamente , & / untamente 
differii  andò  Centrate  della  Chiefa , popò  all' altra  uita  , a ricetterai  premo  a lui 
fr  ormffo  dal  fignore  del  buon  difpenfatore . Cofi  douerélbono  fare  i difpenj alari 
de  iT  efori  della  chiefa.6o.Tcregrino.6i,Gottifredi.6z.Poldardico.  Hauendo 
cojlui  ricouerala  l’IJola  di  Grado  di  mano  de’  P enetiani , & t/uiui  con  1 2.  Cano- 
tmifciggiorhando,&  coti  altri gcntil’buomini  di  F rioli  ,/opragiungendoaUa  fipro- 
ueduta  Pitale  Michele  Doge  di  Pine  già  con  molte  bande  di  Joldati,fu  pigliato 
irifnme  co  i canonici,&  fu  condotto  a Pinegia  ,<&  al  fine  lafciatocon  tal  patto 
(he  ciafcuno  anno  doueffe  mandare  a Pinegia  un  graffo  Toro  con  dodici  porci  in 
quel  giorno,  ch'egli  fu  pigliato . I quali  animali  ft uccide fiero  dal  popolo  di  Pine-. 
1 nella  pia^a  grande  per  trafittilo  della  città.  6?.  Teregrirìo.óq.Poldxrio 
~ no  fauio  6 yBertoldo}figliuolo  del  Duca  di  Morauia , & fratello  della  Bci- 
na  cHVnghcria.  66.  Gregorio  Monte  Lungo , il  quale  per  effere  bucano  pruden- 
te, or  d:  grande  ingegno,  & animofio,  fu  creato  Legato  d’Italia  dal  Tonte fi- 
ce  t\ intano  con  tra  Federico  IJ.  & cantra  i Tiranni , come  dimoflra  Biondo 
neliWnrie.Tlatina  ne ' fuoi  Tonte fici,  Sabcllico  nell’  Enneadi,Candido  nel  quin- 
to UbrMcon  le  Croniche  di  Bologna. 67 . Rimondo  T umano  Milane fe.  Fece  quo 
So  pruWÉ Cff  & fauio  huomo  molte  cofe  honoreuoli , che  farei  molto  lungo  a de- 
fcriuerle . «j canati  di  punto  in  punto  le  narra  Candidonel  5.  libro,  & S abellico 
nel  5 .fibra d&fmntichiti  d* A quileta.  6%. Pietro  Berorc.ày.Ottobuono.yo.Cafio 
no  T un  tatto  vfilancfe.  7 1 . Tagano  T untano  Milane  fe.  72.  Bertrando  huomo 
fauio , & padìkjdc  i poueri , & nflorator  detìTTkèffe  « Fece  qucflo  fatuo 
huomo  molte  dcgjfy  opere  come  nritd&mido  ini j.  libro  , cr  Sabdhco  nel 
.ydell' antichità  d'^ìpRfti^jg^f^nolò  figliuolo  A<j'wu<\pmififàirBoerma . Il 
qual  fccraffai  laudatoli  opere , & uendicò  tiramento  morte , crudelmente  , 
rifrnfijuarntìtt&TlaJ4  a quel  favo  huomo  Bertjàndo  fuo  preceffore (come no- 
ta SabcUico . ) 74.  Lòdoitco  T anfano  Mitafbf  è.  75.  Marquado.  76.  Filippo  ol- 
lencQtìio  Cardinale , & Pefcouo  Samnejc.  77.  Giou  armi.  78.  ^Antonio  Cardina- 
le . 79.. Antonio  Tanarmo  da  porto  Guéro . io.  Lcdouico Duca  ,T echio , fot- 
io  dì  atte  fio  Patriarca.. t'infigncrireqb  1 Penetiani  del  Frioli , come  dimoflra  U 
'Sabdìuo  nel  fopradetto  libro , & nel  nono  della  nona  Enneade , con  Candido, 
tir  M trofico.  8 1 . Giouan  Pitellio  v fk  coftui  fidamente  Patriarca  dello  ffiiritua- 
le,&  nel temporale i figrtori Penetìamf'ihe'ì^fneuano  .81.  Lodouico  Pado- 
vano,(he  conuenne coi  Penetiani  (di  confentinikntùdi  CalifioPapa ) ebe'l  Pa- 
triarca teneffe  la  fignoria  (T jtquilcia,di  S.  Ptto,&>dì  S. Daniele,  & il  refìo 
t'maneffe  fiotto  i Penetiani,  con  patto  di  dargli  in  perfino  a lui, tira  » f*9d 
• * fiueceffori 
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(Ucceffòri eia  finn  anno  lOOO.ducatid'oro.ij. Marco  Barbo  V cnctiano*i\.  £» 
miao  Barbaro  Venetiano  buono  ornato  di  lettere  latine , & grece , del  quale  in 
Kincvia  ne  parlerò.  8 S.^io/ò  Donato Venetiano.  86.  Domenico  GnmanoVe- 
nettano  Cardinale , e Vefiouo  Vortuefe,hnomofauio , & letteraria  cui  memo- 
riarinouerarò  in  Venerati  .Marmo  Grimano  nipote  di  Domenico , aneli  egli 
Cari.  & ben  dotto,&  virtuofo,& de  i uirtuofi  un'altro  Mecenate.llquale  hauen 
do  mwn  ciato  quefìo  Tatriarcatoa  Marco fuo  nipote , & quello  offendo  mancato 
bfuccejje Gio. fuo fratello , qual’hora  lotiene.  Comò  ueduto  Jjobrieuemente 
rat  tolto, & de  ferino  iVatriar  chi  antidetti,  &etiandio  bodimoflrato  la  felicità 
ditanta  città, quanto  ella  era,&  altrefi  la  grande  infelicità , & che  di  patrma,& 

(ignora, ella  è diuenuta  ferua,V  fantefca:&  di  tanta  abbondanza  di  cittadini, de 
iquali  n'era  piena, ella  è rimafa  quaft  disabitata.  Et  ciò  ho  uoluto  fermare,  acciò 
che  ogn'uno  auuertifca  all’  inji  abilità  delle  cofe  inferiori, che  bora  fono  in  colmo  di  *y  ■ 

gloria,  & dopo  poco  tempo  faranno  gittate  nel  profondo;  & quanto  prima  era - \ jM 

io gloriofe  tanto  poi faranno  ingiurioje . Onde  dalle  cofe  narrdte , fi  può  pigliare  fi 

eJ)tmpio,cbe  niunodee  fidarfhnè  fperare  nella  uana  felicità  del  mondo.  Bit  ornan 
do  ad  u iquiUia . Ha  quefta  patria  partorito  molti  uirtuofi  humimi,& Vagli  altri 
S. Siro, mandato  a Vauia  per  Vefcouo  di  quella  città,da  S . Ermagora  "Patri 
* Il  quale  annonciò  la  felicità  di  Vauia, & parimente  [infelicità  d’^Aquileia 
mando, che  mai  più  Ji  douea  ri  fiorare, nè  ridurre  alla  prima  felicità,  come  i 
ne. Vi  mandò  S. Ermagora  in  fua  compagnia  Giouencto,&  Vompeo,  Diai 
[antiope!  Fortunato  preti  huomini  fanti . I quali  grandemente  s' affatica 
la  fede  di  Chrifio.Vartorì  anche  quella  città  Epifanio  Vefcouo  di  Vauia 
buono,&  lctterato,Erafmo,&  Tecla, figliuoli  di  Valentiniano  ^auileie j 
tri  fanti  martiri,come  dimofirq  Candido  nel  z.hb.&  Cromatio  beobe  origine  da  ef 
fa  città, a cui  fouentc  fcriffe  S.  Girolamo, & partmète  Bufino  face.rd<&, molto  dot 
to,  & perito,  tanto  nella  lingua  greca, quanto  latina , fecondo  efu^fnoflrano  l’o- 
pere  da  lui  fcritte , & etianfho  tradotte  di  greco  in  Utino.7fac0e  altrefi  in  que- 
lla città  Vaolo  Diacono, d’orig/nc  Lòngrim*dica,il  quale  fcnfieMi  libri  dell’biflo- 
rie  de  i Longobardi ,($  decere, de  gli  JmpaatmFjmpim  Valentiniano ,& 

\y  olente  in  fino  a Lione.  Dal  quale  hanno  ifìratto  Wcofinl*  i Longobar  diagli  altri 
Scrittoli.  Fu  u tquileiefe  Via  Vapa  I . cofidice  Vlatina,  &>  CandufajenoUjcitjaf- 
fai  altri  mtuofi,&  illuftri  hnornmi  diqiufia  fubiatcJjejmnebo  particolar  me - 
moria,&  per  tantolafcierò  defcriuegliàd  alt%.  Coft  due  Fa 
«fucila  città  nel  canto  z.dd  i.ltb  Dittaofond 

- . « Cofi  andando  jtel  Friuli  entrano,  fr 

Vedi^iquiUia,Durenxp,emutamento , i 

Cb’el  fa  Longontio,  è Liquen^a  paffamo.  / 

SP affato  poi  Squìleia  da  iffiadfèureoue  miglia  ( fecondo  Sabelliconel  primo 
Mb. dell'antichità  d' \Aquileia\ìjprouafi  il  fiume  Xatifonejl  quale  nomina  Strab.  Nirifimc 

nel  i.lib.7'{atifonem,&  parimente  Vomponio  Mela  nel  z.lib.&Tolomco  lo  mct  fiume. 

■te  ne'Cami.Efce  quejlo fiume  dall’ut lf>i,dopoj  gioghi  dello Jfengon c,yerfoil tra' 

montar 


tomo 


'al- 


: 


c • ^ ■'tr'tjt  fio"  W’ 

montar  del  Sole  nel  tempo  del  folfiitio  esimale,  & corre  chea  to.fladif,o  fianoit 
IO.  miglia;  & pofeia  incontinente  fi  piega  al  tramontar  del  Sole  del  Perno,&  fc! 
dendo  paffa  per  mtgpdiCiuidale  di  Frioli , £r  pofeia  ft  rinolta  al leuar  del  Sole . 
Et  quindi  da  1 20.fi adì), o fiotto  da  ( y .miglia,  [tendendo,  fi  congiunge  col  fiume. 
Lifongo.Ha  il  Lifongo , Sontius  da  i Latini  detto , il  fuo  principio  nell  cólpi  prtffir 
la  Ciapidiajbora  detto  Cranio,ouero  Corniola . Et  prima  fi  parte  dal  Set  tèi  rione, 
& corre  per  afperi  luoghi,  &firani,  &roHÌhofibalgi,  iter  fati  tramontar  del  Sole 
nel  tempo  del  uerno,&  talmente  tiretto , & precipito] amente  feende , che  non  è 
pofjibilea  pajjarlo  a piedi , ò con  giumento  alcuno,  da  1 2 O.fiadiij  ,òfiano  i y, 
miglia . Quindi  pofeia  perqo.fladij,  ò fiotto  cinque  miglia,  paffa",  fempre  perà 
ingroffdndo.per  Valle  Vlttianà,&  poi  per  altrettanto  ffatio,&  etiandio  piùjraa 
Giporct-  f corre  jfrpajpere  foci , & giunge  a Caporetto , oue  fi  congiungono  infieme  amen - 
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Li  lónzo 

fiume. 

Carinola. 


ro‘  due  le  ritte  d’t'fjo  fiume  con  un  fuperhifìimo  ponte  di  un'arco  folo, lungo  di  (paria 
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Capo  ree-  • “Pofeia  di  quindi  feende  per  la  Palle  di  Caporetto  circa  ottanta  fi* 
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dij, onero  dieci  miglia,  t&  alquanto  meno , oue  corre  affai  quietamente , per  cotal 
modo, che  in  ogni  luogo  ageuolmentc  fi  può  paffare.“b{el  fine  di  qttefìa  lunga  Pai 
le  appri  ffo  di  Tulmino  entrata  il  fiume  Tulmma . Dipoi  non  molto  difeofto  dal  det 
urne  T itlmina , entra  nelle flrette  foci , oue  vi  ciocca  il  fupeibiffimo  fiume 
ldfa,&  quitti  fono  le  minere  i&  [odine  dell'argento  nino.  Seguitando  poi  * 
il  (kòcorfo  da  ottanta  fiadif,cbe  fono  dieci  miglia,  per  la  Palle  di  Songo,  add’man 
datXRpnc'ma,ou’è  un  ponte  f òpra  d'effo  di  tre  ^frclù,pref[o  al  quale  gli  anni  paf - . 
rcce  una  Torre  il  Conte  di  Coritia , & di  quindi  più  f tendendo  per  le  molto 
precipuojc  ualli  di  rif contro  a Coritia  > che  fono  congiunte  con  un’ alti  fi 
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fino  punte  dileguo , ilquale  è pofto  f opra  di  tre  piloni  di  pietra  , & di  quindi  cor- 
rendo aJJJipiaceuolmente  da  cmquemiglia,ò  poco  piti, ui  entra  poiinejfoil  fiume 
V«aao fi.  Pipano, lÙfiple feende  dall‘^4lpi,&  pafla  per  una  valle  uicmaa  Coritia , & qui 
’ ui  mette  captfacl  Lifongo, com i detto.  Entrato  ch'è il  Pipano  nel  Lifongo  fi  può 
nauigare  infitto  al  mar  e, per  {patio  di  i qQ.ftadiffyfnnq  da  1 8.  miglia . Co  fi  feri- 
ne il  S abellico  nfi  primo  li. dell' antichità  d’JfquilejA.  Si  dee  però  japcrc,cbe  cjfen 
do  quefio  fiume  cefi  aracfauM0mrdetti  fiumi, antuatouicinoid  quileia , 
fi.  " fi  congiure  col  2*»( atifinocónre  Jcritto,&  cofi  inficine  putceudmentc  correndo fi 

[apuano  nHmare^crdcndo  p&ò  il  nome  il  TJdtifono , & nominato  il  Lifongo» 
Secondo  Candido  qdìfto  fiume  ertutominato  dà  gli  antichi  Tgatifono,  non  fi  nomi- 
nandoil  Lifongo  . Conciofia  cofathe  eglino  J'olamente  dimostrano  entrare  nel 
mar  qutui, detto  Tgatifono . Ma  bora  è mancatoti  nome  del  'b{atifono,&  indotto 
rinomo  del  Lifongo.Et  cofi  fi  dice  dk  tutti.  £'  la  prima  memoria  fatta  del  Lifon i- 
go  detto  Sontius  da  i Latini,  come  difìi, fecondo  ch'io  rttrouojiel  jefiodecimo  li- 
bro aeWbiftorié  de  i /[emani,  di  Taolo  Diacono , che  cofi  dice . Egritffux  T eodo- 
rrcus  àvìyfta  cum  Osìrogottborum  mitUitudkc , uniuerfaque  fuppelleBtle  ptr 
Syrmium, Vannomiamque iter f aderte, ai Italiani  uenir , acprhnum  tutta  San - 
tium  flumcn,quod  non  longe  ab  ~4 quileia  tabiiur,caflra  ponens.  Soggiunge  poi  la 
giornata  fatta  fralui,&  Odoacrp,  nella  quale  rrnutfc  mnótorc  battendolo  jeac- 
t # T CMfO 
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C iato  : Viu  olirà  fi  vede  fra  i monti  Ciuidale  di  frinii . Quefla  è quella  città  Ciui«!<J( 


fìt^l 


Forum  Iulij  primieramente  rouinata  da  Teodorico  primo  l(e  de  gli  Ottrogptti,  Fnol,‘ 
&pofciada  Caricano  {\e  de  iTannoni , come  dinota  Taolo  Diacono , & Bionda 
nel  libro  nono  dell'bijlorie  . La  fu  poi  rittorata , & nominata  Ciuitas  Uuttrm, 
utuuenga  che  dica  il  Biondo  nella  [ua  Italia  non  bauerfi  cogitinone , one  foffif 
detta  cuti  dal  prefato  Cane  ano  rouinata,  nondimeno  da  molti  fcrittori  è tenuto, 
confi  ier  andò  la  conditione , & filo  del  luogo  , che  per  ogni  modo  la  fuffe  quiui  j 
coi  quali  io  fono . Lq  cagione  perche  poi  fofje  addimandata  città  (C^tuttria , la 
def crine  Candidonel  tergo  libro  dell’hiflorie in  tal  guifa . Effondo  mancato Luit» 
fraudo  !{e,  Pyofunanda  fua  conforte, che  era  di  fìirpe  de  i Signori  di  -4uttr‘ta,4 
fuafionc  d'irprando , s'infignorì  di  quefla  città , allhora  detta  del  foro  di  Giulio, 

Et  quitti  Aggiornando, & vedendo  i generofi  cottami  di  quefli  cittadini  > & il  lo-r 
ro  grande  ingegno , che  dimoflrauano  nei  grandi  negocij , quindi  fi  partì  rmon- 
tiandogli  l'amminiflratione  della  città , [diamente  ritenendo  fi  il  nome  della  figno- 
tia  . Il  che  vedendo  i cittadini,  & confiderando  la  gran  liberalità  di  quefla  BgL 
Ma , volendogli  in  qualche  parte  render  guiderdone , volfero  che  fofie  nominati 
quefla  città, città  d’^tuflria  in  memoria  dell a i{eina,che.  era  della  famiglia  de  i Si 
gnor;  di  ufiria  ; laquale  dipoi  di  mano  in  mano  è Unto  accrej'ciuta , che  fimuM^^  ▼ 
ornata  di  molte  nobili  famiglie, & precipuamente  quella  de  i Tforditi.Ella  è mìa  . 
nelle  foci  d'Italia , inluogo  molto  forte, per  il  cui  megopaffa  il  fiume  T^afifono , \ 

( come  è notato  ) [opra  il  quale  vi  è vn  fuperbo  ponte  di  pietra  , che  conmnge 
amendue  le  riue  di  quello  infieme . ìge  fa  memoria  di  quefla  città  Come™*” 
cito  nel  +.&  17 .libro  dell’hiflorie  quando  dice  : E militibut  pars  in  Cola' 

I alien  fi  retenta . Et  anche  ne  parla  di  efia  nel  19. libro. yogliono  alcuni, 
tei  quefla  Regione  pigliaffe  il  nome  di  Forum  Iulij,  da  quefla  città,comt  [caffi  nel 
principiò . Vofcia  ne’  monti  alla  finittra  di  Ciuidale,vedefi  Cuco,  Trofia,  *dtL  Cuco,pre 
ni,Cergno,&  Cucogno.  Dipoi  lungo  al  Tfatifono,  vi  è Sojfimbergp  rfimato , fopra  ^cer- 

il  fiume  Turro,da  Vlin.Turyu  detto,che  feende  da  i monti  Taxìtmini,&  feenden  gno’  > Cu3 
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do  di  mano  in  mano  al  Jut^mtUfc  cal 
uano  l’ acque  condotte  ai  Infine  ( come  difu 
uorignano,&  prelJ^Iféma^da  effo, della  qu 
dendo  lungo  il  corfo  di  effo  pur  fopra  gli  alti 
Ciuidale  fi  dimoflra  Rifaccio , & putéfio  fotti 
minata  nelfbifiorie dei  Longobardi, &da  Bio‘ 
nos.S  alendo  lungo  la  finittra  ritta  del  Lifùn  go 
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del  quale  fica-  cognocaf. 

, monti uedefi  Sa-  Soffi  mbet 
apoco  nell’ si  lgfr&  feen  . 

i è S. Martino  di  Cir - Vapoco. 
'coprono  dncfortegge , giàfat-  R°*«cio. 

la  * r rjX 


.Ol 

'ormona 


te  dai  Signori  V enetiani , circa  Cannotti  *47  2-per  guardia  del  fiume , acciò 
non  poteffero p affare  i T urebì  a fxccbeggiare  ììpaefe,come  folcuano  fare  altre  ud  5 . Marti- 
te.  Delle  quali  una  è nominata  Gradijca,&  l’altra  Foghana, dalle  utile  quitti  ui-  no  di  Cir- 
ùneyero  è, che  rimafe  habitata  Qradifta^-  l'altra  tornimele  fu  abbandonata , na- 
effendo  mancato  il  timor  deiTurfibi.  Scendendo  al  lite  del  mare,  & paffuto  il  fiu  pogi,  j^ 
me,neWalto,& difficile  mont/fappare  il  nobile , & ricco  cattello  di  M onte  Fai-  M|te  Faj 
to»e, molto pien  di  popolo,  edificato  da  Teodgrico  primo  fle  degli  Oflrogotti,  «ne.  caft. 
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Timauo. 


>'dj>  entrò  di  FVoti^TUrxi^1 

& V eruca  nominato  fecondo  Biondo  nel  terjo  libro  deWbiJlorie , & S abellico  net 
primo  libro  dell’ ottani  Enneade,  & Candido, nel  ter^o  libro,  con  t^mafeo.  ri- 
cino a quello  caflello , di  fotto  al  lito  del  mitre  fi  [coprono  i Bagni  di  Monte  Falco- 
ne, oue  forgono  l'acque  calde  medicineuoli . - Quelli  fono  quei  bagni  deferita  da 
Tlinioncl  io 6.  capo  del  fecondo  libro,quando  cofi  dice  : Contea  Timauum  am- 
nem  Infitta  parua  in  mari  efi,  cum  fontibut  calidit , qua  pariter  cum  aHu  morir 
crefcunt  minuunturq;.E'  una  picciola  I fola  nel  mare  contea  il  fiume  Timauo, co» 
le  forgine  d'acque  calde, le  qUai  parimente  con  l’acque  del  mare  accrefcono,&'ca 
lano.Già  era  quello  luogo, oue  forgono  dette  acque  calde,  f eparato  dal  continente 
della  terra, & era  un’ I folce ta;ma  hora(come  fi  uede)per  la  inll abilità  del  mare,i 
congiunto  col  continente.Tofcia  non  molto  difcoflo  da  quefio  luogo  nel  lito,  uedefì 
mofcogUo  della  fiocca  di  Beiforte , tutto  coperto  di  pruni,&  di  ceffugli . Quitti 
uicido  a i bagni, fi  uede  Tiuuein  picciolo, a differita  del  maggiore(come  dicci' vi *■> 
rhafeonel  trattato  che  fu  del  Timauo)  cb’ è da  quello  poco  difcoflo,  ilqualeiboccà 
nel  golfo  di  Trielle  prefio  la  chiefa  di  S.Giouanni  Battili  a di  Cberficofcome  dime 
tirerò.)  Egliè  quello  il  Thnauo,del quale  è tata  queQione  fra  i letterati;  imperi 
che  alcuni  uogliono  fia  la  Brenta,  & altri  che  fia  quiui  come  io  dimoflrerò  a parte 
arte . Et  prima  s’affatica  affai  Biondo  nella  fiua  illuflra  Italia  per  prouar , ebe 
la  Brenta  di  Tadoua,  fia  il  Timauo , inducendo  primieramente  i uerfi  di  Lucane 
delwettimo  libro  della  guerra  Farfalica,che  cofi  dicono. 

fcuganco,fi  verafidcs,memorantibusaugur.  • ~ ♦ a ) 
Colle  fedens,Aponusrcrris  ubi  fumiferexi* 

Atque  Antenore»  difpergiturvndaTimaui. 
do,cbepcrla  degna  [enterica  di  quelli  uerfi  fi  dee  fermamente  te 
o alcuno,  fia  la  Brenta  detto  Timauo , & uolendo  confermare 
'j  vn  uerfodì  Marti  ale, che  dice. 
eus  Euganeo  lupus  cxcipit  unda  Timaui . ■-« 

Induci  ancor Sy  ergdio  nel  primo  dell’ Eneiia  afifd  confematione» 

I 11  y riTPynpnerraMWni  s~,  atquein 
Regna  Lyb,!frnorum)&:  fontemAperà?e  Timaui, 
cr  ora  nouem,uafto  curmniirmure  montis 

reroitarua  fonanti. 

Hic  tamen  ilIè,Vrfe^m  Pltaui,  fedesq;  locauit  - * •!* 

Tcucrorum  & genti  nomtn  dedit,  armaq;  fìxit. 

Sta  maggior  fua  con  fermai  ione, {oàgiiége  efier  chiare, & mani  felle  quelle  notte 
bocche  preffo  il  lito  Venctiano,da  Antonino  nell’ I liner. addimandate  fette  mari  , 
uoletìdamferirc  effer  quelle  bocche  del  Timauo,  eh' è la  Brenta, fecondolurfla  qua 
le  fi  [carica  nel  mare, creando  queUifitfremdrL  Et  per  tanto  dijfe  Vcrg.Vndt  per 
ora  noucmcioi  entra  il  Timauonel  mare  per  nouffoci.  Altresì  vuole  conferme* • 
re  quella  fua  opinione  concerti  uerfi  di  Mufato  Tadouano,cbe  cofi  ferine. 
Condita  Troiu  geni*  poli  diruta  Pergama  tellus 

; .r*  In  maro 
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. >.  In  mare fcct  Pattuii vndcTimauusaquas,  i, 

Hunegenuituatcrn. 

Tofcia foggiunge  che  qutjto  dimoHra  L.Floriodcfrriuendo  effer  molto  dìfcojloil 
Timuo  dal  fiume  Mrfiofijual'è  termine  d'Italia)  quando  dice . Illirici  ab  stipiti 
radiaburfintcr  jirfitam,&  Timanum , per  Adriatici  litut  effufi, regnante  T ett 
tana  muhere  .^ffaticafi  altresì  per  dimoflrare  ejfer  quelle  forgiue  d’acque  ad- 
descritte  da  Tlin.  di  ri/contro  al  cafìello  Oliuolefetoue  Ima  è il  Patriarcato  di 
yinegia{del  quale  in  Vinegia  deferiuerò  (foggiungendo,cbefc  benalprefenoenò 
appaiono  detti  forgiai,  non  è marauiglia;  conciofta  cofa  che  non  folamente  circa  i 
liti,  & luoghi  mar  itimi  ( oue  fouente  è fiata  la  furia  ,&  uiolenga  deli  acque)  ma » 
cano, ma  ctiandio  ne'Me.diterranei,&  femiffimi  luoghi  della  terra,&  de  i monti , 
ritrouanfi  c fiere  efiiccate  molte  fontane, & fcaturigini  d’acque.  Coft  dicejìiondo. 
Maio  confiderandola  feriofa  defaittione del  prefato  Timauo , fatta  da  igeo- 
grafi,  & topografi, & mafihnamète  da  Strab.  nel  ( Jib.  & da  Tlin.  in  Vcnctia 
nella  io.  Regione, da  Tontponio  Mela  nel  2.&  dà  T .fottio padouano  nel+X.lib. 
delibiftorie,  pare  a me  che  per  ogni  moda  fi  dee  tenere  chefiaquiui  il  Timauo  fi u 
jrte  tanto  dagli  antichi  nominato,attuenga,che  fta  fiata  grand fifima  alter  catione, 
ir  di  fi)  ut  atto»  e fra  molti  hnomini  letterati  di  noftra  età , & ebe  molto  fono  affa 
catiindouer  dimoflrare  oue  quello  uer amente foffe , & maffimamente  dai  o 
Morula  controllando  con  Domitio  Caldermi;&  il  Flaminio  lmolefc,con  Ciò , 
tifia  Tio  Bolognefc,  buomini  tutti  di  grand’ingegno, & di  gran  dottrina  orndK  & 
da  chiarire  ogni  gran  difficultà  : nientedimeno  pur  mi  sformerò  di  ritrouar  la  iteri 


■% 


tà, cioè  prouando, che  quitti  detto  fiume  fta  comebodetto.  Scritte  Strab.  n 
ridetto  libro(dcfignando  in  talguifa  il  luogo  del  T imauo)intra  Peneri*  fin/s  ( ben 
che  dica  il  mendofo  libro  Extra  Venetip  fines,com’è  dimofirato.)^tdifbqut  dice . 
fntraV  erteti*  fines , M qui’ eia  efi, Flamine  uero  ab  u ilpibus  defcenderite,diSler - 
minatur,per quodfurfum  nauigaturfiadijs  CC.ad  urbem  ufqutTfmciam . Pbi 
•Cn.Carbo  collari:  aduetfucChmftosrfignis , re  infetta  dìfccfjìt.  focus  autem  eli 
ad  purgandum  aurum  natura  idoneWafitt'cyùnu:  ad  ferri  fàbritps.  In  ipfoq;  Dio 
medi s eBtcrÀfdum.‘.Opusjnnèmemorabilib,<!5r  TimauHppénus,& Lucusmiro 
de  core,  feptem  adfunt  fitTmuifra^u*  fonte: , mare  rm fx  vrrumpentcs,lato . & prò 
fundo  fané  fiuuio.ì\eltquos(unoduntaxat  excepto)Jalfashabcrtaquo4ìTolybitts 
efl  auBor.Locumq;  ipfum  mari:  fon  tcm,&  mfrfrèab indigeni:, uocari,  Timauus 
fut  ait  Vofpdoniusjè  montibm  dclatuaiecidit  jn  profundum,  deinde  in  fra  terram 
ahforptuifiad  circiter  c.&  x x x.  irrnjnpit  iamare.Tofria  foggiunge.  TcJFTi-  * 


■tnauum,Hifirorum  ufque  Tolam  litui  efi,qu*  Italia  adiacet.ln  medioq;  Terge - 
fte  Caftellum,ab  Mquileia  c lxxx.  diRanrftadijs.Si  dee  auuertire  che  Strabo 
ne  in  quella  deferittione,  comincia  da  Mquileia,&  feorreuerfo  Triefie.Cofi  adii 
■que  dice:  Dentro  li  confini  diV  eyetknù.J^  Mquileia  partita  dal  fiume, che  fren- 
ale dall'uilpitper  lo  quale  fi  nauiga  còtra  il  corfo  dell’acqua  da  zoo.ftadijfinfino 
alla  città  di  2 sforeia,oue  a bandire  J piegate  combattè  Gn.Carboue  co  i Cimbri , & 
Ji farti  feltra  uittoria,£ghè  quefioluqgo  molto  diffiofto  per  purgar  l'otto, &n afe 
* Y ir  meno 

\ i 


Golfo  di 
Xi  ielle. 


DFCUTO  DI  FnjOLI, 

meno  agcuole  per  fàbricarui  artefici]  dal  fino*  Quitti  era  il  marauìgliofo  tem- 
pio di  Diomede, & il  porto,  del  T intatto  col  bel  Lucv,ò  fia  Selua  . yeggor.fi  fette 
fontane  d' acqua  di  fiume*  le  qkàbUnc outbiente  sboccano  nel  mare  per  un  molto 
Urgn,&  cupo  fiume.  Sano  tutte  le  fontane  che  fanno  quello  fiume /alfe, eccet- 
to una  (come  dice  Tolibto . Egltè  addimandato  queflo  luogo  da  gli  babitatàri 
ddpaeje  la  fumana  delmare , parimente  madre  di  effo . Et  come  dice  Toffido 

r.io,  fi  cadendo  il  T imauo  da  i monti  trabocca  iti  gran  profondo , doppo  egli  è in - 
giuntilo  dalla  terra , & corre  per  alcunifotterranei  cunicoli , circa  1 30.  fladif , 
& poi  entra  nel  mare.  Soggiunge  ph t ingiù  effo  S trabone . Fede  fi  doppo  il 
Timauoillitode  gf  Iftriinfin’a  Tolajaqtfal’ella  è partii' latita.  Fièndma*o 
di  queflo  tratto  Triefie  coltello , da  ^ tquilcia  di ftofio  i$o. fladij , onero  miglii 
ueutidue >&  tnego.  Ecco  come  chiaramente  dimostra  S trabone  il  luogo,& il  por- 
to del  T imauo , come  fa  etìandio  Liuto , come  fi  uederà  . Fediamo  bora  quel  che 
tte  dice  Tlinio . 7 ^atifo  curn  T uno  prefluer.te,M qnileia  x 1 1 .mil.paf.  à mari  fi - 
ta.  Catnorum  bxc  fregio  iùltftaq;  /{egioni  lapidi*, dhnis  Ttmauus  caflellum  no 
bileuinaTucinum , Terge  fìinus  fimus.  FedefiilT^atifime  colTttrro  f correre, 
>o(ria  ui  qutleta  ( dal  mar  difeofio  dodici  miglia . ) Quefta  è la  Regione  dei  Car- 
li , congiunta  con  la  Giapidu,  iti  è il  fiume  T imauo , & il  cafiel  Taccino  nobili 1 
Ibtton  nino.  Fede  fi  poi  il  golfo  di  Triefie.  Et  detto  Tlinio  nel  cap.  103  .del 
narrando  i miracoli  dell  ’kcqtt  c,  chiara  mente  dimofì  ra  iui  ejfere  il  T imauo 
ritorio  d’iAqttilcia . llfimile  Tomponio  Mela  dicendo . Mt  in  orirproximi 
ergefìe,  Concordia  : lntcrfiuit  Timauusnouem  capitibus  exurgens  uno 
ifius, deinde  7gatifotnon  longe  a mari  ditem  attingit  nuileiam . Fitta  efl 
m*.  J(i<  1 oh  a fi  ridi' cfh entità  del  mare  Adriatico  Triefie  uicino  alla  con- 
cordi9,ìiariu^o  de  i quali  sbocca  nel  mare  con  foce  il  Timauo , eh' effe  da  notò 
capi , ò fiÉÈkrgtui.  Tofcìa  ritrcuafi  il  7^atifonc,il  quale  non  molto  lontano  dal 
tnare,tocca%rUca  città  d’Mqnileia , £ t più  auanti  poi  ui  è Mirino.  Si  dee  però 
auuertire , come  Tomponio  comincia  la  fua  tmrflmhial  contrario  di  quella  cha 
fatto  Strab. & Tji.conciofia  cofa cbeefùmmjanno  cominciata  da  oiquilcta%&  fa 
sopri  paffarinerfódi  Triefie ca0™o,&Tomponi<fldtla comincia  da  Trieflct& 
ve uien  uerfo d’^iquiletaìungo  il lìto delmare yWm  meno  làuto  chiaramente  di 
tnpfara  quefiti-ucl  libro  deferitto  di  fopra  de  i f opr adetti. Trofcrius  ab  ^ i quiiria  Co 
ful,caftra  ad  lacitm  T-wiauipóJkit . Immise  tenari  is  lacus.  eodem  dece  nauibus . 
C. Furine  duumuir  naual’n  nenitjffdueifas  lUyriorH  clafiè, creali  duuuirì  nana*, 
le s, et  ari  t qurtuendam  uiginri  nauibus  stari  fuperiore  ud  neonato  uelut  cardinem 
bobe ftnt. inde  L.Cutrreiius  d(XttaÌtitora,ufq;  ad  TarantuSt.C.  Furine  Una  ufq; 
ad  Jfquiliiam  tu  ere  tur  „ Ex  nanes  ad  proxnnum  portum  in  Hiftrhe  fines , curri 
or, crarusy&cmmeatu  miffx.Setufuscjìcum  legiouibus  Confiti, qrriéq-,  fermò  mi 
Ha  a tnmpofuitcaflra  . Et  più  in  ^rùylfifiri^primum  ad  Lacum  Timoni  cafira 
funt  EcTKaita  motatipfi  pofa collem  occulto  loco  1q mfccnderuiH . Ter  le  parole  di 
Lùiio  chiaramente  Ji  conófbe  effn  c il  porto  del  Ttrha.no  alle  confine  degl’Ifìri  . 
f*c  he  fofje  uicino  ad  Jtqùtleia  >più  ingjit  lo  dimofìra , battendo  narrato  la  fuga 
u.  •.  i 'x  : delle 
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delie  guardie  de  i Romani,  uedendo fi  uenir  contraghi  Siri, effeudo  fuggiti  fernet 
far  dtfcfa  altuna  alle  nani , & battendo  abbandonali  i padigltorà}&.  U bagaglio 
del  Campo, & ({fendo  entratigli  nemici  V?  detti  padiglioni , & mangiando , crt 
btucndo.kintndoglifopra  alla  {prouedutail  Con  fola. co  t faldati,  & ritrouandogU 
tbriai hi  ne  uccife  da  ,800.  di  ejfi,rkouerando  i padiglioni, & £ altre  cofe , cbe  pri- 
ma (f  endo  fuggiti  iguamimenti(com‘è  detto)&  uenendo  al  campo  con  uet tana- 
glia Cn.&  L.Cauif  Ts^ouelli^quileiefi,  non  battendo  intefo  i Romani  ejfer  fuggi • 
ti,&  ritrouandoogni  cofa  effer  pigliata  da  gl’ l§iri,laf dando  le  loro  robbe  fuggiro- 
no ad  ^tquileia . Onde  per  quefio  fi  può  conofcere , che  *4 tjuileìa  è mina  ài  T *4 
matto.  Ilcbe  anche  dimoSlra  ^intoninonell’ Itinerario  così . ^4  b ^4  quii  eia  per 
Hitìriam  extra  mare  Salonas  M.  T.  centum  nonagtntanouem  ftc . fonte 
Timaui.  M.  T.  duodccim  T ergeSìe.  M.  V.  duodecim . Et  fottio  Sequestro  cefi 
dice:  T ima uus  ^iquilcì.c  Gallio:.  Et  Martiale. 

Et  tu  Latteo  fdix  Aquileia  Timauo 

Hic  ubi  feptenas  Cyllarushaufitaquas. 

Et  co/i  par  per  ogni  modo  cbe  fta  il  T 'matto  iticino  ad  jtquileia , come  etiandio 
confermano  molti  letterati  buomini  di  noftra  età.  De  i quali  fuVio  fecondo  Vapx> 
nella  Jua  Europa, oue  coft  dice  1 Carni  inter  quos  lapidee  enumerante,  tìk 
fequuntur,Sclaui  tamen  quorum  fermo  regionem  obtinet . Carriòs  bifarutrimi - 
duntyduplicem  Carniolam  etiamdicentes  alteramftccam , & aquarumindtgcm, 
in  quaponunt  Hiflros,& : Tarfos,  quimedios inter Labatbum,&  t ergefhiMin- 
colunt  montes,  & T imauum  ufqucproferuntur . Et  Giorgio  Mettila  fcriMndo 
centra  Domitio  Calder  ini  f opra  £ ottano  libro  di  Martiale  della  Tartcniaiif  To- 
ga,oue  riprende  Biondo . Et  M. sintomo  S abellico  nel  libro  fecondo  délltfmicbi- 
tà  d‘ Aquileia , e ’T  Rafael  Volaterrano  nel  quarto  libro  de  i Comentati  Urbani, 
&.  Gregario  ut  mafeo  nel  libro  elegantemente  da  lui  fcritto  ,&am  mandato 
Otte  tratta  del  T imauo,&  il  Candido  nel  1 .lib.dell,bifl.d’^iquUeùfi(&  donarmi 
sA  ritorno  Flaminio  Irnolefenelfeffitopifiole , feriuendo  a Gtouani  Battiti  a Tio , 
& detto  Giouan  Battista  cog  Rcmotbv'!  niafeo,  tutti  huqmini  letterati,  & ornati 
t auto  di  lettere grece tCÓ^^at  'me.  Concludiamo  adunqunjjcre  detto  T imauo,  rii 
to  dagli  antichi  nominato, quiuialle  confine  tfv4qut!eta,&  de  i Giapidju.dc’  Car 
VtyfSr  degl’lfiri , uicino  alla  Rfleca  di  Beiforte, bora  nominato  2 iuuein  picciolo  a 
differenza  del  grande . il  qual’ èqumfi  difcofjAche ciocca  nel  mare  nel  golfo  di 
T rieSìe  appresola  cbiefadiS.Giouarmi  Cberfico,  oue  ogni  anno  quitti  fi  raouita- 
no  affai  per  font  af ire  i furi  trafichi,  0 fiala  fc fa, come  Irò  detto.  Et  quiui  ritrouan- 
fi  tutte  quelle  circonflantie  de  fonte  da  époCti,&  da’ geografi  del  Timauo,  Et  pri 
ma  updefidi  rifeontro  d’effo  i ueSìigi  della  pidàola  ifola , j bagni  dell’ acque  falde, 
che  accrefcono,  e man  catto  peri  fotterranei  cunicoli, freddo  ciré  aefce,&ffecrefce 
tqcqua  fyarina&lcuna  uolta  etiattdioeondutendouigambarelli  detta  acqua  mari 
na,cme  afferma  Gregorio  *4mafeo  tè  baucr  ueduto,& battergli  battuto  nelle  ma 
ni. Et  foggiunge  altre/i  bauef  uedutoin  detta  acqua  rottami  di  pauimiti  teffalari , 
oftano  fatti  alla  mofaieaf& bauemeiSlr attedi  quegli  alcune  belle  piccale  pie- 
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tre,  percofa  marauigltofa.  Et  più  oltra  dice  non  douerfi  maravigliare  alcune  di 


qui  fi  e coje,imperocl)e  gli  anni  paffati  ui  fu  altrefi  ritrovato  vn  piciolo  canal 
di  pumbo , ove  cefi  era Jcritto . ^tqua  Dei ,CP  uitf . Vedefi quiui  etiandio(pe - 
rò  fecondo  i tempi) piu  ,&  meno  fcaturire  l’ acque  dalle  radici  de  i monti,  ove  fo- 
no nulte  fcatvrigini.  Et  quando  l'aria  è ferena,&  piacevole,  fobriamente  ne  efeo 
no  l’ acque,  & quando  è il  tempo  pluuiofo , efcono  abbondantemente. Le  quai  cofe 
par  ebe  eccellentemente  filano  narrate, & notate  da  Verg.quando  difie.  s-  • 

Vndc  per  ora  nouem  vafto  cum  murmure  montis. 

Benché  però  non  fi  pojfono  chiaramente  difeerner  quelle  fcaturigitù,per  sformar- 
fi  l/'erg.  di  dimoflrar  con  tal  numero  determinato  la  moltitudine  di  effe,  le  quoti 
difie  Mattiate  eJfer  fette,quando  ferine,  . > . - 

...  » Hic  ubi  feptenas  Cyllarus  haufit  aquas. 

In  quello  luogo  prejjola  chic  fa  di  S.  Cio.fopra  nominato , veggonfì  alcuni  monti 
fafiofi  alquanto  al^arfi,&  poi  mancare  infieme  con  gli  altri  monti,  che  fono  daL 
l’altra  parte , & in  tal  maniera  mancando  creano  una  ualle.  Ideila  quale  feenden 
do  da  ogni  lato  de' fletti  muntracque,& non  bauendo  efito  da  ufeire,  fia  neceffario 
* babbuino  l'efito,& puffo  per  fotterranei  cimi  culi , & talmente  efcono  h&rab- 
>dantcmente,&  altre  magramente  (fecondo  la  dijpofitione  de  i tempi , com'è 
dctljp  },&  da  pii t,&  metto  bocche^  & fcatvrigini.  Et  efcono  da  dette  radici  di  del 
ti  nmti, facendo  grande  fircpito.  il  che  udendo  gli  buommi , ne  reftanomoltoma- 
rauigfiofi.Et  qkelioèquel  che  utiol  dir  Verg. 

Vnde  per  ora  nouem  uafto  cum  murmure  monti?.  - 
Et  p/Wa  coti  tal  (inpito,&  con  tanta  ferrea  entrano  nel  mare  rifonando  il  vicino 
niaiitefaèsiborr, bando  nel  monlc.Eghb  cagionato  anche  tale  ftrepito  dalla  fonp 
deU’acqn.j^h'impingc  ne'fafii(come  altrefi  dice  Scruto.)  Et  pciò  feguita  il  "Poeta. 

are  pra:ruptum,&  pelago  premitarua  fonanti. 

Conctofia  coj&fie  queUo  fiume, oue  sbocca  nel  ttucre^èaddimandato dagli babita 
tori  del  paefe  Alare,  per  la  grand’abbondanza  cffcqit  a ebe  dimoftra  hauer  quoti 
( come  dice  V arcete) & fonte  delmanffmndo  Vo^donio.)  Et  per  tato  fu  detto 
Mare  dal  Voeta.  Dicanogli  halùtatm  i del  paefe  (comtfcriue  lo  &tmaJèo) efier  no- 
minata quefia  cbiefa  S.Gio. dalla  tromba, per  che  prqueftoluogo  il  giorno  del  giu- 
dicpVmuèrfnU-fcèderà  vn’ Angelo  de  i quattro)  con  la  tromba  a chiamare  tutti 
gH  Immini , & le  donntal  Cilidicio  ( fi  come  ad  uno  de’  quattro  luoghi  dtfpofli  a 
» ciò. Onde  molte  per fone  vogliono  efier  qui  fepolte . Vero  è,  che  foggiunge  quello  , 
'•*  che  fotfeha  tal  nome  acquiiìato  quello  luogo,dal  tubofl  dal  ribombo  dello  Crepi- 
to dell  acqua, cagionato  nell' ufàr  e, córri  t detto . adunque  per  ogni  modo  fi  dee  te 
nere  efier  e in  quello  luogo  il  Timauo, tanto  per  il  testimonio  dt  quelle  tterati,& 
curiufi  huftnini , quanto  per  ritroumfi  quivi  tutte  quelle  condii  ioni  deferii  teda  i 
Geografi, & Toeti.  Ho  primitramemt  dimostrato  uf òr  quelle  forgine  d’acque,  o 
fianu  none  fontane  ( come  dice  Verg.)ouero  fettóne  cado  Strab.Cr  Marttale)o  fu 
no  più, bauendo  detto  ritrova  fi  fia  quei  monti  molte  fiottane,  che  fono  poi  inglùot - 
tue  t' acque  di  quelle  dalla  terra , emendo  eofi  folto  terrò  per  molto  ft>atio,W  ebe 
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poi  sboccano  nei  mare  con  quegli  lire  piti , & conditioni,  come  detti  foratori  nari* 
uno.  finche  quitti  dico  ap  parer  tutte  quelle  altre  conditioni  deferitte  da  Strab.& 
da  Vii. cioè  l' acque  caldt(bora  detti  i bagni  di  M onte  Falcone ) & il  porto.  Ma  che 
pano  le  dette  fontane  ( dallcquxliefcotro  l’acque  di  quello  Timatto ) falfe,  eccetto 
unicorne  dice  Toltbio, quello  al  prefentend  fi  conofce:  benché  quandi  entrano  fiel 
mare  pano  tutte  falfe.oue  fanno  detto  porto,  talmente  nominato  da  Stra.  & da  là 
mo,Lago.Etiandiofiuedein  quelli  luoghi Micini,  iuelligi , otte  erailmarauigliofo 
tempio  di  Diomede,  colluco , ouero  Sclua(come  dimofirerò.)  Et  breuementefi  ri - 
trottano  quiuii  vtfligi.&  fegni  di  tutte  quelle  conditioni  deferitte  da  Strabono,  da 
Tlin.C?  da  tutti  gli  altri  dignifiimi  fcrittori  ebrea  il  Timauo.La  onde  par  per  ogni 
modo , che  ferina  alcun  dubbio  fi  dee  tenne  effer  quitti  il  Timauo  tanto  nominato 
dagli  antichi. Cofi  )i  può  rifondere  alle  ragioni  di  Biondo,che  faiue  la  Brenta  ef- 
fer  ii  detto  T imauo.  Et  prima  a i rerfi  di  Lucano  Cordubefe.  Euganeo  fi  una  ftdes 
Ittcmorantibus  augur,  &c.  cofi  rifponde  Ognibuono  y 'icentinojìuomo  letterato  , 
commentatore  di  quello, che  fono  molti, Squali  itogliono  ch’errajfe  tant&Voeta,  di- 
cendo. A eque  Antenorei  difrergitur  unda  Timaui;  quafi  f offe  quel  uicino  à Vado 
uà, ma  non  uolfe  fignificar  qitefio,ma  lo  addimanda  u intenoreo  per  bàtter  itar ca- 
lo per  effo  Antenore  .uenendo  nell’  Italiajmperò  che  non  è il  Timauo  uicinaOPPa 
ua  .ma  trala  Concordia,&  Triefle.  Egliè  ben  uero,cl)e  Gio.  B attilla  Vio  Bologne 
feficriuendo  a Flaminio  Imolefein  una  epijlola , caft  dichiara  detti  ver fi  dicendo, 
che  potrebbe  .effer  che  Lu  cario,  nomiti  andofi  uva  parte  della  Bigione,  intendi  di  no 
minare  tutta  la  Regione, cioè  ^ iponopn  la  Bigione  degli  Euganei,  ò di Hénetii, 
fi  come  fouente  fingono  iVoeti.  I quali  udendo  dileguare  una  Regione, ne  tfomipa- 
no  una  parte, come  chiaramente  fi  conofce  in  V irgilio, quando  dice.MJcptcm  ge- 
mini t urbani  trepida  bollii  Vili  ,oue intende ilToeta  fignifi careniti  jolamente 
glibabitatoxi  del  'Vjloìnii  di  tutto  l’Egitto.  Ilcbe  fogliano  fare  gli  altri  "Poeti. Var* 
effer  di  quella  medefitna  opii/nme  il  Candido  nel  l Uib.  Sono  aì$it  che  dicono,  che 
non  effendo  iiato  Lucanq  in  quellin^fd,  talmente  li  difegnò, fecondo  girerà  fiato 
riferito  da  altri, onde  pudtjffprare.Ma  ahri%)ghono,  che  hanrfje  il  Voetxuera  co  - 
, gnitione  del  lùog<f,&  cbmtcejje  efiere  il  T imaud9tiitfko'  0,bauendo  egli  foggiti - 
gatoquefla  Regione .,  come  fedkcfje  Imola,  faenza*  Forlì  Ecclefiafiidfer  t fiere 
fiati  conquifiati  dalla  Cbìefa.A  rperft  di  Marnale,  Laneuq<£ uganci  Lupus  exù 
pit  ora  Tmaui.Cofi  fi  potrebbe  rifondere;  quello  nominare  il  Timauo  Euganeo  , 
effondo  ripofio  negli  Euganei.  Et  else  fia  cofi, leggiamo  pure  in  effo . Et  tu  freddo, 
felix  A quileia  T imauo.  Quitti  fi  uede  Hfiarameii^  che  lo  difegtia  ne  gli  Euganei, 
xpicino  peròad  A quileia , ou’è  polla  dà  glifcrittori.  Cofi  rifponde  a i ver  fi  di 
V ergilio, quando  dice . Antenor  potuti  medifr  elapfus  Acbiuis , & c.  non  dimo- 
strare il  Voeta  effere  il  T imauo  pijtMgn  luogo, che  in  un'altro  di  quella  T^egionc, 
ma  pare'accennare  effo,  che  fi offe  alirconfini  de  gl'Jfiri , dejcriuendo  la difeefa 
di  cfjo  Antenore  nella  terra  Cerna,  dicendo,  che  egli  fmontaffe  nel  Golfo  de  gli 
filtrici, & entraffe  nel  R'fflo  de  i Liburi , & pofeia  paffaffe  la  fontana  del  T irmtr 
•.ito , ouc  efee  del  monte  danoue  bócche  con  grandiffimo mormorio , con  quell’ai- 
Defcrìtt.d’ Italia  di  F.Leand,  ' tre 
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tre  conditmi , aitanti  de  ferii  te . Ma  par  che  fia  à propofito  di  Biondo  il  a er forche 
feguita.Hic  tomi  iUe  vrbem  Vataui  fidesq;  locauit,&c.  perche  par  dinotare, che 
folle  il  Timauo  ini  oue  quello  fondò  la  città  di  Vaioua.ji  quello  rifpóde  il  fhmi 
nio  Imolefe  i«  una  cpiftola  Jcriuendoal  Tio  Bolognefe , che  in  quello  luogo  quel 
Hic,  non  è aduerbio  dimoflratiuo  del  luogo,  ma  è pronome, da  ejjtr  cong.unto  col 
pronome  figliente,  cioè  ille.l  quali  due  pronomi,  ha  ufan^a  il  Voeta  di  congi  unge- 
re interne, come  in  piu  luoghi  fi  tude,&  marinamente  nel  y.lib.  oue  dice . Hunc 
illum  fatti  extema à fede profeffum.Et doppo  poco.Hunc illum  pofcerefhta;  Et 
reor,  & fi  quid  ueri  mene  augurat  opto.  Et  per  tanto  non  è a propofito  detto  verfo 
di  Biondo,  jl  quello  ch'egli  dice  nell’Itinerario  di  intonino, come  fi  conofce  ( fiere 
il  Timauo, la  Brenta,  per  quello  deferiuendo  i fette  Mari&c.Coftio  ridondo , che 
dettifitte  Mari  [fé  condo  Vlin. nel  16.cap.del  }.hb.  parlando  del  Tò  )fianodetti 
fette M arpie  bocche  del  Tò,  per  le  quali  fi  j carica  nel  Mare  Adriatico , quando 
dice.  7 Vcc  aliai  annium  tam  breui fpatio  maior ù incrementi  e H.  Vrgetur  quippe 
aquarum  mole,&  in  prof  undum  agitar . Crauti  terra:  quanquam  dedottiti  in  ftu 
mina  , & Mas  inter  {{auennam  Mtinumq;  pafium  C X X.M.  mde  quia  far- 
gius  euomit,feptem  maria  dittiti  facere.  Definite  ettandio  dettoTfimo  le  foci  del 
Meduaco,ò  filano  della  Brenta, fiparate  da  quelle  del  Tò.De  detti  fitte  Mari  nel  , 

principio  della  Marca  Triuigiana  ne  babbi  amo  firitto , <&  da  che  fono  creati . Et 
(india  non  è a propofito  di  Biondo, come  in  quel  luogo  fi  potrà  uedere . Vorrei  che 
detto  Biondo  mi  dimoSìr affé  bauerla  Brenta  quell' altre  condizioni , definite  da 
Vii  che  hi  il  Timauo;  cioè, che  di  rifiontro  alle  foci  di  quella,  ui  fiano  C acque  cal- 
dc&ùfola,  ben  che  dica  effer  l’ifola, quella  ou'è edificato ilTatriarcato diVme 
gia,&  ckcjpno  naf cotte  l' acque  per  le  grand  onde  marine,per  efferfopreffe.  For- 
fè,che  io  no  'nsucntirò, dicendo  quefla  effer  una  finta  imaginatione,  non  adducendo 
altro  tefììmomo.  Vorrei, che  mi  dimoflraffe  il  luogo  uicino  alla  Brenta,oue  era  il 
Tempio  di  Diomede , con  quella  Selua  definita  da  Str abone , come  io  dbnoflrcrò 
puffo  al  Timauo, tue  l’ho  de  firitto  per  li  veffigi,  che\ctundio  infin’ad  bora  fiueg- 
gono.jt  i ver  fi  diMufito, Condita  Tr  cingimi  v re.  Bffffodo,  dettoVoela  pigliare 
tacque  di  Vadoua,che  portaiM'imauo  &c.nommadoK*Padoua  per  tutto’l paefe, 
fi  come  tio  detto  di  {opra  d' Antenore. Mite  par  ole  di  L.Florio,pariado  della  guer- 
> ra  dell' Illirico, dico  no  effer  recitate  da  Biondo,come  fono  firitte.  Cofi  adunque  de- 
ce Fiorio.  llltrij fiu  Liburniffub  extremis  lAlpium  radicibm,agunt,  inter  */ trfiam 
■ Ticiumq;  flumcn,lógifiimè  per  tofumMtiani  maris  litui  effufi.  Hi  regnate  Te» 
fa  muHcre  populationibus  non  contentici  centioi  fiditi  addiderunt . Il  filmile  dice 
Tolibionel  2.  li.  nominando  però  quefla  donna  T euca . Quuii  non  è fatta  alcuna 
menthmc  del  Timauo,nèd’ alcun  luogo  di  quefla  Regione. Onde  io  non  sò  lacagto- 
ne, perlaquale  Biondo  adduceffete  Varole^diMprio . jl  dunque  per  leragiom  de - 
fcritte,&  per  quelle  che  foggiungerò,dimo tirando  effer  qui  uicmc  queU’altre  co-  ^ 
fi  narrate  da  Strabene, potrà  ciafiun  digiufìogikdicio  dar  finten\a,e\jcr  questo 
fiume  il  Thnauo,del  qual  tanto  largamente  ho  firitto, &Janto  altresì  dagli  anti- 
chi nominato.  Egli  è adunque  ( come  bo  detto)quefio  T imauo  uicmo  alla  Bocca  di 
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B elforte,&  efce  da  molte  fontane  {o  ftano  noue,o  fette, o piu , o manco)da  i monti 
tome  fi  uede.  Et  è poi  inghiottito  dalla  terra , & cofi  feorre  folto  quella  per  alcuni 
occulti  cu nienti,  da  quattro  miglia , & pofeia  efce  dall' intime  radici  del  viuofaffo  y 

per  molte  bocche piu  abbondantemente  nc’ttmpi , tbe  pioue  , che  ne  i tempi  a- 
feiutti.  Et  ragunandoftinftemel' acque  di  dette  fontanc,conun  canale  creano  un 
largo , & profondo  fiume  da  nauigare . Et  cofi  cupo , ZT  largo  per  poco  Jpatio  cor- 
rendo  entra  nel  mate , oue  crea  il  porto  del  T imauo , co  fida  S trabone  dimandato  , 

& da  Liuto  Lago  ( cofi  diffe  ) non  molto  di f colio  dal  luogo , ou'era  la  Rocca  di  Bel U 
forte . Così , però  ne' tempi  antichi,  fi uedeua  uf ciré, ma  ne giorni noflri talmente 
egli  efce , com'ho  detto  di  fopra  . Sarà  bofieuolc  quel  c’bo  fcritto  del  Timauo  ,1 
eziandio  a curiofi , <Ù  giudiciefi  lettori . Seguitando  la  deferhtione  dei  luoghi,  ue- 
defi  prefj'o  la  rumata  R occa  di  San  Ciò.  di  Cherfo , il  monaflcro  di  S-  Giouanni  da  $.  Gio.  di 
Veld  anco  Tatriarca  d'^A  quii  eia  edificato  delle  pietre  del  Tempio  di  Dtomede,da  Cherfo. 
Strabene  nominato  . queflo  tempio  facrificauano  gli  antichi  ciafcun'anno  un  Tépio 
cauallo  bianco.  Dalle  parole  di  Strabone,  fùcendomenwna  di  queflo  Tempio  cbia  D,ome<k- 
r amente  fi  conofce  ejfere  ^ {quileia  ne’  Veneti  * Cf  effer corrotto  il  teflo  che  dice,  . 

extra  Veneti* fiiies  ^ f quileia  eft,conciofiacofa,cbe  egli  ripone  quello  Tempio  né  l 
Veneti, ehe  è di  quà  d'^t quileia  dicendo . In  Veneti* fané  quidem  DwmedistffT^ 

Sìunt  honores.Tfam  candicua  iUiimmolatur  cquus.  Era  queflo  tempio  di  qià  dai 
Timauo  circa  il  Golfo  di  Triefle,  cime  dice  detto  Strabane.  Vcdcnfi  altnsì  in  que 
Sii  luoghi  uicini  due  Bofihi . V.no  de  i quali  era  dedicato  all’Mrgtua  Giungle , &. 
l’altro  a Diana  Etolia , fecondo  Strabone  Dora  uno  è addimandato  ilRofiodi 
Santa  Malgherida,  & l’altrodi  S.Gcltruda  , fecmdo  Candido, & l’Amafcc.Tqar  SMa'che 
rauafi  ne  tempi  di  Strabone  una  fauola  di  quelli  Bofcbi , cioè , che  emtiheuol-  - tìd»?Sc  dj 
mente , & dime  incarnente  habitauar.o  in  quelle  Jelue  gli  ammali  fduaggi  mfic-  Gelcruda. 
me,  fi  come  Lupi  coi  Centi,  & altri  fimili  animali , & ehe  fi laf riattano  maneg- 
giare da  glihuomini , fi  come  animali  dotneflici . Et  occorrendo  che  alcun’anima- 
le fcluaggio  foffe  cacciato  da  i cani  f entrando  nel  detto  bofeo , noti  piu  oltre  proce- 
do . E fendo  giunto  al  T imauo  « .tei  mine  della  Regione 
àndio  di  Friuli , come  fàfurtìpùlìo , & al  principio  del- 
l'Ifhia , entrerò  alla  deferittionè  del  Golfo  di  T nelle , il  qual  quiui  ccmùjuia,  ripo- 
fìoperò  da  Plinio  in  quefìa  decima  Regione , attenga  che  da  Tolomeo  fita  anno - 
uerato  negli  lflri  ; & così  io  fegmterò  detto  Solfo  infuso  al  fiume  Formione , che  r 

è di  là  da  Trielìe , fecondo  'Plinio , da  fei  miglia,  già  termine  d’Italia , & stano-  i 
uererò  i luoghi,  che  ftritroueranno  circa  detto  Golfo,  riponendogli  in  quella  Re- 
gione di  Frtoli . Paffato  adunque  monte  Falcone  preffo  al  litodei  mare , f opra  un ’ Diurno 

alto  monte  feorgt fi  il  fortiffimo  cafìello  di  Duino  molto  nobile , & ricco;  pofeia.  fo-  <aflel. 
pra  un  minore  colle  Mocolano , Z^pa^Ttuino  ciuile  cafldlo , del  cui  temtorio  fi  MuC0(|J*  ’ 
cauano  quelli  nobili  vini  defcritti'da  Plinio  nel  fello  capo  del  i^.libro.  Seguitasi-  n°p^C(:n0 
do  pure  illito  uedefi  la  città  fis  Tridie  Colonia  Romanorum  da  Plinio  nominata  caft. 
nella  decima  Regione  d’Italia , & da  „ ■intonino , & parimente  da  Tolomeo  ( ben  Triefle  d» 
però  da  lui  cipolla  negC  1 Uri , lungo  il  fieffo  piegatura  del  mare  Adriatico) 
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óifcoflo  £ ÌHquHci*  1 8o.  fiadij , ò fiarto  uintidue  miglia,  & mego,  fecondo  Sfra-1 
bone , & fecondo  "Plinio  da  trenta  tre  miglia . T'f  è fatto  memoria  di  quefla  cit- , 
tà  da  C afare  ne’  Comentari , otte  fi  uede  tale  infenttùme . Cjbs.  Cos.  Defig.  Tert,  j 
1 1 1.  Vir.  B.P.  C.lterum.  Murtim  Times  Q^.  Fecit.  filtro  non  ritrouo  di  effa 
città, in  fino  ai  tempi  di  Enrico  Dandolo  Doge  di  Venetia  . Il  quale  la  fece  tribu- 
taria con  Muglia , perebei  Triifluti co i Mugilefi infcllauanoilmare  rubbando * 
Come  ferine  Biondo  nel  lòfiibro  deU’biflorie.Vofcia  la  fu  foggtua  a i Dogi  di  jlu- < 
Stria  infine  all'anno  mille  cinque  cento  e fette . Ifel  quale  ella  fu  foggiugata  du, 
iy  enctianitcffcndo  loro  capitano  Bartolomeo  miniano.  Et  cofi  rmafe  fitto  quegli 
in  fino  alTanno  i 509.  ebe  la  ritornò  fotta  Maffiimdiano  lmperadore.  Et  cofi  bora, 
ella  è fìttogli  Arciduchi  di  ^iufìria,ciuè  di  Carlo  V.Imperadoret&  di  Fer dinari, 
do  BÀ dee  fontani . Tqe  fk  memoria  di  effa  città  Faccio  de  gli  V berti  nel  feconda 
tanto  àel  tergo  libro  Dittamondo.  i >>»  7'i  . 

Vedi  TrieBe  con  le  [uè  pendice  ■ >>  v . . 

*»  v-'  k '£  al  nome  vdto,- che  cofi  era  detto  - ' A *«•>  va» 
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p oltra  Triefle  da  fei  miglia  ( come  dice  Plinio  ) uedefi  il  fiume  fijfano  nominato 
dal  detto, & da  T olomeo, Formio, cento  nouanta  miglia , con  none  appreffo  da  Ba~, 
ucnr.xdifcoflo , già  termine  d’Italia  , come  dice  Plinio  nella  decima  Ragione  in 
V h n?E  tu,  torre  quello  fiume  fra  Muglia  ca5lello,cl)e  è uicino  a Trtefle,&' 
&la  città  di  cauod’l flria.  guanti  chepafft  nell'  I Siria, benché  fama  giunti  a que 
fio  fiume  lungo  il  lito  del  mare,  termine  di  quefia  Regione,  uoglio  de f antere  alcuni 
luoghi  ai  effa  laf ciati  ne  Mediterranei  fra  intontì  di  qua  dal  Rjfano . Sfumando 
adunque  adietto , uedefi  dal  lato  di  quei  mónti  cberijguardanoal  mare  ^idriati- 
■ Gonfia  co dirìf contri  a Duino, fottol’ ^ilpivicino al  fiume  jsfatifa , Gontiada  Tolome» 
Julium  camicnm  nominato , & da  Plinio  fonoannouerati  i Giuli j C arnie  fi  nella 
decima  Regione  ) fecondo  il  Volaterra.no  nelTottauo  libro  de  i Comentari  V rbani, 
dicendo  effere  alcuni  di  opinione,cbe  fta  quefloc  alleilo  pc/il  fio  del  luogo,  oue  Ija 
Intanano  detti  CiultfCarniefi . Il  Candido  lo  nomina  T^oritia,  narrando  U paffag- 
gìo  di  Caricano  Re  de  1 Pàtmonufìocero  de  Gtkfiiniano  SÌtifndtS  nell’ Italia  con  po- 
tente ef] eretto  contro  di  Gifolfo  Longobardo  primo  Duca  di  Frioliycbe  L’ ucci  fi  CO » 
quafi  tutto  lo  efferciio  Longobardico . C ofi  dice  egli  nel  tergo  libra  deli' bilione , 
Vero  è , che  fecondo  l’urna  fio  n dir  attuto  che  fu  de’ confini  ài  /enetia» 
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cali. 


«iui. 


Villico  forum  Vibif  ( fecondo  Papa  PioSecondo)l’altra  uia  ( che  rifguotda  all’Oriente ) 
Lubiana  f**  ^ ^ ‘ Geltruda  in  fino  à Lubiana*  tfiero  a Lobato  fiume ,bota  Quiete: 

Labaro!  detto  ~Et  cofi  da  quefliluogbt  piu  alianti  fi  cambrì.  Onde  ueggonfi  (caminandu)in, 
alcuni  luoghi  le  forme  delle  ruote  de  i carri  hnpreffiuc  i fafjofi  monti  damanti  che, 
. uie  in  tal  guifa,chd  cibar  amente  fi  può  conofiere,cbefoffqo  dette  due  uie  da  i ter 

mini  d’Italia  ai  luoghi  di  là  dai  mondi  tanto  per  gli  bMomm>quanto  per  li  giu- 


mi. 


menti. 
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moti.  Co  fa  certamente, thc  non  fi  può  negare.  Sono  {oggetti  i fi ignori  di  queflo  ca- 
mello ai  Duchi  d'Aufìria.P ero  è, che  furono  Joggìugati  da  i Veneti  ani,  mediante  * Giflor  ? 
Bartolomeo  * /limano  capitano  del  loro  ejjercito , fatto  i quali  rimafero  due  anni , • incarni 
cioè  del  1 507.  in  fino  al  none,  & poi  ritornarono  fotta  gli  antidetti  Duchi,  onero  9oruSt 
Arciduchi.  Egli  è quello  caftello  molto  nobile, & ricco,  ucdcfipoiGiJfor.EtneMe  c"0'^  • 
diterranei  Rtncam,  Dorus,Cernice,Foceno.Tofciafopra  Triefle fotta l‘Alpi,ca~  Caft.ouò- 
ftel  7{uouq,& piu  auanti  molte  contrade.  ' 


uo. 


ISTRJA  DECIM  A^O^A  R^EZIOI^E  DELLA  IT  A^ 
‘ -'ludi  F-.Ltandro  Alberti  Bologne fé. 

«Y  ’ lA.I'  ’ iri  Uva.  — • - . ..  • 


Trino  ornamento  di  tutti  i giuflinegotij , è a w.  mj . 

fer  il  felice  fine: Il quale(come  dicono  i Filofofi)benthe  fiati 
primo  nell  Int  emione  -,  egliè  però  f ultimo  nella  effe  cut  iene . 

La  onde  cjjendo  logiuntoaquellaultima  Regione  dittato# 
continente  d‘ Italia, par' a me  già  battere  ottenuto  il  tanto  de 
fiderato  fine,  cioè  dihauerla  tutta  def orata  {come  nel  pria 
pio  promifi  ) auenga  che  ci refiano  ctiandio  a deferii  ““ 
fole  appartincnti  ad  effa , delle  quali  piu  brcuementc  che  potrò  ne  farò  me 
Polendo  adunque difegnare  quella  ultima  Regione,  feguiteròil  conjucrqjhdo, 
ebo  tenuto  nella  de fcrittione delle  altre  Regioni, cioè  di  notare  i nomi,  co  i qZli  el- 
la è fiata  addimandataspofeia  coflituhgUi  ter  mini  ;&-al  fine  entrare  neUtUefcrit* 
tione  de  i particolari  luoghi Ju  pr meramente  nominata  Gutpidiq, tonte p#r  «c/e^GiaDidiV 
TUnto  nella  10.  Regione  d'Italia  In  renetta  parlando  dei  Carni  così  .Carnorum  * 
h^c  Regio  iunfta  Regioni  lapidic.  Et  dicono  alcuni, che  cofi  Giapidra  era  nomina-  ■ 
ta  auanti  che  paffaffero  gli  Argonauti  in  quelli  luoghi  ( nella  quale hahìtarcmo gli 
Aborìgeni  ) & che  poi  effondo  uenuti  detti  Argonauti  quìui , forfè  addimandata  è. 
Ifina,come ferme  Trcgtàvfondol^pel  3 l.lib.Wrorumgcntèm  (fhmaefi)ori- 
gtnem  a Colcbu  ducere,*®*  ab  Oetaficgàad  Argonauta t raptoresq;  filix,per- 
fequendos,  qui rt  a Vtrigintraucrunt  Ifirum  a'tieo Sabrffiumine peniti*  inueffi . 
uqttgi*  Argonautarum  mjequat*  nauesfuas  humcris pcriuga  monti, imufq;  ad 
l#*s  Adriatici  maria tranRulenint.  Cognito  quàd  Argonauteudem  pp  lorijntu- 
<hpem  nauis  priore*  fecxffent, quo*  ut  aéttefto*  £ olchtnon  reperiunt,fiue  me  tu  Re- 
gia ,f  tue  txdio  long. e nauigatmta  luxlttAquilHam  confiderei  Urtò;  ex  vocabolo  Uhi*. 
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&naHU,r attori  delia  figliuola  . / quali  entrati  nell' lflro  dal  mare  Maggiore , & 
poi  nella  Sagome  due  Tli.ffeguitandol'orme de  ideiti  Argonauti,  & hon  li  ri  [ 
rouando , quìui  uicino  da  A qutlefajt fermarono , 0 per  paura  del  Re,  ofoffe  forfè 

??J*flld*°'¥nrafch{&dellungQ  uiaggio.DiceTlmio,cÙ furono  ateu- 
t,c  je  aijjcro,cbefoj]e  talmente  lftria  nominata  quefia  Ragione, da  una  parte  del 
nume  IJtro , che  tboccaua  nel  mare  Adriatico , di  rifeontro  la  foce  del  Tò , oue  fi 
Deferiti.  A' Italia  di  F.Lcand,  QjW  3 


*** 
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ritrauauano  VuquedàUì  fra  amcndue  dette  bocche  ; jtm  c&C  «ofloro  dicono  fiuto- 
le infume  con  Cornetto  nipote, che  dimoranti  appreffoal  Tòfcohciofia  cofa, chini 
entra  nel  mare „ Adriatico  alcun  ramo  di  acqua , che  efea  del  Danubio , o fia  litro. 
Soggiunge  poi  che  quelli  tali  fono  ingannati, imperò  che  fcefe  l'^frgonaue,  (ojìa 
la  Galea  fatta  da\Argo , dignifìtmo  ingegnerò  ) nel  mare  Adriatico  per  il  fiume  . 
(non  molto  dijcqflodaTriesli ) ma  nonfi  fa  per  qual  fiume,  reto  è, che  quelli  ciré 
i fono  flati  piu  curiufi  inuefligatori,  dicono  che  foffe  portata  detta  Galea  di  quà  dal- 
t ^ilpijopra  le  (fi  alle, & poi  polla  nell’ lfiro,  & quindi  per  il  Sano',  & per  Vapor - 
tù<fl  Tgauppmifiora  Quanj'dettv)fcendejJe  al  mar  ^tdriatico.Jd  cui  fu  pollo  qae 
Sio  nome,percbc  efee  fra  Emcnia,&  l’uilpi.cioè  V aporto,  altrimenti fcriue  Ca- 
tone nell’ origine, dicendo  che  acquili  affé  il  nome  d’I firia  da  lfiro  capitano,manda 
to  qui  da  Giano.  Tofciajòggionge ; fono  alcuni  Greci,che  dicono  chepigliaffe  que- 
ftonomedTfiria  queffapaefe, dal  fiume  litro  (anche  Danubio  nomato)  a cui  fin 
itnpofio  tal  nome  da  i Datti .)  Fingono  altre  fi  quefli  tali  che  efea  un  ramo  del  detti 
lfiro, O"  che  paffipperda  lfhia&'vcbeal  fine  mette  capo  nel  mare  Adriatico  r# 
altri  fingono , che  foffe  portata  primieramente  l'^ìrgonaue  dall  lfiro  per  li  monti 
fypra  le  jpalle,ó'  poi  polla  nel  mare  Adriatico.  La  onde  chiaramente  quindi  confi 
fi  può  la  gran  vanità, & leggi  creola  de  i Greci,  & le  loro  fittioni , & fk- 
uolejv  urrei  da  loro  intender  come  foffe  po(fibile,che  dalle  foce  dell‘1  Uro  in  fin  alla 
fotti dba(d alla  quale  efee)  poteffero  volal  e cpfioro  per  tanto  (patio,  & per  tante  ge 
nera;  imi  d'hnommiicbe  habitano  in  quelli  paefi , & ctenidio  paffare  tanti  fiutai , 

& potere  detta  Galea  fatta  da  ^ irgo,  (oprale  (palle,  & poi  nauigartffopra  quel 
')/*«'£<  pn  Unto  per  dette  fattole, fà  edm  ente  fi  può  conefcere  la  loro  leggiereg^a. 
Ceri  amTrinHdonr  ebbe  ejjer  bafleuble  di  fingere  le  fauole  della  loro  Grecia , & 
lafciare  di  fìngere  dell’ Italia.  In  uero  ionon  fo  fe  i Greci  hanno  nauigato  per  l'ac- 
que  con  l’^irgSdaue,ouerol'jIrgonaue  babbia  nauigato fopr a i monti  con  le  (pal- 
le di  e (li . Soprale  dette  parole  di  Catone  dice  Giouatmi  strutto,  che  per  niungato 
do  fi  dee  dire, che  (offe  nominata  quefia  f^egmffjTvnÌKfi  urne  lfiro;perciò,cb'e 
gilè  dimandato  primieramente  il  dett/ffiume , Danubio,  cominciando  però  dalla 
fontana  di  effo , in fin  ocìfknellùitnfico  come  fcriue  TlirinneLi  f.taplacl  j^.lAro.) 

& arriuaffimì  ,pofcia  perde  detto  nome , & è dimandato  lfiro,  che  è molto  dal- 
li tali*  difcoSìo.-Dif>vi  concludedctio  *Annio,c!iefi  dee  tener, eòe  foffe  nominato 
qttefio  paefe  lflria,dall'qntidctto  capitano  àf&tano.  Cofi fono  tiarij  quefli fcrinori 
. circaforigine  di  quejìo  nome . T^dn  ritmi»,  che  l’haueffe  altro  noipaqucfla  He- 
glene . , Sarà  in  libertà  del  giuditiofajettofe  di  accollarli  a qual' opinione  li  parerà 
piu  aggradire . Ella  è formata  a fimigliaUT^a  di  Venifola , da  tre  lati  4ql  mare  ba- 
gnai a,  fecondo  ebe  la  Hfegna  Tlinionel  i g.  cap.del  tergo  libro , & Parimente  la 
finge  Tolomeo, dandoli  quaranta  miglia  jnjarghczgu»  & di  circuitotcento  uinti- 
dueyo&ìàaauda  però  al  fiume  Formione  (boraUjl  ano)  & tr afeorr  endo  infimo  ab- 
lutitou  toficauitd  del  Golfo  Tarnerc,oue  è cafielT{uouo,cou  la  foce  del  fiume  ^Ar 
fa.  Vero  è, ebe  buia  è moltopiu  cortapcrgli  a(pri,tadifHcili  monti, che  lungo  la 
marina  t imperò  che  per  li  monti  appena  fi  mifurano  dall'un  fiume  alt altro  qua - 
i > m tl  *#  ..  V>  . ranca 
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tanta  miglia, ma  intorno  al  lito  uè  ne  fono  da  1 22.  coinè  detti  * Invero  ella  è cofa 
molto  uaga  agliocchi  a veder  Ceftremità  del  max' Adriatico  da  V.  B n e t i a,  a 
Cavo  d'ijbia  perefjere  in  ogni  lucgocurua,&  tortuofa.Et  talmente  è ella  caruap 
che  uarcado  drittamente  per  il  mare  nerfo  Italia  il  uiaggio  fi  /corta  forfè  la.  metà. 

Tiegafi  quefla  Tenifola  a man  defbra  nel  Mareucrfo  Italia,  cominciado  dal  fiume 
Ri/ano  in  fino  al  “Promontorio  Corner  (come  accenna  Tlin.)  Saranno  adunque  i ter- 
mini di  ejfa  Ragione  dall'Occidente  il  fiume  tifano  ( ou c diedi  fintai  Friuli ; ) & 
parte  del  Mare  Adriatico;da  Meriggio,parte  pur  di  detto  Marc;daU’Orieute^tia 
dio  parte  di  e/fo  Mare  con  la  foce  del  fiume  Arfaftemine  d' Italia;)  & poi  CAl- 
picche  partono  Italia  dalla  Carniola,&.P armonia, dal  Settentrione ..  Veroè,cbt 
Pietro  Coppo  nella  Corografia  di  quello  paefejon  alcuni  altri,ui  a/Jcgna  dall’ Oc- 
cidente per  termine  il  fiume  T imauo  confine  di  V cnetiaymettendoui  denti  oTric-  . 
fie, Muglia, Duino  con  altri  luoghi;come  etiandiofà  Tolomeo , & Strab.  nel  ylib. 

■ quando  dice.Tofl  T imauum  lflrorum  vfque  Tolam  lituo  eft,  qui  Itali A adiacet. 

& comincia  la  mifura  da  Duino  calìe  Uo,  & cefi  tra/corre  mi  furando  cento  miglia 
per  lougo,&  per  largo  $ o.  da  i monti  della  Vena  ) che  partono  l’iRria  dalla  Cra - 
gna)cioè  da  Ronfio  a Tarcn^o.Tofcta  ui  annovera  intorno  zoo.miglia  cominci 
do  da  Duino  però, & caminando  infin  alTArfq,&  quindi,  & da  Vena  infoio^ 

Vantidetto  Duino  traf correndo . Ma  io  udendo  feguitare  Plinio  con  altri  fonti  otfp 
deferiuerò  fecondo  che  oggidì  fi  offerua , facendo  memoria  folamente  deibwghi, 
chef  ritrouano  fra  il  fiume  Ri]  ano,  & Ì ' Arfa,ncminado  tutto  queflopae fi  iftria . 

Et  in  uero,par'à  me  cofa  piu  convenevole  di  dar  principio  a quella  Regione,  al det  HW«.'  , 
-to  Rjfano,per  e/fere  fiato  quello, l’antico  termine  d'ltalia(come  hodimoflrkto.)Ri- 
trouanfi  in  quella  Ragione  molte  città,  cafielli,  ville,  con  molte  IfolctU%&  (cogli 
circa  la  marina, & etiandio  in  quella,  appartenenti  ad  ejfojelle  quali  ne  farò  men 
tiene  a’ fuoi  luoghi.  T/è  fatto  fruente  memoria  degli  Jflrida.Lmo,&  maffimamè 
tcnel  4 1 Jib.narrando  il  lorogrande  ardire, che  dimcflrarono pelando  contea  i Rj> 
mani  accampati  prtffo  al  fiinauBronde li  fecero  fuggire.  Benéhe  poi  da  quelli  fòf- 
fero  rotti,&  fregati,  «2T  poi  foggiugatiSpme pur  più  ingqf nel  detto  libro  dimo- 
fhra.Tfe fi  etiandiommme Lucio Florionahbrodclb^uerra  de" detti  Ifiri , & 
parimente  altri  antichi  ferino».  Darò  principio  adunque  a quefla  noflra  deferti- 
tione  a i luoghi  uicini  alla  marina, & pò  foia  pafferò  a i Mediterranei,  cominciando 
dalRjfano.  Et  prima  ritrcuaftlaanà  di  C<mod,lfiria>  dai  Latiti  IuHinopclie  ' 
detta.  Ella  è pofia  quefla  città  / opra  una  facciola  Ifola  lunga  un  miglio  ,&po-  ' * * 
tolarga,trctrattidifaettapdatcrradifcofla»baucndoncl  me^o  un  antica  Hgc-  C mòdi- 
ca , fortificata  da  quattro  torri . Allaquqle  fi  paffa  da  terra  per  ponti  leuadorì,  ftria  cit* 
& è addimandata  quefla  Rpcca  caflel  Lione,molto  forte  per  effier  dall' acque  ma-  CafleI 

rme  intorniato . La  fu  quefla  Ifoletta  primieramente  da  i Colobi , che  feguitaua-  Lione. 
no  gli  Argonauti  (coki' è deno  dtjopra  ) addimandata  Egida,  per  efjer  luogo  mol 
to  agiato  a nodrire  le  capre  Jngreco  dette  Egc , & cqfifu  detta  in  laiinoifola  Ca- 
praria, pofeia  ne'  tempi  ttiGiuRino  lmperadore , figliuolo  diCiufliniano , quivi  *^1* 
fi  edifi cata  quella  città  da  gl’lRri,perlaroficure^a:  Concio  fo/fe  cofa,cbe  tra-  p . ■ V*  •* 
jl  Qjiq  + /corre*- 
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■ficorrendoper  quefii  luoghi  gli  Schiari  di  continuo  ogni  cofia  fiaccheggtauano  . I* 
quale  edificata , nominarono  Giuttinopcli  per  memoria  di  Ciuftino  Imperadore 
antidetto  ( come  ferine  S abellico  nel  fecondo  libro  deU’ottaua  Enneade)  per  la  cui 
memoria  fiueggono  tai  lettere  nel  marno  intagliate.  D.  Cxfiar  lattiti  uà  T. 

Sai.  Titta  falix  Pittar , ac  triumplìator  femper  iug . Tont.  Max.  Frane.  Max . 
Cottb.  MaxJ'andalic.Max.  C ofi  Hll.Trib.VlI.lmp.V.Confptcuam  Itane  jle- 
gid  'u  infialami  intima  Adriatici  marò  commodifi.  interiettam  ueneranda  Tallo- 
* dis fiacrarìum  quondam , & colcbidum  ^ irgonautarum  perfiecutorum  quietem  oh 
} * - gloriam propagandam  Imp.S.C.m vrbem Jainominis excellentifi.nuncupandam 

honettifis.T  .T.T.defìgnarit  fiundau'uC.RfiP.Q^r  gente  honettifis.refiertam.To 
^ • ' ' Jcla  fu  ellajiominata  Cauo  d'1  firia  ( come  al  prejente  $ addimanda)  per  efijcr  polla 
Ve»-  nel  principio  di  quella  Regione,  la  quale  fiu  poi  fizccheggiata , & abbruciata  da 
m ...  • Buccelino  Callo(cofit fiorine  Biondo  nel  fiatano  libro  delibatone.)  & etiandio  fu  da 

J & P0’1  "fiorata , ma  da  chi  non  t ho  ritroaato . Tfie  venne  poi  fiotto  la  fitgnoria  de’Ve- 

nttiani, fatto  la  cui  felice  ombra  ripofia.  Ella  ha  buon  territorio,  che  produce  buo- 
ni rini, olio,  & fiale . Diede  nome, & fama  a quifla  città  Tietro  Tatto  Vergaio , 
ì 0rna}°  non  fornente  di  lettere  latine,  ma  anche  Grece  con  la  peritia  delle 

Jqgi.  Laficiò  dopofie  molte  belle  opere, ir  a l’altre  De  eruditione  libcrorum.  Traduf 
fio  fin  che  di  greco  in  latino  affai  opere,  & minimamente  Ariano  dell’ opere  di^i- 
lefiia^ro  Magno.  Fu  molto  in  pretto preffo  i (ignori  di  Carrara  in  Tadoua,onde  mtt 
to  he  foratamente  fu  tenuto  da  efii,ammacfirando  i loro  figliuoli . Tafiò  all’ altra 
itti  ,iwPornt  de  i nojlri padri . S eguitando  il  lito  del  mare  da  cmquemiglia^ippa 

110  « lfolJkafiìdlo, fatto  circai  tempi,  che  fu fatto  Cauo  dflttria.  jl  cuifiuimpo- 

■fto  nombtìalieto.che  fiuona . Ma  Inficiando  detto  nome, ella  fiempre  i fiata  nomi- 
nata  lfolaffrrr  cjjcr  fiempre  flato  1 fitta ; fi  congiunge  con  Terra  ferma  con  un  potu- 
te di  pietra.pfiqna  Vr ano  da  i Greci, cof't  detto, & dai  Latini  CafieUetto,&  poficia 
\£afleher,  cu  è riporto, di'  ridotto  del  mare. Dopo  mogo  miglio  ni  fi  uede Santo  Ri- 
mane . . Quindi  a cinque  miglia  ritrouaJijEirtdT,  UnaberdedifiutaAcpo  le  ruòte 
5.  Sìmone  r c dovutila.  Egfiè petto qucflohaflt aTloUe del monca  manfinifira a'ungtt 
«all.  *2  * dato  Largai,  auk.dpflitfl0mpu)ita  di  Saluori . r^eLqual  golfo  fi  fcdrkoil 

‘ Péran,  taf.  fiu™*  Dragogna , nello  sboccar  del  quale  ,fbnoafM^atme , otte  fi  litigano,  tante 

una  V Ma.  CifLè  nominato  Dragogna  quetto  fiume,  pa 
5 ©22  d (notori  kofiodìficorfio , che  pai  c un  Dragone  . Ottnoueranfi  da  Tirano*  qttetta 
gnl'  * ftinjadi  Salmi, enea  cinque  mi^a.  Qriui a quetta punta , finteti  golfo  dì 
<7  riiflc,.  Dopo  altrettanto  jf atio  fi  trina  EÉtago , poflofiopra  uno  ficaio  intornia- 
Vmjgo  to  dalla  piatirà  ,il  cui  territorio  è quéft  tutto  piano,  & producatele  di  biade  ,& 
«aft.  di  bo fichi.  Qui  ritte  de  fi  piegare  il  lito  del  mareuerfio  Italia , ouero  alMe^ogior- 

-p  ..  . ®.°  • , aPPare  tut  to  qucflo  lito  cornale , riguardando  drittaméute  all’Uà - 

do  «ft.  ,a  ’ promontorio  Canore.  Lungo  quetto  curuato  lito  fi  dinofltauoal- 

S.G10  de»  iuah,J  ittntlli  maritimi  diqiiefia  Ragione . Tofana  V mago  a San  Ttllegrm 
la  Corn  e*  icrc  «*  e miglia  }&  di  po  uno  San  Giouanni  della  Comeda  : & dopo  altrettanto 
4a  catte!,  Jo»  Lorenzo  di  Dada  f & mifiuratcnc  due  turi  Dada ; & paffuti  tre,  uede  fi  Città 
T i.  f f *' ^ Tfuoua, 
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/(vova,  fkbricata  ( come  fi  dice ) per  la  ruma  di  Emonia . Sono  tutti  i luoghi 
fopr  anominati  fen^a  Torti.  Era  edificata  Emonia / opra  un  monte , ricino  ad  ma 
picciola  valle  del  fiume  Quieto, quattro  miglia  lontano  da  Città  7^uoua,già  nomi 
nata  T^ouctio.fu  edificata  Emonia  dai  Greci  Argonauti, che  portarono  l’irgò- 
naue  nel  Quieto  fiume, quali  uennero  quiui  ad  Emonia  di  Grecia. appaiono  etian 
dio  i ueSiigi  di  detta  Emonia  a man  fmiftra  cambiando  lungo  il  Quieto, oue  fi  veg 
gono  i fondamenti  de  gli  edifici), & molti pauhnenti  fatti  alla  mofaica . fumata 
Emonia, fu  poi  lubricata  quella  città  quiui , in  luogo  di  quella , & nominata  così , 
Città  'Huoua,laquat è difcoHo  dalla  bocca  del  Quieto  un  miglio . Fu  abbrucia • 
ta  quefta  città  da  i Tdnnoni , offendo  fiato  fuperato  Berengario  primo, come  dimo- 
stra Candido  nel  quarto  libro  dell'hifiorie  et u tquilcia . C aminando  poi  lungo  il  li- 
tOyUedefi  la  foce  del  fiume  Labato,hora  Quieto  detto , ma  da  Tlinio  Tfcuportu a » 
che  feende  daW^tlpì,&  fcorrefragli  altri  monti  da  dodici  miglia,  & nauigafi  dal 
f HoStaria  infin’al  mare,&  da  lì  in  su  ( che  è quafila  metà  d’effo  ) è molto  impe- 
dito dal  lato  delle  paludi, ma  dalfHoftaria  è affai  cupo  d'acque , & fi  può  diman- 
dar canale , & fiume,  Mppreffo  quefio  fiume  ui  è Labato  c ufi  elio , talmente  di- 
mandato come  il  fiume,fecondo  che  ferine  etiandio  Rafael  V datavano  nell'otta 
uo  libro  de  i Commentari  yrbani,delquale  ne  parla  Cornelio  T acito  nel  p 
bro  dell'hifiorie  nominandolo  T^auporto , fi  come  fi  nomiiiaua  il  fiume  , 
dice . lntcrea  manipuli  ante  ccept am  feditionem,7^auportum  mijfi , oh 
&pontes , & alios  vfus , pofiquam  turbatum  m caflris  accepere,vexilla 
lunt , d 'nreptùqueprox  'tmis  vicis,ipfoque  7^auportoyqnod  municìpi)  i/ifl, 
tmentes  Centurione  in  rifu,&  contumelifs , pofìremò  verberibus  infeC 
Hot  a egliè  addimandato  queSìo  caftello  da  i Dalmati  ( come figgiungc  i 
rune  ) Lubiana  dalla  palude  ini  uicina.  Sono  alcuni, che  uogliono,  Wpfojfe  quiui 
portata  la  Mrgonaue , & che  Itaueffe  il  fiume  lSlro  il  fuo  letto,  tifino  al  Mare 
Adriatico;  ma  cbefojfepoi  otturato , come  par  dire  Euftatbio  grammatico.  Della 
quale  opinione  par  effer  Tio  fecondMPapa , nella  fua  EuropxMuaiido  dice , che 
quefta  palude  Lugcafvfk^auporto,oucJnlkc , che  paffafipK gli  Argonauti  dal 
tnarTontico  perAfaS^l, flro,nauigando  contr^eètfSmitffttnel fiume  Sano . 
"Portando  il  nello  d’oro  da'  C vichi , figurando  Medea  Giafone , co  i fetori  rubba - 
tia  fuo  padre  cacciò  non  fodero  difienuti  nello  fioretto  del  Bosforo . Et^thepo- 
feia  quindi  portarono  le  naui  per  i matti  fcprajefpatte  ,<&  le  pofarono  non  molto 
da  TrieSie  difeso, nel  mare  Adriatico.  Quelle  fono  lefauole  de  i Greci  (pome 
dice  Catone . ) T affato  poi  il  Quieto  tretniglidlritrouafi  Cernere  porto , & ijuiìidi 
un  miglio  in  mare  fono  alquanti  piccioli  fcoglfL  & poi  fi  ueggono  i Veftouelli,& 
di  qua  alla  città  di  Tarem^o,annoueranfi  quattro  migliatila  è nominata  da  Tli. 
Tarentium  Ciuitaa  R$manorum,p&ffoieU’](hrìa,er  pariticte  da  T0I0.&  da  in- 
tonino nel? Itinerario . Giace  questa  amica  città  fepra  ma  penifola , quafi  tutta 
dal  mare  intorniata, & fortificata  di  murale  di  buone  Tórri.  Et  ha  buonportoda 
riceuereogni  forte  di  KauiUf,hauendo  di  ri) contro  Clfola  di  San  T^icolò,  oue  è un 

ntmaflerio , «Jr  quiui  è una  Tene  rifonda  molte  anticajfopra  la  quale , ne’ tempi 
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tmtìchi  fi  teneua  accefo  il  lume  per  far  fegno  a i marinari , oue  poteffero  pigliar 
: porto. .Altro  di  "Parendo  non  ritrouo,  eccetto,  che  la  fu  f albeggiata , & abbraccia 

ta  da  i Cenone  fi  nel  54.  Effcndo  ella  fono  il  gouemo  de ’ V enetiani,come  narra 

Orfef  c*.  Corio  nella  ter^a  parte  dell'hiRorie.Tcfciapiu  oltre  paJfando,uedefi  Orfer  cartel- 
lo del  Fefcouado  di  Taren^o, pcfto  fopra  un  motc.*Alla  marina  fotto  Orfer , ritro - 
uanft  affai  uefligi  d’antichi  edifici}  per  buon  tratto.  Tuffato  due  miglia  appar  la  fo 
Lemo  fiu.  ie  del  Canale  LemOtilquale  è piu  toflo  canale  idre  fiume , ancorché  ftamolto  ra- 
pace, fi  come  un  fiume  tra  gli  alti  monti, & è falfo  infimo  all’ lloR  aria . Da  lì  in  ti 
pare, che  anticamente  feorreffe  infimo  a i due  CaìieUi,  ( C afelio  talmente  addiman 
dato,)pcr  la  tortuofa  uia  de  i monti.  Et  auucnga,  che  bora  l'acqua  non  entri  in  det 
ta  tìoflana.finoai  due  Caf}clli,per  f}>atio  di  cinque  miglia, nondimeno  però  ui  eru- 
ttala pcfliletitiata  aria  di  Lemo , per  quello  infimo  a i due  Cajlelli.  t' la  bocca  di 
quello  un  miglio  larga,  & lunga  otto.infiwo  all’ HoRarut,&,  è molto  cupo  d’acqua 
per  feflentar  buoni  nanilif.  Sono  lungo  la  marina  alcuni  /cogli , fi  come  Conuerfe- 
C'uerfera  ra>&  Eigarola,& poi  fi  rilroua  Epuigyo  caflello,  edificato [opra  un'l fola . 
°U  ói”  Tifila  fommità  dell’alto  colme  di  detta  lfòla,ui  è la  cbicfa  di  S. Eufemia.  Circòda 
Ja  un  miglio,  congiunta  con  Terra  ferma  co  un  ponte  dì  pietra.  La  fu  anticamen 
caft.  nominata . Aurupino,da  ^ iurupino  cartello, ch’era  lubricato  fopra  un  mòte  pie 

no  dirupi, da  quefio  Epuigno  difeofio.  Era  detto  cartello  di  forma  quadrata, (Tal- 
Vii  di  Bo  te  intorniato.  Ha  due  porti  Epuigno,  uno  addtmandato  Torto  di  Fai  di  Bo- 
ta. ’ ra,  fa  l’altro  in  Oflro , & Shocco,  che  fà  l’IJola  di S.  Catarina  circa  me^o  miglio 
Itola  diS.  a lai  io, l’altra  di  S.^fndrea  difeofio  da  Epuigno  due  miglia, & S.Ciouanniin  Te- 
r*tarina.  /^go  <Kfcp  miglia  da  qucfta.Et  in  tutte  querte  tre  Ifole  egli  è mcn  cattiua  aria ; del 
territorfMii  Epuigno  fi  cattano  quelle  belle  pietre  di  marmo,  tanto  iRhnate  per 
Italia.nommate pietre  lflriane.Tofcia  cambiando  a marina  da  S.^fndrea  fi  ueg- 
gononelmaf^ue  1 folcite addimandate  Seror.  Tofcia  le  Colonne,  Torte fud. 
Colonne.  1 ifì  ut  de  una  punta  in  mare  detta  Cifàna , fopra  la  quale  per  due 

Alquante  miglia  nel  mareftoùronfi  affai  ueftigi  di  gratti edifici , per  i quali  alcuni  Rimano, 
tette,  & che /offe  quiui  quella  città, T{c{jano,ia  Tlin.pofia  nell’  iRria , che  fu  rumata  da  i 
fiafiai  Epmani.Toi  da  M u ra^o-ail«rafana  mifuranfi  tre  mi^/Stt  quindi  a Pai  Bau- 

I Val  B .j.  don  due,&  doppo  altrettanto  fi  giunge  a Mar  colmino. C aminato  tre  miglia  t' ar- 
ti Marco1. k tiua'olportodi  Vola.  Entra  nel  mar  quefio  porto  due  miglia,  & è di  larghetta  un 
Paino,  mìglio, hauendo  quafi  dauanti  lfoi U di  Breoni , nondimeno  difeofio  da  queUo  cin- 

que miglia, laqual’è  lunga  5 . largjiq. & circonda  io. Manda  nel  nuore  il  porto  an 
Itola  ' di  tidettp,duc  punte, una  à man  deflra  nell' entr are, addhnadata  la  pùnta  del  CÒpare 
?fdadi  S & 9 wt  k man  finiRra  è detta  dfl  Croce fiffo.  Tra  quefli  due  ponti , & Tifala 
G troiano  de  * Breoni, fono  due  ifolettc,di  S. Girolamo  nominate,ou’è  un  monafiqrio,&  Chic- 
Sei  i iblei-  fa  al  detto  fanto  dedicata.  Dètro  il  porto  feergon fi  fei  altre  ifolctte,ciii  di  S.  Gbrola 
te . mo,di  S .Tiett  o,di  S .Andrea  delle  Frafthe,di\.Catarina,& di  S.F  lodano. Tiel- 

i'ifoia  di  Breoni  fi  cauano  belle  pietre,  mcn  dure  di  quelle  di  Epuigno,  dellequali  fé 
ne lubricano  foutnofi  edifici}  a V inegia,&  in  altre  città  d’Italìa.Fedefi  poi  fopra 
jfc  'ff  lofio, ,&  diffidi  monte,  eh è fopra  queflogolfo , ò porto , dclqualc  boauanti  ferina. 
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lamolto  antica, & forte  città  di  Vola,  co  fi  nominata  da  Strab.da  Tlm.  addiman - 
data  Colonia,  edificata  daiColchi, parimente  da  Tolomeo.  Vero  èìcbeTlin.dice,  Po!a  ritti 
(he  ne’ furi  tempi  era  nominata  lulia  pietas.  Etiandio  la  nomina  Vola  u intonino  lu,u  Pl0m 
nelfuo  UinerariopElla  è difeofto  da  Triefle  cento  miglia , & da  Ancona  dugèto.  u*  * 

Giace  ella, come  bo  detto,fopra  il  mòtcbaucdola  fommità  di  effo  nelmejo , / òpra 
ilquale  ui  fu  una  forte  Epcca,come  dalle  mine  conofcere  ft  può,oue  ut  è una  gran 
Ciilerna  per  conferuare  tacque, che  dall’aria  feendono.  La  fu  edificata  quefia  cit- 
tà da  i Colchiche  furono  mandati  da  Oeta  a feguitare  gli  Argonauti, che  conduce 
nano  J eco  Medea  fua  figliuola, co  i tefori  à lui  rubbati,iquali  ( come  aitanti  difiifà 
per  paura  del  l{è,  ò per  flraccbe^a  del  viaggio,non  hauendo potuto  aggiungerei 
detti  Argonauti,quiui  fi  fermarono, et  edificarono  quefia  Città  gommandola  coji 
To!a,che  fignifica  in  lingua  Greca  città  degli  effuli,&  banditi,  come  dice  Caliti» a 
co;ma  fecondo  altri  vuol  fignificare,habbiamo  fitto  affai, cofi  ragionado  del  viag- 
gio fitto, & di  quello, che  haueano  a fkre,parendo  à loro  di  non  piu  oltre  procede - 
re.Tuttiglt  Scrittori  dicono , chela  fu  edificata  da'  detti  Colchi . Et  perciò  ella  è 
molto  amica.Dbnoflrano  la  fua  antichità  alcuni  begli  edifici, fi  come  un'anfiteatro 
fitto  di  gtan  pietre  quadr  e. Oue  erano  i belli  fedili , che  fono  fiati  portati  alerone . 

Anche  ui  fiuede  un’altro  grand' edificiome^o  ruinato,addimàdato  Zadro.Et 
Jìi  edifici  fono  fuori  della  città, con  molte  anùchitadi  di  marmo, porfido, ferp 
co  coione  di  pretiofi  marmi, & co  molti  fepolcri , che  fono  fuori,  & che  fono  destro 
la  città . La  fu  minata  anche  ella  da  Attila, fi  come  Coltre  città  di  quefli  pacfi,£r 
poi  la  fu  rifiatata, ma  da  chi, no  lo  sò.Lafu  etiandio  poi  facdjeggiata,&  abbrucia 
ta  da  Andrea  Tiepolo  Duce  di  yenetia,come  ferine  Biondo nd  17. libro  dct’bifi.  iiv<ì  V 

& S abellico  nelle  fue  Enneadi.  E’ quefia  Città  l’ultima  di  quefia  I\egioW,pari - * 
mente  d’Italia, da  quefio  lato. Fu  Maffimiano  di  quefia  città JmomoMitifi.  qual  \ , 

fu  Arciuefcòuo  di  Bauenna.Scrifie  detto  fanto  una  Cronica  degli  Archi efeoui  di 
Fauenna, infimo  a i furi  tempi.  Erafoggetto  il  yefcouo  di  quefia  emanali’ Arciuc - 
feouatodi  ì\auenna,comqaictàiot!^^tyo  F metto  yefcouo  Mite , hauer  ri- 
trattatone gli  Ar chini dikptta  Chiefa  dìl^fnnq.Tofcia  daVda  a Brancorfo , fi  Bracorfb, 
attnouerano  quàVromrjVa , & altrettàto  aUtluì^iU'S,  MiifTa  di  Gratia,&  pari-  I fola  di  S. 
mente  quindici  a yerudà,&-daXeruda  all’Olmo  unoi&.  due all’Qlmefcllo;  et  da  Maria- 
quefio  luogo  alle  Trmontore,cht/ono  quattro  1 fole t te,  cioè  annaffili, manda , & oiSÉoL 
trepicciole, miglia  ].&  dopo  un  migliai  ritroi^Hdd^Et  dalle  Tramontare 
alle  Merleiie,cbe  fono  due  I fole  in  Carnir,fei  n&glia  • Dalle  dette  Tromontore  a Promóto. 
V-eneùa  fi mifuràno miglia  t 30.  QuemConoger  me^pil Torto,  oueroridutfodi  Medolin. 
Medolin  per  legni  graffi,  & piccioli.  In  capo  didetto  Tortone  nè  un  picciolojopra 
ilquale  è detto  Mcdolin.Da  quefio  luogo  all’ Affa  fiume,fono  1 imigìia.  Comincia  Carner. 
il  Golfo  Cornar  alla  punta  del  Compare , & trafeorre  infimo  alla  foce  dell Ar fa. 

Fu  nominato  quefio  Golfo  da  gli  anricblVromontorinm  Fanaticum  daipopoli  Fa- 
ttati di  Liburnia  ( fecondo  alcuiiù fi  come  da  Tlin.&  da  Tomponio  Mela,To!ati-  • 
cum,ma  da  i moderni  Carnp-jfìrla  gran  furia,  che  qniui  fanno  le  furiofe  ondc,& 
per  quelle  fouente  ne  rimangono  fiamma  fi  gli  buomim  ,vrnefà  {fi  come  fi  dice) 

>’  >'  k ‘r  Carne , 
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Carne. Eglih  queflo  Golfo  lungo  miglia  6o.&  largo  da  7fia,&  Sanfego  Ifole , da  V 
3 o.in  qo.J^elqualc  etiandio  fono  altri  piccioli  luoghi, & Ifolette , altra  di  quelle , 
che  Ijo  nominato,  guanti  che  io  deferma  il  fiume  ^ ir  fa , battendo  deferitto  i luoghi 
lungo  la  marina, uoglio  parlare  de  i luoghi  Mediterranei,cl)C  Jonoin  quefla  Regio - 
nefbenchc  però  pochi. 

r s T K 1 ^£. 
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Comincierò  adunque  la  deferittione  de’  det  t ^luoghi  Medit  erronei, o pano  nel 
megodel  continente  della  terra, da  Capo  d' 1 firia, & caminerò  in  fin  al  fi u 
me  Quieto.  Et  prima  uedefi  ne’  monti  fopra  Capod’Iflria  gl’infrafcritti 
luoghi  d detta  Città  [oggetti,  Ra  jpo,  f{pgio,  & più  in  sù  ne’  monti  fopra  la  curuità 
di  quella  TemJ'ola,che  fi  piega  uerfo  Ualia{come  dimoftrai)  Bule,Mimian,  S.Lo - 
rcngp,Tortol c,Grifignana , Tinguento,  Tingucntium  nominato  da  Tolomeo , & ■ 
Tietra  Telofa. appartengono  tutti  queHi  luoghi, alla  città  di  Capo  d’1  Uria. Sono 
etiandio  altri  cafielleiti  in  quefti  altri  luogbi,fi  come  Piemonte, & Caflel  T^uouo, 
Cernical , S.Seruo,Moccò, Meteria, Suer tenie, Siopa,Sanofe%,Tduera;Et  fra  Tic- 

■andata  Sdrigna,  laqual 

te  patria  di  S.  Girolamo 
rodi  prouare  quefla  fua 
:e  il  contrario.  Ma  dico- 
antichità,  nè  fegno,ebe 
o.Et  co  eludono  nò  efier 
la  Sdrigna, ò fla  Strido - 
eri  dal  Quieto  all'or  fa 
ifino,  difcoflo  da  Grifi - • 
e è tòtano  Tifin  vecchio 
eno, e f ertile, euui  etia- 
ella  dignità  Epif copale, 
origine  il  fiume  , 

fa,Lupoglan,Dragù, Cimoso  fermo,  Caflel  T^uouo  dell’or  fa,  S.Vicen^o , oue 

fglberi  da  far  muilij,V alU  Mdignan,imontì  della  Vena,  Uqua 

li  / corrono  dal  Timàuo  infino  affòtr[a,&  Par  tonol’lftria  dalla  Gragna  • Et  po- 
co piu  oltra  da  i detti  Monti, fono  due granmontagne  preffo  all alpi , che  diuidono 
l’Italia  da  » Barbari, Cuna  è traMdeflro,& Tramontana, addimaiata  Mòte  Cal- 
dera, fopra  il  Golfo  di  T rie fle  ; l’altra  tx^t  Greco  Leuante,  fopra  il  Corner , Monte 
Maggior  nominato . Cominciando  poi  dal  Promontorio  Corner , & caminando 
all'or  fa , uedefi  fopra  il  golfo  Camere  in  luogo  alto,  vigono  da  Ttflom.^lltium 
detta,  & poi  T erra  T^uoua.  Sono  queJhdIBTtafleUi,con  Tifino, gli  ultimi  cafl.di 
quelle  Rrg:oni,&  parimente  d’Italia, per  ejfere  qpprejfo  al  fiume  „ irfada  Tlht. 
^ trfia,& parimente  da  Tolomeo  nominato , & pofto  pe’  termini  d'Italia  da  que- 
llo lato.Sbocca  quello  fiume  nel  golfo  Camere.  Et  è largatila  bocca  un  miglio, et 
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fi  può  r. auigsr  da  féi  miglia  con  namliji&  pofciapà  quattro  tntglia,nòn  alttimenX 
ti  fi  può  nauigare, eccetto  con  piccioli  legni.  Scende  quefìo  fiume  dal  lago  di  Cos- 
haco,& al  fine  mette  capo  quiui,come  è dimojìrato.cofi  fcriue  Faccio  degli  Fhtr 
ti  di  quella  Pigione  nel  canto  fecondo  del  terfolibro'Dittamondo.  l.  i! 

Ver  mar  paffando  ver fogl’lfl riani , 

, . ' Co i qua»  loSchiauo Dalmatia  confina,  . n lo  ■ ■ ’ .f  r 
*.  \w<  Ferfo  Locante,  e piu  popoli  Urani . ai1.  J.  v,y  iJt  i \ 

V«V.  • Fidi l fiume  Carnale  àia  marina,  ".r  • .4 

\»Vs  Vuota, Tarerò, e Ciuità  TJuoua,  * t /-v-.-  ''  ’h  « 

Sabcr  nel  Mariti ttel’huom  talhorrobia.  "ML  > * > 

’on-  Tafiamochc  pcrSolc,ò  per  pioua 
*,r  , Felon  diuentajL  qual  Grajfon  fi  dice  r v ’ . 

Et  Ifìria  nidi  come  nel  Mar  coua . 


-\i  j , 

t>Vv  - - irti  a • 
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La  dcfcrittione  di  T occo,che  è qui  di  fopra,a  carte  z 5 6 dubbiamo  hauti.  ‘ 
ta  più  copiofa,&migliore,cheaItroueftampatanon  è,dal  gentilc,e  uir 
tuofo  giouane,  M.  Zerbino  Ricci, il  quale  è del  luogo  : & la  fcguente  è 
la  dcfcrittione, ch'egli  n'ha  fatto  . . n ■ 

Discosto  da  "Popolo  quattro  miglia , fi  ritroua  la  gentil  terra  di  Toc- 
co»,  la  quale  di  oliue, more, fichi,  & altre  fortidialbcri  è circondataci  mo- 
do che  meritamente  gli  fi  potrebbe  attribuire  quel  che  da  Poeti  fi  fuol  dire 
di  yenafro , fa  non  foto  il  miglior  olio  deli’ ÌAbruggo,  ma  ha  ancor  due  bellifìime 
fontane  di  olio  petronico, qual  featurifee  dalla  radice  di  un  monte,  & è conferita - 
to  con  diligenza  per  medicina:  ha  buoni/Jìmi  uini,&  potentifiimi,di  raffi  non  moL 
ti.  Seta  perfettìfìima  . Di  grano  in  vero  nò  ne  fa  gradì acquiflo.  Tra  V altre  cofc.che 
fogliono  adornar  quefto  luogo,  è vn  Mercato , che  uififà  ogni  otto  giorni, il  Gioue- 
dì  :alqual  concorrono  molte  genti,  di  diuerfi  paefi  a vendere,  & comprar  grano, 
nino, olio,  & altre  infinite  robbe  , come  animali  minuti , & grandi . onde  da  al- 
cuni vien  detto  Torto  di  Montagna  . Il  fitto  è ameniffimo  ; per  efferii  territorio 
piano  dall' una  parte , ucrfo  la  Maiella  ; dall’altra , uerfo  il  fiume  Vefcarà , parte 
putto, parte  colline:  è abbondante  di  falutifere  acque , auuenga  che  dalla  terra 
alquanto  difcofle  fianoftn  fine , non  ui  fi  può  defiderar  cofa,chc  non  ci  fia.  tanto  il 
fito  è lieto, per  la  moltitudine  de  gli  alberi  di  ogni  forte, come  fi  è detto  di  fopra.ot- 
tre  di  ciò  tanto  è la  felicità  dell'aria  , cìx  produce  huomini  di  mirabil  robu  Regga 
di  corpo,  & dì  acuì  iffimo  ingegno . Di  fattola  tetra  paffa  un  fiume,  chiamato  Tc- 
fcara , m qual  entra  il  fiume  di  Bufcio.  Di  qua  nafte  un  freddo,  & fottìi  vento, 
chiamato  Tòccolano,  per  cagione,cbe  folofei  ifce  in  quel paefe,  & in  quel  tempo, 
che  fere,  noriffuede  pur  una  nuuola,  tanto  rende  l’aria  ftrena,&  lucida.  Dall'aì- 
tra  parte  girarne  rinolo, detto  broglio, quale  queljr  ut  tiferò, & ameno  paefe  diri* 
de  da’uicini  che  ini  confinano  . t _ 
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APPARTENENTI 

ALLA  ITALIA, 

DI  FRA  LEANDRO  \ L BERTI 

BOLOGNESE, 

iSfggiuntoui  dì  nuouo  i difegni  di  quelle , & collocati  a fuoi 
luoghi,  a comune  ‘vtilita,  gjfodisfattione  de  Lettori. 

Nuouamcntc  riftampate , &:  con  fornirla  diligenza^ 
rcuillc , & corretto. 

CON  PRIVILEGIO . 


IN  V I N E G I A, 

Prcflo Altobcllo Salicato . M D LXXXVIII. 
Alla  Libraria  della  Fortezza-». 
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ISOLE  APPARTENENTI 


ALLA  ITALIA, 

DI  FRA  LEANDRO  ALBERTI 
Bologncfe,  debordine  de’  Predicatori  , 


Eova  cofa  perauentura  parerà  ad  alcuno , che  io  ardifea 
entrare  alla  deferittione dell' 1 fole  cir collanti  all’Italia,  fi 
come  parti  di  quella , conciefia  cofa  ,cbe  effondo  fiata  da  al- 
tri per  adietro  deferita  ejja  Italia , ninna  mcntione  è Hata 
fitta  di  quelle.  Mainano  fé  queflitali  ben  bau eff ero  aucr- 
tiro  quanta  ptr fattorie  a lei  accrefccrà  per  coft  fatta  deferit  y 

tione, rimuouerianfi  ferina  dubbio  da  quella  lor  marauiglia. 
Imperocbe  fono  quefte  Ifole  ( delle  quali  intendo  di  parlare  ) da  annouerare  fra 
le  parti  <T  Italia  ; come  chiaramente  ferine  Strabone,Tlinio,&  molti  altri  fauto- 
ri, fecondo  che  fi  dimagrerà . Sarà  nondimeno  quefla  deferittione  per  più  ca- 
gioni molto  difficile  . Ture  io  non  mancherò  d'entrarui  animofamente , Aeran- 
do ufeirne  ; fi  come  ( la  Dio  mercè  ) fono  ufeito  della  lunga  & faticofa  narrai  io- 
ne del  continente . T^è  dubito , che  ella  non  fu  per  efferc  altrettanto  diletteuole 
lettione , quanto  quella  è fiata . Ma  ben  prima  ch’io  ragioni  dell’ Ifole  intendo  di 
ragionare  alquanto  del  Mare  Mediterraneo^  diciamo  fra  terra  ferma,  oue  effe 
pfiefono.  Cogliono  alcuni  ,che  fu  fi  e fatto  detto  Mare  M edIterra-  MareMe- 
n e o perlo'  Dilli  u io  uniuerfale,che  fune’ tempi  di  T^cè  ( del  quale  fa  memo-  duerraoo. 
ria  Mosè  nel  libro  del  Genefi,Giofefo  hiHorico  hebreo,Berofo  Caldeo  nel  libro  pri- 
mo dell’antichità,Xenofcnte  ne  gli  equiuoci,Mafeo  Fenice  Damafceno  nel  nona - 
gefitmo  fettimo  libro  dell  hi  fiorie , ^irchtloco  nel  libro  de’  tempi , & Methaflene 
Terfiano,&  molti  altri  fcrittori  : ) & dicono  cofioro , che  innanzi  a tal  Diluuio 
erano  nel  lnogo,oue  bora  è quello  Mare, due  Taludi;  Cuna , oue  fi  ticde  il  Ma- 
re Sùpero,  ò fia  Adriatico, che  cominciaua  da  gli  fragni,  oue  Ixira  è Fine  già, 

& feorreua  infitto  al  luogo, oue  al  prefente  è Otranto , ouero  al  Tromontorio  Ca- 
po di  Letica  dall’un  lato  ; & dall’altro  infitto  all’ l fola  di  Saffone , lunge  dalCan - , , - 

tidetto  Tromontorio  circa  cinquanta  miglia . ideila  quale  Talude  cntrauano  t > 
tutte  l’ acque  dell' unai&  dell’altra parteji  come  in  una  conca , cioè  fiumi,  tor- 
• 2 tenti , 
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ratti,  fontane, & ncque  forbenti , Icquali  fcendcnano  dell’Italia  daltun  lato, 
CT  dall’altro , & cbefcendcuano  dall'^-ilpi , che  diuidono parte  della  Germania 
djll’lta!ia,&  da’  Monti  dell'  Hiflrìa,Liburuia , & Dalmatia  ; V che  qucfla  Va 
Inde  difcwreua  poi  nell’altra  palude , per  quella  bocca , laquate  fi  uedc  fra  detto 
Tromuntorio  Capo  di  Laica  CT  la  IJula  di  Safiona  . Era  poi  addimandata  la 
gran  Vulnde , quell’ altro  luogo  ( ar, eh’ egli  detto  Mare  Mediterraneo  ) nel  quale 
La  grSPa  Untraua  l’atitiàetta  Valudc, che  comincia  al  Ut  etto  di  Zibeltcrra , C?  J torre  per 
lud*.  lungo  ai  principio  della  granTaludedi  Mcotide . Varimene  fcurreuauo  nella 

dilef1  a !*>*  ^rjn  "Pj^detoucl’ acqua  della  prima  cntr  tua, tutti  i fiumi, laghi,  fontane»  acque 
Cagione  frfgenti,&  torrenti,  \be  erano  intorno  ad  effa  dell’  *4  fu,  Europa,  africa;  & 
del  Mare  fra  l'altrc  dell’ ltalia,Gallia,&  Sp.igna . Soggiungono  ctiaudto  cofloro,  che  fo- 
Mediterà  pra 'lenendo  poi  il  grande  sformo  dell’ acque  del  Dilanio  uniuerfale , & riempita- 
aeo  • do  ogni  co  fa,  & indi  mancando , nel  mc^o  dell’acqua , impctuoft  mente  feorren - 

do  qitt H’-aeque  al  Mare  Oceano, allargarono  la  finita  bocca , laqualc  era  fra  l’I - 
fola  di  Safiona,&  il  Trcmontorio  Capo  di  Li.uca,&qucll’aUra,cbe  era  allo /fret- 
to di  Zibeltn  ra  , cr  così  ji  rimafero  aperte, come  bora  fi  nede . Et  apprefio  an- 
cbedicono,ibe  non  folameute  empierono  tali  acque  quefii  luoghi, otte  erano  gii  le 
detti  Taìudi,m.i  che  ancor  le  hjnnoacerejciuie  di  inano in  mano, come  chiavameli 
te  fi  può  cono  fiere  in  piu  luoghi,  coufidtrando  diligeatanaentc  le  ditti  fé  parti  della 
terra  dalreitodel  continente , che  fono  riotafe  IJoìe , <J~  aure  parti , più  alte  de’ 
Quatocù  luoghi  uicini  Jontmer fi  dall' acque, che  fono  rimafi  Jiipra  di  quelle.  Cofi  firtuum 
condì  il  queiii  talidei  principio  del  Mare  Mediterraneo,  il  qual  circonda  da  diecimila  , 
diterrar.o*  ^ fittecento  miglia . 'Et  di  questa  opinione  furono  alcuni  antichi , come  ferine 
’ S trabone  nel  primo  libro . filtri  uoglwno , che  [offe  quello  Marc  dal  principio 
della  ci  catione  del  mondo  . Sia  come  fi  uoglia  ,io  trouo  memoria  di  lui  apprefio 
tutti  li  Co/mc, grafi  , Geografi , & Hifionci , liquah  de  fu  tuono  l’ opere  fatte  fra  i 
Greci , & Ver jian  i , fra  Romani,  i?  Cartagine  fi , & alni  popoli,  come  narra 
Tohbw,ThHciluie,L)tudoro  Siciliano  , Strabane  , Tintorio,  Liuto , T » cgq , 

„ Tomponìo  Mela , appiano  ^tlr fialidi  ino,  & altri  nvlnfitu  fcnUori . EnttOr- 

no  adunque  abbondantemente l’ acque  dell’oceano  nel  Marc  Mediterraneo,  Ò" 
Strettò  di  a,,c^  ritornano  a lui  per  la  diretta  bocca  di  dodici  miglia  fra  le  C oli  tine  di 
Zibiltcrra  Ercole  ; al  prefente  lo  Stretto  di  Z i Bt  ltihk  a.  r.cuiinatej,  ©r  da  Tifi- 
nio,  & da  molti  altri  fenttori , Erettoti  Gaditanum  , adannandato  dalla  l- 
Gadc  Ifo  fola  di  Cade,  J/oia  quitti  unita  , oue  fi  dice  tjfci  e ilare  piantale  le  Co- 
Colonne  ^onne  di  Ercole . La  cagione  perche  que/io  luogo  fujje dittale  Colonne  di  Er- 
d’Ercole.  cole, la  narra  Strabene  nel  tergo  libro , & anche  atti  /cut  loti,  cofi.  HJ- 
- uendo  mandato  li  Tufi  at>.bahiadcri  all'Oracolo  di  ^polline  per  chieder  coi.  fi- 
glio Olle  poti  fiero  ridonare  luogo  motto  per  habitat  ut . fu  lor  ri  fin  fio,  che  do- 
utfieto  mandare  babitatori  alle  Colonne  di  Ercole,  il  che  udite, diti^aro- 
Stretto  di  n0  a tonfiderare  il  luogo.  Li  qualiarrwatiallojfrttlodt  Calpe  (otte  fi  dice - 
Calpc . uà  non  ifier  lecito  ad  alcuno  a nanigare  più  olirà , i fendo  quiui  il  tetminc  del. 
, - le  fatiche  di  Ercole  ) in  quefio  luogo  fi  fermarono,  & ui  fkbricarono  nella 
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Città  polla  all'Occidente, dalla  parte  Oricntalc,un  T empio  f opra  alcune  colonne 
di  rame  otto  cubiti  lunghe.  Et  per  quefla  cagione  furono  poi  nominale  le  Colonne 
d’Èrcole  ,oue  fa  ai  fi  cattano  quelli,  ibe  felicemente  baueuano  la  loro  namgatio- 
ne  finita  , credendo  bauer  ottenuto  tanta  felicità  per  la  uirtù  d’ Ercole.  Direna- 
no i facerdoti  del  detto  T empio, quitti  effer’ tl  fine  della  terra , & non  effer  lecito  ad 
alcuno  più  oltre  nauigare  . Sfinì  dicono,  che  ejfcndo  arriuato  Ercole  al  fine 
del  Mare  Oceano  quitti  piantaffe  dite  Colonne , cioè  /’ una  dall’ un  lato  di  qucfla 
foce , & i altra  dall’altro  per  eterna  memoria  deli’ opere  fue  , per  effercofiumi 
de’  uatorofi  capitani  di  dragare  colonne  & fare  Trofei  in  memoria  delle  lor  glo- 
rio f e opere . [Altri  dicono  effer  fiate  polle  tali  colonne  di  là  dall’ I fòla  di  Gade  ; 

& altri  fcriuono  c fiere  quejle  colonne  la  flretta  bocca  fopranominata  ; Or  altri 
quelli  due  Tromontori , ò diciam  monti , i quali  entrano  nel  mare,  cioè  Ca  l p e Cilpe  Abl 
Cabila.  Dei  quali , Calpe  è di  Spagna  per  rifeontro  di  cibila  di  Maurita-  la. 
nia , partiti  da  quello  canale , i quali  paiono  le  polle  di  quejla  bocca . ^ippreffo 
di  queflo  fono  altri , che  fcriuono  quejle  effer  parti  del  Mare  M dr  lotico  ; & altri 
efjcre  le  due  1 fole  uicine  alli  detti  Tromontori  ; Delle  quali  una  era  nominata 
Giunone , ò uero  T empio  di  Giunone , come  dice  ^frtcmidoro . T^on  mancano 
alcuni  di  dire,  effer  quiui  alquanti  Jcogli  in  quà  & in  là  pofìi , feguitando  per 
auentura  Tindaro , il  qual  nomina  porte  Gaditane  in  fino  a queflo  luogo,  otte  Er 
cole  peruenne . Ma  Dicearco , Eratoflene,  & Tulibio  difegnano  dette  colonne 
alla  bocca  dell’ antidetto  Canale  . Et  coft  fi  ueggiono  effer  tante  opinioni  circa 
i dette  colonne , quanti  fono  gli  fcrittori . ^tl  pre/ente  ( come  è detto  ) domanda-  . . 
■fi  quefla  flretta  bocca , lo  ftr etto  di  Zibelterra  . Tofciache  fono  entrate  l’acque 
del  Mare  Oceano  fra  terra  per  detta  flretta  foce , a man  finitlra  feguitando  do- 
manda fi  MARE  DI  SPAGNA,  perche  bagna  la  Spagna,daPlinio  Mare  Hifpa- 
num  nominato  : Et  piu  oltre , iberico^  Balearico,& poi  galli  co, perche  Mjre  Li- 
tocca  parte  della  Gallia  "bfarbonefe  (bora  Troucnga  detta  ) in  fino  alla  bocca  del  > ° 

fiume  Farro  termine  di  quefla  Gallia,  & principio  dell’  Italia  (fecondo  che  è (la  Mire  Tho 
fio  dimoflrato  nella  Liguria.  ) Dalla  foce  del  Parrò  alla  bocca  delta  Magra  fine  C<o . 
della  Liguria , è nominato  l icvst  i co, perciocbe  tocca  la  Liguria , & dal  uol  Tir- 
goèdetto  leone.  Dalla  foce  delta  Magra  all' 1 jota  di  Sicilia  addunandaft  tho  ”jno  • 
sco , & da’  Greci  not  ivm  , & daaltri  tyrrhennvm  ,& da’  Latini  in-  doom  **" 
f e r v m . Pero  è che  Eratoflene  uuole , che  quejla  grandegga  d’acqua , laqua-  M ire  Sica 
le  èfraloiìretto  di  Zibelterra , & l'Ifola di  Sardegna  fia  nominata  mare  sar  funi. 
d o v m da  detta  Ifola  ,&  di  quindi  alla  Sicilia  Tyrrbennum , & dalla'  Sicilia  a 
Greti  (bora  Candia)  mare  sicvlvm  . Queflo  è il  primo  Golfodi  Europa 
fatto  dal  Mare  Atlantico , ouero  Grande  ch'entra  per  lo  già  dimoflrato  flretta 
Gaditano  ,òfia  di  zibelterra , fecondo  Tlinio.  Il  qual  foggiunge  effer’il  fecondo 
Golfo  del  Tromontono  Lacino , che  fi  piega  molto  largamente  a gli  ^ Icrocerau - 
tifi  Tromontorio  dell' Epiro  di  là  dal  mare  difcoflo  dal  Lacinio  fettantacinque  mi 
glia.  Et  perche  dellifopradetti  nomi  di  quefìt  Mari  diuerfamente parla  Strabono 
nel  tergo  libro, piatemi  di  defcriuergli  etiandio,come  ejfo  fa.Trima  adunque  ei  lo 
Deferiti. d‘ Italia  di  F.Leand,  U 3 nomina 
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nomina  H tifano , poi  Gallico,  Indi  Liguflico , apprcffo  Sardonico , *?  quindi 
Mare  Hi-  ado  fretto  Canale  di  Mcfjìt.a  Italico,*?  anche  Tirreno , *?  poi  gufino , Ima 
fr™.0,  ditto  Siculo , (he  è dall  Oriente  a' Italia  ; Tolda  dall'Aquilone,  onero  dall’vlti- 
LicuiMcò  TOJ  l^pigia  glifo  Ionio,  ò fu  la  foce  di  detto  golfo . Dice  poi  effere  il  gol - 
Sardonico  f°  Ionio  quella  parte  di  mare,  Ima  adóimandata  il  golfo  Adriatico,  cioè  fi- 
Italico,  ima  Adriaticus,&  talmente  ctiandio  è nominato  da  Cornelio  Tacito  nel  pri • 
Th'ricno.  m0  it[jr0  dtll  bijtoria . Hora  Tolomeo  difi  gnando  quefio  lato  di  mare  comincia 
* dal  Frcto  Erculeo , auanti  defedilo  , *?  quindi  infino  alla  G alita  lo  nomina  Ba - 
Golfo  A-  learico,  *?  pofeia  Gallico,  Liguflico,  T incito,  Adriatico , Golfo  T arentino,ma- 
dnaiico . re  Ionio , & al  fine  Adriatico , [dirigendo per  maggior  parte  il  continente  deh, 
la  Italia,  fra  il  Liguflico,  Tirreno , Adriatico  , Golfo  Tarentino , Ionio,  & 
Adriatico , come  à parte  à parte  l Slato  dtmoSlrato  nella  deferittme  di  effa . 
Trcnde  parimente  qnefla  rafia  congregationc  d’acque  a man  dcSlra,*?  finifra 
ditta  fi  altri  nomi,  li  quali  perche  non  Jeruono  à mio  propofito  li  tafeierò  col 
Mare  Ibc-  ^ a!  carico  in  fu  me  con  Ì iberico,*?  col  Gallico.  Et  enfi  folamcnte  parlerò  di  quel 
,,co*  li, che  bagnano  l'ìt  alia, comin  dando  dal  fiume  Vario,*?  cambiando  al  fiume  Ar 

fia,  termine  dell' l Siria,*?  delC  Dalia  da  quii  lato . Tiglia  adunque  queSlo  mare 
Mediterraneo  ( come  pi  ima  combuia  à toccare  Italia , dopo  la  Gallia  ) il  nome 
Mare  Li-  diL  igvstic  o dalla  Liguria,  che  bagna  Jccondo  T olomea,alpr  e [ente  addi- 
gu,lKo . mMdato  M are  lione.  Et  comincia  cotal  nome  a nominar  fi  a Nig%a 
Marc  Leo  ^ •prfiucn<Qt}OUero  alla  foce  del  Vano,*?  con  detto  nome  ftguira  infimo  alla  fo 
cedei  fiume  M^gra, per  la  quale  fi  f carica  mi  detto  mare . Tofcia  quindi  in fi- 
Mare  Tir-  no  di  prmonioi  io  Leucopetra  è nominato  Tirreno,  *?  da  Leucopetra  a 
Mare  A-  Brindici,  A drjatico  . *?  poi  Ionio  infino  a monte  Gargano,*?  indi  a Vi- 
driatico.  ttegia  Adriatico . Vero  è,  thè  Jouente  è addirti  andata  parte  delTbrcnoT  osco. 
Mare  To-  cioè  dalla  foce  della  Magra  alla  foce  del  Teucre  , *?poi  Tirreno  dalTeuerea 
*t0,  Leucopetra, otte  comincia  à pigliare  il  nome  di  Adriatico , *?  in  quefio  ffatio  è il 

Golfo  Ta  golfo  Tarcntir.o ,*?  il  golfo  Ionio,  *?  al  fine  l’Adriatico . Ltiandio  egli  è diuer • 
untino,  jamente  coti  altri  nomi  chiamato  intorno  il  lito  d'Italia  feiondoinomi  delle  re v 
gioni,ihc  vi  fono  appreffo , bagnate  da  quello . De’  quoti  nomi  ne  feci  mentitine 
nella  Defirittionc  a Italia.  Ancora  t da  Japerc, come  parte  di  queSìo  mare, qual 
Mare  infc  bagna  Italia  dal  mego  giorno  è detto  Ma  re  i n f e r v m , *?  taltra,cbc  per  la 
rum.  maggior  parte  la  bagna  dal  Settentrione  M are  t>yvtK\n,oftarvnomaieài 

Mare  fu-  f0tto,&  l’altro  Mare  di  /opra;  oi’vr.o  Tirreno,*?  l'altro  A driatuo,talmentc  da 
perum.  fofeani  nominati  fecondo  che  diffi  r.tlCltalu  con  autorità  di  Livio  Hora  egli  ac - 
quifiò  tal  nome  di  fupero,*?  infero  per  la  pofitione  della  terra,cbe  cofià  nei  fi 
rappre  finta  per  riffettu  de'  Toli . La  qual  cofa  dime  lira  la  efferien%a>cioè  tffer 
tnoltopiu  alta  quella  parte  detta  Mare  di  Jipra  di  quell' ahr a, che  fi  nomina  mare 
di  lotto.  Et  tanto  baffi  haucr  detto  de’  nomi  di  quefio  mare  Meditcrrano,da!  qua 
U è intorbata  Italia  da  tre  lati, come  è dimcflrato  della  deferiti  ione  del  contine n 
te  dufia.Hora  reSìa,ih’iodefcriua  l’ìfolc  pafienel  detto  mare, appartenenti  al- 
l'Italia s Auenga  che  Benedetto  Bardano  T adottano,  Intorno  non  metto  dotto.cba 
i ito ....... i ■ . . ' ingcniofo 
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ingenifo,babbìa  leggiadramente  defcritto  il  filo  dell'] fole,  non  foto  che  fi  ritmo - 
uano  in  qtteSlo  mare , ma  ancora  nell OCearìopiondimeno  poco  altro  di  quelle  Imi 
detto,  folamente attendo  a fcriuere  quelle  cofe , che  appartengono  al  cofmogra 
fo , & non  al  Topografo , & Hiflorico , Ma  io  uolendo  dimostrare  tanto  quan- 
to appartieni  a Geografi , T apografi  & Hisl  orici  infu  me  con  l’ordine  flefiò,  che 
ho [tritato  nella  defcriitione  del  continente  della  Italia,  cioè  degnandoti  fitto, le 
città  , le  castella  , fiumi , Laghi, le  acque  forgenti , i Monti , i costumi  de'  popo- 
li,& altre  cofe  notabili  di  dette  Ifole  : & gli  bitumini  illuflri  di  quelle  ufeiti, con- 
giugnerò con  la  Geografia , & T opografia  la  Hifloria  & Antropologia , tal  che 
appererà  pienamente  effer  Stato  fodis fatto  a quefia  dejcrittione  . Isella  quale 
prima  ch’io  entri  pare  di  douere  promettere  alqudte  parole  circa  l’origine  dell' Ifo 
le  fecondo  quello  che  Strab.  ne  ferme  nel  primo  & nel  feflo  lib.  della  Geografia , 
Or  Tli.nel  nouagefimo  capo  del  fecondo  lib.  Adunque  fecondo  coSloro  fono  alcu- 
ne Ifole, le  quali  ufeirono  fuori  dell’acque  marame, et  apparuero  come  prima  era 
no  afcofe,nè  fi  uedeuano.Et  quefie  furono  le  Eolie,  Cr  un'altra  nel  Golfo  Tbofco 
co  le  fontane  calde, dalle  quali  ufciua  una  gran  furia  diuento  Or  di  fiume  Et  ciò 
occorfe  il  tergo  anno  della  centefìma,&  qttarcHufima  Olimpiade.  Et  fimilmtnte 
mentine  ulleTithecufe,le  quali  ufeirono  anche  effe  dell’ acque  del  Golfo  di  Ca- 
pagna.Vero  è che  l’Ifola  di  Trocida  fu  diuifa  da' monti  per  la  gru  forga  dcll’ac- 
qua, Or  fimilmi  ntel'lfola  di  Sicila  fu  fttperata  dal  continente  d’Italia  , & Cipro 
della  Siria,  E uboea  (bora  chiamata  1fegroponie)dalla  Beotia,Atlute,et  Maccia 
da  Euboea,Belbico  dalla  Bitinia.Lcucofta  dal  promontorio  delle  Sirene;  & ctian 
dio  furono  diuife  altre  Ifole  dal  contini  te  per  i terremotici  come  fi  dimofircrà. 
Horu  uoglio  dir  qui  vna  parola  per  li  curiofi  ingegnici  la  cagione,  perche  fono 
apparite  alcune  Ifole  fopra  all’ acque, le  quali  prima  ndfi  vede  ano . T atono  a me 
duc,&  prima  che  ( perauentura ) efiendo  quelle  dall’acque  coperteci  come  Sco - 
gli,&  di  mano  in  mano  eflrinfecamctc  efiendo  aciref cinte  per  additione  della  ma 
feria  opla  uirtù  dell’ acque, ò per  altra  cagione,  come  fi  uede  in  piu  luoghi, e maffi 
mamète  nel  lago  di  Tediluco.oue  fi  uede  accrefccril  fa  fio  intorno  le  legna  in  quel 
lo  piutute,  & coft  alla  uirtu  delf  acque  aggiugeudo  il  cielo  il  fino  fiufio,&  coflrin 
gendofi  la  ctrcoSlante  materia  a poco  a poco,  cr  in  sì  fatto  modo  acci efccndo, che 
detti fcogli  per  l'augumento  della  eftrinfeca  materia  fono  poi  fuori  dell’acqua  ap 
pariti.  Totr  ebbe  anch’efiere  che  fieno  apparite  per  la  inflabilitù  dell’acque  mari- 
ne,le  quali  ritrahendofi  altroue,  & allargandofi,diedero  a quelli  fcogli,ò  filano  tu 
muli( che  da  loro  inungi  erano  coperti)pccufione  di  dimoftrurft,  dotte  prima  dalla 
gràde  ubbondugu  dell’acque  foperchiati  fluitano  a fico  fi. 'bfè  per  modo  alcuno  è da 
credere  che  quiui  fieno  nate  tali  Ifole, nè  crefciute,fi  come  nafeono , & crcfcono 
gli  alberi,  l’herbe,  & gli  animali, non  ritrouandofi  in  quelle  l’anima  uegetatiua, 
&meno  la  fenfuiua,nè  altra  intrinfeca  potitiu.Lu  onde fe fono  crefciute,neceffa 
rio  è dire, che  fieno  crefc  iute  eflrinfecamente  nel  modo , che  s'è  detto . Ma  affai 
per  hora  Ito  periato  di  quefia  cofa.Et  per  tanto  pafio  ( come  ho  detto ) alla  deferii 
tionc  dell’ Ifole  fienali  fi  trottano  intorno  all’Italia  nel  Mare  Mediterraneo. 
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Di  queRe  Ifole  apprcjfo  fe  riha  il  difegno , & la  particolar  defcrittione  men- 
tre quello  huomo  ragiona  particolarmente  di  quelle, & farà  doppola  defcrittio- 
ne di  Sardigna, 


tro  ad  Albinga , re f agio  fpejje  Molte  nelle  tèpefte  de  gli  fpauentati  Marinari,  che 
qui  intorno  fi  ritr ottano . L’altro  fcoglio  è per  f conno  alla  città  di  Tfoli . Fede- 
li il  tergo  all'occidentale  Tromontom  del  porto  di  Euni,  che  folamente  è partito 
dal  continente  d'Italia  da  un  picciol  fiume  d’acqua, & talmente  è intorniato  dal- 
le precipitofe  rupi  dell'alto  monte, che pare  effer fiato  intorniato  art  i fi  ciof amente 
- da  forti  mura.  Alla  cui  cima  falbrenon  fi  può  eccetto, che  da  due  lati,  che  paiono 

due  porte  ; Detti  quali  uno  è a man  deftra , & l’altro  a man  finiflr a, hauendo pa- 
rimente due  porte  auanti  dette  due  uie  . Egliè  però  molto  piu  fteuro  dell  altro, 
quel  che  rifguarda  dall’Oriente, di  quell’ altro;  E fono  talmente  afiicuratigli  ba- 
bitatori  di  qui fio  luogo , che  fieramente  dormir  poffonofenga  paura  di  ejjcr'af- 
faltatida’  Ladroni.Tqc’  ttmpi  antidù era  fopra  quefìo fcoglio  un  Tempio  dedi - 
calo  a Venere:  Dal  quale  traffe  il  nome  il  fudetto  Torto  addimandato  Torto 
Porto  Ve  Cenere  come  difii  nella  rimerà  di  Genoua  di  Leuante . E cofi  è anco  da  Tolo- 
meo nominato  ; Vero  è che  fu  poi  confacrato  dalli  Chriftiani  a S.  Venerio . Tiu 
auanti  nauigando  eraui  ne' tempi  diTli.  OcIassa  1 fola  ,& piu  oltre  nell al 
tro  mare  fifcuopre  tlfola  di  Cor  fica * 


772  Arò  adunque  principio  alla  de fcrìttion  dell’ Ifole  appartenenti 
alla  Italia , le  quali  fi  ueggono  nel  Mare  LiguRico,o  fialeo - 
s.  ne,&  indi  feguiterò  per  ordine  dimoflrando  l’ altre  come  fi  ut 


ì derà. Cominciando  dalla  foce  del  Varrò, principio  della  Italia 
| & fendendo  lungo  il  lito  del  Mare , appaiono  tre  I So  L e t- 
|f  te,  augi  tre  (cogli  mal’babitati.  Delli  quali  è uno  per  feon 
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CORSICA. 

f 

Il  Libraro  à gli  ftudiofì  di  quello  libro . 

£ l difigno  deU’ifvla  dì  Cor  fica  , s'ha  da  anneri  irebbe  per  non 
poter Jt  collocare  Jecondoil  dritto  del  Libro,  l'habbiamumeffa  perii 
trauerfo , C r dotte  ò Tramontana , s'ha  da  intendere  il  fronte  del 
Libro,  fi  come  chiunque  ha  punto  pr attica  delle  co  fé  Gcograftce 
può  da  fc  vedere . u fpprcjjit , perche  il  buon  padre , & dotto , che 
la  ieferiffe  ,ft  compiacque  à metterci  ugni  villuccia , & ogni  minuta  cafa , che  in 
quella  fi  troua , & à volerla  difegnare  à fuo  modo.uon  haurtbbbno  ballati  tren- 
ta futili  di  carta  incollata  infumi  ; perciò  noi  balliamo  attefo  à metterci  nomi 
più  importanti , mediante  i quali  potrà  cufeuno  col  giuditio,  difegnare  gli  al- 
tri luoghi . Il  maggior  giorno  del  mego  di  quefla  JJola,  è di  bore  quafi  l j . La 
fua  maggiore  altera  di  Tuloècomeml  dijcgnoft  vede,  cefi  la  minore ,<b'  la  di 
piego  : l'ìjleffa  intendali  della  lungbegga . tl  reilo  poi  appartenente  a quella, che 
t'ha  dal  padre  Leandro . 


Deferiti,  dell’  lfole  dì Italia.  od  ) Haucndo  • 
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^vìndo  afcriuere  l’ Ifola  di  C orfica  mi  riuoltcrò  alla  deCmCm 
fcrittione  molto  minutamente  fatta  da  Sgottino  Giujhnia - I^ola* 
ni  dell’ordine  de’Tredicator^Vefcouo  di  7fcbbio;huomo  mol 
toletterato  & di  curiofo ingegno , il  quale  ejfendo  alquanto 
dimorato  in  quefla  Ifola  al  j uo  Vefcouato  per  bauer  cura  del 
le  fue pecorelle  ( come  è ufficio  di  bon  pallore  ) defcrijfe  tut 
ta  quella  Ifola,&  a mc(per  fua  corte fia)  mandò  tale  deferii 
tione  ,oue  dimofìra  tutti i luoghi  moderni , fen^a  mentione de' luoghi  antichi. 

Onde  io  ho  cauato  la  maggior  parte  di  quefla  nofìra  narratone  da  lui  ; sforman- 
domi però  di  raffrontar  i luoghi  antichi  a moderni , fecondo  che  fono  nominati  da 
S trabone , Tlinio  j & Tolomeo . Et  per  tanto  feguitando  il  mio  coflume  de  feri- 
ne) ò primieramente  i nomi , che  ha  bauuto  quefla  Ifola ; Indi  poi  entrerò  a par- 
ticolare narrazione  d’ejjd,&  dell’ altre  cofe,come  ho  fatto  nel  continente  d'Italia. 

Fu  adunque  la  C orfica  primieramente  nominata  da'  Greci  C irnut,come  dimofìra 
Strabane  nel  5 . libro , Diodoro  nell’undecimo , Tlinio  nel  feflo  capo  del  termo  li- 
bro , Tolomeo  nel  termp , & Virgilio  nella  Buccolica , quando  dice , Sic  tua  Cir- 
neas  fugiant  cxamina  taxos . Vogliono  alcuni , che  acquift affé  tal  nome  da  Crr 
no  figliuolo  d’Èrcole , & fratello  di  Sardo  ; il  quale  paffando  dalla  Libia  a que- 
llo luogo , & quiui  fermandofi  vuole  che  da  lui  fufie  con  queflo  nome  addiman- 
data  : conciò  j offe  cofa  che  prima  era  detta  T erapbine , come  ferine  Tritolo  Te- 
rotto . Tofcia  ella  fu  nominata  Corftca  da  una  donna  coft  chiamata  Corfica  , la  OndeCor 
quale  era  paffuta  in  quefla  1 fola  a cercare  un  fuo  Vitello  perduto , & ricrouato-  1,ca  <,ctta* 
lo  quiui , <&  aggradendole  il  luogo  ui  fi  fermò  ; & tanto  piacquero  i fuoi  cefi  unii 
à romj  habitat  ori , che  nominarono  l’ Ifola  dal  fuo  nome . filtri  dicono , che  ella 
foffe  talmente  nominata  da  Corfo  Camello  quiui  fatto  da  Corfo  ualentiffmo  Imo - CotTo  Ca 
mo,  ilquale  lungo  tempo  tenne  la  ftgnoria  di  queflo  paefe.  filtri  Jcriuono , & Mio. 
fra  effi  Dionifio , che  ella  acquiflajje  tal  nome  dalla  gran  moltitudine  delle  Cime  For[°. Va 
de’ Monti , percioche  queflo  nome  Corfo , in  gre  co , in  latino  denota  le  Tempie  ^Q°  u uo 
de’  capi,  fi  come  fi  diceffe , Ifola  delle  T empiede ’ monti . Ella  è nominata  Corfi 
ca  da  Herodoto , Tolibio,Strabone , Tomponio  Mela , Tlinio , Seflo  Solino,  Liuio , 

Tolomeo,  & da  Cornelio  T acito  in  piu  luoghi,  ma  fingolarmente  nel  decimo  fet- 
timo  libro  dell’ hi  fiorie,  & etiandio  da  molti  altri  fcrittori . Bjfguarda  quefl'l fo- 
la da  un  lato  al  Settentrione  con  il  Tromontorio  capo  corso,  facrum  Capo  Cor 
Tromontorium  da  Tolomeo  nominato,  & cefi  mira  a Torto  Venere , & fintfee  fo  Promó 
al  mezzogiorno , guardando  la  Sardigna  . u ippreffo  ella  è bagnata  dall'Occidcn  torio  Sa» 
te  & Settentrione  dal  mare  Ligufìico , dall’Oriente  dal  mar  Tirreno,  & dal  ma  p um 
re  Ionio , & dal  mare , che  è fra  ejfa&  la  Sardigna . Dalli  Vadi  Volaterrani  num> 

( fecondo  Tlinio)  annoucran fi  infine  a queft’lfola,  feffantadue  miglia . E'  la  fua 
lunghezza  ( come  vuole  S trabone  ) di  cento  feffanta  miglia  (a  larghezza  di  fet 

tanta , ma  fecondo  Tlinio,clla  è di  dieci  meno,  tanto  in  lunghcz^a,quanto  in  lar 
ghez^a.Circonda(  fecondo  Sfìrabone)circa  tre  mila  & ducano jìadij,  cioè  duièto 
dodici  miglia  è mc?o  ; ma  come ferine  Tlimotctrca  trecento  utntifijfc  miglia.  Et 
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nel  mro  vedi  fi  gran  differita  fra  quefli  nobili  fcrittori,in  quefla  mifitra  , ma  per 
auentura  fi potrebbono  cofi  concordare,  che  la  mifitra  di  S trabone  della  nani- 
gatione  intorno  al  lito , non  mifurando  le  curuaiure  de'  Golfi  & de’  To»ti,&-  co- 
fi  farebbe  minore;  ma  la  rnifura  diTlinio  % intendere  carni  nandù  circa  le  eflre- 
mitati  del  lito , & mifurando  le  cor  aitati  de’  Torti , & le  circonfh  filoni  della  ter 
ra  dell’l fola . Onde  ne  rifultarebbe  maggior  mifura  , come  chiaramente  fi  può  uè 
dire  in  cotal  modo  mifurando  lungo  il  Uto  del  mare  da  Monte  S nimicò  a Laiaggo 
ritrouanfi  trenta  cinque  miglia , & quindi  a Bonifacio  fejsanta , & da  Bonifa- 
cio a Capo  Corfo  ducento  dieci , mifurando  intorno  al  Golfo,  che  rijultano  alla  mi 
fura  di  trecento  cinque  miglia  , che  farebbono  fette  meno  della  mifitra  di  Tlinio. 
Et  cofi  bora  fi  tiene  efier  tanto  il  circuito  dell’  1 fola . lo  mi  riporto  però  al  piu 
pr attico , & giuditiofo  lettore  di  me . Furono  i primi  babitatort  di  quefìa  Ifola 
(fecondo  Gioitami  Mnnio  nel  tergo  capo  dell'origine  della  gente  Spagnuola)  i 
Ter  fi , li  quali  auanti  habitarono  fotto  i Cafri} , addimandati  daSaggi,lbeii,& 
Corfica  dagli  Mramei  Scythi , Cafri j Cor  fi . £'  quella  IJola  molto  mal  dtfrojla  da  coU 
ma'  dtfpo  tiuare , tanto  pa  li  fafii,  quanto  perefjerui  altifiimi  luoghi , cofi  dice  S trabone  , 
ila  da  col-  il  fjUJi  foggi  unge , che  ne’Juoi  tempi  ella  era  habitata  da  rigidi , rogi,  & he  fi  tali 
mure.  huotniui, li  quali  fulamcntc  uiueuano  di  ladronecci . Laonde  frefie  fiate  ni  fu- 

rono mandati  i faldati  da  Promani , & al  fine  battendoli  fuperati,  ne  condujjero 
aff  ai  a f\oma,tencndogli  come  ferui . Pero  è,  che  tanta  era  la  afrregga  , w la 
fieregga  , laquale  dimoflr aitano  nell’ a t fretto , cheognuno/lupefatto  ne  rimane- 
ua  , parendogli , che  baueflero  piu  tofio  a fretto  di  beflie , che  i’buomini.  Et  per 
tanto  adoperauangli a lauorerifii  come  sadopranole  btflie . Et  tanta erala  pi - 
gritia  & poca  de  li  regga  loro  nelle  fìttici* , che  erano  corretti  i lor  padroni  a 
dimofìrarfi  ognhora  uerfo  loro  piu  crudeli,  & fortemente  batterli  perche  fi  a da 
giafiero  . Ffè  per  tutto  ciò  quelli  animali  di  pafio  fi  moueuano,  imperò  che  era - 
• no  peggiori  degli  Mftni , li  quali  pur’aìquanto  fi  muouono  effendo  battuti . On- 

de adirati , nè  fapendo , che  farne , gli  vendeuano  per  poco  pretto , & meno  afm 
fai  di  quello ,cbe  fi  uendon  le  beilie . De’  quali  affai  bora  paffando  nel  continen- 
te d’Italia  con  le  loro  famiglie , non  potendofi  fomentar  nell’ Ifola , tanto  per  fle- 
rilità  del  paefe , quanto  per  le  lor  fhttioni , babitano  ne'  vicini  luoghi  apprcjfoH 
lito  del  mare  Tbofco,  & mafiimamentc  nel  territorio  di  Tiotnbino  ; come  fcriffi 
CorGbuo  nena  Tofuna . Sonoi  Corfine'  noflripaefi /limati  buoni,  & valoro fi  faldati . 
01  0 Ki'  Troduce  quefì’lfola  buone , & faporitc  frutta , & delicati  vini , li  quali  fono  in 
Caualli  fe  ^?ma  ^ m0^ta  ftma-  nafeono  feroci  cauatli , & cani  di  jmifuratagrandegga 
roci.  da  cacciare  gli  animali , Vi  erano  ne’  tempi  antichi  in  quefìa  Ifola  afiai  popoli  % 

Cani  gran  come  dice  Strabane  , Tlinio , & Tholomeo,  conciofia  co  fa  che  Tlinio  vi  annone- 
ra  trentatre  ditti  ,&  tra  le  quali  vi  erano  due  colonie  di  Romani » cioè  Mariana 
da  Mario  dedotta  Milena  da  Siila  Dittatore  ,&  anche  pur  ne’  detti  tempi 

cmi*nl  antlcbi  vedeuanfi  quiui  molte  cafieUa  popolofe , tra  i quali  era  Bleffino , Mraf- 
Allcria  ci.  f°  » Emonia , & V apano , come  fcriue  Str abone  : & Tolomeo  ui  dipinge  mol- 
ti Tramonto^  città  ò fiumi  fecondo  che  fi  dimoflr erà . 2^è  fatta  affai  men- 
• • tione 
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rione  di  quefì' Ifila  da  gli  antichi  fcrìttori  ( come  dicemmo  )&  fra  gli  altri  da 
H creduto  net  primo  libro  delle  hi  fiorie, narrando  la  edificatione  di  diaria  fatta 
da  Tbocefi , ouc  dimorarono  anni  cinque,  & poi  pajfarono  a peggio  di  Cala - ^ 

bri  a , oue  fi  fermarono . Tarla  fimilmente  di  ejfa  Tolibio  nel  primo  libro,  &• 

Liuto  in  diuerfi  luoghi , fra  quali  è il  decimo  fettimo  libro  ,fcriuendola  vittoria 
ottenuta  L.  Cornelio  Confilo  contra  i Sardi,  & Corfi,&  nel  uente fimo  narra, 
che  furono  figgiogati  i Cor  fi  &ì  Sardi , da’  Rimani  ; & nel  quar  antefimo  fe- 
condo dimofira  qualmètefu  acquifiata  quefì' Ifila  ualorofamente  da  Sef.Clario 
pretore,  & condotti  a Roma  piu  di  mille  fettecento  Cor  fi  prigioni  Vanendone 
ucci  fi  circa  fette  mila.T  accio  gli  altri  luoghi, dove  Livio  fa  di  quell’  Ifila  meri-  ' 

rione . Ma  memoria  di  lei  tiene  ancora  Tomponio  Mela  nel Jecondo  libro,  quan- 
do dice . Dux  grande;  Infila  fretoque  diutfi  Hetrufco , quorum  Corfica  littori 
propiar , inter  latera  tenui;,  & longa  prxflatque  ubi  aperta , & Mariana  Colo- 
nia luta.  Et  Cornelio  Tacito  nel  decimo  fettimo  libro  deli’hiflorie , co  fi  f crine  . 

Otboniani , Mlbingannum  interiori s Liguria  reuerterc  . Corficam  ac  Sardi- 
niam  cetera;que  preximi  mari;  infila;  fama  Ultimi;  elafi;  m partibus  Otho - • 

nia  tenuit , fid  Corficam  prope  affixit  Decumi  Tacarif  procuratori;  temeri - t 

ta; . Etiandio  ne  parla  di  quell’ Ifila  Rutilio  nel  primo  libro  del  fio  Itinera- 
rio cofi. 

Incipit  obfcuros  offendere  Corfica  montes  > 

Nubifcrumó;  caput  concolorumbra  leuat. 

Sic  dubitanda  iolet  gracili  uanefeere  comu, 

Dcfcsisq;  oculisluna  rcperta  latct'. 

Hxc  Ponti  breuitasauxit  mendacia  famsc,  ' • ’ 'T 

Armentaleferuntquippenataflc  pecus,  • - 

Tempore  Cyrneas,  quo  primum  uenitinoras,  * , 

Forte  fecutauagum  feemina  Corfaboucm. 

La  filando  da  parte  l’autorità  di  molti  altri  fcrìttori , liqualì  di  quella  Ifila 
fanno  mentione, entrerò  nella  particolare  deferittione  fia  , battendone  affai  par 
lato  nell  ’u  niuerfale;  & a ciò  fare  mi  pare  di  accofìanni  alla  defirittion  del  l'efco 
uo  di  Rebbio  ,ilqual  dice  la  lunghe dello  Corfica  mifirarft  da  Capo  Cor  fi  a 
Bonifacio.  De  i quali  luoghi  l’uno  riguarda  alla  Tramontana,  & l’altro  al  mero 
giorno , come  ancora  io  difii,&  la  fia  largherà  con  un  latorifguarda  all’Orieo' 
te  ,&  coni  altro  all'Occidente . Mi  pr  e finte  da  gli  habitat  ori  de  l paefe  fi  addi- 
manda  il  lato , che  è dall’oriente  banda  di  dentro,  & C altro  banda  di  R . a- 
fuori , & etiandio  cbiamafi  il  paefe , che  è da’ monti  uerfo  Capo  Corfo  , D i JJJC„ 
qva  da  monti,  & quell’ altro , che  è uerfo  Bonif aio  di  là  da’  Monti, auen  BanJadi 
ga  che  gli  habitatori  d’amcndut  i lati , fieno  nominati  Ticmontmcbi , cioè  Olirà  fuori- 
montani , imperò  che  baurndo  ricetto  a diuerfi  luoghi talmente  addmandare  fi  Piemon* 
pomo  Quella  parte  che  è di  qua  da’  monti  firinge  una  parte  di  Capo  Cor  fidai  Oufamfi 
la  banda  di  fuori  con  la  maggior  parte  di  fiil>bio,angi  qua  fi  tutto  OJlriconi , Ba  rani . 
fogna ,&  Caini,  con  tutto  il  paefe  ai;habitato  di  C alvi, tn fino  a’  Monti.  Ma  quivi 
» - - * prima, 
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prima  , ch'ìò  pàffi  la  montagna  per  camiti ar  dalla  banda  di  dentro , intendo  d* 
Jcriuerc  i luoghi  della  banda  di  fuori  cominciando  da  Capo  Corfo . Sono  nomina- 
ti al  preferitegli  habitat  ori  di  queflo  paefe  detto  Capo  Corfo , va  n acini.  Egli 
è naturalmente  quefto  paefe  fterile , ma  ben  habitato  da  buoni  lauoratori,&  da 
indir ftrioft  mercanti . Tuo  cjjcr  la  grandeggia  di  effopaefe  da  quattro  m cinque 
migtiat  attenga  che  fottto  quefto  nome  di  Capo  Corfo  fi  comprende  affai  del  terri- 
torio della  banda  di  fuori  yft  come  dal  Corno  di  Becco  infitto  a Foffa  dell'arco , & 
dalla  banda  di  dentro  parimente  dal  detto  Corno  di  Becco  al  fiume  di  Lauefma. 
Sono  addimandati  ipopoli  di  quefto  paefe , Capi  Corfini.Lungo  al  mare  di  que- 
fto territorio , fi  ritroua  ( feguit  andò  uerfo  il  mego  giorno)  C apo  bianco,  poi 
Porto  di  centvri  daTolomeo  detto  Cent  unum  Ciuitas , per  efferui  una 
città  . Quello  è un  porto  di  poca  importanga , doue  à pena  ui  poffono  fcrmarfi 
le  picciole  barche . Seguitapoi  lo  scalo  del  mvto,<2t per rifeontro  a que- 
flo luogo  però  nel  mare , poco  però  dall' 1 fola  difeofto  ftfeorge  la  piccciola  Ifola  di 
centvkIa  fopra  laquale  è una  Chiefiuola.Tiu  auanti  appare  piaggia  di  ali 
s i o,  C Ir  poi  scalo  di  pino  molto  catliuo , fatto  però  artificiofamente , & pi » 
auanti  la  pvnta  di  Minerbio  % di  mala  conditionc . Tofcia  la  piaggia  di  Orota- 
lii  >•  con  un  rufcclletto  di  chiara  acqua  , & lo  Se  allo  di  Canari,  t£r  anchepiu 
oltre , il  molto  filetto  & pericoloso  S callo  di  Cartello  .wiccmcanellata  da 
Tolomeo  nominata . Èia  punta  di  queflo  Scallo  principio  del  Golfo  di  Trebbio , 
ò fta  di  S.Fiorengo. . l{itrouafa  poi  la  piaggia  di  _ Albo , co'l  fuo  riuo  ; Toi  la  pic- 
chia piaggia  di  TS^origa , & la  piaggia  di  Ffcgro  co’l  riuo.  Et  fra  Ffegro , & Fa. 
tiolola  Foffa  dell’arco , ofiaTietra  T epura , termine  di  Capo  Corfo  da  quefla 
bandadifuori . Cominciala  banda  di  dentro  dcldcttoCapoCorfoa 
Corno  di  becco , & cammando  uerfo  Shocco , ritrouafi  Tunta  Marono , lo  S calla 
di  Dottati , Bauali picciolo  porto , la  Caffa  di . Agnello , & dal  lito  trenta  un  mi- 
glio difcoflo  nel  mare  uedeft  l’ Ifola  dalla  Giragga  .feguit  andò  pur  il  lito  appare 
il  riJutto  di  S.  Maria  della  Chiapella . Toi  la  Tunta  della  Finocchiaruola , & la 
1 foletta , Finocchiaruola , tanto  dal  Continente  dell' Ifola  difcoflo , quanto  age- 
uolmentepuò  decorrere  fra  effa  una  Fufia . Sonoquefle  Ifolette  di  Capo  Corfo 
che  piu  lofio  fi  pojfono  dire  fchogli , che  1 fole.  Tiu  oltre  carninando  lungo  il  lito, 
incontrafa  nell’artificio  fo  Torto  Marin aggio  ageuole  da  riceuerc  Jolamente pic- 
cioli nauigij . Jl  cui  uicino  ui  è una  Torre  con  un  rufcello  di  chiara  acqua . Fra 
Centuri  è Marinaggio  ueggon  fi  affai  Cale  molto  ben  difpofle  nafeonderfi  i Cor  fa 
li , & quiui  affi  curar fi . Fede  fi  poi  la  cofla  di  S.  Caterina , la  Tiaggia  della  Ca 
faggiuola  , ouc  sbocca  il  fiume  di  Sifino , T efìa  di  Sacro , Herba  lunga  , F illa  di 
Brando,  il  fiume  della  Fa  fina,  termine  di  Capo  Corfo  da  quefla  banda  di  dentro. 
Circonda  queflo  paefe  di  Capo  Corfo  d’intorno  quaranta  otto  ò cinquanta  miglia , 
& è partito  dal  Monte  della  Serra  che  trafeorre  da  tramontana  al  mego  giorno 
figurando  una  fchiena  frpra  que fio  paefe  ; dal  qual  Monte  f rendono  l’ acque  dal- 
l’un lato  uerfo  l' Oriente, &dalt altro  uerfo  /’ Occidente,&  fono  in  queflo  paefe  det 
to  di  Capo  di  Corfo  gli  in  fraferitti  luoghi  habitati.  Et  prima  dalla  banda  di  fuori 
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Tifine  echi,  Cantila,  Docentmi,  buona  Contrada,  Lora  : & caminando  almeno 
giorno , Villa  Cornata , Mur figlia , Centuri.  Tino  luogo  ben  habitato  . Sono 
foggette  aqutfle  utile,  Medtmo , Ltbonefe,Caf aggio , Monticelli, le  Bef Macie, 
le  ihioggie,  li  conili . Tofcia  fi  arriua  al  Ve  [conato  di  Mariana  fri  Tino , & 
Militi  bo  sjeguita  ctiandio  Minobio,  che  fu  dalli  Turchi  già  poco  tempo  fajdc- 
ebeggiato,  la  Pilla  de  i Baratali  partita  in  più  Contrade , cioè  in  Concilio,  Bra- 
chetti,C afe  \iiotic , L opet  raggio , Balfia , la  Torta , Lo  fino , le  Mafcherug  gie , 
Ca/e  Iucche  ,&7^ouella  . appare  dapoi  Carnei , a cui  Jono  feggette  molte 
Contrade, delle  quali  è le  Tiagge,  le  Vignale , Ichna , la  Tonguta  ,Lhaglia , la 
Marica  Margogna  , lo  S alice, gli  Olmi,  Inugga  . Si  fcuopre  poi  OglaSiro , Vil- 
letta di  C ocello,  Diinoroga , che  tiene fotto  fe  Olcani , & Vlmetto  di  Capo  Corfo . 
Di  Dinonga  fi  coita  ottima  Vua  paffa.  Dalla  bada  di  dentro  di  Capo  Corfo  fi  uede 
*4rfa  Tugliani,ò  uero  S .Colombano,  luogo  fortifi.  ou  e dimorano  ifignoridi  qtte 
fii  luoghi , L Ticue  di  T ormino , Villa  de  Morituri  ViUa,& Valle  molto  piena 
di-popolo,  Locagno,Tietra  Corbara,Valle  di  Sifcho,  Carfano, la  Toraggia,  Muli - 
no , la  F magia  , Tttdtffa , ìlerba  lunga, & il  porto  ; <4  cui  di  ri/contro  è lo  Sca  • 

10  co  l fiume  della  Va  fina,  termine  da  queftolato  di  dentro  di  Capo  Corfo , Tut - 
toqiie/ìopaeje  di  Capo  Corfo  è molto  jano  di  aria,  copiofo  d'acque  chiare,& dol- 

11  , & molto  produceuole  di  buoni  uini , per  lo  più  bianchi  ; ben’ è uero,  che  fono 

più  aggradi  mlii  uini  uuoui  della  banda  di  fuori,  quando  fono  chiari,  quelli 

detlabanda  di  dentro  quando  fono  purgati . Calia/ i etiandio  di  qtteflo  paefe  olio, 
fichi  altre  frutta , ma  però  poco  frumento,  & meno  altre  biade  perla  Jua 

1 lerilità . Erano  ne’  tempi  pafjati  i popoli  di  quelli  luoghi  molto  riniti , [empiici , 
Itali, ty  buoni  mercatanti , thè  afiaiirafficauano  per  mare , Intuendo  molti  le- 
gni nauigheuoli;  ma  per  ejfer  flati  (peffe  fiate  trauagliati  da'  Muri,<&  da’  Cor  fa - 
li,fr  (fogliati  di  ottanta  NUuilfi , ni  potendo  piu  nauigare  per  fare  i lor  trafi- 
tto* O'  condurre  le  fiie  robbe  altrove , & quitti  portar  biade  per  lo  fuo  uiuere, fo- 
no fiati  sforgati  abbandonare  la  maggior  parte  del  paefe,&pj fiate  fuori  del - 
iJfpla  ad  hatocare.V  tde/i  polii  territorio  di  b i o,  il  quale  comprendendoui 

tl  lito , Lo  canda  frf  anta  miglia,  Cf  quitti  fono  bofehi , luoghi  cabinati , Ville  cr 
conti  adt  bene  hatotatc . S uno  addimandatì gli  habitatori  di  queSli paefi  da  Tota 
tneo,Cuibej,stf  : Et  comincia  qtteflo  territorio  all  a Fvfja  dell'Iato,  W uaffene  alla 
S4rra  che  parto  Capo  Corfo  par  lungbegiga,  & entra  nel  territòrio  di  Trebbio  mfL 

Stef*no  * polla  nella  piene  di  fiofulo , Cuna  delle  tre  pieni  di 
ebbio . Tartifce  quella  ferra , òfia  monte, Trebbio  da  Lata  Tanta , Corbaia  , 
CV  da  Forum . E ' partito  etiandio  quello paefe  da  Ligornojta  Lento, & da  alcu- 
ni boJehi.,de' quali  il  primo  è detto  Bofco  di  Stella,  l'altro  daVUiqni , & il  tergo 
diTopa,ouegran  diuerfìtà  d'alberi  fi  ritruouauo . Et  fini} mÙL detti  bofchial 
Monte  diTenda , il  qual  fepara  primieramente  d territorio  SvftbbiodaTietra 
Ulba , & quaft  lo  circonda  dall  Oriente  all'Occidente  . Comincia  qiitfio  mon- 
tea Jant  Angelo  di  Locchia , & fir.ifce  apprtjjo  Campo  C ai-detto , congiunto 
co  l paefe  dtll'^ignata,  di  lunghegga  di  quìndici  miglia.  Et  è ben  Mldfato  dalla 
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banda  di  quàdt'  Irebbe  fini . Tofcia  termina  il  re  fio  del  territorio  di  Tfebbià 
pur  djr Oriente , & dall'Occidente  una  parte  del  territorio  jtppiata , che  parte 
Tftbbio  da  Ofìrìconi . Circonda  queflo  Conta  di  Trebbio  ( computandoui  il  tifo 
Ad  mare , che  ui  è Micino  da  tramontana  & mego giorno ) fffanta  miglia . Co- 
minciando adunque  da  Fofiad  jlr co,  & caminando per  detto  paefe  di  Trebbio , 
primieramente  fi  ritruoua  qua  fi  folto  il  monte, Pilla  F annoila  , diuifa  in  più  con- 
fali <&  contrade , de ’ quali  è Stani  elio, Marianda , S.  Damiano,  Sparaggio , Bra- 
Ko/eggig,Co/lo,Toggio,Solmaggie,Pagiolaggie,Souertine,& Caranetto . A Fa* 
rinulla  è un  f\ìuodt  acque,  oue  è buon  Scalo  tantoper  le  naui,quanto  per  pefea • 
re.  Et  da  queHo  territorio  fi  cauan  buoni  nini.  Seguitala  Pilla  di  Tatrimo- 
tiio  diuifa  nell’infcafcritte Contrade,nel  Val  agio, Fic  uggia,  Dittenafia,  Cardetto, 
Locaudlo,&  la  Frinciafca . Etnei mc^o del  monte, Barbaio , Pilla  pofia  nella 
uia  della  Badia  con  due  picciole  Contrade.T  affando  più  auanti  di  Cafarico , euui 
la  Chiefa  di  S.Stefhno.già  nominata  . Quiuifi  fcuopre  un  ponte  di  pietra , che 
congiunge  l'una  riua  & l'altra  del  fiume  biuinco,ilquale  ha  il  fuo  principio  da  Tt 
ti,&  la  Meata  piccioli  rufcelli.cbe  efeono  dal  monte  di  T enda  . I quali  fenden- 
do s’unì  (cono  infieme  a S.'ffjcolò  di  Sagliano,&  creano  queflo  fiume  talmente  no 
minato  fi  come  buono  uinculo  . Et  coji  difendendo  per  Biaglia , sbocca  nel  /la- 
gno di  Bigulta,ò  fia  di  Belgodere  dalla  parte  di  dentro  . Di  là  dal  detto  fiume  è 
furali, e Tonino  picciole  contrade  col  Bofco  della  Stella , & con  gli  altri  fopra - 
nominati  di  Muthanì,&  di  Topa . Lungo  queflo  fiume  fono  le  minere  del  ferro . 
Di  qua  da  cui  ui  è Oletta  partita  in  Oletta  di  Scndrea  , & in  Oletta  di  S.  Cor- 
bone . Seguita  la  Tieue  di  Bufilo, a cui  èfoggetta  la  Pilla  di  fotto  Piroetta,  molto 
bella  di  uagbi  giardini, per  li  quali  trafeorrono  le  chiare  acque. Via  auanti  fi  ritro • 
uà  la  Contrada  di  ualle  calda  diuifa  in  più  Cafali , onde  fi  cauano  ottimi  uini . 
Sonui  anche  uille  di  ebbio,  fi  come  Morato  di  fotto . 7fon  molto  difeofio  appare 
l’antica  & ben  edificata  Chiefa  di  S.  Michele fi  cui  è uicma  la  Pilla  Tietra  .Albo 
retta  dal  Polgo  Campobaffo  addimandata,&  ambe  la  uilla  dC  filiani  con  la  chie 
fa  di  S.Tficolò.Toi  la  Vieue  di  S.Quirico,&  papale  in  più  contrade  diuifa  . To- 
fcia  uedefi  Sorio,la  Pilla  di  S.Giouanni, Quella  di  S.Vietro, Foggio  di  CaSìa  dal 
Polgo  nominataci  fine  fcuopronfi  le  mine  & li  ueftigi  della  città  di  Trebbio 
con  la  chiefa  cathedr ale  molto  magifbralmente  edificata  di  pietre  quadrate , fo- 
pra un  picciolo  colle.  Della  quale  era  P e fono  quefli  anni  paffuti  Agoftino  Giu  FU 
niano  Genouefe  dell'ordine  de'  Vredicatori,huomo  reltgiofo,&  di  fingular  dottri- 
na ornato, come  dimoflrai  nella  deferittione  di  Genoua.ll  qual  e, oltre  l’ altre  ope- 
re,cheha  lafciato  fcritte,ha  la  fiata  la  deferittione  di  que/la  lfola  tanto  minuta- 
niente  fatta, che  non  filamele  la  defcriuc,ma  la  dipinge.  Dalla  quale  io  còfiffo,  co 
ine  ho  fatto  anqa^tbprafii  bauer  tolto  buona  parte  delle  cofc,  che  qui  ferino  « 
Mancò  tanto  buVlm  nell' acque  marine  uolendo  pafjare  à quitta  fua  chiefa  da 
Gcnouanel  M D X X X P 1 1.  Et  io  alla  fka  memoria  fempre  farò  tenuto , 
tantoper  Lf Fretta  amicizia  bauuta  inficme, quanto  ancora  per  l'aiuto  à me  dato 
in  queSì^klmttioneC ddimanda  quifia  città  Tolomeo,Cerfutiù, laquale  era  fa 
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brìcatafopra  quel  C olle  Molto  nobile  d’aria,&  molto  diletteuole  di  Sito.  Vero  è, 
cb’cffendo  ella  rouinata  Jufhttopoiil  Camello  di  S.  Firenze,  dal  luogo  oue  ella  S.  Firenze 
era  cinquecento  paffi  dif cotto , & dal  mare  cinquemila  . Et  detto  Cattello  caftcll°* 
in  due  parti  è diuifo,  cioè  in  terra  nuoua,  & Terra  ueccbia . La  cui  fubrica  fe- 
cero diuerfi  popoli  da  cent’anni  in  qud  , ejfendogli  affegnato per  lo  paefe parte  del 
territorio  di  Trebbio  dalV efeono  di  detti  popoli , che  fra  pochi  anni  molto  accrefcè 
di  popolo  O'  di  riccbe^a , fi  che  fu  cofa  marauigliofa.Ma  poi  entrandoui  le  ma- 
ledettefàtcmi,&  etiandio  efjendo  fouente  mal  trattatoti  lor  paefe  da  i ladroni  " 

marini , è giunto  a mal  partito, & caduto  in  alta  miferia,  tal  che  fono  gli  habita- 
tori  d’ejfo  quafi tutti peccatori,  ò uero  poueri  marinari ,C  poueri  lauoratori  di  Ter 
ra . Furono  gli  habitatori  di  quefto  luogo  » primi  dell’ J fola , che  fi  dierono  a,  i Si- 
gnori Cenouefi  nel  mille  quattrocento  ottanta  due.  Et  per  quefto  gli  furono  dona - 
ti  molti  priuilegq  da  detti  Signori . Veggonfi  intorno  a quefto  luogo  molti  laghet- 
ti . Di  Firenze  fi  ritroua  la  foce  del  fiume  F umiliale, da  T olomeo  Volermi  det- 
to . Tiu  auantijono  le  Saline  della  B?ia , oue  fi  caua  il  Sale  ; poi  il  porto  llluchi - SaIine  del 
nefe,  dijpofioa  riceuere  piccioli  legni . Tiùoltre  appreffo  al  Itto , appare  la  Ca-  pu*°£,'e 
le  di  Fornoli  molto  gran  porto  per  galee,  & per  ligaleoni.Tiu  auanti,Stagno,Bu  fiume"3 
gw , & fiume  Santo . Seguita  il  porto  della  Montila  9 capace  d'ogni  gran  Porto  del 

uilio,  & la  T unta  della  Mortella,  conia  Tunta  delle  Canelle , parimente  no-  **  Mortel 
minate  nella  de fcrittione  di  Capo  Corfo . Erano  quefli  luoghi  il  Golfo  di  S.Firen-  ~’.fo  ,• 
Ke  >òfia  di  S . Maria  di  Trebbio , oue  fi  fcuopre  un  monte  di  rif contro  a S.  Firen-  s.  Firenze! 
"Ke  > dal  lito  però  me^o  miglio  dijcotto , & un’altro  dirimpetto  al  Campanile  di 
franta  Maria  di  Trebbio  altrettanto  difeofto  dal  lito, nominato  Tignofo . Euui  an- 
cora nel  mare  unofcoglio , nominato  Vietra  Boia  . jtnnoueranfi  da  S.  Firen- 
ze alle  Canelle  quattordici  miglia , & in  fino  alla  Mortella  fei , la  onde  puntal- 
mente  mif arando  detto  Golfo  (intronerà  circondare  uenti  miglu.TaJ]'ato  la  Mor 
fella, fi  uede  la  Tiaggia  della  Barellata  alla  riua  del  mare.Tofcia  il  Torticello  di 
Ter  alto , la  punta  delta  Cur^a , la  Tiaggia  della  Salutbia , oue  è un  rufcelletto 
d acqua , la  Tunta  della  Migauola,  la  Tiaggia  del  Trauo , la  punta  di  Giumpa- 
rett0 .* UVtagga  di  Giugno , la  Tunta  de  i T linoni , il  picciolo  porto  diMar falco, 
la  Tiaggia  di  Miga , le  punte  delle  Solcbe , la  Cala  delle  Suppe,  la  punta  di  La-  ' 

cimilo, la  Caladi  Giuno,  &lapiaggia  della  Taraggiuola.  Sono  dalla  Mor- 
tella  a Giano  uenti  miglia . ^ ddimandafi  tutto  il  lito  già  detto  co  i luoghi  uicini 
pofti  fra  terra  .Grinta,//  quale  è quafi  tutto  priuo  di  habitatori , auenga , Grinta. 
che  fi  ntrouino  alcuni  pochi  luoghi  fertili  da  produrre  frumento,  ui  fi  raccogiwno 
però  buoni  ,&  fapor iti  frutti . Quiui  è d termine  del  paefe  nominato  di  Ncb-  Fine  ... 
bto.  Comincia  poi  la  banda  di  fuori  al  fiume  0 ttr  icone , tlquale  ef ce  dal  monte  paefe  di 
di  Tenda , dal  lato  riguardante  al  mego  giorno  nel  bofeo  direno fi , & feende  Nebbio . 
per  la  ualle  ( anche  ella  Ottriconc  nominata  ) & bauendo  corfo  quindici  miglia , Banda  di 
entra  nel  mare  alla  piaggia , fimilmente  Ottricone  detta,  oue  fi  uede  qualche  qJV 
habitat  ione , S ono  alcune  contrade  lungo  le  me  di  effo  fiume , cioè  Vdaca,  La-  fiume . 
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ma,  fermila,  C enfiane,  Trichina , T ala  fi  a , & le  Spelnnrhe . Et  traffì  da  que- 
sti Incubi  afidi  fufpticnte  grano , & altre  biade . C animando  da  OJiricone  uerfo 
uir^o  giorno , appare  il  paeje  di  U a lagna  di  gronderà  di  ftfianta  miglia , il 
■quale  produce  affai  olitali?  contiene  cinque  Tieni,  cioè  la  Tic  uc  di  S.  Ciouanni , 
ai  pregno,  di  S. Andrea , di  Tino , & di y linea . sA llequali (onofoggette  mol- 
ti ydle , Contrade , e Cefali . 1 cui  nomi  s‘io  uolcfjì  de  ferì  iter  e,  farei  troppo  lun- 
go . .Aggiungali  a dette  Tieni , quella  di  Ciufium  , bembe  dia  fila  dalla  banda 
didentro , imperò  che  sbocca  nel  mare  il  Juo  fiume  dall’Oriente,  & è nominato 
nel  diano  Tigiatifo , & nel  monte  Tartagme . Et  perche  è fitto  la  iuridittionc 
di  Balagnafa  annouerc)  ò in  Balagna.  Confina  quella  piene  con  la  piene  diCar- 
thiafbaiundo  molte  Mie  & Cajali fitto  di fi . y olendo  de faiuer  lo  (patio  dà  Ba- 
-tagiia  , comincierò  da  Oflricone , & fcgniterò  lungo  il  iito  del  mare . ^Adunque 
primieramente  appreffo  il  lito  fi  feueprono  le  Margini , (he  fono  una  (quadra  di 
cattiui  f cogli  ; Tot  la  piaggia  di  Cojari  con  la  foce  del  fiume  T egiano;  poi  la  1 fo- 
la Bpffa, onero  del?  oro,  laquale  fu  congiunta  col  continente  dell 1 fila , gli  anni  paf 
fati  per  otturare  quei  luoghi  ,oue  fi  nafeondeuano  i ladroni  maritimi . Et  ciò  fu 
fatto  per  comandamento  de  Signori  Gcnouefifi  quali  ui  fecero  parimente  fare 
una  Torre  per  guardia  di  tutto  il  lito  di  Balagna.  Tofiia  fi  ritroua  la  punta  di 
Urille  Tone,  Largagiuoia,  fanto  ^Ambrogio , tifila  di  Spano , principio  del  Golfo 
di  C alui,tl  fiume  a Tietra  Mala , ò fu  di  Caliti  fini, & poi  l’ultima  bocca  de’  Cai 
ui , per  la  quale  entra  nel  Marc  il  fiume  del  Corneale, & quiui  finifee  il  territorio 
di  Balagna,  affai  domeflieo  e coltinato, & produce  noie  di  biade, mandole, nino, Cr 
fifihi,  & abbondante  ancora  d’olio,ilquale  è riputato  molto  delicato , quanto  fta 
nelCfila.Tqè  fot  amente  bufi  a per  tutta  11  folaghe  ancora  ne  portano  altroue , & 
fu  prima  cagione  di  qucfla  cofa  un  gentil'hucmo  diCafa  Dona , ilquale  era  quiui 
y fidale  di  fan  Giorgio , e utili  ( confitderando  la  natura  di  quello  paefe  ) effer 
ben  difpoili  a nutrire  gli  oliui,coÌirinfi  gli  habitatori  a doucrne  piantare , confi - 
piandone  a ciafcun’un  certo  numero  ; et  audio  fece  incflare  degli  Oliuafìri.  La 
onde  crefcendo  i piantati  & fruttificando  in  (teme  con  gli  incflati , talmente  fono 
accrefiitUi,  che  al  prefentegran  guadagno  ne  cauano  gli  habitatori . Seguita 
C alvi  bonoreuol  terra  & ciuile . Quiui  fecero  farei  fignoriGenouefi  una 
forte  Bocca . Tofiia  fi  feorge  la  chiefa  di  finta  Maria  di  Calui  col  Golfo  auanti 
nominato . yedefi  apprefio  la  Lirirata  con  11  fola,  la  Cale  di  Buona  Cina  fa  piag 
già  di  Giaroto , il  porto  di  Gallerà , & il  fiume  delle  B.ati , la  piaggia  di  porto 
Crefic.  il  capo  dell  Imbaro, i monti  di  Sagro  Ifolato,oue  è tant’ aitati  mare , che 
ui  può  pafìarc  una  Galea,  yedefi  poi  C apo  di  S cardala , il  porto  di  Ghrolatti,  che 
circonda  due  miglia , ficuro  luogo  per  li  cor  fall . Et  nel  Mare  appare  Monte 
Sannico  per  rij tonno  dell’alto  monte  di  Gradacchio ,ouc  è la  prima  toccata 
( cofi  addimandata  da’  Cor  fi  ) onero  il  primo  paffaggio  ucrfiTonente  perpaf- 
farei  monti.  Sonocirca  quattro  miglia  da  Caini  a queflo  monte  Sannico,  & quin 
di  a Capo  Cor  fi , mifurando  però  lungo  il  lito.  del  mare , cento  dieci . Quefia 
è la  mijura  di  qucfla  parte  di  fuori.  Dopo  detto  Monte  Sannico, principio  de'mon 
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fiche  partono  rifola,  pigliando  il  viaggio  verfo  Leccante, & Sirocco, vede  fila  fo 
cefo  fta  il  puf] aggio  di  monte  Gradacchio,  Murene  mons  da  Tolomeo  nomina- 
to . Cominciala  jalita  di  quefìo  monte  al  Fuminalc  delle  canne , & paffada 
Sant  . Antonio  , & quindi  al  fiume  di  Bvffjia , & più  auanti  pajjà  alla  Viaggia 
porto  diSda  , oue  è il  fiume . T utta  quefta  via  ragioneuolmente  è detta  le  Sca- 
le di  Scia/ la,  per  efjer  fatta  la  maggior  pane  di  rfja  a Scala . Scorge  fi  dipoi  pur 
verfo  Liuante  & Sirocco, il  fecondo  pajfaggio,  nominato  di  S. Marta  della  Stei - 
la, che  pafia  quindi  per  vna  picàola  & ftrt  tra  ria  ad  Ou  'r^ja  contrada  di  là  da 
monti  polla  . t' il  terzo  pafsavfio  per  la  fi  ce  del  primo  Virami  rnr,ri„n~ 


MóicGra 

dacchio. 


monti  polla  .L' il  terso  pafsaggiopcr  la  fi  cedei  primo  Flrgio  (conciofià^oja, 

io  che  è apprcjfo  à Titolo, & poi  finifee  ad  Oui^a;  Val- 
Pieiro. ccmirma  à TU inin  trvn,,-.  fi»..  /-l 


che  fono  due  Vtrgif)  l'vno  — . pniJCe  aauuirr  a;  u al- 

tro Forgio  detto  di  San  Vieti  o, comincia  à Tiiolo,&  termina  / opra  le  Chritlina - 
che  di  la  da  i monti , & anello  è il  auartn  n.-,n,aoin  il  : 


. j-i>,  • . . „ ic  lorinm*. 

che  di  la  da  i monti  , & quefìo  è il  quarto  pa/Jaggio . Il  quinto,nominato  Cam- 
por ile, principia  nella  piene  di  T alfini,& finifee  otlra  i monti , alla  villa  Sechia 

dJnpieUj  d!  y'C°  ' *teUa  cima  di  qu^°  monteè  ym  bella  pleura , oue  fi  ve- 
de  il  lago  de  Ino, grande  circa  cinquecento  par  fi . Dal  quale  ha  principio  il  fiu- 

me  Goto,  da  Tolomeo  detto  Tuola.annoueraro  frai  tre  maggior  fiumi  dell’ifola 
Scende  adunque  egli  da  quefìo  monte,  &paffa  perme^o  di  Titolo , oue  fono  tre 
ponti  . Il  primo  de  i quali  è alle  Fontanelle , l’altro  à Tonte  alto , & il  terzo  à 
Sanutto  . Vofcia detto  fiume-abbandonando la  valle  di  T{iolo,pa[fa  perla  valle 
EtJUca . Et  qui  [ Opra  fi  vede  il  ponte  Tfoitiua  ; & più  auanti  correndo  perO- 
tnefa,oue  è [tmilmentevn  ponte , & cofijèmpre  continuando  ilfuo  cor  fo  verfo 
Li  uante  & Greco,  pafia  f otto  il  ponte  di  Lcchia,&  per  lo  monticcllo,&  dal  lazo 
Benedetto,  & per  le  roume  dell’antica  città  di  Mariana , & al  fine  fi  fcarica  nel 

Vorrragme  della  banda  dl  dentro  > cotfie  »»  parte  è dimofirato  . Vaffa 
q fio  fiume  fono  otto  ponti  di  pietra  in  diuerfi  luoghi . Ritornando  poi  à Cam- 
po T ile  [opra  il  monte , oue  è detto  effere  quella  dUetteudc  pianura  col  lago  di 

G°l° ( fi  C°mC  è dCtt0 } iì  laS°  di  Crena  ti 
l go  d itto  un  miglio  diJcofio,&  dal  quale  Crena  ha  origine  il  fiume  di  Liamone , 

. q“a_efcende  dl^  da  * monti, & cofi  feendendo  mette  capo  nel  mote  falla  lun 

EfCl  aTYa  da  qHe!ì°  lag°  “fi»™  di  Tonavi,  il 

teloni J II  1 Le'Tn'& S<°CCa nel man delU  band* di  dentro, non  mal- 

me  RotZum%r°Ulne  A cntdd,/‘leria  • ^dimanda  Tolomeo  quello  fiu 
meRothanum.Sonoi  tre  principali  fiumi  di  queflaifola,  Colo,  Liamoni  & oue- 

fto  Tauignam ,liquali  entrano  nel  mare , nel  \erruL  ìi  tre  Fefcouad.  Ft  ph- 

non  ocrtnL  7 t * Manatta’ T a,uiinano  dUleria,& Liamoni  di  Sagona.Ma 
aue  M tre;artll  if°l^ome  vogliono  alcuni.  Ritornando  adun 

que  olii  p a /faggi  del  monte fopranominato.il  feflo  pajfaggio  è Chifomejfa,  che  co 

fettimo  è\bccfa0cZfCe’Ìd»  — — ^ d,.'Ar^a  dt  K.ar»aggio  di  là  da  i monti.  Il 

^o  lua  cZfa^  d’ejfo  al  file  del  Viua- 

FhUufsvt^  7,Vl  TV?1*™  Prenci  pianura,  oue  ila 
J • o,&  quindi  dijeendendo  ftarriua  alla  uilla  di  Becccgnam  della 
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Tiene  di  Celano  di  là  da  i monti.  Addirti  arida  fi  la  Trotta  Via  Verde . Comincia 
la  /alita  d'e/fa  alla  uilla  de  Cbifoni . Veramente  Verde  fi  può  nominare  offenda 
tutta  piena  di  uei  deggianti  albeii  da  ogni  lato. Ha  ilfuo  fine  quella  uia  alla  Villa 
delle  Cbiamanicbe  di  là  da  i monti . L' la  decima  uia  nel  mejo  delle  Chiamani- 
ihe,&  Truneli,&  ella  è nominata  Lopago,ma  poco  tifata,  per  la  fua  appresa . 
Vedi  fi  poi  l’undecimo  paffo, detto  A/nar,il  cui  principio  è al  Solago  in  confine, 
il  fine  nella  fcefa  di  Acquetila  Villa  de  carboni . £'  Bauella  l’ultimo  paffo , il 
qual  comincia  ad  b rchunari,&  è molt'a/pro  & [Ir ano . T^el  cui  fcendcrc  ritra- 
ttati fi  due  uic,  l'una  delle  quali\  trafeorre  alla  Sonica , & l’altra  ad  A quelita . 
Si  congiunge  con  quello  monte  di  Bauella  un’altro  monte, forca  di  Aftnar  nomi - 
Mòra  a nat0^u(l  ua^e  ^ ^ tnontagna  di  S caria  fino, & quella  di  Co/fono,  ouefiueggono  bel 
di  Scaffali  ^ pafcolifopra  tutti  gli  altri  pafcoli  dell’  1 fole,  & quiuifi  conuengono  tanti  pafìo 
no . ri  có  le  lor  mandre,& gregge  d’animali ,cbe  alcuna  uolta  fi  fon  ritrouati  da  tre- 

cento tinquàta  fladij  di  paeje  occupato  da  i paflori.Congmngefi  parimente  con  la 
Bauella, monte  Diamante, dal  uolgo  detto  Ciamanto,&  a quello  il  Monte  di  Con 
ca,&  a que/f  altro  quel  di  Cagna, di  Seraglio  & di  Ficca  pina  . Vogliono  alcuni 
arriuar  quiui  i Monti, che  partono  l’lfola,ma  fecondo  altri Jolamente a Conca , & 
Monte  di  a (ìuefi'0P‘mone  i più  s’accoflano . Scuoprefit  uicinoa  Bauella  ta/pro  monte  di  [{oc 
Rocca  Ta  ca  Taglià,out  fi  feorgono  le  ruine  di  detta  Bocca, già  habitatione  di  Rjnuccio  det- 
tili. to  dalla  Bocca  ; Et  nel  uero,fe  uogliamo  ben  con  fiderare  gli  a[pri  & flraboccbeuo 
li  bahfi  di  tanti  monti, de’  quali  quafi  tutta  l'ifola  è piena  con  li  ftretti  paffi , che 
in  parte  dimofirati  fi  fono,  & in  parte  fi  dimoreranno,  chiaramente  conofcere - 
mo  effer  nero  ciò  che  di  lei  mette  S trabone  con  gli  altri  antichi  fcrittori,  dicendo  ef 
ferui  molti  luoghi, a’  quali  non  fipoteua  falire  ; Imperocbe  maggior  parte  delle 
fopranominate  uie  ,fono  Hate  fatte  con  la  forga  del  ferro,  tal  che  alcuna  uolta 
fi  caminerà  tre , ò quattro  miglia  pei-fcaloni  col  ferro  cauati  nel  duro  faffo  del 
monte . Onde  fi  uede  che  non  farebbe  fiato  pofiibile , che  ui  foffe  potuto  pajfare 
alcun  cauallo,nè  altro  animale, tanto  nel  falire, quanto  nel  fcendere,fe  non  foffero 
fiati  talmente  acconciati , & cauati  dall’arte  con  gran  fatica  & fpefa  . Egli  i 
, lo  [patio  di  quelli  alti  monti  oltra  di  fettanta  miglia . Et  tra  effi  fi  ueggono gran- 

di felue  di  Larici, Abeti, Tini,Faggi,Ta/}i, Cimbri, Bpucre,Cafiagne , S oneri, & 
altri  fimili  alberi,  fiìtrouanfi  etiandto  pafcoli  per  gli  armenti , & per  le  Greg- 
gi , con  belle  fontane  di  chiare  acque,  dallequali  efeono  uaghi  rufcelletti per  quei 
luoghi . D'onde  ne’  detti  bofehi  ritrouanfi  animali  feluaggi  ; fi  come  orfi , centi , 
caurioli , ónghiari , & Mofoliche  fono  una  fpecie  di  capre . Et  auuenga  che 
gli  alberi  di  quelli  monti , & fimilmente  di  tutta  l’J fila  fieno  naturalmente  fra- 
cidi  , nondimeno  fono  buoni  per  le  fkbriche  degli  edifici  quelli,  liquali  refiano  di- 
fefi  dal  Sole  & dalle  cattiue  ilagimi,cbc  occorrono . Hora  Inficiando  quelle  co- 
■Valle  di  /f  > & ritornando  alla  prima  deferittione  , entro  a dire  della  Valle  di 
Nido.  T^iolo,  li  cui  habitat  ori  daToUmco  fono  nominati  Liemmi.QueHavallc,arnQ 
Conca  è di  quà  da'  monti,  liquali  fon  dal  me^o  giorno  tdall’O  cadente  ha  Bologna 
da  Tramontana  GiouiUina , & Talfini  j & dalli  Oc  adente  Vinario.  Appreffa 
. ' ? ' . ella 
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ella  circonda  diciotto  miglia  , & paffa porlo  fuo  mcgoil  fiume  Colo,  come  è Gola  fio. 
detto . Già  fu  molto  piena  di  habitatori,ma  bora  ella  è dishabitat  a,  efjendone  fì,u 
ti  [cacciatigli  habitat  ori , da'  Signori  Genouefi.  Eranui  prima  le  infraferitte 
contrade, roggio,  Loggi,Elacucbic,Cafa  Maggio! inacquali , Erio , Corfla , Sci- 
dofso,Herbe,Chirichie,la  Vieue  di  S.Tictro  & di  S.Giouanni.  Quiui  nel  Gaio 
entra  il  fiume  Lagone,#  il  fiume  diCalaftna.  Qiteflo  territorio  dipolo  è mol-  tigone  fi. 
to  fertile  di  biade,  & fonui  etiandio  bei  pafcoli.  Douendo  entrare  in  queflo 
pac[e,bt fogna  poffare  per  uie  molto  fìrane , tra  le  quali  è quella  diGiouili- 
tut , che  traf corre  per  la  Cale  di  S.  Regina , & per  la  Serra  piana , angiaffra 
& Jaffofa  f opra  la  l'ilio  df  ^ fio  della  Viene  di  Cacbia  ; Euui  altre  fi  la  uia  del- 
la uilla  di  Corte  della  Viene  di  Talfini,  & fi  paffa  ancora  per  la  uia  di  Bologna , K«C.<K 
laquale  è tanto  offra  & faticofa,cbe  pochi  curano  ifferimentarla . Quefìi  fono] 
paffaggi  in  Tqjolo  di  qua  da  i monti , liquali  fono  tanto  offri  [affò fi  # di  tanta  fà- 
tua # di  pericolo  pieni , ebefe  di  mano  in  mano  non  fi  ritrouajfcro  quando  qua- 
ranta & quando  cinquanta  [coglioni  tagliati  nel  duro [affo, pofiibile  non  farebbe  il 
paffarui  . h'tggonfi  ( peffati i Monti ) due  uie  per  entrar  quitti;  l’ una  è per  lo 
Virgio  di  S.Victro , # L'altra^  per  l'altro  rirgio . Et  auenga  che  quefìe  uie  fie- 
no fatico  fe  , elle  non  fono  però  tanto  difficili  quanto  quelle  prime . Et  offendo  tut- 
to queflo  Vaefe  intorniato  dfaltiffimi  monti,  nel  tempo  del  uerno  ui  è grandisfimo 
freddo.  Et  per  efierui  grancarefliadi  legna,  molto  ne  patifeono  gli  babitatoii 
delpaefe . De' quali  non  tacerò , che  effondo  eglino  ne  tempi  adietro  ueuuti  in 
Fayut”e,ro’nè  Potcndo  del  lor  P*efc  raccoglier  tanto  di  uettouaglia.cbe  lor  ba - 
ftaffe  ; fofpmti  dalla  necesfità  ufeirono  de' monti,  ogni  cofa  uiana  robbando. 

Etdiquele  ladronerie  fi  dieronoa  uiuere , non  potcndo  lor  refifìcre  ipopoli  itici - 
ni  ; benché  alcuna  uolta  fi  raunaffero  mfieme  # andafferolor  con  tra  & [cacciar 
ferglt  , & quelli  fuggiffero  fi rat  monti  onde  erano  ufeiti  ; Ma  feguitarvli  più 
nonftpoteuaper  effer  quelle  uie  troppo  afpre,  onde  conueniua  che  tutti  icircoflan 
ti  popoli  in  timore  & fpauento  di  loro  uiuesfino . La  qual  cofafinatmenoe  perue - 

J Ma^co dl S- forgio . «' mandarono  moltebande 
di  faldati,  liquah#  con  ingegno,  & conforma  entrando  nella  ualle, quindi  [cac- 
ciarono tutti  quelli  ladroni,  & rouinarono  la  maggior  parte  delle  flange  loro 
Et  cofi  Inficiarono  rouinata  la  V allearne fi  uede , & Pi  fola  libera  da  i ladroni  ! 

d'mZ fmlZrUC°mr?a  C/fr"‘a  ■ f.*l< i U montai 

dllliamba,  He  la  cui  cima  fi  uede  da  ogni  lato  il  mare.  E'publica  fi amache  ...  » , 
t*  montW*deUW*  • Et  quiui  fi truoua  gran  numero  di 

& lecor.  P ù Uo 

na  tanto  dure  & fortt.che  alcuna  unir*  r.i' 


quanta  piedi  al  baffo,  # cafcando  danno  del  capo  fi opra  ifaffifenza  far  fi  male  al  Corfica* 
cuna  yeggonfi,  poi  ulano  alla  ferra  di  T^iolo  dilà  da  i monti  cene  profondissime  ca 
Vallt.da  °&»' fifone  dell  anno? iene  di  neue, fiotto  le  quali  (feamtb  la  nodrfa  P 
&ran.  a ^ondan  Ka  d‘Ckriflallo . H ora  hauendo  defcritto  i luoghi  da  Tra- 
montana al  mey  giorno, della  Banda  di  fuori,#  hauendo parime  J da  V onen- 
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<•  ' fri  Sboccò  difcor fio  i monti  fiora  miriuolgcrò  dal  me^o  giorno  alla  Tramonta - 
Fiume  di  ;..i , ejr  de  firmerò  i luoghi  dalla  banda  didentro  , cominciando  dal  fiume  di  So- 
Sole  ura  . h n^ara  ,&  dai  monti , tn  waiwe  di  quejla  parte,  & pafferò  al  fiume  della  Pafi- 
U VaGna'  na  * confine  ^ eJfa  Parte  > & ^ ^ctta  Ba,,<^a  ^ dentro,  che  è maggiore  di  quella  di 
fuora.  Et  perche  intendo  ordinatamente  defcriuerla  farò  di  lei  tre  parti,  la  pri- 
ma trafeorrerà  per  tutto  il  paefe  contenuto  fra  Solcn^ara,&  i uicini  monti , & il 
fiume  di  Tauignani . Toila  feconda  di  quindi  al  fiume  Colo;  la  ter^a  da  Colo 
alla  P afina . Bfitrouafi  per  tanto  in  que  fio  paefe  di  P afina  ( talmente  nominata 
dalla  villa  P a fina  ) primieramente  la  Tieue  della  P a fina,  che  confina  con  la  Vie 
ue  di  Sagrilana  abbandonata  per  le  continone  correrie  de  i ladroni  maritimi, & e- 
• tiandio  confina  P afina  con  le  Montagne , & col  fiume  di  Solen^ara . Fede  fi  nel- 
la Tieue  della  P afina , la  Pilla  di  Pincifiani , Solaggio , & Ornaffo . É molto 
fertile  quello  paefe  dibiade , auuenga  che  fia  qua  fi  tutto  abbandonato  per  paura 
de ’ Corfali, quali  fiogliono  trajcorrerc per  quejli  luoghi  ,Toca,  la  P afina,  la  Vie - 
Prunelle.  He  della  Curfia,che  ha  due  contrade , cioè  Trunelle , & Selapio . Peggonfi  due 
Selapio  . miglia  difcotlo  dalle  Trunelle  gli  ottimi  bagni  di  Tietra  Tota  . Era  già  quella 
filila  buona , & bcn’habitata , ma  bora  è deferta . Picino  a quefii  bagni  corre  il 
Abbathe-  fiume  abbathe  fio , che  poi  entra  nella  marina  alla  piaggia  del  fiume  Orba,  fe- 
to fiume,  guita  l*  Tieue  di  Camello , a cui  è foggetto  Luco  , Toggio , Gbifoni , Prfarà  , 
Pieue  di  Tetrofo  , Tieue  & Lacari . In  quefie  due  Tieui appare  la  grande  & bella  pia 
Cartello.  nura  Qrya  j nominata  dal  fiume  Orba . Efce  qucfto  fiume  da  due  fontane,  [una 
Orba  fiu.  naj-ce  UUìno  ana  foce  fai  yerde , & l’altra  uicino  alla  filila  de'  Gbifoni  , & 
ffende  per  la  Tietra  a Caflello;  poficia  per  la  Tieue  , & paffando  per  me^o 
Luco  & slntifano , al  fine  entra  nella  Marina  ; Terauuenturaèdetto  Orbo  » 
perche  quafi  fiempre  paffaper  fronzuti  arbori  che  gli  fanno  ombra,  & perciò 
poco  è ueduto  . La  quarta  Tieue  è di  Pinaco , che  tiene  la  fignoria  di  Ser aglio  , 
Luco , Campo  peggio , Maefireggia  , Rjuentafa  , & Toggio . Molto  è lodato 
Rognì  pie  il  cafeio  di  quelli  paefi  . L’ultima  Tieue  di  quefio  paefe , è la  f{ognà , partita 
ue  • dal  fiume  di  T auignani . Scende  quello  fiume  dal  lago  di  Crena  ( come  di  fo- 

TauT'  Pra  * ^ett0  ) Tolomeo  nominato  Hirtius , & amicato  che  è uicino  alla  Pilla 

^auigna-  fòccne , conduce  ficco  il  fiume  di  fiilìorica  ,ilquale  ha  il  fuo  principio  nell * 
lago  di  montagna  di  Cualango,  ^Accrcfice  etiaudio  detto  fiume  di  Tauignani , il  fiume 
Crina.  Ptcdnoal  ponte  ^tj  cardo  ,&  cofi  (tendendo  accrefciuto  da  detti  fiumi,  fi  fica- 

Rirtorica  rua  ne[  mare  f apprcjfio  le  rouine  della  cittì  pileria  ( fi  come  ho  detto  altroue  ) 
Vecchio  la(]uale  è polla  in  quella  pieue  di  là  dal  fiume  . Fu  pileria  de’  Rimani  Colo - 
fiume.  tua , da  Siila  Dittatore  dedotta , talmente  da  Tlinio  (ir  T olomeo  nominata . Già- 
Aletta  cit.  ceua  l’antica  città  d' pileria  fopra  un  picciolo  colle,  della  quale  bora  con  fatica 
fi  reggono  alquanti  ucfligi  in fieme  conia  chic  fa  Cathedr  ale,  laquale  tultauia 
* è molto  male  raffettata . Pedefi  intorno  a quefio  colle , un  molto  ameno  & bel 

paefe  . Di  là  dal  fiume  ( però  in  quefla  Tieue  )fi  uede  il  territorio  di  Pinario  t 
oue  fono  Mrti , Muratili  noli,  & ^ tube  contrade  ; & fuori  di  Pinario , T{a.r- 
ta , Rjffiogriani , & jlnùfanù . Sono  tutti  quefii  luoghi  di  là  dal  fiume  di  Ta • 
a,  .a.  uignanì . 
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uignani . Tuffando  alla  defcrirtione  del  lito  del  mare  da  queflo  lato  , comincierà 
dal  mc^o  giorno , & trafeorrerò  nerfo  T r amontana . Et  primieramente  fi  truo - 
ua  il  fiume  di  Sohngara , ilquale  efee  da  i monti  non  molto  difcoflo  dal  mare » 
Et  credo  cbel  fia  quello , che  T olomeo  chiama  Rlntanus . Egltè  affai  pieno  d'ac- 
qua , per  lo  quale  poffono  effer  condotti  piccioli  legni . Seguita  appreffo  Molinag- 
gia,  che  è una  jlrada  de  J cogli . Tofcia  il  fiume  di  T raua , & lo  /lagno  di  V afi- 
na grande  fette  miglia,  oh  e fi»  pe frano  affai pc fri.  Ritrouafi  dipoi  il  fiume  del- 
l’^tlbateffo , & il  fiume  Orbo  ,fopr anominato,  cl)  è luogo  afidi  agiato  da  naui- 
gare.  Olir  a di  queflo  luogo  euui  lo  flagno  di  Orbino  produceuole  di  molto  pefce,& 
Oflreche  però  pocobuone  . <Al  fine  appare  il  fiume  di  Tauignani , quitti  nomi- 
nato di  lAlma  per  paffare  a quella  uicino.  Habitauano ’f  in  quello  tratto  fecondo 
Tolomeo  , i Sanai.  Terminata  quefla  parte , entrerò  alla  deferii  rione  della 
Tiene  di  Rogna , laquale  abbraccia  di  quà  dal  fiume  Hcrbagiuolo , Palle  di  Ser- 
ra , Foggia , Lamella,  u fltitum , Tetraggio , Lope  della  Corte , Loliuella , Opc - 
tra , la  Tino , tuona , Tietraferrena , Tacaraggio , Guincaggio , & Carro , tut 
te  Ville . Queflo  paefe  è molto  habitato  & fertile  ;&  quindi  fi  catta  biada, 
nino  & altri  frutti , & affai  mele . Tofcia  tra  il  fiume  di  Tauignani  & il  fiume 
Golo , che  fonoi  termini  di  quella  feconda  parte,  laquale  ha  il  mare  dall'Orien- 
te : Qjtiui  è la  maggior  largherà  dell' I fola, ouc  habitauano  i Simcrici , & piu 
uerfo  tramontana  gli  Opini , fecondo  Tolomeo . Cominciando  poi  appreffo  i mon 
ti  dopò  la  Villa  della  Tieue  di  Rogna  fi  fcuopre  la  Tieue  di  Talfini , che  coman- 
da a\Corte  uilla  molto  bella , & Ombilico  dell’ I fola],  ad  Omefo,  9.  Lucia  , Tra- 
ualca],  Sorello,  & a Casella . Mppreffo  uedefi  la  Tieue  di  Tino  con  T adono 
fua  uilla , & poi  la  Tiene  delle  Sernacbe , laquale  fiende  in  fino  alla  marina,  ha- 
uendo  f òtto  fe  la  uilla  C inani , ò fia  di  S.  Giouanni , ^ inopriano  , & la  Halle  di 
Sagano . Confina  colla  Serra , la  Tieue  di  Madrò , fono  cui  fono  Marrà  & Mo- 
nita.  Hanno  quefle  due  Tieni  territorio  fertile  & piano,  dal  quale  fi  cattano 
biade , & fono  compre  fe  fotto  il  territorio  di  pileria . Seguita  la  Tieue  di  Bo- 
rio , che  tocca  T alfini , Venuco,Rpgnà , la  Serra , Ore^ga  con  la  ualle  pulita , 
a cui  obbedifconola  Robbia, Mrburò,  Lope  della  Corte , Cafìellà , Liabri,  Arando , 
Toggio,Bo(lanico,Ceruiano,ca/lello  & lo  Faualello . Troduce  il  paeje  di  quefla 
Tieue  biade , nino,  cafiagnt , & anche  olio , ma  poco . Segue  la  Tieue  di  Verde 
con  le  fue  V ille , che  fono  Sacrà,Tietra,C  anali , lo  Monte , Liappre^ata , Ta- 
fliciale.  Viti  ,Tofii,&  Campi . Taffa per  quella  Tieue  il  fiume  di  Brauone , 
ilquale  feende  dalla  Serra  , & corre  per  una  pianura  molto  dilettatole , dal  det 
to  fiume  nominata  di  Brauone , & poi  entra  nel  mare  da  Leuante . Scttoprefi 
dapoi  la  Tieue  Camproloro  con  quelle  uille,  Cerbione , Lomogrctto , Mafcbarag- 
gialo,  Freniraggia , li  Canali,  la  Gallaggia  , Villa  nuoua,  & Conuitti  col  fiu- 
me di  V rini,  che  diuide  in  due  parti  effa  Tieue,  & indi  fi  congittngc  colica- 
delio  di  Corbione , & cofì  entra  nella  marina  al  Tiano  di  Chebbia . Sonni  e- 
tiandio  quefle  altre  Ville  , cioè  Ziglio  Chdafthi',  Locoitono  , Leteggio  , 
tl  Caflagno  , il  Toggiolo  , la  Falconaggia  , il  Sourero  , il  Toggio  > la  Ca - 
D eferitt. dell’ 1 fole  di  F.Leand.  B 3 fotà. 
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Canali,  faltà  , Pigliarli , F attorcila,  Tontaglono,C  anali, & catta» fi  a fai  biade  di  quella 
Viene, con  nino, olio, & altre  frutte,& cera  , & mele,  & ni  fono  mandre  di  molti 
animali . guanti  ch'io  pafsi  più  oltre  alla  Viene  di  ^ileffanifaqttalc  feguita,  ba- 
ttendo parlato  diC  anali, nella  Indetta  Viene  di  Capotoro , pareà  me  di  far  memo- 
ria di  Rinaldo  nato  in  detta  mila  di  Canali, che  paflò  nell'Italia  à Correggio, buo- 
mo  di  gran  d'affare,  di  cui  nacque  Ercole  detto  Macone  buomoitluftre  come  dimo- 
Rinaldo  fi  cerò . Hor’effendo  uenuto  Rinaldo  a Correggio  di  Lombardia  [opranominato  , 
da  Cana-  prefe  per  moglie  Lifibetta , dodici  figlinoli  ne  hebbe , tra’ quali fu  una  femina  fo- 
li’ lafielliffima  al  fuo  tempo,  che  ancor  uine,  ma  ueccbia.  Tra  mafebi,  che  fono  hor 

deifj  Ma-  tHttl  mortì  * kebbe  per  penultimo  figlinolo  Hercole , che  poi  fu  detto  Macone  da 
cone . Correggio . Di  cui  brenemente  narrerò  i gefii, parendomi  degni  di  memoria . Il 
Lifabccta.  quale  fu  Capitano  di  Fanteria  co'l  Duca  ^tlfonfo  di  Ferrara, & morì  combattere 
do  Cremona  fatto  Penetiani,  da’ quali  era  flato  difegnato  Colonnello  del  1 5 26.  et 
Rinaldo  1 j , di lofgafio, ferito  <f una  Arcbibuguta . Di  quello  Ercole  nacque  I{ìnaldo  , 
che  ha  poi  tenuto  il  cognome  di  Co>fo,drl  quale  io  parlai  nella  deferittione  di  Cor- 
reggio in  Lombardia . Qncflo  E rcole giouinetto  di  fedici  annifftmfeffcr  flipen- 
duto,nè  altro, fi  dimofitò  tanto  animofo, che  andato  all’affalto  di  bfouara,la  qua- 
le dal  Duca  di  Milano  era  affediata, entrò  fra  mille  lande, & artigliarie,sù  le  mu 
ra  di  quella  città  4 paro  di  quel  Capitano,  che  ui  piantò  la  prima  infegna . Qjte- 
fio  poco  di  poi  in  Ferrara  fi  condujìcà  far  queflione  egualmente  con  Pefìidcllo  , 
fhtnofo  & uecchio  Lancia  {pedata  del  Duca  Mlfonfo  di  Ferrara  & uatorofa - 
niente  lo  ferì  fenica  ejfer’cgli  tocco . Vrefe  folto  il  medefimo  Duca  una  naue  de * 
nemici , quando  Penetiani  nel  Vò  combatteuano  col  Duca  . Combattè  Jottofl- 
flejfo  Ducala  Baftia . Fu  nella  giornata  di  Rauenna , & gli  furono  Hccifi  tre  ca, 
l talli  f òtto , <Ù  cjfo  tutto  ferito.  Andato  poi  al  feruigio  de’  Penetiani,  fen^a 
però  md  hauer  noi  ut  0 il  Duca  dargli  licentia,ma  piu  lofio  bauendolo  ac  commoda 
lo  a l Sig» or  Bartolomeo  Limano , che  effendo generai  de’  Penetiani , lo  doman- 
dò come  impresi  o . Fece  tali  prone  con  loro,  cljcefio  Liuianoqtcfie  parole  èf- 
fe . Se  io  mi  trouaffi  duci  mila  fanti  pari  a Macon  da  Correggio , & tre  mila 
Caualieri , quale  è Battito  dalla  Riua,darcbbemi  il  core  in  breue di  farmi  Sigio- 
lodi  di  rc  del  Mondo . Trentajci  cicatrici  bollorate  fi  uedettano  nella  fua  perfòna  qua» 
Macone.  do  tot  ri . Fu  al  prencipe  Crini  cari  filmo,  <y  dal  Senato  Penctiano  l’anno  medefl 
mo  che  morì , fu  eletto  Coutmador  di  Cipro  ,macffo  lo  rifiutò . Et  un  mefe  a- 
uanti  la  morte  effo  co  i faldati  fuoi  ( a * quali  fempre  fheeka  la  ura  ) fu  che  diede 
Lodi  prefa  a Penctiani.  Il  Duca  ancora  ^tlfonjo  lo  ricercò  che  torna ffe  in  Fer- 
rara, offerendogli  cento  feudi  al  mefe  , ma  non  gli  parue  tempo  d’abbandonare 
i fuoi  Signori  Penetiani , uerfo  de’  quali  mofb  ò fempre  tanta  fede  & lealtà , 
che  io  non  tacerò  due  effempi  [ingoiati  di  lui  accaduti , l’uno  in  Brefcia , l'altro 
in  fP  adotta  . Vapa  Giulio  in  Brefcia  lo  tentò  con  diciotto  mila  fendi , che  gli  con- 
cedeffe  entrare  per  una  porta , laquale  effo  guardaua,  & difendenti . Maffi- 
migliano  imperadore  , mettendo  in  arbitrio  fuo  il  prcfentc  , & offerendogli 
gmiditione  di  Cafielli  Cr  fette  mila  feudi  d’entrata  lo  tentò  di  firmi  cofa . Et  à 

ciaf  cuna 
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cìafcuno  di  loro  effo  non  rifpofe  altrove  non,Touero  & da  bene . 7{è  partito  al- 
cuno volle  accettare . Morì  di  quarantaquattro  anni . Et  era  di  tale  & coft  buo 
ita  compì effìone,  che  non  potcua  quafi  morire  fe  non  per  accidente . Ferito  oue 
fi  fnoda  il  gombito  il  ginocchio  ,&  in  tutti  i luoghi  pericoloft , in  ninno  era  ri  - 
matto  ttorptato  . Di  grandifjima  forga  di  corpo  era,&  à me^oil  verno  fuda- 
ua  mojlrando  nudo  il  petto  & le  gambe  con  le  calge  riuolte  fin  nel  piede . ji  mc- 
K.a  ^ate  > n£l  maggior  caldo  portaua  le  pelli  ,&  era  del  freddo  & del  caldo  pa- 
ticntiffìmo . Grande  & grofio  di  fiatar  a , di  pelo  nero,  di  uoce  & di  guardo  ter- 
ribile . Cotto  il  vi/o  dal  Sole  ; Di  poco  forino  er  leggiero,  fpecialmente  la  notte  ; 
liberale,  arnorcuule,  & facile  a prendere,  ma  piu  facile  d lafciare  la  colera.  Di 
memoria  tanta,  che  pur  che  veduto  bauefie  una  uolta  um.fcmpre  fra  mille  per- 
fine l’baurcbbe  riconofciuto . Taluno  mai  lo  puoi  e cono  fiere  paurofo,nè  mai  usi 
d'andare  armato,  angj  al  menar  delle  mani, fi  riuoltaua  fino  fopra  il  gombito  le 
maniche,& gittaua  la  beretta . Cibi  amauagreffi,  & in  ucflire,nèin  altra  cofa 
mai  fu  delicato, & fu  di  poche  parole . u iltre  cofe  bau  crei  da  dire  di  quetto  illu  - 
Jlre  huomo,  & per  breiiità  le  lafcio . Lafiib  dopo  fi  Rinaldo  nato  di  Margherita 
Merli  fua  conforte  doma  cafliffima  di  diciotto  mefiauanti  ch’egli  moriffe.  Di  cui 
alquanto  ragionai  parlando  di  Correggio  nell'Italia . llqualc  e/fendo  di  dicifette 
anni, cominciò  le  rime\della  Signora  Fittoria  Colonna,come  a quel  luogo  parimen 
te  dimofirai . Dipoi  ha  tradotto  parte  dell' Iliade  d’Homerofedeliffimamente  dal 
Grecoin  Tofiano.  Ha  compotto  alquante  mutile  ; Ha  firitto  i fondamenti  del 
parlar  Tofiano . Ha  dichiarato  l'ofiuriffima  Cannone  del  Tetrarca  ; Mai  non 
vò  più  cantar  coni  io  foleua  . Et  credo, che  fi  vedrà  tutto  quel  Toeta  dichiarato 
da  lui . dà  però  minore  opra  alle  leggi , fua  principal  profejìone . V olendo 
ritornare  alla  principiata  defoittione  dopo  le  cofe  narrate  difoprafiico  che  fono 
figgette  alla  Tieue  dU  biffarti , Bioletto,Tietro  Capio,Tirelli,  fonale,  Lortalo, 
Cattagnetto,Felfe,&  Tarr  'mo . Scorre  per  cjfa  Tieue , il  fiume  di  BuJJ'o,  talmen- 
te qui  nominato,  ma  appreffo  la  marina  il  fiume  Mltffano,che  feende  dalla  mon- 
tagna delle  Caualle  di  *dltffano,C?  cofifcendendo, mette  capo  nel  mare  a Capo- 
loro.Vroduce  quetto  paefe  affai  biade , e caflagne^r  etiandio  alquanto  di  vino. 
Seguitano  le  Cinque  Tieui,  che  fono  Falle  ÌQtttia,Oregga,  ^impegnati, folli- 
no, & Caffacroni.  In  Falle  Bjtfìia,Cauicaffi,  Canelia,  Loriani,Cwfuli,S. Nutri- 
co, tifoni,  lo  T ribio , Coibiti,  I^uce,  Borgo  ^ itti , tfoeuona  & loffia,  & quefia 
Tieue  parte  il  fiume  di  Caffa  Luna,  che  entra  nel  fiume  Golo,al  Filarello . Quitti 
produce  il  paefe  biade,  umo,olio,  & cafiagne . La  Tieue  di  Bugga  è molto  piena 
diFille,&  di  contrade  ; tra  le  quali  è Campagna,Torticaglia,FqffitofBuhanar- 
che,C  elle,  T oggi  uolo,^fu  oario,  adequa  Fredduffa,ZucharettotHeibaggio,Tctrm 
gio,Laueralefe,C ampo  Titondo, Campo  Donico,Silura,Toggiale,  Tiè  d’Oregga, 
Toggitolo,C  affilia, Tiano, Tiè  della  Corte, Fontana, Burchtlagge,  Ofi atrio, Tatti 
monto,  Tafionu fi,  Statone  ,Tiaggole  , Cbilardafihe , Frane  aleggi  a , Lepa- 
flmo,0>llo,Virbamaggia,Cafit buona , Marauotico  ,Toggiale , Cajenegre.  Col- 
lii ò Cafanuoua  Tinlibuona , Trota , Toggio,  Tiè  de  peno, Tranori,  Toggio,  J^«*i 
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P^WO  » Granagaia , l’Olmo,  Carpirtelo,  Tofcatorio , Brojlieo , Colle , Archeito  , 
Sor  bello,  C aflello,  Tiè  d’ Albertino , & Magi  tiraggio . Quitti  fi  veggono  afidi 
alberi  Caflagni  dimefticati , da’  quali  grand  abbondanza  di  groffe  & belle  ca- 
li agne  fi  cattano  in  cima  di  una  altijfima  montagna , della  Tiene  d'Ampugnani. 
E' la  cbiefa  di  San  Tietro  dì  A e ia  me^a  rouinata , qual’  è la  prima  cofa , che  di 
quella  lfola  s’apprefenta  àgli  occlù  de”nauiganti , che  da  Roma  vi  pafidno . 
lille  radici  di  detta  montagna  è pofì  a la  chiefa  di  San  Tietro  di  Manu  figlia, 
anch'ella  mc^a  sfafeiata . Et  quiui  fi  ueggono  le  rouine  dell'antica  città  di  cic- 
cia tutta  disfatta . Sono  in  quefta  Tieue  tali  ville  & contrade, cioè  C afabianca. 
Torta  croce,  Toluerofo, Monte  dell’Olmo  primo,  Sclicauchio,Cafalta , Aiopimo, 
rifiata,  fìeraggìa,  Tomeraggio,Stagnanuoua , & Locrateggio.  Corre  per  quefta 
Tiene  impugnatilo  picciolo  fiume , che  efee  dal  monte  oue  i la  chiefa  di  San 
Tietro  fopranominato , & finifeenel  fiume  Alto, [otto  la  chiefa  del  Caflellare 
Troduce  quello  paefe  biade , caftagne,&  altri  frutti , & boniffìme  ciregie . Se- 
guita la  Tieue  di  Rallino , oue  fi  veggono  le  infr aferitte  ville  & enfiali . Sa- 
licetto.  Vicinato,  Borgo , Chiamacchie , Canignani,Tietra  groJfa,Cofttnetta . Se- 
nafi, Tre  china,  Fogarella,  Brocca , C a fapini,  T ar  Uggia,  Locello,  Crutte,  Volte, 
Tjfib,Taftoreccbia,Balaciafcbe,  Turno,  Carinola,  Tietralata,  Vignale,  Mileto, 
Bifiachi,Lefca . Sono  in  quefta  Tieue  affai  acque  forgenti,dalle  quali  è molto  ac- 
crefcintoil  fiumcColo, &traefi  da  quefto  paefe  aflai  biade,  & alquanto  olio  & 
caflagne . E'  la  Tieue  di  Cajfacconi  l’vlthna  di  quefie  cinque, & contiene,Vl - 
ma, Trunelli,Carogno,  Diurna, Monte,  Forlagia,  Filette,  Tonta,  Fornati,  Ortipo- 
•tio, Crofecchia,Micoria,S.Vito, Anfibia, CaJafelfc,Campire,Canuggia,&Gratn 
pa.Cauanfi  biade,  & vino  con  altri  frutti  di  quelli  luoghi.  La] dando  il  paefe 
fra  terra, & ritornando  al  lito  dei  mare , ritrouafi  la  Tieue  di  Moriani , partita 
alalia  Tieue  di  T auagna  dal  fiume  Campaggio , folto  la  quale  uiuonogli  b abita- 
tori dt  Cuculo, dì  Vinzplufca,  di  Moriani,  Cemà,  Truche , Bonaldo, Serra, Tor- 
ye,serrale,Givt:i, Reebano, Terat,CbiJa, Ferri,  Tinfo,Robiola,T rebiolo,  Caftella - 
ria,Tóbngrado,Seno,Muerchio,Arraggia,  Rafliccaggia,  Cafali  contrd , Tietra 
Tefi alauda, & di  Toggio . Troducono  afiai  biade, oglio  & caflagne,#  altri  firut 
ti, quefti  luoghi  fono  Aggetti  alla  Tieue  di  T auagna  Talla]jini}pirò,Rpmanug- 
gie,Cafeueccbie,Toggiuolo  ,Tregnani , Foggio  ìFiftulaggia , Taglio , Annofo, 
Menne,Tianella,  Toggio,  Bracbolaggia , Villone  & (fa) e forte.  Vanifico  quefta 
Tieue  da  Cafonta,il  fiume  alto.  Tarimente  fi  traggono  di  queflo  territorio  bia- 
de,# caflagne ,#  et  iati  dio  vi  fono  bei  pafehi  per  gli  armenti . Vede  fi  poi  il  paefe 
di  Cafaca  molto  babitata  per  l’amenità  del  luogo , effondo  quefto  paefe  filmato 
il  piu  bello  & fertile  dell’] fola, per  le  belle,&  dilctteuoli  campagne , che  da  ogni 
iato  vi  fi  feorgono . Et  fono  etiandio  gli  habitatori  molto  fluidi  al  luogo,  efiendo 
bumani,piaceuoli  & ciudi . Troduce  que  fio  paefe  abbondantemente  biade , vi- 
no,olio,  caflagne  & altri  frutti.  A queftaTieueè  Joggetto  il  Vefcouato,lo 
Stagno  di ^ *l?f o, V vmda j cha, Sorbo, 0 c cagioni.  Torta  Caflcllarc,  San  Incorno,  Toni  in  più 
Duoa.  * cafah.Tafiato  poi  il  fiume  di  T augnarti, o d' Aleria, appare  lo  St  agno  di  dia- 
na di 
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*i  a dì  rifcontro  alla  pieue  di  Perde , che  circonda  uenticinque  miglia . 7fel  cui 
megpèuna  1 [detta , [oprala  quale  ui  è una  chic  fa  rouinata , già  con  fagrata 
alla  Gloriofa  Regina  de’  cieli [empre  V ergine  Maria . Addimanda  quejh  Ra- 
gno Tolomeo  Diane  Tortum,  oue  fi  pefcano  buoni  pefci,  & oRreghe,&  è però 
luo^o  oue  poffonofermarfi  piccioli  legni . Tiu  dire  fi  uede  la  foce  del  fiume  di 
Battone , & la  piaggia  di  Campoloro , & la  TadulcUa,con  un  rufcello  d’acqua. 

In  quello  luogo  ritrouafi  grande  abbondanza  di  Alzi  . Tiu  auanti  uede  fi  la  To- 
r aggina, oue  sbocca  il  fiume  Colo . Tafia  queflo  fiume  uic'mo  al  lito  per  le  Tonine 
della  città  di  Mariana  già  dedotta  Colonia  da  Mario , come  dice  Tlin'io  & altri  Mariana 
[crii  tori . Fanno  fede  della  fua  grandezza  & nobilità  gli  antichi  uelìigi , che  di  «•***  • 
lei  fi  ueggono , & anchora  le  mura  della  cbiefa  cathedrale  compofle  di  pietre  ne- 
gre & bianche , per  le  quali  fi  può  giudicare  con  quanto  arte  fido , & fpcfa  elle 
foffcro  da  prima  fatte . Pero  è, che  bora  talmente  rouinata  giace , che  pare  anTQ 
un  ricettodifeluatiche  fiere  che  altro . Hora  io  parlerò  del  paefe  poflo  fra  il  det- 
to fiume  Golo , & il  fiume  della  P afina.  Et  prima  fi  ritruoua  la  Tiene  Gioue lii- 
na di  quà  dal  Golo  alle  confine  di  Titolo , [otto  la  quale  è Tiè  di  Grifo , Pmpule - 
fca  y cafteglioni , &il  Trato  * Quindi  fi  cauano  biade , cera  & mele . Euui  ap- 
preso la  pieue  di  Caccia  con  Petratta , molto  nominata  per  la  bontà  del  grano . 

A cui  fono  [oggetto  P etruola , Calle  fate , ^ orna , Paganofa  , Piasse , Molto- 
fào , Cheta , Mirog^oli , Campo  Leto,  Borgo , Sonola , Affo , Caneuaggia , Co- 
lle , & nella  parte  detta  Pietra  Alba  ui  è Pandano , T otto , Cafenuoue , Lai- 
monfana;  P ofcia  nella  ualle  Careggia  quattro  miglia  uic'mo  ai  A fio, fono  i ba- 
gni molto  gioueuoli  alle  rotture  di  ueffica,&  ad  altre  infermità , come  di  f otto  fi 
dir à.P affa  per quella  pieue  il  fiume  Cacciammo , nel  quale  fi  pefcano  ottime  Caccia- 
trutte.  Mette  poi  capo  nel  Golo  [otto  Ponte  Acalbo.  Scuoprefi  da  poi  la  pieue  minco  fi 
di  Bigorno , con  le  fue  uille, che  fono , Lento , Poggio , Ficagnuola,S.  Marcello , 

Alle  Foggie,  Campicelle,  Panicale , Pignuolo , Volpagiuola,  C archetto,  H er- 
baggio, Folca . Sono  afiai  acque  forgenti  in  quella  Pieue, per  le  quali  molto  s’ac 
erefee  il  fiume  Golo.  Quindi  fi  cauano  affai  biade  & caflagne,  & co  fi  pafee  mol- 
tobeRiame.Entrafi  poi  nella  pieue  Mariana  molto  piena  di  habitatorijoue  fi  veg 
gono  quefle  ville  ; Lauerna,  Vignale,Borgo,Scrra,&  S. Appiano , Scaturirono 
quiui  alcune  medicineuoli  acque, & produce  quello  paefe  frumento,  orgofaua , 
miglio,&  fe  ne  trahe  parimente  ottimo  cafcio.  Ideila  Pieue  di  Otto  uedeft  la  Vil- 
la di  Bingla,Foriani,Corbaria,Souerta,Belgodere,la  Vittareja  Bafìia,oue foggiar 
ita  il  Gouernator  dell’ 1 fola  difegnato  da  i Signori  Genouefi.Vedefi  poi  la  pieue  Lo 
ta , tanto  nominata  perii  buoni  uint  che  produce , oue  fono  gli  in  fra  ferititi  enfia- 
li , & Ville  ; L’Or  atono  , acquatto  Caflagnetto,Canalto,  le  Mucchietti , Agita  , 
Aneto,Satonio,Mandriale,Ficarella, Panine, Vetrate, Toga,  Valle  di  Pietra  bu 
gna,ò  fono  Cardo, Cafacarchia,Suerto,Guaicola, Zalgetto, ©r  P iuggiolo . Al  lito 
del  mare  è una  firada  di  [cogli  fra  due  piccioli  fiumi , cioè  del  Grifone , & Meo - . Li  • 
tuo . Et  per  effer  tali  [cogli  Tfegri , il  paefe  che  per  rifcontro  gli  è, viene  addtman 
dato  Pietra  T^egra,  molto  nominato  in  Rjma  per  li  buoni  uini,cbela  di  queflo  luo 

gofono 
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go  fono  tr  affamati.  Canati  fi  etiandio  di  queflo  paefe  buoni  ficln,Et  anche  fi  ueg- 
gkmo  buoni  pafcbi  per  gli  armenti, & per  lo  gregge.  Et  perciò  fono  molto  {lima- 
ti i capretti  di  Lota . Fedcfi  polla  Tiene  di  Brando , dà  alcuni  polla  nel  Capo 
Corfo,& da  altri  nella  terra  di  Comune . Sono  fatto  tpicBa  pieue,Toggo,Tiana, 
Fif colalo,  Torretto , Sali  caglia , fui  "Poggio , Grotta , Fondali  camello , oue 
babitanoi  ftgnori  di  quella  Tiene , Mur folco  di  Inerba  longa . Sono  gli  bibita- 
tori  di  queflo  paefe  per  maggior  parte  Marinari . Lungo  il  lito  del  mare  dira  la 
Torraggine,  uedefi  punta  dell'Arco , & lo  {lagno  di  Brigaglia , grande  dieci 
miglia , oue  poffono  entrare  folamcnte  piccioli  legni . 7qel  cui  mego  è un’ I fola  , 
oue  fi  pefiono  fare  belle  cacete  di  cinghiali.  Sonoui  etiandio  due  altre  facciole 
Ifchiavec  1 fole, l’una  detta  1 fobia uecchia , & l’altra  nuoua . Quiui  fi  pefeano  Mag- 
ifh*  gardi,Muggini,&  altri  pefei,  de' quali  fi  fanno  buone  Bottarghe . Affittafi 

uac>  iano’  detto  Lago  ciaf cuno  anno  cinquecento  lire  .Tiù  auanti  fi  fcuopre  Scalo  di  Tino, 
apprefio  la  Cale  della  Badia , addomandato  da'  Marinari  Torto  Cardo . Et  più 
Fiume  di  oltre  uedefi  il  fiume  di  S.  fficolò,&  indi  lo  Scalo  di  Toga , Grifone,  Scoto  jl  fin- 
S. Nicolò.  ^ jj  -pietra  fiegra , òfta  di  Lota  ; Lo  Scalo  della  Faftna  cui  fiume  talmente 
nominato  dirimpetto  al  Tortetto  di  Brando  ,&poilo  Scalo  di  Herba  lunga.  Et 
cofirefla  finitala  deferittione  di  tutta  quefla  parte  dell’ 1 fola  addimandataéi 
qua  dal  monte,  oue  fi  numerano  dallo  Scalo  di  Tino  infimo  al  fiume  di  SoUngari  , 
piu  di  ottanta  miglia  di  lungbegga  di  paefe , da  i marinari , la  "Piaggia  di  Ale- 
na nominata , & in  largherà , in  alcuni  luoghi  fai  miglia , & altroue  dieci,  CT 
quindici  infino  a uenti.  Quiui  fi  ueggono  belle,  & fertili  pianure , farne  di 
quaglie , perdici , tortorelle , fagiani , lepri , cerai,  cinghiali , & altri  filmili  ani- 
mali foluaggi.  Ma  ben' è nero, che  tanta  è la rogegga , & la  dapoctgghre  de  gli 
. . habitatori , che  non  fi  damo , ni  fi  fan  dare  a pigliare  con  lor’ utile  & diletto  tali 

uccelli,  & animali . Et  che  peggio  i, nè  ancora  a lauorar  la  terra . La  onde  in- 
teruiene, che  fono  fempre  in  miferia,  & bifognofi  delle  cofeloroneceffarie.  Et  per 
che  ho  di  f opra  nominato  la  Bafìia  fango,  dir' altro,  uoglio  farne  qui  più  larga  me- 
moria.Ella  è partita ( bencbefacctola)in  Terra  7^uoua,&  Feccbia;&in  quefla 
uecchia  che  è fango  mura , una  forte  tacchetta . Terra  nuoua  i per  la  maggwr 
parte  piana  con  le  dritte  uie , di  belli  edifici  ornata , effendo  tutta  murata  intar 
no.  Et  quiui  fi  uede  una  bella  e forte  cittadella  fhbricata  dai  Genouefi . Hauen- 
do  finito  la  defcrittione  del  paefe  della  Bada  di  dentro, tanto  fra  terrajjuanto  d'in 
tomo  al  lito  del  mare, cioè  di  quella  parte  detta  per  altro  nome  di  qua  da  i monti, 
bora  entrerò  alla  deferittione  di  quella  altra  parte  nominata , Banda  di  fuori , ò 
fila  diti  dai  monti . 

B A TgD  A Dì  FF  Olgl. 

Binda  di  TY  Olendo  per  tanto  defcriucre  i luoghi , dhe  fi  ritrouano  in  quefla  Banda  di 
fuori.  y fuori , ò fia  di  là  da  i Monti , di  quefla  l fola, comi»  dei  ò dal  monte  Sanni 
J co, già  termine  di  queflo  paefe,  & comincierò  dai  luoghi  pofli  intorno 

allito 
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tl  litodei  mar  e {poi  da  gli  altri  pofli  fra  terra,  dif correndo  dal  detto  Monte  a Bo- 
nifacio. Tuffato  adunque  l antidetto  monte,  & driggandoil  Piaggio  a mego 
giorno  di  là  da  i monti  apprejfo  la  marina  uedefi  la  piaggia  di  Sia  detta  il  Torto 
di  Sia , oue  sbocca  uno  affai  acconcio  fiume . Tofcia  fi  fcuopono  i monti  roffi  con 
un  picciolo  fcoglio, la  Viaggia  di  Toemia , la  Cale  Genouefe,la  piaggia  di  Cromi , 

C apo  di  Muro . Et  apprejfo  comincia  il  Golfo  di  Generca  . Il  cui  principio  è Co-  Capo  di 
po  di  Torto , detto  daT olomeo  Cafalas  S inics . Tiu  auanti  è A porto  di  Sagena , P°tto . 
nominato  la  bocca  di  Sagona.  Tofcia  ni  èia  foce  del  fiume  di  Lamona , intor- 
niato da  una  molto  diletteude pianura . D’indi  feguita  Ginerca  disfatta , Torto 
T>  ottengale , & alfine  Capo  di  F erro , t ormine  del  Golfo  di  Ginerca . Si  fcuo - Ginerca  1 
prepei  il  Golfo  di  Mdiaggo,  nel  cui  principio  fono  l’ifole  di  Sanguinar  a . qunii 
fiuede  il  Tromontorio  detto  da  T olomeo  P imballi , oue  al prefente  a Bribeccag - 
già , & la  punta  di  ^tdiaggo . S eguita  la  foce  del  fiume  di  Bauono,&  del  fiu- 
me Tianello , ilqual  nomina  T olomeo , Corridtj  os,che  f tende  a BaftAita . Et  qui 
firttruouano  affai  pefei . Tofcia  appare  il  porto  d'IJbUlla, Torto  Canino,  & Ca- 
po  di  Muro, termine  del  Golfo  d’^idiaggo,  nominato  da  Tolomeo  Roetius  mons , Golfo  dd 
CrTromontmum . Tiu  aitanti  fi  ntruoua  Capodi  Orgo  con  un  bel  riuo  tt acqua 
chiara.  Quindi  fi  naviga  à Capo  tfegro  principio  del  golfo  di  Taluno.  Tofcia 
ni  è porto  Volo  con  un  picciolo  fiume , Tropitini , il  fiume  di  P arrivami  A Scala 
del  Macinale,  col  fiume  Erefo,fine  del  Golfo , le  Cale  de  i Senitofija  punta  del- 
le ScnctofctT  oggamja  piaggia  di  Bocca  Tina , & fecondo  alcuni  quiui  fimfeo- 
no  i monti  che  partono  la  Ifola . Tiu  auanti  appare  la  Cale  luiinetto , oue  è un 
picciolo  Golfo , porto  di  F icari,  la  cale  <£ Orbito , l’I folcite  di  Bruggi , il  Golfo  di 
Pentilegne,  Capodt  Ferro,  la  Trinità, e poi  Bonifacio.  Quello  èiluiavvio  lun- 
go  d lito  da  monte  S unnico  a Bonifacio,  di  nouanta  cinque  miglia . Talmente  fi 
rii*  ^rcullrodl<l^fl'lfola  da  monte  S unnico  a badalo  3 5 miglia, &quin 
dià  Bonifacio  feffanta  ,&da  Capo  cor fo , à Bonifacio  lungo  il  Irto,  & intor- 
no ai  Golfi  dii  cento  dieci, che  farebbero  in  tutto  miglia  trecentocinque  : tanto  ck- 

■ & fi  X*dtrebhe  effer  poco  differente  la  mi  fura  di 
^ ^ rlU  ÌC  * m°dern‘  * confe  è dett0  nel  Principio  . Ma  bauendo  deferii- 

/ li /a- rg°  a mama  il  qHefia  Banda  dìfuon>  P*Ife™  éke def milione  de * 
lugbt  pofii  fra  terra . Et  acctoibe  con  qualche  ordine  proceda , gli  de  fermerò  fe- 
condo il  numero  de  Pefcouati , che  in  effafono . Et  puma  dirò  del  Pefcouato 
di  Sagona ; Tofcia  di  ^tdiaggo  & di  pileria . Bjtrouanfi  nel  Pefcouato  di  Sa- 
co  n a otto  pieni , delie  quali  è la  prima  quella  di  Sia  disbabkata  perii  cor  foli, 
che quxuitranfcorreuano rubbando & faccheggiando ogni cofa, &conducendol  e 

vmr  htXt0Tl  * 9^eSio.^  è moLt°  fertile  & ricco  di  befliamc . Sono  fog-  chi V* 
gette alla  Ttcuc  diSenentre , le Beflinaihic , Marignano , Enigga , Traffo& 

tUt!!C*fah- .*dtorn*»douer[ola  marinauedefi  lapieuediTacomii, 

TealUt  "f!  ' Ttcnelahmi* della Tiana,Cuifìali,le  Mamludùo , 

S.  P ito,  di  S 'Marcello,  Campo , Monte  graffo,  & delia  Baumonda,la  Tieue 
di  Scalogna . Traduce  A territorio  diftefìa  piene  affai  biade , & ni  fono  affai 

amenti. 
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a munti . Tacila  piate  di  Pico , fono  la  mila  di  Neffia , piate  Chiliani , Bologna , 
^Ìprccino,f{auanj,Cerafa>Vidullo(ia,  foggia,  .Arbori,  Murgo,  Leccbia,  Beno, 
Somo,oue  fono  i fàmofit  bagni  (de’  quali  poi  ne  parlerò)  Lunca,  Guai  agno , por- 
to lo  T uggiolo  i&  la  Sorcbia . Corre  il  fiume  Ciamone  per  la  maggior  parte  di 
quella  valle , & mafiimamentc  fiotto  le  mine  del  caftello  di  Le^a  ,già  quafi 
inejpugnabile,&  quindi  entra  nel  mare  fiotto  Loggia  . Intorno  cui  da  ogni  lato  è 
•pria  bella  & fertile  campagna , dallaquale  fé  ne  raccoglie  afiai  biade,  ottimo  ui- 
iio, & canape.  Etetiandioui  (inutrificono  molte  mandre  d’animali.  Seguita 
la  piene  di  Sorno , della  quale  altro  non  dirò  per  effer’ella  congiunta  colCantidet 
ta  pieue  di  V ico,& in  quella  ho  parlato  de'fiuoi  Cafali . Euui  ancora  la  piene  di 
CruT^ana , per  laquale  pafifia  un  fiume,che  mette  capo  nel  Liamone , & ha  fiotto 
fie  gli  Salici , rifarla  , & il  "Pegno  piccioli  Cafali . Ha  la  pieue  di  Cinerea  ap- 
preso il  mare , le  rouine  dell’antica  Bocca , ch'era  quiui . Vedenfi  poi  le  infra- 
J ditte  rille  a quella  attenenti, Calcataggio,S.^indrea,Canelle,  Sari,Caffagini  » 
^imbiegnì.  Tigna,  Jlicò . Troduce  quello  paefie  biade,  nino,  & altri  frutti.  Fe- 
de fi  etiandio  le  uefligic  della  città  di  ^idiaggo . Il  cui  Veficouato  ha  14.  Tieni 
p fiotto  di  fie . E ‘ la  prima  pieue  quella  di  ^ ippieto.La  feconda  di  ^ddiagpg , quale 

abbraccia  villa  Tfuoua  fiopra porto  Frouengalc , & poficia  la  uilla  dcll'Olmarc, 
Poggio,  Pietra, Pogfo  di  Borgo, Loia  di  Giouanni , Mondri , & Lata, (opra  a cui 
veggonfi  iucfligi  dell’ antica  fortezza , oue  foteanofoggiornare  gli  antichi  Signo 
ri  dtlpaefie.E'  quefla  parte  dell’ I fola  afiai  piana, & frutti fiera, nellaquale  è pofia 
Adiazzo  l*  città  di  jt  d uzzo  molto  bella  da  tre  lati  dal  mare  bagnata  aguifia  dipe 
«itti . nifiola  . La  onde  fàcilmente  fi  ridurrebbe  a Ifiola . Ella  è intorniata  dibelle,  & 
forti  mura  bauendo  larghe  contrade , ornate  di  fiuperbi  edifici,  & bene  piena 
di  popolo . Vi  è intorno  una  bella , & fertile  campagna, laquale  produce  coffe  ne - 
ceffarie  per  lo  uiuere  de  gli  huomini , & de’ giumenti , perciocbe  ella  è irrigata 
dal  fiume  Grauono , che  fu  creficcre  l’her bette,  fi  che  fie  ne  trahe  grande  abbon- 
danza di  fieno . Ha  orrigine  detto  fiume  da  alcune  fontane , che  eficotto  da  due  al 
tiffime  montagne , l'una  detta  Tanta , & l’altra  Campo  Titi . Vcdefii  poi  la  pie 
ne  di  Cor  ari  oucro  di  Celano , quale  ha  fiotto  fie  Lipari,  Poggio , Fimo,  Salafca , 
Contiggiato,Cotruli , Carbaggia , Baffo,  Cauaggia , T atura , Canapallo , Mura - 
fieba , Cor  fagli,  Querciuali , Piò  di  Boccagnani,  Villa  Tfuoua,  Celle,  Tana - 
co , & Virò.  Cauàfi  molti  frutti  di  queflo  paefie  & mafiimamente  caHagne.S cuo 
prefi  poi  la  Pieue  della  Me^ana  con  gli  in  fr  aferitti  Cafali,Scarla,Carropino,  Pi - 
rata,Londella,Bpztiilb *»  Poggiale,  Opapio . Baccoglionft  in  quello  luogo  biade, 
& ottimi  uini  uermigli , de  quali  fono  piu  filmati  quegli  di  Scarta.  Poficia  appare 
la  pieue  di  C auro, il  cui  paefie  è nominato  di  Baflilica,&  è di  uenti  miglia.  Et  qui 
uibabitauanoiTarrabcni,  fecondo  Tolomeo.  Et  contiene  le  Dominicaggie,  Lem- 
poraggie,  le  Stationi,lc  Fallagie,la  ualle.  Santo, Caflellaggie,  V afallaggie.  Con- 
tò, Cafia,Saluolaggia,  Zezpli,Frafiò,S  eccar  ella, C afe  Vecchie,  Poggio,  Tala,Om 
Occonc.  Cauanfi  di  queflo  paefie  affai  biade,  caftagne,&  brillarne. 1>{el  me^o  del 
la  pieue  di  Celiano  & di  Cauro  è il  Fiuminale  di  Celiano, paefie  molto  dilettatole . 

V Quiui 
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Quitti  piegandofi  alquanto  apprtffoCauro  uedefi  ti  fiume  Tranello, ti  quale 
ejce  del  monte  Tunta  dell' argento, & fcende  per  Basilica  per  me^o  Cauro , eJr 
potiti  [teme  con  Celano  mette  capo  nel  mare  del  Bauono , nominato  da  Tolomeo 
Eircidium , comeèdetto.  Si  comprende etiandio  qutfìopaefe  fra i Tarrabeni . 

Occorre  poi  la  pieue  di  Ornani , allaquale  fono  f oggetti , Orti , Cognaroli , Tog- 
gio,^icqua  Cana , Mattigli Tila , Canale,  V etulbe,Bobio,  Cuargnale , Erbai- 
la  , Cuni , Mellica,sAlbeireggia,T orgia . Tregua,  Rofetto , Vignale,  S.  Maria, 

Cardo , Sorcni , Stromi,  Ciliara,  F ornello,C agginaggio,^4iprione, Campo, jlm 
pagga , Tafaiara,  Far  feto . Quindi  cauanfi  biade  & umo.E  ui  fono  grandi  pa- 
fcbi per  gli  animali.  Vedonfi  quelle  Ville  & cafali  nella  Tiene  di  Talabo,  Ce- 
Inno , Coirà  , Quotar  a,  Lanfracbaggi , Ciouecafii,  S.  Tolo,  Taffo , Cbiamanec - 
cbie,Zhmo,Cogfga, Talnera, Lcbio.  Vede  fi  parimente  lamina  del  ca  fieli oBotio. 

Scorre  per  quefia  pieue  il  fiume  Talabo, da  Tolomeo  addimandato  Locra,il  qua-  Fjume  js 
le  accrefciuto  dal  fiume  d’IJlria , di  domani  & di  Boetio  sbocca  poi  nel  mare  al  Talabo . 
Golfo  di  Talabo.  Sono  nella  pieue  di  Crufcaglia,  Temeo,Becifa,  Mucca,  Caffel  Fiume  di 
la , Croce , & Molicchio . Et  nella  pieue  di  Vallo , 1 firia, Lulmetto , Caluefe , 

Sola  giuro . Et  nella  pieue  di  Velliani , Fufani,F'marclld.S.MariaTalolucbi,  .t 

Vigianello.  Et  nella  pieue  di  Talle,  Quirigga,  Serra,  ^tnguliena, Cambia, Lo-  . V tl> 

reto,  Valle  di  Talla,  oue  fono  quefii  cafali , Fr afletto,  Lolmeggia,  Toggio,S.Lu~ 
cia,S.  Andrea, Lajfane,^ilingenc , Orto  uecchio,S.  Antonio , & Sogga.  Tafia 
tifiumeGrofioper  quefìo  paefe,chefcendedaimontidi Bauella  ,&  cofifcen-  ; 

dendo  entra  nel  mare  al  Golfo  di  Tropiaui , da  Tolomeo  detto, Trìcanut  fiuuius . 

Tofcia  fi  arriua  alla  pieue  di  Sartene,  oue  fono  quefle  utile , Sartene , Bifogene,  • 

Qrtole,  Bcllia,T  ignolera,Caffe,Corbolaggia,Orum,S.  Damiano,  Solaggio, Solat- 
io, & Baggiani . Quiui babitauano i Titanei,come  uuole  Tolomeo.  Ritornando' 
in  dietr  o alquanto , uedefi  la  pieue  di  C arbeni, laquale  è filo  di  là  da  i monti,  & 
per  tanto  ella  è foggetta  al  V e [conato  di  pileria.  Sono  le  utile  appartenenti  ad  e fi 
fk,Carbeni,Liuie,Sanga,Tagindaneto,&  S. Gattino.  Tofcia  s‘ arriua  a Boni-',  Bonifacio 
fac  i o molto  Ixmoreuole  caflello . Il  cui  luogo  è nominato  da  Tolomeo,  Tortus  C*A. 
Sirttcufanua , come  etiandio  dice  Giacomo  Bracellio  rtell'h'fiorie  di  Spagna , & è 
annouirato  dal J'udetto  T olomeo  fra  i Subafani . Giace  egli  fipra  una  Tenìnfo 
la  da  tre  lati  dal  mare  bagnata , a fomiglianga  (l’un  pomo  Jolamcnte  catramo  h * 
con  Rifila  congiunto . Elba  un  bello , fitte , <0?  ficuro  Torto , capace  a rrceuere  1 1 : 

dffai  nauigheuoli  legni .£  t talmente  è mtmiiato  d'alti  fiime  rupi  da  due  lati  dalla 1 
J{atura,tbe  par  che  l’arte  l’babbia  fatto  ,& sfaldato  a filo  dai  monti.  Et  per' 
attentino  fu  cofit  addimandato  porto  Siracufano  dagliantubi  perla  gran  fimi-’ 
gliati^a,(be  tiene  col  porto  di  Shraccja  di  Sii  illa.  ^ f qui  fio  poi  il  nome  di  Bonifù - 
ciò  ( fecondo  però  alcuni ) da  Bonifacio  Tifano  già  figti  ore  dtll'ifila,  ilquale  lo  ri-  ì 

Fiorò . Quefìo  è molto  Ixmoreuole  luogo , ccmcbo  detto,  & i/ut  fi  utggono  bel- 
li edifici  con  molte  cifleme  d’acque  per  i fiere  il  luogo  pofìo  molto  adatto.  Euui 
àncora  vna  bella  fontana  di  chiara  acqua  .Elba  gran  fimigharega  il  filo  di  que - , 

fio  luogo  colfitq  d’ Or  moto,  battendo  da  ogni  lato  ti  monte  sfaldato.  la  cuti  j 
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fotta  nella  cima  di  quello , Gli  balie  atori  fono  Colonia  del  popolo  Genove  fe,  im- 
però che  già  fono  oltre  dugento  anni , che  quiui  uennero  ad  babitare  molte  fami- 
glie di  Genoua , & riconofce  la  cbiefa  loro  Cathedrale  l’^Arciucf conato  di  Geno- 
va , alquale  ella  è foggetta  quanto  allo  (pirituale . Euui  etiandio  vna  fiocca  con 
una  lunga  fcala  da  fecndere  alla  Marina.  Fuori  del  camello  fi  fcuopre  un  bel  Eo- 
[co  dì  lentifcbe,  di  mondiali  ramarmi , & di  altri  odoriferi  fintili  arbofcelli . 
Tiù  ingiù  è il  pafe  affai  largo , tutto  piaceuole  & ameno , ilqual  produce  biade , 
fieno , & altre  cofe  neceffarie , tanto  per  lo  uiuere  de  gli  huomini , quanto  degli 
animali . Quindi  fi  cauano  tutte  le  frette  di  frutti,cbe  fi  r'aruouano  a Genoua  ec 
tetto  le  ciregie,  & nel  mare  fi  r'aruouano  li  coralli , & mifuranfi  dieci  miglia  di 
mare  fra  quella  Ifola  & la  Sardigna  . C aminando  da  Bonifàtio  a Sdentare  , 
prima  ritrouafi  Capo  di  Ver  degnato,  le  Saline  dello  (prone  di  Bonifitio , Capo 
di  S.  Malica , ilquale  col  capo  di  Bpndinara  crea  il  Golfo  di  S.  Manga , che  gi- 
ra circa  ucnti  miglia . Intorno  a quetlo  Golfo  fono  le  Sjline.Viu  avanti  è porto 
Tritone ,picciola  Statione,  &pccoficura.Tojcia  il  Golfo  di  òrfano,  affai  difpo- 
fto  per  le  Barchette.  Voi  la  Chiappa , nel  cui  progetto  dentro  il  mare  fono  le  pie- 
chic  Ifole  di  Tittonare . Seguita  l’Eccellente  porto  Vecchio  ( ilquale  credo  effer 
quello  che  T olemeo  dima  da  Vhilonius  Tortila)  dieci  miglia  gradente  ha  da  ogni 
iato  della  bocca  un  J filetta, et  nel  fine  di  e fio  fi  vede  una  picchia  I fola, detta  a Ci 
olio  ,la  qual  fa  un  flagno,nafcofìoricettacolo  de’  Corfali.  Quello  porto  è molto 
bello,  & ficuro,  &ui  fi  entra  per  Maeiìro , & ui  entra  un  picchio  fiume . In- 
torno ad  ejfo  fi  fcuopre  da  ogni  lato  bcllifiimo  paefe,  grande  feffanta  miglia  : ma 
incolto , & non  lauorato , che  fe  fi  coltiuaffe  fi  ne  trarebbono  affai  biade , unto  , 
fi  Uo , & altri  frutti . Seguitando  pure  il  tifo,  ritrouafi  la  Viaggia  di  S.  Cipriano  , 
ridutto  difuflei&  di  piccioli  legni.  Scorge  fi  poi  Ifola  roffa,Capo  di  Ugna , campo 
Melano , piaggia  di  Smani  ( dirimpetto  allaquaU  è l’ Ifola  de  li  Cor  fi)  piaggia 
dell' ^Arciuef cono  con  un  fiume,  Canto  della  Faccia,  Faone,  ridutto  di  piccioli  le- 
gni,Capo  di  Loro  con  una  picchia  piaggiaste  confina  col  fiume  di  Saleugara,ttr 
mine  della  piaggia  d‘ pileria , come  già  diffi . Il  quale  infieme  co  i monti  diuide 
’lfola  in  dueparti.  Etcofifarà  tutta  C Ifola  deferitta  difegnandouiperò  li  Bagni 
medicineuoli,  cte  quiui  fi  rirruouano.  Trimieramente  adunque  ritrouafi  i Bagni 
di  Vietra  Vola  appreffo  le  Tratcllc  due  miglia, nella pieue  della  Ciregiathora  vil- 
la disbabitata . Et  quiui  è un  bel  itafo  quadrato , & murato  cento  palmi  grande  , 
ouefeende  l'acqua  filf urea  grojfa,&  molto  calda,alla rogna gioueuole,  & alle 
contratture  de*  nerui.Tfon  molto  lungi  da  queftouafo  forge  una  fontana  d acquee 
più  calda  di  queUa.Tfella  pieue  di  Caccia  della  Valle  di  C aroggia,  vicino  ad  *4- 
fcò  uedanfi  due  bocche  d’acque  frefche,  affai  alguflo  dilettevoli,  & utili  al  caldo 
del  fegato , alle  rotture  & oppilationi . Il  ter\o  Bagno  è a Mor arcani  nella  pie 
ve  Mariana , il  quale  è fano  a quelli, cte  patifeono  lafebre  GT  il  dolor  de  i fianchi 
& altre  filmili  infermità  . Hitrouafi  ancora  un’altro  bagno  in  Campo  Cardato  ut 
Trebbio  cte  è d’acqua  fredda, ma  fcaldata  fa  marauiglhfi  prone  alti nerui  attrae 
ti,&  ad  alty  malizila  pieve  di  Vico  m Balagno  forgono pure  acque  fredde,  & 
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fjù  adatto  acque  calde,  nominate  Bagni  di  Vicoli  quali  fanano  molto  infermità , 
&maf]imamenteilfluffodelfangue.  elitre  acque  ritrouanfi  nella  piene  di  Ta- 
lago  di  uirtu  fimili  a quelle  di  Trunclli.Et  nella  ralle  di  Sintomo  e f cono  acque 
fredde  molto  chiare  di  gran  uhrtù  &poffan^a.Hora  hauendo  finito  la  dcfcrittme 
de  i luoghi  di  quefl  lfola,paJferò  alla  narratone  de  i fi  gnor  i , alli  quali  ella  è fi - 
getta . Et  prima  ( quanto  doli  hi  fiorie  pojfo  conofcere  ) ella  fu  fignoreggiata  da  * 
Tirreni, come  dimoftra  Diodoro  nclC undecimo  libro ; poi  da  i Cartaginefi-appref- 
fo  dai  Romani, come  ferine  Liuio.  Et  per  tanto  io  fono  di  opinione  che  ella  Me a 
lorofoggetta  lufmo  a tanto, che  fu  in  colmo  la  maieftà  del  ^ ornano  Imperio . Et 
quel  a mancata , ella  fu  poi  foggiogata&  focheggiata  da  i S aracini,  folto  de ’ 
quali  flette  fin  che  ^ dimuro  capitano  in  mare  deformata  Cenouefe , hauendo 
rotto  & fracaffato  l’armata  di  loro, pigliò  tifila  & la  pofe fitto  ilgouerno  & Si 
gnorta  de  Genouefi,  come  etiandio  dimoftrai  nella  deferittione  di  Genoua . La  fu 
Pflplgtta,  r4  ■ Wani>'lf'nid°l*  fororepublica  in  gronderà . Tofcia  ne  uenne 
(/  /XT fiu  fine  hauendo  fuperatoi  Genouefi  i Tifoni,  ritornò 

l£omb}bra  d,dem  Genouefl,&  cofi  fino  ad  bora  quietamente  fi  fià  fitta 
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SARDIGNA, 


ìmunente  qtu  fi  a T fella  è truffa  al  rene f ciò,  in  (piatito  è 
truffa  per  il  trono  fo  del  Libro , H t Ite  fe  è fatto  per  non  potere  an- 
date fecondo  Verdine  (no.  Ha  ancora  d'auuertire  lo  Budrofo  di 
* jurfle  eofe , che  ; perette  il  padre  la  defenue  fecondo  l'attica  , dr 
ancora  fecondo  la  moderna  dcfcrittionc;  perciò  noi , con  le  partile 
fatte  di  lettere  maio f cole,  fegniemo  i luoghi  fecondo  la  defcritthnemoderna,& 
con  quelle  ferite  e con  leminufcole  Regniamo  quelli  della  antica  . Il  maggior 
giorno  del  me^o  di  quell’ I fola  è di  Ime  i quaft  due  tonfi . La  (arvfie^a  & 

la  lungbc^j  di  quella, & il  feto,  & la  figura  Jua  è come  nel  difegno  fi  tede . 
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ISOLA  Di  SAB,D1GÌ(A. 


Entrerò  dunque  nella  dcfcrittione  di  quefla  Ifola  di  Sardista , & feguiterò 
l’ordine  feruato  da  me  nella  defcrittione  delle  predette  Ifole . Ella  è no- 
minata Sardinia  da  "Polibio  nel  primo  libro  ; da  Strabane  nel  tergo  ; da 
Tlmio  nel  fettimo  capo  del  tergo  libro  ; da  Tomponio  Mela  nel  fecondo  ; da  Lu- 
cio  Floro  nella  feconda  guerra  de  i Romani  co  i Cartagine  fi  ; da  Liuto  in  più 
luoghi  ( come  poi  dimostrerò  ) da  Cornelio  Tacito  nel  fecondo , nel  tergodecimo , 
& nel  decimo  fello  libro  deU’biflorie;da  C.Solino,da  Martiano  Cappella, & da 
inolti  altri  fcrittori . La  cagione  perche  talmente  cofi  foffe  dimandata , trouafi 
diuerfamcnte  pofta  da  diuerfi . Et  prima  dicono  alcuni , che  ella  fu  nominata 
da  S ordino  figliuolo  di  Gioue  Signore  di  effa . filtri  uogliono  che  ella  acquiflafìe 
tal  nome  da  Sardo  figliuolo  di  Hercole  &"  di  Thejpia , che  quiui  paflò  dalla  Libia 
ton  molti  compagni,  effendo  prima  nominata  dai  Greci  Jcò . Della  quale  opi- 
nione par  che  fia  "Paufania . Ma  "Plinio  nel  fettimo  capo  del  terrò  libro  dimo- 
stra con  autorità  di  Timeo , che  gli  foffe  impoflo  cotal  nome  dalla  jtmiglianga  & 
figura, che  tiene  della  Scarpa,la  quale  da  i Greci  è detta  Sandaliotin,  & da  Mbr- 
filo  Ichnufa  ; per  effere  ella  fótta  a ftmiglianga  del  uefligio  del  piede . Ilcbe  par 
confermare  Solino , & Ariflotele  con  tai  parole . Feggonfi  nell" Ifola  di  Sardi - 
pia  molti  ucfligi  degli  antichi  Greci , liquali  ui  bastarono, & affai  belli  & fon - 
tuofi  edifici, ancora  fitti  con  fuperbe  & arteficiofe  uolte  di  gran  Tempij,già  fòt 
fi  da  Iolao  figliuolo  di  Iphiclo  ; che  quiui  pafsò  co  i figliuoli  di  Thejpia  . Prima 
era  nominata  quella  Ifola  , Ichnufa,  dalla  figura  che  tiene  molto  fimile  all’orma 
del  piede  humano . Dice  ancora  Diodoro, che  quiui  furono  edificati  molti  edifici 
dal  detto  Iolao . biffai  fi  affatica  Giouarmi  Annio  Fiterbefe  dell’ordine  de"  "Pre- 
dicatori, ne’  Commentari  fopr  a il  quintode cimo  libro  di  Ber ofo  Caldeo  per  uoler 
titrouare  la  fignificatione  delfudetto  nomedi  Sardinia,  & perche  cofi  foffe  nomi- 
nata , dichiarando  quelle  parole  di  Berofo , Anno  decimo  Baici  regii  Babylonis , 
"Phorcui  Cadoffins  Infulam compleuit  Fitolonicis  coloniji,partcmreliquit pofle- 
ritati  Ligurum  .oue  dice  chiaramente  fi  conofce  effere  quefla  Ifola  Cadoffinaper 
la  interpretatione  del  nome,  che  uuol  dire  Sardinia  . lmperoche  quel  che  dico- 
no gli  A ramei  & H ebrei,  Cados , i Greci  dicono  Tbiam , & i Latini , res  facra  » 
& quel  che  è detto  da  gli  Hebrei,  Sine , dai  Greci  è detto  Sandaliotbin  , & dai 
Latini  poi  è interpretato , Sacra  Crepida . Et  per  tanto  da  Timeo  ,&  dai  Greci 
fu  detta  quefla  Ifola  sandaliothin,  Et  indi  fu  addimandata  Sardi 
nia  da  Sardo  figliuolo  di  Hercole  & di  Thejpia . Si  che  conclude  detto  Annio  che 
quefla  Ifola  è quella  nominata  Cadofiine , Soggiungendo  come  fu  il  primo  Redi 
Corfica  Thorco  ò fta  Torco  ( cofi  da  Berofo  nominato  ) fecondo  Fanone  & Ser- 
ti io.  Tofcia  egli  cofi foggiiMgc . Se  fufle  alcuno  che  dicejfe  effere  flati  i primi 
habitatori  di  quefla  Ifola  Iolao  & Sardo  con  altri  della  generatione  di  Thejpia  , 
( come  auanti  è detto)  direi  che  Strabane  a ciò  par  che  rijponda , nel  quinto  li- 
bro , dicendo  queflo  cfferfalfo,  conciofia  cofa  che  Iolao,  & Sardo  con  i figliuoli 
w C Z &difcen- 
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tir  iìfonienti  di  Thefpia  bibit  arano  quitti  co  i Barbari,  che  ritrattarono  in  quo- 
ti ì luogo , nati  dei  Tofcani,  Laonde  pare  per  ogni  modo,  che  quitti  bibitaffe 
\ t;  ' Vloorco  co  i coloni  V etulonici,  umanoidi  Hercole ,<&■  dei defoHdentidiTbe— 
•i  . fpia  : & co  fi  detto  zinnia  conclude  i primi  babi  tutori  di  Sardtgna  effere  fiati  i 
Tofcani  di  Plutarco  nella  vita  di  Camillo  addim  iodati  Sardmiani  : Et queRo 
Operarlo  Ifola  effere  Rata  addita  andata  Sandoliatbin , cioè  Sacra  Crepida , la  quale  vfa- 
ne  di  M ir  Uino  ( prencipi  de  i Tofcani  Petulonia . Cofi  dice  Annio . Ma  Maritano  Cap - 
""ila  dei  Pe^avu<,^fc^e  prima  babitaffero  in  qne[i' ifola  gli  Spago  noli, & che  poi  ella  di- 
girimi  ha-  ucnijfe  foggetta  a i de feendenti  d' Hercole, & di  rbefpia,india‘  Cartagine  fi , & 
bitarori  di  finalmente  a i Romani,  frittotele  ferine  fe  batter  trovato , che  /ignare  dell* 
Sardigna . Sardigna  fa  Arijìeo  eccellente  agricoltore,  ma  non  per  tanto  afferma  che  fuffe 
il  primo  f ignare  di  effa  . Talmente  dicono  cofioro  circa  il  nome  di  effa,  & circa  i 
primi  habitatori . A me  piace  di  credere  che  ella  fia  fiata  primieramente  nomi-* 
In  Irh  nata  Ic°'  & XCHNVSA,dr  sandol  Iati  n da  « Greci  dalla  fignra,  che, 
tiufi,  San-  ella  ha  ( come  è detto  ) &poi  Sardinia  da  Sardo  figlinolo  di  H ercole, & di  Tbc~ 
daliotm  fi  (pia, come  dicono  i fudetti  fcrittori.  t'  patta  quett’ Ifola  ( fecondo  Tolomcof 
to  di  Sir-  j^4  fi  mjre  Tirreno  ( quale  ha  dall'Oriente  ) il  mare  Africofche  ella  ba  dal  me - 
lgna  ‘ 3 jo  g orno  ) & il  mare  Sardo  ( [liquide  ba  dall' Occidente ) & l’ acque  marine  ( che 

Crudezza  fono  fralei&  la  Cor  fica)  dal  Settentrione,  Scorre  in  lunghegga.  dalla  parte * 
di  Sarde-  chenfguarda  alì  Oriente  (fecondo  Viinio)  cento  ottantaotto  miglia,  & fecondo 
gru.  Tolomeo  dugento  trentaquattro,&‘  come  uogliono  i moderni  dugento  quaranta- 
li  altra  pane , che  mira  all'Occidente  ba  di  lungbe^ja,come  ferine  Plinto, cen-t 
tofotanta  miglia , & comi  vuole  Tolomeo  cento  ottantatre , & fecondo  i mo- 
derni dugento . ContaVanio  dal  tit%*  giorno  fettantaquattro  miglia, & cen- 
to ueu  ti  due  dal  Settentrione , difegnando  per  circuito  cinquecento  feffant adite. 
Dinerfitl  miglia . llche  confermano  i moderni . Vero  è , che  S trabone  le  dà  di  lunghet- 
ta Ài  Sar-  ^ucent0  ucntl  miglia, &di  larghetti  nouantaotto,  & di  circuito  quattro  mi - 
degoa.  & ft*dij,cbe  fanno  cinquecento  miglia . Et  cofi  fi  vede  effere  differentia  fra  la 
rnifura  del  circuito  di  S trabone , & di  Viinio , di  fefiantadue  miglia . Ma  cofi 
perauentura  fi  potrebbono  concordare  amendue , cioè , che  l’un  di  loro  baueffe 
mifurato  detto  circuito  intorno  i Golfi , & le  piegature  dell’ Ifola , feguitando  il 
tito  del  mare , & l’altro  nauigando  per  drittura . Et  cofi  tvno  bauerebbe  pofio 
maggior  rnifura  dell'altro.  Quett'  Ifola  è lontana  da  Gadi  (fecondo  Tolomeo)  mil 
le  trecento  miglia,&  fecondo  Plinio,mille  quattrocento, & fecondo  i moderni  mil 
. le  cento  cinquanta  per  la  quarta  di  Garbino  verfo  Vanente,  come  ben  nota  Bene- 
~f , detto  Bordono.Circa  la  difiantia,cbe  è fra  la  Sardegna,  & l'Africa , gli  fcrittori 

JK  fono dtff creati, mperocbe  Viinio  uuole,cbe  ella  fia  di  dugento  miglia, Tolomeo  di 

, cento  feffant  a,  S trabone  di  trecento,& i moderni  di  cento  trenta,  t' la  città  di  Tu 

nifi  il  p‘ù  vicino  luogo  d' Africa  a quefl’ Ifola  per  opinione  di  Strabane. Et  foggiti 
v ge  poi  che  ella  è per  la  m tggior  parte  afpra  & fkticofa,auèga  che  fe  ne  cavino  af 

fai  frutti,  come  etiando  dice  Pomponio  Mela  nel  fecondo  Ub.&Arifiotile,il  qua- 
le follmente  ferme ,cbe  ne’fuoi  tempi  non  fi  coita  tanto  frumento  nè  tanti  frutti, 
V"  ..  l ' * *"  * quanto 
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quanto  età  il  [olito  per  efler'elU  caduta  in  manò  de  i Cartagmefi , lìquali  baue- 
uano  melato  a i pae foni, che  non  coltiuaffero  il  paefe , per  uolerto  ejfi  colmare  per 
trarne  per  fe  il  guadagno.  Jn  quella  Ifola  fempre  fu  cattiua  aria  , & majfi-  Aria  erri 
inamente  nel  tempo  della  eflate , nel  quale  fempre  fi  uede  corrotta , & grofia  , “a  d|  Sar. 
ma  piudonde  fi  caua  il  frumento  & gli  altri  frutti , fi  come  ferine  ancora  Stra - deSlu  • 
hone,&  Mela . Quefta  Ifola  parimente  ne’  tempi  a'Mnllotele , per  quanto  egli 
dice,  fu  mal  trattata  da  i Ladroni , tiquali  continuamele  feorrendo  per  effa  la  fac 
ebeggiauano . Eran  quelli  i Diagefibei, prima  Iole  fi  nominaci  da  lolao , che  erano  D;ifègi« 
qttmi pajìati con  molti altri,delia progenie  di  Hercole , & di  Thefj>ia,&  erano  bf'» folcii, 
dimorati  infume  co  i barbari  detti  fòla  j quali  nei  monti  ricourauanfi . Et  bauen 
do  careflia  delle  co  fe  necejfarie  ( come  quelli , che  poco  affaticananfi  in  coltiuare ) 
feendendo  giù  da\i  monti  rubbauano  tutto  il  re  fio  dell’ ! fola  . Et  eran  però  di 
quattro generationi  quelli  ladroni,cioè  T*araritSofinaritBalari,&  M conici,  ejfen  Parrà- i,So 
do  i loro  ricetti  nelle  T ane  & nelle  Spclumbc . T^on  pur  fi  contentauano  della  (‘nari*  Ba- 
preda  degli  Ifolani , ma  tr afeorrendo  per  lo  mare  con  le  naui  facchcgiauano  i cir-  Aco* 

eoSlanti  liti  della  Italia  ,&  ([edulmente  il  territorio  di  Tifa  . La  onde  fouente 
hauendo  uditoi  Immani  le  querele  ebeg <i  Ifolani  fhceuano  contra  quelli , man - , 

dar ono  "Pretori  & altri  Magistrati  per  foccorergli  . Ma  conofcendofi  far  poco  . a 
profitto , perciocbe  esercito  per  la  malignità  dell’aria  mantener  non  ui  poteuano , 

Inficiarono  alquanto  tempo  co  fi  l’I  fola  fenga  promfione . Seguendo  in  tanto  que- 
fti  ladroni  il  lor  cattarne, & faccbeggiando  l’ifole,  co  i luoghi  uicini  al  lito  ( come  , 

è detto)  & indi  portando  tutte  le  robbe  ad  un  certo  luogo,  oue  con  mercanti  le 
contrai tauano  ,&  ne  trabeuano  affai  danari  ; Et  poi  fecondo  il  loro  barbar efeo  .i  . 

coSiume  hauendo  fatte  alcune fue  cerimonie  fe  ne  ritornauano  alle  lor  jpelumbe. 

Et  cofirimaneual’ Ifola  mal  trattata  non  efiendo  chi  la  difeniefie  da  quelli  la- 
dri,come  è detto.  E quella  parte  di  quell'ifola,che  rifguarda  alla  Cor  fica  più  mon  s;t()  j,f 
tuofa  dell’ altra, che  mira  aU’Mfrica,&  benché  ella  fu  montuofa,  è però  affai  a-  degna. 
mena  & produceuole  delle  cofe  per  l’ufo  dcglihuomini  neceffarie.  Ma  l’altra  par 
te  produce  gran  copia  di  grano . Et  bora  quella  parte  fi  dimanda  Capo  di  Lugudo 
re . Si  cauano  però  di  tutta  l’ifola  affai  altri  frutti  tanto  per  il  uiuere  de  gli  buomi  " *' 
ni, quanto  per  l ufo  degli  altri  animali . Pi  fono  affai  cavalli , & ucudeft  la  carne  Cupo  «fi 
per  poco  pre^go.  Et  di  quindi  portafi  nell’Italia  affai  cuoi  & cafcio.V eggonfi  an- 
coraper  l ifola  affai  caualli  feluaggi , quali  fono  poco  apprettati , auucnga  che  rc*  . 
non  [uno  di  minor  fartela  & agilità  & belletta  delti  caualli  Tedefibi  ,òSpa 
gnuoli,  ò Italiani , benché  non  fiano  di  quella  grandetti *•  Li  contadini  non  ufa • 
no  altro  pane , che  di  frumento . Et  tanto  frumento  raccogltono , che  ne  feruono 
la  Spagna , & etiandiola  Italia . Et  pertanto  fei  Sardi  attendeffero  meglio  a Viuere  «?« 
coltiuare  la  terra , di  quello  che  fanno , raccoglier  ebbono  tanto  grano , che  Jupe - rontadiot 
farebbe  quefla  ifola  in  abbondanza  la  Sicilia . Raccoglie  fi  quiui  ottimo  uinobun  in  Sard«* 
co,&  non  vermiglio, ma  non  raccogliono  oglio  per  la  dapocaggine  de  i latto-  gM* 
rotori , perciocbe  la  rena  ( frmtaneamente  produce  ne  i bojcbi  affai  Oliuaffri.  ò VmoSaJ 
diciamo  Oliui  Selvatici.  V ero  è che  da  alquanto  tempo  in  qua  hanno  comin  defeo. . 

Deferiti,  dell’ I fole  df  Italia*  C 3 ciato 
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ciato  a piantami  de  gli  Oliai , li  quali  producono  affai  frutti . Onde  in  luti 
go  di  Olio  ufano  in  condire  i cibi,  & per  il  lume  delle  lucerne , il  graffo  de 
: -j  - A gli  animali , delli  quali  ne  hanno  gran  numero.  Et  etiandio  ufano  Colio  di 
I Lenti  fcbo  ,&  anche  conducono  et  Italia  affai  olio  ,&  dalle  Ifole  Baie  ari . Han- 

* ' noi  Sardi  belle  cacciagioni . Viuono  affai  di  quelli  contadini  di  animali  pigliati 
nella  caccia , & maffimamente  quelli  ,i  quali  habitano  nelle  montagne.  Vi  fi 
truouano  affai  cinghiali , cerai,  dame,  & un  certo  animale  nominato  Mufiono  , 
capra  dee  ma  'pk»t°  nel  quotante  fimo  nono  capo  dell’ ottano  libro  è detto  Mufariorù , deU 

liquali  in  nifi un  luogo  di  Europa  fi  ritruouano , ilquale  ha  la  pelle  & i peli  come 
i ccrui , & le  coma  a fimiglian^a  del  Montone,  ma  riuoltate  a dietro  àrconflefm 
fé,  & è di  granària  di  un  mediocre  ceruo , & fi pafee  di herba , & k abita,  fra 
gli  altiffimi  monti  ,er  coire  uelocemente  ; la  cui  carne  è buona  per  mangiare. \ 
Anticamente  i Sardi  ujauano  le  pelli  di  tali  animali  per  loro  armature , & tan- 
ti fe  ne  truouauano  di  quefti  ammali  da  gli  lfolani,  detti  Capre,  che  nù  diceuct 
, uno , ilquale  molto  tempo  dimorato  nera , che  qualche  uolta  ne  erano  pigliati 
quattro  & cinque  nula, per  trarne  i cuoi  da  conciare , liquali  acconci , noi  pofeùu 
Cordona  chiamamo  Cordouani . Et  di  quefti  gli  lfolani  maggiormente  guadagnano,  trafi— 
■i.  eandoli  in  qua  & in  là  per  l’Italia . Diccuami  altre  fi , che  egli  fthnaua  che  la 
groffegga  & malignità  dell’aria  di  quella  Ifola  procedeffe  in  buona  parte  dal 
piago  de  i corpi  di  detti  ammali , che  fono  laf ciati  morti  in  quà  & m là  ,&  an- 
Non  fi  ri-  corada  alcuni  mali  uenti.  T^on  fi  ritruoua  in  quefta  Ifola  lupi , nè  altro  anima* 
truoua  lu  le  feroce  da  nuocere , eccetto  la  Volpe , laquale  è di  tanta  grandezza , come 
pi  io  Sar-  quelle , che  fi  ritruouano  nelT  Italia , & una  di  quelle  occide  un  fortiffimo  Moti— 
VdT  di  tone  ’ & una  caPretta‘  Etiandio  dicono  gli  fcrittori  non  effer’in  Sardegna  ai-* 
Sardegna!  tun’ animai  ucnenofo,  nè  alcun  altra  cofa  eccetto  l’aria  peiiilentiata . Et  anca 
Herba  re  quello  dice  Solino  & Taufania . Vero  è , che  ui  è un  boba  uclenofa,  da  i Lati - 
]enofa,chi  ni  chiamata  Banunculus , che  è molto  fimile  alla  Lapa , laquale  fa  tanto  piace - 
b mangia  u0[e  effetto , che  chi  la  mangia, muore  dalle  rifa . Ma  la  uirtù  fi  è, che  ella  fa  ri- 
kr^ed41  tirwre  * turni,  & par  che  fàccia  ridere , & cofi  paffa.  Et  da  tale  effetto  è 
tratto  li  prouerbio  del  rifa  di  Sardegna . Sono  in  quefta  Ifola  le  minere  del  fot— 
fo, fecondo  Tlinio  nel  quartodecimo  capo  del  trent  e fimo  quinto  libro . Et  an~ 
Minere  cora  Ul  fi  ritruouano  le  minere  dell’argento  appreffo  la  città  di  Greci , doue  a» 
dell’argen  poca  fpefa  fi  caua  detto  argento , & piu  fe  ne  canaria  fe  uifuffe  ufata  maggiore 
u>.  induttrta  • Euui  etiandio  le  minere  dell’AÌume,  ma  per  negÙgentia  de  gli 
dchVUu*  iMani,  formai  non  fi  farne  filano.  In  piu  luoghi  fimilmente  fono  le  Saline . 
me\  U ì^pn  ui  mancano  i Bagni  d’acque  calde  mollo  giouenoli  ad  alcune  infermità  , & 
Salme . maffimamente  fra  il  camello  di  Monte  Regale  & di  S.  Giouanni . Dicono  ale*- 

Bagni  fa*  nieffere  in  quefta  Ifola  una  fontana,  con  l’acqua  dcllaquale  in  tal  gufa  fi  [co— 
**•.  priuano  i Ladroni , cioè  giurando  colui , che  è incolpato  del  furto  non  bauer  fa E 

Ja  dfunà  toU  furi  odi  quella  co  fa,  di  cui  era  incolpato  ,&  lauandofile  mani  & gli  oc» 
fi  tana  ma  chi  , & giurando  il  falfo,  cioè  negando  di  bauer  fatto  il  furto  , & hauen- 
nnigUulà  dolo  fatto  , incontinente  rimanata  cieco  , & non  lo  battendo  fatto  , gli 
i V , - ./?(>:  M . ■»  dotte n- 
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douent  aitano  gli  occhi  più  ch'uri  & piu  balli . Pero  è , che  potrebbe  effere,  che  T 

già  uifuffe  detta  Font  aitarmi  al  prefente  non  fi  ritruoua  di  quella  ucfhgio.  Ila- 
vendo  dejcritto il ftto diqueft’lfola  conte fue qualità, entrerò alladefcrtttione de  ' 

particolari  luoghi  di  quella,  i quali  anticamente  fi  ritrouauauo,  & che  anche  al 
prefente  fi  ritruouano.Jgel  tempo  di  Strabane  ui  erano  affai  città, fi  come  Calare  $u|co  ^ 

& Sul  co, che  erano  le  ptùfamqfe:  delle  quali  fa  mentione  ancora  Tomponio  Me-  * ( 

la,&  ftmilmente  Tlinio  nomina  alcuni  popoli  di  dette  Ifole,ft  come  piu  nobili,&  Baiar!. 
quelli  fono  gli  1 lie fi, Sai  ari, oue  fi  ha  da  legger  Balari  per  effer  corrotto  il  te/lo  di - 
Tlinio, come  dottamente  ha  annotato  il  Barbaro  con  autorità  di  Taufania  ; per - 
ciochc  in  lingua  Sardefca  fignifica  queflo  uocabo'.o  f ùggitiui , liquali  dimoraua- 
no  nelle  fpelunche,&  umettano  di  ladronecci . Soggiunge  ancora  P limo , che  ne 
ifuoi  tempi  erano  quiui  i Corft,&  fra  quattordeci  r.aflella,  che  uiftritrouauano, 
fi  ucdeuanoi  Sulchitani,  Patentini,  Tqapolitani,  Boanfi,  Calarit ani, Colonia  de  i n“  c ,ta— 
Rimani  della  Torre  di  Libifone . Era  molto  habitata  quella  Ifola  ne  i tempi  Valérini. 
di  Tolomeo,  come  egli  dimo/lra  nel  tergo  libro,  coft  defluendola.  Trimx  Napolita- 
ni comincia  dal  Tramontarlo  Garditano  , & camma  lungo  il  lito  del  mare  • 
verfo  t Occidente  , & più  aitanti  pajjando  difegna  la  città  di  Tilio  ; poi  per  or-  . 

dine , Tfimphco,  il  Tromon  torio  Hameo , la  foce  del  fiume  Thirfe , PeUipoli  cit-  ni . 
tà , la  bocca  del  fiume  Sacro , Ofea  città , il  T empio  di  Sardopatori , 1 Napoli , Luoghi 
il  VromontorioTacbia.  Iridi  dal  mego  giorno  de fcriucTopolo  città.  Salci  col  nominati 
Torto,  il  C ber fonefo,  porto  di  Buca,&  quel  di  Hercole , Tfota  città , il  liti > Ver-  j * 
che , Chuniocatio  promontorio  . Tiegandofi  all’Occidente  dimoflra  la  città  di  gna. 

Garodo  co’l  giogo,  il  fieno  Carallitano,  Sufabea  contrada , la  foce  del  fiume  .Ce- 
dro , Feronia  città , Olbia  città,  il  porto  Olbiano , il  promontorio  Colimbarico,  & 
irti  promontorio  . Defcriue  in  ultimo  la  parte  Settentrionale  coft  ; Lo  prò-  , 

montorio  E rrebantio , la  città  di  Tlubio,  1 idiota,  & T ibula  con  la  Torre  del  B tf  • 
fonò  . H abitavano  nella  parte  piu  Setten(rionale,i  Tibulei,  & Cor  fi  ,fotto  cui 
erano  i Coracefi , & C un  cit  ani . Tofcia  i Rarefi,  er  Canifitani , & folto  quefii 
i Solcitani , & Luci  ldoncsij  . Voi  gli  Efaronenft  & Cornenfi  nominati  fìmil- 
mente  Echilenfi,i  {{uacenft,  fotta  cui  feguitauano  i Celfitani,  & Corpirefi,& 
indigli  S capitani , & Siculenfi , folto  de  quali  erano  i Trapaliti  ,&  Patentini, 

& i Solcitani . Tofcia  più  verfo  mego  dì  defcriue  poi  le  città  , che  erano  fra 
terra  , cioè  Ermo , Ereo,  GuruUo  antico  , Bofa,Macopftfa,fotto  di  quefii  forni 
monti  Menomini , GuruUo  nuouo , Saralapi , Como,  Si  eque  Hip  fi  tane , ^icque 
■ Lefitane , Lefa,Mcque  Scapolatane,  la  città  di  Paleria  . rincora  intonino  nel 
fuo  Itinerario  vi  nomina  molte  città , te  quali  erano  in  quella  Ifola  ne  i fuoi 
tempi . Dimoflrano  etiandio  le  grandi  rouine  de  gli  edifici , che  fi  ueggono  al 
prefente  quiui , & maffimamente  ne  i luoghi  dishabitati , & montuofi , che  fo- 
no a guifa  di  Torri  rotonde  fempre  piu  adatto  nflringendofi  fatte  di  durifiime 
pietre , battendo  gli  vfei  flretuffimi  ,fopra  li  quali  fi  falijce  per  le  fcale  fitte 
nel  mego  delle  mura,&  paiono  tali  edifici  coft  mego  rouinati  come  Bocche. 

Sono  nominate  tali  muraglie  da  gli  I fotoni  inoraci , forfè  per  effer  Siate  fatte 
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Notaci . da  “Sfora  co  Capitano  de  gli  Spagnudi, quale  dicemmo,  che  paffa (Je  in  quefta  Ifa 

la,&  fette ihftgnorì . * -,  \:/iv,'»v*  > si» 

Caglire  Hora  «i  /ono  affai  cittadelle  quali  è C a c l i r e , da  i Latini  detta  Calorie , 
quale  è più  nobile  dell' altre . Ella  è polla  / opra  vn  monte  vicino  al  mare  ri- 
guardando ali’ africa  .basendo  un  grande,&  bel  porto,  oue  fi  veggono  qua  fi  di 
continuo  diucrfe  forti  di  nauigheuoli  legni,  chi  viene , & chi  paffa  altroue , & 

. chi  uerfo  l'Oriente, & chi  uerjo  l’Occidente,  & altroue  portando  mercantie . Ha 

Goucrno  quella  ritti  fuori  tre  borghi . Et  quitti  ha  la  fua  refidentia,  il  Vice  Re  co  i Bo- 
to. Cagli- 

roni,  & altri  nobili  dell' I fola.  Et  quefta  città  ha  il  fuv  gouerno  particolare , dei 
qual  noni  intromette  il  Re;mada  fefleffa  figouema,  & con  tal’ordine.  Elegr 
gotto  ogni  anno  a forte  cinque  Confili  detti  i C on figlia  i,  quali  pongono  per  la  citr 
tà  f infegne  del  loro  magiftrato  ; Et  quelli  hanno  cura  dell entrate  della  citeà,che 
fono  molto  grandi . Et  quelle  difpenfarto  fecondo  la  loro  prudentia , però  con  il 
con  figlio  de  furi  Cittadini , fempre  riguardando  al  ben  della  Repttblica  loro . 
Hanno  detti  Confili  in  alcune  cofe,  autorità  di  fare  Hatuti , & far  fangue,  gr  di 
punire  i rei  & malfattori . £*  quella  città  molto  pritiilegiata  d ejattioni  da’  Rtc 
d' Aragona  perla  fincera  fedeltà  de' cittadini  a ideiti  Re  dimoftrata . Vero  è, 
che  ne’  tempi  moderni  non  efiendo  follici:  i i cittadini  circa  li  beni  della  Republi - 
ca  loro,an%i  attendendo  fedamente  alh  beni  & commodi  particolari  ( come  qua- 
li da  ogni  parte  bora  fi  vede  ) il  tutto  paffa  di  male  in  peggio . Mora  ritornando 
alla  noflra  deferii tione  di  Calori  .7 fa  memoria  di  effo , Liuio  nel  trentefimo 
libro , & Antonino  nello  Itinerario  nominandolo  Corali . Sono  in  quella  città 
Sito  di  Ca  grandi  Torri,convn  molto  magnifico  Tempio  fatto  già  da  i Tifoni,  Ha  quefta 
città  l‘Arciuefcouato,a  cui  fino  (oggetti  alquanti  VefcouuSonopoi  apprejìo  effa 
Oriftagni  grandi  Saline.  Vedefipri  0 ristagni,  già  nominata  Arborea , C pari- 
ti* A rbo-  mente  la  Ragione, la  quale  è polla  alla  pianura  poco  lontana  dal  mare . E'  etian - 
in  cu.  fa  qUefla  ciità  Metropolitana . Il  cui  porto  riguarda  all'Occidente . Quiui  è 
l'aria  molto  cattiua  per  le  paludi , & Hagni,che  vi  fino  intorno . Et  per  tanto 
ella  è mal' habitat  a dal  popolo . Rjtrouanfi  affai  pefei  ne  detti  Stagni.Tafia  ap- 
preso quefta  città  il  maggior  fiume  dell’ ! fola. Vede  fi  in  efia  città  un  antulnjfima 
Inuline  maìme  del  Crocefifio , di  cui  è fama  che  /offe  fatta  da  Tfjcodemo,  la  quale  i in 
del  Cro-  Sran  ueneration  del  popolo . Già  ( come  ho  detto)  fu  nominata  la  regione  Abba- 
cchilo, fat  rea, ma  alprcfenteil  Marchesato  di  OR  istacni.  Ma  ribellando 
to  da  Ni-  un  Marchefe  dal  Redi  Aragona , quel  fu  priuato  delia  Signoria  il  Re  pigliò 

Marthefa  tutt0  ^ d°minw  fi*  & cofi  b°ra  fi  &a  • Vi  era  poi  Tv  r R e,  ò uero  T uni • 
to  di  O.  i-  ta  Colonia  de  i Romani. da  Tolom.  chiamata  Turris  Libifinis.  Ella  era  fabri 
Bagni.  cara  uicinoal  mare  uerjol' Aquilone  ; i cui  antichi  uefìigif  de  gli  edifici]  fiucg- 
Turre  cit.  gaio , oue  fi  diccil  porto  di  Turre,&  efiendo  quella  ratinata,  in  luogo  di  efia  fu 
Calati  cit.  fJtta  ^ c,"d  di  Catari , da  quella  difeoflo  dodici  miglia . La  quale  ba  uno  molto 
ameno  territorio  irrigato  da  belle  fontane  di  acque . Troduce  quefio  paefe  buoni 
Saffari  cit.  fi  utti.R  trotta  fi  poi  Massari  città.  Quiui  a S affari  ha  principio  un' A equedut 
dutìo*  *°  da  órca  diciotto  palmi,  & s'eftende  in  lunghetti  da  dodici  miglia 
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infitto  altempio  di  S.Gauino. Et  come  fi  vede  fu  fatto  con  grande  artificio.  Po- 
fcia  vi  è la  città  Lalghi  er.étBusa,  quale  bora  è del  Trencipe  di  Sa- 
lerno . Vi  è ancora  C a stello  aragonese»  & poi  V \ il  a 
di  chiesa.  Sono  i Sardi  buomini  di  corpo  robulìi , & di  coflumi  duri,& 
rullici, & alle  fatiche  difpofli , & molto  fi  dilettano  della  caccia , & fi  conten- 
tano de  i cibi  graffi  ,non  curandofi  di  uìnotangi  contentandofi  dell’acqua  • Pi- 
ttano fra  fé  molto  pacificamente  ,&  molto  bimanamente  riceuonoi  forellien . 
Viuono  alla  giornata , come  fi  dice , & uilqfi  inamente  uellono  di  panno . 7fon 
vfano  armi , perche  non  fanno  guerra  fra  loro  ; nè  hanno  alcuno  artefice  nella 
Ifola  che  fàccia  fpadc , pugnali , ò altre  armi  ,mafene  uogliono  ne  pigliano  in 
Spagna, o in  Italia . Vfano  le  baleftre  nella  caccia.  Et  occorrendo  che  i Cor  foli. 
Turchino  Mori  vi  vengano  per  faccbeggiare,  fono  facilmente  dagli  lfolani  fac- 
ciati fuori,  o fatti  prigioni.  Sono  i Sardi  di  color  fofeo  per  l’ardor  del fole.  Vi- 
vono comunemente  fecondo  la  legge  della  natura, er  meglio uiuerebbono,  fe  ha- 
veffero  buoni,dotti,&  fanti  predicatori  ; Onde  bauendo  i rullici  udita  la  meffa 
ne’ giorni  di  alcun  fanto,  poi  tutto  il  giorno  con  fumano  nella  cbiefa,oue  è can- 
tata la  meffa, in  balli,&  disimela  canti  infume  con  le  f emine . Et  quiui  veci- 
dono  porci  & altri  animali,&  li  cuocono  in  Imore  di  detti  fanti,  & cofi  li  man- 
giano . Et  ciò  mafiimamente  fanno  nelle  cbic(e  pofle  nelle  campagne , & nelle 
felue . Tofcia  battendo  cotti  detti  animali , militano  altriamici  a mangiarne  pur 
m dette  chiefe, acciò  non  vi  rimanga  co  fa  alcuna.  V elione  le  femine  de  rullici 
molto  bonelì  amente , fenja  alcuna  pompa  . Ma  le  donne  de’  cittadini  fono  mol- 
to pompofe.Sono  i Sacerdoti, & frati  ignorantifiìmi  in  quefla  Ifola, tal  che  par  co 
fa  rara,cbe  alcun  d’effi  intenda  il  parlar  latino.  Già  baueuano  i Sardi  il  loro  idio 
ma  & fagliare  proprio, ma  dipoi  perejferui  venuto  diucr fi  popoli, & è fiata  fi- 
gnoreggiata  l' Ifola  da  diucr  fi  fignori,cioè  da  i Latini, Tifani,Genouefi,S pagnuo- 
ti,Mori  & da  altri  flranieri  fignori  ( come  mofìrerò  poi  ) è fiata  molto  corretta  la 
loro  lingua  ; auenga  che  ui  fieno  però  rimafi  molti  vocaboli , liquali  non  conuen- 
gono  con  alcuno  idioma.  Vero  è,  che  hanno  ancora  alcuni  vocaboli  latini,&  maffi 
mamentt  ne  monti  di  Barbaria,oue  tcneuano gli  Imperatori  f{pm.i  fuoi  Trefidif. 
Et  di  quindi  procede,che  in  diuerfi  luoghi, diuerfamente  parlano, percioche  bano 
■ hauuto  dmerfe  fignurie.  Sono  però  due  principali  lingue  in  quefla  Ifola,  una  che 
fanno  nelle. ctuà, & l’altra  fuori  nelle  ville.  Quelli  delle  città  parlano  qua  fi  co  lo 
idioma  Spagnuolo,cioè  Taraconcfe,ò  fia  Cat clono, qual’ è flato  portato  dagli  Spa 
gnuoliyche  hanno  hauuto  i Magiflrdti  di  dette  città  . Gli  altri,  che  fono  fuori  alle 
ville  hanno  ritenutola  lor  propria  lingua  della  patria . Quanto  alli  Magiflrati, 
che  fono  in  quella  Ifola,è  il  primo  il  Vice  Re,  quale  ha  quafi  tutta  l'autorità  del 
He . Et  quello  Magiflrato  folamente  tiene  Spagnuoli,non  lo  potendo  hauere  al- 
tri di  altra  natione , fecondo  S antiche  conftitutioni . A quejlo  Vice  f{eè  confe - 
gnato  dal  l{e  vn Collaterale  detto  il  Agente.  Vero  è, che  detto  Vice  He  ha  anco- 
ra altri  Configlieri , col  qual  configlio  conclude  quafi  ogni  cofa  ,&  tal  configlio 
. è nominato  l'audientia  Ègale . Anticamente  nifi  uno  di  tal  configlio  poteua  paf- 
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fiore  tre  anni  in  detto  officio  ; Cofi  erano  conuenuti gli  Ifolani  con  li  Re  di  ^ira- 
gonia  ; ma  da  alquanto  tempo  in  qua  tauro  ni  perfeuerano , quanto  piace  al  Re . 
Et  t fendo  in  due  parti  diuifa  la  Sardignatcioè  in  Capo  di  Calari,&  in  Capo  di  Ln 
gudone , ciafcuna  di  efìe  ha  il  fuo  Gouernatore  , ò fu  Spaglinolo , ò fta  Sardo; 
perciocbe  non  importa . Ometto  Gouernatore  à Jìa  prendente , cffendo  il  Vice 
Reprefente , non  ha  alcuna  autorità , ma  effondo  affente  ha  ogni  autorità  . Et 
auue  riga  che  io  alianti  babbi  parlato  degli  habitaton  primi  di  quella  J fola, non  pa- 
rerà fuo  i di  propoftto  di  rammentarli ,&■  di  feguitarli  in  fino  a i noftri  giorni.  Ftt- 
Thofcani  rono  adunque  i primi  habitaton  di  Sardignai  Thofcani  ,poi  t Bai  bari  nalid’cfji, 
primihabi  pot  i0fa0  con  moln  nati  della  flirpe  di  Hcrcole , come  uuol  Taujània , liquali 
”a''di'  ni'  ^"5°  tempo  tennero  qmui  il  dominio  fino  tanto,  che  i Cartagine  fi  pjffalici,fe  ne 
Erbari  fecero  fignori,come  ferine  ^iriflotile  & Str  abone . Et  perche  Plinio  dice  che  fu- 
lolao.  rono  gli  Ilirnfi  popoli  di  Sardigna , forfè  che  uennero  quitti  alquanti  Troiani , ro- 
Troiani,  uinata  Troia.  Tofcia  nel  tempo  che  gli  viterie  fi  erano  potenti,  hauendo  i Gre- 
iuheniifi,  ct  fcac  cuti  ^ff ricani,  che  Thaueuano  tenuta  alquanti  anni  ; e fendo  nata 

fi  cani  k conti  ouer  fta  fra  i Romani , & i Cartagine  fi  per  efia  I fola,  al  fine  dopo  molte 

Romani , battaglie , r Rimani  fe  ne  infignorirono , & conduffero  a Calare  babitatori , & 
Cu  tagine  pere  ò Tlinio  nomina  Calare  C olonia  de  i Romani . EtTolibio  nel  primo  libro,  & 
fi.  Catari , i'UitLI  nei  decimofeltimo  narra  il  paffaggio  di  L.Cornelio  Confole  a quefta  ifola  con • 
6e° Roma  tra  ** 1 Sar^  * & Cor^.  » & come  11  * an‘moftmente  combattè  con  quelli , & con 
Gannone  Capitano  dei  Cartagincfi,&  come  gli  ninfe , auuenga  che  Seflo  Rufo 
L Cecilio  dica,  che  il  primo  de  Romani, il  quale  fuperò  i Sardi,  & Corfi  fu  L.C edito  MeteC- 
Xletelio.  f0 . ma  tutti  gli  altri  fcriuono , che  il  primo  che  trionfò  de  i detti  fu  L.  Cornelio 
S<C<o rCl  Scipione  battendogli  fuperati  ,&  roncatala  città  di  C alari . Furono  poi  folto  i 
K man!.  Rom  mi  alquanto  tempo, benché  mal  uolentieti.  Et  per  tanto  hauendo  opportuni 
T*Sempro  tà  da  Romani  ribellarono  ; & i Romani  mandarono  centra  laro T. Gracco, fi  come 
■io  Grac-  ferine  Lituo, & L .bloro  nella  feconda  guerra  de'  Cartagine  fi . Et  narra  Ltuionel 
®°  * quarantefimo  primo  libro  hauer  combattuto  detto  T. Sempronio  Gracco  Confole 

tanto  felicemente  con  detti  Sardi,  che  tra  ucdfi  & fatti  prigioni, afe efero  al  nu- 
mero di  ottanta  mila . Et  chepublicata  tanta  uittoria  a Roma.prefentò  il  Sena- 
to a Ghueuna  Tanola  doueera  difegnata  la  figura  dell'  l fole  con  le  battaglie  fiat 
te . Soggiunge  anco  L.Floro,che  offendo  flati  condotti  a Roma,tanti  Sardi  prigio- 
ni per  utnderliptr  f chiatti,  nacque  d'indi  il  prouerbio,  Sardi  I^enales . Et  nelfef- 
fagrfimo  libro  ferine, che  ejfviidofi  un'altra  uoltafottrati  dalla  diuotione  de  i Ro- 
mani , uifu  mandato  Aurelio C onfole,  ilqual  li  foggiogò . In  altri  luoghi  amo - 
Confolc.  ra  yaria  i\uìq  (jf  j Sardi,ma  attendendo  alla  breuità  gli  trapafìo.  Rimafiero  poi 
Saracini . fiotto  l'imperio  mentre  che  durò  la  grandetta  di  quello,  la  qual  mancata  furono 
Fi  Tarn, Ge  foggiogati  da  gli  offrir  ani,  ò filano  Saracini . Et  tanto  furon  fiotto  loro,  quanto 
nSai  d ' na  ^Clte  a crcfc17r  k pefìa,ìKa  de  Ì Tifarti  per  mare  & de  i Gcnouefi , liquali  a per - 
Vattimo-  fiuafione  del  Tapa  , liberarono  Sardigna  dalla  fcruitù  de  i Mori . Et  perciò  ( co- 
modi San  me  dicono  alcuni)  ella  è appettata  "Patrimonio  di  S. "Pietro,  & della  Chic  fa  Ro- 
Vitfio » mana , Pigliata  adunque  da  detti  Pifani  & Gcnouefi  la  I fida, la  di  utfero  fra  fe, 
v.  i \ — nominando 
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nominando  vru  parte.  Capo  di  C alari , & l’altra  Capo  di  Lugudori , laquale 
tennero  i Genouefii  per  fe.  Haueuanoin  que fio  tempo  i Sardi  ,i  fuoi  Giudici , Giudici  di 
quali  bebit aitano  in  Orili  agni , già  detto  Arborea, £T  baueuano  gran  famiglia - Sirdegna. 
rilà  con  Ttfani , & Genoue fi . Laonde  Branchi  Doria  Genoueje  teneua  quitti 
gran  ftgnoria.  Et  per  tanto,  infitto  ad  boggi  nel  capo  di  Lugudori  in  gran  par-  rja. 
to  fi  ojferuano  le  leggi  da  lui  date , & etiandio  in  alcuni  altri  luoghi, fi  come  an-  Capo  di 
cora  nella  città  delle  Cbiefe,uedon fi  alcune  leggi  ferine  in  lingua  Italica,  fatte  Lugudori 
ne i tempi , che iPifani  teneuano  la  ftgnoria  di  quefli  luoghi  ,lequali in  fino  ad  Ch'efc  eie 
boggi  fi  ojferuano . Et  cofi  li  Giudici  di  v4  r borea  lajciarono  dopo  fe  leggi  fcrit-  Giudici  di 
te  in  un  uolttme  in  lingua  Sardica , le  quali  anebora  fi  ojferuano  quafi  per  tut-  Arborea . 
ta  Sardegna  melle  caufe  che  occorrono.  Et  fono  chiamate , Carta  di  Logu  . Carta  di 
Pofcia  dopo  alquanti  anni  effendofi  inimicati  col  Pontefice  i Pifani  per  alca  - Re 

ne  caufe,  li  priuò  della  Sardigna  ,&  la  confegnò  quafi  come  in  Feudo  a Vie-  j'a'^o- 
tro  l{e  di  vir agonia , ò fecondo  altri  a Giacomo , ò uero  a Federico  pur  I{e  di  ma  Federi 
vir  agonìa . Di  cui  anche  ne  fece  Bf  Federico  II.  Entio  fuo  figliuolo  natura - co  1 1. 
le , che  morì  in  prigione  a Bologna . Et  detto  Entio  la  lafciò  al  B£  di  ^ir agonia  ^nM0 
fuo  confobrino.  Et  cofi  infimo  ad  bora  ella  è fiata  foggettaalli  l\e  d’jlr agonia,  j*1*^"*' 
delli  quali  l’ultimo  di  quella  linea  è fiato  Ferdinando  Bs  Catholico  ,à  cui  èfuc-  Aragoma. 
ceffo  nel  Bearne  Carlo  Quinto  Imperadore  nato  di  una  fua  figliuola.  Sono  vficiti  Carlo  V. 
di  quella  Ifiola  molti  buomini  iUuJlri  ,tra  i quali  fu  Hilario  primo,  & Sim- 
macho  Pontefici  Romani. 

DI  SARDEGNA  COSI  SCRIVE  FACCIO 

de  gli  Vberti  nel  duodecimo  Canto  del 
terzo  libro  Ditcamondo  « 

««A'  -•  f. 

Molto  farebbe  Clfola  benigna  . • -u.  l •.  i * 

Più  che  non  è,fe  per  alcun  mal  uento  ' - A’  «1  \ I 

C he foffiaiui,  non  la fefje maligna.  ; ’ 

lui  fon  urne,  che  fan  molto  argento,  : i ■£*.» 

Lifiuedegran  quantità  di  Sale,  ; -J  >~'l 

lui  fon  Bagni  fimi  covò  unguento ..  / A > a r ».  ) 

ffion  la  uidd  io , ma  ben  l’udio  da  tale  » 
vi  cui  dò  fe,  thè  lì  era  una  fontana  , 

Ch‘ a riuouar’  i furti  molto  uale.  « *■'  -<  V <1  i cnnr .» i'(l 

Fnherbau’è (piaceuole e uillana,  v>h,^ì.  . . t l.ì  \\ 

Laqual  gufata  fendei  fallo  uccide,  \ 

■x  Et  co  fi  come  è rea  è molto  flrana. 

Che’ n forma  propria  d'buomo  quando  ride  - ' 

Gli  cambia  il  uolto,  & fcuopre  alquanto  i denti, 

Sì  fatto  morto  già  mai  non  fi  uide. 

Securi  fon  da  Lupi,&  da  Serpenti , 

La  fua 
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Z.4  fua  lunghetta  par  da  cento  miglia , 

E tanto  piu  quanto  fon  venti , e venti . 
lo  viddi , che  mi  parue  merauiglia 
Vna  gente  eh' alcuno  non  l intende , 
elfi  fanno  quel  ch’altri  bisbiglia. 

»j.  Tfro  è, che  s' altri  di  lor  cofe  prende , 

Ter  darne  cambio,  in  quefto  modo  fanno, 
ch’uria  ne  toglie,  & un’altra  ne  rende . 

Quel  che  fta  Crefma,e  Battefmo  non  fanno , 

Le  Barbate  gilè  detto  én  lor  paefe , 

In  fe  cura  montagna  & forte  Hanno . 

Quefì’ Jfola  dal  Sardo  il  nome  prefe , 

Laqual  per  fe  fu  nominata  affai , 

Ma  più  per  lo  buon  padre  onde  difeefe. 

Vn  picciol  animai  quiui  trouai, 

Gli  habitanti  lo  chiaman  Solefuggi, 

Tercheal  Sol  f ugge  quanto  può  più  mai. 

E poni  am  che  fra  lor  ferpi  non  bruggi, 

Tur  nondimeno  à la  natura  piace . 

, . Che  da  Jc  Reffa  alcun  utrme  lo  fuggi. 

S affari,  Buofa,  C altari,  e Stampace, 

Me Ran, Villa  Tfuoua,  & la  Lighiera , 
i Che  le  fue  parti  più  dentro  al  mar  giace. 

Qucfì’lfola  fecondo  clx  fi  auera, 

Genona,  & Tifa,al  Saracin  la  tolfe, 

Laqual  fentiron  con  l’hauer,  che  u’era, 

El  tnobil  tutto  à Genoucfi  tolfe , 

Et  la  Terra  à Tifoni,  & furon  quiui 
Jnfin  che  fiagonefi  negli  ffolfe . 

Et  più  in  giù,  « 

Tarlar’ udimmo,  e ragionar  all’hora , 

Che  uè  un  bagno,  il  quale  ripara,  . 

Et  falda  ogni  offa  rotto  in  poco  ethora.  ’• 

D'intorno  d queR’ Jfola,  fi  feueprono  di  molte  Ifolette  & fcogli,  ma  però  di  po 
ca  Rima, come  dipinge  Tolomeo, & fono,Thiatone , Tempra  d’Hercole , Dia - 
bata,hoggidt  detta  M fmaria , Hiarco, cioè  Jfola  de  Falconi, ò degli  Sparuieri, bo- 
ra nominata  diS.  Tictro,  Jfola  di  Toro,  daTolomeo  chiamata  Mclibodes.Toi 
Serpentario  da  Tolomeo  detta.  Ficaria , Tofcia  Hermea , Murara,&  T olura . 
filtro  non  fermerò  di  quefl’ Ifolette  effendodi  poco  pregio , ma  pafferò  à quelle 
del  mar  Liguflico. 
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' Ifoleflcl  mare  Thirrcrio 


jiivift  %i  TM  TàM  fi  Jefiriuono  tutte  tifile  Jet  mere 
Tbirteno  ^el  quale  fi  contengono  fi  fole  del  mare  Liguflico,  & 
di  quel  di  Tofcana  ,fi  come  nel  difegno  fi  vede { Delle  Ifole  Cor - 
gone , n’babbiamo  il  teflimonio  di  Dante  , quando  nella  frana 

Cantica , del  3 Cauto  dice . 

Muouafit  la  Capraia  , & la  Corgona  , 

Kt  fnrrinn  Cuoe  ad -Arno  in  fu  la  foce 
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Ifole  vicine  à Napoli  . 
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'*1  CLV  E s T a Tauola  fono  quelle  lfole  fkmofe , che  fi  truouano 
appreflò  Trapali  : come  Ifcbia  , Troiida , & quelle  altre  golet- 
te, delle  quali  leggiadramente  il  Sannazaro  nella  fu  a Arcadia 
ne  fa  mentionc , V cofi  ancora  il  Tetrarca . Et  fi  vedono  in  ordi- 
ne & filo  come  nel  difegno  appare . 
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t ISOLE  DEL  MstB^  LIGUSTICO,  E.  THOSCO. 

- 1 

SCuoprefi  poi  nel  mare  Ligustico  la  Ifola  si  th  ala  oltra  Capo  Cor-  Athalal- 
fo  ( già  detto  Sacrum  Tromontcrium  ) ver/o  l'Occidente , talmente  sitha-  fola* 
la  da  T olomeo  detta . filtra  mentione  non  ne  ritrouo  fitta  da  alcuno  fcrit - 
tore  , eccetto  da  Benedetto  Bordono  nel  fecondo  libro  delle  Ifole , oue  faine 
qucSta  Ifola  effere  la  Talmofa , & le  appropria  tutte  le  conditioni  , & v'ntuti 
: dl  Liba  , riprendendo  Nicolò  Terotto , ilqual  dice  effere  Una  detta  si  et  balia . 

Ma  non  auuertc  effere  differenza  fra  si  et  baia , & siitbalia , perciocbe  lina 
j da  S trabone  ,&  dai  Greci  è nominata  si  et  balia , come  dimostrerò . Tiegan- 
dofi  poiverfo  il  continente  d’Italia  vede  fi  Capraria  da  Tlinio,  Tom-  Capraria. 
ponto  Mela , & T olomeo  Capraria  nominata , ma  da  i Greci  siegilora  , fecondo 
. Tlinio  nel  feflo  capo  del  terzo  libro . Cui  coji  dice  Bjttilio  Gallo  nel  primo  li - * 

bro  dell' Itinerario . 

Proceflu  Pelagi,iam  fé  Capraria  tollit,  . k -mV  : M 

Squallct  luci  fugis  Infula  plenaria  uiris . 

Ipfos  fe  monachos  graio  cognominedicunt, 

Quod  foli  nullo  uiueretefte  uolunt. 

Quindi  appare  Planaria,  talmente  nominata  per  effere  coft  piana  Planaria; 

& eguale  all’ acque  marine , che  già  ne  reflauano  ingannata  i marinari  di  qui 
paffando,  & non  confederando  che  uifoffe  fcoglio;onde  in  quello  feontr andò  fi , mi* 
pericolauano.  Seguita  /«Gorgon  a , fecondo  alcuni  con  tal  nome  chiamata  Gor8°M. 
da  Corgona  figliuola  di  Forco  primo  I{e  di  Cor  fica,  & di  Sardigna , figliuolo  di 
Hemcno , & di  Tofea  Njmpba  ,fuperato  nella  battaglia  marina  di  Atlante, 

& fommerfo  nel  mare,  & nominato  Dio  del  mare,  come  farine  Seruio  fopra  quel  • * ' 

ucrfo  di  V ergilio  nel  quinto  libro  con  l’autorità  di  Fanone . 

T ritonisq;  citi  Phorciq;  exercitus  omnis  ; 

Quefla  ifola  è maggiore  della  Tlanoria,  & le  fi  uede  di  rìfeontro  Tifa.  Della  « • •<  ^ 

quale fcriue  Butilio  nell’ antidetto  libro. 

Aflurgit  Ponti  medio circunflua  Gorgon 
InterPifanum  Cyrniacumquclatus. 

Vogliono  alcuni, che  fi  debbia  nominare  queft’ljcla  Vrgo,&  non  Gorgona  con 
auttontà  di  Martiano  Cappellani  quale  dice  Vrgo  & Capraria,&  comeetiandio 
pare  dimoflrare  Tomponio  Mela  dicendo,  Vrgo,  llua,&  Capraria.  Et  cefi  fecon- 
do quefìi  autori  fi  dourebbe  nominar  e. Ma  pur  fi  tiene  fila  una  fola  Ifola  cofi  nomi 
nata,  come  è detto,  si  (tri  dicono, ebe  fide  ue  dnreqne(laifola  Orgos, inducendo 
per  lor  teflimonio  Stigliano  de  Vrbibus,  che  cofi  dice . Orgot  Jnjula  eft'Elbrufci 
marie , rnde  Orgorif  in  sintonij  Geritila . 

Tofcia  nauigando  per  lo  mare  Ligustico  (fecondo  Tolomeo, ma  Thofco,  fecon- 
do i moderni  ( appare  fra  la  Coi  fica  & il  continente  d'Italia  Elba,  Ilua  nomi-  Elba  Ifola 
nata  da  Tlinio , Mela , T olomeo , Strabene , Diodoro  Siculo  nell' undeetmo  li- 
bro,& da  i creci  sfe:l)alia,comc  bo  detto;sè  ingannato  in  queflo  nome  il  Bordo- 

no. 
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no,  credendo  effere  ^t'étbala  là  iPalmofa,& che  ella  hàueffe  le  conditimi  cfllua 
da  i Greci  M cibala  addhnandata . Otte  fta  la  Talmofa , più  in  giù  lo  dimoflre- 
rò  . Dice Strabone effere quefta ifola di  Elba  uicino  al lito di  Popjlonu,oucìjo~ 
ra  è V tombino , ò poco  da  quello  difeoffo  ( come  io  ho  dimofirato  nella  Tojcana ) 
da  trecento  fladtj  , che  fono  trentafette  miglia , & altrctanto  difeoflo  dalla  Cor- 
fica ; ma  Tlinio  non  ni  conta  più  di  dieci  miglia  tra  effa  ifola  & Topoionia  .Et  co 
fi  boggi  ancora  fiuede.  Onde  io  credo  tfjer  corrotto  il  trjlo  di  Strabone . Quanto 
al  circuito  di  efìa,TlinioUÌ  dà  cento  miglia, & i moderni  u enti,  di  che  rifatta  gran 
diuerfttà . Ma  forfè  fi  potrebbe  dire  ebe’t  teflo  di  Tlinio  fnffe  falfificato , ò l’ifola 
effer fiata  ajforta  ,& corrofadall’acque  marine . ’bfe  fa  meni  ione  di  quefi’ifala 
Liuto  nel  trentefimo  libro  coft . Claudium  Cof  prefcHum  tandem  ab  Frbe, inter 
Tortus  Cofjanum , Laurcntinumque  alrox  vis  temperati;  adotta  , in  metum 
ingentem  adduxit.  Topuloniot  inde  cum  pcrueniffet  ,fletiffetque  ibi  dumreli- 
quum  tempeflatis  exfeuiret , lluam  Infulam , ex  llua,Corficam  ,a  Corftca  in 
Sardiniam  traiecit.Vroduce  quefi’ifola  molti  metalli, come  etiandio  fcrittono  tut- 
ti i Geograpbi . Ma-tutto  che  ella  produca  grand’abbondanza  di  ferro , nondi- 
meno quiui pollo  nella  fornace  non  fi  può  a mm affare,  ni  congelare,  angi  infogna 
portar  lo  fuori , & co  fi  fi  anima  fi  a . Laqual  cof  a io  credo  intr allenir  e dalla  indi - 
Rjfguìr-  diffiofilione  delCaria.  Quiui  etiandio  fiuede  una  cojà  mollo  marauigliofajaqua 
da  cof»  U ferine  anche  Strabone , che  cuti  itoti  ferro  da  un  luogo , dopo  alquanto  tempo 
maraui-  jett0  /Mflg0  ritrouafi  riempito  di  ferro, come  mai  non  ui  fnffe  fiato  canato  coft  al- 
me fumò  cuna  • ^ <-be  certamente  è raro,&  marauigliofo , ni  alerone  fi  uede  eccetto  «ri- 
nati piene  tifala  di  VariocauandoneU  marmo , & nella  India  il  fale , cattandone, ione  nel 
iccaue  di  medefimo  modo  ritrouafi  riempio  di  marmo,&  di  fale,  come  dice  Clearco.Et  per 
tanto  diffe  Vergdio  nel  decimo  libro , Mfl  llua  trecentos  1 tifala  inexhanftis  Ca 
lybum  genero fa  mctallis . Etnei  uerofeil  ferro  non  crefcefje , otte  i canato,  ta- 
to & del  continuo  fané  caua,  non  fittamente  non  ui  fi  trouarebbe  il  ferro  ,mane 
alcun  uefiigio  dell' Ifola . Et  io  per  me  credo  che  dette  foffe, poi  che  n'è  fiato  trat- 
» to  il  ferro , fi  riempino , non  perche  ejfoui  crefca,fi  come  crefconol’  herbe  intrin - 

fecamente,  ma  eflrinfecamente  per  aduttione  dt aria,& di  acqua  tramutata  dal - 
l’vniuerfale  agente,come  uedìamo  tramutare  l’acqua  in  terra,  e/fendo  à ciò  diffio 
ita  la  materia  dall’vniuerfale  agente , & etiandio  dal  particolare . Et  coft  qui- 
tti fi  tramuta  l’acqua, che  dall’aria  feende  con  la  preiacente  mat cria  per  uirtù  & 
pofianga  dell'agente  uniucrfale , & anche  particolare  di  qualche  celefUale  in- 
fluffo,&  coft  à poco  à poco  lacere fee  quella  intrinfeca  materia, & le  foffe  riem- 
piono, non  altramète  che  fi  ueggono  fpefie  uolte  empire  alcuni  precipitij  dalle  co 
tinne  acque , che  u' entrano,  & ui  dimorano  per  C affinità  che  Iranno  gli  elementi 
infume.  Li  quali  continuamente  fi  trafmutanofm  parte  però)  dall’uno  nell’altro, 
fi  come  l’acqua  in  aria,&  in  terra , & coft  parimente  gli  altri.  Ma  che  pigli  la 
Capoltre  fcrma  del  ferro  quefla  tal  materia  procede  dalla  difpofitione  d’effa,concorrendo - 
Graffoli  ui  la  uirtù  dell’ uniucrfale  agente  ad  introdurle  tal  forma . Hora  ritornando  alla 
Rio.  prefa  nanatione.Sono  in  quefia  ifola  tre  casella, aoè  Capolerc,  Graffoli, & Hjo. 
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ftel  tne%0  d*effa  è una  fontana,  laquale  j farge  grand  acqua, tal  cbe  rìuolgc  mol-  Fontana 

ti  ruolini , & è di  tal  natura  ch’ella  crefce  & f cerna fi  fecondo  lo  crefcere  & [ce-  crefc' 

mare  dei  giorni.  Et  coft  circuii  foÙìitio  della  fiate  quando  fono  più  lunghi  i *céjo*jì 
giorni  manda  tata  abondan^a  d’acqua,  che  par  un  largo, tir  profondo  fiume,  & crefcere,  e 
per  lo  contrario  nel  tempo  del  uemo  circa  l'altro  folSlitio , in  talguifa  fcema,  cbe  diminuir- 
alcuna  uolta  par  qua  fi  fecca . Et  queSìo  crederei  cbe  ueniffe  da  gli  humori  tirati  g*°t 

in  alto  dalla  uhrtù  del  Sole , che  fi  ritruouano , onero  generati  fono  nelle  uifcere  ni* 
della  terra , onde  crefcendo  la  uirtù  del  Sole  nel  tempo  della  eSiate  fopra  il 
H oSlro  Hemifperio , tanto  maggiormente  eglino  fono  tirati  in  alto,  & effonda 
r annali  in  queflo  luogo  per  la  abbondanza , che  di  continuo  fi  conduce  ,f corrono 
poi  abbondeuolmcnte . Cofiperlo  contrario,  mancando  da  noi  la  forza  del  Sole 
per  la  fua  lunga  diftanza  , manca  etiandio  la  uirtù  di  tirare  ad  alto , & raunare 
detti  humori  à quel  luogo , & però  debolmente  f corrono  ; anzi  fi  come  s’mdebo- 
lifce  la  uirtù  del  Sole  appreffo  noi,  cofi  manca  la  aggregatone  di efii,  & fi  come 
accrefce  quella,  accrefce  parimente  detta  congregatane, per  l’accrefciuta  uirtù, 

& at fratina  del  Sole , come  ho  detto,  ^tpprefjo  d cor fo di  queSl’ acqua  uerfo 
f Oriente , uicino  al  mare  ueggonfi  larghe , & profonde  foffe , oue  fi  catta  gran 
quantità  di  ferro;  lequali  note  una  uolta, in  termine  di  uenticinque  ò trenta  an- 
nifi  ritruouano  nouamente  piene , come  prima , come  è fiato  già  defcritto.  Fede- 
fi  poi  un’alto  monte  ; alle  cui  radici  fi  caua  a fi  ai  calamita  di  colore  nero  & ber  et  colori . 
tino , & fmiriglio , & Bcrili  con  detti  finitigli  congiunti . Et  è riputata  dimag - Smiriglio. 
gior  uirtù  la  calamita  canata  dall’Oriente , di  quella  delCoccidente , perciò  che  • 
quella  tira  à fe  il  ferro , & qucfìa  ne  lo  f caccia . Et  quella  ritrouata  dal  mezogior , D 1 
no,  & dal  Settentrione  dimoHra  poca  forza  à tirare  il  ferro  .H  ora  per  tal  con  - calami». 
dittane  queflo  luogo  uiene  addimandato , il  monte  della  calamita.  Euui  poi  un’ al  Mòte  del 
Irò  monte  detto  di  ^lr co, molto  magggiore  di  quello;di  quindi  fi  cauano  affai  mar  la  Calami 
mi,  & allcfue  radici  fi  fcuopre  la  gomma  del  zolfo , & del  uitriolo.  Et  per  ciò  **• 
credono  gli  babitatori  iui  effere  le  minere  di  quelli . Et  quindi  poco  difcofiox  j£ID“e  & 
le  minere  delftagno,&del  piombo  attendendo  al  color  delle  pietre,che  fi  uedono.  pióbo  • 

Vquefl’ifolamoltoabbòdantcdi  metalli, ma  in  piodurre  fruttimolto  Slertle;  Li, 
cui  habitat  ori  fomentano  la  lor  uita  con  trafichi  di  ferro , & di  pejci  f alati, & ne 
trahe  però  il  Signore  diTiombino  ciafcurto  anno  da  uenù  mila  fiorini  d’oro , cbe 
effo  ne  è il  padrone.  Dice  S trabone  che  quiui  ne’fiuoi  tempi  era  il  porto  ^trgeo  co 
fi  nominato  dalla  nane  d’Argo , che  quiui  pafiò  conducendo  gli  Argonauti,  che 
feguitauano  I afone  & Medea, quali  erano  in  quefto  luogo  fmontati , hauendo  de 
fiderio  di  uifitar  Circe,et  che  diceuano  alcuni  uederfi  ancora  quiui  nella  riua  del 
mare  alcuni  pezzi  delle  fi  acide  naui fatte  da  ì detti  Argonauti.  Vero  è, che  al  fi 
ne  Strabone  foggiunge  parere  i luiqueSle  cofe  fkuole . Di  quefi’ifola  cofi  parla 
Silio  Italico  nell’ottano  libro. 

Non  totidem  Ilua  uiros  fe  le&os  cingere  fermili 

Armarat  patrio, quo  nutrit  bella  metallo,  Et  Bjitiliù  Gali» 

*•  Occurrìt  Chalybum  memorabili!  Ilua  metalli*  nd  t Jib. 
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Qua  nihil  ulteriusNorica  gleba  tulit. 

Non  biturix  largo  potior  (frittura  camino» 
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Nec  quae  Sardonia  cefpite  mafia  fluit. 

Plus  confert  populis  ferri  fcrcunda  creatrix 

Vi  Qiùra  TarthesfiaciglareafuluaTagi. 

Mareries  uitijs  aurumlaetale  parandis 

Auri  ca:cus  amor  ducit  in  omne  nephas.  a 

Hor a tiene  la  fignoria  di  que  fi’ Ilota  Cofmo  de  Medici  Duca  di  F orienta  » &- 
quale  tene  do  la  fignoria  di  Tiombino , per  maggior  ficure^a  di  Tiombino  cr  del 
li  fola , ni  fu  lubricare  in  efja  una  città.  T^auigandofi  poi  uerfo  Tiombino  cinque 
rniglu,ritroua[i  la  Ifola  della  Traia, laquale  dà  Jembian^a  d'uno /'caglio  dishabi-, 
tato  anycbmd'  altro.  Tofcia  lunghi  da  llua  ventinone  miglia  appare  Tlanofé 
da  Tlinio , Tolomeo , & da  Cornelio  Tacito  nel  primo  & fecondo  libro  delTbiflo 
rie  T lana fia  detta  per  effer  piana . Vero  è che  Tlinio  fra  quefia , & llua  pone 
Cotóne  di  dieci  miglia  più  di  (patio.Ma  forfè  è corrotto  il  librò.  Quiui  furono  canate  alcune 
G.aaico.  fcUg  & grandi  colonne  di  Granico  con  altre  moliyche  fi  ueggono  in  Roma , come 
difie,  Zacberia  Xacbio  Volatcrrano  eccellente  ftatutario,  il  quale  diligentemcn- 
. ; te  baucua  cercata  quefia  lfola>&  foggiungeua  che  ancora  appaiono  le  cauedon- 
' de  furon  tolte, & fi  uede  parimente  da  t un  lato  di  qutfT Ifola  una  grofii(itmai& 
lunghiffima  cotona, ma  non  tutta  diuifa  con  un’altra  di  fintile  grandegga,laqual 
.0  li  . . giace  folto  le  acque  marine,  ma  fi  uede  effendo  il  mare  tranquillo.  Et  fra  quelle 

- * pietre  continuamente  ritrouanfi  urne  piene  d’artificiofi  inflrumèti  da  tagliare  dee 

'u  ti  {affi. Tra  quali  ui  furono  ritrouati  alcuni  di  ramc,co’quali  facilmente  fi  taglia i- 

* ^ , ’f , vano  dette  pie  tre, bianche  duriffime.F  edefi  etiandioin  quell' J loia  un  amico  rè- 

» *'>«'  > pio  in  tondo  fabricato  di  Granico . Tiene  la  fignoria  di  quefia  Ifola  il  Signore  di 
\.\r-  ....  Tiombino. Ella  è pofla  da  Tolomeo  fra  le  ifoledelmare  Tirrbenotalprefente  To 
•*  feo  nominato . Tiù  avanti  folcànda il  mare , fi  arriva  al  Giglto,picii  >la  ifola ,Igi— 
t * : liumda  Tlinio  nominata,&  da  Tomponio  Mela  lginiumjaquale  è pofla  pern - 

[contro  al  Monte  Argentato  & al  litodifoffa.  Et  di  quefia  ifola  dice  R^tiboucl 

primolibro.  ! 1 ' . V 

Bminus  Igili j SyluoG»  cammina  miror 
! Quam  fraudare  nephas laudishonorefu*.  V«'S 

--  t..  ;/«„  Hx’C  propriosnupertutataeft  infula  faltus.  -,  ■ 

tiùi  ii  . Siue  loci  ingenio,feu  domini  genio.  . 

Gurgite  cum  modico  uiétricibus  obltirit  armis 
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Tanquam  longinquo  diflociata  mari. 


i_  Hate  multos  lacera  fulcepit  ab  urbe  fùgatos, 

Hicfefsis  polito  certa  timore  falus. 
jtpprcffo  quell  ifoletta  è un’altra  Ifola  nominata  Dianu  da  Tlinio,&  da  Tt~ 

Monte  di  ponio  Mela  per  altronomeancoradetta^frthemifia,hora  fi  chiama  monte  di 

Cbrifio.  ChriRo.  Tofcia  de  ferine  Tlinio  di  là  datiofiia  nel  lito  *4ntiano,*dflura,&  Tal 
mofa,&  di  rif contro  iL  Tramontarlo  C ir  cello , Ton^a  dal  detto  Tlinio  Tontm 

* i Xiidim 
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addirti  iridata . Sguardi  quell' 1 fola  a Formio  &al  detto  Tromontorio  . "Et  di 
lei  fu  meni  ione  anebora  Strabene  nel  quinto  libro, auengi  che  nel  tergo  la  nomi- 
ni Tantia  ; ma  potrebbe  effer  mal  ferino  il  libro;  conciona  che  da  lui,&  da  Tom 
ponto  Mcla,&  da  T olomeo  & da  Tlinio  Tontia  fia  detta , laquale  fu  moltonobi 
Ut  ata  ne'  tempi  de’  T ir  anni  nemici  della  fede  di  Ciefu  C belilo  Signore, effen • 

doni  mandato  in  effilio  molti  faui  huomini,&  tra  gli  altri  Silucrio  Tapa  quivi  Silucrio 
confinato  da  Tbeodora  Augnila , oue  pafiò  gloriofamente  alialtra  tata  per  la  Papa. 
fede  di  Chrifio  , come  ritrouiamo  ferino  nel  feflodecimo  libro  de  i gefli  de  i 
Romani . Fu  fimilmente  nominata  da  Liuto  nel  nono  libro , quando  dice , Solfici 
Tontiam  Infulam  fttam  in  confpeHu  littoria  fui  incoluerunt . Toco  dindi  difeo- 
fto  per  feontro  al  golfo  di  Tugguoli  ( come  dice  Tlinio)  è pofta  Talmaruola  da  Palmari® 
lui  detta  Tandatena , ma  da  S ir  abone  nel  tergo , Tandria , & nel  quinto  Tan - la . 
daria  & fimilmente  da  Tomponio  Mela  nel  fecondo , ma  da  Tolomeo  Tandata - 
ria,  & da  Cornelio  Tacito  nel  primo  libro  deU'hifiorieTandateria , quando  di- 
ce . Eodemanno  Iulia,fupremumdiemobijt,  ob  tmpudicitiam  ohm  a patre 
Augnilo  Tandateria  Inlula , mox  oppido  Rjiegtnorum,  qui  ficulum  fretum  ac - •'  * 

còtti nt  claufa  . Etiandio  la  nomina  nel  quartodecimo  libro  fcriuendo  di  OttdUia, 
laquale  fu  parimente  quiui  mandata  in  eflilio  da  Fferone , & iui  fatta  morire .••• 

Bice  S trabone  che  quefle  due  ifole  non  fono  molto  difeoflo  Cuna  da  l’altra  ,&ef 
fer  vicine  alito  dugento  cinquanta  fladij , ò filano  trentadue  miglia , le  quah  ne  i 
(noi  tempi  erano  bene  habitate . Quindi paffando  alquanto  nifi  uede  Talmofa , 

Tarthenopeda  Tolomeo  detta.  Et  piu  avanti  la  ifola  delle  Sirene , dì  cui  molte  IfoIa 
uotiflime  favole  fi  raccontano , comefcriue  Strabone  nel primo  & nel  fello  libro.  le°Sireae . 

Già  erano  congiunte  quefie  ifole  col  continente  della  terr a(come  ferine  effo  Stra- 
bone) per  qualche  accidente , fi  come  capra  fu  diuifa  dall'  Atheneo  , Leucofia , 

& Enotai , Trocida  , & Tithecufa  ( come  dicemmo  ) dal  Mifino  con  alcune  al- 
tre . Pero  è, che  Tlinio  nel  fecondo  libro  dice , che  folamente  foffero  diuife  dalla 
terra  ,Trocida , Sicilia  , & Leucofia , & che  quell' altre  ufc'trono  fuori  dell’ac- 
que  marine , fi  come  le  Eo  i:.Vedefi  dapoi  Trocida,  laquale  fimilmente  flaffi  da 
vanti  al  golfo  di  Tuggoli  di  rimpetto  al  moine  Mifeno , non  molto  da  Cuma  tonta  . 

no  ; come  anche  fcriue  Tlinio , ilquale  Trochyta  la  oddhnanda  > & parimente  ' V " ' 
Strabone  nel  primo,  <&  quinto  libro , & Tomponio  Mella  nel  fecondo,  & Tolo-  . . k 

meo,& Silio  Italico  nell’ ottavo  ,& duodecimo  libro.  Vogliono  i Greci  cheeL  • Jj9 
la  acquiHaffe  tal  nome,come  dice  Servio  fopra  quei  uerfi  di  Virgilio  nel  nono  li-  4 

bro  ; Tum  fonitu  Trochiu  z?c.  da  Trocheo , che  fignifica  ejfundo  ; imperò  che  ’ ' * “ ^ 
fi  I, lagnò , ò uero  piu  lofio  fi  diuife  dal  monte  Inorimi , detto  Tubecufe,co- 
me  poi  diremo.  Et  non  nego  però  che  altrimenti  dice  Dionifio  Alicarnaffeo , 
nel  primo  libro  dell' hi  fiorie  di  toma;  percioche , fecondo  lui , ella  fu  talmen- 
te nominata  da  una  di  quelle  donne , che  erano  in  compagnia  di  Enea,  cofi 
dicendo  . cum  Aenea  nauigauerunt , ex  Sicilia  trafeuntes.ex  Leucofia 
Jnfula,in  portum  profundum,  & bonum  in  Opicis monte  ibi  Mifeno,  viro 
quodam  iUuflri , ab  eo  quoque  Tortum  nominar  unt , Infuheque  Trocbyte, 

~ CTTromon- 
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& Trmontorio  Epinycba , claffe  cum  appuliffent , cognomina  penitus  illis  loda 
dedcrunt , moricntium  fammarum  ; Volenttsque  loca  ipfa  monumenta  facete . 
Harum  autem  altera  *4 enea  cognata  fuiffe  dicitur , altera  nutrix . Ter  le  pa- 
role adunque  di  Dionirio  ella  fu  nominata  coft  dal  nome  di  una  delle  predette 
/ emine  come  fi  è dhnqftrato  ; nondimeno  par  per  ogni  modo , ch'ella  foffe  diuifa 
dal  continente  d’Italia  per  li  terremoti , fi  come  dice  Str abone, Vlinio , & Ver 
gilionclnono.  . vi- 

Mifcent  fé  maria , & nigrx  attolluntur  arenae.  , 

Tum  fonitu  Prochijta  alta,tremit,durumq;  cubile* 

Inarime  Iouis  imperijs  importa  Typheo 
Et  Silio  Italico  nel  duodecimo  libro 

jàop  n - Apparct Prochijtf  faeuum  fortitanumanta  n»\ 

Apparet  procul  Inarime,quae  turbine  nigro 
- . Fumantem  premit  Iapctum  : flammasq;rebclii  ; 

t • ► ■ Ore  reie&antem,&  fi  quando  euadcrc  detur  « 

Bella  Ioui  rurfus,fupcrisq;  iterare  uolentem* 

.*  . tu femprequefto luogo [oggetto  à fuochi,  & terremoti , come  parimente  di* 

mofbra  Strabone  nel  quinto  libro,  oue  narra  che  quitti  uenneroadhab  'ttare  gli  Eri 
I brei  con  li  Calcidif , i quali  di  qui  cominciarono  a trarre  gran  quantità  di  frutti 
* ■ & oro  in  gran  copiaperle  minere,  che  ui  erano.  Ma  come  fiuole  interuemre  , 

nata  fra  loro  ( per  troppo  felicità  ) difeordia , & fuccedendoui  terremoti , & far - 
4 ; 4 genio  dalla  terra  intenfe  fiamme  di  fuoco  partorite  dal  bollor  del  mare  furon  cù 

. . .!•  Stretti  ad  abbandonare  Vi  fola, & p afiere  altroue  ad  habitare.  Il  filmile  internerò 

ne  ad  alcuni  S'tracufani , qui  mandati  da  Hierone  tiranno  di  Sicilia , i quali  ba- 
nendouigià  fitto  un  gagliardo  muro  per  fic uretra  dell' 1 fola,  per  li  fuochi ,ebe 
da  ogni  portegli  ajfaltauano y fi  partirono . . Doppo  loro  ui  pacarono  i napolita- 
ni , i quali  hauendo  miglior  forte , lungo  tempo  vi  dimorarono . Hora  per  que- 
fri  ri  fj>e[fi  tremuoti,&  per  le  gran  fiamme  di  fuoco, che  quiui  quafifempre  fi  ve 
deuano,fauoU>famentefidiffe,chequiui  era  la  fepoltura  di  Tipbone,òjiadiTi- 
Vons . foco  gigante ; Il  qual  dopo  l’effier  lungamente  giaciuto  fiopra  l'un  fianco, nel  ri - 
Favola  uoltarft  fiopra  Veltro  fi  mouea  la  terra , & ne  vficiuano  tremuoti  & fiamme  di 
della  fe-  fuoco,&  acque  calde.  Dice  Tindaro  effier  la  cagione  di  quelle  cofclo  (patio  di  C» 
T^héo  si  tu  alla  Sicilia  tutto  cauemofo  & pieno  di  fuoco;  & quelle  cauerne  ficonono 
(uuc^  ancora  infimo  al  continente  della  Grecia,&  per  li  luoghi  chrcoflanti.  Et  per  quel 

letrafcorrono  affai  fuochi,  & non  meno  fiotto  il  monte  di  Etbna  dell’ifola  Lipa- 
ri,&  fiotto  il  paefie  di  Jgapoli,  di  Baie , di  Volgoli,  & delle  Tithecufie . Et  oc- 
correndo che  fieno  più  del  conjnetoard enti, ò che  filano  per  Capriture  della  terrò 
trouate , fe  ne  uomo per granfiarla  rompendole, e cofi  fi  dimoflrano . Et  in  que- 
sto filettano  la  terra.  Il  che  diede  cagione  a molti  di  fingere  fkudle,cme  dimo- 
ftra  Timeo . Strabane  nana  affai  cofie  marauigliofie  del  fuoco, che  per  quella  I fo- 
la dificone, tanto  che  ella  rimafie  m quei  tempi priua  di  babitétori.  Sono  tacque 
calde , che  mqueSìa  I fiala  fi  ritruouano,  di  molto  profitto  a qucUitcbe  patifeonn 
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ii  mate  di  pietra.  Manda  effa  di  buoni  frutti, e non  folamente per  bì fogno  de  mor-  A cqDe  t». 

tali,  ma  ancora  per  tra  Bullo  & piacere . la  fn  faccheggiata  da  Coradmo  Bar-  intere  a 

baroffa  capitano  dell’armata  Turche fca  di  Solimano  nel  mille  cinqiiecèto  quaran  JJJ  «"fcr- 

taquattro,  alti  uentitre  di  Giugno.Tiu  aitanti  il  schia  nommata  da  Strabo - tra  ' p,e‘ 

ne,  & da  Lmionell'ottauo  lìb.da  Tolomeo,  & da  Ouidio  nel  quart ode  cima  del 

Metamorfofi , & da  alcuni  altri  Tithecufa , ma  da  Tlinio  nel  fello  capo  del 

tergo  libro,  da  Appiano  ^ ileffandrino  nel  quinto,  da  Tomponio  Mela  nel 

fecondo,  & anchora  da  Liuio  ncll'ottauo , u tenaria  ; la  quale  acquifìò  tal  nome 

( come  uuole  Tlinio)dalla  nutrice  d Enea,  e/i endofi  quiui  le  naui  <T  Enea  fermate, 

i Greci  la  chiamano  Tithecufa  ( come  è detto  ) perefjerui  quiui  la  piagga  de  gli 

artefici , che  faceuano  i Dogli,  ò fiano  le  boti  per  lo  uino  ; percioche  i Greci 

chiamano  quelli  Vafi  Vithoi.Furono  ctiadio  alcuni, che uol fero, ch'ella  acquìflaffe 

tal  nome  di  Tithecufa  dalla  moltitudine  delle  Sitnie , che  quiui  fi  ritrouano  ; il 

che  animofamente  nega  Tlinio,Hmero , Virgilio,  & Ouidio  chiamandola  Ina - 

rime  dal  nome  del  monte,  da  cui  rcjiò  diuifa . Vero  è,  che  il  dotto  Barbaro  nelle  % % 

correttioni  Tliniane , uuole  che  ella  coft  fuffe  detta  da  gli  mirini,  ò popoli  ,'ò  ani - 

mali, talmente  nominati  in  lingua  Hetrufca  . Il  qual  uocabolo  par  lignificare 

Stmic , che  i Greci  chiamano  Tithico  ; Et  in  ogni  cafo  Tithiocufc  per  i , uuole  * - % 

ejfer  ferino, percioche  i Greci,  & Tithoi,&Tuhicoi,& Tithicos  egualmente 

per  iota  fcriuono . Onde  s’inganna  chi  per  ragione  alcuna  peti  fa  di  poterlo  fcri- 

nere  per  ipftlon . T^e  parla  di  quefl  i Ifola  Silio  Italico  nclTottauo,nominandola  , 

Trocbita,&  Inarime  quando  dice , T^on  Trocbyta  non  ardente  fortita  Tiphoea, 

Inarime.  Et  altroue  . Apptret  pfocul  Inarime.  Et  Ouidio  nel  quartodeci- 
mo  libro  delle  Trae fonnationuieferiuendo  la  nauigatione  d' Enea  dice , Inari-.  * 
mem , Trocbytamque  legit , fierilique  locatas, Colle  Tythecufae . Di  quefta  fi- 
nalmente ferine  Lucano , Valerio  Fiacco,  Vergilio,  & Claudiana . Al  pre - 
fente  ella  è nominata  Ifchta  ( come  è detto  ) & ciò  forfè  per  la  fortegga  del  Imo - 
go , fecondo  Raphael  Volat  errano  nel  fello  libro  dei  Commentar ij  Vrbani;  im - 
peroche  ella  è talmente  dalla  natura  fatta , & fortificata  & cinta  di  altiffime 
rupi , che  non  meglio  farebbe  fiata  fortificata  dall'arte,  talché  non  iti  fi  può  en- 
trare, eccetto  che  per  uno  ftrettiffìmo  luogo.  Quitti  fi  ricouerò  per  fila  ficuregga 
Ferràdino  figliuolo  di  Alfonfo  Secondo  d Ar agonia  Re  di  Tqapoli, effondo  entrato  FerMia* 
in  T^apoli  uittonofo  Carlo  Ottano  l{e  di  Francia , ne ’ noflri  giorni,  come  ancora 
narra  il  S abellico  nel  nono  libro  della  decima  Enneade.  Era  fignore  di  quefl’ ifola 
gli  anni  paffuti  Alfonfo  Danaio  Mar  che fe  del  Vallo  di  A mone  gloriofo  Capitano  Alfcnló 
de"  Soldati  di  Carlo  V.  Imperadore.il  quale  vi  edificò  un  fuperbo  palagio.  Et  ho-  Dittilo, 
ra  ne  è Signore  il  figliuolo  d’cjfo,ch'iamato  H Marcbefedi  Tefcara.Quiui  interuen 
ne  un  mirab'il  cafo  nel  i jo  l .ne’ tempi  di  Carlo  fecondo  l{e  di  Sicilia,  quale  inten 
do  di  narrare  prona, che  puffi  alla  defcrittioncdcllTJole,  che  reflano . Dico  adun- 
que, che  effóndo  in  quei  giorni  ogni  co  fa  quieta^tccefo  il  fuoco  nelle  vene  del  Solfo 
( delle  quali  tutta  Fi  fot  a è piena)  & traf correndo  per  quelle,  ne  abbruciò  gran 
parte  in  fino  alla  cittadine»  i a allbora  Gerondadetta.  Et  durò  un  tale  incen-  Ifchi*. 

Defcritt.  delC Ifole d’Italia.  D dio 


r dio  tire a duo  me  fi , -recidendo  molti  buomini,  & animali  per  sì  fitta  maniera  ,chc 

fui  otto  corretti  gli  buomini  ad  abbandonare  il  luogo , fuggendo  fuori  dell’ifola  » 
ibi  à Trotina, dà  à Capre,cbi  a Baia  , chi  à Tomoli , & chiù  T^apoti . Et  di: tal 
fuoco  fino  hoggtdì  veggonfi  i vefìigi  ,che nè  vi  nafee  herbe  , nè  altro,  an-^iogui 
afa  è rimafla  afpra,  & inculta  per  [patio  di  due  miglia  in  lungo,  & mego  in  lar- 
go. Et  queflo  [patio  fi  chiama  la  O ornata . C be  fieno  quiui  le  minere  del  Solfo, 
tr  dello  vilume,  chiaramente  fi  conojce  da  i Bagni  di  odore  di  Solfò  molto  gio- 
ueucli  à diuerfe  infermità . Quella  Ijota  circonda  diciotto  miglia, oue  è vna  cit- 
tà habitat  a da  mille  famiglie , alle  quali  foro  J oggetti  otto  cafali , tra  quali  vno 
uè  di  quattrocento  fimeglie  ,o  fieno  fuodà,  come  fi  dice.  Di  quella  ifolaca- 
uanft  buoni  frutti  ,&  mafumamtnte  vino,  tantoché  afiende  per  ciaf  cuna  an- 
r no  alla  lemma  di  Jedici  mila  boti , et  me  à me  dijfe  vno  del  paefe . Quindi  piu 

1 U ’ avanti  navigando  verfo  Napoli  apprcjjo  il  monte  Tauftlippo  appare  7{l  s 1 t a, 

o fta  T'ftffi,  che  è vno  fcoglic,ouc  è vogliono  Torto  afiai  commodo . Da  quello  [co 
Cafleldd  $°  p‘ghà  argomento  diNiftde  Giacomo  Sannazaro  Eccellente  pocta,&  ne  far 
1*  Vouo . mtò  alcune  fue  belle  inuent ioni, come  fi  vede . Taffato  quefto  fcoglio.fi  feorge  fra 
Gugliel-  detto  mente  Tauftlippo, & T^apoli  Castel  dell'Fouo  edificato  fopra  vna  pie- 
no j.Nor  c\ola  ifota,  da  Tlinio  Meagre  detta , o Megatis . Il  qual  caficllo  fece  Guglielmo 
mano.  Ter^o.J^ormano [{eJeccndoTandolfo  Collenuccio  nel  ter^o  libro  delibilo,  del 
Bfgno.  Egli  è nominato  queHocaHeUo  da  Michel  Bjtio  napolitano  nel  quarto 
libro  de  i Bj  di  Sicilia , Uree  Lu  cullar  a , quando  dice , vietate  ingranchente, . 

tlpbonfus febre  corrcptus,  anno  falutis  1 4 5 S . menfe  Inni ] fatofut.ffu s eil , 
m jtree  Lucullana,quam  uulgo  uocant , Ouid.  Tiu  oltre  pajfando  uedefi  apprefi 
Capre,  fa  Surrento  otto  miglia  ( come  uuole  Plinio  )C  apr  e,  da  Strabane , Tlinio  , 
Tomponio  Mela  & Tolomeo, Cùprea  detta,ma  da  S'tlio  Italico  nelTottauo  libro  , 
Telon  ; quando  dice,  Sallofa  Telonis  infitta, cofi  nominandola, da  Telone,  chetai 
ne  la  Signoria  di  effa,  come  dice  Tietro  Marfo.  Erano  anticamente  quiui  due  pie - 
ciole  Cafldla  ( cofi  firme  Strabane)  de'  quali  uno  era  rouinato  à fatto  ne  giorni  di 
efio,&  Ì altro  foggettoà  Napolitani  con  la  ijola  di  Tuhecufa,a  quali  donati  furo 
no  da  o iuguflo ; poi  chepaduto  l’baueano  guerreggiando.  In  qutfia  ijola  fece  mol 
ti  belli  l difici  il  detto  iuguflo , concio  fvffe  cofa,cbe  molto  fi  dilettale  di  babitar- 
uipcr fuo diporto, domandando queflo luogo  perla f uà ro^a  amenità  ^ipnfiopo- 
U,come  dice  il  V olaterrano.Simtlmente  Tiberio  Cefare  uifece  una  forte  Bocca  , 
fecondo  Tlinio, & Cornelio  Tacito  nel  quarto  libro  dell’biflor.  oue  cofi  dice . Ha - 
, stendo  Tiberio  dedicato  alcuni  tempi]  in  Campagna  fi  ritirò  nell’ Ijola  di  Capre 
dal  Tromcntorio  di  Surrento  tre  miglia  per  maredifccfto, piacendogli  U folitudine 
' ( come  io  credo)  & ejjendoui  il  mare  Jen^a  porto, fi  che  à pena  non  picciolc  bar- 
chette dai  periti  del  luogo  da  pochi  lati  paflar  fi  pi  teua.  Quiui  è Caria  temperata 
C piacevole  il  uerno%effendouiil  monte  che  la  difende  dalla  malvagia  for^a 
de’  uenti,  & anebor  per  il  uento  favonio  piacevole  & diletteuole , che  ut  tira , er 
per  efier  da  ogni  lato  dal  mare  cinta  euui  dilettevole [lare . Quindi  fi  vedeva  in 
. torno  il  bel  Golfoprima  che  abbruciale  il  monte  P e fiuto . E fama  ancora , tbc 
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foffero  h abitati  tutti  quefii  luoghi, & maffimtmente  Capre  da  i Cróci  Theleboi. 
jlltroue  etiandio  fi  memoria  di  Capre  T acito,  & tra  gli  altri  nel  quinto  libro . 

Hora  quella  lfola  è habitatione  di  coturnici , & di  quaglie,  liquali  uccelli  fug-  Ri  Jutto 

gendo  il  uerno  del  continente  d’Italia  quiui  pajfano  molto  grafie , & effendo  da  ^ellc^U1' 
gli  habitat  ori  preje  fono  da  loro  aperte  nel  petto,  0*  canalone  la  graffa , falate 
poi,&  Ridata  quella  graffa  ferbanla  per  delicatezza  de  conuiti , La  qual  cofa  nò  po  del  iter 
intejcro  gli  antichi,  come  I crine  ìqjcvlo  "Perotto  nel  Cornucopia.Tiù  aitanti  carni  no. 
riandò  appare  Leucothea  , fecondo  Plinio  ; Laquale  parimente  da  Pomponio  Me 
la  è co  quello  nome  chiamata.  Scorge  fi  appreffo  di  rif contro  al  Golfo  di  Peflo,Leu 
enfia , talmente  detta  da  Plinio  , da  Strabone , & da  Silio  Italico  neU’ottauo  . 

Ella  acquiRò  tal  nome  dall' una  delle  Sirene  quiui  nel  mare  fommerfa,  però  fccon 
do  le  fauole.  Plinio  dice  che  fu  chiamata  da  Leucafia  una  di  quelle  Sirene,  quiui 
fepolta . Ma  Dionigio  Ahcamaffco , nel  primo  libro  dell’hiflorie  ferine , che  te  fu 
tmpoRo  tal  nome  dalla  Con  fibrina  di  Enea,  che  quiui  morì , Onde  cofi  dice.  Qui  ™ . 

cum  elenca  nauigarunt  ex  Sicilia  per  Tyrrenum  mare,primam  in  Italiam  fatto 
nem  habuerunt  in  Portu  Palinuro;quiquidi  eam  habutffe  appcllationem  dicitur 
ex  uno  Cubernatorum  jl  enea  ibi  mortuo  . Pofica  infuU  adbxferunt,  cui  nomea 
pofuerut.  Leucafia,  à Con  fibrina  quadam  Acne*  circa  eum  locum  monna.  Quin 
dinauigando  più  auanti  dirimpetto  avelia  fi  uedePo  ntia,  (St/sacu 
da  Plinio  & Strabone  dette  Enotrie  dagli  Enotri  d'Italia,  à quali  erano 
foggette . Pofcia  apparono  alcune  picciole  ifole  per  ifeontro  a yibone , nominate 
daPlin.  I tacesie  dalla  patria  d’yliffe.  Delle  quali  parla  Silio  nell' ottauo 
libro.  Et  quiui  fìnifconoC  1 fole  appartenenti  al  mare  Tyrrheno  infimo  alla  Sicilia, 
nella  quale  piu  lungamente  fono  per  Rendermi. D’ alcuna  dell’ antidette  Ifole  par 
la  Faccio  de  gli  y berti  nel  quintodecimo  canto  del  tergolibro  Dittamondo  in  co • 
tal  modo.  . '* 

Dal  mar  di  Pifa  de  fin  quiui  andxxra 
Tu  troui  la  Corgona,&  la  Caprara, 

Pianofa,&  douel  Ciglio  fa  dimora. 

VEerba  fra  f altre  ui  par  la  piu  cara , 

Si  per  lo  molto  ferro,&  per  lo  uino 
Che  capo  Cuno  porto  è da  Ferrara, 

Et  ritruoua  chi  cerca  quel  camino , ^ 

Tenfa,Palmara,la  Stura  uagheggia 
Quando' l tempo  è ben  chiaro  e pellegrino. 

Et  così  ricercando  quefiapieggia 
Tfon  fi  conuien  Bude  t a qui  fi  loffi. 

Che  con  Gaeta  ognixrrpar  che  fi  ueggia  s 
Anchor  fi  troua  l’ifchia  in  quei  compaffi , 

E Capre,  & quefle flanno  incontro  Tfapoli 
S preflo  che  ui  uanno  in  breui  pafii . 
t * 0 habitat  or  ui fonfubiti  e Vappdx 
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Lodano  Iddio  coloro , che  ni  vanno , 
t/onno  /or  /ono  [capok . 
Contra  Scalca,&  ^Andrcani  Jlarmo . 
landini , Lamenta  ; 0“  $nc/Zd 
£a  via  di  Contnrbia  ffrefio  fanno • 
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I ’ / s o i a di  Sicilia  l' babbi amv  deferiti  a , & meffa  in  difegno , ce- 
rne il  padre  la  de  ferine  ; la  quale  da  quel  che  neramente  fi  frana , 
ha  poco  vario.  Il  maggior  giorno  del  rnego  di  qucjla  IjJ*  , è di 
bore  1 4.  & qua  fi  due  tergi . tlU  è di  figura  et  fico  come  fi  vede 
nel  difegno.  La  maggior  e minore  altegga  di  Vulo,Ctcofi  la  ju* 

maggiore  & minor  luugbcgga,  ,Ji  può  vedere  fàcilmente  net  difegno. 


Deferiti,  deli  1 fole  d'Italia . 
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DESCRITTIONE  DELLA  ISOLA  DI  SICILIA 

del  R.  P.  F.  Leandro  de  gli  Alberti  Bologncfe, 
dell’ordine  de  Predicatori  . 

SOno  flato  molto  dubbiofo , ejfendo  giunto  ali' l fola  di  Sicilia , dopo  fa  de- 
feriti ione  del  continente  d’Italia , & anche  dell' I Jole  del  mare  Ligu  flico,  & 
Tirtbeno  ,fe  dourfli  entrare  nella  defixittione  di  effa , conftderando  la  ec- 
cellenti* di  quella  ,&  la  debuterà  dtlnuo  ingegno  ; conciona  cofa  che  lx>  ri- 
trottati molti  fcrittori  rfferfi  fìraicati  in  narrare  le  grandi  doti  all’ antidetta  , 
dalla  gran  mai  lira  natura  donate  : ma  poi  rammentandomi  dihauer  promeffo 
nel  principio  d’Italia  di  prefentare  anch’ella  dauanti  a! li  Lettori , fi  come  parte 
di  effa  Italia  ;&anchor  conflderando  di  hauer  con  felice  fucceflo  dato  fine  al 
continente  d’Italia , d’altre  Ifole  J opra  nominate  ( benché  qualche  uolta  con 
molta  timidità ) ho  ri  fiorato  C animo, & arditamente  Ito  deliberato  d’entrarui, fo- 
rando almeno  (feto  non  potrò  cvft  perfettamente  defcriuerla , come  ella  merita , 
& io  dourei)  di  darle  tale  principio, & fondamento , che  potrà  poi  qualcuno  di 
ingegno  curiofo , projeguitare  tanto  edificio , & felicemente  finirlo . Egli  è ben 
nero  ch’io  entro  in  vna  grande  & faticofa  opera , conciofta  cofa  che  bi fognerà  ri- 
trovare i luoghi  oue  erano  edificate  molte  nobili  cittadi, delle  quali  bora  per  le 
grandi  rotane  o ninno,  ouero  pochi  vefhgij  fi  ritruouano . Ma  pur  mi  sformerò 
di  ritrattargli  al  meglio  ch’io  potrò . Et  non  dubito , che  farà  molto  dilettatole 
Icttione  à quelli, che  leggeranno  l’hiflorie  delle  cofe  fatte  fra  Greci,  Cartagi- 
nefi.  Bimani, & quefli  ifolani  (come  dimoflr ano  T bucidide,Tolibio, Diodoro,  Li- 
uto,Trogo,&  molti  altri  ntbiliffimi  fcrittori ) ritrovando  la  memoria  de  i luoghi 
oue  furono  fatte  tante  cofe  da  quelli  narrate . Douendo  entrare  à quefìa  nar- 
ratane, fi guittrò  il  modo  offa  nato  nella  de fcrittione  dell’Italia  ; cioè  prima  di- 
rò dell'origine  di  offa  Ifola , poi  vi  porrò  li  nomi,  co  i quali  ella  è fiata  nominata 
ne  tempi  antichi,con  il  fitto  ; & la  partirò  in  tre  regioni . Voi  a parte  per  parte 
narrerò  le  cittadi, caflella,  monti, laghi,  fiumi,  forgenti  di  acque  calde,  minere  di 
metalli,con  le  citationi  de  glihuomini  preclari,  & con  altre  cofe  degne  di  farne 
memoria  . adunque  ( cominciar  volendo  ) dico  non  efier  ver  un  dubbio , fecondo 
v Arinotele , Thucidide,  Strabone,Dionifio  *Alicarnajleo,Toltbio,Tlinio,Tompo- 
nio  Mela,Seflo  Solino,Trogo  & altri  preflantiffimi  (crittori,cofi  Greci  come  La- 
tini , che  già  fuffe  quella  felice  Ifola  di  Sicilia  co  i Greci  ( bora  Calabrefi)  con- 
giunta , come  anche  dimoflra  Fergilio  nel  ter^o  ddl’Encida , facendo  parlare 
Heleno  ad  Enea  cofi . 

..  Hxc  loca  ui  quondam , & uafta  conuulfa  ruina 
( Tantum  cui  ionginqua  valet  mutare  vetuftas) 

Difluluifle  fcrunt,  cum  protinusutraque  tellus 
Vna  foret , ruerit  medio  vi  pontus&  vndis 
Hcfperium  lìculo  latus  abfcidit, 

Deferiti,  dell’  Ifole  d’Italia.  D 4.  Et  Stilo 
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Et  Sìlio  Italico  nel  principio  del  qnattodecimo  libro, il  ftmile  dice  • n 
Aufoni®  parsttiagha  iacet  Trinacria  tcllus, 

Vt  ftmcl  cxpugnantcnoto,&  valtantibus  vndi» 

Accepit  frctacxrulcopropnlfa  tridente: 

Namq;  per  occultum  cxca  vi  tutbinis  olira 
Iitipaaum  pelagus  lacerati  vifeera  terrae 
Defijcit,& medio  perrumpens  aruaprofundo,  ; 

Cum  populis  pariter  conuulfis  tranltulit  vrbes  « 

Ex  ilio  feruans  rapidus  diuortia  Nereus 
Saruo  diuiduos  coniunqi  pernegat  ®ftu , 

Sed  fpatium , quod  diìtociat  confortia  terrae 
Latratus  ( fama  eft  ) fic  arfta  interuenit  unda  , , 

Et  matutinos  volucrum  tranfmittere  cantus . 
jtnchc  Claudiana  nel  libro  de  raptu  primo , 

Trinacria  quondam  Italiaepars  vna  fuit . 

Cóeiunta  Cofl  adtt1ì(lNe  deltl  nobilitimi  fcrittori  fi  conojce  che  già  fuffe  quefl’ifola  ' 
già  S. alia  congiunta  col  continente  d’Italia,  ma  per  quale  cagione  fuffe f eparata  & diuifa , 
con  il  con  diiterfe  fono  l’openioni  ■ Et  pi  ima  dice  S trabone  nel  primo,  &feflo  libro  della 
tinente  di  fua  Geografia,  ibe  ella  fu  fiparata  dalli  Bruiif  per  uno  gran  terremoto  ; indù- 

1 Caiione  cer,do  V.™  fuo  tcftmon,°  » & Joggiungendo  , che  fuffe  qutfla  openiene 

perche  fiif  ^ molti  altri  antichi  fcrittori.  Et  perciò  dice , che  fuffe  addimandaia  la  città  di 
fe  fpirtit?,  leggio  di*  Bruti/  (bora  tornine  del  continente  d’Italia)  tofi  Reggio  da  Raglinomi 
fecondo  uocabolo  greco  , che  dinota  in  latino  rumpo;  Conciofia  che  quiui  fu  rotta,  &" 
Scrabone.  partita  l’ijola  dal  continente . Soggiunge  poi  dicendo  , non  douer  parere  effere 
quefia  cofa  hrtpoffibile,  per  effere  tutti  quefli  luoghi  caucrnofi , & pieni  d’ardenti 
fuochi , dalli  quali  ufciuano  uapori  ,fuvto , & affogate  pietre , ér  anche  acque 
. calde  per  alcune  foci  della  tetra . Il  perche  in  quelli  tempi  rare  uolte  fi  fentiua 
muoucrc  la  terra  appreffo  del  mare  . Egli  è ben  uero , ciré  poi  otturandofi  le 
antedetti  foci  con  gli  altri  meati , rimafero  quiui  inclufi  quegli  ardenti  fuochi  , 
con  gli  antedetti  (jiriti , & fumi  nelle  fotterranee  concauitati , & non  potendo 
tefp'irarc,&  pur  facendo  uiolentia  pirvfcirc , & ejalare,  cominciarono  à muo- 
ucre  la  tir  co  fiati  te  terra  ; & quella  non  potendo  re  fi  fi  et  e a tanta  forga  fu  ne - 
eefjario , ihe  quiui  fi  apriJJc , & darli  luogo , & entrando  le  acque  marine t che 
erano  da  ciajutn  lato  nell’antedetta  crepatura  ,cofirimafe  quefia  parte  di  ter- 
ra dal  continente  diuifa . Et  anche  fimilmente  dice,  ibe  per  dette  cauje  f uff  ero 
partite  dal  continente  della  terra  molte  ifole,come  Trocida,  Ifihia,Ca pre,  Leuco- 
fia,Sirene,&  Enotria, fi  come  mangi  dicemmo.  T rogo  dice  nel  quarto  libro  fecon 
do  le  breuiature  di  G tufiino ,cbc  fuff  e diuifa  Sicilia  dal  continente  d’Italia  per  la 
gran  forga  del  mare  f upero,per  che  pare  che  ri  concorra  tutta  la  finga  dell'ònde 
di  di  tto  mat  e.  Et  ritrouando  quefli  luoghi  caucrnofi , & la  terra  fragile  & piena 
di  cunicoli  yftr  li  quali  uargauano  i uè  riti , & refpirauano  gli  amenti  fuochi  , 
quiui  generati  dalla  naturale  diffiofuion  del  luogo,  oue  fi generaua  folfo,  bau- 
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- ite  ,&  altra  ageuole  m iteri*  dibrucare  & nutrire  il  fuoco,  & cofi  a poco  a 
poco  entrandoci  tacque  mirine  dentro  de  detti  cuniculi , [piccò  & partì  quefU 
Jfola  dal  continente.  Et  poi  trafeorrendo  per  quello  alueo  aperto,  come  fi  uede 
correre  & trafcorrcrc  con  tanto  impeto , cr  con  tanta  turbulentia  > thè  fpauenta 
non  follmente  quelli  che  lo  efpcnmentano,ma  anche  quelli  che  di  lungo  lo  urggo 
noverche  fi  uede  fare  tanta  battaglia  fra  l onde  che  corrono  l’una  contro  dell  al- 
tra, che  paiono  alcuna  uolta  alquante  d’effe  adietro  fuggire , & nafeonderfine 
gli  uorticofi  luoghi  del  flretto  canale  t&  [tendere  nel  profondo a combattere  ; 
& perii  contrariagli  altri  fi  come  uittorivji  ft  dere  in  alto  . Et  perciò  di  quindi  fi 
[ente  il  ribombo , c r fremito  dcll'afcendente  mare  , & d’indi  il  gemito  dell  altra 
parte  ,chefcende  nella  uorigine,V  ini  combat  te.  Con  Trogo  fi  accorda  Tomponio 
Mela  nel  fecondo  libro , cioè  , che  per  la  furia  del  mare  fuffe  diuifa  quefì'lfola 
dal  continente  ; & il  Cimile  pare  dimojlrare  P ergi! io  ; con  Silio  Italico  nelli 
uerfi  fopraferitti.  Eglièil  canate  fra  il  continente  d’Italia  & que(l’ifola,Jecondo 
Tlinio  di  lungheffa  di  dodici  miglia, mi  di  largherà  molto  uario . Conciofia  che 
m alcun  luogo  è più  largo , & altroue  più  flretto  ; oue  è più  flretto  è di  larghef- 
fa  di  dodici  fi  adii  ,o  fu  d’un  miglio  e me  fo,  fecondo  Tolibio  nel  primo , & Tlinio 
nel  capo  quinto  & oltauo  del  terfo  libro,  cioè  fra  il  Tromontorio  Cena,  efi 
anche  nominato  da  Str abone,  ma  dilli  moderni  Sòglio , come  nelli  Bruti)  dicem- 
mo,& il  Tromontorio  Teloro  di  Sicilia , che  è inoppjfito  del  S ciglio . Mira  detto 
Tromontorio  Teloro  al  leuir  del  Sole  net  tempo  dell’ diate, & il  S ciglio  al  tramou 
tare,  facendo  fra  fe  una  mutua  inflrffione  & piegatura,  come  anche  dice  Straba- 
ne. M dunque  quiui  è più  Hretto  detto  Canale, che  altroue  ; & coftpoiper  infitto 
a peggio  di  continuo  fi  allarga  . Et  dice  Trogo,  che  quiui  tanta  è la  mòniti  del- 
la Italia  con  la  Sicilia  oue  fono  cotefli  due  Tromontorij , & tanta  è l’ al  teff 4 
di  detti  Tromontori),& fono  di  tanta  fimiglianfa  a quelli  che  gli  ueggono,cbe  fi 
come  a noi  bora  danno  tanta  ammiratione,cofi  a gli  antichi  gran  terrore  & fpauen 
todauano , credendo  fi  congiungcfiero  alcuna  fiata  infieme,&  altrefi  fipartijie- 
ro,  &poi  anche  ritornaffero  mfieme,  & cofi  afforbiffero  le  naui  : Et  quello 
non  fufie  fauola  compofia  per  piacere,  ma  angi  cofi  fuffe  tenuto  per  grande 
marauiglia,&  creduto  per  la  gran  paura  di  quelli, che  di  quindi  paffare  doueua - 
no.  In  nero  egli  è queflo  luogo  di  tale  maniera , che  pare  a quelli  che  difeolìo 
lo  feorgono,  più  lofio  di  uedere  un  Golfo  di  mar  e,  die  uno  paffaggio . Vero 
è , che  poi  appropinquandofi , pare  che  fi  diuidanogli  antedetti  Tromontorij  f un 
dall'altro , che  inanfi  congiunti  pareuano  . Feiefi  poi  [otto  il  Tromontorio 
Sòglio , quel  luogo  fcogliolo  & pericolofo  da  gli  antichi  poeti  con  tute  fauole 
nominato  SòUa , di  cut  affai  ne’  Calabre  fi  dicemmo . V eggon  fi  per  quello  flret- 
to canale  di  continuo  paffare  innanzi  & indietro  li  Delfini  in  grandi  turme , & 
precipuamente  quando  Jentono  le  uoò  de  gli  buomini  ,che  uargano  per  il  ca- 
nale. llauendo  deferii to  dell’origine  di  quefla  nobile  Jfola,  babbiamo  bora  da 
dimoile  are  delti  nomi , che  ha  ottenuto  in  diuerfi  tempi . Fu  primieramente  no- 
minata r r 1 N A c ria  come  ferine  Str  abone,  Tolibio  nel  libro  primo  de  bel- 
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loTniiiconcWcttauo  capo  del  tenp  libro,&  Trcgonel  quarto,  da  tre  A cri,  oue 
ro  (acumini  cbe  comprende  ,o  futio  tre  Tramontar  ij , che  mirano  atre  parti  del 
mondo,  che  fono  il  Teloro,il  Vachino, & Libbeo,  delliquali  poi  a Juoi  luoghi  am - 
Tnnacru.  piamente  ne  fermeremo.  Fu  anche  nominata  Tris  acris, come  vuole  Straba- 
ne per  maggiore  confonan^a  ; di  cui  dice  Ouid.nel  4 .de  Faflie. 

Terra  tribus  feopulis  ualhun  procurrit  in  axjuor 
Trinacris  à pofiru  nomen  adepta  loci. 

Triquetra  Toi  truffe  il  nome  di  Tr  1 qv  e t r a Jc condo  Seti. Solino  & Plinio,  dalla  for- 
ma triangolare, che  tenne, conciofia  che  ella  è figurata  come  un  Triangolo , nella 
quale  fono  i fuoi  tre  cantoni,  cioè  quelli  tre  'Promontori j , & poi  tre  lati,trahendo 
la  lincadall’vno  alt altro, benché  ne  fia  vno  d'efii  piu  concauo  & curuo  de  gli  al- 
tri due , cioè  quella  parte  che  è dal  Pelar 0 al  Lihbco,come  anche  dimofìra  Strabo 
ne, anche  co  fi  la  nomina  Triquetra  Silio  nel  quinto  libro, 

Huc  Aethna  cohors  Triquetris  qtiam  miferat  ori s, 

Rcx  Arethufa  tuus. 

Sicania.  Piglia  ancora  il  nome  di  Scania,  come  dimofìra  Dionifto  Micarna- 
feo  nel  primo  dell’hiflorie  Ramane  ,Thucidide,Volibio  nel  primo,  Plinio  & Tro- 
go  nel  quarto  dalli  Sicani  Spagnuoli,che  habitauano  prima  circa  del  fumé  Sico- 
rO,dalle  loro  habitat  ioni  fcacciati  da  gli  algidi, che  quiui  paffaronoad  Irabitare . 
Ma  da  Diodoro  con  autorità  di  Timeo  è narrato  chefvffe  coft  addimandata  dalli 
Sicani  antichi  habitatoridi  efia, liquali  dell  1 fola  fi  partirono  perle  continue  To- 
ltine , che  fhccuano  i fuochi,  filtri  dicono , chefuffero  [cacciati  cotefli  Sicani 
della  Spagna  da  gli  .Algidi, & che  pafjaffero  nell’Italia , & habitafero  nel  La - 
•*  tio,&  che  poi  anche  fofjero  fcacciati  di  quindi  da  i Liguri,  & cof  poi  paflaficro 
in  quella  lfola,& trouandola  molto  dimoila  alla  cultura  quiui  ft  fermafiero,& 
fuffe  cofi  poi  da  loro  addimandata.T^on  mancarono  di  dire  che  trabeffe  queflo  no 
me  da  un  certo  Sicano,ma  non  nominano  l'autore, da  cui  hanno  tratto  quejlo . il 
Sicilia . perche  io  mi  accoftarri  alti  fopranorniiijti  ferittori.  ^ll  fine  fu  detta  Sici- 
lia, come  dimofìra  Polibio , & Dionifio , dalli  Siculi  antnhi([imi , & molto 
potenti  popoli  d’Italia , li  quali  efiendo  foucrcbiati  da  gli  tuoni,  CT  poi  da  gli 
4/ tborigìni , & anche  da  i Pelafgi , & non  potendo  dimorare  nelle  prime  habita- 
tioni , fi  riduffero  con  le  loro  mogli , & figliuoli , & con  li  ihejòri  a i monti 
verfio  il  mego  giorno,  & cofi  di  luogo  in  luogo  perla  inferior  parte  d’Italia 
pafiando,&  non  potendo  ritrouare  luogo  da  fermar  fi , per  efjere  da  ogni  la- 
to /cacciati , fàbricando  alcune  barclxttc  per  varcare  il  tiretto  canale  del  ma- 
re. Et  battendo  offer nato  il  corfo  dell’ acqua , che  fcendefje  ,paffarono  dal  conti- 
nente d' Italia  con  gran  fattore  in  quefla  Jfiola  . Et  cominciarono  ad  babitare 
nell’Occidentale  parte  di  quella , Cr  poi  fucceffiuamente  più  oltre  dilatandoli  • 
pigliarono  altre  parti  di  efia . Et  cofi  da  quefli  Siculi  fu  poi  nominata  effia  i/o - 
la  di  Sicilia . yficirono  fuori  del  continente  d’Italia , quejii  popoli , come  ferine 
tttbìo°  ~ tSllnnico  hesbio , di  tre  etaii  mangi  la  rouina  di  Troia , correndo  l’anno  vigefi- 
mofefiodel  facerdofto  di  Melone  in  ~4rgo,  & fecondo  Thucididc  nel  JcJlo  li- 
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bro,da  circa  trecento  anni  inanji  che  mai  entraffero  li  Greci  m detta  lfola  di  Si- 
cilia . Etfoggiunfe  anche  EUanico , come  pafjafjero  detti  Siculi  indetta  lfola  con 
due  armate  marmefche  Italiane, cioè  con  la  prima  armata  degli  Elimi , che  erano 
ufeiti  degli  Enotri,  Cr  con  la  feconda  degli  bufoni , che  fuggiuano  da  i Giapigif 
poi  cinque  anni  dalla  prima,&  anche  due  che  era  lor  t{e  Siculo, da  cui  fu  chiama 
ta  la  Sicilia , & anche  gli  habitat  ori  Siciliani.  Et  come  ferine  Tbilifìo  Siracufano  Philiflo. 
paffarono  quefìi  ultimi  da  otturila  anni  innanzi  la  guerra  di  T roia . Et  anche  poi 
foggiunge,come  quelli , che  pafiarono  dell'Italia  in  quefla  ifola , non  furono  Sici- 
liani, nè  bufoni,  nè  anche  Elimi,  ma  Liguri  quiui  condotti  da  Siculo  figliuo- 
lo i Italo;  & cofidaxoftui furono  nominati  Siculi  glihuom'mi  aliti  foggetti.  Di- 
ce anche  qualmente  furono  fcaccciati  quefìi  Liguri  delli  loro  luoghi, da  gli  tim- 
bri & Siculi • L'ero  è,che  * Antiocho  Siracufano  non  deferiue  il.tempo  quando  paf- 
f afferò  dell'Italia  nell’IJola,ma  imperò  dimoflra  qualmente  f uff  ero  addimanda - 
ti  Siculi , quelli  fcacciati  dali'ejfercito  degli  Enotri,  & degli  timbri,  liquali  paf- 
farono delC  Italia  in  quefla  ifola  . MaThucidide  uuole,che  fuffero  Siculi,  quelli 
che  paffarono , & gli  Opici,  quelli  cheli  f cacciarono  dopo  molti  anni  finita  la 
guerra  di  Troia  : et  fi  giunge  con  Toli . fuffero  i primi  habitatori  di  quefla  ifo- 
la gli  antiebiffimi  popoli  [opra  di  tutti  g’i  altri , li  Ciclopi , & Leflngoni , delli 
quali  non  fi  ritruoua  chiara  origine  ; conciofta  , che  più  toflo  n’è  fatto  memoria 
di  quefìi  popoli  dalli  Toeti,  che  da  gli  hi  fiorici.  Voi  habitarono  quiui  li  Sica- 
ri, come  babbiamo  dimoflrato.  affarono  anche  in  quella  ifola  affai  Troiani 
dopo  larouina  di  Troia , & furono  addimandati  Elimi  da  Etimo  Troiano, che  qui 
ui  nauigò  con  Egeflo  con  trenaui  , le  quali  baucua  lafciato  fra  li  faffi  fdrufeite 
Achille,  quando  faccheggiò  la  città  di  Troia',  come  fcriue  Dionifio  nel  primo 
libro . Edificarono  quefìi  Etimi  dlquante  città  in  quefla  ifola  . F ntrarono  anche 
in  cjfa  alcuni  Tbocefi  inftetne  con  quelli , & poi  li  Siculi  da  gli  Opici , & da  gli 
altri  popoli  fcacciati, come  di  fopra  è narrato,  innanzi  l' avvenimento  de'  Greci 
quiui,  di  trecento  anni . 7fe  uennero  poi  li  Vbcnici  per  fare  [noi  tra  fichi,  & 
mer canne ,&  habitarono  nella  parte,  die  è uerfo  [Aquilone  . Erano  tanto 
potenti  per  mare  quefìi  Tbenici , che  trafficauauo  per  tutte  l’ifole , che  fi  ritro- 
uauano  fra  l'Africa , & Sicilia . Et  dice  Thuciii:e  con  Volibio,chene  fuui  tem- 
pi habitauano  nell' Ifola  gli  antedetti  popolijnficmc  con  molti  Greci,  che  fi  erano 
partiti  dall'Euboea  effendo  loro  Capitano  Tbeoclc . Egliè  ben  uero  che  Strabane  Theocle , 
con  autorità  di  Ephoro  narra,  chefuffe  portato  quiui  l’antedetto  Theocle  Athe- 
niefe  dalla  fortuna  de’ uenti,&  effendo  quiui  condotto,&  confederando  [opporla 
vita  del  luogo, & vedendolo  d’habitatori  priuo,& hauendo  inrefo  la  eagione  deb- 
la  defblatione  del  luogo,cioè  per  la  paura  delli  Tofcani , liquali  di  continuo  quiui 
mettevano  a terra,&  il  tutto  robbauano  ; &ancl>e per  la  crudeltà  che  ufauano 
i Barbari  habitatori  dell' Ifola , uerfo  li  mercatanti . Il  perche  muno  baucua  ar- 
dire di  navigare  a quefla  ifola  per  effer  citare  la  mcrcantia , & coft  era  ri  mafia 
defilata , & di  habitatori  priua, ritornò  ad  Athene  per  condurre  quiui  babitato - 
ri,  & non  potendo  indune  veruno  degli  Atbtnicfi  a paffare  con  lui  a quella  ifir 
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< Alni?  lì,  /j , pigli  judo  grande  numero  di  Calcidefi  di  Euboea , & alquanti  de  gli  Ionij,f!r 
* ’ LÌno°  ^>or*f  ma  maggior  parte  Megarefi , quitti  naiiigò  , & edificò  alquante  cit - 
nj  inu . tacn  come  pQ  ■ dimoftreremo  . Seguitò  poi  Lano  Mcgarefe,fccondo  che  rammenta 
Tbucidide  & Tolibio, il  quale  pafiando  quiui,  condufie  alcuni  ad  babitare  prejfo 
del  fiume  Tirataggio,oue  edificò  Tortilo, ouero  T rotilo,  cofi  nominato  da  Tbuci- 
Cela  Rho  dide . Smontò  anche  in  quefla  fola  Cela  l{ odiano  con  ^tntiflimo  Cretefe  infìeme 
diano,  A n con  molto  popolo , ad  habuarui,  & anche  eglino  lubricarono  alcune  cittadi , co - 
tiltimo  me  fi  dimostrerà . Entrarono  anche  in  quella  tjolu  li  C umani,  li  Carthaginefi , 
Cu  man  t"  ^ f\°mani  con  altre  generatmi,  delle  quali  poi  più  oltre  ne  jcnuciemo . Di  mot- 
Chartagi-  **  dclli  fopranominati  popoli  & buomuii  ne  fa  mentione  Siilo  Italico  nel  quar- 
ti ed  , Ro-  todecimo  libro  cefi  dicendo . 

Poft  dirum  Antiphatx  fceptrum,&  Cyclopea  regna 
Vomere  verterunt  primum  noua  ruraSicani, 
Pirenxmifitpopulos>quinomcn  ab  amne 
Afcitum  patrio  terrx  impofitore  vacanti . 

Mo\  Ligurum  pubes  Siculo  duflore  nouauit, 

Poflcfsis  bello  mutata  vocabula  regnis, 

Nec  res  dedecori  fuir,aut  mutafic  pudebat 
Sicanum  Siculonomen  , moxaccolaMinos  1 

DuxcratEtcretum  non  faufta  ad  bella  cohortes 
Dxdaleam  repctcns  pirnain,qui  fraude  nefanda  '* 

Polfquam  perpetuas  Index  conccfsit  ad  vmbras 
Cocalidum  inlidijs  fefsoMinoia  turba 
Bellandi  ftudio  Siculis  fubfedit  inoris. 

Mifcuerunt  Phrygia  prolcmTroianus  Aceftes 
Troianusq-,  Helimus  itruélis,qui  pube  fedita 
Inlongum  ex  fefe  donarunt  nomina  muris . 

Ter  gli  antedetti  uerft  cbiaramète  fi  uedono  li  popoli  paffati  ad  babitare  in  que 
Sito  & for  ^CC  I^a  fMCceffiuamente  » come  anchor  di / òpra  dhnoftrammo  con  autorità 
■«di  Siti  ^ queM  nobili  fcrittori . Horahauemo  da  defcriuerc  il  fitto  di  quella  . Cofi  ella  $ 
lia.  fintata , fra  il  mare  T trrbeno , >A  frico , & ^Adriatico , Ionio , & Siculo  ; cioè  ha 

dall’Oriente  il  mare  Ionio  & Siculo-,  dall' pulirò  & tramontar  del  Sole  nel  tem- 
po del  uemo  il  mare  d'^A  frica,  ò fia  detto  Libico  ; & dal  tergo  lato  il  T irrbeno  , 
come  poi  a parte  per  parte  dimoflraremo . Ha  forma  triangolare  a fimighan^a  di 
uno  5 calenono, che  ha  un’angolo  piu  acuto  de  gli  altri  due , & in  ciaficuno  di  detti 
angoli  uedefi  un  Tromontorio , ma  an-gi  detti  Tromontorij  creano  detto  angolo, 
& concludono  i lati, come  ancl.'C  ferine  Strabone,Thucidide,Tlinio,  To!ibio,Mc - 
la  & Tolomeo  con  tutti  gli  altri  fcrittori,  fi  Geografi,  & Ccfimgrafi,  come 
hiflorici.Et perciò  da  quefla  triangolare  figura,come  fopra  diurno , fu  addiman- 
data  T rinacria,ò  uero  Triquetra.  Eglii  nominato  quell’ angolo,ouero  Tromonto 1 » 
rio  che  congiunge  il  lato,  che  è uerfo  il  tramontar  del  Sole,<&  è bagnato  dal  mare 
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Tir  chino  , con  quell' altro  uerfo  il  Settentrione  , & confeguentemcnte  uerfo 
Italia  bagnato  dall'acqua  del  mare  Adriatico, che  pajfano  per  lo  tiretto  canale, e* 
entrano  nel  mare  TprrbenofP  e l o r o,&  finifce  quefto  ftretto  Canale  dall'Occi  Peloro. 
dente , & ancbor  con  il  lato  finiftro  termina  il  mare  Tirrbeno , & mira  uerfo  il 
' Tromòtorio  C enis  dell'Italia  ultimo  .come  dimoftra  Polibio,Strabrjne,Tomponio 
ìriela&  Solino.  Coflituifce  il  fecondo  angolo  quefto  lato  cominciato  dall’ante- 
deitoVeloro  feguitando  dietro  allo  flutto  C anale, & cofifempre  più  oltre  proce- 
dendo dietro  al  mare  Adriatico , ò nero  Ionio,  fecondo  alcuni,  onero  Siculo , che 
guarda  dal  Settentrione  uerfo  l’Oriente , con  quell’altro  lato , bagnato  dal  mare 
Libico,  ò fta  A frico , chiamato  ilTromontorio  Pachino.  Vuole  Strabono  Pachino 
con  Mela, che  miri  quefto  Tromontorio  all  Oriente,  ma  "Polibio  & Solino  dal  me- 
%o  giorno. Vare  a me  che  cofi  accodare  fi  poffono  infieme  quefti  nobilitimi  fcrit- 
tor,cicè,ihe  nè  all' Oriente , nè  al  Me^o  gonio  drittamente  mira,  ma  fra  [uno,  e 
l’altro , & cofi  partecipa  dell'Oriente, & del  Me^o  giorno, come  facilmente  ue- 
dere  fi  può  nella  pittura  di  Tolomeo  . Et  per  ciò  fi  può  dire  con  Strabone,& 
Tofjidonio  quello  mirare  alC  Oriente, o nero  uerfo  il  nafeimento  del  fole  nel  tempo 
del  ucrno , & con  Tohbio , & Solino  al  Me^o giorno  , che  comincia  . Hjjguarda 
quefto  angolo , ouero  Tromontorio  ucrjo  il  Teloponnefo , & il  mare  di  Creta , ò 
fra  di  Candia  . Fa  poi  l’acuto  Angolo , che  è il  ter’go  , il  lato  che  comin- 
cia da  quefto  Tromontorio  Tachino,  bagnato  dal  mare  Libico , ò fia  Africo , con 
quell’altro  lato, che  ha  principio  dal  Tromontorio  Teloro,  bagnato  dal  mare 
Tirrheno,  & giunge  qniuiil  Tromontorio  Liti  beo  , che  mira  alla  Libia,  Lilibeo. 
fecondo  Strabane , Tohbio , Mela,  & Solino , & il  tramontare  del  fole  nel  tem- 
po del  verno;  ma  Tiffidonio  uuole  guardi  all’Auflro,  ò fia  al  Mezzogiorno. 

Ter  concordare  quefti  Geografi  inlieme  forfè  cofi  dire  fi  potrebbe , che  mira 
fra  il  Me^ogiorno , & l'Hiberno  occafo , ò fia  il  tramontar  del  Sole  nel  tempo 
del  folfiicio  vernale . Tare  efsere  fituato  quefto  Tromontorio  in  oppofito  di  Car- 
tagine , il  quale  non  è olirà  di  cento  uentijette  miglia  dall'Africa  di f cotto . T ar- 
ti/ce  quefto  acuto  angolo  il  mare  Sardonico  dal  Siculo . Et  come  lubb  amo  detto, 
è molto  più  curuo  quel  lato , che  è fra  il  Lilibeo , & il  Teloro , de  gli  altri  due,  fe- 
condo anche  S trabone  . Di  quefti  tre  Tromonhrij , cofi  dice  Guidio  neltcrjode- 
cimo  del  me  a no  f fi. 

Sicanum  tribus  hsec  excurritin  aequora  linguis, 

E quibus  umbriferos  eli  verfa  Pachinus  ad  auftros, 
Mol!ibuscxpofitusZcphirisLilibeus,&  Arftos 
Aequoris  expertes  fpe&at  Boreamq;  Pelorus . ‘ 

Et  anche  nel  quarto  de  Faftis  ne  fa  memoria  d'effi  cofi , 

Iamq;  Peloriaden,  Lilibeaq;  iamq;  Pachy  num , 

Luftraratrcrrx  cornua  prima  fuae. 

Et  Silio  Italico  nel  quartodecimo  libro , 

Hicverfi  penitus  Pelopdaad  regna  Pachyni. 

Pulfata  Ionio  refpondenr  faxa  profundo:  > 

‘ Hic 


•€ 


Il  piu  ftret 
to  luogo 
del  Canale 
del  Fato. 


Mifura  fra 
.li  ire  Pro- 
montori j. 


Circuito 
di  Sicilia, 
fecondo 
Poflido- 
mo . 


U SICILIA: 

Mie  contri  LibicumcJ;  fitum,  Chauroscj;  furentes 
Cernit  deuexas  lilibeon  nobile  chalas  . 

Atqufa  diuerfì  lateris  frons  tertia  terris 
Vereit  in  Italiam  prolato  ad  littori  dorfo 
Celius  arcnofa  tollit  fe  mole  Pclorus . 

DiccTolibio  come  in  quelli  due  lati , che  mirano  all’Italia  , cioè  in  quello  , 
che  comincia  dal  Vachino , & termina  al  Velcro,  & di  quindi  poi  al  Lilibeo, 
che  è f altro  ,/i  l itri  nano  alquante  nobili  citi  adì,  & porti . Et  prima  in  quel- 
lo , che  è fra  il  Tatlnno  & Velcro  (he  mira  al  Ituarc  del  Sole , & è qua  fi  uerfo 
la  Grecia  , ueggionfi  Siracufa , C albana , Taunminio , & Meffana . tfell’ altro 
che  è bagnato  dal  mare  T'trrbenoffcorgcfi  Talirmo, Trapani , con  Lilibeonobdif- 
ftme  città . Uterino  lato,che guarda  alla  Libia , egli  è quali  tutto importuofo, ò 
fia  fetida  porti . Pure  anche  in  effo  ritrouanfi  alcune  cittadi , fi  come  Cameri- 
no , Her allea , Situata , & Agrigento . Egli  è difeofto  il  Teluro  dal  continen- 
te d'Italia , come  dice  Tohbio  & Tlinio  , & noi  fopra  dicemmo,  un  miglio  e me- 
•, [o  . Il  perche  fi  come  dimofìra  Silio  nel  quartodecimo , come  hauemo  dimoftra- 
to,  fi  può  udire  il  canto  de  Galli  la  mattina,  & il  latrar  de' cani  dall’ una  part e & 
l'altra  quando  dice. 

Latratus  fama  eft,  ftcar&ainterucnit  vnda, 

Et  matutinos  volucium  tranfmitterecantus. 
il  Vachino  è lontano  dal  Teloponne/o  cento  quaranta  quattro  mig'u,&  il  Li- 
libeo  dal  Trcmontorio  Mercurio  d'africa  cento  ottanta  ,&  per  infitto  al  lito  di 
africa  per  dritta  linea  a Cartagine  fecondo  Strabene  ,oue  i il  più  finito  (patio 
da  queflo  Trcmontorio  al  lito  d’ africa, annoueranfi  mille  C cinquanta  fladif, 
cioè  da  cento  cinquanta  miglia  . Et  fi  come  faine  Thucidide  nel  fettimo  libro  de 
bello  Tcloponn  e fioco, ui  è la  nauigatione  di  due  giorni  & d'una  notte, quando  co- 
fi  dice ; Et  illinc  prefi  Binati  am  ad  Frbcm  Cartagmenfe  emporium , unde  in  Si- 
ciliam  breuiffimus  cfl  traiiBus,  duorum  omnino  dterum  & unius  noftis  nauiga- 
tione . Mifuranfi  poi  da  queflo  Lihbco  al  Trcmontorio  Calar edano  di  JSardtgna , 
come  dice  Tlinio  cento  uenti  miglia.  Sono  poi  quelli  Tromontorij  cefi  l'uno  dall' al 
tro  difcqfli, fecondo  Strabono,  con  autorità  di  Toffidonio . *4nnoucranfi  mille  tìT 
fettecento  uenti  Badif,ò  fiano\  da  ducento  quattordici  miglia  dal  Lihbeo  ad  Telo 
ro . Et  quelìoi  quel  lato  curuo  maggiore  de  gli  altri  due . Eglicpoi  minore  (pe- 
tto del  tcnp,fra  il  Lihbeo  & il  Tacitino . Ma  molto  manco  hiteruallo  u e de  fi  fra 
il  Vachino  &ilTcloro  de  gli  altri  due  ; conciofia  che  non  ui  fi  annouerano  of- 
fre di  mille  cento  trentajladij , che  rifultano  poco  più  di  cento  quaranta  miglia . 
Vero  i,cheTlinio  defcriuendogli  fpatij  ihejono  fra  detti  Tramontarti, mifuran- 
doli per  il  contincntc,dicc  effere  unto  fejfantafei  miglia  dal  Telerò  al  Vachino  , 
& da  queflo  al  Lihbeo  ducento,  & dal  detto  Lilibto  al  Telavo  cento  fettunta. 
E il  circuito  delta  nauigatione  intorno  dell’ I fola , fecondo  Totfidonio  , come  refe- 
rifee  Str abone  di  fladij  quattro  mila  & quattro  tento , cioè  di  cinquecento 
cinquanta  miglia , Egli  è ben  nero , che  apprrffo  di  e fio  fi  ritruoua  effere  molto 

maggior 
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itnggior  mifura  defcriuendo  gli  internati,  & difìautie  particolari , migran- 
dole da  luogo  a luogo.  Conciofu  che  dal  Peloro  a Mdcannoueraueuticwquc 
miglia , & di  quindi  a T Udori  oltretanto , & trenta  per  inftno  ad  u tgathirfc,zr 
ttltretanto  ad  ^ ilefa , & non  monco  anco  di  trenta  Ceph  Aodio , ZI  poi  diritto  da 
queflo  luogo  al  fiume  Imera , che pajfaperil  mego  dell' I fola , & trentacinque 
a Panormo , & treni  adite  all’Emporio  degli  Egemoni,  & trenta  otto  al  Lilibeo. 
•Piegando fi  poi  dentro  al  continguolato,ritruouanficJfere  dal  detto  Promontorio 
Lilibeo  ad  Heraclea  fettantacinque , & uenti  all' Emporio  de  gli  Agrigentini, 
&altretanto  a Carmina,  & poi  cinquanta  al  Promontorio  Pachino.  l{iuol . 
gendofi  poi  al  tergo  lato  , fono  di  quindi  a Siracufa  trentafà , & fefianta  poi  a 
Cathania,&  per  infimo  a T aurominio  trentatre , & al  fine  di  quindi  a Me/ una 
trenta . & ragunandofi  infieme  tutti  quefii  numeri  rifultano  alla  fomma  di  mi- 
glia cinquecento  cinquanta  cinque , che  circonda  il  continente  di  queflalfota, 
fecondo  Pofftdtmio . Ada  fecondo  altri, i 'T  precipuamente  fecondo  Epbvro  Simpli- 
cio, rittouafieffereil  circuito  della  nauigatione  di  quella  1 fola  di  fpatiodi  cin- 
que giorni , & di  cinque  notti , & fecondo  Thucidide , dì  otto  giorni,  & fccon 
condo  Plinio  con  autorità  di  Agrippa  giara  intorno  miglia  cinquecento  no- 
uanta  otto . Vero  è , che  annouerando  le  miglia , che  ferme  fra  l'un  Promon- 
torio & l’altro , come  mangi  dicemmo , cambiando  per  terra , non  fi  ritroua- 
no  eccetto  che  cinquecento  trenta . Vuole  Tolomeo , che  filano  dal  Peloro  al 
Pachino  cento  uenti  miglia  , cioè  due  gradi  & quafi  mego  un’altro , & 
quattro  grati  & un  tergo  dal  Pachino  al  Lilibeo , che  fono  da  ducano  do- 
tici ,&poi  da  circa  quattro  & mego  dal  Lilibeo  al  Peloro , che  danno  du- 
cento  cinquanta  , li  quali  radunandoli  infieme  afeenderebbono  alla  fomma  di 
cinquecento  ottantadue  miglia  : ma  il  Bordano  dice , che  i uolgari  uogliono  ef- 
fe** quel  [patio,  che  è fra  il  Peloro,  ZV  il  Pachino  di  cento  cinquanta  mi- 
glia , & gli  altri  due  lati , che  corrono  alla  punta  del  triangolo , ne  tempi  no  - 
Sbri , eguali  ti  lungheg^a , cioè  di  miglia  ducento  cinquanta  per  ciafcuno . Et 
cefi  ragunati  tutti  infieme  rifultarebbono  alla  quantità  di  miglia  feiiento  cin- 
quanta.Jnuero  è molto  maggiore  il  (patio,  chefiritroua  frati  Peloro,  &il  Li- 
hbco,  fecondo  Strabane  & T olomeo,  & anebor  chiaramente  fi  uede,  che  nò  fono 
quegli  altri  due,  conciofia  che  è molto  piu  curuo,&  molto  piu  lungo,  & come  an- 
che fi  uede  nella  pittura  ti  Tolomeo . Et  io  hauendo  in  animo  ti  fare  la  deferit- 
tione  di  quefia  nobiliffima  JJola , eflendo  fiato  in  effa  dell’anno  mille  cinquecento 
uentifei, parlando  con  buomini  letterati  & molto  dell‘ifo!apraticbi,e  del  paefe.ri 
Pronai  per  ogni  modo,  mi  furando  da  luogo  a luogo  dietro  il  continente  dell' ifola, 
effere  molto  maggiore f folio  quello , che  è fra  il  Peloro,  & il  Lilibeo , che  non  era- 
no quegli  altri  due . Conciofia  che  anmuerauano  ducento  cinquanta  miglia  fra 
detto  Peloro, & il  Lilibeo, & fra  gli  altri  manco, per  che  non  vi  è nefiuno  di  quel  - 
liyche  afeenda  a ducento  miglia . Cofi  adunque  mifurauano  dal  Peloro  al  Pachi 
no  da  cento  quaranta  miglia , dal  Pachino  al  Lilibeo  cento  fefianta,  & di  quindi 
al  Peloro  ducento  cinquanta, come  dicemmo . la  qual  cofa  poi  defcriuendo  i luo- 
ghi 
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ghi  detto  illito  aduno  per  uno  noi  dtmoflraremo  . Et  cofimìfar andò  tutta  Tifo- < 
la  dietro  il  continente , non  circondarebbe  oltre  di  cinquecento  cinquanta  miglia , 
& farebbe  poca  differenza  fra  Tlinio  & Tolomeo , & qucHa  noflra  mifura  mi-, 
furando  per  terra,  & ambe  come  mifura  Tolomeo  per  ricetto  del  Tolo , ma  mi- 
grando per  il  corfo  della  nauigatione , farebbe  affai  dijenpantia . Ma  quan- 
to al  Birdono  manco  farebbe  la  noflra  mifura  della  fua  di  cento  miglia . In  aero 
io  non  fo  come  egli  poffa  fcriuere  effer  quelli  due  lati  che  fi  congiungono  al  Pro- 
tnvntorio  Lihbeodi  uguale  mifura , conciofia  che  Strabone  & Tlinio  dicono  efi 
fere  molto  maggiore  quello,  che  è dal  Teloni  al  Lilibco , che  non  è quell altro, 
& anche  pare  chiaramente  lo  dimoftr  ila  pittura  di  Tolomeo;  & fi  come  altre fi 
io  a luogo  per  luogo  per  terra  nùfurandolo  dirnoflrerò  , come  ho  detto  . Eh- , 
la  è molto  felice  quefla  Ifola  per  le  cofe,che  produce, conciofia  cofa  che  copiofiffi- 
mamente  produca  frumento  non  folamentc  per  fe , ma  anche  per  maggior  parte 
d’I  ralia  ; Fino  d'ogni  maniera , zucebaro , olio , mele , cera , cottono,  ò fia  barn- 
bacejtno,  animali , agrumi  tf  ogni  forte , «aranci , cedri , & limoni . Fi  fi  tro - , 
nano  le  minere  d'oro , argento , di  J ale  ,fcaturigtue  di  medicineuoli  acque , & , 
anche  ir,  molti  luoghi  acque  al  guflofalfc , fi  come  le  marine , ma  molto  diffimili 
di  natura  ; penhe  fe  alcuna  cofa  grane  ui  farà  gettato , di  fopra  a galla  fi  ri- 
mare, come  fe  feffe  paglia , ò altra  cofa  leggiera . Mtntcuolmcnte  adunque 
da  gli  antichi  fcrittori  ella  è tanto  lodata,  & maggiormente  da  Strabone  nel 
Jeflo  libro , di  cui  cofi  dice . Quid  vulgatam  ab  omnibus  locorum  uirtutem  Si- : 
ciba  predice  m <*  quam  nulla  ex  parte  inferiorem  Italie  danonflrant  ? fupe- 
riarem  uero  diceres  , frumento  , mille  , croco  , altjsque  petmultis  . oddde 
lecer nm  propinquitatem  ; Infida  enhn  ueluti  quetdam  Italie  pars  efì  . l{p-, 
me  quoque  fingula,  tanquam  ex  ipfis  Italie  piedijs  , fucili , nulloque  labo- 
re fuppeditat . ltaque  Rome borreum  Siciliani  uocauere . Huc  cnim  omnia  ibi - 
demnata  comportantar,  paucit  exceptis  ,que  1 n colar um  ujus  abjumit . Hec 
autem  funi , non  fiutine  modo,Jed  etiam  pecora , pellet, lane,ceteraque  citte  ge- 
neris . Dune  autem  perinde  ac  marie  arca  Tqffidoniue  fitas  effe  defcribit,  S yra- 
cufite  uidclicet,&  Ery  ci, media  uero  inter  utrunq;  ^ detbnà  tmminere  Circuit  flati 
bue  campis.Cofi  in  uolgare  dice  Strabone  ; Che  dirò  della  uolgata,  & da  tutti  hot 
rata  unrtù  delli  luoghi  della  Sicilia  ? della  quale  dimoftrano  non  efjer  in  alcuna  par 
tedi  minor  uirtù  deUe  parti  <S  Italia;  ma  anzi  dicono  effer  e fupcriùrc  in  prodwr - 
v re  frumento,  melle, zaf  arano  & altrccofe.^ncborui  accrejcono  l'opportunità 
* & ageuolezza  del  luogo  ; conciofia  che  ella  è quella  ifola  come  una  parte  <t Ita- 
lia.ll  perche  fono  portatea  nomale  frutta  & altre  cofe,chc  ctefia  fi  traggalo  con 
poca  fatica,  ma  anzi  con  tanta  facilità, fi  come  fu ffero  condotte  dalle  poffeffo- 
ni  & campi  d’Italia . Et  imperò  fu  chiamata  quefla  ifola  Granare  delli  Bgmaù. 
Ter  che  ciò  che  quitti  nafce , eccetto  alcune  poche  cofe  per  il  bifogno  de  gli  I fola- 
nifi  tutto  a f{oma  condotto.  Et  non  Jolamente  ui  finto  portate  le  frutta , ma  anchor 
gli  animali, pelli, lane,  & altre  fimilì  cofe.  Scriue  Toffidonio,  effere  funata  Sira - . 
cufa,  & Enee,  fi  come  due  fortiffimc  Bacche  & guardie  del  mare , & nel 
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Ì amenti  uc  effere  Etnia  {opra  delti  circonflanti  campi.  Quitti  Mede  fi  corrotto  il 
fello  di  S trabone  quando  dice, inter  utrunque  Aethnam,ma  nuol  dire  Aennam,  Tefto  di 
come  io  ho  fcritto  uolgarr^andolo  . Conciofta  che  Ethna  è quafi  da  un  lato  dcU’I-  $tr»bone 
fola  benché  habbino grande  ambito  le  radici  del  monte,  ma  non  è nel  mego  di  que - eor,olto* 
He  due  Cittadi , ma  ftbene  Ennajwa  nominato  Caflro  Giouanni , che  è nel  me - 
^0  non  filamenti  dell’ 1 fola, come  dice  Cicerone  nel  fello  delle  Ferrine  ,&  io  ho 
uedutoi  ma  anchornel  me^o  diquefle  due  Cittadi , come  anche  facilmente  fi  può 
conofcere  nella  pittura  di  T olomeo.  Et  cofi guarda  fopra  ti  f oggetti  campi  Enna , 
ma  non  Ethna , conciofta  cl>e  ui  fiano  pochi  campi  intorno  d’effa,  come  poi  d'tmo- 
Hraremo  ; finente  fi  ritroua  fcritto  Ethna  in  ucce  di  Enna,  & parimente  Enna 
in  luogo  di  Ethna  per  la  grande  conformità  del  uocabolo.  Et  [perciò  quelli  che 
non  fanno  l'importantia  del  nome,&  non  fanno  ejjere  quelli  nomi  di  duedifferen 
ti  luoghi , finente  ne  ripongono  uno  per  l’altroft  come  piu  uolte  ho  notato , & pre- 
cipuamente Ael  feflo  libro  delle  ac  cufat  ioni  di  Cicerone  cantra  di  C.  Ferrea 
ue  è quafi  fempre  Ethna  in  uece  di  Enna, fi  come  dire  fi  deue;perche  defcriue  Ci- 
cerone quiriti  monte, la  Cittd,&  ti  tempo  d’Enna,&  non  di  Ethna,  conciofta  che 
ufciua  la  fiamma  del  fuoco  dalla  fimmità  del  monte  Ethna,  & bau  tua  quell’ al- 
tre conditioni , fi  come  alti  luoghi furi  narr aremo  ; ma  fopra  di  quella  di  Enna  ni 
era  ti  T empio , & altri  luoghi,  da  Cicerone  molto  eccellentemente  defcritti . Et 
chiaramente  fi  uede  che  frifi  fatto  tanto  errore  dallo  fcrittore  & dall  impreffo- 
re , & cofi  in  molti  altri  libri, come  in  S trabone  è fiata  ritrita  & corrotta  la  ae- 
ra fcrittur  a . Ho  uoluto  quefia  cofa  ferriere  bauendo  ueduto  l’uno  & l’altro  de 
detti  monti , effendo  in  Sicilia , accio  che  quelli,  che  non  gli  bauer anno  ueduti, 
auertifeano  degli  antedetti  & altri  fintili  errori  ; fi  come  anche  in  Tomponio 
Mela  nel  fecondo  feriuendo  di  Sicilia,  quando  cofi  dice:  Famam  hahetobCe- 
teris  tempi um  ^ {ethna  precipue  montium , Erix  maxime  memorai  ut  ob  de'u- 
hrum  F erteti*  ab  A enea  conditum , & Aetna , qua  cyclopas  ohm  tulit , nunc 
affidai*  ignibu*  flagrai . Il  perche  chiaramente  fi  uede  effere  corrotta  la  foratu- 
ra di  Mela , nominando  nel  primo  luogo  Etna  oue  era  ti  tempio  di  Cerere  , con- 
àofta  ciré  uuole  dire  Enna.perche  fa  poi  anche  memoria  di  Etna . Et  ancor  fi  ue- 
de fimile  errore  nel  Cementatore  di  Fitruuto  uolgare  fopra  del fefto  capo  del  fi 
condo  tibie  , & in  molti  altri . Affai  babbiamo  per  bora  detto  di  quello  erro- 
re, acciò  fiano  auertiti  ti  candidi  ingegni  di  non  ca fiore  anche  eglino  in  fìmil 
cofi , & anche  acciò  leggendo  filmili  errori  li  pofiino  correggere  . Ritornando 
alla  nolìra  narr  ottone . Fediamo  quello  che  fcriue  Cicerone  in  lode  di  quella  fer - ’ '•> 

tififiima  lfila  nel  fello  libro  delle  Ferrine  ; Feto*  cH  hxc  opimo , con  fiat  ex  an- 
liquifhmi*  Grxcorum  htteris  atque  monumenti*  lnfulam  Sictiiam  tot  am  efie 
Cereri  ac  Libera  confecratam . hoc  cum  exter  a gentet  fic  arbitrante  , tnm  ipfis 
Siculi* , tam perfua fu m efl, ut animi* eorum  infitum  atque  innatum  effe  uideatwr , 

T^am  & nata*  effe  ha*, in  hit  loci*,Deaa,&  fruga  in  ea  terra  primum  reperto* 
arbitrante,  & raptam  effe  Liberam,quam  candem  Trofcrpinam  uocant,ex  A en 
Menfium  nemore ; Qyi  locua, quoti  in  media  eli  Infuri,  FntbilicH*  S tedia  nomina-  . J 
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tur  , Co/i  corrifronde  in  uolgarc  : ella  è molto  antiqua  opinione , la  quale  fi 
trotta  ancbor  ne  gli  antichiffimi  Ièri  & fcritture  de  Greci , cbefuffc  tutta  l’ Ifola 
è Sicilia  a Cerere , & a Ubera  confecrata , & il  fimile  credono  non  folamente 
tutte  ! altre  getter  almi , ma  anche  i prefati  Siculi,  per  cotal  modo , che  portano 
[eco  qucjìa  opinione  dal  Mentre  delle  lor  madri . * Ancbor  credono  quiui  effer  na- 
ta la  Dea  Cerere  con  Libera,&  che  quiui /afferò  ritrattate  le  biade  & altri  fintili 
frutti,&  che  fufie  rapita  Lèera,o  fta  Vroferpina,cofi  anche  da  loro  addimanda- 
t a,  delle  feluc  de  gli  Enne  fi , il  qual  luogo  è fenato  nel  me^o  deli  Ifola , detto 
iymbilico  di  Sicilia . Il  corrotto  libro  dice  fu  ffe  rapita  Vroferpina  delle  felue  di 
EtneftyConciofiache  chiaramente  fi  vede  effer  falfo  Soggiungendo  effere  iuifrm 
bilico  di  Sicilia  ,U  quale  è ad  Enna>&  non  ad  Etna . finche  Ouidio  nel  quarto  de 
Faftis  cofi  dice  di  quefla  ijola. 

Grata domus  Cereri,  multas  ea  poffìdetVrbes, 

In  quibus  eft  culto  fertilis  Enna  Colo. 

Silio  Italico  nel  quartodecimo  libro 
Multa  folo  uirtus  iam  reddere  femen  ara  tris, 

Iam  montes  umbrareolea,dare nominaBaco, 

Cornipcdemq;'  citum  Lituis  gcnerafTe  ferendo 
Neftare  Cecropias  hybleo  accendere  caeraj: 

Mie  & Peonios  arcano  fulphure  fontes. 

Hic  Phocbo  digna  & mufìs  uenerabile  uatum 
Ora  cxccllcntum , facras  qui  carmine  filuas 
Quiq;  Syracofìa  refonant  helicona  Camfna 
Prompte  gens  lingua',  all  eadem  cum  bella  cieret 
Portus  xquoreis  meta  inlignire  rropheis . 

In  uero  ella  è molto  nobile  &di  frutta  & d’altre  coferfi  per  il  bifagno  carne  per 
le debile  delti  mortali produccuole  quefla  ifola, come  habbiamo detto,  & deue  effe 
re  molto  lodata  ; ma  per  non  effere  molto  lungo  dimorando  nelle  lodi  in  generale, 
paffaremo  poi  a dimoiare  di  Luogo  m luogo  la  ferocità  & amenità  d’effa}  ben  di- 
rò una  parola,cheper  la  grande  amenkà,che  in  offa  fi  ritruoua,  miriteuolmente 
anche  ella  addhnandare  fi  può  febee  infieme  con  Campagna,&  Arabia  felici  da 
gli  antichi  fcrittori  cofi  cognominate . Tq^è  fatto  memoria  di  quefla  felice  ifola  da 
nultialtri  fcrittori , olirà  di  quelli  foprauomiuati , & fra  gli  altri  da  Liumnp'ià 
Signorìa  luogbi,&  precipitamele  nel  uigeflmo feflo  tè. nel  quinquageftmo  ottauo,&  nona, 
di  Sicilia,  da  * intonino , da  ^ tgatbio,da  oppiavo  %Aleffandrmo,&  anche  altroue . Inondi 
che  entriamo  nella  particolar  deferii  t ione  d’effa , uoglio  breuemente  traf correre 
le  fignoric,allequalicllaè  Hata  foggetta . Et  prima,  fecondo  Tbucididenel  prima. 
Ciclopi,  •Polibio  nel  primo, T rogo  nel  quarto,  & Siilo  Italico  nel  quartodecimo  lè.  tenne- 
Leftrigo-  rolaflgnoria  d’effa  li  Ciclopi , &i  Ltflrigoni,  delti  quali  muna  origine  ioti  fi  rr- 
Aocipha-  truoua  ; & era  loro  He  il  crudeliffimo  ^tntipbat* . H abitarono  qnefi  ipopoli  dallo. 
u . parte  dell’ilòta  che  mira  al  Peloponefo . Mancati  quelli  totalmente , pigliò  U Js- 

gnoria 
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gnoria  Eolo , il  quale , come  fcriue  Diodoro , bruendo  dimoflrato  la  maniera  di  E©!o. 
vfarele  vele  alle  naui,  acciò  fu/fero  cofi  condotte  da  venti ;&  battendoli  in - 
ftrutti  di conoscer  e li  tempefluofi  tempi,&  di  vfare  li  venti  projperi , & di  fug- 
gir li  nocini,  diuennein  tanta  riuerenga,  che  fu  adorato  come  Dio  detti  venti. 

Dopo  la  cui  morte  , s' in/ignor irono  molti  di  e/fa , Aggiogando  à fe  eia  fermo  qual- 
rhe  barte  dcll’Jfula  : Ira  li  auuh  fu  Sii  .itin  ___  , 


molti  aliti  fign.  . ..j»,  c,ju  » a mouema  anan 

to  buomo  cattfa  di  molti  beni,  comivfia,  ebe  e fendo  mutuato,  & battendo  Infanto 
li  figliuoli  ancor  molto  piccioli,  fono  la  lutila  di  Melalo  fio  finitore , o falle  no.  " 

minato  Mi  cito,  fecondo  Marrubio  netti  Saturnali,  & Dinoto  nell'  vndeamo  ; 
tanto  punte  l amore,&  beneuolentia  delti  cittadini;  che  nuotano  verfi  la  mimo,  de  Sml-a 
ttadi  tanto  buomo , che  fmcniicandofi  la  loro  grandetta  .furono  contenti , ibe  n*  ucrfb  il 
detto forno  amminifiraffe  la  fignoria , fecondo  la  di}o/itione  finta  dal  puf  no 
^nafilao.  Cercarono  poi  li  Cartagine  fi  con  tutte  letorfor^e  d'infignorufi  di  t 
quei  la  lfola  , & fouente  combatterono  con  varia  fortuna  co  Tiranni  d'efl'a  E vii 
è ben  vero  che  bauendo  detti  Cartagine  fi  perduto  Amilcare  loro  Capitano  infL  Am, lcar«. 
me  con  le/ eretto , e/fendo  fiperatt  per  opera  di  Gelone,  come  dim  ora  Diodoro  Si- 
culo  nell  vndecimo  libro  , ripo/arono  alquanto  tempo . Dipoi  richiedati  gli  A- 
tbeniefi  dalli  Cartagine  fi  contro  delli  Siracufani , ni  mandarono  prima  Lamponi» 
con  vna  grafia  armata  marinefea  ,poi  Laclrctbeo , <&  Canade  con  l’efercitu , er  L,clie_ 
poi  alquanto  tempo  Nicea,  Alcibiade,  & Larnaca  con  l'a.  mata  marinare, fca,  & '<h'°‘  4 
m m tfaau  tm'lì,' , & chiedo  li  M ; Uccd,„L,f.  n“Ì 

mandato  Gihppo  con  gin  fi  a armata,  il  quale  mlieme  con  li  Siracufani  roumò  AUibiade 
l armata  marnare  fca, & ambe  f efircito  terre  fìre  de  gli  Atbeniefi.buuendovc-  U"  achi> 
cifo  Lamace  & Tqiita  fiuto  prigione , & efiendofi  da  fe  a fe  uccifo  Dcmofle - £ l,p?a* 
ne,  mandati  dagl  Atbentefi , come  dime  {ira  detto  Trago.  Tentarono  ambe  poi  £<  C_ 
li  Cartagine  fi  di  bauerel  Imperio  di  Sicilia , il  che  confiderando  li  Siciliani , cri-  Pmho 
daronoper  loro  Signore  Virrbo  Re  de  gli  Epiroti,  acciò  li  difendefie  da  detti  Car.  n“inW 

tS!ri*  C°me  lrpre^t0  T r°g°  fcriue  nel  dccimoottauo  libro . Voi  fi  fece  licore 
dell  lfola  Dm, fio  primo  à cui  fucceffe  Dbnifio  juo  figliuolo  molto  crudele,  che 
fu  poi  per  la  fu»  crudeltà  fiaccato ,&  pafiò  a Corimbo,  oue  infrgnaua  gram- 
matica alli  fanciulli,  & cofi  di  Re  diuentò  maeftro  di  fimciuUi,  fecóndo  che  narra 
Trogone  nenie  filmo  primo . Riggò  poi  il  capo  Agatocle  nato  di  uno , che  face- 
ua  uafi  di  terrai  cofi  fi  fece  (ignare  dell’ lfola  ; è~  coflui  m imando  fecero  orni 
loro  sforgoli  Cartaginefi  per  (aggiogarla;  il  che  intendendo  Virrojafcund  > ùm- 

p>  efa  conn  o dell,  Roman, , pafiò  à Siracufa  in  aiuto  de  Siciliani , & coli  fu  cri - 
dato  Re  di  Sict'u.  Et  d,  quindi  partendo  fi  lafiiò  in  Juo  luogo  tieleno  tuo  fi. 
ghuolo.  Mancando  poi  coflui  d,  /nuore,  pigliò  la  figmna  HÌerone , v fatto 
Capuano  contro  de  Cartagine  fi, che  di  conunouo  inftjlauano  Tifila , & riufien  - ro 

’/V^0  **  ’ ^ /«“*•  umidori  capo  dell’altra  Appi.  CI 
fot tme,  fecondo  Polibio,  & Trogo . Di  poi  paffanio  contro  dell.  Marne, ini , 
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tu  ere  Meffaneft , liquali  uedendo  da  fi  non  poterfi  aiutare , & effe /idoli  t tenuto 
per  loro  aiuto  nipplo  C landto  Con  fole,  mandato  dalli  Romani , dalli  quali  balle- 
ttano domandato  aiuto  , dopò  alcune  ^ufi'e,  fatta  la  pace  con  Hierone  ,cofi 
ùmafe  la  Sicilia  per  in  fino  cl/e  egli  uijfe,perhauere  fempre  poi  feruata  l' amici tia 
integramente  con  il  popolo  /{ornano . Et  già  cominciata  la  guerra  fra  i /{ontani, 
Roman'**  ^ * a>  rjSmel‘' comt  narra  "Polibio  nel  primo, la  quale  durò  oltre  di  uentiquattro 
& Carta*  an,">al  fine fu  fatta  pace  tra  effi  con  tale  conditione,cbe  li  Cartaginefilafciajfero 
gmcli.  libera  la  Sicilia, W che  non  potè  fiero  niuoucr  guerra  nè  a Hierone  ,nèa  Siracu * 
/ ani, nè  anche  a niuno  dtlli  Juoi  amici , & co  fi  bebbe  fine  la  prima  guerra  Vani - 
Geroni*  ca,Jecondo  Polibio. Mancato  Hierone,fucceffe  nel  reame  il  fuo  nepote  Geronimo , 

®°*  il  quale  fi  accofiòalli  Cartaginefi  lafciando  lami  cut  a del  popolo  /{ornano . Egli  è 
ben  uno,  che  per  la  fila  crudeltà  t fi  e rido  tgli  uccifi  con  la  moglie  & figliuoli , fi 
accollarono  li  Siracufani  nella  maggior  parte  dell'  /fola  alli  Cartaginefi  ne  i 
Annibaie.  lev-pi  delta  feconda  guerra  Punica,  guerreggiando  ^tombale con  li  /{ontani 
nell'Italia  , come  dimostra  Liuto  nel  uigefimo  quarto  libro,  & Plutarco  nella- 
M.  Marcel  « ita  di  M.  Marcello . Et  ni  fu  mandatodetto  Marcello , il  quale  pigliò  Siracufa , 
J°.  & la  faccheggiò  , come  J'criue  Liuio  nel  uigefimo  quinto , & Jefto  libro,  &■ 

ro  Rom  Pl“tarco  • dunque  Joggiogata  Sicilia  , poi  rimafe  fatto  l'Imperio  de  Ro- 
Parmoio  mani  ,&  fitto  gli  lmper adori , che  poi  dimorauanoa  Cofiantinopoli  par  infi _ 
Imperio  no  alli  tempi  di  Carlo  Magno  . T^el  qual  tempo  ejfendo  partito  l'Imperio 
fia  l’Imp.  pomario  fra  detto  Carlo,  ZT  l'imperatore  di  Confi  ari  duopoli , rimafe  al  Con- 
fa Coftan  flantinopohtano  quefìa  fola  di  Sicilia , la  Calabria  & la  Puglia  nell’ Italia . Et 
&n°Carlo  w/*  (emprefu  Joggetta  quefia  ifola  con  le  dette  regioni  alli  prefati  Imperatori  per 
Magno . infino  alli  tempidi  Ificcphoro  Imperatore, detto  Tlromà.T^e  quai  tempi  pafian- 
do  li  Saracini  nella  Puglia  pigliarono  monte  Gargano , & Luceria  con  alcuni  al- 
tri luogbi,correndo  l’anno  di  nvfira  falute  nouecento  quattordici ,&  anche  all' bo- 
ra pigliarono  parte  di  quefia  ifila,rtmanendo  l’altra  parte  alli  Greci . Pero  è, che 
poi  ne  tempi  di  Michele  Catalaico  lmperadore  di  Conflaminopoli  ,fu  Aggiogata 
da  Guglielmo  Ferabato  formano,  hauendo  di  quindi  ualorofamente fi cacciato  li 
S arra  ceni, & anche  li  Greci.  Et  cofi  poi  fu  fitto  delli  'bJormaru,cioè  dell’antedet- 
to Guglielmo , Rogcrio,  Guglielmo  fecondo , & Rogerio  fecondo , che  fu  creato 
Re  di  Sicilia, cofi  di  qua  dal  Farro,come  olire  efefiò.  *4  cui  fu cc effe  il  figliuolo 
detto  Guglielmo  fecondo ; & poi  Guglielmo  ter^o  cognominato  Buono . Mancato 
cefi ui, pigliò  la  fignoria  T ancredo  pur  della  progenie  de  Tformani,  ma  naturale . 
Il  perche  Cele  fi  ino  rcr^o  Pontefice  Romano  trofie  fuori  del  monafierio  Coflan^a 
Cotìanza*  figfiu^a  di  Rpgerio  Re, monaca  già  ueccbia,&  la  diede  per  moglie  ad  Henrico  fi- 
Henrtco . gl>uolo  di  Federico  Bai barofia  lmperadore , confignandoli  per  dote  quefìo  regno; 
Federico  a < ui  fuccefie  Federico  fecondo  fuo  figliuolo , che  molto  ut  fio  & tùbulo  la  Chic  fa. 
Màfrcdo . Et  cofini  morto, ottenne  la  fignoria  perfor^a  Manfredo  juc  figliuolo  naturale  il 
quale  di  non  migliore  animo  del  padre  , per jeguit andò  la  C hiefa  ,fu  confi gnato 
quefio  regno  pt  r tl  Pontefice  /{ornano  a Carlo  Duca  di  ingioia,  fratello  di  San 
Lodouico  Redi  Francia.  Et  cofi  entrando  egli  nell’ Italia  con  forte  c fienaio* 
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correndo  l’anno  di  noftra  / tinte  mille  duccnto  feffan  taire  , & a truffa  top 
con  il  prefato  Manfredo  appreffo  di  Beneucnto , l’uccije , & fimilmente  non 
molto  dopo  ammalò  Coradinofuo  fratello  legittimo,& prefe la  (ignori*  coftdel 
Vacarne  di  Napoli,  come  di  Sicilia . Egli  è ben  uero,cbe  infolentemente  diportan- 
do fi  li  F rance  fi  in  quella  ifola,  furono  tutti  ucci  fi  dalli  Siciliani  nell  bora  del V ef- 
pero , co  fi  come  erano  conuenuti  tutti  li  popoli  dell'  Ifila,eccetto  pochi , che  fi  fal- 
lirono in  Sperlinga.  Et  di  quindi  fu  tratto  quel  prouerbio  di  fare  un  Vcfpro 
Siciliano . Liqualt  ucci  fi,  s'inftgnorì  di  quefla  ifola  Tictro  f{e  di  Aragona, dicen- 
do à lui  pertenere  fi  come  cofa  attenente  all’bercdità  di  Collanti  fua  moglie,  fi- 
gliuola già  del  Ee  Manfredo , nell’anno  della  redolitone  humana  mille  ducento 
ottantatre  • Et  cofi  da  quel  tempo  in  qua  fempre  ella  è/latafoggetta  quefla  fe- 
lice ifola  alli  He  d’ Aragona,  & bora  è fitto  l Imperio  di  Carlo  Quinto  Impera- 
tor  {{ornano , che  rimafe  berede  di  Ferdinando  ultimo  Ee  d’ Aragona  per  effer  na- 
to di  una  fua  figliuola . Et  Ima  fitto  di  tanto  Imperatore  firipofa  ,gouernando- 
la  Ferdinando  Gonzaga  Mantouano  Trorege, molto  prudentemente . Voi  cbeha- 
uemo  breucmète  dimoflrato  quelli  che  hanno  tenuto  la  fignoria  di  quefla  Ifola, bo- 
ra hauemo  ad  entrare  alla  particolare  defcrittione  di  cffa.  Egli  è ben  uero , che  fi 

10  uoleffi  figuitare  la  defcrittione  fatta  dagli  antichi  fcrittori,  bifignarebbe  a me 
di  cominciare  da  uno  delti  tre  Tromontorij , & feguirare  il  lato  per  infimo  all’altro 
Tromontorio,&  filamentedefcriuereh  luoghi  dietro  al  pre  fato  lato,&  cofi  pari- 
mente figuitare  dietro  a gli  altri  due  lati,&  lafciarc  i luoghi  mediterranei,  Cf  poi 
confuj amente  rammentarli , per  non  eff  er  pofiibile  di  darli  ordine  in  quello  rne- 
fcugtio , ma  pur  fi  fi  ritrouaffe  qualche  poco,imperò  fi  ritrouarebbe  con  grandif- 
fima  fatica  per  cor  rifonder  e tutte  l'eflremitati  di  quefla  ifola  al  fuo  centro , che  i 

11  monte  di  Enna.hora  detto  Cafìro  Giouanni.  E t accioche  e fendo  qua  fi  tutta  que- 
fla Ifola  montuofa , & piena  di  V alliccile,  fra  le  quali  feendono  l’ acque  molto  tor 
tuofamente  correndo,  & hanno  principio  chi  dalle  radici  dì  un  monte,  & chi  d' un 
altro , cofi  rifultarcbbe  graiiditfìmo  faflidio  in  defiriuere  ordinatamente  detti 
luoghi  mediterranei , per  non  battere  detti  fiumi  aluei  dritti , & anche  non  ui  ef- 
fe rìdo  le  uie  dritte,  per  le  quali  fi  pojf'a  gouernare  & reggere  dette  de  feriti  ioni . Il 
perche  pare  à me  di  douerla  coti  defiriuere;  cioè  di  dimdcrla  in  tre  partifcotac  bo- 
ra è partita  in  T re  valli»  cioè  nella 

Valle  di  demona. 

Valle  di  mazzara. 

Va  lle  di  noto. 

Et  uolcdo  figuitare  queflo  ordine, cominciar emo  prima  dalli  confini  diciafcu- 
na,&  feguitaremo  dietro  il  lito  del  mare,defcriuendo  effi  luoghi  maritimi,  & poi 
faliremo  alli  luoghi  mediterranei,  &caminaremo  per  infino  al  termine  di  dette  ual 
li.  Ideile  quali  Valli  fi  contenerà  per  ciafeuna  un  Vromontorio.Cofi  adunq;  le  de- 
fcriueremo,&  ui  f Intuiremo  i fuoi  cófini  à ciafeuna . Et  prima  cominciaremo  dal 
le  foci  del  fiume  di  Lentino,&  falendo  alla  delira  di  detto  fiume, caminar  emo  per 
infino  alle  Saline,  & di  quindi  poi  fendendo  uerfo  il  lito  del  tnareT  irrheno , ter - 
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V3llr  di  rhin.itrvio  quefia  Valle  di  D e m o n a alla  finifira  del  fiume  dalla  Rotella, & 
iW',i.a.  dalle  foci  di  detto  fiume  ear, /mando  dietro  il  lito  del  mare  terminerà  poi  alle  foci 
del  [opradetto  fiume  di  Lenlmo.  Et  in  tjuefla  parte  fi  comprenderà  il  Tramonto - 
rio  Teloro.Sarà  adunque  bagnata  quella  parte  dal  mare  Siculo, onero  Ionio, ò fila 
anche  del  canale  filetto  da  vn  lato,e  dall'altro  lato  dal  mare  Tirrheno,o  fta  anche 
M alzati  T »f co. Pigliar  à poi  il  fuo  principio  l’altra  valle  detta  di  Mazzara  oltre  del 
fiume  della  goccila , & coft  jaleudo  alla  defìra  di  effo  giungerà  alle  Saline , ter- 
mino della  valle  di  Demona, & anche  piu  olii  e per  infimo  a Camerata,&  da  quia 
et  feendendo  giù  al  mare  africo  corre  alla  finifira  del  fiume  di  Canterina  ; & 
dalle  foci  di  que fio  fiume  pafiando  dietro  al  Ino  per  infimo  all' antidetto  fiume  del 
la  f{ocella,oue  mette  fine  nel  mare.  In  qurfio  ambito  fi  include  il  Tromontorio  li 
libeo.  Bagna  una  parte  di  quefia  valle  il  mare  Tirrbeno,&  l’altra  il  mare  Libico, 
ò fila  ^4  fri  co.  seguita  poi  la  terga  valle  nominata  di  T^oto,  che  ha  il  fuo  contiti 
cumouo  alla  defira  del  fiume  fialfio  di  Canterina  fopranominato,&  falendo  dietro 
li  termini  della  valle  di  Magiara  per  infino  alle  Saline  innangi  nominate , & di 
quindi  feendendo  per  infino  alla  finifira  del  fiume  di  Lentino,termino  della  valle 
di  Demona, per  infino  alle  foci  di  detto  fiume,  oue  mette  capo  nel  mare,&  di  quin 
didietro  al  lito  peni; fino  alla  bocca  del  fiume  di  Camerina  terminala . Ritrouafi 
in  quefia  portione  il  Promontorio  Pachino . Ha  questa  parte  da  un  lato  il  mare 
*4  frii  o,&  dall'altro  il  mare  ~4dr  iati  cofecondo  la  pittura  di  T olomeo,ma  fecondo 
Plinto  d mare  louio.Eghèben  vero,cbe  T ulomeo  parte  quella  lfiola  in  cinque  po- 
poli,™ Meffienij, Orbiti,  Segcflani,Catan ei, C7-  Stracufiani  ; Li  quali  coft  compren- 
deremo nelle  prefate  tre  valli,  cioè  nella  valle  di  Demona  li  Mcfienij , O'  Cam 
tanei } Ideila  valle  di  Maggara  gli  Orbiti,  & Segeflani ;&  li  Siracujani  nell <s 
valle  di  ifoto . Daremo  adunque  principio  à quefia  noflra  deferii  itone  alla  vai- 
le di  Demuna. 

VALLE  DI  DEMONA. 
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PE  R quale  cagione  fta  coft  addi  mandai  a quefia  parte  di  Sicilia  Valle  di  De 
mona, non  l’bo  per  certo  potuto  rit>  ouare,bencbc  aflai  fiauole  dal  volgo  fi  di- 
cano. Già  innangi  habbiamo  poflo  li  funi  termini , & perciò  non  pare  a me  di 
piu  rammentarli . Ella  è bella,  & amena  regione  ; fertile  & anche  produceuole 
Liztoret-  di  affai  alberi.  Seguitando  il  lito  incontraft  nel  fiume  di  Laggareto,o  fta  di  Cin- 
to fiume,  thania , che  sbocca  nel  mare,addimandato  da  Tbuiididc, Plinto, & T ulomeo  Si- 
mrethus  i & anche  paiimente  da  Ouidio  nel  quarto  de  fajlis. 

" <■  Quaq;  Simcthxas  accipit  xquor  vndas. 

Et  Silio  nel  quattodechno . 

Pafitagiam  rapidiq;  colunt  vada  dalia  Simethi. 

■ * Cominciano  a que  fio  fiume  te  radici  del  monte  di  Ethna,ne  mcdxterrcatei,et  fi 

niftOfìo  dall’altro  lato  al  fiume  C antbera, come  poi  dimoflr  aremo.  Ma  quitti  vicino 
»i  hto  comincia  vita  bella  & molto  amena  piamtra,di  frumento  produceuole , <2 T 
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di  Ww  frutta , & battendo  cantinato  da  otto  miglia  per  quella  amena  campa* 
gnu  fra  le  radici  del  monte  d'Elbna  , & il  lito  del  mare  uedeft  la  nobilit/ima  cit- 
tà di  C atani  A|  da  Hecatco , T hi-cidide , Tohbio , Strabane , Diodoro  , Canuta 
Tolomeo , Catena , ma  di  Cicerone  nelle  V errine fElmio,  Vompvnio  Mela  nel  fe-  £lia* 
tondo  C alina ,&  da  Vrocopio  nel  primo  libro  Catania  : cr  JonoadJunand.iti  gli 
babitatori  Catane i , CT  da  Catana , Catanenfes , & da  C alina , Cotanunjes . f« 
tollrutta  qaefla  città , come  dimojlra  Tohbio , CT  Strabane  dalli  j^al'sij s pafjato  , 1 
il  quinto  anno  dopo  la  cofìruttione  di  Stracufa  , daTbeocle  -,  che  era  qmm  pacato  n.  > 
con  U C balcidcfi  da  bfajjo , battendo luperato  nella  battaglia  i Siculi,  <?  di  quindi  . n \ 

quelli  [cacciatiti?  anche  cvjlrufie  Lcontino , & ui  condufje  nuoui  babitatori  tifi- 
li Juvl  Palfl  • h.gh  è ben  nero,  che  poi  furono  quali  babitatori  di  quindi  f tacciati 
rda  Hierone  Tiranno  di  Siracufa%collocandoui altri  babitatori , nominando  quella 
città  Etbna  in  luogo  di  Catana , come  dice  Strabane  nel  fello. i?  Diodoro  uell’un- 
dccimo , & quartodtcimo , ma  da  Troccpio  nel  primo  de  bello  Gotha)  um, ella  è 
detta  Catania . l'ero  è,  che  pare  uoglia  Tindaro,  che  fuffe  il  corruttore  di  quella 
jùttà  il  pre  fato  H in  ane , quando  dice . Hofpes  ubi  dico  diuinorum  facrorumque 
par  nome»  geftanf  , pater  conditor  ^ t etbna . Da  poi  efiendo  morto  Hierone  , ri - 
> tornandoli  Catanefialla  lor  città  , [cacciarono  fuori d’cff.i  li  faraflieri dal  detto 
quitti  introdotti , & gettaronoà  terra  la  fepoltura  del  prefato  tiranno . Et  pa[- 
fandoli  prefati  babitatori  già  poti  Un  Catania  , addimandati  Eritrei,  à VeJ}a,iui 
fife)  maruuo , & nominarono  quei  luoghi  montuofi  decollanti  Etbna , difcoflo  da 
Catana  ottanta  lladq,cioè  dieci  miglia  , dicendo, che  fufie  c firn  t ture  di  detta  ha - * 

bitatione  1‘ antidato  Hierone . fu  molto  bella  & tuga  città  quella  Catania  aq-  * 

diamente,  come  dimoflra  Cicerone  ncljefio  libro  delle  Verrine , quando  co  fi  [cri-  ,, 

he.  Catbina  cppidumlocuples.boneSlum,copio[:on  Dioiiyl'unbum  . Dapui [og-  y 
gionge  cbef’tjje  quoti  il  Sacrano  di  Cerere, bonorato  & riucrito  con  quella  medcfl 
tua  religione , (i  come  era  nella  città  di  ({orna . Eterano  in  effo  [aerano  in  luogo 
molto  [curo  l tmagtne  di  C erere  afidi  antica, ma  feruata  moltonajcoiìamente,  ptpr 
cotalmaniera,cbc  non  craucrtin’ljuttno , che  lo  [aptfle  ,ntn  cjjcndo  lecito  à >ì[- 
:funo  mafcbiodi  entrar  ut, per  che  erano  ammini(lratc  tutte  le  ccje  jaac  di  qui  Ho 
.tempio  Julamcnre  dalle  donne,  & vergini . Ma  bora  non  è qucfla  città  di  quella 
•fr  e sì  amia , che  era  in  quei  tempi  antichi , benché  fi  veda  quel  fuperbo  tempio 
dedicalo  a quella  [antijjima  verginella  rigata , tue  fono  con  grande  vtneratio - Chfefa  di 
ne  cotiferuate  le  Jue  [acratìjffìmt  ojia  ,fi  come  ho  veduto , in  tabernacoli  d’ar-  S.Agau.j 
genio  indorati , correndo  l’anno  del  Saluatore  nofiroCiefu  Christo  mille 
cinquecento  ventijei , effendo  quiui  con  Muffirò  Francejco  de  Sduefìri  F errar  e - 
fe,  di  tulio  l ordine  de  Tredicatorì  dignifjimo  Generale , a furono  mofirate  con 
gran  gentilezza  da  quelli  magnifici  Signori  Giurati  delle  città;  co/i  addiman- 
danotl  loromagiSlrato-,  benché  richiama ffe uno  di  quelli  molto  ru/iicoc?  villa- 
no, che  non  vuleua,  che  io  entrafii  nel  facrario , oue  rincrcnu  mence  fono  en- 
fi udite  tante  pretiofe  reliquie  ; pur  piu  valfe  la  bumanità , & ciuihtà  w genti- 
Sfa  altri, che  la  rozegz*  & rufiicità  di  quello  ; Et  cofi  vi  entrai , <?  «?* 
i , Deferiti,  dell' J fole  d' Italia,  E 3 uerentc 


uertvt  emerite,  & anche  turi* fornente viddi,ù  efferati,  lo  penfò  non  efftrt  di 
mmote  (udienza  qui  fio  T empio, & qucfìodigmffimo  f aerarlo , otre  è conjet  nato 
tàr.to  ttjoro  di  quella  fanti ffima  Verginella , quanto  f afre  quello  di  Cerere  f tanto 
ber  óra  t ameni  t da  (Vettore  rammentato . Jincora  percidftun’atmo  li  Catanefi 
lucrando  la  fitta  nel  giorno  del  martirio  di  tanta  Vergine,con  grande  bertone , & 
Rirpujr-  t?*er*r,K.a  potorio  quelle  Jacratecffa  ,jcpra  di  vno  portatolo  copino  di  luminè 
da  del  Ve  d’argento.  Certamente  coja  [ingoiare, Cr  di  grande  iftmiadone.  rincora  vedi  fi 
Jo  di  S.A*  il  venerando  velo  di  Jet  a di  colore  violalo  della  prefata  ver  genetta, tlqualc  ditto 
*aw  • tamente  portato  dal  popolo  Cataneje  antro  dell’ardente  fiamma  vfeita  dalle  far 

ghe  foci  della  fommtlà  del  monte  Ethna,che  proctdeua  bruciando  tuttofi  parft% 

. ttmtndoil  popolo  non  paflafie  per  in fino  alla  città, a cui  già  t’appropin quatta  di- 

moflrato  il Janto  velo,  fi  fermò  & più  oltre  non  proceffe , come  deferii» ef  tino  M 
litigo  fuo.Cofi  dice  Silionelquartódedmo  libro, di  qhèfia  città. 

-Tum  Catini  nimium  ardenti  vicirra  Typhaco 
•Et  generalTc  pios  quondam  celeberrima  frstres. 

Awphino  Panno  questi  fratelli  da  Siho  citati , n.phit.  ime  & ^ trapia , curro  Eman- 

rot,  Ana-  tino  & Ctitone , fecondo  alni , li  quali  fhrcnoC arane fi  ,betnhe  dica  Solino , thè 
P11,  fifft  ro  Siracufani  ; che  bruciando  la  patria  per  Ir  fanne  quali  rj cipero  iti 
munteci  Ethra,tanta  fulapietà,cbe  merit  fkilmer.tr  poi  lavato  al  ter  padre; <& 
madie,  che  non  rifguardando  al  pteprìo  piti  colo,  pigliarono  il  padre , Cr  mdèrc 
nivale'  di  fot**  dille  (falle , & li  portarono  fumi  della  città  Jani  & fatui . fila  è ornata 
Catania,  quefld  città  del  fi  uà  io  generale , beni  be  bora  poca  opera  fi  dia  alle  lettere . Sen- 

no i cittadini  a.' (f  a aiti  ci  ingegno ,&  moltiprodi  buimint  fraloro  fi  thrcuano . 
Porto  di  Vicino  alla  città  fcorgefivnvago  Porto.  Ha  la  città  molto  fertile  tern- 
Cataoia,  torio . Dice  Strabene  effet  e molto  carichi  di  ceneri  i baffi  colli  de  Catanefi  -,  le - 
quali  ceneri  vjcite  della  bocca  del  monte  di  Ethna  primahueuano  emirato  & 
guafio  detti  colli  con  grande  giatturade  gli  habitatori  , & che  poi  per  cotti 
maniera  di  crono  aiuto  alla  terra  in  produrre  lt  frutta, & precipuamente  alle  ri- 
fi,  che  per  la  grartde  grafferà  produceuano  grandiffima  copia  di  vue , dalie- 
quali  foauiffimi  vini  fe  ne  fitccuano , per  tale  guifa , che  fuprrauano  in  bontà 
£r  foauità  tutti  gli  altri  tubili  vini  dell’ I fola . ^ tncheda  qttefli  luoghi  ingraffati 
dalle  antidate  ceneri  vfeiuano  l’hnbettedi  tanta  virtù  & forila , che  tanto  d * 
ucniuano  graffi  gli  animali , che  quitti  pjfcolauano , & maggiormente  le  peco- 
relle, (be  erancciffarìo  fra  quattro, o cinque  giorni  vva  fiata  di  cauarli  fangue 
dalle  orecchie, altrimenti  erano  dalla  grofft-T^a  foffucate.  Laqual  cofa  anche  ht 
Ììrithia  intcruiene.  Indura  per  colai  modo  la  fupei  fide  della  terra , ove  s’aC— 
iende,i>  fl’< frodi  quefre  ceneri,che  fo  nde  dal  monte,tbepdredrttà  jttper fiòrdi - 
UO  tJTa'dUro  jofr'o.  Il  perche  fu  bifogno apicoltori, che v<gd 'tono laùoràre^dità- 
fifa  re  Col  feri  o detta  dura  & petrofa  fupt  ificie.  Qnefla Hit  cagione  perche  a*— 
fiptefro  in  pietra  fi  conuertono  dette  cereri,  cioè, per  (he  efjmctù  biuaata  Cr  fì~ 
Jtjv  e fai  tal  a jnetr  avella  caverna,  thè  i nelle  vifeere  del  monte  di  Ethna,dalCardS 
Ìtfttm,cbciui  continua, & ridotta  in  tener c,&  poi  pe'l  grande  impe  to  de  gli  Jpi 
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riti  & itemi  che  fono  in  dette  uifcere  con  (a  fiamma  indente  fuori  gettata , circa 
delle  faci  di  detta  caverna , nella  fommità  del  detto  monte , CT  quivi  rag  mate 
entrandovi  poi  l'h'tmore  diventa  fango  ; & poi  fendendo  & coprendo  la  circa 
flint  e terra , & durando  fi  per  calai  maniera  diventa  duro  fa/so , che  fé  ne  trabs 
mole  da  macinare  il  frumento . Et  quello  non  deve  p ir  ere  mirauig'ia.nercbr  ef 
fendo  que/le  ceneri  delle  pietre  brufciate  (concio  fu  che  non  manco  d effe,  che  delle 
legna  fi  trahono  le  ceneri  ) & poi  dall’acqua  impajlxte,&  dalla  virtù  poi  deh  fai» 
efficcate,  rii  ornano  in  formi  di  duri/fima  pietra,effenio  ditte  ce  neri  fatte  aneli ek 
le  di  durijjìma  materia . Et  ritengono  quel  tmdefimo  colore,  che  pigiano  effendi 
liquefatta  detta  materia , f condendo  dal  minte.  Et  coft  ingraffano  le  radici  della 
Ruta  nelle  ceneri  delle  legna , coft  anche  fono  ingranate  le  rahei  delle  viti  dei 
monte  d’Ethna , perche  pare  h abbino  una  certa,  affinità  & conte nientia  quelli 
ceneri  con  le  viti . C aminando  poi  da  mega  miglio  incontra  fi  nel  principio  del 
bruciato  terreno  dal  fuoco  dell' antidetto  monte  d’ Ethna.  Et  q uitti  pare  per  ogni 
modo  cofa  miracolofa  da  confiderai  feendenio  dal  monte  per  infumi  mare  ,fi 
come  per  una  dritta  linea  il  territorio  bruciato  dal  coltiuato  diuifo . Etqueftoè 
illuogo  otte  fi  fermò  la  fiamma  del  fuoci,che  procedeva  uerfo  di  Catania, contro 
di  cut  fu  portato  dal  popolo  dinotamele  il  fa  ero  uelo  di  Santa  Jtgaihx  ; come 
innanzi  dicemmo.  Quitti  uedeft  il  paefe  piano  dalle  radici  di  detto  monte  Ethna 
per  infimo  al  lito  del  mare , tutto  bruciato  per  cotal  modo  , che  pare  nel  colore , & 
nella  dureggaracaiigga  di  ferro . "Paiono  quefli  campi  bruciati  da  lungi , campi 
arati,  & nuovamente  coltivati , per  liquali  da  otto  miglia  fi  camma  dietro  le 
radici  dell’ antidato  monte  . Voi  ritrouanft  belli  & molto  bene  coltiulti  Campi  , 
& produceuoli  coptamente  di  frumento . Et  quivi  ueggonft  vaghe  vigne , ZT 
molto  ameni  coUicclli  . £'  addi  mandato  quello  paefe  , che  fi  ritrova  fra  il 
lato  del  mare,  & le  radici  dell’ antidetto  monte , “Piano  di  Catania» 
oue  fi  veggono  affai  tulle  & contrade  Credo  che  quivi  habitaffero  li  Ciclopi, 
& Le  fi  rigo  ni , fi  come  pare  dim  j li  rare  Vlinio  quando  dice  ; Moni  Retina  no~ 
8'irnis  mtrus  incendi/ 1,  Cratereius  pat et  ambita  fladiorum  xx.  /amila  Tau- 
rominium,  & Cat inani  vfque  peruentt , frequent , frugar  vero  ad  Maronem  & 
Gcmellos  coltes  : [copuli  tres  Cydopum  . Et  Vomponio  Mela  nel  fecondo  ; 
lAetbna  Cydopatohm  tulit,nunc  affidivi  ignibus  fljgrat . rincori  per  infine 
a(l  togp  » da  gli  habitat  ori  è tenuto, che  quivi  alle  radici  di  que  fio  monte  bxbi- 
taf  ero  detti  Ciclopi  in  quefli  ameni  luoghi . Furono  i Ciclopi  giganti,  che  haue- 
uano  folamente  vn  occhio  nel  mego  della  fronte,  fecondo  i Vocìi  ; delltquali  cofi 
dice  y ergitio  nel  tergo  libro  dell’  E acide . 

Ignarique  viae  Cyclopum  allabimur  oris . 

Exul  vt  Aethneos  vidit  Cyclopas  VlilTes . 

Et  Ouidio  nel  quarto  de  Falli . . 

Ancraquc  Ccclopum  pofitis  exufta  camini* . 

C aminando  piu  oltre  entrali  nella  grande  & pericolofa  feluaadiimandata  il 
Bofco  di  Catania , oue  flanno  nafeofh  i ladroni, laquale  dura  otto  miglia . Pcg- 
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Urico  di  gonfi  in  detta  fclua  alcuni  piccioli  colli,  dalli  anali  anticamente  ne  ufeiuano 
Cuanu.  fontanc  di  ardenti  fiamme  di  fuoco . Tuffato  detto  ofeuro  & pericotofo  bofeo  , 
ritrouafi  una  affai  [patio fa  pianura  da  due  miglia  lunga  , piena  di  cejpugli , & 
tutta  incolta  ; oltre  della  quale  entrali  in  una  beila  & fruir  uofa  & ben  lauorata 
Ficdo  fiu.  campagna,  di  lunghezza  di  fei  miglia , al  fine  di  cui  ui  è il  fiume  fr  e d o , che 
mette  quiui  capo  nel  mare.Ha  quefio  fiume  origine  in  effa  Campagna, & è l'ac 
qua  d’efjo  di  tanta  chiarella , clic  fi  può  uedere  nel  fondo  di  quella  anche  ogni 
Canthera  minima  cofa . Tiù  oltre  di  quattro  miglia , fi  giunge  al  fiume  Cantera, 
*'uruc*  da  gli  antichi  addiate  addtmandato , che  feende  fra  gli  ardui  monti  oltre  di 
Haiidag^o  ; & acciò poteffe  feendere,  fu  nccefjario  di  farli  l'aluco  con  il  ferro 
ne  Ut  fajji , & enfi  feende  molto  hnpetuuj amente , & poi  sbocca  nel  mare  quiui. 
Ma  innanzi  che  metta  fine  nel  mare , uedcli  f òpra  dì  e fio  un  ponte  di  pietra  , 
che  congiunge  l’una  & l’altra  ripa  d’effa  inficine.  Di  quefio  fiume  ne  fa  memoria  > 
Silio  nel  quarto  decimo  libro;  Et  perlucentcm  fplendentt  gurgite  Achaten.QuL 
ui  fu  ritrouata  la  pietra  prcciofa  chiamata  Adiate  , oueramente  Agatba, 
come  fi  dice , in  quefio  fiume,  & traffe  detto  nome  dal  prefato  fiume,  come  dice 
'Plinio  nel  decimi  capo  del  trigefimo  fettimo  libro . A quefio  fiume  terminano* 
le  radici  del  monte  di  Etbna  da  quefio  lato  ,&  anche  termina  la  Halle  di  De- 
mona  dietro  il  lito,da  quefia  parte  . il  perche  non  procederemo  piu  oltre 
• dietro  al  lito  , ma  cntraremo  neili  Mediterranei,  ritornando  a dietro  al  fiume 

di  Lenitilo. oue  lubbiamo  dato  principio  alla  deferhtione  di  efia  Palle  di  Demo - 
na . adunque  ritruuafi  dietro  alle  radici  del  monte  di  Etbna , di  cui  preflo 
parlai  erno , fra  quelle  oltre  afiai , che  fono  pure  alle  radici  dìefio  , fOppido 
Paterno  A T E R N ° • Credo  fu  quefio  quel  caHcllo , li  cui  habitat  ori  da  Cicerone 
nel  quinto  libro  delle  Verrine  fino  addimandati  Taternt  . Salendo  piu  in 
sii  feorgefi  A t h R no  . Tare  fecondo  la  deferiti  ione  di  S trabone , che  fuffe. 
quiui  quel  luogo  detto  Etbna, quando  cofi  dice.  Supra  Catanam  CcntoripX 
iacent  Aelìmcis  propinqua  montibtcs  fluminiq;  Symeto  , agrum  Cataneum 
influenti . & più  ingiù,Centoripes  propinqunm  efl  exile  fané  vppidum  uocatum 
A etbna;  Ea  montem  confcnfuros  accipit  atqite  tranfmittit  ; Hicenimprimus 
moutis  afeenfut  ineboat  .Anche  Tolumeo  quiui  lo  pone  come  nella  pittura  fuet 
fi  uede  . Tare  ancora  , che  la  conformità  del  nome  affai  lo  dimoflri , cioè 
Eterno  con  Etna  antico  uocabolo . Quiui  paffarono  ad  habitare  quelli  b abitatori 
pofti  in  Catania  da  Hieronc  , liqiiah  dopo  la  morte  d’efio  / cacciati  dalli  Catane  fi, 
tofirufjiro  quefio  caflello,  che  era  picciolo  ne’  tempi  di  Strabone , & innanzi  era. 
nominato  Vtffa , oucro  Emefia , ouero fecondo  Dwdoro  nell' unde cimo  come  di- 
cemmo , fintato  al  principio  deUaJahta  del  monte  Etna.  'Più  oltre  caminando 
per  qtufìi  monti  ritrouafi  K scarbvto,  & non  molto  di  quindi  dìfcoRo 
incontra  fi  in  Cento  o k a 1,  cioè  nel  luogo  oue  era  Centonpe,  citato  da 
Cento  Oc  Strabine  C enfimi  ripa  , & da  Diedero  nel  quartodecimo  , & da  Tolomeo 
b».  C enfimi  ripx  , & da  Silio  nel  quatt  ode  cimo  libro  nominato  , quando  dice  ; 
uecnon,  cr  ucrtice  ceffo  , Ctnturtpx  : & come  di  f òpra  dicemmo  , ferine 
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Strafottè  efferè  queflo  luogo  ricino  alti  Etnri  monti , & al  fiume  Shvito  , che 
paffà  per  il  territorio  di  Catania  . Di  cui  ne  parla  Cicerone  nelle  Ferrine , & 
dice  ntl  quinto  chefuflc  qucflo  Centoripa  città  libera . T^efa  memoria  di  quefìa 
città  Tbucidide  nel  fefio  & J'ettimo  libro , con  Tomponio  Mela  ; & Vlinio  fat- 
ue [offe  coflrutta  da  i Latini  ; & effcndo  poi  mal  condotta  da  Tompeio  con 
Catana,  U Siiacufa,fu  poinflorata  da  ^4  ugufìo , fecondo  S trabone . Dimoflra 
Tlinio  nel  Jet  timo  capo  del  trigtfimo  primo  libro  , cffereil  fate  del  teritoiiodi 
Centoripe,di  color  rcffo . Hauendo  defcritto  li  luoghi,  che  fono  da  due  lati  intorno 
del  monte  di  Etbtia , cioè  dal  lato  del  mare , & da  quefl' altro  lato  del  fiume  Si - 
vailo  ,0  fla  di  Catania ; pare  conucneuole  co  fa,  che  debbiamo  deferiucre  Canti- 
detto  altifiimo  Monte  di  Ethna  , bora  dal  uolgo  Moncibeuo  addiman-  Io  on^’  e 
dato , fi  come  Mulcibero.  ò fla  Folcano,  per  il  continuo  fuoco,  che  di  quello  ufeire 
fi  Mede , come  fuflc  vna  dcll'officine  di  Folcano , oue  lauoraffe  fecondo  le  fauole 
de  gli  antichi . Coft  è nominato  Mcns  oiethnx  da  Strafotte, Tlinio,  Tbucidide , * 

etr  da  Thilofirato  nel  quarto  libro  della  uita  di  ^Apollonio  Tianeo,&  da  ^Appia- 
no nel  quinto  libro, CT  da  tutti  gli  altri  fcrittori , come  più  oltre  dimoflraremo . 

Fogliono  alcuni , che  fuffe  prima  chiamato  queflomonte  Ine  fi  a,  & poi  Ethna  da 
Etbtia  figliuola  di  Briareo  Ciclope  ,foreUa  di  Sicano,da  cui  fu  addimandata  que- 
lla lfola  Sicania . Coft  è fituato , fecondo  Strabono . dace  fopra  della  parte  del 
canale , che  è fra  Italia , & quefìa  ifola , & il  lito  de  Catane  fi , & fra  il  fiume 
Simeto,  ò fla  di  Catania , & il  fiume  di  libate , ouero  di  Cantera , & gli  altri  Deferire. 
baffi  monti  ne  mediterranei . Ciraintomo  oltre  di  fettanta  miglia,  dietro  le  radi-  del  mòte 
ci . Voi  fi  draga , & coft  eleuandoft  tanto  accrefce , che  peruiene  à tanta  al-  di  Ethna. 
te^ga , che  quafi  da  ogni  parte  di  Sicilia  fi  feorge  la  fommità  di  rflo . Sopra  le 
radici  di  qucflo  alto  monte , ma  angi  circa  il  me^o  della  falita  d'effo , dall'O- 
riente ,&  dal  mego  giorno  veggon fi  belle,  & vaghe  vigne  di  nobilifflmi  nini 
producaceli , come  dice  Str afone  : ma  dal  Settenti  ione,  & Occidente  fono  folti 
bofehi  di  diuerfe  maniere  di  alberi , & precipuamente  d’ alcuni  alberi , dalli  qua  - 
li  ft  trahegran  copia  di  pegola . Et  quiui  affai  animali  fllutftri  fi  ritrouano , 

& fra  gli  altri  grandi  orfì  con  cinghiali , li  quali  coft  dalla  natura  fpinti,accoflan 
dofiàgli  antedetti  alberi,  & vngendoft  con  la  pegola  per  indurare  la  pelle  (con- 
ito  fla,  che  congiungi  ndofl  infteme  quelli  peli  con  qucflo  liquore , & poi  induran - 
doft  ) per  coiai  modo  fono  armati  per  quefìa  congiuntone , che  anchor  fanno  re- 
fiflcrga  a gli  acuti  flrali,&  faetiede  i cacciatori.  Voi  fopra  di  dette  amene 
Tigne  , & anche  di  dette  ombrofe  felue , qua  fi  per  ogni  ftagione  dell’anno  feor- 
gefi  la  neue  fopra  imperò  la  fommità  di  ejìo  monte  intorno  intorno  , che  pare 
un  bianco  fongo . Mi  diceuano  gli  habitatori  del  paefe , che  di  rado  per  altra 
ftagione  faflr  fi  può  fopra  di  effo  monte  per  la  grande  abbondanza  delle  neui , 
che  ui  fono, eccetto  che’l  mefe  di  Luglio , che  pur  ui  fi  può  f altre , per  effer  qua - 
fi  liquefatte  le  neui . Ma  egli  è ben  uero , che  dicono  efferui  alcuni  angoli  pieni 
di  neue  colle  ceneri  mefebiate,  fi  come  un  ghiaccio  , f otto  dellcqua/i  aliterò, 
fi  fentono  fcendere\  le  murmuranti  acque  delle  liquefatte  neui , che  fono 
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ff&q't'llì  cationi , lìq'tilì di  continuo in  quelli  tempi  perla  grande  mrtk  delia 
reuerbentionc  delti  faari  raggi  ,fi  liquefinoo , & cofi  per  quelli  rufcelletti, 
fatto  di  questa  agghiacciati  nette  infame  me  fidata  colle  ceneri , feendono  gii  , 
Crinalli . & dicono  affai  Cbnihlli  fatto  di  dette  congelate  ncui  ritrouarfi  in  quelli  rufcel - 
letti . Il  che  facilmente  ft  può  credere  per  il  continuo  freddo , che  è fato  del 
prefato  ghiaccio  che  tiene  congelata  parte  diquell’acque , che  feendono , & co- 
fi  di  continuo  rimanendo  congelate  per  la  uirtu  del  fuperiore  agente  , al  fine 
per  coiai  maniera  fi  cofiringono , che  poi  in  pietra  Cbrijlallina  rimangono . Sa- 
lendo poi  fvpra  della  (ommdà  del  Monte  uedefi  una  larga  pianura , di  cui  dice 
S trabone,  che  cofi  era  ne’  tempi  fuoi,  fecondo  la  narr aliane  d alcuni  , che  ui 
*•'  erano  fahti  per  uedere  la  cagione  del  grande  incendio , che  fi  uedeua  . Ù'ice - 
nano  costoro  effere  detta  pianura  d’ambito , come  a loro  pareua , di  uenti  fiadij  , 
onero  di  due  miglia  e mego , intorniata  da  una  materia  ceaerofa  di  tanta  atteg- 
gi quanto  è una  giuria  parede  di  muro . Et  udendo  pajfarepiu  oltre,bifognaua 
pafjare  la  prt  fata  cenere . Uedeua  fi  nel  mego  di  quello  piano  un  picciolo  mon 
te  di  cenere  del  medefimo  colore  delf  altra . Hjferiuano  poi  coftoro.come  mirando  . 
curdamente  il  tutto,  uiddero  tifare  una.  nuuola,  che  pareua  fumo  dal  detto 
ntonticello,  che  fall  in  alto  da  piedi  du cento,  fecondo  la  loro  imiginatione , da 
gli  [abitatori  addinundata  M dacia , & udendo  piu  dire  duoi  di  quelli  più  tu- 
riofi  & arditi  de  gli  altri  paffare  ritrovarono  la  cenere  malto  piu  alta  &•  affoga- 
. - ta  della  prima . il  perche  hon  potendo  più  manti  procedere , a dietro  uden- 
u,'  fieri  ritornarono , non  hiuendo  ueduto  altra  cofa  nuoua.  Soggiunge  poi  Stra- 

..  bone  come  quefie  cofe  fono  fiate  occafione  di  far  fingere  affai  faude , & preci- 

puamente di  Empedocle , che  feendefie  giù  perle  foci  di  quella  eroina,  & 
che  lafciaffe  il  ueftigio  del  cafo  accorpa,  effendo  gettato  fuori. della  uoraggine,  una. 
Jcarpa  di  ferro , dalla  forgia  della  fiamma  concitata  & [pinta  dalli  uenti . Con- 
ciò  fu  che  è cofa  difficile  di  poterui  entrare  cofa  alcuuain  detta  Voragine, ma  un- 
gi impoffibile  riputato , per  la  grande  refisìenga  & forgi  delli  j piriti , ò filano 
uenti,  ,&  uapori,. ciac  di  continuo  fpirano  dal  profondo , & fanno  forga  d’u - 
fare . Et  cofi  fi  incontrafftro  in  cofa  alcuna , per  tanta  forga  & uidenga  » 
la  riportarebbono  fuori . adunque  nella  fommità  di  queflo  Monte  uedefi  una. 
larga  Cratera , ò fu  buco  fecondo  Vlinio , di  àmbito  di  fiadtj  uenti  ,6  fila  di 
due  miglia , & mego:  ma  fecondo  S trabone,  farebbe  manco;  perche  egli  dice 
effere  lambito  della  Tiagga  di  quefta  fommità  uenti  fiadif , & perciò  farebbe 
poi  la  bocca  della  Voragine  minore , efiendoui  quelle  cofe  narrate  da  effo,  come  è 
ferino.  Egli  è ben  nero  che  forfè  nominando  laCratera  intende  tutto  l'ambito  del- 
l antidata  Jomm'uà,&  cofi  chiama  tutta  quefla  fommità  Cratera  ,ò  fiala  bocca 
dilla  V origine.  Di  quefie  larghe  foci  ufeiuanone ’ tempi  di  S trabone , Tbuadide, 
Vlinio, Tomponio  Mela,  T rogo,  & di  Apollonio  Tianeo , come  narra  Tbilo/lrato 
nel  quinto  libro,®-  d’altri fcrittori,&ancbe  ne* nofiri giorni grandifftmc  fiamme  di 
fuoco,  che  ardeuano  & bruciauano  alcuna  uolta  li  luoghi  contorni  alle  radici,  co- 
me hauemo  dimo firato  àrea  di  Catania , & anche  dimoflraremo  dalla  parte 

oc  ci  dai- 
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occidentale  di  detto  monte  oltre  di  /{andato  . Egli  è ben  nero,  che  ne  inoltri  Alqoanr» 
giorni  oltre  di  trenta  anni  non  ba  gettalo  fiamma  quifio  mente , & cefi  ba 
ptr/euerato  per  infimo  nell’anno  del  mille  cinquecento  trent afei,  nel  quale  del  fh/ Mògi 
vie fe  di  \lat^o,  cominciò  ancor  di  uf chetante  fiamme  di  fuoco  non  jolamente  bello. 
dalla  detta  bocca  ,ma  da  molti  luoghi  delle  ràdici  ai  (fio , u]  con  doni  fiumi  di  Co  mio. 

fiamme  aidcnti,cbcrhnafe  arfv  molto  patft,  con  gli  edifici , Ville , & Contrade,  tiòagei- 
Co/a  hi  nero  fpaucntetrolc , & àncbe  patena  che  le  fiamme  àrdenti  accennàficro 
di  paflare  a Catania, fi  come  fecero altreuolte.  llpenbe  ti  Càtanefi  diuotamemie  <ja  cofa 
portandoli  contro  il f acro  itelo  della  Verginella  fiorita  Agàtba,fi  come  altre  notte , (pallente* 
cofi  fi  fermò  & piu  Oltre  non  prete  dè  il  gran  fuoco . t ra  mancato  qui  fio  tanto  «ole, & del 
incendio-anche  ne' tempi  di  Tbucidide , V ira  u cu  a fimilmente  cominciato  ad  uficir  ^elodl 
fuoco  dalla  detta  buca  , come  egli  dice  nel  fine  del  quarto  libro  ; "Per  idtm 
uer  proluuium  ignis  ex  Aeibna  monte  omnium  Sicilia:  maxima  emananti, 
quemadmodum  àlias,  & aliquantulum  Joli  Catanenfitum  corrupit  jub  Acthna  *1 

incolcutium.  Ferturautem  proluuium  hoc  quinquagejimo  a Jupeiion  emanaffe  Onde  prò 
anno  , & ad  fummum  ter  extitiffe , ex  quo  Sicilia  a Grxiit  incolebatur.  cede  il  fuo 
Et  cofi  pare  firn  conflitto  di  ripojarfi  qualche  uùlta  tanto  incendio.  Da  thè  co.ehee- 
proceda  queflo  incendio,  lo  dimojlra  Straberne  , Apollonio  Tianeo (come dice 
Thtlofìratonel  quinto  libro)  & Trago  nel  quarto  libro , dicendo  come  efjendo  ^ c °* 
tutta  quefia  Ifiola  cautrnofa  lotto  tetta  , C qutfìi  luoghi  pieni  di  Solfo , 
di  bitume  ,&  d’altra  firmile  materia  da  nutrire  il  f uc co,  entr andati  li Jphiti,  ' 

onero  uentt  originati  dalle  efalationi  marine,  & comitati  in  quefia  materia , 
l’accendono,  & poi  fecondo  che  fono  maggiori  gli  antedetti  uenti  , tanto  con 
maggiore  impelo  conducono  la  fiamma  aceeja  di  detta  materia. Ma  perche  alcuna 
uolta  manca  la  fiamma  ,come  bauimo  di  Jopra  detto,  cefi  a me  pare  fi  pufia 
dire,  fi  come  è detto,  è la  cagione  dell’antedetta  fiamma  la  materia  idonea  ac- 
cefia  dal  fuoco  , & la  cau/a  di  accendere  detto  fuoco  in  e fi  a , gli  {finiti  & uenti 
fotterranei,  adunque  è da  dire  che  fia  mancato  ò l'uno , ò l'altro,ouero  ameudut 
infieme,effendo  mancato  la  materia  idonea  per  il  continuo  ardere  del  fuoco^  onero 
effendo  mancati  gli  fpiriti,per  effere  otturati  li  meati  fotteranei,  ouerv  mancati 
amendue,clla  è mancatala  fiamma.Tuò  ejfer  ancor , che  effe ridoni  li  uenti,  ben  ihe 
ti  f uff  e la  materia  idonea,  non  può  tfier  generata  la  fiamma , # efiendom  la 
tnateria,e  non  li  uenti,fimilmente  rimane  Jerr^a  fiamma.Tuò  eficrui  mancata  la 
materia  per  il  continuo  bruciare,  non  efjendoui  giunta  altra  materia  ifirmfeca , 
onero  mancati  li  / piriti  per  qualche  accidente,  fi  tome  io  credo . Adunque  come » Cagione 
tanto  tempo  ha  bruciato  queflo  luogo,  & poi  mancato , cofi  io  dirci,  che  tanto  piheman 
tempo  ha  nutrito  il  fuoco  la  materia  {ufficiente,  che  era  qtiui  ne  luòghi  cauernefi , 10,1  fuo* 
a cere  fiuta  eflrinfccamcnte  , & generata  di  mano  eri  malto  dalla  continua 
concujjione  dell' acque  marine  fatta  in  detti  lueghi  cauernefi  di  quefia  ijula  , CT  & polliti 
maggiormente  di  Caribdi . Comic  fia  , che  da  quefia  concufjtone  di  ditte  acque  nouù. 
marine  ne’  detti  luoghi  cauemofi  efalauarw  humori  grafi) , Jeabi,&  fai  fi , dclh 
quali  fe  ne  generqua  Jolfo,&  olire  fimili  cofe  diffiotìe  di  dai  e fomento  al 
il  ' fuoco, 
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fuoco,  & cofi  poi  agitati  Joui  li  (piriti , fi  accendala  & bruciaua , & mandaua- 
U graniti  fiamme.  Di  poi  è mancato  tanto  fuoco  per  mancarli  la  idonea  mate-, 
ria, lacuale  non  potata  efier  generata  fecondo  il  folito  modo  dalle  contusioni  del- 
l' acque  marine  in  quei  luoghi  uerticoji,per  efjere  otturati , come  io  credo  ò dalla 
arena,  ò per  altro  cafo . Et  thè  f afferò  otturati  detti  luoghi  cautrnoft,  facilmen- 
te fi  poi  eua  credere, per  ciré  par  tua  fu  fi  e mancato  il  pericolo  di  Cartbdi,  concio fta. 
che , come  io  uiddi , ogni  picciola  barca  uar  catta  fupra  d' e ffo,  ferrea  pericolo,  & 
fenga  alcuna  agitatone , fi  come  uarcafe  fopra  d’un  placido  fiume,  & diceuano 
li  Alcjfanefi  d'hauere  domesticata  la  uoracisftma  ueethia  Cartbdi, che  procederne 
tanti  pericoli  qniui  per  le  grandi  cencusfioni  dell’ acque , che  di  continuo  erano 
in  quelli  luoghi  cauernofi . Et  quefio  non  deue  parere  cofa  Strana , perche  fi 
conojce  come  il  mare  fufj'e  Jtmptc  tufi  abile, & che  I roggi  ha  afforto  qualche  luo- 
go, &■  poi  l’ha  atterrato ,&  quello  ha  murato , poi  anche  lo  fommerge . Il  per  ciré 
concludo  quando  & quitti  a Mongtbello , & altroue  ,fi  comeal  monte  y efuuio  , 
& in  altri  luoghi  fono  mancate  le  fiamme  del  fuoco , efjer  occorjo  permancarui 
la  materia  idonea  a nutrire  detto  fuoco , & ella  ejfer  mancata  per  man  care  gli  ac 
ridenti  opportuni,  per  liquali  fi  genera  effa  materia , t?  poi  un’altra  uolta  è u [ci- 
to il  fuoco  per  tjjetui  aggregatala  materia,  & accefa  per  laconcusfione  de  gli 
fpiriti  fotterranei  cofi  è apparuta  la  fiamma . f ai  banano  per  bora  parla- 

to di  quefio  fuoco . Ci  retta  di  dire  da  che  procede  che  la  fiamma , che  ujciua  di 
qucSia  grande  bocca  fendendo  del  Ino  di  Catania , & anche  dall occidente  bru • 
ciaua  li  fudetli  luoghi , rimanendola  neue intorno  della  (ommiti , & anche  le 
vigne , & felite , che  fono  a mego  del  monte  fetida  lefione . Io  cofi  rifponderei  » 
che  ufeendo  la  fiamma  molto  grojfa , & materiate  dall' antidate  foci , ella  è por- 
tata da  quelli  uchcmenti  Jpiiiti,il)Cufcifonodaqnei  luoghi  cauernofi  con  tanta 
forga,&  con  tantoimpeto  nell’aria  molto  atto , & quivi  rurouando  gliairq  tt en- 
ti contrari],#?  già  indeboliti  detti  fpiriti,  efjendo  graue  quella  infiammata  mate- 
ria , facilmente , facendoli  rcfijìenna , ma  anche  fortemente  impingendo  gli  aerij 
peri  ti, la  sformano  difendere  ; & perche  già  era  molto  in  altofàlita,  sformata  & 
fpegjata.flraboiheuolmente  ella  è gettata  da  esfi , & cofi  cade  fuori  delti  temó- 
ni della  jommìtà  del  monte , & della  circonfcrentia  delle  uigne  & delle  fcluc,& 
cafca  nelli  luoghi  contorni,  & alle  radici  di  detto  monte,  & in  più  figure  fionda 
che  farà  fpaccata  dalli  uenti , come  ferine  Str abone , che  alcuna  uolta  patena 
una  parteriuidi fuoco  ,&  altre fi  fumoje  fiamme  ,&  altre  unite  globi  & altre 
filmili  figure . Et  per  efier  materia  graffa , groJta,&  fpeffa , ove  cafcaua  il  tutta 
bruciaua , cofi  confumvsfi  . finche  feendeuano  affocate  pietre  con  detta  fiam- 
ma,come  diccefso  Strabane  fecondo  la  uarietà  delti  fotterranei  meati, ne  i quali  e- 
rano  diuerfi  accidenti.  Et  nonfmpre  è d'una  uebementia  detta  fiamma, ma  al- 
cuna uolta  più,&  altre  uolte  meno , fecondala  diuerfità  delti  prt  fati  accidenti  , 
che  fi  intronano  nelli  antidetti  fotterranci  meati.  Di  quefio  Monte  afsai  fora- 
tori ne  parlano  oltre  delli  nominati , v fra  gli  altri  Ouidio  nel  quarto  libro  de 
Fajli , cofi , , - 
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Alta  iacct  vafti  fupcroraTyphceosAethna, 
t ; Cuius  anhclatis  ignibus  arder  humus . 

•jV  Illic  acccndit  geminai  prò  lampade  pinus, 

. Urne  Cereris  facris  nunc  quoque  t^da  datur. 

Eft  fpecus  exefi  ftruéhira  pumicis  alpcr , a> 

Non  homini  regio, non  adeunda  icris . 

Et  Lucano  nel  fecondo 

\ Ora  ferox  Sicilia:  laxauit  Mulciber  Aethnae . 

, Et  Silio  nel  quartodecimo  .1  • : : v v 

, At  non  sequusamatTrinacria  Mulciber  antra,  ; 

Nam  Lipare  vaftis  fubter  depafta  caminis 
Sulphureum  vomit  exefo  de  vertice  fumum , 

Aft  Aethna  eru&ac  tremefa&is  cautibus  ignes, 

Incluh  gemitusfpelagiq;  imitata  furorem 
Murmure  per  caecos  tonat  irrequiata  fragore? 

Noóte  dieque  fimul,fonte  è Pnlcgetontis  vt  atro 
Flammarum  exundant  torrens  piceaq;  procella 
Serniambufta  rotat  liquefa&is  faxa  cauernis.  i , & 

vv\;  Sed  quanquam  largo  nammarum  exxftuat  intus 

T ui  bine,  & afsidue  fubnafcens  profluit  ignis, 

Summo  cana  iugo  cohibct(  mirabile  di&u) 

•**»  Vicinamflammis  glaciem , xtcrnoq;  rigore 

Ardente?  horrent  fcopuli,ftat  vertice  celli 
Collis hiems, calidaque  niucm  tegitatra  fauilla, 

Quiuiin  quelli  uer(i  fi  uede  chiaramente  come  è ben  deferitto  quello  monte, cb 
li  fuoi  accidenti, da  Silio . Et  co fi  battendolo  anch' io  deferitto  con  autorità  di  tan- 
ti prefianti  fcrittori,&  battendo  anche  fatto  memoria  de  i luoghi , che  fi  ridona- 
no alle  radici  d'effo  da  due  lati,cioè  dal  lito  del  mare,o  fia  dall  Oriente , e dal  Me- 
zzogiorno,rimane  di  deferiuere gli  altri  luoghi  dall’Occidente,&  Settentrione.  Et 
tominciaremo  dal  fiume  Cantera,  da  gli  antichi  detto  lobate s, come  innàri 
dimoHraffimo,oue  lafciafjimo  la  noflra  ma < urna  deferittione  . Salendo  adunque 
alla  finifìra  di  queflo  fiume  dietro  alle  radici  del  Monte  d'  Elhna,che  giùgono  per 
infimo  al  detto  fiume, fi  uede  fopra  deli'alte  rupi  Calatabilono.c?'  poi  G 1 a- 
c e r e.  Salendo  poi  dietro  alle  radici  di  detto  monte  p una  multo  amena  uallicel 
la,uedefiF  rancavi  il  a,& poiCA$TiGLionE,ddduemigliadaquella 
difcoflo;&  di  quindi  a dieci  miglia  più  in  altomare  all' antedette  radici  di  Elhna , 
propinque  alla  fommità  d’ejfo , per  quattro  miglia,fcorgcfi  f^A  nuazzo.  S'ozio 
tutti  quefli  luoghi  dalla  parte  Occidetale  di  detto  monte.Taffato  {{andato  ucg- 
gonfi  per  otto  miglia  tutti  quefli  contorni  paefi  dal  fuoco  abbruciati  dietro  alle 
radici  di  Ethna , di  largherà  di  me\o  miglio  in  alcuni  luoghi, & anche  più  , ciré 
è cofa  molto  horrenda  da  confiderare,come  haueffe  tanto  uigore  da  bruciare  tan- 
to paefe  la  fiamma , & ridurlo  in  durifjma  pietra . Sono  da  queflo  lato  fopra  di 
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Hjndjx~o  ir  di  qucflo  territorio  bruciato , quelli  folti  bofchì , oue  fono  gli  albe- 
ri, delli  quali  fiuifee  la  pegola , & oue  fi  ritrouano  Or  fi , Lupi , & tanti  Cignali , 
come  duerno  innanzi . Et  più  oltre  uede fi  Chierami.  Sono  d’opinione  che 
fufie  quiui  Erbefus  tanto  da  Cicerone  nelle  ferrine  nominato,  & andrò  da  Vli- 
nio , LmOfVolibio  & Tolomeo . Ritornando  poi  uicino  al  lito,  & p affando  il  fiu- 
me Cantera  fopra  del  ponte  di  pietra , di  cui  facemmo  meni  ione  , cr  caminan - 
do  da  due  miglia  alla  delira, uedeft  [opra  delrnare  Se  h I zz  o opptdo  ; del 
cui  territorio  fi  traggono  afiai  Zuccheri.  Et  poi  più  oltre  per  altri  due  miglia 
Tauromi-  fopra  dell'alta  rupe  del  mare  ,fcorgefi  T a v r o m ina.  Colonia  de  /{ornarti, 
oa  dui.  Taurominium  da  Tlrucidide, Diodoro  nel  qHartodccimo,Tolibio,Plimo, Strabono , 
Tolomeo,  S olino,  & da  molti  altri  nobili  fcrittori,  addi  mandato , &■  da  appiano 
^ ilefffandrinonel  quinto  libro  T auromenium.F u edificato  dalli  Calcidefi , freon - 
doTolibio,&  Tlinio  ,&  nominata  T^affodaeffi , li  quali  furono  li  primi  Greci 
di  Euboea  , bora  iqegroponte  detta  , che  paffjrono  nell’ 1 fola  , offendo  loro 
capitano  Tbeocle  ,c»me  narra  TbucidiJe , & V Mio  ; mi  fecondo  Diodoro  nel 
ic  Amiro-  feft°dec'm0  fu  fatto  fopra  di  quejio  colle  detto  Tauro,  da  Andromacbo 
mac<>.  padre  di  Tbtmco  biflorico , buomo  molto  ricco  & di  grande  ardire , ei  lo  chiamò 
Zindei.  Taurominio  . Et  S trabone  anche  egli  dice  altrimenti , cioè , che  fufie  fabricato 
dalli lancici  d’Hibla,&pare ciré  uoglia,cheT^affo  fuffe edificato  dalli  Cbalcidefi , 
ma  quello  Taurominio  da  detti  Zandei.  Et  perciò  parefccondo  ch’egli  dtmiHra, 
che  fufiero  due  feparate  cittadi , cioè  ìf  tfjo  & Taurominio . Forfè  cofi  infume 
accordare  fi  potrel/bono  quelli  eccellenti  autori,  cioè,  che  fufie  prima  edificato 
dalli  Cbalcidefi  ,&  nominato  T^affo , & poi  rifiorato  da  Andromacho,  onero 
dalli  Zanclei,  & chiamato  Taurominio . Cogliono  alcuni , che  trabeffe  quefio 
nome  dal  Tauro  di  Minos,che  quiui  bebbe  origine.  Et  forfè  perciò  hinno  i citta - 
Minos  ' d 'fia  per  fua  publtca  tnfegna  il  T auro  di  Minos  Ella  è cofirutta  quefla  cit- 
tà,come  dicemmo, /opra  dell’ alte  & precipitofe  rupi  del  mare,&  dimoilrano  gli 
antichiffimi  & molto  fuperbi  rdifiaj,che  ancor  fi  veggono,  di  quanta  pre/ìantia 
Theatro.  V*  fuJJe  • f*a  $ «fcri  vna  Parte  del  fuperbo  T eatro,che  mira  fopra  del  ma- 
re,oue  fifaceuanoi  giuochi  publid,con  molti  aqucdutti,& con  larghe  conferite 
Conferite  d’acqua, delle  quali  vi  fe  ne  vede  anche  vna  in  piedi  di  dette  confcrue  molto  ar- 
d’acque . tificiofamente  fùtta,nellaquale  fi  feende  per  molti  fcaloni,oue  fi  veggono  due  be 
gli  ordini  di  mifurate  colonne  di  pietra  cotta,fopra  delle  quali  fono  fofientate  bel- 
le con  camer  adoni,  o filano  volte  . Invero  egli  è molto  fuperbo  edificio,  ma  bora 
infume  con  gli  altri  minaccia  rouina.  Ella  è quella  città  dalla  grande  macfbr a 
Tqjtura  di  fartela  ornata  come  dalla  fua  hnitatr ice  arte , concio fia  cofa , che 
ella  è fttuata  fopra  d’un’altiffima  & fpauenteuole  rupe  da  vedere, & ha  due  fior 
ttffime  /{orche,  anche  elle  in  molto  più  ardui  & difficili  luoghi  d’efla  corrette* 
Vi  è più  molto  clemente  &•  dolce  aria;& per  cotal  maniera  ella  è piaceuole, che 
ritrovandomi  quiui  il  primo  giorno  dell'anno  mille  cinquecento  uentijei , pareva 
a me  d'ejfereentratonel  principio  della primauera  per  la  dolceTgga  dell’aria, 
per  la  foaititd  degli  odori  de  fiori  ufeitt  fuori  delle  uegjofe  berbettc , delti 
vte  J.''  fruttìferi 
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fruttiferi  alberi.  Sono  molto  badati  i vini  Tauromitani  da  Tlinio  nel  fcfto  Vini  di 
capo  del  quartodecimo  libro . Cofi  ne  fa  memoria  di  quella  città  Lucano  nel  Tauromi- 
quarto  libro.  Taurominitanjg  fugtens  darnnofa  Cbaribdis  : Et  anche  da  Silio  nel  nl°  * 
quartodecimo.  Tanromi'iitana  cernunt  de  fede  Caribdin  . Scendendo  poi  da 
T auromino  al  litodel  mare , alla  fintflra  fopra  del  colle,fcurgefi  S.Ale  ss  lo,  S,  Aleflio. 
& feguitando  poi  dietro  il  litoincontrafi  nelle  foci  del  fiume  di  S a v o c a,  ma  Fiume  di 
an^i  più  pretto  è torrente  quello , che  fiume  : nondimeno  egli  è cofi  fiume  ad-  Sauoca. 
dimandato  di  Sauoca,dall’Oppido  savuc  a , apprefjo  di  cui  piffa  . Eghèque-  c* 

fio  C alleilo  coltrato J'vpr  a dellito  un  miglio  di j co(i  v;  Al  lituo  di  queflo  colle , che  Nubtii  vi. 
mira  al  mare  ueggonfi  belle  & uaghe  uigne , dalle  quali  fi  traggono  nobili/Jmi  tu. 
uini,&  in  grandijjima  copia  , de  Ili  quali  affai  fono  portati  a Homi  & altroue. 

S corgonfi  dietro  a qucfla  uaga  cofla  molti  Vaiaci , Cr  altri  grandi  edifici] , da 
conjeruare  uini  per  mandarli  ad  altri  luoghi . Et  qutui  pajfando  li  mercatanti  ol- 
ii opportuni  tempi , conducono  li  uafi  pieni  di  uino  da  quefli  luoghi  per  infinti 
nelle  naui,&  cofi  le  caricano , fen^a  mutare  il  uino . Hitrouanfi  in  quefli  mag- 
ga^ini  di  ogni  gencratione  di  uino  , cioè  dolci,  autieri , & mediocri,  ma  non  baf- 
fi. Et  quiui  uedonfi  in  alcuni  di  efii  da  ducento  in  trecento  & anche  piu  uafi  di 
uino  l’uno  fopra  dell’altro . Et  penfo  fiano  quefli  quelli  uini,  delli  quali  ni  fatta 
tanta  laudatifiima  mentione  da  Tlinio  nel  quartodecimo  libro , addimandando - 
li  M amer tini , dicendo  na fiere  quefli  uini  in  Sicilia  circa  di  Mefiana , conciofia , 
che  non  fono  molto  di ficofìi  quefii  luoghi  da  Mejfin*  . Tiu  oltre  feguitando  pur 
dietro  illito  fi  giunge  al  fiume  fiero , ma  amfi  torrente, che  sbocca  nel  mare , dt  Hero  fiu. 
poi  il  fiume,  onero  torrente  T^iffo,  fopra  di  cui  nel  colle  uedefi  ?(isso  ca-  Niffocaft. 
fiello.  Si  trahe  quiui  alla  foce  di  queflo  torrente  dell'arena  grande  copia  d’o- 
ro. Et  anche  fono  quiui  propinque  le  minere  dell' Ahimè  . Cambiando  più 
oltre  dietro  al  lito , veggonfi  le  pietrareccie  di  diuerfi  colori,  cioè  di  pietre  di 
color  nero, di  bianche  maculate , & altre  verghe^ate  di  rojfo , di  verde , & di 
altri  colori . Tiu  oltre  vi  è la  Se  aletta  contrada , con  il  torrente  di  fi - Scaletta. 
mil  nome.  Ella  è anche  quella  contrada  fopra  del  colle . Tiù  oltre  p *r  fopra  del 
monte  f cor ge fi  quel  nobile  monaflerio  di  S.Tlicido , habitato  dalli  Venerandi  S.  Placido 
Monaci  della  congregatone  Caffiniefe  di  San  Benedetto.  Vicino  a cui  è l’antico 
monaflerio , oue  fu  martbrgato  detto  glorio fo  S.  Tlacido . Suno  tutti  quefii  luo- 
ghi fopra  de  ptaceuoli  colli, & molto  ameni, & di  nobili  frutti  produ  ceu  oli,  & pre 
cipuamentc  di  foaui  vini,<&  credo  fiano  detti  vini  canati  da  tutti  quefh  luoghi, 
quelli  nominati  da  Plinio, & da  S trabone, Vini  Mamertint,come  ho  detto . S cor- 
gonfi da  ogni  parte  di  quefli  ameni  colli , contrade  & habitationi . P/w  oltre  da 
Me  fina  tre  miglia  vicino  fra  il  lito,  & quefli  ameni  collicelli  ,ritrouanfi  alcu- 
ne contrade, che  continuauano  quafi  per  infimo  a Mefifina  ; pei-  talguifa,che  paio 
no  fi  come  vn  continuato  borgo  di  quella.  Et  dietro  al  luo  feorgefi  il  Promontorio  lingua  di 
Iingva  di  farro,  da  Tolom.nomtnatoTromontorium  Arginamene  è poflo  pirro  pf° 
il  nobile  monaflerio  di  S.Saluatore . Toi  vede  fi  l’antica,& inclita  città  di  Mes-  M-flin*10* 
Si  N a J o miglia  da  T aurominio  di[cofio,già  de'  l{pm.  Colonia, come  ferine  Tli-  ciuiT* 
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uh  tuli' ottetto  capo  del  ter^o  bbro;la  quale  è posi  a (opra  la  ripa  del  flretto  Catta 
le  di  mare, che  è fra  quefta  IJo’a.cnl  continente  d‘Italia,oue  fi  vede  quel  nobile 
porto,  di  cui  poi  dircmaXofi  M> Jfana  ella  è nominata  da  TÌ)ucididc,Tohbió,  Stra- 
bane, li  erodalo  nel  (ettimo,Vaujama,Xppuno  U fialidi  ino  nel  qu,ntohbro,Vo 

ponto  Mela, Liuto  T rogo  & dagli  altri  prtflantifjìmt  fcrictori,  sì  Greci, come  La- 
tini. Fu  primieramente  quella  città  nominata  Zancle,come  dicono  Tbuctdide,Vo 
Itb'tOyS trabone, Taufania,&  H erodalo  nel Jettimo,&  Diodoro  nell’ vndccimo.Di- 
ucrfe  fono  le  opinioni  per  qual  cagione  cofi  fujje  addimandata  ; conciofia  che  al- 
cuni dicono  ihe ella  f uffe  cofi  chiamata  per  il  filo  del  luogo , ous  ella  è edificata  f 
cioè  per  efi'er  quiui  in  un  luogo  curuo,il  quale  fi  piega  verjo  l’Oriente.facendo  vna 
certa  bocca, & cofi  da  detta  curuità  fu  Zancle  nommata,perche  li  Siciliani  dico- 
no le  cofe  curue  sfatte  a fimìglianga  di  falce , Zancle . Et  perche  fu  fkb  ricala 
in  quejlo  luogo  curuo  & fatto  a modo  di  falce, cofi  fu  chiamata.  Et  di  quefta  opi- 
nione pare  eJfereVohbio,  & S trabone  con  molti  altri,  cr  anche  Ouidio  nel  quar- 
to libro  de  fatiti . r 

Qjicjuelocus  curila:  nomina  falcis  habet. 

Ma  Thucidtde  uuolc  che  ella  trabejfc  quello  nome  dalla  fontana  Charibdi , 
altri  dalla  falce  di  Saturno,cbc  quiui  fu  nafcqfia,in  lingua  Siciliana  Zanclon  ad - 
dimandata, come  pare  uoglia  Silio  nel  quartodecimo. 

Ncc  Zanclea  gerirne  obfcuram  mania  famam 

Dcxtcra,quam  tribuitpofito  Saturnia  telo . 

Forono  anche  altri , che  difiero , che  ella  riportale  quejlo  nome  da  Zandeo 
Gigante  quiui  fepolto.  lo  mi  accollarci  alla  opinione  di  Strabane,  &dtTo- 
libio . P'uole  S trabone , che  ella  fuffe  primieramente  edificata  dalli  J^afiij  vi- 
cini di  Catania  , & poi  introdotti  nuoui  habit  stori  dalli  Mamertni  di  Campa- 
gna , li  quali  diuennero  poi  tanto  potenti  in  quella  città  ,cbe  fi  inftgnorhrono 
di  ejfa  ; & per  quejlo  poi  furono  addimandati  gli  habitatori  di  efià  più  follo 
Mamertini , che  MeJJanefi  . Et  perciò  fu  nominato  il  vino  prodotto  dal  ter- 
ritorio di  efia , Marna  tino  piu  toflo , che  Mejfanefe . Ma  più  ampiamente  nar- 
ra quella  coja  Thucidide  nel  feJlo,&  Tolibio  nel  primo  cofi  ; Tafiando  li 
C umani  della  città  di  C urna  d’talia , ( li  quali  erano  ini  pafiati  da  Chalcide  , 
& haueuano  edificato  detta  città  , come  in  Campagna  felice  dicemmo  ) in 
quefta  lfola  di  Sicilia,  fi  come  predoni  ,&  lattoni  marinari , feendendo  quiui 
pigliarono  Zancla  ,&  di  quindi  fcacciando  tutti  li  Siculi,  vi  condujferoad  ha - 
bit  are  alquanti  delli  Juoi,  cofi  cittadini  di  C urna,  come  di  Chalcide , basendo 
per  loro  capi  Rfiiete  C umano  ,&  Crucimene  Chalcidefe  ( era  prima  addiman  - 
data  quejla  città  Zanclea  dalla  forma,  & fimilit udine , conciofia,  che  in  (in- 
gua  Siciliana  quello  nome  lignifica  Falce  ) & cofi  bebbero  origine  quefti  habi - 
tauri  di  Zancla  ( fcacciati  prima  li  Siculi  ) da  Cutna  ,<&  da  Chalcide . fuggendo 
pei  dopo  molto  tempo  gran  moltitudine  di  popolo  di  Samo , & del  retto  di  Gio - 
via  dalli  Medi,  pajiarono  in  Sicilia  ,&  bauendo  fcacciati  li  Cumant , C>  Chal- 
cide fi  eglino  babttarono  in  quefta  città  di  Zancla[,  come  dice  tlcrodotoncl  ftfio 
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libro, quelli  Samij  a fuafione  di  ^naffilao  delli  Rjhe^ini  tiranno  pigliarono  que- 
fìa  città  dalli  Zanclei , & non  dalli  C umani  & Cbalctde fi  ; benché  forfè  fi  pote- 
ntino addnnandare  detti  habitatori  Zanclei  per  babuare  quiui . Egli  è ben  ue- 
ro , che  poi  queflo  ^tnaffilao  fcacciò  di  quindi  detti  Samij , come  foggiunge  To- 
ltilo , & rouinò  Zancla,& poi  coflruffe  un’altra  città  non  molto  da  quefia  dif co- 
fio, nominandola  Meffana,ouc  introduffc  diuerfe  gcn trattini  d'habitatori , come 
anche  narra  Macrobio  nel  primo  libro  delli  Saturnali . Da  quindi  poi  occorfe,  cioè 
gli  habitatori  dfefia  molto  mi  fi  amente  parlauano,  componendo  i fuoi  parlari 
fra  Ionio  & Dorico , & cofi  Mejfana  la  addimandò  dall’antica  fi ita  patria . El- 
la è difcoflo  quefia  nuova  città  dall’antica  da  una  giornata . Egli  è ben  u ero,  che 
in  proceffo  di  tempo  pacarono  quivi  ad  h abitare  alcuni  Siracujani  dalla  lor  pa- 
tria per  le  fue  [editioni  fcacciati , addimandati  M ciche  dì  ; liquali  poi  infiteme  Melchedr.  I 
con  li  Meffani  , cofi  furono  dalli  Mamertini  fcacciati . Intervenne  che  una 
grande  compagnia  di  Campani,  che  già  erano  flati  a foldo  dinegato  de  tiranno  Aflwtie;* 
della  Sicilia, bauendo  ueduto  lo aggradeuole  fitto ,& parimente  le  grandine-  cruJe,t* 
ebeg^e  di  Mejfana , gli  uenne  defiderio  di  pigliarla  ; & fatto  fra  loro  con  figlio  de  Cam’ 
di  quanto  a fare  s’haueua , entrarono  nella  città  a poco  a poco,  fi  come  amici . 

Et  già  eflendone  entrati  in  tanto  numero, che  a loro  parevano  ejlere  fuf fidenti  di 
confeguire  il  fuo  intento , & precipuamente  conofcendo  non  effere  alcuna  finiflra 
opinione  di  loro  appreffo  i cittadini , pigliando  l’armi , cominciarono  ad  uccidere 
chiunque  ritrouauano.  Er  già  bruendone  parte  uccifi , & parte  uedendo  efjer 
foggiti  ,&  altri  anche  [cacciando  non  jolamtnte  della  città  , ma  anche  del  terri- 
torio , cofi  finfignorirono  d’effa, partendo  fra  fele  donne,le  uergini , & anche  fi- 
milmente  le  ricchezze  & poffesfioni,  fi  come  gli  pareua . Et  cofi  per  quello  cru- 
del  modo  con  tanta  felicità  s'infiguorirono  di  detta  città  . Furono  poi  addiman  - 
dati  Mamertini  gli  habitatori , che  fucceffero , & ufeirono  di  quefti  Campani . 

Egli  è ben  nero,  che  Feflo  ferine  altramente  circa  di  quefio  nome . Et  dice , che 
tjfendo gran  pefiilentianelli  Sanniti , fecero  effiuoto  con  il  nero  Sacro  per  co- 
mandamento  dell’oracolo,  cioè  di  uccidere  tutte  quelle  cofe,che  nafccrtbbono 
nel  tempo  della  prosftma  Trimauera . Et  per  queflo  non  cejfando  la  peflilen - 
tia , domandarono  con  figlio  ad  cipolline  di /quanto  baite  nano  a fare, acciò  cefi  af- 
fé detta  peflilentia;  llquale  rifpofe  fe  uoleuano  con feguir  quanto  defideraua- 
no , gli  era  neceffario  di  J cacciare  da  loro  alcuni  cattivi,  & di  mal’ animo . fiche 
facendo , quefli  fcacciati  varcando  ilflretto  Canale  pajfarono  nell’ 1 fola , & qui- 
tti dimorando , & chiedati  dalli  Mejfanefi  per  loro  aiuto  contro  de  gf inimici, 
per  cotale  modo  nella  battaglia  fi  diportarono , che  rima  fero  i Mejfanefi  vitto  - 
riofi , Il  perche  i Mefiane fi  in  recogntt  ione  deljbene fido  da  loro  ricevuto  ordi- 
narono che  fuffero  auefli  Sanniti  partecipi  cofi  delli  bèneficij  della  città, come  del 
fuo  territorio  . Et  furono  addimandati  Mamertini, perche  hauendo  ptfla  in  una 
Krna  li  nomi  di  dodici  Dei , cr  bauendoli  cauatia  far  te, fu  il  primo  iflratto  Uno - M 
me  di  Mamerto, che  uuol  dire  in  lingua  Ofca,  Marte.  Et  cofi  da  queflo  Ma-  ^addirai 
metto  furono  cognominati  Mamertini.  Et  queflo  narra  silfio  nel  primo  libro  dati. 

Deferiti,  dell’ I fole  et  Italia.  F delle 
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delle  guerre  Cartaginefi.il  die  pare  confermare  Silio  nel  quartodecimo  libro,  c$ 
fi  dicendo. 

. Incumbens  Meflana  frcto,nimiumq;  rcuulla 
Difcreta  Italia  atqucofco  mcmorabilisortu, 

Ma  Faccio  degli  V berti  nel  quartodecimo  canto  del  tergo  libro  Dhtamondo, 
pare  uogliafiijfe  Meffìna  chiamata  da  Mifeno  trombetta  dì  Enea, dicendo. 

Sempre  parlando  lungo  la  Marina 
„ Andammo  per  le  parti  del  Teloro  \ 

In  fin  che  fummo  là  doue  è Meffìna, 

Dubbio  non  è. ma  fama  uè  tra  loro 
Che  da  Mijen, che  fu  d’Enea  trombetta 
Il  nome  prefe  al  fin  del  Jho  lauoro. 

In  uero  affai  marauigliato  mi  fono  di  Faccio,buomo  dotto, &anche  curio  foinue 
Hig  ttorc  de  i luoghi , che  dica , che  trahejfe  quello  nomedi  Meffìna  da  Mifeno 
Jòpranominato , conciofta  che  tutti  gli  autori  altrimenti  dicano . Egli  è ben  uero  , 
che  il  monte  Mifeno  uicino  al  feno  Baiano  in  oppofito  di  Viticoli,  con  auttorità 
dì  molti  fcrittori,&  precipuamente  di  Solino , che  pare  feguitare  in  tutta  quella 
Cagiódel  piA  Topograpbia  ,fu  cofi nominato  Mifeno , ma  non  quella  città  di  Meffìna.' 
a<rrra?a  T>cr  Sf*  antidetti  Marne  nini  fu  principiata  la  prima  guerra  Tunica , ò fia  fra 
li  ({ornarli , & Cartaginvfi , che  durò  ventiquattro  anni,  come  dimoflra  Tobbio 
nel  fecondo  libro , & al  fine  furono  / cacciati  di  quella  1 fola  i Cartagine  fi  dalli 
({omani , offendo  fiato  il  primo  Confalo , che  entrò  in  effa  nipplo  Claudio,  & 
l'vltimo , che  diede  fine  à detta  guerra , C.  Lutatio  Catullo.  Cofi  narra  Leo- 
nardo pretino  neììhifloria  tradotta  da  Tolibio  nel  primo  & fecondo  libro  ; ma 
nel  primo , fecondo  la  tradottane  del  Terotto  . Della  qual  cofi  ancor  fi  vede 
chiara  memoria  deferitta  in  marmo  in  qnefl.t  nobile  città  in  cofal  forma  . 
s.  p.  q_.  r.  c l a v d i o . q_.  Fabio  Coff.  altero  Meffanam  Sicilia 
ciuitatem , elafe  profeto  referante  prxcepit , Hieronem  Syracufanorum  f{e- 
grm  Tanorumque  copiar  H'uroni  coninntta*  tam  celeriter  fuperauit , ut  *4 p- 
pium  Claudinm  Cof.  adhancrem  gercndam  potitis  aiutati*  fuxvirtuti*  adnù- 
rat tn em , quàm  bello  fufeiperet  adiutorem . T^am  ({ex  * Tcenique , forbii,  non 
tam  multitudine , ac  animofa  nobilitate  propulfi  vitto*  quàm  fefe  dìdicere  con- 
greffus , qui  ante  confuti*  addentar»  ultra  Leontkum  profugi  paccm  ex pofe en- 
te* , ({pmanorum  gloria,  M e fi  aneti  fi  um  nobilitate,  propria  mu'ttacentum  talen- 
ta erario  fola enda  fupp'icesimpetraucrunt.  Obquod  Jlatuit  vrbem  ipfam  ùlu- 
li* nobi'irati*  'ertoci , a'ijsq;  prouincu  ciuitatibu*  eiutquc  cine * Bpmanorum 
honore  Sicilie  caput  ifiic  fungi , Tatettare  ({oman  t , lapide*  eiu*  à Leoncino  vf- 
qtte  Tirarla*  rx'cndi.  tqam  il  (patium  cat'en*  deficientibut ,({omaike ditioni  per - 
itauii  c h i ro  craphvm  hoc  falli*  ({omini*  adiuntt,tn),Laudfm  dui * 
tati*  uilenrant  adfcribi  ({omanamq;  gratitudinem  merito  r effondere.  Mpp<oba.tH 
eli  p<e  co*  decretum  par  rum  a Cn.  Calatino  Trib.pl.  polì  vrbtm  conditam  anno 
cccclxxjc.  Rjtmp.  primo  beltà  Tunica  turbante . Àncore  fi  itede  vn’altra  in— 
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fcrittione  pur  tagliata  nel  marmo  in  effa  città , per  la  qual  fi  conofce  la  fedel- 
tà grande , che  feruò  verfo  i Ramini  net  tempo  della  guerra  feritile,  s.  p. 

SERVIO  FVLVIO  1>,  CALPHVRNIO  PISONE  C O S S. 

yriem  Mcfimam  i TrouincU  Colonie  tributi!  culuslibet  ucftgilit  fixi  no- 
bilifque  pondo- e per  omnia  Secala  Itberauit  ; Q^jadum  Sicilia:  grauc  formida- 
bile^ bellum  S crude  moltitudine  coafpirantium , mttruRa  copiatura  potentium- 
que  magnitudine fubiugajfet  quod  priui  R pm.  difpsrferat , Confulesque  terme-  *■ 

rat , fcruos  Mefiana  fagaciter  babitos  pace  mature  franato! , quintino  V.  Cal- 
pljurnio  defignando  luei  ficuliStRo  Vo.ftimulot,&  à feprefuturum  compar  ab- 
Slulit  monimentum , ncque  forniti  feruitute  eripuit , preciofa  liberiate  gauie- 
ret  , ex  Im  enim  prxfcns  chirographvm  fafìit  Romani  f adiunftum 
laudem  ciuitatit  extentam  difereuit  afcribi,ut  gratiam  merini  Rimana  circum - 
fcriptio  coxquaret . ^idprobatum  ejl  boepatrum  dccretum  ab  Oflauio  Vi.  Tri- 
buno , pofl  urbem  conditam.anno  dccxx.  Remp.  bello  Sentili  tnrbante.Ru - 
bellandopoili  Me  fané  fi , fu  mandato  Valerio,  pui  Mt'Jfala  cognominato  ,cbe  li  ' 

foggiogò,  & perquefto  fu  cofi  Meffala  detto, come  dimoflra  Microbio  nel  pri- 
molibro de’ Saturnali  ,nel  capo  quinto,detrabeadoli  la  lettera  riponendo,- 

itila  L,&  cofi  fu  cognominato  Meffala . Fu  fempre  nobile  & predante  quefla 
città , come  dimoflra  Strabone  •&  Cicerone  ferine  nelle  Penine , & precipua- 
mente nel  fello, deferiuendo  della  preRantia  di  C.H elio  fuo  cittadino.  Di  cui  ClHdio, 
dice  come  haueua  un  bello  gr  ornato  palagio;  in  alieranno  eccellente  furano 
dalli  fuoi  au oli  molto  fuperbamente  coflrottu,ncl  quale  fiuedeuano  quattro  belle 
& uagbe  fatue  fatte  con  grand’artificio,  & non  minore  fpefa . La  prima  fla  ■ 
tua  era  un  uago  Cupido  di  candido  marmo  da  Trafittele  finto.  Et  quefla  flatua  in  Cupido 
alto  da  un  latofiaua  ; & dall’altro  un’ arti  fi  ciò fo  H ercole  f ab*  icato  di  metallo  da 
Mirone,  & molto  futilmente  condotto  & lineata . Guanti  a queste  due  Jla-  ultua.  " 
tue , erano  alcune  tauole  di  pietra , fritte , per  legnali  fi  conofceua  di  cui  f afferò  esc  e*  . 

dette  fatue , & come  bonorare  & riuerire  fidoueitano  . Voi  uedeuaufi  due  al- 
tre fi  ut  ite , non  di  quella  grandeggi  delle  due  prime , ma  di  non  minore  cccellen 
tia  , che  dimofbrauano  una  certa  dignifiima  & uerginale  uenufià , di  bone  fio  ha 
bito  uefiite, tenendo  le  mani  in  alto  protenfe  ,fo{lcntando  alcune  cofe  facrate  fo- 
pra  del  capo,  fecondo  il  coflumc  delle  Eterne  fi  Pergiurile  . Erano  addi- 
mandate  quefte  due  fatue  Canopbore  , cofi  formate  da  Volicleto , fecondo  il  ~ . 

giudiciodiciafcuno.  Et  tanta  era  la  eccellenti  di  quefle  fatue  yche  era  ogn'u-  P * 
no  sformato  dalla  curiofìtd,che  paffuta  da  Meffina , di  andare  à uederle . Era- 
no le  Canopbore  ( qucfiolofcriuerò  per  quelli , che  non  fono  periti  nelle  bif torte) 
alcune  fanciulle  P ergini  dalle  Curie  Romane  elette  per  fcruire  nel  tepio  alti  Dei , * s ' 

per  infino  all’età  di  maritarfi  .Et  cofi  ne'  facrificij  fi  uedeuano  molto  ornate , pr 
con  il  capo  coronato, fi  come  faceuano  le  fanciulle  Greche  in  EfeJ'o  all’imagìtfe  di 
Diana  Efefitna , come  ferine  Dionifio  u {licarnaffeo  nel  fecondo  libro  dell  b:  storie.  G an  |jb 
SeguitapoiCiccrone  pur  narrando  della  gran  ciuiltd  & liberalità  di  H elio ,, di-  ra|,t"'^,e 
tendo  ebefuffe  di  tanta  magnificentia,cbericetteuagratioftffimamètci/i  cafafua  C.  Hello. 
f F 2 tutti 


Lode  de i 
Mcflincfi. 


Chiefa 
Cathedra 
le  . 


Alfonfo 
a.  Re. 


Dicear- 

cho. 

Simmaco. 


Nobili 

porta 


* SICILIA. 

lutti  i Romani , che  di  quindi paffauano . Di  poi  dice , che  furono  portate  a Ufi- 
ma  da  L.Verre  tutte  quelle  fiat  ne . finche  Soggiunge  qualmente  haueuano  ne’ 
fuoi  tempi  i MeJJancfi  una  gran  naue  oneraria , &per  quefie  cofe  egli  dice, che 
fi  patena  conofcerc  la  grandetta  ,chehebbe  quella  nobile  città , & anche  bora  in 
parte  ritiene  ; concio fia  che  ella  è molto  bonoreuole , ciuile, ricca,  & di  popolo  fire 
quentata,&  molto  traffica  perle  fue  mer  canile . Ella  è fintata  uicina  al  Telerò , 
Jòpradel  fretto  Canale,  che  s'incurna  fi  come  una  falce  da  fegareil  fieno,  da 
Bfie^go  difeofio  da  fette  miglia  e mego , & dalla  Columella  da  fei , che  fono  nel 
lito  del  continente  d’Italia . Veggonfi  in  quefla  città  ornatiffimi  Tempi/,  & fra 
gli  altri  la  Chiefa  Catbedrale, molto  larga , lunga  , & alta,  con  grande  magiste- 
ro,& grande  fpefa  fabricata . Mi  diceuano  i cittadini  d’effa , che  in  ogni  cate- 
na , come  fi  dice,  del  tetto  d’ejfa,ui  erano  Siati  ifpofii  tremila  fiorini  d’oro . In 
nero  io  non  ho  ueduto  ancora  filmile  artificio , concio  fia  che  oltre  della  lunghetta 
& grcjfie^a  di  detti  frani, ueggonfi  intagliati,&  con  tanto  oro  ornati , & fini  fi- 
mi colori, che  è cofia  molto  prestante  da  uedere . In  qucSio  nobiUsfimo  tempio  al 
finifiro  d’ejfiofiono  ripoSìe  l'ofiia  di  ^ dlfionfio  fecondo  d' dragona  f{e  di  luppoli,  che 
qniui  era paffato , fuggendo  donanti  di  Carlo  ottano  I{c  di  Francia . filtri  an- 
che nobili  edifici ] qniui  fi  veggono  per  la  città, con  una  naga  fontana  nel  mrgo  di 
efia , da  cui  difendono  chiare  & dolci  acque  in  grandififima  copia . Ella  è molto 
abbondante  delle  cofe' fi  per  il  bìfiogno,  come  per  le  dclitie  delti  mortali . Quivi  P 
molto  clemente  & piaceuole  aria , & n’cficmo  molti  ualenti  hnomini,  faggi , & 
anche  letterati . Ornò  molto  quefla  città  con  la  preflantia  della  fitta  dottrina  Dl- 
cearcho  dificepolo  di  u iriflotele , che  fu  poi  fingulare  oratore  ,Thilofofo,&  Geo- 
metra , che ficriffie  le  hiftorie  delti  Spuntati , come  dimofira  Snida , & S'tmmaeo 
buomo  forte , Hquale  riportò  Chonore  nello  /Indio  nella  ottogefimaottaua  O- 
limpiade,  come riferifee  Diodoro  nel  duodecimo  libro;  lbico poeta  lirico, Li- 
eo hi  Storico , Toliclcto  medico . Sono  Siati  altri  preclari  ingegni , che  hanno  il- 
lustrato tanta  città  ; & anche  hor  ne  fono , che  ni  fanno  gran  lume . Ha  effa 
città  buono  & ameno  territorio,  & produceuole  di  buone  & faporite  frutta  , 
fra  gli  altri  il  Joane  nino  , tanto  lodato  da  Tlinio , & da  Strabone , come 
dicemmo , nominato  Vino  [Mamertino  ; di  cui  anche  ne  fu  memoria  Martiale 
•quando  dice. 

AmphoraNeftorea  tibi  Mamertina  fenc&a 
, Si  detur,  quod  uisnomqn  habercpoteft. 

Fuori  della  città  dal  Settentrione  dietro  allo  Stretto  canale  uedefi  il  nobile  por 
Io . Quivi  è il  largo  canale,mifurando  per  drittura  alla  C atona, che  è nel  lito  del 
continente  d*  Italia  da  fei  miglia . QueSto  Torto  è molto  profondo  & molto  age- 
vole da  faticare  le  navi , ancora  che  filano  molto  grandi  ; conciofia  cofa,  che  cofi 
cariche  fi  poffonoper  cotale  maniera  al  lito  appropinquare , che  finga  fiala  poffo- 
no  diporre  le  lor  robbe . V ede fi  queflo  Torto  efftr  fatto  a fimiglianga  d’ una  fal- 
ce , per  che  quiui  in  oppofito  della  città  pare  eglihauereil  fino  principio  à Carib- 
di;  di  cui  poi  parlar  cmo,la  curvità  fi  come  dal  piede  della  falce , & poi  a poco  « 
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paico  iheufuatidofì  ff gatta  lentamente  per  in  fino  al  Promontorio  "Piloro,  dr  quiui 
finifce  quefla  figura  della  falce,  adunque  nel  principio  di  quella  falce  fi  come  in 
un  gomito  uè  deh  quel  luogo  tanto  da  gli  antichi  celebrato  di  C h a r t b i>  i molto  Caiibdi  » 
aortico!»  & profondo  W pcricolofo, C ha ribJis  da  tuttigh  fcriiton  nominato,  fi  CO. 
me  da  "Polibio,  Str abone, Plinir>,Pompanio  Mela,&  degli  altri.  Queflo  è un  peri - 
eolofo  luogo  per  li  nauigheuoli  legni.che  di  quindi  u arcano ; Et  dice  Str abone , che 
ne  fuoi  tempi  fiucdruano  i fragmenti  dell’ifdruate  naui  per  inftno  al  lito  di  Tau 
rominio,Copriun  cofi  addimandato per  fimtli  cafi.ihe  occorreuano.cioè  finto . in 
queflo  lungo  uorticojo  & cauernofo  altre  uoltc  affai  naui,come  hauemo  detto  (cri-, 
nere  Str  abone, erano  fummerfe  per  le  colli  funi  dell  onde , che  di  continuo  infume 
combattcuano.il  perche  ciò  che  quiui  entraua  era  fommerjo,  & al  lito  poidaU’on 
de  marine  gettato.  Di  cui  diceua  O oidio.  ; 

Et  uomit  & potat  fjeua  Caribdis  aquas  . 

Et  anche  Seneca . 

Qnpd  rapax  haufit,reuomit  Charibdis. 

Fu  chiamato  queèto  luogo  Canbdi  fecondo  le  fit  tole  de'  Voeti,da  uni  uoracif- 
ftma  uecchia , quiui  da  Hercole  gettata , che  gli  haueua  furati  li  boni . Et  cofi 
finfero  li  "Poeti  effer  quiui  gettata  quella  uecchia  uorace , perche  in  queflo  lungo 
fono  fi  come  ignorate  le  nani  dalConde  del  mare . guanti  hauemo  detto  la  cagio 
ne  perche  quiui  fono  inghiottite  le  naui,  cioè  perche  effendo  tutta  quefla  Tfoh  ca- 
uernofa , & entrando  quiui  in  quefli  ca  lernoft  luoghi,? acque  marine  fra  fé  con-, 
cenando , perii  continuo  fi  affo  & re  fi’ tifi  del  m ire  , che  è fra  queflo  fretto  ca- 
nale,& quiui  incontrandofi  l'una  nell'altra  impingendo , & con  gran  furia  en- 
trando in  quefli  cattemofì  luoghi, & ritrouando  la  repiignantia , & ritornando  a 
dietro  con  gran  furia  per  detta  repugnantia  ritrouata,cofi  f no  caufa  di  queflo  gra 
aiffimo  pericolo.  Il  perche  chi  quiui  s’appropinquard, rimarrà  inuiluppato  fra  que 
fie  ortde,  che  cofi  fra  fe  combattono,&  farà  tuffato , & coflretto  fendere  al  pro- 
fondo femfalcuna  (peranga  . Et  per  queflo  pericolo  giungendo  uicino  al  detto 
luogo  liforaflieri  marinari , non  hauendo  peritia  d'effo,  chiedono  per  fua  guida  li 
fruttici  nocchieri  del  paefe,acciò  poflino  fieramente  tanto  pericolo  fcbiuarc  f ejr 
anche  quello  di  Scilla,  che  è dall’altro  lato,  cioè  /otto  il  "Promontorio  Cenit  bo- 
ra Seglio  detto  del  continente  <f  Italia, acciò  non  gli  inter  ucniffe  quello,  che  feri- 
ne yergilio . 

« Incidit  in  Scyllam  cupicnsuitareCarybdim.  , 

‘Et  però  di  quefla  Canbdi , come  io  diffi  nè  fatto  gran  mentione  fra  gli  anti- 
chi, & precipuamente  fra  "Poeti,  come  anche  dimoftra  Ouidio  nel  libro  quarto 
de  Faftis , cofi  dicendo  ; Effugit  ad  Syrter  <Cr  te  Zanclea  Charybdit . Et  lu- 
cretio  nel  primo,Hiceft  uafta  Charybdit  & hic  Aetna  minutar  ; &•  molti  altri 
Poeti. C aminando  poi  dietro  il  lito,fi  giunge  al  "Promontorio  Peloro  ; Pelorus  da 
Tbucidide,Toltbio,Strabone,Tlinio,Vomponio  Mela, Liuto , Solino , Ouidio , To- 
lomeo & dagli  altri  fcrittori  antichi  nominato, & da  Cicerone  nelle  Verrine,ma 
da  Appiano  Aleffandrino  nel  quinto  libro  Peloride  alene  detto.  Sono  diuerfe  opi - 
Deferiti,  deli’ J fole  et  Italia.  F j moni 
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uhm  da  eoi  tràheffe  queflo  promontòrio  [‘antedetto  nóme . Furono  oleum  > che 
drffcro,ch*egti  fttffe  cofi  addimandato  dal gouemadore  dello  nane  di  PUffe , qui* 
ni  fepolto . filtri,  fi  come  "Pomponio  Meta , fermano , che  attenere  detto  noma 
dal  Gouernadore  di  Ambitale , da  Ini  uccifò , & quitti  fepolto . Cofi  narrano  l* 
cagione  perche  fu  ammalato  da  lui  ; & dicono  , che  fuggendo  efpt  Annibale 
deli’ A fica  , de  cui  era  f cacciato , per  paffare  nella  Siria , & effondo  calato  i» 
quella  lfola , & parendo  a lui  effer  amen  duci  liti  congiunti,^  non  cflerni  alcu- 
no canale , che  la  fpartifie  dal  continente  d'ltalu,&  cofi  l'a(ficurafie,& dubita a 
do  di  non  effere  da  lui  tradito , Cvccife,  & quitti  lo  fece  poi  fepellire . Coglio- 
no altri ,che  batte ffe  queflo  nome  il  prefato  Promontorio  innanzi  ti  paffaggta  d'Aa 
nibale  nell’Italia , come  paiono  dimoflrare  tutti  gli  fautori  Greci,  & Latini  » tra* 
tondo  della  feconda  guerra  punica  , quando  Marcetlapaftò  in  quefta  /fola, & là 
foggiogò  infieme  con  Siracufa , cerne  dimofìra  Liuto , Polibio , S ilio  Italico,  con 
Torre  del  rinvilì  feriti  ori.  Forfè  fi  potrebbe  feguitarc  la  prima  opinione. Sopra  di  que- 

Jro'  fio  Promontorio  feorgefi  una  Torre , detta  Torre  del  F a r o , cbt  mira  uerfo  il 

Phalicrio  Promontorio  Cenis  et  Italia . piuoltandofi  poi  dietroal  lato, che  mira  aU'occidmte 
promon-  (Seguitando  il  lito  del  mare  Tirrbeno , uede fi , fecondo  Tolomeo , il  Promontorio 
Phalacrio,  & poi  Mrl  azzo  oppido,  da  M efiina  ventiquattro  vàglia  dife a 
fio,polìo  otte  era  Mite, cofi  nominato  da  Polibio, Strabane , da  Appiano  Al effan- 
drino  nel  quinto  libro, Plinio,Cicerone  nelle  Cenine,  & da  Silio  Italico  net  quar 
todccimo  libro, doue  cofi  dice. 

Et  uafti  quondam  portus  in  littore  foto 
Subfidium  infidum  fugientibus  aera  Myle. 

Fu  edificata  quefla  città  dadi  Zanclei  infieme  con  Utotera  ,&  fu  cofi  addi*» 
mandata  dal  fiume  Mite , die  quiui  m mena  nel  mtrc,&  creaua  un  Porta , li- 
quale  ancor  fi  uedeua  ne?  tempi  di  Silio , ma  non  era  fienro  ; come  egli  dmoflr* 
in  detti  uerfi . Delti  pafcoli  del  territorio  di  quefla  città  cofi  dice  QuUio  nel  qua? 
9o  tibrode ’ Pafli. 

Sacrorumque  Melam  pafeua  latta  boum . 

Secondo  S trabone  mi furanfi  uenticinqnem'gl'ut,nauigando  dada  punta  del  Ti 
loro  per  in fino  à Mite . Viti  oltre  da  uentiquattro  miglia  incontrali  f oppido  Pati» 
& non  motto  da  queflo  cafleth  difeofto  uedefi  Pindaro  delti  Romani  Cato- 
niana uenticinque  miglia  lontano  da  Mite,  fecondo  S trabone  Tyndaris  do  lutai • 
dimandato,  da  Polibio,  Diodoro  nel  quartodecimo,  Appiano  nel  quinto , Plinio  , 
Tmdaro  & *a  ^KVnnc  fmo  ***** » Tindarìtani  nel  quarto  libro  delle  Verrine,®' da  To 
pjdre  ' di  btmeo-èdetto  Tyndarium.  Fufabricata  quefla  città  dalli  Laconi,&  cofi  l’addimi 
daronodxTindaro padre  di  Leda  madre  di C attore  & diPoll uc e, come  dtmotlra 
Silio  nel  quartodecimo  cofi  dicendo  : Geminoq  ue  Lacone,  T yn darti  att  alleni  fe  % 
$ioè  di  Cafiore  & diPolluce  ; perche  fingono  i Poeti  che  nafeeffero  ambiduo  di 
uno  otto.  Era  quefla  città  ne  tempi  di  Strabane  picciola , & era  quitti  riu  trita  la 
magtne  di  Mercurio,cbc  fu  primi  portata  a Cartagine  dalli  Cartagine  fi,  efièdali 
foggetta  la  maggior  parte  di  quella  lfola  . Fu  anche  riportato  quiui  al  J’uo  pti- 
, h\*  v.  r ma 


Pii#  . 

Tmdaro 

cuti. 


.Leda* 
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mo  luogo  da  Sciprone  Africana,  battendo  egli  (aggiogata  Cartagine  t come  dima-  ' 

Sira  C icerone  nel  fefto  delle  Verrine . Cambiando  pur  auanti  neggonfi  le  foci  Veri»  f«< 
del  fiume  V e r 1a,  cofì  ruminato  dal  funate  oppido  (opra  del  mante,  fatto  di 
cui  efee . Tenfo  che  fu  quello  fiume , quello  da  Cicerone  nel  fello  delle  Verri- 
ne Cbryias  addinundato.per  la  deferittione  del  luogo,che  molto  feri* fornente  fk , 
quando  dice  A h>y!at  annis.qui  per  a (fot  inor  um  agra  fiuti  ; Is  apud  tUot  bobe- 
tur  Dtui , & religione  maxima  colitur.  Fanum  eli  eius  in  agro  prope  ipfom 
uiam , qua  A (foro  iter  'Ffeunam  ; In  eo  Cbryfit  e fi l fmulacrum  prillare  fa-  ' 

Bum  è mai  mure . Conctofia  che  pafia  queflo  fiume  apprefio  di  Afferò , & lofi 
pare  fia  quello.  Egli  è nominato  da  T ulama)  Ely  conut . Voi  ritrouafi  paffito 
un  miglio  da  Tato,  Capo  di  Orlando  cuti  elio,  & quattro  miglia  pù  oL  ^JP°  di 
tre  fitroua  b R o l o , & poi  le  foci  del  fiume  di  Fraina,  cofi  bora  chi  - * 

moto , perche  effe  nelli  monti  oue  bora  è Traina  inficilo , da  T olomeo  adùitnan - 7 , aM1f> 
dato  Thimrtut . V edi  ttali  poi  oltre  di  detto  fi  urne  ne’  tempi  di  Tolomeo  A c a.  Antùri* 
T 1 R i v m , da  S trabone  Agathyrfos  detto , & fimilmente  da  Tlinio , bru- 
cile dica  il  libro  Aga'birnc , ma  uuol  dire  Agathyrjut , fecondo  ha  notato  il  Bar- 
baro nelle  cafligattoni  Vliniane  con  autorità  di  Vohbio,  Strabane  & piodoro,mn 
da  Silio  nel  qu  ai  lode  cimo  libro  quando  dice  ; Dcfuerunl  & Agatbyma  manne, 
geminvq;  Laconc  ; Et  più  in  giù , Mille  Agatbima  dedit.perflataque  Strongilut 
uufirisfl  adiimandato  Agatbtrna.come  in  detti  uerfi  fi  uede , & jìmihncnie  da 
Liuio  nduigrfimo  fé  fio  libro,  quando  dimofira.  thè  Liuio  Confole  conducete 
nell’Italia  gli  habitat  ori  Agatbirni . Credo  fi  poffa  dire  l’uno, e l’altro, cioè  Aga- 
thyrfut,CT  Agatbirnum.  Qui  ni  turino  uedefi  poi  Pietra  di  Roma  Pietrami 
caftello,  da  Brolo  dodici  miglia  difcofto,  oue  era  Aluntium,cofi  detto  da  T hucidi-  ^-oma  «. 
de,  Vohbio,  Strabane  & da  Tlinio,  benché  nel  te  fio  deprauato  dica  Sei  e tin- 
tinni in  ucce  di  Aluntium . Sono  ambe  citati  gli  Alunùnida  Cicerone  nel  quin- 
to libro  dette  Verrine . Viù  oltre  fono  le  fori  del  fiume  C h l p a,  che  j tende  Chidafiul 
dagli  alti  monti , oue  è edificato  il  cali  elio  di  \ icofìa,  cofi  l buia  da  T olom.  nomi 
nato. Voi  difcqfloda  Victra  di  /{orna  doliti  m gha , ritrouanfi  A c Qjr  c Dot  Aopi  1 do 
c 1 addimandate  da  T olomeo  Cataria.  Et  dvppo  altretanto  I patio  uedefi  Ch  a r Cl  • 
donia;  & anche  dopo  altrettanto  Jp  atto  trauaft  ì oppilo  Tosa,  ilqnrie  puf  ^-hirdo- 
fato  incontra  fi  nel  fiume  Tosa,  cofi  dal  detto  cari  elio  chiamato  , il  quile 
mette  capo  quiui  nel  mare . Lo  addimanda  Tolomeo  quello  fiume  Manale  1 1 cru- 
de da  gli  alti  monti  dt  Cange.  Vafjatoi antidato  fiume  , camina>klo  da  diciotto 
miglia  dal  caflelloTofo  ,fi  giunge  alla  città  di  Cbv  A lv , Cephalodium  da  Crfalu  at 
S trabone, QT  Diodoro  nominata  nel quartoderimo libro,  er  da  Tolomeo  Cephali-  ti. 
de,&  da  Tlinio,  & Cicerone  nel  quarto  libro  drile  Verrine  Cepluledum  ,ma  nel 
quinto  Cephalodium.  il  perche  pare  cofi  in  qucjh  modi fi  poffa  addimandare,di  età 
dice  Siilo  nel  quartoderimo^  . - 

Qiuxj;  procellofo  Cephalodias  ore  profuqdo  ' ,*- 

Cxrulcus  horret  campii  pafeentia  cete. 

Era  quejìa  città  picctola  ne’  tempi  di  Strabane, come  egli  dimofira  nel  fefto  li- 

F 4 biQ. 
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Tre  Prati.  J,rò.  Tuffato  quattri  migliaci  uede  Tr  e frati  & poi  il  finirle  deludo* 
Fittole  del  celia,  che  ha  la  fua  origine  ne'  monti  di  Tolitio,c0firotto  fopra  dell’alto  mon- 
I*  °CC  te.  C ufi  hi  tratto  quello  nome  l'antedetto  fiume  dall  oppido  della  f{a  cella 
Rotella.  pillottile  foci  d’efio,da  tre  Frati  quattro  miglia  lontano.  Quitti  è il  termine  di 
Luoghi  quefla  parte  dell’  l fola  nominata  Palle  di  Demona  lungo  illito  del  mare.  Hors 
medi  (erri  (jjuemo  da  pafiare  alti  luoghi  mediterranei  di  questa  falle  di  Demona,  che  fi  ri- 
trouano  cominciando  dal  fiume  Cantera  oltre  di  Taurominio.oue  lafciammo  li  me 
diterranei , & hanemo  a de  [et  mere  quei  luoghi , che  fono  compre  fi  in  quello  ant- 
bit  o, per  in  fino  a quello  fiume  della  t{ocella  . adunque  cominciando  dal  detto 
fiume  Cantera , non  fi  ntroua  cofa  di  memoria  degna  per  infino  fopra  diMefftna  . 
Et  per  dare  qualche  ordine  a quella  defcrtttione  daremo  principio  fopra  di  M eia ^ 

, & anche  fopra  di  Mi  (fina, & oltre  procederemo  al  meglio  potremo.  Salen- 
<L.  . do  adunque  da  diccimgha  fopra  di  Melalo,  & anche  fopra  di  Mcffina,  feor- 
toeattro  >'•  h v c l a , & dall'altro  lato  di  Melalo  otto  miglia  difcofio , Locaftro  ; 
Cattania  ! Sopra  poi  di  Poto  tre  migl’a  ni  è Cajtan  ia,  & più  in  alto  Ivi  tv* 
Tu- «rei  relle,  anche  più  in  fu  otto  miglia  Nocella,  & poi  apprefio 
le.  R »cel  jei fiume  di  ycrta  circa  la  fontana  d’efio  f c R l a caflello , da  cui  ha  tratto 

Afero»”*'  d nomc  dctt0  fiurHe  • T‘'fl*t0  fiume  uerfotl  mtKP  Ztorno  fa  & altl 

tornio  indo  nedefit  ^stHo,  «/ ifetus  da  T olomeo  dttto  ; & da  Cicerone  nelle- 

ferrine  fouente  fono  nominatigli  *4 fiorini, T crai  cui  territorio  paffx  il  fiume  fo- 
pranominatoda  Tolomeo  Hehcon da  Cicerone  Chryffas  addimandato.  Toifa- 
Trito*.  Pra  dell'alto  monte  feorge fi  Traina,  da  alcuni  detta  Traianopolis.  Va-' 
Ifelipp*  J da  cambiando  più  oltre  fi  giunge  a ^.Filippo  d‘^irgcrionc;li  cui  bobita 
tori  fono  nominati  Agerint  da  gli  antichi, imperò  che  auliti  già  fu  jfgyrium  citx. 
t o da  Tolomeo.  Et  in  queflo  luogo  è emerito  il  corpo  del  beato  Filippo, per  U cui  me 
riti  lidio  [caccia  i maligni  /piriti , eòe  tormentano  i corpi  Immani . Circa  dodici  mi 
g>ia  più  lontano  da  Traina , caminando  più  uerfo  ilmego  giorno , pur  anche  [opro 
N-rofiia  ael  diffidi  monte  uedefi  Ricossi  a oppido . Et  più  oltre  /opra  l’altts fimo 
**’  monte  fi  arde  la  fortiffima  Hficcadi  Berlingo,  oue  furono  faluan  al~ 
S^e,UigJ  quanti  Francefi.che  quitti  fi  ritrouarono,ne  tempi  de  fefpri  Siciliani  quando  fu- 
rono tutti  gli  altri  Francefi  uccifì , ne’  tempi  di  Carlo  primo  t{e  di  Sicilia  nel  mille 
r ducento  ottantanno,  Oue  fu  poi  fopra  della  porta  del  pn fato  caflcUopofio  quello 

uerfo  in  memoria  di  fimi  cofa . 

Qjod  Siculi;  placuit,  fola  Sperlinganegauit. 

(Sanse  t Pjtrrwafi  pur’ancbe  fra  li  monti  fopra  di  uno  coUiceitu  Ganci  oppido . Et- 
Pctreiu  più  due  da  jei  miglia  nell’alto  monte  Ji  trotta  Petrelia  soprani, 
s..p  am.  & più  ingiù  PÉTRELIA  sottana,  a fi  al  buone  cafleUa,da  Tolomeo 
Rctrtlu  Tetra  ferina . E t cofi  babbiamo  deferitto  i luoghi  mediterranei , che  fono  di  quaU. 
Svtimi.  (f>g  OT(.morj4  degni  di  qncHa  falle  di  Demona.Hauemo  bora  da  entrare  nell'al- 
tra falle  detta  df  Matura. 
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COfi  è addhnandata  quefìa  fecondi  parte  di  Sicilia  V alle  di  Malora,  dal- 
la. città  di  Magata , che  in  tflt  ftrìtroua . Comincia  quefìa  parte  dal 
fiume  della  Rocella , oue  hauemi  terminato  la  y alle  di  Demona  , & f corre  die 
tro  al  lito  per  infino  al  fiume  di  Camerina  ; & da  quindi  [olendo  per  Umcditcra- 
nei  a Camerate,#  poi  [condendo  giunge  alle  foci  di  quello  fiume  della  Hpccclla, 
nella  quale  ui  è il  "Promontorio  Lilibeo  con  il  monte  di  Erict  ; & ella  è bagnata 
dal  mi' o Tirreno  da  un  lato , & dall' altro  dal  mare  africo,  fi  come  nel 
cipio  dim  agrammo . Et  ella  è ignuda  priua  di  Jelue,  & pochi  alberi  quiuifi 
veggono  eccetto  che  fruttiferi . In  quefìa  parte  comprendonfi  gli  Orbiti , & Se - 
grjìani , fecondo  Tolomeo . Cominciando  dalla  Roc  cella  fopranominata , & ca- 
minando  dietro  il  lito  poi  quattro  mig!ia,ut‘ggonfi  le  foci  del  fiume  T orto , da  To- 
lomeo Chemera  nominato , che  ha  il  fuo  principio  nelli  monti  [otto  di  Calatha - 
uore,  & cofifccnde,&  quiui  nel  mare  sbocca . ricino  alle  foci  di  cui  i un  pon- 
te di  pietra , che  congiunge  l’una  & l’altra  ripad'efft.  Salendo  alli  Mediter - 
ranifeorgefi  l'opra  d' un  altifjìm  i minte , che  è fra  il  fiume  della  Rpccella ,<T  que- 
fio  fiume  Torto , Pohtio  , affai  hmoreuole  alleilo,  oue  rade  uolte  fi  uede  il 
Cielo  ferem,  m t qtafi  di  continuo  Caria  è coperta  di  nituole  , come  a me  diceua - 
nog’i  habitat  ori . Salendo  poi  oltre  da  fei  miglia  (opra  d un’altro  alto  monte  uè - 
deli  Calati  muore  Coprano  min. ito  alleilo . Et  piu  oltre  al  centro  dell’  Ifola  per 
•palle,  & monti  ammodo  da  uentiquattro  mglia , fi  giunge  agli  alti  monti , 
oue  fono  le  minere  del  bianco  [ale , delle  quali  fe  ne  tagliano  grandi  peggi  di  fa - 
le  ,fi  come  gran  pietre  di  marmi  bianchi , # di  nero  uergolate . Qjcjto  luogo » 
è detto  le  Saline . Q^uui  da  ogni  lato  ueggonfi  gran  cauamtnti , fi  come  caua- 
rnenti  di  pietre , che  paiono  Petraregge . In  queflo  luogo  fi  uendeil  fale  per 
mo’toud  p reggo , contale  condizione , che  li  compratori  poffono  per  detto  itile 
preggo  caricare  i fuoi  Giumenti  quanto  uogliono , # mancando  detti  Giumenti 
fiato  il  carico  , fra  un  certo  termine  , perdono  gli  animali  con  il  fale  già  paga- 
to,. jt  queflo  luogo  è il  termine  da  que  fio  lato  diqueda  y aliene  Meditterra - 
tfi . Scendendo  p<à  tallito  del  mar  e,  annoueranfì  poi  quattro  mglia  dal  fiume 
Torto  a Brvcato  Contrada  dietro  il  lito  ; # altre  tanto  di  quindi  a 
Thermo ,cofi  anche  nominato  Tb?rmc  d’Himera  da  Tolomeo,  arda  Cicerone 
nel  quarto  de'le  y errine,  dice  che  fu  Cdonia  de  Rimani.  Fu  quiui  edificata 
quella  città  da  i cittadini  di  Himera  , i quali  effondo  rovinata  la  lor  patria  per 
le  guerre,  & per  la  rovina  fatta  da^innibale  primo  Capu  ano  de  Cartagine- 
fi,  come  ditti  lira  Diodoro  nel  tergodecimo  libro  , quiui  quelli  pochi  , che  era- 
no rimatli , p affando  oue  fono  Tacque  calde , & portando , tutti  li  loro  beni  per 
infimo  alle  imagine , non  molto  difeofio  da  Himrva  , angi  nel  territorio  d' of- 
fa , edificarono  quefìa  città  , nominandola  cufi  Thermo  dalli  forgiui  dell’ac - 
que  calde,  che  quiui  in  gran  copia  efeono , molto  medicinali , come  pare  uo- 
Ure  Cicerone  nel  quatto  libro  delle  y errine  . Di  quelle  acque  calde  ne  fk 
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memoria  Str  abone,  dicendo  come  in  più  luoghi  di  quella  Ifbla  efcono  affai  fcatu- 
rigini  di  acque  calde , & fra  Calne  le  falfe  ft  /untine  per  in  fino  ad  H intera.  Veg- 
gonfi  anche  per  infino  ad  hoggi  quitti  parte  de  glt  antichi  ed, fitti  de ' bagni  tfac « 
que  calde,  otte  fimo  anche  fatti  alcuni  luoghi  agcuoli  per  bagnar  fi  per  le  in- 
fermità, Oltre  didetti  fitgiutcf acque  calde , ancor  fi  ueggono  altre  fontana 
Acque  fre  d'acque  frefihe  , & fra  Calere  un  bella , & ungo  edificio  nuouamente  nella 
piazza  fatto , da  cui  efcono  chiare , &'  frefihe  acque  in  gran  copia , dalle  qua- 
li oltre  la  diteti  at  ione , chef  e ne  piglia  a ut  dere , anche  gran  fodtsf anione  fi  ne 
riceue  al  gufio , er  ricreai  teme  al  bagnate  , f opra  di  quale  ornato  edificio, li 
T ber  mani  hanno  fatto  tagliare  nella  pietra  l'mfrafiritte  lettere  . Lava- 
to FLACITU  NON  IOLVM  UC1SM  . kt  poi  fictqfCrttÒ 

tufi  uerft . 

Dentali®  gelidas,  dum  nos dulcitfima  cun&is 
f.  Pocula  ne^areis  antcfcicnda  damus. 

> Hic  Aris explctur,  porftrigunt  b-ilnea  morbo?, 

. EU  Thernais  oalida,  non  calidaq;  frui. 

• AlcidecdiJerant  iam  quondam  balnea  Nymphc, 

..-  M .*t  - H«curbinunc«dit blanda  flncnta  tibi.  • 

.*.!>:  . Qmnquetrecenta  fuper  tranlìbantluftra  falliti? 

Himcraqnàm  fonti?  nobile  ttruxir opus.  . . \fc'' 
ft  n piedi  di  quefli  uerft, co  fi  ft  uede  firitto , copia  tantvu  ho* 
Thcnne  V | a u I T>  adunque  fu  nominata  quefta  città  Therme  dal? acque  calde,  che 
de  Hua<’  quitti  forgono , & cognominata  de  Hi  mera  da  i cittadini  della  rouinata  limerà 
n*  < quali  la  faticarono , & etkndio  per  effer  pofta  nel  territorio  del  Cantica  Hi - 
mera , In  quella  fi  leggono  alcuni  epitaffi,  & inferitimi , lequali  danno  figno 
della  fica  antichità, & tra  gli  altri  una  fpeitfata  pietra  di  marno  pollanti  fren- 
ùfricto  della  Chiefa  maggior  e,one  fono  firitte  fai  parole . c.  u a b * i Q aqv  t- 

UO  FABIO  TITIANQ  L»COS  OPTINO  AC  PATRONO  BENE- 
MiRENTI  ORDO  ET  POP VIVI  SPIE  NDIDISSJ  MAE  COL.  AVC. 

u i m ereor  vm.  Ti*  oltre  non  fi  può  leggere  per  effer  e ffe^^ata  Ut  pietra  • Ito 
ori  altro  pegZP  PHr  <ìu*Ml  » f090  ta‘  Parole  » bmit.  pecunia  sva 
4 *'t  t o s v i T.  Io  cefi  interpretai  quefie  lettere , cominciando  a quello  o r d o 

qf  popolai  fflendtdfijtmji  colemia  Iuguli a Himereorum , regium  murum  iuta 
ieSìamenti  pecunia  Juapofuit  .?*  altra  Epitaffi  uede fi  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico , oue  co fi  i fcritto  , pacilia  tigni  v.  a.  ii.  m.  il. 

D.UII.  VimAHVt  ET  ATOLAVSTE  PAT.  adunque pCT 

la  prima  infirutione  fi  uede , dm  quefta  città  fn  Colonia  dedotta  da  ugujlo . 
Quitti  primieramente  fu  rrtrouata  la  Comedia  ; cime  dite  Solmo , & lo  confer- 
ma S ilio  Italico  nel  quartoJecimo  libro,  oue  dice  ; Littora  Thermarum  prifia 
dotata  Camana . utl  pre finte  è affai  honoreuole  città,  & molto  abbondante  del- 
le cofe per  C u;o , & piaceri  Immani . Quiui  fono  afiai  Granari , doue  fi  condu- 
rne i Grani  dalla  maggior  parte  ddi’Ijola  per  mondarli  funi } Et  a tempi  do- 
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bili  iti  uerigono  i mercatanti  di  diuerfi  luoghi , & per  mare  altrout  gli  portano . 

Et  perche  ho  narrato , che  qteSlt  città  fu  edificata  per  la  ruma  di  Himera  t 
doglio  dir  qualche  cofa  di  quella  prima  città . Era  H imira  non  molto  lo/l-  Himera 
tana  da  T berme  ,laqual  terra , ho  detto  effer fiala  edificata  nel  territorio  d’ Hi-  cittì. 
mera , & fa  Himera  fatta  dalli  Zandeihabitaroridl  M ilare  ( come  ferine  Stra- 
bane ) tir  poi  ui  furono  condotti  moni  habitatari  da  Euclide , Siino , & Sacme  , 
i quali  di  Cbalcidegli  tolfero,& quiui  gli  po fera  ad  battitore  con  alcuni  Siraeufa - 
ai  della  lor  patria  facciati , & addimandati  Mila  idi , fecondo  Tbucididenel 
JeJlo  libro . Et  per  tanto  parlauano  i detti  babitatori,  parte  Cbalcidefe , & par- 
te Dorico.  Et  fu  molto bonoreuole  quefia città , nellaquale uedtuaji  vn'eccel ■ p-  Hra  ^ 
lente  Tempio  , oue  erano  molte  fiatue  di  Metallo , fra  lequali  appare ua  quella  Himera . 
dì  Himera  di  babito  femmile  ornata  , & dì  tosrauigliofa  beitela  , cefi  nominaté 
dalla  città  , & dal  fiume . Fedeltà  fi  ttiandio  fra  queftela  fiat  u a di  Stefitbord 
poeta  lirico,  detto  Himerio , formata  in  figura  d’bnomo  ucc  ch'io , & turno , ilqual 
teneua  un  gran  libro  nella  mano . Et  quefta  fece  il  mede  fimo  fi  atti  ario  eccel- 
lente, ilqualebaucux  fatto  Himera  , fecondo  Cicerone  nelle  Ferrine . Quello 
nome  d' Himera  (ferine  Stefano  nella  de fcrittmne  delle  città)  uenneda  H erco- 
le , ilquale  quindi  pxjfxndo  co  i buoi  di  Gcrione  oue  fingono  Tacque  calde  per  im- 
perio di  Vallaie  ( come  fi  dice ) & effendo  affaticato,  & tutto  fuccido , & pitn  di  • ? . i 
/ udore , quiui  fermandofi , fi  bagnò  &lauò  in  quefT acque  calde . ’llcbe  fatto, 
parendogli  effer  tutto  ri  fiorato , & confortato , uolle  ebequefia  città  fi  doman- 
dale Himera  ,ldqiule  poi  fu  rouinata  da  Annibale  primo  Capitano  de'  Car-  Himera 
taginefi , dugento  quaranta  anni  appreffo  al  tempo  ch’era  fiata  edificata , ejfen - • 

do  mancato  T berone  tiranno  di  quellafl  come  ferine  Diodoro  nel  tergodeetmo  li- 
bro . Fa  memoria  etiandio  di  quella  città  Silio  nel  quartodecimo  libro  tufi.  Ar* 
mature  fuot,  qua  mergiiur  Himera  ponto . Illustrarono  Himera  molti  buomi-  > 

ni  forti , & fra  gli  altri  Ergatele , cognominato  da  Himera  ; ilquale  effendo  frac  amorfie. 
ciato  da  Creti  per  le' fedii  ioni , quiui  pafiò,  & campo f e la  paté  fra  Gelone , & Gi- 
rolamo tiranni  dell’  I fola,  & Ponendo  poi  gloriofamente  combattuto,#?  correndo 
animofamente  nelTOltmpio , mancò . Fu  fratello  dì  coSlui  M umettino  ottimo 
Geometra . Fu  anche  di  Stimerà  Crifono , ilquale  ottenne  gloriofa  uittoria  nella  Crifon» . 
Ottante  fimo  quinta  Olimpiade , fecondo  Diodoro  nel  duodecimo  libro.  Ma  bora  Marnerò* 
diquefta  città  alcun  uefligio  non  fi  uede . Seguitando  poi  il  uiaggio  lungo  la  ma  no* 
rina , ritrouafi  la  face  del  fiume  di  T a a ■ i n b , & piu  aitanti  la  bócca  del  . 
fiume  diP  omtsrotto,  cofi  nominato  per  effer  rotto  ti  ponte  di  pietra.  Temine 
ilquale  congiungeuaamcndue  le  riue  di  quello  per  la  commodità  delle  perfine . Fiume  di 
Et  ( come  io  puffo  magnare  ) credo  queflo  effer  e il  fiume , da  Tolomeo  nomina-  Ponte  rat 
tó  Eleutbero , ilquale  efet  de’  monti  vicino  a Binano , & fende  da  Canina  gifr  ,0- 
per  le  ualli,&  quiui  mette  capo  nella  marina  * Cambiando  piu  aitanti  dà  Tbef- 
me  6.  miglia  difaafto , appare  S.’bflcahK  picciolo  castello . Et  quiui  pie - s.Nicula. 

gandofi  Mito  del  mare  circa  fai  miglia,  & mandando  poi  fuori  un  braccio  di  ter-  ' ' 

r*  da  tre  lati  dall' acqua  marina  bagnato, uedefi  f opra  quello  So  l a n tv,  cioè  SoUnto. 
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tiri-palagio  fattoti  gai  fa  d’uri  caftello  pofìo  [opra  l'alta , & prfcìpitopt  rìda  de^ 
trutte . Jl  quale  da  'Plinio  ( per  quanto  io  pvfio  comprendere  ) è nominato  Soluto 
te , più  tojiv  (he  Sciunte  ( fi  come  dice  atuhora  il  dotto  Batharo  tulle  correi  noni 
Tliniane  ) imperothe  fono  nominati  Soluntif  da  Dioduro . k'  ben  uero , che  pof- 
fono  atuhora  dimandar  fi  Soluntini , fecondo  Stephano  de  yrbibue  .tube  que- 
llo fu  Solunte , per  confirmar  ft  per  lo  nome  ritenuto  m fino  al  dì  d’hggi , cioè  So 
lunte , & apprefjo  per  la  diflautia,  che  è fra  quefìo  luogo , & Talamo  di  dodi- 
ci miglia, fecondo  J intonino  nello  Itinerario  : Erafmo  nondimeno  nelle  fue  correi 
imijopra  Tliniojn  luogo  di  Solunte,poneSo!ue  ; Ma  perche  io  la  ragion  di  riè  * 
non  intendo  m’ accollo  all’opinione  del  do;to  Barbaro , & alla  citatioucd’  into- 
nino, fc  già  Erafmo  non  uuol  declinare  Solus  Soluntis,  che  all'hora  Raccorderà 
la  fua  Uttione  con  l’altra  . Da  qui/ioTalagio  ueggonfi  con  molto  piacere  poffare 
graffi  pefri  per  le  acque  maiine  molto  dimejlicamcnte.  iddimandafi  quello 
Tnmontorio  C,  Jvongerb  ino.  Tiu  aitanti  pajjando  , incontra  fi  nel[ 
fiume  di  fìcarazzo,  gir  piu  oltre  la  bocca  per  laquale  entra  nel  mare 
l’acqua  del  fiume  della  mvraglia  , da  Tolomeo  detto  Oretus . Salendo 
poiaMed’terranidiquà  dalfiumeTorto  ,&  fra  gli  alti  Monti  è Set  afano 
lungeda  Calattauottore  due  miglia  ,&  piu  alto  /unge  quattro , caiatta* 
belota.  ipprefjo uenendo uerfò  7 berme q . miglia  appare  Cacamo.  Et. 
paffuto  il  fiume  di  Tonte  rotto , appare  C i m i n a , & i o .miglia  piu  fu  y icari, 

& piu  oltre  1 2-  B i von  a. i cui  u trino dimvflra  tra  quelli  monti bauer’il  fu» 
principio  l’ antidetto  fiume  di  Tonterotto.  Scendendo  al  lito  del  mare,&  feguendo 
il  uiaggio  di  Solunte , a Talermo  uicino  alla  detta  città  fri  miglia,  che  fono  fra- 
lo  fratto  di  dodici  miglia  tra  Solunte,&  Talermo  ( comedi/fi)  euuì  unabeUa,ua 
ga , & dilcttofa  pianura , ornata  di  uigne  , & di  campi  fertili  & ameni,  & ab-' 
bendanti , maffìmamente  di  Canne  da  gli  babitatori  del  paefe  dette  Canamelle  ; 
delle  quali  fi  trahe  il  gucchero . Quiui  fono  i magagni  da  conferuare  i Mini  ca- 
nati dalle  uigne  per  mandargli  fuori  dell’  Ifola . Sono  nominali  tali  edifici!  da  gli. 
babitatori  Baccharie  da  Baccho,  perche  in  quelle  fi  ritroua  d’ogui  fortedi 
buoni  uini , non  meno  de’  Matnertmida  Tlin.defcritti , nobili  & delicati. Sono  a » 
corain  quella pianura  altri  edificij  chiamati  Travetti,  nt‘ quali  fi  fk  congela 
re  il  zucchero.  Et  entrando  alcuno  in  quefligli  pare  d’entrare  nelle  fucine  di  y*t 
cario , tanto  ui  fi  ueggon  grandi,&  continui fuochi, per  i quali  fi  congela,&  affi-' 
naft  il  zucchero . Et  fono  gli  huomini , che  quiui  di  continuo  t’affaticano, fi  affiti 
meati  ,lordi,  [uccidi  ,&  ar furi,  che  famigliano  demoni  angi  che  buomini.  Ho -’  , 
ra  dirò  breuemente  per  quei, che  uaghi  fono  di  japere  come  il  z*echero  fitrag - 
ga , & come  fi  congeli . yeggonfi  adunque  molti  huomini  ,i  quali  tagliano  iu 
pezzi  le  canne  già  dette , che  communemente  fono  lunghe  da  due  in  tre  piedi,&  • 
groffe  circa  il  piè  di  una  oncia , er  con  molti  nodi,  da  due  in  tre  onde , f uno  dal- 
l'altro difcoflo  ..  .Et  hanno  la  feorza  come  l'altre  canne  , ma  coperte , fono 
polpo  fa  didentro,  come  canna  di  Melica  . Et  quiui  fla  nafctflo  il  dolce  li- 
quore, Tagliate  inpez^i  quefte  canne,  conferanno  le  capetti  quelle  ,&  nel 
..a  ^ X letame 
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letame  le  fatìerrano,oue  mettono  le  radici , lequali  alla  primauera  poi  tradotta* 
no;  & piantano  in  tèrra.  Etqucjlc  crefcono  , & producono  dell’ altre  Canne 
di  zucchero . Ma  per  tre  anni  fittamente  > & non  per  più  fan  frutto . Onde  In- 
fogna ogni  tre  anni  rinouarle,  tenendo  il  modo  che  s’è  detto . Quei  peg^i  taglia- 
ti con  un  torchio  ne’facchi  fi  {fremono , & n’tfieun  liquore  torbido  filmile  al  mo- 
sto del  uino . Voi  queflo  liquore  è portato  alla  caldaia , fatto  laquale  fampre  e 
gran  fuoco , & tanto  è lafciato , che  da  ci » ne  ha  cura  è giudicato  effer  cotto  ; 
poi  è infufa  ne’uafi,  oue  fi  congela . Et  quando  lo  uoglhno  ben  affinare  lo  cuoco  - 
no  tre  fiate , hauendone  prima  colla  bocca  loro  eflratto  il  liquore  imperfetto  .Et 
queflo  nel  uero  è grand’artificio  & grande  ffefa . Onde  mi  diceuano  quegli  arte- 
fici , che  il  cittadino  che  teneua  quel  Trapetto  ffendeua  cinque  mila  ducati  l'an- 
no. Sono  ancora  molti  altri  Trapetti  mqueSìi  contorni . Ma  ritornando  alla 
cominciata  def ariti  ione,  dico -,  che  feguitando  per  quefta  pianura  tanto  fertile  & 
uaga  ritrouaft  la  nobile  città  di  7alerm  ofgià  de  Romani  Colonia, come  di-  Palermo 
ce  Strabane  nominandola  Tanormus , & coft  parimente  la  nomina  Tbucidide  , *****  * 

: Polibio  nel  primo  libro,  Diodoronel  terzpdecimo.  Cicerone  nelle  V errine , Liuio  éÉ  ; 
nel  nenie  fimo  quinto , Trocopio  nel  primo , & Tolomeo  con  molti  altri  farti  tori,, 
come  dtinoflrerò . Circa  la  edificatone  di  queSia  città  nanamente  partanogli 
fati  tori . ^Alcuni  dicono  che  hebbe  principio  da  Hcrmodo , il  quale  pafiò  in  que-  * 

J la  I fola  dalla  Spagna  con  uenticinque  nauili,&  hauendo  fatt'dmente  confiderà - a 

to  tutta  l’ifala , & aggradendoli  queSìo  luogo,  quiui  edificò  queSia  città,  & no- 
minolla  dal  fino  nome  Hermoda . attiri  dicono , chela  Sibilla  C umana  edificò  in 
queflo  luogo  un  cafiello,  & ui  conduffe poi  di  diuerfi  luoghi  molte  perfine , lequa 
li ueduta  l'opportunità  del  luogo  diffoflo  a dar  ricetto  alle  nani  Caddimandarono 
Tanormo , pcrciocbe  i Greci  chiamano  Tanormos  la  {lattone  delle  nani . Vero 
è,che  i Tanormitani  altramente  narrano  la  edificat'me  di  queSia  lor  uttà,&  di- 
cono, che  la  fu  edificata  da  Caldei , & Dama  fieni , inducendo  per  lor  teftimonio 
una  pietra  firitta  di  lettere  Caldaico  pofla  f opra  l’antica  Torre  della  porta  delle 
Trattile  della  detta  città  . Lacuifintentia  in  latino  è tale,  non  est  alivs 

DEVS,  PRAETER  VERVM  DEVM,  NON  EST  AI.IVS  POTENS 
PRAETER  EVNDEM  DEVM,  NON  EST  ALIVS  VICTOR  PRAETER 

evm  qvem  colimvs  devm.  Hums  Turris  Tra  fi  dm  eSì  SETHV  fi- 
ttiti Eie  AT,  filij  esav,  fratria  Jacob,  filij  Jsac,  filij  a a m.  Turri 
nomen  Baych.  Dimostrano  etiandio  di  un’altra  pietraie  lettere ferine , che  fi 
ritroua  nella  città  molto  antica , le  quali  cofi  fi  leggono  Vivente  isaac 
filiali brahe  ingens Caldeorum  manus, quibus adiundi funt multi  Dama- 
sceni, atq;  phoenices  praliatores,  adhanc  T rianovlarem  insv- 
lam  , ei r hoc  amano loco , quem  Tanormvm  poflea  dixerunt , fedes perpe- 
tuai locauerunt . ot  quefla  opinione  s’accofla  Tietro  Mar  fa , cbiofando  il  uerfo 
di  Silio  nel  qnartodecimo  libro,  douc  dice  Tergemmo  uenit  numero  faconda  Ta- 
normusjl  qual  dice,chc  quefla  città  fu  primieramente habitata  da’  Thenici  mer 
catanti,&  clic  poi  ella  fu  C olonia  de’  Greci,  & al  fine  ui  furono  condotti  babita- 


«•ani 


Sicilia* 

ter!  da’  fontani . Quefle  fono  adunque  le  opinioni , che  io  lx> ritrovato  del  pr'tn- 
t pio  di  tanta  città  , laquale  non  è dubbio,  che  è molto  antica  . Et  quefla  pei  fu 
Joggi'  gjta  da’  Cartagine/, » , come  dimcflra  Tolibio , & S trabone  nel  fefio  libro  , 
doue  narra , (he  *.4 tdo  Equilio , & C.  Cornelio  Confili  partendofi  da  Me/fina 
con  trecento  e cinque galce,pajfarono  a Valer mo  nemico  del  popolo  Romano,  & 
battendoli)  combattuto,  & per  terra,  & per  acqua  lungo  tempo , alfine  per  forga 
delle  macchine , & de’foldati  pigliarono  quella  parte  nominata  Trapali . Di  ebe 
Palermo  fiammati  iValcrmitani  dell’altra  parte , fi  dierono  a'  Confali.  Et  cefi  fu  tolta 
ualle  mani  de’  Cartagiuefi  la  città,&  uenne  in  poter  de'  Confili  Bimani,  liqua- 
li pò  flavi  buona  guardia  ,fe  ne  partirono . Dapoi  ella  fu  tanto  fedele  al  popolo 
Romano , che  finita  la  prima  guerra  fra  Romani,  & Cartagiuefi  ( la  qual  durò 
ventiquattro  anni,come  altre  uolte  ho  detto)  ella  fu  fatta  Colonia  da’ detti  Ro- 
mani, Quefla  città  meritcuolmente  è cognominata  Felice , per  li  grandi  orna- 
menti a la  donati  dalla  potente  natura,  imperochc  ella  è pofla  in  luogo  opportu- 
no ,one  poffino  p affare  i mercatanti  tanto  per  terra, quanto  per  acqua . Ha  l’a- 
ria piacevole  e bene  edificata , & con  belli  edificij  ornata , fi  come  in  parte  di- 
ptoflrcrò  . Ha  magnifico  popolo , & èia  Fiamma  di  tutti  quafi  i /ignori  & Baro- 
ni dell' l fila,  & del  Vice  Re , eir  del  Con  figlio  reale . Et  anticamente  etiandio 
ira  la  fianca  de'  Re  & de  gli  Imperatori  per  la  uaghej^a  del  luogo . sbanda 
dituttelccofenecejfarie  & dilettevoli.  Et  in  ogni  fi  agione  dell'anno  ui  fi  veg- 
gono nuoui  frutti  & nnoue  delicatezze  dal  fertile  paefie  prodotte . Onde  fi  cono- 
sce la  gran  dolcegga  dell'aria.  7<{è  mcn  però  produce  huomini  di  raro,&  iUuftre 
intelletto, fi  come  dimoHmò  . Quiui  fi  uede  primieramente  fra  gli  altri  nobili 
edificij  ,la  Chic/a  Maggiore  molto  grande  da  annoverare  fra  i primi  T empi/  del- 
la Italia  i la  cui  maggior  Cappella  è ornata  di  molte  artificiofe  & vaghe  imagi- 
tù  de'  dodeci  ~4po[ìoli  di  marmo  fitte  da  Antonio  * Palermitano  f ingoiare  Statua - 
Antonio  rio , il  quale  per  la  fua  eccellentia  fi  farebbe  potuto  agguagliare  a qualunque  fla- 
eccellente  tuario  antico  è piu  lodato  da  fcrittori . Sono  appreffo  in  quella  Chiefa  due  gran 
^Federico  difepolturcdi  porfido  ; nell’ un  a delle  quali  fi  conjèruano  l’offa  di  Federico  Bar- 
Barbarof-  baro  fi  a , nelCaìtra  di  Hehrico  fuo  figliuolo , amendue  Imper  adori  /{ontani . Ol- 
iti mp.  tra  di  quefle  due  cuui  ancor  la  terga  di  marmo  bianco fiue  è f colpita  una  imagine 

Heorico  uè  FI  ita  di  biaco  & di  nero  aguifa  d’un  frate  dell’ordine  mio  de’  prcdicatoritnella 
cTuP  liel  ^iace  ^ COrP°  ^ G"^mo  Ouca  di  quello  ordine  religiofo . Vede  fi  poi  la 

mo  Duca.  <iMarta  Pur  fi*t,a  ^ candido  ma.)  mo , oue  fono  polle  Coffa  di  Coflanga  T^ormana. 
Conitiza  prima  monaca , ma  Imperatrice  poi  moglie  di  Henrico  fopranominato . Fuori  del 
Normana  la  Chiefa  uede  fi  la  larga  piagga,  nel  cui  mego  èdifegnato  il  luogo  , oue  la 
Imperami  fotta  Coflanga  già  molto uecebia partorì  Federico  fecondo  fiotto  un  padiglio- 
ce’  ne,  acciò  che  niun  dubitale , che  foffe  nato  di  lei.  Dopo  gli  altri  edificij  no • 
Cappella  bUijchtJónoin  quefla  città  ,fi  uede  la  Cappella  keale  fiaterò - 
rcaleeccel  ubate  mura  della  Rocca  antica , laquale  fu  opra  de’ predetti  Imperadori . Et 
lenciflìma  auenga  che  ella  non  fu  molto  grande, è nondimeno  ben  fatta  ,&conmifura,<& 
pompa . Sonoui  tre  nani  difhntc  con  due  ordini  dicolonne  di  Hnifiimi  marmi, con 
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gran  miflerio  lau  orate,  le  quali  fomentano  le  uolte  d'amenduc  i lati , & parimen- 
te l alte  mura  della  nane  di  mero  lauorate  con  finiffima  mofaica . Le  mura  del- 
la Cine  fa  fono  tutte  crollate  di  belle  tauole  di  marmo  conuaghi,  & degni  fregi 
di  pietre  predo fe . “Uè  meno  il  pauhnentoè  predofo  compaio  di  diuerfe  pietre 
di  marmo  alla  Mofaica  , con  diuerfe  figure  , traila  strabe fca  & Grotefca  , & 
neli’ificffo  modo  fono  ornate  le  pareti,  che  chiudono  il  Choro  con  intagli  & figure 
di  minute  pietre  preciofe  compone . Tiù  preciofamente , & piu  Jottilmentepoi 
fi  utde  fatta  la  cappella  maggiore  di  tutto' l retto  della  ebiefa . Mila  cui  defka 
è una  pie  dola  cappella,  & alla  ftnittra  un'altra,  lequali  corrifpondono  alle  naui 
da  i lati , & quiui  ciafcuna  <C effe  ha  un’altare  con  le  fue  palle,  che  hanno  due  co 
lonnc  affai  grandi  di  preciofo  lafpide  . Il  pauimento  del  eboro  èfuperbamentela- 
uorato  parte  alla  Mofaica , parte  all’ Arabe fca , & parte  alla  Grotefca . Et  le 
uolte  fono  ornate  di  diuerfe  figure  teffute  di  preciofe  pietre , che  molto  honorata 
cofa  è quella  da  con  fiderare . Jo  fin  bora  per  me  di  uolerla  defcriuerca  par 

te  a parte , perche  in  infinito  andrei . Chiamali  quetta  ebiefa  di  S.  Vietro , per  ef 
Jer  al  capo  de  gli  Apofloli  dedicata  • Sono  ufeiti  di  quefia  magnifica  città  molti 
fingolart  ingegni , tra  quali  fu  Antonio  da  Bologna , co  fi  detto , perche  i firn  mag 
glori  della  nobile  famiglia  de* Benedetti  da  Bologna  quiui  pajfarono  ; Ilqual  fu 
degniffimo  oratore  & elegante  poeta . Lafciò  dopo  fe  molte  elegie , & un  libro, 
oue  fi  ueggono  fcritte  l’vperc  degne  di  lode,&  le  gratti  fententie  , & li  faceti  & 
piaceuoli  motti  d’Alfonfo  primo  d‘ Aragona . Morì  quello  Intorno  a T^apoli , & 
iui  è Jepolto  nella  clnefa  di  S.  Domenico  con  l’infr aferitto  Epitafio  da  lui  fatto 
efiendo  nino . 

Quirite  Pierides  alium , qui  ploretamores. 

Quirite,  qui  Regum  fortia  faóta  canat; 

Me  pater  illetngcns  hominum  fatoratque  redemptor 

Huocat,&  fede?  donat  adire  pias. 

Di  quefia  città  nacque  Vietro  Bacano  debordine  de’Vredica tor^efeono  di 
Lucerà  ie'Vagani,  ilqualefu  huomo  religliofo, dotto  & faggio.  Et  fcrijfe  quattro 
gran  uolumi,ne’  quali  flrinfc  tutte  le  feientie, tanto  pr attiche, quanto  fpeculatiue 
conia  Geografia  & Hifloria . Li  quali  libri,  ritrouandmi  a Talermo  io  uiddi 
Jcritti  con  dolce  & leggiadro  ttile.  Compofe  ancora  la  uita  di  S.Vicentio  confeffo 
re,  & l' ufficio  del  netto  fanto, nel  quale  ufficio  per  bau  erto  dinegato  a Mae  tiro 
Martiale  Generale  dell’ordine  de’Tredicatori  fi  legge  il  primo  Hinno  talmètefat 
to,cbe pigliando  tutti  i capiverfi  fenefa  Marnali! . Tqè  piu  dirò  qui  di  tanto  huo 
mo , battendone  parlato  a ba fianca  nella  Luceria.  lllufirò  fimtlmente  quetta 
città  di  Valcrmo  Giouani  V cntim  fha  ualorofo  capitano  di  militia  d’ Mi fonfo  pri- 
mo He  di  Trapali,  fi  come  ferine  il  Biondo,  ór  il  Sabellico  nell’ Infime.  Ha  anche 
ornatoTalermoMntonelloeccellentcJlatuario , qual  p> fio  dt  quetta  uita gltan- 
nipajfati,&  di  cuifiifopra  fcriffi . Molti  altri  degni  buomim  Jono  ufeiti  di  qtte- 
Jla  città , liquali  lafcio,  contentandomi  di  rammentare  foto  Kficolò  T edefchi  Ab- 
batc  & poi  Cardinale,ilqnalc  fopra  le  Dentali  ha  targamele  CT  confomma  dot 
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trina  fcrhto,&  fra  gli  interpreti  diragion  Canonica  èdiquelfi  del  primo  grado, 
& allegafi  communcmente per  l’abbate, onero  perloTanormitano.  Ha  "Paler- 
mo il  paefe  fertile , & dilett  ruote,  •&  è copio fo  di  belli  & uagbi giardini , pieni 
con  molto  ordine  di  cedri , limoni , naran^i  ,€r  altri  frutti  gentili . Quiuida 
ogni  lato  I corrono  mfcellettidi  chiare  acque  mormorando  fiauemente,et  tra  quei 
giardini  fi  ueggorn  alcune  lfolette  artificio famente  attorniate  dalle  dette  acque 
coperte  femprediuerdi  ber  bette . Quiui  ritrouandomi  io  già  della  flagiondd 
Verno , & riguardando  per  quei  diletteuoli  luoghi  iflimaua  quefto  effere  nel 
tempo  della  Trhnauera . Et  tra  l’ altre  cofe  belle , che  io  uiddiffu  una  nauiceUa 
di  marmo  lunga  tre  piedi  nel  megp  d’un  di  quei  giardini , fomentata  da  alquan- 
te toicciole  colonne  in  cima  ad  una  1 filetta  daR' acque  intorniatala  la  qual  naui- 
cella  erano  per  alcuni  condotti  mandate  l'acque  in  tanta  abbondanza , che / cor- 
rendo elle  per  la  nauicella  mentre  le  perfine  a tauola  poi  te  mangiauatto , condii. 
cenano  loro  dauantii  uafi  pieni  di  nino, come  lor  piaceua.  Cofa  nel  nero  di  mol- 
to piacere  e fpaffi . Taccio  altri  luoghi  afiai  ftmili,ehe  io  qui  uidi.  Di  queHo  tan 
to  deUtiofo  paefe  cofi  ferine  Silio  nel  quartodeemo  libro. 

v Ter  gemino  uenic  numero  fcecunda  Panormus, 
vati  ■ Scu  lyluis  fe&are  feras , feu  retibus  xquor 
\\  Vertcrc,fcu  c^Io  libeat  traxiflc  uolucrem. 

Et  in  quetìi  uerfi  moHra  la  bontà  del  territorio  di  quefla  città,  & coment 
quello  fi  ritrouan  felue  molto  commode  alla  caccia , & il  mare  per  pe fiate  , & 
altri  luoghi  per  uccellare . Sono  altra  di  ciò  lunge  un  miglio  Talermo  le  rouine 
di  due  iUuflri  palagi  cól  tergo  pure  in  piedi , ma  mal  condotto , per  effer  bora  ba- 
bitationecf animali..  Et  è firma  chef  off  ero  edificati  da’  Mori  mentre  che  tenne- 
ro la  fignoria  dell'] fola , foggiungendo , che  cofi  furono  fatti  da  un  loro  ,il 

quale  baueua  tre  figliuole,  cr  a ciafiuna  ne  con fegnò  uno  , fi  come  fi  può  ue- 
dereda  quel  che  in  piedi  refìa.  Et  erano  tutti  fiuti  con  molta  mi/i ara,  pro- 
portene, & vaghezza . Trouandomi  io  quiui , & uedendo  quel  Talagzp, 
che  ancor  fi  uede , efier fatto  con  grande  artificio,  &fpefa,  deliberai  di  far- 
lo difignare  quanto  era  poffibile  rmfuratamente , defcriuendolo  poi  a parte  per 
parte , per  piacere  delli  curio  fi  ingegni . Ha  la  facciata  di  lunghezza  di  pie- 
di nouanta , & di  fiffantatre  di  altezza  » di  pietre  quadre  molto  artifiàofamen - 
ti infieme  congiunte  } fopra  di  cui  ui  è un’ordine  di  merli  di  altezza  di  piedi  tre. 
T^elmego  di  quefla  facciata  uedefi  una  molto  mifurata  porta  alta  trenta  piedi, 
& larga  la  mità  meno,  con  gran  magifterio  fatta.  Soflentanol’arco  di  detta 
porta  due  colonne  di  finitimo  marmo  perciafiun  lato  di  piedi  dieci  l’una  com- 
putandoli le fue  mifurate  bafi&  capitelli  ; fopra  delle  quali  da  altre  tanto  fo- 
no le  polle  , che  fomentano  l'arco , & il  fiu' arco  della  prefata  porta . Dot- 
tano &Valtro  lato  di  detta  artificiofa  porta  con  pari  (patio , ui  è una  porta  mi- 
nore il  terzo  della  prima  , anch'ella  di  pietre  lauoratc  comporla  . Cinge 
queflo  edificio  intorno  un  ben  (onorato  archinone,  che  è fopra  cTamenduc le 
porte  minori,  ilqualefinific  al  principio  dell'arco  della  maggior  porta  da  (giti 
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UtOt  Sopra  di  queflo  ./trchitrauc  perpendicolarmente  & fopra  di  eufemie  dì 
quelle  due  minor  porte,  ueggon fi  due  fcneftroni  periato,  alti  per  ciafcuno  uenti 
piedi , & meno  per  metà  larghi , con  una  proportionata  colonna  di  marmo  Urta- 
ta nel  me^o , di  piedi  cinque , computate  le  baje  ,&  il  capitello . La  quale  co- 
lonna fofìenta  due  archi , fopra  de’  quali  uiiuna  fempliee  fenefìra  di  tre  piedi 
in  lunghetti . Et  computando  l’altera  dell' antidette  Colonnelli  archetti , con 
quella  fcncRrella  , ritrouafi  occupare  da  due  piedi,  & altrctanto  ftuede  ottu- 
rato in  fino  alla  fommittà  di  detto  feneftrone . Tartifce  quefti  dut  feneflroni  'da 
ciafeun  de’  detti  lati  una  porta  di  pietra  lavorata, che  alquanto  del  muro  maeHrtr 
ufeendo  finifee  ugualmente  con  ì antidato  ^ irebitraue . Sopra  di  cui  dall’uno  & 
dall’ altro  lato  della  maggior  porta,ui  è uno  frignio  di  pietra  lauorata,  che fate  tn- 
fino  ad  uno  Cornifamento  fopra  de  Ui  quattro  feneflroni  Joflcntato,  ciré  Uga  ini  or- 
no tutto  queflo  edificio.  Sopra  di  cui  net  me™  pnpendicolarmente  mirando  in  già 
al  colmo  dell’ arco  dell’ antidetta  porta  uedefi  fondato  un  gran  fencflrone , & aa 
ciafcun  de'  lati  di  quello  fono  tre  feneftre  di  tanta  altera  quanto  è quello , ma 
di  largherà  meno . Et  detto  fencflrone  meno  della  metà  è ferrato,  oue  fi  uede 
una  picciola  fenefìra . le  due  uicine  feneftre , cioè  dalla  de Hr a & dalla  finiflra 
fono  per  ter^o  aperte, ma  l’ altre  da  ogni  lato  fono  ferrate  oltra  della  metà . Ideila 
parte  aperta  ui  è una  bella  Colonna  di  marmo , che  foflenta  due  Archetti  ; nel 
me%p  fopra  di  quelli  uedefì  un’occhio  di  pietra  lauoraio . Voi  nella  Jommità  nel- 
la facciata  feorgonfi  i merli.con  li  quali  è intorniato  tutto  dello  Talamo'.  Dal- 
li lati  è queflo  edificio  di  largherà  per  metà  deli arti  ficiofa  facciala . Egli  è ben 
uero,cbcnel  melodi  detti  lati  efee  fuori  per  quadro  piedi  dieci.  Hjtrouanfi  da 
ciafcun  di  quefli  lati  tre  porte  d’altera  & largherà  di  quelle  due  porte,  dalli  • 
lati  della  gran  porta  della  facciata . Viglia  il  principio  fopra  dell’architrauc  in- 
nanzi nominato , che  è fopra  di  quelle  porte , un  gran  fencflrone  fopra  la  porta 
di  mecche  è anch'egli  meno  otturato,  & fimilmcnte  cominciano  due  alte  fe- 
neflre  della  mifura  di  quello  in  altera  , mt  non  tanto  largire , fopra  di  quelle  • 
due  porte.  Sopra  poi  della  Cornice  è un'altro  gran  fencflrone  parimente  me^e  > 
ferrato  con  la  Colonnella  nel  mrgo , come  di  quell’ altro  dicemmo  Et  paritnen- J 
te  fi  feorgonoda  ogni  lato  d’effo  tre1  alte  feneflrc,  folamentc  per  metà  aperta 
quella  di  me^o . Et  poi  li  merli  in  cima  della  muraglia , come  è detto . Fu  fa-  > 
to  tutto  queflo  edificio  di  quadrate  pietre  con  marauigliofo  artificio , benché  bora  * 
fiueda  rumare , & maffimamente  nelle  fenefìra  e . Entrato  dentro  perla  mag' 
gior  porta,  ritrouafi  un’atrio  lungo  piedi  quindici , fopra  di  cui  innanzi  detta 
porta  fopra  la  fiommità  dell’arco  d’e/fa  da  piedi  fei  tfi  è una  uolta  indorata  larga 
& lunga  quanta  è la  Torta . Et  poi  da  ambidue  i lati  per  quindici  piedi,  pi-  < 
glia  la  uolta  la  forma  della  fa feia , come  noi  dicemmo . Va  fiato  queflo  fratto' 
molto  fi  humilia  , & così  feorre  per  infimo  al  fine  da  uenti  piedi  a forma  di  ere-  ■ 
ce.  Vaffato  l’atrio  nell’oppofito  della  prefata  porta , uédefi  un  altra  porta  di’ 
non  minore  larghezza  & altera  di  quella;  Similmente  foflentando  il  fotto  arco  ; 
due  belle  & alte  colonne  di  candido  marmo  4da  un  lato , ma  dall’dtro  dut  altri  ? 
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tughe  colonne  di  ferice  brunito  con  le  fue  bafe  & capitelli  ; fi*  Caltela  di  dette 
colonne  computando  le  bafe  & capitelli, & il  peditamento  dieci  piedi.  Sono  que- 
Re  cofe  molto  più  artificiofamente  lauorate , che  non  fono  quelle  colonne  della 
prima  porta . Quello  fottoarco  è tutto  ornato  di  finiffimo  Mofaico . Viù  oltre 
incontra  fi  in  un  quadro  di  ambito  per  ciifcun  di  loro  di  piedi  dieci . Et  in  ciafcun 
di  quelli  tre  latti  uno  picciolo  facello , che  efee  fuori  di  detto  quadro  due  piedi,  e 
nego . Il  perche  rifuùarebbe  la  largherà  di  tutto  quefh  ambito  da  quiadici 
piedi , & parimente  nella  lunghe gp'a  altretanto , llringcnio  dentro  imperò  il 
nuoto  della  porta  quanto  occupano  le  fopranominatc  colonne.  Da  ogni  lato  dì 
quelli  faccllcttiritrouafiun  pii  altro  di  pietra  lauorato,oue  è una  colonna  di 
candido  marmo  di  piedi  cinque , computandomi  bafc&  il  capitello, in  piedi 
ridata, eleuata  dal  pauimento  tre  piedi , & coft  rifuùarebbe  l'altera  di  que- 
fli  piladri  annouerandoui  anche  due  piedi,  che  fono  fopra  de * capitelli  delle  colon • 
ne, dicci  piedi  ; fopra  delti  quah  è pollo  un  uago  fregio , congranle  artificio  ino- 
rato , che  congiunge  tutto  quello  edificio ..  Fra  le  p tilt  & gli  antìdetti  pilaRri 
dal  pauimento  per  infino  a qtejh  fregio , fono  le  pareti  tutte  di  eccellenti  t ana- 
le di  marmo  cromate , lequali  fona  di  largherà  onge  fei  per  ciafcuna , &•  per  lun 
gbcxX?  P,c.di  dicci  S effendi  anche  fra  luna  & l’altra  li  fregi  di  marmo  riletta- 
ti, fra  i quali  ve  nè  vno  di  me^t  piede  fatto  alla  Mofaica ; certamente  coft 
molto  (infoiare . Solicntano  gli  antidetti  p'daflrivna  volta  alla  Mirefca  co - 
Rrotio , fi  come  vna  pii**  » m*  concauata , cofa  in  vero  molto  arti  fi  ciaf  a . nel 
Wgo  di  quelli  dne/acellctti , che  fono  da  i lati , è vno  yfeia ilo , & nella  froa  • 
te  due  artificiofi  fiatoni  di  bianco  marno  fregiati  molto  futilmente  alla  M fal- 
ca, & nella  fommità  di  crafcuno  ,vna  bella  pigna  di  marmo,  bfel  nego  del- 
ti quali  davn’artificiofo  Scipbonhdi  metallo  efeegran  copia  di  acqua . Et  cofi 
quella  chiara  acqua  con  gran  vagliela  de  gli  alianti  cadendo  fopra  di  alcune 
Rriate  pietre  di  marmo , dà  gran  rumore  & mormorio  fecndenio  per  quelle  pie- 
tre flriate.  'bfel  fine  poi  ragunandofi  infieme pajfa  per  vii  artificioforufiel- 
letto , come  più  dimoile aremo . Sopra  dH  feiphone,  di  cui  efeotto  dette  acque,  ve- 
defi  vna  belliffinia  àquila  di  finiffimo  mofaico  compatta , fopra  di  cui  fi  veggono 
anche  due  vaghi  pauonì , fotto  di  un  bianco  drappo , cioè  vno  per  ciafcun  lato , 
& nel  mggo  due  buomini  con  gli  archi  te  fi,  mirando  a certi  augelletri , che  fono 
fopra  irami  di  vn’ albero , per  ( nettarli . Cuopre  tutto  quello  quadro  di  mrgo 
vna  crofata  volta . Et  tutto  il  pauimento  di  effo  di  quadrate  pietre  di  bianco 
marmo , nel  mego  di  cui  paffano  l’ acque  dell’ antidata  fontana  per  vno  artificio^ 
fo.ru/kclletto  di  candido  marmq,  per  poco  (patio, & entrano  in  un  bello  & mifu- 
rato  quadro  di  quattro  piedi,e  mego  per  lato,  pur  anch'egli  di  finiffimo  marmo 
fregiato,  con  alcuni  curhfi  lauori  alla  Mofaica . Il  cui  fondo  è condotto  à fei  con 
toni , ficai  quali  perle  chiariffime  & trafparenti  acque  veggo» fi  pefei  finti  di 
d’uurfi  maniere  alla  Mofaica  molto  futilmente  compofli  ,*  quali  fecondo  timo- 
uimento  delle  chiare  acque , anche  cg/ino  paiono  muoucrft  « fi fendo  quelle  ac- 
que  anch’ellc  di  quindi  f corrono  per  vn’altro  rufieUetto [inùfiucnte  finto  come  il 
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primo  ; & entrano  in  vn' altro  quadro  fatto  parimente  a ftmìglianga  deli,  altro, 
& di  quindi  al  tergo  con  marauigliofa  dilettalione . Da  quefio  tergo  quadro 
anche  per  vnrufcclletto  pafiano  qucjle  acque,  & alquanto  paffute  ,per  vno  fot- 
te franco  cunicolo  fono  condotte  ad  vna  larga  & profonda  pefchiera , edificata  a- 
uatiti  a quello  palaggo , come  poi  defcriucremo . In  vero  ella  è cofa  molto  vaga 
ir  dilettatole  da  vedere  ,&  vdire  qucfle  fi  e f che  & chiare  acque  di  continouo 
precipitofamente  fiendere  con  tanto  dilettatole  crepito  dall' antidetto  fiipbone , 
che  cagionano  nel  cafcare  fopra  delle  artificiofe  &Jlriatc  pietre , & poi  ragù  * 
narfi  infume  & correre  per  detto  bello  rufceUetto , & entrare  di  quadrò  in  qua - 
dro,&  vedere  rapprefentar  e quelle  vaghe  figure  di  Mof aito,  come  è detto . Egli 
i ben  itero,  che  tticino  al  quadro  di  mego  ui  è una  mifurata  pietra  di  candido  mar 
mo  di  piedi  tre  per  lato , JoJlcntata  da  quatti  o artificiofamente  tau orati  capitelli , 
dal  pauhnento  non  molto  altafopra  di  cui  con  gran  piacere  fi  può  mangiare . ~4p 
prejfo  di  qucHi  diletteuoli  luoghi , & con  non  minor  delettatione  fi  può  gufiate 
ilfrefco  nino  portato  co  i uafi  dalle  correnti  acque, per  detti  rufcelletti  per  infine 
a quefio  quadro.  Tfelauale  effendo  condotti,parc  cheuoglino  fra fe  combattere  t 
cofi  agitati  dall’acqua  opiu,ò  meno  fecondo  l'impeto  delle  correnti  acque  <f  effe . 
Inuero  da  quindi  facilmente  fi  può  giudicare, che  fuffe  quefio  artificiofo  Valag-. 
go  fiato  fatto  da  potente , ingeniofo , & anche  nobile  fignorc . Ffiendo  fuori  di 
quefio  luogo, ritronan fi  due  ujfci  non  molto  grandi,  cioè  uno  alla  defìra , & l'altro 
alla  finiflra  ,per  li  quali  fi  pafia  per  falire  fopra  del  Valaggo . Et  quiui  uéggon- 
fi  alcune  fiale  fatte  a limaca  di  trent' otto  ff  aloni  per  ciafiuna  per  infimo  al  primo 
fuolo,oue  firitrouano  per  ciafiun  lato  quefli  edifici) . Il  perche  narrando  d’un 
lato,  il  filmile  fi  potrà  intendere  che  fila  dell'altro..  Salito  adunque  alla  defira 
per  detta  fiala  entra  fi  primieramente  in  una  fiala  dodici  piedi  larga,  trenta  lun- 
ga ,&  quindici  alta  . Nel  cui  caporitruouafi  una  camera  di  piedi  quindici . 
Corrifpondono  a quefio  edificio  quei  due  primi  feneflroni , i quali  dicemmo  ef- 
fer  nella  facciata  fopra  di  una  di  quelle  porte  da  i lati  della  porta  maggiore . Et 
daquefledue  habitationi  per  paffare  all’ altre  due  dall'altro  lato  della  maggior 
porta,  uedefi  un’adito  di  piedi  quattro  largo,  ebepaffa  fra  f diteggi  della  Molta  r 
che  è fopra  della  fontana  la  facciata  del  Valaggo . Poi  per  un’altra  fiala 

fatta  a fimiglianga  dell'altra  di  fiatoni  trenta  fi  falifie  ; in  capo  di  cui  ui  è un 
cbiofirctto  di  fopra  aperto  all’aria,  di  piedi  dieci  per  ogni  lato . Etfimdmente 
anche  un’altro  fi  uede  dall’ altro  lato . Et  di  quin  di  fi  paffa  nelmego  di  tutto  l’e- 
dificio fopra  della  fontana , oue  è un  chioflro,ò  fia  corte  parimente  lungo , & 
largo  uenti  piedi . In  cui  da  tre  lati  ueggonfi  tre  facclletti , cioè  uno  per  lato,  di 
larghegga  per  eia  fi  uno  piedi  cinque , & di  dieci  in  lunghegga  ; fopra  de ‘ quali 
fono  le  uolte  fatte  alla  more  fica , come  innangi  dirnoflrammo . Sono  fomentate 
le  uolte  d’intorno  di  quefio  chiofiro  da  quattro  belle  colonne  di  finiffìmo  mar- 
mo , di  altegga  di  piedi  dieci  per  ciafiuna  . Spira  nel  mego  di  detto  clùoflro 
l’aria . penfo  fuffero  pqfti  in  quei  facelletti  li  Dei  di  detti  "Pagani . ^ ippref- 
fodiciafiunodi  quefit  chioftretti , ui  è vn^  fala  di  piedi  trenta  in  lunghegga, 
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& tredici  in  lafghegga,& ventitré  in  altera . Jl Ila  quale  coniffondono  péri 
te  delle  fencflre , c/x  dicemmo  rffere  (opra  del  fregio  iella  facciata , & parte  di 
quelle, che  fono  dalli  lati  dell'edificio.  Sono  tutte  dette  finefire  con  le  colonnelle 
lavorate alla  Morefca . .Et ciafcuna di quejìe  Sale , ha  una  cameretta  congiun- 
ta , a cui  corrijponde  una  di  dette  fencflre  . Si  può  paflarc  diana  nell’altra  (lan- 
cia • jippreff  ò delU  due  cbioflretti , dalli  lati  ueggonfi  le  [cale  da  fedire  foprala 
fommità  del  Talamo , la  quale  è tutta  coperta  di  bitume  1 Sono  anche  dette 
^ fcale  a lumaca , digradi  trentotto  per  ciafcuna . Fu  fatto  molto  artificiofamem 
te  detto  laflricato  , col  quale  è coperto  tutto  quefìo  edificio , fuori  dalli  cbiqfin  4 
Con  tanto  magi  Reno  fu  fatto  queflo  edificio,cbe  fi  uede  efier  tutto  di  groffe  mu- 
ra fabricato , che  fono  nella  fommità  di  grafferà  di  piedi  cinque , concatenato  di 
groffiffime  traui  di  quercia  pofle  fra  le  muraci  come  in  più  luoghi  megi  nuotati 
fi  uede . Egli  è l’ affrico  di  cui  è coperto  l’edificio,  come  i detto , fatto  con  tanto 
- artificiOyche  non  fi  può  comprendere  oue  fiano  li  mcati,per  liquali  feendono  Pac- 
0 I que , che  quitti  dMl'aria  cofano.  Inuero , corde  ho  fcritto,  è queflo  fuperbifiimo 
& artifìcio fiffimo  edifichi  ma  bora  per  poca  cura  fé  ne  uà  in  rouina,per  ef- 
PeTr birra  fer  fatta  habitat  ione  di  l' Ulani . Scendendo  poi  del  detto  Talamo,  uede  fi  a- 
beUU&ma  uanti  la  maggior  porta  per  poco  fratio  una  uaga  pefcbiera  quadrata  creata  daU'ac 
qutycbc  dalla  fontana  J'opranominata  per  quello  rufcelletto  feendono . Cofi  è for- 
mata qucfla  pcft birra . Gira  intorno  dugento  piedi , che  danno  cinquanta  per 
ogni  quadro  > efièndo  quadrata , intorniata  di  artificiofe  reticolate  mura . iqcl 
cui  mego  vcdefi  vn  bello  & vago  edificio  anch’egli  di  figura  quadrata  ; ^4  cui 
entra  fi  per  vn  picchio  ponte  di  pietra , nel  capo  del  quale  ui  è vna  porta, per  la 
quale  fi  paffa  in  vna  faletta  di  dodui  piedi  larga , & fei  lunga , voltata  in  croce , 
con  due  fenefire , cioè  vna  per  crafcun  lato  ; dalle  quali  fi  pojfono  vedere  i vini 
pefei  per  C acque  nuotare  * "Poi  di  quindi  fi  paffamvna  mifurata,&  artificiofa 
fianca  dì  largheggi  di  otto  piedi , & larga  dodui . Et  quiui  ritrouanfi  tre  bel- 
le & mifurate  fcn(fire,cmè  vna  per  ogni  lato,&  nella  fronte  la  terga , che  udrà 
éd  palaggo  . 7qel  mego  di  ciafcuna  di  effe  foflenta  due  piccioli  ar chi  vna  flriata 
colonnella  di  finiffimo  marmo . Cuoprc  qucfla  franga  vnàfuperba  & eccellente 
volta  alla  Morefca  lavorata.  Il  pavimento  di  lavorate  pietre  di  marmo  molto  dili 
gentemente  compofto  fi  vede,bencbe  boragran  parte  di  effo  è rouhiato . Quitti  in 
quefia  habitatione  fi  prefentauano  le  fignore,&  dalle fenefire  pigliavano  fuoipix 
ceri, vedendo  varcateli  pefei  fra  l’ acque  chiare.  Tqell' altra  habitatione  rimane- 
vano le  loro  Donzelle  ,ùquali  potevano  anch’cllc  da  quelle  due  fenefire  bauere 
parimente  fimili  dilettatami . Ideila  pefcbiera  fi  poteua  fecndere  per  alcuni  ficaio 
m di  marmo . Intorno  a efia  pefcbiera  craui  vn  vago  giardino  di  limoni , cedri , 
narangi , & di  altri  fiinùk  fruttiferi  alberi, di  cui  alquanti  vefligi  ancor  fi  veggo- 
no per  vha  parte  delle  rovinale  mura , dalle  quali  era  intorniato.  M ncor  fi  feorgo- 
ho  in  quelli  contorni  affai  vestigi  di  edifici, & anche  parte  di  efft  in  piedi  ,per  li 
quali  fi  può  ffudicaretche  fujfero  quiui  grandi, & fuperbi  edifici,  fi  per  f emigro 
della  famiglia  delli  Siguori, come  per  hojfitio  dei  foraflieri,$cdi  continuo  veni- 
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nano  adeffi.  In  nero  io  credo  che  non  po/i  a uerun’ animo  generofo  ned  ere  qucfli 
edifici!  parte  rouinati,  & parte  che  minacciano  rovina , fenga  grane  difpiacere 
d’animo . "Parimente  io  credo  che  fu  fiero  tjurgli  altri  due  palaci  , liquali  qtafi 
totalmente  giaceno  rouinati, non  molto  da  queflo  difeofii . afflai  fono  dimorato 
nella  deferittione di  quefli  edificij , ufeendo  del  principiato  nofiro  intento, pur  èpa 
rato  à me  di  defcriuere  queflo  edificio  per  fodisfattione  de’  curiofi  ingegni,  & 
acciocbe  mancando  tanta  fabrica , come  minactia  per  non  efi'erui  alcuno  d’ani-  ^ 
mo generofo , che  la  conferai , non  potendofi  ueder  poi  inpiede , almeno  rinfanga 
la  memoria  nella  foratura  : & cofi  mi  donar  anno  ucnia  li  Geografi.  Hor  li - 
tornando  alla  deferittione  della  città,  dico  .ch'eli  a ha  il  porto  mal  fteuro  dalla  T ra 
montana,  angi  molto  pericolofo  quando  ella  f o/fi  a . Il  che  io  uiddi  nel  15  ì6.  del 
mefedi  Febraio  quando  ui  fi  Jommerfero  due  gran  nani  cariche  di grano,&  po- 
co mancò  non  le  feguitaffe  la  terga  fenga  ejfere  caricata  : ma  la  dtfefe  la  deflreg. 
ga&la  prudenza  del  noe cf nero  nella  bocca  del  porto . Et  bauendo  già  perduto 
l'ancora , talmente  fi  gouernò  con  la  uela  del  trinchetto  fempre  combattendo 
con  lande  & col  uento , che  a poco  a poco  , contro  C opinione  de’  ri/guardanti 
la  conduffealla  riua  a faluamento . Hor  a i cittadini  già  fono  alquanti  anni  boti 
dato  principio  ad  un  circolo  per  a/ficurarlo . Salendo  a mediterranei , [opra  Ta- 
lermo quattro  miglia,  uedefi  su  quelli  ameni  & diletteuoli  colli  il  picciolo  cali  el- 
io di  Monreale , da  .Latini  Mons  Hcgalis  nominato , edificato  già  da  Guglicl-  Mon rea- 
mo ilbuono,I(c  di  Sicilia-del  lignaggio  de’ Tqormanni,  per  ri  fiorare  i’dar.m  da - le* 
tida  fuo  padre  a’  popoli,  uolendo  che  queflo  luogo  fuffe  ricetto  de'  poueri . Et  non 
contento  di  ciò , u'aggtunfe  una  mollo  fuperba  Cbiefa  con  un  Monaflcro,  con- 
ficcandoli di  buone  entrate  per  fioflentare  alquanti  monaci n , liquali  conti- 
nuamente haueffero  quiui  a lodar  Dio  & pregarlo  per  la  /alate  fiua  ir  de’  /noi, 
fi  come  dice  l\afiael  Polat  errano  nella  Geografia  de’  Coment  ari  Urbani . Hor a 
queflo  luogo  è molto  male  habitato.  Tur  u’è  UT  empio  ,fe  ben  non  è molto  gran- 
de di  edtficif , di  prcciofità  è nondimeno  da  poterfi  pareggiare  con  ciafcuno  or - 
natiffimo  & preciofi/fimo , tanto  per  la  materia , quanto  per  lo  magiflerio . Et 
certamente  (auenga  che  egli  [ia  in  parte  guaflo  ( dimoflra  che  fu/se  opra  da  l{e 
magnammo  & di  grande  ingegno,  l'fon  mi  farà  adunque  grane  perii  curiofi 
ingegni  di  fcriuere  tanto  degna  opera  più  breuemente  che  farà  poffibile . ‘ Prima 
tgliba  una  moltobella  & artificio/a  porta  di  marmo , & entrato  nel  T empio  per 
quella  s’ appr e fentano  due  ordini  di  colonne  di  fmifurata  groffegga  & altera,  nobiliffi- 
di  finifiimi  marmi,  che  fono  noue  per  parte,  lequali  foflengono  Calte  mura  crojia-  ma  di  MS 
te  di  mofaica, parte  fatte  a figurc,&  parte  difegnate  all’ strabe  fica . Onde  uiene  rea*e  * 
ad  effer  quello  T empio  in  tre  nani  diflinto.Et  coprwagià  queflc  naui  un  ricco  & 
nobil  tetto conueneuole al  rimanente  dell' edificio, ma  bora  è cope.to  porterà - 
mente  di  legno , colpa  della  negligentia  &anaruia  di  coloro,  à cui  è flato  racco- 
mandato il  T empio.  *4  man  deflra  di  quello  fi  uede  una  ben  mifurata  colonnella 
di  porfido, fermata  fopra  la  fiua  bafe,laqual  foflenta  un  belliffimo  uafo  di  lafpide  • 

La  cui  rotondità  è di  dieci  palmi  di  mifuaii  otte  fi  conferua  l'acqua'del  Batte - 
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fino.  Viti  aitanti  procedendo  ueggovfi  le  mura  del  coro  fitte  dì  fei  gran  tavole 
di  Infìrato  Torfido,larghe  ciaf  cu  tu  due  piedi  emego , & lunghe  dieci . Tre  ne 
fitto  da  un  lato,&  tre  dati?  altro . Tfe  l mego  è la  porta  di  fimffimi  marmi  compo 
Ha . alla  cui  delira  è una  fupcrbiffima  cappelluta  dedicata  a S. Giovarmi  Batti _ 
fla . la  cui  pretiofa  <?  artifictofa  uolta  da  dieci  colonnelli  Torfido  lunghe  dieci 
piedi  per  ciafcuna  ( computandovi  però  le  loro  bafe  & * capitelli  ) è foflenutt . 
Sopra  l’altare  fatto  di  pietre  preciofe  uedefi  la  imagintdi  S.  Gioii. in  Butijla  di 
marmo, da  ottimo  Statuario  formata . 1 Tareti  d‘ amendue  i lati  del  Coro  di  fuo 
ri , fono  diuifati  di  marmo  bianco  & nero.  Tutto  il  palamento  e’I  tati  alato  del 
Tempio  fi  uede  di  pietre  preciofe  di  diuerft  colori  compofìo  a fimiglianga  di  figli 
re  d'buommi  & di  diuerft  animali, uccelli, alberi. foglie,&  altre  cofe  molto  nobil- 
mente lavorate . Et  ejjendogh  anni  paffuti , parte  di  qucflo  pauimcnto  guaflo 
dalle  pioggie , cbefcendeuanoperla  ruma  del  tetto , di  nuouo  l'^irciuefcouo  che 
ni  era  Spaglinolo , buomo  religiofv,dajingolaà  maeHri  fece  non  fenga  [uà  gran 
ffiefa  rìflorare,come  fi  uede  . Ella  è nel  patimento  del  coro , oltra  ciré  eglic  tut- 
to compoflo  didiuerfe  pietre  precioje  alla  mofaica  con  dinerfe  figure , in  guifa  , 
thè  accompagnai' altre  parti  del  Tempio  congiunte  a qveflo,che  ut  fi  ueggon  quia 
dici  pietre  preciofe  ritonde , di  larghegga  ciafcuna  per  diametro  ditte  piedi,  del 
legnali  due  fono  di  chiaro  uerde,det  qual  colore  ninna  altra  pietra  mi  ricordo  ba- 
tter ueduto  mai . Le  tredici  fono  di  bel  Torfido . Et  fono  qtteftt  ritonde  pietre 
legate  di  raro  artificio . oltra  il  coro  euui  lo  (patio  fra  quello  & la  maggior  cappel 
la  tanto  lutilo  & largo  quan:o  il  coro,  fi  fhc  difegna  un  quadro  per  fitto . Eti 
pareti  dall' una  altra  parte  fono  quattro  atte  & graffe  colonne  di  marno, 

a cui  s’appoggiano . 2S {el  mego  di  qucflo /itolo  fatto,  come  è detto  di  pietre pre- 
tiefe,  uede  fi  un’omatiffimo  cowpafjò . Toifi  feorge  l’altìffmo  Ticchio  fvpra  il 
maggior  altare  molto  ben  proportionato . Et  è tutto  qucflo  edificio  dal  pavimen- 
to tu  fu  per  fino  alla  uolta  crollato  di  marautgltofe  tàvole  di  marmo  biar,  co  urna- 
tv  di  nero,fopra  te  quali  appare  un'ingeniofi  frcgio,il  qual  comincia  fipra  i capi- 
telli delle  due  ultime  colonne , & feguita  legandole infieme . Et  fipra  al  fregio 
è un  lanoriero  fatto  alla  mufaica  molto  eccellentemente  . tfel  età  mego  fi  uede 
unabellaemifuratamaginedel S alua tare cofi ben  fatta,  & ornata  con  tante 
* preciofe  pietre,che  poche , per  auentura , fimili  fe  ne  ritrouano  \ Et  tutto  che  per 

efier  tanto  inatto  paia  della  flatura  d’ùn giu fi' buomo, nondimeno  ella  è di  tanta 
grandeggi, che  il  fuo  capo  è di  parimifura  di  largloegga  con  la  porta  del  coro , U- 
quale  chiaramente  conofcer  fi  può  mirandola  da  ciafcuna  pofla  di  detta  porta 
per  diametro , aO’eflremitddel  detto  capo . ^4  Ila  man  deflra , & alla  fili  fi  ra 
di  quella  cappella  maggiore , net  capo  di  amendue  le  naui  della  chiefa  , ueggenfì 
due  beHejappellctte,  cioè  per  ciafcuna  naue  una,  fatte  anche  elle  con  gran  magi- 
fitro,  crociate  di  mofaica . Et  fipra  l’altare, à man  deflra  fi  vede  ritta  l’ima - 
gme  di  Sun  T tetro;  fpra  l’altro  d man  finifìra  fi  vede  quella  di  SanTaolo,di 
marmo  (vna& l'altra,  moltQ  fetalmente  fiuta.  1 lati  d’ amendue  le  naui  fo- 
no filùatialLt  mofeàca  con  dhterfejtgkre,  & altri  vaghi  ornamenti . "biella  naue 
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damati  delira  pacamo  tre  fupnbe  ir  pretto  fe  ftpdture  . J)rHe  quali  una  è di 
porfido  giunga  jei  piedi  & tne^o ,( opra  cui  fi  vide  vn  coperta  di  tu  o mo  foiìen- 
tato  dà  fei  belhffime  colonne  di  fi  tuffimi  marmi . Et  m quejta  (tp  fura  fimo  le 
ofla  di  Guglielmo  Malo, co  fi  ditto  per  le  male  opere , ebcfece . piedi  a qucfla 
■in  •un’altra  fepoltura  molto  prctivfa  giace  il  corpo  di  Guglielmo  nominato  il  buo- 
.no  fuo  figliuolo;  il  quale  acquiflò  tal.  cognome  per  le  buone  opere , ette  fece; 
■contràrio  al  padre.  La  terqa  è di  marmo  bianco  fregiata  alla  moftica  . Et 
filini  fi  ripofarono  l’offa  di  Lodouico  I{e  di  Francia , fecondo  che  fi  dice . ' Dentro 
4 queflo  uóbdiflìmo  tempio  tutte  le  mura  fono  di  tauole  di  marmo  crollate . 
Fuori  à man  dejlra  vi  è vn  fuperbo  mouaflero , il  quale  ha  un  bel  cbiofiro , con 
quattro  fontane  molto  degnamente  di  marmo  lauorate,cioè  vna  fontana  in  cia- 
Jcbedun  lato . Et  da  qtiefic  già  foleuano  vjcire  chiare  acque  per  lo  bifngno  dei 
Monaci , che  quiui habitauano . Hora  offendo  guafìi  i condotti,  non  n’efce ac- 
qua ,fe  non  poca . Et  già  co  i M anaci  vi  habitaua  l' \ArciueJcouo . Et  fu  piima 
[Abbatta , poi  fu  fatto ^irciuefcouato per  batter  grandi/ìima  entrata . Fioravi 
fiancano  li  Monaci  di  San  Benedetto  della  congregatane  di  monte  C affino , con 
alcuna  mercede , acciocbc  bonoratamente  pofiano  viuere , & C^ircìuef conato  è 
in  commenda  . Terdoninmi  bora  i nofiri  Geografi  ,fe  hi  quella  deferittione  ho 
paffato  il  termine  della  Geografia , volendo  Jodisfare  a chi  forfè  bauerà  piacere 
d’intendere  le  cofe  minutamente . Salendo  poi  fra  i monti  circa  ventiquattro 
migliaappare  Coniglione,  à man  defira  del  quale  è rcamP.  Et  ri- 
tornando alla  marina , & paffato  il  cominciato  Molo  (del  quale  parlai  nel  porto 
di  Talermo  ) ve defi  un  braccio  di  terra , che  (porge  in  mare  nominato  M onte 
p e l e c r i n o , & piu  auanti  un'altro  braccio  , che  molto  piu  ui  (porge 
chiamato  Capo  di  gallo,  / opra  del  quale  fìà  Ai  and  e l lo  , pur  fegui- 
tando  il  lito . Voi  appare  il  Monte  di  S.  c i v l i a n u > daT  bucidtde  Erix  det- 
to , & parimente  da  Tulibio , da  S trabone, <&  da  Tlinio  , da  Trogo , da  Mcla,& 
da  gli  altri  fcrittori . Ideila  cui  cima  già  fu  il  magnifico  Tempio  di  Fencre . 
DiceTolibìo  di  queflo  monte  nel  primo  libro  ; Erix  efì  Sicilip  mons, omnium,  qui 
in  ea  lnfula  efl  maximus , prxter  vnnm  et  Imam . Imminet  autem  mari  ex  ea 

parte,  qua:  ad  Italiam  fpectat,  mediuujue  at  tolti  tur , tmer  Drepanum,  & Va - 
normum,Drepano  magis  coniati  flur . In  eius  vertice  fuit  Fenerts  hrteina  Tem - 
plum,quod  fine  controuerfia  omnium  Ttmplorum  epulentiffìmum,  & ornai ifii - 
tnum  cenfeatur . Taulo  infra , locus  vrbem  habebat  eiujdcm  nominis  longt fi- 
mo,ac  difficillimo  undique  adita  . il  ciré  conferma  S trabone  cofi.  Monte  d En- 
ee è molto  babitato  ; Et  [opra  di  quejto  è il  Tempio  dedicato  a Fenere,&  riueri - 
*o affai,  dime  anticamente  fiauano  affai  donne  tanto  dell’  1 fola, quanto  d'altri 
Pfofi»  Soggiunge  poi,cljc  ne  puoi  tempi  era  poco  babitato , fi  come  ancorala 
città  di  Erice  Colonia . Et  cofi  era  priuo  il  T empio  del  confueto  numero  de  i fa - 
cerdoti  ; & maffimimente  perche  m fiirna  era  fiato  edificato  un  Tempio,  & 
dedicato  àquefì  a Dea  Ericina  alianti  Torta  Collina  ; & co  fiunti  mi  molti  fa- 
cerdoti . Tarla  etiandiodiq  'iejìa  F ener 9 Ericina  Cicerone  nel  quinto  libro  det- 
' ■ G 4 IcFcr- 
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leVcrrine,&  Cornelio  Tanto  uri  quarto, « fi  dicendo:  Et  SegeRani  reàem  Vtr 
teris  Montem  apud  Etytum  ut  tu  fiate  delapj-m  trflaurati  poilulauerea  Tibe- 
rio , nota  n.tmoianus de  origine  eius,&  UtaTyberio,fufccpu  curam  libeni,vt 
cònfangumeus . Vuole  Vtmpor.io  Mela, thè  qutjlo  Tempio  fific  fatto  da  Enea. 
Et  la  cagione  perche  quefìo  monte  fia  chiamato  Erice,  è cofi  narrata  dal  SabeU 
Monte  di  Jiconei  Je  fio  libro  della  prima  Eneade . Tuffando  quiui  H ercole  con  l’ ai  menta, 
S.  Gì»  >a-  (fjC  conduceUa  di  Cerione , fu  muitato  a combattere  da  Erice  figliuolo  di  Verte- 
M<  nte  d«  te>  & di  Butto  l'uno  de  gli  Argonauti ,&  ftgnore  di  quefli  luoghi  con  tal  patto » 
trite . thè  s’eglt  vinceua  Hercole , a lui  rtmantfje  tutto  l’armento , ma  effondo  effo  da 
Hcrcole  fuperato  , ad  Hercole  rimani fje  la  fignoria  del  luogo  . Combattendo 
adunque  infume  ,fu  Erice  fuperato , & ad  Hdr cole  piacque  per  ricordatione  di 
quefìa  vittoria  nominare  qui  fio  monte  Erice.  Fa  ancora  mentionedi  quefio 
monte  Gnidio  nel  quinto  libro  de  fafli , dour  dice . Qjtaque  patet  Zepbiro  jcm - 
ptr  apcrtus  Eryx . ErSilio  nel  Jt turno  libro.  Hate  Li y ce  è fummo  (j>t Rabat 
lata  Dione.  Et  nelquartodecimo  ; \ecnonaltus  Eryx . Scendendo  poi  aldi* 
trite  cit.  uo  del  monte  appare  il  luogo,  oue  era  la  città  di  £ r i c e , laquale  rifguardaua 
al  mare , & fu  edificata  da’  Troiani  con  Scgefla  ( laquale  non  è molto  luigi  da 
quefìa)  poi  thè  efjendorouinata  Troia, pacarono  à quefia  Ifola , fecondo  Voli- 
bio  nel  primo  hbio , & Str  abone  ntl  i traode  cimo . Et  bibbi-  quefto  nome  da  Eri- 
ce fopr anominato , uinto  da  Hercole , chequiui  era  fiato,  fepolto . Furono  capi 
’ÌL  di  qui  ili  Troiani , *4  ce  fio, & Hdimo,  come  par  notare  Sdionel  quartodecimo 

Ubi o , quando  cofi  dice . 

^ Mifcutrtìnt  Frygijm  prolcm Troianu?  Accftcs, 

TroianusqucHelimuSjftruiftis  qui  pube  fequuta. 

S crine  V(ffidoniv,che  Elice  & Siracuja  paiono  cfjciepifiejul marea  guifa  di 
due  f muffirne  Rocche,  fi  come  toccaffe  a loro  guardare  tutu  l'ifola . Tenioibe 
Cuna  riguarda  l’altra , & Erice  riguarda  ciaf  i un  lato  del  Vromontorio  Liltbeo , 
CST  Siracuja  t lati  del  Vachino, & in  mi  fu  ad  atnìdue  feorgefi  Ennanel  tnefo  del 
l’Jjolailaquale  pare  batter  cura  de’  circolanti  campi, & rapprefi  nta  quejtornon 
tea  guifa  d’una  terfa  Bpccba  ; il  che  dtmofirerò.  Varia  di  quefìa  città  di  Enee 
Volibio  m piu  luoghi,  ma  piu  largamente  nel  prhno,oue  nana  qualmente  ella  fu 
. ■*.  pigliata  a tradimento  infieme  col  marauighofo  Tempio, da  L.  Giunto  Con  fole, 

ne  tempi  della  prima  guerra  deCartaginìfi  co’  Romani, & fu  cm  tale  arte,& 
cofi  Jubito  racquiflata  da  Cmilcare  Cartaginefe , thè  tutto  in  un  tempo  era  afje- 
-diala  la  città  da  Romani , che  erano  intorno  alla  città  dtl  Lilibeo , & i Romani 
fxoxte  di  &ati0  dentro  al  Tempio  da  Cartaginrfi  afjediati.  Laonde Jeguitaua, 

S.  Gì  uh  »-  che  ad  una  tfitfja  bora  Cuna  parte  era  affediata  dall'altra . Hora  di  qutfla  città 
no.  niuno,ouer  picciolo  veftigio  fi  vede . Continuando  il  viaggio  lungo  la  marina  ri- 
Tn<  «e  trotta  fi  fi  foce  del  fiume  di  S.  Giuliano , da  gli  antichi  detto  Miti  a . Et  ptu  auan 

tl  fi  r*,roua  ^cca  **1  fiume  Freddo , da  alcuni  nominatoceli  ,ma  da  To- 
rnir dtl  lotico  chiamato  Bachis  ,il  quale  feende  da  Creano,*?  da  C alalia  fimi  ,<&  qui- 
Gulfe,  uimette  capo  nella  marina.  Vedefi  foie  Miti  al  MahliIcI  Golfo,oue  mette 
• ' V ,,  s Ckr  X Tolomeo 
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X olorneo  Emporium  Segtfianorum , cioè  il  Mercato  de  Segelìanì , & cofi  il  no- 
mina ancora  S trabone , aggiungendo  ch’egli  è lontano  dal  Tromontorio  Lilibeo 
circa  trcnt’utto  miglia . Vih  auanti  cambiando  da  dodici  miglia, rttrouafi  un  brac 
, ciò  di  terra  intorniato  dall' acque  marine  da  tre  lati , nominato  Capo  diS.Vi- 
_T  o dal  cajlell <£,  che  è quiui . Era  in  quefli  luoghi  la  città  di  Sbgiìta  , pri- 
ma Egcjia  detta  da  Egrflo  Troiano,  ilquat  pafiò  in  quello  luogo  con  Tbifotteto , 
,i tome  dicono  Srabone , Thucidide , Diodoro , Ltcopbronc , & Dionifio . Pero  è, 
che  Fello  uuole , che  ella  fujfe  edificata  da  Enea  ; & bauendoui  lafciato  Ege- 
Sìo  per  guardia  di  quella,  efffo  da  je  la  nominò  . Et  accioche  non  fujfe  da  queflo 
nome  pigliato  cattiuo  augurio , uifu  poi  aggiunta  davanti  la  lettera  S,  & cofi 
.ella  fu  detta  Segefla.  Tare  che  Seruio  opra  il  primo  libro  dell’ Eneidauogli , 
. ch’ella  fujfe  addmandata  S egtfia  da  A cefie  Re  di  Sicilia  per  lo  nome  di fua  ma 
dre . Ella  è nominata  Segejia  da  Volibio  nel  primo  libro,  da  Appiano  A leffan- 
drino  nel  libro  delle  guerre  dell’ illirico , da  Cicerone  nelle  ferrine , da  Tolomeo , 
& da  Tlinio  fono  citati  iSegeflani , ma  da  Diodoro  nel  duodecimo  libro  Egefla , 
&da  Silio  nel  quartodecimo  libro,A ce fìa, quando  dice,  Troianaq;  uenit  Acefla» 
Il  che  efponendo  Tietro  MarJo  ferme , che  quella  città  fu  fiuta  da  Enea , & 
poi  fu  detta  A cefla  da  Acefìo,che  Enea  ui  taf  ciò  per  guardia , come  uuole  an- 
che Fello . Onde  a me  pare  poca  la  differetuia  di  quello  nome , ò uogliano  dire 
E&ft*  • Quiui  era  adorata  Timagin  e di  Diana , come  fcriue  Cicerone  nelle  Per 
r ine  ,laqual  fu  poi  portata  a Cartagine  da' Cartagine  fi, effendo fi  eglino  inftgnoriti 
della  maggior  parte  dell’  Ifola . Et  quiui  fu  riportata  di  nuouoda  l*.  Scipione , 
,C2r  collocata  nel  [no  luogo  con  gran  fefta  di  tutti  i cittadini , i quali  al  piè  della 
imagine  nella  bafe  f colpirono  tl  nome  del  detto  Scipione  Africano,  narrando  co- 
me bauendoc fio foggiogato  Cartagine  ,baueua  riportata  que/U  imagine  al  luo- 
go di  prima , la  qual  cofa  fcriue  Cicerone . Et  [aggiunge , che  era  qnefia  ima- 
gine molto  grande  , & d’affetto,  & babito  uirginalc , a cui  pendeua  la  fare- 
tra dalle  /palle , & haueua  nella  fmi/lra  l'arco , & nella  delira  la  face  arden- 
te . Furono  i Sigeflani  cagione , che  gli  A teme  fi  mandaffi  ro  FQcia  figliuolo  di 
Tollerano,  Alcibiade  figliuolo  di  Clima , gp  X enofonte  con  gli  efferati  cantra  i 
Siracufani  , i quali  aiuta  uarto  i Sii  nani,  contro  i quali  cumbatteuano  per  conto 
de  confini,  come  fcriue  Thucidide,  gir  Diodoro  nel  fine  del  duodecimo,  gir  prin- 
cipio del  tergpdeeimo  libro . I n quello  luogo  fono  le  tanto  celebrate  acque  de  i 
Bagni,  fecondo  Tbilone . Tiu  fra  terra  appare  Calattasimi. 
Ritornando  al  lito , & oltre  caminando , feorgefi  il  Monte  di  Trapani, 
oue  è il  caflello . Pero  è , che  f opra  il  lito  alle  radici  del  monte  dal  capo  di  S. 
Vito  difcoflo  alquanto , è la  T orre  della  Tonar  a,  out  fi  pigliano  affai 
tonni  al  fuo  tempo . Et  quiui  lungo  le  radici  del  monte  ueggonfi  belle , gir  va- 
ghe uigne,  dalle  quali  fi  tr aggotto  delicati  nini , nominati  da’  paejani  Bocca- 
s 1 a.  Quindi  più  oltre  uenti  miglia  dal  capo  di  S.  Vito  lontano , uedtfi  (opra 
un  braccio  diterra  fra l’acque  marine  la  città  di  Trapan  i ,duta  da  Tbuci- 
iide  Drepauumi&  parimente  da  Tohb&da  Strab.  Liuto,  Plinto, Cicerone,, Ver- 
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gàio,  Sili 9 , Tolomeo , & da  molti  altri  nobili Scrittori . Il  qual  nome  offa  heb- 
be  dalla  figura  della  falce,  ejJendOMÌ  gettata  la  falce  di  Saturno , con  la  quale  gli 
era  Rato  tagliato  il  membro  genitale , fi  come  uuole  Strabene,  filtri  dicono, 
che  ella  acquiflajfc  cotalnome  dalla  camiti  del  luogo  ou e è pofia , ftmile  ad  una 
falce,  imperoche  i Greci  addtmandano  la  falce  Drepano . Jqcljtero , che  quan- 
to fi  dicedi  Saturno , non  è dubbio , che  è fauola . Fa  mcntme  ancora  di^ulf- 
fio.  città  y ergilo  nel  tergo  l.bro  dell'  Encid  a, co  fi  dicendo  : Hinc  Drepani  partita, 

Mtetabdié  ora , Mrripuit . Et  Stlio  nel  quartodecimo  . Sidonicrs  Drepani', 
Et  Diotùfio  M licamajeo  nel  primo  libro  dcirbifioric  narra , che  Eneagiunfe  a 
quejla  parte  di  Sicilia  detta  Drepano . Quella  città  è buona  & ricca , & ha 
fertile  il  territorio  ,&  è abbondante  non  pur  perla  necejffità  de’ mortali,  ma 
ctiandioper  le  delkie  & piaceri  fuoi . Molte  cofe  batterci  da  ferhtere  in  lode  d’e fi- 
fa tinaie  la fcÌQ,rimett  endetn i a quello, che  largamente  ne  faine  Thomafo  Fannie 
to  Picenumbro  in  un  fuo  libretto  pieno  di  uerfi  indugiato  a Signori  giurati  d'effa 
città  nell'anno  della  gratin  mille  cinquecento  diciotto.  Dal  mare  uicino  a quefta 
città  fi  cauan  coralli  di  gran  pregio . Fu  illustrata  quefla  città  da  Incoiò  T er- 
ra nuoua  dell’ordine  de’  "Predicatoti , buomo  ornato  fi  di  laudati  coflumi , come 
etiandio  di  eccellente  dottrina . Imperoche  egli  fu  gran  Theologo , & eloquente 
Oratore . Et  per  tanto  fu  molto  honorato  da  *Al fon Jo  primo  Re  di  Trapeli . Le 
cui  lodi  lungamente  dejcriuePietm  Figgano.  Vede  fi  poi  la  ì\(vnc  iata,«St 
piu  oltre  il  Capo  di  S.T  hhodo.ro,  da  Tolomeo  ^ fegytharfut  nominato . 
Et  entrandone’meditteranei  incontra  firn  Salem  i,&  piu  oltre  netta  bocca 
del  fiume  Me  i lìtuo  » qual  nomina  T olomeo  Mcithiua . Poi  appare  la  città  di 
MarJaUa,gtà  detta  città  di  tilibco,  laquale  è edificata  a canto  al  detto  promon- 
torio, boggi  dimandato  Capo  Coco . Et  di  quefio  parlerò  io  primieramente , & 
pei  della  città . Egli  adunque  è detto  Lilibeo,  perche  rifguarda  la  Libia,  ò dicia- 
mo ji fica , & è nominato  Lilybeus  da  Tbucidide , Polibio , Str  abone , Plinio, 
Liuto , Trogo , Cicerone , Pcmponio  Mela , & Siho , & dagli  altri  Scrittori , li- 
quali  fanno  mentione  di  quefla  Ifola , laquale  è lunge  da  T r apani  quindici  mi- 
glia, fecondo  Polibio  : Hora  piegandoli  dal  lato,cbe  è dal  mare  Mfricó  bagnato, 
era  già  la  città  di  Lilibeo  pofia  appreffodetto  Promontorio,  come  dimofha  Poli- 
bio nel  primo  libro , enfi  dicendo . E'  il  Lilibeo  un  promontorio  di  Sicilia , il  qual 
rifguarda  CMfrica  ; & quiui  èuna  città  del  medesimo  nome  molto  grande  & far 
te  fecondo  la  qualità  del  luogo . Che  ella  fufj'c  al  itto  edificata , chiaramente  lo 
dimoflr a LiSìeJfo  autore,  narrando  l’ajfedio  filtro  dal  Confole  Romanoper acqua, 
e per  terra , per  racquifiarla . S crine  etiandio  tjfcr  uicino  a quella  alquanti  pk 
cicli  laghi  ^ Slagni  d’acque , che  [ergono  dal  lato  del  mare . Et  ferine  appreffo 
tutto  quello , che  i Cartaginefi  fecero per  darle  foccorfodal  lato  della  marina , ha- 
uendoxi  mandato  Mnnibale  figliuolo  di  Hamilcare  con  l’armata . llquate  entrò 
nel  porto  preferiti  i Confoli , & diede  foccorfo  ad  Hìlmicone  Capitano  de'  faldati 
Cartaginefi , che  quiui  era . Trarrà  oltre  di  quefio  d’un  Rodiano , ilqnal  da  Car- 
tagine con  una  barca  animofamenté' pafiò  per  l’armata  de  Romania  forga, 
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& èntrò  nella  città  . Al  fine  pone  come  ella  uenne [otto  Romani.  Liuto  ancora 
di  quefla  città  in  più  luoghi  parla  ; & prima  nel  nono  libro , & poi  nel  tren- 
tèlimo primo  , & altroue . Et  Martiano  Cappella , & Solino  nel  quinto  libro 
dice  ; Ldybeum  oppidum  decus  efì  Sibylhe  jepulcro  ; Imperocbe , fecondo  lui, 
quitti  è Jt  polla  la  Sibilla  L'umana . Fede  fi  già  quitti  un  molto  bello , & freuro 
pprto , fecondo  Toltbio . Al  prefente  u'è  la  città  di  Mar  falla  edificata  per  la  ro- 
uina  di  detto  Lilibeo . Vero  è,che  fi  contano  anche  diciotto  miglia  quindi  a Tra- 
pani . Fu  della  città  di  Lilìbco , Vrobohuomo  di  molta  dottrina  ornato.  Cami- 
nando  lungo  il  lito  della  marina  incontrafi  nel  fiume  Salemi , da  Tolomeo  Scie-  Sìtfm  liu 
mutue  dimandato,  ricino  a cui  fu  la  città  di  Seiunte  ne’  Mcdìtcranei,da’  Me-  ' 
gare fi  dell'  I fola,  fecondo  Srabone,  edificata.  Laquale  al  tempo  di  effo  Strabo-  * 

ne , era  rovinata  per  effer fiata  prefa  a forga  da’  Cartagine  fi  ; effendo  loro  Ca- 
pitano Annibale  primo , dopo  ducento  quaranta  anni , che  ella  era  Fiata  fitbri* 
caia  , fi  come  faine  Diodoro  nel  tergodccimo  libro.  Gli  babitatori  di  quefto  luo- 
go fono  da  Tìinio  nominati  Selenuntij . Varia  affai  di  quefla  città  Tbucidide  nel 
feflo  libro , & Volibio  nel  primo . Ella  parimente  fu  nominata  Seiine , come  di - 
mcflra  Vergilo  nel  tergo. 

Teq;  datrs  linquo  uentis  Palmofa  Selinis , 

Et  S ilio  nel  quart  ode  cimo. 

Tum  quoque  ne&areisuocat  ad  certamcn  Hymeton 

Audax  Hyblafauis,paImisquoqueonufta  Selinis.  . 'ftfj 

Et  ciò  dice  per  efferui  grand’ abbondanza  di  palme . 7fon  era  molto  lontana  ef 
fa  città  dal  Lilibco , ma  era  appreffo  il  luogo  oue  fi  uede  Salemi  fopr anominato , 
laquale  lungo  tempo  combattè  congli  Egefiani  per  li  con} tm,  come  narra  Thuci - 
dille  ; & per  quefla  controuerfia  bfbbero  principio  le  guerre  tra'Ca  rtagin  e fi , <& 
Siracufam,comc  dimoflra  Volibio,  & Diodoro  nel  fine  del  duodecimo  libro,  nomi 
nando  quifll  cittadini  Selenuntij . Quiui  fiuedeuano  forgere  dell’ acque  falje 
calde  ,lequali  furgeuano  infimo  ad  Hhnera  polla  nell’altro  lato  dell’ 1 fola , ilqual 
riguarda  al  mar  Tirrbeno , fecondo  che  dice  S trabone , & io  fcriuendo  di  T ermi * 
ne  ne  parlai.  Lungo  la  marina  ui  èC.  Ferro,  & piu  auanti  la  città  di  M A z-  C 
z ara,  laquale  fu  fkbricata  effendo  fiatorouinato  Seiunte  ; fi  comodiceli  Vola 
ferrano  nel  fello  libro  de’  Commentari  Urbani . Quefla  è nominata  da  T olomeo, 

Magar  as , laquale  effendo  divenuta  tanto  ricca  & honoreuole , ha  dato  il  nome 
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a quefla  parte  dell’  lfola,nominata  V alle  di  Ma  zzar  A,  come  bora  fi  dice. 


il  fuo  territorio  è bello , uago,  & molto  fertile . Vede  fi  poi  la  bocca  del  fiume 
detto  dati’ ifleffò  Tolomeo  ancora  di  Magiara.  1 /quale  feendeda  Salemi  per  due 
braccia.  Et  pafiatoqueflo  fiame  fra  terra , f opra  il  colle  appare  Castel  Cartel  Ve 
T R a no,  & piu  alto,  V a rt  A N a,  & piu  in  J'u  C a latrasi.  Scendendoal  «ano- 
lito  emù  la  foce  del  fiume  Vublici,cbe  feendeda  Vartana  , & C a latra  fu, qui 
entranel  mare.  Tolomeo  lo  chiama  Soff us . Appare  pei  la  T erra  delle  Terra 
Volici, da  T domeo  Vontia  detta.  Onde  fi  uede  un  Tempio  difirutto , di  fmifu-  ic  pulid. 
rata  grandt^a, fi  come  facilmente  concfccr  fi  può  delle  mura  rouiuafr(t  cui  ue- 
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Stipi  ancor  fi  veggono  ) & dalle  grandi  pietre  con  grande  artifìcio  tauorafeje- 
quali  in  quà  & in  là  fparfe,&  JotUrra  mege  coperte  gi.iciono  . E Volgata 
f ima  per  C I fola , thè  quello  tempio  fuffe  dedicato  à T alluce,  & che  d'biditra- 
efie  il  nome  la  terra  delle  Valici , m vece  di  Volluei . Lungo  la  marina  uedefi  la 
bocca  del  fiume  Gabrb,  nominato  da  Tolomeo  lbrucus , che  cotte  giù  daCo- 
niglione  per  due  Strade , & dalla  Sambuca  . Viu  oltre  uedefi  X acca  città  r 
da  Malora  ventiquattro  miglia  lontana . Viu  avanti  entra  nel  mare  il  fiume 
di  Cat  tabelotta , che  nafte  da  Giuliana , & paffa  da  Chiù  fa , da  Biuona , & dal 
Stirpo.  Fra  quelli  due  fiumi  al  mediterraneo  ueggonfi  [opra  Xacca  per  due 
miglia  ne ' monti  S.  Caio  ir  o ,oue  fiuede  una  fpelunca  molto  larga , & 
lunga  coi  Seggi  intorno  fatti  co  fi  dalla  natura , oue  poffon  prender  ripofo  quel 
li , che  ui  uengono  per  fidare , imperocbe  egli  è un  bel  fudatorio , & molto fano 
per  gli  infermi.  Viu  uicinoin  Xacca  fono  faniffimi  bagni  d'acque  calde . Etqui- 
ui  preffo  è una  fontana  d’acqua  firefca , larga  quattro  palmi , molto  utile  per  la 
fallita  ; laqual  mai  non  manca  benché  ne  fia  tolta , ni  crefceper  cofa  alcuna , che 
occorra.  Vofcia  di  fopra  fono  le  infrafcrittecaflella, cioè  Pilla  franca, 
& pik  alto  S a m b v c a , GivlianA)^  piu  insù  PRvzzr  ,& 
B i c c a r i . tlla  marina  paffato  detto  fiume  uedefi  C.Siamco,  ap- 
prefio  ilquale  è il  fiume  Vlatine  nominato  da  T olomeo  Hifpa  che  corre  in  giù  d> 
S • Vietro  in  mego  Cbiufa , & Camerata , & da  Valici  , & Mufumeni , & cor- 
rendo fotto  Suterra  entra  in  mare  apprefio  S ne u liana . Quefio  fiume  da  Silio  nel 
quintodec’mo  libro  è nominato  Hyfpa , quando  dice . 7{ccnon  , qui  pótant  Hy- 
jfamque  tlabenque  fonoros . alcuni  dicono  ch'egli  è Lictts . Salendo  fra  ter- 
ra a monti  tra  quelli  due  fiumi  uedefi  caiattabelotta,  &piuol- 
tre  SVKGlO  , B I V ON  A,CHtVSA,.S7P(BTRO>fVTTERA,  rAMERATA 
dagli  antichi  detta  Cammarum  lo  fimo  d'opinione  , che  quitti  fufie  Cammi- 
rumfignoreggiato  da  Cocalo  figliuolo  di  Ebalo,  da  H erodotto  nel  fettimo  libro , 
Camicum  nominato , quando  narra  il  paffaggio , che  Crete  fi  con  potente  efferato 
fecerom  quefla  Ifola  per  far  uendetta  della  morte  di  Minos,oue  dhnoflrarono  ci* 
que  anni  in  affedio . Soggiunge  anche  come  era  opinione , che  quiui  ne’fuoi  gior- 
ni babitafìero  gli  Argonauti.  Salendo  più  alto  ritrouafi  Caflel  nuouo , Vulici, 
& a man  deftra  Mufumeni , Vaffato  il  fiume  Vlatina  fi  uede  Siculana,  poi  il  Ivo 
gooue  era  l’Imperio  o fia  mercato  •/ igroganlino  fecondo  Tolomeo  . Etfalendo 
da  fei  miglia , èr  da  Scbiacba  quaranta, fi  fcuopre  la  città  d’tgrigento,da‘ Greci 
^igragas  nominata , & da  i Latini  u tgrigentum , come  nota  Vlinio,Ouidione ' 
Fatti , Silio  nel quartodecimo , ma  Pergilio  il  nomina  tgragas  , quando  dice, 
•drdgtis  bine *4ggragas  ottetti at  maxima  longe,Mania.Volibio  con  Tbucidide , 
<5*  Strabene  & Liuto  I'addimandano  tgrigentum , & co  fi  molti  altri  ferii  tori • 
Fu  datopfmeipio  a quella  città  da  Geloi  dopò  cento  anni , ch’era  Hata  edificata 
Gela  da’ Gelei, come  ferine  Volibio  nel  primo  libro.  Voi  ui  furon  condotti  bibita- 
tori  da  trittono , & Tittillo  ,le  fu  patto  nome  -Agrigento  dal  fiume  uicino  , 
fecondo  Tbucidide .ilqual  fiume  dagkanticbi  fu  figurato  a fimiglian^a  d’unbcl 
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fanciullo. fecondo  Eliano . Ma  come  vuol  "Polibio , egli  & la  città  furono  nomi- 
nati Acr agate  dalla  regione  Acr aga,auenga  che  effola  nomini  Agrigento, come 
è flato  detto.  E:  S trabone  la  nomina  Agrigento  Ionio  perefiere  flati  li  fuoifoo 
datori  gli  lonij,  i quali  ancora  fondarono  Gela.Troduce  il  paefedi  quella  città 
buoni  catialli,come  dimoflra  Vergilio, nominandolo  Agragas, cioè  generatore  de 
nobili  caualli,quando  dice . 

Arduus  hinc  Agragas  oftentat  maxima  longe 

Menia  magna  mirum  quondam  generator  cquommY'- . 

Et  Silio  nel  quartodecimo , affuit  altus  c quorum , intendendo  di  Agrigento . 
Tarla  di  qttefla  città  Tbucididc  nel  fettimo  libro , & Liuto  in  piu  luoghi , & tra 
gli  altri  nel  ventefimoquinto , & venteflmofeflo  libro  , otte  dimoflra , come  ella 
fu  prefa  da  Leuino  Confole . Era  già  coHume  apprejfo  gli  Agrigentini  di  fkr 
constiti,  & jàbricar  molto  fontuoJamente,&  perciò  diceua  Tintone  ( come  nar- 
ro Eliano  nel  libro  della  Vera  bi  si  orla  ) che  eglino  fhceuano  i corniti  fi  come 
all'hora  doue fiero  morire, & edificauano  come  doueffero  fempre  viuere . Tenne 
la  Signoria  di  quefia  città  ne  i tempi, che  regnauano  i tiranni  nell' I fola,  Tbalare 
Aflipulefe  crudehffimo  tiranno , il  quale  con  flrani  tomenti  fùccua  morir  gli 
huomini  nel  T oro  di  metallo , fatto  da  Terillo , Et  fu  quefl'buomo  ( benché  ti- 
ranno) molto  dotto.  Onde  fene  leggono  ancora  leggiadre  epiflole , tradotte  di 
lingua  Greca  in  Latino, con  molta  breuità  fcritte . Alla  fine  con  la  moglie , & 
fuoi  figliuoli  per  la  fua  crudeltà  fu  dal  popolo  abbruciato.  Della  crudeltà  fua  ne 
fa  memoria  Silio  nel  quartodecimo  libro  , cofi  dicendo . Affuit  altus  equoruni  * 
volendo  dire  d’ Agrigento. 

Mille  rapitturmas  atquehinnitibus aera  flaininat 
: , Pulueream  uoluens  Agragas  ad  maenian  ubera 

Ducfcor  Grofphus erat,cuius  celata  gerebat, 

- . Taurum  Parma  trucem,pcnx  monumenta  uetuftae. 

. Ule ubi  toricrctfubie&is  corpora  flammis 
> Mutaba^gemicus  mugiribus  adhque  ueras 

Credere  eratftabulis  armcnta  effondere  uoces, 

Haud  impune  quidem,  nam  dira  conditor  artis 
Ipfe  fuomoriensimmugitflebileTauro. 

Et  in  quefli  uerfi  dimoflra  Silio,  che  il  primo,  il  qual  prouòfc'l  Toro  di  metal- 
lo effondo  infocato  muggiua,  fu  Terillo  mede  fimo,  ch'era flato  maeftro,&  imien 
t or  e, imperò  che  F alare  uolle,  che  effo  prima  uentrafie  dentro, & il  fece  morire. 
7ffe  fa  ment  ione  di  queflo  T oro  Diodoro  nel  quintodeetmo  libro  ; & Cicerone  nel 
fcflo  delle  V errine , narrando  qualmente  Scipione  quiui  da  Cartagine  i V riportò . 
Et  confinandolo  agli  A gf  igeati , cofi  diffe  ; A equum  efie  illos  cogitare \ utrum 
ejjet  fteulis  utilius  fuU  ne  fornire,  an  p.  r.  obtemperare,  curri  idem  monumenta, 
& domeflicx  crudelhatis , & noflrp  manfuetudinia  baberent . Le  quali  parole 
nel  nero  fono  digranfapientia  ornate , & cofi  m uolgarc  rifondono . Cofa  degna 
C eoe  p enfino  gli  Agrigentini  fe  piu  utile  a loro  fia,  o feruire  alti  propri)  Sicilia - 
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iù,ò  obbedire  al  popu  lo  nomano , battendo  aitanti  a gli  occhi  tm  medefimoef- 
(empio , & di  domenica  crudeltà , & di  foaue  gcnlilrgga  del  Topol  limano  • 
Quitti  era  U Tempio  d' Hercole  molto  merito , non  molto  dalla  pinola  dif collo . 
Oue  era  un’antica  fiatua  di  Hercole  di  bronco , & tanto  degnamente  fatta,  che 
ferine  Cicerone  lui  non  hauer  mai  uedutola  più  artificiofa , yedcafi  ancora  in 
queflo  luogo  una  bella  fiatua  d’ A polline , nella  quale  era  ferino  con  nobilijftme 
lettere  il  nome  di  Mirone , che  la  fece . Quanto  alla  fignoria  di  quella  città,  ar- 
fo  Fa! ari  tiranno, dal  popolo , (accedette  a lui  ricamane, & ad'Alcamone,  ol- 
eandro buomo  molto  manfueto  . Seguitò  poi  Tberono,&  T rafideo  fuo  figliuolo 
nelgouerno  d’effa , come  uuole  Diedero . Dopo  quefli  fe  ne  insignorirono  li  Car- 
tagine fi  , liquali (operati,  ella  (tenne  in  mano  de  Romani , come  narra  Toltb'to,& 
Liuto  nel  uente fimo  fello  libro,  auenga  che  foffe  prima  bruciata  da  Hdmiconc 
Cartaginefe , come  il  mede  fimo  Liuto  dimofira  nel  uente  fimo  quarto  libro, & Dio 
doro  nel  tergpdecimo . Et  certo  ( come  io  leggo  nell’ bill  arie  antiche  ) quella 
città  fu  molto  glioriofa,  & piena  di  popolo , fecondo, che  dimofira  Diodoro  nel  già 
detto  libro.  Ma  più  de  ferine  la  fua  Magnificentia  nell’  undecimo  quando  narra» 
che  gli  Agrigentini,  fecero  un  luogo  da  nuotare  lungo  fette  fiadij  , cioè  poco 
mend’un  miglio , & profondo  ncnti  cubiti . Et  quefla  opera  fecero  fare  olii 
Cartagìnefi  da  loro  nelle  battaglie  fitti  prigioni . Al  prefente  ancora , che  ella 
tm  fia  fia  di  quella  magnificentia , & grandezza , che  anticamente  fu  , tutta - 
aia  è affai  honoreuole  città  ,&  molto  abbondante  delle  cofe  per  lo  bi fogno,  & 
per  le  delitit  humane  . Ululi ò quefla  città  Carcino  Toeta  Tragico,  ilquale  fcrif 
fe  nouantaotto  fituole,  & fiorì  poco  innanzi  i tempi  di  Filippo  He  di  Macedonia , 
fecondo  Ateneo,  li  diede  altre  fi  ornamento  Volo Jopbifla , & eloquente  oratore , 
difcepolodi  Gorgia,  & Empedocle  filofo  fo , & il  fuo  nipote  Empedocle  Toeta 
Tragico , Aerane  medico , & Metello  mufico.  Quiuì  parimente  nacque  Effe- 
netto forte  combattitore  , 'dquale  acqui flò  glorioje  uutorie  nello  Qadio  della  no- 
nage fima  prima,  & nella  feguente  Oli mpiade,cOme  dimoflr a Diodoro  nel  duode- 
cimo, & nel  tergodecimo  libro . Toi  falendo  piu  fu  uedefi  il  u tsaro,  & a 
man  deflrala  F avarotta,  & più  alto  achalvivta.  Allitofcenden- 
do,&  cambiando  dietro  a quello  fi  fcuopre  la  foce  del  fiume  di  ^aro  ,cofi  chiù 
mato  dal  caficllo  diT^aro , dal  quale  defeende,  & da  Fauarotta.  I^aro  è do- 
dici miglia  fopra  Agrigento.  Tuffato  queflo  fiume  appresola  marina  uedefi 
Monte  chiaro,  da  Agrigentoparimènte  circa  dodici  miglia  lontano. 
Et  bauendo  cantinato  pur  lungo  il  lito  dei  mare  circa  fei  miglia  oltre  Monte  Ma- 
ro, Scorse  fi  la  Leccata;  & falendo  JMeéterr ani  appare  fopra  l’altomonte 
L*  C*t  a t t a n i s b t t a . Toipaffato  la  Leccata  uerfoillito  ,ritrouafi 
la  bocca  del  fiume  S alsa,  termine , di  quella  ualledi  Magiara  da  queflo 
lato,  llqual  fiume  da  Tolomeo  è nominato  Himera , & parte  ri  fola  in  due  parti i, 
carne  diffi  deferì  vendo  il  principio  di  quesia  V alle  • Etfofì  dicono  gli  antichi 
fcrittori,  & minimamente  Diodoro  nell undecimo  libro , & Tlinio , & Liuionel 
uente  fimo  quarto  libro , & TompouirMeiq  , nel  fecondo.  Et  nafte  queflo  fiume, 
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fecóndo  gli  fcrittori , nel  me^o  dell' I fola,  & una  parte  £ effo  fcende  al  mare  Libi - 
co,ò  fta  d’Africa,&  l’altra  parte , corre  al  mare  T irrheno . Quella  parte  è quel- 
la, che  mette  fine  nel  mare  . Africo , & quel? altra  ( della  quale  fcri(fi  pure  nel 
principio  di  quella  ualle)nel  mare  Tirrheno.Et  cofi  diuide  ri  fola  in  due  parti.  Di- 
ce L.Fitruuio  VolUonc  nel  tem'o  capo  dell’ottauo  libro  delParclùtettu ranche  quel 
la  parte  d' effì,  che  corre  contro  Enna  paffando  per  lo  terreno  di  dolce  fuco  tiene 
il  dolce  fapore,&  t altra  parte,che  paffa  per  i luogbi,oue  fi  caua  il  fole , ritiene  il 
fapore  fai fo, fecondo  Tindaro  . Quello  fiume  efce  del  monte  T^ebride  cofi  nomi  • 
nato  dal  nome  delle  Dame,  ò diciamo  delle  Capre  feluatiche&  Hmnuli,che  qui- 
tti abbondano . Di  quello  fiume  & di  qutflo  monte  Nebride , cofi  dice  Silio  nel 
quartodecimo  libro. 

Armaucre  fuos,qua  mergitur  Himera  ponto 
Eolio,nam  diuiduasfefcinditin  oras: 

Noe  minusoccafus  petit  incita  qua  petit ortus 
Nebrides  gemini  nutrie  diuorcia  fontis  . 

Tarla  etiandio  di  quejlo  fiume  Fibio  Sequeflre  con  altri  ferii  tori,nominandolo 
come  quelli  Himera . Etcofimiueggio  arriuatoal  termine  di  quella  Falle  di 
Mafiaxa.Onde  io  pafferò  alla  ualle  di  ì^oto, ultima  parte  dell' I fòla. 
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TRaffe  il  nome  quella  ultima  parte  della  Sicilia , dal  nobile  caficllo  di  Tsfoto  po  Valle  < 
fio  in  effo , del  quale  al  fuo  luogo  fermerò  • E' quefla  parte  molto  fa  fio  fa,  ma  Noto’ 
però  fertile  & produceuole  delle  cofe  utili  & dilette  uoli . Ifuoì  termini  faranno 
( comeauanti  dimoHrai)dall'un  lato  il  fiume  Salfa,&  lungo  quello  falendo  per  li 
mediterranei  a Caflrogiouanni  &alle  Saline . Et  quindi  f condendo  al  mare  Io-  • 

nio,ò  ucro  Adriatico , alla  foce  del  fiume  della  I aretta , & di  qui  f correndo  lun- 
go la  marina  alla  bocca  del  detto  fiume  Solfa , la  qual  rifguarda  al  mare  Afri- 
co,  an^ifinifee  nel  detto  mare . Dunque  di  qui  dal  detto  fiume  fiuedela  fal-  Falconara' 
c o n A r a , fopra  cui  ne  i monti  fi  fettopre  bvtira,  & più  ad  alto  Bucera.  ^ 
rie  tra  preccia.  Tojcia  alla  marina  terranvova,  ap - P|Ctra* 
prefio  il  luogo  doue  fu  eraclea,  deferitta  da  Tolomeo , & cognomina - u'rrl 
ta  Minoia  da  Liuionel  ventefimoquarto  libro  ,&  da  Tolibio  nel  primo  : laqttal  Eraclea . 
prima  edificarono  ifoldati  di  Minor , & però  fu  cognominata  Minoia . Tiù  ad 
alto  fopra  il  monte  di  qui  non  molto  lontano , era  già  la  Reale  città  di  e vgea  , E“8ea  cit’ 
habitatione  di  Minor , oue  a tradimento  fu  occifo  dal  figliuolo  di  Cocalo  . Et  Mlnw* 
per  tanto  dice  Silio  nel  quartodecimo  libro , Faedera  Calypfos  lapidofique  Eu - 
gion  artur . Et  Ouidio  nel  quinto  de  Fafli.  tìinc  Camarinam  adii  Tapfonque 
Eugeaque  tempe.  Feceiro  quefla  città  i Leontini , fecondo  TietroMarJo  fopra 
il  uerfo  disilio  . Hora  ritornando  in  terra  T^uoua  è lungi  della  Lecata  18 . 
miglia  fopra  T erra  F(uoua , a monticò  pofìo  Mazzarino,  da’  Latini  Maziari- 
Macarinua  dimandato . Et  paffuto  Termtyuoua , ritrouafi  il  fiume  fimilmente  no  • 

» . cognominato 
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cognominato  di  T ma  trotta,  ilqùale  f vende  da  Tigga,  & da  Caùtt agirne,  V 
r o/ootcc  chiamato  1 fronte , «2r  quiui  trarrà  nel  mare . Tiu  oltre  fifuopre  L V- 
t r t l v,  eir  d indi  C a m A R a n A,  C am  crina  nominata  da  Thucidide  nel 
fello , ór  nel  fettimo  libro  ; da  'Polibio  net  primo  ; da  Diodoro  nel  quartodecimo  , 
& da  Plinio  nel  f itimi  capo  del  terqt  libro  ; da  Srabone  nel  fefto  } da  H prodot- 
to nel  fettimo,  da  Silio  nel  quartodecimo , quando  dice . Et  cui  nCn  licitum  fatti 
Camarilla  rtloueri . Et  V ergilio,^lppam  Camarina  pronti  campfque  Gctui}  & 
* Ouidio  nel  quarto  de  Fafli.  HincCamarinatn  adit  ,Tapfonquc . Vuole  Già- 

uanni  jl  mio  Viterbefe , ne  commentari  fopra  ih  fedo  libro  di  Berofo  Caldeo,  die 
quefla  città  di  C amarma  foffe  edificata  da  Camefe,o  fta  Chem, onero  C barn, cofi 
nominato  da  Mofe  nel  Gencft  ; il  quale  pafiò  in  quefla  Ijo! a /[cacciato  dal  con- 
tinente <T  Italia  per  le fue  cattine  opre, dal  fuo  padre  7[oa,ò  diciamo  t^oe,  o néro 
Giano  ,&  fàbricò  quefla  città  nominandola  dal  fuo  nome  Come  fina,  allaquale 
poi  rjfcndo  tramutata  la  lettera  f.  in  r.  come  fruente  ueggonfi  mutare  le  lettere 
d’ alcuni  nomi  ( fecondo, ebe  nell'Italia  dimoflrai)  fu  detta  Camarina,  & indi  Cd 
merina . altramente  però  ferine  Diodvro  nell'undccimo  libro , cioè, che  ella  fu 
edificata  da’  Geloi,&  da  loro  ui  furono  condottigli  habitatori . Ma  forfè  cofi  po- 
trebbero quelli  foratori  accordar  fi , cioè, che  ella  prima  fuffe  fiata  fatta  da  Ca- 
rne fe  , & poi  allargata,  onero  ri  fiorai  a da’  Gelai . Vi furon  pofeia  condotti  nuoui 
habitatori  da  Dafcone,&  Menocle  Siracnfani nel  centefmo,ór  nenteftmoquin- 
to  anno,  dopo  che  i Corintbij  bebbero  Aggiogato  S'tracufa . Et  co  fi  ella  fu  Colonia 
de  detti  Sbraca fatti  . V ero  è,  ebe  ribetlandofi,  ella  f u poi roninatà  da  loro,  come 
dimoflra  Sti  ntone  ,&  Polibio . Fu  poi  rifatta  da  Hipponate,  fecondo,  che  di- 
mofìra  Pietro  Matfr  fornendo  fopra  quel  uerfodi  Silio.  Et  cui  non  licitum  fa  \ 
tir  . Indi  effendone facciati  i primi  habitatori,  fu  rifloratada  Gelone  tiranno 
di  Siracufa , & riempiuta  da  lui  di  nuoui  habitatori . Ma  effóndo  egli  fdegnato 
dopo  baycrla  rifatta  la  difirufre , & da  capo Aa  ri  fiord  di fabrichc , ór  di  popolo. 
Diede  gran  nome  a quefla  città  Orpheo  Poeta . Vedeft  poiil  fiume  nominato  di 
Camarana,  ilquale fende  dal  Bifeuri,&  dal  Comefio,  da  Tolomeo  detto  Methy- 
canus.  Et  per  quanto  io  poffo  hnaginare  quefio  è il  fiume  Gela,  nom'mato  da  Tbu 
cidìde,  Volibio,& Plinio,  ma  da  Str  abone  Hypponis,il  qual  fi  nauigaua  appreffo' 
Camarina, ór  fecondo  il  mede  fimo  Pindaro  baueua  la  fua  fontana  nc’monti  filue 
flri  pieni  d’attori,  liquali  tagliati, per  il  detto  fiume  de’  Camarinefi  cran  condotti 
itilo  città  ferina  napi.Cofi  friueVmdaro  nella  Trthecufi.Ma  perche  égli  fuffe  no 
> minato  Gela,dimcftrab  Stephano  nel  libro  delle  città, dicendo  effer  tanto  aggbiac 
Piume  <ìe  ciataCmqua  d'effo , che  cofi  Gela  fu  detto  in  lingua  Opica,&  Siciliana, dal  Ge- 
lo Ót  quefio  fiume  ne  parla  Ouidio  nel  auarto  libro  de  Fafli , dotte  dice  cofi . 
Ette  vorticibus  non  adeunda  Gela . Et  Silio  nel  quartodecimo . Venir  ab  amne‘ 
trahens  nomea  Gela.  Et  Claudiano  Tfomenq;  Gelan,quiprabuìt  vrbi. Sopra  que 
Ho  fiume  era  la  città  di  Gela, bora  Chn^a  dimandata,  auuenga,  che  fi  come  dico -x 
no  alcuni, pare  ch'ella  fu/Se  doue  boraè  Butera /òpranominato . Quefla  città  nei 
tempi  di  S trabone  non  era  habitata.  Dt  lti  fa  memoria  Dhdqro  nel  tergodechno  li 
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bro,Oue  narri  qualmente  ella  fu  edificata  da  Cola  l{ odiano  ,&  da  A ntìffano  Cre 
tefe,& ut  furo»  da  lur  condotti  poi  molli  delle  loro  patrie  ad  babitarui,&  diman- 
dar onla  Gela  dall' antidetto  fiume:  fi  comeetianiio  farine  Thucidide,  &Toli- 
biot&lo  conferma  Vergàio , cofi  dicendo , Immani  eque  Gela  fiuuius  cognomi - 
ne  duro.  Furono  condotti  i fopr adetti  babitatori  quiui  quarantacinque  anni  do- 
po: che  era  Siala  foggio  gota  Sbracufa  da  i Cointhif . Et  i Campi , oue  ella  fu  e- 
dificata  domandar onfi  prima  Lindij  ; de’  quali  fi  caua  il  fiale  di  tànta.  chiare?- 
ga , come  teflifica  Tlinio  nel  fettimo  capo  del  trentejinto  primo  libro , che  cofi  fb^T 
poffono  fpcccbiare  le  perfine  in  effo,come  in  acciaio,  ò Cristallo  pwiffim»  fareb- 
bono  . lllutirò Gela  conia  fua  dottrina  Timagora  eccellente  filolcfo  . Timagora 
di  quefia  città  al  pre finte  ueSligio  alcun  fi  uede  ; attenga  che . fi  come  ho  detto  , 
alcuni  uogliono  che  ella  foffe  oue  è bora  Bvtbro.  Ma  per  certo , fecondo  Bucero. 
che  fi  può  conofcere  daTolomeo,ella  era  ne'  luoghi  circostanti.  Tuffatoti  fiu-  CR.*fca* 
me  fipranominato , al  lito  appare  Cavo  /^ascaranchi,  da  Tolo-  ranc  '* 
meo  Vlyfiis  Tromontorium  detto . Et  poi  falendo  fra  terra , euui  Cbiaramonte 
fra  due  fium'tliquali  creano  il  fiume  di  Cambkana, da  Tolomeo  addiman- 
dato  Acrea,&  da  Tlinio  A cre fi . ^illafiniftradi  Cbiaramonte , piu  inat- 
to feorgefi  Lubifcbri , & a mandeftra  Commisso.  Tofcia  ritornando  alla  Lubifchri 
marina  uede  fi  i Tuonali , & poi  il  fiume, che  feende  da  Modica,  &Xicli.  In-  Comifcò. 
di  feguendoà  lito  del  mare  fi  arriua  al  porto  dt  Tali  da  gli  antichi  Odifix  Tortus  ^,(1>U01"| 
dimandato.  Et  poi  a CapoTaficro  ,datutti  gii  finitori  ,che  di  quefla  Ifilt  par  Xidi  .• 
ano  Tromontorium  Tachinus  nominato  ; l’uno  de  tre  Tromontorij  deh’ I fola  ,fi  Tjrtodi 
come  s’è  dimoftrato  nel  principio  della  deferiti  ione  d'effa  lfila . Et  fecondo  Tli-  Pali  • 
nioba  acquifiato  tal  nome  queSlo  braccio  di  terra  intorniato  da  tre  lati  dall’acque  Jp'P0  P1** 
marine, per  la  groffegga  dell'aria , dal  nome  Tacbos  Greco , che  in  latino  fignifi - *cr0‘ 
ca  graffo  & groffo.Quiui  tutto  qucflolatorifguarda  ali  oriente, nondimeno  l'Ifila 
fi  piega  uerfo  l’occidente , & uerfi  lofiretto  Canade , che  è fra  l’Ifila , & Italia , 

& alla  dirittura  del  Leloro . Et  per  bauer  lungamente  parlato  di  queSlo  Tromon 
torio,&  del  fuolato  di  fopra,quì  non  ne  parlerò  più  per  bora . T^e’  mediterranei 
[opra  il  colle  giace  Spacca furno , & più  oltre  il  nobile  caSlello  di  Tfpto  fra ‘ mon • Spaccar» 
ti,  da  gli  antichi  detto  Kfotusjlquale  credo  che  fuffe  fàbricato  per  la  rouina  di  no.  -1» 
. Heloro , che  era  poSio  fopr  a il  fiume  Orino  ,del  quale  poi  dirò . Et  ciò  mi  fa  cre-  e*‘ 
dere  la  pittura  di  Tolomeo  ,&  la  defcrittionc  de  gli  antichi , nè  meno  il  luogo , 
oue  è pofio . Di  cui  fa  memoria  Silio  nel  quartodecimo  libro , quando  dice . Ut  r. 
T^etum  & Minte  pubesque  liquentis  Arheti . Et  fecondo  Tietro  Mario,  ni  . 
fu  mutata  la  lettera  ,e , ino,  onde  fi  dice  Tfoto . Ter  certo  qucfto  cajpllo  è 
da  annouerare.tr a nobili  & ricchi  caftelli , non  tanto  di  Sicilia , ma  anfora  $ l- 
talia  .Et  però  fi  dice , Crema  in  Lombardia,  Trato  in  T cf caria , Fabruno  nel- 
la Marca  , Barletta  in  Tuglia , & Tfoto  in  Sicilia , quando  fi  u uol  dire  detta 
grandegga  de  Caftelli,  che  bara  fi ritruouano . Et  ben  fi  gli  conuicne  il  nome 
di  hfoto , cioè  emofeiuto  . Egli  è pieno  dì  popolo  ,&  ha  il  paefs  diletteuole 
& fertile.  Et  fino  quiui  nati alquantihuomini illuferi , che  gli ban  dato  fa - 
Deferiti  .dell' 1 folci’ Italia»  H ma. 
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G oui^ni  ma . Ef  intra  gli  altri  donami  ^darìjpa  ornato  di  lettere  non  pur  latine, Pia  Grè 
Autifpa.  che,comc  può  congiuSìo  indicio  uederfi  nell' opre  da  lui  lafciate  latine , & tra- 
Antonio . do((c  ^ Grecom  muiira  lingua  ; & Antonio  Goff  arino  Jl  qual  traduffe  dal  Gre - 
Gifpanno  ^ ^ ^ ddU  repu{,rìca  £ viatorie,  ma  non  punte  correggerli  per  l’im- 

matura morte Jbcnche taficiafie  con  quelle a'tre opere  dopofe,  Lequalirecate ha- 
ueua  di  Greco  in  latino  tanto  di  Vintone  quanto  di  Vlutarco,mfieme  con  alquan- 
ti  libri  di  Epiflolc,&  orationi  da  lui  compoflc.  T^on  mancarò  etiandio  di  dire 
di  Uiidrca  Barbatia  [ingoiar  dottor  di  leggi , come  chiaramente  fi  conofce  per 
l’ opere  da  lui  Inficiate , che  bauejfie  origine  da  quefio  luogo  . dalquale  huomo  idt- 
fcefia la nobil  famiglia  de’ Barbaci  in  Bologna, ma  altri  affermano,  che  egli 
nacque  a Meffina . Da  quello  famofio  camello  tutta  quella  fugane  ha  tratto  A 
nome  di  Palle  di  Noto . Viù  ad  alto  montando  erauila  città  Hbloko  dal 
citta . fiume  Orino  cofi  detta , apprefio  a cui  era  edificata . Vedefi  poi  Xicli  » 
Orino  fiu.  Seenjenja  alia  mirina  & piegandoli  da  C apo  Vaffaro , uerfio  l’occidente , ut  è* 
?±Fe.  Porto,  detto  da  Tolomeo  Fenico;  &paffato  alquanto fi ficuopre  A fiume di 
Falconara,  dagli  antichi  ( ficcando  alcuni  ) ^ tfinarum , ma  da  Tolo- 
meo è chiamato  Orinai , & da  VlinioncWottauo  capo  del  tergo  libro , Helorus  , 
auenga  cbe’l  corrotto  libro  dica  llurus,ficome  bene  ha  notami  dotto  Barbaro , 

& nuol  dire  Elorus . Del  quale  dice  Pergilio  nel  tergo . Exupero  propinque  fio- 
lum  /lagnanti!  Udori . Et  Onidio  nel  quarto  de  Fafìi , & Elona  lempe . Et  St- 
liontl  quartodecimo,Sidonins  Drepani,atque  unda  clamofius  Elorus . Scende 
%ceflo  fiume  dal  Vachino  fra  ifiuffi  con  gran  ramare, ^ irriga  il  paefie  d'intorno, 
li  come  fa  il  Nila.1' Egitto  : Cofi  dice  il  Boccacio  nel  libro  de  fiumi . Ritrouanfi 
in  anello  fiumi  ( fecondo  Vlinio  nel  trentefimo  fecondo  libro  ) ipefici  tantodome 

flui,cbccffend»tliwlbotoilcibopnfi*noapigharlodallemanpropr,eddlbu> 

mo.Pibio  f t'q:tefho  numi» a que fio  fiume  HthntjNf  ^ed^antì 

più  alianti  ì^agvso  cafieUi,&  di  quefio  ultimo  è fama,  che eghfiuffe 

fabricatoda  ^gu{n,cbequmpafiaronoadhabitare . Ma  manna  poi 
Miranda  ^ Mirandola  gli  antichi  Entello  nominata.  Et  piu  oltre  Lunghuia , di  cui  dicefi 
!u$£.  Salmi*.’ 

Modua.  dica,da  gli  antichi  Atonica  dimandata,/!  come  da  Tolomeo  . Et  piu  oltre  Comi 
p°'n'r*'  fu , c./wpne  cbuntal* . Et  pi.  il. Ito  Ltthifcttri.  Sf""1"?0  “II. 

*/,  piftcMu.iy  potC.Moff. 
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dicano  preterita  finu  iacct  ìnlula  contri 
Plemmy rium  undofuro,notncn  dixerepriorcs. 

Zooma  ricontino  nondimeno  nel  hreuurio  delia  Jua  Geografia  uuole,  che 

Ì nello  Vlcmmirio  fila  un  fiume , tuttauia  s’inganna , conchfia  cofia  che  egli  è un 
faccio  di  tcrra,ìlquale  entra  nel  mare  che  è da  tre  lati  bagnato  da  quello  , Ji  co- 
me dmo [ir a Tolomeo , & Thucidi&nel  [ottimo  libro  delle  guerre  del  Velopon- 
nefio,oue  dice . Nàia  uidebatur  murofepìcndus  locus , quem  Vlcmmyrium  uo- 
, , ^ c ant, 
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cani , quod  efl  promontorium  è regione  urbis ,quodque  promincns  portiti  magno 
fatteci  c'tus  coarHat . Et  cofcptoffacilioremfore  receptum  commcaun  ac  return 
neceffariarum  & propinquiore  (pati) , ante  portum  Syracuftnorum  ingreffuros , 
non  quemadmodum  tunc  longinq’ta  portiti  parte  fefe  rccepturos , fi  quid  boRct 
dafie  molirentur . Et  piu  cltra  narra  qualmente  egli  funominato  da'  Siracufa- 
ni.  Chiaramente  adunque  per  quefle  autorità , fi  conofceche  Tlemmirioè  Tro- 
montorio,e  non  fiume , come  credette  il  vicentino . Quiui  comincia  il  Gran  II  gr*  par 


foRTo  di  Siracufa , M tgnuc  portiti  nominato  da  Thucidide,  & da  Strabo-  “ Sim 


ne  & da  làuto.  Et  quello  era  già  fecondo  il  mede  fimo  Liuto  di  granicola  di  ottan 
ta  Radi), cioè  di  dodici  miglia , & di  targherà  nella  bocca  ( come  dice  Thucidi- 
de  ) dotto  Radi], che  è un  miglio . Da  qucRo  promontorio  piegandofi  quafi  nel  me 
gp  di  effa  piegatura  entraua  nel  mare  il  fiume , che  feende  dalla  Serra , Talag- 
gitolo  & Bufcmi . Et  fimo  alcuni, che  dicono  quefio  ejjer'd  fiume  ^fnapis,  altri  il 
fiume  ^ {lpbco,dquale  quiui  fi  caccia  fotterra,&  feorrendo  per  certe  firade  occul- 
te fattoi  acque  marine  entra  in  Siracufa , & quiui  efee  ; & è nominato  jtretu-  Arenili. 
fa,  nella  parte  della  città  chiamata  IJola  Ortigia  ò lfaffo,comc  fi  dice.  Hor  que- 
fio porto  a poco  a poco  piegandofi , pare  che  formi  un  Golfo,&  anche  riuolgen- 
dofi  poi  pian  piano , & falendo  derma  a Siracufa,&  fimfee  alla  detta  Ifola  Orti- 
gia . Et  quiui  dà  principio  ad  una  Tenifolafi  fia  braccio  di  terra , ilquale  è cir- 
condato da  tre  lati  dall' acque  marine , & cofi  girando  laeque  intorno  aquello,è 
terminato  dall’altro  porto.  Pero  è, che  ejfendo  poi  artificiojamente  il  braccio  di  ter 
ra  flato  tagliato  & ditti  fi  dal  continente  è riufeito  in  una  ! filetta , comi  fi 
effendo  da  ogni  lato  dall' acque  marine  bagnata . Et  quefla  è detta  Ortigt 
rifguarda  quafi  per  ifeontro  al  "Promontorio  Tlemmirio . Et  tra  quefio  "Promon- 
torio & quella  ljola  appare  il  bello,uago  & eccellente  porto  f opra  deferitto , gii 
ornato  di  pretiofi  marmi , come  narra  L.  Fiorio  defitriuendo  la  feconda  guerra 
Tunica . La  cui  foce  era  larga  ( come  è detto  fin  miglio , che  fi  fcrraua  con  una 
catena  di  ferro, foRentata  però  nel  mego  da  alcune  Galee  fcrmate\con  f ancore , 
come  dice  parimente  Tolibio.  Etera  poifabricatala  nobiliffima  città  di  Si-  Siracufa 
racvsa  fipra  il  braccio  della  terra  già  detto , fra  quefio  gran  porto  & Cai-  att**  . 
tro  minote . Tfel  cui  circuito  fatto  di  mura  , fi  Rauano  quattro  città  , come  a 
parte  aparte  dimoRrarò.  Era  la  prima  città,  nominata  Ì^ajjo  ,&  ancora  NafTo  .fi 
I sola  Ortigia,  da  S trabone,  &•  da  Liuto  nel  uentefimo  quinto  li-  nàia  Or- 
brOypofìa  nel  fine  nelporto  maggiore , & nel  principio  del  minore . La  cui  edifi-  W** 
catione  è cofi  narrata  da  Thucidide  nel  fcRo  libro  & da  Tolibio  nel  i . 1<(el  fecfn 
do  anno , effendo  Ratofabricato  1fafio(pofcia  nominato  Tauromino)  efieniòpaf 
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fati  nella  Sicilia  li  Corinthij, fitto  la  guida  di  tirchia , uno  del  ligju^ 
cole  , & battendo f caccialo  da  Siracufa  i Siculi , quiui  fermaronfi,  & 
tono . Vero  è,che  in  quel  tempo  non  era  alcuna  parte  della  città  inton 
ra, eccetto  queRo  luogo  ; il  qual  fu  poi  nominato  l fila , oue  primieramente  bas- 
tarono i Siculi  fiacctati.  Hora  crefcendo  di  mano  in  mano  il  popolo  fi  che  in  que- 
lla parte  habitar  non  poteua , conuenn$  che  eglino  faceffero  nuoui  edificij . 
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tofiapocoapoco  allargando^  fimi  dell’  1 [eletta  , tanto  fkbricarono,cbe  accrtb  -» 
bc  S ir  ai  u fa  ai  modo, che  con  JV  affo  fi  congiunfe , & din  enne  una  delle  prime  cit- 
tà di  Sicilia, di  quelle, dico , primieramente  fatte  da  i Greci . Epboro  altramente 
fcuuc,uoè,the  furono  le  prime  città  in  quefla  Jfola  fatte  da  i Greci  l^affo  & 
Mtgara  } Strabane  con  tbucidide  & Telàio  fi  confà  ; ma  pia  minutamente 
narra  la  cofa  dicendo , che  partendoli  tirchia  da  Ccrinto;prima  andò  con  Micel- 
io a De’fo  per  adorare  *4  polline , & ancora  per  domandargli  qualche  aiuto  & 
gratta.  ridati  adunque  amendue  ,<Ù  bruendolo  adorato,  & fattoli  Japere 
che  de fidcrauano  gratta  da  lui,rifpofe  cipolline, che  chiede  fi  ero  c.ò  ebe  lor  putee- 
ua,ò  liccbe^a  ,ò  bontà  dell' aru, che dogai  cofa  finita  dubbio  farebbono  com- 
piaciuti. u tll' bora  jtnbia  glidimandò  le  riccbe^c,&  Micelio  la  dolce^ti& 
fanità  dell’aria . Et  indi  Micelio  fece  Crotone , oue  è aria  fantfjima  ( come  difi 
nella  magna  Grecia )&  tirchia  edificò  Siracufa , laqualfu  priuilegiata  dall'ab 
fandania  delle  rinbc^e,tal  che  dm  aitarono  cefi  ricchi  i Stracufani,che  nacque 
il  pronti  bio,  quando  fi  udeua  iimprouerarealcuno,ilqualc  fi  uantaffe  d’effer  rie - 
co,tu  non  bai  la  decima  parte  delle  riccbe^e  de’  SiracuJ ani . Poi  infignoritofi 
i/trthia  di  quefla  / fola  ,condufJe  quiut  alcuni  Dorè  fi,  li  quali  babitauano  ucrfo  il 
Zepbirio,  pafjati  la  prima  noi  a della  Sicilia , & alcun*  edificatori  diMegara  , 
& cefi  con  qutfhfccc  Siracufa . Laqual poi  antenne  tanto  potente  & ricca , eofi 
perla  bontà  del  paefe  ,tcme  per  la  emmoaità  del  Torto , che  iti  furono  aggiunte 
altre  parti, cioè  tcradm.Epipole , Tecbc , e Trapeli . Et  tanto  fu  accrtjiiuta 
ebete  mura  fu  e itrcondauano  cento  ottanta  Stadq,cbe  fono  uentidue  miglia  e me 
,auanti  però  ib'ellafiiffe  rovinata  da  Tomponio . Et  come  ferine  Cicerone  nel 
Jettimo  libinone  Furine, ella  fu  fatta  in  quello  luogo  tanto  dolce  d’aria,  che  ma* 
non  u’è  il  giorno  fi  pieno  IH  nuuole,  nè  cofi  fpefiapioggia  ufi  mai,  che  in  qualche 
parte  del  ciclo  non  (tueda  lo  luce  del  fole  nfrlcudere . tome  giace fie  tanta  cit- 
là, è dimostrato  da  Liuto  nel  uentefimoquuno,&  uclucntcjimoquiniolàro,&  da 
Cicerone  nel  fi  fio  delie  V ertine, & ambe  lodo  diimofiw  ò nel  modo  che  bo  potuto 
comprender  e rtty  ouandomiquiut  nell'anno  di  tbriSlo,miUe  cinquecento  ucntijei  • 
Era  queSia  città  la  piu  grande,  uagat&  bella, & forte  di  tutte  Salire , che  i Greci 
in  quella  Ifola  fatta  baucjfmo . Ella  era  poSta  fra  i due  porti  del  mare,  intornia- 
ta di  gagliarde  mura, tanto  dalla  parte  del  marc,quantoda  quella  della  terra.  Et 
je  ben  fi  uedeuano  in  piu  luoghi, CT  a quelli  per  diuerfeuie  fi  poteua  entrare , tut- 
tala nel  fine  fi  congiungeuano  infume  a quella  parte, nominata  Jfolafiaquale  col 
W?o  dun  fretto  canale  fu  dal  continente  partita, & congiunt  atti  poi  con  un  Po a 
tt, come  etiandio ferme  Straberne  nel  primo  libro . Erano  dentro  a queSìe  mura 
quatifjfrrau  città  ( come  difji)t anta  ueniuaad  effer  grande  il  circuito  . Di  cui 
dìct  sTójiel  quartvdcctmo  lérofipfa  Syracufie  patulos  mbs  inclita  muros  . Et 
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più  in  gl  mieli  e quattro  città , 2^ unquatn  botta  intra  tot  muros,&  quatuor  jtt 
ccs . Lequalt  città  erano  fi' Ifola  da  Strabene  & daOuidio  nel  quarto  librode’Fa • 
Jii  detta  Ortigia,quandojctme  ; Liquerat  Oitigiam , Megaramque  Tantagiam - 
que.  Et  yergiUo  nel  ter^pfirtigiantfuélpbaumfma  cit  • Et  Silio  nel  quarto- 

-y  decimo , 


TjÌ  LIE  D 7\  0 TO.  64 

dechno,&  Cymes,&  ^inapus,&  Ortigia,^tretbufa . Vero  è, che  Lìmo  la  nonu 
naT^ajfns,oueerail  fupeibo  palalo  di  Uìcrone , flanga  poi  degli  ufficiali  dtf 
Romani.  Q^iui  (i  uedeuano  alquanti  / aerati  T empij , fra  i quali  ne  erano  due  più  ^ Ier#- 
fuperbi  degli  altri; l’uno  a Diana, & l’altro  a Mmerua  dedicato . T^ell'eHremità 
di  quella  Ifola  forge  la  Fontana  ^rethvsa  tanto  fhmofa , laquale  ne'  Fontana 
tempi  di  Ciceronc(come egli  dice  nelle  Verrine)era  molto  larga  & profondale-  Ambili. 
na  d’acque  dolci , oue  fi  traliuUauano  i pefei . Et  di  ciò  era  cagione  l'eflere  ella 
conferuata  co'  ripari  conuenienti perche  non  fuffe  torbidità  dall’onde  marinale  . 

quelle  eran  grandifiime  pietre,cbe  la  chrcondauano.  Di  queflafontaiia  fu  Vunio 
me nt ione  nel  centefitmo  fcflo  capo  del  fecondo  libro,  nell’ ottano  del  tergo , & nel 
quinto  del  trentefimo  primo,&  L-  Floro  nel  fecondo  dell  a guerra  feconda  de’  Cor 
taginefi  co’  Rimani.  Et  Ouidioncì  quarto  de’  Fafli,cofi  dicendo. 

Vtq;  Siracufas,Arethufias  abftulit  arinis 

Claudius,&  bello  re  quoque  cepit  Erix. 

Et  Strabene  nel  fello  libro  dice, che  ella  manda, Jubitamente  apparita, un  fiu- 
me nel  mare  ; ilquale  è il  fiume  Mpheofiome  dicono  le  fauole)cbe  uìene  dal  Ve- 
loponne fa, & pacando  fotto  il  fondo  del  mare  per  fegrete  uie,  quiui  efee,  & corre 
al  mare . Soggiunge  poi, come  ne’fuoi  tempi  era  uulgata  fama , qualmente  era, 
fiato  ritrouato  un  uafo  nell'or  e thu fa , che  era  caduto  nell’antidctto  fiume  nella 
Olimpia . Et  diceuafi  etiandio  come  chiaramente  quiui  fi  uedeuano  porgere  C ac- 
que torbide  & immonde  ,ne ’ tempi , che  fi  lauauano  i fatrificij  nell’Olimpia , le 
quali  cofe  credendo  Vindaro , diffe . Venerabile  fhtmen  Mphcifont  ^Syracu-i 
jis  germen  Ortygue  . llcbe  credeua  ancor  a Timeo  filofafo , cioè , eoe  il  detto 
fiume  prima  che  entri  nel  mare  fi  afeonda  dentro  in  una  uorqgine . Flora  batten- 
do narrate  le  fopraictte  cofe  Str abone,  domanda  come  Jntffiffìbilc , che  fi  con- 
ducano i acque  dolci  fatto  l’ acque  f alfe  pertanto  fratto,  quanto  è fino  in  Sici- 
lia, & non  fimefebino  infieme,  che  come  poffan^paff are  l’ acque  del  fiume  fra 
l’onde  del  mare  nuotando,  ò in  qualche  forte  falfe  non  diuentino,ò  che  non  refii- 
no dal  loro  corfo  interrotte  per  la  continua  agitatione  del  mare,  jl  pena  (di- 
ce egli ) fi  crede  del  fiume  Rodano , che  paffando  fopra  l’acqua  del  lago,  finga  le- 
fionepoffa  il  fuo  corfo  con  fintar  e , tuttoché  fu  di  pocofrttio . Dopo  mo'te  pa- 
nie gir  affai  lungo  di f corfo , conclude  detto  Strabane , effer  fa'tole  tutte  quel- 
le ,cbc  fi  dicono,  che  il  fiume  ^ilpheo  dal  Vcloponnefo , (bora  Morea  detto)  ò Opinione 
per  nafeofie  uie  fotto  terra  , ò fapra  fonde  del  mare  per  tanto  fratio  pofU-  di  "Strabe 
sboccar  quiui  , & creare  quella  Fontana . 4rethufa  . Et  rifronde  a quel  che  fi  ne  ^ 
diceuxdel  uafo  ritrouato  , non  parere  ciò  uerifimile , che  quel  uafo  fojje  por-  j^ethn 
tato  tanto  lontano  dall’acque  ; attuenga  che  fi  ntrouino  molti  fiumi, liqjutft  pafa  fa< 

/ano  fotto  terra  per  alcuni  Jet  reti  canaletti , & efeono  poi  in  diuerfi  Imghi , ma 
non  mai  per  tanto  fratio.  E(  cofiaffermxStrabonc  effer  tutte  fàuole  quelle. 

LMa  molti  altri  f erutto/  tengono  il  contrario , & fra  quelli  Vlinio , & Vomponio  Q ^ 
Mela.  Dice  Vlinio  ncLccnte fimo  fello  capo  del  fecondo  libro.  Quidam  am-  pi,n!fltdl 
nes  odio  maris , ipfa,  fitbeum  uqda , ficut  jdretbufa  fons  Syracufanus,  in  quo  Mela.  ■ 
D eferitt. dell I fole  d’Italia.  H'  3 ' redduntur 
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redéuntur  iafh  iti  flpbcttm,qui fiér  Olimpia  m fluens  Tclopmtiefiàco  Mori  ht- 
f un  lutti- . Et  MeU  net fècondo, Font  lAreihuJà , in  quo  uìfuntur  india  in^iU 
pbeùm  .ì mnem.  VndetUc creditur  non  fe  confidare  pelago, fcd  fubter  muriate* _ 
raquedeprefius.bitcagerealueum.atqHebicferurfus  ex tollere.Còn  quefii  ecid 
lenti  fcrutori  fi  accordò  yergilh  nel  tergo  dell’ Encida,qukndodìck.  ’ ! 

Ortygiam  ; Alpheum  fama  cft,  huc  EUdii  aranem  ’ 

-Occultas  cgifle  uias  fubter  mare,  qui  nunc 
OreArcthufamoSicuJisconfunditarundis. 
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Et  Silio  nel  quartodccimo. 

hi  Vie  Arethufa  fuum  pifcòfo  fonte  receptat 
Alpheon  facr$  portantemfignacoronj.  ' • 1 ' 

Opinione  hn  quefta  controuerfia  io  crederei  non  ejìere  impo]fibdc,chetj[\phto  trafeet- 
dell’Afta  reffeptr  alcuni  canaletti  fatti  dilla  natura  [otterrà  & [otto  il  fondo  del  mure, 
re,  deli' Al  impcrà  che  ritruoui  in  Strabane, & in  T rogo, qua ft  tutti  ipacft  fra  [Politoli, & 
p eo*  il  Teloponnefo  iffer  cattcmo fi, tanto  [otto  il  continente  d'Italia , quanto  lotto  quel 

di  Sicilia, & fotta  il  mare  (come  nel  principio  della  deferì  ttione  di  quefle  1 fole  io 
diffonde  effenio  cauernofrfacil  Cofa  è da  crederebbe  quello  fiume  pojfa  pafia- 
' tepe'  detti  luoghi, & qniuial  fine  itfcire  & dimoflrarft . Efon  crederei  però.cbc 
egli  nnotajfe  / opra  ** onde  m trine  per  le  ragioni  dette  da  Sttabone . Ma  non  rèi 
pata  ancora  impoffibde , che  f offe  condotto  quiui  della  Olimpia  quel  uafo  dal  det- 
to fiume  , effendi  egli  affai  pieno  di  acqua , talché  pierebbe  agcuol  mente 
^timfurfo.  Quando  dice  Strabono  de' fiumi,  che  pafiano  per  fotterranee  lira; 
de , ma  no*  per  tanto  (patio , uolenio  conchiniere  ,che  fu  imponibile  per  tonfò 
•A  , yiaygio  pafìar&ì  direi  ioycfti  ritrouando  l’acqua  ageuol  luogo  dà  paffjre, tonto  ah 

, Mah  ti  corre,quanto  dttYJil  puff  aggio  libero . jtdunque  ritrouando  l'yflpbco  li * 

boro  il  uado  del  Vclop  mnefó  fin  qui  per  tutto  que  fio  (patio  Ttbcrdmcntc  corre  ì 
Et  cofi  credo  h,riferuando  pero-la  fentenùa  a!  jgmditiofo  lettore . Effenio  io  qui  • 

• ”r**r*"  ui  uolfi  ueiere quefla  fontana , la  quale  tfcfla  efifcmità  di  quejìa  i filetta  uicina 

J al  mare,& là  uiddi  molto  làrga,&  piena  <TacqHd,& la  [enti  al  gufìo  batter  Ja- 
, * pare  mtgo  falfo . llcbe  pe»pti,cbe  attenijfe per  non  effer  tenuta  monda  & netta'. 
Etpartiemi(cbc  dirò  il  ncro)pi:t  lofio  un  (lagno  da  lauar  panni  ( come  n'bo  ueduti 
alcuni)  che  fontana  d'acque  itine  apptrffo  del  ponte,  che  congittnge  llfola  co'l 
YihgtVAi  continente, ttedefi  la  forte  t{occa,oue  già  crailfuperbo  palagio  di  Hicronc,  Taf- 
Hieron*.  fato  il  ponte , à ihan  finifìra  lungo  il  gran  porto , euuiil  luogo , oue  era  la  fecon - 
AcridiA)  da  fartela , ò diciamo  città  di  Ackadina,  che  era  circondata  ni  i 
«mi . templmiclù  di  forti  mura , delle  quali fà  memoria  Liuto  nel  uentefimo  quarto , 
i&'neNqntefiinó  quinto  libro,  deferìuendo  la  uccifione  di  Geronima  I{e,  & della 
moglie  ^ & figlinoli,  & altre  fi  la  tirannia  di  Hippocrate,  &,  Epicide , &•  indi  lo 
qfiediofiti/tout  da  Marcello , & l’acqui  fio  d'effa . Cesi  ancora  Ut  nomina  Diodo - 
, , ro  nell' undccimolìbro , & Tlutarco  nella uita  diMarctUo,&  Cicerone  nel  feflo 
d elle  V errine , Quiui  era  una grandifiima  piatta  intorniata  da  un  fontuofo  por 
J • fico , [opra  laquale  appariua  il  Jupifwpalqgio  <*  Et  era  qutfta  città  molto gratta 
fe  •’*  de,  or- 
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de,  ornata  dì  un  frelliffi/qo  tempio,dciicato  à Giouc  Olimpio . "Partìua  efìa  città  Tépìo  do- 
nna mMo  lunga  uii, dalla  q ule  deriuauanoph)  contrade  piene  di  cittadini.  Co - ^cat0  * 
fi  ferine  Cicerone . Dietro  ad  .4  era  din  a .ne'  mediterranei  ( Inficiando  il  gran  por  jjVoue 
to  ) fieguhaua  7*hica,  di  Tbucidide  Sica  nel  fedo  libro  detta, & da  Diodo-  Thic*  eie 
ro  ncU'undecimo  , Itica . Ella  acquiflò  tal  nome  di  Tbica  da  un  nobde  & antico  tà . 
Tempio , che  già  era  da  quello  tato . Cingottala  un  fortifjimo  muro , & baucua 
una  forte  fiocca.  Et  quitti  era  una  bella  & grande  fcuola  di  ualeuti  buomim , 
con  molti  Tempij.  Et  uedeuafi  etiandio  quiui  gran  numero  di  popolo  , cyme  • 

narra  Cicerone  nelle  Ferrine  . Tarla  ancora  fiato  di  quejla  città  nel  ucnujTfno 
quinto  libro . Oltra  di  Tbica ficorgeuafit  E pii»  ole,  da  Tbutidide  nel  fiefìo  Epipole. 
libro  nominato  Epipolis,&  fimilmenteda  Liuio.  Era  pojtx  qucfla  città  fiopra 
un'alto  & precipitofio  luogo, riguardando  tutta  Umiltà . Et  perciò  coti  da'  i'ira- 
cufiani  era  nominato  Epipole  ( fecondo  T bucididc  ) per  ejfcr  fatta  fiopra  l atto  luo- 
go , a fimiglianga  d’una guardia  della  città . Ritornando  all' 1 fòla  Ortigia , ue- 
deanfi  a man  delira  fuori  d’effia , fiopra  Coltro  porto , ì ultima  parte  di  Siracufa , 
onero  l’altra  città  detta  7^  a p o l,i  , perciocbe  nuouamente  era  fiata  fhbrica- 
tafi  come  nuoua  città , della  quale  ficriue  Liuto  ne  gli  antidetti  libri . Oue  ue~ 
deafi  un  grandiffimo  Tbeatro , con  due  nobilifpmi  Tempij , de’  quali  l'uno  era  , 
confiecrato  a Cerere , gir  l'altro  a Libero,  & eraui  f imagine  di  cipolline  T bermi  • 
te  ,molto  grande  & vaga,  con  una  fattola, otte  era  degnatala  battaglia  di  ^ i . 
gatocle Rea  cannilo , con  altre bellijjime tauole , che  dauano  grande  ornamento 
al  detto  Tempio.  Circondauaao  altrcfi  quella  città , belle  & forti  mura  , dr 
baueuanoficura  Rocca . Tiù  oltre  nelTejlrcmita  della  città , fi  dimofiraua  un 
luogo  affai  alto , contenuto  però  dentro  le  fiortifiime  m ura  ( delle  quatiera  cinta 
tutta  Siracufia  ) che  concbiuieuano  dentro  tutte  ì altre  cìttài  detto  E v r 1 a l e , 
ma  da  Tbucidide  nominato  Euriclut , quando  cofi  dice, nel  [et timo  libro , Gilip-  Earia*e  * 
pur , in  tpfio  itinere  legi.  Siculorum,muro  expugnato^acie  infintila  tanquam  ai 
prdlium , contendit  ad  Epipolas,tranfcendetìfquéab  Euryclo  ,qua  parte  \Atbc- 
nienfies  primum  aficenderunt,perrexlt\  Siracttfams  aduerfiur  ^ Ubemenfìum  mu- 
nitioner . Et  in  altri  uarij  luoghi  cofi  lo  dimanda . Ma  Liuio  nel  uentefimo  quin- 
to libro  Euriale  lo  chiama , narrando  ficome  bauendo  Marcello  {fegato  H es- 
sa p 1 1 o,  & effendo  entrato  da  quejla  •pltima  muraglia , comandò  a tutti  i H . t 
foldati,  che  douefferouenire  ad  Euriale,  & indilo  deficriue  in  tal  guifia.  Tu-  |0^Jj £ 
tntdur  cH  in  extrema parte  urbis  uerfius  a mari,  uuque  imminens ferenti  in  a-  * 
gros,  mediterranxque  InfiuU  percommodus  ad  commeatus  excìpiendos . Tot 
Joggiunge,  che  non  potendo  fxrucnireà  condurne  alcuna  queflo  fortiffimu  luo- 
go, nè  potendolo  ancora  pigliar  per  fiorai , conduffie  l'effe,  cito  fi, a ‘Napoli,  & 

Tbica , liquaU  erano  nomi  di  alcune  parti  della  città  ,angi  erano  fi  cote  due 
città . Et  connfccndo  per  queflo  i cittadini  la  num  ch'era  loro  apparecchiata , 
mandarono  a lui  ambafei  adori  da  Tbica  , & da  Napoli  con  le  bende  a pregarlo, 
xhe  egli  uoleffie  loro  ufiar  mìfiericordia , & non  offerire,  ebefoffero  ucci  fi  gli  ha - 
bitatvn,  nè  abbruciati gli e^ficij . llcbepromfc  Marcello  di  fare,  w fece . Ma 
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tutta  uia  diede  in  preda  a*  faldati  la  città  ,feruando  però  ì popoli,  & gti  èdificif,  ' 

, parimente  ferina  male  alcuno . Et  più  in  giù  ferine, come  egli  bebbe  Enfiale , 

& uipofe  dentro  buone  guardie , & ( oft  ceJSò  d'bauer  più  timore  d’effere  affai- 
tato  dopo  le  (palle  da’ m mici.  Oltra  diquefio  u'era  H e ss  a p l lo,  a cui' 
Micino  ucdeua fi  quella  Voli  cria,  ò fia  picchia  porta  della  città,  di  cui  parla 
Thucidide  nel  Jefio  iibro  , & Diodoro  nel  quartodeemo , laquale  fu  fpe^ata1 
per  gran  fiotta  da'  Umani , effondo  entrati  nella  città  la  notte  con  le  fcale . Et- 
Mar  «Ilo  fatto  quo  fi  giorno,  entrò  poi  Marcello  per  la  detta  porta  con  tutto  l'effercito . Et 
fiderfdo  rf*  f*  falendo  Jopra  un'alto  luogo , & con ftder andò  la  città  ( laquale 

preflo  ha-  na  ^ ,antA  n°biltà , ricchezza,  & ccccllcntia , quanto  altra  fi  ritrouaffe  in  quei 
uer  «opre  tempi  ) cominciò  a lagrìmarc  parte  per  allegrezza  d'bauer  configuro  tanta  uit- 
da  Siracu  toria , patte  con fider andò , che  tanto  degna  città  ( laquale  bautua  ottenuto  di-' 
tófiVran*  KanV  tante  uittorié  contragli  Mtbcniefi , bauendoli  rouinate  due  fortiffìme  ar-s 
do  Luoui  nate  per  mar  e,  & due  griffi  efer  citi  per  terra  con  due  eccellenti  Capitani 
«1  rfj  can.  con  fomma  felicità  baueua  guerreggiato  to’  Cartagine  fi  , & bautua  nutrito ’ 
ta  cittì . tanto  potenti  tiranni  &fic  ,&  f ragli  altriHierone  atniciffmo  del  popolo  fu- 
mano ) al  fine  doueua  efjcr  in  un  momento  faccbtggiata , arfa , <3  diftrutta . Ve - • 
n>  h,cbc  a preghi  degli  u tmbafciadcri  Napolitani, & Ticbiani  ( come  io  difii)ttoa 
uolfe  ch'ella  fufferouinata,nè  abbruciata. Deh’ afjcdio  t?  ratina  di  tanta  città, ol 
tra  i [opra  ferii  ti  autori  ne  fa  memoria  Silió  Italico  nel  quartodcchnobbro , oue * 
deferiue  il  grande  apparato  di  Mar  cello, & Caffidio  di  Stracufa  ,&  come  pigliò', 
stella  dicendo.  ‘ t 

AgmincproercdicnsEphyreaad  meenia  uertir, 

■'Inde  Syrucpfias  caftris  circundedit  Arccs. 

Dipoi  nel  fine  deferiue  la  prefa  deffa  città. & come  Marcello  pianfe,  & pir- 
tionò  alle  perfine . é'  à gli  tdifieij  ccfi  dicendo. 

Aufonius  du#ór  jioftquam  fublimis  ab  alto. 

Aggere  difpcxit  trcpidant  dangloribu  j Vrbcm, 
Inquefuopofitum  nutu,  ftcnfrirtfmaRcgum 
An  nullosoricnsuideatlux  craftinamutos  , r"  U 

Jngcmuitnimium,  «iris  tantumcjue  licere 
Horruitj&r  propcrcrcuocatamilitisira  • ' 

Iusfic  (tare  domos»indulgens  T empia  vetuflio 
Incolert,atquc  liabitarc  JDcis,Gcparcere  ui&ù 
Pro  preda  fuir,&fe  fé  contcnu,nec  ullo  , 

Sanguine  poUutisplauGtuittoriapcnnis.  .jfT  . 

Veggonfi  poste  rxcii  ate,  cioè i luoghi  onde  fi  cauauan.ole  pietre  per  gli 
edifici j tifila  città , come  fi  uede , & mafjmamintc  nella  Chiefa  maggiore  ,oue 
fino  alt?& graffe  colonne  di  quefìe pietre.  Da  Cicerone  è nominato  qucfto  luogo 
LatbcmiJtdcUetpiaH  co  fi  dice  nel  f ottimo  delle  Verrine.  Opus  ingens , magni- 
ficum,l\egnm  ér  Tyrannorum,notumefl  exfaxoinmirandam  altitudineni  deJ 
preffum , & multorum  opcrispenùurcxcijnm.  2 \ibiltam  claufum  ad  exituni , 
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nihil  tam  tutum  ad  cuflodiendum , nec  fieri , veccxcogitari  pcteB.  In  hot  Iato - - 
mia*  ,fi  qui  publice  cuflodiendi  funt , et’am  ex  ex  tei  is  vppidis  Stólti  deduci  m 
pcrantur . Thucidide  nel  Jet  timo  l’addimanda  Lilhoumia , deferiuendo  la  prefa 1 
di  Tjicìa,&  di  Demcflene  Capitani  de  gli  ^ tthenieft , oue  furono  poi  i faldati  de 
glitAlhenieft  prigionati , & molto  mal  trattati . Queflo  luogo  è uicino  la  doup 
era  T^apoli . llqualeè  una  larga, lunga  & alta  catta, in  guifadtff  eie»,  ca  n i,afo 
tagliata  j nella  quale  fi  può  entrare  fidamente  da  una  banda  . Et  fi  come  ne' 
tempi  antichi  era  queflo  luogo  il  carccre,ouc  fi  metteuano  irei,&i  caititirhfio- 
mini , & altri  degni  di  tormenti:  cofi  bora  u’habitano  alcuni  artefici  da  funi 
con  altre  pouere perfine . Et  per  certo  i molto  fiauenteuole  l'entrata  (Ceffo,  co- 
me io  ne  pofio  render  tefiimonian^a , che  l’ho  uoluto  uedere . Hora  habbiamo 
de  ferii  to  lo  (patio,  dentro  del  quale  era  S'rracufa , & le  fue  parti  rij errate  ftmil- 
mente  dietro  ad  una  muraglia, auenga  eh’ elle  fufj ero  tante  chtà(come  è dimoflra 
to')  che  per  queflo  fu  il  fuo  nome , Syracufe , nel  numero  del  più . Fero  è , che 
L.  Floro  nel  fecondo  libro  ferine  quefla  città  batter  hauute  tre  cinte  di  mura,& 
tre  fortezze , maio  aedo,  che  egli  intenda , che  ciaj cuna  di  quelle  tre  parti  del- 
la città  hauejfe  parimente  la  fua  cìnta  di  muro , & una  Epcca , & congiungen- 
dofi  mfteme  tutto , che  foffero  però  quattro  cittadi,  ò cinque , fecondo  Strabo- 
no,aggiungendoti  Epipoli,non  erano  intorniate , ectetto  da  tre  muraglie,  & 
poi  cinte  dall  ultimo  muro . Di  quella  tanta  città  al  prefentepocbi  utfligljrtfta - 
no  . T cr  etiche  folamente  fifiorgono  amenduei  porti  con  l’IJola  Ortigia,ò  fio. 
TJaffo,  la  quale  ha  pur  ferubian^a  di  città  quantunque  ui  fta  pocopobclo.% 
quiu't  appare  parte  del  palaggio  di  Hicrone,  oue  è la  Fiocca  , & la  fontana  Jtre- 
tbufa,  molto  mal  tenuta , come  difipra  fcrifsi . Fuori  di  quefla  Ifèlctta}fiueg- 
gònoi luoghi, oue  era  *4  cr  adiva , &T bica,  con  pochi  fegm^eìr  parte  del Ju- 
piibo  Teatro  tagliato  nel  fiffo,di  cui  Cicerone  partii  Et  fi  uede  ancora  una  pie- 
doti  còtrada  nel  fiffi  parimente  canata  con  le  fiutile  camerette  da  ogni  lato, di 
grandt^a  di fi  i in  otte  piedi  per  quadro  . Taciti  fi»  nte  delle  quali  dentro  appa- 
rino alcune  piccole  fenrftre , oue  fi  riponeuano  le  Vme  piene  di  ceneri  de’  cor- 
pi morti, fecondo  i loro  gradi , come  dei  capo  delti  famiglia  nel  piu  alto  luogo, 
& di  mano  in  mano  piu  a baffi  de  gli  altri . filtro  uefligio  di  quefla  già  glc- 
riofa  città  non  appare , ah^i  uedefi  tutto'l  paefe  circcnjlantc  colonato  , oue 
erano  tanti  edifìci j . Egli  è nero , che  doue  io  diffi , ch’era  lo  Heffapilo , bora  è 
in  piedi  par  te  cfuna  gran  porta  di  marmo,  fiitrouandcmi  ioquiui , & mura - 
rauigliandomi  di  tal  co  fa,  che  effendo  flato  tanto  gran  òtta,  & tanto, pie- 
na di  edificij , cofi  pochi  uefligij  di  quella  fi  ne  ritrouaffero , dopo  molta  icn  fi- 
derà rione  giudicai  Ciò  effetr  mirane  unto , perche  effendo  tutto  il  luogo  lastrica- 
to dalla  natura  di  macigni,  & effendoui  fabricato  fipra,  rotinoti  gtredificij, 
& altroue  portatala  tir  materia,  è rima  fi  il  lucgo  fin^a  Jrgno  alcuno,  per 
non  ui  effere  flato  fatto  altro  fondamento . Imperò  cbp  baflaua  'quel  maci- 
gno per  fiflentare  ogni  edificio.  Tri  aecrefcendoui  alquanto  ti  terra  per  di- 
uerfi  accidenti , è flato  ridutto  a campi  gli  ci  Itiuare , cerne  al  pnj  ente  fi  uede . 
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Quindi , ò mortali , pofiiamo  chiaramente  considerare  la  fragilità,  & ir,  (labilità, 
delle  coje  di  qucflo  mondo , le  quali  di  tempo  in  tempo  fi  mutano , er  pafiano , nè 
alcuna  dì  loro  per  grande , & ferma , tbe  appaia  , può  lungamente  durare . 

Hot  ritornando  a Siracufa*tUa  fu  primieramente  prejada  Marcello , cr  fac- 
eheggiaia , ma  no»  difirulia,  come  dhnoflra  Liuio  nel  ucntefimo  quinto  libro, 
"Plutarco  nella  uita  di  efio  Marcello , & Silio  nel  quartodecimo  . Et  enfi  Jog- 
giungc  Liuio  > che  uifu  rii  tonata  tanta  riditela , quanto  a pena  farebbe  Jlata 
ritrouatain  Cartagine , laquale  in  quei  tempi  era  in  fiore , & guerreggiano  con 
Roma . Durò  tre  anni  l'afiedio  di  Marcello  intorno  quefla  città , laquale  per 
tutto  quefio  fratto  di  tempo  con  grande  ingegno  da  Archimede  fu  difefa,&  con- 
ferita non  fcr.^a  molto  danno  dell"  efferato  {{ornano , come  Liuto  dimoratici 
ucntefimo  quarto  libro . all’ultimo  fur  pigliate  per  tradimento  Aeratilo  a , & 

’KaH0  > & ccfl  tutte  l' altre  patti . Tofcia  J'otto  i Rimani, ricouctò  le  prime  ric- 
lt limata  ibe\^einfu.o  a tempi  diTompeo yilqual  la  rouinò  . Rifiorata  poida^iuguflo, 

XiratuC»  ni  mandò  nuouibabitatori , cofi  fu  fatta  di  tanta  grandezza  ; quanto  pi  ima 

da  Pom  , ma  Jolamentefu  rifìorata  di  lei  quella  parte , Lqual  riguarda  all’! fola  Or- 
Riflorata  parendo  ad  ^tugufìo  quefla  douer  efjrr  bafìeuolc  per  gli  babuatori , cb'ef- 
da  Augii-  fo  a mandare  intendala . In  qual  modo  ella  fuffe poi  ramala,  come  bora  è, non, 
flo . l'ho  ritrouato . 2$el  nero  ella  fu  potente  città , in  tanto  che  tenne  la  ftgnotia  di 
tutta  Sicilia  . Et  fu  di  tanto  ardire  il  popol  d'efìa , che  effendo  [aggiogati  i popo- 
e Ira  lidclt  1 fola  da  altri, fottopof ero  a fé  per for^a  alquanti  di  quelli.  EJJèndo  in  tir 
R~*à  rtduffcro  a libertà  tutta  la  Ifola  , la  quale  era  fiata  occupata  da’  Barbari , 
e nana  Strabono . Lungo  tempo  combattè  quefla  città  con  gli  jitbetàeft , 
(fecondo',  che  ferine  Tbucidide  nel  [citano  libro , Diodoro  nel  ter\odccmo, "Po- 
libio , T rogo  nel  quarto » & Plutarco  nella  aita  di  T^icia , & dì^iUMade)  & 
al  fine  con  l’aiuto  di  Gilìppo  mondato  da'  Laci  demoni  ne  riportò glarìofa  uittoria . 
Guerreggiò  etiandio  co'  Cartagine  fi,  come  ferine  Trogo , & gli  ninfe . ^tW ul- 
timo , dopò  molte  uittcrie , leuandofi  sù  i Tiranni  le  pofero  il  giogo . Et  di  que - 
. r fii  fu  il  primo  Dionifto , come  narra  Trogo  nel uentefim^jfbro,  cr  Dionifto  *Ali- 

Dionifio,  eamafeonel  fettimo.  *4  cui  fucceffe  Dionifto  fuo  figliuolo,  il  quale  per  le  fan 
, primo.  * eflreme  crudeltà  fu  [cacciato  dal  popolo.  Onde  pafiò  a Corinto, & cadde  in  tan* 

’ t Dionìfio  ta  neceffita,che  per  foflentare  la  uUa,diuenne  majiro  di  Grammatica . Cofi  fai- 
fe«>a  do  uef  r0g0  ne[  ucnteftmo  primo  libro . Uff  empio  neramente  notabile  della  muta - 
ttacflto'*  -,0ne  F°rturìa  » a Tiranni,  Horaappreffo coflui  feguì  nella  Tirannia  (fe- 
ti Grani-  condoperò  alcuni)  Hipparino , ma  fecondo  altri,  Hippocrate,  figliuolo  di  Di- 
matica.  nomcno.  jt  cui fucccdctte Gelone  (come uuol  Dionifto ^Alicamafèo  nel  Jetti- 
Hippari-  m0)  del  quale  ancora  parla  Diodoro  Siculo  nell’ undecimo  libro,  oue  narra  Ut 
cRite^Ur  j ^ittoria  [che  còfiui  btbbe  contrai  Cartagine  fi*  S crine  etiandio  di  que- 
noroeoo  ftoTiranuó'  Herodoto  nel  fettimo  libro.  Tigliò  dopo  Gelone  la  ftgnoria  ^ tga - 
Gelone.  thocle  nato  di  uilifrìmi  parenti , ma  molto  cofi  untato , fecondo  Trogo  nel  ueu- 

tefimoter^p . Dopo  ^ gatocle  fu  gridalo  [ignote , non  fittamente  di  Stracufa,ms  > 

•/  i’’  : r -mS  * # * * 


cu  (ani. 


1 


i 


C»  4 


{■ 


J.l^ 


\ 


Tjii'lt  DINOTO.  67 

di  tutta  la  ifola , Vino  Re  de  gli  Epiroti , facóndo  alcuni,  mi  Diodoro  nell’un-  Pirro  Ite 
decimo  uuole,  che  dopala  morte  di  Gelone  pigliale  lo  fcettro  della  fignoria  Hie-  de  gli  Epi 
ronefno  fratellOyiLjua'e  psrfeuerò  in  efia  anni  undici, & otto  me  fi . Et  fu  quefio  • 

RS  molto  amico  del  popolo  /{omino , & molto  magnificò  Siracufa , & uifece  il  ierone  * 
nobile  palagio , del  quale  ni  parlai  di / opra . Et  Cicerone  molto  commenda  cofiui 
nelle  V errine.  Et  S 'dio  Italico  nel  quartodecimo  cofi  ne  parla.'' 

Hislongo  mitis  placido  nominatur  in  suo. 

Prsfuerat  terris  Hicron»  '• 

Vaffato  all’altra  uita  Hierone,  come  ferine  Diodoro  neli’undectmo  libro , entrò 
nella  Signoria  Trafjibulo  fuo  fratello  , ma  fecondo  altri  Geronimo , nipote  di  Traflibu- 
Hierone, ilquale  fu  uccifo,&  fuccedette  ^ indronodoro,&  doppo  lui  Hippocrate,  lo  Geronl  i 
& Epicide . Cofi  ferine  Liuto  nel  uentefimo  quarto  libro , & nel  feguente . Voi  «no  Andro  l 

quella  città  fu  foggiogata  da  Marcello.  Et  fi  rimafe  fatto  il  popolo  Romano  Hip«Kta 
mentre  che  fu  in  grandegga  la  macftà  del  Ramano  Impero  . Caduta  quella  te 
grandeiga  è fiata  poi  faggetta  a quelli  fignori  dell’ I fata  fecondo  le  conditioni  Epicide. 
de’ tempi,  & come  l’ altre  città  dell’ I fola  hanno  fatto . Sonoufciti  di  Siracufa 
molti pclegrini  ingegni , de’ quali  uno  fu  Archimede  eccellente  mathematica.  Archimi 
ilquale  usò  tanta  [iugulare  indù  Uria  cantra  i faldati  di  Marcello,  che  mai  per  ^ ^ , 

forga poterono  efpugnare  Siracufa.  Et  diceua  egli,chefefofiepoffibile  metter  la 
leua  fatto  il  Globo  della  terra , a lui  farebbe  dato  l’animo  di  riuoltarla  tutta  fot - 
tofapra.  Fu  uccifa  tanto  huomoda  i faldati  Romani  nella  prefa  di  ^tcradina  » 
mentre , che  difagnaua  una  figura  nella  polue . Ila  quale  era  tanto  intento , 

che  faprauenendo  i faldati  con  molto  ramare,  & domandandogli  uno  ciò  mei  fa- 
te fie,  nè  il  tumulto  fanti  della  città , che  fi  prendeua  ,nèle  parole  del  faldato  in - 
tefe.  Di  che  adiratoti  faldato , & penfandofi  ejfar  da  luifchnnito  l’ucdfa . Et 
diciòprefe  molto  difpii  cere  Marcello,  hauendo  prima  comandato  [ir  et  toma- 
mente,che  a quefio  huomonon  fuffe  fatta  offe  fa  4L  Itecelo  adunque  ( poi  che  al- 
tro fegno  dhonore  non  puote  dìmefirargh)  con  molta  pompa  fepellire,&  a tutti  i Rifguar- 
parentifuoi,  che  viueau%confignò  ter  memoria  di  Archimede , buone,  & ricche  d*  *l“e|lo» 
èntrate, come  narra  Liuto  nel  2 5 .libro , & Vlutarco  nella  aita  di  Marcello . Dì  «^4,? 
qhefio  Archimede  parla  Silio  nel  quartodecimo  libro  Jiauendo  defarilto  la  prefa  prcfloivir 
di  Siracufa, cofi.  tuonaci* 

T u quoque  du&oris  lachry mas  memorande  tulifti,  di 

• Defenfor patri$,mcditantern  inpulucre  fòrmas,  e^aiycui. 

Nec  curbacum  animitanta  feriente  ruma 
’ Ignarusmiles  uuigi,mm  forte  peremit. 

' Vfacque  parhnent  e in  quefta  città  ^ tnthiocohifiorico, molto  nominato  da  Dio-  Antidoto 
vtfio  ^ilicamafeo  nel  primo  libro  dcll‘bifioric,&  parimente  da  Strabone%&da  hirtoricoi- 
Diodato  nel  duodecimo . Ilquale  molte  hi  fiorie,  & dell’Italia  deferifìè . Vi  nac-  Dimoia 
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A rimarco.  Tfriliflo  hi/ìorico , confobrino  di  Dionìfio  tiranno , & difccpolo  d^Eurno  "Patta. 
Phihflo.  Elegie , ilquale  lafciò  dopo  fé dodici  libri  dcU’oprc  de'  Siciliani,  & Formio - 
Formióne  Comico  amico  di  Gelone  firanno,  & precettore  de’fuoi  figliuoli  , il  quale 
Sophronc.  fcrifie  fette  fiutole,  fecondo  ^dt  eneo,  & Sopbrone  fcrittore  de'  Mimi  uirili,e2r 
Sofichao  . feminili  in  lingua  Dorica , ne’tempi  di  Xerfe , & di  Euripide , & Sofubso  l uno 
de'  Vleiadi,nominato  da  T olomeo,&  emulo  di  H omero;  coft  ferine  Snida . TVo- 
duffe  anco  Tbeocrito  figliuolo  di  Trafìagota , fecondo  alcuni,  ma  fecondo  altri  di 
Sit amico,  i quali  vogliono  cb'eifujfe  per  patria  natia  Coo . S criffe  quello  Tbeo- 
crito l'Edilia  ,&  Epigrammi  dianone,  & dell'Edilia  36.  cioè  piccioli  canti  , 
ò fiano  ragionamenti , & anche  altre  cofe  in  lingua  Dorica . Di  collui  cofi  par- 
la/f  ergiti».  * ‘.  -'•►sii  f-  ‘A 

PrimaSyracufio  dignità  eftludcrcuerfu  . . 

Et  Silio  nel  quartodecimo  coli  dice  di  Tbeocrito . 

HicPhcbo  digna&  rnuiìs  u cner abile  uatum 
Ora  excdlentum,{àcras,qui  Carmine  filuas, 

Qnrfq;  Syracufìarefonant  Helicone  Camocna. 

Fu  parimente  S trac  tifano  Thitina , che  f criffe  molti  uerfi  in  lingua  D0rica.F1» 
medefimamnte  di  quefia  inclita  città  Tbemiflogene  bi/lorico,  il  quale  fcrifie  l’c - 
fpeditioni,  & guerre  di  Ciro , come  fece  Xenofonte , & Lifia  di  Cefhlù , figliuolo 
di  Crcfia  difccpolo  dì  uno  degli  due  oratori  da  poterfi  agguagliare  a Demoflene. 
llquale  effendo  fanciullo  pafiò  a Tburij , & diuenne  di  tanta  opinione  di  dottri- 
na,  ebe  meritò  effer  annouerato  fra  i primi  oratori  de’fuoi  tempi.  Et  merendo  la- 
‘ jaò  perjefìimonio  dell’ecceUent'ia  fua  nouanta  or at ioni  di  tanta  elegantia,& con 
fiderà  ornate, che  fi  conobbe  apertamente  lui  luuer  fupcrato  tutti  gli  altri  ora- 
tori di  quei  tempi , eccetto  Ifocrate . S criffe  ancor  diuerfe  altre  opre, cioè  epiflo - 
lc,epitafii , & dell’arte.dclla  [{ettorica . Et  diquefto  dice  Cic.in  Bruto  . Lì  fiat, 
gracile  dicendi  genus  fctfjllts  efl,  qtianquam  in  co  funi  pepe  lacerti  fic , ut  fieri 
nibilpoffit  ualentius.  V errnt àmen  efl genere  loto  flrigofior . Habettamenfuos 
Scopi  fta-  laudatore!, qui  bac  ipfa  fubtìlitate  deledìantur.^dltrou  e etiandio  Cicerone  nc  par 

I.  ,»%.  A<..‘  ..‘/L.ii  fa  Ài  T iC»*  « C r»  irimfitìtP  A /t  QtTACttfa  SCOÙS 


PhiliAa . 
Themifto 


gene. 
Lifia . 


Mario . (a^  dopo  lui  Quintiliano  fa  di  Lifia  memoria.  Fu  parimente  da  Siracufa  Scopa 

Minone  Su(uari0  ‘Plinio  „el cap0  ottano  del  trentefimoquarto libro  ,&daL.  Vitru- 

itUlT  . /.«fui  itniin  ///•/  tintiti  Irhrtì  rifili’ ArrlùttltUr  ti  ìììoltQ  lodato • CoRtit  fc 


tpjcarrno  uto  Tollione  nel  capo  nono, del  nono  libro  dell' architettura  molto  lodato.  Cofluifq 
Calili, Co  ce  la  fiatila  di  Libero  padre  di  Mercurio  nell'IJola  di  Guido, di  marmo,di  che  “ 
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mw.'Mc  portò  grandiffima  lode,  rincora  Mirione statuario  nobiliti mo  fu  Sìracn[ano,di 
necrate,Si  fWi  fi  uedc  parlare  Cicerone  nelle  ferrine , & L.^itruuio  Tollione  nel  tergo  li- 
monimi ^r0>  ^ ^ni°  ne^  fopranominato  luogo . Etiandio  fu  di  quefia  patria  Epitomo 
SoGfroo»’  Toeta  fornico,  Teodoro  oratore.  Calda  biflorico , Corata , Tiglia  {{betona, 
Pilcmone,  MèneayUc  medico , Sincmia  filojofo , Mommo  Cinico  , Sofipbano  poeta  Trap* 

■ r*  c0'pkM**t0ne  poeta  Comico , con  Tbilemonc  fuo  figliuolo . Fu altrefi Siracufa- 
«tìuoU) h n9  Scopino  fingulqre  mathematico.cbe fenffe  mvlte  opere organice,ò  diciamo  d’ in 
Scopra  j flronienti, & Gnomonico,  come  dimofira  ritruuio  nel  primo  capo  del  tergo  libre , 
♦Sfolgora  Et  Zenagóra  col  fuo  ingegno  fu  il  primo  inucntqre  di  condurre  le  galee  co^./or- 
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Tfi  di  fii  ordini  dirmi , come  narra  Tlinie , a tinquatafei  capi  delfettimo  libro . 

Tacque  etiandio  in  ejuefta  patria  Hipoterbio  mgnifjimo  combattitore  , il  quale 
fu  u'mcitore  nello  fladio  nella  nona  Olimpiade , fi  urne  ferine  Diodoro  nel  duo - Hipoter- 
deetmo libro  . Diede  gran  nomea  Siracufa  Dione  Hifiorico,  che  fetifie molto  * 

elegantemente  le  hiiìorie  in  greco,  ma  non  fu  però  quello, che  fcriffe  l’bifìoric  de 
gli  lmper adori  Bimani , ptrcioche  quello  fu  Greco.  ?^c*tenpide  Chnfliani 
fu  illuflrata  Siracuja  da  Stefano  ter^o  Tonte fice  Romano , buomo  letterato , & 


buono , & etiandio  dalla  fantìffma , & puriffima  Verginella  Lucia  martire Stefano  j. 
da  S .Boffiano  Vefcouo  di  Lodi  di  Lombardia  ne'  tempi  di  S.  Ambicgio , auen-  Papa. 
ga,  che  fiffe  flato  un'altro  S.  Raflìano  pure  di  quefìa  città , mandrinato  ne’  tetri - 
fri  di  Claudio  lmperadore  perla  fede  di  Gitsù  C hrifìo  nofìro  faluatore.Fu  man - y 
dato  a qnefla  città  da  S.  "Pietro  u Iptflolo  Maritano  Greco  per  Vefcouo,  che  era  Lodi . 
fuo  dijctpolo . Tafso  con  filentio  molte  altre  perfine  llluflri  ufeite  di  quefìa  pa-  S.  Mania* 
t ria , che  per  breuità  non  ne  parlerò . Fuori  di  Stracufa  alla  parte  della  terra  no  Greco. 
falendo  utggonfi  alcuni  laghetti;  più  ad  alto  la  F erra,  & anco  piu  in  alto 
Ta  L AZZVOLO  , & piu  auanti  JvCCHBRl,  & C ALATTAGIRO-  Palpano- 
ne  da  gli  antichi  Calata  nominata.  Scendendo  poi  al  picciolo  Torto  di  Sira-  lo. 
cu  fa,  & pafiando  il  luogo , oue  difji , che  fu  già  Siracufa,  s’apprc finta  dauanti  a Burberi . 
gli  occhi  una  molto  fpatiofa  Campagna  apptcfioil  detto  picciolo  Torto . *4  Ila  cui  Calauagi 
finifìra  un  miglio  e megp  lontano  è un  Colle, dalquale  fi  fiuopre  tutta  Siracufa  . p^ciòlo 
Et  quiui  fi uedeua  il  Tempio  di  Gioue  Olimpio,  deferitto  da  Diodoro  nel  14.  libro,  porro  « 

& da  Liuto  nel  24.  Delquale  cofi  dice  Thucidide  nelfiflo,  & nel  (et timo  libro.  Suacu£ 

Tfam  tertiamequitumpartem  Syracufaniapud  oppidum , quod  efl  in  Olimpi- 
co collocarttnt , ne  ij , qui  apud  Tlemyrium  erant , ad  ipfis  iuuandos  exirent . 

Vedefi  fipra  quefìa  pianura  Fortino  , & piu  atto  /}  v x £ M A , & ancora  piu  Xorrino. 
infu  1 brut  ah  a, &V  inciti  i,& piu  oltre  Li  codi  a.  Ritornando  alla fu-  Buxema. 
detta  Campagna , non  però  molto  difcoflo  dal  luogo , oue  era  la  città , fi  fcotge  y,  "^0*’ 
il  tronco  d’una  Piramide  molto  grande,  quanto  giudicare  fi  puoda  quella  Licodìà.' 
parte , che  è in  piedi . Et  è uolgata  fama  , che  ella  ui  foffe  pofta  da  Marcello,  Tronco  di 
in  memoria  (f/janer  quiui  rottole  for%e  de*  Siracufani , benché  di  ciò  non  fi  troni  una  pira- 
fàtta  memoria  appreffo  T hucidide  , ni  appreffo  Liuto , ni  etiandio  appreffo  altro  mu*c*  , ^ 
■fcrittore , eccetto  fi  non  f uff;  quella, di  cui  parla  il  detto  T hucidide  nel  fiflo  libro , 
narrando  lofeorrer  degli  Atheniefi  cantra  i Siracufani  cofi . C etera!  copi 4?  bi- 
partito fiub  fuo  quoque  duce  contender ent , altera  ad  urbem  ( fi  illis  fuccurrere - 
tur  ) altera  ad  Valium,  qua  uicinum  Tiramida  portala:  eroi . Et  mi  lajciarciio 
leggiermente  perfuaderea  queflt  parole,  che  poteffe  effer  e fi  a ; ma  la  cagione 
perche  foffe  fatta  non  la  trono . Dimofbra  però  ch’ella  fofie  opera  di  gran  pregio, 

& molto  antica.Hor  ritornando  al  porto  già  detto,Egliè  intorno  digrandeffa  7. 
miglia . Tiu  oltre  caminando  appreffo  la  marma  uedefi  un  braccio  di  terra , che 
efcenelmareda  j.  lati  circondato  dall'acqua,  & è detto  Isola  de  /Magnesi.  . , . 

Quitti  fu  fattala  cittàdiTapfida  Lano Megarefi,  come  dimoflraTolibionel  pri 
mo  libro, & T hucidide  nelfeflo, quando  diconoiTfcl  quinto  anno  appreffo  la  edifi-  ja/fc  ci* 
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anione  di  Siracufa , partendofi  dà  H.a(f°  Tbeoclo  co  i Calciteli  ( battendo  unito 
i Siculi  nella  battaglia , & diacciatigli  di  quctti  luoghi  ) edificarono  Leonti- 
»io , & Catania  città  , & uitnifero  def  fuoi  ad  babitarui . 7fe'  detti  tempi  con- 
duce nuota  popoli  nella  Sicilia  Lana  Megarefe , & fi  fermò  al  fiume  Vantag- 
gio , & quitti  fece  un  caHeUo , nominandolo  "Portilo,^  dopo  alquanti  giorni 
efiendo  quindi  fcacciato  da' Leon  tini,  edificò  un'altro  cattello , domandandolo 
Tapfo.  Mancato  poi  Lano,quiiidi partendofi  i Megarefi, pigliarono  Hibleo.  Et 
tffcndoquiui pacific amente  dimorati  dugento  quarantacinque  anni, da  queflóluo 
go  fcac  ciati  ne  furono  da  Gelone  Rjt  di  Siracu/a,&  la  città  loro  fu  dcflrutta.Pe- 
ro  è, che  cento  anni  prima, che  la  detta  città  [offe  rouinota  paffando  in  Sicilia  nuo- 
ta compagnia  di  Mega>efi,&  battendone  [cacciati  i Pernici,  fecero  la  città  Se- 
lenontc.  Et  che  quiuifofje  Tapfo , chiaramente  lo  dimofira  Thucidide  [opradet- 
to cofi.  Ea  notte  cum  dduccfceret,  ^tthenienfes  recen finis  copifs , cum  bis  om- 
nibus , è Catana  prof  etti ad  locumnomine  Leoncm , ab  Epipolis  [ex,  feptemvc 
ttadtjf  difiantem,clam  botte, peditatim  in  terra  expofuerunt,&  cum  clajfe  Top 
fum  fubierunt  , qua  angutto  terrp  limite  in  mare  prominens , Tenin fiala  e fi  non 
procul  a Syracujisfiue  terra, [tue  mari.  Et  non  è dubbio  per  tanto, che  la  città  di 
Tapfo  era  in  quetta  Venifola,fi  come  apertamente  fi  conofce  dalle  parole  di  Tb» 
cidide.  Salendo  poi  a’iuoghipofli  fra  terra  fi  dimofira  MiLiin,oueeraHt  bla, 
cofi  nominata  da  Thucidide,da  Hcrodoto  nel  fettimo  libro, da  Tolìbio,da  Cicerone 
nelle  Penine, & da  Tolomeo . Et  perche  quindi  fi  cauaua  mele  piufoaue  & piu 
eccellente, delT  altro, eraui  maggior  pregio  di  tutti  gli  altri . Et  diceuafi,come  per 
prouerbio , Il  mele  Hibleo . Di  quetta  città  parla  Silio  nel  quartodecimo tino» 
cofi  dicendo» 

Tum  quoque  ne&areis  uocatadccrtamen  Hymcton 

Audax  Hybla  fauis, 

Tofciapiu  auantifi  uede  M elitello  alle  radici  de  gli  alti  monti  edificato» 
in  luogo  molto  ameno  & dilettatole, & piu  oltre  Francoponte  ,&piuinfu 
Mineo,  alla  cui  deftra  per  alquanto  (patio  fi  feorge  Plaua,  daalcwn 
detta  Vlatia  in  uece  di  Vlutia , ò di  Valice , edificata  da  Ducetio  capitano  de? 
Siciliani  nel  tempo  del  Confutato  di  C.Tfautto  Hutilio , & di  L.Minutio  Cangia- 
no , fecondo  Diodoro  nell’undechno  libro . £'  potta  quefla  città  in  una  affai  grata 
Falle , fertile , & abbondante  delle  cofe  per  l’ufo  humano  , & la  dimanda  To- 
lomeo Vbrynthia . Glihabitatori  nondimeno  dieono,che  la  fu  edificata  da’  Via— 
•cantini  Lombardi , & per  tanto  la  fu  nominata  Vlatia  in  uece  di  Vlacentia . Et 
dicono  effer  tettmomodi  quettoil  lor  parlare  lombardo, ilquale  fino  aldi  d'bog- 
gi  mantengono . Ma  io  direi , che  la  fuffe  fiata  fhbricata  da  Ducetio  ( come  dice 
Diodoro)  & che  poi  foffe  fiata  rittorata  da'  Vicentini  ; perciocbe  di  lei  è fatto 
memoria  dagli  antichi , & maffimamente  da  E ftbile  negli  Ethni  ; ilquale  mar- 
ra, die  ne  Valici  era  una  fontana  apprefio  U lor  Tempio  , vue  dimorauano 
cinque  Demoni  figliuoli  di  Gioue , t r di  T balia , nominati  Valici , liquali  eff  er*- 
do unauolta  morti  rifufeitarono  Filtra  . Et  cofi  djffc  Tbeofilo  odia  defcrii- 
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tiorie  di  Sicilia.  V croi,  che  dicbir andò  poi  t allegoria  di  qucRa  fattola,  eifog- 
giunge , che  efìcndo  detta  fontana  alta  fci  cubiti , & alcuna  uolta  eflendoui  tan- 
ta acqua , che  ufcendo  irrigaua  tutto  il  uicino  paefe , & altre  uolte  parendo  f ce- 
ca a fatto, & indi  riforgendo  di  nuouo  , diede  sì  occafione  alfauoleggiarc , & di- 
re , che  quitti  i demoni  fi  nutriuano , li  quali  morti  rijufcitarono,  & al  dire  etian- 
dio  ,'che  quiui  fojfegid  un  luogo  [acro,  oue  fi  giurava  fecondo  i Infogni , & fcri- 
ueuafi  in  una  tauola  il  nome  di  coloro , che  giuravano , & quello  dopoifi  gette - , 

ua  nel  fiume,  & hauendo  effi  giurato  il  uero , quella  tauola  flava  f opra  l’ac- 
qua , & hauendo  giurato  il  falfo  andaua  di  fubìto  a ritrouare  il  fondo . Diche  fa  ^ 

ttiandio  memoria  Silìo  nel  quartode cimo  libro,co fi  dicendo. 

Et  qui  preferiti  domitant  periura  Palici 
Pectora  fupplicio . 

Et  lungamente  ne  parla  Macrobio  nel  quinto  libro  de  Saturnali , attenga  pe- 
rò , che  altramente  induca  alcune  hifloric . Et  Pcrgilio  aneti  egli  nel  nono  cofi 
ne  dice  : 


Pinguis  vbi  & placabilis  ara  Palici . 

Qucilo  oracolo, fecondo  Diodoro  neU’vndecimo  lib.tofto  crcbbe,&preBo  man 


eò.  C aminando  poi  piu  auanti,vcdefi  il  luogo, oue  fi  dice  ( fecondo  le  fauole)  che  ^ ^ 
fu  rapita  Prosepina  daPlutone . Et  quiui  è un  Lago  d’acqua  nera,il-  oue 

1 j* I*  f / V J-l  Jl  toìì/t  MAtnivf  . r e _ 


quale  dicono  gli  habitatori  del  paefe  ejfer  ricetto  di  ferpi.  Scendendo  alla  marma , ferpina  fa 
& caminando  lungo  il  porto  di  Augufia , ritrova  fi  la  foce  del  fiume  di  Mitillo , rapita  da 


& di  Marcellino  , ilqual  feende  per  due  brada  di  Milicello , da  gli  antichi  detto  ‘ 

Pantagies , & mafjimamente  da  Thucidide  net  fefto  libro,  & da  Tolibio  nel pri  i*ag0  * 


/ 
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mo, narrando  la  cdificatione  diTapfo,di  Megara , & d’altre  città  fatte  da  Lano 
Megarefe.  Secondo  alcuni  quefio  è il  fiume  da  T olomeo  nominato  Vanthadis.  Ma 
io  fono  d’altra  opinione, & credo  ch’egli  fta  il  fiume  di  S.  "Paulo  di  là  da  ^iugu- 
li a, come  dimojlr  ero.  Salendo  a'  monti  appare  la  città  di  Lenti  so,  da  Diodoro  LftjBodi 
nel  duodecimo  lib.  Leontinum,dimandata,&  parimente  da  Liuio  nel  trentefinto  14. 
quarto  libro, da  Thucidide  nel Jeflo , da  Cicerone  nel  quarto  delle  V errine,  & da 
Pomponio  Mela  nel  fecondo,ma  da  Tolomeo  è detto, Leontium . De'  Leontini  par 
ìa  Ovidio  ne!  libro  quarto  de’  Fatti,  cofi  dicendo. 

laroq;  Leontinos  amiferunt  flumina  curili» 

Et  Silio  nel  quartodechno  libro. 

Prima  Leontinos  uaftarunt  p radia  campos, 

Regnatam  duro  quondam  Leftrigonc  terram . 

Fu  edificata  quefta  città  da’  "Hafiij  habitatori  del  paefe, & paffaronoi  Calci - - 
de  fi  ( dopo  fette  anni , ch’era  Rata  fatta  Siracufà)ad  h abitami , fi  come  dtmoftra 
Thucidide,&  Tolibio . Fu  prefa  quefta  città  ancora  da  Marcello,  fecondo  Liuio , 

& Silio  nel  quartodecimo  libro . Hora  ella  è molto  contamente  edificata  , f/- 
fendone  parte  pofla  all’erta  del  colle , & parte  nella  ualle . Diede  gran  nome  al- 
ta detta  città , Gorgia  eccellente  filofofo  y & eloquentiffimooratore , come  ferine  Gorbia, 
Diodoro  nel  duodecimo  libro , & Cicerone  in  piu  luoghi.  Piu  adatto  ui  è B i-  Bumo* 
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vailo.  *Al  fitto  del  mare  fcendendo,  & partendoli dall*  bocca  del  fiume  Mar* 
ccllino,  & feguitando  il  porto  ,ritrouafi  un  braccio  di  terra  intorniato  d'acque 
marine  da  tre  lati , da  Tolomeo  nominato  Taurtts promontorium . Et  ciò  me  lo 
fu  credere , che  bauendo  egli  defcritto  Siracufa , ut  mette  appreso  la  foce  del  fin 
me  ^tlabo  ,&  poi  il  détto  promontorio , & anche  la  bocca  del  fiume  Pantaco , 
& indi  Catania.  Sopra quefto promontorio , ilquale  tnira  dirittamente  a Sira- 
cufa , termmandoilporlo.  Fu  edificata  da’  Dorici  M sgare,  prima  nomi- 
nata H i ila  , fecondo  Strabono . Della  qual  città  fk  etiandto  memoria  “Pli- 
nio , nominandola  Megarù . Etquefta  fu  rouinata  da  Marcello , fi  come  feri- 
ne Liuio  nel  uent  e fimo  quarto  libro . Et  S ilio  altre  fi  ne  parla  nel  quartodecimo 
libro , doue  dice  : T^ec  maior  Megara  caute  concordibus  aufitt  luuere . Fero  è, 
che  poi  Federico  fecondo  Imper  odore fabricò  il  cafiello , che  bora  uifiucdc , no- 
minandolo ^vcvsta,  come  dimofìrano  le  lettere  intagliate  nel  [affo  pofto 
fopra  la  porta  di  quello . Molto  lodato  i il  fiale  di  quello  luogbo  da  Plinio  nel  [et- 
timo  capo  del  trentefimo  primo  libro , dicendo  egli  effere  il  miglior  fiale,  che  fi  tro 
«i  per  fatare  la  carne.  Fu  molto  mal  trattato  quefio  cafiello  l’anno  paffuto  del 
mille  cinquecento  cinquanta  uno  dall’armata  di  mare  di  Solimano  Re  de’ Tur  chi» 
percioche  fu  da  quella  fiaccbeggiato  ,&  Inficiato  disbabitato . Ornò  Megara  il 
molto  elegante  fcrittore  Tbeogene,  ilqual  faiffe  alcune  Elegie  per  quelli  ch’era • 
no  auangati  nella  efpugnatione  di  Siracufa.Et  era  uiuo  cofiui  ne  tempi  della  quin 
quage filma  nona  Olimpiade.  Partendoli  d’*tugufla,&  cambiando  lungo  la  mari 
na  ucr fio  ["occidente , fi  uedeuna  parte  di  terra , cb' entra  nell’ acque  {alfe , no- 
minatola B R v c c a , & quindi  caminando  a’ mediterranei  incontrali  io  S. 
C a i o i r o , alla  cui  delira  è L ano  iono.  Seguitando  poi  il  maggia 
appreso  la  marina , ritrouafi  il  fiume  di  Lentino , ilquale  ficende  dal  Binario  di 
tentino . Io  credo,  d)e  quefio  fu  M i l a fiume , nominato  da  Liuio  nel  ucn- 
tefimo  quarto  libro , quando  narra,  che  efiendo  arriuati  ottomila  Stracufiani  ar- 
mati al  fiume  Mila  per  dar  fioccar  fio  a Lentino,  affiediato  da  Marcello , & da 
jLppio  , intefiero  effergià  fiato  prefio  da’ Romani.  La  onde  Soft  & Diarmeno  Cd 
pitoni  condu ff ero  quelli  faldati  a Megara , & quindi  con  alquanti  caualli  paca- 
rono ad  Herbefio,  credendo  di  ottenerlo  per  trattati,  che  uibaueuano  dentro  . Il 
Boccaccio  parimente  nel  libro  de’  fiumi  lo  nomina  Mila,&  T olomeo  Tanthacus, 
che  ( come  Ito  detto  ) nominato  dha  il  promontorio  Tauro , deficrute  fiubitq  la  fo- 
ce del  fiume  Vantbqco.  Hor fopra  quefio  fiume  è un  ponte , detto  di  S.Vaulo,il 
quale  congiungf  amendue  le  riue  infume . Piu  auanti  paffando  arriuafi  al  fiume 
Iaretta,  termine  di  quefla  ualle , & principio  della  ualle  di  Demona  t 
come  dicemmo . Salendo  ad  alto  ,fcorgcfi  Alcamo  ,&piu  oltra  £nna, 
&p:u  in  tu  C AiATTANtziTTA  cafiello  affai  ben  pieno  di  popolo 
alte  radici  del  monte ,uicinoa  Castro  Giovanni  (di cuiparlaremo  ) un 
miglio , & par  qua  fi  un  fuo  borgo . Scuoprcft  poi  fopra  l’alt  iffìmo  monte  detto 
C astro  G iov  ann  i nominato  da  Tbucididc,Vdib‘:o , Strabono,  Cicerone 
Tompcnio  Meta , Ouidio,  Sdio , Tolomeo,  & da  altri  nobili  J'crittori , Mons  En - 
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Ri  .come  in  par  et  dimoftrerò . QueRo  è H luogo  tanto  celebrato  da  poeti,  & 
t Trifcrittori  per  e/i  er  quitti  (lata  rubbata  Vroferpina , & co  fi  è , come  dimoRra 
Liuto  nel uentefimo  quarto  libro.  £' Enna  un  ca/lello  poRo  f òpra  Callo  monte 
da  ogni  lato  partito  dagli  altri  monti, colli,  & rupi  tanto  sfaldate,  che  dimoflra- 
no  (traboccheuoli  precipiti/  & in  efpugn  abili . InqueRo  luogo  eratl  Tempio  di  Tépio  di 
Cerere  , oue  è il  mero  & Ombelico  di  tutta  C Ifola , da  ogni  lato  del  quale  Cerere , 
appaiono  belli,  & fertui  campi  lauorati ; coft  dice  S tr abone . Et  Cicerone  nel  oue«1’°<n 
fejlo  libro  delle  P errine , molto  minutamente  deferiuendo  il  rapir  di  Vroferpina  fjy  e 
cofidifegna  que/lo  luogo . Polendo  Cerere  ritrouar  Vroferpina  ( fecondo  che  fi 
dice(  acce/e  le  facclle  delle  fiamme  dell'ardente  fuoco  ,ilquale  ulciua  della  foce 
del  monte  di  Ethna,&  con  quelle  pafiò  per  tutto  il  mondo . £'  Enna  un  luogo  Vedi  la 
molto  alto, nella  cui  fommità  appare  una  tuga  pianura,  ornata  di  chiare  acque , deferitilo- 
Cr  i tutto  que/lo  luogo  da  ogni  parte  talmente  tagliato,  che  da  poche  bande  ui  fi  ne  ‘*c* <u® 
fole.  Intorno  à que/lo  alto  monte,  fono  molte  felue  & laghi . Et  quitti  da  ogni  te  dl  En‘ 
flagione  dell'anno  ueggonft  tteggofe  berbette , & odorifere . Onde  a me  pare 
per  certo , dre  qucRo  fu  quel  luogo , di  cui  e/Jend’io  ancor  fanciullo  udiua  dire , 
cheui  fu  rapita  Vroferpina , imperò  che  ui  fi  uede  appre/fo  una  fpelunca  di  fini- 
furata  altera , laquale  riguarda  all'aquilone . Et  di  que/la  era  fama , che 
Dite  padre , /unendo  rapito  con  gran  pre/leggala  P ergine, in  continente  fecola 
conduccffc  [opra  il  carro  , & fon terra  per  alcune  uie  fecrete  la  conducefie 
appre/fo  Siracufa , (T  quiui  /ubuamente  nacque  un  lago,  oue  fino  al  di  d'boggi 
celebrano  l'anniuer/ario  della  feRa  loro  i Siracu farti,  tanto  mafibi , quanto 
/emine  con  grande  allegrerà . tenendo  certo , che  coft  fuffe  per  opinione  de 
gli  anticlù , come  etiandio  qua/i  per  certi  inditi/  che  gli  Iddi/  babit ino  in  quc/li 
luoghi. La  onde  tutta  C Ifola  non  mcnopriuatamcnte,che  pubicamente  r incn/ cono 
con  gran  religione  la  Dea  Cerere  degli  Enne/i.  Segue  appre/fo  Ciceróne  in  raccon 
tar  molto  minutamente gli  bonori  & facrifici/  fatti  da  quejìt  popoli.  Et  Aggiun- 
ge qualmente  erano  quiui  le  nobiliffime  imagini  fatte  di  prxciofo  marmo,  di 
Cerere  & di  Ubera  molto  grandi,  ma  non  moltoantiche , & erauene  ftmilmcnte 
un  altra  di  metallo  fatta  con  grand’artificio , a/fai  più  antica  di  quell’  altre , ma 
non  pero  di  quella  grandegga.  Et  qucReflatuc  uedeanft  nel  tempio  ; & da  itami 
A quello  nella  piagga  fi  feorgeua  l’hnagine  di  Cerere  con  quella  di  Triitoltmo  » . 

di  marauigliofa  bellegga . Et  quella  di  Cerere  teneua  nella  man  deflra  una  di  Cerere 
artificiofi/Jima  Ratua  della  uittoria.  Et  quiui  Cicerone  e [clama  & grida  cantra  & diTrito 
C.  Pene  rubbatore , & ladrone , il  quale  baueua  priuato  Ì antidetta  imaginedi  *erao  • 
Cerere  di  quella  uittoria . Et  etiandio  che  prima  lui  fpogliafie  il  detto  luogo , egli  d‘ 

pareuaefier  piutoflo  un  facr  ario  & religio fo  tempio  dedicato  a Cerere , che  ad  Luogo,  o- 
altra  cofa.^iffaicofe oltra  queRc  ferine  di  Enui.tfjo  Cicerone, ma  le  lafcierò  teg ■ uc  fu  rapi 
gereal  curio/o  lettore  nellcPerrine  Quiui  djedtp.  inòpia  ad  un  fuperbo  Tempio  ta  Pr°fer- 
« Cerere  Gelone  Tiranno  di  Siracufa,mano’l  puotè  finire,  come  ferine  Diodoro  £',na 
nell  undecimo  libro.  Hor  quiui  ( li  come  ho  già  detto  ) fu  rapita  Vroferpina. fccSJo*» 
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( cogliendo  i belli , & uagbi  fiori  ) da  Vintone,  fecondo  però  le  fattole  de  i fauol*. 
Defcritt.  dell' l fole  d' Italia.  J Vocìi, 
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Torti,  li  quali  feguendo  Siilo  nel  qu  art  ode  cimo  libro  dice  co  fi  » 

Quomons  Sicania  non  furgit  didor  vmbra 
Enna  Deum  lucisfacram  dcdit ardua  dcxtram: . 

Hic  fpccus  ingcnrcm  laxans  telluris  hi  a tu m 
> Cxcum  iter  ad  mancstcntbrofo  limite  pandit» 

Qna  nouus  ignotas  hymcneus  venit  in  oras. 

'w*  '<■  Hac  ftygius  auondam  ftimulante  cupidine  reftor 

, Aufus  adire  aicm , mceftoque  Acheronte  relitto 

JUicitas  dirigit  currum  per  inania  terras: 

Tum  rapta  praeceps  Ennca  virgine  cefsit, 

Artonitos  coeli  vini  luccm<i;caucntcs. 

In  Styga  rurfus  ccjuos,  & prazdam  condidit  vmbris . 

Quello  luogo  ai  trina  è multo  forte  , & par  guardare  &■  difendere  lui  intono 
tutto  H paefe  , come  fcriue  Tuffi donio . Et  fpeJJ'e  uolte  egli  fu  ridutto  de’ fuggiti*, 
ui,  liquai  quiui  fi  fermarono  per  loro  ficuregga . Et  tra  quelli  fu  Enno  di  Siria  , 
ilquale  era  quiui  fchiauo  uenduto  ,&  ui  fi  fortificò  con  una  compagnia  di  ladro- 
ni.  Ma  alC  ultimo  ci  ne  fu  (ben  che  con  gran  fatica)da  Romani i/ cacciato,  carne fai** 
ue  L.  Fiorio  nel  tergo  libro , deferiuendo  la  guerra  de’ferui.  Et  narra  parimen- 
te , come  Scleuco , ilquat  fi  diceua  efjer  figliuolo  di  Erma , capitano  de’  ladroni  , 
effendofi  in  quello  luogo  poflo,  &rubbando  tutto  l paefe  uicino,  al  fine  pigliato 
da ’ Romani, fu  condotto  prigione  à Roma,  & poflo  nel  foro  gladiatorio , & dal* , 
Ubeìlicflr accinto,  fi  come deferiue Straberne ,ilqual  uifu  prefente.Et  narra 
in  tal  modo  la  cofa . Trima  egli  fu  poflo  f opra  un  artificiofo  edificio  di  Ugno  fot- 
to  à fimiglianga  di  Enna,&  fattolo  rouinare  effo  cadde  nella  fpelonca,doue  era» 
no  tenuti  i leoni , & gli  altri  feroci  animali,  da’quali  fu  flr acetato  &diuorato, 
Hora  qui  fio  luogo  è nominato  (come  dijfi)  Caftro  Giouanni  è bene  babita- 
to  di  popolo,  per  cioche  ui  [imo  piu  di  quattromila  fuochi,  fi  come  gli  habitat e» 
ri  dicono.  Quiui  intorno  ueggonfi  d’ogni  Stagione  uerdi  birbate,  & odoriferi  fio- 
ri,talché  da  ogni  lato,diccuano  gli  antichi  i cani  bauer  quiui  otturato  il  nafo.  Et 
di  quindi  funo  fiate  ferine  molte  fàuole  da  i Torti, & di  queflo  luogo  cofine  par- 
la Ouidio  ne  Fafti . 

Grata  domus  Cereri  multai  & posfidet  vrbes. 

In  quibus  eft  culto  fertili  s Enna  fblo . 
llluflrarono  quello  luogoThilonide,  Cr  ThiliJhone  medici . C aminando  poi 
più  olire  fi  dimoflrano  alcune  contrade , infino  alle  Saline , temine  di  quella 
ralle  di  iqoto  ne' mediterraui  . Ma  farò  fine  alla  defenttione  di  quella  no- 
bile & fertile  IJola , laquale  ho  defaitta  come  ho  potuto , ma  non  come  baurei 
roluto , redendo  la  diuerfità  de  gli  aliti  Jcrittort  in  parlar  di  Ui . Hora  ci  ri- 
mane à defcriucre  l'I fole  à quefta  circofianti . ma  auanti  th’io  entri  à fare  tale 
defcritùone  intendo  narrar  ui  alquanti  uer fi  di  Faccio  de  gli  y berti  nel  tergo- 
decimo  canto  del  tergo  libro  Dtttamondo , il  quale  di  qutjìa  ncbilijsima  1 folti 
iertof amente  fcriue.  ***" 
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p.vi  ile  dVf  o r o; 

Quefi'ìfola  fu  nominata  pria 
Da  Sicano  Sicania , & poi 
'Siculo giunto  qui  quel  nome  ifuia  * 

Et  di  coftui  ricordar  ti  puoi  .. 

• Ch'io  t’ho  detto  chrfu,e  d’onde  venne , 

Et  che  notato f hai  ne’  uerft  tok 
Dive  rfa  gente  il  paefe  fi  tenne , 

Ciclopi  dico  ,&  tenacia  Tiranni -, 

Ter  liquaigià  fenth  di  grandi  penne , 

Q«ì  ti  potrebbe  dire  i molti  danni, 

I diuerfi  tormenti , e le  prigioni , 

Che  qui  f ffrirole genti  piu  anni, 

QueR’lfla  è poflain  tre  cantoni , 

£ trovila  Trina  cria  nominata  > • o"  ■ 

Se  nc’fuoi  fatti  antichi  gli  occhi  poni . 

Teloro  con  la  J'ua  punta  fi  guata 

In  uerfo  Italia,  e quefi'è  la  piu  degna 
Tarte  del?  altrc\CT  è la  piu  lodata,  ?\  <’•  ’ 
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Libeo  par  che  uer  l’africa  fi  legna ,« 

£ Vachino  a Leuante,  ond’ ella  è tratta 
Come  feudo  ebe’n  terra  fi  difegna , 

Tra  Calabria  è Teloro  fi  baratta 
Siila, e C ariddi,  l’un  le  navi  rompe , 

L’altro  gli fi  uà  inghiottendo  la  tratta . 

E tre  laghi  ci  fon,  ma  di  piu  pompe 
E fama  è quel,à  cui  la  man  u’atuffa 
Quanto  ne  bagna , tanto  fe’n  corrompe  : 

Del  fiume  dico , Imeneo  ne  buffa  , 

Ch’è  amaro, & correndo  à T r amontana, 

E dolce  quando  il  mezzogiorno  il  Truffa, 

Se  marauiglia  par  quella  fontana, 

Che  fatta  quando  l’buotnfopfejfa  fuona , 

Minor  non  tengo  l’altra  di  Diana . 
u4retufa  è quindi , di  cui  ragiona  , . 

Ouidio  poetando  come  u tlpheo  • . 

La  trasformò  in  fonte  di  per/ona.  r.b  . 
*dncor  è quiui  il  flagri*  Galateo,, 

Che  qual  dimora  fopra  la  fida  fronda  *-.•« 

Il  ter^o  fenfo  ferite  ciafcun  reo.  ttftr 

Due  fonti  è de/’nna,  quaf  è Tonda 
F emina  a/faggiafcn^alcun  riparo, 
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Sì  flirile  è , 


SICILIA 

SÌ  fierile  è, diventa  poi  feconda . 

V altra  dir  pcjjo  eh’ è tutto’l  contrario , 
Ancor  ne  trovi  il  noceuoleflagno 
A ogni  fcrpe,e  all’bui  m molto  caro» 

Lo  lago  da  Gr igieni o è com’un  bagno , 
Tercbe  di  [opra  l’Olio  fempre  nuota  , 
Vtd  tal' bar, ma  di  poco  guadagno. 

Molo  par  che  quivi  fempre  percuota» 

E con  piu  uocidi  cagne  ci  latre,  ' 

E che  tal’ bora  alcun  monte  fi  fcvota 
Ter  le  molte  caverne  forte  & atre 
Che  foffian  fuoco  e folfo  per  tegole. 

Come  jphran  del  corpo  dela  motore* 
»Albo  C oralo  nel  fondo  fi  tote 

Di  quello  mare, non  che  colar  muova 
Come  fa  il  fardo  quando  vede  il  Jole. 

Hot  a cui  ne  cerca  affai  ne  truoua. 

^ lebato  fiume  ci  dà  la  cara  pietra 
Che  molto  a Tirrbo  fu  già  cara  e nuova . 
E ben  ciré  bora  non  fuoni  la  cetra 
Di  Archimedei  ti  dico  e di  Siila , 

Tur  colà  dou'io paffo  non  fenuetra, 

J^on  uò  rimanga  qui  fen\a  favilla 
d’Anapia  e d’Ant  inomo  il  miracola 
Tercbe  palefe  fi  fa  in  ogni  villa , 

Che  Ife  al  pictofo  campo  tabernacolo, 

7{el  canto  qwtrtoiecmo  fegato* 
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Sempre  parlando  lungo  la  marina 
Andammo  per  leparti  di  Telerò 
Jnfin  che  fummo  là  doue  è Meffina . 
Dubbio  non  i,ma  Infama  i tra  loro 
Che  da  Mifen  che  fu  d’Enea  trombetta 
Lo  nomeprefeal  fin  delfuo  lavoro . 

Qui  puoi  veder  diffe  Solin  la  firata 
Dove  che  Siila  fi  conucrfe  in  moftro, 

E puoi  udire  i mugli,cbe  ui  getta. 

E guarda  come  col  duo  ti  moftro 

Vedi  RficRp  in  Calabria fil  quale  mira 
Quindici  vàglia  e mev  dal  lato  nqfiro. 
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Vieni  bormai  ch'altro  camino  tira , 

£ fa  chefpefio  moni  la  pupilla 
^IdoLe  e bel  paefe,  chequi  gira. 

Et  Etna  uedi,cbe’l  fuoco  sfauiUa 

Ter  due  bocche  con  tnug’i  in  fu  la  netta, 

• Si  che  nc  fa  tremar  prejjoogni  uilla 
£ con  tutta  la.fiamma , che  fuor  getta 
Veder  fi  può  canuto  (ulto  Tanno 
Si  come  un  uucbwfuvr  difua  fennetta  • 
Quei  di  Catania  contro  al  fuoco  uanno 
Col  corpo  di  colei , che  per  dolore 
Vinta  non  fu  da  Qujnttan  tiranno. 

2 yel  prato  fummo , dune  fior  dai  fiore 
Troferpina  Iceglieua  quando  TlutO 
" Subitamente  fé  la  trafiefuore . 

£ poi  che'l  lagufue  per  me  ueduto 
Di  ogni , fi  traemo  a S aragli  fa 
Ter  quel  camin , che  ci  parue più  tuto. 
Quella  citiate  per  antico  è ufa 

D' off  ere  prence  e donna  di  ciafcuna 
filerà  che  ueggi  in  quefi'ifola  chiuja . 
Dedalo  fabro  dopo  la  fortuna 

Acerba  del  figliuol  qui,  figouerna 
Con  altri  Grei  i cho  feto  r attua  . 

Miraeoi  pare  à cui  chiaro  difeerna 

C he  quiui  u dio,  i he  mai  giorno  non  pafia 
Che’l  S<  l non  apra  chiara  fua  lucerna . 

Due  m>  riti  utdi , che  eia  (cu  no  p^jfa 

Tumg'i  alni  d’ahrgga,  tilma  &.  Ice ; 

V cium  l’un , Cabro  a Volcan  fi  luffa  . 
Euidi  ancor  cercandole  pendice 
H erode  e t^ettuno  ahi  tanto 
Che  due  mar  per  quel  che  fi  dice  , 

Tafiato  Ccmpafjaro  e uniti  al  canto . 

Di  Vachino  uepemo  andar  in  frotta 
Tonni  per  mare , che  parca  un  incauto . 
Tafjato  Terra  nytua  e la Jua grotta 
Et  Agngeuta,  cl^mJ' 

Che  guarda  in  uer  Libro  e parte  rolla. 

Dubio  non  è,  che  per  la  fepoltura  ^ 

Di  Sibilla,  che  fu  fi  chiara  e u tra  , 
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*4l  calici  di  Liba  la  fama  dura, 
ì^c  fi  fola  dir  puffo  che  Cererà 

Sì  per  li  cieli,  e tì  per  gli  elementi 
Si  come  donna  quanto  alerone  impera. 

H ucmini  & fot  riti,  & intendenti 
V' ingenera  natura, e temperati , 

Con  bei  coftumi , e con  buoni  argomenti: 
Volti  di  Donne  chiari,  e delicati. 

Con  gli  occhi  naghi  quanto  a Venus  piace 
Honefti,  e ladri  in  uifiafe  gli  guati. 

‘ Poco  par  poflo  il  Idearne  hauer  pace , 

Ter  le  male  confine , e per  là  gente 
*/ iuentitie  che  dentro  iui giace , 

Mar  aitigli  a mi  pérue  a poner  mente 
Il  Sale  Agrigentin  fonder  nel  fuoco 
In  acqua  con uert  'tr  fubit amente . 

E uidilo  eh’ ancor  non  mifupuoco 
Che  gntatoòt  l’acqua  con  gran  J Irida 
Scoppiare  fuori,  e non  trouare  luoco  • 

C off  andando  dietro  alla  mia  guida 
Troiana  delle  coft, ch'io  ne  dea, 

E ch'io  udiua  da  perfona  fida . 

I fui  tra  monti , doue  fi  dieta. 

Che  Ciclopes  uenia  alcuna  uoltà 
*Ad  honorare.e  pregar  Gal  a thè  a. 
^tppreffo  noi  uenìmo  a dar  la  uolta, 

Doue  trouata  fuc  la  Comedia, 

Secondo  come  per  motti  s’ affolla . 

Diuerfe  cofe  )ragmàt  udia , 

* Di  natura  di  canne, & tante  fiutò 
Dolce  a fonar  ciaf  cuna  melodia. 

J^on  rimarrà  nafcojo , e fengafimo 
Il  canrpòxAgrìgtntm,  che  fé  non  erra 
Colui, con  cui  dì , e notte  ragiono, 

Che quì  fempre efceterradela  terra . 

V Ifola  tutta,  a chi  gira  il  terreno. 

Vede  per  nero  che'l  fi  chiude  e ferra 
Con  tre  mlafiadij  ,t  non  con  meno 
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- ' ' ISOLE  LIPARKE,  - % 

HA  v h n D o ifpcdita  la  defcrittione  della  felice  ifola  di  Sicilia , bora 
habbiamo  da  defcriuere  II  fole  a quella  circcnflami.  Et  prima  daremo  prin 
cipio  a quefla  defcrittione  da  quelle  , che  fono  nel  mare  Tirrheno  uicine 
al  continente  d’Italia,  & ani  he  propinque  al  "Promontorio  Veloro , IJole  Eolie  , 
da  Strabone , Plinio , & Pomponio  Mela  nominate  ima  dalli  Greci  Emphc- 
fliadts,&  dai  latini  L I P A r e t,  onero  di  V o t c A n o,  come  dimo/lra  Tlin- 
Trajfcro  il  prefato  nome  di  Eolie , fecondo  Strabone , da  Eolo  , che  prima  regno 
in  quei  luoghi,  come  fenue  H omero  ndl'Odijfea  . Poi  furono  nominate  l iparcc 
* da  Ltparo  He  figliuolo  di  A u fono , fecondo  Euiiathw , Solino  , il  quale  tenne 
primieramente  la  ftgnoria  di  una  delle  prefate  Ifolc , laquale  da  lui  fu  nominata 
Lipara  ; & poi  di  mano  in  mano  anche  tutte  l' altre  cofi  fi  nominarono , cioè, 
Liparee . Furono  anche  dette  di  folcano  dall' 1 fola  di  folcano,  onero  dall'arden 
te  fuoco, che  in  quella  di  continuo  gcttano,conciofia  che  uoleuanogli  antichi  fufie- 
roa  roteano  confavate . Sono  fette  quelle  l/ole  Liparee,  ouero  di  roteano  , 
d pano  Eolie , fecondo  Strabone , Plinio  , Pomponio  Mela  , & Solino  ; ma 
fecondo  Seruio,  con  cui  s’accorda  Tolomeo , noue . Cofi  le  nomina  Strabone  , 
Ltpara,Themefa,  6 fu  rolcano,Onofìrongula,  Dedima,  Ericufia,Phenicuffa,0 
Euonima . Annouera  le  fue  cofi  Plinio , LiparaJ'herafia^o  fta  Hiera , 0 an- 
che roteano,  Strangolc , Dedime,Eripbufa,  ma  fi  dee  dire  Ericufa,  come  ben  di- 
ce il  letterato  Barbaro , Phenicufa,Euommo . Pomponio  Mela  cofi  le  deferiue  nel 
fecondo  libro . E giti  ben  vero , che  innanzi  entri  alla  nomenclatura  di  effa,  di- 
ce, che  furono  addimndate  da  gli  Eoli , O/treode . t oft  adunque  le  cita  Lipara , 
v Heratea, Dìdimi,  Phenicuffa,  Ericufa,  Mirra  , & Strougile . Tqouene  deferiue 
Tolomeo  cofi , roteano,  Micefia , Strougile,  Didime , Lipara  , Euonimo , Phe- 
nicode , Ericode,0  mica.  Per  dare  principio  alla  defcrittione  di  quefìe  Ifole , 
cominciaremo  da  S trom  boli,  bora  cofi  dalli  uolgari  detta, la  quale  è di- 
f cotto  dalla  Sicilia,fecondo  Strabone  , f idici  miglia , funata  in  oppofuo  delie  foci 
del  fiume  Metremo  delti  Bruti j , da  gli  antichi  M etaurus  detto,  lontano  dal  detto 
ducento  Jladif , o filano  venticinque  migl  ia  . Ila  è' nominata  da  Strabone  ùno- 
fìrongyla , & da  Plinio , Tbucidide  nel  quarto.  Appiano  Aleffandrino  nel  quin- 
to, Pomponio  Mela,  Solino,  & Tolomeo , Strongile,  come  di  fopra  dicemmo,  fu 
cofi  nominata  dalla  ritonda  figura , che  tenne , fecondo  Strabone . Ella  è tutta 
piena  di  fuoco,  fi  come  Coltre  Eolie, ma  però  di  minor  fiamma  ,&  di  mag- 
gior chiarella  di  lume . Credeuano  gli  antichi  , che  qu  'tui  fufie  l’ habitat» - 
ne  di  Eolo  , fi  come  dice  Strabone  0 Plinio,  & di  cui  ne  parla  anche  Sili* 
nel  14.  libro,  cofi  dicendo . ^ 

Quidrcferam  Eolio  regna  ras  nomine  ter  ras,  — 

Vcntorumq;  domos acque  adita  clauftra  procettis. 

Dicono  gli  babitatori,c<rme  anche  1 ifenfce  Solino, qualmente  eglino  conofeono 
per  il  fiume, che  di  quindi  efee,  il  vento, che  fra  tre  giorni  dtue  fpnrt re,  0 perciò 
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Sicilia: 

' fi  dice,  fi  fiero  gli  ucrti  e 3 Foto  figgèttì.  Si  frali  dì'qucfìa  Ifola  affai  fclfo,  cene. 
Joiuc  Tluiio  nel  quarto  decimo  capo  del  trigefimo  quinto  libro . T^e  fa  memo - 
tia  d>  quella  ì/ola  Silio  nel  quartodecìmo  libro, dotte  dice , Mille  ^igatb.rna-dt- 
Hit  pn  fiat  a StrongiLs  aufbts . Tqauigando  piu  oltre  incontraft  nelle-'  p a n a- 
fc  e , che  fono  due  Ifole , da  Tbucidide  nel  quarto, S trabone  nel fefio , Timone ( 
targo  ,Tvmposio  Melanti fecondo, da  Solino  & da  Tolomeo  Didime  nominate , 
cioè  Gemelle, dall  a forvia  che  t erigono, y fono  di  Lipara  minore , come  poi  dire - 
mo . ^ /quanto piu  oltre  [terge fi  Lipara,  parimente  cofi  nominata  dalli  mo- 
derni , vane  da  gli  antiibi , y da  appiano  ^ ileffandrino  nel  quinto  libro , tra  fé 
q ite  fio  nome  da  Lipaio  figliuolo  di  *4  u fono , come  ferine  Euilatbio,&  dice  il 
corretto  tr/io  di  Tluiio , con  ciofia  che  dica  il  mendofo  teflo , chefuffe  addi  mandata  . 
Liparada  Liparo  < he  fuccefe  ad  Eolo,  ma  augi  uuol  due, a cui  fuccefic  Eolo, 

tome  dimofir a Solino . il  che  non  avertendo  il  Bordano  nelle  fue  Ifole , con  Tic - 
irò  Marjv  fipra  di  quel  uerfo  di  Silio  nel  quarlodeiimo  libro , 2 ^am  Liparx  ut. 
fìis,&c.  ditoni,  che  fufie nominata  da  Liparo  fucce/ioredi  Eolo,feguitando il  cor- 
rotto teilo  di  Timo  .lupi  temo  amente  la  òtta  di  Lipare  di  quell’ 1 fola  Colonia  dè^ 
Gi.idq , nominata  Lraigono,ouero  Meliguno , come  ferme  Strabane,  Eu  fiatino, &. ; 
Callimatho  neUbmno  di  Diana, & ì^olongo,&  Meligono , come  dice  il  mendofo,. 
libi  o di  Tliniò . fc' vicina  quefla  Ifola  alla  Sicilia , fecondo  Tlinio , da  dodic  imi-.’ 
glia , & da  le  Tonare , ò fu  Didime , fecondo  Pufiidonio , da  ventiotto , & ella 
è maggiore  dell’ altre  Eolie , come  dimofìra  S trabone,  H ebbe  quefla  1 fola  an-f 
tic  a meni  e molti  eccellenti  Capitani  dell’ armate  marincrefcbe,  che  vitto)  iofamen 
tt  molto  tempo  con  li  Tof  cani , che  infeflauano  il  mare , combatterono , cofi  feri- 
ne Strabane . Et  perche  i Lìparefi  Inbbtro  la  fignoria  diluite  quelle  Ijùe  Eo- 
lie , perciò  poi  furono  nominate  Liparee . Mandarono  anco  fouentei  Lìparefi^ 
le  pi  imitie  delle  fue  frutta  , all'oracolo  del  Delfico  .// polline . Ha  ameno  tetri * 
torto  quefla  Ifola  , & productuolc  di  japorite  frutta,& gòra  dieci  miglia  incor- 
no . Hjtrouanfr  anche  in  effa  le  mine* e dell'allume, per  le  quali  traggono  gli  ha- 
bitatori  grande  emolumento.  V eggonfi  ancor  quiui  le  fcaturigini  dell' acque  cah 
de,dalle  quali  efeono  ardenti  fiamme , come,  narra  Strabane  Titani  ntl  de-' 
cimo  tergo  capo  del  trigefrmo  quinto  libro  dice  effcrui  le  nuncre  del  fidfo . Tv^e* 
tempi  amichi  in  più  luoghi  di  quefla  Ijolavfciuanol' ardenti  fiamme  di  fuoco. 
Vero  è,che  ne’ tempi  notili  fono  mancate,  o fu  per  efier  mancata  la  idonea  ma* 
feria, fomento, & nutrimento  del  fuoco,ouero per  altra  cagione , come  dicono  gfi 
1Jo!dhi,cioè  per  miracolo  y benignità  di  Dio . Concio  fi  a , che  le  loro  donne  dì  . 
continouo  vedendo  le  gran  renine , che  fkceuano  quelle  fiamme  per  Tifala , /è- 
cero  voto  a Dio, di  non  ma'  beucr  vino, Jè per  fua  immenja  pietà  fiicefje  ceffate! 
detti  fuochi . Il  che  fatto , dicano, che  cefia fièro  T ardenti  fiamme , & più  non  fi^ 
fono  vedute cofi  per  infimi  ad  bora  le  loro  donne  non  beuono  mai  vino . Di  que- 
fla Ijvla  cefi  dice  sìlio  nel  14.  libro  . 

Nam Lipai*.v4UjjTubtcr  depafta  camini*, 
v Sulphureum  vomii  tx«fo  de  vertice  illuni  « . 
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~ "£l  Vicolo  de  gli  Vberti  nel  i $.canto  del  i.ltb.  Dittamondo.  -» 
hi  Lipari  paffmmo , cofi  detto 
v Da  Liparo,che  prima  tenne  il  Bsgno.  .. 

La  fu  per  forga  pigliata  da  Coradino  , detto  Barbaroffa , Capitano  della 
Armtta  di  Solimano  i{edi  Turchi  nel  mille  cinquecento  quaranta  quattro  , & 
abbruciata  & menati  prigioni  tutti  glt  buomini  , & gli  altri  ammalati  . 
Seguita  poi  Via  lcanu,  Vulcaniti  da  S trabone , Tiinio , Mela , Solino  , <& 
Tolomeo  nomìnata,ben  che  anche  fu  detta  dal  detto  Tiinio  & Solino , Tberafu, 
& Hiera , cofi  ancora  nominata  da  Thucidide  nel  quarto  libro  quando  dice , 
Credent  Liparei  in  Vulcanum  exercere  arariam  , quod  ea  noflìbui  cernitur 
per  multum, dubiti  fumum  redderc  ; lequah  parole  in  lingua  uolgare  cofi  [nona - 
no;  Credono i Liparei , che  Volcano  efferati  Carte  del  ferro  in  Hiera, perche 
fi  uede  ufeire  la  notte  di  quella  gran  fuochi , & nel  giorno  affai  fumi  ; Et  pari - 
mente  è ella  detta  Hiera  da  appiano  nel  quinto  libro  ,ma  da  Tolomeo  ella 
è nominata  fatta  J nfula,perche  quiui  fi  foleua  f un  ificare  à Volcano , & perciò 
fu  poi  detta  di  Volcano.  Ellai  tutfnquefta  Ifola  faffofa,deferta  & piena  di  fuoco, 
& da\  tre  lati , da  tre  gran  foci  getta  fuoco  con  infocate  pietre , dalla  maggior 
delle  quali  efeono  Lamine  d’ardente  fuoco. , per  coiai  maniera , che  per  effa  Jono 
per  maggior  parte  otturate  dette  foci . Venjò  occorrere  tal  cofa  per  la  craffd 
materia , da  cui  fono  nutrite  dette  fiamme , lequah  di  continouo  aggiungendo 
materia  all’ antidette  foci , cofi  le  otturano . Ter  lunga  offeruationefi  tiene , cb f 
quiui  fi  come  in  Etna  filano  concitate  dette  fiamme  dalli  f piriti  & uenti,  liquali 
beffando , ancor  manca  la  forga  delle  fiamme . Et  ciò  non  pare  cofa  fen^af anda- 
mento , con  ciò  fu  che  i uenti  dalle  efjalationi  marine  traendo  origine  , cr  efiendo 
generai  e & nutrì  te, per  colai  maniera , che  l’ accefo  fuoco  dall’idonea  materia  & 
proportionato  accidente , non  lafcia  mirar  quelli , che  quiui  uogliono  guardar  e, in 
quel  modo,  che  fono.  Mancò  una  di  dette  tre  foci,  come  dimoflra  Polibio,  di 
gettare  fuoco  ; & cofi  folamente  ne  fono  rimalìe  due  . La  maggior  bocca 
delle  quali  è di  labro  ritondo,  d'ambito  di  sladq  cinque  , cinèdi  puffi  feicento 
venticinque, la  quale  à pocoà  poco  à piedi  cinquanta  di  diametro  fi  riduce,&  ha 
faffua  profondità  per  infino  ali’ acque  manne  ili  fpacio  d’un  {ìndio  ,fi  come  pare 
fipofiaconofcere  nel  mancare  de'  uenti . Soggiunge  poi  Strabane  fe  crederemo 
quefie  cofe  da  doucr  credere , forfè  crederemo  quello , che  dal  uolgo,di  Empedo - 
-c’e  fauolof a mente  è detto  ; cioè , che  fpira*do  l’oftro  una  nebutofa  caligine  in- 
ulto  s.’algaua  per  cotal  modo,  che  da  lungi  Sicilia  uedernon  fi poteua,  ma fi  fi 
fiando  la  borea , pur  in  alto  chiare  fiamme  [altre  fi  uedeuano  dall  antidetta  bocca 
con  maggior  firepito, tenendo  un’  ordine  mego  gephiro,ò  fu  Ponente,  finche  fi 
diccua  efier  quegli  altri  buchi  della  medejma  conditione , ma  di  minor  impeto 
d'effalationi,&  di  diuerfa  differentia  di  fragori,  & che  fi  conofceua  dalla  dijfcren- 
tia  di  detti  fragori,  & dal  luogo  , oue  cominciaujno  Cefi  al  noni , & dalle  fiam- 
me & fumo , qual  uento  il  tergo  giorno  fpirare  doucu.  In  aero  dimoiati  a la- 
ti ìtà  il  poeta  , quando  fitto  il  fauolofi  parlare  diceva  effer  Eolo  guardiano 
*'**?  <•  de’ uenti, 
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de’ iteriti  , comic  fra  , thè  affai  è manifefta  la  notitiadi  quella  cofa.  Coft  dice 
Strabane . finche  per, n fino  ad  boggi  gran  fiamma  la  notte  ujctredique/la  Ijòla 
fi  uede , & il  giornogran  fumo , come  anche  dice  PUnio,&  io  ho  ueduto.  Si  uede 
poi  S a l i n e,  da  Tolomeo  Hicefia  detta , dalla  Sicilia  per  tramontana  difeo - 
fio  trenta  miglia , & da  Lipari  cinque . biffai  mi  fono  marauigliato  del  Bordone, 
che  dice  nel  fecondo  libro  dell' I fole , effer  Salme  da  Strabane  nominata  T berme- 
fu  , concìofia , che  detto  Strabone  nomina  V alcuno  anche  T berme fta , & nou 
uuole  fta  Tltermefta  il  nome  <t  una  I fola, perche  dimofirarcb'je  effer  e orto  te  lfolc 
Eolie , & dice  effer  e fidamente  fettb . Più  oltre  nauigando  incontra  fi  nell' l fola 
di  Ph  e t l c v R e da  Strabone, Plinio, Mela  , & Solino  nominata  Phcnicufa , 
& da  TolomeoPhjtnlcodes.ToifegHita  p affando  da  miglia  uenti,  *4  1 1 c v R* 
da  Strabone,  Sol  ino,  Mela,F  rie» fa  delta,  & anche  da  Plin.  benché  il  tefio  corrotto 
dica  Eriphufa,come  difopra  dimoftrammo;  ma  da  Tolomeo  è nominata  Ericodesì 
per  tramontana  da  Sicilia  dtfeofìo  miglia  cinquanta , &da  Pbenicufa , ò fta 
Pbcti  cura,  fecondo  Vvffìdonio, dodici . Fu  cofl  ad  dimandata  quella  (fola  fi  come 
Vbelicura,come ferine  Str abone, & Plinio , dagli  arbufii  ceffiugli , che  in  effe 

fimo.  Il  perche  furono  lafciate  per  ps fedi  de  gli  armenti  delle  circo fian  ti  Ifole. 
L'ultima  di  quefle  Ifole  Eolie  i Por  i ga  ,4a  Strabone , Plinio  & Solino 
Euonyma , & da  Tolomeo  Vflica , & dagli  antichi  Sinefira , che  è folitaria  & 
molto  minore  dell' altre,  & più  nell’ alto  mare  d'effe.  Fu  coft  Sinefira  addimonda 
ta,  fecondo  Strabone , perche  ella  è alla  ftnifira  lafciata  da  quelli , che  di  Ltpora 
nella  Sicilia  navigano . Peggonfi  fouente  uicino  a quefla  1 fida  /* ardenti  fiamme 
di  fuoco  fvpra  deU'acque  marine  trafeorrere.  Il  che  occorre  per  effer'd  fuoco  ferra 
tonel  profondo  delle  concauitd  , & di  quindi  cercando  v fette,  con  tanto  impeto 
& fiordo  manda  quelle  fiamme  che  in  quello  impeto  traficorrono  iui propinquo 
alle  ripe  fopra  dell onde  del  mare,  che  in  nero  ella  è cofa  ffiauenteuolc  a uedere. 
Et  dice  Poffidonio , che  ne' giorni  fuoi  circa  il  folftitio  efliuo,  ò fia  circa  la  met à di 
Ciugno,fu  ueduto  nell'aurora  fra  quella  Ifola  & folcano,  il  mare  grande- 
mente amorfi, & coft  per  buono  (fiotto  di  tempo  dalli  continui  uenti  efiere  in  coir» 
mo  tenuto,  & poi  mancare, & ritornare  al  fuo  coufueto, luogo . Et  effondo  alca* 
ni  curiofi  buomini  arditi  quitti  nauigare , rttrouarono  gran  copia  di  pefet  motto, 
per  li  continui  fiufft  &•  reflufft , & grandiffime  agitatiom  dell' acque  marine , del- 
kquali  ufciua  injòpportabtl  pnj^o  . Il  perche  fentendo  detto  grauiffimo  pu 
TO  alcuni  di  loro  a dietro  con  gran  vefocùd  ritornarono,  ma  gli  altri  piu  curio* 
j£.  fi,  più  innanzi  fopra  di  una  barchetta  procedendo , parte  di  efii  per  il  grama 
odore  &pcfhfert  vapori  mancarono  ; & parte  al  meglio  che  poterono  a Lipa * 
ri  ritornai  ono.  Liquali  vfeiti  fuori  della  barchetta , pareuano  fuori  di  fé  ile  fi 
fi , fi  come  dal  male  Comitiale , o caduco  veffati . Pero  è , che  poi  a fe  tnedefi- 
mi  ritornarono . Poi  alquanti  giorni  net  detto  luogo  fu  veduto  un  certo  fùngo 
fopra  del' mare  actrefctre  i & m niobi  luoghi  di  quelloUafigtnc  con  fumo  , <JP 
fiamme  vjtire , & poi  al  fine  per  rotai  modo  detto  fingo  irftemc  ctngelarfi , 
abe  nella  durerà  di  pietra  di  molino , fi  affimigliaua.  La  qual  cofa  ini  eja  da  T. 

Flaminio 
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■Flaminio  pretore  di  Sicilia  per  fue  lettere  il  tutto  fece  intendere  al  Senato 
■Romano . A cui  dal  Senato  fu  rifpoflo  , che  dourffe  fare  facnficare  nella  detta 
ifola  , & anche  in  Lipari  alli  Dei  infernali , & marini  per  placare  la  loro  ira  . 
Ilcbe  fu  fatto , come  anche  narra  "Plinio  nel  cento  fimo  nono  capo  del  fecondo 
hbro . Et  coft  habbtamo  dcfcritto  tutte  quei le  ifole  Eolie , à flano  Liparee,che  da 
tutti  gli  fcrittori  fono  fette  defcritte,  eccetto  da  Seruio,  & da  Tolomeo, che  none 
ne  annouerano , come  inangi  dicemmo.  Et  in  ueronoue  annouerare  fi  puffono 
in  cotal  modo,Onoflrongile,bora  Stromboli,  Didime, ò fimo  Panare, che  fono  due, 
Lipari,y  deano,  Saline,Pbilccurc,Alicurc,<&  Luftica,&  coft  fi  ntrouar.o  none, 
ma  fette  da  quelli  fopranominati  autori, riponendoci  quelle  due  per  una  ,0* 
.quella picciola  di  rfligà,  òffa  Lutlica, per cofa  di  poca  granerà  . "hfauigando 
, più  oltre, fecondo  Tolomeo, uedeft  una  molto  grande  ijòta,  A Co  n nominata . 
Contro  della  città  di  Palermo  ui  è una  picciola  ifola  da  Tolomeo  PhoR- 
B a n t I A addhnandata . Picgandofi  pei  dietro  al  Promontorio  del  Capo  di  S. 
F ito quafi  fra  detto  Promontorio  & Trapani, fecondo  Telo,  uedeft  E o » s s a, 
da  Polibio  molto  rammentata  nel  primo  libro , il  quale  dimoflra  quella  non  ejfer 
molto  difeoflo  dal  Lilibco , & effere  nel  mego  dello  jpacio  fra  detto  Lihbeo  <T 
Cartagine, He  fa  ancor  mentione  di  quella  ifola  Plinio  nell'otta  uo  capo  del  tergo 
libro, nominandola  Etbuffa,& parimente  Egujfa.  Piu  oltre  feguitando  la  nauiga 
tione  da  quello  lato  fcorgeft  Lepanto  da  Tot.  facra  ifola  nominata, appreffo  di 
cui  nell  altro  mare  uedefi  M aretemo,  Paconia  chiamata  da  Tolomeo. 
Vedefi  poi  un’altra  ifola  detta  Favagnana^ìk  credo  fia  Coffura , per 
effeminanti  al  Promontorio  Lihbeo, ràmentata  da  S trabone, Plinio,  & da  Pompo 
nio  Mela.  Ma  pare  nò  poffa  effere  quella  Coffyra, perche  dice  Pi  tato  effer  Coffyra 
difcoilo  dal  prefato  Promontorio  tento  tredici  miglia  , & cofi  non  farebbe  la 
Fauagnana  detta  ifola  per  efier  uicina  al  detto  Lihbeo. Ma  H Barbaro  nelle 
correttioni  Pliniane  dice  effer’ una  ifola  detta  Coffyro  ,'mducendo  per  tefhmonio 
Stefano  de  Frbibus  ; <T  che  quefh  Coffyro  è quella  Ifola  di  Sicilia,  da  cui  fino 
'nominati  li  Coffiri  , ma  da  Coffyra  di  Africa  , fono  addmandati  Caffi  rei . 
Il  perche  diremo  effer  Coffyro  bora  detto  Fauagnana,  ma  quella  Coffyra  di 

Africa  . Egli  è ben  itero,  che  Plirtio,Strabone,Mela,'&  Tolomeo,  non  nomina- 
no altroché  Coffyra,  & non  fanno  altra  differentia  . Ma  quella  nollr a,  di  cui 
parliamo  è picciola  Ifola , Hr  coft  forfè  gli  antichi  non  ne  fecero  mentione  , 
Tge  tempi  notlri  quella  Ifola  era  di  gran  fuffragio  & aiuto  a gli  Africani  predo • 
ni  maritimi , mangi  che  Carlo  F.  glmofo  Imperatore  gom.  foggiogaffe  Tunefi, 
& l Africa , concio fia  che  quiui  fiauano  nafcvfli  nelle  fue  biremi , & triremi  , 
& feor renano  tutto  quello  mare  rubbando  & infestando  .Piegando fi joi  dietro 
al  lato , che  guarda  al  Promontorio  Pachino  ritrouafi  nell’alto  mare  Gozz  v , 
daPlinio detto Gau , & da  Silio  nel  quartodecimo  libro  Gaulum, doue dice  : 
& tirato  Gaulum  frenabile  Tonto;  & ftnùlmenteè  nominato  da  Pomponio 
Mela,ma  da  S trabone  Gaudum , & forfè  è corrotto  il  cello, & uml  dire  Gaulum. 

' Qnefla  Ifola  è di  circuito  da  trenta  miglia  ,•&  di  largheggi  cinque  , ui 
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(ina  à Multa  ohi  fri  molti  frammenti  di  marmi  (e  ne  ritroua  mo,  in  cui  à ferii  ■> 
tocofi , M.  GALLIO  C.  F.  QJt  l R.  Eq_VO  PVBLICO  EXOR* 
NATO  A DIVO  ANTONINO  AVO.  FIO  PLEBS  GAVLI- 
TANA  EX  AERE  CONLATO  OB  MfcRlTA,  ET  IN  9 0- 
LAIIVM  GALLII  FOSTHVMI  PARTO  NI  M V N I C I P Ar 
Lis  PATRIE  BIVS  POSVIT,  Fh  quella  Ilota  pigliata  dall' ar- 
mata di  Solimano  Turco  nel  M D L l . & facebeggiata , CT  abbruciati  gli 
edifiiij , cJr  condotti  in  feruitù  da  cinque  m la  perfone . Mira  quefta  Itola  aLr 
C africa  inficine  con  M a l t a febei  quitti  vicina , da  S trabone , Tltmo,  Ci - 
cerone, Pomponio  Mela , & Tolomeo, Melila  nominala, da  Camarilla  ottanta  mi- 
glia dilcofio , fecondo  Tlinio,  ma  quattro  manco , jecondo.  Str abone . Circonda  , 
Jecondoi  moderni  da  fcffv.ta  mig'ia , & ella  è p>ù  lunga,  che  larga , conciofia  , 
ch’ella  è larga  dodici  ,&  lunga  Menti,  & è affai  piana  . Dal  me^o  giorno 
apprrffo  del  htodel  mare  fono  altiffitne  rupi , ma  dalla  parte  del  Settentrione  & 
dell’ Oliente  vede  fi  unabclla,&  vaga  pianura.  Et  al  lito  vede  fi  un  bel  Tortài 
ouc  hanno  cominciato  i Caualieri  di  S.  Giovanni  di  coth ut  re  vna  fortifjtma  cit- 
tà : Mncor’ altri  tre  ageuvliffimi  Torti . Peggonfì  in  quefta  Ifola  due  cittadi,  ad - 
dimandale  M I d I n e vna , & l’altra  {opra  nominata  cominciata  da  detti 
Caualieri,  otte  prima  era  vna  forte  pacca.  Peggonfi  affai  ville  & contrade 
■quitti . In  uern  ella  è bcnbabitata . T^el  cui  mego  è vn‘ alti  filmo  albero,  il  qua- 
le da  lungi  dalli nauiganri  mangi,  a tutte  l' altre  cofe  deli' Ifola  è feorto.  Jfitrouanfi 
ancor  quitti  dalla  parte  Occidentale  affai  (cut origini , & fontane  d’acqua  dolce, 
& quitti  veggo»  fi  v gbi  giardini  ornati  di  alberi  fruttiferi , dalli  quali  fi  trag- 
gano fa  por  it  e frutta  Sonoui  anche  dtletteuoh  campi,*?  produceuoli  di  frumen- 
to , cumino, cotono, con  altre  buone  frutta . In  aero  ella  è molto  delìriofa  Ifola , di 
cui  anticamente  fe  ne  riportauano  alcuni  animaletti  per  dclitie , ddli  quali  dice 
C{f  erotte  nel  fettimo  delle  Pen  ine , con  Strabene  , che  erano  detti  cagnuoli 
melitei, i quali  erano  molto  pijceuoli  & di  gran  trafiuLo,  di  cui  molto  fi  ddettaux 
nu  le  nabli  donne . 'hfe  fa  anche  memoria  cicerone  delle  cofe  di  Malta:  Di  que 
fta  Ifola  cofi  die  e Ouidio  nt  ’FaSli. 

Fertilisi-ft  Me' ite  Iterili s uicina  Cofynr. 

Infoia , quarti  libici  verberat  vnda  treci . 

Et  Silio  nel  quartodecimo,  T cinque  fuperb  i,  Lanigera,  MeliteXofi  ella  è nomi 
nata  fu  pei  bada  Silio,  perche  genera  Leaconico,&  la  dice  fuperba,ciuè  nubile . 

• Et  Liuio  anch’egli  nel  vige  fimo  primo  libro  ne  fa  memoria  di  effa , dicendo  come 
fuffe  pigliata  da  T . Sempronio  Conjole . T^e  fa  una  bella  deferir  ione  di  qucft’Ifo 
■ la  Giannini  Quintino  Hi  duo . Confegnò  quefta  I fola  alti  Magnifici  Caualieri  di 

• S ,Guuanni,già  di  ffhodi  cognominati,  Carlo  Quinto  lniperator  Romano, corren- 
do l’anno  di  noftra  fatate  M dxxix.  acciò  pottffero  bavere  un  ficuro  luogo 

' da  fn  mar  fi, con  Tripoli  d’affrica.  Et  come  habbiamo  detto  già  vi  hanno  edificato 
vna  gran  parte  de  vna  farttlshna  città . Di  quefia  Ifola  habbiamo  Tinfrafcruio 
1Tch  ajlico  di  F. Gioii  anni  dt  Tropea  dell’ordmed*  predicatoli, per  il  quale  fi  dima 

Jtrà 
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Rra  qualmente  quello  nome  M elice  & lonzamente  t & brieuemente  pronun- 
c idre  fi  può . Tarla  M e li  t a . 

Cur  Melitc  primo  afpodtu  fub  gurgite  nautis 
Dicor  > & in  medio  longa  Melita  vocor  ? 

GRAMMATICVS. 


Calo  cum  puppis,  Melite , cum  fertur  ad  ima 
Dicor,  & in  medio  longa  Melita  fole*. 


/ 


Ifole  del  mare  Adriatico . 
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/ q_v  E s t e Ifole  non  fiorò  a dire  altro  ,/f  non , chi  elle  fimo 
dirupiate  da  Cammei  regolari:  Et  in  effe  ci  fono  buoni  & ot- 
timi càuàlti  . Strio  funate  come  fi  vede  nel  difigno  , & ctfi 
tifi  uro  ari  ccia  al  hjgno  di  Trapeli;  fi  come  dal  Vudrl  fi  è it n 


diligenza  lunato, 
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ISOLE  DEL  MARE  ADRIATICO'. 

Impedite  Fi  fole  all' I fola  di  Sicilia  contarne , bora  ci  babbiamo  a piegare 
dietro  il  feno  Ionio , eSr  poi  Adriatico,  acciò  defcriuiamo  quelle  l]oie,cbe 
fono  da  quello  lato  d’Italia  , che  ad  effa  partengono.  Da  l’ifola  di  Matta , 
per  infino  al  fine  del  feno  Ionio,  fecondo  Tolomeo, & principio  del  feno  „ Adriatico , WT 

dal  lato  d’Italia  non  fi  ritmu  ueruna  Ifola , dì  alcuno  momento  , eccetto  paffu- 
to il  monte  Gargano  , oue  termina  detto  feno  Ionio  , & comincia  il  Jeno 
Adriatico,  le  Ifole  di  S.  Maria  di  T r e m ite  ,da  gli  antichi  dette 
Dtomcdee,  & anchor  Theucrio  ,&  da  Cornelio  Tacito  nel  quarto  Itljro  delle 
fte  diurnali  anioni,  Trimerus, quando  dice, Ter  idem  tempus  Julia  mortem  obijc,  v 

tuam  neptem  ^Augu fitti  lonuitlam  adulto ij  damnaucrat,  proieceratq;  in  Infu- 
im  Trimerum,  haud  procul  ripulii  littorihusfillic  utgintiannis  cxitium  tolera- 
uir,  ^ tugufii  ope  fuficntata.Sono  quejle  Ifole  dal  monte  Gargano  in  oppofuo  del-  ' 
li  Freni  ani.  Ima  detti  Mbru^efi,da  trenta  miglia  difcofie,  or  fono  quattro , & 
le  due  maggia  i Cuna  fi  addituanda  S. Maria  da  Fremite, l’altra  S.  Diurno  ; & le 
diteminori  l'unaloG  atizzo  & l'altra  la  C apara  . Furono  cognominate  Dio- 
medee, fecondo  Strabone  nelfefio,Tomponio  Mela  nel  fecondo,  & Giulio  Solino,  * 
da  Diomede  Re  di  Etolia  prouincia  di  ^ihaia, bora  Romania  detta,  che  è nel  Te 
lòponnefojjoggi  Morea  addimandato,ilquale  non  udendo  tornare  a cafa  perFd- 
dulterio  della  moglie, quiui  con  li  compagni  fmontò,&  alquanto  ut  dimorò,  & co 
fi  furono  poi  addimandate  di  Diomede»  Bencbe  fi  leggono  alcune  faude , come 
egli  infieme  con  li  compagni  fi  tramutarono  in  uccelli . Di  questi  uccelli  co  fi  di- 
ce Strabone  con  Solino . Si  uede  contro  del  tuo  di  Taglia  una  Ifola,  oue  è tlicm- 
piodt  Diomede  con  la  fica  Sepolture , & quitti  folamente  ritrouanfi  glmiccdli  Vccelli  41 
di  Diomede  ; nè  altroue  tal  generation  di  uccelli  fi  ueggono  . Sono  q tuffi  uccelli  Diomede. 
di  gronderà  d’ima  fulicha,  di  candide  penne  ornati,  con  gli  occhi affocati , & 
denti  nella  bocca . Hanno  fempre  per  lor  guida  due  Cdpitancfje,una  delle  quali  ‘ 
vola  innanzi  per  driggare  alt  altre  il  uiaggio  ; l’altra  Seguita  ptr  Jollecitare  le 
pigre . lAppropinquandofi  il  tempo  di  fare  Fona , in  quejlo  modo  compongono  il 
loro  nido . Cattano  prima  con  l’acuto  bea  ho  la  terra  fi  coinè  una  f fila  ,<&  la 
coprono  con  le  legna  iti  forma  di  C rate , riponendoui  ffpra  la  canata  terra, acciò 
filano  forti  & ficure  m ogni  flagionedi  tempo,  lafciando  due  buchi, cioè  uno  dal - ' 
l'oriente  & fatuo  dall’occidente . Efcono  del  primo , & dall’altro  entrano , ac- 
ciò non  afeondano  la  luce  a quelli , che  denuo  fono . Et  acciò  filano  nette  & ‘ 
monde  dette  fofie,ffirando  li  uenli,elle  con  l’ali  sbattendo  fcacciano  le  immondi - 
tie  fuori , & cofì  fono  purificate , e nette . finche  conojcono  gli  buomini  Greci 
dagli  altri . ^4 Ili  Greci  dimoflrano  familiarità , gli  altri  f cacciando , & cor- 
rendo con  l’ali  facendoli  ingiuria  , Ogni  giorno  nell’acqua  fi  bagnano,  CF  poi 
M T empio  entrando ,&  gettando  nel  pauimtnto  l’acque  rimaft  nelle  lor  piume, 
lo  bagnano , & poi  con  Tali  leggiermente  lo  feopano.  llcbe  fatto  , (i  come 
tfà  Cloaueffero  bonorato  & merito,  fe  ne  Hanno.  Et  però  dictfi  fauolofa- 

mente 
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molte  ejjer  qucfli  li  compagni  di  Diomede  in  tal  fu rma  trafmutati.  Egli  è ben  uè* 
to,  che  quitti  ninna  memoria  di  Diomede  era  jrinan^i  il  paffaggio  fatto  da  gli 
Et  uà  in  quefio  luogo.  Cofi  dice  Solino,  con  chi  s’accorda  Ttinio  nel  quadragefimo 
quarto  capo  del  decimo  àbro . llchc  anche  S.+J  goti  ino  nel  fefto  decimo  capo  del 
decimofcttimo  libro  de  Cintiate  Dcitorgomentando  contro  delti  Gentili  narra  que 
He  cofe . Et  Joggiunge  effer  narrate  da  detti  Gentili  fi  come  cofa  certa  , & non 
fknolofa  . U che  narrando  ti  Biondo  nella  / uà  Italia, pare  uolere  fu  da  douercre 
dere,inducendoin  te fìimonio  S.Agoftino , dicendo  egli  narrare  tal  cofa  fi  come  . 
urihifloria,&non  come  una  fkuola.Ma  in  nero  $ inganna, conciofia  ihe  tanto  dot- 
tore fapeua  benebbe  quelle  & ftmil  cofe,  che  pare  unno  trafmutationi , erano  d 
luftoni  & prefiigif  di  Dcmonij,&  non  cofa  uera,ma  tutte  fi tt ioni  & inganni.  Af- 
fai farebbe  da  fcriuere  circa  quelle  & ftmil  cofe, ma  confiderando  quiui  non  effere  , 
il  luogo  da  entrare  in  fan  to  pelago  ,ad  altro  luogo  li  riferuo . Ma  ben  dico , che  , 
tutte  quelle  cofe  narrate  delti  prefati  uccelli , cioè  che  furono  li  compagni  di  Dio- 
mede cofi  trasformati, efler  fauole , ouero  illufioni  & prefiigif  di  Demoniche  fe 
pure  fi  uedeuano  fare  dette  cofe  a quelli  uccelli  ,ò  che  era  fatto  dalli  Demoniche 
appartano  informa  di  e/si  uccelli,  ò fe  pure  erano  neramente  uccelli  cofi  opera- 
uanogouemati  & drhgati  dalli  Demoni j , ouero  che  pareua  faceffero  dette  ope- 
ratami . Chi  meglio  uuol  conofcere  fimili  frodi  & inganni  del  maligno  fpirito  & 
aflutiffimo  demonio , legga  f antidetto  glorio fiffimo  dottore  della  fanta  chic  fa  nel 
prefato  libro , & chiaramente  conofcerà,  che  non  mai  ha  cefjato  il  nequiffimo  de- 
monio ne'  tempi  antichi  d'ingannare  l'Intorno  con  fimili  illufioni . Ritornando  all * 
tioflra  defcrittionejbnoquefìe  due  1 fole, fral’ altre  picciolc  , che  quiui  intorno  fi- 
no,dclli  bonorandi  religiufi  Canonici  di  S.Agoflino.  In  quel? ifola  detta  Tbeucria 
bora  dii.  Maria  di  Tremile  detta, hanno  edificato  detti  uenerandi  padri,  un  fon- 
tuofo  & fortiffnno  Mona  fiero  fopra  di  un’alto  luogo  , da  tutti  i lati  inacceffibtle ’ 
eccetto  da  uno  da  cuialdettofalir  fipuò.lnucro  ella  è una  fuperbaet forte  fabri 
ca,fipcril  fifa,  fi  anche  perla  gran  muraglia.  Quiui  ne’tempi  di  Leone  deci- 
mo Tonte fice  Romano,  fu pigliato  Cola  eccellente  capuano  de  Ladroni,  che  era 
in  queflo  luogo  incognito  pafjato , per  ttedere  il  luogo  a parte  per  parte,  per  po- 
terlo pigliare  ; ma  conojciuto , & condotto  a Napoli,  fu  fentcntiato& morto: 

• dell’altra  Ifola  fi  conferuano  gli  giument , armenti, & greggi? animali  per  ufo 
& beneficio  di  detto  Monafiero  .Altra  Ifola  da  queflo  lato  d’Italia  nel  mare 
Adriatico  di  momento  non  fi  troua,per  infino  all’ ultimo  feno  d effo  , oue  è la  ec- 
cellentiffima  & gloriofiflima  Città  di  dinega,  alla  cui  deferittione  bora  paf-. 
faremo. 
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V E N E T I A. 

1 1 a defcrittione  della  mollo  Magnifica  & fempre  felice  città  di 
VinegiaMbiamovi  tutto  & per  tutto  feguitod  Padre  ; ben  è 
ucro  però, che  non  tutti  quei  ponti,queUe  Cbtefe,&l  altre  cofc.cofi 
minutamente  babbiamo potuto  mettere, in . 

— me  ti  Tadre  fa  in  parole  ; nondimeno , m parte  habbiamoJuppUto 

con  quella  tauola,che  qui  è pqfta:doue  prefa  la  chic  fa,  ò altra  cofa  che  fi  mole, 
cm  la  lettera,ò  numererei  numero, ò lettera  po,, fi  cercherà  neU  figura,  & do 
ue  far  a, quello  farà  il  luogo  cercato. :&  coft  al  conuerfoMuendofi  la  lett<nra,o  l tm 
mero  trottato  nella  figura,per  la  qui  pofla  tauola  fi  faprà  che  luogo  egli  è. 


Tauola  de  nomi  » 
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Jt  La  Chic  fa  di  S Marco, 

B 11  Campanile. 

C Le  due  Colonne. 

jD  La  pianga  di  S. Marco. 

E S.Geminiano . 

F S.Moife. 

C S'BaJJo, 
u S.Tbeodoro. 

I Spaccarvi. 

K S.Ciouannì  m Bragola. 

L S.  Martino, 
li  S.Dommico. 

5^  S. Antonio. 

O S. "Pietro  dCaftello. 

T S. Daniele. 

S.Donato. 

La  Tana. 

S L'^ir fonale. 

T La  Celefie. 

V S.Prancefco della  Vigna. 

X S.Cmanni&Taolo. 

Deferiti. dclfl fole  <t  Italia 
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S.Lorcwgp. 

S.Seuero. 

S. Marina. 

S.  Cantiano , quitti  era  ilpalagio 
Ducale. 

S.oipoflclo. 

Crocechieri. 

5. Sofia. 

La-Madonna  delTOrto. 

S.  Giobbe. 

é, 

S.  Croce. 

S.  Margherita. 

La  Cbiefa  de"  fiati  Minori. 
S.Taolo.ò  Volo. 

S.  Sgottino. 

Segata. 

S.  Maria  mater  Domini. 

S.C  affano. 

S.Matthia. 

S. Giacomo  di  Piallo. 

Il  Canal  grande. 
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Rialto  put^^a.  x S. Stefano. 

Il  ponte  di  Rialto.  > La  Cant*; 

S.  Maria  Giubenico.  * S.Gregono. 

A Murano . 


W vfym*  & 

t S.Vietro  Martire  ttt  Botteghe  di  retri, 
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DESCRITTI  ONE 


DELLA- 

MOLTO  MAGNIFICA  CITTA’ 

DI  V 1 N E G I A; 

DI  F.  LEANDRO  DE  GLI  ALBERTI 

Bolognese. 


Arhbbe  cofa  conueneuole,  che  auanti  ch’io  entraffi  nel • 
la  defcrittione  della  Magnifica  città  di  V i n e c i a , 
dimoraci  nella  narrai  ione  delle  Jue  omatiffìntc  doti , come  ' 
ella  merita  : ma  confidcrandoio  ejjerfi  molti  eccellenti  fcrit- 
tori  flraccati  in  de fcriu  cric  più  tatto  che  batterle  compite  di 
narrare,non  è partito  à me  di  entrami . Ma  uolendo  alcu- 
ni intenderne  parte  d'effe ,potrà  efferne  informato  dall' lutto 
rie  del  facondo  Marc’ Antonio  Sabellico,  che  ha  ferino  di  quella  ncbiliffima  pa- 
tria,& parimente  dal  Biondo  nel  libro  che  fcriue  aefia , & etiandio  da  Benedetto 
Bordono,ne  i libri,  che  fece  dell’] fole.  Volendo  adunque  cominciare  la  deferittio- 
ne  di  tanta  patria, prima  bidonerò  la  cagione  perche  lafoffe  addhnandata  Vine 
pa,&  poi  da  chi  la  fu  edificata, mettendoci  i termini;  & che  Imperio  ha  hauuto , 

& al  fine  nominerò  gli  huomini  illuttri , che  ella  ha  partorito . bitter  tendo  però  i 
faggi  lettori,  ch’io  intendo  di  far  quella  mia  narratione  più  bi  ette  che  farà  poffi- 
bileja  quale  finita,  farà  finita  pai  imente  la  deferittione  di  tutta  Italia , come  nel 
principio  tteffa  io  promi  fi  Fu  quefia  città  V i n e g i Abominata , & in  latino 
Veneti*, nel  numero  maggiore, dai  cir  collanti  popoli  della  regione  di  Veneti a, 
che  quivi paffarono  a qvettcpiccioleFfM&  ?&  iti  la  edificarono , per  eficr  potta 
in  detta  Regione . La  cagidheper  laqnale  quefla  regione fojfe  addimandata  Ve-  Veneti». 
netta , lungamente  ne  ho  ferino  nella  Marca  Triuigiana . Ma  perche  nel  mag- 
gior numero  pa  nominata  Veneti*,  dicono  alcuni  perciò  clx  la  fu  fabricata  da  Veneti». 
diuerfi  popoli, & parimente  poi  aggrandita  da  molti  cittadini  di  diuerfe  città  del 
la  Regione  ( sì  come  diceffi  da  i Veneti , &.non  folo  da  un  popolo  dì  una  città  ) 
ben  però  che  fofferoi  primi  iVadouanià  darli  principio, nondimeno  la  fu  poi  ac - 
crefeiuta  ( fecondo  che  dimoflrerò  ) da  molti  altri  popoli . Et  per  tanto  Veneti * 
fi  dee  dire  : ma  bora  per  dinotar  tanta  città  fi  dìcclCinegia , & non  Venetia  per 
rijpetto  del  nome  della  Regione  detta  Venetia . Ell\  è pofla  tanta  città  nell' in-  Siro  di  Vi 
timo  golfo  del  mare  Adriatico  ,ntl  nego  degli 
fe  , hauendo  detto  mare  Adriatico  dall’Oriente 
drittamente  y 50.  miglia , ma  lungo  la  riua  na 
D r feriti. dell  Ifole  d’Italia. 


SS* 


fi , & lagumi  d'acque  fai-  negia. 
fcorrj.  uerfo  detto  Oriente 
rido  in  fino  à capo  d' Otranto 
K 1 700. 


- 


DiK^irr/o^* 

700.E«ui  fra  dettomi,  & gli  antidetti  lagumi  un’argine  nominato  tifo , qui- 
xa  "deh’ar  U‘  Pr0(^0,t0  &rjn  ^laefìra  datura, in  def enfiane  delC I falene  pofle  in  quefti 
gme . lagwni  > contro  le  furiofe  onde  del  mare . Egli  i di  lunghetta  detto  ardine  da 
? $.  miglia  , & canto  a fimiglian^a  d' attòrco,*?  in  cinque  luoghi  aperto . On- 
Sito  di  Vi  de  per  ciafcun  luogo  è un  picciolo  porto  tanto  per  entrare  le  bar  cheti  e guanto  per 
neB“*  mantener  pieni  d’acqua  detti /lagni.  De  i quali  poi  ne  ragionerò  . Ha  queSìa 

città  dal  me^p  giorno  parte  di  detto  argine  con  Terra  ferma , & parimente  dal 
Settentrione , & non  meno  dall’Occidente . Sono  quefli  lagumi  fra  detti  termi- 
ni poftiin  lunghe^a  da  Zo. miglia, cominciando  dall' acque  ,ou’i  lai fola  di  Cra 
do , & trafeorrendo a Loreto, già  qfiai honoreuolc  cali  elio , uicino  al  Tò,  oue  io 
disfi  nella  R omagna  Tranfpadana  effere  la  bocca  del  detto  Tò , nominata  le  for- 
naci . Ella  è molto  uaria  la  largherà  di  cs/i  lagumi , conciofta  cofa  che  non  fi 
ritrtiOHaquafi  termine  dal  principio  dell’ acque,  che  e (cono  del  Mare,  & eh’ in 
qui , & ch'in  là  /lagnando  (corrono , & inftno  al  continente  della  terra  ferma 
allagando,  lnuero  farebbe  grandis finta  fatica  a ritrouare  tanta  diuerfuà  di 
larghetta . 7 yel  mc^o  adunque  di  quefti  Lagumi , creati  tanto  da  i fiumi  che 
quiui  mettono  capo , quanto  daU acque  marine,  che  continouamente  entrano , 
& efeonoper  quelle  cinque  porte  dijòpra  deforme, fu  edificata  /antidetta  nobi- 
hsfima  citta  di  Vìnegia , oue  erano  da  60 . 1 folcite  poco  Cuna  dall altra  difeo- 
ft  edJC  antidette  acque  (fiaccate, & diuife.Ondein  quefto  luogo  non  meno  (cu- 
ro che dijpofto a douere imperare ,&  (gareggiare a diuerfi  popoli, & natio • 
ni,  è pojta  tanta  città.  Circa  la  edificai  ione  di  effa,  fono  diuerfi  opinioni . Et 
G?ouan*ni  ^lcc  B‘ond°  **1  Hbro  dtll’opcrc  de  i Venctìani,&  nel  fecondo  & ter^o  U - 
Candido  . brodell’biftorie&  nell'Italia  illuftrata  con  Ciouanni  Candido  nel  tcr^o  libro 
dell’biftorie  d' A quileia,cbe  e/fendo  fuperato  l’ejfercito  t dittila  ne’  campi  Cata 
launici  appreffo  Tolofa  da  Elio  capitano  de ’ Romani , & ritornato  in  Tannonia , 
& pofeia  ragunaloun  altro  efferato  entrò  nella  Scbiauouia,  con  grande  {[degno. 
Popoli,  ogni  cofurouinandopet  poffare  a Rjma,& [aggiogarla . Laqual  cofa  uedendoi 
*ke  Micini  popoli,  affai  di  quelli  (Molenda  fuggire  tanta  furia)  fuggirono  a i luoghi 
paludi*  & ficuri,  trai  quali  furono  gli  Aquileièfi.  Dei  quali  molti  ne  paffarono. all’ 1 fola 
a i luoghi  di  Grado,  i Concordie  fi  a Crapuli , gli  A Uinatfà  Tardilo,  M aiorbo,  Buriano,  A- 
ficuu.  tèoriano,  Cofiantiaco , & Amiano  : quei  da  Montefclice , da  Elie  , Vicenda, 

■ con  gli  babitatori  de  i Colli  Euganei , andarono  a Matamauco , A Ibiola , T eie- 

Padc  uani.  faìna , & a Foffa  Clodia . intendendo  pori  Tadouani  Attila  afiediare  Aquileia , 
Auudc'i  anch’eglino  ffauentati  mandarono  le  loro  cofe prctiojt  co  i T efori  nelle  cbiefe,  in- 
Rio'aho  ! fumr  con  I*  lur^a  Inutile  alla  picciola  Ijola  Rjuoaltu  rimanendo  la  giouentu  eoa 
gli  altri  gagliardi,  & animo  fihuumini  per  guardia  della  città  . pofeia  ratinata 
Reuma,  Aquileia  , & più  alianti  procedendo  il  crudehffimo  Attila  rouinò  Tjdoua  , 
«he  fece  Monjelice , Elle , yicen^ap  & Verona . lhhc  fitto  quei  pochi  Vaiouani,cbe 
Amia,  erano  auan^ati , anche  cg(mo  paffarono  a qui  fi  e 1 folcite  che  erano  della- giu- 

rifditione  di  Tadoua,  W:  maffìmamcntc  al  l{iuoa{to,  oue  innanzi  haueuano 
mandato  le  loro  mogli , (piatili , & robbe . Il  fintile  fecero  gli  altri  popoli 

dique- 
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di  qUeRa  Regione  fuggendo  alle  paini} , chi  per  paura  de  i Barbari  » & chi  per 
effergli  Rate  rouinate  le  loro  patrie.'  Et  ciò  fu  nell’anno  di  noflra  fai  ut  e 4 \6.  Principi» 


nel  ?.C al. d' Aprile , quando  fu  dato  queRo  principio  adhabìtar  quiui . feto  è , d'  Vtue‘ 
che  fecondo  Lorengo  Monaco,  fu  nel  4 2 2.  come  riferifee  il  Isolai  errano  nel  4.  li  111  * 
bm  della  Geografia . Altrimenti  narra  S abellico  il  principio  di  detta  città , nel 
primo  libro  della  prima  Deca  delle  cofe  de’  ^enetiani,hauendo  defcricto  ditti  rfe 
opinioni  circa  la  edificatone  di  cjfa , enfi . Ejfendo  fpauentati  i popoli  d tra'ia 
perlauolgata  fama  de  gli  Pani,  crudeli  nemici  dei  CbriRiani,i  quali  fi  dice- 
na che  feendeuano  molto  furio  fi  nell’Italia  per  rouinarla.  Onde  g1"  Italiani , tir 
maflimamentc  ipopoli  della  Bigione  di  renetta , temendo  tanta  furia , comin- 
ciarono a penfar  partito  di  fatua»  fi , & principalmente  quelli  ,'c’babit aitano  ne* 
begli  ,&  ameni  luoghi  circa  il  mare  Adriatico.  Et  cofi  molti  di  loro  varcarono 
alle  vicine  Ifole  del  mare  per  luto  fienregga . Ma  io  non  su  ( u fi  dice  ) oue  fug 
piffero  gli  altri  ■ Tararono  gli  A quileie/i  co’  figliuoli , mogi ie  ,&  turo  cofe  pre-  . ..  . 

ciofe  a Grado, & ftmilmentc  iTadouani  con  molti  altri  cittadini , & nobili  bua-  ° - . 

mini  a Hjuoalto.cofi  nominato  ò perla  profondità  dell’acqua,che  quiui  è maggio- 
re,ò  perche  [offe  queRo  luogo  piu  alto  degli  altri  vicini , come  dice  pur  rfjo  Sa- 
batico nel  1. libro  della  oltana  Enneade  .■  Seguita  pur  detto  Sabelhco  nel  libro 
fopranominato.  Erano  in  quefli  lagumi , oue  bora  è Vinegia , alquante picctole  1 - 
folcyl’una  dall’altra  poco  dtfeofle  d’ alcuni  fiumi  ( che  quiui  mettevano  capo  nel 
mare  ) feparate,le  quali  erano  piu  toflo  habitat  toni  d’ uccelli  che  d’huomini , ben- 
ché uifojfero  però  alcune  capanugge , ouefoggiornauano  alcun j uoltq  ipefeato - 
rivolendo  pefear  quiui  circa  Biuo  Alto  ( che  bora  egUèquafi  nel  mego  della  cit 
tà  ) cominciarono  i Tadouani  a far  alcune  picciolc  cafe . Et  cofi  ni  fu  dato  prin  Fon  Jan 
àpio  alla  fabrica  di  qiieRa  città  nell’ ottano  giorno  delle  Calende  dAprite,  cioè  Venctia. 
nel  giorno  che  fu  creato  il  Mondo  ( fecondo  i dottori  ) & pigi  ò la  noflra  fi  agii  car 
ne  il  figliuol d’iddio  nel  facratiffimo  uentre  virginale  della  Beina  de’  Cieli  fem -- 
pre  uergine  Maria, correndo  l’anno  della  falute  del  Mondo  421.  circa  il  megogior 
noytencndo  il  Tonte  ficaio  di  [{orna  Zogimb  Tapa,&  l’hnpt  rio  Occidentale  Ono-  Zozinur 
rio,&‘  di  Coflantinopoli  Arcadio. Sono  alcuni  che  dicono  chefoffe  primieramente  Papa. 
principiata, oue  bora  fi  uedela  chic  fa  di  S.Marco.Ora  crejcendo  la  nuova  città  di  Onorio. 
giorno  in  giorno  tanto  di  popolo, quanto  in  edificij,uJcendoil  fuoco  di  cafa  d’uiiar  Artl<*io. 
tefice , & accedendo  fi  ne  i uicini  edifici}  furono  abbruciate  m poco  tempo  24  ca- 
fe,& non  facendo  fine <a  fl ai  altre  ne  abbruciò , fempre  feguitandoper  efier  dette 
cafe  di  legno,  llcbe  vedendo  i cittadini , & non  ni  potendo  ptoutderein  alcun  mo 
do,  fecero  voto  a S .Giacomo  d' edificargli  unathiefa  [e per  jua  inter cefiionc  s’e- 
flinguefje  tanto  crudele  incendio.  Fatto  il  voto  inceri  finente  cefiò  il  fuoco, & i cit 
tadmi  ui  edificarono  una  chiefa,  che  bora  fi  uede  nel  mego  dei  Bar,  chi  di  Hiuo  A l 
to.  Fu  que fiala  prima  edificatone  diPinegia,  effe  piutoRo  pareva  un  ridot- 
totibabit  ationi  per  gli  buoniini  che  fuggivano, che  p>  iaapio  di  città , effendo  dtt-  diVcnctia 
tebabitationi  di  legno, di  cannugge,& altre  fimdi  materie, fatte  per  nccesfitd  ne 
tempi  dei  Barbariche  traficorreuano per  Italia, faci heggian dola  & abbruciando 
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L )da  faluarfi  infmo  cbc  fi  partiuano, udendo poi  ritornare  alla  città  di  Tadoua  , 

, . loro  patria,  fi  come  fecero, paniti  detti  barbari . Ouc  fletterò  quietamente , & 

. ' ' fen^a  paura  alquanto  lcmpo(comc  dimoflretò)  cioè  infimo  al  pafiaggio  dettila 
nell' J tolta . Ora  tffendo  ne' detti  tempi  il  rumore,  & etiandioil  timore  de  gli  Vn 
ni  nell’  Italia  (com  è dettd)pafiò  nella  Germania  Solcar  fratello  di  Manduco  ( la- 
f dando  il  maggio  d’Italia  ) & pofeia  ejjendo  ritornato  di  ejfa  , pafiò  nella  GalUa 
confittila  Juofratello,& a^uffatofi  con  Elio  Capitano  dei  Rimani,  eir  Tendo 
rico  Re  de'  Gotti, ne’  campi  Catalcnuc  ci,  prcjfo  T otofa , talmente  combatterono » 
che  dopo  grand' ucci  filone  dell  una, & dell'altra  parte  ,rimafe  fuperato  fittila . 
Onde  piu  toflo  che  puoi  e ritornò  in  TannoniiyOue  5 • anni  ut  dimorò , ragunando 
però  potente  efferato  per  pafiar  nell' Italia.  Et  cofi  fece, entrando  prima  nella  Dal 
matta, & pofeia  nell’ Italia  ogni  cofa  mandando  a ferro, & a fuoco , cbc  fu  il  14. 
anno, da  chfbaueuanohautito  paura  gl’italiani  degli  Poni  barbanti*  paffaffe- 
Padoani . ro  nell'Italia  . “bfel  qual  tempo  erano  paffuti  i ' Padouani  nel  Ritto  fi  Ito , come  è 
detto . Entratoti  crudeliffimo  .dittila  con  tanta  rabbia,nell’ Italia,  fuggendo  ipo 
poli  delle  uicme  città  ai  luoghi  fi  curi  ,&  mas  fintamente  i Tadouani , cominciò 
maggiormente  a crefcere  il  luogo  circa  il  Rjuo  *4  Ito  d babitationi  ,ma  non  però 
indio, bauendo  creato  i Con  foli  per  loro  gonemo.Tofcìa  auuicinandofi  dittila  al - 
la  Ragione  di  f/inegia,cbt  fu  l’anno  di  ttoflra  fallite  450  & 29*  dal  primo  timore 
degli  ynni,ér  affediando  fi quilcia,ttc fuggirono  molti  degli  jtquileiefi , & pa- 
rimente degli  aiiri  popoli  all’ ! fole  eh' erano  ne  gli  antedetti  fingili , cioè  i Con- 
Concor-  cardie  fi  a C apuli,  W gli  chinati,  & Opitcrgmi  a M ariano , cr  a Ma^oibo, 
diefi . _ odi  altre  circofianti  IJoUlie , quelli  da  tfie,  & da  Moufèli  ce , & altri  popoli  a 
AUmati.  Fojja  elodia, a Ftliflina,&  aMatamauco.  Dipoi  efftndo  rouinalo  filino, 
Opitergi-  ^ ^fitjna[j  j]  fermarono  in  lei  I f alette , addimandando  ciafcuna  di  quelle  dalle 
Efanfi.  Jeiparti  della  loro  rouinata  patria  ,cioèTorccllo,  oucro  Twrìcdl‘  (come  clcum 

Monf*li-  dicono  ) Murano,  Majoibo,  Barano , C<  flantiaco , CS  fitniano . dottoro  bora. 

• . quefie  due  ultime  1 fole  talmente  rouinatc  che  appena  fé  ne  ut  de  utfiigio  alcuno. 
Chioggte  qjt0rnatt(/0  aya  nu0Ha  fabrìca  di  Vìnigta . Nel  detto  fiancuto  mandarono  an- 
che i Tadouani  le  mogli  & figliuoli  eoilùro  benia  quefie  IJclctte  uicino  al  Rino 
alto  . Et  quitti  cominciarono  ad  edificare  moltopiu  grandemente, ibe prima,  ca- 
panne,& altri  edifici}, tanto  quanto  potatano , congiungendo  infume  di  mano  in 
mano  dette  habitat  ioni , in  talguifa  che  cominciarono  a pigliar  forma  di  contra- 
de. Etetiandio  pofeia  congiungendo  l’ una  contrada  con  l altra  , & un’ I fo- 
la con  l' altra  co  i ponti , che  prefero  forma  di  cafielli  dei  te  Ifolc , m tal  maniera , 
che  tante  lf'ole  quante  fi  uedeuano , tanti  caflelli  pareuarfi  uedere . E t qucSiai 
Prima  «di  quella  maggiore  idificatiuuq  dt-’f'  inegia , delinquale  parlano  gli  altri  finitori , 
fi  catione  chela  f offe  fattane’  tempi  della  rouina  d'fiquileia.  Ma  in  uno  fu  la  prime 
di  Vine-  edificatane  quella  auantideàritta.Etqtieflapiu  toflo  augumento  acoefci - 

?’*  * ( ■ mento  fi  può  dir  e, che  prin  1 imO,cucro  edifica  t ione . Benché  pei  ò pare  a mdtt  1 he 
mento  di  quefia  fyffe  la  prima  edi fi ca fiori c,pi rebei  cittadini  clic  quitti  erano  conca»  fi,  bone 
Viocgia.  nano  tornio  ciato ad\edificare per babitarui contiuouamcntc, battendo  deliberato  di 
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non  tornare  piu  atte  loro  città  bruciate,&  rouinate,non  folamente  dagli  Vnni,mx 
altre  fi  doppo  poco  tempo  da  i Longobardi . Et  ciò  portuali  di  fare,  per  uoler’effer 
ftcuri  per  l'auuen'tr  dalle  rouine  de  i Barbari . Concio  fofie  cofa  che  nella,  prima 
edificatone  baueuano  penfato  di  ritornare  alla  loro  patria  ( sì  come  fecero  ) ma 
in  quella  ultima  uif abbicarono  gli  edifici)  per  babit  arui  di  continuo.  La  onde 
piu  tofio  fi  pofiono  addimandar  queile  edificationi  ( talmente  da  gli  altri  nomi- 
nate ) ampliai  ioni , ò accrefcimento , che  prima  edificatane . Ma  ad  altri  par  di 
nominare  quefto  ultimo  concorjo  di  cittadini  a quelli  luoghi , & quella  maggior 
fabrica  fatta  ne’tcmpi  della  ratina  d'^tquilcia, prima  edificatione, per  la  cagione 
auanti  defcritta . Soggiunge  pofcia  S abellico, dicendo  eficre  alcuni,  fi  cerne  Bion- 
do,che  fcriuono  che  fojferu  primieramente  polii  i fondamenti  di  quella  nobiliti * 
ma  città  nell’anno  della  fallite  bumana  4 56.  ri  mata  ^ (quileia,ma  che  molto  s’in 
gannano , imperò  che  dittila  cominciò  ad  afiediare  ^tquileia  aitanti  il  fé  fio  an- 
no che  fu  'da[<)o.&  tre  anni  la  tenne  affediata . l{ijpondc  effo  S abellico  coft.  Or 
uoglio  che  etiandiofoffe  piu  lungo  detto  a(fcdio,non  è alcuno  di  f ano  giuditio  che 
non  penft,& giudichi, che  udendo  i cittadini  di  quefla  legione  ilfuriofo  Barbaro , ' \ 

non  doucfjero  fuggire  ctiandio  innanzi  che  afftdiaffc  ^fquile'ia , & non  tardajfe 
infino  che  l’bauefje  roinata  co  i uicini  luoghi,  concio fofie  cofa  che  poco  profitto  ha- 
uerebbono  fatto . Et  per  tanto  fen^a  dubbio  alcuno  fi  dee  tenere, che  auanti  che 
foffe  rouinata  jl  qui! eia  di  qualche  anni  paffaffero  i cittadini  della  Regione  a que- 
fle  ifolette , & ui  comincia  fi  ero  a fnbricare , Onde  per  le  ragioni  fopradette  fi 
conclude, che  fofie  la  prima  edificatione  di  quella  trionfante  città , nel  4 2 1 . ne ’ 
tempi  ch’era  uoce,cbe  doueuano  paffute  gli  Vani  il  Danubio , & uenìr  neli’lta- 
lia(dopola  rouina  fatta  da  i Gotti)&  cofi  temendo  i cittadini  di  qutfia  Regione  fé  ^ 

nejfuggijfero  a quefte  ifolette  ( com’è  detto . ) Et  coft  è fiata  principiata  quella  hrbbe  prl 
glorioja , & trionfante  città  , non  da  pefeatori , nè  da  pallori , nè  da  ladroni , apio  Vi~ 
& non  da  per fone  infami , ma  da  cittadini , & gentil’ buomini , & meùteuol-  ne8»*-‘ 
mente , douendo  poi  hauer  grand’  Imperio,  & Jignoria,  tanto  nel  Mare, quanto  in 
terra  ferma, come  ella  ha  bauuto , & al  prefentebà  . Io  fon’ancbe  dell’opinione 
del  Sabellico  con  molti  letterati  buomini, circa  la  prima  edificatione  di  quella  cit- 
tà , cioè, che  foffe  la  prima  fondationcnel4.11.zr  la  feconda  nel  456.  come  dice 
Biondo  . Et  cofi  fi  concordano  infume  quefii  nobili  Jcrittori.  V orche  uno  dice 
della  prima , & l’altro  della  feconda , & amendue  fi  concordano  nella  feconda , 
benché  uno  la  nomina  per  la  prima . Dopo  quefle  edificationi  (come  fi  poffono 
addhnandarc  ) tenendo  l'imperio  d’Italia  Cleft  l{e  de’  Longobardi,  & gomman- 
dola con  gran  crudeltà , pigliò  grand  accrefcimento  Vinegia . Concio  fofie  coft 
che  da  molte  città  della  GaUiaTrafpadana,parlcndofii  cittadini, non  potendo  fo- 
fienerlegran  crudeltà  del  f{e  Longobardo.paffaronoa  quella  città  , fi  come  Mi- 
lanefi,Tatieft,  Perone  fi,  Vicentini , & d’altri  luoghi . Onde  accrefce  quelta  cit - ' 

tà  molto  di  popolo , & parimente  d’babitationi,  fir  talmente  accrejcè , che  quafi 
parue  un’altra  nuoua  edificatione.  Et  ciò  internarne  molto  tempo  per  la  crudeltà 
de  i Barbari/ baueuano  in  preda  Italia, onde  fuggtuano  quiui  i ponti  i cittadini 
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■da  ogni  parte  d’Italia  flratiati,&  tribolati  fi  come  a luogo  ficuro.  Et  per  tair* 
Volgaro  f o nacque  quel  uolgato  prono  bio , che  altroue  erano  nodrigati  i fanciulli  col  lat~ 
di°  V ne°  ^‘oegia  giouanigligodeua . Tofcia  di  mano  in  mino  ella  è accrefeiut* 

tanta  città  (come  dimoflrarò  a parte  per  parte)  che  oggidì  fi  vede  un  marauh 
gliofo  empo  fatto  di  quelle  óo.  1 Jolettc  ( cb’ erano  intorno  al  Pfuoalto  ) congiunte 
infteme  co  i ponti, però  di  tempo  in  tempo, & anche  di  1 2.  altre , che  ui  furono  ag~ 
giunte  per  foditfattm  del  popolo . Tot  ri  a effere  le  cbiefe  di  quell’ Ifolctte  bauef- 
fero  ritenuto  il  nome  del  Santo, che  primieramente  baueuano , & forfè  amorali 
nome  del  luogo , & ri  mafie  nelle  parocchie  delle  loro  contrade  . Hora  con 
tanta  felicità  accrefcendo  V'tnegta  di  mano  in  mano  tanto  è ella  accrcf cinta, 
che  fi  mifurano  8 miglia  di  circuito.  Ella  è ornata  di  fontuoft  edifici],  oue  fi 
rilruoua  nvbiliffimo  popolo , ricco , & potente . Et  benché  quiui  non  fi  canino 
le cofenccefj arie  per  il  uiuer  dei  mortali  (per  effere  pofla  nel  me^o  de  i lagumi 
tom’è  delto)nondmcno  fi  ritrou.vio  { portate  però  da  ogni  parte  del  mondo  ) tutte 
le  cofe  che  bifognano  al  uiuerc  humano , & ctiandiopcr  delitie,  & trafi ullo  degli 
Abbondi  buoniini.  Et  prima  (fecondo  le  ftagioni)fi  ritrona  quitti  ogni  fpetie  di  frutti,ottimé 
**'  piponc,uua  (fogni  fpecic,pome, pere,  & altri  fimilt  frutti , grand'  abbondanza  di 

V*ie  berbe. Tofcia  fa [ani, paltoni, quaglie,  tordi, piloni, & altri  uccelli, con  infiniti  poi 
tanti, & fatuadigine  di  qualuncbe  fpetic  fi  uoglia,butìro, formagio  frefco,&  fàla- 
to,&  altre  fìmili  cofe. Non  parlo  delle  biade , che  fouente  ne  ha  tanta  copia , che 
ne  manda  altroue . Si  ntroua  quiui  ogni  forte  di  nino,  portato  da  diuerfi  luoghi  » 
cioè  m Auagia,mof catelli, firoli,ZT altri  delicati  uini,de  i pel  ci  affai  ne  potrei  par- 
lare , co)uiofia,cbc  fi  ueggono  da  ognìfiagtone  dell’anno diuerjc gcncr attorti dipe 

■ ! fii  tanto  di  mare,qnanto  d’acqua  dolce, & in  tanta  abbondarr%a,ch’ella  è cofa  da 

fjrmarauigliarciajcun  ebenonfbauerà  uedutopiù.Dc  ipefet  falatìionon  par- 

■ * lo,cbe  di  diuerfi  luoghi  quiui fon  condotti.!  nueros’ io  noi  effe  narrar  l’abbondanza 

'■  delle  cofe  neceffarie,<&  perle  delitie  dell' buomo, che  fon  condotte  quiui  di  diuerfi 

luoghi , & proli  in  ci  e, non  folamente  dell'  Italia, ma  di  Scbiauonia , di  Grecia , ZT 
etiandio  deW^ifia,&  à altri  luoghi, farei  molto  lungo . Pi  fiuede  in  quefla  cit- 
tà infinito  tiumcrod’buomini  di diuerfe parti  del  mondo, con  diuerfi  lubìti,per  tra 
ficare,  ZS"  mercatantare . Certamente  è cofa  msrautgUofa  auedertanta  diuer- 
fttà  di  perfone.uefìiti  di  diuerfi  babiti . La  città  è partita  in  tre  forti  dtperfimc , 
Virici*  cioè  i l'fobili,cittadini,& artefici. Da  i 'Nobilitila  è goucmata,con  tutte  le  città, 
'partita  tn  q.  camelli  ad  es fi  foggeti.I  cittadini  bsnnobunorato  luogo  nella  cancellarla  , 
u<  altri  bonorati  ufficiane  fonoifuoi  ftgnori.cbe  tengono  del  giudice  l’uffiào.Non  è 

Pei  ooc*  pollo  in  detti  uffici  giudice  Je  non  è nobile.  Sono  fatti  detti  ufficiali  perilGran 
Conjcglio . Nelqualejbencbe  tiobil  nato  fin, non  può  alcuno  entrare  da  25.  anni 
in  giù,  eccetto fe  di  grafia  dei  [ignori Jopra  ciò  conceffo  li  fila.  Euui  etiandio  l’uf 
Còteffìo  fidv  del  Con  foglio  de’  Dieci»  dal  quale  fono  gouernatele  cofe  dello  fio-* 
de  to infume col'Prcncipc, che  fempre  fl.ì nel  palagio  ,oue  fi  ragunano  per  fare 
i luro  conjegli  i Sani  grandi, Con feglieri , & altri  ufficiali  a ciò  deputati . Il  Tre» 
ape  rarisjimc  uolte  l'apprcfenta  al  popolo  , cioè  in  alcuni  giorni  di  qualche- 
'ÌÌUk.i  Y * ; folcn- 


r 


t>l  V 1 G I Jt.  - 


ti  fecondo  che  fono  flatiornxtida  q talché  Pontefice,  Imperatore, f{c , ò da  altra  dtlPttaei 
Ti  enctpe  per  loro  meriti  acquisito.  Quando  tfcono  di  pabgio  primieramente  ‘>e* 
autori  ui  fono  parta'!  fìend  ardi, due  pao’tagQ,  due  bianchi , & g:i  altri  roffì  , 
tutu  di  feda  , fei  trombe  d’argento  tre  braccia  lunghe,  un  feggio  , un  guanciale » 
un'ombrella  d’oro, un  doppkro,&  una  fptda . Egliè  il  Vrcnctpe  perpetuo . La 
maggior  parte  de  igentii'b  tomini , coi  cittadim,con  trafichi,e  mcrcatantie  litua- 
no, E1  diuif a la  città  in  fa  parti,  Seflieri  addimandali,oue  fitruouano  fettan-  . _ 
tadue  contrade,!)  (uno  paroccbìe,^  quarantanno, .\lonajiero  .Tra  i quali  fono  icl  e ler* 
1 7.  Conuenti  di  Frai,Qr  24  .di  Monache.  Ha  ci  afe  una  chic  fa  vna  pianga  auan - 
ti, per  ornamento  della  città,eccetto  quella  di  S.  Paolo.  Tfella  quale  ogni  mercor- 
di,vi  fifa  vn  bclhffimo  mercato, dogai  cofa  neceffaria  al  viuer  dell’ Intorno . Et  il 
fabbatoin  quella  di  S.  Marco.  llqual  fi  può  ragguagliare  ad  ogni  gran  fiera  , p;lzxJ 
c he  fi  facci  in  Italia . La  qual  pianga  non  è una  fola , ma  tre  in  una  unite  . Et  5.  tYjarC0i 
addito  de  i capi  di  quella  ( che  nel  mego  è pofia  ) ni  fono  due  alttjfime , cr  g roffì f- 
fime  colonne , fopra  una  delle  quali,ui  è S.  Mar  co , & fopra  C altra  S.  T eodoro . 

7d cl  mego  delle  quali, fi  punirono  i cattiui,& federati  huomini . Tofcia  narrerò  S‘ Marco* 
comefojj'ero  portate  quiui  dette  colonne . t' lunga  quefla  pianga  400.  piedi,  & ' v 

larga  l } a.tutta  intorniata  di  belli, & uagbi  edifici)  .dall'altro  capo  d’efla  inde  fi 
ilfontuofo.Cr  marauigtiofo  tcmpio,dedicato  a S.  Marco , la  cui  facciata  dauanti 
fopra  l’altra  piaggia, eh' ella  è di  piedi  joo.wj  lungheg^a,&  di  t )o.  in  largheg- 
%a,  dall incontro  della  quale  fi  uede  la  chic  fa  di  S.  Gemmano  di  pietre  fine  tano- 
rata.  Quefla  piagga  è intorniata  di  bclU,&  font  un  fi  edifici),  fatti  di  pietre  di  mar 
ino, folto  i quali  fon  bei  portici  con  botteghe  di  uanj  artefici . Cofiè  fatta  la  chic 
fa  del  P angeli  fi  a S . Marco  , la  quale  è tutta  fatta  di  bclliffimi,  & finitimi  mar-  Deferite. 
mi  con  gran  magi  Ber  io , & grandiffima  fpefa . Tiimicramente  fi  uede  ilpaui-  deJla  chic 
mento  tutto  compofio  di  minuti  peggi  di  Porfido , Serpentino,  & d’altre  pietre  dl  San 
pretiofe  ( come  fi  dice  alla  mof.nca ) con  diuerfe  figure.  T ra  l' altre  ui  fono  alcune  Mirco* 
figure  effigiate  per  cornicione  di  Gioacchino  abbate  diS.  Fiore  (fecondo  che  è 
uolgata  fama  ) per  le  quali  fi  dimoflrauano  le  gran  rouine  che  doutuano  fnpragiu 
gerea  i popoli  d’Italia  con  altri /iranica fi . Onde  fi  ueggono  due  enfiati  Galli  Due  galli, 
molto  arditamente  portare  una  uolpe  che  ( fecondo  alcuni  ) dinotauano , ciré  due  che  porta 
Igc  Galli, cioè  Carlo  t.&  Lodouico  1 2 portarebbono  fuori  della  fignoria  di  Mila  no  ¥0** 
no  Lodouico  Sforma . Cofi(comc  ho  detto)  è fiato  interpretata  da  alcuni , quefla  **  * 
Cofa,&  etiandio  di  alcuni  Lioni  belli , <5r  graffi  nell’ acque  polli , & pofeia  alcu- . 
ni  altri  in  terra  ferma  molto  magri , cioè  i (ignori  P e nettuni  (la  loro  infegna  è il 
Lione,  eh: lignifica  S.  Marco)  effercitandofi  nell’ acque  traficando  deano  effer 
graffi, ricebi, & potenti , & abbandonando  quelle , cr  riducendvfi  alla  terra  fer- 
ma ,&  attendendo  Julamentc  alla  fignoria  di  quella  , deono  diut  ut  are  magri  di 
ricchegge  : fono  cofit  quefie  figure  con  molte  altre  interpretate  da  alcuni . biffai  al 
tre  limili  figure  ueggonfi  in  qucflo  nobihffimo  pauimcnto,  che  danno  cagione  a i 
turiofi  ingegni  di  far  gran  difeorfi . Si  uede  altre  fi  nelle  pareti  di  finiffimi  marmi. 


Dcfcritt.  dcll’Jjole  d’Italia  . 
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Rifguar*  in  crollare  a man  finiflra  nella  Croflita  due  tavole  di  marmo  bianco , alquanto  di 
d**  nero  tramenate, nella  congiuntione  di  e/se  effigiato  un’buomo  tanto  perfettamen  * * 

te  ch'ella  è cofa  molto  marauiglio/a  a conjiderarla . Delche  Alberto  Magno  tei 
la  Mctaura{sì  come  di  cofa  rara)ne  fa  memoria . Sono  in  qucSìo  fontuojo  T em- 
pio  ( da  annouer  urlo  fra  i primi  Tempi]  d'Europa)  $6. Colonne  di  finijjimo  mar - 
mo,  groffe  per  diametro  due  piedi, & lunghe  proportionatamente  fecondo  il  bi fo- 
gno . Pojcia  fi  falifce  al  cltoro  per  alcuni  / coglioni  di  fin  ijfme  pietre, oue  ui  è l’ Al 
tar  maggior  d’un  Molto  copertato,  in  forma  di  Crocera  difpoflo  di  Serpentino , fo- 
mentato da  quattro  colonne  di  marmo , lauorate  di  figure  di  tutto  tondo  poco  piu  ,i 

dun  palmo  in  grandetta . Tfe  i quali  tondi  fi  urggono  l'hitìorie  tanto  del  Te- 
ftamento  uecchio,quanto  del  nuouo  figurate . Coja  certamente  di  gran  magifle- 
rio  , & di  [pej'a.  Dietro  a qucfto  altare  fcorgonfi  quattro  colonne  di  finiamo  ala - 
ba/iro  l unghe  du  e pajfa,  trafparente  come  il  uetro , quiui  pofte per  ornamento  del 
‘ facrofanto  corpo  di  Giefu  Chriflo  confacrato . Da  ciafcuno  de  i lati  del  Choro  eu- 

ui  un  pulpito  tfopradiunodi  quei  nelle  felle  principali  ( quando  la  fignoria  ui 
uiene  ad  udire  gli  ufficiflftanno  i Cantori, & nell’altro  canta  il  Vangclio  ognigior 
''  . no  il  Diacono . Soflentano  detti  pulpiti  colonne  di  diuerfe  preciofe  pietre.  Euuifò 

«hlflinu*  Pra  l‘^tAr  MASS’ore  k r,cca  > ^ pala  d'Oro, & i' Argento  fabricata,  orna 
di  S.  Mar-  ta  ^ mo're  P,ctre  preciofe  , cir  di  perle  d’infinito  pretto,  cofa  in  nero  da  far  ma- 
co.  rauigliare  ciafcuno  che  la  uederà.Tofcia  a man  delira  del  Tempio , nel  mego  di 
e/lo  fi  uede  una  larga , & alta  porta  di  fini/ftmo  mo/aico  lauorata,oue  appare  Cif 
figie  di  San  Domenico  da  un  lato,& dall’altro  di  San  Francefco.Che  ( come  fi  di- 
ce) furono  fatte  per  commifiione  del  / opranominato  Giona  chino  di  molti  anni  a- 
uanti.che  detti  San  ti  buomini  appare/Jero  al  Mondo.  Dentro  a quella  porta  fi  ton 
T ef«ro  di  frrua  il  ricchiffimo  T e furo  tanto  nominatola  i "Procuratori  di  San  Marco.  Il  qua  - 
S.  Muco,  fa  già  molti  anni  lo  uidi,ejfendo  in  compagnia  di  Maeflro  F rance  feo  da  Ferra - 
* ra, General  Maeflro  di  tutto  l'ordine  de  i Predicatori.  Mi parue  certamente  una 

cofa  da  farefiupire  ogni  grande  ingegno  a uedere  un  tanto  gran  Te/oro.  Primie- 
ramente ci  fu  moftrato  da  quei  Magnifici  Signori,  dodici  preciofe  Corone  con  do- 
dici petti  , tutti  di  fino  oro  circondati, un  gran  numero  di  pietre  preciofe  di  diuerfe 
, maniere . Quiui  fono  \ubini,Smcraldì, Topati, Crifoliri, ' & altre  fimili  pretio • 

fe  pietre,  con  Perle  di  fini  furata  grofi'egga . Veramente  rima  fi  fìupc fatto , ve- 
dendo tanta  pretiofità  di  dette  Corone, & Pettorali . Pofcia  ci  dimoilrarono  due 
Corni  di  Alicorni  di  gran  lunghegga,col  tergo  piu  picciolo  , con  molti  groffi  Car- 
boniyVafi  di  oro, Chiocciole  d‘Agate,&  Giajpc  fatte  di  buona  grandegga, un  grof 
fifsimo  ({ubino  quiui poflo  da  Domenico  Grimano  Cardinale  dignisfimo , un’Vr- 
goletto  di  pretiofnfime  pietre, già  prefentato  all' lUuJiris finta  Signoria  da  Vfcaf- 
fano  f{e  di  Perfia,con  molte  altre  pretiofnfime  co/e, & nafi , & Tnrriboli  d'oro  , 

<&  argento  > ch'ella  è cofa  da  fare  flupire  ogni  uno  che  prima  le  utderà . Al  fi- 
ne ci  dtmj/lrarono  la  Mitriaj  uogliamo  dire  la  Bavetta  > con  la  quale  è coronato 
il  nuouo  D v c e , la  qual- è tutta  intorniata  di  finisfimo  oro , & parimente 
trauerfjta.  7/elcui  fregio  ui  fono  prttio/ìsfimt  pietre , & nella  Jommità  ut» 

Corba- 
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Carbone  i'inett'tmabile  pretto . Vi  fono  etiandiogran  Candelieri,  Ù Calici  d o- 
ro,  con  altre  cofedigran  u alare , che  farei  molto  lungo  in  defcriuerle  tutte. Cre- 
do , che  farebbe  gran  difficoltà  a ritrovare  altroue  tante  cofe  pretiofe  infume  ra - 
gunate . Io  ho  ueduto  tanto  in  Italia, quanto  fuori, & maffimamente  a S.Dioni- 
giu  pr  effo  di  Tarigi  affai  cofe  pretiofe , ma  non  ho  ueduto  tantapretiofità  raguna- 
ta  in ficmc  quanto  quiui . Ritornando  pofcia  alla  deferiti  ione  del  Tempio. guan- 
ti, che  s’entri  in  effo , uedeft  un  portico  ch’abbraccia  due  facete  di  effo , tutto  co- 
perto di  mofaico,  oue  fono  effigiate  ti  oro  Hfiftorie  del  Vecchio  T eflamento . Tfpru 
è men  bello  il  {nolo  di  quello  luogo  di  quel  del  tempio . Quiut  fono  quattro  porte 
( per  le  quali  s’entra  nel  Tempio  ) con  fedici  colonne  di  finifiimo  marmo  ,grojfe 
per  diametro  due  piedi  con  la  loro  proportione , che  fi  richiede , tra  le  quali  ne  fo- 
rni, a lato  di  due  porti  di  negrifiima  pietra, ornate  di  bianchifiime  macchie  di 
calcidcnio , che  danno  gran  piacere  a chi  le  vede . La  fàccia  fuori  del  detto  por- 
tico {imperò  che  ha  queflo  tempio  tre  faccie  con  le  fue  cornici)  è {ottenuta  da 
1 1 4.  colonne  di  porfido  Serpentine , & marmo , di  lungheria  per  ciafeuna , di 
piedi  quattordici.  Soprale  quali  u’  i un’altro  ordine  di  colonne  (non  già  di  tanta 
grandezza,  benché  di  quella  perfettione)  di  146.  le quai  {ottengono un’altra 
cornice, che  abbraccia  un  luogo  feopertopofto  f opra  il  detto  portico . Ilquale  al - 
tre  fi  come  il  porto  cinge  le  faccie  del  tempio  di  fuori,  & è rinchiufo  dalla  parte  di 
fuori  di  colonnelle  di  marmo.Sopra  queflo  luogo  i facerdoti  del  tempio  falendoil 
giorno  delle  "Palme , (landò  a baffo  la  Signoria  col  Duce, fanno  alcune  loro  ceri- 
monie . Sono  f opra  di  quetto  luogo  in  quella  parte, che  è {opra  la  porta  maggio- 
re ( concio  fu , che  quetta  faccia  ha  cinque  porte  di  metallo , delle  quali  due  ogni 
giorno  s’aprono , l’altre  due  eccetto  alcuni  de  i giorni  falerni,  l'ultima  non  fi  può 
aprire  ) quattro  caualli  antichi  di  metallo, dorati  a fuoco  di  gran  bellezza,  della 
grandinìi  di  un  canal  turco.  Dal  piano  di  quitto  luogo  infimo  alla  fomn.it  à del 
timpio,fanole  facciate  di  mufaico  lavorate  a figure  in  campo  d’oro  con  alcuni 
capitelli  di  fagliami  di  matmo,fapra  le  quali  fono  imagini  di  marmo, più  che  non 
èUuiuo.  alcune  delle  quali  nel  1 5 1 1.  a’ 26. di  M ai  go,  furono  gittate  a terra. 
Egli  è il  coperto  del  tempio  diuifo  in  cinque  cupule  coperte  di  piombo . Di  rim - 
petto  al  tempio,  difcottopcrò  da  ottanta  piedi,  euui  il  campanile,  largo  per  ciafcu 
va  fa  ccia  quaranta  piedi,  & alto  2 3 o.con  l’angelo  petto  nella  cima,  riguardan 
te  fempre  oue  uiene  il  uento , chefiada,  per  effer  mobile . Ella  è indorata  tutta 
detta  cima  , & per  tanto  molto  di  lungo  ( battendogli  il  caldo  Solc)fi  vede,  bif- 
fai fi  potubbe  altresì  fcriueredi  detto  fantuofiffin,o,&  ricchiffimo  tempio, &pa 
rimente  del  magnifico  palagio  , oue  dimora  il  Ducc,&  fi  ragunano  iCcnfiglieri, 
& mafiimamente  di  quella  tanto  gran  fiala,  oue  fi  ueggono  quelle  eccellenti  pit 
ture  fatte  da  diuerfi , & ottimi  pittori,  col  fecreto  armario , oue  fono  tante  armi, 
& riportate  da  diuerfi  luoghi, per  le  uittorie  ottenute  ( come  ho  ueduto  ) 
& di  molte  altre  cofe  fi ingoiaci , che  fi  ritrouano  in  (fio  palagio , Icquali  io  lafcio 
al  prefente,  udendo  ritornare  alla  dcfarhtionc  delrtfio  della  città, ohe  ci  rimane. 
In  quetta  gloriofa  città  fi  ritrouano  molte  ttrade,&  tante  quante  clic  fono,  tanti 
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di  S.Mar* 
co. 


Palagio 
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Ansarlo 
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tirali  ui  fi  ueggono , talmente , che  per  ogni  lato  delia  città  (i  può  pjjjare  per 
terra, &.per  acqua,  Et  fono  diuife  le  cameade  da  delti  canali, che  tono  pe>  ò con- 
ginuge  co  i ponti  ò di  pie  tra,  ò di  legno . Et  per  tanto  fi  annoverano  40Q.  ponti , 
parte  pulitici,  & porre  piujti . 1 pubici  fervono  alla  utrJ,i  prillati  entralo  nel 
le  proprie  cape.  Oltre  1 detti  canalt,cc  nè  uno  nominato  Canal  grande , che  partii 
f cela  città  in  due parti.hauendo  nel  rncgoun  ponte  dihgno. pieno  di  botteghe  do 
amendm  itati . Et  talmente  egli  è pojio.ehe  qttaji  giace  mi  m,  goccila  città , 
C 'tr  è nominato  Tonte  di  Rjo  ^tlto,apprrffo  ui  è una  picciolo  pianga  intorniata  di 
por  tubi,  ouefi  uendono  drappi  di  lana , & ettandio  a certe  Iwre  del  giorno  fi  ra - 
gnnano  i mercatanti  a trattare  le  jue  cofe.egli  è tugo  qurfìo  canale  intorno  ijoo 
pajja,&  fi  può  paffare  in  tred  ei  luoghi  con  le  barchette, che  in  quelli  luoghi  (timo 
rano  per  tal  [eruuio\  da  gli  habitatori  qucfli  luoghi  traghetti  addimandatt.  Et  tal 
mente  fono  quefii  luoghi  l’uno  dall’altro  partiti , che  comodamente  feruonoachi 
uiwl  poffare . 1 mperocbe  non  ui  effeiido  altro  luogo  per  pafjar  detto  canale, fatuo 
che  ai  ponte  di  l{jo  alto,  farebbe  ad  alcuni  grandifiimo  dijagio.  Egliè  detto  cana- 
le largo  quaranta  p ffi, tutto  intorno  di  bclhffimi  palagi  ornato , ch’ella  è cOfa  di 
gran  piacere , & di  gran  maraviglia  a uedergli , auuenga , che  anco  la  città  fia 
piena  di  fimili  edificif.  Ci  fono  olirà  ad  otto  mila  barchette, da  i cittadini  addiman 
date  gondole, delle  quali  parte  fcruono  a pretto, & parte  fono  de  Jfjbili^ie’  citta- 
dini,& df  allic  per  Jone,  buui  ettandio  in  quefìa  città  un  lungo  nominato  ^rfena  ’ 
le,  quale  ha  di  circuito  due  miglia , tutto  intorniato  di  mura, con  le  toni  nectjfa- 
rie  per  guardia  di  efio  luogo.Quiui  di  continuo  lauorano  qoo.buomini  per  te  cofie 
marintjcbe.ui  i quali  Jegh  dà  per  loro  mercede  ognifettmana  1 200.  fior  ini  d’o- 
ro. ^ippreffo  di  cjucfìo  luogo  uedefi  un’altro  luogo  addirnandato  Tana , oue  altro 
non  fi  lauora.eccetto  che  funi  per  le  ffaui,cr  Galee . In  quefìo  ^irfcnale  fem- 
pre  fi  veggono  fra  galee  grqfie, ball  arde, fijttile,finite  da  zoo.  fenga  gli  altri  mi- 
nor legni.  Invero  ella  è coja  tanto  marauigliofa  qucflo  udrfienale,  quanto  forfè  fi 
pojfia  uedere.Onde  fi  può  fàcilmente  conoficere  le  forge, riccheggc,&  grandezze 
di  quefìa  llluflriJL  Signoria,  che  invero  ella  è la  gloria  di  tutta  Italia,  lo  farei 
molto  lungo  fe  uoleffc  deferiuere  ad  una  per  una  le  officine  di  qucflo  ^irfenale  , 
& le  rafie, che  quivi  fi  ritrouano,Ìordine,&  il  magifterio,co  i quali  fono  fatte-  Ma 
davo  fuori  i Signori  yenetiani  ogn’annoìn  diuerfe  parti  del  mondo  per  trafilare , 
molte  naui,&  goleade, per  lequali  ne  riportano  gratidiffimo guadagno . La  on- 
de ne  cavano  perlagabella  del  uino, fiale, olio,  & altre  graffe  urea  due  milionidi 
ducati,  fenga  l’entra  de  delle  città  Joggettea  quefii  Signori . Quanto  al  numero 
de’  gentiluomini  yenetiani  che  fitpojjono  annoverare  al  preferite , dice  Donato 
Gianotto  Fiorentino  nel  libro  della  \epublica  di  quefìa  tiobtlifjima  città , effere  in 
yinegia  da  uenti  mila  fuocbi,ouerofiamiglte,&  dandogli  due  huuminiper  fami- 
glie,da  fatti,  fartbbono  quar anta  milia , & geniti buomini  tre  mila.  Cofi fieri - 
ue  F accio  de  gli  y berti  di  qui  fia  glcrioja  città  nel  fecondo  capo  del  tergo  libro 


Dittamondo . 


Ter  quella  tua,  che  ver  Chìoggia  fi  piglia. 


Sen^a 
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più  dirci  traemo  i Vìnegìa 
Torcendo  onde  fu  andriga  le  ciglia . 

SetraCbriFtiani  qui  (la  città  fi  pregia 
Merauiglia  non  è sì  per  lo  filo , 

, Sì  perii  ricchi  alonghi,  onde  fi  fregia,  \ 

Ter  quelito, che  da  molli  thabbia  udito  • 

Eneti  fur  Tapiri  agoni,  e Troiani , 

Che  ad  hjbitar  fi  pofero  quel  lito. 

Defcritto  il  principio  di  quefla  nobilijfima  città,  & la  grandetta , nella  quale 
Oggidì  fi  ritruoua , ci  rimane  à narrare  i gouemi,  co  i quali  ella  è Hata  governa- 
ta , il  che  dimoiando , defcriuerò  l accrefcimento  tanto  del  popolo,  quanto  de  gli 
edifici!,  & non  meno  la  S ignoria , & imperio , che  ha  acquifiato , coft  per  mare , 
come  per  terra  ferma . La  fu  nel  principo  gouernala  da  i Confoli , & pofcia  da  i Confoli . 
Tribuni  {come  è detto)  e fendo  però  fcggetta  all'imperio  R.  Quanto  tempo  du-  Tribuni. 
rafiero  quelli  due  Maejlrati , ut  fono  diuerfe  opinioni . Et  prima  uuoleilSabel- 
liconel  primo  delle  opere  de ’ Venetiani,che  durajjero  da  ziz.anni  {fecondo  alcu 
■ni)  ir  altri  297.  ir  altri  296.  & che  non  meno  di  zio. coft  fono  uarij  gli  fcritio 
ri.  Tfif  tempi  de’  quali  molto  accrejcèla  città  ,ejfendoui  ucnuto  per  habitore 
molti  cittadini  Romani,  Milane  fi,  Tane  fi,  Brefciani,  Man  totani , Veronefi,  Vi- 
centini, T adottarli , con  molti  d'altri  luoghi  d'Italia  per  le  rottine  fótte  da  ditti- 
la, dai  Gotti , Longobardi , ir  da  altre  barbare [che  generationi , come  chiara • • 

mente  dimofìra  Biondo,  & il Sabellico  nelle  loro  hiftorie  . Etiandio gouer- 
nando  quelli  luoghi  i Tribuni , uenendo  nell'Italia  T/ar fette  Eunuco , capitato  Narfette 
di  Giulìimano  Imperatore  contea  i Gotti,dei  quali  era  Re  T Olila , uennein  qtte-  Eunuco. 
fio  luogo  , ir  rimale  tutto  marauigliofo , uedendo  tanti , & tali  edifici 'j  pofii  ne' 
lagumi  pieni  di  tanto,  & tal  popolo,  onde  fece  quiuimtoa  S.  Tlkodcro , ir  a S.  Thtojo 
$ -GenunianOyC  rimanefje  uittoriofo  de  ì Cotti,  di  edificare  un  ttnbioa  ciafcun  ro* 
di  e/fi  . Onde  battendo  ottenuta  la  uittoi  ia, adempì  la  promcfja  Jabricando  i detti 
tempij  di  capo  del  Brodo.  Ht  bbe grande  accrej cimento  la  citta  m quelli  te  mpi 
{impero  che  quiui  fuggiamo  di  dmer fi  luoghi  molti  cittadini,  per  le  continue  ro- 
ttine, che  fùceuanoi  Barbari  nell’ Italia)  ir  maffirnamente  Intorno  il  Riuo  jlI- 
■to.  Fu  cttardio  lubricato  da  i Tadouani  altera  Ca  fi  city  Olmdefe,oue  dimorarti  0 CafUÈo 
ty  * ylcout  di  C afelio,  al  prefente  Tatuar  catoneminato:  Dicrono  i Venctiaui  Oliuolefe 
altre  fi  grande  aiuto  di  naui,&  altre  cofe  al  detto  Tjarsè  contra  i Gotti, & etian- 
dio  gli  fecero  1 ponti  fopra  l' acque,acciò  ageuolmente  poteffe  poffare  con  leder-  * ‘ ' 

aio  da  Trtutgi  a Rquenna,  come  narra  Trocopio,  Biondo , & Sabellico  nelle  loro 
bifiorie.  Slmilmente  fotto  ilgouerno  da  i T ri  burri  fu  edificata  la  Chiefa  di  S.  Mar  . , 
t//»,  ir  di  S.  dottarmi  in  Bragola . Volendo  feguit  are  la  deferii  tiene  de  i Mae - 
f rati,  c ha  hauuta  quella  città, col  lorofucccfiofiifcigna^nmitramcnte  narrare 
alcune  co/e precedenti  neceffarte,  per  la  cognitione  di  quello  ho  da  Jcriuere.  Vero 
è,  che  to  mi  sformerò  di  raccontarle  più  brieuemente  ch’io  potrò  . Circa  l’anno 
di  nqflrajalute  òio.Gifulfo  Ducadi  Fi  ioli  fece  Tatriarca  dell'antica^  equina  Gi  fulfb 

dotta  uni 
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Giouanni  ciouanni  abbate , effondo  anche  uiuo  Candiano  Tatriarca  della  nona  *Aqui- 
Abb»te . jcja  ^ latjUai  dignità  del  Tatriarcato  auatiti  era  fiata  trasferita  da  i Tontcfici  R. 
alla  città  di  Grado.  ) Dopo  cinque  anni , cofi  fi  concordarono  infume  quefti  due 
Tatriacbi , che'l  Tatriarca  d’^iquileia  haueffe  la  Signoria , & autorità  fopra 
tutti  i luoghi  della  cir  conilate  Regione , eh’ erano  interra  ferma,  & il  Tatriar- 
ca di  Grado  teneffe  tutto  il paefe  ( oggidì  addimandato  il  Ducato  di  Vincgia)  thè 
fi  ritrouaua  in  quefii  lagumi . T afiati pcf eia  1 4.  anni  dal  detto  accordo  , effen  - 
do  fiato  roti  inalo  la  città  di  Oderzo  da  Rotavi  Re  dei  Longobardi , & e fiondo 
fuggito  Magno  Vtfcouo  di  detta  Città  rouinata  a quefii  Stagni , ( sì  come  a luo- 
go buon  o,&  ficuro)di  confentimcntodi  SeucrinoTontefice  Romano , & di  Era* 
Cnclea . c/,0  jmperatore , edificò  in  quefii  lagumi  una  bella  città  addhnandandola  Era- 
clea , dal  nome  del  detto  Imperatore  ( come  nella  Regione  di  Venetia  diffi . ) ll- 
chc  fatto, in  quel  mede  fimo  anno  trasfercndofi  a Torcello  Taulo  Vefcouo  di  ai- 
tino col  popolo , qual' era  auan^ato  alle  rouinc  fatte  da  i Longobardi,  con  confen- 
t intento  del  detto  Tapa  Seuenno,quiui  pofcil  fuo  foggio,  oue  infimo  al  prefente 
èrtmafo.  Trasferì  etiandiola  fidia  Epijccpaleil  Vefcouo  di  TadouaaMala - 
me  eco , confentendo  detto  Scuerino, fuggendo  la  maluagia  bere fia  Ariana , la 
quale  di  mano  in  manoaccrefceua  indetti  luoghi.  \tl  quale  anno  altresì  fi 
concordarono  i Cittadini  di  quelli  lagumi  co  i loro  Mae  firati , co  i Re  de ’ Longo- 
bardi,che  tutto  il  paefe  della  Regione  di  Venetia,  da  idda  infino  all' acque  Jafi 
Longobar  Je,fidoucfie  nominar  Longobardi , & tutto  quel , che  fi  ritrouaua  nell acque 
di*  • . falfeji addimandaffe  V £ n e t i ae  (cofi ferine  Sabellico . ) Tofcia nell’anno 
Vcoctuc . ^ noflra  falute  650.  uolendo  Collant  ino  Imperatore  figliuolo  di  Eraclio  paffu- 
to a Roma  , & ucnendo  a T or  cello,  uolle  che  la  prima  contrada  d’efio , foffe  no- 
Coflitia-  minata  Coftantiaco  dal  fuo  nome.  Tur  eliandio  in  detti  tempi  efiendo  molto  ac- 
<0*  cr  efebi:  a la  città  d’ Eraclea  di  edifieij , & di  popolo , & parendo  a i cittadini  di 

non  potcrui  habitare  agcuolmentc  per  la  gran  moltitudine , penfarono  di  paf- 
_ fare  parte  di  loro  alla  uicina  1 filetta , & ini  fhbricarc  un’altra  città , & nomi- 

°”  noria  Eccjuilio , il  che  cofi  fecero . Cofi  adunque  crcfccndo  il  popolo  in  quefii  lagu- 
mi , & già  effondo  Rate  fhbricate  di  molte  città , le  quali  erano  Rate  gouernate 
primieramente  da  i Confili  ,&  poi  da  iT  ribuni,concio  foffe  cofa , che  ogni  IfiU 
crea.ua  il  fuo  Tribuno  ( come  dice  Donato  Gianotto)da  anni  2 j z.(fecòdo  Biondo, 
& Sabcllico)bcnthe  altri  dicono  282.  & altri  zgé.& altri  276.  parue  a quefii 
popoli  dimutare  il Maeflrato de  i Tribuni,  & creare  un’altro  nuouo MaeRrato 
Dace.  nomi nandoloDucario,ò  fia  Duce . Et  per  tanto  ragunando fi  infieme  col  Tatriar- 

ca di  Grado  fipranominato  il  Chiericato,i  Tribuni  antidetti,  i Cittadini  coi  Capi 
Paolmo  fa  ifopolj  nella  città  di  Eraclea  elcjfero  per  loro  Duce  Taultno,  ò Taulaccio , fia 

u come  fi  uoglia,cittadho  Eraclie fi, correndo  Canno  di  ChriRo  al  mondo  nato  6 97. 
ma  fecondo  Donato  Ghiotto  fettecento  tre,&  dalla  edificatione  di  Vincgia  282. 
Queflofu  il  primo  Duce  creato  da  quefii  popoli , che  comebebbe  pigliato  il  Mae- 
Rrato , benché  anchora  cleggefiero  quelli  i Trianni,da  quali  fi  poteua  però  appel 
lare  al  Duce,  fece  pace  coi  Longobardi  t&accrejcèi  confini  d‘ Eraclea,  comin- 
ciando 


♦ 
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■•'tando  dal  maggiore  piano , infuso  al  minore . Tofeia  battendo  tenuto  queUo 
Maejlrato  dicictto  annui  fecondo  Biondo , o uenti,  ® fri  meft  fecondo  Sabellico, 
pafiò  di  qiicfla  uita  . T^el  cui  luogo  fu  pollo  da  gli  elettori  Orfo  Eracliano , il 
quale  battendo  imperato  circa  fette  anni,  fu  uccifo  dal  popolo,  cofi  ferine  Biondo. 
Ma  il  S abellico  dice , che  effondo  mancato  Vauolaccio  primo  Duce  nel  zo. anno  , 
& fette  meft  del  fuo  Ducato,  fu  eletto  Marcello  Eracliano , cbegouernòil  Du- 
cato none  anni , & poi  morto  colini , fu  creato  Orleo  Ipato  nominato  Orfo , che 
fu  uccifo  dal  popolo  nell’undecimo  anno  del  fuo  maejlrato . Onde  fi  uede  gran 
differenza  fra  quelli  duefcrittori,còciofta  cofa  che  Biondo  ne  par  pafiarc  uno  de’ 
detti  Dittiti , nondimeno  fi  concordano  amendue  dicendo, che  uccifo  Orfo, pome  a 
Vtnctiaui  di  fare  un’altro  mtouo  Maellraio,cangiando  il  nome  di  Duce  in  Mae 
ftrode  i Militi , con  l’autorità,  che  haueuano  prima  i Duchi . Et  ciòoccorfc  dop- 
po  quaranta  anni  da  ihe  haucuano  creato  il  primo  Duce;  cofi  firiue  Sabellico. 
Fu  adunque  il  primo  Maeflro  de  i Militi , creatoda  i Venctiani  Domenico  Lione. 
Et  coflui  morto , hauendo gouernato uri anno,fuccefie,clctto però  dalpopolo,  Fe 
lice  Cornicula , UT  alni  T eodato  figliuolo  di  Orfo  Duce  uccifo  dal  popolo,effendo 
riuocato  dall’effilio . Et  a quello  fucceffe  Giuliano  C epario , & fecondo  alcuni , 
Epate , ® dopo  lui  Ciano  Fabriciano , che  fu  il  quinto  Maeflro  de  i Militi , & . 
il  quinto  anno  dopo,  chetai  maeflrato  era  Italo  infìituito , cofi  dice  Sabellico. 
Biondo Jcriue , ebefoffero  fidamente  quattro  MaeUri  de  Militi , cioè  Domenico 
làonc , Felice  C omicida , Giuliano  C epario , & Gioitami  Fabriciaco , dal  S abet- 
ino. Ciano  nominato.  H attendo  pigliato  detto  Maeflrato  Ì 'antidetto  Ciano,  & 
cominciando  ad  tffercitarlo , leuandefi  il  popolo  a rumore , lo  pigliarono , ®gli 
cattarono  gli  occhi  deponendolo  del  Maejlrato . Secondo  alcuni , fu  quell'amo 
aframente  combattuto  fra  gli  Eracliani , ® i Giefulani  nel  luogo, bora  dettoti 
Canale  Arco , & dalla  grande , ® fanguinolcnte  battaglia  fritta  quitti . La  on- 
de per  tal  rovina  multi  fi  partirò  io  da  Eraclia,  leftth , & da  Ecqutlio,®  p affa- 
rono altrove  ad  b abitar  e . Dopo  tal  battaglia  ragunandofi  i Peni  ciani  al  Medua - 
CO , li  parue  di  ritornare  il  Maeflrato  de’  Duci , ® cofi  eie  fiero  Duce  T eodato, 
già  figliuolo  di  Orfo  Duce  itccifo.Et  per  tanto  fu  dato  fine  al  Maeflrato  dei  Mae 
firi  dei  Militi  nell’anno  della  gratta  742.  & fu  cominciato  uni altra  itut.t  quel 
de  i Duci . Sotto  queflo  Duce  fu  tras ferito  il  feggio  Ducale  di  Eraclia  a Mala- 
moco  facendo  lubricare  Teodato  un  C afelio  alla  bocca  della  Brenta , nel  tredici 
anno  del  fuo  Ducato,®-  d u bit  ondo  iVcn  ctiani,che  fiuoleffe  far  tir  amo, & per 
forza  conferuarfi  nella  fignoria , leuandoft  in  tumulto  il  popolo,lo  pigliarono , & 
gli  cauarono  gli  occhi,®  lo  depofero  dal  Maeflrato , & in  luogo  di  effo  ni  pofero 
Galla . llquale  anche  lui  nel  decimoquarto  anno  del  fuo  Maeflrato,  fu-  pre facon 
gran  furore  dal  popolo , & cavatoli  gli  occhi , fu  pj  iva  tornei  Ducato  Tofeia 
fu  fatto  una  nuoua  forma,®  regola  di  governo,  tiuè^tfftfit  crealo  Duce  Do- 
menico Monegario  da  Malamocco,  & a lui  dati  JucÀT mani , parimente  elet- 
ti dal  popolo,  cbefecogouernaffero  la  l{ epublica  periranno , con  uguale  auto- 
rità . 'h(pn  potè  appena  efio  D uce  poff  are  l’anno  del  fuo  MaéFbrato*  che  an- 


Orfo  Er» 
citano  a. 

Marcello 
Eraclia)  ~ 
Orleo  Ipa 
to  4. 


4L 

Domeni- 
co Lione 
Maeflro 
de  Militi. 

Felice 

Cornicu- 

la. 

Teodato* 
Giuliano. 
Cerio . . 

Hepate . 
Ciaro.  • 
Teodato 
figliuolo 

di  O/fo. 

Malamoc 

co. 


Galla . 

Domeni- 
co Mone» 
gario  . 
Due-  Tri* 
busi  • 


X 


Mauri  rio 
GalOéo. 


D È S CH.1TT  l'Ò  7{E 

ch'egli  fu  accecato  dal  furiofo  p ptlo,&  privato  del  Ducato . gitomi  pai  un'al- 
tra uolta  il  Ducato  àgli  Eracliani , concio  [offe  co  fa , che  fu  fa' lo  Duce  Mau- 
rilio Ga'bio , ilquat ( paffuto  l’anno ) tanto  teppe  fare,  che  pigliò  in  compa- 
gnia pel  Ducato  un  fuo  figliuolo.  Co  fa  che  fu  di  mal  ejfempio  a quelli  che  poi 
t Juccefjero . In  quell’anno  contignò  per  primo  Vcfcouo  alla  chiefa  di  Olinoli 

Obeliaba  •Adriano  I.  Vapa  Obeliabate  Manno , dal  quale  fu  poi  edificata  la  chiefa  di  fan 
te  Manno  Moife . Fu  p it  nominato  que fio  Olinolo , Caflcllo , cl)  è nella  parte  delta  città  , 
primo  Ve  oue  fi  ueggono  alcune  I fole  cb’ erano  a quello  foggette  . Efietìdo  Maurilio  Du- 
feouo  di  ce  antidetto  molto  profontuofo , non  fi  ritenne  di  percuoter  grauemente  Giouatt - 
Callidio,  ni  Patriarca  di  Gr ado,  in  tal  modo , che  fra  pochi giorni  di  t ai  per  coffe fe  ne  ma-* 
tì  ,in  luogo  dclqualeui  fu  pofìo  Fortunato  . Ilquale  battendo  fatto  una  conjpf- 
radon  e cantra  Mauritio , per  Mendicare  la  indegna  morte  del  futa  predeceffore  » 
trlcuandifnltumulro  del  popolo,  fu  fcacciato,  & fe  ne  fuggi  in  Francia. 
Dipoi  furono  dcpofli  dal  Ducato  il  padre , & il  figliuolo , & ripotlo  in  loro  luogo 
Obelerio  Obelerio  ,all’hora  Tribuno  da  Matamauco  ,tbe  fu  nel  80+ . di  noRra  falute  , 
Tubo  io . Collui  non  puote  finir  Canno  nel  Maeflrato,  che  fu  fcacciato  dal  tumultuante,  & 
fcdiliofo  popolo  . Onde  fene  fuggì  a Triuigi.  Et  quitti  fu  creato  Duce  un'al- 
tra uolta  da  gli  sbanditi,  & fuor  ufeiti  yenetiani.  Creato  adunque  talmente 
Duce , pigliò  in  fua  compagnia  Beato  fuo  fratello . In  quelli  tempi  effendo  fat- 
to f{e  d’Italia  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Magno , correndo  Canno  diChriRo  no- 
ftro  falttatore  Soo.  & J condendo  nell'Italia , a fuafione  di  Fortunato  Vatriar- 
ca,&  di  Obelcrio,&  di  Beato , mofje  guerra  a i yenetiani . 1 quali  offendo  fu- 
nerali appreffo  Triuigi,  co  fi  conuennero  con  Carlo , & Pipino  Juo  figliuolo , che 
Obelerio  foffe  ripoflo  nel  Ducato  con  Beato  fuo  fratello . Cofi  dicono  alcuni,  & 
/aggiungono  etiandio , che  doppo  la  partita  di  Tipino  , foffe  Obelerio  ucàfo  con 
la  moglie, & figliuoli  dal  popolo , & che  folamente  rimaneffe  netta  ftgnoria  Bea- 
to. filtri  dicono , che  fojfero  amen  due  confinaria  Malamoco , & che  mai  piu 
ritomaffero  al  goucrno  della  Bspublicq , & che  fucceffe  àloro  nel  Ducato  dal 
Valctino.  popolo  eletto , yalentino  loro  fratello  minore . Sia  come  fi  uoglia  ( come  dice 
Sabellico . ) Hjtrouiamo,  che  non  paffarono  nel  detto  Maeflrato  piu  di  cinque  art 
> . . ni.  In  queffànno , che  fu  combattuto  con  Tipino  ( come  è narrato  ) mainarono 
i yenetiani  Eraclea . La  onde  pafiando  gran  parte  della  nobiltà  alla  città  dì 
^ yinegia , molto  l'acrefcerono . De  i quali  poi  a (sai  ne  goucrnarono  la  {{epublica, 
& etiandio  la  gouernauo  infimo  al  prefèflte  i fuoi  figliuoli . Et  parimente  ne 
yennero  à yinegia  a fi  ai  degli  jtqudciefi,  oue  fi  fermarono  ad  habitare  . Et  per 
queRi , & per  molti  altri  ( che  di  continuo  paffauano  quiui , & fi  fcrmauane 
accrebbe  tanto  la  città,  che  drittamente  fi  può  dire , che  foffe  quefia  la  feconda 
Angelo  edificatane dt'f'ffa.  Et  qucfli  tali  paffauano  quiui  per  paura  dei  Galli , che 
Patricia  trafeorreuano  la  Ventila  . Et  per  tanto  tffendo  Duce  ^ * Angelo 


Beato. 


Dieci  T.i 


Tatriciaco  Eracliano , & goucmartdo  con  lui  due  Tribuni  dal  popolo  eletti , ef— 
boni . fendo  tanto  il  con  cariò  dei  popoli  circa  il  Bfuo  olito,  ,■  che  non  era  pofjibile  , 
Unto  alto,  che  tuift  quiui puteffero  baoitare  furono  congiunte coi  Tonti  infieme  Jcffanta, 
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ffblctte\  ile  erano  u'tcine al  detto  Bjucalto , acciò  ihe  fi  pctcffcrobahìtarc . Po-  x 
fcia  parendo  a tutti , thè  fuffe  piu  habitato  il  l{iuo  » Alto , dalla  mbihà,& dal  po 
polo , & ctiandio , che  fuff  e luogo  piu  magnifico  , di  ccmun  configliofu  trasfe- 
rito il  foggio  del  Duce  quitti, parendo  effer  luogo  piu  conueneuolc , che  altro , per 
il  gouerno  della  Bfpublica . Et  cofi  pafiò  quiui  ^Angelo  Duce  , & uifabricò  un 
jontuofo  palagio , dèi  qua i ctiandio  parte  fora  in  piedi  fi  uede . Et  per  quefla  ca- 
gione fu  cominciato  qtiefìa  città  ejjcr  addimandata  Bjucalto,  n ucce  diyinegia 
( come  ferine  Biondo  ) & parimente  la  thiefa  Oliuolefe  ( dal  Camello , che  qui- 
ui era , la  Chic  fa  Cafkllana . ) V affati  tre  anni, angelo  Duce  ri  fiorò  Eraclea  , 
ma  non  peto  della  grandezza  di  prima,  & landminò  città  mtoua.  Laqualin - Cinànno 
fino  ad  fora  piu  toflo  ritiene  il  nome  per  cagione  del  Vefcouato , che  per  nume - ua  • 
ro  di  popolo , che  ui  fta.Fece  altre  fi  il  monafterio  di  fan  2acaria,cue  ui  ripofano 
le  fante  offa  di  effo  . E nari  dio  it  q -efii  tempi  nominò  Orfo  Vefcouo , la  cbiefa 
Caflellana , fan  “Pietro , & edificarono  i firn  parenti  in  due  Ifolette  due  Chiefe , 
cioè  la  cbiefa  di  fan  Severo, & di  fan  Lorenzo . Pigliò  poi  in  compagnia  del  Du- 
cato Angelo  , Ciouanni  fuo  figliuolo  minore . Del  che  ifdegnato  Ciufìinianofuo  Giouaoni 
figliuolo  maggiore , offendo  ritornato  daCoflantincpoli  da  Lione  Imperadore , Giuftinia- 
ncn  uolfc  vederlo . La  onde  U padr » f tacciò  da  fe  Ciouanni,  acciò  rimaneffe  n0* 
fodis fatto  Ciufìmiano,  & etiandi  X tolfe  per  compagno  nel  Ducato  con  * An- 
gelo , figliuolo  di  Ciouanni  [cacciato,  & confinato  a Ccflantinopoli , per  coman - £iooJnBj 
damano  del  popolo  . Pofcia  congiurando  contra  quefli  tre  Duchi , Giovanni  yornari_ 
Tornarico  ,&  Buono Bragadino , & feoperta  la  congiura,  furono i congiurati  co,&  Buo 
impiccati , & cofi  rimafero  in  pace  detti  Duchi . Fu  edificata  in  quefli  giorni  da  no  Braga- 
i parenti  del  Tornarico  ,&  da  Buono  Jopr anominato,  la  ihicfa  di  fan  Daniele.  d,D0  coa~ 
Correndo  poi  C anno  di  Chriflo  827.  paffuto  di  quefla  Ulta  Angelo  Duce  rimafe 
folo  nel  Ducato  Ciufìmiano  fuo  figliuolo  fopranominato . Il  quale  fedamente  no  pat^. 
uijfe  nel  Ducato  due  anni,  idei  etti  ultimo  anno  fu  pattato  a Vinegiail  f aerato  ciaco. 
corpo  delf  Euangelifla  fan  Marco  dell'afta  . Paffuto  all'altra  uit  a Ciuflinia-  Reliquie. 
no  Duce  ,fu  riuocato  di  efìilio  da  Cofìantmopoli , Ciouanni  fuo  fratello , & crea  <Jl  s' Mar" 
toDuce  . Cofiui  diede  principio  all’eccellente  Tempio  di  fan  Marco  appre  fio  il  <5,ouanni 
palagio  Ducale  • Et  quiui  con  gran  merenda  collocò  le  fante  ofia  del  y angeli-  Patricia^ 
fi  a . Mandarono  in  quefli  tempi  iyenetiani  un  potente  effercito  contra  il  popolo 
di  Malamocco , &fu  uccifo  Obclerioiui  confinato , & la  città  rouinata . La  on - *j,rj!KT° 
de  fu  citato  in  Francia  il  Duce  ?C$<ui  andò . Vero  è,  che  il  Sabelìico  dice , che  ^ 
fufcacciato  del  Ducato  daalquanti  gentiihuomini , quali  haueuano  congiurato  Matco , 
contra  lui,  dei  quali  era  capo  Caro  fio  figliuolo  di  Bonice,&  perciò  fuggì  in  Carofio. 

Jr rancia , & che  quello  Carofio  fi  fece  Duce  fen^a  confentimento  del  popolo  • 
llcbe  non  potendo  fopportare  Bafilio  Trafimondo  , Ciouanni  Mari  unto  , & 

Domenico  Ortianico  con  trenta  nobili  hiiomini  amatoti  dèfla  libertà  Bipublica  , 

& (piacendoli  effere  flato  fcacciato  Giovanni  DtM^^r  che  Caio  fio  fi  foffe 
fatto  Duce , pigliar  on^C aro  fio  , & gli  cavarono  gnocchi , & lo  bandirono,ha- 
uendo  prima  uccifo  T Coiaio  ^ turo , Marino  Patricieco , & Domenico  Mone - v 
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lane  ton  molti  altri  dilla  fattane  diCarofio . Tofeia  fu  dato  t ammutfbratmt 
della  Rrpnblica , in  fino  alla  tornata  di  CiouamUi  Francia , ad  Orfo  Vefcouo  di 
Olinolo,  a B afillo  Trafimondo,& a Giouanni  M art  unto . Ritornato  G'ouamii, 
& ripigliato  il  Ducato , & pacato  alquanto  tempoffu  a tradimento  affaltato  al- 
la Chiefa  di  fan  Tietro,  perla  nemicitia  nata  fra  efjo , & la  famiglia  de  i Mafia* 
licif-i  Cf  fu  (pagliato  de  gli  ornamenti  Ducali , & rafa  la  barba , & capelli  ( nel- 
. Panno  ottano  delfuo  Maeflrato  ) & confinato  in  F rancia  , otte  fu  fatto  Chien r 
co ,& cofipafiò all'altro fecolo pieno  di  triflitia  ,& affami . Fupoieletto  dal 
PietroTta  popolo  Tietro  Tradonico, nato  in  Tota,  che  fu  [cacciato  ad  Fcquilionel  tumuU 
doni  co.  to  dei  Galli,  & venne  ad  babitare  al  Rjuo  alto.  Cofiui  fatto  Duce  ,uolJeha - 

Gionaoni  uerc  in  compagnia  del  Ducato  Giouanni  Juo  figliuolo . Et  battendo  dato  aiuto  a 
Theodofio  capitano  di  Michele  Imperadore  di  Conflantinopoli  con  feffanta  Galee 
contra  i Sor  acini , che  rubbauano  la  Tuglia , dal  detto  Imperadore  fu  fatto  Tro- 
tolpatario . Il  qual’ /more , in  quelli  tempi , era  riputato  il  primo  apprefio  gli 
Jmperadori  di  Grecia . Edificò  queflo  Duce  la  Chiefa  di  fan  Taolo . Quindi  a 
quattro  anni  rumarono  gli  Schiatti  la  città  di  Coprale,  effondo  Tapa  Sergio, auan 
ti  nominato  Bocca  di  Torco . 7{cl  qnatanno  fece  la  Chiefa  di  S.  Margherita 
Mauro  Vefcouo  di  Caflcllo . Tofeia  effondo  mancato  il  figliuolo , & ejjo  Duce 
fobgouernando  la  Republica  Venetiana , & ritornando  al  palagio  dalla  chiefa 
di  fan  Zacbaria  , feoprendoft  alcuni  congiurati  contro  lui , hauendo  tenuto  d 
Ducato  anni  uentmoue , l'uccifero . La  onde  raunandoft  il  popolo , eleffero  tre 
huomini , cioè  Tietro  Vefcouo  di  Ecquilio , Giouanni  s frchidiacono  il?  Grado, 
'gir  Domenico Maffonio,acciocbe diligentemente  inuefiigafjcro  dei  congiurati, 
& ucciditori  del  Duce,  & fu  fepolto  e ffo  neU’antidetta  chiefa  d,fan?*cl*%* 
nell’anno  della  falute  ottocento  quattro , come  fatue  Biondo  . Fu  poi 
p»  Duce  Orfo  Tatriciaco . Il  quale  eletto , non  prima  uolfcro  i feruxtori  dell  uccijo 
U!cL.'  Duce  confidare  il  palagio  Ducale  alpopolo,che  lifofie  conceduto  l Ifola  di  Toue 
aia  per  loro  babitationc  con  alquante  condmoni , & cflentioni  : coft 
do-  ma  SabeUico  netterò  libro  dell'opere  dei  renata* , 
ue  dicendo , che  f afferò  alcuni  di  tpeìfr uhm  banditi  df“mf™ 
tiani,  per  hauer  fatto  tal  cofa  con  gran  difturbo  della  atta,  & altri  Wj*** 
Toue^a  cinque  miglia  difeofto  da  Vinegia.  I duab  Pfando1H,““on 
' gli,  er  figliuoli  , talmente  poi  aefetrono , che  fu  molto  benignato  quello 

caflcllo  da  loro  edificato , il  quale  fu  poMnindto  ne 
Pancia.  Genouefi  co  i Vcnetiani . Ora  queflo  luogo  fi  addmanda  Voue'a  Aa  f . 
fichi Tupilia nominato , come  faine  SabeUico  nel  detto  libro. 
deemoteny  amo  delfuo  Maeftrato,accon fedendogli  il  popolo, P%b°*cm 

Giouanni  pugna  del  Due* oTLanni  fuo  figliuolo . 

re  contra  i Saracini  Wtoali  baueuano  abbruciato  cincona , & JacOegg 
ti,  & guafii  qua  fi  tuttnSùoghi , che  fi  rttrouauano  circa  il  mare 
cominefando  ua  Otranto  jtifm  ad  Ancona  , & 

il  golfo  Taranto  pef  fare  Hi  filmile  * CT, fbpragtungendo  Orfo  con  moln^™ 
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fiiani , arditamente  gli  inueflì  che  con  loro  con  gran  danno  gli  fcaccìò . Tofcis 
ejfcndo  quelli  paffuti  all' I fola  di  Grado,  & fa  echeggiandola  feguitatida  Orjo, 
& un  altra  uolta  animofamente  effondo  da  lui  affaltati , & non  potendoli  refifle- 
re , piu  pre  fioche  poterono  fi  dierono  alla  fuga  ,i  quali  fetnpre  feguitòil  franco 
Duce , infitto  che  gli  bebbe  j cacciati  fuori  del  mare  . Adriatico , & pacificata  Ita- 
lia da  aueflo  lato . llche  intendendo  Bajilio  Imperatore  di  Coflantmopoii  lo  fece 
Trotofpatario  degli  *4 pocrifani . Volendo  Orfo  dtmollrarft  grato  al  detto  Impe- 
ratore della  dignità , da  lui  riceuuta , gli  mandò  dodici  grandi  campane  di  me- 
tallo , correndo  l'anno  di  Chritto  nato  al  mondo  870.  come  ferine  Biondo.  Et 
quelle  furono  le  prime  campane,  che  mai  uedejfc  la  Grecia.  Doppo  molte  di- 
gruffime  opere  fatte  da  quetto  prode  Duce  nel  1 7. anno  del  fuo  maeflrato , pafii 
« miglior  diporto,  oi  cui  fuccefje  Giouanni  fuo  figliuolo  foto  nelgouerno . 7{pn 
degenerando  queflo  Duce  da  i uefligi  del  faggio , & prode  padre , pigliò  Cornac- 
cbio  da  i I\auennati . To/cia  doppo  tre  anni , effendo  infermo , deftgnò  fuo  fuc- 
cefiore , di  confentimcnto  però  del  popolo , "Pietro  fuo  fratello . Varo  è,  che  poi 
effendo  Jaiutto,lo  ritenne  in  compagnia  nel  Ducato . Edificò  Tietro  la  Chiefa 
di S. Cornelio,  Or  Cipriano  nel  lito  di  Malomocco . Mancando  Pietro,  pigliò 
■detto  Giouanni , di  uoler  del  popolo , in  fua  compagnia , Orfo  fuo  fratello  mag 
giore.,  llqualepoi,  paffati  alquanti  giorni , hauendo  rinunciato  il  maeflrato.  al 
popolo , parimente  fece  Giouanni , uedendoft  mal  fano , & poco  utile  al  gouer- 
no  della  città , che  fu  nel  feflo  anno  da  che  gli  era  mancato  il  J'uo  padre . Ha- 
uendo reftg.Mti  il  Maeflrato  i due  Duchi,  ragunandoft  il  popolo , fu  eletto  Duce 
Pietro  Candiano  ,huomo  di  gran  confeglio,  nel  887.  Il  quale  animofamente 
paf] andò  con  un  armata  marine fca  contra  i J^aretani , ò uogliamo  dire  Schiauo- 
ni , li  fuperò , & un’altra  uolta  ritornando  contra  quelli , fu  da  toro  uccifo  nel- 
la battaglia  nel  quinto  mefe  del  fuo  Ducato . Per  la  cui  uccifione  effendo  mol- 
to conturbato  il  popolo  , ripigliò  gli  ornamenti  Ducali  Giouanni  Patritiaco,  qual 
prima  haueua  rinunciato , come  è detto . Etgouemò  la  città  inflno  che fi  fu  ac- 
quietato il  popolo , & rannata  alla  elettione  di  un  nuouo  Duce , che  fu  il  fe- 
flo mefe  da  che  era  flato  uccifo  Pietro  Candiano . Onde  fu  eletto  Pietro  Tribu- 
no nel  888.  7/  quale  eletto  Giouanni  depofe  l'infcgnc  Ducali-  Inqucfl’anno  corniti 
ciò  bau  ere  Italia  due  He,  cioè  Berengario  Furiano , & Guido  Spoletano , refiu- 
tai 1 i F rance  fi . Fu  fatto  queflo  Duce  Protofpatario  dell’Imperatore  di  Coflan- 
t ino  poli . Et  cmfe  di  mura  Vinegia^ominciando  dal  Rfuo  di  C alleilo , inflno  a 
Janta Mona,  nel  Giubanico  oue  in  quel  luogo ferrò  il  canal  grande  con  una  catc- 
na  dt  ferrod' un  capo  della  quale  ft  fermaua  nell’ antidetta  Chiefa , & l’altro  in 
San  Gregorio.Fu  molto  afflitta  Italia  quefl' anno  dagli  Vngheri,che guaftarono  , 
CT abbruciarono  ogni  cofa , cominciando  daTriuigi  inflno  a Milano.  Et  en- 
trando in  quefli  ttagni  de  i Venetiani  con  nani  allora  fatte,  far  cintarono  Città 
m*oua , Chioggia  con  Capo  dell’argine . Vero  è , corrono  pmjuperatida  Be 
tengano , che  Ijaueua  1 5000.  armati , ma  non  talmente  ruuinati , airgi  eglino 
un  altra  uolta  ag^uff indofi  con  effo  Berengario talqientc  fu  loro  la  fortuna  ber 
Deferiti,  dell' 1 fole  d’Italip.  L nigna , 
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vigna , che  rovinarono  qua {i  tutto  l’ efferato  di  effo , La  onde  vedendo  Berenga- 
rio con  forge  non  li  poter  [cacciare  d'Italia , con  lufmghe , & danari  It  fece  ri- 
tornare ne’jvoi  pacfi,cofi  Jcriue  Biondo  nel  fecondo  libro  della  feconda  Deca  deU 
l’biHorie , èr  Sabelhco  nel  tergo  libro  dell’ opere  de  i yenetiani , ove  largamente 
narrano  le  rovine  di  quelli  infelici  tempi  • Dopo  molte  laudi  noli  opere  ,pafiò  al 
l'  l’altra  uita  Pietro  T ubano  Duce  nel  vige  fimo  tergo  anno  del  fuo  Mac  firato . 

cui  fuccefje  per  elettrone  del  popolo  , Or /o  Tatriciaco, fecondo  Biondo , ma  Orfo 
Orfo  Pa-  Badoat  io , fecondo  Sabcllico.  il  quale  era  huomo  molto  prudente , faggio,  & 
tri  ci  a co*  buono . Fu  etiandio  egli  creato  Trotofpatario  dall’Imperatore  di  Cofìantinopoli . 
Corrado  He’  tempi  di  queflo  Duce  pigliò  il  nome  dell’imperio  Bimano  Corrado  Tedefco  • 
Imp.  Onde  effondo  ogni  cofa  in  tumulto  nell’Italia , s’mfignorirono  della  maggior  par- 
• te  di  effa  i S aracini . H avendo governatola  Repubiica  Vcncliana  quello /auto 

Duce  circa  19  .anni  la  rinonciò  al  popolo , & fntrò  nel  Monafiero  di  S.felice^t- 
riano* ° m,ano  » oue  fintamente  finì  i fi noi  giorni . cui  luogo  fu  poflo  dal  popolo  Vie- 

ta Sanato  tT0  Candiano/iuero  Sanato, conciojia  cofa  ebe faine  Sabcllico, ihe  i Candiani  fu- 
rono poi  addimandati  Sanuti . Fu  coflui  figliuolo  di  Tietro  Candiatio  Duce , che 
fu  uccifo  da’  Haretani  ,<ome  di  f òpra  è dimoHrato . fu  etiandio  egli  ornato  della 
dignità  del  Trotofpatario  dall’ Imperatore  de  i Greci , come  gli  altri  Duci  paffu- 
ti. Fu  altre  fi  il  primo  che  accrefcè  la  fignoria  de  i yenetiani  nella  Libaniia  , 
& Dalmatia  , e [fendo  tanto  indebolito  la  poffanga  dell’imperio,  che  chibaueux 
qualche  forga, facilmente  fi  infignoriua  de  i Juoi  paeft . Et  effendo  Fiata  (foglia- 
ta Genova  da  i S aracini , & per  tanto  mancate  le  forge  de  i Ge  none  fi  per  il  ma- 
re , quindi  cominciarono  i yeneliani  a pigliar  poffanga  nel  mare , la  qual  (di 
tempo  in  tempo  poi  accrcfcendo  ) talmente  è ella  divenuta  grande , che  bora  fi  ri 
truoua  non  folamente  da  ragguagliare  ad  ogni  altra  poffanga  marinare fca , ma 
etiandio  da  riporla  f opra  di  molte, fi  come  fouente  è fiato  ifperhnentato , come  di - 
j moflra  Biondo , S abellico , & Tlatìna  ne’fuoi  Tontefici , con  molti  altri  ferito- 
ri . H avendo  governato  queflo  Duce  circa  due  anni , & fecondo  altri , fette  , 
abbandonò  quefia  uita.  Et  feguitò  nel  Ducato, però  dal  popolo  eletto, Tie- 
Pietro  Ba  ^ j Badoario  fratello  di  Orfo , già  Duce,  ilqual  uifft  folamente  due  anni  in  quefia 
- Codiano  dignità  ,&  mancato  lui,  li  fucceffe,  nondimeno  di  confentimento  del  popolo , 
Badoano.  Candiano  figliuolo  di  Tietro  fopranominato  . Il  quale  eflendo  pigliato  pri- 
ma da  Tietro  fuo  padre  in  compagnia  del  Ducato , conferendogli  il  popolo , & 
poi  depoflo  per  la  fua  infolentia , & hauendo'poi  mutato  i collumi  mjteme  con  la 
Pietro  Ba  età , divenne  di  tanta  opinione,  che  morto  Tietro  Baioario , con  grande  alle - 
doario,  gregga  fu  ritornato  nel  Ducato  da  tutto  il  popolo , del  quale  prima  ne  era 
flato  privato . Ora  ritornato  nel  Ducalo , di  uolontà  del  popolo , pigliò  in  com- 
m pagaia  del  governo  Tietro  fuo  figliuolo  fecondogenito  . Il  quale  per  li  fuoi 
rogi  cofiumi , &mfolentia,tbe  dimoHraua , non  folamente  fu  depoflo  dal 
■Ducato , ma  eiiantfiò  incarcerato  , & condannato , che  gli  [offe  troncato  il 
■tapo  . Vero  è , che  li  fu  donato  la  vita  a prieghi  del  buon  padre , & man- 
dato a Ravenna  in  effitio.  Tofeia  queflo  malvagio  figliuolo  di  continouo  fa- 

.Wpp  v tendo  fi 
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"nh  .J»  mi.' , tU  pw.4  olla  patria , firn  il  affanni  Ipairct 

doppo  ffrre  anni  che  banca  gommato , o«m>  dodici  fecondo  altri  , pafio  di 

amfla  uka . Dopo  la  cui  morte  mutandoli  il  popolo , fecero  Duce  Vietro  c an-  ^ ^ 

diano  figliuolo  del  detto  Candiano,  che  pi  ma  era  flato  in  carcere  ,&  mandato 
in  effilio a Rauenna,  come  è dimoiato.  Hauendo  gouernatoil  ducato  da  di - 
ciottolò  dicinoue  anni  molto  magicamente  Ju  affeduto  dal  funofo  popolo  nel 
Ducale  Vaiarlo  , per  fcacciarlo  del  ducato , ma  quello  anunoj amente  difendei 

dofi,  fu  accefo  il  fuoconel  palagio,  & lui  uolendo  fuggire , fu crudelmente  uc-  . 

cifo  con  un  fuo picciolo  figliuolo . Di  continuo pojcia  accrefcendod  fuoco, non  fo  V;#lgu> 
tornente  abbruciò  il  palagio , ma  anche  la  chiela  di  San  Marco , di  San  Teodo- 
ro, & di  Santa  Marta  dal  Giubanico , & altre  fi  piu  di  trecento cafe  de  1 cittadi- 
ni. Lafcia  Biondo  la  memoria  di.  tre  Duci,  chi feguitarono,  infima  quefioVie- 
tro  Candiano , cioè  diVietro  Candiano  primo, di  Candiano , & di  Vietro  Badoa- 
rio.dei  quali  non  fh  alcuna  mentione  ,&  ferme  alcune cofe  effer  fatte  folto 
quefl’ ultimo  Vietro , che  furono  fatte  {otto  il  primo  , & alcune  altre  fatte  fotte 
quefìo  fecondo  , che  furono  fatte  fono  il  primo . Et  coft  le  confonde  , per  chi  • o 

vedo  non  bouefìe  cognitione  , chefofiero  due  Vietn  Candiam  Duci . Fu  poi 
eletto  dal  popolo (effendofi pacificato)  dopo  la  martedì  Vietro  Candiano  Duce , 

Vietro  Vrfeolo  al  governo  del  ducato . Il  qual  fece  gran  refifìenga  ad  accettare  P.etro  Ve 
tanto  Maeftrato . Vero  è , che  tanto  poterono  i pnegbi  de  gli  amici,  che  l accet-  fedo. 
tò, benché  mal  uolentieri.  Quefio  faggio,  & maturo  huomo,rjloro  la  chiefa 
di  .1  Marco  , & molto  bonaratamentc  ui  pofe  le  forate  offadel  Vangeb/ia  Mar- 
co , che  furono  conferuate  nell’ ardere  della  chiefa . Vofe  etiandio  fopr a tl (aera- 
t0  altare  di  quella , la  ricchiffima,&  artificioffima  tauolad  oro, ornata  di  mar  a-  ralure  * 
uigliofe  pietre  pret'tofe,come  oggidì  fi  uede , la  quale  era  fiata  portata  da  Coflan-  S.Marco. 

tmopoli.  In  quefìo  tempo  fu  etiandio  allargato  il  Monaflero  di  San  Giorgio,  aa 

Giouanni  More  fino  monaco . Vofcia  quefìo fauio , prudente , & bumano  Duce, 
nel  fecondo  anno  del  fuo  ducato , nafcofiamcntc  fuggendo  in  Iquitama  , pigliò 
Vhabito  monacale , lagrìmando  tutto  il  popolo  Vegliano  per  la  pcrdua  di  tanto  . 

Trencipe . Kel  cui  luogo  fu  poflo  lai  popolo  Vitale  Candiano,  figliuolo  di  Vietro  Vitale  Ci 
tergo  ; còfìuipoco tempo goucrnò  la  Rcpublica, concio  foffecoja , che  nel  fecondo  <J-ano  ^ 
anno  della  fua  creatione , fentendofi  infermo  refignoU  Maefìroto,&  fi  fece  por-  D 
tare  al  Monaflero  di  S.  llam , oue  pafiòa  miglior  uita . M prejente  fi  uede  le  yjule. 
rouinate  mura  di  detta  chiefa , laquale  era  potlafopra  la  Brenta  nella  urna  det-  jr 
ta  alle  Gambarare , da  Vmepa  otto  miglia  dtfeoflo . Ramato  poi  il  popolo , e- 
leffero  Tribuno  Memo,  huomo di  {ingoiar  prudenza  ornatola  molto  taciturno,  Tribuna 
C Ir  fobrio  nel  parlare.  Et  hauendo  eghgouemato  la  P^piblica  da  quattordici  an  Memo, 
ni , fu  coflretto  dal  popolo  a deporre  il  Maejìrato,  & douentarc  monaco . Uche 
fatto , dopo  pochi  giorni  abbandonò  la  mortai  fpoglia  « Wf'P^  ^ refignattone 
del  Ducato  fatta  da  Tribuno  Memo , di  commune  concimila  del  popolo , piglio 
gli  ornamenti  Ducali  Vietro  Vrfeolo . F{cl  cui  tempo  fion  folamente  accrefcero • Pietro  Ve 
• no  la  fignoria  ì Vcnetiani  ne’ uicini  luoghi , ma  etiandio  ufeendo  fuo,i  de  1 lagti-  (colo. 
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mi , molto  fi  allargarono . imperò  che  fu  foggiogato  da  quello  ' Duce  Paren- 
Z° , Or  Vola  , & Zara  ne  uenne  a d tuonane  ai  ejfo , puf  eia  ambe  pigliò  tutti  § 
luoghi  di  Dalmatia , uic'mi  al  mare  , & coBrinfe  a dare  obbedienza  a iVene- 
tiani  Belgrado , & T argurio , lfole  di  Dalmatia  con  S paiatro . IJpugnò  Curgo- 
v la  ( già  detta  Cernirà  ìfiegra  ) per  forza , pigliò  altre  fi  La  fina , & la  rouini  . 
+A eccitò  in  amicitia  Hagujat  cofirinfe i iqaretani ad  obbedire  i Vtneùani . Et 
cofi  fa  giegò  tutti  i luoghi  uic  'mi  al  mare  , cominciando  dall’ ifi ria  infino  a gli  ùU 
timi  confini  di  Dalmatia,  con  tutte  le  uicine  lfole  di  quel  tratto.  Laonde  effen - 
1 . dor  ternato  a V mogia  con  tanta  uittoria , fu  Batuitodal  Senato  V enetiano,cbe 

V per  Cauenire  il  Duce  non  fidamente  fi  addimandaffe  Trencipe  di  yinrgia , ma 
altrefi  di  Dalmatia . Etiandio  quefio  digniffimo  Duce , rifiorò  Grado , fraudu- 
lentementc  rovinato  daVepone  "Patriarca  d'Aquileia.  Et  quiui  ambe  rifece 
la  bella  cbiefa , & bonoremlmente  ripofe  le  [aerate  ofia  di  Sfortunato , Erma- 
gora,Dionifio,Largo,&  Ermogena . Etiandio  edificò  un  bel  palagio  perfuo  dir 
porto  in  E>ac'ia,  con  la  cbiefa  maggiore . Cofi  facendo  qutfio  glorilo  Duce  ne 
O-rone  uenne  a Vmegia  Ottone  Imperatore,cbe  ritomaua  da  I{oma , liberalmente 
Inorar,  liberò  i V enetiani  dalla  obhgatione iti  apprefentare ciafcun'anno a gl’ imperato- 
§•£■  fi  un  pretiofopa’io  d’oro,  fecondo  le  conuentioni  fra  efii  fatte . Pofcia  di  confentir 
o- rone'  mei nt0  del  pop°b>pigl‘à  in  compagnia  del  Ducato  Giouanni  fuo  figliuolo. Tqctcm- 
V rùolo.  pi  <n  quefio  glorialo  Duce  i F diedri , nobile  famiglia , edificarono  la  cbiefa  di  S, 
Benedetto  col  Monaflero,&  ui  affi gn arano  molte pcffcfjìonipcr  iluiuere  de  i Mo- 
nachi • Hauendo  Pietro gouernato  la  ({rpub.anni  i 9.  efiendoli  morto  Giouanni 
fuo  figliuolo , gl orafamente  pafiò  all'altra  uita , & fu  fepolto  nello  A trio  di  S, 
Zaccaria , & fu  pofio  in  fuo  luogo  dal  popolo , Ottone  fuo  figliuolo . Coditi  non 
j meno  animofo  del  padre , pafiò  armato  contro  gli  Adriefi , infimo  a Loreto , & 

azzuffati  infieme  ne  fece  tanta  ftragge , Or  ucci  filone  di  effi,che  quel  giorno  fu 
t>  l’ultima  rouina  della  dttd  di  Adria, dalla  qual  truffe  il  nome  il  mare  Adriati- 
co , come  dhnoftrai  nella  Bpmagna  Trafpadana . Superò  etiandio  quefio  Duce 
Centura  iCrouatini , po/cia  congiurando  contro  lui  Domenico  F labonico  buono  falera- 
.unita  il  ta,  fu  pigliato.,*?  rafia  la  barba,  fu  confinato  in  Grecia,  oue  fra  pochi  giorni 
BC*  \ mal  contento  finii  J uoi  giorni , dopo  circa  cinque  anni  da  che  baueua  pigliato  gli 
* dietro  Cé  ornamenti  Ducali . Eleffe  poi  il  popoloin  Duce  Pietro  Centrando , ò Barbolano 
tranito,  o ( concio  f offe  cofache  fi  addimandaua  quefia  famiglialo»  l’imo,  Or  l’altro  nome 
Barbai*  di  quelli.)  governando  quefio  Duce  la  l\cpubiiea , dichiarò  il  Papaeffer  la  cbie- 
too.  fa  di  Grado  il  Cfpo  delle  Chic  fedi  Venetia . Dcppo  quattro  anni  da  che  baueuct 

* pigliato  il gouerno  della  città  ,& dello  fiato  de'  y enetiani  Pietro  leuandofi  tu 

ddOora  tHmw  e ^ P°pdoad  infiigatuàe  di  Orfo  Patriarca  di  Grado , fu  prefo , & hauen- 
*0  piene»  ^ raj° k barbi , & ueBito  da  Monaco  fu  mandato  in  effilio . Scacciato  Pie- 
e mal  t>ar  tr<**  diede  il  p'-fMok  governo  dello  fiato  al  detto  Orfo  Patriarca  infimo  che  ri- 
Uio.  toni  affé  Oneite  y rfmfifi»  fiat  elio  di  effilio,  perche  l’haueuano  riuocato . yero 

*•'  è,  ch<  fu  riti  ovato  efftr  lui  morto  . llcbe  intendendo  Orfo  Patriarca  monetò 

ed  popolo  il  Gouerno  del  Ducato  , U quale  profintuqfamcnte  pigliò  Dome- 
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nìco  Vrfeolo  ferrea  confentimento  del  popolo . Ma  poco  lo  tenne , perche  dopo  D 
due  giorni  leuandofi  il  popolo  in  ami  per  ucciderlo , {e  ne  fuggì  piu  prefio  che  crrf[^ 
potè  a Haucnna . Et  quiui  fu  bandito  delta  città . Et  dopo  pochi  giorni  iui  mo~  Cir*ca 
ri . Fuggito  Domenico  ( come  enarrato)  fece  Duce  il  popolo  Domenico  Fiaba - mjo . 
nico , il  qual  fu  cagione  che  Ottone  F'rfeolo  fitffe  mandato  in  effilio . Coflui  tan-  Dom  riti- 
ro s’affaticò  , per  la  nemicitia  che  teneua  con  gli  Frfeoli , che  fece  fare  uno  S ìa 
tufo  alpopolo , che  priuauano  in  perpetuo  la  famiglia  dei  detti  F'rjeoli,  del  Du-  n,co* 
tato , de  i Macerati , di  potere  dare  i fuffragi , ò fune  i noti  ne * configli , di  og’ù 
dignità  che  poteffero  bauere  nello  Sialo  de  i P ’enetiani . Fece  etiandio  fare  una 
legge  al  popolo,  che  fu  molto  buona,  cioè , che  non  poteffe  alcun  Duce  hauere 
compagno  nel  Ducato , come  molti  delli  paffuti  haueuano  bauuto . Dapoi  che 
hebbe  gouernata  la  {{rpublica  Penetiana  dieci  anni , molto  uecchio  pafiò  di  que- 
fta  ulta . Tqella  crcatione  di  queSìi  Duchi , affai  manca  Biondo  ntU’ Italia  illu- 
flrata  , & parimente  di  quegli,  che  feguitano  . Et  per  tanto  io  feguiterò  Sa- 
bcllico , fi  come  in  fino  ad  bora  per  maggior  parte  ho  fatto . Mancato  Domenico 
Duce , dal  popolo  fu  creato  in  fuo  luogo  Domenico  Contarino . I (pugnò  quello  Domeni- 
Duce  i Zaratini  che  fi  erano  ribellati  da  i F' enetiani . Cofi  facendo  entrò  in  Co  Conta 
' Grado  un’altra  uolta  TeponeTatriarca  di  _ Aquileia , & peggio  li  fece  che  pri-  rtao  * 
ma , rouinandolo , & abbruciandolo . Edificò  Domenico  Duce  il  monaSìerio  di 
San  Tqicolò  del  lito , & non  molto  da  quello  difcoSìoil  monaSìerio  di  Sant’an- 
gelo . Tofcia  hauendo  imperato  anni  uentifei , abbandonò  queSìa  uita  mortale , 

& fu  fepellito alla  Cbiefa  di  San  Tqjcolò  nel  Lieo,  oue  effendo  il  popolo  ratinato 
per  honorare  l’efequie  di  tanto  Duce , da  tutti  fubitamente  fu  gridato  Dace  Do - 
. menico  Siluio  con  gran  gaudio,  & contenterà  di  tutti.  Haueua  queflo  Du-  Damtni- 
re  per  moglie  una  gentildonna  ConSìantinopohtana,di  tanta  iSìimatione , fuper-  co  Siluio. 
bia , & delicatezza  ( come  narra  Tìetro  Damiano)  che  fi  sdegnatia  lauarfi  le  R,fgUJr. 
mani , o altra  parte  del  fuo  corpo , con  la  puraacqua,&  non  uolcua  toccare  i ci-  di  gri  de 
hi  con  le  dita,  ma  fidamente  con  le  forcellette  (Coro,&  talmente  fi  cibaua.Etian  Hite  • 
dio  in  tal  guifiaufauagli  odori,&  fomentatìoni  di  cofe  odorifere, &pretiofe,  & 
perfumi,come  fi  dice  nelle  fue  Stanze,  che  intrandoui  alcuni  non  ufati  a tante  deli 
catczze,rimaneuanofìupidi,&attoniti,&  come  fuori  de  i fenthnenti. l'ero  è, che 
nonfiritroua  cofa  in  queflo fragido  mondo,quafi piu  breue  ditilfouerchie  deli-  ■ -r‘r 
catez^e.  Imperò  che  quanto  fono  maggioriamo  fono  piu  pericolofe , Ora  effendo  * 

queSta f emina  pofla  in  tante  deiicatezK.c>frr‘M0^jr0n0  m tanta  PH^olcnte  mar 
ZftìChe  quella, che  auanti  fi  isdegnaua  di  toccare  la  femplice  acqua , torà  non  fi 
può  fchifare  dall’abbondanza  de  i puz#>lèti  bumori, quali  di  continuo  dal  fuo\cor 
po  Siillauanoyche  tanto  debeatamente  l haueua  tenuto.C ertamente  mar auigliofo  — 
eff empio  ai  mortali, & maffimamente  a quelli, i quali  con  tante  delicature  procac  , 

ciano  di  mantener  fi . In  quefli  giorni  effendo  mancato  Domenico  vefcouo  di  Oli- 
uole ,fu  creato  V efeouo  in  fuo-luogo  E nrico  figliuolo  defittine,  il  qual  uolfe  che.  la  Y 

cbiefa  Oliuolefe  fi  nomina fie  di  Castello, come  oggidì  fivffcrua.  Ritornando  al  Du 
ce,  ilquale  era  andato  a Durazzo  contra  i Tqortnanni  net  li- anno  del  fuo  Du - 
Deferiti.  dclClfiole  datali*.  L J calo 
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td/ò,&  infelicemente  Innondo  combattute  con  quelli,  & (fendo  ritornato  a Vi 
nega , fu  dal  popolo  depofto  dal  gouerno  della  I{epublica  . Sono  alcuni , che 
/eruttino , ibe’l  pajjafie  all'altra  una  nel  uigefimoter^o  anno  del  fuo  Maeflra- 
to , & che  fife  fepolto  nella  Cbiefa  di  S .Marco . cui  fuccejfe  nel  Ducato  , 

eletto  dal  popolo,  [Vitale  Falerio,  che  ottenne  per  fuoi  ambafiiatori  da^tleffio 
Imperatore  di  Coftantinopoli  la  fignoria  di  Dalmatia,  & di  Crouatia . Et  fu  co - 
fluì  il  primo  ( fecondo  alcune  croniche  ) che  [offe  addimandato  Duce  di  dette  Re- 
gioni . In  queSU  giorni  uenne  a Vinegia,da  Triuigi,  Enrico  quarto  Imperato - 
re,&  rimafe  molto  Stupefatto  uedendo  il  fito,&  difpo fittone,  &■  edifici  della  cit- 
tà . Et  dopo  molte  parole  dette  in  lode  di  effe  , la  nomin  ò /{carne , parendo  a lui 
efiercomeun  /{carne, per  tante  1 [dette piene  di  habitationi,  Etiandio  in  que - 
fio  anno  fu  ritrouato  il [acro  corpo  del  Vangeli  fra  S.Marcofil  quale  lungo  tempo 
era  fiato  fecreto,  & fu  molto  honorato  da  tutta  la  città  . finche  in  quefti  tem  * 
pi,  Marco  Giuliano  edificò  il  Monafiero  della  Vergine  della  carità.  Tofcia  ri- 
fiorò quefto  Duce  il  cafìello  di  Loreto  ( ch'era  quafi  rouinatoper  l'antichità) 
acciò  /offe  babitato, concedendo  molti  priuilegi,&  cficntioni  a gli  babitanti.  Mo - 
ri  poi  nel  duodecimo  anno  del  fuo  Ducato,  onero  nel  decimoter\o,come  altri  di- 
cono . Entrò  pofeia  nel  Ducato  di  confentimento  del  popolo , Vital  Michele . Il 
qual  mandò  nella  Ionia  un'armata  di  zoo.  nauilij , nel  tempo  che  paffartmo  i 
Cr'tft'uni  nell’ rifila  per  ricouerare  Terra  finta . Hauendo  que  fio  Duce  gonernato 
la  Rjtpublica  cinque  anni,pafiò  all’altra  uita , & a lui  fuccejfe  nel  Ducato , elet- 
to dal  popolo  Ordelafo  Falerio . ìfe  ' tempi  di  que  fio  Duce  concejfe  Bai  donino  I{e 
di  Cierufalem  a i Venetiatti, per  le  grandi òpere  fitte  da  loro  nell’^ffia  contra  i Sa 
ratini, che  potejfero  battere  in  T olomaida  una  chiefa,una  contrada, una  pianga  , 
con  una  oirea  in /teme  co  i Fr ance fi, /opra  le  qual  cofe  amendue  baueffero  piena 
ftgnoria . Et  nonfolamente  li  concejfe  dibatter  dette  cofe  In  Tolomaida , ma  e- 
tiandio  in  ogni  altro  luogo  (fecondo  li  piaceua  ) del  Piarne  di  Cierufalem.  Li 
concejfe  altresì  molti  altri  priuilegi  .Occorfe  etiandio  in  quefio  tempo  un  gran- 
de incendio  in  Vinegia , per  lo  quale  rimafero  abbruciate  molte  cafe , an^i  dirò 
grati  parte  della  città  . Conciò  fojfecofa , che  cominciò  detto  incendio  daUe  caft 
di  Enrico  Zeno,&  tra  fior fe  infino  alla  Cbiefa  di  S.^ipoflolo . Et  bruciata  tutta 
quella  partc,trappafsò  poi  la  fiamma,  per  il  uento  che  fpiraua,oUra  al  canale  , 
eJr  bruciò  Ci  fola  di  S.Caffiano . Et  quindi  piu  auanti  procedendo , arriuò  alla 
Cbiefa  Matris  Domini , & altresì  piu  oltr a pafiando,arfi  la  contrada  diS.^fga. 
ta,di  S.ufgoRino,&  di  S. Stefano  oltra  il  Canale. Dopo  quefio  incendio , nefigui 
tò  un’altro  maggiore, di  lì  a due  mefi  ò poco  più, Imperò  c'hebbe  origine  quefia  rpi 
na  di  fuoco  dalle  ca fi  de  iZancanì,&  uar  cò  nell  1 fola  di  S . Larenjo,&  quiui  al - 
largando/  dalgmatobritciò  ib.Ifole della  città  , con  parte  del  palagio  Duca- 
le,(hcrijjfU&rda  allaChiefa  di  S.  Bafìo.Et  dice  Biondo  che  arfero da  uenli  Chtefe 
\ V arrocchiali . Etiamfiqncl  mede  fimo  tempo  bruciò  Malamocco , & dopo  pochi 
giorni  tanto  per  il terr moto , quanto’ per  l'inondationi  del  mare,  rimafe  quafi 

fommerfo,&  Vinegia  per  gran  parte  conquajJata.TSJonfi  dee  marauigliare  alesi — 
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no  fe  in  quefli  tempi  abbrucia  nano  tanti  edifici, non  folamentein  Vìnegta,  ma  al- 
troue  nelle  città  d'Italia,  sì  come  in  Bologna, & in  Milano  (come  ho  ferino  nel- 
l'hiflorie  di  Bologna  ) perche  erano  qua  ft  tutti  gli  edifìci  di  legno, come  etiandioin 
Cermania,& in  Francia, per  maggior  parte  Intra  fi  uede . La  onde  accefo  il  fuo-  » 

co  in  un'edificio , /pirando  il  uento, fàcilmente  fi  acccndeua  negli  altri , eJ*  cofi  di  ‘ 
mano  in  manoabbruciauano . F(e‘ tempi  di  quello  Duce  ,fu  edificata  la  Clne- 
fa  di  S.  Cipriano  a Murano,  dai  Cr adonici  col  Monaiìero  per  habitationi  delle 
V ergini  confinar  atea  Dio,  che  prima  babitauano  nel  Monafiero  di  S.  Cipriano  di  ' :'<<1 

hlalamocco.  Similmente  furono  condotti  i monachi  di  S.llario  di  Malamocco 
rouinato,com’c  detto , ad  habitare  nella  Cbiefa  di  S.Sorbolo . Et  gli  Badoari  lu- 
bricarono la  Cbiefa  di  S.  C rote  col  Monafìero . Tofcia  ritornando  al  Duce  Orde 
lafo , egli  ricoucrò  Z aia,  che  fi  era  ribellata , & data  al  l(e  d’angheria . *il  fi- 
ne pafiando  con  l’effercito  contragli  tangheri  nella  Dalmatia , & combattendo 
arditamente  con  quelli,  con  unalan^a  fu  ucci fo,  nel  decimonono  anno  del  fuo 
maefìrato  ,&  portato  a Finegia,&  honoreuolmente  fepellito  nella  cbiefa  di  S. 

Marco  . Tofcia  raunato  il  popolo , cofiituirono  Duce  Domenico  Michele . Il  £)oraenj, 
qual  con  dugento  nani  pafiò  in  aiuto  de  i Cbrifìiani  contra  i T urchi , che  erano  co  Miche 
entrati  in  Soria . Et  hauendo  fatte  molte  fingolari  opere  nell’ rifila , & ritor - k. 
nando  a Finegia , & paffando  per  l’Ifola  di  C hio , hebbe  il  glorio  fo  corpo  di  San 
Teodoro, & con  gran  r iueren^a  lo  portò  a Finegia . Soggiogò  etiandio  effo  Du- 
ce Modone  nella  Morca,&  perfora  d’armi  pigliò  SpaUlro,&  Tragurio.ln  que 
fti  giorni  furono  portate  a Finegia  di  Vera  l'offa  di  San  Donato , & l 'morata- 
mente pitie  nella  Cbiefa  ij  lui  dedicata  . Toi  effendo  entrato  quefìo  Duce  nel 
Tundetimo  anno  del  fuo  Ducato , abbandonò  quefla  uita,&  fu  fepellito  nel  ue- 
flibulo  della  Cbiefa  di  Santo  Geòrgia . jl  cui  fucceffc  nel  feggio  Ducale  , di  uo - 
tonta  del  popolo,  Tietro  Volano  genero  del  fopr adetto  Duce.  7fe'  tempi  di  j^r0 
cofìui  ne  uenne  Fano  folto  gouerno  de  i Fenetiani , & Tietro  Gatilofo  fece  e- 
dificarela  Cbiefa  di  Santo  Clemente  con  l’lìofpitale , apprefio  il  canale  Orfa- 
no. Et  folto  eff  o Duce  cominciò  grandiffima  difeordia  ,&  nemicitia  fra  Fene- 
tiani , & Vifani . Soggiogò  quefio  Duce  11  fola  di  Corfù , & diede  aiuto  a Ma- 
nuele Imperatore  contra  Rjtggiero  I{e  di  Sicilia  . ^il  fine  bauendo  tenuto  il  Du-  ì 
calo  dicmoue  anni , abbandonò  il  numero  de  i uiiienti . Il  cui  luogo  pigliò  , con- 
fitntendogli  il  popolo , Domenico  More  fino , che  fece  tributarie  le  città  d'I  firia  . Domo«- 
Et  fu  cominciatala  fuperba  Torre  , nominatali  Campanile  di  San  Marco,  in  “ Morc“ 
quefli  giorni . Tfella  fondanone  della  quale , come  fcriue  il  Sabellico , fecondo 
alcuni , ut  fu  fatto  tanta  fpefa , quanta  nel  re  fio  di  detta  Torre , & anche 
più . La  cui  pigna  è tutta  dorata , & molto  di  lungo  fi  uede  per  la  fua  alte lw>. 

Xa.  Et  tanto  è ella  alta , che  fi  pofiono  » edere  te  nani  che  uengono  dell' 1 firia , 

■&  Dalmatia  , oltra  dugento  fi  ad  fi , ò flavo  venticinque  miglia . biffai  n’è 
parlato  di  fopr  a di  quefìa  T orre . Fu  anche  in  quefli  mam edificata  la  Cbiefa 
della gloriofa  I{eina  de  i Cieli , nominata  de’  Crofacchierl,  & la  Cbiefa  di  Santo 
Mattina  ^ipoflolojla  iGaufoni , augnandoli  il  luogo, oue  ella  è fondata,Bcrnaf 
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do  Corna)  o.H  attendo  poi  imperato  quello  Duce  circa  anni  otto , lafciò  la  faglia 
mortale  alla  terra  ,&  fu  fipellito  molto  honorat  amente  nella  Chic  fa  di  fama  Cro- 
Viulc  Mi  et,  dJ  popolo  fu  poi  nominalo  Duce  Vital  Michele  11 . Il  quale  riceuuto  gli 
thac  fe-  ornamenti  Ducali  ,fece  pace  di  Tifani , rouinò  Tragurio , & gittò  a terra  una 
<on  0 * parte  delle  mura  di  Uggufa , & Aggiogò  l'I  fola  di  Scio . Fero  è , che  tant’huomo 
non  potendo  fchifare  Cinuidie  de  i cittadini,nel  decimofettimo  annodel  fuoMae - 
fl rato , fu  uccifo . Il  che  intendendo  il  popolo , incontinente  ragunandoft  crearo- 
Dtccihuo  no  dieci  huomini , che  bauejjero  cura  della  f{epublica  inftno  a tantoché  altrimen- , 
Aureo  Ma  h ui  foffe  proueduto . Dipoi  clejfcro  di  commune  concordia  jlureo  Malipieroot- 
lipiero.  fimo  buono, per  loro  Duce.  Il  quale  non  udendo  accettare  detto  Maeftrato 
Sebartia-  fuafe  al  popolo  che  doueffao  eleggere  Scbafìiano  C iano , huomo  di  grande  inge- 
no  Ciano,  pio,  & di  fvmma  bontà . Il  che  fu  fatto  di  commun  con  figlio . TyV  cui  giorni 
diffimeco  fHrono  con^otte  a Pinegia  fopra  le  Tarate  di  Grecia  tre  grandiffime  cdonnedi 
tenne  !C°  tnefcbio{  altri  dicono  da  Coflantinopoli , che  poco  però  importa , comtofia  che 
egli  anch’cfio  è nella  Grecia  ) di  fmifwrata  groflegga , & lungheria . Pno. 
delle  quali  sformando  la  forga , & ingegno  degli  artefici  deponcndda  dalle  T a- 
rate  in  terra , cade  nell’acqua , oue  anche  bora  fi  uede  nel  profondo , le  altre  due 
furono  pofte  in  terra , & dirigiate  nel  principio  della  pianga  di  San  Marco , no» 
mdto  l’una  dall’altra  difeofla , oue  Ima  fi  ueggono , delle  quali  atlanti  ne  parlai» 
Furono  drtggate  tanto  grojfe  colonne  ( fecondo  che  dice  S abellico  bauer  ritroua- 
tofcritto)per  forga  di  grojfc  funi  bagnate  coni  acqua,  ritirandoli  a pocoa  po- 
co. Et  etiandio  ferine  chef  offe  queflo  ingegnerò  Lombardo , che  non  uolfe  altra 
mercede  delle  fue  fatiche , eccetto  cbefojje  lecito  a i giocatori  de*  dati  giocar 
quiui  a fuo piacere , fenga  alcuna  pena . Fu  queflo  Duce  il  primo  chefaceffe  fa 
Alefsadro  re  il  Tonte  del  Hfuo  jl Ito . Tfe  tempi  di  effo  Duce , ne  uenne  aVinegia  jl  lef- 
lll.tede-  j-anijr0  'Papi  tergo,  & Federico  Barbarcffa  Imperatore , & quiui  intrametten • 
J"  iT  d°fi  ett°  Duce  » li  P^ificò  infieme . La  onde  il  Tapa , uolendofi  dimoiare  grato 
di  tanta  cortefia  uerfo  lui  u fata , & parimente  l’Imperatore  ,gli  dierono  moki 
priuiltgi , oltre  a i prefenti . Et  tra  gli  altri  gli  donarono  otto  trombe  di  argento  , 
f ombrella , la  forcina  bianca , con  autorità  di  poter  figillorecol  piombo . Fu  e- 
iiandio  ne"  tempi  di  queflo  fapientiffimo  Duce  > acarefciuta  la  Chic  fa  di  S an  Mar 
co . Dipoi  nel  f ettimo  anno  del  fuo  Ducato  ,ò  fio  nell’ ottano , fecondo  alcuni  , 
molto  uecchiopafiò  a miglior  diporto,  & fu  fepellito  a San  Gregorio  . R&gu- 
nandefi  il  popolo , eleffero  quattro  faggfhuomini , dandogli  autorità  di  eleggere 
quaranta  grani , & maturi  cittadini , da  i quali  foffe  creato  il  Duce,  & co/i  fu 
Quaranta  fato  Duce  ureo  Malipiero,  che  auanti  haueuarifutato  il  Ducato.  Queflo 
elettori  fottio  DUct  ,>  graffe  i Tifata , con  fuainduflria  > dall’amicitiade  gli  ^ inconita - 
del  Duce.  ni,&  fe  gli  / et?  amici  Tofcia  nelCanno  nono,ò  decimoquarto,ouero  zo  .della  fu* 
. ...  amminiftratìonc  franto  fono  uarij  gli  fcrittori  in  quefli  anni, ref igeando  il  Du - 

' monafìcrio  di  Santa  Croce , oue  molto  uecclùo  diuo - 
a miferabil  uita . Hauendo  adunque  monetato  tan - 
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can  SS.  tornente  abbandonò  qt> 
tobuimo  il  Ducato» 
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&uce  Enrico  Dóndolo . Coflui  ricoverò  Tota , ch'era  Rata  pigliata  da  i Ti/ani , Enrico 
& rovinò  le  mura.  Tofcia  fece  pace  coi  detti  Tifani,&  ragunò  zqo.naui  (feti-  Dipolo. 

5 P4  le  feffanta  galee , le  quali  dal  principio  delta  guerra  contra  i Turchi  tenevano 
i Venetiani  ) & man  doli  e contra  di  effi . 1 (pugnò  etiandio  la  quarta  fiata  Zara. 

Ritornò  infume  co  i Franceft  nell'imperio  di  CoRantinopoli  Ifacogià  Imperato-  ^oftan 
re , accecato  da  -Alcfjìo  fuo  fratello , bau  codone  [cacciato  quello . Tofcia  cffen-  tinopoli 
do  Rato  uccifo  Jlleffìo  figliuol  di  quell’altro  Meffto  Mhrtillo,qutflo  Duce  infteme  dittilo . 
co  i Franceft , pigliò  Cojlantinopoli . Et  date  le  forti , toccò  l’Imperio  a i Fran- 
ceft , il  Tatr'iarcato  a'  Venetiani,  con  la  quarta  parte  dell’Imperio  ( coft  ferma- 
no alcuni.  ) Fu  etiandio  donato  a i Venetiani  in  quefli  tempi,  l’I fola  di  Candia 
da  Baldovino  Francefe , Imperator  di  Cofiantinopoli . Hauendo  poi  gouernato 
queRo  Duce  la  Republica  Venetiana  tredici  anni  lafciò  la  prefente  uita , & fu 
fepellito  nell'ut  trio  di  [anta  Sofia  . cui  con  auttontà  de  i quaranta  Elettori , 

fucccffe  nel  Ducato  Tietro  Ciano  figliuolo  di  Sebafiiano  già  Duce  . Sotto  del  PietroCia 
quale  furono  concefji  a diuerft  cittadini  Venetiani  gl’infrajcritti  luoghi  ( riferuan  *°* 
doft  però  la  Republica  il principal dominio,  ò fiala  recognitione  ) cioè  Corfu,Mo - 
done , Corone , Galipoli , tfaffo , Taro , Melo , Herina , ^ Indro , Tdegroponte  » 

Teno , Mirola , Scio , Filocolo , & Lenno . Et  perciò  furono  conceduti  loro, per- 
che gli  haueuano  effi  acquifiati . Et  coft  lungo  tempo  fi  mantennero f òtto  detta  Re 
publica  Venetiana . Furono  altre  fi  mandati  dalla  Republica  nuovi  coloni, ò ha - 
bitatori  all' I fola  di  Candia  per  la  città  di  Candida, già  detta  C audace , in  tal  mo- 
do , che  li  Cauallieri  furono  de  i patricij , &i  pedoni  del  popolo . Etiandio  ne f > 

tempi  di  queflo  Duce  fu  molto  ornata  Intavola  pofiafopr a l’ aitar  di  San  Mar- 
co  ( delinquale  già  fcriffi  ) di  belle  pietre  pretiofe , perle , & d’altre  nobiUfJime  Altare  di 
gioie , come  bora  fi  uede , da  Angelo  F alerio  Trocuratore  della  Republica  ye-  S.  Marco 
netiana . Già  vecchio  effo  Duce , & hauendo  Imperato  uentidue  anni , & pa- 
rendogli non  efferpiu  diffoRoal  gouemo  della  Republica, jpontaneamentc  rinon - 
<iògli  ornamenti  Ducali  alpopolo , & fi  ritirò  nel  monaflerio  di  fan  Giorgio,  uo - , 

tendo  folamente  attendere  all’anima  fua , il  che  facendo  , dopo  pochi  giorni  feli- 
cemente pafiò  diquefia  labile  uita,  & fu  fepolto  col  Juo  padre  . Seguitò  poi 
nel  ducato  Giacomo  Titpolo,  dai  quaranta  eletto.  1 '(elevi  tempo  ribellò  la  Giacomo 
quinta  volta  Zara  da  i Venetiani . Vero  è, che  fra  poco  tempo  la  fu  racquietata , T,eP*'01* 
k?  etiandio  conceduta  a loro  da  Bella  Re  di  Vngberia  mondandogli  ogni  ragio-  . 
ne , cheineffapoteffero  bavere i Re  <t Vngberia.  Tofcia, che  bebbe  tenutoti 
Ducato  Giacomo  uenti  anni, lafciò  la  mortale  (foglia  a i mortali,  & fu ho- 
noreuolmente  fepellito  nella  cbiefa  di  San  Giovanni , & Taolo  de  i frati  Tre - 
dicatori . QueR  o fu  il f rimo  Duce  fepolto  m detta  chiefa . Entrò  poi  nel  Duca- 
to Marino  Moreftno , eletto  con  riuouo  modo  > come  djmiflra  il  Sabellico . Mario 
Fuinfiituito  un  particolare  ordine  da  eleggerei  Duci-.  Chi  vuole  faperlo,leg • Morefìnc 
ga  un  libro  di  detto  Sabellico , che  fcrijje  di  tale-mline . Il  qual  dhnoRraU 
grande  ingegno  di  quelli,  che  lo  fecero.  Et  parimente  deforme  quella  cofa  Dona-  eleggere* 
to  Gianotti  Fiorentino  nel  libro  della  Republica  fcnetiana . Morì  queflo  Duce  Duce. 

flcJ 
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nel  (]nsì  to  anno  del  fuo  Ducato , & fepolto  nella  chiefa  di  fan  Morto . Vigliò 
laniere  poi  gli  ornamenti  Ducali  di  uolontd  de  gli  elettori  Raniero  Zeno.  T^e'  tempi  di, 
2 • n0,  coflni  furono  gran  battaglie  marine fette  fra  Fenetiani  , & Cenone  fi , come  di - 

moflra  Biondo,  & il  Salicilico,  abbandonò  poi  Raniero  la  aita  mortale  nel. 
dec'mofettimo  anno  del  fuo  Ducato,  & fu  feppellito  alla  chiefa  di  fan  Giouanni, 
& Taolo . Fu  poi  eletto  a queflo  maeftrato  Lorenzo  Tiepoli,  figliuole  di  Giaco - 
‘ mòDucc . Coflni  combattè  alquante  fiate  coi  Bolognefi , appreffo  "Primato  con, 
noria  fortuna . Al  fine  fi  concordarono  infieme,con  alquante  condii  ioni,  &, 
putti  ( come  narra  Biondo , &gli  ninnali  di  Bologna.  ) Dopo  molte  opere  lau- 
datoli da  lui  fatte  pafiò  all'altra  uita  nel fefto  anno  di  tanto  giu  fio,  & amoretto - 
U maeftrato,  & furipofto  nel  fepolcro  nella  chiefa  di  S.Ciouannì,  & Paolo, 
appréjfo  il  buon  padre . A cui  fuccefie  di  comun  concordia  de  gli  elettori  Già-. 
Còurioo  como  Contar  mo  • Sotto  qHefìo  Duce  per  forga  di  battaglia  furono  foggiegati  li 
Giuflinopolkani  ( bora  addimandata  la  loro  città  capo  d’1  firia,  come  dimoflrai 

Inell'lftria  ) che  fi  cran  ribellati . Et  fu  etiandio  gran  guerra  tra  Vcnctiani,  &, 
Anconitani  ,foucnte  per  mare  combattendo  inficine , pur  poi  fi  pacificarono  . 
Tofcia  efiendo  diuenuto  decrepito  queflo  Duce , & non  potcndofodisfare  al  go 
uemo  della  Rcpublica , re  figlio  l'infegne  Ducali  a i padri.  Ilcbc  fatto,doppo 
pochi  giorni  lafciò  alla  terra  la  terreflre  ft>oglia,&fu  fepolto  alla  Chiefa  de 
t frati  Minori . Fu  cofìui  il  primo  de  i Duchi  in  detta  chiefa  fepellito  . Dopo 
la  refignatione  di  detto  Maeftrato , fatta  da  Giacomo  Contarino, ragunandofi 
il  Con  foglio,  fu  da  loro  eletto  Duce  Giouanni  Dandolo , il  quale  in  quel  tempo 
r>an  0 * non  era  in  V mogia . T^el  tempo  di  queflo  Duce  fu  pigliata  Tolomaida  da  i 
i Sar  acini . Mancò  effo  Prencipe  nel  io  .anno  del  fuo  Ducato,  & con  gran  pompa 

Rifeuar-  fu  Potato  olla  Chiefa  di  S. Giouanni  & Paolo,&  poflo  nel  fepolcro  de  fuoi  auolì. 
d, , Ora  offendo  quitti  finite  le  pompofe  efequie  fubit  amente  cominciò  un  gran  tumul- 

to nel  popolo , molti  di  quelli  minacciando  a i nobili  ,&  lamentandoli  di  loro , & 
Vedi  la  contaiminaecic,  & gridi  differo  uolere  per  Duce  Giacomo  T iepoli,huomograue, 
prudenti  fauio  ,& prudente,  il  che  intendendo  detto  Giacomo , si  come  buomofauio  ,& 
di  Giaco-  amatore  Republ.  & libertà  della  patria  , ui fece  gran  refiflenga  .Alfine 
feSP  iepo  uedendo  U gran  porga  del  furiofo  popolo , la  notte  feguentefe  ne  fuggì  a Maroc - 
li Pietro  chio  ,~oue dimorò  incognito,  infino  che  fu  acquietato  il  popolo.  Pofcia  fecondo 
I «radetti-  la  forma,&  ordine  deua  Rcpublica  fu  eletto  per  Duce  Pietro  Gradenigo,ch’era 
. allora  Podeflà  a Catta  fi  firia.  ny tepidi  detto  Duce  furono  fuperati  i yenetiani 

rione^d'al  1 Cenouefi  nella  pati  agita  marincfca.Etctiadiooccorfe  la  congiuratione  ordina 

cuoi  geo-  tu  da  Baiamonte  TÌcpoli  co  i Qjutrini,  Barocij,Dori,Badoari,  & Bafilij , di  uccide- 
til'hnomi  * re  il  Duce  con  molti  altri , & infignorirfi  di  Vmcgta,  ma  feoperta , furono  puniti 
■*  • fecondo  i loro  demeriti  * etiandio  i Zar  attui  ribellarono  la  fcfla  uolta  da  yenetia - 

! ni . hauendo  tentilo  il  Ducato  Pietro  t2.anni,&  9.  me  fi , pafiò  all'altra  uita , 
& fu  fepellito  a San  Cfpriaito.  Tqel  cui  feggio  ,fu  poflo  da  gli  elettori  Ma- 
Marino  ritto Georgio,  ch'edificò  il  mmafltro  di  San  Domenico  dei  fratiPredicatori  di 
Georjjto.  oJferuattgi.Pofcia  c hebbe  telàio  il  Ducato  io. me  fi, refe  lo  frir ito  al  Creatore  fqa 
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C ir  bonóreuolmentc  fu  portato  nella  fepoltura  a S.  Gionanni , & Paolo . ‘Dietro 
a quello  Duce , di  confentimento  degli  elettori  pigliò  gli  ornamenti  ducali  Gio-  Gionanni 
■ uanni  Saranno . Cofìui  coilrinfei  Zaratini  di  ritornare  ad  obbedienza  de'  Vene-  ^oranzo  * 
tiani  ,&  pofeia  offendo  entrato  nel  feHo  mefe,  del  decimofeflo  anno  del  fuo  mac- 
erato, diffe  uale  a i mortali,  & fepolto  nella  cbiefa  di  S.  Mar  co , ou'è  il  Battole- 
rò. In  luogo  del  quale  elefferoi  padri  Francefco  Dandolo  cognominato  Cane , 
per  la  pietà,  qual  baueua  dimoflrato  per  la  l{epublica . Venetiana  ( come  dimo-  a°  ° °* 
ftra  Biondo , & SabcUico  nell’biflorie  . ) mojfe  guerra  queflo  Duce  a i Signori 
della  Scala , fignori  di  Verona , & di  Vadoua  , & bcbhe  Triuigi,  calici  Baldo  , 

- & Buffano,  & con  molti  altri  cafltlli,  uero  è,  ebe  poli  Venetiani  ne  fecero 
un  prefente  di  C allei  Baldo , & di  C affano  a i Carrarefi , Signori  di  Vadoua. 

• Mancò  queflo  digniffimo  Vrencipe  nel  decimoprimo  anno  del  fuo  maefirato.M - 

quale fucceffe  perelettione  de  i Vadri  Bartolomeo  Gradenigo . 1 ^e giorni  dique-  BartoW 
•fio  Duce  fu  fatta  quella  grandifìima  fata , oue  fi  ragunano  igentil’huominiper  meoGra- 
eleggere  i Maeilrati , tanto  della  città  di  Vinegia , quanto  del! altre  città, e luo-  denic*’ 
gbi  a loro  foggetti , oue  alcuna  uolta  ui  dimorarono  otto  giorni  per  creare  detti 
Maeflrati , come  ferine  Sabelliconel  terzo  libro  della  feconda  Deca  del! opere  de 
i Venetiani.  Si  uede  detta  fala  in  parte  dipinta  da  eccellenti  Vittori,  & maffma 
mente  da  i Beiini, oue  ft  ueggono  effigiati,&  dal  uero  ritratti  Giacomo  Sannaz,- 

• zar°,  "Pietro  Bembo  Cardinale  della  cbiefa, & Andrea  Tfauagcri, buomini  let- 
terati fimi  . Dice  S abellico , che  fecondo  però  alcuni  foffero  primieramente  man- 
dati in  quefli giorni  i maejlrì  da  Vinegia  a P oueia,  a Valelìrina,&  a Malamoc- 
co.  Viffe  quello  duce  nel  maeilrato  antidetto  due  anni,& noue  mefi,&  poi  mo 
rì,&  fu  portato  con  gran  pompa  a fan  Mar  co, & iui fepolto.  Vigliò  poi  gli  orna- 
menti ducali  fatta  la  elettione  da  gli  elettori,  Andrea  Dandolo , addhnandato  Andrea 
manfuctiffìmo , per  la  gran  benignità  , & bumiltà , che  fi  ritrouatia  in  lui , non  Dandolo. 
■paffando  anni  ló.difua  età . E fendo  quello  duce  buomo  molto  Siudiofo,&  lette 

rato,  feriffe  affai  eleganti  hillorie , come  fcriue  Francefco  Petrarca , & muffir, 
mamente  nelle  fàmofiffimc,  & illuHriffime  hillorie  Venetiane . In  quefli  tempi 
ribellarono  i Zaratini  lafettima  uolta , ma  furono  dapoi  fitti  per  forza  ritornare 
alla  uera,&  fanta  obbedienza  de ’ V enctiani.  Etiandio  fu  ancora  rotta,  & fra-  M 

enfiata  Marmata  de  i Genouefi  da’  V enitiani  appresola  Sardegna . Hauendo  que 
fio  (iugular  Duce  Imperato  anni  dodici,  pafiò  a migli  or  diporto , £r  fepolto  nella  . * ' 

cbiefa  di  S .Marco.  Fu  poi  da  li  elettori  collocato  nel  feggio  ducale  Marino  Falcr-  • MarjB  pa 
rio  Conte  di  Valle  marina, &cattaliero  aurato,cffendo  oratore  al  Papa.  In  quefli  Ieri* . 
tempi  fu  rouinata  Marmata  marmefea  de? Venetiani  da  Vagano  dOria  capitano 
dell'armata  Genouefe.  Q,ue fio  duce  trattando  farfi  tir  anno, & fignor  di  Vinegia  Rilguar- 
per  forza,  nel  nono  mefe  da  ebe  era  fiato  eletto  duce, fu  ucqifo . Et  pofeia  fu  elet  da* 
to  in  fuo  luogo  Gionanni  Gradenigo  cognominato  TSlaforf,  tlquale  incontinente  Gradìd- 
fece  pace  co  i Genouefi,  & non  hauendo  altro  ebe  utffmno,Cr  due  mefi  gouer-  m»  . 
natola  fiepubiica, pafiò  di  que  fi  a prefentt  i portato  alla  cbiefa  de'  fra 


tt  Minori  con  grande  bonore , & iui  poft 
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( coft  conclufo  da  gli  elettori  ) Gioitami  Del  fino,  non  e/fendo  predente  allora  m 
y bugia . Il  quale  bauendo  tenuto  il  Ducato  da  cinque  anni  morì , & fu  fcpoltó 
alla  chic  fa  di  S.  Giouanni, & Taolo.  Tiglio  poi  il  Ducato  per  elettton  de  i padri , 
Lorenzo  CclJòtcj)endofuo> ideila  città. Soiioqucflo  Duce,eJfendofi  ribellata Can 
diotti  da  i y enetiani , furono  fritti  ritornare  ad  obbedienza  di  effi , da  Lodouice 
dal  y ermo  Capitano  de’ foldati  yenetiani . Doppo  tre  anni , & dieci  me  fi , da 
che  baucua  pigliato  gli  ornamenti  Ducali  ,pafiò  all’altra  Ulta , & fu  con  gran 
pompa  portato  alla  cbiefa  de  i C cleRini  ,M  quale  fucceffe  di  uolonti  degli  elet- 
tori Marco  Cornale . H unendo  [otto  queflo  Duce  ribellata  un’altra  uolta  la  Can- 
tila, anche  furono  fatti  ritornare  folto  i yenetiani  i Candiotti  per  forza  d’arme . 

. E fendo  uijfuto  nella  dignità  ducale  Marco  due  anni,  & otto  me  fi,  abbandoni 
la  uita  > cr  fu  fepolto  a fan  Giouanni , & Taolo . f^aunandofi gli  elettori  infume, 
difegnarono  duce  cinèrea  Contarino . llqualeintefa  detta  elettione  naf cotta- 
mente fe  ne  fuggì  nel  territorio  di  Tadoua,non  volendo  pigliare  tal  dignità,  ye- 
ro  è , che  dopo  lunghi  parlamenti  con  gli  amici , & parenti , i quali  ijpofero  effer 
volontà  de  i padri , che  per  ogni  modo  acccttaffe  il  ducato , & che  non  lo  volendo 
accettarono  bandir  ebbono  del  territorio , & luoghi  dei  Signori  y cnetiani , fi 
come  ribello  dello  flato, & li  faetheggiarebbono  la  cafa , & confifcarebbono  tut- 
ti i fuoi  beni  alla  camera , lo  accettò , benché  mal  volentieri . In  quefti  giorni 
ribellò  Triefte  da  i detti  Signori  yenetiani , ma  effendoui  mandato  l’effercito , 
ritornò  fono  loro . Tarimcnte  s’ accozzarono  infime  in  queflo  tempo  molte 
udite  l’armate  marinarefebe  de  V enetiani,&  de’  Genouefi,& bauendo  ottenuto 
molte  rovine  i yenetiani,  & feguitandola  uittoriai  Genouc fi, ne  vennero  infimo 
a Clùoggia , & la  pigliarono  . Tofcia  ri  voltando  fi  la  fortuna  contra  i Genoue- 
fi , rimafero  uittorioji i Signori  yenetiani,  bauendo  rotta  l’armata  Genouefe . 
Et  «ofi  ricoverarono  Cbioggia  nel  decimo  mefe,  da  che  era  fiata  pigliata  da’ 
Genouc  fi . Fu  poi  fitta  la  pace  fra  i yenetiani,  & Genove  fi  nel  quarto  mefe 
del  fefioanno,  da  che  fu  cominciata  tanta  guerra . Haucndo  tenuto  queflo  Du- 
ce lo  feettro  ducale  olirà  quattordici  anni, pafiò  a miglior  ripofo,&  fu  fepellitoa 
S.  Stefano . Ornarono  poi  i padri  dcKinfegnc  ducale  Michel  Morefino  , che  fit- 
tamente fopra  uiffe  quattro  me  fi  doppo  la  fua  elettione , & fu  fcpohoa  fan  Gio - 
vanni , & Taolo , Isfel  cui  fegffo  ui  pofero  i padri  < Antonio  yeniero . 1 1 qual 
fu\eletto  effendo  affente  dalla  città . Fu  queflo  Duce  tanto  feuero  in  far  giu  fis- 
tia , che  fece  morire  il  fuo  figliuolo  nella  ojcurorcarcere , perche  haueua  fuergo- 
gnato  una  vergine,  figliuola  di  uno  cittadino,  benché  lo  uoleffe  fkre  uccidere , 
ma  da  i padri  predato , non  lo  fece . Et  co  fi  uolfe , che  in  carcere  finifie  i futi 
giorni*  Cofit  da  ragguagliare  a quella  di  Bruto , ò di  Torquato . Tafiò  all’al- 
tra uita  tanto  giuflo , anzi  fecero  Trencipe,nel  dedmoottauo  anno  del  fuo  du- 
cato , & fu  fepólto  alltchiefa  di  fan  Giouanni , & Taolo . cui  fucceffe , pe- 

rò dai  padri  eletto,  Mmtfcteno.  Sotto  co fluì  ne  verme  follo  l’Imperio  de  ye- 
netiani, yerona , yicenz<mf  donia , Feltro , Belluno , Tadoua . Et  vendè  La - 
dislaoÉj  di  Trapali  ,&  dYngbcrtaZara  a i yenetiani . Mancò  queflo  Duce 

'mjf  ’ . nel 
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nel  dcchnòtcrgo  anno  del  fuo  principato , &fn  portato  honorat amente  alla  chic- 
fa  diS.  Manna  , & in  lui  mancò  il  Jito  lignaggio , ( come  dicono  alcuni.)  Eie  (fe- 
to poi  i padri  in  Duce  Tomafo  Mocenigo , che  fi  ruiouaua  Mmbaf datore  a Ga-  Tornali 
brino  Fondullo  tiranno  di  Cremona . pigliato  chebbe  gli  àmamenti  Ducali  detto  Moceni- 
Tomafo,  ne  uenne  ad  obbedienza  de  i Venetiani , Ciuidale , Oderzo,  con  tutta  *°* 
la  Patria . abbruciò  la  chiefa  di  S.  Marco.&fu  rifiorato  il  palagio  Ducale.  Ha 
ucndo  efio  Duca paffato  dieci  anni,&  tre  mcfi,  da  ibe  era  entrato  nel  Seggio  Du 
tale , paJSò  all' altro  mondo , & fu  portato  alla  chiefa  di  S.Gioua  ani , V Paolo.  , 

7{el  cut  feggio  fu  defignato  da  i padri  Francefco  Fofcari.Sotto il  quale  ne  uenne - Franale* 
ro  a diuotione  de'  Venetiani  Brefcia,& Bergamo, & Rauenna.Fu  etiandiorotto  Fofc./*»} 
il  loro  efferato  a Carauaggio  da  Francejco  sforga.capitano  de  i Milane  fi . To- 
fcia  fatta  la  pace,  & confeder ottone  con  detto  Francefco , & Crema  data  a Ve- 
petiani,  & poi  etiandio  fatta  la  guerra  con  detto  Francefco  ,&  al  fine  fitto  lui 
Duca  di  Milano,  fecero  lega  con  effo  i Venetiani.  Venne  anche  ne ’ detti  tempi  a 
Vinegta  Federico  tergo  imperatore  con  Eleonora  fua  conforte , i quali  ueniuano  Federic.  j 
da  Roma  coronati  amenàue  della  corona  dell'Imperio , dal  Pontefice  Remano . I 
quali  furono  con  grandifiimo  bonore  riceuuti  dal  detto  Duce,&  da  tutti  i padri, 

CT  molto  riccamente  apprefentati . Pofcia  eflendo  quello  gloriofo  prencipe  per- 
uenntoainouanta  annidi  fua  età  hauendo  molto  prudentemente  gonernato  la  M 
Republica,&  etiandio  accrefciuta , parendo  a i padri  per  la  decrepità  efier  dine-  ' 

nato  impotente  a trattar  le  cofe  del  Maefrrato  , lo  depofero  dal  Ducato , crean- 
do in  fuo  luogo  Duce,Vafcale  Malipicro  La  qual  cofa  intendendo  il  buon  uecchio-  Palquale 
tu  (ben  che  debole  delle  forze  del  corpo, ma  gagliardo , & ardito  di  animo ) non  lo  Malipicro 
potendo  / apportare , doppo  pochi  giorni , mal  contento  finì  fuoi  giorni  .Et  fu  por- 
tato alla  chiefa  de  i frati  Minori  , uefrito , & ornato  delli  ueSlimenti , & orna7\-.  ^ 

menti  ducali  feguitando  il  nuouo  Duce  co  i padri, & Maefrrati  di  nero  nefritico  * 

fa  che  mai  piu  fu  ueduta,cbc  un  Duce  accompaghaffe  l altro  alla  fepdiiva(come 
etiandio  dice  Sabellico  ) hauendo  tenuto  il  feggio  anni  trentaquatttó . Hauendo 
imperato  Pafcale  circa  quattro  anni,& mego  anche  egli  pafiò  all’altra  aita  , & 
fu  fepeUito  alla  chiefa  di  S.  Giouanni,&  a Po/o.  7 \(W  cui  frggjofu  collocato  dagli 
elettori  Chrifloforo  Moro.  Il  qual  paftò  in  cincona  a Pio  Pupa  2.  co  alquante  ga  ChriOofo  -i 
-lee,proferendofi  efier  e apparecchiato  alla  ifpeditione,  la  quale  fi  era  trattata  con  ro  M°r0  • 
tra  il  Turco.  Sotto  di  queflo  Prencipe  fu  per  forga  pigliato  da  Ottomano  Re  _ 
dei  Turchi  Tfegroponte . Edificò  quefro  Prencipe  la  chiefa  col  Mona  fr  ero  di  I 
fan  Giobbo  : pofcia  chehebbe  ammmìftrato  la  Republica  Vene  t iati  a anni  no-  , 

uè,  & feimefi  abbandonò  la  uita  mortale,  & fu  fepellito  olla  chiefa  di  fan 
Giobbo,  & da  i padri  fu  in  luogo  di  e fio  eletto  7S (icolò  Trono , il  quale  fece ftam-  _ 

■ pare  alcune  monete  addimandate  T roni,con  la  fua  nera  effigie . Et  efiendo  uitiu- 
to  nel  Ducato  un'anno , & otto  me  fi  morì , &fu  portatola  fepelhre  alla  eh ie- 
fa  de  i frati  Minori  . Nel  cui  feggio  dai  padri  fittpùslo  Tritolò  Marcello , Nicoli 
che  fece  etiandio  egli  Stampare  alcune  monete  , nwh’ute  Marcelli  dal  nome  Marcello. 
della  fua  famiglia . u pena  pafsò  in  detto  MaeSlrato  fumo  uno,  & ne  me  fi,  che 


Andrea 
Vcndra* 
mino. 


D E 5 C HI  T T J OX* 

finì  i fuoi  giorni , & fu  pollo  nella  fepoltura  alla  Chiefa  dì  (anta  Marini  . Se* 
pietroMo  p0l  nel  Ducato  per  elettione  de  i padri  Pietra  Mocentgn , dalquale  furono 
«nigo.  Untate  alcune  monete,  di  pretto  di  due  Marcelli,  Moccnighi . Mancò  detto 

Duce  nel  fecondo  me fe,  del  fecondo  anno  del  fuo  gouerno , & fufepcllitoafa 
Chiefa  di  fan  Ciouanni , & Vaolo . 7{c  tempi  di  detto  Duce,entrarono  i T urcln 
nel  Friuli , & fecero  gran  mali , ogni  cofa  m.indando  a ferro  ,C?  a fuoco , come 
largamente  dimojlra  Sabellico  in  più  luoghi,  & marinamente  net  decimo  libro 
deUa  terra  Deca  dell  opere  de iVeneùanu  ^queflo  Duce fucceffe  nel  bucato 
di  uolontà  de  i padri  jlndrea  Vendramìmo , che  nel  fecondo  anno  del  fuo  Ducato 
mancò  del  numero  de  i uiuenti,  & fu  fepolto  a i Serui.  P ofeia  ipadri  collocaro* 
rto  nclfeggio  Ducale  Giouanni  Moccnigo  fratello  di  "Pietro già  Duce . Sotto  que - 
Giouanni  fl()  DuC(  p,^arono  j Turchi  Scutari,per  il  poco  gouerno  del  t{ettore,&fu  fitto 
MoCe,“*'  da  i Venctiani  gran  guerra  ad  Ercole  da  Efle  Duca  di  Ferrara  , la  quale  durò 
1 * lungo  tempo , oue  fi  ritrouaròno  quafi  tutti  i Prendpi  <f  Italia  contea  i Fenetia- 
ni  . Onde  mai  quelli  non  mancarono  di  animo , nè  diforga . ^il  fìnepur  fi  pari- 
ficarono infume , rimanendo  però  il  Poi  e fino  di  Rouigo  a i Feneriani . nel  qual 
tempo  fi  bru  ciò  il  palagio  Ducale,  &per  lui  fu  riflorato.  Pofcta  nelfetttmo  anno 
deljuo  Ducato  mancò  Giouanni,  & fu fcpeUito  alla  Chiefa  di  fan  Giouanni,  & 
Marco  Paolo. Pigliò  poi  gli  ornamenti  Ducali  di  confentimento  de  gli  elettori  Marco  Bar 

Barbari*  brìgofilqual  pajìò  all'altra  uita,&  fu portato  con  gran  difpiacere  della  tittà,c fi- 
f fendo  molto  amato , alla  Cariti . Pofcta  fu  eletto  a pigliare  il  Ducato  ^tgoflmo 

Barbarico  Barbarigo  fratello  di  detto  Duce  morto.  Fece  lega  quello  Duce  con  Lodouico 
duodecimo  l[e  di  Francia  per  fi cacciare  del  Ducato  di  Milano  Lodouico  Sfor- 
za, con  condurne  che  Cremona, & Soncino  con  tutta  Ghiara  ijldda  pcruemjfe- 
ro  a i Fcnetiani , il  ciré  fu  fatto . Fu  etiandto  Manti  dato  in  P'g"0** 
^tùtfumi  da  Ferrandino  He  di  Tfapoli  Brindeft , Monopoli, Otranto, & Manfre- 
donia nella  guerra  contro  Carlo  ottauo  He  di  Francia,  c’haueuafoggtogato  tutto 
il  Regno. 7$  tempi  dnqueflo  Duce  pigliò  Baifetto  Ottomano  He  de  « Turchi  Mo- 
derne Cr  Cotone , nella  Morea,&  Lepanto.  Doppo  quindici  anni, che  haueuaque 
fio  Duce  tenutoti [eggto  Ducale,  abbandonò  il  numero  de  i mortai,  ,&  fu  fepel- 
fXeonardo  bonoratamenteàlla  Carità, fu  poi  eletto  a tato  maeflrato  da  t padri  Leonardo 
llmtthno  loredanohuomofaggin , & buono,ne’cui  tempi  confederarono  quafi  tutti 

^ àpi  della  ChriRiamtdjcontra  i Fcnetiani . La  ondefeefe  Lodouico  duodecimo  He 

di Francia [oprano^ nato  nell  Italia  contea  dtefft  ,& combattè  con  il  loro  effer- 
ato apprefio  Rutolta\in  Ghièra  tfMda,&  rotto  il  loro  efferato,  fi  parti- 
rono dalla  lorr obbedienza  Bergamo,  Brefcia  , Cremona , Verona,  v'ctn~ 
ra , Padana,  con  gran  parte  del  Frjoli , Crema , & Soncmo,  conaltnaffat  luoghi 
ih  Lombardia^  nella  Marca  T riuìgiana,&  nella  Hpmagna,lf\auenna,Ceruta, 

Faenza, & RjmmlnPugliaMonopoU,Brmdefe,Trani,& Otranto . Fero  è, 

che  quello  Duce  uidefltrefila  ricoueratme  dì  Padoua  primieramente  ,&po i 

- “ * " ' * uolta  condetto  Lodouico  Francefe , & col  fuo  fu  c- 

uidc  ritornare  a dinotiate  del  Senato  V mettano , 
Wm  Bergamo, 


I 


offendo  fi  confederato  i 
ceffore  Francefcol. 


v 
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Bergamo , Brefcia , & Piemia  con  tutto  il  ¥ rioli . Hauendo  effo  Duce  gover- 
nato lautamente  la  Bcpublica  anni  dicinove,  mefi  otto , & giorni  uenti,pafìò  poi 
a miglior  diporto  nell'anno  della  fallite  fu  portato  a fan  Cuujnni , & 

Taolo  con  unagrand {finta  pompa . <Al  quale  fucctffe  di  commune  concordia  de 
i degni  elettori  Antonio  Grimano  a i Jei  di  Giugno, già  molto  vecchio  di  età  d'an-  Antonio 
m ottantafei,&  mejifei.I (perimento  tanto buomo  i giuochi  della  fortuna, con-  ^ 
tto  foffe  cofa,che  efjendoli  già  molti  anni  avanti  mal  fucceduto  la  ijpeditione  ma - j4  . 
Ùnarefca  contrai  Tur  chi. fu  confinato  nell’] fola  di  C andia, per  cento, & un’an-  chi  juior 
no , con  gran  danno  del fuohonore.  V eroi, che  poi  effendo  riuocalo  nei  perito-  cuna. 
loft  tempi,  quando  era  da  ogni  lato  travagliata  la  Eepublica  Venet’tana  doppo  la 
perdita  quafi  di  tutto  l {flato  di  terra  ferma  nel  i yt  o.  & fatto  Trocuratore  di 
Si  Marco  : al  fine  fu  creato  Duce . Tacila  qual  dignità  fauiamente  diportandoli  . ,, 
Bel  fecondo  anno  dell’amminifiratme  di  quella , abbandonò  laprefente  aitanti 
1 5 z j.eT  honorat  amente  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Sintomo  di  Caftello.  Manca 
to  Antonio  Duce,  buomo  di  grande  ingegno , & fapientiffimo  ( come  è detto,)  fu 
eletto  a tanto  Maefirato  ^Andrea  Grilli , buono  ben  qualificato , & dotato  tan- 
to  de  i beni  del  corpo , quanto  dell’animo , effendo  di  predante  fi  atura  di  corpo  Gora . 
«o»  le  fue  proportioni  da  ragguagliar  con  ogni  altro  buomo , bumano , eloquente » 

& pr  attico  da  maneggiare  ogni  gran  cofa,coft  ne  i tempi  della  guerra , come  del- 
la pace . tìaueua  patito  affai  tr aitagli  ne  tempi  calamitoft  per  li  P enetiani,quan 
do  perderono  quafi  tutta  la  ftgnoria  , che  haucuano  in  terra  ferma , & non  mai 
firacco  fi  ritrovò  per  detta  fina  Republica . Talmente  fi  diportò  in  quefio  Mae- 
firato,fi  come  avanti  fi  era  diportato  in  tutti  i negotij  a lui  camme fii,cioè foggia- 
mente  , giustamente , & humanamente . Va  fio  all’altra  vita  tanto  huomo  nel 
15|  i.del  mefe  di  Decembre , laf dando  a i mortali  gran  defiderio  di  lui.  Et  fu  fé 
pollo  a S.Francefco  della  Pigna,  pannati  poi  gli  elettorifecondo  la  loro  afonia,  . ' ' 

crearono  il  Duce  del  mefe  di  Gènaio  i ^g.Tietro  Landò,  quaCcra  fiato  huomo  di  p,etr0  “ 
gran  con  figlio,  & prudenza  in  trattare  le  cofe  del  mare,  & anche  di  terra  fer- 
ma. Et  haueua  acquiflato grande  iflimatione  appreffo  tutti  i fuoi  citta  dini.  Et  ha- 
uido  tenuto  tanto  Maefirato  in  fino  al  mefe  di  ifouembre  del  1 54.5  .abbandonò  i 
mortali, & fu  portato  il  fuo  corpo  a S.  Antonio  di  Caftello,  & patto  nella  Sepol- 
tura da  lui  fatta  molto  ornatamente . Tofcia  da  gli  elettori  fu  pofto  nel  Ducale 
feggio  del  mefe  antidetto, di  detto  anno,  Francefco  Donatofyuomodi  grande  ifli- 
matione appreffo  tutti,  effendone  fatto  ifftcricmp  del  fuo  ingegno, & della  fua  fe 
uerità,& prudentia  ; ilquale  bora  tiene  detta  fedia.Hauendo  defcruto  il  gover- 


no. 


tu),  finale  ha  battuto  queflagloriofa,& trionfante  Tatria , dal  principio  della  fua 


edificatione  infino  al  prefente,  ci  rimane  a far  memoria  degli  Immini  Uluftri , n^owni 
quali  ella  ha  partorito.Ma  io  però  tutti  non  gli  nominerò,  perche  tanti  ne  ha  prò - liluitri 
dotti  al  mondo , che  farebbe  la  mia  narratione  molto  lunga.  Comincierò  adunque  nel  gouer 
da  quelli, che  hanno  governato  la  Chiefa  Bimana.  Et  primi  fonoufcitidiefjatre  ?°  della 
pontefici  Romani, cioè  Gregorio  duodecimo  della  fàmigllbC oraria,  huomo  di  gran  powefid 
de  integrità  di  uitai&  Eugenio  quarto  de’  Condelmierì,  fapientiffimo  buomo , & nomini . 

" ^ Taolo 


% 
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Eugenio  j "Paolo  fecondo  Barbo  buomo  di  grande  ingegno . De  i quali  largamente  ne  fcrhtt 
P apio  ».  "platina  ne  i Pontefici , Biondo,  & Sabcllico  » Produjfe  etiandio  effe  patria  molti 
p eró  Nlù  (’ar^l,u^  » *** 1 <ll4ab  t Idato  Pietro  Morefino  . Marco  Landò  molto  di  lettere , 
refino  ® diurni  ornato, Antonio  nipote  di  Greg.Papa  (òpranominato, Gióuanni  ^ imi 

M arco  LI  deo,&  ne’ noRri giorni Giouan  Battifìa  Zeno,  Domenico  Granano , altrefi  Va- 
do. inarca  d'^tquileia,  ornato  di  buone  lettore , &•  di  grani  cojlumi.  Et  piu  toRo  per 
° Zmij  * <*0ttr,na  * & uwrtutl  era  ornata  la  (Ugniti  C ordinale fca  da  lui , ch’egli  da 

Do.ueuu"  <{uell*ìdoppo  fe  lafciò  olirà  800.  uolums  di  libri  parte  Greci  ,&  parte  latini  ia 
co  Grimi  ogni  g/cner ottone  di/cientia . biffai  fcriuer  e potrei  di  tanto  huomo  co  fi  delle  ope- 
co.  re  da  lui forate,  quanto  della  humani/fima  fua  conuerfatione  non  efferc  troppa 

Marco  lung0  \n  quefio  luogo  , altroue  ve  (irò  dignijfma  memoria  quanto  potrò . Etian- 
Pierò  Bé  ^l0  Hfcl  att^  Marco  Cornaro , anche  egli  Patriarca , & Marino  Gri* 

ho  # mano  nipote  già  di  Domenico  fvpronaminato , & Patriarca  ct^Aquileta , il  qual 

Francefco  pafiò  diquejta  aitagli  anmpajfati , &Gafparo  Contarino  buomo  letterato , & 
Cornaro.  buono,  fatto  Cardinale  da  Paolo  111.  er  poi  Legato  di  Bologna , oue pafiò  di  que 
Fifóni  ^ flau*taPrefentenel  154  i-Fuqueflo  Bfucreudisfmo  Cardinale  huomo  letterato, 
M Òinò  & dei  letterati  un’altro  Mecenate , Pietro  Bembo , creato  Cardinale  da  Pool» 

G imano.  Ili . Tapa , per  le  fue  eccellenti  uhtuii.  Delqual  lungamente  potrei  [crine- 
Gioii  inai  re,&  come  elegantemente  parla  , & farine  non  fidamente  in  latino , & greco-, 
^ Ver  "òr  ma  et,an^*° tn  volgare,  come  tefiificanol’ opere  daini  fcritte,diuolgatc  per  tutta 
Grimino.  El*rùPa' ma  k lajcioad  altro  luogo . Pafiò  a miglior  diportoin  Ugna, nel  i 547. 
Mirino  con  mefiiiia  dei  letterati . Ora  uiue  Francefco  Cornaro  fratello  di  Marco  (oprano- 

G rimino,  minato, & Francefco  Pifano . F u di grandiffima  con fideratione  M arino Grtma- 
Pacriai-  n0  Cardinale ,<ur  Patriarca  a cquitela  buomo  eloquentifiimo,&  dotto, adopera 
Pan  rateo-  dalla  fedia  apostolica  in  molte  Legatiom , come  nel  gouemo  di  Parma  > & 

*'  ce  Giufti  Piacenza  , lequali  città  furono  gouernate  con  gran  prudentia.  Fu  mandato  an- 
nuito. cora  Legato  a Francefco  l.f\e  di  Francia  per  pacificarlo,  effendo  in  grandiffima 

guerra  con  Cado  Quinto  lmperatore,bora  uitte  il  fratello  Gióuanni  ancb  egli  Pa 
triarca  et jfquilcia, huomo  eloquente, & padre  de  uirtuofi  anche  eglino  Cardinali* 
Vitror  Vu*e  ancora  il  fratello  F'ittor  Grimani huomo graue,  amator  del  ben  publico,Vro ^ 
Grimani.  curatordi  S • Marco  buomo  facondo , & nero  ( ucceffordi  tanta  cafa . 1 1 qual  fin . 
bora  ancora  non  b+beredi  della  cafa  fua  ; cofa  che  dà  triRitia  a tutta  la  città,  di 
Vinegta . Ha  dato  ahthe  dinega  alla  luce  altri  degniTrclati,tra  i quali  fu  Pan 
taleone  GiuRinianotfwno  Patriarca  di  Coftautinopoli,de  i latini,  pofeia  chet  Im 
perio  di  detta  citfd  he  uenne  alle  mani  de  i Francefi,  alquale  fucceffero  altri  cccel 
lenti  buomini  jEt  Ermolao  Barbaro buomo  non  meno  pratico  nelle  cofede  gli 
l ìati.qnantoletterato . Hebbe  quefio  huomo  gran  cognitionc  di  lettere, non  (ola- 
m«nte  latine  ,ma  altrefi  gre  ce, fi  come  chiaramente  fi  può  conofcere  dall’opert 
da  lui  finttefc  ertamente  ha  dato  gran  fama  a quejfia  fua  patria . Fu  defi - 
gnato  Patriarca  d'àl-qutleia  da  ^ileffandro  fefto  Pontefice  Fumano  per  le 
fue  eccellenti  urtati.  Et  Lorenzo  Giu  fiiniano  dell'ordine  de  i Celcftini  Ve- 
feouo  di  Coltello , & poicreato  Patriarca  di  V (nega,  & primato  diDalma- 
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flà  àa  TugenbTapi  quitto  . il  qual  fu  huomo  fantiffimo . Ilche  Jhnoflrò  Id-  ^ 
die  dopò  li  tuo  felice  tranfico , concedendo  molte  gratie  a i mortali  addimandan-  G.uflini*. 
dolo  per  fuo  tnterceffore . Seguitò  tanto  huomo  net  "Patriarcato  antidetto,  Ma  no. 
feo  Concarino  dell’ordine  dei  Cele  timi , poi  Andrea  Bondelmieri  Canonico  rego-  pr'"»°  Pa- 
lare, Gregario  Coraro , Gioitami  Barolo,  Mafeo  Gerardo  dell’ordine  dei  Ca-  “■ 

maldoli , poi  Cardinale , Tom-tfo  Donato  , dell’ordine  de  i Tredicatori , Antonia 
Soriano,  debordine  de  iCertoftai,  Lodouico  Con  tarino  dell'ordine  de’  Celejli ■ drea  B..n- 
ni  i Antonio  Contarino , dell'ordine  de  i Scopetini , Girommo  Quirini , dell’ ordì  delmien. 
ne  de  i Tredicatori,  quale  bora  uiue . Ha  anche  procreato  quella  nobili([tma  pa  G vgono 
trta , altri  digniffimi  prelati  della  cbiefa,cioè  Fefcoui , de  quali  fu  Enrico  Conta  GmaaZi 
• rivo  Fefcouo  di  Cartello , Domenico  de  Domenici  , Tietro  Emiliano , Fefcouo  di  Brucio . 
Vicenda , Fantino Fefcouo di Vadoua , Tietro  Monteo , Fejcouo di  Brefcia ,&  M fin.  Ge 


Giacomo  Zeno  Felcouo  di  Feltro,  & di  Belluno,  Domenico  Fefcouo  di  Torcel-  r»  Jo,To- 
lo.  Furono  tutti  quelli  Fefcoui  huomint  co  FI  untati,  letterati , con  Antonio 

Tramano  Fefcouo  di  Feltro . Il  qual  non  folamentefu  letterato,  ma  etiandio  Suriano",  * 


molto  tanto . Taflò  tanto  huomo  a miglior  uita  in  dinega  nel  mille  cinquecen-  Lodouico 
to  dodici , & fu  bonorat  amente  fé  polio  nella  chic  fa  di  fan  Tietro  di  Cartello , otte  Cór  armo. 
Iddio  ad  inuocatione  del  fuo  nome . dimoflrò  gran  miracoli , &■  msfiimamente 
nel  1520.  e (fendo  aperto  il  fuo  fepolcro , che  ui  era  Flato  circa  ottoanni,nel  qua-  Grdamo 
le  fu  ritrouatoilfuo  corpointiero , fi  come  allborafofle  Flato  fepolto  . rifu  an • Quirino  . 
che  Girolamo  Triuigiano  Fefcouo  di  Cremona,  & abbate  di  fan  Tomafo  de’  Bor-  V efeoui 
gog nonidi  Torcdlo , lufpatronato  de  i Tnuigiani . Fu  Girolamo  buomo  ornato  Ear'c°c  ° 
di  filofofia,&  della  feientia  delle  leggi.  Sono  etiandio  flati' procreati  motti  al- 
tri  prelati  da  quefla  molto  magnifica  città , che  farei  molto  lungo  in  raccontarli 
tutti . Fero  è,  che  ne  ho  rimembrato  alquanti , de fcriuendo  i Fefcoui  di  efla  ci,  P.ctro 
città  ordinatamente . Fiue  bora  Luigi  Ltppamano  Fefcouo  di  Ferona , buomo  Emiltaatìf 
uirtuofo  ,&  letterato . Quale  ha  fatto  una  catena  aurea  j òpra  la  fcrittutadcl 
tefl  amento  ueccbio , molto  bella . T^on  meno  ha  dato  al  mondo  Finegta  huommi  Q»aca 
letterati , che  prelati , benché  anco  quelli  fiano  flati  ornati  di  dottrina  ( come  ho  mo  Zeno , 
dimoflrato  ) tra  i quali  fu  Andrea  Dandolo  Duce , che  fcriffe  una  elegante  h'tflo  Anto.  Pn 
ria,comeiodifjì . Del  qual  molto  bonorat  amente  ne  parla  FrancefcoTetrarca  , *,m3n<** 
Biondo , & S abellico  : Carlo  Zeno  fu  huomo  non  folamente  letterato , ma  alt  refi  ^ 

ualorofo  capitano  d’annate  marinarefcbe,come  dimortra  Biondo,  & S ab  dii  co  Lui(,j 
nelle  loro  biflorie . Trionfò  dei  Genouefi , & fuperò  laStauale  armata  de  i pannano.  . 
Francefì , effendo  loro  capitano  Buccicaldo  furtijftmo huomo  ,tbe paffaua  in  aiu  Hu'>aiin> 
to  de  i (ignori  Carrarefi  di  Tadoua . Molto  honoratamente  ne  f\mcntione  in  v 
na  oratime  funerale  Leonardo  Giufliniano,&  Tietro  Taolo  Fèrgerh  in  due  a n d rei 
eleganttffime  epirtole  . Zaccaria  Triuigiano  fu  Intorno  non  meno  di  faggio  , Dandolo, 

& prudente  configlio  ornato , che  di  eleganti  lettere  i Et  cif  dirrìbrtrano  l’ora  P*rl°  Ze- 
tioni  da  lui  fatte , & ma/fimamente  quella  da  lui  prodi  ^ ucari* 

gorio  Tapa  ,oue  narra  il  modo  da  unire  la  chiefJT,  ritrouandofi  allhora  xnuitfuh 
tre  Pontefici.  .Certamente  in  efìa  non  folamente  t ~ ‘ J 
Deferiti,  dell J fole  d’Italia. 


ra  la  Jua  eloquen-  no. 
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Leonardo  , ma  etiandio  il  grande  ingegno  in  riirou or  tal  modo . Leonardo  GiuWnUn»'  » 

Ctulimt*-  j}uomo  di  gran  jcon figlio , v r di  grand'eloquenza . Onde  e/fendo  ancor  gioui- 

nw*  netto-fa  iffe  molti  ucrfi  nofgari  con  grande  artificio . Diucnuto  pofeia  a maggior 
età , riuftì  c'oquentiffinio,^  letteratifiimo . Et  non  fidamente  fi  dilettaua  del - 
foratiu/ie  Joluta  letterale , ma  etiandio  della  pronunciatane  de  i uerfi  uolgari . • 
Et  per  tanto  ne  fimi  giorni  fu  riputato fra  i primi  burnì  ni  letterati  di  fua  età , 
Mrco  Li  & non  meno graui/jimo  configliered  lla  Hzpiiblica  * Marco  Lippamani  fu  di- 
pamim . gniffimo  GiureconJulto,&  etiandio  molto  perito  di  lettere  tanto grece guanto  ta- 
Ij/rbrigo  tine  ' Franco feo  Birbarigo  fu  buomo  di  maturo  configlio,  & parimente  Da-^ 
Damele  niele  F ettorio  uener  andò  patruio,  molto  amatore  della  Bepubltca  : Francefco 
Vittorio.  Bvbaro , nel  quale  ugualmente  combattala  la  cognitione  delle  lettere gre.ee +&*  ; 
Franrefeo  / xr/„e t con  fa  eloquenti , & Capiente  ammimiirahone  della  BSpubUca . Io  non  , 
Barbilo.  sòtf,comedl  tatto  bitumo  ritroua  fermo , fe  io  debbia  pià  lofio  nominarlo  lette - , 
r aro , eloquente,  fapiente,& buonore  fortunato, come  fi  Ugge  dellopere  da\lui 
fotte  nell’ acquijio  di  BreCcia, & pofeia  mantenerla  ne  tempi  di  Filippo  rifarne 
Duca  di  Milano . è fatto  b /noreuo’e  mem  uria  di  tanto  buomo  da  Biondo , da 
Anitra  simjnetta,&  dal  S abellico  nell’ bigione,  Andrea  More fino , & Erm-daq  Dona 
Morefino.  > benché  di  continouo fojjero  occupati  nel  gouerno  della  Città , & del  dato. 

Donate!'.  nof  dimeno dimoflr-irò  quanto  fojftro  lettcrati,lafciando  dopofcCbiSiorie  de  ijuoi 
Zaccaria  tempi  defcritte  in  uerfi  beroici,Zaccaria  T riuigiano , figliuolo  di  quell  altro,  di- 
Tnuigia-  motivò  Meramente  effer  degno  di  tanto  padre,  efiendofi  occupato  primieramente 
r°  * negli  fi  udii  delle  lettere , & poi  nel  gouerno  della  Bepubltca . Diede  ambe  al 

M ■•'r  ìi'  iò  mondo  q o efla gloriofa, & trionfante  città  Barbano  Murefino , Lodouico  Fofcari, 
Lo  do  u ico  ritale  Laudo,  Can  diano  Bobno,iqUolò  Canale,con  Lauro  Quii-ini,  tutti  Uigniffl- 
Fofcari.  mi  Giurcconfulti,&  ornati  di  buone  lettere  latine , & etiandio  di  eloquenza , & 
■ap^^ykiyjvrandc,  ingegno  in  trattar  le  cofe  dello  fiato . La  onde  non  meno  erano  bono- 

C di  rati  per  la  pcritia  delle  lettere,  quanto  per  il  loro  grauc,&  buon  configlio  . In 

Belano"0  GmittfimC  ornale , & Taolo  Barbo  nobibffimihuommi , altra  la  granita  che  m. 
NicolòCa  tffi  firitrouaua,  eraui  la  cognitione  delle  lettere  latine  : Andrea  Giuliano  , CST 
iub.  i a,  i or— /zìuHini  tun  ì/-t  r.imljmn  figliuolo  di  Francclco 


tjjl  jrriirouaua,  tram  ut  lugnuiv * tu»  »•»«>  • *«  . - 

Bernardo  figliuolo  di  Leonardo  Ciufiiniano , & Girolamo  figliuolo  di  Francefco i, 
Laoro  Barbarico , Nicolò  Barbo , erano  tutti  effi  buomini  di  (ingoiare  ingegno , & di 
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ottim  i dottrina  ornati,  con  r itale  Laudo , Vietro  Tomajò , Lodouico  Donato*. 

. francefco  Diedo,  Manco  Sanato , & Girolamo  Donato.  Furono  tutti  questi  M-, 
Girolamo  }u(lri  Senatori  huomjpi  Umerali , eloquenti , prudenti , & di  grande  mgegno  * 
Donato.  & mifimamentcfinttimo,cbc  ogn’unofi  fiatta  fìupefatto  ad  udirlo  fondare  , 
tanto  in  greco  quanto  in  latino, con  unacertamaefià , che  fi  poteua  ragguagliare 
a aafeuno  di  quegli  antichi  eloquenti  Greci , i Romani . Von  pare  a me  di  pafa 
Andr.Na-  fare  Andrea  ^adagierò  fenga  ricordo , il  qual  fu  buomo  ornato  non  lulameii- 
nagicro . fe  di  buoni , coH«b«i  > ma  anche  di  buone  lettere . Onde  per  commistione  de  se 
natofucceffe  nella  aefenttione  dell’ lufioric  dei  V enei  uni  a Marc' Antonio  Sa » 
Gio.  Batti  fKn,COt  T»afiò  tanto  huqpuo  del  numero  de  i Mittenti  gli  anni  paffuti.  Ora  ut- 
fina’  «c  Giouan  Battala  EgtJfio  ben  letterato,  come  dall' opere  da  lui  fcritte 
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tt  Tipnò'.  OÌtra  gli  buomìni  letterati  che  ha  partorito  V inedia , ha  altre  fi  mari- 
dato  fuori  ualorofi  capitani , & maffimamsnte  di  marinar  efcbe  armate.  I quali 
hanno  riportato  gran  uittoric  de  nemici , & etiandio  hanno  accrefciuto  la  Signo- 
ria , cr  imperio  della  patria , tanto  in  mare, quanto  in  terra  ferma . Trai  quali  Huom!n; 
fu  Giouanni , & l\aino  Bolani , che  pigliarono  Corfù  . Marino  Gradonico  con  niuftri  , ' 
Domenico  More  fino  Soggiogarono  Tota  , & coflrinfero  i Tarentini  a dare  il  tri-  che  hlno 
buto  al  Senato  Ventilano:  Giouan  Bafilio,&  Tomafo  Falien , coflrinfero i 
Tifani  a lafiiarc  libero  il  mare  ,che  l'andauano  rubbando:  l\enerio  Dandolo 
con  BpZert0  Termarino , con  un  un’armata  di  trenta  galee , efpugnarono  Modo- 
ne,&  Corone  : Giouanni  Trimgiano , con  numero  di  noue  nani  ne  pigliò  dodici 
Caracche  de  i Genouefi  appreflo  Trapani  dell’ 1 fola  di  Sicilia . Dimojlrarono  e- 
tiandic  grandiflima  ejperien^a  nell’arte  militare  nell’ I fola  di  Candia  contra  i po- 
poli ribellati , Vietro , Tomafo , & Giouanni  Grilli , incoiò  Baia  fiero , & Mar 

10  Buono , & Andrea  Tealdo . Altrefi operarono  unagroffa  armata  di  naui 
del  Be  te  $ affagotti  > C!r  di  Giouanni  Vaialo , appreso  Cofiantinopoli , della 
quale  era  Capitano  Bauala,  Leonardo  Quirino,  Marco  Onifloro.  Affedjò  Za- 
ra ( che  era  ribellata  ) Bavero  Zeno , & la  cofirinfe  a dare  obbedienza  a i Vene- 
tiani  : Lorenzo  Tiepolo  capitano  dell'armata  Venetiana , rouinò  uentitre  carac- 
che dei  Genouefi  nel  porto  di  Tolcmaida  . Vofcia  infieme  con  Andrea  Zeno, 
combattendo  con  detti  Genouefi  Micino  a Tiro,pigliò  uenticinque  naui  grofle , & 
ne  riportò  gloriofa  uittoria.  Fu  etiandio  creato  capitano  dell’armata  nauale 
Marco  Gradonico , da  Baldouino  Imperatore  diCoftantinopoli , per  la  fua  gran 
uirtù  : Marco  Michele  Capitano  di  diciotto  naui , combattendo  gagliardamente 
con  li  Genouefi  circa  Tenedo , ette  haucuano  Menti  naui  groJfc,gli  mife  in  gran 
fuga , & cofiacquifiò  Tfrgrcponte  : Gilberto  Dandolo  fu  capitano  di  trentadue 
galee:  Giacomo  Dandolo ,con  Marco  Gradonico  fopranominato,  con  uenti  otto  ■ 

Galee  di'  Genoua  combattendo  appreflo  di  Trapani,  ne  conquiflarono  uenti - 
quattro , battendo  abbruciato  le  altre . Affai  altre  cofe  molto  memorabili  fece 

11  detto  Marco , che  farci  molto  lungo  in  def  :riuerle . Et  quando  il  curiofo  letto- 
re le  uoglia  uedere, legga  le  Deche  del  Sabellico , delle  opere  de  ijVenctiani , & 
altre  fi  l’ultima  parte  delle  fue  Enneadi,  & le  uederà . Fece  afitfi  dignifì  ime  opere 
con  6o.Galee  Foggierò  Morefino, effendo  capitano  di  quelle,  Giouanni  Sopcran- 
Zpcon  z$- galee,  pigliò  Cafd  nel  Tauri  co  Cberfonefo,&  Bonetto  Giuftiniano  , 
fece  prigioni  molte  naui  de  i Greci . Fu  il  primo  capitano  mandato  dal  Senato 
Venetiano  contra  i Turchi  Vietro  Zeno . Il  quale  con  una  potentiffma  armata 
di  naui  ne  riportò  molte  uittorie . Succeflero  poi  a lui  Marino  Faterò , A ndrea 
Cornale , Vietro  Canale , Marco  Canale,  & Marco  Giuftiniano , fiuti  prodi , & 
ualorofi  capitani . Furono  i primi  mandati  Vrouedkpri  alla  guerra , Andrea 
Morefini , Simone  Dandolo, & pofeia  iqjcolò  Gru  lenito, &V.v:ci  atio  Giufiinia - 
ni,&  a tale  ufficio  furono  da  i Vadri  eletti  per  la  loro  prudera , & buono  con  fi- 
glio. Acquiflògrandifjtma  fhmaTficolò  Tifano, Capitino  dell’ armata  marinare 
fca  con  Giouanni  Delfino, & combattendo  co  i Signori  Genouefi,  facendogli- per- 
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Aere  cinquanta  ruoti. Seguitarono  dopo  lui  nelle  imprefe  marinarefche,  Taolo  la- 
rdano , Marco  Micheli , & cionanni  S aulito . ì^on  minori  lodi  acqui Stò , de  i 
fùprajeritti , Marco  Cornale  fopranominato , affaticandoli  per  la  libertà  della 
I(cpublica, effendogli  data  l’autorità  Ducale  dal  Senato ( e fendo  Slato  uccifo  Ma 
tino  F aleno  ) in  fino , che  f offe  flato  creato  Duce, dal  Senato . Lodeuolmente  an- 
che fi  diportò  nel  condurre  l’armate  marinarefebe  Bernardo  GiuSìiniano.  Vitto- 
re Tifano  con  la  fuafapien^a , & gran  foriera  ijperimentandoi  giuochi  dell* 
fortuna  ( come  dal  uolgo  fi  dice  ) talmente  fi  portò,  che  ne  rima fe  fuperiore.Con 
do  f offe  cofa,  che  effondo  creato  capitano  dell'armata , con  grandi  fimo  fattore  > 
& (foranea  de  i padri, & doppo  molte gloriofc  uittorie , &al  fine  effendogli  con- 
traria la  fortuna  ,fu  maggiamente  incarcerato  : &in  quefli  tempi  hauendoi 
Gcnouefi  pigliato  Cbioggu,e  i V enetiani  diuenuti  tanto  fpauentati,  c’ liane  nano 
po  flanella  libertà  dei  Gcnouefi,cbe  cbiedeffero  quel  che  uoleuano,  di’  erano  per 
obbedirgli ,■&  inqueflofpauentoper  noce  del popolo  iflratto  di  carcere  tffoVa-i 
tore(ujàndolni  tanta  modeflia , che  ella  è coja  da  far  marauigliar  ciafcuno,che  4t 
legg1' ) & fatto  capitano  a tal  imprefa  ottenne  la  uittoria . tfjira  Sabellico  di 
tanto  buomo , che  effendogli  comandato  dal  Senato , che  di  carcere  a loro  ueniffe 
honor atamen te , uolfe  etiandio  quella  notte  dimorare  nella  carcere,&  ccnfeffar - 
fi , & communicarfi , & proiettando  per  quel  facro  finto  corpo  di  Gicfu  diri - 
fio,  c baucua  ritenuto , come  perdonano  liberamente à qualunque  perfona,cbe 
ingiuflamente  t baucua  c ffejo . £ l che  non  meno  s affaticar ebbe  per  la  B^publi-  . 
ca , quanto  per  innanzi  fi  era  affaticato . Vofcia  ufeito  di  carcere  sapprefentà 
al  Senato , dal  quale  honor atìffi  inamente  fu  riceuuto  & datogli  il  ballane  del  fa 
pitaneato . Et  caffi  con  tanto  fauorc  del.  Senato, & del  popolo  andò  contra  i G end 
ut  fiyonde  ne  bebbe  gloriofa  uittoria  (come  è detto  ) fecondo  che  rimembra  Biondo, 
i & Sabellico . Domenico  Michele  con  23 . naui  lunghe, et  otto  caraccbcfoggiogà 
Ct fola  di  Cai,dia,ch‘era  ribellata.  A l quale  fucccffcro  nel  Capitanato  dell’arma 
ta  marina  Crtffo  Molino,Mitbel  Delfino,  Giacomo  Moro, Marco  Gmflimano,Car 
lo  Zeno , il  quale  etiandio  fi  ritrouò  nella  guerra  di  Cbiogga  contra  i Gcnouefi  , 
oue  dhnoflrò  la  [uà  prodeggi.  Trattarono  altre  fi  le  coffe  manne febe  con  gran  lo  • 
di  Michel  GiuStlniano, Tietro  Emo , buomo  dì  gran  configho , Fantino  Giorgio , 
Marco  Grimano,  Cionanni  Barbo,  Vettore  Barbaro  capitano  de'  foldati  nella 
guerra  di  Brefcia  anitra  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano.  Snella  quale 
con  l’ingegno  dhnoSìfò  le Jut  forge . Fu  etiandio  animofo  capuano  di  nauigbe - 
noli  legni  Francefco  Bembo . Il  quale  conduffe  Cannata  di  molti  galeoni,  & d‘ al 
tri  legni,  per  ilpò  contra  di  detto  Filippo  Maria(come  dimostra  Biondo , & Sa- 
bellico col  Cono  ncll'bìfloriei ) acquiflò  altrefigran  nome, conducendo  l’armata  di 
naui  contra  i Gcnouefi , Tietro  Loredano . A cui  fucceffe  A ndrea  Mocenigo,  & 
in  funo  Confittili/^  Fu  capitano  dell’armata  per  il  po , contra  Filippo  Duca  di 
Milano  ,effcudo  paffuta  Brefcia  fottoi  Venctiani . Luigi  Loredano  fu  creato 
capitano  dell' iffed'aion<\chc  fi  fece  contra  il  Turco  infiemecon  le  naui , & ga- 
lee di  Eugenio  Tapa,  éhdcl  Duca  di  Borgogna.^  ella  quale  ijfcditionefecemol 

te  pro- 
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te  prodezze  con  tra  detti  Turchi , & acquino  grati  fama  per  le  uittcrie  otte  ru- 
te.Seguitò  poi  nel  capitaneato  Pittore  Cappello  molto  faggio,  & prudente  buo- 
mo,il  quale  altrefi  fu  poi  eletto  capitano,per  la  fua  protesa,  >A  cui  fucctffe  Or- 
fato  Giufiiniano, Giacomo  Loredano,tqjcolò  Canale,  Pietro  Mocenigo,  Pii  core  ?o 
ran%o,buomini  prodi.F  ece  anche  gran  proua  di  fe  nell’armata  marinefia,  Gero* 
nitro  Canale, quale  effendo  proueditore  dell’armata  fece  prigione  il  Moro  <£  ji~ 
leffandrìa  fagaciffimo  ladrone  di  Mare. Pi  fu  anche  Picengo  caftello  bucano  mol- 
topratico del  mare, che  fu  generale  dell'armata  Penetiana,oue  ne  riportò  granalo 
de, & parimente  ^tndrea  Triuifano , fatto  Caualiero  per  le  fue  buone  qualità , 
quale  era  in  tanta  opinione  nella  città, che  fi  credeua,{uiuendo  pei  ò)  douefìe  [oli- 
re alfeggio  Ducale. ^ifiat  altri dignijftmt huomini  ha  partorito  quefla  città, fi  co 
me  Antonio  C ornar o,tqi colò  Vriult,Gieronimo  Zorgi  Caualiere  aurato , <&  di- 
gnìffìmo  Orato/ e, quale  piu  fiate  fu  mandato  amba  filatore  a diuerfi  principi , & 
fraglialtrià  Carloottauo  f{e  di  Francia , quali  lajcioad  altri  a farne  memoria . 
7fon  ni  mancano  al  prefente  à quefla  felice  f{cpublica  hitommi  di  grande  inge- 
gno,& di  maturo  conftglio , & accomodati  a trattare  ogni  gran  maneggio , fra  i 
quali ui  è Marco  Fofcari,Toma[o  Contarmi, & Lorengp Mula, quale efiendo Tro 
uditore  dell’armata  marinefia  nel  1 548.  fece  prigione  Sabarneffafamofo  pira- 
ta,ò  fio  ladrone  di  mare . Ha  fcmpréhiuuta  quefla  patria  buomini  di  grande, &• 
uiuace  ingegno , & al  prefente  non  mancano, come  ho  detto. Tiu  auanti non  pro- 
cederò d narrare  altro  di  effa  città,ma  fidamente  entrerò  alla  defcrittione>de  i Pe 
fcoui,&  "Patriarchi,  quali  fono  fiati  in  quella. 
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Vefcoui, 
& Punir 
chi  della 
inclita  eie 
ti  di  Vice 
già. 


E Parato  ì me  per  li  curiofi  ingegni  di  deferiuere  tutti  i Vefcoui,  & 
Patriarchi, quali  ha  hauuto  quella  trionfante  cittì  di  VinbgIA 
ad  uno  per  uuo , con  Tanno,  nel  quale  furono  creati . 


VESCOVI,  ET  PATRIARCHI  DELL’INCLITA 

Citta'  Di  Vinbgia. 


Fu  adunque  il  phno  Vcfcouo  crea- 
to dal  Tontefìcc  {{ornano  nell' an 
no  di  noilra  falute  774  Obelalto 
Marino  , figlinolo  di  Eric  agro 
Tribuno  di  Malamoco . 

Il  fecondo  Crifloforo  D armalo  Gre- 
co nel  79  2 

Crifloforo  Tancredo  Greco  809 
Orfo  Bado  ario  Venetiano  84 1 
Giouanni  Sanato  Venetiano  dell’or 
dine  degli  Humiliati  842 

6 Mauro  dicendo  Venetiano  852 

7 Domenico  Badoario  Venet . 862 

8 Graffo Fatio 871 

9 Giouanni  Sanato Venet.  889 

10  Giouanni  ^ iucnturatis  Aquilino. 

891 

morendo  Timcns  Deum  monaco 
bianco  91 8 

1 2 Domenico  Moro  Venet.  956 

13  Domenico  Dauid  Venet. dell' or  dine 

Bfmitano  946 

HTÌetro  Malefatta  T adottano 971 

1 5 Orfo  Magadngo  Venet.  98 1 

16  Domenico  Badoaro  Venet.  992 

1 7 Tietro  Quintaualle  Venet.  1 00 1 

18  Gregorio  Giorgio  Venet.  iooo 

1 9 Marino  C afflano  Venet.  194Ó 

ao  Domenico  Cradonico  Venetiano  . 

104°  Ir 

Zi  Domenico  Gradonteo  Venetiano  . 

1059  1**dr 

zi  Domenico  Cantorino  fynct.  1070 

2 3 E urico  Coni  arino  Vene.  10  91 

24  Vita!  Michele  Veneti  11  25  jgv. 

'*  jÉ»£L«r 


tr 


25  Bonifacio  Falerio  Venet.  dell'or- 
dine de  Bomitani  1131 
2 6 Giouanni  Totano  Venet.  delC ordi- 
ne de  gli  Humiliati  1155 

27  Vital  Michele  Venet.  1178 

28  Filippo  Cafolo  Venet.  1 19 1 ’ 

2 9 Marco  T^icola  Venet.  1 200 
JO  Vital  Michele  Venet.  1233 

3 1 Marco  More  fino  Venet.  1236 
3 2 Tietro  Tino  Venet.  1231 

3 3 Gualtcro  ^ ignus  Dei  Vene,  dell’or 
dine  de’  predicatori  1 268 
3 4 T omafo  M rimondo  Vene.  ! 27  » 

3 5 T omafo  {{anco  Venet.  1 27  2 
3 6 Bartolomeo  Quirino  Venet.  1 274 
3 7 Simeone  Moro  Venet.  1282 
3 8 BambertoTolo  , ò de * Tritnadi^i 
Bologne fe  dell' ordine'  de’  Tredi - 
catori  1292 

39 Giacomo  Contarino  Venetiano. 
130J 

40  Bartolomeo  Quirino  Vene.  1 3 2 S 

4 1 Melitele  C atergo  Venet.  dell' ordi- 

ne de i {{omitani  1332 

42  Mngdo  Delfino  Venet.  1336 

43  Tritolò  More fino  Venet.  1349 

44  Giouanni  Barbo  Venet.  1349 
43  Taolo  Fofcari  Vtnetiano  13  39 

46  Giouanni  Mmadeo  Venetiano  Cor 

dinaie  1379 

47  Mugolo  Corraro  poi  Tapa  Grego. 

\l.Vcnetiano  \ 17 9 

48  Giouanni  Loredano  Venetiano  . 

U8S 

49  Francesco  Falerio  Venet.  1390 

joieo- 
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5o  l tonar  do  Delfino  Venti,  tjq»  Fu  poi  arato  tjue/lo  Lorengo  Va* 

5 i Francefco  Bembo  Venti . i jpS  triarca  di  Vinegid,&  "Primato  di  Dal- 

5 2 Marco  Landò  Venct.  1416  matta , da  Eugenio  quarto  Papa , nel 

5 5 Francefco  MalipieroV  enei.  1425  1450. Traslatatola  Clnefa  Patriarca 

5 4 Lorenzo  Giufiiniano  V enei iano  del  le  di  Grado  à Vinegia,  & fupreffa  ella 
l’ordine  dei  Cele  liuti  14  3 2 di  tale  dignità, 

PATRIARCHI  DI  VINEGIA. 


1 Lorenzo  Giufiiniano  Venetiano . 

145° 

2 Maffeo  Contarino  Venetiano  dell'or 

dine  de  i Celerini  1451 

3 Mlndrea  Bondolmieri  Venetiano 

debordine  de ' Canonici  Regola- 
ri 1 460 

4 Gregorio  Corrano  Venetiano 

- H65 

3 Gioitami  Barolo  Venetiano  > 
14*5 

6 Maffeo  Gerardo  Venetiano  del - 


[ordine  di  Camaldoli  poi  fitto  Patriar- 
Card.  1466  chi  di  Vi. 

7 Tomafo  Donato  Venetiano  dell'or - ncK,a* 

dine  de  i predicatori  1492  .►  • 

8 Antonio  Soriano  Venetiano  dell’or 

dine  de'  Certofini  1304 
p Lodouico  Contarino  Venetiano  del - 
l’ordine  dei  Celerini  1 508 

10  Antonio  C omarino  Venetiano  del- 

l’or dine  de  i Scopetini  1 j o 8 

1 1 Girolamo  Quirino  Venetiano  del - 

[ordine  dei  predicatori  1 j 24 


Defcritti  i Vefcoui , & Patriarchi  di  quefla  nobiliffima  cittàjiora  entrerò  al- 
la narratane  dell’ l fole, quali  fono  intorno  ad  efia  in  quelli  Ragni, & lagnati , per 
fodisfattion  dei  curio  fi  ingegni. 


Ifole intorno Vinegia.  ' 

Storno  à vinegia  ueggonfi  molte  l /alette,  nelle  quali  fon» 
molte  habitat  ioni,Cbief t, Mortati  eri , & altri  luoghi  pietofi . Tra 
i quali, dalla  parte  uerfoOSlro.ui  è un  J fola  un  miglio  lunga,  oue 
Jonobci palagi  con  uagbi giardini,  &monaSlcri  di  religioji  & di 
monache, con  alcune  parrocchie . t'diuija  queSia  lfola  da  Vàie - 
C'uéeeet  &a  conun  canal  largo  d'intorno  me^o  miglio . Si  Marca  da  Vinegia  a quefia  /- 
S-  Angelo  fid*  con  le  barchette  ihe  quitti  a polla  dimorano, & i nominata  e/Ja  IJola  Giudee* 
rfdla  Con  ca  ,&  per  altro  nome  Ofju  duro . 7^on  molto  dif colio  da  quello  luogo,  piu  auanti 
S°g'o’  i fiue<!e 5 <h‘Ua  Concordia , <&  etiandio piu  altra  uerfo  Vanente  S.  Gior * 
d*Al« gal  ^ ® Pur  da  que Sto  lato,uerfo  l’Occidente  (considerando  da  Vinegia ) 

S.C  h'ai*a.  **  * **L  btara,a  cut  da  Vinegia  per  un  ponte  fi  pafia . Variamente  da  quefto  taf 
S.Sr  ó lo.  appar  S. Secondo,  & non  molto difcoSlo da  Terra  Ferma  S. Giuliano.  Vofcia  dal 
fo  f c,tetUl‘one  di  Vinegia , fi  ritroua  la  chiefa  di  S.CbriSloforo , pa fi  andò  però  per 

S^Miche»  ^ can^e  che  conduce  a Murano, & piu  oltra  lungo  detto  canale , la  chiefa  di  S* 
Ir . Miihete,col  monaSl  erio  , cr  al  fine  Murano,Murianum  dctto(comc  nell' edifica- 
Murano,  tione di  Vinegia  diffi .)  Ilquale  fu  cominciate  ad habitare  dagli  Mlttnatb&O- 
pit ergini  per  paura  de  gli  Vnni  nell’anno  della  falute  450.  ( fecondo  Sabellico  j 
tiu uuinandufi  il  crudele  dittila  alla  Ragione  di  Venetia . Egli  il  queSlolutgo  di- 
fcoSlo da  Vinegia  un  miglio,molto  bello,allegro,  & fimigliante  a Vinegia , tanto 
negli  edifici :j , come  nel  modo  de  i canali, ma  molto  piu  ameno,  & dilette  note  co* 
me  diffi rfonaojia  c hanno  qua  fi  tutte  l’habitationi,  belli  cr  uaghi  giardini, ornati 
di  diuerfe  (fede  di  fruttiferi  alberi . Quiui  fi  trouano  1 q.Cbieje  affai  belle.  Tra  le 
quali  ui  è la  Chttfa  di  S.Vieiro  martire  de  i frati  predicatori,  col  mori  alleno,  mol 
Brcellcri  to  ben’ edificatogli’ è una  bella  libraria  piena  di  buoni  libri. In  quifla  terra  tanto 
«fidine-  eccellentemente  fi  fanno  uafi  di  uetro  , che  la  uarietà , & etiandio  t artificio  di 
effi /operano  tutti  gli  altri  uafi  fatti  di  filmile  materia  di  tutto’l  mondo.  Et  fempre 
gli  arte fili  (olirà  la  pretiefità  della  materia)  di  continuo  ritrouano  nuout  modi 
da  farli  piu  eleganti,&  ornati  con  diuerfi  lauori  l’uno  dell’altro . Tfon  dirò  altro 
della  uarietà  de  i colori, quali  ui  danno,cbe  in  uero  ella  è cofa  marauigliofa  da  uè - 
dcre.  Certamente  io  credo  fe  Tliuio  refufettaffe , uedefie  tanti  artificio fi  uafi 

(marauigliandofi  )gli  lodar  ebbe  molto  piu  che  non  loda  iuafi  di  terra  cotta  de  gli 
Galea  di  *dretm , ò dell'alt)  e nationi.  lobo  ueduto  quiui  ( fra  ialite  coje  fatte  di  uetro  ) 
■cito.  una  mifurata  galea, lunga  un  braccio  con  tutti  i fu oi  fornimenti,  tanto  mifurata- 

mcnte  fàtti,iht  par  coja  impi  ffibile  ( come  dirò  ) che  di  tal  materia  tanto  propor - 
lionatamente  fi fiatro potuti formar  e.  Oltra  di  quefia  galea  uidi  un  organato  ,le 
Orfani  di  (M‘ canne  f ' 4*#  di  uelrp, lunghe  da  tre  cubiti  ( dico  le  piu  lunghe  ) condotte  tan- 
nilo. to a)  tifiiiofànieute  aliamo  tnifura, fecondo  la  propor  t ione  fua , che  datogli  il  ucn- 

to,C  toc  cuti  i tafli  da'  piritmnqtori,fi  fentiuano  fonare  molto  foauemente.  lo  Mo- 
glie tacere  la  gande^a  ai  uafitche  invero  parrebbe  forfè  coja  marauigltoja  à 
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quelli  che  non  gli  hanno  ueduti . In  nero  io  affai  mi  mar  accigliai  , penfando  come 
f offe  poffibtle  a condurre  tanta  materia  ragunatt  in(ieme,&  parimente  a figurar 
la  a fimiglian^a  di  diucrfe  forti  di  gran  ua fi. Ormai  per  tutta  Europa  è manifc- 
fta  l’arte  di  quegli  Murane  fi, di  quanta  eccellenza  ella  fia,per  i uaft  loro,  quali  da 
ogni  parte  di  quella  fono  portati.Sonoui  in  quefta  terra  24  .botteghe  oue  continua 
mente  fi  lauorano  detti  ua  fu  Egli  è ben  babitato  Murano, & la  maggior  parte  de  Circuii 
gli  babitatori  fono  ometcanti,&  artefici  di  ua fidi  uetro, opef catari.  Et  è partito  in  dl  Murs 
due  parti  {come  ytncgu)da  un  gran  canale.  E'  la  fra  grandezza  di  circuito  tre 
miglia, & uièbuona& furia  aria,  il  che  credo  occorrere  per  il  fuoco  che  ui  òdi 
continuo  nelle  fornaci  del  uetro . Ha  dato  nome  a quefio  luogo  Francefco  Baiali - 
no,ilquale  col  fro  ingegno  in  fabricar  uaft  di  uetro  ba  fuperato  tutttigli  altri  ar~  >nH* 

tefici  in  fino  ad  bora.varcando  oltra  Murano, pur  e al  Settentrione  ,ui  è la  cbiefa 
di  S. Giacomo  di  Valudo  ; &piu  auanti  S.Tqicolò.Tofcia  fiuede  Malgarbo  quat  S.Giaco- 
tro  miglia  da  Murano  difcofio,cominciato  ad  habitare  da  gli  M limati, fi  come  Mu  mo  til  Pa 
■tono  ne ’ tempi  dì  M trilla. Cofì  l’addimandarono  Magorbo  detti  chinati , da  una  j ^ 
■delle  parti  della  loro  roinata,& abbandonata  città,  co  fi  detta  Magorbo  come  fari  Mazorbc 
ue  S abellico.  £'  bora  mal' habitat  a quefta  ifoletta,&  fono  quei  pochi  babitatori  pe 
fcatori,&  bortolani.Viu  olir  e (pur  uerfo  il  Settcntrione)ritrouafi  la  città  di  Tor-  Torcell» 
cello, oltre  Magorbo  un  miglio.  Il  cui  F'efcoun  è nominato  Tor  celiano,  & la  chiefa  città  • 
catbcdrale  è nominata  [anta  Fofca  /tergine, & martire. Quiui giace  il  fro  S.corpo 
con  5.  Malica  fra  nodrice.  & furono  portati  da  Rgucnna , oue  furono  martiriza- 
ti.Etrandio  quefta  città  fu  talmente  dimandata  da  gli  ritmali  T or  cello,  in  uc- 
ce di  T unicello  danna  delle  [effe  parti  dì  Mirino  co  fi  detta . Et  ciò  fu  ne’  tempi 
d’Mttil  i ( come  già  è detto.)  E1  quefta  citta  al  prefente,fi  come  Mazorbc,  baùtta 
rione  di  pefcatori,&  d'bortolani.  Quitti  fi  uede  altrefi  un’affai  bonoreuole  abbatta , 
oue  babitano  i monachi  di  S.  Bernardo . E uni  in  quefio  luogo  molto  mal' aggrade- 
vole aria.Voco  quindi  lontano  appar  Burano  buona  terrapofla  per  Leuante  a Ma  Burino. 
Zprbo, & a Torcello,millc  paffa  dall' una,  & t altra  difcofto , fimilmente  l’addi-  prance 
mandarono  cofì  gli  Mirinoti, come  l' altre  terre.  Scendèdopofcia  dal  Settentrione  * 

uerfo  il  Leuante  di  rinegiafcorgefi  S.Francefco,dal  Deferto , piu  prrjfv  t'incgia  Lizaìetw 
’lazaretto  Tfuouo. Scendendo  uerfo  L'Oriente,uedefi  la  Certofa,&  alf  Oriente  S.  nucuo. 
Elena,& piu altouicinoa^megia  S Giorgio  Maggiore,S.  Seruolo,S.  Lazaro,  Cerrofa. 
'4r  più  in  giù  Lazaretto  ueccbio,cbe  rifguarda  al  mezp giorno, con  S. Maria  dai  s,<a'org'« 
le  Gratie,&  piu  auanti  S.Clemente,&  altrefi  più  uerfo  mezo giorno  S.  Spirito,  s!*eruola 
& pofciaTouegia  già  Vupilio  nminata(come  è detto)cinque  miglia  da  rinegia  S.  Lazaro. 
difcofio.Già  fu  quefio  luogo  molto  babitatofcomtfcriue  Biondo, & d Sabt Uico) & Lazaretto 
hebbe grand'accrefeimento  ne’  tempi  del  Maefhato  di  Orfo  Tatritiaco  Ducè,  da  !ec‘h'°  * 
i feritimi  diVietto  Tr  adoni  co  auanti  Duce.M  i frali  fu  conceduto,  ebepoteffero  aàlIcOra 
quiui  poffare  conte  moglie,&  figliuoli(come  ho  ferino palando  de  1 Duibi.)  Tal  ;,e. 
mente  fu  da  detti  [erui,&  da  1 Juoi  figliuoli  accrej ciutófreflo  luogo , che  diuennè 
buon  cafiello.  llqual  fu  poi  roinato  ne’  ti  mpi  della  gut  tra  de  i Gcnoutfi  coi  Pc- 
netiani .bruendo  detti  Genoucfi pigi  aio  ( hioggu.  tfiirouafi  poi  Malamoco  con- 
A '■  M $ - 
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Milamoe  • tradì,  Metànuc ’im  in  latinogià  feggio  del  Duce  di  Vm egia.Qjtiui  fi  uede  il  cu- 
co’  ' po  porto, fitto  dalli  Brenta,del  quale  altroue  ne  ho  parlato . Et  piu  olirà  difeoffa 
Chiopoia!’  **4  ^tne$ta  1 S .miglìa,apparc  il  porto  di  Cbioggfa,&  pii  la  città  di  Chioggia , da 
Cb loggia1  Tolomeo  Fojja  Clodia  nominata , laqualfu  edificata  da  Clodio  capitano  degli  uil 
: ioni, fecondo  trafitti  Volatcrrano  per  autorità  di  Se  fio  nel  quarto  libro . Vero  è, 
cfr<?  Salicilico  nel  tergo  libro  del  fitto  della  città  di  Vinegia  dice , furono  alcuni 

che  differo  ch’ella  foffe  fitta  da  gli  habitat  ori  di  Efle,&  di  Mon felice,  i quali  era 
no  fuggiti  a qnefii  lagumi  per  loro  ficuregga , ne’  tempi  degli  Vnni . Ma  qucflo 
non  par  nero,  perche auanti,chc  maig'i  Vnni  paffaffero  nell’ Italia , onero  foffe 
fima , che  doueffero  pajfarc , n’è  fatta  memoria  di  efia  città  da  Tl'mio , & da 
Tolomeo(com’è  detto.)  Forfè  che  cofi  fi  potrebbe  uerificar  quel  che  dice  il  S abelli 
co,  cioè,  che  la  foffe  accrefciuta  dai  detti  Efienfi , & Mon  fiele  fini , benché  prima 
n<  foffe . La  fu  fatta  città  ne’  tempi  d’Ordelafo  F alierò  Duce  nel  tio  f.  ejjcndo 
trasferito  il  feggio  Epifcopale  da  Malamocco  quitti  per  efierc  rouinato  Malamoc 
co  citt  à, per  l’ acque . Et  ancor furonoportate  quitti  a Chioggiale  reliquie  de  ifan 
ti . Era  qucflo  luogo  pi  ima  di  poco  momento, come  a me  diffe  Giouan  Tietro  Fe- 
retto  fiauennate,  Vefcouo  di  MileJjuomo  molto  letterato, toner  letto  nelle  Cro- 
niche antiche  di  Vinegia,  & maffimamente  di  Bertuccio  Venetiano.  Ella  è pofla 
fra  gli  (ì agm  dall’ acque  falfe,  db  forma  lunga  partita  in  due  parti , da  nna  lunga 
. & larga  firada, dalla  quale  molte picciolefirade ne deriuano a guifa  d'uria  fpina 
di  pefee.  I ntorno  della  quale  da  ogni  lato  ueggonfi  gli  artificiofi  luoghi  da  coflrin- 
gere  il  fiale  dell’acqua  marina  ne’ tòpi  deli’eflate,dal  quale  gran  guadagno  ne  ca 
ua  il  Senato  Venetiano  Zaffarono  i Genouefi  con  la  loro  mar'marcfca  armata  a 
quefta  città  contra  i Venetiani  nel  130 .Et  hauendola  1 littoria  certa  nelle  mani , 

, èr  non  la  fapendo  ufiar  per  loro  infolentia , al  fine  di  uittorioft  diuentarouó  uinti , 
effendonefatti  molti  di  loro  prigioni ,<&  condotti  a Vinegia  con  gran  trionfo,  come 
narra  Biondo  nel  20 .libro  deU'hiftorie,&  Sabelltco  nel  nono  libro  della  nona  En- 
neade,&  nelle  Deche\deU’opere  de’Venet . Habitano  in  quefta  città, per  maggior 
parte  marìnari,pefcatori,bortolam,<&  artefici  da  fiale . Quindi  cambiando  uerfo 
Vinegia  uedefi  una  bella,&\uaga  pianura, ornata  di  uaghi  torti, i frutti  de  quali 
fono  portatia  uinegia.V eggonft  quiui,  fecondo  le  flagioni,diuerfe  (petie  di  frutti , 
& tra  gH  alt  i buoni  Poponi , cidriuoli,  angurie, capuggi, cauli  groffi , gargofori  , 
con  airi  filmili  frutti . Ter  » quali  i Chioggiotti  ne  traggono  gran  guadagno.  Ornò 
quefta\città  Pietro  Calò  dell'ordine  de  Predicatori,  chefcriffe  molto  minutamen- 
te in  due  grandi/fimi  uolumiJeVUo  dei  Santi,  come  chiaramente  fi  uede  nella 
libraria  di  fan  Domenico  di  Bologna.  Et  enfi  è finita  laDcfcrittione  d’Italia , & 
di  Vinegia. 
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notabili,  contenute  nella Delcritdone  dell  Ilota-» 
pertinenti  all’Italia , & di  V enctia^ . 


Bbatefo  fiume . jindrea  Moreftno  Vene.  96  jyAgmd'acque  calde  59 
Il  Andrea  Dandolo  Duce  D Bagni  fegeflani  58 

abbondanza  di  ^ndreal^auagicro  Venet.  Bagni  di  pietra  mala  \6 
fratti  in  Vl- 


negu 
ciccia  città  roumata 
.vicoli  lfota 
^4  eque  medicinenoli 
.*4cque  dolci 
.perone  medico 


92 

»? 

75 

50 

49 

60 


'Antioco  hifìorico  6 

'Antonio  Benedetti  da  Bolo- 
gna 5 3 

■ 'Ctéqùe  falliti  fere  a gli  infer  Antonio  Canarino  61 

mi  di  pietra  28  Antonio  tatuano  J2 


dottiamo  96  Bagni  freddigli  al  fegato  . 

'Andrea  Barbala  6 2 1 6 

jlngiloVatriciaco  Duce  8 6 Bagni fani  al  dolor  de  fiart- 
Animofo  Radiano  . 58  chi  9 1 6 

Bagni  di  Vico 


v tAccrefcimèto  di  Vinegia . 8 1 

e^idiazz0  1 5 

. »A  dimuro  Capitano  dell’ar- 
1 mataGenouefe  17 
Agatbirio  49 

r lAgatocle  Re  di  Sicilia  6 
^Agojlin  Barbarico  Duce  94.  Jtquileta 
% Agostino  Gitifìiniano  Geno  >A  quileiefi 
uefeVefcouo  8 

^Agrigento  città  59 

Alcibiade  capuano  de  gli 
. lAteniefi  5 8 

. Alcamone,^ilcandro , 77>e- 
rone,  & Trafideo  Carta- 
ginefi  60 

lAlejfandro  llI.Vapa  91 
tAlfonfo  li. Re 
\ lAlfonfo  Daualo 
'Allerta  città 
Ritmati 

. Amphinome^Anapia 
^Andrea  Gritti  Duce 
'Andrea  Vcndram.  Duce  9 4 
. Andrea  Contarino  Duce  93 


47 

*9 

6 

81 

40 

9 J 


* Antonio  Grimano  Duce  7 5 
„ Antonio  Venereo  Duce  9 3 
'Antonello  "Palermitano  53 
apparato  del  Trencipe  di 
Vinegia  83 

tAppio  Claudio  38 

80 

'Wh.,  81 

Arcamo  57 

„ Archimede  matematico  67 
jlretufa fonte  6 3 

^Ariacattiuadi  Sardig.  20 
v Armario  fecreto  de'  Vene - 
tiani  84 

strillano, TbilifithEurno  , 
Tbormione  67 

jirfenalc  di  Venetia  8 4 
» Aftutie  & crudeltà  de’ Cam 
pani  3 46 

libala  Ifola  * ' 26 

'Atttla  ÌO 

Eternò  ytdranum  I 
'Aureo  Malipiero  Duce  91 
'Auola  tmf’W  62 


»7 

Bardino  Sardo  t9 

Bjm/a  di  dentro  7 

Banda  di  fuori  '7 

Bant/d  di  dentro  di  capo  cor 
fo  7 

Bartolomeo  Gradenico  Du- 
ce 91 

Barbono  Moreftno  Venet . 
96 

B afillo  Imperatore  88 
Bello  & uago  paeje  5 $ 
Belli  & uagbi  giardini  5 3 
Berengario  Furiano  Re  d’i- 


talia 
Biondo 
Biuaro 

Butilico  fiume 
Boccafta 

Bonifacio  caSlello 
Bofcodi  Catania 
Brolo  fiume 
■Brucato 
Barano 
Bufera 


88 

80 

69 

8 

50 

1.6 

41 

49 

5° 

100 

62 


'Agirne  della  prima 


guerra  tra  Romani  & 
Cartaginefi  46 

Cala- 


V 


Calati  ;;  ~ ' ''  59 

Cavo  di  S .Tbtodaro  *8 

C ajìello  al  mar  del  Golfo  J7 

Ciribdi, perche  cofi  dettaci 
Calattanintta  69 

Camarana  61 

Capo  di  Gallo  57 

C. Ferro  59 

Caftrogiouanni  àjf 

Capobianco  Torto  di  ventu- 
ri . 7 

C animelle  da  cattar  il  zuc- 
chero _ 5* 

C a ccianimico  fiume  14 

Carlo  Zeno 

Camello  dragone  fa  uilla  di 

Xijbicfa  xz 

C alattabellota  5 1 

■ Capo  di  S.  rito  58 

Captila  Ideale  eccelltnufii. 

5»  , 

Capo  pa fiero  °2. 

Campanile  di  fan.  Marco  di 

re».  *4- 

Gattello  delCruouo  29 
Candiano  Botano  96 

Capo  corfo  Vromontorio,  Sa 
crum  T>  omontomm  6 
'Capo  di  porto  *5 

Cacamo  Cimma  5 * 
Capo  di  Catari,  Capo  di  Lu 
jsv  gudorc 

Calori  colonia  de?  I {orna.  22 
Carta  di  Logo.  *3 

Capraria  26 

Calamita  di  diuerfi  coloril7 
Candiano  Badoario  duce  di 
yen.  8* 

Cor  cino  poeta  60 

Cananea  caft.  49 

. Capo  diO  landò  49 

Coltello  Oliuolefc  *> 

Cnv^cnv^ 


tavola. 

Cagione , che  le  ceneri  fi  con 
uertono  in  pietra  4° 

Cagione  perche  mancò  ilfuo 
codi  Mortgibcllo>&  poi 
firinouò  45 

Cagione  del  mare  Mediter. 

2 

Carlo  r.  lmperator 
Canopbore 
C aualli  feroci 
Calori  città 
Caglire  città 
Catania  città 
Cani  grandi 
Colpe  cibila 
C. Hello 
Calattabilono 
Concitata 
Cantbtra  fiume 
C aualli  Jtluaggi 
C Rafcaranchi 
C Buongnbino 
C.  Bianco 
CertvJa 
Crphatù  città 
Centoorbi  caft.  k t >f 
C ria  ^odiano  , * intifitmo 
Crete fe  34 

Centuria  lfola  7 

Città  di  Trebbio rouinata  8 
Cinerea  * 5 

Circuito  di  Murano  10O 
Città  di  Libito 
CiclopitLeftrigorà 
Città  nuoua 
C baronia  cafteUo 
C bit  fa  di  S.  Marco  di  rene 
tiaè‘  83 

’Ctooggia  città  IOO 

Cbecoja  erano  le  Tagliate. 

èó 

C bio&efi  81 


39 
47 

6 

21 

21 

40 
6 
3 

47 

4+ 

7 

41 
20 
62 
51 
59 
92 

49 

41 


:à 


58 

37 

«7 

‘49 


Chida  fiume-  49 

Cbiefa  di  S.Jgatba  43 

Cbierame  caftello  44 

C ongiuratione  contra  il  Dia 
cedirenetia  89 

Congiura  di  Giouanni  Tor 
naricOy & Buono  Bragadi 

no  74 

C ongiuratione  di  Baiamen- 
te Ticpoli,&  altri  Genti - 
ihuominirenetiani  92 
Congiunta  di  Sicilia  con  il 
continente  <f  Italia  3 * 

Corpo  di  S.  Marco  ritrouato 
a rmegia  90 

Conferue  di  aci/ue  44 
Cor  fica  mal  difpofla  da  colti 
uare  6 

Ccftumi  de’ Butilici  di  Sarde 
gna  22 

Confà  di  Trebbio  *8 

Co»  douani  di  Sardigna  20 
Corfo  ualorofù  buomo  6 
Cor  fi  boni, faldati  6 

Contrà  della  gabella  in  re- 
netta 82 

C un  faglio  de’  Dieci  in  rene 
ria  8» 

Confali,  & Tribuni  rene - 
tinnì  8 5 

Comi  fio  6» 

Cocalo  figliuolo  di Ebalo.  5 9 
Corrado  Imperatore  88 

Coniglione  .57 

Commitù  62 

Concordiefi  8 1 

Collauda  germana  Impir • 

5» 

Coflantiaco  contrada  85 

Cofla»^>HfnriiO  38 

Colonne  d’Hcridc  1 

Cor  fica  cnde  ditta  6 

Colonne 


‘Colonne  di  Granicò  27 

Cor  fica  Ifola  5 

Corfo  caft.  6 

Co  fiumi, de  Sardi  22 
Cbriflo ferro  Moro  Duce  94 
Cri  fono  da  Himera  ji 

Cupido  di  marmo  47 

Cuoi  et  cafcio  di  Sardignaio 

DA  chi  Irebbe  princi- 
pio Ciliegia  8 2 

Daniele  F ettorio  96 

Di  Ime  d' una  gentildona  C 0 
ftaniinopoliiana  90 
Dejcrit itone  del  monte  di  Et 
•'  na  42 

Defcrittione  del  monte  di  En 
na  70 

Defcrittione  della  ncbililjì- 
ma  chiefa  di  Monreale  J 6 
Defcrittione  della  città  di  Si 
■ racufa  63 

Defcrittione  della  chiefa  di 
S.  Marco  di  Fenetia  $3 
Dicearcho  47 

Dioge fibei , loie  fi,  Iolao  20 
Dionifio  1 . Diuni  fio  2.  66 
Dione  htflorico  68 

Dmerfità  della  mifura  di  Sor 
degna  17 

Domenico  Micheli  97 

Domenico  Michele  duce  9 1 
Domenico  Morefino  duce  9 1 
Domenico  Lione , Felice  Cor 
nicula,  T beodato, Giuliano, 
v Cerio, Hepate,&  Ciao  mae 
firi  de’ militi  de’Fenet . gg 
Domenico  Mo  -egurio  Duce 
di  Fen . 86 

Do  nenico  Frfeolo  duce  90 
Dime.  Flabonito  duce  90 
Dom> vico  Corami  ducevo 
Domenico  Siluio  duce  90 
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Domenico  Michele  duce  90 
Domenico  Grimano  Car'din. 

95  -, 

Due  galli, che  portano  la  uol- 
pe  83 

T7  C celienti  uafi  di  uetro 


xh  90 

Ec quitto  città 

*5 

Eguffa  ifola 

75 

Elba  ifola 

26 

Ellanico  Lesbio 

Si 

Empedocle  filofofo 

60 

Empedocle  tragico 

60 

Emporio  Agrigentino 

19 

Enrico  Dandolo  duce  di  Fe 

netta 

92 

Eolie  ij ole  4 

Epuìmmo,C  alita, Corata, 
Mene  crai  e, Sine  mia,  Mfl 
nimo,Sofipbano , Tilemo - 
ne,Scopina,Zenagora  Si- 
racufani  67 

Epipole , 2S [apoli . Euriale , 
Hejfapilo  6f 

Eraclea  città  8 5 

Ercole  detto  acone  1 2 
Ergotele  da  Himera  5 1 
Ermolao  Barbaro  Yatriarca 
diAquileia  95 

Erice  città  >7 

Ermolao  Donato  Fenetiano 
95 

Errore  di  Faccio  4d 

Errore  di  Zacheria  Fiorenti 
no  -'v,  63 

Efièpio  di  nero  Crifìiano  9 > 
Effenetto  60 

Efienfi  popoli  8T 

Eugea  città  ' siti*  t 
Eugenio  i.Yont.Fen.  9j 

F Allettare  de’Sarjii  22 
£d«o/a  de’ cinque  Demo 

tr 


ni  nominati  Valici  6* 


Fauarotta  60 

Fauola  della  fepoltura  diThi 
pheo  piagante  28 

Fertilità  di  Sicilia  3 6 

Federico  tf . j8 

Ferdinando  Gonzaga  39 

Ferdinido  I{e  et  Aragona  2 3 
Felice  Cormcula  86 

Federico  Imp.  91 

Federico  ì.Imp.  94 

F tlonide,et  Fili  fiione  medici 
70 

Fine  del  paefe  di  Trebbio  9 
Fiume  di  Liamone  10 

Fiume  di  T auignani  1 o 

Fiume  di  So  tentar  a u 

Fiume  della  F afino  li 

Fiume  di  Abbateffo  12 

Fiume  di  Brauone  12 

Fiume  di  Svicolò  1 4 

Fiume  di  Talabo  16 

Fiume  d'iflria  16 

Fiume  di  Sauoca  45 

Fiume  Torto  JO 

Figura  d' Himera  5 1 

Fiume  di  T ermine  5 1 

Fiume  di  Tonte  rotto  5 1 

Fiume  della  muraglia  5 1 

Federico  BarbaroJJ'a  Impcr, 
5* 

Fiume  di  5.  Giuliano  5 7 

Fiume  freddo  57 

Fiume  Acilino  5 8 

Fiume  falfo  60 

Fiume  di  Untino  69 

Fiume  Mila  69 

Fiume  della  1 aretta  6 9 

Fiume  Gela  61 


F iume  di  C attabellotta  5 9 

Fondanone  di  Fincgia  8 1 
Fontana  marautgltofa  20 
Fontana, 


% 


fontana, che  crcfce,&  feema 
fecondo  il  crefcere  & dimi 
tnùr  de’ giorni  27 

Fontana  medicmcuole  5 9 
Forbantia  Ifola  75 

Franca  uilla , Caffiglionc  44 

Francefco  Dandolo  Duce  93 

Francefco  FoJ cari  Duce  94 
Francefco  Donato  Duce  95 
Francefco  Cornaro  C ard.  95 
Francefco  Tifati  i Card . 95 
Francefco  Barbarlo  VeUe- 
tiano  96 

Francefco  BàUarino  da  Mura 
no  *°° 

Francefco  fonte  68 

Fuminak  fiume  8 

Freddo  diCatanea  48 

G rica  di  retro-  99 

Galla  Duce  di  Veneti 

86 

Gode  Ifola  Z 

Gange  49 

Gentil'buormni  V enee. quan- 
ti fieno  84 

Giacere  castello  44 

Giacomo  Tiepoli  Duce  92 
Giacomo  Contarmi  Duce  92 
Girolamo  Donato  Venetiano 
96 

G iudecca  di  V enetia  99 
Giudici  di  Sardegna,Giudici 
di  .Arborea  23 

GifulfoDuca  *5 

Giouanni  Candido  80 
Giovanni  abbate  8s 
Giovanni  ^tariffa  62 
G manmVentimiglia  5J 
Gto.GiuJliniano  Duce  87 
Giouanni  Vrfeolo  Duce  di 
Venetia  89 

G marni  Barolo  Totem- 
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r ca.  96 

Giouanni  Cornale  Venetiano 
96 

Giouanni  Saranno  Duce  . 

93  . J . 

Giovarmi  Gradendo  cogno- 
minatoT^afonoDvcc  97 
Giuochi  di  fortuna  95 
G io.  Battista  Zeno  Cardia. 

95  . . 

Giouanni  Grimam  Patriar- 
ca 95 

Golfo  Tarcntino  3 

Go//o  di  S.  Firenze  9 
Goto  /jkw  io 

Golfo  de  l’^fdiagzp  14 
Gorgia  filo  fa  fo  6f 

Governo  di  C aglire  _ 41 
Grand' incèdio  di  Vineg,  97 
Gran  porto  di  Siracufa  63 
Gronderà  di  Siractifa  66 
Gran  benevolenza  delli  Sici 
liani  uerfo  il  figliuolo  di 
■ vinafilao  38 

Gran  liberalità  di  C.Helio  4 
Grandezza  di  Sardi gna  19 
Gran  palude  z 

Gregorio  Cornaro  Tatriarca 

96 

Grinta  9 

Guglielmo  malo,  Gugliel- 
mo buono  57 

Guglielmo  Duca  $ 2 
Guglielmo  ùj.'Normano  29 
Guglielmo  if. Guglielmo  iij. 
38  f 

rido  Spoetino  88 

'Eleno.Hicrone^Arte- 
midoro  38 

itti  6» 

Henri  totip-  5* 

nero.  Ma  45 


Hfrba  uelenofa  , che  chi  la 
mangia  muore  dalle  rifa 
20 

Stimerà  città  SI 

H ip  pocra  tc,F  picide  67 
nipp arino,  Hippocrate,Dmo 

meno,Gtlono  66 

uomini  illujìri , che  hanno 
riportate  dignifiime  vitto- 
rie. 97 

H uomini  iUuIìri  nel  governò 
della  prelatura  95 

ICo.I  cbnufa, Sardinia  19 
Il  più  Jlretto  luogo  del 
Canale  del  F aro  35 
Imagi  ne  del  Crocefiffo  fatto 
21 

Jmagine  di  Cerere , et  di  T rit 
tolemo  70 

Imperio  di  Coflantinopoli  di - 
nifi)  92 

Incendio  in  V inegia  89 
Jfcbia  29 

lfcbia  Vecchia,  Jfcbia  nuova 
14  vii- 

Ifola  Sardigna  *9 

1 fole  del  mare  Ligustico  4 
Ifola  di  Spano  9 

Ifola  de’ Magne  fi  68 

Ifola  di  V oleano  74 

Ifola  delle  Sirene  28 

Ifola  della  Troia  27. 

L^tUpnciata  5* 
Laconi  48 

Lalghie  Bofa  22 

Lago  di  acqua  nera  .69 
Lago  benedetto 
Lago  di  Inò 
Lago  di  Crema 
Lagone  fiume 
Lamponio,Lacbeteo,  Cana- 
de Tdjcea,  A ldbiade,L *• . 

macho. 


10 

IO 

IO 

IO 


- 

.Jr 


4* 


9 


macho.  Dimoitene,  Tino , 


Dionìfio  j8 

La^aretto  fiume  39 

Langlono  63 

lano  Megarefe  6 8 

Lauro  Quirini  Venet.  96 
La^arttto  Ttfuouo  1 00 
La^aretto  Vecchio  10O 
Leonardo  C Yiufiiniano  96 
Leonardo  Lor edotto  Duce. 

- 94 

.tentino  città  69 

Le  Tagliare  6 5 

Liftaree  lfole  73 

Lingua  di  Farro  Tromonto- 
rio  45 

Zi  Tubali  6 C 

Longhena  del  canale  del 
Faro  di  Melina  3$ 
Lorenzo  Giuftimano  1.  Ta- 
tuarla di  Vinegia  96 
Lorenzo  Tiepoli  Duce  92 
Lorenzo  Cetjo  Duce  93 
Longhena  dell'argine  80 
Longobarda  8 5 

Locati)  o cali  elio  49 

Lode  di  Macone  1 2 

Lode  de'  Mejjancfi  47 
L.Cecilio  Metello  22 
Z. Cornelio  Scipione  22 
lodouico  Fojcari  Venetiano. 
96 

Luoghi  Mediterranei  49 
Lunghirfa  62 

Lutnlù  6 1 

Lubijchri  6 1 

Z/wigo  o#e  Troferpina  fu  ra- 
pita da  Tintone  69 

MAlamocco  100 

Mamertino  Geome- 
tra i 1 


1 idameniui perche  coftaddi- 
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mandati  L 46 

Manfredo  38 

Mare  Meditenano  2 

Mare  LiguSìico  ò Leone  3 

Mare  Thofco  3 

Marre  Tirrhenum  3 

Mare  Sardoum  . 3 

Ma^e  Siculum  3 

Mare  iberico  3 

Mare  Adriatico  3 

Mare  Infero  3 

Mare  Supero  3 


Mare  HifpanOtCallico,  Ligu 
fico.  Sardonico , Italico, 
T hineno, Eufonia , I onio, 
Golfo , Adriatico,  Golfo 
3 

Mariana  città  6 

Mardrefatodi  Ori/} agni  21 
Magijlrati  di  Sardegna  22 
Mar  cello  pian f e con  fide  ran- 
da la  rouina  di  Siracufa 
65 

Marco  C amaro  Tatriar.  9 f 
Marino  G rimano  Cardi.  95 
Marino  Grimano  Tull  iana. 
75 


Mafeo  Contarino  Tatriarca 


di  Vinegia 

96 

Marco  Lippomani 

96 

Marino  Morefmo  Duce  di 

Vcnetia 

9Z 

Marino  Giorgio  Duce 

92 

Mario  F alerio  Duce 

93 

Marco  Cornale  Difce 

93 

Marfala  città 

58 

Màfia  Oliueri  \ 

62 

Maurilio  G alito  Duce  di  Ve 

netia 

w6 

Margarino 

^61 

Megare, bora  Anvufla 

69 

McUbidi 

i6 

Meliaco  città  4! 

M ditello  8c 

Memo  Tribuno  98 

Meffna  città  4] 

Metello  mufteo  6c 


Michele  Catalaico,  Gugliel- 
mo Ferabato  Tarmati) 


3» 

Michel  More  fino  Duce  9! 
Michel  Steno  Duce  9 3 

Militi,  Hibla  61 

trlrnco  • 

Minere  dell’argento  »C 
Mmer e dell' alarne  2C 
Minere  del  ferro  8 

Minere  diflagno,&  di  piom- 
bo 2; 

Miranda  62 

Mifura  frai  tre  Tramonta- 
ci 31 

Monticale  5C 

Monte  pclcgrwo 
Monte  di  S.  Giuliano  57 

Monte  d'Erice  57 

Moniti  diTrapani  58 

Monte  Gradacbio  $ 

Mòtagnana  di  Scarlaffino  ic 
Mcn/e  di  Fiocca  Tagltà  1 C 

Monte  d’ Ulta  01  ba  11 

Monte  linaio  6c 

Monte  di  Chrifìo  27 

Modica  62 

Mongibello  42 

Monte  della  Calamita  27 
Monfeliciani  "8j 

Morte  di  F alari  tiranno  6 1 
Muffali  capre  ij 

Mufiono  detto  capra  2c 
Murano  qc 

\T -Ar fette  Eunuco  8 « 


N F{afo,IJola  Qrlgia. 

63 
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1 


49 

49 
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Porto  di  pali  6 1 goccila, V ertalo 

Porto  fenico  62  Rpgeriotj. 

Portogenerale  di  Catania  Rogna  fiume  il 

0 Rouina, che  fece  dittila  80 

Porto  picciolo  di  siracu.  68  f 1 «»/? 4/4  Pow- 

P or tilo  68  peo.  Rifiorata  da  Augu- 


66 

62 

69 

58 
9 

59 
8 

4S 

45 

59 

5‘ 

49 


Porto  4 

Porto  dì, Cbioggia  100  QAle  nobile 
Poueia  Ifola  di  Vene.  100  \DSale  diAugufla 
Pretiofilfimo  te  foro  de ’ A'/rwe  Sa  temi  fiume 
tieni  83  Saline  della  Rota 

Prima  guerra  tra  Romani  CT.  Sambucca 

Cartagine  fi  % 3 8 S-FirengeCaflello 

Principio  di  Vinegia  8t  S.Alcfiio 
Principio  della  chiefa  di  fan  S .Placido 
' c Marco  di  Venetia  87  S. Calorio 
Precida  ifola  4 S. "Nicola  cafl. 

Prudencia  di  Giacomo  T iepo  S. Lucia  caficllo 

lo  Duce  91  S. Pietro  fu  terra  Camerata 

Prunella  il  59 

Pulici  59  S.Baffano,Vefcouo  dì  Lodi 

Quanto  circonda  il  ma-  68 

re  mediterraneo  1 S.Martiano greco  68 
Quaranta  elettori  del  Duce  S.^nge. della  Concordia  gì 
di  Genetta  91  S .Giorgio  delega  99 

Quattrocento  ponti  di  Vene 
tia  84 

RA  chalufuta  60 

Ragù fo  cafl.  6z 

Raniero  Zeno  Duce  di  Vene 
*ia  , 92 

“ Raficantia  62 

Regarbut 0 40 

Reliquie  di  S.  Marco  8 7 

Ridotto  delle  quaglie  & per  S.  Labaro 
dici  al  tempo  d’ innervo  30  S '.Maria  dalle  grafie 
Rinaldo  da  Canali  1 2 S .Teodorodi  Vcneiia 

Rinaldo  Corfo  1 2 S xgona  città 

Ricorica  fiume  il  Sacerdoti  Sardi  JU 

Rino  allo  di  Vinegia  80. & Sardi  uenal et 

84  * Sardegna  patrimq&di  Jan 


S.fhiar  a di  Venetia  99 

S.Secondo  di  Veri.  99 

S.C  risto  faro  di  Murano  99 
S.  Michele  di  Murano  99 
S .Giacomo  di  Paludi  ICO 
S.Njcolò.Maggorbo  loo 
S.  Francefco  del  deferto  1 00 


S.  Giorgio  Maggiore 
S.  Seruolo 


loo 

100 

100 

ICO 

85 

22 

22 


Pietro  i* 

Sardo  figliuolo  di  Ercole , CT 
di  Tefpia  1 9 

Sandalioiin  Ichnufa  19 

S affari  città  21 

Sauoca  cafl  elio  4$ 

Scaletta  contrada  4$ 

Scale  del  Muto  7 

Scallo  di  Canari  7 

Scbiggo  Oppido  44 

Sclafano  $ * 

Segejla  città  58 

Set  feftieri  di  V inegia  8 3 
Seiunte  città  59 

Seleuco  Capitano  de  Ladro- 
ni come  fu  punito  a Roma 

70 

Seuerità  di  Antonio  Vene- 
rio Duce  9| 

Sicano-,Siculo,Anafilao  3® 
Sicilia  [otto  i Romani  38 
Sicilia  àiuifa  in  ire ualli  3 9 
Signoria  di  Sicilia  3 7 

Simmaio  47 

Sira  cu  fa  città  63 

Sifino  fiume  7 

Sito  di  Enna-,  bora  Caftro 
G ionanni  79 

Sito  & forma  di  Sicilia  3 4 
Sito  di  Vini  già  io 

Snodi  Cagiire  _ 21 

Sito  di  Sardegna  1 9 

Sito  di  T aurommo  44 

Spatio  fra  Corfica,&  Sarde 
gna  1 6 

Sardinia  17 

Stromboli  73 

Stagno  di  V affina  1 1 

Slagno  di  Diana  1 4 

Starna  di  Hercole  47 

Stefano  if.Papa  68 

Spaccafurno  6 2 

Salatilo 


S alari to  cafl.  J 1 

Stretto  di  Gibdtcrira  2 
Stretto  di  Calpe  2 ' 

Studio  Gene. di  Catania  40 
Sulco  città  21 

Sudatorio  39 

S ulchit  ani, V dentini,  Tfapo 
titani, Broanfi,Calaritani. 
21 

Surgio,  Biuona,cbiufa  j 9 
ricredo  38 

Tauro  colle  vindroma 
co  44 

Taur emina  città  44 

Tap/ò  città  60 

Tauola  pojla  fopra  l’altare 
~ di S. Marco  89.^92 
Teodato  figliuolo  d'Orfo  Du 
ce  di  Genetta  86 

Tempio  di  Cerere  70 
Teogene  poeta  69 

Tempio  di  uenere  57 
Tempio  di  Erede  60 
Tempio  dedicato  a G 'me  0- 
limpio  65 

Tcrranuoua  61 

Terra  delle  puliti  59 

Territorio  di  Trebbio  8 
Tefiodi  Strabo.conrotto  37 
Tbeatro  44 

Tberme  città  50 

Tbica  città  6J 

Timagor*  62 

Tirreni  /ignori  di  Corftc.  17 
Tindaro  città  4* 

Tindaro  padre  di  Leda'  48 
Tcmafo  Mocenigo  Duce  94 
Tor cello  città  • 10° 

Tai  re  della  Tonata  ' 5 8 


Toro  fiuto  da  berillo  60 
TorodiMinot  44 

Tofa  caftello  100 

Traina  S.  Filippo  4.9 
Trapani  città  j 8 

Tran*  fiume  1 1 

Traffibulofieronimo  „ 4ndro 
nodcre  67 

Tre  l folcite  4 

Tre  frati  cafltilo  49 

Tre  grandi  fiime  colonne  por 
tate  a V in egia  91 
Trinacria,Triquetra , Sica- 
nia  Sicilia  3 3 

Troiani,  Mteniefi, Greci, 
fricani, Romani,  Cartagi- 
ne fi  22 

Tronco  di  una  piramide  68 
Terre  del  faro  48 

Tofcani  primi  habitatori  di 
Sardegna  22 

Ture  città  21 

Turt  urtila  49 

Valentino  Duce  di  Ve 
netia  86 

Valle  Eiftica  io 

Valle  di  Tritio  io 

Valle  di  Demona . 39 

Valle  di  Malora  39 

Valle  dinoto  39 

Vanacini  7 

V afina  fiume.  Termine  del 
paefe  di  Capo  cor  fi  7 
Vecchio  fiume  * 1 

Velo  di  fatua  rigata  4° 
Venetia  perche  detta  latina 
mente  Veneti f 80 

Venetia  partita  in  tre  forti 

di  perfine  82 

ik»  FINE.. 


Venetia  gloria  dì  falla  8 4’ 
Vènetia  quanti  fuochi  fac- 
cia 84 

Verna  fiume  49. 

Vefcouato  di  Mariana  8 
Vicari,Biuona  $1 

Villa  franca  59 

Vini  di  Tauromino  45 

Vino  Marneremo  45 

Vino  Sardonico  20 

Vitale  Candiano  Duce  di  Ve 
naia  89 

Vitale  Candiano  refignòìL 
Ducato  8 9 

Vitale  F alerio  Duce  di  Vene 
tia  9° 

Vitale  Michele  Duce . 90 

Vitale  Michele  ij.  pi 

Vittore  Granano  Patriarca. 

95 

Vitale  Landò  Venet.  96 

Vittore  Pifano  ualorofo  fal- 
dato 97 

Viu ere  de  Contadini  di  Sar- 
degna 20 

Vmbdico  di  Sicilia  37 

Volpi  di  Sardegna  20 

X^icca  città  * 9 

Xenofonte  5 8 

Xicli  61 

X or  tino  , Bruxetno , I ere- 
tana,  Virgini,  Licodia 
68 

Zjlccaxia  Triueg.  9<> 

Zancle  . 45 

Zanclei  44 

Zozjmo  "Papa  _ 8 1 

Zudcgado  di  Venetia  quatt- 
dofuffefatto  90 


■*% 


*-vr 


Tutti  fono  Quaderni , eccetto  M , che  è Quinterno . Et  di  più  fono 
Quinterni  quelli  ouc  uanno  inferte  le  Figure;  però  fiano  auertici 
i Legatori  del  prefente  Libro  nel  piegare  i lògli  ;percioche  troue* 
ranno  le  fegnature  uariate  . 
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